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T  O  M  O     P  R  I  M  O 

In  cui  contien»!  la  polizia  del  Recno  sotto  Romani  , 
Goti  ,  Greci  ,  e  Loncosaroi  . 


IN       VENEZIA 

MDCCLXVI. 
Preflb  Giambatista    Pasquali. 
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AL   POTENTISSIMO   E   FELICISSIMO 

PRINCIPE 

CARLO     VL 

IL     GRANDE, 

DaDio   coronato  Imperadore  de'  Romani  ,  Re  di  Germania, 
i>Bi.i.e    Spagne  ,  di  Napoli  ,  d'  Ungh£&ia  , 
DI  Boemia  ,  di  Sicilia  ,  ce* 


,  e  non  men  di  quefte  Provincie  fortunata 
o  V Moria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  che 
e  coU'  animo ,  il  più  eh'  io  polTa ,  riverente  , 
ESARCA  ,  E  Cattolica  Maestà'  Vostra 
fol  tanto  per  aver*  ella  la  forte  d'  ufcire  alla 
luce  del  Mondo  l'otto  un  Principe  non  meno  eccello  ,  e  po- 
derolb,  che  magnanimo,  e  benigno  ;  e  dì  così  rara,  e  maravigliofa  bon- 
^  t   eh'  elTendo  le  lue  grandezze  ma^i^iurì   della    fama  ,  non   isdegna  di 
prender* in  grado  le  più  baile,  ed  unuli  coie  ,  allorché  da  ofTequioTà  ma- 
no fc  gli  porgono  in  dono  ;  ma  ancora  per  efler  venuta  a  terminarli  ne' 
voftri  innumerabili,  e  fegnalati  bene6c),  de'()uali  avete  colmo  quefto  Re- 

So,  e  nelle  vollre  fublimi ,  e  gtorìofe  azioni  ,  di  cui  avete  riempiuto  il 
ondo  ratto  ;  onde  la  benehcenza  ,  e  la  fama>  di  tutti  gli  altri  Prmci- 
]M,  che  b  dominarono,  di  gran  lunga  fopravanzando ,  lo  Iplendore  (teff» 
de*voflrì  Aui>ufti  Anteceflori  avete  certamente  olcurato. 

Se  mai  ,  per  efiètto  di  voflra  naturai  cortefia ,  tra  la  moltitudine  delle 
occupazioni  gravtffime,  che  nel  goveraàmento  di  sì  numerofe  Provincie, 
ed  uap)  Regtù ,  onde  il  voftro  £rand'  lóipetio  ti  «mpone  ,  tengon  debi- 

tameo 


w 


tstmeatt  I^  divina  voftia  mente  ocqipata  ^  dair  altezza  àel  Tupr^mo  grado 
delle  inondane  cc:^>  dove  non  men  per  retaggio  de^voflri  maggiori  ^  che 
per  vollrì  meriti,  e  virtù  fi?te  eie vatq ,  degnerà  la  Maeità  Voftra  abbaf- 
far  rocchio^  riguardare . ciò  ,  che'n  qtiefta  Iftoria  (ì  narra ,  per  lo  cof'^ 
fi)  di  preflfb  a  quindici  Secoli  ;  potrà  quindi  chiaramente  comprendere  , 
non  pur  quello  fuo  fedetiffimo  Regmr  y  per  dignità  )  e  per  gran4ena  ^ 
non  cedere  a  quanti  on  ubbidifcono  al  Aio  gean  nome  ;  ina ,  che  fotio 
tanti,  e  si  varj  Principi  di  nazioni  diverfe,  onde  e'  fu  dominato  ^  dopo 
tanti  9  e  %\  V'ari  cambiamenti  del  fuo  governo  civile  ,  veduto  inai  non  fa 
nella  più  ^ta  ventura,  ed  in  tanta  tranquillità  ,  e  fpijendore,  come  ora  , 
che  ri|x>ra  lotto  il  dì  Lei  giuffo,  e  clementiffimo  di^minio. 

Nello  fcadimenro  del  RonaaRo  Impero  ,  ietto  .quegli  ultimi  Cefari  y  fm 
da  (Kanicre  ^azioni  roiferaqiente^  combattuto  ^  ea  àfnitto  •  I  Longobardi 
pti  cando  Cd*  Greci  ,  e  co' Normanni ,  e  fovente   tra  ter  medetimi,  il  ren- 
dc:o!i  teatro  miierabilé  dii  guerre  y  e  di  rapine  •  Gli  Svevi  Tavrebbon  cer« 
tamente  rilevato  ,  fé  non  foife  lor  convenuto  ,  quafi  fempre  colle  armi  iir 
mai)o  ^  dalle  altrui  intraprefe  coprirlo  j  e  difenderlo  «.  Gli  Angioini  ,  che 
dal  favore  de' Romani  Pontefici  ne  rioKiobbero  racquifto  y  n  pofero  in 
mt!le  foggezioni  ,  e  fervitù  ;  e  dopo  la  'morte. dell'  inclitp  He. Roberto  » 
cflendo  caduto  fotto  la  dominazione  di  femmine ,:  e  tra  le  ^competenze  di 
più  Reali  di  quella  Stirpe  ,  da  più  parti  combattuto  ,  ffreme  miierie  ebbe 
a  foflèrire  •   Fu  poi  dal  magnanimo  Alfonfo  Re  d'Aragona  reftituito  nel 
fuo  antico  luftro  ;  ma  avendolo  in  morte  fèparato  dagli  altri  fuoj  patemi 
Regni  ,  e  lafciatolo  a  Ferdinando  fuo  naturai  figliuojo  ^  non  taqto  fotto 
coUui  ,  quanto  fotto  i  fuoi  difcendenti,  ritornò  nelle  primere  calamità  ^ 
e  diibrdlni  .  Il  favio  Re  Ferdinando  il  Cattolico  reftaurollo  dalle  paflTate 
fciagure,  e  fotto  l'imperio  del  voflro  ^n^  ^ìq  ,  dell'invitte  ,  e  gbriofb 
Carlo  V«.  videfi  portato  anche  a  maj^or  fortuna*  Ma  Filippo  IL  di  lui 
figliuolo  ;»  abbagliato  da  altre  fue  vaft^me  idee  5  poco  ne  cure  la  decbf^ 
nazione,  e  molto  tneno  i  fuoi  di&endenti  ,  Ma  eiRndofi  a'iiiofhri  felicif^ 
fimi  tempi  avventurofamente  reAituUo.&>tt«Jl  noAm  alto ,  1?  potente  im<- 
perio  y  a  tanta  grandezza  c«n  la  vofira  boiefuca  mano  T  avete  fòUevato 
là  dove   non  fu  veduto  giammai  «    Stolta  colà  .mi  jptrKbbe  a  dover,  ere* 
dere  ,  che  ì   voflri  immcnfì  benefic)  a  quelH  degli  altri  Re  voflri  pre- 
deceflori  comparar  fi  potefTero.  Voi  fpictto  dalla  fedeltà)  e  dalP amore  de' 
noftri  cuori  ,  e  più  dalla  grandezza  ,  e  .generpfità.del  ^n^io^  che  novi 
faprebbe  donare  ,  lenza  arricchire  ;  iion  pur  l' antiche  tvegiiAite  di  confo?» 
mare ,  ma  di  nuove  ,  e  copiofiflìme  grazie  ^  e  tutte  conilderabili'  J&egiaii^ 
ile.  Onorafle  la  Città  noilra,  e' liioi  Eletti  ,  dinnon,  et  pfàrijggìùrder 
voli  titoli,  Antiponefle  i  nativi  del  Regno  nelle  caf i^be  ,  «nefiq >  e  ne- 
gli uffiz)  y  efciudendone  i  foreftieri  •    Sevecaonenie  vaetafte^  iioft  più  per 
utile  del  voftro  Erario,  che  de'voilri  fudditi,  l'alienazione  4^' fendi  deif 
entrate  regali .  Imponelle,  che  per  niun  modo  osll&c^ife  aippartananti  989 
no  fi  ni  S.  Fede  procedelTero  ,  fé  non  gli  Arcivefcovi  ^  'e  gli  altri  Ordinaq 
di  quello  Regno,  come  Ordinar),  e  con  la  via  cnKoaria  ,  che  fi  pratica 
n  egli  altri  delitti  ,  e  caufe  criminali  Ecclefiaftiche  «  Con  più  voftrl  regali 
Editti  comandale  >  ^e  In  tuttji  i  Benefiq  1  Vdcovadi  ^  Arcive&oradi^  ed 

altre 


abfè  Pfehtme  del Rtgw,  ne  Misnf  ^v/Tt  gfiibtiikri.  Accrcfcefte  iPH» 
vikg^  ai  Baroiii;»  oltte  ^' gradi  già  MÀUti  b  fuccdficm  feudale  fteadenda. 
Vomo  0tdimMmM9  f» ,  diek  RjBolft  del  Ceduiath  fi  toglicfl^  :  contro 
éA  R«^o  Fii€iD  ki|mfcrìauoa  coiittiiarìa*6  ammetteflfe  ^  anche  nelle  Re« 
galitf  »  nelle  cofè  GMrìtdizioaalì  ^  e  neiF  altre  voftre  Fifcali  ragioni  .  E 
noB  mitior  beneficia  è  ^wlla,  die  ritrae  il  Regno  ,  o^i  che  vive  fotto 
k  wflbre  ternate  ìnS^»  ^  dal  venir  comprefo  nelle  tregiA  ,  che  fi  fanno 
t»  ritnperio  ^  é't  Tofco  ;  e  dal  commeizio  ,  il  qnale  Voftra  Maeftà  è 
totta  ioteft  ad  aprire,  ed  allargare  nei  noftri  Forti  colla  Germania ,  e  con 
altre  f»à  rAnoce  Riegioni»  Cofe  tiMe,  dicui,  inahri  tMipi,  vano  (areb* 
be  flato  il  defiderio,  non  che  la  Speranza. 

Ma  il  maggior  pregio,  onde  dobbiamo  gir  alteri  nd  fuo  feliciflimo 
Regno  ,  è  r  aver  Ella  col  decoro  deir  Imperiai  Maeftà  foftenute ,  e  fatte 
valer  tra  noi,  ed  a  noftfo  prò  i  fiioi  l^li  diritti,  e  le  fue  alte,  e fupre- 
ne  R^;ilie  :  afBnchè  pili  non  fi  confonde(fera ,  come  già  fa  ,  i  confini 
tra  t  Sacerdozio ,  e  1*  Imperio  •  Soctx»  i  voftrì  aufpic)  furon  quefte  due  Po- 
tenze ridette  ad  aita  peirctta  armonia ,  e  corrifpondenza  ;  e  prendendo  lo- 
devolmente la  cura  deD*  eflerior  Politia  Eccfeuaflica  ,  vi  moflrate  tutto 
volto  a  reftituir  la  difciplina  nella  Chiefa ,  di  cui  per  inflituzion  Divina 
fiete  protettore  ,  ed  avvocato  ;  tal  che  oggi  ammirafi  la  giuftizia ,  e  la 
giurisdizion'  Ecclefiaftica  nel  fuo  giufio  punto  ,  lafciandofi  al  Sacerdozio 
^kI  ,  eh'  è  di  Dio ,  ed  all'  Imperio  quel ,  eh'  è  di  Cefare  • 

Se  aduntpie  quefta  Storia  non  fi  troverà  degna  d' altro  pregio ,  sì  n'  avrà 
ella  d'  affai ,  né  potrò  io  pentirmi  di  avervi  logorati  in  &ticofe  vigilie 
malti  sknm^,<i^  coli'  aver  manifeftato  al  Mondo ,  quanto  Voi  nel  beneficar- 
ci ,t;  neir  iltulb-arci  ,  e  negli  atti  di  magnanimità  ,  e  di  valore  ,  avete 
fiiperati  i  benefic),  e  T  opere  di  tutti  altri  Re  vofiri  predeceflTori  ;  e  che 
per  rendervi  per  fama  immortale ,  ed  eterno  ,  immortali ,  ed  eterne  cofe 
operando  ^  og^i  umana  grandezza  addietro  vi  lalbiate. 

Il  voftro  grande  ,  e  fublime  ineendimeìnto  ben  comprenderà  quali  ,  e 
^yaantt  debban  eflere  i  noftri  obblighi  per  sì  rari  ,  e  llupendi  benefic)  , 
la  cui  dolce  memoria  non  fi  eilinguerà  le  non  col  Mondo  •  E  fé  le  gra« 
zie,  e' doni  aon  ^Itrtmàc  fogitono  ,  che  da  dilezion  provenire  ,  quali  più 
chiarì  legni ,  e  piik  certi  potrà  mai  darne  il  voffaro  paterno  amore  ?  E  per- 
ché eflendoV^ii  ottitno,  e  nel  più  fublime  grado  di  vera  virtù  >  non  po- 
tete amare  fe  non  fé  'l  buono  ,  e  ciò  che  maggiormente  a  quel  s' avvici- 
na :  dovrem  noi  fempre-più  fludiarci  d'eflfer  buoni ,  e  grati,  almeno  per 
k  neflè  mafHme  de'  cattivi ,  cioè  per  proprio  interefle ,  per  non  interrom*- 
peiti  il  corfb  favorevole  delle  voltre  benignifllme  grazie. 

Vengono,  Principe  eccelfo,  in  quefl' opera  ,  dove  l'opportunità  l'ha  ri- 
chiedo, (bflenute  le  voflre  regalie,  e  preminenze  ,  e  le  ragioni  di  quelle 
con  Schietta ,  e  pura  verità  meife  in  chiaro  ;  non  ^ià  con  intendimento , 
che  €  abbia  punto  da  fcemare  altrui  ciò  ,  che  dirittamente  fé  gli  dee , 
che  queflo  alla  fanta  fua  mente  non  s' affarebbe  ;  ma  perchè  poflan  rifor- 
marfi  <:on  modi  legittimi  quegli  abufi  ,  a' quali  la  deroiezza  umana  .  in 
pfoceffò  di  tempo y  ha  potuto  abbandonaci  ;  e  per  quell'affezione,  ed  ar- 
fhic^  che  ciafcun  voftro  fede!  vaffallo  è  tenuto  d'avere  ^  non  men  per 
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amore  della  verità ,  eoer  T obbligo  dovuto  al  proprio  Signore,  che  per  T 
ìntereife,  che  noi  medefimi  ci  abbiamo.  E  quindi  fìa  ,  ie  non  m'ingaii-» 
no,  che  non  folamènte  non  abbia  a  difpiacer' altrui,  fé  vedrà  d' averle  ia 
con  franchezza  Criftiana  difefe  ;  ma  che  queda  Storta  fi  renda  meritevo- 
le dell'aita  protezione  della  voilra  potente  mano  :  il  che  reputeiò  io  de- 
gna mercede  di  quelle  mie  lunghe  fatiche  ,  le  quali  portando  ia  frr  nte 
la  gloriola  fcritta  del  voftro  Imperiai  Nome ,  ed  ulcendo  alla  luce ,  come 
dono,  ancorché  baflb  ,  e  mal  conveniente  a  tanto  Principe  ,  lòtto  i'om* 
bra  de'  voilri  temuti  allori ,  faranrio  ficure  di  non  efler  percofle  dagli  ar« 
denti  fulmini  della  maledica  invidia,  né  pur  cròllo  veruno  ,  o  fcoua  do- 
vran  temere  d'ingiuriofa  fortuna. 

La  voftra  fola  benignità  mi  fa  ragion  di  fperare  ,  che  (late  per  accet- 
tarle con  lieto  ,  e  favorevol  vifo  ,  onde  le  obbligazioni  ,  eh'  infieme  con 
quedo  Comune  io  porto  ,  me  con  particolar  maniera  coftringano  a  pre- 
gare con  inceflfabili  voti  la  Divina  Bontà  ,  che  lungamente  ,  e  fempre 
più  profperandola ,  confervi  la  fua  eccelfa  Perfona,  in  guiia,  che  non  ce 
n'abbiano  a  portar  invidia  i  noftri  nipoti:  largamente  concedendole  ciò, 
che  tanto  fi  fofpira  ,  e  che  fol  manca  per  compimento  della  unìverfal 
tranquillità,  e  contentezza. 

Napoli  12.  Febbrajo  1723. 


Di  V.  S.  C.  e  C  M. 


Umilifs.  devùtìfs.  ed  offtquiojìfs.  VaJ}\  e  StfV. 
Pietro  Giannone. 
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L*  lAorìa  9   che  prendo  io  a  Scrivere 
del  Regno    di  Napoli  ,  non  farà 
per  aUbrdare  i  leggitori  collo  ftre- 
pito^  delle    battaglie  y  e  col  romor  dell' 
armi  ^  che  per   più  fecoli  lo  renderon  mi- 
inabìl  Teatro  di  guerra  ^  e  molto  meno 
Catta  per  dettar  loro  colle  vaghe  defcri- 
«ioni  deg^i  ameni  ,  e  deliziofi  fuoi  Ino- 
^9  della  benignità  del  fuo  clima,  del- 
la fertilità,  de'  fiioi  campi  ,  e   di  'ttttto 
ciò  9  che  tiatura  ,  per  dimoftrar  fuo  pote- 
te >  e  -Tua  inaggior  pompa ,  proftifamente 
gli  concedette  t    né  farà  per  arreftargli 
nella   contemplazione  dell  antichità  i  e 
ina^iificenza  degli  amp; ,  e  fuperbi  edili- 
^  delle  fue  Città  9  ^  di  ciò  y  che  V  arti 
meccaniche   maravigliofamente  ri  opra- 
rono .-    aHri   queflf  uflcio   ha  fornito  ^  e 
foffe  <è  ne  tmova  dato  alla  luce  vie  più 
affai  y  che  non  fi  converrebbe  •  Saràqueft' 
Iftotia  tutta  civile;  e  perciò,  fé  io  non 
ibno  errate,  tntta  nuova,  ove  della  Po- 
litta  di  si  nobil  Reame  ,  delle  fue  Leg- 
gi ,  e  Co/hmii  partitamente  tratterai  .*  par- 
te »  la  quale  veniva  difiderata  per  intero 
emamento  di  quefta  si  illuftre ,  e  precla- 
ra region   dT  Italia  •  Conterà   nel   corfo 
jioco  men  di  quindi  Secoli ,  i  varj  ftati , 
ed  1  cambiamenti  del  fuo  governo  civile 
fotto  tantiTrìncipi ,  che  lo  dominarono  ; 
e  per   noanti  gradi   giugnetfe  in  fine  a 
quello   éato  ,  in  cui  oggi  '1  veggiamo  : 
coftte  varioffi  per  la  Politia  Ecclefiaftica 
in   elfo  introdotta  ,  e  per  gli  fuoi  rego- 
lamenti :  qual'  uib ,  ed  autorità  ebbonvi 
te  leggi  Romane  ,  durante  V  Imperio ,  e 
come  poi  dichinaééro:  le  loro  obblivio- 
ni ,  i  riftoraraenti ,  e  la  varia  fortuna  del- 
le tant'  altre    leggi  introdotte  da  poi  da 
varie  nazioni^  FAccademie,  i  Tribuna-. 
li  ,  1  Magiffarati,  1  Giureconfùlti  ^  le  Si- 
gnorie ,  gli  Uffici,  sii  Ordini,  m  brie- 
ve^  ratto  ciò,  che  alla  forma  del  fuo  go- 
verno ,  cosi  Politico ,  e  Temporale ,  co- 
tte Eoclefiaftico  ,  e   Spiritual  s*  appar- 
tiene • 

Se  <|neflo  Reame  fotfe  furto ,  come  un* 
Ifola  in  mezzo  ali*  Oceano  ,  fpiccato ,  e 
divifb  da  tutto  il  refto  del  Mondo,  non 
s'avrebbe  avuta  gran  pena  a  foftenere  , 
per  compor  di  fua  civile  Iftoria  molti  li* 
Tom.  L 


hti  :  imperciocché  farebbe  baftato  aver 
ragione  de*  Principi ,  che  lo  dominarono  ^ 
e  delle  fue  proprie  leggi  ,  ed  iftituti  ^ 
co*  quali  fu  governato*  Ma  poiché  fu  egli 
4uafi  fempre  foggetto  ,  e  parte ,  o  d'  uà 
grand*  Imperio ,  come  fu  il  Romano,  e  da 
toi  il  Greco ,  o  d*  un  gran  Regno ,  come 
tu.quello  d*  Italia  fotto  i  Longobardi  ,  o 
finalmente  ad  altri  Principi  fottopofto  , 
che  tenendo'  collocata  altrove  la  regia 
H^r  fede«  quindi  per  mezzo  de*  loro  Mi- 
niftri*l  reggevano  ;  non  dovrà  imputar- 
li ,  fé  non  a  dura  neceffità ,  che  per  ben* 
intendere  la  fua  fpezial  Politia  ,  fi  dia 
un  faggio  della  forma  ,  e  difpofizione 
dell*  Imperio  Romano ,  e  come  fi  reggef- 
fero  le  fue  Provincie ,  fra  le  quali  le  più 
degne  .,  eh*  ebbe  in  Italia  ,  fnron  certa- 
mente quefte  ,  che  compongono  oggi  il 
noftro  Regno  .  Non  ben  potrebbe  com- 
prenilers*  il  loro  cambiamento ,  fé  infieme 
non  fi  manifeftalTero  le  cagioni  più  gene- 
rali, onde  variandofi  iltuttb,  veniffean** 
che  quefta  parte  a  mutarfi  ;  e  poiché 
quefte  regioni ,  per  le  loro  nobili  prero* 
gative  invitarono  molti  Principi  d*  Euro- 
pa a  conauiftarle  ,  furon  perciò  lunga- 
mente combattute ,  ciafcheduno  pretenden- 
do avervi  diritto  ,  e  cbi  come  Tributa- 
rie ,  chi  in  protezione ,  e  qual  finalmen- 
te come  Feudatarie  le  pretefe  :  fi  è  ripu- 
tato perciò  pregio  del r opera,  che  i  fon- 
ti di  tutte  quefte  pretenlìoni  fi  fcovritfc- 
ro^  né  potevano  altramente  moftrar fi ,  fé 
non  col  dare  una  general*  idea ,  e  contez- 
za dello  ftato  d'Italia  in  varj  tempi  ,  e 
fovente  degli  altri  Principati  più  remo- 
ti, e  de' trafportamenti  de  Reami  di  gen- 
te in  gente  ,  onde  furfero  le  tante  pre- 
tenfioni  ,  che  dieron  moro  ali*  imprefe  , 
e  fomento. 

Né  cotali  inveftigamenti  fono  ftati  fo- 
lamente  neceffar)  per  dare  un*  e  fatta  ,  e 
diftinta  cognizione  dello  ftato  Polìtico  , 
e  Temporale  di  qnefto Regno,  come  per 
avventura  farà  da  alcuni  riputaro  ;  ma 
eziandio  per  quello ,  che  s*  afpetta  ad  Ec- 
cléfiaftici  affari  ;  imperocché  non  minori 
furon  le  contefe  fra' Principi  del  Secolo, 
che  fra*  maggiori  Prelati  della  Chiefa  . 
Fu  anche  quefto  Regno  combattuto  da* 
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due  più  celebri  Patriarchi  del  Mondo  y 
da  quel  .di  Roma  in  Occidente  ,  e  dall* 
altro  di  Coftantinopoli  in  Oriente  .  Per 
tutte  le  ragioni  apparteneva  il  governo 
delle  noftre  Chiefe  al  Pontefice  Roma- 
no ,  non  pur  come  Capo  della  Chiefa 
Univerfale  y  ma  anche  come  Patriarca 
d' Occidente  ,  eziandio  fé  V  autorità  fua 
Patriarcale  avefle  voluto  reftringerfì  alle 
fole  Città  Suburbìcarìe  ;  ma  il  Coftanti- 
nopolitano  con  temeràrio  ardire  attentò 
ufurpare  le  coftui  regioni  :  prètefe  molte 
Chiefe  di  quefto  Reame  al  luo  Patriarca- 
to d' Oriente  app^rten^rfi  :  che  di  lui  fof- 
fé  il  diritto  di  erger  le  Città  in  Metropo- 
li,  e  d'  aifegnar  ìoro  que'  Vefcovi  fuffra- 
ganei,  che  gli  foffero  piaciuti .  Era  per- 
ciò di  meftiere  far  vedere  9  come  quefti 
due  Patriarcati  dilataffero  pian,  piano  i 
loro  confini  :  il  che  non  potea  ben  farfi 
fenza  una  general  contezza  della  Polirla 
dello  ftato  Ecclefiaftico  ^-e  della  difpofizio- 
ne  delle  fue  Diocefi,  e  Provincie  • 

L^Iftorja  civile  ,  fecondo  il  prefente 
fiftema  del  Mondo  Cattolico  ^  non  può 
certamente  andar  dtfgiunta  dall'  Iftoria  Ec- 
clefiaftica  •  Xo^  ftato  EcclefiailLco,  gareg- 
giando il  Politico ,  e  Temporale  de'  Prin- 
cipi, fi  è,  per  mezzo  de'luoi  regolamen- 
ti »  cosi  forte  ftabilito  neir  Imperio  ,  e 
cotanto  in  quello  radicato ,  e  congiunto , 
che  ora  non  poffono  perfettamente  rawi- 
farfi  li  cambiamenti  dell'  uno  ,  fenza  la 
cognizione  dell'  altro .  Quindi  era  necef- 
fario  vedere ,  come  e  quando  fi  foffe  l'Eccle- 
fiaftico  introdotto  nell'Imperio,  e  che  di 
nuovo  arrecaife  in  quefto  Reame  :  il  che 
di  vero  fu  una  delle  più  grandi  occafìo- 
ni  del  cambiamento  del  fuo  finito  Politi- 
co ,  e  Temporale  ;  e  quindi  non  (enza 
ftupore  fcorgerafil,  come,  contro  a  tutte 
le  leggi  del  Governo  ,  abbia  potuto  un' 
imperio  nell'altro  ftabilirfi  ,  e  come  fo- 
vente  il  Sacerdozio  abufando  la  diyozion 
de' Popoli,  e'I  fuo  potere  fpirituale,  in- 
traprendeffe  fopra  il  governo  temporale 
di  quefto  Reame  ,  che  fu  rampollo  delle 
tante  controverfie  Giurifdizionali  ,  delle 
quali  farà  fempre  piena  la  Repubblica 
Criftiana,  e  quefto  noftro  Regno  più  che 
ogni  altro  ;  onde  prefer  motivo  alcuni 
valentuomini  di  travagliarfi  per  riducere 
quefte  due  Potenze  ad  una  perfetta  armo- 
nia ,  e  corrifpondenza ,  e  comunicarfi  vi- 


cendevolmente la  loro  virtù  >  ed  Sergia  ; 
effend5;ifi  per  lunga  fp^rienza  conosciuto  , 
che  (e  r  Imperio  foccprre  con  le  fue  for- 
ze al  Sacerdozio  ,  per  mantenere  l'onor 
di  Dio;  ed  il  Sacerdozio  fcambievolmen- 
te  ftringe  ,  ed  unifce  l' affezion  del  Po« 
polo  all'  ubbidienza  del  Principe  » ,  ^tto 
Io  Stato  farà  florido  ,  e  felice  j  ma  per 
contrario  y  fé  quefte  due  Potenze  ibno 
difcordanti  fra  loro ,  come  fé  il  Sacerdo* 
zio ,  ol^repafTando  1  confini  del  fuo  pote- 
re fpirituale,  in)(raprende(fe  fopra  l' Impe- 
rio ,  e  Governo  Politico,,  ovvero  fé  V 
Imperio  rivolgendo  contro  Dio  quella 
forza ,  che  gli  ha  meifa  tra  le  mani ,  V9- 
leffe  attentare  fopra  il  Sacerdozio  ,  tutto 
va  in  confufione,  ed  lumina^  di cbe po- 
tranno elfer  gran  documento  i  molti. di- 
fordini,  che,  fi  fentiianno  perciò  in  queft:* 
ifteifo  noftro  Reame  accaduti  • 

Nel  trattar  dell'ufo  ,  «  dell'autorità  , 
eh'  ebbero  in  quefte  noftre  Provincie ,  co- 
si le  leggi. Romane.,  come  \  regolamenti 
Ecclefiaftici  ,  e  le  leggi  dell'altre  nazio- 
ni ,  non  fi  è  rifparmiato  né  fatica  ^  né 
travaglio:  e  forfc  il  veder  l'opera  in  que- 
fta  parte  abbondare  ,  farà  fcoprjr  la  mia 
profeffione  ,  palefandomi  al  Mpndo  pili 
Giureconfulto,  che  Politico,  V^jracemeu- 
te  meritava  quefta  parte ,  che  foffe  fra  noi 
bep  illuftrata  ;  poiché  non  in  tutti  luo- 
ghi ,  né  in  tutti  tempi  fu  cotal'  ufo  ,  ed 
autorità  delle  Romane  leggi  iempre  uni- 
forme: onde  avendo  i  noftri  Giwreconful- 
ti  trafcurata  quefta  confiderabiliilitna  par- 
te ,  ficcqme  altresì   quella  dell'  origine  , 

ed  ufo  dell'altre  leggi,  che  da  poi  nello 
fteftb  noftro  Regno  da  ftraniere  nazioni 
s' introduifero ;  è  ftata  potifiSma  cagione^ 
ch'abbian  coftoro  riempiuti  i  lor  volumi 
di  gravi  ,  e  fconci  errori  j  .da'  quali  con 
chiaro  documqmo  fiamo  ancora  ammle- 
ftrati ,  quanto  a  ciafchedun  fia  .me^io  af- 
faticarfi  per  andar  rintracciando  in  fua 
contrada  le  varie  fortune  ,  ed  i  var)  cafi 
delle  leggi  Romane,  e  delle  propri<e,.cl«e 
con  dubbio  j  e  poco  accertamento  andar 
vagando  per  le  Provincie  altrui  .•  Impe- 
rocché quantunque  fi  poifa  per  un  folo 
teffer'  i<  tta  iftoria  dell'  origine  ,  e  pro- 
greiQ  delle  lettere  nell'altre  profefiioni  , 
e  della  varia  lor  fortuna  per  tutte  le  para- 
ti d*  Europa  ,  ficcome  veggiamo  eiljpi^'  ad 
alcuni  talora  riufcito  i  nientedimeno  ^uan* 

to 
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to  i  àllz  Giuri/prudenza  >  la  quale  fpetfo 
nm  tipetto  ai  variar  de' Principi ,  e  del- 
ie mzioni  y  egli  non  è  carico ,  che  poffa 
già  per  un  fola  loftenerfi ,  ma  dee  in  più 
cftr  TÌpsLTtito  y    ciafcun  de' quali  abbia  a 
«ggirarfi  ncìV  ufo  ,  nell'  autorità  y  t  nel- 
le rarie  mutazioni  ,  che  troverà  nella  pro- 
pria regione  eflère   accadute  .   Cosi  (eor- 
giatno  eflèrfi  della   Giurirprudenxà  Roma- 
na per  alcuni  eccellenti  Scrittori  compi- 
lata qaalche    iftoria  i    però  quali  fi  fon' 
afeticati  a  renderla  chiara  ,  ed  illuftre , 
in  narrando  la  ina   origine,  ed  iprogref- 
fi  nV  tempi  ,  che   V  Imperio  Romano  nac- 
que, crebbe  ,  e   fi  'fiefe  alla  fua  mas;gior 
grandezza  ;    ma  ^  i     var;    cafi  di  quella  ., 

Iuaudo  r  Imji^rio  *  €x>minciò  poi  a  cader 
i\  fuo  fplèndore  ,   la  fua  dichinazione  , 
obWiyiòne  ,  e  riftoramento  ,  V  ufo  ,  e  1' 
autorità  ,  che  le  fu  data  ne' nuovi  Doitìi- 
ni,  dopo  r inondazione  di  tante  nazioni 
in  Europa  ilabilite  ;   q.uando  per  le  nuove 
leggi  TÌmanefle  prefJb  che  fpenta  »  e  quan- 
do riftabilita  quelle  ofcuraife  \  non  potran- 
no ccnaménte  in  tutte  le  parti  d' Europa 
da  un  fe\o  efàttanìente  deferi verfi  •  Per- 
ciò ben  fi  configliarono  alcuni  nobili  fpi- 
riti^  dopo  aver  dato  un  faggio  delle  co- 
fe  generali  •  nel  proprio  Regno ,  o  Pro- 
vincia ^  ptenggcrfi  i  coiifini ,  oltre  a*  qua- 
li m  rado ,  o  non  mài  trapalarono  .  * 

\J  n  >iOTn  di  Bretagna ,  e  dal  Mondo  di- 
vifo  ,  tentando  ^\  altri  in  troppo  brevi 
chiofttì  aver  T\fttetto  V  ardire  dell'  inge- 
gno umano ,  moftrò  d*  aver  coraggio  per 
xaht  ìmprefa .  Fu  queftì  il  celebre  Arturo 
Duck  (a)j  il  qnale  oltre  ^'confiui  della 
fu^Ing^itetra  volle  in  ai^ri ,  e  più  lon- 
tani Pàefi  andar  rintracciando  l'ufo,  e  Y 
autorità  delle  Romane  leggi  ne'  nuovi 
Domini  de*  Principi  Criftiani  i  e  di  quel- 
le di  ciafcheduna  Nazione  volle  ancora 
aver  conto  :  le  ricercò  nella  vicina  Sco^ 
»*,^c  mM  Iberni  a  ;  trapafsò  nella  Fran- 
cia ,  e  nella  Spagna  ;  in  Germania  ,  in 
Italia  9  e  nel  noftro  Regno  ancora  :  fi 
flefe  in  oltre  in  Polonia  ,  Boemia  ,  in 
Ungheria  ,  Danimarca ,  nella  Svezia  ,  ed 
in  più  remote  -parti.  Ma  l'iftefla  infigne 
fua  opera  ha  chiaramente  moiìrato  al  Mon- 

(2)  jtrthur.  thiek  ,  De  Ufu\  &  Auth. 

/ur:Civ.Rom.  inUotmyius  PrincffumCkri' 

J^/awrum  •     C  ^  )   Ciron.  Obfervat.Jur.  Can. 


U    Z    I    O    N    E. 

do  ,  non  effer  quella  ii^prefa  d^  un  fo- 
lo  ;  poiché  febbene  la  gran  fua  diligen- 
za ,  e  la  peregrinazione  in  var)  paefi  d' 
Europa  >  come  nella  Francia ,  nella  Ger- 
mania ,  e  neir  Italia  y  aveflero  potuto  in 
gran  parte  rimuovere  le  molte  difficolti 
al  profeguimento  della  fua  imprefa  ;  non- 
dimeno il  fucce(fo  poi  ha  dimoftrato  ef^ 
ferfi  ciò  ben  potuto  da  lui  efattamente 
adempire  nella  fua  Inghilterra  y  nella  Jro- 
zia  y  neir  lòemia  y  ed  m  alcune  regioni  da 
fé  meno  lontane  ;  ma  nell'  altre  parti  , 
e  fpezialmehte  nel  noftro  Reame',  fi  ve* 
de  veramente  eflerfi  da  pellegrino  dipor- 
tato }  concioffiacofachè  y  feguendo  le  vol- 
gari fcorte  ,  cadde  in  molti  errori,  non 
altro  avendoci  fomminiitrato  ,  che  una 
molto  leg2,ict  contezza  deli'  ufo  ,  e  dell' 
autorità  delle  Leggi  ,  cpsl  Romane,  co-' 
me  proprie ,  qui  introdotte  da  varj  Prin-  * 
cipi  ,  che  lo  resero  •  Ned  egli  ,  per  ia 
fua  ingenuità ,  nella  conchiufioii  del  libro 
potè  diffimularlo  >  promettendofi  appo  stra- 
nieri trovar  perdono  ,  fé  trattando  delle 
loro  leggi  ,  e  Còftumi ,  così  parco  ftato 
foffe  :  e  confefsò  altro  non  effere  ftaca 
fuo  intendimento,  che d' invogliare i Giu- 
reconfulti  d'  altri  paefi  ,  acciocché  pren- 
dendo efempio  da  lui ,  quel  che  egli  ave- 
va adempiuto  nella  fiia  Inghilterra  ,  vo- 
leffeiro  eifi  fa  e  con  più  diligenti  trattati 
ne' propri  loro  Regni  ,  o  Provincie.  Per 
quefta  cagione ,  poco  prima  d' Arturo ,  al-  . 
cuni  Scrittori  ,  fenz' andar  molto  vagan- 
do ,  alle  proprie  regioni  fi  reftrinfero  « 
Innocenzfo  Cironio  (  A  )  Cancellier  di  To- 
lofa  volle  raggirare  per  la  fola  Fraieia , 
ancorché  affai  leggiermente  la  fcorreffe  • 
Ma  Alte/erra  (c)^ciò  con  maggior  efat- 
tezza,  e  più  minutamente  volle  ricerca- 
re in  quella  Provincia ,  ove  ei  nacque  > , 
cioè  ntW  Aquitania  •  £  Giovanili  Cofla 
eccellente  Cattedratico  in  Tolofa  y  prò- 
mife  di  far  lo  fteifo  con  maggior  dili- 
genza in  tutto  il  Regno  di  Francia  ;  ma . 
quefta  fua  grand' opera  ,  che  con  impa- 
zienza era  afpettata^ dal  Cironio  (^),  da 
Arturo  (e),  e  da  tutti  gli  altri  eruditi ;, 
non  Tappiamo  ancora  a'dinoftri,  fé  mai 
ufcita  fia  alla  luce  del  Mondo.  Giovanni 

lìb.  5.  (  e  )  Akeferra  Rerum  Aquitan.  L  5. 
(  d  )  Ciron  Jib.  3.  Obferv.Jur.  Can.  e.  6.  &  7. 
(  e  )  Arthur^  lib.  z.  cap.  5.  num.  43. 
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Doufat  (#)  fece  da  pei  Eofteflb^  nonol* 
trapalando  i  confai  deHa  Francia  -y  e  ta- 
lora è  accaduta  ,  che  volendo  alcuni  ef- 
fer  troppo,  curiofi  nelle  akrui  regioni ,.  ab- 
biano nelle  proprie  trafcurate  le  migliori 
ricerche  >  ed  ia  mille  esxori  tStt  per  cid^ 
inciampati .. 

Alla  Germania  non  manca,  il  fùo  Iflb* 
ric0  9  intomo  a  quefto  fuggetto  •  Ermanno. 
Corìngìo  (ò)  compilò  un  trattato  dell'  ori- 
gine ,  e  varia  fortuna  delle  leggi  Romane  > 
€  Gj^rmaniche',  del  quale  fiiffiuonorata  me- 
moria. prefTo  a  Giorgio  Pafciuio-  (  ^  )  ^  ed 
a'^d^  noftci  Burcarda  Struvìo  (  ^  )  ne  ha 
compilato  un  altro  più  ditfufo  ,  rappor- 
tando altri  Autori  9. che  per.  T  Aleniagna 
fecesp  lo  ffetfò* 

Non.  manca  all'  Olìanda.  il  {ìia,.  e  G/à- 
n^armì  Voezio  compilò  un  libro  y  intitola- 
to :  De,  Ufu  Juris  Cìvìlis ,  &  Can^nieì  in 
Melgìo  unito.. 

Per  la  Spagna  abbiamo  ,  che  Michele 
JMolim  ne  diftefe  uà  confimile  |^r  lo  Re- 

5|no^  A^  Aragona  .  Giovanni  LodaviCù-  Cortes 
criffe  riftoria  Juris  tEfpanìci  :  e-Gerar* 
do  Emefto  dì  Franckenau  fopra  quefto  argo- 
mento fi  diftefe  più  d'ogni  altro  (  e  )  •  Han» 
no.  pure,  intorno  a  ciò  i  loro  Iftorici  y^  la^ 
Svezia  y  hi  Danimarca  ^A^l  Norvegia  j  e  1' 
altre  Provincie  Settentrionali ..  Né  ve  ne 
mancano  ancora  in  alcune  parti  della  .no* 
ilitt  Italia  )  come  in  Milano  per  l' indù* 
Aria  di  Francefco  Graffo  (/),.cd  in  altri 
paefi  ancora  della  medefima.. 

Nel  noftro  Regno  folamente  ^  ciò  che 
^i/  altri ,  tratti  dall'  amor  della  glòria  dìeU 
la  loBO  Nazione  fecero  > .  è  ftata  féinpso 
trafcurato  •  Né.  per  certo  dovrebb'effere 
maggior  rèfpettazione,.  e'idifiderio,  che 
vi  fi:  provedéiTe ,  della  maraviglia^  come 
in  un.  Regno  cosi' ampio,  e  fecondo 'di. 
tanti  valorofi  ingegni  y.  che  con^  le  loro 
opere  Han  dato  faggio  al  Mondo  ^^null' 
altro  ftùdìo  eifer  loro  più  a  cuore  ,  che^ 
quello  delle  léggi,. abbian  poi  tralafciato 
argomento  sì  nobile  y  ed  iirùftre  •  Imper- 
ciocché un^'Storia  efattadèll' ufo,, ed  au- 
torità I  che  nel  noftro  Regno  ebbero  le 
leggi  Romane  ;.  e  de'  var]  accidènti  dell' 
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altre  leggi  y  che  di  tempo  in  tempo  furoo 
per  diverfe  nazioni  in  etfo  introdotte  ^ 
onde  ne  vennero   le  prime  ofcurate  j  e- 
corae  poi  riforte   aveflero   racquiftato  it 
loro  antico  Splendore  ^  ed  autor  ita  9  efian- 
fi  nello  Alto,  ia  cui  oggi  veggiamo ,  re- 
fiituite  ;.  dovrebbe  laverò  edere  una  delle 
cofe  appreffo  noi  più  confiderabili  r  i^on 
per  leggieri  ,.  e  vane ,  ma  per  gravi ,.  ed 
importantiffime  cagioni .  Non  perchè  per 
troppa  curiofità  y  e  forte  inutile ,  fi  dovef- 
fe  effer  anfiofo  di  fpiar  le  varie  vicende 
di  quelle  ì   non  perché  ne  vicevano  eiffr 
maggior  pompale  luftro y  né  per  often- 
tazione  di  peregrina  ,  e  non  yolgar'  eru* 
dizione  ;  ma  per  più  alte  cagioni  :  que- 
fte  fono. ,  perché  da  un'  eiaua  notizia  di 
tutto  ciò  ,.  che  abbiam  propofta  oltre  ali* 
accrefcimento  della  prudenza  y  per  Tufo» 
delle,  leggi ,  e  per  un  diritto  difcernimen*- 
to  ,.  ciaicuno  potrà  ritrarne  V  idèa  d' un. 
ottimo  Governo  ^.poiché  notandoti  neir 
Iftoria  le  perturbazioni ,  ed  i  moti  dell& 
cofe  civili  )  i  vizi  ,  e  le  virtù  ).  e  le  va- 
rie  vicende  di  effe ,  faprà  molto  ben  di- 
fcernere ,.  quale  fia  il  vero  1  ed  al  miglio- 
re appigliarfi. 

Ma  fopra  ogni  altro  y  da  ciò  dipende - 
ia.  graa  parte  il  rifchiaramento  delle  no- 
ftre  leggi  patrie  ,  e  de'noftri  jproprj  itti* 
tuti  ,.  e.  coftumi.}  le  quali  cole  non  per 
altra  cagione  veggonfi^  da'  noftri  Scrittori 
sì  rozzamente  trattate»,  e  fovente^^fenza- 
comprenderfene  il  fenfo  »  sì  (branaraente- 
a.  noi  efpofte  ;.  fé  non  perché  ignari  del- 
la ftoria  de'  tempi ,.  de'  loro  Autori ,  del- 
le OGcafioni  ,v  onde  furono  ftabilite ,  dell* 
ufo  y.  e.  dell'  autorità,  delle  leggi  Romane  »- 
e-  delle.  Longobarde  9  fdrucciolaron  perciò 
ia  ^uei  tant'  errori  y  de^  quali  ve^onfi 
pieni- i  lot  volumi 9. e  di  mille  puerilità, 
e  cofe  inutili  ^  o  vane  caricati  v^  e  tanta- 
ignoranza  avea.  loro  bendati  gli  occhi  ». 
che  fi  pregiavano  d'eifere  folamente  Le- 
gifti,.  e  non  Iftorici i.  non  accovgendofi  »• 
che  perchè  non  erano  Iftorici  «  eran  per* 
ciò  cattivi  Legifti  y-  e  rendevanfi  diipre-> 
gè  voli  appo  gli  eftranei  y  ed  a  molti  an- 
cora de',  loro  compatrioti  •   Carlo-  Moli^ 


neo 


(z)  Doujtat.  HiJJ.  ]ur.Cw.  (b)  Ermi  Jur.Germ,  e. 6.  (e  )  V.Struviò  in  Proleg.. 
Corìngìo  De  Orig.Jur.  German.  (  e  )  Georg,  ad  HijKJur.  §.  18.  (  f  )  Frane.  Craff.  inli'^ 
Pafyuìa  •.  De  Novis  hr^^ent.  (  d  )  Struv^  HìJL   bello  de  Origjjur.  Mediai,, 
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0e»(0)  di  quanti  (conci  errori  riprefe,  per 
igaonnzz  d*IAoTÌZy  non  pur  Baldo  ^  ma 
exiaiicfio   il  noftro  Andrea  £lf ernia  ?   E 
<ii  quanto  /chemo  furono  perciò  i  noftri 
agli  altri  Scrittori  ?  Di  quanto  tifo  fu  a 
cofloio  cagione  Niccoli  Boerìo^  che  fcrif- 
iè,i  Longobardi  eflère  ftati  certi  Re  ve- 
nutici  dalla  Sardegna  ,   il  noftro  Matteo 
degli  Afflìtti  j  e  tanti  altri? 

Si  a^iunge  eziandio  l'utilità  ^ande  , 
che  dalla  cognizione  di  tariftoria  fi  ri- 
trae per  Tufo  del  Foro,  e  de' noftri  Tri- 
bunali y   e    per  le  contioverfie  medefime 
fbrenfi  •    Nel    che    non  poifiamo  noi  in 
qnefH  tempi  allegar  miglior  teftimonio  , 
che  il  Cardinal  ali  Luca ,  ftato  celebre  Av- 
▼ocatcT^in  Roma  9  ed  uomo  nel  Foro  com- 
piotiffitno  9    il  quale  in  quafi  tutti  ifuoi 
infiniti  difcorfi ,  onde  furon  compilati  tan- 
ti voitnxiì  ,  con  ben  lunga  efperienza  ha 
dimoibrato  in  mille  luoghi  (  ^  ) ,  non  al- 
tronde   e^r    derivati  i  tanti  abbagli  de' 
nofbi   Scrittori  ,    fé  non  dall'ignoranza 
deir  Ifloria  legale  ^  tanto  che  non  predi- 
ca altro  9  così  a'  Giudici ,  come  agli  Av- 
vocati y   che    r  efatta  notizia  di  quella  y 
fettza   la  quale  Cotto  inevitabili  gli  erro- 
ri >  e  le  fcipitezze  •  Ma  fra' noftri,  niun 
altro   rendè    pia  manifefta  quefta  verità, 

Juanto   quel  lume  maggiore  della  gloria 
t  noftri  Tribmiali ,  V  ik^omparabile  Fra?i- 
ce/co  S  Andrea  ,  il  quale  in  quella  dotta 
^vt^wxwone  feudale  (  ^  )  ,  che  diede   al- 
iai Vnce  à:e\  Mondo  ,  ben'  a  luneo  dimo< 
ftt^  ,  cVie  non  altronde  ,   che.  da  quefta 
IftoTÌa  potevan  toglierfi  le  difficoltà,  do- 
Te   aveano  inviluppata  tal  materia  i  no- 
ilri  Scrittori  ;   oncK  li  videro  perciò  in 
miir  errori  mi(eramente  caduti .  Ciò  che 
dovea    edere  a  tutti   d' ammonimento  , 
quanto   la  cognizione  dell' Iftoria  legale 
na  necetfaria  a  tutte  T  altre  controverfie  del 
Foro  •  N%   lakiò  quefto  gran  letterato  , 
per  quanto  comportava   il  fuo  iftituto  , 
di   darci   di   quella  non  debil  lume  •   E 
veramente  noftra  difavventura  fu  ,  che 
ciò,  che  gli  altri  Scrittori  fecero  per  gli 
loro  paefi ,  non  aveffe  egli  tentato  di  far 
per  lo  noftro* Reame,  che  certamente  non 

10719»   J. 

(  a  )  Molin.  in  Comment,  ad  Con/uet.  Par. 

fart.  r.  tit.  i.  ».  91,  &  n,  96»     (  b  )  Cardin, 

de  Luca  De   Seroit.   Dì/c*  i»   De  Judictis 

Difc.  ^5,  Db  Regularit.  Di/c.  161.  in  Mi* 
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apremmo  occafione  di  dolerci  i^i  dita! 
mancanza  «  Poiché  qual  cofa  non  ci  avrem- 
mo potuto  promettere  dalla  fòrza  del  fuo 
divino  ingegno  ,  dalla  gran  perizia  delle 
l^ggi  >  <1^11'  Iftoria  ,  e  dell'  erudizione  ; 
da  quella  maravigliofa  eloquenza ,  e  dalU 
infaticabile  applicazione  ,  ed  efatta  fua 
diligenza  ?  Né  minori  prerogative ,  a  mio 
credere*,  fi  ricercano  per  riducere  una  tal 
imprefa  al  fuo  compiuto  fine ,  le  quali  9 
fé  difgiunte  pur  con  maraviglia  oflervia- 
mo  in  molti,  tutte  congiunte  in  luifolo 
s'ammiravano. 

^  Grave  dunque  ,  e  per  avventura  fupe- 
riòre  alle  mie  poche  forze ,  farà  il  pelo  » 
ond*  io  ho  voluto  caricarmi  :  e  tanto  più  ' 
grave,  ch'avendo  riputato,  che  non  ben- 
farebbe  trattata  l' iftoria  legale ,  fenza  ac« 
coppiarvi  infieme  l' iftoria  civile ,  ho  vo^ 
luto   congiungere   in   uno   la   politia   di 

3ueftx>  Reame  con  le  fue  leggi ,  l' Iftoria 
elle  quali  non  avrebbe  potuto  efattamen- 
te intenderfi  ,  fé  infieme ,  onde  furfero  » 
e  qual  difpofizione ,  e  forma  aveflero  que- 
lle Provincie  ,  che  con  quelle  eran  ^- 
remate  ,  non  fi  moftraffe  .  E  quindi  è 
avvenuto ,  che  attribuendofi  il  lor  cam- 
biamento a' regolamenti  dello  ftato  Ec- 
clefiaftico  che  poi  leggi  canoniche  furono 
appellate  ,  fiafi  veduta  avvolgerfi  quefta 
mia  fatica  in  più  alte  imprefe  ,  ed  in  più 
tiluppi  effermi  intrigato  ,  da  non  poter 
così  ipeditamente  fciormene  :  perciò  fui 
più  volte  tentato  d'abbandonarla  ,  impe- 
rocché ,  penfando  tra  me  medefimo  alla 
malagevolezza  dell'  imprefa ,  a'  romori  del 
Foro ,  che  me  ne  diftoglievano ,  e  molto 
più  conofeendo  la  debolezza  delle  mie 
forze,  ebbi  credenza,  che  nonfolamente 
ogni  mio  sforzo  vano  farebbe  per  riufci- 
re  ,  ma  che  ancora  di  foverchia  audacia 
potrebbe  eifere  incolpato  ;  onde  talora 
TU,  che  atterrito  da  tante  difficoltà  ,  ri- 
moffi  dall'animo  mio  ogni  peuficro  di 
profeguirla  ,  rifcrbando  a  tempo  miglio- 
re, ed  a  maggior' ozio  quefte  cure. 

S'aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia 
giovanezza  aveva  io  intcfo  ,  che  il  F. 
Fattenìo  Giannettafio    nella   folitudini   di 

♦     3  Sur- 

frellaneìs  ,  <^  alibi  fape .  (  e  )  Frane,  de 
Anireys  Difp.  An  Fratresì  in  Fcuda  nofiri 
Regn.  fucced.  Ù'c. 
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Sorrento:»  Ibiolto  ij^  tutte  le.  core  mon- 
dile» eoa  glandi  atttri»,€.gr|ui<U,appwi7 
ti  9  erafi  accinto  a,  fcrivere  V  ì&oriz  Na- 

Sletaaa  ;  e  fé  bea  mio  i  intendimento 
.  fé  dal  fuo  tu^to  diiff  rente  » ,  nientedime-  ' 
no  dovendoci  amendue  ,.  avvegnaché  coki 
fine  di vetib». raggirare  intorbo. ad  mime* 
definu), Soggetto. 9  e-ch'.  egli,  fpiandó  più. 
dentrp  , .  mi  potere  toglier,  la .  novità  di 
moltf  .ceffi  ^  eh'  io  aveva  notate.  » ,  ed  al* 
tre  foiie  meglio  efami^t.rle  9  che.  non  pò» 
teya  io)  a  cui  e  tanti  ajuti^.e  tani'ozio 
ivi^ni^aya  » .  fni .  più  volte  ii|peQfiero.d*alh 
Ivindpnarvr  imprefa  « 

Ma ,  per  condono  ^ ,  che  ìq^  ne  davano 
alcuni  elevati  fpiriti  ,  non  tralafciai  in^ 
t«fito.di  proièguire  il  lavoro  ,,con  inten- 
dJi9fltenj(Q9  che  per  me  folp  .aveife  avuto  t 
ffrFÌre*-9.e  per, coloro )  che  fc  ne  moftra- 
van, vachi ^  fra' quali  non  mancò  ,  chi., 
oltre  d  approvare  il  fatto  ».  e  di  fpingcr-r 
npital  proreg)iiniento.,.con.acuti  ftimoli) 
di  fovercht^  viltà. accagionandomi  ,,  più. 
audace  perciò  mi  rendeffe  •.  Confiderava, 
ancora  ,  che  quefte  fatiche ,  quali  elle  fi 
iplfero  ,.  non  doveano  efporfi  agli  occhi 
di  tutti:  efTe' non  doveao  trapalare  icpn^ 
fiiù  di  quefto  Reame  }  poiché  a'.curiofi 
folamente  delle  noftre  cole  erano  indiriz^ 
2^te,  j  e  che,  fé  mai ,  dovèfTcro  apportar 
^al^hc.  utilità  ^ ,  a  noi  medefuni  foffero 
per  recarla ,  e  (pezialmente  acolom^  che 
m'  Magiftrati  ,  e  nel!'  Awocaaione  fono 
impiegati ,  r  umanità .  de'  quali  eHèndo  a 
me.  per  lunga  ifi>erienza  manifefta .,  m' afn 
ficurava,,  nondover^  edere  quefto  mio  sfor^ 
so  riputata  per  .audace.  »  e  che  appo  loro 
qualunque  difetta  avrebbe,  trovalo  più  vo^ 
lentieri  fcufa .,  e.  compatiineoto. ,  che  bian 
fimo  f  a  difprezao  • . 

Ma. mentre  io  cosi  ipinto^per tanti jli<» 
moli  .profcguiva.  V  imprefa  ^-  ecco  »  eh'  ap- 
pena-ig^iunto  al  .dècimo,  libro  di  queft'opeV 
ra  9^  u  vide  ufcire  alla  lucccdel  Mondo 
n/!ll'aono  ,17 13.,  la  .cotanta  affettata  ifto<i 
ria  Napoletana,  dettata  in. Idioma  Jatino 
da  queir  celebre  letterato ..  Fu  Tnimante- 
nente  da  me  letta ,  ,c  contro  ad  ogni  mia 
efpettaziope ,  non  fi  può  efprimere*)  .quan?. 
to  mi  rendetfè  più  animofo  al  profegui- . 
mento  ;  poiché  conobbi ,  .altvo  quafi  non* 
etfere  iUto  r.intendimrnto  di  quelvalen*.- 
tuomo,  che  in  grazia  di.  coloro,  che «oo 
hgnno  della  |ipftr4  Italiana  favella  pcrfct-. 
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ta  contezza  9  trafportare  in  buon  latino  R' 
iftoria:  del  Summmte. 
^  Eifendomi  pertanto  liberato  da  quefto. 
timore  9  poifo  ora  imprometter  confran^^ 
chezza.a  coloro  9  che  vorranno  foftenere^ 
il  travaglio  di^  legger  queft'  iftoria  > .  d'  of« 
ferirne  loro  una  tutta. nuova.,;  e.  da  alf 
tri  non  ancor  tentata* 

Mi  foAo  ftudiato.in.  oltre ,  tutte  quelle, 
coiè,  che  da  me  fi. narrano,  di  fortificar- • 
te  coir  autoritàrd'  uomini  degnifiimi di  fen- 
de., e  che  furono,,  o  contemooranei  a^.' 
fttcceflS,  che  fi  fcrivono,  o  i  più  diligen*- 
ti  inveftigatori  delle  noftre  memorie  .  Il; 
mio  ftile  farà. tutto. fchietto.,, e femplicif- 
fimo  ,>;ivendo.voluto ,  che Je  mie  forze ,  co*, 
me.  poche,  e  deboli ,  .s' impiegaflèro tutte* 
nelle  cofe  più,  che  nelle  parole,  con  in-.- 
dirizzarle  alla  fola  traccia  della. verità  ;. 
ed  ho  voluto  .ancora ,  che  la  fua  .chiarez- . 
za  'dipenc^efle  aflài  più  da  .un .diritto  con**- 
giimgimento .  de' fucceffi  colle  loro  cagio*- 
ni,  che  dalla  locuzione,  o dalla commef* 
fura  delle  parole  .   Non  ho  voluto  nem-- 
meno  arrogarmi . tanto  d'autorità,  che  fi.^ 
dovefle  credere  alla  (bla  mia  narrazione  »., 
ha  perciò '  proccurato .additar  gli  Anton  i 
nel  margine  , .  i  più  contemporanei   agli . 
avvenimenti  .9  che  fi  narrano  ;  :o  almeno* 
de'  più  .efatti  <,  .e  diligenti  ;  e  tutto  ciò  ^ , 
che.  non  s' appoggiava  a  documenti  legit*  < 
timi,  ocome  favolofoThoricufato,  oco^ 
me  incerto  Tho  tralaiciata» 

Io.  non. foni  cotantot  ignaro  delle -léggt* 
deir  iftoria,  che  non  m' avvegga ,  .alcuna.* 
volte  non  averle  molta  attentamente. of«.- 
feryate  } ,  e  che-  forfe  l' aver  voluto  con^ 
troppa  diligenza  andar  ricercando^  molto* 
minuzie  ,. abbia  taloTr potuto. fcemaxle  la. 
dignità  4.  e  che-  fovente,  tirando,  le  cofe 
da'  più  remoti  principi  , .  fiami  foverchio.  - 
dilungato  dall' iftituto  dell' opera .  Ma  fa« 
ancora ,  che  non  ogni  materia  .può  adat- 
tarfi  alle  medefime  forme;  e  che  e  il  mio  ^ 
fug^etto  ragpirandofi-  intorno  alla  politia  t^ 
e.ftato  civUe  di.  quefto  Reame  9.  ed  intorn- 
no  alle  fue  leggio,  ficcome4a.  materia  era 
tutt'  altra  , .  cosi  '  ancora  doveafi  a  quella 
adattare  altra  forma  ;  «e  pretendendo  io  «  > 
che  qualche  utilità  debba  ricavartene ,  an« 
che  per  le  «cofe  nofbe  del  Foro,  non  mi 
s' iniputerà  :  a  viiio  ,  fé  difcendendo  aco^. 
fé  più  minute,  venga  forfe  in  alcuna  par-\  • 
te  .a  /cemai:fene  Ja  /pravità  4  perchè .  finaU . 

mcn* 
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r  N    T  K.    O    D  ir  Z'  I  X)    H    E. 
tmnte  immi  ifonaoiio  ftnza  qualche  lor  me  libro ,  anzi  che  fi  &ccia  paflamìo  a* 
fiuita  leggerli  i-ooffri  Riofetfori ,. s'aliar  tempi   di  C^antimo  Ma^f  che-wà'il- 
ij  per  Ìat»ia  nuf^ior  pane-,  e  mamma-  prÌDcipio  della  nofiralftoria,  fidari,  co- 
mente  in  cid  >  che  s' anieoe  all'  illorta  le-  me   per  apparato  y  un   faggio  della  for- 
gaie  ,    ò  indirizzata  ^   aoiì   alcuae  cofe  ma  ,  e  difpofiziQne  dell'  Imperio  Komt- 
zvrdAero  per  avventura- richiefto  pièpe--  no,  e  dèlie  fue  -  leggi  :  de' favori  de' Prill- 
ato ,  e  rottile  efaminamentoi  ma  non  pò-  cipi ,  onde  fiiroii  quelle  fublimate  :  della 
feadwiii  molto  giovar  del  tempo  ,  {»^>-  pnidènza  delle  loro coftituzioni :  delUfa- 
bfi  llato  lo  Aeflb  ,   che  non  venirne  mai  pienza  de'Giureconfulti  ;_e  ^Ue  due  ce- 
accapo  ...  E'  V  eàeraai  tò    talu-a  dìltuga-  lèbri  Accademie -del  Mondò}  un^ldifto' 
to  ne'principy   delle- colè,  fu  perche  aoo.  ma   in  Occidente  ,   l'altra    di  fierito   in 
aixioaae   poteano    con  maggior  chiarez-  Oriente  ;   poiché   conofcendofi  in  brieve 
xa   coagiuagcrfì  gli  avvenimenti  alle  ca-  lo  ftato  florido,  in  cui  eraa  queftenottre 
mmù  i_  il  che,   oltre  alla  notizia,  mena  Provincie  ,  cosi  in.riauardo  di  ciò,  che 
iteo  anefae  Ja   chiarezza, .come  fi  icorge-  s'attiene  alla  loro  potitia  ,   com>  per  le 
ri  Del  caHi»  di   queft'uftorn.-  le^i,  n«' tempi ,  ch'a  CoflaRcni  pme-* 
Ma  .ibpra  quali  piti  flatMli.&odameiiti  derono,  con  magsìor  chiarezza  potranno 
pDtea  io  appo^^ar   l'iftoria  civile  del  nii-  iodi  ravvilaiiì  il  dichinamento ,  e  letan- 
ifat>  Reame  >.  ie    non   cominciando' da' Ro-  te  rivolte,  e  mutazioni  del  loro -ftato  ci- 
mani  ,  de*  quali   fii   propria  ,  per  così  di-  vile-,  che  feguiron  da  poi,  eh.-  a  quefto 
tp  ,  l'arte  del   Governò,  é  delle  Le^  i  Principe  piacque  di  trasferire  lafcle;deU' 
quuido  quelle   ìfteffe  noflre  Provincieeb-  Inperio  in Coftantinopoli ,  e  d'atiof,  ch'- 
Wro  la  forte  d' eflèr  per  lungo  tempo  da  c^i  era ,  far  due  Imperj . 
cfli.  lìgaor^igiate  ?    Per  gnefto  fine  nel  pri'^  - 
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DELL'    ISTORIA    CIVtLE 

DEL 

REGNO    DI    NAPOLI- 

LIBRO      PRIMO. 


Q  EST' ampia  »  «  potfeate 
parte  (T  Italia  ,  che  Regno 
L  di  Napoli  oggi  s'  appella  , 
j  il  qtul  circondato  dall'  uno-, 
I  e  dall'sdtro  mare ,  fupcriore 
f  ed  infoiare  ,  non  ha  altro 
confine  fnediterraneo  ^   che 
lo  Stato  della  Chicfk  di  Roma  ,  quando 
per  le  vittorioiè  armi  del  1*opok>  Roma- 
no fii  aTyenturefamente   aggiunta  al  fuo 
Imperio ,  ebbe  forma  di  governo  pi»  trop- 
po diverìa  da  quella  ,  che  forti  da  poi  ne* 
tempi    degli   fteffi   Romani   Imperadori  . 
Kuova  polirla  fperimentò  quando  lòtto  la 
dominazione    de'  Re  d'  Italia  pervenne  . 
Altri  cambiamenti  vide  fono  gl'Imperadori 
d'  Oriente  .   £  vie  più  ftran«  alterazioìù 
fofferfe,  quando  per  varj  cafì  trapalTata  dì 
Gente  in  Gente  ,  finalmente  fotto  1'  Au- 
guftìflìma  Fam^ia  Auftriaca  pervenne . 

.  i* )  Tu  Ttgere  Tmptrìo  Populos  »  Roma- 
oetjneateMo: 


Non 'fu  ne' tempi  della  libera  Repubbli- 
ca divifa  in  Frvuiìtcie^  come  ebbe  da  poi  ; 
ni  comunemente  altre  leggi  conoboe  le 
non  le  Romane .  I  vari  Popoli  che  in  lei 
abitarono  prefero  infìeme  ,  «  diedero  il 
ncHTK  alle  tante  Ji.»giom .,  -óod'  ella  fu  di- 
vifa^  e  le  Città  di  ciafcuna  Regione ,  fe- 
condo che  ferbaiono  amicìzia  >  e  fedeltà 
al  P.  R.  quelle  condizioni  o  diKC*  o  pia- 
cevoli ricevettero  ,  che  s'aveano  merita- 
te .  Né  bifogna  cenare  miglior  fprma  dì 
governo  dì  quella ,  che  in  cotai  primi  tenr* 
pi  v' introdu£ero  i  providi  Remani  ,  ap- 
po i  quali  1'  arte  «el  governare  fa  cosi 
lor  propria  ,  che  per  quella  fbpra  tutte  1* 
altre  Nazioni  del  mondo  fi  diftinfi^ .  Te- 
ftimonio  è  a  Noi  l' incomparabiU  Virgi- 
lio C  •  ) ,  il  quale  dopo  aver  date  a  ciafcu- 
na  Nazione  le  lodi  per  quelle  arti  y  onde 
fopra  tutt' altre  prdbn  grido,  del  fole  Po-  , 
A  tei* 

Ha  Tiòi  erunt  artes  ,  ^c. 

Viac.iEneid.  lib.6.  V.-851, 
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polo  Romano  cantò  ,  cffere  ftata  di  lui 
propria  Tarte  del  gover»are  j  e  del  ben 
reggere  i  popoli .  Per  quefta ,  non  già  per 
quella  del  conquiftare  fi  rendè  queft'  in- 
clita Gente  fopra  tutt'  altre  fublime  ; 
imperocché  fé  fi  vuole  por  mente  alla 
grandezza  del  fuo  Imperio,  poffon'  anco- 
ra gli  Affirj  in  alcun  modo  vantarti  del 
loro  per  Nino  acquiftato  ;  i  Medi  ,  ed  i 
Perfi  di  quello  per  Ciro  j  ed  i  Greci  dell' 
altro  per  AlefTandro  Magno  fondato.  Gli 
acquifti  de'  Turchi  non  furono  inferiori 
a  quelli  de'  Romani ,  e  fotto  i  famofi  Im- 
peradori  Maometto  II.  e  Solimano,  il  loro 
imperio  non  fu  a  quello  minore  (  ^  )  ;  ed 
anche  gli  Spagnuoli  con  maggior  ragione 
potranno  opporgli  quello  de'  Sereniffimi  Re 
di  Spagna  ;  maggiore  ,  fé  fi  riguarda  l'am- 
piezza de'  confini  ,  di  quanti  ne  vide  il 
Mondo  giammai  (A)  .  E  quantunque  la 
prudenza  de'  confi^li  ,  1'  intrepidezza  de' 
loro  animi ,  la  felicità ,  e  le  molte  virtù , 
onde  tutte  le  loro  imprefe  erano  ricolme , 
foflero  fiate  eccellenti ,  ed  incomparabili  ; 
nulla  di  manco  il  giudizio  del  Mondo ,  e 
d^'  più  gravi  Scrittori  (  f  ) ,  che  riputarono 
quafi  tutte  le  loro  fpedizioni  ingiufte  ,  e 
le  loro  armi  fovente  fenza  ragionevol  ca- 
<>ione  moffe ,  e  foitenute ,  venne  a'  mede- 
fimi  ,  e  alla  lor  gloria  non  picciol  detri- 
mento a  recare .  Solamente  in  celebrando 
la  (apienza  del  cfoverno  ,  e  la  giuftizia 
delle  loro  leggi  fi  fiancarono  lepeuftepiù 
illufiri  del  Mondo  ,  e  per  quefto  unico 
ptegiò  meritamente  fopra  tutt  altri  ne  an- 
darono gloriofi .  Chiariflfìmo  argomento  fa- 
rà l'efferfi  veduto  ,  che  rovinato  ,  ed  cftin- 
to  già  il  lor  imperio  ,  non  per  quefto 
mancò  ne'  nuovi  domini  in  Europa  fon- 
dati ,  la  maeftà  ,  e  V  ufo  di  quelle  .  Né 
per  altra  cagione  è  ciò-  avvenuto ,  fé  non 
perchè  le  leggi  de'  Romani  con  tanta  ma- 
turità ,  e  fapienza  dettate ,  fi  diflufero  ,  e 
propagarono  per  tutte  le  parti  del  Mondo; 
non  tanto  per  la  potenza  del  loro   impe- 

'    (  t  ) VìSorqtie  volentes 

'  Per  populos  dat  Jura  . 
ViRG.  Georg,  /i^.  4.  t^.  ^61. 
'  (  a  )  Bodin.  de  Reputi,  lib.  r.  e.  2.  Sci- 
pmi.  Ammirata  ne  fuoi  Opufc,  Di/c.  8. 
(ib)  Bodhì.  de  RepubL  lib.  2.  e.  2.  Lip- 
fu4s  ,  Admiranda  Urbis  Roma  lib.  i.  e  3.  in 
firte  .     (  e  )  Cyprian.    lib.  de  Idolor.  vanit. 


rio.  ,  né  perchè  fecondo  la  ragion  delle 
genti  fu  fempremai  inalterabil  legge  di 
vittoria  ,  che  i  vinti  paflaffero  ne  coftur 
mi  ,  e  fotto  le  leggi  de'  vincitori ,  quan- 
to per  l'evidente  utilità,  che  i  popoli  fbg- 
giogati  ritraevano  dal  loro  equabile  ,  e 
giufio  governo  .  Quindi  avvenne  che  le 
Nazioni  più  remote ,  e  barbare  fpontanea- 
mente  ricevelfero  le  loro  leggi  ,  avendo 
la  giuftizia  ,  e  prudenza  delle  medefime 
per  conforto  della  loro  fervitù .  Cosi  Ce- 
lare mentre  trionfa  in  Eufrate  ,  ed  al  fuo 
imperio  fi  fottopongono  quelle  Regioni  , 
vittoriofo  dava  a  que'  popoli  le  leggi ,  ma 
a'  popoli  volenti  (  t  )  •  Né  vi  bifognava  me- 
no ,  che  la  fapienza  del  lor  governo  ,  e 
la  giuftizia  di  quefte  leggi  per  produrre 
fra  tante  nazioni  diverfe ,  e  lontane  quel- 
la docilità  ,  ed  umanità  di  coftumi  >  che 
Libanio  (  ^  )  efaggerava  a  coloro ,  che  vi- 
veano  fecondo  gì'  iftituti ,  e  leggi  Roma- 
ne ;  e  quella  concordia  ,  e  quel  nodo  d* 
una  perfetta  focietà  civile,  che  ci  defcri- 
ve  Prudenzio  (  e  )  fra  coloro  ,  che  fotto 
il  giogo  di  quelle  ufavano .  Anzi  non  fono 
mancati  Scrittori  (/)  gravififìmi ,  fra'qua- 
li  non  è  da  tacere  l' incomparabile  Ago- 
ftino  (  ^  ) ,  che  credettero  per  divina  pro- 
videnza  eflerfi  fatto ,  che  i  Romani  figno- 
reggiaflero  il  Mondo  ,  affinchè  per  lo  loro 
governo  ricolmo  di  fapienza,  e  di  giufti- 
zia ,  i  coftumi ,  e  la  fierezza  di  tante  Na- 
zioni fi  rendetfero  più  trattabili ,  e  man- 
fueti  ;  perchè  con  ciò  il  genere  umano  fi 
difponeife  con  maggior  .facilità  a  ricevere 
quella  religione  ,  la  qual  finalmente  do- 
vea  abbattere  il  Gentilefimo ,  e  ftabilita  in 
più  faldi  fondamenti  doveife  illuminar  la 
Terra ,  e  ridurla  ad  una  vera  credenza  y 
laonde  in  prerhio  della  loro  giuftizia  fof- 
fc  ftato  a  loro  conceduto  V  imperio  del 
Mondo .  GÌ'  Impp«  Diocleziano ,  e  MaflS- 
miano  in  un  loro  Editto  ,  che  fi  legge 
nel  Codice  Gregoriano  ,  ci  lafciarono  delle 
leggi  Romane  quefto  gmvifilmo  encomio: 

Minutius  Felix  in  Dialog.  OBavius  .  Ar*^ 
nobius  Adver.  Gentes  lib.  7-  Hieronym.  in 
Cam.  ad  ci.  Dan.  LaB.  lib.  Divin.  hijìit. 
cap,  18.  Augufiin.  deCivit.  Dei  lib.^.  r.  4. 
&c.  {à)  In Panegyr.  Julian.  Cof.  ( e ) Lib. 
2.  contra Symmach.  (f)  Zonaras  ad  Canon, 
&  Conjlitut.  Apoflol.  lib.  7.  f.  27.  (  g  )  Au^ 
gufi.  lib.  5.  cap.  12.' &  15,  de  Civit.  Dei. 
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Nthrl  nifi  fanHum^  ac  venerabile  nojìraju-* 
ra  cuflodiunt  :  &  ita  ad  tantam  magnitu* 
dirtem  Romana  ma/ejlas  cunBorum  Numinum 
favore  perve^iit  :  quotiiam  omnes  fuas  leges 
religione  fa  pi  enti  ,  pudori fque  obfervatione 
deviaxit  (  tf  )  .  Per  auefta  cagione  avven- 
ne che  le  Nazioni  d'  Europa  ,  non  come 
leggi  tf  un  fol  popolo  ,  ma  come  leggi 
umveHali,  e  comuni  di  tutte  le  genti  le 
TÌputalfero  ,  e  che  i  Principi ,  e  le  Repub- 
bliciie  fi  ilndiaffero  comporre  i  loro  Stati 
aita  forma  di  quelle  ,  in  guifa  che  oggi 
pare ,  che  V  Orbe  Criftiano  fi  regga ,  e  fi 
governi  alla  lor  norma ,  ond'  è  ,  che  nell' 
Accademie  ben'  iftituite  pubblicamente  s' 
iniegnino ,  e  s' apparino  a  quefto  fine  . 

Ben    egli  è  vert>  ,   che  a  chiunque  ri- 
guarda la  felicità  dell*  Armi  del  P.R.  parrà 
cofa  Ifaipenda^  come  in  cosi  breve  tempo 
aveflè    potuto  ftendere  il  fuo  imperio  lo- 
pra  tante  Provincie  ,   e  sì  lontane  .    Né 
potrà   lènza  fbrprenderfi  ,   fentire  ,   come 
nella  fua  infanzia  ,  quafi  lottando  co'  vi- 
cini ,   tolto  gli  vincefle  y    che  foggiogata 
indi  a  poco  l' Italia ,  adulto  appena ,  ften* 
deffe  le  fue  braccia  in  più  remoti  paefi  . 
Prendere  la.  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Cor- 
fica  ,  e  s' inoltrale  poi  nell'  ampie  regio- 
ni della  Spagna  ;  e  renduto  già  virile ,  e 
poffente  ,    foggìogaffe   da  poi  la  Macedo- 
aia  ,   la  Grecia  j    la  Siria,  la  Gallia,  V 
Ada  ^  V  Mrica ,  la  Bretagna  ,  V  Egitto , 
la  Dacia  ^  V  Armenia,  l'Arabia,  e  l'ulti- 
me Provincie  dcW  Oriente  ;  tanto  che  al- 
la perfine  oppreffo  dal  grave  pefo  di  tan- 
ta ,    e  si  /terminata  mole  ,  bifognò,  che 
cedeflfè  fotto  il  fuo  incarico  medefimo . 

Ma  forfè  cofà  più  ammirabile,  e  degna 
di  masi^^ior  commendazione  dovrebbe  fem- 
brare  l' iftituto  ,  e  la  moderazione  ,  che 
praticò  colle  genti  vinte ,  e  debellate .  E 
non  feguendo  l'efempio  degli  Ateniefi ,  e 
deXacedcmoni ,  da' quali  tutte  come  ftra- 
niere  venivan  trattate  prendendo  di 'loro 
troppo  afpro  governo:  quelle  condizioni, 
0  dure  ,  o  piacevoli  lor  concedeva  ,  che 
s'aveffè  meritato  ,  o  la  loro  fedeltà,  ed 
amicizia,  ovvero  l'oftinazione,  e  proter- 
via .  Alcuni  popoli  ,  dice  Fiacco  (^)  , 
pertinacemente  contra  i  Romani  guerreg- 
giarono .  Altri  conofciuta  la  virtù  loro 
ùrbaron   a'  mcdefimi   una  coftante  pace  . 

(  a  )  Lìb^  5  -   Cod.  Greg.  tìt.  de  Nupu 
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Akuni  altri  fperimentando  la  loro  fedel- 
tà, egiuftizia,  fpontaneamente  a  color  fi 
rendettono,  ed  unirono,  e  frequentemen* 
te  portaron  le  anni  contra  loro  nemici  ; 
onde  era  di  dovere ,  che  fecondo  il  meri- 
to di  ciafcuna  nazione  ricevelfero  le  leg- 
gi ,  e  le  condizioni  ;  imperciocché  non 
farebbe  (tata  cofa  giufta ,  che  con  eguali  con- 
dizioni s'  aveffero  avuto  a  trattare  i  pò* 
poli  fedeli,  e  coloro  che  tante  volte  vio- 
lando la  fede,  ed  i  giuramenti  dati ,  rup- 
pero la  pace  ,  e  portarono  guerra  a'  Ro- 
mani .  Per  quefta  cagione  fu  da  eflì  con 
diverfe  condizioni  governata  l' Italia  dall' 
altre  Provincie  dell'  Imperio  .  Quindi  av- 
venne ,  che  nelle  Città  iftelTe  d'  Italia 
foifero  ftati  introdotti  que'  vari  gradi  ,  e 
quelle  varie  ragioni  di  cittadinanza  Ro- 
mana ,  di  Municipi  9  di  Colonie ,  di  La- 
tinità, di  Prefetture,  e  diCittadi  federa- 
te ;  e  quindi  avvenne  ancora ,  che  renduti- 
fi  Signori  di  tante  ,  e  si  ifemote  Provin- 
cie ,  con  prudente  configlio  fi  foffe  ifti- 
tuito  ,  che  altre  foffero  Vettigali  ,  altre 
Stipendiarie ,  o  Tributarie  :  altre  Procon- 
folari,  ed  altre  Prefidiali. 

C    A    r,     L 

Delle  Condizioni  delle  Città  S  Italia  • 

I  Romani  avendo  cacciati  i  loro  Re  , 
fi  vollero  efentare  affatto  dalla  Signo- 
ria pubblica,  per  godere  di  una  perfetta, 
ed  intera  libertà,  cosi  per  le  loro  perfo- 
ne ,  come  per  le  loro  facoltà .  In  quanto 
alle  perfone ,  eili  non  ulipendevano  da  al- 
cun Re  y  o  Monarca  :  ficcome  non  volie- 
re dipendere  da  alcun  Magiftrato  per  di- 
ritto diSÌQ;noria  ,  per  cui  potelfero  eflère 
chiamati  fudditi,  eh' è  quel,  che  chiama- 
vano ]us  libettatts ,  il  qual  era  uno  de'  di- 
ritti ,  e  privilegi  de' Cittadini  Romani  . 
Né  tampoco  vollero  aitringerfi  affatto  alla 
potenza  pubblica  de' Magiitrati ,  avendole 
tolto  la  facoltà  di  condennare  a  morte  , 
e  di  far  battere  alcun  Cittadino  Romano . 
Ed  egli  è  da  credere,  che  farebbonfi  ezian- 
dio aftenuti  diMagittrati,  fé  aveifero  po- 
tuto trovare  altra  forma  di  governarfi  : 
.  cotanto  odiavano  la  Signoria  pubblica,  a 
cagion  della  tirannia  d'alcuni  de' loro  Re, 

A     2  i  qua- 

(  b  )  Sìculus  Flaccus  de  coìidit.  agror.  in  princ. 
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i  quali  fé  n*  erano  abufati.  Era  ancora  di* 
ritto  de' Cittadini  Romani  Teffcr  annove- 
rati nelle  Tribù  ,  e  nelle  Centurie  da' 
Cenfori  :  dare  i  fuffragj  :  poter  effer  affun* 
ti  a'  primi  onori  ,  e  Aipremi  Magiftrati  : 
elfer  foli  amme/Ii  nelle  legioni  romane  y 
e  partecipi  de' benefici  militari,  e  del  pub- 
blico erario  :  goder  foli  della  poteftà  pa- 
tria verfo  i  figliuoli  (a)  y  delle  ragioni 
della  Gentilità ,  dell'Adozioni,  della  To- 
ga ,  del  Commercio  ,  de'  Connub;  ,  e  de- 
gli altri  privilegi  fpiegati  dottamente  dal 
Sigonio  (t). 

In  quanto  alle  facoltà  ,  vollero  ancora 
ì  Romani  ,  che  i  loro  retaggi  foifero  in- 
teramente liberi,  cioè  a  dire,  efenti  dal- 
la pubblica  Signoria ,  e  che  apparteneffero 
ai  proprietari  di  quelli  optimojurcy  ovve- 
ro 9  com'elli  dicevano  ,  Jure  qutrìtìum. 
Ciò  che  fpinfe  Sodino  (r)  a  dire  ,  che 
la  Signoria  pubblica  fia  una  .invenzione 
di  popoli  barbari,  e  che  i Romani  non  la 
riconofcevano  ,  né  fbpra  le  perfone  ,  né 
ibpra  i  beni;  la  quàl  cofa  é  ben  vera  per 
le  peribne  de' Cittadini  Romani,  e  di  co- 
loro, che  per  privilegio  eran  tali  divenu- 
ti i  ed  intorno  a'  beni ,  per  le  terre  d' Ita- 
lia :  ma  egli  é  faciliilimo  avvifare  ,  che 
efC  la  riconofcevano  a  rifpetto  di  coloro, 
che  non  erano  Cittadini  Romani  ,  t  che 
per  confeguenza  non  avevano  quel  dirit- 
to di  libertà  y  eh'  era  lor  proprio  :  e  (opra 
i  retaggi  fituati  fuori  d' Italia ,  ben  la  ri- 
conobbero, come  fi  vedrà  quinci  a  poco, 
non  eKèndo  a' Provinciali  per  le  loro  ro- 
be conceduto  quel  Jus  quirìtìum  ,  che  fi 
€ono£;xva  per  queli'  antica  loro  divifione 
rerum  mancipi  &  7iec  mancipi  • 

Quefti  erano  i  più  ragguardevoli  privi- 
legi de' Cittadini  Romani  y  cioè  di  colo- 
ro ,  che  in  Roma  j  o  ne'  luoghi  a  fé  vici- 
ni ebbero  la  fortuna  di  nafcere  :  e  fecon- 
do, che  alcuni  di  elfi  erano  conceduti  per 
ifpezial  grazia  y  e  favore  agli  altri  luoghi 
d' Italia ,  vennero  quindi  a  formarfi  quel- 
le varie  condizioni  di  Municipi ,  di  Colo-* 
nie  y  di  Città  federate  ,  e  di  Prefetture  • 

La  condizione  At^  Muntcipj  era  la  più 
piacevole,,  ed  onorata,  che  poteife alcuna 
Città  d' ìtali",  avere  y  particolarmente  quan- 


(a  )  Jujìin,  lib^  i^Infiiu  de  pat.  pot.  §. 
jus  autem  Uh.  i.  (  b  )  Sìgon»  de  Antiq. 
Jure  Civium  Rom.  cap.  6.    (  e  )  Bodin,  de 
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do  era  a'medefimi  conceduto  anche  it  pri- 
vilegio de'fuffirag)  ;  nel  qual  cafo,  tolto- 
ne l'afcrizione  alle  Curie  Romane  ,  ch^ 
era  propria  de' Cittadini  di  Roma,  i  qua* 
ti  in  efla  dimoravano  ,  i  Municipi  poco 
differivano  da' Cittadini  Romani  ftefil;  ed 
eran  chiamati  Municipes  cum  fuffragio  per 
diftinguergli  da  coloro,  a' quali  tal  privi- 
legio non  era  conceduto  ,  detti  perciò 
Municipes  fine  fuffragio  .  Era'  ancora  lor 
permeuo  creare  i Magiftrati,  e  di  ritener 
le  leggi  proprie  a  differenza  de' Coloni  y 
che  non  potevan  aver  altre  leggi  ,  che 
quelle  de'  Romani .  E  quindi  deriva  >  che 
infìno  a'  noftri  tempi  ,  le  leggi  partico- 
lari d' un  luogo ,  o  d' una  Città  y  l' appel- 
liamo leggi  Municipali  i  la  quale  preroga- 
tiva ,  o  permettendo  ,  o  diffimulando  il 
Principe ,  yeggiamo  anche  oggi ,  che  moU 
te  Città  di  quefte  noftre  Provincie  la  ri- 
tengono (J) 

A' Municipi  feguivano  neir  onore  leCo- 
Ionie.  Non  poffono  gli  Scrittori  d' ogni  età 
abbaftanza  lodar  l' iftituto  di  Romolo ,  co- 
si frequentemente  da  poi  praticato  da'  Ro- 
mani ,  di  mandare  nelle  Regioni  vinte  y 
o  vote,  nuovi  abitatori,  che  chiamarono 
Colonie  .  Da  quefto  meravigliofo  iftitut» 
ne  derivavano  più  comodi  :  alla  Città  di 
Roma ,  la  quale  oppreifa  dalla  moltitudine 
de'  Cittadini  per  lo  più  impotenti ,  e  gra- 
vofi,  veniva  perciò  a  sgravarfene  :  a' Cit- 
tadini medefimi  ,  1  quali  ,.  con  a£(ègnarfi 
loro  in  quelle  Regioni  i  campi  ,  veniva- 
no ad  aver  conforto,  e  comodità  di  vive- 
re :  agli  fteffi  pogoli  foggiogati ,  perch'  era- 
no i  loro  paefi  più  frequentati  ,  i  c^mpi 
meglio  coltivati ,  ed  il  tutto  riducevafi  a 
più  grata  forma  di  vivere ,  onde  acquiftnr 
van  efii  ancora  coftumi  più  politici,  e  ci- 
vili :  e  per  ultimo  ,  allo  fteffa  Romano 
Imperio  ;  poiché  oltre  aJH'  effer  cotal  or- 
dinamento cagione  ,  che  nuove  Terre ,  e 
Città  s' edificaffero ,  rendeva  il  paefe  vin- 
to al  vincitor  più  ficuro  ,  e  riempieva  d' 
abitatori  i  luoghi  voti,  e  manteneva  nel- 
le Regioni  gli  uomini  bea,  diflribuiti  :  di 
che  nafcéva ,  che  abitandofi  in  una  Regio- 
ne più  comodamente  ,  gli  uomini  più  vi 
moltiplicavano  ,  ed   erano   all'offefe  più 

pron- 
Rep.    lib.   2.   cap^   2.       (  d  )    AffiiEi^   in 
prooem.  Confiit.  Regni  ,  Vin.  lib.  t.  Injiit^ 
tit,  ì. 
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pronti  9    e  nelle  difefe  più  ficuri,  perchè 
quella  Colonia  ,   la   quaFè  pofta   da  uà 
Principe  in  paefe  nuovamente  occupato  , 
è  come  una  Rocca,  ed  una  Guardia  a  te- 
ner gli  altri  in  fede  .  Per  quefte  cagioni 
le  Colonie  j    come  quelle  ,  che  in  tutto 
derivavano  dalla  Città  di  Roma ,  a  differen- 
za de'  Municipi  j  (  che  per  fé  foli  fi  foftc- 
nevano  y  appoggiati  a'  propri  Magiftrati  y  ed 
alle  proprie  leggi  )  niente  di  proprio  avea- 
no  ,  ma  dovevan  in  tutto  feguire  le  leg- 
gi, e  gi'inftituti  del  P.  R.  La  qual  con- 
dizione, ancor  che  meno  libera  appariffe, 
nulladimeno  era  più  defiderabile  ,   ed  ec- 
cellente per  la  maeftà,  e  grandezza  della 
Città  di  Roma ,  di  cui  quefte  Colonie  eran 
piccioli  fimulacri  ,   ed  immagini  .   E  col 
fottoporfi  alle  leggi  del  P.  R.  per  la  loro 
eccellenza  ,  ed  utilità ,  era  più  tofto  acqui- 
ftar  libertà  ,  che  fcrvitù .  Oltre  che  le  leg- 
gi parricoiari,  e  proprie  de' Municip) ,  co- 
me rapporta  Agellio  ia)y  eran  cosi  ofcu- 
re ,  e  cancellate ,  che  per  V  ignoranza  del- 
le medefime,  non  potevano  né  anche  porfi 
in  ufanza .  Ma  V  amminiftrazione  ,  ed  il 
governo  delle  Colonie  non   d*  altra  guifii 
erz  difpoAo  y   fé  non   come   quello  della 
CmÌL  (ttt£i  di  Roma  ;  imperocché  ficcome 
in  Roma  eravi  il  Popolo,  ed  il  Senato  , 
cosi  nelle  Colonie  la  Plebe ,  ed  i  Decurio- 
ni *.  coAor  r  immagine  rapprefentando  del 
Senato ,  co\e\  del  Popolo  .   Da'  Decurioni 
ogrf  anno  clegs^evanfi  due ,  o  quattro ,  fe- 
condo la  grandezza  ,  o  picciolezza  della 
Colonia ,    appellati  Duumviri ,  o  Quatuor- 
rvìrt  y  che  avevan  iomi^ianza  co'  Confoli 
Romani  .    Vi  fi  creala  T  Edile  ,  il  qual 
delV  znnonsi ,  de'  pubblici  edific; ,  delle  ftra- 
de ,  e  delle  fimiglianti  cofe  teneva  cura  : 
il  Qucftore ,  cui  davafì  in  guardia  il  pub- 
blico Erario;  ed  altri  Magiftrati  minori  a 
Somiglianza  di  Roma  .  In  breve  vivevafi 
in  tutto  co'  coftumi ,  colle  leggi  ,  è  cogl' 
iftituti  de'  Romani  fteffi  :  ed  ai  nuovi  abi- 
tatori pareva ,  come  feviveflfero  nella  Cit- 
tà ftetfi  di  Roma .  Augufto  fu  che ,  aven- 
do in  Italia  accresciute  ventiotto  altre  Co- 
lonie, Aabiil  che  quefte  non  aveffcro  fa- 
coltà indipendente  d' eleggere  dal  loro  Cor- 

(z)  Agell<.  lib.  ló*  noci,  an.cap^i^.  in 
fi»,  (  b  )  Suet.  cap.  ^6.  in  Augufi.  P. 
Carac.  de  Sacr,  EccL  Neap.  nimum.  cap.  6. 
fS.  u      (c  )  Palejirina  .    (  *  )  Exulibus 
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pò  i  Magiftrati  ,  ma  lor  concedette  fola^ 
mente,  che  i Decurioni  datfero  eili  i  fuf* 
frag)  di  que' Magiftrati  che  volevano  ,   i 

J|uali  (ufiragi  doveifero  mandar  chiufi  ,  e 
uggellati  in  Roma,dove  doveano  crearfi  (Jb)i 
Oltre  a' Municipi  ^  ^Hc  Colonie  furon 
ancora ,  prima  della  guerra  Italica  ,  altre 
Cittadi  in  Italia,  che  tenevano  condizioni 
affai  più  onorate ,  e  libere .  Quefte  erano 
le  Città  federate ,  le  quali  toltone  qualche 
tributo,  che  pagavan  a' Romani  per  lale« 
ga  ,  e  confederazione  con  effi  pattuita  ^ 
nell'altre  cofe  erano  riputate  in  tutto  li- 
bere •  Avevano  la  lor  propria  forma  di 
Repubblica  j  vivevano  colle  leggi  loro  ^ 
creavano  efle  i  Magiftrati,  e  fpefib  anco- 
ra s'avvalevan  de' nomi  di  Senato  ,  e  di 
Popolo  •  Cosi  appre(fo  Livio  leggiamo ,  che 
Capua  ne'  primi  tempi ,  quando  era  Città 
Federata ,  non  peranche  ridotta  in  Prefet- 
tura ,  fi  governava  in  forma  di  Repubbli- 
ca ,  avendo  Magiftrati ,  Senato ,  e  Popolo  « 
e  proprie  leggi  •  De'  Tarentini  ancor  u 
legge,  che  fé  bene  vjnti,  furono  da' Ro- 
mani lafciati  nella  loro  libertà  :  de' Na- 
politani ,  de'  Preneftini  (^ ),  di  que'  di 
Tivoli,  e  d'altri  popoli,  eflere  il  mede- 
fimo  accaduto ,  ben  ce  n'  accem  Polibio  (*\ 
le  Città  de'  quali  eran  così  libere ,  eh'  era 
permeifo  a'condennati  in  efilio  ,  di  farvi 
dimora ,  e  foddisfar  così  all'  impofta  pena  • 
Sieguono  neir  ultimo  luogo  IcPrefcttu^ 
re.  Non  v'ha  dubbio  alcuno ,  che  fra  tut- 
te le  Città  d'Italia,  quelle  ridotte  infor- 
ma di  Prefettura ,  fortiffero  una  condizio- 
ne durifilma;  poiché  quelle  Città  che  in- 
grate ,  e  fconofcenti  al  P.R.  la  fede  da- 
tagli violavano  ,  ridotte  di  nuovo  in  fua 
podeftà,  non  altra  condizione  ricevevano  , 
che  di  Prefettura  ;  laonde  ficcome  alle  Pro- 
vincie ogni  anno  da  Roma  (blevan  man- 
darfi  i  Pretori ,  così  in  quefte  Città  man- 
davanfi  i Prefetti,  all' amminiftraz ione ^  e 
governo  de' quali  eran  commeffe  ;  e  per- 
ciò vennero  chiamate  Prefetture  .  Colo- 
ro ,  che  in  effe  abitavano ,  non  potevaa 
ufare,  o  le  proprie  legfiji  ritenere  come  i 
Municipi ,  né  dal  loro  Corpo  creare  i  Ma- 
giftrati ,  come  i  Coloni  ;  ma  da'  Magiftra- 
ti di  ^ 
impune  degere  lìcet  Neapoli ,  Prxneftt ,  Tì- 
bure  ;  item  aliis  in  Urbibus  ,  quibus  hoc 
Jure  fcedus  intercedit  cum  Rùma7fis  .  P(h 
lyb^  Lib^ó. 
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ti  di  Ronia  venuti ,  eran  elfi  retti ,  e  con 
quelle  le^ì  vivevano  che  a  coloro  d' im- 
porre piaceva  .  DÌ  quefta  condizione  fu 
già  un  tempo  Capua  y  cioi  dopo  la  fecon- 
da guerra  di  Cartagine  ,  ed  avaatichè  da 
Celare  folle  fiata  mntata  in  forma  di  Co- 
lonia .  Le  Prefetture  ancora  enm  di  due 
forti .  Dieci  Città  ,  tutte  pofte  in  quefto 
Reame  ,  eran  governate  da  dieci  Prefet- 
ti f  che  dal  Popolo  Romano  li  creavano , 
e  iì  mandavan  al  governo  delle  medefi- 
me .  Quelle  furono  Capua ,  Cuma  ,  Cafi- 
lino  (a),  Vultumo  ,  Linterno,  Pozzuo- 
li ,  Acerra ,  Suelfula  (  ^  ) ,  Atella  ,  e  Ca- 
latia  (e).  Air  altre  foleva  il  Pretor  Ur- 
hxao  ogni  anno  mandare  Ì  Prefetti  per 
leggerle ,  e  quelle  erano  Fondi ,  Formia  (d) , 
Ceri,  Venafro,  Alife,  Piperno, Anagni, 
prufilone,  Rieti  ,  Saturnia,  Nurfia  ,  ed 
Arpino  » 

Fu  tempo  ,  che  il  numero  delle  Città 
federate  in  Italia  era  maggiore  delle  Co- 
lonie, de'  Municipi  »  e  delle  Prefetture  : 
ma  da  poi    fi   videro  varie   mutazioni  , 
paffando  l' una  Città  nella  condizione  dell' 
altra ,  e  quella  in  quella .  Così  Capua  da 
Città  Federata  pafsò    in  Prefettura  ,    indi 
nel  Confolato  di  C.  Celare  in  Colonia  ; 
Cuma ,  A«rra  ^Sueflula ,  Atella ,  Formia  , 
nagni  prima  Municipi  »  in- 
s  talora    anche  Prefetture  . 
ed  Arpino  in  alcun  tempo 
>j  :  Camino ,  Vulturno ,  Lin- 
li,  e  Saturnia,  Colonie:  e 
fro,  Alife,  Frulìlone,  Rie- 
mentre  durò  la  libertà  del 
;mpre  Prefetture . 
ibiamo tralafciar  di  notare, 
I  gradi ,  e  varie  condizioni 
talia  ebbero  tutta  la  lorfer- 
_  mezza ,  mentre  durò  la  libertà  del  P.  R. 
poiché  dopo,  traiafciaudo  che Augufto pri- 
vò della  libertà  molte  Città  Federate  ,  le 
quali  licenziofamente  troppo  di  quella  abu- 
savano (f);  eflendofi  per  la  legge  Giulia 
'  adeguati  i  fuffragj  di  tutti  ,  e   conceduta 
parimente  la  Cittadinanza  a  tutta  1'  Ita- 
lia ,  ficcome  da  poi  da  Antonino  Pio  fu 
conceduta  alle  Provincie  ;   le  raaiioni  de' 
Municipi,  delle  Colonie,  e  delle  Prefettu- 
re furono  abolite,  e   cominciarono  quelli 

( a )  Cajieilucno .  (h)  Seffuh  .  (e)  Ca- 
ja^a.0  .      (  d  )  Mola  di  Gaeta .     (  e  )  Traa- 
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nomi  a  confondecfi ,  in  guìlà  che  alle  vol- 
te la  Colonia  veniva  prefa  per  Munici- 
pio ,  il  Municipio  per  Colonia ,  ed  anche 
per  Prefettura  :  onde  dopo  la  legge  Giulia 
tutte  le  Città  d'Italia,  alte  quali  fu  con- 
ceduto iljus  de' futìragf,  potevan  Munici- 
pi nomarfi  ;  e  da  poi  Antonino  Pio  fece 
una  la  condiziona  non  pur  delle  Città 
d' Italia,  ma  di  tinte  le  genti  ,  e  Roma 
fu  comun  patria  di  tutti  coloro  ,  che  al 
fuo  imperio  eran  foggetti  (/). 

Quefte  furon  le  varie  condizioni  delle 
Città  d'Italia  .  Non  diRìmili  avrem  ora 
da  narrar  quelle ,  che  il  Popolo  Romana 
concedette  alle  Provincie  fuori  di  quella  . 
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Delle  Condizioni  delle  Pravincie 

de  ir  Imperio . 

LE  Terre  delle  Provincie  non  lafciaro- 
no  d'  elfere  nella  Signoria  pubblica 
dell'Imperio  Romano,  e  d'eflere  tributa- 
rie, come  prima  .  I  Romani  avendo  nel 
corib  di  cinquecento  anni  foggio^ata  l'Ita- 
lia portando  le  vittoriofc  loro  armi  fuori 
di  erta ,  fottopofero  al  loro  imperio  mol- 
ti valli  ,  ed  immenlì  paefi  ,  che  divifero 
non  in  Regioni,  ma  in  forma  di  Provin- 
cie .  Le  prime  furon  la  Sicilia ,  la  Sarde- 
gna ,  la  Corfica ,  le  due  Provincie  della  Spa- 
gna ,  r  Alia ,  r  Etolia ,  la  Macedonia ,  l' Il- 
lirico, la  Dalmazia,  l'Affrica  ,  l'Acaia, 
la  Grecia,  la  Gallia  Narbonenfe  »  l'Ifole 
Ealeari ,  la  Tracia,  la  Numidia,  Cirene, 
Cilicia,  Bitinia,  Creta,  Ponto,  la  Sìria, 
Cipro,  e  la  Gallia  tranfalpìna .  Alle  qua- 
li da  poi  da'  Cefari  s' aggiunfero  la  Mau- 
ritania, la  Pannonia,  laMelìa,  l'Egitto, 
la  Cappadocia  ,  la  Bretagna  ,  la  Dacia , 
l'Armenia,  la  Mcfbpotamia ,  l'Affiria,  e 
r  Arabia . 

Le  principali  condizioni  ,  e  le  comuni 
a  tutte  quelle  Provincie  del  Romano  Im- 
perio furono  i  I,  che  dovelfero  ubbidire 
al  Magìftrato  Romano  ;  oiid' è  che  da' va- 
ri nomi  de'  Magillrati  foflero  altre  appel- 
late Proconfulari,  altre  Prefidiaii  ì  H.  che 
ricevelTero  le  lesici  del  vincitore  ;  III.  che 
foflero  al  mcdeiìmo  tributarie  .  Ma  nell' 

im- 
qiiil.  in  Aug.  cap.  47,     (  f  )  L.  Roma  ,  D. 
Ad  Mumcipalem  t  L.6.  D.de  Exct^at.  tut. 
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imporre  i  tributi,  favvi  infra  loto  varie- 
tà confiderabile  ;    poiché  i  Romani  , .  de' 
campi  (a)  occupati  a*  nemici ,  alcuni  ne 
vendevano,  altri  venivan  alfegnati  a'  ve- 
terani, altri  ancora  li  lafciavano  agli  an- 
tichi poflèflbri ,  o  per  grazia ,  o  per  ami- 
cizia ,    o  per  altra  cagione,  che  moveffe 
il  Capitano .  Quelli ,  a'  quali  i  campi  non 
erano  in  tutto  ,  o  in  parte  tolti ,  fecero  o 
vettigali,  o  ftipeiKÌiari,  ovvero  tributari  i 
per  la  qual  cofa    alcune  Provincie  fi  dit 
fea>  da  poi  vettigali  ,   altre  ilipendiarie , 
e  tributarie  .  Le  vettigali  eran  quelle ,  che 
pagavano    certe  gabelle  ,   o   dazj    di  cofe 
particola^p,  e  determinate,  come  del  por- 
to ,    delle  cofe  venali  ,  de' metalli,  delle 
ialine,  della  pece  ,    e  di  cofe  fimili  ,   le 
Quali  folevano  affittarti  a'  Pubblicani  .  Le 
KÌpeudiatìe,  ovvero  tributarie  eran  quel- 
le ,  le  quali  un  certo  ftipendio  o  tributo 
pagavano  al  P.R.  ed  ancorché  da  Ulpia- 
uo  (,i)  G  confondeffero  quefti  due  nomi 
ài  fidpendio ,  e  di  tributo ,  in  realtà  però 
erano  diverfi  ;  poiché  lo  ftipendio  era  un 
pefo  certo  >  ed  ordinario  :    il  tributo  era 
incetto  ,  e  ftraordinario  ,  che  fecondo  la 
varietà,  o  neceffità  de' tempi,  e  delle  co- 
^  ^'imponeva  ( r  )^ 

In  Quefta  gui(a  adunque  alcune  Provin- 
cie dell'  Imperio  Romano  furono  vettiga- 
li ,  come  r  Alia ,  la  Gallia  Narbonenfe ,  e 
r  Aqiùta\ùai  \  alcune  altre  tributarie .  Ma 
ficcoTne  \e  condizioni  delle  Città  d' Italia 
nonfuxou  fcmpte  \einedefime,  né  coftan- 
ti  ,  e  furon  pofcia  da  Cefari  mutate  ;  cosi 
lo  ftato  delle  Provincie  ,  cominciando  ad 
ìraétrodurd  il  Principato ,  e  V  autorità  degl' 
Imperadori  faxipre  più  crefcendo  ,   muta- 
rono anch' eflè  ie  condizioni  ,  fecondo  il 
volere  de' Principi.  Cosi  TAfia  fti  vetti- 
gale  infino,  che  Ccfare  debellato  Pompeo 
non  la   transformaife   in   tributaria  (^). 
Xa  Gallia  lii  mutata  parimente   da  vetti- 
gale  in  tributaria  da  Augufto^  dappoiché 

(a)  F/ac.  de  condìt.   agr.  Alte/erra  Re* 

rum  Aquìt.  lìb.  3.  cap.   i.      (  b  )  Ulpian. 

in  L  agcr  .  2?.  de  verb.  oUìg.      (  e  )  Alte- 

ferra  rer.  ^quìu  lib.   3.  cap.  \.     (d)  DÌq 

Hi.  4J.  e  e  )  ^Itefer.  toc,  eh.     (  f  )  Plin. 

Hi,  3'  ^*  3'      C  g  )  Paufanias  in   Achaìcìs . 

(h)  Z/Roma  ^  D.Ad  Mun.     (i)  L.in 

erie,  17»    X>.  de  flam  hom,    (  k  )   Auguji. 

L  5.  de  Chat.  Dei  r.   17.  <>  in  Pf.  58. 
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intera  fu  manomeifa  (  e  )  •  Ed  all'  incon* 
tro  ne'  tempi  feguemi  fi  vide ,  che  Vefpa-  n 
fiano  concedè  il  Jus  Latti  alle  Spagne  (/)  « 
Nerone  pur  egli  diede  la  libertà  alla  Gre- 
cia tutta  ;  ma  Vefpafiano  glie  la  tolfc  ben 
tofto ,  facendola,  di  nuovo  vettigale ,  e  la 
fottopofe  a'  Magiftrati  Romani ,  come  quel- 
la, che,  ficcome fcrive Paufania  (^),  s^cra 
dimenticata  difervirfi  a  bene  della  libertà  • 

Finalmente  gli  altri  Imperadori  Roma- 
ni ,  che  nient'  altro  badavano ,  che  di  ri- 
durre a  poco  a  poco  T  Imperio  alla  Mo- 
narchia ,  per  togliere  a'  Romani  tutti  i 
lor  privilegi  (  ficcome  .erafi  fatto  delle  Cit- 
tà d'  Italia  ,  che  per  la  legge  Giulia  fu- 
ron tutte  uguagliate  a  Roma)  fecero  an-* 
ch'effi  delle  Proviticie  ;  laonde  T  Impe- 
rador  Antonino  (  A  ) ,  non  ofando  alla  (co- 
verta togliere  quefti  privilegi  al  popolo 
Romano,  gli  comunicò  per  un  fino  trat- 
to di  ftato  a  tutti  i  fudditi  dell'  Imperio , 
donando  a'  Provinciali  la  cittadinanza  Ro- 
mana (  i  ) ,  con  fargli  tutti  Ronfani  ;  il 
che  altro  non  fu  che  togliere  con  effetto^ 
ed  abolire  i  privilegi  de' Cittadini  Roma- 
ni ,  riducendogli  in  diritto  comune  ;  e  co- 
me ben  a  projjofito  diffe  S.  Agoftino  (  4  )  , 
ac  fi  effet  omnium  ,  quod  erat  ante  pauco^ 
rum  .  Ciocché  Rutilio  Numaziano  fpiegò 
così  bene  in  que'fuoi  vcrfi  (*)• 

E  lungo  tempo  appreffo  ,  Giuftiniano 
tolfe  fcovertamente  c^uefta  differenza  di 
Terre  d'  Italia  ,  e  di  Provincie  ;  e  pc5 
abolire  tutti  i  veftigj,  e  Torme  della  li- 
bertà popolare ,  dilfe  finalmente ,  che  quÉ-  • 
fto  ]us  Quiritum  era  un  nome  vano  ,  e 
fenza  foggetto  (  /  )  .  Ed  in  verità  fc  gli 
tolfe  tutto  il  fuo  effetto  ,  allorché  aboli-» 
ta  la  diffeffenza  rerum  mancipi  ,  &  me 
mancipi  (  iw  ) ,  fu  flabilito  ,  che  ciafcuno 
foffe  arbitro  ,  e  moderatore  delle  file  ro- 
be .  Così  da  una  parte  i  Romani  rimafe* 
ro  fenza  privilegi  5  e  dall'  altra  i  Provin- 
ciali ,  a'  quali  fu  conceduta  la  Cittadinan- 
za, 

(*)  Fecijli  patri am  diverfis genti bu$  unam  « 
Profuit  injtijìis ,  te  dominaìite  j  capì . 

Dumque  offers  viSisproprii  confarti  a  ]urh , 
Urbem  fecifli ,  qiiod  prius  orbis  erat  » 

Rutil.  Lib.   I.  hìner. 

(  1  )  Jt(ftinian.  in  L  unic.  C.  de  jure  Qui'* 
rit.  tol.  (  m  )  L.  unic.  C.  de  ufucap.  & 
fìiblata  differentia  rer.  mancij>i  y  &  ne9 
mancipi . 
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xa>  non  perciò  ne  guadagnarono  cola  al- 
cuna ;  imperocché  pian  piano  fi  riduife 
r  effer  riputati  Cittadini  Romani ,  ad  un 
nudo  ,  e  vano  nome  d' onore  ;  poiché  non 
per  quefto  non  erano  coftretti  \  pagare  i 
dazi ,  ed  i  tributi ,  come  fcriife  S.  Agofti- 
no  medefimo  (a):  Nunquìd  entm  ittorum 
agri  tributa  nonfolvuntP  Anzi  negli  ulti- 
mi tempi  della  decadenza  del  loro  Impe- 
rio ,  la  condizione  de'  Provinciali  fi  riduf- 
fe  a  tanta  baffezza ,  e  fervitù ,  che  impa- 
zienti di  foffrire  il  giogo,  e  la  tirannide 
degli  Uffiziali  Romani ,  patfavan  volentie- 
"  ri  alla  parte  de'  Goti ,  e  dell'  altre  nazio- 
ni ftraniere  .  Salviano  (ù)  Scrittore  di  que- 
fli  ultimi  tempi  y  che  fiorì  nell'imperio 
d'Anaftafio  Imperadore  ,  rapporta,  che  i 
Provinciali  panavano  frequentemente  fot- 
to  i  Goti ,  né  di  tal  pafTaggio  fi  pentiva- 
no y  eleggendo  più  tofto,  fotto  (pecie  di 
cattività  viver  liberi  ,  che  fotto  quefto 
fpeciofo  nome  di  libertà ,  effere  in  reali- 
tà fervi  ;  in  maniera  ,  che  e'  foggiunge , 
pomen  Civium  Romanorum  aliquando  noìt  fo^ 
ium  magrw  ittjiimatum ,  /ed  magno  emptum , 
nane  nitro  repud'tatur ,  ac  fugìtur  ;  nec  viU 
$anti4m  ,  fed  etìam  abominabile  pene  habe^ 
tur  .  Ed  Òrofio  (  ^  )  )  ed  Ifidoro  parimen- 
te rendono  teftimonianza  ,  che  i  medefi- 
mi  eleggevano  più  tofto  poveri  vivere 
fra'  Goti ,  che  effer  potenti  fra'  Romani , 
e  fopportare  il  giogo  gravifiSmo  de'  tribù- 
;ti  :  di  che  ci  farà  data  altrove  più  oppor- 
tuna occafione  di  lungamente  ragionare  • 
Tali,  e  così  varie  furono  le  condizio- 
ni delle  Città  d' Italia  ,  e  delle  Provincie 
dell'  Imperio  Romano  ;  ma  ^ual  forma  di 
<politia  ,  e  quante  divifioni  ricevelTe  l' Im- 
perio infino  a'tempi  di  Coftantino  il  grande, 
yopo  é  Quì ,  per  la  maggior  chiarezza  delle 
coledadirfi,  che  brevemente  trattiamo  • 

C    A    P.      IH. 

Della  di/pojtzione  delP  Imperio 
fitto  Augujlo  • 

Quattro  divifioni,  per  comun  confen- 
timento  degli  Scrittori ,  le  quali  al- 
trettaiiti  Autori  riconofcono  ,  e  quattro 
afpetti  y  e  forme  di  Repubbliche  ebbe  1' 

(  a  )  Augufi.  loc.  €it.    (  b  )  Salvi an.  L  5. 
de  gubemat.    (  e  )  Orofius  /.  7.  e.  28.  Ifi" 


Imperio  Romano  fino  alla  fua  decaden-* 
za  .  Della  prima  ,  di  cui  Romolo  fu  V 
Autore,  troppo  a  noi  remota,  e  che  nien- 
te conduce  all'Iftoria  prefente  ,  non  fa- 
rem  parola  :  ma  della  feconda  ftabilitada 
Augufto  ,  e  della  terza  ,  che  riconofcc 
per  fuo  autore  Adriano  ,  egli  é  di  me- 
ftieri ,  che  quì  riftrettamente  fé  ne  ragio- 
ni ,  fenza  la  cui  notizia  non  così  bene 
s'intenderebbe  la  quarta  ,  che  introdotta 
da  Conftantiiio  M.  fu  poi  da  Teodofio  il 
Giovane  riftabilita,  della  quale  nel  fecon- 
do libro  ,  come  in  fuo  luogo  ,  ragione- 
remo* 

Tutte  guelleJRegioni,  che  ned  corfo  di 
500.  anni  furono  foggioeate  dal  P.  R. 
non  con  altro  general  nome  ,  che  fotto 
Quello  d'  Italia  furon  appellate.  Maque- 
Aa  ebbe  yarj  diflendimenti  ,  e  vari  con- 
fini ;  poiché  prima  i  fuoi  termini  erano 
il  Fiume  Efo  dal  mar  fupcriore  ,  e  il 
Fiume  Macro  dal  mar  inferiore;  ma  do-> 
pò  vinti  ,  e  debellati  i  Galli  Scnoni  fi 
diftefeinfin  al  Rubicone;  e  finalmente  ef- 
fendofi  a  lei  aggiunta  anche  tutta  la  Gal- 
lia  Cifalpina,  allargò  i  fuoi  confini  infin 
alle  radici  dell'  Alpi  ;  onde  furono  i  di 
lei  termini  ,  verfo  il  mare  fuperiore  ^ 
l' Iftria ,  il  Gattello  di  Fola .  ed  il  Fiume 
Arfia  :  nel  mar  inferiore ,  il  Fiume  Varo  ^ 
che  da'  Liguri  divide  la  Gallia  Narbonen- 
fé  ;  e  per  confine  mediterraneo  ebbe  le 
radici  dell'Alpi. 

Fu  r  Italia  ,  fecondo  quefta  eftenfione  ^ 
divifa  da  Cefare  Augufto  in  undici  Regio^ 
ni  (^)  ,  delle  quali  la  I.  abbracciava  il 
vecchio  ,  e'I  nuovo  Lazio,  e  la  Campa«- 
nia:  la  IL  i  Picentini  ;  la  IIL  i  Luca- 
ni ,  i  Bruz),  i  Salentini,  ed  i  Pugliefit 
la  IV.  i  Fereiitani ,  i  Marrucini ,  i  Peli- 
gni  ,  i  Marfi ,  .i  Veftini ,  i  Sanniti ,  ed  i 
Sabbini  :  la  V.  il  Piceno  :  la  VI.  l' Um- 
bria :  la  VII.  l' Etruria  :  l' Vili,  la  Gal- 
lia Cifpadana  :  la  IX.  la  Liguria:  la  X. 
Venezia,  Carni,  Japigia,  ed  Iftria:  e  la. 
XL  la  Gallia  Trafpadana.  Quefte  Regio- 
ni ,  com'abbiam  di  fopra  narrato,  fecon- 
do la  varia  condizione  delle  loro  Città  , 
eran  governate  da' Romani,  e  fecondo  le 
coftoro  leggi  viveanfi ,  né  furon  divife  in 
Provincie  giammai. 

In 

dor.  in  Chron.  ^ra  44,7.  (  d  )  Plin.  /.  5.  r. 
5.  Camjl.  Pellegr.  fn  Campania  difc.i.n.j. 
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riferbò  a  «è  >  ed  iti  quefte  inanilaTa  egli 
il  Prefidc  .  Ecco  in  brieve  qual  foffe  la 
difpofizione  dell'  Imperio  Romano  (otto 
Augnilo  • 


b  Pìoviiicie  Airon  divifi  que'  luoghi  > 
e  quegli  ampi  paeiì  y  che  foggiog^ta  V  Ita- 
lia ,  coWajuto  di  lei  conquiftò  da  poi  11 
P.  A.  Le  prime  furono  la  Sicilia^  la  Sar- 
degna 9  e  la  Coriica  ;  quindi  avvenne  ehe 
hSkilUj  fecondo  quefta  defcrizione  dell* 
Imprios  foflé  riputata  Provincia  fuori  d* 
Italia  y   onde  Dione    lafci^  Scritto  y  che 
avendo    Augufto     fatto  un  editto  ,   che  i 
Senatori  non  doveifero  andar  fenza  licen- 
za di  Ce£une    fuori  d^  Italia  y   eccettochè 
sella  Siciliz  j    e    txell^  Provincia  Narbo- 
ntttky  bifognò  che  efprefTamente  eccettuai^ 
ie  daii*  editto  queAe  due  Provincie  ,  per- 
chè altrimente   vi  farebbero  ftate  compre- 
k\  Furono  poi   aggj%inte  le  Spagne  >  e  T 
A6a  y  r£tolia  y  la  Macedonia  ,  rilliri- 
co  )  la  Dalmazia  y  V  Affrica  »  V  Acaia ,  la 
Grecia  »    la    Gallìa  Narhonenfe  ,   T  I(ble 
Baleari  ,    la    Xracia    ,    Numidia  ^  Cire- 
naica y    Cilìcia  9  Sitinia,  Creta,  Ponto , 
r  Affiria  ,  Cipro  9  e  la  Gallia  Traufalpina . 
Nel   tempo    della    libata   Repubblica  y 
il  %oveTi^o  di  quefle  Provincie   era  rego- 
Aatcneote  ìl  ¥reiìdi  commefTo  y  che  da  Ro« 
ina  'm   t&t  manda  vanii .  V' erano  ancora 
delle  Provincie  Confolari  ,  a'  Couioli ,  o 
vero  Proconfoli    date  ia  governo  ;  quefte 
lotto  Pompeo  y    e  Ce(are  4.  ftiron.  1&  Sp^ 
gne,  le  Gallie  >  .  V  Illirico^  e  la  Dalma*» 
2ia  :  e  la  Cìlicùa  ,  e  la  Siria  ÙMo  Cicero- 
ne ^  e  BibijAo  Procoaibjii .  Altre  Pretorie  y 
Ve.  qx^i  toono.  1.  Sicilia ,  IL  Sardegna  y 
e  Corfica^  111.  Affirica,  e  Kumidia,  IV. 
^^cedoiùa  y  Xca)a ,  t  Grecia  y  V.  Alia  y 
Lidia,  Cari%  ,  jonia,  e  l^fia,  VI. Pon- 
to ^  e  Biri/iia  ,  VJL  CmsL ,  ed  Vili.  Cipio.* 
FuroB   da   poi  da'Cefari  aggiunte  altre 
Pxi0FÌncie  air  Imperio  Romano  ,  ciò  fo- 
no, la  Mauritania,  la  Paunonia»  la  Mé- 
jfia  ,  r  Affirica  ,  le  Provincie  Orientali ,  la 
Oappadocia  ,   Britania  ,  Armenia  y  Mefo- 
X)otamia  ,   Affiria,  Arabia,  ed  altre;  le 
^uali  Provincie  da  Augnilo,  altre  in  Pro- 
cx)nlolari  partite  fìiron,  altre  in  Prefidia- 
li.  Le  Provincie  più  pacifiche,  e  quiete, 
le  quali  fènz'arme,  ma  col folo  comanda- 
mento  potevan  governare ,  le  died'  egli  in 
guardia,  eie  commife  alla  cuia  del  Sena- 
to ,  il   quale  vi  mandava  i  Proconfoli  « 
I»e  più  feroci ,  e  le  più  torbide ,  che  fen- 
jniJitar  pre£dio  non  potevaa  reggerli^ 

(a)  Rocfa  dì  JMondragone, 


C    A    P.     r  V. 

Delia  dì/pofizìme  y  e  polhia  di  qu  ejh  Re^ 
gtont  y  che  oggi  compongono  it  Regno  di 
Napoli  :  €  della  condizione  dette  lor0 
Città . 

QUefta  parte  d' Italia  aduajqtie  ,  che 
ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  , 
non  era  partita  in  Provincie -y  come  fuet- 
to da  poi  ne' tempi  d'Adriano. 

Ella  fu  divifa  in  Regioni  ,  e  da  varj 
popoli,  cheinetfe  abitargno,  prefero  in^ 
lieme ,  o  diedero  11  nome  a  gli  abitatori  » 
Abbracciala  i  Campani  ,  i  Maitucini ,  i 
Peligiii  ,  i  Veftini ,  i  Precuzj ,  i  Marfi  , 
i  Sanniti  y,  gF  Irpini ,  i  Picentini ,  i  Luca- 
ci ,  i  Bruz;,  i  Saleutini,  gli  Jfipigi,  ed 
i  PugHeC, 

Ciafcima  di  quefte  Regioni  ebbe  Citti 
per, loro  medefime  chiare,  ed  illùftri,  lo 
ovuli  fecondo  la  varia  lo(  condizione  erait 
da'  Romani  amminiftrate  ,  e  fecondo  le 
leggi  de'  medefimi  viveano  .  Vi  furon  ài 
quelle  ,  che  fortirono  la  condizione  di 
Muyìicipjy  le  quali,  oltre  alle  leggi  Roou^ 
ne  ,  potevan  anche  ritener  le  proprie ,  e 
municipali  .  Di  quefta  condizione  nelUt 
Campania  furono  Fondi  ,  e  Formia  y  It 
quale  da  poi  fu  da'  Triumviri  fatta  Colo- 
nia i  Cuma ,  ed  Acerra  ,  altresì  da  Augu- 
fto renduta  Colonia  ;  Selfa,  edAtella,  le 
quali  parimente  lo  ftelfo  Augufto  in  Co» 
Ionie  da  poi  mutò  :  Bari  iii  Puglia  ,  o 
molte  altre  Città  pofte  in  altre  Regioni . 

Ma  più  numerofe  furon  in  quefte  no^ 
ftre  Regioni  le  Colonie ,  che  da  tempo  ir? 
tempo ,  e  nella  libera  Repubblica ,  e  fot- 
to  gì' Imperadori  furono  fucce divamente 
accrefciute . 

Colonie  nella  Campania  fuion  Calvi, 
Sefla,  Sinvefla  {a)y  Pozzuoli,  Vultumo, 
Linterno  ,  Nola ,  Sueffula ,  Pompei ,  Ca- 
pua  ,  CaHlino  ,  Calazia  ,  Acquaviva  y 
Acerra ,  Formia ,  Atella  ,  Teano ,  Abel- 
la,, e  pofcia  la  noftra  Napoli  ancora  ,  la 
quale  da  Città  federata  fu  trasformai  Ì2| 
Colonia  « 

B  Coi. 
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Cohibxe  parkBente  furono  nella  luca* 
uìa  Pcfto ,  ( * )  Buxento (a)y  Gonza ,  ed 
irltre  Cini.  Nel  Sannk  ,  Saticula  (  6  )  y 
Cafino  >  Ifernia  ^  Bojano  ^  Telefe  ,  San* 
nio  f  Vcnafro  ,  Sepino  ,  Avellino  ,  ed 
altre  * 

Nella  Puglia  ,  Siponto  ,  Venofa ,  Iji- 
cera  ^  che  da  Città  federata  pafsò  ancor 
^lla  in  Colonia  $  e  per  tralasciar  T  altre  ^ 
Benevento ,  che  ne'  tempi  d' Augufto  ^  co- 
me rapporta  Plinio  (  ^  )  9  non  già  alla 
Oijppania  9  come  fu  fatto  da  poi  -y  ma 
alla  Pu^in  appartenevafi  C  ^  )  •  ì  / 

',  Colonie  anche  furono  Brindili ,  Lupia, 
ed  Otranto ,  ne'  Sale?ìthii ,  Valenzia  y  Tcm- 
pfa  9  Befidia ,  Reggio ,  Crotone  y  Mamer- 
to  y  Cadano ,  Lctcri ,  Petelia  ,  Squillace  y 
Neptunia  >  Rufcia  y  e  Turio  y  ne'  BruzJ 
Ce);  alcune  delle  quali  ,  avregna  che 
prima  godeflero  il  favor  di  Città  federa- 
te y  furon  quindi  in  Colonie  mutare }  fìc- 
come  Salerno  y  Nocera  ,  ed  altre  Città  -y 
ne'  Picentini  ^  ed  alcune  altre  pofte  ncll' 
4ltre  Regioni  ,  che  non  fa  mefUeri  qui 
teffer  di  loro  un  più  lungo  catalogo  «^ 

In  tutte  quefie  Città  fi  viveva  confor- 
me al  coftume  y  alle  leggi ,  ed  agl'iftituti 
dell'  ifleffa  Roma  -.  A  fomiglianza  del  Se- 
llato y  del  Popolo ,  e  de'  Confoli  >  aveano 


pofte  da'  Nolaai  id  mi  an|lche  loro  I»e« 
nefattore,  die  tutte  finilcono  :  S.  P.  Q. 
NoUnofum.  Anche  iSegnini  nel  Lazio  ad 
un  tal  Volumnio  dirizzarono  «m  marmo  > 
che  diceva  cosi  (  A  J  ^ 

X.  VOLVMNIO 

U  F.  POMP 

JULIANO . SEVERO 

mi.  VIRO.  COL-  SION 

PATRONO.  COLONIiE.SVìE 

S.  P.  Q-  S^GNINVS 

E  Mintumo  pure  ad  un  tal  Flavio  ere& 
queir  altro  (#)• 

M.  FLAVIO.  POSTV 
C.  V.  PATR.  COL 
ORDO.  ET  POPV 

MINTVRNEN 

Furonvì  in  quefte  noftre  Regioni  «• 
-aiandio  le  Preftituire  •  Erano  in  Italia  » 
fecondo  il  novero  di  Pompeo  F^fto  veti* 
tidue  Prefetture^  A  dieci  Città,  che  tut- 
te eran  in  cuefto  Reame  y  cioè  Capua  y 
Cuma  y  Camino  y  Volturno  y  Lintemo  9 
Pozzuoli  -y  Acerra  -y  Sueflbla ,  Atella  ,  e 
Calazia  ,  fi  nciandavan  da  Roma  dìe<d 


ancor' effe  i  Decurioni^ la  Plebe,  e  iDuum-^  Prefetti  dal  Popolo  Romano   creati  ,  a' 


viri .  Avean  fimilmente  di  Edili ,  i  Que- 
ftori  ,  e  gli  altri  Magiftrati  minori  in 
tutto  uniformi  a  quelli  di  Roma ,  di  cui 
erano  piccioli  fimulacri  ,  ed  immagini  : 

3uindi  è ,  che  fi  valevan  de'  nomi  di  Or- 
0  y  ovvero  di  Senatus  Populufque  (  /  )  • 
E  per  quefta  ragione  in  alcuni  marmi  , 
nhe;  fottratti  dal  tempo  edace  fon  ancora 
a  noi  -rimafi  ,  reggiamo  ,  che  indifferen- 
temente fi  valfero  di  quefti  nomi  .  Mol- 
tiffimi  -poflbno  oflèrvarfi  in  quella  ftupen- 
da  )  e  laboriofa  opera  di  Gruterò  {  g))  y 
ove  fra  i'  altre  leggiamo  più  infcrizioni 


3uali  il  governo  ,  e  V  amminiftrazione 
elle  medefime  lera  oomtnefla  ^  A  dodici 
altre  ,  i  Prefetti  mandavaiifi  dal  Pretffr 
Urbano  y  •  fecondo*  il  coftui  arbitrio  fi 
deftinavano  :  queilt  Città  tiraa  Fondi  ^ 
Formia,  CeriV  Venafro  ,  Alitfe,  edArpi* 
no ,  tutte  nel  Regno  ^  Anagni  y  Piperno  ^ 
Frufilone  ^  Rieti  ,  Saturnia  y  e  Murcia  9 
neir  altre  Regioni  d' Italia . 

La  coièdizione  di  quefte  Prefetture  ^ 
come  s'  è  detto  y  era  la  ^iù  dura  ;  non 
potevano  aver  proprie  leggi ,  come  i  Mu- 
nicifji  non  potevan  dal  Corpo  delle  lo* 

ro 


,  ("*)  Buseento  ,  nella  lucanla  ,  è  ffflef-  jniL PelUg*  Camp. di/c.i.n.j^  (e)  lupia^ 
fo  y  che  Petelia  ;  e  l'  HoiIstenio  dice  che  la  Rocca .  Valentìa  y  Bituma  •  Tempfa ,  MaU 
fia  Polìcafire  •  Veàdfi  Binghamo  Orìg.  EccL    vho. Befidia yBifignana.MamertOy Martora* 


nia  di  cui  favella  Strabone  Rer.  Geogr. 
L*6.  (  a  )  PoUcaflro .  (  b  )  Saticula  ,  Co- 
Jonia  MI  Sannio  y  della  quale  non  vi  è  ora 
-^efiigìo .    ( e )  Plin. lib. 3. o  5.    {t)Ca- 


ter.  Infcriptiones  antiqua  totius  crbis^  Roma* 
»'  >  M*3-  (  *i  )  GiW^  'p*  490*  (  i  )  Cru^ 
ter.  ptig.  ^lu 
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XI 


w>  Città  creale  i  Magiftrati>  come  k 
Colonie  }  ma.  &  mandavaa  da  Roma  per 
leggerle  •  Sorto  Le  leggi  de*  Roaiam  vir 
re^rano  9  e  fotta,  quelle  condizioni  9  che 
a'  Magiffaati  Romajxi  loro  piaceva  d' int*- 
porre^ 

Non  mancatoti  ancora  la  qnefte  Regio^ 
ni  )  che  oggi,  formano  il  noiiro  Reame  y 
le  Città,  Federate  •.    Quefte  toltcHie  il  tri- 

huto.9  che  per  la.  l«ga  ,  e  coxiiederazioa    da  poi  fu.  prorogata  iiifino  al  decim'  aii« 
yattttìta  co'  Romani  pagavan  a'  medefimi  %    no  «.  E&  erano  deli'  ordine  Senatorio ,  ed 
«raoo  repntatc   nell'  altre  cole  alfiitto  li^ 
ber^  :  ayevaao.  la.  loro,  propm  forma  di 


do*  Pure  per  etfere  ftat'  ella  Città  Greca 
noa  farà  fuor  di  ragione  il  credere ,  etferfi 
ne'  fuoi  principi  governata  colla  medefi- 
ma  forma  di  Repubblica >  e  di  leggi,  che 
gli  Atenìeii  .  Ella  ebbe  i  fuoi  Arconti  , 
ed  i  Demarchi,  Magiflrati  in  tutto  con- 
fornii  a  que'  ài  Atene  .  L'  autorità  degli 
Arconti  prima,  noa  durava  più  ^  che  uà 
anno,  c#me  quella  de' Confoli  in  Roma: 


—  -   —  ^  -  ~         —  X  — -~ 

eqvbcifare  :  flccome  i  Demarchi  ,  a  forni* 
giianz;^  de' Tribuni  Romani  ,  appartener 


jRepiibhlica  »    vìv^vano^  CoUe'  legg(Ì  prò»    van'al  Popolo  «.  Quindi  non  fenza  ragio* 


prie  \  creavaa  efiGs   i  Magfiffaràti  ,,  e  fpeffo 
aoconi  valevanii  éx^  nomi  di.  Senata  ,  e 
(ii  Popolo  •  Di.  tal  condizione  ne  fìi  per 
molto  tempo  la  noftra-  Città  di  Napoli  y 
faioa  i  Tareatini  >  i  Locrefi ,  i  Reggioni 
(  «  )  ^  alena  txtxxpo   i  Lncarini  (  ^  )  9  i 
Capuaaì  r.  ed  ^cun*  altre  delle  Città  Gre- 
cie ,  le  t)uali  eran  ia  Italia ,,  che  tali  Cuo 
tono  >.  e  Napoli  >  e  Taraato  ,  e  Locri  , 
e  Reggio  9  le  c|uali  per  molto,  ten^  non 
felo  neVle  leggi  y  e  ne'  coftuml ,  e-  n^gli 
abiti  non  s^  alloneanarono  da'  Greci ,  on* 
de  ebbero  la  ioc  origine  ,  ma  né  tampo- 
co nella  lingiKi .  QueAe  Città  da'  Ronfa- 
ni furon  fempre  trattate  con  tutta  piace- 
lEolezza,  e  riputate  più  toftp.  per  amiche ,. 
e  federate ,  che  per*  foggette ,  e  toltone  il 
.  trWsuxo  ^.  che  ia  fegno  della  confederazio- 
laie  e^evaa.  àa  effe ,  lafciavanle  nella  lo- 
ao^  liVyert^  \  laato.  che  ,.  come  fé-  quefte 
Clittà  fodere  fuori  dell' Imperio ,  eix^fm^ 
laMfTo   a  gli  efuli  Ronuni   in  quelle  dì- 
XìJQrare  C^  )• 

1.    D  I    NAPOLI, 

GJfifi  Capo  ,.  e  Metròpoli]  del  Regno^ 

NApoli: ,  ancorché-  piccola-  Città  ,.  ri- 
tenne tutte-  qufi^e  nobili  prerogati- 
ve :.  ebbe-  propria  politia^ ,  proprj  Magi- 
ftrati ,.  e  proprie  leggi  .  Ma  quali  quefte 
fi:  foftèro. ,.  ficcome-  dell'  alìre  Città  fede- 
rate >.  ben.  dice  il  Sigoaio  {d)  ,  cffer  im- 
prefa.  molto  malagevole  in  tanta  antichi- 
tà j  e  ita.  tante;  tenebre  andarle  ricercan- 

(  a  >  Cìc^  prò  Còrrh.  Balbo  ..    (  b  )  li- 


ne i  noftri  più  accurati  Scrittori  (  e  ) ,  la 
diviiione  ,  che  oggi  ravvifiamo  in  quefta 
Città  tra  i  Nobili  ,  ed  il  Popolo  ,  la  ri- 
portano fin'  a  quefti  antichi  ffimi  tempi  • 
Altra  congettura  ancora  ci  fomminiftra  di 
ciò  credere ,  dal  veder  ,  ch^  effendo  ftata 
quefta  Città  Greca  ,  anzi  con  ifpezia4ità 
così  chiamata  dagli  antichi  Scrittori ,  fic- 
come  dimoftra  (/)  Giano  Doufa-  per  qudi 
luogo  di  Tacito  (  g  )  j  dove  di  Nerone 
iicriffe  ,  Neapeiìm  quafi  Grjsemm  urbem  de* 
legit ,  avea  altresì  ,  come  Atene  le  fue 
Curie  ,  che  i  Napolitani  con  greco,  voca- 
bolo chiamavano  Fratrie . 

Fu  folenne  iftituto.  de'  Greci  diftribuire 
i  Cittadini  in  più  Corpi ,  eh'  efSi  appella- 
vano File  \  e  quelli  fottodividere  in  altri 
Corpi  minori  ,  che  chiamavano  Fratrie  • 
Cosi  in  Atene  il  popolo  era  divifo  in  Fi« 
le  ,  e  le  File  in  Fratrie  ;  non  altrimenti 
che  i  Romani,  i  quali  anticamente  erano 
diftribuiti  in  Tribù  ,  e  le  Tribù  in  Cu- 
rie .  Ma  noft  in  tutte  le  Città  Greche 
eravi  quefta  doppia  diftribuzione  :  alcune 
aveano  folamente  le  File  ,  altre  le  Fra^ 
trie  ;  ond"  è  che  i  Grammàtici  fpiegano 
fun  per  l'altro,  e  danno  rifteflk  poteftà 
così  air  uno ,  che  air  altro  vocabolo .  Na- 
poli certamente  ebbe  diftribuiti  i  Cittadi- 
ni in-  Fratrie ,  né  vi  furon  File . 

•Quefte  Fratrie,  o  fiàn  Curie  non  eran 
altro  che  confratanze-,  o  vero  Corpi ,  ne' 
•quali  fi  fcrivevano  ,  e  univano  non  già 
foli  i  congionti,  o  fratelli  d' un' ifteffa  fa- 
miglia, ma  molt'infiéme  della  medefima 
contrada  j,,  e  per  lo  più  la  Fratria  fi  com- 

B    2-  pò- 

tiq.  jure  Italici .'    (e)  Tutina  delPorig.  de 


Vio  chiama- ì'  Lf^erini' bmos  ,,  ac  fideles  fo-    feggi^  c^j.     (f)  X-  l.prxcidan.in  Petron. 
W/^    (c)  PQlyè.,  Lo.. '{à),  Sigon.de. ari'    Arbitr.  .cap.2*    (g)  Tacit.  75.  AnnaL^J* 


la 
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poneva  dì  trenta  famiglie  •  Il  luogo  ort 
ufìiTanfì  era  uà  Edificio ,  nd  «quale  oltre 
a' portici^  èdvalle  loro  ftanze,  v'erge  va* 
no  vn  privata  Tempio  ^  che  dedicavano 
^  qualche  loro  partkx)lar  Dio ,  o  Ewt  ; 
e  da  quel  Nume  ^  a  citi  elfi  dedicavan  la 
Confratanza,  fi  diftinguev^  Tutia  dall'al- 
tra Fiatria.  In  quefta  luogo  celebravano 
i  loro  privati  facrificj,  i  conviìT)  Tepu- 
je  j  e  r  altre  cofk  facre  ,  lèoondo  i  loro 
nti^c  cerimonie  diftmte  ,  e  partic!Dlari , 
e  convenienti"  a  quel  Dio  ,  o  Eroe  ^  a 
cui  era  il  Tempio  dedicato .  Eranyi  i  Sa- 
cerdoti ,  i  quali  a  forte  doTegn  eleggere* 
da  quefta  >  o  da  quella  famiglia  ;  e  poi- 
ché regolarmente  le  Fratrie  fi  impone* 
\^ano  di  trenta  famiglie  f  da  ciafcheduna 
s' eleggevano  a  fòrte  i  Sacerdoti*.  Conve- 
laivano  quivi^  cofl^ro  y  ed  i  primi  della 
contrada  >  e  noa  fblamente  univanfi  per* 
trattar  le  cofe  lacre ,  i  facrific; ,  e  V  epu- 
ic;,  ma  anehe  trattavano  delle  cofe  pub- 
Wiche  della  Città  ,  onde  prefera'  anche 
fioine  di  Collegi» 

In  Napolt  vi  furon  «lolte  di  quefie 
Coiìfratanze  dedicate  a  loro  particolari 
Dii  •  Fra  i  Dii  de'  Napoletani  i  più  rino- 
mati,  e  grandi  furono  Eumelo,  ed  Ebo^ 
ne  ;  onde  quella  Fratrfa>  che  adorava  il 
Pio  Eumela^  fu  detta  Phtatria  EumeUda- 
twin .  Cosi '  r  altra.,  ch'era  dedicata  al  Dio 
jEbcHie  y  era  nominata  Phratria  Hebonion^ 
toTu,m .  Fra  gli  Dii  Patrii  che  novera  Sta- 
zio >  ebbe  ancot  Napoli  Caftore  ,  e  Pbt- 
Juce ,  e  Cerere  ;  onde  varj  Tempi  a  co- 
loro fufon  da  Napoletani  eretti ,  de'  qua- 
li fefBa  qualche  veftigio  ancora  •  Quindi 
la  Fratria  dedicata  a  quefti  l^ìxmì  fu  dev 
ta  Pirama  Caflarum  :  intendendo  per 
quefto  dual  numero  così  Caftore  ,  come 
Polluce,  iiccome  l'appellavan  gli  Sparta- 
ni ,  onde  i  loro  giuramenti ,  per  Cafiores  i 
e  quella  dedicata  a  Cerere  ckiamoffi  per- 
ciò Phratria  Cerealmftum  .  N'  ebbero  ac- 
cora un'  altra  dedicata  a  Diana  ,  detta 
PbratTÌ0  Jbrttmìjhrum  ,  poiché  preflb  a' 
Greci  utrtemìfià  eca  chiamata  la  Dea  Dia- 
na {ay  •  Non  pur  agli  Dii  ,  ma  anche 
agli  Eroi  fòlevan  i  Greci  dedicar  le  Fra- 
trie y  cosi  parioaenjee  Napoli  oltre  a  quel- 

(  a  )  Am.  Jbig.  dìaL  ó.p.i^ó.  (  b  )  Ta- 
thiù  4^lf  uig.  defiggi  j  <•.  7.  (  e  )  P.  Xtf/i- 
ma  del  GìnnìtfiQ  Napoletano  «    (d)  Stratta 


le ,  che  coofècrò  a'  iìior  potrìi  Dii ,  n*  eh* 
b^' anche  ài  quelle  dedicate  agii  Et<n  ; 
ed  mia  funne  dedicata  ad  Arifteo  ,  onde 
fa  detta  Phratria  Arifteorum  .  Fu  Arifteo 
figliuolo  d'  Apolline  i  e  reg&ò  in  AroL^ 
dia  :  vien  commendato  per  eifere  ilato 
eigli  il  primo  inventore  dell' uib  del  mie- 
le ,  deir  olio  ,  e  del  coagula  :  non  fu 
Ecrò^vuto  per  Dio,  ma  per  Eroe.  Del- 
^  Fratrie  de'  Ibpoletaai  ì^ietro  Lafisna 
avca  proqaeffo  darcene  un.  compiuto  trat» 
tato ,  ma  la  fiw  immatura  morte  ,  fiipeo-> 
ine  ci  privò  di  molt' altre  fue  infigni  &• 
tìche  ,  le  quali  n^n  potè^  egli  ^ricSirre  a 
p^fe2Ìone  ,'  cosi  anche  ci  tolfe  quefta  . 
Da  tali  Fratte  ^  ficcome  fu  anche  avver* 
tito  dalTutini  (hjy  nelle  quali  (''univa-» 
1^0  i  primi,  ei  piì^  ftobili  della  contrada  9 
non  pur  per  le  funzioni  iacre ,  ma  asche 
per  cottfultare  de'  pubblici  a&ri  ,  ^nno 
avuto  origine  in  Napoli  i  Sedili  4e'No'» 
bili ,  i  quali  ne'  monumenti  antichi  di  que- 
fta Città  da'tlc^i  maggiori  eran  chiama- 
ti Tocchi ,  ovvero  Tocci ,  dal  greco  vo- 
paiy>lo  ^ùiX9M  ,  che  i  latini  dicono  Sedile^ 
ed  oggi  Noi  appelliamo  Seggi  ,.  de'  quali 
M.xfi\x  opportuno  luogo  ci  tornerà  occafio^ 
ne  di  lungamente  éivellare. 

Quefti  greci  inftituti  fi  mantenneio  hin»* 
gamente  in  Napoli  ;  e  Strabone ,  che  fio^ 
gì  fotto  Augnilo  ,  ci  rende  teftimoniaiv 
za  9  che  fino  a'  fuoi  tem^  eran  quivi  ri^ 
nafi  molti  veftigi  de'  riti  ,  coftumi  ,  ed 
inftituti  de'  Greci  ,  il  Ginhafio  ,  di  cui 
hm  a  lungo  >  ed  accuratamente  fcriffe 
e.  Lafena  (  e  )  ;  V  Affemblee  de'  giovanet** 
ti,  e  quefte Confratanze ,  ch'efiì  chiamar 
vano  Fratrie ,  e  cent'  altre  ufanze  :  Plurì^ 
ma  y  e'  dice  (  ^  ) ,  Grxcùrum  inflitutorum  Hi 
fuperfunt  vejiigia ,  ut  gyimiafia  ,  epheboruìOr 
CosÈUS  y  Curia  (  tpfi  Phxattìas  vscant)  <&• 
grxca  nomina  Romanis  impofita  ;  e  Var* 
rone  (  e  )  che  fu  coetaneo  di  Cicerone  9. 
pur  1^  ftcflb  rapjporta  :  Phratria  efi  gra* 
cumoQca&ulum  patti s  hominumy  ut  Neap<^ 
li  etiam  nunc  . 

Egli  è  però  vero  ,  che  tratto  tratte^ 
quefta  Città  andava  dismettendo  quefti 
ufi  iHX>pr)  de' Greci,  ed  eflèndo  ftatalurw 
gamente  Città  Federata  cfe'Homani,  e  da 

poi 
Geogjh,  /.  5.     (e)  Varrò  L^.  de  litigai  a  t.c^ 
j^^Jof^Scalig^.  èn  VarÀe  Itr^.  lat^  aod^  Iq^k 
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foi  ridotUL  kk  £oTmz  ili  Colonia  ,  dive» 
Bendo  fcmpre  più  fog^tta  4'  Romani ,  co- 
nmicid  z  laicisLTe  i  nomi  de'iuoi  antichi 
Magiftiati  9    come   degli  Aiconti  y  e  de' 
I>efnafchi ,  de'  quali  par  che  fi  valefife  in- 
fino  a' tempi  d' Adriano,  giacohè Sparzia- 
no  (  «  )  rapporta  ^  parlando  di  quefto  Im« 
peradore  ^   che  fa .  Demarco   in  Napoli  ; 
poiché  era  cofèume   d'  alcuni  Imperadori 
RcMnani   volendo    favorire  qualcM  Città 
amica  ,   d'accettare  >  quando  fi  trovavan 
in  quella  >  i  titoli  ^  e  gli  onori  de'  Magi* 
Arati  municipali  C  ^  )  •*  Ma  da  poi  di  wez« 
aandofi  col  correr  degli  anni  dagl'  iftituti 
fiieci  ,  e  divenuta  Colonia  de'  Romani  j 
ic^n)  in  tutto  r  orme  ili  Reina  ^  con  va- 
lerii  de'  nomi  di  Sellato ,  di  Popolo ,  e  di 
RepubhflQi^  e  de*  Magifirati  minori  a  fo« 
miglianza  degli  Eldili  9  Q|ieftori ,  ed  altri 
Ufficiati  di  quella  Città  ,  non  altrimen- 
ti che  oAvan    tutte  1'  altie  Colonie  Ro« 
mane,  come  di  qui  a  poco  diremo. 

Smio  alcuni  C  ^  )  9  che  credpno  non  ef* 
fer  mancati  afifatto  in  Napoli^  nonoftan- 
te  il  lungo  corfo  di  tanti  fecoli  ,   quefti 
itetnti^.ed  alcune  fue  antichiffime  leggi i 
ma  che  ancora  parte  delle  medefime  au- 
rino fra  noi  ,  e  fian  quelle  y  the  furon  re^ 
gìftrate  nel    libro    delle  Confiietudini  di 
^fia  Città  ,  che  fetep  Carlo  II.  d'  An« 
giò  fi  riduAro  in  ilcritto,  traendo  ^ueU 
le  Cotofiaetudini  (  <^e   non  può-  dubitarfi 
e^ere  ^nt\cì:iYKime  )  origine  daquefteleg^ 
-    S^  9  Ve  quali  (e  bene  dalla  voracità  c^l  tem- 
po furon  a  noi  tolte  ^  lafciarono  però  ne' 
C^ittaèini ,  come  per  tradizione  j  quegl'in- 
ftituri  y   e  co&umaaze ,  che  né  il  lungo 
temppy  né  le  tante  revoluzioni  delle  mon* 
«bue  colè  9  poteron  affatto  cancellare.  Ma 

2uefto  punto  farà  meglio  efamiuato  qua» 
3    della  compilazione   di  quel  libro   ci 
toccherà  di  ragionare  • 

Rii^rdando  adunque  ora  quefta  Cit- 
tà ,  fome  federata  a'  Ronaani  ,  non  pu^ 
negar&  y  che  innanzi  y  e  dopo  Augnilo  , 
toltone  il  tributo*,  che  pagava  a' Romani, 
ia  da  efii  trattata  con  tutta  piacevolez- 
tsLy  t  Ltfeiatz  nella  fiia  libertà»  con  rite- 
ner fórma  di  Repubblica,  e  riputata  più 
to^Q  Amica  y   che  Soggetta  •  Chiari(fin|o 

(z)  Sport,  hx hnta  Adrian.Apid NeapoUm 

Dmanloés  «     (  bt)  jP«^«te  LafenS'  dfl  Ghino- 

fio  Neap.  e.  4«  />.  74*     (  «^  ^  Sumtmmtc  !ax.6. 
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argomento  della  fua  libertà  è  quello ,  die 
ci  fomminiftra  Cicerone  (  J  )  ;  poich'  e' 
narra,  ch'efTendo  (lata  per  la  legge  Giu« 
lia  cmceduta  la  (Cittadinanza  Romana 
^ir  Italia ,  fuwi  fra  que'  d' Eraclea ,  e  no* 
ftri Napoletani  gran  contrailo,  e  grandif- 
fimi  difpareri ,  fé  doveifero  accettare  ,  o 
rifiutare 'quel  favore  da  tutti  gli  altri  po- 
poli d' Italia  molto  avidamente  bramato  ; 
e  reputando  alla .  perfine  etfer  loro  più 
|ivofittevole  rimanere  nella  lor  antica  li- 
bertà ,  che  foggettarfi  ,  per  queft'  onore 
della  Cittadinanza,  a' Romani,  antepofe^ 
ro  la  libertà  propria  alla  Romana  Citta- 
dinanza ,  In  brieve,  toltone  il  tributo  y 
che  in  fegno  della  fua  fubordinazione  pa- 
gava a  Romani,  nel  refto  era  tutta  libe« 
ra ,  ficcome  eran  ancora  tutte  l' altre  Cit- 
tà ^federate  ,  e  fi  reputavano  come  fuori 
dell'Imperio  Romano;  tantoché  come  s' 
è  veduto  ,  gli  efuli  de'  Romani  potevan 
in  quelle  (òddisfar  la  pena  dell' impofto 
efilio  (e).  • 

Ma  a  qual  tributo  foffe  obbligata  Na- 
poli non  men  che  Taranto  y  Locri  ,  e 
Reggio  Città  anch'effe  federate  ,  ben  ce 
lo  dimofiran  due  graviflimi  Scrittori ,  Po« 
libio  ,  e  Livio.  La  lor  obbligazione  era 
di  preilar  le  navi  a'  Romani  nei  tempo 
delle  loro  guerre .  Quefte  Città  come  ma<> 
rittime  abbonda vaa  di  vafcelli ,  e  gli  ftu<* 
d;  de' Napoletani  furon  più  ,  che  in  al* 
tro,  nelle  cofe  di  mare,  come  benapro* 
pofito  notò  Pietro  Lafena  (  /  )  i  onde  a 
quello  gli  obbligarono  ,  che  potevan  effe 
iomminifirare  ;  come  in  sfatti  nella  lor 
prima  guerra  navale  ,  ch'ebbero  co'Car- 
taginefi ,  i  Napoletani ,  i  Locrefi  ,  ed  i  Ta- 
rentini  mandaron  loro  cinquanta  navi  . 
E  Livio  (^)  introducendo  Minbne  ri- 
fpondente  a'  Romani ,  i  quali  eran  venuti 
a  dilTuadersIì  la  guerra  che  in  nane  d^ 
Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  Città 
GreUie  ,  le  quali  ftavan  alla  loro  divo- 
zione ,  in  cotal  guifa  lo  fa  parlare  :  Spef- 
ciofo  tìtulo  Mt$  vos  y  Romani ,  Griecarum  C/- 
vitatum  liberapìdarum ,  video  *yjed  faBa  vejira 
orationi  non  coììmetiìunt  ,  ó*  aisud  Antìocha 
furis  Jlatuiftis ,  alto  ipfi  Haìmini .  Qui  enìm 
magis  Smontai  y  Lampfacenìque  Guri/unty 

quam 

(d)  Cicer. prò Conu Balbo,     (e)  Polyb.  t. 
ó.     (f)  Pietro  Lafena y  r.  5.  del[ ant.Gìn^ 


} 


^«ufot  NeMpùlìUnì  ,.  &  Rhegtnì  y.  tn  THaren^ 
tihìy  ^  quibus  Jlipendium^  a  quìbus  naves. 
<»  fadeti  exìgìtisi  ? 

I  Capuani  9v  rècondo.  che*  fufpic»  T  ^-^ 
cuiatìffimo Pdlegriao  {a ) ».  quando-  la  lo*. 
IO  Città  era;  a^  Romani  federata  ^  non.  do-~ 
venera  pagar  tributo-  di:  navi  ».  nia  d' efer* 
citi  terreftri  \^  perciocché^  dominando^  egli*^ 
HO;  uiu  fécondiflima)  regione^  ^  dovevan  ^ 
loro  eferciti  militari  eflec:  di.  fanteria  ».  e^ 
di  cavalleria  ^  ed  è  bea  noto  »,  chr  i  Ca^ 
puani  militaioiio^  in^  graa  numero^  negli; 
eferciti  terreftri  de'  Romanf».  Ma^  ficcome^ 
Vin&dieltà  de- Capuana  verfo^  i  Romani; 
j^rt^  la«  ruina^  della,  loro:  Città  »^  poiché* 
vidottak  ine  Pi^efettura  ».  rimafe  fenza  Sena-, 
to»  ».  ienza*  popolo  »^  fènza^  Màgiftirati  »  ed 
ia  pia  dura,  condizione  »  e^  iervità.  (  M  >. 
così  all'  incontra  Napoli  perfeverando  con 
molta,  coftanza.  nelU  raedefitna  amicizia^ 
co! Romani;  i&  ogni  lora  proserà».  econ-«^ 
trarla  fortuna  »,  e  fingolarmente-  nel  tem-> 
pò  della  feconda  guerra  Cartagineiè  »,  quan- 
do, le  frequenti  vittorie  »  che  di.  coibro 
•tteime  Annibale  ».  avean.  riempiuta,  tur-- 
tftt  1!  Italia  ».  e  la.  mcdefima  Roma,  di  con*^ 
fufiòne»  e  di  terrore»,  fa  loro  femjpie  fede- 
le ».  e  coftante- ..  Fu  ancora;  <)ueua.  Città: 
gratiffima  a'  Romani  per  pli:  piacevoli  con-^ 
KUffli>  ed  efereiz)  de'  fuoi.  Gt^ci ,,  e-  per  V 
amenità»  del  fuo  clima>.ond'i  Romani  d* 
•gai;  ^mdo  ».  e  d!  ogni  età,,  non. che  i  mea 
muftì- 9.  ed  i  coofunìati  dalle  litiche»,  e.da-^ 
d[i.anni  quivi.  Iòle  vanii  condurre  a.diporto«. 
Meritarona  perciò  i Napoletani»  chenella 
locCittà^  non.  fi  mandafte  alcun  prefidio  » 
iÌGCDme  ali!  incontra  pec  la  loro,  infedeltà, 
meritarono  i  Capuani  »  che  nella,  loro  Città, 
continuamente  dimoiaffe  prefidio  di  folda-- 
ti  Romani  ,   eziandio^  ceflato-  il  timore 
delle  guerre  co'  proffimi.  Sanniti  ».  giacché- 
la  fua*  incoftanza:  cosi  richiedeva,  (  ^  )  •• 
dMa^  in  Nàpoli  non<  fu  mandata  tal  prefi- 
dio ».  né'  men  in  quel  pericolofo  t>;npO: 
della  fiidetta  guerra  Cartaginefe»  fuorché.* 
a  richiefta  de'medefimi.  Napoletani  {d).. 
Così   ancora  per  la  loro»  intera  fede 
meriurono  »  che-  niente:  &  {o0e  fcemato* 

(  a  )-  CamilL  Peli,  in  Campi  di/c.  4.  ».  15; 
(  b  >  Liy.  IÌ6.36.  (  e  )  Camiti.  Peli,  loccìt. 
(  d  )  Liv.  l.z^.P.  Carac^dtSacr.  Eccl.  Nea^ 
poi.  mofium^  c.ó.feB.  i.  (e)  Liv..  lib.  29. 
(  f  )  Suet.  L^.c.^    (  g  )  i^.  Càtac .  de  Sacr^ 
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dell'altra  condizione  della  loroconftdèra^ 
zione  ».  per  la.  quale  a^li  efuli  Roasttni 
era.  permeiTpi  di  poterfiv  ricovrare  ini^bpcK 
li,,  e  dimorarvi  fisnza  timore  $«  dove  con« 
durre*  volevafl  a  queflo!  fine  lo-  fcelerato 
Q;  Pleminio».  quandor  fra.  via  ftt&ttopri« 
gione  da  Q:  Metello  {e)  .  Né»  é  lé^ie*. 
H>^  argomento  »  eh!  una.  «al  franchigia,  nott 
fofle^  giammai^  violata  ».  L' efTerfi.  anche  iit 
Napoli,  falvatOv  Tiberio.  Nerone^  (/)   al- 
lorché neir  Imperia  Romano»  per-  le  lun« 
gheir  guerre^  civili  »^  e  per  le  fazioni  ».  né  le 
pubbliche*  leggi  »  né  altra.  coÌa  eran  più 
rimafe:  falve*.  la  quefta-  guifà  adunque  fa 
da'  Romani  premiata  la.  tedéltà,  Nà^Leta* 
na  »  ^\  finché^  fi  mantennera>  nella. medefi*- 
ma  Città  i  fuoi  antichi,  ufi  ».  ecoftumi 
Greci  i,  ella,  quafl,  fola,  ditutte.^  altre  Cita- 
ta di  quefle  Regioni,  non  provò' mutazio^ 
ne  }.  avendo^  (blameate-  avute-  per  eompa-- 
gne»  Reggia >Tar»ta,  e  Loca  (^).. 

n«.  Nàpoli  fton  fu.  Repubblica' affatto,  liùe^ 
ra  »^  ed,  indìpendentt^  da\  RQmani  •. 

MA  tntte*  queffe  pero|^tive-  fitrom 
de^ Romani*  in  premio,  dellav  fua 
fedeltà  »  e  per.  la.  vita^  gioconda  »..  che*  m 
qneftaé  Città;  folevan.  ern^  menare^  (  '^  )  >, 
non  già  che>  Napoli-  fofle  atfatto.ltt»era  da 
ogni,  feryitù  »,  e  totalmente^  ilulèpendente- 
Repubblica'  ».  anche-  a  diipettor»  e-xontra 
i.  ^orzi  de' Romani  »  come  alcuni  dair 
amor  della,  patria,  pur  troppo^  prefi  »  non 
fi  ritenneroi  di  dire*.  Potrà, alcun, forfè 
perfuadérfi  mai  ».  che-  i.  vitteripfi\.  etrion- 
lanti.  Ronasmi  ».  avidiffimi  d!  Imperio  » .  do- 
po, aver  fatto  acquiifo)  noiv  folamente  di 
tutta^  r  Italia  »,  ma»  qnafi.  dell'  intera.  Ter* 
aa.  nel  loro  tempo»  conoiciuta  » .  avendo 
foggiogatiRepotentiffimi  »  ebellicpfifltme 
nazióni,  con:  lunghiifimi  terreftri»  e^ ma- 
rittimi viaggi  »  e  con  faticofiifime  impre-. 
fé  per-  lo:  ccHrfo  di  molti  fécoli  ;^  noi^avef- 
fera>  avute  forze*  baftanti  a.  coacjuiftare 
una  Città  fola»  che  pur  era  su:  gli  occhi 
loro  ?  Moftrano  ben  coftoro  non:  avere 
né  pur  piccola,  contezza,  delle  Romane 

iftd- 
EccllNéap.  moTtumr.  cól  feci',  i.  (*^)  VeU 
lejo  l.  I.  hifì.  parlando  di  Napoli,  e-  dQ.Cu- 
ma  »-  utfiusque  ufiis.  eximia  femper^  in  Ro^. 
manos  fides  facit  eas  nobilitate  y  atque  awcBr- 
nitate  fua  dignìffimas  • 
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iflknr  9  ^  moltot  «cno  «Iella  fenordità   tiffiino  «fimipio  flx  Melfina  ^  Città  pati» 
*^— ^-.     ir»^wi:  — r- :u^     mente  confederata  coir  ^obbligo  di  ^aw 

una  nave ,  declamando  contra  Verre ,  che 
per  ^oni  r  avéfie  fsita  franca  di  quel  tri- 


Romsaut  »  £'«Sli  ^co&  nuova  >avere  i  Ra> 

mani  ìb  var/  lacxii  fatto  donodeilaliber^ 

ti  a  laolti  jM^poU  V»  ^  a  tnolte  Città  ,  e    _ 

|ap»larmettte  alle  Gncbe  >  ^po  averne   ^biito  nel  tempo  delta  iiia  Siciliana  Pte- 

litra  acqiuflo  ^^..i^  taloia  4'  avemdie  ipri«    tura  >  ^  con  «io  avefle  diminuita  la  mae^ 

vite  in  .pena  ci' alcun  lor  tallo?  Ne  Iona 

{tieni  d' donrv  i  libri  d'Appiano  Àlefliaidri^ 


^  della  ibepi^lioa  ,  V  a>ato  del  Po^l0 
domano  9  «e  tolto  ài  jns  dell' imperio  : 


amperio 

a»{a^j  di  Livio  1;   di  Suètonio,  di  8tràbo«    J^r^io^  -atque  mercede  minuijii  mMJeflatem 

ne,  diTacira^  di   Dione ,  di  Velleio^  ^    Reipublhai  nànuìfli  rnuxìlia  P.R.  minuh' 

-ènt  Tlim)  ^  ài  I>jiodoro  Siculo ,  di  Giuftmo  ^   fti  ^opias  ^  <maj0rum  virtute  ,  ne  fapìentÌM 

S  Pimaxco  ^  ^*e  jà*  ;dtri 'aflai  i  te  per  «on  ^^ompsrstgs^  Sufiulìfii  jus  imperi} ,  ^onditio^ 

aadar  wrcogiirtiflo  ^igni  detto  di  si  gravi    ^aiei»»  Socìorum  ,  ^meimrÌMm  fmderis  ;  ibg« 

AitfpJÌ  iÌBtorno  ^  iqMcfto  non  inai  dubita-   'giungendo  nppre4G>  1   inerft  ne/eio  quomo^ 

SD  ponto  9  potcaifi  apfnrender  da  quello  ^   -^  «»  9//^  foedne  focietatis  >  f  «tf/i  quiedam 

cbe  della  Romaas  -Monarchia  <>  ^oome  in   4to$a  feruiturìs  ^  Óltre  che  i  -Romani  an* 

n  epilogo  ^  TacooUe  -un  folo  Strabonc    ^che  £>pra  i  Napoletani  (bvente  s^  àflume« 

(i)  «el    fine  de'  ium  libri  della  Kkogra-   iran  certa  poteftà  di  scomporre  i loro  iiti« 

fia  ,  c^oè  che  fra  le  vane  condizioni  de*   ^i  co'  popoli  ricini ,  'onde  fi  leg^e  appref- 

Ilcgì  »  e  delle  Ptovincie ,  le  ^uali  «bbi-   -io  Valerio  Maffimo  (  e  )  ,  xhe  il  Senato 

divano  a  ^^nèU'^nqvefio ,  eran. ancora  al^   "«andò  *Q.  t^abio  l^abeone  come   arbitro 

enne  Città  libere  »  ^o  l'imafe  ib  libertà  per   a  itabilire  i  confini  fii'  Nolani ,  'e  Napo« 

atcr  ìivnatD  «teli*  natica  toro  confederazio-   -letali  »  nper  li  quali  erano  venuti  in  cott* 

ne  ;  o  %aple  unovameMe  libere  in  premio   tefa .  In  breve ,  qnefte  Città  quanto  Tite« 

deUa  loor  fede  :    le  fue  parole  in  latino    nevan  della  loro  iranchigia  ,  e  libertà  9 

fcsn  qaefte  :  JSarurm  y   qua  Hsmanis  ohe*    tutto  lo  rioonoicevano  dalla  moderazionet 

Jismt  ,  pantm  iijsges   tenente  vìiam  ipfi    e  dalla  generoikà  Romana  :   e  fovente 

htiini,^  p0winci^  nmntine^  & FrafeStos  ^r^    molte  Città,  xhe  3i  quefto  lor  donoabu^ 

Q^flons  in  lemm  imìttunt  •  ^Sunt  &  nonniiU  ^  iavanfi  ,  li  eran  effe  private  :  all'  incontro 

JU  Cfvittfter  liberei  canàitiùnìs  :  élia  ab  ini*    alcune  ,   le  quali  iàpevan  adoperarlo  la 

iip  per  am$€itiam  Rcmamis  adjunBa  ^  alia   i>ene ,  erano  proiufamente  di  maggioti  prr^ 

nfr  fpfU    hwms  ^mtia  liberiate  donata  «    Yogative.ed  opori  arricchite  >i  fn  fatti  i 

Swf^  &  fna€\fes  quidam  fub  w ,  &  Re^    Maffiliefi  furono  liberati  anche  dal  tribù* 

guti  ,  &  Smctfàous  :  Jàs  fermiffum  efi  pa^    to  ;  e  Strabone  (/)  oltre  all'  efempio  Si 

.  uria  feSkéui  tufkttuta^  Maiffilia ,  aggiunge  anche  quello  "Bi  Neu^ 

...^Eaano  adunque  tutte  quefie  perogati-    maufio.  Cicerone  {g)   ^ncor  rapporta  ^ 

ve,  ^  loro  doni;  edaUà:§m»  del  dire  dei   ^ehe  per  pereto  'del  Senato  fu  conceduta  ^ 

llpmaao 

JMuuooe  iizl 

a»  fmdere 

«yu  ivers^  i  Romani  riièrbato  il  tributo 
^ddU  navi  per  una  ceru  fpezie  di  fervi* 
tu  :  tanto  è  lontano  ,  ch'effi  all'incon- 

ne'  òifegni   de'  Napoletani  ^loveflero   iierofità  de' Romani,  'potè  credere  con  fon* 
'  *     "  ^.   •    .  damento  xjuel  diligeiimfifno  inveftigaitore 

ddle  noftre  amichiti  Camillo  Pellegrino 
wTiiwglian-    <  /^ } ,  che  i  Romani  in  decorfo  di  tempo 

avcf-  ^ 
in  fin.  lìbrot.  Geogr.    (e)  Livio  ?.  j  5.    (d)  Ci* 
cero  lib.  5 .  in  Verrem .    (  e  )  Valer .  Max.  /.  /• 
f .  3.  Cicero  Ui.de  offic.    ( f  )  Strabo Xxeogr.  L 


efenti  'da  ogni  poteftà  di  qualunque  lor 
Magifbrato  • 
Etfendo  tale  il  toftume ,  e  tanta  la  gè* 


afljiàe  iiBambievalmente  contribuir  le  na- 
vi ,  come  pure  alcuni  hanno  fognato  •  Ci- 
cesxie  idymt 


(a)  jfppim*  féleffandr.  delle guer.  di  Mi^ 

Jrral.  Livio  L  35.  r.  45.  Suetm.  iib,  3^'caf*  37. 

Sfnab.  /.  1 2.  Tacit.  An.  /.  4.  cSfc  /.  12.  Dio  ììb. 


54.  Vane/o  L  2.  Plinio  ep.^ié^  l.  8,  &  f/>/9?-    4*     (  B  )  ^^^^^  '«  ^*^*  ^  ^'^^  C(w/»/jr.' 
/  ^o.  Plin.  bifiar.  HA.  4.  r , 6.  Diod.  SicuL  l.$T   <  h  )  Camil  Pelkgr.  in  Camp.  dif.  4.  ».  1 5 . 
^iufiiuoLss.PtHt.tu'^uFlam,    ib^Strab. 
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avefler  anche  fatti  liberi  i  Napoletani  non 
folamente  dall'  obbligo  delle  navi  j  nui 
anche  d'ubbidire  a  qualuiique  lor  Magi- 
firato  y  sì  per  gli  meriti  della  loro  co- 
lante fedeltà,  come  per  gli  piacevoli  di- 
porti >  che  in  Napoli  prender  folevano  : 
onde  j  ei  dice,  che  non  farebbe  da  ripu- 
tarfi  cofa  fhrana  ,  che  quefta  Città  cotan- 
to lor  cara  fotfe  -ftata  da  elfi  renduta  fran- 
ca del  tributo  delle  navi  nella  univerfal 
pace  del  Mondo,  imperando. Augufto,  e 
che  r  avefifer  anche  fpttratta  da  ogni  po- 
teftà  di  qualunque  lor  magiikato  *  Ceiarc 
ben  alcun  tempo  ebbe  a  fdegno  i  Napo- 
letani, come  icride  Cicerone  (tf);  forfè 
perch'  eifendoiì  in  Napoli  gravemente  in* 
fermato  Pompeo  nel  principio  della  lor 
gara,  i  Napoletani  per  la  fua  faluteoffe^ 
rirono  molti  facrificj  ,  e  col  lor  efempio 
mcifero  l'altre  Città  d' Italia t  e  grandi , 
e  piccole  a  far  perciò  molti  giorni  feria- 
li (^}.  Ma  Augofe  all'incontro  gli  eb- 
be molto  cari  ;  e  che  d' alcun  fegnalato 
privilegio  avefle  lor  fatto  aobil  dono  , 
può'  euerne  manifefto  argomento  ,  eh'  ef- 
fi  in  onor  fuo  dedicaron  ,  e  celebrarono 
un  nobil  giuoco  d'Atleti,  in  cui  egli  ftef- 
ib  bramò  à'ttìkr  pref^Sute  (  ^  )•  La  fua  Li- 
via ,  la  ^uale  condottavi  dal  fiio  primo 
marito.  Tiberio  ne' loro  maggiori  perigli, 
.Tri  il  era  ricoverata  (  ^  )  ;  il  fuo  Virgilio , 
cui  piacquer  tanto  gli  ozj  Napoletani  (  f  )  $ 
tutte  quei^e  <x>ie  dovettero  eifere  flati 
feavi  mantici  d' un  tant'  amore  ;  ond'  è 
cb«  non  feqza  ragione  &'  attribuifca  ad  Au- 
guro d'aver  accrefciuta  quefta  Città  d' 
altre  nuove  prerogative  ,  e  d'averla  pro- 
fciolta  daU' obbligo  delle  navi,  efottratta 
dalla  poteftà  di  qualunque  Romano  Magi- 
ifarato  •  £  per  quefta  ragione  alcuni  (J)  y  *su 
la  (alfa  credenza ,  che  Napoli  fofle  inte- 
ramente divenuta  Criftiana  ,  Xm  dal  pri- 
mo giorno  della  predicazione  ,  che  fi  nar- 
ra efferfi  quivi  fatta  da  S.  Pietro  Apofto» 
lo ,  allorché  da  Ajftiochia  venendo  a  Ro«« 
ina ,  vi  ordinò  il  piimo  Vefcovo  Afpre- 
no:  tennero  fermamente  j  che  la  Napoli 

(si)C$cer.  ad  Attlcum  liL  io.  epijl^  n. 
(  b  )  Fiutare,  in  vka  Pomp.  ,  (  e  )  Vellejus 
ììb.  2.  (  d  )  Sueu  in  Tiberio  s\  4.  (<r  )  Virg. 
j^GeorgJn fiyie.  Silv.  Italie,  l.ii.  (f) Frane, 
di  Pietri  l.i.c.^.  ijlor.  Napol.  (  g  )  i^.  La- 
Jena  Gin.  Nap.  £.6.p.io/^    (  h  )  Carfic.  de 


non  vi  ftflèro  ftati  maitir)  di  CrHHan!  \ 
iiccome  quella ,  che  non  foggetta  a'  Prin- 
cipi gentili  y  né  ad  alcun  altro  lor  Ma- 
giftrato,  non  permife  quiel  macello*  in  fua 
cala  •  Ma  quanto  ciò  fia  dal  ver  lontano  ^ 
ben  fìi  avvertito  da  PietioLafena  C;j,  e 
ben  a  lungo  fu  dimoflrato  dal  P«  Carac- 
ciolo C  ^  ) ,  e  da  noi  farà  efan^inato ,  quan- 
do della  politia  Ecclefiaftica  di  quefte  Re- 
gioni farem  parola. 

Duraron  in  Napoli  lungo  tempo  fott^ 
i  fuccetfori  d'Augufto  quefte  belle  {nrero» 
gative,  e  quefte  piacevoli  coi|dizioni  •  Ma 
dappoiché  1  Napoletani  commciaroii  pian 
piano  a  fvezxarfi  da'  coftumi  natii ,  e  da- 
gli ufi  de'  Greci  ,  e  a  qselli  de'  Romani 
accomodarfi  ,  e  finalmente  ad  imitare  in 
tutto  i  coftoro  andamenti  ;  prefe  la  lor 
Città  nuovo  afpetto  ,  e  nuova  forma  di 
Repubblica  .  Fulvio  (i)  Urfino  credet- 
te ,  che  Napoli  da  Augufto  foffe  fiata  ren- 
duta Coloma  infieme  coli'  altre  ,  che  de^ 
dufife  in  Italia;  ma  da  quanto  fi  è  finora 
detto ,  e  da  ciò  che  ne^fcrive  il  P.Caracciolo 
,  (A)  riprovando  l'opinione  di  queft'Au* 
tore ,  fi  conofce  chiaro ,  che  non  da  Au« 
gufto  ,  i|ia  in  tempi  pofteriori  o  di  Ti- 
to j  o  di  Ve(pafiano<  Napoli  fu  rendutft 
Colonia.  Checche  ne  fia,  né  perché  pa(^ 
faffe  nella  condizione  di  Colonia  ,  perde 
quella  libertà,  e  <^uella  politia  intorno  a* 
Magiftrati,  che  prima  avea:  non  emenda 
a  lei  intervenuto  ,  come  a  Capua  ,  che 
da  Città  federata  pafsò  in  Prefirttura .  El- 
la come  Colonia  latina  ritenne  quel  me- 
defimo  iftituto  di  poter  dal  fuo  corpo  tle§» 
gere  i  Magiftrati  (/)*:  non  fi  mandava» 
da  Roma  i  Prefetti  per  governarla  :  ri* 
tenne,  ancora  il  Senato ,  il  popolo  :  ebbe 
i  Cenfori,  gii  Edili,  ed  altri  Magiftrati 
a  fomiglianza  di  Roma  .  Se  le  permife 
valerfi,  de  nomi  di  Senato ,  e  di  popolo  ^ 
e  di.  Repubblica  :  e  molti  marmi  perciò 
le^lamo-W  nomi  di  &  P.  Q»  N.  e  fra 
gli  altri  quei  trafcritti  da  Grute»  {m)y 
che  i  Napoletani  ad  un  tal  Galba  Bebia 
Cenfori,  d^Ua  .ilepubblica  diriszatono  «' 

O.  Ir  • 

Saer.EecLNeap»  mon*  eap^iQ^  (i)  Fulv^ 
Urfi».  de  Nummi^  .  (  k  )  Carac.  de  Sacr, 
EceL  i^eapm  motfuuf.  eap.  ó./eSi^  i.  .  (  1  ).  Ca^ 
miL  Per^gf.  Cajlig.  in  Pale.  Benev.  A.  i  lap* 
(  m  )  Gru  ter.  infcript.,  fot*  orbis ,  [qL  }66.  &, 
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S.  P.  Q,  l^TEABOLITANVS 

IX   I>.    L.  ABRVNTIO  .  L.  F- 

GAL.  BAEB.  CENSORI. 

REIPV.  NEAP. 

e  qucll  altro  > 

S.    P.    Q.    NEAPOLITAJJVS 

L.  BJEBIO.  L.  F.  GAL 

COMINIO  PATRONO  COLONIA . 

^  Il  qual  nome  di  Senato  mutaron  pofcia 
m  quello  d'  Ordme  y  onde  in  molti  mar- 
«1  lilcgge  O.  P.  Q.  N.  fcambiandofi  re- 
golannente  quefti  nopii  ,  come  oflèma* 
no  inditferenteflBiente  in  altri  marmi  tf 
altre  Colonie. 

Né  fu  detta  CoioBiia  ,  perchè  da  Roma , 
o  amoode  fo€fero  itati  in  lei  mandati  nuo- 
vi abitatori  ,  ma  rimamjndo  gli  antichi  , 
Ve  le  Gonced^ttono    le  ragioni  del  Lazio, 
ficcome  a  ^otte   V  altre  Colonie  Latine  , 
le  quali  ,  e  della  Cittadinanza ,  e  di  mol- 
te aitte  prerogati  ve  erano  fregiate  («)  ;  e 
^  quefta^  cagione  potè  riteneie ,  a  ditf^ 
lenza  dell'  altre  Colonie ,  le  leggi  patrie, 
e  munkìpsdi  ^  ienza  avere  m  tutto  a  di- 
«pesiàeTe  ^  e  a  reggete  c^Ue  fole  le^  Ro* 
mane,  (kcome  in  fatti  molte  patrie  Icg- 
§^,  e  molti  riti  Grecanti  ritenne,  i  qua- 
li mai   non  perdette  ,   &  d' alcuni  d' effi 
tuttavia  ne  ferba  oggi  ve ftigio . 
^  Gaave  adunque  è  V  errar  di  coloro ,  che 
Tipoinon  ^anoli  Repubblica  totalmente 
libera,  ed  indipendente  dairftnperio Ro- 
llano ,  (oVameate  fercbè  fi  leage^  il  nome 
della  Napoletani  Re^blica  m  pie  d' un* 
antica  Inicrizione ,  ed  in  più  d' un  antico 
Autojv .  Non  jnnetido  arrertito  ,  che  ne' 
fcmpi  d'Adriano,  e  molto  più  di  Coftan* 
tim  M.  e  d^ii  altri  Imperadori  fuoiiuc% 
ceftMTi  fa  Cktà  ,   come  tutte  V  altre  y  ai, 
Omiolaie  di  Campagna  iottopofta,  ficco- 
tue  apprefTo  moftreremo  • 
,   MoUo  madore  fu  V  eifor  di  coloro  . 
1  quali  dieronfi  a  credeie  ,   che  infin  a» 
tempi  di  Rugiero  L  Re  Normanaovnott 
m  elh  in  alcun  modo  foggetta  a  gFIm^ 
peiadori  Romani ,   ni  da  poi  a'  Goti  Re 
d'Italia  ,  e  molto  meno  a  gì'  Imperadori 
d'Orieate  ,  tanto   che  Aleflandro  Abate 
TcleGna   (ó)  nell' iftoria  fua  Normanna 
Tom.L 

(a) CéumL  Fer.  in Céfiig. ad FaU. Benety^ 
^jid  a».  1  uia^m  (  b  )  jilex.  Teli/.  L  2.  e.  12: 
O-  6.     (e  )  Fejì.  -u.  Pfitf^wéi.    (di  Se^^ 
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parlando  di  NapoK^oggiogata  dk  Rugie- 
ro ,  prefo  da  queft'  errore ,  non  potè  con- 
tenerfi  di  dire ,  che  quefta  Città ,  la  qua- 
le vix  unquam  a  quoquam  fubdita  fuit  , 
nunc  vero  Rogerio  ,  filo  verbo  pramiffo  , 
fubmìttitur;  imperciotcbè  non  perchè  Na« 

Sii  ,  come  Città  d'  origine  Greca  foflc 
'  Romani  così  benignamente  trattata  còli* 
onore  di  Città  Federata  ;  né  perchè ,  ezian- 
dio dopo  divenuta  Colonia  Latina  ,  rite«  ' 
nef(è  'lo  fteifo  antico  afpetto  di  Repubbli* 
ca  di  poter  dal  fuo  corpo  creare  ì  Magi- 
ftrati  ,  e  le  proprie  leggi  fenraie  ,  delle 
dure  condizioni  dell'altre  Prefetture  non 
.  aggradita ,  dovrà  dirfi ,  che  foffe  ftata  éfen- 
te  dal  Roman  Imperio  ;  e  molto  meno ,' 
che  non  foft  da  poi  iimopofb  a'  Goti  ^ 
ed  agr  Imperadori  Greci  .  ConciofiacchtT 
ella  certamente  in  poteftà  di  coftoro  , 
non  iblatiaente  per  forza  d*  armi ,  ma  per 
antiefaiffima  foggezione  coir  Italia  paisò, 
ed  a*  tticddimi  ubbidì  ;  come  nel  profegui- 
fMenio  di  oueft'  iftorit  fi  farà  mamfeflo  ; 
•  4è  dagli  scrittori  vien  nominata  Repub- 
blica ,  fu  perchè  ritenne  quella  forma  di 
governo ,  che  né  da*  Romani ,  né  da'  Go- 
ti le  (il  vietata^ 

Nè'.veranMite  dovea  muovere  tanto 
cotali  Autori  quella  parola  Repubblicm  ; 
poiché  Bèlla  latina  ftprella  quel  vocabolo 
denota  la  Comunità»  non  la  dignità  del- 
le pubbliche  «ofe ,  e  fovente  è  uìata  gcr 
denotare  qualche  ibrroa  d' amminiArazio^ 
ne  ,  o  di  governo  pubblico  ;  anzi  nelle 
Preifettnre  ancora,  le  quali  eran  prive  <r 
ogni  pubblico  configlio  ,  «r^r,  come  dif« 
le  Fello  (e),,  ^Mddak  tarum  ReJ^  no^ut 
tamen*Magifiratus  fuas  habebant  ;  a  que^ 
fto  lornodo  fkrebfctvo  ftate  'Repubbliche;^ 
nel  tempo  di  Seneca  {d)\  Capua  anco- 
ra,, e  Teano,  ovvero  Atella,  Il  medefi»' 
vaa  potrebbe  anche  dirfi  di  Nola ,  di  Min» 
turno,  di  Segna,  e  di  molte  altre  Colo- 
nie, che  pur  fi  chiamaron  Repubbliche  , 
e  ne' loro  -marmi  mettevjuto  parimente  a  , 
lettere»  cubitali  quel  Si.  l?.'Q.  Ne' tempi 
più  ba^  ancora  ve  ne  fono  ben-  fnllle 
efèmpj  appreflb  buoni  Autori  ,  ed  infÌAi- 
ti  ce  ne  lomminifira  il  Codice  òi  Teo-  • 
dofio  (tf). 

C     ■  Mol-^ 

neta  de  Benef.^  L  7»^-»4*     (  e  )  Cod.  Th»m. 
de  ^Repé.  O'  da  JLeaat.  Fwèd.  /uris  emph.  & 
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.Molto' meno  dorean  ^udere  in-qu^ft* 
errore  ,  traendo  argomento  dal  dominio 
ck'  ebbe  Napoli  deir  Ubla  di  Capri  >  e 
poi  deir  Ifola  d'  lichia  ^  con  cui  quella 
permutò  per  piacere  a  Tiberio  (m)ì  poi- 
che  >  come  ben  lora  rifponde  l'accuratiffi* 
mo Pellegrino  C^)»  fenza  che  ibtferoan- 
daii  molto  lontano  ,  avrebbon  potut'  of- 
fervare  »  che  Capua  altresì  >  mentre  era 
Colonia  I  potfedeva  neir  Ifola  di  Creta  la 
regione  GnoTia*  E  fé  quefto  lor  ar|;omen- 
to.,  aver  Napoli  avuta  Signorìa  di  queir 
Ifola  y  foSt  baftante  a  riputarla  libera  Re« 
pubblica  y.  né  men  fareboe  da  dubitarfi  , 
che  quefta  prerogativa  non  Tavetfeanco-  ^ 
fa  ritenuta  per  moki  fecoli  feguenti  fot- 
to.  i  Goti ,  fotto  gV  Imperadori  d'Oriente , 
e  fotto  altri  Prinjcipi  ^  pticiocchè  ritenne 
^eUe  fue  vicinie  Ifole  il  dominio^  anche 
nel  tpnfo  di  S.  Gregorio  M.  (r)  e  più 
\f^tmkli  nel  tempo  ancora  del  Pontenco 
Qiovanni  XII.  e-ifimilmett^  nel  P«ntifi^ 
^ato  di  Benedetta  Vili,  ed  eziandio  m 
t^mpi  meno  a  noi  lontani  j  ne'  quali  y  co- 
inè fi  coiiofcerjk  chiaro  nel  coriodiqueft' 
ìftoria,  farebbe  follia  il  credere,  chefaf- 
fé  ftata  libera  Repubblica  >  ed  indipen- 
dente da  ^ualfivo^ia  altra  4oaitnawone . 

.Uh  JDelfe  0Ìtre  Cit^  iili^rì  pofim  in  qui^ 

ECeo  in  brieire  Taipetto^  e  la  politia 
che  avevan  neir  età  >  di  cui  fi  tratta, 
quelle  Regioni  >  che  oggi  compongon  il 
Regno*  Non  ora.  allora  divifo  mProvin-* 
<lie  >  come  fa.  iatto  da  poi^  ma  in  RegicH 
aì  :  ciafcheduna  deUe  quali  aveva  Città  j 
fhe  fecondo  le  loro  •eondizàt)ni ,  odiMu-« 
niicipio ,  o  tli  Colonia^  <o  di  Prefettura  ^ 
o  di  Città  federata  ,  fi  govemayaho  •  Si 
viveva  generalmente  colle  leggi  de'Ro** 
mani)  ficcome  quelle >  che  perlalovoec- 
^elletiza  eraa  venerate  da  tutte  le  gen'S' 
li  ,  come  ie  »iù  giofte  i  le  più  fagge ,  e 
ie  più  u(ili  ali  umana  focietà.  Soiamentt 
fi  petnùfti  ^;  che  i  Mimicip)  ,  e  le  Citeàr 
^dettate  poteffero  ritener  le  proprie^  eie 
municipali,  ma quefte mancando ,  firicor- 

(  k  )  Suet,  L  2,  c.^^.  Strah.  /.  5.  Dìo  /.  52. 
CiX  CamitL  felhg.  .mCam.  difec^  i!te.T5. 
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reva  a  quelle,  come  a^  fonti  d*  ogni  divi- 
na ,  ed  umana  ragione.  Eran  i  governi 
fecondo  le  condizioni  di  ciafcheduna  Citdi  : 
molte  venivan  rette  da' Prefetti  mandati 
da  Roma,  moltiflime  da' Magiftrati ,  che 
dal  proprio  feno  era  lor  permetfo  d' eleg- 
gere, e  quafi  tutte  fi  ftudiavano  d'imita- 
re il  governo  di  Roma  lor  capo  ,  della 
quale  erano  piccoli  fimulacri  ,  ed  imma* 
gini. 

Non ,  come  ora ,  tutte  le  bellezze ,  tut- 
te le  magnificenze  ,   e  le  ricchezze ,  ila- 
vafl  congiunte  in  una  Città  fola,  chefeC» 
fé  Capo,  e  Metropoli  fiipra  l'altre;  cia* 
fcuna  Regione  avea  molte  Città  magnifi- 
che ,  ed  illuftri  per  ie  medefime ,  Capua  {bla- 
mente un  tempo  innalzò  il  fuo  capo  fo- 
f»ra  tutti  le  altre:  già  cosi  chiara,  edil- 
uifare  ,  Lucio  Floro  {d)  attefta  ,  effere 
fiata  anticamente  paragonata  a  Roma ,  ed 
a.  Cartagine  ,   le  più  umofe  ,  e  ftupende 
del  Mondo:  città  cosi  numeroft  di  gen- 
te, e  di  tmffico,  eh' era  riputata  r  Empo- 
rio d'Italia*,  in  guifa,  che  i  noftri  Giit- 
rifconfulti  («)  T agguaglia vanfempre  ad 
Efefo,  e  quafi  tutti  gli  efemp),  che  reca- 
no,  o  di  cafi  feguiti  per  contrattazioni  , 
o   di   rimeife  di  pagamenti  promefU  farfi 
in  Capua  da  luoghi  remotiifimì,  odi  traf- 
fichi tra  famofi  Mercadanti ,  non  altron- 
de fono   tolti  ,   che   da  Capua  ,   &   da 
Efefo  • 

Ebbe  la  Puglia  quella  famofa  ,  e  per 
gli  fcritti^i  Livio  ,  e  d'Orazio  cotanto 
celebrata  Luceria  :  ebbe  Siponto ,  che  jper 
antichità  non  cedette  a  qualfivoglia  altra 
Città  del  Mondo  :  ebbe  Venofa  cotanto 
chiara  ,  ed  illvftre  per  gli  natali  d'Ora- 
zio: ebbe  Benevento  la  piùlamofa,  e  ce- 
lebre Colònia  de'  Romani  :  ebbe  Bari  , 
ed  altre  Città  per  fé  medefime  rinomate', 
ed  illuftri . 

r  Ebbero  i  Sédantìm  Lupia  y  Otranto  ,  e 
la  vaghifliina  ,  e  delìziofa  Brindifi ,  Cìt^ 
tà  anche  celebre  per  lo  famofo  fuo  por- 
te, e  fovente  da' noftri  Giurifconful ti  (/) 
rinomata  a  cagion  delle  fpelfe  navigazio« 
ni ,  che  regolarmente  quindi  s' intrapren- 
devano pef  Oriente.  Ebbero  iBruzJ' taa^ 

te 
la  L^.el.  9.  riV.4.  D.  liò.  i^.  Ulpiano  L  9. 
tit. a. D. /.  45.  Giuliano ^^Pdphiìn^a L  17. 
&Lko.  tk^  %.D.Ub.  4^.    (  f  >  'iféevoU  in  L 
^i  M$nks  iX  da  vifh  oiiig%  fi  C»ttimaehuT^ 


DELREGMO   DINA 

le  ;dcre  efciare )  ed  illuflrì  Città,  Taran- 
to ,  Crotooe  ,  Reggio  ,  Locri ,  Turio  » 
S^uiilace  i  Città,  feconde  »  e  produttrici 
ài  tanti  chiari,  ed  infigai Matematici ,  e 
Filoibfi)  onde  ne  ibrfe  una  delle  più  ab- 
bili iètte  della  Filofofia ,  delta  perciò  ita<-' 
lica  ,  eh*  ebbe  per  capo  ,  e  aonfalosiere 
Pitagora  ,  il  qual  in  e&  yìm  ,  ed  abttè 
per  lunghiffimo  tempo  ,  ed  in  Crotone 
ebbe  tal  volta  fino  a  fecento  difcepoli  , 
cbe  r  afixìUarono . 

Ebbero  i  Lmc^nì  Peflo  ^  e  Bu^ènto  !  i 
PiciHiìni  Salerno  ,  e  Nocera  :  i  Sanniti 
lieniia ,  Venafro  y  Telefe  ,  e  Sannio  OO'» 
taito  chiara,  che  diede  il  nome  alla  Re- 
gione •  Ore  lafcio  Sulmona  ancor  £20110- 
fa  per  gli  natali  d' Ovidio  ,  Nola  ,  Sor- 
rento y  Pozzuoli  ,  e  quell'altre  amene  , 
ed  antiche  Città ,  Cuma ,  Baja ,  Miièno  , 
lintemo  ,  Vultumo ,  Eraclea ,  Pompei  , 
f .  le  tante  altre  ^  che  ora  appena  ferban 
veft^io  dalle  loro  alte  rovine  ? 

IV.  Scrittori  Iltufltì .  • 

Echi  potrebbe  annoverare i tanti chia« 
ri  ,  e  nobili  fpiriti ,  che  in  sì  illu* 
A^i  Cirri  ebbero  i  natali  ,  i  Fiiofirfi  ,  i 
Matematici,  gli  Oratori,  e  (òpra  tntto  li 
tanti  iUoftri ,  &  rinomati  Poeti  ?  In  bre^^ 
ve  .  Quanto  degli  antichi  oggi  abbiamo 
di  pia  rado  ,  e  di  più  nobile  nella  Filo* 
jbfia  \  e  aÀVe  Magmatiche  ,  nell'arte 
Oratoria  >  e  Copra  tutto  nella  Pojpfià  y  tttt<^ 
tQ  lo  debbiamo  a  cpiegl^  ingegni  ^  che  -o 
furono  prodotti  da  qi^Ao  terreno ,  o  che 
nati  aliwr^^  in  effo  rìStitOy  e  quivi co^ 
tivaion  i  loro  flud;  • 

Cosi  fra  tami  poteffi  anch'  io  annove*^ 
rarvi  per  la  noftra  Ginrifprudenza  Tin- 
o>mparabile  Papiniaso  ,  come  han  fatto 
alcuni.,  che  gli  diedero  ^er  patria  Dene^ 
vmao  y  che  molto  valenneri  1  farei  :  ma 
Ui  ncoeffità  di  dire  il  vero  ,  e  di  noti 
dovere  tngamare  alcuno  ^  tfli  delta  il  con* 
trario  i  poiché  deila  pMia  di  sì  valen* 
nomo  niente  può  dìrfi  di  ceno  ,  e  pet 
Tane  cotigifttuTe  é  modero  coloro ,  dall' 
amor  dalla  nazione  pur  troppo  prefi  ,  a 
Scrivere  y  che-feffe  Beneventano  «.  P^lggio*- 

it)  L  hsftiés  mef  D.AJ  S. C.  TteòM. 
(b)  Fffccia  de/u6f€uài  ( e )  Chttiént. del 
Samioj  li^.^*  *••  3*     (d)  Spoftian.  h  i^ 
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re,  e  da  non  condonarfi  fu*  la  loro  igno- 
ranza ,  quando  ciò  vollero  raccorre  dal- 
le noftre  Pandette  e  da  quella  legge  di 
Papiniftito  (  «  )  che  fotto  il  titolo  ^d  S^ 
C.  Treb.  abbÒRno  ;  imperciocché  ivi  d4 
Giurifconfulto»  fi  tiferiicono  le  parole  liE 
certo  teftamento  fatt»  da  im  Befieventa^ 
no  ,  nel"  quale  lafciava  egli  un  legato  Co^ 
Ionia  Bemventaiwrirm  patria  mea  ;  t  eie- 
dendo  che  Papiniano  di  fé  medefkno  la- 
vellaffè  ,  ferifGNTO ,  che  la  patria  di  que- 
fio  Giuriiconfulto  fofle  Benevento  .  Ciè 
ohe  aèbiam  voluto  avvertire ,  perchè  que^ 
errore  avendo  per  fuo  partigiano  un  Scritt- 
xor- grave  fra  noi  ,  quel'  è  Marino  Frec- 
cia {b)y  ritrovafi  ora  fparib ,  e  ditfemi- 
nato  in  molti  libri  de^ncMftri  profetfbri  , 
ed  anche  appieffo  un  moderno  Serittore 
d<d  Sannio  (  ^)  ,  a'  ^uali ,  fiocdme  Auto- 
ri non  tanto  ignari,  e  neglfgemi  dique<^ 
Ite  cofe  ,  come  gli  altri  ,  avrebbe  forfè 
potuto  darfi  facile  credenza.    ' 

C    A    P.      V. 

Della  di/peftzJùHi  tT  Itatia^  e  di  (juejie  n^ 
fife  Provincie  '  fcfttù  Adriamo  infin  a^ 
tempi  di  CosTANTOiai  //  Gfande . 

Durò  quefta  ^mtia  ,  e  diftofeioiie 
delle  Regioni  d' f  talia ,  e  deHè  Pro^ 
vincie  delf  Imi)ef  io  infin'  a^  tempi  d' Adrian 
no  •  Qiiefto  Principe  fu ,  che  nccome  die* 
de  nuovo  fiftema  allaGiurifprudenza  Ro^ 
mana ,  così ,  dopo  Augufto ,  defcri#e  'ut 
altra  maniera  T  Italia  \  poickè  la  divifè 
non  in  Re^ni ,  ma  in  Provincie  (  ^  )  ; 
Siccome  prima  le  fue  Regìoilì  hon  eraQ 
|nù  ,  che  undici,  e^sl  egli  p^  diftinf^ 
m  XVIL  Provineie  .  L' Ifele  ,  come  la 
Sieilia  ,  la  GorUca  ,  e  la  Sardegna ,  che 
AuguAo  divife  5  e  feparò  dair  Italia  ^  an« 
noverandole  con  T  altre  Provincie  deli* 
Imperio  Romano ,  Adriano  alte  Provin- 
cie d' Italia  unille  .  Ditavè  i  cmifini  del- 
ia Campagna ,  poiché  q[toalitwfque  Augu- 
te  vi~  aveffe  raccoho  qualche  p^e  dèi 
^uiAÌo  ,  i  dae  Laz}  ,  la  Campania ,  e  i 
Picentini  ,  Adriano  vi  aggiunfe  da  poi 
gi'Iipiui  ,  tamo  che  Benevento  venn^ 

C    2  per- 

Adrìan.  Appian.  Ahffand.  nel  Ho.  i«  detti 
gtmte  civili^ 
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JfcTciò  in  appreffb  ad  effer  chiamata  Cit- 
^à  della  Campagna  {a). 

Mutò  anche  la  politia ,  ed  ì  Magiftrà- 
ti  ^  poiché  inftituì  quattro  Confolari  (  ^  )  > 
a'  quali  fu  commefTo  il  gowrnofdelle  mag- 
giori Provincie  d* Italia,  «^T altre  fecon* 
do  la  lor  varia  condizione  fi  commifffo 
poi  a  Coriettcri ,  ed  altre  a'  Prelidi ,  che 
1  uron  nomi  di  Mag^faati  <li  dignità  di- 
f  uguale  . 

Sotto  la  difpofizione  de'G^nfolari  fu- 
ron  commetfe  otto  Provincie  ,  le  quali 
iurono  L  Venezia,  ed  lAria,  il.  la  En» 
)ia,  UL  la  Liguria,  IV.. la  Flaminia,  e 
'1  Piceno,  V,  la  Tofcana^,  e  TUmlwria^ 
VI.  il  Piceno  (Itburbicario ,  VII.  la  Cam- 
pania ,  Vili,  la  Sicilia . 

Sot^  la  difpofizione  de' Correttori  due 
ProviiKÌe  L  la  Puglia  ,  e  la  Calabria  , 
IL  la  Lucani^ ,  ed  i  Bruz)  • 

Spttp  i  Prefidi  fette  ,  I.  V  AJpi  Co». 
zie ,  II.  la  Rezia  prima  >  IIL  la  Rezia 
feconda ,  IV.  il  Sannio  ,  V.  la  Valeria , 
VI.  la  Sardegna ,  VII.  la  Cérfica . 

Diede  alle  Provincie  fuori  d' Italia  al- 
tra forma  e  di(pofizione. 

La  Spagna  la  divife  in  ièi  Provincie  » 
delle  quali  altre  iortirono  la  condizione 
di  Prefidiali,  altre  di  Confolari  •  Divife 
la  Gallia,  e  la  Aritaiinia  mdiciótto  Pro- 
vincie .  V  Illirico  in  diciaiètte .  La  Tra- 
cia in  £bi  .  U  Atfirica  fimilmente  in  fei  : 
e  cosi  parimente  fece  dell'  Afta  ^  e  dell' 
altre  Provincie  ,  delle  ^uali  non  è  uopo 
^uì  farne  più  lungo  catalogo  • 

Prefero  pqc*  tanto  nuova  forma  >  di  go- 
verno quette  R»£Ìm$i  y  che  oggi  compone 
gono  il  tlagna  di  Napoli  »  Allora  ineo- 
mincioffi  a  fentire  in  Italia  il  nome  di 
Provincie  s  e  fecondo  quefta  nuova  difpo- 
fizione  à*  Adriana ,  qui^l  che  x>ra  è  Re« 
gno,  fu  divifo  in  quattro  iole  Provincie  > 
L  parte  della  Campagna ,  IL  la  Puglia , 
e  la  Calabria )  UL  la  Lucania,  eli  Bru* 
z;^  IV.  il  Samiio. 

Nuovo  aRNirve  il  governo ,  e  più  affo- 
luto^.togliendofi  alle  Città  molte  di  quel 
le  prerogative  ,  che  o  la  condizione 


(  a  )  CamiL  Peli,  in  Cam^.  di/c.  unH.%^ 
(  b  )  Spartian.  loc*  cìt.  Quatuor  Confulares  per 
i^mnem  Italiamjudices  cùttftituit .  (  f  )  Xa- 
ges  Regix  in  wdinem  ex  eorum  fr^gmemis 
redada  y  tMisgue  ex  parte  Ulujirata  funt  a 


Municipio ,  o  di  Colonia ,  o  di  Cittì  fe* 
derata  loro  arrecava  :  molto  perdette  Na^* 
poli  della  fua  antica  libertà:  molto  TaU 
tre  Città  federate  ,  e  le  Colonie  .  L*au« 
torità  ,  e  giurisdizione  de'  Confolari ,  de* 
Correttori ,  e  de' Prefidi  era  ^ur  grande  > 
e  maggior  accrefcimenio  acquiftò  ,  quan* 
do  Coftantino  M.  traslatando  1'  Imperiai 
feggio  in  Oriente ,  comraife  interamente  s 
coloro  il  governo  ^  quefte  noftre  Pro« 
vincie ,  che  fu  dar  l' ultima  mano  alla  ro* 
vina  d^  Italia  ,  introduccndofi  in  quella 
nuova  forma  5  e  diipofizione ,  che  faiàpiJÉ 
dift efamente  narrata  nel  fecondo  libro  di 
queft'  iftoria . 

C    A    P.      VL 

Delle  £eggi  * 

NOn  baftava  aver  si  bene  diftribnitv 
le  Provincie  ,  e  le  Registi,  fé  di 
buone  leggi  ,  ed  infthuti  infierite  non  fi 
foife  a  quelle  proveduto  .  Nel  che  noa 
minore  moftrofli  la  favÌÉi:za  ,  e  {NTuden- 
za  de*  Romani  y  poiché  fé  fi  riguarda  T 
origine  delle  loro  leggi  ,  e  con  quanta 
maturità,  e  fapienza  furono itabil ite ,  con 
quanta  prudenza  da  poi  efpofte  ,  ed  alla; 
moltitudine  ,  e  varietà  degli  a^ri  adat^ 
tate  ,  a  ninno  la  lero  perpetuità  parrà 
ftrana ,  o  maraviglioia . 

I  Romani  quantunque  per  lo  fpazio  di 

Eiù  di  due  fecoli  fi  fofftro  governati  colj« 
I  leggi  de' loro  proprj  Re  (t),  nulladi* 
manco ,  quelli  poi  diicacciati  y  caocellaroa 
«niandto  le  leggi  loro  (  r  ) ,  alcune  poche 
folamente  ritenendone ,  cioè  le  leggi  Tui* 
lie ,  le  Valerie  >  e  le  Saccate  (d).  Del  ri'- 
manente  fi  governavano  con  gli  antichi 
loro  coftumi  y  e  con  alcune  non  fcfitte 
leggi ,  le  quali  eflèndo  varie ,  ed  incerte^ 
eran  cagione  di  graviffime  conteiè ,  e  di-' 
fordini  «  Per  la  qual  cofa  confiderando  , 
jche  quelle  non  eran>  baftanti  per  lo  fta* 
bilimento  d' una  perfetta  ,  e  ben  compo- 
fia  Repubblica;  e  che  le  peregrinazioni  » 
eU  conofi:ere  k  leggio  e  gi'inftituti  di 

♦     va- 
PaiJe  Manum  ,  A^Aug,  Francifco  Medio  y 
Fulvio  Urfinoy  Lipfioy  Kojinoy  Fcreflo  y  ac 
Balduino •     (e)  L.i.  D,  de orig. /Hr.princ, 
(  d  )  DioHÌ/*  Alicarmf.  L  j.  PJLutar.  in  Valer^ 
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ie  genti  ,  giota  molto  alla  faenza  di 
bea  ^bilirle ,  come  dice  Ariftotele (a)y 
ptocurstxoooy  che  le  l^gi  ,  ed  i  coftumi 
mm  pur  d' una  Città ,  ma  di  molte  fi  co- 
nok^króy  ed  eiamiiìairerò  ;  afHocfaèciò, 
C^e  in  effe  li  rrnveniva  di  fpeciofo,  e  d' 
iUuflre  y  ù  ricevere  >  ed  a  loro  fi  trafpor- 
taflè .  £  oDoiideraiido  altresì ,  che  le  leg- 
gi ottime  do vevan  eifer  quelle  ,  die  dal 
feno  d'ima  vera  e  ibiida  filofofia  deràra«> 
vano,  e  che  fra  tutte  le  nazioni,  la  Gre- 
ca foie  quella  ,  la  quale  dimoftravafi  nel- 
la i^ieiiza^  fapcnoce  a  tutte  l' altre  :  man- 
daiw  perciò  in  Atene,  e  neiraltn  Cit- 
tà della  Qrecw  i   eziandio  nelle  Cittì  Gre- 
che ch'erano  in   Italia,  ed  in  quella  par- 
te ancora  ,  che  JVdagna  Grecia  anticamen- 
te fu  detta  9    ove   fiorirono  i  Pitagorici  , 
e  que'  d^  celebri   Legislatori  Z^lenco ,  e 
Caronda  C  *  ^  >»    de*  quali  quegli  diede  ie 
le^i  a  Locri  »    quefti  , .  a  Turio  (  i  )  . 
Mandarono  in  Lacedemonia ,  mandarono 
Btir.Etnaria  j    facendo  con  ciò  conofcere 
con  anovo ,  i^.  rado  efempio ,  come  la  fi- 
loCofia  y  la  quale  appredb  i  Greci  era  fb- 
Umaite  ricetta  ne'  Portici ,  e  nelFAcca- 
demie  y  potefle  recar  giovamento  ancora 
alla  iocietà   civile    di  tutti  i  Cittadini  ; 
t  come  '  le  ìn^ilime  y  ed^ffiomi  ài  quella  y 
maneggiati  non  da  femplici  Filolbfi,  ma* 
da'  .Giavcconfulti  y  potefwo  talora  alPuman: 
concmveicvo  adattarti  in  guiia ,  si  che  il  pe- 
nete  ìaniaxio  ne  titraetfe  infieme ,  ed  utili- 
tà >  e  gìuftizla  ^  fonte  di  tutte  le  tranquil- 
lità y  e  mondane  contentezze  •  Così  dalle 
le^> ed inftituti  aitante  chiare, ed  iUuftri 
Città  9  e  dia  qveUty  che  Jloma  fteéà  rkenne^ 
fu  da'  Decemviri  ,  nella  maniera  che  ci 
viea  iaigamente  rapponau  da  Rittefshu- 
fio  Cf)9  compilata  la  ragion  civile  de' Ro- 
mani ,  e  fi  compofeflo  quelle  tante  limo- 
le ^  e  celebri  le^i  delle  XII.  tavole ,  che 
Girono,  i   primi  ,   e  perpetui  iandamenti 
delia  Romana  ^urifpnKlenza  >  ed  i  fon- 

C  a  )  Afìfiot.  lib.  I.  B0fmìc.  ad  Theo- 
dcS,  capm  4*  Legum  ferendantm  fcìmtia  , 
tgrrarum  pengmationes  funi  utiles  ,  ^jrm- 
de  eràm  gentium  inftituta  ,  Ugesqut  lìcet 
cùgnefctre  •  Enmnd,  MtriL  ebf.  /.  2.  cap.  \q^ 

C  *  )  Dì  queftì  due  grandi  Legislatori  dif- 
J^famentt  trauh  DioOoro  Siciliano  nella  fuà 
-Biblioteca  Ifiwica yLiz.  (  b ) Gmnrad* Rit- 
tersbuf.  in  Com.  adiju  UL.  tab.  r.  i  •   (e)  Rit" 

«r./.^. (d).X/v./.3«   {^t)Cic.LudeOrau 


ti,  come  dice  Livio  {d  ),  d*  ogni  pubbli* 
ca ,  e  privata  ragione ,  e  delle  quali  ebbe  " 
a  dir  Cicerone  {e)  \  Fremant  omnes  li" 
cety  dìcam  quod  fentioj  BiUiothecas  meher* 
cute  omnium  PhìlofopJjorum  unus  mihi  vi* 
detur  duodecìm  tabularum  lìbellus  ,  fi  quis^ 
legum  foHtesy  Cb*  capita  viderit^  Ó'aimori-^ 
tatis  fondere ,  &  utilitatis  ubertatefuptrare  « 
Né  minore  fu  la  loro  fapienza  nello 
ftabilimenùa  dell'  altre  ìeqgji  ,  che  da  poi 
dal  Popolo  Romano  furono  promulgate  ; 
poiché  difcacciati  i  Re  ,  la  maelèà  dell' 
Imperio  rimanendo  preiTo  al  Popolo,  era 
della  fua  poreftà  farle  leui  (/).  Sicco- 
me non  fu  mioctfe  ne'  Plebifciti ,  a'  qua- 
li per  la  legge  Ortensia  fu  data  forza  y 
ed  autorità  non  inferiore  a  quella  delle 
leggi  medefime  (  ^  )  *,  ne'  Senatusconfulti  y 
che  non  avevan  inferiore  autorità  {h)  i 
e  finalmente  negli  Editti  de'Magiftrati  y 
i  ^uali  d'annuali,  ch'erano,  fatti  perpe- 
tui per  la  lè^e  Cornelia  ,  furono  fotto 
Adriano  Imperadofe  per  opera  di  Giulia- 
no in  ordine  difp^  ,  che  chiamarono 
Editto  perpetuo  (  #  )  ;  donde  forfè  quella 
bella  parte  della  Giurifprudenza  (  ^  )  ^  la 
quale  fu  poi  cotanto  illuftrata  da  G.  C«i 
Romani  ,  che  fervi  in  appretfo  per  cino^ 
fura  >  e  bafe  di  quella ,  eh'  oggi  è  a  noi 
rimafa  ne'  libri  di  Giuftiaiano  (  /  )  • 

GAP.    VII. 

De^ Giureeonfultì y  e  loro  Libri. 

MA  quel  che  principalmente  alle  leg* 
gi  de' Romani  recaftè  maggior  auto- 
rità, e  fermezza,  fu  Tefferfi  mai  Tempre 
lo  ftudio  della  Giurifprudenza  avuto  in 
fommo  pregio ,  ed  onore  apprefTo  gli  uo- 
mini nobilifilimi  di  quella  Rìepubblica  • 
Conofcevano  affai  bem»,  che  non  mai  ab« 
baftanza  fi  farebbe  provveduto  a'bifogni 
de'  Cittadini  colle  fole ,  e  nude  leggi ,  fé 

nella 
(  f  )  §.  /ex.  hifl.  defur.  nat.  gent.  &  civ.  Bo^ 
din.  Li.de Repub.  r.  io.  (  g  )  X.  2»  §.  Ut* 
dem  temporibus  yD.de  ^ig.Jur*  (  h  )  §.  Se^ 
natusconfultum  Jnjìit.  cit.  tii.  (  i  )  §•  Prje- 
torum  inftit.  tit.  deperpet.  &  temp.  aS,  Bu" 
deus  in  L  i.  D.  dejìatu  hom.  Rojin.  l.  8.  tf»- 
tiq. r,5,  (k)  L.  fi  quis  IO.  C.  de  condita 
indeb.  (  1  )  Jac.  Gotofr.  in  prologo  ad  Coà^ 
Theod.  cap.  t.  . ., 
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Rcllr  Città  non  vi  fofTe  eziandio  y  chi  la 
lor  Ibrza  ,  e  vigore  intendere  ,  ed  efpo* 
neife  ;  e  nell'  infinita  turba  delle  cofe ,  e 
varietà  degli  affari  y  non  p^mfTe  al  popolo 
giovare .  Perciò  vollero ,  che  a  sì  nobile 
efercizio  fi  deftinaffero  uomini  fapiemtf-^ 
fimi  »^  ed  i  più  chiari  lumi '4ella  Città ,  i 
Claudi  y  i  Sempron) ,  gli  Scipioni  y  i  Mo- 
z)  ,  i  Catoni  y  i  Bruti  >  i  Craffi  y  i  Luci- 
li,  i  Galli ^  i  &ilpiz)  (a)y  ed  altri  d'iU 
luflre  nominanza  ;  acquali  è  manifeflo  y 
non,  altra  cura  e^ere  ftata  più  a  cuore  y 
che  Io  ftudid  della  GiuflfpriKtenza  ,  e  la 
cognizione  della  ragion  civile  ;  giovando 
al  pubblico,  o  colle  loro  interpretazioni , 
o  disputando  y  o  infegnando ,  o  veranfente 
fcrivendo  .  E  qual' altra  Gente  póffiamo 
noi  quHn  mezzo  recare  »  la  quale  col  la  Ro« 
mana  potetfè  in  ciò  contendere  ?  Non  cer* 
tamente  T  Ebrea,  la  cui  legai  difciplina  > 
etfendo  molto  femplice,  e  volgare  5  nonfii 
mai  avuta  in  molta  riputazione  (A)  * 
Non  i Greci  ftcffi  (per  tralafciar tf  altri ) 
predo  de' quali  Tumeio  de' Giurecotifultl 
fi  rcftringeva  in  cofe  pur  troppo  tenui ,  e 
bafft ,  e  la  lor  opera  fi  raggirava  fofemen- 
te  neir azioni  y  nelle  formole-,  e  nelle 
canzioni,  in  guifa,  che  i  Profeilòri,  co- 
me quelli  eh'  erano  della  più  vile ,  e  tef-^ 
fa  gente  >  non  venivano  decorati  col  ve«^ 
nerando  nome  di  Giureconfialti  ,  ma  di 
femplici  Pranunatici  ;  tanto  che  Cicerone 
(r)  foleva  dire,  che  tutte  le  leggi,  eco- 
fiumiì  dell'altre  nazioni  affronte  di  quel- 
le de' Romani  ,  gli  fembravan  ridevoli  y 
ed  inette .  Appreno  dunque  i  Rimani  fo- 
lameate  prefiedevano,  quafi  cuftodi  delle 
kggi  y  uomini  nobilifiimi,  dotati  d'ogni 
ktteratnra,  e  di  Capienza  incomparabile, 
gravi  y  incorrotti^  feveri^  e  venerabili  , 
ne'  quali  età  ripofto  tutto  il  prefidio  de*" 
Cittadini:  a  cottoti  y  e  per  le  pubbliche, 
e  'ptT  le  private  cofe  fi  ricorreva  per  con-^ 
figlio  :  a  coftoro ,  o  paifeggiando  nel  Fo^ 
ro  ,  o  fedendo  in  cafa  ,  non  folamente 
per  le  cofe  appartenemi  alla  ragion  civi^ 
k  ,  ma  per  ogni  altro  af&re  ricorreva  il 
padre  di  {amiglia ,  volendo  maritar  la  fi- 
gliuola  ,  ricorreva  chi  voleva  comperare 
H  podere,  coltivare  il  fiio  campo,  ed  ia 

.  (  a  )  !•  a.  jD.  ^i^  orig.  jur.  (  b  )  iStorg^ 
Paffj.  de  nav*  ìnventh  .  (e )  Gir,  IH,  de 
orar.  Viglius  in  Trafat.    (  d  )  Cac^r.  lec.  fh. 


fonnna  non  vi  era  deliberazione  COs^ÌmAf» 
blica  ,  come  privata  ,  e  domeftka  y  che 
da'  loro  configli  non  dipaidefe  ^  tanto  che 
foleva  dire  lo  fteflb  Cicenme  (Id)  ,  che 
la  cafa  d'  un  Giureconftttto  era  V  oracolo 
della  Città*  Avevano  eifi  ancora  tre  al- 
tre principali  funzioni  :  il  configliar  le 
Parti  ,  eh'  era  l' unica  funzione  d^i  an-- 
tichi  Pratici  :  il  confultare  i  Giudici  fu 
i  punti  del  diritto  ne'proce/fi,  che  fido- 
vean  giudicare  :  e  finalmente  l' eflferè  Af« 
fe&ri  de'  Mkgiftrati  per  istruire ,  e  quaU 
che  volta  per  giudicare  l' proceffi,  oxod 
loro ,  o  fenza  loro y  (e).  Avevan  ancora^ 
un'  altra  autorità  ,  cioè  ,  che  quando  fo^ 
pravveniva  qualche  difficile  queftione  in 
Roma ,  ei&  univanfi  tutti  infieme  per  di« 
fpucarla  y  e  coneertarla ,  e  quefbi  conferea^ 
za  appeUavafi  dìfputam  foriy  di  cui  Cice- 
rone h,  menzione  nel  libro  primo  ad  Qj. 
E.  e  nelle  Topiche  y  e  quel  ch'efiS  rifol- 
vevano  in  tali  affemblee  ,  era  chiamato- 
Decretum  ,  ovvero  recepu  fmfentÌM  ,  la 
quale  era  una  fpezie  di  legge-  non  ifcrit- 
ta  ,  come  tratta  molta  metodicamente 
Revardo  (/)*. 

Ma  fé  grande ,,  ed  in  fommo  onore  fu 
lo  fhidio  della  Giurifprudeiiza  ne' tempi 
della  libera  Repubblica  ,  non  minore  fe 
certamente  fotto  pi' Ittpsnufort  infm  a* 
tempi  di  ConftaiAfmo  M«.  Poiché  etfendo 
negli  ultimi  tempi  del  cadimenti  della 
Repubblica  mancati  tauiti  infigni  G.  C,  , 
e  per  vizio  del  (ècolo  ,  tratto^  tratto  in- 
trodottofit  che  cialcuno ,.  fidando  folamen- 
te^ne'fuoi  Attdj  ,  pubblicamente  interpe- 
trava  a  fuo  modo  le  teggt ,  ed  a  fiio  ta- 
lento configtiava ,  e  riipoivleva ,  acciocché 
E;r  la  moltitudine  de** prof eifòri ,  o  perla, 
ro  imperizia  y  e  (òrdìcfezza  y  una  cofa 
di  tanto  pregio  y  «1  importanza  non  s'av- 
viliflè:  ovvero  come  dice  Pomponio  (^) 
(  o  qual  afem  fi  feffe  l' Autore  di  quel 
libro)  affinchè  Mfe  niiaggior  T autorità 
dèlie  leggi ,  fu  da  Au^ufb  ftabilito  y  che 
indiffèrent^menilF  ninno  peteffe  arrogare  a 
fe  quefia  poceftà  «  com^erafi  U!W3  per  Itr 
paiTato  ;  ma  per  tohi  fua  autàrità ,  e  licen- 
za kiterpretaffero  y  e  riQ>Qffidetfero  ;  e  che 
ciò  doveflero  ricdnofcere  ^  fuo  benefi- 

cioi 
(  e  )  Lei/edM  Des^  Ordresy  cap.  8,  num.  z^ 
(f)  Renard. de atttL  Fmd.  cap,  14^  ^15. 

(  g  )*  X.  2.  i>.  et  Cìfi^.jléf. 
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Aie  per  premio  delle  iofigni  loro  vìiv- 

ià  I  4d2a  nagphut  erudizione  »  e  per  la 

aecÈzia  delle  irap  civili:  laoi^c  ingiirn*» 

ft  egli,  che  fi  dovefle  prender  lettere  da 

Ini;  e  goiiuli  avrewie  9  che  i  G.  C.  fof- 

Uto  ruotati  conÉt  UfiSciali  dell' Imperio  ^ 

éì  cfae  rimpeiadope  Adriaqo  s'omk  a 

lagioiie  9  àhtnda  »  che  oon  eu  deir  Impe- 

laoore  dar  carattefe  di  capacità  >  qiial  fi 

richiede  per  eBkr  Cinroaoitfulto  >   ond'  è 

che  Pomponio    C  ^  )  faggiamente  fcritfe  : 

i5&r  /Aw  /rr#  ,  yi^  yrjejtafì  filnt .  Di  ma- 

nieR  >  cfae  d*  allora  itinaiizi  i  Giurecaon» 

iakàf  con%lìaado  per  V  autorità  dell'  Im*- 

pcfadors  y   erano  xome  Ufficiali  pubblici 

(^}y  ed  in  perpetuo  Magiftrato:  almeno 

cmne  Manilio  qualifica  il  Gìufeconfulto  ; 

Fttf^uus  p^ulì  prroato  in  limine  Prator»- 

Si  vide  ancora  laGiurifpradenzaRotna* 

na  per  li  favori  de'  Principi  ne'  medefimi 

tempi   al    colmo  deljla  fua  grandezza  >  e 

dell  onore  ^   poiché  i  Principi  fteffi  ^  a* 

Sili  oggi  mlamente  fi  commend»!  le  di« 
pline  matenuttiche  ,    non  altro  ftudio 
taaggjonnente  avevaa  a  cuore,  che  quel- 
lo ètWe  leggi  :  né  altri  ,  che  i  Giurecon* 
Aliti  negli  aflari  più  ardui,  e^vifichia- 
mnran  a  configlLo  •  Cosi  leggiamo  d' Au- 
fofto  ^radentiffimo  Principe  5  che  volendo 
a^  Codicilli  dar  quella  forza  9  ed  autorità  »* 
cfae  poi  diede  >  dice  il  noftro  Gìuiliniano 
Cc^  cVi^  convocò   a  fé  uomini  fapientii^ 
fioù  )  tra  1  tinaVi  fa  Trebazio ,  del  cui  con- 
€ug^io  foVeya  (empre  mai  valerfi  nelle  de- 
liberazioni pia  {tfie ,  e  gravi .  Così  pari- 
mente  appreso   gTIftocici  di  que' tempi 
offenriamo  9   che  TrijSLoo  avelÈ;  in  ibm- 
KBO  onore  Nerazio  Pri£x> ,  e  Celio  padre: 
JMriano  &  JkrvUk  del  <Qiifiglio  di  Celio 
figMuolo^  di Salider Giuliano,  e  d' altri  in- 
figni  Giureconfiilti  (d)^  Piacque  ad  Atv 
tonino  Pio  T  opera  di  Voluiio  Meziano, 
d' Ulpìo.  Marcello  >  e  d' altri  •  Marco  Aii- 
nmino  Mofefo  ,  nelle  deliberazioni  >  e  a^ 
lo  Aahilir  le  Iqggi  voleva  ief^i^  P<r  eol- 
icga  Cefbidio  Scevolz  gravi/urna  Glure- 
ooniiilro  ,  al  ^uale  il  dà  il  pregio  d'  ave- 
w  ^rmi  per  AAtf^ìi  molti  celebri  Giure- 
ixmfulti  ,  e  £ra  gli  altri  Paolo ,  Trifenino , 

(a  )  X*z.  U.  J^  crÌ£.Jur.  in  fin.    (  b  )  Loy- 

7r4*  ^^  Ordres  e.  8*  n^xj.    (e)  J«/iw.  in 

Ififlh.  lib.  2.  tìt.-z^-     ( d )  Sparfian.  m  vira 

'jUrian,     (e)  Lamfrìd.  inAienand.  Sev2u 
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ed  il  grande ,  e  V  incomparabile  Papinia^ 
no  :  Aletfandro  Severo  adoperava  i  confi* 
gli  d' Ulpiano  y  né  da  lui  ilabilivafi  Cofti- 
luzione  ,  fenza  il  parere  di  venti  Giure- 
confulti  (0)  :  e  Maffimino  il  giovane  fi 
ferviva  di  Moderino  •  Nà  per  ultimo  gli 
fteifi  Impetadori  nelle  loro  Conftituzioni 
medeiimey  vollero  fraudare  quei  grand- uo- 
mini del  meritato  onore  ;  poiché  in  etfe 
con  fommi  encomi  fi  valevano  delia  co- 
loro autorità  >  come  fecero  Caro ,  Carino  » 
e  Numeriano  »  di  Papiniano  (/)  ^  e  co- 
me fece  Diocleziano  ,  che  con  elogi  fi 
vale  dell'autorità  <ii  Scevola  y  e  fecero 
altri  Imperidori  degli  altri  Giureconfulti 

£  nel  vero  chi  attentamente  confidereri  • 
quel  ,  che  oggi  è  a  noi  rimafo  dell'ope- 
re di  quefti  Giureconfulti  (  poiché  di  co- 
loro ,  che  fiorirono  ne'  tempi  della  libera 
Repubblica  poche  cole  ci  reibno  )  la  mag- 
gior parte  delle  quali  non  so  ie  dobbia- 
mo dolerci  di  Giuftiniano ,  che  per  quel- 
la fua  Compilazione  ci  tolfe ,  ovvero  lo- 
darci di  lui  )  perché  per  le  vicende  y  e 
revoli)zioni  delle  cofe  mondane  »  fenza 
quella)  forfè  niente  ne  farebbe  a  noi  per- 
venuto ;  cooofcerà  chiaramente  non  (ola- 
mente  quanto  folla  ammirabile  la  loroia- 
viezza ,  e  dottrina ,  ma  s' accerterà  ezian- 
dio ,  che  niente  dalla  loro  eiàttezza  bx 
tralafciato  per  la  deliberazione  di  quanto 
mai  poteffe  occorrere  »  o  nel  Foro  «  o  ne- 
gli altri  atfari  della  Repubblica.  Percioc- 
ché a' Prammatici  9  e  Forenfi  fi  provvide 
abbaiianza  co'  libri  d^He  Quefiìoni  »  e  de' 
Kffponfi  «  de'  Decreti  9  delle  Cojiituzioni  y 
dell'  Epi/iole ,  e  de'  Digefii .  A  coloro ,  che 
ne'  Maglftrati^  ed  ali  ufficio  di  giudicare 
venivan  atfunti  >  erano  ben  oronti ,  ed  ajp- 
parecchiati  moltifiimi  libri  oegli  Ufficj  de' 
¥ir)  Ma^iftrati  >  e  della  loro  autorità  »  e 
.giurifdizione  ^  Quei  che  delle  cofe  teo- 
retiche eran  vaghi  per  apprendere  la  di- 
sciplina legalcv,  avevan  abbondantiifitni 
fonti  >  onde  il  loiw^  difiderio  ^teffero 
tempiere  :  trova]|^n  cbi.xon  npte  pie- 
jaiffimQ  a  4o]k>  ipoaeya  k  l^ij^i  del  Popo- 
lo Romano  »  i  ^oatu^^ulti  >  gli  Editti 

de' 
(  f  )  X.  cum  virum  16.   C.  de  fideicomm, 
(  g  )  -L^^afus  nmfws  y.  C.  d^  r^am.  /•  ;.  C* 
0od,  tit* 


^4  DELL'tSTO 

de'Magiftrati ,  TOnzioni)  le  Coftituzioni 
de'Principi ,  ed  i  rèfponfi  degli  antichi  Giv- 
reconfulti  ;  e  chi  compilaiTe  ipeciali  trattati 
di  quafi  tutte  le  materie ,  che  alla  Giurifpru* 
denza  potefTero  mai  appartenere .  Né  man- 
carono ancora  i  libri  delle  varie  lezioni  : 
e  per  ultimo  ,  chi  penfaiTe  di  ridurre  a 
certo  metodo  >  ed  ordine  la  Giurilf ruden- 
za  ifteffa  ,  come  oltre  di  quel  y  che  di 
sé  lafciò  fcritto  Cicerone  (a)  ,  lo  ci  di- 
ìnofiran  Tifcrizioni  de'loro  volumi ,  che  ra- 
gionevolmente oggi  deploriamo ,  gli  Enchi-- 
ridf  j  le  Pandette ,  le  Regote  ,  le  Sentenze , 
le  Definizioni  ,  i  Brevi  ,  ed  i  libri  delle 
Inftìtuzioni  .  In  guifa  che  fé  il  co  rio  di 
tanti  fecoli,  e  le  funefte  vicende  del  Mon- 
do j  (kcome  n'  ha  involati  molti  altri  preg) 
dell'antichità  ,  non  ci  aveife  tolt'i  libri 
ancora  di  così  eminenti  Giureconfulti  , 
non  avremmo  certamente  oggi  bifogno 
dell'opere  di  coloro  ,  che  nella  barbarie 
de'  tempi  a  quefti  fuccedettero  ;  o  per 
meglio  dire  y  non  darebbe  fiata  data  lor' 
occafiCHie  di  gravar  la  Giurifprudenza  di 
tanti  nuovi,  ed  infipidi  volumi. 

Né  minore  alla  prudenza,  e  diligenza 
de'  medefimi  fu  la  dignità  ,  e  1'  eleganza 
dell'orazione.  Egli  é  veramente  cofade- 

Sna  d'ammirazione  $  ehe  l'eleganza  del 
ire  fìa  in  tutti  così  uguale,  e  perfetta, 
ancorché  non  fioriifero  in  un  tempo  me- 
defimo ,  ma  dittanti  per  fecoli  interi ,  che 
niente  fi  poffa  aggiungere  ,  o  defiderare^ 
e  fé  vuole  porfi  mente  al  loro  ftile  ,  ed 
al  carattere  ,  non  iàprebbefi  diftinguere 
di  leggieri  a  qual  di  loro  doveffe  darfijl 
primo  luogo  :  ed^-è-  degno  ancora  da  no- 
tarfi,  ciocché  Lorenzo  Valla  {i);  e  Gu- 
glielmo Budeo  (r)  di  quefta  ugualità,  e 
nettezza  di  parole,  e  di  fcntenze  deìoro 
libri  parlando  ,  lafciaveno  fcritto,  che  fé 
ad  effi  fu  di  maraviglia  l'netualità  ,  df» 
neir  epiftole  di  Cicerone  s' offervava ,  qua- 
li che  non  da  molti,  ma  da  un  folo  Ci- 
cerone foffero  ftate  fcritte  ;  maggiore  fcnz' 
alcun  dubbio  era  elicila  ,  che  dall'  opere 
di  quoti  Giureconmlii  raccolte  nelle  Pan- 
dette prendevano  ;  ficconic  queUi  i  i  qua- 
li non  in  un  iftetfb  tempo  ,  ma  in  tem- 
pi lontaniffimi  ,  e  per  fecoli  dittanti  eb- 

(  a  )  Agell.  L  i«  w^.  attic^  r.  22.  Bud.  An^ 
iH>t.  in  Pand.  L  i.  de /ufi.  (  b  )  Valla  Eleg, 
/-3.    (jc)  Bud.  Annot,  inPP.L  i.  dejujl. 


RIACIVILE 

bero  ^ita  :  poiché  incominciando  cja  All' 
gufto  infin  a' tempi  di  Cottantino  M.  (òtto 
di  cui  pur  furon  m  pregio  Ermogeniano  » 
Arcadio  Carifio  Aurelio ,  e  Giulio  Aqui- 
la (le  memorie  de' quali  anche  da  Gin- 
ttiniano   fi   veggono  iparfe   ne'  fuoi  cin- 

5|uanta  libri  de'Digeftt)  corfero  ben  tre 
ecoli  ,  ne'  quali ,  fé  appreiTo  gì'  Iftorici  j 
Oratori  ,  e  Poeti,  e  negli  altri  Scrittori 
oiferviamo  lunga  differenza  di  ftile  ,  in 
quefti  Giureconfulti  però  fu  fempre  ugua- 
le,  e  cottante  • 

"•  Non  dovrà  adunque  fembrar  cofa  ftra« 
na,  fé  in  decorfo  di  tempo,  (  e  precifa- 
mente  fotto  Valentiniano  III.  )  acguiftaf- 
fero  tanta  autorità,  e  forza  le  fentenze  y 
e  l'opinioni  di  quetti  Giureconfulti,  che 
dice  Giuftiniano  (d)  ette  re  ftato  finalmente 
deliberato ,  che  i  Giudici  non  poteiTero  nel 
giudicare  allontanarfi  da'  loro  rèfponfi  • 
*■  Ma  poiché  quefh)  é  un  punto  d'  ifto- 
ria  ,  che  non  ben  intefo  ha  cagionato  in 
alcuni  molti  errori,  però  fiami  lecito  av- 
vertire ,  che  ciò  non  dee  fentirfi  ,  come 
han  creduto  alcuni  ,  che  quett'  autorità 
r  acquittattero  quando  Augufto  ingiunfé 
di  prender  lettere  da  lui ,  auafi  che  con- 
figliando per  l'autorità  dell  Imperadore» 
av^ifero  i  loro  rèfponfi  tanta  forza  >  ed 
autorità  ,  sì  che  i  Magiftrati  doveffero 
nel  giudicare  feguitargli  .  Ciò  repugna  a 
tutta  r  iftoria  legale  ;  poiché  fin  da'  tem- 
pi della  libera  Repubblica  fu  data  loro 
quett'  autorità  ,  ma  nel  cafo  folamente  y 
come  abbiam  di  fopra  narrato  ,  quando 
fbpraveniva  qualche  difficile  queftione  in 
Roma,  ed  eni  univaufi  tutti  infieme  per 
difputarla ,  e  cUffinirla  ,  e  quel  che  da  lo- 
ro rifotvevafi  in  tali  affémblee ,  era  chia- 
mato decretum  ,  ovvero  recepta /ententia  y 
eh'  era  una  fpezie  di  legge  non  ifcritta  y 
dalla  quale  non  potevan  certamente  i  Giu- 
dici.  allontanarfi  nel  decidere  i  piati:  co- 
me quella  ,  che  nel  Foro  lungamente  dis- 
putata ,  e  ricevuta  ,  avea  acquittata  for- 
za ,  e  vigore  non  inferior  alle  leggi  me- 
defime  *  Il  che  fu  da  poi  anche  praticato 
di  qualche  lor  fentenza  nel  Foro  ricevu- 
ta a'  tempi  d'  Augufto  ,  e  fotto  gli  altr* 
Imperadori   fuoi  iucceifori.   Ma  é  attatto 

•'  repu- 
c!^  fur.     (d)  Juftin,  in  Inftit*  Uh.  i.  ^«r«  i, 
$.  Refpenfa ... 
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iqp^maate  al  vero  >  che  fenza  quefto ,  o- 

gfd  ìemplicc   lor   fentenza  >  ed  opinione 

svc&y  to&o  che  proferita ,  tanta  autorità  » 

si  che  i  Magiftrati   doveflèro  inviolabil- 

sneote  féguitarla  i   e  ciò  tanto  meno  ne' 

tempi  d'Augufto,  quando  le  contefe  fra' 

Giureconfulti  proruppero  in  manifefte  fa* 

xioai  9  onde  fi  renderono  ooà  famofe  le 

lette  è^  Sabhiìanì  ,  e  de*  Caffiani  da  una 

parte  ^  e  de*  Proculejanì ,  e  Pegafiani  dall' 

altra  {a).  Né    giammai   quefte  contefe  fi 

videro  più  oftinate  ^   che  (otto  Augufto  , 


veftigi  nelle  Pandetui  tanto  che  coloro» 
i  quali  vivendo  in  tal  pregiudicio  per  li 
vanti  di  Giuftiniano  »  fi  dieder  a  credere 
non  enervi  in  quella  Compilazione  anti- 
nomia alcuna  »  quando  poi  s'abbatteva- 
no nella  contrarietà  di  due  leggi  ,  fuda- 
vano  y  ed  aoiaVaqo  per  conciliarle  ,  né 
altra  imprefa  in  fine  fi  trovavan  avere  per 
le  mani  ,  fé  non  come  fuol  dirfi  Pelìam 
lavare  j  ed  in  fatti  fovente  oiferviamo 
Ulpiano  di  propofito  difcordar  da  Affri- 
cano  j  e  così  un  Giurifconfulto  dall'  al- 
tro (f). 


muncio  la  Repubblica  cominciava  a  pren-  ^    , 

oer  ^rnia  di  Principato  i  poiché  fotto  il  «^     In  tanta  varietà  di  pareri ,  farebbe  fcioc- 
df  hd  Imperio  erano  per  una  parte  fi)(le-    chezza  il  credere^  che  foffe  a'  Ma^iftrati 
AErte   da  Attejo  Capitone  difcepolo  d' Of- 
Slìo  ;    e  per  altra  da  Antiftio  Labeone  , 
diicepplo  di  Xrebazio:  fotto  Tiberio ,  da 
B&mirio  Sabino  9  ch'ebbe  per  Antagoni- 
fta  l^erva  padre  :  ibtto  Ca)o ,  Claudio ,  e 
Nerone  ,  da  Caffi»  Longino  y  onde  prefer 
nome  i  Caffiani  j    e  da  Proculo  ,   onde  i 
Ptàculejani  :  lotto  i   Vefpafiani,  da  Celio 
Saìmo  j   onde    ibrlero  i  Saòìaiani  j   e  da 
Keiya  fig^iw^  ,  e  Ptgafo ,  onde  i  Pt^a- 
/tani .  "E  fono  Xrajano  y  Adriano ,  ed  in- 
fin  a*  tempi  S  Antonino  Pio  y  furono  dal- 
la parte  att  Sabìntaniy  eCaJpaniy  Prifco, 
lavolenoy  Alburnio,  Valente,  Tufciano, 
e  Salvio  Giuliano  :  e  da  quella  de'  Procu-^ 
le/ani  y   e  Pegafiani  >  Celio  padre,  Celfo 
figliuolo  )  e  Prifco  Nerazio  • 

E.  {eV^ne  èo^  Antonino  Pio  fbife  maur 
cato  il  fenroce  di  così  acerbe  contefe  ,  e 
le  dtfcordie  non  foffero  cotanto  oftinate  > 
onde    ne   forfero  i  Giureconfìilti  Mediani 
(i),  i  quali  non  volendo  foffrire  la  fer- 
viti di  giurare  acllc  parole  de'  loro  Mae- 
itri ,  prcndctìcro  altro  partito  y  non  per- 
eto ceàkroao  le  controverfie,  e  T  opinio- 
ni di^nmi,  in  giiifa  che  fu  d'uopo  poi, 
che  alcune  fi  terminaiTero  colle  decifioni 
de  Principi  .    Né  Giulliniano  ,  ancorché 
£  vantane   per    quella  fua  Comi>ilazione 
aver  tolte  tutte  quelle   diffenfioni  ,   potè 
moiro   lodarli  della  diligenza  del  fuo  Tri- 
^niano^  il  quale  fé  bene  deflè  ciò  ad  in- 
fendere a  quel  Principe  »  non  però  mol- 
ti/Urne ne  icapparono  dalla  fua  accui^atez- 
z^  y  ed  ogà  giorno  fé  ne  veggono  i  lor 

Tomm 
(a)  Canr.  x.  fucceff.  ii.DoufatHiJt,  jur. 
h\     C  b  )  Emud.  MerilL  /.  i .  obf.  f .  5.  0-  6. 
e)  L.  Jin£ularìa  Z>.  de  teb.  credit.  /.  qui 
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dcrc^ 
impofta  neceifità  di  feguire  le  coloro  opi- 
nioni, toltone  però  quelle,  che  dopo  lun- 
go dibattimento  foifero  (late  nel  Foro  ri- 
cevute .  E. molto  meno  ne' tempi  d*Au« 
gufto  ,  e  degli  altr'  Imperadori  infino  a 
Coftantino  M.  ne'  quali  prefede  vano  Ma- 
giftrati  adorni  di  molte*  rade  ,  ed  infigm 
virtù  ,  e  ad  efli  p^r  la  loro  dottrina  ,  e 
prudenza  era  pur  troppo  noto,  quali fen- 
tenze  di  Giureconfulti  erano  ibte  Bel  Po*' 
ro  ricevute  ,  e  feguentemente  quali  dovel^ 
fero  rifiutare  >  e  di  quali  tener  conto  ne* 
loro  giudicj  i  fenza  che  alla  lorefperie»- 
za  ^  e  fommo  fapere  nulla  confufione  ik>* 
tè  mai  recare  la  varietà  dell*  opinioni  » 
La  loro  prudenza ,  e  dottrina  ,  ed  il  fin» 
gìùdicio  non  era  inferior  a  quello  de^  Giù* 
reconfulti  medefimi  \  poiché  i  Romani 
moftrarono  la  lor  fapienza  non  pur  nello 
ftabilire  le  leggi ,  e  ueirinterpetrarle  y  nia 
conofcendo  ,  come  dice  Pomponio  (^)  • 
che  non  fi  farebbe  a  baftanza  provveduto  a 
bifogni  de'Cittadini  colle  fole  leggi .,  e  colle' 
intcrpetrazioni ,  che  a  quelle  fi  davano  da* 
Giurifconfulti ,  fé  non  fi  deputatfero  anco- 
ra Giudici  graviffimi,  feveri,  incorrotti  ^ 
e  fapientiffimi ,  che  poteifero  aciafchedu- 
no  render  fua  ragione  ,  e^randiflima  per 
tanto  fu  la  cura,  e  la  diligenza,  che  pò* 
fero  a  creare  ottimi  Magiftrati  •  Onde 
ciò ,  che  dice  Giuftiniano  efferfi  delibera« 
to,  che  i  Giudici  non  poteflfero  dalle  opi- 
nioni, e  fentenze  deVGiureconfulti  allon- 
tanare, non  dee  attribuirfi  né  ad  Augu- 
fto ,  come  credettero  Cujacio ,  ed  altri  > 

D  del 

negotìa ,  D.  mandat.  &  ibi  Cujac.  Vinc.  qu. 
illujìr.  lib.  I .  cap.  40.  (  d  )  1. 2.  D.  de  mg. 
jur. 


1^  fiELflsrORlACIVlLE 

del  fluàlè  Éettittttwe  non  può  recarfi  fo-  pretazioni,  «  de'fefponfi;  e  foJaflwÉite  fil- 
tra ciò  veruna  Coftituzione ,  uè  a  niuno  rono  conteati  nelle  fcuole  infegnare  ciò 
Sedi  àltr' Itnpef adori  di  que' tempi ,  ne'  che  da  que  primi  fi  erafcrittoe  trattato, 
atuli  la  GiurrfprudeBia  era  nel  colmo  come  andrem  apprefio  dmfando . 
della  fuà  magnificenza,  e  grandezza:  ma  ,  Abbiamo  riputtto^  trattenerci  aiquan» 
tener  pet  fermo ,  che  Giuftiniano  parlaffc  m  parlando  di  queftì  Giurifconfulti ,  e  delle 
degli  ultifùi  tempi ,  ed  intendefle  della 
CoÀituzio&e  (4)  di  Valerttiniano  III. 
quando  caduta  già  la  giutifprudeuza  Ro- 
tnana  dal  Aio  fplendorc  ,  e  mancati  quei 
chiariffimi  Giuftconfulti ,  e  que'  gravi ,  ed 
incomparabili  Magilbrati ,  «  fucceduta  1 

ignoranza  delle  leggi  ,  deUe  fentenze ,  e  mento  di.Roma,  nel  qiud tempo,  al  cre- 
de' refponfi  di  que'  lumi  deila  giurifpru-  *  der  di  Ritterfufio  (6) ,  quelle  fi  perdero- 
denza,  fi  ridnfTe  la  bifogna  in  tanta  con-  no,  liòn  ne  fu  traraaitdato  altro  a'  pofteri. 


U  maggior  parte  delle  loro  fenteqize }  poiché 
delle  leggi  delle  XIL  tavole  «  dopa  ria* 
curfione  de'  Goti  in  Italia  ,   e  '1  devafta* 


fafione  ,  e  difordine  ,  che  i  Giudici  per 
la  lóro  dappocaggine   non  fapevan  ciò  y 
che  doveffcro  farli  nel  giudicare ,  efoven- 
tc  dagli  Avvocati  eran  con  falfe  allega- 
gióni aggirati .  Per  riparar  dunque  a  tan- 
-ti  mali,  fu  uopo  a Valentiniano  daruor- 
tna  a*  Giudici  ,   e  ftabilir  loro  di  quali 
Giurecónfulti  dovefTcrò  valerli  nel  gradi- 
care  ,  e  dalle  fentenze  de*medcfimi  non 
partiriì  .  Rifiutò" le  note  da  Paolo,  e  da 
Ulpìano  fatte  a  Papiniano  (ma  intorno 
a  ciò  fu  da  poi  contraria  h  fentenza  di 
Giuftiniano  ),  ordinò  in  oltre,  che  reci- 
tandofi  divcrfe  fentenze ,  dovenc  vin<^rc 
il  maggior  numero  ^fn^ì  Autori  e  fé  foffe 
il  numero  uguale,  dovelfe  preporfi quella 
parte ,  per  la  quale  era  Papiniano  :  e  per 
ultimo ,  che  dovetfe  rimctterfi  alla  mode- 
razione ,  ed  arbitrio  del  Giudice  ,  fé  U 
fentenze  riufciffero  in  tutto  pari .  Tanto 
riparo  ne' tempi  di  Valentiniano  III.  fu 
meftiere  darfi ,  minata  già  la  legai  difci- 
plina:  il  che  non  era  neceifario  ne' tem- 
pi  di  que' chiariffimi  Giurecónfulti   infili 
al  gran  Coftantino ,  dove  par  che  ceflàffc- 
to  ,  A>po  Modeftino ,  Ermogeniano ,  ed 
Arcadio  Carifio,  quefti  famofi  oracoli  di 
Gìurifprudenza  i   poiché  alcun' altri,  che 
fiorirono  fotto  di  lui ,  e  de'  fuoi  %liuoli. 
d' oicura  feraa  ,  niente  di  preclaro  diede- 
ro alla   luce  del  Mondo  ,  mancato  già 
queir  antico ,  e  grave  inftituto  dell'  inter- 

(  a  )  I.  un.  Cod.  Th.  de  Refp.  prud.j4c^6^ 
Gòt.  loc.  eh.  (  b  )  fiittershuf,  Comm.  in  1 2. 
Tab.  c.^.  -(  e  )  Agell.  L  20.  ci.  {A)  Ri- 
vali. ltb.l':hifl.  jur.  ùv.  Cldendorp.lib.yar. 
leH.^d/ur.  eh.  ìnterp.  Forjierus  lib.  i«  hijior* 


che  alcuni  iranimenti,  i  quali  in  Cicero- 
ne ,  Livio,  Dionifio,  Agellio  (^)  e  fia- 
golarn\ente  in  alcuni  libri  di  quefti  Giu- 
recónfulti  fi. leggono;  e  ciò  che  oggi  di 
e^e   abbiamo  ,  tutto   fi   dee  alla  felicità 
ée'noftri  tempi,  e  de' noftri  avoli ,  ed  all' 
induftria  d' alcuni  valent'  uomini  ,  che  le 
faccolfero  ,  ed  interpetrarono  ;  fra' quali 
i  primi  furono  Rivalilo  («^  ) ,  Oldendor- 
pio  ,  Forftero.,  Balduino^  Contio,  Otto- 
mano ,  Revardo ,  Crifpino ,  Rofino ,  Pi- 
ghio,  ed  Adriano  Turnebo,  a' quali  fuc- 
cederono   Teodoro   Marcilio  ,   Francefco 
Pireo  ,  Giufto  Lipfio,  e  Corrado  Ritter- 
fufio ;  ed  ultimamente  alla  gran  diligen- 
za, ed  accuratezza  di  Giacopo  Gottifredo 
dobbiamo,  che  nelle  fue  tavqie,  fecondo 
che   furono   da'  Decemviri  compofte  ,  le 
ordinaffc ,  e  difponeife  .  E  dell*  altre  leg- 
gi ,  che  dal  Popolo  Romano  furono  dajpoi 
ftabilite ,  de'  Plebifciti ,  de'  Setiatufconiul- 
ci,  e  degli  Editti  de' Magistrati ,  non  al- 
tra notizia  a' noftri  maggióri  ne  perven- 
ne, fé  non  (Quella,  che  nell'opere  de' ri- 
feriti antichi  Scrittori  ,  e  fopra  ttftto  ne;^ 
libri  di  quefti  fteffi  Giurecónfulti  fi  ritro- 
va notato  ;  nel  che  parimeiite  fti  ammi- 
rabile  la  diligenza   degli  Scrittori   degli 
ultimi  tempi,  che  con  infhncabile  fatica 
r  andaron  da'  varj  marmi ,  e  tavole ,  e  da' 
ruderi  dell'antichità  raccogliendo;  e  ftu- 
penda    certamente    fu  in  ciò  quella   di 

Bar- 

/.  C.  Rom.  C.22.  Balduìn.  Comm.  ad  1 2.  Tab^ 
IL  Coìit.  L  i.fubfec.  UEi.  Rofin.  Anttq.  Rom^ 
lib.  8.  cap.  6.  Pì^LÌHs  lib.  3.  ArmaL  S.  P.  Q» 
R.Turneb.  in  uidverfar.  lib.  rj.  cap.  26.  Cir 


DEL  RE6N0  Di  NAP 

tumàbsi  BriHoaio  (a)j  di  Antonia  Ai|- 

|(iiftÌEio  t  di  Fulvio  Urfino  >  di  Balduioo , 

ài  Ffaacdco  OttMaaao  ^  di  L^iio  >  e  di 

molti  altri  amatori  dell'antichità  Romap 

na  .  Solaraeiite  4e' volumi  di  quefti  Già- 

jrecoafulti  ^   che   dojpo  Augufto  fiorirono 

ne^tenpi  che  a  Conamino  precedetteio  » 

era  pieno  il  Mondo  >  e  da' quali  fi  rego» 

lavano  i  Tribunali  >  tanto  che  da  poi  nt* 

tetn:^  di  Valentiniano  III.  per  la  lor  con- 

fufione  biiògnò   darvi  provedimento  ;   e 

ne'  tempi  ,  <^  feguirono ,  per  la  lofo  inoi- 

titndìoe   in   data'  occafiooe  a  Giuftiniano 

A  £ur  quella  fiia  compilazione  delle  Pan^ 

dette  9  die  ne'  ièguenti   iècoli  infino  a 

di  Boftri   icmnaroBO  una  della  due  pam 

più  celebri  della  noftra  Giurifprudenza  • 

C    A    P-*     VIIL 

Belk  CcfiiHtsàmii  de  Principi  • 

SE  glande  era   il  numero  de' libri  de' 
Ginreconfttlti  >  non  minore  poi  appar- 
ve Tampìeaxa  delle  Coftituzioni  de'Prin*^ 
dpi  :  tanto  cbe  vennero  a  farfi  delle  me- 
defime  p&  compilazioni  ,  e  Codici  •   £ 
^Qiodf  timo  il  corpo  delie  leggi  fi  vide 
«dotto  a  quefte  due  fomme  parti  :   dqè 
a' libri  de'Gittteconfiilti,  per  li  ^uali  pòi 
iè  ile  compilarono  dal  nofbro  Giuftiniano 
leAnttiette^:  -ed  alleCdftituùoni  de'  Prin- 
•c^;i  ^  onàe  ne  iwfero  le  compilazioni  di 
jfìòi  Codici  ^  e  le  molte  'Collazioni  per  le 
Coftttozioni  Novell  ;  e  ciò  oltre  alle  In- 
fittuziem  >   cbe  felauEnente  per  iilruire  la 
giovoiizi   TJigi  dello  ftndio  legale  furono 
compiiate .  £  poiché  la  narrazione  di  quo- 
£i  iktii  n'  ha  trattenuti  più  di  ciò  »  ehe 
yer  awemura  non  richiedeva  una  gene- 
-Tdì  contezza  5  convien  ora^  cbe  con  ugual 
•diligenza  *faeciam  altresì  diftiata  memoria 
ideile  Coftitttzioni  di  que'  Principi  ,  che 
TTÌma  .di  Coftantsno  Tigittrom>  .nella  flo- 
ridezza della  Romana  giurifprudenza  :  •  con 
che  &  renderà  ancora  di  più  chiara  intel- 
ligenza  quel    dns  avrà  a  dirfi  nel  profe- 
-g^dmento  di  queft'iftoria. 

ApfnroiBito  che  fìi  dal  Popolo  Romano 
il  Principato  »  coinè  àlUfRepubUica  .più 
iàlabre^  ed  e4>ediente  {ne^c^ni^^  dice 

(  a  )  Brì/l  de  Formul.  A.  Aug.  de  i^ib. 
(b)  Dio  Iti.  55*     (e  )  ^uet. in  Tibet.  c.,^o. 


OLI  IIB-  LCAP^  VIIL  a7 

Dione  (  ^  )  ,  fieri  poterai  ^    ut  fub  populi 
Imperio   ea   diutius  ejfet  incolnmis)    tutta 
quella  poteftà  j  che  teneva  nli  in  pro- 
mulgar le  leggi,  fu  trasferita  al  Principe  I 
niente  in  folUnza  pretfo  di  fe  rimanen^ 
do  i  imperoccbè  il  lentimento  d'  alcuni  « 
che  credettero  il  Popolo  Romano  non  tu 
ferfi  fpogliato  della  fiia  autorità ,  ma  che 
{blamente  al  Principe  l'avcffi:  cooiuuica*- 
ta  )  è  un  errore  così  conofciuto ,  e  da  va- 
lentiflimi  Scrittori  dimofirato ,  che  ftimc- 
remmo  y  oltre  d' efler  fuori  del  noftro  ifti- 
tuto ,  abbofular  d' ozio  a  volerlo  qui  con- 
futare .   £  fonmia  {implicita  certamente 
farebbe  darli  a  credere,  che  il  Popolo  Rq« 
mano  non  fi  feffe  ,  o  non  foife  fitato  af- 
fatto fpogliato  di  quella  poteftà  >  folamen- 
te  perchè  pi'  Imperadori  Romani  fi  fode- 
ro aflenuti  de'  nomi  di  Re  ,  e  di  Signo- 
re. Fu  quefio  un  tratto  di  fina  poliuca; 
poiché  conofcendo  efifer  quelli  nomi  al 
Popolo  odiofi ,  tnoftraron  anch'  efli  d' ab- 
bominargli  ;  e  di  v^mtaggio  per  non  in- 
trodurre nella  Repubblica  in  un  tratto 
nuova  forma  totalmente  diverfa,  vollero 
ritenere  i  mede{lmi  Magiibrati  y  e  l' illef- 
ie  folennità  de'  Comizj  »  e  del  Senato  (0  ; 
ma  in  fofianza  fotto  quefte  fpeziofeap^ 
xenze  efercitavano  la  piena  poteftà  i;egiat 
«ome  ce  n'aecertano  (d)  Aleflandrino  y  t 
Dione  (  e  )  9  il  .qual  dice  ;  H(^  omai/t  eo 
Jere  tempeee  ita  Jsmt  infiituta  :   at  te  ip* 
fu  Qafse   unus   i^  omnibus  rebus  plenum 
erat^  ìmpetium  bebiturus   ;    foggiuugwdp 
^fìxL  innanzi  :  Hoc  pa^o  omne  populi ,  Sana^ 
iHsque   imperium  sd  Augufium  rediit  •   £ 
.molto  meno  doveano  cadere  in  queft'  er- 
rore y  perciocché  al  Pqpolo  rimaneflè  queU 
la  immaginaria.  9  e  vana  ragione  di  da- 
re gli  fufiragj ,  o  quieUa  ^precaria  $  e  finta 
autorità  del  Senato   nello  ftabilir  le  leg« 
^  ;   poiché  in  quefti  tempi  erane  ancor 
rimafi  ,  come  faviffimamente  dice  Taci- 
lo y  veftigia  jttofientis  ìiionatis  ;  onde  ton 
.verità  y   del  Popolo  Romano   parlando  ^ 

ditfe  Giovenale  (/)  »  «he  colui,  il  quale 
innanzi  dava  l' iniperio  y  iCafci ,  le  legio- 
jai,  e  tutto,  ne'fuoi  giorni  {blamente  due 

cofe  ardentemente  defideraVa  ,  Panem  & 
sCircenfes . 
^£gli  ìé  jperò  vtro  »  che .  proccurando.  gì' 

O    2  Im- 

(|d)  ^/"^/ii;!* ^/fx ì» /rooM». /j^//?.    {e) Dia 

hb.  53.    (f.)  JttviM^Sa^.  IO, 
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Imperadori  di  mantener  quella  medefima 
apparenza  di  Repubblica  ,   s'  ufurparono 
non  in  un  tratto  ^  ma  a  poco  a  poco  la 
fovranità  di  quella  \   e  che  nel  corfo  di 
molt'  anni  fi  renderono  da  poi  veri  Monarr 
chi  ì    poiché  il  Senato  Romano  dopo  le 
guerre  civili,  avendo  ,  fiaper  timore,  p 
per  lufinga   conferito   a  Giulio  Cefare  il 
nome  d^  tmperadore ,  quefto  foprannome, 
o  titolo  d*  onore  fu  continuato  in  appref- 
fa  da  ^ugufto ,  e  poi  da'  fuòi  fucceflbri  , 
che   lo  trovarono  molto  itcconcio  a'  lóro 
difegnì  I   prendendolo  a  doppio  fenib  in 
cumulando  e  giungendo  infieme  le  fue  due 
JGgnifìcazioni ,  la  cui  prima  attribuiva  lo- 
ro il  puro  comandamento  in  ultimo  gra- 
do ,  quale  è  il  comando  militare  d^un  ge- 
neral d' armata  >  e  T  altro  rendeva  la  lor 
carica  perpetua ,  e  continua  in  tutti  i  luo- 
ghi; la  qual  cofa  non  era  degli  altri  uf- 
fici deUa  Repubblica  Romana*  £  benché 
nel  cominciamento   queft'  Imperadori  fa- 
cefTero   fèmbiante   dì  coatentarfi   del  co- 
mando  militare   libero  ,  ed  cfente  dalle 
forme  ,  alle   quali  i  Magiftrati   ordinar) 
eran  affretti  y  con  foggezione  alla  fovra- 
nità della  Repubblica  ;  nondimeno  efiì  co- 
mandavan  affolutamente  ,  e  difponevano 
della  Repubblica  come  loro  piaceva  >  per 
la  qual  colà  Suetonio  chiamava   la  loro 
dominazione  fpecìem  princìpatur  (a). 
Se  tanta  autorità  dunque  aveanjfi  uftuv 

{»ata  i  primi  Imperadori  y  alk)rchè  nella 
anguetite  Repùbblica  confervavanfi  anco- 
ra reliquie  d'antica  libertà  :  eifendo  poi. 
di  queua  a  poco  a  poco  ogni  immagine 
affatto  Vanita  y.  non  fi  può  dubitare  che 
grimpcradorr ftguenti  ,  di  veri  Monar- 
chi, e  di  Sovrani  Principi  il  carattere,  e 
Taffeluta  poteftà  independentemente  non 
cfercitafTe  ro  i  e  pia  quelli  ,  che  ritrova- 
lonfi  pof  eia  in  Oriente  ,  paefe  di  con- 
guitta. 

Trasferita  per  tanto  nel  Principe  qne- 
fta  poteftà  y,  ciò  che  a  lui  piacque  eobe 
vi^or  di  legge  :  ma  per  accorta  politica , 
chiamaron  que  loro  ordinamenti  ,  Edit- 
ti ^  oCoftitttzioni^  e  non  leggi ,  fimulan- 

(  a  )  Loyfeau  des  Seìgneuries  y  e,  2.  num» 
6.  Vedi  Bedin.  lìb.  1.  de  Rep.  e.%.  (  b  )  Iqy- 
fe»H  toc.  eh.  Ce)  L*  «'^-  C.  Th.Qui  boni 
€ederey  &e.  L.ult.  de  off.  J  udì  e.  Lì.  de  his 
fui  étdmin^L  ^.&i.defidetefi.    (d)£.  j. 


do  di  voler  lafciare  Intattii  al  popolo  (a 
poteftà  di  far  le  leggi  (b)\,  Queftecofti- 
tuzioni  de*  Principi  non  erano  d' una  me* 
defima  fpezie  ,  ma  fi  diftinguevano  dal 
fine,  e  dairoccafione,  che  aveva  il  Prin* 
cipe  quando  le  ftabiliva .  Alcun'  eran  chia- 
mate Edhrì  ;  ed  era  allorché  il  Principe 
per  fé  medefimo  fi  moveva  a  promulgar 
qualch' ordine  generale  per  T  utilità  ,  ed 
oneftà  de'fuoi  fudditi  ,   indirizzandolo  o 
al  Popolo,  o  a' Provinciali ,  ovvero,  ci6 
che  accadeva  più  frequentemente ,  al  Pre- 
fetto del  pretorio .  Altr'  eran  nomate  Re* 
/crini  ,   i  quali  dagl'  Imperadori  alle  do- 
mande de'  Magiftrati  ,  ovvero  alle  Jvc» 
ghiere  de'  privati  s  iiidirizzavano .  Eran 
ancora   di  quelle   appellate  Epijlole  ;   ed 
accadeva  quando  il  Principe  refcrivevaa* 
privati,  che  della  foro  ragione  il  richie- 
deano  ì  e  venivan  deue  eziandio  Epiflole 
quelle,  che  per  occafion  fimile  dirizzava 
egli  talora  al  Senato ,  a'  Conibli  ,  a'  Pre-  - 
tori ,  a]  Tribuni ,  ed  a'  Prefetti  del  preto- 
rio. Vi  furono  anche  diouelle,  le  quali 
chiamaronfi»  Orazioni  ,   inairizzate   al  Se- 
nato ,  colle  quali   gì'  Imperadori  confer- 
mavano i  Senatusconfulti  ;    e   fovente   li 
fcrivevano  anche  a  richiefta  del  Senato  ,, 
o  del  Senato,  e  del  popolo  infieme.  Co*- 
ftituzioni  parimente   fi  ditfì?ro  i  Decreti  » 
che  fi  profferivano  fii  ^li  atti  fabbricati 
net  Conciftoro  del  Principe  ;  ed  era^uan- 
do  il  Principe  fteffo  conofcendo  della  catr* 
fa,  intefe  le  Parti,  -profiTeriva  il  decreto  «. 
Fu  quefto  lodevol  coftume  degjl'  Impera- 
dori non  abbaftanza  commendato  da  tut- 
ti gli  Scrittori   dell'  Iftoria  Augufta  ,  e 
motti   efempi   n'  abbiamo  nel  Codice  di 
Teodofio  (  ^  )  ,  ficcomé  altresì  uno  mol^ 
to  elegante  nelle  Fandette  di  Ginftinian» 
(^)  •  E  auefti  decreti  ancorché  interpo- 
fii  in  cauta  particolare  ,  per  la  dignità  , 
ed  eminente  prado  di  chi  gli  pro«riva, 
avean   in  fimigliantì  cafi  forza  y.  e  vigor 
di  legge  (r). 

Si  leggono  ancora  net  Codice  Teodofia- 
no  (/)  alcune  Coftituzioni  appellate  Pran^ 
matiche  ,  promulgate  in  occafione  di  4Ìo» 

man- 
D.dehisqtti  mtefl.deK     (e)  jL.i.$.i.ì7. 
deCogfi.  Princ.  L  uh.  C.deLeg^    (  f  )  X.  5. 
C.  ThJe  decur.&filent.  1.^6^  de  arm*  Ò*  mb., 
l.^%.deh^eticìs^ 


DEL  KEGNO  BF  li^APOLI  LIB.I.  CARVIII. 


29 


itiimle  veoMt  da  qualche  Provincia ,  Cif- 
ri 9  o  Coli^io  i  ed  il  Principe  comanda- 
va ciò  che  credea  convenire }  nelle  quali 
Suando  ordinava  doverfi  far  qualche  co* 
i  9  chiamèvanfi  Juffiones  ,  quancfo  fi  proi- 
biva ,  e  vietava  di  farli ,  eran  dette  San^ 
Si^nes .  Ve  (1*  eran  in  fine  dell'  altre  >  che 
fi  difCno  Métdati  àt  Principi  ,  ed  erano 
per  lo  piii  alcuni  ordinamenti  dirizzati 
a^  Rettori  delle  Provincie ,  a*  Cenfitori ,  In- 
fpettori ,  Tribuni ,  e  ad  alcun'altri  Ufficia^ 
Wy  in  occafione  di  qualche  panicolar  loro 
bifisgno ,  che  ner  bene  >  e  quieft  della  Pro« 
viacia  richienu^  fpezial  previdenza  ;  de' 
quali  mandati  sei  Codice  di  Teodofio  fe 
ne  ha  un  titolo  intero  (  ìf ') . 

Tutta  quefla  ibrte  di  Coftituziont ,  del- 
le quali  ne  fono  pieni  i  Codici  di  Teo* 
dofio  >  e  di  GiuftmianO)  a  xxt  fpezie  fu- 
ron  db Uipiano  {b)  riffarette ;  a  gli  Edit^ 
tiy  ^  Dearetfy  edàiV  EpiftoJe^y  ciòcfaevoU 
le  anche  Ar  Giuftiniano^  quando  a  que- 
fie  tie  partmAte  le  reftrinfè  (r).« 

Fu  verameote  cola  di  fomma  maravi- 
eUa ,  che  fifa  quelli  Romani  Imperadori , 
che  retfero  V  imperio  fino  a  Coftantino  > 
effeodovi  /btr  alcuni  iniqui  5  crudeli  >  e 
piò  toflo  moàri  fotte  fpezie  umana  ^  co- 
mx  Nerone  ^   Domiziano  ,   Commodo  ^ 
Elio^ftdo  9  Caracalla  ,  ed  altri  ;  le  loro 
Coflitazmii  ffondimeno  ugualmente  fplen^ 
defeco  di  faviezza^  di  |(iuftizia,  edigra* 
vita  V  tutte  bgge ,  tutte  prudenti ,  elegan- 
ti j  bvevi")  pefanti  >  e  tutto  diverfe  da  quel- 
le ,  che  da  Coftaadno,  cadagli  altri  fuoi 
fuccefTori  fturon  da  pm  promulgate,  con- 
▼eiiieitti  ^  totìo  ad  Oratori  y  chea  Prin» 
cipi  (J).  Il  che  non  altronde  derivò ,  fé 
n0a  dz  quel  buon  coftume ,  eh"  ebbero  di 
valerfi    nel   loro  ftabilimento  dell'opera 
di  celeliri  Giureconfidti  ,  ftnza  il  «onfi- 
glio  de'  quali  così   neir  «mrnoiftrazione 
delia  Repubblica  9  convs  in  tutte  V  altre 
cofe  pia  gravi ,  nieote  fi  fiieea .  Par  que- 
fta  ragione  dee  preflb  di  Noi  effeìr  in  mag- 
gior pregio  il  Codice  di  Giuftiniano  ^  che 
quello  di  Teodofio  ;   inqpirecckè  Giufti- 
niaoo  compilò   il  fuo  anche  delle  Cofti- 
tuzi<nii  degl*  Imperadofì  avanti  Coftanti- 

(  a  )  C.  Th»  de  Mandaùs  Princìpum   (b)  X. 


no  9  ciò  che  ncm  fece  Teodofio ,  che  fe- 
lamente  volle  racconre  quelle  de'  Princi- 
pi ,  che  da  Coftantino  M.  infitto  ti -fuo 
tempo  regnarono  «»  E  per  quefta  'ragione 
parimente  otferviamo,  che  alcune  Coftitu- 
zioni  ,  delle  quali  i  Giureconfulti  fanno 
DKnzione  nelitt  Pallette  ,  fi  trovano  nel 
Codice  di  Gùlftiniano  ,  ma  non  già  'po(4 
fono  leggerfi  in  quello  di  Teodofio. 

C    A    P.      IX. 

De^  Codifi  Papiriano  ,   GfegQnano  ^  td  Er» 

négeniatto  • 

LE  Coftituzioot  di  quefti  Principi  >  che 
dopo   Augufto  y    incominciando  da 
Adriano  infino  a  Coftantino  M.  fioriro- 
no >  furono  perula  ipmma  loro  eccellenza 
anche  raccolte  in  certi  Codici .  •  La  prima 
compilazione  y  ancorché   non   univerfale 
di   tutti  i  Principi  ,  che  precedettono  ^ 
per  quanto  a' è  ftato  a  noi  tramandato  y 
fu  Quella  9  che  Papìrh  Giujlo   fece  delle 
Coftituzioni  di  Vero  »  e  d'  Antonio  ^ 
quefto  celebre  G.  C  del  quale  Giuftinia- 
no  ce  ne  lafciò  anche  memoria  nelle  Ptfii- 
dette  p  fior)  ne^  tempi  di  JSettimio  Severo , 
t   le  Coftituzioni   di  quefti  due  fratelli 
coq^ilò ;  partendole  in  venti  libri  (e)  . 
Giacomi»  Labitto  (/)  in  quella  fua  opera 
iogegnofii,  e  molto  utile,  deìV Indice deU 
h  leggi  y  /a  un  catalogo  di  tutte  le  le^- 
gi  y  che  da  quefti  venti  libri  di  Papirio 
raccoUè  Triboaiano  .  Kè  ck>po  quefta  OMn* 
pilazione  s'ha  memojria  »*  che  fé  ne  (ofl» 
tatù  akra^ne*  tempi  ,   che  ieguirono  y  fe 
non  quelle  due  di  Gregorio  >  e  d'  £r«o« 
'genyino  Giureconfulti  ,  che  fiorirono  ne', 
tempi  di  Coft^tino  M.  e  de'  fuoi  figlino* 
li ,  e  da  coloro  {inrefcro  il  nome  i  due  Co- 
dici'Gre^crii^yio,  ed  Ermogeniano  ,  In  que-* 
fti  due  Codici  fiurùn  iicc(4te  le  Coftitu- 
zioni di   più  Principi  y   cominciando  da 
Adriano  Imperadore  fino  a'  tempi  di  Co^ 
ftantino  :  poiché  nel  Codice  Gregoriano  fi  ' 
riferifce  una  Coftituzione  fotto  U  Conio- 
lato  di  EKocleziano  nell'  anno  296.  dieci 
anni    prima  deir  Imperia    di  Coftauti-« 

legom.  ad  C.  Th.  f.  i,  AngeL  Politf»  ep,  9.  /.  5» 


i.D.de Omfl.  Princ.     ( e )  Ir^ìt.  L  1 .  tit.  a .   ,ad  Jéeobum  Modefium •  < f  >  Jécobus  i'^bit* 
S.fed  ^  quod  Principi .     (  d  )  Attuta  Duk.    jtHs.  in  Indica  legum  •     .  '  ; 

i/^. z. r^  j. «* 9. d^  IO.    ic)  Jacot.Got.pro'     :    «  *.     -;        •  •  >  (  i^  .•  i.;v4\Vi- 
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«0(«)«  Qùrfti^GitÉreconfttitifiprvpoie- 
ro  ri0é&  Epoca  )  e  ne' loro  Codici  amen- 
dui?-  raccolfero  le  Coftituzioni  indiftinta- 
mtmt  a  quelli  Prinotpi  ,  tì^  da  Adria- 
iio  fino  a  Coiftatttino  M*  reffero  V  Impe- 
rio ,  come  è  xmnlfefto  dalle  leggi  y  che  in 
e/fi  fi  leggono  ;  onde  meritamente  fu  4a 
4Gia»>mo  Gottifredo  (A)  motato  d'eri^r 
Cujacio  i  die  ftimò  averfi  Gr«;orio  y  ed 
Ermogeniano  propofte  Epoche  diverfe ,  e 
che  ne'  loro  Codici  riferitfero  le  Coftitu- 
zioni  di  diverfi  Principi ,  non  fenza  diftin^ 
riQììe  alctttta  come  fecero  >  ma  bensì 
Gregorio  d'alcuni  ,  ce  Ermogeniano  d' 
altri* 

*  Credette-  Giacomo  Gottifredo  non  fuor 
di  ragione,  che  intanto  quefti  Giurecon- 
fi^ti  a^efléro  cominciata  la  loro  compila- 
zioBe  da  Adriano,  e  non  da' Principi  pxe- 
dece£feri ,  «perchè  Adriano  fu  creduto  auto- 
le  d' una  certa  nuova  Giurifpnidenza  per 
quel  celebre  fiio  Edhto  perpetuo  ,  che  fla- 
biH>  la  cui  materia,  ed  ordine,  ^ferviper 
dncrfura,  ed  archetipo  ^Ua  Giurifpruden- 
za  ;  e  che  iìi  il  Corpo  più  nobik  della 
kgge  de'  Romani ,  e  Capo  della  Giurirpru- 
denza ,  che  a  aoi  è  oggi  rimafa  •  E  for- 
te  indizio  n^è  ,  ehe  Ermogeftiano.  (^) 
iftelfe  ne'  libri  Epitomatici  ,  )e  Telii^ie 
de*  quali  pur  le  dobbiamo  a  Giuftiiti^iio , 
t  propone  volar  ièguire  Twdine  medefi- 
mo  *deir  Editto  perpetuo  •  Fu  ancora  d* 
Adriano  fingoloie  j  e  notabile  la  forma  , 
che  diede  per  ramminiiirazione  degli  uf- 
fic;  '^bblici  y  e  palatini  >  e  della  miltzik 
parimente  ^  la^  qral  Jonmi  fo  cofbntemen- 
fe  ofTervata  fino  a  Coftantina ,  j)  quale 
cominciò  a  variarla  ,  e  poi  a'  tempi  di  Teo- 
dbfio  il  g-iorane  fu  all'  inturto  variata ,  e 
mutata  >  e   prefe  la  Giurifprudenza  altro 
afpetn>,  carne  &  farà  veiitre  nel  corfo  di 
qi^^iftorìa  .    Ni*  pare  inverifimile  ciò  , 
che  fufpica  -^OotÉKrééo  (^)  ,  che   quefti 
Codici  ,  ^ alida  (t  pervj^nne  all'età  4i 
Coftamino,  e  de'flioi  figliuoli  Imperado- 
'fi  Creimi  ^  fi  iofRtro  -continuati  da  que- 
lli Giurecon  fulti  'gentili ,  per  ritenere  «t- 
meno  qualche  afpetto  «teli' antica  giurifpru- 
déiiza  ,  giace  he  per  le  nuove  leggi  -,   le 
quali  da  colo  ro ,  e  da^  altri  Criftiani  Im- 

i^y  Jac.  Gó  r.  im  I^^fegom.  adC.  Th*c^  i. 

j[  b  )  Jacob.  Got.  L  e.  •  ^  e  )  Ermogj^L  *.-JD. 

defiatu  ham.      (d)  Got. Le.    (e)  Augufi. 
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peradorì  frequentemente  fi  piomaigaV^ao  y 
veniva  a  cagionare  in  quella  notabile 
mutazione  •  £  che  cotali  Giureconfulti 
de' tempi  di  Cofbntino  ,  e  de'fuoi  figli- 
uoli ,  foilèro  pur  anche  Gentili,  con  af- 
fai fofti  congietture  ce  n'aflicura  il  loda- 
to Gottifredo. 

Egli  è  però  a  noi  incerto  ,  fé  per  au- 
torità pubblica ,  o  per  privata  foifero  fla- 
ti quefti  due  Codici  compilati  da  Grego- 
rio ,  e  da  Ermogeniano  :  parendo  che  un 
luogo  d' Egineta  riferito  da  Gottifredo  pof- 
fa  perfuademe  a  credere ,  che  foffero  fla- 
ti  fcritti   per  privata  autorità  .   Ma  che 
che  fia  di  ciò  ,  egli  è  indubitato,  che  V 
autorità  di  qudfti  Codici  <u  grandiAma^ 
e  furono  pnbblicasnente  riccvuri  ,  in  ma- 
niera che  gli  avvocati  >  e  gli  Scrittori  di 
^ue'  tempi  ,   e  de'  più  baffi  ancora ,  degl* 
interi  loro  libri  fi  ferverono ,  quando  ^- 
vevan   allegar  qualche  Coftituzione  •  Di 
effi  valevafi  S.  Agoflino   (  ^  )  ,  ^oome  -è 
manifefto  nel  Ub.  2.  ud  Pélientium  ^  crvc 
s'alk^  del  Codice' Gregoriano, tuia  Co- 
flituzione  d'Antonino ,  che  fu  pretermef-^ 
fa  nel  Codice  di  Giuftiniano  •  Jx  medefi- 
mi  ancora  fi  fervi  l'Autore  della  Colla*- 
zipne   delle  leggi  Mofaiche  colle  Roma-- 
ne,  che  Éecondo  Freero  (/)  >  e  Gottifre-^ 
do  (^)  fiorì  nel  feflo  fecola  prima  però 
di  Giuftiniano ,  e  neirifle&  età  di  Caf« 
fiodoro  :  fi  allega  da  eofhii  una  Coftitu- 
^one  di  Diocleziano  *  dal  Codice  Grego- 
riano nel  Ub.  5.  de  nuptits  ;    parte  della 
quale'  fu  inferita  da  Giuftiniano   nel  fuo 
Codice  (h)  i  e  delV  iftedb  Codice  Gre- 
furiano  fé  ne  rapporu  un'  altra ,  con  no^ 
tarfi  ancora  il  Confolato  di  Diocleziano 
■neir  anno  296.  Se  ne  fervi  :parimente  1^ 
Autore  di  queir  antica  confultazione ,  che 
•férb^a  dall'  ingiuria  del  tempo  ancor  oggi 
foggiamo  per  Titidaflm  >di  Cuiacio  fra  le 
fuie},  citandofi  delOodice  Ermogeniano  la 
L  a.  de  CulumniutofUnif  :  fé  ne  valfe  p«r 
•olrimo  Tribooiano  ,   il   <|uale  da  quefti 
due  Codici^  e  dà  quello  di  Teodofio  com* 
pilo  il  fuo  per 'ondine  di  Giuftiniano.  £ 
del  Gompetadio  *,  ^«vvert>  Breviario  di  teffi 
fi  fftmibno  daf^poiv,  oltre  di  l'Autore 'del- 
la fuddetta  antica  confultazione ,  Papinia- 

-    ,     no 
'tib.^.aU  Polhntrulny  deJtdaiteth^  cMp.i. 
'^l)  Ftthir.  firerg.  9.    .{vi)^G9t.  in  prologo 
•^•'J.    (fi)  L..7ÌC.^demc^Kniuf$. 
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nel  Ijkt»  àt^l  Refponfi  y  «d  altri  Sciit- 
de* tèmpi  più  b»fi>  come  9.  iùo  fao^ 
Sj»  4iiaÌfi.  Di  ^uefti  dueCcMUci  o^  ap* 
pena  (mo  a  m>i  rimafe  tlamc  reliquie, 
e  ceftt  fiammeiiti  ,  che  dopo  io  fcempio 
fiutone  <b  Triboniano  (bno  a  noi  peire^ 
miai  y  e  che  pur  le  dobbiamo  alla  diligeu» 
sa  di  Oiiado . 

Della  compilasione  od  Codice  Taod»- 
fiano  >  €»me  quella  »  che  fi  fece  mohi  an- 
ni dtpoi  ne'  tempi  di  Teodofio  il  giova- 
ne »  avyem  oecafione  di  lungamente  ra« 
SioHure  »  quando  de'  fatti  illuftri  di  qud 
"Btinaft  Ci  toccheri  favellare* 


A     V. 


X. 


Delle  AccedtmSe. 

NOsL  Iblamente   in  quefli  fioriti  iliml 
tempi  f  e  ipecialmente  fotto  V  Im« 
perio  d'Adriano  y  per  tanti  celebri  Giù- 
reconfiilti  y   e  per   hi^fapienza  di  queflo 
Principe,  per  ^uel  fuo  Editto  ,  e  {|er  le 
tante  Coftimzicmi    4le^i   altri    favillimi 
Principi  ^  era  lo  Aodio  della  Giurifpru- 
dcnza  nel  mugior  fuo  fplendore  >  e  nel 
colmo  deJia  ma  grandezza  ,  ma  lo  ren- 
4avaa  ancor  florido ,  e  rilevato  le  due  ce- 
lebri Accademie  del  Mondo ,  V  Atmeo  di 
Ronu  tn  Occidente ,  e  la  Scuola  di  Beri- 
to  va  Oriente . 

I.  De{r  Accademia  dì  ROMA  in 

Occidente  •' 

PRima  d'Adriano  nelV indita  Città  di 
Rom:t  Doa  v'erano  pubbliche  Acca- 
-éemie .  L  Mausttn  nelle  loro  private  ftan- 
m  y  eh'  effi  chìamavan  pergole  ,  infegn»- 
vano  alla  gioventù  {a)  ;  ed  i  Giurecon- 
fiiki  fleili  ,  «Itre  a  quelle  commendabili 
lom  funzioni  d' interpretare ,  fcrivere  y  ri^ 
fpondere  ,  configlian^ ,  ed  altre  rapporta- 
te di  fopra  y  avean  ancora  per  cofhime 
nelle  lor  %ah  infe«;nare  a' giovani  la  ra- 
gion civile  ;  e  Cicerone  taccona  di  fé  » 


eh'  e^ì  attefe  a  quefti  fliu^  fotto  la  di^ 
feiplina  di  Q.  Sce^vla  fidinolo  di  PuUio^ 
ancorché  quelb  9  oom'e-àce,  wemniadde^ 
cendkm  fé  daiat  ( A )  •  Labéone  (e)  co$i 
s' a vea  di vifo  l' anoo ,  che  fèt  naefi  era  ia 
Roma  fre^otato  da'  fiadkifi  ,  cKt  anda- 
vaa  da  Un  ad  appfeader  la  legai  dìfcipU^ 
«a ,  e  fei  altri  meli  &  litiiam  in  Villa  a 
comporre  libri  y  onde  lafciò  quattrocento 
volumi.  Sabino,  come  anche  narra Pom^ 
ponio  (d)  y  poiché  non  era  de'  beni  di  for- 
tuna ablMiikania  fornito  ,  fbvente  da'  funi 
fcolari  era  fowenuta:  àuic  me  ampU  fa-- 
eultatfs  fuenmt  s  ftd  tdwnnmm  a  fuis  a»* 
dit&ribus  fufieniatus  a/t  ;  e  cosi  anche  fi 
praticava  nell'  altre  profeffioni  >  Asoome 
per  k  matematiche  n'  abbianM>  il  teftimo- 
nio  di  Suetonio  (  e  )>  e  per  la  gramma^ 
tica  l'Autore  del  libro  degl' illuftri  Grami» 
matici  • 

Adriano  fu  il  primo ,  che  nella  Regii^ 
ne  VIIL  ètl  Foro  Ramano,  fondò  T  Ate- 
neo ,  ove  pubblicamente  dovetfero  in^ 
gnarfi  le  diicipline ,  e  le  lettere  ;  e  quel 
luogo  ,  eh'  è  pofto  alle  radici  del  Monm 
Aventino ,  ancor  oggi  ritiene  la  memoria 
delle  fcuole  de' Greci  (/),  imperocché  in 
effo  fi  facea  proftifione  non  meno  della 
latina,  che  della  greca  eloqueaia,  e  non 
meno  i  Retori ,  e  Poeti  Latini  y  che  i  Gre- 
ci vi  aveyan  il  loro  luogo.  Fanno  di  qua- 
ih>  Ateneo  tmomta  memoria  Dione  (^)» 
Lampridio ,  Capitolino ,  Gordiano, e  Sim- 
maco (h). 

Aleffandfo  Severo  Tamidiò  y  e  riduAs 
in  forma  più  nobile.  Stabili  il  falario  a' 
Retori ,  Medici ,  Grammatici ,  ed  a  'tutti 
^li  altri  ProfMorì.  inftital  f^i  Auditori 
pubblici  y  ed  affegnò  ancofa  akune  rendi- 
te a'  fhidenti ,  figliunli  di  poveri ,  *  pur  che 
però  fodero  ingenui  (j)  •  I  Romani  di 
<^c1h  genti  di  letteie  non  facevaa  ordi- 
ne a  parte  9  ma  le  lafciavano  meicolate 
nel  terzo  flato  ,  e  non  avean  .tante  per- 
fone  y  quante  noi  -,  che  prendetfer  le  let- 
tere pcnr  proieflioae ,  «  vacazione  loro  fpe- 
.aiale  (  k}  :  da  pai  quelle  poche  eh'  effi 

a'avea- 


(  a  )  Sueton*  m  Craffìtie  Grammatìce  .  (  g  )  Dìo  in  Julìano  .  Xamùr.  in  Alex.  Sev. 
{h)  Bud.  in  annot.  ad  Paìu  L  i .  de] ufi,  &  Capitalin.  in  Pertinaat .  .  (  h  )  Simmac.  L  i. 
Jur.    (e}  L.-z.  D.  deor.Jur.     (d)  Cit.  L    epyì.  15.     (i)  lampr.  in  Atexand, Sevemf  • 


2.  A  de  arìg.  Jur*     (  e  )  SueU  in  Augufto  • 
(f)  ]acob.  Gonofr^  ihC.TlK  Ki.  de  Medie. 


(  k  )  hoyfeau  des  Ordtes\  top.  & 
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W  aveaiio  »  le  ridiifTero  in  milizie  ^  le  ^^ui* 
li  eraa  u0ic)  cjuafi  perpehn  ^  di  maniera 
•che  facevan  di  loro  più  ftima,  che  noi^ 
t  di  grandiflimi  privilegi  onoravangii  , 
come  fi  vede  nel  Codice  di  Teodofio . 

Or  per  la  celebrità  di  ^nefta  famofa  Ac- 
i:ademia^  concorrevano  in  Roma  in  gran 
nomerò  i  giovani  da  tutte  le  parti  per 
•apprender  le  buone  lettere»  e fpezialmen* 
te  la  legai  difciptina .  Non  eran  fole  que- 
ttt  noftre  Provincie* ,  eh*  oggi  forman  il 
Regno  di  Napoli,  a  mandar  Ur  giovanet- 
ti a  Ihidiare  in  Roma  ,  ma  le  provincie 
^ù  remote  ,  e  lontane  eziandio  ;  e  non 
piir  dalle  GalliC)  ma  dalla  Greeia»  e  dall' 
A^icil  ancóra  ne  venivano  .  Nelle  no- 
ftK  Pandette  ibno  ancor  rimali  alcuni  ve* 
ftig;,  che  n'accertano  di  queft'ufanza  di 
mandars'  in  Roma  i  giovani  a  ftudiare  : 
abbiamo  un  rel'ponfo  di  Scevola ,  che  die^ 
et  a  favor  d' un  giovane  ,  che  fludìorum 
caufa  Romx  i^gebat^  rapportato  da  Ulpia- 
iio"(tf)  ,  il  qual  anche  parla  del  viatico 
folitò  affegncTrTi  da' padri  a' figliuoli  qtlan* 
#0  ali  mandavan  in  Roma  a  ftudiare:  e 

Jiuefto  medefimo  Giureconfulto  altrove  {b) 
a   anche   memoria   di   queft'  uiànza   di 
ir.rinc 
della  , 

dcftinò  (r),  ed  altri  noftri  Giureconful- 
ti .  E  venivano  »  particolarmente  per  da- 
re opera  allo  ftudio  delk  leggi  »  fin  dal- 
la Grecia  i  gióvani  in  Roma  :  onde  fi 
rendè  celebre  anche  perciò  la  sfacciata  li- 
bidine di  Domiziano,  che  imprigionò  Ar- 
ca 4ivvenente  fanciullo ,  il  qual  fin  dall'Ar- 
cadia era  venuto  in  Roma  per  apprender 
la  giurifprudenza  ,  folameritc  perchè  con 
rado  ,  e  memorando  efempio  non  volle 
acconfentire  alle  fue  impudiche  voglie  {d)  : 
di  che  il  giovanetto  appreflb  Filoftrato 
(«)  tutto  dolente  accagionava  Tuo  padre, 
che  potendo  farlo  inftruire  delle  greche 
lettere  in  Arcadia  ,  1'  avea  mandato  in 

(a)  UtpìanJ.cumJUius^  D.defeb.cred. 
Cb  )  Ulpian.  in  L  kngius^  §*  uh.  D.  de  fudic. 
(  e  )  Modeftmus  L  Tkio  ,  D.  Ad  Munìcìp. 
(d  )  Altefer.  Rer.  Aquìtan.  tib.  5.  cap.  5. 
(  e  )  Pòiloflr.  lib.  7.  de  vit.  Apollo  .  e.  17. 
(f  )  Dì^  Chryf^ft*  orgt.  87»  Alte/,  loc.  eh. 
(Tj.)  Augufi.  /.  6.  Cofrf.  r*  8.     (  *  )  Erric.  Al- 


Roma  i>er  apprender  le  leggi  «  I  Greci 
medefimi ,  che  non  fogliono  effer  paghi  , 
iè  non  di  loro  ftefli  ,  e  delle  cole  pro- 
prie, pur  furono  coftretti  confeflare,  che 
dalle  leggi  Romane  folamente  potevafi 
apprender  una  giufta,  e  diritta  norma  di 
coKurai  i  onde  Dione  CrìCoilomo  (/)  oraa* 
do  preflb  a'Corintj  ,  e  volendo  perfuader 
loro,  ch'egli  effbndo  dimorato  per  lungo 
tempo  in  Roma  appreffo^T  Impcrador  Tra- 
iano »  avea  Tempre  onefbmente  vivuto  , 
di  queft'  argomento'  fi  valfe  :  eh'  egli  dan- 
do in  Roma  ,  era  ftato  in  mezzo  alle 
leggi ,  non  potendo  traviare ,  chi  fra  quel- 
le converfava  .  Ne  vennero  anche  dair 
Affrica,  come  ne'tfmpi  più  baffi  tellimo- 
nia  d'  Alipio  1'  incomparabil  Agoftino 
(^)  >  del  quale  narra  ,  che  Romam  prò- 
ceffetat ,  ut  jus  dlfceret  .  Dalla  Gallia  ,  e 
éair  altre  Provincie  occidentali  in  «juefti 
medefimi  tempi  men  a  noi  lontani  era 
frequente  il  concorfo  de'  giovani  in  Roma 
per  lo  fludio  delle^  leggi  •  Di  Germano 
Vefcovo  Altiffiodorénfe  n'  è  teftimòne  Er- 
rico Altiffiodorenfe  in  que'  fuoi  verfi  *  . 
E  Coilanzo  {  h  )  nella  di  lui  vita  pur 
dice:  Pofi  Audltoria  Gallicana y  intra  Ur- 


nndare   i  giovani   a  Roma  a  ftudiare  »    Inri^RomamJuris  feientiam  pleriitudini per^ 
ella  quale   ne   fa  altresì  menzione  Mo-    'feciionis  adfecit .  Rutilio  Numaziano  f  fa- 


tiffiodor.  Lib.  i.  Wt*  S.  Germ. 
tnsitus  his  anirms ,  talicfue  cupidine  raptus ,    ji»  panegyr.  J.  Stìlìconis . 


vellando  di  Palladio  gentil  giovane  fran- 
zefe  ,  pur  diffe ,  eh'  era  ftato  mandato  in 
Roma  ad  apprender  legge. 

E  Sidonio  (  i  )  Apollinare  perfuade  Eu- 
tropio, che  vada  aa  apprender  Giurifpru- 
denza in  Roma  ,  che  perciò  chiamolla  , 
domicilium  legum  .  Onde  non  pur  dagli 
Scrittori  di  quefti  tempi  ,  ma  anche  de' 
tempi  che  feguirono,  meritò  Roma  que- 
fti Encomi  ,  non  folamente  per  la  Giu- 
rifprudenza ,  ma  per  l'eloquenza,  e  per 
tutt' altre  difcipline  .  Così  leggiamo  ap- 
preso Claudiano  ^  Roma  «(Ter  chiamata 
Armorumy  Legumque  parentem  ,  qus  prima 
dedit  cunabiiia  juris  {k)x  ed  altrove  ,  le- 

gum 

Qua  caput  efi  orbìs  terrarum  maxima  Roma 
,  Tendit  iter  y  Latti  w>dos  addifcerejurisy 

Et  didicitypdlmamque  brevi  tulit  il  le  labori  y^ 
(  h  )  Co?tfta7it.  in  vit,  S.  German.  cap.  i  • 
t  Rutil.  Numat.  lib.  i.  Itin. 

Facundus  juvenis ,  Gallorum  nuper  ab  atvh 

Miffus  Romani  di/cere  Jura  fori . 

(ij  Sidon.  Hb.i.  epijl.6.     (ij)  Claudi an 

•  ^v  ^  f  •      • 


/ 


ficMn 


!>£!•  REGNODI  NA 

_,  ^itriceìnz  appreflb Simmaco»  LatU-» 

fnr^rjTx;^/^  domicilium  (a)  i  e  cosi  ap- 
tttS>  lEMiodia  ,  Girolamo  y  Caffiodoro  , 
tmo/t'aJtrri  Scrittori^ 

E  fa  cotanta   la   cura  dcgl' Imperadori  > 
ed  il  loro  Audio   d*  invigilar  Tempre  al  de- 
con),   e    riilabiiixnento   di  ^ucft  Accade- 
mia ,  eh'  e^ndo   ne*  tempi  di  Valentiiiia- 
80  il   vecchio   Roma    già  caduta  dal  Aio 
antico   f^lendore    »     ed    i   giovani  dati  in 
braccio  a  lufli  ,   e    ad   ogni  fone  di  vizio» 
tanto  che  1*  Accademia    era  molto  fcadu* 
ta  dal  fuo  inftituto  y   ed  introdotti  in  ef- 
fa  molti  abuii  y  pensò   quefto  Principe ,  di 
cui  era  molto  grande   la  follecitudine  de' 
ibdj  di  Roma  y  riparare  a  cotali  difordi- 
m*i  e  promulgò  quivi    a  tal  effetto  quel- 
la celebre  Coftituzione  ^  che  dirizzò  nell* 
anno  370.  ad  Oli  brio    Prefetto  Ài  quella 
Città  y  parte   della     ouale  ancor  fi  leg^e 
nel  Codice  ^  Xeodouo  (  ^  )  »  ove  ftabiU 
Vndici  leggi  Accademiche  per  rimediare 
a  tanti  abufi  >    delle    quali  in  più  oppor- 
tuno  luogo  farem   parola  •  Tanto  che  ri- 
fiorata  per   quefie     leggi  potè  poi  lunga- 
vueate  mantenere    il   Aio  luftro  9  e  tirare 
a  (e  come  iimanxi    i   giovani  da  tutte  le 
parti  d*  Occidente  <per  apprender  le  lettere» 
<  «malfimameRte   la   giurifprudenza  •  Cosi 
ae^  tempi  di  Tcodorico  Oftrogoto  vedia- 
mo aocor  durare   queiV  u(anza  di  mandar- 
£  a  Roma  \  giovani  ad  apprender  le  difci- 
p\\ne  \   ^vvL\  volle  quefto  Principe  ,  che 
noti    dovette  concederli  licenza  a^  medefi- 
mi    di    iar    titotuo  alle  paterne  cafe  »  (e 
non  compiuti  in  quella  Città  i  loro  ftud;  • 
In  fatti  negò  tal  licenza  a  Filagrio^  an^ 
«orche   fuo    beaanerito  y  il  qual  avendo 
mandar' io  Roma    a    Audiare   alcuni  fuoi 
nipoti  j    e  volendo  richiamari^li  ^  ordinò 
a  ¥efto,  che  non  gli  lafciatfe  partire,  efa- 
mrando    cotanto    la  tlanza  di  Roma  per 
U  giofvani  :    Nulli  fit  ingrata  Rgmay  qua 
dici  non  poteft  aliena  :    iHaeloquentltfcscun" 
da  mater  :   illa  'virtutum  omnium  latijftmum 
remplum  (  r  )  .   La  negò  parimente  a  Va- 

Tom.I*  _, 

(  a  )  Simmac.  L  8.  epifl.  68.  (  b  )  C.  Th. 
L  I-  C-  dejlud.  liberaL  urb.  Roma,  (e)  Caf- 
fiodor.  L  I-  var.  ep.  39-     (d)C^iJiwi./.4-^A 

fé  ;   Caffiod.  L  9-  ^-  ^^-     (/)  '^^^'"^  *^  ^^' 

Jon.  L  J.  ep.  6.       (  *  )  Gmfiiniam  ncup^ata 

per  Narfete  F  Italia  ,  nfiaòiHanche  P.Ac- 

la  Umia   di  Roma  y  comaffdando  che  Jtjjerj 


POLI  LIB.  L  CAF.  X.  ^ 

lerianO)  il  quale  avea  mandaU  li  fuoifi-i 
gliuoli  a  Roma  a  ftudiare,  e  fcriffe  a  Sim- 
maco »  che  non  lafciatfegli  partire  (d)  e, 
Quefto  medefimo  inftituto  fu  da  poi  con* 
tiuuato  da  Atalaricp  Tuo  nipote  >  il  qual 
imitando  Valentiniano  ne  prefe  anche  fpe- 
zial  cura  ^  e  penfiero ,  e  fi  legge  ancora 
appreilb  Cafliodoro  (e)  una  lettera,  che 
volle  fcrivere  perciò  al  Senato  di  Roma» 
nella  <]uale  riordina  i  ftud;  ,.  e  ftabilifce 
i  foliti  ftipendj  per  coloro,  che  militava- 
no in  quell'Accademia,  nella  quale  oltre 
a] Grammatici ,  Oratori,  ed  altri Profedb- 
ri ,  v'avean  ancor  luogo  gli  Efpofitori  delle 
leggi  :  onde  per  quefto  nu^vo  riftoramen- 
to  potè  da  poi  ,  eziandio  ne'tetnpi  più 
barbari  meritar  Roma  que'pre(;i  ,  e  que« 
gli  encomi  >  che  le  danno  più  Scrittori 
di  quefta  baffa  età,  raccolti  dalSavarotte 
C/)  ibpra  Sidonio  (  *  )  ApoUiuare  « 

lL\Deir  Accademia  di  BERITO in  Oriente. 

B Erito  è  Città  pofta  nella  Provincia 
di  Fenicia  jn  Oriente,  e  fu  cotanto 
benemerita  a  Teodofio  il  giovane  ,  che 
La  decorò  del  titolo  di  Metropoli  della 
Fenicia,  come  Tiro,  Città  per  lo  ftudi» 
delle  leggi  non  men  celebre  in  Oriente» 
che  Roma  neir  Occidente  ;  e  ficcome  ia 
Roma  la  legge  civile  era  infegnata  in  la* 
tino  ,  cosi  a  Berito  in  greco.  Per  la  fa« 
mofa  Accademia  in  eifa  ftabilita  fu  chia- 
mata la  Città  delle  Ugqi  ;  e  che  riempieva 
perciò  il  Mondo  delle  medefime.  Da  chi 
Queft'  Accademia  folTe  ftata  inftituita ,  noa 
ie  ne  fa  niente  di  certo  :  quel  che  però  noa 
può  pors'  in  difputa  è  »  che  fiorifle  molte 
tempo  prima  di  Diocleziano  loiperadore  , 
com'  è  manifefto  <ia  una  Coftituziooe  di 

39efto  Imperadore ,  che  fi  legge  nel  Co- 
ice  di  Giuftiniano  (^)  ,    indirizzata  a 
Severino,  e  ad  altri  Scolari  deir Arabia ^ 
\  quali  per  apprender  la  difciplina  legale 
dimoravan  in  Berito^ 
A  quefta  Città  ,  come  domicilio  delle 

E  leg- 

pagati  i  Salar)  a  Profejfori ,  ficcome  faceva^ 
fi  tf  '  tempi  di  Teodoriro .  Legga  fi  la  fua  Proni' 
matte  a  al  Cap,  22.  ^he  vedefi  impreffa  dope 
le  di  lui  fwvelle  ,  dove  fi  fa  menzione  de 
Grammatici  y  Oratori  ^  Medici  y  e  Gìurispe'^ 
riti  y  che  infognavano  alla  Gioventù  •  (  g  )  X« 
X.  C»  qui  atat.  vel proffjf./e  excufi  /.  io# 
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kggi)  concorrevano  i  giovanetti  di  tutte 
k Provincie  dell'Oriente.  Chiariffima te- 
stimonianza-^ quella,  che  ce  ne  dàGre- 
fjorio  Taumaturgo  Vefcovo  di  Neocefa- 
rea  nell'orazion  panegirica  ad  Origene 
is)y  ove  narra  aver  egli  apprefa  la  Giù- 
rifprudenza  Romana  nell'Accademia  di 
Berito  ,  celebre  per  lo  ftudio  di  tutte  le 

Srofeffioni  ,  ma  angolarmente  per  quella 
elle  leggi  •  Né  minore  fu  la  fama  di 
£efta  Accademia  ibtto  Coftanzo ,  e  Co- 
nte circa  ^li  anni  di  Crifto  350.  Il 
Geografo  antico  ( ^ )  ,  (il  qual  Autore 
dobbiam  noi  alla  diligenza  dell' eruditif- 
fimo  Giurifconfulto  G.  Gotifredo)  che 
fiori  ne*tem^i  medefimi  y  parlando  della 
Città  di  Berito  ,  e  dell'Accademia  delle 
leggi  dice  così,  fecondo  l' antica  traduzio- 
ne latina:  Berytus Civìtas  valde  delitìofay 
tà'Audìtùtìa  legum  habenSy  per  qH£  omnia 
fudicia  Romanerum  •  Inde  enìm  viri  do£l} 
in  cmnem  wbem  terrarum  adfident  Judici» 
bus  y  &  fcìentes  leges  cujiodiunt  Prùvhìfias , 
tfuibus  mittuntur  Tegum  otdinationes  .  Per 
ciò  Nonno  (  e  )  nelle  D Jbnifiache  diceva , 
che  Berito  riempieva  la  terra  tutta  di  leggi  • 
Euftapio  (d)  ancora 5  che  fiorì  fotto Co- 
ftanzo ,  Zaccaria  Scolaftico  (  e  )  e  Libanio 
(/)  ,  die  vi^  fono  Valente  ,  chiamano 
perciò  Berito  Madre  delle  leggi  .  E  ne' 
tempi  dell' Imperador  Valente  fu  tanto  il 
concorlb  Je' giovani  a  quefta  Città  per 
apprender  le  leggi  ,  che  Libanio'  fteifo  fi 
duole  eflferli  perciò  tralafciato  lo  ftudio 
dell'eloquenza.  Ed  Agatia  (g)  favellan- 
do della  iruina  di  Berito  a  cagione  del 
tremuoto,  che  abbattè  quafi  tutta  la  Città) 
atferma  eifervi  accaduta  ftrage  grandiflima 
di  Cittadini,  e  di  gran  numero  di  coloro, 
che  ivi  dimoravano  per  apprender  le  leg- 
gi Romane  •  Finaliìiente  il  noftro  Giu^- 
niano  (h)  pur  nomò  Berito  Città  delle 
ieggìy  ed  altrove  (O  >  Nutrice  delle  me- 
defime  i  donde  egli  fece  venir  Doroteo  , 
ed  Anatolio  ,  perchè  unitamente  con  gli 
nitri  avetfèr  parte  nella  fabbrica  de'Dige- 
fti  ,  non  concedendo  licenza  d' efplicar  le 

(  a  )  Gregor,  Thaumat.  inpaneg.  ad  Ortg. 
Socrat.  L^.c^  22.  Altefer.  rer.  Aquìtan.  lib.  5. 
^.5.  (  b  )  Vetus  Orbis  defcriptio ,  w.17.  §.5. 
(  e  )  Nonn.  /.  41 .  DioHyf.  v.  1 74.  (  d  )  Eh- 
nap.  in  vit*  Pro.  pag.  j  50.  (  e  )  Zacch,  Scho^ 
loft.  deÒpif.Mund.    (f)  Li  bau,  orate  2^. 
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leggi  in  Oriente  ad  ahre  Accademie  f 
fuorché  a  quelle  di  Berito ,  e  di  Coftan- 
tinopoli  (  nerchè  quefta  fi  trovava  ne'  fuoi 
tempi  fondata  già  da  Teodofio  il  giovane 
l'anno  425.)  ficcome  nell'Occidènte  a 
quella  di  Roma» 

Vi  furon  ancora  in  quefti  tempi  iaal* 
cune  Città  d'  Oriente  altre  Accademie  , 
ove  fi  profeflavan  lettere  ,  come  in  Lao- 
dicea,  della  quale  AlelTandro  Severo  fece 
menzione  in  una  fua  Coftituzione  ^  xhe 
ancor  oggi  leggiamo  nel  Codice  di  Giù- 
ftiniano  (k)  .  In  Ale&ndria ,  intitolata 
il  Mu/eo ,  della  quale  parla  Agatia  (  /  )  ; 
ed  in  Cefatea  •  Siccome  in  Occidente  , 
oltre  di  quella  famofa  di  Roma  ,  alcune 
Città  avevan  fimilmente  le  loro  Scuole  9 
ove  potevan  i  giovani  apprender  lettere  • 
Né  la  noftra  Napoli  ne  fu  pr^va ,  poiché 
come  diraffi  quando  dell'  initituzione  dell^ 
Accademia  Napoletana  favelleremo  ,  Fe- 
derico IL  Imperadore  non  fu  il  primo  ^ 
che  da'  fondamenti  la  ergelTe  ,  ma  V  eC- 
fere  ftata  iem]^re  quefta  Città ,  come  Fede- 
rico fteflb  la  chiama ,  antiqua  mater ,  &  do^ 
mus  Jìudii  (m)  ,  fi  motfe  egli  perciò  ari- 
novar  quefti  (boi  antichi  ftud)  ,  e  ad  in- 
grandirgli  in  ima  più  nobile,  e  magnifica 
forma,  innalzando  l'Accademia  Napole- 
tana fopra  tutt' altre,  e  comandando  per* 
ciò ,  che  i  giovani  così  di  quefto  Regno  , 
come  di  quello  di  Sicilia  anda^fero  in  Na- 
poli ad  aprender  le  difcipline  ,  come  più 
a  lungo  fi  divilerà  ,  quando  di  tal  rifto- 
ramento  farem  parola  •  Né  mancarono 
Scuole  neir  altre  Città  Greche  di  quefte 
noftre  Provincie,  in  quella  maniera,  che 
richiedeva  il  loro  iftituto;  ma  quefti  ftu« 
d; ,  allorché  fioriva  Roma ,  rimafero  tut- 
ti ofcurati  ,  ed  eftinti  ,  tofto  che  foriè  i' 
Ateneo  ;  e  da  poi  avendo  Roma  riempiu- 
to l'Imoerio  tutto  delle  fue  leggi ,  le  Pro* 
vincie  a  Occidente  mandavan  1  loro  gio- 
vani in  quella  Città  ,  come  lor  Madre, 
ad  apprenderle}  ficcome  Quelle  d'Oriente 
mandavangli  a  Berito  •  £  fi  diede  finali- 
mente  r  ultima  mano  alla   ruina  di  tutte 

que- 
Apolog.p.  22%.^ et.  ^2g.&  ^^o.adAnatok 
•(  g  )  Agat.  L  2.  hiji.  (  h  )  Jujiin.  in  prootm^ 
ì^ig*  (  i  )  Jnftin.  in  Conjìit.  ad  AntecejJoreSj 
§.7.  (  k  )  I.  2.  C.  de  Incolis .  (  1  )  Agau 
lib. 2.     (  m  )  Petr.  de  Vin.  l.  3.  epifl.  io. 
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fnefle  Stuafe  minori ,  quando  GiuftioÌADO 
a  tre  fòle  Città  concedè  licenza  d^  efplkar 
le  Ic^iy  cioè  ali,' una,  e  alF altra  Roma^ 
ed  a  Berito  ^  non  ad  Alexandria ,  non  in 
Ce&rea  ,  non  alla  perfine  ad  alcuna  altea 
Cifri  dell^  uno ,  o  deir  altro  Imperio  « 

Del  r  Accademia  di  Coftantinopoli  non 
era  qu\  luogo  di  favellare,  come  quella^ 
che  molto  tempo  da  poi  neir  anno  425» 
fiT^a  Teodofio  il  giovane  inftituita  ,  e 
ridotta  nella  fua  forma  i  onde  fé  ne,  da- 
rà iaggio  nel  libro  feguente  di  queft'iftoria  » 

IIL 

ECco    in  qual   floridiffimo  ftato  erano 
quefie    nofln  Provincie  ne^  tempi  , 
che    a  Cofiantino   precedettero  :   quando 
ciafizheduna  Città  fi  ftudiava   di  comiK>r^ 
re  la  fna  politia  >   e  governo ,  ad  imita- 
Sion  di  Roma  y  dell^  quale  vantavano  ef^ 
fere  piccioli  fimulacri ,  ed  immagini  :  quan- 
io  fecondo  le  fìie  leggi  vivevano  :  e  quan- 
do la  Giurifpmdeciza  Romana ,  eh'  era  la 
loT  aorma  ^  e  regola ,  era  giunta  nel  col- 
mo, e  nella  più  altaftima,  fefiponmen<* 
te  o  a* Avori  de'  Principi  %  o  alla  pruden- 
aa  delle  loro  Coftituzioni ,  o  alla  fapien- 
za  de*  Giureconfulti  ,  o  alla  maeftà  dell' 
Accademie  ,   e  dottrina  de'  Profeffori  ,  o 
alla  probità  de'  Magiftrati  •  Non  è  occul-^ 
to  ^  c\ve  oAoml  pur  troppo  vaghi  di  no- 
vità y  volendo  tenderd  per  qualche  ftra^ 
V aganza  rinomati,  non  fiiano  ritenuti  di 
biafimar   le  leggi  Romane  come  troppo 
Cottili  9  e  ricercate  ,  t  che  fovente  s'op- 
|K>ngono  sd  buon  fen(b  ,  ed  al  comunale 
inteadimenta  degli  tiomiiti .  Si  è  veduto 
ancora  y  chi   ha  voluto  perciò  prendere 
briga  d*  andarle  efàminando  ,  con  ripnn 
ararne  alcune,  come  alla  ragione  ,.  ed  all' 
equità  contrarie  •  Altri  ne  dettaron  ^ar- 
ticobri  trattati  y  che  vengon  rapportati  da 
Giorgio  Palquia  (a)  :  e  fra' noftrì  volle 
anche  tentarlo  il  Cardinal  di  Luca  ,  che 
ne  diilefe  più  dilcorfi  (  é  )  -  Ma  ben  fi  fa- 
rà potuto  conofcere  quanto  coftoro  fieno 
traviati  i   i  quali  col  debole,  e  corto  lu- 
me decloro  ingegni  han  pretefo  atfronta- 
re  una  verità  per  tanti  fecoli  conofciuta, 
e  pro&flàta  da'  maggiori  uomini  »  che  fio-^ 

(à)  Georg.PaJqAe  nvvJnventis  •  (b)  Card. 
de  Luca  Confi'tà^  legts  y&rat.    ( e  )  Suet. 


POLI  LIB.  L  GAP.  X.  35 

rirono  quando  il  genere  umano  fi  vide  in 
tant' elevamento ,  ed  eminenza,  in  quan- 
ta non  fu  mai  per  T  addietro  ,  e  che  non 
lappiamo  fé  mai  potrà  ritornare  in  quel<- 
la  fublimità>  in  cui  fii  ammirato m^ttre 
dura  il  Roman  Imperio  •  I  Romani  ci 
diedero  le  leggi  favie ,  e  giufte ,  come  per 
ifp«rimento  fi  conobbe  eh'  erano  le  pie 
utili  ,  conformi  all'  equità  naturale  ,  e 
adattate  per  la  focietà  civile ,  ed  all' urna* 
no  commerciò  :  che  fé  fotfe  ad  ognuno 
lecito  farfi  giudice  fopra  le  leggi  ,  ed  a 
filo  giudicio,  e  caprìccio  dar  regola  a  que» 
fta  Di(bgna  ,  vorrebbe  oiafcuno  fidando 
nel  fuo  ingegno  (bflenere  al  pari  di  chi* 
unque  altro  la  propria  opinione  ;  ed  ecco 
i  difordini ,  e  le  confufioni  ,  ed  ecco  al- 
la per  fine  introdotto  fira  noi  un  deplo- 
rabile fcetticismo .  Solone  perciò  dimanda- 
to s' egli  avea  date  a  gli  Ateniefi  le  più  giu- 
fte,  e  le  più  favie  leggi ,  rifpofe ,  le  miglio- 
ri j.  che  fi  confaceflèro  a'  lom  coftumi ,  e  le 
piùacconce  a' loro  profitti  ;  imperocché  la 
giuftizia  ,  e  la  (apienza  delle  leggi  non 
dipende  da  ragioni  attratte ,  e  metafifiche  y 
ma  dall'utilità  ,  che  recan  a' popoli  ,  al 
conunercio  ,  ed  alla  vita  civile  :  diche 
per  più  fecoli  ne  diedero  baftantì  riprove 
le  Romane  ^  onde  avvenne  che  minato  V 
Imperio ,  non  per  quefto  ne'  nuovi  dominy 
in  Europa  ftabiliti ,  cefsò  la  maeftà  »  e  l'ufo 
delle  medefime .  L' utilità ,  e  l' oneftà  fo- 
no la  norma  delle  leggi  »  e  quelle  faran* 
no  (èmpre  le  giufte  ,  che  riefcono  a' po- 
poli utili ,  ed  onefte  :  ciò  che  meritereb* 
be  un  trattato^  a  parte  ,  non  effendo  ddL 
noftro  inftituto  . 

Altri  vi  {ortOf  i  quali  empiono  il  Moni* 
do  di  guercie  contra  i  Romani  per  la 
tnolriplicità  di  tante  leggi  :  quefta  quere- 
la non  è  nuova ,  ma  molto  anrica  >  e  firn 
da'  tempi  della  libera  Repubblica;  scinte* 
fé  >.  tanto  che  Cefare  Qc)  ^  e  Pomoeo 
penfarono  di  darvi  qualche  compenlo  » 
con  ridurre  ad  un  cert"  ordine  la  giuris- 
prudenza Romana  t  il  die  fé  non  potè 
mai  ridurfi  ad  effetto  da  uomini  sì  illu- 
ftri  y^  molto  meno  s' è  potuto  da  poi  fpe- 
rare  dagli  altri ,,  come  imprefa  amtto  di- 
fperata  ,  ed  impoffibile  >  non  che  dura  » 
e  malagevole ..  Ma  quefie  querele  y  o  quan*^ 

E    2  ta. 

in  Juf.  cap*  24.  C/W»  Li.  de  Oran 
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io  meglio  farebbon  coftoro ,  fé  le  fcagliaf- 
fero  centra  i  depravati  coftumi  degli  uo- 
mini ^  contra  la  lor  ambizione  ,  e  dilfo- 
lutezza^  anzi  che  contro  alle  leggi:  ben 
è  egli  vero  che  moltitudine  di  vizj  ,   e 
moltitudine  di  leggi  fi  fecondano  ,  e  fi 
producono  V  una  V  altra  quafi  fempre  ; 
ond'  è  che  Arcefilao  (  //  )  foleva  dire ,  che 
ficcome  dove  fono  molte  medicine ,  e  mol- 
ti medici  ,  quivi  fono   infermità  abbon- 
danti  ,  così  dove  abbondan   le   leggi  > 
ivi   edere   ingiuftizia   fomma   ;   nuUadi- 
manco  non  è  fomma  ingiuftizia  ,  né  fo- 
no molti  vi^j  ,  perchè  fieno  molte  leg- 
gi y  ma   bea  fono  molte  leggi  >   perchè 
fono  molti  vizj  .  Per  riparare  a'  corrot- 
ti coftumi  degli  uomini  ,  non  v'era  al- 
tro rimedio  y  che    quello   delle  leggi  • 
V  Imperio  Romano  molto  tempo  prima 
avrebbe  veduta  la  fua  rovina ,  fé  di  quan- 
do in  quando  la  prudenza  di  qualche  Prin- 
cipe non  y'  avèflTe  dato  riparo  per  mezzo 
delle  leggi  .   Eran  a'  Romani  tempre  in- 
nanzi a  gli  occhi  molti  domeftici  efem- 
p;  >  che  gli  ammonivano  y  uiun  altro  fre- 
no effer  più  potente  alla  diffolutezza  de- 
gli uomini ,  quanto  le  leggi .  Sapevan  be- 
niffimo ,  che  fin  da' primi  tempi  della  lo- 
ro Repubblica  niente  altro  pia  ardente- 
mente bramavafi  dalla  licenziofa  gioven- 
tù Romana  >  falvo  che  non  efler  gover- 
nati, dalle  leggi  ,  ma  che  doveffe  al  Re 
ogni  cofa  rimetterfi)  ed  al  fuo  aW>itrio} 
né  ciò  per  altra  cagione  y  fé  non  per  quel- 
la >  che  con  molta  eleganza  vien  rap- 
portata da  Livio  (  A  )  :  Regem ,  e'  diceva- 
no^ ^^0;»i'»fm  effe  a  quo  ìmpetres  ubi  JMS  y 
ubi  injuriìi  opus  fit  :  effe  gratìa  locum ,  effe 
beneficio  y  d^  irafci ,  &  ignofcere  poffe:  #»• 
ter  amicum  y.  &  inìmtcum  difcrìmen  noffe  • 
Leges  y  rem  /urdam ,  inexorabilem  effe  y  fa^ 
lubrìoremy  melioremque  ifwpi  ^  quam  poten» 
ti  >  nihil  laxamenti  nec  verùéi  habere  >  fi  mo* 
dura  excefferìsii  periculo/um  effey  in  tot  hu» 
manherroribus  ,  fola  innoctutìa  vivere  t  Senr 
timenti  pur  troppo  licenziofi  y  e  dannevo* 
li)  e  che  dirittamente  fi  oppongono  a  quel 
che  infegnò  Ariftotele  nella  ma  politica 
(  ^  ) .  Ove  fia  Repubblica  fenza  viz^ ,  cer« 
tamente  mal  biy  chi  vuol  caricarla  di  legr 

(a)  J^h.Stob.ferm,^!,  (b)  Livio  /.  i. 
(  c  >  Ari  fi..  L  S  •  -Po/iV.  (  d  )  George  Pa/q.  r, 
^.  de  var*  foriun^  do£i^  Jur.  ^.  j.  Adam.  Rur- 
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gi ,  ficcome  mal  fa  ,  chi  ad  un*corpo  Ì2« 
no  vuol  applicar  medicamenti  •  Ma  fé 
quella  >  già  data  in  preda  a'iuffi,  minac-* 
eia  rovina  ,  non  v'  è  altro  riparo  y  che 
^ricorrere  alle  leggi  .  E  meglio  in  quefti 
cafi  farà  >  che  nella  Repubblica  abbondi- 
no  le  leggi  y  le  quali  proveggano  y  e  s* 
oppongano  ad  ogni  vizio {d)y  che rimet* 
ter  tutto  air  arbitrio  de'  Magiftrati ,  il  giu-^ 
dicio  de'quali  fta  fottopofto  agli  a^etti  > 
ed  alle  macchinazioni  y  e  tranelli  de'  liti- 
ganti • 

Egli  è  pur  vero  ,  che  alta  corruttela 
de' coftumi  non  fi  rimedia  abbaftanza  col- 
le leggi  'y  ed  in  ciò  non  fi  può  non  com- 
mendare quel  graviftimo  ammàeftramen- 
to  di  Bacone  di  Verulamio  (  e  ) ,  che  do- 
vrebbon  i  Principi  aver  fempre  innanzi 
agli  occhi  y  dicendo  egli  y  che  la  maggio- 
re lor  cura  y  e  penfiero  dovrebbe  eflere 
non  tanto,  come  fanno,  di  rimediar  agli 
abufi ,  ed  alle  corruttele  colle  leggi  y  <}uan- 
to  d' invigilare  su  T  educazione  de'  giova-» 
ni  •  Sopra  il  buono  allevamento  de'me- 
defimi  dovrebbon  impiegare  per  mezza 
delle  leggi  tutto  il  lor  rigore  \  poiché  m 
quefta  maniera  in  gran  parte  fi  fcemereb<- 
be  il  numero  de'  viz) ,  e  per  confeguenza 
il  numero  delle  leggi  •  Star  tutt'intefi  a 
ben  riftabilire  y  e  fornir  di  buoni  inftitu- 
ti,  e  di  Profetfori  l'Accademie,  e  l'Un^.- 
verfità  de'  ftudj ,  ed  in  ciò  porre  ogni  lor 
cura .  Erafi  negli  ultimi  noftri  '  tempi  co- 
minciato a  veder  qualche  riparo  da'Colle- 
gì  inftituiti  per  la  gioventà  ,  nel-  che  fu^- 
ron  eminenti  i  Giefuiti  «  Ma  par  ora  che 
fcaduta  già  in  quelli  la  prima  difcìpli^a  > 
veggafi  ancora  andare  fcemando  qu.eU'an* 
tico  fervore  ,  e  corromperfi  fempse  più 
pgni  buon  inftituto.  Richiederebbero  ver 
ramente  quefte  cofe  più  tofto  un  Cenfo^ 
re,  che  uaIftorico>  onde  potendo  é|)iqui 
baftare  ciò  che  fé  n'è  divifato  come  per 
un  apparato  delle  cofe ,  che  avramio  a  fé- 
guire  X  farem  pafbggio ,  dopo  aver  iiarra- 
ta  la  politia  Ecclefiaftica  di  queft'età,  a' 
tempi  di  Coftantino  ,  donde  queft'iftori^ 
prende  fuo  principio  ^ 


pert.  in  Com.  ad  Pomp^.6. 
Augum^  fetente  libn  u 


.CAP. 
(e)   Baco  de- 
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capo  :  iftituto  y  che  ad  effi  fu  tramandato 
da'  loro  maggiori ,  appo  i  quali  y  come  di« 
ce  Cicerone  (  ^  )  »  f  »ì  rerum  pottebantur  y 
iìdem  anguria  tenebatn  ;  ut  enìm  fapere  y 
fic  divinare  y  regale  ducebatuf  •  Quindi  Vir« 
gilio  (  ^  )  del  Re  Annio  cantò  • 


C    A    P.      XL 

Della  Polhia  Ecclefiajììta  dei  tre  primi 

Secoli  • 


LA  nuova  ReligioneCriftiana  9  che  da 
Crifto  Signor  noftro  cominciò  ne'tem« 
pi  di  Tiberio  a  difTeminarfi  fra  gli  uomi- 
ni, ci  fece  conofcere  due  potenze  in  que* 
ito  Mondo  ,  per  le  quali  e'  bifognava  y 
che  fi  govemaìre  >  la  fpirituale ,  e  la  tem- 
porale ,  riconofcenti  un  medefimo  princi* 
pio 9  eh' è  Iddio  folo  {a)  .  La  Spìritua- 
Je  nel  Sacerdozio ,  o  Stato  Ecclefiaftico  y 
che  amminiftra  le  cofe  divine ,  e  (aerate  : 
la  temporale  neir  Imperio ,  o  Monarchia  y 
o  vero  Stato  politico ,  che  governa  le  co- 
fe umane  y  e  profane  :  ciafcuna  di  loro 
avente  ilfuo  oggetto  feparato:  i  Principi 
forche  /bprantendano  alle  caufe  del  Seco- 
lo :  i  Sacerdoti  alle  caufe  di  Dio  •  Cia* 
fcuna  ancora  ha  fuo  potere  diverfo  e  di- 
pinto; de' Principi  il  punire  y  o  premia- 
te con  corporale  pena  ,  o  premio  :  de' 
Sacerdoti  con  fpirituale  •  In  breve ,  a  cia- 
/cuna  fu  dato  il  fuo  potere  a  parte  ;  la- 
onde ùccome  non  fenza  cagione  il  Magi- 
ftrato  porta  la  Spada  y  così  ancora  i  Sa« 
cerdoti  le  .Chiavi  del  Regno  de'  Cieli  • 

Non  cosi   era  prima  prefTo,  a'  Pagani  y 
\   quali  non  riconofcevano    nel   Mondo 

Swefte  due  potenze  infra  loro  feparate  y  e 
idiote  \  ma  in  una  fola  perfona  T  uni- 
fx>no  y  pud'  è ,  che  i  loro  Re  foli  n'  eran 
capi  ,  e  moderatori  :  e  la  ragion  era  y 
peTch*e/E  della  RcUgioae  Ci  fervivan  per 
la  (oh  coo/èrvazione  dello  Stato  9  e  non 
la  indirizzavano,  come  fecciam  noi  ,  ad 
un  altro  più  fublime  fine  •  Così  preilb  a' 
Komani  il  Pontificato  maffimo  lungo  tem- 
po durò  nella  ftefTa  perfona  degV  Impera- 
don  (b)y  e  fé  bene  aveifero  feparati Col- 
legi di  Sacerdoti  ,  a'  quali  la  cura  della 
Jor  religione  era  commeifa  >  nientedime- 
no come  che  della  medefima  fi  fervivano 
per  la  fola  confervazione  dello  Stato,  do- 
vean  per  confeguenza  le  deliberazioni  più 
gnyi  al  Principe  riportarti ,  che  n'  era  il 

(  a  )  Nove/,  6.  Con,  duo  furit  gó,  dift.  con. 
Qumiamy  dift.  io.  Cè*  con.  Principes  cauf. 
23.  fuajl.  5.  '  (  h  )  Dio  lib.  54.  Anafi.  Ger- 
nt(m.  Uh.  u  deSacr^imman,  cap.^.  num^j. 


RixAnìusy  Rex  idem  homìnumy  Phosbique 

Sacetdos  • 

Apprcffo  gli  antichi  Greci  quefto  me- 
defimo coftume  veggiamo ,  che  ci  rappre- 
fenta  Omero  ,  dove  gli  Eroi  ,  cioè  i 
Principi  ,  eran  quelli ,  che  facevan  i  fa- 
crifiz)  :  degli  Ateniefi ,  e  di  molte  altre 
Città  della  Grecia  lo  fteflb  narra  Platon 
ne:  appreffo  gli  Etiopi,  fcrive  Diodoro, 
che  i  Re  eraìi  i  Sacerdoti:  ficcome anco- 
ra appreifo  gli  Egiz)  narra  Plutarco  ;  ed 
appreno  gli  Spartani  Erodoto  (f). 

Ma  pretfo  a'Criftiani  la  Religione  non 
è  indirizzata  alla  confervazione  dello  Sta- 
to ,  ed  al  ripofo  di  quefto  Mondo  ,  ma 
ad  un  più  alto  fine,  che  riguarda  la  vita 
eterna  ,  e  che  ha  il  fuo  rilpetto  a  Dio  , 
non  a  gli  uomini  :  e  quindi  pretfo  di  Noi 
il  Sacerdozio  è  riputato  tanto  più  alto ,  e 
nobile  dell'  Imperio ,  quanto  le  cofe  divi- 
ne fono  fuperiori  all'  umane  ,  e  quanto  V 
anima  è  più  nobile  del  corpo ,  e  de'  beni 
temporali  •  Ma  dall'altra  parte,  eflendo 
ftata  data  da  Dio  la  fpada  all'Imperio 
per  governar  le  cofe  mondane  ,  vien  ad 
edere  quefta  potenza  più  forte  in  fé  mede* 
fima  ,  cioè  a  dire  in  quefto  Mondo ,  che 
non  è  la  potenza  Spirituale  data  da  Dio  al 
Sacerdozio,  al  quale  proibì  l' ufo  della  fpa- 
da materiale  \  pofcia  che  ha  folamente  per 
oggetto  le  cofe  fpirituali  ,  che  non  fono 
fenfibili  ì  ed  il  principale  effetto  della  fua 
forza  è  riferbato  al  Cielo  ;  come  ce  ne 
fece  teftimonianza  l'ifteffo  noftro  buon 
Redentore  ,  dicendo,  il  fuo  Reame  non 
edere  di  quefto  Mondo  ,  e  che  fé  ciò 
foife  ,  le  lue  genti  combatterebbono  per 
lui. 

Riconofciute  fra  noi  quefte  due  poten- 
ze procedenti  da  un  medefimo  principio  > 
eh' è  Iddio  ,  da  cui  deriva  ogni  poteftà  > 

Itcr- 
(  e  )  Cic.  de  Divin»     (  d  )  VirgiL  L  3.  ver/,. 
8a     (  e  )  Grot.  de  imperio  fumm.  pofefiau 
cap»  2*num*^ 
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€  tenninanti  ad  un  medefimo  fine  ,  eh*  è 
la  bcatudine ,  vero  fine  dell'  uomo  j  è  fia- 
te neceffario  y  fi jproccuraiTe  ,  che  Quefle 
due  potenze  aveffero  una  corrifpondenza 
infieme ^  ed  una  finfonia  (a)y  cioè  a  di- 
re un'  armonia  y  ed  accordo  compofto  di 
cofe  differenti  ,  per  comunicarli  vicende- 
volmente la.  loro  virtù ,  ed  energia  y  di- 
manierachè  fé  T  Imperio  foccorre  colle  fue 
forze  al  Sacerdozio.  ,  per  mantenere  «T 
onor  di  Dio  ;  ed  il  Sacerdozio  fcambie^ 
volmeme  flrin^e ,  ed  unifce  T  atfezion  de* 
Popoli  air  ubbidienza  del  Principe  y  tut-^ 
to  lo  Stato  farà  felice  y  e  florido  :  per  con« 
traria,  fé  quefle  due  potenze  foncf  difcor-^ 
danti  fra  loro^  come  fé  il  Sacerdozio  abu- 
fandofì  dèlia  divozion  de' Popoli  intrapren*' 
defle  fopra  Tlmperio  ,  a  governamento 
I^olitico ,,  e  temporale  y  ovverà  fé  T  Impe- 
rio voltando,  contra  Dio  quella  forza  y  che 
^i  ha  pofla  fra  le  mani  ,  attentaife  fopra 
il  Sacerdozio  y  tutto  va  in  difordìne ,  ia 
confiifione ,  ed  in  ruina .. 

Egli  è  Iddio  ,  che  ha  meffo  quali  da 
per  tutto  Quelle  due  potenze  in  diverfe 
mani  ,,  e  rha  fatte  amendue  fovrane  in. 
loro  fpezie,  af&nchè  Tuna  fèrvifTedicon- 
trappefò  air  altra ^  per  timore,  che  la  lo- 
ro fovranità  infinita  non  denegeratfe  in 
disregolamento  y.  o  tirannia  •  Còsi  vedefi  y 
che  quando  la  fovranità  temporale  vuole 
emanciparfi  contra  le  leggi,  di  Dia  ^  U 
fpirituale  le  fi  oppone  incontanente  ;  ^ 
medelimamente  la  temporale  alla  fpiritua- 
le (&):  la  qual  cofa  è  gratiflima  a  Dio y 
quando  fi  fa  per  via  legittima ,  e  fopra  tut- 
to quanda  fi  fa  direttamente  y  e  puramen- 
te per  fuQ  fervigio  y  e  per  lo  ben  pubbli- 
co >  non  già  per  rimerete  particolare,  e 
per  intraprender  T  una.  fopra  V  altra  • 

E  poiché  quefle  due  potenze  fi  rincon- 
trana  per  neceffità  infieme  in  tutti  i  luo- 
ghi y,  ed  in  tutti  i  tempi  ,.  ed  ordinaria- 
mente in  diverfe  perfònc  j  e  dall' altra  par- 
te tutte  due  fono  fovrane  in  loro  fpezie  , 
niente  affatto  dipendendo  Tuna  dall'al- 
tra; l'infinita  Sapienza  per  evitare  il  di- 
fordine  eflremo,  che  nafce inevitabilmen- 
te dalla  loro  difcordia  ,  ha  piantati  limi- 
ti $i  fermi  y^  ed  ha  meUe  feparazioni  si 

(  a  )  Ncroell.  42«.  Tnjf.  (  b  )  Loyfeau  def 
Stìgìi,  cap^  1.5.  n.é^.  (e)  Can.  41.  §.  Item 
fum  Davida  cauf^i^.j.    (d)  Dupin.  de 
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evidenti  fra  loro ,  che  dhiunque  vorrà  ds* 
re ,  benché  piccol  luogo  alla  ragione ,  noa 
fi  potrà  ingannare  nella  diflinzione  delle 
loro  appartenenze  \  poiché  qual  cofa  è  piùi 
facile  a  diflinguere  ,  che  le  cofe  facrate 
dalle  profane  ,  e  le  fpirituali  dalle  tem* 
I>oralir  Non  bifogna  dunque,  fé  non  pra- 
ticare quefla  bella  regola  ,  che  il  noftto 
Redentore  ha  pronunciata  di  fua  propria 
bocca  yReddite  quafunt  Cafarìs  C^/ari ,  qu^ 
Jpunt  Dei  Deo .  Regolamenta  affai  breve ,  ma 
per  certo  affai  netto  ,  e  chiaro  ,  perchè 
quando  la  cura  dell'  anime  ,  e  delle  cofè 
facrate  appartiene  al  Sacerdozio,  egli  bi- 
fogna ,  che  il  Monarca  fletfo  fé  gli  fot- 
tometta  in  ciò  y  che.  concerne  direttamen- 
te la  religione  ,  ed  il  culto  di  Dio  ,  fe 
fente  d' avere  un'  anima ,  e  fé  vuol  effere 
nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio  ,  e  della 
Chiefa  i  chiaro  ,  e  famofó  è  l'efcmpìo 
deir  Imperador  Teodofib  ,  il  quale  alla 
cenfura  d' un  femplice  Arcivefcovo  fi  reti* 
de  ,  ed.  adempiè  la.  penitenz  a.  pubblica  » 
che  gli  era  fiata  da  colui  in  giouta  ::  l' at^ 
tefla  ancora  L' efempio  di  D  avide ,.  Qui  & 
fi  regali  unBione.  Sacerdotibu  s  ,  ér  Ptophe-^ 
th  praerat  in  eaufis:  f acuii  ,  tamen  JuèerMt. 
eis.  in  caufa  Dei  (r)\. 

Reciprocamente  ancora  ,  poiché  la  dò- 
minazion  delle  cofe  temporali,  appartiene 
a'  Principi ,  e  la  Chiefa  è  nella  Repubbli- 
ca ,  come  dice  Ottato.Milevitano ,.  e  non 
già  la  Repubblica  ndU  Chiefa  >  bilbgna 
che  tutti  gli  Ecelefiaflici  y,  ed  anche  i  Pre- 
lati della  Chisfa  ubbidifcano  al  Magifba^ 
ta  Secolare  in  ciò  ch'é  della»  politia  ci- 
vile (  d  ).  Si  omnir  anima'  p^tefiatibuf  fub* 
dita  efiy  ergo  tr  vefira  (  dice  S.  Bernardo 
(  e  )  ad  Errico  Arcivefcov  o  di  Scns  )  quis 
vos  excepìt^  ab  Untverfttate  ?  Certe  ,  qui 
tentar  exciperty.  tentat  dtciperei,  e  S..  Già. 
Grifoflomo.  fponendo,  il  p^o.  di  S.  Paulo  : 
Ornnis  anima  potefiatibus  /ublimkriius/ub» 
dita  efl  y  dice,  etiam  fi  fuetis  Apofiolus  , 
Evangelifta  ,  Propheta^ ,  Sacerdosy,  Mona-^ 
chus  y  hoc  vero  ptetatem  non  ladit  (/) .  In 
breve  ,  il  Papa  S.  Gregorio  (^ì  il  gran- 
de: Agnofcoy  dice,  Imperatorem  aDeocoft* 
ceffum  non  militibuf  filum  ,  fed  &"  Sacer^ 
dotibus  etiam  dominarti 

.  Poi- 
Antiq.  Ecct.  di/c.  dìff.  j.      (  è  )  Bem.  ep.  42. 
(f)  Chryfoft.    ad  epifi.  Paul,  ad  Ram.  13. 
(  g  )  Gregor.  lìb.  2.  ef.  94. 


DEL  REGNO  DI  NA 

dimque  la  dìftiuzione  di  quefte 
Jbe  potenze  è  tanio  importiate  >  egli  è 
Aatti  bea  neceflario  dar  loro  nomi  oii&- 
lenti 9  cioè  coloro,  i  quali  hanno  la  po- 
tenza Ecclefiaftica  >  ibno  chiamati  Pajic^ 
ri  y  e  Prelati  i  e  ^i  altri  ,  che  pofTedo- 
so  la  temporale»  lono  particolarmente  no- 
minati Signori  y  o  Dominatori  •  Appella- 
zione ,  di'è  interdetta  a^i  Ecclenaftici 
di  propria  bocca  di  N.  S.  il  quale  in  due 
^verfi  tiempi  y  cioè  nella  domanda  de'  fi- 
([Uuoli  diZebedeo^  e  nel  contratto  di  prei> 
cy^ffi*^  ib^avi^enuto  fra'  fuoi  Apoftoli , 
90C0  avanti  la  Ina  iantapa]fione>  reiterò 
ÌDio  qnefta  lezione  :  Prinàpes  geìtàum  do* 
MÙnantur  eorum  ,  vos  autcm  non  Jic  y  ^ir. 
Lezion  che  S.  Pietro  ha  ben  raccolta  nel- 
la hz  prima  lettera ,  dicendo  a'  Vefcovi  : 
Pa/cite  j  qui  in  vobìstjly  gregemDeiy  non 
ut  Jìcmìnnntes  in  Cleris  ,  fed  forma  faEii 
gregis  y  cioè  a  ^re  y  flabilito  in  forma  di 
gr^^a  ^  il  cui  paibre  non  è  il  Signo- 
le  9  e  proprietario  ,  ma  il  miniftro  y  e 
governatore  folameme  (a)  .  Così  Dio 
gli  dice  ^  Pa/ce  oves  meas  y  e  non  già 
tuas  Ci). 

Ed  in  verità  la  potenza  Ecclefiaftica  ef- 
Jèndo  diiìetta  ibpra  le  co  fé  fpirìtuali  y  e 
divine  y  che  non  fono  propriamente  di 
queflo  Mondo  y  non  può  appartenere  a 
gli  uomini  in  proprietà  ,  né  per  diritto 
di  S^noria,  come  le  cofe  mondane,  ma 
foVamente  ^er  efercizio ,  ed  amminiftrazio- 
ne  »  fin  a  tanto  che  Iddio  (  il  qual  folo 
è  il  Maeftro^^  Signore  delle  noftre  ani- 
me )  commette  loro  <^fta  potenza  ibpran- 
naturale  y  per  efercitarla  vifibilmente  in 
queAo  Moiido  ìòtto  Jiio  nome  ,  ed  auto- 
rità ,  come  ùioi  Vicari  ,  e  Luogotenen- 
ti y  ciaicuno  però  fecondo  il  fuo  grado 
Gerarchico  ,  aftpunto  come  nella  politia 
civile  più  Ufficiali  >  elfendo  gli  mu  fotto 
gli  altri ,  efercitano  la  potenza  del  fovra- 
no  Signore  • 

Tutto  ciò  fi  dice  per  ifpiegare  la  pro- 
prietà de^  termini  del  foggetto  della  pre- 
fente  opera ,  non  già  per  diminuire  in  par- 
te alcuna  la  potenza  Ecclefiaftica  >  la  qua- 
le per  contrario  rifefendofi  direttamente  a 
pio  y  dee  eflere  ftimata  ben  più  degna  di 
quella  de'  Principi   della  Terra  >   i  quali 

(a)  Loyfeau  loc.cit.  n.\o.    (b)^«^«- 
fthi.  adc.2i»Joan.  Richeriusfar.l.  axiom.^o^ 


POLI  LIB^I.  CAP.XL  ìi 

ancora  non  avean  nel  principio  k  loro  y 
che  per  ufficia  >  e  per  ammini^azione  » 
appartenendo  la  Sovranità,  o  per  meglio 
dire  la  libertà  perfetta  allo  Stato  in  cor- 
po. Così  in  que^  tempi  erano  pur  eili  chia- 
snati  Pajìori  dt' Fopolì  y  come  venaon  qua- 
lificati da  Omero  :  ma  l' oggetto  della  lor 
potenza,  che  confifte  nelle  colè  terrene  > 
eifendo  adattato  a  ricever  la  Signoria  y  o 
Potenza  in  proprietà ,  efil  V  hanno  da  lun- 
go tempo  guadagnata ,  ed  tmenuta  in  tut- 
ti i  paefi  del  Mondo  :  de*  quali  molti  pa- 
rimente ve  ne  fono  >  dove  efii  han  otte- 
nuto non  folamente  la  Signoria  pubblica  y 
ma  ancora  la  privala  ,  riducendo  il  lor 
Popolo  in  ifchiavitudine . 

Non  fi  poflbno  ritrovar  pruove  più  con- 
fiderabili  della  diftinzione  di  quefte  due 
maniere  di  poteftà,  né  più  folenui  efem» 
pi  del  cambiamento  della  poteftà  per  uf- 
licio  ,  e  per  efercizio ,  in  quella  di  pro- 
prietà)  e  per  diritto  di  Signoria  ,  che  in 
quel  che  accadde  nel   Popolo  di  Dio  > 

?uando  annoiato  d'effer  comandato  da' 
iiudici  ,  eh*  efercitavano  fopra  di  lui  la 
fcvranità'  per  ufficio  y  ed  amminiftrazione 
atfolutamente  y  egli  volle  avere  un  He  > 
il  quale  da  allora  innanzi  aveife  la  (bvra- 
nità  per  diritto  di  Signoria.  Ciò  che  di- 
(piacque  grandemente  aDio,  il  quale  dif- 
(e  a  Samuello  ultimo  de*  Giudici  ,  ejfì 
non  hanno  te  ricufato  y  ma  mcy  affinchè  to 
non  regni  pia  fo^ra  loro  **  e  poco  da  poi  : 
Tale  iarà  il  diritto  del  Re ,  &c.  (  r  ) .  Il 
xhe  fignifica  ^  che  Iddio  fteiTo  era  il  Re 
di  quefto  Popolo  y  ed  aveva  fopra  lui  la 
proprietà ,  e  la  potenza ,  allorché  era  go- 
v  emato  da  femj>lici  Giudici  ,  o  Ufficiali 
id)i  ma  che  ciò  non  farà  più  y  quando 
avrà  un  Re  >  il  quale  s*  abuferà  di  que- 
fta  potenza  in  proprietà ..  Bella  inftruzio- 
ne  ag|li  Ecclefiaftici  dì  lafciare  a  Dio  la 
proprietà  della  potenza  (pirituale,  e  con- 
tentare deir  efercizi  o  di  quella  >  come 
fuoi  Vicari  9  e  fuoi  Luogotenenti,  qualità 
la  più  alta  >  e  la  più  nobile  y  che  potefle 
effere  fcpra  la  Terra. 

Ecco  la  diftinzione  della  potenza  ipiri- 
tnale ,  e  della  temporale  <y  che  ben  dimo- 
ftra  )  che  V  una  non  include  y  e  non  pro- 
duce r  altra  y  medefimamente  non  è  fupe- 


riore 


in  apologia  prò  Jo.  Gerfonio .     (  e  )  i  •  Rcg*  8i 
verj.  7.    (  d  )  Lo^feau  l.  e.  n.  1 3. 
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mre  air  altra  ;  ma  che  amendue  fono  o 
fovrane  y  o  fubalterne  in  diritto  loro,  e 
in  loro  fpe2ie. 

Ma  nientedimeno  quefta  diftinzione  non 
Itnpedifce,  che  Tuna,  e  T  altra  non  pòf- 
lano  rifiedere  in  una  ifteffa  perfona ,  e  ta- 
lora ,  eh'  è  più  ,  a  cagion  a  ona  medeii- 
ma  dignità  .  Tuttavolta  bifogna  prender 
cura,  che  <][uando  effe  rifiedono nella me- 
defima  dignità  ,  h  meftiere  ,  che  ciò  fia 
una  dignità  Ecclefiaftica  ,  e  non  già  una 
iìgnoria  ,  o  ufficio  temporale  ;  poiché  la 
potenza  fpitituale  effendo  più  nobile  deU 
la  temporale,  non  può  dipendere,  né  ef- 
iere  accefToria  a  quella ,  ficcome  non  può 
appartenere  agli  uomini  laici ,  a'  quali  ap- 
partengono ordinariamente  le  potenze  tem- 
porali; e  fopra  tutto  la  potenza  fpiritua- 
le  non  può  tenerli  per  diritto  di  Signo* 
ria,  né  deferirfi  per  fucceffione  ,  né  pof- 
federfi  ereditariamente,  come  le  Signorie 
temporali . 

^  Donde  fiegue  ,  per  dir  ciò  di  paiTag- 
gio  ,  che  é  errore  contro  al  fenfo  comu- 
ne d'avere  in  Inghilterra  voluto  attribui- 
re al  Re,  0  alla  Reina  la  fovranità  del- 
la Chiefa Anglicana ,  in  quel  modo,  cht 
fé  r  attribuiice  la  temporalità  del  fuo 
Keame  ,  quali  fofle  da  quefta  dependente 
(a):  ebbe  ciò  fuò  cominciamelo  da  col- 
lera ,  e  da  una  particolar  indegnazione 
d'  Errico  Vili,  contra  ì  Papa  ,  il  qual 
negò  d'  approvare  il  di  lui  divorzio  ,  di 
che  pfefe  egli  tanto  Idegno  ,  che  ricusò 
per  r  innanzi  di  pagargli  più  quel  tribu- 
to ,  che  lungo  tempo  avanti  fi  pagava  in 
Inghilterra  ;  e  quel  ch'é  più  ,  feguendo 
lo  sfrenato  ìmpeto  dell'  fra  ,  fi  dichiarò 
Capò  della  Chiefa  Anglicana  immediata- 
mente dopo  Gesù  Crifto  ,  e  coftrinfe  il 
fuo  Popolò  a  giurare  9  che  lo  riconòfceva 
Signor  fovrano  tanto  nelle  cofe  fpiritua* 
li ,  che  temporali  :  error ,  che  apparve  poi 
vifibilmente ,  quando  la  Reina  Élifabetta 
fua  figliuola  venne  a  regnare  ;  imperoc*^ 
che  fi  vide  allora  una  femina  per  Capo 
della  Chiefa  Anglicana  ,  e. la  fovranità 
fpirituale  caduta  nella  conocchia . 

Ora  benché  per  qualche  tempo  quefte 
due  potenze  fieno  ftate  nelle  niedefime 
pcrfone  fra  il  Popolo  di  Dio ,  cotcfta  pe- 

•    (a)  Loxfeau  l.c.n.  ikJ.     (b)  i.  Parali- 
pomen.  26.  Xjrof,  caf.  2.  d^  ìmp*  fumm. po^ 
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rò  fi  fece  in  modo ,  che  la  temporale  era 
fempre  accefToria  al  Sacerdozio  ;   ma  ài 

§oi  che  il  Popolo  volle  effer  dominato 
a'  Re  ,  quelli  Re  non  ebbero  la  potenza, 
fpirituale  :  e  fé  pur  talora  la  vollero  efii 
intraprendere ,  ne  furon  afpramente  puni-* 
ti  da  Dio  ,  come  é  manifefto  per  1  ifto^ 
ria  d'Ozia  {b)  x  ed  in  quanto  a' Paga* 
ni  ,  s'è  già  veduto,  che  in  più  Nazioni 
i  Re  fono  tftati  Sacerdoti,  fottomettendo 
la  religione  allo  Stato,  e  non  fé  ne  fer« 
vivano,  che  in  quanto  ella  eraneceflaria 
allo  Stato  :  ma  noi  inftruiti  in  migliori 
Scuole,  abbiam' apprefò  di  preferire  la  re- 
ligione ,  e'  ha  il  fuo  rifpetto  a  Dio ,  e  ri^ 
guarda  la  vita  eterna  ,  allo  Stato  ,  che 
non  riflette  ,  fé  non  agli  uomini ,  ed  al 
ripofo  di  quefto  Mondo  •  Ma  non  vi  è 
però  alcun  inconveniente  ,  né  repugnan^ 
za ,  che  la  potenza  temporale  fia  anneifa , 
e  rendafi  acceiforia ,  e  dependente  dal  Sacer* 
dozio  }  come  ne'  feguenti  libri  di  quefta 
Ifloria  offerveremo  nella  perfona  delPon* 
tefice  Romano  ,  e  negli  altri  Prelati  del^ 
la  Chiefa  :  non  già  perchè  foffe  fiata  pro- 
dotta dalla  fovranità  fpirituale ,  e  foffe  una 
delle  fue  appartenenze  neceffarie,  ma  fi  è 
da  loro  acquiftata  di  volta  in  volta  per 
titoli  umani  ,  per  conceffioni  di  Princi* 
pi ,  o  per  prefcnzioni  legittime ,  non  già' 
Apojìoltvo  Jure  ,  come  dice  S.  Bernardo 
(r)  ;  nec  eyt'tm  ille  ubi  dare  ,  quod  nwt 
habebat y  potiate 

Ecco  il  rincontro  di  quefte  due  poten- 
ze in  fovranità  independenti  l'una  dall' 
altra ,  e  riconofcenti  un  fol  principio ,  eh* 
è  Iddio  ,  diftinte  con  ben  fermi  limiti 
per  propria,  bocca  del  noftro  Salvatore  , 
in  guifa  che  1'  una  non  ha  che  impac- 
ciarfi  coir  altra. 

§.  I.  Polìtìa  Eccìefiaflìca  di  tre  primi  Secoli 

in  Oriente  . 

Rlconófcendo  noi  adunque  per  la  re* 
ligiorte  Criftiana  nel  Mondo  quefte 
dae  potenze ,  bifognerà  ,  che  fi  narri  ora  , 
come  la  fpirituale  foffe  cominciata  ad 
amminiftrarfi  fra  gli  uomini,  e  come  per-* 
ciò  tratto  tratto  nell'  Imperio  ,  ed  in  que- 
fte noftre  Provincie  fi   foffe   ttabilita    la 

.       .  poli- 

teft.  num.  5.  V.  Bovadilla  Poltt,  L  2.  e,  17. 
e  1%.     (  e  )  5w;,  A  2.  de  Coìijld.  ci.  « 
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£ìki2  9  e  io  IhiCD  Eccleffiaftlco ,  che  né    ed  a  rìdtnrlft  V  umaa  "g&néte  alia  creden^» 
oli  fsfpaenti  poìrtòim^^e' maggiori  eam-    sa  di  quella  rel^dne  ,  eh*  effl  proceura 


tùsanemi  dèlio  Astto  ^litico^  e  tempra 
Je  ài  igB€At>  Reame; 


vano  diftabilire,  e  di  fténderla  per  tutte 
le  Ptoviiicie'  del  Mondo ,  non  t)adaf  ono  » 


I«  ìjne^tre  priiiii  fecòlideir  umana  Re-  dfie  a  ^uefto  folo  :  li  fparfero  perciò  »  e 

«deflXìone ,  ffriina  x^e  da  Coftailtino  Ma-  V-  incamminafono  per  diverfe  parti  ^  t}ve 

^o  il  feife  abbracciata  laCriftiana  reli-  :]pù  il  bifogno  9  ovvero  i'  occaiioae  gli 

gimie,  von  potrà  icon  fermezza  Tavvifarfi'  portava.  Le  prime  Pi^incie  furonqueÙ 

neir  ìxofeAó  ^cuntt  efierior  |K>litia  Eccle«  fé  d' Oriente ,  tome  più  a  G  terufaiemme , 

.fiaftica  •  tjii  Apofioli ,  led  i  loro  (ucceflbri  ed  alla  Faleftina  vicine  :  fcoifero  in  An- 

inttad  aKa'  foia  prèikMzìùtit  del  Vange-  tiochia ,  in  ifmima  ,  in  Efefo ,  in  Alefi 

lo  y  rum  molira  fiadarono  a  ^bilirla  ;  e  fimdHa  ,  e  neir  altre  Città  delle  j^rovin- 

ne  fimm  impedSfi   ^tusòri  4allc  perfecu-      "  j'^--^^-    -*• ^-  -•  — 

xMDi ,  dbe  gli  coftringeyana  in  privato  , 
e  di  Soppiatto  ^  a  mamenere  V  efercizio 
iella  loro  rclìg^kme  fra? Fedeli.'^ 

Il  noftro  buon  Redentore  adunque  ^  do* 
vendo  ritornar  al  Padre  ,  che  Io  mandò 
in  qotftp  Mondo    per  mofbaroi  una  pia 

finirà  ^ia  dt  noftra  Jfalute  >  volle  ,  dopo  prefTo  i  loro  andamenti  otfervati  ;  t>nde 
averci  dati  €£atì  l>uoni  regolamenti  ,  la*  poterono  ftabilire  in  mdlte  Città  di  quel- 
&are  in  Terra  Tuoi  Luogotenenti,  a' .qua*  le  Provincie  la  religione  ;  e  fare  in  fììt 
li  qaefio  potere  fpirituale  comunicò  9  per?  luoghi  più  emioni  di  Fedeli ,  eh'  effl  chia- 
che  come  fooi  Vicarj  manteneflero ,  e  prò*  maron  Chiefe  •  M^  in  quefti  principi ,  co* 
mnl^Kfieto  èaL  per  tutta  la  fua  religione .  tue  dice  S.  Girolamo  (ir) ,  fondate  xV  effi 
E  v«\le  vaietfi  >   Tion   già  del  miniitero  avevano  tielle  Città-  le  Chiefe  y  erano 
degli  Angoli  ^  ma  piacendogli  innalzare  quelle  governate  dal  comun  conlGglio  del 
il  genere  mrtano  ,  volle  eleggere  per  più  Presbiterio  >  t:ome  in  Ariftocrazìa  •    Da 
profondi  mifteri  ^    non  i  più  potenti  uo*  poi  crefciuto  il  numero  de*  Fedeli ,  e  ca- 
mini della  terra  »  ma  i  più  vili ,  edabbiec*  gionandofi   dalla*nnoltitudine  confiifioni  » 
ti;  volendo  con  ciò   darci  un'altra  no(a  -e  divifioni^  fi  pensò  per  ovviare  aMifer* 

tra   t)iiefte  due  potenze  ^  dini,  di  lafciare  bensì  il  governo  aì  Pres* 


eie  d' Oriente  ^  nelle  quali  fecero  miraco- 
loli  progreffi  9  riducendo  que'  popoli  alla 
vera  credenza  :  nel  the  non  molto  vei^ 
iiivano  fraftomati ,  ed'  impediti  dagli  Uf* 
fidali  deir  Imperio  »  poich*  etfendo  quefle 
Ptovincie  lontane  da  Roma ,  Capo ,  e  Se** 
de  degr  Imperadori  ,  non  erano  cosi  da 


che  V  'lui^  Tion  riguarda  né  ftirpe ,  né  al-  biterio  ,  ma  di  dar  la  fmrafntendenza  ad 
tri  pse^  )  elle  U  Mondo  ftima ,  tna  fola-  uno  de'  Preti  ^  il  qual  folTe  lor  Capo  » 
unente  lo  (piftto  ,  non  il  fanaue  ,  e  sii    xhe  chiamaron  Ve/covo  y  cioè  a  dire  y  In* 


altri  nmani  f  ifpem .  Lafciò  per  tanto  que-  fpettore  y  il  quale  collocato  in  più  fublr* 

ila  potenza  agji  ApoftoU  fuoi  cari  difce-  me  grado  y  avea  la  foprantendenza  di  tut* 

poli,  i  quali  >  mentre  egli  conversò  fra  noi  ti  i  Preti,  ed  al  quale  apparteneva  lacu* 

in   Terra,  Io  ieguirono;  a^ medefimi die-  ra  ,  ed  il  penfiero  della  fua  Chiefa  ,   go-- 

de  incombenza  d' infegnare',  e  predicare  vernandola  però  infieme  col  Presbiterio  : 

la  fua  legge  per  tutto  il  Mondo  ì  e  die  tanto  che  '1  governo  delle  Chiefe  diven* 

loro  il  potere  di  legare-,  e  fciorre ,  come  ne  mifto  di  Monarchico ,  ed  Ariftocrati* 

ad  effi  pareva,  impegnando  la  fua  paro-  co  ,  onde  Pietro  di  Marca  X^é)  ebbe  a 

Ja  ,  che  farebbe  fciolto  in  Cielo,  quel  eh*  dire*,  che   il  governo  Monarchico  della 

effi  profcioglietfero  in  Terra  ,  e  legato  ,  Chiefii  veniva  temperato  coli-  Ariftocra* 

q  nel  che  legaffero .  tico  • 

Gli  ApoÌk>li  ancorthi  rìconofcefTero  per        Alcuni  han  voluto  foftenere  ,   che  in 

l€»  Capo  S. Pietro  ,  nel  principio  a  tutt'  nnefti  primi  teinpi  il  governo,  e  politia 

altro  peniàrono  ^  che*  a  ftabilire  un'  efte-  nelle  <Shiefe   fofle  ftato  ièmplice  ,  e  pu- 

ricfr  politia  Ecciefiaftica  ,  poichl  intenti  io  Ariftocratico  preffo  a' Ptcti  folaniente, 

Iblamente  alla  predicazion  del  Vangelo  >  niente  di  più  concedendo  a' Vefcovi ,  che 

Tom.I.  ,       .     ^  *'^^^' 

(  a  )  Hierm.  in  epìft.  ad  Titam .     (b)  Pet.  omnibus  Theologh  axionm ,  Monarchìcum  Ec* 

>d€  J^Iatc.  dt  Patrìanh.  Juxta  rtceptum  ab  d^fia  Regimen  Ariftocratico  umferari^ 
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a*  Preti,  non  reputandogli  di  maggior  po- 
tere >  ed  eminenza  fopra  gli  altri  .*   ma 
ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato  dall' 
ìncomf^rabile  Ugone  Grozio  (a)i  ed  il 
oontrario  ci  dimoftrano  i  tanti  Cataloghi 
de'  Vefcovi  »  che  abbiamo  apprefTo  Ire-, 
neo  ,  Eufebio  y  Socrate  9  Teodor^to  ,  ed 
altri  ,  da'<}uali  è  manifefio  ,  che  fin  da' 
tempi  degli  Apoftoli  ebbero  i  Vefcovi  la 
foprantendenza  della  Chiefa  >  e  collocati 
in  più  eminente  grado  »  fopraftavano  a' 
Preti  y  còme  loro  Capo  •  Cosi ,  non  par- 
lando de'  Vefcovi  di  Roma ,  come  cofa  a 
tutti  palefe  ,  in  Àleifandria  ,  morto  che 
fi^  S.  Marco  Evangelifta ,  il  qual  foprafta- 
va  a  quella  Chiefà , .  narra  San  Girolamo 
(ò)y  che  i Preti  fempre  ebbero  uno-,  che 
cleggevan   per  loro  Capo  ,    &  in  celfiori 
gradu  collocatumy  Epi/cepum  nominabant  • 
Mori  S«  Marco  nell'anno  6z.  della  frut- 
tifera Incarnazione  ,  e  nell'ottavo  anno 
dell'Imperio  di  Nerone  (r)  :  e  dopo  lui  > 
fu  in  fuo  luogo  rifatto  ,   vivendo  ancora 
S«  Giovanni  ApoftolO)  Aniano;  ad  Ania- 
np  fuccedette  nel  g;overno  di  quella  Chie- 
fà Abilio  y  ad  Abilio ,  Cerdone  ;  e  cosi 
di  mano  in  mano  gli  altri  {d)  .  In  An- 
tiochia i  Evodio  y  Ignazio ,  &c.  In  Cieru- 
falemme»  vivente  ancor  S.  Giovanni ,  do- 
po la  morte  di  S.  Giacomo.,  tennero  il 
Vefcovato  di  Quella  Città ,  Simone ,  Giu- 
fto  )  &c.  In  limirna  dagli  Apoftoli  fteffi , 
cioè  da  S.  Giovanni ,  fu  prepofto  a'  Preti 
er  Vefcovo  Policarpo  y  che  governò  quel- 

Chiefa  fin  ad  un'età  provetta  •  Così 
ancora  la  Chiefa  d' Efefo  ,  ancorché  am- 
miniftrata  da'  Preti  >  a  coftoro  però  uno 
era,  che  prefedeva,  e  dopo  Timoteo,  ne 
fu  per  qualche  tempo  Capo  S.  Giovanni 
medefimo  ;  detto  perciò  Principe  del  Cle^ 
ro,  ed  Angelo  della  Chiefa  :  fu^cedette- 
ro  quindi  Tito ,  ed  altri  in  appreffo  ^  tan- 
to che  nel  Concilio  di  Calcedonia  (  f  ) 
per  bocca  di  Leonzio  Magnefiano  leg- 
giamo :  A  SanBo  Tìmotheo  y  ufque  nunc 
XXVIL  Epifcopi  fa£li  ,  omnes  in  Ephefi 
ordÌ7iatì  funt  • 

Né  dovrà  fembrar  cofa  ftrana,  per  dir 
ciò  di  paffaggio  ,  che  gli  Evangelici ,  il 
cui  impiego  era  d'  andar  girando  per  le 

(  a  )  Gtou  de  Imp.fumm.  potejl.  ir.  1 1  •  98.  5 . 
(  b  }  Hieronym,  eptfi.  85.  (e)  Eufeiìo* 
(  d  )  Ctot.  Le-.     (  e  )  Cmc.  Chakedonerife 
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Provincie  dell'Imperio ,  e  predicare  il  Van* 
gelo,  ayeffero  potuto  etfere  Vefcovi  d* al- 
cune Città  ;  poiché ,  come  ben  awifa  U-^ 
gon  Grozio  (/)  ,  effi  aveati  anche  per 
coftume  di  fermarfi  in  qualche  luogo ,  ove 
fcorgevano,  che  la  loro  più  lunga  dimo- 
ra poteife  eifere  di  maggior  profitto  :  e 
fermati ,  adempievano  tutte  le  parti  d'un 
buon  Vefcovo ,  prefedendo  al  Presbiterio. 
E  per  quefta  cagione  noi  leggiamo ,  che 
gì'  ifteffi  Apoftoli  furono  Vefcovi  d'  alcu^ 
ne  Città  ,  perché  in  quelle  lungamente 
dimorati,  aveano  governate  leloroChie- 
fé ,  come  tutti  gli  altri  Vefcovi  ,  da  efli 
in  altre  Città  inftituiti,  facevano. 

Cosi  col  correr  degli  anni  ,  Hiifemina- 
ta  la  religion  Criftiana  per  tutte  le  Pro- 
vincie dell'  Imperio  ,  ancorché  mancaflè- 
ro  ^li  Apoftoli  ,  fuccedettero  in  lor  luo- 
go 1  Veicovi,  i  quali  fopraftando  al  Pres- 
biterio ,  reffero  le  Chiefe  j  e  fi  videro  per- 
ciò nelle  Città  coftituiti  i  Vefcovi ,  come 
dice  S.  Cipriano  :  Jam  quidem  pet  omnes 
Pfovincìas  ,  &  per  Urbes  fingulas  confiitU" 
ti  fmit  Epifcopi  •  Onde  da  poi  fu  ftabil- 
mente  coftituito  ,  che  nel  governo  delle 
Chiefe  uno  de'  Preti  doveffe  fopraftare 
agli  altri ,  ed  al  quale  doveffe  appartene- 
re la  cura  della  Chiefa ,  come  teftifica  S. 
Geronimo  (  ^  )  :  In  roto  Orbe  decretum  e/i , 
ur  unus  de  Presbyteris  eleclis  cateris  fupet'^ 
ponere\ury  ad  quem  omnis  cura Ecclefiéi  per- 
tiueret  • 

Egli  é  però  vero  ,  che  quantunque  S» 
Cipriano  dica  ,  che  in  cia'feheduna  Città 
fofle  ftato  il  Vefcovo  inftitnitò ,  fi  sa  non- 
dfimeno  che  moltifiime  non  l' ebbero  ,  e 
furon  governate,  e  rette  dal  folo  Presbi- 
rio  ;  poiché  gli  Apoftoli  non  in  ogni 
Chiefa  inftituirono  i  Vefcovi,  ma  molte 
ne  lafciaron  al  folo  governo  del  Presbi- 
terio ,  quando  fra  efli  non  v'  era  alcuno  y 
che  fofle  degno  del  Vefcovato, -come  di- 
ce S.  Epifanio  (  ^  )  :  Presbyteris  opus  erat , 
&  Dìaconisy  per  hos  etiim  duosEcclefiafti^ 
ca  complerì  poffunt  y  ubi  vero  fw»  ìnventus 
efi  quis  Ugnus  Epifiopatu  ,  permanfit  locus 
fine  Epifcopo  y  ubi  vero  opus  fuit ,  &  erant 
dignì  Epifcopatu  ,  conftitutì  funt  Epifcopi  ♦ 
E  quelle  Chiefe  ,  che  rimane van  fenza 

Ve- 
aBìone-^i.     (  f )  Groi.  loc.  cìt.     (g)  iiff^- 
rottym.  epijl.%^^     (h)  S.Epiph.^haref.y^. 


DEL  REGNO  DI  NA 

Vefcovo,  dice  S.Girolamo,  che  communì 
Prtsbyterorum  confilio  gubernabantur  .  Così 
di  Meroe  Città  dell*  Egitto  teftifica  S.  Ata- 
nafio  C  tf  ) ,  che  finb  a*luoi  tempi  non  avea 
avuto  Vcfcovo ,  e  fi  governava  dal  folo  Pres- 
biterio: e  così  di  molte  altre  città  dell'Impe- 
rio  teftificano  molti  Scrittori  di  que'tettipi . 

Tale  fu  la  politia   in  quefti  primi  fc- 
coli   dello   Stato  Ecclefiaftico  ,  né   altra 
Cerarchia  fi  ravvisò  ,   né  altri  gradi  di- 
ftinti,  fc  non  di  Vefcovi,  Preti,  e  Dia- 
coni ,  i  quali  come  loro  Miniftri  tenea- 
no  anche  cura  deir  oblazioni ,  e  di  ciò  9 
che  al  Sacro  Miniftero   era  neceffario  . 
Quefti   componevano  un  fòl  Corpo  ,  di 
cui  il  Vefcovo  era  Capo ,  e  gli  altri  Mi- 
niftri,  o  meno,  o  più  principali  erano  i 
membri  ,    ed  era  come  uù  Configlio  ,  o 
Senato  del  Vcfcovo,  che  infieme  con  lui 
governava  la Chiefa .  Quindi  S.Girolamo 
{b)  ragionando   de'  Vefcovi  ,    dicea  che 
anche  guelfi  aveano   il  lor  Senato  ,  cioè 
il  Ceto  de' Preti";   ficcome   anche  dicea 
San  Bafilio  (  r  )   ;   ed  Ignazio  feri  ven- 
do a^  Tralliani   affermava  ,  che   i  Preti 
foffero  i  Configlieri    del  Vcfcovo  ,   gli 
AffeSoTÌ  di  quello  ,  e  che  doveffero   ri- 
guardar/! come  fucceduti  in  luogo  del  Se- 
nato Apoftolico  :    quindi  era  che  S.  Ci- 
priano non  foleva  trattar  cos'  alcuna  di 
momento  fenza  l*  intervento  ,  0  configlio 
de""  (moì  Preti ,  e  Diaconi ,  cóme  fi  racco- 
glie àaWe  tue  epiftole  (/i). 

Alcuni  credettero  (  ^  )  ,  che  quefta  po- 
litia di  dar  la  fo^antendenza  a'  Vefcovi , 
e  fuperiorità  su  i  Preti  foife  ftata  intro- 
dotta ^ache  ad  efempìo  de*  Gentili  ,  ap- 
preso i  qua/i  nei  Sacerdozio  parimente 
S  notavano  più  gradi  j  e  fi  vede  ciò  non 
folamente  eflerfi  praticato  da'  Greci ,  e  da' 
'Romani,  ma  effere  ftata  anche  difciplina 
antichiffima  de*  Druidi  nella  Gallia  ,  co- 
.  me  narra  Cefare  ne'  fuor  Commentar)  (f)  : 
Druidibus  prjteji  unus  ,  qui  fummam  Inter 
eos  habet  authoritatem  .  Preffo  a'  Burgundi 
fiiwi  ancora  il  Sacerdote  maffiino ,  come 
narra  Marcellino  (^)  ,  e  nella  Repubbli- 
ca Gkidaica  quefto  fteffo  coftume  approvò 

(  a  )  Dupin.  de  antìq.  Eccì.  di/c.  differt.  i . 

§.  8-    (  b  )  Hieron.  in  cap.  2.  Ifaìa  •  Et  nos 

haiemus  Senatum  nojirum  Coetum  Presbyte^ 

rorum.     (e)  S.Bafil.epìjì.^vf.     (d)  C/- 

prlan.  eptft.  io. lib^  1. fpi/^  7. l\b.  2.  epìfl.z. 
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anche  Iddio  S.  N.  quando  a  tutti  i  Sacer- 
doti prepofe  uno  di  mn^w'/nre  autorità. 

Ma  quantunque  fo(fe  ciò  probabile  ,  e 
che  a  loro  imitazione  fi  foffe  inftituito 
tal  ordine,  nuliadimanco  dovrà  fembrare 
a  ciafcuno  più  verifimile  ciò  ,  che  Gro- 
zio  {h)  fufpica,  elTerfi  quefta  politia  in- 
trodotta ad  efcmpio  delle  Sinagoghe  degli 
Ebrei , delle  guali  par  che  le  Chiefe  fondate 
dadi  Apoftoli  foflèro  fimulacri,  ed  imma- 
gini :  ed  in  fatti  ©{ferviamo ,  che  in  mol- 
ti luoghi  le  Sinagoghe  erano  fenz'impe- 
'  rio ,  ficcome  la  Chiefa  da  fé  non  ha  im- 
perio alcuno  ,  e  tutta  la  fua  potenza  è 
Ipirituale  \  fi  vede  ancora  ,  che  gli  Apo- 
ftoli  predicando  per  laPaleftina,  e  perle 
Provincie  d' intorno  il  Vangelo  ,  trova- 
vano in  que' tempi  molte  Sinagoghe  bea 
inftituite  fin  da^tempi  della  dilperfione 
Babilonica:  e  ricevendo  quefte  perlapre* 
dicazione  degli  Apoftoli  la  fede  di  fri- 
fto,  giacché  ad  effe  prima  d' ogn' altro  fu 
predicato  l' Evangelo ,  non  vi  era  cagio- 
ne ,  perchè  doveflero  mutar  politia  ,  ed 
allontanarfi  da  quella  ,  che  1  efperienza 
di  molti  fecoli  aveva  approvata,  e  com- 
mendata per  buona  ;  fi  aggiungeva  ancora, 
che  riufciva  agli  ApoftcJi  più  acconcia  al 
loro  fine,4|erchè  in  cotal  guifa  ,  doven- 
do dilfeminar  una  nuova  Religione  nell' 
Imperio  gentile,,  fi  rendeva  la  novità  me- 
no ftrepitofa ,  uè  dava  tanto  su  gli  occhi 
agli  Ufficiali  dell'  Imperio ,  a'  quali  poco 
'importava  ,  che  niente  mutandofi  della 
lor  efteriore  politia  ,  le  Sinagoghe  dive- 
nilfero  Chiefe  i  e  fondandofi  altrove  al- 
tre Chiefe  ,  perchè  all' intutto  conformi 
agl'inftituti  Giudaici  ,  acquali  già  eflfì  s' 
erano  accomodati  ,  picciola  novità  to*> 
s' arrecava  ,  uè  tanta  ,  che  potetfe  turbar  ^ 
lo  ftato  civile  dell'Imperio,  Cosi  in  o^ 
Sinagoga  eifendovi  uno ,  il  qual  fopraft^ 
va  agli  altri  ,  che  chiamavan  il  PrincN 
pe ,  in  fuo  luogo  foftituirono  il  Vcfcovo  : 
erano  in  quelle  i  Paftori  ,  ed  a  coftoro 
fuccedettero  i  Preti  :  v'  eran  ancora  gli 
Elemofinieri ,  i  quali  ayean  in  gran  par- 
te corrifpondenza  co'  Diaconi  • 

F     2  §.IL 

lib.  4,  epifl.  IO.  /.  3.  epifl.^  io.  /.  4.  (  e  )  Ve* 
di  Claud.  Fontejo  in  dìffert.  de  antìq.  fur^ 
Tresbyt.  in  reg.  Eccì.  r.  7.  9.  (  f  )  Cafar  de 
Bello  Gallic.  L6.  (  g  )  Ammìan.  Marceli, 
lib.  2&.  hìfi.[c.  5.     (  h  )  Grotn  /.  e.  ci  i.  n.  ^, 
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§**IL  Polìtia  Ecclejtajiica  in  Occidente  y, 
td  in  qpiefie  nofire-  Regioni  •. 

SParfa  intanto  per  lo  Provincie  d'  Oricn-» 
te  qiiefta  nuova  Religione ,  ed  avendo 
in  quelle  parti  avuto  mirabili  progreifi.  > 
£  proccuro  ancho  fiabilirla  nell'Occiden* 
te .  Alcuni  degli  Apoftoli  y  e  molti  loro  di- 
fcepoli  s' incamminarou  perciò  wrfo  quefte> 
noure  Regioni  •.  Narrau- ,.  che  S.  Pietro 
fieSo.  lot  capa  >.  lafcianda  la  Cattedra  d! 
Antiochia  ^  a.v^ndo«  inftituito  Vefcovo  in 
i|gaellaChie{aEvo4io^  navig^ife  eoa  mol- 
ti fuoi.  difèepoli.  yerfo:  Italia  per  pafibrc 
in  Roma  :.  che  prima  approdaflé  la  Briu- 
difi  y,  quindi  ^d;  Otrantoi^  (  j)  ^. e  di  là  A: 
Taranto  ^  nella  qual  Città  vi  predicaiTe 
la  fede  di  Crifto  ,,  con^  ridurre?  molti  di 
que^  Cittadini  alla,  nuova,  credenza ,  e  vi 
lafciatfe  Anufiana  per  Vefcovo  (  ^  ) .-  Al- 
cuni* anche  haa  voluto.  (  r  )  ^  che  vifitaf- 
fe  eziàndia  Trani,  Oria,  Andria,^  e  per- 
r  Adriatica  navigafle   infino  a.  Sìponto  ;. 
indi  voltando-  le  prore  indietro  »,  cofteg- 
giandò*  i   noftri  lidi  capit^ffe  a  Reggio  ». 
nelle   quali  Città   piantaffe   la  Religione 
Crifiiana  :.  poi    da.  Reggio,  partitofi  con. 
fuoi  compagni  y  navigaado  il  Mar  Tirre- 
na y.  e*  giunto:  nel  noftro-  Mare-  y,  riguar- 
dando! Tameniflimo   fito  della  Città  di 
Napoli  y,  determiaofli  di  sbarcarvi  per  ri- 
«lurla.  alla  vera  credenza  :  e  qui  voglio- 
no y  che  incontratofi  nella,  porta  della. 
Città  con  una.  dònna^  chiamata  Càndida  >. 
molti  prodigi  con  lei>.e  con  fuo  fratello 
A(prena  adoperaife  y  di  che  mofK  i  Na- 
poletani y  riceverono  da  lui  il  batte/imo, 
e  prima  di  partirfi  per  Roma».  ìnftituiffe 
Velcovo  di  quefta  Città  Afpreno  »  che  fu 
^1  primo  ..  Narrafi  ancora  >.  che  in  quefto 
pafl  aggio  medefimo.  S.  Pietro  s'inoltraflè* 
^nfina  a  Capua  y  e  che  dopo  aver  ridot- 
ta quefta  Città  >.  vi  lafciafle  per  Vefcovo 
Priica^  uno>  degli  antichi  difcepoli  di  Cri- 
ilo  y,  nella  cui  cafa  fece  apparecchiar  la 
Pafqua  ^  e  nel  Cenacolo   ciboffi  co' fuoi 
difcepoli  •  Che  in  oltre  e(fendofi  portato* 
fin  ac^  Atina  Città  ora.  diftrutta.  v  aveflcr 

(  a  )  P.  Carac.  de  Sac.  Neap^l^  EccL  Mon. 
ea^^^.feSl.^,  {h)  Juven.  hifioìt.Tar.  /.8«. 
r.  I  •  C!^  lib.,  ulu  r.  I.  (  e  ).  Summont»  tiò»  |, 
€•  u    (  d  yBe^^  iJì:^di,Bari  L  i .    (  e  )  Ca- 


iftituito  Marco  per  Vefcovo  :  e  fmalmen^^ 
te  prendendo  il  cammino  per  Roma  nel 
paiiac  per  Terracina),  avefle  quivi  ordina*^ 
to.  Vefcova  Epafrodito  •.  I  Barefi  fimil« 
mentejpretendono  ^  che  S.  Pietro  in  que- 
fio  pa0^ggio  y  non  meno  >,  che  %  Taran*- 
to  y  ed  Otranto  t.  foffe  capitato  anche  in 
^ari  (  ^  )  •  I  Benevenuui  y  che  pure  ad 
cflL  aveée  lafciata  it  prima  Vefcovo  Fo-- 
tiuo   (  ^  )  ^  Que'  di  Se(fa  pretendono   il 
medefimo  y  e  che  aveffe  lor.  dato  Simifio 
per  Vefcovo ..  In  brieve  ^  fé  fi  vuol  atten-^ 
aere   a  sì  fatte  novellle  ,  .non  vi  riman 
Città  ia  quefte-  noftré  Regioni  >  che  non. 
pretenda  avere  i  fuoi  Vcfcovi  inllituiti  ,. 
o  da  S..  Pietro  y  o  dall'  Apoftola  Paolo  , 
come  vanta  Reggio  àtì  fuo  primo. Vefco«- 
vo  (Stefano  ,.  o  da  gli  fettantadùe  difce-* 
poli  di  Crifio  noftraSignc^e  y  o  finalmen- 
te da' difcepoli  degli  Apoftoli.  ..  In  fatti 
Pozzuoli  tiene  il.  fuo   primo  Vefcava  et- 
fere  flato  Patcoba.  de'  72.  difcepoli,  edi- 
fcepolo^  di  S.  Paolo  y,  del   quale^  egli  fa  ^ 
menzione  nell'epiftola  a' Romani >.  e  che- 
ordinato*  Vefcova  da  S:  Pietro  y  capitat5>> 
in.  Pozzuoli  y,  vi  feminaffe  la  fede  Cri-- 
ftiana  • 

Narcafi  ancora,  che  queftà  prima  vola- 
ta giùnto  S.  Pietro  in  .Roma  ,  bifognò  ». 
che  tofto  fcappaffe  via  ,^acagioa  deVigo- 
rofi'  editti  y  eh'  avea.  allora^  pubblicaki  V 
Imperadbr.  Claudia  ccmtra^  gli  Ebrei  y  vo* 
lendo ,.  che  tutti  ufciflero  di  Rpma  (  /)  • 
Che  ritornato  perciò,  in  Gierufalemme  » 
dopO'  avere*  ordinati  molt' altri  Vefcovl 
nelle  Città,  d' Oriente  ,  fé^  ne.  vcnilfe  di 
nuovo:  in  Italia,  per  paifare  la:  feconda 
volta  io.  Roma  ;  e  chet  in  quefto  fe<x>ndo 
padaggio  capitando  nella  Villa  di  Refina 
prc0b  a.  Niipoli>,  e  quivi  colle  fue  predi- 
cazióni coavect^ndb  %  t  battezzando  quel- 
la gente>vi  laG^^tfeAmpelIoue  perme- 
glio inftruirgli  neUa  fede  di  Criftò  :  don- 
de ritornato-  pofcìa  in  Napoli  y  fu  da 
Afpreno  y,  e  da'  Criftiani  Napoletani  rice- 
vuto con.  infiniti  fegni.  di  ftima  y,  e  di 
piubilo  >,  fondandovi  una  Ctùefa  :  e  che 
m  quefto  fecondo  paflaggio  fcorreife  per 
molte  altre  Cit^  nella  Puglia  ^  Indi  paf- 

fato» 
rac»  dà  Sacrata.  Ecclèf.  Mon.  cap,  ^•.fe£i.  j* 
(  f  )  Suet.  in  Claud.  cap.  ^6.  JudpeQS   im" 
puf/ore  Chrjifio  ajfidue  tumultuantes  y  Roma, 
expulit ..'  ♦ 


DEt  REGNO  DI  NA 

ftto  kk  Roma  »  ftahiliife  ia  quella  Città 
la  iut.  Sede  f  ordinandovi  ydcavo  Lino  ^ 
il  quale  dopa  patita  il  nurtino  ^  «ebbe  per 
fiioGeflbre  Clemente  >  indi  Cleto  ^  edAna-^ 
deto  ,  e  gli  altri  Vescovi  ,.  feceodo  il 
catal^  9  eh*  abbiamo  de'  Vefcovi  di  Ro^ 

ma  (tf  >«^ 

Altri  ali*  inconlsro  eoa  un  fol  fiato  luci 
ptetefo  maodat   a  terra  tutti  quefti  lac- 
amti  )  e  leadergli  favolofi  :  poiché  fi  fo^ 
no  impegnati  eoa  pari  temerità  >  che  pei^ 
tinacia  ^  a  ibUectere  %  che  S.  Pietro  non 
ibiamente  non.  fode  capitato  in  quefie  no- 
ftneparti  >  ma  sfacciatamente  han  ardi^ 
d'ammare  %   ch«  nenunen  foJBfe  ibto^a 
Roma  giaBamai  «^    Il  più  impegnato  per 
fKtoi  parte  ^  fi  irede  efler  &dma&>  ( 6  )». 
il  quale  cono»  ciò  ^  che  credettero  i  Pa- 
dri (r>  asiskhi  della  Chiefa ,^ e  ciò^  che 
a  noi  per  antica  tradizione  fu  tramanda-^ 
ta  da*Aoftri  maggiori  »  vuol  ^i  per  ogni 
veWo  y   che  S^  Pietro»  aon  fone  mai  iato. 
a  Roma  ^  ponendo  in  difputa  quel  ,  che 
eoa  fermesza  Ita  tenuto  ièmpe  f  e  co« 
fiantemente  tìese  la  Chieia  :  il  che  diede 
modvo  a  Giovanni  Oweno  (d^,  di  cre-^ 
dere  faliameme  ^    che   rtmanetfe   queflo. 
pomo  ancor  indectib^  *" 

^  Pe$THS  fMàorit  Roma  ^  fuh  Jndice 
lis  ejì^ 
ÌAm  che  die  fia  di  quefta  difputa  ,  la 
fjQode  tvtt^  inttta  èÀfc^na  la&iarla  agli 
Scr'moii  ^E^ccY^&^ftici  »  che  bea  a  lungo 
hanno  confotanpc^ft'^eoeore  :  a  noi^.  per 
quello  ,  che  TÌchìeèe'  il  noAro  inftituto  , 
haftirà)  che  fia  iofioittiaftabik ,  dpi  oda 
&  Pietro  fiedo ,  o  da  gli  Apoftoli  ^  ov^ 
Tero>  da' loro  diicepoh'  »  o  da  altri  lor 
iacce£iri  ,  fotfèt  fiata  in  molte  Città  di 
quefle  noftre  Regioni  introdotta  la  Reli- 
gione Criftiana  y  e  fiMidate  moke  Chieiè  y 
o  ù&L  naiòni  di  Fedeli,  td  inftituiti  per* 
ciò  molti  Vefcovi  ,,  affai  prima  che  da 
Cc^antino  M.  fi  fotfe  abbracciata  la  Re- 
ligione noftra  ,  cioè  ne'  tre  primi,  fecoii 
djbii'omana  Redenzione  .  Si  rende  tutto 
ciò  nunifdb  >  non  pure  da'  fiequenti ,  e 
%efi  martirj  9.  che  feguiron  in  quefte  no^ 

(a)  Citato y^  RujSluw yS: jigqflin.Gm.de' 
Imf.fum.  fot.  e.  1 1.  n.  5.     (  b  ).  Salma/,  in 
^Mppatatu  adlibros  dtpnmatuPapa:  dequo^  . 
^nnratuT'  Gretius   défendete-  Jentmfiam  a 
tota^^rbe  deftitutam ..  Grot.  ep.  55.     (  e  )  Jr^* 
^MKX  /•  ^  e.  i^Ttrtullian^  de  ptafctifU  Cjh 


I 

POLIHB.LCAi^.XI.  4s 

ftre  Regioni  y.  ma  da' cataloghi  antidii  y 
che  ancor  ci  raftano  de'  Vefcovi  di  mol- 
te Città  •  Napoli  j^rìma  di  Cofiantino 
M»  ne  conta  moltiilimi  :  Afpreno  y  E^- 
timlto  ,  Mauro  y,  Probo  ,.  Paolo ,;  Agnp- 
.pino  1,  'fuftanio.  ,  Eufebio  y  Marciano  , 
Gofma  y  ed  altri  •  Capua  noìrera  ancora  i 
fuoi  y  Ptilào  ,  Sinoto  y  Rufo ,  Agpftino» 
Axiiko  y  Protei  io  %  e  Proto .  Nola ,  Feli- 
ee  )  Calionio  »  Aureliano  y  e  Maffimo  • 
Pozzuoli  y  Patroba  y  Celiò  >  e  Giovanni  • 
Cuma  y  Mazentio  •  fienev^kto  anche  ha 
i  fuoi  ,  fra  i  quali  il  famofo  Gennaro  > 
che  fotto  Diocleziano  Ibftenne  il  marti* 
rio  ^  Atina  vanta  fin  da'  tempi  degli  Apo- 
^i  >  Marco ,  dapoi  ^  FulgeMio  %  ed  Ila- 
rio •  Siponto  novera  parimente  i  fuoi  • 
Bari ,.  Otranto ,  Taranto ,  Reggio ,  Saler^'^ 
no  )  ed  altre  Città  di  quefle  noftre  Pro* 
viacie  prima  di  Coftantmo  y  ebbero  i  lo^ 
xo  Vekovi  ,  de'  quali  lungo  catalogo  ne 
fu  te&ito  da  Ferdinando  Ughello  in  quel* 
la  labortofa  opera  deir  Italia  Saera  ^. 

Ma  ficGome  non  può  metterfi  indijbtt- 
ta  y  che  la  Religione  Criftiana  C»tfe  ftau 
introdotta  in  molte  Città  di  quefte  no- 
ftre  Provincie  ne'  pròni  fecoii ,  e  che  vi 
fotfe  in  ciaicuna  di  eilè  molto  numero 
di  Fedeli  riconofcenti  i  Veicovi  per  loto 
moderatori;  cosi  non  potrà  dubitaicfi  >  che 
Fefercizio  di  quefta  Religione  fi  fode 
da  effi  nfato  eoa  molta  cautela ,  e  di  fop* 

E'attO)  e  ne' nafcondigli  più  ripofti  delle 
r  cafe  y  e  fovente  nelle  grotte  piii  (co* 
nofciute»  e  lontane  dal  commercio^  delle 
genti  •  Con  minor  libertà  certamente  pò* 
terono  i  noftri  primi  Vefcovi  in  quefte 
Provincie  cotanto  a  Rema  vicine  ^  man- 
tener tra' Fedeli  quefta  Religione  ^  di  quel 
che  £ur  potevan  coloro- delle  Provincie 
Orientali ,  come  da.  Roma  più  lontane  1 
Erano  ^  Impec^dori  Romani  tutt'  intefi 
a  fpcgnere  amtto  quefta  nuova  Religio* 
ne  •  IL  iblo  nome  di  Criftiano  gli  faceva 
efofi  i,  ed  abbominevoli  ,  e-  per  rendergli 
più  efecran^p^,  gli  acca^ionavan  di  molti 
delitti  )  e  fcelleraggini  :  eh'  efli  foffero 
omicidi  y  aggiugnendo ,  che  ammazzatfero 

frian.  de  Unir.  Eccl.  Armb.  adyi  gentes  ..LaEt. 
l.^c.i.  CafHSy  Dionyfiusj  Cmnthiusy  ed 
altri  riferiti  da  Leone  Allacci  de  Eccl.  <V- 
xider^.&Orient.con/en.  L  i.  cap^z.  num.J^ 
i  d^}  Owen.  L  u  tpigr.  8., 
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gr  infanti ,  e  fi  «ibatfcro  delle  loro  carni  : 
che  fotfero  inceftuofi  ,  e  che  nelle  loro 
notturne  affemblee  mifchiati ,  concfecran- 
de  libìdini  fi  contaminaflerb  (a)  *  Ed  a 
coloro  ,  che  per  la  manifcfta  lor  probità 
non  potevan  imputar  quefte  feellcratez- 
ze  ,  rendevano  dcteftabili  preffo  agi'  Im- 
pìeradori  y  come  difprezzatori  del  culto 
degr  Iddii  i  che  defraudaffero  gì]  Impera- 
tàori  del  lor  onore ,  mettdfero  fottofopra 
le  leggi  Romane  ,  ed  i  loro  coftumi ,  e 
tutta  la  natura,  non  volendo  invocar  gì' 
Iddii ,  né  degnando  di  render  loro  i  Sa- 
crifizi ,  laonde  venivan  chiamati  ^tei  , 
Sacrìleghi  y  Perturbatori  del  lo  Stato,  e  de* 
coilumi  y  e  peftileiiza  eterna  del  genei^ 
umano  ,  e  della  natura  ;  i>oichè  coi  di- 
fprezzo  y  dicevan  efii ,  che  i  Criiliani  fa- 
cevan  de  loro  Dii  ,  ne  ftiraolavan  T  ira 
lilla  vendetta,  onde  eran  cagione  dimoi* 
ti  mali  negli  uomini ,  e  nelle  nazioni  ; 
tanto  che  preHb  de' gentili  pafsò  per  co- 
mune ,  e  perpetua  querela ,  che  i  Criftia- 
ni  feifero  cagione  di  tutti  i  loro  mali:  la 
<)ual  perverià  opinione  durò  in  Roma 
£n  attempi  dì  Alarico  ,  quando  preie 
quella  Città,  attribuendo  guefta  lor  dif- 
grazia  all'  ira  degl'  Iddìi  ,  i  quali  per  lo 
difprcrzo  ,  che  di  lor  fi  faceva ,  e  della 
ìoro-  Religione  ,  vendicavanfi  in  cotal 
guifa  de' Romani:  ciò,  che moife S. Ago- 
^ino  contra  quefia  vana  credenza  a  feri- 
vere  t  libri  della  Città  di  Dio,  e  di  far 
si ,  che  Orofio  fcriveffe  la  fua  Orche/Ira , 
ovvero  X  fuoi  libri  dell' Iftoria  contni  i 
pagani  (6)^ 

Per  quefte  cagioni  gli  Imperad^ri  co- 
mlnciarona  a  perTegai^ii^li  :  e  terribile 
ibfffa  ogni  altra  fu  la  perfecuzione  di  Ne- 
ione  y  che  coit  &ven  editti  gli  condannò  , 
come  pubblici  inioiici  dello  Stato^^  «  del 
genere  umano  a  pena  di  morte  (  r  ). .  Do- 
miziano fegcùtò  le  fue  drrae  .  Traiano 
non  ili  contro  dr^efli  cotanto  crudele,  poir 
che  refcrivendo  a  Plinio  Pioconfole  allor 


(a)  Mìn.Fei 
Orig.  ConK  Ctlf. 
ad  epifl.  PtstK  ad 
ib)VoJ}\l.r.  ( 
Tach.  An,  15. 
Neap.  EceL  mon, 
le  Memorie  de' 
del  Popolo  alle 
defler  poi  que' 


,  Tertull.  Apol.  cap^  7.  8.  f. 
e.  6^  pag.  293.  Voff.  in  Cam* 
Trajaii.  de  Chrijiian,  perfec. 

G  )  Suéton.  in  Neron.  r»  r^. 

(  d  )  P.  Ci^c.   de  Sarr. 

e.  2^fi£l,  2'.  5. .  (  t  )  Dei- 
Martiri  y  e  del  concorfo 

loro  Tombe , .  onde  fi  rea- 
luoghi  abbati  ^  parlando 
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ra  in  Ponto ,  ed  in  Bitinia ,  che  lo  rìchie-^ 
deva,  come  doveffe  punirgj; ,  atterrita  dal 
numero  grande ,  che  alla  giornata  vedeva 
crefcere  in  quelle  Provincie ,  gli  prdinò  y 
che  accufati  ,  e  convinti ,  contro  di  loro 
feveramente  procedefTe ,  ma  non  accufati  y 
non  doveffe  farne  altra  inquifizione ,  uiaiì- 
do  più  tofto  connivenza .  Nel  che ,  come 
nota  Voflio,  fu  maggiore  la  clemenza  di 
Traiano  gentile  contra  i  Criftiani  ,  che 
degli  ftem  noftri  Criftiani  ,  non  pur 
contra  i  Maomettani  ,  ma  contra  i  Cri- 
ftiani medefimi  imputati  d'ercfia  ,  con* 
t]^  a'  quali  1'  Inquifizione  ,  Tribunale 
nuovamente  introdotto,  procede  con  mot- 
to rigore  ,  per  inquifizione,  e  fenz'accu- 
fa  :  del  quale  Tribunale  altrove  ci  torné- 
rà  occafione  di  lungamente  ragionare  • 
Crudeliffimi  nemici  del  nome  Criftiani 
ancora  furon  Adriano  ,  e  gli  Antonini  : 
Severo  y  Maflimino ,  Decio ,  Valeriano  , 
Diocleziano,  Mafiimiano,  Galerio,  e  fi- 
nalmente Maffenzio;  e  fé  (botali  perfecu- 
zioni  furono  nell'altre  Provincie  dell' Im-> 
perio  feroci ,  affai  più  terribili  fi  patirono 
lenza  dubbio  nella  noftra  Campagna  y  e 
neli'  altre  Provincie  ,  delle  quali  ora  fi 
coifiponc  quefto  Reanie ,  come  più  a  Ro- 
ma vicine  •  Gli  Ufficiali ,  da'  quali  veni- 
van  governate  ,  per  aderire  al  genio  de^ 
•Principi,  e  per  farfi  conofcere  zeUntidel 
lor  fervigio,  effendo  piùdapiBcifootferva- 
ti  ,  efe^van  con  rigore ,  e  prontezza  i 
loro  editti  :  ^quindi  è ,  che  dalla  Campa- 
gna ,  e  da  quefte  noftre  Provincie  a  ra- 
gion#Ji  vantmo  tanti  Martiri  (ij),  e  che 
quafi  tutti  que'  primi  Vefcovi  delie  loro 
Città  s' adorino  oggi  per  Santi  ,  ficcome 
quelli  ,  che  in  mezzo  a  sì  fiere  tempefte 
coftantemente  confetfarono  la  fede  di  Cri- 
fto,  ed  intrepidi  non  curarono  né  ftragi, 
né  morti.  Sono  ancor  oggi  a  noi  rimafi 
i  veftig)  dei  Cimiterio  Nolano  ;  le  me- 
morie de'  mirtir;  (  t  >  praticati  in  Poz- 
zuoli  ne' tempi  di  Diojcleziano  ;   •  tanti 

altri 
Ciri/oflomo  nt'Cvmm,  (e)  dice  :  Cantenp- 
piare  Civitates  ad  MartytrumSepfuUhra  con^ 
currentesy  &  Populos  eorum  amore  ììiflam^ 
mat^s  •  Leggafi  la  dotta  Epiftola  >  che  Va-- 
lefio  icriifis  ibpra  quefto  foggetto ,  la  qu<^ 
le  va  dietro  l' Iftoria  Ecclefiaftica  di  £»- 
febio  Cefarienfe;  e  quanto  dottamente  trat- 
tonne  Giufeppe  Binghamó  (  f  )  •     (  e  )  "^Sai. 
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alm  Cbsùterj  de'  Martiri  iiell'  altre  Pro- 

rÙÈOe  j  cJie  da  poi ,  data  la  pace  di  Co- 

tttaàoo  alla  Chid(a  y  iinroa  da  Fedeli  fco« 

Tetti,  e  manifeUati;  onde  è  checo&cor- 

lendo  alle  tombe  ^de^  Martiri  perdevozio* 

jie  i  Popoli  delle  Città  convicine^  fi  fef* 

fa0  in  appfeflb  ^^le'  luoghi  frequentati  ^  e 

raiAiti  pieni    fl'^abi^tcri  ^  e  coftmttei^ 

nuove  Terre  e  Caftelli  :  e  quindi  è  nato , 

che  prei^e&ro  il  nome  di  quel  Santo ,  e 

che  oggi  nel    noftro  Reame  ,  le  nuove 

Terre  non  akronde  s'appellino  ,  che  da 

gualche  Santo  lor  Tutelare  {a). 

In  quefti  tempi  cotanto  turbati ,  niuaa 
^fcnrior  p^kia  Écdefiaftica  poteva  certa* 
mente  rwviiàrfi  in  quefte  noftre  Provin- 
cie: i  Fedeli  per  lo  più  nafcofi,  e  ftiggi^ 
tivi  y  e  con  tante  turbolenze  »  fé  non  di 
ioppìatto  potevan  attendere  a  gli  eferci- 
z)  della  \ot  novella  Religiimis.  l  VelcO" 
vi  telavano  eoo  molto  lor  pericolo  alle 
fole  converfiani  y  e  pr^ffibindo  in  Città 
tutte  gentili  j  iècondo  che  la  neceificà 
^  aftringeva  y  icorreran  or' in  una,  or' 
in  akra  Città  ;    tanto  era  lontano  ,  che 

rdlero  pcniare  al  governo  politico  del* 
lor  Cbiefe. 

Per  quefie  cagioni  ninna  mutazione  » 
t)  cambiamento  potè  recarfi  nella  politia 
ddU'  Imperio  y  e  tanto  meno  in  quefte  no- 
ftre  Provincie  a  tali  tempi  ,  per  la  nuo- 
va R^Vì^lone  Criftiana  .   Le  Città   eran 
tutte  gentùi  >  gentile  era  la  Religione  y 
che  pubblicaiaente  fi  profetava ,  i  Magi- 
ftrati  y  le  legjgi ,  l  co(bmi-,  i  riti  tfitti  »  I 
CTiftiani  erano  ripatat'i  come  pubblici  ini- 
mici ^   pcrturhsLtorì  dello  Stato  ,  e  come 
tali  fuori  delia  RepuU>lka:  le  loro  adu- 
xianze  leveramente  proibite ,  non  potevan 
aver  Collegi  Separati)  non  potevan  le  lor 
ChieCe  polfeder  cos' alcuna*  Tutte  le  Cit- 
tà di  qnefte  noftre  Provincie  y  ancorché 
nelle  medefime  molti  Cfiftiani  viveffero 
d  i  nafcofto ,  e  tuttavia  il  numero  de'  Fe-> 
•  d  eli  ciefireffe ,  eran  gentili  y  ed  il  gcntilef- 
mo  era  pubblicamente  profefikto  •  Ciafcu-» 
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fuo  capo  :  e  ciò  non  pur  facevano  i  Mu« 
nicipi  ,  le  Colonie,  e  le  Prefetture:  ma 
anche  le  Città  federate,  che  maggior  li- 
bertà avevano. 

• 
§•   HI.    NAPOLI  ,  fpccome  tutte  P  altre 
Città  di  quejìo  Regno  erano  uni- 
vtrfaimtnte  Gentili. 

NApoli  non  già ,  come  altri  crede  y 
divenne  tutta  intera  Criftiana  fin 
dal  primo  dì  della  predicazione,  che  di- 
cefi eifervi  fiata  fatta  da  San  Pietro^  Éen 
è  probabile  ,  che  alcuni  de'  Napoleta* 
ni  abbracciatfer  incontanente  la  &de  di 
Crifto  ,  e  con  molta  cautela  feguendo  il 
lor  Vefcovo  Afpreno  ,  vivetfero  occulti 
iu  tal  credenza  ;  ma  tutto  il  refto  era 
i^latra,  e  quefto  culto  veniva^pubblica- 
mente  proleflato  .  Anzi  che  fra  le  Città 
Greche  di  quefte  noftre  Regioni ,  Napo- 
li fu  certamente  la  ^iù  fuperftiziofa  ,  e 
la  più  attaccata  a  gli  errori  degli  Etni- 
ci ,  ed  all'  antica  lua  Religione  •  Aveva 
pubblici  Templi,  e  varie  Deità:  ad  £u- 
melo  fuo  patrio  Dio  :  ad  Ebone  (  £  ) ,  che 
per  r  aggiunto  fé  gli  dava  di  chiarifilimo  » 
ovvero  rifplendentiilimo  Dio ,  fi  crede  Io 
fteifo  che  Apollo,  ed  era  ancor  detto  Dio 
Mitra  :  a  Caftore ,  e  Polluce  :  a  Diana  : 
a  Cerere  ,  ed  a  tant' altri  Numi  •  Ebbe 
altresì  le  Fratrie  (come  s'è  già  notato) 
dedicate  non  folamente  a'fuoi  patri  Dii» 
ma  anche  agli  Eroi ,  dove  ne'  privati  Tem- 
pi in  quelle  coftrutti  ,  facrifìcavafi  dalle 
famiglie ,  che  quivi  fi  raunavano  .  Infini- 
ti eran  ancora  i  giuochi ,  che  per  cele- 
brare con  maggior  pompa ,  e  folennità  le 
lor  fefte  in  queib  Città  fi  facevano  ,  e 
rinomati  tanto  ,  che  tiravan  dalle  piii 
remote  parti  gli  fpettatori  :  famofifiJmi 
fra  i  ^uali  eran  i  giuochi  lamp^dici, -ce- 
lebrati con  tante  ftudio,  emaeftria,  che 
invogliavano  gli  fteifi  Cefari  ad  eflTeme 
fpettatori;  né  inferiori  ammiravanfi  ife- 
fteggiamenti  al  Tempio  di  Cerere  preifo 


na  Città  governandoli  ad  efempio  di  Ro-   -alla  marina ,  onde  perciò  quefta  Dea  vìen 


ma ,  e  molte  da'  Magiflrati  Romani  ,  fi. 
ftndiara  anche  nella  Religione  imitare  il 

(:t)  CemiL  Per^  in  FaJcon.  Benev.  pé  179* 

(h)  Marrob. Saturnale Li.r.ii.  Tutin. delF 

Or}g. de" Seggi  ,  e  19-     O  Sttfllmt  (e) 

p^lado  di  un  Tempio  d'  AppJllo  pofto 


da  Stazio  nomata  Aclia  Ceres  (*). 
Vanamente  credono  alcuni ,  che  in  Na^ 

poli 
pieflb^  alla  Marina  nel   littorale  Ambra- 
ciò  piirc  lo  chiamò  così,  AiVù  (  ^n^fi  0* 
tofi^^  dicere ff)  ApoU'tnis     Tempium* 

■  V  »       a  ^ 


/ 
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pali  ccflaflefo  queftc  feftività  ,  e  qucAi 
Tèmpi  >  tantòfto  che  fuvvi  da  S.  Pietro 
predicato  il  Vangelo.  Imperocché  è  ma* 
nifefto  ,  che   vi  fi  maatenoer  ouelii  per 
molto  fpazio  dappoi  :  Stazio ,  cne  fcriffe 
fotto  Domiziano  ^  nelk  (uè  Selve ,  «d  aU 
trove  fa  di  quefte  fefte  )  e  di  quefti  giuo- 
chi frequente  menzione  •  Più  icioccamen- 
te  ancora  fi  fono  altri  perfuafi  ,  che  nel 
Ginnàfio  ,  il  quarera  in  Napoli  dedica* 
to  ad  Ercole  ,  vi  fi  faceflero  eferciz)  di 
lettere,  e  che  folTc  ftat* onorato  da  Ulif- 
fe  9  come  afcoltatofe  \  quafi  che  in  mez- 
zo a  que^  tanti  fuoi  lunghi  ,  e  faticofi  er- 
róri }  fé  gli  fblTe  fvegliato  l'appetito  di 
metters'in  Nàpoli  ad  apprender  lettere  • 
Era  il  Ginnafio  inftituito  per  efercitarvi 
il  cbrpo  nel  corfo  ,  nel  cenò,  nelle  lut- 
te  ^'e  negli   altri  giuochi  Ginnici  ,  ed 
Atletici  :  e  tanto  celebre ,  ed  illuftrc  era 
quefto   Oinnafio  ^  lo  rado  ^  e  ftremo 
valore,  degli  Atleti  ,  che  non  folamente 
tirava  a  &  peregrini  di  reftiotiffiixii  pae«^ 
fi*)  ma  (eh' è  più  notabile)  fino  gli  ftef^- 
fi  Imperadbri  y   i  quali  portavanfi  fpetfo 
in  quefta  Città ,  e  godevan  d' effeme  fpct- 
tatori  infieme ,  e  Spettacolo .  Fu  tai  Gin- 
nafio favorito  da  Augufto  ,  da  Tiberio  , 
da  Caligola ,  da  Claudio ,  ed  affai  più  da 
Nerone  :  Tito'  ne  fu  fommamente  va- 
go y  ed   abbattuto  dal  tremuoto  y   il  ri- 
fece :  r  onoraron  ancora  Domiziano  >  Tra- 
iano y  Adriano,  M.  Aurelio  il  filofofò  , 
Comodo,  Settimio,  ed  AlefiTandro  Seve- 
ro ,   e  quafi  tutti  gì'  Imperadori  ,  che  a 
Coftantino  precederono .  Venendo  dunque 
Napoli  ,  a  capión  di  tali  fpettacoli ,  co- 
tanto da  quefti  Imperadori  frequentata  , 
la  più  parte  de'  quali  effendo  ftati  nemi- 
ci fieri  ,   ed  acerbi ,  e  crudelifflmi  perfe- 
ctttori   della  Criftiana  Religione  ;  qual 
mai  potrà  perfuaderfi ,  che  quefta  Città  y 
dopo   il  paffaggio  di  S.  Pietro  per  Ro- 
ma ,  avefle  il  Gentilefimo  depoflo ,  e  pub* 
blicamente  abbracciata  la  Religione  Cri- 
ftiana ,   e  profefTata  ?  Non  i  coflumi  4e' 
KapNoletan  i  tenaciflhni  del  culto  de'  loro 
patri  Dii  ,   non  le  frequenti  dimora  dè^ 
Romani  Imperadori  in  quefta  Città,  non 
il  coftoro  mortai  odio  contro  de'  Criftia- 
ni  il  poffono  certamente  periuadere^  ma 

(a)  Barcn.  Anmt.  ai  Mart.  15.  -Mj/#* 
P,  La/ena  Gìrm.  Napoi.  cap^  60  p^g*  I04« 
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ben  più  toftor  chiaramente  convinooii  il 
contrario ,  e  ne  dimoftnme  qnanto  grave 
errore  fia  ftato  il  credere,  che  in  Napo-^ 
li  non  vi  fìiron  martire ,.  quai^  è  indti* 
bitanr,  licoome  nemmen  potè  negari»  io 
ftedb  PXaracciolo,  die  ve  tC  ebbero  >  e  mol^ 
ti;^  e  fpeffi }  ed  il  Cardinal  Baronìo  (  i»)  » 
favellando  de'  SS«  Fau(fa> ,  e  Giulita  ^  mp* 
porta,  in  Napoli  effere  ùàìì  martoriati  • 
Concìofiachè'  la  Città ,  Quantunque  creder 
fi  volefTe  ,  che  come  federata  non  foUe 
flaita  fottopofta  a'  Romani  Editti-,  erm  el- 
la  nondimeno  per  fé  ftella  Idolatra ,  onde 
acerbiflima  nemica  de'  Ciriftiani ,  e  tali  pa- 
rimente eran  coloro  ;  che  ne  nùniftravan 
il  governo .  Anzi  per  la  gran  fupeiriltBio* 
ne  de*  Napoletani  ,  e  per  la  fomma  loro 
venerazione  verfo  i  patrf  Numi  ,  ezian- 
dio dappoiché  Co&mtino  M.  diede  la  pn- 
ce  alla  ChieAi)  fi  penò  gran  tempo,  in- 
nanzi che  il  falfo  culto  potetfe  interamen- 
te abolirvifi ,  fico^rae  in  altre  Città  dell* 
Imperio  altresì  ,  ed  in  Roma  fttfa  fino 
a'  tempi  degl'  Imperadori  Aicadio  ,  ed 
Onorio  Principi  leligiofiftimi  ,  e  rifo- 
luti  di  fterminare  nell'Imperio  l'Idola- 
tria ,  non  vi  fi  potè  affatto  eftinguere .  Ed 
è-  tutta  mal  tefluta  favola  ciò  ,  che  nar- 
rafi'  delle  tante  Chiefe  ,  ed  Altari  in 
Napoli  eretti  da  Coftantino  M.  coUtie 
chiaro  vedraffi  ne'  fepuenti  libri  di  qucft' 
Iftoria  :  cmde  a  ragione  reputò  il  Gior- 
dano feguitato  dal  Tutini  C^)  ,  che  il 
Tempio  dedicato  in  Napoli  da  Tiberio 
Giulio 'Tarfo  a*  Cadore,  e  Polluce,  foifc 
ftato  pofcia  da' Nap  Dietani  confecrato  al 
vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apofto- 
lo,  non  già  nel  tempo  di  Coftantino  M« 
ma  di  Teodofio  Imperadore  •  Simmaco 
(r)  ,  il  qual  ebbe  vita  nel  quarto  feoo- 
lo,  ci  fa  vedere,  eh' ella  fi  mantenne  gen- 
tile per  molt^  anni  dappoiché  da  Coftan- 
tino in  abbracciata  la  Religione  Criftìa»- 
na  y  laonde  per  quefta  coftanza  di  non 
aver  feguitato  l' efemplo  dell'  altie  Città , 
ma  d'  aver  ritenuta  l' antica  Religione  y 
vien  da  lui  lodata  ,  e  fregiata  del  titolo 
di  Città  reiigio/éi  •  Ecco  le  fue  parole  : 
Huamprimum  NeMpolim  petitu  Civium  fuù* 
rum  vifere  fèudeo  :  illìc  hintorì  Urbis  religHh^ 
fa  intervallum  bidui  deputato^  DeUnCy  fi 

bene 
(  b  )  Tutin  detr  orìgine  de^  Seggi  ,  ^ap.  4* 
(  c  )  Simmsc.  tp.  27,  iib^  8» 
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1>EL  HEGNO  DI  NAPOLI  LIB.  I.  CAP.XI. 

Iiptf  Dii  Jmyerint  y  CapuéMo  itinere  f  vene^    non  fi  fini   &  abbatter  1*  idolatria  fin*  a* 
wtiiUm  noiis  Romam  ,  laremque  petemus  .    tempi  d*  Arcadie  »  e  d*  Onorio . 

Ctticnn  sa  ^    che  Simmaco  fu  fiero  ,  ed        Neil'  altre  Provincie  >  e  più  in  quelle 

atroce  nemico    de'  Crifliani  ,  onde  chia-    d*  Oriente  poteva  un  poco  meglio  ravvi- 

mando  Napoli  Città  reììgìofaj  non  potè*    farfi  la  politia  Ecclefiaftica  ,  e  profeffarfi 

va  a  patto  veruno  intendere  della  Criflia-  *'    .-.      x  .    ^    /»•        •.  ..  . 

na  Religione  i  ma  Iblamente  perchè  rui- 

Dando  dia  ogni  lato  il  Gentilefimo ,  repu- 

t&  egU  Napoli    coipicua  >  e  reli^iolà  per 

queUa  lalfa  religione,  che  da  lei  coftan* 

temeote  fi  riteneva  9  e  profetava  • 
Camiilo  Pellegrini  {a)  lafciò  a'  lette- 

nti  Napoletani    la    cura  di  fciogliere  il 

B0<b  j   che  quefto  patfo  di  Simmaco  gli 

DKtteya  per  le  mani  ,  poiché  veramente 

è  incompatibile    cedila    comun    credenza    $•  IV.  Gerarchia  Ecclefiafliea  ^  e  Simdì. 

de' Napoletani  >  che  quella  Città  fofle  di- 


con  più  libertà  la  Criftiana  Religione  » 
come  quelle  y  dove  le  perfecuzioni  non 
fiiron  cotanto  rabbiofe  ,  e  feroci  i  ma 
non  per  tutto  ciò  recoffi  alterazione  al- 
cuna allo  fiato  civile  ^  o  altro  cambia- 
mento :  imperocché  come  perfeguitata ,  e 
sbandita  dall'  Imperio  ,  non  poteva  pub- 
blicamente ritenerfi,  e  molto  meno  prò** 
£etfarfi. 


venuta  Criftiana  fin  dalla  prima  predica- 
zione 4IÌ  S.  Pietro   •    Ma  quefto   difficil 
patfo  y  ben   fii    z&i    prima  (coverto  dal 
ttofiro    accuratiifimo   ChioccarelU  (^)  > 
(cui  a  ragione  P.  L^fena  Aio  amiciffimo 
folea  chiamare  ,  per  le  fue  diligenti  inve«- 
ftigazioni  y  <Mn  iracco  )  e  s'impegnò  di  Al- 
terarlo ,  con  dare   diverfi)  fenfo  a  quella 
paTo\a  Re(tffo/'tf  ^   cioè  che  voletfe  inten- 
der Siìnmaco  ^    non    |^à  della  Religione 
Pagana  ,  ma  della  Criftiana .  Interpreta- 
cione  y  U  quale  in  vero  pur  troppo  s' al- 
loiitana  dalla  condizione  di que' tempi,  e 
dalla   HeUf^ione   di    quell'Autore  ,  alla 
^^B^  fa  ^«U  tanto  tenacemente  attacca- 
to 9  ^xìaxixo  a\\a  Crifliana  implacabilmen- 
te nemko  •  Un  ¥rate  Carmelitano  Seal- 
zor  (^c)  a^Tiofttì  tempi  ha  voluto  ancor 
eg^i  prenderfi  quefta  btiga  y  ma  non  eran 
da  ciò  le  fue  penne  y  onde  affai  più  in- 
felicemente  ne  venne  a  capo  .   Se  però 
Ja    verità   dee   effeme   più  amica  d'ogn' 
altra   cofà  >  e  fé  liberf  dalla  paflione  d' 
im   affettato  ,  ed  oziofo  amore  verfo  la 
'Patria  vorremo  con  diritto  occhio  guar- 
darvi y  agevoliffima  per  noflro  avvifo  la 
abluzione  del  nodo  fi  troverà  «  anzi  niun 
nodo  eflervi  certamente  fcorgeremo ,  quan- 
do fi  voglia  por  mente  allo  flato  d' allo- 
ra di  qnefte  Città  cotanto  a  Roma  vici* 
ne,  della  quale  fi  pregiavan  come  dilor 
capo  imitare  o^i  andamento  9  ed  a  que- 
fte  nofbe  Provincie   d'Occidente  y  dove 
Tom.  L 

(  a  )  Cam.  Pellegr.  nella  Camp,  in  fin. 
(b)  Chioccar,  de Epifc.  NeapoL  in  Severo  • 
(  c)  Dì/corfi  del  P.  Fr.  Girolamo  Maria  di 


NOn  conobbe  la  Chiefa  in  «luefti  tre 
primi  fecoli  altra  gerarchia,  né  al- 
tri gradi  ,  fé  non  di  Vefcovi  ,  Preti»  e 
Diaconi  •  I  Vefcovi ,  eh'  avevan  la  fopran- 
tendenza,  e  a' quali  tutti  gli  ordini  del- 
la Chiefa  ubbiclivano  y  col  loro  fpmmo 
zelo,  e  carità,  fé  per  avventura  dìvifio- 
ne  alcuna  fcorgevan  tra' Fedeli  ,  tofto  la 
componevano ,  e  fedavano  gli  animi  per- 
turbati .  La  carità  era  uguale,  cosi  negli  uni, 
che  negli  altri ,  ne' primi  di  fervirfi  con  mo- 
derazione della  loro  premmenza ,  ne'  fecon- 
di d'ubbidir  loro  con  intera  raflfegnazio- 
ne.  Se  occorreva  deliberarfi  atfare alcuno 
di  momento  intorno  alla  Religione ,  ac- 
ciocché fi  manteneffe  fra  tutte  le  Chiefè 
una  ftabile  concordia  ,  e  legame ,  e  non 
foffe  difcordante  dall'  altra  :  folevan  i  Ve- 
fcovi infra  di  loro  comunicar  ciò  che  ac- 
cadeva, e  per  mezzo  di  meffi,  o  di  let- 
tere, chechiamavan/orupif^e,  manteneva  n 
il  commercio  ,  e  cosi  tutti  uniti  con 
iffaretto  nodo  ,  rapprefentami  la  Chiefa 
Univerfale  ,  fi  mumvano  contra  le  divi- 
fioni ,  e  fcifmi  ,  che  nui  aveffero  potuto 
inforgere  ^d)  . 

Quando  lor  veniva  fatto  ,  e  le  perfe- 
cuzioni davan  qualche  tregua ,  ficchéavef- 
fer  potuto  da  varie  Citt»  unirfi  infieme 
in  una  ,  rauaavanfi  effi  ne' Sinodi  ,  per 
far  delle  decifioai  fi>pra  la  vera  fede  , 
per  regolar  la  politia,  e'coftumi  de' Cri- 
fliani ,  ovvero  per  punire  i  colpevoli ,  e 

G  deli- 

S.  Anna  Carm.  Seal.  DelF  ant.  Cattol.  Relìg, 
e  Nobiltà  di  Nap.  (d)  Grot.deimp.fum* 
p9t, e.  Il, n.%. 
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^liberavano  ciò  che  altro  accorreva  ;  {e« 
guitando  in  ciò  V  orme  degli  Apofloli  >  e 
di  S.  Pietro  lor  Capo  >  il  quale  in  G'vc- 
nifalemme  ragunati  i  Fedeli ,  tenne  Co  n« 
dilio ,  che  fu  il  primo  >  detto  perciò  Gie* 
fofolimitano ,  e  che  negli  atti  degli  Apo« 
fto'li  fu  da  S.  Luca  inferita  (a). 
'  Nel  fecondo  fecolo,  quando   erafì   più 
dlffetninata  la  Religione,  così  nelle  Pro- 
vincie d' Oriente  »  come  d' Occidente ,  fi 
tennero  altri  Sinodi .  I  primi  furono  neir 
Afia  ,  nella  Siria,  e  nella  Paleftina.  In 
Occidente   ancora  cominciaron  in  quefto 
fecolo  ,   effendofene    in  Roma  ,   e   nella 
Gallia   tenuti   coritra   Terefie  di  Monta- 
no >   de' Gatafrigi ,  e  per  la  controverfia 
Pafcale  (  *  )  * 

Nel  terzo  fecolo  fi  fecero  più  fpefli  in 
Roma  contro  Novato  ,  e  fuoi  feguaci  , 
ma  più  neir  Afia ,  e  nell'  Affrica  • 

»  §,  V.  De*  regotame,ntì  EccUfiaJltcì . 

N'On  ebbe  la  Chiefa  ne^  primi  tempi 
altri  regolamenti  ,  fé  non  quelli  , 
ch'erano  della  Scrittura  Santa  ,  né  altri 
libri  erano  conofciuti  :  da  poi  per  l'oc-» 
cafione  de*Concil)  tenutifi  ,  furon  ^alcuni 
altri  regolamenti  in  quelli  fbbiliti  ,  on- 
de erano  le  Chiefe  di  quelle  Provincie 
governate  ». 

Quefti  non  eran,  che  regolamenti  ap-> 
partcnenti  alla  difciplina  della  Chiefa  , 
non  effendo  ftato' giammai  negato  al  Sa- 
cerdozio il  conofcimento.  delle  differenze 
della  Religione ,  ed  il  far  regolamenti  ap- 
partenenti alla  lor  difciplina  •  Anche  a' 
Sacerdoti  del  Pag[anefimo  era  ciò  lecito 
,  di  fare  :  ed  era  diritto  comune  ,  così  di 
Romani  come  di  Greci,  che  ogniComu* 
nìtà  legittima  conofcetfe  de'  fuoi  proprj 
negozj^  e  vi  facefle  de' regolamenti .  Cajo 
noftro  Giureconfulto ,  favellando  di  Ami- 
li Comunità,  e  Collegi,  dice:  ffn  autem 
pottftatem  facit  léx ,  pa^ionem quarnvelìnt , 
fibi  ferte  ,  dum  ne  quid  ex  publìca  lege 
corrumpant  ;  e  rapporta  una  legge  di  So- 
lofte  ,  nella  quale  lo  fletfo  era  ftabilito 
fra'  Greci  (e)  .  Giovanni  Doujat  (^)  , 
e  Dupino  (e)  gran  Teologo  di  Parigi  , 

(a)  jìB.  cap  1$.  (b)  Pon  Majiric.de 
or.  &  pr,  Jur.  Can.  cap,  i.  Doujat.  htfioù 
•fuf.  can.  par.  i.  cap.  i.  (e)  X.  Sodai es 
^  D.  de  Colleg.  V.  Defider.  Herald,  obfer* 


infegnarono,  che  la  Chiefa  non  folamen« 
le  abbia  tal  autorità  per  diritto  comune , 
per  cui  ciafbuna  Società  dee  aver  qual- 
che fornu  di  governo  ,  per  mantenerii 
fenza  confufiohe  ,  e  difordmi,  e  per  pò* 
tervi  fbbiiire  de'  regolamenti  ,  ma  che 
fu  anche  da  Griffo  conceduta  agli  Apo- 
floli  queila  poteflà  di  far  de' Canoni  ap^ 
partenenti  alla,  difciplina  della  Chiefa  ; 
etfendo  indubitato,  che  N.S.  diede  auto- 
rità a' fuoi  Apofloli,  e  loro  fuccedfori  di 
governare  i  Fedeli  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  religione,  così  circa  il  rifchia^ 
ramento  de'  punti  della  fede ,  come  intor* 
no  alla  regola  de'coftumi*  E  quefti  ftiro* 
no  i  primi  fondamenti  ,  ed  i  principi  -^ 
onde  traife  origine  la  ragion  Canonica^ 
la  quale  da  poi  col  (un<To  correr  degli 
anni,  emula  della  ragion  Civile ,  maneg'^ 
giata  da'  Romani  Pontefici  ,  ardi  non  pur 
pareggiare  ,  ma  interamente  fottometter- 
fi  le  leggi  Civili  ,  tanto  che  dentro  un 
Imperio  medefimo,  contra  tutte  le  leggi 
del  Governo,  due  corpi  di  leggi  diverfe 
fi  videro  ,  intraprendendo  l'una  fopra  T 
altra  »  Origine,  che  fu  ue'feguenti  fceo* 
li  delle  tante  contefe  giuitifdizionali  ,  e 
de' tanti  can8[iamenti  delio  Stato  politico, 
e  temporale  dell'  Imperio ,  e  di  quefle  no- 
ftre  Provincie  ,  come  nel  corfo  diqueft* 
iftoria  partitamente   fi  conofcerà  / 

In  quefti  primi  fecoli  però  ninna  alte- 
razione recaron  alla  politia  dell'  Imperio 
tali  regolamenti  :  em  eran  folamente  ri- 
ftretti  per  le  differenze  della  Religione  , 
ed  a  ciò  ,  che  concerneva  il  governò 
delle  Chiefe  ,  e  la  lor  difciplina  :  né 
delle  cofe  Civili ,  e  dell'  imperio  s' impac- 
ciavano ,  lafciando  tutto  intero  a'  Prin- 
cipi il  governo  della  Repubblica,  come 
prima  « 

§•  VI.  DelltL  Omofcenza  nelle  Caufe. 

EBbe  ancora  la  Chiefa  in  quefti  tenv» 
pi,  come  cola  attenente  alla  fua  di^ 
fciplina  ,  la  cenfura,  e  correzion  de'co- 
ftuini  fra'Criftiani  .  Se  qualche  Fedele 
deviando  dal  diritto  camino  ,  inciampa- 
va 
"Vat^  &  emend.  lib.  r.42.  S alma f.ob fervati 
ad  Jus  jittic.  &  Rom.  cap.  4.  (  d  )  Doujat , 
hifiot.  du  Droit  Canonique^  part.  i.  cap.  1  « 
(  e  )  Dupìn.  de  ant.  EccL  di/c.  differt.  i . 
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va  in  qualche  crefia ,  ovvero  per  qualche 
pubblico ,  e  notorio  peccato  >  fcandalizza^ 
ra  fili  altri  ,  era  prima  fccretameate  ri- 
Iffeio  ,  perchè  &  ravvcdcffc  :  fc  noa  s' 
cfflendava ,  deaunciavafi  alla  Chiefa ,  cioè 
al  Ve/covo ,  e  Presbiterio  co'  Fedeli ,  dai- 
Ja  quale  era  la  iecoada  volta  riprefo  ;  e 
fé  pef  fine  ciò  non  oftante  s'oftinava 
nell  errore  ,  e  nella  libertà  del  vivere  , 
era'  fcacciato  dalla  loro  Comunione  ^  ed 
avuto  come  tutti  gli  altri  gentili ,  e  pub* 
blicaui^pìvandolo  di  tutto  ciò ,  che  da-^ 
va  la^^da  a^  luoi  Fedeli ,  e'I  lafciavan 
neiia  SKietà  civile  con  gli  altri  gentili  ; 
nhk  non  dopo  un  vero  pentimento,  ed 
ima  rìgoro(a  penitenza ,  veniva  di  nuovo 
amnoefifo  nella  levo  Comunione  « 

Quella  correzion  di  coftumi  y  durante 
lo  Stato  popolare  di  Roma ,  rifedeva  pref« 
fo  a^Cenibri  ,   chiamati  perciò  Magìflri 
tmrum  y    i   quali    avevan  potere  di  notar 
d'ignominia    ogni  ibrta  di  perfone  y  per 
li  cafi  ,  di  cui  la  giuftizia  non  avea  co-* 
ihune  d' ifiquirere  ,  come  faggiapente ,  e 
ben  a  lungo  tratta  Sodino ,  Inftituto  cer- 
tamente affai  commendevole,  il  quaref* 
fendo  mancato    (otto  ^l'Imperadori  ,  fu 
rilevato  da*  primi  Criftiani ,  che  per  mez- 
zo di  quella  ceniura  mantenevanfi  in  una 
fingolar  parità  di  coftumi,  cometeftimo- 
QÌa  Plinio  de*  Criftiani  de'  fuoi  tempi  :  ed 
^  c^<\\o  ^  cVve  dice  Tertulliano  nel  fuo 
ApoVoget \co V)  parlando  dell' Affemblee  del- 
la CVùefa  ;    Ibfdetn(  die' egli,  Exhortatìo'^ 
nes  y    caftigatìoìits  ,  ti*  CcnfuYa  Divina  i 
ond^  è  )  eh'  elfi  chian^aron  il  Capo  di  cia^ 
Icuna  Chie/a  Epifcopon  ,  come  che  fìgni- 
fkcsklk  In/pettor  de'Coftumi  della  fusr Chie- 
da: per  la  qual  cofà,  le  fcomuniche,  ed 
altre  pene  delia  Chiefa  fono  chiamate  an- 
cor oggi  Cenfure Ecclefiaftiche :  materia, 
che  richiederebbe  piti  lungo  diicorfo ,  ma 
quello  di  Sodino  può  fupplire , 

Elafi  ancora  in  qùefti  tempi  introdot- 
to coftume  fra' Criftiani  di  lottomettere 
le  loro  differenze  al  giudicio  della  Chie- 
la,  a  fine  di  non  piatire  avanti  a' Giudi- 
ci  Pagani  9  (econdo  il  precetto  di  S.  Pao- 
lo nella  prima  a^  Corìnti  .  Talmente  che 
fi  vede  in  Termlliano ,  in  Clemente  Alef- 
(àndrino  ^  ed  in  altri  Autori  di  quefti  tempi, 
checoioro,  i  quali  non  volendovifi  fotto-^ 

(n)  DupiUm  de  antì^n  Ecch  dì/c.  diff^,  t« 
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niettere ,  faceyan  litigare  i  Criftiani  dinan*- 
zia'  Magiftrati  Gentili^erano  ripuuti  pref<* 
fo  che  infedeli ,  o  almeno  cattivi  Criftiani  : 
nia  quefti  giudici ,  che  davanti  da'  Vefco- 
vi,  non  eran  ,  che  pareri  arbitrali,  né 
obbligavan  i  litiganti  ,  che  per  onore  ; 
come  allorché  perfone  ragguardevoli  in- 
tromettonfi  alla  compolizione  di-  qualche 
differenza:  del  rimanente  uè  eran  coftret- 
ti  a  fottomettervifi ,  né  proferito  il  pare- 
re potevan  effere  aftretti  ad  efeguirlo  » 
lafciando  loro  la  libertà  di  ricorrere  a' 
Magiftrati  fecolari« 

Sopra  quefte  tre  fole  occorrenze  prefe  ' 
laifllhiefa  a  conofcere  nel  fuo  comincia- 
mento  ;  ciò  fono  ,  fopra  ^li  atfari  della 
Fede,  e  della  Religione ,  di  cui  ella  giu- 
dicava per  forma  di  politia  :  fopra  gli 
fcandali  ,  e  minori  delitti  ,  di  cui  ella 
conofceva  per  via  di  cenfura,  e  di  corre- 
zione :  e  fepra  le  differenze  fra' Criftia- 
ni, che  a  lei  riportavanfi ,  le  cjuali  deci- 
deva per  fórmz  d'arbitrio,  e  di  caritate- 
vole compofizione  •  Donde  fi  vede ,  che 
gli  Ecdefiaftici  non  avevan  quella  cogni- 
zione perfetta  ,  che  nel  diritto  chiamali 
giuri/dizione:  ma  la  loro  giuftizia  era  chia^ 
mata  natio  ,  judicium  ,  audientìa  y  non 
giammai  jurì/di^io. 

§•  VII*  Elezione  de^MìnìJirì. 

ERa  ancor  cofa  appartenente  alla  di- 
iciplina  della  Chiefa  di  fornirla  de^ 
fuoi  Mmiftri  :  e  Dupino  (  a  }  fcriffe  ,  ef- 
fere ftata  daCrifto  conceduta  anche  que^ 
fta  poteftà  a  gli  Apoftoli  di  foftituire  nel- 
le Chiefe  i  loro  fucceffori ,  cioè  i  Vefco- 
vi,  i  Preti,  ed  altri Miniftri .  Ed  in  ve- 
ro gli  Apoftoli  ,  come  fi  raccoglie  dall* 
Iftorie  Sacre  (i)  ,  in  molti  luoghi  or- 
dinaron  iVeicovi,  e  gli  lafciaron  al  gó* 
verno  delle  Chiefe  ,  eh'  effi  aveano  fon- 
date :  ma  da  poi  mancati  gli  Apoftoli  , 
quando  per  la  morte  d' alcun  Veicovo  ri- 
maneva la  Chiefa  vacante  ,  fi  procedeva 
all'elezione  deb  fucceiTore  ;  ed  allora  fi 
chiamavan  i  Vcfcovi  piìi  vicini  della  rae- 
defima  Provìncia  ,  almeno  al  numero  di 
due  ,  o  di  tre}  ch'era  difficile  in  quefti 
tempi  il  tener  Concili  numerofi,  fé  noxi 
negr  intervalli  delle  pedfecuzioni }  ed  al- 

G    2  le 

(  b  )  A&.  14*  V.  a^.  2.  ad  Corìnti*  i.  verfa^m 
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le  volte  le  Sedi  delle  Chiefe  reftavano 
^ran  tempo  vacanti  ;  e  quelli  unendofi 
mficme  col  Presbiterio ,  e  col  Popolo  fe- 
dele della  Città,  procedevan  all'elezione 
(a).  Il  Popolo  proponeva  le  perfone  che 
defiderava  s' ele^gelfero ,  e  rendeva  teftimo- 
nianza  della  vita  »  e  coftume  di  ciafcu- 
no  «  e  finalmente  ufiito  col  Clero  ,  e  i 
Vekovi  prefenti)  acconfentiva  all' elezio- 
ne ,  onde  .tofto  il  nuovo  eletto  era  da' 
Vefcovi  confecrato.  Alcune  volte  il  Cle- 
ro ,  ed  il  Popolo  avean  nell'elezioni 
maggiore  o  minor  parte  >  poiché  in  al- 
cune efponeva  folamente  i  luoi  defiderj  , 
e  rendeva  le  teftimonianze  della  vitale 
coftumi  }  in  altre  s' avanzava  ad  elegge- 
re (  ^  )  f  come  accadde  nell'  elezione  di 
S.  Fabiano  Vefcovo  di  Roma,  che  al  ri» 
ferir  d'  Eufebio  fu  eletto  a  viva  voce  di 
Popolo ,  il  quale  aveagli  veduta  fui  capo 
iermarfi  una  colomba  :  il  che  quando  ac- 
cadeva, ed  i  Vefcovi  lo  ftimavan  conve- 
niente, era  da  effi  l'elezione  approvata, 
ed  ordinato  1'  eletto  :  e  nell'  ifteifo  tem- 
po fi  faceva  l' elezione ,  e  la  confecrazio- 
ne,  ed  i  medefimi  Vefcovi  erano  gli  elet- 
tori ,  e  gli  ordinatori  •  Né  vi  fi  ricerca- 
fa  altro  ;  imperciocché  in  quefti  tre  pri- 
mi fecoli  non  era  ftata  ancor  dichiarata 
da'  Canoni  la  ragion  de'  Metropolitani  fo« 
pra  l'ordinazioni  de^ Vefcovi  della  loro 
Provincia,  come  fu  fatto  da  poi  nel  quar- 
to fecolo  ;  di  che  tratteremo  nel  libro 
feguente ,  quando  dell'  efterior  politia  £c- 
clefiaftica  del  quarto,  e  quinto  fecolo  ci 
tornerà  occafione  di  favellare. 

Quella  in  brieve  fu  la  difciplina  Eccle* 
fiaftica  intorno  all'  elezioni  de^  Vefcovi 
di  quefti  tre  primi  fecoli,  fecondo  firav- 
vifa  dall'  Epiftole  di  S.  Clemente  Papa  , 
e  di  S.  Cipriano  fcrittore  del  terzo  feco- 
lo (<^)  .  L  elezione  de' Preti  ,  e  de' Dia- 
coni s'apparteneva  al  Vefcovo  ,  al  qual 
unicamente  toccava  l' ordinazione ,  ancor- 
ché neir  elezione  il  Clero ,  ed  il  Popolo 
v'  avefléro  la  lox  parte  * 


(  a  )  Can»  facrorum  difl*  6j,  coti,  quanto , 
$an.nofce^  ead.diji.  (b)  Cìron.  incap.i. 
de  rqftitHt.  /poliate  Marca  de  Cmmd.  liò.  8, 
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§.  Vili.  Beni  temporali. 

NOn  furon  nella  Chiefa  in  quefti  pri« 
mi  tempi  tante  facoltà  ,  e  beni  , 
ficché  doveife  molto  badare  all'ammini- 
ftrazione  ,  e  diftribuzione  de'  medefimi  ^ 
e  ftabilire  anche  fopra  ciò  fuoi  regolameli^ 
ti .  Ne'  fuoi  principe  non  ebbe  ftabili ,  né 
perauche  decmie  (  d  )  certe  ,  e  necetfa- 
rie:  i  beni  comuni  delle  Chiefe  non  con- 
fiftevano  quafi  che  in  mobili  ,  m  provi- 
gioni  da  bocca,  ed  in  veftimen,  ed  in 
danajo  contante,  che  offerivano^  Fedeli 
in  tutte  le  fettimane,  in  tutti  i  mefi,  o 
quando  volevano ,  attefo  che  non  vi  era 
cos'  alcuna  di  regolato ,  né  di  forzato  ia 
quelle  offerte  •  Quanto  agl'immobili,  le 
perfecuzioni  non  permettevano  di  acqui- 
ftarne,  o  vero  di  lungo  tempo  confervar^ 
gli.  I  Fedeli  volontariamente davan obla- 
zioni ,  e  primizie  ,  per  le  quali  fu  de  Ai- 
nata  perfona  ,  che  le  confervaffe  ,  e  ne* 
tempi  di  Crifto  Salvator  Noftro  ne  fii 
Giuda  il  confervatore  ;  ma  non  v'era 
altro  ufo  delle  medefime,  fé  non  che  di 
fervirfene  per  loro  bifogni  d'abiti,  e  per 
vivere  ,  e  tutto  il  di  più,,  che  fopravan- 
zava  ,  diftribuivafi  a' poveri  della  Città. 
Queft'  ifteifo  coftume ,  dopo  la  morte  del 
noftro  Redentore ,  ferbarono  gli  Apoftoli^  £ 
quali  tutto  ciò  >  che  raccoglie van  da'Fedeli» 
che  per  feguirgli  fi  vendevan  le  cafe ,  ed 
i  poderi  >  offerendone  ad  efli  il  prezzo  » 
rìponevan  in  comune  :  e  non  ad  altr'ufo  ^ 
come  s'  é  detto ,  del  denaro  fi  fervivano  , 
fé  non  per  foniminiftrare  il  bifognevole 
a  loro  medefimi ,  ed  a  coloro ,  che  defti- 
navano  per  la  predicazione  del  Vangelo , 
e  per  ibftentare  i  poveri ,  e  bifognofi  de' 
luoghi  dove  fcorrevano.  Ecrefcendo  tut- 
tavia il  numero  de'  Fedeli ,  crefcevano 
per  confeguenza  l' oblazioni ,  e  quando  ef* 
fi  le  vedevano  cosi  foprabbondanti  ,  che 
non  folamente  baftavan  a*  bifogni  della 
Chiefa  d'una  Città  ,  ma  fopravanzavano 
ancora:  folevan  anche  diftribuirte nell'al- 
tre Chiefe  delle  medefime  Provincie  ,  e 
ibvente  mandarle  in  Provincie  più  remo* 
te  ,  kcondo  l'indigenza  di  quelle  ricer* 

cava  : 
e.  2.  §.  2.     (  e  )  Cyprìan.  ep.  jj,     (  d  )  T^^r- 
tulL  Nam  nemo  compellìtur  y  fed  Jponte  con- 
fert*Dupin  adQenf.in  BiifU.6jinfin.c.i.^a3. 
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ctn  :  cosi  otferviarao  nella  Scrittura  * 
che  S.  Paolo  dopo  aver  fatte  motte  rac- 
colte  in  Macedonia ,  ìn  Acaja ,  Galazia  > 
e  Corinto  y  foleva  mandarne  gran  parte 
alle  Chìe/e  di  GiendÀlemme .  £  dopo  U 
morte  d^ì  Apolloli ,  il  medefimo  colhi< 
me  fu  odervato  da'  Vefcovì  loro  fucceflb* 
ri  .  Da  poi  fu  riputato  più  utile ,  ed  efpe- 
diente ,  che  ì  Fedeli  noa  rende^ero  le  lo- 
ro potfefSonì  y  con  darne  il  prezzo  alle 
Clhie&  j  ma  che  doveflcro  ritenerti  dalle 
Chicle  AcSe  ,  aceiocchi  da'  fruni  di  quel- 
le ,  e  dall'  altre  oblazioni  (ì  potelTe  foV' 
•veaire  a' poveri  y  ed  a'bilc^i  delle  me- 
deCme  :  ed  avvenga  che  1'  amminÌftrazÌo- 
ne  appaitene^  a' ioli  Vefcovì  ,  nulla  di 
manco  coftoro  intenti  ad  opere  più  alte, 
alla  predicazione  del  Vangelo,  e  conver- 
fioD  de*  gentili  y  lafciavaa  il  penfìero  dì 
dirpenJàr  li  danai  a'  Diaconi  :  ma  non  per 
ciò  tu  mutito  il  modo  di  diftrìbuireli  ; 
poiché  una  porzione  lì  difpenfava  a  Sa- 
cerdoti, e  ad  altri  MiniAri  della  Chiefa, 
i  quali  per  Io  piii  vivean  tutti  iafìeme  , 
ed  in  commuta  >  e  l' altra  parte  li  confu- 
mava  per  gli  poveri  del  luogo . 

In  decorai  di  tempo  nel  Pontificato  di 
Pipa  Simplicio  intorno  all'  anno  ^7.  ef- 
fendofi  ^coverta  <;^ualche  frode  de'  Mini- 
Ari  nella  dìltribuzioae  di  quelle  rendete , 
ùì  iorrodotto  >  che  di  tuno  ciò  ,  che  fi 
raocDgLìcva.  daUe  rendite,  e  dall' obluio* 
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ni  ,  fé  ne  bcelTero  quattro  parti ,  l' utu 
delle  quali  lì  ferbafle  per  li  poveri ,  l'al- 
tra fervilfe  per  li  Sacerdoti ,  ed  altri  Mi- 
niftri  detta  Chiefa,  la  terza  ù  ferbalTc  al 
Vcfcovo  fCT  lui,  e  per  li  peregrini,  che 
foleva  ofpiziare ,  e  la  quarta ,  comincian-< 
doli  già  ne'  tempi  di  Coftantino  M.  a  co- 
firuire  pubblici  Templi ,  e  far0  delle  fab- 
briche più  footuofe  ,  e  ad  accre^rfì  il 
numero  degli  ornamenti,  e  vali  facri,  lì 
fiwndefle  per  la  reftaurazione  ,  e  bifognì 
dei  medelimi.  Né  quefta  diftribuzìone  fu 
in  tutto  uguale  ;  poiché  fé  li  poveri  era- 
ne numerofì  in  qualche  Cina ,  la  lor  por- 
zione era  maggiore  dell'  altre  ;  e  fé  i  Tem- 
pi non  avean  bilbgno  di  molta  repara- 
zione ,  era  la  lor  parte  minore  . 

Ecco  in  breve  ^ual  fofle  la  politia  Ec- 
clelìallica  in  quelli  tre  primi  /ecoli  della 
Chiefa ,  che  in  fé  fola  rillretta ,  niente  al- 
terò la  politia  dell'  Imperio  ,  e  molto  me- 
no lo  Stato  dì  quefte  noftre  Provincie  , 
nelle  quali  per  le  feroci  perfecuzioni  a 
pena  era  rawiiàta  :  in  diverfo  lèmbìante 
la  riguarderemo  ne*  fecoli  fegtwnti ,  da  poi 
che  Coftanttno  le  diede  pace  :  ma  aflaì 
moftruola  ,  e  con  più  Arane  forme  làrà 
mirata  nelì'  età  men  a  noi  lontane ,  quan- 
do non  ballandole  d' aver  in  tante  gui(è 
trasformato  lo  Suto  civile  ,  s  temporale 
de'  Principi  ,  tentò  anche  di  fottopom 
interaoMate  1*  Imperio  a!  Sacerdoiio . 


DELL' 


DELL"    ISTORIA    CIVILE 
BEL 

R  EGNO    DI    N  A  PO  L  I 

LIBRO     SECONDO^ 


IL  principio  det  quarto  fèco« 

Ilo  dell'  umana  Redenzione  y 
ed  il  decorfo  de'  Seguenti 
Ianni ,  vien  a  recare  nel  Ro- 
mano Imperio  si  ftrane  re- 
voluzioni  ,  che  moftruofa- 
mato  nel  fuo  capo  ,  e  nelle 
membra  ,  prendendo  altri  afpetti ,  e  nuo- 
ve forme ,  più  non  fi  riconofce  per  quel- 
lo che  già  hi  .  Ecco  *  che  mancato  ogni 
geiierofo  collume,  i  Romani  dati  in  pre- 
da agli  agi ,  ed  alle  morbidezze ,  da  forti , 
e  magnanimi  ,  renduri  effeminati ,  e  de- 
boli: da  gravi ,  feveri  ed  incorrotti,  pieni 
d'ambizione  ,  e  di  dilTolutezza  .  Vedefì 
perciò  fnervata  ,  e  fcaduta  la  militar  di- 
ìciplina  ì  e  quell'armi,  che  prima  aveaii 

Sanato  il  terrore,  e  levittorìafe  infegne 
a  a  gl'ultimi  confini  del  Mondo,  dive- 
nire cotanto  viti  ,  ed  imbelli  ,  che  noa 
vaglion  più  a  reprimer  le  forze  di  quel- 
le medeume Nazioni,  delle  quali  ede tan- 
te ,  e  tante  volte  avevan  gloholàmente 


trionfato  i,  ma  con  etema  lor  ignomìnia 
cedendo  ,  e  lafciandofi  ven^ognofamente 
vincere  ,  ne  vien  in  hrieve  l' Imperio  tut- 
to fracaffato,  «miferamente  trafitto.  Ve- 
defi  la  Pannonia  ,  U  Rezia  ,  la  Mefìa  , 
la  Tracia  ,  e  1'  Illiria  foggiogate  dagli 
Unni:  le  Gallte  perdute  :  le  Spagne  da' 
Vandali,  è  da' Goti  manonjedè  :  l'Africa 
già  occupata  da'  Vandali  :  la  Brettagna 
da'Saifoni  ;  e  l'Italia  Regina  dette  Pro- 
vincie da'  Goti  già  debellata  ,  e  vinta  t 
e  Ronia  fteffa  facchcggiata  ,  e  diftrutta  . 
Né  mii^lior  fortuna  ebbero  col  correr  de- 
gli anni  le  cofe  de' Romani  in  Oriente  . 
Vedefi  la  Siria ,  la  Fenicia  ;  la  Paleftina  , 
l'Editto,  la Mefopotamia ,  Cipro ,  Rodi, 
Creta  ,  e  l'Armenia  occupate  da'Saraci- 
ni  .  Ecco  perduta  l'Afia  minore  .  Ecco 
finalmente  tutte  debellate  ,  e  vinte  le 
Provincie  dell'Imperio  Romano  . 

Vedefi  nel  cader  delP  Imperio  declina- 
re ancor  le  lettere  ,  e  le  difcipline  tutte  : 
cotoiacia  la  Qiurifprudenza  a  perdere  quel 
(va 
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ho  luOro  ,  e  quella  disnità  ,  in  cui  per 
d  limgo  corSy  d' anni  r  avcvan  manteau- 
u,  tcoafervata  tanti  preclafiffimi  Giure- 
«wfiijf I,  il   fiivor  de^  Princìpi,  la  fapieii- 
5^w    •>.    '^   Coftituxioni ,   la  prudenza 
de  MagiArati  ,   la   dottrina  de'  Profetfori  , 
ci  eccellenza   dell*  Accademie  •  Più  non 
s  udiranao  i  nomi   di   Papiniano  >  di  Pao- 
lo, 0  d  Afiricaxio  :    tacquero  quefti  oraco- 
li i  né  altri  refponjG   per  l'avvenire  ci  fa* 
m  dati  da  loro   ruccelTori  ;   i  quali ,  d' 
T^J^^^  «flendo  ^    maggior  pefo  non 
s  ^idtmaffoiio  ^  che   d*  infegnare  nelle  Ac- 
cademie ciò  y  che  que^  maravigliofi  fpiriti 
aTeaD  lalciato  delle    loro  illuilri  fatiche  . 
E  pare  di  quefte    (  tanto  calamitoii ,  e.la- 
grimcvoli  tempi  iuccederono)  appena  una. 
rada  ,  ed   ofcura    notizia  a'  poOeri  n*  era 
{eiv^mta ,  H  quale   iarebbefi  eziandio  in 
tutto  certamente    ipeiita  ,  fé  la  prudenza 
di Valentiniano  III.   non  foffe opportuna* 
mente  con  le  Aie  Coftitttzioni  accor(à  al 
riparo  •  E  vedefi   ancora'  la  fcienza  delle 
le^  che  i^rima  era  iblamente  profetata 
Aa  maiggJLori  lumi^  della  €ittà  di  Roma  » 
vilmente  maueggàata  y   e  tidutta  ad  eflèr 
meftieie  de^piìi  vili  xiomini  del  Mondo. 
Nit>n  fi  leggeranno  più  con  ammirazio- 
ne ^  e   ftupore  quelle  prudenti  ,  e  favie 
CoftitMziom   de^  Principi   con  tanta   ele- 
ganza y    e  brevità  compofte  ;  ma  da  ora 
av^xixi  ^toVv^e  >   e  tumide  >  e  pli!i  conve- 
nietìù   ad  >i\i  "Declamatore  >  che   ad  un 
Priucr^,  da  tion  pazagonarfi  di  gran  lun- 
ga colle  prime  ,  ni  per  eloquenza  >  né  per 
et^^i^^Y  n^  Pfr  prudenza  civile. 

I  Magi/lrari,  perduta  quella  feverità  > 
e  dottrina  ,   prenderanno  altri  nomi^   e 
co^  nuovi  noaù  >  nuovi  coftumi  ancora  :; 
da  incorrótti ,  venali  :  da  fapientl  t,  gra^ 
Vi  )  ignoranti,  e. leggieri:  da  moderati ^^ 
ambizioii  :  ed  alla  fine  ripieni  di  tanta  ra- 
pacità ,  e  difTolutezza  >  che  fé  la  prudenza 
di  Coftantiao  ,  di  Valentiniano ,  e  d'al*< 
cuni  altri  Princìpi  di  quando  in  nuando 
non  aveffe.  reprefla  la  loro  venalità  ,   ed 
ambizione  per  mezzo  di  molti  editti  ia)^ 
che  pubblicarono  a  quefto  fiue,^iù  gra- 
vi ,  ed  enormi  diibrdini  avrebbon  inifal- 
libilmente  partorito. 

(  a  )  Ji  leggono  fatto  il  tìt,  de  offic.  ReEt. 
Prffìitn»  nel  Cod,  Teodof.  (  b  )  Pagi  differì 
de  CoafuUb.  pag.  79.      (e)  Enfpb*  lib.  8* 
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L' Accademie  già  per  T  isnoranza  de* 
Profetfori,  e  ^r  li  pravi  coftumi  de' gio- 
vani  rendute  mutili,  e  piene  di  fconcer^ 
ti .  I  giovani  dati  già  in  braccio  a'  luffi , 
agl'intemperati  conviri,  a^ giuochi  ,  agli 
.fpettacoli,  alle  meretrici,  ed  a  mille  al- 
tre fcelleratezze,  di  rado  le  frequentava- 
noi  tanto  che  farebbon  adatto  mancate^ 
fé  la  providenza  di  Valentiniano  il  vec- 
chio non  iotfe  ftata  nreihi  a  darvi  riparo 
con  quelle  fue  XI.  leggi  Accademiche  ,  ' 
che  in  Roma  ad  Olibrio  Prefetto  di  quel- 
la Città  dirizzò  nelP  anno  570. 

Tante ,  e  sì  ftrane  mutazioni ,  non  fo« 
bmente  alla  corrotta  difciplina ,  ed  a'  de- 
pravati coftumi  deon  attribnirfi  ,  ma  an- 
cora a  quella  nuova  divifione  >  e  nuova 
forma ,  che  a  Coftantino  piacque  di  dare 
all'  Imperio  Romano  •  Egli  fu  il  primo , 
die  volle  recare  ad  effetto  ciò  che  Dio- 
cleziano avea  prima  tentato  >  di  divider 
r  Orbe  Romano  in  due  :priacipali  parti  , 
e  di  uno  far  due  Imperi  (  ^  ) .  Imperoc- 
ché quantunque  fo^ro  ftat' innanzi  più 
Imperadori  talora  a  regnare  infieme }  nien- 
tedimeno non  feron  fra  di  loro  giam- 
mai divifione  alcuna  ^  uè  T  Imperio  ,  o 
le  Provincie  >  né  le  legioni  furon  a  gui- 
fa  d'eredità  mai  partite  •  Coftantino  fu 
il  primo ,  che ,  come  dice  Eufebio  (  r  )  > 
divife  tutto  l'Imperio  Romano  in  due 
parti,  quod  quìdem  nunquam  antea  faSum 
effe  memafatuf  .  Perciò  pofe  tutto '1  fuo 
ftudio  a  fondar  nell'  Oriente  Coftantino- 
poli  ,  ed  impiegò  per  queft'  opera  tutta 
la  fua  magnincenza ,  e  tutto  il  fuo  pote- 
nte ,  acciocché  emula  di  Roma  foffe  ,  co- 
me quefta  capo  neir  Occidente^  così  quel- 
la neir Oriente  {d)é  Divife  per  tanto  T 
Imperio  in  Orientale ,  ed  Occidehtale ,  ade- 
guando a  ciafcuno  le  fue  Provincie  •  Tut  te 
J nelle  Provincie  Orientali  oltramarine,ch e 
>no  dallo  ftretto  della  Propontide  infino 
alle  bocche  del  Nilo ,  l' Egitto  ^  l' Illiri- 
to  ,  Epiro,  Acaia^  la  Grecia,  la  Teffa- 
glia  ,  fa  Macedonia  >  la  Tracia)»  Creta  y 
Cipro  ,  tutta  la  Dacia ,  la  Mafi»^,  e  l' al- 
tre Provincie  di  i^el  tratto  v  all'  Imperio 
Orientale,  ed  alla  Città  di Coftantino^- 
li  fuo  Capo  le  fottopofe  ,  e  fotto  più 

Dio- 
cap.  17.  Valef,  ìbidem  •     (  d  )  Jacob.  Guthet^. 
de  off.  domusAug*  lib.  i^  cap^^.^. 
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Diocefi  comprefe  *  Air  Imperio.  Occiden- 
tale y  ed  alla  Città  di  Roma  lafciò  le  Spa- 
sne ,  la  Brettagna  ,  le  Gallie  y  il  Norico , 
la  Pannonia^  le  Provincie  della  Germa- 
nia ,  la  Dalmazia  9  tutta  TAtfrica,  e  V 
Italia  ;  difponendole  in  guifa  ,  che  due 
Imperadori  potefTero  regger  T  Imperio  >  V 
uno  nell'Occidente  ,  T altro  nell'Orien- 
te .  Divife  parimente  il  Senato,  e  que' 
Senatori  y  cn  eran  eletti  dalle  Provincie 
deir  Imperio  Occidentale  >  volle ,  che  ri- 
Hianeffero  in  Roma  ;  quelli  d' Oriente  in 
Coftantinopoli  :  e  lo  ftelfo  ftabilì  de' Con- 
foli.  Diede  a  Coftantinopoli ,  come  a  Ro- 
ma ,  il  Prefetto  con  uguali  preminenze  y 
e  privilegi  ;  e  tutte  le  parti  dell'  Impejdo 
in  altra  guifa  diftinfe  •  La  oual  niipva 
divifione  è  di  meftiere  qui  dinintamente 
rapportare;  poiché  gioverà  non  folameiv 
te  per  ben  intendere  la  fpezial  politia  ^  e 
ft^to  temporale  di  quefte  noftre  Provin- 
cie y  ma  fervicà  ancora  in  apprefTo  per 
capire  con  maggior  chiarezza  la  Politia 
Ecclefiaftica  ,  e  come  fiafi  in  quella  ma- 
niera ,  che  oggi  fi  vede ,  introdotta  nell' 
Imperio,  ed  in  quefto  noftro  Reame. 

C    A    P.      I. 

Di/pqfizione  del  Imperio  fono 
Cofiantìno  Magno. 

COftantino  adunque  dubitando,  per  1' 
efempio  de'  fuoi  predeceifbri  ,  del 
troppo  potere  del  Prefetto  Pretorio,  che 
ibvente  s' avea  ufurpato  T  Imperio ,  divi- 
fe il  fuo  ufficio  in  quattro  parti,  e  que- 
llo fu  per  moltiplicazione,  facendo  quat- 
tro Prefetti;  e  con  ciò  Venne  a  dividcr- 
fi  tutto  l'Orbe  Romano  in  quattro  Gli-* 
mi  ,  o  vero  Tratti  .  Quefti  abbracciava- 
no un  immenfo  fpazio  di  Cielo  ,  e  di 
Terra ,  è  dentro  i  loro  confini  più  Dio- 
cefi  fi  comprendevano  (  ^  )  ;  e  furono  , 
V  Oriente  y  V  Illirico  y  ìeGMlliey  e  V  Italia  y 
a' quali  diede  quattro  Rettori  ,  che  con 
nonie  antico*,  ma  di  nuova  amminiftra- 
zione  i  chiamò  Prefetti  al  Pretorio  :  e 
noi  abbiam  collocata  in  ultimo  luogo  1' 
Italia  perchè  in  effa  dovremo  fermarci» 

(a)  Jacoé.  Guther.  de  off.dpmusAugttfl. 
0,6.  (  b  )  Petf.  da  Marca  de  Patriar.  Con- 
Jiant,  injié  Dupìn.  de  an$ìq,  e^cU  difc^  dijfer»^* 
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ORIENTE. 

Sotto  la  difpofizione  del  Prefetto  Pre-» 
torio  dtlV  Oriente  pofe  cinque  Diocefi  y 
ed  erano  ,  l'Oriente  ,  l'Egitto,  l'Afia- 
na  ,  la  Pontica  ,  e  la  Tracia  ;  le  quali 
Diocefi,  fecondo  è  manifefto  dal  Codice 
Teodofiano ,  e  da^li  atti  d'  alcuni  antichi 
Concili,  in  quefti  tempi  compone  vanfi  di 
più  Provincie  (  A  ) . 

L  Nella  Diocefi  d'  Oriente  ,  Capo  del* 
la  quale  era  la  Città  d^  Antiochia  ,  erana 
XV.  Provincie  ,  I.  Paleftina  prima .  II. 
Paleftina  feconda  •  III.  Fenicia  prima  . 
IV.  Siria  .  V.  Cilicia.  VI.  Cipro.  VIL 
Arabia.  VIIL  Ifauria  .  IX.  Paleftina  fa- 
lutare.  X.  Fenicia  del  Libano  .  XI.  Eu- 
fratenfe .  XIL  Siria  (aiutare  .  XIII.  Of- 
droéna.  XIV.  Mefopotamia  •  XV.  Cilicia 
feconda  • 

II.  Nella  Diocefi  dtlV  Egitto  ,  il  cui 
Capo  era  Aleffandria ,  eran  lei  Provincie . 
I.  la  Libia  fuperiore  .  II.  la  Libia  inf<hlb^ 
re .  IIL  la  Tebaide .  IV.  V  Egitto .  V.  V 
Arcadia.  VL  1'  Auguftanica. 

III.  Nella  Diocefi  Afianày  Capoefletì« 
do  Efefo ,  erano  dicci  Provincie .  I.  IPan- 
filia.  IL Ellefponto .  IIL  Lidia.  IV.  Pi- 
fidia  •  V.  Licaonia .  VI.  frigia  Pacazia- 
na  •  VII.  Frigia  falutare  .  VIIL  Licia  • 
IX.  Caria .  X.  L' Ifole  di  Rodi ,  Lesbo  ^ 
e  le  Cicladi . 

IV.  Undici  Provincie  ebbe  \a  Pontica  , 
cui  Capo  era  Ce/area  ,  e  quefte  furono  • 
I.  Paflagonia  •  IL  la  Galazia .  IIL  Biti- 
nia  .  IV.  Onoriade .  V.  Cappadocia  pri* 
ma»  VI.  Cappadocia  feconda.  VII.  Pon* 
to  Polemoniaco.  VIIL  Elenoponto.  IX* 
Armenia  prima  .  X.  Armenia  feconda  . 
XI.  la  Galazia  falutare. 

V.  La  Tracia ,  della  quale  prima  ne  fu 
Capo  Eraclea  ,  da  poi  Coftantinopoli  ,  fi 
componeva  di  fei  Provincie  •  L  Europa  • 
IL  Tracia .  III.  Emimonto .  IV.  Rodope  * 
V%  Mefia  feconda .  VL  Scizia  • 


,N 
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IL- 
§.  8.  /.  9.  C.  TL  9.  de  Legatis ,  lib.  5.  C.  Th. 
de  equor.  coni at.Balf amo  in  cap.  9.  Concila 
Chatcedon. 
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ILLIRICO. 

Sotto  r  aminmiftrazioae  del  Prefetto 
Fretorio  dell'  Illirico  erano  due  Diocefi  , 
la  Macedonia  9  e  la  Dacia  « 

1.  La  Macedonia  ^  di  cui  fii  Capo  Tef^ 
ftlmcaj^  H  componeva  di  fei  Provincie , 
L  Acaìa  .  IL  JVfacedonia  .  IIL  Creta  • 
IV.  Tenàglia  .  V,  Epiro  recchio  ,  ed 
Epiro  onoTo  •  VI.  parte  della  Macedonia 

IL  La  Dacia  di  cinque  •  L  la  Dacia 
Mediterranea.  II.  la  Dacia Ripenfe.  III. 
Mefia  prima  .  IV.  Dardania  Prevaiitana  , 
y«  parte  della  IVlacedonia  iiducare  • 

X;  A  L  L  I  £• 

Sotto  r  amminiftrazione  del  Prefetto 
Pretorio  delle  Gallìe  erano  tre  Diocefi  > 
le  Gallie  ^  le  Spagne  »  e  la  Brettagna  • 

L  La  Diocefi  delle  Caltie  era  compofla 
da  dìctalCette  Provincie  >  e  fu  L  Vien- 
nenfe .  IL  Lugdnnenfe  prima  •  IIL  Ger- 
mania prima  •  IV.  Germania  feconda  •  V. 
Belgio  primo.  VI. Belgio  fecondo,  VIL 
r  Alpi  Marittime  .    Vili.  T Alpi  Penni- 

ne  .  IXi  Maxima  Sequana.  X.Aquitauia  "t  nel  decimo.  Ma  vi  è  fra  loro  una  piik 
prima .  XI.  Aquitania  feconda.  X IL No- 
vempopuiana.  XI IL  Narbonenfe  prima. 
XW .  ^^^L^sotienfc  feconda  .  XV.  Lugdu- 
Yienfe  feconda .  XVI.  Lugdunenfe  Turo- 
sua  .  XV  11.  Lue.dnnenfe  Senonica. 

IL  QiieUa  delle  Spttgne  era  compofta 
^1  fette  Provincie  .  I.  Betica  .  IL  Lufi- 

-cania .  If L  Galizia  .  IV.  Tarraconenfe . 

V.  Carbij^inenfe  •  VI.  Tingitania .  VII. 

le  Baleari. 

III.  L' altra  della  Brettagìia ,  di  cinque . 

X.  Maxima  Ceiàrieniè  .  IL  Valentia.  III. 
'Britannia  prima .  IV.  Britannia  feconda. 
V.  Flavia  Ce(àrienfe . 


vu  .  III.  Dalmazia .  IV*  Pannonia  prK 
ma .  V.  il  Norico  Mediterraneo .  VI.  il 
Korico  Ripenfe  «  L' jifrUa  di  cinque  •  L 
Africa ,  ove  ^a  Cartagine  *  IL  Biiacena:^ 
III.  Mauritania  Sitifenfe  •  IV.  Mauritjh 
nia  Cefarienie.  V*  Tripolitana. 

L' Italia  fu  divifa  in  dicìatfette  Provin* 
eie  9  ficcome  furon  diftinte  lotto  Adriano  i 
e  quefta  divifione  durò  neir  età  più  bafla  in* 
fino  a'  tempi  di  Longino  :  V  ordine  delle 

3uali  ,  fecondo  fi  legge  nel  libro  della 
JotÌ7Ìa  dell'  Imperio  (  che  per  comun  |m- 
rere  non  può  dubitarfi  ,  che  fia  antichif* 
fimo  y  e  compofto  a'  tempi  di  Teodofio  4 
giovane  )  è  <)uefto  »  che  fiegue  •  L  Vene- 
zia. IL  Emilia.  III.  Liguria.  IV.  Fla- 
minia, e  Piceno  Annonario.  V.Tufcia^ 
ed  Umbria  .  VI.  Piceno  Suburbìcario  • 
VII.  Campania.  Vili.  Sicilia,  IX.  Ptt- 
glia  »  e  Calabria .  X.  Lucania ,  e  Bmzj  • 
XI.  Alpi  Cozzie  .  XIL  Rezia  prima  • 
XIIL  Rezia  feconda .  XlV.Sannio.  XV. 
Valeria .  XVI.  Sardegna .  XVII.  Corfica  • 
Paolo  Warnefrido  (  ^r  )  Diacono  d' A  qui- 
le)a  dà  a  quelle  divers^  ordine  9  percioc- 
ché 9  per  cagion  d'  efempio  9  la  Liguria  » 
che  qui  è  polla  nel  terzo  luogo  9  el*£ifi#- 
lia  nel  fecondo  9  le  colloca  nel  fecondo  » 


ITALIA, 

Finalmente    (otto  la   difpofizione   del 

Prefetto  Pretorio  d' Italia  erano  tre  Djp- 

ceù  :    r  Italia  ,  Y  Illirico ,  e  T  Africa .  La 

Xlfocefi    dell'  Illirico  9   della   quale  Sirmià 

fu  Ut  principal  Città  9  era  compofta  di  fei 

'pTorincie^  L  Pannonia  feconda.  IL  Sa- 


notabile  varietà  ,  poiché  Paolo  dividen- 
do la  Provincia  dell*  Alpi  in  due  Pro- 
vincie 9  chiamando  T  altra  Alpi  Appen- 
nine  >  accrebbe  il  numero  con  una  di 
più  di  quelle  9  che  nella  Notizia  fono 
dcfcritte  9  nella  quale  (blamente  il  no- 
me deir  Alpi  Cozzie  fi  ritrova  •  Ma  egli» 
come  ben  dice  Camillo  Pellegrino  (  ?  )  > 
par  che  abbia  ciò  fatto  di  fuo  proprio 
arbitrio  ^  poiché  cita  a  favor  fuo  la  forma 
del  ragionare  d'Amelio  Vittore  tontra  co- 
loro 9  che  non  le  ftimavan  due  9  e  non 
{)iù  tofto  alcunUmperial  refcritto  9  ilqua- 
e  in  quefto  propofito  farebbe  ftato  il 
proprio,  e  fermo  autore 9  in  cui  avrebbe 
avuto  da  appoggiare  il  creder  fuo  ;  Ce- 
che ancor  di  fuo  parere  dovette  mutar 
r  ordine  fuddetto  »  che  molto  meno  im- 
portava. 

Tutte  Quefte  Provincie  non  fortiron 
una  medefima  condizione  >  imperocché  9 
avvegnacché  tutte  ubbidiifero  9  e  ftatfero 
fotto  la  difpofizione  del  Prefetto  Pretorio 

H    .  d'ita- 


(a)  PaoL  I>iac.  JJi.Lmg.liè,z.  cap.iu    (b)  P^lhp.  mlU  Canipani^A 


s« 


DELL'    ISTORIA    CIVILE 


tf  Italia  t  avevaa  però  altri  più  immedia- 
ti Amminiftratori ,  a' quali  craparticolap- 
mente  commefTo  il  loro  governo  •  Erano 
prima  divife  in  due  Vicariati  ,  uno  det« 
to  di  Roma ,  T  altro  d' Italia  .   Nel  Vi- 
cariato  di   Roma  erano     dieci    Provin- 
cie 9  la  Campagna  :  l'Etraria'»  e  TUm- 
|)ria  :   il  Piceno  Suburbicario  :   la  Sici- 
lia :  la  Puglia ,  e  Calabria  :  la  Lucania  ^ 
e  Bruzj  :  il  Sannio  :  la  Sardegna  :  la  Coi^ 
fica  :  e  la  Valeria .  Nel  Vicariato  d' Ita- 
lia^ il  cui  Capo  tt^ Milano  (tf),  furono 
fette  Provincie  ,   la  Liguria  :  T  Emilia  : 
la  Flaminia,  e  Piceno  Annonario  :  Vene- 
zia, a  cui  da  poi  fu  aggiunta  T  Iftria:  T 
Alpi  Cozzie  :   e  Tuna  e  l'altra  Rezia  • 
Le  prime  erano  fotto  la  difpofizione  del 
Vicario  di  Roma ,  onde  perciò  fi  differo 
anche  Provincie  Suburòicarie  •   Le  fecon- 
de tenevanfi  fotto  la  difpofizione  del  Vi- 
cario d'Italia,  e  perciò  da  alcuni Scritto- 
«ri  vengono  femplicemente  chiamate  Pro- 
vincie d' Italia ,  diftinguendole  dall'  altre , 
le   quali   ancorché  racchiufe  tra  TAlpi  , 
e  l'uno,  e  l'altro  mare,  e  perciò  com- 
prefe  nell'  Italia  (prendendo  quefto nome 
nella  fua  ampia  ugnificazione  )  nulla  di 
meno    riftrettamente   Prcmncie    d'Italia 
eran   nomate   quelle  ,  che  al  Vicario  d* 
Italia  ubbidivano,  la  cui  fede  era  Mila- 
no. Così  offerviamo  negli  atti  del  CoA- 
cilio  di  Sardica  celebrato  nell'anno  347. 
che  correndo  allor  il  coftume  di  fottofcri- 
verfi  1  Vefcovi  ,  che  intervenivano  ne' 
Concili   non  (blamente  col  nome  della 
propria  Città ,  ma  anche  della  Provincia , 
alcuni  fi  fottofcrìflero  in  quefta  maniera  : 
Januarius  a  Campania  de  Benevento^  Ma- 
mmus  a  Tu/eia  de  Luca  .   Lucius  ab  Ita^ 
Ha  de  Verona  •    Fortunatus  ab  Italia   de 
jiquilefa  •  Stercofìus  ab  Apulia  de  Canu* 
fio  •  Secufus  ab  Italia  de  Ravenna .  Urfacius 
ab  Italia  de  Brixia.  Portaftus  ab  Italia  de 
Mediolano  ,  &c,  E  queifa>   era  ,  perchè 
Verona,  Aquileja,  Ravenna,  Breicia,  e 
Milano  erano  nelle  Provincie  ,  che  al 
Vicario  d' Italia  ubbidivano  :  ciò  che  non 
potea  dirfi  di  Benevento ,  di  Lucca ,  e  di 
Canofa  ,  le  squali  erano  nelle  Provincie 

(a  )  P.de Marta  de  Concor.  L  1.  cap.  3. 
«•12-  (  b  )  Cam.  Peregr.  dijf.  2.  de  Finib. 
Due.  Benev.    (  e  )  Jéic^t.  Gutfm.  de  Off. 


del  Vicariato  di  Roma ,  non  già  del  Vi* 
cariato  d' Italia  (  é  )  . 

^  Ebbero  ancora  quefte  Provincie  altri 
più  immediati  UfRciali  ,  a  ciascuno  de* 
quali  era  particolarmente  il  governo  d* 
una  Provincia  commetfo  ;  ma  non  erano 
d'  un  medefimo  gradò ,  e  condizione .  A  la- 
cune eran  dette  Confolari ,  perchè  per  lo- 
ro moderatore  fortirono.  jun  Confolare  : 
come  furono  Venezia,  Emilia,  Liguria» 
Flaminia  ,  e  Piceno  Annonario,  la  To« 
fcana,  e  l'Umbria,  il  Piceno Suburbica* 
rio,  e  la  noftra  Campania  .  Altre  fi  dif- 
fero Correttoriali  ,  perchè  da*  Correttori  , 
non  già  da'  Confolari  eran  amminiftrate  i 
le  quali  furono  la  Sicilia  ;  la  Puglia  ,  -e 
Calabria  i  la  Lucania  ^  e'  BruzJ .  E  per  ul- 
timo alcune  fi  nomarono  Prefidiali,  per- 
chè a'  Prefidi  fottopofte  ;  e  quefte  furo- 
no r  Alpi  Cozzie  ,  la  Rezia  prima  » 
e  feconda  ,  il  noftro  Sannio  ,  Valeria  » 
Sardegna,  e  Corfica  «  Così  i  primi  Mo* 
deratori  di  quefte  Provincie  erano  i  ^Pre- 
fetti Pretori ,  i  fecondi  li  Vicar) ,  gli  ul- 
timi ,  e*  più  immediati  eran  i  Confola- 
ri ,  i  Correttori ,  ed  i  Prefidi ,  dell'  uffi- 
cio ,  ed  impiego  de'  quali  è  di  meftiere  9 
che  qui  brevemente  fi  ragioni  • 

C    A    P.      IL 

Degli  Ufficiali  delP Imperio. 

I  Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli  i  ne' 
quali  dopo  iCefari,  s'univano  i  pri- 
mi onori ,  e  le  prime  dignità  dell'  Impe- 
rio (r)  :  a  coftoro  fi  dava  la  fpada  dall* 
Imperadore  per  infegna  della  loro  grau- 
difiima  autorità  (d):  fotto  la  cui  ammi- 
niftrazione,  e  governo  erano  piùDiocefi, 
e  colle  Diocefi  ,  le  tante  Provincie  »  che 
le  componevano:  avevan  fotto  di  loro  i 
Vicari ,  i  Rettori  delle  Provincie ,  i  Con- 
folari ,  i  Correttori ,  i  Prefidi ,  e  tutti  i 
Magiftrati  di  quelle  Diocefi ,  alla  cui  am- 
miniftrazione  topraftavano  •  Effi  doveva- 
no con  vigilanza  attendere ,  e  provvedere 
a' difetti  di  quefti Magiftrati  (f  ),  ammo- 
airgli ,  infinuar  loro  le  leggi ,  ed  in  fom- 
ma  invigliare  a  tutte  le  loro  azioni  :   ì 

quali 

iìomuf  Aug.  lib.  2.  rap.  1.  (d)  Pli»*  in 
Paneg.  (  e  )  G  ut  ber.  lùc^  cip.  cap.  z.  da 
Off.  dom.Aug. 
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flttJi  Mapi/lrati  air  incontro  a'  Prefetti 

éDvevan  ricorrere  ,  riferire  >  e  configliar^ 

6  di  ciò  che  di  dubbio  y  e  fcabrofo  loro 

veniva  per  le  mani  •  Potevafi  ,  oltre  a 

ciò }  da  tutti  i  Tribunali  fuddetti  j^pella- 

re  a' Prefetti  Pretori ,  da'qnali  ricouofce* 

vaili!  le  cauie  delF appellazioni)  e  le  co* 

loio  fèntenze  diicum  ^  o  le  rifiutavan  9  o 

Tammettevan  ^  ienza  che  delle  delibera* 

ziooi  de' Prefetti  Pretori  ad  altra  appel- 

lazimie  alcuna  ù  datfe  luogo  >  nu  iola- 

mence  alla  retrattazione  9  che  noi  ora  di* 

ciaaio  RecUma^icne  (  4  )  • 

A' Prefetti  per  lo  più  gì*  Imperadori  fo- 
Iena  dirizzare  le  loro  Coftituzioni  9  af« 
baài  effi  le  promulgatfero  per  le  Provini- 
eie  di  lor  dilpofizione  :  avevano  fotto  la 
lor  cenfura  anche  i  Proconfoli ,  e  d' infi- 
nite altre  derogative  eran  adomi  9  delle 
quali  doctameate  icriifero  Codino  9  Gotti- 
fredo  9  e  Giac<Hno  Gutero  {b).  Furon  9 
oltre  a  coAoio,  due  altri  Prefetti, deft ma- 
ti  al  governo  delle  due  Città  principali 
del  Mondo  ^  cioè  Roma  9  e  Coftantinopo- 
li  9  (otto  la  difpofizione  de'  quali  eran  i 
Picfetti  dell'Annona  9  e  molt' altri  Ma- 
òftrati,  che  alla  cura»  e  governo  di  quel- 
le Città  ìbno  varj  impieghi  venivan  de- 
ihnati  :    de^  quali    non   accade   qui    far 
parola. 

Dopo  i  Prefetti  fi^ulvan  i  Proconfoli  \ 
digita  pur  illuflre  9   ed  ornata  delF  alte 
intere  )  deWe  (curi  9   e  de'fafci  •  NelF 
Oriente  ve  ne  furon  due  9  cioèneirAca* 
ìa  >  e  nelT  A&a  9  ed  alcune  volte  fuvvi  il 
terzo  in  Paleftma  .  Keir  Occidente  fola- 
mente  uno^  e  quefti  neir  Africa. 

Tenevan  il  terzo  iuogo  i  Vicar]  ,  in- 
fermi a' Proconsoli  9  ma  di  gran  lunga 
Inpenori  9   ed  eminenti  fopra  tutt'  altri 
Magnati  .   Qtiefti  9  che  tali  fi  ditfero  9 
perchè  le  veci  9  e  la  perfona  de'  Prefetti 
zapprefentavano  9  onde  neir  antiche  ifcri-» 
zioni  fi  chiamano  PropneféRì  9  erano  pre- 
polli  al  reggimento  dell'  intere  Dioc^  9 
e  delle  Provincie  9  delle  quali  fi  compo- 
nevano. Soprafta  vano  a' Rettori  9  ed  agli 
alni  M agiftrati  inferiori .  La  loro  princi- 
pal   cura   era  d' inv^ilare  a'  tributi  9  ed 

(a)  Guth.  loccìt.c.^.     (b)  Codin.  de 

Off.  auLCanfl.  Got.  in  Nùtiu  PP.  t.  6.  C.  TL 

Guth^  de  Off.  dom.  Aug.  HIk  %.  cap^  i.  2.  5»  4* 

Ce)  Petr.  de  Marca  de  Patrìau  Confi.  Infiiu 


air  annona  9  gaftigar  i  defertori  9  ed  i  va^ 
gabondÌ9  e  cuftodirgli  Infino  che  alPrin** 
cipe  fé  ne  deffe  notizia  (r)  .  Non  fola- 
mente  giudicavano  ex  ordine  ,  ma  foven- 
te  ex  appellatiene  j  ed  alcune  volte  anche 
ex  delegato  (  ^  ) .  Ebbero  i  Vicar)  V  Afia  9 
la  Pontica  9  la  Tracia  9  T  Oriente  9  la  Ma- 
cedonia 9  l'Africa 9  la  Spagna 9  laGallia9 
e  la  Brettagna.  Fuvvi  ancora  il  Vicario 
della  Città  di  Roma  9  fotto  la  cui  difpo- 
fizione  9  erano  9  come  s'  è  detto  9  alcune 
Provincie  d' Italia  9  che  fi  differo  perciò 
Provincie  Suburbicarie .  Italia  fimilmente 
ebbe  il  fuo  Vicario  9  e  del  di  lui  gover- 
no furon  alcun  altre  Provincie  9  onde 
Pibvincie  d'Italia  projpriamente fi diifero • 
£  tutti  quefti  9  per  efler  d' alto  9  ed  emi- 
nente grado  9  eran  chiamati  Judices  ma» 
fores  (e). 

Sieguono  in  appreso  gli  Ufficiali  di  mi- 
nor grado  9  detti  perciò  Judices  mimres  ; 
e  fra  quefti  il  primo  luogo  era  de*  Retto- 
ri delle  Provincie  9  a'  quali  il  governo  9  % 
r  amminiftrazione  d' alcune  d' efle  era  oam- 
metfa  :  quefti  erano  fotto  la  difpofizione 
del  P.  P.  al  quale  degli  atti  di  coloro 
potevafi  appellare.  Ttntvznìijusgladiiì 
e  la  lor  principal  cura  era  di  fpedir  |e 
liti  tanto  civili  9  quanto  criminali  9  ove 
della  roba  9  e  della  vita  degli  uomini  fi 
trattava  9  e  d'invigilare  9  che  a' Provin- 
ciali non  fi  faceffe  ingiuria  9  e  danno 
dagli  Ufficiali  «  minori  9  e  perciò  ^  eran 
tenuti  in  certo  tempo  dell'  anno  a  fcor- 
rere  tutta  la  Provincia  9  e  non  pur  nel- 
le Città  9  ma  in  tutti  i  Vill^i  9  per  ri- 
cevere le  querele  de'  provinciali  9  e  con 
diligenza  ricercar  l' infblenze  9  e  difordi- 
ni  ivi  accaduti ,  per  darvi  riparo .  A  co- 
ftoro  fu  diretto  da  Coftantino  M.  queir 
aureo  Editto  9  con  cui  fi  punifcono  cosi 
feveramente  le  venalità^  e  rapacità  de* 
Giudici,  che  fi  legge  nel  Codice  diTeo- 
dofio  (/)♦ 

Sieguona  in  fecondo  luogo  i  Confola- 
ri  9  a'  quali  il  governo  9  e  l' amminiftra- 
zione d  una  fola  Provincia  fi  commette- 
va. Quefti  eran  in  maggior  dignità  9  che 
i  Correttori  9  ed  i  Prefidi  :  e  per  infegne 

H    2  tene- 

(  d  )  Jacob.  Gou  in  Nottua  9  to.  6.  C.  Theod^ 
le)  L.$.  C.  de  off  ReH.  Provine.  Revard. 
ColleB,  3-  IO.  Got.  /.  unic.  C  Th.  de  om.  aS^ 

impetr.    iO  C$d.  Tb.  tip.  de  Off.  RaSi.  Pmv., 
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tenevano  ancor  efii  i  fafcì  ^  ed  erano  di* 
ftinti  col  nome  di  Clarijpmi  ^  Solevano 
anche  a*  Confotari  gl^  Imperadori  dirizza-» 
fé  le  loro  Coftituzioni  3^  e  perciò  lePro« 
vincie  Confolari  erano  di  maggior  dìgni* 
tà  y  che  le  Correttoriali  >  e  le  Prefidiali  • 
Fra  r  altre  ^  la  Fenicia  ebbe  il  Con(bla« 
fé  che  ora  in  Tiro  )  ora  in  Berito,  ora 
in  Damafco  faceva  refidenza  >  ed  al  qua* 
le:  da*  Cefari  molte  leggi  furon  dirizzate .. 
Sotto  il  governo  de*  Coniblari  furono  <}ua* 
à  tutte  le  Provincie  più  riguardevoli  d*^ 
Italia  ft  V  Emilia  ,  la  Liguria  y  Venezia  y. 
il  Piceno  y  la  Sicilia  ^  la  Flaminia  y  e  li 
noilra  Campa?ììét^ 

Dopo  i  Confolari  erano  i  Correttori  ^ 
a*  quali  parimente  fi  commettevano  i  go-^ 
verni  delle  Provincie  »  che  ibtto  la  difpo- 
fizione  del  P.  P..  aratniniftravano  >  ed  era-- 
no  parimente  ornati  col  nome  di  Clartf^ 
fimK  Qjoiefti  quafi  in  niente  eran  inferio* 
ri  a*  Confolari  >  di  gran  lunga  però  avan« 
anvano  nella  dignità  i  Prefidi  :  ed  anche 
ad  efll  i  Principi  dirizzavano  le  loroCo* 
ilitozioui  ..  Alcune  Provincie  d' Italia  fu* 
fon  governate  da*  Correttori  y  come  la  To- 
icana  ,,  la  cui  fede  fu  Firenze  {a)  \  la 
Puglia ,  e  Calabria  ;  e  la  Lucania  y  e*  Bru- 
z)  »  delle  quali  pia  innanzi  diftintamente 
tratteremo  «.- 

Vengono  neir  ultimo*  luogo  i  Prefidi  » 
acquali  i  governi  delle  Provincie  erano 
parimente  commefll  ;  quefti  altresì  veni- 
van  nomati  Clariffìmi  y  aveano  per  infe* 
gne  le  bandiere  ,.  e  fotto  la  difpofizione 
del  P.  P.  eran  collocati .  L*  altre  Provin- 
cie d'Italia  furono  airamminiftrazione 
de*  Prefidi  affègnate,  cornea  il  Sannioy  Va-^ 
leria  y  1*  Alpi ,  le  Rezie  ,.  la  Sardegna ,  e 
Lt  Corfica  ;  e  rade  volte  gì*  Imperadori 
dirizzavano  a  coftoro  le  Icnro  Coftituzio-- 
ni .  Giacomo  Gutero  (i  )  tiene  altro  or- 
dine,  collocando  in  primo  luof!o  i  Prefi- 
di y  indi  i  Confolari  y  i  Correttori  y  e 
neir  ultimo  i  Rettori  delle  Provincie ,  fé* 
^endo  r ordine  tenuto  da  Zenone  (e) 
m  una  fua  Còftituzione  y  che  leggiamo 
nel  Codice  di  Giuftiniano  .  A  noi  però 
giova  con  Gottofìredo  (d)  feguir  meglio 
r  ordine  tenuto  dall*  Imperadore  Grazia^ 

(a)  I.  8.  C.TL  deaccuf.     (b)  Guther^ 
de  Off.  domus  Aug..  lìb.  1 .  cap.  J.  d»  7.  8* 


no  nel  Codice  Teodofiano  ^  ove  i  l^refidi 
tengono  T ultimo  luogo. 

« 

CAP.     IIL 

Degli  Ufficiali  y  a^  quali  ersi  tómmeffo  il 
gavemA  delle  noftre  Provincie  - 

CIÒ  che  dunque  ora  noi  appelliamo 
Regno  di  Napoli  ,  o  fi  riguardi  la 
difpofizione  d*  Adriano  y  o  quella  di  Co- 
ftantino  y  era  divifo  in  quattro  fole  Pro- 
vincie: anzi  IsiCampama  non  è  ora  tut<> 
ta  intera,  dentro  a^  fuoi  confini  ^  ma  par-> 
te  di  quella  è  rimafa  fuori  ,  ed  occupa 
molto  altro  paefe  eh*  ora  è  dello  Stato 
delta  .Chiefa  Romana  •  Quefte  Provincie 
erano  :  I.  la  Campagna  :  IL  la  Puglia  y 
e  la  Calabria  :  III.  la  Lucania  y.  ed  i  Bru- 
z j  :  IV.  il  Sannio .  Una  Confolare  :  due 
Correttoriali  :  e  V  altra  Prefidiale  .  Tu  t  • 
te  del  Vicariato  della  Città  di  Roma ,  e 
perciò  tutte  Suburbicarie  appellate .. 

Richiede  per  tanto  1*  ordine^  di  queft* 
opera  ,  che  partitamente  di'  ciafchednna 
di  quefte  Provincie  fi  ragioni  :  de*  Magi- 
ftrati  a*  quali  ne  fu  commelfo  il  governo  ^ 
delle  leggi  e  de*  loro  ordinamenti  v  perchè 
fi  vegga  qual  forma  di  politia  avelfer^ 
ne*  tempi  di  Coftantino  nn  agli  ultinil 
Imperadori  d*  Occidente .. 

$»  L  Dellék  CUmpagna  y  e  fuoi  Confelgrì^ 

Quella  Regione  >  che  al' dir*  di  Paolo- 
Ji  e  )  Warnefrido  ,  per  gli  ubertofi  , 
e  piani,  campi,  che  intomo  a  Càpna  fo<^ 
no  y  Campania  fu  detta ,  ebbe  gii.  in  va- 
ri tempi  ora  piir  riftretti  ,  ora  più  fpti^ 
ziofi  confini  di  quel  y  eh'  oggi  non  fo- 
no .  Si  diftefe  in  alcun  tempo  dal  ter-- 
ritorio  Romano  infino  a  Silaro  fiume  del- 
la Lucania  ;.  abbracciava  Benevento  ,  e 
dilatò  per  altra  parte  i  fuoi  termini  fi-* 
no  ad  EquoTutico  oggi  appellato  Aria^* 
no  •  Fu  perciò  riputata  una  delle  pia 
celebri,  ed  illuftri  Provincie  d* Italia,  e 
per  r  ampiezza  ,  e  vaftità  de*' fuoi  cernia 
ni ,  e  per  le  molte ,.  e  preclare  Città  y  che 
r  adomavano ,.  ma  foprattutto  per  Capua , 

(tio 
(  d  )  X.  1  j.  C.  Th.  de  accufation.    (  e  )  P^c- 
UDiac^lib.  5.  cap.  lu 
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titù  Cape^  e  Metropoli,  cormito  chiarai 
ed  illufire  ;  perciò  al  governo  ,  ed  am^ 
miniftrazìone  di  qiiefta  Provincia  non 
furon  mandati  Correnori^  o  Piefidi»  ma 
Coniblari:  Magiilrato,  come  s^è  detto  ^ 
fé  bene  ìnferior  ai  P.  P*  ed  al  Vicaria 
di  Roma  >  fotto  la  cui  diipofizione  regge-» 
vafi  >  era  nondimeno  ornato  di  più  gran* 
di  prerogative  di  quelle  de^  Correttori  > 
e  de^  Pzcfidi  »  La  loro  fede  era  Capua  : 
e  fu  tanta  la  fiima ,  ed  il  lor  grado  ap^ 
predo  gì*  Impmdori  ,  che  fovente  veni-^ 
ran  Joio  indirizzate  molte  Coftituzioni  j^ 
e  Mandati  imperiali. 

Coftantina  il  grande ,  dopa  avere  (con->^ 
Sno^  e  morra MaiTenzio  (che  fattoli  ac^ 
dtfuar  in  Roma  Augufto  y   per  fei  anni 
con   vera  tirannide^  avea  fignoreggjata  T 
Italia  )  tnoniando  in  Roma  »  e  iòttomet- 
tendofi  volentieri  al  fuo  dominio  T  Italia  y 
e  mete  le  ilice  Pmvincie  dell' Occidente  > 
cmne  prima  avean  fatto  le  Gallie  ,  la 
Spagna  >  e  la  BEetc;a;na>  mentre  neir  an- 
no 31}.  rìfcdeva  in  quella  Citti»  comin* 
ciò  a  nftorar  V  Italia  de'  paffati  danni  y, 
ed  a  pcowedere  a'  di  lei  bifogni  •  Promul- 
gò quivi  a  tal  fine  molte  utili ,  e  faluta- 
ri  Co/b'nizioni  ,  che  dirizzò   al  Popolo 
Romano  >  e  che  ancor  oggi  abbiamo  nel 
Codice  di  Teodofio  (  i?  )  >  ed  indi  paflato 
in  Milano  y  per  mezzo  d^  altri  Editti  y 
che  pubblicò  in  quella  Ci|t.à  y  Tiftabil!  y 
come  pot^  V\  me^io  »  te  cofe  d' Italia  ^ 
Paffo^ne   da  poi  nella  Calila  y  e  nella 
Pannonia^  e  quindi  fetta  la  pace  coiìh  Li- 
cinio y  nuovamente  in  Italia  fi  reftituì  y 
e  neiranna  ^j;.  in  A9iiileja  iermatofi^ 
paisò  foi  in  Rottiky  ed  a  Milano  :  e  do- 
po a/tff  vùggi  ne'^iegoenti  anni  fatti  nel- 
la. Dada^  e  nella  Gallia,  ritornò  in  Ro- 
ma nel  ;i9»  ove  per  li  iegoenti  quattro 
aiini  fi  trattenne  >  uè  ad  altro  intefe  >  fé 
non  per  mezzo  di  vari  Editti  a  reftitui- 
»  quanto  piìt  fotìe  poflibile  nel!' antica 
forma  le  cofe  di  Rokia  >.  e  d"^  Italia , 

Ma  paiTato  da  poi  in  Oriente,  e  vìn- 
ta neU^aano  325*  e  fpento  Licinio ,  fat- 
toi già  Monarca  di  tutto-  V  Imperio  y  co- 
minciò (  fecondo  che  contro  la  commi  cre- 
denza provar  Pagi  (  ^  )  )  a  gettare  i  fon- 
damenti della  nuova  Roma  3,  ed  ancorché 

fa  )  U6.  i^de  Cenf.  Lt.de  petite  tr  àetàU 
{h)  Pagi  in  differì  de  Confulib.  fag.  i4S» 


nel  feguente  anno  326:  tornando  ìn  ita« 

iia  y  da  Aquiieja  pa&jfe  a  Milano  y  e 
quindi  a  Roma  ^  partiffi  nondimeno  da 
(poi  da  quefta  Città  y  né  mai  più  fecevi 
ritorno  >  ma  nell*  Oriente  trasferì  per  fem- 

Eè  la  fua  fede»  dove  neiranno  328.VO- 
ido  ridurre  a  fine  la  gran  mole  diCo- 
ftantinopoli^  adoperovvi  tutta  la  fua  cu« 
fa  ).  e  tutto  lo  ftudio  ,.  coniumandovi  il 
refto  della  fua  vita  ,  oontento  di  mirar 
da  lontano  le  cofe  di  quefte  noftre  par- 
ti .  Qì^indi  nacque  il  principio  d^ogni 
male  in  Occidente  ,  che  in  progreffo  di 
tempo  portò  la  ruina  di  Roma  y  e  la  dif- 
ibluzion  deir  Imperio  »  Quindi  le  tante 
querele  de' Romani  :  onde  Porfirio  nel 
Panegirico  a  Coftantino  dirizzato  >  fcon« 
giurandolo  gli  dice: 

Et   repatatt  jugans  mafiì  dhertìa  mundi 

Orbes funge  pares  :  det  leges  Roma  volentes 

Principe  te  in  poputor^ 
Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono 
più  tofto  disruttore  dell'antica  Roma  y 
che  facitor  della  nuova  :  uoichè  avendo 
egli  conimetfo  il  governo  a  Italia  a'  iìioi 
Ufficiali  y  cominciò  a  venir  meno  ogni 
buotia  difciplina  :  e  ftando  egli  lontano  » 
quefti  abufando  V  alta  poteflÀ  a  lor  con- 
ceduta y  fi  videro  in  breve  declinar  le 
forze ,  ed  il  vigore  di  quefte  noftre  Pro- 
vincie- Lafciò  r  amminiftrazione  al  Pre- 
fetto P»  a'  Vicari  ,.  e  aeU'  ultimo  luo|o 
a'ConfoIari,  a' Correttori ,  ed  a'Prcfidi> 
a'  quali  inunediatamente  era  conunelfo  il 
governo  di  ciafcuna  Provincia . 

Ebbe  r  Italia  per  Prefetto  P.  fotto  que- 
fto  Principe  nell'  anno  321*  Menandro  , 
Negli  anni  feguenti  354.  ^^  5.  e  33<5.  eb- 
be Felice  y  quegli  y  che  da  Prefide  y  che 
fu  di  Corfica  nciramio  319»  fu  poi  in 
queft'  anni  inalzato  da  Collantino  a  cotal 
wblimc  dignità  •  Quefti  per  fuo  fucceffore 
ebbe  nello  fteffo  zxìdo  ^^6.  Gregorio  y  di  cui 
fovente  raeiona  Ottato  Mitevitano  ne'  fuoi 
libri  .  De  Vicari  di  Roma  y  che  reffero 
fotto  Coftantino ,  non  s*ha  altra  notizia, 
fé  non  che  ^\mxz\  Gennaro y  ovvero  Gè»- 
narìno  (r),  nell'ano  320* 

Ma  de'  Consolari  di  qucfta  noflra  Pro* 
vincia  di  Campagna  >  è  di  meftiere  y  che 
dal  lungo  obblio  y  ove  fin'  ora  fono  fta* 

ti 
Ce)  GoPk  in  Nottua  Dtgn^  tom.  6^  C*  TheodL 
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ti  fepolti  9  qui  fé  ne  fottragga  la  memoria  • 
Il  primo  Coniblare  ^  del  quale  pofTa 
da  noi  averfi  contezza ,  che  fotto  Coftan* 
tino  M.  avetfe  immediatamente  governa* 
ta,  e  retta  la  noftra  Campagna,  fìi  Bar'- 
bario  Pompeiano  .  Tenne  quefti ,  ficcome 
tutti  gli  altri  Confolari  di  quefta  Provin- 
cia ,  la  Aia  refidenza  in  Capua  )  la  quale 
n'  era  Capo  ^  e  Metropoli  •  A  coftui ,  che 
ne  fece  richiefta^  dirizzò  Coftantino  M. 
neiranno  ^i^.  mentre  rifede  va  nella  Tra- 
cia ^  e  propriamente  in  Apri,  luogo  non 
molto  diftante  da  Coftantinopoli  ,  quel* 
la  cotanto  celebre ,  e  famofa  Cloftituzione 
(  ^  )  >  per  la  quale  s'  im{K»ne  a'  Magiftrati , 
che  debbiano  inchiedere  della  verità  del- 
le preci  ne'  rcfcritti  ottenuti  dal  Principe , 
in  guifa  che  non  poiTano  efeguirgli  ,  fé 
Tefpofto  dalle  Parti  non  fìa  conforme  al 
▼ero  :  della  quale  fi  compiacque  tanto  Giu- 
ftiuiano,  che  volle  inferirla  anche  nel  fuo 
Codice  (  i  ) .  Ciò  che  poi  vollero  eziandio 
imitare  i  Romani  Pontefici  ,  inferendola 
nelle  loro  Decretali  (e). 

L'altro  Confolare  della  noftra  Campa- 
gna, che  governò  fotto  quefto  ftelfo  Prin- 
cipe >  iu  MavotTÀo  LoUianp  ,  per  la  tefti- 


monianza  che  ce  ne  dà  Giulio  Firmici 
(  ^  )  .A  coftui  dedicò  Finnico  ^  fotto  T 
Imperio  di  Coftantino,  i  fuoi  libri  Aftro* 
nomici,  celebrando  nella  prefazione  dell' 
opera  (  ^  )  gli  alti  meriti  d' un  tal  fubli* 
me  fpirito  ,  il  quale  dopo  aver  depofte 
r  infegne  di  Coniolare  di  Campagna ,  fìi 
da  Coftantino  innalzato  a' più  eccelfiono« 
ri ,  dandogl'  il  governo  di  tutto  1'  Orien« 
te  ,  e  finalmente  l' infegne  d' ordinarie 
Confole  ;  e  morto  Coftantino  >  fii  poi 
neir  anno  ;ì^z.  fotto  Coftante  ,  rifatto 
Prefetto  della  Città  di  Roma  ,  e  fotto 
Coftanzio  fuo  fratello  hx  anche  Prefetto 
P.  d' Italia  •  Di  lui  &ffi  eziandio  memo- 
ria pretfo  ad  Ammiano  Marcellino,  appo 
il  qual  Autore  ne' gefti  dell'anno  35<*fi 
legge  anche  il  di  lui  elogio  (/)» 

Né  d' altri  Cmifolari  di  que^  Provia* 
eia  ,  del  tempo  di  Coftantino  abbiasi 
noi  notizia  j  fé  non  che^  ia  un  marmo 
trovato  nell'anno  1712.  nel  tenimento 
della  Terra  di  Atripalda  ,  ov'era  ranti<« 
ca  Città  d'Avellino,  fi  legge  la  feguen.* 
te  Ifcrlzione  ,  nella  quale  faffi  memoria 
di  un  tal  Taziam ,  che  fu  Confolaie  deU 
la  Campagna 


T    A    T    I    A    N    I 

C.  JULIO  RUFINIANO 

ABLAVIO  TATIANO  C.  V.   RVFI 

NIANI  ORATORIS  FILIO  FISCI  PA 

TRONO  RATIONUM  SUMMARUM 

ADLECTO   INTER   CONSULARES   JUDI 

CIO    DIVI    CONSTANTINI    LEGATO    PRO 

VINCIAE    ASIAE    CORRECTORI    TUSCIAE 

ET    UMBRIAE  CONSULARI  AE 

MILIAE   ET   LIGBTRIAE  PONTIFICI 

VESTAE    MATRIS    ET  IN   COLLE 

GIO    PONTIFICUM    PROMA 

GISTRO  SACERDOTI  HER 

CULIS  CONSULARICAM 

PANIAE     HUIC    ORDO    SPLEN 

DIDISSIMUS   ET   POPULUS 

ABELLINATIUM  OB  INSIGNiM 

ERGA   SE    BENIVOLENTIAM   ET   RELI 

GIONEM  ET   INTEGRITATEM  EJUS  STATUAM 

CONLOCANDAM  CENSUIT, 


Quefta  Scrizione  maggiormente  confer- 
ma ciò  9  che  fu  da  noi  dimoftrato  ,  che 

(a)  L^*C.Th. de dìver.refcrìpt.  (b)i. 
&fi^.C.C6ntr.juf,&c.  (e)  Cap.decate-^ 
fo  5.  exn:  de  fentent.    (  d  )  Gou  in  Profo* 


anche  dopo  Coftantino  Magno  non  fa 
preflb  ttOÌ«affatto  abolita  l' antica  Religio- 
ne 
pogr.  verb.  Lolliauus ,  to.  6.  C.  Th.  (  e  )  Fir- 
me, ìnptafau  operU  /«  3*  ^^  1 5«  (  f  )  Amiaìu 
Marce flin.  l.  id.  pa/i.  72,  h  gejh  An,  35^, 


DEL  REGNO  DI  NA 

àe  pagftoa  >  leggtnóoù  quivi  »  che  quefto 
Omfolarc  eia  del  CoUeeio  de' Pontefici  > 
e  Sacerdote  d'  Ercole  :  &*  quali  pregi  gli 
Aveliiiiefi   non  vollero  fraudarlo  in  una 
^  pubblica  licrizione  »  riponendogli  fra 
gli  altri   iiioi  titali  y  come  furon  quelli 
li  Correttore  della  Toicana  y  di  Confo- 
kre  deir  Emilia  ,  e  della  noftra  Campa- 
gna. La  Tc^eana  fu  pure  Provincia  Cor- 
xettoriale  9   e    la  Sede   de'  Correttori  era 
Fiorenza^  ficcom'  è  manifefto  da  più  leg- 
gi del  Coàiee  Teodofiano  :   di  che  è  Sm 
veder6  Giaoonlo  Gottifredo  ;  onde    ben 
il  legge  nel  marmo  CorreBwri  Tu/eia . 

N^  di  Coftantino  fi  leggono  nel  Codi- 
ce di  Teodofio  altre  Coftituzioni  dirizzate 
ad  altri  Confolari  della  noftra  Campagna  • 
Non  mancau  però  in  quello  akri  fiioi  Editti 
indirizzati  al  PrefètM  Pretorio  d'Italia  y  o 
al  Vicari»  di  Roma  9  a*  quali  non  (blamen- 
te U  cura  delle  Diocefi  a  lor  commetfe 
generaJmeate   s' incarica  y  ma  particolar- 
mente per  quefta  Provincia  in  più  Aie  leggi 
altri  particolari  provvedimenti  fi  danno. 
Tolto    iataato    ammortali  nel  mefe  di 
M^gio  deiranno  337.  (^aefto  Principe , 
le  cui   alte  y  e    magnanime  imprefe  gli 
pwtaron  il  (bprannome  di  Grande ,  fucce- 
de  air  Imperio  d*  Occidente  Collante  fuo 
figliuolo  y   al   quale   nella  divifione  fatu 
coe^li   altri  fratelli  toccò  V  Africa  y  e  1* 
llìVxvco  ^  \x  Macedonia  y  la  Grecia  9  e  T 
Italia  >  ed  in  confeguenza  queile  noftre 
Provincie  .  Per  tal  cagione  moUjti  Coiti- 
tuzrionl  fi  leggono  di  ouefto  Principe  nel 
Codice  di  Teodofio  >  che  riguardan  il  go«> 
iremo  di  quelle  >  e  particolarmente  della 
Campagna   ;   e  fé   non  Tappiamo  quali 
Coniblari   aveffe  quefta  Provincia  iotto 
-  Coftante  ,  fi  veggon  però  fiie  leggi ,  per 
le  quali  appare  averfi  prefa  di  cflfa  parti- 
colar  cura  y  e  penfiero .  Di  quefto  Princi- 
pe è  quella  legge  regiftrata  nel  fiiddetto' 
Codice  fotto  il  titolo  de  Salgarncy  letta  ^ 
ed  accetuta  inCapua,  Metropoli  dique- 
Aa  Provincia  y  promulgata  da  Coftante 
neiranno  340.  per  reprimere  Tinfolenza 
de*  foldati  y  che  coir  occafione  della  guer- 
ra ,  che  allora  fiiceva  in  Italia  con  Co- 
ftantino  filo   fratello  (il   qual  in  quefto 
fteis'  anno   prefTo  Aquileia  fu.  vinto  y   e 
morto  )  inquietavano  la  Campagna  >  e  per 

(z  )  j4tfKÌnApiol.  adCm/iant.  pag.  $26. 
-(b)  Gotofr^  in  Pro/opogr.  tom.  6.  C.  TKeod. 
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li  faftidiofi  lor  tratti ,  e  licenza  militare 
r  onore  ,  e  le  foftanze  de*  Provinciali 
malmenavano;  e  forte  ai^omento  di  ere- 
dere  ,  che  Coftante  in  queft'  anno  avef* 
(t  per  qualche  tempo  fatta  dimora  in  Ca« 
pua»  ce  ne  dà  Attanafio  per  quel  che  feri-* 
ve  nella  fiia  Apologia  a  Coftanzo  {a)  ^ 
Ma  morto  in  apprelTo  Coftante  neir 
anno  350.  dieci  anni  dqpo  Coftantino 
fuo  fratello  y  rimafe  folo  Imperadore  l* 
altro  fuo  fratello  Coftanzo  y  onde  quefte 
noftre  Provincie  coli'  Italia  caddero  &tto  ; 
il  di  lui  Imperio  •  Regnando  dunque  Co» 
ftanzo  >  furono  Prefetti  al  P.  d' Italia  ne* 
gli  anni  352.  e  353.  Merilìo  ilarìano  ;  a 
cui  fucoedè  Mavorzio  I^Hiano  neiriftetfb 
anno  ^53.  quegli ,  che  fu  Confolare  del-> 
la  iK>ftra  Campagna  )  e  negli  annifeguen* 
ti  y  Tauro  ;  a  quali  da  Coftanzo  fti« 
rono  indirizzate  molte  fue  Coftituzioni  • 
Governò  anche  in  quefti  medefimi  tem* 
pi  per  Vicario  di  Roma  Volufiano  y  al 
quale  parimente  Coftanzo  indirizzò  al- 
cune file  leggi  (  i  )  .  E  quantunque 
fotto  quefto  Principe  fian  ignoti  i  Con- 
folari della  Campagna  ,  né  fi  fappiano  i 
loro  nomi ,  in  modo  che  non  fi  leggono 
Editti  indirizzati  a  coloro  da  Coftanzo  > 
vi  fono  però  molte  di  lui  CoAituaioni 
dirette  a*  P.  P.  d'Italia,  per  le  quali  fi 
prende  cura  di  quefta  Provincia,  In  fat- 
ti neiranno  355.  dirizzò  una  fua  Cofti- 
tuzione  a  Mavorzio  Lolliano  allora  P. 
P.  d*  Italia  y  la  quale  perchè  toccava  i  bi- 
fi>gni  di  quefta  Provincie  fu  letta,  e  pub- 
blicata in  Capua  y  come  porta  la  fua  (b- 
fi:rizione  (r)  .  E  quefto  Principe  fii  co- 
lui ,  che  per  torre  le  contefe  giurifdizio- 
nali  y  che  fovente  forgevano  fra  i  Prefetti 
P.  d*  Italia  9  ed  i  Prefetti  di  Roma  y  in- 
torno air  appellazioni  >  feparò  le  Pro- 
vincie ;  e  mentr*  egli  ri(edeva  a  Sir- 
mio  ,  Città  affai  illuftre  della  Panno- 
nia  ,  dirizzò  neli*  anno  757.  a  Tauro  P. 
P.  d'Italia  quella  celebre  Coftimzione 
{d)  ove  ftabili,  che  tutte  Tappellat ioni  » 
che  dalla  Sicilia ,  dalla  Sardegna ,  dalla  no- 
ftra Campagna  y  AzXÌtl  Puglia  y  t  Calabria  ^ 
à2\\^ Lucania y  tBruzJy  Piceno,  Emilia > 
Venezia ,  e  dall'  altre  Provincie  d' Italia  t 
fi  riportavan  in  Roma^  non  già  dal  Pre- 
fetto di  Roma  9  ma  cU  quello  d*  Italia  i 

fi 
(e)  X.25.  C.Th.de  Appellai,    (d)  X.-^ 
C^Tb^de  appelL 


«4  D  E  L  U    IST  O 

fi  ào>vtffen  ooiioicere ,  t  Radicare  • 
Retfe  Coftanto  1*  Imperio  undici  anoì  9 
'  avendo  finito  fuoi  giorni  ueiranno  361.  e 
gli  fuccedè  Giulian9  ,  al  quale  perciò  ri- 
caddero quelle  noftre  Pfovincìe  •  Fu  fot- 
to  lui  Prefetto  Pretorio  4*  Italia  Mamerti^ 
my  €  Vicario  di  Roma  Inurìoi  a  coftoro 
Gfuliaoo  t  €  particolarmente  al  primo  , 
dirizzò  molte  leggi  •  Qiutli  fuifero  ftati  i 
Coniblafi  della  Campagna  ne' tempi  di 
Giuliano  t  Simmaco  i,a)  chiaramente  ce 
l'addita  nel  libro  decimo  delle ^  epi- 
fiole  «  Quivi  volendo  dimoftrar  la  con^ 
giunzione  »  che  in  quefti  tempi  era  fra  ì 
Pozzolani  9  e*  Terracìnefi  ^  poiché  Aen- 
dendofi  allora  i  confini  della  Campagna 
infino  a  Terracina  9  erano  gli  uni ,  e  gli 
altri  ibtto  un  fol  Moderatore ,  eh'  era  il 
.Coniblare  >  dice  Simmaco  che  Lupo^  ef- 
leodo  fotto  Giuliano  Confelare  della  Canb^ 
pania ,  -beo  s' avvide  y  e  confiderò  T  angii- 
ftie  y  'UcUe  quali  vìvevano  i  Tcrracinefi . 
Di  queÉo  Ijipo  Confolaie  dtlla  Campa- 
nia ancor  oggi  inCapua  fe  ne  ferban  le 
memorie  iti  una  ifcrizione  di  marmo  at- 
taccata alla  Chiefa  de' Frati  del  Carme- 
lo y  dove  fi  leggono  y  benché  alquanto 
tsoMbty  quefte  parole  (h)z 

..    •    RIUSLUPUS 

•    ^    •    .    V.  c 

.    •    ÒNsi-CÀMP 

.  .  URAVIT 
Da  queft'ifteffa  Epiftola  di  Simmaco  fi 
raccoglie  esiandio^  che  a  Lupo  in  quella 
carica  foffe  fucceduto  Campana  .  In  Na- 
poli ,  come  Città  al  Confelare  Hi  Cam- 
pagna pur  fottopofta  y  ferjbafi  ancora  la 
memoria  d'un  altro -Coiitfblare  chiamato 
Poftumio  Lampadio  :  il  marmo  fi  vede  og- 
^  proftrato  in  terra  avanti  la  Chidfa 
della  Rotonda  y  dove  fi  legge 

PQSTUMIUS 

LAMPADIUS 
V.  C.  CONS.  CAMP 
CURAVIT 
Ma  nel  Codice  di  Teodofio  non  vi  é  al- 
cun veftigio  y  che  da  Giuliano  y  o  dal  fuo 
fuccéffore  y  foife  ftato  a  coftoro  indiriz- 
zato editto  y  'Q  mandato  alcuno  imperiale  • 

(a)  Syrnmac*  E^.^J.  ì.  io.  Divo  Juliano 
moderante  Remp^  tmm  Lupus  Confnlari  Jh- 
re  Campania  praftdens  y  Tenactnenfium  cori- 
ftw^laretur  anguftìas.  (b)  Cam. Peli.  In 
Camp.    (  e  )  Uétius  in  Faftis  •    (  d  )  ^^ 


R  I  A    CI  V  ILE 

Morto  Giuliano  '  nella  guerra  de'  Perfi 
neir  anno  373.  ed  indi  a  poco  anco  Gto* 
-vìawey  non  durando  più  l'Imperio  di  que- 
fto  religtofifiimo  Principe  (  r  ) ,  che  otto 
mefi)  fé  vogliamo  pieftar  fede  a  Zofimo 
<  ^  ) ,  e  Sozomeno  y  ovvero  dieci  y  fecon- 
do Filoftoi^io  (#),  iu  alfunto  all' Impe- 
rio Valentiniano  y  il  quale  creò  Augufto 
Valente  fuo  fratello  ^  e  fia  di  loro  fu  ia 
^otal  guifa  divifo  l'Imperio  (/), 

Valentiniano  ferbofli  l' intero  Occiden- 
te y  cioè  tutto  r  Illirico  colla  Macedo- 
nia y  r  Africa  ^  le  Gallie  y  le  Spagne ,  la 
Brettagna  >  e  T  Italia  .  Ed  a  Valente  fi 
lafciò  tutto  l'Oriente  (^}. 

Valentiniano  adunque  ^  a  cui  V  Italia 
fu  fottopofta  -y  dopo  avere  fcorfe  1'  altre 
Re^oni  del  fuo  Imperio  y  e  date  a  quel- 
le 1  provvedimenti  opportuni  >  venne  in 
Italia ,  e  prima  in  Aquileja  y  ove  in  due 
foli  mefi  Settembre,  ed  Ottobre  di  queft' 
anno  ^6/^,  dieci  CoftituzionipubJ)licò,  ed 
allo  ftato  d'Italia)  ed  al  governo  della 
medefima  attefe  ,  e  var)  editti,  e  per  la. 
Campagna  diretti  al  Confolare,  e  per  la 
Lucania  e  Bruzj ,  e  Tofcana  a'  Correttd- 
:ffi  ,  ed  a  Mamertino  allora  Prefetto  Ìl 
Italia,  furon  da  quefto  favifiimo  Princi-^ 
pe  promulgati  (  ^  )  • 

jGovernarono  nel  fuo  Imperio  come 
Prefetti  Pretor)  d'Italia  Mamertino  cotan» 
to  rinomato  nell'  opere  d' Ammiano  Mar- 
cellino ,  Rufino  y  Probo ,  ed  ultimamente 
Majfimìmo .  Vicarj  di  Roma  furono  nell' 
anno  364,  Severo  ,  nell'  anno  367.  Magno  , 
nell'anno  372.  Probo  ,  e  nell'anno  373, 
Simpìmo  (  ì  )  •  Si  leggono  ancora  più  Con- 
iblari  della  noftra.  Campagna  ,  a' quali 
varie  leggi  fiirono  dirizzate  • 

£sa  in  quefi'anno  364.  Confolare  del* 
la  Campagna  Buleforo ,  al  quale  rifeden- 
do Valentiniano  in  Aitino  Città  di  Ve- 
nezia ,  furono  dirizzate  due  Coftituzioni , 
che  fi  leggono  nel  Codice  di  Teodofio  , 
una  fotto  il  titolo  y  Quibus  e^uorum  ufus , 
l'altra  fotto  il  titolo,  ufus  intetd.  per  la 
quale  affinché  da  quefta  Provincia  s' eftir- 
patfero  i  ladronecci ,  e  molt'  altri  difordi* 
ni  ,  fu  proibita   feveramente   1'  afporta- 

zio- 
fim^  lìb.  3 .  ^.  7  3  3  •  Sozomen,  /.  ó.  e. 6.  {e)  F#- 
loftorg.  L  8*  (  f  )  Cothofr.  prokg.  C.  Tb.  e.  8. 
(g)  Pag*  differt.  deCgnfulìb.  pag.  259. 
(  h  )  Am.  Marceli,  Ub.  27.  p^  370,  (  i  )  (So^ 
thofr*  in  ProfopQgraph.  C.  Th.  tem.  6. 


©EL  REGNO  DI  NAP 

TÌoae  de' atralli  ^  e  dell*  armi  »  oomandan- 
dQf  cfae  uiuno  iènza  fua  licenza  potetfe 
foe/ie  jDoirejre  .  A  queft'  ifteflb  Buleforo 
jpearr'era  Coniblare  della  Campagna  di^ 
nzzò  Bcir stimo  ièguente  365.  queir  altra 
CoAituz Jone  C  ^  )   >    che   fi  legge  fotto  il 
titolo  deCurfu  publìcoy  rifedendo  egli  in 
Milano  ._  I>iede    ancora  quefto  Principe 
ODportimi  provvedimenti  ,  perchè  fpiTero 
efterminati  2  ladroni  j  che  allora  grande* 
mente  infeflavano  la  Campagna ,  proccu- 
rando  che  fofle   reititiiita  la  pace  »  e  tran- 
^liliità  a  quefta  Provincia.  Sue  parimen- 
te funmo  fa  /•    x^  de  Pafcuisy  ed  alcune 
altre  Coffituzioni  >  per  le  quali  alla  quie- 
te d"  Italia  ,  e   preciiamente  di  quefte  Re* 
goni  )   eh'  oggi    forman  il  Regno  »  con 
mma  applicazione,  e ftudio intefe «  Egli 
ancora   in   queil^  iftftis  anno  365.  mentre 
età  kiVcxoua,  provide  a*bifogni  del  Co- 
mune d*  Avellino  9  Città  pofta  dentro  a* 
confini  di  quefta  Provincia  ^  comandan- 
do con  fila  particolar  Coftituzione  (^)  » 
eh' ancor  leggiamo  nel  Codice  dìTeodo- 
fio  )  che  s'  aboli£(e  tutto  ciò  9   che  dall* 
otdmano  Giudice  erafi  fatto  in  pregiudi* 
do  di  quel  Comune  ^  contea  T  antica  lor 
coofttetudine . 

Succede  a  Buleforo  in  queft' anno  ^6y 
per  Confolaie  FelUe ,  a  cui  parimente  in 
qudk'  anno  ^   rifedendo    Valentiniano   in 
Idilano  ^.  indirizzò    quella  Coftituzione 
Qc^  ^  dne  f\  legge  nel  C.  Teod.  fotto  il 
$h.  aàS.C.CUudiantimj  della  quale  fece 
anche   menzione  1'  Autore  di  quell'  anti- 
ca  oonfultazìone  inferita  da  Cuiacio   tra 
le  fue  nel  cap.  la  £  fé  bene  queir  Au- 
tore in  vece  di  Campania  legaa  Maceè^ 
nìa  :  nondimeno  y  iiccome  notò  il  diligen- 
tàCmo  Cottifredo  {d)  y  fi   convince   d' 
errore  per  la  fofcrizione  che  porta ,  don- 
de è  chiaro  effere  llata  fofcritta  da  Valen- 
tiniano Imperadore  d' Occidente  »  mentr* 
era  in  Milano  ^  e  per  confeguenza  dover 
<)uella    appartenere    all'Occidente  y  non 
gli  air  Oriente  y  nel  quale  è  pofta  la  Ma- 
cedonia. 

A  Felice  fotto  Valentiiriano  fteifo  fuc- 
cedè  nella  carica  diConfolare  della  Cam- 
pagna ^^^^/or^/o  •  A  coftui  nell'anno 370. 
Tom.  L 

(  a  )  X.  24.  C.  Th. de Curf.pub.    (  b )  I. 

ói.  C  Tb.  de  Decurionib.    (  e  )  I.  5.  C.  Th. 

^  S,  C.  C/a  udì  an.     (d)   Gpt.  in  d.  l.  ^* 


OLI  LIB.  IL  CAP.IIl.  d$ 

ftando  Valentiniano  inTreveri^  Ai  iridi* 
rizzata  quella  legge  9  che  fetto  il  rìt.  da 
Deeuriontius  ancof  fi  vede  nel  Codice  di 
Teodofio  (e)« 

Reife  Valentiniano  V  Occidente  y  e  cott 
tanta  prudenza  l' Italia  y  e  quefte  noftre 
Provincie ,  che  niente  era  da  defiderare  : 
riftabili  l'Accademia  di  Roma  »  e  molto 
riparò  la  Giurifprudenza  già  inchinata  t 
e  quafi  a£&tto  caduta  dal  fuo  antico  lu* 
ftro,  e  fplendore:  rtpreife  per  varj  Edit- 
ti la  rapacità  ,  e  venalità  de' Giudici  • 
Principe  religiofìiEmo ,  al  quale  dopo  Co- 
ftantino  Magno  molto  dee  la  Criftiana  Re- 
ligione, e  madori  utilità  certamente  a* 
avrebbe  l'Italia  ritratte  >  fé  dopo  foli  do- 
dici anni  d*  Imperio  non  fofle  ftato  tol* 
to  dal  Mondo  • 

Mori  Valentiniano  nell'  anno  3^  e  fu 
dopo  fei  giorni  nella  Pannonia  fatto  Im- 
peradore il  figliuol  Valentiniano  y  il  quale 
con  Graziano  fuo  fratello  in  quella  guifa 
fi  divifè  r Imperio  d' Occidente  (poiché 
l'Oriente  era  retto  da  Valente  lor  Zio) 
a  Graziano  toccarono  |e  Gallie  ,  le  Spa- 
gne ,  e  la  Brettagna  :  a  Valentiniano  V 
Illirico ,  r  Africa ,  e  l' Italia  (  /)  • . 

Sotto  Valentiniano  IL  e  Graziano  furo- 
no Prefetti  Pretor)  d' Italia  »  Majfimino  » 
Antonio  y  Efperìoy  Probo  y  Siagriof  Ifazio^ 
Flavianoy  Principio  y  Eufignioy  e  Pretefla^ 
to  .  Sotto  Valentiniano  lolo  y  Trifolio  y 
Polemio  y  Taziano  y  Apodemioy  Dejiro  y  ed 
Eu/ebio  •  I  Vicari  di  Roma  furono ,  Patito  y 
Antidioy  Elltnioj  ed  Orienzio  ig)* 

Ma  quali  fodero  fotto  quefm  Impera- 
dore i  Coniolari  della  CampagiM  non  fé 
ne  trova  alcun  veftigio  •  Non  mancan  pe- 
rò di  Valentiniano  IL  moltiffime  Coftir 
tuzioni)  come  quegli ,  che  reffe  l'Impe- 
rio diciotto  anni  ,  colle  quali  al  gover* 
no,  ed  amminiftrazione  di  quefte  Provin- 
eie  )  e  dell'  Italia  generalmente  provide  • 
Quella  legge  (A)  ,  che  fotto  il  tit.  de 
Extraord.  leggiamo  nel  Cod.  Teod*  è  di 
quefto  Principe,  che  l'apno  382.  dirizzò 
a  Siagrio  Prefetto  Pretorio  d' Italia  ,  per 
la  quale  fi  prende  cura  della  Campania  y 
Pnglia  y  e  Calabria  y  Lucania  e  Bruzf  y  in 
quefti  tempi  molto  turbate  ed  afflitte . 

I        ^  Mo- 

(  e  )  £.  7 1  •  C.  TL  dfi  Decurtomb.  (  f  )  Got. 
frolegpm.  C.  Th  c.Z.  (  g  )  Got.  hi  Profop. 
C.Th.uó.    (h)  L.i^C.Th.deExPraQrd^ 
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:  Morì  Valcntìftiano  IL  preflo  a  Vien- 
na Tanno  392.  dopo  aver  regnato  diciot- 
to anni  ;  e  tennero  dopo  lui  V  Imperio 
Teodojto  M.  ed  JÌrcadto  ,  ed  Oyiorio  fuoi 
figliuoli  .  Ad  Onorio  toccò  T  Occidente , 
onde  r  Italia  ,  e  quefte  noftre  Provincie 
a  lui  fi  fottopofero  •  E  morto  Teodofio 
t)eiraiHio  395.  par  Onorio  ritenne  l'Oc- 
cidente ,  avendo  Arcadio  fuo  maggior 
fratello  regnato  in  Oriente  .  Molti  furo- 
no ì  Prefetti  Pretori  d' Italia  fotto  Ono- 
rio y  come  colui ,  che  lungamente  vifle  , 
tenendo  F Imperio  d'Occidente  trentun' 
anno  :  e  quelli  furono  Meffala ,  Teodoro ,  A* 
Ariano jIÀnt^ìni ano y  Senatore ^  Curzio ^Teo" 
doro  IL  Ceciliano^  Giovio  j  Giovanni  ^  Fau* 
ftino^  Palladio  y  Melizioy  Liberio  ^  Felice  y 
Faujiino  ,  Giovanni  ,  Selevio  ,  Adriayio  ^ 
Palladio  ,  Giovanni  ,  e  Proculo  •  I  Vicarj 
•di  Róma  ,  che  reflfero  in  tempo  d'Ono- 
rio, fttron  Varoy  e  Benigno  {a)  ,  E  de' 
Confolari  della  Campagna  ,  pur  lotto  di 
lui  fi  legge  Gracco  .  A  coftui ,  mentre  ri- 
fedeva  Otìorio  in  Milano  dirizzò  nell' 
anno  396.  quella  Coftituzione  ,  che  leg- 
giamo nel  Codice  di  Teodofio  fotto 
il  tit^  •  de  Collegi atis  {  b  )  .  A  quefta 
Provincia  ancor  provide  Onorio  ,  coiKe- 
•dendole  quakhe  mdulgenza  nel  pagare  i 
tributi  i  com'è  manìfefto  da  quella  fua 
Coftituzione  (e)  ^  che  dirizzò  a  Deftro 
Prefetto  Pretorio  d'Italia  .  E  molte  al- 
tre fue  leggi  abbiamo  -,  per  le  quali  go- 
vernò quefte  noftre  Provincie  >  nel  me- 
defimo  tempo  ,  che  in  Oriente  imperava 
'Teodofio  il  giovane  figliuolo  d' Arcadio . 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna 
Tahno  423.  ancorché  Teodofio  il  giova- 
ne per  un  anno  reggeffe  folo  l'uno,  e  l* 
kltro  Impeho  >  nuìladihietìo  nell'  anno 
feguente  424,  creò  in  Occidente  per  Au- 
gufto  Valentiniayio  III.  al  quale  coli' Ita- 
lia furono  fottopoftfe  quefte  noftre  Pro- 
vincie ..  Furon  iotto  di  lui  Prefetti  Pre- 
tori' d*  Italia  Volufiano  y^  e  Teodofio  .  E 
quantunque  lion  fi  leggano  di  quefto  Va- 
'kntiniano  Coftituzioni  dirizzate  a'  Confo- 
lari della  Campagna  ,  fu  non  però  egli 
tm  Principe  ,  a  cui  molto  dee  non  fola- 
mente  l'Italia,  e  quefte  noftre  Provincie 
per  la  particolar  cura  >  e  provido  gover- 

( a  )  Got.  in  Profopogr.     (  b )  l.i.C.Th. 
tfc  Golleg.    <  e  )  £r.  1  •  C  Th.  de  Indulg.  de^ 


no  ,  che  ne  prefe  ,  ma  anche  la  noftra 
Giurifprudenza ,  che  già  vacillante  fii  da 
lui  riftabilita  in  Occidente  ,  neU'  iftetfb 
tempo  >  che  Teodofio  fuo  collega  avea 
pofto  tutto  il  fuo  ftudio  a  ripararla  in 
Oriente  ;  di  che  a  più  opportuno  luogo  ci 
toccherà  diftefamente  ragionare . 

Quefti  dunque  fono  ftati  gli  Ufficiali 
per  li  quali  da'  tempi  di  Coftantino  M. 
nifino  a  queft'  ultimi  di  Valentiniano  IIL 
fu  amminiftrata  ,  e  retta  la  noftra  Cam- 
pagna .  Per  (juefta  cagione  oiferviamo  noi 
alcuni  marmi  d'antichi  edificj  ,  che  nel- 
le Città  di  quefta  Provincia  ,  per  opera 
de'  Confolari  della  Campagna ,  dirizzava- 
no i  Campani ,  i  Napoletani ,  i  Beneven- 
tani ^  ed  altri  ,   che  potìbno  vederfi  in 
cjuella  laboriofa  opera  di    Grutero  dell' 
ifcrizioni  dell'  Orbe  antico  Romano  ;  ed 
in  Capirà ,  ed  in  Napoli  apcor'  oggi ,  co- 
me s'  è  veduto  ,  fi  ferba  di  lor  memoria. 
Capua  fu  la  lor  fede,  ficcome  quella ,  che 
in  quefti  tempi  era  Capo  ,   e  Metropoli 
della  Campagna  ^  come  la  chiamò  anche 
Atanafio  (  ^  )  ,   il  quale  favellando  nell' 
Epiftola  ad  S)olitarios  del  Concilio  di  Sar- 
dica  ,  e  de' Legati  da  lui  fpediti  ,    fra  i 
quali  Vincenzo  Vefcovo  di  Capua  ,    ac- 
ciocché  r  Imperador  Coftanzo  faceflè  ri- 
tornare alle  loro  fedi  que'  Vefcovi  ^    che 
avea  difcacciati  ,   dice  :    Mijfiy   a  SanEh 
Coììcilio    in    legationem  Epifcopis  Vincentio 
CapujSy  qux  Metropolis  efl  Campania  Ci>'c. 
E    per  quefta  cagione  ancora  s'oiTervano 
molte  Coftituzioni  nel  Codice  di  Teodo- 
fio lette,  ed  accettate  in  Capua  ,  perchè 
ilConfolare,  che  faceva  fua  refidenza  in 
quefta   Città  ,    doveva   pubblicarle  ,    ed 
aver  cura  ,  che  fi  fpar^tfero  per  l'altre 
Città  di  quefta  Provincia,  acciocché  fòf- 
fero  note  a  tutti  i  Provinciali . 

§.  IL  Della  Puglia  y  e  Calabria  ^ 
e  fuoi  Correttori . 

A  Lia  Campagna  fiegue  la  Puglia  ac- 
jt\.  compagnata  con  la  Calabria,  nella 
quale  è  la  Regione  Salentina,  che  unite 
infieme  ,  fecondo  il  libro  della  Notizia 
dell'uno,  e  dell' altro  Imperio ,  formava- 
no la  nona  Provincia  d'Italia  ,  e  fecon- 
do 
bit.     (  e  )  Atkanaf.  Epift.  ad  Solita  rios» 
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do  j7  norero  di  Paolo  Diaconp  (a)  y  \3l 
<leciina  quiata  .  $i  diftendeva  queft^  ampia. 
Provincia  da  Oriente  fino  al  mar  Adria-i 
tico,  ch'ebbe  per  confine,  e  verfo  Occi- 
dente >  e  Olezzo  dì  ^  i  fuoi  termini  furo** 
no  il  Sannio.>  i  Bruzj ,  e  la  Lucania .  Le 
fue  più  celebri  >  ed  abbondanti  Città  fu- 
rono Lucerà  y  Siponto,  Canofa,  Aderen- 
za )  Venoià  >  Brindifi  y  e  Taranto  y  e  nel 
finiftio  corao  d*  Italia  y  che  fi  diilende  per 
cinquanta  miglia  »   ebbe  Otranto  ,  Citt^ 
aflai  comoda  ,  ed  adatta  a  qualunque  traf- 
fico y  e  che  Tuo  Emporio  meritamente  po- 
tè iKunarfi  . 

IPuglìefi  adunque,  ed  iCalabrefi  eraa 
gOTernati  y  e  retti  da  un  folo  Moderato- 
ne. L'ampiezza  ,  ed  efteniìone  di  quefta 
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Provincia  meritò  y  che  non  fofle  Prefi* 
diale ,  ma  Correttoriale ,  cioè  >  che  Y  am- 
miniftrazione  dieifa  fi  commetteiTe  a' Coi-* 
rettori ,  non  a'  Prefidi ,  Ufficiali  a  coloro 
inferiori .  Ma  quali  ibfTero  (lati  i  Corret- 
tori di  quefta  Provincia  >  ed  ove  aveffe- 
ro  fermata  U  lorSede»  niente  può  affer- 
marfi  di  certe  ^  Nel  Codice  di  Teodofio 
non  fi  legge  alcui>  imperiai  Editto  ,  che 
a  que/li  Correttori  foife  ijtato  indirizza- 
to: in  Venola  folamente  Città  della  Pa- 
glia y  fra  gli  antichi  monumenti ,  che  Ter* 
ba  y  fi  legge  uii'iicrizione  y  nella  quale  d' 
un  tal  Emilia  Reftituziano  Correttore 
della  Puglia  ,  e  della  Calabria  fallì  me- 
moria )  con  quefie  parole  (  ^  )  : 


LUCULLANORUM.  PROLE.  ROMANA 
AEMILIUS.  RESTITUTIANUS 
V.  C.  CORRECTOR.  APULIAE.  ET,  CALABRIAE 

IN  HONOREM 
SPLENDIDAE.  CIVITATIS.  VENUSINORUM 

CONSECRAVIT 


Simmaco  (  r  )  fa  anche  menzione  de'  Cor'- 
mteri  della  Puglia  ,    i   quali  impropria- 
mente chiamò  anche  Rettoria  Soleafi  an- 
cora in  luogo  di  Correttore  mandarfi  ta- 
lora alle    Provincie    Magifirato   d'ugual 
fotert  y   che  appella vafi  jurìdicus  »   £  di 
<^u&&;>  lìftWa.  uoftra  Puglia  ne  ferbanoan*' 
cota  \a  memoria  due  ifcrizioni  rapporta- 
te da  Gutero  C  d  )  ^  in  una  fi  legge  : 
HERCULl.  CONSERVATORI 
PRO  SALUTE.  L   RAGONI 
]URIDia  PER.  APULIAM 
PRAEF.  h  D. 
ia  im' altra  eh' è  in  Roma: 
C-  SA  LIO.  ARISTAENETO.  C.  V^ 
3URIDICO,  PER.  PICENUM.  ET 

APULIAM 
SMncontrano  ancora  bene  fpeflb  nel  Teo- 
dofiano  Codice  molte  leggi  y  per  le  qua- 
li  a'biibgni  di  quefta  Provincia  fi  diede 
particolar  provediinento  •  Era  quella  po- 
fla  (oltre  del  Correttore  ,  dal  quale  im- 
mediatamente veniva  governata)  fottola 
difpofizione  del  Prefetto  P.  d' Italia  ,  al 
quale  ,  per  via  d' appellazione  >  potevafi 

(  a  }  PauL  Diac.  /.2.  e.  i  r.    (  b  )  Sì  tej^gt 

frejfo  f  Ughelli  ItaUSacr.  de  Epifcoph  Venus. 

(  e)  J/w./ì^.io.ep.  5.6*53.     (d)  G«f» 


aver  ricorìb;  e  fé  mancano  Coftituzioni 
dirette  a' Correttori  y  non  mancan  però 
di  quelle )  che  al  Prefetto P.  d'Italia  per 
lo  governo  della  medefima  fi  mandavano  • 
Sotto  r  Imperio  di  Valentiniano  il  vec- 
chio fu  travagliata  )  ed  infeftata  daMadro« 
ni  i  inguifa  che  a  quel  prudentiflimo 
Principe  fu  uopo  con  fevere  leggi  darvi 
riparo  y  e  proccurarne  follecitamente  lo 
fterminio»  indirizzando  a  tal  fine  quella 
fua  Coftituzione  a  Rufino  allora  P.  P.  d* 
Italia  in  luogo  di  Mamertino  y  a  cui  ap- 
parteneva ancora  tener  cura  di  queua 
Provincia  >  come  dell'altre  d' Italia >  per 
la  quale  Coftituzione  (  ^  )  ^  mali  si 
gravi  di  quefta  Provincia  fu  dato  oppor- 
tuno rimedio»  * 

Ofiervafi  parimente  in  quefto  Codice 
un'altra  legge  dello  ftetfo  Valentiniano 
data  in  Lucerà  neiranno  365.  che  porta 

Juefta  fofcrizione  :  VULKaL  Ochbrh  • 
)at^  Lucerle  ad  Kufinum  (  in  tocum  Ma-^ 
mertini)  PF.P.  Italia  .  Giacomo  Goto- 
fredo  (/)  fufpica  y  che  quefta  Lucerà  non 
fofle  quella  di  Puglia  y  ma  T  altra  »  che 

I     i  nel- 

de  offlc^  doììK  Aug.  lib^  i .  f .  8.  (  e  )  i- 1 .  C« 
Th.QHtbus  equùr.uf.  (f)  Gùt.  in  ChranoL 
C.Th.pag.jó^ 
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nella  Gallia  Cìrcninpadana ,  fra  Milano , 
Verona  ,  ed  Aquileja  è  poila^  oggi  det- 
ta Luzara  :  ma  dalP  argomento  di  quella 
^gg^>  e  d^  quanto  in  effa  il  contiene  in- 
torno a'pafcoli  ,  per  più  veementi  con- 
ghietture  dobbiamo  creder'  elfer  quefta  di 
Puglia  ,  ficcome  quella  che  tiene  i  più 
ub«rto(i  ,  e  piani  campi  ,  che  altra  Re- 
gione non  ebbe  giammai,  per  la  paftura 
de^li  armenti,  e  delle  greggie  aitai  cele- 
bri y  e  confìderabiliflimi  preiTo  a' Roma- 
ni ,  ed  appo  tutti  i  Scrittori  delle  cofe 
ru!hciue  ,  e  Pastorali ,  e  che  anche  ten- 
gono il  vanto  preifo  di  tutte  le  Regioni 
d'  Europa  .^  Ma  ciò  che  fia  di  quello  , 
egli  è  certiffimo  ,  che  non  minore  dell' 
altre ,  'fu  la  cura  di  quefta  Provincia  appo 
gli  altri  Imperadori  Occidentali  ,  a'  qua- 
li il  governo  dell'  Italia  s' apparteneva . 

Era  la  Puglia  ,  e  la  Calabria  ne'  tem- 
pi d'Onorio  molto  infettata  da' Giudei  , 
1  quali  licenziofamente  vivendo,  di  non 
poca  confusone  eran  cagione,  e  nonpic- 
col  detrimento  da  e  (fi  fi  recava  alla  Re- 
ligione Criftiana  :  ritrovavafi  in  quefto 
medefimó  tempo  Prefetto?,  d' Italia T^o- 
doroj  uomo  religiofiifimo  ,  appo  il  quale 
pari  era  l' abbominazione  a  quefta  nazio- 
ne ,  che  r  amore  ardeutiffimo  verfo  la 
Religione  Criftiana  ;  tanto  che  meritò 
quella  ftima  ,  che  della  di  lui  perfoua 
ebbe  S.  Agoftino,  dedicandogli  quel  fuo 
libro  intitolato  de  vita  beata  ,  com'  egli 
fteffo  teftifica  (tf).  Per  dare  a  tanti jiìa- 
li  qualche  compenfo  proccurò  Teodoro  , 
che  fi  reprimefle  in  quefta  Provincia  tan- 
ta infolenza ,  e  licenziofa  vita  de'  Giudei } 
onde  neir  anno  398.  ottenne  da'  Onorio 
quella  cotanto  laudevole  ,  e  non  mai  a 
baftanza  celebrata  Coftituzione  (^),  col- 
la quale  fu  repreffa  la  lor  infolenza,  ed 
a  ben  dure  condizioni  gli  fottopofe  . 

Da  Onorio  eziandio  fu  a  quefta  Pro- 
vincia nell'anno  413.  conceduta T immu- 
nità ,  e  qualche  indulgenza  de'  tributi  , 
come  fi  legge  in  una  fiu  Coftituzione 
(r)  ,  di  cui  a  più  opportuno  luogo  ra- 
gioneremo :  e  non  mancan  ancora  altre 
Coftituzioni  riguardanti  il  governo ,  eret- 
ta amminiftrazione  ,  che  gli  altri  Prin- 
cipi prefero  di  si  vafta  )   e  confiderabile 

<  a  )  Aug.  r$b.  1 8,  de  Chit.  Dei .  cap.  uh. 
(  b  )  i.  1 5  8*  C.  T/j.  dff  Deeuwn.    (  e  )  X.  7. 


Provincia  ,  a'  Prefetti  d' Italia  indirizza-* 
te  ,  delle  quali  fecondo  l'opportunità  fa** 
rem  parola. 

§.  III.  Della  Lucania  y  e  Bruz/y 
e  fuoi  Correttori  • 

LA  Lucania  ftefe  i  fuoi  ampi  confini 
molto  più ,  che  oggi  non  fi  mirano  : 
incominciando  dal  fiume  Silaro  abbraccia- 
va non  pur  quel  eh'  ora  appellafi  Bajilica* 
ta\  ma  dall'altra  parte  fi  dilungava infia 
a  Salerno  ,  anzi  quefta  fteilà  Città  era 
dentro  a' fuoi  confini,  poiché  i  Corretto- 
ri della  Lucania  anche  quivi  folevano 
rifedere .  A  lei  in  quanto  all'  amminiftra- 
zione furon  congiunti  i  Bruz)  ,  che  s* 
eftendevano  oltre  a  Reggio  fino  allo  ftret- 
to  Siciliano  nell'  ultima  punta  d' Italia  • 

Erano  i Lucani,  e'Bruz)  fotto  un  folo 
Moderatore  .  Il  Correttore  ,'  che  dagl* 
Imperadori  fi  mandava  al  governo  di  que- 
fte  Regioni,  reggeva  con  piena  autorità 
alTiendue  quefte  Provincie  •  La  fua  dignità 
ancorché  non  tanta  quanto  quella  de'  Con- 
folari ,  era  di  gran  lunga  fuperiore  al  gra- 
do de' Prefidi  ,  e  folamente  eran  dipen^» 
denti ,  e  fottopofti  a'  Prefetti  d' Italia ,  ed 
a'  Vicarj  di  Roma  ,  a'  quali  potea  averli 
ricorfo . 

La  loro  fede  era  collocata  nella  Città 
di  Reggio,  Capo,  e  Metropoli  di  quefta 
Provincia  ,  avvegnaché  talora  foleftero  i 
Correttori  trasferirla  anche  in  Salerno 
nella  Lucania,  fecondo  richiedeva  il  bi- 
fogno  de' pubblici  atfari  •  Quindi  é,  che 
in  quefte  due  Città  ancor  oggi  fi  vegga- 
no gli  avanzi  d'  alcuni  marmi  ,  che  a' 
Correttori  erano  ftati  dirizzati:  in  Reg^ 
gio  nella  Chiefa  delia  Cattolica  fi  leg- 
ge, ancorché  dal  tempo  in  qualche  par- 
te rofa ,  quefta  ifcrizione  . 

CORRECTORI .  LUCANIiE 

ET.  BRITTIORUM-  INTE 

GRITATIS.   CONSTANTIiE 

MODERATIONIS.  ANTI- 

STI.  ORDO.  POPULUSQUE 

RHEGINUS 

E  nella  Città  di  Salerno  in  un  arco , 
che  prima  era  ,  ove  oggi  é  il  Sedile  di 
Portaretefe,  vi  s' offervavano  alcune  fta- 

fue 
C,  Theodf  de  indulg.  debita 
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toc  di  marmo  Topra  le  loro  bai!  ^  in  una 
delle    quali   fi    leggevano  quefte    parole 

ANNIO.  VITTORINO ,  V.  C 

CORRECTORI.  LUCANI* 
ET.  BRUTIORUM.  OB 

INSIGNEM.  BENEVOLEN 
TIAM.  EJUS.   ORDO.   POPU- 

LUSQUE.  SALERNITANUS 
Solevano  gì'  Imperadori  eziandio  a  que- 
fti  Correttori  indirizzare  le  loro  Coftitu- 
zioni  ,  che  per  utilità  delle  Provincie  » 
e  per  dar  compenfo  a'  difordini ,  che  ivi 
jiauievaao^  ibvente  eran  coftretti  di  pro- 
mollare  ;  e  può  pregiarti  quefta  Provin- 
cia ibpra  r  altre  ,  che  le  prime  leggi  , 
che  Coftantino  M.  dopo  fconfìtto  Maf- 
fenzio  promulgaBTe  per  Italia ,  foifero  quel- 
le ,  che  a^  Correttori  della  Lucania  y  e  de* 
Brazj  fi  mandarono  :  tanto  che  a  noi  è 
più  antica  la  memoria  de'  Correttori  di 
quefta  Provincia ,  che  de*  Confolari  della 
Campagna  • 

Il  primo  9  che  ne*  primi  anni  deirim- 
perio  d*  Italia  di  Coftantino  reggeffe  que- 
fla  Provincia  ,    fu  Claudio  Flottano  y   al 

2iiale  fin  dall*  anno  517.  poco  dopo  la 
oafiìisL  di  Maflenzio  dirizzò  Coftanti- 
no, ftando  inTreveri,  quelle  dueCofti- 
tnzioni  y  che  fi  leggono  nel  Codice  di 
Teodofio  C^)9  V^^  1^  quali  diede  nuova 
forma  ^  e  modo  alle  confulte  ,  che  (ble- 
van  i  Giudici  dubbìofi  fare  airimperadore 
nelle  caufe  de* privati. 

Succede  a  Claudio  ncU'  anno  316.  Afe- 
chìlìo   Ilarìano  ,   a  cui  da  Coftantino  in 
tjueft'ifteflb  anno  fij  mandata  quella  leg- 
ge ,  che  nel  Codice  di  Teodofio  (  r  )  ve- 
defi  fotto  il  tit.  de  Decur. ,  e  che  dal  no- 
ftro  Giuftiniano  portando  T  ifteifa  ifcrizio- 
ze  d'  Ilariano  Correttore  della  Lucania  , 
e  de'  Bruz;  ,    fu  inferita  nel  fiio  Codice 
fotto  il  medefimo  tìtolo  (  J  )  •  Ed  a  queft' 
jfteilb  Correttore  s' indirizzò  1'  altra  Co- 
fiituzione  di  Coftantino ,  che  fi  legge  fot- 
ro  a  tit,  ad  /.  Corn.  de  Falfo  nel  Teodo- 
&ano  (e). 

Ad  Ilariano  fiicSedè  nel  319.  alla  di- 
gnità di  Correttore  di  Lucania,  Ottavia-^ 
no  j  al  quale  y  rifedendo  egli  in  Reggio  > 

(a  )  Vengono  rapportate  da  Mazza  de  ReL 

Sa/er.     (h)  L.  i.  CTh.  deRelat.  /.  i.  C. 

7^A  deAppel.      (  e  )  i.  ?•  C.  Th.  de  Decur. 

id)  L.  jy  d^ Defur,  lib.  io,,   (e )  X.  i.  C 
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dirizzò  Coftantino  M.  la  /.  i.  de  Filih 
Milit.  apparit.  che  fu  letta ,  ed  accattata 
in  Reggio  ,  poiché  quivi  era  la  fede  de* 
Correttori  (/). 

Ma  niun'  altra  memoria  è  sì  chiara  ^ 
ed  illuftre  y  che  faccia  vedere  in  quanta 
ftima  ,  ed  eminenza  foifero  i  Correttori 
della  Lucania  ,  quante  quella  famofa,  e 
celebre  Coftituzione  di  Coftautiuo  ,  che 
fi  legge  nel  Codice  di  Teodofio  (^)  fot- 
to il  tit,  de  Epifcopis  y  che  a  qucfto  Ot- 
taviano Correttore  della  Lucania  in  queft* 
anno  319.  dirizzò;  per  la  quale  rendè  i 
Cherici  immuni  da'pefi  civili  y  affinchè 
non  fi  diiloglieffero  dagli  otfequ)  delle 
cofe  facre,  e  divine.  Coftantino  una  con- 
fimile  legge  dettata  coir  ifteflfe  parole  ^ 
aveva  dirizzata  fette  anni  prima  ad  Anu« 
lino  Proconfole  dell'Africa;  e  come  ac- 
curatamente notò  GotofredO)  quella  Co* 
ftituzione  era  fimile,  non  però  la  ftetfa^ 
che  poi  mandoffi  ad  Ottaviano  :  quella  fu 
proferita  molti  anni  prima  y  cioè  nell* 
anno  315.  ovvero  nel  fine  dell*  anno  3 12* 
quefta  neiranno  319.  quella  fu  indiriz- 
zata  ad  altro  M^agidrato ,  cioè  ad  Anuli- 
no  y  quefta  ad  Ottaviano;  quella  appar*> 
teneva  ad  '  altra  parte  del  fuo  Imperio  ^ 
cioè  air  Africa ,  della  quale  allora  Anu« 
lino  era  Proconfole  ;  quefla  alla  Lucania  9 
ed  a*Bruzj  y  della  quale  Ottaviano  era 
Correttore  •  Fu  tal  rinomata  Coftituzio- 
ne pretermelTa  da  Giuftiniano  nel  fuoCo« 
dice,  perchè  in  eftb  molte  confimili  leg- 
gi s'inferirono;  ma  ben  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  (  A  )  vien  riferita ,  e  nell'  ifteflb  an* 
no  319.  fii  puntualmente  notata. 

Quali  fodero  i  Correttori  di  Lucania 
fotto  r  Imperio  di  Coftante  ,  di  Coftan- 
zo ,  e  di  Giuliano ,  non  vi  è  di  loro  me- 
moria alcuna  ;  non  potendo  noi  moftra- 
re  alcun  Editto  ,  che  da  quefti  Principi 
foffe  flato  a  coftoro  indirizzato  :  ma  non 
mancan  però  loro  Coftituzioni  fpedite  a* 
Prefetti  d' Italia ,  le  quali  moftrano  quan- 
ta cura,  e  foUecitudine  aveffero  delle  co- 
fe d' Italia ,  e  di  quefta  Provincia  in  par-» 
ticolare . 

Ma  de^  Correttori  della  Lucania  y  che 
fotto  Valentiniano  ebbero  il  governo ,  e 

l'am- 
Th.  adi. Corri,  de  Falfo .     {{)  L.i.C.  Th. 
de  Fila  s  milit.appar.     (g)  £.2.  C.Th.d^ 
Epif.    (  h )  Baron. adA.^i 9* nnm.  lOt 
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r  ammiiiiftvaxione  dì  quefta  Provincia  > 
ben  poffiamo  dal  lungo  j  e  profondo  obblio 
trar  fuori  i  loro  nomi  •  Artemio,  fu  il  pri- 
mo» quegli  >  di  cui  foveiite  sMncontrajio 
in  emorie  neir  iftoria  d' Amoiiano  Marcel- 
lino (  tf  )  ;  a  coftuì  y  rifedendo  Valenti- 
niano  in  Aquile;a  »  indirizzoifi  ne]  3^4. 
quella  Coftituzione  che  fotto  il  tÌK  da 
pfìvìLApparìu  Magijlr.  leggiaoK) .  E  dall' 
Ifcrizione  di  quefta  legge  fi  vede  ,  che 
quell'Artemio  trasferifle  foveute  la  fua 
refidenza  in  Salerno  ^  poiché  in  Salerno 
fu  quella  letta  ^  ed  accettata  .  A  queft' 
Artemio  fte0b  furono  da  Valentiniano  ^ 
permanendo  ancora  in  Aquileja,  indiriz-» 
zate  in  quefto  medefimo  anno  la  /.  6.  de 
frìviteg.  eor.  auì  in  facn  palata  e  la/. 2i. 
de  Curfu  ptùbhco  • 

Ma  da  niun'akra   apparirà  meglio  la 
dignità)  e  la  ftima  appo  gl'Imperadori  , 
de' Correttori  della  Lucania  >  e   di  que- 
fto  Artemio  ,  quanto  da  quella  Coftitu- 
zione   (  h  )    non   mai   abbaftanza   cele- 
brata di  Valentiniano  L  che  fotto  il  tìt. 
de   officio  ReSioris  Provinàa  fi  vede  .    Fu 
quella  ,  quando   ancora   quefto  Principe 
lifedeva  in  Aquileja,  nelFanno  304.  in- 
dirizzata ad  Artemio  •  I  più  ragguardevo- 
li )  e  chiari  titoli  >  che  dalla  generofità  y 
e  magnanimità  d' alcun  Principe  poflbno 
iperarfi ,  eran  proAifàraente  a  quefto  Cor- 
rettor  della  Lucania  conceduti  :  Carijfime 
nobis  :  Gtavhas  tua  :  Sublimitas  tua ,  ed 
altri  confimili ,  eran  i  più  frequentati .  A 
coftui  indiriizò  quella  Coftituzione,  neU 
la  quale  inculcava  a* Giudici  l'integrità, 
e  la  diligenza  nella  fpedizione  delle  liti  : 
che  doveffero  conofcere,  e  deliberar  nel- 
le caufe ,  o  fi  trattaffe  della  vita ,  o  del- 
le foftanze  degli  uomini ,  pubblicamente, 
e  nel  cofpetto  ,  e  fotto  gli  occhi  di  tut- 
ti,, non  privatamente  ,   e  ne*fecreti  del- 
le cafe  ,.  ove  davafi   luogo  a'  negoziati , 
ed  a' traffichi  :  che  le  fentenze  una  vol- 
ta   proferite  ,  doveffero    pubblicarfi  ,   e 
leggerfi  al  cofpetto  di  tutti  ,  perchè  (òt- 
to   gli  occhi   d'  ogn'  uno    fi   poneffe  ciò 
che   i    Giudici   faceano,   e  fé  fecondo  le 
I^ggi  >  e  r  ordine  della  verità  aveffer  giu- 
dicat  o  ,  ovvero  perverfamente ,  e  per  gra- 

(  a  )  Ammian.  Marceli,  lib.  27.  pag.  360. 
(  b  )  X.  2..  C.  The  od.  de  officio  Reclor.  Prov. 
(e)  L.  25*   C.  Theod.   de  Curfu  publifo  ^ 
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tificare  V  una  delle  Parti  ;  ond*  è  che  no* 
Tribunali  di  quefto  Regno  fu  fempre  , 
ed  ancor  oggi  dura  lo  ftile  di  leggerfi  ^ 
e  pubblicarfi  te  fentenze ,  ancorché  ridotto 
ora  a  pura  cerimonia ,  e  forn^alità  .  Proi- 
bì a  cotali  Giudici  i  pubblici  fpettacoli^ 
ed  i  giocofi  trattenimenti,  acciocché  non 
fi  allontanaifero  ,  e  trafcuraffero  la  cura 
della  pubblica ,  e  privata  utilità ,  e  fi  fot- 
traelfero  perciò  dagli  atti  fer),  e  gravi. 

Sotto  Valentiniano  L  ancora  reffe  la 
Lucania  ,  e'  Bruz)  Simmaco  ^  che  fuccedè 
ad  Artemio  nel  feguente  anno  ^6^.  Quel- 
la Coftituzione  (r)  che  fotto  il  tit.  de 
Curfu  putii  co  ,  fi  legge  nel  C.  Teod.  fuy 
mentre  quefto  Principe  era  in  Milano  y 
mandata  a  Simmaco  allora  Correttore  di 
guefta^Provincia  .  Né  d'  altri  Correttori 
oella  Lucania  più  innanzi  trovafi  veftigio 
in  quel  Codice,  e  non  pur  fotto  quefto  » 
ma  né  anche  ne'  tempi  degli  altri  Impe- 
radori  ,  che  feguirono  \  poiché ,  fé  bene 
fotto  il  tit.  de  contr.  empt.  fi  legga  una  Co- 
ftituzione (  ^^  )  di  Teodofio  M*^  che  porta 
anche  il  nome  di  Valentiniano  IL  accet<> 
tata  ,  e  pubblicata  in  Reggio  nell'anno 
384.  ed  un' altra  {e)  pur  accettata  in  Reg* 

S;io  fotto  il  tit.  de  operi ò.  publicìs  i  no  a 
ee  però  intenderfi  di  Reggio  Città  poft^ 
ne'  Bruz) ,  ma ,  come  nota  il  diligenti/limo 
Gotofredo ,  d' un  altro  Reggio  pofto  uell^ 
Oriente  dodici  miglia  lontano  da  Coftan« 
tinopoli  •  Il  che  fi  rende  manifefto ,  non 
folamente  perchè  all'Imperio  di  Teodo- 
fio M.  non  fu  aifegnata  l' Italia ,  ma  quel- 
la, effendo  toccata  coli' Occidente  a  Va- 
lentiniano IL  veniva  da  coftui  retta ,  ed 
amminiftrata  ;  ma  ancora  perché  quelle 
lessai  da  Teodofio  furono  indirizzate,  la 
prima  a  Cinegio ,  1'  altra,  a  Cefario  amen- 
due  Prefetti  P.  dell'  Oriente  >  di  cui  Teo- 
dofio fu  Imperadore  .  Ed  in  quefto  luo- 
go non  dee  tralafciarfi  di  notare  ilcoftu- 
me  degr  Imperadori  di  quefti  tempi  ,  i 
quali,  ancorché  divifofra  loro  l'Orbe  Ro- 
mano, ciafcuno  reggeife  la  fua  parte  ^  né 
deU'  altra  s' impacciaife ,.  con  tutto  ciò  le 
leg^i,  che  da  efll  ne^loro  domin;  fi  pro- 
mulgavano ,  portavan  il  nome  di  tutti 
que'  Imperatori ,.  che  allora  reggevano  V 

Impe- 
(  d  )  i.  5.  C.  Th.  de  contr.  empt.     (  e  )  i.^  3  5. 
C.  Th.  de  oper.  public 
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jLmpfrìo  y    awe^achè  da  uno  folamente 
fy§e  fiata  ordanata  (a):  ficcome ne' pub- 
Mici  mon  omenti  $'^erYa>  che  guantati- 
file  r opera  ad  un  folo  fotfe  ftata eretta 9 
porta  Donditneno  il  nome  dì  tutti  gì'  Im- 
peradori  regnanti  .  L'ignoranza  del  ^uri 
coftmne   fu    cagione  a  molti  Scrittori  di 
graYiffimi    errori  ^   e   che   k  leggi  d'un 
Principe  rìferiflèro  ad  un  altro  :  di  che 
fecondo  Toppomuiità  (t  ne  vedranno  gli 
efeiupi  • 

Occommo    ancora  nello  fteifo  Codice 
di  7>oddSo  molte  altre  Coftituzioni  de^ 
frìaàpì  y   le  ^aali  (  fé  bene  non  dirette 
a' Correttori  di  ^uefta  Provincia  ^  ma  o 
a'  Prefetti  d' Italia  y  ovvero  ad  altri  Ma« 
phzti  )  moffarano  de'  Lucani ,  e  de'  Bni«- 
t)  aver  fomma  cura ,  e  providenza^eniK 
ta .  Dovevano  quelli  popoli  y  come  tutti 
gli  altri   di  qume  Provincie,  portare  A 
vino  in  Roma  per  provedere  all'  annona 
di  qneiia  Città  ;  ma  come  che  da  quefta 
et^n  alquanto  lontani  y  fu  loro  concedu- 
to y  che  poKefléro  ibddisfare  in  danaro  ciò 
ch'effi  ettftì  tenuti  in  vino  (A). 

Onorio  concedè  loro  anche  l'immuni* 
ti  de' tributi  y  e  gabelle  y  come  fi  vede 
da  quella  foa  Coftituzione  (  ^  ) ,  che  fot- 
to  il  tir,  de  indulg.  debit.  leggefi  nel  Co- 
dice di  Teodofio .  £  fin  qui  fia  detto  ab- 
bafhKuza  della  Lucania  ,  e  de'Bruz)  ,  e 
f»i  Cotrèttori  * 

^,  IV*  Del  Sannìoy  e  fuoì  Prefidi . 

Tiene  V  ultimo  luoso  il  Sannio ,  Pro^ 
vincia  ancorché  atfai  nota ,  ed  illu- 
flre  pre^  a^li  antichi  Romani  per  la  fe- 
rocia y  c  valore  de' Tuoi  popoli,  e  perla 
felicità  delle  lor  armi  y  chefpefTo  ebbeio 
il   vanto   d' abbatter    quelle   de'  Romani 
Aef&  y  non  fu  però  decorata  ne'  tempi  più 
baffi  d'  altri  Ma^iftrati  y  che  de'  Prefidi  y 
inferiori  in  dignità  a  tutti  gli  altri  Mo- 
deratori di  Provincie .  Sortì  pet  tanto  la 
condizitìne  di  Provincia  Prefidiale ,  e  per- 
chè   rade   vohe  folevan   gli   Imperadorr 
indirizzar    le    loro  Coftituzioni   a'  Prefi- 
di  y  perciò  di  efii ,  e  de'  loro  nomi  è  a  noi 
adatte  incerta  ,   ed  ofcura  la  memoria  • 

(  a  )  Gùt,  in  Preleg.  Cod.  Theòd.  cap.  8. 
<  b  )  C  Theod.  tit.  de  Ufurts .  (  e  )  I.  27. 
C\  TJ^od.  de  indulg.  dtbtt.    (d)  X-  i-  C 
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Var)  furono  i  flioi  confini  y  fecondò  il 
variar  de'  tempi  •  Paolo  Diacono  la  ri- 
pone fra  la  Campagna  ,  il  mare  Adria* 
tico  ,  e  la  Puglia  j  e  fuwi  tempo ,  nel 
quale  abbracciava  molto  più  di  ciò  eh'  ora 
tx>mprendon  l'Abbruzzi  y  il  Contado  di 
Moliie,  e  la  Valle  Beneventana  •  Le  fue 
più  rinomate  Città  furon  lièrnia  ,  Sepi« 
no  ,  Theate ,  oggi  Chieti ,  Veiiafro ,  Te- 
lefia  ,  Bo;ano-,  Afidena»  e  Sannio,  che 
diede  il  nome  all'  intera  Provincia . 

Era  quefta  Provincia  y  oltre  del  Prefi- 
de  y  da  cui  immediatamente  reggevafi  , 
fotto  la  difpofizione  y  e  governo  del  Prefet* 
to  P.  d' Italia  y  e  del  Vicario  di  Roma .  Né 
fu  trafcurata  da  Valentiniano  il  vecchio  » 
il  quale  y  eifendo  pervenuto  a  fua  notizia  > 
che  veniva  infettata  da' ladroni  ,  pensò 
tofto  al  riparo  ,  m;)ndando  per  queft'e^ 
letto  al  Prefetto  fuddetto  d'Italia  quella 
Coftituzione  id)y  che  oggi  ancor  u leg- 
ge nel  C.  Teodofiano. 

Non  fu  eziandio  trafcurata  da  Onorio  » 
il  quale  nell'anno  41:;.  concedè  a  quefta 
Provincia  non  mediocremente  aggravata  y 
alcun  rilafcio  di  tributi ,  come  dalla  Co- 
^ituziooe  (  e  )  di  queft'  Imperadore  che 
dirizzata  al  Prefetto  fuddetto  d' Italia  leg- 
giamo nel  Codice  di  Teodofio .  Né  man- 
ican  altre  leggio  per  le  quali  diedefidapli 
altri  Imperadori  previdenza  a  sii  affari 
-di  qoefta  Provincia ,  dirette  a'  Prefetti  d' 
Italia  9  a' quali  era  fottopofta* 

CAP.      IV- 

Prima  ìnvafione  de"  fFefirogotì 
attempi  d'Ouoriom 

NOn  Mentirono  quefte  Provincie  nel  Re- 
gno di  Coftantino  ,  né  degli  altri 
fuoi  fucceffori ,  infin  ad  Onorio ,  que'  ma- 
li ,  e  quelle  calamità  ch'avevan  già  co- 
minciato a  portare  i  Goti  nell' altre  Pro- 
vincie dell'Imperio.  Quefti Popoli,  ttfci- 
ti  dalla  Scandinavia  ne' tempi  di  Coftan- 
tino M.  e  prima  ancora  y  vìiTero  in  co- 
mune fortuna  ,  quantunque  fotto  un  fol 
Capo  militaifero,  fino  a  Érmanaricoy  che 
fi  fece  loro  Re  ì  ma  morto  coftui ,  fra  di 

loro 
Theod.  Quib.  -equ.  ufus .     (  e  )  X.  7.  C  Th. 
de  Indulg.  debita 
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loro  fi  divtfew^  ^  t  np'  tempi  di  Valente 
Imperadore^  ^P^lii»  chechiamavanfi  We- 
ilrogoti  s'eleflero  per  lor  Capitano  fW- 
digemo  ^  e  pòi  per  loro  Re  iAmuarico  . 
T>odafio  il  grande  amator  della  pace  Tep- 
pe si  ben  cont/èn^rgli  ne' loro  limiti,  che 
con  efli  non  ^ur  ebbe  continua  pace ,  ma 
gli  riduffe  in  tale  (fatto ,  che  morto  Ata- 
.iiarico  loro  Re  ,  fcnza  prenderfi  effi  cu- 
ra di  eleggerne  un  altro  ,  tutti  fi  fotto- 
pofero  al  Romano  Imperio,  e  fecero  del- 
la milizia  un  fol  corno,  militando  fotto 
r  infegne  di  Tcodofio  ,  che  gli  ebbe  .  per 
fuoi  confederati  ,  ed  aufiliarj.  Ma  eftin- 
to  quefto  Principe  neiranno  595.  e  fuc- 
ceduto  air  Imperio  d*  Oriente  Arcadio  fuo 
figlino!  maggiore  ,  e  reggendofi  V  Occi- 
dente dair  altro  Aio  figliuolo  Onorio ,  co- 
minciaron  quefti  Principi,  luflTuriofamen- 
te  vivendo  ,  a  turbar  la  Repubblica,  ed 
a  togliere  a'Wcftrogoti  lor  aufiliar)  que* 
doni ,  e  quelli  ftipendj ,  che  Teodofio  lor 
padre  per  contenergli  ibtto  V  Imperio  Ro- 
mano ,  e  fotto  le  (he  infegne ,  largjunente 
avea  loro  affegnati  «  Del  che  malconten- 
ti i  Weftrogoti  ,  e  dubitando ,  che  per  sì 
lunga  pace  poteffe  nell'ozio  fnervarfi  il 
lor  valore  ,  e  fortezza  ,  deliberarono  far 
di  prefetite,  ciò  che  avean  trafcurato  ne* 
tempi  di  Tcodofio,  creandofi  un  Re,  che 
fu  Alarico ,  uomo  che  per  la  fua  bizzar- 
ria aveafi  appo  1  fuoi  acquiftato  fopran- 
nome  Ìl  audace 'j  e  come  quegli,  che  trae- 
va fua  origine  dall' illuftre  ftirpe  At"  Bai- 
ti ,  lo  riputaron  abiliffimo  a  poter  con 
decoro  ,  e  magnificenza  foftenere  la  re- 

J[al  dignità»  Quefti  confiderando ,  che  di 
ìia  maggior  gloria  ,  e  della  fua  nazione 
farebbe  itato  ac^uiftar  con  propr)  fuieri 
i  R^^ni  ,  che  vivere  oziofi  ,  e  lenti  in 
quelli  de^li  altri,  perAiafé  a' fuoi  di  cer- 
cai: nuovi  paefi  jftt  conquiftatgli  ;  onde 
raccolto  ,  cotniB  potè  il  meglio,  un  com- 
petente efercito,  avendo  fuperata  la*Pan- 
nonia  ,  il  Norico,  e  la  Rezia,  entrò  in 
Italia  ,  che  trovatala  vota  di  ti-uppe ,  ed 
in  lungo  ozio ,  con  molta  celerità  comin- 
ciò ad  invaderla  ,  ie  preffo  a  Ravenna  fer- 
moflì  ,  fede  allora  deir  Imperio  d' Occi- 
dente (tf). 

Avea  già  Onorio  ^  lafciato  Milano ,  in 
•queft'  anno  402.  trasferita  la  fua  refiden- 

(a)  PrudeniJiZ.gdv^SìmmatXUud.dc 
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za  in  Ravenna  ,  da   lui  deftlnata  Sede 
deir  imperio  ,  acciocché  poteffe  con  più 
facilità  opporfi  all'  irruzione ,  che  per  que- 
lla parte  folevan  tentare  le  ftraniere  na- 
zioni*^ Ma  gli  venne  cotanto  improvi(b , 
ed  inafpettato  queft'infulto  degli  Weftro- 
goti ,  che  trovandofi  forprefo ,  né  poten- 
do con  quella  celerità ,  che  farebbe  ftata 
neceffaria,  raguuar  eferciti  per  reprimer- 
gli ^  fu  obbligato   a  preitar  fubitamente 
orecchio  a' trattati  di  pace  da  Alarico  of- 
fertagli ,   il  quale  fé  bene  proccuraffe  co* 
fuoi  fermarti  in  Italia  ,   nulladimeno  fu 
accordato  ,  che .  doveflero  i  Goti   abban- 
donarla^ dandofi  loro  in'ifcambiol' Aqui- 
tania,  e  le  Spagne  y  Provincie  quafi  che 
perdute  da  Onorio  ì   poiché  da  Cizerico 
Re  dp*  Vandali   erano  fiate  in  eran  par- 
te  oorupate*  Confentirono  i  Goti,  e  la- 
fciata   1  Italia  ,   alla  conquifta  di  quelle 
Regioni  erano  tutti  i  loro  animi  rivol- 
ti i   né    per   quefto   lor  primo  paflaggio 
pati  r  Italia  cos'  akuua  di  male  •  Ma  fu- 
ron   irritati   da  poi    per   gl'ingannevoli 
tratti  di  Stilìcone  ,   il  quale  pretfo  a  Po- 
lenzia  ,  Città  della  Liguria  ,  mentr'  eifi 
a  tutto  altro  penfavano  ,  gli  attaccò  im* 
provifamente  ;  e  quantunque  diffipati,  e 
vinti  {b)  y   nulladimeno   riprelb  da  poi 
tantofto  animo,  e  raccolti  infieme,  dall' 
inganno ,  e  dall'  ingiuria  ftimolati ,  furio- 
famente   fi  rivolfero  ,  e  lafciando  l^<ift- 
ftinata  imprefa ,  pofero  in  fuga  Stilicone 
col  fuo  efercito,  e  nella  Liguria  ritornati  > 
profeguirono  a  devaftar  con  quella  l'Emi- 
lia, la  Flaminia,  laTofcana,  e  tutto  ciò 
che  altro  lor  veniva  tra' piedi  «  fin  a  Roma 
trafcorrendo ,  ove  tutto  il  circoftante  pae* 
fé  fimilmente  depredarono,  e  fac^ggia- 
rono  :  alla  fine  entrati  in  Roma ,  la  Spo- 
gliarono folamente ,  non  permettendo  Ala- 
rico  che  s' incendiaife ,  né  ch'alcuna  in- 
giuria a' Tempi  fi  faceife. 

Non  pur  Roma  più  volte  %  e  le  Pro- 
vincie  Sopraddette    patirono   quefti   tra- 


vasili ,  e  quefti  mali ,  ma  non  molto  da 
poi  r  ifte{(e  calamità  foftennero  l' altre  an- 
cora «  ch'oggi  compongon  il  noftro  Re- 
gno. La  Campagna,  la  Puglia,  e  la  Ca- 
labria ,  la  Lucania  ,  ed  i  Bruzj  >  ed  il 
Sannio  fofferfero  lo  ftelfo  deftino  .Scor- 
revano iCoti  portando  in  ogni  parte  fla- 

Bello  Getico ,    (  b  )  Claude  /.  de  vicL  Sti/if. 


felli  9  t  ruine^  né  fi  fermarono  fé  non  ar- 
rivati ùell'  ultima  punta  d'  Italia  ,  <ove 
trattenuti  dallo  fttetto  Siciliano',  ne'  Bru- 
xj  pofèro  la  lor  fede  ;  e  quivi  mentre  a 
ftuore  imprefe  della  Sicilia ,  e  delf  Afri- 
ca fi  difponc  Alarico ,  elfendofi  in  quello 
fttetto  naufragata  le  Navi  j  che  per  ciò 
aveva  dìfpoftc ,  dall' avverfità  di  si  fune- 
fto  accidente  toccato  amaramente  nell'ani- 
mo,  fini  fuoi  giorni  con  morte  immatu- 
Ta  preììb  a  Cofenza ,  e  non  mai  abbaftan- 
^a  pianto  da'  fuoi  ,  fu  nel  fondo  del  fiu- 
me Bu^nto  con  mlrite  ricchezze  depre* 
date  in  Roma  feppellito  (  a  )  • 

La  morte  d'Alarico  fu  cagione,  che  le 
cofe  d' Italia  ,  e  di  tjuefte  noftre  Provin- 
tic,  ripigliando  fotta  V  Imperi©  dello  ftef- 
fe  Onorio  qualche  tranquillità  ,  ^ai  pa* 
tifiche  tìtomafffetoi  poiché  fé  hintjitaul^ 
io  C  ^  )  >  ^^^  ^'^  Alarico  fuo  parente  Ak> 
tedè ,  ritornato  in  Rómia ,  aveffe  a  guifa 
delle  locuAc  rafo  ciò  che  in  quella  Cft- 
tà  dopo  le  tante  prede ,  e  faccheggiamen- 
ti,  era  reftato  ,   ed  avefle  da  capo  mife- 
lamente    fpogliata    i'  Italia  ,    ed  Onorio 
ebufto  di  forre  non  potetfe  cofftraftargli  i 
liieiitedinieno  ,    ctfendofi   da  poi  Ataulfo 
tongiunto  in  matrimonio  con  Galla  Pla- 
tridia  fòrella  d' Onorio ,  potè  tanto  l'amor , 
xie  portava    a  quefta  Principeffa  ,   ed  il 
vincolo  del  nuovo  parentado  apprefib  lui  > 
"t]h«  rachetatofi  con  Onorio  ,  tutta  libera 
ìafcio^'v  V  ItaVia  ,  ed  egli  co'  fuoi  nelle 
Gallie  fece   ritotno  ,  contro  jit  Franchi , 
itd  a^  Borgognoni^  dhequellcr  infetta  vano  > 
urtando  le  fue  armi  \  donde  fi  gittaro». 
-no    in  qudle  Regioni  i  primi   femi  del 
loro  Reame;  imperocché  dopo  la  morte 
d'  Atanlib  >  ed  indi  a  poco  di  Rigerifo  , , 
efiéndo  fiicceduto  Valli  a  ^  gli  fe  da  Ono*- 
TÌo  ftabilmente  affegaata  1  Aquitania  con 
molt'  akre  Città  della  Provincia  di  Nar- 
'bona,  ove  fermata  la  refidenza  in  Tolo- 
sa, fi  ditfero  Re  de'  fVeftrogotiy  cioè  de' 
<Soci Occidentali,  a  differenza  'degli 0/?r»« 
g9tiy  che  le  parti  Orientali,  e  l'Italia  da 
poi   fignoreggiarono  ,  come  più  innana^i 
diremo  « 

Onorio  adtmque  ,  morto  Alarico  -,  « 
purgata  di  Goti  l' Italia ,  per  la  pace  in- 
di fetta  con  Auullò ,  volendo  riftorar  de' 

<  a  )  Jmmand.  cap,  30.  (  b  )  Paul.  JEmil. 
de  Tib.  Ftmc.  lìh^.  i*    (e )  X.  7.  C,  TK  de 
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paffuti  danni  quefte  Provincie ,  neìl'  anno 
413.  promulgò  quella  Coftituzione  (r)^ 
ch'oggi  ancor  leggiamo  nel  C.diTeodo^ 
fio .  Èrano  la  Campagna ,  la  Tofcana ,  il 
Piceno,  il  Sannio,  lal'uglia^  e  la  Cala- 
bria ,  la  Lucania ,  e'  Bruzj ,  in  iftato  pur 
troppo  lagrimevole  ridotte  ,  e  perciò  ri- 
fedendo egli  in  Ravenna,  fede  allora  dell' 
Imperio  d'Occidente,  dirizzò  a  Giovaci^ 
ni  Prefetto  P.  d' Italia  quella  le^e ,  nel- 
la quale  a  tutte  quefte  Provincie  conce^* 
de  mdulgenza  di  non  potere  i  fuoi  Pro- 
vinciali effer  aftrttti  a  pagare  kiteramen^ 
te  i  tributi ,  ma  contentoifi ,  che  pagan- 
do folamente  la  quinta  parte  di  ciò,  eh* 
«(fi  folevano^  tutto  il  retto  lor  fi  rìmet*- 
teffe  • 

Né  minore  lie*feguentì  anni  fu  la  cu- 
ra ,  che  prefe  Onorio  di  quefte  Provin** 
eie  \  poiché  rifedendo  ^  come  fi  diffe ,  in 
Ravenna >  molte  leggi  per  la  buona  am«^ 
miniftrazìone  di  eue  promulgò  .  Sua  pa> 
rimente  fu  quella  data  in  Ravenna  (/)> 
per  cui  paffato  il  decennio  fi  tolfe  a'  te*- 
ftamenti  ogni  vigore  ,  la  qual'  oggi  pur 
abbiamo  nel  Codice  di  Giuftiniano  •  E 
neir  anno  418.  nuovo  indulto  di  tributi 
concedè  alla  Campagna  ,  al  Piceno  ,  ed 
alla  Toicana  }  e  finché  viffe  al  riparo 
delle  cofe  d' Italia  fu  tutto  intefo ,  e  pronto. 

Ma  effendo  egli  in  Ravenna,,  nell'anno 
423.  finì  i  giorni  fuoi  ^  onde  Teodofio 
il  giovane  ,  che  nell'  Imperio  d' Oiente 
era  fucceduto  ad  Arcadio  fiio  padre  (  e  )  > 
t]uantunque  per  breve  tempo  aveffe  e'  fo*- 
lo  governato  l' Imperio ,  fece  tantofto  di* 
chiarar  Augufto  ,  ed  Imperador  d'  Occi- 
dente Valentiniano  HI.  figliuolo  di  Co« 
ftdnzo ,  ^  di  Placidia  ,  la  quale  dopo  la 
morte  d*  Ataulfo  ^  reftituita  ad  Onorio  » 
a^Coftanzo  fu  fpofata.  Valentiniano  por^ 
tatoifi  in  Ravenna  ,  ed  indi  a  poco  in  Ro*- 
ma,  raffeftò  molte  cofe  di  quella  Città  « 
e  a  dar  riparo  alla  Giurifprudenza  ,  ne 
fuoi  tempi  già  caduta  dall'  antico  iplen* 
dorè,  pofe  ogni  cura  ;  mentre  ndloÀeffo 
tempo  Teodofio  penfava  in  Oriente  a  ri- 
fbbilirla  nelT  Accademia  di  Coftantino^ 
poli  }  ed  alla  fabbrica  del  nuovo  Codi« 
ce  ,  che  dal  di  lui  nome  fu  detto  Teo« 
dofiano,  avea  rivolti  i  fuoi  penfieri. 

K  Que- 

ìnàul.  àebiu    (  d  )  L.6.C1*  Th.  de  tejlamk 
(c)  Pagi  Dìffertìde  Confulib.  pag.iii. 
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Quefto  fu  dunque  lo  ftato  delle  Provincie 
eh'  oggi  forman  il  noftro  Regno ,  da^tem- 
pi  diCoftantìno  fino  a  Valentiniano  III. 
ne'  quali  tefnpi  furon  dominate  da  quelli 
Cefari,  a' quali,  fecondo  le  varie  divifio- 
ni  deir  Imperio  ,  Y  Italia  appartenne  : 
cuefti  fono  Coftantino  M.  Collante  ,  e 
Coftanzo  Tuoi  figliuoli ,  Giuliano,  Giovi- 
niano,  Valentiniano  I.  Valentiniano  IL 
Onorio,  e  Valentiniano  III.  Furono  pa- 
rimente fotto  la  difpofizione ,  e  governo 
de'  Prefetti  d' Italia  ,  e  de'  Vicarj  di  Ro- 
ma 3.  Ed  ebbero  in  óltre  altri  più  imme- 
diati Moderatori  :  un  Confolare ,  due  Cor- 
rettori ,  ed  un  Prefide ,  da'  quali ,  rifeden- 
do nelle  Provincie  a  loro  comméffe ,  eraa 
più  da  preflb  rette,  e  governate. 

Secondo  le  leggi  Romane,  e  le  Cofti- 
tuzioni  di  quelli  Principi  venivan  ammi- 
fiiftrate  ;  né  il  nome  d'  altre  leggi  s'udi- 
va .  Toltone  alcune  Città  ,  nelle  quali 
«flendo  ancor  rimafo  qualche  veftigio  dell' 
antiche  ragioni  di  Municipio  ,  e  di  Cittì 
confederata ,  conforme  a'  loro  particolari 
iftituti  fi  vivea  ;  in  ogni  Provincia  non 
fi  riconóbbero  altre  leggi,  che  quelle  de' 
Romani,  alle  quali  folevan  queft'  iftefife 
Città  in  mancanza  delle  loro  municipa- 
li ,  aver  ricorfo ,  ficcome  a'  fonti  d'  ogni 
umana ,  e  divina  .ragione  .-Né  quel  pri- 
sno  turbamento,  che  fotto  Alarico  porta- 
rono iWeftrogoti  a  quelle  nollre  Provin- 
cie, recò  verun  oltraggio  allapolitia,  ed 
^Ue  leggi  de'  Romani  ;  poiché  quello  Prin- 
cipe in  mezzo  all'  armi  non  potè  penfa- 
re  alle  leggi;  non  fece,  che  fcorrereque- 
fle  Regioni  ;  e  quantunque  per  qualche 
tempo  fi  folTe  fermato  ne'  Bruz)  ,  nuove 
leggi  da  lui  non  furon  introdotte  .  Né 
tampoco  dopo  lui ,  dal  fuo  fucceffcfre  Ataul- 
fo  ,  il  quale  pacificatofi  finalmente  con 
Onorio^  tutta  libera lafciò  a  coftui  l'Ita- 
lia >  la  quale  egli  pofcia  ,  e  Vàlentinia- 
lfìo  III.  reife  ,  ed  amminillrò ,  come  avean 
fatto  gli  altr'  Imgeradori  d' Occidente  lo- 
ro prodeceflbri^ 


(a)  •ji^fliii.  inConJìh.  ìn  prxhd.  tj.  2. 
num^z.  &  ^.  20.  ntaa,  u    (b)  Tappìa 
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§.  I.  Non  furono  quefie  Provincie  ad 
altri  cedute y  0  donate. 

NEUa  confiderazione  delle  quali  co(e 
fé  fi  folfero  pur  un  poco  fermati  i 
Scrittori  di  quello  Regno ,  e  mallimamen* 
te  i  nollri  Giureconlulti  ,  non  farebbon 
certamente  incorfi  in  quelli   così  gravi  , 
e  fconci  errori  ,   de'  quali  han  riempiuti 
i  lor  volumi  :    né  cotanto  leggiermente 
farebbonfi  lafciati  perfuadere  a  creder  quel- 
la favolofa  donazione  di  tutt'  Italia  ^  che 
voglion  fupponère  fatta  da  CoHantino  ndr 
anno  524.  a  Silvellro  Romano  Pontefice  , 
f}uattro  giorni  da  poi  ^  che  fu  da  coiluì 
in  Roma  battezzato  .  Errore,  che  fparfo 
negli  Scrittori  Italiani ,  e  più  ne'  libri  de' 
nollri  Profelfori  >  toltone  un  folo  Barto- 
lo ,  fu  cagione  d'  infiniti   altri  abbaglia* 
menti  ,   anche   in  cofe  di  più  perniziofe 
confeguenze  ■:  iniperciocché  alcuni  di  e/fi. 
fi  fon  avanzati  fino  a  porre  in  iftampa  ^ 
che  dopo  quella  donazione  gli  altr'  Impe* 
radori  fucceduti  a  Collantino  non  ebbero 
ragione ,  o  diriuo  alcuno  fopra  quelle  no- 
Are  Provincie,  come  quelle  che  s'appar- 
tenevano a'  Pontefici  Romani ,  ed  erano 
del  patrimonio  di  San  Pietro  :  .e  quindi 
elTer  nata  la  ragione  dell'  Invelliture  .da- 
te poi   da  elfi  ad  altri  diverfi  Principi  ^ 
aggiugnendo  che  fin  da  tali  tempi  il  .nò- 
Uro  Regno  foife  fiato  difiaccato  dall'  Im- 
perio, e  perciò  non  mai  più  fottopofto  a 
-gl'Imperatori  d'Occidente,  e  molto  me- 
«no  a  quelli  d' Oriente  .   Il  noftro  Confi- 
gliere  Matteo  degli  Afflitti  (a)  arrivò  a 
tal'  eftremità ,  che  non  fi  fgomentò  di  di- 
re ,  che  dopo  quefta  donazione ,  tutte  l'al- 
tre Coftituzioni  promulgate  dagli  altr'  Im- 
peradori  fucceduti  a  Coftantino  ,  per  di- 
fetto di  poteftà ,  non  ebbero  in  quefte  no- 
ftre  Provincie  iorza,  né  vigor  alcuno  di 
legge  fcritta  .   I  Reggenti  (6)  fteifi  del 
;noKro  C«  Collaterale  non  arrolfirou  ezian- 
dio di  fcrivere  ,   che  dopo   ijuefta  dona- 
zione, i  fuccelfori  di  Coftantmo  non  eb- 
bero giurifdizione  alcuna  di  far  leggi  fo- 
pra quefte  Provincie ,  e  che  perciò  dovea 
ricorrerfi   alla  Ragion  canonica  ^  e  non 
alla  civile..  Merita  pertanto  che  qui  non 

fidc- 
de  fur.  Regni  ìib.  u  de  legib.  Lz*  wum.  6* 
Pome  da  poteft. Proreg.  tip.ii.  v.-^^. 


DEL  REGNO  DI  NA 

£  ifefhiadi    della  merìtau  lode  Marino 
fìcccia  (a)  noibo  Giurecoafulto  ;  egli  , 
fra'  noAri  fu  il  primo ,  che  per  avere  avu- 
to buon  gìxRo  deir  iftoria  »  rimproverò  a' 
noftri  Scrittori  crror  sì   ^ve  j  né  'l  per- 
dano cainpoco  al  Confighcro  A£Bitto ,  di 
eoi  profetava,   efifèr  congiunto  per  affini- 
tà j  né  con  altra  difelà  ikpfe  éà  tal  erro- 
re &u£urlo  j  fé  non  col  dire ,  affinis  meus 
bìftoricuÉ  non  eji  « 

Ma  iè  quefti  Scrittori  per  T  ignoranza 
de'  tempi  ,  ne*  quali  vifTero  >  meritan  quaU 
che  (cm,  ^  e  a  loro  non  già>  ma  al  vi-^ 
vo  dui  /ècolo    fi  volefiTero  quelli  difetti 
imputare  ^    noa  meritano  però  compati- 
n^ito  veruno  i  noftri  Moderni  y  i  quali 
dopo  tante  riprove  ,  dilettanfi  per  impe-^ 
gno  tener  chiufì  gli  occhi ,  acciocché  non 
ticevan  un  poco  di  lume»  che  tanto  ba-^ 
fierebbe  pw  isgocnbraie  le  lor  tenebre  , 
nelle  quali  £  compiaccion  di  vivere .  E' 
oggi  mai  flato  dimoftrato  abbaftanza  per 
tinti  chiari  ,    e  vaient^  uomini  (  ^  )  %  che 
quel  finto  ift[omento  di  donazione  fu  ope* 
ia>  che  non  forte  prima  deir  ottavo  y  a 
nono  fecoJo,  come  che  da  poi  (ìaii  proc- 
carato  di  £ulo  anche  inferire  ne'  Decreti 
a  Graziano  (  r  )  ,  quando  negli  antichi , 
fecondo  atteftano S.  Antonino  {d)^  ed  il 
Cardinal  Gufano  ie)^  non  flleggeva  i  né 
(noia  cb  qncl  tempo  s' ebbe  di  lui  noti- 
zia ^cnsML  V  nva.  aifputafi  ibiamente  fra"^ 
Scritton  X  ^^  ^ia  potuto  eifere  TAu*^ 
toie  t  che  da  pnna  diede  corpo ,  e  moto 
a  quefta  larva .  Alcuni  contendono  »  che 
fiotfe^  fbta  opera  di  qualche  Greco.  Scis^ 
raarico  »  it  quzle ,  o  pct  rifondere  tutta  la 
gnmdezza  delia Chiefa  in  Roma  agCIm^ 
peradori  d' Oriente  y  ovvero  per  aver  cam* 
DO  da  declamare»  e  burlarli  della  Chiefa 
latina ,  e  de'  Romani  Pontefici  y  fecondo , 
U  coftome  della  nazione  a  quelli  avver^ 
'^ima  ,  aveffe  proccurato  ,  coir  ifcovri- 
inento  poi  di  cotat  falfa  invenzione  ,  di 
dtifclfditai^li  ,  e  rendergli  odioli  alMon*^ 

Ca)  Frec.  de^  Suèfsud.  Itb^  i.  pag^  53,; 
(b)  Marca.  lib^S^  e.  18^  &  1.6. e. 6..  §.  5*. 
ScMfifaKamù/*,  ijluji;  part.i^  dìff^^.  c^'i^ 
(e)  Grat.,  dìjimKqÓ^  cap.Conflantinus^  14^ 
(d)  D.u^tonin^  A^htep.,  Fiorente,  i^  parU 
Ufi.  8^  cap^  r^     Ce  )•  iVìro/,  dt'  Cufity  Con-^ 

fard.  CathoL  3.     (  f  )  Marca  L  5.  e.  i2»  w.  3.. 

4Ìf  Concon  SaceV:  <^  /wp.    (  g  )  Grattane 
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do  ;  ficcome  imputavan  ad  e/C  parimene 
te  molt'  altri  fatti  ftrani  >  e  portentofi  , 
eccedenti  la  lor  potcftà.  E  conforme  nel 
progreflb  di queft' iftoria  vedremo,  iGre- 
ci  di  Gregorio  ILfcriflcrOt  ch'aveife  fco- 
municato  T  Imperador  Lione  y  depoftolo 
dair  Imperio  >  ordinato  a'  fudditi  di  non 
pagargli  tributi  ,  e' perciò  aflblutigli  dal 
giuramento  >  e  mille  altri  ecceffi  narrati 
nelle  loro  ftorìe,  non  per  altro,  che  per 
rendergli  efofi,  e  per  moftrargli  al  Mon- 
do ufurpatori  dell'  altrui  ragioni  ;  ancora 
che  poi  i  più  impegnati  per  la  Corte  di 
Roma  y  di  ciò  che  i  Greci  fcrìflèro  per 
un  fine ,  feue  valefTero  per  un  altro . 

Altri  ,  fra  i  quali  è  Pietro  di  Marci 
(/)>  fcriffero,  che  queir  iftrumento  folfe 
flato,  finto  y  e  fi^pofto  non  già  da  alcun 
Greco ,  o  Scisnutico  y  ma  da  Latino  y  e 
Fedele  :  tutti  però  concordano  effer  favo- 
lofo;  e  tanto  più  fé  neperfuafero ,  quan- 
to che  molti  efemplari  veggonfene  tutti 
infra  loro  var)  >  e  difformi  .  D' una  ma^ 
niera  fi  legge  quefta  donazione  nel  De* 
creto  di  Graziano  {g)  x  di  un'altra  è 
quella  trasferita  dal  greco  in  latino,  rap« 
portata  da  Teodoro  Balfamone  {h)  y  e 
trovata  nella  Libreria  Vaticana  :  di  di-^ 
verfo  tenore  la  riferifcono  riftefIiR.Pon^ 
tefici,  Nicolò  III. e  Lione  IX. (ì);  d'aU 
tro  modo  Pier  Damiano  {k)y  Matteo 
Blaftare,  Ivone  diChartres,  e  Francefco^ 
Burfatto  (/)  ^  ed  altrimente  la  rapporta 
Alberico  (  m  )  :  in  brieve  fin  a  dodici ,  e  * 
più  efemplari  fé  ne  leggon  tutti  infra  lo«^ 
ro  varj,  e  differenti.. 

Ma  fé  a  cotali  rapportatori  furonigno^ 
ti  i  fatti  diCoftantino>  e  niente  curaroa 
d' Eufebio ,  e  degli  altri  Scrittori  contem  • 
poranei,.  appo  i  quali  d'un  fatto  si  (he- 
pitofo  ,  e  grande  evvi  un  profondiffimo 
filenzio  ;,  almeno,  avrebbon  dovuto  difin- 
gannarfi  dal  folo  Codice  Teodofiano  ,  e 
dalle  Coitituzioni  dello  fteffa Cofiantino , 
che   in  quella  fi  leggono  ..  Voglion  co- 

K    2  mu- 

dijì.  96.  r.  Conflantìnus  14..  (  h  )  Ralfàm. 
in  Photìì  Nomocan.  tìt.,  9.  e.  8*  (  i  )  Ct0. 
futuram  12.  qu.  i.  c^  fundamentay  de,  eleEl. 
in  6.  Xf <»  IX  Epìfi.  I .  ad  MìchaeL  (  k  )  /^ 
Damian.  dìfcep^  Synod.  Biadar*  Syinop..  ]ur» 
Can.C.deBulgar.C^pr.&  Iber..  (1)  Bur^ 
fau  in  fin.  i..  volum^  conf^  C  m  )  Alhetìc% 
in  L  i. C»  de  off.  Pra{e£l.,  uri.. 
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Illunemente  coftoro.,  che  Caftantino  mentr' 
era  in  Roma  nella  Primavera  di  queft'an^ 
DO  5  Z4.  avelie  ufata  quefta  cotanta  prodi- 
galità con  Silveftro  y  quattro  giorni  dopo 
il  Aio  battefimo  :  ma  certa  y  ed  indubita^ 
ta  coTa  è ,  che  Coftantino  in  quefti  fteifi 
fuppofti  mefi  del  324.  mai  in  Roma  non 
fu,  ficcome  colui,  che  di  quel  tempo  tro- 
vavafi  in  Oriente  tutta  occupato  nella 
guerra  contra  Licinio  ;  la  quale  termina?^ 
ta  ,  con  averlo  fconfitto  y  e  riportatane 
piena  vittoria,  è  noto  altresì,  che  paflfa- 
to  in  Teifalonica  quivi  fi  fermaffe,  ed  in 
quefti  Aedi  mefi  appunto  di  queft'  iftefs' 
anno  324.  non  partiffi  da  Quella  Città 
Qa):  il  che  manifeftamente  u.  prova  per 
due  file  Goftituzioni  ,  che  nel  fiiddetto 
Codice  Teodofiano  ancor  fi  leggono  :  ciò 
fono  per  la  L  4*  (btto^  il  tk.  de  Navìcula^ 
fiìsy  la  quak  fti  promulgata  da  Coftlanti^ 
no  in  queft'  ifteffb  tempo  mentre  era  in 
Tetfalonica,  e  dirizzata  ad  Elpidio,  fot* 
to  il  Confolato  dì  Coftantino  III.  e  Cri- 
fpo  IIL.  che  porta  ^ueAa  data  :  Dat.  Vili. 
JW. .  Marti  Theffalmtcte .  Cri. fpo  IIL  &  Con-* 
JiantinoIII.Cofs.  e  per  queir  altra  fiia  fa- 
mola  CoAituzione  (  é  )  ove  fi  prefcrive  la 
norma  delle  difpenfe  dell'  età  cosi  a  ma- 
Ichi ,  come afemmine ,.  che  alquanto  gua- 
fta,  e  tronca  fu  inferita  anche  da  Tribo« 
niano  nel  jCodice  di  Giuftiniano  (  r  )  •  Que- 
lla le^ge  GoftautijQo  la  fece  quando  in 
queft'  ifteflò  anno  ;;  24.  era  in  TeiTaloni-^ 
ca  ,  come  narra  Z'ofima  (  ^  )>  e  porta  la 
iìm  data  :  Dat.  VI.  Id.  AprHisTheJj aionica  , 
Crìfpo  III.  &  Conjlarnim  UL  Co[f7comt  t-^ 
menda  Gotofredo>:  e-  fu  indirizzata  aLu- 
crio  Verino  >  il*  quale  in  queiF  anno  era 
Brefetto  dellarCittàdiRoma,  com'è  ma<» 
nifefta  dalle  parole  della  Notizia  de'Pre- 
fctti  di  Roma,,  ove  fi^ legge  Crifpallhèr 
donflantino  IIL  Coff..  Lucr^  Verinu^  Pr^fe-- 
Hut  Urbi  ;  ond'  è*  che  fcorrettamente  fi 
legga  rifcrizione  di  quefta  legge  nelCo-* 
dice  di  Giuftiniano  :  ad  VerinttmP.Prietorio . 
Qitefte  léggi  convincono  per  fayolofa 
non  menotqueftft  donazione'^  che  il  bai>« 

(  a  )  V.  Zojimum  i.  2;  &  AnonytYnum  Sit^ 
Vtondi  •.  (  b  )  IX  «W-»  CL  Th.  de  bis  y ,  quì^ve^ 
rùam.atat.,.  (e)  L.2.  C.  eoi.  tiii.  (d)Zo^ 
pm^ L  2,,  ( e) Got.  iìp Chnonol. C.Th.  A.  3 24* 
(:f;),  ^ufeK  ìib.  4,  de  vita  Confiant.  e.  ^i. 
^  ^3U..    (  g  ) ,  Xtfxktn*  lib^  I  #  -H(/i.  o^^.  3^ V, 
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tefimo  di  Coftantino  per  mano  tfef  Po»* 
tefice  Silveftro  {e).  Né  dovean  altri  mo* 
verfi  per  gli  atti  di  quefto  Pontefice  ,    i 
quali  dallo  ft)etfb  Baronio  non  fono  lice-*^ 
vuti ,  VE^  riputati  per  favolofi  :   e  favolai 
certamente  è  ciò  >  che  in  effi  fi  narra  y, 
che  in  queft'  anno  3  24.  fofle  ftato  Prefet- 
to di  Roma  Calfumio,  quando  dalle  da- 
te delle  riferite  leggi  è  manifefto ,  che  fili 
Prefetto  di  quella  Città  Lucrio  Verino  .. 
Dovea  più  tofto  movergli  Viftoria  d'Eu- 
febio  di  Cefarea  (/)   uom  eraye  ,.  ed  in- 
genuo y  che  fiori  ne'  medefimi  tempi  y  e 
che  i  gefti  di  quefto  Principe  minutamen- 
te defcrifle ,  e  dove  fatti  sì  grandi ,  e  me- 
morabili ,  fé  foilèro  veramente  accaduti  ^ 
egli  non  è  credibile,  che  dalla  diligenza  ^ 
ed  accuratezza  di  si  fatt'  uomo  fi  fofCero/ 
potuti  tralafciare>  e  trafcurargli  in  un'  ifto- 
cia ,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Co^ 
ftantino  fu  pubblicata  alla  luce  del  Mon-- 
do,  e  girava  fra  le  mani  di  tutti,  i  quali 
con  molto  fcorno  ,  e  biafimo  d'  Eulebio^ 
avrebbon  allora  potuto  rinfacciaegli  tant^' 
ignoranza,  e  finentirlo  ancora  di  ciò,  chV 
avea  narrato-  d'  eiferfi  Coftantino  battez- 
zato in  Nicodemia  negli  ultimi  giorni  di 
fua  vita ,  non  già  in  Rjoma  • 

Ma  di  ciò  ,  eh'  ora  alcuni  dubitano  ^. 
non  ne  dubitaron  certamente  pli  antiche 
Scrittori  cosi  Gceci ,  come  l^atmi  •  Teo<«- 
doreto,  Sozomena ,  Socsate  y  Fozio^,.e& 
altri  Gx^ci  Autori  fcriifero  (^),  Coftan-»^ 
tino  aver  rÌ9evuto  il  battefimo  non  gièr 
per  Le  mani  di  Papa  Silveftro  in  Roma  >, 
ma  iui  Nicoraedia  ,  eHèndo  pep  morire  :. 
e  fra' Latini,  S.  Ambrogio ,. S.  Girolama^, 
il  Concilio  d' Acimini  pur- tennero  lame- 
defima  credenza  (//).  Quindi  è  ^he  i  no- 
ftri  più  gravi  ,  e  dotti  Teologi  ,  ed  l  pia 
diligenti  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  quali  fìi-^ 
POH.  il  Cardinal  di  Persone  ,  Spondano  > 
Petavio,  Morino^,  e  T  incomparabile  Ar^ 
naldo  (ì)  contra  il  fentimento  del'Baro« 
nio  ,  come  favolofo  riputarono  ciò  ,  cho 
volgarmente  fi  crede  del  battefimo  diCo- 
ftantii¥>  finta  in..Rama  per  mano  di^  Sii- . 

VJefho^ 
S^ziom.^  lib.  2..  capi.^^  Sbcrat.  lih.  r^  cap.  39.. 
EozioCod»  127.  (  b )  Ambfof. Serm. de  obt^^ 
tu  Theedof.  Httron.  in-Ckrohic.  Corte.  Arit- 
min.  apud  Sozom.  lib.  4.  cgp.  iS^,  (  i  )  Afy . 
vaL  Ars.  coglt.and0.  paru.cap^ 
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tébof  Romano  Pontefice  in  queft'  anno 
J24.  quattro  giorni  prima  della  favolofa 
mazione  .  Ciò  che  dovea  ballare  ad  E« 
manuelJo  Schei  (Irate  {a)^  t  non  ricorre* 
re>  come  fece>  a  quella  ftrana ,  ed  infe- 
lice dife/à^  che  Coftantino  battezzato  già 
io  Jioma  ^  fu  da  Eufebio  fatto  ribattezza* 
re  in  Nicomedi^  ^  poiché  anche  fé  fi  vo- 
Jeflè  concedere  ^  che  Coftantino  neir  ulti- 
ino  di  fua  vita   inchinale  alla  dottrina  d' 
Arrio  y  e  de]  iuoi  feguaci  ^  non  avevano 
però  gli  Arriani  in  quefti  primi  tempi  del 
lor  errore  iifato  mai  di  ribattezzare  i  Qat* 
tolicjy  che  paflavaoo  nella  loro  credenza, 
come  bea  pruova  Criftiano  Lupo  :   né  fé 
non  molto  da  poi  S.  Agoftino  (ò)  intele 
tal  novità  y  che  alcuni  Arriani  pretende- 
van  di  fare  ^   di  che  egli  ,  come  di  cofa 
atfa\  ftxavag^ute  »  e  nuova  y  cotanto  fi  ma* 
lavigliaTa ,  e  biafimava  - 

Né  dovrà  /embrar   cofa  ftrana    (  quan- 
tunque quefio  fia  ufcire  alquanto  dal  no- 
firo  canunino  )  che   Coftantino  y  cotanto 
zelante  della  Criiliana  Religione  y  e  che 
neir  axuio  (èguente    325.  volle  efier  pre- 
ftnte  al  gran  Concilio  di  Nicea ,  ove  die- 
de r  ultime  prove  della  fua  pietà  y  ope- 
nffc  y  e&ndo  ancor  Catecumeno  ,  tanti 
pietofi  y   e  generofi  atti  verfo  queiìa  fua 
novella  Religione  •    Ninna  ftranezza  ap- 
parirà» fé  fi  diftiagueranno  i  tempi  >  ne' 
%\u\v  Coftatiùuo  abbracciò  quefta  Religio- 
ne >  àa  qneWi  del  fuo  battefimo  ^  e  fé  fi 
confidererà  iV  coilume)  che  correva  allo- 
xa  tra"  Grandi  di  differire  il  battefimo  fin 
al  tempo  della  lor  mone» 

Coftantino  non  molto  dopo  la  fconfit- 
ta  di  Mazenzio  ,  af&i  prima  dell'  anno 
^24.  in  cui  fi  narra  il  fuo  battefimo  in 
Roma  y  avea  abbracciata  la  Religion  no- 
ftra  y  dando  fegni  manifeftiflSmi  di  fé  ,  e 
del  foo  amore  ,  e  beneficenza  inverfo  di 
quella-  Prima  di  queft'  anno  324.  molte 
Coftituzioni  aveva  promulgate  attinenti  o 
air  immunità  de'  Cherici  da'  pefi  civili  ^ 
o  alla  coftruttura  de'  fuoi  Tempi  y  o  alla 
definizione  >  ed  abbattimento  di  quelli  de' 
Gentili;  ed  eziandio  quella  cotanto  rino- 
mata fua  Coftituzione  (  ^  )  >  per  la  quale 
61  conceduta  licenza  alle  Chiefe  di  pote- 
le  acquiftaxe  xohe  ftabili>  ed  a  tutti  data 

(a)  Emanuel  Schelfitat.  Anttq.  ìlluftr. 
firn.  2.  dijfert.  i.  e.  6.    ( b  )  Auguft.  lib.  de 
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libertà  di  poter  lafciare  a  quelle  ne'  loro 
teflamcnti  ciò  che  volevano  y  onde  riac- 
que il  principio  delle  loro  ricchezze  >  e 
maffimamente  della  Chiefa  di  Roma  fo- 
pra  ogn'  altra  y  non  fu  altrimente  promul- 
gata da  poi  ,  ma  tre  anni  innanzi  y  che 
leguifiTe  m  Roma  quefto  favolofo  battefi- 
mo »  Non  dee  adunque  fembrar  cofa  ftra- 
na, fé  negli  anni  feguenti  ancor  Catecu- 
meno y  profeguiflè  con  tenor  coftante  a 
favorirla  >  e  di  tante  prerogative  >  e  pregi 
adornarla  . 

Era  ancor  in  quefti  tempi  coftume>  co- 
me s'è  accennato,  che  i  maggiori,  e  più 
illuftri  perfonaggi  dell'  Imperio  ,  ancorché 
abbracciafièro  quefta  Religione  ,  (bleva'i 
però  per  peifima  ufanza  differire  il  batté- 
fimo  fino"  a'  maggiori  loro  pericoli  di  vi- 
ta, e  quando  s'efponevan  a  qualche  dub- 
bia y  e  perigliofa  imprela  •  Né  tal  coftu- 
me  fi  fpenfe  ne'  tempi  di  Coftantino  y  o 
de'  fuoi  figliuoli  ,  ma  durò  motto  da  poi 
anche  nel  Regno  degli  altri  fuoi  (uccef- 
fori  ,  quantunque  vi  foflcro  de'  Principi 
per  altro  religiofifidmi .  Cosi  leggiamo  di 
Teodofio  il  grande ,  il  qual  ancorché  ab- 
bracciaffe  la  Religione  Criftiana ,  e  chiari 
fegni  della  fua  pietà  moftralTe,  yìffc  però 
fempre  Catecumeno  ,  e  non  prima  volle 
battezzarfi  y  fé  non  quando  gravemente 
infermato  in  Teffalonica  l'anno  ^8o*  ve- 
dendofi  in  pericolo ,  fece  chiamare  a  (e  il 
Santo  Vefcovo  Acolio ,  da  cui  fu  battez- 
zato y  e  non  meno  la  falute  dell'  anima  y 
che  quella  del  corpo  recuperò  (  d  )  •. 

Valcntiniano  IL  Principe ,  di  cui  fòle* 
va  dirfi  y  che  ficcome  tutto  il  male  nel 
fuo  Regno  a  Giuftina  fua  madre  dovea  at« 
tribuirfi. ,  così  a  lui  tutto  il  benie ,  come 
ben  fi  conobbe  dopo  la  coftei  morte  ì  eC 
fendo  ancor  Catecumeno  y  non  prima  > 
che  quando  (il  nel  procinto  d'  andare  a 
combatter  co'  Barbari  y  foUecit&S.  Ambro- 
gio a  venire  preftamente  a  battezzarlo  • 
Ma  mentre"  quel  Santo  Vefcovo  traverfii- 
va  V  Alpi   per  renderfi   a  Vienna  y  ove 

Juefto  Principe  dimorava  y  inteiié  la  fua 
inefta  morte  \.  poiché  Arbogafto  mal  con- 
tento d'  effergli  da  lui  ftato  tolto  il  co- 
mando dell' efercito ,  guadagnatofi  alcuni 
fuoi  Ufficiali  >  e  gli  Eunuchi  del  Palaz- 
zo, 
hareftb.  r.  48.  (  e  )  £.  4.  C  Th.  de  Epifc. 
tdO  Socrat.  /.  5.  e.  6.  Sozj>m.  /•  7»  f.  4* 
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,,  lo-  fece  flrangolac  nel  proprio  letto, 
9ientre  dormiva  la  notte  del  Sabato  a' 1 5 .. 
Maggio  deir  anno  392.  vigilia,  di  Pente- 
cofte  ..  Il'  qual  funeftoi  accidente  meritò 
effér  compianto,  per  una  dotta  »  e  molto* 
elegante*  orazloa  funebre  di  quel  Vefco- 
vo  (tf)  ,  che  recitò  nelle  di  lui  magni-- 
fiche  ,  e  pompofe  efeguie  j  nella  quale 
moftrò  ,  che*  il  battenmo  defiderato,  da 
queftp  Principe  ,  e  domandato  con  tant' 
ardóre ,.  avealo  purificato  di  tutte  le  mac- 
chie de' Tuoi  peccati,  e  portatolo  algodi^ 
mento  delle,  delizie  d^  una  vita  eterna  • 

E',  nota  parimente  V  iftoria  di  S^  Am^ 
brpgio  fteflo ,  a  cui  non  prima,  che  fofle 
prompiTo  al  Vescovato  di  Milano ,  fu  dato 
iL  battefìmo .  E  narrali  ancora  di  quel  fa- 
mofo/ ,  e  celebre^  Benevolo,  primo  Cancel- 
liere, dell!  Imperadrice  Giuftina  ,  che  per 
iion  iftromentar  queir  Editto ,.  per  cui  da- 
Vilfi.  licenza  agli  Arriani  di  profefTar  libe- 
i^mente-  il  lor  errore  y  fece-  quel  sì  gene^ 
icpfo  ,^  e  npbil  rifiuto  ,  e  ritiratoli,  dalla 
Cprte ,.  volle:  allora  ricevere  il  battefimo , 
eh' avea,^ fecondo,  il  coftìime  de'  Grandi  ,, 
agli^  ultimi^  tempi  differito  ;.  e  molti  altri 
elemp)  potrebboa  quì^  recarli ,  tratti  dalle 
profane  ,  e.  facre  florie  .,  E.  di  quefto  co-. 
Ihime  è.  da  crederti ,  che  intendeffe  il  no- 
iirot? Torquato  (^),,  e  che  foffe  ancor  in 
~]Cìtiopia  nel'  Re^no.  dt  Senapo  ,  allorché 
^voleggiando.  di.Clorinda ,  e  del.  fuo  dif-- 
Irrito  battefimo-  cantò  : 

^  me  y. che  le  fui  fervo  y  e  coìifhtcera^ 
Mente  P  amai ,  ti  die  norkhattezata  \. 
Ne  già"  poteva,  allor.  battefmo^  darti , 
CheV  ufo  nolfoflien^  di  quelle  parti . 
Credè vafi,  che  differendofi   il  battefimo. 
£'n^  agli  ultimi  momenti  di  vita ,  venivan. 
j^rciò   a  sfuggirfi   i  cotanti   rigori   delle 
pubbliche-  penitenze  , ,  che-  di  que'  tempi 
nfàva.  la  Chiefa,  co'  Crifliani^  penitenti  ;  e 
che-  foifé  di.  maggior  accertamento,  per  la. 
lor  falute-  eterna^  prolungarlo  ;  poiché  po- 
tendo, ciafcuno..  effer  miniftro  ài  que({o  Sa-- 
cramento,^  eziandio  1'  Infedele  y  il  Ncofi- 
to  y.  ed:  ogni;  vii  femminetta  >  ed  effendo  .• 
tà.  fua.  materia  fempre  prefla ,  qua!  é  F  ac- 
q.ua,^e  la-  fua  forma,  molto,  fped  ita  >.  e'  fa^ 
cilè  y  confìftendo'  in  poche  e  femplici  pa- 
iole : .  rado  ,^  o  non.  mai.  al  più.  difgrazia-. 

(  a,)  AmAfi  ih  Orat^fun^JFalént,  (  b  )Tcrq.., 
Tjijfo  canto,  12.,  ott.  75..  G. i..    (e  )  Gre^r.^ 
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to ,  e  sfortunato  uomo  del  Moiido>potf^'^ 
be  accader  morte  cosi  improvifa  y  ch^ 
non  vi  folfe  un  poco.  di.  tempo,  da  potejr 
elfer  toccO;  da  si^  falutifere  acque ,.  le  quali 
in  un,  iflante  per  gì' infiniti  meriti  di  Cri- 
fto ,.  rendendolo,  mondo  di  tutte  le-  fozzu* 
re  in  quefla.  mortai  vita  contratte  ,  lo- 
sbalzavan  con  certezza  nella  felicitai!  uà*' 
altra  immortale ,  ed  etema  « 

Ma.  avvedutifì.  da  poi  y  che  per  un  si» 
reo  coflume  fi.  dava  occafipne  a  gli  uomi-^ 
ni  di  menare  una  vita  licenziofa>.  e  pro- 
na ad  ogni  enormità  y  e  (celleratezza  ;  e 
fatti  ancora  dall'  efperienza  accorti  ,  che 
molti  cosi  ne  morivano  ,.  come  viffero  ;, 
e  che  fovente  il  cafo-  potea  eifer  così  im- 
provifo ,  che  mancaifero  quefli  ajuti ,  nel 
che  terribile  dovette  fembrac  loro»  il  fa-, 
nefto  accidente  di  Valentin  iano  y  comia^ 
ciaron  per  tanto  i  Padri  della  Chiefa  a 
declamare  contro  a  quella  perniziofà  u^ 
fanza:  onde  Bafilio,.  e'I  fuo  fratello  Gre-, 
gorio-  (r)  di  Nizza  ,  fecero,  tutti  i  lora 
sforzi  in  queflo,  medefimo  fecolo  y  per  a-^ 
bolire  cotal  pericolofo.  cofhiQie  j  e  S.  Am-. 
brogio  y^  che  V  avea  fèguito  ,  dopo,  aver^ 
compianto  il  fuo-  infortunio  ,  fi  diede  at 
combatterlo ,.  e  fece  quanto  potè  per  ifra- 
dicarlo ,  declamando  fpetfé  volte  y  e  for-. 
tiffimamente  centra  quefto,  abufo  (  ^  )  ;, 
tanto/ x:he  alla  fine  fu  dalla  Chiefa  affila* 
to,'  difcacciato  y.  né  giammai  piir  tollera-, 
to  y,  onde  o^i  il  fuo,  contrario  lodevol- 
mente fi  pratica .. 

Ma  ritornando  là.  y  onde-  fiam  partiti  , 
Guefle  noftre  Provincie  nel  Regna  di  Co- 
(tantino  ,  ad  altri  non,  fiiron  lottopofte  ^ 
né  donate  ..  Da  quefte  mcdefimo  Princi- 
pe dopo  l'anno.  324.  coipe  prima»., e  fin- 
che  viffe  furoa  dominafe  >  e  rette  ,.  egli 
n!  ebbe  la  cura ,  ed^  il  penfiéra,.  cornmet- 
tendov  a'  Prefetti  d'*  Italia  y  alConjTolarì  , 
a!  Correttori ,  ed  a'  Prefidil  il  governo ,  ed 
amminiflrazione  di.  quelle  ;  e  moltiffime 
leggi  a.  cofloro  dirette  ftabilli  perje  quali 
furon  molti  provedin>enti.  dati  intorno  al- 
la retta  lor  amminiif razione., Cost  fpedi- 
ta  che-fu  Cofiantino  dal  Concilia  Nice- 
no ,  e  dagli  affari  d!  Oriente  ,. tornò  nell' 
anno  feguente  32<$..per  la  Pannonia  in 
Italia,  ed Jn  Aquileia.fermofS;  ove  nel. 

"  meic 
tn  Orat.  m  bàptìf.     (  d  )  Atnbrof^  int  Serm^ 

de  SanB^fy  alibi  .^ 
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*J^«  ^' ApWJe    di   queft'  anno  ^romuigò 
atoiDc  Coftituzxoni    C  «  )  i  indi  jiaffato  in 
Ittaao ,  ne  promulgò  deir  àlt^e  (  *  )  nel 
me  di  Luglio  ;    e   finalmente  nello  fteffo 
inefe  venuto  peri'  ultima  volta  a  Rortia, 
luago  tempo    vi  «   Trattenne  con  Elena 
In  madre  ,  la   quale    in  quefto  meàefimo 
pno  J26.  del  tnefe    d'  Agofto  tra  gli  ab- 
baiamenti    del   figliuolo  ,    t  de'  nipoti 
jumttapalisò,   e    fu   fepolta  (f).  In  que- 
llo anno  fteffo   molte   leggi  {d)  in  Roma 
foron  da  Collant  ino     promulgate   intomo 
«ir Annona  della    medefima  Città;  e  per 
altre  Irifogne    dì   quefte  Provincie  d'  Ita- 
Ha  molte  icofc  iliron    da  quefto  Principe 
ibtólite  ,  infino  ^he    tornato  in  Oriente , 
aJ  rìftabilitnento     del   nuovo  Imperio  ,   e 
di  Coftantinopoli   volle   ogni  fuo  penfiero . 
Ma  iioa    per  quefio    fi  trafcurarono  le 
tofc  tf  Occidente  ,   e    di   quefte  noftre  Pro- 
vinci^  ,  le  quali  commefle  a'  Prefetti  d' 
Italia  y  e  più  immediatamente  a'  Confo- 
lari  y  Correttori  ,  e   Prefidi ,  furon  così  da 
Coftanttno  ,  come   dagl  i  altri  Principi  fuoi 
iuccefibri  ^qo    a  Valentiniano  III.  come 
^  ^  veduto  ,  rette  ,  e  dominate  :  tanto  è 
Idntano ,  x\ie  altri   avéffero  avuto  Topra  di 
quelle  diritto  ,  ^o  fiiperiorità  alcuna  ^ 

Favola  dunque    dee  riputarfi  ciò  >   che 
di  l^apoli    a  quefto    propofìto   fì  narra  j 
xh*  effcndo  in  <\uefti  tempi  dentro  a'  con- 
fitti dèRa  Campagna  ,  ed  al  Confolare  d' 
efSa  ^ToVvcvcva.   fottopofta  ^   foffe  ftata  da 
tal  '&on!n.K>tke  felatneTite   eccettuata  j   ef- 
iendo   piaciuto  a  Xloftantino   per  fé  rite- 
nerla -y  per  quella  graziofa  cagione  >  che 
'dbovendo  fare  frequenti ,  e  fp^fli  viaggi  da 
Roma  alfe  parti  Orientali  oltramarine  vo- 
lelfè  fctharfi  nna  Città  ,  nella  quale  po- 
tefle  tra  via  fermars^  un  poco  y  e  dagli  in- 
comodi ^  e  ftrapazzi  del  viaggio  riftorar- 
fi^ .  Più  favolofi  ancora  fono ,  e  più  inet- 
ti gli  altri  racconti  deViaggifatti  da  que- 
llo Principe  con  Tapa  Silveftro  in  Napo- 
li ;  ^  quel  che  più  degno  fi  fa  di  rifo  è , 
ch^  entrambi  fi  fodero  imbarcati  nel  Por- 
to cii  quefta  Città ,  ed  andati  infieme  in 
Nicca  Metropoli  della  Bittinia  ,  e  quivi 

(  a  )  X.  uriic.  C  TA.  fi  quìs  eam  cnjas 

tw.  (  b  )  C  Th.  de- f alfa  ^moneta .  (  e  )  jÌu^. 

'Wtjf  C^ant.  /.  3.  cap.  46.  e  17.  (  d  )  X.  5. 

C.Th.  de  NoTyicuL  L,  i.  de  pród.  Navicul. 

^4*d€Ìnfimhhisy  qua  fubTyran.  (e)  jP. 
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foffero  intervenuti  a  quel  gran  Concilio  >. 
e  ritornando  pòfcia  Coftantino  in  Italia 
nell'anno  326.  ii  foffe  fermato  in  Napo- 
li ,  ove  fu  di  nuovo  accolto  dalla  Repub- 
blica Napoletana  con  grandiffimi  fegnidi 
ftima  ,  t  di  giubilo  ;  e  che  avefle  quivi 
tante  Chiefe  edificate ,  e  cento  altre  Sec- 
caggini ,  delle  quali  hanno  fin  al  vomito 
ripieni  i  lor  volumi  :  tanto  che  coloro  > 
che  confiderano  sì  favolofi  racconti  ^  ^ 
xhe  quefto  Principe  nel  paflare  in  Italia  > 
non  per  altra  firada  vi  fi  conducea  >  che 
per  la  Pannonia  \  e  che  fé  pur  voleva  di 
Roma  portatfi  nelle  parti  Orientali  per 
viaggi  tnarittimi ,  avea  pronta  y  -e  fpedita 
la  via  Appia  ,  che  fu  continuata  fin  à 
Brindifi  ,  ove  potea  con  più  agio  imbar- 
carfi  ;  tantoché  il  P.  Caracciolo  ( e)  •>  il 
quale  ci  vuol  render  verifimile  lo  sbarcò 
^i  S.Pietro  a  Brindifi,  tion  per  altra  ca- 
gione fi  molfe  a  crederlo ,  fé  non  perchè 
quefta  era  la  ftrada  più  battuta  da  colo- 
ro ,  i  quali  per  viaggi  marittimi  volean 
o  da  Roma  portarfi  in  Oriente  ,  o  quin* 
di  a  Roma  y  per  quefte  cagioni  ragione- 
volmente dubitano  ,  fé  mai  Coftantino 
aveffe  veduta  Napoli  -y  tanto  i  lontano  > 
^che  qtiivi  foffe  dimorato  ,  e  tante  Chie- 
fe aveifevi  edificate  y  come  fé  non  per  al- 
tra cagione  y  che  t)er  fondarvi  Tempi  fa- 
cri  egli  vi  fi  conduceife  (/)  ;  quando  al 
contrario ,  qualche  veftigio  di  Greca  ftrut* 
tura  y  xhe  vediamo  ancor  rimafo  in  alcu* 
ne  Chiefe  di  quefta  Città ,  non  all'  età  di 
Coftantino  M.  dee  riportarfi,  ma  attem- 
pi più  baffi  degli  altri  Coftantini  Impe^ 
radori  d'  Oriente  verfo  gli  ultimi  tetnpi 
de'  Greci ,  quando  il  Ducato  Napoletano 
era  a  gVlmpefadoti  Greci  fottopofto':  di 
che  ci  tornerà  occafione  a  più  opportuno 
luogo  di  ragionare  ^  Ed  il  P.  Caracciolo 
Xg)  fteffo  non  potè  negare  ,  che  molte 
Chiefe,  le  quali  s' attribuifcpnò  a  Coftan- 
tino M.  fofiero  ftate  erette  in  Napoli  da 
altri  in  tempi  pofteriori  ;  ancorché  per- 
fuafo  egli  ,  che  quefto  Imperadore  foffe 
ftato  con  Elena  tua  madre  in  Napoli  ^ 
abbia  creduto  >  che  quella  di  S.  Reftitu- 

Carac,  de  Sacr.  Neap.  lEccl  mon.  cap.  j. 
fea.  4.  (f)  Tutìn.  deir  Orig.  de'  Seggi  > 
r.  2.  (  g  )  P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  EccL 
menum.  cu  ,/e£i. 5.  &  6. 
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tave  r  altra  de  SS.  Apoftoli  fotfero  fiate 
eia  lui  edificate  :  ciò  che  non  potendo 
provare  colia  teftimonianza  d' Autori  con- 
temporanei y  ricorre  alla  tradizione  ,  e 
ad  Auaftafìo  ,  ed  a  gli  altri  Scrittori  de' 
tempi  più  baffi  (a) . 

C    A    P.      V. 

Delle  nuffve  leggi ,  e  ?iu<yva  Giuri/prudenza 
/otto  CUfftantino  ,  e  fuoi  fucceffori . 

LA  nuova  difpofizione  dell' Imperio  di 
Coftantino  ,  ficcome  portò  tante  mu- 
tazioni nello  flato  civile  delle  fue  Pro- 
vincie, così  ancora  all'  antica  Giurifpru- 
denza  de'  Romani  fu  cagione  di  varj  cam- 
biamenti •  Cominciò  quella  a  prender  nuo- 
va forma ,  e  nuovi  afpetti ,  dappoiché  co- 
minciaron  da  lui  le  nuove  leggi,  ponen- 
do tutto  il  fuo  Audio  a  cancellar  1'  anti- 
che ,  ed  introdurre  nuovi  coftumi  nell'- 
Imperio :  quindi  è,  che  Giuliano  foleva 
chiamarlo  Novatore  ,  e  perturbatore  dell' 
antiche  leggi  ,  e  coftumi  (ò)  :  ecco  per 
lui  mutati  i  giudizi  ,  ed  abolite  1'  anti- 
che forinole,  e  nuovi  modi  d' inftìtuirgli 
introdotti  .  I  Magfftrati  prendon  altro 
nome ,  e  fé  talora  fi  ritiene  1'  antico ,  di- 
verfa  però  è  la  loro  giurifdizione ,  e  va- 
rio r  impiego  i  s'  introducono  nuove  di- 
gnità ,  e  digerenti  veggonfi  non  pur  gli 
Ufficiali  del  Palazzo  ;  ma  della  Milizia 
ancora  :  varie  fra  effi  ,  e  imovc  fono  le 
precedenze  ;  onde  avvenne  ,  che  nuovi 
nomi  ,  e  nuòvi  titoli  attenenti  alla  loro 
giurifdizione  ,  ed  autorità  fi  leggano  nel 
Còdice  di  Teodofio  (e). 

Ma  per  niun'  altra  più  potente  cagione 
fi  recò  alla  Giurifprudenza  antica  de'  Ro- 
mani tanto  cambiamento ,  quanto  che  per 
la  veneranda  Religione  Criftiana  ,  che 
abbracciata  con  tanto  ardore  da  Coftanti- 
no, lo  rendè  tutto  inchinato,  edefidero- 
fo  di  ftabilir  nuove  leggi ,  le  quali  fecon- 
do le  maffime  di  quefta  nuova  Religione 
dovettero  «(fere  alquanto  contrarie,  edif- 

(  a  )  Idem  Aut.  L  c./eSl.  2.&  ^,  (  b  )  Am. 
Marcel.  /.  id.  e.  21.  ^.  205.  (e)  GQt.  in 
Prolegom.  C.  Th.  cu.  (d)  X.  i.  C.  Th. 
de  emendata  ferv.  (e  )  £.  uU.  C.  Th.  de 
hisy  qui  a  non  Domino,  (f)  L.j.  C.  Th. 
de  Sponfalib.  (  g  )  L.  un.  C.  Th.  de  Infir.posn. 


formi  da  quelle  de  Gentili.  Fa  égb  im* 
prima  tutto  intefo  a  mutare  i  coftumi  de* 
Romani  ,  e  la  lor  antica  Religione  :  a 
quefto  fine  promulgò  molti  Editti  al  Po« 
polo  Romano  indirizzati  ,  ed  a'  Prefetti 
di  (juella  Città  ,  ed  in  tutti  que'  quattr* 
anni ,  che  dimorò  in  Roma ,  cioè  dall'  an* 
no 319.  fin  all'anno  322.  non  ad  altro at* 
tefe  :  proibì  in  Roma  ,  che  fu  la  Città 
più  attaccata  alle  fuperftizioni  dell'antica 
Religione ,  che  gli  Arufpici  poteffero  pri* 
vatamente  prefagire  de' futuri  awehimeo!- 
ti,  ancorché  in  pubblico  il  permetteiTe  ^ 
che  i  padroni  non  poteffero  valerfi  della 
poteftà ,  eh'  aveano  fopra  i  fervi  ,  fé  noa 
moderatamente  ,  e  con  fommo  ritego» 
<  ^  )  ;  e  ciò  fecondo  le  maffime  della  nuo- 
va Religione ,  e  per  quel  eh'  efageravano 
i  Padri  della  Chiefa,  fra  1  quali  era  Latr 
tanzio  ,  che  non  inculcava  altro  ,  fé  noa 
che  i  fervi  ,  come  fratelli  doveflero  trat- 
tarfi  da'  loro  Signori .  Nuovi  modi  di  ma- 
numiffioni  introduffe  nelle  Chiefe ,  perchè 
a  coftoro  fo£fe  più  agevole  ,  e  pronto  T 
acquifto  della  libertà  {e)  .  Diede  nuovo 
fiftema  a'repudj,  agli  fponfali,  ed  a' ma- 
trimoni (/)  i  repreffe  la  leggerezza  de' 
divorzi  )  ^  ftabill  con  più  tenace  nodo  la 
fautità  degli  fponfali,  e  delle  noz  ze  •  Abo<- 
11  le  pene  del  Celibato  (^)  ,  e  fcoflfe  al- 
tri  pefanti  gioghi ,  che  1'  antica  legge  Ro- 
mana fu  là  cerviqe.  degli  uomini  ave^i  iai-».. 
pofto  (A)  • 

Seguendo  1  dettami  di  quefta  nuova  Re* 
ligione ,  fu  terribile  co'  Rapitori  delle  ver- 
gini, e  con  coloro  ,  che  difprezzando  la 
fautità  delle  nozze  fi  dilettavano  di  Ve- 
nere vaga  (  /  )  ;  pofe  .freno  al  concubina- 
to ,  contro  al  quale  già  prima  ayea  co- 
tanto declamato ,  e  fcritto  Lattanzio  (  ^  )  » 
Vietò  qualfivoglia  opera  nel  di  di  Dome- 
nica, e  fecondo  il  qiuovo  rito  della  Chie- 
fa ,  rendè  feriati  altri  giorni  ,  che  prima 
non  erano  (/)  .  Volle  che  per  qualun- 
que formole,  o  parole,  che  nelle  Chiefe 
il  faceflero  le  manumiffioni ,  s'  acquiftafle 
a'manumeffi  piena  libertà  (m).  Concedè 

■  a  tut- 
coelib.  {h)L.  ^.adS.C. Claudiana  L.  un, de 
commi/,  refcin.  (  i  )  L.i.C.  Th.  de  rapt.  vìrg, 
(  k  )  Nazar.  Ì7t  Panegir.  Porfir.  catm.  6« 
(  l  )  •^*  !•  C.  Th.  de  Feriis  •  (  m  )  X.  un* 
C.  Th.  de  manum.  in  Ecclef.^ 
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X  tatù  Utenza  ^  che  liberamente  potefiTe- 
jo  IzfcizTc  alle  Chiefe  per  teilainento  ciò  » 
cà'effi  vole£(ero  (4):  ed  oltre  di  prender 
lodevolmente   la   cura  ^  e  la  protezione 
della  CJiieia  ,    e  de^  fuoi  Canoni  ,  volle 
anche    intiigarfi  ^   più  di  quel  che  forfè 
comportava  la  dignità  fua  Imperiale ,  nel- 
le quiftimii  forte  fra  i  Padri  d' efla  :  on- 
de rendè  perciò  le  contefe  più  ftrepitofe  f 
e  fi  diede  maggior  fomento  alle  difcor- 
die  9  e  contenzioni  ^  che  non  fi  farebbe 
fatto  9  fé  quelle  difpute  a  coloro  fi  foffe- 
3N>  interamente  lafciate  y  a*  quali  bene  fta- 
▼ano  :  né  fi  farebbe  veduta  la  Chiefa  po- 
co dappoi   ardere    fra  V  accefe  faci  degli 
Aniam,  che  così  la  malmenarono  ;   ma 
ferie  fi  farebbe  mantenuta  con  quella  fchiet- 
tezza  ,  e  fimplicità  y  colla  quale  fi  man- 
tenne m  Que*  tre    primi  fecoli  ,   e  nella 
ciule  Crifto  Redentor  noffaro  V  avea  la- 
Iciata. 

Reputd  a  lui  doverfi  appartenere  il  go- 
verno ^  e  la  politia  efteriore  della  Ghie- 
(a  :  '  perciò  molte  leggi  attinenti  a  que- 
^     '  *     •   •  -      g  ^  viet  ^ 

h*  erano 
per  l' ammmiltrazione  de'  pubblici 
Scjy  di  potere  affumere  ilCherieato,  per- 
metteoifolo  (blamente  ad  uomini  di  tenue 
fatuna  9  e  di  ba£Ei  condizione  (  ^  )  ;  e 
diede  inoltre  altri  provvedimenti  intorn' 
a&  perfone ,  e^  beni  delle  Chiefe  •  Qaìn- 
dì  aweime  <>  c\ve  gli  altr*  Imperadori  ji 
hii  fnccedutl  nril' Imperio  >  e  nella  mede- 
fima  Religione  9  (egmtando  le  fteffe  peda- 
te, varie  altre  Co(tituzìoai  aggiugnetfero 
appartenenti  alla  politia,  efteriore  della 
Chiefii  ,  ed  alle  perfóne  de'  Vefcovi  ,  e 
de*  Cherici  y  ed  di*  amminiftraziDne  ,  e 
governo  de' loro  beni  .  E  quantunque  di 
Valentiniano L feriva Sozomeno  (r)^  che 
Ipoco  s'  impacciò  di  quefte  cofe  j  niente 
imponendo  a^  Sacerdoti  y  né  fu  ftudiofo  di 
mutar  nulla  di  meglio  ,  o  di  peggio  nell' 
<»&rvanze  della  Chicfa  ;  ccmtuttòciò  pur 
£  leggono  nel  Codice  di  Teodofio  alcu- 
ne ine  Coftituzioni  riguardanti  alla  fua 
politia  ,  e   particolarmente  intorno  all' 

Tom.  L 

(a)  L.^C.Th.deEpìf€.  (b)  X.5.C. 
deEpifc»  &  Cler*  (e)  Sozomen»  Là.  c.j. 
^21.  (d)  Tomafin.differt.  inConc.fra-- 
fat.  1.  nu,   5.  Gh.  Filefaco  traB.  de  fur. 


elezion  de' Cherici,  e  degli  altri Miniftri 
della  Chiefa  •  Ma  moltiifime  altre  Cofti- 
tuzioni  aggiunfero  da  poi  tutti .  gli  altri 
fuoi  fiicceflori  ,  Valentiniano  II.  Teodo- 
fio, Graziano,  Arcadio  ,  Onorio  ,  e  gli 
altri }  tantocchè  ne'  tempi  di  Teodofio  U 
giovane  ,  di  quefte  leggi  ne  fu  compila-* 
to  un  intero  libro ,  eh'  è  V  ultimo  di  quel 
fuo  Codice  :  e  fi  vide  perciò  la  Giuris- 
prudenza  Romana  per  quella  parte  ,  che 
s' apparteneva  alla  ragion  Divina ,  e  Pon- 
tificia ,  tutta  diveria  da  quel  di  prima  , 
ed  affatto  nuova ,  e  da  quella  difforme  . 
Il  qual*  iitituto  eflendofi  da  poi  continua- 
to dagli  altri  Imperadori  ,  e  particolar- 
mente dal  noftro  Giuftiniano  ,  cadde  fi- 
nalmente negli  ultimi  Imperadori  d'  O- 
riente,  i  quali  abufando  la  loro  poteftà» 
riduflero  negli  ultimi  fecoli  dell'  Imperio 
la  cofa  in  tale  ftato ,  che  all'  arbitrio  del 
Principe  fottomlfero  interamente  la  Reli* 
gione  :  per  la  qual  cofa  fu  da  valentuo- 
mini id)  faviamente  avvertito ,  effer  er- 
ror  ^ave  di  coloro  ,  che  dalle  Coftitu- 
zioni  novelle  di  queft' ultimi  Imperadori 
vogliono  ^  pcendere  una  ficura  norma  per 
porre  i  giufti  confini  fra  il  Sacerdozio  ^ 
e  r  Imperio  ,  e  fra  l' una  ,  e  l' altra  po- 
teftà:  ma  di  ciò  più  ditfiifamente  ci  toc- 
cherà ragionare  ,  quando  della  Politia  Ec- 
clefiaftica  di  queftì  tempi  tratteremo. 

Il  zelo  adunque  della  noftra  Religio- 
ne ,  direttamente  oppofta  a  quell'  antica 
de*  Gentili ,  impreifo  nel  cuore  d' un  Prin- 
cipe ,  a  cui  ubbidiva  l' uno  y  t  V  altro  Im* 
perio,  potè  variare  i  coftumi,  le  leggi» 
e  gì'  iftitttti  degli  uomini  •  Quefto  non 
folamente  §li  fece  penfare  alla  coftruttu- 
ra  di  nuovi  Temp) ,  ed  all'abbattimen- 
to degli  antichi ,  ma  ciò ,  che  fra  le  leg- 
gi loro  fembra vagli  o  troppo  fuperftizio- 
U) ,  o  foverchio  tettile  ,  mutava  egli ,  e 
cancellava  :  di  che  chiariffima  teftimo- 
nianza  ne  danno  le  molte  fue  Coftituzio- 
ni,  che  a  quefto  fine  furon  da  lui  pro- 
mulgate ,  e  che  fi  leggono  nel  Codice  di 
Teodofio  (  f  )  •  E  Coftanzo  fuo  figliuo- 
lo ,  che  all'  Imperio  gli  fuccedè  ,  tenne 

L  pure 

epif,  auth.  e.  7.  §.7.  Cb*  traB.  de  id^iatr.  poUtic. 
^•9.  (e)  L.un.C.Th.  dedomin.  rei y  qua 
fofcìt .  i.  3*  C.  Th.  de  contu  empi.  Toto  th,  C. 
Th.  ad  •$"•  C.  Claudian,  &  de  longa  confueu 
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pure  il  medefìmo  ordine  »  e  volle  ancor 
egli  in  molte  cofe  allontanarli  dagli  an-^ 
tichi  inflituti  ,  ed  in  cofe  di  Religione 
xnafEmamenre  ,  com'  è  chiaro  da  molte 
fue  Cofiituzioni  ,  che  fi  leggon  in  quel 
Codice  (  tf  )  . 

Dal  che  ne  nacque ,  che  Coilantino  lafcià 
di  sé  varia  ,  e  diverfa  fama  appo  i  Cri- 
fiiani  )  e  preiTo  a' Gentili  «  I  noftri  per 
quefti  fatti  il  cumularon  d'eccelfe  lodi  > 
e  quindi  prefe  argonaento  Nazario  (ò) 
neir  Orazion  panegirica  y  che  nelP  anno 
321.  gli  fece,  d'innalzar  le  fue  lodi)  con 
dire  :  Nov^e  leges  ,  regendis  motibus  ,  .& 
frangendìs  vitììs  conjiitut/e  j  veterum  calu'^ 
mnio/ie  ambages  teàfdt ,  captayid^  fxmpVicita* 
tis  laqueos  perdìderuyn  •  IHdoro  (f  )  nel 
lii^ro  dell'  Origini  pur  diife  ,  che  da  Co- 
fiantino  cominciarono  le  nuove  Uggì  :  e 
Profpero  Aquitanico  {d)  chiamò  Prin- 
cipi legittimi  gli  Autori  di  tali  le^i  ^ 
perchè  da' Principi  Criftiani  furono  pro- 
mulgate • 

Ma  prefTo  a'  Gentili ,  i  quali  mal  vo- 
lentieri foffrivano  quefte  mutazioni ,  cosi 
lui  come<2oftanzo  fuo  figliuolo  furon  acer- 
bamente biafimati,  e  mal  voluti.  Perciò 
CrcgoVio ,  ed  Ermogeniano  Giureconful- 
ti  ambedue  Gentili  »  che  fiorirono  fotto 
Coftantino  I  e  fuoi  figliuoli ,  dubitando  , 
che  per  quelle  nuove  Coftituzioni  di  Prin- 
cipi Criftiani  I  laGiurifprudenza  de' Gen- 
tili non  venilfe  affatto  a  mancare  ^  fi  die- 
dero a  compilare  i  loro  Codici ,  ne'  qua- 
li le  leggi  degl'  Imperadori  Gentili  ,  co- 
mincianao  da  Adriano  infino  a  Dioclezia- 
no  ,  uniron  infieme  ;  perchè  quanto  più 
foife  polfibile  fi  riteneife  l' antica .  E  quin- 
di avvenne  )  che  affunto  all'  Imperio  Giu- 
liano nipote  del  G.  Coftantino  ,  come 
quegli  che  nacque  da  Coftanzo  fuo  fra- 
tello ,  avendo  pubblicamente  rinunziata 
la  Religione  Criftiana,  ed  abbracciato  il 
paganefimo  ,  ingegnoffi  a  tutto  potere 
(ancorché  non  gli  parelTe  ufare  l'armi 
della  crudeltà  ^  come  avean  fatti  gli  al- 
tri Imperadori  Gentili  fuoi  predecefTori  ) 
di  rillabilire  il  culto  dell'  antica  Religio-* 

(  a  )  X.  IO.  C.  Th.  de operìb.  pubi.  /.  5.  C, 
Th.  defepulch.  vtoL  (b)  Nazar.  inorata 
faneg.  (e)  Ifidor.  lìb.  Origìn.  5.  cap.  i. 
(  d  )  Profp.  Aqutt.  l.prior.  Cbram   (  e  )  Am* 


ne  9  e  r  antiche  leggi  »  per  abbattere  il 
Criftianefimo  :  onde  fu  tutto  rivolto  3 
cancellare  ciò  >  che  Coftantino  avea  fat^ 
to,  chiamandolo  perciò,  come  narra  Am^ 
miano  Marcellino  (  e  ) ,  Novatore ,  e  per- 
turbatore dell'  antiche  leggi ,  e  degli  an- 
tichi coftumi  :  Julianumy  memoriam  Con^ 
Jtantini  ^  ut  Novatorìs  ^  tufbatorìfque  prì" 
fcgrum  legum^  €>  moris  antiquìtus  receptt  ^ 
vexajje.  >  molte  fue  leggi  perciò  ancor 
ora  nel  Codice  di  Teodofio  fi  leggono  ^ 
per  le  quali  è  manifefto  non  avere  avuto  • 
ad  altro  l' animo  rivolto  ,  che  ad  abolir 
le  leggi  di  Coftantino ,  e  reftituir  V  anti<» 
che  :  ecco  quali  foifero  le  fue  frequenti 
formole  fopra  di  ciò  :  Amputata  Conflitu-^ 
tione Conjiantini  pattuì  meì y  &c*antiquum 
Jusy  cum  oinni  firmìtate  fervetur  (/)/  ed 
altrove  .•  {'g)  Pattuì  mei  Conftanttni  Con^ 
Jiitutiofiem  Jubemus  abolerì ,  O^.  Vetus  igi^ 
tur  Jus  tevocamus .  Ed  avendo  quefto  Prin- 
cipe fecondo  l'antica  difciplina  di  molte 
Coftituzioni  accrefciuta  la  rasion  civile  y 
e  Ibpra  tutto  invigilato  alla  fpedizione 
delle  liti ,  avendo  anche  in  gran  parte  re- 
cife  l' impofizioni  )  che  tira van  i  fuoi  Pre- 
decetfbri  y  e  dati  chiari  documenti  della 
fua  vigilanza,  valor  militare,  e  di  molte 
altre  virtù  ,  fu  che  non  pure  pre£fo  a' 
Gentili  acquiftaffe  fama  d' un  Principe 
faggio  ,  e  prudente  ,  come  Libanio  (A) 
per  quefto  fteftb  l'innalza  ^  e  lo  magni- 
nca  neir Orazion  funebre,  che  gli  fece  ; 
ma  che  ancor  daZonara  riportalTe  quefti 
encomi  \  e  ciò  che  fembrerà  ftrano ,  ezian- 
dio da' Scrittori  di  quefti  ultimi  noftri 
tempi  %  fra' quali  tiene  il  primo  luogo 
Michele  di  Montagna  (/)»  il  quale  oltre 
a  prender  la  di  lui  difefa  dell'  Apoftafia  ^ 
e  d'altri  misfatti,  che  comunemente  le  gl^ 
imputano  ,  di  ecceffive  lodi  lo  cumula  y 
e  fin' al  cielo  l'eftolle* 

Ma  perchè  l' Imperio  di  quefto  Princi- 
pe non  durò  più ,  che  due  anni ,  effendo 
ftato  nel  fiore  della  fua  età  uccifo  da'  Par- 
ti, non  avendo  che  ^i.  anni;  fucceduto 
Valentiniano  il  vecchio  nell'Occidente  , 
e  Valente  fuo  fratello  neil'  Oriente ,  Prin- 
cipi 
Marceli.  1. 1 6.  r.  2.  pag.  205.  (  f  )  Lun.C^ 
Th.  de  dominio  tei  qua .  (  g  )  X.  3.  C.  Thed» 
contt.empt.  (h) Liban.  otat.io.p.zóy.  infun» 
]uL  (i)  Michel  di  Montji^fuoi  Saggiyl.z^c.  1 8 
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rìfi  a' quali  non  era  men  a  cuore  laRe^* 
ligionc  Crifiiana ,  di  quello  che  fìi  a  Co* 
fiaatiao  ;  ritifci  perciò  vano  ogni  sforzo 
di  Giuliano  contro  di  lei ,  la  quale  fu  pa- 
rimente dagli  altri  Principi  fucceflori  ri-^ 
tenuta,  avvegnaché  mal  coiicia,  e  depra- 
vata per  la  peftilente  erefia  d' Arrìo ,  che* 
attaccatafi  ne*  Capi  dell'  Imperio  ,  fi  dif* 
fufe  per  tutto,  l'orbe  Criftiano  ,  e  penetrò 
ancora  ne'  petti  delle  Nazioni  ftraniere  ; 
ed  eHèndo  da  quefti  Principi  ftate  calca- 
te le  medefime  orme  di  Coftantino  ,  ed 
alle  coilai  leggi  altre  lor  proprie  aggiun- 
te ^  £  venne  a  dare  alla  Giurifprudenza 
que/i'aipetto  ,  e  quella  forma  ,  che  nel 
Codice  di  Teodofio  ora  ravvifiamo. 

GAP*      VI. 

D^  Giurccmfuhi ,  e  loro  libri  \  e  deìP 
accademia  dì  Roma  ^ 

Quantunque  la  Giurifprudenza  de'  Ro- 
mani  per    la   nuova  divifione  dell' 
imperio,  per  la  nuova  difpofizione degli 
Uf&cuU ,  e  per  la  nuova  politia ,  e  Re- 
ligione  in  edb  introdotta  ,  prendere  al- 
tn  afpetti,  e  nuove  forme,  nonpuònul- 
ladrmeno  dubitarfi  ,   che   la  cagione  del 
foo  cambiamento  y  e  della  fua  declinazio* 
ne  ,  non  in  gran  parte  foffe  anche  (lata 
U  ^rduta.  antica  diiciplina ,  e  la  mancan- 
za d^  una  Vmona  educazione  ne'  giovani  ; 
mancata  dunque  la  difciplina ,  e  1'  educa^ 
zione ,  fi  videro  i  Rovani  dati  in  braccio 
a'  Inffi  ,  a'  frequenti  conviti ,  alle  delica- 
tezze, a* giuochi,  ed  alle  meretrici,  fic- 
come   di  quetfo  /èco/o^appunto  fi  doleva 
'  Ammizao  Marcellino   {a)  \  onde   non 
potè  certamente  produrre  que' incorrotti , 
e  gravi  Magiftrati  ,  que'  faggi  e  prudenti 
Giurecoofuiti ,  gli  Africani ,  i  Marcelli , 
i  Papiniani ,  i  Paoli ,  ed  i  tant'  altri  in- 
fidi, e  rinomati,  che  ne' preceduti feco- 
li  fiorirono  •   L'  opera  de'  Giureconfulti  , 
che  ne' tempi  di  Coftantino,  e  de' fuoi  fi- 
gliuoli ,  a  que^  primi  lumi  fuccederono  , 
(etfendovi   tra  efli   ftato  un  certo  Inno^ 
cmrzio  cotanto  da  Eunapio  celebrato ,  Ana^ 
tùlio  ,   ed   alcuni   altri  d'  ofcuro  nome  ) 
non  fi  raggirava  in  altro,  fé  non  ad  in* 

(i)  Amm^ Marceli. L'io,    (b)  Mamer- 
fhf  in  grat.  aB.  prò  Confulatu .     (  e}  Fot. 
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fegnare ,  ed  efporre  neir  Accademie  ciò , 
che  da  que' preclari ,  ed  incomparabili  Spi- 
riti trovavafi  fcritto  ,  e  di  raccojoiliere  , 
cementare,  e  a  miglior  lezione  ridurrei 
loro  libri .  Ed  eflendo  mancato  V  ufo  dell' 
interpretazione  ,  e  de'  refponfi ,  e  ridotto 
l'efercizio  de' Giureconfulti  a  due  cofe 
folamente ,  cioè  all'  infegnarc  nell'  Acca* 
demie,  e  all'arringare  ,  ofcrivere  per  le 
liti  nel  Foro  ,  che  tratto  tratto  cc«ninciò  a 
farQ  per  danajo  contra  l'antica  lesile  Cin- 
cia ;  fi  rìduife  il  meftiere  in  queiH  tempi 
a  tal  vilipendio  ,  che  alla  fine  divenne 
arte  di  liberti  •  Perciò  Mamertino  (A) 
foleva  compiangere  quefta  perduta  digni- 
tà della  Giurifprudenza,  anche  prima  di 
Giuliano,  ed  amaramente  dolerfi ,  e  dire  : 
Jurtfctviits  /denti a ,  ^ua  Manlios  ,  Scavo- 
las^  ServÌQS  in  ampliffimum  gradum  dignì- 
tatis  extulerat  ,  lìbertorum  artificium  dice- 
batur  .  PreiTo  a  Fozio  (  r  )  fi  legge ,  che 
Afterio  Vefcovo  di  Amafea ,  che  virfe  in- 
torno Tanno  460.  raccontava  eifer  egli 
ftato  difcepolo  d' un  certo  Scita  fervo 
comprato  da  un  cittadino  d'Antiochia  , 
che  pubblicamente  profelTava  Giurifpru- 
denza ;  quando  prefTo  agli  antichi  Roma- 
ni l'efercizio  degli  Oratori  ,  o  Padroni 
delle  caufe,  che  erano  gli  Avvocati  par- 
lanti ,  era  si  onorevole  ,  che  i  Senatori 
Romani ,  e  gli  altri  perfonaggi  grandi  vi 
menavan  la  lor  giovanezza  :  parimenti  era 
il  principal  modo  nello  Stato  popolare  di 
giungere  alle  cariche  grandi  ,  poiché  di- 
^ndendo  le  caufe  gratuitamente,  ficcom* 
elfi  facevano  ,  obbligavano  ftrettamente 
molte  perfone,  ed  acquiftavano  per  con- 
feguenza  un  gran  numero  di  Clienti  ,  e 
quindi  un  grandiffimo  rifpetto,  ed  auto* 
rità  fra  il  popolo ,  che  lor  importava  mol- 
to per  confeguire  i  grandi  Ufficj  .  S'ag* 
giungea,  che  coloro,  che  fapevan  ben  ar- 
ringare ,  avean  un  gran  vantaggio  nelT 
atfemblee  del  Popolo  ,  il  quale  fi  mena 
volentieri  per  l'orecchie  :  onde  avviene 
che  nello  Stato  popolare  gli  Avvocati  fo- 
no ordinariamente  quegli ,  che  hanno  piit 
potenza ,  ed  autorità  y  ma  (otto  gì'  Impe- 
radori  l'autorità  degli  Avvocati  fu  aflai 
dimmuita,  come  dice  l'Autore  del  Dia*» 
logo  de  Oratoribusy  attribuito  a  Tacito  9 

La  per- 

homìL  7.  in  fervum  Centufionìs ,  quem  Do^ 
minus  fanavìt , 
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perciocché  il  favor  popolare  non  ferviva 
più  a  niente  per  ottener  le  grandi  cari- 
che ,  ed  allora  fu,  che  non  potendo  più 
effer  ricompenfati  ,  fé  non  con  danari  , 
divennero  per  tanto  mercenari  ;  gli  Im- 
peradori  però  non  volendogli  affatto  ab* 
Daffare  j  gli  riduffero  in  Milizia  >  attri- 
buendo loro  in  confeguenza  tutti  que'  bel- 
li privile^  ,  che  avevan  i  foldati ,  ed  an- 
cora altri  particolari  ,  fpezialmente  que- 
flo,  che  dopo  aver  esercitata  la  loro  ca- 
rica per  lo  fpazio  di  29. anni,  diveniffe- 
ro Conti  {a).  Ma  fé  tanto  abbaiamento 
fi  fofle  folamente  veduto  ne'  Giureconful- 
ti ,  farebbe  ftato  più  comportabile ,  pene- 
trò egli  neir  Accademie  ancora  y  e  ne' 
Tribunali  • 

L' Accademia  di  Roma  erafi  per  l' igno- 
ranza ,  e  viltà  de'  Profetfori ,  e  per  le  dif- 
folutezze  degli  Scolari  ridotta  a  tal  lagri- 
mevole  ftato  ,  che  Valentiniano  il  vec- 
chio y  perchè  non  fofle  affatto  eftinta ,  fu 
neceflitato  nell'anno  370.  effendo in Tre- 
veri,  promulgare  una  ben  lunga  Coflitu- 
zione  ,  che  dirizzò  ad  Olibrio  Prefetto 
della  Città  di  Roma  ,  nella  quale  XL 
leggi  Accademiche  ftabilì  ,  dando  riparo 
a  molti  abufi  in  quella  introdotti .  Volle 
primieramente  ,  che  gli  Scolari,  i  quali 
dalle  Provincie  dell'Imperio  andavan  a 
Roma  per  iftudiare,  portaflero  lettere  di- 
xniflbriali  fpedite  da'  Rettori ,  ovvero  da' 
Confolari,  Correttori,  o  Prefidi  di  quel- 
le Provincie  donde  partivano,  nelle  qua* 
li  lettere  fi  efprimene  la  loro  patria  ,  i 
loro  nauli ,  ed  i  meriti ,  e  la  dignità  de' 
loro  progenitori,  e  della  loro  razza. 
"  Per  II.  ordinò  ,  che  giunti  in  Roma 
doveffero  prefentar  quefle  lettere  alMae- 
firo  dei  Cenfo ,  ed  a'  Cenfuali  •  III.  che 

auefti  Ufficiali  aveffer  il  penfiero  fubito 
he  gli  fcolari  eran  entrati  iji  Roma  , 
di  domandar  Iota  a  quale  pVofeffione  in- 
tende van  applicare ,  fé  all'  eloquenza  Ro- 
mana ,  o  Greca,  ovvero  fé  volelTero  at- 
tendere a' più  profondi  ftudj,  come  della 
iilofofia ,  o  Giurifprudenza.  IV.  che  foffe 
<ura  ,  e  penfiero  de'  medefimi  Ufficiali 
affegnare  agli  Studenti  gli  Ofpiz)  in  luo- 
ghi lontani ,  e  remoti  da  ogni  difeneflà . 
V.  che  doveifero  invigilare  a'  lor  an- 
damenti ,   e  flar  tutt'  accolti  per  allon« 

(  a  )  Xt  I  •  C.  Advocat.  diver.Judìc. 


tanargli  dalle  prave  conver(azioni ,  mól- 
to per  la  gioventù  pericolofe.  VI.  proi- 
bì Valentmiano  a'  medefimi  fcolari  la 
troppa  frequenza  de'  pubblici  fpettaco-i 
li  ,  dando  riparo  con  ciò  a  quegli  abu« 
fi  ,  che  Ammiano  Marcellino  fi  dole- 
va- d' effers'  introdotti  per  Kj^ue&i  giovani  9 
che  confumavan  il  tempo  m  continui  IdU*- 
fi  ,  in  amoreggiamenti  ,  ed  in  frequenti 
fpettacoli  ,  come  cornitela  di  cofhinii,  e 
cagione  d' allontanarfi  dagli  ftud)  •  VIL 
proibì  loro  parimente  gì'  intempeftivi ,  e 
frequenti  conviti  ,  ne'  quali  folevan  per 
gran  parte  del  giorno,  e  della  notte  me« 
nar  l'ore  in  crapule  ,  e  tra  mille  licen*< 
ziofi  ragionamenti .  VIII.  che  quegli  fco« 
lari  ,  che  contro  (}uefte  leggi  menaffero 
vita  licenziofa,  e  indegnamente  fi  portai* 
fero ,  doveffero  feveramente  punirfi ,  con- 
battergli pubblicamente  ,  indi  £»cciai^li 
dalla  Città,  e  fargli  imbarcare,  per  man- 
dargli donde  eran  venuti  .  IX.  fUbill  il 
tempo  de'  loro  Stud)  :  che  il  ventefimo 
anno  della  loro  età  fia  il  fine  di  quelli^ 
quando  prima  ne' tempi  di  Diocleziano 
era  nell'età  di  25.  anni  ,  e  che  cinque 
anni  doveffero  impiegare  a'fhidj  piùgra- 
vi  :  ficcome  della  Giurifprudenza  partico- 
larmente ,  fbbilì  ancora  il  nofbo  Giuftif 
niano  .  X.  ordinò  ,  che  fi  dovetfero  im 
un  libro  notare  i  nomi  degli  fhidiofi  ia 
ciafcun  mefe,  quali  effi  fonerò,  e  d«iièB 
veniifero,  per  laperfi  quanto  tempo  eraa 
dimorati  in  Roma  ,  ed  il  tempo  ancora 
de' loro  fhid)  :  ciò  che  ancora  oggi  noi 
diciamo  Matricolar/i  ,  e  defcriverfi  nella 
Matrìcola.  XI.  Valentiniano  ftabill,  che 
dovetfe  ogn'anno  mandarfi  a  lui  la  Ma^^ 
trìcola  ,  per  conofcere  ^uali  foSero  gli 
ftudiofi  in  quella  defcritti  ,  acciocché  fe- 
condo il  merito,  ed  iflituzione  diciafcu- 
no  potefle  egli  premiai^li  ,  e  fervirfene 
nel  governo  della  Repubblica  • 

Cotanto  quefio  provido  Principe  ebbe 
a  cuore  l'educazione  de' giovani  >  e  la 
riforma  di  quefta  Accademia  ;  tanto  che 
riftorata  per  quefle  leggi ,  potè  ne'  feguen^ 
ti  anni  richiamare  a  sé  ,  e  dall'Africa  9 
e  dalla  Francia  ,  e  dall'  altre  Provine 
eie  Occidentali  ,  in  gran  numero  i  gio- 
vani ad  apprender  le  huone  lettere ,  e  la 
legge  civile  in  Roma  ,    che  fu  perciò 

poi 
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poi  detta   il  domicilio  delle  leggi  • 

Si  riparò  da  Valentiuiano  ael  miglior 
modo  che  fi  potè  la  ruiiu  delia  Giuris- 
prudema  nell  Accadeinie;  ma  nel  Foro  » 
e  ne' Tribunali  era  pur  troppo  miferabile 
lo  fcempio  9  e  Tafpro  governo  >  che  di 
queJla  fiicevafi  da'  Giudici  »  e  dagli  Avvon 
cati  .  La  dappocaggine  de'  Magiftrati  ,  e 
foreate  la  loro  rapacità  »  ed  ambizione  » 
r  ignoranza  ancora  degli  Avvocati  y  e  pia 
la  malizia  ^  .ed  i  lor  inganni  avevan  pò» 
fio  in  ooofiificme  tutte  le  Coftituzioni  de' 
Prindpiy  ed  ì  libri  de' Giureconfulti  • 

Da' mi  Codici  Gregoriano  9  ed  Ermo- 
geniano  poteva  averfi  certezza  9   quando 
s'allegava  qualche  Coftituzione  Imperia- 
fe  per  la  decifione  d' alcun  litigio  9   e  a 
mt\\i  fi  dava  tutto  il  pefo>  e  autorità  : 
del  refto  y  tutto  era  diiordine  ,  e  coniti- 
fione.  Perocché  daCoftantino^  e  da'fiioi 
fiKxeflori   mohe .  Coilituzioni  eran  ftate 
promulgate  di  condizioni  varie ,  apparte- 
nenti  a  diverfe  Regioni  de' due  Imperj  , 
ed  a  vari  Magiftrati ,  fecondo  il  biìbgno 
indinzzate  >  e  fpeife  volte  fra  loro  oppo* 
fte  *)  àette  quali  prima  che    da  Teodofio 
il  giovane  fi  Ibflero  in  un  certo  volume 
raccolte,  e  partite 9  non  s'aveva  diftinta 
notizia,  e  moltiffime  ne  ftavan  Sepolte  i  on« 
de  ciaTcun  allegava ,  e  cacciava  tuori  quel« 
la  Contazione ,  che  pareagli  condurre  alla 
n&Bcifion  favorevole  della  Tuacauia  {a). 
\^  YìVffrv  ài  tanti  famofi ,  e  celebri  Giu- 
reconfiilti  non  minor  era  la  confufione  » 
ed   il  diford'me  .  La  notizia  ,  che  fé  n' 
aveva ,  era  a&i  confufa ,  ed  incerta  :  qua* 
le  fentenza  avedè  per  If  difputazionedel 
Foco  acquiftata  forza  di  legge  ,  e  dovef- 
4ero  i  Giudici  fèauire  ,  era  ufcito  dalla 
lor  memoria  ;   /  allegava  indifferente- 
mente, e  ibvente  fi  recitava  un  relponfo 
air  2dtio  contrario  ;  delle  contrarietà  de' 
quali  era  allora  il  numero  grandiffimo  , 
tanto  che  Giuftiniano   con   tutti  i   fuoi 
sforzi   non  potè  nella  fua  Compilazione 
toglierli  afEitto  •  A  quefta  confufione  fen' 
aggiungeva  un'  altra   confiderabiliffima  , 
che  que'  Codici  ,  i  quali  giravano  attor- 
no, fra  le  mani  degli  uomini,  non  emen- 
do ancor  in  Europa  introdotto  Tufo  del- 
le ftampe>  eran  per  l' incuria  de' Librari , 

(a)  AmmUn.  Marceli,  lìb.  3.  pag.  451* 
ib)  Xt  z.  0*  3*  C.  4eLegib.     (e)  X.  7.  C. 


OLI  LIB.il  CAP, VI.  85 

e  degli  Antiquari ,  fcorrettif&mi ,  e  pieni 
di  nuUe  errori  • 

A  riparar  tanti  danni  ,  che  per  lungo 
tempo  avevan  ne'  Tribunali  a  quefto  la- 
grimevole  fiato  ridotta  la  Giurifprudenza , 
furfe  alla  fine  Valentiuiano I IL  nell'Oc* 
ridente ,  e  Teodofio  il  giovane  nell'  Orien- 
te .  Quefti  Principi  furono ,  che  cofpiran- 
do  ad  un  medefimo  fine ,  unirono  infieme 
la  lor  opera,  ed  il  loro  ftudio,  prenden- 
dofi  ciafcuno  a  riparar  per  la  Aia  parte*. 
mali  così  gravi  :  Valentiniano  a  dar  com* 
penfo  a'  difordini ,  che  per  la  dubbia  au* 
torità  delle  Coftituzioni  de'  Principi  y  e 
varietà  de' libri  di  Giureconfulti  antichi 
ne  feguivano;  e  Teodofio  ad  impreikpiù 
nobile ,  e  genero(a  accingendofi ,  alla  fab- 
brica  d'un  nuovo  Codice  ,  ed  allo  rifta« 
bilimento  dell'  Accademia  di  Coftantino- 
poli,  volfe  tutti  i  fuoi  penfieri. 

Valentiniano  adunque  nelF  anno  426* 
rifèdendo  in  Ravenna ,  dove  aveva  tras- 
ferita la  fede  dell'Imperio  ,  mandò  al 
Senato  di  Roma  una  ben  lunga  ,  e  prò- 
lifia  Orazione ,  per  la  quale  fra  le  molte 
cofe,  a  tutti  qnefti  dilbrdini  fpezialmen* 
te  diede  riparo  :  parte  di  quefta  Orazio* 
ne  fi  legge  nel  Codice  di  Teodofio ,  fot« 
to  il  tit.  de  Reffonfis  prudentum  ,  e  -par* 
te ,  ancorché  in  quefio  Codice  oggi  non 
fia  I  fu  da  Giuftiniano  (  ^)  però  inferitt 
nel  fuo ,  fotto  il  tìt.  de  Legibus .  In  Que- 
fta parte  regiftrata  da  Giuftiniano  daffl 
la  norma,  quali  Coftituzioni  Imperiali  1 

2uali  refcritti  poteffero  ne'  giudic)  legger* 
,  ed  alleg;arfi  per  le  decifioni  delle  caur 
fé  ,  e  quali  fra  quelle  dovetfero  appretfo 
i  Giudici  aver  forza-,  e  vigore  :  quali 
leggi  ,  come  generali ,  doveflero  da  tatti 
us^ualmente  oflervarfi ,  con  eccettuarne  qu<f 
refcritti  ,  che  a  relazione  ,  e  particolajr 
richieda  furono  in  qualche  particolar  ne» 
gozio  emanati  :  che  non  tutti  i  refcritti 
de'  Principi ,  che  dalle  Parti  fi  produceva- 
no ne'  giudici ,  aveffero  vis^ore  *,  non  quel* 
li,  che  contro  alle  difpofizioni  delle] leg* 
gi  ,  da'  litiganti  erano  Itati  eftorti  ',  non 
quegli  altri  né  meno,  che  contenevan  fur« 
rezioni ,  ed  orrezioni ,  i  quali  tutti  vol- 
le ,  che  da' Giudici  fi  rifiataÌfeK>,  e  non 
s'  efeguiflero  <  r  )  • 

In 

de  precib.  Imp.  offerendo  X,  fen,  C  fi  iWètT§ 
jus.  ^  ~ 
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In  quell'altra  parte  della  fua  Orazio* 
ne  daTeodofio  approvata,  e  nel  fuo Co- 
dice inferita  ,  daffi  particolar  providen- 
za  intorno  allibri  degli  antichi Giurecon- 
fulti,  che  fenz' ordine  fparii  in  queftaetà 
frano  di  non  poca  confuiìonc  • 

Volle  primieramente  ,  che  agli  fcritti 
di  ^uefti  cinque  Giureconfulti  ^  cioè  di 
Papiniano  ,  Paolo  ,  Cajo  ,  Ulpiano  ,  e 
Modeftino  fi  preftatfe  intera  fede  y  ed 
allegati  ,  e  ne'  giudicj  letti  ,  avcifero 
appo^  i  Giudici  tutta  la  forza  ,  e  tut? 
ta  r  autorità  per  la  decifione  delle  cau- 
le. IL  Che  queft'iftefTa  forza  aveiferole 
fenteuze ,  ed  i  trattati  di  Scevola ,  di  Sa- 
bino, di  Giuliano,  di  Marcello,  e  degli 
altri  G.C. ,  che  da  que' cinque  nelle  lor 
opere  fodero  flati  inferiti ,  o  che  da  effi 
fi  celebraflero  •  Gli  fcritti  di  quefti  anti- 
chi Giureconfulti  eran  in  Oriente  allora 
ancor  in  etfcre  ,  fé  bene  nel  Regno  di 
Tolofa ,  ajppo  i  Goti  ne'  tempi  pofleriori 
folTero  dilperfi ,  come  teftifka  V  Interpre- 
te su  quefla  Coftituzione  di  Valcntinia- 
no  .In  Oriente;  però  fi  confervarono 
fino  a'  tempi  di  Giufliniauo  ,  il  quale  di 
quefti  fcritti  fi  valfe  nella  fua  compila* 
zione  delle  Pandette.  II L Diede  le  cau- 
tele, e  la  norma  in  qual  maniera  i  Giu- 
dici poteiTero  ficuramente  degli  fcritti  di 
quefti  G,  C*  valerfi  nella  decifione  delle 
caufe>  e  come  i  Caufidici  doveflcro  alle* 
gargli ,  cioè  »  che  quelli ,  che  per  lo  più 
|i  portayan  attorno  inemendati ,  efcorret* 
ti  ,  fi  rifcontraffero  co'  Codici  emendati  : 
per  le  quali  correzioni  folevan  in  queft' 
età  ,  non  folamente  per  li  libri  di  Giu- 
rifprudenza ,  ma  di  tutt'  altre  profefiioni , 
fceglierfi  uomini  i  più  dotti  ,  ed  i  più 
efatti  Gramatici  di  quefti  tempi  ;  de'  qua- 
li non  altro  era  la  loro  cura,  e  ftudio  , 
fé  non  di  ridurre  ad  una  perfetu  lezio- 
ne ,  col  confronto  de'  più  efatti ,  ed  emen- 
dati Tefti,  gli  fcritti,  che  correvano  per 
le  ^  mani  de'  profefifori  .  Siccome  altresì 
all'emendazione  degli  efémplari  di  Li- 
vio ,  e  de'  libri  della  Scrittura  Sacra  fpe- 
zialmente  ,  ove  le  fcorrezioni  erano  più 
perniziofe,  furon  impiegati  uomini  avve- 
dutiflimi.  Di  Luciano,  teftimone  dignif- 
fimo  ne  è  Suida  j  ed  Ireneo  fcongiurava 

(a)  Eu/eb.hìfl.EccL  Ito.  5.  Hìeron.inh. 
Chron.     {h)  Jo. San. de Gazalup.  de S. Se- 


il  fuo  libraro  per  domìnum  nojlrum  Jefum 
Chrijium  ,  &  gloriofum  ejus  adventum  , 
quo  judìcaturus  efl  vivos  ,  &  mortuos^  ut 
cQnferat  pojlquam  tranfcrìpferh  y  &  emendet 
a4  exemplar  U7ide  defcripfit .  L' iftelTa  ibi- 
lecitudine  ebbero  Aponio ,  Girolamo ,  ed 
Agoftino ,  i  quali  non  niolto  fi  curavano 
de'  ricchi  ,  e  viftofi  Codici ,  ma  tutto  il 
loro  ftudio  era  d' avergli  efatti ,  edemen* 
dati  (i?).  Cotanto  in  quefti  tempi  s'in^ 
vigilava  a  tal  opera  4^  come  quella ,  che 
riputavafi  di  fbmma  importanza;  poiché 
da  ciò  fovente  dipendeva  la  decifione  di 
molte  controverfie  nella  Chiefa ,  e  d' in* 
finite  caufe  nel  Foro . 

Diffinì  in  oltre  Valentiniano ,  ficcome 
abbiamo'  anche  altrove  ricordato  ,  che 
quando  ne'  giudici  venivan  allegate  diver- 
ie,  ed  oppofte  fentenze  di  quefti  antichi|^ 
e  famofi  Giureconfulti  ,  doveffe  il  mag-^ 
gior  numero  degli  Autori  prevalere,  cioè 
che  le  loro  fentenze  fi  numeralfero,  noa 
fi  pefaifero  ,  ed  a  quello  dovefle  il  Giù* 
dice  appigliarfi  ,  di  che  ebbe  poi  contra* 
rio  fentimento  Giuftiniano  ;  ma  fé  il  ca*% 
fo  portaiTe ,  che  il  numero  dell'  una  par-» 
te,  e  dell'altra  fofte  uguale  ,  volle,  che 
fra  tutti  fopraftaife  Papiniano  ,  in  guiia 
che  prevalefle  quella  parte  ,  che  dal  fuo 
canto  trovavafi  avere  si  illuftre  Giurecon* 
fulto:  la  qual  prerogativa  non  dovrà  (era* 
brar  ftrana  per  Papiniano ,  riputato  in  ogni 
età  il  più  mfigne  di  tutti  gli  altri ,  quan^ 
do  ne'  tempi  de'  noftri  avoli  fi  narra  9 
che  fimile  prerogativa  per  decreto  Re- 
gio foffe  ftata  ancora  conceduta  a  Barto* 
lo  per  la  Spagna ,  e  per  la  Lufitania  ,*  fé 
dobbiamo  preftar  fede  a  Gio.  Batifta  de 
Gazalupis ,  che  lo  rapporta  (  £  ) .  Maggio- 
re fu  quella  di  S*  Gio.  Crifoftomo  neir 
interpretazione  delle  Scritture  Sacre  ;  giac« 
che  nella  Chiefa  Orientale  fu  per  invec- 
chiata confuetudine  introdotto ,  che .  la  di 
lui  interpretazione  doveffe  preporfi  a  quan- 
to mai  dagli  altri  Padri  della  Chiefa  fi 
foffe  variamente  efpofto  :  ficcome  nell'Oc- 
cidentale di  gran  pefo  furono  anche  le 
fue  interpretazioni  i  di  che  ben  chiari  te- 
ftimonj  poftbn  edere  a  noi  Girolamo ,  ed 
Agoftino  *  Di  vantaggio  ftabill  Valenti- 
niano ,  che  fé  in  tutto  ,  e  d' autorità  ,  e 

di 

verino  in  tratl.  de  modo  Jlud.  in  utroque  jure , 
quifubje&us  ejl  Vocabuiafio  jurìs ,/.  2  54. 


DEL  REGNO   DI  NA 

di  nameio  fotìcro  pari  le  fentenze  alle- 
gSÈtCj  in  quefto  caio  al  prudente  arbitrio 
del  Giudice  il  tutto  fi  rimetteffe  >  il  qua- 
le £ra  Jè  medeiimo  con  giufta  bilancia  pe^ 
/andò  J' opinioni  y  a  quelle  dovetfe  atte- 
nerfi  >  che  più  giufte  >  e  all'equità  con- 
formi reputale. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo ,  e  d' Ul- 
piano   fatte    al  Corpo   di  Papiniano   lor 
xnaeftro  >  rifiutò  ^  e  volle  ^  che  ninna  au- 
lÒTÌtà  ave^ro  ne^  giudici  :   ed  in  quefto 
altred   fa  poi^  differente  il  fentimento  di 
Oiuftiniano,  il  quale  non  afi&tto  le  rifiu- 
tò f  ma  molte  ,  e  particolarinente  quelle 
di  Paolo  >  nella  compilazione  de'Digefti 
me&old,  e  ritenne  :  le  fentenze  di  P^o- 
lo  però  y  ordinò  Valentiniano  ^  che  Tem- 
pre valsero  >   ed  avetfero  ogni  autorità  >. 
e  vigore .  £  di  quefta  Coftituzione  di  Va- 
lentiniano ,   e  deir  altre  fimilì  in  quefti 
tempi   promulgate  ,    intefe  Giuftiniano  ^ 
quando  ditìe  y  eh'  era  ftato  ordinato ,  che 
le  fentenze  de^G  iureconfulti  avelTero  tan- 
ta autorità  9  ficchè  non  fo(fe  lecito  a*Giu- 
dici  allontanarH  da*  loro  refponfi ,  ficcome 
fa  anche   da  noi  avvertito  nel  primo  li- 
bro di  ouefta  iAotÌ3, . 

Tile  ili  la  previdenza  di  Valentiniano 
in.  acciocché  nel  Foro  fi  toalieifero  que* 
perpetui  difordini  ,    e  quelle  confufioni  , 
che  recava  la  poca  notizia  delle  Coftitu- 
zioni  de'  Princim  >    e  de*  libri  de*  Giure- 
touft^Vxi  \    onde  fu  in  Occidente   reftitui- 
ta   \a  Ovunlprudenza    nel    miglior  mo- 
do y  che  fu  poffibile  y  a  qualche  dignità , 
e  fplendore  • 

§•1.  DelP  accademia  di  Coftantìnopolì . 

MA  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teo- 
dofio  il  Giovane  >  per  riftorare  la 
Giurif|iradenza  in  Oriente  :   egli  comin- 
ciò dodeci   anni  prima  della  fabbrica  del 
foo  nuovo  Codice  a  ripararla  nell*  Acca- 
demie .  Coftantino  il  erande  fin  dall*  an- 
no 5^2.    per  fornir  la  Città   di  Coftanti- 
Hopoli   di  tutto  ciò  che  mai    foife  di  ra- 
do, ed  eccellente,  e  per  renderla  intat- 
to eraoia  di  Roma  y  aveva  pofta  ogni  fua 
fura,  e  diligenza  ,  ad  invitare  in  quella 
noJti  profeiÉbri  di  lettere  .  Coftanzo  fiio 

[sl)  L. unir.  C. Thod.  de Profejf.  qui  in 
jfròe  Conjiant.      (  b  )  i.  a.  §.  qua  onmia  , 
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figliuolo  verfo  V  anno  354,  1*  adomò  d* 
una  ùmoÙL  Biblioteca  y  onde  Temiftio 
perciò  il  cumulò  di  unte  lodi  .  Valete 
neir  anno  572.  T  accrebbe  grandiffimamen^ 
te  >  tanto  che  volle  ,  che  alla  conferva-^ 
zione  della  medefima  vi  fo^ro  fette  An« 
tiquarj  ,  quattro  Greci  ,  e  tre  Latini  ,  t 
quali  badaifero  a  comporre  i  Codici  ,  ed 
a  riparar  quelli  dal  tempo  confumati ,  ed 
altri  Miniftri  dettino  y  perchè  ne  avetfeio 
cura  ,  e  penfiero  •  Ninno  però  infino  a* 
tempi  di  Teodofio  il  giovane  y  pensò  a» 
ftabilire  in  quefta  Città  un'  Accademia  > 
che  poteiTe  pareggiar  Quella  di  Roma  * 
Teodofio  adunque  fu  colui  >  che  nel  ranno 
425.  pensò  diftabilirla:  il  fuo  luogo  fu  il 
Campidoglio  nella  Regione  VIIL  lontana 
dai  mare  y  e  mediterranea ,  ricca  di  molti 
portici  coftruttia^uefto  fine,  e  fii  perciò 
chiamata  Capitola  auditorium .  Acciocché 
abbondale  di  Profetfbri)  e  di  Scolari ,  e  rìte* 
neife  quella  dignità ,  e  grandezza  y  chVgli 
intendeva  di  dargli,  ftabiU,  che  i  Profef- 
fori  non  poteffero  infegnar  la  gioventù  fuo* 
ri  di  quefto  Auditorio  nelle  private  celle  ^ 
come  prima  foleva  farfi  in  Roma  .  A(fe« 
gnò  a  queft'  Accademia  molti  ProfeiTori 
fecondo  le  facultà,  che  dovevan  apparar* 
fi;  e  tutti  arrivavan  al  numero  di  trent  uno  » 
Tre  Oratori  per  la  Romana  eloquenza  » 
e  diece  Gramatici .  Per  V  eIo<|uenza  Gre- 
ca ftabili  cinque Sofì (li,  e  parimente  die- 
ce Gramatici  :  onde  vent^  otto  cran  colo* 
ro>  parte  Gramatici,  parte  Oratori ,  eSo- 
fifti ,  perchè  di  quefte  facultà  iftruiiTero  la 
gioventù .  Per  coloro  poi ,  che  a  più  prò* 
fonde  fcienze  volevan  impie^arfi,  ne  fta- 
bili tre  folamente  ,  uno  per  la  fìlofofia> 
e  per  la  Giurisprudenza  due  ,  i  quali  in 
e(fa  infegnaffero  le  leggi  civili  (a) .  A! 
tempi  dello  fteifo  Teodofio  vi  fpiegò  le 
leggi  Leonzio  famofo  Giureconfulto ,  che 
tra'legifti  fu  il  primo  ad  aver  V  onore  > 
e  '1  grado  di  Conte  Palatino  :  né  manca- 
ron  da  poi  altri  celebri  Profeffori  ,  che 
la  renderon  chiara,  edillufire.  Attempi 
diGiuftiniano  profeiTaroj!  quivi  Giurifpru- 
denza Teofilo,  e  Gratino,  que' medefimi, 
che  chiamati  da  lui  intervennero  alla  fab- 
brica de'Digefti  (A). 
Né  fu  minore   in  queft' Accademia  il 

con- 
C.  de  vet.  Jur.  enucU  &  in  Proctmìo  • 
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concorìó  de*  giovani  per  apprender  legge 
civile,  di  quello >  che  neir Occidente  te-  . 
ntvz  Roma  ^  e  Berito  neir  Oriente  •  E 
tffiaggiore  eziandio  fi  vide  ,  quando  da 
Giumniano  fa  vietato  all'altre  Accade- 
mie ,  come  a  <)uella  d' Alexandria ,  e  di 
Ceiarea,  d'efphcar  le  leggi  ,  non  conce- 
dendo licenza  ad  altre  ,  fuorché  ,  neir 
Oriente )  a  quella  di  Berito,  ed  a  quefta 
di  Coftantitìopoli  ,  e  nell*  Oòcidente  a 
quella  di  Roma. 

GAP    VII. 

Delle  Cojihuziofii  de^  Principila  onde 
formoffi  il  Codice  Teodoftano . 

NOn  baftò  aTeodofio  d'avere  in  co- 
tal  guifa  dato  riparo  alla  cadente 
Giurifjprudenza ,  e  d'averla  in  cotal  mo- 
do rcfitituita  neir  Accademie  :  erano  anco- 
ra pochi  coloro ,  come  dice  T  ifteffo  Teo- 
dofio  (  if  )  9  qui  furis  cìvìlis  fcìentìa  dita* 
rentur ,  &/oliditatem  vera  doBrinjg  tecepe* 
rìnt  é  V  immenfa  copia  de'  libri  (  ^  ) ,  la 
gran  mole  delle  tante  Coftituzioni  Im- 
periali fra  fé  difcordanti ,  tenevagli  ancor' 
m  una  profonda  ofcurità,  e  denfa  caligi- 
ne. A  toglier  quefte  tenebre  volfe  final- 
mente Teodofio  l'animo  fuo  ,  onde  alla 
fabbrica  d'  un  nuovo  Codice  tutto  intefo , 
rifiutate  le  tante  cfimere  Coftituzioni  de' 
Principi  dettate  fecondo  l'occafion  de' 
tempi  ,  e  le  molte  inutili  ,  e  fra  di  lor 
contrarie,  raccolfe  in  un  volume  folamen^ 
te  quelle,  che  credè  baftare  a  quanto  mai 
potefTe  occorrere  ne'  Tribunali  per  la  deci- 
sone delle  caufe . 

Adunque  nell'  anno  438.  come  ben  pruo- 
va  r  avvedutiffimo  Gotofredo  ,  noR  già 
neir  anno  45  5.  come  ftimò  Cironio ,  e  cre- 
dettero altri  ,  ingannati  dalla  erronea 
fofcrizione  della  Novella  di  Teodofio 
(  ^  )  ,  fu  tal  Codice  da  quefto  Princi- 
pe compilato  ,  e  pubblicato  :  alla  fab- 
brica del  quale  elefle  otto  infigni,  e  no- 
bili Giureconfulti ,  e  come  e' ci  teftifica, 
di  conofciuta  fede  ,  di  famofa  dourina  , 
e  tali  in  fomma  da  poterfi  paragonare 
agli  antichi  .  Il  primo  ,  che  vi  ebbe  la 
maggior  parte ,  fu  Antioco ,  già  Prefetto 

(  a  )  Novell.  1 .  Teod.  (  b  )  Eunap.  in  vi' 
ta  Mdìfiiy  pag.  72.    (e)  OV.  Novella  ;, 
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P.  ed  Ex-Confole  ,  di  cui  s'  incontrano 
fovente  pretfb  a  Marcellino  ,  Snida  ^  e 
Teodoreto  onorate  memorie .  Fuvvi  Maf- 
fimino  ,  vir  Illufiris  ,  come  lo  chiama 
Teodofio  ifteffo  (  J  ) ,  Exquafior  noflri  Pa^ 
latii  y  eminens  omni  genere  literarum .  Fuv- 
vi Martirio  ,  vtr  Illufiris  ,  Comes  ,  & 
Quaflor  noflra  Clementia  fide  interpres  . 
Furonvi  Speranzio  ,  Apollodoro,  e  Teo- 
doro ,  viri  fpeSlabiles ,  Comites  fiacri  noftri 
Confiflorii  .  Fuvvi  Epigenio,  vir  fipeStabl- 
lis ,  Comes ,  &  Magifier  memoria  ;  e  per 
ultimo  Procopio  ,  vir  fpetlabìlis  ,  Comes 
ex  magifiro  libellorum  ,  /ure  omnibus  vete* 
ribus  comparandi  :  tutti  delle  più  fublimi 
dignità  fregiati  ,  e  della  dottrina  legale 
efpertifiSmi  • 

L'impiego  a  lor  dato  in  <]ueft' opera 
fìi  di  raccoglier  le  Coftituzioni  di  molti 
Principi  ,  che  flavano  nafcofe ,  ed  in  te- 
nebre fepolte  ,  ed  in  un  corpo  unirle  : 
quelle  poi  raccolte  ,  emendarle ,  e  dalle 
molte  brutture  ,  ed  errori  purgarle  :  per 
ultimo  colla  maggior  brevità  in  xompen- 
dio  raccorciarle  • 

Era  fenza  alcun  dubbio  affai  grande  la 
felva  delle  Coftituzioni  degli  Imperadori 
Criftiani,  che  da  CoftantinoM.  infino  a 
quefti  tempi  s'erano  nell'uno  ,  e  neir 
altro  Imperio  diffiife,  efparfe;  onde  non 
bifognò  meno  a  guefti  Compilatori  ,  che 
il  numero  di  Tedici  libri ,  ne'  quali  ancor* 
che  accorciate ,  potetfero  accorte ,  ed  unir- 
le. Imperciocché  fé  fi  riguarda  il  tempo , 
che  fi  tramezza  ,  non  è  meno  di  cento 
ventifei  anni,  cioè  dagli  anni  diCoftan* 
tino  512.  infino  a  quefto  anno  438.  fé 
r  Imperadori,  le  cui  Coftituzioni  in  qne- 
o  Codice  fi  raccolfero ,  il  lor  numero  non 
è  minore  di  fedici  :  Coftantino  M.tre  Tuoi 
figliuoli  Coftantino ,  Coftanzo ,  e  Coftante: 
Giuliano,  Gioviano,  Valentiniano ,  Va^ 
lente ,  Graziano ,  Valentiniano  il  giovane  y 
Teodofio  M.  Arcadio  ,  Onorio,  Teodo- 
fio il  giovane  ,  Coftanzo  ,  e  Valentinia 
no  III.  fé  le  varie  forte  delle  Coftituzio- 
ni, in  eiTo  s'incontrano  non  pur  gli  Edit- 
ti, ma  eziandio  i  var)  Refcritti ,  lemolt] 
Epiftole  a'  Magiibati  dirette  :  l' Orazioiii 
al  Senato  ,  le  Prammatiche  ,  gli  Atti  y 
ed  i  Decreti  fatti  nel  Conciftoro  de'  Pria* 
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dpi ,    e  finalmente  i  molti  lor  Mandati    pie ,  e  ^Ua  fua  Religione  in  tutto  oppo- 


a' Rettori  delle  Provincie  >  ed  a  gli  altri 

Ufficiali  indirizzati* 

Non  fìi  certamente  tralafciata  ninna 
parte  della  pubblica,  e  privata  ragione  y 
che  in  quefto  Codice  non  fi  foffe  trasfe- 
rita 9  come  è  pur  troppo  manifefto  dall* 
argomento  de'  (uoi  libri ,  e  dal  novero  de* 
tìtoli .  Delle  Coftituzioni  de'  Principi  ap- 
partenenti alla  ragion  privau ,  a' contrat- 
ti >  a'  teftamenti ,  alle  uipulazioni  y  a'  pat- 
ti »  ali*  eredità  ,  e  ad  ogn*altro  a  <juefta 
attenente  >  fé  ne  compilarono  bencm^ue 
libri  .  Per  (]uel  che  s'attiene  alla  ragion 

ribblica  y  niente  evvi  che  defiderare }  qui 
defcrivono  le  funzioni  di  tutti  i  Magi* 
étratiy  daffi  Iz Notizia  delle  dignità,  daf- 
£  la  nonna  per  le  cofe  militari  ;  difpon- 
gon&  gV  impieghi  degli  Ufficiali  :  fi  (ubi- 
lifcono  Taccufazioni  criminali.-  fi  dichia- 
rano le  ragioni  del  Fifco  :  fi  diipongono 
le  coie  appaffenenti  all'annona  ,  ed  a* 
tributi  :  fi  dà  providenza  al  Comune  del- 
le Città ,  a'  Profetfori  y  agli  Spettacoli  y  al- 
le fmbbliche  opere  ,  agli  ornamenti  y  ed 


fte  y  mferite  •  Il  proponimento  fuo  fu  deU 
le  Coftituzioni  de*  Principi  Criftiani  fola- 
mente   far  raccolta  ,    incominciando  da 
quelle  del  G.  Coftafitino  :  perciò  Prose- 
rò Aquitanio  chiamò  quefto  Codice  ,   li- 
bro nel  quale  le  leggi  de'  Principi  legit- 
timi  furon  raccolte  ,   Principi   legittimi 
appellando  egli  i  Principi  Criftiani ,  del- 
le  cui  fole  Coftituziom  era  compofto  . 
In  oltre   il   fuo  difegno  ,   ed   il   fine  in 
compilarlo    fa  ,    affinchè   poteffe    fervir' 
nel  Foro  ,  e  nelle  cotidiaue  controverfie 
allegarfi ,  e  fecondo  le  fue  leggi  ,  quelle 
terminarfi  in  tempo ,  che  la  Religion  Cri- 
ftiana  crafi  già  fermamente  nel  fuo  foglia 
ftabilita  .  Come  dunque  potrà  condonar- 
glifi  d'  avere  ancor  guivi  mefcolate  mol- 
te Coftituzioni  di  Giuliano  Apoftata ,  af- 
fatto contrarie  a  molte  altre  di  Prìncipi 
Criftiani,  ed  oltre  ciò,  del  titolo  di  DU 
vo  decorarlo  ?   come  inferirvi  quelle  Co- 
ftituzioni ,  che  a'fuoi  tempi  avevan  ac* 
Siiftata  nota  pur  troppo  chiara  d'empie<^ 
,  e  di  fuperftizione  ,   come  la  /.  i.  di 


in  fomma  fi  prende  cura  ,  e  penfiero  di  pagants  di  Coftantino  Magno ,  nella  qu«« 
tatto  ciò,  che  alla  pubblica  pace ,  e  tran-  le  fi  permette  Tufo  pubblico  dell' Arufpi* 
qnfllìtì,  pctìz  mai  conferire  •  Né  fi  trala-  cina  ,  e  V  altra  di  Valentiniano  il  vec^ 
/ciò  la  ragion  Pontificia,  anzi  un  intero  chio  ,  per  la  quale  vien  permeiTa  la  li- 
i:l-^   i^  :iA  j:        :.  #-^/i:      :^„!    .     ^^^^^  j-  qualunque  Religione,  ed  appro- 

vato anche  V  ufo  dell'  Arufpicina  (  A  )  ? 
leggi  ancorché  tollerabili ,  quando  da  quel- 
li Principi  per  dura  neceffità  fi  proferi- 
rono ,  da  non  rifcrirfi  però  in  un  Codi- 
ce ,  che  air  ufo  di  un'  akra  età  dovea  fer- 
vire,  ed  in  tempi,  ne' quali  la  Relic^ion 
Criftiana  avea  già  pofte  profonde  radici 
ne'  petti  umani .  Chi  potrà  fotfrire  in  eflb 
la  /.  4.  Ò*  ò.  di  Giuliano  deSepuUhrìs  vi(h 
latìs  y  le  quali  fono  piene  di  fuperftizio- 
ne,  e  di  gentilesnio  j  chi  la  /•  uh.  di  Va- 
lentiniano il  giovane  collocata  fotto  il 
titolo  de  fide  Cattolica ,  per  la  quale  con* 
fermandofi  il  Conciliabolo  d' Arimini ,  die- 
defi  alla  peftilente  erefiad'Arrio  maggior 
vigore ,  e  forza ,  che  non  le  potcroiì  da- 
re gli' Autori  medefimi  ,  ed  i  fuoi  mag- 
giori fautori ,  e  parteggiani  ?  dovrebbe  cer- 
tamente r  animo  fuo  elfere  ftato  rimofib 
da  quefto  misfatto  ,  per  quello  generofo 
infieme  ,  e  pietofo  rifiuto  di  Benevolo  , 
che  ritrovandofi  primo  Cancelliere  dell' 

M  Im« 
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libro  fi  compilò  di  varie  Coftituzioni  a 
^9efta  appartenenti,  nelle  quali  varj  ne- 
S»z>  Fjcciedaftici  )  ed  alla  Religione  atti- 
nenti y  &  àiffinìfcono  :  in  guifa  che  non 
v'  è  parte  deUa  ragbn  privata ,  pubblica , 
o  divina  ,  che  in  quefto  Codice  non  fi 
racchiuda  • 

I  nomi  de*  Principi ,  che  le  jproferiro- 
no 9  il  laosoy  il  tempo,  le  penone  acni 
£uoa  indirizzate ,  perchè  non  s' invidìaf- 
fe  a'  lor  Autori  la  gloria ,  e  s' evitafte  o(>ni 
oinfufiooe  ,  e  diibrdine  ,  non  furon  fop- 
preffi,  nu  con  ogni  diligenza  lafciati  in- 
tatti. 

Nondimeno  l' opera  non  riufcl  così  efat- 
t[| ,  e  compiuta ,  che  in  etfa  non  s' oiTer- 
vÌBo  molti  difetti  ,  ed  errori  :  lungo  di 
lor  catalogo  ne  teisè  il  diligentiffimo  Go- 
tnfiredo  (  ^  )  ,  che  non  fa  uopo  qui  ram- 
memorargli ;  ma  non  dee  pafifarfi  fotto  fi- 
lenzio  quello  graviffimo,  e  non  da  con- 
donarfi  a  Teodofio  Principe  Criftiano  , 
i  avervi  anche   in  eflb  molte  leggi  em- 

Tom»  L 
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^o  die.lv  I  s  t  o 

Imperadrice  Cìiuilina»  T  unica  promotrice 
di  quella  legge  >  non  volle  in  alcun  mo-' 
do  iegnarla ,  e  contentòffi  anzi  vivere  pri*» 
vatamente  nelle  fue,  paterne  cafe^  che  ri<^ 
manerfi  pien  di  dima  in  Corte  partecipe 
di  opera  sì  indegna  •  Chi  per  ultimo  le 
leggi  da  Arcadio  promulgate  apertamen^^ 
te  contra  i  Cattolici  ,  e  contra  Crìfofto-^ 
mò  y  e*  fuoi  Joanniti  (  ^  )  ? 

Non  cosi  certamente  fi  portaron  i  Com-^ 
filatori  del  Codice  di  Giuftinìano ,  i  qua- 
li tutte  quefte  Coftituzioni  rifiutarono  ^ 
come  fi  dirà  9  quando  dovrem  fisivellare 
della  Compilazione  di  quello,  feguita  nel 
fefto  fecolo  dell'  umana  Redenzione . 

§•  I.  DelPufoy  e  autorhà  di  queflo  Codice 

neir  Occidente  y  ed  i?ì  quefle 

noflre  Provincie. 

Compilato  adunque  che  fu  in  quefto 
anno  438.  il  Codice  di  Teodofio  ^ 
e  per  pubblica  autorità  promulgato  y  fu 
fubito  ricevuto  ,  non  meno  per  V  Orien- 
te, che^per  T  Occidente  .  NellV  Oriente 
àcquiftò  immantenente  tutto  il  vigore^ 
perchè  Teodofio  fiio  Autore,  appena  pub- 
blicato, cacciò  fuori  una  fua  Novella  di- 
retta a  Florenzio  Prefetto  ?•  dell'  Orien- 
te, che  porta  il  titolo  deTheodofiani  Co- 
dicis  auEtoritatey  per  la  quale  vietò,  che 
d'  allora  in  poi  a  ninno  foffe  lecito  nel 
Foro  valerfi  delle  Coftituzioni  d' altri  Prin- 
cipi ,  fé  non  di  coloro ,  che  in  quefto  Co- 
dice foftero  itfferite  ^  incaricaodogli  an- 
cora, che  per  mezzo  di  pubblici  Editti^ 
a  tutti  i  Popoli ,  ed  a  tutte  le  Provincie 
faceffe  noto  quefto  fuo  divieto  ,  ed  alla 
lor  notizia  nortaife  la  promulgazione ,  ed 
autorità ,  eh  egli  dava  a  quefto  Voliune  « 
Neir  Occidente  i^on  fu  niinore  la  fua 
fortuna;  ancorché  Teodofio  ,  come  que- 
gli, a  cui  dbbidiva  {blamente  T Oriente, 
non  poteffe  in  quefte  parti  Occidentali 
dargli  queir  autorità  ,  che  gli  diede  nel 
fuo  Imperio  ;  nuUadimeno ,  perchè  prima 
con  Valentiniano  fuo  Collega  n'  aveva 
egli  comunicato  il  configlio,  anzi  di  con- 
certo avevan  ogni  lor  opera  a  quefto  ftef- 
fo  fine  indirizzata;  non  tantofto  fuquel- 
■Jra-ricevutonell'  Oriente  >  che  Valentinia- 

Ca)  i.  1.4. 5.6. C.  TA. ^e  AiV ,  ^fti/f^» 
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no  gli  diede  tutta  T  autorità,  e  forzando 
Occidente  «.  Aiicora  avea  prima  queftp 
Principe  mandato  a  Teodofio ,  ed  &  colo- 
ro,  che  furon  eletti  alla  fabbrica  digue* 
fto  Codice^  fuoi  icrigni delle CpftituZKmi 
promulgate  in  Occidente  da'  Principi  fuoi 
Predeceffori ,  che  '1  dominarono  (  ^  )  ^  ed 
infieme  con  effe  aveva  raccolte  ancorai  le 
Coftituzioni  fue  ^  che  per  tutto  1!  anno 
425*  aveva  ,  rifedendo  ora  in  Aquili^» 
ora  in  Roma^  e  finalmente  in  Ravenna  > 
ove  trasferì  la  fua  fede  ^  promulgate  ;  e 
fra  quefte ,  ancor  quella  uia  famofa  Ora- 
zione ,  che  molto  all'  intento  di  Tendo* 
fio  conferiva,  per  la  quale  a' diiordini  deli- 
le  tante  Coftituzioni,  e  de' libri  de'Giu^ 
reconfulti  fi  dava  riparo ,  la  qual  Orazia- 
ne da  Teodofio  fìi  niferita  in  quefto  Co* 
dice  ,  cioè  quella  parte  folamettte ,  in  cui 
trattavafi  de' libri  de' Giurecoufulti ,  ripu- 
tando fuperflua  l'altra  per  le  Coftituzio- 
ni de' Principi;  imperocché  egli  ibpra  di 
ciò  dava  più  efatta  ,  e  minuta  providen« 
za  in  quefto  fteifo  fuo  Codice  • 

P^r  Quefta  cagione  Valentiniano  gli  die- 
de nell  Occidente  il  medefimo  vigore  » 
che  gli  avea  dato  Teodofio  nell' Oriente; 
e  fé  bene  non  fi  legge  fopra  ciò  alciuia 
ipeziale  fua  Coftituzione  ,  non  può  non-  * 
dimeno  cadervi  dubbio  veruno  :  poiché 
anche  dopo  fcorfi  diece  altri  anni  ,  ne^ 
quali  da  Teodofio  s'  erano  proikiulgate 
molt'  altre  fue  Novdle  ,  e  che  in  un  al- 
tro volume  feparato  furon  pubblicate  , 
Valentiniano  con  efpreifa  fua  Nocella  (e), 
la  qual  è  fra  le  Teodofiane ,  quelle  pari- 
mente confermò  ^  aggiungendovi  quefta 
ragione ,  ut  ficut  uterque  Orbis  individuis 
ordìnationibus  regituty  iìfdem  quoque  legi'^ 
bus  temperetur .  Oltre  che  il  rifpetto  ,  e 
r  obbligazioni  y  che  Valentiniano  teneva 
con  Teodofio  ,  eran  pur  troppo  grandi  ^ 
eftendo  da  lui  fiato  creato  Augufto ,  e  i^ft 
poi  fatto  fuo  genero  ;  ond'  è ,  che  Vaiea- 
tiniano  il  foleva  chiamar  padre,  e  Teo» 
dofio  a  lui,  fuo  figliuolo;  quindi  è,  che 
neir  ifteffa  Novella ,  facendo  menzione  di 

?[uefto  Codice ,  come  di  già  ricevuto  nel 
uo  Imperio  ,  con  quefli  fegni  di  ftima 
ne  favelli  :  Gleriojiffimus  Principum  Domi* 
nus  Theodofius  Clementi^  mea  pater  y  le^er- 

afe 
procem.  r.j.  w.  1 2.  Got.  in  Prolegom.    (  e  )  No^ 
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della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi  ,  0 
ch'ebbe  parte  nella  fabbrica  del  proceffo 
della  cotanto  famofa  caufa  del  Principe 
di  Condè  ,  fu  da  poi  creato  Vefcovò  di 
Meaux)  meritò,  cne  intorno  a  tant'ope* 


#  /e  pofi  Codicem  Numìnìs  fui  latas  ,  »«- 
fn  ad  nos  ,  fiai^  repethis  Conflhut  toni  bus 
(gvtTMty  pfofequente  facra  pTitceptìone  dire^ 
xrr  •  Anzi  fii  tanta  la  venerazione  ,  in 
cui  Valeatiniaao  ebbe  quefto  Codice  ,  che 
Belle  file  Novelle  ,  le  quali  da  tempo  in 
tempo  ìnfino  air  anno  452.  poco  prima 
guaina  morte  promnls^ò ,  fovente  incon- 
fenBaxione  de'  fooi  Editti ,  e  per  dar  loro 
maggior  autorità  >  valevafi  delle  leggi  , 
dae  nei  Codice  di  Teodofio  eran  inferi- 
te: cosi  nella  Novella  {a)  io.  dell'anno 
451.  e  nella  Novella  iz^de  Epi/ropgli  ju* 
dichàti  452.  e  nell'altra  ibtto  il  tìu  de 
bemtMiis  ,  Cbr,  45.  fi  vede  efferfi  fervito 
delle  leggi  d*  Onorio  ,  d'  Arcadio,  e  di 
Graziano  ,  che  in  quefto  Codice  furono 
dsi  Teodofio  ioièrite  « 

•  NU  quel  che  parrà  ftrano ,  aifai  più  for* 

tunati   fucceifi  ebbe   quefto  Codice   neir 

Occidente,  che  nell' Oriente  ;  poiché  neU 

le  parti  Orientali    la  fua  durata  non  s'  e< 

fiefe  più  y  che  a  no vant'  anni ,  cioè  fin  a' 

tempi  di  Ginfliniano  ,  il  quale  facendofi 

Autore  d' un  nuovo  Codice ,  quello  eftin- 

{e  )  e  cancellò  y  ma  neir  Occidente  ebbe* 

eziandio  pretfo  a  quelle  nazioni  9  che  bar-»' 

bue  ù  dicevan  ,  atfai  miglior  fortuna  ;  poi* 

•  che  preffo  agli  Ofèrogoti  in  Italia ,  a*We« 
ftrogoti  nelle  Gallie,  e  nelle  Spagne  ,  e 

pretfo  a""  Borgogni  j  Franzefì ,  e  Longobar- 
di ^  fi  iti  tanta  ftuna  ,  ed  onore  avuto  , 
Qht  conforme  alle  leggi  ^  che  in  quello  fi 
contenevano  >  a  lor  piacque  di  reggere  non 
pure  i  Popoli ,  che  (bggiogavano ,  ma  lo- 
ro medefimi  ancora ,  ficcome  nel  progref- 
fo  di  queil'  ìRork  ne  feguenti  libri  più 
partitameare  dna/fi  .  E  per  ultimo  ne' 
noAri  tempi  ,  e  de'  noftri  avoli  meritò 
quefto  Codice  ^  che  per  la  fua  fpofizione , 
e  riCchiaramento  s' impiegaffero  le  fatiche 
de'  ^iò  valorofr,  e  fiiblimi  ingegni  ,  che 
fionderò  ne' due  ultimi  fecoli,  quando  ri<« 
ferro  dalle  lunghe  tenebre  ,  nelle  quali 
era  giaciuto  j  per  opera  di  Giovanni  Si- 
cardo,  che  al  fentir  di  Doujat  (6  )  fu  il 
p«no  j  che  lo  cavò  fuori  alla  luce  del 
mondo  inBafilea,  ancorché  affai  tronco  ^ 
e  mutilato;  ridotto  poi  in  miglior  forma 
Bell'  amm  1 540.  in  Parigi  da  Giovanni 
Tiliio  ( f)   (  quegli  che  da  Protonotario 

(^)  Nov»  to.de  confìrmand.hìsy  quaad^ 
mi^iftr.  (  b  )  DoujatMft.furs'tv*  ( e }  Ghti" 


ra  impiegale  la  fua  dottrina  >  e  diligen- 
za eziandio  l'incomparabile  Cujacio;  ed 
alla  fine  ,  che  con  perpetui  ^  e  non  mai 
abbaftanza  lodati  Commentar)  ricolmi  del- 
la più  fina ,  ed  elevata  erudizione  ,  pò- 
nelle  tutto  fé  fteffo,  e  tutto  il  fuo  fape*' 
re ,  ed  accuratezza  il  diligentiffimo  Gia- 
copo  Gotofredo  ,  il  quale  morto  al  pia- 
cere dell'  immortai  (uo  nome  ,  dopo  le 
fue  cotanto  lunghe ,  ed  oftinate  fatiche  »' 
non  potè  aver  la  fortuna  di  fopravvivere 
a  quefta  fua  impareggiabil  opera  ,  e  de- 
gna d'immortale^  ed  eterna  memoria. 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  Giu- 
rifprudenza  Romana  da' tempi  di  Coftan- 
tino  M.  infino  all'Imperio  di  Teodofio 
il  giovane  ,  e  di  Valentiniano  III.  fuo 
collega:  ecco  con  quali  leggi  effi  gover- 
narono r  uno ,  e  r  altro  Imperio  .  I  vo- 
lumi, che  gira van  intomo ,  onde  dovean 
prenderfi ,  ed  allegarfi  le  leggi  per  le  con- 
troverfie  del  Foro ,  ed  infegnarfi  nell'Ac-' 
cademie ,  furono  :  de'  Giureconfulti ,  i  li- 
bri di  Paniniano ,,  Paolo,  Ca;o,  Ulpiano^' 
e  Modeftino  tenevano  il  primo  luogo  :  1 
trattati  di  Scevola  ,  Sabino ,  Giuliano  ^ 
Marcello,  e  degli  altri  Ghireconfulti  ce-' 
lebrati  da'  fopraddetti  cinque  ne'  loro  fcrit-' 
ti ,  avevan  parimente  tutta  l' autorità  ,  e 
forza .  Le  note  di  Paolo  ,  e  di  Ulpiano 
fatte  al  corpo  di  Papiniano  furon  in  que- 
fti  tempi  da  Valentiniano  rifiutate  ,  an-' 
corchè  da  poi  da  Giuftiniano  ricevute  » 
ed  ammeffe  ;  ma  le  fentenze  di  Paolo  fo-' 
pra  ogni  altro  furono  ftimate,  e  di  fom* 
ma  autorità,  e  vigore  riputate. 

Delle  Coftiiationi  de'  Principi  :  i  diie 
Codici  ,  Gregoriano  t  ed  Ermogeniano  ^ 
ne' quali  le  leggi  de'  Principi  Gémili  da 
Adriano  fin  a  Diocleziano  furon  ^^col- 
te,  facevan  in  quefti  tempi  piena  autori- 
tà ,  ancorché  per  privato  ftudio  ,  fepza 
commiffion  pubblica,  da  que'  due  G.  C. 
fotfero  ftati  compilati  :  le  Coftituzioiii  de' 
Ì?rincipi  quivi  raccolte ,  s' allegavano  con 
piena  fiducia  nel  Foro ,  e  nelle  Confulta- 

M    2t  zio-    . 

fard.  Von  Maftrich.  hìft.  /ur. ponti f.  num.^ó^ 
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zioni:  d^cffc  fi  fervi  ,  come  s'è  veduto 
nel  primo  libro  ,  S.  Agoftino  (a)y  alle- 
gando una  Coftituzione  d^  Antonino  regi- 
itrata  nel  Codice  Gregoriano  :  fé  ne  vai- 
fé  r  Autor  della  Collazione  delle  leggi 
Mofaiche  colle  Romane»  che  fecondo  Go- 
tofredo  fiorì  nel  decorfo  del  fefto  fecolo 
ne^  tempi  di  Caffiodoro;  T  adoperò  anco- 
ra l'Autor  di  queir  antica  confultazione , 
ch'oggi  fra  quelle  di  Cujacio  leggiamo  : 
e  ne'  feguenti  tempi  anche  Triboniano  ; 
e  del  loro  Compendio  »  Papiano ,  ed  altri 
Scrittori  de' tempi  più  baffi  .  E  per  ulti- 
mo era  tenuto  nel  maggior  vigore  ,  ed 
autorità  il  Codice  di  Teodofio  >  colle  JVb- 
veUe  recentemente  da  quefto  Principe  , 
e  da  Valentiniano  fuo  collega  promul- 
gate . 

Qucfti  adunque  furon  i  libri,  ne' quali 
in  quefta  età  contenevafi  tutta  la  ragion 
civile  de'  Romani  ;  da'  quali  ne'  Tribuna- 
li,  e  nelle  Accademie ,  preffo  a'  Profeffo- 
ri  y  e  Caufidici ,  e  preffo  a'  Magiftrati ,  e 
Giudici  fi  prendevan  le  norme  del  giudi- 
care ,  dello  fcrivere ,  e  dell'  infegnare .  In- 
fino  a  tali  tempi  non  s'udiron  leggi  ftra- 
niere  in  quefte  Provincie ,  che  oggi  for- 
mano il  noftro  Regno.  Il  venerando  no- 
me folamente  della  legge  Romana  era  in- 
tcfo,  e  riverito,  e  conforme  a'  fuoi  det- 
tami furon  quelle  rette  ,  ed  amminiftra- 
te>  fin  che  non  furon  nuovamente  infe- 
ftate  da  quelle  medefime  Nazioni  ,  the 
già  in  quefti  tempi  fteffi  aveanle  comin- 
date  a  perturbare,  le  quali  ancorché  non 
ofatfero  di  fare  alle  Romane  leggi  alcun 
oltraggio  ,  anzi  daifero  a  quelle  fra  loro 
onorato  luogo ,  non  poteron  però  fra  tan- 
ti ravvolgimenti  di  cofe  rimaner  cosi  in- 
tere ,  e  falde ,  che  non  reftaffero  contami* 
nate ,  ed  in  maggior,  declinazione  appref- 
fo  non  fi  vedeffero,  come  fi  moilrerane' 
feguenti  libri  di  queft'  Iftorìa . 


(  a  )  jfug.  l.2.ad  Potlent.  (  b  )  Marca  1.6. 
dftQonc.c.  i.Lupo  can./^Ntc.part.  i.ScheU 
ftrat.  antìq.  illufir.  fari,  i .  diff.  i .  r.  3 .  atu  i . 
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C    A    V.      Vili. 

Dtir  ejlerìor  Polìiìa  ErcUfiaflica ,  da*  tempi 
deir  Imperador  Coftantino  M.  infino  a 
Valentiniano  Uh 

DOpo  aver  Coftantino  M.  abbracciata 
la  Religione  Criftiana  ,  e  pofta  in 
ripofo  la  Chiefa  ,  fi  vide  quella  in  un 
niaggiore  efterior  fplendore  ,  ed  in  una 
più  ampia ,  e  nobile  Gerarchia  •  l  Vefco- 
vi,  che  in  que'tre  primi  fecoli,  in  mez- 
zo alle  perfecuzioni ,  nelle  Città  dell,'  Ita^ 
perio  governavano  le  Chiefe ,  ora  che  pub- 
blicamente da  tutti  poteva  profeffarfi  que- 
fta Religione,  e  che  cominciavan  ad  er-^ 
gerfi  Temp) ,  ed  Altari  per  mantenere  il 
culto  di  quella ,  fi  videro ,  fecondo  lì  mag* 
gioranza  delle  Città  ,  nelle  ouali  regge- 
van  le  Chiefe  ,  in  var)  ,  e  aiverfi  gradi 
difpofti ,  ed  in  maggior  eminenza  coffìtui* 
ti  .  Cominciarono  perciò  a  fentirfi  i  no- 
mi di  Metropolitani ,  di  Primati ,  d' Efar- 
chi ,  ovvero  Patriarchi  ,  corrifpondenti  a 
quelli  de' Magiftrati  fecolari  ,  fecondo  la 
maggiore ,  o  minor  eftenfione  delle  Pro- 
vincie ,  eh'  effi  governavano . 

Pietro  di  Marca  Arcivefcovo  di  Pari» 
gi  (  ^  )  ,  Criftiano  Lupo  Dottor  di  Lova- 
nio ,  Emanuello  Schelftrate  Teologo  d'An- 
verfa,  Lione  Allacci,  ed  altri,  con  ben 
grandi  apparati  sforzaronfi  di  foftenere  , 
che  così  la  dignità  di  Metropolitano,  co- 
me la  Patriarcale ,  dagli  Apoftoli  ricono* 
fceifero  il  lor  principio ,  e  che  da  effi  fof«> 
fero  ftate  inftituite»  Ma  Lodovico  EUies 
Dupin  (  ^  )  infigne  Teologo  di  Parigi  ben 
a  lungo  riprova  il  lor  errore,  e  conftibn- 
do  gli  argomenti  recati  dall'  Arcivefco- 
vo di  Parigi  ,  dimoftra  con  affai  forti  ^ 
e  chiare  pruove  ,  che  né  da  Crifto  ,  né 
da  gli  Apoftoli  tali  dignità  fodero  ftate 
inftituite  ;  ma  che  ih  qucffti  tempi,  da-^ 
ta  che  fu  la  pace  da  Coftantino  alla 
Chiefa ,  cominciaron  ad  inftituirfi ,  e  che 
fecondando  la  difpofizione  delle  Provin-» 
eie  dell'  Imperio  ,  e  le  condizioni  delle 
Città  Metropoli  di  ciafcheduna  di  queU 
le,  fofle  ftata  introdotta  nella  Chiefa  que-^ 

fta 
Leo  Allat.  de  EccL  Occid.  &  Orìent.  cmfef^ 
lib.  i.c.i.    (e)  Dupin  de  antif.  E$eL  di^ 
f etili,  dijf.  u  §•  6% 
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fia  politia  y   e   quéfta   nuova  Gerarchia  • 
£  k  maniera  cx>lia  quale  ciò  fi  faceife  > 
h  cotanto  naturale  »  e  propria ,  che  fareb* 
fe  ftata  maraviglia  ,  le   altrimenti  fofk 
avvenuto  .    Già   dalla  defcrizione   delle 
Provincie  delF  Imperio  fatta  fotto  Coftan* 
tino  s' è  ravvi£ito  >  che  le  Diocefi  >  com- 
poneadofi  di  più  Provincie  »  avean  alcu^ 
ne  Città   primarie  »  ovvero  Metropoli  ^ 
dalle  quali  V  altre   della  medefima  Pro- 
vincia dipendevano  :  a  quefte  fi  riporta^ 
van  tuttt  i  giudicj  dell' altre  Città  mino- 
ri: a  qiiefte  per  li  negoz)  civili  ,  e  per 
^i  2lm  atfari  >    come  fuole  avvenire  y 
imi  i  Provinciali  ricorrevano  •  La  Ghie-* 
&  f  etfèndo  ftata  fondata  nell'  Imperio  » 
come  dice   Ottato  Milevitano  ^  non  già 
r  Imperio  nella  Chiefa  ,   prefe  per  ciò  > 
data  che    le  fu  pace  ^   nelle  cole  Eccle* 
fiaftichc    r  iftetfa    politia  y  adattandofi  a 
quella   medefima    difpofizione   delle  Pro- 
vincie f   ed  alle  condizioni  delle  Città  , 
che  ritrovò  •  Così  quando  dovea  ordinari!  y 
0  deporfi  qualche  Vefisovo,  quando  nelle 
Chiefe  occorrev^a  qualche  divifione^  odi- 
fetàine  y  Quando    dovea  deliberarfi  fopra 
qualche  amte  ,    eh'  era  comune   a  tutte 
l'altre  Chiefe  della  Provincia ,  non  effen- 
dovi  g^i  Apoiloli  a'  quali  prima  per  que- 
fte cene  folea  averli  ricorfo  ,   era  meftie- 
rc,  che  fi  ricorrere  al  Vefcovo  della  Cit- 
t^^&stxoi^Vi )  e  capo  della  Provincia.  Ed 
in  cm^i   gai(a  cominciò  prima   per  con- 
fuetudìne  tratto  tratto  ad  introdurfi  que- 
fta   politia  V   onde   la  diftribuzione  delle 
Chiefe  fi  fece  fecondo  la  fotma  dell'  Im- 

Srrioy  e  le  Città  Metropoli  dell'  Imperio 
vennero  anche  Metropoli  della  Chiefa  > 
ed  i  Vcfcovi  y  che  vi  prefedevano ,  acqui* 
flarono  ibpra  V  intere  Provincie  la  pote« 
ftà  y  oosl  d' ordinare  y  o  deporre  i  Vefcovi 
dèlie  Città  (bggette  ,  e   di  comporre  le 
loro  difoordie  y  come  anche  di  raunare  i 
Sinodi ,  e  fopra  altre  biibgne  ;  ma  quefta 
poteftà  non  era  affoluta,  poiché  fenza  il 
configlio  de' Vefcovi  delia  fteifa  Provincia 
niente  potevan-£ue  ;' quefta  confuetudine 
In  nel  quarto  fecojo  y  e  ne'  feguenti  an- 
cora-per  molti  canoni  in  alcuni  Coactl) 
ftabiliti 9. confermata;  onde  tutta  laChiei^ 
fa  al  modo   della  civil  politia  fu  difpo* 
fta»  e  dilbibuita  • 

(aT^tJr/^.  Ecflef.  lib^  9,  nap,  i.  §.  5,  t  i. 
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Quefta  Diftribuzione  y  e  Gerarchia  del^ 
la  Chiefa  y  conforme  alla  politia  dell'  Im«' 
perio  apparirà  più  chiara ,  e  diftinta  y  (e 
avremo  mnanzi  agli  occhi  quella  difpofi*- 
zione  delle  Diocefi  ,  e  delle  Provincie  ^ 
che  in  quefto  libro  abbiam  defcritta  fot- 
to  r  Imperio  di  Coftantino  :  quivi  fi  vi* 
de  l'Imperio  divifo  in  quattro  parti  ,  al 
governo  delle  quali  altrettanti  moderato* 
ri  deftinati^;  L' Oriente ,  l' Illirico  y  le  GaU 
lie,  e  l'Italia. 

(  Quefta  iftefta  difpofizione  delle  Dio- 
cefi»  e  Provincie  dell  Imperio»  alla  qua* 
le  fi  conformò  la  divifione  delle  Provin- 
cie della  Chiefa  »  viene  parimente  defcrit» 
ta  da  Binghamo  ia).) 

Ofìinte  • 

Fu  r  Oriente  divifo  in  cinque  Diocefi  y 
ciafcuna  delle  quali  abbracciava  piùPro- 
vincie  ,  Oriente  y  Egitto  y  Afia  y  Ponto  y 
e  Tracia. 

La  Diocefi  d' Oriente  ebbe  per  fua  Cit* 
tà  primaria  ,  capo  di  tutte  l'altre  y  An* 
tiochia  nella  Sina ,  ond'  era  ben  proprio  > 
che  quefta  Città  anche  nella  politia  £c* 
clefiaftica  innalzaffe  il  capo  fopra  tutte  1* 
altre  y  e  che  il  Vefcovo  ,  che  reggeva 
Quella  Cattedra  y  s'  innalzaffe  parimente 
(opra  tutti  gli  altri  Vefcovi  delle  Chiefe 
di  tutte  quelle  Provincie  ,  delle  quali 
quefta  Diocefi  fi  componeva  •  Si  aggiu* 
pneva  ancora  l' altra  prerogativa  d' avere 
in  Antiochia  il  Capo  degli  Apoftoli  San 
Pietro  fondata  la  Chiefa  ,  e  predicatovi 
il  primo  r  Evangelo  ;  ancorché  poi  gli 
folle  piaciuto  di  trasferir  la  fua  Cattedra 
in  Roma. 

Le  Provincie  >  che  componevano  la  Dio- 
cefi d'Oriente  y  prinu  non  eran  più)  che 
dieci,  la  Paleftina,  la  Siria,  la  Fenicia, 
r  Arabia  ,  la  Cilicia ,  l' Ifauria  ,  la  Me- 
fopotamia  y  Ofdroena  y  Eufrate ,  e  Cipro  ; 
ma  da  poi  crebbe  il  lor  numero  infin  a^ 
quindici;  imperocché  la  Paleftina  fu  par* 
tita  in  tre  Provincie  ,  la  Siria  in  due  , 
la  Cilicia  in  due,  e  la  Fenicia  parimen* 
te  in  due  •  Ecco  come  ora  ravviferemo 
in  ciafcuna  di  quefte  Provincie  i  loro 
Metropolitani  y  lecondo  la  politia  ^^U* 
Imperio , 
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la  RUcftm  §  vdna  che  Mk  divifà  , 
,_nr  ncQnafceva  wsa  Città  iba^Metropo^ 
K)  che  Ce/area  ^  onde  il  &a  Vdcovo  ac^ 
^uiAò  le  tagioni  di  Metropolitano  fopra 
i  Veièovi  deir  altre  Città  minori  :  ed  ef- 
6ndo  poi  ftata  divifa  in  più  Provincie  , 
ebbe  in  una  per  Metropoli  la  Città  di 
Scitopoli,  ^  e  nell'altra  quella  di  Gìerufa^ 
kmme  y  tna  non  perchè,  d'una.  Provincia 
ne  fodero  fatte  tre  x  venne  per  quefta  nuo-^ 
va  divifione  y  ed  accrefciménto  di  due  aU 
tre  Metropoli  ,  a  derogarti  le  ragioni  di 
Metropoliuno  alVefcovo  diCeìarea,  ma 
Yimafero  come  già  eran  i  Vefcovi  di  Sci-- 
topoli  jt  e  di  Gierufalemme  fuflSraganei  al 
Metropolitano  di  Cefarea  ;  e  quando  ce-^ 
lebrofli  il  gran  Concilio  di  Nicea  ,  an^ 
corchè  a  Gierufalemme  Città  Santa  mol- 
ti onori,  e  prerogative  folTero  ftate  con- 
cedute X  i*v  niente  perà  vollero  qqe'  Pa- 
dri ^  che  fi.  re^a^e  pregiudizio  al  Metro- 
|K}litano  di  Cefarea ,  Metropoli  propria  dì- 
gnime  Servata ,  dice  il  fettimo  canone  di 
wa\  Concilio  \  e  non  per  altra  ragione , 
fi  non  perchè  eifendo  una  k  Provincia 
della  Paleilina ,  e  Cefarea  antica  fua  Me- 
tropoli,.  trovandòfi^  acquiftate  già  tutte  le 
ragioni  di  Metropolitano  da  quel  Vefco- 
Ko  ,  non  era  di  dovere ,  che  per  quella 
nuova  divifione  veniiTe  a  perderle  ,  o  a 
fcemarfele  ..  Né  fé  non  molto  tempo  da 
poi ,  la  Chieià  di  Gierufalemme  fii  deco- 
rata della,  dignità  Patriarcale  ,  com'è  più, 
innanzi  vedremo^ 

I.'  altra  Provincia  di  quefta  Z>iocefi  fii 
la  Siria  ,  ch'ebbe  per  Metropoli  Antio- 
chia )  Capo  ancora  di  tutta  la  Diocefi  j 
ma  poi  divifa  in  due  >  oltre  ad  Antio- 
chia,, riconobbe  l'altra,  che-  fu  Apamea. 

ta  Cilicia  ,  che  parimente  fu  in  due 
Provincie  divifa  ,  riconobbe  ancora  duQ 
Metropoli  ,  Tarfoy  ed  Anazfitbo  . 
.  ia  Fenicia  ,  divifa  che  fu  in  due'^  Pro-, 
vincie ,  riconobbe  anche  due  Metropoli  , 
Tm  %  e  Damafc§ ,:  Eravi  ancora  nella  Fe- 
nicia la  Città  di  Beritoy  celebre  alMon-. 
do  ,  come  s?  è  veduto  nel  primo  libro  , 
per.  la  famofa  Accademia  ivi  eretta .  Ne' 
tetnpi  di  Teodofio  il  giovane  ,.  Suftazio^ 
Vefcovo  di  quefta  CitSi  ottenne  da  quel 
Prìncipe  refcritto  ,  col  quale  Berito  fii 
innalzata  a  Metropoli  ;  per  la  qual  Qofa 
Euftazio  in  un  Concilio ,.  che  di  que'tem- 

1^  fi  tenne  in  Coftantiiiogoli ,  domandò  ^ 
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ch'e&ndo  la  fua  Città  ftata  fatta  Metió» 
poli  ,  fi  dovefte  in  conseguenza  far  nuo-« 
va  divifione  delle  Chiefe  di  quella  Pro* 
vincia  ,  ed  alcune  di  eftè  ,  che  prima  s* 
appartenevan  al  Metropolitano  di  Tiro» 
dove^Tero  alla  fua  nuova  Menropoli  &t«* 
toporfi.  Fozio,  che  fi  trovava  allora  Ve-  . 
(covo  di  Tiro  ^  Scorgendo  rinclinazion 
di  Teodofio,  bifognò  per  dura  néceflttà, 
che  appro vafte  la  divifione  ^  Ma  morto  V 
Imperadpr  Teodofio ,  efuccediMo  neH'Im^ 
perio  d' oriente  Marciano  ^  portò,  il  Vc^ 
Tcovo  Fozio  le  fue  doglianze  al  nuova 
imperadore  del  torto  fattogli ,  chiedendo  » 
che  alla  fua  Città  antica  Metropoli  fi  re* 
ftituiilèro  quelle  Chiefe ,  che  T'erano  fia-^ 
te  tolte  ^  Fece  Marciano  nel  Concilio  dt 
Calcedonia  riveder  la  caufii  ,  e  parve  a 
que'  Padri ,  che  tal  atfare  non  feiiondo  la 
nuova  difpofizione  di  Teodofio ,  e  fecon-^ 
do  le  novelle  Coftituzioni  dè'Principi  do-^ 
veife  regolarfi  9  ma  atetior  de' Canoni  an^ 
tichi  :  e  lettofi  i^ell'  Affemblea  il  Canone* 
del  Concilio  Niceno,  col  quale  fiftabUi*- 
va,  che  in  ciafcheduna  Provincia  un  fb- 
lo  foffe  il  Metropolitano,  fu  determina* 
to  a  favor  del  Vefcovo  di  Tiro,  e  reffi^ 
tuite  alla  Cattedra  tutte  le  Chiefe  di  que-* 
fta  Provincia  \^  poiché  fecondo  l' antica  di-* 
fpofizione  delle  Provincie  della  Diocefi  d* 
Oriente  ,  la  Fenicia  era  una.  Provinda  ^ 
ed  un  folo  Metropolitano  riconobbe  • 

Così  quando  i  Vefcovi  volevaa  intra- 
pteadere  fopra  le  ragioni  del  loro  Metro- 
politano, folevan  ricorrere  agi'  Imperado^ 
ri ,  ed  ottener  divifione-  della  Provincia  , 
e  che  la  lor  Città  s' innalzaife  a  Metro- 
poli, affinchè  poteffero  approprjarfi  lera«- 
gioni  di  Metropolitano  fopra  quelle  Chie-* 
^' ,.  che  toglievanfi  al  più  antico  •  In  fat- 
ti r  Imperador  Vstente  in  odio  di  Bafi- 
lio  divife  la  Cappadbcia  'm  due  parti ,  e 
così  facendofi  nell'  altre  Provincie ,  fegnl 
ancora  la  divifione  delle  Provincie  della 
Chiefa ,  cornea  te  AimoKM^  Nazario  ;  peroc- 
ché ne' tempi,  che  f<^irQno,  non  fu  ri- 
tenuto, il  rigore  del  Coocilio  Niceno ,  i)r 
quale,,  poffiam  dire,  nella  fola  caufa  di 
Folio  Vefcova  di  Tiro  eflere  Kast'  ctìtrrz^ 
to ,  giacohè  da  poi  fecondo,  eran^  le  CittìI 
dagrimperadori  innalz^e  a  Mttvopoli , 
e-  divife  le  Provincie ,  fi  mmaya  per  or^ 
dinario  anche  la  politica  Ècclefiaftica  ;  an- 
zi dallo  fteflb  Concilo  Calcedonenfe  fu 

a^nchc 
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indke  dò  ptrmtlh  >  ^r  qufclk  parale  dd 

^sj$,  ij»  Sin  MH^eni:  etiam  alìqna  Civhas 
gè  Imtpttàtwìa  àuBarìtate  ìtmcroéts  fuerit^ 
rìvèles^  fitpublicas  fotmas^  ecciefiafiìcarum 
fmefue  Pmrochiarum  ^rdo  confequatur  •  Qtttnt 
di  ]poi  ìMcqtie  »  che  ntutandofi  li  difpofi* 
zjopey  e  politia  dell' Imperio  >  fi  videro 
ìuiche  tante  mutazioni  nello  Stato  Eccle? 
fiaftitt»  ficcante  fi  vedrà  ckiaroael  corfo 
àk  quefta  ifioria^ 

^  cocai  ^uiCa  V  altfe  Provincie  ancora 

dì  qiieAi  Dioee/i  d'Onente,  come  TAra* 

htt)  r  liìttirìa  ^  la  Mefopotamia  >  Ofdroe^ 

lU}  Enfiate  >  ^  Cipi*o>  fecondo  la  difpo* 

£z^de>  é  pMkia  deir  Imperio  riconobbe- 

10  i  loro  Metropolitani  >  i  quali  fiiron 

cos2  cUamati  >   perchè  preièdevan  nelle 

Chiefe  .delle  Citta  principali  delle  P^vin« 

eie  9  e  pet  cott^cguènsa  godevano  d'aicu* 

ne  tagioni ,  e  prerogative  »  che  non  avea^ 

no^  altri  Vmovi  pcepofti  air  altre  Ghie* 

fe  ^Ue   Cittk  minori   della  Provincia  » 

Così  effi  cMtliaavaa  i  Ve&ovi  eletti  dal-* 

le  CUelè  della  Provincia»  convocavan  i 

C^Bcilj  ProvinciAli  9  edaveano  laibpran- 

tendenu  >  e  la  cura  j  perchè  nella   Pro- 

viacia  la  fede  >  e  la  difciplina  fi  ferbatife  ; 

eh'  etano  le  ragioni  »  e  {privilegi  de'  Me- 

nopolktani,  per    li    quali  fi  oiftingueano 

(opra  ì  Vefcovi;    ed   in   cotal  maniera  ^ 

dopo  il  Coacilio  Niceno>  intefero  il  no- 

mt  À\  A/lettopolitano  tutti  gli  altri  Con- 

cìV)  9  eVve  da. .  poi  (eguirono  >  e    gli   altri 

Scrittori  Ecc\efi;àftici  del  quarto ,  e  quin- 

io  fecole. 

E.G^li  ^  ancor  vero ,  che  vi  furon  alcu- 
ni Vefcovi,  ch'ebbero  folameoteil  nome 
di  Metropolitano^  e  per  fol  onore  furo* 
no  cosi  chiamati  ,  non  già   perchè   nte-< 
ne&ro  alcuna  di  quelle   ragK>ni,  e  pre- 
rogiatìve:  cosi  il  Vefcovo  di  Nicea  loia* 
mente  per  onore  ottenne  il  nome  di  Me* 
tropoljtano ,  con  effer  antepolto  a  tutti  gli 
altri  Vefi:ovi   di  quella   Provincia  ; .  ma 
non  già    reftò  eiènte   dal  Metropolitano 
di  Nicomedia  ^   di  cui   era  futlraganeo  : 
Gosì   anciie   furon  i  Vefcovi  di  Calcedo- 
nia ,  e  di  Berito  •  £  fecondo  quefto  infti- 
tuto  negli    ultimi   noftri  tempi  pur  veg« 
giiamo  nel  noftro  Regno  molti  Vefcovi  , 
come  quelli  di  Naaaret  ^  di  Lanciano ,  e 
di  Ronano  ».  ed  in  Sardegna  il  Vefcovo 
Atboftnié  j  o  fia  d' Oriftagni ,  i  quali  per 
tmoi^  godono  il  titolo  4i  Metropolitano  > 
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ancorché  don  aveflero  Ptfovkiéia ,  6  Ve* 
icovo  alcuno  )gtt  futfragatféo . 

Il  nome  d'Atcivelcovo'  non  è  di  p6^ 
teftà  >  come  il  Metropolitano  >  ma  fole  di 
dignità }  e  ptima  non  foléva  darfi  »  fé  non 
a'  primi  ^  e  più  inftgni  Vefcovi  >  ed  anche 
inolto  di  ìrado  •  Ne'  tre  intimi  fecoli  non 
s' intefe  >  né  fi  legge  niai  tal  nome  :   co- 
minciò  nel  quarto  fi^colo  a  fentirfi>   pti« 
ma  prelfo  ad  Atanafio  ^  e  da  poi  in  al^ 
runi  altri  Scrittori  ^  ma  di  rado  •   Nel 
quinto  fecolo  fu  più  ttfitato>  e  cominciò 
a  darfi  a'  Vefcovi  di  Ronìu  y  a  quelli  d' 
Antiochia  )  d' AleiTandria  >  di  Goftantino^ 
poli  ^  di  GiernfaleiAme  ,  d*  Efefo  >  e  di 
Teifalonita  •    Nel  fefto   diedefi   anche    a 
quel  di  Tiro ,  d' Apaméa  >  è  ad  alcun^al- 
tri  ;  San  Gregorio  Magnò  diede  da    poi 
quéfto  nome  a'  Vefcovi  di  Corinto  ^   di 
Cagliari  ^  t  di  Ravenna  :   e  ùe'  feguenci 
temoi  del  fecolo  ottavo  fu  dato  a  quelli  » 
e  ad  altri  infigni  Metropolitani ,  tome  di 
Nicopoli>  diSalona^  d'Aqùilèja,  diCar- 
tagine»  e  d' altre  Città  •  Ma  negli  ultimi 
tempi  )  e  ne'  fecoli    men  a  noi   lontani 
quefto  nome  promifcuamente  fé  Tattri*- 
buirono  tutti  i  Metropolitani  ,  ànti  fo« 
vente  fu  dato  a'  femplici  Vefcovi  ,  che 
non  erano  Metropolitani;  donde  avven- 
ne  )  che  preffo  a'  Greci  degli  ultiitii  tem*» 
pi  fotfero  più  gli  ArCiv6f(:ovi  ^  che  i  Me- 
tropolitani ^    perchè   fu  facile  a'  fetàplici 
Vefcovi  d'  attribuìrfi  quefto  (petiofo  no* 
me  »  ma  non  così  facile  di  (ottoporfi  le 
Chiefe   altrui  •   E  per  qnefta  cagione  fi 
veggòn  ancora  nel  noftrò  Regno    molti 
Arcivescovi  fenza  fiitfraganei  :  di  che  più 
ampiamente  tratterafti)  quando  della  po^* 
litia  Eeclefiaftica   di  qucfti   ultimi  tempi 
ci  toccherà  ragionare*    •      . 

Ecco  tome  nelle  Provincie  della  Dio- 
cefi  d'Oriente  ravvifiamo  i  Metropolita* 
ni  iecondo  la  difpofizione  delle  Città  Me* 
tropoli  dell'  Imperio  »  Ecco  anòora  come 
in  queftaDioceu  ravviferemo  il  fuoEfar* 
ca  )  ovvero  Patriarcs  >  che  fu  il  Vefco- 
vo d' Amìùchia  ,  come  Quegli  ^  che  pre* 
fedendo  in  quefta  Citta  Capo  deir  in- 
tera Diocefi>  prefedeva  ancora  fopra  tutf 
ti  i  Metropolitani  di  quelle  Provincie  > 
delle  quali  <)uefta  Diocefi  era  compo- 
fta  9  e  di  cui  erano  le  ragioni  ,  e  pri* 
vilegì  patriarcali  y  cioè  d'ordinare  i  Me- 
tropolitani >    convocare    i   Sinodi   Dio* 

cefa- 
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cefant  ,  e^  aver  la  foprantendenza ,  e  la 
cura  j  che  la  Fede ,  e  la  difciplina  fi  fer- 
bafTe  neir  intera  Diocefi  •  Prima  quefti 
erano  propriamente  detti  E/archi^  perchè 
alle  prmcipali  Città  delle  Diocefi  erano 
prepofti  )  e  più  Provincie  fotto  di  effi  ave- 
vano :  onde  ne'canoni  del  Concilio  di  Cai- 
cedonia  in  cotal  guifa  ,  e  per  quefta  di- 
vifione  di  Provincie,  e  di  Diocefi ,  fi  di- 
ftinguevano  gli  Efarchi  da'  Metropolita- 
ni :  così  Filalete  Vefcovo  di  Cefarea,  e 
Teodoro  Vefcovo  d' Efefo  furon  chiama- 
ti Efarchi ,  perchè  il  primo  ^vea  fotto  di 
fé  la  Diocefi  di  Ponto  ,  ed  il  fecondo 
quella  dell'  Afia  .  Egli  è  però  vero ,  che 
alcune  volte  quefto  nome  fu  dato  anche 
a^  femplici  Metropolitani  :  ed  i  Greci  ne- 
gli ultimi  tempi  lo  diedero  profufamente 
a  più  Metropolitani ,  come  a  quel  d' Ami- 
ra ,  di  Sardica ,  di  Nicomedia  y  di  Nicea  y 
di  Calcedonia,  diLarifla,  ed  altri.  Nul- 
ladimeno  la  propria  fignifìcazion  di  que- 
fta voce  E/arca  non  denotava  altro,  che 
un  Vefcovo  ,  il  quale  a  tutta  la  Diocefi 
prefedeva  ,  ficcome  il  Metropolitano  air 
la  Provincia  .  Alcuni  di  cjuefti  Efarchi 
furon  detti  anche  Patriarchi  ^  il  qual  no- 
me in  Oriente  ,  in  decorfo  di  tempo ,  a 
foli  cinque  fi  reftrinfe  \  fra  i  quali  fu  V 
Antiocheno . 

I  confini  dell3  Efarcato  d' Antiochia  non 
s'eftefcro  oltre  a' confini  della  Diocefi  d' 
Oriente:  poiché  l'altre  Provincie  convi- 
cine effendo  dentro  i  confini  dell'altre 
Diocefi  ,  appartenevano  a  gli  altri  Efar- 
chi •  Così  la  Diocefi  d' Egitto  ,  come 
quinci  a  poco  vedraffi,  era  all'Efarca  d' 
Àleffandria  fottopofta,  e  l'altre  tre  Dio- 
cefi  d'Oriente,  come  l'Afiana,  laPonti- 
ca  ,  e  la  Tracia  ,  erano  fuori  del  fuo 
Efarcato  }  anzi  nel  Concilio  Coftantìno- 
politano  efpreifamente  la  cura  di  quefte 
tre  Diocefi  a'proprj  Vefcovi  fi  commet- 
te •  Né  quando  il  Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli  invafe  quefi:e  tre  Diocefi  ,  ed  al 
fuo  Patriarcato  le  foitopofe,  come  diremo 
più  innanzi ,  fi  legge ,  che  il  Vefcovo  d' 
Antiochia  glie  T  aveffe  contraftato ,  come 
a  lui  appartenenti. 

La  feconda  Diocefi  ,  eh'  era  fotto  la 
difpofizione  del  Prefetto  Pretorio  d' Orien- 
te ,  fu  V  Egitto  •  La  Città  principale  di 

l^a)  DupindeAnfìq^Ecclef.difcipl.dijf*! 
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quefta  Diocefi  fu  la  cotanfo^mofi  ,  e 
rmomata  Meffaìidrìa  :  quindi  il  fuo  Ve- 
fcovo fopra  tutti  gli  altri  alzò  il  capo  ^ 
e  la  fua  Chiefa,  dopo  quella  di  Roma  ^ 
tenne  il  primo  luogo  :  s'  ag^iungea  anco* 
ra  un' altra  prerogativa ,  che  m  quefta  Cat« 
tedra  vi  fede  S.  Marco  Evangelifta  pri- 
mo fuo  Vefcovo. 

Fu  quefta  Diocefi  prima  divifa  in  tre 
fole  Provincie  ,  l' Egitto  ftrettamente  prc- 
fo  ,  la  Libia'  ,  e  Pentapoli  ,  e  quindi  è 
che  nel  fefto  canone  del  Concilio  Nice- 
no  fi  legga  :  Antiqua  confuetudo  fervetur 
per  Mgyptum ,  Lybiam ,  O*  Pentapolìm  ,  its 
ut  Alexandrinus  Epifcopus  horum  omnium 
habeat  poteflatem.  La  Libia  fu  da  poi  di- 
vifa in  due  Provincie,  la  fuperiore,  e  V 
inferiore  :  s'aggiunfe  l'Arcadia  ,  la  Te- 
baide,  e  l' Auguftamnica  ;  e  finalmente  , 
la  Diocefi  d' Egitto  fi  vide  divifa  in  die- 
ci Provincie,  ed  altrettante  Città  Metro- 
poli furfero  ,  onde  dieci  Metropolitani 
furon  a  proporzione  del  numero  delle 
Provincie  indi  accrefciuti  •  Quefti  al  Ve- 
fcovo d'  Àleffandria  ,  come  loro  Efarca  j 
e  Capo  della  Diocefi  erano  fottopofti  » 
fopra  i  quali  efercitò  tutte  le  ragioni  » 
e  privilegi  efarcaii  .  I  confini  del  fuo 
Efarcato  non  fi  diftendevano  oltre  alla 
Diocefi  d' Egitto ,  che  abbracciava  <]uefte 
dieci  Provincie.  Né  s' impacciò  mai  dell* 
Africa  Occidentale  ,  come  ben  pruova. 
r accuratillimo  Dupino  (a)  j  onde  furom 
in  graviflSmo  errore  coloro  ,  che  ftima- 
rono  tutta  l' Africa ,  come  terza  parte  del 
Mpndo  ,  al  Patriarcato  d' Àleffandria  ef- 
fere  ftata  fottopofta  .  Anche  quefto  Efar- 
ca ,  come  quello  d'Antiochia  ,  acquiftò 
da  poi  il  nome  di  Patriarca  ,  e  fu  uno  de* 
cinque  più  rinomati  n«»l  quinto  ,  e  fefto 
fecolo ,  come  diremo  più  innanzi . 

La  terza  Diocefi  difpofta  fotto  il  Pre- 
fetto P.  d' Oriente  fu  l' Afta  ,  nella  qua- 
le ,  una  Provincia  ,  detta  riftrettamente 
Afia  ,  fu  Proconfolare  ;  e  Metropoli  di 
qqefta  Provincia  y  ed  infieme  Capo  dell' 
intera  Diocefi  fu  la  Città  d' Efefi .  L'  al- 
tre Provincie,  come  Panfilia,  Elefponto^ 
Lidia  ,  Pifidia ,  Licaonia ,  Licia ,  Caria  ^ 
e  la  Frigia,  che  in  due  fu  divifa.  Paca- 
ziana  ,  e  Salutare ,  erano  al  Vicario  dell* 
Afia  fottopofte  ,  e  ciafcuna  ebbe  il  fuo 

Me- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.IL  CAP-VIIL 


yUtrofoiìtano  :  oltre  ciò  era  un  Metropo- 
litiBO  neir  Ifbla  di  Rodi ,  ed  uà  altro  in 
goella  di  Lesbo» 

La  Diocefi  Afiana  divenne  uns^  delle 
Autocefale  ,  come  quella  che  né  al  Patriar- 
ca d' Alexandria  ,  né  a  quello  d'Antio- 
chia fu  giammai  fottopofta  .  Riconofceva 
folamente  il  Vefcovo  d' Efefo  per  fuo  Pri- 
mate ,  come  colui  ,  che  nella  Città  prin- 
cipale di  tutta  la  Diocefi  era  prepofto  ; 
per  qnefta  ragione  Teodoro  Vefcovo  d' 
£fe&  fu  detto  E/arca ,  ficcome  fìiron  ap- 
pellati tutti  gli  altri  ,  che  reffero  quella 
Chieia  ;  poiché  la  loro  poteftà  fi  diftende* 
va  non  pure  in  una  fola  Provincia  j  ma  in 
totta  la  Diocefi  Afiana.  Ma  non  potero- 
no qnefti  Efarchi  confeguire  il  nome  di 
Patriarca  \  perchè  tratto  tratto  quello  di 
CoftanùnopoU  non  pur  reftrinfe  la  loro 
poteftà  y  ma  da  poi  fottopofe  al  fuo  Pa- 
triarcato tutta  intera  qu^la  Diocefi . 

La   quarta   fu  la  DiocelJ^  di  Ponto  ,  la 
cui  Città  principale  era  Cefarea  in  Cap- 
padocia.  Prima  quefta  Diocefi^ ^^ompo- 
neYa   di  (èi  iole  Provincie  ,  che  furono 
Cappadocìa)  Galazia,  Armenia,  Ponto  , 
Panagonia  »   e  Bitinia  :   tutte   quefte  da 
foiy  toltone  Bitinia ,  furon  divife  in  due  > 
onde  di  fei,  che  prima  erano,  fi  vide  il 
lor  numero  multiplicato  in  undici  ,  che 
altrettanti  Metropolitani  conobbero  .   In 
qvkeAai  Dloceii  era  la  Città  diNicea,  che 
nel  civV\e  ,   e  nelV  Ecclefiaftico   ebbe  la 
prerogativa  d'  etfere  dagl'  Imperadori  Va- 
lentiniano  ,  e  Valente  innalzata  in  Me- 
tropoli .   S^oppofe  a  tal  innalzamento  il 
"Vefcovo  di  NìcomcàisL  ,  eh'  era  la  Città 
Metix>poii   di  qaei/a  Provincia  ,   preten- 
dendo >  che  ciò  non  dovetfe  cagionar  de- 
trimento alcuno  alle  ragioni,  e  privilegi 
della  fua  Chiefa  Metropolitana  ;  ma  per- 
chè Valentiniano ,  e  Valente  avevan  ben- 
sì xooceduta  a  Nicea  quella  prerogativa  » 
ma  non  già  ,  che  perciò  intendere ro  to- 
gliere le  ragioni  altrui  \  per  ciò  furon  al 
Metropolitano  di  Nicomedia  confervati  i 
privilegi  della  fua  Chiefa  ,   e  che  auella 
di  Nicea  potefle  ritener  folamente  1  ono- 
re,  ed  il  nome  >  ma  non  già  le  ragioni  » 
e  privilegi  ài  Metropolitano  •  Sopra  tut- 
ti queih  Metropolitani   prefedeva  il  Ve- 
icovo  di  Ce/area y  ch'era  la  Città  princi- 
palt  di  quefta  Diocefi .  Per  quefta  ragio- 
ne fu  anch'  egli  appellato  EJarca  y  com« 
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quelli  d' Antiochia  ,  d' Aleffandrià  ,  e  4* 
Efefo  :  ma  non  già  come  que'  due  primi 
potè  acquiftar  l'onore  di  Patriarca  ,  poi- 
ché la  fua  Diocefi  fu  da  poi  non  altri- 
menti ,  che  TAfiana ,  fottopofta  al  Patriar- 
cato di  Coftantinopoli  • 

La  quinta,  ed  ultima  Diocefi,  che  ub- 
bidiva al  Prefetto  P.  d'Oriente  ,  fu  1^ 
Tracia ,  Capo  della  quale  era  Eraclea .  Si 
componeva  di  fei  Provincie  ,  Europa  , 
Tracia  ,  Rodope ,  Emimouto ,  Mefia  ,  e 
Scizia  ;  e  ciafcuna  riconobbe  il  fuo  Me- 
tropolitano :  ma  da  poi  in  quefta  Dio* 
cefi  fi  videro  delle  molte  ,  e  ftrane  mu- 
tazioni ,  così  nello  flato  Civile ,  che  Ec- 
clefiaftico .  Prima  per  fuo  Efarca  ricono- 
fceva il  Vefcovo  d'  Eraclea  ,  come  Capo 
della  Diocefi  ,  il  qual  avea  per  futfraganeo 
il  Vefcovo  di  Bisanzio  \  ma  in  appreflb  j 
che  a  Coftantino  piacque  ingrandir  cotan- 
to quefta  Città,  che  fattala  Capo  d'un  al- 
tro Imperio  ,  volle  anche  dal  fuo  nome 
chiamarla ,  non  più  Bizanzio  ,  ma  Cojìan* 
tinopolì ,  il  Vefcovo  di  quefta  Città  innal- 
zoflii ,  fecondando  la  politia  dell'  Imperio, 
fopra  tutti  gli  altri,  e  non  folamente  non 
fu  contento  delle  ragioni  di  Metropolita- 
no, ovvero  d' £/irfif ,  con  (opprimer  quel- 
lo d'Eraclea;  ma  decorato  anche  dell'o- 
nore di  Patriarca  ,  pretefe  pofcia  ftender 
la  fua  autorità  oltre  a'  confini  del  fuo  Pa- 
triarcato ,  ed  invadere  ancora  le  Provin- 
cie del  Patriarcato  di  Roma  ,  come  più 
innanzi  diradi. 

Ecco  in  breve,  qual  foife  in  qnefti  tem- 
pi, che  a  Coftantino  feguirono,  la  poli* 
tia  dello  Stato  Ecclefiaftico  nella  Prefet- 
tura d'  Oriente ,  tutta  conforme  »  e  adat- 
tata a  quella  dell'Imperio, 

ILLIRICO. 

Non  difu^le  potrà  ravvifiirìi  T  Eccle- 
fiaftica  politia  in  quelle  Diocefi  ,  che  al 
Prefetto  P.  dell'  Illirico  ubbidirono,  cioò 
nella  Macedonia ,  e  nella  Dacia .  La  Dio- 
cefi  òì  Macedonia  ^  che  abbracciava  fei  Pro« 
vincie,  cioè  Acaja,  Macedonia  ,  Creta, 
Teftaglia^  Epiro  vecchio,  ed  Epiro  nuo- 
vo, ebbe  ancora  la  Città  fua  principale, 
che  fu  Teffaqlia  ,  dalla  quale  il  fuo  Ve- 
fcovo, come  Capo  della  Diocefi  ,  regge- 
va l'altre  Provincie,  e  fopra  i  Metropo- 
litani di  quella  èfercitava  le  fue  ragióni 
^  N  e/ir- 
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ef arcali .  La  Diocefi  della  Dacia  di  cinque 
Provincie  era  compofta ,  della  Dacia  Me- 
diterranea ,  e  Ripenfe  >  Mefia  t>rima ,  Dar- 
dania,  e  parte  della  Macedonia  Salutare  • 
Ci  tornerà  occafione  della  politia  di  que- 
AeDiocefì  più  opportunamente  favellare) 
quando  del  Patriarcato  di  Roma  tratterei 
jno  ;  e  potendo  fin  qui  baftare  ciò  ,  che 
della  politia  dello  Stato  Ecclefiaftico  d'0« 
apiente  fin'  ora  s'  è  narrato  per  la  confor- 
mità >  eh'  ebbe  con  quella  deir  Imperio  ^ 
paleremo  in  Occidente ,  per  potere  fermar- 
ci in  Italia  )  e  più  da  preflo  in  quefte  no- 
ftre  Provincie  ravvifarla  ,  per  conofcere 
ciò,  che  di  nuovo  ne  recaffe,  e c^ual mu- 
tazione portafTe  al  loro  Stato  politico,  e 
temporale  » 

G  A  L  L  I  E. 

Ma  prima  bifogna  notare  ciò,  che  da* 
valenti  inveftigatori  delle  cofe  Ecclefìaili- 
che  fu  offervato ,  che  più  efaftamente  cor- 
rifpofe  la  politia  della  Chiefa  a  quella 
deir  Imperio  in  Oriente ,  e  neir  Illirico , 
che  in  Occidente,  ed  in  queftetioflre  Pro- 
vincie ♦  Neir  Oriente  appena  potrà  notarfi 
qualche  diversità  di  piccol  momento  ;  ma 
neir  Occidente  fé  n' overvano  molte .  Nel- 
le Gallie  fé  ne  veggon  delle  confiderabi- 
li  :  neir  Italia  pur  alcune  fé  ne  ravvifa- 
no  :  ma  molto  più  neir  Africa  Occiden- 
tale ,  ove  le  Metropoli  Ecclefiaitiche  non 
corrifpondono  per  niente  alle  civili. 

Le  Gallie  ,  fecondo  la  defcrizione  di 
ibpra  recata,  che  a  quel  Prefetto  ubbidi- 
vano ,  eran  divife  in  tre  Diocefi  :  la  Gal- 
lia,  che  abbracciava  diciaffette  Provincie , 
la  Spagna ,  che  fi  componeva  di  fette ,  e 
la  Brettagna  di  cinque  • 

La  Gallia  non  v'è  alcun  dubbio  ,  che 
prima  teneffe  difpofte  le  fue  Chiefe  ,  fe- 
condo la  difpofizione  delle  Provincie ,  che 
componevano  la  fua  Diocefi,  in  maniera 
f:he  cìafcuna  Metropoli  Ecclefiaftica  avea 
corrifpondenza  colla  civile;  ed  in  quefti 
primi  tempr  non  riconobbe  la  Gallia  uiun 
Primate  ,  ovvero  E/arca ,  ficcome  le  Dio- 
cefi  d'  Oriente  ,  ma  i  Vefcovi  co'  loro 
Metropolitani  reggevano  in  comune  la 
Chiefa  Gallicana .  E  la  cagion  era ,  per- 
chè nella  Gallia  non  vi  fu  una  Città  co- 

(a)  Di  Arles.  (b)  Dupìn  /-G  (e)  Dì 
Aquitaìi*  /«4.  e.  4. 


R  r  A    C  I  V  I  L  E 

tanto  principale,  ed  eminente  fopra tutta 
altre,  sì  che  da  quella dovetfero  tutte  di* 
pendere,  ficcome  nell'altre  parti  del  Mondo* 
Ma  da  poi  fi  videro  molte  di  quelle  Cit- 
tà in  contefa  per  le  ragioni  di  Primate  • 
Nella  Provincia  di  Narbona  fiivvi  gran 
tontrafto  fra  i  Vefcóvi  di  Vienna ,  e  T  A- 
relatenfe  (tf),  di  cui  ben  a  lungo  tratta 
Dupino  (  ^  )  *  Neir  Aquitania  ne'  tempi 
pofteriori  altra  contefa  s^accefe  fra  ì  Ve- 
icovi  Bituricenfe  (  ^  ) ,  e  Burdegalenfe  (  i  ) , 
che  potrà  vederfi  appreffo  Alteferra  (^ ). 
In  quefl' ultimi  tempi  nell' Occidente  que* 
Vefcovi,  i  quali  di  qualche  principaliffi- 
ftia  Città  erano  Metropolitani,  s^arroga* 
ron  molte  altre  prerogative  fopra  gli  al- 
tri Metropolitani  ,  e  fi  diflero  Primati  ^ 
ancorché  prima  quefto  titolo  s'attribuiva 
indifferentemente  a  tutti  i  Metropolitani  : 
così  nella  Francia  il  Metropolitano  di 
Lione  appellafi  Primate  ,  e  ritiene  aiTai 
più  prerogative  ,  che  non  gli  altri  Me- 
tropolitani . 

La  Spagna  riconobbe  in  quefti  primi 
tempi  qualche  politia  Ecclefiaftica  ,  con^ 
forme  a  quella  dell' Imperio ,  ma  da  poi 
mutandofi  il  fuo  governo  politico ,  fu  tut- 
ta mutata,  e  feqondó  che  una  Città  ,  o 
per  la  refidenza  de' Principi,  o  per  altra 
cagione  s'  innalzava  fopra  1'  altre  di  più 
Provincie  ,  così  il  Vefcovo  di  q^uella  Chie- 
fa, non  contento  delle  ragioni  di  Metro- 
politano ,  s'  arrogava  molte  prerogative 
fopra  gli  altri  ,  e  Primate  diceafi  :  cosi 
oggi  la  Spagna  ha  per  fuo  Primate  l'Ar- 
civefcovo  d^i  Toledo  ,  come  la  Francia 
quello  di  Lione. 

La  Brettagna  ancorché  prima  ricono- 
fceife  qualche  politia  Ecclefiaftica  ,  con- 
forme alla  civile  dell'  Imperio  ;  nulladi- 
meno  occupata  che  fu  poi  da'  Saifoni  , 
perde  affatto  ogni  difpofizioiie ,  né  in  effa 
fi^ritenne  alcun  veftigio  dell'antica  poli- 
tia ,  così  nello  fiato  civile  ,  come  nell* 
Ecclefiaftico  • 

ITALIA. 

Abbiam  riferbato  in  quefto  ultimo  luo- 
go la  Prefettura  d'Italia,  poiché  in  quel- 
la fecondo  il  noftro  iftituto  dovremo  fer- 
marci ,  per  conofcere  più  minutamente  la 

poli- 
Bourges .  (  d  )  D/  Bourdeaux.  (  e  )  Aìtefer.rer. 
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joEm  EccIefiaiUca  delle  noftre  Provincie 

in  queiti  tempi  • 
Sotto  il  Prefetto  d'  Italia  ,  come  s'  è 

veduto ,  erano  tre  Diocefi ,  T  Illirico ,  V  A- 
iirica  >  e  r  Italia  ;  delle  due  prime  non 
accade  qui  favellare  ;  ma  deir  Italia ,  nel« 
la  quale  veggiamo  inftituito  il  più  cele- 
bre Patriarcato  del  Mondo,  è  di  meftie^ 
ri,  che  un  poco  più  didìifamente fì ragio- 
ni :  ciò  che  anche  dovrà  riputarli  uno  de' 
maggiori   pregi    di   quefta   Diocefi  ,   che 

Juando  gli  altri  Patriarcati ,  e  queir  iftelTo 
iCoftantinopoli  ,  che  attentò  di  ufurpar 
eziandio  le  coftui  ragioui,  fono  già  tutti 
a  terra  ^  il  folo  Patriarca  di  Roma  ila  in 
piedi  ;  ed  unendoli  anche  nella  fua  per- 
iooa  le  prerogative  di  Primo ,  e  di  Capo 
fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  cattoli^ 
co  )  e  fopra  quanti  Patriarchi  vi  furon 
giamnui  ,  meritamente  può  vantarfi  la 
juoftra  Italia 9  e  Roma,  effer  ella  laprin- 
cipal  fcde'dellsi  Religione  ,  ficcome  un 
tempo  fu  deir  Imperio  « 

Ai  Prefetto  d' Italia ,  come  s' è  detto , 
due  Vicariati  erano  (bttopofli  :  il  Vicaria- 
to di  Roma  y  e  quello  d' Italia  •  Nel  Vi- 
cariato di  Roma  erano  pofte  dieci  Provin- 
cie .  Tutte  le  quattro  noftre  Provincie  % 
Oflde  ora  fi  compone  il  Regno  ,  cioè  la 
Campana  :    la  Puglia  ,   e  Calabria  :  la 
Lucania  ^  e  Bruzj  :  ed  il  Sannio ,  apparte« 
ACN^Bo  ai  Vicariato  di  quella  Città.  Vi 
andavaà  ancora  compreie   V  Etruria  >  e 
r  Umbria  ;   il  Piceno  Suburbicario  :    la 
Sicilia  ;   la  Sardegna  ;  la  Corfica  }  e  la 
Valeria. 

Sotto  il  Vicariato  d' Italia  >  il  cui  Ca* 
pò  fu  la  Città  dìMfùnoy  erano  fette  Pro- 
vincie: U  Liguria:  1'  Emilia:  la  Flami- 
nia y  ovvero  il  Piceno  Annonario  :   Ve- 
nezia y  a  cui  da  poi  fu  aggiunta  V  Iftria  ; 
V  Alpi  Gozzie  9  e  r  una  y  e  V  altra  Rezia  ^ 
Quefta  divifione  d*  Italia  in  due  Vica« 
ciati  portò  in  conféguenza  y  che  la  poli- 
tia  Ecclefiaftica  d^  Italia  non   corrifpon-^ 
deflé  a  quella  d'  Oriente  ì  poiché  non  o- 
gni  Provincia  d'  Italia  y  ficcome  avea  la 
Città  Metropoli ,  ebbe  il  fuo  Metropoli- 
tano y,  come  in  Oriente  y  ma  le  Città  y 
come  prima  ^  ritennero  i  femplici  Vefco^ 

(a)  P.de  Marca y  de  Conc^  tìb.  i.  e.  j^ 

^.  12»  (  b  )  Sirmond,  de  Suburbi  Reghn*  /•  i. 

r.  7.  (e)  SchcL  Anti^.  illufir.far»  udif^z^ 
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vi  ì  e  quefti  non  ad  alcun  Metropolita- 
no ,  ma  o  al  Vefcovo  di  Roma ,  o  a  quel- 
lo di  Milano  erano  fuffiraganei  :  quegli 
del  Vicariato  di  Roma  al  Vefcovo  di 
quella  Città  y  gli  altri  del  Vicariato  4' 
Italia  al  Vefcovo  di  Milano  («). 

Le  Provinci?, ,  che  al  Vicariato  della 
Città  di  Roma  s'  appartenevano  ,  come 
ben  pruova  il  Sirmondo  (  ^  ) ,  per  quefto 
fteilb  s' appellarono  fuburbicarie  :  onde  le 
Chiefe  fuburbicarie  eran  quelle  ,  che  nel 
Vicariato  di  Roma  eran  comprefe .  G.  Go- 
tofredo ,  e  Ch  Salmafio  fono  d' altro  fern 
timento:  effi  reftringono  in  troppo  angu« 
fti  confini  le  Provincie  ,  e  le  Chiefe  fu- 
burbicarie y  e  pretendono ,  che  foflèro  (la- 
te quelle  ,  che  per  cento  miglia  intorno 
a  Roma ,  e  non  oltre  fi  diftendevano  y  e 
che  al  Prefetto  della  Città  di  Roma  ub- 
bidivano. Altri  diedero  in  un' altra  eftre- 
mità  ,  e  fotto  nome  di  Provincie  fubur- 
bicarie intefero  y  chi  Y  univerfo  Imperio 
di  Roma ,  e  chi  almeno  tutto  T  Occiden- 
te )  come  con  grandi  apparati  fhidiaronfi 
provare  Emanuello  Schelftrate  1  e  Lionft 
Allacci  (  r  ) . 

Ma  Lodovico  EUies  Dupin  {d)  non  può 
non  commendare  per  vera  T  opinione  di 
Sirmondo  y  e  riprovando  così  1  una  y  co- 
me r  altra  delle  oppofte  fentenze  y  (opra 
ben  forti  y  e  valicii  fondamenti  ftabilifee 
le  Provincie,  e  le  Chiefe  fuburbicarie  ef- 
fere  ftate  quelle  »  che  al  Vicario  di  Ro- 
ma ubbidivano ,  e  che  da  quel  Vicariato 
eran  comprefe* 

Per  quella  cagione  avvenne ,  che  fecon- 
dando la  politia  della  Chiefa  quella  deir 
Imperio,  il  Vefcovo  di  Roma  fopra  tut* 
te  quefte  Provincie  efercitaife  le  ragioni 
di  Metropolitano  «  Non  potea  chiamarfi 
propriamente  Efarca ,  percfxè  non  l' intent 
Diocefi  d' Italia  fu  a  lui  commeffa  ,  fic- 
come eran  nomati  gli  Efarchi  d*  Orien- 
te >  i  quali  deir  intere  Diocefi  avean  il 
penfiero  ^  ma  la  Diocefi  d' Italia  effendofi 
divifa  in  due  Vicariati  y  quefto  fece  y  che 
non  fi  ftendeife  più  oltre  la  fua  autorità  y 
né  fuori  y.  né  dentro  T  ifteffa  Italia  \  poi- 
ché fuori  di  quefte  Provincie  fuburbica« 
rie  ,  i  Metropolitani  di  ciafcuna  Provin* 

.    .       N    z  eia    * 

e.  3.  Leo  Allat.  de  Occid.  &  Orient.  tonf.  L  !• 

f .  9.  (  d  )  Dufhu  loc^  ciu 
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eia  ordinavano  tutti  i  Vcfcovi  ,  ed  cffi 
da'  Vefcovi  della  Provincia  cran  ordina- 
ti (a)  :  e  k  fi  legge  ,  avere  i  Romani 
Pontefici  in  quefti  medefinii  tempi  Tan- 
nato talora  da  tutte  le  Provincie  d'  Oc- 
cidente numerofi  Sinodi  ,  cotefto  avven- 
ne )  non  per  ragion  dell'  autorità  fila  di 
Metropolitano  ,  ma  per  ragion  ifel  Pri- 
mato ,  che  tiene  fopra  tutte  le  Chiefe  del 
Mondo  Cattolico  ;  la  qual  cofa  in  pro- 
gredo  di  tempo  (  confondendòfi  quefte  due 
autorità  )  portò  quell'  eftenfione  del  Pa- 
triarcato Romano  ,  che  fi  vide  da  poi  , 
quando  i>on  contento  delle  Provincie  fii- 
burbicarie  y  fi  fottopofe  1'  Illirico  ,  dove 
mandava  fiioi  Vicari  \  ed  indi  non  fola- 
mente  fi  dilatò  per  tutte  le  Provincie 
d' Italia  y  ma  per  leGalliey  e  per  ìe  Spa- 
gne ancora  ,  tanto  che  acquiftò  il  nome 
ai  Patriarca  di  tutto  l' Occidente ,  come  fi 
vedrà  pia  innanzi- 

Ma  in  quefti  tempi,  ne' quali  fiamo  di 
Coftantino  y  infino  all'  Imperio  di  Valen- 
tiuiano  III.  r  autorità  Aia ,  che  per  ordi- 
nario diritto  efercitava ,  non  s'  eftendeva 
più  ,  che  nelle  fole  Provincie  fuburbica- 
irie  (  b  )  .  E  jperciò  avvenne  ancora ,  che 
il  R.  P.  efercitaife  in  quefte  Provincie  la 
fua  autorità  con  maggiore  ,  e  più  pieno 
potere  y  che  non  facevan  gli  Efarchi  d' O- 
riente  nelle  Provincie  delle  loro  Diocefi  j 
imperciocché  a  lui  come  Metropolitano 
s^ appartenevano  l'ordinazioni  ,  non  fola- 
mente  de'  Vefcovi  delle  Città  Metropoli , 
tna  anche  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  di 
quelle  Provincie  :  quando  in  Oriente  gli 
Efarchi  1'  ordinazione  di  quefti  Vefcovi 
la  laiciavano  a'  loro  Metropolitani . 

Né  il  nome  di  Patriarca  dato  al  Pon- 
tefice Romano ,  fu  cotanto  antico ,  come 
agli  Efarchi  d' Oriente .  Se  voglia  riguar- 
darfi  r  antichità  della  Chiefa  ,  fu  prima 
quefto  nome- di  Patriarca  dato  in  Orien- 
te per  encomio  anche  a'  femplici  Vefco- 
vi (  e  )  :  poi  fi  riftrinfe  agli  Efarchi ,  eh' 
avean  cura  dell'  intere  Diocefi  ,  per  la 
qual  cofa  prelTo  a' Greci  tutti  gli  Efarchi 
con  quefto  nome  di  Patriarca  eran  chia* 
mati  •  Ma  in  Occidente  infra  i  Latini  , 
il  primo  che  fi  foife  nomato^  fu  il  Pon- 
tefice Romano  :  ed  i  Greci  medefimi  fu- 

« 

(  a  )  Gotofr.  Topogr.  pag.  420,  Cod*  Th. 
tom.6.  (b>  Dupin.  Le.  pag.  39.  (e)  Dh- 


rono  i  primi  a  dargli  quefto  encomio  i 
ma  non  prima  de' tempi  di  Valentiniano 
III.  In  quefti  tempi  Lione  R.  P.  fu  da^ 
Greci  ,  e  da  Marciano  fteifo  Imperador 
di  Oriente  chiamato  Patriarca  ;  né  pri- 
ma ,  come  notò  l' accuratiflSmo  Dupino  » 
da'  Latini  fteffi ,  o  da'  Greci  fé  gli  diede 
tal  nome  :  ed  il  Sirmondo  (  d  )  non  potè 
contra  Claudio  Salmafio  allegar  fopra  ciò 
efempi  più  antichi ,  che  degl'  Imperadori 
Anaftafio  ,  e  Giuftino  ,  i  quali  aveano 
chiamato  Patriarca  Ormifda  Vefcovo  di 
Roma . 

Per  quefta  cagione  nelle  noftre  Provin- 
cie  non  leggiamo  noi  Metropolitano  al- 
cuno :  ed  ancorché  dopo  Coftantino  fi  fof- 
fé  veduta  in  maggior  fplendore  la  Gerar- 
chia Ecclefiaftica  ,   le  Città   delle  noftre 
Provincie   però   non  ebbero  ,  che  i  foli 
Vefcovi  y  come  prima  y  non  riconofcenti 
altri  ,  che  il  Vefcovo  di  Roma  per  loro 
Metropolitano.  Ciò  che  •  non  accadde  nel- 
le Provincie  d'Oriente,  nelle  quali,  co^ 
me  s' é  veduto  ,  ciafcuna  Provincia  ebbe 
il   fuo  Metropolitano  ,   il  quale   fopra   i 
Vefcovi  di  quella  Provincia  efercitava  le 
ragioni  fue  di  Metropolitano  :    pretfo  di 
noi  fu  diverfa  la  politia  ;   poiché  ancor- 
ché la  Provincia  della  Campagna   avefle 
la  fua  Città  Metropoli,  la  quale  fu  Ca- 
pua  ,  non  per  ouefto  il  fuo  Vefcovo  (tr* 
pra  |li  altri  Vefcovi  della  medefimàPro^ 
vincia  alzò  il  capo  ,  con  renderfegli  fuf- 
fraganei  :  né  fé  non  ne'  tempi  a  noi  più 
vicini ,  e  propriamente  nell'  anno  968.  la 
Chiefa  di  Capua  fu  renduta  Metropoli  ^ 
ed  il  fuo  Velcovo   acquiftò  le  ragioni  di 
Metropolitano  fopra  molti  Vefcovi  di  quel* 
la  Provincia  fuoi  fuftiraganei  •  La  Puglia 
parimente  ,  e  la  Calabria  non  riconobbe 
le  non  molto  da  poi  i  fuoi  Metropolita-^ 
ni  ì  e  fé  non  voglia  tenerfi  conto  di  ciò  ^ 
che  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  fi  dif- 
poneva  intorno  alleChiefè  di  quefta  Pro* 
vincia ,  Bari ,  Canofa  ,  Brindifi  ,  Otran- 
to ,  Taranto ,  S.  Severina ,  e  T  altre  Cit- 
tà della  medefima,  non  gli  riconobbero  9 
fé  non  ne'  fecoli  feguenti,  e  Siponto  più 
tardi  da  Benedetto  IX.  fu  neir  anno  1034* 
coftituita  Metropoli  •  Lo  ftefTo  s'^  otferva 
nella  Provincia  della  Lucania  ^  e  de'  Bru- 

zi, 
pifì.  de  Antiq.  E:cL  di/c.  diff,  i.  pag.  icx 

(  d  )  Sitmond.  de  EccLjuburb^  /.  a*  €.  7, 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  II.  CAP.  Vili.         lof 


2l  f  doFe  Reggio ,  e  Salerno  >  che  fecon- 
da la  poljtia  deir  Imperio  erano  in  que- 
&'  tempi  le  Città  Metropoli  della  mede- 
£ma  Proviacia^ ,  non  ebbero  ,  che  i  foli 
Veicovi)  e  Reggio  conobbe  da  poi  i  Me* 
tropoiitaai  ,  mercè  del  Patriarca  di  Cq^ 
iftantinopoli  9  ilcoome  Salerno  daBenedet* 
tt>  V.  neiranno  984*  e  così  gli  altri ,  che 
veggiam  ora  in  quefta  Provincia  .  Il  San- 
alo ancora  gli  conobbe  molto  tardi  :  Be- 
nevento fu  innalzato  a  quefto  onore  da 
Giovanni  Xll.  neir  anno  969.  un  anno 
dopo  Capua  :  e  tutti  gli  alt^i  Metropo- 
litani y  che  ora  icorgonfi  moltiplicati  in 
tanto  nmnero  in  tutte  ^uefte  noftre  Pro^ 
viocie ,  hanno  men  «ntica  origine ,  come 
£  Fedii  chiaro  più  innanzi  nel  corfo  di 
quefta  iftoria. 

Ne'  tempi  adunque  j  ne'  quali  fiamo  di 
Coftantino   fino    a    Valentiniano  III.    le 
Chiefe  di  quelle  noftre  Provincie ,  come 
fuburbicarie  ,  ebbero  per  loro  Metropoli- 
tano  il  fòla  Fon.  Romano  :   a  lui   folo 
€  apparteneva  V  ordinazione  de'  Vefcovi 
(«).:  e  quando  mancava  ad  una  Città  il 
Ve&o^o  )  il  Clero ,  ed  il  Popolo  elegge- 
va! il  fuccetfore  »  poi  fi  mandava  al  R. 
P.  perchè  V  ordinane  (  £  )  ^   il  quale  fo- 
vente,  o  faceva  venir  l'eletto  a  Roma  , 
ovvero  delegava    ad  altri    la  fìia  ordina- 
zione 9  e  da  poi  s'  introduce  >  che  quan- 
do ^ccadevau  contefe  intorno  air  elezio- 
ne >  e:^\  \e  àecVdeva  y  o  per  compromeflo 
&  term'inavatio  ;  il  qual   coftume  vedefi 
continuato  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  M.  del 

3 naie  ci  rimangono  ancora  nel  Regiftro 
elle  fue  Epiftole  nx)ld  provvedimenti  » 
che  diede  per  V  elezione  de'  Vefcovi  di 
Capila  y  di  Napoli  ,  di  Cuma  ,  e  di  Mi- 
ieno ,  nella  Campagna  ;  e  nel  Sannio  y  de' 
Vefcovi  di  Apruzzi  (r)  (*). 

Ed  in  Sicilia,   come  Provincia  fubur- 
bìcaria^  pur  otferviamo  la  medefima  au- 

(a)  Dupin.  /•»/. p.40.  (b)  P.  Caracc» 

de  Sacr,  Neap,  EccL  monum.  de  Severo  Ep. 

(e)  Di  Capua  Epìjì.  15.  /ì^.4.  &Ep.z6. 

/. 8.  Di  Napoli  Epifl.ì\o.  Li.  &Epijl.  15. 

JiA.z.  Di  Cuma  Epiji,  9.  /.2.  Dì  Mifeno  Epifi. 

25.  Hi.  7.  Di  Jlpruzzi  Epift.  13.  lìb.  io. 

(  *  )  Apruzxi  del  cui  Vefcovo  parla  S.  Gre- 

gene  M.  in  quefta  Epifi.  13.  Lib.  io.  ,  è 

Jo  ftedb  che  Teramo  y  da'  Latini  chiamato 

Jmeranmia .  Luca  Olftenio  nelle  Note  al<- 


torità  efercitata  da' Romani  Pontefici  ìn«> 
tomo  air  elezione  de' Vefcovi,  come  è 
niianifefto  dall'  Epiftole  di  Lione  ^  e  da 
quelle  di  Creporio  M.  {d). 

Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto,. e 
quinto  fecolo  la  politia  Eccleuaftica  in 
quefte  noftre  Provmcie  :  ebbero  ,  come 
prima ,  i  foli  Vefcovi ,  né  riconobbero  fo^ 

Ì>ra  le  loro  Città  alcun  Metropolitano: 
blo  il  Pontefice  Romano  efercitava  le 
ragioni  di  Metropolitano  fopra  quelle,  %. 
vi  tenea  fpezial  cura,  e  penfiero.  Per 
quefta  cagione  ,  né  T  erefia  d^  Arrio ,  né 
la  Pelagiana  poteron  giansmai  in  quefte 
Provincie  por  piede  (e).  Né  i  Patriar- 
chi di  Coftantinopoli  eran  ancora  entra- 
ti nella  pretenfione  di  volere  al  loro  Pa- 
triarcato fottoporre  quefte  Provincie ,  fic- 
come  tentaron  da  poi  a  tempo  di  Lione 
Ifaurico ,  e  del  Pontefice  Gregorio  IL  e 
poièro  in  effetto  ne'  tempi  feguenti  ;  di 
che  altrove  avrem' opportunità  di  favel- 
lare. Né  in  quefte  noftre  Provincie  fico« 
nobbe  fin  a  quefto  tempo  altra  Gerarchia  ^ 
che  di  Diaconi ,  Preti ,  Vefcovi ,  e  di  Me* 
tropolitano ,  QuaF  era  il  Veicovo  di  Ro- 
ma ,  Capo  inueme ,  e  Primo  fopra  tutte 
le  Chiele  del  Mondo  Cattolico.  Alcuni 
anche  a  quefto  tempo  mettono  Tinftitu* 
zione  de' Sottodiaconi ,  de^li  Acoliti,  E*» 
forcifti ,  Lettori ,  ed  Oftian  i  ed  eziandio 
d'alcuni  altri  Miniftri ,  che  non  s'appar- 
tengono punto  all'ordine  Gerarchico,  ma 
alla  cuftodia,  ed  alla  cura  delle  tempora- 
lità della  CKiefa:  di  che  altrove  ci  tor« 
nera  l'occafione  di  ragionare, 

§•  L  De^ Menaci. 

IN  Oriente  però  s'erano  già  comincia- 
ti a  fentire  i  Solitari ,  appellati  in  lor 
favella  Monaci  :  ma  quefti  non  eran ,  che 
uomini  del  fecolo,  fenza carattere ,  efen- 

za 
la  Geografia  di  Carlo  da  S.  Paolo ,  in  Pi-- 
ceno  Suburbicarìo ,  §•  Interamnia ,  dice  co- 
sì.* Interamniay  Aprutium  fam  oUm  diSia^ 
cui  Oppoftunum  Èpifcopum  conjiituendum 
fcribit  Gregorius  M.  Lib*  lO-  Ep.  13.  In  ve^ 
ieri  MS.  Amobii  apud  Card*  Barbarinum  A* 
bruptienjis  Ecclefia  vocatur  ;  fed  nome»  illud 
a  Pragutiis  detortum  exijìime .  f  d  )  Leo  Ep. 
16.  ad  Ep.  Sicil.  Greg.  Ep.  13.  /.  5.  (  e  )  Cr- 
rac.  de  Sacr*  EccL  Neap.  monum.  e.  4.  fe^^  4. 
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sa  grado ,  1  quali  nelle  foUtudinì ,  e  ite^ 
deferti  dell'  Egitto  per  lo  pii!i  menavano 
la  lor  vita  ;  data  che  fu  pace  alla  Chie^ 
fa  dair  Imperador  Coftantino,  cominciò 
a  rilafciarfi  nella  comunità  de'Criftìani 
quella  virtù  %  che  ne'  tre  primi  preceden^ 
ti  jTecoli  in  mezzo  alle  perfecuzioni  era 
efercitata  :  e  ficcome.  non  era  più  di  pe-^ 
ricola  r  efler  Criftiano  ^  molti  ne  facevan 
profeffio^e  >  fenz'  eflere  ben  convertiti  , 
uè  ben  perfuaii  del  difprezzo  de'  piaceri , 
delle  ricchezze  j  e  della  fperanza  del  Cie-^ 
lo.  Così  coloro  che.  vollero  praticare  la 
vita  Criftiana  in  una  maggior  purità ,  tro-^ 
varono  più  ficuro.  il  ièpararfl  dalMondo^, 
ed  il  vivere  nella  foUtudinc  (4)^ 
•  I  primi  Monaci ,  che  ci  comparvero , 
furon  in  fra  di  lor  divifi ,  e  diftinti  in 
due  ordini,  ciò.  fono,  Solitarj ^  e  Ceyiobi* 
ti  :  1  primi  il  chiamaron  anche  Eremiti ,, 
Monaci ,,  Monazonti ,  ed  Anacoreti .  AU 
cuni  han  voluto  tirar  T  origine  del  Mo- 
nachifmo  da'  Terapeuti ,  che  credettero  cf- 
fere  una  particolar  focietà  di  Criftiani  fta-^ 
bilitada  S.Majco  ne' contorni  d'Aleflan-^ 
dria  y  de'  quali  Filone  defcrivc  la  vita  • 
Ma  iè  bene  Eufebio  avefTe  creduto ,  che 
i  Terapeuti  fodero  Criftiani ,  ed  aveffe 
loro  attribuito,  il  nome  di  Afceti  ^  nuUa- 
dimanco  è  cofa  affatto  inverifimile  ripu- 
tar quelli ,  Criftiani ,  e  diibepoli  dj,  S. 
Marco.  *  Poiché  quantunque  la  vita ,  che 
di  lor  ci  defcrive  Filone ,  fo£(è  molto  con^ 
forme  a  quella  de*  Criftiani ,  le  molte  co-. 
fc  p^rò.  che  e'  focgiunfe  de'  loro,  riti ,  e 
coftumi,.  come  1  offcrvanza  del  Sabato^ 
la  Menfa  fopra  la  quale  offerivano  pani ,. 
fale,  ed  ifopo,  in  onor  della  facra  Men- 
fa ch'era  dentro  al  veftibola  del  Tem- 
pio y.  e  mille  altre  ufanze  >  che  non  s' ac- 
cordano cq'  cpftumi  degli  antichi  Criftia- 
ni, convincono,  e  faa  vedere,  che  colo- 
ro fodero  Ebrei ,  noa  Criftiani .  Il  nome 
di  Afceti ,  che  Eufebio  loro  attrihuifce , 
non  deve  fargli  paffar  per  Monaci ,  poi- 
ché ficcome  il  termine  d' Afceti  è  un  term- 
inine generale ,  che  fignifìca  coloro ,  che. 

(a)  V,  Fleury  Coflum^  de^  Crif.  cap.^i^ 
(  *  )  Della  differenza  fra  gli  Afceti ,  e  Mo* 
naci  y,  fon  da  vederfi  Valefio  (  A  ) ,,  e  BÌHgha- 
mo  X.  7..f.  !•.  §.  2,  tf  3^  (  b  )  Not^  in  Eufeb, 
l.  2.  r.  7.  (e  )  i..2o^  C.  TA.  de  Epifc.  & 
QUr.  Got.  in  Parat.  in  C.  Th.  l.  i.  deMo- 


menano  una  vita  di  quella  degli  altri  piai 
auftera,  e  più  religima,  così  non  (i  può 
conchiudere  aver  ^li  creduto  »  che  gli 
Afceti  fbfifer  Monaci  (  *  ) . 

Comunque  ciò  fìafi ,  egli  è  co£i  certa  ^ 
che  erano  nel  quarto  fecolo  quefti  Mo- 
naci moltiplicati  in  guifa,  che  non  vi  fa 
Provincia  dell'Oriente,  che  non  ne  ab« 
bondalfe  «  La  Diocefì  d'  Oriente ,  il  cui 
Capo  era  Antiochia ,  ne  fa  piena  :  in  £• 
gittQ  il  numera  era  infinito  «  Neil'  Afri- 
ca ,  e  nella  Siria  parimente  abbondavano  : 
ed  in  Occidente  eran  ancora  in  quefti 
tempi  penetrati  fin  dentro  a^  confini  del 
Veicovato  domano  ,  nella  noftra  Cam- 
pagna, e  nelle  ciroenvicine  Provincie  % 
ficcome  è  chiaro  da  una  Coftituzione  di 
Valentiniana  il  vecchio  dirizzata  neir 
anno  370^  a  Damafo  Vefcovo  di  Rom^ 
(r)«  Palladio  (d)  ancor  rapporta  ,  in 
quefte  noflre  Provincie  ^  come  nella  Cam- 
pagna, e  luoghi  vicini,  verfo  k  fine  del 
quarto  fecolo  ,  molti  aver  menata  vita 
eremitica  ,  e  iolitaria  :  ed  il  P«  Caraccio- 
lo (e)  non  pur  nella  Campagna ,  ma  an- 
che nel  SanniO)  e  nella  Lucania  ne  va^ 
molti  ravvifando* 

Quefti  viveano  nelle  folitudini ,  e  ne* 
deferti  ,  ed  ivi  menayan  una  vita  tutta. 
divota,  fciolti  da  ogni  cura  mondana,  e 
lontani  dalle  Città,  e  dal  commercio  de- 
gli uomini..  Si  fabbricavano  per  aUtare 
povere  cellette,  e  paffavano  ir  giorno  la-, 
vorando ,  facendo  ftuoìe ,  panieri ,  ed  al- 
tre opere  facili,  e  quefb.  lor  lavorio  ba- 
ftava  non  folo  per  alimentargli,  ma  an- 
cora per  far  grandi  elemoHne ..  I  Gentili 
reputavano.  quefU.  lor  vita  ,  oziofa ,  ed 
infingarda,  onde  ne  furono  acerbamente; 
caluimiati.  da'  loro  Scrittori  (/) ,  accagio- 
nandogli ,  che  in  quefte  folitudini  fi  con- 
taminaifera  d'ogni  fozza  libidine,,  e  di 
nefandi  viz) ..  Non  avevan  certa  regola  ^ 
né  fi  legavan  a  voto  alcuno  :  la  lor  vi-, 
ta  quieta  tirava  della  molta  gènte  al  bo- 
fco,  tanto  che  ne  venner  tofto  a  nafce- 
re  degli  abufi  ;  perchè  molti  per  isfuggi- 

re 
nacfj.  (  d  )  Pajlad..ad  Laudum.,  Et  Roma, 
&  in  Campania ,.  &  in  iis ,  qute  funt  arca 
eas  y  parti  bus .  (  e  )  P.Carac.  de  Sacr..  EccL 
Neap.,  monum.  r..  z.feEl.  5.  (  f  )  Eunap.  ed 
altri  y  che  poffono  vederfi ,  fra  gli  altri  , 
freffo  Amaja  /•  z6.  C.  de  Decuripu^  U  lOv 
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te  i  pefi  della^  Cam  9  e  gli  altri  carichi 
ffefla  Repubbj^ica  ,  e  per  menare  \ina  vi^ 
b  aAtto  oziofsiy  elpttrarfi  da  ogni  altra 
DbbUgazione  ,  £btto  finto  pretefto  Ai  Re- 
Ji^'one  iaiciaTano  le  Città  >  e  andavanii 
ad  unire   con  quefti  Solitar;  ;   tanto  che 
ht  di  meftierj  a  Valente  di  proibire  que« 
At  loro  reoelfi^  e  ordinare  >  che  firichia* 
maffcro  cìa  que*  luoghi  nelle  Città  >  a  por- 
tare i  taricJu  lor  mvuti  (a). 
Ma  i  Solitar}  ,  non  guari  da  poi ,   de- 

rneiamlo  dsil  lor  inftituto^  troppo  fpef* 
frequentavano  le  Città ,  e  s' intrigava- 
no ne^i  afiàri    del  fecolo  ;    né  vi  occor- 
reva lite    ne'  Tribunali  y  né  faccenda ,  o 
^uai' altro    li  fofle  negozio  neUe  piazze  » 
di'  effi  non  ne  voletfero  la  lor  parte  :    e 
crefcendo   vie  più  la   lor  audacia,  furon 
fovente  cagione  nelle  Città  di  molti  di- 
lordinì>  e  tumulti  :    di  che  fé  ìie  leggo- 
no molti  iefempi  appiretfo  Eunapio  (B)y 
CrifoRoniO)   vTeodoreto,  Zofimo,   Liba* 
nio  y  Ambroiio  ,  Bafilio ,   liidoro  Pelufio* 
ta,  Geronimo 9  ed  altri:    tanto  che  bifo- 
IJDL&  )  che  i  Giudici  ,  e  gli  altri  Magiftra'- 
^  nootrtflero    air    Imperador    Teodofio 
M.  perd^  rimediale   a'difordini  sì  gra- 
vi y  ed  alla  Rep.    petniziofi  y  e  da  quel 
Principe  fu  proferita  legge  >  colla  quale 
fa  comandato ,    che  non   partiiTero    dalle 
loro  foUtudini ,  né  capitanerò  mai  più  nel- 
le Cftx^  \  ma  uon  pafTarono  venti   mefi  y 
che  TeoÀofìo  \n  grazia   de'medefimi  So- 
litari rivocò  \a  le^e  (  r  ) . 

£.bbero  coftoto  per  loro  Gonfaloniere 
nella  Tebaide  Paolo,  detto  perciò  primo 
Eremita:  nella  Pale^ina,  Ilarione>  e  ne' 
deferti  d'Egitto  Geronimo,  i  quali  con 
inieoto  d'imitare,  così  vivendo,  Elia,  e 
Giovanni  precurfor  di  Grido ,  fi  renderò* 
no  per  la  loro  aufterità  affai  rinomati ,  e 
celebri  • 

Gh'  altri  s^appcllaron  Cenothìy  ovvero 
Reiigiofi,  perchè  effi  avevanfi  prefcritte 
cene  regole  di  vita ,  ed  in  comunità  vi* 
vevano .  Traggon  quefli  la  lor  origine  da* 
gli  Effeni  y  cìi  era  una  fetta  di  Giudei  di^- 
itinra  da'  Terapeuti ,  e  la  maniera  del  lo- 
ro vivere  era  molto  diverfa  da  coloro  , 

(a)  Z.  16,  C  de  Decurion.  /.  io.  tiV.31. 

(b)  Eunap.  ^def.  p.jS.  Chryfoft.  or.  17. 

ad  Pop.  Teodor.  /•  5.  e.  19.  Zofint,  /.  5.  p. 

Soo.  Liban.  orat.  Ambr.  Epifi,  29.     (  e  )  2. 
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Eccome  quelli  >  the  menavan  una  vit:^ 
tutta  contemplativa  -y  e  molto  divota  ^ 
della  quale  Filone  {d)  appreffo  Eufebiò 
fa  lungo  racconto  >  defcrivendola  tutta  fi* 
mile  a  quella  de'  noflri  Réligiofi . 

Il  primo  lor  I>uce  nella  Tebaide  fu 
Antonio .  In  Grecia  Bafilio ,  il  quale  gli 
bbbligò  a  tre  voti  ^  che  diciamo  ora  efier 
etfenziali  alla  Religione  y  tioè  d' ubbiàien* 
za  per  combattere  V  alterigia  del  ndftro 
fpirito  ;  di  caftità  riguardante  i  moti  nel 
ìioflro  corpo  ;  e  di  povertà ,  )per  una  to« 
tale  abbominazione  a' beni  di  fortuna. 

(Altri  vogliono ,  che  Bafilio  non  foffe 
fiato  Inftitutore  di  alcun  nuovo  Ordine^ 
ma  folo  il  direttore  di  que'che  fi  erano 
già  refi  Monaci,  ficcòme  infra  gli  altri 
credette  Binghamo  (tf).) 

S.  Benedetto  gì'  introduffe  in  Italia  y  t 
propriamente  nella  noflra  Campagna  :  ma 
ciò  avvenne  nel  principio  del  leflo  fecolo 
fono  il  Regno  di  Totila,  di  che  ne'li^ 
bri ,  che  feguono  y  ci  verrà  a  propofito  di 
-ragionarne  più  a  lungo ,  come  d' una  pian* 
ta  pur  troppo  in  <]uefb  noflro  terreno 
avventurofa ,  che  diflefe  i  fuoi  rami ,  e 
dilatò  i  germogli  in  più  remote  Re- 
gioni » 

S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  all^ 
ordin  Monaflico,  ed  uni  molti  Monafte- 
r)  in  congregazione  :  loro  diede  una  re- 
gola ,  e  fondò  Monafter)  di  donzelle .  £• 
rano  'fiate  già  prima  introdotte  alcune  co- 
munità di  donzelle  >  le  quali  facevano  vo- 
to di  virginità,  e  dopo  un  ceno  tempo 
ricevevano  con  folennità  il  velo.  Così 
effendo  la  vita  monaftica  dell'  uno  y  t  dell' 
altro  fefiTo  divenuta  più  comune,  furono 
flabiliti  Mònafierj ,  non  folo  vicino  alle 
Città  grandi  >  ina  eziandio  dentro  le  ftef- 
fé  Città,  ed  in  quelli  i  Monaci  viveano 
in  folitudine  in  mezzo  al  Mondo,  pra- 
ticando la  loro  regola  fotto  un  Abate  > 
ovvero  Archimandrita  :  ed  il  Monachifmo 
da  Oriente  pafsò  in  Occidente  verfo  il  fi* 
ne  del  quarto  fecolo  • 

Di  quefti  Cenòbiti  ne'fecoli  feguenti 
ne  germogliaron  infiniti  altri  Ordini  di 
regole  diverfe ,  che  potranno  vederfi  pref- 

fo 
1 2.  C.  Th  de  Mmac.  Gou     (  d  )  Filon.  in 
Eufeb.  de  P rapar.  Evan*  Loyfeau  des'Or^ 
dres  •    (  e  )  Lib.  7»  p.  2,  §*  1 2* 
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fo  a  Polidoro  Virgilio  {a)y  de'  quali  nel 
corfo  di  quefta  iftoria,  fecondo  Toppor- 
.tiinità,  fé  ne  farà  menzione. 

S.  Agoftino  pur  volle  nell'Africa  in- 
trodurre un'  altro  Ordine  di  regolarità  : 
egli  fìi  l'Autore  de' Canonici  Regolari, 
avendo  podi  in  vita  religiofa  i.fuoi  Pre- 
ti della  Chiefa  d' Ippona .  Non  gli  chiamò 
né  Monaci ,  né  Religiofì ,  ma  Canonici , 
cioè  affretti  a  regole,  ch'eran  mefcolate 
di  chericheria,  e  della  pura  vitamonafti- 
ca  :  e  fu  chiamata  vita  apoftolica ,  per  1' 
intento,  che  s'avea  di  rinnovare  la  vita 
comune  degli  Apodo!  i:  eran  eifi  aftretti  agli 
accennati  tre  voti,  ed  avean  claufura  (b). 

{S.Agpfihio  vieo, anche  dàDuareno  (e) 
riputato  Autore  de'  Canonici  Regolari. 
Ciò  che  lo  ftiraa  molto  probabile  anche 
Binghaltio  C^))  fc  bene  Onofrio  Parivi- 
nio  y  (e)y  &  Ófpiniano  (/),  credano  che 
ne  forte  (lato  Autore  Papa  Gelafio  I.  in- 
torno l'anno  495.  E'  certo  però,  che  S. 
Agoftino  non  fu  inftitutore  degli  Eremi- 
ti Agoftiniani,  ficcome  coftbro  vantano, 
poiché  né  quel  Dottore  fu  mai  Romito, 
né  fi  legge  aver  dettate  regole  per  loro 
ufo,  ficcome  faviamente  ponderò Bingha* 
mo  (^).  Delle  origini,  ed  iftituzioni  di 
tanti  nuovi  Ordini  de'  Monaci  venuti  da 
poi  nel  Mondo,  oltre  Polidoro  Virgilio , 
fon  da  vederfi  Ófpiniano  (A),  e  Crecce- 

Sorfero  da  poi  i  Mendicanti  y  i  quali 
agli  tre  defcritti  voti  aggiunfero  il  quar- 
to della  mendicità ,  cioè  di  vivere  di  ele- 
mofina .  Indi  feguiron  i  Fratelli  Cavalie- 
ri» come  furon  quelli  di  S«  Giovanni  in 
Gerufalemme,  i  Teutonici,  i  Templar), 
che  furono  (terminati  per  Clemente  V* 
i  Commendatori  di  S.  Antonio,  i  Cava« 
lieri  di  portafpada ,  di  Crifto ,  di  S.  La^ 
zaro,  ed  altri  annoverati  da  Polidoro  Vir- 
gilio ,  i  quali  erano  chiamati  Fratelli  Ca- 
valieri ,  ovvero  Cavalieri  Religiofi ,  a  dif- 
ferenza de'  Cavalieri  Laici  di  nobiltà ,  de' 
Guali  tratteremo  ne'(èguenti  libri  di  que- 
fta iftória. 

(a)  Pol.Virg.l6.    {h)LoyfeaudesOrd. 

(e)  Duar.  de  Miniflr.  &  Benefic.  Li.  e. 
21.  (d)  BÌ7igh.Ly.c.2.  §.9.  (e)  Ono* 
fr.  Panvifu  Admt.   in  Platin.  vit.  Gelafii  * 

(f)  0/pinian*  de  Orìg.  Monac.  /. 3.  cap.6^ 
(  g  )  X.  r.  §•  9*      (  h  )  Ofpin.  de  Orig.  Mo^ 


RIA    CIVILE 

Di  quefti  nuovi  Ordini  di  Religiofi  ne 
tempi ,.  ne'  quali  fi  manifeftafono ,  faremo 
qualche  breve  racconto:  donde  non  fen- 
za  (hipore  fcorgerafti ,  come  in  quefte  ho- 
ftre  Provincie  ,  col  correr  degli  anni ,  ab- 
bian  potuto  germogliar  tanti,  e  sì  vari 
Ordini,  fondandovi  si  numerofi ,  e  magni* 
fici  Monafterj,  che  ormai  occupano  la 
maggior  parte  della  Repubblica,  e  de'no- 
ftri  averi ,  formando  un  corpo  tanto  con- 
fiderabile,  che  ha  potuto  mutar  lo  Stato 
civile  ,  e  temporale  di  quefto  noftro 
Reame  • 

In  quefti  fecoli,  ne' quali  fiamo  diCo- 
ftantino  M.  fino  a  Valentiniano  HI.  niu- 
na  alterazione  recaron  allo  Stato  politi- 
co, perocché  quantunque  molti  SolharJ 
fotfero  già  nel  Vefcovato  di  Roma  alli- 
gnati ,  per  quello  che  fi  ricava  dalla  rife- 
rita Coftituzione  di  Valentiniano  il  vec- 
chio; ed  in  quefte  noftre  Provincie  fof- 
(èro  ancor  penetrati  ^  dove  riftretti  in  (gual- 
che folitudine  menavano  la  lor  vita  ; 
niente  però  portaron  di  male,  o  di  tur- 
bamento allo  Stato,  né  furon  o(rervati, 
né  avuti  in  alcuna  confiderazione ,  e  nien- 
te perciò  s' accrebbe  all'  Ecclefiaftica  Ge- 
rarchia • 

(E'  manifefto  che  a  quefti  tempi  i  Mo- 
naci non  fi  appartenevano  alla  Gerarchia 
Ecclefiaftica,  rigettandofi  nell'Ordine  de' 
Laici  da  quel  che  ne  fcriflTe  I/aaco~-Alber» 
to  (k)y  dicendo  .*  Monachi  quales  primo 
erant  quo  extra  Ordinem  conflituti ,  ad  Hie- 
rarchìam  imperantem  non  pettinent  •  Linda- 
no  (/).  pur  de' Monaci  parlando,  dìife: 
Qui  omnes  Jicuti  erant  Ordinis  Laici ,  ita 
una  cum  reliquis  Templi  choroj  quem  dici- 
musy  erant  exclufi  .  Infino  Graziano  con- 
fefsò,  che  fino  a' tempi  di  Siricio,  e  dì 
Zofimo,  Monachos  fimpliciter  y  ^  non  C le» 
ricos  fuijfe ,  Ecclefiaftica  teflatur  Hijioria  , 
come  fono  le  fue  parole  {m).) 

I  Ceyiobiti  é  manifefto  ,  che,  prima  di 
S.  Benedetto  ,  eran  radififimi ,  ed  i  lor 
Monafter)  aiTai  più  radi,  e  di  niun  con- 
to. Poiché  ciò  che  fi  narra  delMonafte* 


ro 


nac^  (  i  )  Crefcell.  ColleBanea  de  Orig.  & 
fundat.  Ord.  Monafl.  f  k  )  Albert.  Archie- 
raticoHy  p.601.  (1)  Lindan.  Panopl.  lib. 
4.  r.  75.  (m)  Gtatian.  cfiuf.  16.  qu.  i» 
pojì^  cap.  394 
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m  eretto  in  Napoli  da  Severo  Vefcovo 
di  guefta  Città ,  che  fiori  Yieirafìno  J7^ 
iòtto  il  nome  di  S. Martino,  quando que- 
^to  Santo  era  ancor  vivo  (  ^  )  >  dell*  altro 
di  S.  Gffudioib  y  che  fi  pretende  fondato 
da  S.  -Gandiofo  iieflb  Vefcoyo  di  Bitinia 
jtrir  anno  43  8.  il  tiual  fuggendo  la  per<- 
lecazione  cH  Gizerico  Re  dell' Afìricfl  fi 
Ticovetò 
^bbe 

Ste£mo  II.  Vefcovo  di  quefta Città  (e ) : 
e  di  alcmii  akri  fondati  an  altre  Città  di 
^nefle  noftre  Provincie  C-^),  e  rapporta- 
ti a  quefti  tempii  fono  tutte  favole  mal 
tetftite^  e  da  non  perderci  inutilmente  T 
«pera,  ed  il  tempo  in  confutarle^ 


ros 


Gerarchia  >  ebbe  tn  confeguenra  ma^ojr 
bifogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  buon 
governo  della  medefima  »  e  per  accorrere 
a'difordini  ,  che  fempre  cagiona  la  mol- 
titudine i  perciò  oltre  allibri  del  Tefta- 
mento  vecchio  ,  e  nuovo  y  ed  alcuni  Ca- 
noni ftabiliti  in  var;  Sinodi  tenuti  in  quel» 
li  tre  primi  fecoli  ^  fé  ne  .formaron  poi 
tsò  in  Wapoli  (^)^  quando 'quello  de^li  altri  in  maggior  numero  ne' Con- 
i  fuoi  i^incipj  circa  V  anno  770.  da    cilj  più  univerfali  9  che  fi  tennero  a  que- 

"   '^    '   '    ^       tìo  fine  9  poiché  data  che  fu  pace  da  Co* 

fiantino  alla  Chiefa  ^  fu  più  facile  ,  che 
malte  Chiefe  unite  infieme  comunicalfe* 
ro  9  e  trattafTero  fopra  ciò  ,  che  riguar- 
dava la  difciplina^  poiché  intorno  a  tut- 
ti ^li  altri  ^ari  citeriori  ,  gli  Ecclefia- 
ftici  ubbidivano  a'  IV^agiftrati  ,  ed  ofler- 
vavan  le  leggi  civili  • 

Da  quefto  tempo  y  e  non  da  più  antica 
origine ,  cominciarono  i  Canoni  y  de'  qua- 
li fi  formaron  da  poi  più  CoUezioni^  poi* 
che   Quantunque   alcuni  abbian  creduto  , 
che   fin   dal  principio  del  nafcente  Cri- 
ftianefimo  vi   folTero  flati  alcuni  regola* 
menti  fatti  dagli  Apoftoli  y  che  anche  a^ 
noftri   dì   fi  veggono  raccolti  al  numero 
di  85.  iotto  il  titolo  di  Camnis  Apojlolo* 
rum  :   nulla  di  meno  né  l'opinione  del 
Turriano  \e)y  che  fUmò  tutti  edere  fkt* 
opera  degli  Apoftoli  »  né  ciucila  del  Ba* 
ronio ,  e  del  Bellarmino ,  i  quali  credete 
tero  ^  che  cinquanta  folamente  di  que* 
Canoni  ibifero  Apoftolici  ,  fono  fiate  da 
favj  Critici  abbracciate  y  A  quaU  comune* 
mente  giudicano  effer  quella  una  raccolta 
d' antichi  Canoni  y  e  propriamente  de'  Ga* 
noni  latti  ne'Concil;   congregati  prima 
del  Nicenò  y  come  ,  per  non  entrare  ia 
dìfpute  ,   potrà  vederfi  appredb  GugHel* 
moBeveregio  (/),  Gabriel  d'Aubefpine^ 
Lodovico  Dupino  y  ed  altri  y  e  quel  eh' 
é  più  notabile  ,  Gelafio  P.  gli  dichi;tfa 
apocrifi  nel  can.  SunBa  Romana  y  diJK  15. 
Lo  ftefTo  fi  dice  del  libro  delle  Cofti* 
tuzioni  Apoflolicke  falfamente  attribuite 
a  S.  Clemente  >  per  la  grande  autorità 
di   quel  Santo  Pontefice  >  0  che  da  pri* 
ma  ifia  flato   fuppoflo   fotto   il  nome  di 
Clemente  4  o  che  da  poi  fofle  ftato  da  Ere* 

O  ticì 

*95»  (t) Franc.Turria^i. lib.Jinjpilari  ad» 
ver.  Jdagdebur.  Centur.  {()  Guilielm.  Bi» 
vereg.  C^d.  Can.  EccUf.  primiu  vindka* 
tus^ 


§«  II.  Prime  Collezioni  di  Canoaì  • 

IH^olamenti  ^   che  tratto  tratto  ,  da 
poi   che   C^oflaotino  diede   pace   alia 
Chiefà  y  'cominciaron  a  flabilirfi  dallo  Sta- 
to Ecclefiaftico  y   fé  bene  tuttavia  per  lo 
eorfb  d'im  fècolo  y  e  mezzo  fino  a  Teo- 
dodo   il   giovane  ,   e   Valentiniano  IIL 
moltipUcatféro  ^    nulladimeno  non  davan 
in  mefd  tempi  akim  fofpetto  ^  o  gelofia 
a  g/  Imperadori  y  imperocché  allora  non 
fi  poneva    in    dubbio  y  ed   era  cofa  ben 
mitte  volte  confefTata ,  anzi  non  mai  ne- 
gata dagli  fteffi  Ecclefiaftici  y  che  t  Prin- 
cìpi ^pet  Va  \oTO  autorità  ,  e  protezione  , 
che  tenevan  della  Chiefa^  pojtevano  lode- 
volmente  deWa  ftedà  canonica  difcipKna 
prender  cura  y  e  penfiero  ,  ed  emendar 
ciò  ,  che  allo  Srato  avrebbe  potuto  etfer 
di  nocumento  y  e  di  difordine  :  di  che  ne 
rende  ben  ampia  y  e  manifefta  teflimo* 
nianza  V  intero  libro  decimofefh)  del  Co- 
dice dì  Teodofio  ,  compilato  unicamente 
per  dar  provvedimento  a  ciò  y  che  con- 
cerneva le  perfoue  9  e  le  robe  Ecclefia- 
flìcfae. 

Air  incontro  appartenendo  y  come  s' è 
detto  nel  primo  libro ,  alla  Chiefa  la  po- 
terà di  far  de' Canoni  attenenti  alla  di 
lei  difciplina,  avendo  già  per  la  pietà  di 
Cofbntino  acquiflato  maegior  fplendore , 
e  pofla  in  una  più  ampia  y  e  numerofa 
Tem,  I. 

(  a  )  Chioccar,  de  Epìf.  Neap.  in  SanBo  5r- 

*w>  •     (  b  )  UgheU.  de  Epìf.  Neap.  tom.  6. 

fag.  49.     (e  )  P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap. 

Mponum,  de S.  Gaudiofo .  ( d )  Ugh.  L  c.p.  6u 
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tici  corrotto  >  egli  è  certo ,  che  non  tiene 
alcuna  autorità  nelle  materie  di  Religio* 
ne,  etfendovi  (late  aggiunte  varie cofe la 
diverfi  tempi  ;  onde  fé  .bene  in  «(To  fi  rap- 
prefenti  l' intera  tdifciplina ,  almeno  della 
Chiefà  Orientale  .,  conchiudouo  tuttavia 
^li  uomini  più  fenfàti ,  che  non  poiTa  ef- 
ler  più  antico  del  terzo  fecolo  (a) .  Ed 
ancorché  prima  di  quefio  tempo  dobbiam 
crpde^e ,  che  varj  Concil;  fi  foffero  dagli 
Ecclefiaftici  xaunati ,  fecondo  le  varie  oc- 
correnze della  purità  della  dottrina  Cri- 
fiiana  ,  o  jdeir  integrità  della  difciplina  , 
quanto  la  perfecuzione  quafi  continua  ide' 
Pagani^  e  T infelicità  de' tempi  loro  :per- 
metteva  j  nondimeno  i  veri  Canoni  di 
quelli  fi  fon  perduti ,  e  fon  tutti  apocrifi 
gli  altri  )  che  fi  millantano  ;  ed  in  fpe* 
zie  gli  atti  del  Concilio  di  Sinuefla  per 
Fapoftafia  di  Marcellino  P,  e'I  -decreto , 
che  la  .prima  Sede  ,da  niuno  polTa  venir 
giudicata  ,  effere  certamente  cofe  »tutte 
apocrife .,  "ben  lo  ^liraoftra  Baronio  iù) 
per  autorità  di  S.Agoftino,  come  inven- 
tato dai  Ponatifti  ;  anziCironio  (r)  pro- 
va che  r.accufa  ,di  Marcellino  non  fu 
mai  vera  :  che  che  ne  dica  ira'  jioftri  }l 
P.  Caracciolo  (J).   ,^ 

Finalmente  in  quanto  all'  Epìflole  de' 
Sommi  Pontefici,  benché  di  quefte  fé  ne 
trovin  antichifidme  del  primo  ,  e  fecon- 
do iècolo .;  pure  ,  toltone  due  lettere  di 
S;,  Clemente  a'  Corinti  ,  che  fono  Afce- 
tkie yiìx  torto,  che  Decretali ^  oggi  è  co- 
flantiifima  demenza  ^e'  più  diligenti  ^  «d 
accurati  Critici  ,  non  dico  fra'  l?roteftan- 
ti»  come  Biondello^  e  Salmafio,  ma  tra 
piiflimi  Cattolici ,  com«  i  Cardinali  Cu- 
iàno  ,  e  Baronio ,  Marca ,  Petavio ,  Sir- 
mondo  t  Labbeo  ,  Tomafino  ,  Pagi  ,  ed 
altri  ,  che  tutte  ^le  .Decretali  y  ck^  fi  Jeg- 

Spno  fcritte  vda' Px>ntefìci  Romani  prima 
i  Siricio  Papa ,  -che  morì  nell'.anno  ^^^98. 
e  che  fi  trovano  nella  raccolta  d'  -Ifidoro 
Mercatore ,  il  <)uale  comparve  al  Mondo 
verfo  la  fine  .dell'Imperio  di  Carlo  Ma- 
gno, fieno  in  verità  fpurie,  e  fuppoftc  ., 
t  da  queir  impoftore  a  fuo  talento.ibrma- 

(a)  Baron.  .ad  A.  52.  §.  17.  Bellarm.  de 
fcrijDt»  EcrleJ.  in  Clemen.  Pemn.  in  Replic, 
ad  R^g^Brìnan^  r.2^.  ,(  b  )  Baron^^d  an.^oi. 
Pagi  ad  ^04.  n.iz.  S\,Aug.  cantra  Pjttilian.  e, 
16.    (e)  Ciron.  /^  obf.^.    (d)  P.Carac. 
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te  :  de  hac  IJidori  impojiura ,  dice  Tomt^ 
fino  (  e  )»,  i?iter  doBos  ja^  conveyiìt . 

I  primi  Canoni  adunque^  donde  comin- 
ciarono le  tante  Collezioni ,  fono  quelli  > 
che  fi  trovano  ne*' Concili  del  quarto  fe- 
colo .  I  primi  Concili  fra  gli  Ecumenici 
furono  quel  diNicea  infiittinia,  congre- 
gato per  ordine  -di  Coftantino  nell'  anno 
325,  e  quello  di  Coftantiuopoli  per  co- 
mandamento di  Teodofio  M.  nell'  anno 
381.  I  più  antichi  de' Concili  Provincia- 
li (benché  variamente  fé  ne  fi/fi  l'epoca 
da'  Cronologiftl ,  né  polfa  additarfencxer- 
tamente  l' anno  )  furono  quel  di  Cattgra: 
.nella  Paflagonia ,  di  Neocefarea  in  Poh* 
to,  d'Ancira  inCalazia,  d'Antiochia  ia 
Siria  ,  e  di  Laodicea  in  Frigia  >  fuor  di 
molti  altri  fatti  in  Affrica ,  Jn  Ifpagna  » 
ed  altrove  meno  rinomati . 

Dppo  .<}uefto  tempo,  cioè  verfo  Ialine 
^lel  <3uarto   fecolo  ,   intorno  l' anno  ,385, 
fi  pubblicò  la  prima  Collezione  di  Canonh 
per  opera  d'un  certo  Vefcovo    d'Efefo 
chiamato  Stefano  ,   come  su  la  fede  .di 
Criftofano  Juftello  attcfta  Pietro  di  Mar- 
ca (/)  •  In  effa  fi  veggono  cento  feffan- 
tapinque  Canoni  prefi  da  que'  fette  Cotk- 
;cili,ilue  Generali,  e  cinque  Provinciali 
della  Chiefa  d'Oriente  poco  fa  mentovati^ 
cioè  2o.  dal  Concilio  di  Nicea ,  24.  da  quél« 
lo  d' Ancira ,  14.  da  quello  di  Neocefacea  > 
zo.daquellodiGangra,  25.  dal  Concilio 
d' Antiochia  ,59.  da  quello  di  Laodicea ,  e 
3*  da  quello  di  Coftantinopoli  (;) .  Ed  è  da 
^notare  ^  «he  i  primi  Canoni  appartenenti 
alla  politia ,  e  difciplina  Ecclefiallica  furono 
ftabiliti  «el  Concilio  d'  Ancira  celebrato  V 
anno   :;i4.  poiché  negli  altri  più  antichi 
Concili  folo  fi  trattò  di  cofe  appartenenti 
a'  dogmi ,  ed  .alla  dottrina  .<lella  Chiefa  • 
Quefta  Collezione  9  o   fia  ftata  fatta  da 
Stefano  per  proprio  iludio  o  per  autorità 
d'  alcun  Concilio  d'  Oriente ,  non  può  di 
certo  ftabilirfi  :   vero  é  però ,  che  in  tal 
maniera  fu  applaudita  ^  e  così  univerfaU 
mente  ricevuta,  che  il  Concilio  di  Cai- 
.cedonia   a  quella  fi  rapportò  ,  e  volle  ^ 
che  da  effa  i  Canoni  .fi  leggeffero ,  appro* 

van- 
,de  Sacr.  Ecclef.  JJeapoLmon.cap.l.feB.^* 
(  e  )  T/jomaf.  de  veì.  Ecclef.  di/c.  part.  2. 
lib.i.  cap.^.num.io*  (f)  Marca  /.  3.  de 
Concorda  e.  3.  (  g  )  Doujat.  hifi.  dn  Droif 
Canon,  par»  i*  c^  6, 
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ygmiol^  con  quelle  paiole  :  Regnlas  a  Concilio,  dove  molti  canoni  s' erano fUr- 
Sé^ìSis  Patribus.  munaq^MqueSynodoufque  biliti  ,  perchè  fodero  da  tutti  oifervati  • 
mmc  pnlatas:  ttneri  jUtuimns  (  tf  )  -  E  per*  dubitando ,  che  per  la  condizione  di  que 
che  queftt  Canoni  erano^  tutti^  fcritti  in  tem^i.  torbidi ,.  e  fediziofi ,.  e  pieni  di  fa- 
zioni ,  particolarmente  fra  gli  Ecclefiafti- 
ci  fteffi  y.  i  qualL  favente  non  oftante  le 
decifioni  del  Concilio  volèvan  oftinarfi 
ne'  loro  errori ,  folevano  ricorrere  agi'  Im- 
peradori).  per  la  cui  autorità  erana  i  Con- 
cil)  coavocati ,,  e  dimandar*  loro  che  avef* 
fero-  per  rato  ciò.  che'  nel  Concilio  erafi 
ilabihto ,  e  comandaiTero  ,  che  inviola* 
bilmente  da^  tutti  fo&ro  ofTervati  •  Cosi 
narra  Eufebio  (^^)  ,.  che  fecero  i  Padri 
del  CòQcilio  di  Nicea ,  i  quali  da  Coftan- 
tino^M.  ottennero  la  conferma  deMoro 
decreti ..  Ed  i  Padri,  del  Concilio  Còftan* 
tinopolitano  L.  ricorfero  air  Imfterador 
Téodofìò.  M.  per  la  conferma  de'  canoni 
di  quello  (e)  •  E  Marziano  Imperadore 
promulgò  un  Editto  ,  col  anale  confer-» 
mò  tutto  ciò  che  dal  Concilio  cti  Calce- 
donia  erafi  ftabilito  con  i  di  lui  canoni 
(/)  ;  e-  generalmente'  tutti  gli  altri;  Im- 
peradori ,  quando  volevano ,  che  -  con  ef* 
letto  fi  ofTervatfero  »  folevano  per  mezzo 
dèlie  loro  Coftituzioni  comandare  ,  che 
fodero*  offèrvati  ,  e  lor  dàvan  forza  di 
legge  con.  inferiraili  nelle  loro  Coititu- 
zioni  ,  pubblicandogli  colle- lec^gi- loro  y, 
come  è  chiaro^  dal  Codice  di  Teodòfio  > 
dalla  Raccolta,  di  Giovanni  Scolailico  ^ 
dal  Nomocanone  di  Fozio  >  e  da  .ciò  » 
che  poi  gli  altri>  Principi  d' Occidènte  • 
lesione  ^^  crede  Donjat   (r)  eifere-  flato  ;  e  Giuftiniano- Imperadore  ordinò  pet  ef* 


greco  ,  per-  comodità  delle  Chiefe/  Occi- 
dentali le.  ne-  fece  una.  tr;ulùzion*  latina  9 
il  cui  Autoce-  è-  incerta  .  Né  la  Chiefa 
Romana  >.  e-  Je-  Chiefe^  di  quefte  noftre 
Provincie  fi.  iervirono  d^  altra  Raccolta  , 
fé  aon.  di  quefta  cosi  tradotta  ,.  fino  al 
ieflx>  fècola,,  quando^ comparve  la-Com- 
^laziooe  di  Oionifkh  il  Piccola  ;.  e  la 
Cliie£t  Gallicana  >  e  Germanica  continua- 
rono a  fecvirCene  fin  al  fecolo  nono  • 
Elia  9,  fecondo^  Juftello,  ebbe  pec  titolo  : 
CodexCknonuì9k  Ecclefia  unLverfe  :  e  fecon- 
da Fiorente  >,  queft  altro  :.  ColU^o.  Ca^Hh 
n»m:  Orìentaiium  ^ 

Ia!  proceflSx  però,  di  tempo,,  per  una  fe- 
conda Collezione  ,   o  fia  Giunta  ,  autor 
della   quale  crede  Douìat  (ò)  effere  fla- 
to V  iftetìo  Vefcovo  Stefano  ,  fatta  dopo 
Tanno  451.  ri  fi  agginnfexo.  tutti  i fette 
canoni  del  primo  Concilio,  di.Goiflantihor' 
{oli >,  dei'  quali:  tre:  folamenter  erano-  nella 
prinia  ,  otto,  canoni  del  Concilio,  d'  Efe- 
lo  ,  e  ventinove  di  quello.di.Calcedòniav 
tutti  generalis.diniodochè  tutta  queftaCol- 
JezÌMK:era  compofla.  di  206.. canoni  •  Al- 
€3Uk\  tempo^  dsb  poi  focoo*  aggiunti  li  ca* 
nsmii  del  Concilio;  di  Sardica>  e  cinquan* 
ta:.dÙ3gli  S9..  canoni , .  che  chiamanfi  Apo- 
fcAVci  y.  e  é%^  canoni  di  S*.  Bafilio  ;  e  T 
antoce.  di  qwtà^nuova. Giunta ,  o  fia  Col- 


TeodoiMo^  Ycfcavo»  di  Cìrwv./^EV  ma- 
nifeftoi  dunque ,..  che  fin  a'  tempi  di  Valen- 
tsniaao  UIL  iriiaa>..  e  iràltra  Chiefa  non 
conoUc  aitri  r^olamenti  ,  che;  quelli  1 
cbe  iiiroa  in  qurflò^  Còdice  raunati*. 

Eidi  è^  da  notare,..  cKe^  non  avendo  infin 
^  c)urÌliit4Qnripi  la  Chiefa;  niente- di  giù* 
ftizia:  perfetta  ».  e  di  giuf  iidiziòne ,,  queftì 
Ds^olamenti  obbligavano'  per.laforzadel- 


fi  V  come  fi  conofcerà  meglio  ^.  quando 
de-  fatti  di  quefto  Principe,  ci  toccherai 
favellare .. 

$•.  IIL.  Df/Ai  Cin§fcenza'  nelli  Caufi.. 

LO  Stato' adunque  Ecclefiaflico*,»  an<*- 
corchè  da.CofhntinO' poflo*  in^  tan- 
to-fplèndòre ,.  aveffeacquiftata  una  più 
>«  non,  per  temporale  coffarin-^  i^obilè  eflèrior  politia  , .  e  foie-  accsefciu-- 
ginento  >.  ini:  gli-  trasgreflóri  eran;  puniti;  to  di  fuoi  regolamenti ,  non-  però  in«  que- 
€gMkt  pene  temporali ^/ma  con;cenfure  ,,  fli^tempi,. e  fino  all'età»  div  Giuftiniano- 
tàì  altri:  i^ritualii  gaftighi  ,  che- poteva t  Imperadore ,.  per; quel-  the;  s'attiene:^  alla 
impcme*  la- Chiefa.::  ond'è  che  i  Padri;  conofcenza  delle  caufe^trapafsò'i  confini 
della:  Chiefa  5^  quandoj  avean.  finito»  iU  del!  fuo  potere;  fpirituale:.  egli;  era.  ancor- 

O?  2.  ri- 

(a ):  C^nCi,Cbalcedé can:  i. .  ( b )  Dòu/at. .  ( è )  Epijli Synodica .  SoctMt:  5.  hìfl. EccK  %., 
Uc.àt.capàj:,  (cJ)'DoHjat..l6ciciL.cap.S..  (f)  JuJielL  in  Frrfau  ad  Cod,  Can^EtdL 
(j[d;\  Eufeb.  in  vita.  Cònftant; .  lib\  j  ;  e.  1 8«    Africanx  .^ 
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viftretta  nella  conofcenza  degli  affari  del- 
ìst  Religione  9  e  della  Fede-,  dove  giudi- 
cava per-  forma  di  politia  y  nella  corre- 
zion  de'  coftumi ,  dove  conoTceva  per  via 
di  cenfure  ;  e  fopra  le  differenze  tra* 
€riftiani  ,  le  quali  decideva  /per  for- 
ma d'arbitrio 9  e\di  caritatevole  compofi- 
zione . 

Non  ancora  avea  la  ChieTa  acguiftata 
giuftizia  contenziofa  y  né  giurifdizione, 
ttè  avea  Foro  ,  o  Territorio  nella  for- 
ma) e  potere,  eh'  ella  tien  oggi  in  tut- 
ta la  Criftianità;  poiché  quella  non  di- 
pende dalle  chiavi  ,  né-  è  propriamente 
di  diritto  divino ,  ma  più  tofto  di  dirit- 
to umano-,  e  pofitivo ,  procedente  princi- 
palmente dalla  concemone  o  permiflio- 
ne  de' Principi  temporali,  come  fi  vedrà 
diiaronel  progreffo  di  quella  Iftoria. 

Vi  é  gran  differenza  tra  la  fpada ,  e  le 
chiavi ,  ed  ancora  tra  le  chiavi  del  Cie- 
lo ,  ed  i  litigi  de'  Magiftrati  :  ed  i  Teò- 
logi fono  d' accordo  che  la  tradizione  del- 
le chiavi,  e  la  potenza  di  legare,  e-  di 
fciogliere  data  da  Crifto  Signor  noftro  a' 
fuoi  Apoftoli,  importò  folamente  la  col- 
lazione de'  Sacramenti ,  ed  in  oltre  l'effet- 
to importantiffimo  della  fcomunica,  ch'è 
la  fola  pena,  che  ancor  oggi  poffono  gli 
Etclefiaftici  imponere  a  lora ,.  ed  a'  laici , 
oltre  all'  in^iugnere  della  penitenza  ;  ma 
tutto  ciò  dipende  dalla  giuftizia ,  per  dir 
cosi,  penitenziale  ,  non  già  dalla  pura 
contenziofa  (a)'y  o  più  tofto  dall^  cen'- 
fiira ,  e  correzione* ,  che  dalla  perfetta 
giurifdizione .  Quefta  porta  un  coftringi- 
mento  precifo ,  e^  formale  ,  che  dipende 
propriamente  dalla  potenza  temporale  de' 
Principi  déira Terra, i  quali,  come  dice 
S.  Paolo ,  portano^  1»  fpada  per  vendetta 
de' cattivi,  e  per  ficurtà  de' buoni.  £  di 
Cpitto  le  uoftre  anime ,.  ft^pra  le  quali  pro- 
priamente 6  ftend'e  la  potenza  Ecclefiafti- 
ca,,  non  (mo  capaci  di  precifa  coftringi^- 
Hiento^,.  ma  foLamente  dell'  eccitativo ,  che 
fi  chiama  dirittamente  ptfr/«4r/i(wj>.  Quin- 
di è^  che- iPSkdri  tutti  della Ghie{a,Cri- 
foftoma  (i  )  y  Lattanzio  ,  Cafliodoro  , 
Bernardo',.,  ed -aksi ,  aUamentC'  fipcoteftar 

(  a  )  Gap.  cnm*  non  ab  '  homtne  ,^  Exit,  de 
fudtCé  {hyChrì/oft.  i.Timof.^^.th.iy.Là' 
&0nt.  L  5^  c%  i.:j.  Cajfiod,.  Lii  epìfi.  27.  Ber- 
vart/er^ééi^  inCaniic.  (  e  )  Chrì{ofl».de  Conftà, 


na,  che  a  loro  non  era  fl^ta.datipoteiBk 
d'impedire  gli  uomini  da' delitti,  coll'au'-^ 
torita  delle  fentenze  :  Non  efl  nobis  dat0 
talìs  potefias  ,  u$  auSlorhate  fententia  cohi^ 
beamus  homines  a^  deiiSis  ^  dice  Criiofto*- 
mo  (r)  ;  ma  tutta  la  loro  forza  era  coUo*^ 
eata  nell' efortare ,  piangere,  perfuadere  ^ 
orare,  non  già  d'imperare.  Per  la  qual 
cofa  fu  reputato  neceffario  ,  che  anche 
nella  Chieia  i  Principi  del  Mondo  efer^ 
citaffero  la  lor  potenza,  affinché  dove  i  . 
Sacerdòti  non  poteffero  arrivare  co'  loro 
fermoni,  ed  e(ortazioni,  vi  giugneffé  l^ 
poteftà  fecolare  eoi  terrore,  e  coUa  for^ 
za  (d). 

A'  Principi  della  Terra  egli  é  dunciue  ^ 
che  Dio  ha  data-  in-  mano   la   giuftizia  r 
Deus  judtcìum  fuum  Regi  dedh  ,   dice    il 
Salmifta:  ed'  il  Popolo  d'Ifraello  doman- 
dando a  Dio  uà  Re ,  diffe  :  Conftitue  m^- 
bhRegemyquì  Judicet   no^j  ficut  cieterJt 
natimes  habent .   E   quando    Iddilji.  diede- 
al  Re  Salomone  la  fcelta  di  ^iò ,  clie  vo- 
leffe ,  quefti  dimandò  :  Cor  ii^lligens ,  ut 
populumfuumjudìcarepoffet  :  domanda  ,che 
fu  grata-  a  Dio  ;.  laonde  S.  Girolamo  diffe  , 
che  Regum  propri'unrofficium  e/l  fucerejudì^ 
cium y& jufiitìamie) .  Iirbrieve  intntta'la 
Sacra  Scrittura  la  giuftizia  è   fempre   at-^ 
tribuita,.  e  comandata  a' Re,  e  non  mai 
a'  Preti ,  almeno  in  qualità  di  Preti  ;  per^ 
che  Noftro  Signore   ifteffo  effendo  nasM^ 
pregato  (k  certo  uomo,,  perchè  imponef-- 
le  la  divifione  fra  lui,  e  fuo fratello,  tì^ 
fpofi;:  Homo  quis  me   conftituìt  Judicem  ^.^ 
aut  diviferem  fùpervos  if)ì  Edin«quaii* 
to  agli  Appoftolì ,  ecco^  ciò ,  che  ne  dice 
S.  Bernardo  ad  Eugenio  :  Stetifft  Apofto^ 
los  lego  judicandosy  fudicantes  feMffe  mm- 
lego.  Né  in  quelli  tre  prim»  fecoli  ^  'fio^ 
oeme  s'è  veduto  nel  prima  libfo^  u>ltcK 
ne  quelle  tre-  accennate  cenofcenze>  cb^ 
bero^  i  Pteti  queft:'  ampia  giuftia»a^^oiiteii<- 
xiofa,  che  haitnoal  prefente^^ 

Né  tampoco  1'  ebbero-  nel  quartO',.e* 
quinto  fecola:  imperocché  quantunque  1^ 
In^erio'  foile  governato   da   Imperadori 
Griftiam ,  toltone  la  conofcenza  delle  fa^ 
lecaufe  Ecclefiaflìche >  effi  vieni van  da'' 

Ma-.' 
/.  I.  (  d  )  Can.  Prìhcipes  25.  qu.  5.  Can.  inter 
33'  ?*•  ^»    (  ^  )Can.  Regum.  2^.  qu\  5.. 
{{)  Luca  12.  jipofl.   ad'  Romana  ij.    Ifó»^ 
tucus  /•  5.,r«2o.  Qrigen^epiJKadRom^ 
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ti  Secolari  (  ^  )  ,  così  ne'  giudici 
cinii>  come  crimiaalìy^  giudicati  y  e  ri- 
gitiudati  elfi  ancora  come  membri  della 
Società  civile^  e  non  eifeodo  ftata  }oro 
oooceduta  >  né  per  diritto  divino ,  né  fin 
allora  per  legge  d' alcun  Principe  ^  immu- 
nitày  o  efenzione  alcuna  »  dovevan  in 
confeguenza  da*  Magiftrati  fecolari  nelle 
caixfe  del  fecolo  etfer  giudicati  *  E  di  fat- 
to Qftl  Concilio  Niceno  accufandofi  i  Ve^ 
fcovi  Tua  Faltro,  portaron  i  libelli  deir 
accufe  a  Coftaatino,  perchè  gli  giudicaf* 
fé  ;  ancorché  a  quefto  Principe  foife  pia* 
cìuto,  per  troncar  le,  contefe,  di  buttar- 
gli mrti  al  fuoco.  Coftantino  ftei(b  giu- 
dicò la  caufà  di  Ceciliano,  ed  Attanafio 
accuiàto  di  delitto  di  maeflà  lefa  ,  con 
fua  Sentenza  fucondennato  inefìlio.  Co- 
flanzo  fua  figliuolo  ordinò»  che  la  caufa 
di  Stefano  Velcovo  d'Antiochia  fi  trat- 
tai nel  fuo  palazzo  (^)  ;  ed  eflendo 
flato  conviatOy  fu  con  Tuo  ordine  depo- 
fto  da*  Vescovi  .  Valentiniano  condannò 
alla  mnlta  il  Vefcovo  Cronopio ,  e  man- 
dò in  efilio  Ur/kino  »  e'  fuoi  compagni  j 
come  perturbatori  della  pubblica  tranquil- 
hài  (e).  Prifciliano,  ed  Inftanzio  furo- 
no coadeonati  per  loro  delitti  >  ed  ofce- 
nità  da'  Giudici  fecolari  ,  come  teftifka 
Severo .  Della  caufa  di  Felice  Aptungita- 
^  di  CecUiano  ^  e  de'  Donatifti  conob- 
anoora  ì  Magiftrati  fecolari  (  ^  )  • 
E.d  ì  N  e(cov\  d^  Italia  ricorfero  a  Grazia- 
iìo>  e  a  Valentiuiano,  prqa;andogli ,  che 
prendeffer  a  giudicare  Damafo  da  loroac-^ 
cufato» 

Né  (i  fece  nelle  caufe  civili  di  quefli 
iecoli  mutaz^ne  a/oioa  ,  effendo   noto  ^ 
che  non  volendo  i  litiganti  acquetarfi  al 
4|ùdicib  dé*Vc(covi  ,   che  come  Arbitri 
£>leyano  fpefTo  efler  ricercati  per  comporr 
k  >  e  volendo  in  tutte  te  maniere  piatii 
le^  e  Tenirt  al  pofitivo  coftringimento , 
dovevan  ricorrere   a'  Rettori   delle  Pro- 
vincie 9  ed  agli  altri  Magiftrati  fecolafri^ 
ed  ioftituire  avanti  a'  medefxmi  i  giùdi- 
ce >  e  ^roponere  le  loro  azioni  y  owefo 

(  a  )  CArtfoft.  HomìK  23 .  In  epìfi.  ad  Rom. 

Amòre/^mLuf.Là^c.  5.  Augujì'm^  mjoan. 

fnfS.  dL  Geiaf.  epiJL  8.  (  b*)  Theodoret.  liè. 

2.f*9.  (e)  L.z.CLTh. Quorum appd.  (d) 

.  I^Mk  diff^  uh,  ^ulu  (e)  X.  33-  O  37.  C 

Th.  de  Ef^  &  C/er»  Lfi  ^uis  >  C,  de  Epif^  au- 


eccezioni  9  come  i  due  Codici  Teodofia- 
no  >  e  Giuftinianeo  ne  fanno  piena  te- 
ftimonianza  (e)  :  e  quando  venivan  citati 
in  alcuno  di  quefti  Tribunali,  dovevan 
dar  mallevadoria  judkìo  fifii  (f) . 

Neir  eftravagante  >  ed  apocrifo  titolò 
de  Epìf copali  /udicio ,  che  fu  collocato  in 
luoso  fofpetto^  cioè  nell'ultimo  fine  del 
Codice  di  Teodofio,  fi  legge  una  Cofti- 
tuzione  (jf)  di  Valentiniano ,  Teodofio, 
ed  Arcadio  y  colla  quale  pare  y  che  fi  dia 
a'Vefcovi  la  cognizione  delle  caufe  fra* 
Ecdefiaftici,  e  parimente,  che  non  fiano 
tirati  a  piatire  altrove  y  che  avanti  di  lo- 
ro fteifi:  ma  quantunque  tal  legge  fia 
fuppofta  y  come  ben  a  lungo  dimoftra  Go- 
tofredo  >  e  tengono  per  certo  tutti  i  dot- 
ti ;  niente  però  da  quella  poterou  cavarne 
i  Preti  y  poichjb  con  efprellè  y  e  precife 
parole  ivi  fi  tratta  delle  fole  caule  Ec- 
clefiaftiche,  la  conofcenza  delle  quali  L' 
ebbe  fempre  la  Chiefa  per  forma  di  pò- 
litia  :  ecco  le  fue  parole  ;  Quantum  ad 
caufas  tamen  Ecclefiaflìcas  pertinet  .  Gra- 
ziano (A),  al  quale  ciò  difpiacque,  glie 
le  tolfe  a£&tto  y  e  nel  fuo  Decreto  fmem« 
brò  la  legge  ,  e  variò  la  fua  fentenza  : 
ciò  che  non  fu  nuovo  di  queAo  Compia 
latore  ,  ficcome  altrove  ce  ne  faranno 
ibmminiftrati  altri  rifcontri  *  Anfelmo  (#) 
fu  quefta  legge  pur  fece  fimili  fcempì>  e 
maggiori  in  cofe  più  rilevanti  fé  ne  fea-^ 
tiranno  appreffo  * 

Oppongono  gli  Ecclefiafticr  alcune  al« 
tre  Coftituzioni  di  fimil  tempra,  e  mol-* 
ti  Canoni  contro  a  verità  sì  conosciuta; 
ma  rifponde  loro  ben  a  lungo >  ed  apro- 
pofito  Pupino  (  4  )  gran  Teologo  dt  Pa^* 
rigiy  il  quale  meglio  d'ogni  altro  ci  di-* 
moftrò ,  che  i  Cherici ,  cosi  nelle  cofe 
dvili,  e  politiche^  come  nelle  caufe  cri- 
minali y  non  furono  per  diritto  divino 
efenti  dalla  poteftà  fecolare ,  ficcome  né 
da'  tributi  y  né  dalle  pene  :  ma  che  in  de* 
corfo  di  tempo  per  beneficio  degrint* 
peradori ,  e  de'  Principi  in  alcuni  cafi  1^ 
unmunità  acquiftarono  ;   ciò  che  fi  ve*^ 

drà 
dìent.  NofueL  Valente  HI.  tk.  i  z.  de  Epiji./u^ 
die.  (f)  L.omnes^j.C^  de  Epife.,  &- Clei^^ 
(g)  X..3.  Extrava  de Epifs^  fudh.  (h)  CL 

eontinua  5.  ii,  qu.  i.  (  i)  Anfetm.  L  Jv  iu 

109.  (  k  }  Dufin,  àif.  ulu  §•  tìu 
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4|à;  chiaro   nel  corfo.  di'  queftft.  iftoria  4. 

dosi;  è ,  che  la  Chiefa  .fia  a.  quefti  tem-. 
^  non-  aveva  acquiftata .  quella.:  giuftizìa. 
perfetta,  ch^-  il  dijfitto    chiamar ,Giurifdi-~ 
zipne ,.  (opra  i  fuoi  Preti  >  e^  moltos^  meno  ^ 
fopra  gli  altri  det^  fecolo  ;.  né  allora,  avea 
Territorio,^ cioè  jus,  terrendì y  come^  dice- 
i\  GiureconìultOk  (  tf  )  i  nèc  per;  conieguen-r 
za  perfetta  giurifdizipne ,  che  inerilce  al' 
Territorio ,  né  precido  coftringimento ,  né  i 
Giudici  di  effa  erano  Magiftrati  i.  che  potef-^ 
fero  pronunciare,  quelle  tre  parole  eflfenzia- 
li ',  do\  dico  yai^dicò  *^  Per  la  guai  cofa  efli.non 
potevano  di  lor  autorità  fare  imprigionar 
le  perfone  Ecclefiaftiche  :  ficcome  oggi  il. 
giorno,  ancora^  s' pflfèrva..  in,  Francia  ,^  che 
non,  poflono  farlo;  fenza  implorare^  Taiuto  > 
del  braccia  fecolàre  (  ^  ) .:  È-  perché;  per 
cpnfuetudine  s' era  prima»,  tollerato ,.  e  poi* 
ifltrodotto ,.  che*  i^  Giudice-  EccleCàftico 
poteile^  fare  imprigionar   coloro  ,    che-  fi 
tipvavanO'^  nel: fuo^  Auditorio,..  tofto&  Bo-. 
nifacioVIII.  alzò  l'ingegno ^  ercayòfuo-*- 
ri  uni.  fua  decretale'  (  ^  ) , .  con  cut  labi- 
li ,*  che:  i  Vefcovi-  poteflera  da  per;  tutto  ,•  „ 
e,  dove  effi  *  voreffétor  poneret  iUtor  Audi^ 
torio r.  per .  farv-  in   confegi)enza,.  dai,,  per*; 
tutto  le  catture^;  la  qual  opera;  j  ^perché, 
non  poteva  nafcondérfi  ;.  fece  ^  che  quella:, 
decretale  in^moltk  lupghKnoi^foiTe  offer-r. 
vata  y.  ed:  in  Francia  ^  come  teftificà  Monf.: 
Le.  Maitre;  (  d  >  fi  pratica-,  il  contrario'»  In  . 
fìiie  gli.  Ecclefiaftici   non^^  ebbero-  carcere  v 
fin  al.tempo'  d'EtigenioI..  comete'  infe— 
gna  il  «  Volaterrano  «.  (  e  )  •  . 

Egli  é  altresì  ben  certo ,  che-  in  que^ 
ftC'fecoli:  la.Chiefa^  non.  avea   potere  d'  ' 
ìmponer  pene:  afflittive  di.  cprpO' ^ ^d'efi- r 
Mp  > ,  ev  molto ^  meno;  di   mutilazion.  di: 
inembra,  o  di  morte  :   e-^  ne*  delitti-  più 
gravi  d' erefia ,  toccava  aVPrincipi:  di  pu- 
nire con  temporali  pène  i- delinquenti ,  i  , 
quali.  Principe  per  tenere  in  pace  f.  e  tran-, 
qùilli  i  lorov  Stati ,  e  purgargli'  di  ;  quefti  ■. 
%lÌ^iofi,  .che  turbayan   la   quiete^  dèlia 
lUpibblica  f.  ftabilìrono  perciò  molti-  E-  : 
ditti  ;  dove.  prerci:i(rero^  le-  pene ,  ed  i  ga-.> 

(  a  )  X.  pupiUus , .  .§.  tenhàrìum  , .,  D".  de 
v^jbor^figntfii  (b)  Gioi  Galli qu.  105^245. 
fb'^tjóitéMéihfi^trathdeApptL  e.  5.-  toy-  . 
/éaif^deìSigìfi  r^ 1 5..  ( e}  Capi:> Epifcopus  de 
offic.  ord.'in, 6. .( à), Le-Mtótfe  de'  AppeK  r. 
Jv.  (  e  )  r  Votàteu  1.12 . .  (  f  )  C.  *  I  <  de:dolo\  &  - 
t»ntumi  capi  lìcet  ydè  pcenisj  e.  ìrtefragab.  ^. . 


fti^i  a.  colofc  dovuti  :.  di  quefte  lègg^  n^- 
fonq.  pieni  ù  libri,  dclr  Codice  di.  Teodo-- 
fio,  e  di Giuftiniauot ancora *^Né  in^que*-^ 
fti  tempi:  i  Giudici  della  .Chieia>  poteva.-  - 
no.,  condenaaret  alir.  emende»  pecuniarie 
(/)  ;  t  lab.  ragion cra>,.pcrch!  efll^non  ave- 
van. .Territorio' {g)y.  e -fecpndp il  dùitto  . 
de'  Romani  ^i:  (oli.  Magiftrati  ,^  eh'  hanno ^ 
il  pieno,, Territorio  j^  potevano,  condenna- 
re  air  emendi  {h)\,  ma  poi ,., ancorché  la 

Chiefa,  non,. tenefle  né  territorio^  né.  Fi- 
fco ,,  intrapreferoi  di'  poterla,  fare ,  con  ap- 
plicare a  qualche-  pietofo-^  ufo  ,  come  a 
Monaci,  a  prigioni ,,  a  fabbriche  di  Ghie- 
fé  ,0  altro  y,  la  multa ,.  di  che  altrove  avre- 
mo nuovo,  motiva,  di  ragionare .. 

Non-potendofi, adunque  dubitare  ,   che  - 
tutto  ciò  ',.,  cher  oggi  tiene-  la.Chiefa  di 
giuftizia- perfetta ,.  e.  di:  giurifdizione  »  di- 
penda per-  beneficio  ,..  e   conqeffione  de' 
Principi ,.  alcuni:  han  creduto ,  che  quefte  • 
concefiipni-  cominciaffero.  da.  Còftantino 
il,,  grande ,.  quegli. che-  le  diedcr  pace^   ed 
incremento  ^  Credettero^  che.quclfo.  Prin- 
cipe^  per*  unat  fila. Cpftituzìone  eftravagan- 
te ,  che  fi'  vede  inferita:  nel  fine  del  Co- 
dice^ di:  Teodófio^  (/),,.  aveffe  ftabilito  »  ^ 
che  il  reo  ,.  o^  T  attore-  in.  tutte^  le  ma? 
terie  ,,  ed   in.. tutte;  le  r  partii  della  cau-  - 
fa  ^.  poftaj  domandare- ,  che:,  fofifer  quella  . 
al;.  Vefcovo*  rimeffa't.che?'.  non?  gli-  pof- 
fa.  efler!:  dentato  ,.  avvegnaché    C  altea 
parte  r  impediffe  V  e  contraddiceffe .'.  é  per 
ultimai^  che,  ciò  V.cha  iUVcfcQvo   profe-  - 
rirà  >;  fia^.  come:^  una.  fentenza:anappellabi-  - 
le  V  er  che.  tofto^^fenza;  contraddi?ione ,  e  • 
noaoftahte  qualunque  impedimento,  ckb- 
banóf  i.  Magiftrati  ordinarir  efeguida:-  co-  - 
fa ,. che?  fev  foffe   vera-, . la 'giuriictizione 
temporaleifarèbbe*  perduta,  affatto,:  o   al«  - 
mena/  noni.férvirebbe  ,:  che?  pen  efeguire  i  , 
comandamenti;  degli.  Ecclefiaftici .? , 

Fui  in;  alcwv , tempo  ■^.  qucfla..  veramente  • 
ftr^vagante-  Coftituzione.>  reputata,  per  ve- 
ra,, vedendo  parte*  di  quellai  inferita:  ne* 
Capitolari- di  CaroloM.(^),^ ed  àncora  . 
]ie!Brèviaridet;Codice.Teodofiano;y.  eGio*  - 

vanni 
uh.  de  offici  orditi,^  (  g  yLéyfeau^  loCi  eh.  (h  ) 
L.aliudejì.  fràus y,^.  tnter  pigna tn-y^déiveri»  . 
figuìf*  L.  I».  fi  qu.jus  dicèntì  notKoàrem^  . 
&  tòt.,  tit.  de  mod.  muh..(i)  L.  i.C.TL  . 
deEpìfcop.  judic.  (k)  Càpìpul:.,Cafli  M... 
L6^c.2%i^/ 
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nrafloi  Seldeno  (i?),  perchè  la  trovò  ia 
ma  Codice  antico  ^nanufcrkto  diGugUel- 
«900  Monaco  Malmcfsburienre  .,   credette  » 
<chc  Ycramente  fotìe  Ài  Coftantìno  • 

Altri  r attribuirono  non  gii  aCoftati- 
tino ,  ma  a  Xeodofio  il  giovane  ^  come 
fecero  Innocenzio  ( ^ ) 9  <jra£Ìano  (c)^ 
Ivone  )  AnfeJ-niOi»  PalermitàHO  ,  e  gli  al* 
tri  Comi^atorì  di  Decreti ,  ìnoffi  perchè 
in  alcuni  Codici  ^«nanufcritti  portava  in 
'fronte  ^efta  i]ifi:rizk>ne  ;  Arcad.  Hénor. 
&  Thadtf^ 

Ma  "0^  "mai    s'  è  renduto  manifefto 
per  valenti,  e  gravi  Scrittori  effer  quel- 
la &ita,  e  ^uppofta ,  non  kltrameùte^  che 
la   donazione  :del  ^^médeflmo  Coftantino 
(J).   Giacomo  Gotofrcdo  (^)  a  minuto 
per  cento  ^raove  dimoftra  la  «Tua  falfità, 
tanto  chc*4jifc)gna  non  aver  occhi  per  po- 
terne dubitare  :  'fi    vede   ella  manifefta- 
mente  a^gìaota  al  Còdice  di  Teodofio  in 
luogo  tópefto ,  cioè  «cir4iltimo  ifine   di 
quello ,  intitolata  xon  quefte  )>aròle  ;  flic 
iitulms  deerrabat  a    Codice  Theodofiano  •:    Ci 
yoTXz  aticota  fenza  Confole ,  e  fenza  data 
deir  anno  :  e  tutta  oppofta  a  raoit'altre  Co- 
gitazioni ìnfetite  Àn  <)uel  Codice  fteifo  : 
fion  ìS  vede  pofta  mei  Codice  di  Giuftinia- 
no  ^  uè  di  lei  prcffo  agli  Scrittori  delllfto- 
fia  Eccìefiaftica  hafiì  ^nemoria  alcuna  • 

tlAwo  cVve  V  attribuifcono  a  Teodofio , 
di  CUI  \a  vetiL  \eggc  (/)  fi   vede  ^opo 
quefia  fnppofta  Coftituzìane  ry  vanno  di 
gsaa  hmga  errati, \imperciocèhè  '^uefta 
vera  legge  di  Teodoik)  ^è  tutta  contraria 
a  quella ,  determinandoli  per  eifa  y  che  i 
Vefcovi  non  pc^'ano  a  irer  cognizione  »  Te 
non  delle  nuterie  di  Religione  ,^e  che 
gti  altri  procelfi  degli  £cclefiaftici  fieno 
determinati  >  e  fentenziatì  da'"  Giudici  'or- 
dinati: e  non  è  credibile,  che  Teodofio 
aveftr  voluto  inferire  ^el  fuo'Codice  una 
legge  tutta  contraria  alla  ìusl  -.  Di  van- 
talo le  leggi  ^degli  altri  Imperadori  , 
rapportate 'ia  <quel  Codice  >  benché  fatte 
in  6vDr  della  Chìefa  ^  non  T  attribuifcon 

(a)  Selden^ìn  nxor.  Heòr^é  /.  j.  tif^.  ì8. 

p.^6/^f^ de SjnedJ.i. €.10. p.^ii.    ( b ) hm. 

f.  nvm.  13.  de  Judìc.     (  e  )  Grat.  i  i.qH.i. 

e.  35.  i4. 57-     (  d  )  Loyftau  desSign.  r.  1 5. 

(e)  G0t.  r.  é.  m  fin.  C.Th.i.  i.  ^dcEpifc. 
Judìc.  (f)  L.i.deEptfc.]uàìc.  (g)JVat;. 
VglcnP.  de  Epjfc.  ]ud$c.    < h)  X.  7.  C.  de 
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'^pcrò  tal  giuftizia,  e  Spezialmente  la  No- 
vella <(^)  di  ValcHtiniano  iILè  diretta- 
mefite  contraria  ^  dicendo  ,  che  fecondo 
le  leggi  de§r  Imperadori  >  la  Chiefa  non 
ha  giurisdizione  ,  e  che  ièguendo  il  Co* 
dice  Teodofiano  ,  ella  non  può  conofce- 
re  ,  che  delle  tnaterie  di  Religione  - 

^  Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodofio 
di  fopra  rapportata,  li  vede,  che  in  tem- 
po d  Arcadio  ^  e  d' Onorio ,  la  Chiefa  tion 
aveva  fé  iion  la  fua  primitiva  ragione  di 
conofcere  per  ibrma  d'arbitrio,  ancorché 
•ciò  eziandio  le  vcniffe  contraftato,  laon-^ 
de  promulgaron  é(fi  una  legge ,  per  tnan* 
tenergliela ,  di  cui  lecco  le  parole  :  Sì  qui 
ex  confenfu  apud  fdcrje  legis^  Anttjlitem  li- 
rigare  voluemn  ,  non  Vetentur  ,  /ed  expe- 
rientur  illius  ,  in  civili  dumtaxat  negotto  , 
more  arbitri  /ponte  reddentis  judicium (b). 
E  qiiefta  fu  la  pratica  della  Chiefa  in 
quefU  fecòii^  che  i  Vefcovi  s'impiegava- 
no per  forma  d  arbitrio  in  comporre  le 
liti ,  che  loro  per  confenfo  delle  parti  era* 
no  riportate ,  come  ne  fanno  teftimonian- 
za  Bafilio  (1)9  e  con  addume  gli  efem- 
pli,  Gregorio  Neocefarienfe ,  Ambrogio >, 
Agoftino ,  e  gli  Scrittori  deli*  Iftória  Ec- 
clefiaftica  Socrate  «  e  .Niceforo  (  *  ) .'  Ciò 
che  durò  lungamente  fino  attempi  diGiu'* 
ftiniano  ,  il  quale  fu  il  primo  ,  che  co- 
minciò ad  augmentare  la  conofcenza  de^ 
Vefcovi  per  le  fue  Novelle  y  come  vedre- 
mo nel  ietto  fecolo  :  poiché  negli  ultimi 
tempi  ,^e'  quali  fiaìno  di  Valentiniano  III. 
egli  è  coftante  ,  che  i  Vefcovi  non  ave- 
vano ,  né  Foro ,  né  Territorio ,  né  potè- 
van  impacciarfi  d  altre  caufe,  che  di  Re« 
l^ione ,  così  tra'Chcrici,  come  tra' Lai« 
ci ,  ficcome  Valentiniano  fteffo  n'  accerta 
per  una  ^ua  tnolto  notabile  Novella  (  O  > 
di  cui  tccone  le  principali  parole  :  'Quo* 
niam  cenflat  Epijcopos  Forum  legìbus  "non 
haberey  fiec  de  afiis  caujisy  quàm  deReli'» 
gione  pofje  cogno/cerey  utTheodofianumCor* 
pus  ofiendit  j  aliter  eos  judices  effe  non  p^r- 
4Ìr»ur  y  yti/i  voluntas  jurgantìum  /ub  \>incu* 

% 
Epi/.  audient.  (  i  )  Bafil.  cxé^j.  (  k  )  Grr- 
got.  Niff.  in  vita  Creg.  Neoca/ar.  AmbrvL 
Ep.  24.  &  l.  2.  offic.  e.  24,  Auguji.  m 
P/al.  128.  &  /.  de  Òper.  Monae.  e.  20,  t> 
homìl.  deppenit.  50.  c.'i  2.  Ù"  Ep.  ad  ProcuLdo^ 
natijiém  Èp.^^j.'Socrat.T$b.y.c.  ^6.Nice[\ 


tu  D  E  L  L'  I  S  T  O 

lo  compromiffì  ptocedat  j  quod  fi  alteruter 
nolh ,  five  laìcus  ,  five  clericus  fit  ,  agent 
publicìs  legìbus  y  &fure  communi  ;  aggiun- 
gendo, che  i  Cherici  poflano  efifer  citati 
innanzi  al  Giudice  fecolare  :  ciò  che  fen- 
za  dubbio  era  il  diritto,  e  la  pratica  in- 
nanzi Giuftiniano ,  come  fi  vede  in  mol- 
■re  leggi  del  fuo  Codice  (  tf  )  :  e  quefto 
iolo  privilegio  era  dato  agli  Ecclefiaftici , 
di  non  poter  elfcre  tirati  a  piatire  fuori 
del  lor domicilio ,  e  dimora}  e  nelle  Pro- 
vincie no4i  potevan  effere  convenuti  in- 
nanzi altro  Giudice  ,  che  avanti  il  Ret- 
tore della  Provincia  ;  ficcome  a  Coftanti- 
nopoli  innanzi  al  Prefetto  Pretorio  (  £  ) . 

Così  è,  che  intorno  la  conofcenza del- 
la Chiefa  nelle  caufe,  non  fi  mutò  nien- 
te in  quefti  t^mpi  di  quel  ,  che  piratica- 
vafi  negli  tre  primi  fecoli  :  né  in  quefte 
noftre  Provincie  ebbero  i  noftri  Vefcovi 
giuftizia  perfetta,  uè  Foro  ,  né  Territo- 
rio }  né  per  quel  che  s'  attiene  a  quefta 
parte  ,  io  Stato  Ecclefiaftico  portò,  fino 
a  quefto  tempo  ,  alcuna  mutazione  nel 
politico  9  e  temporale  ,  reftringendofi  la 
liia  conofcenza  alle  caufe  di  Religione  , 
che  piitidicava  per  via  di  politia  ,  ed  a 
quell'altre  due  occorrenze  dette  difopra: 
e  tutta  la  Giurisdizione,  ed  Imperio  era 
de'  Magiftrati  fecolari  ,  innanzi  acquali 
fia  Prete,  fia  Laico  ,  fi  ricorreva  per  le 
-caufe,  così  civili  ,  come  criminali,  fen-* 
«a  eccezione  veruna. 

Ma  quantunque  per  quefta  parte  non 
s'  apportale  allo  Stato  civile  alterazione 
alcuna,  non  fu  però  ,  che  in  quefti  me- 
defimi  tempi  non  ficagionaffe  qualche  di- 
fordine ,  per  ciò  che  concerne  1'  acquifto 
de' beni  temporali,  che  tratto  tratto  agli 
Ecclefiaftici  ,  ed  alle  Chiefe  per  la  pietà 
de' Fedeli  fi  donavano,  ovvero  per  la  trop- 
po avarizia  de'  Cherici  fi  proccuravano . 

§.  IV.  Beni  temporali. 

CHi  dice  Relifi^ìone  ,  dice  ricchezze  , 
fcriffe  il  noftro  Scipione  Ammirato 
(  f  )  ,  che  fu  Canonico  in  Firenze  :  e  la 
ragione  è  in  pronto  ^  e'  foggiunge ,  perché 

(a)  i.  cum  Clericisy  /.  omnes  55.C.  de 
EpiJ.  ^  Cler,  (  b  )  Loyfeau  des  Sign,  r.i  5, 
( e  )  Amm'tr.  ne*  (uoì  Cpujc.  difc.  7.  (  d  )  X. 
2.  D.  de  ColUg.  Li.C.  de  Judégis  L  8.  C  de 
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effendo  la  Religione  un  conto ,  che  fi  tie-» 
ne  a  parte  con  M.  Domenedio;  ed  aven-^ 
do  i  mortali  in  molte  co(è  bifogno  di 
Dio ,  o  ringraziandolo  de'  beni,  ricevuti , 
o  de'  mali  fcampati  ,  o  pregandolo  che 
quefti  non  avvengano  ,  e  che  quelli  feli- 
cemente fuccedano  ,  neceffariamente  fé- 
gue ,  che  de'  noftri  beni  ,  o  come  grati , 
o  come  folleciti  facciamo  parte  ,  non  a 
lui  ,  il  quale  Signor  dell'  Univerfo  non 
ha  bifogno  di  noi,  ma  a'fuoi  Tempi,  e 
a'  fuoi  Sacerdoti .  Data  che  fu  dunque  da 
Coftantino  pace  alla  Chiefa  ,  potendofi 
profefTar  da  tutti  con  piena  libertà  la  no- 
ftra  Religione ,  cominciò  in  coniègoenza 
a  crefcer  quella  di  beni  temporali  .  Pri- 
ma di  Coftantino  le  noftre  Chiefe ,  come 
una  certa  fpezie  d' unione  ,  ed  aftembra* 
mento  ,  reputato  illecito  ,  non  potevan 
certamente  per  teftamento  acquiftar  cofa 
alcuna  ,  non  meno ,  che  le  Comunità  de' 
Giudei ,  e  gli  altri  Collegi ,  che  non  avea- 
no  in  ciò  alcun  privilegio  (  ^  ) . 

Quefti  Corpi  erano  ancora  riputati  co- 
me perfone  incerte,  e  per  confeguenza  i 
legati  a  loro  fatti  non  aveano  alcun  vi- 
gore .  Ne'  tempi  poi  del  Divo  Marco  (  ^  ) 
f\i  fatto  un  Senatus  con/ulto  y  col  quale  & 
diede  licenza  di  poter  lafciare  a'Coll^;» 
o  ad  altre  Comunità  ciò  ,  che  fi  voletìTe 
(/).  Fu  perciò  rilafciato  il  rigore  ^  the 
prima  vi  era  ;  e  quantunque  le  noftre 
Chiefe ,  come  Collegi  illeciti ,  non  pote- 
van effer  comprefe  (otto  la  difpofizione 
del  Senatus  confulto ,  con  tutto  ciò  s'  of- 
ferva  ,  che  nel  terzo  fecolo  ,  fia  per  tol- 
leranza, fia  per  connivenza ,  cominciava- 
no ad  avere  delle  poifeftioni  :  ma  fubito, 
che  Coftantino  nell'  anno  f^iz.  abbracciò 
la  Religione  Criftiana ,  rendendo  con  ciò 
non  pur  leciti ,  ma  venerandi,  e  commen- 
dabili i  noftri  Collegi  »  fi  videro  le  Chie- 
fe abbondar  di  beni  temporali .  E  perchè 
non  vi  potefTe  fopra  di  ciò  nafcer  dub- 
bio ,  e  masgiormente  fi  ftimolafiTe  la  li- 
beralità de'  Fedeli  a  lafciargli ,  promulgò 
neir  anno  321.  un  Editto  ,  che  dirizzò 
al  Popolo  Romano,  col  quale  fi  diede  a 
tutti  licenza  di  poter  lafciare  ne'  loro  te- 
tta- 
hjered.  infiit.  {t)  V.  Rittershuf.  Com^  in 
/.  1 2.  tat.  de  Colleg.juu  e.  8.  (  f  )  /•  20.  de 
reb.  dub. 
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IbiiKQti  ciò  y  che  voleiTero  alle  Chiefe  , 

ed  2  quella  dì  Roma  fpezialmente  (  ^  )  • 

Così   Coftantino  cotanto  della  Criftiana 

Religione    benemerito   arricchì   le  noftre 

Chiefe  j  e  non  iblamente  per  qaefta  via  j 

ma  anche  per  avere  ordinato,  che  fi  re^ 

ftttuitfero    a  quelle   tutte   le  pofTeffioni  j 

che  ad  eife  appartenevano ,  e  che  ne'tem- 

pi  dì  Diocleziano,  e  dlMalfimiano  eran 

loro  ftate  tolte  ,   (opra   di  che  promulgò 

anche  im  altro'  Editto  rapportato  da  £u- 

iebio  (^)  •    lu  oltre  ftabilì  ,  che  i  beni 

de^ Martiri,  fé  non  aveano lafciati  eredi, 

fi  de^fefo  alle  Chiefe ,  come  afferma  TAu- 

tor  della  (uà  vita  (  r  )  . 

Afa  ficcome  quefio  Principe  per  la  nuo- 
va diipofizione  ,  che  diede  air  Imperio  , 
fa  riputato  piùtofto  diftruggitore  dell'an- 
tico <,  che  fecitore  d'  un  nuovo ,  così  an- 
che fu  da  molti  accagionato ,  clie  più  to- 
fto  rec^tìe  danno   alla  Chiefa   per  averla 
cotanto  arriccliita  j  che  V  apportaffe  utile  ; 
poiché  in  decorfo   di  tempo  gli  Ecclefia- 
ftici  per  l'avidità  delle   ricchezze   riduf- 
fero  la  faccenda   a  tale  ,  che  oltre  a  di- 
menticarfi  del  loro  proprio  ufficio ,  ad  al- 
tro non  badando  »  che  a  tirare  ,  e  rapire 
r  eredità  de*  dehmti  ,  fìiron  cagione  di 
molti  abufi,  e  ^ravi  disordini  ,  che  per- 
ciò nella  Repubh^ca  fi  introduflfero  :  tan- 
to che  obblìgaron  i  Principi  fucceffori  di 
'<A^tKtDo  a  por  freno  a  tanta  licenza . 
Ì4e*  (uo\  tempi  S.  Giovan  Crifoftomo  (d) 
deplorava  quefti  abufi,  e  fi  doleva  ,  che 
dalle  ricchezze  delle  Chiefe  n'  erano  na- 
ti due  mali ,  l' uao  che  i  Laici  ceifavano 
d'efercitarfi  nelle  limofine  :    V  altro  che 
gli  £cclefi<i/ficj,  tra /curando  V  ufficio  lo- 
ro^ ch^è  /a  cura  deli'  anime,  diventava- 
no Pnoccuratori ,  Economi  ,  e  Dazieri  , 
cfercitando   coiè  indegne   del   loro  mini- 
fterio. 

Non  erano  ancora  cinquant'  anni  paf- 
ùtiy  da  che  Coftantino  promulgò  quelle 
ìess^  ,  che  per  V  avarizia  degli  Ecclefia- 
Aid  fempre  accorti  in  profittarfi  della  fim- 
plicitA  ,  mafllmameate  delle  donne  ,  fu 
corretto  Valentiniano  il  vecchio  ueU*  aa- 

(a)  L.4^C.TLdeEpifc.&Cl0rJ.i.C. 
]4.  de  SS.  EccL  (  b  )  Eufeb.  Uh.  io.  €.u 
SiKTttttx  fml*  Sozomenus  ,  Eutivf»  &  alti* 
(e)  Auth,  'vita  Canjianu  Uh»  ^•  cap^  2q. 

( i)  Chrijfojì.  in  MattK  bm.%6^    (  e  )  Lxq^ 
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no  370. a  richiefta  forfè,  come  fufpicano 
alcuni ,  di  Damafo  Vefcovo  di  Ronu  ,  di 
promulgare  altra  legge  (^)  ,  con  cui  fé- 
veramente  proibì  a'  Preti  ,  ed  a'  Monaci 
di  poter  ricever  fia  per  testamento  ,  fia 
per  atto  tra'  vivi  qualun(|ue  eredità  ,  o 
roba  da  Vedove ,  da  Vergini ,  o  da  qual* 
fivoglia  altra  donna,  proibendo  loro ,  che 
non  dovetfero  con  quelle  converfàre,  fic- 
come pur  troppo  liceuziofamenre  faceva^ 
no;  contro  alla  quale  cattiva  ufanza  de«* 
clamarono  ancora  Ambrogio  ,  e  GiroU- 
nio  :  e  quefta  legge ,  oltre  ad  eifere  ftata 
dirizzata  a  Damafo,  fii  ancora  fatta  pubr 
blicare  in  tutte  le  Chieiè  di  Roma,  imr* 
che  inviolabilmente  s'  olfervaffe  •  Èftele 
in  oltre  Valentiniano  quefta  fua  Coftitu*^ 
zione  a'  Vefcovi ,  ed  alle  Veri^ini  a  Dio 
Sacrate ,  a'  quali  infieme  con  gli  altri  Che-^ 
rici,  e  Monaci  proibì  fimiliacquifti  (/}« 

Venti  anni  appreflb  per  le  medefime 
cagioni  fu  aftretto  Teoaofio  il  grande  a 
promulgarne  un*  altra  confimile  (  ^  ) ,  per 
la  quale  fu  vietato  alle  Diaconeife  per 
la  Soverchia  converfazione  ,  che  tenevan 
con  gli  Ecdefiaftici  ,  di  poter  lafciare  a* 
Monaci,  o  Cherici  le  loro  robe  in  qua-^ 
lun^ue  modo  ,  che  tentaifero  di  £irIo  » 
anzi  quefio  Principe  vietò  ancora  alle 
medefime  Diaconeife  di  poter  lafi:iare  ere« 
di  le  Chiefe,  e  nemmeno  i  poveri  fteflli» 
ciò  %  che  Valentiniano  non  osò  di  fare  : 
ie  bene  Teodofio  dopo  due  mefi  rivocò 
in  parte  quefta  fua  legge  permettendo  {hy 
alle  Diaconeife  di  poter  lafciare  a  chivo« 
lelfero  i  mobili  :  ancorché  T  Imperador 
Marciano  nella  fua  Novella  (  ì  )  repu^ 
taife  in  tutto  aver  rivocata  Teodofio  la 
fua  legge ,  ficcome  infine  volle  far  egli  ^ 
di  che  è  da  vederfi  Giacomo  Gotofredo 
ne'  fuoi  lodatifiimi  Comentar;  (  ^  ) . 

I  Padri  della  Chieia  di  quefti  tempi 
non  fi  dolevano  di  tali  leggi  ,  né  che  i 
Principi  non  poteifero  ilabiUrle  ^  uè  lor 
pafsò  mai  per  penfiero ,  che  perciò  R  {o(^ 
iè  ofeia  r  immunità ,  o  libertà  della  Chie« 
fa^  erano  in  quefti  tempi  cotali  voci  inau<* 
dite  >  né  fi  fapevano  \  ma  folamente  do-> 

P  le- 

C  Th.de  Epìfc,  Ù'Cl.  (f)  L.  lu  C.  eod. 
tit.  (  g  )  i.  27.  C.  TL  de  Epi/e,  O*  C/.  Se^ 
TfiVfK  \  7.  ctf/>.  16.  (  h  )  i.  28.  C.  TA«  eod^ 
tit.  (  i  )  Marctayi,  Novell,  de  tejhm^  CU  ulu 
(k)  Got,  h%^C.Th.eod.tit. 
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levahfi  àtHe  ragiofii  >  che  pioàucevano 
tali  effetti ,  e  che  moffcro  quegl'  Impera- 
dori  a  ftabìlirle,  cioè  ài  loro  medefimì, 
e  della  pur  troppa  avarìzia  degli  Eccle* 
£aftici  >  che  fé  1'  aveano  meritate  i  ecco 
come  ne  parla  S.  Ambrogio  (m)i  Notir, 
etiam  privata  fu$ee(fìoms  emohmema  rectn^ 
tibus  tegibus  doiegantur  ,  Ò*  nemo  conque* 
ritur .  Non  enim  putamus  in/urìam  ,  qtiia 
^*fpendìum  non  dolemusy  &c.  Più  chiara- 
mente lo  diffe  S.  Girolamo  (  ^  ) ,  fcrivcn- 
^o  a  Nepoziano  ;,  Pudet  dicere  ,  Sacerdo^ 
tts  Idolorum ,.  Mimi ,  &  Auriga ,  &  Scwf^ 
fa  htereditntet  fapiunt  ,  folis  Clericìs  ^  ac 
Monachis  hac  lege  probi beturx  &  non  prò* 
tibetur  a  Perfecutorìbus ,  fed  a  Principibui 
Chrìjìianis .  Nec  de  lege  conqueror ,  fed  do* 
teo  cur  meruerimus  ha?ic  legem  .  Cauterium 
èonttm  efl  ;  fed  quo  mihi  vulnus ,  ut  indi^ 
geam  cauterio  ?  Provida  ,  fecuraque  legis 
eautiò  :  &  tamen  nec  ftc  refrenatur  avari- 
tia ,  perfideicommiifa  tegibus  Uìudimus  y&'c. 
Così  è  )  che  in  quefti  tempi  s  appartene- 
va alla  giurisdizione,  e  poteftà  del  Prin- 
cipe il  rimediare  a  quefti  abufì  ,  e  dar 
quella  licenza,  o  porre  quel  freno  intor- 
lio  agli  aCquifti  de'  beni  temporali  delle 
Chiefc,  eh' e' reputava  più  conveniente  al 
bene  del  fuo  Stato.  Ciò  che  nc*fecolimen 
a  noi  remoti  in  tutti  i  dominjd^  Europa, 
fo  dagli  altri  Principi  lodevolmente  ,  e 
feoza  taccia  di  femerità  imitato  .  Così 
Carlo  M.  di  gloriofa  memoria  praticò 
nella  Saffonia  ;  e  nelF  Inghilterra  Odoar- 
do  l.  e  III.  ed  Errico  V.  (r)  .  Nella 
Francia  lo  fteffo  fu  offervato  da  S.Lodo- 
vico (^),  eh' è  cofa  molto  notabile  ,  e 
poi  fucceffivamcnte  confermato  da  Filip- 
po in.  da  Filippo  il  bello  ,  da  Carlo  il 
bello  ,  dà  Carlo  V.  da  Francefco  L  da 
Errico  IL  da  Carlo  IX.  e  da  Errico  III. 
Ed  abbiamo  un  arrefto  preffo  a  Pappo- 
nio  (  tf  )  ,  per  cui  il  Senato  di  Parigi  , 
proibì  i  nuovi  acquici  a*  Cartufiani  y   e 

(  a  )  Jlmbrof  libel.  ad  rer.  relat.  Symac. 
(b)  Hier.  Ep.  2.  ad  Nepot.  de  vit.  Cler. 
(e)  Pet.  Greg.  de  Repub.  lib,  13.  cap,  16. 
Polid.  Virg.  Uh.  13.  hift*  Anglic.  (à)  Jo. 
Fab.,  ad  l.  quotieSy  C.  dff  rei  vind.  (  e  )  Pap. 
/.  i.Rapfod.  an.  7.  art,  3.  (  f  )  Petr.Bellu- 
ca  in  Specul.  Princ.  tìt.  14.  (  g  )  tfarbon. 
/.  J  J,  GL  5.  n.  50.  tit.  3.  /.  1.  nùv.  recompiL 
Molina  d^  Cmtr^  tit.,  2.  d»  140.  lib*  z,  t»  S.. 
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Celeftini.  Nella  Spagna  Giacomo  Rè  d'Arac 
gonà  (/)  ftatuì  fimili  leggi  ne' Regni,  fog-> 
getti  a  quella  Corona  ^  ficcome  nella  Csl^ 
ftiglia^  in  Portogallo,  ed  in  tutti  gli  al- 
tri Regni  di  Spagna  c^ervarfi.  il  medefi-^ 
mo  ,  ci  atteftano  Narbona  ,  e  Lodovico 
Molina  (  ^  )  ;  ed  in  varj  luoghi  di  Ger-> 
mania,  e  della  Fiandra  fi  otfervano  con^* 
fimili  ftatuti  ih).  Nell'Olanda  Gugliel- 
mo III.  Conte  con  fuo  Editto  dcU'anna 
1328.  lo  proibì  feveramente  (#)•  E  nell* 
Italia  in  Venezia  ,  ed  in  Milano  fi  pra^ 
fica  il  medefimo  (k):  né  vi  è  Provincia 
in  Europa  ,  nella  quale  t  Principi  non 
riconofcano  appartenere  ad  efii  ,  ed  alla 
loro  poteftà  fornire  i  loro  Stati  di  fimili 
provedimenti  « 

Nelle  Provincie,  ch^ora  compongon il 
noftro  Reame  di  Napoli  ,  fé  fi  riguarda^ 
dano  i  tempi ,  che  corfero  da  Coftantina 
fino  a  Valentiniano  IH.  le  nóftre  Chie^ 
fe,  che  già  tuttavia  in  Napoli  ,  e  nelle 
altre  Città  s'andaVan  da'  Vefcovi  crgen-»^ 
do,  non  fecero  confiderabili  acquifti  :  e 
fi  conofce  chiaro  dal  vederfi  y  che  non 
poffono  recar  in  mezzo  altri  tìtoli  ,  fé 
non  procedenti ,  o  da  conceflSoni  fatte  lo- 
ro da  Principi  Longobardi ,  o. da  Norman- 
ni, che  furon  più  profufi  degli  altri  ,  o 
finalmente  da'  Svevi  ,  e  dagli  Angioini  • 
I  Monafter)  cominciarono  nel  principio 
del  Regno  de'  Longobardi  a.  render&  per 
gli  acquifti  ,  confiderabili  ;  ed  ancorché 
S.  Benedetto  nel  tempo  di  Totila  foift 
ftato  il  primo  ad  introdurrli  in  Italia  ^ 
non  fi  vide  però  quello  di  Monte  Cafi- 
no  nella  Campagna  cotanto  arricchito  , 
fé  non  nell'  età  de'  Re  Longobardi  :  ma 
col  correr  degli  anni  moltiplico/Ti  in  gui-^ 
fa  il  numero  delle  Chiefe  ,  e  de'  Mona- 
fieri  in  quefte  noftce  Provincie ,  e  gli  ac- 
quifti furono  così  eccefl5.vi ,  che  non  vi  fu 
Città , o Caftello ,  piccolo,  o  grande,  che 
non  ne  rimaneife  aiforbito .  Fu  tal  ecceifo 

ne\ 
(h)  Gaill.  lib,  2.  obferv.  32.  w.  5.  Chopin. 
de  doman.  Frane.  /.  2.  tit.  14.  Chrijlin.  t.  i. 
decif.^  zo\.  (  i  )  Brant.  i .  hffl.  der. Reform. 
I.  ^.25.  Aììt.  Matth.  manud.  ad  jusCan. 
/•  2i  tìt.  I .  Bodin de Rep.  l.^.c.z.  (  k  ) Bof- 
fius  ^e  pcenis  num*  43.  Signorol.  de  Homédeh 
conf.ii.  Statut.  Civit.  MedioLn<rv.  compii, 
tit,  de  poen»  colleg. 
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ne" tempi  deirimperador  Federico  II.  re- 
prtfy  per  una  fua  kgge  »  che  oggi  il  gior- 
no ancor  fi  vede  nelle  noftre  Coftituzio- 
ni  (  tf  )  j  per  la  quale  ^  imitando  ,  come 
e*  dice ,  i  veftig}  de'  fuoi  Predecetfori ,  for- 
ti; intendendo  di  quefH  Imperadori  ,  o 
com'è  piii  yeriiìmile,  de'  Re  Normanni 
fuoi  Predeceffbrìy  ia  Coftìtuzione  de'qua^ 
li  ciò  riguardante  fi  trova  ora  efferfi  di- 
fperia  y  proibì  ogni  acquiflo  di  ilabili  alle 
Chiefe. 

(  La  Coilituzione  di  Federico  II.  riguar- 
dante la  proibizione  degli  acquifti  de'  be- 
ni ftabili  alle  Chieiè ,  Monafter) ,  Tempia- 
rj  9  ed  altri  luoghi  Religioiì ,  è  una  rmo- 
vazioae  della  Coflituzione  antica  >  che  era 
nel  Regno  jdi  Sicilia  di  qua  >  e  di  là  dal 
Faro ,  non  già  y  che  T  Imperadore  riguar- 
dale alle  Coftituzioni  del  Codice  diTeo- 
dofio  y  o  di  Giuftiniano  •  Nelle  rifpofte  y 
che  diedero  i  Vefcovi  di ,  Erbipoli  ,    di 
Wormes  ,  Vercelli  ,  e  di  Parma  a  Papa 
Gregorio  IX.  fopra  V  accufe  fatte  a  que- 
lle Imperadore ,  che  aveffe  fpogliati  i  Tem- 
plari y  e  gli  Ofpitalieri  de'  ftabili ,  che  poT- 
fedevano  y  dicono  y  che  Federico  non  fece 
adtrO)  che  rivocare  alcune  compre  ,   che 
effi  aveano  fatte  in  Sicilia  di  Beni  Bur* 
geniatici  contro  il  prefcritto  diquefta  an- 
tica Coftituzione  y  che  avea  avuto  nel  Re- 
gno di  Sicilia  fempre  vigore ,  ed  offervan- 
za.  Le  parole  dell!accùfa,  e  della  difefa 
.  iotko  Ve  Cedenti  y  le  quali  fi  leggono  non 
•  meno  pr eflb  Gold^fto  (  £  )  >  che  predo  X«- 
^is  (  ^  )••   Pi^oposmo!  Ecci;£Sei.E  :    Tem* 
piarsi  Ó'  HofpìtaUrii  bwìs  mobili Aus  &  im^ 
Taobilibi^  f pillati  y  )wAa  tenorem  pacìs  non 
fuHt  integre  reftituti .  Re&pomsio  Impeiua- 
ws  :  De  Templariis  &  HofpitaUrìis  vetmn 
eft  y  ^uod  per  Judicìum  y   &  per  antifuam 
Conflitutionem  Regni  Sicilia  y  revpcatf  funt 
feudalis  y    &  iurgs/atica  y   quét  habuerunt 
per  tmcejjionem  Irrva/ornm  Regni  $  quibus 


equqs  y  arma ,  viBualia ,  &  vinum  y  Ó*  omnia 
néceffaria  mmìfirabant  abunde  y  quando  in^ 
feflabant  Jmperatorem  ,  &  Imperatori  y  tunc 
Regi  y  pupillo  y  &  dejlituto  y  emne  omninò 
fubfidium  denega bant ,  Alia  tamen  feudalia 
&  burgafatica  dimiffa  fum  ei^  ,  qualiter^ 
cumque  ea  acquifierunt  &  tenuerunt  ante 
mcnem  Regis  IViUielmi  Ih/eu  de  quibus 
haberent  conceffionem  alicujus  Antecefforum 
fuorum.  Nonnulla  vero  hurgsSsitìcz  qua  eme^- 
runt  y  revocata /unt  ab  ei^/ecundum  formam 
antiqua  Confiitutionis  Regni  Sicilia  y  quod 
nihìl  poteji  eis  fine  confen/u  Principis  de 
burgafaticìs  inter  vivos  concedi  y  vel  in  »/- 
tima  voluntate  legari  y  quin  pofl  annum  , 
menfem ,  feptimanam  y  Cb*  diem  y  aliis  bur^ 
genjibus  fecularibus  vendere  y  &  concedere 
teneantut .  Et  hoc  propterea  fuit  ab  antiquo 
flatutum  y  quia  fi  libere  eis  ,  tò*  perpetuo 
burgafatica  liceret  emere  five  accipere ,  wo- 
dico  tempore  totum  Regnum  Sicilia  (  quod 
inter  Regiones  mundi  fibi  habilius  reputa»* 
rent  )  emerent ,  &  adquirerent  ;  &  hòc  ea* 
dem  Confiitutio  obtinet  ultra  mare  •  ) 

Ma  edendofi  nel  tempo  degli  Angioini 
introdotte  predo  di  noi  altre  mallime  > 
che  perfuaiero  non  potere  il  Principe  ri- 
mediare a  quefti  abufi  }  e  riputata  per 
ciò  la  Coftituzione  di  Federico  y  empia  ^ 
ed  ingiuriofa  all'  immunità  delle  Chiefe  ^ 
fi  ritornò  a'  difordini  di  prima  ^  e  fé  la 
cofa  fede  ftxta  riftretta  a  que'  termini  y 
farebbe  ftata  comportabile  y  ma  da  poi  fi 
videro  le  Chiefe  y  e'  Monafter)  abbondare 
di  tanti  Stati  y  e  Ricchezze  ,  ed  in  tanto 
numero  9  che  piccola  fatica  re  fta  loro  d'af- 
forbire  quel  poco ,  eh'  è  rimafo  in  potette 
de'  (ecolari  :  ma  di  ciò  più  opportunamen- 
te fi  favellerà  ne'  libri  Seguenti  y  poten- 
do baftare  quel  che  finora  s'  è  detto  della 
politia  Ecclefiaftica  di  queft»  noftre  Pro- 
vincie del  quarto  ^  e  tam  del  quinto  &* 
colo* 


(a)  Conflìt.  Regn.de Reb.fiab.  ÈccLnon 
éUtnavd.  ih  ^ Goldaflo  Cotleii.  Confi.  Imp. 
A  2. Edh.  Francf.  an.ijiì.  p.j^.    \c)  lu- 


p  %  dell; 

nig.  t^m.  %^  del  Codice  Diplomatico  ^ Italia  y 
p.  882. 


DELL'    ISTORIA    CIVILE 
DEL 

REGNO    DINAPOLI. 

LIBRO      TERZO. 


Vari  moti  Civili ,  le  gran- 
di mutazioni  di  Stato ,  e  le 
vicende  della  Gìurìfpruden- 
za  Romana  ,  che  avvenne- 
ro dopo  la  morte  diValen- 
tìniano  III.    infìno  al  Re- 
gno di  Giuftino  It.  Imperadore,  faranno 
li  Toggetto  dì  quello  libro .  Si  narreranno 
gli  avvenimenti  di  un  fecolo  ,  nel  quale 
nuovi  Domini,  ftranicre  Genti,  e  nuove 
Leggi  vide  l' Italia  ,  e  videro  quefte  no- 
ftre  Provincie  ,  che   ora  compongono  il 
Regno  di  Napoli.  Infine  a  quello  tempo 
non   altri  Maeiftrati  fi  conobbero  ,  non 
altre  Leggi  ,  fc  non  quelle  de' Romani  : 
da  ora  innanzi  fi  vedranno  mefcolate  con 
quelle  di  Araniere  Nazioni ,  le  quali,  an- 
corché barbare ,  meritau  però  ogni  com- 
mendazione, non  Éslo  per  le  molte  ,  ed 
infigni  virtù  loro  ,  nia  anche  perchè  fu- 
ron  delle  le;?f;ì  Romane  cosi  oìTequiofe  , 
e  riverenti,  che  non  pur  non  oiàron  ol< 
tzaggiaric ,  ma  coi^  Ibnmu  iaoderazio{ie , 


contro  alle  le^gi  della  vittoria,  cbe  de^^ 

tavano  di  far  pacare  i  vinti  fotte  le  leg- 
gi de*  vincitori ,  le  ritennero .  Non  afpet- 
tino  per  tanto  Ì  Lettori ,  che  dovendo  Ìo 
in  quefto,  e  ne'fepuenti  libri  favellar  de' 
Goti,  de' Longobardi  ,e  de' Normanni  , 
ch'hanno  una  medelìm;i  orisine,  debbia, 
come  han  fatto  moltiflìmi  ,  afprnmeiite 
trattarnli  da  inumani,  da  fieri,  e  da  cru- 
deli ,  ed  avere  le  loro  leagi  per  empie  , 
ìiigiufte ,  ed  afinili ,  come  vengon  per  lo 
piò  da'  noftri  Scrinurt  riputate  .  Splende- 
rà ancora  nelle  gcfta  de'  loro  Principi  , 
non  meno  la  fonezza ,  e  la  magnanìraì- 
tà ,  che  la  pietà ,  la  gtuHizia  ,  e  la  tem- 
peranza i  e  le  loro  lepgi  f  e  i  loro  coftu- 
mi,  fé  bene  non  potranno  paraaonnrfi  con 
quelli  degli  antichi  Romani,  non  dovran- 
no perà  pofporfi  a  qucalì  degli  ultimi 
tempi  dello  fcadimento dell' Imperio,  ne* 
quali  U  condizione  d' efler  Romano  diven- 
ne pili  vile ,  ed  abbietta ,  che  quella  di  colo- 
rocche  barttari ,«  ftranieri  furono  riputati . 
Do- 
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Dovendo  adunque  prima  d*  c^a'  altro 
Jto^ctfar  de*  Ceti  y  non  è  del  mio  inftitu- 
f9 ,  che  vengSL  da  più  alti  prìncipi  a  nàrr 
nr  la  loro  origine  ,  e  da  qual  parte  del 
Settentrioae  twitì  9  venitfero  ad  inonda- 
re qiiefte  noftre  contrade .  Non  mancano 
Scrittori  »    che  ci  defcridero  la  loro  ori<- 
^ne,  ipogreffi,  e  le  conquifte  fopra  va- 
rie Refioni    ci*  Europa  ;  ed  ultimamente 
r  incomparabile  Ugone  Grozio   (  j  )  ne 
tntttò  con  tanta  efattezza  >  e  dignità  y  che 
ofeurd  tutti  gli  altri:  quel  che  però  dee 
loflunamente  importare  y  farà  il  diftingue- 
we  eoa  driavesza  i  Goti  Orientali  dagli 
oocìdeotali  i     poiché  dair  avergli  alcuni 
nofiri  Autori  confuii  y  e. non  ben  diftin- 
ti  y  han  parimente  confufe  le  loro  leggi  y 
e  coftumi  9  ed  appropriato  agli  uni  ciò  y 
che  s*  apparteneva  agli  altri  y  come  fi  ve- 
drà chiaro  più  innanzi  nel  corfo  di  que- 
llo libro  « 

V  orìgine  éel  loro  nome  non  è  molto 
ofcura:  e/fi  <he  per  T  ofpitalità  ,   e  cor- 
tefia  vetfó  i  foraitieri  furono  aflai  rino- 
mati y  e  celebri  ,  anche  prima  che  abbrac- 
eiaffero  il  Criftianefimo  y  s*  acquiftarono 
predo  a"  Germani  il  nome  di  buoni  :  Bo^ 
niy  dice  Grozio  <  ^  )  t  Germanis  funi  C«- 
ten  y  Mtu  Guten  /  onde  avvenne ,  che  poi 
pretfo  a  tutte  V  altre  Nazioni  d'  Europa 
Goti  i  aopellatfero .  Furono  divifi  fecondo 
«fiti  Àe\U Regioni y  che  abitarono^ io Go- 
ù  Ofve«ta\\  ^  o  fiano   Oflroqoti  ,  e  Goti 
OccidentaVi  ^  ovvero  fVefirogott ,  che  i  La- 
tini corrottamente  chiamarono. Viils;oti  • 
Queali  ch^  abitarono  le  Regioni  più  all' 
Oriente  rivolte  verlo  il  Ponto  Euffino  , 
infino   al   Fiume  Tins  y   e  che   poi  con 
permi/Iione  dee^i  fmperadori  Orientali  eb- 
iero  la  Pannonia^  la  Tracia,  ed  ultima- 
mente r  Illirico  per  loro  fede ,  furon  ap- 
pcWati  OftrofoH  ;   ed  eran   governati  da' 
Principi  della  non  meno  antica  ,  che  il- 
.Inftre  Cafa  degli  Amali  ,  donde  traffe  la 
iiia  origine  Teodorico  Oftro^roto  y  che  reife 
que/le  noftrc  Provincie  .Gli  altri  y  che 
▼erlb  Occidente  furono  rivolti ,  e  che  a' 
tempi  d'  Onorio   rcflero  V  Aquitania  ,  e 
la  Narbona  >   e  da  poi   molte  Provincie 
della  Spagna  y  Wefln^otì  furon  nominati  : 

U)  Gfot.inProUg.ìnhìft.GoU  (h)GM. 
in ProUgom. pag.i i.  (e)  FaulusJEmil.de 
rei.  FraìK,  lib.  x.    (  d  )  FauL  JEmiL  he  ciu 


tif 


quefti  erano  comandati  da^  Principi  dellt 
Cafa  de*  Beiti  :  Gente  illuftre  altresì  » 
ma  non  quanto  la  ftirpe  .degli  Amali ,  la 

rile  in  nobiltà  teneva  il  vanto  :  Tolo- 
Ai  la  loro  (ède,  capitale  delia  Provin- 
cia, detta  poi  per  la  loro  relidenza  que- 
fta  contrada  Guafcogna  ,  che  tanto  vuol 
dire  in  loro  lingua,  quanto  Gozia  Occt^ 
dentale  (^)  ;  benché  altri  dicano  y  che 
da'  Vafconi  popoli  di  Spagna  ,  che  varca- 
ti i  Pirenei  occuparono  quella  Provincia  > 
fotfe  detta  Guafcogna. 

C    A    P.      t 

D^Goti  Orientali  y  e  delle  Icn  ieggi^ 

I  Principi  Weftrogoti  della  ftirpede'Bat 
ti ,  efleudo  ftata  loro  fotto  1  Imperio 
d' Onorio ,  da  quefto  Principe  labilmen- 
te atfegnata  V  Aquitania  ,  e  molte  altre 
Città  della  Narbona  ,  in  Tolofa  ferm»- 
ron  la  loro  Sede ,  onde  poi  Re  di  Tolo- 
fa fi  diifero  •  Efli  a  tutto  potere  proccu- 
ravano  (tender  il  lor  dominio  nelF  altre 
Provincie  della  Gallia»  e  delle  Spagne  » 
le  quali  eran  da*  Vandali  malmenate»  ed 
oppreffe  •  Più  volte  a  Vallìay  che»  come 
fi  ditfe  nel  precedente  libro  >  a  Ris;erico 
fucceffor  d*  Ataulfo  fuccedè  y  fortunata- 
mente avvenne»  che  nelle  Spagne  trion- 
faffe  d^  efli  »  e  lor  de(fe  molte  gravi  >  me- 
morabili rotte.  Morì  Vallia  >  dopo  aver 
riportate  contro  a*  Vandali  tante  vitto- 
rie» in  Tolofa  ranno  di  Crifto  428.  ed 
a  lui  fuccedè  nel  Regno  Teodorico  (  ^Z  )  » 
Gli  fcrittori  variano  nel  nome  di  quefto 
Pruicipc:  Gregorio  diTours  (e)  lo  chia- 
ma Tendo;  Ifidoro»  Teudorido:  (dacio^ 
Teodoro  »  ma  noi  feguendo  Giornandes 
(f)  Scrittore  il  più  antico»  e*l  più  accu- 
rato delle  cofe  de*  Goti  lo  chiameremo 
con  Alteferra  ig)  Teodorìco  .  Relfc  que- 
llo Principe  V  Aquitania  auni  ventitré  » 
prode»  ed  eccellente  Capitano»  che  con- 
tro ad  Attila  ne*  Campi  di  Chaalon  dit* 
de  r  ultime  prove  del  fuo  valore  :  fu  egli 
in  quefta  battaglia  piravemente  ferito  » 
e  sbalzato  di  cavallo  reftò  tutto  infran- 
to» ed  indi  a  poco  mori  •   Lafciò  di  lui 

fei 
(e)  Greg.L.i.hift.TrancnCap.'j.     (f)J^^' 
nand.  de  reb.  Getic.  cap.  24.     (  g  )  AltefJier. 
Aiuftflib.  ^*caf.  12. 
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Iti  figliuoli  mafchi,  Torrismondo ,  Teo- 
dorico  il  giovane  j  Frederieo  ,  Evarico  y 
Rotemero ,  ed  Aimerico  ,  ed  una  figliuo- 
la y  che  collocolla  in  matrimonio  con  Untle- 
rico  figliuolo  di  Gizenco  Re  de' Vandali  ^ 
-'  Torrismondo  adunque  (uccedè  nel  Rea- 
me >  il  quale  ancorché  fi  foffe  trovato  in- 
fieme  col  padre  contro  ad  Attila ,  e  fof- 
(t  fiato  in  quella  battaglia  ferito ,  intefa 
ch'ebbe  la  morte  del  medefimo  ,  tornò 
dubito  in  Tolofa ,  ove  con  univerfale  ac- 
clamazione fu   nel  Trono  Regio  alTunto 
Ca)  .   lì  Regno  di  quefto  Principe  ebbe 
breviilima  durata^  e  fé  dee  preftarfi  fede 
ad  Ifidoro,  non  imperò  più,  che  un  fol' 
amio;  poiché  per  opera  di  Teodorico  ^  e 
Federico  fuoi  fratelli  ,  che  mal  foffìrivan 
il  fuo  governo ,  fu  crudelmente  uccifo  (é)  • 
•     Te&aorice    il    giovane   fuo    fratello    gli 
fuccedè  nel  Regno:  Principe,  fecondo Si^ 
donio Apollinare  (f)  y  dotato  di  nobili  y 
ed  eccellenti  virtù  ;  ed  ancorché  il  genio 
degli  Weftrogoti  mal  s' adattale  alle  leg- 
gi Romane  ,  contra  il  coftume  dedi  O- 
ftrogoti  ,  che  V  ebbero  fempre  in  K>mma 
ftima  )  e  venerazione ,  fu  non  però  Teo- 
dorico  IL  amantidimo  delle  medefime  y 
e  n  ebbe  grandiflima  ftima  • 

Gli  Weftrogoti  per  le  continue  guerre, 
ch'ebbero  co'  Romani  ,  furon  non  poco 
avverfi  alle  leggi  Romane;  tanto  che  par- 
lando de'  loro  tempi  ,  ebbe  a  dire  Clau- 
diano  (d):  Moerént  captivés  pelJito  judìce 
leges .  Ataulfo  loro  Re ,  che ,  come  fi  dit 
fé,  ad  Alarico  I.  fuccedé,  per  la  ferocia 
del  fuo  animo  ,  già  meditava  d'eftermi- 
narle  in  tutto  ;  ma  raddolcito  per  le  con- 
tinue perfuafioni  ,  e  conforti  di  Placidia 
fua  moglie  cotanto  da  lui  amata  ,  fé  n'. 
^ftenne ,  e  mutò  configlio  ;  ed  ancorché 
i  fuoi  Goti  mal  ciò  foffiriffero  ,  pur  egli 
appreffo  Orofio  (e)  confefsò ,  che  non  po- 
teva fenza  quelle  la  Repubblica  perfetta- 
mente confervarfi  ,  né  gli  dava  il  cuore 
di  toglierle  affatto  :  Ntque  Gothos{ ,  e'  di- 
ce ,  ulU  modo  parere  legìbus  poffe  ,  proptet 
effranatam  harbarìem  ,  ne^ue  Reìp.  interdi- 
ci leges  oportere ,  fine  qutbus  Refp.  non  efi 

(a)  Jomand,  dereb.Gettc.cap.^i,  Paul. 
JEmiL loc. fit.  (b)  Altef.  loccìt.  cap.i^. 
(e)  Sidon.  lib.i.Ep.2.  (d)  Claud.  Li. 
ad  Rufin.  (  e  )  Oro/.  L  7.  e.  29.  (  f  )  Ar- 
turo Duk  deu/uy  Ù" anth. jut. eiv*  hi.  e. 6. 


Refpublica .  Onde  narrafi  (/) ,  cke  quello 
Principe  nell'  anno  41  %.  SLvetk  per  pub^ 
blico  Editto  comandato  a'  fiioi  fuddijti  » 
che  le  leggi  de' Romani  infieme  co' <x>fitt* 
mi  de' Goti  o&rvatfero  •  GoldaftD(^)tia 
le  Coftituzieni-  Imperiali  ne  rapporta  1* 
Editto  ,  ma  fi  vede  efler  conceputo  coli* 
ifteffe  parole  poc'  anzi  riferite  d' Ocofio  ^ 
e  molte  cofe  in  elfo  aggiunte  y  che  in 
quell'Autore  non  ibno. 

Ma  a  Teodorico  il  giovane  y  del  qua- 
le fi  favella,  fu  intanto  pre^  lo  ftodio 
•delle  Romane  leggi  ,   che  Sidonio  Apol- 
linare (  /r  )  introdueendolo  iu  un  fuo  Car • 
me  a  parlar  con  Avito ,  cosi  gli  fa  dire  : 
....^  mi  hi  Romula  dudum 
Per  te  jura  placenta 
Ed  altrove  (  /  )  chiamò  quefto  Teodori- 
co  •  • . .  Romana  rolumen ,  falusque  gtnth  • 
Ed  apprelTo  Claudiano,  parlandofi  di  que- 
fto Prmcipe  ,  come  offervò  Grozio  (i) 
pur  fi  legge,  Vindicet  Ar6ious  violatasad* 
-vena  leges.   Né  gli  Weftrogoti  ,  ne'ten> 
pi  di  quefto  Re  ,  o  de'  iuoi  Predecedbri 
ebbero  proprie  leggi  fcritte  ,  né  fi  prese- 
ro mai  cura  di  formarle . 

Ma  morto  Teodorico  nel  decimo  ter- 
zo anno  del  fuo  Regno,  eifendo^i  ftato 
renduto  da  Evarico  ciò  ,  eh'  egli  fece  a 
Torrismondo  t  fuccedette  nel  Reame  £vir- 
fico  fuo  fratello  •  Quefti  fu  il  primo ,  che 
diede  a'  Goti  le  leggi  fcritte  ;  come  ce  n* 
accerta  Ifidoro  (/)  :  Sub  hoc  Rege  Gothi 
legum  injìituta  fcriptìs  habere  coeperunt  y 
nam  antea  tantum  moribus ,  C>  confuetudi^ 
ne  tenebantur  :  per  la  qual  cofa  da  Sido- 
nio {  m  )  in  una  Epiftola  ,  che  dirizzò 
air Imperadore  Lione,  fu  celebrato  Eva- 
rico per  Principe  faggio  ,  e  conditor  di 
leggi  :  Modo  per  promota  limitem  fortis  y  ut 
Populos  fub  armis ,  fi€  franat  arma  fub  Ic^ 
gìbus • 

Nel  Regno  di  quefto  Principe  comin- 
ciaron  le  leggi  de'  Romani  ad  ofcurarfi  ^ 
non  già  in  Italia ,  ma  nell'  Aquitania  y  e 
nella  Narbona ,  ed  in  alcun'  altre  Provin- 
cie della  Spagna  j  poiché  quefte  nuove 
leggi  )  che  Theoderìciane  fiiron  dette ,  pro- 
pone 
num.i^.  (  g  )  Goldafl.  Confi*  Imp.  tì>m,  j» 
(  h  )  Sidon.  carm.jy  (  i  )  Carm.  de  Narbon. 
(  k  )  Grot.  in  Proleg.  hiji.  Goti  (  I  )  Ifid.  in 
Chron.  Mra  504.  (  m  )  Sidon.  lib,  8.  Epift.  j. 
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pdfe  per  ùvea  A€  Goti  a'  Provinciali  y  fi 
tcet  in  moda,  che  le  Teodofiant  non  co* 
CBitx>  s' apprezzaifero  ;  ed  al  deterioramen- 
to ài  quelle  noo  poco  vi  cooperò  ancora 
la  malvagità  de' propri  Romani  Ufiziali, 
e  parrkolarnieate  dì  Stronato  Prefetto  al- 
lora delle  Gallie  y  il  quale  favorendo  le 
parti  de*  Goti  »  e  tradendo  il  fuo  proprio 
Pnaeipe  ,  era  a*  Romani  awerfìflimo  ; 
tanto  che  daSidonio  {a)  era  chiamato  il 
CàtUìmM  di  quel  fècolo .  Coftai  fu  perni- 
ziolb  a*  Romani  fteffi»  non  (blamente  per 
le  ^rari  perdite    cagionate   dalia   fua  ri- 
balderia air  Im^rio  d*  Occidente   nella 
Gailia  y  raa  niolto  più  per  lo  difprezzo  > 
e  vilipendio  9  che   faceva  delle  leggi  Teo- 
doiiane»  con  innalzare  ali*  incontro  quelle 
de' Goti .  Ancor  ot^^gi  appreflb Sidonio (6) 
fi  ledono  le  querele  de'  Provinciali  contra 
coftiit  ;  ExnltMHs  Getis  ,  ìnfultans  Romanìs , 
ìllétdcn^  Prxfetììs  j   coUudenfque  numerariis  ^ 
iegesTAe4uUfiamis  calcansy  Teodorìcianafque 
f9of<mens ,  veteres  culpas  y  nova  triòitta  per» 
quirìt  •  Onde  fi  vide  in  quefti  tempi  la  con- 
dizione de'  Rom^ini  >  per  là  rapacità  di 
quefti  uomo  peftilente  ^  che  d' eccedivi  y 
ed  efbrbkanti  trUitutì  gli  caricava ,  ridot- 
ta in  tale  ftato  ^  che  come  fu  detto  nel 
hUÌ3tOy  i  PvovìxKÌali  elei^evanpiùtofto 
la   (èrvicù   de^Goti  y   che   la   libertà  de* 
Romaai  \  onde  Salviano  (r)  d'efli  par- 
landò  ^tie  ;  Paffim  y  vel  ad  Gùth^s  y  vel 
ad  Bdgaud«s  ^  'vtl   ad  alias  ubique  domi-' 
nant€S  Barbaros   mìgrant  y   Cb*  cùmmìgrafft 
non  pcenitet  ;  malunt  §nim  fuk  fpe€Ìe  capti» 
wtatis  vi-vere  lìberi ,  quam  fubfpeiie  liber» 
tatis    effe    captivi  •   haque^  normen   civium 
Romanorum  a/ifuawU  non  folum  magne  afli'* 
matum  y  /ed  magno  emptum  y   nunc  ultra 
repudiar  UT  ,  oc  fugitut  y  nec  vile  tantum  y 
fed  e%\am  aòominabile  penehabttur.  Paolo 
Otofio  (^)  attefta  ancora ,  che  i  Provin- 
ciali eleggevan   più  tofto  tra' barbari  vi- 
vete ,  che  tra'  Romani  :  Qui  matirit  inter 
Bsrbarts  pauperem  libtrtatem  y  quam  inter 
Ràmanos   tributariam  follìcitudinem  fubfii» 
vere.  Qnindi  Ifidoro  (f)  potè  conchiude- 
re :  U^ide  y  &  hucufque  Romani  ,  qui  in 
Ragno  GatAorum  conjijiunty  adeo  ampleSun* 

(a)  Sìdan.  L^.c.i»     (b)  Sidoìt.  lib.i. 

Ep,  I.     (  e  )  Salvi an,  Jib.  5.  de  Guber,  Dei . 

( d  )  Orof.  ìib.  7.  cap.  28.     (  e  )  Ifid.  in  Chra- 

MÌré£ra  447*     (  ^ )  Baron,  jinn»  tom*  5.'  A. 
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tur  y  ut  melius  fit  illis  rum  Gothìs  paupe^ 
res  vivere  y  quam  inter  Romanos  potentes 
ejje  y  &  grave  /ugum  tributi  portare .  Ma 
cotanta  ribalderia  di  Seronato  non  rima- 
ie  lungo  tempo  impunita,  poiché  ftraifci-' 
nato  in  Roma  y  fugli  tronco  il  capo ,  in 
cotal  guìfa  foddisfacendo  la  pena  di.  tan- 
te fue  fcelleratezze . 

Furon  le  leggi  da  Evarìco  ftabilite  chia- 
mate r^^^orìri^nf ,  non  perchè  riconofcef- 
fero  per  loro  Autori  i  dne  Teodorici  di 
(opra  memorati  y  come  diedefi  a  credere 
ilBaronio  (/),  che  ne  fece  Autore  Teo- 
dorico  il  giovane  predecefTore  d' Evarico  y 
poiché  a  tempo  de'medelimi  niuua  legge 
fcritta  ebbe  quefta  Nazione.  Molto  me- 
no fìiron  così  appellate  y   perchè  forfè  1* 
Autore   di  quelle   fotfe    ftato  Teodorico 
Oftrogoto  Re  d'Italia,  come  altri  fiper- 
fuafero:  perocché  ^uefto  Principe,  come 
diremo  più  innanzi,  ebbe  fentimenti  af- 
fai diverfi  intorno  alla  cura  delle  leggi 
Romane  y  e   regnò  molto  tèmpo  da  poi 
in  Italia ,  morto  già  Sidonio  Apollinare  y 
il   quale  non  poteva  nomar  quefte  le^gi 
Teoidoriciane  ,   perché  quefto  Teodorico 
ne  foife  Autore  •   Teodorico  Oftrogoto  y 
come   diraffi  ,   regnò    in    Italia   ne' tem- 
pi   d'  Anaftafio    Imperador    à\  Oriente 
neir  anno  495.   e  500.    quando   Sidonio 
Apollinare  era  già  morto  y  com'  è  mani- 
fcfto  appreffo  Gregorio   di  Tours  ig)i 
laonde   meritamente   fu  da  Cìronio  (h) 
incolpato  d' errore  Cujacio  ,  che  Autore, 
di  quefte  leggi  ne  fece  Teodorico  Re  d* 
Italia . 

Sirmondo  ,  e  Dadino  Alteferra  (  1  ) 
iaviamente  differo ,  che  folTcro  quefte  leg- 
gi chiamate  Teodoriciane  per  parauoma- 
6a  ,  per  opporle  alle  Teodoftane  y  accioc- 
ché ficcome*  i  Romani  valevanfi  delle 
Teodofiane  ,  così  i  Goti  aveifero  leggi 
proprie  ,  che  con  diverfo  fenfo ,  ma  con 
conforme  fuono  fi  diceffero  Teodoriciane  i 
ma  ficcome  offervò  Cironio  (k),  fareb- 
be quefta  una  paranomafia  troppo  iufulfa^ 
fe  Evarico  non  fofte  ftato  ancora  chianu- 
to  Teodorico  ;  onde  il  dottiffimo  Savaro- 
ne  (  /  )  fopra  quel  luogo  di  Sidonio  Apol- 

li- 
4^.  «.II,     (g)  Gregor.  Tur.  hifl.Franc^ 
Jib.  2.  cap.  29.     (  h  )  Ciron.  obf.  fur.can.  l.%. 
r.i.     (i  )  Alte/.  rer.Aquit.  lib.  $.  cap.  i  J# 
(k)  CirQnd,%.c.i.   0)  Savaro  in  LzSidSp^^ 
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linare)  afTai  chiaro  dìmoftra,  che  il  vero 
nome  di  ouefto  Prìncipe  foiTe  ftato  quel- 
lo di  Teoaorico:  Grozio  (j)  poi  nel  fuo 
Nomenclatore  ci  fa  vedere  che  quefto 
Re   fi   foife   chiamato  anche  Evarico  per 

Saefto  ftefTo,  che  fu  il  j^rimo  fra' Re  Go- 
a  compor leggi:  Evanxj  endice,  alias 
Evaricus* .  Ewa  ricci  y  Legibus  pollens  '. 
tp  gl^Jfis  Lexy  Ewa  . 

$•  L  Del  Cadice  d^ Alarico. 

Potarono  fotto  il  Regno  d' Evarico  y 
ma  molto  più  per  la  ribalderia  di 
Seronato  fotfìrire  quefti  oltraggi  le  leggi 
ÌLoniari^  ,  ma  tolto  dal  Mondo  si  reo 
«omo  ,  eifeudo  da  poi  neir  anno  484. 
morto  Evarico  y  furfero  quelle  di  bel  nuo- 
vo,  e  tornarono  neir  antico  lor  vigore  ; 
poiché  d'  Alarico  figliuol  d'  Evarico  y  che 
nel  Reame  gli  fuccedè  y  furono  i  fenti- 
menti  affai  diverfi;  imperocché  lequere- 
k  de' Provinciali  ,  che  mal  fotferivan  V 
abbaffamento   delle  medefime  y  trovaron 

Siel  luogo  prefifo  ad  Alarico  y  che  appo 
padre  non  ebbon  giammai  •  Erano 
note  a  quefto  Principe  le  doglianze  de- 
fili Af^uitani)  e  degli  altri  fuoi  fudditi , 
1  quali  mal  volentieri  fi  farebbon  acco- 
modati alle  leggi  Teodoriciane  y  e  che  a 
K^an  torto  lor  involavanfi  le  leggi  Ro- 
mane ^  colle  quali  eran  nati,  ecrefciuti. 
Era  altresì  a  lui  noto  con  quanta  ftima 
venivan  ricevute  da  Teodonco  Oftrogo- 
tc  y  che  già  ne'  fuoi  tempi  regnava  in  Ita- 
lia ,  la  cui  figliuola  Teodelufa  egli  ave- 
va per  moglie ,  e  perciò  da  Teodorico  ve- 
niva fuo  figliuolo  chiamato  y  come  fi  ve- 
de ap^reffo  Cafiiodoro  in  quella  atfettuo- 
&  Epiftola  ,  che  gli  fcrifle  {6):  &  per 
tanto  rifoluto  nel  ventefimo  fecondo  an- 
Bo  dd  filo  Regno  di  compiacergli  ;  onde 
avendo  trafcelti  uomini  prudentifilmi  y 
ed  i  più  infigni  Giureconfulti  y  che  fiorif- 
fero  nella  fua  età  ,  a'  quali  prepofe  Go- 
4arico  (r)*,  non  altramente ,  che  di  Tri- 
boniano  fece  l'Imperador  Giuftiniano  nella 
Compilazione  delle  Pandette,  e  del  fuo  Co- 

(a)  Grot.  ih  NomencL  in  hiJi.Got.  (b)CtfA 
JUd.  L  j\  var.  r«  f  •  (  e  )  Got.  in  Prolegom.  C. 
Ti^.  r.  5*.  n.6.  (  d  )  Got.  m  Proleg^  C.  Th,  f . y. 
(e)  Gotof.  in  Proleg.  C.  Th.  e  5.     (  f  )  Al^ 

te/I  r«ri  Aq^u'tn  L  j[,  ^«7»    ( g )  Sigeòeru  4t 


dice  ,  impofe  a'  medefimi ,  che  dalle  Cofti* 
tuzioni  del  Codice  Teodofiano  y  e  dàlie  feil- 
tenzè  di  vari  Giureconfulti  fparfe  in  diverfi 
libri  y  ne  formaffero  un  nuovo  Codice  •  E 
perchè  non  fi  diminuire  laMaeftà  del  fua 
Imperio  ,  quafi  che  di  leggi  flraniere  d* 
altri  Principi  aveffe  bifogno  per  governa* 
re  i  popoli  a  fé foggetti ,  volle ,  cheque^' 
fto  nuovo  Codice  in  fuo  nome  H  pub* 
blicaffe  ,  e  che  le  lesfgi  in  quello  conte* 
nute  da  lui  riceveffero  la  n>rza* ,  ed  il 
nerbo  y  perchè  poteffero  coftringerfi^  fuoi 
fudditi  ad  ubbidirle . 

I  più  vulgati ,  e  celebri  libri  y  ne*  quali 
in  quefli  tempi  contenevafi  la  ragion  ci* 
vile  de'  Romani  y  fé  riguardanfi  le  Coftì* 
tuzioni  de' Principi  1  eran  i  Codici  Gre« 
goriano  y  Ermogeniano ,  e  quél  di  Teò-^ 
dofio  con  le  di  lui  Novelle,  e  T altre  di 
Valentiniano  a  quello  aggiunte  ;  e  fra  i 
volumi  de'  Giureconfulti ,  fiorivan  in  que-^ 
fh  età,  fopra  tutti,  le  fentenze  di  Pao-- 
lo  5  e  r  Inflituzioni  di  Ca)o  ;  perciò  per 
opera  di  que' valenti  uomini  (d}  fu  dal- 
le Coflituzioni  di  que'  Codici ,  dal  Ctir* 
pò  di  quelle  Novelle  ,  e  dalle  fentenze* 
di  quefti  Giureconfulti  compilato  quefta 
nuovo  riflretto  Codice  i  laonde  pehrid^ 
anche  Breviario  del  Codice  Teodofiano 
fu  dagli  Scrittori  di  que*  tempi  ,  e  dell^t 
feguente  età  nominato,  il  quale  fecondo^  ^ 
il  computo  delGòtofredo  (^)  fucenidot*^* 
to  a  fme  l'anno  506.  La  cui  Cora piU«^ 
zione  dee  a  Gojarico  ,  e  fuoi  Colleghf 
attribiurfi  (/),  non  già  zàAniano  Can- 
cellier  d'Alarico  ,  come  flimarono  Gio* 
vanni  Tillio ,  e  Cu)acio ,  ingannati  for* 
fé  da  ciò  ,  che  fcrifife  Sigeberto  Cg)  . 
Aniano  nella  fabbrica  del  medefimo  non 
v'ebbe  alcuna  parte  ,  ma  folamente^dà' 
lui  d'ordine  d'Alarico  fu  pubblicato  ,  e 
fottofcritto  in  Ayre  Città  della  Guafco- 
gna  nel  Concilio  d'ambedue  gli  Ordini 
(h)  y  cioè  degli  Ecclefiaftici  ,  e  de'  No- 
bili i  poiché  di  quefti  tempi  in  Francia 
il  terzo  Ordine  non  era  d'alcun  momento^ 
né  d'autorità  veruna  (i) .  La  qual  pubblica^ 
zione,] e  fottofcrizione  d' Aniano  rendefi 


/ 


ma- 


Ecclef.Scrìp.  c.i<i.AnianKS  virfpeBabilisy 
fubente  Alarico  R.  volumen  unum  de  legibus 
Theodofiì  Jmp.edidit .    (  h  )  Got.  in  Proleg^ 
f .  5 .    (  i  )  Lo/feau  dcs  Ordrer  ^ 
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dal  C^nfo^VoriVa^il^ico  diretto  .                        e 

4if  Conte  TàttotM^ìche  viìmiaiizi  al  Ce*  4«  ^^*  traslazione  iella  Seda  ìiegia  He^ 

éat  TeoiloìiattD  «  ^el  ^uale  %  kgMoilo  4Vefiregetì  4a  Tola/a  dì  Francia^ 

«Q^Ae  i^aiole  T' ^^i^  ^/Inianus  vìt  j^pMiAi^  4»  Toledo  $felle  T/^^fiie. 
Ht^of  pTégc^pto  V.  N.  gloriofijfmi  Jilarì- 

*^  '*        ..  ^  ^ /•    -   «  ^^^iUcfta  fella  varia  fortuna  .ìchchRo. 


,fM9f^  ^ad/t-^  ^otM  Mfi^l^^  •  ^  ^^A  >  ^^^  ^11'  Aquitania  »  ìed  a  molti  luoghi 

JUcuu  per  ondRo  mhtìfymohMatf  della  Gallia  ^  t>ltre  èlle  Fiovincie  delh 

^iitoy  xbc  nei  cneB^inio  tettipo  Anìaao  iSpasna^  tmpéraTaiiò  :  Ina  Vedi  >e  Vicfea- 

-avelie  compófte  encoraleXere  nelle  Sen*  de  fleir^unane  ieofe  «  Alarico  ^^he  dopb 

^teuie li Pm3o«  tb  aéir iuftituzioiii  di Ca-  '^eiitiocà  anni  d^ impecio  area  sì  bene ifta- 

joy  cone  fcs^fero  Deciano  (^^  ,  ed  Ar-  -Milito  il  ìTuo  Regno  in  Francia,  >  che  4i 

turo  (e  )  con  manifefto  errore^  poiéhè  ia  ^utt^  altnr  poteva  temere  »  ^che  di  dover* 

^neflo  Bxrviaxib,  loltre  iOe  leggi  trafcel-  letfer  egli  Tiiltittio  Re  di  Tolofa»  fu  del 

te  dal  Codice  TeocMEano  ,"vi  niron  an-  ^egno  ,  e  della  vita  Tfrìro  ,  ed  in  Itu  s* 

che  f ij^ofte   le  feofteaie  di  ^uefti^  Giure-  eftmfe  la  donìinazione  de'  Goti  nella  GaU 

con&Ati  Aaì mentovati  ComptktDn ;, iion  ^ia.  CloBoveo  Ile  di  l^rancia/iGa  perieli 

^à  (3a  Amano  •  ^quelle  interpretazioni  »  "Ui  Religione  ^'ìia  per  ìagion  di  Srato  j  Ili 

<cfae  À'  oServ^ao  nel  Codice  di  Teodofio  ^  mal'  animo  Mkivz  avere  Alarico  per  com- 

*non  ad  AniaaoynDU  a  coloro  Bebbon  tt*  piagno  liéirfmperio  delle  Gallie(#).%ra 

tribuìifi  »  come  dtliggntrnieilte  ofiérvò  Go-  ^vx  fatti  Alarico ,  ^ome  ìfaron  Atti  i  GcT^ 

to&edo  nc^  '^Prolegomeni  di  quel  Codice  ti ,  Ariano  ;  Clodoveo  aniente  di  zèlo  ter 


(d  ) .  e;  da  notasti  ancora ,  ch^  efiTendo  fta-    la  Reli^on  Cattòlica  recentemente  da  lui 

ioni   abbracciata ,  'diliberò  morergli  dontra  T  ar- 


umte  ^ndfte  note  9  td  jmerpetrazioni   abbracciata ,  diliberò  morergli 
a9ueIO>3ice.)^ine  nacque preflb agli Scrit*  mi,  ìe/dalla Gallia  difcacciarlo  :  tòsìdue» 
tori  fle'£giKnti  fecòli  un  errore  ^  the  vo*  tto  Principe,  tome  fi  kfige  appreffoòte<- 
lendo  allegar  belqggi  di  enei  Codice,  al-   wrio  di  Tours  (^>,  >arTò  a' iuoi  Ibldati  : 
legavan  fovente  «  come  Óoftituzioni  ttel    valdè  molejtì  fero ,  i^nod  hi  Ariani  partem 
«medefin^  >  una  di  ^nefte  mtnrpetrazioni ,  'teneant  Galliarum ,  leamuf  eum  Dei  qdjùto* 
o  nfi\.e.  ^\  ¥ao\o  Gìmtconirulto  ,  iiccome   fio  ,  t^  jMeraiis  redigamus  Terram  in  tfì- 
fii  avvcTÙtD  ftaSa^varone  (r)  fopiaSido-    tionem  nqfiram .^jcrn  ,  the  aìBembrati  g^ 
nio  Apollinare .  Cosi  veggiamo t  che  Ivo-  ^ferciti,  iflàle  i  conlini  de'  Goti  ,11  ^- 
ne  di  Chartxes  (/>,  ighe  fiori  nell^  anno    gna  lerbiceménte  ne'  campi  di  Vique,'ed 
1092.  fovente  allega  per  leggi  di  que&o    Alarico  ^bal^to  di  cavallo,  timahe  Bai- 
"Codice  9  ciò  cb'  aia  leU'  Interpretazione  le  mani  proprie  Si  Clodoveo  éftintò  .  I 
odi    Paolo  TjàtfecudUco  :  X}raziano  (^)    Goti  per  la  morte  elei  loro  Re  In  fom«. 
nel  Ao  Oecreto  nrende  mòltiifBmi  di   ma  cofternafeiòne  pofti ,  furon  difperfi ,  e 
^[^ianti  abbagli,  iiooome  fei  da  Goto-  «^^uafi  che  in  lutto  alla  perfine  diftrutti  • 
Jiredo  (A>,-e  da  altri  à&rvato^  'Trionfa  Clodoveo  ,  e  prende  molte  Cit- 

tà ,  e  Caftelli  :  Teodprìco  fuo  ^liuolo 
penetrando  netl'  interiori  parti  dell  Aqul« 
itania  ,  tutte  fi  fettomette  Quelle  Citta  ì 
Clodoveo  con  frionìEftl  jpomfa  entra  in  To« 
Tom.1.  ...  .      .  .       .  M.  .  lofa, 

C  a  )  Alte/.  Isr*  éiu  Cironio  L  5*  òi/i  )uf.  e  id  exmterpretat.  in  yPauL/ent.  tit.  de  caU. 
<a».  r.  2.  Gatcfr.  in  PrdeM.^  r.  v  (  b  )  De*  ^  pixnis  appellar  A.  i.  <  h  )  Got.  in  froleg. 
<imn.  in  JlpoUg^  adwr.  Auiau  ìib.  2.  eap.  7.  "€.6.  (  i  )  Goldqji.  tom,  i.  Confi.  Imp.  rap* 
<  c^ArtbuT. Duak  /.  2.  e.  6. n.  14.  < d yGou  porta lequerele  d$  Teodorico  Jie  d"  Italia  cwi^ 
in  Proleg.  r«  5*  <  e  )  Savato/up.  Sidem.  /•  l.  tra  Cladrueo  ^  ^trattandolo  da  usurpatore ,  i  tU 
E^.  I.  (f  )  Ivo  Carme.  Ep*  itl^juod  ex  iranno^  perchè fenza giujìa  iaujfa  aveffemojjo 
iegi6.  Tbeed.  laudar  ^  ed  habet  ex  hurrpretat.  le  armi  contro  Alarico .  ^  k  )  Grég.  Tur.  U%^, 
mdFaml.  ^.fcnt.  n.    i g )  Cf0iÌ0m  a.  ^u.  6.    ifiJK  Frane,  top.  3. 
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ofa  t  fede  >  che  fu  già  gran  tempo  de'  Re 
Goti  >  e  tutti  i  tefori  d' Alarico  vi  pren- 
de* Ecco  il  fine  della  dominazion  de' Go- 
ti neir  Aquitaula ,  e  vedi  intanto  la  ma- 
no del  Signore,  come  trasferire  i  Regni 
di  Geute  in  Gente. 

Conquiftatafi  da  Clodoveo  V  intera  A- 
quitania  con  Tolofa ,  rimafero  fotto  V  Im- 
perio de'  Goti^  le  Spagne  y  ed  ancor  parte 
della  Provincia  di  Narbona,  per  la  qua- 
le lungo  tèmpo  da'  Goti  fu  poi  guerreg- 
giato co'  Francefi  :  ed  avvegnaché  final- 
mente fé  ne  foffero  ^uefti  renduti  padro- 
ni, però  nella  Francia  Narbonefe ,  come 
dice  Grozio  (j),  non  s'eftinfe  affatto  il 
fangue  Gotico,  né  quivi  mancò  in  tutto 
la  ftirpe  de'  Baiti  ,  rimanendovi  ancora 
quelli  della  famiglia  dìBaux^  i  quali  non 
altronde ,  che  da  quefti  Goti  tirano  la  lor 
origine ,  è  confervavan  tuttavia  in  quella 
Provincia  parte  del  Principato  d' Grange. 
Un  .  altro  ramo  di  ^uefta  ileffa  famiglia 
di  Francia  fu  trasferito  nel  noftro  Regno 
di  Napoli  ;  dove  fi  didè  apprelfo  noi  di 
Baueìo  ,  ovvero  del  Balzxy ,  che  tenne  il 
Principato  d' Altamura ,  il  Ducato  d' An* 
jdria,  ed  il  Contado  d'Avellino;  del  che 
non  vogliamo  altro  miglior  teftimonio  , 
che  Grozio  fteifo  ,  ecco  le  fue  parole  : 
Alìaque  ejufdem  famìUa  propago  in  Regno 
Neapolitano  Prìncìpatum  Altamura ,  Duca* 
rum  Andriay  Comit^tum  Avellino  ^  virtutìs 
non  degeneranti^  monumenta  tenuità 

Gli  ,Weftrogoti  difcacciati  da  Tolofa  , 
t  da  Francia  pìofero  la  loro  fede  Regia  in 
Toledo  nelle  Spagne  •  Quivi  per  lungo 
tempo  tennero  il  Regno  infin  alla  fpaven- 
tofa  ,  e  terribile  irruzione  de'  Saraceni  , 
Tcnnelo  Gefalarico  ,  e  da  poi  Teodotìco 
Oftrogoto  Re  d' Italia ,  il  quale  volendo- 
fene  poi  ritornar  in  Italia  ,  lafciò  quello 
ad  Amalarico  fuo  nipote  .  Tennelo  anche 
fotto  Giuftiniano  Imperadore  poco  men , 
che  diciotto  anni  Teudio ,  e  dopo  lui  Teu- 
dì/colo  per  un  fol  anno  :   Agila   per  cin- 

3 uè  :  Atanagildo  quattordici  ,  e  dopo  la 
i  lui  morte  feguita  in  Toledo  ,  Liuba 
(ò).  Leovigildo  fuo  fratello  gli  fuccedette 
nel  Regno ,  Principe  di  vafti  penfieri ,  e 
che  fu  tutto  intefo  ad  ampliare  i  connni 
del  fuo  Imperio.  Vinfe  i  Cantabri  ,  che 

(  a  )  Grùt.  in  Proleg.  hìfl.  Got.  (  b  )  Ifi- 
dot.  Èra  592.  Groù  in  Prolegom.  hijl.  Got. 


RIA    CIVILE 

fono  i  Bifcaini ,  ed  i  Navarrefi ,  Amaya  ^ 
e  molt' altre  ribellanti  Città  fi  fottopole: 
egli  fu  perciò  detto  il  CoTiquiftatore  y  per- 
chè gran  parte  della  Spagna  conquido  : 
Nam  antea  Gens  Gothorum  (  come  dice  Ifi- 
doro  (  ^  )  )  angujìis  finibus  artlaiatur  •  Ma 
tante  fue  virtù  iiiron  o&urate  ^er.  le  per- 
fecuzioni  ,  che  diede  a'  Cattolici  ,  e  per 
la  ferocità  ,  e  crudeltà  del  fuo  animo  , 
non  perdonò  .  né  meno  ad  Ermenegildo 
fuo  figliuolo. 

§.  IIL  Del  nuoTJo  Codice  delle   leggi 
degli  Wejlrogoti . 

PReffo  a  tutti  queiH  Principi  le  leggi 
Romane  non  furon  in  molta  ftima 
avute ,  e  molto  meno  preffo  a  Leovigildo  , 
il  quale  portando  gli  fteffi  fentimenti  d* 
Evarico,  volle  alle  fue  leggi  Gotiche  ag- 
giungerne dell'altre,  e  dò,  che  nelle  me- 
defime  egli  credette  fuor  d'ordine,  o  fu- 
perfluo  ,  volle  correggere  ,  e  togliere  ,  e 
con  miglior  metodo  ordinare  :  In  legibus 
quoque  (  narra  Ifidoro  {d)  )  ea  y  qua  ai 
Evarico  incondite  conjlittua  videbantur ,  cor* 
rexit  y  plurimas  leges  pnctermijfas  ad/uìens^ 
plurafque  fuperfiuas  aufereìis .  Accrebbe  an- 
cora quefto  Principe  di  molto  l'Erario  ^ 
e  dopo  diciotto  anni  di  Regno  y  nell'  an- 
no 586.  mori  in  Toledo  fua  Sede^Regia  • 
Non  diverfi  fentimenti  intorno  alle  1^- 
gi  '  Romane  portarono  i  fuoi  SuccefTori  : 
Reccaredo  Svio  figliuolo  (  che  fu  il  primo 
il  quale  lafciò  1'  Arianefimo  per  abbrac- 
ciare la  Religione  Cattolica  ,  dal  che  fii 
nomato  il  Re  Cattolico  ,  foprannome  poi 
ripigliato  da  Alfonfo  ,  e  Ferdinando  Re 
d' Aragona  y  e  dai  fuoi  Succedbri  )  Liuba 
IL  l^itterico  y  Gundemaroy  SifebutOy  Ree- 
caredo  IL  Svintila  ,  Si/enando  ,  Chinila  > 
Tulcay  e  Chindefvindo  y  Principi  tutti  Cat- 
tolici ,  e  religiofi  ,  aggiungendo  le  loro 
leggi  air  altre  de'  loro  Predeceflbri ,  fecion 
si  ,  che  ne  furfe  col  correr  degli  anni 
quefto  nuovo  Codice ,  delle  leggi  Wefbro- 
gote  detto  (  e  ) .  Le  leggi  che  fi  hanno  in 
quello ,  alcune  portano  in  fronte  il  nome 
degli  Autori  ,  come  di  Gundemaro  Re  , 
e  degli  altri,  che  regnarono  dopo  Evari- 
co,  e  Leovigildo:  altre  fono  fotto  il  no- 

me 
(  e  )  Ifidot*  Era  606.  .  (  d  )  Ifid.  in  Cbron* 
Era  60&    (  e  )  CirQn.  L  5.  ohfet^fuu  coju  ci« 
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t^ì 


ne  £  leesàt  antica  y  che  potrebbero  attri* 
bairS  ad  £varico  ,   o  più  tofto  a'  Leovi« 
gildo ,  che  coirrei(e  f  ed  accrebbe  le  coftui 
leggi  k  Fu  tanta  f  autorità  di  quefto  Co* 
dice  »  che  oicurò  in  quefte  Provincie  af- 
btto  lo  fplendore  ddle  leggi  Romane  ; 
^ichà  Chindefvindo  (  «  )  Re  de'  Weftro- 
goti,  che  a  Tiilca  iuccedè^  promulgò  un 
Editto,  per  cui  sbandi  la  legge  Romana 
da  tutti  i  confini  del  Aio  Regno ,  e  ordi- 
nò ,  che  fbio  qnefio  Codice  s' oifenrafle  ^ 
lotto  vano  ,    e  ftupido  pretefto  ,   perchè 
quella  riocrcav^a  troppo  lottile  interpetra* 
ziooe.  Ecco  le  parole  del  fao  Editto  (  ^  )  ; 
ji/ienx  /^emis  l^gibus  y   ad  exercìtium  utili" 
Utif  ìmómi  j  &  permhtimusy  tà'  optamus\ 
sd  negctioTHin  vero  difcuffionem  ^  &  re/uha^ 
mus  ,  fb^  frobibemus .  Quamvis  enìm  eloquììs 
fotUatìt^  tamen  difficultatihm^  hatentx  adeo 
cum  fufficÌMt  ad  Juftitix  pUnìtudiftem  ^  & 
pntfe^tatìo  raùmtMns  ^  &  compttentium  ardo 
verboncm^  ^ua  Codicis  bufus  feries  ^gnofci" 
$mr  cmiincre^  nolumus  ,  :fii)e  Romanis  legi" 
àus  j  five  atienis  inftituthnìbus  amcdp'  ^m^ 
ftimi  cmruexari  •  Quefia  Coftituuone  riero* 
iraoàdfi  per  errore  di  Benedetto  Levita  re« 
pftrita  tn^  Capitolari  di  Curio  M.  diede 
occafione  al  Gonzalez  (  r  )  di  credere ,  che 
Carlo  forffe  ftato  il  primoafterminare  dal 
Foro  V  ufo  delle  Romane  leggi  *  Recifwìn" 
à%  fuo  figliuolo  ^  che  nel  Regno  gli  fuc« 
tt4ttle  t  nuicrrò  gli  ordinamenti  del  pa- 
ère  y  e  ^roWe  ,  ^ott  fuor  di  fuetto  Codice 
non  s*  ùb\n!dìtfeto  altre  leggi  t  fìano  Ro« 
tnane  y  ovvero  TeodoGane ,  a  d' altre  Ara- 
nieria  genti  .  Nullut ,  e'  dice  y  prorfus  ex 
omnibus  Rtmi  nqftri  pfÉter  hu7»  Ltbrum  , 
Mi  iwper  efi-editKs  y  atqut  fecundum  feriem 
ìm/MS'  ommmode  trandatum  y   alium  Uòrum 
ftoeumqme  negotio  in  judìcio  offerte  petten* 
ttti^d).  Tenne  Recifvvinda  il  Regna  do- 
po la  morte  de(  padre  tredid  anni  >  e  morì 
m  Toledo  V  anno  di  aoftra  falute  &ji.ie)y 
nei  quale  Vamba  fu  eletto  fuaSucceflore  • 

(a)  Altef.  ter.Aquit.  /.  j^^  r.  ii.  Gote  in 
PfoUg.  C.  Th.  e.  7.  Ih  )  Leg.  ìtnfig.  HA.  z. 
ùu  I,  r.  9«  (e)  GoHzaf,  in  cfuper  fptcu" 
Uy  de  pftviL  nu.^.  (  d  )  Cod.  LI.  Wifig. 
tib>  a.  th.  I.  r*  lO/  Got  $?$  Proleg.  Cod*  Tb. 
^.7-  (  e  )  Got.  toc.  eh.  (  f  )  Cod.  LL.  IVi- 
fig^  1 5.  th.  5»  e.  9-  /.  1.  Ce  Tb.  de  ufurìs  Cod^ 
LL.ìfifig.  lìb.  5.  tit.  I.  r.  1.  /.  un.  C.  Tiéde 
W/f.    i^^  LL.lViftg.l./^. e.  II.    (h)C«- 


Egli  è  però  vero  y  che  quefto  Codice 
ad  emulazione  di  quello  di  Giuftiniaiio 
fu  compilato»  e  diviib  perciò  in  dodici  li- 
bri .  I  Compilatori  ebbero  prefente  anco- 
ra il  Codice  Teodofiano ,  e  quello  d*  Ala- 
.  rico  y  come  è^  nunifefto  dalle  Costituzio- 
ni ,  che  in  eflb  fi  leggono  (/)  .  Si  valfc- 
ro  ancora  del  Codice  di  Giuftijiiano  y  cou- 
numerando(^)  i  gradi  della  confanguini- 
tà  coir  ifteifo  ordine  y  e  ^uafi  coir  ifteffe 
parole  y  di  cui  fi  valfe  Giuftiniano  ne'  li- 
bri delle  Inftituzioni  ;  e  quel  eh'  è  pia 
notabile  y  fu  con  puro  latmo  icritto  ,  e 
non  già  con  ouello  ftile  infulfo  y  e  bar- 
baro, del  quale  valevanfi  T  altre  Nazio- 
ni ;  unto  che Cuìacio {h) perciò  ne  pren- 
de argomento  9  che  fofle  quella  gente  più 
eulta  di  tutte  T  akre  •  E  fu  cotanta  T  au- 
torità di  quefto  Codice  »  che  non  folo  nref- 
fo  agli  Weftrogoti  ,  ma  anche  appo  i  al* 
tre  Nazioni  ebbe  rigore  y  e  fermezza  9  fic- 
cooie  pretfo  a'  Borgognoni ,  ed  a'  SafToni  ; 
anzi  ne'  Concili  tenuti  in  Toledo  fpeffo 
le  fue  Coftitttzioni  s' allegano  9  e  di  quel- 
le fovent^  fatfene  illuflre  9  ed  onorata  me- 
moria :  onde  fi  videro  nella  Spagna  in  co- 
tal  guifa  mefcolate  le  leggi  Romane  con 
quelle  de'  Goti  ;  e  non  pure  in  quefta  età  y 
ma  anche  ne'  tempi  fuifeguenti  furon  of^ 
fervate  non  folo  da'  Goti  r  nui  anche  da* 
Saraceni  (f)  t  i  waM  dopo  1'  anno  715. 
avendo  inondata  la  Spagna  y  le  ritenne* 
fOy  uè  nuove  leggi  v*  intromfero  9  fahro 
che  alcune  poche  intorno  a'  gtudic)  crimi* 
nali  9  coma  della  beflemmia  del  falfo  lor 
Profeta  Maometto  y  ed  Stintamente  que- 
fti  elTendo  Scacciati  >  da'  Re  Spa<^n!ioli  fteffi 
furott  ritenute  9  come  per  la  teftimonianza 
di  Roderico  fcride  Grozio  (t)  9  fino  ti 
Regno  d'Alfouib  IX.  o  X.  Ù  quale 9  cf- 
fendo  cancellate  in  buona  parte  per  difu- 
fanza  le  leggi  de'  Goti  y  introduife  nella 
Spagna  le  Romane  i  che  nell'  idioma  Spa* 
gnuolo  9  per  opera  di  Pietro  Lopez  »  e  4i 

Q.    a  Bar.> 

/Vr/ de Feud. /.a. thè  il.  (  i )  Artbur. Duck 
I.  z.  e.  6.  ».  j  5*  (  t  )  Grot.  in  Proleg.  hijl. 
Got.  PoJiquMm  ì  Saracenorum  manu  reeupe^ 
rari  partes  Hi/pania  eccpere  9  refufcitata  4. . 
Veremunde  9  jildelfunfe  y  Fetdiìiando  y  ut  An  - 
dovicus  nos  docet  y  Gotthicj  leges  :  quarum 
Corpus  FcKum  Judicumy  &  oUnty  óntmc.^ 
diàtur  [ons  vtrus  Hifpauià  j^uris ^ 
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1^  .       UBftLl   taxORTAì  CliìirtllB' 

9ftrtolòmeo  é!  Arjenza.  fcc^  tradurre  ,.  e    mi  ;  ed  ia  fotti ,,  come  offerirò  Q^ìjo  (itj  9^ 
^ytilgare  ,.  Ic^  quali  ora  ritengoaa  tuttok  aoml  Gotici  fono,  quelli  di  Ferdinando  ^ 
ìt  vigore  K  ^  leggi.  dcUcr  Partite:  «'  ap-^  di  Frederico  „  Rodericp  ^  Ermanno  »  e  al-* 
Ucllan<^(0  .^.  triLcoufimili  ^  che  gli  Spagnuolt  ritengo- 

Qucfta  Codice:  delle^  Icggt  dc^Ii.  Wc--  no  •.  l  Re  medefimi.  di  Spagnab.  vaittafo* 


qual  coitefi^  tanto^  fé  glif;  dimpftra.  tenu«~   racioefcau  arendo:  raccolte  le  relìquie  dei*- 
to\  Né  io,  voglio  che  mi  ihcrefcaL  di  qul^  le  fue  genti  in  A^ria>.  quivi  fi:  manten* 
«ecarne  le  fue  parole^  (ò): _Got/jorum ,  Ti* ^  ne ,.  ancoi^  che  io.  tenue  fortuna >.  ma  con 
lir  IVìfigothorumi  Reges^  y^  quk  Hifpanìkm  ^  nome  Regio  ^  fperandò  »,  ch^  là^fùapofte^ 
^  G alici ank  Tolèto,  Sedtt  Règia,  tennetunt  ^  riti.  Wk  tempo  >.corae  poi  avvenne  >  po- 
idìderunt  Xlli  Conflifutiònum.  liirq^  ^  amu-^   teffé  ricuperare  i  loro*  aviti  Regni  :   j4d 
Utìone.  Codici f  J'ujiiniani  \^  quorumt  auSìori^^  huìic  ^  come  dice  Mariana  >,.  Hifpa»iie  Re^ 
Ute  utimut^fap^  lièéntef  >.  quod  fint  in^  eis    ges:  nunquam.  intercifa^  ferie^  cumr  femper  ^ 
omnja  fere  petitif  e»  Jure  ciyiU\  &,  fermane  -  aup  parentìbusi  filii  ,.  autr  fratre^.  fratrìbus 
latino,  cmfcriptaynoìK  HJkinfuf/ò  caVBtatuM^  fuffefferìntr  ^  ctarìBmum  fenus:  teferunt  . 
gentiumf  quem  nonnftmquank  ìégimus'  ingra^    Ffonliba.  nvoglie  di'  Priaglo^  hi  ancoE  ella 
ti^:  u%  genti  ìllés  maxime^  qu^Jcavfedit  ìnj  Gota.  9,  ed  il  fea  genero  Aidèfmfo  hx  pa^ 
Hi/pania j^lan^  cuhiot:  cateris  y,  boa,  argu^   rimente;  Cota  del  fangue  detReReccare- 
fnmt(>  f^ijji' vìdèatur  «^ Càmnmnicavié auttrm,  àò*  GùóL  fufondUnque  ,^  e  della  regaf  ftir* 
nàhi  ultror  Petrus^  Pithéu^y,  quem.  egOi  homi*  •  per  deilBahi\  i  Re:  cU'S];àgna y  i  quati  per 
nern  f  ^  fi^'amore  >^c^  perfeeù^  qtmanf  Ju^  uk  fpazii»  di  fettecento>  anni,  avendo  con> 
dipioi  meo<' dilexl  femper^^^i»- fàm.  e»  ephebow  iitanCdbiU V  e.  continue  fiticbe  purgata  la. 
tfof^^^^  fwe  ^ut!!probìiMte  y,&r  erudhìòne:  Sfamad'aU'inaiid'àmettta Arabica >^ftefero» 
éi^uaHunh  fmorum  i^nemink' cederet  :-  t  ameni  finaunente  il^lora  dominici  non  pure  fopra^ 
t^  fingulari  ifia^bene0cii  yfnaxìmank  modo*  gran^  parte.  d'£ùropa  KdellT  Affrica  »,  e  dell* 
ifiimcr  yeneotdentiam  y  j6r  fumnut  ^at^  fìngu^  AiSà  9  ma  fi  ibttopoiem  un  nuovo  >.  e  ibono* 
Ikrìa^  fìudì'à:  amm(K  me  eicdebéreft  cenfiiew  y,  lenita  Mondò  ^  er  reflèra  ancorftperjungx 
fdemque  erit  erg0^  eunk  animus,  bibwmm  om^  fèrie,  d' anniL  quelle  noftre  Provincie >~cne  • 
niùm  ^fii^  quei  vehèmenter^  exoptCf  eosliiffosy  ont  compongono,  ik  Regna  di  Napoli.      ^' 
ili  fukicumLctmferretmaturén^erif  ...Ciò' cht  *      Abbiami  riputata  di&hdèrci  alquanto-^ 
Gti^acià  dèfidérava^ftt  dà  Piteagià^dem-^.  intorna  allii  ferie,  di  quelle  Priiicipt.We^  - 

S'uto  i .  poiché^  non  guari  da  poi-  ^ permi*^  Ifarogoti  V^,  ed  intomo-  alla^  variasi' fortuna 
y ,  che?  quelle  libri^  fi;;  dàfféra  alle  itsùn^  delU  Giùrifprudenza.  Roman»  y.  ckV  ebbe 
i>  come  e\  dice  ,^fcrivendc3Ladl.Odòardo  *  preffóx  a!  medèfimi  nella*  Francia  y  e  nella  * 
'Oléa  ::Ima  etiàm- yjw^quidu  Orienti  Otci^^  Spagna  >  con>  parlarne»  fepaiatamcntcs  da. 

gfjthórunh 

edérentur^ 

te.  dòbiama  TB/fZ/o  di\TeòdÒric(H01tro«>.  fécolr-  pika.  noìt  vicina  fub^queftóc  noftro 

gotoi  Ret  di  Italia  y  di.  cui.  piùiinnanziL  fa-  -  Reame:-  governato.  ^^  mai  anche  y  perchè  fi 

tpèllerema  .  diltihgueffera  le:  vicende-  dellakGmrilpnH^- 

Né:  ^rchè  là-  S{>agna^lir  poi;  invafa  da^  '  tlenza^Roman^i^'  appreflò^  quefté;  due  Na« 
Saraceni),  mancò  ivi  affàttOKÌl  nome^^el  zioni  ,.. le- quali  noni. ebbero»  io. ciò '  wii-' 
£i'nguor  de^Gòti».  ficcome^  noa.  mancarono  *  formio  fentimenti  \^  mar.  totalmente*  oppo«  - 
le  loroB  leggi  • .  Vantai,  eoa  ragione  la  mag^-  Hi  >  e  diverfi  \  E,  tanto^  mag||iòrmente  ao*  - 
g^-  parte?  delll:  Nobiltà*;  di!  quel^  Regno^  vea^ciòfarfi  ,.  quanta  che  gli  Scrittori  mi«  - 
OCcneme.  noi^  meno^  il  fangue  >  ^che.  i„  no*^.  fchiano»  le .  leggi,  degli .  uni  y.  t-  degll.aliri  i . 

né: 

(  a  )  ;  Cóvat^  /7 1 .  var^  refit.'è.  14*  n.  K:  Af"  -  EdiElumTeodmcì  in  opert  Cafftpd^  (  d  )  Grof^ 
tutrDuckiloCé  cih,n^  16:.  (  b  )  Cujàc^  toc.  cit. .  in Pfoleg*  hìfi.  Got,  p.%i^. 
(  e  y  Piieus*  ad:  Eduardo  ini  Ep.  prxpofita  ad: 


n 


DELREGNO  DI  NAPOLI  LIB-  IIL  CAP-  ì. 


bI  poneiida  mente  alla  ferie  >  e  Genea* 

igui  di  qaefti  Principi  »  e  alle  vaiie  abi'^ 

Ozioai  eh''  ebbero  »  GftQfeadona  gli  uni 

CDgli  altri  y  e  credou  >  che  in  Italia  ap« 

prraà  gli  Oftcogoti  aretfe  avuta  parimen* 

/)s  autorità  qiiefto  Codice  >  coit  alcrivere 

a'  Fnncipi  OftrogDtl  ciò  che  gli  Weftro* 

goti  fecero  •  Nel  ^lal  errore  non  poifia-» 

ma  aaa  insurairigharci  cT  etferv^  incorfo 

CTardift  il  dUigentiffimo  Arturo  Duck 

(  it  )  »  il  quale  fenza  tener  conto  de'  tem^ 

pi  \  e  delle  Regioni  diìrerfe  dominate  da 

Sueftt  Pnncipi»  fra  i  ReWeftrogotì  con<^ 
»nde  Atalacko  Oftrogoto  ^  e  con  ordine 
alquante  tiwbido  «  e  confiifo  tratta  quefta 
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GAP*    IL  . 
2VG«fi  Otwuatì^  e  tara  Editti^ 

DEgli  Principi  Oifaofl|oti  dell'  illuftré 
Ca(à  degli  Amali  lunga  ferie  ne  fu 
da  Gtomaiufes  telfuta  nelle  fue  iftorie 
it)i  fòoA^  ArmanarUù  fé  ne  contano 
Ven  fet ^AauU  yl/atns  y  Ojirogtaa  „  che  fio^ 
à  adl^Impeiric»  di  Filippo  >  Cniya  y  Ara^ 
tkvf,  e  Gtpfrico  «  Etmanarica  poi  fu  que- 
gli ^xbe  difiefe  piùr  d^'ogni  altro  i  confi- 
ni del  filo»  Regno  i^  e  ib^iogò  molte  Na- 
zioni* Egli  fir  un  Principe  di  molto  va-* 
Ipte  >  ma  dT  alEii  ma|;gior  felicità  ;  la  fua 
notte  «ecdb  aUacondizkme  degli  Oftrogo* 
ti  noA  pìceiirioi  detrimento  *y,  poiché  lui 
cftiBta^»  k  Wefttogoti  fi  («pararono,,  ed  a*' 
tempà^lTImpefa&t Valente  eleverà  Frì^ 
digemy^  per  lor  Capituo  y  indi  Atanarioh 
per  Joio  Re  ^  e  mgof  coftui  >  nell'  Impe^ 
tuk  à*Oaowk>  f,  '  A/mcq  j,  la  ferie  de- '  cui 
tìiaodtori  y,  che  regnarono  prima  ia  Fran^ 
oa  ^  e  poi  in  li^agn»,.  s"  è  di  fopra  rap^ 
fOKtsA.  Winitgnù»  delF'  iftefla  ftirpe  degli 
AyORnU  adlErmanaricoi  fuccedè  ;.  ma  coftuL 
yMtfunipie  titeneflK^  le  medefime  infegne 
4e|  Pkumipasa^  nultadìmeno  rimafero  gli 
QAmori  iòtfopoftiagliUnni  >  come  quel- 
li y  dae  nelle  loror  Regioni  dimoravano  *. 
Mat  ibfi:xea<fo»  perciò  Winitarioi  L' Impe- 
Wh  <fiqgL»  Uìmi ,.  andavaC  piaa  piano  mi- 
dìand»  d£  fettcarfi;  dal  |ioga  loro  y  infin 
che  gli  TCHiift  £itto  d''  impadtonirÉ  della 


(a)  Artut.  Duck  de:  uju.&  aut^Juncivi 
f^f^  6.  num.  14..     (  b  )  l^mandi  hijl.  Got 
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perfona  di  Box  loro  Re^  de^&oi  Sf^mch 
li)  e  di  fettanta  de' principali  Signori  del 
fuo'  Reame  y  che  tutti  per  terribile  efem* 
pio  degli  altri  affitfe  in  croce  y  e  *per  pi^ 
giorni  fece  veder  pèndenti  i  loro  cadave« 
ri  i  ma  non  potè  jgodere  della  libertà  del 
fuò  Imperio,,  che  per  un  fol'  anno,,  per* 
che  avendogli  moflà  guerra  if  Re  Balam* 
bro^  ancorché  nella  prima  ^  e  feconda  bat« 
taglia  rimanefle  couui  vinto  y  e  molta 
ftnge  degli  Unni  feguifle  \^  nella  terza 
però  fu  Winitario  uccifo  per  un  colpo  di 
iàetta  y  che  gli  percofle  il  capo  y  da  Ba-^ 
lambro  fteflb  avventatagli  -  Confiiii  per-* 
cid  >  e  coftemati  gli  Oftrogoti  ,.  tutti  air 
imperio  di  Balambro  fi  fottopofero  ;.  ma 
per  averfi  quefto  Principe  ipolata  Walada^ 
marca  nipote  di  Winitario^^icevetteco  raoI« 
te  onorevoli  condizioni  di  pace  i,  poiché  av« 
vegnachè  rimaneflèro  agli  Unni  lottopofti , 
non  mancavan  però  con  configlio  >  e  perr 
miffione  de'  medefimi  d^  ele^erfi Tempre  uà 
loro  Re,  che  gli  governafte.  Ebbero per-^ 
ci&  dopo  la  morte  di  Winitario  ,.  tjnh 
monda  figliuolo  del  già  famofo  ^  e  poten- 
te Re  Ermanarico  «.  A  coftui  fucccedè 
Totrìf monda  fuo  figliuolo  >  prode  y  e  valen-» 
te  giovane  y  che  contra  i  Gepidi  riporta 
ibvente  grandi  vittorie  :  la  memoria  del 
quale  fu  tanto  cara  appo  gli  Oftrogoti  y 
che  ,^lui  eftinto  ^  per  quarant'  anni  vollero 
vivere  fenza  Re ,.  infino  a  ff^aìamira  -  Ftl 
Walamiro  figliuolo  di  Wand'alario  nato» 
da  un  fratello  d' Ermanarico ,.  e  perciò  di 
Torrifmonda  confobrino  (  ^  )  -  Da  coftui 
nacquero  tre  figliuoli ,.  fValamho  y  Teade^' 
miro  y  e  Widemìro  ^  ne^  ^uali  confervavaff 
r  illuftre  Famiglia  deglc  Amali .  Walami-^ 
ro  fir  aflunto  al  Regno  „  ma  fra  quefti 
fiotelli  bk  cotanto  T'amore  ,.  e  la  gratim-' 
dine,»  che  (cambievolmente  L'uno»  ail^^al-*-; 
tco  porgeva  la  fua  opera ,,  perchè  confér-^ 
vaf&ra  in  pace  il  Regno..  Erano  per&  fot- 
topofti  acf  Attila  Re  de^li  Unni„  al  cui 
Imperio  era  uopo  ubbidire 'ì,  né-  era  lor 
pemuflo  di  ricufare  di  combatter  fovente 
contra  gli  Weffrogotr  ftelfi  loro  parenti ,. 
cos^  portando^  la  neceffità  della  fuggezio- 
ne^,  nella  quale  trovavanffi 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle 
parti  Orientali,,  per  la  morte  d'Attila  lor 

vaio* 
e.  48.  Grot.  ìnProUg.  hìfl.  Got.    (  e  }  Crof- 
in  ProUg.  hìfi*  Gou 
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DELL'ISTORIA    CIVILE. 


•▼alorofo>  ed  invitto  Re»  venne  mifera- 
mente  a  mancare  ;  poidhè  avendo  qnefto 
Principe  di  fey  e  delle  moke  fiie  mogli 
procreati  iimumerabili  figliuoli  y^  mentre 
e(fi  fra  loro  pugumo ,  e  coatendono  per 
la  fucceffione  del  Regno  y  venaera  t^i 
a  penderlo;  perocché  AniariceRe  de'Oe- 
pidi  approfittandofi  delle  loroconteie,  fe- 
ce d'em  mifera  flrage,  e  gli  difperfe  in 
guifa>  ohe  V  altre  Naiùoni  >  le  quali  era- 
no, fotto  gli  Unni  >  per  sì  proTperi  avve- 
nimenei  poterono  fcuotere  il  giogo  del- 
la lofo  fecvitù ,  ed  infieme  co'  Gepidi  ri- 
correre a  Marciano  y  che  allora  impera- 
va nell'Oriente,  perchè  ftabilmeiite a  Io- 
io-  diftribuiifè  quelle  Regioni ,  ch'effi  col 
propno'  valore  a.veyano  fotttatte  dalla  ti- 
rannide degli  Unni^ 

Era  Marciano-  nelF  anno  450.  fuccedu-^ 
to^a  Teodofio  il  giovane  nel!'  Imperio 
d-'  Oriente ,  il  quale-  con^ratiilimo  animo 
«cevendogli  in  proteinone  y  concedè  lovo. 
la  pace ,  e  aiTegnò  a'  Gepidi  interamente 
la  Jbacia,  fede,  che  fu  degli  Unni^  da| 

Ìuali  e(fi  r  avevano  ricuperata  •  I  Goti 
sorgendo,  che  i  Gepidi  fé  l^avrebbono 
ben  difefa,..per  non  contraftar  con  elfi, 
amaron  meglio  ,  che  fi  adègnafifer-  loro 
del* Romano  Imperio  altre  Terre,  come' 
fii  fatto  ^  onde  neila^Pannonia  trasferiro- 
no la  loro  fede.  I  confini  della  Panno- 
nia  erano  allora,  veWb  T  Oriente  laMe- 
fiafilperiore^.dal  mezzo  giorno^  la  Dal- 
mazia, dall' Occideme*  il  Norico>  e  dal 
Settentrione  il  Danubio  : .  Provincia  orna- 
ta di  piùr  Città , .  fra  le  quali  -  fopra  tutte 
s'innalzava  Si^mio,.  ove  gir Impdradori 
fovente  folevan  fcrmarfi. 

Trasferita  '  adunque  dagli.  Oftrogoti  la 
lor  fede  nella.  Panoonia  y  vitfero  lungo 
tempo  fotto  il  Regnò  di  Walamiro  loro 
Re,  e  di  Teedemiro-,  e  Widcmiro-^fuoi 
fratelli  V  i  quali  ancorché  divifì  di^  luo- 
^i ,  che  fra  eili  rit^artironfi ,  eran  però 
Be'  configli',  e-  nelle  deliberazioni  cosi 
erettamente  uniti ,  e  congiunti  ,  che  da 
un  folo' fembrava  eifer  la  Pannonia^  ret- 
ta ,  e  governata  (a).  Quefti- fpeffo  ribut- 
tarono le  armi ,  che  loro  venivaii  molTe 
da' figliuoli  d'Attila,  i  quali  riputandogli 
defertori  del  Ioml  Imperio  ,,  fovente  gli 
aifalivano ,  fin  che*  fconfitti  da  Walami- 

(  a  )  7<MMÌ»  Ice,  c$K 


ro  ^  nella  Scizia  non  furon  confinati  ^ 
Nacque  aTeodemiro  in  quefto  fteffogio- 
3òfo  tempo  della  vittoria  riportata  conciar 
a' figliuoli  d^  Attila  «T^^/W,  quegli  che 
fin  da^fuoi  natali  dando  di  fé  alte  fpe- 
vanze,  per  le  fue  nobili  maniere,  edec^ 
celienti  virtù ,  entrato  in  fomma  grazia 
dell'  Imperador  Zencme ,  ebbe  la  fortuna 
per  molti  anni  con  nomeRegiù  di  figno- 
reggiar  1'  Italia,  e  quefte  iroftre  Pro* 
vincie  ^ 

Continuavafi  intanto  -  fra  T  Imperador 
Mavciano,  e  Walamim  ,  e  fuoi  fratelli 
una  perfetta ,.  e  ftabil  pace  \  ma  ofeff que* 
ftì,.  che  nella  Corte  imperiale  diCoftaii*^ 
tinopoli  y,  un  tal   Teodorico   figliuolo   di 
un.  loldato  veterano,  fé  ben  Goto,,  però 
non  della  ftirpe  degli  Amali,  aveva   tig- 
rato a  fé  gli  animi  di  tutti,  e  che  dall** 
Imperadóre  niun   oonto  d'  effi'^  faoevafi  » 
fottraendofi  loro  gli  dipendi ,  che  (olevan 
dall'  Imperio   ricevere  :    fd^gnati   perciii 
acerbamente,  moiféra  incontanente"  cen- 
tra l' Imperio  l' armi-  ,^  e   pofero  fofTopra* 
la  Dalmazia,  e  1'  Illirico.  PreftaLmentc 
r  Imperadóre  mutò  fentimenti ': .  laonde' 
per  tenergli  amici,  mandò*  Ambafciadorr 
a  ftabilir  coo^  ei&  con f>iù- forte  nodo  una- 
più  fermr,  e^ ftabil  pace,  otferendo    lofo- 
non  pur  queglr  ftrpendj ,  che  per  lo^  pai^ 
iato  aveva  denegati  y  ma- anche^mcto  cid^ 
che  fin  a^  quel  tem^' dovevano  coit&s^t-- 
re,  obbligandofr  eziandio  di  corrifponder^- 
gli  neir  avvenire ,  purché  effi  fi  coate^^ 
neitero*  ne'  loro  confini  ,  nè^  guerra  ali* 
Imperio  portafiero.  Furono^  accordate  le* 
condizioni  ;  ma  T  Imperadóre  per  iftar*- 
maggiormente  ficuit»  ^  voHe^,  chef  erofta^^ 
gio  fi  deffe  il  fanciullo  Teodorico  )  %>i^ 
uolo  dì  Teodémiro.  Ripugnava   TaTOt*^ 
tuofo* padre,  né  poteva '  fotfrire *,  che   si" 
caro  pegno*  fé  gli  toglieife  \  ma  finalmeot. 
te  perfuafo  dalle  pregiere  di  fuo  fratelto- 
Walamifo  glie  lo  concedette»;  Fu  per  tan* 
to  fermata  tra  Goti ,  e^  Romani  una  fer-- 
ma  e  ftabil  pace ,  pegno  della  quale  fa  * 
Teedorico ,  che  dato  in^oftaggio,  fu  in| 
Goftantinopoli  portato  nelle  mani  dell' 
Imperador  Lione  il  Trace,  eh* allora  era< 
in  Oriente  a  Marciano  fuccednto,  il  qua^ 
le  per  T  avvenenza,,  e  gemili  i  maniere  del 
fanciullo t. così  caro  l'ebbe,  che  più   di 
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«   fiv|n»     figliuolo    r  amò  y    e    ritenne  • 
Etfeadoii  adunque  i  Goti  con  si  fortt 
aocb  di  pace  ftretti  co^  Romani ,  contri 
l»rie  N^ìoni,  che  con  loro   confinava* 
no  j  iovente  moffero  Tarmi }  ma  ecco  che 
mentre  Waiamiro  valorofamente  combat- 
te i  Sciti  9  sbalzato  dal  fuo   cavallo  y  fu 
da  effi  uccHb  :  onde  i  Goti  per  vendicar 
la  morte  del  Re  loro,  pugnarono  si  for- 
temente contro  a'  medefimt ,  che   affatto 
TeftinièiOy  e  debellarono.  Muove  altre- 
sì Teodemirò  V  armi  contro  a'  Sve vi ,  ed 
Alemaniii  ^  e  di  effi  fa  crudel   macello  y 
gli  diiperde  ,  e  qiiafi  affatto  gli  eftingue  : 
e  mentre  trioafkndo  ritoma  nella  Panno- 
nia  iiia  fede  j^  ecco  che  Teodorico  fuo  fi- 
glóiolo  dato  ia    ofiaggio,  le   ne   ritorna 
da  Coftantiaopoli  onufto  di  doni,  Hcen- 
liato  daU*  Imperador  Lione  ,   perchè   in 
libertà,  piena  godere  il  patrio  luolo. 

Ritornato  Teodorico  nella    Pannonia^ 
a^na  ti&iro  dalla  puerizia ,  non  avendo 
djciotto  anai  finiti ,  comincia  a  dar  di  fé 
fàggi  ^iacredibil    valore  ;   poiché  fenza 
che  Teodemirò  Tuo  padre  il  fapetfe ,  ra- 
gona  molte  troppe  de*fuoi  pia   ben  affe- 
zionati 9  ed  il  numero  di  poco  men ,  che 
iti  mila  uomini  unendo  ,    valica  il  Da- 
avbio ,  e  contra    Babai  Re  di  Sarmati 
pofta  le  fue  armi  ,  il   quale  poco  anzi 
9veva  trionfato  di  Camuudo  Capitan  Ro- 
u^tKi^  lo  vVace ,  V  uccide  »  e   fopra  lui 
piena  vittoria  ftpoicando ,  ibrprende  aa* 
che  la  CitA  ^t  Semandrta ,  che  da'  Sar- 
mati  era  ftata  occupata,  né  la  rende  t* 
Romani  ,  ma  al  tuo  Reame   la  fotto- 
mette  • 

Ma   mentre  i  Goti  cosi  depredano  i 
lof  vicini f  vie  più  crefce  l'ardore  di  di^ 
tatare  -  i  ior  connni ,  e  cercare  in*  altre 
parti  più  agiate  fedi  :  Widemiro  per  tan- 
to fi  difpone  co'  Tuoi  di  paffar  in  Italia  y 
oooie  fece  y  ma  appena  ivi  giunto  y  furon 
da  ìna^ettata  morte  troncati  tutti  i  fuoi 
diic^ai;  onde  fuccedutogli  nel  Regno  il 
i^gitoolo,   che   Ifìdemiro  parimente   no- 
mofli,  quefti  confortato  da  Glicerio,  eh' 
allora  imperava  nel!' Occidente  ;  da   Ita» 
lia  nella  Gallia  volfe  il  fuo  cammino  ^ 
ed  ttuitofi  cogli  Weftrogoti  fuoi  parenti  y 
potè  co*mèdefiffli  pui^ar  la  Gallia  >  e  le 
i^agne  da  molte  Nazioni»  che  l'infeila- 
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vano  9  e  difendere  quelle  Provincie  coti* 
tra  r  invasone  de'  Vandali . 

Teodemirò  all'  incontro  fuo  zio  con 
Teodorico  fuo  figliuolo,  ftimolato  anche 
da  Gezerico  Re  de'  Vandali  ,  verlb  la 
Dalmazia,  e  l' Illirico  portò  le  fue  ar- 
mi ,  prende  Neifla  principal  Città  di  que- 
fta  Provincia ,  indi  Ulpiano ,  e  tutti  gli 
altri  luoghi,  ancorché  inacceffibili  quelli 
fi  fbffero:  fottomette  al  fuo  Imperio  E* 
raclea ,-  e  Larifla  Città  della  Tenaglia  :  tra- 
fcorre  più  oltre ,  ed  all'  imprefa  di  Teda- 
Ionica  ancor  afpira.  Trovavafi  alla  guardia 
di  quefta  Città  Clariano  Patrizio,  e  Capitan 
Romano,  il  quale  colto  cosi  iuaipettati- 
mente  da  Teodemirò  ,  e  confideranno  le  fue 
forze  non  fufficienti  a  potergli  refiftere, 
gli  mandò  Legati  con  molti  doni  ,  per- 
che  dall' affedio  di  quella  Città  fi  rima- 
nere •  Furon  accordate  tofto  le  condizio- 
ni di  pa<^,  lafciandofi  a' Goti  tutti  que' 
luoghi,  cne  eranfi  a  loro  renduti;,  cioè 
Ceropellas ,  Europo ,  Mediana  ,  Petina  » 
Bereo^  e  gli  altri paefi  dell'Illirico,  ov6 
i  Goti  col  loro  Re ,  depofte  V  armi ,  tran- 
quillamente fi  pofarone  •  Non  molto  da 
poi  gravemente  infermofii  Teodemirò ,  il 
quale  convocati  i  Goti,  avendo  difegna- 
to  ad  elfi  Teodorico  fuo  figliuolo  perlo* 
ro  Re,  e  fuo  Succeflbre,  da  tutti  com- 
pianto, fini  i  giorni  fuoi  {a). 

S«  L  Di  Teodorico  Oftrogùtoy 
Re  d^ Italia. 

INtanto  r  Italia  per  la  morte  di  Và- 
Icntiniano  IIL  accaduta  ntlV  anno 
455.  (^)  era  per  la  variazione  di  tanti 
Principi,  e  Imperadori  tutta  fconvolta,* 
e  miferamente  afflitta  :  Maffimo  ^  autor 
dell'infame  affalGnamento ,  fi  fece  accia* 
mar  Imperadore  d'  Occidente  ,  e  fposò 
Eudoffia  moglie  di  Valentiniano  ^  e  noti- 
nola di  Teodofioj  ma  avendole  manife- 
flato,  ch'egli  era  fiata  la  cagione  della 
morte  del  fuo  primo  marito,  ella  chia* 
mò  dall'  Africa  Genferico  Re  de'  Vanda- 
li ,  il  quale  venne  con  potente  armata  ia 
Italia  >  ed  entrato  in  Roma  interamente 
1^  devafla,  eficcheggia,  e  Maffimo,  men- 
tre fugge,  fu  dal  Popolo  Romano  lapi- 
dato ,  e  sbranato  •  Dopo  aver  Genferico 

fcor- 
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fcorfe  tnolte  Provincie  >  vplgefi  in  dietro 
con  propolko  .d' abbandonarla  »  e  ripalTare 
in  AArica:  fcorre  per  la  noftra  Campa- 
gna y  e  tutta  la  devafta  ^  e  fcoinpiglia , 
prende  Capua  »  «  Nola  >  e  molte  altre 
Città  di  quefta  Provincia  fono  diftrutte  » 
e  pofte  a  £icco:  indi  a  Cartagine  fece  ri- 
tomo •  Axito  in  quefte  turbolenze  col  fii- 
vor  degli  Weftrogoti  fi  fece  in  Francia 
gridar  Imperadore ,  ma  ben  prefto  lafciò 
la  porpora;  poiché  Marciano  Imperado- 
re ,  che^  come  fi  ditfe  y  era  fucceduto  neir 
Imperio  d'Oriente  aTeodofio  il  giovane  9 
avendo  inte(a  la  morte  di  Malfimo ,  proc- 
curò ,  die  dal  Senato ,  e  da*  foldati  fi  creaf- 
fe  Imperadore  Maggiartano  y  come  lèguì 
neir  anno  457.  Fu  quefti  non  molto  da 
poi  per  opera  di  Severo  fatto  uccidere  ^  il 
quale  ^  iutrufe  ocir  Imperio  ;  ma  non 
pafsò  |1  terzo  anno ,  che  Severo  iìi  fatto 
privar  di  vita  da  Ricomero  y  U  quale  fia- 
bill  in  fuò  luogo  Antemìo  y  ebbe  quefti 
ancora  il  £ivor  di  Lione  9  che  neir  anno 
4S7*  V!^t  la  morte  di  Marciano  era  neir 
Imperio  C  Oriente  fucceduto .  Ma  etfen- 
dofi  da  poi  anitra  Astemio  dichiarato  Ri- 
comero p  fu  da  coftui  parimente  fatto  mo- 
rire nelI*aniio  472.  e  fece  in  fuo  luogo 
collocare  Olitmo  y  il  quale  non  regnò  più  y 
che  otto  fflefii  e  Glìeerio  più  per  la  fua 
potenza  y  «  per  etfere  foftenuto  da'  We- 
ftrogoti ,  che  per  libera  elezione  ,  fu  in 
Ravenna  dichiarato  Imperadore  •  Ma  que- 
fti appena  fini  un  anno  d' Imperio  y  che 
Giulio  Nipote  neir  anno  474.  lo  fece  de- 
porre y  e  prefe  egli  il  titolo  d' Imperadó- 
se  :  Orefte  ftabilito  da  lui  Generale  delle 
fue  armi)  fi  ribellò  contro  di  effo,  e  fe- 
ce dichiarare  in  Ravenna  fuo  figliuolo 
Auguftoto  Imperadore  • 

I  Prìncipi  ftranieri  vedendo  tanta  con- 
fpfione,  e  difordiue  pretfo  a^Romani,  ben 
penfiurono  d*  approfittartene  y  ficcome  fece 
già  Evarico  Weftrogoto  y  e  fecero  molti 
altri  i  ma  nel  Regno  d' Auguftolo  crefcen- 
do  via  più  il  difordine  y  venne  fatto  agli 
{jruli  y  e  Turingi  y  fotto  Odoacre  lor  Ca- 
pitano y  invitato  anche  daali  amici  di 
Nipote  y  d' occupar  finalmente  V  Italia  : 
uccide  Orefte,  «  difcacciato  dall'  Imperio 
Augufiùlo  y  lo  manda  in  Napoli  in  efiiio 

C  a  )  Jomaìid.  de  rei.  Get.  Auguftulum  fi^ 
ìfum  ejus  de  Rfgno  pul/uwy^  in  Lucullano 


nel  Caftello  di  Lucullo,  che  ora  noi  dfciamo 
deirUovo  (a)  •  Ed  ecco  in  Auguftolo  eftin- 
to  r  Imperio  de'  Romani  in  Occidente  iti 
queft'anno  47 d.  tanto  che  ebbe  a  dire  Gior* 
nande:  Sic  quoque  Hefpefìum  Romana  Gen* 
tis  Imperium  y  quod  feptìngentefimo  vigefimo 
tertìo  Urbis  condita  anno  y  primus  Auguflorum 
Otlavìanus  Auguftus  tenere  ccepit ,  cunt  hoc 
Augufloto  periit  y  anno  decejforum  y  pradecef^ 
forumque  Regìiì  quinge?ìteJimo  fexto  ;  Co* 
tfjorum  dehinc  Regibus  y  Romam  y  Italìam» 
jque  teneyìiìbiis.  Terminò  ancora  nella  fua 
perfona  il  nome  d'Imperador  d'Occiden- 
te y  perchiè  Odoacre  eficndofi  renduto  pa- 
drone d' Italia^  non  prefe  altra  qualità  f 
che  di  Re* 

Tenne  Odoacre  il  Regno  d' Italia ,  fe- 
condo Giornande  y  poco  men  9  che  quat- 
tordici anni  1ib)y  infino  che  da  Teodo- 
rico  Oftrogoto  neir  anno  489.  non  ne  ren- 
ne fcacciatO)  e  confinato  in  Ravenna» 
ove  lo  cinfe  di  ftretto  ;m^dio  •  Non  eb« 
be  r  Italia ,  non  ebbero  <^iliefte  noftre  Pro- 
vincie tempi  più  miferabili  di  quelli  »  che 
corfero  dalla  morte  di  Valentiniano  III* 
infino  al  Regno  di  Teodorico  ;  poiché  fé 
vorrà  confiderarfi  di  quanto  danno  fia 
cagione  ad  una  Repubblica  »  o  ad  un  Re- 
gno variar  Principe  9  o  governo»  fi  potrà 
quindi  facilmente  immaginare  y  quanto  in 
tali  tempi  patiftero  quefte  noftre  Provia- 
cie  per  la  variazione  di  tanti  Prmcipi) 
ed  Imperadori.  Tutto  era  difordine  »  tut- 
to confefione  ,  e  fconvolgimento  :  le  leg- 
gi avvilite  )  e  più  la  giuftizia  •  GÌ'  Impe- 
radori y  che  si  fpeftb  eran  rifetti  y  a  tutt^ 
altro  badavano  :  iblamente  alcune  NaveU 
Ì€  di  Marciano  y  di  Maggioriano  y  di  Se- 
vero f  e  d' Antemio^  fono  a  noi  rimale, 
le  quali  da  Giacopo  Gotofredo  fiiron  rac- 
colte y  quelle  y  che  veggonfi  impretfe  de* 
pò  il  fuo  Codice  Teodofiano.  Ma  affun- 
to  al^Regno  Teodorico  y  meritò  quefto 
Principe  non  mediocre  lode;  poidiè  tgU 
fii  il  primo  9  che  fiicetfe  ceflare  tante  ca- 
lamità, tal  che  per  lo  fpazio  poco  me- 
no di  38.  anni  y  che  regnò  in  Italia  9  la 
ridufte  in  tanta  grandezza ,  che  gli  anti- 
chi mali ,  e  deviazioni  più  in  lei  non  fi 
conofcevano;  imperocché  reggendola  fe- 
condo gr  inftituti  >  e  leggi  de'  Romani  » 

la 
Campania  Caftello  exilii  poma  damnavìt  •  (b) 
V.  Fagi  in  Proleg.  de  Confulib.  nu.  40. 
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la  Itfitu]  neir  antico  fplendore,  e  mae- 
fSk.  Per  la  qual  cofa  coavienea  noinar- 
ja#  particolarmente  i  gefti  di  quefto  ec- 
célfb  Principe  ,  a  cui  molto  debbon  que- 
ile  Roifare  Provincie ,  eh'  ora  compongon 
il  Regno  di  Napoli  . 

Teodorico  dopo  la  morte  di  Teodemi* 
IO  filo  padre,  afluoto  al  paterno  Reame , 
dominava  nell*  Illirico ,  ove  gli  Oftrogo- 
tì  y  come  dicemmo  >  dopo  quelle  conqui- 
fte>  posando  Tarmi  fi  fermarono.  Regge- 
rà àllùrsL  V  Orìtnt e  Ze?jone  j  il  quale  nell' 
amio  474.  era    ali'  Imperador  Lione   Aie- 
ceduto  iu  Oriente  :  auefti  avendo  intefi) , 
che  Teorico    era    fiato   dagli  Oftrogoti 
eleno  Re ,   dubitando  che  per  lo  troppo 
fuq  potere    non   inquietaffe   il  filo  Impe- 
rio\  ftimò  richiamarlo  in  Coftantinopoli , 
ove  ^unto  con  incredibili  fegni  di  ftima 
Taccolfe,  e  f ra  i    primi  Signori   del  Pa- 
lazzo Io  fece  prima  arrolare',   non  guari 
da  poi  per  fuo  figliuolo  l'adottò ,  ecreoU 
lo  ordinario  Confble  y  dignità  in  que'tem- 
pi  la  più  eminente    del  Mondo  :    né  gli 
lattò  quefto  y    ma  volle  ancora  ,   che  per 
gloria  d*  un    si  ragguardevol   peHbnaggio 
^  iótfe  eretta  avanti  la  Reggia  dell'  Im«> 
penai    Palaf>io    una  ftatua  equeftre  .   Ma 
ocDdY  qnefio  Principe  godeva  in  Coftan- 
tinopoli  tutti  quegli  agi  9  e  quegli  onori , 
che  da  mano    Imperiale  potevan    difpen- 
fe&  )  il  generofo  fuo  animo  però  mal  fof- 
ictv^*8j.  xtàcT  la  fua gente,  che  nell'Il- 
lirico età  trauenuta,   invilita  nell'ozio, 
ed  in  povcttÌL  >  ed  anp;uftie ,  ed  egli  ftar- 
fene  oziofamenté  godendo  quelle  delizie, 
menando  una  vita  ncghittofa,   e  lenta  : 
da  sì  potenti  &imoli  rifcotfo,  fi  rifolve  a 
più' magnanime  impreie,  e  portatofi  all' 
la^eh^or  Zenone  ,    fecondo  che  narra 
Giomande  (^),  cosi  gli  parla.   Ancor- 
ché a  me,    ed  a' miei   Goti,   che  al  vo- 
ftro  Imperio  ubbidifirono,  niente  manchi 
per  la  voftra  magnanimità ,  e  grandezza , 
pfiKciavi  nondimeno  udire  i  voti ,  e  i  de- 
Gdcri  del  mio  cuore,  che  fon  ora  libera- 
mente per   efporvi .   L' Imperio   d'  Occi- 
deote,   che  lunga   ftagione   fu  governato 
cla'voflri  Predecetfori,   va  tutto  in  guer- 
ra,  e  non  vi  è  barbara  nazione ,  che  non 
lo  devafti  y  (compigli ,  e  manometta  :  Ro- 
ma, che  fu  già  Capo ,  e  Signora  del  Mon- 
Tom^  /• 
(a  )  Jomand.  de  rtb.  Qeu 
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do  con  l'Italia  tutta  dalla  tirannide  d' 
Odoacre  è  opprefla:  Voi  fi)lo  permette-^ 
rete ,  che  ftando  noi  qui  oziofi  ,  e  infin- 
gardi, altri  depredino  sì  bdla  parte  del 
voftro  Imperio  ?  che  non  mandi  me  col- 
la mia  gente  a  portar  ivi  le  noftréarmi? 
Noi  vendicheremo  i  voftri  torti ,  e  le  vo- 
ftre  onte,  ed  oltre  che  rifparmicrcte  le 
gravi  fpcfe ,  che ,  ftando  noi  qui  y  foftene- 
te ,  fé  io  coir  ajoto  del  Signore  vincerò , 
rifonerà  la  fama  della  voftra  pietà,  e  del 
voftro  onore  per  tutto  il  Mondo.  Io  fon 
voftro  fervo ,  e  voftro  figliuolo  ancora  y 
onde  farà  più  eipediente,  e  ragionevole  9 
che  fé  vincerò ,  abbia  io  per  voftro  dono 
a  poiTeder  quel  Regno ,  che  ora  è  premu« 
to  dalla  tirannide  di  ftraniere  genti,  che 
tengono  il  voftro  Senato,  e  gran  parte 
della  voftra  Repubblica  in  vilefervim,  e 
cattività  :  fé  io  trionferò  d' effe ,  per  tua 
munificenza  poffederò  l' Occidente  :  fé  re- 
fterò  vinto,  al  voftro  Imperio,  ed  alla 
voftra  pietà  niente  fi  toglie^  anzi  ne  gua- 
dagnerete quefte  gravi ,  e  rilevanti  fpcfe . 

Sì  magnanima  rifoluzione  di  Teodori- 
co ,  ancorché  forte  fpiaceifé  all'  Imperador 
Zenone,  che  mal  fofferiva  il  fuo  allonta- 
namento, pure,  e  per  non  contriftarlo, 
e  feco  raedefimo  penfando,  che  meglio 
folTe,  che  i  fuoi  Goti,  di  ripofo  impa- 
zienti ,  portaffero  altrove  le  loro  armi ,  e 
non  inquietatfero  le  parti  Orientali,  voi-'' 
le  compiacerlo ,  e  concedendogli  tutto  ciò, 
che  domandava ,  caricatolo  di  ricchiffimi 
doni,  lo  lafciò andare ,  raccomandandogli 
fopra  oani  altra  cofa  il  Senato,  ed  il  Po- 
polo Romano,  di  cui  dovetfe  averne  ogni 
ftima,  e  nfpetto.  Efce  fuor  di  Coftanti- 
nopoli  Teodorico  ripieno  d'altifllme  fpe* 
ranze,  e  ritornando  a' fuoi  Goti,  fa  sl^ 
che  molti  lo  fepuiffero ,  e  per  cammin 
diritto,  avviandoti  per  laPannonia,  ver- 
{o  Italia  drizza  il  aio  efercito  .  Indi  en- 
trando n?' confini  di  Vinezia  ,  prefi^o  al 
ponte  di  Lifonzo  non  lungi  d'AquileJa^ 
pone  i  fuoi  alloggiamenti  • 

I  mefl&  intanto  di  quefta  mofla  eran 
precorfi  ad  Odoacre,  il  quale  fentendo 
etferfi  Teodorico  già  accampato  in  quel 
ponte  ,  gli  muove  incontro  il  fuo  eferci- 
to  ^  Ma~Teodorico  prevenendolo  ne'  Cam- 
pi di  Verona ,  gli  prefcma  la  battaglia  , 

R  pu- 
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pugnafi  fcfocetncntc,  e  Tcodouico  delle 
genti  nemiche  fa  ftragc  crudele  i  onde  au- 
daciffimamente  entrando  in- Italia,  paca- 
to il  Pò)  preiTo  a  Ravenna  accampa  il 
fuo  efcrcito,  ed  all'aifedio  di  quefta  Im- 
periai Città  è  tutto  rivolto .  Odoacre ,  che 
fi  ritrova  dentro,  fa  ogni  sforzo  in  mu* 
nirla,  e  fovente  con  notturne  fcorrerie 
inquieta  Tefercito  de' Goti;  ed  in  quefta 
guifa  pugnando ,  ora  perdente  ,  ora  vin* 
cente,  fi  giunge  al  terzo  anno  di  queft' 
affedio  :  ma  invano  s'atfatica  Odoacre  # 
poiché  fra  tanto  da  tutta  Italia  era  Teo- 
dorico per  fuo  Re,  e  Signore  acclamato, 
ed  ogni  cofa  cosi  pubblica ,  come  privata  ,  i 
fooi  voti  fecondava.  In  tale  ftato  fcor- 
géndo  Odoacre  effer  ridotta  la  fua  fortu-» 
&a ,  e  riguardandofi  folo  in  Ravenna  ,  e 
che  già  per  lo  continuo ,  e  ftretto  affe- 
dio, mancavano  i  viveri,  diliberò  render-» 
fi  ,  onde  mandò  Legati  a  Teodorico  a 
chiedergli  pace:  fugli  accordata;  ma  da 
ppi  entrato  in  fofpetto ,  che  Odoacre  gì' 
infidiaffe  il  Regno  ,  gli  fece  toglier  la 
vita. 

Intanto  di  sì  avventurofi  fucceffi  die- 
de Teodorico  diftinti  ragguagli  all'  Irape- 
rador  Zenone,  avvifandolo  non  rimaner-; 
gli  altro ,  che  Ravenna  fola  per  V  intera 
conquifta  dell'  Italia  ;  ebbene  fommo  pia- 
cere Zenone,  onde  con  fuo  Imperiai  de- 
creto confermoijli  T  Imperio  d' Italia  ;  e 
per  fuo  configlio  deponendo  1'  abito  Go- 
to, non  già  d'Imperiai  Diadema,  ma  di 
Regie  inleane,  e  di  regale  ammanto  fi 
cuopre,  e  Re  de' Goti,  e  de' Romani  è 
proclamato  (a).  Indi  nel  fecondo  anno 
deir  Imperio"^  d' Anafiafio  ,  che  a  Zenone 
fuccedette  ,  prefe ,  per  la  morte  d' Odoa- 
cre ,  Ravenna ,  e  nell'  anno  493.  fermò 
in  quefta  Città,  come  avevan  fatto  ifuoi 
Predeceflbri ,  la  Regia  Sede  . 

Se  fu  mai  Principe  al  Mondo,  in  fa- 
vor del  quale  nell'  acquifto  de'  fuoi  Re- 
gni concorreffero  tanti  giufti  titoli ,  cer- 
tamente dovrà  reputarfi  Teodorico  a  ri- 
fpetto  del  Regno  d'  Italia  .  Era  già  a' 
fuoi  dì  r  Imperio  d^  Occidente,  per  la 
morte  d'Auguftolo,  finito  affatto ,  edeftin- 
to  :  la  Spagna  da'  Vandali ,  dagli  Weftro- 

C  a  )  Jornand.  de  rete  Get.  Zenonìfq.  Im- 
peratóri^ coìifulto  prìvatum  habitum ,  fuaque 
geynts  vefiitum  deponens ,  in/igne  regiì  ami^ 
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goti ,  e  da'  Svevi  era  occupata  :  la  'Gallio 
da'  Franzefi ,  e  da'  Borgognoni  :  la  Gcrma-. 
mia  dagli  Alemanni,  e  da  altre  piùiucul- 
te,  e  barbare  Nazioni  ;  V  Italia  non  pò- 
tendo  eifer  difefa  dagUmperadori  d' Orien- 
te ,  era  ftata  da  effi  abbandonata ,  e  laicia-> 
ta  in  preda  di  più  barbare  genti  :  Gizeri- 
co  Re  de'  Vandali  la  devafta ,  e  depreda  : 
Odoacre  V  invade  ,  e  fotto  la  fua  tiranni- 
de la  fa  gemere  •  Giunge  Teodorico  a  li« 
berarla ,  ed  a  fuo  cofto  per  mezzo  d' infi- 
niti perigli ,  col  valor  delle  fue  armi ,  e 
colle  forze  della  fua  propria  Nazione  fu- 
pera  il  Tiranno,  lo  difcaccia,  e  T ucci- 
de. Tutti  i  Popoli  per  loro  Re,  e  Signo- 
re l'acclamano,  ed  il  fuo  Regno  defidc-» 
rano  ■.  Se  v'  era  chi  fopra  Italia  aveffe  al- 
cun diritto ,  era  l' Imperador  d' Oriente  ; 
ma  Teodorico  mandato  da  lui  viene  a 
conquiftarla  ,  ed  a  difcacciarne  l' Invale- 
re .  Conquiftata  che  l'ebbe  colle  proprie 
forze,  sii  vien  da  Zenone  confermato  1' 
Imperio,  e  per  fuo  confi^lio,  ed  autori- 
tà dell'  infesine  Regali  s' adorna ,  e  Re  d' 
Italia  è  gridato ,  transfondendo  nella  fua 
periòna  i  più  fupremi  diritti  .  Nel  che 
non  vogliamo  altri  teftimonj,  che  i  Gre- 
ci ftefli,  niente  dico  di  Giornande ,  che 
come  Goto  potrebbe  forfè  ad  alcuni  fem- 
brar  fofpetto  ;  niente  d' Ennodio  quel  Saa- 
to  Vefcovo  di  Pavia ,  che  per  la  ^iuftizia 
del  fuo  Re^no  gli  ftefe  una  Orazione  pa- 
negirica (b)y  vagliami  Procopio  (e)  di 
nazione  Greca,  il  quale  nella  fua  ftoria  , 
ficcome  tanto  fi  compiace  de'  fuoi  Greci , 
cosi  a' Goti  non  fu  molto  favorevole  :  ec- 
co ciò  ,  eh'  e'  narra  di  quello  fatto ,  fe- 
condo la  traduzione  di  Grozio  :  At  Zeno 
Imperator ,  gnarus  rebus  uti ,  ut  dabant  tem" 
por  a  ,  Theodorico  kortator  efi  ,  ut  in  Itali am 
iret ,  Odoacrorjue  deviclo  ,  jlbi  ìpfe  ac  Gothìs 
pararet  Occtdentìs  Regnum .  Quìppe  fatins 
homìnì  in  Senatum  allevio  ^  Romx  ^  atque 
Italis  imperare ,  Inva/ore  pulfo ,  quam  arma 
in  Impcratorem  cum  periculo  experiri .  Per 
la  qual  cofa  i  miferabili  Goti  ,  quando 
nel  Regno  di  Teja  ultimo  loro  Re  furo- 
no coftretti  da  Giuftiniano  a  lafciar  V  Ita- 
lia, ricorrendo  a' Franzefi  per  ajuto,  fra 
l'altre  cole,  che  per  movergli  alla  1ordi« 

fefa 
Sus  j  quafi  jam  Gothcrum^    Romanorumque 
regnator ,  adfumit .     (  b  )  Ewicdii   Panegy- 
ficus ,  apud  Caffiod.     (  e  )  Proc.  /.  i .  hiji.ijot. 
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{^  pofér  loro  ianall^i  gli  occhi  y  fu  il 
dire,  che  ciò ,  che  i  Romani  allora  face- 
Taoa  ad  effi ,  a vrebbon  un  dì  fatto  a  len 
to  altresì  j  poiché  or  che  vedevaii  le  lo- 
ro hrzt  abbattute ,  con  Hpeziofi  pretefti 
maireaa  loro  guerra,  con  dire,  che  Teo- 
dorico  invzfc  V  Italia ,  che  a'  Romani  s' 
apparteacva  :  Cutn  tamen^  efli  dicevano 
appretfa  Agatia  C  ^  )  >  Theodoricus  7ion  ìpfis 
mlent'tbus  ,  /id  ^enonìs  quondam  Imperata^ 
ris  cmcejfu  'ueni(fet  in  Italiam^  7èeque  eam 
Komanis  abjiutiffet ,  qui  pridem  éam  ami'^ 
fersnt ,  /ed  depulfo  Odoacro  invéfore  pere» 
grkoy  B<lli  fure  quajìviffet  quacunque  ille 
pejfedirat . 

E  morto    V  Imperador  Zenone ,  Ana- 
Mo,  che  gli  fuccedè  nell'Imperio  d'O- 
riente, portò  gli   tteffì  fentimenti  del  fuo 
Predeceffore ,  avendolo  per  giutto,  «  le- 
gittimo Priacipe  ;   poiché  fé  bene  appref- 
fo  r  Anonimo   Valefiano  ,  che    fu  fatto 
imprimere  da    Errico   Valefio   dopo  Ara- 
mtano ,  rapportato  da  Pagi  nella  fua  Di/- 
fertazione  hypatica  de  Confulibus ,  fi  legga , 
che  i  Goti ,  morto  ncir  anno  49^.  Odoa- 
crt ,  jliJ  tfptfirraa'veTuyìt    Theodoncum  Re^ 
gem ,  non  txpc&antes  /uffìónem  novi  Princi- 
pis  (intendendo  d'  Anaftafio,   che  allora 
€n  a  Zenone  fucceduto  )  ciò  che ,   come 
avTerte  Pagi  (i),  in  fino  ad  ora  fu  igno- 
rato ^  nuUadinunco  dall' Epiftole  di  Caf- 
£oioro  fi  vede ,  che  Anaftafio  approvò  poi 
ciò,  cV\e  l  Goti  aveano.pcr  propria  auto- 
rità fatto-,    anzi   finché  viffe,   mantenne 
con   Xeodorico  una   bea  ferma,   e  ficura 
amicizia  ,  efortandò\o  fempre ,  che  amaf- 
fc  il  Senato ,  ahbracciaifc  le  leggi  de'  Prin- 
cipi  Romani  fuoi  Predeceffori ,  e  proccu- 
ratfe  fotro  iJ  /iio  Regno  m:intener   l' Ita- 
lia ìuiita  in  una   tranquilla,   e  ficura  pa- 
ce: di  che  Teodorico  ne  l'accertava  con 
ptotx\cflc  ,  e  con  effetti  ^  come  fi  vede  dal- 
le fue  Epiftole  ,  che  appreffo  Caflìodoro  fi 
leggono  dirizzate  ad  Anaftafio  (f). 

G/aftiofano  ftelfo ,  che  difcacciò  i  Goti 

d' Italia ,  non  potè  non  riputar  giuito ,  e 

legittimo  il  Restio  di  Teodorico ,  e  degli 

altri  Re  d' Italia  fuoi  Succcifori  \   poiché 

conqufftata    che    T  ebbe  per  opera  di  que' 

due  illuftri  Capitani,  Belifario,  e  Narfe- 

te ,  abolì  sì  bene  tutti  gli  atti ,  concefiio- 

Ca)  Aqatìa  /.  i-      (b)    Pagi  differt.  de 
Cou/ulib.  p.  300.      (  e  )  Ca^xod.  /.  I.  £jp.  I. 
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ni,  e  privilegi  dì  Tótila  da  lui  reputato 
Invafore ,  e  Tiranno ,  ma  non  già  quel- 
li di  guefto  Principe,  e  degli  altri  fuol 
Succeffori  (^-). 

(La  fiibordinaziofte ,  e  riverenza  nelh 

Suale  furono  i  Re  Goti  agi'  Impcradori 
'Oriente,  fi  convince  apertamente  dalle 
monete  di  quefti  Re ,  che  fi  confervano 
ancora  ile'  più  rinomati  Mufei  d'  Europa , 
nelle  quali  in  una  parte  fi  vede  T  effigie 
degl' Imperadori ,  nelF  altra  non  già  ima- 
gine  alcuna  di  Re  Gotoj  ma  fo!o  i  loro 
nomi,  toltene  alcune  monete  di  ranle  for- 
fè per  conceffione  avutane  dagl'Impera- 
dori ,  fé  ne  vede  anche  T  effigie .  Di  quel- 
le d' argento  nel  Mufeo  Cefareo  di  Vien- 
na fé  ne  veggono  alcune,  le  quali  da  una 
parte  hanno  T  Effigie  dell'  Imperadore 
Giuftiniano,  e  dall'altra  i  nomi  di  quefti 
Re  :  Athalaricus  -R^*  ,  Theodatuì 
Rex.  ViTicrs  Re^c .  Badu^la  Rex .  Il 
Bayidurio  le  ha  pure  impreffe  ;  ed  il  Pa- 
ruta  porta  anqhe  una  confimil  moneta  del 
Re  Teià  .  Il  dubbio  che  forge  ,  come 
Giuftiniano  permetteffe  a  Baduela  ^  che  è 
lo  fteflb,  che  Totihy  coniar  monete  col- 
la fua  imagine  ,  ed  il  di  lui  nome ,  quan- 
do lo  riputava  Invafore ,  e  Tiranno ,  vie- 
ne fciolto  dal  Bandurio,  al  quale  volen- 
tieri ci  rimettiamo)'. 

In  fatti  Teodorico  ancorché  non  gli 
folfe  piaciuto  d'  affumere  il  nome  d' Im- 
peradore ,  era  in  realtà  da  tutti  i  fuoi  Po- 
poli tenuto  per  tale  ;  e  Procopio  fteflb  di- 
ce, che  niente  gli  mancava  di  quel  deco- 
ro ,  che  ad  uno  Imperador  fi  conveniva  ; 
anzi  CaflSodoro  reputò,  che  quefto  nome 
ftava  affai  più  bene  a  lui ,  che  a  quatun- 
ue  altro,  ancorché  chiariamo  Impera- 
or  Romano  \  ed  in  etfetto  quefto  Prin- 
cipe fia  per  riverenza  degl'  Imperadori  d' 
Oriente  ,  fia  perché  Odoacre  non  prefe 
altra  qualità,  che  di  Re,  fia  perché  que- 
fte  Nazioni  ftraniere  riputalTero  più  pro- 
fittevole >  e  vigorofo  il  titolo  di  Re ,  co- 
me dinotante  una  Signoria  affatto  indi- 
pendente, e  libera,  che  quello  d' Impe- 
radore, non  volle  giammai  aflumere  tal 
nome  d' Imperadore  di  Occidente,  come 
fece  da  poi  Carlo  M.  E  pure ,  o  fi  riguar- 
di r  eftenfione  del  dominio ,  o  T  emineu- 

R     2  ti 

(  d  )  Ptagm.  SanBio  Juflin.  poji  Nov.  cap. 
I.  Ci^  2. 
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ti  virtù  9  che  V  adornavano ,  non  meno , 
che  Cario  M.  farebbe  ftato  meritevole  di 
tal  onore  .  Egli  poffedeva  V  Italia  con 
tutte  le  Tue  Provincie ,  e  la  Sicilia  anco- 
ra .  Né  quefta  parte  d^  Europa  folamente 
era  fotto  la  fua  dominazione .  Tenne  la 
Rezia,  il  Nerico  »  la  Dalmazia  colla  Li- 
burnia ,  T  Iftria  >  e  parte  della  Svevia  : 
quella  parte  della  Pannonia ,  ove  fono 
pofte  Sigetinez ,  e  Sirmio  :  alcuna  parte 
della  Gallia,  per  la  <}uale  co' Franzefi  fo- 
vente  venne  all'  armi ,  e  per  ultimo  reg- 
geva ,  come  Tutore  d'  Amalarico  fuo  ni- 
pote, la  Spagna  ;  tanto  cheGiornande  («) 
ebbe  a  dire  :  Nec  fuh  in  parte  Occidua 
gensy  qux  Theodorico  y  dum  viverci  ,  aut 
amicitia ,  aut  fnbjeBione  non  de/erviret . 

Non  ancora  in  Occidente  erafi  intro- 
dotto quel  coftume ,  che  i  Re  s' ungeffe- 
ro ,  ed  incoronaffero  per  mano  de'  Vefco- 
vi  delle  Città  Metropoli.  In  Oriente co- 
xninciava  già  a  praticarti  quefta  cerimo- 
nia; ed  in  quefti  medefimi  tempi  leggia- 
mo ,  che  Lione  il  Trace  dopo  eflere  fta- 
to dal  Senato  di  Coftantinopoli  eletto  Im- 
peradore,  fu  incoronato  da  Anatolio  Pa- 
triarca di  quella  Città.  Se  quefta  ufanza 
fi  folfe  trovata  introdotta  in  Italia,  cfof- 
fe  piaciuto  a  Teodorico  portarti  in  Roma 
'  a  farti  incoronare  Imperadore  da  Papa 
Gelafio,  ficcome  fece  Carlo  M.  con  Pa- 
pa Lione  III.  certamente  che  oggi  pu- 
re fi  direbbe  effere  ftato  trasferito  l'Im- 
perio d'Occidente  da'  Romani  ne' Goti 
per  autorità  della  Sede  Apoftolica  Ro- 
mana. 

§.  IL  Leggi  Romane  riteyiute  da  Teodorico 
$n  Italia ,  e  fuoi  Editti  conformi  alle 

medefime  . 

MA  avvegnaché  a  quefto  Principe  non 
fotfe  piaciuto  affumere  il  nome  d' 
tmperador  d'Occidente,  egli  però  reffe  1' 
Italia,  e  quefte  noftreProvi»icie,  non  co- 
me Principe  ftraniero ,  ma  come  tutti  gli 
altri  ImpcradoriRom.ini.  Ritenne  le  me- 
defime le^i ,  i  medefimi  Magiftrati,  1' 
iftetfa  Politia  ,  e  la  raedefima  diftribuzio- 


(  a  )  Jomand,  de  reo.  Gettc.      (  b  )  Caf- 
ftod.  l.  3.  r.42.  C>   /.  i.r.  27.     (e)  Got.in 
Proleg.  ex  Cefajìi  PP.  Ep.  in  decreto   Ivo-     in  Proleg.  e,  3, 
nis  patt.  j.  e.  li.  adThtodoricum  •     {<ì)Al^ 


RIA    CIVILE 

ne  delle  Provincie.  Egli  divife  prima  gli 
Oftrogoti  per  le  Terre  co'  Capi  loro ,  ac- 
ciocché nella  guerra  gli  comandaffero  ,  e 
nella  pace  gli  reggeffero  y  ed  eccetto  che 
la  difciplina  militare,  rendè  a' Romani 
ogni  onore.  Comandò  in  prima,  che  le 
leggi  Romane  fi  riteneflero ,  ed  inviola- 
bilmente s' offervaiTero  ,  ed  avetfero  quel 
medetimo  vigore ,  eh'  ebbero  fotta  gli  al- 
tri Imperadori  d' Occidente  ;  anzi  fu  egli 
di  quelle  cotanto  riverente,  e  rifpettofe» 
che  fovente  appreifo  Cafliodoro  in  cotal 
guifa  ne  favella  :  Jura  veterum  ad  ?ioJìram 
cHpimus  reverentiam  cuftodiri .  Ed  altrove: 
DeleBamur  jure  Ronutno  vivere  j  ed  in  al- 
tri luoghi  .'  Reverenda  legum  antiquìtas  ^ 
&r.  (i).  Laonde  i  Pontefici  Romani  fi 
rallegravano  con  Teodorico,  che  come 
Principe  faggio,  e  prudente  aveife  rite- 
nuta la  legge  Romana  in  Italia  •  Cos! 
Gelatio,  fecondo  rapporta Gotofredo  (r)^ 
ovver  Simmaco  fuo  fucceffore,  fecondo 
vuole  Alteferra  (d)jù  congratulava  con 
Teodorico  :  Certe  ejì  magnificentia  veftrx^ 
leges  Romanorum  Principum^  quas  ìnnegO' 
tiis  hominum  cuflodiendas  effe  pracepit  ^  muU 
to  magis  circa  Beati  Petri  ApoJloU  Sedem 
prò  fuéi  felicitatis  augumento ,  velie  fervati^ 
E  per  quefta  cagione  ne'  primi  cinaue  li- 
bri di  Cafiiodoro,  che  dell' Epiftoie  ,  e 
Editti  di  Teodorico  fi  compongono,  non 
vedefi  inculcar  altro  a' Giudici ,  ed  a' Ma- 
giftrati, che  la  debita  oifervanza,  e  rive- 
renza delle  leggi  Romane  :  e  moltiflGme 
Coftituzioni  del  Codice  Teodofiano,  e 
molte  Novelle  di  Teodofio,  di  Valenti- 
niano  ,  e  di  Maioriano,  in  que' libri  s'al- 
legano, delle  quali  lungo  catalogo  ne  tef- 
sè  il  diligentiifimo  Gotofredo  ne'  fuoi  Pro- 
legomeni a  quel  Codice  (^). 

Né  altra  fu  l' idea  di  Guefto  Principe , 
che  mantenere  il  Regno  d  Italia  con  quel- 
le fteife  leggi ,  e  col  medetimo  fpirito ,  ed 
unione  ,  con  cui  Onorio ,  Valentiniano  IH. 
egli  altri  Imperadori  d'Occidente  l'avean 
governato .  Così  egli  fé  ne  dichiarò  eoa 
Ànaftafio  Imperador  d' Oriente  :  Qiàa  pa- 
tì vos  nen  credimus  inter  utrafque  Respubli- 
cas ,  quatum  femper  unum  corpus  fuh  antì- 

quìs 


tef.  Rer.  jiquit.  /.  3.  e,  14.  ex  decreto  Gra* 
tiani   can.  certum  12.   Jì/f,  io,      (e)  Got^ 
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qws  Prìncipibus  fuijfe  declaratur ,    aliquid 
dìfimdldt  permanere  ;  quas  no»  folum  opottet 
ìetif  fé  otìofa  dìUElìone  con/ungi  ^  verumet* 
iam  decet  mutuìs  viribus  adjuvari .  Romani 
^jegni  unum  -velie  ,  U7ta  femper  opimo  fit  (<i). 
Per  la  qual  cofa  da  Teodorico  nuove  leg- 
m  m  Italia  non  furono   introdotte  »  cre- 
oendo   baftar   le   Romane  ,  per  le  auali 
luogo  tempo  s' era  governata .  E  fé  oene 
ancor   oggi  fi  legga    un  Tuo  Editto    (^) 
contenente  cento  cinquanta   quattro  capi 
(il  quale   lo  debbiamo  alla  diligenza  di 
^ietio  Pireo ,  che  lo  fece  imprimere  )  pe- 
rò» toltone  alcuni  capi,  che  del  Gotico 
rigore  iboo  afperfi,  come  il  capo  56*  òi. 
ed  alcuni  altri,  tutto  il  rimaiiente  è  tol- 
to dalle  leggi   Romane,  ficcome  Teodo- 
iico  ftedb  lo  confefTa  nel  fine  del  mede- 
iimo:  Nec  cu/uslibet  digfùtatis^   aut  fub» 
Jlantì^  j  aut  potentìa ,  ani  cinguli ,  vtl  ho* 
rmìs  petfona  ,  cantra  hac ,  qu£  falubriterfia^ 
tuta  funty  quoliòet  modo  creda t  effe  venien- 
dumj  qua  ex  Navellis  legibus^  ac  veteris 
furis fanSUmoma  prò  aliqua  parte  col/egimus. 
Né  vi  è  quafi  capo  del  fuddetto  Editto  , 
che  di/ponga    coià,   la  quale  nelle  leggi 
Romane  non  fi  trovi  •  Onde  fovente  Teo- 
^rìco  per  corrobora  il  fuo  comando ,  o 
/divieto f  alle  medefime  fi  rapporta.  Così 
nel  cap,  24.  Jecundum  legum  veterum   con" 
ftttuta  ;  e  nel  cap,  26,  fecundum  leges  :    e 
nel  ctfj>.  36.  legum  cenfuramy   ed  altrove. 
Ma  ciò,  che  rende   più  commendabile 
quatto  ^Titkcipe  fii ,   che   volle  eziandio , 
che  quefte  \eggi  fodero  comuni  non  folo 
Si  Romani  ,  ma  i  Goti  fteffi ,  che  fra*  Ro- 
mani  vivevano  ,  come  è  manifefto   per 
queflo  fuo  Editto  ,  lafciando   a'  Goti  po^ 
che  leggi  proprie,  k  quali,  come  più  a 
Joro  ufìia/i,   più  tofto  lor  proprie  coftu- 
jnanze  crstno ,  che  leggi  fcritte  :   ma  in 
ciò  eh*  era  di  momento ,  come  di  fuccef- 
fiooi,  di  fblennitì,  di  teftamenti,  d'ado- 
zioni ,  di  contratti ,  di  pene ,   di  delitti , 
ed  in  fomma  per  tutto  ciò,  che  s'appar- 
tiene alla  pubblica,  e  privata  ragione,  le 
leggi  Romane  erano  a  tutti  comuni*  Né 
altre  leggi  contendendo  il  Goto  col  Ro- 
jnano^    o  il  Romano  col  Goto  ,  volle  , 
che   i    Giudici   riguardaffero   per  decide- 
je  le  loro  liti,  come  efpreffamente  Teo» 

(4)  CaJJiod.  lib.  I.  Ep.i.      (b)  EdiEl. 
Tb^.   in  operib.  Cafftod,     (  e  )  Caffìod*  A 
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dorico  refcrifle  ad  un  tal  Gennaro  Prefì-* 
de  del  noftro  Saunio  :  Intra  itaque  Pro-' 
vinpiam  Samjiii ,  fi  quod  negotìum  Romano 
cum  Gothis  ejl ,  aut  Qotko  emerferit  aliquéd 
cum  Romania  j  hgum  confideratione  definias\ 
nee  permittimus  difcreto  jure  ^  vivere  ^  quos 
uno  vpto  volumus  vindicare  (  r  ) .  Solamen- 
te quando  le  liti  s'agitavan  fra  Goto,  e 
Goto  volle ,  che  fi  decidefferò  dal  proprio 
Giudice,  ch'eglideftinavain  ciaicunaCit* 
tà,  fecondo  i  fuoi  Editti,  i  quali,  come 
s'è  detto,  ancorché  contenelfero  alcune 
cofe  di  Gotica  difciplina ,  non  molto  pe- 
rò s' allontaaavan  dalle  leggi  Romane  ; 
ma  in  ciò  i  Romani  anche  venivan  pri- 
vilegiati, poiché  folo  Ce  la  lite  era  fra 
Goto ,  e  Goto ,  poteva  procedere  il  lor  Giu- 
dice :  ma  fé  in  e(fa  occorreva ,  che  v'  avef- 
fè  anche  interefle  il  Romano ,  attore ,  o 
reo ,  che  quelli  fi  foife ,  doveva  ticorrer- 
fi  al  Magiftrato  Romano  :  ed  in  qqefta 
maniera  era  conceduta  da  Teodorico  la 
formola  della  Comitiva ,  che  fi  dava  a  co- 
loro ,  che  da  lui  erano  eletti  per  Giudi- 
ci de' Goti  in  ciafcheduna  Provmcia ,  rap- 
portata daCafilodoro  nelfettimo  libro  fra 
te  molt' altre  fue  formole  (^)* 

§«  III.  La  medefima  Politìa ,  0  Magiflratì 
ritefiuti  da  Teodo&ico  in  Italia  • 

Siccome  fomma  fu  la  cura  di  Teodori- 
co di  ritenere  in  Italia  le  leggi  Ro- 
mane, non  minore  certamente  fu  il  fuo 
Audio  di  ritenere  ancora  V  ifteifa  forma 
del  governo ,  così  per  quel  che  s' attiene 
alla  diftribuzione  delle  Provincie  ,  come 
de'Magiftrati  ,  e  delle  dignità.  Egli  ri- 
trovando trasferita  la  fede  Imperiale  da 
Onorio ,  e  Valentiniano  fuoi  predeceifori 
in  Ravenna  ,  che  non  a  cafo ,  e  per  allon- 
tanare da  Roma ,  ivi  la  collocarono  ,  ma 
per  elTer  più  pronti  ,  ed  apparecchiati  a 
reprimer  T  irruzioni  de'  Barbari ,  che  per 
quella  parte  s' inoltravan  ne'  confini  d' Ita- 
lia ,  ivi  parimente  volle  egli  fermarfi  ;  on- 
de le  querele  de' Romani  erano  pur  troppo 
ingiufte,  e  irragionevoli,  quando  di  lui  fi 
dolevano,  perché  in  Ravenna,  e  non  in  Ro- 
ma avelTe  collocata  la  fua  fede  Regia .  Ben 
del  fuo  amore  inverib  quel!'  inclita  Città 

2.  var.  Ep.    15.     (  d  )   Caffìodor,   lib*  7. 
cap.^. 
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lafciò  egli  manifeftiffimi  documenti ,  or- 
•   Aatxbla  di  pubbliche ,  e  chiare  memòrie 
«Ha  fua  grandezza  ,   e  regal  animo  ,   e 
Ofelia  fila  magnificenza ,  cingendola  anco- 
ra di  ben  forti  ,  e  ficure  mura .  Non  fu 
minore  il  fuo  amore  ,  e  riverertta  verfo 
jI  Senato  Romano  ,  come  ne  fanno  ple- 
niffima  fede    le  tante  aflèttuofe  Epiftole 
aa   lui  a  quel  Senato   dirizzate  piene  d' 
ogiii  ftima  ,  e  rifpetto  ,   che  fi  leggono 
preffo  a  Caffiodoro  .    In  Ravenna  adun- 
que  ,   come   avean    fatto   i   fuoi   prede- 
ceflori  ,    collocò  la  fua    Regia  fede  ; 
«   qumdi  reffe  l' Italia  ,  e  quefte  noftre 
Provmcie ,  che  ora  compongon  il  Regno 
di  Napoli  ,  con  quelli  Magiftrati  mede- 
fimi  ,   co'  quali  era  ftata  governata  dagl* 
Imperadori  Romani. 
,  Pe'  Magiftrati  ,   e  degli  altri  Ufficiali 
del  Palazzo,  e  del  Regno,  ancorché  al- 
cuni ne  foiTero  ftati  fotto  il  fuo  governo 
nudamente  rifatti  ,  e  ne'  nomi  ,  e  ne' 
gradi ,  qualche  diverfità  vi  fi  notafle  :  fé 
ne  ritennero  però  moltiffimi ,  fé  non  in 
tutto  nella  poteftà,  e  giurifdizione  fimi- 
li   a  quelli  de'  Romani  ,   molti  però  nel 
nome  ,    ed   alTaiflimi  anche  in  realtà  a* 
medefimi  conformi  .  Si  ritennero  i  Sena- 
tori,  i  Confoli,  i  Patrizi,  il  Prefetto  al 
Pretorio  ,   i  Prefetti   della  Città  ,   ed  i 
Queftori  .   Si   ritennero    i  Confolari  ,  i 
Correttori ,  i  Prefidi ,  e  moltiffimi  altri . 
Viualche  mutazione  folamente  fu  negli  Uf- 
nciah   minori  ,  eflendo  ftata  ufanza  de' 
Ooti  in  ogni ,  benché  picciola  Città ,  man- 
dare 1  Comnt  ,  e  particolari  Giudici  per 
I  ammmiftrazione  del  governo  ,   e  della 
giuttizia ,  e  di  creare  alcuni  altri  Ufficia- 
li, di  cui  nt\\K  Notizia  delle  dignità  dell' 
Imperio  è  ignoto  il  nome. 

Ma  fé  in  auefto  divario  de'  Magiftrati 
introdotto  da  Goti  ,  vogliamo  fedire  il 
fentimento  dell' accuratiffimo  Ugon  Grò- 
ZIO  ,    bifognerà  dire  ,   che  in  ciò  fecero 
■  T^^  P^"  commendabile  ,  che  i  Ro- 
mani Aeffi  ;  imperciocché  ,  e'  dice ,  appref- 
X  *^^°'"*"»  furon  molti  nomi  di  digni- 
tà affatto  vani ,  e  fenza  fogsetto  :  Multn 
apud   Komams  ejusmodi  inani  fine  conjian- 
An> ."""»'"""  >  Honorariorum  ,  ?>(•,  {a), 
AH  in  control  Goti  ebbero fentimenti con- 
trae ,    come  fi  legge  in  Caffiodoro  {b): 
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(  a  )     Cm.  in  Prolegom.  ai  hifl.  Gethr. 


Grata  fmt  omnmo  mmna  ,  ^x  deftgnant 
prottnus  aatonei  ,    quando  tota  ambiguitas- 
audiendt  tollitur  ubi   in  vocabulo  concludi- 
tur ,  quid  geratur .  In  oltre  Grozio  riflet- 
r^L*  j        ^  Romani   mandane)  per  cia- 
icheduna  Provincia  un  Confolare  ,  o  un 
Prende  ,   il  qual  doveflè  avere  il  gover- 
ni? ì  u   ^"".<1'. tutte  le  Città  ,  e  Ca- 
Jtelh  della  Provincia ,  molti  de'  quali  eraa 
aflai  dittanti  dalla  fua  fede  :  quindi  avve- 
niva ,   che   non  potendo   il  Prefide  effer 
prefente  m  tutti  que'  luoghi ,  venivan  per- 
ciò a  gravarfi  i  Provinciali   d'immenfe  , 
e  rilevanti  fpefe ,  poiché  bifognava  eh'  ef- 
fi  ricorrdlero  a  lui  da  parti  remotiffime  . 
Preffo  a'  Goti  la  bifogna   in  altro  modo 
procedeva  :   avevan    bensì   le  Provincie 
i  loro  Confolari ,  i  Correttori ,  ed  i  Pre- 
lidi  ,  nuUadimeno    non    folamente  alle 
PIÙ  prmcipa  I  Città  ,  ma  eziandio  a  cia- 
Icheduno  ,   benché  piccolo  Cartello  man- 
davanfi  1  Caw,« ,  o  altri  Magiftrati  infe- 
riori ,  fedeli  ,  incorrotti ,  e  dal  confenti- 
mento  de  popoli  approvati ,  acciocché  pò- 
teffero  reiider  loro  giuftizia,  ed  aver  cu- 
ra  _de  tributi ,  e  altri  bifogni  di  que'  luo- 

Tanto  che  quefta  difpofizione  di  Ma- 
giftrati,  che  oggidì  ancora  nel  noftro  Re- 
gno offerviamo  ,  di  mandarfi  Govemado- 

no..^,'R"Ì"  -^  og"i Città,  la  dobbiamo 
non  a  Romani ,  ma  a  Goti 

E  fé  ne' tempi  noftri  fi  prkticaffero  que'    • 

R\:a *  -^""^  r  ^'^r""^'  '  '^he  a'  tempi 
di  Teodorico  ufavanfi  nella  fcelta  di  tali 
Mmiftri,  cioè  d,  mandare  uomini  di  co- 
nolciuta  integrità,  e  dottrina,  e  a' Popoli 
accettiffimi ,  vietando  perciò  l' appellazio- 
ni ad  altri  Tribunali  lontani,  e  fol  per- 
mettendole ,  quando  o  la  gravità  degli  af- 
fari ,  o  una  manifefta  ingiuftizia  il  rkh.V 
deffe,  certamente  d  infinite  liti,  editan- 
ti gravi  dilpend,  vedrebbonfi  libere  quefte 
noftre  Provincie  ,  eh'  ora  non  fono  .    E 
per  quefta  cagione  preffo  a  molti  Scritto- 
ri  tanto  s  efagera  il  governo   de'  Popoli 
Orientai. ,  ed  Affricani ,  che  noi  fovente 
nelle  comuni  querele  fooliamo  perciò  in- 

cif^  n,\^~''''^  ^"''*'  "<"^  P"'  nelle 
Città  ,  ma  m  ogni  piccolo  Caftello  han- 
no 1  lor  Giudici  fempre  pronti  ,  ed  ap- 
parecchiati ,  e  le  liri  non  tantofto  fono 

(  b  )  Caffiod,  m.  6.  cap.  7.  ^" 
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Ira  €ffi  inforte  ,  che  fubito  yeggonfi  ter* 
Binuce>  larifficae  volte  )  o non  mai,  am-» 
cMtcndo  Appelluìoni  ;   perchè  U  gente 
teaendo  nelù  venerazione  dovuta  ilMa^ 
gìArato  y  a'  faoi  decreti  tofto  s'acqueu  ^ 
e  £riEre   più  volentieri  ,  che  fé  le  toUa 
la  loba  controvertita  j  che  andar  girando 
in  parti  lontane  »  e  remote  con  maggióri 
dìfpefidi ,  è  coir  incertezza  di  vincere  »  e 
ibveme  col  timore  di  tornar  a  perdere  ; 
e  i&nta  cfler  di  loro^  maggior  profitto  ^ 
che  ad  cffi  s*  ufi  una  ingiuftizia  pronta  ^ 
e  foUecita  ,  che  una  giimizia  ilentata ,  e 
taidt .  Perciò  Clenardo  (a)  avendo  la^ 
feiaca  Earopa  ,  e  in  Atfrica  nel  Re^no  di 
Feza  ricovratofi  y  folevà  a  molti  fuoi  ami-» 
ci  Europei  fcrivere  ,  ch^  egli  non  invidiava 
le  maj^ficeaze  ,    e  grandezze  di   tante 
belle  Città  ^  {blamente  perchè  non  dovea 
pin  nel  Foro   rivoltarti  tra  tanta  gente 
mairagia  ,  e  piena  di  cavilli  :  né  ivi  fa- 
ceva uopo   de'  loquaci   Caufidici   >    ma 
fé  occorreva  tra  quegli  Africani  qualdie 
lite  )  era  ièmpre  pretto  il  Giudice  a  de- 
cideria  «  de  tomavan  a  cafa  i  litiganti  | 
(e  non  terminato  il  litigio  •  Ma  quello  , 
nello  ftato  delle  cofe  prefenti,  è  più  to- 
fio  da  defiderarfi ,  che  da  fperarfi  ;  poiché 
il  mele   è  nella    radice  ;   oltracchè   neir 
elezione  de'  M a!>iftrati  non  s' attendon  più 
quelle  perogative  y  che  forfè  in  quei  tem* 
pi ,  cK^oia  Noi  chiamiamo  barbari  ,  ac- 
cntax^oii^tìxe  s^  attendevano  :  ciò  che  allo- 
ra era  rimedio ,  prefcnte mente  in  morti- 
fero veleno  fi  trasmuterebbe  ;  giacché  fin 
da'  tempi  d' Alfoufo  l.  Aragoiiefe  fi  tras- 
fufe    il  male    di  concedere   a'  Baroni  del 
Regno  ogni  giarifdiziont  ,  ed  Imperio  • 
E  ogg^*  (uno  più  i  go\rerni  ,   che  fi  con- 
CedottO  da'  medefimi ,  che  quelli ,  che  fo- 
no dal  Re  provveduti  ^  e  la  maggior  par- 
te del  Regno  è  governata    da  eflìi    nelle 
prìtne  iAanze  ;  onde  era  efpediente  y  che 
s' ammettefrero  que' tanti  ricorfi  a' Tribu- 
nali ftiperiori  ^  che  oggi  giorno  offervia* 
mo  ;  giacché  non  potè  praticarfi  il  dife- 
gno,  che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  >  in 
qoe' pochi  mefi»  che  tenne  quello  Re^no , 
avea  conceputo  >  di  togliere  a'  Baroni  ogni 

(a  )  denardi  EptJloU  ad  Arnoldum  Strey- 

tmujBj  &  ad  Jacoium  Latomum  ^.1541. 

C^wr.  Pasquìus  de  Nov.  inv.  de  varia  for^ 

tu?i.  Doa.Jurts  .     ib)V.  Afflisi,  in  Prxud. 


OLI  IIB.  III.  CAP.  IL  \is 

giurisdizione  ,  ed  Imperio  ,  e  ridurgli  a 
lomiglianza  di  ouelli  di  Francia  >  e  delP 
altre  Provincie  d' Europa  {b). 

Ma  ritornando  onde  fiamo  dipart  iti', 
i  Goti  9  fecondo  che  ci  rapprefentano  i 
libri  di  Caffiodoro ,  furon  molto  awe  rti- 
ti  nella  fcelta  de'Magiftrati  ^  e  ntm  me- 
no neir  elezione  de'  maggiori  Ufficiali  , 
che  in  quella  de' minori  ,  che  mandava- 
no in  ciafcuna  Città  ^  ponendovi  ogni  lor 
cura  y  e  diligenza  :  quindi  t>refro  a  Caffio- 
doro  leggiamo  tanti  nuovi  Ufficiali  ,  i 
Cancellieri  ,  i  Canonicar)  ,  i  Corniti  ,  i 
Referendari  ;  e  le  tante  formóle  ,  col- 
le quali  eran  tante  ,  e  si  varie  digni- 
tà conferite  a'foggetti  di  conofciuta  bon- 
tà, e  dottrina.  Pietro  Fantino  (r)fcrif- 
fe  un  non  difpregievol  libro  delle  digni- 
tà della  Camera  Gotica  :  ma  come  fii  of- 
vato  da  Grozio  (^)  ,  fenza  la  coftui  fa- 
tica ,  e  diligenza  >  ben  potevano  quelle 
ravvifarfi,  t  comprenderfi  dil  libro  fefto, 
e  fettimo  di  Cafliodoro  ,  ove  tutte  que« 
ile  dignità  ci  vengono  rapprefentate  ,  e 
defcritte . 

§.  IV.  La  mede  firn  a  di/pofizivne  delle  Pm^^ 

vincie  ritenuta  in  Italia  dal  Re 

Teooorico  . 

Ritenne  ancora  quefto  Principe  la  ftef- 
fa  divifionc  delle  Provincie  ,  che 
fotto  r  Imperio  di  Collant  ino  ,  e  de'  fuoi 
Succeifori  componevano  T  Italia  :  era  an- 
cora il  mede  fimo  j  numero  di  quel  d'A- 
driano :  ed  in  diciaifette  eran  ancora  di- 
ftinte»  né  ciò)  ch'ora  appelliamo  Regnò 
di  Napoli  )  in  più  Provincie  fu  partito  : 
quattro  ancora  furono  fotto  la  dominazio- 
ne di  Teodorico.  L  la  Campagna.  IL  la 
Calabria  colla  Puglia  .  III.  la  Lucania^ 
e'Bruz}.  IV.  il  Sannio  .  Alla  Provincia 
della  Campagna  furono  mandati  ,  come 
prima  ,  i  Confolari  a  governarla  :  all'al- 
tre due  di  Calabria,  e  Lucania  i  Corret"" 
tori  ì  ed  al  Sannio  i  Prefidi  » 


Della 
ad  Conflit.  Re^n.  Phil.  Comin,  Koppin.  de 
Domanio  Francis  .     (  e  )  Pèt.  Pantinu^  de 
Dignit.  Goth.  AuU .     (  d  )  Grò.  in  Proleg. 
ad  hifl.  Gothor. 
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Della  Campagna ,  e  Juoì  Cen/olari . 

IL  primo  Confolare  della  Campania  » 
che  ne' cinque  libri  di  Cafiiodoro  (  ^  ) 
s*  incontra  y  fu  un  tal  Giovanni  ,  a  cui 
Tcodorico  mandò  una  Epiftola  y  nella 
quale  tanto  gli  raccomandava  lagiuftizia, 
e  la  cura  della  pubblica  utilità ,  decoran- 
dolo col  titolo  di  Viro  Senatori  ,  come 
dair  ifcrizione  :  Joanni  V.  S.  Con/ulari  Carn^ 
pani(e  ,  Theod.  Rex.  A  quefto  fteflb  Gio- 
vanni indirizzò  Teodorico  quei  Tuo  Edit- 
to, che  preffo  a  Cafliodoro  (£)  anche  fi 
l^ggc  y  P^^  cui  fu  feveramente  proibita 
quella  peflima  ufanza,  che  nella  Campa- 
nia y  e  nel  Sannio  erafi  introdotta  ,  che 
il  creditore  feuza  pubblica  autorità  ,  ma 
per  privata  licenza  fi  prendeva  la  roba 
del  debitore  per  pegno  y  né  la  reftituiva , 
fé  del  fuo  credito  non  foife  ftato  foddis- 
fatto  i  anzi  fovente  fi  prendeva  la  roba 
non  del  debitore  ,  ma  a  un  fuo  amico  , 
vicino  ,  o  congiunto  ,  che  in  Italia  fon 
chiamate  Rapprefaglìe  :  fi  vietò  til  coftu- 
me  feveramente  ,  e  s'impofe  pena  delia 
perdita  del  credito ,  e  di  reftituire  il  dop- 
pio, nel  cafo,  che  fi  foffe  fatta  rappreia- 
glia  non  al  debitore,  ma  air  amico  ,  o 
congiunto  •  Zenone  Imperadore  queft'  iftef- 
fo  avea  comandato  per  l'Oriente  con  una 
fua  conCmile  Coftìtuzione  (  r  )  :  onde  Teo- 
dorico ,  che  intendeva  reggere  V  Italia 
colle  medelìme  mafiSme  ,  volle  anche  in 
ciò  imitarlo  :  Giuftiniano  poi  )o  ripetè 
nelle  fue  Novelle  {d)  ,  Né  volle  mai 
Tcodorico  permettere,  che  s'  ufaflcro  fi- 
xnili  violenze  nel  fuo  Regno  ,  ma  che  i 
xreditori  ,  fecondo  che  parimente  detta- 
"vano  le  leggi  Romane ,  per  vie  legittime 
di  pubblici  giudizi  fperimentalTero  le  lo- 
ro ragioni  • 

Trovandofi  quefto  Principe  efaufto  a 
cagion  delle  guerre  foftenute  alcun  tempo 
co'Francefi,  ebbe  neceflità  di  far  da  qué- 
fia  Provincia  proveder  di  vettovaglie  i 
fuoi  eferciti  ;  e  fi  legge  perciò  un  altro 
fuo  Editto  {e)y  imponendo  a'  Navicularj 
della  Campagna  ,  che  trafportaifero  que' 
viveri  nelle  Gallie  •    Meditava  ancora 

(  a  )  Caffiod.  L  3.  r,  27.  (  b  )  Caff.  l.  4. 
r.  IO.  (e)  X.  un.  Ut  nullus  ex  Vicanispro 
alien,  vi  fan.  deb.  ten.  Lii.    (  d  )  NovelL  5  2. 


d*  imporle  altri  pefi  ;  ma  orando  a  prò  di 
quefta  Provincia  Boezio  Severino  (/),  e 
ponendogli  avanti  gli  occhi  le  tante  fac 
miferie,  e  le  tante  afflizioni,  e  defol azio- 
ni ,  che  per  Tinvafione  de' Vandali  ave- 
va patite  ,  clementiflimamente  Tcodori- 
co  le  concedè  ogni   indulgenza  ,  né  di 
nuovi  pefi  volle  maggiormente  caricarla  ; 
anzi  avendo  i  Campani,  e  particolarmen* 
te  i  Napoletani  y  ed  i  Nolani ,  per  l' irru- 
zione del  Vefuvio  accaduta  in  quefti  tem* 
pi  ,  patiti  danni  graviffimi  ,  concedè  £ 
medefimi  indulgenza  anche  de'  folitì  tri- 
buti, come  fcorgefi  preffo  aCaffiodoroin 
queir  altro   fuo  Editto  (  ^  )  ,  nel  quaU 
con  molto  fpirito,  e  vivezza  fi  defcrivo- 
no  i  fremiti ,  V  orride  nubi ,  ed  i  torren- 
ti di  fuoco ,  che  fuole  mandar  fuori  quel 
Monte.  Caffiodoro  è  maraviglioib  in  fi- 
mili  defcrizioniy  ma  quel  che  non  fé  gli 
può  condonare  ,   è  ,  che  oltre  al  valerfi 
d'alcune  ardite  iperboli,  e  d'alcune  me- 
tafore foverchio  licenziofe  ,  introduce  in 
si  fatta  guifa  a  parlar  Teodorico ,  che  non 
faprebbefi  fcernere ,  fé  voglia  ordinar  leg- 
gi, e  dar  providenza  a'bifogni  delle  fue 
Provincie ,  come  era  il  fuo  fcopo ,  o  pu- 
re voglia  far  il  declamatore  y  introducen- 
dolo  (ovente  a  parlare  in  una  maniera  y 
che  non  fi  comporterebbe  neanche  a' più 
travolti  Panegirifti  de'noftri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania-,  quan- 
do Gezerico  dall'  Affrica  fi  moffe  con  po- 
tente armata  ad  invader  1'  Italia  ,  patiti 
danni  infopportabili .  Fu  allora  da'  Van- 
dali afpramente  trattata ,  devaftando  il  fuo 
paefe ,  e  Capua ,  eh'  era  la  fua  Metropoli  y 
fu  barbaramente  facchegaiata  ,  e  poco 
men ,  che  diftrutta .  Quefte  ftetfe  calami- 
tà foffcrirono  Nola ,  e  molte  altte  Città 
della  medefima.  Napoli  folamente  per  ca- 
gion del  fuo  fito  fu  dal  furor  di  quei  bar- 
bari efente  :  Città  allora,  ancorché  pic- 
cola, ben  difefa  però  dal  valore  de'  fuoi 
Cittadini^  dal  fito,  e  più  dalle  mura  for- 
ti, che  la  cingevano.  E  percuefta  varia 
fortuna ,  che  &rt irono  ,  avvenne  da  poi  9 
che  molte  Città  di  quefte  noftre  Provin- 
cie da  grandi  fi  fecion  picciole,  e  lepic- 
ciole  divennero  grandi  ;  quindi  avvenne 

an- 
&  ,134.     (e)  Cajf.  7.4.  e.  5.     (f)  Petrus 
Bertius  in  Vita  Boetii .     (  g  )  Caf.  L  4.f.5o. 
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mtDom^  che  minata  Opua ,  e  molte  Cit- 
tà di  quella  Provincia  >  Napoli  cominciaf- 
fé  pian  piano  ad  eftollerli  fopra  tutte  V  al- 
tre, e  ne^ tempi  de^ Greci,  e  Longobardi 
£  rendei!  Capo  d' uno  non  picciol  Ducato  • 
Ne'  tempi    di  Teodorico  ,   niuna  altra 
Città  di  queffa  Provincia  leggiamo  ,  che 
fi  foSc  rallegrata  cotanto  dell'  Imperio  di 
qoefto  Principe  >  quanto  Napoli  ;    né  al- 
tra, che  avefiG*  con  tanti  ,    e  si  cofpicui 
fegni  di  fedeltà   ,   e  di  ftima  moftrata  la 
fila  difozioae  ,  ed  olTequio  verfo  di  lui . 
Affunto  che    fu  Teodorico   nel  Trono  , 
gli  ereserò  i  Napoletani   nella  maggiore 
lor  piazza  una  f&tua ,  quella ,  che  da  poi 
s'ebbe  per  infaufto  preugio  dell'  infelice 
fine  della domiaazione  de' Goti  in  Italia; 
poiché ,  come  narra  Procopio  (  tf  )  ,  ave- 
van  i  Napoletani  innalzata  a  Teodorico 
quefia  ftatua  oompofta  con  maraviglio^ 
arei&io  di  picciole  petruzze  di  color  va- 
rio, e  così  bene  tra  lor  commefle  ,  che 
al  vivo  rappreientavano  V  effigie  di  quel 
Principe  .  Effendo  ancor  vivente  Teodo- 
tìco  G  vide  il  capo  di  quefla   ftatua  da 
sé  cadere  ,  difciogliendofi  quel  compagi- 
flamento  di  pietruzze  ,  che  lo  forma  va- 
so :  #  flou  guari  da  poi  fi  feppe  in  Na- 
poli la  morte  di  quefto  Principe  ,  ed  in 
ùìQ  luogp  etfer  tacctduto  uétéflarico  fuoni- 
.|ote,  Pa&tì  otto  anni  del  Regno  di  co- 
ibù ,  ù  Vvieto  in  un  fubito  da  loro  fcom- 
porfi  quelle  ,  che  formavan  il  ventre  ;  e 
neir  iéeflb  tempo  s' intefe  la  morte  d'Ata- 
larico  «  Non  molto  da  poi  caddero  V  al- 
tre ,   che  componeva!!  le  parti  genitali  , 
ed    infieme  5'  ebbe  novella   della  morte 
d' Amala funta  ^gJinoIa  di  Teodorico  •  Ma 
i^nào  u/rimamente    fi  vid^  Roma  aife- 
diata  da' Goti  per  riprenderla,  ecco,  che 
Tanno  a  terra  tutte  queir  altre  ,   che  le 
ooicie  e'  piedi  formavano  ,  e  tutta  cadde 
da  qneJ  luogo ,  dove  era  collocata  :   dal 
qual  &tro   coaghietturarono   i  Romani  , 
dover  r  efercito  dell'  Imperadore  d'Orien- 
te rimaner  fuperiore  ,  interpretando ,  per 
Yi  piedi  di  Teodorico  non  denotarfi  altro , 
che  i  Goti  y  a'  quali  egli  avea  imperato , 
e  quefto  vano  9  e  ridicolo  prefagio  fu  di 
Unta  forza  appreffo  le  genti  volgari  ,  le 
quali  foglionfi  muovere  più    per  sì  fatte 
cpfc  ,  che  per  qualunque  più  eulta  dice- 

(a )  Ffocop.  l.  X.  hiji,  Gou    (  b  )  Caf.  Lo. 
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ria  di  Capitano  ^  che  fattefi  ardite,  pre« 
fero  non  leggiera  fperanza  della  vittoria . 
Nel  che  parimente  giovaron  certi  verfi 
Sibillini  ,  pofti  fuori  da  alcuni  Senatori 
Romani,  molto  adattati  ad  impoft^tar  la 
gente  ,  il  fenfo  de'  quali  ^  come  ponderò 
affai  bene  Procopio ,  prima  dell'  eflto  del- 
le cofc  non  potea  in  verun  conto  capirli 
per  intelletto  umano  ;  poiché  que'  verfi 
eran  cotanto  difordinati ,  e  coufufi ,  e  ve- 
ramente fanatici,  che  sbalzando  da' mali 
deir  Affrica  alla  Perfia  ,  indi  fatta  men- 
zione de'  Romani  ,  paffavan  poi  a  parlar 
degli  Affir)  :  ritornavan  a  favellar  de'R^o^ 
mani  ,  e  poi  a  cantar  delle  calamità  de* 
Brittauni  :  quando  poi  fi  vedeva  il  fuc- 
ceffo,  allora  fi  ponevano  in  opera  mille 
graziofe  interpretazioni,  e  fcoprivano per 
l'evento  feguito  il  fenfo  degli  oicuri  »  e 
fantaftici  verfi* 

Ma  ritornando  al  noftro  propofito,  (u 
Napoli  a  Teodorico  molto  tedele  ,  e  di<> 
vota  :  ed  all'  incontro  quefto  gratifilimo 
Principe  trattò  i  Napoletani  con  non  mi- 
nori fegni  d' amore ,  e  di  gratitudine  :  uè 
f>icciol  fegn9  di  ftima  dee  riputarfi  quel* 
o ,  che  tra  le  formole  delle  Comitive  dei 
primo  ordine ,  che  da  Teodorico  folevai^ 
darfi  a  coloro  ,  a' quali  egli  ccmimetteva 
il  governo  di  qualche  illuftre  Città  ,  fi 
legga  ancora  appretfo  Cafiiiodoro  (  i  )  quel- 
la  deftinata  per  Napoli  ;  poiché  quefto 
Autore  le  formole  folamente  rapporta  , 
che  a'  perfonaggi  deftinati  al  governo  di 
qualche  famoìa  Città  fi  fokvan  dìire  > 
non  già  quelle  delle  minori*  Legsponfi  io- 
Io  quelle  della  Città  di  Siracufa,  di  Ra* 
venna,  di  Roma  ,  ed  altri  iuo9;hi  oo%i« 
cui  :  per  T  altre  Città  minori  una  gene- 
rale blamente  fé  ne  legge  adattata  per 
tutte  i  e  le  Comitive  ^  che  davanfi  per  lo 
governo  di  quefte ,  non  eran  del  primo , 
ma  del  fecondo  ordine ,  com'  è  manifeftd 
dalla  formola  fteffa  appretfo  Cafl^odoro  (r)  • 
Né  fi  tralafciano  nella  Comitiva  (oppure 
fé  ci  aggrada  nomarla  col  linguaggio  de' 
noftri  tempi ,  Cedola ,-  ovvero  Patente  )  le 
prerogative  di  quefta  Città  ,  le  fue  deli* 
zie  ,  la  fua  eccellenza,  quanto  fia  deco- 
rofo  rimpiq^o,  quanto  atonia  l'autorità» 
e  giurìfdizione  ,  die^fe  ^i  concede^  e 
quanto  pieno   di  maeftà  il  fuo  Tribuna- 

S  le; 

^•24.    (e)  Ca/J.2,Céi6é 
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le:  ella  2 chiamata  (a):  Urbs ornata muU 
t studine  Civium^  abundans  marinisy  terre" 
ntfque  delìciis  :  ut  dulcijfimam  vìtam  te 
ibidem  inveniffe  di/udices  j  fi  nullis  amari" 
tudinibus  mifcearis:  Prateria  tua  officia  re- 
ple7ity  militum  turba  cuflodit  .  Confcendis 
gemmatum  Tribunal  ^  fed  tot  tefies  paterisj 
quot  te  agmina  circumdare  cognofcis  .  Fra* 
terea  litora  y  ufque  ad  prafinitum  locum  da* 
ta  juffxone  cuftodis  .  Tua  voluntati  parent 
peregrina  commercia  .  Prafias  ementibus  de 
pretto  fuoy  &  grati  a  tua  proficisy  quodavi* 
dus  mercator  acqiiirit  •  Sed  iìiter  hac  pra^ 
darà  fajiigia  ,  optimum  effe  Judicem  de* 
cet  y  &c.  Né  minori  fono  Taffettnofe  di- 
moftranze  ,  che  da  queflo  Principe  eran 
efprefTe  nella  lettera  folita  darfi  al  provi- 
fto,  fcrivendo  alla  Città  di  Napoli  in  com- 
mendazione del  medefimo  ;  la  formola 
della  quale  pur  la  dobbiamo  a  Cafiiodo- 
ro  (^)  ;  e  da  effa  può  anche  raccorfi  , 
che  Teodorico  lafciafTe  a'  Napoletani  queir 
ifteffa  forma  di  governo  y  ch'ebbero  ne' 
tempi  de'  Romani ,  cioè  d' aver  la  Curia , 
o  Senato ,  come  prima ,  dove  degli  affari 
di  quella  Città  per  quel  che  s' attiene  alla 
pubblica  annona,  al  riparo  delle  ftrade  , 
>i  altre  occorrenze  riguardanti  il  gover- 
no della  medefima ,  aveffer  cura  ;  e  fola- 
mente  loro  togliere  il  poter  da' Decurio- 
ni eleggere  i  Magiftrati  ,  i  quali  quella 
giurisdizione  avefiero  y  che  concedeva  egli 
al  Governadore,  o  Cernite  y  che  vi  man- 
dava •  Ebbe  ancora  quefta  Provìncia  il 
fvo  Cancelliero,  la  cui  carica,  e  funzio- 
ni ci  fono  rapprefentate  da  Cafliodoro 
neir  undecimo  ,  e  duodecimo  libro  delle 
fue  Opere  (f). 

Della  Puglia  ,  e  Calabria ,  e  fuoi 
CBrrettori . 

• 

Siccome  non  volle  Teodorico  mutare 
il  l^ovcrno  della  Campagna  ne'  Ma- 
^iftrati  fuperiori  ,  lafcianao  i  Confolari 
in  eifa ,  come  ebbe  fotte  i  Romani  :  co- 
sì tiè  meno  piacque  al  medefimo  mutar- 
lo iiella  Provìncia  della  Puglia ,  e  Cala- 
bria •>  Non  divife  egli ,  intorno  al  gover- 
no ,  la  Puglia  dalla  Calabrn  ^  né  muta- 
rono quefte  Provincie   nomi  ,  come  ne' 

(a)  Caf.  L 6. e*  23.     ( b )  Caf. l.  6. c.26. 
(e)  Caf.VarJ.  lUc.^j.ù'L  u.c.  1.^3. 
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tempi ,  che  feguirono ,  furon  variati  :  fbt- 
to  un  folo  Moderatore  furon  amminiftra- 
te,  ancorché  al  governo  di  ciafcuna Cit- 
tà ,  particolari  Corniti  ,  o  fiano  Governa* 
dori  mandaffe ,  fecondo  la  commendabile 
ufanza  de'  Goti  • 

Il  Primo  Moderatore  della  Puglia  y  e 
Calabria  ,  che  ne'  primi  cinque  libri  di 
Caffiodoro  s' incontra  ,  fu  un  tal  Feflo  , 
ovvero  Faujio ,  come  altri  leggono  ;  a  co- 
ftui  fi  vede  da  Teodorico  iudirizzata  quell' 
Epiftola  (^),  per  la  quale  fi  concede  a* 
pubblici  Negoziatori  della  Puglia ,  e  Ca- 
labria la  franchigia  de'  dazi  >  e  gabelle  y 
e  fono  da  notarfi  i  fpeziofi  ,  e  decorofi 
titoli  co'  quali  Teodorico  tratta  ^quefto 
Miniftro  . 

Tenne  Teodorico  particolar  cura  di  qtìe- 
fta  Provincia  ,  e  de'  fuoi  campi ,  e  molte 
ialutari  providenze  egli  vi  diede  ,  come 
in  più  luoghi  appreìfo  Cafliodoro  potrà 
oflervarfi  (e).  Fra  le  Città  della  Puglia 
più  cofpicue  fu  un  tempo  Siponto  ,  che 
ora  delle  fue  alte  mine  appena  ferba  al- 
cun veftigio  :  Città  quanto  antica ,  altret- 
tanto nobile ,  e  potente ,  tanto  che  i  fuoi 
Sipontini  ne'  feguenti  tempi  poteron  fo- 
ftcnere  lunghe  guerre  co'  Napoletani  ,  e 
co' Greci  ,  come  nel  fuo  luogo  diremo  . 
Dalle  comuni  calamità  ,  che  per  l'irru- 
zione de'  Vandali  ,  e  per  la  tirannide 
d' Odoacre  travagliarono  l' Italia ,  non  re- 
ilò  libera  quef^a  Città;  furono  i  fuoi  Cit- 
tadini in  que'tre  ultimi  anni  di  guerra, 
che  Odoacre  foftenne  con  Teodorico ,  per 
efferfi  renduti  i  Sipontini  a  quefto  Prin- 
cipe ,  crudelmente  à?.  Odoacre  trattati  y 
eo  i  loro  campi  devaftati  ,  tanto  che  i 
Negozianti  Sipontini  in  grand'  eftremità 
ridotti  ,  ricorièro  alla  clemenza  dì  Teo- 
dorico, chiedendogli  1'  immunità  de' 'tri- 
buti ,  e  qualche  dilazione  per  li  loro  cre- 
ditori :  fu  loro  per  tanto  pietofamente  da 
quello  Principe  conceduto  ,  che  per  due 
anni  non  poteifero  ei&r  travagliati  per 
li  tributi ,  né  molefiati  da'  loro  creditori , 
come  da  un'altra  Epiftola  diretta  al  fud- 
detto  Faufto  Moderatore  di  quefta  Provia-' 
eia  ,  o  pure ,  come  altri  leggono ,  ad  Ate^ 
mìdoro ,  fi  fcorge  prefTo  al  Senatore  (/)  • 

Del- 

(d)  Caf,  /.  2.  e,  26.    (e)  Caf^  lib.^.cj. 
CS^  3  !•     (  f  )  Caf.  l.  2.  cap.  37, 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  IIL  GAP.  IL 


^39 


J^Ua  Lucania  y  e  Bjtjtzjy  e  fuoi  Cornftorh 

Slegue  la  Provincia  della  Lucania ,  e  de' 
Bruzj  9  intorno  al  cui  governo  nìen- 
re  ancora  fu  da  Teodorico  variato.  Si  ri- 
rennero  J  Correttori  9  né  i  Bmz^  da'  Lu- 
cani ftunon  divi  fi  ^  ma  (orto  un  tol  Mode- 
ratore) come  prima,  rimafero.  Reggio fo 
la  lor  lède  >  oiijl*  è  y  che  appreiTo  Caflio- 
doro  (a)  Ci  raccomandano  i  Cittadini  di 
quefta  Città  ad  Atiaftafio  Cancelli  ero  del- 
la  Lucania ,  e  de^  Bruz; ,  e  V  origine  del 
nome  di  Reggio  è  defcritta  :  Rhegìenfes 
civesy  uhìmi  Brutioriém  y  quos  a  Sicilia  cor- 
ftte  violenti  ^uoìgdam  màris  ìmpttus  fé* 
gregavit  y  undc  Ci'vhas  corum  nomen  acce* 
fhs  àìvijio  enim  pt!yv<r\i  Crsfa  lingua  vo^ 
4ttatut  ^r»     ^  ... 

Non  dee  riputarli  piccini  pregio  di  ^ue« 
&z  Provincia  T  avere  avuto  ne  tempi  di 
Teodorico   per    fuo   Correttore  Caffiodoro 
nedefimo  y    che  fu  il  primo  peHbnaggio 
di  qaefta  età  ^  cui  Teoaorico  profufamen* 
te  dunuiò  di  tutte  le  dignità  y  che  dalla 
m  legad  maoo  potevan  diipenrarO  •  Nel 
priiicf|io  del  fuo  Regno  >  eftendo  le  cofe 
deiU Cicilia  y  per  lo  nuovo  dominio  y  an- 
cora fiuttuauti ,  fu  trafcelto  CafìSodoro  al 
govcnio  di  queir  Ifola .  Indi  dato  baftan- 
$e  £igg^o  degli  altifliniifuoi  talenti ,  nel- 
\l  \jioecawva  >  e  ne'  Brusii  per  Correttore  di 
queft.a¥TQv\n^Va  fu  mandato .  Non  molto 
da  poi   aUa  dv^nuà  di  Prefetto  Pretorio 
fu  affunto>  e  finalmente  alfupremo  ono- 
re del  Patriziato  fu  da  Teodorico  promof- 
fo  Ìi)y  come  per  la  forraola  ,  che  Caf^ 
fiodoro  (letìb  ne'fuoi  libri  ci  propone  9  i 
ffaabkìio  r<r)i  dalla  qpale  par  che  pof- 
fafenza  dubbio  ricavarfi  )  come  ilBarrio, 
loTTifrio ,  Romeo ,  e  nioltiffimi  altri  Au- 
tori fcriifero  id)j  eifcre  ftata  il  Bruzio , 
e  propriamente  Squii lace  patria  di  si  no- 
bile ipiritq  y    e  che  al  fuo  terreno  debba 
darfi  tutto  il  vanto  d'  aver  pianta  sì  no- 
bile prodotta  j  come  anche  da  quelle  pa- 
role di  T  eodorico^  fì  raccoglie  :   Sed  non 
eo  pfaconiorum  fi^ie  coibenti ,  Brutìorum  y  & 
Lucania  tibi    dedimus  mores  re^endos  :    ne 

(a)  Ctf/^/,  |2,f,  14,     (b)  Ci?/. /.  i.f.j, 

(e)  Ctf/.  A  12, <*.  15.     (^A)  F.  Garetiuf  in 

vita  Caffiod.     (  e  )  Caf.  L  ^  f.  8.     (  f  )  Caf. 

/,  J.  r.  48.     (  g)  JKr^^  td  eji y<^orre^oris * 


botium  y  quod  peregrina  Previncia  (  inttUr 
dendo  della  Sicilia  )  meruiffet  y  genitali^ 
foli  fortuna  nefciret  » 

Fu  dopo  Caffiodoro  9  fotto  queflo  ftelTo 
Principe  y  Correttore  della  Lucania ,  e  de' 
Bruzj  Venanzio  y  al  quale  Teodorico  fcrif'* 
fé  gueirEpiftola,  in  cui  Tefazion  de'tri- 
buti  di  quefta  Provincia  gì'  incarica  ;  co^ 
appreso  Cadiodoro  lediamo  (  f  )  :  Venan* 
tioViro  Senatori  CorreBorì  Lucania  y  ^Brur 
tìorum  y  Tkeod.  Rex.  Di  quefto  ut&)  Ver 
nanzio  faffi  da  Teodorico  onorata  menr 
zione  in  quel  fuo  Editto  (/)  indirizzato 
ad  Adeodato ,  dove  fi  legge  ;  Viri  fpeBa* 
bilis  Venantii  Lucania ,  ^  Bruttèrum  Frar 
fulìs  {g)y  e  del  Correttore  di  quefta  Pro- 
vincia pur  nel  capo  fegucnte  preifo  a  Caf* 
fiodoro  faifi  menzione  y  come  da  quelle 
parole;  CorreSior  Lucania y  Brutiorumque  • 
Tenne  ancora  la  Lucania»  e*l  Bnizio  il 
fuo  Cancelliero  y  come  può  vederfi  ap- 
preifo  Caifiodoro  {h). 

A'  Naviculari  della  Lucania  ,  ficcome 
a  quelli  della  Campagna  y  ancora  fu  da 
Teodorico  comandato  il  trafporto  delle 
vettovaglie  in  Francia ,  come  fi  legge  ap- 
preso il  Senatore  (  ì  )  •  Né  da  Atalarico 
fuo  nipote  fu  quefta  Provincia  trafcurata  • 
Egli  diede  opportuni  provvedimenti  »  per* 
chi  una  gran  Fiera  y  che  fi  faceva  in  quer 
fii  tempi  y  e  dove  concorreva  molta  gen* 
te  di  tutte  V  altre  Proviucie ,  ed  una  gran 
feftività  9  che  fi  celebrava  nel  dì  di  S.  CÌt 
priano  ,  non  fode  difturbata  ;  donde  fu 
data  occafione  a  Calfiodoro  {k)  y  come 
altrove  (  /  )  fece  del  Fonte  Aretufa  pofto 
nel  territorio  di  Squillace^  di  defcriverci 
il  maravigliofo  Fonte  Marcivano )  ch'era 
nella  Lucania ,  ed  impiegare  nella  deferi- 
zinne  del  medefimo,  fecondo  il  folitofti* 
\ty  tutte  lefue  arditezze >  ed  iperboli:  e 
quel  eh'  è  più ,  ponendole  in  bocca  d'  un 
Principe  y  che  non  aveva  altro  fcopo  y  che 
con  feveri  Editti  proibire»  che  tanta  ce*- 
lebrità  nonfoffe  da^rei,  e  perverfi  uomi* 
ni  difturbata, 

(  Il  Fonte  Marciliano  in  Lucania  de- 
fcritto  da  Cafiiodoro  Lib.  8.  Ep.  33.  era 
vicino  alla  Città  chiamata  Cofilinay  oggi 

S    z  di- 

(  h  )  Caf  L  1  T^.  e,  39,  &  l,  12^  CI  2.  14.  & 
15.  (i  )  Caf  h  4.  e.  3.  (  k)  Caf  A  8, 
f.  33.    (1)  Caf  L  12.  e.  15. 
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éiftruttti  ,  là  quale  avea  un  Sdttoborgo  , 
chiamato  MarcUiano  ,  dove-  poi  andò  ad 
abitare  il  Vefcovo. ,  onde  promifcuamen-» 
te  fu  da  poi  nominato  y  ora.  Epìfcopus^ 
Marcellianenfis  y  ora  Cofilìnus  •  Ecco  co- 
me ne  park  ÓJìenio^  nelle  note  a  Carlo 
S.  Paolo  in  Lucania  ,  C>  BruzNt  .'  Co/i- 
liarmm  antiquiffima  LueanU  Civhas.  Caf- 
iiodon  var.liì.S.  Ep.:i^.,Suburbkum  ha- 
iuk  Marciliamim  >  fivc'  Mareellianum  , 
unde  Marcellhanenfis  Epifcopur  y  &  Cù/iti" 
nus  pnmijcuediceòatur'.  Contrafta  no  i>  vi*- 
cini  abitatori  per  appropriarcene  i  Rude^ 
ri;  e  chi  vuole-  >  che  fìan  quelli  ,  onde 
forfè  la  Città»  di  Marfico^  alt-ri  pretendo-- 
BO,.  che  da  que' Ruderi  foife^  forta  v  non 
già  Marfico  ^  ma.  la  Città  di-.  Sala  .  ). 

Del'  Sannlo ,  e  fuoi  Preftdi'., 

Vlfene  ih  ultimo  luogo  il'Sànnio,  Pro*- 
vincìa  ,,ficcome  appo  1  Romani ,  cos^ 
ne 'tempi  di  Teodorico.,  non  decer;ita  d'al- 
tro, che  di  Pi^fide  •  In.  qutfta  Provincia 
li  legge  prefTo  aCaffiodoro  (<7)  e^erfl  da 
TéodoricQ..  mandau  a  proghiere  de'  San-* 
Sliti, un  tal  G annata,  y  ovvero  come  altri 
{^b)  leggono  <>  Sunhivada  per  lor  Modera- 
tore y .  e  Giudice ,  imponendòfegli.,  che  ac-- 
cadendo litigia  nella,  medefima  tra^  Ro- 
mani, con  Goti,  ovvero  fra' Goti  con  Ro- 
mani ,  doveife  fecondo- k  leggi  Romane 
diSinirlo  ;.  non  volendo  eglì^  pejimeKere^,. 
che  fatto  varie,  e  di verfe  leggi  i  Roma- 
ni, co' Goti  viveffero  ,  le  c«i  parole  già; 
furon  da  noi  ad  altro  proposto  recate  .. 
Ebbe  anemie  quefia  Provincia  i  fuoi  Can- 
cellieri i,  come  è  chiaro  apprjetfò  Cailio- 
doro  (e);,  e  del  Sannio  pur  altrove»  (^0 
litR  da  Teodorica  memoria  y  tanto  che 
non.v'è  ftata  Provincia  di  quelle  y  che 
orai compongon.  il  noftro. Regno  ,  che  , 
per.  le  memorie  ,  che  a  noi  fono  riaiafe 
di  quefto  Principe ,  le  quali  tutte  fra  gK 
altri.  Scrittori  le  dobbiamo  a^  Caffiodoro», 
non  fi  veg^.a  da  Teodorica  providamen- 
te  amminiftrata,.e  dati  giufti,  ed  oppor- 
tuni, rimedi  per  lo  ^vcrno  loro* 


(a)  Ca/J.s.c.t^.    (h)  P.Garet. 


I  A    CIVILE 

^»  V.  I  medefiim  Codici  ritenuti ,  e  h'  nw^ 

dafime  Condizioni  delht  Ferfone  y. 

e  di  Reta^ggi . 

Quindi  pud  diftmtameme*  conofcerff  y, 
che  le  noftre  Provincie  ,  efiinto  rim- 
"perio  Romane  d'Occidente,  ancor- 
ehè  paiTaffero  fotte  la  dominazione  dé'Go- 
ti ,  non  fentirono  quelle  mutazioni ,  che 
regolarmente  ne*' nuovi,  domin)  di  ftranie- 
se  genti  foglion  accade» .  Non  furou  in. 
quelle  nuove  leggi  introdotte  ,  ma  fi  ri- 
tennero le  Romane  ,  e  la  legge  comune 
de'noftri  Provinciali  Ai  quella  de'Roma» 
ni,,  eh'  allora  ne'  Codici  Gregoriano ,  Er- 
mogeniano ,  e  fopra  ogni  altro  nel  Còdici' 
ce  di  Teodofio  ,   e  nel  Corpo  delle  No- 
velle di  quefto  Impetadore  ,  di  Valènti^ 
niano)  Marziano,  Maqioriano  ,  Severo^ 
ed  Antemie  fuoi  Succeffori  fi  contenev^i- 
uo  :  ed  a'  libri   di  quelli  Giureconfulti  ^. 
che  Valentiniano  trafceliè^  efa>data  pie- 
na autorità,  e  forza^». 

Non  s'  introduce  nuov^r  forma   di  go* 
venie,  e  fi  ritennero  ì  medefimi  Ufficia- 
li ;.  né  la  variazione  dè'Magiftrati  fu  tan- 
ta ,,  che  non  fi  rtteneifèro  le  dignità^  più- 
cofpicue ,  e  fuhiimi .  Poiché  l' idèa  di  Teo^ 
dòrico  ,.  e  poi  del  féo  fucceifore  Atalarì- 
co  fu  di  reggere  l'Italia,  e  quefte  noAre . 
Provincie  col  medefimo  fpirito,;  e>  forma  ^ 
Golhi  quale  ii^eS^  l' Imperio^  fotto  gl'Ini^ 
pcradòri  y:  éA  è  coftante  opinione  de'  no- 
ftri  Scrittori^ ,   ch«  le  cofe  d'  Italia,  ibtto.* 
il- fuo  Regno   furon  più  quiete- ,  e  tran- 
quille, che  ne^' tempi  d^gli  ultimi  linpe- 
radori  d'  Occidente  ,  e  eh'  egli  £o^  ftatO:^ 
il  primo  ,.che  iaceffe  quietare  tauri  vaz^ 
li ,  e^  difordini ..    . 

Quindi  è  avvenuto,  che  ancoT'cKe que- 
fte  noftre  Provincie  paffaffero  da'  Romania 
fotto  la  dominazione  de'  Goti ,  non  s'  iii- 
trodnccfléro,  fìtconie  nell' altre  Provincie 
deir  Imperio  Romano-^  quelle  férvitù  ncj 
Popoli  y,  che  paflati    fotto  altre  Nazioni 
fofièrirono .  Cosi  quando  la  Gallia  fu  coi»^ 
quiftata  da'  Franzefi  ,  fu  trattata  ,,come 
Paefe  di  conquida  j   effendo  cofa.  certa  ,^. 
che  fi  fecero  Signori  delle  perfone,  e  de*' 
retaggi  di  quella  ,   cioè  f»  fecero  Signori: 
I^rfetti,  coi^ nella. Signoria; pubblica,  co- 
me 
<(;<iX  Caf. /..Hi e. 3Ò;    (d)  Ctf/» /. 5'.  c^^T^ 
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,  e  Signoria  privata  {a)  : 
ed  ia  guanto  alle  perfone  9  effi  fecero  i 
flacurali  del  Paefè  fervi  ,  non  già  di  un' 
faterà  fi^rvitù,  ma  fimili  a  quelli,  che  i 
Romani  chiama van  Cenfiti,  ovvero  Afcrit- 
tizi  9    o  Coloni    addetti   alla  gleba  (&). 
Noa  cosi    trattaron  i  Goti  V  Italia  ,  la 
Sicilia ,  e  qtiefte  noftre  Provincie  >  ma  la- 
fciaron  intatta  la  condizione  delle  perfo- 
ne ^  poiché  non  gli  governava  uà  Princi* 
pe  ftraniero  y  ma  UQ  Re ,  che  fi  pregiava 
dì  vivere  alla  Ronniana  ,  e  di  ierbare  le 
tnedefime  leggi  y  ed  inilituti  de^  Romani  • 
Furoa  bensì  in  molti  Villaggi   delle  no* 
Are  Provincie  di  quefti  Afcrittiz)^  eCen* 
iin  C  ficcome  vi  furoa  anche  de'  fervi  , 
perchè  a' tempi  de^  Goti  Tufo  de'medefi- 
mi  non  s^  era  dìsmeflb  (^)  )   ma  quelli 
ftefii  j  o  loro  diicendenti ,  in  quella  ma* 
niera,  che  prima    fi  tenevano  da'  Roma* 
ni,  e  di  eifi  ci  reftano  ancora  molti. ve- 
fiigi  ne'  Codici  di  Teodofio  j  e  di  Giufti* 
nìano ,  che  poi  i  fecoli  feguenti  chiama* 
roa  angari 9  ^  parangar;  (d).  Ciò  che  fi 
coaferaia  per  un  avvenimento  rapportato 
iaUoDoe Falcando   in  Sicilia  a'  tempi  del 
Ke  Goglìelmo   II.    poiché  eifendo  i  Cit« 
tadini  di  Caccanio    ricorfi  al  Re  contra 
Giovanni  Lavardino   Franzefe  ,  il  quale 
affliggeva    i  Terrazzani  ,  con  efigere  la 
metà  delle  l^r  entrate  ,   fecondo  che  di- 
ceva t4tx  \a  couluet ladine  delle  fue  Ter* 
re  in  Francia  \  e  riportate  quefte  querele 
al  G.  CancelVìeTO ,  eh'  era  allora  Stefano 
di  Parzio  ,    perchè  qoefti   era  ancor  egli 
Franzefe  ,  lafciò  la  co(a  fenza  provvedi* 
mento,  onde  i  fuoi nemici  gli  conci taron 
r  odio   di  tutti  i  Siciliani  ,   e   di  molti 
Cittadini y  e  Terrazicani sgridando ,  ch'efli 
eran  Uberi  ,  e  che  non  dovea  permette- 
re, fecondo  Tufo  di  Francia  :  Ut  unìverfi 
Pvpuli  Sicilia  redditus  annuos  ,  &  exaSììo^ 
9esy/dlv&re  rogerentur  juxta  G alita  confue* 
fmimemy  ^ùx  cives  liberes  non  haberet  * 
Ed  in  quanto  a'  R  etaggi ,  e  Terre  del- 
ia Gallia  ,   i  Franzefi  vittoriofi  le  confi- 
fcaron  tutte ,  attribuendo  allo  Stato  Tuna , 
e  r  altra  Signoria  di  quelle  (  e  ) .  E  fuo- 
ri di  quelle  Terre,  che  ritennero  in  do- 

(  t  )  Loyfeau  des  Seign.  f .  (  b  )  Cod.  de 
•^gnf,&  Cenf,  L  11.  Conrnan.  hi  Com.  jur. 
ciy.  lìb.  2.  Ih.  C.  (  e  )  Leon,  Ofitenf,  in  Cr<h 
nìf.  Cttjftn.GloJfatorm'm  notts  e.  6,  num.^jz. 
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minio  del  Principe ,  diftribuiron  tutte  Tal* 
tre  a'  principali  Capi  ,  e  Capitani  della 
loro  Nazione  ^  a  tal*  uno  dando  una  Pro* 
viucia  a  tifplo  di  Ducato  ;  ad  un  altro 
un  Paefe  di  frontiera  a  titolo  di  Contea  ; 
e  ad  altri  de'Caftelli,  e  Villaggi  con  al- 
cune Terre  d'  intorno  a  titolo  di  Baro* 
tua  ,  Caftellania  ,  o  femplice  Signoria  > 
lècondo  i  meriti  particolari  di  ciafchedu* 
no  ,  ed  il  numero  de'foldati,  eh'  aveva 
fotto  di  se  i  poiché  davanfi  cosi  per  effi  ^ 
che  per  li  loro  foldati  •  Non  così  fecero 
i  Goti  in  Italia ,  ed  in  quefte  uofire  Pro- 
vincie ,  poiché  fi  laiciarono  le  Terre  a 
loro  pofleditori  ,  uè  s*  inquietò  alcuno 
nella  privata  Signoria  deMoro  Retaggi  : 
e  le  Provincie,  e  le  Città  eran  ammini- 
ftrate  da'  medefimi  Ufficiali  ,  che  prima  ^ 
fecondo  che  fi  governavano  (otto  V  Impe- 
rio di  Valentiniano ,  e  degli  altri  Impera- 
dori  d'  Occidente  fuoi  Predeceffori  .  N£^ 
in  Italia  ,  ed  in  quefte  noftre  Provincie 
r  ufo  de'  Feudi  ,  e  de'  Ducati ,  e  Cont;^li 
fu  introdotto  ,  fé  non  nel  Regno  de'  Lon- 
gobardi ,  come  diremo  nel  quarto  libro 
di  quefta  Iftoria. 

§.  VL  Inffgnì  virtù  dì  T  le,  OX>  OKI  co  y 

efua  morte. 

FU  veramente  Teodorico  di  tutte  quel- 
le rade ,  e  nobili  virtù  ornato  ,  che 
fofte  mai  qualunque  altro  più  eccellente 
Principe  ,  che  vantaffero  tutti  i  fecoli  « 
Per  la  fua  pietà,  e  culto  al  vero  làdio, 
fu  con  immenfe  lodi  celebrato  da  Enno- 
dio  Cattolico  Vefcovo  di  Pavia .  E  fé  be- 
ne iftrutto  nella  Religione  Criftiana  ,  i 
fuoi  Dottori  gliela  avefiero  renduta  tor- 
bida, e  contaminata  per  la  peftilente  ere- 
fia  d' Arrio ,  ficcome  fecero  a  tutti  i  Go- 
ti i  quefta  colpa  non  a' Goti  dee  attribuir- 
fi  ,  ma  a'  Romani  fteifi  ,  e  fpezialmente 
air  Imperadore  Valente  ,  che  mandando 
ad  iftruir  quefta  Nazione  nella  Reli<2Ìone 
Criftiana  ,  vi  mandò  Dottori  Arriani  ; 
tanto  che  Salviano  (/),  quel  Santo  Ve- 
fcovo di  Marfiglia,  nomò  quefta  loro  dif- 
grazia  ,  fallo  non  già  de'  Goti  ,  ma  del 

Ma- 
Cd)  Got.  in  Cod.  Theod.  /.  8.  th.  de  cur/l 
pub.  &  angar.  /.  4.     (  e  )  Loyfeau  toc.  cit. 
(f  )  Salvi an.  l.  5,  de  gubem»  Dei. 
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Magifterio  Romano  ^  e  teftìfica  quefto  San- 
ta Vefcovo ,  che  nel  iti<:delìtno  lor  erro- 
re non  altro  fìi  da.  efii  riguardato  >.  fé  non 
che  il  niaggior  onore  di  Dio  ;.  e  per  que-v 
fia  pia  loro  credenza  ,   ed   anetto  y,  non 


tenus  i^rs  Saccrdotituf  J^cclefiatHm.  omniumt 

Quindi'  avvenne  »,  come  Paolo  Warne- 
frido ,  e  Zonara  raccontano  (  ^  )  ^  eh*  ef- 
fenda  nato-  ne- Aioi  tempi  quel  grave  fcif- 


dover  eifere  i  Goti  reputati  indegni  della,   ma  nella  Chiefa/Romana ,.  tofto  £u  da  lui 


fede  Cattolica >.  i, quali,. comparate  le  lor 
opere   con^  quelle  de'  Cattolici  ,  di   gran-, 
luìif^a,  eran  a  coftoro.  in.  bontà  ,  e^  giulti- 
z'vA  fuperiori  y,  o  fi  riguardi?  la.  venerazio-. 
ne  delle  Chiefe,  o  la  fede,  o  la  fperan-. 
za ,  o  la  carità  verfo  Dio  •,,  quindi  è ,  che 
Socrate  (a)  Scrittore- dell'  Iftoria   Eccle-- 
fiaitica  5  a  molti.  Goti  ,  che  per  la.  Reli-. 
gione  furoùo  da!  Pagani uccifi,  dà.  il'tito-^ 
Fo  di  Martiri,  come  quelll>  checonfem- 
plice ,  e  di  voto  cuore  eranfi  a.  Crifto-  lor 


tolto^  col.  convocamentto  d'  un.  Concilio  > 
e- le  coie  reftijtuiter  in  ;  una  beiv.  ferma  >  e 
tranquilla  pace-.  Sy  leggon  ancora  di  que- 
fto^ Principe-  rigidiflimi  Editti  ,,  come  fi- 
milmente  d^  Atalarica  fua  lùpote  ,  per  li 
quali  feyeramente  vengon  pFpit^ite-  tutte 
quelle  ordinazioni  di  Vefcovi  ,..  che  per 
ambizione  ,  o,  interveniente^dcnaro>fi  fa- 
ceifèro,,.. annullandole;  affatto.,, e  di  niun 
momento,  e^vigoreripuitAndoIe  (e);  fic- 
come^  più  diftefamente   diremo  ,   quando- 


Redentore  dedicati  .  E ,  fé,  per- altrui  col-'  della, Politia.Ecclefiaftica.  di  quefto  feco- 
pa,  incorfero^  i  Goti  in  queft' errore  ,  ben  lo  favelleremo  .  E  pur,  di  Teodorico  fi 
fu  quei^à.macchi^. tolta,  e  ccmpenfatacol^   legge,  che  quantunque- nydri0er  altra  Re- 


mento  di  Riecaredo.  deLlorafangue-,  che 
purgò  dall' Arianefmo  tutta  la  Spagna*. 

E  fu  finguhr  pietà  de'  Goti ,  e  di  Teo- 
dòrico,  precifamente  d'  afienerfi  da  ogni 
▼iotenza  co!  fuoi  fudditi  intorno  alla  Re- 


ligipne  y.  vqUè.che?  i  ;  Vefcoyi.Càttoli<;i  per 
lui  porpeifero.  calde  preghiere  a  Dio ,  del- 
le quali  fovente  credette  giovajpfi.  Perla 
qual  cofa  non  dee  parere  Arano,  fiocome 
diceGrozio,  che  Silverio.  Vefcovo Catto- 


ligiòne.,,  né   perch^^  efli.eran..  de' dogmi,  lieo  Remano,  fofle  ftata  a'.Greci (bipetto , 


Arriani  afperfì\  proibiva:  perciò  a*  fuoi  Po- 

{K)li"  di  confei&r  la  fede-  del  '  gran .  Conci- 
io  di  Nicea  (^)i  anzi  Teodorica  in  tut- 
ta il  tempo,,  che  reife  T  Italia,  e  quefte 
noftìre.  Provincie  ,  non  pure  lafciò  invio- 
lata >,  ed' intatta  la  Religione  Cattolica  a' 
fiioi.  fuddith ,.  ma  fi  pennate  va  ancor  a' 
Goti  fteffi  ,  fé  volelfero  dall' Arrianefino 
pafTare  alla  fede  di  Nicea ,  che  liberamen- 
te foffe  a  lor  lecito  di  farlo . 

Maggiore  rilucerà  la  pietà,  di  quefto 
principe ,.  in  confiderando ,  che  della  Cat- 
tolica Religione  ,  ancorché,  da  lui  non 
profeifata  y  ebbe  egli.tanta,  cura ,  e  penfie- 
ro ,,  che  non  permetteva  ,  che  al  governo 
rfelk  medefima  s' eleggeffero ,  fé  non  Ve- 
fcovi di  conofciuta  probità  ,  e  dottrina  ,. 
de' quali  fu  egli  amantillìrno ,  e  riveren- 
te:, di  ciò  preffo  a  Caiìiodoro  (f  )  ce  ne 
dà,  piena,  teftimonianza  il  fuo  nipote- ftef- 
fo  Atalarico  :  Oportebat  en'im  arbitrio  boni 
Principis  obediri  y  qui  /api enti  deliberatioue 
pertraB'an^  y  quamvis  in- aliena  Religione  ,. 
taUm  vifiis  ejl  Pontificem  delegiffe  y,  u$  a- 
gnofcatis^  illum,  hoc  aptajfc  ,  precipue,  qua-, 

(a)  Soc^  lib.  4.  cap.  53.      (b>  Grot.  in 
ir^hg.   ad  hifi.  CotK     Ce)   Caf.  lib.  8^ 


quafi;  che  voleffe  y  e  d'efidérailé  più  la  Si- 
gnoria de' Goti  in  Atalia  >  che  queUa  de'' 
Greci  fteffi. 

Ed  alla  pietà  di   quefto .  Princi]^*  noi 
dobbiajnia  ,.  che  quefte  npftre  Provincie  ^ . 
eh'  ora  forn^ano  il-  Regno  di  NapoVi  y  an- 
corehèr  fottoc  lar  dominazi<;^ne  de'  Goti  Ar- 
riani poco:men,«che/7o.^anni  duraffero,. 
non,foifero,di  quel  peftilente-  dogma  in- 
fettate, ma.  ritenei^ro .  la  Cattolica,  fede  , . 
cosi  pura,  ed  intatta ,  come  i  loi:o  mag- 
giori r  avevan,  abbracciata  ,,  e  che  potè 
poi  ftar.  forte  ,^e  falda  alle- frequenti,  in- 
curfioni.de'  Saraceni,  che  ne* fegu^nù  tem- 
pi l'invafero,  e  le  conxbattecono:  impe- 
rocché piacque  a  Teodorico,  non.  pur  la- 
fciarla  cosi  ftare ,  come  trovolla  ,  ma  di  - 
favorirla ,,  ed  e{fer  eziandio  dell^  medefi- 
ma  cuftode,  e  dif^nfore:  dal  cuiefemplo 
moili  Atalarico  ,   e  gli   altri   Goti  fuoi 
Succeffori ,  fi.  fece  in  modo ,  che  durante  • 
il  loro  dominio  ,.  non  reftò  ella  né   per-. 
turbata  ,   né   in,  qualunque   Qiodo.  conta-, 
minata  • 

Della  giustizia ,,  umanità- ,  fede  y  t   di- 
tutte 
capè  14..    (  d  )  Gror.  /of .  cìk,    (  e  )  Qaf,^ 
lib.  9^  cap*  ij,. 


DEL  REGNO  IDI  NAPOLI.  LIB.  IIL  CAP.lL         ^J 
Itptfer altre  più  ^regiAbili,  e  mòbili  yir-    -mano  Senato  governata:  che  giudicalTeii 


cà  di  qDcfto  Frintipe  ^  non  accade  ,  che 
laDgamente  ic  ne  ìragioni  :  Caffiodoìro  ne' 


Romano  tra'  Roniani  :  tra  Goti  y  e  Ro- 
mani ,  il  Goto ,  ed  il  Romano  •  Che  quel* 


&oi  libri    ci  fa  Tavvifare  una  immagine    la  Religione   riteneJTero  eh'  avevan   fuc- 


di  Regno  cosi  culto  »  ^iufto  -,  e  clemen- 
te, che  a  t'agfone  potè  Grozio  (  d  )  dire  : 
fUntque  fi  quts  cuU\\[\mi  y  cUmtnttJ^imtque 
Imperii  formam  confpìcere  voluerit  ^  ?/  t^o 
Ugenò^sttnfeam  Regum  OjìrogothorumEpU 
flolas  j  qMOs  CaJJìodorus cólleB0s edtd'n .  On- 
de non  ienza  cagione  {)otevan  i  Goti  ap- 
picjlb  Belifario  vantatili  di  quefta  lode 
{^^  ^  ile  fenza  'ragione  Teodorico  fteffo 
potè  dire  :  ^qui  tati  fave:  em'mentìam  anU 
m  virtute  defende  ^  ut  inter  nattonum  con-- 


chiata  col  latte  (^)  ,  avyerfiffimo  d'  in- 
trodurre novità  9  come  quelle  I  che  foglio- 
no  «ffere  fcmpremai  alle  Repubbliche  per- 
«nizioiiiilime ,  e  cagione  di  molti ,  e  gravi 
difordini  » 

La  fua  temperanza  fu  daEnnodio  chia- 
mata modeftia  facerdotale  :  ei  fecondo  l' u- 
fanza  della  fua  Nazione  parchijffiino  ne' 
cibi,  e  molto  più  fobrio  nelle vefti •  Nel 
fuo  Regno  ù  Goti  fi  mantennero  conti- 
nentiffimi ,  e  catti ,  né  fu  infidiata  la  pu- 


faetvdinem  perverfam  ,  Gothorum  pojfxs  de-    dicizia  delle/donne  :   Qux  Romani  politfj^ 
nm^Mre  jujiitiatni  ed  altrove:  Imìtamìnì    rant  fomìcatione  y  dice  Sai  viatio  (i/ ),,^  m««* 


certe  Gùthos  noftrQs  ,  gui  foris  praììa  ^  ìntus 
nonmt  extrcere  fujiifiiam  .  E  ili  cotanto  lo 
fiudio  ,  e  la  cura  di  quefto  Principe  nel 
leggere  i  fuoi  iudditi  con  una  efatta  ,  e 
perfetta  giuftizia  >  -^lie  fi  dichiarò  co'  me- 
defimi  Yolerfi  portar  '  con  eflb  loro  in  mo- 
do, che  fi  doléfifero  più  tofto  d'eflercosì 
tu^  venuti  -fotto   i'  imperio  -de'  Goti  . 
frooopio,  ancorché  Greco,  non  può  non 
innalzare  qnefte  Regie,  ed infigni fue vir- 
tù :  egli  cuftode  delle  leggi  j  giufto  nell' 
affegnare  i  prezzi  all'  annona  ;  efatto  ne' 
pefi^  e  ueUe  mifure.;  e  nell' imporre  tri- 
bati  ^  fu  maravigliofa  la  fua  equabilità  ^ 
e  fo^ctfifi  ^9ct  ^lufte  cagioni  m  pronto  a 
rìmettec^;  te  ì  fooi  eferciti  in  paifando 


dant  ^Barbari  tafiitate  :  ed  akrove  :  ImpU'- 
dicitìam  nùs  dìlìgtmus  ,  Gothi  èxecrantur  , 
^ritatem  nos  fugimus ,  UH  afnant  .  Vive* 
van  di  cibi  (empiici/fimi  ,  di  pane  ,  di 
latte ,  dì  cafcio ,  di  butiro  ,  di  carne  ,  e 
fovente  cruda,  macerata  folamente nel fa- 
ìe.  Tralafcio  per  brevità  le  fue  virtù  Re- 
^ie  :  infìn  og^i  s' ammirano  in  Roma ,  ei 
in  Ravenna  i  monumenti  della  fua  ma* 
gaifìcenza  negli  Edifici,  negli  Acquedot* 
ti ,  ed  in  altre  fplendide  opere  •  Dal  cor« 
fo  de'  fuoi  fatti  egregi  ,  incominciando 
dalla  puerizia  ,  è  pur  troppo  noto  il  fuo 
valore  ,  la  fortezza  ,  la  lua  mar?,hanimi- 
tà ,  il  fuo  fublime  fpirito  ,  ed  il  fuo  ge- 
nio iempre  a  grandi  ,   e  difficili  imprefe 


^annet^^iavau  i  paefaui ,  foleva  Teodori-    prontiffimo .  Principe  ,  e  nella  guerra ,  e 


co  a'  Vefcovi  numdart  il  denaro  per  ri- 
farcirgli  de'  patiti  danni  :  fé  v'  era  bifogno 
di  materia  per  fabbricar  navi  ^  o  di  mu- 


tiella  pace  efpertiffimo  ,  donde  nell'  una 
fu  fempre  vincitore ,  e  nell'  altra  beneficò 
grandemente  le  Città ,  ed  i  Popoli  fuoi  ; 


nife  d'  altra  guifà  i  fuoi  campi  ,  pausava    e  la  virtù  fua  giuufe  a  tanto  ,  che  feppc 


immantenente  il  prezzo  :  egli  liberaliffi- 
mo  co*  poveri  ;  e  la  niaggior  parte  del 
fuo  regal  impiego  'era  il  fovvenimento  y 
e  la  cura  de^  pupilli ,  e  delle  vedove ,  di 
die  chiara  teftimonianza  ce  n'  ha  data 
Caffiodoro  • 

Lz  moderazione  di  quefto  Principe ,  da^ 
fiiot  filtri  di  fopra  efpofti  è  pur  troppo  no- 
ta; e' potendo  far  paffare  i  vinti  lotto  le 
leggi  de'  Goti  vincitori ,  volle ,  che  colle 
leggi  proprie  ^   colle  quali  eran  nati  y  e 


contenere  dentro  a^  termini  loro  ^  fenza 
tumulto  di  guerre  ,  ma  folo  con  la  fua 
autorità  y  tutti  i  Re  Barbari  occupatoti 
dell'  imperio  .  t  per  reflituire  l' Italia 
neir  antica  pace ,  e  tranquillità  molte  Ter- 
re ,  e  ^Fortezze  edificò  infra  la  punta  del 
tnare  Adriatico ,  e  1'  Alpi  >  per  impedire 
più  facilmente  il  paffo  a  nuovi  Barbari  , 
che  voleifero  aifalirla .  Tanto  eh' è  coftaa- 
tiflima  opinione  di  tutti  gli  Scrittori ,  che 
mediante  la  virtù,  e  la  bontà  fua  ,  non 


nudriti,  vi  venero.  Perraife,  che  fotto  il    folamente   Roma  ,  ed   Ità1ia>^  ma  tutte 
fuo  Resno  Roma   fofle  dallo  ftetfo  Ro«    V  altre  parti  dell'  Occidental  Imperio  li- 


Regno 

(  ^  )  Crot.   in  Prolegom.  ad  hìjì*  Coth. 
(b)  Pfocof.  hi  fi.  GotL    (e)  P.  Garer.  in 


Impei 


bere 


vita  Caf.  part.  i.   §.  I2.     (  d  )  Salvìan. 
Ice»  cit. 
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bere  dalle  continue  battiture ,  che  per  tan- 
ti anni  da  tante  inondazioni  di  Barbari 
avevan  fopportate  ,  fi  folle varono,  ed  in 
buon  ordine  ,  ed  affai  felice  flato  fi  ri- 
duilèro  • 

So  che  alcuni  credono  effer  quefte  tan- 
te virtù  di  Teodorico  ,  ftate  imbrattate 
dall' infidie,  e  morte  finalmente  fatta  da- 
re ad  Odoacre  ;  e  nell'  ùltimo  della  fua 
vita  da  alcune  crudeltà  cagionate  per  varj 
fofpetti  del  Regno  fuo,  con  avere  ancora 
fatto  morire  Simmaco,  e  Boezio  fuo  ge- 
nero Senatori  ,  ed  al  Confolato  aifunti  : 
uomini  di  nobiliflima  ftirpe  nati  ,  nello 
fhidio  della  Filofofia  confumatifiSmi  ,  re- 
ligiofifiSmi ,  e  per  fama  di  pietà  y  e  di  dot- 
trina  affai  infigni.   . 

Ma  fé  vogliano  quefli  fatti  attentamen- 
te confiderarfi ,  la  ragion  di  Stato  difende 
il  primo  j  e  dell'  effere  flato  crudele  con 
Simmaco ,  e  Boezio ,  dobbiamo  di  quello 
fteflb  incolpar  Teodorico  ,  di  che  ni  in- 
colpato da'  fuoi  domeflici  :  Id  Hit  injuria , 
come  dice  Procopio ,  in  fubdhos  prìmum  , 
ac  poflremum  fuit ,  quod  non  adkìbìta  ,    ut 
folebat  ,  ìnqutfittoyìe  de  vìris   tantls  ftatue* 
rat  .  In  c^ueflo  folamentc  mancò  Teodo- 
rico ,  eh'  eifendo  flati  per  invidia  imputa- 
ti Simmaco,  e  Boezio  di  macchinar  con- 
tro alla  fua  vita  ,  ed  al  fuo  Regno  ,  gli 
aveffe  fenza  ufare   molta  inquifizione   in 
cafo  sì  grave,  in  cui  richiedevafi  fomma 
avvedutezza ,  condeunati  a  morte  ;  del  rc- 
llo  ,  come  ben  offervò  Grozio  (i)  ,  ^- 
(lum  ibi  ,   7ton  de  Religione  ,    qua  Boethio 
fatis  Platoììica  fuit  ,  fed  de  Impetii  flatu  . 
Non   fu  moffo  certamente  Teodorico   da 
Icggier  motivo  ,   ma  per  cagione  di  Sta- 
to ,  non  già  di  Religione  ,  come   alcuni 
credono .  Ben  fi  fono  fcorti ,  quali  fenti- 
menti  foffero  di  queflo  Principe   intomo 
a  lafciare  in  libertà  le  cofcienze  degli  uo- 
mini, ed  appigliarfi  a  quella  Religione  , 
che  lor  piaceffe  .   Né  per  Boezio  poteva 
accader  ciò,  la  cui  Religione  fu  più  Pla- 
tonica, che  Crifliana  .  E  fé  dee  crederfi 
à  Procopio  ,   ben  di  ^uel  fuo  fallo  poco 
prima  di  morire   ne  pianfe  Teodorico  a- 
maramente    con   intenfiffimo    dolore   del 
fuo  fpirito  ;  poiché  effcndofegli  ,   mentre 
cenava ,  appreflato  da'  fuoi  Miniftri  un  pe- 
fce  di  grofuffimo  capo  ,  fé  gli  attraversò 

(a)  Grot.  Iqc.  eh. 
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nella  fantafia  così  al  vivo  l'immagine  di 
Simmaco  ,   che  parvegli  quello  del  peice 
effere  il  coftui  capo  ,  il  quale  con  volto 
crudele ,  ed  orribile  lo  minacciaffe ,  e  vo- 
leffe   della  fua  mgrte  prender  vendetta  ; 
ta^to  che  fpavcntatoper  sì  portentola  ve- 
duta ,  corfegli  per  le  vene  un  freddo ,  che 
obbligatolo  a  metterfi  a*  giacere  ,  fi  fece 
coprir  di  molti  panni  ;  ed  avendo  raccon- 
tato ad  Eipidio  fuo  Medico   ciò  che    gli 
era  occorfo ,  In  Simmacum  ,   ac  Boethìum 
quod  peccaverat  ,  deflevit  :  pani  tenti  aque  , 
ad  dolorìs  magnitudine ,  non  multo  poji  obiit  ^ 
come  narra  Procopio . 

Giornande  niente  dice  di  sì  flranofuc« 
cefTo  ,  ma  lo  fa  n>orire   di  vecchiezza  » 
narrando,  che  Teodorico  poflquam  ad  fé* 
nium  perveniffet  y  &  /e  in  brezzi  ab  hac  lu'- 
ce  egrefjurum  cognofcerety  fece  avanti  di  lui 
convocare  i  Goti,  e' principali  Signori  del 
Regno ,  a'  quali  difegnò  per  fuo  fuccetfo- 
re  Atalaricoy  figliuolo  d'  Amalafunta  fua 
figliuola,  il  (]uale  morto Eutarico  fuo  pa- 
dre pur  dell'  lUuflre  flirpe  degli  Amali  y 
non  avendo  più ,  che  dieci  anni ,  fotte  la 
cura  ,  ed  educazione  di  fua  madre  vive* 
va .  Non  tralafciò  morendo  di  raccoman- 
dare a'  medefimi  la  fedeltà ,  che  dqvevan 
portare  al  Re  fuo  nipote;  raccomandò  lo- 
ro ancora  l'amore  ,  e  riverenza  vcrfo  il 
Senato,  e  Popolo  Romano  ,  e  fopra  taac- 
to  incaricò,  che  doveffer  mantenerfi ami- 
co ,  e  propizio  l' Imperadofe  d'  Oriente  ^ 
col  quale  proccuraffero  tener  fempre  una 
ben  ferma,  e  flabilpace,  e  confederazio- 
ne: il  qual  configlio  avendo  religiofamen- 
te  cuflodito  Amalafunta ,  le  cofe  de'  Goti  , 
infinchè  viffe  il  fuo  figliuolo  Aralarico  , 
andaron  affai  profperamente  \  poiché   per 
lo  fpazio  d'  otto  anni  ,  che  regnarono  , 
mantennero  il  4or  Reame  in  una  ben  fer- 
ma, e  tranquilla  pace  .  Tale  fu  la  mor- 
te di  quefto  illuilre  Principe  ,  che  avven- 
ne nell'anno  526.  di  noflra  falutc,  dopo 
aver  regnato  poco  men  che  58.  anni  ,  e 
ridotta  l' Italia ,  e  quefle  nofìre  Provincie 
nell'antica  pace,  e  tranquillità  • 


§.  VII. 
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Ciuftino,  Giuftini^mo  fuo  nipote)  quegli 
j.  VII.  JK  Atalarico  Re  ^  Itati  a .    che  per  le  tante  fue  famofé  getta  (afa  il 

feggetto  del  (egueate  capitolo. 

PRefe  il  .goTenio  del  Regno  per  la  gio- 
vanezsEa^li  Atalarico ,  Amalaftinta  fua 
madre  9   Prmcipeflà  ornata  di  molte  vir* 
tà ,  la  qmle  uguagliò  la  Capienza  de*  piti 
fxf)  Re  della  Terra  ;  ella  governò  il  Rea- 
me,  e  4a  giovanezza  dei  foo  figliuolo  con 
tanta  ^oleaza  ,  che  non  cedeva  guari  a 
qnétta  di  Teodorico  fuo padre.  Ella,  ap- 
pena  morto  coftui  9   ricordevole  de'  fuoi 
configli  )  fece  da  Atalarico  fcrivere  a  Giu<* 
ftino  L  Imperadore  (  il  qual  etfendo  (uc- 
cedmo  ad  Aaaffaifio ,  allora  imperava  neir 
Oriente  )  caMe  >  ed  officiofe  lettere ,  per 
confervaie  tta  effi  quella  concordia ,  che 
Teodorico  aveva  ìacaricata  •  Altre  pari- 
mente ne  fece  icrivece  al  Senato  ^  ed  al 
Popolo  Romano  alfettuofiifime  ,  ie  piene 
d' ogni  ftìnia  y  ie  ijuali  ancor  oggi  appref- 
h  Caffiodoro  leggiamo  <  «  ) . 

Mantenne  queli'  iftefla  forma  >  ed  ifu* 
tuto  nel  governo  y  che  Teodorico  tenne  ; 
A  Auraote  il  Regno  di  fuo  figlinolo  per* 
mìfe,  che  alcuna  cofa  fi  mutaffe  :  leme- 


defime  l^i  fi  ritennero  (£),  %V  ifteflS 
ìézg^hMy  rifte^  difpofizione  delle  Pro- 
vincie, e  la  medefima  amminiibrazione  • 
Tutti  i  fuoi  ftudj  erano  di  far  allevare  il 
giovine  Prìncipe  alla  Romana  y  con  farlo 
iftna^te  ntUe  buone  lettere ,  e  nelle  vir- 
tò  y  tenendo  per  qnefto  efietto  molti  mae- 
ùxì  y  cbe  1^  ìmegnafbro  •  Ma  i  Goti  ,  ed 
lì  della  Corte  dimenticatifi  prefta- 


mente  éff  configli  di  Teodorico  mal  fof- 
ferivano  y  che  Àmala/imta  allevaffe  cosi 
queflo  Principe f  e  gridando,  eh'  effi  vo- 
levano ^a  Re  y  che  foflè  nudrito  fra  l' ar- 
mi,  co^fie  i  /iioi  ahteceffori  ;  fìi  ella  in 
fine  coiretta  d*  al>bandonarlo  alla  lor  con- 
dotta, )sL  quale  fti  tanto  fimefta  a  qnefto 
povero  principe,  che  caduto  in  molte  dif- 
ioiorezié,  perde  aflEàtto  la  falnte,  e  ven- 
ne io  ode  languidezza  ,  che  lo  conduffe 
bea  tD||o  alla  tomba  ;  poiché  appena  giun- 
to airqttavo  anaa  diel  fuo  Regnare,  fini 
nel  55^.  i  fuoi  giorni  .  Orìgine  ,  che  fu 
de'  mali ,  e  della  mina  de'  Goti  in  Italia , 
eie'  difovdiui  9  e  delle  /tante  rivoluzioni  , 
che  da  mì  fegoicono ,  mentre  già  all'  Im- 
perio d^  Oriente  era  ftato  innalzato  da 

Ti».  V 

(a  )  Ctf/  /.8.  r.1.2. 3.    (  b )  Caf.  Li.  f.j. 
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Dì  GiusTivriAKO  Imperadote  ,  e 

MEntre  in  Italia  per  la  prudenza  di 
Amaiafunta  conlervavau  quella  ftef- 
fa  pace,  e  tranquillità,  nella  quale Teo< 
dorico  aveala  lafciata ,  ed  il  Regno  d' A* 
talarico ,  come  Ainiforme  a  quello  del  Re 
fuo  avolo ,  rittfciva  a'  Poi>oli  clementi/fi* 
mo ,  fu  da  Giuftino ,  richiedendolo  il  Po- 
polo Coftantinopolitano ,  fatto  fuo  Colle* 
ga,  ed  Imperadore  Giuftiniano  fuo  nipo* 
te  nel  di  primo  d'  Aprile  dell'  anno  di 
ttoflra  falute  527»  E  morto  quattro  mefi 
da  poi  Gitiflino ,  cominciò  egli  folo  a  reg- 
gere l'Imperio  d'Oriente  (r),  Qneflifìi 
quel  Giuftiniano  ,  cui  i  fuoi  fatti  egreg) 
acquiflan^n  il  foprannome  di  Grande  ;  fbt- 
to  di  cui  r  Imperio  ripigliò  vigore  y  e 
forza ,  non  men  in  tempo  di  pace  ,  che 
di  guerra ,  a  cagion  de'  famofi  Giureeon^ 
fui  ti ,  che  fiorirono  nella  fua  età  ,  e  del 
val(m  di  Belifario ,  e  di  Narfete  fuoi  il- 
lufori Capitani.  Le  fue  prime  grand*  im- 
prefe  furon  quelle  adoperate  in  tempo  di 
pace.  Egli  ne' primi  anni  del  fuo  Regno 
s' acciufe  a  voler  dare  una  più  nobil  tor* 
ma  alla  Giurifprudenza  Romana  ,  ed  in- 
vidiando  non  men  a  Teodofio  il  giova* 
ne  ,  che  a  Valentiniano  III.  queìla  glo- 
ria, che  acquiflaronfi ,  l'uno  per  la  Com- 
pilazione del  famofo  Codice  Teodofiano  ^ 
e  r  altro  per  la  providenza  data  fbpra  1 
libri  de'  Giureconfulti  ,  volle  non  pur 
imitargli,  ma  emulai^li  in  guifk,  che  al 
paragone  la  fama  di  coloto  rimanere  of- 
cura,  e  fpenta;  e  nell'  Oriente  non  me- 
no, che  neir  Occidente^  non  più  fi  ram- 
mentàflero  i  loro  egregi  fatti  ^ 

§.  I.  Bel  Primo  CODICE  di 

GlUSTINI  A^rO. 

A  Dunque  nbn  ancor  giunto  al  fecon* 
do  anno  del  fuo  Impèrio ,  nel  m^- 
fè  di  Febbraio  dell'  anno  $28.  promulgò 

T  un 

(  e  )  Pagi  Mff.  fjyp.  de  Confulib.  f.  300.  ' 
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Mfi  Edìjtto  ^  al  Senato  di  Coftantinopoli 
dinazato,  per  la  Compilazione  d' un  nuO'* 
vo  Codice  •  Trafcelfe  alla  fabbrica  di 
^uefta  opera  da  tre  Ordini  gii  uomini  piti 
infigni  del  .{uo  tempo  ^  da*  Magiftrati ,  da' 
.  Cattedratici  ,  e  da  quello  degli  Avvoca- 
ti >  dall'  Ordine  de*  Magiibati  fbron  elet- 
ti Giovanni ,  Leonzio  ,  Foca  ,  Bafilide  , 
Tomafo  ,  Triioniam  ,  e  Coftantino  :  de* 
ProfefTori  y  fa  trafcelto  Teofilo  ;  e  dalf 
Ordine  degli  Avvocati  Diofcoro  y  e  Pre- 
fentino.,  a  <^uali  tutti  fu  prepofto  il  fa« 
mofo  TribonianO)  come  lor  capo. 
.  La  forma,  che  a  coftoro  fi  preicrifle ,  fu 
di  dover  da*  tre  Codici  Gregoriano  ,  Er- 
mogeniano ,  e  Teodofiano  raccorre  le  Co* 
fiituzioni  de^  Principi  i»  che  quivi  erano  j 
ed  oltre  a  quefto,  di  aggiugnervi  ancora 
r  altre  ,  che  da  Teodofio  il  giovane  ^  «e 
da  gli  altri  Imperadori  fuoi  &ccetfori  in- 
fin*a  lui  erano  ftate  di  tempo  in  tempo 
promulgate  j  eziandio  quelle  che  fi  tro- 
vaife  egli  medefimc^  aver  emanate  ;  le 
quali  tutte  in  un  volume  doveffero  rac- 
cogliere «  PrefcrifTe  |or  ancora  1'  iftituto 
ed  il  modo ,  cioè  di  troncar  'quello ,  che 
in  tlTe  trovavan  d'  inutile  ^  e  fuperfluo  ^ 
togliere  le  prefazioni ,  levare  a£fattoqueU 
le ,  eh*  eran  tra  loro  contrarie  ,  raccorciar^ 
le. ,  mutarle  ,  correggerle  ,  e  render  più 
chiaro  il  loro  ìentimento:  collocarle  fe- 
condo, r  ordine  de*  tempi  ,  e  fecondo  la 
materia,  che  trattano.  Non  tralafciaffero 
a  ciafcheduna  Coftituzione  di  porv*i  no* 
mi  degl*  Impetadori  ,  che  le  promulgaTo* 
no ,  il  luogo  ,  il  tempo  ,  e  le  Perfone  a 
chi  furon  indirizzate  :  il  tutto  ad  emula* 
^ione  di  Teodofio ,  come  è  manifefto  dall* 
editto  di  Giuftiniano,  che  leggiamo  fot- 
to  il  th.  de  noxx)  Cod.  facìendo  • 

Impici>arono  per  tanto  queft*  infigni 
Giureconfulti  le  lor  fatiche  poco  più  d'un 
anno  per  la  Compilazione  di  quefto  nuo* 
vo  Codice  ,  tanto  che  nel  principio 
del  terzo  anno  del  fuo  Imperio  ,  e  i>ro- 
priamente  in  Aprile  dell*  anno  feguente 
52p.  fu  compiuto,  e  promulgato  :  e  con 
altro  Editto  ^  che  fi  legge  fotto  il  tìu  de 
Juflìnianeo  Cod.  confirmando  ,  ordinò  ^  cTie 
Quelte  Codice  fòlamente  nel  Poro  aveife 
autorità  ,  che  i  Giudici  di  ({uello  fi  fer- 
vifero  ,  e  che  gli  Avvocati  non  altron* 

(a)  X«  z*  C«  d^  veujufn  tnucL 
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de  ,  che  da  quefto  allegatfero  nelle  eoa* 
tefe  foftnfi  le  leggi  ;  proibì  a£bttflt  i  tre 
primi  Codici  i  i  quali  volle  ,  che  rima* 
nélfero  fenza  alcuna  autorità ,  uè  in  giit* 
dicio  potetfero  pie  allegar  fi  >  donde  nac- 

Sue  ,  che  in  Oriente  s*  ofcurò  il  Codice 
i  Teodofio.  Il  che  però  non  avvenne  ia' 
Occidente  ,  e  in  Italia  preciiàmente ,  ov< 
durante  la  dominazione  de*  Goti  9  quei}» 
di  Giuftiniano  non  fii  ricevtuo,  e  furono 

?Tciò  più  fortunati  i  fucoeffi  del  Codice 
eodofiano  in  Occidente  ^  die  aell*  Oriea* 
te,  per  opera  di  Giuftiniano. 

Le  Coéituzioni  ^  che  in  queAo  nuove 
Codice  t  in  dodici  libri  diftinto  ,  uniton- 
fi  ,  come  raccolte  da'  tre  primi  Godici  ^ 
cominciavan  da  Adriano  >  infin  a  Giuflì- 
niano,  e  le  leggi  promulgate  da  54.  Im* 
peradori  >  contenevano  •  E  ^iiidi  è ,  die 
alcune  Coftituzioni  allegate  da*  Giurecon- 
fulti nelle  Pandette^  in  quello  nuovo  Co* 
dice  fi  leggano,  che  non  podbno leggcifi 
nel  Codice  di  Teodofio  ,  come  quello  9 
che  comincia  da  Ceftantino  M.  ma  che 
ben  erano  ne*  Codici  di  Gregorio  ,  e  di 
Ermogene ,  dà* -quali  anche  fu  quefto  ni* 
timo  compilato  « 

$.  IL  Delle  PANDETTE  ^  ed 
INSTITUZIONI. 

* 

PEr  emular  Giuftmiano  la  hasu  ^ìTeo* 
dofio  ,  non  contentoifi  del  iblo  Co- 
dice :  volle ,  che  ad  impreia  "più  nobile  » 
e  difficile  fi  ponetfe  mano ,  cioè  a  raccor* 
re,  ed  unire  infieme  i  monumenti  di  tut* 
ta  1*  antica  Giurifpmdenza  ^  e  con  ordine 
difporgli;  e  ficcome  erafi  Catto  delie  Co- 
ftituzioni  de'  Principi  ,  che  da  Adriano 
infin  a  luifiortrooo^  ^osl  anche  fi  face0e 
de*Refponfi  degli  antichi  Giureconfulti  ; 
delle  note  loro,  ch*<efli  fi  trovatfero  aver 
fatte  alle  legai  de*  Romani  ,  e  preciia* 
mente  all'  Editto  perpetuo  ;  de*  loro  trat- 
tati; «deMìbri  metodici  ,  e  finalmente  di 
tutti  i  lor  Commentari;  1* onere  de' qua- 
li erano  così  ampie ,  e  numerofe ,  che  fé 
ne  contavan  ìnfìa  a  duemila  volumi  •  Nel 
quarto  anno  del  fuo  Imperio  diede  Giù- 
ftiniano  fuori  un  altro  Editto  («)  aTri* 
boniano  indirizzato ,  dove  queft*  Opera  fi 
comanda  »  ed  al  modefimo  Triboaiano  » 

ed 
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ma  M  lèdici  sjtri  raoiCollegbi  &  dà  Titn. 
BfagD-Ac<^'a«dva»  e  nufa^erok  impre- 
».  furono  tralcelti  ingegai  i  «i^ioridi 
9mI  £t€oU>  9  #  ^uali  Teramemc  richiede- 
naA  per  opera  sì  dKScile.  Ok»  a  Tri- 
bonÌMo  fitron  eletti  Teofilo ,  e  Ccatiiio  y 
celebri  ProfctR>ri  di  lej-^e  neir  Accademia 
di  Coftantinopolir  Dotodeo^  ed  Anatolia 
pur  anche  Profellori    aell'  Accademia  di 
Beritjo:  deli*  Ordiiie  de'Magiftrati  intcr- 
Tenne  pure  Coftantiiio  i  e  dell*  Ordine 
éegli  Avvocati  undici  ne  fiiiooo  trafcel- 
ti»  Stefano  >  MLenoa  ,  Pkofdodo  »  EntoU 
inio»  Tìoaotep  «  Leonide  >  Ijeonzio»  Pla- 
tone f  Jacopo  ,    Ccfeftantino  »  e  Giovan- 
ni (')  • 

llentie  c«floro  Ibno  Mtti  ìntefi  a  que^ 
fta  gran  fabbrica  ,    che  dopo  il  corfo  di 
tie  anm^ocidiidèffo  a  fine»  piacque  al  me* 
èefimo  GìnftimaiK»  d^  ordinare  a  Tribo* 
Bianoy  Teofilo^  e  Dotodeo»  che  in  gra* 
«ia  detta  ^ioventàa   compUatfera  le  Inili^ 
tuzìoni»  ovvero  gli  Elementi  »  e^  Princi- 
pi della  legge  ,  perchè  i  giovani  >  incam- 
minandoli prima  per  qneno  fenciero  pia- 
no>  e  fempliciiiinno  >  porcflem  poi  inoU 
tnófi  aUo  ftiKko  delLe  Pandette  >  che  gii 
£  prcparavaifta  i  Eccome  infatti  da  quelli 
ne  iaBgcìi  Giuiecottfiilti  ad  efempio  de- 
^  anti^  cioè  diCaìo>  Ulptano»  e  Fio- 
rentino )  bmxi  tantoflo  compilate  j  e 
«antunqne  la  fabbrica  de*  Di^efti  foife 
nafta  uM\aia\  comandata  )  nulladimeno  per 
^nefto  fine  fi  proccurò»  che  lelnftiturio- 
mi   fi  pubblkaftèio  prima  delle  Pandet- 
te )  come  in  etfietio  un  mefe  prima  >  cioè 
A  Notrto^Mre  deir  anno  ^j^.  nel  (ettimo 
anno  del   fuo  Imperio  furono  promulga^ 
tei  e  éivetgète*  ^irifero  quefti  Elemen^ 
ir  lÉi  «Mtrfo  libri ,  in  novantanove  tit^ 
U >  ,e  te  2|oche  fi  vogliano  numerare  i  Prin^^ 
àv9  de^t)aedefimi  in  ottocento  »  e  &dÌQÌ 
^n^oA.  Opera  9  fecondo  il   fentimento 
irii' incomparabile  Cuìacio»  perfettiffima 
ed  ek^antiffima  t  che  non  dovr^be  ca^ 
octtfi  tanto  da  così  aim>)^  e  fpefli  Com- 
ftefltarf  f  come  a'  di  noftri  s' è  fatto  «  ma 
da  av«rfi  ^empre  per  le  mani  »  e  col  fo^ 
lo  aiMo  di  mcciole  note  »  e  per  via  fem- 

{liciflinm   a  giovatù  infègnarfi  ^  ficcome 
1  l'idea  di  c<rioro,  che  lacompofero,  e 

*    (a)  X«  2.  C.  de  veu  fuf*  etiucL  (b)  ^ 
vdW.  Au^uji.  in  iibeU  de  mminià.  ffofrih 


di  GiuAtnianò  ftetfb  ^  che  la  comandò* 
Pubblicati  quefti  Elementi  y  fi   venne 

Imftamente.  a  fine  della.grand' Opera  del? 
e  Pandette >  le  quali  un  mefe  di  poi,  e 
propriamente  nelDecembre  dell' ifbis'an* 
iM  533«  fi  pubblicarono  per  tutt*Orien«^ 
te  >  e  netr  Illirico  •  Appena  nata  forti  du9 
nomi|  Tuno  ^iao  dì  DmM  %.  l!altm 
greco  di  Pandette  y  ambidue  dagli  antichi 
Giureconfulti  tolti ,  ed  uforpati  :  fulle  da^ 
to  nome  diOigeiU,  perchè  ne* libri,  chd 
contengono,  furono  cou  certo  ordine >  e 
lotto  ciafcun  titolo  collocate  le  fentenze 
degli  antichi  Giureconfulti  ,  e  difpofte, 
per  quanto  fu  pofl[ibile  >  fecondo  il  meto- 
do >  e  la  ferie  deir  Editti»  perpetuo  :  fi 
diifero  anche  Pandette  ,  come  quelle  » 
che  abbracciano  tutta  la  Giuiifprudenia 
antica  (A). 

Donde,  da  quali  Giureconfiilti  ,  e  da 
quali  loro  libri  furon  componi  i  Digefti  > 
è  cofa  molto  £u:ile  a  raccoglier  dal  Ca- 
talogo degli  antichi  Giureconfulti ,  e  dell' 
opere  loro ,  che  ancor  oggi  yeggianio  pre- 
fiuo  alle  Pandette  Fiorentine  •  Ivi  kg- 
gonfi  ^j.  Autori  ,  chiarirmi  Giurecon* 
(ulti  da  noi  fovente  lodati  ,  quando  nei 
primo  libro,  facendo  memoria  de' Giure- 
confulti ,  che  da  Augufto  infin  a  Coflaa* 
tino  M.  videro ,  notammo  fotto  quali  Im- 
peradori  fiorifero  :  oltre  a  quefti  faffiom* 
rata  memoria  di  tnolti  altri,  i quali  me^ 
ritaron  etfer  nominati ,  e  lodati  nell'  ope«> 
te  loro,  ovvero  che  meritaron  etfer  con 
giufti  Commentari,  o  con  perpetue  note 
efpofti,  ed  illuftrati.  Nel  che  non  dob* 
biamo  defraudar  della  meritata  lode  Ja- 
«op9  Lahttto,^  il  quale  con  fomma  diU« 
gema,  ed  accuratezza  compofe  un  Indn 
ce  delle  leggi,  che  fono  nelle  Pandette» 
ciafcheduna  delle  quali,  oltre  al  difegnar- 
le  r  Autore ,  va  diftintamente  notando  » 
da  qual  libro  »  o  trattato  di  quefti  anti- 
chi Giureccmiulti  fia  ftatapfeia,  feparan^^ 
do  fra  di  loro  le  leggi  ,  che  fi  trovano 
fparfe  in  tutto  il  Corpo  de' Digefti,  e  poi 
arrolando  ciafcuna  delle  medefime  fotto 
quel  trattato  «  o  libro  del  Giureconfulto , 
onde  fu  tolta.  Fatica  quanto  inge^ola» 
altrettanta  utililfima  per  poter  ben  inten- 
dere il  vero  fenfo  delle  medefime  >  etfen- 

Ti  do 

PandeQ.  Flerent.  e.  de  PandeU.  nom.  & 
geaer. 
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do  cofa  ttiaravìgliofii  il  vedere,  come  )* 
una  riceva  lume  dalF  altra  j  quando  fotto 
i  Hbri ,  onde  furoo  prefe ,  fi  difpoogono  ; 
il  qual  lume  non  porrà  mai  ^erarfi' , 
quando  cosi  fparfe  fi  leggono  •  E  ben 
queft' Autore  dìflfufamente  dimoftra  con 
pìùefempl'i)  quanto  conduca  Tufo  di  queir 
Indice  alia  vera  interpetrazione  delle  leg^ 
gi  :  e  quanto  folle  fiato  commendato  da 
Ctt;acia  fiia  Maeftco ,  il  quale  fu  quegli  y 
che  l'animò  a  profeguire  quefta  beirope- 
ra,  e  di'darla  alleftampe.  Confermò Cu« 
ìacio  col  fuo  efempio  ciò  >  che  da  Labit^ 
to  era  flato  dimofirato ,  mettendo  in  ope- 
ra, e  ciducendo  in  e&tto  ciò  ,.  die  co- 
lui aveva  infegnato;  quindi  fi  vede,  che 
quefto  incon4)arabile  Gtureconfulte  nel 
commentar  le  leggi,  delle  Pandette ,  ten- 
ne altro  metodo,  ed  altro  fetitiero  calcò 
di  Quello,  ch'erafi  per  l'addietm  calca- 
to dagli  altri  Commentatori  :  oioè  di  fé- 
parare  le  leggi-,  e  Quelle  eh' eran>  d' Afri- 
cana, e-  prele  da'iuoi  libri,  unille  infie- 
me,  e  fotto  i  propri  titoli  ledifpofe,  in- 
di con  quefto  ordine- le  commentò^,  come 
altresì^  fece  fopra  Papiniano ,  Paolo ,  Sce^ 
vola,  ed  alcuni  altri  Gittreconfulti  ;  il 
maraviglioib  ufo  del'  quale  ,  e^  di  guanti 
comodi  fia  cagione  ben  anche  T  mtelè 
Antonio-'.  Auguftino ,  che  compilò  un  al- 
tro non.di/Iimil Indice,  e  lo  fentono  ati*» 
Cora  tutti  coloro^,  che^  dtlla  noftra  Giù- 
rifprudètfza  fono  a  fondo  imefi*. 

PiacqujC  in  tanto  a  Triboniano ,  ed  » 
fiioi  Cotleghi  partire  quefla  gran  Opera 
de'Digefti  in  lette  parti  principali  ,  di-> 
flinguevla  in^  cinquanta  libri,  e  dividerla 
in  4^ow  tìtoli .  Se  vogliam  riguardare  le 
Pandette  Fiorentine,  ch'oggi  con  molta 
ftima  fi  confervan  in  Firenze  nella  Bi- 
blioteca de'  Medici ,  le  vedremo  in  due 
volumi  ben- grandi  divife-:  fé-  bene  Cri- 
fpino  (a)  rapporta ,  che  anticamente  di 
tutti  i  50.  libri  ne  foffe  fatto  un  fol  vo^ 
lume;  ma  quelle,  che  vanno  or'attoriio 
per  le  mani  d'ogn'uno  ,  fortiron  varia 
divifione,  fecondo  le  varie  edizioni  •  Del- 
le molte,  ch'oggi  s'H)frervano ,  e  partico- 
larmente in  queft'  ultimi  nofiri  tempi , 
che  fono  infinite  y.  tre»  fono  le   più   c«le* 

(  a  )  Crtfp'mus  in  fertt  PP.  in  pri'nc.  (  b  ) 
Bttrbof,  ad  rubr.  D.  Solut.  matr.  num.  2. 
(  e  )  Raìnald.  Cerfys  i.  indagai .  jur.  p.  (  4) 
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bri,  e  ricevute  nell'  Accademie  ,  e  ncT 
Tribunali  d'Europa.  La  prima  edizione  » 
cioè  la  volgare  y  e  meno  corretta ,  è  quel- 
la, della  quale  fi  valfero  Accurfio,  e  gli 
altri  anrichi  Gkrflatorì .  La  feconda  viea 
detta  Norica  ,  ovvero  di  Norimberga  ^ 
ed  è  quella  che*  Gregorio  Aloandro  nelL* 
anno  1531.  fece  imprimere.  Laterza  ap- 
pellafi^Fiorentina ,  ovvero  Pifana,  Ift  qua- 
le da  noi  deefi-  a  Francefco  Taurell'a,  che 
nell'anno  15^3.  dalla  Libreria  de' Medici 
fece  darla  alle  flampe-.. 

La^  vulgftta  partizione*  di  queft*  Oper^ 
in  tre  volumi ,  è  affili  più  antica  di  ciò  y. 
eh!  altri-  crede  ;.  poiché  fin  da'  tempi  ài 
Pileo,  di  Bulgaro,  e  di  Azoncr  permag* 
gior  comodità  fa  in  tal  maniera  divifa 
C^  >,.  emendo  la  mole  fiia.  cost vafb ,  che 
compreodendofi  in  uno* fol  volume,  noxk 
avrebbe  potuto  fenza  gran  difagio  legger^ 
fi,  e  maneggiarfiv  Come-  poi  a  eia^un 
volume  foife  dato  il  nome  y  al'  primo  è\ 
Digefto  vecchio,  al  fecondo  d^  Inforzia^ 
to ,  ed  al  terzo  di  nuovo  ,  quando  tuttr 
e  tre  nacquero  in  un  ifleilb  tempo ,  egli 
è  affai'  malagevole  a  recarne  la  ragionev 
Eiferfi:  detto  il,  primo  vecchio-,  e^  l'^Iti^ 
mo  nuovo ,  non  farebbe  cofa  molto  Ara* 
na  ;  ma  quel  di  mezzo  appellarfi  •  coti 
iftrano  vocabolo  Inforziata  ,  è  quello  che 
ha  efercitate  le  penne  di  pia  Scrittori,  i 
quali  in .  cofe  dotaiito  tenui  han  «vokMb» 
pure  abbacare  il  lov  ingegno. 

Alcuui  han^  creduto^  etfcEfi  chiamate 
Inforziato  dalla  voce  grecar  ^oiri'of  ,  cho 
in- latino  '  fignifica  oTi^r ,.  perclfè  quel  vo^ 
lume  contiene ^  le-  leggi  piti  obbliganti^ 
come  di  reftitttaioni  di  dote ,..  di  tutele  y 
eredità ,  alimenti ,  preftazibni  di  G^àecom^ 
miffi,  ed  altro  (r)'.  Più  tollerabile  è  I2 
conghiettura  di  Bernardo  Waltcro  C^)^ 
il  qual  *  difle ,  che  corrottamente  fiàfi  co* 
sì  chiamato  per  vizio  degli  Scrittori-,  t 
quali  in  vtcc.  à^  In  farci  tum-y  come  pc^ie 
in.- mezzo  tra'l  vecchio,  e't  nuovo  ,  le 
differo  ìnforàatum  •  Ma  fopra-^  tutte  l*  al- 
tre, migliore  par  che  fem bri  quella  d'Ai- 
ciato,  che  la  riputò  voce  barbara,  ed 
infulfa  (  f  )  ;  ovvero  l' altra  che  ultima* 
mente  comunicò  a>  Giovanni  Doujat  Cf) 

Clan- 

Btr.  fValtker.  in  Mi/celi.  obf.  lib.  2.  caf.  5. 
(e)  AUiat.  lib.  i.  dif.  panel,  (f )  Doujat 
in  bi£^A  fHu  eiv^  in  fin^. 


DEL  REGNO  1>I  NAP 

dandio  Cappellano  Dottor  della  Sorbo- 
wm^  e  Regia  Profetfor  di  lingua  Ebraica 
JB  Parigi  ;  ^uefti  fufpica  effer  derivato  dal 
Ctideo  Fanhmtay  la  qual  voce  da'Rab- 
biai  iti  fbvente  prefa  per  lignificar   tefta* 
aiento  j  ed  ultima  volontà  dell'  uomo  ;  on- 
de potè  A-venire  y  che  taluno  >  o  per  ifcher- 
aOy  o  per  oftentar  novità  ^  volendo  dir 
teflbmenco»  avello  chiamato  Inforziato  ^ 
ed  indi  9  trasferita  quefta  voce  a  quelvo* 
hime  de^  Digefti ,  ove  de'teftamenti  fi  trat- 
ta 9  avefle  prelb   quefto  nome  ;   ma  ciò 
che  fiafi  di  qaefto,  in  cui  certamente  non 
laoo  ripofte    le   ricchezze   della  Grecia, 
jriioectendoci    in  via  ,  egli   è  coftantiffi- 
no^  che  pubblicati    i  Digefti  da  Giufti- 
«iaao^  eip^rfi  per  tutto  T  Oriente,  efTen- 
i»  ftato  commefib  a'  Prefetti  dell'  Orien- 
te «  dell^  Illirico  ,  e  della  Libia ,  che  pli 
Mttficaffeio  a  tutti  i  Popoli  alla  lorogm- 
fifiaione  foggerti ,  come  è  manifefto  dal- 
)m,  jvehLzionc ,  che  Giuftiniano  prepofe  a' 
Di^fti,  ed  altrove.(#),  non  poteron pé- 
v^  penetrare  allora  in  Italia,  ed4n  que- 
fle  noftre  Regioni  ,  coihe  quelle ,  che  fot* 
tD  aikno  Principe ,  e  fotto  la  dominazio- 
ne i£  Goti  aQcor  duravano  %   né  in  que- 
ào  teireno  poteron  eflèr  piantati ,  ed  ac^ 
oiiibr  qnella  autorità  ,   e   quella  forza  , 
diie  poi  dopo  il  corfo  di  piùfecoli  fortu- 
aatsunente  ottennero,  ed  in  tanta  ftima, 
%KÌfutazio&e  furfero ,  quanto  è  quella  nel- 
la ^ua\e  Q%v&  veggono  • 

§.  Ili*  Del  Stcmdo  Codice  di  CwSTl" 
HI  AMO  dì  repitita  prelezione  • 

POfto  fine  a  ^oeA'  Opera  veramente 
Rcgìiy  non  perciò  quietoffi  quefto 
Mcr/ib  Principe  ;  egli  eflendo  ftato  av- 
vertito ,  che  nel  compilar  dc^  Digefti  era- 
fi  ofienrato,  che  molte  controverfie  refta- 
van  ancor  indecife  negli  (critti  di  quegli 
antichi  Giureconfulti ,  e  che  bifognava 
terminarle  colla  fua  autorità  Imperiale} 
e  di  vantaggio  avendo  egli  fra  tanto , 
dopo  pubblicato  il  primo  Codice  ,  pro- 
laulsate  altre  fue  Coftituzioni ,  le  quali 

•    (a)  X.  tanta  ,  C.  de  veu  fur.  conci.  (  b) 

AuSor  Chronici  Alesc.  apudPagi  in  Differì. 

Uymica  de  Confutib.  pag.  301.  His  Coff. 

ìuSmaneus  Cedex  rencvatus  efi  ,  sd/unSis 

^f^s^  poft  prìorem  Codicem  ,  Conftitutioni' 
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vagavano  fparfe,  e  non  aflSffe  ad  alcun' 
volume  }  ed  etfendofi  ofTervato  eziandio , 
che  molte  cofe  nel  Codice  già  compila- 
to mancavano  ;  comandò  nel  feguente  an- 
no ,  che  fu  l'ottavo  del  fuo  Regno  ,  e 
propriamente  nel!' anno  534.  che  quel  Co- 
dice s*  emendaife ,  e  ritrattale  ,  con  far- 
fene  un  altro  più  compiuto,  e  perfetto 
(ò).  piedefi  per  tanto  il  penfiero a  cin* 
quje  di  color  ^  eh'  intervennero  alla  fab- 
brica de' Digefti,  cioè  a  Triboniano  ,  e 
Doroteo ,  ed  a  tre  altri  Avvocati ,  Men- 
na, Coftantino,  e  Giovanni:  quefti  fe- 
condo l'ordine  prefcritto  loro  da  Giufli« 
niano,  che  R  legge  nel  Tuo  Codice  (^)> 
levarono  dal  primo  quelle  Coftitnaioni, 
che  ftimaron  oziofe,  e  fuperflue  ,  o  che 
foffero  ftate  dall'  altre  emanate  da  poi  » 
corrette ,  ed  abolite  . 

Erano  corfi  cinque  anni  tra  il  primo 
Codice,  e  quefto  fecondo,  e  nello  fpa- 
zio  di  quefto  tempo  molte  Coftituzioni 
eranfi  da  Giuftiniano  ftabilite  »  Nel  Coa- 
folato  di  Decio,  dopo  la  promulgazione 
del  primo  Codice ,  ne  furon  pubblicate 
da  Giuftiniano  alcune,  fra  le  quali  fu  af- 
fai faniofa  quella  che  leggiamo  fotto  il 
tit.  de  bon.  quji  lib.  {d)y  dove  fu  gene- 
ralmente ftabiiito,  che  ciò,  che  il  figliuo- 
lo altronde  acquiftava  ,  non  ex  paterna 
fubjlantia  ,  foffe  fuo  peculio  avventizio  f 
e  l'ufufrutto  folamente  foCTc  del  padre  » 
contra  ciò ,  che  nell'  antica ,  e  mezza  Gin» 
rifprudenza  era  difpofto  •  Da  poi  nel  Coni 
folato  di  Lampadio ,  e  d'  Orefte  furono 
promulgate  quali  tutte  le  cinquanta  de- 
cifioni,  che  per  togliere  le  controverfie  ^ 
ed  ambiguità  degli  antichi  Giureconfulti , 
piacque  a  Giuftiniano  ftabilire  {e)\  mol- 
te delle  quali  abbiamo  fotto  ii  ti f.  de  ufufr^ 
come  la  /.  12. 15.  14.  15.  e  16.  poiché  la 
17.  ancorché  fia  una  delle  50.  decifioni  f 
fu  fatta  l'anno  feguente  dopo  il  Confo- 
lato  di  Lampadio .  Non  pure  in  quefto 
Confolato  fi  promulgaron  quafi  tutte  que- 
fte  decifioni,  ma  anche  furon  fatte  altre 
GofHtuzioni,  come  la  L7.  che  leggiamo 
fotto  il  tit.  de  bon.  qu^  lìb.  dove  fu  ftabi- 

Uto, 
bus ,  juffufqut  efl ,  antiquato  priore ,  fuam 
obtinere  vim ,  five  auEloritatem  W.  Kal.Jun. 
In4i^*XII*  (c)Cod.  de  emendai. C.Juftin. 
&  fecunda  edit.  (^d)  L.  6.  C.  de  bon.  qua 
lib.  (  e  )  V.  Emuììd.  McriL  in  deci/.  Jufiin. 


«so 
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llta,  che  non  s*  acquiftailè*  al  padre,  l'ufii*- 
^rurto^  fjèUe^  robe*  ^lum:  ai;  figliiialO:  dal 
Principe  ,o  dall'  Imperàdìrice  i  e  V  altra  no-, 
biliffima)  cioè  la  /.  un»,  C.  de  rei  ux.a^^. 
Fu.  anche  in.  queftraono»  53ot  che  fii  il 
quarta  dell!  Imperio  di  Giiiiiini^aO)  prò- 
mufgata  queU'^altra  fua  Cpi^tuzionc ».  che- 
fi  legge  fotto  il'  th.dè  vet.jur.  enucLovt  «^ 
come,  fi  ditfe  >  Giuftiniano  comandai  a  Tri- 
lioniano>.  ed  at  fediei^  altri.  GiureconTulti 
la  fabbrica  de'  Pigeili  • 

Neir  anno,  feguente  dopo*  il  Coniblata 
di  Lampadio  »  e,  quinta .  dell'  Imperio  di 
Giuftiniano ,.  ne  furoo^  promulgate  moitif^ 
iime  9,  comò  la-.  /•  2^  d^  Cmftit.  peeun^  ove 
ia  abolita  l'azione.  receptizia>  Ja  A  2.  C/ 
Conh  de.  legar,  ove  fii  tolta  la .  dìtferenza 


poco  il  fiftema.  di.  varie  materie  alla  qo^ 
ftra  Giurifprudénza. attinenti»,  e*  partioa«> 
larmente?  ceAò'  variata  la  dottrina  de*  pe«^ 
culj  >,de'  legati y  t\  d'  altre*  moltiffime  oo<^ 
(è ..Donde  ne  fiegue » . ficcome  anche  av*» 
vertirona«  Balduino,.  («)  »  e  Ritterfofii»* 
(/)>.che  fia. erro»  grave  il  credere»  che 
in  quefto^  nuovo  Codice  vi  fi  ibtfero  fo- 
lamente.  aggiunte  le  cinquanta  decifioni  p 
e  che  toltone  quéfte  decifioni ,  in  niente 
altro  difcordana  le  Pandette  da  quefto  Co- 
dice ^j.  repetìtM  prelezione.^ 

Ridotte:  adunque  in^qudftijtnigllor  for- 
ma >  ed 'in  queno*  nuovo^Códice*  le  Co- 
ftituziont  de'  Principi  ,  nel  quale,  anche 
furono  '  inferite  -  alcune  Coftituzioni  de* 
Succedbri  di^  Teodofio  i.  e  dt*  Vàlenttaia- 


de' legati  ^,,  e  f^dècomnieffi' particolari  ^  la.  no,  come  di  Marciano  >,  Lione  i.Antemio, 
L%.  C:  de  hdfc.viduh.  dove  reftòraboli-..  Zenone ,  Anaftafiò,  e  Giuftino^.  coman- 
ta  la  legge  Giulia  Mifcella;  la^  /•  }•  C/   ddGinfthiiano^^che  il  primo.Codice  iio« 


de  EdiSfi,  Ih  Hadrian^  tolt  per  la  quale  fi 
idUc  »,  e  cancellò  r*Editro^  d'- Adriano  per 
la  yigefima  dell' eredità;. e  la  t'^  C  de 
liberi  préft.  ove  rima&  abolita  la  ditferen-^ 
sa  àtV  fedo  neU'  èfèredazione  «  In  quedo 
medéfitno  anno-  furonor  ancoia.  promulga- 
te quelle^  nobili,  Coftituzioni  »  cioè*  la  /• 
fi  fuis  ergentum.^^KC.de  donata  la  Lult^ 
C«  de  fur^  deliòi  la> /•  uh.  C^  qu$\  pot.  in 
pìgn.  ed' alcune  altre. 

Nel  fecondo  •  anno  <  dopo  il  Cònfolato 


avefte  piji^zautoritiy  nèr  vigore  alcuno  d 
ma  che  (^ueflxlr fecondo,  che  ad  efempio 
degli  antichi  chiama  de  repetita  prelezi^ 
ne^  dóveCTe  folamente  ne*  TribimaU  ifr 
tutti,  i  giudici  aver  forza  »  e  vigore  ;  uè 
d'  altronde»  che  da  efro».Doteftero  le  Co* 
ftituzioni  nelForo^altégaru^  eatfanddtttt* 
te  Tàltre^  che  forfè  fi: trovatfero  andare 
fparfe  9  ,e- vaghe  fuod  detmedefimo }  oad* 
è»  che  alcuni^  affai  a  propofito^avvertiroNi' 
no  ».  ,che  di^  niun  .vigore  -  fien  j  quelle  Co- 


di Lampadid  t  e  -  d' Orette  fi  .  pubblicò  1»^^  ftituzioni  di  Zenone  »  o  d^  altro  .>  IflpenL'* 
/•  2».  Codi  de  veu  fuw^  enueL  e  nelP  anno  .  dorè  >  che  non  .veg(|iamQ  inferite  in  vqne« 
feguente^  5^^.,fettinip>  dd  fuo •  Imperio,,  fto  Codice»  .le  quaU  folo  dobbiamo  alla 
facon.  pulAilicate- 1>  Iftituzioni  i  e  come  fi  diligenza»  ed  erudizione  di.  qualche  Scrit- 
diife»  un/mefe  da  poi  le  Pandette  «Qué-  torerche  dalle  lùnge  tenebre  ^^ove  eran. 
fti  due:  anni  fi:  notano,  così  ».  perdiè:  fiiro*.  fepolte  »  je  cavàfuori>  ^allà  luce  del  Moa« 
no  ferizaConfoli ..  do  <  reftituendole  i  molte  delleqnali  fi  deb-  - 

Aggiunféro perciò*  i Compilatori  in que-    bono-^alL'indùftria  di  Conzio  »  di   Gixiy- 

~  pò. .  Cu;acio  »  di  Dionifio  ».  e  di  e  Giacop^  « 

Gotofredò  ».  e  d' alcuni  altri-  eruditi  \  ^ Tmo  . 
dellé^  quali  farày^noO'di.valerfenei  come 
Coftituzioni  di^  Principi  »  chenn.  facciano 
legittima  autorità  »  ma^  folo?  per  -  rioeree 
da:  effe  qualche  lume  perintender  meglio 
le  ricevute  >  e-  qmelle  »  ^  che  per .  antica 
ufanza .  hanno  acquiftato  appreÀ\  noi  nel 
Foro  forza  di  légge..  £  quantdnque  la 
Coftituzione  di  Zenone  ftaoilita .  intomo- 
agli,  edifiq  »  è  profpetto^  del  mare  >  fia  di-- 

fcfa 

(a)i  Batdum.  in  Jufiìniem  peg-.  497*^  Cànflitut.  Ó"  deci/:,  Jufiin.  (  àYEmund.^ 
(b)  fijetep/uf.  in  Jurejujìiné  in  proam.  r»  MeriL  sd,  504  dee.  JuJÌ.  (e)  BéUmn^  in^: 
A»».4«    (c.)  Fu  Raguet.  t.  O^mmenK  ad:   Jujliné^pag.  497.    (f)  Ritter/^life^eit.^ 


éo  nuovo  Còdice  tutte  qnefle  Coftituzio- 
ni» che  fecondo- Balduina;  (  4^),  eRitter-: 
fiifio  (b)  oltrepafTano  il  numero* di  zoo. 

Somulgate  dopo-  il  primo^  Codice-  fra  lo 
azio.  di  cinque  anniv  che  potfòno:  anche 
ved'erfi:  apprettò  Aloandro.  nel  Catalogo 
de^ Confoli  al  fuo  Codice  a^iunto». delle 
quali  Francefeo  Ragueliio?  (  r  )  ne*  com- 
pi  lo  particolari  Commentar)  :l:  fitcome  fo* 
ce  anche  Emondò  Mi?riUio«  fopra  le  50. 
decifioni  (d)..  Per  quefte  fi.  variò  non 
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d£i  ix  molti  per  *tegmima>  «  d*  vèmA* 
tày  cioè  9  perchè  qiiélk  '6  teile  ila  ^Gm^ 
fiimMtto  coafermau  ntììt  lue  Novelle ,  e 
mei  Còdice  viea  dichiarata  non  e&re  fia- 
ta locale  9  "per  Coftantinopoli  foUmeate^ 
ma  compreudere  tutte  Taltre  Procacie 
^eir  Imperid^  (  »  )  • 


ftittto  ìa  776.  titoli  •  Le  fue  Coftituziont 
furoli  ìiuafi  tutte  dettate  in  lingua  lati* 
na9  e  toatieae  le  Coftituzioui  di  54.  Im- 
peradoriy  cominciaodo  da  Adriano  infino 
%  Giuftioiano  »  Siccome  è  maoifefto  dal 
loro  Catalogo  9  \:he  Abaodro ,  e  Dioni- 
fio  Gotofre'do  prefitfero  a^  loro  Codici . 


Fu  cotanto  Tigido  Xjiuftiniauo  in  aoa   !«'  Indice  delle  legai  promulgate  da  cia*- 


ìr€>leTe  ammettere  altre  Coftituzioni ,  che 

quelle  9  le  ig[uàli  in  qnetto  Codice  fotfero 

infieme  unite  ^  e  congiunte  >  che  tutte 

quell'altre,  ìafae  per  qualche  grave  bifo* 

gaOf  o  per  dare  altra  provvidenza  foffero 

per  eaanarfi  ncir avvenire,  -volle  che  fi    _ 

raccogliefléro  a  parte  4n  'adtro  volume ,   'conati  nelle  Pandette . 

ài  quale  ÌB  BeéTe  il  nome  non  di  Codice ,     .  Alcuni  han  ìriprefo  Giuftiniano  Prittct- 

ma  dk  Neve/ie  Coftitus^ioni ,  e  che   for«  >e  cotanto  Cattolico ,  che  In  ^aefto  Co- 

niaflieio  un  ultro  Corpo  Keparato  dal  fuo    dice  abbia  fatto  inferire   molte  "Coftitu- 


fcheduno  Imperadore  pur  lo  dobbiamo  alf 
induftria ,  e  diligenza  di  Jacopo  Labitto  | 
^  d' Antonio  Agoftino  ^  the  agii  ftudiofi 
della  -noftra  Ciurifprudenza  Tiefce  nod 
■iien  utile,  e  comodo,  che  quello  com* 
pollo  da'  medefimi  de'  Rerponfi  de'  Giure^ 


Codice  :  ooìle  4e  ^ne  il  nome  di  Codice , 

generalmente  parlaodo>^  ^potefle  convenir 

le  ad  ogni  ^Jilvro  ,  v  €dudtcìbHS  arborum  de* 

imSU  vocaimlo  ^  aulladimeno  i  noftri  Gttt« 

secontbiri  per  antonomafia  Codice  fola« 

mente  aMelIarono  quel  libro  ,  ove  con 

cetto  ocdme.^rano  raccolte  leCoftimzio- 

in  Imperiali;  poiché  eccome  dopo  X^\x}x* 
ciò  avrertì  Gocofiredo  (  ^  )  *,  le  CoHim* 

zioQj  f  «  JÈlefcritti  de' Principi  «  STolevano   'fi  vede  chiaro  the  quella  le|ge  ^non  fif 

ioiverfi  ne  Codici ,  e  Pugillari ,  xh*  eran    ibbiliu  eontra  i  veri  Solita^ ,  tna  contra 

tavole  dì  ^tegno ,  ed  anche  di  rame ,  o  d'  «coloro  ,  che  fotta  preteflo  di  4le4igione , 

avorio^  le  qu^i  per  confervame  la  me*  atfsttando  \o  etferci ,  s*  univano  ton  queU 
mmai  feA^^anA  negli  Scrigni ,  ofi:iCan«  li  per  isfuggire  «i  pefi  della  Curia.  Alcu' 
cellaria  4el  Principe ,  *ond'  è  che  ìeggìa*  ni  altri  lo  riprendono  1  perchè  mol«e  V^ 
mo  ifba  Teodoro  il  giovane,  quaniio  fé*  gi  riguardanti  'V  ufiire ,  ed  i  Yq^di  ftabn 
ce  compilare  il  (ud  Codice ,  mandò  a  ri<»  Ime  ,  con  permettergli  ^  rea,  Godelino^ 
cercate  a  Val^ntinianolK.  leCoftituzio*    (^),  1«eotairdo  {d)y  ed  altri  lo  difende^ 


zioni  non  degne  della  fua  pietà, "le  RelH 
gione  •  Il  noftro  Matteo  degli  AfBitti  fe« 

fluitando ^quefto  lefìrore  fcrifle,'the  molte 
eggi  inique  aVetfe  'fiitte  inferire  ne'  tre 
ultimi  libri  :  ma  ben  ne  io  iripréib  dd 
Valenzuola .  Altri  ditfero ,  che  ttial  faceA 
iè  Giuftiniano  a  trasferir  nel  Tuo  Codice 
•la  le^  di  Valente  contra  i  Solitari ,  ed 
Ama;a  non  ardiice  in  tiò  difenclerlo  :  ma 


ni  da-  lui  fatte  per  -l' Occidente ,  che  con« 
fervara  neYuoi  Scrigni  per  poterle  unire 
cMe  fue,  e  degl' Imperaidori  fuoi  prede« 
^cflTori ,  e  compilarne  ^oel  Codice  •  AH* 
ìgtaMOo  i  Refponfi  de*  Prudenti ,  oncbp  fi 
compilarono  i  Dig^fti ,  folcano  fcrivèrfi 
jicUe Membrane,  non  già  in  legno,  o  in 


Abolito  dunque  il  primo  Codice  ,  del 
quale  k  n'eftinfe  atfatto  la  memoria,  a 
queflo  fecondo  fi  diede  tutta  l'autorità, 
ed  è  quello  ch'oggi  ci  va  per  le  mani, 
e  del  Quale  fi  fervono  tutti  i  Tribunali, 
tutte  1  Accademie  d' Europa ,  diyifo ,  co- 
me ogn*  un  vede ,  in  dodici  libri ,  e  di- 

(a)  KC^nL  4^  Luca  de  fetvit.  dìfc.u 
ih)  Get/j0  ad  tìt.  de  wrv.Cid*  [adendo  in 


no  •  Altri  perchè  molte  tq^i  «ttiaerid 
aU'efterior  politia  Ecclefiaftica  v'inferii 
fé  i  ma  'coftoro  fono  degni  di  feufii ,  pe* 
«oechè  non  pofero  mente  ^ILa  condizio^ 
ne  di  que'  tempi ,  'ne'  quali  furono  pro« 
mulgate>  ma  «lecondo  le  maflime  de'  (e* 
eoli ,  «le'  quali  feriflTero  ,  reputarono  non 
convenire  'all'  autorità  del  Principe  di 
fiabilirle  i  ciò  che  meglio  fi  vedrà ,  quan- 
do della  politia  Ecclefiaftca  di  queno  h* 
«ole  tratteremo. 


trine,    (e)  Gikieiina  da  fuf.navi/.e^io.m 
fin.    (  d  )  JLaa$ar.  da  nfuu  f  «•  6.  n.  %%. 
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§.  IV.  Delle  Novelle  dì  Giustiniano  . 

SE  bene  abbaftanza  fi  fofle  proveduto 
da  Giuftinlano  allo  Audio  della  Giu- 
rìfprudenza  con  quefte  tre  Tue  lodevoli 
opere ,  cioè  deir  Inftituzioni ,  de'  Digefti  > 
e  del  Codice  ;  nulladimeno  ,  come  che 
tol  correr  degli  anni  fecondo  le  varie  bi- 
sogne,  e  nuove  emergenze  ,  fu'  d'  uopo 
dar  nuove  providenze  >  ed  emanar  nuove 
Coftituzioni  I  fi  fece  in  modo ,  che  non 
molto  da  poi  crebbero  quefte  tanto,  che 
biibgnò  unirle  in  un  altro  volume,  il 
quale  delle  novelle  Coftituzioni  fu  dfetto . 
Furòn  quefte  di  tempo  in  tempo  daGiu- 
ftiuiano  emanate  ,  e  non  già  in  fermon 
latino  y  come  T  altre  racchiufe  nel  Codi- 
ce, ma  quafi  tutte  in  Greca  lingua  con- 
cepute  (if)y  toltane  la  Nov.  ^9.  11.  z^. 
6z.  143.  150.  che  furono  dettate  in  lati- 
no i&)j  nelle  quali  veramente  evvi  mol- 
to che  difiderare  intorno  alF eleganza, 
brevità ,  gravità  ,  e  dottrina  ;  e  quanto 
le  Coftituzioni  de'  Principi ,  che  da  Co- 
ftantiuo  M.  infino  a  lui  fiorirono,  cedo- 
no alle  Coftituzioni  degli  altri  più  anti- 
chi Imperadori ,  da  Adriano  fino  a  Co- 
ftantino,  tanto  quefte  Novelle  di  Giufti- 
niano  cedono  in  brevità,  ed  eleganza  al- 
le feconde,  in  guifa  che  s'è  fempre  re- 
troceduto, ed  andato  di  peggio  in  peg- 
gio f  leggendofi  quefte  ora  con  molta  nau- 
fea  piene  di  loquacità ,  tumide ,  e  prive 
a&tto  di  quella  brevità ,  gravità ,  ed  ele- 
ganza delle  prime  :  ma  ciò ,  che  più  im- 
|K>rta,  otfervafi  nelle  medefime  una  certa 
mcoftanza ,  e  leggerezza  inefcufabile ,  ma- 
tandofi,  e  variandofi  ciò,  che  non  molto 
prima  erafi  ftabiiito ,  e  quel  che  poco  an- 
zi piacque ,  poca  da  poi  fi  muta  ,  e  fi 
cancella .  La  qual  cola  ha  dato  motivo  a 
Qiolti  di  credere  ,  che  tanta  iuftabilità 
procedere  dalla  leggerezza  femminile  di 
Teodora  maglie  di  Giuftinìano,  che  ro- 
vente $'  intrigavi  in  si  fatte  cofe  ;  e  dall' 
avarizia  di  Triboniano^  che  per  denaro 
fovente  mutava ,  e  variava  le  leggi  a  fua 
pofta  .(  f  ) . 
•  Di  quefte  Novelle  folanìente  novanta- 

(a)  jint.  Auguflin.  in  Parat.  ad  Nov. 
(b)  Ritterf.  in  prooem,  e.  ^  nu,  \.  (e) 
Precop.  Ut,  I.  de  Bello  Perfieo.  Suidas  in 


fei  furono  a  notizia  degli  antichi  noftri 
Glofatori^  ancorché  Giuliano  ProfelTordi 
legge  nell'Accademia  di  Coftantinopoli  , 
poco  da  poi  di  Giuftiniano  avendole  in 
compendio  ridotte  ,  e  trafportate  dalla 
greca  nella  lingua  latina  ,  infino  al  nu- 
mero di  centoventicin^ue  ne  traduceife  • 
Ne'  tempi  meno  a  noi  lontani  ne  fiirpn 
da  Aloandro  ritrovate  dell'altre  ,  ed  ih- 
fino  al  numero  di  1^3.  accrefciute:  Già- 
copo  Cujacio  n'  aggiunfe  altre  tre ,  tanto 
che  il  loro  numero  arriva  oggi  a. quello 
di  16%.  (d). 

Ma  non  dee  tralafciarfi  d'  avvertire^ 
che  neir  unire  infieme  quefte  Novelle  non 
fu  offervato  con  efattezza  1'  ordine  de* 
tempi,  fcorgendofi  molte  di  effe,  chefb- 
rono  promulgate  negli  ultimi  tempi  dell* 
Imperio  di  Giuftinìano  ,  effer  prepofte  a 
quelle  ,  che  fi  fecero  prima  ,  ed  all'  in^^ 
contro  alcune  pubblicate  prima  ,  occupa- 
re r  ultimo  luogo  .  Così  nel  nono  anno 
dell'  Imperio  di  Giuftiniano  nel  Confola* 
to  di  Belifario  ,  quando  cominciarono  a 
ftabilirfi  ,  furono  promulgate  le  Novelle 
I.  2. 3. 4.  5. 6. 7.  8.  9.  IO.  1 1. 12.  13.  14. 1 5» 
i<5.  17.  i8.  e. nel  medefimo  anno  ancor* 
la  Novella  24*  25.  26.  27.  28.  29.  ^2«^42« 
51.  102.  103.  107.  no.  ii<5.  118.  e  157. 
Nel  fe^uente  anno ,  dopo  il  Confolato  ài 
Belifario ,  fi  promulgò  la  Novella  ^9.  20. 
21.  22. 31. 38.^9.  40.  43.  45.  i2l.  e  neir 
anno  fei^^uente  ,  undecimo  del  fuo  Impe« 
rio,  fi  fecero  le  Nov.41.  52.  53.  54.  55. 
^6.^i.^g.6o.6i.  ed  altre  moltiffime* 

Nel  Confolato  di  Giovanni ,  e  duode- 
cimo dell'  Imperio  dì  Giuftiniano ,  furon 
pubblicate  le  Novelle  6^.6^.  66,  67.  58. 
69. 70.71.72.73.74. 76.  ficcome  nell'an- 
no apprefTo  le  Novelle  78.79.80.81.83. 
97.99.  loi.  133. 162.  e  nel  feguente,  nel 
Confolato  di  Giuftino,  la  Novella  98. 

Nel  Confolato  di  Bafilio  ,  e  decimo- 
ouìnto  dell'  imperio  di  Giuftiniano  fi  pro- 
ferirono le  Novelle  108.  109.  in.  113. 
115. 117. 119. 120. 121. 123.  124. 125.128^ 
129. 130. 131. 132. 134.  135. 136.  r37.i4S' 
i4<5.  147.  153.  Ne'  feguenti  anni  niente 
da  Giuftiniano  promulgofiSi;  ma  nell'an- 
no 32.  ultimo  del  fuo  Imperio  fu  ema- 
nata 
dìElione  Trìbonìanus .  (  d  )  Doujat.  hiji, 
jur.  civ.  Ritterfuf.  in  jut.  Juftih^ 


s 
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DELUEGNO  DI  NAP 

la  Nocella  141.  onde  V  ultima  di 
torte  dee  riputirfi  quefta  ,  conte  quella  y 
^e  fi  fece  neir  anno  558. 

Qjliefte  Novelle  infieme  co^  tredici  Edit^» 

ti  promulgati  di  tempo  in  tempo  da  Giù- 

Miniano  ^  furono  unite ,  e  raccolte  in  un 

volume  y    non  per  ordine  di  Giuftiniano 

C^)f  <B^  dopo  la  fua  morte  per  privata  di- 

Hgenza  >  ed  induftria ,  come  moftrano  Cu- 

ìacio  y  ed  Antonio  Agoftino  ^  fenza  tener- 

fì  altr' ordine  di  quello  y  che  di  fopra  s' 

è  detto  .   Fu  tptta  òpera  degl' Interpetri 

ri  dividerle  in  nove  CoUazioniy  le  qiia- 
a^'itaiHitudme  de'  libri  contengono  cia'- 
Iciieduaa    più  titoli  .   E  fu  nominato  da 
poi  ne*  tempi  di  Bulgaro  Autentico  y  o  per* 
che  a  quefte  Coftituzioni  »  come  quelle  y 
che  promulgate  dopo  leleggi  del  Codice, 
Voto  fi  defle  maggiore  autorità ,  e  pefo  ^ 
ovvero  y  cxxsl  è  più  probabile  y  che  al  pa« 
ragone  delT  Epitome  latina  fatta  da  Giù* 
Uaao  y  qnefla  opera  y  come  quella  y  che 
conteneva  le  novelle  intere  ,  e  come  fu- 
ron  da  Giuftiniano  promulgate  y  doveva 
ii^tarfi  r  origine ,  e  V  autentica  (  A  ) . 

Abbixm  di  qnefte  Novelle  tre  verfioni 
\zmt  :  una  antica  ,  della  quale  fi  crede 
Auawe  Bulgaro  ;  ma  Cujacio  (  <*  ) ,  ed  al- 
tri vi  ditfeatifcono  :   V  altra  fatta  da  A- 
ieanére  :  ^  la  terza  da  Errico  Agileo  • 
Non  convengono  ^i  Autori   né  nel  no- 
wty  v3t  \MÙX  «sa  di  quefto  antico  Interpe- 
tre .  A\cum  lo  credettero ,  o  più  antico  y 
ovvero  coetaneo  di  S.  Gregorio  M.  alle- 
gando y   e  trafcrivendo    quefto  Ponte fìce 
molti  paffi  di  quefte  Novelle  ne'  fuoi  li* 
bri  ,   della  quak  opinione  fu  anche  Bal- 
duina (d).  Ma.  Antonio  Agoftino  (  f  )  fe- 
gsitsKo  da  Ritterfufio  rapporta  y  che  ne* 
tem^  di  Irnerio,  e  di  Bulgaro  fu  per  opra 
ff  tin  certo  Monaco  trovato  il  volume  gre- 
co di  quefte  Novelle  y  il  ^uale  lo  traduf- 
fé  in  latino  .  Fu  quelli  chiamato  Becgon- 
zione  Pifano  1   del  -quale  anche  fi  narra  y 
che  traducete  in  latino  qnelle  tilaufole 
greche  ,   clie  fi  trovano  ne'  libri  de'  Di- 
gefti. 

La  traduzione  fatta  da  Aloandro  feguì 
in  quefto  modo  :  confervavafi  in  Firenze 
un  volume  MS.  delle  greche  Novelle  y 

(a  )  Rkterfuf.  ìnjure  Juflin.  r.  i.  ».i 8.  in 
frdamÌ0,  (b)  Rhterfuf.  in Jure Juflin.  in 
pf09m.c.  i.n.  18. r.  i.n.io.ii.12.  (c)C»- 
J€c. /•  9^9kf. taf.  uh.  D0ujat.  hift*  j^r.  civiL 
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dal  jgual  libfo  Fiorentino  fu  copiato  queli- 
to di  Bologna  ;  di  quefto  fi  fervi  Aloaii^ 
dro,  e  fu  il  primo  che  diede  alle  ftampe 
le  Novelle  greche  da  lui  tradotte  in  lati^ 
no.  La  prima  edizione  fi  fece  neiranno 
1551,  non  fenza  gloria  del  Senato  di  No* 
rimbergh  ^  il  quale  femminiftrò  le  fpeie . 
Errigo  Scrimgero  molti  anni 'dopo  avendo 
avuto  in  mano  in  Venezia  un  altro  efeifipla-» 
re  MS.  più  efatco  y  che  fu  del  Card*  BeC^ 
farione  «  fuppli  da  quefto  nuovo  volume 
molto  di  ciò  che  mancava  neir  edizione 
di  No^mbergh>  e  ftampò  le  Novelle  in 
quell'idioma,  cioè  greco;  donde  ne  nac* 
que  poi  la  terza  traduzione.di  Errico  Agi- 
leo ,  il  quale  tradufle  ancora  le  Novelle 
di  Lione  ;  e  Conzio  ne  trafportò  ancora 
alcune  altre  nella  latina  favella. 

Wernero ,  ovvero  y  come  i  noftrì  T  ap* 
pellano,  Imerioy  con  non  piccini  comom 
degli  ftudjofi  avendole  accorciate  -y  a  eia» 
fcuna  le^^e  del  Codice  y  che  per  le  No- 
velle veniiTe  corretta  y  o  che  trattale  di 
fimil  argomento ,  agginafe  il  riftretto  deU 
le  medefime  ,  perchè  poteffe  conofceifi 
ciò  ,  che  fu  quel  Ibggetto  erafi  innovato 
per  quefte  noviffime  Coftituzioni  di  Gin* 
ftiniano  ,  che  perciò  acquiftaron  il  nome 
d' Autentiche  y  le  quali  cautamente  debbott 
co'  fuoi  fonti  y  onde  derivano  y  confrontar- 
fi  'y  poiché  alle  volte  fi  dìfcoftano  da'  me» 
definii,  e  Giorgio Ritterfufio  (/)  figliuo- 
lo di  Corrado  novera  70.  luoghi  y  che  di«> 
fcordano  da'  loro  originali  • 

£'  ancora  d' avvertire  y  che  in  tre  co& 
principalmente  differiice  dal  Codice  que» 
fto  volume  delle  Novelle  .  La  prima  ^ 
che  il  Codite  abbraccia  le  Coftituzioni 
di  più  Principi  >  cominciando  da  Adriano 
infino  a  Giuftiniano  y  e^le  Novelle  fono 
Coftituiioni  del  folo  Gmftiniano  •  La  fe- 
conda )  che  le  legpi  del  Codice  furono 
quafi  tutte  dettate  m  fermon  latino  ^  e  le 
Novelle  in  greco.  Laterza,  che  nelCo^ 
dice  le  Coftituzioni  fono  ripartite  in  cer- 
te datfi  ,  e  collocate  ibtto  varj  titoli  » 
fecondo  la  varietà  del  foggetto  che  trat- 
tano 'y  e  molte  volte  ne  fonò  (late  più 
difpofte  fotto  un  titolo  ;  quando  nel  vo- 
Inme  delle  Novelle  eiafcheduna  Coftitu- 

V  zio- 

Cd  )  Balduìni  J uflin. ^.  57 J.  (  e  )  Ant.  Au* 
gufi,  in  Fmtat.  Nov.  90.  BSttterf.  in  prwtm. 
€.é^n^<)%  (  f  )  Georg.  Ritterf.  in  Affondici 
ad  J  US  Juflin.  patris . 
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zione  ha  il  fuo  titolo ,  e  furono  fenzW 
dine  unite  infieme  y  con  ferbarfi  blamen- 
te r  ordine  del  tempo  :  il  qual  ordine 
nemmeno  fu  in  tutto  o&rvato  ,  come  di 
fppra  s' è  veduto  • 


§.  V.  DelFu/h^  ed  autorità  dì  quejlì  Libri  in 
Italia  y  ed  in  quejle  nejhrc  Provincie  • 

Quantunque  Giufiiniano  ,  per  quelle 
^infignifiie opere,  avetfe nell'Oriente 
■"ofcurata  la  fama  di  Teodofio ,  tan- 
to che  s^eftinfe  affatto  il  nome  del  coftui 
Codice,  né  altrove,  che  aqùefti  fuoi Li- 
bri poteva  ricprrerfi ,  o  nel  Foro,  o  nell' 
Accademie  ,  e  folTero  ftati  nell'  Imperio 
d'Oriente  quefti  foli  ricevuti,  e  rifiutati 
tutti  gli  altri}  nuUadimeno  neir  Occiden^ 
te  y  ed  in  Italia  precifamente  diverfa  fu 
U.  lor  fortuna  ;  poiché  effendo  ftati  da 
Giuftiniano  pubblicati  negli  ultimi  anni 
del  Rfgtio  d'  Atalarico  ,  mentre  ancor 
durava  la  dominaiùone  de'  Goti ,  non  fu« 
rono  in  Italia  ,  né  in  qucfte  noftre  Pro- 
vincie ricevuti  >  né  qui ,  come  in  alieno 
terreno  poterono  effer  piantati ,  e  metter 
profonde  radici  ;  ma  iì  ritennero  gli  an« 
tichi  Codici,  e  gli  antichi  libri  de'Giu- 
r^confiilti,  ed  il  Codice  di  Teodoiio nien- 
te perde  di  Aima  ,  e  di  autorità  ;  anzi 
appreffo  gli  Weftrogoti  per  T  autorità  d' 
Alarico  ,  iìi  in  ibmma  riputazione  avu- 
to ,  tanto  che  il  fuo  Compendio ,  che  ef- 
fì  chiamavan  Breviario  ,  non  pure  appref- 
fo  i  medeCmi ,  ma  anche  apprelTo  gli  O- 
flrogoti  ,  e  preffo  a  molte  altre  Nazioni , 
coqie  Borgog)ioni,  Francefi,  e  Loneobar- 
di  niente  perde  di  pregio ,  e  d' autorità, 
e  ciò  ch'era  legge  de' Romani,  in  quefti 
libri  era  racc1iiuÌo« 

E  fé.  bene  dopo  la  morte  d' Atalarico  « 
ed  indi  a  poco  d' Amalafunta ,  lecofede 
Goti  in  Italia  fi  riduceflero  ad  infeliciffi- 
mo  ftato ,  e  Gìuftiniano  col  valore  di  Be- 
lifario  riportafTe  di  loro  più  vittorie,  ed 
^velfe  con  particolar  Editto  (a)  ordina- 
to r  oflervanza  delle  leagi  Romane  ne' 
fuoi  libri  contenute  per  tutte  le  Provin- 
cie d' Italia  ;  e  da  poi  che  Belifario  nel 
decim^anno  del  Tuo  Imperio  ebbe  efpu- 
gnata  Kapoli,  la  Puglia^  la  Calabria,  il 
Saunio  ,  e  la  Campania  ,  aveffe  tolte  a* 

(a )  Pragm.  Juflin.  pofl.  Noveh 


Goti  queAe  Provincie  s  nuUadimeno  aven« 
do  poi  coftoro  fotto  Totila  yalorofifiim<» 
Principe  riprefo  1'  antico  fpirito  ,  e  va- 
lore ,  e  pofte  in  tanta  revoluiione  le 
cofe  d'  Italia  ,  che  a  tutt^  altro  potè  ba* 
darfi,  che  alle  leggi  in  mezzo  atant'ar* 
mi ,  e  guerre  sì  crudeli  >  t  feroci ,  rima-^ 
fero  perciò  di  nuovo  fenza  vigore  ,  ed 
autorità  alcuna  le  leggi  Romane  ne'  libri 
di  Giuftiniano  contenute  •  £  quantunque 
alla  fine  negli  ultimi  anni  del  fuo  Impe- 
rio aveffe  riportata  de'  medefimi  intera 
vittoria ,  e  lòtto  Te;a  ultimo  loro  Re  gli 
avefTe  per  mezzo  di  Narfete  interamen- 
te debellati  >  e  fconfitti  ;  contuttodò  fo- 
praggiunto  non  molto  da  poi  dalla  mor- 
te ,  e  fuccedutogli  Giuftino  il  giovane  ^ 
Principe  inetti  (fimo  ,  non  andò  guari  ^ 
che  r  Italia  pafsò  lòtto  il  dominio  de^Lon- 
gobardi ,  i  <]uali  feguitando  gli  e&mpy  de* 
Gotf ,  non  altre  leggi  riconobbero  ,  ie 
non  le  proprie,  eijuelle  de' Romani  »  che 
nel  Codice  di  Teodofio  eran  comprelè  ,  e 
ciò  che  per  tradizione  era  rimafo  delle 
medefime  nella  memoria  de^  Provinciali  ; 
nulla  curando  de'  libri  di  Giuftiniano ,  de' 
quali  poca ,  e  rada  era  la  notizia ,  come 
quinci  a  poco  partitamente  vedraffi  • 

Sì  aggiunfe  ancora ,  che  non  paffarono 
molti  anni,  che  quella  medefuna  fortuna 
cominciarono  ad  avere  in  Oriente  ^  ove  ^ 
come  diremo  ne'  feguenti  libri ,  pa:fie  per 
imperizia  ,  ed  inezia  de*  fuoi  Succeflfori  ^ 
parte  per  invidia  ,  vennero  in  tanta  di- 
menticanza ,  per  le  tant'  altre  Compila- 
zioni, che  ad  emulazione  di  Giuftiniano 
feguirono  ,  che  di  ouefta  di  Giuftiniano 
rimale  ogni  fama  oicurata ,  e  iberna  •  £ 
vedi  in  tanto  leftrane  vicende  delle  mon- 
dane cofe  :  quefta  grand'  opera  di  Giufti- 
niano con  tanta  cura  ,  e  ftudio  compila- 
ta ,  che  per  tutti  1  fecoli  avrebbe  dovuto 
correre  gloriofa  ,  e  immortale  ,  appena 
mancato  il  fuo  Autore  ,  che  reftò  anch* 
ella  per  lo  fpazio  di  cinque  fecoli  fepol- 
ta  in  tenebre  denfiifime,  ed  in  una  pro- 
fonda oblivione;  rilòrta  poi  in  Occiden- 
te a'  tempi  di  Lottano ,  fu  cosi  avventu- 
rofa ,  che  alzò  i  vanni  ^  e  la  fama  fopra 
tutte  r  altre  Provincie  del  Mondc^ ,  né 
trovò  Nazione  alcuna  cuka  ,  o  barì)ara 
che  fofle ,  che  in  fomma  fUma ,  e  venera- 
zione 
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oon  V  «iveflc  y  e  che  non  Ist  prefe-    ed.  una  oppottunìtà  affai  prospera  ^  che 

prefentoffegU>  accelerò  rìmprm  9  e  die- 


gàfe  aj/e  mcdelune  loro  proprie  leggi  %  e 
enfimi.  4 

C     A     P.     IV, 

^fedizUffe    di   GJe^TtHf AMO  ^mttit  TlÓ- 
DAia  jR^  ^  ItalU  Mceffor  £  Ata* 

X^AltlCO  ^ 


DOpa  aver-    Giuftinìana  ia  cos^  fatta: 
gaHa    poila.    r'ultùna  mana  a.  dar 
tttX(Xy  e  ftabilr    forma,  alla  Gioriiprudien- 
za  Romana  ^  disbrigata  dalie  leg^i  i^  pa& 
wi  floa  diCi:^ua]:   tortuiuL  airarrai; ..  Pria* 
qiecos):  oella.    pace),  come  nella  guerra 
Ibnunatiffimo  \    poiché  ficcome  per  con- 
dune  a.  fine,  queir'impcefa  dcUer  leggi ,, 
l^ijAtkto.  roas^anima  y  e  nobile^  altrettanta 
ardua  «,  e  difficile  y,   ebbe  ne^  fuoi.  tempi 
<!ÌQrecoj|fiilù  iniigm,^  quali  fitronaTri- 
boniapo  ^  Teoiilo  ^  Dorodeo  t  e  ttitti  que* 
gU  altri  %  de^^'quaLi  «rè  (atta  onorata  men- 
«ione»,  che  poteroa  ciduila  a  perfezione  \ 
Kfsài  nellTarml  ebbe-  Capitani  valocofiflì-*' 
tù>  t^ù^iu;  «,  uà  Belilario,  un  Narfe* 
Vty  Mondte).  ed  al  guanti  al  tri  ^  i  quali  per 
le  lora  Ì0compaicabili  virtù  y.  e  gloriofége- 
^x  ^Qccebheroi  noa  meno,  la  fua  gloria», 
file  per  taate.  conquide  T  Imperia  j,  onde 

e  è  il  fua  acme  andarne  apprefiTó  la  pò- 
tV!i]^%K^ta  con  tanti  titoli,  d''Aleman- 
moo  ^.GmVm  y  ¥cancica ,,  Germanico ,,  An* 
tico  >.  Alanvco  ^  Vandalica I,  ed!  Affricano  y 
per  le  tajrfeGeivti  vinte,,  edcbellate*  Ni 


e 
de  maggiori  ftimoK  air  efecurione .. 

Amatafunta  Principeffa  prudentiilima  ^ 
come  vide  fua  f^liuolo  Atalarico  per  la 
•fua  diflfolutezza  caduto  ia  una  mortale 
languicfezza  y  che  non  v^^era  più  da  fpé- 
rare  di  fua  vita,  dubitò  ,  che  dopo  la 
morte  di  fuo  figliuola  non  farebbe  po« 
tuta  vivere  in  iicurezza  fra'  Goti  „  i  qua** 
li  r  odiavano  a  morte  ,  perciocché  non 
poteva  ella  fo&rire  i  lora  difòrdini,  -e 
ditfolutezze  ^  e  percK*  era  elta  infìnitamen- 
te  ftimata  dairimperador  Giuftiniàno ,  e 
tenuta  dal  medefima  cosi  cara ,.  ed  in  tani^ 
onore,  che  venne  finO'  adinfofpettirféne» 
e  rendeciéne  gelofa  Teodora  fua  moglie  y 
incominciò  celatamente  a  trattar  con  Giu- 
ftiniano ,  come  poteflè  mettere  il  Reame 
d^ Italia  fra  le  fue  mani^  penfàndo,  che 
in  quefta  maniera  otterrebbe^  la  fua  quie* 
te ,  e  Scurezza  ;,  ma  la  morte  unprovifa 
di  fuo:  figliuola  non  le*  diede  tanto^  tem* 
pò  di  potere  adempiere;  il  fuo  diiègno  \ 
per  la  qual  cofà  dubitando ,,  che  i  Goti  y 
non  volendo  fo&rire  il  fua  governo  ,.  non 
faceffero  prontamente  un  Re  a  lor  caprìc- 
cio:,, deliramente  gli  prevenne,,  mettenda 
fui  Trona  Teodato,  fuo*  cugino  y  figliuola 
d' Amalafrida  forella  del  Gran  Teodbrì-^ 
co ,.  pur  egli  dell'  illuftre  gente  Amala  (/)  » 
Era  coOllui  un  Principe,  che  aveva  me- 
nata iùa  vita  nelle  folitudini  di  Tofcana  y 
e  nello>  ftudia  della  filofofia  Platonica  era 
tutta  immerfo  {6)  j;  uomo  di  molte  let- 


naiaor  fu  la  fua  fortuna  per  li  tanti  illu--   tere,,  è  per  la  lingualatina^fòpra  ogn!  al* 
ftri ,,  C!r  valotoii  C^ifisuii,,  che  fibrirona  a*    tra  ccceue 


(uoi  t^sapfy  quanta  per  le  opportunità  , 
clie  ife*  gli  preféntarona  per-  agevolar  le 
conquide ^  e  particolarmente  nella  guer*- 
ta  y,  chì^meflè  a'  Goti  per*  Timprefa  àlta-^ 
lUa  y,  £  cui  &Kemo;  brevemente  a  narrare 

©a  poi  che»  Bef Ilaria  ebbe  trionfata  de** 

Vandali  nell'' A$fica ,.  e  prcfa  Cartagine  „ 

%veada  Catta  pdgioniero   Gilimcrej  loro. 

Re  ,,  e-  portatola  inj  trionfa  a  Coftaritino^ 

poli  ^  y^nda  Gìuftiniana  fóttomeffà  al 

fuo  Inipecia»  quel-  vafitiflìmaRegno^  rivol- 

fetutti'  i*  fiioi  diiegni;  airimprefà  d'' Italia 

Y^  lottrai^a  dàlia  dominazione  de'  Goti  j^ 

(l^)  Procop.  de  bello  Got.,CaJfv&d.  Il  io*. 
^ ^' ^*3'    ( I> )  J^^^mand*  de,  reb.  Geu    Qc ) 


entey.  la  quale  a*'fuoi  tempi  era 
tanta  caduta  dai  fua  candore ,,  che*  ripu- 
tavafi.  a  gran  pregia,  chi  fotfé  di  quella 
a  piena  efperto  ;,  anzi  fé  dobbiamo^  pre- 
fbr  fede  a  CafGodbro  (r),.  poiché  Pira- 
copioi  nulla  ne  dice,,  fa  Teodato,  anche 
vecfàta  nella  Teologia,,  e  negli  ihidlE'c- 
clefiàftici  ;;  im^yerocchè-  nelL*  Epiftola  d* 
Amal'afùnta  fcritta  ali  Sènata  di  Roma  y 
ove  gli  dà:  contOi  deir  tnnalzamentO}-  al 
Trono:  del  medefimo,.  fra  gli  altri  pregi,, 
e  lodi,,  che  fi?  danna  a  Tcod'ata>,  è-  Tef* 
féreancora  un. Principe  mofta erudito  nel- 
Te  difcipline  Ecclefi'aftiche^  Ma  tutte  que- 
ttt:  lettere»,  e  quefife  erudlzìbni  nonfùrom 

V    r        ^   ba- 
Cr/T.  /•  IO.,  r.  2.  Prìnceps  vejiet  etìami  Eb^ 
clejìafiicis  eji  Iheris  erudìpusi*. 


y  b-,^ 


/ 


jjrf  DEL  L'  I  S  T  O 

.taftanti  2  mutar  la  fua  natura  >  e  la  h^f- 
fezza  della  fua  mente;  poiché  del  rima- 
nente fu  un  uomo  inefpertiffimo  de.llecQ- 
fe  militari  y  timido ,  pigro ,  e  fopra  tutto 
9variiIiino>.  fenz;^  onore  ^  ìenza  probità:  ^ 
e  pieno  di,  tanta  perfidiai  >.e>  malvagità  » 
eh'  era  capace  di  fyrc,  le  più.  cattive  azio- 
ni del  Mondo  y  quando  gli,  foifero  ifpira- 
tty  o  dalli?  ^e.prpprie,  o  dall' ^trui  paf- 
noni.. 

Ben  di  quefta.  iìia  perfida  natucii  fen' 
.accorfe  .da  poi  con  fup  eftremo»  periglio 
L'infelice  Principeffa  Amalafunta ;  poiché 
affunto  al  Trono ,  obbliando  tutte  lepror 
meÀe ,  eh'  aveva  &tte  alla  fua  benefattrir 
ce»  fi  lafciò  governare  da' parenti. di.  co^ 
loro  9  che  queilaPrincjpeflàavea  fattiimor 
lire  per.  loQ). falli  ^   e  feguendo   il  cònfi- 

{ ;lio. di  qucfte genti  la  fece  levare  dal  Par 
agio  di  Ravenna  (tf),  e  condurre  in-pri- 
E'one  in  unllfòla  pofla  nel  mezzo  del 
go  di  Bolfena.»  e  dopo  fcorfi  alquanti 
giorni, la  fece  barbaramente  ftrozzare  nel 
bagno ,  nel  medefimo  tempo  j  eh'  egli  do- 
mandava la.  pace  all'  Imperador  Giuftinia- 
no;  avendo  corretta,  prinu  queftà.  mife- 
rabile.  Priucipeffa.  a  fcrivere  all'  Impera? 
dorè  per.  ottenerla  » .  Non.  mancano  Scrit* 
tori  9  che  narran  Teodato  eiférs' indotto-a 
tanta. fcellerate^za  non  pure  per  la  mal- 
vagità della.  Cua.  natura  >,  e.  per  li  configli 
ài  quelli  di  fua  Corte»  ma  anche  per  ope* 
ra,,e  per  le  pcrfuafioni  di  Teodora  mo- 
glie di  Giuftiniano  ,  la  quale  ingelofita 
per  ramor,  che  fuo.  marito  portava. a 
queftà  Principeffa,  dubitò,  che  quefti  un 
giorno  non^  dovejGfe  abbandonar  lei .  PCJ? 
Amalafunta  • 

Giuiliniano  in  tanto  furiofamente  fdè- 
gnato.persì  orribile  brutalità  di  Teoda? 
tO),e  degli  Oflrogotiy  fi  rifolfe  di  vendi- 
car Ja  morte  di  Amalafunta^;  e  dal^altro 
canto  ardente,  di  defiderio  di  riunire  l' 
Italia  air  Imperio ,  pensò  quefla  eifer.  la 
miglior  opportunità;,  che  mai  potctfe  pre- 
lentarfegli  per  mover  guerra .  a' Goti  9  e 
difcacciargli  d'Italia. 

(Un  altro  preteilò.  ebbeGiuÉliniano^per 
Tiàvafione  di  Sicilia,  e..iu,  per.  la.refli- 
tuzione  del  Promontorio ,  •  o  fia  Gaflello 
liliteo  di  Sicilia,. che  Giuftiniano  pretenr 
ieva  appartenerfi  all'Airiai..  QueftoPxor 

{zì^Umand.  dà  rì^Qeti^ 


RIA    CIVILE. 

montorio',  ancorché  parte  della  SicilSr 
Teodorico  avealo  date*  per  dote  alla  fu 
Sorella  Amalafrida ,  quatida  la  nouicitò* 
Trafimondo  Re  de' Vandali,  ficcome 
Procopio  Lii..I^  Belli  Vandali  e.  8.  Aven- 
do dunque  Giuitiniana  ferBelifarh  eftin- 
to.  il  Regno  Vandalico ,  e  reftituìta.  L' A-^ 
frica  air  Imperio ,  pretendeva  che  il  Xi^ 
liieo  come  parte  accedbiia  ,.  ed  apparte- 
nente air  Africa,  doveffe  Amalafunta  re-- 
ftiniirlo.  all'  Imperio  ;  ma  quefta  &via  Re-^ 
gina.  deAcameate  andava  sfuggendb  là  di-^ 
manda  con  umilmente  rifpondergli  che  di 

Iuella  dotazione  (atta  da  Teedorico  non 
3vea  averfi  conto>,  come- contraria   alle 
leggi  dc*<joti ,  lo  quali  proibifcono  poter^ 
fi,  alienare  alcuna  parte   del  Regno,   fio* 
come  Procopio  ifteifo  rapportando  le.  vi«- 
cendevoli  pretenfioni  fcrifle  nel  Lìb.7:.  cw 
5.  Amalafunta  y,\^àtn&o  che  colla  forz« 
non  potea.  refiftere  a  Giuitiaiano  ,.gli  d^ 
fpondeva.  con  ogni  rifpetto  ^  dicendo  :  X/r 
lybeum^  efl  Gothtcì  fiirh^  ntque  ranfia .  cdi^ 
meretur  ,'  come  to?  npete-  Pfocopìo   anche- 
nel  Lìb.  L  Belli  Gothici ,  r.  14  Ór  3.,  e  eoa 
maniere,  rifpettofe' ritenne  rimperadores 
non  dare  alcuna  moila  •  Ma  morta  quefta^ 
infelice  Prii^ipetfa,  Giuftiniano ^non ebbe- 
più  quel  rifoetto-,  che  avear  fin' allora  avu-^ 
to;  onde  a>u  queft' altro  pretefto  del  Lu 
Hàto/ìxiYz(e  tutta;. la^  Sicilia,.: pefrfii  qual- 
cofa.  faviamente  ponderò  .Ludcwig,  %%  .«uìttf- 

dicendo  :  QuUib&t^  facile-  'mtellìgh  hoc  'y  ncn> 
témUlybeum  hìc  caufam  aSlam-y  quamvis 
vel  claudendx ,  vcl  aperìend^  SjaUai .  um^ 
Vfrff).. 

Adunque   nclf  anno  del   Signore    ^5^4 
avendo  fcelto  Belifario  per  queft' impre^ 
fa,  e  fatti,  molti  preparativi  per  mare ^  .e» 
p(*r  terra ,  fpedilLo  con.  potent'  armata  veiy 
fo  la>  Sicilia ,   riputando .  non  d!  akronde- 
doverfi  cominciar  le  conquifte  \  che  dal1^ 
la  Sicilia ,  la  quale  come.nutrice-  di^queU^ 
le  Provincie,,  ch'oggi  formano  il'  noftn>' 
Rei^no ,  dovea ,  quella  prefa  y^jiendergUptù 
facile,  la.conquifta  delle  medefimt .. 

Tentò  ancora  Giuftiniano  tutte  le:  ftìNH 
de  per  agevolar  quefta  imprefa  ,  e  fece 
tntti  ì  fuoi  sforzi  per  avero^  in  ajuto^ 
Praniefi ,  portando  a'  medefit^i  le  fue  dor 
gliànze  contra.  i  Goti , .  ed.  allegando   le. 


DEL  REGNO  DI NA 

pMÌ  )  dh*-egli  riputava  giuftiffime  per 

^  -A» guerra.  I Goti ,  e' dice appretfo Pro- 

^     cóp^  (  4  }  >  rapta  Italia  y  qua  nojìri  haud 

4atit  ^l  Jurisy  non  pur  non  curano  di 

reftiojirla  all'  Imperio  ;  ma  di  vantaggio 

kàB,  cercato  il  mio  difprezzo  nella  morte 

cnideinjiente  data  ad  Amalafunta  da  me  co* 

ianto  ftimata^  ed  in  tanto  pregio  avuta,  ueir 

i&eSo  tempo  »  che  mi  dimaadavan  pace  • 

Ma  i  Franzefi  non  fi  molTero  ad  ajutar- 

lo  9  anzi  irritato  da  poi  Teodeberto  loro 

Principe,  nipote  del  gran  Clodoveo ,  che 

fSittftintano  ne*  fuoi  Editti  a  tanti  Elogi 

aveva  anche  aggiunto  il  prenome  di  Ftan^ 

cica^  quafi    che    pur  aveffe   debellata  la 

fua  inclita  Gente ,  gli  moffero  i  Franzefi 

guerra,  e  prefero  Tarmi  contro  di  lui  a 

fiivore  di  Teodato  »  e  poi  di  Vitige. 

frattanto    Belifario   giunto   in  Sicilia, 
|KHi  travagliò  molto ,  per  la  confufione , 
di'  ivi  en ,  a  conquiftarla  :  la  prende  >  e 
Ì3k   Me/fina    immantenente  palla  a  Reg- 
^o,  ove  gli  iuron  aperte  le  porte  ;    ed 
indi   prendendo    il  cammino   per  terra  y 
verib  Roma  indirizzoffi.  Tutti  i  luoghi  » 
ch^  ^t  via  incontrava  y  fpontaneamente 
gU  fi  rendevano  *  Prende  per  tanto  fenza 
molto  contrailo  i  Bruz) ,  la  Lucania  y  la 
Pugl/a»  la  Calabria  >   ed  il  Sannio  :   Be- 
Mvento,  e  quafi  tutte  le  Città  principa* 
U  ài  quefte  Provincie ,    a  lui  fi  renderò- 
«f^  ^c«k>  terrore  delle  fuearmi,  e  mol- 
to p\ù  ^t  \o  fpavento  de'  Goti ,  e  per  la 
ftupidexza  j  t  timore  di  Teodato .  La  Cam- 
pania {olamente  contrailo   per  quanto   le 
fitte  forae  poterono.  In  quefta  Provincia 
le  Città,  che  potevaadifenderfi  erano  Na- 
poli, e  Cuma;  Napoli  s*oppofe  con  mol- 
to ra7ore ,  e  intrepidezza ,  e  fofferfe  meri- 
ti giorni  i'aflèdio  fenza  volcrfi  renderei 
uia  da  poi  icovertofi  da  un  foldato  fortu- 
natamente un  acquedotto,  che  fi  (tende- 
va fin  dentro  la  Città  ,  per  ^uefto ,  con 
iboima  coilanza ,   ancorché  pm  volte  co- 
itemati ,  alla  fine  i  Greci  penetrarono  fin 
ilentro  alla  medefima,  e  con  iftordimen- 
to  depli  atfediati  y  entrati  che  furono,  pò- 
fero  fotfopra   la  Città,  e  più  lagrimevo- 
le,  e  fiinefto  farebbe  ftato  il  facco,  che 
le  diedero ,  iè  Belifario  non  avcife  pofto 
{reno  alla  rapacità  de*  foldati  «  Siegue  Be- 
Utarìp. dopo. la  conquista. di  quefte  xjno^t 

(a)  f^rocoif.  l.  i.  M  hfl.  G§t.    (b)  ?. 
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Provincie  il  cammino  verfo  Roma  ,  ed 
in  fine  la  P/^nde  neir  undecimo  anno  dell' 
Imperio  di  Giuftiniano ,  dopo  feffanta  an- 
ni, ch'era  ftata  da  ilraniere  Nazioni  oc- 
cupata . 

Intanto  per  lo  fpavento  di  oueftc  armi , 
e  per  le  tante  vittorie  di  Belifario,  vie 
più  intimorito  Teodato,  tenta  tutte  le 
ftrade  per  ottener  la  pace  da  Giuftinia-^ 
no:  manda  più  Legati  in Coftantinopoli , 
fra' quali  Agapito  R.  P.  ofiTerendogli  pat- 
ti, e  condizioni  per  renderfi  (A).  Ave- 
va pure  Giuftiniano  mandato  in  Italia  per 
trattar  quefta  pace  un  tal  Pietro,  uomo 
affai  venerabile ,  e  ne'  maneggi  di  Stato 
efpertillimo  :  Teodato  fa  molti  progetti 
al  medefimo,'  il  quale  fenza  efprefla  vo- 
lontà dell'  Imperadore  non  potendogli 
accettare,  fece  si,  che  fimandaffero  a  di- 
rittura a  Coftantinopoli.  Offeriva Teoda* 
to  a  Giuftiniano  la  Sicilia:  che  il  Popo- 
lo Romano  ne' giorni  folenniy  e  feftivi, 
o  in  qualunque  altra  pubblica  funzione, 
o  nel  Teatro  ,  ù  nelle  Piazze  potefle  , 
a\rantt  il  nome  di  Teodato,  celebrare  il 
uome  dell' Imperadore  j  che  non  potefl« 
dirizzarfi  alcuna  ftatua,  o  fu  di  marmo, 
o  di  bronzo ,  o  di  qùalfivoglia  altra  ma* 
teria,  né  veruna  medaglia  colla  fola  im- 
magine di  Teodato,  ma  doveife  infieme 
dirizzarfi ,  o  imprimerfi  quella  dell'  Im- 
peradore ancora  »  con  darfi  all'  effigie  dell' 
Imperadore  il  miglior  luogo  alla  defttadi 
Teodato . 

Mentre  s'  attendevano  ì  fentlmenti  di 
Giuftiniano ,  non  ceffava  Teodato  di  do- 
mandare fpeifo  all' Ambafciadore  ,  di  cui 
ave^a  fomma  ftima,  e  venerazione,  co« 
me  dalle  fue  Epiftole  preffo  a  Caffiodo- 
ro ,  fé  farebbe  l' Imperadore  per  accettare 
l'offerte  condizioni.  Lai^navafi  pure  con 
Pietro  altaniente  di  Giuftiniano ,  che  per 
leggiere  cagioni  avéiifegli  moffa  sì  crudel 
guerra ,  e  che  fotto  var)  pretefti  cercatfe 
togliere  a'  Goti  l' Italia  con  fomma  rngtu* 
ftizia,  quando  ch'eili  l'avevom  licupera* 
ta  dalle  mani  d'  Odóacre  coUe  proprie  lor 
forze ,  e  col  confeutimento  dell'  ifteffo  Im« 
peradore  Zenone  •  Né  a  tutte  quefte  que- 
rele altro  riCpoodevafi  da  Pietro,  come 
ancora  fi  faceva  da'  Capitani  Greci  ,  fé 
non  co!  dire ,  che   non  difcouveniva  a 

Garet.  in  vita  Cajfiod.  /•  x^ 


^u^iaiK»  di  rlcuperaf^,  quirite  PtQyincie  ^^  ra  inimico,  per.  la,  memoria  delle  dlgaMÌ& 

li.  quali  aj tutti  era  nptQ^efler^r  (late  tol-^  deL  Patriziato  >^  e.  CaiifolatoJlQm.aQO  ^chT  " 

t^  airimpèrio  v.e.  eh»  a.  lurV.aV  quaP  era^  aye^aglt  conferito  »,,e:  della^  ftima  9,  ch'aves. 

commeffa  la  cura,,  del  medeficnov  conve^-  fatto^  femprci  della^di  lui  perfooa  ;,  e  ch< 

niva  far  tutti- -*■  ^ — * ix::^:-i^  1^  -..-^  ;i  r..^  «^1 —    ^^.^^  i.  /•_^-_-_  j  . 

dónde  furoi^^d 

tanto,  mandati»  _, .^ ___^ ,^  .  _  _.  ,       . ._ ,^^ 

fùroiv,  da  coftui.  dérifr'y.  noa,  altrimenti  )^  uicaifi^  la.mortc^d' Auguftbloiinfiim 

che  derifc'  AlefTandror  M;  quelli  offertioli    t»  da.  colui  uccifq  ^  dovefle;  ritorelL  V  Ita^ 


11^.  altrimenti  di  ciò ,  ch^  fec©r  ili  Popolot^  ragione  * ,  Vcnnc^  XcodoricO:.  in>  Italia ,    _ 
Romana,  con?^  Vologefóij  Re  de?  Partfc,(f)  ;^  coli  luo^yatore ,,  C:  collcr proprie  forze  de'  * 
t,che  fece  da  mì^  Carlo.  M;  con^Nicefo-^   fuoiGpti.  diicaccia.  ilTiranno^.e-.colcon* 
fO)  il  qual.  oderiva.^  la.  Sailì^ni^.  gii*  fog-.  fenfoKe/.conCedérazione  diituttLitPriaci-» 
giogata,  (  d  )  ^  imperocchèt  Tepdàto.  ofFeri-^,  pù  dVOricnte-.  rcife  così;  bene  pen  tanti  an-- 
va  la,  Sicilia  y^  eh  era»  ftata?  già;  occupata%  ni  V  Italia  >,  la(.quale;  ora-,  dopoi  Ut  di  lui 
da  Belifario^  conile-.  Proviiicic^^  dek  noftro^  morte  è.  dal luolGoth;  governata  t.conquat 
Reanìe  ::  ondte  ributtate?.  queft<  condizioni  y^  ragion^,  dunquer  A:  pretende^  muover  guer-  - 
crebbe  via  piife  it  timot:  diiTeodato  ,^  e  lo^.  ra.  sì  ingiufta.  a:,  coloro  ^ ,  che-  la,  pofifeggo-- 
igòpaentp,  de'  Goti  ; ,  np^  coa^sl'  giuftt  titoli  >,  dopo-  averla,  tan- 

t  miferabili Goti  »  vedutifii itv  tant^  co^  ti.  annia  conc tanta^  giuftim  pofféduu »  ed; 
ftj»rnazione ,  e,  fcoftp  it  timo^  dii  Teoda-^  amminiftrata  ?r 

to  ^  .e  che^  peà  la.  di  lui^  dappocaggine  cran- .  Ma^  Belifario  y  che-  vedeva^  Tolat;  dal  ' 
fr  ridottir  a.  ftato,  slr  lagriro^yplé  ^,  vollero. ,  fuPi  cantp^  la.  Vittoria  y,  uoot  era:  ìik  iftato . 
t^ntar^  fe^  con.  BiBlifarip'  almeno^  pote^e'ro.,  di.  muQyer(]L  pet^.sl:  fatteicqfejjc^.  quali  fe- 
riufcire  quefti  trattati  di  pace }.  ond^  man-..  noiv.fbna^acQQmpasnate  colù  forza,  a  nien-  • 
^rpn  Legati  al:  medefimpt perchè  gli'^fpor.  te  giovano ;;  rifpoie^  loro  in volta»;ai)ìi  fé- - 
neffera  Ic^  loro»  giùft^  querele  f.  e  lo-  trat--  vero ,  t^  grave-  ,^  chVeflSL  fo verehid\  eranii  . 
teneifero, dall' imprefa'«  Ammeffiida. Beli-,,  avanzati. nefcdire^che^Teodprico  fdi^bea  . 
^io>.^ comincinone,  ad: efpOrglr  i.torti  ^.^  mandate^ dà;,.Zénone^ pei^. combattec Odoa« 
che  per  queft^s  iogiuftat^  guerra*,  firfac^vani^  ere  ^  ma^  non^  già  ^^  che*  da^  poi»  avdb  da . 
a!Goti  ;  Grande*  ingiùria  >^  eldiceano-.  (e)  ^^  infigiiorirfi:  d^  Italia  ^  poiché npOiiiaporta*» . 
è^queftav  che  ci  fanno-  iRomani,.iduali  ;  va^nulU  all' Imperadbre* ,.  chcinoii:  ricu« . 
contro^  di  noi  ^  efféndo^  ad  eflk  conf^aera-:.  perandpfi;  alU  Imì^rio  5.  fUifè  fotto<  Isk  fer«  . 
ti  y  ed  amici  ;  prendono,  l' armi  ienza  ragio-^  vita  f^  ot  déllT  lina^  ov  dfeU'j  altro^Tiranno  ^  , 
iiie^/alcuna-4  I;. Goti  non  per<,forza-:^  hapno::  mar..che:.fi;iiberatfe^Italiai.eìfotto*Jeieg-  ! 
tplt:^  alRoniani  Ultalia  ;.  Odoacre^  fttque--  gì  ImperialiLviyeife^  :  -.  m;^,.Tepdòrico>  eU  . 
gÙ  i.  che  cotv  molta  fti^age  rapii  la  ^  mentre  -  lendòflvalorpramc.nte  portatotcputra  Odoa«  ^ 
SE^enóno^  imperava  nell'  Oriènte  ^^  it  quale  -  ere  yfì*.  ftc^  fou  lecito»  molte*  cofe  k.  ricu*  - 
«poi  potendp.vendicarfi;.^eritofgli.Ugranr.  fando^  di  renderla^  alf  verot  Padrone  «.  A. 
d^viiigiuftH;  preda >. n^K ayenda- forzev tati  »^^  me K^ii^ea^, egli^. fono>  iuéupuak  gradò  »  e- 
che  poteffe  opporfì  alla  tirannid^f  degli  Eru-l  chi  rapifcejt  per  fòrza  »,  tx  ch^  riti^ne^  la  ro-  - 
lì';. chiama  il^.  ooftro-  Principe/Teodòrico^,,  ha  ^^ché*  non«. ii fua:  >.  co<>(f<'^^li^  •"^^'l^^^  i 
che-  minacciàyaglt  allora  >,.  per-  alcunir  di-  dèk  Padrone  r.  ondcb  quella  Regione  >,  che  - 
ftùrbl  frat  d^,  loro  .<  infoiti  ,^  di;  volérlof  aA;  s' appartiene*  alU* Imperio  ^  iononfarò  mai  ; 
fcdkre.déntro^  a  Coftantinopol^  medèfima^  petconQed^rlXatperfon^  veruna  del  Mondo*, 
e  lo-  pregò  y  che:  voleflfe.  perdonare,  al  nuo->. 

§.  L* 

(  a  >  ProcQp^^dé*  AéltJ^ Gòfc  ^r-  iltùm  «w .  ( b  )  CUrtf  L  4^..  (  e>  T^id:  Annak  L  1 5.^ 
iidicet^  ref etere  terram^  quamr  confiati  fuif».  (d  )  Avent.J.^.^  AnnaK.  Bojan.^  (e ).  PrO'^ 
^:  efUs^  fuod,  ipji  comm'lffumi  ejl  y  Imfetiì  i ,  cop^  Uit^de,  bello^QoU^ 
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'HEnato  &eÌifario  ia  "Coilhntinopòii  per  6h 

%  L  l>i  yitlGE^TrtDfBAtDO.,  ed  foetti  Hi  Statoci)  '^t  tnandati  «in ^taìta  in 

4ERA.iacoLy  ^R^  Jdtdtia^  ilio  luogo  Giovanni  ^  e  Vitale  clidbrim 

dn  tutto  àa  colai  Hi  valore  >  e  di  coftti- 

PEr  si  ^nra  TlfpoHla^   datili  i  Goti  in  ^,'^fcce  ^ì,  che  iOoti  liprendendo  aói- 

4>faccio  lalla  Hifii^mione , 'iifaroa tut-  ino  ,  crearoii  per ìoro  Re  'Udibaldo  {e)^ 

m  i  loto  ^oTxi:j^e  tutte  "le  lor -arti  ^  1)cr  ch'era  Govéma'dor  in  Verona;  ma  que- 

tìovare  quii  che  jriparo  all' imminente  pre-  ^i  per  ìa  fua  crudeltà  ^  ffu  =tantoÌlo  da' 

cipizìo  .  Non  lalciaron  impunita  la  ftu-  Goti  iiccifo , 'ed  eletto  in  Aio  luo^o  Efir- 

fidezza  di  Teo3ato  >  e  veggcnHo  j^er  Tua  ricoy  che  anche  poto  Ha  poi  'fu  Hagli  fteffi 

-cacone  ^èr  scaduti  4n  tanta  -Yuitia  .,  -ed  *Goti  morto ,  >er  lo  (brpetto  y  eh'  lebbero 

*eder  jotmle^  *4i  Hi  ^lui  tlmpelrio  ^r  la  ^ua  -Hi  lui  d' eilerii  confederato  ^co'  -Greci  j  t 

inezia^  ;{>riiiia    lo  Sifcacciarono  *^  e  poi  ^u  TotUa  innalzato  -al  Trono. 

1'  uraTcto^  -ed  in  fiio  luogo  eleffero  in  <r   v,   y.;  it-^_^  ^  z^t^   n  r.  ••. 

tnczto  iir«fercito  Vitige,  gridandolo  lo-  ^'  "•  ^'  ^^^\^^  ^'  ^  ^'^'''• 

V)  Re  .TjdWatto  X^)  Rapporta  ^ni'  altra  ta*  QOtto  '(^ueìlo  "Principe  ,  per  la  tingòlar 

gioiie  3i  fua  morte  :  4:ioè  ^vere   i  Goti  Ci  fua  Virtù,  ed  eftremo  valore,  i  Goti 

Koreno^  "che  TeoHato  atteHiato  per  sì  "iriprefcro  ardire  ^   e  ricuperarono  knòlte 

limgjM^  le  Travagliofe  guerre  9 'erali  final-  Provincie  da  Belifario  occupate  ;  Tup^ 

mente  roave&ato  i:oa  Giuiliniano  di  la-  ^egli  le  ^enti  Beli'  IttiperaHore,  t  racijui* 

icbi^  Hi  Regao  ^  purché  gli  daffe  Una  ^ò  la  It^ofcatia  .  Kon  ]guari  da  poi  ricù- 

gro£  penfione   ^nnua  ^  ytt  poterfi  ìriti-  però  quefte  aoftre  Provincie ,  che  bra  for«i 

tare  oeile  Solitudini  »  e  vivere  a  fé  >  tà  ^an'ìl  Regno  •  Riacquifta  il  Sannio  ,  t 

a'  faoi  ftuHì  di  filoibfia^  t  le  lettere  '4:osì  ^evafta  Benevento  ,  che  prefe  a  forza 

ijoella  di  Teodato  fcritta  a  Giuftiniakio  ^  H'  arme  ,  -buttando  a  terra  le  ifue  mura  > 

•come ìa  ViCpoHa  Bel  tnedelìmo , Tono  rap-  Pafla  indi  nella  tièftra  Campagna,  è  |k>« 

portare  dall  ifteéb  XjolHafto.  Teneva  Vi-  ne  l'aifedio  a  Napoli  >  "e  fra  tanto  preìi- 

tige  per  mo«^ie  Matafoenda  figliuola  Hel-  de  Cuma ,  e  tutte  l' altre  Piazze  lungo  II 

h  Principia  Amalafunta  ^  Principe  di  Mare  i  e  durando  ^ncor  1'  aìTedio  Hi  Na-> 

molto  iràlore  ,  e  prudenza  ^  Hi  cui  ce  ne  poli ,  con  ciò  fia  che  la  fua  armata  s'era 

«endoti  "teftimoiuatiza 'i  fuoi  egregi  fatti,  renduta  ^poteiitiffima   per  un  infinito  nti« 

ed  ^caTveiixxe  Ota^feni ,  ed  Epiftoje ,  che  mero  Hi  uoti  >  i  ì^uali  accorfero  t  lui  da 

ancor  HiAeggono  appreflo  Caffiodoro  (  ^  ) ,  ^utte  le  paìti ,  *e^li  s' impaHronl  fenza  )re« 

e  Golda&o  {x) .  -fiiftenza  'per  fuoi  l^uogotenenti  Hella  'Pu- 

Quefli  appena  affunto  al  Trono ,  dopo  glia ,  della  Calabria ,  è  dell'  altre  -Provin* 

aver  tentata  in  vano  la  pace  con  Ciufti-  tie  ,  dalle  quali  ne  tirò  fomitie  imihén* 

niano  (^)  »  cin/è  d'  uno  ilretto 'élìeHio  fé,  che  s'eran  unite  per  Giuftiniaho  •  € 

Roma^  e  tenneia  un  anno ,  x  tiove  gior-  'Napoletani  ^Ua  Ifine  tendeironfi  ,  *e  qiian- 

ni  ^Écdiata ,  fin  che  TiùTcì  a  Belifario  di  dunque  HubitatTerò ,  ^he  per  la  *4atta  refi* 

liberarla  aell'  anno  538.  'Onde  veHutofi  flenlca  ^on  IToflefo  da  Totila  fevéraihen- 

deliÀfo  dalle  lue  fperanze  ^  «ritiratofi  con  te  trattati  y  'fperimentaron  nondiméno  la 

fua.  moglie  -in  JR.avenna  ,  non  pafsò  gua-  'manfuetuHine  di  buefto  Principe ,  11  qua- 

de  Belì&rìo  vittoriofo  da  per  tutto  le  non  pur  fu  ditenfore  ^  e  cuftode  della 


J' imprigionaìffe  infieme  con  la  *Principéf-    pudicizia   delle  donne  Napoletane   (f)^ 
£è  fin  «moglie ,  e  fortunatamente  |;li  tiu-   ona  trattogli  afiai  benignamente  ,  "e  con 


(richiamato  da  Giuftiuiano^  di  nuo-  fomma  umanità .  ^d  in  si  fatta  tnaniera 

trionfare  in  Cofiantinopoli  di  Vitige  'per  Valore  di  Totila  -ritornarono  'queftd 

de^Goti^  come  :avea  fatto  diGilime-  noftre  Provincie  Hi  nuovo  lottò  la  domi* 

ve  Re  de*  Vandali^  tiazione  He^ Goti,  che  per  inezia  'diTeò« 

Avendo  V  Imperador  Giuftiniano  richia-  dato  eranfi  perdute  . 

Iu- 
ta) GoiJaJI.  1. 1.  Confi.  Jmp.  (  b  )  Ca/.L  lldibgldo  preffo  Voìdaft.  t.  i.  Confi.  Imp.  fi 
io»  A51.32.55»  ?4*3S»    {e)  Goldaft.Confi.  leggono  alcuni  Editti .    ( f)  Xìrot^in  ffttoìi^ 
hf,  Ém. !•     Cd)Caf. /.IO. C.S3*    ( e ) Dì  ^om. ad  hift.Gou  . 
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Infin^  a  quefti  tempi  ì  Pontefici  Roma- 
ni non  eranfi  intrigati  negli  affari  di  Sta- 
to ^  e  de'  Principi }  né  molto  eranfi  cura- 
ti ,  che  r  Italia  da'  Romani  pafTafTe  ora 
fotte  il  doininio  de'  Goti ,  ora  de'  Greci . 
I  loro  ftud)  eran  tutti  indirizzati  alla  riu- 
nione della  Chiefa  d' Occidente  con  quel- 
la d' Oriente ,  e  a  dar  fefto  in  var)  Con- 
ci!; alle  varie  controvcrfie  inforte  tra'Ve- 
fcovi  d'Oriente  intorno  a'Do^mi,  edal-^ 
ia  Difciplina  .   I.  Poutefici  Siivcrio  ,  e 
Vigilio    furon  i  primi  :    Silverio  rendu- 
tofì  perciò  fofpetto   a'  Greci  ,   quafi   che 
defiderafT*  in  Italia  più  la  dominazione 
de'  Goti ,  che  quella  de'  Greci ,  fu  da  Be- 
tifarlo  accufato  d'  avere  avuta  intelligen- 
za co'  Goti .  Era  Silverio  per  la  morte  di 
Papa  Agapito  ftato  eletto  in  fua  vece  in 
Roma  ,  e  riconofciuto  dal  Clero  ,  e  dal 
popolo   Romano  per  Vefcovo   legittimo 
di  quella  Città  .   AH'  incontro    Vigilio 
diacono  della  Chiefa  di  Roma ,  che  man- 
dato per  affari  di  Religióne  in  Coflanti- 
iìopoli  era  rimafo  in  quella  Città  ,  afpi- 
rando  anch' egli  al  Papato  ,  e  vedendofi 
prevenuto  da  Silverio  ,   ch'era  foflenuto 
da'  Romani ,  e  da'  Goti  ,  mette  in  opera 
tutti  i  maneggi  con  Giuftiniano,  per  in- 
durlo a  mandar  Belifario  di  nuovo  in  Ita- 
lia con  potente   armata  per  ritogliere  a' 
Goti  tutto  ciò  che  fottoTotila  avean  ri- 
cuperato: e  già  lo  perfuade  a  mandarlo. 
Ufa  ancora  tutte  l'arti,  ed  ingegni  coli' 
Imperadrice  fua  moglie ,  permettendole  di 
ricever  Tcodofio,  Antimo,  e  Severo  al- 
la fua  comunione  ,  e  d'approvare  la  lo- 
ro dottrina,  s'ella  lo  faceva  elegger  Papa. 
Ritorna   per  tanto  Belifario   in  Italia 
per  difcacciarne  i  Goti  ;  ma  ritornato  con 
poche  forze ,  perde  più  toflo  la  riputazio- 
ne delle  cofe  prima  fatte  da  lui,  che  al- 
tra maggiore  ne  racquiflaffe  i  imperocché 
Totila  ,  trovandofi  Belifario  con   le  fue 
truppe   ad   Oftia  ,   fotto   gli   occhi   fuoi 
efpugnò  Roma  ,   e  vcggendo  non  potere 
né  lafciarla  ,  né  tenerla ,  in  maggior  par- 
te la  disfece ,  e  caccionne  il  Popolo ,  me- 
nando feco  i  Senatori  ;   e  ftìmando  poco 
Belifario  ,  andò  coli'  efercito  in  Calabria 
ad  incontrar  le  genti  ,   che  di  Grecia  in 
aiuto  di  Belifario  venivano .  Belifario  ve- 
dendo abbandonata  Roma ,  la  ripigliò  tau- 
tofio  ,   ed  entrato  nelle  Romane  ruine  , 
con  quanta  più  celerità  potè  ,  rifece  a 


quella  Città  le  mura  ,  e  vi  richiamò  deti* 
tro  gli  abitatori.  Vigilio,  riprefa  da  Be- 
lifario Roma ,  parti  da  Coftantinopoli  con. 
ordine  fecreto  dell'  Imperadrice  diretto   a, 
Belifario  per  far  riufcire  il  fuo  difegno   . 
Giunto  a  Roma   lo  diede  a  Belifario  ,  e 
gli  promife  del  danajo,  purché  lo  ponef^ 
le  in  quella  Sede  :    Belifario  fece  venire 
a  fé  Silverio,  ed  accufatolo  d'intelligen- 
za co'  Goti ,  lo  flimolò  a  riconofcere  An- 
timo :  negando  di  farlo  Silverio,  fufpo- 
gliato  degli  abiti  Sacerdotali,  e  mandato 
a  Patara  in  efilio  ,  facendo   in  fua  vece 
elegger  Vigilio  .  Ma  a'  progrcflS  ,  che  fi 
fperavano  di  Belifario  ,  tofto  s'oppofe  la 
fortuna,  perché  Giuftiniano  in  quel  tem- 
po aflalito  da' Parti  ,  richiamò  Belisario* 
Quelli  per  ubbidire  al  fuo  Signore ,  abbaii-i 
donò  r  Italia ,  e  rimafe  quella  Provincia 
a  difcrezione  di  Totila ,  il  quale  di  nuo« 
vo  prefe  Roma  ì    ma  non  fu  con  quella 
crudeltà  trattata ,  che  prima  ,  perchè  pre- 
gato  da  S.  Benedetto  ,   il  quale  in  que*' 
tempi  aveva  di  fantità  grandiflima  fama» 
fi  volfe   più  tofto    a   rifarla  •   Giuftinia- 
no intanto,  aveva  fatto  accordo  co'  Parti  » 
e  penfando  di  mandar  nuova  gente  al  foc* 
corfo   d'  Italia  ,   fu  dagli  Sciavi  ,  nuovi 
Popoli   Settentrionali    ritenuto  ,   i   quali 
avevan  pafTato  il  Danubio ,  ed  aflàlita  T 
lUiria ,  e  la  Tracia  j  in  modo  ,  che  Totfr* 
la  riduife  quafi  l'intera  Italia  fotto  la  fua 
dominazione . 

Ma  non  molto  goderon  i  Goti  de* 
frutti  di  tante  vittorie  ,  perché  vinto 
eh'  ebbe  Giuftiniano  gli  Sciavi  ,  mandò 
in  Italia  con  potenti  eferciti  Narfete  Eu- 
nuco, uomo  in  guerra  efercitatiffimo ,  il 
qual'  accrebbe  i  fuoi  eferciti  coli'  ifl-effe 
genti  ftraniere  ,  e  fra  1'  altre  Nazioni  , 
come  Eruli ,  Unni ,  e  Gepidi  ,  fervivafi 
anche  de'  Longobardi  ,  che  portò  dalla 
Pannonia  ;  i  quali  da  poi  feppero  cosi 
btn  valerfi  della  notizia  di  si  bel  paefe  , 
e  dell'  occafioni  ,  che  loro  fi  prefentaro- 
no  ,  che  da  aufiliarj  fecionfi  conquiftato- 
ri  ,  come  più  innanzi  diremo  .  Non  an- 
cor Narfete  erafi  sbrigato  dall'  imprefa 
della  Tracia  per  venire  in  Italia,  che  il 
Governador  di  Taranto,  lafciando le  par- 
ti ,  ed  il  fervigio  di  Totila ,  remife  la  fua 
piazza  fra  le  mani  d'  alcun'  Imperiali  , 
eh'  eran  calati  a  Cotrone  }  onde  Totila 
forprefo  per  quefte  perdite ,  e  ftordito  dal- 
la 
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h  fiaiiilezza  dell*  apparecchio  della  guer- 
n,  che  la  fama  pubblicava ,  ed  ingrandi- 
va per  tutto  ^  che  Narfete  faceva  contro 
di  lui  >  inviò  Xeja  valorofiifimo  Capita- 
00  per  arrefiar  l^axiete  al  paifo  ;  ma  non 
edèado  riuicito  a  Teja  d' impedirlo  ,  ec- 
co che  Nariète  ,  rotto  ogni  argine ,  inon- 
da con  potenti  eierciti  le  Campagne ,  né 
potè  farfi  altrimente  ,  che  non  fi  venifTe 
ad  una  campai  battaglia ,  nella  ^uale  To- 
tìia  avendo  dati  gli  ultimi  fegni  del  fuo 
valore,  non  potendo  refiftere  alle  forze 
di  gnu  lunga  iuperiori  del  fuo  nemico , 
rimafe  vinto  ^  e  morto ,  ed  i  fuoi  Goti 
{confitti,  e  debellati  ;  onde  gl'infelici 
rlunitifi,  come  poteron  il  meglio  dopo 
si  cnidel  battaglia  ,  fi  ritiraron  in  Pavia , 
dove  crearono  loro  Re  TeJa ,  nel  cui  va- 
lore )  ed  avuìacia  era  ripofta  ogni  fperan* 
xa ,  per  ìftabiUre  il  loro  Imperio  in  Ita- 
lia .  Airincontio  Narfete  dopo  quefta  vit- 
toria prefe  Roma ,  e  T  altre  Città  a  lui 
fi  renaerono . 

Potè  quefta  fconfitta  abbattere  in  gui- 
{a  Ve  Corte  de'  Goti  in  Italia ,  che  in  ap- 
^effo  p\^  non  valfero  a  riftabilirvifi  i  ma 
afiài  maggior  nocumento  recò  loro  la  per* 
dita  di  Totila    valorofiffimo   loro    Re  : 
Priocipe ,  die  col  fuo  valore  ,  e   molto 
pm  colla  (oa  pendenza ,  e  bont^  feppe  ri* 
jprar  in  modo  le  fortune   de' fuoi  Goti^ 
cKe  wjÀSì  ^>«ea\e  ridotte  in  quel   medefi- 
tno  ftato ,  in  cui  lafciolle  Teodorico .  fi- 
gli per  lo  fpazio  poco  men  di    dieci  an- 
ni >  che  regnò  ,  tanti   monumenti    lafciò 
del  fuo  valore,  della  fua   bontà  y   e   di 
molt^  altre  virtù ,  delle  quali  era  ornato , 
che  non  v'  è  Scrittore  ,    il  quale  non  lo 
C€pacìsnendi  y  e  per  tante  fue  virtù  infin  al 
Cielo  non  Teftolga:  ec^U  ancor  che  Go- 
to ,  dice  Paolo  Warnefrido ,  abitò  co'  Ro- 
isisuii,  come  un  padre   co'  fuoi  figliuoli  » 
niente  mutò  delle  loro  leggi ,  e   de'  loro 
iftituti .  L' iftetfa  amminiftrazione  ,  e   la 
medeiima  forma  delle  Proviuòie  ,    e   del 
governo  ritenne,  come  Tcodorico   avea- 
le  lafcìate:  amantiffimo  della  giuftizia ,  e 
deir  equità  ,  ed  è  veramente  ammirabile 
V  Orazione  (^a)j  che  quefto  Principe  fe- 
ce a'  fuoi  (bldati ,  dopo  aver  prefa  Napo- 
li >  in  commendazione  della  giuftizia ,  e 
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dell'  altre  virtù ,  che  prefifo  A  Frocopio 
ancor  leggiamo .  La  fua  bontà  ,  e  man- 
fuetudine  verfo  i  vinti  vien  celebrata  (o» 
vente  da  queft'ifteflb  Storico  ancor  che 
Greco .  Egli  ferbò  intatta  ,  e  ficura  da 
opni  difprezzo  Rufl^iciana  moglie ,  che  fu 
di  Boetio ,  femmina  infetta  al  nome  Go« 
to  y  e  della  quale  i  Goti  non  erano  nien- 
te foddisfatti. 

Né  men  della  fua  temperanza  poteron 
tacere  gì*  Iftorici  :  egli  fu  ,  che  fovente 
falvò  la  pudicizia,  e  la  libertà  delle  ma- 
trone Romane,  e  che  prefa  Napoli  ,  fu 
dell'  onor  delle  donne  zelantiffimo ,  e  che 
fé  veramente  puniffe  gli  altrui  misfatti: 
che  di  fempliciffimi  cibi  fotfe  contento^ 
co'  fuoi  Goti ,  come  di  pane ,  latte  ,  ca- 
cio, Sutiro,  e  di  carni  falvagge,  e  feri* 
ne,  e  di  quefte  allo  fpeffo  crude,  ed  al- 
le volte  ialate.  Tanto  che  per  l'efempio 
di  quefto  Principe  poterono  i  Goti  ave« 
re  il  vanto  d'efler  efiS  reputati  i  tempe- 
rati, igiufti,  ed  imanfueti,  nongl'ifteffi 
Romani,  ne' quali,  come  diife  Liviano 
(^),  era  da  defiderare  la  virtù,  la  giu- 
ftizia,  e  la  temperanza  de'  Goti  mede- 
fimi. 

§.  IH.  Di  Teja  ultim  Re  di  Goti 

in  Italia^ 

GV  infeìiciilimi  Coti ,  dopo  la  batta*» 
glia  per  loro  funeftiffima  datagli  da 
Narfete ,  ufando  tutti  i  loro  sforzi ,  e  in- 
duftria  per  trovar  mezzi  pronti  per  rifto- 
rarfi  delle  paffate  perdite,  oltr'avef  elet- 
to per  loro  Re  Teja  valorofiflimo  Prin- 
cipe ,  tentarono  i  foccorfi  de'  Principi  vi- 
cini .  Ricorfero  a'  Franzefi  ,  e  mandaron 
ad  effi  Ambafciadori  per  muo^^en^li  al 
loro  foccorfo.  Merita  veramente  eifer  da 
tutti  letta ,  ed  ammirita  1'  Orazione  di 
quefti  Legati  tutta  piena  d' affetti  ,  e  di 
nobiliffimi  fenfi ,  eh'  efrofcro  a'  Franzefi , 
la  quale  preiTo  Agatia  (r)  ancor  fi  leg- 
ge.  Se  il  nome  de'  Goti ,  effi  dicevano  , 
mancherà,  ecco  che  i  Romani  faranno 
pronti,  ed  apparecchiati  contro  di  voi  a 
rinovar  l'antiche  guerre.  Né  alla  loro 
cupidigia  mancheranno  pretefti  fpeziofi , 
e  ricercati  colori .  Vi  ricorderanno  i  Ma- 

X  rj, 
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f) ,  i  Camini ,  e  i  moh'  Imperadori ,  che 
guerreggiarono  co'  Germani  >  e  che  oltre 
al  Reno  eftefero  i  confini  del  lor  Impe- 
rio. E  per  quefte  ragioni  voglion  eflfer 
riputati,  non  come  rapitori  degli  altrui 
Stati  y  ma  come  fé  niente  fode  d'  altrui , 
ed  il  tutto  lor  proprio ,  vantano  di  non 
far  altro  >  che  coir  armi  loro  giufte  ,  e 
legittime  ricuperare  ciò ,  che  da'  loro  Mag- 
glori  era  ftato  po^duto  :  non  per  altre 
cagioni  moffero  a  noi  così  ingiuftamente 
la  Rucrra  ;  come  fé  il  noftro  iempre  glo- 
riofo  Principe,  ed  autore  di  quefta  im- 
prefa  Teodorico,  a  torto,  e  per  ingiuria 
avefiie  ad  efii  tolta  V  Italia  :  perciò  han 
creduto  effer  loro  lecito  di  toglierci  le 
noftre  foftanze ,  eftinguere  la  maggior  par- 
te della  noftra  gente ,  e  de'  Capitani  fra 
noi  i  più  fublinii ,  ed  eminenti  ;  incru- 
delire contra  le  noftre  mogli  ,  contra  ì 
propri  noftri  figliuoli,  ed  a  portargli  in 
dura  fervitti  ^  quando  Teodorico  non  con 
loro  repugnanza,  ma  con  particolar  con- 
cezione, e-  permeffione  di  Zenone  lor 
Imperadore  venne  in  Italia ,  non  già  to- 
gliendola a'  Romani ,  i  quali  T  avean  per- 
duta, IP"  ''*  proprie  fue  forze,  e  col 
fuo    ^  lore  ,  avendo   difc^cciato 

Od'  .or  peregrino  Jure  Belli  ac- 

qu  ,   che  quefti   avea  occupato  • 

M  jmani  da  poi  che  fi  videro  rifta- 

bil  ,  niente  curando  del  giufto ,  e  del 
rr^ionevole  ,  col  pretetto  della  morte 
d'  Amalafunta  fi  finfero  in  prima  irati 
contra  Teodato  y  e  da  poi  non  tralafcia- 
ron  di  muoverci  ingiutta  guerra  ,  e  per 
forza  rapirci  ogni  cofa  .  E  pure  que- 
fti  fono,  che  vantan  effer  folii  fapienti, 
cflu  foli  effer  tocchi  del  timor  di  Dio , 
effi  tutte  le  cofe  dirizzare  fecondo  la  nor- 
ma della  eiuftizia  .  Perchè  dunque  non 
v'  accada  un  giorno  quel  che  da  noi  pre- 
fentemente  fi  patifce,  ed  il  pentimento 
non  vi  giunga  tardi ,  quando  più  non  po- 
trà giovarvi ,  debbon  ora  prevenirfi  gli 
inimici,  né  dee  da  voi  tralafciarfi  Toc- 
cafione  prefente  di  mandar  contro  a' Ro- 
mani un  pari  efercito,  al  quale  prefieda 
un  voftro  valorofo  Capitano,  che  adope- 
randofi  con  prudenza  ,  e  valore  contro 
d'  eflTi ,  proccuri  difturbargli  dall'  Imprefa 
d' Italia ,  e  noi  reftituifca  nella  poffeifio- 
ne  della  (nedefima. 


Ma  riufcì  inutile  quefta  lor  ambafcle- 
ria  co'Fraiuefi,  da' quali  niente  poteron 
ottenere  ;  perocché  avendo  Theodiberto 
dopo  la  guerra  moffa  a  Giuftiniano,  po- 
co prima  di  morire  ftabilita  una  ferma, 
e  filabile  pace  col  medefimò  nell'  anno 
548.  la  quale  poi  fu  confermata  da  Teo- 
dobaldo  fuo  figliuolo ,  non  vollero ,  ricor- 
devoli di  quefti  patti ,  in  conto  alcuno 
indurfi  a  romper  la  pace  ;  tanto  che  fi 
trattennero,  e  di  muover  Tarmi  contro 
a'  Goti  ad  iftigazione  di  Giuftiniano  ,  e 
di  portarle  contra  ì  Romani  ,  ancorché 
ìGoti  glielo  richiedeffero  con  calde  iltan- 
ze  :  e  fé  bene  dopo  eftinta  già  la  domi- 
nazione de' Goti,  nell'anno  555.  morto 
il  Re  Teodobaldo,  Leotaro  ,  ed  il  fuo 
fratello  Bucellino  Generale  delle  truppe 
d' Auftrafia ,  co'  Franzefi ,  e  cogli  Aleman- 
ni aveffero  tentata  l' imprefa  d' Italia ,  e 
fi  foffe  il  primo  avanzato  fin  in  Puglia, 
e  Calabria,  ed  il  fecondo,  oltre  all' aver 
devaftato  il  Sannio,  foffe  fcorfo  fino  in 
Sicilia  ;  nuUadimeno  i  loro  eferciti  furon 
non  molto  da  poi  disfatti .  Quello  di  Leo- 
taro  da  un  fiero  morbo ,  che  in  una  fia- 
te r  eftinfe  :  e  l' altro  di  Bucellino  ,  fu 
da  Narfete  a  Cafilino  interamente  fcon- 
fitto  .  E  fu  quefta  la  prima  volta ,  che  ì 
Franzefi  tentaffero  fottoporre  alla  loro 
dominazione  quefte  noftre  Provincie  ;  pre- 
fagio ,  che  fu  pur  troppo  infaufh> ,  ài  do- 
vere le  lor  armi  nell'  imprefa  d'  Italia 
aver  fempremai  infeliciffimo  fine  ,  ficco- 
me  fovente  1'  efperienza  ha  dimoftrato 
ne'  fecoli  men  a  noi  lontani ,  che  que'gi- 
gli  più  volte  piantati  in  quefti  noftri  ter- 
reni non  poteron  mai  mettervi  profon- 
de ,  e  ferme  radici  . 

Efclufi  per  tanto  i  Goti  dal  foccorfo 
de' Franzefi,  tutte  le  fperanze  furon  col- 
locate nel  valore  di  Teja,  il  quale  fece 
sforzi  i  più  maravigliofi  ,  che  poteffero 
mai  defiderarfi  in  cafì  cosi  eftremi ,  per 
riftorare  le  fortune  de'  Goti .  Egli  incon- 
trato da  Narfete  a  piedi  del  noftro  Ve- 
fuvio ,  accampò  così  bene  il  fuo  efercito , 
che  con  tutto  le  due  armate  non  foffero 
feparate,  che  dal  fiume  Sarno  ,  dimora- 
ron  nondimeno  duemefi  a  fcaramucciare , 
non  potendo  Narfete  tentare  il  paffagio 
avanti  l' efercito  di  Teja,  ch'era  Signore 
del  Ponte,  né  ritirarfi  per  paura  ,  che  i 
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Goti  non    portaffcro    foccorfo   a  Cuma  : 
HU  alla  fine  eftètido  riufcito  a   Narfcte , 
càmera  di  gran  laiiga  fuperiorc  di  forze  , 
di  dir  battaglia ,  Teja  facendo    T  ultime 
pruovc  del  Ìlio  valore  ,  ed  ardire ,  rimafe 
il  quella  mifcramente  uccifoj  onde  i  Go- 
ti già  cofternati  ,   veggendofi  privi   di  sì 
glorioib  Capitano ,  nlolfero  di  renderli  a 
Narfete,  il  quale   lor  accordò,  che  fé  ne 
foteifero  andare     dalle   Terre  dell'  Impe- 
rio con  tutti   ^li   argenti,  ch'effi   aveva- 
no,  e  di  vivere   fecondo   le    loro   leg£»i«. 
Cosi  fu  accordato  il  trattato  di  buona  fe- 
de da  una  parte,   e    dall'altra   dopo    18. 
anai  di  guerra  ,    in  inaniera  che   tutte  le 
Viuze  effendofi     meffe    fra   le   mani    de' 
Commeitàn  di    Narfete ,    i  Goti    ufciron 
d'Italia  Tanno   del  Signore  55;?.  dove54. 
aoalt  di  Teodorico   loro  Re,  infia  a  Te- 
ja avevano  regnito  .. 

Ecco  il  fine  delia  dominazione  de' Go- 
ti in  ftalia,  ed    in    quatte  noftre  Provin- 
cie; Gente  affai    illuilre,  ebellicofa,  che 
tra  £»li  ftrepitì   di   Marte   non  abbandonò 
y  mai  ^li  eiercizi    della  giullizia,  della  tem- 
-^  pctaaxa,  della   fede  ,  e  dell'altre    infi^^ni 
virtù ,  ond*  era  adorna  ;  non  così    barba- 
ra, ed  inanima,  com' altri  a  tortola  re- 
puta. La(ci'j  vivere   i  Popoli  vinti ,  e  dc- 
odlati  colle  fteffe   leggi    Romane  ,   colle 
quali  eran  nati ,,  e  crefciuti  ;  e  delle  qua- 
U.  «ci  Cc^nmaniente   offequiofa ,  e  riveren- 
te :  deve  noattiutò  la  drlpofizione  ,  e  l'or- 
dine di  quefte  noftre  Provincie  ;  non  va- 
X\ò  i  M'\oìftrati  *,.  ritenne    i  Confolari ,  i 
Correttori,  ed  iPrcGdi,  e  moit' altri  co- 
ftuoìi,  ed  iftituti  mantenne,  ficcomeerm 
in  tempo  degl'i/Je/fi    Imoeradori    Romi- 
ni  :  t2Cìto  che  quefte  nollre  Provincie  ri- 
jcevctti^co  altra  forma,  e  nuova  amniini- 
ftrazioiie  ,.  non  già  quando  dettero    lotto 
ta  domin.izione  de' Goti,  ma  quando  paf- 
(arono  fotto  gf  Imperadori  d' Oriente  ;   i 

3uali  mandando  in  Italia  gli  Eiarchi ,  e 
ividendo    le   Provincie    in   più    Ducati, 
diedero  perciò  alle  medefime  difpofizionc 
divcrùi  da  quella  di  prima,  come  di  qui 
a  poco  vedremo . 

Non  fi  poterono  però  evitare  que'  di- 
(brdini,  e  quelle  coufufionì,  che  le  tan- 
te feroci,,  e  crudeli  guerre foì^lion  appor- 
alle  difciplinc  »,  ed  alle  Iet|:ere  :  cer- 

(a)  Ca/l  lib.  9.  cap,  21.     (b)  Fomer. 
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tameutc  in  Italia  in  quefti  tempi.,  per 
quel  s'  appartiene  alla  Giurifprudenza , 
non  potevano  fperarfi  Giureconfulti  co- 
tanto rinomati ,  né  così  infigni  Profeflfo- 
ri,  ed  Avvocati,  ch'avetfero  potuto  re- 
llituirla  nell'antico  fplendore  nel  Foro, 
e  nell'Accademie.  Non  dee  però  riputar- 
li di  piccol  momento  in  mezzo  a  tante, 
e  sì  feroci  armi,  che  penfaffero  i  Re  Go- 
ti, come  fecero  Atalarico  ,  e  Teodato, 
di  mantener  quanto  più  foffe  poOìbile  l' 
antico  lufbro  del  Senato  Romano ,  e  dell' 
Accademia  di  Roma,  con  provcderla  di 
Profeflbri  efperti  nella  legai  difciplioa, 
come  fece  Atalarico  C^  ),  e  d'  illuftri 
Grammatici,  perchè  la  lingua  latina  non 
arfatto  fi  perdcffe  fra  tante  lingue  ftranie- 
re ,  e  barbare  :  ed  infatti  in  queft'  ittefli 
tempi  farebbe  mancata  all'  intutto ,  fé  non 
fi  fofle  riitabilita  in  quell'Accademia,  e 
Teodato  col  fuo  efempio,  etfendone  va- 
ghiifimo,  non  v' aveffe  dato  riparo.  Fin 
dà  quefti  tempi  fi  lodava  Roma  per  la 
purità  della  lingua  latina,  perchè  in  tut- 
te l'altre  Provincie  d'  Italia  era  gii  di 
barbarie  ricolma  ;  e  gì'  iftromenti  ,  che 
per  mano  di  TabeUioni  ^  ch'o:»:5Ì  diciamo 
Notaj,  fi  ftipulavano,  non  eran  di  mi- 
glior condizione  intorn'  alla  lingua  di 
quel,  ch'oggi  s'ufa  in  Italia.  Narra  For- 
nerio  (A)  in  Cafliodoro,  ferbarfi  in  Pa- 
rigi nella  libreria  del  Re  un  antico  iftro- 
mento  di  tranlaziotte  conceputo  con  for- 
mole  non  migliori  di  quelle,  che  ufiam' 
02;gi,  nel  quale  un  tal  Stefano  tutore  di 
Graziano  pupillo  fi  tranfiggè  col  medefi- 
mo  per  una  certa  lite ,  che  fu  rogato  in 
Ravenna  ne  11'  ultim'  anno  dell'  Intperio 
di  Giuftiniano,  cioè  nel  ^8.  all' indìizio* 
ne  12.  che  cade  nel  5^4.  di  Crifto  .  E 
perciò  anche  in  quefti  tempi  fi  riputava 
cola  di  fommo  pregio,  chi  di  lingua  la- 
tina foffe  intendente  1  ficcome  fra  V  altre 
lodi ,  che  fi  davan  a  Teodato  per  le  fue 
molte  lettere,  una  era  quefta.  Pure  con 
tutto  ciò  vide  Italia  in  queft'  età  un  En- 
nodio,  un  Giornande  ,  un  Boetio  Seve- 
rino ,  un  Simmaco ,  un  Cafliodoro  ,  un 
Aratore  ,  ed  alcun'  altri  valent'  uomini  > 
non  in  tutto  sforniti  di  fcienze ,  e  d' eru- 
dizione . 
Giuftiniano ,  (confìtti  ch'ebbe  per  mez- 

X     2  zo 
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zo  di  Narfete  i  Goti,  e  ritolta  V  Italia 
dalle  lor  mani,  a  richieda,  cornee' dice, 
di  Vigilio  Pontefice  Romano,  promulgò 
nel  penultim' anno  del  Tuo  Imperio  una 
Prammatica  (  ^  )  di  più  capi ,  nella  qua- 
le a'difordini  fin  allora  patiti  in  Italia, 
e  neir altre  parti  Occidentali,  pensò  dar 
qualche  riparo;  fu  quefta  indirizzata  ad 
Antioco  Prefetto  d'Italia,  e  data  inCo- 
fiantinopoli  nel  37.  anno  del  Tuo  Impe- 
rio .  In  quella  ficcome  fi  confermano  tut- 
ti gli  atti,  e  donazioni  fatte  da  Atalari- 
co,  e  da  Amalafunta  (uà  madre  ,  e  da 
Teodato  ifteffo,  così  air  incontro  ripu- 
tando Totila  per  Tiranno,  tutti  gli  atti, 
e  donazioni  fatte  da  coftuì  nel  tempo 
della  Tua  tirannide,  gli  abolifce,  gli  ao- 
boraina ,  e  vuol  che  di  quelli  jtion  fé  n' 
abbia  ragione  alcuna  :  vuol  che  nelle  pre- 
fcrizioui  di  90.  e  40.  anni  non  debba 
computarti  il  tempo ,  eh'  Italia  ftiè  fotto 
la  tirannide  di  Totila  :  che  nelle  liti  in- 
forte fra'  Romani ,  non  fi  mefcolaffero 
Giudici  militari,  ma  che  i  civili  Tavef- 
fero  a  decidere  :  diede  previdenza  a'/ft- 
perhtdhti  impoiìì  a' Negoziatori  delle  Pro- 
vincie di  Calabria,  e  di  Puglia:  e  molt' 
altre  lepidi  promulgò  allo  ftato  d'Italia, 
e  di  quefte  noftre  Provincie  appartenen- 
ti ,  che  poifon  offervarfi  in  quefta  Pram- 
màtica in  più  capi  diftinta  ,  la  quale  fi 
legqe  dopo  le  Novelle  •  Ma  cola  atfai 
^iù  notabile  oifei'viamo  nella  medefima: 

Ìlcuni  per  conghietture  ,  ed  argomenti 
briffero,  che  per  eiferfi  la  pubblicazione 
delle  Pandette ,  e  del  Codice  commefla 
da  Giuftiniano  al  Prefetto  deli'  Illirico  , 
per  quefto  dobbiam  credere ,  eh'  in  Italia 
fi  fodero  anche  pubblicate  :  non  bifognan 
argomenti  in  cofa  sì  manifefta  :  per  ^ue- 
/b  Prammatica  abbiamo,  che  Giuftiniano 
per  fuo  partacolar  Editto  ordinò,  che  le 
leggi  inierite  ne'fuoi  libri  s' oflervafTero 
per  tutf* Italia.  Ma  perchè  poi  nel  Re- 
pno  di  Totila  le  cofe  de' Greci  andaron 
m  mina ,  ed  i  Goti  ritornarono  nei  pri- 
ftino  dominio ,  in  mezzo  a  tante  rivolu- 
zioni di  cofe,  npn  poterono  certamente 
l«A«c  luogo  le  fue  leggi .  Riftorati  da  poi 

{>er'Narlete  gli  atfari  de' Greci,  e  debel- 
ati affatto  i  Goti ,  yolle  per  quefta  Pram» 
matica ,  che  non  folamente  quelle  leggi  s'of- 

(a)  Pragm.Juflhf^eJi.NQv.  (b)  Ana^ 
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fervaifero  per  tutt' Italia,  ma  anche  queir 
altre  fue  Coftituzioni  Novelle  ,  eh'  avea 
da  poi  promulgate ,  in  guifa ,  che  forma- 
ta col  voler  di  Dio  una  Repubblica ,  una  t 
e  fola'  anche  foife  l' autorità  dellt  le^ 
per  tutte  le  fue  parti ,  come  fono  le  pa- 
role della  Prammatica,  che  come  nota- 
bili per  lo  noftro  iftituto ,  ft  da  altri ,  fia 
Guì ,  eh'  io  fappia  ,  non  mai  otfervate , 
iarà  bene  di  trafcriverle  :  Jura  ìnfuper^ 
v$l  leges  Codìcìbus  no/ìris  ìnfertas  ^  quas 
JAM  fub  editali  programmate  in  Itaìiam 
dudum  mijimusy  obtinere  fancìmus  ;  fed  & 
eas^.quas  POSTE  A  promulgavìmus  Con-- 
fi'itutiones ,  jubemus  fub  editali  propofitìo^ 
ne  vulgari  ex  eo  tempore ,  quo  fub  ediSalì 
programmate  evulgatx  fuerint  etìam  per 
partes  Italia  obtineme  y  ut  una  Dea  volente 
faBa  Republica  ,  lequm  etìam  noflrafum 
ubique  prolatetur  auclcr'ttas» 

Ma  non  perchè  fi  foffe  fpento  il  no- 
me de'  Goti  in  Italia ,  fi  mantennero  que- 
fte Provincie  lungo  tempo  fotto  el'  Irape- 
radori  d'Oriente,  ed  i  libri  di  Giuftinia- 
no ebbero  forfè  lunga  durata  :  morto  Giu- 
ftiniano, ritornarono  di  bel  nuovo  ,  ie 
non  fotto  la  dominazione  de' Goti,  fotta 
quella  de'  Longobardi ,  i  quali  tras^gon  la 
lor  origine  da'  Goti  ftefti ,  e  de'  qnali  fo- 
no rampolli ,  e  germogli  ,  come  fi  ve^ 
drà ,  quando  d' efll  farem  memoria  . 

Né  perchè  guefte  Provincie  paflàfTei^ 
fotto  r  Imperio  di  Giuftiniano  ,  vi  fii 
tanto  di  fpazio,  che  poteifero  le  di  lui 
leggi  ftabilirvifi,  e  che  l'infigni  fue  Com- 
pilazioni aveffero  potuto  in  efte  poner 
piede ,  e  metter  qui  profonde  radici  ;  fé 
pur  ci  vennero,  tofto  delle  medefime  fi 
fpenfe  affatto  la  memoria ,  ed  ogni  vefti- 
gio;  poiché  appena  Giuftiniano  ebbe  la 
gloria  d' aver  liberata  Italia  da'  Goti ,  che 
diftratto  per  la  feconda  guerra  della  Per- 
fia,  e  per  Tinvafioni  degli  Unm,  fu  dal- 
la morte  non  guari  da  poi  nell  anno  565. 
fopraggiunto  in  età  già  matura  d'anni  82. 
dopo  averne  imperato  38,  e  mefi  otto  . 
Principe ,  che  fé  non  aveflc  nell'  ultimo 
di  fua  vita  ofcurata  la  fua  fama  per  1' 
erefia  Eutichiana  (^).,  che  volle  abbrac- 
ciare y  né  mai  abiurarla ,  avrebbe  fupera- 
ta  la  gloria  di  molt'  Imperadori  per  la 
pietà ,  per  la  magnificenza ,  per  li  tanti 

cgre- 
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fftrod.  &oi  fetti  ,  e  per  le   tante   infignì 
vittorie >  che  e  nella  pace,  e  nella  guer- 
ra lo  readeron  immortale  i   come  ce   lo 
rapprefèutano  tutti    i   più   famofi   Storici 
de'fuoi  rexnpi  9  e  quelli  ancora,  che  do* 
pò  lui  iiorirono^  Teofilo  Abate  fuomae« 
Aro  C  ^  )  >  Pmcopio ,  Agatia  ,  Teofane , 
Zoaara ,  Marcel  I  ino ,  Evagrio ,  e  Niceforo 
fira'Grcci  ;  e  fra' Latini ,  Caffiodoro ,  War- 
nefrldo,  ed  altri    moltiflimi  (*)  i  tanto 
che  fi  rende    ora    inefcufabile   Terror  di 
colora,  che  reputarono,  per  la  teftimo- 
manza  di  Suida  j  quefto  Prinf!Ìpe  cosi  il- 
literato,  e  tanto   rozzo  ,  che   nemmeno 
lapeft  r  abicì  ;  quando  Giuftiniano  egli 
medefimo  tefti^ca  d' aver  letti ,  e  ricono- 
iciuti  i  libri  delle  fue  Iftituzioni.   L'er- 
ror  nacque  dalla  fcorrezione  del  tefto  di 
Suida  ^  che  fece  ilampare  in  Milano  De- 
metrio Calcoodila.  ove  in  vece  di  Giù- 
ftino,  come  leggeu  in  tutti   i  Codici  di 
Suida  del   Vaticano,  fi  leggeva  Giuftinia- 
>^  (^)»  onde  ciò,  che  con  errore  s^afcri- 
ve  a  Giuftiniano ,  dee  attribuirfi  a  Giu- 
rino, Zio,  e  Padre   adottivo  di  Giufti- 
niano ,  come  il  manifefta  Proconio  tedi- 
monìo  di  veduta,  aderendo  che  Giuftino 
da  pecoraio  divenuto  fol dato,  ed  indi  Co- 
W/tf,  finalmente  con  maravieliofo  ravvol- 
gimento di  fortuna  ,   fi   vide   al    Trono 
Imperiale  innalzato,  e  che  non   fapendo 
fctVvete%  firmava    gli   atti   pubblici   con 
certo  Vfttomemo,  o  fegno  fatto   appofta, 
ficcome  ufava  di  far  Teodorico   ancora; 
il  quale  iè   bene  fofk   quel  Principe  co- 
tanto grande ,  quanto  s^  è  narrato  ,  era 
nondimeno   ài   lettere  ignaro  ;   e   come 
ne*  rem?i  più  batìS  Zi   leg»e    di   Witredo 
Re  di  Caazi^f  e  di    Taffilone   Duca  di 
^viera .  E  dz    alcuni   fu    anche  detto , 
che  Cario  M.  ifteiTo  non   fapeva   fcrive- 
re ,  quantunque  iapcfle  leggere  >  e  fóSe 
dottiffini^ 
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Di  Giustino  IL  Imperadote  \  e  della 
nutrva  Polìtia  introdotta  in  Italia  ,  ed 
in  quelle  mftfe  Provììme  da  Longino  fuo 
L  E/arca  • 

MOrto  Giuftiniano  ,  fi  franfero  tutti 
i  fuoi  difegni  ,  e  le  fortune  de^r 
Imperadori  Orientali  tornaron  alla  decli*- 
nazione  di  prima  ;  poiché  efTendo  fucce-* 
duto  neir  Imperio  Giuftino  il  giovane  fi* 
gliuolo  di  Vigilanzia  ,  forella  di  Giufti* 
niano  ,  troppo  da  lui  diverfo  ;  e  per  la 
fua  ftupidezza  effendofi  dato  tutto  in  brac^ 
ciò  al  governo  di  Sofia  fua  moglie  ,  per 
configlio  della  medefima  rivocò  Narfete 
d'Italia,  e  gli  mandò  neiraUrS^S.  Loagi-* 
no  per  fucceifore  (  ^  )  • 

Giunto  Longino  in  Italia  con  aftbluto 
potere  ,  ed  imperio  datogli  dall'  ifteiTo  Giù* 
ftino ,  tentò  nuove  cofe  ,  e  trasformò  lo 
Stato  di  quella  :  egli  fu  il  primo  ,  che 
deffe  air  Italia  nuova  forma ,  e  nuova  dif- 
pofizione  ,  e  che  nuovo  governo  v'  in* 
troducefle  j  il  quale  agevolò ,  e  rendè  piii 
facile  la  mina  della  medefima  :  egli  fé 
bene  fermaife  la  fua  fede  in  Ravenna  ^ 
come  avevan  fatto  gì'  Imperadori  Occi« 
dentali,  e  Teodorico  co'  fuoi  Goti,  voI« 
le  però  dare  all'  Italia  nuova  forma  (e)^ 
Tolfe  via  dalle  Provincie  i  Confolari,  i 
Correttori,  ed  i  Prefidi  coutra  ciò  ,  eh- 
avevan  fatto  i  Romani ,  ed  i  Gotifteffi, 
e  fece  in  tutte  le  Città ,  e  Terre  di  qual* 
che  momento,  Capi,  i  ^uali chiamò Du« 
chi,  affesnando  Giudici  m  ciafchedana d' 
eife  per  l' amminiftrazion  della  giuftizia. 
Né  in  tale  diftribuzione  onorò  più  Ro* 
ma  ,  che  1'  altre  Città  (  f  )  j  perchè  tol* 
to  via  i  Confoli ,  ed  il  Senato  ,  i  quali 
nomi  infin  a  quefto  tempo  eranvifi  m^n* 
tenuti  ,  la  riduffe  fotto  un  Duca  ,  che 
ciafcun  anno  di  Ravenna  vi  fi  manda  va  ^ 
onde  furfe  il  nome  del  Ducato  Romano; 
ed  a  colui ,  ch6  per  l' Imperadore  riiede- 
va  in  Ravenna ,  e  governava  tutta  l' Ita- 
lia ,  non  Duca  ^  ma  Efarca  pofe  nome  ^ 

j»d 
f  d  )  Marquard.  Treheu  in  Chronologia  Exarc. 
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ad  imitazione  dell'  Efarca  dell'  Affrica  . 
Pwflb  a' Greci,  Efarca- diceafi  colui,  che 
prefiedeva  ad  unaDiocefi,  cioè  a  più  Pro-- 
viticie  ,  delle  quali  la  Diocefi  fi  compo- 
neva :  così  nella  Gerarchia. della.  Chiefa 
fi  vide,  che  quel  Vefcovo  ,  il  quale  ad 
uua  Diocefi ,  e  feguentemente  a  più  Pro- 
vincie ,  delle  quali  fi  componeva  ,  era 
prepofta,  non  Metropolitano ,.  che  aveva 
una  fola  Provìncia,  ma  Efarca  era.  chia- 
mato. ..  Così  r  Italia  patì  maggiori  tras- 
formazioni  fotto  1'  Imperio  di  Giuftino 
Imperador  d'  Oriente  ,  che  fotto  i'Goti 
medefimi  ,  i  quali  avevan  proccurato  di 
mantenerla neir ifteffa  forma,  ed  apparen- 
za ,  con  cui  dagli  antichi  Imperadori  d' 
Occidente  fu  retta,  ed  amminiftrata. 

Le  Provincie  ,  in  quanto  s'  appartiene- 
al  governo ,  furono  mutate ,  e  divife  ;  e 
iìccome  prima  ciafctìna  aveva  il  fuo  Con- 
folare ,  o  Correttore ,  o  il  Prefide ,.  a'  qua- 
li (lava,  raccomandata  l' amminiftrazione , 
ed  il  governo,  delle  medefime  ,  per  que- 
fta  nuova,  divifione  poi  idandofi  a  ciafcu- 
na  Città ,  o  Caftello  il  fuo  Duca ,  ed  un 
Giudice,  ciafcheduno: d' effi  fol  s'  impac- 
ciava del  governo  di  quelle  partitamen- 
te  ,  e.  folamente  ali!  Efarca  ,  che  da  Ra- 
venna governava  tutta  1'  Italia  ,  ftavan 
fottopofti  ,  fotto  la  cui  difpofizione  era- 
no ,  ed  a  cui  ne'  cafi  di  gravame  fi  ricor- 
reva da'  Provinciali .  Quindi  nelle  noftre 
Provincie  traffero  origine  que'  tanti  Du- 
cati r  che  ravviferemo  nel  Resino  de'  Lon- 
gobardi ,  parte  fotto  la  dominazione  de' 
Greci ,  come  fu  il  Ducato,  di  Napoli ,  di 
Sorrento.,  e  d'  Amalfi ,  il  ducato  di  Gae- 
ta, e  l'altro  di  Bari;  e  parte  fotto i Du- 
chi Longobardi  ,  i  quali  avendo,  ritolto 
a'Greci  quafi  tutta  l'Italia,  e  gran  parte 
di  quefte-  noftre  Provincie ,  ritennero  que- 
ili  medefimi  nomi  di  Ducati  :  onde  poi 
jbpra  tutti  gli  altri  s'  avanzaron  il  Duca- 
to di  Benevento  ,  quello  di  Spoleti  ,  e 
J'  altro  del  Friuli ,  come  diremo  più  am- 
piamente nel  libro  fcguente  di  quefta 
Jftoria  ». 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  I'  Impe-- 
rio-  de' Greci,  né  Longino  potè  molto lo- 
darfi  di  queft<^  nuova  forma,  che  le  die- 
.de  ;  poiché  quefta  minuta  divifione  delle 
•Provincie  in.  tante  parti  ,  ed  in  più,  Du- 
cati rendè  più  fàcile  la  ruina  d' Italia ,  e 
con  più  celerità  diede  occafioae  a'  Longo- 


bardi d'  occuparla  ;  imperocché  Narfcte- 
fortemente  fdegnato  contra  l' Imperadore , 
per  efférgli  flato  tolto  il  governo  di  quel- 
la Provincia,  che.  con  la  fua virtù,  e  col 
fuo  valore  aveva  acquiftata  ;.  e  non  efìen- 
do.  baftato  a  Sofia  di  richiamarlo ,  che  el- 
la vi  volle  anche  aggiungere  parole  pie- 
ne d' ingiuria  ,  e  di  fcherno  ,  dicendogli 
che  l'avrebbe  fatto  tornare  a  filar  con  gli 
altri  Eunuchi ,  e-  femmine  del  fuo  Palaz- 
zo ,  quefto  Capitano  portò  tanto  innanzi 
la  (uà  collera,  che  mal  potendo  celar  an- 
che con  parole  il  fuo  acerbo  difpetto  , 
rifpofe  ,  eh'  egli  all'  incontro  l' avrebbe  or- 
dita una  tela  ,  che  né  ella  ,  né  fuo  ma- 
rito avrebbon  potuto  diftcicarla  y  ed  aven- 
do licenziato  il  fuo  efercito,  da  Roma  , 
ove  egli  era ,  portoflS  in  Napoli ,  da  do- 
ve cominciò  a  trattar  con.  Albino  fuo 
grand'  amico.  Re  de'  Lonoiobardi ,  eh'  allo- 
ra regnava  nella  Pannonia  ,  e  tant'  ope- 
rò ,  finché  lo  perfuafe  di  venire  co'  fuoi 
Longobardi  ad  occupare  Italia  .  Ma  poi 
che  per  la  venuta  de'  Lone;obardi  in  Ita- 
lia ,  le  cofe  di  quella  prefero  altra  for- 
ma ;  e^  ficcome  in  effa  s' introduffe  nuova 
Politia,  e  nuove  leggi,  così  ancora  que- 
fte noftre  Provincie  furon  in  altra  manie- 
ra divife  y  e  prendendo  nuovi  nomi  fotto 
altri  Dinajli  fi  videro  difpofte  ,  ed  ammi- 
niftrate  ;  ed  in  un  medefirao  tempo  fotto- 
.pofte  alla  dominazione  non.  pur  d'  un  fol 
Principe-,  ma  di  varie  Nazioni,  di  Gre- 
ci ,  e  di  Longobardi ,  e  talor  anche  di  Sa- 
raceni ;  farà  util  cofa,  per  la  novità  del 
foggetto  ,  e  per  la  grandezza  ,  e  verità 
degli  avvenimenti ,  che  dopo  aver  narra- 
ta la  Politia  Ecclefiàftica  di  quefto  feco- 
lo,  nel  fegueate  libro,  partitameute.  fé  ne 
ragioni  • 

C    A    P.      VL 

•• 
DelP  ejlerior  Politia  Ecclefiàftica  . 

LA  Chiefa  ancorché  fotto  gì'  Impera- 
dori Arcadio  ,  ed  Onorio  Principi 
Religiofi ,  i  quali  quafi  terminaron  di  di- 
ftriiggere  l' Idolatria  nell'  Imperio  Roma- 
no,  fi  vedeffe  per  quel  che  riguarda  que- 
fta parte ,  in  iftato.  florido ,  e  tranquillo  \ 
nulladimeno  fu  combattuta  da  tante ,  e  si 
varie  erefie,  che  né  linumerofi,  esìfre- 
.  quenti  Concili ,  uè  le  molte  Coftituzioni 

degl' 
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ie^*  Imperatori  pubblicate  centra  gli  crc- 
ùcì ,  baftaron  per  darle  ipace  .   La  Reli- 
gione  Pagana  ,  fé  bene  lotto  gì'  Impera- 
dori  Criftiani  >  imitando  i  fadditi  l' eflem- 
pio  ite*  loro  Sovrani  -,  fi  foffe  veduta   in 
gramliffima  declinazione,  nientedimeno  9 
jTOQ  effèndofi    reputato   colla  forza  eftio- 
gaerla  afiàtto  ,   anzi  avendo  gì'  Imperado* 
ri  faddetti    per    lungo  tempo  tollerato  ì 
templi  de'   Gentili  ,   molte  fuperftizioni 
pagane,  ed   il   culto  degli  Dei  (tf>,  era 
qndla  da  più    profeiTata ,  ancorché  il  nn* 
mero  de'  Criftiani   era  molto  maggiore  di 
anello  de'  Pagani  .  Ma  ibtto  gì'  Impera- 
dori  Arcadio  ,   ed   Onorio  il  culto  Genti- 
le era  qaafi    ridotto  a  nulla   in  tutte   le 
Città  deir  Imperio  :  folamente  ne'  Caftel- 
K ,  in  Ptgts  ,  «d  in  Campagna  era  l' ef^rci- 
ziodiqu^la  Religione  mantenuto .  Da  que- 
fto  venne  il  nome   àé*  Pagani  >^  che  s'  in- 
contra fpeffo  nel  Codice  di  Teodofio  (  *  ) , 
per  fignifìcar  gì'   Idolatri  :  nome  che  lor 
era  allora  dato   comunemente  dal  Popolo 
Criftiano  ,  in  vece  di  quello  di  Gentili  • 
GV  Imperadori   Teodofio   il  giovane  ,   e 
VAemvmano  III.   avviliron  poi  i  Pagani 
in  gnifa ,  che  vietando  d' ammettergli  alla 
milìzia,  ovvero  ad  altro  Ufficio,  gli  ri- 
dutfero  a  fegno   y    che  Tifteffo  Imperador 
Teodofio  mette  in  dubbio,  fé  a' fuoi  tem- 
pi ve  ne  foffe  rimafo  pur  uno  :  Pagams 
qwt  fupw/unt  ^  quamquam  jam  ìtullos  effe 
crtàami^s  ^c")  .  In  fine  gli  condanna  ,    e 
gli  profcTÌve  \  ed  ordina ,  che  fé  pur  v'  e- 
rauo    ancor   rimafi   lor  Temnj  ,  o  Ca|)- 
X>e\le  ,    fiano   diftrutte  ,   e   convertite  m 
Chiefc  id). 

Ma  con  tutti  gli  sforzi  dì  queft'  Impe- 
TZihrif  rt/farono  in  Campagna,  ìnPagisy 
più  antichi  Tcmpj ,  ne'  quali  il  culto  de- 
^IDei  era  foftenuto;  e  per  maggior  tem- 
po vi  fi  mantenne ,  come  quelli ,  che  fo- 
no gli  ultimi    a  deporre    l'  antiche  ufan- 
ze  ,  e  coftumi  ;    tanto   che  nella  noftra 
Campagna  pur  fi  narra ,  che  S.  Benedetto 
attempi  del  Re  Totila  abbattere  una  Re- 
L'quia  di  Gentilità  ancor  ivi  rimafa  prcf- 
fo  a'  Goti ,  ed  in  fuo  luogo  v'  ergeffe  una 

(a )  £•  IO.  C.  th. de Pagan.  L1.&2.C. 

Tk de Malefic.     (^h)  L.iS.C.Th.de Epìjc. 

JL  46.  C.  Th.  de  Hatet.  Gentiles ,  ^uos  vulgo 

Paganos  appellante  S.  Aug,  lib.  2.  Retra^./^-^. 

Deùrum  falforum  ,  mutorumque  cultoresy  q.  os 
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Cbiefa.  Reftava. ancor  un'infinità  diNa^ 
zioni  barbare  nelle  tenebre  dell'  Idola- 
trìa ;  ma  ioprattutto  aifai  più  in  quefti 
tempi  perturbavano  laChieu  le  fcorrerie 
de'  Barbari  ,  ed  i  nuovi  Domin)  ftabiliti 
neir  Iinperio  da'  Principi  ftranieri  :  quefti 
o  non  in  tutto  fpogliati  del  Paganefimo  9 
ovvero  per  la  maggior  parte  Arriani  , 
tutta  la  fconvolfero,  e  malmenarono  ;  e 
fé  r  Italia ,  e  quefte  noftre  Provincie  non 
ibfferirono  si  ftrane  revoluzioni,  tutto  fi 
dee  alla  pietà,  e  moderazione  del  Re  Teo- 
dorico ,  il  quale ,  ancorché  Arriano  ,  la- 
(ciò  in  pace  le  noftre  Chiefe  }  e  ficcome 
lion  variò  la  Politia  dello  ftato  civile  , 
e  temporale,  così  ancora  volle  mantene- 
re in  Italia  l' ifteifa  forma ,  e  Politia  del- 
lo ftato  Ecclefiaftico,  e  fpiritualev 

Lo  Acffo  avvenne,  ma  per  altra  cagio- 
ne, alla  Gallia,  mercè  della  converfioue 
del  famofo  Clodoveo  Re  de'  Francefi,  il 
quale  nell'  anno  49^,  ricevette  la  Reli- 
gione Criftiana  tutta  pura ,  e  limpida  y 
non  già  contaminata  dalla  peftilente  ere« 
fia  d'Arrio  .  Kon  ebbero  prima  di  Rec« 
caredo  qttefta  fortuna  le  Spasine  :  non 
V  Affrica  manomcifa  da'  Vandali  :  non  la 
Germania  ibggiogata  dagli  Alemanni  ,  e 
da  altre  più  inculte,  e  barbane  Nazioni; 
tion  la  Brettagna  invafa  da'  SaiToni  ;  non 
finalmente  tutte  1'  altre  Provincie  dell* 
Imperio  d'  Occidente  .  Maggiori  revolu- 
zioni ,  e  difordini  fi  videro  nelle  Provin- 
cie d'Oriente.  Gli  Unni  fotto  il  loro  fa- 
mofo Re  Attila  ,  gli  Alani  ,  i  Gepidi  , 
gli  Oftrogoti ,  ed  ultimamente  i  Saraceni 
pofero  in  ifcompigìio  non  meno  lo  ftato 
dell'  Imperio ,.  che  della  Chiefa . 

A  tutti  quefti  mali  s'a^gitmfe  l'ambi- 
zione de'  Vefcovi  delle  Sedi  maggiori ,  e 
r  abufo  della  poteftà  degP  Imperadori  d* 
Oriente  ,  i  quali  ridudero  il  Sacerdozio 
in  tale  ftato  ,  che  negli  ultimi  tempi  ad 
arbitrio  del  Principe  fottomifeio  intera- 
mente la  Religione .  Quefte  furono  le  ca- 
gioni di  quella  variazione ,  che  nello  Sta- 
to Ecclefiaftico  offerveremo  dalla  morte 
di  Valentiniano  III.   fin'  all'  Imperio  di 

Giu- 
ufitato  fwmine  Paganos  appellamus.  V.  Goth» 
in  Notis  ad  tit..  C.  Th.  de  Paganis.     (  e  )  i. 
2i^C.Th.de  Paganiì.     (d)  X.  21.  23.25* 
C.  Th.  de  Pagayu 
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Giuftinìafio  •  Vedremo  ,  come  quafi  de- 
preffi  y  e  pofti  a  terra  tre  Patriarcati  ^  V 
Aleflandriao,  T Antiocheno^  e  <)uello  di 
Gerufalemme,  fofTero  furti  quello  diRo« 
ma  in  Occidente ,  V  altro  di  Coftantino- 
poli  in  Oriente,  le  cuiChiefe  difcordan- 
ti  fra  loro  ,  cagionaron  una  implacabil  ed 
oAinata  divifione  fra*  Latini ,  e'  Greci  :  e 
come  quel  di  Coftantinopoli ,  non  effen- 
do  la  di  lui  ambizione  da  termine  ,  o 
confine  alcuno  circofcritta ,  tentaffe  ezian- 
dio invadere  il  Patriarcato  di  Roma  ,  e 
Quefte  noftre  Provincie  ,  ancorché  come 
luburbicarie  a  quello  di  Roma  s'  appar« 
teneflero  • 

§.  L  Del  Patriarca  d'Occidente. 

IL  Pontefice  Romano  »  che  in  quefti 
tempi  non  men  da'  Greci  che  da'  La- 
tini cominciò  a  chiamarfi  Patriarca  y  ra- 
gionevolmente ottenne  il  primo  luogo  fra 
tutti  i  Patriarchi  ,  così  per  eifer  fondata 
la  fua  fede  in  Roma  ,  Città  un  tempo 
Capo  del  Mondo  ;  come  anche  per  eifer 
egli  fucceffor  di  S.  Pietro  ,  che  fu  Capo 
degli Appoftoli .  Nella  fua  perfona  s'uni- 
ron  perciò  le  prerogative  di  Primate  fo- 
pra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattoli- 
co 9  appartenendo  a  lui  ,  come  Capo  di 
tutte  le  Chiefe  aver  delle  medefime  cu- 
ra,  e  penfiero ,  invigilare  >  eh'  in  quelle 
la  Fede  foife  confervata  pura  ,  ed  illiba- 
ta ,  e  la  difciplina  conforme  a'  Canoni  » 
e  che  quefti  foifero  efattamente  oflervati 
(  17  )  •  L' ordinaria  fua  poteftà ,  ficcome  s' è 
veduto  nel  precedente  libro,  non  fi  ften- 
deva  oltre  alle  Provincie  Suburbicarie  , 
cioè  a  quelle ,  che  ubbidivano  al  Vicario 
di  Roma ,  fra  le  quali  eran  tutte  le  quat- 
tro noftre  Provincie,  onde  ora  fi  compo- 
ne il  Regno  ^  ed  in  quefti  limiti  s'è  ve- 
duto eiferfi  contenuta  fin'  al  tempo  di  Va- 
lentin iano  • 

In  dccorfò  di  tempo,  perchè  nella  fua 
perfona  andavau  anche  unite  le  preroga- 
tive di  Primate  ,  fu  cofa  molto  tacile  di 
ftendcrla  fopra  l' altre  Provincie .  Per  ra- 
gion del  Primato  s'  apparteneva  anche  a 
lui  averne  cura  ,  e  penfiero  :  quindi  co- 
minciò in  alcune  Provincie ,  dove  crédet- 
te etfervene  bifoguo ,  a  mandarvi  fuoi  Vi- 

(a)  Dupin.  devet,Eccl, di/cip.  dijfert.i» 
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cari  .  I  primi  che  s'  iftltuirono  ,  (taóA 
quelli  ,  che  mandò  nell'  Illirico  ;  Teffa* 
glia,  ch'era  Capo  della  Diocefi  di  Mace- 
donia ,  nella  quale  il  fuo  Vefcovo  eferci- 
tava  le  ragioni  Efarcali  y  da  poi  che  ri* 
conobbe  1  Vicarj  mandati  dal  Pontefice 
Romano  ,  fi  vide  fottopofta  al  Patriarca 
di  Roma,  il  Quale  per  mezzo  de' medefi- 
mi ,  non  pur  le  ragioni  di  Primate  »  ma 
anche  le  Patriarcali  v'  efercitava  ;  e  cosi 
avvenne  ancora  ,  oltre  alla  Macedonia  j 
neir  altre  Provincie  dell'  Illirico  .  Col 
correr  poi  degli  anni  non  folo  all'  auto- 
rità fua  Patriarcale  fottopofe  l'intera  Ita- 
lia ,  vma  anche  le  Gallie  ,  e  le  Spagne  ^ 
ond'  è  che  non  folo  da'  Latini  ,  ma  da' 
Greci  medefimi  degli  ultimi  tempi  era 
reputato  il  Romano  Pontefice  Patriarca 
di  tutto  l'Occidente;  ficcome  all'  incon- 
tro volevano,  che  quel  di Coi^antinopcli 
fi  riputale  Patriarca  di  tutto  ^  Oriente  • 
S'aggiunfe  ancora  ,  che  a  molte  Provin- 
cie ,  e  Nazioni ,  che  fi  riducevan  alla  Fe- 
de della  Religion  Cattolica,  erano  pron- 
ti ,  e  foUeciti  i  Pontefici  Romani  a  man- 
darvi Prelati  per  governarle,  ed  in  que- 
fta  maniera  al  loro  Patriarcato  le  fog^et- 
tavano  ;  ficcome  accadde  alla  Bulearia  , 
la  quale  ridotta  che  fu  alla  Fede  di  Cri- 
ftp  ,  tofto  le  fi  diede  un  A  rei  vefcovo  ; 
onde  nacquero  le  tante  contefeperqneAa 
Provincia  col  Patriarca  di  Coftandnopo- 
li,  che  a  fé  pretendeva  aggiudicarla  .  In 
cotal  guifa  tratto  tratto  i  Pontefici  Ro- 
mani eftefero  i  confini  del  loro  Patriar- 
cato per  tutt'Occidente  ;  ond'avvenne  (  non 
fenza  però  gravifllmi  contrafti  )  che  s' ar- 
rogaron  eflii  la  poteftà  d'  ordinare  i  Ve- 
fcovi  per  tutto  l' Occidente ,  ed  in  confe- 
guenza  l' abbattere  ,  e  mettere  a  terra  le 
ragioni  di  tutti  i  Metropolitani.  Dì  van- 
taggio traflero  a  fé  l'ordinazioni  de' Me- 
tropolitani fteffi.  Cosi quandoprima l'Ar- 
ci vefcovo  di  Milano ,  eh'  era  T  Efarca  di 
tutto  il  Vicariato  d' Italia  ,  era  ordinato 
da'  foli  Vefcovi  d'  Italu  ,  come  fi  legge 
appretfo  Teodorito  (ò)  dell'  ordinazione 
di  S.  Ambrogio  ,  in  procefTo  di  tempo  i 
Ronuni  Pontefici  alla  loro  ordinazione 
vollero  ,  che  fi,  ricercaffe  ancora  il  loro 
confenfo  ,  come  rapporta  S.  Gregorio  nel- 
le fue  Epiftole  (  r  ) .  lYaflero  a  fé  ancora 

tutte 
(  b  )  Th99doritJj^Mjì.c.j.  (  e  )  Greg.Lz.E.^i» 
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totie  Te  ragioni  «k'Metropolitaai  intorno 
all'ordinazioni  per  la  conccffione  del  Pal- 
ilo ,  che  lor  mandcTvano  ;  poiché  per  quel- 
lo fi  dava  da^  Sommi  Penteiìci  piena  po- 
teftà  a'  Metrotiolitam  d' ordinare  i  Veico- 
TÌ  della  Provincia^  onde  nefeguiva,  -che 
a'  medefinii  infieme  col  Pallio  (i  concede- 
Ta  tal  peteftà  :    quindi  fu  per  nuovo  di- 
ritto ,  interdetto  a'  Metropolitani  di  po- 
ter efcfcitarc   tutte   le  funzioni  Vefcovi- 
li  y  fé  non  prima  ricevevano  il  Pallio  y  e 
fu  introdotto  ancora  di  dover  predare  al 
Papa  il  giuramento  della  fedeltà^  che  da 
lui  ricercavafi .  Fu  ancora  in  progretTo  di 
tempo fbbilito  ^  che  V  appellazioni  de'  giu- 
dic; ,  che  da*  Metropolitani  erano  profe- 
riti intorao  alle  controverfie ,  che  occor- 
levaoo  per  T  elezioni  ,  fi  devolveffero  al 
Pontefice  RcMBano  4  che  fé  gli  elettori  fof- 
fero  negli^nti,  ovver  T  eletto  non  fofle 
idoaeo  y  che  V  elezione  fi  devolyeffe  al 
Papa  ;   che  di  lui  folo  fotfc  il  diritto  d| 
ammettere  le  ceffioni  de' Vefcovati ,  e  di 
determinare  le  traslazioni  ,  e  le  Coadju- 
torie  eolla  fiitura  fucceffione  ;  e  finalmen- 
te cVie  a  lui  s'  apparteneffe   la  conferma- 
zione dcir  elezioni  di  tutti  i  Vcfcovi  del- 
ie Proviade . 

Ma  tutte  quefte  ìntraprefe  ,  rhe  fi  vi- 
dero fopra  r  altre  Provincie  d' Occidente , 
non  portarono  variazione  alcuna  in  que- 
fte noftx«  ^  onde  ora  fi  compone  il  Re- 
gno ;  poVcH^  etkndo  t]uelle  fuburbicarie  ^ 
e  su  le  quati  il  Papa  fin  da  principio 
efercitò  fempre  le  fue  ragioni  Patriarca- 
li, furono  come  prima  a  lui  fottopofte  ; 
né  perciò  fi  toliè  ragione  alcuna  a'  Me- 
tropolitani ,  poicAè  non  ve  n'  erano  ;  né 
intorao  aJi'ordinaaioni  de' Vefcovi  fi  va- 
riò la  di/cipiina  de' precedenti  fecoli.  Non 
ancora  le  noflre  Chiefe  erano  innalzate 
ad  dkr  Metropoli  ;  né  anche  per  la  con- 
ceffion  del  Pallio  ,  a'  loro  Vefcovi  eran 
concedute  ,  come  fu  fatto  da  poi ,  le  ra- 
gioni de  Metropolitani  :  né  fin  a  quefto 
tempo  erano  fiate  invafe  dal  Patriarca  di 
Cofcmtinopoli  >  poiché  ciò  che  fi  narra 
ài  Pietro  Vefcovo  di  Bari  (  «  ) ,  che  nell* 
anno  530.  (otto  il  Ponteficato  di  Felice 
IV.  aveffe  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli 
ricevuto  il  titolo  di  Arcivefcovo ,  e  l' au- 
torid  di  Metropolitano  ,  con  facoltà  di 
Tom.  J. 
Ca)  Ughcf.  d€  Ep.  BuT.  Beàtilh  hìjì.  di 
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poter  confecrare  dodici  Vefcovi  per  lafua* 
Provincia  di  Puglia ,  non  dee  a  queir  an- 
no riportarfi  ,  quando  quelle  Provincie 
non  erano  ftate  ancora  da' Greci  invafe  » 
ed  erano  fotto  la  dominazione  d'  Atala- 
rico  Re  <le'  Goti ,  ma  ne'  tempi  fegucnti , 
quando  fotto  gì'  Imperadorì  d' Oriente  el- 
fendo  rimafa  parte  della  Puglia  >  e  Cala- 
bria, della  Lucania  ,  e  Bruzio  »  e  molte 
altre  Città  marittime  dell'  altre  Provin- 
cie ,  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  col 
favore  degl'  Im^eradori  s'  ufurparono  in 
quelle  le  ragioni  Patriarcali  ,  <:ome  dire- 
mo ne'  fegueati  libri . 

§.  IL  Del  Patriarca  dOrieftte^ 

SE  grandi  furono  1'  ìntraprefe  dd  Pa- 
triarca di  Roma  fopra  tutte  le  Pro- 
vincie d' Occidente  ,  maggiori ,  e  più  au- 
daci fenza  dubbio  furon  quelle  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  in  Oriente;  egli 
non  folahìente  fottopofe  al  fuo  Patriarca- 
to le  tre  Diocefi  Autocefale ,  T  Afiana  , 
quella  di  Ponto  ,  e  la  Tracia  j  vmì  col 
correr  degli  anni  ,  quafi  eftinfe  i  tre  Ce- 
lebri Patriarcati  d' Oriente  >  l' Aleffandrì- 
no ,  r  Antiocheno  >  e  1'  ultimo  di  Geru- 
falemme .  Né  contenta  la  fua  ambizione 
di  quefti  confini ,  invafe  anche  molte  Pro- 
vincie d' Occidente ,  né  perdonò  a  quefte 
noftre  »  che  per  tutte  le  ragióni  al  Pa- 
triarcato di  Roma  s'appartenevano. 

Da  quali  bafliì ,  e  tenui  principi  avelfe 
il  Patriarcato  di  Coftantinopoli  comincia- 
mentO)  fi  vide  nel  precedente  libro  .  Il 
Vefcovo  di  Bisanzio  prima  non  era ,  che 
un  fcmplice  fuffraganeo del  Vefcovo  d'E- 
raclea ,  il  quale  prefiedeva  come  Efarca 
nella  Tracia  (A)  .  Sopra  tutti  erano  in 
Oriente  celebri  >  ed  eminenri  due  Patriar- 
cati,  rAIeffandrino  ,  e  1'  Antiocheno  . 
Quello  d'  AleiSandria  teneva  il  fecondo 
luogo  dopo  il  Patriarca  di  Roma  ,  ibrfe 
perché  Alexandria  era  riputata  dopo  Ro- 
ma la  feconda  Città  del  Mondo  e  T  altro 
d'Antiochia  teneva  il  terzo  luogo  ,  rag- 
guardevole ancora  per  la  memoria  ,  che 
lerbaVa  d'  avervi  S.  Pietro  tenuta  la  fua 
prima  Cattedra  •  Così  le  tre  parti  del 
Mondo  tre  Chiefe  parimente  riconobbe- 
ro fuperiori  fopra  tutte  1'  altre  :  1'  Occi- 

Y  dcn^ 

Bari^  p.9.    (  b  )  Gèl/aé  Efift.  1. 
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dente  quella  di  Roma ,  V  Oriei^te  qiiella 
d' Aatiochia  ,  ed  il  mezzo  gioniev  quella 
d'  Alcffandria  •  Non  è  però  ,  j:h6^fopra 
tutta  Europa  efercitalTe  la  Tua  potellà  Pa- 
triarcale quel  di  Roma  ^  ovvero  quello 
d'  Antiochia  per  tutta  V  Afia  ,  e  T  altro 
d'  AleiTandria  in  tutta  V  Affrica  :  ciafcu- 
no ,  come  s  è  veduto  nel  fecondo  libro , 
non  eftendeva  la  fua  poteftà  ,  che  nella 
Diocefi  a  fé  fottopofta  :  V  altre  ubbidiva- 
no agli  Efarchi  proprj  :  e  molti  altri  luo- 
ghi ebbero  ancora  i  loro  Vefcovi  Auto- 
cefali y  cioè  a  niun  fottopofti  .  Tali  fu- 
ron  in  Oriente  i  Vefcovi  di  Cartagine  , 
e  di  Cipro  •  Tali  furon  un  tempo  nell' 
Occidente  i  Vefcovi  della  Gallia  ,  della 
Spagna  ,  della  Germania  ^  e  dell'  altre 
più  remote  Regioni  •  Le  chiefe  de'  Bar- 
bari certamente  non  furon  lbgi?ette  :ul  al- 
cun Patriarca  ^  ma  fi  aovernavan  da'  lo- 
ro propri  Vefcovi.  Così  le  Chiefe  d'  E- 
tiopia^  della  Perfia  ,  dell'  Indie  ,  e  dell' 
altre  Regioni ,  eh'  eran  fuori  del  Roma* 
no  Imperio ,  da'  loro  proprj  Sacerdoti  ve- 
ni van  Rigovernate, 

.  Vide  ancora  1'  Oriente  tm  altro  Patri- 
arca ,  e  fu  quello  di  Gierufalemme  •  Se 
fi  riguarda  la  difpofizione  dell'  Imperio, 
non  meno  ,  che  il  Vefcovo  di  Bizanzio , 
meritava  tal  prerogativa  il  Vefcovo  di 
Gyierufalemme  ;  e  ficcome  quegli  era  fuf- 
fràganeo  al  metropolitano  a  Eraclea  nel- 
la Tracia  ,  cosi  quefti  era  fuffrasaneo  al 
Vefcovo  di  Cefarea  Metropoli  della  Pa- 
leftina  :  ma  forfè  con  più  ragione  fi  die- 
dero gli  onori  di  Patriarca  al  Vefcovo  di 
Gierufalemme:  fin  da' tempi  degli  Appo- 
soli fu  riputato  un  gnin  precio  il  federe 
in  quefta  Cattedra  pofta  nella  Città  fan- 
ta  ,  dove  il  noftro  Redentore  inftituì  la 
fua  Chiefa,  e  dalla  quale  il  Van'^eloper 
tutte  r  altre  partì  4eÌ  Mondo  fu  dilTemi- 
nato  -,  dove  1'  Autor  della  vita  conversò 
fra  noi  ^  ove  di  mille  fanguinofi  rivi  la- 
fciò  afperfo  il  terreno  : 

Dove  morì  >  dove  fepolto  fue  y 
Dove  poi  rivejlì  le  membra  fue  * 
Ma  fé  altrove  in  ben  mille  efemp)  fi 
vicl':>  come  la  politia  della  Chiefa  fecon- 
dafT:  c.uella  dell'  Imperio,  e  come  alfuo 
vnririrc  mutaffe  ancor'  ella  forma  ,  e  di- 
ipofjzione,  certamente  per  niun  altro  con* 

(  a  )  Conc,  Confi anthì^  cap.  3. 
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rincefi  più  fortemente  quefta  rerìfS ,  che 
per  r  ingrandimento  del  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopoli  •  Da  che  Coftantino  il  gran- 
de  rendè   cotanto  illuftre  ,   e  niagnificra 
quella  Città  ,  che  la  fece  Sede  dell'  Im* 
perio  d' Oriente ,  con  impegno  di  render- 
la uguale  a  Roma  ,  e  che  foffe  riputata 
dopo   quella   la  feconda  Città  del  Mon« 
do  ;  cominciò  il  fuo  Vefcovo  ancb*  egli 
ad  eftoUere  il  capo,  ed  a  fcnotere  il  gio- 
go del  proprio  Metropolitano.  Per  eflere 
ilata  riputata  CoftantinopoU  un' altra  Ro- 
ma >  ecco  che  nel  Concilio  Coilantinopo« 
litano  {a)   vengotf  al  fuo  Vefcovo  con- 
ceduti i  primi  onori  dopo  quella  9  tùquod 
fit  nova  Roma  .  Cosi  quando  prima  ,  do- 
po il  Romano  ,  «  primi  onori  erano  del 
Patriarca  d' Aleffandria ,  fottentra  ora  quel- 
lo di  Codantinopoli  ad  occupare  il   fuo 
luo^o  .   Egli  è  vero  ,   come  ben  pruova 
Dupino  (ò)y  che  i  foli  onori fnron  alai 
dal  Concilio  conceduti  ,  non  già  veruna 
Patriarcal  giurifdizione  fopra  le  tre  Dio- 
cefi  Autocefale  :  ma  tanto  baftò,  che  col 
fpeciofo  pretefto  di  quefti  onori  ,  comin- 
cìalfe  ^gli   le  fue  intraprefe  ;   non  paisò 
guari,  che  invSfe  la  Tracia,  edeiercìtaa- 
do  ivi  le  ragioni  Efarcali,  fi  rendi  Efàr- 
ca  di  quella  Diocefi ,  ed  ofcurò  le  ragio- 
ni del  Vefcovo  di  Eraclea^ 

Dopo  efferfi  ftabilito  nella  Tracia  ,  lo 
fpinfe  la  fua  ambizione  a  dilatar  ^\)i  ol- 
tre i  fuoi  confini  :  invade  le  vicine  Dio- 
cefi  ,  cioè  r  Afia  ,  e  Ponto  y  ed  in  fine 
al  fuo  Patriarcato  le  fottopone  •  Non  in 
un  tratto  le  forprende  ,  ma  di  tempo  in 
tempo  col  favor  de'  Concilia  e  più  degl' 
Imperadori  .  San  Giovan  Crifoftomo  più 
di  tutti  gli  altri  Vefcovi  4i  Coftantino- 
poli  aprì  la  ftrada  d' interamente  occupar* 
le  :  in  fine  venne  ad  appropriarfi  non  fo- 
lo  la  poteftà  d*  ordinar  egli  i  Metropoli- 
tani dell' Afia,  e  di  Ponto,  ma  ottenne 
lespe  dairimperadore,  che  ninno  fcnza 
autorità  del  Patriarca  di  Coftantìnopoli 
potelfe  ordinarfi  Vefcovo  ;  onde  appoggia- 
to su  quefta  legge ,  fi  fece  lecito  poi  or- 
dinare anche  i  femplici  Vefcovi  •  Ecco 
come  i  Patriarchi  di  Coftantìnopoli  occu- 
parono l'Afia,  e  Ponto;  ciò  che  poi  ^ 
per  render  più  ferme  le  loro  conquifte, 
li  fecion  confermare  dal  Concilio  di  Cai- 

cedo- 

(  b  )  Dupìn.  loc.  €Ìt.  dijjtft.  i. 
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«ednua,   e  dagli  Editti  degl' Imperadori 
X^).  S'oppoicrQ  a  tanto  iogiraadimenta 
j  Pontefici  Roioani  ;  Lione  il  Santo  glie 
le  coatxaftòst   U  fimile  fecero  i  fuoi  luc^ 
ce^ri^  e   fopra  tutti  Gelafio  {b)y   che 
tenne  la  Cattedra  di  Roma  dall'  anno  492* 
ùnoi  air^iuia  494^  Ma  tutti  i  loro,  sforzi 
riiiicirou  vaiy  ^  poiché  tenendo  i  Patriar-t 
chi  di  Coflaatinopoii  tutto  il  favor  degr 
Xmperadori  ,   fu  loro   fempre   non  mena 
oonfermata  il  feconda  grada  d' onore  do^ 
pò  il  Patriarca  di  Roma  9.  che.  la  giurif- 
dizione  in  Ponto  3t  neirAfia,  enelUTra*^ 
eia*.  L^  Imperadpr  Bafilifca  in  un  fuo.  Edit-^ 
to  rapportata  da  Evagria  (^ )  glie  le  ra- 
tificò; rimperador  Zenone  fece   Tifteifo 
perun;^  fiw  Coftituzione ,,  eh' ancor  fileg-- 
ge  nel  noAro.  Codice:  (  ^.  )  >  e  finalmente 
il  ivoftraQiuftiniano  con  fua.NoyelU  (e) 
fecondajxda  quel  che  da'  Canoni  del  Con- 
^dio  di  Calcedonia  era  flato  ftatuito ,,  co- 
tosLndò  il  fliedefima .  Ciò.  che  poi  fu  ab- 
bracciato dal  confenfa  della  Chìefa  Ùni- 
Terfi^e  \,  poichè^  effénda  fiati  inferiti  i  Ca-^ 
Aoni  de'  Coacili   Coftantinopolitana  ,  e 
Cakedpnènie  ae:^  Codici  de'  Canoni  delle 
Chìeiè,  fu  ne-' fegue.nti  iècoli  tenuto  per 
-^Aarey,  il  Patriarca,  di  Coilantinopoli 
tener  il  fecondo  grado  d'onore,  e  lagiu- 
li/Hizione  ioigitx  tutte,  le.  tre.  quelle.  Dio-^ 

Ecco.  iDomi^  queila  Patriarca  (ìtafciò  in-. 
4ietvo^  ^v  a\xxi  tre- ,  cK'  erano^  in  Orien- 
te :    quielie-  tre  Sedi  non  pure  per  lo  di 
teli  ingcan^m^nto ,.  e  per  le  frequenti  fcor- 
jeecie;  àf^:  Barbali^  che   invafero.  le  loro. 
JDioCefif,  ma  af&i  pìÙL  per  le  fedizioni ,  e- 
.jQont(»/li  y  che  /(ireiite  inforfero.  fra,  loro. 
jiitQm'a/i'e/ezioai^  e  intoiuio  a' dogmi ,, 
-^  AtU:  diioiplina  »,  pecderon.  il  lora  anti^ 
^Ai:^Oy  e  fplend.ore  ;  e  da.  allora  ianan- 
%i  con  queft^  ordine  fi  cominciaron.  ai  nu-u 
melare  le  Sedi  Patriarcali  :   la-  Romana.: 
4a  CoAaiuinppolitana  n*  T  AJeifan.drina  :  1'^ 
^Jkm'mch^nsL  :.  e  la  Gierofojimitana .,  Queft' 
-#nfoe  tetuMi-  il  Conqilioj  di  Cpfùntinopo-. 
Ik  celebrato^  oellj  anno«  53^..  Quefto>  me-- 

(  a  )^  Letterata  ihRrevfari  e.  i  j.,  (  b  );  Ge-^ 
kif.,  Epifl;/^^  &  Ep..i^^ad,  Epìf coitosi  (e) 
Ev0gr^  L,  -^^  c^  3.,  ( d  ),  Zé.  decemlmMs.  16.^ 
C.  Jfe.  Sacro/I,  Ecpi^  (  e),  Npv.^  13  x.  r.,  j^ 
(f)  Codi  h  !..  «;^..3..  r.47..  c^  tìt.^j^ó:,  C.34., 
(g  )  NiTU.  5.  .^.:»»  Ìi(n3y6.  e.  3.  Epilo^  Nov., 
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defimo  tenne  Giuftiniano  nel  Codice,  e 
nelle  fue  Novelle  9  e  tennero  tutti  gli  al- 
tri Scrittori  non  meno  Greci,  che  Lati- 
ni .  Non  ancora  però  il  nome  di  Fatriar^ 
ca  erafi  riftretto  folamente  a  quefti  cin*- 
que  :  alcune  volte  foleva  ancor  darfi  ad 
inligni  Metropolitani  :  cosi  nel  faptsLcci* 
tato  Concilio  di  Coftantinopoli  fi  diede 
anche  ad. Epifanio  Vcfcovo  di  Tiro;,  e 
Giuftiniano  cosi  nel  (/).  Codice,  come 
nelle  (s).  Novelle  dà  generalmente  que* 
ila  nome  agli  Efarchi,  ch'avevan  il  go- 
verna di  qualche  Diocefi  :.  non  molto  da 
poi  però  in  Oriente  quello  nome  fi  reflrin» 
le  a  que' foli  cinque- 

Ma  in  Occidente  fi.  continuò  come  pris- 
ma a  darfi.  ad  altri  Vefcovi ,  e  Metropo- 
litani* la  Italia  il  noftra  Re  Atalarico 
appreffo  CaiUodoro  (  A  )  chiamò  i  Vefco- 
vi d' Italia  Patriarchi ,,  ed  il  Romano. Pon- 
tefice lor  Capo ,.  lo  chiamò  per  tal  riguar- 
da Vefcovo  de'  Patriarchi .  Da  Paola  War- 
nefrido  (i)  i  Vefcovi  d' Aquileja,.  e  di 
Grado  fono  anche  nomati  Patriarchi  •.  la 
Francia  queflo  nome  fu  anche  data  a'più 
celebri  Metropolitani ,  ed  a'  Primati  •.  Gr^ 
gorio  di  Tours.  (  *  )  chiamò  Nicezio ,  Pa- 
triarca di  Lione  «.  Il  Concilio  di  MafcoA. 
celebrato  aelL'  anno-  585*.  chiamò  Prifco* 
Vefcovo.  di  <}uella  Città»  anche  Patriarca 
(  /  )  •  Defideno  di  Cahors;  appellò  ancora 
Sulpizio,  Vefcovo.  di  Bourges.  Patriarca  : 
ed  Incmaro  di  Rems  non  diftingue  i  Pa- 
triarchi da'Primatr  (  m  ) ..  Còsi  ancora  nell' 
Affrica  il  primo.  Vefcovo.  de'  Vandali  af- 
funfe  il  nome^  di  Patriarca ,.  ciò  che  noni 
fenza  rifoc  fu  intefa  da'  Vefcovi  Cattoli- 
ci;^ ed  ia  decorfO'  di  tempo,  pretfb  aquel- 
le Nazioni ,.  che  £1  ridiicevaa  alla  Fede 
di  Criflo,.  il  primo.  Vefcovo ,  eh?  era  lo- 
ro, dato ,.  fii  detto.:  Patriarca .  Ridotta  la 
Bulgaria  alla  noftra  Fède,.  T  Arci  vefcovo , 
che  fé  le  diede ,.  ed  i  fuoi  Succetfòri  prc- 
fero;  il  nome  di  Patriarca*.  Simili  Patriar- 
chi hanno;  ora  iCriftiani  d'Oriente  (n^)\ 
dove ,.  toltone  quelli ,.  che^  propriamente-fi 
dicono.  Greci ,  i  qUali  ritengoa  tuttavia  i 

Y    2.  quat- 

7.  &  123.  r;22.  2j.  (h);  Ci/.  /.  9..  r..i5.. 
(  i  )  PauL,  Hfarntfr..  /.  3..  f.7..  CS:  L  6. .cu., 
&.  L  4.,  r.  IO.     (  k  )>  Gtegi.  Turon..  L  3^  hhi. 
e. 20..    (  1  ).  Tòmi  ^kCQncilicoiigio.,    (  rrr 
Hìncmar^jn.  lib.,C(tpih  5 5;  r,  17..    (  n  X  Di^ 
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quattro  Patriarchi,  ilCoftautinopolitana, 
K Alctfandrino ,  T Antiocheno,  e'I  Gero- 
iblimitano,  ancorché  i  Pontefici  Romani 
foglian  e{&  parimente  creargli  titolari  : 
quante  Sette  vi  fono ,  altrettanti  Patriar»- 
chi  fi  contano;  cosi  i  Giacchiti  hanno  il 
lor  Patriarca  :  hannolo  i  Maroniti ,  e  gli 
uai,  e  gli  altri  prendo»  il  nome  di  Ra- 
triarca  d' Antiochia .  I  Cophti  hanno  an- 
cora il  Patriarca ,  che  fifa  chiamare  A  l'cf- 
fendrino ,  e  tien  la  fua  Sede  in  AleflTan- 
dria .  Gli  Abiifiiii  hanno  il  loro ,  che  reg- 
ge tutta  V  Etiopia ,  ancorché  al  Patriarca 
de'  Cophti  fia  in  qualche  maniera  fogget- 
to  .  I  Giorgiani  hanno  un-  Arcivefcove 
Autocefalo  a  niun  fottopofto  .  Gli  Amie- 
ni  hanno  due  generali  Patriarchi  r  il  pri- 
mo rifiede  in  Arad-  Città  dell'  Armeiùà  i 
1?  altro  in  Cis  Città,  di  Cararaania. 

Abbiam  veduta  quanto  s' innalzale  H 
Patriarca  di  Coftantinopoli  fopra  gli  altri 
Patriarchi  d^ Oriente,  e  quanto  ftendèffe 
i' confini  del  fuo  Patriarcato  in  quello  fe- 
cole, fin  all'  Imperio  di  Giufrino  .  Ne* 
due-  iècoli  feguemi  lo  vedtemo  fatto  affai 
pia  grande ,  volare  -fopra-  ajtrc  Provincie», 
e  Nazioni;  paichè  non  contenta^  la  fua 
ambizione  di  qvteài  confini,  ne' tempi  di 
I:ione  Ifauri^o  lo^  vedremo  occupare  l'I  1- 
lirico,  Epiro»,  Aca>a,  e^la  Macedònia: 
la  vedrem  ancora  foggettarfi"  al  fuo  Pa- 
triarcato la  Sicilia,  e- molte' Chìefe  di 
quefte  noftre  Provincie ,  e  contendere  in 
fine-  col  Pontefice  Romano  per  la.  Bulga- 
ria ,  e-  per  altre  Regioni^ . 

•§•  IH;  Pclhia    Ecclefiafiìca-  dì' quefiè  «d- 

Jire  ProvÌTtcte  /etto  i  Gcti ,  e  fo^to  i  Gre^ 

ci 'firp^  a- tempi  d4  Gius  tino  II. 

TEodòrico,  e  gli  altri'  Re  Ofttogotì 
fuoi  »  fuccfflori ,  ancorché  Arriani^ 
hafciarono,  comes' è  d^tte ,  le  noftre  Chie- 
fe-  ih  pace;  e  quella  medefima  poKtia, 
che  trovarono',  fu  da  lor  mantenuta  in- 
violata', ed  intatta.  Il  Pontefice  Romano 
vi  fu  mantenuto ,  ed  in  quefte  noftrePro- 
vincie,  come  fuburbicarie ,  efercitava  co- 
me prima  1!  autorità  fUa  Patriarcale  ,  an- 
zi era  riconofcruto  come  Patriarca- infie- 
me  ,  eMetropolitano';  poiché  infin-  aque- 
fti  tempi  ie  noftre  Metropoli,  in  quanto 

(a)  Caf.  A  9.  e.  vj,. 


alla  politia  Ecclefiaftica,  non  et^ero  Ac^ 
civefoova,.  a  Metropolitana  alcuno  :  nel» 
le  Città,  comeprima*,.  erana  femplici  Ve- 
fcovi,  riconofeenti  il  Pontefice  Ramano  ^ 
come  lor  Metropolitano  :  quindi  Atalarl- 
co  (tf>,  che  a'Vefcovi  fólcva  dar  anche 
il  nome  di  Patriarca  ,.  chiàmeM©  Vcfcova 
de*^  Patriarchi  .  E  fé  in  alcune  Città  d** 
Italia  nel  Regno  de' Goti,  e  de'Longo* 
bardi  ancora ,  i  qualh  furon  parimente  Ar- 
riani ,  fi  videra  in  una  ftetfa^  Città  due 
Cattedre  occupate  da  dueVefcovi,  Tuno 
Cattolica,.  K altro  Arriano;  in  queflietio»- 
Are  Provincie  ,  le  quali  Q  mantennero 
fempre  falde  )  e  non  furon  mai  contami- 
nate dagli  errori  d^'Arrio,  i  Vefcovipro- 
feflaFon  tutti  la  Fede  di  Nieea,.e  ferba- 
ron  le  lòr  Chiefe  pure>  ed"^^  illibate  ,  e- 
mantennero  gir  antichi  dogmi ,  e  quella 
difciplina,  che' ferbava  la  Romana  Ghie- 
fa- loro  Maeftira,  e  Condòttiera  •  IVefco- 
vi«  governavan  le  lor  Chiefe  col  comun 
configlio  del  Presbiterio .  Non  fi  rawifa- 
va  in*  quelte  altra  Gerarchia  ,  f&  non  di 
Preti,  Diaconi  ,  Sottodiaconi^,  Acoliti, ^ 
Eforcifti,  Lettori,  ed^Oftiar^. 

I  Vefoovi^  eran  ancora  eletti  dal  Clero , 
e  dar  Pòpolo ,  e  ordinaci  dal  Papa-,  come 
prima,  ancorché  il  favor  de' Principi   vi 
cominciai^  ad  avere  la  Aia.  parte-:-  Gra- 
zio {b)  portò  opinione,  che  i  Re  6oriy^ 
o  Arriam,  a  Cattolici  ckefoiTéco,  /èm- 
per  Epìfcopcrum  eleBiones  in  fua  pote/iaec 
habuer^y  e  rapporta  efferfi  anche  ciòotfer^ 
vato  da  Giovanni  Garzia;   ma  dà*hofttL 
Re  Goti  non  fi  vide  fopra  ciò  e<ferfiuf*-- 
t»  altra  poteftàv fé* Hon  quella,  ch'der- 
citarono  gì*  Imperadóri,   c«sì^  d'Occidel^- 
te  ,  come  d'  Oriente  .  EflS ,  com^  Cufto- 
di,  e  Protettori   AtW^  Ghiefa  ,  e  opsie. 
quelii ,  che  reputavan  appartener  loro  atti- 
che il  governo,  e  l'èfterior- politia  della 
medefima,  credettero  effcre  deHa  lor  pò- 
teflà,  ed  incumbenza  di  regolare  con  lo- 
ro leggi  l'elezioni,  proibire  l' ambizioni >., 
dar  ripara  a'difordini,  e^tusiiuiri  fedizio-, 
fi  ,  e  foveate  prevenirgli  ;  riparar-  gli  fcon- 
certi,   che   allo    fpefTo  accadevan   per  le 
fazioni  delle  Parti,  e  fardepideBe  le  con-, 
troverfie,  che  per  quefte  elezioni 'folovan. 
forgere 
Popol 


e;   ma   l' elezione  al  Clero ^  ed  al 
a  la  lafciavano ,  ficcome-  V  ordina- 
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DEL  REGNO  Di  NAP 

xjooe  a*  Vefiovi  Provinciali ,  ovvero  al 
Metropolitano  .    Odoacre  Re  degli  Eruli 
pili  immediato  fucce^re  di  Teodorico  in 
Italsa  alle  ragioni  degli  Imperadori  d'Oc- 
cidente y   neir  elezione  del   Vcfcovo  di 
Roma,    e   degli   akii  dUtalia,  vi  volle 
avere  la  medefima  parte  :  Bafilio  fuo  Pre- 
ietto  Pjnetorio    v*  invigilò  Tempre  »   anche 
txmie  e'dioeva,  perammonizione  del  Pon- 
tefice Simplicio  ,  il  quale  gV  incaricò ,  che , 
mofeodo  ,  niuna  elezione  fi  facetfe  fenza 
il  foo  configlio 9  e  guida  (a). 

Ad  efempio  di  quel ,  che  fece  T  Impe- 
riar Onorio    nello  Scifma  della  Chiefa 
di  Rcrnia    fra  Sonifacio ,  ed  Eulalio  ,  fi 
eferva  che   Xeodorico  ufalfe  della  mede- 
fima amorità   per    V  altro   inforto  ne*  fuoi 
tempf  1»  Roma  fra   Lorenzo,  e  Simma- 
co. Pc»  la  morte   accaduta   nel  fine  dell' 
anno  498.    di   Papa  Anaftafio,  pretende- 
vano anobedue    eilère  innalzati   m  quella 
Sede:  Simmaco   Diacono  di  quella  Chie- 
fr  fu  da  maggior   numero  eletto ,  ed  or- 
dinato: ma  Fefto   Senator  di  Roma,  eh* 
aveapromeflb  air  Imperador  Anaftafio  di 
f»  e\t%eere  un    Papa  ,  che  farebbe   ftato 
ubbidiente  a^  fuai  defiderì ,  fece  eleggere  > 
ed  ordinare  Lorenzo .   I  due  partiti  por- 
taions'in  Ravenna  a  ritrovare  il  Re  Teo- 
dorico y  \\  quale  giudicò ,  che  doveife  ri- 
maner Vefcovo  di. Roma  colui,  il  quale 
Me  'ftaito  eletto  il  primo  ^  ed  aveife  avu- 
to \\  TASu^iot  numero  de'  fufTrag)  :    Sim- 
maco avea  foora  Lorenzo  ambedue  que fti 
vantaggi;  onde  (u  confermato  nel  pofTef- 
fo  di  ^quella  Sede,  e  nel  primo  anno  del 
fuo  Pòateficato  tenne  un  Concilio,  dove 
-faroQ   di  niìoYO  fatti  alcuni  Canoni   per 
impedir  neii' avvenire  le  competenze  in 
tìmili  elezioni .  Quelli ,  che  s*  etan  oppo- 
ftt  air  ordinazione   di  Simmaco  ,  veden- 
•d^o  lop  mal  grado  in  polfeflb ,  fecero  tut- 
ti i  loro  sforzi,   perchè  ne  foife  fcaccia- 
to  ;  gli  attribniron   perciò  molti  delitti , 
feUevaion  una  gran  parte  del  Popolo ,  e 
del  Senato  contro  di  effo,  e  domandatoti 
ài  Re  Teodorico  un  Vifitatore  ,    cui  de- 
le^fkfk   la  coQofcenza   di-  quefte   accKife: 
"Teodorico  nominò  Pietro  Vefcovo  di  Ai- 
tino, il  quale  piecipit«£lmente ,  &  contra 
U  diritto  ^  ipogliò  incontanente  il  Papa 

(a)    OoHc,  Remayi,  fui  Symmac.  e.  C^^ 
AC  I.  dìft.^6.     {byPauJ.  fVamefrid.  Zo- 


OLI    LIB.IIL  GAP.  VI.  173 

deir  an»niniftrazione  della  fua  Dióced ,  e 
di  tutte  le  facoltà  della  Chiefa  :  quefta 
azione  sì  precipitofa  eccitò  in  Roma  gra- 
vi (concerti,  e  peraiziofi  tumulti ^  Teo- 
dorico per  acquetargli  fece  tofto  neir  an- 
no 501.  convocare  un  Concilio  in  Roma, 
al  quale  invitò  tutti  i  Vefcovi  d'Italia 
(  A  )  .  V*  andaron  quafi  tutti  i  Vefcovi 
della  noftra  Campagna ,  quel  di  Capua , 
di  Napoli,  di  Nola,  di  Cuma,  di  Mife- 
no ,  di  Pozzuoli ,  di  Sorrento ,  di  Stabia ,' 
di  Venafro,  di  Seffa,  d'Alife,  d'Avelli- 
no, ed  alcuni  altri  deir  altre  CittÀ  di  que- 
fta Provincia .  Dal  Sannio  vi  fi  portarono 
i  Vefcovi  di  Benevento,  d'Ifcrnia,  dì 
Bojano ,  d' Atina ,  di  Chieti ,  di  Amiter- 
no  ,  ed  altri . 

Da  quefte  due  Provincie ,  come  più  a 
Roma  vicine ,  ve  ne  andaron  mohintmi  : 
dall'altre  due,  come  dalla  Puglia,  e  Ca- 
labria, e  dalla  Lucania,  e  Bruzio,  come 
più  da  Roma  lontane ,  e  più  a'  Greci  vi- 
cine, ve  ne  andaron  molto  pochi.  Vi  ven- 
nero ancora  i  Vefcovi  d' Emilia ,  di  Li- 
guria, e  di  Venezia,  i  quali  paftandoper 
Ravenna ,  parlaron  a  Teodorico  in  favor 
di  Simmaco;  ed  effendo  giunti  in  Roma, 
.fcnza  volere  imprendere  ad  efaminare  Y 
accufe  propofte  contra  Simmaco,  lo  di- 
chiararono innanzi  al  Popolo  innocente, 
ed  afToluto  ;  e  s'adoperaron  in  guifa  col 
Re  Teodorico,  che  fi  contentò  di  quella 
fentenza;  ed  il  Popolo  col  Senato,  eh' 
erano  lììolto  irritati  contro  al  Papa ,  fi 
placarono,  e  lo  riconobbero  per  vero  Pon- 
tefice .  ReftaroiK)  tuttavia  alcuni  mal  con- 
tenti, che  produiTero  contra  quel  Sinodo 
una  fcrittura;  ma  Ennodio  Vefcovo  di 
Pavia  vi  fece  la  rifpofta ,  la  quale  fu  ap- 
provata in  un  altro  Concilio»  tenuto  m 
Roma  nell'anno  505.  nel  quale  la  fen- 
tenza del  primo  Sinodo  fu  confermata  . 
Le  calunnie  inventate  contra  Simmaco 
patfaron  fkio  in  Oriente,  e  T  Imperador 
Anaftafio ,  eh'  era  feparato  dalla  comunio- 
ne delk  Chiefa  Romana,  glie  le  rinfae^ 
ciò*,  Simmaco  con  una  fcrittura  Apolo- 
getica fi  giuftificò  affai  bene  ;  il  quale  mil 
grado  de'  fuoi  Nemici  dimprò  pacifico  pof- 
feifor  di  quella  Sede  fin' all' anno  514.  che 
fu  q^tfello  della  &a  morte  • 

Fu 
rmtns.  Grot.  in  Prolegom.  ad  hifl.  Gor^ 
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I^t^  ii^  quefti  tempi,  riputato  così  prò-.  pQtf^flà^.  Eu.  dirizzato  a  Papa  Gióvaim^IK. 
prift  (te'  Principi^  di  r<;gQlare.  guefte-  eie-.,  che  lo>  riceva  con  mgito  rilpetto  »,  ^  fti-^ 
zSoni  >^  per.  evitar,  gli  ambjinenti ,  e  le  fé--   ma ,.  né.  fé  ne  dplfe  ;,  anzi,  fé  è-  vero  c£-- 
dizioni  >^cheAtalaricQ  moffodalpreceden-.   ferfua  queir  Cpiftpla  >  ch^  lisggiamo  fri.       "^ 
ti  Scismi  accaduti  in  Roma,  per; l'eiezio--  le.  leggi. del  Cadice,  (e),. fcritta  ali*  Im-        *' 
jje  de'  lor<5  Vefcoyi , ^  volendo  darp  una  nor--  perMor.Giuftiniawo ,,  do ve^  taM:ou  commen-.        , 
Illa  neir  avvenire ,  affinchè  non  accadef-.  da.  il:  fup.  ftudio  intor;io>  aik.difciplina  Ec-        ^ 
fero.,  confimili  diibrdini ,  imitando  g|-  Im-.   clefiafiica^  (  poiché.  Ottomano  (  d)y,  ed  al-         < 
per^dori  Lione ,  edAwemio,^fcccì  un.  ri-.  tri^C^).  ne>  dubitano  ^ancQrjché.  venga,  di- 
gorofq Editto j^chc^  dirizzò  a  Gio, ILRp-^  fefa  da Fachinep (/)  ) ,  fi  vede>^ chc-^ fuc- 
inano Pontefice ,.  il,  quale,  neli'  anno^  S3^*-  ftP  Pontefice:  non^  contrattò  mai  a!  Princi-.       ^ 
era  fuccedutp^  a. Bonifacio  su.  la  Sede  di.,  pi  quella  potetti )> che  s'  attribuivano,  fo* 
Roma,.,con  cui  regolò  T  elezioni  non.  fo-.   pra^  la,  difciplina,  d^lla.Chicfa .  E  diivan-^       ' 
lamente  de'Pontenci>Ro.mani,^ma  aiiche:    taggio.  Atalarico  lo- mandò,  ancora  a  Sai-, 
di  tutti,  i Metropolitani ,, e  Vefcovi , . im^   vapzio,  (g)r, che-  fi troyaya.  allora. Prefet- 
ponendp,  grayiflSme^  P^n^.  a.colofo ,..  i^ qua--   to.  della^Città^  di  Roma ,.  acciocché  dovef-. 
li  per.ambizione,.0'per  denaro. afpiraffe-.   fé  fenza,  frapporvL  dimora.  pubbU(:arlo  al 
rp  ad  occupat  le  Sedi ,  dichiarandogli, fa->    Senato ,.  e  Popolo  Romano  ;.  anzjr  ffifcnc- 
collegi  i.  ed'  infami ,  e?  che  oltre  alla  retti>   di.  ciò  lìe.  rimaneife*  perpetua  memoria,  ne* 
tuzion  del  denaro ,  .ed altre,  gravi  ammen-.   futuri  fecpli  ,,  ordinogli-  »,  ohe^  lo,  faceflEe 
<de  ,^.  da  jmpiegarfi  alla,  reparazipne-  delle*  fcplpire.  nelle,  tay.ole.-  di. marmo  jje  quali 
fabbriche  delle: Chiefe  ). ed:  a!  Miniftri  di;   doyetfe,  egli> porre ayanti:  l! atrior.  di S.  Pie-- 
<^|ielle,farebbono  fiati  Severamente  puni-^  tro- Appottoloj  pet  pubblica,  tdlipionian-. 
ti  da* fuoi Giudici). e  le  lo?^ elezioni >., co-,  za  (A)., 

me  Simoniache ,  .^ayute.  per .  nulle ,  ^cd  in-^      Vollero^  i^  Re  Goti ,.  come:  fi^cedrprj.  de-- 
Valide  :  diede,  cpn  queftaEditto^  altrjg  prò-    glMmperadpri, d\  Occidente  ,.mariteAeiLtut-> 
vjdenze.  per .  evitar*  T  altercazioni ,..  e-  liti--  te;  quelle  prerogative ,,  cjie.  coftororxavjeyan 
gi:  full!  elezioni ,  Icl  quali  riportate-  al  fuo^  efercitate:  intorno^  ali!  etterior  polifias  £c-. 
Palazzo»  da'  Pppoli ,.  egli.  nV  avrebbe  totto .   cleAaftica  y.  dell^-  qualii  ne.*  rendono^  tefti-- 
prefa  cura ,.  e  datoprovedimento ,  dichia--  motxianza.  le^  tante-  loroXoftituzioni  ).  re-- 
r^ndo^.che.  ciò  9. elisegli  (labili va^  per^que-.  giftrate-  nell'  ultimo^,  libro  det:.C.odice  di: 
fio*  fuo  Editto  >. s' appartenefjfe  non  fo)o  per.    Teodpfio  ..  Cosi  appartetiendo^  a4ei&.  lo> 
l\elezionei  deUyefcpvp  di  Roma  yj^  etìam^,  ttabilir^  1  gradi  >.  dentro,  a'  qualjii^  potevaa 
$4  univ^fos.  Patriarchas ,  at^ue  Metropolita^^  contraerfi..  le  nozze.*  (  #  )  >.  vietare*  is  matri- 
nas  EccUfias  .  ..Fu>  quefto.^  Editto^  ittrpmen-    monj^  ne!  gradi  più,:  profljmi  ,.  difpexifaigli 
tatO:  per.Cafl[iodoro<.(if  )  ,Jlr  quale  ancor- .  per  m<tzzo;  di'  loro:  refcrifti,  (  4  ) ,,  eì  aver, 
chef  Cattplicp  ,.  et  nelle:  cofeEcclefiaftiche;   la^  conofceaza^  delle,  ca^fe^  matrinipniali  » 
verfatiflimo' , ,  tanto:  che:,  oggKvien^  anno-  -  noni  dee;  parere  cofa  nyoya ,,  fci  tra-  Ic:  fot-  . 
vcrato.  frai  11,  non .  inferiori  Sx:rittort  dellai,  mole:  dettate,  da^.  Cafliodoro  (  /  ) ,.  fi;  legga 
Ghiefa ,  e  da^ alcuni-  riputato,  per-  Santa  ,..  ancora>.queilat  de'  noftrii  Re  Goti  fonnata, 
forfè  perché^  mori  monaco^CafQnefe^  (  ^  )  > ,:  P«r^  Jc  dirpcnfc  ,^che:  fpleyan.  concedere  né* 
npn,  ebbe?. alcun;,  riparot  dt  nom folamente.    gradiproibiti.dalleleggi». Così: anp^ra imi-  . 
iUruinentarlo,. ma configliarlo^anqora >vCO- -  tandp ciòcche: fecero gP Imper^dpril.dJOo- 
nie«  aifai^  opportuno  a|^  fuaPrincipe  >.;^né  fu.  cidrote  9..  e  d!  Oriente:  di;  upnvpemiettefle  > 
riputato  > ,  iecpndo'  le  mafSme>  di  qqettoc   a0ÌE>lutamente  ,^  e>  im%Z\  lox^  cpiuenibi  i\o^  . 
ftcolo  f,  eftraaip  >>  e  lontanoa  dalla.  fua^Real  :  rp^  fudditi  di;afGriverÌJt.  alle  Cbiefe ,  o  Mo-  . 

na- 
ca) O/..,  7.9.  r^  15.-.  Oy)  PlSjaret.lnéi  hi\lE€ud:ùt.,i7iJufet;^MdS^aJlRpd.L9yc^^ 
viia.CàjJiod.     (e)  LJnten^clarasyf.Còd^de.'  C^)  V.^S^ió^CCt^LdejnceflinupuAmbr» 
fumméfiXrmh.  .&  fid.:  cath.^  (  d  )  Mot.,  i.,.  Èpift^ó^^éd  J^atemJ..%J:fi:  fuhyS^kde.ht^ 
obf. 7;.r..2.     (e )  V^iAlcìau  K^^i^punc^zi. .  ceftU^ nupt.  L ìn^t^^kr^ndis  ,.^ C^ de  nupt.  . 
€ujac.  obf.  ^z.^c.zó.     (  f  )'  Fachin^.controv.:,  (  It)  Li  i^ClJl  nuptioi  ext  re/criptth petantur  m ^ 
ti  8.  r*  I ..    (  g)  C/i/.  J:  9".  Cv  1 6r    (  h  )  teges    Kl  L^unùjo^  in.,  Tratì...,  Regia-  in  mattìmon. 
^nh  irk.  atrìh.  Efclè/ia:,  locahntur  ..  Cujac^   P^te^^s  patt..  3 ..  art.,  i ,,    (  1  i  Caf.  L  /•  cui6.  ^ 
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luAen  f^  ài  che  neifeftaho  molti  vcftigì  *de' Cherici  ,  ed  iiitoxnò  alla  regolarità.» 
ad  Codice  Teodofiaao  -:  fu  de'  Goti  an-  e  pròfellione  de*  Monaci .  Diede  con  fun 
oora-9  come  fcrive  Grozio  {a)j  non  mi^  leggi  maggior  forza,  e  vigore  a*  Canoni-» 
mu  laudanda  *cautioy  quod  fubditorum  fuo*  'che  furono  ftabiliti  in  Varj  Concilj ,  im- 
mm  nemìnem  ^trmifttt  fé  [Ecclefùs  ^    aut  'ponendo  a' Metropolitani ,  a'Vefcovi,  ed 
Mongjieriìs  mancìpaYe  ^  fuoimntrmiffu  .  a   tutti   gli  Ecclefiaftici    T  offervanza   di 
La  medefima   politia  intorno   a  ciò  fu  effi  ;  aggiungendo  gravi  pene  a  coloro  ,^ 
Titenuta  in  quefte  noftre  Provincie  ,  <juan-  che  a  quelli  coritravveniffero ,  d'effér  de- 
lio da' Goti  .paifarono  fotto  gV  Irtiperadori  pofti-,  e  degradati  dal  lor  ordine;  e  mol- 
d' Oriente^  -e  mólto  più  fotto  l' Imperio  'tiflìmi  altri  Editti  fopra  le  cofe  Ecclefia- 
di  Giuftiniano .  GÌ'  Impcradori  d'  Orien-  ftiche  ftabill  ,  che  poiTono  vederfi  nelhe 


te  calcaton  ancora  le  medefime  pedate  \ 
'C  deir  Imperador  Marciano  ^  'che  in  ciò 
fu  il  più  moderato  di  tutti  ^ficcomefcrif- 
-fc  Facondo  (  ^ }  Vefcovo  'd'  Ermiana  in 
AtkìC2,  y  fi  leggono  molti  Editti  apparte- 
nenti air-eiterior  politia  della  Chiefa  . 
V  Imperador  Xione  »  imitato  da  poi  da 
Atalarico ,  proibì  ancora  a'  Vefcovi  l'eie* 
zione  per  ambizione»  e  per  Hmonia  ;  ed 
oltre  aJla  |iaia  della  degradazione  impo- 
fia  dai  Concilio  di  Calcedonia ,  v'aggiun- 
&  egli  quéfla  dell'  infamia  ;  ed  Antemio 
fece  il  medefimo  (  r  ) .  Ma  fopra  tutti  gli 
altri  Impendori  d'  Oriente  »  Giuftiniano 
(a  qimiU>  che  ideila  diiciplina  Ecclefiafti- 

ca  fmt  maggior  cura^  ^e  penfiero  :  don- 
de nacque»  che  gli  ultimi  Imperadori d'O- 


fue  Novelle»  e  nel  Tuo  Codice. 

Appartenevafi  ancora  all'  Economia  del 
Principe  impedire  a'  Vefcovi  l' àbufo  del- 
le chiavi .  Così  quando  efli  s'  abufavano 
delle  fcomuniche»  tofto  lor  s'  opponeva- 
no; e  Giuftiniano  fteiffo  con  fua  legge  (//) 
proibì  a'  Vefcovi  le  fcofnuniche  ,  fé  pri- 
ma la  cagione  non  fofle  giuftificata  :  e 
ne'  Baiilici  ancor  fi  Vede  'con  partioolar 
legge  {e)  proibito  a'  Vefcovi  di fcomuni- 
car  fenza  giufta  cagione  »  e  quando  uon 
concorrano  i  requifiti  da'  Canoni  'preferir- 
ti .  Qiiindi  avvenne  ,  *che  i  Principi  né' 
loro  Reami  »  che  in  Europa  -ftabilirònò 
dopo  la  decadeti2a  dell'  Imperio  Romano  » 
vi  vollero  mantenere  quefto  diritto ,  co- 
me praticano  gli  Spagnoli,  ed  iFranzefi^ 


jriente»  non  fapendo  tener  poi  in  ciò  Te*   *e  come  ancora  veggiamo  tuttodì  in  que- 


gola.,  nè^mifura-»  s'  avanzaron  tanfàn- 
iiaozi  »  the  iEinalmente  fottopofero  intera- 
«uenie  U  Sacerdozio  all'  antotità  del  Prin- 
cipe •  \jt  fuel^ovelle  per  la  maggior  par- 
te fono  Vimctie  di  tanti  Editti  fopra  la 
difciplina  ^Ua  Chiefa  »  che  vien  perciò 
•egli  annoiato  nel  numero  degli  Autori  Ec- 
clefiaffici  :  egli  più  leggi  ftabil)  intorno 
air  ordinazioa  de'  Vefcovi  »  della   loro 


fto  noftro  Reame  ;  di  che  altrove  ci  farà 
data  occafione  d'  un  più  lungo  difcorfo  . 
Né  -in  quefti  tempi  -furono  quefte  'leggi 
reputate  *ome  eccedenti  la  notèftà  Impe- 
riale  ;  anzi  furon  quefte  di  Giuftitiianò 
comunemente  ricevute  non  nien  in  Orièn- 
te »  the  in  ^Occidente  »  come  ne  rendolì 
teftimònianza  Gio:  Scolaftico  Patriarca  di 
Coftahtinopoli  >  ^S.'Gregòrio  M.  (/)  »  Ine- 


età,  de^reqoifìti ,  che  debbon  aver  colo-    maro  (^)»  -^ed  altri  :  >  'fé  '^non  è  àpocrifii 


IO  per  eflèr  eletti  »  e  promòffi  al  Vefco- 
vadk>  ,  della  loro  refidenza  »  della  loro 
nozione  »  e  privilegi  »  ed  infinite  altre 
cofe  a  quelli  appartenenti  .Regolò  le  con- 
vocazioni de' Sinodi  »  ^  de' Concili»  e  lo- 
ro Tftfcritfe  il  tempo .  Diede  vari  prove- 
dimemi 'intomo  a'  coftumi^  e  condotta 
de' Preti»  Diaconi»  e  Sottodiaconi,  delle 
loro  efenziooi  »  e  ^cariche  perfonali  •  Fece 
molti  £ditti  xignardanti  la  degradazione 

(a)  Grot.  in  Proleg. ad hifl. Got.     (b)Ftf- 

cnd.  A  1 2.  r.  5.     (  e  )  Jafoò.  Got.  in  Cod. 

Tb.  t.&.  Anthem.  ì.  fi  qiiemquam^  C.  de 

^pSc.&Cleticis ^  (^à)Nov.  12 j.   (e)i?tf- 


la  fua  Epiftola  »  che  "fi  legge  'nel  iioftrò 
Codice  (  /;  )  »  di  si  fatta  cura  »  'e  penfie- 
ro  »  eh'  egli  moftrò  verfo  1'  Ecclefiatticà 
difciplina  »  11'  ebbe  per  commendatore  »  % 
l>anegirifta  1'  ifteflb  -Gio:  Romano  ^ònte* 
nce. 

Xe  ìnedefime  pedate  furon  calcate  da 
Giuftino  fuo  fucceifore  •»  fotto  V  Impèrio 
del  '^uale  ora  veggiamo  'quefte  ndftre 
Provincie  •  Per  la  qual  cofa  non  fii  in^ 

fin' 
.y?/.  liù.  30.  e.  de  Eoifcopis  •»    &  Clerids» 
(f)  Greg.  lii.'i.EpiJK'^j^.     (g)  Hificmau 
opufc.  cap.  17.      (  h  ')  X.  hiter  clafas  ^  C^dè 
fumma  Triniti  Ó  fiìi^Gmh* 
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fin' a  ouefto  tempo  (per  ciò  che  s' attiene 
a  quefta  parte  )  variata  la  politia  Eccle- 
fìaftica  di  quefte  noftre  Provincie ,  ma  da' 
Goti  ,  e  da  Greci  fu  ritenuta  la  medefi- 
ma,  che  fi  vide  ne'fecoli  precedenti  fot- 
te i  fucccffori  di  Coftantino  ,  fin  a  Va- 
lentiniano  II L  Iraperador  d'Occidente. 

§.  IV.  De'  Monaci . 

Cominciarono  però  in  quefto  fècolo  le 
noftre  Provincie- a  fentir  qualche  mu- 
tazione per  riguardo  del  Monachismo  , 
che  di  tali  tempi  ebbe  nelle  medefìmel% 
perfezione  ,  e  lo  ftabilimento  .  Come  fi 
vide  nel  precedente  libro  ,  non  ancora 
fino  attempi  di  Valentiniano  ,  eranfi  in 
quefte  noftre  parti  ftabìliti  i  Solitari  ,  o 
Cenobiti  :  ma  ecco ,  eh'  effendofi  l'Ordine 
Monafticò  perfezionato  in  Oriente,  tanto 
.  per  le  leggi  degl'  Imperadori ,  quanto  da^ 
var;  trattati  Afcetici  ,  e  divenuto  fopra 
tutti  gli  Ordini  quello  di  S.  Bafilio  ce- 
lebre y  e  numerofo  ,  che  in  due  noftre 
Provincie  più  a' Greci  vicine,  cioè  nella 
Puglia  ,  e  Calabria  ,'  nella  Lucania  ,  e 
Bruzj  ,  comincian  a  fondarti  in  alcune 
Città  delle  medefime  Monafterj  di  quell' 
Ordine,  che  Bafiliani  furon  appellati. 

Nelle  due  altre  ,  quanto  più  a'  Greci 
lontane,  tanto  più  a  Roma  vicine,  cioè 
nella  Campagna,  e  nelSannio,  vedi  fta- 
bilito  il  Monachismo  per  molte  regole  ,ma 
fopra  tutte  per  quella  di  S.  Benedetto ,  il 
cui  Ordine  fu  sì  avventurofo,  che  ftabi- 
lito  nella  noftra  Campagna  ,  fi  fparfe  in 
poco  tempo  non  folo  per  1'  Italia  ,  ma 
•ziandio  per  la  Francia  >  e  per  l' Inghil- 
terra . 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  Città 
della  Diocefi  di  Spoleto  verfo  Tanno  480. 
Fu  condotto  giovane  in  Roma  a  ftudia- 
it  (tf),  ma  faftidito  delle  cofe  del  fèco- 
lo 9  fi  ritirò  in  Subiaco  40.  miglia  da  Ro- 
ma diftante  ,  «  fi  chiuCe  in  una  grotta  , 
ove  dimorò  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , 
fenza  che  alcuno  ne.aveife  notizia  ,  tol- 
tone Romano  monaco ,  il  quale  gli  fom- 
miniftrava  dal  fuo  vicino  Monaftero  il 
mangiare  :    effendo  fiato  poi  conofciuto, 

»  (  a  )  if^  Grcg,  in  vita  S,Benedi£li .  (  b  )  M» 
de  Nuce  in  nou  ad  vìt.  S.  Beneditii .  (  e  )  K 
CamìL  Pellegr.  in  Serie  Ab.  Cajf,  in  princ. 
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i  monaci  d'un  Monaftero  vicino,  per  \x 
morte  del  loro  Superiore ,  Y  eleffero  Abate  j 
ma  i  loro  coftumi  non  confacendofi  con 
quelli  di  Benedetto ,  egli  fi  ritirò  di  nuo^ 
vo  nella  folitudiue  ,  dove  vifitato  da  mol- 
te perfone ,  vi  fabbricò  dodeci  Monafter}  , 
de'  ^uali  1'  Abate  della  Noce  rapporta  i 
nomi,  e  i  luoghi  dove  furon  fondati  (d). 
Di  là  pafsò  neir  anno  529.  nella  noflra 
Campagna  (  e  ) ,  e  fermofll  nel  Monte  , 
che  da  Cafino  antica  Colonia  de'  Roma-' 
ni,  la  qual'è  nella  fua  cofla  ,  prende  il 
nome ,  lontano  da  Subiaco  intorno  a  50. 
miglia,  e  da  Roma  70. Quivi  giunto  ab- 
batte una  reliquia  di  Gentilità  ,  eh'  era 
in  queir  angolo  ancor  rimafa  preflb  a'Go- 
ti,  ed  in  fuo  luogo  v^erge  un  Tempio, 
che  dedicò  a' SS.  Martino,  e  Giovanni  . 
I  fuoi  prodigiofi  fatti  ivi  adoperati ,  e  la 
fantità  della  fua  vita,  tiraron  inquelluo- 
go  della  gente  ,  e  molti  fotto  la  fua  re- 
gola ivi  rimafero  .  Si  rendè  vie  più  fa- 
mofo  per  l'opinione,  e  ftima,  che  s'ac- 
quiftò  preffo  aTotilaRe  d'Italia,  epref- 
lo  a  molti -nobili  Romani  :  crebbe  perciò 
il  numero  de'  fuoi  monaci ,  e  vi  s'arrolavan 
i  perfonaggi  più  infigni  ;  ond'  egli  ftefe  la 
fua  regola,  e  gfettò  gli  ftabili  fondamen- 
ti di  un  grand'  Ordine  • 

La  divozione  de'  Popoli  ,  e  la  fama 
della  fua  fantità  tirò  ancora  la  pietà  dì 
molti  Nobili  ad  arricchirlo  di  poderi,  e 
di  facoltà  :  Tertullo  Patrizio  Romano  , 
vivendo  ancor  S.  Benedetto ,  gli  donò  tut- 
to quel  tratto  dì  Territorio,  eh' è  d'  in- 
torno al  Monaftero  Caffinefe  {d)j  onde 
Zaccheria  in  fuo  Diploma  diffe  ef(er  quel 
Monaftero  edificato  in  folo  TertuUi  (e): 
donogli  ancora  molte  altre  pofifè/fioni  che 
e' teneva  in  Sicilia;  e  Gordonio  padre  di 
S.  Gregorio  M.  gli  donò  una^  fua  Villa  , 
che  poffcdeva  ne'  corUerni  d' Aquino .  Così 
tratto  tratto,  non' ancor  morto  S.  Bene- 
detto ,  cominciò  quefto  Monaftero  a  ren- 
derfi  numcfrofo  ,  ed  illuftre  per  la  quali- 
tà de' fuoi  Moiiaci  ,  e  ad  arricchirfi  per 
le  tante  donazioni,  che  alia  giornata  gli 
fi  facevano.  La  Aia  fama  non  potè  conte- 
nerfi  nella  fola  Campagna ,  fi  mandavan 
anche  Monaci  di  fperimentata  probità  >  e 

dot- 
(d)  LeoOfl.  ìnChron.  /.  i.r.  i.     (e)  jìù. 
de  Nuce  ad  Chr,  Caff.  loc,  cit. 
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èDOniia  a  fondar  qell^  altre  noftre  Provin- 
d?  altri  MonaAer;  •  Caffiodoro   uao  de' 
^  illuùri  peHbnaggi    di  quefto  fecolo  y 
adVcik  di  70.   anni  ritiratofi  dalla  Corte 
ù  fece  Monaco  »    e    tratto  dalla  fama  di 
S.  Beoedetto  »  eh'  ancor  viveva ,  volle  ne' 
Bruzj  y    e  propriamente  in  Squillate  fuo 
lUzioPaeiè  9  fondarvi  unMonaftero,  che 
iècondo    pruova     il    P.  Garezio   («)  ^  e 
rapporta  Duppino   C^)  »  io  pofe  fotto  la 
regola  di  S.  Benedetto  ,  nella  quale  egli 
viveva:  e  venuto  poi  a  governarlo,  me- 
nò in  quello  venticinque  anni,  che  fiiil 
refto  di  fua  vita  ^    etfendovi  morto  vec« 
chiffimo  d^età  di   più  di  95.  anni,  verfo 
Yanno  565.  di   noftra  falute ,  onde  Bacon 
di  Verulamio  C  ^  ^  lo  fa  qua£  che  cente- 
^io  • 

Quefto  è  il  IMConaftero  Vivariefe  ,  er- 
telo Caftellefe  ,  di  cui  tratta  l^en  a  lun- 
go il  P.    Garezio    Monaco    Benedittino 
della   Congr^axione  di  S,  Mauro  (d)  y 
fondato  da  Caffiodoro ,  di  cui  ne  fu  Aba- 
te ,  non  molto  lungi  da  Squillace  a  pie 
del  Monte  volgannente  chiamato  Mofcio , 
oweto  Caftellefe  ,  da  una  Villa  di  tal  no* 
sne  quivi  vicina  y  le  cui  radici  vengono 
liagnate  dal  Fiume  Pelena ,  oggi  detto  di 
Squillace  •  Fu  nomato  Vivariefe,  perchè 
Caffiodoro ,  mentre  occupava  i  primi  ono- 
ri nella  Corte  de'  Re  Goti  ,   fovcnte  fo- 
leva  andar   a  diporto  a  Squillace  fua  pa- 
tria 9   eà  m  quella  Villa  per  la  comodi- 
tà y    ed  abbondanza  dell'  acque   di  quel 
Fiume ,  che  irrigpiva  le  radici  del  Monte , 
fece  coftruire  molti  vivai  (e)  .  Avendo 
da   f>ot  per  la  caduta  de' Goti  abbandona- 
ta   la  Corte,  renduro/i Monaco,  quivi  ri- 
tiroifi  ,  e  coAruffe  in  quel  luogo  ove  ave- 
va  i  iiioi  vivai ,  e  poderi ,  guefto  Mona- 
fiero  ,  dove  compoie  la  maggior  parte  del- 
le   Tue  opere  y   e    nel  quale  ancora  ebbe 
per  compagno  Dionigi  il  Piccolo  (/)•  Lo 
arricchì  delle  fue  pofleffioni,  e  d'una  bi- 
blioteca ,  e  Io  rendè  illuftre ,  e  numerofo 
per  moki  Monaci  ;   facendo  anche  nella 
iammità   di  quel  Monte   coftruire  molte 
celle  per  coloro ,  i  quali  dalla  vita  Mo- 

(  a  ^  P.  Gareu  in  dijfer.  de  vita  Monafi. 
Caffi^.  (b)  Dupin.  in  bìbììotk  r.  5.  fé- 
etile  6,  (e}  Baca  hift.  vita  ,  &  morti s  , 
f.  5  54.  (  d  )  /*•  Gauu  in  vita  Cajf.  par.  2. 
S.  6.  j.  i.  ^.  IO.  1 1«  la,    (e  )  C/r/jT  lib.  i z. 
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naftica  volevan  paffare  ali*  Eremitica  >  e 
da  Cenobiti  renderli  Anacoreti ,  e  Soli- 
tari (^>.  Prima  di  morire  lafciò  ivi  per 
Abati,  Calcedonio  ,  e  Geronzio  ,  l'uno 
perchè  reggeife  gli  Eremiti  ,  che  nella 
sommità  del  Monte  Caftellefe  eranfi  riti- 
rati ,  r  altro  1  Cenobiti  del  Monaftero  Vi- 
variefe •  Il  P.  Garezio  (  A  )  rapporta  an- 
cora ,  che  dopo  la  fua  morte  ,  per  molti 
anni  fu  ritenuto  da' Monaci  Benedettini  ; 
ma  che  poi  vi  fottentrarono  in  lor  luo- 
go i  Bafiliani,  che  lungamente  il  tenne- 
ro, infino  che  per  le  fufleguenti  irruzio- 
ni de'  Saracini ,  non  fofle  ftato  disfatto  , 
e  ruinato*  Così  non  pur  nel  vicino  San*^ 
ttio,  e  nella  Puglia  cominciarono  in  que^ 
fii  tempi  a  fondarfi  Monafter}  di  queft' 
Ordine  ,  ma  anche  nelle  Provincie  pia 
remote,  e  lontane. 

Neir  ultimo  anno  di  fua  vita  mandò 
S.  Benedetto  Placido  fuo  difcepolo  in  Si«- 
cilia  a  fondarvi  de'  Monafter;  del  fuo  Or- 
dine, dove  colle  donazioni  di  TertuUo» 
e  devozione  di  oue'  Popoli ,  fu  propaga- 
to per  tutta,  qucll'  Ifola  .  Altre  mimoni 
in  quefti  medefimi  tempi  fi  fecero  nella 
Francia  ,  dove  S.  Mauro  ,  Faofto  ^  e'  fuoi 
Compagni  vi  fecero  meravifl;liofi  progreffi» 
Morì  S.  Benedetto  fecondo  Lione  Oftiea^ 
fé,  ed  altri,  nell'anno  543.  ovveR)  fecon* 
do  alcuni  altri  nell'anno  547. non  emen- 
do ancor  appurato  preffo  aci(li  Scrittori  U 
precifo  giorno  ,  ed  anno  della  fua  mor^ 
te,  di  che  l'Abate  della  Noce  (i),  co*» 
me  d' un  punto  d' iftoria  molto  imporrane 
te,  tanto  s' aftatica  ,  e  fi  travaglia;  ma 
per  la  di  lui  morte  crebbero  ,  e  s'avan- 
zarono più  tofto  le  fortune  al  fuo  Ordir- 
ne :  imperocché  da  poi  affai  più  molti- 
plicaroufi  iMonafterj,  e  fi  ftefe  non  pur 
m  Italia,  Sicilia  ,  e  nella  Francia  ,  ma 
ancora  nell'  Inghilterra ,  e  neU'  altre  più 
lontane  Provincie  dell'Europa. 

In  cotal  guifa  quefte  noftre  due  Provine 
cie^  la  Campagna^  ed  il  Sannio,  videro 
in  maggior  numero  i  Monafter)  di  quefl^ 
Ordine ,  i  quali  nell'  altre  due  Provincie  1 
come  più  remote  y  ftiron  più  radi  i  ma 

Z  ben 

vat.  ip.i^.  (f)  Caff.  L  Oivin.  teEl.e.zg* 
JT.  Greg.  ad  Jo,  Epi/c^  SeyUaceum  y  ep.  JJ. 
Lj.Regifi.  indiB.i.  (g)  Cajf.  /.  Divin^ 
leB.c.^i.  (h)GaretJoc.cit.^.i%.  (i)./^ 
de  Nuce  p.  92, 
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4>en  all^  ìacovAra  più  ni|metofi  quelli  fon- 
^tì  ibtto  la  regola  di  S.  'Bafilio  :  la  Pu- 
'glia,  e  la  Calabria >  il  Bfuzio^  e  la  Lu- 
cania,  e  le  Città  marittime  della  Campa- 
.gna ,  come  Napoli ,  Gaeta  ^  Amalfi  ,  ed 
alcune  altre  ,  che  per  la  maggior  parte 
lungo  tempo  dimorarono  fotto  gr  Impe^ 
radori  d' Oriente  ,  come  più  a'  Greci  vi- 
cine >  e  co^^ualiaveano  affai  più  frequen«- 
ti  commerc)  ^  ricevettero  con  maggiore 
prontezza  i  loro  iftituti  ;  ed  in  Oriente 
etfendo  la  regola  di  S.  BaHlio  affai  cele* 
l^e  e  rinomata  >  quindi  avvenne  ^  che 
tutti ,  o  la  più  parte  de'  Monafter)  ,  che 
tì  fi  fondavano)  fotto  qiiell* Ordine  era- 
no iftituiti  .  In  Napoli  S.  Agnello  fu  il 
primo ,  per  quanto  fi  sa ,  che  vi  ftabilif- 
le  un  Monaftero  ^  cominciato  prima  da 
S.  Gaudiofo  ^  di  cui  egli  ne  fu  Abate  ^ 
Alcuni  (tf)  credettero  >  ch«  S.  Agnello 
^guitaife  la  regola  di  S.  Benedetto  ;  ma 
il  P.Caracciolo  (t)  pruova  atfai  chiaro, 
che  fu  Monaco  Bafiliano ,  il  quale  trovan- 
do, che  S.  Gaudiofo  ,  quando  fi  ricovrò 
in  Napoli,  dove  mori  l'anno  453.avan'> 
ti  che  folte  nato  S.  Benedetto  ,  v'avea 
eretto  un  Monaftero  ,  egli  vi  ftabill  la 
règola  di  S.  Bafilio:  Ordine  the  in  ^ue^ 
tempi  erafi  renduto  affai  celebre ,  e  rino- 
mato .  Né  quello  pafsò  fotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  fé  non  ne'  tempi  pofterio- 
fi,  morto  Agnello  ,  dopo  1'  anno  590. 
quando  i  Benedettini  cominciaron  ad  ef- 
fere  più  confiderati ,  e  fi  renderon  più  fa^ 
mofi .  Molto  tempo  da  poi  ne'  fecoli  men 
.a  noi  remoti  verio  l'anno  15 17.  fu  abi- 
tato da'  Canonici  Regolari  della  Congre- 
gazione del  Salvatore  (  ^  ) ,  ficcome  oggi 
giorno  vi  dimorano .  £  così  in  quefh>  fé» 
'fto  fecolo ,  come  ne'  fecoli  feguenti  fi  vi- 
dero in  Napoli  molti  di  quefti  Monafter) 
lotto  la  regola  di  S.  Bafilio  ,  come  il  Mo- 
nafterio  Gazarefe  nella  piaggia  di  mare: 
de'  SS.  Nicandro ,  e  Marciano  :  di  S.  Se- 
baftiano  :  de'  SS.  Bafilk> ,  ed  Anaftafio  nel- 
la Regione  Amelia:  di  S.Demetrio  nel- 
la Regione  Albina  t  di  S.  Spirito ,  ovve- 
ro Spiridione  :  di  S.  Gregprio  Armeno  nel- 
la Regione  Noftriana  \  di  S.  Maria  di  Agno- 
ne  :  di  S.  Samona  :  de'  SS.  Quirico  y  e 

(  a  )  Bzov.  in  hiji.  Trtthem.  (  b  )  Ctf- 
nw .  Monum.  Sacr.  Neap,  de  S.  Agnello  Ab^ 
àate.  Ughell.de  Epìfc.  Neap.  tom*6,  ^.75. 
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Giulitta,  ed  altri:  ed  in  Napoli,  ed  dì« 
trove  {d). 

Ecco  come  in  quefte  noftre  Provincie  ibf- 
fero  ftati   introdotti  i  Monafter)  .  I  pri- 
mi ,  che  vi  comparvero,  furono  fottó  la  re- 
gola di  S.  Bafilio ,  e  di  S.  Benedetto  ;  e 
quindi ,  effendofi  già  introdotte  le  Comu- 
nità di  donzelle  ,  le  quali  facevan  -voto 
di  virginità  >  e  dopo  certo  tempo  riceve* 
vano  con  fòlennità  il  velo ,  fi  videro  pa- 
riménte i  Monafter)  di  donne  fotte  la  re- 
gola di  S.  Benedetto  >  ch^  ebbero  ancora 
per  loro  condottiera  S«olaftica  di  lui  fo- 
rella  ;  e  fotw  quella  di  S.  Bafilio  ^    che 
fono  i  più  antichi ,  che  ravvifiamo  in  que- 
fte noftre  Provincie  .   Così  preffo  di  noi 
fu  ftabilitò  r  Ordine  Monaftico  ,  il  quale 
però  in  quefti  tempi  non  avea  fatti  que^ 
maravigliofi  progreflS  ,  che  fi  fentiranno 
ih  appreffo.  Né  gli  Abati,  e' Monaci  era- 
no ftati  ancora  (ottratti  dalla  giurisdizio- 
ne de'  Vefcovi ,  né  lor  conceduti  que'  tan- 
ti privilegi  da'  Pontefici  Romani ,  i  quali 
per  avergli  a  fé  devoti  ,   e  ligj  ,  da  poi 
lor  concedettono .  Si  rendè  perciò  il  Mon- 
te Cafino  Uno  deMue  più  celebri  Santua- 
t) ,  eh'  ebbero  in  queft'  età  le  noftre  Pro- 
vincie ,  ove  concorrevano  ì  Peregrini  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  *   Un  altro    in 
quefti  mcdcfimi  tempi  era  furto  in  Puglia 
nel  Monte  Gargano  per  l' apparizione  di 
S.  Michele,  che  narrafi  accaduta  in  quel- 
la grotta  a  tempo  di  PapaGelafio,  men- 
tre la  Sede   di  Siponto  era  occupata  dal 
Vefcovo  Lorenzo  *  Santuari  j  che  nel  Re- 
gno de'  Longobardi  ,  e  de'  Normanni  fi 
renderono  così  chiari  ,  e  rinomati  ,  che 
per  la  loro  miracolofa  fama  ,   tiraron  a 
le  non  pur  i  Peregrini  daJJe  più  remote 
parti  del  Mondo  ^  ma  anche  i  niajggiori 
Re ,  e  Monarchi  d' Europa ,  ed  i  più  po- 
tenti Principi  della  Terra . 

§.  V»  Regolamenti  Ecclefia/ììchy  e 
nuove  Collezioni. 

I  Regolamenti  Ecclefiaftici  fi  videro  in 
quefti  tempi  ,  non  men  intomo  a^ 
Dogmi  ,  che  alla  Difciplina  ,  affai  più 
amp) ,  e  numerofi  .  Coli'  occafione  d*  ef- 

ferfi 
(e)  Ugh.loc.cit.p.Zo.    (d)  P.CaracJoc. 
cit.Ugh.  loc.cit. 
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Jeifi  convocati  più  Sinodi  »  e  Concili  y  fi 
fiabiliron  in  confeguenza  moltifiimi  Ca« 
Aoni  «   Si  cominciò  a  ftabilirne  anche  di 

auelli  ,  che  s'  appartenevano  alla  poteftà 
e'  Principi  .  I  gradi  di  parentela  ,   che 
prima  fi  regalavano  fecondo  le  leggi  Ci-^ 
YÌIÌ9    furon   anche  regolati  da'  Canoni ,. 
e  le.  proibizioni  delle  nozze  furono  ftefe 
a^  cugmi  >  ed  a'  figliuoli  de^  cugini  •  Teo«- 
iiofio  M.  avea  prima  proibite  le  nozze 
Cra^  cQgini  >  il  che  confermaron  Arcadio  i^ 
ed  Onorio  Tuoi  figliuoli  ^  come  attefta  S« 
Ambrofio  (  «  )  :  Giufliniano  poi  le  permi- 
se (  ^  )  ;  onde  Triboniano  volendo  infe^ 
xir  nel  fuo  Codice  la  les^ge    di  Teodofia 
X^*^»  la  fmozzicò    fconciamente  per  non 
£irìa  contraddire  a  ciò  9  che  Giuftiniano 
avea  s«  ciò  variato  C^)  «  I  Canoni  ora 
le  proibi(cono ,  non  pur  fra'  cugini  »  co* 
me  avea  facto  Teodofio  ,  ma   anche  fra' 
^gliuoJi  dì  quelli  ;  ed  introduflèr  poi  un 
nuovo  modo  di  computare  i  gradi  ,  che 
Cujacio  (^}  ftima  non  eifer  più  antico 
di  S.  Gregorio  M.  e  del  Papa  Zaccheria  » 
Non  s*  erano    ancora  intefì  regolamenti 
intonio  alle  facoltà  delle  Chiefe,  ma  ef« 
ieodo  in  quefti  tempi  crefi:iute  j  e  maU 
mcnstte  dagli  Ecclefiiflici  y  fi  cominciò  a 
Jkr  de*  Canoni   per  impedirne  il  diffipa-^ 
jneotO)  e  T  alienazioni .  Era  della  pote- 
ri de*^  Principi  »  il  proibir  l'opere  fervili 
nel  di  idi  Domenica  »  e  gì'  Imperadori  ne 
ftavano  m  potfeilb  y  come   fi  vede  dalle 
leggi  di  Lione  ,  e  d' Antemio  (/)  :   ed 
ora  fi  vede  Copra  di  ciò  efferfene  anche 
fatti  Canoni  .  Il  dichiarar  le  Chie(è  per 
A  fili  (^)  s'apparteneva  agli  fteffi  Impc- 
tadori  >  come  le  ne  leggono  molte  Cofti- 
tiizioQi  nel  Codice  di  Teodofio  ;  ma  ora 
qaciìo  diritto,   vien  anche  dichiarato  da' 
elioni  .  Ne  fiiroa  eziandio  fiabiliti  mol- 
ti sa  1'  ufure  y.  e  divorzi  >  e  fopra  altre 
materie  y  la  cui  previdenza  y  e  regolamene 
jD  5'  apparteneva  »  ed  era  della  poteftà  , 
ed  Imperio-  de'Principi .  Quindi  fi  vide  il 
Jbr  numero  crelcere  in  immenfe  y  onde  fur-- 
fero  altri  Codici  )  e  nuove  Compilazioni  ^ 

{a)  S^Amb^Ep^66.  adPatemum^  (b) 
$.  dtàomm  y,  Injì^  de  Nuptiis  •  (  e  )  X.  ^ 
j«/j  5*.  C-  ^r  Incejl.  NuptiU*.  (d)  L.$n 
iekirwifdìs  ^  G.  Je  Nupttjs .  (  e  )  Cufac. 
tu.  decretaL  de  confanguìn.  &  affin.  (f) 
L  ulu  C*  de  Ferlis .    (g)  V.F.  Sarf.  de 


Nel  precedente  libro  s*  è  veduto  y  che 
fin  a' tempi  di  Valentiniano  IH.  cosi  la 
Chiefa  Occidentale  ,  come  1'  Orientale 
non  conobbero  altri  regolamenti  ,  che 
quelli  9  che  furono  raunati  nel  Codice  de* 
Canoni  della  Chiefa  Univerfale ,  compila* 
to  per  Stefano  Vefcovo  d'Efefo.  Ma  da 
poi  nel  primo  anno  dell'Imperio  diGiu«^ 
ftiniano,  nel  527.  ufci  fuori  la  Collezio^ 
ne  di  Dionigi  il  Piccolo  .  Quefti  fu  un 
Monaco  Scita  abitante  in  Roma ,  e  fu  il 
primo  che  introduce  l'ufo  di  numerar  gli 
anni  dalla  nafcita  di  Crifto  S.  N.  come 
noi  Cacciamo  ancora  (  ^  )  ì  poiché  prima 
fi  computavano  »  o  nella  maniera  dell* 
antica  Roma  per  li  Confoli  ,  o  per  li 
primi  ftabilimenti  de'  Principi  Greci  fuc* 
ceifori  d' Aletfandro  :  ovvero  per  li  tem« 
pi  de'  Martiri  1,  che  fofferirono  il  marti^ 
rio  (otto  Diocleziano;  ed  inlfpagna  per 
r  Era  d' Augufto  Imperadore  9  che  prece^ 
de  38.  anni  alla  nafcita  di  Crifto«  Egli 
fu  amicifiimo  di  CafBodoro  y  dal  quale 
fu  ricercato  9  che  iftruiife  nelle  difci^i* 
ne,  e  particolarnibente  nella  Filofefia  i 
fuoi  Monaci  nel  Monaftero  Vivariefe 
(  ì  )  :  leiTe  quivi  infieme  con  Ca(fiodofo 
la  Dialettica  y  e  più  anni  dimorò  fuo 
compagno  in  quel  magifterio.  Gli  enco^ 
mi»  che  da  Cafliodoro  gli  vengon  dati» 
fi  leggono  ancora  nelle  fue  opere  <4)* 
Egli  arricchì  la  Chiefa  Latina  di  molte 
traduzioni  fedeli  dell' opere  de' Greci;  ed 
a  richiefta  di  Stefano  Velcovo  di  Salona 
(/)  in  Dalmazia  traduffe  in  latino  U 
raccolta  de'  Canoni  Greci  più  fedelmen- 
te ,  che  non  era  la  traduzione  antica  la« 
tina ,  della  quale  fi  fervivaoo  gli  Occi- 
dentali: a  quefta  as^giunfe  tutto  ciò  che 
v'  era  nel  Codice  Greco  »  cioè  i  50.  Ca« 
noni  Appoftolici ,  i  Canoni  del  Conciliò 
di  Calcedonia,  di  Sardica,  di  Cartagine^ 
e  d'altri  Concil)  d'Affrica. 

Aggiunfe  parimente  V  Epiftole  Deere*» 
tali  di  Siricio  Papa  >  che  morì  l' an.  398« 
(  argomento ,  che  l' Epiftole ,  /che  fi  rap^ 
portano  prima  di  Siricio  fieno  apocrife  •  ) 

Z    z  Si 

fure  A/ylct^  (  h  )  Dou/at*.  hifl.  du  Droin 
Can.  par.  i*  cap^ij^.  (i)  P.Garet.  invi'* 
ta  Caf.  par.  2.  §*  zo^  Ó*  zi.  (k)  Caffi 
tib.  Dìv.  teB.  cap.  zi.  (1)  Caf.  toc.  ciu 
DQHJau  hifi.  du  Dfoit.  Can^  (art.  i.  e.  17». 


i8<^ 


t>ELr  ISTORIA    CIVILE 


Si  chiamavano  lettere  Decretali  quelle, 
ohe  i  Pontefici  fcrìvevano  fopra  le  con- 
fultazioni  de'Vefcovi  per  decidere  i  pun- 
ti di  difciplina,  e  le  quali  fi  mettevano 
fra^  Canoni  *  Così  i  Greci  mettevano  fra 
i  Canoni  le  tre  lettere  di  S.  Bafilio  ad 
AnfilocbiO)  ed  alcune  altre  de^  più  famo- 
fi  Vefcovi  delle  Sedi  maggiori  (tf)  .  A 

S|uefte  poi,  dopo  la  morte  di  Dionigi  , 
uron  ac>giunti  i  Decreti  di  Gregorio  IL 
comprefi  in  17.  capitoli,  come  fu  ofTer- 
vato  da  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo  di 
Parigi  (^).  Quel  che  reca  maraviglia  fi 
è 9  che  benché  il  Codice  Greco,  di  cui 
fi  fervi  Dionigi,  finiffe  nel  Concilio Co- 
ftantinopolitano  L  al  quale  eranfi  poi  ag- 
giunti difcontìnuatamente  i  Canoni  del 
Concilio  Calcedonenfe ,  come  afferma  il 
medefimo  Dionigi  nella  prefazione  a  Ste- 
fano Vefcovo  di  Salona,  tuttavia  aven- 
dovi dovuto  aggiunger  tanto  del  Tuo ,  co- 
me i  Canoni  Sardicenfi ,  ed  Affricani  , 
non  fa  niuna  menzione  del  Concilio  E- 
fefino,  o  de*fuoi  Canoni  fatti  nell'anno 
431.  quando  quefti  Canoni  fi  trovano  nel 
Codice  Greco  dato  in  luce  da  Juftello 
nell'anno  1610.  onde  fi  rifiuta  T opinio- 
ne di  coloro,  che ftimano ,  che Giuftinia- 
|ia  nella  Novella  131.  fatta  netr  anno 
451.  avei&  confermato,  e  data  forza  di 
lepge  ai  Codice  de'  Canoni  compilato  da 
Dionigi/  poiché  quivi  Giuftiniano  con- 
ienna  anche  i  Canoni  fatti  nel  Concilio 
£fefino,  ivi:  Sancìmus  vicem  le^um  otti" 
jnere  fanHas  Ecclefiajìicas  regulasj  &c,  in 
Epkefina  prima  ,  in  qua  Nejlortus  efl  da* 
mnatus  &c.  Doujat  (r)  però  dice  ,  che 
Dionigi  non  ne  fece  menzione  ,  perchè 
^uel  Concilio  non  ilabili  Canoni  attenen- 
ti alla  difciplina ,  ma  folamente  Canoni 
riguardanti  Tefecuzione  della  condanna 
di  Neftorio ,  e  fuoi  aderenti . 
^  Qpefta  Collezione  di  Dionigi ,  in  Oc« 
eidente  ,  ed  in  <juefte  uoftre  Provincie 
ebbe  tutta  l'autorità,  e  tutto  il  vigore 
(  J  )  i  e  da  Niccolò  L  R,  P.  (  ^  )  vicn 

(  a  )  Fleury  in  hìfl.  Jur.  Can.  in  prìnc^ 
(b)  P.de  Marca  de  Concord,  lib.^.cap.^. 
(e)  V.  Dcu.  toc.  cit.  ».  2.  t^  part.  i.  cap. 
7.  fMim,  4.  (  d  )  Caffi  lìb.  Div.  /f  9.  cap. 
%Z.  (e)  Can.  i.  dijì.  19.  (  f )  In  iiìfcr. 
€apn  5«  de  prabend.  (  g  )  Sìrmond.  to^  i, 
Conc.  GafL  ad  ^.  787.    (h  )  V.  Jujiel.  in 


chiamata  per  eccellenza  Cedex  Canonunr^ 
e  dal  diritto  Canonico  Corpus  Ca7U}?iu  999 
(/).  E  ne' tempi  feguentiebbe  tanca  fcnr- 
za,  che  nell'anno  787.  data  in  dono  da 
Adriano  L  a  Carlo  M.  (^)  quefto  Prin- 
cipe comandò  a'  Vefcovi  di  Francia ,  che 
invigilaffero  all'offervanza  de' Canoni  ia 
quella  racchiufi;  e  comprefe  que' decreti 
nel  fuo  Capitolare  d'  Aix  la  Chapelle  ^ 
che  fece  comporre  nell'anno  789.  fecon-* 
do  che  narra  Juftello  (A). 

Intorno  al  medefimo  tempo  neiranno 
547.  Fulgenzio  Ferrando  Diacono  di  Car- 
tagine fece  un'altra  raccolta  di  Canoni 
(  #  )  ma  con  diverfo  ordine ,  più  tofto  ci- 
tandogli, che  rapportandogli,  efotto  eia- 
fcun  capo  raccolfe  i  Canoni  di  diverfi 
Concili ,  della  quale  fa  menzione  Grazia- 
no nel  fuo  Decreto  (  *  ) . 

Il  Cardinal  Baronio  (  /  )  ftima  ,  cRe 
circa  quefti  medefimi  tempi  fieno  ftate 
fatte  le  Collezioni  di  Martino  di  Bra* 
ga ,  e  di  Crefconio  .  Altri  credono^  (m) 
che  quella  di  Martino  foffe  fatta  intorno 
all'anno  572.  e  l'altra  di  Crefconio  cir- 
ca Tanno  670.  Martino,  di  nazione- Un- 
ghero ,  e  Monaco  Benedettino  ,  fo  Ve- 
fcovo di  Braga  in  Portogallo  •  Fece  U 
fua  raccolta  per  ufo  delle  Chiefe  di  Spt- 
gna ,  traducendo  i  Sinodi  Greci  ,  ed  ag- 
giungendovi altri  Canoni  di  Conci!;  la- 
tini, e  fpezialmente  de'Toletani:  quefta  " 
Collezione  però  fuori  delle  Spagne  non 
ha  avuto  ufo,  né  autorità ,  fé  non  quan- 
to aveffe  fervito  per illuftrazione  (»)• 

Crefconio  Vefcovo  d'Africa    compofe 
la  fua  Collezione  di  Canoni ,  della  qua- 
le ci  refta  un  Compendio,  il  cui  titolo 
fecondo  un  MS.  che  rapporta  il  Baronio 
era  quefto  :  Concordia  Cofionum   a  Crefc9^ 
nio  Africano  Epifcopo  digefia  fub  captùbus 
trecentis.  E  perchè  ivi  faffi   anche  men- 
zione d' un  Poema  in  verfi  efametri  com- 
pofto  dal  medefimo   Crefconio   per  cele- 
brar le  guerr»,  e  le  vittorie  riportate  dà 
Giovanni  Patricio  contra  i  Saraceni  d'Af- 
frica , 
praf.  ad  Cod.  Ecct.  Un.     (  i  )  Dou.  hift..  du 
Droiu  Can.  par.  1.   cap.  22.     (k)  Grot. 
Cap.  facrw.   34.   difl.  63.     (  1  )  Baron.  ad 
An>^2j.  num.  j6.     (m)  Doujat  loc.  cit. 
num.%.  &^.    (n)   V.  4nt.  Augufi.  par. 
2.  epitom,  jur.  Ponttfic.  cap.  15.  C^  ìnGtaK 
Pialog.  IO.  lu  0-  U\ 
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i  tanti  Editti  di  Teodorico,  e  d'Atala- 
rico ,  che  appreifo  CafiiodorQ  ii  leggono  • 


nca  9  £i  conto  il  Baronio ,  che  egli  vi- 
ikÌc  intorno  a' tempi  di  Giuftiniano  Im- 
pexadore  • 

Gìov^anni  Scolaftico,  che  mandato  £u- 
tìchio  in  c/ilio,  fii  innalzato  al  Patriar- 
cato di  Coftantinonoli  da  Giuftiniano  Im- 
peiadore  (  ^  )  e  viiTe  anche  dopo  lui  >  fu 
il  primo,  che  in  Oriente  aveffe  fatta  Rac- 
colta, dorè  s*unitfero  infieme  i  Canoni 
colle  Leggi  9  ipezial  mente  le  Novelle  di 
Giuftiniano;  la  qual  fpezie  di  libro  fu 
chiamata  poi  Nomocanone  da' Scrittori  fe- 
gueoti  :  e  benché  quefta  Collezione  divi- 
fa  in.  cinquanta  titoli ,  da  principio  ebbe 
quaIc^*aio  ;  nondimeno  Teodoro  Balfa- 
mooeaei  fupplimento  otferva ,  che  a  tem- 
po foo  ,  cioè  nella  fine  del  fecolo  duo- 
decimo, non  aveva  alcuna  ftima  ,  come 
quella  ok^  era  ftata  adombrata  dal  Nomo- 
canone di  Fozio  più  utile ,  e  più  abbon* 
daare  (A), 

QueÀe  iìirona  le  Collezioni  de' Cano- 
ni ,  che  dopo  il  Codice  de'  Canoni  della 
Chiefa  Univeriale  furfero  ne'  feguenti  tem- 
pi infin  all'  Imperio  di  Giuftino  fucceffor 
di  GVnlBdniano  (  r  )  :  le  quali  non  avevan 
forza  di  legge ,  ie  non  quando  dagl'  Im- 
peiadori ,  e  Principi  era    lor  data  .    La 
Ciucia  flon  avea  peranche  in  quefti  tem- 
pi acquiliata  giurifdizione  perfetta ,  sì  che 
potcfle  far  v^ere  i  fuoi  regolamenti ,  co- 
me l«%gii  >,  ed  cA>bligare  i  Fedeli  con  tem- 
pora!   cQftx\iigimento  all'  otfervanza   de' 
medefimi,  o  punire  i  traigreffori  con  pe- 
ne temporali:  obbligavan    folamente  per 
la  forza  della  Religione  ie  loro   anime; 
e  le  pene,  e  gaftighi  erano  fpirituali,  di 
censire y  penitenze, e depofizioni.  I  Prin- 
cipi   per  mezzo  delle  loro  Coftituzioni 
Jor  ddvan  forza  di   legge  ,  obbligando  i 
fuddlti  ad  ofièrvargli  con  temporale   co- 
firingimento ,  come  il  manifefeno  in  O- 
riente  le  Novelle  di  Giuftiniano,. la  Col- 
lezione di  Giovanni  Scolaftico,  i  Nomo- 
canooi  di  Fozio ,  e  di  Balfamone  ;  ed  in 
Occideme,  nella  Francia  i  Capitolari  di 
Carlo  M.in  Ifpagna  le  legs;i  di  que'Re, 

Fr  le  quali  a'  Canoni  ftabiliti  ne'  Conci- 
tennti  in  Toledo,  o   altrove  ,  davan 
tutta  la  ffwza  ^  ed  autorità  ;  ed  in  Italia 

(a)  Pi  Nìc^  Alemannum  mi  hijì»  racan* 
Prùcopii  .  Juftel.  loc.  eh.  (  b  )  K  Frane. 
Fkrpit.  de  Ori^.  juf,  Qan.  far.  3.  §.  3. 


§.  VI.  Della  Cono/eenza  nelle  Caufe^ 

LO  Stato  Ecclefiaftico ,  durante  la  do- 
minazione de' Goti  in  quefte  noftre 
Provincie,  non  acquiftò  maggior  cono- 
fcenza ,  o  nozione  nelle  caufe  ,  di  quel- 
la ,  eh'  ebbe  ne'  precedenti  fecoli  (otto  i 
fucceftbri  di  Coftantino  infiuo  all'  Irnpe-» 
rio  di  Valentiniano  III.  Era  ancor  ri* 
ftretto  nella  conofcenza  degli  afifari  della 
Fede,  e  della  Religione,  di  cui  giudica- 
va per  forma  di  politia;  nella  correzio* 
ne  de'  coftumi ,  di  cui  coHofceva  per  via 
di  cenfurey  e  fopra  le  differenze  iuforte 
fra'  Criftiani ,  le  quali  decideva  per  for- 
ma d'arbitrio,  e  d'amichevole  compofi* 
zione.  Non  ancora  avea  acquiftata  giu- 
rifdizione perfetta,  né  avea  Foro,  o  Ter- 
ritorio, né  1  fuoi  Giudici  eran  divenuti 
Magiftrati .  Teodorico  ,  e  gli  altri  Re 
fuoi  fucceffori  lo  contennero  ne'  fuoi  li-» 
miti ,  né  la  di  lui  conofcenza  trapafsò  i 
confini  del  fuo  potere  fpirituale  :  toltone 
la  conoicenza  in  quelle  tre  fole  occorren- 
ze, già  ricordate;  in  tutto  il  refto  gli 
Ecclefiaftici  oifervavano  le  leggi  civili , 
e  come  membri  della  focietà  civile  ubbi* 
divano,  come  tutti  ^li  altri,  a'Mapiftra- 
tifecolari,  così  ne'giudicj  criminali,  co- 
me civili ,  da'  quali  eran  giudicati ,  e  pu* 
niti .  L' accufe  fi  riportavan  al  Principe , 
perché  o  egli  le  giudicaife  ,  o  delegaffe 
ad  altri  la  loro  cognizione  ,  e  fovente 
per  li  loro  delitti  eran  mandati  in  efilio, 
e  depofti  dalle  loro  cariche  •  Sf  è  vedu- 
to, come  il  Popolo  Romano  1'  accufe, 
che  inventò  contra  Simmaco  ,  le  portò 
fin  a  Ravenna  al  Re  Teodorico,  perchè 
prendeffe  a  giudicarle,  dimandandogli  un 
Visitatore ,  ficcome  gU  fu  dato  ,  perché 
lo  fentenziaife ;  non  altrimente  di  ciò, 
che  fecero  i  Vefcovi  d'Italia  contra  Da- 
mafo ,  i  quali  ricorfèro  a  gì'  Imperadori 
Graziaiio,  e  Valentiniano,  pregandogli, 
che  prendeffero  a  giudicare  quel  Papa  da 
loro  accufato.  Non  recava  maraviglia  in 
quefti  tempi  ,  mandarfi  dal   Re    i .  Ve« 

fco- 

Juftel.  loc.cìt.  P.  de  Marca  de  Concorda  lib. 
3.  eap.  3.  §•  8.  (d)  r.  Fleury  in  Ir^it. 
Juft  Can. 
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ftpvi  ^  qome  loro  fudditi  ,,  ed  il  VsifK 
fttSo  ìtK  varie  parti  ,  ove  portava  il 
bifogno  y  e  chiamargli  a  lor  pofta  ^  nel 
che  fempre  erano,  pronti ,  ed  ubbidiemif- 
fimi..  Papa  Giovanni  L  fu  mandata  dal 
He  Teodorico  fina  in  Coftantinopoli  per 
pttener  dairimperador  Giuftino  L  la  re- 
vocazione d' un  fua  Editto  y  col  quale 
efprimeva>  che  le  Cbiefe  degli  Arriani 
fi  foifero  date  a*  Cattolici  :  e  non  aven- 
do avuta  quefta  imbafciata,  quel  iucceiTo 
da.  Tdodonca  fperato  ,  imputandoti  alla 
fbfpetta.  fede  di  Giovanni  >  e  poca  buona 
condotta,  da.  lui  ufata  y  quando,  egli  era. 
di  ritorno  per  Italia  y  lo  fece  arreftare  in 
Ravenna  >.  dove  morì  il  di  27.  di  Mar- 
zo, dell'anno  5  25.  E  Teodato  mandò  Pa- 
pa Agapito  a  Coftantinopoli  per  trattar 
con,  Giuftiniana  la.  pace,  cotanta,  da  lui 
bramata .,  ' 

II:  Re  Atalarico.  ftabilì^  con  fua  Editta, 
iftromentato  daOfllodoro  (^  ),  che  quel- 
li ,.  i  quali  per*  fimonia  >  ed  ambizione 
erano-  ftati.  eletti  >.  fbtfér  accufati  avanti  i 
ilioi  Giudici ,  e  puniti  feveramente ,  fta-^ 
bilendo  premj  agli  accufatori  >  con.  dar 
loro  la,  terza  parte  di  ciò^  che  venitfero 
cpndennatiy  ed  il  rimanente  da;  doverd 
impiegare  alle  fabbriche  delle  Chiefe,  e 
per  fovvenimento.  de'  loro  Miniftri  • 

Intorno  alle  loro  caufe  civili  fu  ferba-. 
ta  a'  Magiftrati  fecotari  ia;  medefima.  giu^ 
©Ifdizione  qhe  prima  avevano  ;  dovevan, 
innanzi  a.  loro  iftituire  i  giudiq ,,  propo- 
ner  le  !oro.  azioni,  e  citati  dax  malleve* 
i^ia  fudicib  fijìi .  Solamente  il  Re^  Atala- 
tico  favorì  incièf  la  Chiefa  Romana  ,^  ap- 
jToyandcf  una  coniuctudine,  che  s'ecain- 
tiX)dotta  nel  Clero  di  quella  >  di  dQverfi: 
{idma  i  fuoi  Preti  convenire ,,  o  acc.ufare 
avanti,  il  loro.  Vefcovo .  I  Magiftrati  fé-- 
talari ,  che  in  Rama  da  quel  Principe 
erano,  ftati  deftinati  ad  amminiftrar  giù-, 
(tizia ,  i^condo  eia  che^  praticavafi  in  tut- 
te l'akrfe*  Provincie ,  ad  iftanza.  del  fuo 
creditore  5  coftrihfero  un  Diacono  di  anel- 
li Chi^fa  a  foddisfar  il  debito  ;  e  lo  itrin- 
fe.iro.joòn,  tanta  acerbità,,  che  lo  diedero 
in  mano-  del  medefìmo  creditore  a  cnfto-- 
dirlo .  Un  altro  Prete  della  medefima 
Chiefa  per  leggiere  cagioni,  accufato  ,.  lo. 

iu)  CMJf.   liò.  9.  cap.i^.,    {h)   Càff: 
libs  8*  caf.  24.  conjiderantes  Affi^lic^  jfc- 


trattarono  affai  a{ì>ramente  y  e  eoa  molti 
ftrazi .  Il  Clero  di  Roma  con  flebili   la- 
menti ,  e  preghiere  ricorfe  al  Re  Atala- 
fico  y  efponendogli  y  che  nella  lor  Chiefa 
per  lunga  confuetudine  ,,  affinchè   i  loro 
Preti  intrigati  nelle  liti  del  Foro  ^  e  tra' 
negoz).  del  fecolo  ,  non  il   diftoglieflero 
dal  culto  divino  y^  erafi.  introdotto  ,    che 
avanti  il  loro  Vefcova  dovetfero   conve- 
nirfi:  e  che  ciò  nonoftante^  da' faci  Ma- 
giftrati erano  ftati  uà  lor   Prete  ^  e    nn 
Diacono  acerbamente  >  e  con  molte  con- 
tumelie trattati  \  pregavano  per  tanto  la 
clemenza  di  quel  Principe  a  darvi  oppor- 
tuno provedimento .  Il  Re  alle  loro  pre- 
ci rifpofe  y,  che  per  la  riverenza ,.  ed  ono- 
re y,  che  fi  doveva  a  quella  Sede  Àppofto- 
lica  {b)y  d^ allora  innanzi  ftabiliva  ,  che 
fé  alcuno  avea  da  convenire  qualche  Pre- 
te, del  Clero  Romano  in  qualsivoglia  cau- 
fa  y   dovefle  prima,  ricorrere  al    giudicio 
del  Vefcovo  di  quella  Sede ,  il  quale  do- 
vefle y  o  egli,  conofcere  more  fua  fanSita- 
tis  de'  meriti  della  cauft  ,,  ovvero    dele- 
garla ,  acpihatìs  fiudìo,  terminandam  ;    ma 
fé  r  attore ,,  o  T  accufatore  ufando  di  que- 
fta  riverenza ,  fi  vedcflc  delofo  ,   e  difi- 
rito  nelle  fne  dimande ,  o  quelle  difprez*- 
xate  ;  tunc  ad  facutgrìa.  fora  furgaturus  oc^ 
^«rrtf f ..  All'incontro  iepretermeifo  quefto 
fuo  comandamento  y  ricorrerà  Ma  prima 
a'Tribunali  fecolari ,  gì'  impone  pena  di 
dieci  libbre  d'oro^dadocrerfi  da' fuoi  Tc- 
ibrieri  immantenente- riscuotere ,  e  per  le 
mani  del  Vefcovo  dipenfarfi  a' poveri,  e 
di  vantaggio  cadeife  dalla-  caufa ,  e   con 
tal  dóppia  pena  foflc    punito  ;:  Ma   non 
tralafciò  Atalaticoi  nel!"  ifteflb   tempo    d' 
ammonirgli,  che  vi vetfero,. come  fi  con- 
veniva: al  loro  ftàta ,    dicendogli  ••    Ma- 
gnum  fcelm  efl  crìmen.  adimnerty,  quos  nec 
voìivcrfmìonem.  dectt  hattrt  faculatem  ;  prò^ 
fejjio  veflra   vita-  cctleftìs   efi\    Noli  te   ad 
Tnortalìum  vota  lmmiliay&  trrortf:  defem^ 
dere .   Mundanì   coerceantar  huma  no  jure , 
vos  fanSlh.  moribus   obedìte^^. 

Ecco,  come  in  queftl  tempi  in  tutte  T 
altre  Chiefé ,  de'  Magiftrati  fecolari  era 
ia  conofcenza ,  e  giurifdizione  delle  cau- 
fe, così  civili,  come  criminali  degli  Ec- 
clefiaftici,  erano  fottopofti   a' loro  giudi- 

dts  honorem,*. 


l>tL  REGNO  t)t  NAPOLI.  LIB.  ìli.  CAP.Vl.       tòi 

^ ,  ed  ammeiuk  :  Uè  perchè  al  folo  Cle-  rio  di  ricorrere  air  Imperatore  •   £<)  in 

xù  ài  Roma ,  per  riverenza  di  i^uella  Se*  -quanto  a"  Vefcovi  >  diede  loio  particola!* 

«ie>  volle  Atalarico  tifar  quefta  mdulgen-  mente  ^uefto  privilegio  di  non  piatire 

xa  9  fii  perciò  al  Tuo  Vefcovo ,  b  pure  1  per  niente  innanzi  a'  Magiftrati  laici ,  U 

£ielll9  a*^ttali  tegli  delegava  le  caufe»  "Qual  privilegio  diede  ancora  alle  Religio^ 

ta  pNcr  gmdicarle  giurifdizione  alcuna  ì  le  per  la  Novella  yg.  ehe  vV  Interpreti 

hanno  malamente  ftefo  a'  Religiofi  .   E 


ma  £>lo>  che  doveflero  terminarle  fnare 
/uéc  fanSitatìsj  & aquttatts  fluito  j  infor- 
ma d*  arbitrio  ^  e  di  caritatevole  compo- 
fizione9  tion  già  in  forma  di  giudicio»  e 
Ai  gjinitiiia  contenziora^ 

Gìoftinianò  adunque  lii  11  primo ,  the 
csommcìò  ad  accrescere  la  conofcenza^  de' 
V^eicovi  nelle  caufc  degli  £cclefiaftici>  e 


iquefto  regolaménto  di  Giuftiniano  conte* 
nuto  nella  Novella  125.  i  quafi  intera^' 
mente  reiterato  dalle  Coftituzioni  deir 
Imperador  Coftantino  IIL  figliuòlo  d'E- 
taclio  »  e  d'  Aleffio  Coinneno ,  rapporta*» 
te  per  Balfamone  nel  titolo  fefto  del  fuò 
Nomocanone.  Ecco  come  per  privilegiò 


diede  a  quelli  privilegio  di  non  piatire    del  Principe  fi  tomìnciò  ad  ingrandire 


avanti  Giudici  laici»  Quefto  Principe, 
Bccaok  egli  era  pietofo  >  e  relisiofo ,  così 
accrebbe  la  conofcenza  de'  Veicovi ,  ordi- 
nando per  le  fue  Novelle  (O,  che  neir 
azioni  civili  i  Monaci,  ed  i  Cherici  fa- 
rebbero convenuti  in  prima  innanzi  al 


la  conofcenza  de  Vefcovi  :  ìion  è  però  > 
ch'allora  acquiftadfero  ^iuftizia  perfetta ^ 
che  il  diritto  chiama  gmtìfdizione ,  fopra 
i  Preti,  non  avendo  di  que' tempi  Ter- 
ritorio ,  cioè  Jhs  terrendi ,  né  precifo  co- 
firingimento  •  Per  la  qual  tofa  non  pote^ 


Vefcovo  j  il  quale  deciderebbe  le  loro  dif-  vano  di  lor  autorità  imptigiobare  le  per 

ferenze   prontamente  fenza    proceffi  ,  e  fone  Ecclefiaftiche ,  né   avevan   carceri  : 

fenz* alcun  rumore,  o  ftrepito  di  giudi-  uè  potevan   imporre   pene    afflittive  di 

ciò;  a  condizione  però,  che  fé  ima  del^  corpo,  d'efilio,  e  molto  meno  di  muti« 


\e  Yarti  dichiarale  fra  dieci   giohii   di 
non  volere  acquetarfi  al  fuo j^iudicio ,  il 
Magi/fa^to  ordinario   prenderle   (cognizio- 
ne dei/a  caufa,  non  per  forma  d'appella- 
aione,  come  alcuni  credettero  ,  e   come 
in  ciò  fupcriore  al  Vefcovo ,  ma  tutto  di 
'nuovo  :  e  fé  giudicava  come  aveva  arbi- 
Txato  \\  Vefcovo,  non   v'era  appellazio- 
ne da  lui  :  ma  fé  altrimente ,  fi  dava  in 
quefto   cafo  \uo?o   air  appellazione  .   E 
quanto  alle  caufe  crimiinli,  era  permef- 
to  d*  indirizzarfi  contro  il  Cherico ,  o  in- 
nanzi al  Ycìcovo^  ovvero  al  Giudice  or- 
dinario^ ùtlvo  ne' delitti  Ecclefiaftici>  co- 
me d*  eréRsL  y  fimonia  ,    inobbedienza   al 
Vefcovo,  ed  ogn' altro  toiiCerncntc  la  lo- 
ro qualità ,  la  cui   conorcenza   era   attri* 
Imita  al  folo  Vefcovo  :  come  altresì  del- 
le (lidcretize  concementi  alla  Religione , 
e  alia  politia    Ecclefiattica   anche  contro 
aMaici.  Stabili  ancora,  che  fé  nelle  cau« 
fc  criminali  il  Cherico  foffc    condennato 
dal  Giudice  laico,  la  fua  fentenza   non 
potetfc  efeguirfi  ,  né  il  Prete   degradarfi , 
fcnza  r  approvazione  del   Vefcovo  ;    che 
k  egli  noa  lo  voleffe  fare  >  era   neceifa- 

(a)  N<ny.   83.  &  laj.    (b)  Gtegor.tl. 
Efìji.  ij.  ad  Leon.  Ifauu  Richer.  in  Apo^ 


lazion  ^i  membra ,  o  di  morte ,  anche 
Tie'piii  gtavi  delitti;  ni  condeunare  air 
ammende  pecùnìairie^ 

Le  pene ,  che  ufavano  ,  erano  depofi- 
zioni ,  o  fofpenfioni  degli  Ordini ,  digiu* 
ìli ,  e  penitenze  :  e  quefta  forma  di  di* 
fciplina  continuoffi  per  tutto  l'ottavo  it* 
colo:  tiò  che  ^ottimamente  notò  Grego* 
rio  tu.  in  quella  bella  Epiftola,  che  di*^ 
rizzò  a  Lione  Ifaurico  (^},  dove  fa  ve- 
dere quanto  fia  grande  la  differenza,  ifra 
le  pene  dell'  Imperio  ,  e  della  Chiefa  ^ 
gì'  Imperadori  condannano  a  morte ,  im- 
prÌ9;iouano ,  mandano  i  rei  in  'efilio  ,  e 
rilegano  :  non  cosi  i  Pontefici:  Sed  ubi^ 
come  fono  le  fue  parole  ,  feccarit  quhj 
<^  confeffus  fuerìt  ^  f uf pendii  y  vel  amputM" 
ttoHÌs  cap'itìs  locoy  Evangelium^  &Crucem 
tju9  cervìcibus  cìrcumponunt  ^  èumque  tan^ 
quam  in  varcerem ,  in  fecretaria  ,  facTorum0' 
gue  *i>ufQtum  utratia  conjiciunt^  in  Ecclefiét 
Diaconia  y  &  in  Catecumena  abUgant^  at 
vi/cerìbus  eorum  yejuniumy  ocuìifque  vigi^ 
liasy  &  laudationem  ori  efus  indicunt ,  Cum* 
que  probe  cafligarint ,  proieque  fame  affli* 
xerinty  tum  pretio/um  Hit   Domini    Corpus 

tmpat* 
log.  Jo.  Gerfon»  par.  3«  ax,  3^» 
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impaftiunty  &  SsnBo  Hlum  Sanguine  p(h 
tant  •:  &  cum  Hlum  vas  eleSionis  rejihue^ 
tìnt  j  ac  tmmunem  peccati  ^  fic  ad  Dtum , 
fUTum  ìnfantemque  tranjmittunt  .  Vides  , 
Imperatore  Ecclefiarumy  Imperiorumque  di* 
fcrìmen^  &c. 

Avevaii  però  gli  Ecclefiaftici  in  quefti 
tempi  cominciato  ad  ufurparfi  la  poteftà 
di  bruciare  i  libri  degli  Eretici ,  perchè 
neir  anno  443.  il  Pontefice  Lione  il  Sau- 
to bruciò  in  Roma  molti  libri  de' Mani- 
chei, quando  prima  la  cenfura  folamente 
apparteneva  alla  Chiefa ,  ma  la  proibizio- 
ne,  o  bruciamento  al  Principe  {a)  y  di 
che  altrove  ci  tornerà  occafione  di  più 
lungamente  ragionare . 

§.  VII.  Beni  Temporali* 

NON  al  pari  della  conofcenza  nelle 
caufe,  fu  r  ingrandimento  de' beni 
temporali  nelle  noftre  Chiefe  :  fu  quefto 
di  gran  lunga  a  quello  fuperiore  •  I  Prin- 
cipi intorno  agli  acquifti,  che  tuttavia 
facevano,  non  molto  vi  badavano,  e  noti 
folo  poca  cura  fi  prefero  d'impedire  gli 
cccemvi  ^  Come  fecero  Teodofio  M.  e  gli 
altri  Imperadori  fuoi  fucceffori ,  ma  anch' 
elfi  vi  contribuirono  con  donazioni  ,  e 
privilegi  {b).  Quando  prima  gliacquifti 
facevanfi  dalle  fole  Chiefe  ,  ora  comin- 
ciando in  quefte  noftre  Provincie  a  fon- 
darvifi  de'Monafter),  ancor  tfCx  ne  tira- 
vano la  lor  parte  9  e  molti  buoni  prefagi 
ne  diedero,  fin  da' loro  natali,  i  Mona- 
fter)  di  S^  Benedetto  * 

S' aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti , 
donde  ne  fcaturiva  maggior  ricchezza  : 
furfero  in  quefti  tempi  i  Santuar),  e  al- 
largoffi  grandemente  la  venerazione  del- 
le reliquie  de'  Santi  J  I  tanti  miracoli  , 
che  fi  predicavano ,  l' apparizioni  Angeli- 
che, le  particolari  devozioni  a' Santi,  e 
r  efortazioni  de'  Monaci ,  tiravano  le  gen- 
ti per  la  loro  devozione  ad  offerire  a  lo- 
ro Monafter)  ampie  ricchezze.  Fu  ripu- 
tato ancora  in  quefti  tempi  il  donare,  o 
lafciare  per  teftamento  alle  Chiefe,  effe- 
re  un  fortiftimo  remedio  per  ottener  la 
r^mifilone  de'  peccati  •   Salviano  (  e  )  che 

(  a  )  Feuret.  L  8.  e.  2.  n.  7.  (  b  )  Caf.  /. 
X2,  r.  13*  (e)  Salvian»  Li.  &  fequ,  ad- 
ver.  avarit.  Ant.  Matth.  ma?iud*  ad  jus  Can. 
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fiori  nell'Imperio  d'Anaftafio^  e(brtava 
a  molti  pictofi,  che  ibccorreifero  le  loro 
anime  ultima  rerum  fuarum  oblationa  • 
Quindi  fovente  leggiamo  nelle  donazioni 
fatte  alle  Chiefe  quella  claufola:  prò  re- 
demptione  animarum^  ^c. 

Si  fiabiil  ancora  un  nuovo  fondo  affai 
più  ftabile  di  quel  di  prima ,  donde  fé  ne 
ritraevano  buoni  emolumenti:  le  decime  9 
che  ne' tre  primi  fecoli  erano  libere,  e 
volontarie  ;  e  nel  quarto ,  e  quinto  feco* 
lo,  per  la  tepidezza  de' Fedeli  in  darle, 
erano  avvalorate  da'  ièrmoni  de'  PP.  e  dal- 
le loro  efortazioni,  perchè  non  le  trala- 
fciaifero  ;  in  quefto  lefto  fecolo  divenne- 
ro debite  ,  e  neceflarie  {d)  .  Vedendo , 
che  niente  allora  giovavano  le  prediche, 
e  r  efortazioni ,  fu  bifogno  ricorrere  ad 
aiuti  più  forti,  e  viporofi}  onde  fi  pen- 
sò a  ftabilirle  per  via  di  Precetti,  e  di 
Canoni .  Così  molti  Concili  d'  Occiden- 
te ,  e  più  Decretali  de^  Romani  Pontefici 
fecero  paifare  in  legge  1'  ufo  'di  pagarle  » 
Per  quefte  ,  ed  altre  vie,  le  ricchezze 
delle  Chiefe  cominciaron  ad  effere  aitai 
più  ampie,  e  confiderabili ,  ed  a  poiTeder 
eife  particolari  patrimoni  .  La  Chiefa  di 
Roma  fopra  tutte  l'altre  fi  rendè ricchif- 
fima,  tanto  che  narra  Paolo  Wamefrido 
(«),  ch'avendo  Trafimondo  Re  de' Van- 
dali in  Affrica  mandato  in  efilio  220. 
Vefcovi ,  Simmaco ,  che  allor  fedeva  nel- 
la Cattedra  di  Roma,  fece  a  tutti  (bm- 
miniftrare  ciò ,  che  lor  bifognava  per  fo- 
ftentarfi.  Né  fi  pensò  folo  a' modi  d'acqui- 
ftar  le  ricchezze  ,  ma  anche  a' modi  di 
confervarle  ì  poiché  colle  ricchezze  eifen- 
do  congiunto  il  ritafciamento  della  difci- 
plina,  e  de'coftumi,  quelle  approprian- 
dofi  gli  Ecclefiaftici,  come  facoltà  pro- 
prie ,  dove  prima  non  eran  confiderate  , 
le  non  come  patrimonio  de' poveri,  ve- 
nivan  in  óonfeguenza  mal  impiegate ,  e 
peggio  diftribuite  \  onde  più  Concili  (  quan- 
do che  prima  non  erafi  per  anche  fatto 
alcun  regolamento  fopra  quefta  materia) 
fi  moffero  a  ftabilire  un  gran  numero  di 
Canoni,  proibendo  l'alienazioni,  rego- 
lando il  modo  di  diftribuirle,  e  badando 
fopra  tutto  alla  loro  confervazione ,  e  fi- 


'-■1 


CU' 


/.  2»  tìt.  2»  (  d  )  Fr.  de  Koye  Infiit.  Canon» 
Hi.  2.  da  decim.  (e)  PauC  lib.i^.  Jub. 
jinafl. 
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«•  E^glì  «èperà  ancorveto,  chenoa 
fttciò  i  Principi  lafciarono  dì  lìabitir  les- 
:gi^  iatom*  a*  beni  Ecclelìaftici ,  regolando 
idi  acquìAi  y  e  tal  ora  anche  le  maniere 
di  diifa-iboirgli  , -e  vietar  gliabdì:  cGiu- 
ibniano  ci  accerta  d'aver  egli  dì  fuo  di- 
litio  ftabiiire  majte  le^  >ìntorno  a'  me- 
■  definii  (.a). 

La  divi/ione  de*  frutti  dì  quelli  beni-ia 
'«(uattio  parti  y  una  airAmminiflratore, 
o  BeiM6ciato-,  *1* altra  iltaChiefa-i  later- 
za  a'Poveri.,  e  la  quana  a'Chnici',  che 
s' attnbuifce  a  Papa  Simplicio  ,  il  qual  fu 
eletto  neir  anno  4^8.  non  Ja  in  quelli 
-tempi  IcDipre  -coflante ,  né  la  medefima 
per  tutte  le  Pnrvincìe  d'  Occidente .  la 
Fancia  nel  GoBcilio  I.  d'  Orleans  (  ^  ) 
ngiuuto  l'anno  5x1.  s'aflcgaa  la  metà 
al  Vefeovo,  e  V  altra  metà  al  Clero.  lu 
Ifpagna  ,  dial  Concilio  I.  di  Braga  (e) 
-Koaco  oell'aono  5^3.  la  diriiìone  dell' 
«bUuoni  iì  rìferva  a'Cherict  uttì  inco- 


poti  LIB.  Iir.  GAP.  VI.  18^ 
mune^  Ma  da  poi  nel  Concilio  IV.  di 
Toledo  tonvocato  fotto  il  Re  Sifenando 
nell'anno  6j^.  fii  ftabilito>  che  i  Vefco- 
vi  avcffero  la  terza  parte  delle  Rendite 
(d) .  Così t  come  affai  appropolìto  notò 
Graziano  (r),  ftcondo  la  diveriìtà  de' 
luoghi,  e  confaetudine  delle  Regioni  «  al 
Velcovo  era  rifervata^  in  alcune  laterza} 
in  altre  la  quaru  parte:  ni  tali  divifìo- 
ni  fiiron  Tempre ,  e  da  per  -tutto  iavaria- 
bili,  e  perpetue . 

Graude  che  fofle  (tato  in  quefto  fello 
Tecolo  r  accrefcimento  de*  beni  temporali 
delle  noftre  Chiefe ,  e  de'  Monafterj  .,  a 
riguardo  però  degli  altri  immeufì,  ed 'ec- 
cellivi acquifti  y  che  poi  fì^idero  nel  Re^ 
guo  de' Longobardi -,  e  de' Normanni ,  eti. 
comportabile  >  ni  motta  alterazione  recot 
fi  perciò  allo  Stato  Civile  :  ma«iore  lo 
rawiferemo  lotto  ì  Longobardi ,  u  R^no 
de'  quali  làrenio  on.  per  -narrare . 


(.a,ì  P.(ie  Marc»  de  Concor.Sae.  tà-Imp.    11.    (d)  Can.conftÌtutum6i.cauf.i6^^u,i. 
1.1.  eli.  ».3.      C'*>  )  ^P'  '**-    Ce)  Caf.    (e)  Grat.pi>ficm.ptiff^imesead.taH/:t^yM. 
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DELL'    ISTORIA    CIVILE 
DEL 

REGNO   DI    NAPOLI^ 

LIBRO      Q,    U   A    R    T   .0, 


il  Longobardi  non    altronde  , 
al    che     da'  Goti    riconofco- 
\-    no  la  loro  orìgine,  e  la 
]|    Penifola  di  Scandinavia  fu 
il    delTunar  e  dell' altra geii- 
ìl    te  la  -comune  madre  :  Re- 
gioue,  che  a  dovere  fu  da  Giornande  ap- 
pellata Vagina  gentiumj  e  che  può  meri- 
tamente  vantarli  dì  avere  prodotti  tutti 
quelli  Principi,  che  lungamente    le  Spa- 
gne ,  buona   parte  delle  Gallie  ,  e  Ibpra 
tutto  l'-Italia  lùinoreggiarono  -,  la   quale 
ancorché  veggafi  di  quefti    tempi  fottrat- 
ta  dal  dominio  de'  Goti ,  ben  tolto  ricad- 
de fotro  quello   de' Longobardi  ;   e  quelli 
poi  mancati,  fono  i  Normanni,  che  pu- 
re vantano  la  medéfima  origine  (a).    I 
Gepidi,  che  dalla  profapia  de' Goti  difce- 
lèro  ,   ufciti  da  quella  Penifola   infieme 


co"'Goti,  alla Viftolafermaronfi  (i):  ìn- 
di fuperati  i  Boi^o|nonÌ ,  fi  avanzarono, 
come  narra  Procopio,  nell'una,  ,e  nell' 
irltra  riva  del  J3anubÌD,  dove  furono  a' 
Romani  infelli  per  le  varie  incurlioni ,  e 
Icorrcrie ,  che  fecero  in  quella  Ref^one, 
fecondo  che  Tcrive  Vopifco .  -Finalmente 
regnando  in  Oriente  Marziano  Impera- 
dorè,  avendo  difcacciati  gli  Unni  dalla 
Faunonia,  quivi  fermarono  le  loro  Sedi. 
Egli  è  altresì  appreflb  si  gravi  Scrittori 
coltantiflimo,  che  divifi  fra  loro  i  Gepi- 
di ,  da  quefta  divifìone  ne  furfero  i  Lon- 
gobardi i  end'  è,  che  Salmafio  (e)  rende 
a  Noi  teftimonianza  d'  aver  egli  in  alcu- 
ni antichi  libri  Greci,  non  ancora  impref- 
fi,  offervato,  che  :Ì  Gepidi  fi  -nomavano 
Longobardi:  Gepida  ^ -^uì  d'tcuntur  Lon^o- 
.bardi  :  ^e  .CoAantino  Porfìn^enlto  Impe- 


(a)  Jomandei    hifl.   Got.     (b)  Grot.'m     Gnt,  loc. -t 
Proltg,   ad   hifl.  Got,     (  e  )    Salmaf.  apud 
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nioT  di  Coftantinopoli' ,  dall'  iftoria  di 
reo&ne  C<ìucgliy  che  da'GBccl  fra.  ilna- 
meio  de'  Santi  fu  venerata)  trafcriffe  an- 
cora, che  dalla.  divifiDoe.  de' GepidL  fur- 
fao  i  Loiui;abardi  (a").. 

Chi  primamei)0te    di  loc  faceffe  memo- 
ria egli  è  Profpcro  Aquitanio.  Vefcovodi 
Ressio ,    che  fcrifle  innanzi  Paola  War- 
nefrìdo   Diacono^  d' Aquileia  i:  parla  egli 
di  queRl  Lon2[obardi  ^  dando  loro  la  me- 
defitna  otÌG>iiie  y   i  quali  dalla  Scandina- 
via, giunti  aMidi  deirOccaSo,   avidi  di 
nuore  Sedi  ^  primieramente  Torto  Ibone ,. 
ed  A  Jone  loro  Capi  vinfero   i  Vandali ,. 
e  fi  diflcraWinili  y,  cioè  vaohi,-  non  aven- 
do allora  alcuna  ferma  Sede  ;  ma  da  poi 
aTcttda  eletto   per.   lora  Re   Agìlmondoy, 
dopo  avere-   fcorfe  varie*  Regioni  ,   final- 
mente nella  Paanonia  fi  fermarono .  Do- 
po. Agilmondo  ebbero  fucceflivamente  per 
foro  Re  ,  Lami f co ,  Leta ,.  lldeoc  y  Gudeoc ,. 
Claffo  y  Tato  (  A  ) ,.  e  dopa  quefti  Waltau  \ 
del  qual  Principe  appreflo  altri  non  fafll 
memoria ,.  ficcome  coJui ,.  che  regnò  pic- 
òol  tempo  y  ed.  in  continue-  guerre-.  Suc- 
oedetono.  pofcia.  IVaco ,,  Audoino ,   e  final- 
mente AlWmo  y,  quello*  che  avendo  ftabi- 
lEto  eoa  Narfete  una  ben.  ferma,  e  ftret- 
U  pace ,  ed  amicizia ,  fu  poi  riferbato  al- 
la conquifta  d^  Italia .. 

Come  quefti  Popoli  prendelTero   il  no- 
me è!v\.smsoV»adl',  non.  hifogna  volerne 
jiù  di  QuctW,  che  con  molta  aflOicuranza 
ne  fcriffe  Paola  Warnefrido  (f),.  cioè,. 
che    quefti   WiniVi  fi  differo   Longobardi 
per  la  imishezzadcUcloro barbe,  le  qua- 
fi  eoa  ramo  ftudio  /èrba vanfi  effi  intatte 
dal    fèrro  j    imperciocché  fecondo»  il  lor 
linguaggio  y^  laji^  non.  fi'gnifica'  altro ,  che 
ìon^a  y  e  bjxert ,.  barba  ::  nel  che  s' accorda- 
no^ GÌ)ftantinoPorfi'rogenito'  (  J  ) ,.  Ottone 
¥rifiiigenfe  (  ^  ) ,  Guntero  (/) ,  e  Grozio . 
So  che-  alcuni   moderni  Scrittori^  non 
•«mitenti  di  quel  che  sì  antichi ,.  e-  gravi 
AnGDri  rapportano,   han  valuto  ricercare 
iUc  altri  paefi^  T  origine,  di.  quefti.  Popoli ,, 

(a)  C(mJl'ant.^Pòrphyrog;  dè'Admin.Tm- 
perÌ9  f.,25;  ex  htjloria^  S.Theophanh.  Et. 
GefideT.  quìdèm  ^.  ex  quibjts  pojiea  Loìigobar^ 
di  y  atque-  Avarès^  per  fucceffxonem^  oriundi: 
fum,.  (  b  )  Gron,  in:  Prolegom.  ad'  hìji.  Got. 
Ce)  Paul:  fFàrjiefr:.  L.u.c.,^.  (:d)  Con- 
^am.^  Porph.  de  Them.  lib^  2..  Thcma  XL 
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ed  il  nome  de' Longobardi  non.  dalla  lun- 
ghezza delle  loro,  barbe,  ma,  come  cre- 
dette l'Abate^  della  Noce  {g)y  dalla  lun- 
ghezza, delie,  loro  alabarde,,  ed  altri  al- 
-  tronde  >  elfer  derivato  ; 

Alcuni  niegano  eifere  dalla  Scandina- 
via ufcitiy  ma  dalla,  interior  Germania; 
dicono.  chemoltO'  prima  di  quel ,  che  w^- 
rafi  della  loro  nfcita  da  quella.  Penifola» 
de'  Longobardi  fecero^  menzione  Strabone^ 
Tacito  ,.  Tolomeo ,  e  Patercolo  (/;),.  co- 
me di  Popoli,,  che  nella  interior  Germa- 
nia, viveano ,.  onde  il  nome»  loro^  effendo 
pili  antico,  non.  dalla.-barbalunga,. come 
dice  Paolo  Warnefrido ,  ma  altronde  uo- 
po è ,  che-  derivi ..  Il  nodo,  con  malta  fa- 
cilità, fu  fciolto  dair  incomparabile  Ugon 
Grozio  (  O  J.  poiché  quefto  nome-  non  fi- 
gnifica.  altro ,  che*  uomini  di  barba:  lun< 
ga,.  come  lo.  riconobbero  tutti  i  Germa- 
ni ,  e  Warnefrido  ifteifo  :  ora  i  nomi  di 
quefta  forte ,  che  derivano  da'  vari  abiti  y 
ed  afpetti,  foglion.  ora  appreifo  uu;  Popo- 
lò ,.  ora  preffo  ad  un  altro  in  vari  luoghi  y 
ed  anche  in  var)  tempi  diftantifilimi ,.  fe- 
condo che  appare  là  novità',,  e-  ftranez- 
za ,  nafcere ,  e*  fpanderfi  tra  quella  gente*t 
la  quale  della  novità,  fi  maraviglia..  Pref- 
fo a' Germani,  come  narra.  Tacito,,  era 
cofa  ufitatifilma  farfi.  crefceire-  i  capelli  ». 
e  la  barba,  né  folevan* quelli  tofarfi,  fé 
non.  dopo  fconfitta.  Toite  nemica  ;   ma. 

Qualora  avveniva,,  che  uni  grande  ftuolo 
!  uomini  compariva,  in  altra  Regione  con 
un  afpetto  aifai  nuovo,  e  ftrano,,  certa- 
mente che-preifo  a.  coloro  eran.  denomi- 
nati per  quel  nuovo,,  e  ftranO' afpetto» 
onde  eran  forprefi  *,  e  quindi  nott.  è  ma- 
raviglia, fé  q^ella.novità*,  ora  in:  un  luo- 
go ,.  ora  in  un  altro-  aveffe  preftata  occa- 
fione  al  nuovo-  nome  n  che*  iuvvi  di  co- 
mune tra  Domizio  Enobarbó,.  Federico^ 
Barbaroffa ,.  ed  alcuni  famofi.  Corfari  di 

3uefta  nome  ?  niente ,:  fé* non,,  che  eifenh 
o'  fimili  d' afpetto ,,  fti  anche-  a.  lor  comu- 
ne il.  nome*.  Ogni  ragion  -vuole  adunque , 

A  a,    2  che- 

Longìbardìa ,  a-  premi ff a  barba-  incoi arum  di-^ 
Eia  eji ..  (  e  ).  Otho  Èrifing..  l.  2..  e.  i^j..  de 
gefi.  Fred,  Impera  (  f  ).  Gunther,.  L  2.  Grat, 
loccit..  (g).  Ab»,  de-  Nuce  in  Noti s:  ad 
Chrm.,  Leoni.  Oftiinf..pag.,^y.  (  h  )  Tacita 
l.  2.  Annali  Vel.  Patere,  l.z.hift.  (i)  Grot., 
in  Proleg*  ad  hìfi*  Go$.  p.  28*. 
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che  in  sì  fatte  cofe  crediamo  a' vecchi 
Scrittori  >  e  delle  cofe  de'  Longobardi  prc- 
cifamente,  a  Paolo  Warncfrido.,  che  an- 
corché nato  in  Italia  y  fu  d' origine  Lon- 
gobardo ,  il  quale  è  V  unico  ^  ed  il-  prp* 
prio  •  Scrittore-  de'  fatti  loro .  Ove  manca 
^uefto  Scrittore,  poffiam  ricorrere  adEr- 
chempeto,  e  dopo  coftui  agK .  altri  Scrit- 
tori contemporanei ,  che  non*  ne  manca- 
no (a)i  onde  faviamente  n' ammonifoe 
Grozio ,  che  dobbiam-  credere  a*  vecchi , 
quando  quefti  nuovi  Scrittori  nulla  ciré- 
can  di  più  credibile')  e  di  piitcerto^.  e 
tenere  co'  primi  ^che  i  Vandali  j  gU  Oftro- 
goti  y  e  Weftrogoti  >  i  Gepidi  y  ed  i  Lon- 
gobardi, tu^ti  alla  Scandinavia  /  debbiano 
U  loro  origine. 

Ma  ciò',  che  iìafi^  egli  è;  preffo  a  tut- 
ti coftante  ,.che  i  Longobarde  dopo  avere 
feorfe  varie  Regioni  d' Europa  ,^finalmen<^ 
te  nella  Pannonia  fi  fermarono ,  U  qual 
Provincia  fu  da  elfi  dominata  per  42.  an- 
IH  ,  e  fi  contano  da  Agilmondo  fino  ad 
Alboino  dieci  Re  >  fotto^  i  quali  viiTcro  . 
Nel  Regno  d' Alboino  j  etfendo  ftàto  man- 
dato in  Italia  Narfete  da  Giuftinianoper 
difcacciarne»  i  Goti ,  che  fatto  Totìla  ave- 
van  riacquifbtta  quella  Provincia ,  egli  ef- 
fendi già  molto-  ^empo  «prima  in  lega  co* 
Longobardi ,  mandò  Ambafciadori  ad  Al- 
boino ,  dimandandogli  foccorfo  contra  i 
Goti.  Allora  fu,  che  Alboino 'gli  mandò 
una  eietta  bandar  dr^uerrieri,  i  >quali  aiu- 
tair(fro  i  Romani  coatra  iGoti  (i).  Co- 
lora paiTàndo  per  lo  Golfo  del  mare  Adriar- 
tico,  vennero  in  Italia;  e  fu  la  prima 
voltaci  che  .quefti  Popofì  videro-  quefte 
belle' contrade,  e  in  una  di  quefte noftre 
Provincie,  cioè» nel  Sannìo,  poneffero  41 
piede,  come  diremo.  Unki  intanto  co' 
Romani  y .  vennero  a  battaglia  ca'  Got4 , 
effendo  loro  ritifcito  di  rompergli*  in  quel- 
la battaglia,  ove  rimafe  Tptila  uccifo, 
carichi  di  molti  doni ,  e  vincitori  ritor- 
narono alle  preprie  fknze  ;  ed  ivi  tutto 
il  tempo,,  che   i  Longobardi  poflèderoao 

(  a  )  Qnejìi  fono  F  Anonimo  Salernitano , 
ad  altri  raccolti  da  Camil.  Pellegr.  in  hifl. 
Pfìnc.  Longolr.  (b)  Paul.  IVamefr.  lib.i. 
r.  I.  (  e  )  Hfjloriola  ignoti  Mortaci  Caffi- 
fien.  apud  CamiL  Ptll.  hifiarìa  Princ4  Lini' 
gob.  P.  ff^amefr:  A  2.  c»h%.  Certum  eft  au* 
temy  tunc  Albcin  multos  fe^um  ex.diver^ 


la  Pannonia^.  furono  in  ajuto  de^Romisr 
contra  i  nemici  de'medefimi,   e  Narfete- 
mantenne ,.  e  confervò  fenipre   una  ftret*^ 
ta.,  e.  fedel'  amicizia  con^  Alboino  ;    oadb- 
non  fu  a  lui  iniprefa  molto  difficile  allet- 
larlo  (  per  vendicarfi  del  torto  fattogli  da. 
Sofia  moglie,  dell' Imperador  Giustino)  a 
venire  alla  conquida  a* Italia,  ficcomeco^ 
lui  al  quale  erano  altresì-  note  le  ricchez- 
ze di  quefta  Provincia,  e  le  molte  altre 
prerogative,  onde  era  fornita*  Rifoife  in- 
tanto ^uefto  Principe,.agrinviti  di  Nar- 
fete, di  metterli  egli   in  perfona  alla  te* 
fta  del  fuoEfercito,  ed  avendo  anche  per 
quefta^  imprefa   foUecitato    1'  ajuto   degli 
Saffoni,  lafciata  la  Pannoata    agli.Untù 
(donde  quefta  Provincia  prefe -poi  il'no*- 
me  d' Ungheria  )  con  legge  , .  che  fc  -  per 
Qualche  iiniftro  accidente- non  gH  rinfcif» 
ic  r iarprefa  per  cui  partiva,  e  gli  bifo- 
gn affé  ritornare ,  doveffero  reftituirgli  ciò , 
che  loro  '  fi  :lafGÌava  >.  fi  pofe  co'  fuoi  Lbn- 
gobardi,  e   loro^  famiglie  ,  e-ca^-SafTonir^ 
ed  altri  popoli  in  cammino-^,  e  nel  mefe 
dv  Aprile-  dell]  anno   566.  regnando  neU*' 
Oriente  Giurino  Imperadore  y  entrarono  * 
in   Italia .(i)*    Trovavafi . allóra   quefta 
Provincia  fprovifta  d'ogni  ajuto ^  e  divi- 
fa  in  tante  parti  .per  la. nuova  forma  y  che 
Longino  Eiarca  di  Ravenna  l'àvea  data,; 
onde  potè.Alboino  in  un. tratto  occupar- 
Aquilcja  xon  molte  Terre  del  là  frovìnckt 
di  Venezia  ;.  ed  in  quefto  ftelTo  anno  568. 
prefe  anche  RiuHGapo  di -quefkwProvia-' 
eia ,  .e  quivi*  fermatofì  V  inverno^   ridotta 

S|uella  in-  forma  di  Ducato,  ne  creòGiul*- 
ò  fuo  nipote  Duca  «  Ecco  l' origine  «   ed^ 
il  nome  del  Ducato*  Forojulien/e  -,   che  fit 
il  primo .  coftituito    da'  Loagobardi    nella 
Pnyvincia  di  Venezia  .  < 

Tolta  da^  Alboino  quefta  Provìncia  a* 
.  Greci ,  pafsò  nel  fegueute  anno  569.  ad 
occupar  TrivigL,  ed  Oderzo  ;  indi  lafcia- 
tofi  addietro  Padova ,  Monte  Selice ,  .Maa«^ 
tova,  e  Cremona,  forprende  Vicenza^ 
Verena , .  e   Trento ,  e-^  V  altre  Terre  di 

quel- 
fis ,  .ijiuas'  vel  alii  Regef ,  vel  ipfe  caperat 
gentibus  ad^Itafianh  adduxiffe  ;  unde  ufque 
hodie  eorum.y  in  quìbus  habitant  yvicos  Gepi* 
dosy  BulgaroSy  Sarmatas  y  ^Pannonìos  y  Sue- 
vosy  Noricosy  aliisy  ftve  hujufmodì  nomini^ 
bks  appellamus... 
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«disi  Provincia;  e  fecondo  che  quefte 
utti  venivan  in  fua  potere ,  così  a  eia* 
fittia  é^  effe  »  oltre*  a  lafciargli  un  valido 
preAdìo  de' Longobardi ,  vi  creava  unDa- 
C2,  die  la  ceggeffe .  Quefti  Duchi  nel  lor 
principio  y  afomiòlianza  de'  Duchi  di  Fran- 
cia ^  dieci  defcrive  Paolo  Emilio  (tf'), 
non  fuEono*»^  che  femplici  Uffiziali ,  o  Go« 
vcmadori  di  Città  ,^  e  la  lor  durata  peii« 
dea  dall'  arbitrio  del  Principe  ,.  che  gli 


GAP.      L 

JK  Alboino  I.  Re  cT  Italia^,  che  fermi  la 

Jka  fede  Regìa  in  Pavia  y  e  degli  al'^ 

tri  Re  fuoi  fuccefforl . 

NON  furono  nei  Seguente  anno   570. 
minori  gli  acqnifti  ,   che  Alboino 
fece  neHa  Liguria \  avendo  egli  patfatoil 
fiume  Adda  y  to/lo  prende   Brefcia  y  Ber- 
gamo, Lodi ,  Como  y  e  tntte   T  altre  Ca- 
flella  della  Liguria  infino  all'Alpi,   indi 
air  impreik  di  Milano  Capo  d^lla  Provin- 
cia s' accinge  j    che  dopo  breve   atfedio  fi 
jeode  alle  fue  armi  •  PafTàta  quefta  Città 
ietto  lì  fiior  dominio ,  i  Longobardi  fubi- 
to  gndasonor.  Alboino  Re  d^'  Italia ,  e  con 
acclamazioni  giolive  per  tale  lo  falutaro- 
Bo,  dandogli  l'afta,  ch'era  allora  l'infe- 
%tìa  ddl  Regio^  nome  •-  I  riti  ^  e  le  ceri- 
monie y  c\ie  fi  praticavano  da  quefte  Na- 
zioni  nella  cieazione  de'^loro  Re,,  non 
erano ,  che  d*  innalzare  l'eletto'  fopra uno 
feudo  in  mezzo,  ali*  Efcrcito  (  A  ) ,.  e  con 
acdamazioni  gridarlo  ,  e   falutarlo   Re, 
dandogli  in-  mano  l' afta  y  in  f^no  della 
Rtil'  dignità .  Qucfto  fu  il  principio  del 
Regno  de' Longobardi  in  Italia  ibtn3  Al- 
Wmol.  Re  d'Italia,  ma XI. Re  de' Lon- 
gobardi ,  fé  tr>«  lap'  ferie  de'  loro-  Principi , 
cKc  reffero  laPannonia,  vuol  fi  anche  an- 
fioverare  Waltau,  che  regnò  poco,  ed  il 
/ilo»  Imperio  fu  molto  contrattato .  Noi  a' 
qvali  nulla  giova  tener  conto  de' Re  del- 
la Pannonia ,  lo  diremo  in  quefta  Iftòria 
i^  Re-  d' Italia,   e   fecondo   queft-  ordine 
nomineremo-  gli  altri   fuoi  fuccefforì  :   e 
dal  mefe'  di  Gennaro  di  quefto  anno  570. 
Qittnereremo  ilprineipio  del  Regno* d^  Al- 


Ca  )  RauK  JEmìl.  de  ree.  Fr^nc.     (  b  )  Vi    H^arfitfr.  K^i  r.  7;. 
Fatue  m  Mart^  Gallica  a,-, ..^    (le }  J^aaL 
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beino  9  e  de' Longobardi  in  Italiia,  non 
dalla  loro  entrata  ^  come  hanno  fatto  al- 
tri, che  fu  nell'anno  5 ($8.  L!  Abate  Bac- 
chini  nelle  ine  Differtaz  ioni  fopra  il  Ubrp 
Pontificale  di  Agnello  Ravennate^  avver- 
te, che  due  Epoche  fi  debbono  ftabilire 
per  togliere  ogni  confufione  y  V  una  prefa 
dall'  entrata  de'  Longobardi  in  Italia  nel 
$68.  a'  2.  di  Aprile  }^  V  altra  dal  comincia* 
mento  del  Regno  di  Alboino  in  Italia  f 
che  corriiponde  a'  29.  di  Dicembre  dell* 
anno  5 68.  Con  queffe  due  Epoche  mofba 
le  ragioni ,  per  le  quali  s' ingannò  il  Ba« 
vonio,  che  fa  morire  Alboino  nel  571* 
dopo*  tre  anni ,  e  mezzo  di  Regno^  afle- 
gnati^Ii  da*  Paolo  Diacono ,  e  difende  il 
chiariffimo  Sigonio*  cenfurato  da  Camillo 
Pellegrino  intomo  a  quefto  particolare  > 
confrontando*  efattamente  i  computi  dell' 
uno  y  e  dell'  altro  dal  fuddettO'  anno  pri- 
mo'  del  Regno  de'  Longobardi  fmo  alla 
morte  di  Rotari  fèguita^  nel  ój  i.  fecondo 
Paolo  Diacono  »  ed  il  Sigonio* ,.  l  quali 
mirabilmente  convengono. 

Ma  che  che  ne  fia  ,  non  effendo  del 
noflro  inftituto  efaminar  tanto  fbttil men- 
te i  tempi ,  Alboino  avendo  ridotta  la  Li- 
guria fotto*  la-  fua  dominazione ,  con  non 
minor  felicità  nell'  altre  vicine  Provincie 
ftende  il  fiio  dominio .  Atfedia  Pavia ,  por 
la  difficoltà  del  fito^»  non  eflendogli  riu- 
fcito  di  prenderla  ,  vi  làfcia  neU'  affedio  , 
fSLTtt  del  fuo  efercito  ,  e  col  rimanente 
mvade  l'Emilia,  la  Tofcana  ,  e*  T  Um« 
bria-  •  Prende  molte  Città  delV  Emilia. , 
Tortona  ,  Piacenza  ,  Parma  ,.  Briffello' , 
Reggio  ,•  e  Modena  •  La  Tofcana  è  quafi 
tutta-  iw  fua  poteftà  y  e  pafTando  nell'  lJm« 
bria ,  occupa  in  prima  Spoleto ,  Città'  un 
tempo  ,  quanto  aurica  ,  altrettanto*  nobi- 
le; che  fé  bene  da'  Goti  foffe  ftata*  nri'* 
nata  ,  era*  ftata  nulladimeno*  dà  poi  da 
Narfete'  reftituita  al  fuo*  ftato  primiero  , 
e  da'  Alboino  non  folo'  confervata  ,  ma 
fu  adornata- ancora  d'  altre  prerogative  , 
avendola  fatta  Metròpoli  dell'  Umbria  , 
-la  quale  ridotta  da  luì  in  forma  di  Du- 
cato ,  a  Spoleto  la  fottopofe  ,  dove  cofti- 
tui  Duca  Faroaldo  ,  che  ne  fu-  il'  primo 
Duca  (^);  e  quindi  poi  il  Ducato SpoU' 
tnno  Gominlri^'  a  celebrarfi',  e- fopra   gli 

aU 
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•  Mtri  fir  rendè  cofpicuo  ,,  onde,  fra  gli  tre 
éttnofi  Ducati  de'  Longobardi  fu.  annove- 
rato ;  e  così  pariniente.  dava,  intanto  A1-- 
boino  air  '  altre..  Città:  ancora,  i  loro;  Du- 
chi, che  r  amminiftraffcro  ,  come  aveva 
fatto  nelle:  Provincie  di  Venezia ,,  e  del- 
la Liguria  .^Ma.  disbrigato,  quefto  Princi- 
{K  xlall!  imprefa  di  queflè  Città ,.  fece  tan- 
tbfto  ritorno*  all'  atfédio<  di  Pavia  >.  ed  al- 
la.fine;  dopoi  il  terzo,  anno  ,,  riduce  quc- 
fta  alla  fua.  ubbidienza  ,,  ed  ancorché  fie- 
ri^mente.  fdègnato^  contro  a'  fuoi  Cittadini- 
per  tanta  refiftenza  ufatagli  ,.  penfaffé  di 
pacargli  tutti  a.  fil  di  fpadà ,,  perfuafo  nul- 


monda,,  la  quale,  dopo  il  fatto  fé  ^i 
per/e ,..  e.dififegli ,.  eh!  era^  ia  Tuo  arbitrio  ^ 
o  ammazzare-  Alboino  ,  e  goderli  fempre- 
di  lei  ,.  e.  del  Regno, ,.  o.  effec  morto  -dal 
Re ,.  come-  ftupcatore  della,  moglie  ^  Con« 
fentì  Almachilde  di  amnuzzare.  Alboino  i. 
ma.  dapoi  che  eglino   1'  ebbero*  ucciib   ». 
veggendo ,.  comet  non  riufciva.  loro  di<^«^ 
cupare-  il  Regno ,.  anzi,  dubitanda  di  non 
eifec  morti  da!  Longobardi ,  pec  V  aoiore  %, 
che  ad;  Alboino  portavano  ,,  coa^  tutto  il 
Teforo,  Regio,  fé  ne  fuggitono.  ia  Ravcn- 
a  Longino  ,.  dal  quatei  furono^  onore- 


na 


volmente-  ricevuti..  Ma  Longino,  riputan*- 


ladimeno' dagli  ftefll  Longobardi  del  con-    do-  eflere  allora-,  il  tempo  comodo>  a  poter 


trarlo  ,.  fé  ne:  ritenne  ,.  ed:  entrato»  nella 

Città,  fil  da.  tutti  per  Re  acclamata  ,  e- 

falutato ..  E.  quivi ,  come  ia  Città  forte  ,. 

'ed  opportuna,  volle  ftabilire:  la  fua.  fede 

Regia  ;  onde-  poi  avvenne- ,.  clie- durante: 

U  dominazione,  de'  Longobardi  ia  Italia, 

Pavia  foffé  fopra.  tutte.*  le-  altre-  fue  Città 

iònalzata.  per  Capo ,,  e-  Metropoli  di  tut-^   ad  Almachilde  ,,  che-  aifétato^  ufclva  del 


diventare ,.  mediante  Rofmonda ,,  ed  il  fuo- 
Teforo  ,.,Re^  de'  Longobardi  ^  e  di  tutta. 
Italia  ,.  conferì'  con  lei  quefto  fuo.  dife-- 
gno,,  e  la.  i>erfuafe  ad;  ammazzare.  Alma-^- 
childe,.  e  pigliar  lui  per  marito  i.  il  che- 
da.  lei  accettato ,,  ordinò  una.  coppa,  di  vi«- 
no<  avvelenato  >   e  di  fua  mano^  la  porfe 


tO(  il  Regno,  d' Italia . 

Alboino-  per  gli  tanti ,  e  sì'  veloci  ac- 
qaitfti,  credendo,  aver:  già  ridotta  l'Italia 
fotto  la  fua  fignoria ,  portatoli,  a  Verona , 
volle  celebrarvi  uà  folenne  convito .,  Te- 
neva quefto  Principe,  per.  moglie  Rofmon- 
da figliuola  di  Comundo  Re  de' Gepidi  , 
al  quale  in.  una*  battaglia,  colla,  vita,  ave* 
va  tolta  anche^  laPannonià ,  e  fpinto  dal- 
la .  fua.  fiera,  natura  ,.  fece:  del  tefchio  di 
Gomundo.  fare^  una  tazza  V  nella  quale  , 
ili»  memoria  di  quella  vittoria , .  folca,  be- 
re- (  tf  )  ::  etféndo,  dunque  Alboino  ia.  que- 
fto, convito-  divenuto  allegro  ,.  avendo  il 
tefchio.  di. Comundo  pieno,  di  vino  ,  lo 
fece! prtfentare*  a. Rofmonda  Regina  ,.  la 
%uale:  dirimpetto,  a  lui . fedeva  >  dicendo  a 
voce;  alta  ,.  che:  voleva  in  tanta,  allegrez- 
za: a  veifé  ella  bevuto,  con.  fuo  padre  ;Ja 


bagno,,  il  quale-  come  l'ebbe  bevuta. mez- 
za ,.  fentendofi  commovete-  lervifccre ,,  ed  - 
accorgendo  fi'  di  quel  ch'era  ,,  sforzò.  Rof- 
monda a  bere  il  refto  ;  e>  così  in.  poche* 
ore-  r  uno  ,.  e  1'  altro>  di  loro  morirono  ^ 
e  Longino;  reftò  privo;  della.  fperaoM.  dh 
diventare.  Re .. 

§.  L,  Dì  C  LE  F I  IL,  Rc:  ìT:  Italia .. 

I  Longobardi  intanto^  mortai;  Alboino  »„ 
che  regnò  tre  anni,,  e:  fel mclT,.  dopo», 
averlo^  amaramente  pianto  ,.  raunatifi  in^ 
Pavia^  principal  Sede^  del  lòro.Regno ,  fé-- 
cero.  Clefi  loro;  Re.  (  b)  ;.  uomo^  qiianto 
nobile  ,.  altrettanto-  di  fpiritl  altieri  ,    e 
crudèle  ,^  il  qualé^  appteffò  Ravenna,  riedi- 
ficò Imola^  ftata.  rovinata,  dà  Natfete ,  oc- 
cupò; Rimini  ,^e ,  quafi  infiho   a.  Roma  ^ . 


Qual  voce-  fii  come-  una  ferita  ttelì'petto<  ogni,  altro  luogo  ;,ma  nel  corfo  delle  fue 


della  dònna  ; .  oade.  deliberata  di-  vendi- 
carfi  ,,  fapendo ,.,  che  Almachilde  Nobile 
ITongobardo'  ,.<  e-  giovane^  feroce.,  >  amava 
una  fua.  damigella ,.  trattò,  coavcoftei  i^che 
celatamente^  detfe!  opera ,.  che*' Almachilde 
ià;fuo>  cambio  '  dórmiffe  con  lei  i.-cdeffen- 
dò^/ Almachilde  , ,  fecondo  1'  ordiherdella 
damigella  , .  venuto,  a:  ritrovarla,  in*  luogo 
ofcuro , .  giacque , .  non.  fapendoló  ,  coaRof- 

(^a  )  Pàull,  IVàmeff.  lìb.  2;  cap.  i4.> 


vittorie  morì  per  mano^  i'  uà,  fiio  fanii- 
gtiare,.  non  avendo  regnato.  ,.  che  diciot- 
to mefi .  Fu,  Clefi  in  modo  crudele  >..aoa 
folatnente^  contra.' gli  ftranieri  >  ma  ezian* 
dio-tcontra  i  fuol  Longobardi ,.  che.:  quefti 
sbigottiti  della,  poteftà.  Regia ,  .punto  noa. 
curatoti.. d! èleggerfi <  fubito  altro  Re,  ma 
per  dieci  anni  continui  vollero  più;  toflx> 
a^Duchi  ubbidire  ;  ciafcun,  de!  quallriten- 

ne 
(b),  PaulJ JVamefù  libi,  i,  cMp^  14. . 
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3  governo  della  fua  Città ,  e  4^1  fuo 
Ducato  con  piena  'facoltà  ^   e  dominio  ^ 
soa  rìconofcendo  come  prima  V  autorità 
£eale,  o  altro  fupremo  Dominio  .  'Qpe- 
flo  configlio  fvL  cagione ,  che  i  Longobar- 
ii  non  txrcnparono  allora  tutta  V  Italia  , 
e  che  Roma,  Ravenna,  Cremona:,  Man- 
tova ,  Padova ,  Monfelice ,  Parma ,  Bolo- 
gna, Faenza,  Forlì  ^  e  Cefena  -,  ^arte  fi 
«difefero  un  tempo ,  parte  non  furon  mai 
da  loro  conquiftate  ;   imperocché  il  non 
avere  Re  ,  "gli  fece  tnen  pronti  "alla  dife- 
ia  ;  e  poiché  <li  nuovo  il  trearono  ,   di- 
vennero (  per  elfere   ftati  liberi  un  tem- 
po )  meno  ubbidienti  ,  e  più  facili  alle 
àifcordie  fra  loro  .  La  qual  tofa  ,  prima 
TÌtaidòle  loro  conquifte  ,  e  da  poi  in  ul- 
timo itt  cagione.,  che  follerò  d' Italia  cac- 
ciati » 

"Non  dee  qui  tralafciarfi  di  notare  con 
Camillo  Pellegrino  (a)  V error  fatto  già 
comune  tra' moderni  Scrittori,  i  quali fe- 
gaitando  il  Sigonìo  ,  o  qualche  altro  Scrit- 
tore pin  antico  di  lui ,  credettero ,  che  i 
Longobardi  ^abbominando  la  poteftà  Re- 
gìa ,  TBBOsaScTo  la  forma  del  Regno  ,  e 
che,  morto  Clefi,  creaffero  allora  trenta 
Duchi ,  'fia  i  <iuali  fa  divifo  il  loro  -Re- 
gno ,  perocché  chi  attentamente  confide- 
rcrà  le  parole  di  Paolo  Warnéfrido  (  ^  ) , 
che  di  quefta  Tnutazione  favella  ,  fcorge- 
ri ,  cive  \  ^otkgobafdi ,  Tnorto  Cltfi ,  tra- 
icnranào  d'elegger  fubito  il  loro  Re ,  for- 
fè atterriti  dtdla  'crudeltà  di  quel  Princi- 
pe ,  ^  fpaventati  dall'  infelice  fine  ,  eh' 
ebbero  Alboino  ,  e  Clefi  ,  feguitarono  a 


vivere   lotto  i  loro  Duchi  :    i  quali  non  'gobardi . 


oltre  a  coftoro  ,  nell'  altre  Città  a'  Lon- 
gobardi foggette ,  y'  erano  trenta  Duchi  >, 
a  ciafcun  de'  quali  il  governo  d'  effe  era 
commeffo.  Per  la  qual  cofa  ,  dall'  eiferfi 
differita  l'elezione  del  Re,  non  altra  no- 
vità fu  introdotta  ,  fé  non  che  -,  ficconife 
prima  quelli  Duchi  erano  a'  sRe  in  tuttb 
fubordinati ,  e  come  fuoi  Miniftri  dipen- 
devan  da'  loro  cenni  ;  effendo  poi  :per  lo 
(pazio  di  dieci  anni  mancati  li  Re  ,  cia- 
fcun il  Ducato  a  fé  commeffo  governava 
con  aflfoluta  poteflà  ,  ed  'arbitrio  :  cagio^ 
ne  che  fu  di  tanti  difordini,  e  che  da  poi 
gli  fece  penfare  ad  ele|;ser  di  comun  coh- 
figlio,  e  parere  Amari  figliuolo  di  Clefi, 
perchè  agli  incelanti  danni  faceffe  argi- 
ne ,  e  deffe  rifioro .  Kè  dee  altresì  trala- 
fciarfi ,  che  conforme  n'  accerta  lo  fletfo 
Warnéfrido ,  non  trenta  farono  queftiDu« 
chi  ,  come  comunemente  fi  crede  ,  'ma 
giunfero  'fino  al  numero  di  ^6.  dicendo 
efpreffamente  <]ueflo  Scrittore  ,  che  trenta 
furon  deflinati  al  governo  delle  altre  Cit- 
tà ,  oltre  a'  fei ,  de'  quali  aveva  egli^latta 
menzione ,  cioè  de'  JDuchi  di  Pavia  ,  'di 
Milano  ,  Bergamo  ,  Brefcia ,  Trento  ,  e 
Friuli.  Del  Ducato  di  Benevento  non  fi 
fa  parola ,  come  quello ,  che  Ihon  era  fla- 
to ancora  iflituito  ,  continuando  tuttavia 
quelle  noftre  Provincie  nel  dominio  de* 
Greci  fotto  Tiberio  vfucceffor  di  'Giufli- 
no,  il  quale  dopo  anni  12, 'd'Imperio era 
per  foverchi  travagli  morto  ,  ed  in  fuo 
luogo  creato  Tiberio  ,'che  occupato 'nella 
guerra  de'  Parti  ,  non  poteva  fovvenir 
r  Italix-,  né  impedire  i  progréffi  de'^Lon- 


furono  allora  U  prima  volta  iflituiti  per 
dar  Duovz  /òrma  ,  e  mutar  1'  antica  del 
Regno  loro,  ma  fin  da' tempi  del  Re  Al- 
boino ,  e  di  Clefi  fi  ritrovavano  già  elct- 
tV,  fecondo  Tufanza  de' Longobardi  prefa 
da^  Gftci  ,    che  dopo   la  conquifla  delle 
Cittì ,  per    governo   delle  medcfime  vi 
deilitiirano  un  Duca,  ficcome  in  fattilo 
fleffe  Warnéfrido  ne  accerta  ^  che  nella 
morte  di  dcfi  fi  ritrovavano  prepofli  co- 
me Dochi  9  al  governo  di  Pavia,  Zaban: 
a  quel  di  Milano  ,  Alboino  :  di  Berga- 
mo ,  Wallari  ;  dì  Brefcia  ^   Alachi  :   di 
Trento,  Evin  :  del  Friuli,  Gifulfo  :    ed 

(a)   CamiL  PeUegr.  in  Dijfert.  de  D«- 
c£tu  Benevent.  dijfert.  i.    (b)  PauLlVar- 


Le  cofe  di  cofloro,  durante  queflo  in- 
terregno ,  ancorché  andatfero  alquanto  pro- 
fpere,  per  quel  che  riguarda  alle  guerre, 
che  fecero  a'  Greci ,  avendo  ^nell'  an.  579. 
colle  nuove  conquifle  di  Sutri  ,  ^Bòmar* 
zo ,  Orta ,  Todi ,  Amelia ,  Perugia ,  Lu- 
ceoli  ,  ed  altre  Città  ingrandito  lo  Sta- 
to ;  nulladimeno  toflo  s' awìddero  ,  che 
volendo  in  sì  fatta  guifa  tener  divifo  il 
lor  Reame ,  non  poteva  durar  lungamen- 
te ì  imperocché  eflendofi  data  ,  per  qual- 
che difcordia  fra  efB  inforta  ,  tacile  ,  e 
pronta  occafione  d'  effere  aiffaliti  da  Na- 
zioni flraniere ,  conobbero  %oa  manifeflo 

lor 
tiefr.  lìb.  a.  rap*  ulu 


T92  D  E  L  tM  S  T  O 

lor  danno  >  di  quanto  nocuménto  fotfe 
quefta  loro  divifione  :  perchè  afTaliti  da' 
Franzefi  >  avevan  da  quefta  Nazione  avu- 
te molte  Arane  rotte  ;  e  oltre  a  ciò  ,  ad 
ìftigazioue  del  Re  di  Francia  ^  fi  ribella- 
rono  tre  Ducili  {a).  Aggiugnevafi  a  tut- 
to ^efto,  chiedendo  nel  584,  morto  Ti- 
berio Imperadore,  il  qual  avea  retto  fet- 
te anni  1  Imp^io  ,  lodevole  più  per  la 
fua  pietà  Criftiana ,  che  per  la  prudenza 
militare  9  e  fuccedutogli  Maurizio  diCap- 
padocìa  ilio  Capitano  <,  al  -quale  egli  ave- 
va fpofata  una  fua  figliuola:  Principe,  e 
per  valore  9  e  per  prudenza  di  gran  lun- 
ga fuperiore  a  fuoi  predeceiTori  Giuftino, 
e  Tiberio .:  coftui  «onfiderando  feriamen^ 
te  i  gravi  dami  ,  che  i  Longobardi  gli 
aveano  portato  in  Italia^  pensò  porre  in 
opera  tutti  i  tnezzi  poffibili  per  difcac- 
aargli  \  e  confederando  altresì  ,  che  non 
era  pefo  delle  fpaile  di  Longino  (  la  cui 
fedeltà  erafl  ancor  refa  fofpetta)  di  poter 
venire  a  capo  di  quefta  imprefa  y  lo  ri- 
chiamò a  fé.,  ed  in  Aio  luogo,  con  nuo- 
vo efercito  nello  fleifo  anno  584.  mandò 
perEiàrca  in  Ravenna  Smaragdo  (é),  uo- 
mo in  guerra  efercitatiflimo ,  eprudentif* 
fimo  y  e  fece  Duca  di  Roma  un  tal  Gre- 
gorio ,  a  cui  fu  il  governo  del  Romano 
Ducato  commeffo ,  ed  infieme  fece  Mae- 
ftro  di  Soldati  in  Roma  Caflorio  ;  poiché 
avevano  i  Greci  in  cofhime  di  tener  nel- 
le Città  ,  oltre  al  Duca  ,  anche  il  Mae- 
firo  de'foldati.,  che  ne  teneffe  cura;  on- 
de è,  che  in  Napoli.,  'la  quale  lungo  tem- 
po fotto  r  Imperio  de'  Greci  fi  mantenne , 
oltre  al  Duca  ,  leggiamo  ancora  effervi 
itato  quefto  altro  UfìSciale . 

Giunto  Smaragdo  in  Ravenna^  non  tar- 
dò guari  a  porre  in  opera  i  fuoi  difegni  : 
fece  egli ,  che  Dodrulfo ,  uomo  in  guer- 
ra efpertiflimo ,  fi- ribellale  da' Longobar- 
di ,  e  pafTaife  alla  fua  parte  4  e  non  mol- 
to da  poi  prefe  Briffello,  ed  all'Imperio 
de' Greci  lo  fottopofe.  £  mentre  Smarag- 
do faceva  quefti  progrefli  in  Italia ,  non 
ceifava  intanto  Maurizio  di  prender  altri 
mezzi  ,  per  difcacciar  da  quefta  Provin- 
cia i  Longobardi  ;  proccurava  egli  con 
ogni  ftudio  tirar  alla  fua  parte  i  Franze- 
fi  ^  e  finalmente  gli  venne  fatto  per  via 

(  a  )  PauL  JEmìL  de  rei.  Frane»  (  b  )  Mar- 
inar. Freher.  in  Chronolog.  Exarc.  Raven. 


R  I  A   C  I  V  I  L  E 

di  denaro  ,  d'  indurre  Childeberto  Re  & 
Erancia  a  mover  guerra  a'  Longobardi  ^  i 
quali  temendo  allora  ragionevolmente  (iel 
gran  danno ,  che  per  quefto  apparecchio  » 
e  confederazione  poteva  lor  venire  di  là 
dell'  Alpi ,  e  confiderando ,  che  non  d' al- 
tra maniera  potevafi  a  tanti  mali  ripara- 
re, e  refiftere  agli  sforzi  de'  Fraozefi,  e 
de'  Romani  ^  fé  non  col  riraetterfi  fo^ 
il  dominio  di  un  folo  :  fubito  radunati  » 
crearono  di  comun  confentimento  per  lo- 
ro Re  Autari  figliuolo  di  Qefì  aell'  an- 
no 585. 

§-  IL  Dì  Autari  IIL  Re  ^  Italia. 

FU  Abitari  un  Principe  di  tanto  valo- 
re, e  prudenza  ,  che  di  gran  lunga 
avanzò  Alboino  ^  ed  i  fuoi  progrefli  in. 
Italia  furon  tanti  ,  che  a  lui  debbon  i 
Longobardi  la  lunga  durata  del  Regno  lo- 
ro in  Italia  per  lo  fpazio  di  ducento  an- 
ni \  poiché  appena  egli  affunto  al  Tro- 
no ,  cinfe  di  ftretto  afledio  Bridello  ,  e 
per  punir  con  memorando  eiempio  la  fel- 
lonia di  Doélrulfo ,  pofe  in  opera  tutti  i 
fuoi  sforzi ,  per  averlo  nelle  mani  4  im- 
perocché quefto  tradimento  avealorendu- 
to  in  modo  fofpettofo  ,  che  temè  fempre 
fin  che  regnò  ,  che  gli  altri  Duchi  non 
faceffero  a  lui  il  fomigliante  ,  tanto  che 
fu  più  agitato  nel  trovar  modo  éi^cecare 
i  fuoi  Duchi  all'ubbidienza,  che  nel  re- 
fiftere agli  sforzi  de'  fìioi  nemici  •  Quefti 
fu  un  Principe  cotanto  favio  ,  e  pruden- 
te ,  che  più  d' ogn'  altra  cofa  pensò  a'  mez- 
zi, per  ìì  quali  potefTe  darfi  al  fuo  Regno 
un  più  decorofo  afpetto ,  e  una  più  ftabil 
forma  di  governo .  Inftitul  in  prima  9  che 
i  Re  Longobardi  a  fomigliania  tiegl'  Ina- 
peradori  Romani  fi  doveffero  nomar  F/^- 
vii  ,  ficcome  egli  volle  cffer  chiamato  ^ 
perché  dal  fuo  efempio  i  fu^ceffori  tenef- 
iero  quefto  pronome,  che  da  poi  tutti  gli 
fuffeguenti  Re  Longobardi  felicemente  u- 
fardno  (e)  .  E  confiderando  ,  che  i  Du- 
chi avvezzi  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  a 
governar  con  affoluto  imperio,  e  poteflà 
i  loro  Ducati ,  mal  foflVirebbero  ,  che  a- 
veffe  loro  a  toglierfi  ogni  autorità  ^  e  do- 
minio ,  ed  effer  ridotti  all'  antico  ftato  ; 

afifin- 
apud  Leunclavìum  «     ^c)  Paul.  Wamtfu 
libn  3*  tap^  8, 
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affilcliè  s'  evìtatfero  maggiori  difoidini  , 

^  non  /i  Feni^  air  armi  ;  compofe  con 

molt^  prudenza^  le  cofe  in  quella  manie- 

wt  Qa)  z  che  cìafchedan  di  loro  defTe  al 

^e^  ed  a'  fuoi   fucceifori  la  metà  de'  da- 

«i  >    e  gabelle   perchè  ferviffe  a  foftencre 

il  Regio  decoro  ,    e  la  Real  Maeftà  ,   e 

ciie  doveffe  nel   Regal  Palazzo  trafportar- 

fi  :  r  altra  metà   fé  la  rìtcneffcro  per  im- 

Tìegaxla  nel  governo  de'  Ducati  loro ,  per 
e  l]^fc,  e  fbldi  di  Miuiftri ,  ed  altri  bi- 
fogni  :  lafciò   loro  il  governo ,  e  Y  ammi- 
niftrazìone  delle  Città  ,  delle  quali  erano 
foxi  Dachi  inftituiti  y  ritenendoli  però  il 
dominio  9  e  la  iuprema  ragione,  ed  auto- 
rità Regia  ,    con  legge  ,  che  venendo  il 
bifogno  y  dovefTero   ìubito  etfer  pronti  ad 
affifterlo  colle   loro  forze  y  ed  armi  con- 
ila (noi  Nemici  j    e  fc  bene  poteffe   pri- 
vargli del  Ducato  y  quando  più  gli  piace- 
va ;    nulladimeno   Autari  mai  non  volle 
dar  loro  de^  Succeffbri ,  fé  non  (Quando  o 
fofle  eftinta    la  loro  mafchile   fiirpe  ,  o 
quando  fé  ne  fbflero  refi  immeritevoli  per 
<^\3akVv&  gran  fellonia  commeffa  (6). 

$.  III.  Origine  de  Feudi  in  Italia . 

ECco  donde  tratfero  in  Italia  origine  i 
I  Ireudi,  i  quali  a  fomiglianza  del  Ni- 
lo y  ^ar  c\\e  teneffero  tanto  nafcofto  il  lor 
ca^  y  ^  cos\  occulta  la  loro  origine ,  che 
pretfo  a^  Scrittori  de'  paifati  fecoli  riputoffi 
la  ricerca  tanto  difficile  >  e  difperata ,  che 
ciafcheduno  sforzandoli  a  tutto  potere  di 
rinvenirla  ,  le  diedero  così  ftrani ,  e  dif- 
ferenti principia  che  più  tofto  ci  aggiun- 
iero  maggiori  tenebre  ^  ed  ofcurità  ,  che 
<Jivurezzz.  Non  è  però   con  tutto  quefto 
da  avanzarfi  tanto  y  e  dire ,  che  i   Longo- 
bardi fodero  fiati  i  primi  ad  introdurgìi, 
e  che  ad  imitazione   di  elfi  le  altre  Na- 
zioni gli  aveffero  poi  ne' loro  Domin)  ri- 
cevuti ;   poiché  neir  Iftorie  di  Francia  y 
fecondo  che  rapporta   il  Papiniano  Fran- 
zcfé  Carlo   Molineo  (r),  de' Feudi  fi  tro- 
Tom,  I» 
( a  )  Regin.  lib.  i.A.^17.  Paul.  fVameff. 
L  3.  e.  8.  Sigo7i.  de  Reg.  Italia ,  /.  1 .    (  b  )  5"»- 
geìt.  de  R*  ItaL  L  i.  Guido  PanciroL  Thefaur. 
'oar.  leci.  L  i .  r.  90*  h  Ducibus  utbes  ,  domt^ 
nìo  Supremo  fibi  refervato  ,  conceffitj  quas  ad 
fiirpem   vìrtlem    tantum  uanfmittì  voluit  . 
(e;  Molin.  in  Confuet.  Pattf,  tit.i.  C.das 
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va  memoria  fin  da' tempi  del  ReChilde* 
berto  I.  e  ne*  loro  Annali  ,  e  preiTo  Ai- 
moino  {d)  j  t  Gregorio  di  Tours  (e) 
pur  fi  legge  il  medefimo .  Si  legge  anco^ 
ra  y  che  intorno  a  quefti  fteffi  tempi  del 
Rt  Autari)  anzi  undici  anni  prima,  nel 
Regno  di  Childerico  I.  e  propriamente 
nell'anno  574.  Guntranno  Re  privò  Er- 
pone  del  fuo  Ducato,  dandogli  (/)  il 
lucceffore  j  e  Paolo  Emilio  (^),  e  Gia- 
como Cujacio  (A)  ne  accertano,  che  ave- 
vano pure  i  Re  di  Francia  i^uefto  fteflb 
coftume  di  crear  nelle  Città  i  Duchi,  ed 
i  Conti  ;  e  ficcome  da  principio,  quando 
ciò  s' introdulTe ,  era  in  arbitrio  de  Re  di 
cacciarnegli ,  quando  più  loro  piaceva ,  s* 
introduffe  poi  una  confuetudine ,  che  non 
fi  potefTero  privare  dello  Stato ,  fé  non  fi 
provava  d'  aver  commefla  qualche  gran 
tellonia  .  E  finalmente  gli  fteffi  Re  con 
giuramento  confermavangli  in  quelli  Sta- 
ti ,  de'  quali  per  loro  cortefia  gli  avean 
fatti  Signori  •  Egli  è  vero  che  nel  prin- 
cipio, come  s'  è  detto,  quefti  Duchi  j  e 
Conti  non  erano  ,  che  Governadori  di 
Città,  ma  poi  fi  diedero  non  in  Ufficio^ 
ma  in  Signoria  (  #  )  • 

Ed  in  vero  né  i  Romani  ,  né  i  Gre- 
ci,  né  altri  qualunque  antichi  Popoli  ri- 
conobbero giamai  altre  dignità  ,  che  gli 
Ordini  ,  e  gli  Uffic)  :  furono  gli  antichi 
Franzefi ,  e  quefti  Popoli  Settentrionali  > 
i  quali  ftabifendofi  ne'  Paefi  altrui  ,  in- 
ventarono i  Feudi,  e  per  confeguenza  la 
terza  fpezie  di  dignità ,  eh'  é  la  Signoria  • 
Non  è  però ,  che  in  qualche  maniera  que- 
fta  invenzione  non  cominciatfe  per  gì' Im- 
peradori  Romani  (  ^  ) ,  i  quali  per  afficu* 
rar  maggiormente  le  frontiere  dell'  Imjye- 
rio ,  folevano  a'  Capitani ,  ed  a'  foldati  » 
che  fi  erano  fegnalati  nelle  conquifte  , 
conceder  in  ricompenfa  delle  lor  fatiche 
alcune  Terre  pofte  in  quelle  frontiere  y 
delle  quali  ne  avevano  tutto  T  utile ,  tan- 
to che  quefta  conce  filone  la  chiamarono 
bentficium  :   e  ciò  perché  con  più  corag- 

B  b  grò , 

Fiefsy  nu.  13.  (  d  )  Aimoin.  Ub.  i.  cap,  14. 
(  e  )  Grèg.  Turon.  hiJL  Frane,  L  4.  cap.  45.  V. 
Mtefer,  Orig.  Feud.  r.  i.  (  f  )  Greg,  Turon. 
1.7.  e.  21.  &  l.  IO.  §.  19.  (g)  P.  JEmiL 
de  Reb.  Frane.  Li.  (  h  )  Cujae^  de  Feud. 
inprine.  (i)  Loyfeau  Des  Off.  l.  i.eap.j. 
(  k  )  Molin.  in  Confuet.ParJitJesfiefs  yn.ii. 
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gio  ,  e  valore  fodero  obbligati  a  tonti*^ 
nuar  la  milizia  ,  difendendo  le  proprie 
Terre  i  ut  attenttus  militarent ,  propria  ru* 
¥a  défe7ìdentes  y  come  dice  Lampridio  (  ^  )  • 
Quel  che  non  potrà  porfi  in  dubbio  ù 
è,  che  quali  ae'medefimi  tempi  le  Genti 
Settentrionali  9  i  Franzefi  nella  Gallia  , 
ed  i  Longobardi  neir  Italia ,  introdulTero 
i  Feudi  (  ^  )  )   feguendo  forfè  quefte  due 

j  Nazioni  T  efcmpio  de*  Goti  ,  che  come 
vuole  il  noftro  Orazio  Montano  (r),  fu- 
rono i  primi  a  gettarvi  i  fondamenti  • 
Carlo  Molineo  (d)  vuole  ,  che  i  Fran- 
ZtCì  foiferoftati  i  primi  ad  introdurgli  nel- 
la Gallia  ,  da'  quali  T  apprefero  i  Longo- 
bardi» che  r introduifero  poi  in  Italia,  e 
propriamente  in  Lombardia  ,  donde  poi 
fi  iparfero  in  Sicilia  ,  e  nella  noftra  Pu- 
glia ;  e  crede  ,  che  in  quefte  noftre  Re- 
gioni i  primi  ad  iotrodurgli  foifero  ftati 
i  Normanni  venutici  dalla  Neuftria ,  che 
ora  diciamo  Normannia  ;  ma  i  noftri 
Maggiori  molto  prima  della  venuta  de' 
Normanni  conobbero  i  Feudi  ;  ed  i  pri- 
mi che  gì'  introdulTero  nella  Provincia  del 
Sannio,  e  nella  Campagna  furono  i  Lon- 
gobardi :  Provincie ,  che  furono  le  prime 
ad  eifere  conquiftate  da'  Longobardi  ^  e  la 
Puglia ,  e  la  Calabria  gli  riceverono  più 
tardi  da^  Normanni,  come  quelli,  che  ne 
difcacciarono  interamente  i  Greci,  preiTo 
a'  quali  T  ufo  de'  Feudi  non  era  conofciu- 
to,  come  vedraffi  con  maggior  diftinzio- 
ne  nel  progreflb  della  prefente  iftoria. 
.  Egli  è  però  ancor  vero  ,  che  tutto  il 
loro  accrelcimento  ,  e  tutte  le  confuetu- 
dini,  e  leggi,  che  da  poi  intorno  adefli 
furono  introdotte,  e  promulgate,  fi  deb- 
bono a' Longobardi ,  che  in  Italia  gli  fiabi- 
Jirono,  e  lor diedero  certa,  e  più  coftan- 
.te  forma  («);  onde  perciò  s'  innalzaron 
tanto,  che  in  appreifo  tutte  1'  altre  Na- 
zioni, non  con  altre  leggi  ,  e  coftumi  , 
che  con  quelli  de'  Longobardi ,  vollero  re- 
golare le  loro  fucceflioni  ,  gli  acquifti  , 

^  le  inveftiture  ,  e  tutte  1'  altre  cofe  a'Feu- 
di  attenenti  ;  donde  ne  forfè  un  nuovo 
Corpo  di  leggi ,  che  Feudali  appelliamo  : 
ma  di  ciò  a  più  opportuno  luogo  favel- 

(a)  Lamprid.apud  Loyfeau  Des  Off.  Li. 
CI,  num.  104.  in  fin.  (b)  Th.  Gragìus 
L  i.dieg.  5./0.  Schilterus  Com.  adRubr.Jur. 
Feiid.  AUm.  §•  8.    (  e  )  Montan.  in  Pral* 


leremo,  quando  de'  libri  loro,  che  ogg^ 
nel  noftro  Regno  formano  una  delle  pria* 
cipali  parti  della  noftra  Giurifprudenza  9 
ci  tornerà  occafiotie  di  più  di£hifatnentc 
ragionare  • 

Dopo  avere  Autari  in  si  fatta  guila  fod- 
disfatti   i  (uoi  Duchi  ,   non   tralaiciò    di 
provedere  a'  bifogni  del  luo  Regno ,  e  fo- 
pra  tutto  a  far  ,  che  in  quello  la  giufti- 
zia,  e  la  Religione  avetfe  il  dovuto  luo- 
go (/).  Volle,  che  i  furti  ,    le  rapine, 
gli  omicidi,  gli  adulteri  ,  e  tutti  gli  al- 
tri delitti  fonerò  feveramente  puniti .  Si 
fpogliò,  e  depofe  il  Gentilefimo,  ed   ab- 
bracciò la  Religione  Criftiana  da'  Longo- 
bardi non  prima  ricevuta ,  i  quali  adefem- 
pio  del  loro  Re  paffarono  per  la  maggior 
parte  nella  nuova  Religione  del  loro  Prin- 
cipe .  Ma  la  condizione  di  que^  tempi ,  e 
r  efempio  affai  frefco  de'  Goti  ,  fece  che 
non  la  riceveflero  pura  ,   ed  incorrotta  , 
ma  parimente  contaminata  dall'  Arriane- 
fimo  :  il  che  cagionò  ,  che  eifendo  i  lo- 
ro Vefcovi  Arriani  ,  molti  difordini ,  e 
difcordie  inforfero  fra  eili,  ed  i  Vefcovi 
Cattolici,  ch'erano  nelle  Città  a  lor  Sog- 
gette ." 

Non  minori  furono  i  progredì  d'  Au- 
tari nel  valor  militare,  che  nella  pruden- 
za civile  j  ricuperò  ben  tofto  Briflcllo ,  e 
perchè  nell'  avvenire  più  non  poteffè  ef- 
fer  ricetto  de'  fuoi  Nemici ,  gittò  a  terra , 
e  demolì  le  forti  mura  ,  che  lo  cingeva- 
no. Ma  fopra  tutto  la  fua  prudenza  ,  e 
valore  fi  dimoftrò  ,  allorché  avendo  già 
Childeberto  Re  di  Francia  paflTate  l'Alpi 
con  potente  efercito  ,  egli  conofcendofi 
inferior  di  forze  ,  e  che  non  poteva  orar- 
gli in  catnpagna  ,  ordinò  a'  fuoi  Duchi  , 
che  muniffero  le  loro  Città  con  forti  pre- 
fidi  ,  e  fenza  ufcir  da'  loro  recìnti ,  alpet* 
tadfero  fopra  le  mura  il  Nemico  ;  la  qual 
condotta  ebbe  sì  profpero  avvenimento  , 
che  Childeberto  confiderando ,  che  impre- 
fa  molto  lunga,  e  difficile,  era  di  porre 
r  aifedio  a  tante  Città ,  tofto  fi  piegò  alle 
lufinghe  d' Autari,  il  quale  aveagli  man- 
dati Ambafciadori  con  ricchifilimi  doni  , 
per  rimoverlo  da  quell'  imprefa  ,  ed  a  di- 
man- 
Feud.  f  d  )  Molìn.  in  Confuet.  Partf.  tit.  des 
Fiefsy  num.  13,  (e)  Homius  injuri/hr. 
FeudaL  r,i.  §.8.    (  f )  Sigon.  de K.  ItaL  Li. 
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liprfergli  la  pace  >  iiccome  in  fatti  Teb- 
iti  onde  poi  nacquero  le  foni  doglianze 
il  IVfaurizio.  Imperadore  ,  il   quale  alta* 
mente  dolendoli   di  quefta  mancanza  di 
Childcberto  j.  noa  lafciò  di  continuamen- 
te ibliccitarlo  ,  o  che  gli  reftituiffé  Tim- 
tnen/è  fbuime  di  denaro*,  che  aveafi  pre* 
£^  per  far  la  guerra  a*  Longobardi  ,  ov- 
vero offèrvaffe    la  promeffa   di  tornar  di 
Ruovo  in  Italia  a  combarteroti  ;,  e  furo- 
no così  continue  >.  e  fpeiTe  qucfte  querele 
di  Maurizio  ,    e  queftj  rimproveri  ,  che 
alla  fine  mofi^  Childeberto  dagli  ftimoli 
iT  onore ,  deliberò  di  ritornare  in  Italia  con 
tièrcifo  più  potente  di  quello  di  prima  .. 
Al/oia  fili  ,  che  Autari  diede  V  ultime  pro- 
ve del  fuo  valore  ,  perchè  feriamente  con- 
fiderando  ,.  che  dòveanfi'  impiegar  tutte  le 
forte  >,e  far  gli  ultimi  sforzi  per  abbat- 
tere quefto  potente  inimico,  affinchè  nell' 
avvenire  non  véniiTcpiù  inquietato  ilfuo 
Regno  da*  Franzefi ,,  e  per  Io  coftoroefem- 
pio  fc  ne  riteneffero  ancora   V  altre  Na- 
zioai:  deliberò  di  difporre  la  milizia  in 
altra  suifa  di  ciò  ,  che  aveva  prima  fat- 
to. Volle  dunque  prevenirlo ,  ed  andanti' 
incontro  in  campasna  aperta,  ed  avendo 
Jiuaato  dà  tutto  il  Regno   i  fuoi  eferci- 
tiy  animogli  ad  imprefa,  quanto  dura^  e 
difficile,  altrettanto  j^loriofa  ,   e   che  fa- 
Itbbe  cagioae,  fé  riufciva  ,   di  dare  una. 
fet^tua  pace-  ,,  e-  tranquillità  al  fuo  Re- 
fluo ;  incoraggiava    i   fuoi  Longobardi  a 
dar  r ultime  pruove  del  lor  valore-:   ri- 
cordava le  tante  vittorie  riportate  fopra 
i  Gepidi  nella  Pannonia  ,    avere  effi  per 
la  fortezza  deMoro  animi  foggio<>ata  l'Ita- 
lia: e  finalmente,  che  non  trattavafi  ora , 
come  prim2 ,  di  guerreggiar  per.  V  Impe- 
rioj  oper  i'ingrundimento  di  quello,  ma 
pei  la  libertà  propria ,  e  per  la  falute  di 
loro  medefimi  •    Furono  quefte  parole  di 
tauto  ftimolo  a' Longobardi  ,..che  toccati 
aef  più  vivo  dèi  cuore  ,   datofi   il  fegno 
dclh  battaglia,  ne' primi  attacchi  fi  por- 
taionocon  tanta  valore  ,  ed  intrepidez- 
za ,  che  fi  vide  tofto  inclinar  V  ala  ne^ 
mica  i  onde  prendendo  maggior  animo  per 
cosi  profpero  cominciamento ,  V  incalza» 
BDno  eoa  tanta  ferocia,  e  valore,  cheri- 
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Fugati  dunque ,  e  difperfi  i  nemici ,  mol* 
ti  reftarono  prefi ,  ed  uccifi ,  moltiflimi , 
che  fuggeiulo  la  loro  ira  fi  natcofcro ,  di 
fame,  e  di  freddo  perirono .  Per  cosi  ce^^ 
lebre  ,:  e  rinonuta  vittoria  ,  il  nome  di 
Autari  fi  rendè  illuftre,  e  luminofo  pec 
tutta  l'Europa,  e  vedutofi  già  libero daU 
le  incurfioni  di  ftraniere  genti  ,  pensò  a 
foggiogare  il  refto  d'Italia,. eh' ancor  era 
in  mano  de'  Greci  • 

C    A    P;      IL 

Dil  Ducato  Beneventano  i  e  di  Zo*- 
TONE  fuo  primo  Duca  «. 

AVeva  Aiitarì  ,  ciò',  che  non  fecero 
i  fuoi  qiag^iori,  foggiogata  quafi  tut- 
ta r  Italia  citeriore  ;  toltone  il  Ducato 
Romano,  e  l'Efarcato  di  Ravenna  ,•  che 
allora  veniva  governato  da  Romano  (jt)y. 
avendone  poco  prima  l' Imperador  Mau« 
rizio  levato  Smaragdo,  tutto  il  refto  era 
in  fua  mano  ;    ma  reftavagli   ancora  da 
conquiftare  la  più  bella ,  e  preclara  parte 
d' Italia ,  cioè  quella  parte ,  e  quelle  Pro- 
vincie, che  oggi  compongono  quello  Re- 
gno di  Napoli .  Infìno  >  a  quefti  tempi  eranfi' 
quefte  Provincie  mantenute  fotto  l' Impeg- 
no degl'  Imperadori  Orientali ,.  che  le  go- 
vernavano fecondo  quella  forma ,  che  da 
Longino  v^  era  ftata  introdotta  ì  avevati 
quafi  tutto  le  Città   più  principali  il  lor- 
Duca:  Napoli  aveva  il  iiio  ,  Sorrento  ,. 
Amalfi ,   Taranto ,  Gaeta ,  e  così  di  ma*^ 
no  in  mano  l'altre  ,  tanto  che  quello  ,, 
che  ora  è  Regno  ,   intorno  all'  ammini- 
ftrazione ,  in  più  Ducati  era  diftinto ,  tut- 
ti, però  immeaiatamente  fottopofti  all'E- 
farca  di  Ravenna ,  e  dopo  coftui  agi'  Im« 
peradori.  d' Oriente  i  e  le  bene  nella  for- 
ma del   governo  teneffero  *  apparenza  di 
Repubblica  y  nulladimeno  è  fomn^  fcioc- 
cfaezza  il  credere  ,  che  foifero  cosi  libe- 
ri ,  che  non  riconofceffero  l' Imperadore 
d'Oriente  per  loro  Sovrano,  fotto  la  cui 
dominazione  vivevano  :   quantunque  per^ 
la  debolezza  degli  Efarchi  di  Ravenna  , 
e  per  la  lontananza  della,  fede  Imperiale , 
il  governo  de' Duchi  fi  rendere  un  poco 


duflcro  i  Franzefi  ad  abbandonare  il  camv   più  libero  ,  e  pieno  ,  tanto  che  fovente 
PO  ,  e  a  cercare  nella  fuga  lo  fcampo  .    arrivavano  infino  a  manifefte  fellonie  , 

Bb    2  eoa 

(^a)  Mar^.  Freher.  in  Cbronolo^a  y  Smaragdus  A.  584»  Romanus  wdf.  587*. 


X96  D  E  L  r    I  S  T  O 

con  ribellarfi  dal  loro  Principe,  la  qual 
cofa  più  volte  tentaron  di  fare  i  Duchi 
di  Napoli  f  come  più  innanzi  nel  fuo  luo- 
go diremo . 

Quefte Provincie >  come  quelle  ch'era- 
no più  lontane  da  Pavia,  fede  de' Longo- 
bardi^ e  che  potevano,  in  cafo,  che  fof- 
fero   affalite  ,   ricever  tofto   foccorfi  per 
Mare,  onde  fono  quafi  tutte  circondate, 
con   piccioliffimi   prefidj   da'  Greci  eran 
guardate  ;. onde  Autari  efpertiffimo  Prin- 
cipe ,  pNcnsò  dalle  Provincie  mediterranee 
cominciar  le  fue  conquifte  ;  e  lafciandofi 
in  dietro  Roma ,  e  Ravenna ,  delle  qua- 
li non  cosi   di  leggeri  potevafì  venire  a 
capo  ,  avendo  nella  Primavera  di  queft' 
anno  589.  uel  Ducato  di  Spoleti  unito  il 
fuo  efercito,  fingendo  di  dirizzare  il  fuo 
cammino   in  altre   parti  ,  di  repente  lo 
torfe ,  e  nel  Sannio  fi  gittò .  C  olti  così  all' 
improvifo  i Greci,  entrarono  in  talefior- 
dimento ,  e  coflernazione  ,  che  fenza  mol- 
to contratto  venne  fatto  ad  Autari  di  con- 
quiftare  in  un  tratto  tutta  quefla  Provin- 
cia ,  e  finalmente  Benevento ,  Città ,  co* 
me  credette  ilSigonio,  fin  da  quefli  tem- 
pi capo,  e  Metropoli  del  Sannio  .    Indi 
ii  narra ,  che  queito  Principe  al  calore  ài 
sì  ragguardevole  conquifla  ,  fpingeffe  ol- 
tre il  fuo  cammino  ,  e  traverfando  tutta 
la  Calabria  infìno  a  Reggio  fcorreffe  ,  Cit- 
tà pofta  neli'  ultima  punta  d'  Italia  lun- 
ga il  Mare ,  e  che  quivi  ,  eifendo  ancor 
a  cavallo,  percotendo  colla  fua  afta  una 
colonna  poila  ne'  lidi  di  quel  mare  >  di- 
ccllc  :  Fin  qu)  faranno  i  confini  dt  Longo^ 
har^i  (j)i  ond'è,  che  l'Arioflo  de' fat- 
tjt  di  queflo  gloriofo  Principe  cantando  , 
4ifle  >  che 

....*.  Corfe  il  fm  flendardo 
Dappiè  de  Momi  al  Ma  martino  lido  • 

Narrafi  ancora  y.  che  ritornato  a  Bene- 
vento, riduceife  quella  Provincia  in  for- 
ma di  Ducato ,  e  che  ne  creafTe  Duca  Zo- 
tone  ,  ed  a'  due  celebri  Ducati  di  Friuli , 
«  Spoleti  v' aggiungefle  il  terzo,  il  qua- 
le col  correr  degli  anni  fi  rendè  tanto 
fuperiore  agli  altri  due  primi  ,  quanto 
quefli  fopravvanzavan  gli  altri  Ducati  mi- 
nori d' Italia . 

( a  )  P.  Warntf.  /.  :j.  c.\6.  (  b  )  Sigm^ 
de  R.  hai.  /.  i.  (  e  )  ÌVolfgan.  Laz.  lib.  i2, 
do   Migrau  gmt^    (  d)  P,  fVam.  /.. 3..C.  16^ 
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Ma  poiché  del  principio  ,  ed  infUtu^ 
zione  del  Ducato  Beneventano  non  è  di 
tutti  conforme  il  parere ,  e  queflo  Duca- 
to dee  occupare  una  gran  parte  della  no- 
flra  Ifloria  ,  per  lo  fpazio  di  500.  e  più 
anni,  fkcome  quello,  il  quale  non  fola- 
mente  per  la  durata,  ma  per  la  fua  am- 
piezza ,  fi  ftefe  tanto ,  che  abbracciò  quafi 
tutto  <]uel  eh'  è  ora  Regno  di  Napoli  ^ 
non  rincrefcevol  cofa  doveri  perciò  dfc- 
re  ,  che  di  eifo  più  partitamente  fi  ragioni  • 

Il  Ducato  di  Benevento  credeC  comu* 
nemente  ,  che  da  Autari  in  quefto  anno 
589.  foffe  flato  la  prima  volta  inftituito» 
e  che  Zotone  ne  foffe  flato  creato  Duca 
da  queflo  fleffo  Principe  .  Paifa  per  in- 
dubitato preffo  a  tutti  gì'  Iflorici ,  che  que- 
llo Zotone  foiS:  il  primo  Duca  di  Bene- 
vento i  ma  chi  ve  l' aveffe  fatto  >  ed  ìa 
quali  tempi  ,  non  è  di  tutti  concorde  il 
fentimento  .  Carlo  Sigonio  (^'),  eWol- 
fango  Lazio  (r)  ,  non  avendo  ben  efa- 
minate  le  parole ,  e  la  frafe  ufata  da  Pao- 
lo Wamefrido  (  ^  ) ,  quando  di  quefla  in*' 
flituzione  favella,  tennero  coflantemente 
per  la  coflui  autorità ,  che  foffe  flato  in- 
ffituito  da  Autari  in  queflo  fleffo  anno> 
ch'egli  conquiflò  il  Sannio  ,  e  Beneven- 
to ,  creduto  da  effi  in  quefli  tempi  capa 
di  queib  Provincia;  ma  dal  modo  iHef- 
fo ,  con  cui  ne  parla  Warnefrido ,  che  non 
con  fermezza,  ma  con  un  putatur^  fefer^ 
tur ,  fama  eji ,  fé  ne  disbriga  ,  e  da  ciò  $ 
che  ne  vien  da  lui  foggimito ,  che  Zoto- 
ne tenne  il  Ducato  di  Benevento  venti 
anni  1  il  che  non  s'  accorderebbe  colla 
ferie  delle  cofe  da  poi  avvenute ,  e  colla 
Cronologia  de'  tempi  degli  altri  Duchi  » 
che  feguìrono ,  fé  da  quefto  anno  589.  fi 
volefTero  cominciare  a  numerare  i  venti 
anni  del  Ducato  di  Zotone  ;  perciò  alcuni 
altri,  fra  i  quali  Scipione. Ammirato  nel- 
le Differtazioni  de' Duchi,  e  Principi  di 
Benevento  y  ed  Antonio  Caracciolo  (  ^  ) , 
hanno,  cominciata  a  dubitare  ,  fé  fi  do- 
veffe  ne' tempi  più  antichi  fìffar  l'Epoca 
di  queflo  Ducato  .  Ma  ciò  ,  che  poi  lo- 
ro fece  rifiutar  deliberatamente  l'opinio- 
ne tenuta  dal  Sigonio,  e  dal  Lazio  ,  fu 
l'autorità  di  Lione Oflienfe  (/),  il  qua- 

le 
(  e  )  Ant.CaracAn  Propileo  ad  quatuor  Chrvtt^ 
(f  )  Leo  OfiieiuChron.  /.  i*  r.48. 
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le  ancorché   fioritfe   trecento   anni  dopo 
Wamefrìdo  y  non  con  incertezza ,  ma  con 
molta  afTeveranza  fcriffe  nella  fua  Crona- 
ca^» fecondo  T  edizione  Napoletana  ,  che 
i  Greci  ritoUero  a'  Longobardi  Beneven- 
to nell^  anno  891.   dopo  trecento   venti 
anni,  da  che  Zotone  ne  fu  Duca;  onde 
fecondo  l'Oftienfe,  il  Principio  del  Du- 
cato di  Zotone   dovrebbe  riportare  nell' 
anno  571.  o  fìccome  vuole  1'  Ammirato 
air  anno  57.?«il  quale  per  accordarle  col- 
la ferie  delle  cofe  accadute  da  poi  >  e  col- 
la Cronologia   degli   altri  Duchi   tenuta 
dair  ifieffo  Warnefrido  y  emenda  il  luogo 
deli*  CMtienfè  >  e  vuol  che  fi  legga  ,  non 
trecento  venti ,  ma  trecento  diciotto  :  in 
gaifz  y  che  fecondo  il  parer  di  coftoro  y 
2)  Ducato  Beneventano  prima,  cheAuta- 
ri  conquiftaffe  ilSannio,  ed  alquanti  an- 
ni dopo  la  venuta  d'Alboino  in  Italia  , 
ebbe  il   fuo  principio  •  Altri  trovarono 
l'origine  di  quefto  Ducato   in  tempi  più 
lontani,  cioè  nell' ifteifo  anno  5Ò8. quan- 
do Alboino,  ufcito  dalla  Pannonia,  ven- 
ne alla  con^uifta  d^  Italia  ,   e   che  oltre 
aWa YiovinLCia  di  Venezia,  una  banda  di 
Longobardi  s' inoltraffe  infìno  a  Beneven- 
to ,  e  quivi  fermati ,  eleg^eifero  Zotone 
per  lorDuca:  il  che  comprovano  per  un 
Catalogo  antico  de'  Duchi ,  e  Principi  Be« 
neventani  fatto  da  un  ignoto  Monaco  del 
Mòiafts&To    di  S.  Sophia   di  Benevento  , 
che  va  innanzi  all'  iftoria  dell'  Anonimo 
Salernitano  ,  ove  quefto  Scrittore  dice  (tf): 
Anno  ab    Incamaùme  Domìni   quìngentefi» 
mo  fexagefimo  oQavoy  Principes  (^erunt  prin^ 
cipari    in  Prìticipatu  Beneventano  y  quorum 
primus  vocabatur  Zotto ,    al  quale  dà  egli 
ventidae  snni  di  Ducato  ,   non   venti  , 
come  Warnefrido. 

Ma  non  finifce  qui  la  varietà   de'  pa- 
reri, né  li  contentano  i  più  diligenti  m- 
Teftigatori   di   quefto  principio  ,  ma  un 
altro  più  remoto ,  ed  in  tempi  più  lonta- 
ni fc  ne  cerca  :  quefto  viene  additato  da 
Lione  Oftienfe  medefimo   nella  fua  Cro- 
naca ,  nella  quale   fé  bene  giufta  1'  edi- 
zione Napoletana  fi  legga  ,  che  corfero 
tcecento  venti  anni ,  da  che  fu  creato  Zo- 
tone Duca   infino   all'  anno  891.   che  fu 
da' Greci  racquiflato  Benevento  ^  nuUadi- 

(2)  Leggefi  prejfo  CamiL   Pel»   in  hifi» 
PrìncLans-     (b)  Cam.  P^l.  in  di/,  de  Due, 
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manco  il  fuo  originale  ,  che  fi  conferva 
neir  Archivio  Caffinefe ,  è  molto  difcor^ 
de  dall'edizione  Napoletana  ^  poiché  ivi 
fi  legge»  che  da  Zotone  infino  all'  anno 
891.  non  320.  ovvero  318.  ma  ben  330. 
anni  pacarono:  conformi  a  quefta  lezio- 
ne fono  r  edizioni  di  Venezia ,  quella  di 
Parigi,  e  l'ultima  data  fuori  dall'Abate 
della  Noce  :  l'una,  e  l'altra  molto  più 
appurate  ,  che  quella  di  Napoli  intorno 
al  numero  degli  anni  ,  in  guifa  che  fé* 
condo  queflo conto,  bifognerà  confeffare, 
che  il  Ducato  di  Benevento  avefle  il  fuo 

J>rincipio  da  Zotone  nell'  anno  561.  Ma 
émbrerà  fenza  alcun  dubbio  cola  molto 
flrana ,  e  affai  nuova ,  che  in  quefto  an- 
no fi  dovefTe  dire  di  efferfi  inftituito  quel 
Ducato,  quando  verrebbe  ad  aver  il  fuo 
principio  lette  anni  prima,  che  i Longo- 
bardi ufciron  dalla  Pannonia  per  1'  im- 
prefa  d'Italia  ;  e  quando  i  Greci  domi- 
navano con  vigore  tutte  le  Provincie  del- 
la medefima. 

In  tanta  varietà ,  a  noi  giova  feguita- 
re  il  parere  del  diligentiffimo  Camillo 
Pellegrino  (A) ,  Scrittore  accuratiffimo ,  e 
che  con  più  diligenza  di  tutti  gli  altri 
trattò  di  propofito  quefto  fo^getto  :  pare- 
re, che  vien  foftenuto  da  ciò  ,  che  full' 
arrivo  de' Longobardi  in  Benevento  ci  la- 
fciò  fcritto  Coftantino  Porfirogenito  :  Au- 
tore ancorché  alquanto  favolofo  intorno 
a  ciò  che  fcrive  della  venuta  de'  Longo- 
bardi in  Italia  ;  nuUadimeno  in  mezzo 
delle  fue  favole  riluce  pure  qualche  rag- 
gio di  vero ,  che  può  in  cofa  tanto  diffi- 
cile ,  e  dubbia  additarci  il  cammino  per 
trovare  il  principio ,  e  inftituzione  di  que- 
fto Ducato.  Narra  quefto  Scrittore  (r), 
che  chiamati  i  Longobardi  da  Narfete  in 
Italia,  quefti  veniifero  con  le  loro  fami-» 
glie  in  Benevento,  ma  che  non  ammefli 
da'  Beneventani  dentro  alla  Città  ,  fuori 
delle  mura  fi  fabbricaflero  le  loro  abita- 
zioni ,  e  con  ciò  veniife  a  formarfi  una 
picciola  Città,  che  fin  da'  fuoi  tempi  ri- 
teneva ancora  il  nome  di  Città  nova  :  e 
che  quivi  fermati ,  ne'  tempi  feguenti  lo'* 
ro  veniffe  fatto  per  inganno  d' entrare  in 
Benevento  armati ,  e  pofta  foffopra  la  Cit-» 
tà  ,  uccideflero  tutti  i  Cittadini  ,  e  cha 

J>rc- 

min*  hnf.  e.  27, 
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pr^fo  Benevento  (cotkr  da  poi  per  tutta 
la  Provincia  ^  e  la  fottopoTero  al  dominio 
de'  Longobardi ,  e  ftendeiferó  il  loro  Im- 
perio dalla  Calabria  infino  a  Pavia  >.  tol^ 
tene  le  Città  d'  Otranto ,.  Gallipoli ,  Rof- 
&no ,  Napoli  /Gaeta  y  Sorrento  y  ed  Amalfi. 
Ciò  che  narra  'coftui ,,  che  i  Longobar- 
di ufciti  da  Benevento    ftendeffero  il  lo- 
ro Imperio  per  tutta  Italia,  ben  fi  vede 
eifcr  favolofo ,  e  contrattare  a  tutta  V  iftb- 
ria,  dalla  quale  abbiamo,  che  ufciti  dal- 
la Pannonia  fotta  Alboino  ,  i  primi  ac- 
quitti  furono  nella  Provincia  di  Venezia, 
e  da  poi  tratto  tratto  nella  Liguria  ,  nell* 
Emilia ,  nella  Tofcana ,  e  nell'  altre  Pro- 
vincie. Favola  eziandio  è  ciò  ,  che  dice 
della  Città  nova  ,   la  quale  molto  tempo 
dopo  la  venuta  d'Alboino  in  Italia,  cioè 
duccnto  anni  appreffó,  fu  da  Arechi  per 
timor  de'  Franzefi  coftrutta ,  come  diremo 
^  fuo  luogo.  Ma  ciò,  che  quetto  Autore 
narra  de'  Longobardi ,  che  fotto  Narfete  fi 
ucovraronp  in  Benevento  ,  non  è  certa- 
inente  favolofo;  poiché  da  quel  che  fi  è 
di  fopra  narrato ,  è  coftantiflfìmo ,  che  Nar- 
ftte,  prima  dell'  invito  fatto  ad  Alboino , 
e  della  univerfal  loro  trasmigrazione ,  in 

Ju^fi  tutte  le  fue  guerre  foleva  valerfi  in 
talia  de' Longobardi  ì  né  fu  quetta  la  pri- 
ma volta  ,  che  furono  da  lui  chiamati  : 
gli  ebbe  aufiliar;  nella  guerra  contro. a 
Totila,  e  ficcome  dice  Warnefrido  ,  av- 
vegnaché dopa  aver  riportata-  quella  vit- 
toria ,  carichi  di  mplti  doni ,  foffcro  ftati 
rimandati  alle  proprie  flanze ,  in  tutto  il 
tempo  però  ,  clic  poffederono  la  Panno-^ 
nia,  furon  fcmpre  inajuto  de'  Romani; 
onde  è  mplto  probabile,  che  quantunque 
Narfete  gli  licenziaffe,  nonperò  tutti  ri- 
tornatfcro  alle  paterne  cafe  :  ma  che  in- 
torno air  anuo  552.  ovvero  553.  molti 
di  etti  ritenuti  dall'  amenità  del  Paefe  in. 
Italia  fi  fernMfTero,.  ed  a  guifa  di  predo- 
ni andaflero  vagando  ora  in  quetto  ,  ora 
in  queir  altro  luogo  ,  del  che  Procopio- 
anoora  rende  teftimonianza  ;  •  che  in  fi- 
ne fpontaneamente ,  o  pure  per  comanda- 
mento di  Narfete  per  tenergli  in  freno  , 
e  per  impedire  que'  difordini ,  che  l'andar 
/così  difperfi  cagionava  ,  fofle  ttata  loro 
affegnata  per  abitazione  la  Città  di  Bene- 
vento; e  che  poi  nell'anno  5<5i.  l'avef- 
fero  occupata,  nella  qual  azione  avetfevi 
avuta,  la  ^cincipal  garte  Zoton^  lor  Capo  • 


RIA    CI  VILE; 

Così  da   queft'  anno  potrémi>  dice   cotti 
roftienfe,  che  cominciatfero  iLongobar'^ 
di  a  dominar  Benevento  fotto  Zotone  9. 
perchè  infino  all'anno  891.  nel  quale  fu* 
Ton  difcacciati  da' Greci ,  coderò  appunto 
trecento  trenta  anni:  nu  non  già  y  che 
in,  quetti  tempi  fi  fofTe  inftituito  il  Duca* 
to ,  e  che  quando  la  dominazione  de'Gre* 
ci  era   in  quefta  Prpvinciia   vigoroia  ,    e 
potente  ,  aveffero  quei  pochi  Longobardi 
potuto  ridurre  il  Sannio  in  forma  di  Du- 
cato ,  e  ttabilirvi  Zótone  per  Duca  •  Per 
accordare  poi  gli  anni  del  Ducato  ,   che 
Warnefrido  dà  a  Zotone  >.  colla  ferie  de' 
fatti,  e  cronologia  degli  altri  Duchi  fuc« 
ceffori  tenuta   da  queft'  iftetfo  Scrittore  9. 
bifognerà  porre   per  primo  anno-  di  que- 
tto Ducalo  l'anno  571.  cioè,  quando  ef-. 
fendo  entrato   già.  Alboino  in  Italia  ,    e 
conquittate  più  Provincie  ,   fatti  più  au^ 
daci  que' Longobardi ,.  eh' erano  in  Bene- 
vento ,  fcoffero  apertamente  il  giogo  de* 
Greci  ,   e  ribellandofi  da  loro  ,  aveffero 
occupata  la  Regione  convicina,  e  n' avef- 
fero poi   in  quetto  anno  571.  creato  Zo- 
tone  della  lor   propria  gente  Duca  ,    il 
quale  per  così  ofcuro  principio  aveife  co- 
minciato a  governargli  •   Venuto  pofcia 
Autari   ad  invadere    la  noftra  Ciftiberina 
Italia  ,  ed  avendo  al  fuo  dominio  fotto- 
pofta  r  intera  Provincia  del  Sannio  y  tra- 
V andò  Benevento  occupato  da'  Longobar- 
di) i  quali  ubbidivano  a  Zotone  lor  Du- 
ca,, ne  confermò  a  coftui  il  governo  >  e- 
fattolo  tributaria,  come  furono  in  appref- 
fó tutti  i  Duchi  di  Benevento  a' Re  Lon- 
gobardi ,  lafciò  quel  Ducato  fotto  la  fua 
amminiftrazione  ;  onde  avvenne ,  che  pref- 
fo  a'  Scrittori   il  principio-,  dei  Ducato  di 
Zotone  fi  prefe ,  non  dal  tempo ,  che  Au- 
tari occupò  il  Sannio ,  e  ri<k)ttolo  in  for- 
ma di  Ducato,  lo  commife  al  fuo  gover- 
no; ma  dal  tempo  ,  che  Z£>tone  comin- 
ciò per  quegli  ofcuri  principi ,.  e  -  per  que^ 
ttò  ordine  di  cofe  ad  avere  il  governo  di 
Benevento  ,  e  di  que'  Longobardi  ,  che , 
come  narra  Poriirogenito ,  prima  1'  avea* 
no  occupato. 

Il  Ducato  adunque  di  Benevento  da 
sì  bafil,  e  tenui  principj  ebbe  il  fuo  na^ 
fcimento  :  qual  narrafi ,  che  fortirono  an-» 
Cora  le  più  celebri  Repubbliche ,  ed  i  più 
famofi  Principati  del  Mondo  :  col  correr 
poi  degli  anni,  npn  pur  agguagliò  quello 
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iU^^eti»  e  di  Friuli  9  ma  dì  grw  Iwigt 
^Aptfogii^  e  Io  vedremo  qb  tempo  occu* 
pae  ^óaii  tutta  T  Itdia  Ciftiber iiu  >  anzi 
yafo  Setteatrioiic  ilendere  i  Aioi  confi- 
si, fA  di  quel  x:he  prefeniemente  ver» 
lo  quella  parte  fi  ftende  il  noftro  Regno  • 
locomìnciò  da  que'  pochi  Longobardi  ^ 
che  fotte  Naifete  inBeaevento  u  ferma- 
Tooo  ;  e  Ibpra  si  deboli  fondamenti  pian 
piano  venne  da  poi  ad  introdurvifi  quel- 
la polida^  e  quella  forma  di  Governo^ 
<he  fatto  i  Duchi  fuccetfori  di  Zotone 
per  piJk  iècoli  fi  mantenne .  Autarì  fu  il 
primo  9  che  gli  diede  più  ftabile,  e  certa 
bòrnia,  e  che  cominciò  a  dilatare  i  fuoi 
xonfini  ;  imperocché  tutta  la  Provincia 
«del  Sanuio  fottopofe  egli  a  quefto  Duca- 
to; e  come  vedremo,  gli  altri  Re 
fuoi  fuccetfori  per  meno 


cofa,  quando  quefto  Autore  defcrivendo 
le  diciaffctte  Provincie  d'Italia,  e  coUo^ 
cando  nel  Saauuo  Benevento  -,  nomò  que^ 
fta  Città  capo  delle  Provincie  circonvi* 
cine>  ciò  diife  avendo  riguardo  a' tempii 
che  fcriveva,  ne*  quali  la  Sede  di  quefto 
Ducato  s' era  refa  ampliflima ,  e  ricchiilt* 
ma,  e  Benevento  fu  innalzato  ad  eCTer 
Capo  non  pur  d' una ,  ma  di  molte  Pro^ 
vincie ,  come  del  Sannio ,  della  Campa- 
nia, della  Puglia,  della  Lucania,  e  de' 
Bruz j ,  o  in  tutto ,  ovvero  in  parte ,  co- 
me appretfo  diremo.  Siccome  tutto  a  ro* 
vefcio^  quando  quefto  Scrittore  colloca 
Benevento  nel  Sannio,  ciò  non  fece  ri- 
guardando i  tempii  ne'  quali  dominaro- 
no i  Longobardi,  ma  tenne  prefente  la 
e  Lon-  vecchia  defcrizione  d' Italia  de'  tempi  de- 
de'Du-  gli  antichi  Sanniti,  poiché  fecondo  Tal- 
chi maravigliofamente  Tacerebbero  •  Bene^    tra  più  recente  d' Augufto  ,  come  ce  n'af- 


veoro  ebbe  la  fortuna  d'  effer  capo  ,  e 
Metropoli  di  un  tanto  Ducato,  non  per 
elezione,  uè  perchè  forfè  nel  Regno  d' 
Aotari  qucfta  Cittì  s' innalzale  tanto  fo- 
lca tutte  le  altre  Città  di  quelle  Provin- 
cie, dhe  poi  dominò,  onde  forfè  per  que- 
fti  fila  eminenza  avetfe  avuto  d' anteporfi 
a  tante  altre  :  vi  erano  nel  Sannio  altre 
Città  non  meno  celebri,  ed  antiche  ,  co- 
me Ifernia,  Boiaao,  ed  altre  :    ed  affai 
piò  ragguardevoli  ve  n'erano  nella Cam- 
poL^cwa:,  ^rincontro  Benevento  quantun- 
'que  a  tempo  de'  Romani    foffe  nata  una 
delle   più  celebri  Colonie  ,    che    aveffe 
<juella  Repùbblica*,  nuUadimeno  per   le 
invafioni  de'  Goti  pati  fovente  di  quelle 
Hialamità,  che  ibgiion  nafcere  da  sì  Ara- 
ni  rawoigimeotJ,  né  in  tempo  di  cofto- 
to  riteneva  più  quella  fua  antica   digni- 
tà, anzi    fono   il  Regno   dì  Totila  per 
aver  fatto  demolire  quefto  Principe  le  fue 
tnura  (  «  )  ^  fi  riduffe  in  iftato  pur  troppo 
lagrimevole.  Fu  dunque  per  certo  fato, 
e  per  fua  profpera  fortuna ,  che  Beneven- 
to, coftituita  Sede  di  quefto  Ducato  ,  fi 
fendedè  da  poi  capo,    e  Metropoli  delle 
Provincie  a  fé  vicine  ;  ma  quefto  pregio 
lo  venne  ad  acquiftar  molto  da  poi  •  Ben 
ne' tempi,    ne^ quali   ferine  Warnefrido  , 
avea  quefta  Città  innalzata  la  fronte  fo- 
pra  mtte  T  altre  ;  ma  quefto  fu  due  feco- 
ii  éapo  il  Regno  d' Autarì  •  Per  la  qual 


ficura  Plinio  (^),  Benevento  non  nel  San- 
nio, ma  nella  Puglia  era  collocato  }  e 
nelle  altre  defcrizioni  feguite  appreftb ,  fi 
vide  quefta  Città  pofta  dentro  a'  confini 
della  Campania  ;  ond'  é  che  negli  atti  di 
Gennaro,  ^uel  Santo  Vefcovo  di  Bene- 
vento, oggi  primo  tutelari?  di  Napoli  , 
olTerviamo,  che  patendo  egli  il  martirio 
fotto  Diocleziano  ,  fu  al  Prefide  della 
Campania,  cui  apparteuevafi  ,  commelTo 
quelTaftare.  E  ritroviamo  ancora  ,  che 
Aufonio  favoleggiando  di  coloro,  che  mu- 
tarono (effo ,  e  narrando ,  che  .in  Bene- 
vento non  avea  molto  tempo  ,  che  un 
giovanetto  divenne  femmina,  chiamò  Be- 
nevento Città  Campana* 

Nec  fatts  antìquum  y  quodCampans  in 
Benevento 
Vnus  epheborum  virgo  repente  fuìt  • 

£  ^er  quefta  ragione  nelT  Itinerario, 
che  s  attribuifce  ad  Antonino,  il  confi- 
ne della  Campania  fi  fìgge  ad  Equo  Tu- 
ticoy  che  fecondo  T  olTervazione  di  Filip- 
po Cluverio  (f),  é  quella  Città,  che 
noi  oggi  volgarmente  chiamiamo  Aria- 
no, pofta  più  in  là  di  Benevento;  come 
(onò  le  parole  delT  Itinerario  :  jÌ  Capua 
Equo  Tutico  M.  P.  LÌV.  ubi  Campania 
lìmitem  habet.  Caudìt  M.P.  XXL  Bene^ 
vento  M.  P.  XL  Equo  Tutico  M.  P.  XXL 

Né  per  altra  ragione  ancora  avvenne  ^ 
che  i  Beneventani ,  come  s' é  detto ,  po- 
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fero  più  marmi  cogli  Elogj  de' Confolari 
della  Campania ,  ficcome  altresì  faceva- 
no i  Campani,  i  Napoletani,  e  le  altre 
Città,  che  dal  Confolare  della  Campa- 
nia eran  governate.  Da' quali  documenti 
tnanifeftamente  apparifce ,  per  qual  ragio- 
ne l'altro  Gennaro  pur  Vefcovo  di  Be- 
nevento, eflendo  anch'  egli  intervenuto 
n^l  Concilio  diSardica  celebrato  nell'an- 
no :;47.  e  correndo  allora  il  coftume  di 
Ibttofcriverfi  i  Vefcoyi  col  nome  della 
propria  Città  ,  e  della  Provincia  ,  ove 
quella  era  pofta,  fi  fofTe  ivi  fottofcritto 
in  quefta  forma:  Januartus  a  Campania 
de  Benevento. 

Non  altrimente  fece  Warnefrido ,  quan- 
do ci  defcriflc  le  diciaffette  Provincie  d' 
Italia,  rapprefentandole  ficcome  le  ritro- 
vò nella  notizia  dell'  uno  ,  e  dell'altro 
Imperio ,'  fatta  fotto  Teodofio  il  giovane 
intorno  1'  anno  del  Signore  440.  poiché 
ne'  fuoi  tempi  le  Provincie  d' Italia ,  an« 
corchè  riteneflfero  i  medefimi  nomi  pref- 
fo  agli  Scrittori,  come  anche  facciamo 
oggi ,  che  per  oftentar  erudizione  nello 
feri  vere,  non  pur  ricorriamo  a' tempi  di 
Teodofio ,  ma  a  più  alto  principio*  vol- 
gendoci, diamo  i  nomi  a  ciafcuna  delle 
dodici  noftre  Provincie  ,  che  oggi  com- 
pongono il  Regno  ,  fecondo  erano  ne' 
tempi  della  libera  Repubblica  ,  con  no- 
mare i  loro  Popoli  ,  Sanniti  ,  Lucani, 
Hirpini ,  Salentini ,  e  fimili  ;  nuUadime- 
no  era  variata  in  tutto  la  loro  ammini- 
ilrazione ,  e  fu  divifa  l' Italia  in  più  Du- 
cati ,  che  non  furono  prima  Provincie  ; 
onde  avvenne,  che  di  quello,  che  ora  è 
Regno,  e  che  prima  noti  era  diyifo,  che 
in  quattro  Provincie  ,  fé  ne  foffero  da 
poi  formate  dodici,  che  acquiftarono  al- 
tri nomi,  ed  altri  confini ,  come  nelpro- 
feguimento  di  quefta  Iftoria  vedremo  • 

Or  ritornando  in  cammino ,  l'iftittizio- 
ne  di  quefto  Ducato,  fé  fi  riguardano  i 
fuoi  baffi  principi,  fu  a  cafo,  non  ad  ar- 
te ,  in  Benevento  (labilità  ,<  ficcome  furo- 
jio  non  folo  tutti  gli  altri  Ducati  mino- 
ri da'  Longobardi  in  diverfe  Città  iftitui- 
ti ,  ma  ^uel  di  Friuli  ancora ,  e  l' altro 
di  Spoleti  ;  e  ficcome  fogliono  effere  tut- 
te le  altre  cofe  di  quefto  Mondo  :  che  fé 
fi  riguarda  la  lor  origine  ,   forte   a  cafo 

(a)  M^ Palmer, h  Chron.  ad  A.jyó. 


da  tenuiflimi principi  s'innalzano  alfom» 
mo,  ove  poi  giunte,  uopo  è,  che  retro* 
cedano ,  ed  allo  fiato  di  prima  ritornino , 
come  portano  le  leggi  delle  mondane  co- 
iej  leggi  indifpenfabili,  alle  quali  l'uma- 
na fapienza  non  vale  ad   opporfi  ,  né    a 
darvi  riparo.  Non  è  però,  che  ftabilite 
col  correr  degli  anni  le  fortune  de'  Lon- 
gobardi in  Italia ,  avendo  i  loro  Re  (cor* 
to ,  che  il  perpetuare  con  lut^;a  ferie  tan- 
ti Ducati,  farebbe  tener  troppo  diviib  il 
loro  Regno ,  non  penfaifero  da  poi  d'  e- 
ftinguerne  moltifilimi ,  e  ritener  quelli  fo- 
lamente,  che  potevano  più  giovare    alla 
coufervazione  dello  Stato.  In  fatti  War- 
nefrido  ifteffo  ne  accerta ,  che  a'  fuoi  tem- 
pi molti  erano  eftinti ,  non  facendo  que- 
fto Scrittore  ne'[feguenti  anni   della   fua 
iftoria  menzione  d  altri  Ducati  ,  fé  non 
di  quel  di  Trento,  di   Turino,  di   Ber- 
gamo, di  Brefcia,  e  di  quefti    altri   tre, 
che  fopra  tutti  s'eftolfero,  cioè   di  Spo- 
leti,  di  Friuli,  e   quefto  di  Benevento. 
Né  egli  è  fuor  di  ragione  il   credere, 
che  quefti  ultimi  tre  fopra  tutti  gli  altri 
fi  fofle  procurato  avanzargli ,  perchè  fian- 
do  cosi  diftribuiti  ,   veniva   il   Regno  a 
confervarfi  con  più  ficurtà  ,   ed   a   poter 
eftendere  affai  più  oltre  i   fuoi   confini  : 
imperocché  eifendo  fituato  il  Ducato    del 
Friuli  all'ingreifo  dell'Italia  ,   fi  fotetk 
quindi   con   maggior   prontezza   tedftere 
alle  incurfioni  di  ftraniere  genti ,  che  ten- 
taffero   invaderla  :    dall'  altro  di  Spoleti 
collocato  in  mezzo   1'  Italia  ,    fi   potetfe 
con  più  facilità  contraftare  a' moti  de'Ro- 
mani,  e  de' Greci,  da' quali  in  Ravenna, 
e  in  Roma  fortificati  ,   venivan   fovente 
con  varie  fcorrerie  moleftati  ;  ed  il  terzo 
di  Benevento  era  pofto  a  reggere  1'  infe« 
rior  parte  d' Italia ,  «donde  fi  potefTe   fare 
argine  a'  Greci  ftefli  ,  ed  a'  Romani ,  da' 
quali  fpeffo  per  quefti  lati  marittimi  era- 
no affai  iti,  ed  in  continue  guerre  eferci- 
tatl  •   Per  la   qual  cofa  Matteo  Palmerio 
{a)  accuratamente  ci  rapprefentò  la  po- 
litia ,  e  forma  del  governo   de'  Re   Lon- 
gobardi, quando  ditfe,  che  avendo  cofti- 
tuita  la  loro  Reggia  in  Pavia  ,  avevano 
varj  Principati  per  Italia    diftribuiti  ,  a] 
quali  preponevano  i  Duchi;   fra    quali  i 
più  cofpicui  y  e  per  fuccefiione  otfervati , 

era- 


/  • 


>yi 


DEL  UEGNO  DI  NAPOLI  LIB.  IV.  GAP.  IL  iot 

f  ^o-  anni  prima  edificato  da  S.  Bene- 


«ano  qui  di  Friuli  neir  ingréflb  dcirita- 
Ik^  r  altro  di   Spokti   polio   quafi   ndV 
iimbìlico  di  quella  ^  ed  i4  terzo  di  Bene- 
Tento  per  regger   V  inferior   parte  della 
medeCma;  dappoiché  quefti   tre   Ducati 
Inrono  fempre  a' Re  fottopofti,  e  con  uro 
ipiritO)  e  colle  medefime  kggi  fi  gover- 
nxvàaoj  formando  una  fola  Repubblica, 
«d  in  <]ueibi  maniera  ftabilitì  fi  renderou 
più  celebri  >  «  pian  piano  fendendo  i  lor 
confini  (nel  che  fopra  tutti  gli  altri  sV 
v^zò  quel  di  Benevento  )  poterono  lun- 
gamente confervare  in  Italia  il   dominio 
de  Longobardi  • 

Nei  regiflrare  i  fatti  de'  Duchi  di  Be* 
neveato  m^i  fegniremo  l' ordine  de'  tem- 
pi, e  degli  anni  tenuto  dal  diligentif&« 
mo  Pellegrini ,  come  '^egli  eh'  è  più  ac- 
curato di  tntti  gli  altri  ,  eziandio  dello 
fte#b  Wtfnefricb^  «  ponendo  noi  il  prin- 
cipio del  Ducato  diZotone  nell'anno  del 
S^ore  571.  non  nuli'  anno  58^.  come 
fece  Warnefrido,  il  quale  però  conferà 
ftfioor  egli ,  che  il  di  lui  dominio  durò 
anni  venti  ,  tempo  certamente ,  che  è  il 
fax  (kura:  verremo  perciò  a  mettere  il 
m>  fise  neiranao  591.  non  nel  605.  o 
nei  ,39&  oonie  fa  il  Sigonio  •  Laonde 
^Ij  che  <}ueièo  Scrittore  narra  del  fac- 
«>,  e  della  preda  di  Crotone,  che  indu- 
bitatamente forti  ueiranno59ó,  uon  fot** 
to  TssXG^it  )  ma  (otto  A  rechi  liio  fucceifo^ 
re  avvenne  *,  donde  raanifeftamente  fi 
vegs^ono  gli  ^«wbbagli  ^  che  nafcono ,  e  de' 
quali  non  s*  avvide  l' ifteifo  Sigonio  ,  fé 
fi  voglia  fidare  il  principio  del  Ducato 
di  Zotone,  com'ci  fece,  nell'anno  58.9. 
poiché  il  fine  del  fuo  Ducato  ,  e  la  fua 
morte  avrebbe  egli  dovuto  porre  ndl'  an 
no  óog.  dopo  fcorfi  li  20.  anni ,  non  co- 
me fece  nel  598.  nel  qual'  anno  non  ne 
&rebbon  ps^ati  più  che  nove  y  del  fuo 
Doc3to  • 

I  fatti  di  Zotone  primo  Duca  di  Be* 
nevento  non  meritano  commendazione  i 
poiché  appena  ritornato  Autari  in  Vero- 
na y  dopo  aver  fottopofto  il  Sannio  al  fuo 
Ducato ,  e  lafciatone  a  Zotone  il  gover- 
no,  ci  diede  faggi  ben  chiari  della  fua 
rapacità ,  ed  am:ora  della  poca  fua  Reli- 
gione» per  quanto  dal  feguente  fatto  fi 
può  comprendere  «  Il  Monafterio  Cafline- 

(a)  J'.  Greg.  M.  L  2.  Dialog.  e.  17.  iVo- 
Stffno  nmffne  nufet  illic  L$ngoòi!rdi  ingrejfi 


detto ,  così  per  la  fama  del  fuo  Fondato* 
re ,  come  per  la  fantità ,  e  dignità  de'Mo- 
naci,  affai  celebre  al  Mondo  ,  aveva  ti^ 
rato  a  fé  la  munificenza  di    varj  Princi- 
pi, che  con  donazioni  grandiflTime   ave- 
vanlo  meravigliofamente  arricchito  :  Zo- 
tone uomo  a  variffimo  co' fuoi  Longobar- 
di av4do   di  qudte  ricchezze  improvillv 
mente  di  notte  l'affali,  e    non  contento 
della  preda ,  e  à  averne  tolto  tutto   ciò , 
che  più  di  pregievole  v'  era ,  devafta  ,  e 
getta  a  terra  V  edificio  ;  e  mentre  i  Lon^ 
gobardi  fono  tutti  intenti  alla  preda ,  eb- 
be  campo  Bonito,  che  n'era  allora Aba- 
te ,  di  tuggiT  con  1  fuai  Monaci  in  Ro* 
ma,  ove  accolti  con  molta   benignità  da 
Pelagio  Papa ,  ed   affegnate  loro  alcune 
Itanze  vicino  Laterano  ,  quivi  fi  fabbri- 
carono efli  mi  Monaftero,  dove  per  cen- 
to trenta  anni  fi  fermarono ,  e  rimafe  in- 
tanto quel  Monaftero  di  Caflino  alAan* 
donato  per  tutto  quefto tempo,  infinochè 
Fetronace  a  conforti  di  Gregorio  IL  ne 
prele  cura.  Coftui  avendovi  ridotti  raoU 
ti  Monaci,  e  Nobili,  che  l' eleffero Aba- 

^^  »  f"«<^.  i  abitazione ,  e  lo  reftitul  alla 
priftina  dignità .  . 

Il  lacco  di  qucfto  Monaftero  non  può 
porli  in  dubbio ,  che  da  Zotone  fu  com- 
mcfto  non  molto  tempo  prima  della  fua 
morte,  verfo  la  fine  di  queft'anno  589. 
come  quello ,  che  accadde  fotto  Pelagio 
Papa  ,  il  qual  morì  nell'anno  590.  non 
molto  innanzi ,  che  S.  Gregorio  M.  feri- 
veffe  1  luoi  Dialoghi  ,  ne'  quali  facendo 
menzione  di  quefto  faqco ,  lo  narra ,  co- 
me d  un  iucceffo  di  frefco  accaduto  (a)  ; 
ed  è  coftantiffimo,  come  accuratamente 
offervò  ilBaronio,  che  S.  Gregorio  fcrif- 
le  1  fuoi  Dialoghi  nell'  anno  593.  onde 
fi  vede  apertamente  l'errore  di  Wame- 
Indo,  che  pone  quefto  fatto  nell'  anno 
605.  e  l  altro  di  Sigiberto  ,  die  quella 
devaftazwne  vuol  che  fia  feguita  nell* 
anno  59rf.  non  avvertendo  il  teftimonio 
certimmo  di  S.  Gregorio ,  e  quel  che  fi 
raccoglie  dalla  Cronica  di  Lione  Oftien- 
tei  CIÒ  che  meriterebbe  un  più  lungo  di- 
fcorib ,  ma  fiipplir^xmello  dell'Abate  del- 
la Noce  (*.),  che  elaoainòcon  molta  di- 
ligenza quefto  punto . 

C  e  GAP. 

funt.    {h)  Ab.deNHctCbrm.Caf.Li.c. 
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Di  Agilulfo  IV.  Re  de  Longobardi  ;  e  dì 
Arecui  IL  Duca  di  Benevento. 

M Elitre  quefte  cofe  accadevano  nelle 
noflre  Provincie ,  Autari  non  aven- 
do potuto  ottener  per  moglie  la  forella 
di  Childeberto  Re  di  Francia  ,  la  quale 
fu  da  quefto  Principe  fpofata  a  Recare- 
do  Re  di  Spagna ,  da  poi  che  ebbe  co- 
ftui  abbracciata  la  fede  Cattolica ,  e  con 
«nemorabil  efempio  dilcacciato  V  Arriane- 
fimo  da'  fuoi  Regni  ;  rifiutato  dunque  Au- 
tari da  Chìldeberro  >  dimandò  a  Garibaldo 
Re  de'fiajoari  la  figliuola  Teodolinda  per 
ifpofa  ;  femmina  prudeiitiffima ,  le  cui  ec- 
celfe  virtù  dovranno  fovente  rammentar- 
fi  in  quefta  Iftoria  ;  ed  avendola  nell'an- 
no 590.  fpofata  in  Verona,  fu  da  poi  que- 
fto Principe  intrigato  in  una  nuova  guer- 
ra co'Franzefi;  poiché  Childeberto  vo- 
lendo reftituirfi  nel  perduto  onore  per  la 
fconfitta  ricevuta  gli  anni  precedenti ,  ri- 
tornò con  potente  efercito  in  Italia  ,  e 
fu  tanto  il  terrore  delle  lue  armi  ,  e  le 
prometfe,  che  molti  Duchi  Longobardi 
fi  ribellarono  :  fi  diede  al  fuo  partito  Mi- 
nolfo  Duca  dì  Novara  ,  Gandolfo  Duca 
di  Bergamo,  e  Valfari  Duca  di  Trivig- 
gi  •  Narrafi  (  j  ) ,  che  in  quefti  tempi , 
occupata  Pavia  da  Papio  Duca  de' Fran- 
chi, ne  aveffe  quefta  Città  prefo  il  no- 
me ,  che  oggi  tuttavia  ritiene ,  e  foflefi 
abolito  r  antico  di  Tìcìnum .  Ma  non  fu 
più  felice  deir  altre  quefta  imprefa  de' 
Franzefi,  poiché  infeftato  il  loro  efercito 
dal  morbo  di  difcnteria,  effendofi  Autari 
con  fuoi  Duchi  ben  munito  nelle  fue 
Piazze,  i  Franzefi,  ancorché  per  tre  mefi 
andaflcro  va<^ando  per  l'Italia,  alia  fine 
incrudelendo  il  morbo,  furon  aftretti  ri- 
tornare ali?  paterne  eafe  ;  onde  Autari 
prefe  il  tempo  opportuno  di  far  diman- 
dar la  pace  a  Childeberto  da  Guntrando 
Re  di  Francia  zio  del  Re  Childeberto^ 
il  quale  fi  frappofe  per  trattarla:  ma  non 
pafsò  guari ,  che  Autari  fu  tolto  a'  mor- 
tali, poiché  partifofi  da  Verona  per  Pa- 
via, c»ìi  fu  data  una  bevanda  attoflicata 
(i)i  ond'i  fini  la  vita   in  Settembre  di 


quefto  fteiTo  anno>^9o.  dopo  aver  regnata 
in  Italia  poco  men,^cheiei  anni.  I  Lon* 
gobardi  intefa  la  morte  del  loro  Priuci* 
pe ,  tofto  raunati  in  Pavia ,  p^nfarono  ali* 
elezione  del  fucceifòre,  ed  intanto  man- 
darono Ambafciadori  a  Guntrando,  dan- 
dogli avvifo  di  quefto  fuccetfo  >^  e  infie- 
me  a  pregarlo ,  che  profeguifle  i  fuoi  uf- 
fici interpofti  per  trattar  la  pace  con  Chi!* 
deberto  fuo  nipote:  ma  venutofi  airel<e«» 
zione  d'un  nuovo  Principe»  non  paren- 
do loro  d* averne  alcuno,  che  foife  ben 
atto  a  fofteuer  quefta  dignità  »  delibera*» 
rono ,  elle  Teodolinda  gli  govemaffe ,  e 
a  colui ,  eh*  ella  s'  eleggere  per  marita 
ira  i  Duchi ,  fi  conferiue  la  Regal  digni- 
tà .  Fra  i  Duchi  Longobardi  era  allora  ai 
Ducato  di  Torino  prepofto  Agilulfo  ^ 
Principe  di  fangue  ad  Autari  congiunto» 
ed  in  cui  alla  bellezza  del  corpo  s  accop- 
piava anche  quella  dell'animo  veramen- 
te Regio,  e  adatto  a  qualunque  gover- 
no :  Teodolinda  fra  tanti  trafcelfe  coftui  » 
che  con  univerfal  giubilo ,  ftabilite  le  noz- 
ze, fu  da  tutti  per  Re  proclamato. 

Fra  le  molte,  e  pregiate  doti  di  Teo- 
dolinda, non  fu  riputata  la  minore  in 
quefti  tempi,  effere  ftata  ella  zelantiffi* 
ma  della  Religion  Cattolica,  nella  qua* 
le  era  allevata ,  e  nudrita ,  onde  ne  àì^ 
venne  carifilima  a  S.  Gregorio  M.  il  qua- 
le le  mandò  i  quattro  libri  delle  Vite 
de^ Santi,  che  avea  compofto  9  ficcome 
quegli ,  che  la  conofceva  a^ezionata  alla 
Fede  di  Crifto,  non  meno  che  coftuma- 
tifilma  ed  eccellente  in  tutte  le  buone 
arti  ;  e  ancorché  foflero  riufciti  vani  tut* 
ti^i  di  lei  sforzi  per  ridurre  Autari  fuo 
primo  marito  a  rinunziare  V  Arrianeii- 
mo  ;  nulladimeno  credè  non  dover  ritro* 
vare  in  Agilulfo  la  ftefta  durezza ,  non 
folamente  per  le  fue  pieghevoli,  e  dolci 
maniere,  ma  molto  più  per  la  gratitudi- 
ne d' averlo  ai  Trono  innalzato  :  abbrac- 
cia per  tanto  Agilulfo  la  Religion  Cat- 
tolica ,  e  feguitando  i  Longobardi  l' efem- 
pio del  loro  Principe,  moltifiiimi  di  lo- 
ro deteftarono,  chi  il  Gentilefimo,  altri 
r  Arrianefimo ,  de'  quali  eran  infetti  ,  e 
renderonfi  Cattolici  ;  e  potè  tanto  ift  A- 
giluifo  il  zelo  di  quefta  Religione  ,  che 
a' conforti  di  Teodolinda  rifece  molti  Mo- 
nafte- 


(  a )  Si^on.  de  Reo.  hai. l...,    ( b )  i'.    fVam.  l. 5.  e.  18. 
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mfter; ,  e  molte  Chiefe  rlftorò ,  le  quali 
ver  le  pa&te  guerre  eraa  poco  mea  y  che 
Siitructe  f  e  donò  a  quelle  molte  poflèf- 
£om  y  feftituendo  T  onoie  e  la  riputazio- 
ne a'  Vcfcovi  y  i  quali  >  quando  i  Longo- 
bardi erano  neirenrore  del  Paganefimo9 
lìiroQo  ia  depreifione >  ed  abjetti  {a). 

§•  L  Di  Arechi  il  Duca  di  Benevento . 

NEL  Regno  di  Agilulfo  >   conforme 
al  conto  del  Pellegrini  >   in  queft' 
anno  591.  accadde,  la  morte  di  Zotone  Du- 
ca di  Benevento  >  celebre  più  per  la  fua^ 
lapacirà^  e  per  lo    meraorahil  facco  del 
MoiiaAeio  Caffinefe  y  che  per  altro  ;  on- 
de per  la  coihii  morte  fu  dal  Re  Agilul- 
fo nel  Ducato  di  Benevento  eletto  Are- 
chi  congiunto  per  confanguiniti  a  Gilul- 
fo  Duca  del  Friuli  (  ^  ) .  Secondo  la  Po- 
Ima  mfrodotta  da  Autari  nel  Regno  de' 
LoQsoliardi  in  Italia ,  nonfolevan  quefti 
Duchi  levarfi  ^  fé  ncm  o  per  fellonia  ^  o 
per  morte  ;  e  dopo   la  morte  venne  an- 
che ad  introdurci  y  di  anteporre  a  qualun- 
que ahio  i  ^liuoli  del  morto ,  fe  il  Re 
eli  reputava  abili  :  cosi  veggiamo  ,  che 
dopo  H  limgo  Ducato  di  quefto  Arechi  „ 
che  durò   cioquant^*  anni  >  fuccedè   nello 
£eft>  A)OQe  mo  fiigliuolo;   e    accadendo 
di  mot  ire  il  Duca  ienza  figliuoli ,  il  Re  ^ 
o  eVe^^vx  altn  in   luogo  fuo  >  ovvero 
eftingueva  il  Ducato  ^  fenza  furrogarvi 
fecceifore .  Il  che  s' oflèrva  efferfi  comin- 
ciato a   praticare  negli    ultimi   anni  del 
Regno  di  quefto  Principe  :  ciocché  face- 
vano efii  per  ragion  di  Stato  y  fomentata 
ilall*  ambizione  de' Duchi  9  i  quali  bene 
^cÉa  rentavan  di  icuotere  il  giogo  della 
«pendenza ,  e  renderti  atfbluti  ;  onde  fo- 
IDU  obbligati   a  penfare   di  fopprimere , 
quando  potevano  y  naolti  di  ^uefti  Duca- 
ti y  tutto  che  pian   piano  gli   ridUifero  a 
hea  pochi  y  ritenendo  folameate  quelli  y 
che  potevano 9.  come  s'è  difopra  <mèr va- 
io, giovare  alla  maggiore  ficurità.)  ecu- 
ibidia  del  Regno.  Tanta  maggiormente >. 
che  i  Re  Longobardi  noa  meno  per  le 
Pierre  eftemedi  firaniei^-Nazioni,  quaur 
to  per  quelle  y  che  venivan  moife  da'  To- 
ro propxj  Duchi  >  erano  in  continue  fol- 

(z)  P.  Pf^ameffé  L6.  ci.     (h)  Sigon. 
dr  Reb.Jtal.  An.  598.    (e )  P..  Watneiu  i.. 
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lecitudini^  ed  anguftie,  come  fi  è  vedu- 
to nel  Regno  d' Autari ,  e  potrà  offcrvar- 
fi  in  quefto  d' Agilulfo  y  il  quale  dopo 
avere  ncli'  anno  óoo,  di  noftra  falute  y 
fatta  la  pace  co'  Romani  y  e  dopo  avere 
riftabiliu  la  lega  con  Teodiberto  nuovo 
Re  di  Francia  y  ebbe  a  combattere  co'  fuoi 
Duchi  y  eh'  eranfegli  ribellaci  y  e  con  me^ 
morando  efempio  iconfitti  che  gli  ebbe^ 
fenza  che  poteftero  trovar  perdono ,  pri- 
vò di  vita  tre  di  loro,  Zangrulfo  in  Ve- 
rona» Gaudolio  in  Bergamo,  eVarnecau- 
fo  in  Pavia . 

Per  quefta  ragione  mancando  per  mor^ 
te ,  o  per  fellonia  alcuno  di  eiB ,  o  proc* 
curavan  furrogarvi  altri ,  della  cui  ledei- 
tà  y  ed  amore  eran  ben  certi  y  come  fe- 
ce Agilulfo»  quando  morto  Eoina  Duca 
di  Trento  y  furrogò  in  quel  Ducato  Gon- 
doaldo  uomo  Cattolico»  ed  tnfigne  perla 
fua  pietà  (  <:  )  :  ovvero  non  curavan  dar- 
vi fucceflbre  »  ficcome  avvenne  al  Duca- 
to di  Crema ,  al  quale  ,  morto  Cremete 
fenza  figliuoli  ,  non  ie  gli  die  fuccel&- 
re(rf). 

Il  Ducato  Beneventano  focto  il  gover- 
no d' Arechi,  che  fti  il  più  lungo  di  quan- 
ti mai  ne  furono ,  durando  cinquant'  an^ 
ni,  dal  ^91.  infino  al  641.  ffefe  molto  i 
(boi  confini  ,  tantoché  fecondo  Pàolo  £^ 
milio  (e)y  td  altri  Scrittori ,  i  fuoi  ter- 
mini da  un  lato  s'  eflefero  infino  a  Na.- 
poli ,  e,  dall'  altro  fino  a  Siponto  y  la  qual 
Città  d'opo>  il  Ponteficato  di  Gregorio  M. 
fi  rendè  anche  a'  Longobardi  ,.  ed  al  Du- 
cato Beile  ventano  fu  aggiunta  •  Né  infino 
a  quefti  tempi  allargò  egli  tant'  oltre  i 
fuoi  confini  ,  quamo  fortunatamente  gli 
diftefe  poi  negli  anni  feguenti  ,  allorché* 
ahbcacciaron  quafi  tutto  quello>  eh' è  ora 
Regno  di  Napoli  ..  Né  perché  i  Longo- 
bardi fotto  quefto  Duca  di  Benevento  y 
che  fecondo  l'Epoca  del  Pellegrino*  non 
potè  effer  certamente  Zotone ,.  ma  Arechi. , 
aveifer  prefa  »  e*  faccheggiata  la  Città  di 
Crotone»  e  fatti  quivi  molti  prigioniem, 
dovrà  dirfi  ».  che  fin  da  quefti  tempi  i 
fuoi  confini  verfo  Oriente  fi  foffero  flefi' 
fino  a  Crotone  ;.  poiché  il  cofhime  de' 
Longobardi  era»  quando  loro  non  riufci- 
va  di  conquifbr  Piazze  »  nelle  quali  po^- 

C  e    2  tefft- 

4.  r.  14.     (  d  )  Sigon,  de  Reb\  ItaL  An*  6ov^ 
(e ) PauLJEmìl. de Reb. Frane,  lib^»..^^ 
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teffero  mantenervifi,  e  lafciarvi  prefidio , 
di  (correre  a  guifa  di  predoni  il  paefe ,  e 
Riecheggiarlo  ,  con  portarti  feco  i  paefa- 
ni  )  che  riducevano  ia  cattività ,  e  n'  efi- 
gevan  groife  fomme  per  gU  rifcatti  r  co- 
aie  appunto  avvenne  a'  Crotonefi  ^  che 
per  ricompracfi  fu  d'  uopo  sborfar  gran 
denaro  ;  e  da  una  Epiftoia  di  S.  Gregorio 
M.  ove  deplorandofi  la  cattività  de'  me- 
defìmi,  fi  leggono  gli  sforzi,  chedaque- 
fto  Pontefice  fi  facevan  per  riicattargli  , 
fi  conofce  chiaramente ,  che  prefa ,  eh'  eb^ 
bero  queda  Città  ,  dopo  averla  faccheg* 
giata  y  carichi  deUa  preda  »  fi  conduiTero 
con  eiTo  lóro  molti  nobili  ,  non  perdo- 
nando >  iiè<  ad' etàr,  né  afefTo,  e  lalafcia* 
vono,  nrè  vipofero  prefidio ,  eifendo  allo* 
ra  molto  lontana,  da'  confini  del  loro  Du- 
cato, ed  in.  mezzo,  air  altre  Città  de' Gre- 
ci 1(H0  inimici  •  Fu  quefto  un  coftume 
praticato  anche-  fra'  Cattolici ,  i  quali  an<* 
Qorchè  non  riduceffero^  in  fervitù  i  pre&^ 
folevano  nondimeno^  cttfipdirpli  i&fino^ 
che  non  fodero  cpn  denaro  rifcofli  :  di 
che  rendono  a  noi  teflimonianza  gravif* 
fimi  Autori  (^)  .  Non.  dèe  perciò,  ripu- 
tare aceubità  ,..o  furor:  de*  foli  Lon^ohar» 
di,  i  quali  parte  Gentili ,  ed  altrì  Arria*» 
ni ,  praticaifero^  lo  fteiTò  co'  loro  nemici  • 
Cosi  anche  fòtto  Zotone ,  non  perchè  deA 
fero  il  faccp  al  Monaftero  CafCnefe ,  s' al- 
largò in  quel  tempa  quefto  Ducato  tanto 
wrfo  quella  parte >  come  fi  ftefe  da. poi: 
e  per.  quefta  ragione  ancora  più  fconcio 
error  farebbe ,  fé  fii>  da'  tempi  d'  Autari 
Re  voleflimo  dire  ,  che  il  Ducato  Bene- 
ventano fi  foife  diftefo  fino^  a  Reggio  , 
porche  Autari  infino  a.  qtiefl:'  ultima  par- 
te facelfe  correue  il  fuo  ftendardo  ;  poiché 
da^  quefto  fie^o  ,  e  da  ciò  che  narrafi  a- 
ver  detto  quefto  Principe  ouanda  coli'  afta 
percofle  quella  colonna  y  che  fin  quivi  do- 
vea  egliftendcre  i  confini  del  fuo  Regno  , 
fi  conofce  manifeftamente,  che  allora  tut- 
ti que'  luoghi  erano  ,  come  furono  per 
molto  tempo  da  poi ,  fotto  la  dominazio- 
iv:  degl'  Imperadori  d'  Oriente. 

Ecco  come  quello  ,  che  ora  è  Regno 
di  Napoli  ,.  in  quefti  tempi  non  ricono- 
fceva  ,  come  prima  un  fol  Signore  ,  ed 
un  ibi  Principe,  ma  ben  due.  Il  Ducato 

(  a  )  Grot.  dt  Jure  belli  y  &  pac.  L^.  c.f. 
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Beneventano  ubbidiva  al  fuo  Buca  ras^ 
mediatamente  >  e  per  lui ,  al  Re  de'  Lon«^ 
gobardi  •  La  Puglia' ,  e  la  Calabria  ;  la 
Lucania  ,  ed  i  Bni2J  ;  il  Ducato  Napo^ 
litano:  quelli  di  Gaeta,  di  Sorrento,  di 
Amaln,  e  gli  altri  Ducati  minori,  a'  lo- 
ro. Duchi  immediatamente ,  e  per  efii  alLJ 
Efarca  di  Ravenna  ,^  e  agi'  Imperadoii^ 
d  Oliente  • 

C  A,   P:     IV; 

Del  Ducato  Nupùtetanoy  e  fuoì  Duchi  \^ 

Poiché  nel  Ducato  Napoletano  abbia^ 
mo  de'  Duchi  y  che  lo  reifero  9  un;t 
continuata  ferie»,  e  fu  quello^,  che  folo 
redo  efente  dalla  dominazione  de'  Longo« 
bardi,  e  che  poi,  eftinti  gli  altri  Ducati 
minori y- abbracciò  molte  Città,  eh'  erait 
in  quelli  comprefe^  ondt  perciò  fi  rendè 
anche  pia  cofpicuo  ^  non  farà  fuor  di  pro^ 
pofito  ,  che  parlando  de-'  Duchi-  di  Bene« 
vento,,  nel  tempo  fte{(b  fi  parir  di  quelli 
di  Napoli  ; .  perchè  fi  conofcano  in  ciò  le 
vicende   delle  mondane  cofe  ,  come  pcF 
le  contìnue  guerre,  eh'  ebbero  quefti  poli- 
poli > .  i  Beneventani  co'  Napoletani ,.  avau- 
zandofi  fempre  più- il  Ducato  di  Beneven-^ 
to,  quel  di  Napoli  air  incontro ,  é  ia  do- 
minazione de' Greci  in  tutto  il  reftodell^ 
altre  Provincie  venitfe   ad  eftvnuarfi  :   e 
come  da  poi  fiafi  veduto,,  che  del  Duca^ 
to  di  Beneventa  appena  fiane  a  noi  rima-» 
fo-  veftigio ,.  ed  all'  incontro  Napoli  fi  fof-* 
fé  innalzata  tanto ,  fino  ad  eifer  non  puft 
capo  di  un.  picciol  Ducato-  ,.  quale  era  ^ 
ma  capo ,  e  Mjetfopoli  d'  un  vaftiflimo  ^ 
C' fioridiflimo  Regno*,  qual  og$EÌ  con  am^ 
mirazioiie:,  e  ftupore  di  tutti  fi  ravvifa  • 
Il  Ducato  Napoletano ,,  che  nelfuona-* 
{bere  ebbe  anguftifi[ìmi  confini  ,   la  Città 
ibi*  di  Napoli   colle    fue  pertinenze  ab-» 
braociando ,.  ne' tempi  di  Maurizio  Irnpe*!' 
radorc  d-  Oriente  fece  notabili  acquifti  ; 
poiché  quefto  Principe-  apigiunfc  ftabilmeii* 
te   al  fuo  dominio  1'  Ifole  vicine  ,  come 
Ifchia,  Nifida  ,.  e  Procida,  niella  cuipof^ 
fefiione  corifernvò  i  Napoletani  ,  ficcomo 
fcrive  S. Gregorio  M.  {b) .  S' aggiunfero 
da  poi,  Cuma,  Stabia,  Sorrento,  ed  Ar 

mal- 
(  b  )  S.  Greg.  M.  l.^.  Indji.  Ep.^^.  Carni  Pel: 
dijf^dif  Fìmb^Dua.  Ben.,  a^  rnsrìd^p.  j^^ 
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inalfi  ancora  ,  la  quale  infino  attempi  d' 
Afltriano  Papa ,  e  di  Carlo  M.  fu  del  Du« 
caio  Napoletano  y  come  è  chiaro  per  una 
Epiflola  di  quel  Pontefice  rapportata  dal 
Pellegrini  ^  tanto  che  ridotto  quefto  Du- 
cato quali  in  forma  d'  una  Provincia  , 
venne  volgarmente  chiamato  anche  Cam* 
pania  :  onde  fovente  il  Duca  di  Napoli 
dicevafi  Dux  Campania  y  come  S.  Grego- 
rio (tf)chiama  ScoX^l^ico  Dux  Campani £\ 
ed  altroye  (  A  )  Gudifcalco  Dux  Campania . 
Quefia  abbracciava  molte  Città  di  quel  li- 
do  ,  che  a*  Napoletani  ^  ed  al  lor  Duca 
eran  ibggette  ;  ed  i  Vefcovi  di  Quefte  Cit- 
tì felevan  perciò  appellarti  Vefcovi  Na- 
poletani ^  ond'  è  j  che  foyente  nell'  Epi- 
flole  di  quefto  Pontefice  {e)  ù  legga  : 
Epifc%f4S  Neapolìtanis  ^ 

Non  potè  ftendere  più  oltre  i  fuoi  con- 
6ni  vefib  Occidente  >  Settentrione  ^  o  O- 
riente;  poiché  il  Ducato  Beneventano  già 
verfb  quelle  parti  ftendeva  ^  fatto  poten- 
te ,  le  fue  forti  braccia  :  Capua  col  Tuo 
Territorio  infino  a  Cuma ,  ed  a'  lidi ,  che 
Aoa  han  parco  dxMinturno,  Ulturno,  e 
Patria 9  detta  anticamente  Ltnterno  ,  era 
gii  pfidàta  (otto  la  dominazione  de*  Lon- 
gobardi .  Non  molto  da  poi  ftefero  i  Lon- 
gobardi i  confini  del  Ducato  Penevema- 
Bo  ianno  a  Salerno  ;  e  molte  altre  Cit- 
iti verib  Oriente  infino  a  Cofenza,  con 
tutte  V  a\\te  Terre   mediterranee  furono 
a'  Greci  tolte  \  ed  anche  quefto  Ducato 
Napoletano  farebbe  palTato  fotto  il  domi** 
nio  de*  Longobardi ,  come  paifarono  nel 
correr  degli  anni  tutte  T  altre  Città  me- 
diterranee deiJlegao,  e  da  poi  le  marit- 
time UìcorsL  f  tolumt  Gaeta ,  Amalfi  y  Sor- 
tento y  OtmitOy  Gallipoli,  eRoifano,  fé 
dne  cagioni  non  Taveffero  impedito  ^  ciò 
fono  il  non  etfere  i  Longobardi  forniti  di 
annate  di  Mare  ,   né  molto  efpeni   agli 
adsd;  di  Piazze  marittime }  e  per  aver  i 
Napoletani  y  per  ragion  anche  de'  loro  fi- 
6y  ben  fortificata  Napoli ,  e  F  altre  Piaz- 
re  marittime  a  loro  ibggette .  Tanto  che 
porrù  meritamente  vantarfi  Napoli  col  fuo 
fkcioìo  Ducato  9  che  uon  oftante  d'effer 
paflare   fotto  la  dominazione   de'  Longo- 
i>aidi  quafi  tutte  le  Città  del  Regno ,  tol- 

{a}  Greg.  M.  I.  2.  Ind.  11.  Epif.  1*  t. 
(^  ly  (  b  )  Ep'tfi.  12.  /.  8.  Ind.  ?.  (e  ) 
Epijt.  24*  /.  i2,I?/^.7'    (d)  Bìond.Detaà. 
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tone  quelle  poche  dianzi  rammemorate  9 
e  d^  eflerfi  renduti  i  Longobardi  Signori 
di  quafi  tutto  ciò ,  che  ora  è  Regno ,  non 
poterono  però  mai  foggiogar  aflntto  i  Na- 
poletani ,  ancorché  da  poi  negli  ultimi 
anni  a'  Principi  di  Benevento  torèro  fatti 
tributar)  >  come  nel  progretfo  di  ^uefta 
Iftoria  diremo  :  in  guifa  che  non  è  con* 
donabile  Terror  del  Biondo  (  ^  ) ,  che  fcrif* 
fé  i  Longobardi  non  molto  tempo  dopo 
il  governo  de'  36.  Duchi  avere  foggetta* 
ta  Napoli. 

Al  Ducato  Napoletano  folevanfi  man« 
dare  i  Duchi  per  reggerlo»  o  da  Coftan* 
tinopoli  a  dirittura  dagl*  Imperadori  d' O* 
riente  ,  o  pure  y  quando  il  bifogno  non 
permetteva  d*  afpettar  molto  tempo  y  che 
venitfe  da  parti  sì  remote  ,  T  Efarca  di 
Ravenna  ,  eh'  era  allora  in  Italia  il  pri- 
mo Magi^rato  degl*  Impendori  Greci  , 
ibleva  egli  mandarvelo* 

Ne'  tempi ,  ne'  quali  fiamo  fotto  il  Dxìr 
cato  di  Arechi  y  imperando  in  Oriente 
Maurizio,  eifendo  Napoli  fenzaDuca,  e 
meditando  Arechi  infieme  con  Arnulfo 
Duca  di  Spoleti  aifalirla  y  S.  Gregorio  M. 
a  cui  molto  importava  la  fua  difefa  ,  e 
che  invigilava  per  glV  interefli  dell' Impe- 
radore  contro  a'  Longobardi  y  dubitando 
che  coftoro  conquiftan^o  il  refto  d'  Ita* 
lia»  ch'era  in  poter  de' Greci,  fìnalmen* 
te  non  foggiogaifero  Roma  ancora,  fcriff- 
h  {e)  nel  592.  con  molta  follecitudine a 
Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  ,  perchè 
affrettale  T  Efarca  a  mandar  preftanwnte 
in  Napoli  il  Duca  per  difenderla  dalFi»» 
fidie  d' Arechi,  poiché altrimente egli fen- 
za  dubbio  la  vedeva  perduta . 

E  da  un'  altra  Epiftola  (/)  di  quefto 
ftclfo  Pontefice  data  nell'  anno  599.  ctìtr^ 
viamo ,  che  non  molto  tempo  da  poi  fu 
mandato  in  Napoli  per  Duca  Maurenzhy 
il  quale  con  tanta  vigilanza  fi  pofe  acu- 
ftodir  quella  Città  ,  che  oltre  ad  averla 
munita  con  valido  prefidio  y  coftrinfe  an« 
che  i  Monaci  a  far  la  fentinella  fopra  le 
mura  ,  fenza  perdonar  nemmeno  a  Teo- 
dozio  Abate,  onde  fortemente  fé  nedol- 
fe  Gregorio  (^)  ^  e  perchè  1'  affliggeva 
oltre  alle  fue  deboli  forze  ,   e  perchè  a- 

vea 
I.  hffl.  Li.     (e}  S.  Greg.  M.  t.  2.  hid.  io. 
Ep.  :j2.  Cam,  Pel.  tyi  dijf.  de  Due.  Ben.  p.  ^  2. 
( f  )  Ep.j^  l.j.  Ind.z.   (g)  Ep.iQj.l.f.  Iml'.iA 
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WA  nMiubkto^  ancora  molti  foldktt  a(t  ai« 
l^ggiftve  in  ubl  Monaften»  di  Mmiache  y. 
«oftrifigeiyia  Angela,  loco  Badeflaa  nce*^ 

vergli  • 

Ma  e£fefido  flattor  Imperadòr  Maurizio 
tacciato .  dair  Imp^ia  neir  anno  602.  da 
foTif^.qtiefti  fi;  fece  acclamare  Imperadb* 
ir  dair  efercito  nella  Paaoonia.,  e  giunto 
in  Coftant;inopoli ,  vi  fii- riconc^cioto  ,  e 
frce  morire  Maurizio  ca*  fuoi  figliuoli  ;. 
ed  avendo  mandato  il  Aio  ritratto  in  Ro« 
ma  ,  fttvvì  parimente  acclamato  Impera^ 
4ore  )  con  confenfo  anche-  di  S.  Gregorio , 
che  lo.  riconobbe  in.  Roma  ,..  come  avea 
fiitto  in  Coftaminopoli  il  Patriarca  Ciria- 
a>.  Fpca dunque atfunto al  Trono,  injuo- 

gì  di  CaUinicoj  ch'era  flato  da  Maurizio 
ftituito^  a.  Romano  )  mandò  di  nuovo  in 
Ravenna  per  Efarca  Smaragdé  (  ^  )  ».  edin- 
Napoli  per  Duca  GtW^mo  • 

Per  la  morte  di  Gondóino  >  fu  manda*^ 
to  da  Fòca  in  Napoli  ^t  HÓcsiGiovamii 
Comfi/ino  Coftantinopolitano  >  (iuegli>.  che- 
riolando  la  fede  al  fuo  Principe  »  tentò* 
senderfi  aft»luto>  Signore  della  Città.,  a  fé 
commeila  ;..  poiché  eifenda  fiato   uccifo- 
9eir  anop  6ip.  Poca  (  ^  )  9  e  fucceduto 
Bell'  Imperio  Eraclio  fùa  Competitore  ^ 
aon .  potendo  i  -  Rayignani  fofferir  la  fu- 
perbia^e  le  gravezze  di  Giovanni  Lemi- 
^$9  {e)  nuovo  Efarca 9.  mandato- neH' aur 
no  61%.  da.  Eraclio  in  Ravenna  ^.  prefer 
le  armi  9. e  tumultuanda,  con  gran  con- 
oorfo  di'  Popolo  y  giunti  al  Palazzo  Tuo* 
cìfero  infieme  co'viioi  Giudici.  Pervenu- 
te quefto-  fiitta  a.  notizia,  di  Giovanni 
Graipfino  Duca .  di  Napoli  ,  pensò  non 
dovere  aipettar  miglior^  occafione-  per  im* 
padronirfi  della  Città.;  onde  tantofto  per 
ft  occupoUa  9  e  con  forte  prefidìo  jnunil- 
la  contra  gli  sfoigei  >.  che^  temeva  dell'  Imi- 
perador  Eraclio^,  il  quale  infatti >  avvi- 
£(to  de' tumulti  di  Ravenna^  e  della  feUo-^. 
Bia  diCompfino,  mandò  fubito.in  Italia^ 
per  Efarca  Eleuterio  (d)   Patrizio  »  e  fua 
Cubiculario 9.  ttom  prode  di  mano,  e  pia 
di  configli^»  Quefti  avendo,  compofti  i  ro- 
mori  in. Ravenna  9  paisò  con  fufficiente 
cfescito  ia  Napoli ,  dóve  entnitapi^an^, 

(a)  M/wy.  Freher.in  Chrm.Exarc.RaV4 
(b)  P.  Pagi  de  Con/uUòi  p*.S4'^'  (e)  Marf. 
Trehér.  lòccit.  (d)  Marq.Freher^  loc»cit* 
(  e  )  At^ajlaf..  Biiliùthec^  in.  Deus  dedit.Gam^ 
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do ,.  uceife  il  Tiranno ,.  ridbcendbla  comeH 
prima  fotto  la.dominazione  d'Eraclio 9  ^- 
lafciatovt  nuovo.  Duca»,  vimutore  in  Ra-^ 
venna  fece*  'vitomo  (  e  ) . 

Non  ha  del  verifimile>  l' opinione   del 
Summontr,,  o>  ciò:  che  e^i  (ufpica  »   che- 
li nuova  Duca  lafciato  in  Napoli  da  JE« 
leuterio ,  fo{&  quel'  Teodoro ,  che  fi  por- 
ta fondator  della.  Chiefa  de'  SS.  Pietro^»  e   ^ 
Paolo ,.  già  pofta  nel  quartier  di  Nido  y 
poiché  r  ifcrizioneGreca  y.  che  in  un  naar^ 
mo  ivi  fi^  leggeva ,.  e  nelUv  quale  fi  no* 
minava.per  fondatordl  quella  Chiefà  Teo- 
doro Confole  >.  e  Duca  >  portando  la  data 
della  IV.  indizione>,  viene-  a  cadere  iti 
tempi  piò  bafS.,,  cioè  nell'anno  717.  nal 

Suale  tempo  governò  queftoDuca  >  come- 
a  valent' uomini  è  flato  offervato  i.  ed; 
all'incontro  è  vero.»  che  Eleuterio  fu 
mandato  da  Eraclio  in  Ravenna  nell'  an- 
no 616.  dove  poco  più  di  due  anni  ten->- 
ne  r  Esarcato  »^  poiché  neli'  anno-  61^.  vi 
fu  mandata  1/jaa  Patrizio  per  fuo^  fuccef-^ 
foce  (/)• 

Su  Quefta  fellonia  di  Compfino»  (bno^ 
ftu^enae  le  favole  >  che  i  noftri  moderni 
Scrittori  hanno  inventate  :  dicono  che 
quefto^Duca  dopo,  aver  occupata  Napoli 
fi.  rendeffe  ahcor  Signore  della  Puglia  »  e 
della  Calabria  >.  e  d^  altri  luoghi  del  no-, 
^ro  Regno  :  che  di  più  fé  n'  ave^  fatto, 
incoronare  Re ,  e  chei  prima  andaffe  aBa«- 
ri  aw  farfi.  coronare  della,  corona  del  fer-^ 
ro,  e  pofcia  in  Napoli  con  quella  delT^ 
oro:  e  che  perciò  egli  foffè  il'  primo ^ 
che  s'aveiTé  ufurpato  il  titolo  di  Re  di 
Nap<^iy^aggiugnendo  che  i  Normanni  da 
poi ,  coir  eiempio  di  quefta  L  Re  di  Na« 
poli,  vollero  pure  farfi  prima  coronare 
m  Bari  colla  corona  del  ferro,  e  poi  tu 
Palermo  con  quella  dell'oro  (^)  .Sona 
tutti  quefti  racconti  fogni  d*  infermi .  Né 
mai  Gompfino  s!infignorì' della.  Puglia  9 
e  (fella  Calabjria ,  né  d-  altre  Prò-vincic  » 
le  quaU  per  la  maggior  parte  erano  paf- 
fate  in  quefti  tempi  fotto  la  doimnazione 
de'  Longobardi  •  Invafe  egli  Napoli  fola* 
mente  colle  fuepertinenze  ;  ePaoloWar- 
nefrido  (  A  )  narra  ^ .  che  dopo  iwwi  miti 

gior- 
Pdltg.  in  dìffert.  de  Due. Boi.  p.  33-     (f  ) 
Mani.  Freher*  hccìt.     (  g  )  BeatiL  hiflJBar^ 
p.  yz.  hiJK  S.  Nic^.  /.  XI ,    Ch  X  Hf^amafr.  /. . 
4«  ^«  IO», 
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^om#  n»  fa  cacciato  da  Eleuterio  Patri- 
:z2o.  Gran  <;ofe  dovea  far  coftui  in  così 
hrtve  tempo^  domando  non  pute  i  Gre- 
ci t  ma  i  Longobardi  allora  potentiflimi^ 
fiè  preflb   ad  Autori  di  cónto    fi   legge 
BuCi  9  che  s^  aveife  fatto   incoronare  Re.^ 
xoiz  anche  più  ridicola  è  il  dire ,  che  fot 
le  andato  fiao  a  Bari  a  prender  la  coron- 
ila di  ferro  y.  e  poi  in  Napoli  quella  d" 
oro  i   efifenda   tutto  favolofo   ciò  che  fi 
narra  di  qnefta  coronazione  di  ferro   ia 
Baori ,  Bè  da  alcnno  de'  noftri  Re  mai  pra- 
ticata, coaie  fi  vedrà  chiaro  ae'fegueati 
libri  dì  qaeAa  Ifioria* 

C    A    P.       V. 

VI.  Re  di  Lougciardi  . 

Ridotta  già  la  dominazione  ^'  Greci 
in  Italia   a    declinazione  grandiffi^ 
ma,  tentarono  i  Longobardi  fotto  il  Re 
Agilidfo  finire  di  interamente  difcacciar- 
gli  da  tutte  V  altre  Regioni ,  eh'  erano  a 
\of  fuDafe  4    nel   che  conferiva  molto  V 
aver  i  Longobardi  in  gran  parte  (  fegui* 
tsBÓo  r  efempio    di  Agilulfo  )   depofto  ^ 
chi  il  Ceotilefioio ,  e  mo^tiffimi   1  Aria* 
nefimo  ,  ed  abbracciata  la  Religion   Cat- 
tolica, ciò  che   gli   rendè  a' Provinciali 
men  od\o^  ^  ed  il  lor  dominio  men  gra- 
ve,  e  peCaute .  In  fatti  ad  Agilulfo ,  che 
de'  Re  Longobardi  ftt  il  primo  ad  abbrac- 
ciar qnefia  Religione,  e  che  in   tutto  il 
corfo  di    fua  vita  lafciò   monumenti   di 
molta  pietà ,  e  munificenza  verfo  ie  Ghie* 
ie ,  e  Mona/ier; ,  £  dee ,  che  lungo  teni* 
pa  il  Regno  S  mantenefle  in  pace  ;  poi» 
che  egtì  morto  ^  laiciando  per  iucceflbre 
Mahitldo  fuo  figliuolo ,  che  ancor  viven- 
te r  aveva  per  fuo  Cofieca  atfunto  al  Tro- 
no ;*qi]efti  feguitando  \  efempio   di  fuo 
padre,  e  molto  più  imitando  Teodolinda 
liia  madre ,  che  «el  regnare  volle  averla 
fCT  Compagna^,  ridutfero   le  fortune  de' 
Longobardi  ia  iftato  cosi  placido ,  e  tran- 
«{uillo,  che  tiiuno  ftrepito  di  Marte  tur- 
bò la  loro  pace ,  ed  il  loro  ripofo  :  e  fiot- 
to oofioro  fiirono  rinovate   le  Chieiè^  e 
ÉRte  molte  donazioni  a' luoghi facri  {a). 
Afa  non  potè  molto  Adakaldo  goder 

/ a^  VJamefr. l.^c.i 5.    (b )  Sìgon. mì 
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di  tanta  quiete^  poiché  nell*bttaV&  wm 
del  fuo  Regno,  avendogli  mandato  Tlm^ 
perador  Eìraclio  per  Ambaiciadore  un  tal 
Eufebio  per  trattar  feco  della  pace,  e  d* 
altte  cofe  rilevanti ,  qnefti  o  per  proprio 
configlio,  o  pure  per  comandamento  avu- 
to dal  fuo  Signore,  fnentre  il  Re  ufciva 
dal  Bagno ,  gli  pcfrfe  una  bevanda  come 
a  lui  (alutifeta^,  la  qual  be^ta,  comin- 
ciò ad  nfcir  di  fenno  ^  e  ad  impazzire 
(  b  >  :  il  che  fcotgeiidofi  dalì*  accorto  Eu- 
febio, diedegli  a  ftntire^  che^ovetfe  pet 
fua  maggior  ficurtà  far  moriìre  i  più  po- 
tenti  Longobardi.  QMcfto  configlio  ,  co- 
me giovane ,  e  finito  ,  eÌTendo  èk  lui  ab- 
bracciato, fece  uccider  toflo  dodici  No- 
bili de' primi  }  la  qual  cofa  fcorgendo  glt 
altri  Longobardi,  e  ve^aendo  non  iftar 
eifi  più  ficuri  dalla  ftolidezza  di  coftui^ 
avendo  eccitato  un  gran  tumulto^  e  'gra- 
dandolo per  empio.,  e  Tiranno  ,  lo  di« 
fcacciarono  dal  Tmno  infiemie  colla  Re- 
gina Teodolinda  Aia  ma<fae  ,  ed  in  fuo 
luogo  ripofero  Artovaldo  Duca  di  Turi^ 
no,  the  aveva  per  moglie  Guadebeiga 
forella  di  Adalualdo. 

Quefto  fucceflb  divife  i  Longobardi  ift 
due  fazioni  :  Ariovaldo  era  foftenuto  ék 
que'  Nobili.,  che  tumultuarono^  a'  quale 
s  erano  aggiunti  tutti  i  Vefcovi  delle 
Città  di  là  del  Pò,  che  a  tutto  totere 
ftudiavanfi  con  altri  d' ingrofllare  il  lor 
partito  •  Adalualdo  dall'  altra  parte  era 
aiutato  da  Onorio  Pontefice  Romano  ^ 
il  quale  aveva  forte  cagione  di  foftener- 
lo,  così  per  riguardo  di  Teodolinda,  al« 
la  cui  pietà  doveva  molto  la  Religioa 
Cactoliu  ,  come  anche  perchè  iyrioval'- 
do  era  da'  Gattolici  àbborrito  per  V  ete^ 
fia  Arriana  ,  in  cui  era  nato,  e  crefciu- 
to  ;  e  fo  tanta  V  opera  d"  Onorio ,  che  ^ 
4rò  a  fé  anche  Ilàcio  allor  Efatca  in  Ita^ 
lia ,  ed  ^bbligoUo  a  i^ftituir  «el  Trono 
Adalualdo  con  potente  efército*  Proccu* 
rò  anche  toglier  dal  partito  di  Arioval^ 
do  que'  Vefcovi ,  che  lo  favorivano ,  mi- 
nacciandogli ,  che  non  lafciarebbe  impu* 
nita  tanta  loro  fcelleratezza  ;  ma  non  veg- 
gendofi  ridotta  a  compiuto  àne  V  opera 
a  Ifàcio  ,  e  morto  opportunamente  Ada- 
lualdo di  veleno ,  ottenne  finalmente  A* 
riovaldo  il  Regno ,  ed  eflendo  egli  inft« 

ih» 
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ilo  a' Cattolici  ,  cagionò  ia  Italia  non 
leggieri  difturbi. 

Nel  Regno  di  coftui^  non  paflaronó 
molti  anni)  che  Teodolinda  vedendofi  co- 
si abietta ,  e  priva  d*  ogni  fperanza  di  ri- 
cuperar la  priftina  dignità  Regale,  piena 
di  meftizia,  e  d'eftremo  dolore  venne  a 
morte  nell'anno  ^27.  Principefla ,*  e  per 
le  eecelfe  doti  del  fuo  animo,  e  per  la 
fua  rada  pietà,  degniffima  di  lode,  e  da 
annoverarli  fra  le  donne  più  illuftri  del 
Mondo ,  la  quale  non  meritava  etfer  pò- 
fta  in  novella  da  Giovanni  Boccacci  nel 
fuo  Decamerone  C^)- 

Ariovaldo  regnò  altri  nove  anai  do- 
po la  morte  di  Teodolinda,  e  morì  fen- 
za  lafciar  di  fé  ftirpe  mafchile  neir  anno 
636. Per  la  qual  cofa  i Longobardi,  con- 
vocati i  Duchi  ,  penfarono  di  crear  un 
nuovo  Re,  né  vedendo  chi  doveffe  in- 
nalzarfi  al  Trono,  diedero  a  Gundeber- 
ga,  come  avevan  prima  fatto  a  Teodo- 
linda, il  poter  ella  creare  per  Re  colui, 
che  ii  eleggeffe  per  marito  •  Gundeberga , 
come  donna  prudentiffima  ,  e  molto  fa- 
via  eleife  per  fuo  marito,  e  Re,  Rotari 
Duca  di  Brefcia,  in  quelle  ftdflfo  anno 
é^ó.  fecondo  il  computo  del  Pellegrini. 

C    A    P.      VL 

Dì  RoTART,   VII.  Re;   da  cui   in  Italia 
furono  le  leggi  Longobarde  ridotte  in 

ìfcritto . 

ROtari  fu  un  Principe ,  in  cui  del  pa- 
ri eran  congiunti  un  eftremo  valo- 
re, ed  una  ibmma  prudenza:  ma  fopra 
tutto  fu  grande  amatore  della  giuftizia; 
e  fé  alcuna  ombra  di  colpa  rendè  non 
chiari  i  fuoi  pregi,  fu  Teffere  macchiato 
deirerefia  Arriana;  onde  avvenne,  che 
a' fuoi  tempi  in  molte  Città  d'Italia  era- 
no due  Vefcovi ,  V  un  Cattolico ,  e  1*  al- 
tro Arriano  (A). 

Quefto  Principe  fa  il  primo ,  che  die- 
de le  leggi  fcritte  a'  fuoi  Longobardi  (r) , 
dal  cui  efempio  mofli  gli  altri  Re  fuoi 
fuccedbri ,  fune ,  col  correr  degli  anni  ^  in 
Italia  un  nuovo  volume  di  leggi ,  Lon- 
gobarde chiamate  ,   le  quali  nel  Regno 

<  a  )  Boccac.  Gior.  3.  Nov.  2.  (  b  )  W^rr- 
nefr.  /•4.  e.  15.    (e  )  Paul.  Viamafr.  h'tfi. 


noftro  ebbero  un  tempo  tal  vi^re ,  e  di* 
gnità,  onde  fu  forza,  che  le  leggi  Ro- 
mane retrocedelfero .  Ma  prima  che  delle 
leggi  Longobarde  facciam  parola,  conve- 
nevol  cofa  è,  che  fi  vegga  lo  ftato>  nel 
quale  a' tempi  di  quefto  Principe,  e  de' 
Re  fuoi  fucceflbri  fi  era  ridotta  laGiurif- 
prudenza  Romana  in  Italia ,  e  nelle  Pro- 
vincie ,  che  oggi  compongono  il  noilro 
Regno ,  ed  in  quali  libri  era  comprefa  . 

Giuftiniano  Imperadore  ,  'ancorché  avcf- 
fe  proccurato  fparger  per  Italia  ì  fuoi  vo- 
lumi,  e  ftrettamente  aveffe  comandato, 
che  aboliti  tutti  gli  altri,  quelli  folamen- 
te  per  Italia  fi   riceveffero  infieme    colle 
fue  Coftituzioni  Novelle  ;  nulladimeno  T 
autorità  de'medefimi  quafi  s'eftinfe  infie- 
me con  lui }  poiché  egli  morto  ,  e  fucce- 
duto  Giuftino  inettiffimo  Principe ,  ricad- 
de Italia  di  bel  nuovo   in  mano  di  fira- 
nierc  genti;  e  tokone  TEfarcato  di  Ra- 
venna, il  Ducato  di  Roma,  que' piccioli 
di  Napoli,  Gaeta,  d'Amalfi,   ed  alcune 
altre  Città  marittime  di  Puglia ,   di  Ca- 
labria ,  e  di  Lucania ,   i  Longobardi   do« 
minavano  in  tutte  T  altre  fue  Provincie, 
fenza  che  gli  altri  Imperadori  che  a  Giu- 
ftino fuccederono,  molta  cura  fi  prendef- 
fero  di  ricuperarle,   e   tanto  meno  delle 
leggi  di  Giuftiniano;   anzi   non  vi  man- 
caron  di  coloro,  come  fi  dirà  a  fuo  luo- 
go, che  o  per  invidia,  o  per  emulazione 
cercarono  anche  nell*  Oriente  d' eftinguer^ 
le  affatto .  S' aggiungevano  in^  oltre ,  che 
preflb  a'  Longobardi ,  per  le  continue  guer- 
re fra   di  efli  accefe,   il   nome  de' Greci 
era  abbominatiffimo ,  e  tutto  ciò ,  che  da 
loro  procedeva  ,  con  fomma   avverfione 
era  rifiutato,  e  (cacciato.  Quindi  nacque, 
che   se  bene   a*  Provinciali  permetteucro 
Tufo  delle  leggi  Romane,  ed  a*  Romani  . 
di  poter  fotto  le   medefime  vivere  ,   con 
tutto  ciò  vollero,  che  quelle apprendeffe- 
ro  dal  Codice  di  Teodofio:    onde  preffo 
i  Longobardi   fu  in  più  ftima,  e  riputa- 
zione il  Codice  Teodofiano ,  che  quello 
di  Giuftiniano  {d). 

Al  che  s'aggiungeva  T efempio  de'Wc- 
ftrogoti  ,  che  fignoreggiavano  allora  la 
Spagna,  i  quali  contenti  del  Codice  fatto 
fer  ordine  d' Alarico ,  e  del  Novello  com- 
pila- 
Long.  /.4.  r.i5«  (e)  Gotofr. in Proleg, ad 
Cod.  Th. 
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filato  jallé  leggi  de'Weftrogoti  ad  imi- 
tazioa  dì  quello  di  Giuftioiano»  non  ri- 
conoicevan  i  coftui  libri. 

S' aggiungeva  ancora  V  efempio  deTran- 
KÙy  i  quali  infino  attempi  di  Carlo  il 
Calvo,  non  riconóbbero  altre  leggi  Ro- 
mane ,  fé  non  quelle ,  eh'  erano  racchiu- 
ie  nel  Codice  Teodofiano ,  o  nel  fuo  Bre- 
viario (atto   per   ordine  d'  Alarico  (  «  )  • 
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(bmma  ftima ,  e  venerazione  •  Erano  i  Ich 
ro  difegni  di  foftenere  in  Italia  a  tutto 
potere  T  autorità  degl' Imoeradori  Greci 
con  riconolcergli  per  Sovrani ,  perchè  in 
cotal  guila  potefTero  far  contrappelò  alle 
forze  de*  Longobardi  «  e  tener  divifa  l'Ita- 
lia tra  due  eguali  Potenze  ,  acciochè  Tuna 
intraprendendo  fopni  1*  altra  ^  Roma  non 
cadeue  fotto  la  fervitù  deli'  una ,  o  dell' 


Anzi  Carlo  M.  ftetfo ,  volendo  riftorar  ^  altra .  Amavano  efii  meglio  l' Imperio  de* 
la    Giurisprudenza  Romana ,  che  a'  fuoi  *  Greci  >  perchè  quefti ,  come  lontani ,  non 


tempi  era  ridotta  in  iftato  pur  troppo  la- 
grimcvole}  pofpofti  i  libri  di  Giuftiniano , 
£  diede  a  riparare  il  Codice  di  Teodo- 
fio)  e  ad  emendarlo ,  come  moftrano  queU 
le  parole  aggiunte  al  Commonitorio  d' 
Aiaricoy  che  va  innanzi  al  Codice  Teo- 
do/tano  :  Et  iterum  armo  XX.  regnante  Ca* 
rolo  Rege  Frane.  &  Longobarda  &  Patritio 
Jiomai».  E  lu  tanta  la  cura  di  quefto  glo- 
rioGì  Principe ,  ed  il  rifpetto ,  che  tenne 
di  queflo  Codice ,  che  molte  leggi  di  eflb 
vo^le  trasferire  ne' fuoi  Capitolari  (é). 

Ne'  tempi   di  Carlo   il  Calvo  par  che 
in  Francia  fi  cominciaifero  a  fentire  le  leg- 
gi diOiuftiniano ,  come  moftrano  gli  Au- 
tori di  quell'età,  i  quali   fpeffo  allegan- 
do le  ie^^i  di  Giuftiniano ,  delle  Teodo- 
£aae  caciooo  :    cosi  Hincmaro  di  Rems  : 
Et  Sacri  Ajricje  Frovtncix  Ca?M>nes ,  &  lex 
Jujiifùana  decernunt  (  r  )  :  ed  altrove  (0  : 
Ze.*ei  fujiini^fii  dfvunt .  Il  che  comprova- 
li da  c>ne\  che  Giovanni  Italo  {e)  fcrìfle 
di   Abboae  padre  di  Odone  Cluniacenfe» 
il   quale   ìutlìntani  NovelUm  memoriter  ti^ 
nebat  •  Se  bene  non  mancarono  ne'  tempi 
fes^uenti  Autori,  i  quali  anche  fi  valfero 
del  ì^  autoriti ,  non  meno  de' libri  di  Giù- 
fiiaiano,  che  delle  leesji  Teodofiane ,  co- 
mp.  fecero  Ivone  di  Chartres  (/),  Gra- 
ziano ,  ed  altri  » 

In  Italia  tbi  amente  ftudiavanfi    i  Pon- 
tefici Romani  di  mantenere  l' autorità  del- 
le \tgsi  di  Giuftiniano ,  e  de?li  altri  Im- 
peradori  d' Oriente  »   raoftrando  di  quelle 
Tom,  L 
(a)  Afte/,  rer.  Aauitan,  Hi.  3.  r4i>.  15. 
(b  )  Capitular,  Caroli  M.  e.  18. 4.  Addii .  & 
r.  281.  /.  ó.     (  e  J  Hincm.  Rem.  ep.  7*    (  d  ) 
Bìncm.  in  Opufc.  adverf.  Hincmarum  Laudo* 
^ftn/em .      ie  )   Jo.  hai.  in  Vita  S.  Odon. 
^bb.  Cluniac^  Alte/,  toc.  cit.  p.  \<)<).     (  f  ) 
Av  Epijh  212.  Epiji.  24?.  280*     (  g)  Cre- 
pr.  /.12.  EpiJL  SI.  CJ^-  Efifl.^3.  Liu  No- 


erano  in  iftato  di  badar  molto  ad  impe** 
dire  i  loro  progrefli  »  e'  difegni  che  ave- 
vano d' impadronirfi  di  Roma  ;  e  perciò 
quando  i  Longobardi  avanzavanfi  tanto  ^ 
onde  fi  potelfe  temere  ,  che  finalmente 
non  occupalTero  quella  Città ,  la  cui  per- 
dita farebbe  ftata  feguita  dalla  lor  mina  9 
ricorre van  tofto  a' Greci ,  perchè  s'oppo- 
netfero  di  tutto  potere  a'  loro  sforzi  •  In 
etfetto  S.  Gregorio  M.  che  ,  come  s' è  det« 
tO)  era  molto  ibllecito  »  che  i  Greci  non 
fodfero  in  tutto  difcacciati  d' Italia ,  por« 
tava  fomma  venerazione  alle  leggi  degl' 
Imperadori  d'  Oriente  »  e  fopra  tutto  a 
quelle  di  Giuftiniano,  delle  quali  foven- 
te  valevafiy  e  delle  Novelle  più  frequen- 
temente, com'è  manifefto  appreifo  Gra- 
ziano 9  e  ne'  Decretali  (g)  •  Quefto  ifti» 
tuto  ancora  ritennero  da  poi  i  fuoi  fuc- 
cetfori,  e  fra  gli  altri  Gregorio  IH.  (A), 
Niccolò  L  Lucio  III.  Giovanni  VIII%  (f)» 
ed  altri  rapportati  da  Dadino  Alteferra 
(♦)•  Per  quefta  cagione  fe^'uitando  Lio- 
ne IV,  i  veftisi  de'  fuoi  Predeceifori ,  fcrif* 
fé  queir  Epiftola>  che  fi  \e^,^t  in  Grazia^ 
no  (/)  all' Imperadore  Lotario  I.  in  cui 
lo  prega  a  confervare  la  legge  Romana  e 
Veflram  ftagitamuT  tlementiam ,  ut  ficut  ha* 
Benus  Romana  lex  vi^uit  abique  univerjh 
frocellìsy  O'pro  nullius  petfona  hominis  re* 
minìfcitur  effe  corrunta  ;  ita  nane  fuum  ro* 
bur  y  propriumque  vigorem  obtineat .  Ond'  è 
che  Ivone  di  Chartres  (m)  diife:  Dìcunt 
enim  injiituta  legum  Novellarum  y  quascon^ 

D  d  men* 

véli.  125.  Grat.  t.  38.  e.  11.  q.  t.  &  ci.  da 
Teflib.  e.  uh.  Nov.  90.  V.  Altefer.  rer.  Aquit. 
€.  16.  p.  219.  220.  C>  218.  (  h  )  Greg.  IH. 
e.  Laror.  de  piqnorib.  (  i  )  Jo.  VIIL  Can.fin. 
16.  q.  3.  Sed  veneranda  Rvm.  legesj  &c. 
(  k )  Alte/,  loc. cit.  p.iig.  (  1  )  /«  Decret. 
Grat.  diJK  io.  c.i^.  Alte/.  Rer.  Aquit.  L^. 
€.  14»    (  m  )  Ivo  Ep.  280. 
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mendat ,  &  fervat  Romana  Ecclefia  :  e  che 
poi  fìaiì  veduto  gli  Ecclefiaftici ,  cosi  nel 
novero  degli  anni  per  la  lor  minore  età^ 
come  in  molte  altre  cofe ,  feguire  le  leg-' 
gì  Romane  •  Quindi  i  libri  di  Giuftinia- 
ne  nel  Ducato  Romano  ebbero  in  quefti 
tempi  maggiore  autorità,  e  vigore  «  che 
neir  altre  parti  d^  Italia  :  ficcome  V  ebbe- 
ro in  Ravenna  (a)  fede  dell'Efarcato de^ 
Greci  y  onde  narrali  (  ^  ) ,  che  in  quefta 
Città  fi  foife  lungamente  confervato  quel 
volume  de'  Digefti,  che  ora  chiamiamo 
Inforziato,  a  cui  i  Ravignani  folevano 
ricorrere  per  la  decifione  delle  loro  cau- 
le :  ond'  è  che  a  ragione  potè  conchiude- 
re Erniando  Conringio  (  e  ) ,  che  in  Ita- 
lia prima  di  Lotario  IL  JurisRomoìii  y  & 
quìdem  maxime  Jujliniayìeì ,  ufus  aliquis  ar* 
bittarìus  fuperfluit  exìguus  ubìvìs  y  frequen» 
ttor  tamen  Romtey  inque  alìis  Exarchatus 
locts  y  quam  hi  Regno  Longobardico  y  Novel^ 
larum  precipua  fuit  auBoritas  in  rebus  Ec'- 
clefiaftìcis  nonnuUis  ^ 

Ma  i  Longobardi  per  le  oftinate  y  e 
crudeli  guerre ,  ch'ebbero  co'  Greci,  fé 
bene  ad  efempio  de' Goti  lafciafTero  vive- 
re i  Provinciali  colle  leggi  Romane ,  non 
da  altri  libri ,  fé  non  dal  Codice  di  Teo- 
dofio,  e  dal  Breviario  d'Alarico,  volle- 
ro, che  quelle  s'apptendeiTero,  ed  avef- 
fero  forza,  e  vigor  di  legge,  imitando  an- 
che in  quefto  la  pratica  de'  Goti  ;  né  in- 
fino ad  ora  per  feifauta  fei  anni,  da  che 
vennero  in  Italia,  ebbero  eflì  per  loro 
legge  alcuna  fcritta  (^),  ma governavan- 
fi  folamente  fecondo  i  loro  coftumi,  e  fe- 
condo quegl'  iftituti ,  che  tramandati ,  co- 
me per  tradizione  da' loro  maggiori,  con 
molta  oflervanza  ,  e  religione  mantener 
vano  * 

Rotari  adunque  fu  il  primo ,  che  aiTun- 
to  al  Trono ,  dopo  avere  ingrandito  il  fuo 
Ream^  coli'  acquilo  delle  Alpi  Cozzie , 
e  di  Oderzo ,  pensò  a  dare  anche  le  leg- 
gi fcritte  a'fuoi  Longobardi. 

La  maniera ,  colle  quali  i  Re  Longo- 
bardi ftabilivano  le  loro  leggi,  fu  cotan- 
to commendata  da  Ugon  Grozio(f),  che 
antepone  in  ciò  i  Longobardi  a'  Romani 


(  a  )  Balduìn.  in  Proleg,  Commenu  in  In- 

ftii.     (  b  )  jirtur.  Duck  De  Ufu  Jur.  civ.  /. 

!•  f.  5*  »«.  12,     (e)  Conring.  De  Orig.Jur. 


fteffi  :  quefti  fov^nte  dall'  arbitrio  d' un  £o^ 

10  ricevevano  le  leggi,  il  qual  le  muta- 
va ,  e  variava  a  fua  pofta  i  onde  tutto  ciò 
che  al  Principe  piaceva  >  ebbe  vigor  di 
legge  •  Air  incontro  i  Re  Longobardi  non 
s'  arrogavano  foli  quefta  poteftà  ^  mai  nel 
ftabilirle  vi  volevano  ancora  il  parere  »  e 
configlio  de' principali  Signori,  e  Baroni 
del  Regno  ;  e  1'  Ordine  del  Magiftrato  vi 
avea  ancora  la  fua  parte  ;  né  altrove  fta- 

'  bilivanfi ,  che  nelle  pubbliche  Atfemblee 
a  quefto  fine  convocate,  nelle  quali  non 
s' ammetteva  all'  ufo  di  Francia  1'  Ordine 
Ecclefiaftico ,  mafolo  l'Ordine  de' Signo- 
ri ,  e  de'  Magiftrati  :  né  la  plebe  appreffo 

'toro  faceva  Ordine  a  parte,  ma  fecondo 
che  fcriife  Cefare  dell' antica  Gallia:  P/ebs 
piane  fervorum  habebatur  loco ,  qu£  per  fé 
nil  audet ,  ymlUque  adhibetur  Concilio  • 

Avendo  adunque  Rotari ,  fecondo  T  E- 
poca  di  Camillo  Pellegrino  ,  nell'anno 
644.  intimata  una  Dieta  in  Pavia ,  ragù- 
nati  quivi  i  Signori,  e' Magiftrati >  ftabi- 

11  molte  leggi ,  le  quali  fece  egli  ridurre 
in  ifcritto,  ed  inferille  in  un  fuo  Edit- 
to, che  fece  pubblicare  per  tutto  il  fuo 
Regno,  non  altrimente,  che  fece  Teodo- 
rico Oftrogoto ,  quando  pubblicò  il  fuo 
per  tutta  Italia ,  del  quale  nel  preceden- 
te libro  fi  è  fatto  menzione  •  Fra  gli  al- 
tri monumenti  dell'antichità,  che  ferba 
l'Archivio  del  Monaftero  della  Trinità 
della  Cava  dell'ordine  di  S.  Benedetto, 
il  qual  dopo  quello  di  M.  Caflino  è  il 
più  antico ,  che  abbiamo  nel  Regno  ;  ev- 
vi  un  Codice  membranaceo  da  noi  con 
proprj  occhi .  attentamente  odervato ,  fcrit- 
to  m  lettere  Longobarde ,  dove  non  fola- 
mente  gli  Editti  de'  Re  Longobardi  (co- 
minciando da  quefto  di  Rotari)  ma  an* 
che  degl'  Imperadori  Franzefi ,  e  Germa- 
ni ,  che  furono  Re  d'Italia ,  vi  fono  infe- 
riti .  In  quefto  Editto  di  Rotari  dopo  il 
proemio ,  che  fi  vede  trafcrìtto  anche  dal 
Sigonio  (/)  nella  fua  Iftoria  d'Italia,  fi 
leggono  i  titoli  di  ciafcun  Capitolo  ,  ed 
il  primo  comincia  :  Si  quìs  hommum  con" 
tra  animam  Regis  cogitaverit  i  e  quefti  ter- 
minati ,  fiegue  la  conchiufione  dell'  £dit« 

to 

Ger.  e.  2o,  (  d  )  P.  IVam.  l.  4.  e  44.  (e) 
Crot.  in  Proleg.  ad  hifl.  Goth.  (  f  )  Sig^^ 
de  R.  Italia  y  lib.  2.  ad  A.  643. 
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to  in  cotal  guìfa  :  Prxfentts  vero  dìfpofitio^ 
mis  noftrx  EaiSum ,  &c.  (a)  .  Seguono  da 
poi  le  leggio  ovvero  Capitoli)  fecondo 
il  niymero  de'  titoli  precedenti ,  e  contie* 
ne  qiiefta  Editto  trecento  ottanta  fei  Ca« 
pitoli)  ovvero  leggio  II  Compilatore  de' 
tre  libri  dei  le  leggi  Longobarde ,  che  vaft-^ 
Ito  ora  impreffi  nel  volume  delle  NoveU 
le  di  Giuftiniano,  prefe  da  quefto  Edit- 
to di  Rotari  le  leggi  >  delle  quali  compia 
lo  quafi  interamente  il  primo ,  e  fecondo 
libro;  e  nel  terzo  libro  due,  o  tre  fé  ne 
leggono  di  quefto  Re,  ficcome  diremo  più 
di/ìe/amente ,  quando  della  compilazione 
di  quel  volume  delle  leggi  Longobarde 
ci  tornerà  occafìone  di  favellare. 

L'efèmpio  di  Rotari  fu  imitato  da  poi 
dagli  altri  Re  Longobardi  fuoi  fucceifori  » 
come  daGrimoaldo  ^  Luitprando,  Rachi, 
ed  A/folfo  ;  ma  di  tutti  quefti  Re  ninno 
hfciò  tante  leggi,  quante  Rotari,  eifen- 
do,  come  s'  è  detto,  il  lor  numero  arri« 
Tato  iofino  a  :}85.  Ì%:e  egli  pubblicare  il 
ibo  Editto  in  quefto  anno  644.  che  fu  V 
ottavo  del  fuo  Regno,  per  tutte  le  Pro^ 
vlnc\e  y  eh*  erano  lotto  la  fua  Signoria ,  e 
fepra  tutto  nel  Ducato  Beneventano ,  che 
ayebdo  allora  fteii  affai  più  i  fuoi  confi- 
nif  CT3L  riputato  la  più  ampia,  e  nobil 
parte  del  Regno  d^  Italia  . 

GAP.      VII. 

Di  AjONE,  e  Rado  ALDO,  IIL  e  IV*  Du^ 

chi  di  Benevento  «. 

IL  Ducato  di  Benevento-,  per  la  mor- 
te accaduta  nell'anno  641.  d' Arechi, 
cfee  cinque  mefi  prima  di  morire  aveaaf- 
fociato  ai  DtKrato  Ajone  fuo  figliuolo,, 
da  cofhii  era  governato  (^)i  ma  cono- 
fcendolo  il  padre  di  poco  fenno,  e  men 
atto  a  foftenere  quefto  pe(b,  lo  raccom- 
mandò  morendo  a  Radoaldo  ,  e  Grimoal* 
do  figliuoli  ambedue  di  Gifulfo  già  Du- 
ca del  Friuli,  i  quali  nella  fua  Corte  era- 
no ftati  allevati ,  e  ritenuti .  Eran  quefti 
amati  da  Arechi,  come  propri  figliuoli, 
e  gli  aveva  anche  foftituiti  al  Ducato  in 
mancanza  d*  Ajonc  fuo  figliuolo  .,  Tenen* 

(a)  Za  coHchìufìone  dì'  quejh  Editto  fi 
Ugge  parimente  in  S'tgmio  Le.  ( b )  Wmt' 
mfr.  l.^  c.i^.     ( e >  Procop.  de  Bell.  Got. 


do  adunque  il  Ducato  dì  Benevento  Alo- 
ne  fotto  la  cura  di   quefti  due   fratelli  , 
cominciarono  la  prima  volta  a  farfi  fenti- 
rein  queftenoftre  contrade  gli  Schiavoni. 
Erano  gli  Schiavoni  originar)  della  Sar- 
mazia  Europea,  di  qua,  e  di  là  del  Bo- 
riftene;  e  feguendo  Tefempio,  e  le  orme 
degli  altri  Popoli  barbari ,  s' avanzarono 
fin  alle  rive  del  Danubio ,  e  le  valicaro- 
no fotto  l'Imperio   di  Giuftiniano   (r). 
Gettatifi  poi  neirilliria,   ne  occuparono 
finalmente  una  gran  parte,  particolarmen- 
te quella  ^  che  fta  tra  la  Drava ,  e  la  Sa- 
va>  tirando  verfo  l'Occidente,  chiamata 
ancor  oggidì  dal  loro  nome  Schiavonia  • 
Quefti  calando  dalla  Dalmazia ,  che  già 
avevano  occupata ,  sbarcati  aSiponto,  co- 
minciarono  a  depredare  la  noitra  Puglia. 
Ajone  intefa  T  irruzione  degli  Sciavi  nel- 
la Puglia ,  la  quale  era  ftata  in  gran  par- 
te al  Ducato  Beneventano  aggiunta,  uni- 
te al    meglio    che  potè  alquante  truppe, 
andò  in  affenza  di  Radoaldo  preftamente 
per  combattergli  i  ma  venuto  preffo  al  fiu- 
me Ofanto  air  armi ,  cadde  m  un  foflb , 
dove   fopraggiungendo   gli  ^  Schiavoni    lo 
ammazzarono  (d).  Non  tentie  Ajone  più 
il  Ducato  di  Benevento ,  toltone  i  cinque 
meli,  che  regnò  infieme  col  padre,   che 
un  folo  anno  ^  ma  lui  morto  ,  trionfando 
gli  Sciavi  della  vittoria  riportata  fopra  il 
medefimo,   fopraggiunfe   opportunamente 
con  valide  forze  Radoaldo,   il  quale  in- 
veftitigli  con  incredibil  valore  glifconfif- 
fe,  e  difperfe;  e  dopo  aver  s^  fortemen- 
te vendicata   la  morte  d' Ajone,   al  Du- 
cato di  Benevento  fu  affunto  con  Grimo- 
aldo  fuo  fratello,  conforme   air  iftituzio- 
ne  d' Arechi ,  il  quale ,  ed  a  fé ,  ed  al  fi- 
gliuolo avea  provveduto  di  fucceffore. 

Relfe  quefto  Principe  il  Ducato  Be- 
neventano inQeme  conGrimoaldo  fuo  fra- 
tello cinque  anni .  Invafe  coftui  altre  Re- 
gioni de'  Greci ,  e  preffo  Sorrento  portò 
le  fue  armi  :  atfediò  quefta  Città  ,  sfor- 
zandoli di  prenderla  per  affalto  ;  ma  i 
Sorrentini  refpinfero  le  fue  truppe,  inco- 
raggiti anche  da  Agapito  lor  Velcovo  ; 
onde  Radoaldo  fciolfe  l'aifedio,  e  Sorren- 
to fu  liberata  (e)  . 

D  d    2  Go- 

(d  )  Cam.  Peli,  in  di(fert.  Due.  Ben.  p.54. 
(e)  AEia  SS.  Agapitì^  &  alior.  Sumnt. 
preffo  Ughello  de  Archìep.  Surtent.. 
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Governando  coftoro  il  Ducato  di  Be- 
nevento s' intefero  la  prima  volta  di  que- 
fte  Provincie  y  che  ora  compongono  il  no- 
stro Keeno ,  le  nuove  leggi  ferine  de'Lon- 
fiobardi  pubblicate  da  Rotari  col  riferito 
luo  Editto  :  quindi  le  Città  del  noftro 
Regno,  che  in  quel  Ducato  eran  compre- 
fe ,  ed  i  noftri  Provinciali ,  ancorché  quel- 
le per  li  foli  Longobardi  foifero  fiate  fat- 
te >  cominciaron  pian  piano  ad  apprender- 
le,  e  renderiele  familiari  tanto,  che  ne' 
tempi  feguenti  bifognò  ,  che  le  Romane 
cedeifero  ,  e  fi  conièrvaifero  folo  come 
antiche  ufanze  pretfo  alla  plebe ,  la  egua- 
le è  l'ultima  a  deporre  le  leggi,  ed  ico- 
ftumi  de'  fuoi  maggiori  ^  ficcome  più  in- 
nanzi vedremo. 

Morto  Radoaldo  in  Benevento  nell'an- 
no ^47.  reftando  al  governo  (blo  Grimo- 
aldo  di  lui  fratello,  tenne  coftui  il  Du- 
cato anni  fedici,  fenza  però  comprender- 
vi gli  altri  anni  cinque ,  che  avea  regna* 
to  col  fratello. 

C    A    P.      VIIL 

Di  Grimo  ALDO  V.    Duca   dì  Benevento  : 

delie  guerre  da  lui  moffe  a  Napoleta^ 

ni  :  e  morte  del  Re  Rotari  • 

GRimoaldo  V.  Duca  di  Benevento  fu 
un  Principe  d'animo  sì  grande,  e 
intraprendente ,  che  non  contento  d' aver 
diftefi  i  confini  del  fuo  Ducato,  e  ripor- 
tate molte  vittorie  fopra  i  Napoletani,  e 
Greci,  afpirando  fempre  ad  imprefe  più 
alte,  e  generofe,  finalmente  dal  fuo  de- 
sino fu  efaltato  al  Trono ,  e  reffe  il  Re- 
gno d' Italia ,  dopo  i  fedici  del  fuo  Du- 
cato /  altri  anni  nove  • 

Mentre  fu  e?li  Duca  di  Benevento ,  eb- 
be fovente  a  combatter  co' Napoletani  ;  ed 
in  quefti  tempi  fi  narra  effer  accaduto  ciò , 
che  Paolo  Warnefrido  {a)  rapporta ,  di 
aver  egli  impedito  a' Greci  il  facco  della 
Bafilica  di  S.  Michele  pofta  nel  Monte 
Gargano,  e  d'avergli  interamente  fcon- 
fitti  »  Vien  riferito  ancora  »   che  quindici 

(  a  )  P-  IVam^  1 4.  e.  16.  (  b  )  AEla  An- 
gelica  Appari t,  prejfo  Surioj  to.  5.  p.  322. 
(  e  )  Hifloriota  Ignoti  Monaci  Cajfin.  prejfo 
CamiL  Peli.  hip.  Princ.J^ng.  par.  i.  p.  97. 
(d)  Tacit,  AnnaL^  t.ju  Juliam  Augujii 


anni  da  poi,  afcefo  già  al  Regai  Trono^ 
in  Pavia,  avede  un'altra  volta  (confitti 
i  Napoletani ,  e  che  quefti  per  tale  av« 
verfità,  tocchi  nel  cuore,  aveifero  muta-» 
ta  Religione,  e  da  Gentili  eh' erano ^  a* 
veifero  abbracciata  la  Religione  Criftiana  ^ 
ficcome  narrano  V  Autore  degli  Atti  dell^ 
Apparizione  Angelica  (^),  e  l'igaoto 
Monaco  Caffinefe  (r). 

Ma  poiché  quefti  fuccefiS  variamente 
dagli  Scrittori^fi  narrano,  alcuni  a' Sara- 
ceni imputando  ciò ,  che  Paolo  afcrive  a* 
Greci;  altri  con  »manifefto  anacronismo 
più  indietro  portando  quefti  fuccefti  gli 
fingono  a' tempi  di  Teodorico ,  e  d'Odoa* 
ere ,  quando  i  Longobardi  non  erano  an« 
cora  in  Italia  conofciuti  ;  ed  altri  con  mag« 
gior  verità  l' attribuifcono  a'  medefimi  Leo* 
gobardi  ;  perciò  farà  a  propofito  più  di-* 
ftefamente  moftrare ,  che  non  i  Greci  y  o 
i  Napoletani  ,  ovvero  i  Saraceni  ,  ma  i 
Longobardi  diedero  il  facco  a  quel  Saa- 
tuario  ,  e  che  la  converfione  dal  Genti- 
lefimo  al  Cattolichismo ,  la  quale  a'  Na« 
poletani  s' imputa ,  dee  a'  Longobardi  Be- 
neventani, non  già  agli  altri  attribuirfi.^ 

Il  Monte  Ganzano,  pofto  nella  Puglia 
fopra  Siponto,  dirimpetto  all'  Ifole  Dio- 
medee  del  Mare  Superiore ,  oggi  dette  di 
Tremiti  ,  nome  ancor  egli  antichiilimo  » 
e  da  Tacito  (d)  ufato,  fu  prima  fendu- 
to celebre  al  Mondo  da  Vii^ilio  ^  e  da 
Orazio  ;  ma  da  poi  a  tempo  di  Gelafio 
I.  Pontefice  Romano  ,  fu  affai  più  rino- 
mato per  la  maravigliofa  Apparizione  in 
quefto  luogo  accaduta  dell'  Arcangelo  Mi- 
chele  i  e  difcacciati  d'  Italia  1  Goti  dall' 
Imperador  Giuftiniano  per  Belifrrio  ,  e 
Narfete,  ed  all'Imperio  d'Oriente  final- 
mente reftituita  ,  fu  incredibile  la  vene- 
razione de' Greci  verfo  quefto  Santo .  Non 
vi  ebbe  Città  cosi  nella  Grecia  ,  come  in 
Italia ,  che  non  gli  fabbricaffe  Temp; ,  e 
non  gli  dirizzaife  Altari  •  Narra  Proco- 
pio (tf  )  ,  che  da  Giuftiniano  nella  fola 
Città  di  Coftantiuopoli  gli  furon  molti 
nuovi  Tempi  eretti  y  ed  altri  antichi  ri- 
fatti :  il  cui  efempio  imitarono  ancora  l'al- 
tre 
neptem  adulterii  conviBam  ,  projeBam  ab  ec 
fuiffe  in  Infulam  Tremetum  haud  procul  A^ 
pulis  litoribus ,  ibique  20.  armis  exilium  to- 
leraffe.  (e  )  Procop.  Li^  de  JEdìfic.  Jujl^ 
Imp^ 
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tre  Città  Greche  d' Italia .  In  Napoli  maf- 
fitnamenre  la  di  lui  venerazione  fu  ma- 
nviuliofa»  avendogli  i  Napoletani  innal- 
zalo aacor  elfi  un  Tempio  ,  che  poi  fe- 
condo il  rito  della  Chiefa  Romana  ,  fu 
in  tempo  di  S.  Gregorio  M.  dedicato,  e 
lo  ileilb  Ponte6ce  di  quella  dedicazione 
in  una  fua  Emftola  fa  memoria  {a).  Dì 
molti  altri  Imperadori  Greci  ,  e  partico- 
larmente d'  Eraclio  fi  narra  lo  fteifo  ,  i 
qu-ìli  di  ricchi  ^  e  preziofi  doni  arricchi- 
rono quel  Santuario  :  in  guifa  che  non 
porrà  rorfi  in  dubbio  y  che  i  Napoletani 
per  lungo  tempo  a' Greci  congiunti,  non 
aveiT'D  una  pari  religione,  e  venerazio- 
ne a  q uè fto  Arcangelo  portata:  ed  il  vo- 
ler imnurarp  i  Napoletani  in  quefti  tem-  ^ 
pi  d^mied-'ltà,  e  d'idolatria  ,  c^li  è  un 
crror  così  grande  ,  che  la  fola  Cronolo- 
gia de' Ve  (co  vi  Cattolici  di  quefta  Città, 
e  ciò  che  nel  precedente  libro  fi  è  nar- 
rato, può  renderlo  manifeilo  ,  e  indubi* 
tato . 

Air  incontro  è  certiflimo ,  che  quando 
i  LoQopbardi  ritolfero  a'  Greci  1*  Italia  , 
non  a\iTa  Religione  profelTavano ,  fé  non 
que/fa  de'  Pagani  ,  e  molti  V  Avrianesmo  ; 
e  quantunque  nel  Regno  d' Agilulfo ,  fe- 
guendo  i  Longobardi  V  efempio  del  loro 
Principe  ,    ave^ro  molti  di  elfi  lafciato 
r  Arriane^sno ,  e  T  Idolatria  ;  nientedime- 
no ^ife^eraudo  gli  altri  Re  fuoi  fuccel^ 
fori  ncW  Airiauesmo ,  fu  cagione  ,  che  i 
Longobardi ,  e  particolarmente  que'  di  Be- 
ne vento  toTuaion  di  nuovo  ne' primi  er- 
tori,  de^ quali  non  finiron  d'interamente 
fpogliarfi  fino  air  anno  669.  quando  fuga- 
to CoAanzo  Ifliperadore    per  opera  di  S. 
Barbaro  Ve/covo  di  Benevento ,  alla  Re- 
V^Loii  Cattolica  furon  convertiti  ,  come 
quindi  a  poco  diremo  . 

E'  altresì  uotiifimo  a  chi  attentamen- 
te confidererà  Tiftoria  de'  Longobardi  di 
Paolo  \Varnefrido,  che  queito  Scrittore, 
ficcoine  furono  tutti  gli  altri  di  tal  Na- 
zione ,  per  effer  Lon'i'obardo ,  fi  è  Itudia- 
to  a  tutto  potere  di  fcufare  i  fuoi  da  que- 
fta  nota  d' infedeltà ,  e  da^sli  errori  d' Ar- 
no y  anzi  in  tutto  fi  corfo  della  fua  ifto- 
xia  non  favellò  mai  della  Religione ,  che 

(a)  Epi/ì.  15.  /.7.  Ind.  2.  (b)  Cam. 
Pili  in  differt.jines  Due.  Benevent.  ad  Sep- 
ttmionem.     (  e  )  Barwi.ad  a^m.  585*  ».  1. 
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tennero  qucfb  Popoli ,  tanto  che  nemme« 
no  della  loro  converfione  per  opera  di 
S.  Barbato  alla  Cattolica  credenza  ne  di- 
ce parola  ,  per  fuggire  di  non  effer  co« 
ftreuo  a  far  menzione  degli  antichi  er* 
rori  ,  come  accuratamente  notò  il  dili* 
gentiifimo  Pellegrino  (  A  ) . 

Quindi  nella  ftoria  fua  molte  cofe  fo- 
no imputate  a'  Greci ,  che  da'  Longobardi 
fi  commifero,  ficcome  con  verità  oflervò 
anche  il  Cardinal  Baronio  (r )  :  e  chia- 
riamo documento  ne  farà  quefto  fteffo 
fuccetfoì  concioifiacchè  è  affatto  incredì- 
bile ,  che  i  Greci  cotanto  veneratori  di 
quel  Santuario  aveffero  potuto  avere^un 
animo  cosi  perverfo  ,  come  e*  dice  ,  di 
faccheggiarlo ,  e  che  perciò  venuti  all'ar- 
mi co' Longobardi ,  fodero  da  coftoro  fla- 
ti diiblti  di  così  efecrando  ,  e  facrile^o 
ecceiib  •  Tutto  ai  rovefcio  è  da  crederfi , 
che  àndafle  la  bifogna ,  ed  appunto  come 
ce  la  defcrive  il  Pellegrini  (  J)  ,  cioè  , 
che  i  Longobardi  contendono  co'  Greci 
della  poifemone  di  quel  luogo ,  dopo  una 
lunga  ,  ed  oftinata  pugna ,  finalmente  fof« 
fé  loro  riufcito  di  vincere  i Greci,  e  fic- 
come quelli  eh'  eran  già  avvezzati  a  fo« 
miglianti  fcelleratezze ,  ciocché  efli  fotto 
Zotone  avevan  altra  volta  fatto  nel  Mon- 
te Cafllino,  vollero  fotto  Grimoaldo  repli« 
car  nel  Monte  Gargano  ,  faccheggiando 
quel  Santuario  ,  che  ricco  per  varj  doni 
de'  Greci   potè  invitar  la  loro  rapacità  a 

3 nel  facrilegio.  Ed  infatti  dastli  atti  me^ 
efìmi  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  Benevea* 
to ,  che  non  ancora  impreffi  fi  conferva* 
vano  nel  MonaAero  delle  Monache  di 
S.  G io.  Battiftà  della  Città  di  Campagna  f 
e  che  furono  da  poi  da  Giovanni  fiolUn- 
do  (f  )  dati  alla  luce  colle  fue  note  ,  e 
parte  d' elfi  fi  veggono  ora  anche  impreffi 
nell'ottavo  volume  di  Ferdinando Ughel- 
lo(/),  fi  vede  con  chiarezza,  che  quella 
Bafilica  patì  allora  in  realtà  il  facoo  ;  tanto 
è  lontano ,  che  fo(fe  ftato  impedito  da'  Lon* 
gobardi  Beneventani ,  reftando  così  incolta 
e  defolata  ,  ut  nee  jedulum  Ulte  ofjicium 
peffohì  pojjìtj  come  dice  S.  Barbato.  Nò 
cominciò  a  reltituirfi  al  fuo  antico  luftro , 
fé  non  quindici  anni  da  poi,  quando  di- 

fcac- 
(  d  )  Camiti  Peli.  he.  eh.     (  e  )  Bolland.  t.i^ 
Acìor.  Sandor.^.  Pebt.     (  f  )  U^heL  hai 9 Sac^ 
u  i,de  ^ehiefM  Sancv» 
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tacciato  Cbftanzo  da  Lpt^gobardi ,  a'  con- 
forti di  Barbato  abbracciarono  la  Religion 
Cattolica  j  deponendo  V  infedeltà  ;  la  auar 
converfione  all'  Aytore  degli  Atti  deU' 
Apparizione  Angelica,  eifendo  parimente 
Longobardo ,  piacque  ancora  d' addogarla 
a'  Napoletani  Greci  >  come  vedremo  più 
innanzi  :  ciò  che  maggiormente  confer-^ 
mera  quanto  ora  fi  è  detto .. 

E  per  (}uefta  fteifa  ragione  fi  vede  ,  che 
vanno  eziandio  errati  coloro  (/?)>  i  qua- 
li vogliono  imputare   i  Saraceni  di  ciò  , 
che  Paolo  Waniefrido.  narra   de'  Greci  ; 
fcrivendo  eflS  >  che  Grimoaldo  nel  Mon- 
te Gargano,  in  quefti  anni  del  fuo  Duca- 
to  avefle  combattuto  co'  Saraceni ,  i  qua- 
li volendo  facchepgìar  quel  Santuario  ^  fu- 
rono da  Grimoaldo  fconfitti ,  e  debellati; 
poiché-  quefta  guerra,  fu  ,  come  Warnefri- 
do  la  fcrive ,  tra'  Longobardi ,  e'  Greci  , 
e  non  co' Saraceni,  i  quali  in  quefti  tem- 
pi non  erano  ancora,  venuti   a  depredare 
quefte  noftre  Provincie  ;  e  poi.  quando  ci 
vennero ,  non  nel  Gargano  ,.  ove  non  mai 
fi  fermarono ,  fé  non  negli  ultimi  tempi , 
ina  nel  Garigliano  fua  aliquando  domici* 
Ha  habuerunt  ,   come-  dice  il  Pellegrino  . 
Né  è  vero  ,   che  fu  impedito   il  lacco  , 
perchè  fegui  veramente  j,  onde  la  (confit- 
ta, che  fi  narra  data  a' Saraceni  nel  Gar- 
gano, da  Grimoaldo ,  é  ugualmente  favo-- 
lofa  di  queir  altra  ,  che  dal  Summonte , 
e  da  altri   vien  riferita   di  aver  ricevuta 
ia  Napoli  da  S.  Agnello  Abate ,  in  tem- 
po  che    quefti  Popoli  in  Italia  non.  era- 
no ftati  ancor  conofciuti  \  né  il  nome  lo- 
ro era  ftato  in  quefte  noftre  parti  pcran- 
che  intefo .. 

Ma.  mentre  i  Longobardi  Beneventani 
fono  occupati  in  quefte  guerre  co'  Greci 
Napoletani  ,  accadde  nell'  anno  (J52.  in 
Pavia  la  funefta  morte  di  Rotari  Re ,  il 
quale  morendo  lafciò  erede,  e  fucceffore 
nel  Regno  Rodoaldo  fuo  unico  figliuolo  , 
non  reftando  altri  della  fua  virile  ftirpe , 
che  quefto  unico  rampollo  .,  Refle  Rotari 
ièdici  anni  il  Regno  con  tanta  prudenza , 
e  giuftizia ,  che  tra  i  Principi  più  illuftri 
della  Terra  fu  meritamente  annoverato  ; 
e  dall'  aver  egli  lafciato  in  libertà  i  fuoi 
fudditi  di  poter  vivere  in  quella  Religio- 

(  a  )  Ciarlan.  detSanmo  ,/..,..    (  b  )  Bo- 
dìn.  de  Republ.  L  ^.c.j.     (  e  )  L.  uh.  C.  Th. 
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ne,  che  voleffero ,  permettendo  ,  che    in 
quafi  tutte  lo 'Città,  del  fuo  Regno  vi  for- 
iero dueVefcòvi,  l'un  Cattolico,  e  Tal- 
tro  Arriano ,.  diede  quefto  perniziofo  efcm- 
pio  nuovo   ftimolo   agli  empj  Politici  di 
confermare  la.  loro  mafiSma,  che  il  Prin- 
cipe non  doveife  molto  impacciarfi  della 
Religione  de'  fudditi ,  ne'  sforzargli  a  do- 
ver credere ,  e  profeftar  quella  ,   qh'  egli 
reputaffe  la  più  vera  :  onde  Sodino.  (  ^  ) 
difenfoc  di  quefta  perverfa  dottrina  >  all' 
efempio   di  Teodofio  M.   di  cui  crede  , 
che  aveife  medèfimamente.  permefTo  aYuoi 
fudditi  fimile  libertà  di  colciehza  ,,  fenza 
curarfi  punto  fé  foifero  Arriani ,  o  Catto- 
lici ,  non  fi  dimenticò  d'  aggiunger  que- 
fto altro  di  Rotari  ,  il  quale  permife  lo 
ftefto  •  Non  é  però  da  tralafciarfi.  di  no- 
tar qui   di  padaggio    V  errore  di  quefto 
Scrittore,  che  reputò  Teodofio  M.  effcre 
ftato.Autore  di  quella  legge  (  ^  ) ,.  la  qua- 
le quantunque  nel  Codice  Teodofiano  por- 
talfe  in  fronte  così  il  nome  di  Teodofio 
M.  come  r  altro  di  Valentiniano.  II,  egli 
è  però  coftante  preffo  a.  tutti  gli.  Scritto- 
ri, che  Autore  diquella  ne  foffefolo  Va- 
lentiniano ,  il  (juale  per  impulfo  delFIm- 
peradrice  Giuftina  fua  maore,  e  adiftan- 
za  de'  Goti  Arriani  ,   refidendo  in  queir 
anno  in  Milano  la  fece  pubblicare  ,^  con- 
tro, alla    quale  declamò  tanto  ^.  Ambro^ 
gio  VefcQvo  di  quella  Città  j  ed  è  altresì 
noto ,  che  ancorché  gì'  Imperadori  reggef- 
fero  allora  l' Imperio,  divifo  in  Occiden- 
tale, ed  Orientale  ,  nulladimanco  il  co- 
fiume  era  ,  che  le  leggi ,  che  fi  promul- 
gavano o  dall'  uno  ,  o  dall'  altro ,  porta- 
vano in  fronte   i  nomi  di  tutti   coloro  , 
che  governavano,  allora  Y  Imperio  ;  cioc- 
ché olferviamo  ancora  ne'  marmi  ;  ed  in- 
finiti altri  efempi  ne  fomminiftra  il  Co- 
dice fteffo  Teodofiano,  ficcome  fu  anche 
offervato  dal  diligentiffimo  Jacopo  Gotto- 
fredo  (^),  il  quale  deli' ifteflb  errore  no- 
tò Francefco.  Baldovino  ,    che  per  quella 
ifcrizione  credè  parimente,  che  Teodofio 
M.  fofle.  ftato  autore  di   quella  legge . 


CA. 

de  Fid.  Cath.     (  d  )  ]ac.  Gotofr.  in  d.  /.  ulu 
&  in  Prolegom.  e.  S.. 
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JX    RorX) ALDO  ,  ARI^ERTÒ  >  P ARTARTTB  , 
e  GUNIXEBERTO,  FTJI.  IX  X  e  XI. 
Ke  de  Longobardi  ^. 

Siccome  nel  hm^  >  e  favio  Regno  di 
•   Rotari  y  le  cofe  de'  Longobardi  anda- 
rono moko  pmfpere  in  Italia  >  così  il  mol- 
to breve  ,  e  iconfigliato  di  Rodoaldo  fuo 
figliuolo ,  e  più  la  difcordia  de'  fuoi  Suc- 
ce^ri  po(e  le  loro  fortune  in  pericolofo 
flato  .  Rodoaldo  ,   ancorché  Warnefrido 
ra^wrti  aver  Yegnato  cinque  anni^  appe- 
na governò  Ìblo  un  anno  ;  poiché  aven- 
do ftnprata  la  moglie  d'un  certo  Longo- 
bardo, fn  dal  marito  ammazzato;  e  ne' 
fuoi  cinque  aani  di  Regno,  Paolo  anno- 
verò quelli  >    quando   regnò  infieme   col 
padre ,  che  lo  fece  fuo  Collega  • 

Etfèndo  mancata  per  tanto  la  mafchile 
ftirpe  ài  Rotari ,  raunati  i  Longobardi  per 
creare  uu  nuovo  Re  >  eletfero  Arìperto  fi- 
gliuolo di  Gondoaldo  fratello  di  Teodo- 
linda .  Tenne  coftui  il  Regno  de'  Longo* 
bardi ììove  anni ,  fecondo  Warnefrido  {a)  ; 
oè  io  tutto  il  corfo  del  fuo  Imperio  Tlfto- 
na  rapporta  cofa  di  lui  degna  di  memo- 
ria; fe  già  non  fé  gli  volcffe  afcrivere  a 
lode  r  opinione  >  che  di  lui  avevafi ,  che 
^e  alla  Religion  Cattolica   affai  incli- 
nato cotìtìro  ali'^fempio  di  Rotari ,  e  del 
figlinolo  Rodoaldo  «    ^ 

Mor\  neW  anno  66i.  Arìperto  ,   e  la- 
fciò  ài  fc  due  figliuoli,  Partaritey  e  Gun- 
deberto  ,  tra  i  quali  parti  con  peffimo  con- 
fi glio  il  Regno  .  Cosi  Gundeberto  tenne 
Ja  fede  del  fuo  Regno  in  Pavia ,  e  Parta- 
rite  nelh Cittì  di  Milano:  che  fu  cagio- 
ne ,    onde   a  Grimoaldo  noftro  Duca  di 
Benevento    s'  offerfe    V  opportunità    di 
fcacciare  ambedue  dalle  loro  fedi  ,    e  di 
renderfi  Signore  di  tutto  il  Regno  ;  poi- 
ché nata  fra'  due  fratelli  difcordia ,  e  odio 
grandifiimo  ,  ciafcuno  cercava  d' occupare 
il  Regno  dell'  altro  ;  onde  non  contento 
Gundeberto  di  fua  forte,  vennegli  talen- 
to di  tener  folo   1'  intero  Regno  ,    e  di- 
fcacciarne  il  fratello  :   ma  non  fidandofi 
delle  proprie  forze ,  -mandò  Garibaldo  Du- 
ta  di  Torino  a  Grimoaldo  Duca  di  Bene- 

(a)  P.ÌVarneft.  L^  c.iÒ. 
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Yento ,  perchè  a  quefta  imprefa  V  ajota(^ 
fe  ,  prom^Atemdogli  in  premio  /la  forelbt 
per  moglie. 

Ma  iTDuca  di  Torino  tutto  altro  efpo"- 
fe  a  Grimoaldo ,  e  tradendo  il  fuo  Signo- 
re ,  lo  perfuafe  a  ìion  dover  trafcurare 
d' appronttarfi  di  quefta  difcordia ,  che  po- 
teva porgli  in  mano  il  Regno  \  né  durò 
molta  fatica  a  perfuaderlo  :  onde  pirefo 
dall'  avidità  di  degnare  uni  ,  come  potè 
il  meglio,  alquante  truppe ,  e  lafciato  in 
Benevento  per  Duca  Romualdo  fuo  figli- 
uolo ,  verfo  Pavia  incamminofli  •  Giunto 
a  Piacenza^fpedl  a  Gundeberto  coli' avvilo 
della  di  lui  venata  Garibaldo  ,  il  quale 
fatta  r  imbafciata ,  Volle  in  oltre  perfua- 
derlo a  dovergli  andare  incontro  ;  e  fc 
pure  avetfe  di  qualche  cofa  fofpettato  > 
poteva  fotto  le  Regali  vefti  armarfi  di 
corazza  ;  dall'  altro  canto  con  inaudita 
perfidia  avverti  Grimoaldo  ,  che  fi  guar- 
dale bene  di  Gundeberto ,  poiché  armato 
Veniva  ad  incontrarlo .  Credette  Grimoal- 
do al  traditore  ;  e  tanto  più  (limò  vero 
il  fofpetto ,  che  effendofi  poi  incontrati , 
tra  i  faluti ,  e  gli  abbracciamenti ,  toccò 
veramente  effer  Gundeberto  di  corazza 
armato ,  onde  punto  non  dubitò  che  tut- 
to fi  foife  apparecchiato  per  ucciderlo  » 
nel  Guai  impeto  sfoderando  la  fpada  lo 
trafifle ,  e  morto  lo  diftefe  a  terra  ,  ed  in 
un  fubito  Occupò  il  Regno  ,  facendofeoe 
Signore  .  Aveva  allora  Gundeberto  un 
piccolo  figliuolo  chiamato  Ramberto  ,  il 
quale  fecretamente  fu  trafiigato  da'  fuoi 
ndati  ,  e  fatto  diligentemente  allevare  : 
ile  Grimoaldo  fi  curò  molto  di  averlo  in 
mano ,  perciocché  era  ancora  bambino  • 

Non  cosi  tofto  ebbe  di  quefto  fuccetfo 
avvifo Partarite ,  che  pien  di  paura,  con 
celerità  grande  lafciando  in  abbandono  lo 
Stato ,  Rodolinda  fua  moglie ,  e  Cuniper- 
to  picciolo  fuo  figliuolo  i  fe  ne  fuggì ,  e 
fotto  Cacano  Re  d^gli  Avari  ricovrofii  « 
Grimoaldo  prefo  eh'  ebbe  Milano,  con- 
finò in  Benevento  Rodolinda  ,  e  Cuni- 
perto ,  e  palfato  da  poi  in  Pavia ,  fu  pro- 
clamato Re  dagli  fteffi  Longobardi  nel 
fine  di  queflo  anno  66i.  ed  avendofi 
fpofata  la  forella  di  Gundeberto  con  eftre- 
ma  allegrezza  di  tutti  ,  rimandò  carico 
di  doni  r  efercito  in  Benevento  ,  e  feco 


ri- 
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ritenne  (blo  domi  fiioi  più  fidati  j  che 
innalzò  poi  a' primi  onori  del  Regno. 

C    A    ?•      X. 

Di  GRIMOALDOy  XILRe  de  Longobardi^ 
di  Romualdo  y  VI.  Duca  dì  Beneven- 
to y  e  della  fpedizione  Italica  di  Costan- 
ZO  Imperador  d^ Oriente. 

MEntre  Grimoaldo  regnava  in  Pavia-, 
e  Romualdo  fuo  figliuolo  in  Bene- 
vento con  tanta  felicità  ,   ecco,  che  lor 
$'  apprefta  una   guerra  oltramodo  trava- 
gliola,  e  crudele,  la  quale  portava  il  pe- 
ricolo (bmmo  d'  elfer  da'  loro  Stati  inte- 
ramente difcacciati  •  Infino  a  qui  gì'  Im- 
perador i  Greci  poco   curando  delle  cofe 
d' Italia ,  e  contenti  folamente  d' avere  in 
lei  l'Efarcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di 
Roma ,  e  quelli  di  Napoli ,  di  Gaeta  ,  e 
d'Amalfi  ,  con  alcune  altre  Città  della 
Calabria ,  e  de'  Bruz) ,  niun  penfiere  pren- 
devanfi   di   reftituirla   al  loro  Imperio  • 
L' Imperador  Eraclio  appena  poti  conte- 
nere 1  Longobardi  ne' loro  limiti,  perchè 
interamente  non  finiifero  di  fcacciare  d'Ita- 
lia i  Greci  ;   nu  morto  coftui  nel  mefe 
di  Maggio  dell'anno  641.  lafciò  per  fuc- 
cefTore  Coflantino  fuo  figliuolo  ;  fu  allora 
veduta  la  Sede  di  Coftantinopoli  in  tan- 
te revoluzioni ,  che  non  potè  penfare  alle 
cofe   d'  Italia  ;   conciofiacchè  Coftantino 
non  iftette  più  fui  Trono ,  che  quattro  , 
o  fecondo  altri  (tf),  fei  mefì  ,  avendolo 
fatto  morire  Martina  fua  madrigna  ,  per 
mettervi  Eracleone  fuo  figliuolo  .  Ma  que- 
lli ne  fu  cacciato  in  capo  a  fei  mefi  ,  e 
relee:ato  infieme  con  fua  madre  •  Co/ianzo 
figliuolo  diCoftantino  glifuccedè  nell'an- 
no 642.    in  tempo   del  quale   1'  Imperio 
d' Oriente  cominciò  ad  aver  qualche  refpi- 
ro .  Quello  Principe  s' invogliò  talmente 
di  riunire  V  Italia  all'  Imperio  d' Oriente , 
che  reputò  indegnamente  portar  la  coro- 
na di  queir  Imperio  ,  fé  non  avelfe  d' Ita- 
lia affatto  i  Longobardi  difcacciati  :  e  fìi 
tanta  l'ardenza  fua  in  efeguire  queftodi- 
fegno  ,  che  non  foddisfatto  di  mandarvi 
Capitani  per  quefta  imprefa  ,   volle   egli 
fteifo,  laiciando  in  abbandono  la  Sede  di 
Coftantinopoli,  portarfi  di  pedona  in  que- 

(  a  )  Freher,  in  Cronolo^     (  b  )  Sigon,  de 


ite  noftre  contrade ,  e  porfi  alla  tefta  dell 
efercito  :  cofa  veramente  nuova ,  né  altre 
volte   accaduta  ,   eifendo   ftata   quefta  Isl 
prima  volta  ,  che  fu  veduto  un  Impera- 
dor d'  Oriente   portarfi   in  Italia  ed   in 
Roma .  La  novità  ,  e  ftravaganza  del  qual 
fatto  diede  molto  da  penfare  per  ifcovri- 
re  i  configli,  e  le  cagioni  di  tal  moda. 
Alcuni  credettero ,  che  avendo  egli  fcel- 
leratifidmamente  ammazzato  Teodoro  fuo 
fratello ,  il  quale   fovente  con  immagini 
tetre ,  e  formidabili  lo  fpa ventava  ,  agi- 
tato da  sì  funefte  larve  ,  proccuraiTe  al- 
lontanare da  quella  Città,  e  da  queMuo- 
ghi  a  lui  già  fatti  odiofi  ,  e  funefti  (  ^  ) . 
Altri   attribuivano  quefta    fua   motfa  all' 
odio,  che  i  Coftantinopolitani  porta  vaniti 
per  aver  egli  abbracciata  1'  erefia  de'  Mo- 
noteliti  ,  e  che  perciò  proccuraffe  trasfe- 
rir la  Sede  dell'  Imperio  in  Roma .  Ma  i 
più  fenfati  Autori,  fra  i  quali  fonoAna^ 
ftafio  Bibliotecario  ,  e  Warnefrido  f  r  ) , 
dicono  ,  che  non  per  altro  fi  fu  motfb  ^ 
fé  non  per  la  cupidità  di  ricuperare  Flta- 
lia  ,  e  per  la  fperanza   di  potere  con  le 
fue   forze  difcacciare   da  quefti   luoghi  i 
Longobardi  .   Perciò    nella  Primavera  di 
quefto   anno  66^.  appreftata  una  grande 
armata  di  Mare  ,  da  Coftantinopoli  par* 
tifili ,  e  verfo  Taranto  dirizzò  il  c;)mnii^ 
no.  Molte  Città  di  quefte  Provincie,  che 
ora  formano  il  noftro  Regno  ,   tene  vanii 
tuttavia  ne'  tempi  di  Coftanzo  folto  Va  Si- 
gnoria de' Greci,  i  quali  oltre  al  Ducato 
Napoletano  ,  e. agli  altri  Ducati  minori, 
vi  avevano  parimente  molte    altre  Città 
marittime  della  Calabria ,  ficcome  Taran- 
to altresì ,  non  ancora  da'  Longobardi  Be« 
neventani  occupata .  Giunto  Coftanzo  in 
quefta  Città,  e  sbarcatevi  le  fue  truppe ^ 
alle  quali  uniron/ì  poi  i  Napoletani ,  ver- 
fo Benevento  dirizzofli .  Quefta  non  afpet- 
tata  comparfa  de' Greci  pofe  da  principio 
in  tanta  confternazione ,  e  fpavento  i  Be- 
neventani, che  molte  Città  della  Puglia 
fìiron  da  effi  abbandonate  :  onde  con  ìeg- 
gier  contrafto  potè  Coftanzo  prender  ,  e 
devaftar  Lucerà  ,   Città    da  Siponto   non 
molto  lontana  :   ma  non  potè  già  far  lo 
fteffo  di  Acerenza  per  effer  polla  in  for- 
tiftimo  luogo  :  e  non  volendovi  conf^ma* 
re  più  lungo  tempo ,  andoffene  preftamen« 

te 
Rnltal.adA.t^.^.^    (e)  IVam.l*^*  ^*4« 
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te  a  eampo  fotto  Benevento  ^  e  di  ftretto 
mtìèdia  Ja  cinfe-. 

'$.  I.  l>i  RoMUAtDo,  VL  Duca 
di  Boievento^ 

ROnraal^  Duca  <li  Bemvento   veda- 
tofi  in  queflo  ftato,  tofto  fpedi  Ge- 
sualdo ino  Balie  ai  Re  Gnmoaldo  fiio  pa- 
tire in  Pavia,  perchè  gli  Diandaife  vakdi 
-ibccorfi  :   ed  intanto  i  Longobardi  Bene- 
ventani j  anconchè  da'  Gfeci  foffe  -più  vt>l- 
te  ftata  affalita  4a  Città,  ièmpre  però  gli 
lìbutcurono  ,  ed  alle  volte  ancora  gli  af- 
falirono  ne'  propri  alloggiamenti  con  va- 
rie fortite  ,    e  per  ogni  parte  danni  ,  e 
rotte  confiderabiU  gli  diedero  :  nella  di- 
fefa  della  quale  Città ,  non  conferì  poco 
•V  opera  £  Barbato  Prete ,  e  i>oi  fuo  Vt* 
ibovo^  H -qtmle  declamando  lempre ,  "che 
di  guefti  mali  eran    puniti  i  Longobatdi 
Beneventani  con  guerre  si  crudeli  i,  per- 
xhè  non  ai»cora   avean  depofta  la  iuper- 
ftzìone  de'  Gentib  »  ed  alcuni  V  Arriane- 
^fimo  ;  tasto  iece ,  che  ridutfe  que'  popoli 
t  àfiipine  V  Idolatria ,  e  adifnplorare  per 
Jo  «nqpo    delle  imminenti   calamità   il 
Divino  ajvto  ,  e  la  f^rotezion  de'  Santi  : 
e  ad  etfer  da  poi  ferfuafi ,  che  ne  fofTero 
(campati  per  opera  Divina  •  Ma  mentre 
Coftanzo  era   m  quefto    afledio  ^  ecco  , 
^t  A^^CjTitBoaldo  vien  di  perlbna  con 
-potente  efercito  a  foccorrere  il  figliuolo; 
^  in  tanto  manda  Gefualdo  a  dargli  av- 
vifo-,  che  ftade  di  buon  animo  ^  eh'  egli 
era  ben  tofto  per  liberarlo.  Ma  l'infeli- 
'ee  giunto  al  campo  nemico ,  mentre  ten- 
ta di  gettare  dentro  V  aflediata  Città  fu 
yrefo  y   e  portato  innanzi  all'  Imperador 
Coftanzo  y   il  quale  Mentendo  »  che  Gri- 
moaldo  già  fen  veniva  con  forte  efercito 
a  (occorrere    il  figliuolo  ,  e  eh'  era  già 
vicino  9  turboffene  grandemente  :   e  rifo- 
loto  di  levar  l' atfedio.  y  tentò  perchè  fi- 
curamente  poteffe  farlo  ,  e  poteife  anche 
ricavarne    qualche  oneibi  condizione  di 
pace,  che  Gefualdo  tutto  al  rovefcio  efpo- 
nede  a  Romualdo  Tambafciata;  onde  fat- 
toio condurre  fotto  le  mura,  il  coftrinfe 
a  diiamar  Romualdo  ,   al   quale   voleva 
e^li  y  che  diceffe ,  di  non  potere  in  con- 
to alcuno  venir  fuo  padre  per  ibccorrer- 
Tom.  I. 
(a)  IVamefr.  /.  5.  f.4. 
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lo  ;  ma  Gefualdo  con  aniinro  intrepido  9 
e  forte  ,  veduto  Romualdo  fopra  la  mu- 
Mglia  ,  con  alta  voce ,  perchè  tutti  i  Gre- 
ci^ ch'era»  prefenti,  anche  il  fentìflero, 
gli  ditfe  :  Sta  forte  y  e  -di  buon  aninwy  g 
Signore  y  e  -non  ti  fmarr'tre  ;  eeco  tuo  padre 
è  già  vicino  com  potente  efercito  per  tuofoc* 
^orfo  y  ^  e  qti^a  notte  al  fiume  Sangro  dee 
^Jfer  giunto  •  Ben  ti  raecomando  la  mia  ca- 
ra moglie  y  &  4  miei  -coti  figliuoli ,  perchè 
fon  -certo  ^  -che  quefìi  ribaldi  Greci  mi  jfa^ 
-ran  tofto  morire  (a)  .  Sdegnato  fieramen- 
te Coftanzo  per  cosi  generofo  y  e  magna- 
nimo atto.9  fecegli  «ofto  mozzar  il  capo  » 
che  con  una  bricccrfa  il  fece  buttar  den- 
aro 4e  mura  della  Città .  Il  Duca  Rooiual* 
do  preiblo  ,  ed  atfettuofamente  baciando- 
lo,  di  molte  lagrime  il  bagnò,  cosìoao- 
jrando  la  fingoltr  fua  virtù  v  e  1'  amor 
del  iuo  fedele  ,  con  fargli  inoltre  dare 
ibntuofa^  e  nobile  fepoltura. 

Temendo  perciò  V  Imperadore  delk  ve« 
nuta  di  Grirooaldo  .,  fciolfe  V  ttSeiio  >  e 
mentre  verfo  Napoli  (usl  Città  4rettolofo 
fi  avvia  ^  il  Conte  Mitula  di  Capna  nel 
cammino  diede  al  fuo  eferdto  una  gmn* 
de  rotta  al  finoie  Calore  >  che  non  poco 
l'affiiiTe.*  e  giunto  finalmente  ifk  Napoli 
con  animo  di  voler  quindi  pafEue  in  Ro» 
ma,  eifendofi  efibitoSaburro,  che  glida«» 
va  il  cuore,  iè  T  Imperadore  lafeiailefet*. 
to  al  fuo  comando  ventimila  foldati ,  di 
debellar  tutti  i  Longobardi,  e  fiportame 
certa  vittoria;  Coftanzo  glie  li  concedet- 
te ,  e  lafciollo  fui  paffo  di  Formia  ,  che 
ora  dicono  etfer  Caftellone  ,  o  Mola  di 
Gaeta  ,  almeno  perchè  gli  ferviflero  per 
tener  a  freno  il  nemico,  che,  andando 
egli  iti  Roma ,  lafciavafi  indietro  •  L'efer* 
cito  di  Saburro  era  mifto  di  Greci  ,  e  di 
Napolitani  ,  Popoli  ^  che  furon  fempie 
rivali  ,  ed  implacabili  nemici  de'  Bene- 
ventani ,  e  co' quali  ebbero  fempre  cm* 
deli ,  ed  oftinate  guerre  •  Era  Grimoaldo 
giunto  in  Benevento  ,  quando  intefe  i 
vanti  di  Saburro  >  ed  i  difegni  de'  Greci , 
e  fu  per  andarvi  egli  di  perìona  per  com- 
battergli i  ma  pregato  da  Romualdo  fuo 
figliuolo  ,  che  a  lui  commettdOfe  ^uefta 
inipreia  ,  baftandogli  il  cuore  ói  vmoer- 
gli,  egli  ne  fu  contento,  e  gli  diede  una 
parte  del  fuo  efercito*  Con  intrepidezza 

Ee  in^ 
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incompar^ibile  affrontò  Romualdo  V  efer-» 
cito  nemico,  e  mentre  fieramente  ficom* 
batte ,  ed  era  ancor  dubbia  ra  pugna  »  ec- 
co  che  un  Longobardo ,  Amelongo  noma- 
^  to ,  eh'  era  folito  di  portar  la  lancia  in- 
nanzi ai  Re ,  con  animo  forte  ,  coU'iftef- 
fa  lancia  percotfe  un  Cavalier  Greco  con 
tanta  forza,  ed  empito,  che  levatolo  da 
fella  Talzò  air  aria  in  alto,  e  per  fopra 
il  fuo  capo  lo  fece  precipitare  in  terra' . 
Per  così  valorofo  fatto  tanto  terrore  ,  e 
fpavento  entrò  ne'  Greci  ,  che  vilmente 
abbandonando  il  Campo,  di^ronfl  a  fitg^ 
gire,  ed  i  Longobardi  fepuitandostK  fece- 
ro  di  loro  ftrage  crudeliffima  ,   e   piena 
vittoria  ne  riportarono  .  Romualdo  pien 
di  gioja  trionfando  in  Benevento  tornof- 
fenc ,  ove  accolto  dal  padre ,  e  da'  Bene- 
ventani con  applaufo  grande  ,  da  tutti  , 
come  liberator  della  Patria  ,  e  dello  Sta- 
to, fu  onorato,  e  commendato.  Intanto 
r  Imperador  Coftanzo  quando  vide  vana 
•ogni  fua  epera ,  parendogli  effere  fuori  di 
ogni  fperanza  di  fuperare  i  Longobardi  , 
perchè  all'  intutto  non  pareffe  inutile  la 
fua  venuta  in  Italia ,  pensò  pieno  di  cruc- 
cio #ndare  in  Roma ,  ove  ancorché  foffe 
ffato  accolto  con  molti  fegni   di  ftima  > 
<  di   veneniziotie  da  Vitaliano  Romano 
Pontefice  ,   in  dodici  giorni  ,  che  vi  di- 
morò ,   non  atte  fé  ad  altro  ,  che  a  fpo- 
gliarla  de'  più  ricchi  ornamenti  ,  che  vi 
«trovA  ,   e   toltone  quanto  eravi  ^di  pi^ 
-rido,  d'oro,  d'argento  ,   di  bronco  ,  e 
di  marmo ,  e  fattolo  imbarcar  ne'  fuoi  le- 
%nì  per  condarlo  in  Coftantinopoli  ,  egli 
per  cammin  terreftre  tornoffene  a  Napo- 
li,  e  quindi  a  Reggio  ,  ove  la  terza  vol- 
ta furono   le  ftie  truppe  da'  Beneventani 
battute:  iodi  a  Sicilia  portoffi;  quivi  ef* 
fendo  egli  dimorato  qualche  tempo  ,  fu 
•ìa  Siracufa   mentre   fi  lavava  nel  ba<;no 
ndl'anno  66i.  da'  fuoi  fteffi  miferamcn- 
te  uccifo  (tf  );  e  le  fue  ineftimabili  pre- 
de, e  ricchezze ,  che  da  Roma ,  e  da  al- 
;tri  luogi  aTeva  raccohe,  capitate  in  ma- 
-no  dt'  Saraceni  ,  non  già  in  Coft;intino- 
poli,  ma  in  Aleffandria  faron  condotte. 
Ecco  qual  fine  per  fé  ,  e  per  li  Greci 
-funeflo ,  ebbe  l' imprefa  di  Coftanzo  ,  il 
'qual  prcjiTvcttcìjdofi  di  reftituire   V  Italia 
jd  fuo  imperio,  i^néèpiù  profpere  kfor- 

<a)  P.Pa^i  deConfuia.p.s^i^    (Jb)Bo- 
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tune  de'  Longobardi  :  fpedizione  quanto 
infelice  per  li  Greci,  a' quali  mancò  po- 
co ,  che  non  foifero  interamente  fcacciati 
d' Italia ,  altrettanto  avventurofa^  t  prò* 
fpera  per  li  Longobardi ,  i  quali  maggior* 
mente  ftabil  iti  ne' loro  Stati ,  a  niente  al- 
tro da  poi  furono  intenti,  che  a  diicac* 
ciare  i  Greci  da  quelle  Città ,  eh'  effi  an- 
cor ritenevano  .  Per  quefte  illuftri  ritto- 
rie  Romualdo  ampliò  poi  tanto  il  Paca- 
to Beneventano  ,  che  difcacciati  i  Greci 
da  Bari ,  Taranto  ,  Brindifi  >  e  da  tutti 
-que-' luoghi  della  Calabria  ,  che  oggi  Ter- 
ra d' Otranto  diciamo ,  gli  riduife  al  folo 
piccolo  Ducato  di  Napoli ,  e  di  Amalfi  > 
ed  Otranto,  Gallipoli,  Gaeta,  €  ad  alcu- 
ne altre  Città  marittime  de'  Bruz;  ^  che 
oggi  Calabria  ulteriore  chiamiamo. 

Qtiede   furono   le   memorabili  rotte  y 
che  gì'  Iftorici   in  quefti   tempi  narrano 
etferfidate  da^  Beneventani  a' Napoletani  > 
ne^  quali  per  opera  di  S.  Barbato  i  Lon* 
gobardi  Beneventani  abbandonarono  inte- 
ramente t'  Idolatria,  e  la  fuperftizione  : 
il  culto  della  Religione  Cattolica  tenace- 
mente  abbracciando  .  La  qual  converfio- 
ne  volendo  a  fommo  ftudio  tener  oa/co* 
ila  tVarnefrido  ,  e  lo  Scrittore  d^li  atti 
dell'  Apparizione  Angelica  nel  MoBfe  Gar- 
gano ,  ambedue  di  nazione  Longobarda  > 
perchè  con  ciò  non  fi  fcovrifle  ,  che  fìao 
a  quefti  tempi  i  Longobardi  avevan  rite- 
nuto ilGentilefimo,  di  ciò,  eh' effi  fece* 
ro ,  n'  imputarono  i  Napoletani ,  i  quali  > 
come  fi  è  veduto,  e  di  quel  Santuario  > 
e  della  Fede  Cattolica  erano  riverenti  , 
e  tenaci  .   Né  maggior  pruova  di  quefto 
potrà  averfi  ,  fé  non  dagli  Atti  di  S.  Bar- 
bato ifte^o,  dati  ora  alla  luce  dal  Bolan- 
do,  e  dall' Ughel lo  (A),  il  quale  Santo 
dopo  aver  perfuafo  al  Duca  di  Beneven- 
to ,  ed  a'  Longobardi ,  per  opera  Divina  , 
e  dell'Arcangelo  Michele  eflere  fcampati 
da  ta^nte  calamità  ,   quefti ,  depofto  ogni 
rito  Pagano  ,   ed  abbracciata  la  Relic^oti 
Cattolica,  lo  eleffero  per  Vefcovo  di  quel- 
la Città;  ed  avendogli  il  Duca  profterto 
molti,  e  ricchi  doni  ,  il  Santo  Vefcovo 
gli  rifiutò,  perfuadendo  a  Romualdo,  che 
que'doni  ofteriffe  alla  BafiUca  éel  Monte 
Gargano ,  la  quale  a  cagion  del  preceda^ 
to  f^cco    eftendo  rimafa  incolta  ,  e  wcn 

frc- 
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fire^nratata  )  proccurafTe  egli  renderla  più 
coita  y  e  col  fiio  efempio  la  veoerazion 
^'  quel  luogo  ^  fuoi  Longobardi  mftillaf- 
iè  ;  ed  inoltre  ,  che  tutto  ciò  »  eh'  era 
nel  tenimento  del  Vefcovato  Sipoutino 
alla  fua  fede  Beneventana  fottoponeiTe  9 
perchè  que'  luoghi  allora  incolti  ^  pofti 
fotto  la  fila  cura ,  meglio  da  lui  poteiTe- 
To  ctftodirfi  >  e  govemarfì  ;  iiccome  da 
Grimòaldo  fu  fatto .  Quindi  nacque  >  che 
fin  da  quefti  tempi  di  Vitaliano  Romano 
Pontefice  ,  il  Vefcovato  di  Siponto ,  e  la 
cura  della  BaGlica  Garganica  alla  fede  Be- 
neventana fi  appartenne  ;  cpm'  è  pur  ma- 
nifeflo  da  alcune  Epiftole  di  Vitaliano  Pa- 
pa a  Barbato  iflei!b  dirette  ,  rapportate 
da  Mario  Vipera  nel  libro  primo  della 
fua  Cronologia  de'Vefi:ovi)  edArcivefco- 
vi  Beneventani  ;  onde  da  poi  ne'  tempi  fe- 
guenti  lungamente  fi  è  veduta  la  Chiefa 
Sipoarina  ,  e  la  Garganica  a'  Vefcovi  Be- 
neventani foggetta,  iufino  che»  ruiiundo 
già  il  Principato  di  Benevento  ,  fii  a  Si- 
ponto  dato  il  fuo  Arcivescovo  »  alla  cui 
cara  ntomarono  afTolutamente  quefte  Chie- 
fe  9  come  qtiando  della  politia  Ecclefia- 
flica  di  qoefli  tempi  ci  tornerà  occafione 
a  tratttfe  >  più  diAefamente  diremo  • 

Per  qnefta   cagione   crebbe   la  venera- 
zione ài  queAo  Santuario  appreifo  i  Lon- 
gobardi Beneventani  >   tanto  che  per  lor 
Proitxittc^  lo  riconobbero  »  e    ficcome  i 
Longobardi  S^M^tf/^m/  ebbero  per  loro  Pro- 
tettore  il  Precuribr  di  Crifto  9  i  Longo- 
bardi Spoletani  S.  Sabino  Vefcovo ,  e  Mar- 
tin ^    così  i  noftrì  Longobardi  Cijliherini 
ebbero  T  Arcangelo  Michaele  (  ^  )  >  onde 
il  fece  poi  ,  xhe  ftitte  le  vittorie ,  che  ne* 
fegocmi  tempi  riportarono   i  Beneventa- 
ni fopra  i  Napoletani  9  come  che  foven- 
te  accadute  ^  ficcome  fu  quefta ,  agli  otto 
di  Maggio,  giorno  deir Apparizione  An- 
gelica ,  tutte  r  attribuirono  air  intercef- 
£aae  i&qnefto  lor  Protettore  (^).  Quin- 
di paiisieote   fi  manifefta  T  error  di  co- 
loro I  1  quali  ignari  di  quefti  fatti  ,  ri- 
poetano  indietro  quefti  avvenimenti  fino 
m*  tempi  di  Teodorico  Oftrogoto  9  e  veden- 
do ,  che  smcor  prima  di  que^  tempi  erano 
%)iIapoktani Cattolici >  vollero,  ebe  doc- 
cile dioeafi  de'  Napoletani  infedeli  >  dovea 

(a  )  ?.  fFamsfr.  /uj.  r.5.  Cam.  PeJL Dijf. 
i»  Dm.  fyn.     C  b  )  Hijioriola  Iffi9tì  Mona- 


intenderfi  de'  Vandali  ,  che  allora  fotta 
Odoacre  erau  congiunti  a' Napoletani  con*? 
tra  i  Goti. 

§•  n.  Venuta  da  Bulgari  :  ed  origina 
della  Lingua  Italiana  • 

MA  ritoniando  al  Re  Grimòaldo  da 
noi  in  Benevento  laiciato»  quefto 
Princine  vedendo  già  tutte  a  terra  le  for« 
tune  de' Greci,  da  poi  ch'ebbe  premiata 
Mitula  Conte  di  Capua,  al  ouale  oltre^ 
ad  aver  data  per  iipofa  una-  iua  fìgliuo* 
la ,  per  la  morte  di  Zotone ,  lo  fece  an*. 
che  Duca  di  Spoleti,  a  Pavia  fua  Re|;at 
fede  fi  reftituì.  Mentre  quivi  è  tutto  m- 
tefo  a  gaftigar  la  fellonia  di  Lupo  Duca 
del  Friuli ,  ecco  che  viene  a  lui  Alczeca 
Duca  de'  Bulgari  (  e  ) ,  il  quale  abbando-. 
nando ,  uè  fi  ia  per  qual  cagione ,  i  fuoi 

{»ropriPaefi,  entrato  pacificamente  in  Ita- 
ia  co' fuoi  Bulgari  ,  offre  a  Grimòaldo 
il  fuo  ièrvigio»  cercandogli  di  voler  ahi- 
tare  co' fuoi  in  qualche  luogo  ,  che  gli 
deftinafle  del  fuo  dominio  •  I  Bulgari  erar 
no  ufciti  da  quella  parte  della  Sarmazia 
Afiatica  ,  eh'  è  bagnata  dal  fiume  Volga  : 
e  dopo   avere   traverfati   tutti  que'  vafti 

Saefi,  che  fi  ilendono  da  queito  fiume 
n  alle  bocche  del  Danubio ,  lo  paiTaro- 
no  per  la  prima  volta  al  tempo  dell'  Iva* 
perador  Anaftafio,  e  diedero  fpe(fo  gran* 
diffimi  guafti  alla  Tracia  ,  ed  all'  Illirico» 
e  ftabilironfi  finalmente  lungo  il  Danu-. 
hio,  in  quel  tratto  di  paeiè  ,  che  com- 
prende le  due  Mifie  con  la  picciola  Sci- 
zia,  che  vien  detta  oggidì  Bulgaria  dal 
nome  di  quefti  Popoli. 

Il  Re  accoltolo  benignamente  9  penf^^n-- 
do  potergli  molto  giovare  a  foccorrere  ^ 
e  aiutare  fuo  figliuolo  contra  i  Greci,  lo 
mandò  in  Benevento  a  Romualdo  ,  al 
quale  impofe,  che  a  lui  colla  fua  gente 
alfegnatfe  alcuni  luoghi  del  Ducato  Bene- 
ventano, ove  poteffero  abitare.  Il  Duci 
Romualdo  graziofamente  ricevendogli , 
diede  per  loro  abitazione  molte  buone 
Città  di  quel  Ducato  ^  cioè  Sepino  9  Bo- 
rano, ed  Ifemia  ,  con  altre  Città,  e  Ter- 
ritori vicini:  ma  volle»  che  lafciatoil  ti- 
tolo di  Duca  (  come  che  que'  lu<^hi  glie 

Ee    2  li 

$ì  Cajjin.  apud  Cam.  Peli,  par*  i.  hìji.  Princ^ 
Longobar.     (e)  P.fP^arnefr.  L^.  e.  lu 
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il  alfégnava  »  non  in  fignoria,  né  pcrpc- 
tualmente  ) ,  chiamar  fi  faceffe  per  l' av- 
venìxe  Gaftaldo,  riputando  forfè  ancora 
cofa  inconveniente ,,  che  non  avendo  egli 
altro  titolo,  che  dì  Duca,  poteifé  anche 
un  altro  a-  fé  foggetto  ritenerlo.  Quindi 
anche  avvenne,  che  divifo  il  Ducato^Bc- 
neventano  in  più-  Contee  ,  ctfèndo  tucte 
al  Duca  di  Benevento  foggette ,.  non  avet 
fèro  altro  nonie  coleip,  ch'erano  defti- 
nati  al  governa  dfellfe  medefime  ,  che-  di 
Omti,  o  di  Gaihldì ,  e  ritenelTero-  que' 
hioghi ,,  come  dice  Cujacio ,  Jure  Gajial^ 
dia- ,.  w«»  perpetuo  y^  proprìoquei  Fendi  Ju-^ 
re  (a).       ^ 

Ed  ecco  ih  queffo  anno-dV57.  ihtmdbt* 
ta:  nel  noftro  Regno  una  nuova  Nazio- 
ne di  Bulgari  :  Gente,  che  per  molti  fc- 
coll  abitò  ift  quelle  contmae,  «he  ora 
Contado  di  Molife  chiamiamo,  e  ohe-ie 
bene  cento  cinquanta  e  più  anni  da  poi  y^ 
quando- W^rnefrido  fcriffe  la>lua  iftoria^ 
avefféro  apprefo  il  noftr»  comune  linr 
guaggio- italiano,,  non  aveano  però  ne- 
tenìpi  di  Gueft'Iftòrica  ancoca.  perduto^ 
Pufo  della  lor  propria  favelfa;  come  egli 
rapporta  nel  lik  5>  de'  gcfti  de'  Longobar* 
di  at  capo  ii.  nel  qual  kogo  dovrà,  no* 
tarfl:,  che  fcrivendo  egli ,  che-  i-  Bulgari 
^iteneflero%  nella  fua  età*  il  proprio  linr 
guaggio,  fé  bene  parlafTero  anoora  latina- 
mente, ^«ì/ww/ì*  efiam' latine  loquantur  y 
non  p^ciò  dovrà { intend^rfi  y  come  ùsdÌ€*^ 
dfero*  a  credere  alcuni  (  ^  ) ,  ohe-  favellaf- 
lèro  colla  lingua  latina  Romana ,  la  qua- 
le ne" tempi,  ne'  quali  fcriflé  Warnefrido> 
cioè  verfo  il  fine  dèi  nono  fecolo ,  era 
già  andata  preflb  al  comune  in  difiifan^ 
za,  e  lbk>  nelle  fcritture,.  ma  molto  cor- 
fotta  era  ritenuta:  ed' un' altra  nuova po« 
polare,  e  comune,  dalle  varietà,  e  me- 
Icolamenti ,  e  confufioni  di  tante  ftranie- 
re  lìngue  colla  latina  cagionata ,.  erafi  già 
in  Italia  introdotta,  che  Italiana    appeU 

Né  bìfògna  dubitar  puntoy  (t  in  qtte* 
,fta  fiagione- avefTe  la  lingua  Italiana  pre- 
fo  pie,  e  vigore,  elTeudo  elU   più  anti- 

(  a  )  Cufac.  Hi.  u  de  Feud,  tit.  i.  §;  ;}r 
(  b  )  C furiant;  nel  Samm  ,  ed  altri-, 
(e)  Forn.  in  notis  ad'CaJf.  liò.  io.  cap, 7. 
(  d  )  Conft'ant.  de  adimm  Lmp.  tap,  27.  & 
s8*    (e)  BaroiK  An\  lib*  V2^  ann^  U54* 


ca,  che  altri  non  crede  .  Fin  Jdi^tentpt 
di  Gìnftiniano  Imperadore  attefta  Porne- 
rio  (  f  )  eflcrfi  in  Ravenna  ttipulato  iftro- 
mento ,.  concepturà  eo  ferer  fermone  ,  quo 
nunf  vurlgu^ItaUa  utitur.  Coftantino  Por- 
firogenito  pur  ne'  Iboi  t^mpi  verfo  Tanno 
9iOi.  chiamò  Città  nova-  Benevento  ,•  e 
Venezia  (d)'.  L'Autore  degli  Atti  di 
Aleffandto  II L  preiTo  il  Carenai  Baro- 
nio  {e)  riferenda  l'ingiurie  dttte  dalle 
donne  Romane  ad  Ottaviano  Antipapa ,. 
dice  che-  lo  chiamavano  lingua  vulgati  : 
f manta  compagno  ./Ne' icmfi  poi  di  Fede- 
rico LI.  già.  era  comunifiima ,  e  refa  or- 
mai già  vecchia  :  oltre  di  quel  Romit» 
Cahbrefe,  che  fecondo  narva  Riccardo  di 
S^Germano  (/)  andava  gridando  iBenedittu  y 
hudntUy  ejantljicntu  lu  Patre  :  Benedite 
tUy.laudtìtUy  efantifieatu  lu  Ftilu  i  Swtf* 
dittu  y^  Laudatu  ,  e  fantificatu  lu  Spirit» 
Santu  y  dèli'  itteffo  Federico ,  d' Enzio'  fuo 
figliuolo  haftardo ,  di  Pietro  dèlie  Vigne ,» 
e  di  tanti  altri  di  quel  fecolo,  fi  leggo- 
novmohe  compofizioni  dettate  in  Italia* 
na  favella . 

Quefh  venne  dagli  Scritt(nri  di  quefka 
età-,  e  delle  feguenti  ancora ,  dtKa^  anche 
latina  ^  poiché^  fi  ufava  comunemente  da 
c^ue'medefimi  antichr  Provinciali ,  che  La- 
tmi>  o  Romani,. per  diffingUergli ,  o  da* 
Gfeci,.o  da' Longobardi ,  odali' altre  Na- 
zioni ,  che  vennero  in  Italia ,  erano  ap- 
pellati,  il   linguaggio   de'  q»alr ,.  prima, 
della  corruzione,  era  ilprrfco'ktmo;  on* 
de   è  che  non   ftrfo  Paolo   Wamefridó^ 
ma  appo  gli  Scrìttorr  molto  a   lui  pofte-^ 
riori,  il  parlar  latino  ^comune ,    e  popo-^ 
lare ,  era  lo  ftelTo  ,  che  il  voigar  .italia* 
no  .  Coti  Ottone  Frifingcnfc  (^)   loda  t 
ix)ngobardi  de'  fuoi   tempi  già  fatti  Ita»» 
tiani,.  per  ri' eleganza  del  fernum.   latino^ 
cioè  dell'  italiano  ,  col   quate  parlavano 
così  bene,  ed  efpeditamente.Nèia  qne— 
fti  tempi  il  noftro  idioma  italiano   altra 
nome  avea,  ohe  di  votgarlatino  :  tale  fa. 
appellato  «nella  fine   del  primo  Capitol^ 
di  Ser  Brunetto.  Così  anche  latine  loqui 
preflb  Dante  Aiighie^i ,  Petrarca  (  ^  )  ^ .  e 

Gio- 
(  f  )  Rice,  in  '  Cbron^  étnm  1 2*3 1«.    (  g  )   Othe^ 
Frijing.  de  gejì.  Frid.  /iA.2.-*<^»  ij.     (h) 
Petrar.  nel  Trionfo   S  Amore  ^  cap..  2..  ei\ 
altwràe  \. 
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Giamoni  Boccacci  (  /r  ) ,  fono  detti  colo- 
ro »  i  quali  non  del  priico  latino ,  ma  col 
iènaoa  noftro  italiano  parlavano  9  come 
accumtamente  otfervò  anche  il  diligentif- 
ùmo  Pellegrino  (^). 

E  da  quefta  refidenza ,  eh*  ebbero    va- 
rie Nazioni   in  molte  parti   del   noftro 
Regoo,  è  nata  quella  tanta  diverfkà    di 
linguaggi  9  ancorché  tutti  parlaffero  itali- 
camente, che  oggi  oiTerviamo  nelle   no* 
ftre  Provincie .  Imperocché  fermati  i  Bul- 
gari per  più  (ccoli  in  quelle  Città  ,    an- 
corché efli  a    lungo    andare   renduti   già 
Italiani,  deponeffero  il  fermon   proprio, 
ed  il  popolar  linguaggio  apprendeffero ,  e 
l'antico  cedefTe  al  comune  italiano  ;  nien- 
tedimeno quella  me(colanza  di   due  Na- 
zioni in  un  medefimo  luogo  portò  ,  che 
r  Italiano ,  fé   ben  fuperiore  ,   rimaneile 
alquanta  contaminato;  ed  oltrealle  nuo- 
ve parole   di    quella   llraniera   Nazione, 
Juelfarìa,  o    accento  ,  o   pur  vocabolo 
elio  ftraniero  riteneffe  ^  Gosl  anche  ncll' 
altre  parti  del  noftro  Regno  ,  come  nel 
Sanalo ,  e  negli  Apruz2Ì ,  ove   i  Longo- 
bar^  più  lun^mente  fi  mantennero ,  la- 
iciaiono,  oltre  a* vocaboli,  un*  impreifio- 
jie  dfverìa  dalla  comune  Italiana  favella  . 
Ed  in  quelle  Regioni,  ove  i  Greci  lun- 
go tempo  dominarono ,  come  in   alcune 
Città  della  Calabria,  ed   in  Napoli  par- 
tvcoV^Ttneute ,  ancor  oggi  fi   ritiene  mol- 
ta ana  di  quel  parlare  ,  e   fi   ritengono 
ancora  molti  vocaboli  :  né  é  mancato  chi 
di  effi  abbia  voluto  teflerae  lungo  Cata- 
logo y  come  fece  il  Capaccio  (  r  )  de'  vo- 
caboli Greci  ritenuti  anche  o2gi  da*  Na- 
poletani, e  de*  quali   nel   comun   parlare 
£  vstglioao.  E  non  eflendo  finita  qui   la 
novjtl,  e  varietà  delle  ftraniere  Genti, 
dhe  invafero  ilRe^no,  ma  fucceduta  una 
Kazìone  ali* altra  m  varj  tempi,  ed  an- 
che in  varie  Regioni  di  elfo  ;  quindi  nac- 
que il  tanto  vario ,  e  Urano  mefcolamen- 
to,  che  oggi  fi  vede. 

Anche  gli  Arabi,  0  fieno  Saraceni  la- 
fciarono  a  noi  la  lor  parte  :  guefti  fer- 
mati prima  nel  Garigliano  ,  indi  fparfi 
per  le  Calabrie,  per  la  Puglia  ,  ed  in 
Pozzuoli,  lafciarono  fra  noi  varie  paro- 
le ,  come  per  darne  un  faggio ,  fono  quel- 

(a  )  Boccdc.  Novel.  2.  Grom.  5.     (  b )  Ca- 
miL  PelUgr.  in  DiQ.  de  Due.  Ben.     {e)  Ca- 


le di  Me/chino ,  Magazino ,  Mafchera ,  C<- 
beì  ,  che  fignifica  Monte  ';  onde  Gibel 
r  Etna  per  eccellenza  s*  appellò ,  e  poi 
corrottamente  Mongibello,  dicendofi  du^ 
fiate  lo  fteffo ,  ed  altr^ .  E  vi  è  ,  '  chi 
fcriife,  che  la  rima  data  a*verfi,  non  al- 
tronde ,  che  dagli  Arabi  1*  ayeifero  pri-» 
ma  i  Siciliani ,  e  poi  gli  altri  Italiani 
apprefa,  e  che  la  portalfero  anche  alle 
Spagne;  e  Tomafo  Campanella  in  con- 
ferma di  ciò  ne  recava  in  teftimonio  un^ 
canzone  fchiavona,  ove  ciò  s*  affermava  ^ 
e  eh*  egli  a  memoria  recitar  fole  va:  don- 
de poi  1*  apprefero  1*  altre  Provincie  d'Eu* 
ropa ,  ed  arrivaffe  fino  in  Germania  ,  fic- 
come  vedefi  da  quel  Poema ,  o  fian  verfi 
rimati  d' Otfrido ,  che  viife  fotto  Lodovi- 
co Pio ,  il  qual  crede  Antonio  Mattei 
(/j),  che  foife  il  piti  antico  Scrittore  , 
che  oggi  riconofca  la  Germania  •  Anzi, 
come  vedremo  ne*feguenti  libri  di  que- 
fta  Ifforia ,  non  altronde ,  che  dagli  Ara- 
bi venne  a  noi  la  Filofofia  ,  la  Medici- 
na, la  Matematica,  e  l'altre  difcipline, 
che  per  più  fecoli  tennero  occupate  le 
uoftre  Scuole  • 

Ma  effendo  |>oi  a*  Longobardi ,  a*Gre« 
c!,  a* Saraceni  fncceduti  i  Normanni,  e 
dapoi  i  Svevi ,  i  Franzefi  ,  gli  Spagnuo- 
li,  gli  Albanefi ,  e  chi  nò?  fi  venne  per 
quello,  ancorché  tutte  le  noftre  Provui- 
cie  riteneflero  la  medefima  Italiana  favel- 
la, a  quella  diverfità,  emeicolanza,  che 
ora  vediamo  con  tanta  maggior  maravi- 
glia, quanto  che  non  vi  é  luogo  benché 
picciolo  ,  che  foflTe  nel  Regno  ,  che  'o 
neiraria,  o  nell'accento  ,  e  fovente  ne' 
vocaboli  non-  differifca ,  e  dall'  altro  non 
fi  dìilin-^ua  :  ma  di  ciò  fia  detto  a  ba- 
ldanza ,  e  forfè  non  mancherà  occafione 
di  ragionarne  altrove  ad  altro  propofito. 

§,  III.  Legs'f  di  GRIMOAI.DO,  e 
fua  matte  . 

Liberato  intanto  Grimoaldo  da  tutti 
gli  fofpetti ,  e  dalle  cure  militari, 
nel  fello  anno  del  fuo  Regno  fu  tutto  ri- 
volto a'ftudi  delLi  pace  ,  ed  a  riftabilir 
con  nuove  leggi  il  fuo  Imperio .  Le  leg- 
gi di  Rotati  per  ventiquattro   anni  ,  da 

che 
pac.  nel  Forajlier .     (  d  )  Anton.  Matthaus  de 
Cri  minibus  ad  L^Juliam  Majeft.  e.  i.  ««.  io. 
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ehc  furon  promulgate ,  avevano  ncll'  Ita? 
lia  pofte  profonde  radici  y  a  quelle  cominr 
davano  »i  accomodarli  non.  pure  i  Lon* 
gobardi,  per  li  quali  eraiio  ftate  fatte > 
ma  i  Provinciali  medefimi,  ancorché  lo<* 
Fo  non  foffe  ftato  mai  interdetto  rufo^ 
delle  Romane ..  Ma  col  correr  degli  an- 
ni ,  come  fuole  accadere ,  fu  ofTervato  non 
«(Terfi  per  le  medefime  provedutoa  tutto 
ciò,  che  era  di  meftierìy.e  molte  di  ef- 
fe, venendofi  all'ufo,  ed  alla  pratica, 
fembravano  alquanto  dure,  e  crudeli  (tf). 
Quindi  Grimoaldo  prudentiffimo  Princi-* 
pe,  volendo  riformar  in  parte  T  Editto 
di  Rotari ,  ed  accrefcerlo  d'  altre  leggi  , 
che  gli  parvero  pi»  utili >. convocati,,  cor 
me  era  il  1ok>  coftume,  neir'anno  668*. 
ehe  fu  il  fefto  del  fuo  Regno,  i  Longo- 
bardi ,  e  loro  Giudici ,  air  Editto  di  Ro^ 
tari  aggiunfe  nuove  leggi,  e  riformò  le 
già  fatte,  ed  un  nuovo  Editto  promulgò 
con  :  qucfto-  proemio  <  Superiore  pagina,  hu* 
fus  EdiSli  legìtur  ,  quoa  adhuc  annuente 
Dòmino  memorare  poterimus  ,  de  fingulif 
céufisyjqua  prafentì  non  effentr  adfi6ia  in. 
hocEdiifo  adjungere  debeamus ,,  ita  ut  cau^ 
fky  qu£  judicatjey.&  finita  funt y.tion  re^. 
velvantur  •  Idfo  ego  Grimoaldus  vir  eccel^ 
hntiffimus ,  Rex  gentìs  Longobardorum ,  an* 
no , .  Deo  fropìcio ,  fexto  Regni  mei , .  menfe 
Julioy ,  Indizione  undecima ,  per  -  fuggefiio^ 
nem  J udieum ^omniumque  confenfum,^  qujt 
iUis  dura ,  &  impia  in  hoc  Edi&if  vifa 
funty  ad  meliorem,fenfum  revocare  prsvi-^ 
dimus  (^)« 

Quefto  Editto  di   Grimoaldo   fì   legge 
nel  mentovato  Codice  Caveufe  dopo  quel- 
lo di  Rotari ,  e  non,  contiene   più  , .  che 
undici  Capitoli  >.i  cui  titoli  quelli  fonav 
J;  Si  quis  hominem  nollendo  occiderit .    IL. 
U$  caufa  finiìét  non  revolvantur  .   IIL    De 
fervo  j  qui' ^o,  anno  fervivit  ».  IV.    De  30. 
annorum  libertate .  V.  De  culpa  fervorum . 
VL  De  30.  annorìtm  poffejfione- .    VII.    De^- 
fucceffìone  nepotum.  Vili.  De  uxoribus  dì- 
mittendis.  IX.  De  crimitie   uxori s  .   X.  Si 
mulier  ,  aut  puellà  fuper  alia  ad  msritum^ 
ìntraverit .  XI.  Si   ancilla  furtum  fecerit . 
Dopo  i  quali  Seguono  i  Capitoli ,  o  ve- 
w  le  leggi. 

(  a  )  P.  PVamefr,  l.^.c.12.     (  b  )  Sikg^ 

Ae  nel  Codice  Caveìije  ;    e  nei  Corpo  dette 

éeggi  Longobarde ,  Saliche ,  Alemanne  ^  &c^ 
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ir  Compilatore  de'  tre  libri  delle  Feggi'. 
Longobarde-,  itiferì  ancora  alcune  di  que— 
fte  leggi  di  Grimoaldanel  primo,  e  fe- 
condo libro  V  fino  al  numero  di  fette.  La. 
prima  fi  legge  nel  libro  primo  fotto  il 
tìt^:de  furtìs  „,  Ó*  fervis  fugacibus  ;  la  fe- 
conda fotto  il  tìi.  de  culpis  fervorum  ;    la . 
terza  nel  libro  iècoodo  fotto  il  tit.de  co  ^ 
ui  uxorem  fuawL  dimiferit  ^  tre  altre  nel*- 
b.  fteffò  libro  fotto  il  tit.  de  pnefcriptìon^ 
e  la  fettima  nel  medefimo  libro  fecondo 
ibtto.il  W.  quaHier-  qjiifque  fé   defendere  : 
dibeat  . 

Dopo  avere  Grimoaldo  così  bene  adem- 
piute le  parti  d'un  ottimo  Principe,  ec- 
co cher  perj  un^iiccidente  (Iraniifimoè  tol- 
to, a' mortali  ;.  poiché  avendofi  fetto   fa- 
laiTar  nel  braccio ,  cbpo  nove  giorni  del  (a- 
laifo,  mentre  egli  fa  forza  in  caricando  uà. 
arco,  gli.  fi  apre- la  vena  ,.  né  con  tutti 
gli  argomenti  poflibili  potendòfi  chiude- 
re ,  efangue  -  fé-  ne  mor  jt  nel  nono    anno 
del  fuo  Regno V che  cadde  nel  672.  dell*' 
umana  Redenzione.  F^ Grimoaldo  forni- 
to d-  ogni  rara  virtù  ,v  e  per  la  fua  faga- 
cita,  e  fiùgolar  accortezza  meritamente- 
fu  al  Trono  portato:  Principe,  che  vol- 
le anche  per  la.  fua  pietà,  lafciar  di  fé  lo- 
devole, ed  onorata  memoria  }. poiché  fé* 
bene  neirerefia  d'Arrio  fdfii  nato^,  e  ere- 
fciuto ,  a'  conforti   di  Giovanni  Vcfcovo 
di  Bergamo^,  uomo  di  fingolav;  bontà ^  e 
dottrina ,   V  abjbominò  >  abbracciando  la 
Retigion  Cattolica;  né  contento  di  ciò», 
molte  Chiefe  rifece,  ed: altre    di   fmovo» 
coftruife , .  fra  le  quali  cdehre   fu   (}uella 
dedicata  ad  Aleflandro  neirif(^a  di  Dui- 
cheria ,  ^  V  altra  in  Pavia  al  Santo  Ve- 
fcovo  Ambrogio,  (r).  E  fu  quefto  efèra- 

f>io  così  memorando  ,   che  gli  altri   Re 
boi  fucceifori  fuipn   tutti  Cattolici  ,    e> 
s'eftinfe  in.  lui  TÀrrianefmo  appo  tutti. i. 
Longobardi  m/Itaiia.«. 


GAP. 

dell'edizione  di  Bafilea  dell'  anno  1-557.  e 
preffo  Sigonio  de  Reg.  hai.  1.2.  ad  A^66%. 
(  e  )  Sigon.  de  M^.Jtkl..  ud  4^6tu 
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taf  tanto  che  il  Regno  de'  Longobardi 
non  fu  veduto  infino  a  qui  mai  m  taa* 
ta  pace,  e  t^ranquiiiità ^  Quanto  nel  Re- 
gno fuo ,  e  di  Pertarite  mo  padre  • 


GAP.      XI. 


Dr  Garibaldo  9  Pertarite  ,  Cuniper* 

TO,  ed  altri  Re  ,   e  Duchi  di  Bene* 

vento.y  in  fina  a  Xuiti^raKDO. 

LAfciò  Grimoaldo)  oltre  a  Romual- 
do, che  regnava  in  Benevento,  un 
altro  piccolo  fuo  figliuolo  Garibaldo  no* 
ininato ,  al  «quale  laiciò  morendo  il  Re- 
•gnc.  Non  fu  Romualdo  Duca   di  Bene- 
Tento  al  Regal  folio   affunto ,  ancorché 
jnaggbr  nato,  poiché  era  comunemente  ri- 
putato fuo  figliuol  baftardo  •  Ma  Garibal- 
<{o'iioa  potè  molto  goderlo  ,  perchè  ap- 
peaamnalzato  alTrono^  Pertarite,  ch'e- 
fule  dimorava  in  Francia,  avuta  novella 
della  morte  di  Grimoaldo  ,  tofto   venne 
ia  Italia,  ove  appena  giunto ,  accolto  con 
iocredi&rie    contentezza    da   moltitudine 
grande  de' Longobardi  ,  paisò   in  Pavia. 
Quivi  fugato    Garibaldo,  che   non   più, 
che  treme£  dopc^la.  morte  del  padre  avea 
rega&to ,  fii  da*  Longobardi  nel  Regno  re- 
fiimitoì  ed  avendo  richiamata  a  fé  Ro- 
do/in^ iba  moglie ,  e  Cuniperto  fuo  ii- 
g/iuolo,  che  in  Benevento  in  lungo  efi- 
lio  eran  dimorati,  retfe  da  poi  il  Regno 
con  tanta  quiete  9  egiuftizia,  che  né  vio^ 
leaze  ^  uè  ruberie^  né  tradimenti  Jiirono 
nel  &10  ^Tcrao  inteii. 

AflTuaCe  t^ueflo  Principe  nélP  anno  68o. 
per  compagno  nel  Regno  Cuyiiperto  fuo 
figliuolo ,  il  qnale  ^morto  finalmente  Per* 
tarite  nelFanno  690.  continuò  folo  a  go- 
vernarlo .  Fu  però  la  fua  quiete  e  tran- 
quillità alquanto  interrotta  per  Alahi  Du- 
ca di  TtcatOj  il  quale  invafe  il  Regno; 
ma  ne  fu  ben  prefto  il  Tiranno  fugato, 
e  Cuniperto  vittoriofo  feguitò  ad  ammi- 
nìibarto  con  la  priftina ,  ed  antica  quie- 
te. Mori  Cuniperto  nell'anno  70;.  la- 
iciaodo  per  fucceifoiDc  al  Regno  Luitperto 
unico  filo  figliuolo  ancor  infante,  e  per- 
ciò lafciollo  fotto  la  cura  d' Afprando  no- 
nio di  chiara  nobiltà,  ma  fopra  tutto  di 
grande  prudenza,  e  faviezza.  Fu  Cuni- 
perto ,  come  dice  Warnefrido ,  un  Prin- 
ci^  di  rada  9  e  maravigliofa  venuftà,  e 
idi  coftumi  foaviffimi ,  d' audacia  fingola- 
le  9  ed  uomo  Cattolico ,  e  di  femma  pie- 

ii)  Jo.  Diacm.  apud  V^IL  de  Epifi. 


§.  1.  f>i  Grimoaldo  II.  Gisulfo  I.  Ro- 

-MUALDO  IL   AdELAI^   GREGORIO^  Go- 

descalco  ,  Gisulfo  IL  e  Luitprando 
Du^hi  di  Benevento. 

INtanto  al  Ducato  di  Benevento ,  eflèn- 
do.  morto  Romualdo  neirànno  ójj.. 
era  fucceduto  Grimoaldo  IL  fuo  figliuo» 
lo,  al  quale  laiciò  il  Ducato  molto  pia 
grande^  avendolo  acorefciuto  colle  con- 
quifte  di  Taranto^  Brindili,  Bari,  e  di 
tutta  la  Regione  d'intorno^  che  tolféeglt 
air  Imperador  d' Oriente .  Ma  fi  godè  Gri- 
moaldo poco  il  fuo  Ducato,  poiché  ap» 
pena  ifini  tre  anni ,  ne'  quali  infieme  con 
Gifulfo  fuo  fratello  avea  regnato,  chefo- 
praggiunto  dalla  morte  lafciè  fuo  fratcl* 
lo  folo  nel  Ducato . 

Gifulfo  tenne  il  Ducato  Beneventano  ^ 
noverandovi  i  tre  anni,  che  regnò  con 
fuo  fratello  Grimoaldo ,  anni  diciaflette  ; 
e  cominciò  folo  a  reggerlo  nel  fine  dell' 
anno  680.  Quefti  fu ,  che  a  tempo  di  Gio: 
V.  Pontefice  Romano  intorno  all'anno 
685.  fecondo  il  computo  del  Pellegrino  |' 
devaftò  la  Campagna  Romana. 

Ma  morto  Gifulfo  nell'anno  694.  fuc- 
cedette  al  Ducato  Romualdo  IL  fuo  fi- 
gliuolo, e  mentre  egli  reggeva  Beneven- 
to, fu  da  Petronace  reftituito  al  fuo  an« 
tico  luftro  il  Monaftero  Caffinefe .  Il  Du- 
cato di  Romualdo  fu  ben  lungo,  durancb 
ventifeì  anni ,  e  travagliò  molto  i  Napo* 
letani ,  togliendogli  Cuma  ;  ma  ì  Napo- 
letani iftigati  da  Gregorio  IL  Pontence 
Romano,  ben  tofto  militando  fotto  il  loro 
Duca  Giovanni ,  glie  lo  ritolfero ,  e  molta 
ftrage  de'  Longobardi  fu  fatta  (  ìt  )  . 

A  Romualdo  nell'  anno  720.  fuccefCè 
Adelaij^  che  non  regnò  più ,  che  due  an« 
ni .  Di  coftui  fu  futcetfore  Gregorio ,  che 
tenne  il  Ducato  anni  fette ,  e  morto  nell* 
anno  729.  fu  affunto  al  Ducato  Gode/ral-» 
coy  che  poco  meU)  che  quattro  anni  lo 
refle. 

Succede  nell'anno  732.  Gifulfo  IL  di 
quefto  nome ,  il  quale  per  anunenda  del 

fac- 
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facco  di  Zotone  y  arricchì  il  Monaftero  di 
Monte  Caflino  di  molti  poderi ,  e  d' ira- 
menfi  doni  accrebbe  quel  luogo  ;  furon- 
gli  allora  donati  que'  luoghi ,  e  Terre  del- 
lo Stato  di  S.  Germano ,  che  col  correr 
degli  anni,  accrefciuto  d'altre  donazioni, 
lo  renderon  tanto  ricco ,  che  i  loro  Aba- 
ti fatti  Signori  di  più  vafTalli,  vennero 
in  tale  altezza,  che  mantennero  truppe 
a'  loro  dipendi  • 

RefTe  Gifulfo  il  Ducato  Beneventano 
anni  diciaffette  :  Principe  di  molta  pietà , 
e  liberaliffimo  verfo  le  Chiefe,  alle  qua- 
li fece  profufe  donazioni,  e  molte  ne  co- 
ftruife,  fra  le  quali  celebre  fn  quella  di 
S.^ofìa ,  che  in  Benevento  da^  fondamen- 
ti ereflfe.  Mori  nel  fine  dell'anno  744.  e 
fuo  fucceffore  fu  Luìtprando  ultimo  ,  che 
fu  Duca  di  Benevento  .  Quefti  tenne  il 
Ducato  anni  otto  ,  e  mefi  tre ,  e  lui  mor- 
to nell'anno 758.  fu  da' Baroni  Beneven- 
tani ,  e  dal  Re  Defiderio  foftituito  Arechl 
fuo  genero,  quegli,  chceftinto  già  il  Re- 
gno de'  Longobardi  in  Italia  per  Carlo 
M.  fu  il  primo  a  mutare  il  Ducato  di 
Benevento  in  Principato  ,  e  che  nuova 
politia  introducendovi,  di  molti  Conti, 
e  Gaftaldi  empiè  il  fuo  Stato  ;  e  che  la- 
fciando  il  titolo  di  Duca,  prefe  quello  di 
;Principe,  e  fattofi  ungere  da'fuoi  Vefco- 
vi,  volle  ^affumere  la  corona,  lo  fcettro, 
e  la  clamide,  e  tutte  l'altre  infegne  Re- 
gali :  i  cui  fatti  egregi  ci  fomminiftre- 
ranno  abbondante  materia  nel  fefto  libro 
di  quefta  Iftoria . 

'§.   II.    Di   LuiTPERTO  ,   Ragumberto  , 
Ariperto  il   &  AsPRAKDO  Re  de' 

Longobardi . 

INtanto  nel  Regno  d'Italia  a  Luitper- 
to,  che  non  regnò  piìi  che  otto  rae- 
fi,  era  fucceduto  Ragumberto.  Quefti  era 
Duca  di  Torino,  e  fu  figliuolo  del  Re 
Gudeberto ,  che  lo  lafciò  molto  piccolo , 
•quando  fu  egli  uccifo  dal  Re  Grimoaldo  • 
Invafe  coftui  il  Regno  per  la  minorità  di 
Luitperto,  e  finalmente  lo  fcacciò  dalla 
Sede  . 

A  Ragumberto  ,  che  morì  nell'ifteffo 
anno,  fuccedè  Atìperto  IL  di  quefto  no- 
me  fuo   figliuolo  ,  di  cui   fi  narra   aver 

(  a  )  PauL  Watnefr.  UgkelL  de  Epi/c.  Hy^ 
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confirmato  alla  Chiefa  Romana  il  patri- 
monio  delle  Alpi  Cozie  \  mr\  egli  fu  da 
poi  fugato ,  e  morto  da  Afprando ,  il  qua- 
le occupò  il  Regno:  e  quefti  etfeado  pa- 
rimente morto  dopo  tre  mefi,  io  la(ciòa 
Luitprando  fuo  figliuolo ,  nel  cui  tempo 
germogliarono  que'  mali ,  che  furon  non 
molto  da  poi  cagione  della  translazione 
del  Regno  d'ItaUa  da' Longobardi  aTran- 
zefi,  donde  nacque  il  principio  del  domi- 
nio temporale  in  Italia  de' Romani  Pon- 
tefici ,  e  nacquero  tante ,  e  sì  ftrane  mu- 
tazioni in  quefte  noftre  Provincie  >  che 
per  la  noyità ,  e  grandezza  de'  fucceffi  me- 
ritano, che  dopo  aver  narrata  la  politia 
Ecclefiaftica  di  quefti  tempi,  fi  riportino 
al  fegiiente  libro  della  noftca  Iftoria  • 

C    A    P.      XIL 

DelF  efierìor  Polizia  Ecclefiaftica  nel  Regno 
de'  Longobardi ,  da  AuTARi  injino  al  Re 
Luitprando  ;  e  nelP  Imperio  de' Greci  y 
da  Giustino  IL  infino  a  Lione  Isau- 
rtco. 

GRandi  che  fodero  ftati  in  quefti  rem- 
^  pi  i  progrelE  de' Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli  in  Oriènte ,  non  aveano  però 
iniìn  ad  ora  ftefa  la  loro  patriarcale  au- 
torità fopra  quefte  noftre  Provincie.  Co- 
minciavano bensì  pian  piano  ,  (oftenuti 
dal  favore  degl'  Imperadori ,  a  metter  ma- 
no in  alcune  Chieie  pofte  in  quelle  Cit- 
tà, che  ancor  ubbidivano  all' Inrperio  Gre- 
co. Prima  introduifero  di  dar  a'Vefcovi 
il  titolo  d' Arcivefcovo  ,  poiché  non  etfcn- 
do  quefto  nome  di  poteftà,  come  il  Me- 
tropolitano ,  ma  folo  di  dignità,  fu  coùi 
molto  facile  a'  femplici  Vcfcovi  d'  otte- 
nerlo ,  ed  a'  Patriarchi  d' Oriente  di  dar- 
lo .  Così  legqfiamo ,  che  fin  da'  tempi  dcil' 
Imperador  Foca ,  che  reife  queir  Imperio 
dall'anno  601.  infino  al  610.  comincia- 
rono i  Patriarchi  di  Coftantinopolt ,  fe- 
condo il  folito  fatto  de'  Greci ,  a  dare  a 
molti  noftri  Vefcovi  delle  Città ,  che  a 
loro  ubbidivano,  quefto  fpeziofo  nome  d* 
Archivefcovo ,  come  fecero  non  fenza  col- 
lera, efdeano  de' Romani  Pontefici,^  con 
quello  d'Otranto,  di  Bari,  e  da  poi  an- 
che con  quel  di  Napoli  (  ^  ) .  Quefti  fa- 

rp- 
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roiio  i  primi  paffi ,  che  diedero  in  quefte 
notìre  parti  :  ma  in  Oriente  per  eifere  fta- 
te  le  altre -Città  Patriarcali  occupate  da' 
Barbari,  e  pofti  a  terra  que'tre  Patriar- 
chi ,  tanto  che  non  potè  di  lor  confervar- 
fi  continuata  fucceflioue ,  fi  rendè  il  Co- 
flantinopolitano  piìi  altiero  y  e  faftofo  • 
Quindi  Giovanni  il  Digiunatore,  che  fu 
eletto  Patriarca  di  Coftantiuopoli  nell'an- 
no 5S5.  imperando  Maurizio ,  prefe  il  fa- 
ftofo titolo  di  Patriarca  Ecumenico. 

Ma  dair  altra  parte  non  erano  minori 
i  progredì  del  Patriarca  di  Roma  in  Oc- 
cidente, ficchè  non  fi  potefTe  contrattare 
a  tanta  alterigia,  e  farcontrappefo  a  tan- 
ta potenza  •  E  fopra  ogn'  altro  in  quelli 
medefimi  tempi  erafi  la  Cattedra  di  Ro- 
ma Grandemente  innalzata  per  laiantità, 
e  dottrina  di  Gregorio  il  Grande,  cbe 
nell'anno  590-  vi  fedette.  Quefto  Ponte- 
fice mantenne  V  autorità ,  e'  diritti  della 
Aia  Sede ,  e  fece  valere  la  fua  autorità  in 
tutto  Occidente  :  fi  oppofe  al  Patriarca 
Giovanni ,  non  approvando  il  titolo  fafto- 
fo ài  EcMme?iicoy  come  ambiziofo,  e  che 
lignardava  a  diminuire  la  poteftà ,  e  la 
giurifdizionc  degli  altri  Vefcovi;  onde 
fu  il  primo ,  che  volle  noniarfi  ,  e  fotto- 
fenVerfi  Servo  de  fervi  di  Dio ,  per  oppor- 
le al  titolo  faftofo  A^  Ecumenico  del  Pa- 
triarca di  Coftantiuopoli  (a). 

Y^occuTÒ  ancora   a  quefto  fine   mante- 
nerfi  nella  grazia  degl'  Imperadori  d' Orien- 
te ,  di  cui  ee.li  fi  profelfava  fuddito  (A), 
poiché  Roma  ubbidiva  a  que'  Principi ,  e 
per  rcnderfi  a  coloro   benemerito,   fi  op- 
pofe i'erapre  a'  sforzi  de'  Longobardi ,  veg- 
ghlando   non  pure  alla    difefa    di  quella 
Citti  ,  ma  di  tuttt  le  altre ,  e  di  Napo- 
li particoZarmente ,  perchè  fi  fotfe  mante- 
Buu  in  Italia  la  Signoria  degf  Imperado- 
ri d' Oriente ,  per  far  contrappefo  alle  for- 
ze de'  Longobardi ,  che  afpiravano  alla  uni- 
verfal  Monarchia  di  tutta  Italia,  edifcac- 
dame  da  quella  affatto  i  Greci .  Soccor- 
reva perciò  i  popoli   colle  fue   grandi  li- 
beralità :  e  nel   facco ,  che  i  Longobardi 
diedero  a  Crotone,  ove  ridutfero  que'Cit- 
tadini  in    cattività,   egli  s'adoperò  tanto 
con  opere,    e  con  ufficj,   che   ne  furono 
rifattati .  Attefe  perciò  con  vigilanza  par- 
ticolare alla    cura  delle  Chiefe   d' Italia , 
Tom.  I. 

(a)  Epiji.  Gre£.  M.  /•4*  •E^8o• 
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e  di  Sicilia,  e  di  tutte  quefte  noftre Pro- 
vincie, le  quali  come  prima  non  ricono- 
fcevauo  altro  Patriarca ,  che  lui  ,  e  gli 
altri  Romani  P;  fuoi  fuccetfori .  Cosi  veg- 
giamo ,  che  per  le  ordinazioni  de*  Vefco^ 
vi  di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Capua  ,  di 
Mifeno ,  di  Benevento ,  della  Puglia ,  del- 
la Calabria,  della  Lucania,  e  d'Apruz- 
zo ,  a  lui  fi  ricorreva ,  e  le  contefe  infor- 
te per  r  elezioni  da  lui  fi  terminavano  * 
Pofe  ancora  tutta  la  fua  applicazione  agli 
affari  della  Chiefa  univerfale,  e  s'affati- 
cò non  folo  d'eftinguere  ladivifione,  eh' 
era  nella  Chiefa  tra  i  Latini ,  ed  i  Gre* 
ci,  ma  eziandio  per  liberar  l'Affrica  dal- 
lo Scifma  de'  Donatifti  ;  e  mandò  il  Mo- 
naco Agoftino  co' fuoi  compagni  in  Inghil- 
terra per  convertire  que'  Popoli .  Pofe  ogni 
ftudio,  perchè  per  mezzo  di  Teodolinda 
i  Longobardi  dejpofta  l'Idolatria,  e  l'Ar- 
rianefmo,  paifaflcro  nella  fede  Cattolica. 
Vietò  nondimeno  di  coftringere  gli  Ebrei 
colla  violenza  a  fnrfi  Criftiani.  E  fopra 
tutto  attefe  alla  confervazione  della  di- 
sciplina Ecclefiaftica ,  e  di  fare  offervare 
inviolabilmente  i  Canoni  in  tutte  le  Chie- 
fe ,  tenendo  per  fermo ,  che  in  ciò  maf- 
fimamente  rilplendeffe  la  poteftà,  e  T au- 
torità, che  gli  concedeva  il  Primato  del- 
la fua  Sede . 

Le  medefime  pedate  furon  calcate  da' 
fucceflbri  di  Gregorio  ;  poiché  fé  bene 
morto  coftui  nell'  anno  604.  gli  fuccedef- 
fé  Sabiniano ,  che  m/ii  tenne  quella  Sede 
più  di  cinque  mefi  ,  e  vent'uno  giorni; 
fucceduto  che  vi  fu  Bonifacio  III.  que-- 
fti ,  come  che  era  ftato  luni>o  tempo  Nun- 
zio apprelfo  l'iitiperador  Foca  fucceffordi 
Maurizio  ,  avevi  colla  fua  prudenza  tro- 
vato modo  d' iilfinuarfi  nella  di  lui  gra- 
zia i  e  fé  dee  preftarfi  fede  ad  Anaftafio, 
Beda,  Warnefrido,  ed  a  molti  altri  Au- 
tori ,  nella  pretenfione  ,  nella  quale  era- 
no entrati  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli 
intorno  al  Primato  fopra  tutte  le  Chie- 
fe, ottenne  Bonifacio  da  Foca  refcritto, 
con  cui  dichiaravafi,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana doyeffe  avere  il  Primato  fopra  tut- 
te le  Chiefe ,  e  '1  folo  Pontefice  Romano 
aveffe  portato  il  titolo  di  Patriarca  Ecu- 
menico :  il  che  narrafi  foffe  ftato  fatto  dall' 
Imperador  Foca   in  odio  di  Ciriaco    Pa- 

F  f  triar- 

(b)  Liù.  2.  Ep.62. 
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triarca  di Coftantinopoli >  ch'era  fuccedu^ 
to  a  Giovanni  il  Diginnatore  nel!'  anno 
59^.  e  ben  prefto  morì. 

Bonifacio  IV.  che  fuccedè  ai  IIL  proc* 
curò  anch'  egli  mantenerfi  nella  grazia  dell' 
Imperadore  contra  i  Longobardi^  onde  ot- 
tenne da  Foca  il  Tempio  del  Panteon  ^ 
eh'  era  in  Roma  >  per  farne  una  Chiefa  ^ 
come  fece ,  eh'  è  quella  >  che  ora  chiama^ 
no  là  Rotonda  ^  dalla  fua  figura  .  Tutti 
gli  altri  fuoi  fucceifori  tennero  queftoftef- 
fo  tenore,  ed  il  Pontefice  Vitaliano,  al- 
lorché r  Imperador  Coftanzo  venne  in  Ro- 
ma l'anno  663.  l'accolfe  con  molti  fegni 
di  ftima  ,  e  di  rifpetto  :  ficcome  fecero 
tutti  gli  altri  Romani  Pontefici ,  che  det- 
tero tempre  fermi  nell'ubbidienza  degl* 
Imperadori  d'Oriente  contra  i  Longobar- 
di ,  infino  a  Lione  Ifaurico ,  il  quale  vo- 
lendo foftenere  1'  errore  degli  Iconocla- 
fti  contra  gli  sforzi  de'  Pontefici  Grego- 
rio n.  e  IIL  pofe  tutto  in  difordine,  co- 
me fi  vedrà  nel  libro  fegueute  di  quefta 
Iftoria  * 

Dall'altra  parte  i  Longobardi  ,  <}uan-> 
tunque  per  la  maggior  parte  Idolatri ,  ed 
altri  Arriani ,  non  turbarono  la  pace  del- 
le noftre  Chiefc,  e  fotto  la  cura  de'Pon-^ 
tefici  Romani,  così  come  prima  efano, 
le  lafciaronò  *  Il  Re  Antan  verfo  l' an- 
no 587.  dèpofe  ilPaganefimo^  ed  abbrac- 
ciò la  Religione  Criftiana,  ma  feguendo 
l'efempio  de' Rè  Gotij  la  ricevette  im- 
brattata dell'  erefia  Arriana .  I  Longobar- 
di ad  cfempio  del  loro  Re  fecero  il  me- 
defimo  ;  quindi  lafciandofi  a'  Provinciali 
intatta  la  loro  Religione ,  fi  videro  in  al- 
cune Città  d'Italia  due  Vefcovi^  l'Uno 
Arriano  $  che  prefedeva  a'  Longobardi  con- 
vertiti, l'altro  Cattolico,  che  governava 
le  Chiefe  Cattoliche  de' Provinciali .  Le 
noftre  Provincie  però  non  videro"  quefta 
difformità  ;  poiché  quelle  che  ancor  rima- 
nevano fotto  r  ubbidienza  degl'  Imperado- 
ri d' Oriente  erano  tutte  Cattoliche  :  l' al- 
tre che  pafTarono  fotto  la  dominazione  de' 
Longobardi,  ritennero  intatta  quella  me- 
defima  Religione  ,  che  i  Goti^  e  fopra 
tutto  il  gran  Re  Teodófico  loro  aveà  con- 
fervata;  nella  quale  il  Re  Autari,  e  gli 
altri  Re  fuoi  fucceflbri ,  le  mantenne .  A 
tutto  ciò  s' aggiuufe  da  poi  la  pietà  della 


Regina  Teodolinda  donna  Rellgioliiuma  ^ 
e  Cattolica,  la  quale,  ancor  che  col  iuo 
primo  marito  Autari  non  le  fotfe  riufci* 
to  di  far  loro  deporre  l' Arrianefimo ,  con 
Agilulfo  però  fuo  fecondo  marito  potè 
tanto,  per  le  grandi  obbligazioni,  che  a 
lei  profeffava,  che  gli  fece  abbracciar    la 
Religione  Cattolica;  ond'é  che  S.  Gre- 
gorio M.  cotanto  fi  moftra  obbligato   a 
quefta  Principerà ,  alla  quale  dedicò  ifuoi 
quattro  libri  delle  Vite  de'  Santi  (  ^^  ) ,   e 
tante  affettuofe  Epiftole  di  lui  fi  leggono 
piene  d' encom) ,  e  di  lodi  dirette  a  que- 
fta Regina  (^)  •   Quindi  avvenne,   che 
molti  Longobardi ,  feguendo  l'efempio  del 
loro  Principe ,  firendeifero  ancor  efll  Cat- 
tolici, e  perciò  molte  Chiefe,  e  Mona- 
fter)  nel  Regno  di  Agilulfo  fotfero  edifi- 
cati (e):  donate  perciò  molte  potfeffioni 
a'medefimi,  e  che  i  Vefcóvi,  che  prima 
nelle  Città  di  Longobardia  efan  deprefli , 
foffero  ftati  fol  levati ,  ed  in  fommo  ono- 
re avuti  ,   E  quantunque   nel  Regno  di 
Ario  Valdo  perfido  Arriano  j  che  ad  Agi- 
lulfo fuccedé ,  foflefi  turbata  quella  pace , 
che  Agilulfo  gli  avea  data;  nuUadiman- 
co  fucceduto  poi  al  Trono  Rotari  ^  Prin- 
cipe, ancorché  Arriano,  di  piacevoli  co- 
ftumi,  e  che  lafcìò  in  libertà  di  vivere, 
così  i  Longobardi  ,  come   i  Provinciali, 
con  quella   Religione  ,   eh'  effi  voleffero , 
ritornarono  le  cofe  nella  priftina  quiete, 
e  tranquillità,  nella  quale  maggiormente 
fi  ftabilirono  fotto  il  Regno   di  Ariperto 
molto  propenfo,   ed  inclinato   alla  Reli- 
gion  Cattolica  » 

Ma  pofcia  i  noftri  Ciftiberini  Longo- 
bardi furono  i  primi  a  lafciare  affatto  l'Ar- 
rianefiitió  ,  mercé  di  due  iJJuftri  Vefcó- 
vi ,  Barbato  di  Benevento ,  e  Decoro(b  di 
Capua .  Barbato  dopo  la  fconfìtta  ,  che  1 
Longobardi  Beneventani  fotto  il  loro  Du« 
Ca  Romualdo  diedero  a'  Greci ,  purgò  quel- 
la Nazione  non  men  dell'  idolatria,  che 
dell' Arrianefimo ,  e  divennero  tutti  Cat- 
tòlici •  Il  fimile  avvenne  de'  Longobardi 
Capuani  per  Decorofo  loro  Vefcovo  ;  tan- 
to fche  in  tutte  quelle  Provincie ,  cheeran 
paffate  fotto  il  loro  dominio ,  l' Arriane- 
fimo preffo  a'  Longobardi  iftcflS  rcftò  af- 
fetto abolito .  Le  altre  R  egioni  ,  che  an- 
cor duravano  fotto  i  Greci ,  ancorché  V  O- 


nen- 
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riente  fpeffo  partorìfTe  dell' ereiie,  e  degli 
errori  intorno  a' Dogmi;  onde  mal  s'ac- 
cordavano quelle  Chieie  con  quefte  no^ 
ttre  d'  Occidente ,  e  fopra  rutto  in  qnefti 
tempi  per  quella  de'  Monoteliti  ;  niente- 
dimeno la  Tigilanza  de' Romani  Pontefi** 
ci»  ibtto  la  cui  cuftodia  ,  e  governo  an** 
cor  duravano  ,  fece  si  ,  che  non  rimafe* 
ro  di  quegli  errori  le  noftre  Chiefe  con* 
laminate . 

Ma  non  molto  da  poi ,  ciò  che  avven- 
turosamente avvenne  a'  noftri  Ciftiberini 
Longobardi  ibtto  Romualdo  Duca  di  Be* 
tievento  f  accadde  a'  Longobardi  Suiatpi- 
ni  fono  Grimoaldo    Re  d'  Italia  :    que- 
tìx>  Principe  fattofi  Cattolico  y  favori  tan- 
to le  Chieie  9   ed  ebbe   tanta  avverfio- 
ne  alla  dottrina  degli  Arriani ,  che  eftin- 
{e  affatto    in    tutta  Italia   1'  Arrianefi* 
mo  .  Quindi    s'  accrebbero  le  tante  lor 
ricc&ezze  :  donde  parimente  ne  nacque  la 
ircgolatezKa  della  maggior  parte  de'  Cri- 
fiimi ,  e  lo  fcadimento  della  difciplina 
Ecclefiaftica  • 

Qaeili  Principi  Longobardi  y  ad  efem- 
pio  di  tutti  gli  altri  Principi  dell'  Occi- 
deatc,  e  degF  Imperadori  d' Oriente  ^  an- 
corale  iatti  Cattolici  ,  mantennero  però 
ne'  loro  Domin;  quelle  medefime  prero- 
gative ,  e  preemittenze  y  che  i  Re  Goti 
ritennero  y  per  quel  che  s' attiene  alPefte- 
tK>t  ^V\t\a  Ecclefiaftica  ;  ed  avvegnaché 
i  Ponteftci  Romani  faceflfero  valere  la  lo- 
ro autorità  in  Occidente  ;  nuUadimanco 
i  Prìncipi  )  e  (pezialmente  nella  Francia  y 
e  nella  Spagna ,  vollero  )  fra  l'altre  cofe  y 
autorizzare  colle  lom  leggi  >  ed  Editti  i 
Sinodi  Provinciali  ,  che  in  queflo  iècolo 
furono  siSsii  fìrequenti  ,  e  di  lor  ordine 
farti  convocare,  per  dar  riparo  agli  abu* 
fi)  ed  alla  corrotta  difciplina  ,  e  fregola- 
tezza  degli  Ecclefiaftici  »  Dall' altra  parte 
gì'  Imperadori  d^  Oriente  non  pur  iegui- 
tavano  le  veiiis;ia  de'  loro  predeceilbri  y 
ma  prefero  molta  parte  negli  affari  della 
Reli^one  >  non  potendo  i  Pontefici  Ro- 
mani iarvi  tutta  quella  refiftenza  >  che 
avrebbono  voluto  •  L^  Imperador  Mauri- 
zio calcando  le  medefime  pedate  degli  aU 
tri  Imperadori  fuoi  predeceifbri,.  promul- 
gò legge  proibente  y  che  i  foidati  fi  rice- 

(  a  )  Epìft*  62.  Itb.  II.     (  b  )  Grtgor. 
ììb,  7.  Efiji,  74.  Cà»  107.  Carni  IL  Pellegr. 


veifero  ne'Monafterj:  S. Gregorio  (a)  Ci 
doleva  della  legge  >  ma  non  attaccava  la 
poteilà  del  legislatore  ,  e  con  molta  ri- 
lerva  efagèrava  ,  che  quella  foife  ingiu-^ 
fta  ,  e  contra  il  fervigio  di  Dio  :  quafi 
che  voletfe  con  ciò  impedirfi  agli  uomi^ 
ni  il  cammino  d'  una  maggior  perfezio- 
ne •  Maurenzio  noftro  Duca  di  Napoli 
obbligava  i  Monaci  a  far  le  fentinelle  per 
guardia  della  Città,  e  ripartiva  le  truppe 
per  r  alloggio  in  ogni  quartiere ,  non  per- 
donando né  anche  a'  Monafterj  di  donne  9 
di  che  parimente  abbiamo  le  doglianze  di 
queAo  Pontefice  (A). 

In  Oriente  gli  Imperadori  difponevano 
pure  delle  Diocefi,  e  delle  Metropoli,  e 
regolavano  i  Troni ,  e  le  precedenze  ,  ac- 
crefcevano ,  ed  eftenuavano  le  pertinenze 
de' Metropolitani  a  lor  talenta  .  E  dall' 
altra  parte  i  noftri  Duchi  di  Benevento 
fecero  il  medefimo  nel  lor  ampio  Duca- 
to :  a  richiefta  di  Barbato  Vefcovo  di 
quella  Città  ,  il  Duca  Romualdo  unì  al 
Vefcovato  di  Benevento  quello  diSipon* 
to  :  ecco  le  richiefte  di  Barbato  a  Ro- 
mualdo ,  come ,  fi  legge  ne'  fuoi  atti  :  Si 
munns ,  e'  dice ,  tua  ftlutis  offerte  ftudes  ^ 
unum  impende  beneficium ,  ut  B.  Michaelìs 
Arcangeli  domus  ,  qua  in  Gargano  fita  efl  y 
iiy  omnia ,  qua  fuh  diticne  Sipontini  Epifco" 
patus  funt  y  ad  Sedem  Beati ffima  Genitricis 
Dei  y  ubi  nunc  indigne  prafum ,  in  omnibus 
fubdas  y  &  quoniam  ab/que  cultoribus  omnÌ0 
depravantury  unde  nec  fedulumofficiumper* 
foìvì  poteft  y  melius  a  nobir  difpofita  tìbi 
profìcient  in  falutem  •  Romualdo  aifentifce 
a  quefta  dimanda,  e  ne  gli  fa  diploma  .- 
lUico  Princeps  viri  Dei  confentit  petitionU 
bus  y  €0  ordine ,  ut  fati  fumus ,  &ficut  mos 
ejl  y  per  PRJECEPTUM  Genitrici  Dei  i/i 
niverfa  conce ffit  'y  &  ut  re/onet  in  futurum  j 
anatkematizaverat  y  qui  contra  hac  agens  ir* 
ritmm  hanc  facere  voluerit  concejjìonem  •  Ciò 
che  da  poi  volle  Barbato  ,che  anche  fé 
gli  concedeiTe  da  Papa  Vitaliano  ;  poiché 
de'  Romani  Pontefici  (  a'  quali  il  Sannio  y 
e  la  Puglia  ,  come  Provincie  fuburbica- 
rie ,  appartenevanfi  )  uffizio  era  d' unire , 
e  feparare  le  lor  Chiefe  ;  ficcome  roven- 
te erafi  praticato  dal  Pontefice  Grec!orio , 
che  nell'anno  592.  unì  la  Chiefa  diCu- 

Ff    2 
Fines  Due.  Ben»  ad  merid. 


ma 


2?8  DELL'ISTO 

ma  a  quella  di  Mifehp  (  ii  ) ,  ancorché  tal 
unione  poco  duraffe  ;  ed  erafi  praticato 
nell'altre  Provincie  fuburbicarie  .  Perciò 
apprefTo  Vipera ,  ed  Ughello  (  A  )  fi  leg- 
ge il  breve  di  Vitaliano  diretto  al  Ve- 
scovo Barbato  9  ove  fra  T  altre  cofefileg* 
gono  :  Concedentes  tiiij  tuaque  ptafata  Re- 
verendìjfimis  Beneventaìienfi  Ecclefity  Bibi- 
num  ,  Afculum  ,  Larinum  ,  &  Ecclefiam 
Sa7ìEli  Michaelìs  Archangeli  in  Gargano  ^ 
pariterque  SipontTftsm  Ecclefiam ,  qux  in  ma- 
gna inopia  ,  &  paupertate  e(je  videtur  ,  & 
abfque  cuhoribus  ,  ó*  Ecclefiaflicis  officiis 
nunc  cernitur  effe  depravata  ,  cum  omnibus 
quìdem  eorum  pertinentiìs  ^  &  omnibus pra- 
diis  rum  Ecclefiis  y  O'c,  Onde  avvenne  che 
da  quefti  tempi  di  Papa  Vitaliano  ,  la 
Chiefa  Sipontina  foffe  unita  a  quella  di 
Benevento,  e  che  i  Vefco vi  Beneventani 
nel  corfo  di  molti  anni  ,  finché  di  nuo- 
vo quella  non  fu  feparata  ,  fi  diceifero 
anche  Vefcovi  di  Sipouto . 

Non  fu  per  tanto  ,  così  nelle  Provin- 
cie ,  eh'  eran  paflate  fotto  la  Sisnoria  de' 
Longobardi ,  come  in  quelle  eh'  erano  ri- 
mafe  fotto  i  Greci,  variata  lapolitiaEc- 
clefiaftica  ;  ma  per  ciò  che  s'  attiene  a 
quefta  parte ,  fu  ritenuta  quella  fteffa  for- 
ma, che  tennero  fotto  i  Goti  Re  d'  Ita- 
lia, e  fotto  Giuftiniaho,  e  Giuftino  Ira» 
peradori  d' Oriente . 

§•  I.  Elezione  de*  Vefcovi  ;  e  loro  difpofizjone 
nelle  Città  di  quefie  nojìre  Provincie. 

I  Vefcovi  erano  ancora  eletti  dal  Cle- 
ro ,  e  dal  Popolo ,  ed  ordinati  dal  Pon- 
tefice Romano,  come  prima;  ma  i  Prin- 
cipi, come  fé  dal  Popolo  foÒe  a  loro  de- 
voluta tal  poteftà  ,  neir  elezione  ne  vo- 
levano la  maggior  parte  ;  onde  ne  na- 
cque ,  che  facendo  efll  eleggere  alcuni  , 
che  non  avevano  né  meriti ,  né  fcienaa , 
né  capacità,  erano  le  Chiefe  mal  gover- 
nate. Dal  regiftro  dell' Epiftole  di  S.  Gre- 
gorio fi  legge,  che  il  Pontefice  Romano 
efercitando  nelle  noftre  Chiefe  l'autorità 
/uà  di  Metropolitano  infieme,  e  di  Patri- 
arca, non  pur  ordinava  gli  eletti  dal  Cle- 
ro, e  dal  Popolo  ,  ma  regolava  reiezio- 
ni, diflìniva  le  contefe  ,  che  forfè  infor- 

(a)  Ugh.  de.Epif.  Cumanis.  {h)Ugh. 
de Epif. Benev,     (e)  Ep.Greg.  apudChioc. 
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gevano  ,  e  fovente  fpogliava  i  Vefcovi 
delle  loro  Sedi ,  quando  gli  conofceva  im-- 
meritevoli  .  Cosi  de'  Vefcovi  di  Napoli 
leggiamo,  che  tenendo  nell'anno  590.  la 
Cattedra  di  Napoli  Demetrio.  ,  fu  coftui 
per  li  molti  ,  e  gravi  fuoi  delitti  nel  (e- 
guente  anno  fcacciato  da  Gregorio  ,  il 
quale  dopo  averlo  depofto,  fcriife  al  Cle- 
ro ,  e  agli  Ordini  di  quefta  Città  ,  cioè 
a' Nobili,  ed  al  Popolo,  che  in  luogo  di 
Demetrio  n'  eleggeflfero  un  altro:  ed  in- 
tanto egli  vi  mandò  il  Vefcovo  Paolo  a 
regger  quella  Chiefa ,  infino  che  a  quella 
non  fi  foffe  dato  il  fuccelfore .  1  Napole- 
tani fi  trovavano  così  ben  foddisfatti  di 
Paolo  ,  che  fcriffero  al  Pontefice  ,  pre- 
gandolo ,  che  r  avefle  lor  dato  per  Vefco- 
vo :  Gregorio  prefe  tempo  per  delibera- 
re, ed  intanto  avendo  Paolo  nel  Gattel- 
lo di  LucuUo,  che  oggi  chiamiamo  dell' 
Uovo,  ricevuto  un  affronto  da  alcuni  fer- 
vi d' una  Dama  Napoletana  chiamata  Cle- 
menzia  ,  pregò  Gregorio  che  lo  faceffe 
ritornar  prefto  alla  fua  Chiefa  ^  onde  i 
Napoletani  non  convenendo  fra  loro  nel- 
la elezione  d' un  lor  Cittadino ,  e  fcorgen- 
do  che  Paolo  non  V  avrebbe  accettato', 
eleifero  Florenzio  Sottodiacono  del  Papa  ^ 
che  allora  fi  trovava  in  Napoli  :  ma  que- 
fti tofto  fcappò  via,  e  fuggì  in  Roma  ri- 
fiutando il  carico  ;  tanto  che  Gregorio 
fcriife  (  ^  )  a  Scolaftico  Duca  di  Napoli  , 
efortandolo  a  convocare  i  Nobili ,  ed  il 
Popolo  della  Città  per  l'elezione  d'altra 
perfona  ;  e  quella  eletta  ,  mandaffero  il 
decreto  in  Roma^  perchè  poteffe  ordinar- 
la: dicendogli  ancora,  già  che  due  volte 
aveano  eletti  uomini  ftranieri ,  che  fé  non 
trovavan  fra'  Cittadini  per/bna  idonea  a 
tal  carica ,  almeno  eleggeffero  tre  uomini 
favi ,  e  da  bene ,  a'  quali  tutti  gli  Ordini 
daifero  la  lor  facoltà ,  e  gli  mandaffero  in 
Roma,  affinchè  facendo  le  veci  della  Cit- 
tà, venuti  in  Roma  poteffero  infieme  col 
Pontefice  confultare  ,  e  far  sì  che  final- 
mente trovaffero  perfona  irreprenfibile  9 
nella  quale  confentiffero  ,  e-  ftante  la  lo- 
ro elezione  poteffe  il  Papa  ordinarla  ,  e 
mandarla  alla  vedova  Chiefa. 

Confimile  Epiftola  {d)   fcriife  Grego- 
rio a  Pietro  Sottodiacono    della  Campa- 
gna 
de  Epifc.  Neap.      (  d  )    £/.   apud   Chioc, 
he  Wr, 
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glia ,  che  reggeva  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro di  quefta  Provincia ,  al  quale  incari- 
cò,  che  facefle  convocare  il  Clero  della 
Chiefa  di  Napoli,  imponendogli,  che  pa- 
rimente eleggetfero  due  ,  o  tre  di  loro  , 
a'  quali  daflèro  tutta  la  facultà ,  e  gli  mah- 
dailero  in  Roma,  dove  uniti  con  gli  al- 
tri rap^>refentanti  la  Nobiltà ,  e  '1  Popo- 
lo,  fi  poteffc  trattar  dell'elezione,  ed  or- 
dinazione del  nuovo  Vefcovgr. 

Chiamavafi  quefta.  elezione  per  compro» 
miiTumy  la  quale  foleva  praticarfi  ne' cali 
dì  divisone ,  e  di  difcordie ,  acciocché  u- 
nendofi  la  volontà,  ed  i  futfrag]  di  molti 
in  due  ,   o  tre  perlbne    favie  ,   poteifero 
quel/e,  per  evitare  i  tumulti,  fenza con- 
trago  elegger  colui  ,  che  ftimaifero   piil 
meritevole  ,  e  degno  (a)  :  in  cotal  ma- 
niera fu  in  fine  da' Compromeifori  eletto 
in  Roma  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
59^  Fortunato  ,  ed  ordinato  che  fu   dal 
Papa  ,  fé  ne  venne  in  Napoli  ,  dove  fu 
da'  Napoletani  Tuoi  figliuoli  cortefemente 
ricevuto,  e  retfe  quefta  Chiefa  per  molti 
anni  con  tanta  prudenza  ,   e  vigilanza  , 
che  ne  61  da  Gregorio  fommamente  com- 
mendato, ieggendofi  perciò  molte  fue  £- 
pinole  dirizzate  a  quefto  Vefcoyo  (6). 
Morto  Fortunato  ,  per  dargli  fucceffore 
inforfero  nuovi  contrafti;  ed  eifendofidi- 
vifi  i  fuffragì  ,    due    Vefcovi  dal  Clero  , 
e  ^\  Vo^lo  furono  eletti  :    uno  partito 
cleffe  Giovanni  Diacono ,  1'  altro  Pietro 
parimente  Diacono.  Tofto  fi  ebbe  ricor- 
{o  al  PomcRce  Gregorio  perchè  fra  idue 
eletti  ,  quello  che  reputafle  il  più  degno 
confermale  ,   ed  ordinaife  .   Ma  niun  di 
effi  piacque  :   Giovanni   fu  notato  d'  in- 
continenza, perchè  teneva  una  figliuola, 
te^imoaio  di  i'ua  debolezza  :  Pietro  come 
nfurajo  ,    e  troppo  femplice  ,  fu  riputato 
ìade^ao ,  ed  inutile  ;  onde  fu  relcritto  a' 
napoletani  ,  che  eleggeflero  altri  ,  come 
poi  fecero  {e) . 

Queito  medefimo  coftumc  vediamo  pra- 
ticato neir  elezioni  de' Vefcovi  Capuani, 
di  Cuma,  di  Mifeno,  di  Benevento  ,  di 
Silemo  ,  d'  Apruzzi  ,  e  di  tutte  le  altre 
Cliiefe  di  qucfte  noilrei  Provincie  ,  che 
come  Suburbicarie ,  al  Pontefice  Romano 

(a  )  f r.  Florens  ad  th.  de  EleEi.  &  El.pou 
tit,^  p.  175.  &Jeq.  Jo.  a  Cojìa  in  Sum,  ad 
d,  tìu  4nt^  Metthaus  man,  ad  jus  Can,  L  x. 
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s' appartenevano  :  Palermo  ancora  ,  Mef- 
fina ,  e  1'  altre  Chiefe  di  quell'  Ifola ,  poir 
che  la  Sicilia  fu  anche  Provincia  Subur- 
bicaria ,  ferbavano  il  medefimo  iftituto  . 

L' elezione ,  fecondo  il  prefcritto  de'  Ca- 
noni ,  dovea  cadere  in  uno ,  che  foife  del* 
la  Chiefa  fteffa ,  o  a  quella  hicardinato ,  non 
già  di  altre  Chiefe ,  e  folo  quando  fra'  Citta- 
dini non  fi  trovava  perfona  idonea ,  il  che 
rade  volte  accadeva ,  ricorrcvafi  agli  ftranie- 
ri ,  i  quali  foffero  o  nella  pietà  ,  o  nella 
prudenza ,  e  dottrina  eminenti  •  Cosi  leg- 
giamo che  Gregorio  ,  dovendofi  eleggere 
il  Vefcovo  in  Capua,  difcordando  i  Ca- 
puani neir  elezione  ,  ed  alcuni  facendo 
nomina  di  (oggetti  ftranieri  ,  col  prete* 
fio  ,  che  de'  Nazionali  non  vi  fotfe  per- 
fona degna  ,  rifpofe  ,  che  ciò  parevagli 
molto  Arano  ,  e  che  per  tanto  faceffero 
migliore  fcrutinio  fopra  de'  loro  Cittadi- 
ni ,  e  fé  veramente  né  pur  uno  ve  ne 
folfe  degno  ,  allora  avrebbe  egli  provve- 
duto di  perfona  meritevole  • 

Per  la  morte  di  Liberio  Vefcovo  di 
Cuma  accaduta  neir  anno  592.  queft'iftef» 
fo  Pontefice  mandò  Benenato  Vefcovo  di 
Mifeno  a  governarla  infino  che  non  fé 
gli  dafife  il  fucceffoie .  Difcordavano  i  Cu^ 
mani  per  1'  elezione  ,  intendendo  alcuni 
elegger  perfona  d'altra  Chiefa;  ma  Gre- 
gorio fece  fentire  a  Benenato  ,  che  non 
permetteife  far  eleggere  perfona  ftranie- 
ra  ,  fé  non  nel  caio  ,  che  a  lui  coftaffe 
non  effervi  fra'  Cumani  uomo  alcuno  me- 
ritevole d'  effere  innalzato  a  quella  di- 
gnità . 

Queft' ifteflb  vedefi  praticato  nell'ele- 
zione del  Vefcovo  di  Palermo  .  Per  la 
morte  di  Vittore  era  rimala  vedova  quel- 
la Chiefa  :  S.  Gregorio  vi  mandò  tofto  Bar- 
bato Vefcovo  di  Benevento ,  perchè  la  go* 
vernafle  fin  tanto  che  fi  foffe  dato  il  fuc- 
cefibre  {d) ,  l  Palermitani  difcordi  nell' 
elezione  d' un  Nazionale ,  penfavano  eleg- 
gere Cherica  ftraniere  ;  fé  gli  oppofe  Gre- 
gorio ,  e  fcriflfe  a  Barbato ,  che  non  permet- 
tere che  0  elegge{fe  perfona  A'  altra  Chie- 
fa ,  nifi  forte  inter  Clericos  ipfius  Civitath 
nuli  US  ad  Epi/copatum  dij^nus  ,  quod  eveni* 
re  non  credimus ,  poterìt  inventri  • 

In 
th.  12.     (  b  )  Ep.  Grecar,  apud  Chioc.  loc.  cit, 
(e)    Eptjì.  Gregor.   apud    Chiocc.    loc^  cìft 
(  d  )  EpfJK  Grecar,  apud  Chiofc^ 
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In  tal  maniera  fi  facevano  V  elezioni 
de'  Vefcovi  ,  quando  volevafi  attendere 
r  antica  difciplina  della  Chiefa ,  ed  il  pre- 
fcritto  de'  facrì  Canoni  .  Così  ancora  a^ 
vrebbe  dovuto  farfi  l'elezione  delVefco- 
vo  di  Roma  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  , 
né  aveano  in  ciò  da  impacciarfene  gli  Im- 
peradori  d' Oriente .  Ma  cominciavano  già 
m  (]aefti  tempi  i  Principi  ad  occupare  le 
ragioni  del  Popolo,  e. del  Clero  in  que- 
fte  elezioni  :  fia  per  timore ,  fia  per  com- 
piacenza ,  fovente  colui  era  eletto  ,  che 
al  Principe  piaceva .  GÌ'  Imperadori  d' O- 
riente  ^  come  padroni  di  Roma  aveano 
gran  parte  aell'  elezione  de'  Papi ,  eh'  era- 
no loro  fudditi  ,  e  fu  anche  introdotto 
coftume,  che  fenza  lor  commeflìone  nin- 
no poteffe.  elfer  ordinato  ;  onde  1'  eletto 
dovea  mandare  in  Coftantinopoli  a  richie- 
derne il  confenfo  ,  o  la  permiflìone  dell' 
Impcradore  (a)..  Scrive  Paolo  Warnefri- 
do  (b)  y  che  quando  dopo  la  morte  di 
Benedetto  Bonofo ,  fu  ncll'  anno  577.  in- 
nalzato a  quella  fede  Pelagio  IL  perchè  Ro- 
ma in  que' tempi  era  cinta  di  «retto  affe- 
dio  da'  Longobardi ,  uè  alcuno  poteva  ufci- 
re  da  quella  Città ,  non  potè  Pelagio  man- 
dare in  Coftantinopoli  all'  Imperadore  per- 
chè v'  aflcntiffe ,  onde  fu  ordinato  Ponte- 
fice fenza  commeffione  del  Principe  :  le- 
vati poi  gli  inipedimenti,  folevano  i  Pon- 
tefici Romani  mandar  lettere  aql'  Impe- 
radori ,  nelle  quali  allegando  gì'  impedi- 
menti avuti  cercavano  di  fcufarfi  ,  e  che 
alla  fatta  ordinazione  confentiffero  .  San 
Gregorio  il  Grande  eletto  Papa ,  ricufan- 
do  d' efferci ,  fcriffe  all'  Imperadore  Mau- 
rizio ,  iftantemente  fupplicandolo ,  che  non 
preftaffe  il  fuo  affenfo  all'elezione  ;  ma 
r  Imperadore  che  tanto  fi  compiacque  dell' 
elezione,  non  volle  farlo  (r). 

Nelle  noftre  Provincie  pure  i  noftri 
Prmcipi  neir  elezione  de'  Vefcovi  delle 
loro  Città  vi  vollero  la  lor  parte  .  Così 
leggiamo  alcuna  volta  effer  accaduto  nell' 
elezioni  de'  Vefcovi  di  Benevento ,  come 
fu  1  elezione  di  Barbato  nell'  anno  66^. 
feguita  per  opera  del  Duca  Romualdo  . 
De  Vefcovi  Napoletani  pur  lo  fteffo  fi 
legge  ,  e  particolarmente  del  Vefcovo  Ser- 

(  a  )  Anaji.  Bìtlìoth.  in  rtgìUo .  Idem  in 
Pelagio  II.  (  b)  fTamef.  Uh.  3.  cap.  io. 
ic)  Jo. Dìac.  Vita  S.  Greg.  tib.  x.  r. 39.  40. 
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gio,  il  quale  dal  Duca  di  Napoli  G io van-^ 
ni  fii,  dopo  la  morte  di  Lorenzo,  innal* 
zato  a  quella  fede  :  ma  quefti  cafi  avve« 
nivano  fuori  d' ordine  •  La  difciplina  era  9 
che  r  elezione  s'  appartenere  al  Clero  9 
ed  al  Popola  ,  ficcome  1'  ordinazione  al 
Romano  Pontefice. 

La  difpofizione  de'  Vefcovi  in  quefte 
noftre  Provincie  era  la  medefima  de'  fé* 
coli  precedenti  .  E  per  quel  che  s'  attie« 
ne  alla  loro  autorità ,  e  giurifdizione ,  la 
loro  conofcenza  era  riftretta  come  prima 
nelle  caufe  Ecclefiaftiche  ,  dove  procede- 
vafi  per  via  di  cenfura  :  non  avevano  gtu« 
ftizia  perfetta,  non  Tribunali,  non  Ma- 
giftrati  ,  e  la  loro  cognizione  non  più  fi 
ftefe  di  quella ,  che  Giuftiniano  avea  lor 
data  in  quella  fua  Novella  {d)  ^  Intorno 
all'  onore ,  e  poteftà  era  1'  ifteifa  y  e  cir- 
cofcritta  da'  medefimi  confini ..  Erano  nel* 
le  Città  Vefcovi  folamente,  non  avea  al- 
cun d'  effi  acquiftato  ancora  autorità  di 
Metropolitano  ;  né  alcuno  fotto  di  fé  a- 
vea  Vefcovi  futfraganei  ,  e  dipendenti  ; 
ma  ciafcuno  de'  Vefcovi  reggeva  la  fiia 
Chiefa ,  ed  il  Popolo  a  fé  commedb ..  Noo 
ancora  i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  avea- 
no. invafe  le  Chiefe  noftre  ,  ficchè  alcu^ 
ne  ne  aveifero  potuto  render  Metropoli  » 
ed  innalzare  i  loro  Vefcovi  a  Metropoli- 
tani, con  fottoporle  al  Trono  diCo/èan* 
tinopoli,  ficcome  fecero  da  poi  nell'  im* 
perio  di  Lione  Ifiuirico,  e  degli  altri  Im* 
peradori  d'Oriente  fuoi  fucceiìori  :  folo, 
come  fi  è  detto  d'  alcuni  Vefcovi  delle 
Città  air  Imperio  Greco  foggette ,  comin« 
eia  vano  ,  fecondo  il  fafto  de'  Greci  ,  ad 
effer  decorati  del  nome  di  Arcivefcovi  , 
non  fenza  fdegno  però  de'  Romani  Ponte* 
fici,  i  <iuali  riprendevan  acerbamente  que' 
Vefcovi ,  che  lo  prendevano  (  e  ) . 

Alcuni  credettero  ,  che  il  Vefcovo  di 
Napoli  prima  di  S.  Gregorio  M.  o  al- 
meno da  Guefto  Pontefice ,  fofle  fiato  in- 
nalzato agli  onori  di  Metropolitano  9  e 
d'  Arcivefcovo  ^  Lo  provano  da  quella 
ifcrizione,  che  fi  legge  nel  Decretale  ( /), 
fotto  il  titolo  de  Jiatu  Monac.  ivi  :  Gre- 
gorius  Archiepìfcopo  Neapolis  ;  e  fotto  l'al- 
tro de  relighfis  dcmiòus  ,  ivi  :    Gregorius 

Viao- 
(d)  Novell.  83.  6-  123.     (e)  Chioc.  de 
Eptfc.  Neap.  Anno  730.     (f)  Cap.  i.  de 
JiatH  Monac. 
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ir$Qm  Anhttp.  Ntap.  Ma  chi  noa  vede 
la  manifciia  fconrezione  del  Codice  mi- 
ffto  y  poiché  negli  emendati  la  prima  ù 
\eggt  Msl  :  Gregwius  Fortunato  Epifcopù 
Naifolitano ,  ficcomé  anche  legge  Gonza- 
lez  (#);  e  la  feconda  :  Gtegorìus  ViBori 
Neapolìs  Epifcopo  ?  Oltreché  nel  re^^ 
deirepifiole  dì  S.  Gregorio  riconofciuto , 
ed  emendato  in  Roma ,  donde  quel  tefto 
fi  dice  tfafcritto  y  quefto  titolo  non  fi 
vede }  né  t^  r  epiftole  di  S.  Gregorio  fi 
legge  qoefta  Decretale  ^  che  fi  dice  indi^ 
rizzata  a  Vittore  •  Quindi  i  noftri  più 
accnrad  Scrittóri  ^  come  il  Caracciolo  (b)  ^ 
e '1  Chioccarelli  (r)  ^  riprovarono  con 
molta  ragione  ^uefta  lor  credenza  y  ed  iti 
tempi  polieriori  pongono  T  elevazione  di 
quefta  («de  in  Metropoli* 

Altri  dalla  difpofizione  j  che  prefero 
quefie  noftre  Provincie  nel  Ponteficato  di 
Gregofìò  9  preieró  argomento ,  che  fin  da 
quefti  tempi  il  foife  Napoli  fatta  Metro- 
poli.  Napoli^  effi  dicono  ,  avea  in  que- 
lli tempi  il  fuo  Duca  :  V  altre  Città  Con- 
ti »  e  Govemadoti  «  Il  Duca  fecondo  la 
poUtia  deir  Imperio  prefedeva  a  più  Cit- 
tì deJJa  Provincia  y  che  coiùpongóno  il 
Ducato  •  Il  Conte  prefedeva  ad  una  Cit- 
ti  fola;  fxaS  è  che  nelle  le^  degli  We- 
ftrogoti  fi  dice  Duca  di  Provmcia ,  e  Con- 
te di  Città  ;  è  Fortunato  al  Conte  Sigoal- 
ào  ^Y  Aloe  ^ 

Qhi  modo  iat  Comitts  y  det  tìbì  jura 
T}ucis . 

^egolattiiente  dodici  Città  erano  a' Du- 
chi fottopòfte  i  e  quefte  Città  fi  nomava- 
no Contadi  ,   onde  il  Duca   prefideva  a 
dodici  Coati  >  ficcome  notò  Pietro  Piteo 
per  quel  luogo  d^  Aimoino  :    Pipinus  do" 
mum  rever/us ,  Gtìfonem  more  Ducum  duo- 
iectm  Comitatibus  donavìt  \  e  Camillo  Pel- 
legrino (  ^  )   a  cagion    di  molti  efempj  y 
che  fi  leggono  appretfo  Gregorio  Turone- 
k  nella  fua  Appendice  ^  Quindi  Gugliel- 
mo J}urando  ottervò  y  che  adàttàndofi  la 
politia  della  Chiefa   a  quella  dell'  Impe- 
rio ,  le  Città  Ducali  ebbero  gli  Àrcìve* 
fcovi ,  e  le  Contee  i  Vefcoyi,  avendo  cor- 
nfpoiidenza  gli Arcivefcovi  co' Duchi,  ed 
ì  Vefeovi  con  li  Conti .  Così  Napoli  fat- 
ta ora  Città  Ducale  ,  ed  il  fuo  Ducato  y 

(a)  Gmzalez  d.  r.  i.  C&*  de  relig.  domib. 
(  b  Jl  Carac.  de  Sacr.  EccL  Neap,  Monum.  • . . 
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ancorché  fin  qui  non  molto  fi  ftendetfe^ 
coinè  fi  flefe  da  poi  ^  abbracciando  nul* 
ladimanco  le  Città  vicine  intomo  alCra^ 
tere^  ficcome  Pompei  >  Erculano,  Acer- 
ra  y  Nola  y  Pozzuoli ,  Cuma  y  Mifeno  y  Ba- 
ia y  ed  Ifchia  ;  potè  in  quefti  tempi  di- 
venir Metropoli  ^  ed  il  fuO  Veicovo  render- 
fi  Metropolitano  • 

Ma  ficcome  egli  è  vero  ^  che  la  poli* 
tia  di  quefie  noftreChiefe  col  correr  de^ 
gli  anni  fi  andava  adattando  alla  difpo- 
fizione )  o  politia  deir  Imperio  ^  come  ve- 
dremo ne'  iecòli  fe^ueuti }  nientedimeno  y 
ne'  tempi  >  ne*  quali  fiamo  y  alla  difpofizio- 
ne de'  Ducati  >  fiano  de'  Longobardi  y  fia- 
no  de'  Greci  y  non  fi  adattò  la  politia  £c- 
clefiaftica  ;  e  la  difpofizione  delle  noftre 
Chiefe ,  e  di  quelle  d' Italia  fu  tutta  di* 
Verfa  :  onde  fallace  argomento  è  quefto 
di  dare  ora  Arcivefcovi  alle  Città  Duca- 
li •  Fuòffi  vedere  in  quefti  tempi  Città 
Siù  cofpicua  i  tà  eminènte  in  quefte  no- 
re  Regioni  quanto  Benevento  >  Capo  di 
un  Ducato  cosi  vafto  ,  che  abbracciava 
molte  Provincie ,  e  iede  de'  Duchi  Bene- 
ventani ?  e  pure  il  fuo  Vefcovo  non  era 
Metropolitano  )  né  Arcivefcovo  y  avendo 
acqùiftato  quefta  prerogativa  molto  tem- 
po da  poi,  cioè  nell'anno  969. nel  Pon- 
teficato di  Giovanni  XIILcome  diremo. 
Spoleto  Capo  d' uo^  altro  infi^nè  Ducato  y 
non  ebbe  Arcivefcovo  •  Brefcia ,  Trento  y 
%d  altre  Città  di  Longobardia  decorate  da' 
Prinòipi  Longobardi  con  titoli  di  Ducati  y 
hon  ebbero  in  quefta  età ,  ma  molto  da-> 
poi  i  loro  Arcivefcovi  ;  anzi  né  Brefcia, 
né  Spoleto  l' aÉquiftaron  mai .  Gaeta  eb- 
be pure  il  luo  Dùca  y  ma  non  giammai 
Arcivefcovo.  Capua^  Bari,  Reggio,  Sa- 
lerno Città  cofpicue  ,  e  molte  altre  di 
quelle  Regioni ,  che  ubbidivano  a'  Greci  ^ 
non  ebbero  fé  non  nel  decimo  feCólo ,  ed 
altre  in  tempi  più  pofteriori  y  i  loro  Me* 
tropòlitani  dia'  Romani  Pontefici  ;^  ancor- 
ché i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  altra- 
mente ne  difponeftero  ,  come  ne'  feguenti 
libri  diremo  .  Non  .  fu  dunque  Napoli  ^ 
come  lo  confeifano  1'  iftetfo  P.  Caraccio- 
lo ,  ^d  altri,  hóftri  Scrittori,  fatta  Metro- 
poli in  quefti  tempi  ••  Fu  ella  adoma  di 
quefta  dignità  nel  decimo  fecolo  nel  Pon- 

te- 
(  e  )  ChtocJe  Epìfc.  Neap.    -(  d  )  Pellegr.  in 
dìjfert.  de  Due.  Bentv. 
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tefìcato  di  Giovanni  XIII.  dopo  Capua  , 
e  Benevento  ,  come  diremo  a  fuo  luogo  : 
non  tutte  l'altre  Chiefe  di  quefte  noftre 
Provincie  aveano  ancora  ottenuto  quefta 
prerogativa  :  erano  foli  Vefcovi  coloro  , 
che  prendevano  alle  Città  per  grandi ,  ed 
illuftri  che  folTero ,  e  fede  de'  Duchi .  Egli 
è  però  vero  y  che  col  correr  degli  anni, 
innalxandofi  alcune  Città  ad  elfer  Capo, 
e  Metropoli  o  d'  un  Ducato ,  o  d' un  Prin* 
cipato  j  e  cominciando  nel  decimo  feco* 
4o  i  Pontefici  Romani  ad  efcrcitare  in 
quefte  noftre  Provincie  nuove  ragioni  Pa- 
triarcali, con  ergere  i  Vefcovi  a  Metro- 
politani in  mandandogli  il  pallio;  la  po- 
litia,  e  difpofizione  Ecclefiaftica  venne  ad 
adattarfi  ,  e  a  corrifpondere  alla  politia 
dell'  Imperio . 

Egli  però   è  altresì   vero  ,  che  fin  da 
quefti  tempi   s'  incominciarono  a  gittare 
i  fondamenti  della  nuova  politia  cosi  dell' 
Imperio,  come  del  Sacerdozio  .  Così  da 
quefti  tempi  vediamo ,  che  al  Vefcovo  di 
Benevento  s'unirono  le  Chiefe  di  Sipon- 
to ,  di  Bovino ,  Afcoli ,  e  Latino  .  Al  Ve- 
fcovo di  Napoli  quelle  di  Cuma ,  Mifeno, 
e  Baja  s'appartenevano  ;    non  già  che  i 
Vefcovi   di  quefte  Città  lo  riconofceffero 
per  Metropolitano  ,   ma  per  onore  della 
Città  Ducale  ,   e  come  loro  Metropoli  , 
per   quel  che  riguardava   la  politia  dell' 
Imperio,  gli  accordavano  i  primi  onori, 
poiché  tra'  Vefcovi   di   quel  Ducato   era 
riputato  il  primo*  Col  corfo  degli  anni, 
oltre  al  Ducato  di  Benevento,  e  quello  di 
Napoli ,  furlero  ancora  il  Ducato  di  Ca- 
pua ,   e  r  altro  di  Salerno  ,   i  quali  con 
quello   di  Benevento   s'  innalzarono   poi 
a  Principati .  Amalfi  ebbe  in  appreffo  an- 
che il  fuo  Duca  ,*  ficcome  Sorrento  ,   e  fi 
ereflero  in  Du&ti  .  Bari  poi  ebbe  anche 
il  fuo  Duca  .  Alcune  Città  della  Puglia , 
e  della  Calabria ,  de'  Bruzj ,  e  Lucania  , 
fatte  parimente  Capi  e  Metropoli  di  quel- 
le Regioni,  fi  renderono  più  cofpicue  dell' 
altre  ;  onde  fecondo  la  politia  deli'  Impe- 
rio, ricevettero  poi  i  Metropolitani  ,  ed 
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che  il  Ducato  Beneventano  diftéfe  più  di 
tutti  gli  altri  i  fuoi  confini  j^  il  fuo  Ar- 
civefcovo  ebbe  tanti  Vefcovi  fu£Bragaueit 
che  fopra  tutti  gli  altri  Metropolitani  og« 
gi   ne  ritiene    in  gran  numero  .    Quindi 
ancora  i  avvenuto  ,  che  il  Principato  di 
Salerno ,  fé  non  -quanto  quel  di  Beneven- 
to ,   avendo  pure  molto   ampliato   i  fuot 
confini  ,   il    fuo  Arcivefcovo   ancor  egli 
ritenere  molti  fuftraganei  :  e  quel  di  Ca« 
pua  per  la  ftelTa  ragione    anche  moltiffi- 
mi.  Ed  all'incontro  il  Ducato  di  !Napo- 
Ji,  quel  di  Sorrento ,  e  l'altro  d'Amalfi, 
come   che  molto  riftretti  ,   non  av^etfero 
cosi  numerofo  ftuolo  di  Vefcovi  fufii'aga* 
nei,  ficcome  gli  altri  Metropolitani  del- 
le altre  Città  di  quefte  noftre  Provincie: 
come  oiTerveremo  quando  della  lor  poli- 
tia Ecclefiaftica  degli  ultimi  tempi  ci  fa* 
rà  data  occafione  di  trattare . 

Ecco  adunque  qual  foife  la  difpofìzio- 
ne  ,  e  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  di  que- 
fte noftre  Provincie  in  quefta  età  .  Il  Ro- 
mano Pontefice,  come  Metropolitana  in- 
fieme  ,  e  Patriarca  :  Vefcovi ,  Preti ,  Dia- 
coni, Sottodiaconi,  i  quali  già  in  quefti 
tempi  eranfi  ligati  al  celibato  ,  ed  il  lor 
ordine  pofto  nel  rango  de'maggiori  ordi« 
ni  :  Acoliti ,  Eforcifti ,  Lettori ,  ed  Oftiarj . 

Sentirono  ancora  negli  Scrittori  di  que- 
fti tempi  ,  e  fopra  tutto  nell'Epiftoie  di 
S.  Gregorio  i  Preti  Cardinali  ,  i  Diaconi 
Cardinali  ,  e  Sottodiaconi  Cardinali  ^  e 
molte  Chiefe  av^re  avuti  di  quefti  Cardi- 
nali ,  come  oltr.e.alla  Romana  ,  quella 
d'Aquileja,  di  Ravenna,  di  Milano  ,  di 
Pifa ,  di  Terracina  y  di  Siracufa  ;  e  nelle 
noftre  Provincie  ancora,  come  le  Chiefe 
di  Napoli ,  di  Capua ,  di  Benevento  ,  di. 
Venafro ,  e  forfè  ogni  altra .  Ma  in  que- 
fti tempi,  ficcome  ben  pruovauo  Fioren- 
te,  e  Baluzio  (  i7  ) ,  ed  è  chiaro  dalle  Epi- 
ftole  ftelfe  di  S.  Gregorio ,  quefti  Cardi- 
nali non  erano ,  che  Preti ,  Diaconi  ,  o 
Sottodiaconi  ftranieri ,  i  quali  erano  uni- 
ti, ed  affifid  ,  o  come  diciamo  inzeppati 
ad  una  certa  Chiefa  ,   la  quale  unione 


i  Vefcovi    delle  Città   minori   di   quelle .  chiamavano  incardinazione ,  e  quefto  uni- 
'^  '      '      ''      '      '^  "^  •^-        j,^  dicevano  incardinare;  poiché  per  que- 

fto inzeppamento  fi  univa  colui  a  quel 
corpo  ,  come  nel  fuo  cardine  ^  in  guifa 
che   non  più  ftraniero  ,   ma   proprio   di 


Provincie  rimafero  lor  fuftìraganei .  Quin- 
di avvenne  ,  che  quanto  più  fi  ftendeva 
il  lor  Ducato  ,  o  Provincia  ,  più  fuftra- 
ganei  averterò  :  e  per  quefta  cagione ,  poi- 


(  a  )  Baluz,  in  annct.  ad  Anton.  Au^ujl,  in  Decreto  Crat» 
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^ìtàh  Chiefa  riptitavafi  >  e  nomavafi  per- 
ciò incardinato  ,  ovvero  Cardinale  ;  no- 
me che  le  bene  nella  fua  origine  non  de- 
notava dignità ,  o  fuperiorità  alcuna ,  s'in- 
tcfe  poi  ne'  feguenti  fecoli  rifonare  co- 
tanto magnifico  ,  e  faftofo  ,  che  s'  è 
firoccurato  negli  ultimi  tempi  uguagliar- 
o  al  nome  Regio;  e  coloro  che  n'erano 
adorni  y  di  pare^iargli  a'  più  potenti  Re 
delia-Terra  • 

Surfiero  egli    è  vero   in  quefti  tempi  y 
anche  in  Occidente ,  var)  Ufnciaii ,  ed  al- 
tri nomili  intefero,  come  diCimeliarca, 
di  Rettore  >  Cartular) ,  ed  altri  ;  e  nella 
Chieià  d*  Oriente  altri  più  affai  ,   di  cui 
lungo  catalogo   abbiamo   appreiTo  Codi- 
no (tf),  e    Leunclavio  (i)  .   Ma  quefti 
Ufficiali  perlopiù  furfero  perla  cura  che 
fi   dovea  avere    della  temporalità   delle 
Chiefe ,  e  delle  loro  ricchezze  .  I  Vefco- 
vi  per  la  pietà  de'  Principi  y  e  de'  Fedeli 
profùiì  in  donare  alle  loro  Chiefe,  fi  die- 
dero a  coftruinie  altre  di  nuovo  ,  o  con 
maggior  magnificenza  y   e   fingolarmente 
i  Qoilri  Velcovi  Napoletani  (  r  ) ,  ficcome 
di  tuue  le  altre  Chiefe  di  quefte  Provin- 
cie molte  n'  ingrandirono  nelle  loro  Cit- 
tà, e  moltiifine  nuovamente  ne*  coftruf- 
fero  :   quando  prima  i  vafi  erano    di  le- 
gno, di  vetro  ,  o  di  creta  ;   le  vefti  fo- 
brie,  e  tutti  gli  altri  ornamenti  femplici 
e  fctiv^tù  -^  ora  i  vafi  divengono  d'oro, 
e  d'  argento  ,  le  vefti  ricche  ,  e  pomoo- 
fe ,  e  gli  omaoieati  tutti  preziofi ,  e  ma- 
gni nei  ^  perciò  bilognava  che  ad  uno  del 
Ci  ero  fi  dai(e  il  penfiero  di  cuftodirgli  , 
ed  averne  efatta  cura  ,   e  provvidenza  ; 
quindi    ii  Cuflode  appreiTo   noi    {d)   fu 
chiamato  Cinuliarca  ,  ed  appreso  i  Gre- 
ci C^^  Magnus  vaforum  eujlos  .    Ebbe  la 
Chiefa  di  Napoli  il  fuo  Cimeliarca,  fic- 
cocne  ancor  og^  lo  ritiene,  ma  con  im- 
piego diverfb  :    V  ebbero  ancora  le  altre 
Chiefe  di  quefte  noftre  Provincie  y  anco- 
ra quelle  di  Roma,  di  Ravenna  ,  ed  in 
fine  r  ebbero  tutte .  Le  poffeffioni ,  i  po- 
deri, e  l'ampie  lor  rendite  pofte  ancora 
in  paefi  remori  ,   e  dittanti  ,   ricercavano- 
panicolar  perfoua,  che  avefle  di  lor  cu- 
ra ^  e  penfiero  ;   quindi  furfero  i  Retto- 
Tom.  /. 
(0  Codin.    de   Offic.  EccL    Conftanu 

(k J  LeuncK  t.  z.Jur.  Greco-Rom.     (  e  )  Jo. 

Diacm.  dt  E/tfc.  Neaf.ChiofÀe  EpifcNa/* 
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ri,  de' quali  fovente  5.  Gregorio  favella, 
che  aveano  il  governo  de'  patrimonj  del- 
le Chiefe;  ed  in  confeguenza  i  Cartula- 
ri ,  gli  Economi ,  ed  altri  Ufficiali .  Ma 
tutti  quefti  Uffici  nacquero  per  le  tempo- 
ralità delle  Chiefe  ,  non  già  che  foffero 
gradi  Gerarchici ,  e  che  punto  s^  apparte- 
netfero  al  fuo  potere  fpirituale. 

§.  II.  Monaci . 

NON  meno  le  Chiefe  ,  che  i  Mona* 
fteri  renderonfi  in  quefti  tempi  più 
fpefll,  e  mas^nifici,  e  i  loro  Monaci  più 
numerofi .  I  Longobardi ,  come  fuole  av« 
venire  ne'  primi  ardori  delle  novelle  Re- 
ligioni ,  abbracciata  eh'  ebbero  la  Reli- 
8 ione  Cattolica  Romina,  furono  in  que«^ 
:e  noftre  Provincie  affai  più  profufi  colle 
Chiefe ,  e  Monafteri  ,  che  i  Greci  Cri- 
ftiani  vecchi.  Il  Re  Agilulfo,  fatto  cat-» 
tolico,  molti  Monafteri  rifece  per  l'Ita* 
lia,  ed  altri  nuovi  ne  coftruffe  .  Il  Re 
Ariperto  fu  così  profufo  nel  donare  a' 
Monafteri ,  alle  Chiefe ,  e  particolarmen- 
te alla  Romana  ,  che  per  la  reftituzione 
degli  ampi  »  e  grandi  poderi ,  che  le  fece 
nell'Alpi  Cozzie  ,  onde  tanto  in  quella 
Provincia  crebbe  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro ,  diede  occafione  ad  alcuni  di  crede- 
re, che  la  Provincia  tutta  dell' Alpi  avef- 
fe  Ariperto  donato  alla  Chiefa  Romana. 

I  noftri  Duchi  di  Benevento ,  ancorché 
fotto  Zorone  I.  Duca  pacano  ,  e  idola- 
tra, il  Monaftero  Caffinefe  avcffe  patito 
quel  miferando  facco  v  nuUadimeno  ,  ab- 
bracciato che  poi  ebbero  per  opera  di 
Barbato  il  cattolichismo  ,  favorirono  le 
Chiefe  ,  ed  i  Monafteri  :  tantoché  rifatto 
quel  Monaftero  nell'anno  690.  da  Petro- 
nace  ,  i  Duchi  di  Benevento  lo  arricchi- 
rono grandemente  ,  e  fra  gli  altri  Giful- 
fo  IL  d'immenfi  doni  ,  e  di  grandi  po- 
deri r  accrebbe  .  Que'  luoghi  ,  e  quelU 
Terre  jxifte  nello  ftato  di  S.  Germano  paf- 
farono  in  gran  parte  in  dominio  di  quel 
Monaftero  ;  tanto  che  poi  col  correr  de- 
gli anni  accrefciuto  per  altre  ampie  do- 
nazioni ,  fi  rendè  cotanto  ricco  ,  e  pof- 
fente  ,  che  i  loro  Abati  fatti  Signori  di 

Gg  più 

(d)   Chiùc.  de  Epìfc*  Neap.     {t^Codìn. 
LeuncL  Ice.  eh. 
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più  Tene  >  e  vaffalli  >  vennero  in  tale 
fiato ,  che  mantenevano  a  loro  ftipendj 
eferciti  armati  ,  come  ne'  fcguenti  Iccoli 

vedremo.  ^  .1. 

Per  ciò  i  Monafter;  dell'  ordme  di  S. 
Benedetto  rendcronfi  pilli  numerofi  nel  Du- 
cato Beneventano  >  che  abbracciava  in 
que'  tempi  ciocché  ora  diciamo  i  due  A- 
pruzzi ,  il  Contado  di  Molife ,  e  Capita- 
nata ,  quafi  tutta  la  Campagna ,  e  buona 
parte  della  Lucania  ,  della  Puglia,  e  dell' 
antica  Calabria  ,  Taranto  ,  Briiidifi  ,  e 
tutto  quel  lai^hiffimo  paefe  ,  che  gli  è 
intorno  (  ^  )  .  Molti  e  d'  uomini  ,  e  di 
donne  ne  furono  in  qqéfte  Provincie  nuo- 
vamente cretti  nel  Regno  de'  Longobardi  : 
in  Benevento  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  ne 
leggiamo  moltiflìmi  (  A  )  :  il  Monaftero  di 
Monache  di  S.  Nazario  Martire  ;  l'altro 
a  quello  vicino  de'  Frati  di  S.  Maria  aà 
Oltvolam;  e  a' tempi  di  GrimoaldoV.  Du- 
ca di  Benevento  leggiamo  quello  di  S,  Mo- 
dcfto  arricchito  da  Grimoaldo  di  grandi 
potfeffioni  (  e  )  i  e  Teodorata  moglie  del 
Duca  Romualdo  fuo  figliuolo  ,  fuori  le 
mura  di  Benevento  fondò  un  Monaftero 
di  donne  ad  onore  di  S.  Pietro  Apofto- 
lo .  L'  elempio  de'  Principi  fu  da  poi  fe- 
guitato  da'  loro  fudditi  beneftanti  ,  così 
Longobardi  >  come  Provinciali ,  tanto  che 
nel  Ducato  Beneventano  per  tutte  quelle 
Provincie  che  elfo  abbracciava ,  i  Mona*» 
fter;  di  S.  Benedetto  fi  videro  in  quefti 
tempi  più  numerofi ,  che  nel  fecolo  pre- 
cedente. 

Nel  Ducato  Napoletano  ,  ed  m  tutte 
quelle  Città  ,  che  a'  Greci  ubbidivano  , 
ancorché  molti  altri  di  quefto  ordine  fé 
ne  foffero  nuovamente  coftrutti ,  nuUadi- 
manco  il  numero  de'  Monafterj  cosi  di 
uomini,  come  di  donne  pofti  fotto  lare- 
gola  di  S.  Bafilio  era  maggiore  :  Napoli 
n  ebbe  molti ,  come  fi  è  veduto  nel  pre- 
cedente libro:  non  erano  meno  frequen- 
ti in  Otranto ,  Brindifi ,  Reggio  ,  e  cosi 
in  tutte  r  altre  Città  della  Calabria  ,  e 

de'  Bruzì  • 

Fu  per  tanto  lo  Stato  Monaftico  non 
men  che  nella  Francia ,  e  nell'  Alemagna , 
ed  in  tutte  1!  altre  parti  d' Occidente ,  fte- 
fo ,  ed  arricchito  in  quefte  noftre  Provin- 
cie; ttutochè  già  gli  Abati  ^  e' Monafterj 

( a )  P. Wamtft.  1.6.  ci.    ( b )  Ughell. 
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cominciavano  a  pretendere  di  kvxytere  il 
giogo  de'  Vefcovì ,  ed  a  dimandare  de'pri- 
vilegi  >  e  dell'  efenzioni  per  renderfi  in 
libertà .  Se  fono  veri  gli  atti  del  Conci' 
lio,  che  fi  narra  aver  tenuto  S.Gregorio 
in  Roma  nell'anno  601.  in  favore  de'Mo- 
naci ,  fu  in  quello  ftabilito  ,  che  i  Mona- 
ci dovelfero  avere  la  libertà  di  eleggere 
il  loro  Abate  ,  e  di  fcegliere  un  Monaco 
della  lor  comunità,  o  d'un  altro  Mona- 
ftero :  che  i  Vefcovi  non  poteffero  trar 
Monaci  da  un  Monaftero  per  fargli  Che« 
rici,  ovvero  per  impiegargli  alla  riforma 
d'  un  altro  Monaftero  fenza  il  conferrfb 
dell' Abate  :  che  i  Vefcovi  non  dovdfféro 
impacciarfi  nel  temporale  de'  Monafter;  ; 
né  celebrare  V  ufficio  folenne  nella  Chic* 
ia  de' Monaci,  né  efercitarvi  alcuna  giu- 
risdizione .  Per  tutte  quefte  cagioni  lo 
Stato  Monaftico  fi  rendè  fin  da  quefti  tem- 
pi confiderabile ,  e  cominciò  non  poco  ad 
alterare  lo  Stato  civile ,  e  temporale  de' 
Principi  ,  i  quali  in  vece  dì  fare  argine 
a  tanti  acquifii,  più  tofto  gli  accrefceva* 
no  colle  loro  immenfe  donazioni. 

§.  III.  Regolamenti  Ecclefiafiict% 

I  Canoni ,  che  in  var)  Concili  furono 
ftabiliti  in  quefto  fettimo  fecolo  in 
Occidente  ,  e  particolarmente  in  Toledo , 
ed  in  Francia,  ripararono  in  gran  parte 
la  sregolatezza  della  maggior  parte  de' 
Criftiani,  e  la  disciplina  degli  Ecclefia- 
ftici,  ch'ara  in  declinazione .  Furono  an- 
cora avvalorati  dagli  Editti  de'  Sovrani  ; 
e  S.  Gregorio  gran  Pontefice  ^riparò  in 
Italia  la  cadente  difciplina  delle  nofhe 
Chiefe  :  vegliò  fopra  la  confervazione  di 
quella ,  e  s'  applicò  tutto  a  fare  ofTervarc 
inviolabilmente  i  Canoni  in  tutte  le  Ghie* 
fé.  ScriiTe  perciò  una  gran  quantità-  di 
lettere  ne'  quattordici  anni  <iel  fuo  Fon* 
tificato ,  le  quali  contengono  una  grandiA 
fima'  copia-  di  decifioni  fopra  il  governo , 
e  la  difciplina-  della  Chiefa  . 

Se  fi  voglia  aver  per  vero  ciò  che  fcrif* 
ie  il  Baronio  diCirefconio  Vefcovo  d'Af- 
frica, e  ciò  che  i  più  gravi  Autori  ài* 
cono  delU  Collezione  a  Ifidoro  Mercato- 
re ,  ninna  Collezione  di  Canoni  fu  fatta 
in  quefto  fettimo  ifecolo .  Il  Bàronio  ere- 

det* 
de Epi/c. Benev. f.ì^.  {c)P.IVam.L6.c.i. 


etite  che   U    Vefcovo  Crefconio   fioriffe 
intanilo  a'  tempi  di  Giuftiniana  ImperadcK 
^ ,  onde  la  Tua  ampia  raccolta  de'  Cano- 
^'  iu  per  ciò  da.  aoi  rapportata  nel  libro 
llecedente  -  Se  poi  fi.  voglia  (eguire  Topi- 
^ftone  di  rkm/at:  (  ^  )  ,  riputata  vera  da. 
Pagi  (à)^  ed  abbracciata  ultimamente  da 
Burcarda  Gotthelf  Struvio  (r),  la  Col- 
leziooe  di  Crelconia  caderebbe  in  quefta 
luogo  )  come   quella ,  che  fecondo  il  fen- 
ximenco  di  coftoro,  fi  fece  intorno   V  an* 
no  670.  in  quefto  fettimo  fecolo .  Quel- 
la di  Ifidoro.  Nlercatore  bifogncrà  certa- 
mente riportarla,  al  libro  feguente ,  poi- 
diè  quello  Scrittore  fiorì  nell'  ottavo  fe- 
colo ^  Tanno  719^ 

Se  fi   voleflfc     farne    Autore   Ifidoro  di 
S^g^a  Vefcovo.  di  Siviglia  ,  certamente 
d\^quefto  farebbe    il  fuo  luogo:  fede  egli 
ki  quella  Cattedra   dopo  la  morte  di  fuo 
fratello  Leandro  y  a  cui  fuccedè  verfo  Tan- 
B0  J95.  e  la  governò  quafi   per  lo   fpa- 
aìo  di  quaranta,  anni  ^  ma  è  cofa  certa  ^ 
ohe  non  ne  fu  ea^li  il  Compilatore ,.  così 
perchè  in   qjaella     raccolta    fi   rapportano 
QuAtv  Canoni   inabiliti  in  var)  Concil)  te* 
nati  inToledo.  molto  tempo  dopo  la  fua 
morte  >  che  accadde  nell'  anno    tf^($.    ed 
alcune  E.piftole  di  Gregorio  II.  e  IIL  e 
di  Zaccharia    (  ^  )  >    che   fedJsrono   nella 
Canedra  di  Roma,  nel  L' ottava  fécolo;  co- 
mt  «svcVie  perchè  tra  le  molte  opere  che 
fi  numetano  dì  quefto  infigne   Scrittore  9 
ninno  ha  fatta   menzione   di  quefta  rac- 
colta (e^  . 

§•  IV.  lÌ€ni  temporali  : 

LE  trutte  profufe  donazioni  9  che  non 
men  da*  privati ,  che  da'  Principi  di 
tempo  in  tempo  s'erano  fatte  alle  Chie- 
de nel  corfo'  poco-  men  di  due  fecoli,  fu- 
ron  jcagione  che  leChiefe  y  non  men  che 
il  Principe  ,  ed  i  privati  averterò  i  loro 
particolari  patri monj  *  Le  poffeilioni  am- 
piffime  ,  che-  acquiftarono  non  pur  nel  di- 
Aiecto  delle  loro  Città,  ma  anche  in  lon- 
tani paefi  ).  onde  tante,  rendite  ,  e  frutti 

(  a  )  Uo».  hìfl*  dtt  Dtoit.  Ca^r.  par.  1 .  r,  22.. 
(b)  Pa^  in  Critica  in  Aìm.  Baron.  ad  A. 
«27.  num.  14.  (  e  )  Struvius  hìjijur.  Can. 
r.  7.  ^.  1 1  •  Cd)  Petr»  de  Marc,  de  Conc.  Sac, 
&  ìm^.  L  j.  e.  5.  num.  2.    (e  )  K  Gonzalez. 
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fé  ne  ritraevano  ,   le  appellavano  patria 
mon/y  fecondo  V  ufo   di   que'  tempi  y   ne* 


quali  le  pofièflioni  di  qualunque  fami* 
glia ,.  e  i  retaggi  pervenuti  da'  loro  mag- 
giori y.  fi  chiamavano  il  patrimmìo  di  quel- 
la .  Cosi  ancora  chiamavaff  patrimonio 
del  principe  quel  fondo ,  ch'ei  potfedeva 
in  proprietà  >  e  per  diftinguerlo ,  non  me- 
no dà'  patrimoni  de*  privati ,  che  dal  Fi- 
fco  dell'  ifteflb  Principe ,  fi  nominava  /i- 
crum  patrìmonium ,  come  fi  legge  in  mol- 
te Coftituzioni  del  Codice  di  Giuftinia- 
no  (/)  :  ciò  che  da  poi  ne'  nuovi  Regni 
in  Europa  ftabilitit  ni  detto  domaniù  re- 
gale. Per  quefte  ifteife  cagioni  fi  diede 
poi  il  nome  di  Patrimonio  alle  pofleffio- 
ni  di  ciafcuna  Chiefa:  cosi  nelPEpiftole 
di  S.  Gresiorio  fi  veggon  nominati  non 
folo  i  Patrimoni  della  Chiefa  Romana  y 
ma  anche  il  patrimonio  della  Chieia  di 
Ravenna»  il  patrimonio  della  Chiefa  ài 
Milano  y  il  patrimonio  della  Chiefa  di 
Rimini,  e  di  inoltre  altre.  LeChiefe  di 
Cittì  grandi,  come  di  Roma,.  Ravenna, 
e  Milano  come  Città  Imperiali ,  e  dove 
abitarono  Senatori,  grandi  Ufficiali,  ed 
altre  perfone  illuftri ,  acquiftarono  patti- 
moni  non  pur  dentro  i  loro  confini,  ma 
in  diverfe  parti  del  Mondo  •  Le  altre 
Chiefe  pofte  in  Città  minori ,  come  fra 
noi  Napoli ,.  Benevento ,  Capua  ,,  Saler- 
no, Bari,  Reggio,  e  tante  altre  ,  e  che 
avevano  abitatori  di  fortune  mediocri,  e 
tutte  ripofte  ne'  loro  confini ,  non  avea- 
no  patrimoni  fuori  del  loro  difl:retto. 

Fra  tutte  le  Chiefe  delle  Città  Impe- 
riali, la  Chiefa  Romana  fu  quella,  che 
avea  acquiftati  in  quelH  tempi  più  amp)  » 
e  vafti  patrimoni,  non  pur  in  Italia,  ma 
anche  nelle  Provincie  più  remote  d' Eu- 
ropa (g).  Nel  Pontencato  di  Gregorio 
il  grande ,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  let- 
tere, ebbe  la  Chiefa  Romana  ampio  pa- 
trimonio in  Sicilia ,  fcrivendo  quefto  Pon- 
tefice a  Giuftino  Pretore  di  quella  Ifola , 
la  quale  da  lui  reggevafi  per  V  Imperio 
d' Oriente ,  che  proccuraffe  far  togliere 
ogni  indugio   per   lo   trafporto  d'  alcuni 

Gg    2  gra- 

in  Anparatu de orig.  &  progr. /ur..Can.  num. 
/^6.V.Hunoldum  Pletteribergium  Intrùdutl.  ad 
jus  Can.  r,  1 1 .  §.  7*  (  f  )  Cod.Juflin.  1. 1 2. 
(  g  )  f^.  Ammirar,  ne"*  /noi  Opufc.  di/c.  7. 
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grani  raccolti  dalle  poifeffioui  del  patri- 
monh  di  S.  Pietro ,  eh'  e*  voleva  in  Ro- 
ma y  ove  ve  n'  era  penuria  .  E  poiché 
3uefte  poiTeflioni  eran  molte,  ed  alcune 
ivife  in  pezzi,  fecondo  le  donazioni  > 
che  da'  Fedeli  di  volta  in  volta  eranfi 
fatte,  per  ciò  refcrive  a  Pietro  Sottodia- 
cono Rettore  di  quel  patrimonio  ,  eh'  ef- 
fendone  (late  domandate  alcune  in  enfi- 
teofi,  talora  fé  n'era  contentato,  e  talo- 
ra non  r  avea  permeffo  .  Ebbe  ancora  la 
Chiefa  Romana  il  patrimonio  in  Affrica , 
onde  Greporio  rende  infinite  grazie  a  Gen- 
Aadio  Patrizio,  ed  Efarca  di  quella  Pro- 
vincia ,  che  pur  fi  teneva  per  l' Impera- 
dore  d'Oriente,  ch'efifendo  molti  luoghi 
di  quefto  patrimonio  ftati  abbandonati 
da'  coltivatori  ,  egli  mandandovi  molti 
di  que' popoli  da  lui  vinti  aveffegli  gran- 
demente riftorati.  Avea  anche  patrimo- 
nio in  Francia ,  alla  cura  del  quale  aven- 
do Gregorio  prepofto  un  Prete  ,  il  cui 
nome  fu  Candido,  lo  raccomanda  calda- 
mente non  meno  alla  Reina  Brunichilda  , 
che  al  Re  Childeberto  fuo  figliuolo  l'anno 
596.  moftrando  che  quel  carico  innanzi  di 
Candido  era  flato  raccomandato  a  Di- 
niano  Patrizio  ;  anzi  fcrive  a  Candido  a 
oual  ufo  quelle  entrate  fi  doveffero  di- 
q>enfare;  e  verfo  il  fine  del  fuo  Pontifi- 
cato l'anno  604.  raccomandò  quel  patri- 
monio ad  A fclepiodato Patrizio  de' Galli. 
Ebbe  eziandio  patrimonio  in  Dalmazia, 
a  cui  era  prepofto  Antonio,  ovvero  An- 
tonino Sottodiacono  . 

In  Italia ,  ed  in  quefte  noffare  Provin- 
cie ancora  ebbe  la  Chiefa  Romana  molti 
patrimoni.  Nella  Provincia  dell' Alpi  Co- 
zie  ebbe  un  ben  ampio  patrimonio,  che 
occupato  per  molto  tempo  da' Longobar- 
di ,  fu  da  poi  reftituito  alla  medefima  dal 
Re  Ariperto  nel  Pontificato  di  Giovanni 
VII.  fcrivendo  Paolo  Warnefrido  :  che 
\  ariperto  Re  de*  Lo^igobardi  reftitu)  la  dona- 
zione del  PATRIMONIO  delF  Alpi  Cozie 
appartenente  alla  Sede  Appcjìolica ,  ma  per 
molto  tempo  flato  levato  da^  Longobardi  \  e 
mandò  a  Roma  quefia  donazione  fcritta  con 
lettere  di'  oro .  La  qual  donazione  al  dir 
dello  fteflb  Autore  fu  da  poi  confermata 
dal  Re  Luitprando ,  dicendo  :  In  quel  tem* 

(  a ) Lib.  i.  Epifl.  23.  (  b )  X.  5.  Epifl.  1 1. 
(  e  )  K  Ant^  Matfbx.  manud.  ad  jus  Can.  /« 


pò  il  Re  Luitprando  confermò  alla  Chìe/a 
di  Roma  la  donazione  del  PATRIMONIO 
deir  Alpi  Cozie  •  Neil'  Efarcato  di  Raven- 
na pur  S.  Pietro  ebbe  il  fuo  patrimonio  , 
anzi   nel   Pontificato   di  S.  Gregorio    vi 
fu  lite  tra  lui ,  ed  il  Vefcovo  di  Raven- 
na per  li  patrimoni  d'ambedue  le  Ghie* 
fé,  che  s'accomodò  anche  per  tranfaz io- 
ne .  Nel  noftro  Ducato  Beneventano  pur 
ebbe  la  Chiefa  Romana  il    fuo   patrimo- 
nio .  L' ebbe  in  Salerno  ,   l'  ebbe   in   No- 
la ,   dove   fcriflfe   S.  Gregorio   (a)  j  che 
delle  rendite  di  quello    fi  fovveniffe  alla 
povertà  di  certe   Monache  .   L'  ebbe    an- 
cora in  Napoli,  dove,   come  fi  vede  da 
alcune  Epiftole  (  ^  )  di  quefto  Ponte  fìce  ^ 
da  Roma  mandavanfi  i  Rettori  che  n'avcf- 
fero  cura,  a' quali  buona  parte  delle    lo- 
ro  rendite  imponeva  ,  che  difpeniatfero 
a' poveri.  Furono  in  Napoli   Rettori    di 
quefto  patrimonio  fucceflTivamente Pietro, 
Teodino,  Antemio,  ed  altri,   tutti  Sot- 
todiaconi della  Chiefa  Romana  .    Quefti 
in  Napoli  aveano  le  loro  Diaconie  cofti- 
tuite,  le  quaK  erano  certi  luoghi,  ovve- 
ro Stazioni,  in  cui  il  Sottodiacono  Ret- 
tore del  patrimonio   foccorreva   i   poveri 
della  Città,  e  difpenfava  a  quelli   1' clc- 
mofine:  a  fomiglianza  di  Roma,  la  qua- 
le avea  molte  di  quefte  Diaconie  (  f  ) .  V 
ebbe  in  fine  in  alcune  altre  Città  di  que^ 
fta  Provincia  della  Campagna  :  V  ebbe  in 
Apruzzo  i  r  ebbe  nella  Lucania ,  e  ndla 
Calabria  ancora. 

I  Vefcovi  di  quefte  Sedi  maggiori ,  fic- 
come  anche  dell  altre  minori  ,  per  far 
rifpettare  maggiormente  le  polfcflSoni  del- 
le loro  Chiefe,  folevano  dar  loro  il  no- 
me del  Santo,  che  quella  Chiefa  avea  in 
ifpezial  venerazione  :  così  la  Chiefa  di 
Ravenna  nominava  le  poifeffioni  fue  di 
S.  Apollinare,  e  quella  di  Milano  di  S. 
Ambrogio,  e  la  Romana  diceva  il  patri- 
monio di  S.  Pietro  in  Sicilia ,  in  Affri- 
ca, in  Francia,  in  Dalmazia  ,  in  Cala- 
bria ,  in  Apruzzo ,  in  Benevento ,  in  Na- 
poli ,  ed  altrove  ;  non  altrimenti  c^e  a 
Venezia  le  pubbliche  entrate  fi  chiama- 
no di  S.  Marco.  Cosi  ancora  le  Chiele 
delle  Città  minori,,  per  fine  di  mafl[gior 
rifpetto ,  nomavano  i  loro  patrimoni  col 

no* 
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nome  del  Santo  >  eh'  effe  avevano  in  più 
divozione,  come  Napoli  il  patrimonio  di 
S.  Ai'preino ,  Benevento  di  S.  Barbato  , 
Briadifi  di  S.  Leoci  :  e  poi  Amalfi  di  S. 
Andrea,  Salerno  di  S.Matteo,  e  cosi  di 
mano  in  mano  tutte  le  altre  . 

Ma  egli  è  ben  da  notare ,   che  quefto 
nome  dì    patrimonio ,  che   la  Chiefa  di 
Roma  avea  in  quelle  Provincie ,  non  fi- 
gni^cava  qualche   dominio   fupremo ,  o 
qualche  giurifdizione  della  Chiefa  Roma- 
na,  o  del  Pontefice ,  eh'  aveife  fopra  tali 
patrimoni  :  erano  effi  a  riguardo  de' Prin- 
cipi ,  nelle  cui  Provincie  ftavan  colloca- 
ti, coms  tutti  gli  altri  particolari   patri- 
moni fottopofti  alla  giurifdizione ,   ed  al 
dominio  eminente  di  quel  Principe ,  den- 
tro al  coi  Stato  quelli  erano .  Tentarono 
egli  è  vero  alcuni  Ecclefiaftici  della  Chie- 
fa Romana  di  farvi  dell'  intraprefe  ,   ma 
nu/ciron  vani  quefti  penfieri  ,    ed    i   lor 
difesi.  Poiché  ne' patrimoni    de'  Princi- 
pi ,  quando  non  erano  aifegnati-  a'  folda- 
ti,  era  pofto  un  Governadore  con  giurif- 
dizione per  le  caufe ,  che  intorno  a  quel- 
le poffeffioni  potevan  uafcere ,  per  la  più 
facile  efazion  delle  lor  rendite,  e  per  lo 
coftrmgimento  de' debitori:    quefte  ifteife 
ragioni  tentarono  ufurpare  alcuni  Eccle- 
fiailici  ne^  patrimoni  di  quella  Chiefa  :  vo- 
levano farfi  ragione  per  fé  ftefli,   e  farfi 
la  «^u&\x\a  colle  mani  proprie  ,  e  non  Vi- 
correze  a\  pubblico  giudizio  de'  Ma^iftra- 
ti;  ma  S.  Gregorio  iiteffo  prudentiflimo , 
e  faggio  Pontefice  riprefe  quella  introdu- 
zione, e  comandò,  e   proibì    fotto  pena 
di  fcomunica,  che  non  fi   faceife  :    né  i 
Principi  ne'ioix)  domin)  vollero   in  con- 
to 2lcuao  ròiierarla. 

Pagavano   perciò   le   poifefiioni  Eccle- 
fiaftiche  i  tributi  al  Principe,  come  tutti 
gVi  altri  patrimoni   de'  privati  ,   ficcome 
mimifefiamente  appare  dal  Can.  fi  tribù- 
tum  y  ài  è   di    S.  Ambrogio  (  ^  )  :    ed  è 
chiaro  che  T  Imnerador  Coftantino  Pog;o- 
nato  nel  63i.  concedè  efenzione   da' tri- 
buti, che  la  Chiefa  Romana  paga>^  per 
lo  patrimonio  di  Sicilia,  e  di  Calabria. 
£  r  Imperador  Ciuftiniano  Ritmeno  fuc- 


C  a  )  Con.  fi  tributHm  XL  q.i.  (  b  )  Theo» 
phanes  •  Appellata  pattìmonia  SanElorum 
Principum  Apoftoìorumy  qui  apud  veterem 
R»mm  in  vertcrétione  funt y  illorum  Eccle-     c«  ii.  num.^ 
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ceffor  di  Coftantino,  nel  6ij,  remife  U 
tributo,  che  pagavano  i  patrimoni  d'A- 
pruzzo,  e  di  Lucania.  Quefte  indulgen* 
ze  da' tributi  ottennero  i  Pontefici  Ro- 
mani dagl'  Imperadori  d'  Oriente  finché 
fra  efli  fu  buona  amicizia ,  e  corrifpon- 
denza  ;  ma  quando  da  poi  per  le  novità 
inforte  nell'  Imperio  di  Lione  Ifaurico  f 
nacquero  tra  i  Pontefici  Romani ,  e  gl'Im- 
peradori  d'Oriente  quelle  acerbiilime  con- 
tefe  che  faranno  il  fogge tto  del  feguente 
libro,  le  quali  finalmente  proruppero  in 
manifefte  (edizioni,  ed  inimicizie  j  Lione 
Ifaurico  nel  7^1.  non  pur  non  gli  fece 
franchi,  ma  tolfe  alla  Chiefa  Romana  i 
patrimoni  di  Sicilia,  e  di  Calabria,  e  gli 
applicò  al  fuo  Fifco .  E  gli  Scrittori ,  che 
narrano  quefti  fuccefil,  rapportano  ,  che- 
quefti  patrimoni  confifcati  rendevano  d'en- 
trata tra  tutti ,  tre  talenti ,  e  mezzo  d'oro 
in  ciafcun  anno  (^),  che  fanno  in  no- 
ftra  moneta  (  per  non  far  minuto  conto 
fopra  la  varietà  delle  opinioni  quanto  pre* 
cifamente  corrifponda  ad  un  talento  )  la 
fomma  di  2500.  feudi,  ed  il  patrimonio 
di  Sicilia  anche  molto  ampio  non  rende* 
va  più  di  feudi  2100.  l'anno. 

Da  quefti  patrimoni  ,  che  teneva  la 
Chiefa  Romana  in  varie  Provincie ,  dove 
fovente  gli  Ecclefiaftici,  quando  lor  ve- 
niva in  acconcio,  fi  ufurpàvano  ancora 
qualche  giurifdizione  nelle  caufe  a  quelli 
appartenenti ,  ne  nacque  tra'  Scrittori  de' 
tempi  più  baffi  quell'errore  ,  e  fu  data 
poi  agli  altri ,  che  feguirono  ,  occafione 
di  crederlo.,  e  di  teiferne  altre  favole  : 
cioè,  alla  Chiefa  Romana  s' appartenefle- 
ro  la  Provincia  dell'  Alpi  Cozie ,  la  Si- 
cilia, il  Ducato  Beneventano,  il  Ducato 
Spoletano,  parte  della  Campagna ,  e  tan- 
te altre  Provincie,  perchè  in  quelle  vi 
avea  il  fuo  patrimonio  ,  confondendo  il 
patrimonio ,  che  avea  nell'  Alpi  Cozie , 
colla  Provincia  ifteffa:  l'altro  che  tene- 
va nella  Sicilia  colla  fteifa  Ifola  :  il  pa- 
trimonio Beneventano ,  col  Ducato  :  il 
patrimonio  Salernitano,  con  quel  Princi- 
pato: il  patrimonio  Napoletano ,  e  gl'ai* 
tri  che  teneva  nella  Campagna ,  colla  Pro- 

vin- 
fiis  jam  olim  perfi)lvi  /olita  ,   auri   talenta 
tria ,  &  femU  arario  pukitco  fi>lvt  Juffit .  V* 
de  Marca  de  Concord.  Sacerdp  &  Imp.  /•  j. 
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vincia  ifteffa,  e  cosi  dclU  altre  Provìa-^ 
cie«  Nel  qual' errore  aoa  poffiamo  noa 
meravigliarci  dfcrvi  fra  gli  altri  caduto, 
anche  il  noftro  Scipione  Ammirato  (d)y 
per  altra  diligentiffimo  Iftorico ,  il  quale 
eolla  teftimonianz'a  di  Paolo  Warnefirido.. 
ifieflb  volle  darci,  ancor  egli  a  fentire  y 
che  la  dominazione  delReAriperto  con- 
teneva, la  reftituzione,  e  conferma  delle 
Alpi  Cozie ,.  che  fece  quel  Principe  a. 
Papa  Giovanni  VII.,  quando  dalle  paro- 
le  di.  fopra  da  noi  rapportate  di  quefto 
Scrittore  fi  vede  chiaro,  che  fi  parla  del 
patrimonio  delle  Alpi  Cozie  ,.  non  già  di 
quella.  Provincia  ,  che  abbracciava  gran 
tratto,  di  paefe,  e  fi  (tendeva  infino  aGe- 
^  nova  „  ornata  di  tante  Città  ,  e  Terre , 
che  farebbe  ftolidezza  il  credere  avertene 
voluto,  quel  Principe  ia  tempi  per  altro. 
molto  gelofi ,  e  foipettofi  ,  fpogliare  ,  e 
donarla  a^  Pontefici  Romani  confederati 
allora,  cogl'  Imperadpri  d' Oriente ,  impla- 
cabili nemici  de'  Longobardi .. 

Qiiefto,  equivoco,  ancora  fcopriremo  ,. 
quanidp,  delle^  cotanto  celebrate  donazioni 
di  Carlo  M.  e  di  Lodovico  Pio  ne' loro 
tempi  avremo  occafioiie-  di  ragionare ,  do-- 
ve  vedremo ,  che  ciò  che  in  effe  fi  legge 
di  Napoli ,  Salerno ,  e  foprattutto  di  Be- 
nevento ,  volendofi  pure  riputar  per  ve- 
re, non  già.  decloro  Ducati,  e  Principa- 
ti ,  ma  de'  patrimoni ,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana teneva  inquefte  Provincie,  favella- 
no; i  quali  fecondo  il  coftume  che  cor- 
reva, allora ,.  dagl'  Imperadori ,.  che  fuccef- 
fivamente  dominarono  nel  Regno  d' Ita- 
lia ,.  furon  per  mezzo,  de'^loro  Preceni  con- 
fermati ,  e  conceduti  alla.  Chiefa.  Roma- 
na ,  ficcome  del  patrimonio  Beneventano 
fece  Ludovico  Pio  nel  817.  con  Papa  Pa- 
scale I.  che  poi  fu  di  nuovo  confermato , 
e  conceduto  da  Ottone  L  e  da  Ottone 
Re  di  Germania  fuo  figliuolo  a.  Giovan- 
ni XIL  nel  9Ó2.  non  già  del  Ducato  ov- 
vero della^  Città  di  Benevento ,.  la  quale 
è  certo  che-  venne  ia  poter  della  Chiefa 
nell'anno  1052.  con  titolo  di  permuta 
fatta  da  Errico  IL  figliuolo  di  Corrado 
con  Papa  Lione  IX.  colla  Chiefa  di  Bam- 
berga ,,  come  al  fuo  opportuno  luogo  di- 
remo . 
Cotanto  fu  in  quefti  tempi  1'  accrefci- 

(a)  Ammir.OpHfc.difc.j^. 
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mento  de'  beni  temporali  delle  noftre 
Chiefe  ,  e  ibpra  tutto  della  Chiefa  di  Ro- 
ma loro.  Maeftra ,  e  Condottiera  :  e  fe- 
condo la  fituazione  -dello  ftato  prefente 
maggiori  acquifti  fé  ne  ve.dranno  ne^  fe* 
coli  avvenire .. 

^  Multiplicate  le  Chiefe ,  ed  i  Moaafte- 
rj,  vie  più  s'accrebbe  il  culto  de' Santi  » 
delle  loro  reliquie  ,  e  loro  immagini  .  I 
Santuari,  e  fopra  ogni  altro  quello  del 
M.  Gargano  non  men  da'Greci ,.  che  da' 
Longobardi,  erano  più  frequentati  ,  ed 
arricchiti  di  preziofi  doni .  I  miracoli  vie 
più  crefcevano ,  ed  oltre  alle  prediche , 
ed  a'fermoni,  cominciavano  già  a  teiferfi 
di  loro  infiniti  racconti,  ed  a  raccoglierfi 
in  volumi ,,  e  S:  Gregorio  ne  pubblicò 
molti  ne'  fuoi  quattro  libri  de'  Dialoghi , 
che  dedicò  alla  Regina  Teodolinda  •  Si 
accrebbero  nelle  Chiefe  le  fefte ,  1'  otta- 
va di  Natale ,  quella  deir Epifania,  l'al- 
tra della  Purificazione  ,  dell'  Annunzia- 
zione  dclVi  Vergine  ,  tiella  fua  morte, 
della  fua  natività  ,  e  finalmente  quella 
di  tutti  i  Santi .  A  pari  del  culto ,  e  del- 
la divozione  crebbero  le  ricchezze,  pro- 
mettendofi  anche  i  Fedeli  da'  Santi ,  non 
pur  confeguimento  di  beni  fpirituali ,  ma 
anche  di  temporali ,  di  fanità ,  di  abbon- 
danza, di  ricchezza  ,  buoni  fucce/Ii  ne* 
tra^ffichi ,  e  ne'  negozj ,  nelle  navigazio- 
ni y  e  ne'viaggj  terreftri.. 

Da  tanti ,  e  sì  diverfi  fonti  che  comin- 
ciavano, a  fcoprirfi  ,  vie  più.  s' accrefcc va- 
no alle  Chiefe  le  poffeflioni,  ed  i  retag- 
gi ;  eia  cagione  era ,  perchè  fé ,  come  fcrif- 
fc  il  noftro  Ammirato,  effendo  la  Reli- 
gione un  conto  che  fi  tiene  a.  parte  con 
Dio ,  e  avendo  i  mortali  in  molte  cofe 
hifogno  di  lui,  o  ringraziandolo  de' beni 
ricevuti ,  o  de'  mali  fcampati ,.  o  pregan- 
dolo che  quefti  non  avvengano  ,  e  che 
quelli  felicemente  fuccedano  ;  neceffaria- 
mente  fiegue,  che  de'noftri  beni,^  o  co- 
me grati  „  o  come  foUeciti  facciamo  par- 
te ,  non  già  a  lui  che  non  ne  ha  biib- 
gno ,  ma.  a' fuoi  Temp}  ,  ed  a'  fiioi  Sa- 
cerdoti y,  quanto,  più  dovettero  allora  cre- 
fcere  i  doni,,  e  le  offerte,  quando  sVbbe 
a  tenere  non.  pur  un  fol  conto  con  Dio 
folamente ,  ma  con  tanti  Santi ,  dall'  in- 
tercefidon  de'  quali  promette vanfi  i  Fede- 
li 
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li  ^uefte  medefime  ^cofe  ;  ed  etfendo  tan- 
to crefciuto  il  lor  culto»  e  venerazione^ 
ed  eletti  per  ciò  in  lor  nome  più  Mo- 
nafleq  >  e  Temp;  >  e  muìtiplicati  i  loro 
Santaar))  ben  poteron  per  confeguenza 
tirar  la  gente  ad  offerir  loro  ^  ed  a^  loro 
Ten^  aneoia»  e  Sa^fedoti  in  maggior 
copia  >  e  doni  9  e  ricckezze.  Comiacioffi 
ancora  ^  donate  ^  non  pur  alle  Chiefe , 
sia  i  VivBOchìy  a'  Preri,  e  ad  altri  Mi- 
niftri  per  U  loro  facriiici  a^  fin  di  liberar 
r  anime  de'  loro  èeibntr  dal  Purgatorio 
(  tf  )  ^  oikde  fiucfe  9  al  creder  di  Mornacio 
(£)>  f  autorità  che  s' aiTuiftevano  di  fare 
i  tefiamenrì  a  coloro  y  che  morivano  in- 
tttbdy  di  che  altrove  cL  tornerà  occaiio- 
ne  di  ragionare  • 

Mantettnero  le  noflre  Chiefe  intomo 
alla  diftribùzione  delle  rendite  ,  e  beni 
loro  temporali  y  il  medefimo  iftituto  di 
dividergli  in  quattro  parti  y  una  al  Ve- 
fcovo  y  V  altra  al  Clero ,  la  terza  a-^  pove- 
ri i  e  la  quarta  per  la  Chiefa  materiale  • 
Della  Chiefà  di  Napoli  y  che  fin  da'  tem- 
pi di  S.  Gregorio  fotto  il  Vefcovo  Pa- 
ica&o  teneva  un  Clero  nuraerofo,  contan- 
dofcné  fin  a  cento  ventifci  y  oltre  a'  Pre- 


trimonio  di  S.  Pietro  in  Napoli  y  che  uni« 
tamente  col  Vefeovo  fopraintendeffe  a  di- 
videre, fecondo  il  bifogno  de' poveri ,  la 
quantità  del  danaro ,  e  tener  modo  an* 
che  fecondo  la  fiia  prudenza  di  diftri- 
buirlo  a  tempor  opportuno  * 

La  Chiefa  di  Benev^to  tenne  ancora 
queft'iileffo  coftume  di  dividere  le  fue 
rendite  in  quattro  parti.  S,  Barbato  fuo 
Vefcovo  non  volle  in  ciò   dipartirfi   d«il 

{►refcritto  de'  Canoni  ,  e  ne'  fuoi  Atti  fi 
egge,  che  da  poi  che  il  Duca  Romual- 
do arricchì  la  fua  Chiefa  di  tanti  doni^' 
ed  alla  quale  unì  quella  di  Siponto ,  vol- 
le con  particolar  providenza  ftabilire  in 
perpetuo  quefta  diftribuziònè  >  la  quale  fi 
doveffe  tenere  fempre  ferma  nella  fua 
Chiefa:  ecco  ciò  che  in  quegli  Atti  {d) 
fi  legge  :  Impetrati^  omnibus  ut  popofcerat 
vìr  SanSlus ,  non  ejl  oblitus  mandatorum 
Dei  :  in  quatuor  partes  cunBum  Ecclefia 
reddìtum  omni  tempore  fanxit  fideliter  di* 
fpartiri  y  unam  egemibus  y  fecunàam  hisy 
qui  Domino  fedulas  in  Ecclefiis  exkibent 
ìaudesy  tertiam  prò  Ecclejiarum  teflauratio- 
ne  diflribui ,  juxta  quartam  fuìs  pe'ragendis 
utilitatibus  Epifcopus  habeat^    &  haBenu^ 


ti,  Diaconi,  e  Cherici  peregrini;  abbia-    ficut  ab  eo  difpojita  funty  in  prajenti  cun 
mo  dall'  Epiftole  di  quefto  Pontefice  (e)  ,     Sìa  videntur . 


che  trafcurando  Pafcafio  di  diftribuire  co- 
me fi  conveniva  a^ poveri,  ed  al  Clero 
le  ttndite  di  quella  Chiefa,  fu  coftretto 
egli  a  far  la  diftrìbuzione ,  e  riferbando 
la  porzione  al  Vefcovo,  vi  ftabilifce  ciò 
the  doveffe  fomminiftrarfi  al  Clero  ,  ed 
a*  poveri ,  imponendo  anche  ad  Antemio 
iao  Sottodiacono ,  eh'  era  Rettore  del  pa- 


Quefto  medefimo  iftituto  tennero  tut- 
te r  altre  Chiefe  di  quefte  noftre  Provin- 
cie ,  le  quali  per  altro  erano  in  ciò  com- 
mendabili ,  poiché  non  era  fraudata  a'po- 
vcri  la  lor  porzione,  ed  iVefcovi  prati- 
cavano co*  peregrini  quell'  ofpitalità  ,  che 
i  Canoni' gli  obbligava  a  mantenere^ 


(2l)  V.Bodm,  lib.  5.  de  Rep.  e.  2.  p.  550. 
Cb)  Mnmac^ad  L  i.  C.  deSacrofanB.  EccL 
AauMgnA»  mantéd.  ad  Jus  Can.  L  2,  tit.  i. 


(  e  )  tib.  9.  Ef.  29.  y.  Chioc.  de  Epifc.  Neap. 
in  Pafcafio .  {à)  Si  leggono  prejfo  UgheL 
de  Epifc.  Benev.  in  S.  Barbato  • 


DELL'    ISTORIA    CIVILE 
DEL 

REGNO    DI    NAPOLI 

LIBRO      QUINTO. 


Uitprando  Re  de' Longobar- 
di avendo    nell'  anno  711. 
fermato   il  fo^io  del    Aio 
Regno  in  Pavia,  ficcome  i 
fuoì  predecertbrì  avean  fat- 
to,   cominciò   a   dar   faggi 
^andiflìmi  della  fua  bontà  ,    e  prudenza 
civile.  Eslt  imitando  fuo  padre  ,    e   ^\i 
altri  Re  fuoi  predeceffori ,  nella  Relifjioti 
Cattolica  fu  coftantiifimo ,  ed  alla  di  lui 
pietà  dee  Pavia  l'offa  gloriofe   d'Agofti- 
noj  poiché  egli   le    vendicò    dalle    mani 
de' Saraceni,  dopo   avcrijli   difcacciati  da 
Sardegna,  dove  trovavafi  il    prcziofo  de- 
pofito.  Egli  fcguendo  1' el'empio  di  Rota- 
ri,  e  di  Gritnoaldo,  volle  eziandio  cffer 
fiartecipe  della  gloria  di  favio    facitor  di 
eggi  ì  poiché   nel   primo  anno  del   fuo 
Regno ,  avendo  in  Pavia ,  fecondo  il  co- 
ftume,  ragunati  gli  Ordini   del    Regno, 
ordinò  altre  leggi,  e  l'aggìunfe  agli  Édit- 

(a)  P.^Mmefr.  L6.e.  yi.Beniard.Sgc. 


ti  di  Rotati,  e  di  Grimoaldo  {a)  \  né 
di  ciò  ben  Ibddisfatto ,  ne'  ieguenti  anni , 
fecondo  che  il  bifogno  richiedeva,  altre 
ut  ftabill  Intanto  che  fra  Ì  Re  Longobar- 
di ,  dopo  Rotari ,  Luitprando  fii  quegli ,. 
che  più  di  ogn'  altro  empiè  il  Tuo  Regno 
dì  leggi. 

§.  I.   Leg^i  di    LuiTPRASDO  . 

Molte  leggi  di  quefto  Prìncipe  pie- 
ne dì  fomma  prudenza  ,  ed  uti- 
lità fono  ancor  oggi  a  noi  rimale  nel  vo- 
lume delle  leggi  Longobarde,  ma  nel  Co- 
dice membranaceo  Cavenfe  fi  leggono  in- 
teri ì  fuoi  Editti,  donde  leprefe  il  Com- 
Silatore  di  quel  volume .  Ivi  fi  legge  il 
10  primo  Editto  ,  che  e'  promulgò  Del 
firimo  anno  del  fuo  Regno  ,  contenente 
éi  capitoli,  fra'quili  il  primo  ha  quefto 
titolo  :  de  fuccejftont  fiUarum  .  Si  leggono 

anco- 
cus  hìfi.  Tic'in.  /.  9.  e.  5.  S'tgon,  ad  A.  7 1  j. 
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ancora  gli  altri  Editti,  che  e' fece  ne'fe- 
guenti  anni  ;   poiché   nel  quinto  del  fuo 
Regno  ne  promulgò    un  altro,   che  con- 
tiene fette  altri  capitoli  :  neir  ottavo,  die- 
ci :  nel  decimo  anno ,  cinque  :  nell'unde- 
cimo,  trentatrè:  nel  decimo   terz'anno, 
cinque  :    nel   decimoquarto ,   quattordici  : 
nel  decimoquinto ,  dodici:   nel  decimofe- 
fto ,  otto  :  nel  dccimofettimo ,  tredici  :  nel 
decitnonono,    tredici  :    nel  ventunefimo, 
nove  :  nel  ventefimofecondo ,  quattro  :  nel 
vcntefimoterzo ,   cinque  :    ed  alcuni  altri 
ne  promulgò  negli  anni  feguenti .  Di  ma- 
niera che  le  leggi  di  quefto  Principe ,  fic- 
come  vengono  regiftrate  nella  fteffo  Co- 
dice, che  fi  conferva  nell'Archivio  della 
Cava,  arrivano  al  numeiro  di  cento  cin- 
quantadoe,  alle  quali  nel  Codice  fuddet- 
to  fi  veggono  aggiunti   fette  altri  capito- 
li ,  i  cui  titoli ,   o  fommar;  fono  :    I.  De 
Mercede  Magijiri .  II.  De  Muto .    IH.  De 
Amuma .  //^.  De  Opera  .  V.  De  Camìnata . 
VI.  De  Fumo .  VII.  De  Puteo  . 

Di  que/le    leggi,   folamente  157.  furo- 
no inferite    nel  volume  delle   leggi  Lon- 
gobai^  dal  fuo  Compilatore  .  Nel  primo 
Vhro  fé  ne  leggono  48.  e  nel  fecondo  89. 
poiché  nel  terzo  non  ne  abbiamo .  La  pri- 
ma che  fi  lègae  nel    primo  libro    è  fotto 
il  r/V.  de    illicho  conjtlio:    T  altra   fotto  il 
///.8.    nove  altre  fé  ne   legi»ono   fotto  il 
m.  de  \ìomtQÌdih  :  un'  altra  fotto  quello  de 
Parrìctdììs  \  un*  altra  fotto    il  titolo  deci- 
moquarto dcir  ifteflb  libro  ;  quattro  fotto 
quello  de  injurìis  mul/erum  :  tre  nel  tito- 
lo decimofectimo  :  una  fotto  il  tit.  de  Se* 
dìtìone  contra  J udìcem  \  altra  nel  titolo  de- 
cinionono:  un'altra  fotto  quello  de  pau- 
perie  ;    tmxtxro  nel  titolo   vigefimoterzo  : 
Aoiìcì   lotto  quello   de  Furtis  ,    C>  fervh 
fugaci6us:    una  fotto   il    t'n.  de  Invafionì'-^ 
*w:  un'altra  fotto  il  vigefimonono :    al- 
tra fotto  il  tìt.  de  raptu  mulierum  :  un'  al- 
tra fotto  quello  de  fomicatìone  :    tre  fottò 
il  t'n.  de  adulterio  ;  una  nel  titolo  trigefi- 
mo  quarto  :  e  1'  altra  fotto  quello  de  Cui- 
pìs  fervorum ,  eh'  è  T  ultima  del  primo  li- 
bro. 

Nel  fecondo  ne  leggiamo   affai  più  in- 
&no  ad  ottantanove  ;   due  fòtto  il  titolo 
fecondo  ;  una  fotto  il  terzo  :  tre  nel  quar- 
to; una  nel  quinto:  altra  nel  fefto  :  un' 
Tom.  L 
(st  )  MarcuL  tìt,  5 5.  §.  4,  Goldujì^  tom. .  »  ♦ 


NAPOLI   LIB.  V.  H» 

altra  nel  fettimo  :  otto  fotto  il  tit.  deprc- 
hibitis  nuptìis:  una  nel  nono:  un'altra 
nel  decimo:  altra  nell' undecimo  :  tre  fot- 
to quello  de  conjugiis  fervQtum  :  altra  fol- 
to il  titolo  deciraoterzo  :  un'altra  fotto 
quello  de  donationibus  :  un^  altra  fotto  il 
tit.  de  ultimis  voluntMtibus  \  tre  fotfp  il 
yentefimo  :  fedici  nel  4tt.  de  debitis ,  & 
guadimoniis  :  una  fotto  quello  de  Treugìs  : 
due  fotto  il  ventèlimo  quinto  :  un*^  altra 
fotto  il  ventefimo  (t&q  :  altra  {otto  quel- 
lo de  depofitis  :  altra  fotto  il  tìt.  de  rebus 
intertiatis:  fette  nel  tit.  de  prohibita  alie" 
natione:  due  fotto  il  trentèlimo:  una  fot- 
to quello  de  prohibita  alienatione  fervorum^ 
quattro  fotto  il  tit.  de  prafcriptionibus  \ 
due  fotto  quello  de  EviSlionibus  :  quattro 
fotto  r  altro  de  SanSiimoniàlibus  :  due  nel 
tit.  de  ArioUs'\  quattro  fotto  il  ///.  de  Re» 
verentia  Ecclefia ,  feu  immunitati  bus  debi" 
ta  :  cinque  fotto  l' altro ,  qualiter  Judìces 
debeant  :  una  fottO  il  tit.  de  con/uetudine  ^ 
Uiì  altra  fotto  quello  de  Teftibus  :  quattro 
fotto  il  tit.  qualiter  quis  fé  defen.  deb.  ed 
una  in  quello  de  perjuriìs,  eh' è  il  penul- 
timo titolo  del  libro  fecondo. 

Nel  terzo ,  leggi  di  Luitprando  non  ab- 
biamo, come  quello  che  per  lo  più  fu 
compoilo  dalle  leggi  di  quegl'Imperado** 
ri ,  che  T  Italia  ,  come  fucceifori  de'  Re 
de'  Longobardi  fignoreggiarono  ,  dopo  aver* 
gli  da  quefta  Provincia  difcacciati  :  tutto 
che  alcune  pochifiime  leggi  di  Rotari ,  di 
Rachi,  e  di  Aftolfo  pure  i  Compilatori 
v' inferiffero .  Alcune  altre  leggi  di  quefto 
Re poifono vederi!  appretfo Marcolfo  (tf)t 
e  Goldafto  • 

Ma  ta  faviezza  che  moftrò  quefto  Prin- 
cipe in  comporre  il  fuo  Regno  con  si  pro- 
vide leggi ,  e  tutti  gli  altri  fuoi  pregi  fur 
non  poco  ofcurati  dalla  foverchia  ambi- 
zione di  dominare,  e  dal  dcfìderio  eftre* 
mo  di  ftendere  i  confini  del  fuo  Regno  9 
oltre  a  quello ,  che  i  fuoi  predeceiforì  gli 
avean  lafciato,  la  quale  portò  egli  tanto 
avanti,  che  finalmente  cagionò  ne' fuoi 
fucceffori  la  mina  dell' Imperio  de' Lon- 
gobardi in  Italia  y  poiché  non  contento 
di  aver  ritolto  al  Pontefice  Romano  il 
patrimonio  delle  Alpi  Cozie  ,  che  poco 
innanzi  il  Re  Ariperto  avea  conferma- 
to alla  Ckiefa  Romana,   invafe  anche  il 

H  h  pa- 


Dt  E:  LV:  i.s.r  q  r  i  a  c  i  v  ile 

iiitoi«;effiom  de- loro,  prototipi  felicità.  ncM^ 
meno,  r^irittiali » .  che!  temporali,,  non  po-^ 
tevano  k  loroi  animi  y  percoifi.  da.  sì  ftra-- 
nac  novità  j.  noa  riempièlcd  di  grandiffimo 
orrore  ia  reggendo,  ardere  per  mano   di 


Katrifnonia  Sabinenfé  }^  e.  tutto/  intento  ad 
approfittarli»,  e  ad  inveftigar-  qualunijiie 
opportunità,  d' ampliare:  il  fuo^  dominio  y 
^cpndàndo  gli  avidi  configli  con.  una  pre- 
^a ,  e  deftjriflima*  efecuzione ,,  gli  venne 


f^tto  d' allargare  grandemente,  il  fuo^  Re-^    uomini  viliflimi  ,,  con:  ibmmo  difpipeczo 


R 


abbattere  ,,  ed  in.  -miiiutifltmf  pezzi  fraa«> 
gere  quelle  ftatue».  cfae>da'loro.  maggiori 
con.  uguali  pietà  ^.  e-  magiiifìcenza  erano* 
ftate*  ne'  Tenip) ,,  e  fu  le  porte  delle-  Cit-. 
tà.  a  pubblica  vener:azione  collocate .. 

Né-  certamente  avrebbe-  giammai  men- 
te d'uomor  potuto^  investigare  novitii  più 
rimarchevole  ^  o.  più  penetrante  di  quefta  ». 
per  mettere*  in  iicompiglio^  le  Provincie 
tutte  dell!  Italia  i\  avvegnaché  T  altre,  ere- 
iie  ^  noa  avendo  avuto*  niente^  del  popò- 
lare ,  e  del  tragico  ,  ancorché  fi,  fotfero 
dilfofe  per  la.  mente  dcgL'  uomini  ».  e  pre- 
cifamente  T'Arriana ,,  noni  portarono  nel 
Eggeva  in;  quefti  tempi  P  Oriènte  Lio«^  ditfèmjnarfi  tanti  tumulti  ,.  e  foonoerti 
ne  Ifaurico  ^  il  quale   calcando,  le*    quanti  ne-  dovea  fufcitar  quefta ,.  là  quale- 

non.  poteva-  porfi-  ia  effetto^  fé  noa  pcr- 
mezzo>  di  modi  ftrepitofi  >.  d!  incend; ,  d' 
abbattimientiy  e-  per  altri  tragici  arTeni* 
menti..  Lione- come  Principe  prudente  ». 
e^  favio ,,  fui'  principio*  tenne  percid  mo- 
di foavi  y,  e^  placidi  ;;  proccurd  prima,  eoa 
ragioni ,,  e  (congiuri  perfuadèr  negli  altri 
quel  eh!  egli  credeva  ;.  por  veg^endo  che* 


gnp,  fopraje rovine  de' Greci*.  Tantoché 
Ur^  fua^  potenza,  .rendiitafi;  ormai  fofpetta  a.' 
Pontefici  Romani  ,v  fi^nalmente  veggendo 
cpftoro  depreffà ,  e  poco  mea  che  eftinta 
ia^  Italia  P  autorità  degl'^  Imperadori  d! 
Oriente  y  e  noa  fidandofi  più.  de'  Greci  y 
xKerano^  divenuti  lora  capital iilimi  ne- 
fniciy^penfarono  alla,  maniera  che  ora.di- 
Tcrao ,  di  ricorrere  alle  forze  ftraniere  per 
abbatfare^  Imperio,  sì'  grande .. 

5.  IL;  N<n)Uà  inforte  in  Italia^  per  gli.  Edita- 
ti' di  LlOKE.  ISAURICO  .. 


orme  di;  Bardane  foprannomato*  Filippi- 
co»  (che  fu.  il  primo Jmperador  d'Oraeur 
te  >  .che  cominciòi.  a«  muover  guerra  alle- 
Immagini),  era*  chiamato.  Iconomaco  >,  co-> 
me'  colui ,  che  fuor  d' ogni  mifiira  y  e  fo-. 
pra.  tutti  gli.  altri  avea*.  quelle:  ia  odio ,, 
ed  abbominazione  ;.  poiché*  pexfuafo ,.  con. 
abbatterle  y  dì  difcacciar.  1!  Idolatria  y  che 


credette  per.  l' adorazione ,.  e  culto>  delle-  ciò,  niente  giovava ,.  diede:  fuori  un  Edit^ 

fne.defime  efferfi;  introdótta,  nel  Crìftiane*  to  y  col.  quale  non  fi  comandava  altro  Ce 

fimo»  fi!  prometteva  felicità  nett  fup  Im-.  no;ache^  fi^tc^lielfeto  le  Immagini  daque*' 

^rio  y   ed  ia  premio:  di?  sì   magnanilna  y  luoghi  foliti  y  dove  trovavanfi^  rifpofte  per- 

eVpietofa  imprefa,.  come   e'la>  riputava  ^^  eiibcviadòrate)..  eficollocaiféro  neltefom- 

lufingavafi.  di  dovere  coUa^  prolperità  de'  mità  de^  Témpj  y  ove  noa  poteiTero^  rice-- 

fuccefli  ftendere  ii  fuo;  Imperio- ,..  ceinte--  ver  culto  y  né*  adorazione  alcuna  «.  Ma 

grargli.  1!  Italia,  da,'  Longol^rdi;  occupata  »«  avendo,  da.  poi  fèorto  negli  animi  dimoia 

ed:  alla^  priftiha:  dignità,,  e  grandezza^  re--  ti;  dell'  orrore  y,  anzichè^  avverfiòne  a.cata» 

ftituirlo  .,  Né:  mancò'  chi  pet  accrefcer  V  li  fuoi  ordinamenti  ».  prefo.  dà  ftizza  , 


inganno ,,  e  lav  lufihga:  coaprefàgi ,.  ed  au- 
g^uri:  alcune:  volte^  dai  caio  conferm^iti  y. 
glie:  ne:  prometteifé  fàcile,,  e  ficuro adem- 
pimento ;  e  la.  politica:  di  quefto^  Pnnci- 
pit  >,  lak  quale>  non,  può  negarfiV  che  non 
fia.  (tata;  grande  >,  rinufe  dà-  st  vani^  vati- 
cini; déltiia ,.  e^  Schernita  ^  imperocjché  non 


da^  furore  y^  rompendo,  ogni  maggior  indu- 
gio y  e  deponendo-  qualunque  mpdérazio- 
ne>s  iiT^erversò  tanto^  n^lL'imprefà,,  che 
fatto^  unire:  it  Senato ,.  coa^  pubblica  di- 
chiarazione ordinò  y,  che^  tutte  le»  Imma- 
gini folTero»  abbattute  y  e  che  né  pur  una 
ne  foffé:  petm^B^'  dèntro<-  alle  Chiefe  di 


pondéranda  egli ^  che appreflo*  i  Popoli,^  CoftantinopoU r.* eiféndo egli perfùafò ,  che 

Q:  particolarmente  agi'  Italiani  >,  sì'  ftrana  y^  quanto^  più%  tardaffe:  a,  condùrrer  al!  fuo  fi- 

et  nuova*  imprefa.1  dovea.  eccitar^  turbolen--  ne-  quefta«  eroica  ^^e^  glòriofà.  operaiioAe  « 

zcyC:  tumulti-;  grandinimi  ^  ficcome  colo--  tanto^  piìr^  farebbe  :  tardato^  a.  riceverne    il 

ro  y^^ i;,  quali;  avvezzi  già,  per;  moltOv  tcm--  premio  y^  conforme*  alle  concepute»  idee  • 
5o.r  ncllcf  Chiefe  ,^  ed   altrove  a  i^enerar        Ia.Oriente>  a  quefto-  difégno^^  dell'  Im- 

quelle.  Immagiai ».  e  a^ prometterfi^  per  LV  peraidore, Ci..  oppofero^Germauog  Patriarca 

di. 


V 


> 


(£  Coftantìnopoli^  ^e  S»  <j  io  vanni  Dattia- 
i^no  ;  ma  Lione  'fece  deporre  Germani» , 
e  nel  730.  fece  «liettet  in  fuo  luogo  Ana- 
ftafio .  Sono  alcuni  che  fcriflero ,  che  fa- 
ceffe  ancora  còlla   fona  efeguire   in  Co* 
ftantinopoli  i' Editto,  xon  far  ardere,   e 
«ovefciare  tutte  le  Immagini ,  e  tutto  ciò 
ch'era  di  rado,   e  allegrino  Jn  t]uella 
Città,  e  che  alla  vifta  dì  tutto  il  Mondo' 
facefle  anche  abbattere  la  ilatua  del  Sai- 
vatoft,  che  s'innalzava fopra  lagranpor- 
^a  del  palagio  Imperiale  fetta  ivi  ergere 
da  Coibnruio   il  grande  :   altri  riputano 
fevolofo  ciò  che  fi  narra  dell' abbattimen- 
to della  fbtua  del  Salvatore ,  e  vogliono 
die  in  quefli  principi  Lione  non   imper« 
Teràffe  ^anto .  Che  che  ne  fia ,  egli  vo- 
leva far  valere  il  fuo  Editto  ,    e  die  s' 
efegoifle  noa  meno  inCoftantinopoli,  ed 
in  Oriente  ,  che  in  tutte  le  altre  Provin- 
cie deir  Occidente ,  eh'  erano  rimafe  fotto 
il  fuo  dominio .  Comandò  per  tanto  ga- 
lliaidamente  a'  fuoi  Ufficiali ,  eh'  eran  de- 
gnati al  governo  di  quelle ,  che  faceife* 
fo  nelle  Città    a  loro  foggette  efeguir  l' 
Idino ,  e  fopra  o^ni  altro  impofe  a  Sco- 
Mico  Patrizio ,  che  fi  trovava  allora  E- 
/aita  di  Ravenna,  che  faceife  efeguire pun- 
maltnenfe  i  faci  ordini,  con  farrovefcia- 
R  in  tiuella  Città  tutte  le  Immagini  , 
Anzi  perniettcrne  alcuna  » 

)Jla  itvOocìdente ,  e  particolarmente  in 
Italia  TìOtt  ^OTc  non  fu  tibbidito  l' Edit- 
to ,  ma  vennero  i  Popoli  in  tanto  abbor- 
rimento  dì  quello ,  che  apertamente  pro- 
ruppero in  manifefta  follevazione  •  I  Prin- 
cipi dell' Occideore  -che  non  erano  fotto 
il  di  lai  fniperìo,  i  Longobardi  Ke  d' 
Italia  f  ed  i  noftri  Duchi  di  Benevento 
Io  detestarono,  tiè  vollero  che  ne'  loro 
Donnnj  fì  riceveffe:  quefta  fteifa  avver- 
fione  era  ne'  Popoli  fog^etti  all'  Imperio 
Greco;  né  tutti  i  sforzi  degli  Ufficiali > 
che  volevan  in  tutti  modi  farlo  efeguire , 
poterono  giammai  nulla  fpuntare  contra 
J'oftinata  univerfal  repngnanza  •  Niente 
valfero  in  Roma ,  ed  in  tutto  il  Ducato 
Roiìiano  %  niente  ^nel  'Ducato  Napoleta- 
no, e  negli  altri  Ducati,  e  Città  che 
^Abì^vano   agi'  *Imperadori   d'  Oriente  . 

Attti  P  Eiàrta  Scólaftico  ìnKaventia,  vo- 
lendo jcon  violenza  obbligare  ^uel  Popò- 

• 

U)  Anafl.  in  Greg.ìl.  P.  War.  kó.     - 


lo  àll'ofifervanza  dell'Editto,  cagionò  pia 
grivi ,  ''e  danne  voli  difordini  ;  poiché  aven^ 
•do  coitundato ,  ^che  a  viva  «forza  *fi  rove- 
fciaffero  -in  quella  Città  T  Immagini,  ìcc- 
eitò  tali  tumulti,  che  il  Popolo  fpintò  a 
manifefta  rivolta  contra  V  -iihperadore  -, 
riduffe  la  cofa  iu  tale  eftremità ,  >che  fi* 
nalmeiite  i  Ravignani  paffarono  HTotto  la 
dominazione  di  Luitprando.  Imperocché 
queflo  accortiffimo  Principe ,  '^che  invigi- 
lava feitipre  ad  ingcandire  -il  fuo  Regno 
a  danni  dell' Imperadore ,  avendo  intefa 
la  follevazione m  coloro,  portò  fubitò ^V 
afirdio  a  quella  Città ,  e  ftreftala  per  ma- 
re ,  e  per  terra ,  dopo  avere  ^fconfìtta  V 
Armata  navale  de' Greci,  che  veniva pe^ 
foccorrerk ,  fé  ne  rendè  in  pochi  giórni 
padrone  (a):  molte  altre  Città  dell' Efar- 
'cato^aritofto  Tenderonfì  a  lui;  >e  anal- 
mente Tiduife  r  Efirrcato  "in  %rma  di  lin- 
eato, ed  agli  altri  l)ucàti  de' LongòWrdi 
aggiunfe  quefto ,  dandogli  nuova  forfiia» 
e  tie  creò  Duca  Ildeprando  "fuo  'ni{>bte 
(quegli  che  poi 'fo  innalzato  al  fo^Uo 
Reale  )  >  al  quale ,  eifendo  ancor  fancibU 
lo  ,  ^iede  jier  Direttore  ^erédeo  Duca  di 
Vicenza-. 

'Reggeva  in  qoefti'  medefimi  ^teòij^i  il 
Pontificato  Ronìano  Greaorio  IL  diqUe- 
fto  nome,  il  quale  era  nicceduto  a  Co- 
ftantino  nella 'Sede  '^i  Roma  l' anno  >  14. 
*Qucifti  'febbene  nmito  'co*  Romani  "^fi  fòue 
grandemente  oppofto  a'  difegni  di  iLiohe  ; 
nuUadimanco  avendo  ibfpetta ,  come  ^eb- 
bero fempre  i  fuoi  predecefTori ,  ia>)ten-' 
za  de'  Longpbardi ,  ìion  jpottva  foflftire  che 
il  loro  Re^np  fotto  Luitprando  Principe 
ambiviofo  ti  ftendetfe  tanto  ,  che  'finàl- 
tnente  poteìTe  portar  ìa  'mina  della  fua 
Sede  ,  e  del  Pontificato  •  "Per  queài  rispet- 
ti ,  come  fece  l' altro  Gregorio  >  invigila* 
va  fempre  agi'  intereiffi  'degl'  Imperadori 
Greci ,  che  tenevano  in  Italia ,  è  proccu- 
'rava  che  le  loro  forze  non  declinafiTero, 
affitteli^  poteifero  òppònerfi  V  difégni  de* 
Longobardi^  e  %)ife-T  autorità  loro  tite« 
gao ,  e  freno  a  tanta  -potenza  :  perciò  fi 
oppofe  al  Duca  >di  Benevento,  ed  ajutòi 
'Greci  Napoletani  >  perchè  *Cuma  'non  foC- 
fé  da' Longobardi  Beneventani  Toggioga* 
ta  •  E  'quantunque  ^r  averfi  egli  dovuto 
opponere  agli  sforzi  di  Lione  in  quefte 

^h    2  no* 
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novità  dell'  abbattimento  delle  Immagi- 
ni ,  foffe  ftato  dair  Imperadore  indegnif- 
fimamente  trattato,  fino  a  minacciarlo  di 
volerlo  fcacciare  dalla  Tua  Sede ,  e  di  man- 
darlo in  cfilio  (  tf  )  j  con  tutto  ciò  pofpo- 
nendo  le  private  ingiurie  alla  pubblica 
caufa,  dirizzò  tutti  ifuoi  penfieri  per  im- 
pedire la  rivolta  de' Popoli  d'Italia,  che 
a  lui  ubbidivano,  e  per  aifendere  le  Ter- 
re dell'  Imperio  dall'  invafione  de'  Longo- 
bardi • 

Non  aveva  eftli  in  Italia  Principe  vi- 
cino a  chi  poteiTe  ricorrere  per  poter  con- 
tra  coloro  far  argine .  Le  fole  forze  de' 
Greci  non  baftavano:  la  Repubblica  di 
Venezia  folamente  ,  che  da  tenuiflSmi 
principi  ftirta ,  in  quefti  tempi  erafi  ren- 
,  duta  di  qualche  conGderazione  in  Italia , 
vi  reftava,  tanto  che  l'Efarca  ivi  erafi 
falvato;  fi  raccomandò,  e  fi  rivolfe  per 
tanto  Gregorio  a'  foccoriS  de'  Veneziani , 
ed  avendo  fcritto  una  ben  forte  lettera  ad 
Urfo  lor  Duce,  tanto  fece,  ed  operò  co' 
fuoi  ufficj,  che  finalmente  riduffe  i  Ve- 
neziani a  riftabilir  l' Efarca  in  Ravenna , 
la  quale  elfi  eoa  {anta  celerità  ritolfero 
■  a'  Longobardi ,  che  Luitprando  da  Pavia 
non  potè  mandarvi  fòccorfo  :  furono  dun- 
que i  Longobardi  fcacciati,  rimanendo  11- 
deprando  prigione  in  mano  de'  Venezia- 
ni, ePeredeo,  mentre  fuggiva ,  fuvvirai- 
ieramente  uccifo. 

Credette  il  Papa,  che  Lione  farebbe 
ftato ricono(cente  d'un  fervigio tanto con- 
fiderabile  j  onde  fi  mife  a  foli  ecitarlo  piii 
fortemente  che  mai  per  lettere  (&)  affin- 
chè abbandonaife  la  fua  imprefa.  Ma  fu 
ben  deluib  Gregorio  nelle  fue  fperanze, 
poiché  qucfto  Principe ,  a  cui  era  noto , 
che  Gregorio  più  per  proprio  fuointeref- 
.  fé ,  che  per  l' Imperio ,  erafi  moflb  in  fuo 
aiuto,  irritato  vie  più  in  veggendo,  che 
e' continuaffe  d' opporfi  fempre  più  al  fuo 
difegno,  e  che  con  manifefte  rivolte  fi 
-tentafle  fcuotere  il  fuo  dominio  ;  e  cono- 
fcendo  la  fermezza  del  Papa ,  che  l'avreb- 
be impedito  per  fempre ,  pensò  feriamen- 
te  a  rimovere  ogni  oftacolo  j  e  vedendo 
che  farebbe  fiata  cofa  difficile  di  venirne 
a  capo  colla  forza ,  pensò  di  ricorrere  al- 
le arti,  ed  al  tradimento.  Il  Ducato Ror 

(a)  Sigon.  ad  ^.725.     (^h)  Ep.  i.  & 
2.  Creg.  ad  Leon,    (e)  Marq.  Freher.  in 
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mano ,  come  s' è  più  volte  detto ,  aura  va; 
in  Italia  fotto  la  fua  dominazione  ,  e  da 
lui  fi  mandavano   i  Duchi  a  Roma   per 
reggerlo .   Era  in  quefti  tempi   Duca  di 
Roma  Maurizio:  a  coftui  diede  Icgretif- 
fimi  ordini  di  favorire  tre  fuoi  Ufficiali , 
che  fi  ritrovavano  in  Roma,  li  quali in- 
fidiando  la  vita  del  Pontefice  ,   avevatK> 
data  parola  a  Lione  di  condurlo   in  Co- 
ftantinopoli  vivo,  o morto;  ma  non  riu- 
fcito  a  coftoro  il  difegno,   e  penfando  T 
Imperadore ,  che  dalla  negligenza  de'fuoi 
principali  Ufficiali  foffe  ftato  fraftornato  > 
inviò  neir  anno  725.  Paolo  Patricio  in 
Italia  per  comandar  in  Ravenna  in  qua- 
lità d' Elàrca  (e),  al  quale  incaricò que- 
fto  fatto,  ed  allora  itre  congiurati teoeii- 
dofi  ficuri  d'  una  potente   protezione  ,   fi . 
affrettarono   di  fare   il   difegnato   colpo: 
ma  prima  che   ne  veniffero   all' efecuzio- 
ne ,    la  congiura  fu  fcoperta  da'  Romani 
visiilantiffimi  alla  confervazione  d' un  Pon- 
tefice ,  eh'  efiì   avevano  tanto  caro  ;    ed 
avendone  incontanente   arreftati  due,  gli 
fecero  fubito  morire  ;  e  l' altro  che  colia 
fuga  erafi  pofto  in    faivo  dentro  un  Mo- 
naftero  ,   quivi   rendutofi  Monaco   iìni  i 
giorni  fuoi. 

Intanto  il  nuovo  Efarca ,  che  veniva 
follecitato  da  Lione  con  premurofiffimi 
ordini  di  trovar  ogni  ftrada  per  avere  ia 
mano .  il  Papa ,  vedendo  riufcir  vane  tut- 
te le  fue  arti ,  ed  infidie,  perchè  il  Papa 
era  troppo  ben  guardato  da'  Romani ,  fi- 
nalmente impaziente  d' ogni  indugio  fi  ri- 
folfe  d'impiegar  la  forza  aperta  per  man- 
tener la  parola,  che  egli  aveva  data  a 
Lione  di  mettergli  nelle  mani  Gregorio 
(J).  Ragunò  dunque  più  prefto  che  gli 
fu  poffibile  alcune  truppe ,  raccolte  par- 
te da  Ravenna  ,  e  parte  dall'  Armata ,  eh' 
egli  teneva  in  piedi,  per  eflere  fempre  in 
iftato  di  difenderfi  dagl'  infulti  de'  Longo- 
bardi vicini,  e  le  mandò  ad  unirfi  agi' 
Imperiali,  ch'erano  in  Roma  più  deboli^ 
con  ordine  di  menar  via  il  Papa  ,  e  di 
condurlo  a  Ravenna. 

Ma  Luitprando  fcaltro,  ed  accortiffimo 
Principe,  ancorché  fi  teneffeoffefo  da  Gre- 
gorio ,  il  quale  aveva  fufcitati  i  Venezia- 
ni  contro  di  lui   per  fargli  perdere    Ra- 

ven- 
CLronoL  Efar.  Raven.     (d)   Anafiaf.    in 
Creder.  IL 
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^r&mj  come  la  perdette ,  deliberò  inique- 
tu  neceifità  dì  foccorrere   il  Papa,  ed  i 
Romani  coatra  i Greci,  acciocché  teaeii- 
do  iir  bilaucio  i  due  partiti ,  per  gli  aiu- 
ti più>  <>  meno  forti  ,  che  lor  avrebbe 
fomminiftrati  fecondo  le  occafioiii  ^  veiiif- 
fero  m  quefta  divifìone  a  poco  a  poco  ad 
indebolirli  e   gli  uni,  e  gli  altri,    onde 
poteffe  poi  della  lor^  debolezza  approfìt- 
tarfi.  Diede  per  tanto  pronto   ordine  a* 
Govenadori  delle  Piazze ,  ^ch'  es,U  aveva 
ne  contorni  di  Ravenna ,  e  di  Roma ,  d'  ' 
unxrfi  a' Romani,   i  quali  con  sì  valido 
foccorfo  trovandoli  più  forti  di  quelli  dell* 
Efarca,  gli  fermarono  vicino  Spoleto,  e 
coibiofongii  finalmente  ad  abbandonarla 
lofo  imprefa,  e  a  ritornare  in  Ravenna. 
—  Lione  intanto  )  il  quale  per  altro  neir 
arte  del  xegaare ,  e  del   diflimulare  non 
era  cotanto  inefperto ,  ancorché   vedeiTe 
erièigli  si  mal  riufcita  la  forza  ed  il  tra- 
dimento, la/cioffi  talmente  trafportar  dal- 
la collera ,  che  non  curando  i  danni  gra- 
TÌifimi ,  che  poteva  portar  feco  una  rifo- 
luzione  tanto  bizzarra ,  come  era  quella , 
che  c^  volle  i»*endere ,  quando  men  do- 
vei, credette   che   l'autorità  fua  per  fé 
foia,  e  diiarmata ,  avrebbe  fatto  fenza  fa- 
ùa  ciò  che  non  potè  efeguire  coir  armi , 
e  coUrinfidie  :  perciocché  trafcurato  ogni 
riipecro ,  e  configliandofi  folamente  colla 
fua  ^(&ine  ^  reiterò  quanto  intempeftiva- 
mente  ,  altrettanto  con  molta  veemenza , 
e  fervore  gli  ordini  air  Efarca  di  far  pub- 
blicare ,  ed  efeguire  in  Roma ,  ed  in  tut- 
te le  Città  del  fuo  Imperio,  che  teneva 
in  Italia ,  T  Editto ,  che  poco  anzi   ave- 
va in  Coilanrinopoli  formato.   Contene- 
va r Editto f  come  s'è  detto,    che  fi  to- 
glierlo dalle  Chiefe  tutte  le  Immagini , 
come  tanti  Idoli  :  prometteva  di  piii  ogni 
folte  di  favore  al  Papa ,  purché  ubbidir- 
le ,  ed  air  incontro  lo  dichiarava  reo ,  e 
decaduto  dal  Pontificato,  nel  cafo  cheri- 
cnufle  • 

Non  fu  veduta  mai  più  pronta ,  né  più 
generale  >  né  meglio  concertata  rifoluzio- 
ne  di  quella,  che  fi  fece  per  tutto  ,  e 
pnncipsumente  a  Roma ,  fubito  che  vi  fu 
pubblicato  quefto  Editto. 

Gregorio  afficurato  già  degli  animi  di 
tutti  dìfpofti  in  fuo  ajuto  «  aìlicurato  an- 
cora da'  Longobardi ,  e  vedendo ,  che  Lio- 
fa)  ?.  fFam.  /.  6.  Regino  L  i.  Chron. 
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ne  non  ofTervava  più  né  mifura,  nèmo- 
do,  e  che  attaccava  già  apertamente  non 
pur  la  fua  perlbna ,  ma  anche  la  Reli« 
gione ;  fi  rifolfe  d'impiegare  alla  prima 
tutta  r  autorità  fua  Pontificale ,  e  le  armi 
fpirituali  del  fuo  Miniftero  per  impedire , 
che  un  cosi  deteftabile  Editto  non  foffe 
ricevuto  in  Italia .  Cominciò  a  fcomunt- 
care  folennemente  V  Efarca ,  e  tutti  i  di 
kii  complici  .  Poi  maudò  lettere  Appo* 
(loliche  a'  Veneziani ,  al  Re  Ltiitprando , 
ed  a'  Duchi  de'  Longobardi ,  ed  a  tutte  le 
Città  dell'  Imperio ,  per  le  quali  gli  efor- 
tava  a  tenerfi  faldi,  ed  immobili  nella 
fede  Cattolica,  e  ad  opporfi  con  tutte  le 
forze  air efecuzione  di  quefto  Editto» 

Quefte  lettere  fecero  tanta  impreffione 
{opra  glifpirtti,  che  tutti  i Popoli  d'Ita- 
lia, benché  di  partiti   differenti  ,   e  che 
^ffo  fra  di  loro   guerreggiavano,  come 
i  Veneziani ,  Romani ,  e  Longicrf^ardi ,  s* 
unirono  tutti  in  un  fol  corpo ,  animato 
d' un  medefimo  fpirito ,  che  gli  fece  ope* 
rare  di  concerto  per  difender  la  fede  Cat- 
tolica, e  la  vita  del  Papa,  proteftando 
tutti  infieme  di  voler  confervarla  fino  ad 
efporre  la  propria  per  una  caufa  sì   glo-        ^ 
riofa .  Ma  come  è  difficile  nel  calore  d'    ^ 
un  primo  moto  di  conlérvar  eziandio  nel  '  ~ 
bene   le  giufte  mifure,  che  egli  dee  ave- 
re i  non  fi  tennero  ne'  limiti  d' una  legit- 
tima difela  :  perocché  non  folo  i  Roma- 
ni, e  quelli  di  Pentapoli,  eh' è  oggidì  la 
Marca  d' Ancona ,  prefero  le  armi ,   e  s* 
unirono  a' Veneziani,  che  furono  i  primi 
ad  armarfi,  ma  portando  più   innanzi  il 
loro  zelo,  fcofTero  apertamente  il  giogo. 
Non  contenti  d' aver  abbattute  le  Imma- 
gini di  Lione ,  non  vollero  più  conoscer- 
lo per  loro  Imperadore^    e  fi  elefleno  da 
loro  ftefli  nuovi  Magiftrati  pergovemar- 
fi  neir  interregno ,  che  pretendevano  fare 
di  propria  loro  autorità .  Andarono  anche 
più  avanti ,  e  portarono  finalmente  la  co- 
fa  quafi  all'ultima  eftremità;   i^rciocchè 
eran  rifoluti   di  creare  un   altro  Impera- 
dorè ,  e  di  condurlo  a  Coftantinopoli  con 
una  potente   armata  ,   per  metterlo   nel 
luogo   di  Lione  ;   ma  il  Papa  non  ripu- 
tando quefto  configlio  opportuno ,  né  pro- 
prio di  quel  tempo ,  lo  rifiutò  ,   e  vi  fi^ 
oppofe  in  maniera,  che  non  ebbe  neffu* 
no  emétto  (a). 

Ma 
Sigon.  ad  ann.jló. 
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Ma.  qtiefto  aon  impedi   il  deftino  dì 
Lione  )  che  terminò  finalmente  di  fargli 
perdere  in  Italia  TEfarcato  di  Ravenna, 
il  Ducato  di  Roma ,  e  mancò  poco   che 
non  perdefle  il  Ducato  di  Napoli ,  e  con 
elfo  tutta  la  Tua  autorità  in  Italia  :  peroc* 
che  foUevati  i  Popoli ,  tantofto  fi  ^liviTe- 
ro  in  iazioni.,  e  partiti .  in  Ravenna  Pao- 
lo Efarca  n'avea  guadagnato  molti,  o  per 
vile  compiacenza,  o  per  intereife,  o  per 
la  fperanza  di  falifc  in  pofti   maggiori. 
Ma  il  contrario,  che  fofteneva   il  Papa 
più  forte,  e  numerofo,  non  potendo  fof- 
frire  r  Efarca,  fi  follevò ,  ed  inforta una 
fiiriofa  fedizione ,  anzi  una  fpezie  di  guer- 
ra civile ,  tra  À  due  partiti ,  prefero  T  ar- 
mi per  diftruggerfi  l'un  con  l'altro.   La 
fez  ione  de' Cattòlici ,  come  più  forte,  ef- 
fenda.nel  conflitto  rimafa  fuperiore,    fe- 
ce ihage  grandiffima  di  tutti  gì'  Iconocla- 
fli,  fenza  rifparmiar  nemmeno  F Efarca, 
che   iti  ammazzato   in   quefto  tumulto. 
Quefte "furono  le  cagioni,   le  quali  fece- 
ro perdere  aglMmperadori  .d*  Oriente  mol- 
te Città   della  Romagna,  eh'  eran   dell* 
Efarcata,  e  tutte  l'altre  Città  della  Mar- 
ca ,  che  .fi  cenderono  a  Liiitprando  Re  de' 
Longobardi  .    Imperocché   quefto  fcaltro 
Principe,  il  quale  non  era  per  altro  en- 
trato in  quefla  guerra,  che  per  profittar 
deiroccafione  d'ipgrandirfi  a  danni  degli 
uni,  e  degli   altri,  non  mancò  di  tirar 
tutto  il  rvanitaggio ,  ch'egli  poteva  fpera- 
re  di  quefta   rivolta ,   e  di   far  valere   il 
pretefto  della  Religione ,  fecondo  la  maf- 
fima  tjella  politica  umana  per  confeguire 
ì.  fiioi  fini  •  Fece  dunque  comprendere  a 
quefti  Popoli ,  da  una  parte ,  che  non  po- 
ti:ebbono  mai  confermar  la  Religione  fot- 
ta un  Impeiadore  «non  folamente  Ereti- 
co, ma  ancora  Perfecutor  desi  i  Ortodof- 
fi;  e  che  dall'altra  erano   troppo  deboli 
per  .rcfiftere  alle  forze   d' un   sì  potente 
Principe  ,  dal  quale  potrebbono  effere  at- 
taccati in«un  tempo,  in  ciii  altri interef- 
fi  ferébbo»   forfè   d'  impedimento   aMoro 
amici  di  foccorrerr'li  :   dimodoché   quelle  • 
Città  «non  feouitando  in  quefto  movimen- 
to fé. non»  i  configli  ,    che  lor  venivano 
ifpirati  dall'odio,  e  dal  timore  mifchiati 
jdTi  zelo  ,   e  d' amore   per   la    Religione , 
dopo  avere  Ccotìo  il  giogo  dell'  Imperio , 

(  a  )  Si^on.  ad a.jió.'Maimb.  hlftJconocL 
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fi  miferofotto  l'ubbidienza  del  Longo» 
bardo  •  Documento  che  può  moftrase  a* 
Principi  quanto  pofTa  nell'  animo  de^  Po- 
poli la  forza  della.  Religione ,  e  da  ciò 
apprenderanno  non  poterfi  quella  altera- 
re ,  fenza  pericolo  «di  violentemente  icuo- 
tere  fino  da'  primi  cardini  gli  Stati  da  lo- 
ro -governati  « 

^.  III.  Il  Ducato  Napoletano  fi  mantenne 
nella  fede  Ji  Lione  Isaurxco  • 

MAncò  poco  j  che ,  ciocché  i  prede* 
celfori  di   Lui^prando    per  lungo 
corfo  di  anni  ^  e  Bi  guerre  non  poteron 
confeguire  ^  egli  in  un  tratto  non  ne  ve- 
nilfe  a  capo,  occupando  il  Ducato  Napo- 
letano ,  come  avea  fatto  di  molte  Città 
dell' E^rcato  di  Ravenna.  Era  il  Duca* 
to  di  Napoli,  come  fidUTe^  governato  da 
un  Duca  ,  che    anche  da  CoftantinopoU 
folevan  mandare  gì'  Imperadori  Orientag- 
li ,    acquali  era  fottopofto.  Ne' tempi  di 
Lione  governava  quefta  Città   per  l' Im- 
peradore ,  Efilarato  fncceffore  di  Giovaa* 
ni  ,   il   quale  ipinto  da  precffi  ordini  di 
Lione ,  foUecitava  i  Popoli  della  Campa* 
gna  a  ricevei^  l' Editto  ,  ed  a  (èguitare 
la   Religimie  del   loro   Principe  ;.  aveva 
medefimamente  fubomati  uomini  per  £1- 
.re  ammazzare  il  Papa  ,  proraetfeiuJo  lo» 
;ro  grandi  ricompenfe ,  fé  facedèio  quefto 
:  colpo ,  eh'  egli  diceva  .effer  adbliftaraente 
neceffario  per  ripofo  d'  Italia .  Quefta  eiè« 
cranda  viltà   fcoperta  da'  Napoletani  de- 
votiflimi   che  ^furono  fempre  de' Pontefi- 
ci,  e  tenaciftìmi  dn  foftenendo  la  dottri- 
na della  Chiefa  Romana  ,  parve  loro  co* 
sì  orrenda  e  moftruofa ,  che  chiudendo  gli 
occhi  ad  ogni  altra  confideraxione ,  fuor- 
ché a  quella .,  che  animava  la  loro  inde-  • 
gnazione  alla  vendetta  di  quefto  attenta- 
to ,   prefero  le  armi,  ed  eccitato  aven- 
do turbolenze  y  e   tumulti  ,   rivòltaronfi 
contra  il    Duca   Efilarato   il   quale   non 
avendo  idi  che  far  loro  refiftenza  in  una 
sì  generale  foUevazione ,  l'ammazzarono 
infieme   con   Adriano   fuo    fieliuolo  ;    e 
ad   uno  de'  fuoi  principali  Ufficiali  y  eh' 
tfCi  accufarono  d' aver  ^compofto  nn  lèdi* 
ziofo   fcritto  contra  il  i^apa  .^  tparimente 
.tolfero  la  vita  (tf)« 

Ma 
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i  Napoletani  non  portarono  più 
«vanti  il  loro  filegno  y  né  mancarono  al* 
tei  lede   dovuta  al  loro  Principe  y  come 
fiorerò.  T  altre  Città,  né-  vollero,  avere  al- 
xicorib  a'  Longobardi  y  i  quali  febbe* 
aveffero.  fubito.  aperti  gli  occhi  a  sì 
bella  opportunità  ,  nuUadimeno  i.  Napo- 
letani  per-  noa  irritadr-  maggiormente  lo* 
fdegno   deirimperadòre 9  o   come,  è  più. 
verifitmk>  eflèndo.  fempre  fiato  fra.  que- 
fii.  due  Popotii  per  le  lunghe ,  e  continua- 
te goen^e ), odio;  implacabile,  noa vollero.. 
u&r  tanta  viltà.  ^  di  fettxyporfì  a'  Longo- 
Iiardi  y  avuti  da:  efH  Tempre-  per  iieri ,  ed 
ùiLpUcafaili  nemici .  Tanto. che nonriufcl 
a  Luitpnmdo ,  né  a^  Longobardi  Beneven-- 
Vmi  tli  potere*  approfittar-  di  àc  bella  oc- 
cafione ..  Per  cotal  modo  fi  mantenneque- 
fo  DswatD*  (quando,  tutte,  le  altre  Signo-^ 
eie  che-  gV  Imperadéri.  Orientali^  teneva- 
noi  in  Ibiìa.  coniinciavan.a  mancare  )  fai- 
ib  y  e  collante-  neU*'ubhidienza.  del.  Aio. 
Principe  i  onde  ia«  hiogo  d*  Efilarato  y  (o^ 
ffitoendòfl  PiètrcK  pet^Duca.  di.  quefta  Cit- 
ti  )  continn^ronc^  eflSr  a.  vivere-  (otto  V 
Impeno.  de^Greci  ^.  infìiiattanto  che  da' 
Nonaanni-  non.  fu  il  lor Ducato,. dopo.il 
corfh  di  molti  »^  e  molti*  anni  ,.  a'  Greci 
£uimente  tolto  y,  come  diremo  ne*  féguen-- 
d  libri ., 

Lione  ardito,  alia  notizia,  d'una  sì  ge^ 
nmSst  t»oVnziòae^  ,,  in.  vece-  di  levar  la 
^unione-  dTun.  sì'  gran  male  ,  non.  fece  al-^ 
tro  y  che-  maggiorjBente*  innafprirlo*  y  fin. 
a  rendTerlo^  incurabile  ;.  ciocché. finalmente 
feceglii  anche,  perdere  il'  Ducato,  di:  Ro-- 
ma  V  fénza,  fperanza  di  più. ricuperarlo  :.  e 
«he'  r'ayrefaiKe*  anche-  interamente'  fpoglia- 
tShdi  QucHo'  dii  Nàpoli ,.  e  di  tutta.  1!  au- 
ìfifkk  Hia,  ia  Italia  ,  fé;  la.coftanza  de;  Nar- 
pAetani,.  e  ravverfiòne,,  ch'effi  teneva- 
no- a^tpngobardì ,.  non:  Tay^lfe  impedito.. 
"EgK-  imperverta adoc  fempre  più-contro  al-- 
Ja  vitai  del  Pontefice  ,,  credendolo,  autore- 
ti tutti;  quefti-  mali-  y  ìfubito:  eh'  ebbe  in- 
te&,  la.  mprte^  di;  Paolo.-  Efàrca ,  e-  la  fol- 
Irvaztone  della,  Càmpagnai  contra.  ili  Du- 
ca di,  Napoli- ,   mandò;  nell!  anno.  727.,  V 
Ennncoi  Eutichio:  in.  Ravenna';  ia  qualità. 
d?  Efarc»  C^  >,.  «no;  de' più-  fcellerati:  uo-^ 
«ini:  della  Terra  ,^  e  de'  più-  atti^  ad  efe-- 
Soùe:  le:  più,  empie  ,^  e^  più.difficjli.impre-- 

(a)  Freber*    in  Chronell  Efdrd  Ravem 


NAPOLI  LIB,  V,,  147 

fé.  Si  dotzò  cofttti  di  conrompere  i  Gor 
vernadori  delle: Piazze  >.  ch'erano  rotto- 
la, dominazione  de'  Longobardi  ne' contor* 
ni  di:Na|poli,  e  diRoma>  folamente-per 
obbligargli  a  diflimulare  ».  ed  a  non.  far 
tutta  quello  y.  che  potiebbero  per  difen- 
dere* il  Papa  }^  ma.  non  ebbe  quefto:  vile 
artificio,  tutto,  ilfuccetfò,  ch'egli  ti!arpet-* 
uva  i,  poiché  un.  uomo^  mandato  dà^  quel- 
ito Eunuco»  fegretamemera  Roma ,.  fupre- 
fo.  da'  Romani  ,  e- trovatolo' carico;  degli, 
ordini  efpreifi.  dell'  Imperadore-  a.  tutti  i 
fuoi:  Ufficiali  di.  porre  a  rifchiorogni^co'^' 
fa  ,.  per  ammazzare-  iL  Papa* »  furono >  per 
porlo  in  pezzi  >.  fé  Giregorio'  non  l' avetfe 
impedito  »  contentandofi  iblo.  di/comuni* 
care  Eutichio.  (é).. 

§«.  IV«.  Origine  del.  Domìnio  Temporale  d^' 
Romani:.  Pontefici,  in.  Italia  .. 

TRovavafi;  veramente'Gregorió*  hiì  an^ 
gufile  grandi  »,  poiché,  fé  bene  ^Luit* 
prando  co'  Longobarai.:  moftrava  di-  di- 
fenderlo contra  gli-  sforzi  di.  Lione  y.  co<«- 
nolceva.  però  atfai  bene  9. che-  quefto:  zelo* 
lo.  dimoftravanoy  non.  tanto  per-  di  lui  (èr« 
vigio^  y  e  confervazione  ,  quanto>per.  ftp« 
prpfittarfi;  fopra.  l'altrui  difcordie  ;  per/ la: 

2ual:  cagione-  non:  aveva  in.  che  motto  fi« 
arfi  di.  loro  >,  come  T  evento,  il  dinmftrò  • 
Quindi,  i  Romani  abbominando*  dall' un^ 
canto  l'empietà  di  Lione ^  alla. quale vch^ 
lèva,  tirargli  per-  quel  fuo  Editto  ^, e-  dall'* 
altroi  effendo^  loro,  fofpetta,  l' ambizione  dt^ 
Luitptando ,,  che  non.cercava.altro  imque^ 
ftù  toihidi  y,  che  d!  impradronirfiv  dèi  Duca*- 
to^  Romano  ;,  fi  rifolfero  finalmente ,.  fcof-^ 
fo,  il:  giogo,  di.  Lione-  ».  mantenerfi>  uniti 
fottot  l'ubbidienza,  del  Papa ,^ alqualè giun- 
tarono; di.  volerlo*  difèndere-  contrae  gli 
sforzi ,,  e  di  Lione ,.  e  di  Luitprandò .  Que^. 
fta.  fu:  l'origiue^  e  quefti-  furono:  i.  primi 
fondamenti?  che>  fi.  buttarono  »,  fopra-de* 
quali'  col>  correr  degli;  anni  venne-  a  fta- 
bilirfi.*  il  dominio  temporale^  de'  Pontefici. 
Romani;  in?  Italia ..  Cominciò,  il  lor.dómi- 
nio^  da.  <jttefto>ihterregno ,.  ohe  fecero  i  Ro- 
mani-,; 1^  quali'  liberatifi.  da  Lione,,  eraut 
tutti;  uniti^  fotto:  il<  Papa;  lor-  Capo  ,.  ma^ 
non  già.  ancora-  lór  Principe .. 
Ma.  non.  perché:  tauta^  avverfità.  a^Titoii 

dife.-- 
(b)  Slgon,  ad' ann.  727.. 
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difi^gni  fèorgéffe Eutichio )  fi  perde  d'ani- 
mo a  profeguire  il  Tuo  difegno  ;  imperoc- 
ché rifatta )  come  potè  meglio,  la itia ar- 
mata 9  fi  portò  in  Ravenna  ,  e  durando 
ancora  le  fazioni  in  quella  Città ,  gli  fu 
facile  9  veggendoii  i  fuoi  partigiani  foc- 
corfi  con  si  valide  forze  >  ricuperarla ,  e  ri- 
durre i  Ravignani  nella  fededel  fuo  Prin- 
cipe. Quefti  ponderando  9  che  tutta  t  Ita- 
lia era  per  lui  perduta  ^  e  che  non  potrebbe 
mai  opprimere  il  Papa- ,  e  V  oftinazione 
de'  Romani  ,  Tempre  che  Luitpranclo  era 
per  foccorrergli  ;  impiegò  tutta  la  fu^de- 
ftrezaa  y  e  politica  per  diftaccar  qucfto 
Principe  dagl' interem  del  Pontefice  ,  e 
de'  Romani ,  ed  obbligarlo  ne'  fuoi .  Erafi 
ìut  quefto  incontro  ribellato-  a  buitpran* 
do ,  Trafimonda  Duca  di  Spoleto ,  e  tro- 
vandofi  Luitprando  impiegato  a  reprimer 
la  coftui  fellonia ,  avdeva  di  defiderio  di 
farne  afpra  ,,  e  prefta  vendetta  .  Si  era 
ancora  il  Re  accorto  perla  rifotuzione 
ferma  de'  Romani  di  darfi  al  Papa  ,  che 
niente  potrebbero  giovargli  con  effi  le 
am  ^  e  le  lufinghe  per  tivargli  alla  fua 
ubbidienza,  ma  .che  reftava  la  fob  forza 
per  far  quefto  colpo  .  Per  quefti  rifpetti 
offerendogli  l' Efarca  il  fuo  efercito  per 
reprimere  prima  la.  fellonia  diTrafimon- 
do,  come  che- non  per  altri  fini  s'era  in- 
trigato in  quefta  guerra  ,  che  per  app»o- 
fittar.  delle  occafloni,  ch'ella  gli  avre-bbe 
ftimminiftrate  di  tirar  grandi  vantaggi  o 
dall'una  >  o  dall'altra  parte  :  non  ebbe 
Eutichio  a  durar  molta  fatica  per  tirarla 
ne' fuoi  difegni;  per  quefto  dimenticatoti 
dell' obbligo  >  ch'egli  aveva  co' Romani  y 
é  della  parola  da  lui  data-  di  difendere  il 
Papa  ,  e  la  Religione  contra  gì'  infulti 
dell'  Imperadore  ,  accettò  (juefte  offerte  ^ 
e  conchiufe  con  Eutichio  il  trattato  ,  il 
quale  in  fatti  congiunfe  tofto  la  fua  arp- 
icata, a  quella,  del  Re  ,  e  feguitollo  alla 
guerra  r  eh'  egli  andò  a  portare  contra  il 
Duca  diSpoleti  fuo  ribeUe;..la  quale  non 
durò  troppo  »  poiché  Trafimondo  reftò  cot 
sì  forprefo  di  quefta  colleganza,  la  qua- 
le non  afpettava  punto  y  che  fubito  che 
Luitprando  fu  arrivato  innanzi  Spokti  , 
venne  a  gittarfi  a' di  lui  piedi  >.  chieden- 
dogli perdoDGi,  el' ottenne:  fu medefimar 
mente  riftabilito  nel  fuo  Ducato  ,  facen- 
do di  nuovo  al  Re  il  giuramento ,  e  dan- 
dogli oftaggi  della  fua  fedeltà. 
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Mancata  così  tofto  l' occafiohe  d'  impie- 
gar le  armi  contra  ribelli ,  in  adempimen*» 
to  del  trattato  con  Eutichio ,  furon  quel- 
le voltate-  contra  i  Romani ,  e  venne  Luit- 
prando  eon   le   due  armate  a  prefentarfi 
lotto  Roma  ,  acctmpandofi  nelle  praterie 
di  Nerone  y  che  fono  tra'I  Tehro^,   e   la 
Chtefa  di  &  Pietro  >  dirimpetto  al  Caftel 
S.  Angelo-.  Prefentendo  Gregorio  P  appa- 
recchio di  Luitprando,  aveva  fatto-  muni- 
re ,come  potè  il  meglio ,  la  Città  di  Roma  , 
ma  fcorgendo  y  che  mal  colla  forza  poteva 
refiftere  a  tanto  apparato  di  guerra  ,  aven- 
do innanzi  agli  occhi  V  eièinpio  del  Du- 
ca di  Spoleto,  che  colle  preghiere  otten- 
ne  dalla  pietà'  di  Luitprando  quel  ,    che^ 
non   avrebbe;  potuto   Iperar  colle  armi  ;- 
volle  imitarlo,  e  fcnza  confukar  la  pru- 
denza umana  y  la  quale  non  poteva  mai 
perfuadere,  ch'egli  foflr  andato  a  metter- 
fi  nelle  mani  de' fuoi  nemici ,  fenza  gran- 
di precauzioni ,.  e  fenza  aver  ben  prima 
prefe   le   fuemifure*;  accompagnato  dal 
Clero  j  e  da  alcuni  Baroni  Romani  andò 
egli  fteflo  a  trovare  il  Re.  èorprefo  Luit- 
prando d»  quefta  atto  non  preveduto ,  non 
potè   refiftere  agF  impulfi  della  cortefta  >. 
che  gli  erano  molto  naturali^. e  di  rice- 
verlo  con  tutto   il    rifpetto^ dovuto  al/a* 
fantitl^  della  vita,  ed  aìl'augufto  caratte- 
re del  fovrano  Pontificato .  Allonfe,  che 
Gregorio  pigliando  quell'aria  dìMaeftà^ 
che   la  fola  virtù  fuprema  accompagnata 
da  una  sì  alta  dignità  può  ifpirare  ,   co** 
rainciò   con  tutta  la  forza  immaginabile 
temperata  con  una  grave  bemgnita  a  fpan-> 
der  fiumi  d'eloquenza,  rimproverandogli 
k  fede  promefla  ;  il  torto  che  faceva  al* 
la  Religione,   della^ quale- era  t^nto  zt* 
laute  ,   e  ponendogli  avanti-  gK  occhi  i 
danni  gtttviflSmi,  che  poteva  apportare  al 
fuo  Regno  ,  fé  mancaffe  dì  protegger  la 
Ghiefa  ;    lo  fcongiurava  a  defiftere  dall' 
impreià ,  altrove  le  fue  armi  rivolgendo^ 
Luitprando  o  tocco  internamente  da'fti- 
moli  di  Religione  j  o  che  vedctfe  in  quell' 
iftante  molte  cofe ,  eh'  egli  non  aveva  con- 
fiderate  nell'  ardore  della  fua  paffione ,  o 
perchè  ficcome  gli  uomini  non  fanno  efr 
fere  in  tutto  buoni ,  nemmeno  fanno  ef- 
fere   in  tutto  cattivi  ;   rimafe  così  tocco 
di   quefte  dimoftranzj;  di  Gregorio  ,.  che 
fenza  penfare ,  né  a.  giuftifìcar  la  fua  con- 
dotta ,  né  a  cercare  fcufa  per  metter  ia 

qual- 
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^Iche  modo  t  coperta  Tonorfuo^i  get- 
toS.  alla  prefenza  di  tutti  a' di  lui  piedi  » 
e  confeflàndo  il  fuo  errore  »   protetto  di 
voler  ripararlo  allora)  e  di  non  maifof- 
frire  per  T  avvenire  >  che  fi  faceife  alcun 
torto  a*  Rjomani ,  né.  che  violafiTe  nella  di 
lui  perdona  la  maeftà  della  Chiefa  di  cui 
era  egli   padre  y  e  capo  •  Ed  iftando  T 
Efarca  che  s^  adempieuero  gli  ordini  dell* 
Imperadore  (^)>  non  folo  non  vi  diede 
orecchio»  ma  per  dare  al  Papa  un  piùfi* 
cìirojpegao  della  fua  parola ,  pregollo  che 
anda&ro  infieme  nella  Bafilica  di  S.Pie- 
tro f  la  quar  era  ancora  in  quel  tempo 
fuori  delle  mura  della  Città  »  e  quivi  in 
preiéaza  di  tutti  icapi  della  fua  Armata, 
che  V  avevano  feguitato ,  fattoli  diiarmare  » 
^  k  fopra  il    ^polcro  dell' Appoftolo  le 
Uè  armi  ,  la  cinta,  e  la  fpada,  il  brac- 
ciale y  r  ammanto  regale ,  la  Tua  corona 
d' oro ,  ed  una  Croce  d'  argento  ;  fuppli- 
cò  da  poi   il  Papa  ,  che  ricevere  nella 
fua  grazia  T  Efarca  Éutichio ,  di  cui  non 
potevafi  più  temere  >  quando  non  aveife 
r  ajuto  de^  Longobardi  •  Gregorio  fperando 
{tm^it ,  che  Lione  avrebbe  un  di  rico- 
nofciuti  i  fuoi  errori  ,.  acconfentl  a  que-. 
£2  d/oanda  9   dimodoché  ritiratoii  Luit- 
jnùdo  coir  efercito  ne'  fuoi  Stati ,  V  Efar- 
ca fu  ricevuto  in  Roma  >  e  trattennevifi 
qualche  tempo  molto  quieto  in  buona  in- 
teUijg&ìiza  col  Papa  ;  in  guila  che  etfendo 
lucceduto  medefiraamente  in  quefti  tem- 
pi ,  che  un  impoftore  ,  il  quale  faceva!! 
chiamar  Tiberio  ,  e  che  vantava(i  della 
fiirpe  degr  Imperadori ,  aveva  fedetti  al- 
cuni Popoli  della  Tofcana ,  che  lo  procla- 
marono Auguife  (i)i  Gregorio  che  non 
trafcurava  occafione  d*  obbfigarfi  Lione  , 
veggenifo   che  T Efarca  n'era  entrato  in 
pcnfiero   per   non   aver  forze  baftanti  ad 
opprimerlo  ,  fi   maneggiò   tanto  appref- 
(b  i  Romani  ,  che  T  accompagnarono  in 
quefia  guerra  contra  il  Tiranno ,  i^  qua- 
le h  aflediato,  e  prefo  in  un  Caftello  •* 
donde  fa  mandata  la  di  lui  tefta  all'  Im- 
peradore . 

Ma  Lione  indurato  fempre  più,  portò 

la  fua  paffione  fino  all'  ulume  eftremità  » 

perchè  in  Oriente  ,  ove  era  più  aflbiuto 

iV  fuo  Imperio ,  e  che  non  aveva  chi  fé 

gli  opponcdfe  ,  riempiè  di  ffaragi  »  di  la- 

.   Tom.  L 

(  a)  Sigan^  0d.  An.  729.  .. 
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E  ime ,  e  di  (angue  il  tutto  :  fece  cancel- 
r  quante  pitture  erano  in  tutte  le  Ghie- 
fé  .-  indi  fece  pubblicar  un  ordine  ,  col 
quale  s'incaricava  a  tutti  gli  abitanti  » 
principalmente,  a  quelli ,  che  ave van  cura 
delle  Chiefe^  di  riporre  nelle  mani  de' 
iìioi  Ufficiali  tutte  le  Immagini,  accioc- 
ché in  un  momento  potefle  purgar  la 
Città,  facendole  bruciare  tutte  infieme  .^ 
Ma  r  efecuzione  riufcendo  ftrepitofa ,  non 
perdonandofi  né  a  feflo  ,  né  ad  età  \  fu 
quefta  finalmente  la  cagione  ,  che  fen* 
zafperanza  di  racquiftarlo  fece  perdere 
a  Lione  ,  ed  a'  fuoi  fucceiTori  ciò  che 
reftava  loro  in  Occidente  •  Imperocché 
il  Papa  difperando  air  intutto  la  riduzio- 
ne di  quefto  Principe  \  e  temendo  che  un 
giorno  non  fi  faceffe  nelle  Provincie  d^ 
Occidente  ciò ,  che  egli  vedeva  con  eftre- 
mo  dolore  efferfi  fatto  in  quelle  d'  Orien- 
te; rallentò  quel  freno  che  e' per  lopaf- 
fato  avea  tenuto  forte  a  non  permettere  » 
che  i  Romani  fcotedero  affatto  il  giogo 
del  lor  Principe  ,  ma  lafciando  al  loro 
arbitrio  di  far  ciò ,  che  volelfero ,  appro- 
vò finalmente  quello  che  egli  infino  al- 
lora erafi  fempre  ftudiato  impedire ,  e  ciò 
che  i  Poppli  aveano  già  cominciato  a  fa- 
re da  loro  ftefii  ;  onde  i  Romani ,  tolta 
ogni  ubbidienza  a  Lione  »  fi  fott:?aflero 
anatto  dal  fuo  dominio ,  impedendo  che 
più  fé  gli  pasafiero  i  tributi  ,  e  s' uniro- 
no infieme  lotto  l'ubbidienza  di  Grego- 
rio come  lor'  Capo  ,  non  già  come  lor 
Principe  . 

Alcuni  noftri  Scrittori  »  per  l'autorità 
di  Teofane,  Cedreno,  Zonara,  e  diNi- 
ceforo  Autori  Greci ,  e  che  fiorirono  molto 
tempo  dopo  di  Gregorio ,  Paolo  Warnefiri- 
do  ,  ed  Anaftafio  Bibliotecariq. ,  rappor- 
tano ,  che  i  Romani ,  fcofto  il  giogo  , 
eleffero  Gregorio  per  lor  Principe  ,  dan- 
d(^i  il  giuramento  di  fedeltà  ;  e  che  il 
Papa  accettato  il  Principato  di  Roma  or- 
dinaffe  a'  Romani ,  ed  a  tutto  il  retto  d' 
Italia,  che  non  pagafTero  più  tributo  all^ 
Imperadore  ,  e  che  di  più  affolvefie  dal 
giuramento  i  vaffalli  dell' Imperio  ;  fco- 
municatfe  con  pubblica  y  e  iolenne  cele- 
brità r  Imperador  Lione  >  lo  privaffe  non 
pur  de'Domin),  che  egli  avea  in  Italia, 
ma  anche  di  tutto  l' Imperio  :  e  che  quia- 

li  di 

(  b  )  Anafi,  Biùliot,  in  Greg.  IL 


\ 


150  D  E  L  r    I  S  T  O 

di  fbife  furto  il  dotniaio  independente 
del  Papa  fopra  di  Roma»  e  del  fuo  Du* 
eato  :  che  poi  per  la  munificeaza  di  Pi- 
pino ,  e  di  Carlo  M.  fi  ftefe  fopia  V  Elar- 
cato  di  Ravenna ,  di  Pentapoli ,  e  di  mol- 
te altre  Città  d' Italia . 

Gli  Scrittori  Franzefi ,  fra'  quali  T  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  P.  di  Marca  (  ^  )  , 
e  que'  due  celebri  Teologi  Natale ,  e  Du- 
pino  (  A  )  ,  niegano  che  Gregorio  favio  , 
e  prudente  Pontefice  aveffe  dato  in  tali 
cccefB  ;  le  Epiftole  di  queflo  ilefib  Pon- 
tefice (  r  ) ,  Warnefirido ,  Anaftafio  Biblio- 
tecario ,  Damafceno ,  V  Epiftole  ancora  di 
Gregorio  III.  e  di  Carlo  M.  a  Coftanti- 
no  ,   ed  Irene  ,  convincono  per  favolofi 
quefti  racconti;  per  la  teftimonianza  de' 
quali  tanto  è  lontano,  che  Gregorio  a vef- 
le  fcomunicato  Lione ,  accettato  il  Prin» 
cipato  di  Roma  >  fciolti   i  vaffalli  dell' 
Imperio  dal  giuramento  >  e  da'  tributi  y  e 
depofto  r  Imperatore ,  che  anzi  ci  accer- 
tano ,   cTie  Gregorio ,  ancorché  in  mille 
guife  offefo ,  fofle  fiato  fempre  a  Lione  uffi- 
ciofo  ,  e  riverente ,  ed  aveffe  in  tutte  le  oc- 
cafioni  impedite  le  rivolte  dc^poli,  e  proc- 
curato ,  che  non  fi  follevaflcro  contro  al 
lor  Principe .  Si  oppofe,  egli  è  vero,  agli 
Editti  di  Lione  per  l'abolizione  delle  Im- 
magini ,  comandando  che  non  s' ubbidif- 
feroj  ed  efortando  quel  Principe ,  chcla- 
fciafle  il  difegno  in  cui  era  entrato;  ma 
appreffo  sì  gravi  Autori  non  fi  legge,  che 
lo  fcomunicaffe  .  Il  primo  Pontefice  Ro- 
mano, che  fi  die  vanto  di  aver  adopera- 
ti  i  fuoi  fulmini  fopra  le  tette  Imperia- 
li j  fu   il   famofo  lldeprando   Gregorio 
VII.  come  noteremo  a  fuo  luogo  y  non 
già  Gregorio  II.  Ciò   che  più  chiaro  fi 
raanifefta  per  quello,  che  Icrive  Anafta- 
fio id)^  narrando  che  avendo  Lione  de- 
pofto dal   Patriarcato   di  Coftantinopoli 
Germano  ,  per  non  aver  voluto  acconfen- 
tire  all'Editto,  e  fuftituito Anaftafio Ico- 
noclafta;  dice  egli  che   Gregorio  Comu- 
nicò bene  si  Anaftafio  perfeverando  nell* 
errore,  ma  che  all' Imperadore  foio  fgri- 
dava  con  lettere ,  ammoniva  ,   efortava  , 
che  defifteffe  dall'  imprefa ,    non   già  che 
lo  fcomunicaffe ,  come  fcriffe  di  Anafta- 

(  a  )  P.  de  IMiarca  de  Concord.  Sacer.  & 
Imp,  /.  3.  r.  1 1.  num.  2.  (  b  )  Dup.  de  Antiq^ 
EccL  dffc.  dijf.  7.     (  e  )  Greg.  IL  in  Ep.  i .  ad 
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fio  »  Più  favolofa  è  la  depofizione  »  che 
fi  narra  fatta  da  Gregorio  ;  poiché  queAo 
Pontefice  riconobbe  Lione  per  Imperado- 
re finché  viffe  ;  e  lo  fteflo  fece  il  fuo 
fucceffore  Gregorio  IIL  il  quale  comuni- 
cò col  medefimo  ,  e  di  lui  fi  leggono 
molte  lettere  dirizzate  all'Imperadore  pie- 
ne di  molta  umanità ,' e  riverenza.  Anzi 
tanto  è  vero  che  lo  riconobbe  fempre 
per  tale,  che  le  date  delle  fue  lettere  por- 
tano gli  anni  del  fuo  Imperio  y  come  è 
quella  di  Gregorio  dirizzata  a  Bonifacio , 
Imperante  Domino  piijfimo  -Augujìo  Leone  f 
Imperii  ejus  XXIIL  (  e  )  • 

I  noftri  moderni  Scrittori  Latini ,  trat- 
ti dall'  autorità  di  que'  Greci ,  riceverono 
cpmevere  le  loro  favole;  ma  non  awer-- 
tirono,  che  dovea  preponderare  affai  più 
r  autorità  de'  noftri  antichi  Latini   Scrit- 
tori ,  che  fiorirono  prima ,    e   che  narra- 
vano cofe  accadute  in  tempo,  ed  in  par- 
te da  loro  non  cotanto  rimota ,  e  lonta- 
na .  Non  avvertirono  ancora ,  che  i  Gre- 
ci di  quegli  ultimi  tempi ,  oltre  al  carat- 
tere della  loro  Nazione ,  che.  gii  ha  fem- 
pre palefati  al  Mondo  ìnendaci ,  e  fevo- 
lofi,  erano  tutti  avverfi  alla  Chiefa  Ro- 
Tnana,'e  per  comraover  gli  animi  di  tut- 
ti ad  odio ,  e  per  recar  invidia  a'  Ponte- 
fici Romani ,  gli  rapprefentarono  al  Mon- 
do per  autori  di  novità,  e  di  nVo/uzio- 
ni,  imputando  ad  efli  la  ruina  dell'  Im- 
perio d'  Occidente  ,   accagionandogli   dì 
Novatori ,  ambiziofi ,  ulurpatori  dell'  au- 
torità temporale  de'  Prmcipi  :-  e  che  mal 
imitando  il  noftro  Capo,  eMaeftro  Gie- 
sù ,  fbffero  divenuti  da  Sacerdoti  ,  Prin- 
cipi > 

Le  fiivole  di  quefti  Greci  fcifmaticl  fii- 
Tono  poi  con  avidità ,  e  con  applaufe  ri- 
cevute da' moderni  Novatori^  e  dappiù 
Tabbiofi  eretici  degli  ultimi  noftri  tempi  . 
Efl[i  ancora ,  per  1'  autorità  di  coftoro  , 
vogliono  in  tutti  i  modi ,  che  veramente 
Gregorio  fcomunicaffe  Lione,  che  affol- 
veffe  i  Vàffilli  dell'  Imperio  dal  giura- 
mento, che  deponeffe  l' Imperadore ,  or- 
dinaffe  che  non  fé  gli  pagaffero  i  tribu- 
ti, e  che  da' Romani  ribeiianti  effendo- 
gli  offerta  la  Signoria  di  Roma  j   aveffe 


Leonem .  (  d  )  Anafi.  Biblioteca  ad  A.  6^2. 
(  e  )  Greg.  IIL  Ep.  3.  ad  Bonifac.  P.  de  Mar- 
ca de  Conc,  Sac.  O'  Lm^.  /•  5.  e.  1 1.  num.  5. 
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iocettato  (Tèilerne  Sigaore,  onde  ne  di- 
Teni^  Principe.  Spanemio  (a)y  fra  gli 
altri  j  fi  fcagliji  contra  gli  Scrittori  Fraii- 
^e&t  che  hanno-  per  favolofi.  nella  perfo- 
Ha.  di  Gregorio  quefti  racconti  .*  dice  che 
cfiL  icrinendo  fotto  il  Regno  di  Lodoiri- 
GO  il  Grande  ,  haa  voluto   negar  quefti 
£tttif  ne  fub^  Ludovico  M.,  in  Romano  Pot* 
tifiti  hujufmodi  potefiatem  agnofcere   vide* 
wentuf  ^  ma  efli  intanto  VDgliono  che  fof- 
fero  Teri)  per  farne  un  tal  paragone  tra 
CàBa.  S.  N.  ed  il  P.  Romano  .  Crifto  , 
volendo  quella:  ihnumerabile  turba  trat- 
u  da'  fuoi  miracoli  farlo  Re ,.  tofto  fug- 
gj't  e  loro  rilpofe ,  che  il  fuo  Regna  non 
era  di  qnefto  Mondo  :  il  Papa  ^   avendo 
i  ribellanti   Romani  fcoflo    il   giogo   di 
Lioae ,.  ed  otfèrto  il  Principato  a  Gre^- 
rio  >  toffo  acconfentì  ^.  e  ne  divenne  Prin- 
cipe. Crifto  efpreflameme  comandò   che 
fpagatfè  il   tributo,  a  Cefare  ;   il   Papa 
ordinò,  che  non  fi  pagafTero  più  i  tribu- 
ti a  Lione  ^  per  qoefte  e  fimili    antitifi  y 
per  quefte  vie,  non  tenendo   né    modo, 
né  mifiira  y.  han  prorotto  poi  in  quella  be- 
flemmia  di  aver  il  Psipa  per  Anticrifto. 
Or  chi  crederebbe  ,  che  i  più  parziali 
à'Greci  fcismatici ,  ed  i  maggiori  fofteni- 
tori  di  quefti  rabbiofi  eretici,  fieno  orai 
moderni  Romani,  e  gli  Scrittori  più  addetti 
a  quella.  Corte  ?.  Quefti  v  ancorché  ad  al- 
tro Sne  ,»  pur:  vogliono ,  che  Gregorio  avef* 
fé  (comunicato  Lione  ,  avefielo  depofto  , 
comandando  ,  che.  non  fé   gli  pagaiTe  il 
tributo ,  e  quel  che  è  più  ,  che  ofteren^ 
dòfegli  il  Principato  da  ribellanti  Roma* 
mani  T  aveflè  accettato  \  ondefiicfe  il  do* 
minio-  temporale  de'  Romani  Pontefici  in 
Ica/ia .  Ecco,  per  tacer  degli  altri,  come 
ne  fcrive  il  noftro   iftorico  Giefuita  Au- 
tor delia  nuova  Iftoria»  Napoletana  {b ) : 
Tum  tandem  Rùmani  Orienta  Ih  Imoerìi  fu* 
gMm  excujferunt  ,    Gregorium  Domirtum  fa* 
latarmn  ,.  eique  Sacramentum  dixerunt ,  Òr*. 
Gregorius  obtatum  ultro  Ptincipatum  fufce- 
fh  :•  quem  non  arma  ,  non  Bumana  vires  y. 
artefque  ,,  fed.  popuUtrum  fludia  anyw  ji^. 
aufpicato  contnterunt .  Quefto  principio  ap- 
punto  vorrebbero  gli  Eretici  dare  al  àxh 
minio  temporale  de'  Papi ,  fondarlo  su  la 
fellonia  de'  Romani ,:  e  che  Gregorio  mal 

(  a  )  Spanem^  contra  Maimiurg.  in  Hijior* 
Laag.pag.  32. 
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imitando  Crifto  N.  S.  avefie  accettato  il 
Principato,  ed  ììServo  de  Servi  foflc  di- 
venuto i!/^9re  •  Ma  per  quel  che  diremo 
più  innanzi  ,  fi  conofcerà  chiaramente  , 
che  fé  bene  da  quefti  deboli  principi  fi 
cominciale ,  non  fu  però  che  il  Papa  ac- 
quiftaffe  allora  la  Signoria  di  Roma  ,  ma 
ben  molti  anni  in  appreffo  ;.  né  con  tut- 
to r  interregno  che  far  pretefero  i  Roma- 
ni di  loro  propria  autorità ,  mancarono  af- 
fatto gli  Ufficiali,  dell*  Imperador  Greco 
in  Roma  ;.  e  poffiamo  con  verità  dire  , 
che  i  primi  acquifti  furono  nelF  Efarcato 
di  Ravenna,  in  Pentapoli,  e  poi  nel  Du* 
catb  Romano,  per  qoeile  occafioni  ,  che 
(aremo  or  ora  a  narrare  ,  non  già  nella 
Città  di  Roma*. 

§.  V.  Primi  ricorfi.  avuti  in  Framia  da  Pa* 

pa  Gregorio  IL  e  dal  fuo  fuccef 

fore  Gregorio  IIL 

L' Imperador  Lione  avvifato  di  quefli 
fuccefit  di  cotanta  importanza,  im- 
perverfando  affai  più  contro,  al  Pontefice , 
confifcò  immantenente  i  tutti  Patrimoni 
che  in  Sicilia ,  nella  Calabria ,  e  negli  ^ltry|  j* 
fuoi  Stati  pofledeva  la  Chiefa  Romana  Wgt 
e  già  &^  appreilava  con  potente  armata  ot 
punire  la  fellonia  de'  Romani  ,  ridurre 
r  altre  Terre  al  fuo  Imperio  ,  e  prender 
afpra  vendetta  del  Papa  >  eh'  ei  reputava 
r  autore  di  tutte  quefte  rivolte  ;  per  la 
qual  cofa  Gregorio  conofcendo  ,  che  un 
colpo  di  tanta  importanza  avrebbe  potu*^ 
to  cadere  fopra  di  lui  ,  ed  opprunerlo  » 
fé  non  fofle  ftato  foftenuto  da  una  poten- 
za, che  potefle  opporfi  eoa  vigore  a  quel* 
la  di  Lione  ,  pensò  di  fcegliere  un  Pro* 
rettore  „.  dove  trovale  tutto  il  foftegno  9 
e  r  appoggio  necelTario  .  Non  poteva  fi* 
darfi  de'  Longobardi ,  de'  quali  con  lunga 
fperienza  aveva  conofciuti  i  difegni  ,  e 
provata  l'infedeltà*  I Veneziani,  benché 
zelantiffimi  per  la  difefa  della  Chiefa  , 
non  erano  ancora  cosi  ben  forti  in  Ita* 
lia  ,  per  contraftare  foli  a  tutte  le  forze 
del  Greco  Imperadore  ,  particolarmente 

Suando  foftero  in  diffidenza  de'  Longobar- 
1 ,  eh'  erano  fiiftidiofi.  vicini  •  E  in  quan- 
to alla  Spagna ,  ella  era  in  un'  lagrimolo 

li    2  fla- 

(  b  )  Gianettaf.  hijì.  Neap.  l.  5,  pag.  9^. 
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'ftato  in  quel  tempo  ,  e  poco  men  che 
.  tutta  opprefTa  da'  Saraceni  .  Rifolfe  per 
tanto  d  av^r  ricorfo  alla  potenza  de'Frau- 
zefi  y  la  cui  coftanza  nella  Fede  Cattoli- 
.  ca  era  ftata  Tempre  fermiffima  .  Erano 
quefti  già  da  più  di  quindici  anni  gover- 
nati da  Carlo  Martello,  il  quale,  per  la 
infuflicien^a ,  e  poco  fpirito  del  Re  ,  af- 
fluito al  primo  onore  del  Regno  di  Mag- 
giordomo della  Cafa  Reale ,  reggeva  con 
affoluto  arbitrio  quel  Reame,  e  fatto  ce- 
lebre per  mille  gloriofe  fpedizioni  di  guer- 
ra nelle  Gallie,  e  nella  Germania ,  e  fo- 
pra  tutto  per  la  memorabile  fconfìtta  da- 
ta a'  Saraceni  ne'  Campi  di  Turone ,  era 
reputato  univerialmente  il  primo  Capita- 
no ,  ed  il  vero  Eroe  del  fuo  tempo  . 

A  quefto  gran  Principe  mandò  Grego- 
rio ,  ciò  che  niifun  Papa  avea  ancora  fat- 
to ,  una  magnifica  ambafcieria  con  molti 
belli  doni  di  divozione  per  ricercarlo  di 
foccorfo  contra  gli  attentati  di  Lione  ,  e 
di  ricevere  i  Romani  ,  e  là  Chiefa  fotto 
la  di  lui  protezione  (tf)  .  Furono  i  Le- 
gati ricevuti  da  Carlo  con  onori  ftraor- 
dinar)  y  t  con  magnificenza  degna  del  più 
augnilo  Principe  del  fuo  fecolo  ;  ed  in 
l^oco  tenapo  fu  conchiufo  il  trattato,  per 
cui  obbligavafi  Carlo  di  paffare  in  Italia 
per  difendere  la  Chiefa  ,  ed  i  Romani  , 
le  vjeniffero  ad  effere  attaccati  da'  Greci , 
o  da'  Longobardi  :  ed  i  Romani  all'  in- 
contro di  riconofcerlo  per  loro  Protetto- 
re con  deferirgli  V  onore  del  Confolato  » 
come  altre  volte  aveva  latta  T  Imperador 
Anaftafio  al  gran  Clodoveo  ,  da  poi  eh' 
ebbe  fconfitti  gli  Weftrogoti* .  E  riman- 
dati i  Legati  pieni  di  ricchi  donativi ,  e 
foddisfatti  d' una  ù  felice,  negoziazione  ; 
Gregorio  non  avendo  più  che  temere  per 
la  Chiefa,  alla  quale  lafciava  un  così  po- 
tente protettore  >  finì  i  giorni  fuoi  nell' 
anuo^-731.  con  fama  d'  un  Pontefice  di 
rare ,  ed  eminenti  vietù  ,  che  gli  fecero 
meritare  fopra  la  Terra  gli  onori  ,  che 
non  fi  rendono  fc  non  a' Santi  del  Cielo . 

Succede  nel  Pontificato  Gregorio  IIL 
di  cui  altri  (A)  fcriifero,  eifere  ftata  que- 
fta  legazione  mandata  a  Carlo  Martello , 
per  occafione  >  che  Luitprando ,  fconfitto 
Trafimondo  Duca  di  Spoleti ,  che  dì  nuo- 
vo erafi  a  lui  ribellato  ,  profittando   al 

(  a  )  Zonar.  Appena,  ad  Gregor.  Turon. 


folito  delle  vittorie  ,  fi  foffe  portato  sA 
invadere  di  bel  nuovo  il  Ducato  Roma-' 
no ,  irritato  contra  Gregorio  III.  che  avea. 
accolto  il  ribelle  ,  e  fi  fotfe   avanzato  a. 
porre  la  feconda  volta  l'atfedio  a  Romita 
e  che  non  eflendo  al  Papa  giovate  le  prc-  ^ 
ghiere,  e  l'eloquenza,  come  al  fuo  pre- 
deceifore,  finalmente  al  foccorfo  di  Car- 
lo fi  foife  rivolto,  per  la  cui  mediazio- 
ne ottenne,  che  Luitprando  contento  (b- 
lo  di  quattro  Città ,  icioglieffe  T  affedio  , 
e  lafciaife  a'  Romani ,  ed  al  Papa   Roma 
col  rimanente  di  quel  Ducato*  Che   che 
fia  di  ciò,  egli  è  certo  ,    che   per  ^uefti 
ricorfi  cominciarono  i  Franzefi  ad  intri- 
garfi  negl' intereffi  d'Italia,  per  li  quali 
con  reciproco  ajuto,  e  cofpirando  ciascu- 
na delle  Parti  a' propri  avanzamenti,  fi- 
nalmente difcacciati  i  Longobardi,  furoa 
effi  veduti  dominare  l' Italia  ;    eflerfi  da* 
Merovingi  nella  ftirpe   di  Carolingi  tra- 
sferito il  Reame  di  Francia  ;   ed  all'  in- 
contro i  Pontefici  Romani  efferfi  ftabiliti 
in  Roma,  e  nel  Ducato   Romano  ,  con 
molta  parte  ancora  dell' Efarcato  di  Ra- 
venna ,  e  di  Pentapoli  ;  come  più  innan- 
zi diremo. 

§.   VI.  COITAKTINO    COPROKIMO   fuccrdc 

a  Lione  /uq  Padre  ;  e  morte  dì  LuiT- 
PRAKDO  Re  de^  Longobardi . 

IN  tanta  turbazipne  effendo  le  cofe  d* 
Italia,  e  con  var;  accidenti  fempre 
più  deteriorando  le  forze  dell'  Imperado- 
re  Lione ,  era  folamente  rimafa  quivi  unx 
immagine  della  fua  autorità  •  L' Efarcato 
di  Ravenna  ,  fcantonato  in  gran  parte 
dalle  conquifte  de' Longobardi ,  già  mi- 
nacciava la  total  rovina  fenza  fperanza 
di  riaverfi  :  il  Ducato  Romano  era  nelle 
mani  de'  Romani  ,  e  del  Pontefice  lor 
Capo ,  a'  quali  ubbidiva  ^  e  fé  bene  rima- 
nenero  ancora  in  Roma  alcuni  veftigi 
della  fopranità,  tenendovi  ancora  Lione 
i  fuoi  Ufficiali,  vi  era  nondimeno  il  fuo 
Imperio  cosi  debole  ,  che  ben  moftrava 
di  dovere  in  breve  rimaner  affatto  eftin^ 
to  :  nel  folo  Ducato  Napoletano  ,  nella 
Calabria,  e  ne'Bruz),  e  nelle  altre  Cit- 
tà marittime  del  Regno,  che  aon  anco- 
ra erano  pervenute  nelle  mani  de'  Lon- 

go* 
(b)  Sìgon^adA.Ji^^ 
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gobacdi  Beacveiitani  y  efeìrcitava  egli  il 
pkoo  potere  j  e  dominio  «  Ma  morto  Lio- 
ne Ifaurìco  in  queft'  anno  741^  e  fucce- 
dato  neir  Oriente  Coftantino  Copronimo 
ìqo  figliuolo,  dtedefir ultima  mano  alla 
fatai  mina  ;  poiché  Coftantino  non  aven- 
do niente  delle  buone  qualità ,  che  ave- 
va avuto  fuo  padre,  lo  fuperò  infinita- 
mente nelle  ree  ;  e  fé  fi  voglia  in  ciò 
preftar  fede  a*  Greci  Scrittori ,  egli  fu  il 
più  fcdlerato,  e  fozzo  moftro  che  aveife 
giammai  avuto  la  Terra  (a)  .  Appena 
fi  vide  felo  Imperadore  >  che  imperver- 
fando  adai  peggio  di  fuo  padre  contra  le 
Immagini ,  diede  fuori  un  Editto  ,  col 
quale  non  folamente  condannava  le  Im- 
magini de'  Santi ,  ma  proibiva  d*  invocar- 
gli,  e  dì  dar  loro  titolo  di  Santo  ;  e  por- 
tando più  avanti  il  furore  ,  imperversò 
aacora  contra  le  loro  reliquie  ,  fino  ad 
ordinare  i  maggiori  oltraggi,  e  difprezzi 
del  Mondo  . .  Perfeguitò  per  tanto  i  di- 
fenfori  delle  Immagini  ,  e  mandò  per 
<)Qefta  cagione  molti  Vefcovi  in  efiho . 
Mi  &  rendè  vie  più  empio ,  e  da  tutti 
abbonito  per  Todio  da  lui  conceputo  con- 
tro alla  Madre  di  Dio ,  proibendo  che  fi 
celAntk  fefta  alcuna  a  di  lei  onore ,  e 
che  non  s' imploraffe  T  ajuto  di  Dio  per 
h  di  lei  intercefiSone ,  aflerendo  non  aver 
elU  ViìdSyjXL  potere  nel  Cielo ,  né  fopra  la 
Terra. 

Quefta  efecranda  impietà  ,  unita  alle 
tante  altre  peggiori  praticate  in  appreffo, 
ed  a  tanti  abbominevoli  fuoi  vizj  ,  lo 
rendè'  così  odiofo  a'  fudditi ,  che  non  pur 
gli  fecero  perdere  quell'ombra  di  domi- 
nio^ eh 'e' teneva  in  Roma  ,  ed  in  Ra- 
venna ,  ma  mancò  poco  che  non  perdef- 
fc  infieme  tutto  V  Imperio . 

Era  neir  ifteffo  anno  ,  che  morì  Lio- 
ne ,  trapalato  anche  Gregorio  III.  ed 
atfnnto  sa  Pontificato  Zaccharia  :  debbe  a 
coftoi  la  Chiefa  Romana  molto  più ,  che 
a' due  Gregorj  ,  il  dominio  temporale , 
che  fopra  le  fnoglie  dell'  Imperio  Greco 
feppe  parte  riltabilire,  e  molto  più  ac- 
quiftare  ^  imperocché  quefti  appena  aifun- 
to  al  trono ,  mandò  Legati  a  Luitprando 
a  chiedergli  le  quattro  Città ,  che  per  la 
mediazione  di  Carlo  Martello  eranglifta- 

(aj  Sìgon^adA.  741.    ih)  Erchemf.p. 
5-  fpud  Cantili.  Petleg.  hìfl.  Pùnc.  Longcb. 
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te  lafciate  quando  la  feconda  volta  fciol- 
fe  da  Roma  T  aifedio  •  £  fé  bene  da  Luit- 
prando fodero  i  di  lui  Ambafciadori  ri- 
cevuti con  onore,  e  n'avetfero  riportata 
qualche  fperanza  perla  reftituzione,  con 
tutto  ciò  Zaccharia  vedendo  T  aliare  man- 
darfi  in  lungo,  volle  anche  egli  imitar 
Gregorio  IL  e  portatoti  di  perfona  con 
tutto  il  Clero  Ronuno  a  ritrovare  il  Re , 
ricevuto  da  cofltui  con  ftraordinari  fegni 
di  ftima ,  furono  cosi  forti ,  ed  efficaci  i 
fuoi  uffic)  ,  che  non  folamente  ottenne 
dalla  pietà  di  quefto  Principe  la  diman- 
data reftituzione,  ma  ftabilita  tra  loro 
la  pace  per  venti  anni,  riebbe  ancora  il 
patrimonio  Sabinenfe ,  e  molti  altri  ac- 
quifti  fece  oltre  ad  ogni  fua  efpettazio- 
ne.  £  fu  cotanto  fortunato  Quefto  Pon- 
tefice appreifo  Luitprando,  ed  in  tanta 
fua  buona  grazia,  che  avendo  in  quefti 
ultimi  tempi  del  fuo  Regno  ,  di  ripofo 
impaziente,  conforme  al  fuo  naturai  co* 
ftume ,  voluto  attaccar  di  nuovo  Raven- 
na ,  £utìchio  £farca  eflendo  rioorfo  alla 
mediazione  del  Papa,  operò  coftni  tanto 
con  Luitprando,  che  fecelo  aftenere  da 
quella  imprefa ,  e  reilituire  anche  dlcuni 
luoghi  occupati ,  e  '  prima  d'  ogni  altro 
Cefena  • 

Ma  ecco ,  che  mentre  quefte  cofe  fuc- 
cedono  in  Italia,  Luitprando  dopo  aver 
regnato  32.  anni,  finì  i  giorni  fuoi  in 
Pavia  nel  mefe  di  Luglio  del  Panno  743. 
{b).  Morte  quanto  improvifa ,  altrettan- 
to a'  Longobardi  dolorofifllma  ,  da'  quali 
non  abbaftanza  compianto ,  con  folenne 
pompa  fu  (epolto  nel  Tempio  di  S.  Adria- 
no Martire  in  Pavia  con  elogio  ricolmo 
di  eccelfe  lodi  (r).  Principe,  fé  ne  to- 
gli la  foverchia  ambizione  del  dominare , 
fornito  di  tutte  le  perfezioni  defiderabili 
in  un»  Re ,  o  per  la  pace ,  o  per  la  guer- 
ra :  egli  Capitano  quanto  valorofo  ,  al- 
trettanto fortunato  nelle  fueimprefe,  di- 
latò i  confini  del  fuo  Regno  (  ^  ) ,  «e  nu- 
drito  fin  da  fanciullo  in  mezzo  all'  armi , 
non  aveva  niente  di  fiero,  e  di  feroce, 
anzi  cortefiifimo ,  ed  inchinato  fempre  ad 
ufar  clemenza,  anche  verfo  coloro,  che 
r  avevano  offefo  :  egli  favifllimo  ,  fu  più 
abile  di  quanti  erano  del  fuo  Configlio. 

Le 
(e )  F. IVam. degefi. Long. l. 6. r.  ^S.feù  19. 
(  d  )  Effh.  afud  PelUg.pag.  5.  he.  eh. 
\  ■ 
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Le  fue  leggi  tutte  favie  >  e  prudenti  ;  e 
quantunque  non  aveffe  coltivato  il  fuo 
spirito,  collo  ftudio.  delle  buone  lettere , 
aveva  egli  pure  trovato  da  fé  fteflb  nel 
fuo  proprio,  fondo  tutta,  la  forza  y  e.  fotti-- 
gUezza  d*un  fìlofofo. 

Della  fua.  pietà  verfo  Dio.  reftano  an«- 
Cora,  infigni  monumenti  :  egli  magnifico 
in  fondando  grandi  Chiefe ,  e  belli  Mo« 
nafterj ,  de'quali  Warnefrido  (a)  rappor* 
ta  il  numero ,  ed  ancora,  ogpi  in  Lom- 
bardia fé  ne  ammirano  i  veftigi  :  egli  ca- 
fio,  e  mifericordiofo.  co' poveri  >  e  <l'un 
così  buon,  naturale ,  che  di  quanti  Prin- 
cipi Longobardr  retfero  T  Italia,,  merita- 
mente a.  lui  tutti  gli  Scrittori  rendono  il 
Tanto,  maggiore .  Lafciò  il  Regno  ad  lUe- 
prando  fuo  nipote,  che  negli,  ultimi  anni 
di  fua.  vita  volle  anche  averlo^  per  com-- 
pagno  ;  ma  durò  poco  la.  coftui  fignoria  ; 
poiché  appena  fcorfi  fette  mefi  (  A  ) ,  che 
1  Longobardi ,  non  potendo  per  la  fua 
inettitudine  promettere  di  lui  felice  ,  e 
buon  governo ,.  lo  difcacciaromo  dal  folio ,. 
ed  in  fuo  luc^o  innalzarono^  Rachi  Duca 
del  Friuli ,.  Principe  adomo  di  nobili  vir-- 
tù^  e  d'incomparabile  pietà. 

C    A    P.      L 

jD/  R  AGHI  Re  de*  Longobardi  ^  e  fue  Leggi ., 

RAchi  con  incredibile  piacer  di  tutti 
alfunto  al  Trono  regale  nell'  anno- 
744*  diede  ne'  primi  anni  del  fuo  Regno  ' 
faggi  bea  chiari  del  fuo  animo  quieto , 
ed  inchinevole  ad  ogni  ftudio  di  pace; 
poiché  fermò  coaZaccharia  la.  pace ,  che 
avea  Luitprando  pochi  anni  prima  patto^ 
vita  ;  e  feguitando  1'  efempio  degli  altri 
Re  Longobardi ,  volle  anche  aggiungere 
nuove  leggi  a  quelle  de'  fuoi  predcceffo- 
ri,  ed  ammollire  il  rigore,  che-  in  alcu- 
ne di  effe  era  ancor  rimafo .  Egli  aven- 
do convocati  in  Pavia  nell'anno  745.  gli 
Ordini  del  Regno  le  ftabilì,  eper  un  fuo. 
Editto ,  fecondo  il  coftume  de'  fuoi  mag^- 
giori ,  le  fece  promulgare  per  tutto  il  fuo. 
Regno.  Q}iefto Editto  ancora  fi  legge- in- 
tero, nel  più  volte  mentovato  Codice  Ca- 
venfe ,  il  qual  contiene  undici  capitoli  .. 

(  a  )  P.  IVam.  l.  6.  cap.  18.     (  b  )  Erch. 
Mpud  Pelleg.  pag.  5,  loc.  àt.     (  e  )  Etchemp. 
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Il  primo  comincia:  Ut  unufjuifque J udex 
in  fua.  Civitate.  debeat  quatidte  in    judicio 
refidere:  e  l'ultimo  ha  quefto  tit.de  .Arì^ 
manno  quomodo  cnm  Judìce  fuo  caòaliicare 
debeat  0  Da.  quefto.  Editto  rum   fole  Ic^- 
gi  prefe  il  Compilatore ,  le  quali   abbia- 
mo nel  volume  delle  leggi  Longobarde . 
Tre  ne  abbiamo  nel   primo-  libro  ,    una 
lotto  il  tit.  de  Sedìtìone  centra  Judicenfy  e 
dut  (otto  VzltTO  de  Invafitmilws .  Nel  libro 
fecondo  ne  abbiamo  quattro  :   una   fotto 
il  m.  de  Debitìsy  &  guadimaniis^  un'al- 
tra nel  tit..de  pticfcrìptionibus  ;  altra  fot- 
to il  tit.  de  Officio  Judìcis  :  un'  altra  fot- 
to quello  :  Qualiter  quif.  fé   defendere  de- 
beat  ;  e  due  altre  nel  terzo,  libro  ,   una 
fotto  il  tìt.  de  hify  qui.  f ecreta  Regis    in- 
quirunt'y  e  l'altra  fotto  quello y^ ubi.  intera 
diSium  fit  Legatum  alicuh  méttere  y  ove  con 
fommo  rigore  vien  proibito  mandar   Le- 
gati fenza  licenza  del  Re  a  Roma,  Ra- 
venna, Spoleti,  Benevento,  in  Francia, 
Baviera,  Alemagna,  Grecia,  eNavarra. 

Ma  Rachi  dopo  aver  cosi  ben  coltiva- 
ti gli  ftudj  della,  pace,  e  sì  ben.  compo- 
fto  il  fuo  Regno  con  iàgge  ,  e  pmvìde 
leggi ,  non  paffarono  molti  airai ,  che  gì' 
intermife;  e  prefo  dall'ambizione  di  di- 
latare i  confini  del  Regno  ,  come-  avea 
fatto  il  fuo  predècelTore ,  volle,  imitarlo  ; 
il  perchè  pofto  in  piedi  Tefercito  portò 
in  Pentapoli  la  guerra  ,  e  prefi  alcuni 
luoghi  di.  quella  Regione ,  s^  inoltrò  nel 
Ducato- Romano,  e  finalmente  cinfe  Pe- 
rugia di  ftretto  affedio  (  «  )  - 

In  quefti  tempi  fu ,  che  21àccharia  Pon- 
tefi<:e  Romano  ebbe  occafiòni'  sì  profpe- 
re,  che  lo  portarono  ad  imprefe  cotanto 
rinomate ,  ed  eccelfe  ,  che  meritamente 
il  fuo  nome  dee  andarne  gloriofo  fopra 
tutti  gli  altri  Pontefici  Romani  \  impe- 
rocché feppe  gettar  fondamenti  tali ,  e  sì 
profondi,  per  diflender  l'autorità  ,  ed  il 
dominio  d^lU  fua  Sede ,  che  a  niun  al- 
tro in  appreffo  venne  mai  cosi  accon- 
ciamente fatto  . 


apjfid  Carni L  Pelleg.  pag*  5.  loc.  cit» 
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$.  L  Ttanstmìmfdù  Reame  di  Francia 
iL^MxAOviHQi  a'  Carolingi  . 

Dopo  la  morte   dì  Carlo  Martello  > 
Pipiao>  eCarlomanno  fuoi  figliuo- 
li pnricfo  il  goirerao  del  Regnò  Franze* 
fé  •  Childerico  ultimo  Re  della  prima  ftir- 
pe  non  vitsaeva  altro  per  la  iua  dappo-^ 
caggiiK)  che  il  folo    nome   Regio  ;   ina 
fccrfi  fei^oiii^  Carlomanno   rinunciando 
al  fratello  il  governo  »  accompagnato  da 
molti  Fninìefi  fé  ne  venne  a  Roma ,  ed 
accelb  dì  fervente  2elo  di  Religione ,  voU 
le  che  Zaccharia  l' afcriveffe  nel  numero 
de'  Ciiericì  ;  indi  ritiratofi  nel  Monte  So- 
ratte  vi  fondò  un  Monaftero,  che  volle 
dedicare  a  S.  Silveflro  Papa  y  narrandoli 
the  in  Soratte  fofle  ftato  quefto  Pontefi- 
ce nafcofb  in   tempo  delle  fue   peìrfecu- 
zioni»  prima  che  Coftantino  M.  ricevef- 
fe  la  Religione   Criftiana  .    Ma   eHendo 
quefto  luogo  di  continuo  frequentato  da' 
Franzeiì  y  che  venivano  o  di  propofito  >  0 
di  paflaegìo  a  vifitarlo>  volle  per  diftac* 
tax^  aflotto  da  tutti  gì'  intereftt  del  fcco- 
lo  >  mirarfi  ìa  Monte  Caffiuo  y  ove  con- 
fetritoG  a  Dio  fi  fece  Monaco  (a\. 

Riraafe  intanto  folo  a  regeiere  la  Mo- 
narchia di  Francia  Pipino  ,  con  quello 
/btfb  arbitrio,  ed  autorità  ^  colla  quale 
CaxVo  Martello  fuo  padre  aveva  governa- 
to  y  antimagMore  ;  poiché  Chitderico  III* 
ultimo  che  fo  della  ftirpe  de'  MerovìtìS»i > 
perla  fua fciocchezza ,  ed  inettitudine  era 
nimato  meno  degli  altri  Re  fuoi  prede- 
cetfori ,  i  quali  intorno  a  cento  anni  non 
a:vevano  avuto  altro  ,  che  il  nome  Re^ 
gio,  foffereado  vilmente  la  reggenza  de' 
Mae/bi  del  Palazzo ,  che  n'  avevano  tut- 
u  r  autorità  .  Air  incontro  Pipino  per 
le  nobili  fue  maniere ,  e  per  le  fue  glo* 
ilofe  azioni  aveva  tirato  a  fé  gli  animi 
di  tutti  i  Franzefì ,  i  quali  di  buona  vo- 
glia avrebbero  ìriconofciuto  |)iù  tofto  per 
loro  Re  lui  y  che  Childerico  Principe  uu- 

£idoj  ed  inetto  .  Non  trafcurò  Pipino  si 
ella  occafione  di  trasferir  il  Reame  di 
Francia  dalla  ftirpe  del  gran  Clodoveo 
nella  fua  Cafa  ,  e  adoperovvi  ogni  più 
fina  induf^ria  •  Ma  fé  bene  i  Franzefi  fé- 
^ttlaflero  i  fuoi  difegni>   non  volevano 

(a)  Erchemf.  apud  Camill.PelUgr.paj. 


però  per  fé  fteffi  &rlo  :  perfiiafi  dì   noft 
avere  ouefta.  aucoiìtà  di  trasferire  il  Rea^ 
ne  dalie  mani  del  legittimo  erede  y  iù, 
altra  Cafa  ,  né  per  te  foli  liberare  dal 
giuraménto  della  fedeltà  >  che  avean  dato 
al  lor  Principe  •  Pipino  ponderando  T  ar^* 
dnità  del  fatto  y  e  che  Carlo  Martello  fuo 
padre  y  ancorché  formidabile  y  ed  illuftre 
per  tante  vittorie ,  non  aveva  avuto  ar- 
dimento di  tentarlo  ;  e  penfando  altresì  y 
che  tanta  y  e  si   nuova  imprefa  non  per 
altro  mòdo  avrebbe  potuto  renderfi  meno 
ftrepitofa ,  anzi  commendabile  >  che  col 
ricorrere  alP  autorità  della  Sede  Appofto- 
lica ,  riputata  fin  da  quefti  tempi  il  Senii- 
tìario  d' ogni  virtù ,  e  d' ogni  lantità  >  la 
quale  fé  non  aveife    approvato   il  fatto  ^ 
avrebbe  potuto  concitargli   contro  tanti 
inimici ,  eh'  egli  non  avrebbe  potuto  col- 
le fue  forze  abbattere;  pensò  con  fomma 
prudenza  fotto  il  manto  deir  autorità  del- 
la medefima  coprire  la  deformità  del  fat- 
to ;  e  mandato  m  Roma  al  Pontefìce  Zac- 
charia il  Vefcovo   Wardsburgenfe  ,   fece 
da  coftui  efporgli  il  defiderio  fuo ,  e   di 
tutti  i  Fraazefi ,  richiedendolo  del  fuo  pa- 
rere )  iè  per  La  comune  utilità  del  Regno 
farebbe  ben  fatto  di  trasferire   lo   fcettro 
da  uno  ftupido  Re   in  Pipino  prode  y  e 
fagf^io    Principe  (  ^  )  .  E  dopo  avertili  il 
Vefcovo  dimoftrato  y  che  approvando  egli 
quefta  traslazione  ,   s' acquifterebbe  mag- 
gior gloria  >  che  Carlo  Martello  d'  aver 
trionfato  de'  Saraceni  y  lo  richiefe  d' inter- 
|K)rre  T  autorità  fua>  e  di  fciorre  dal  giu- 
ramento i  Franzefi,  perchè   poteiTero  in- 
nalzar al  irono  Pipino .  Qiiefta  fu  la  pub- 
blica ambafciata  del  Legato  y  ma  le  fecre- 
te  iftruzioni  erano,  di  promettere  al  Pa^ 
pa,  fé  affentiva,  di  difenderlo contra tut- 
ti i  fuoi  nemici ,  e  fpeziaìmente  contra  i 
Longobardi ,  da'  quali  potrebbe  Ilare  Acu- 
to, che  non  folamente   non  gli  farebbe 
far  opprelfione  >  ma  di  proccurar  'maggio* 
ri  avanzi  alla  fua  Sede  • 

Zaccharia  non  trafcurò  puntosi  bella > 
ed  opportuna  occafione ,  ove  fi  dava  cam* 
pò  di  moftrare  infieme  >  e  la  grandezza 
della  fua  autorità  >  e  di  flabilire  non  fo- 
lo il  dominio  temporale ,  che  comincia- 
va a  tenere  in  Italia-,  ma  di  fenderlo 
;più  oltre  nel  Ducato  Romano ,  e  neir  £- 

far- 
5  •  loc,  eh.    (  b  )  PauL  XmiL  de  Rei.  Franq, 
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(arcato  di  Ravenna  •  Kon  folamente  dun- 
que configliò)  che  potetfero  farlo  ,  ma 
perchè  rimaneffe  a'  poftcri  un  folennc  do- 
cumento deir  autorità  fua ,   aggiunfe   del 
fuo  anche  un  decreto ,  col   quale  annul- 
lando il  Regno  di  Childerico ,  come  Re 
iniUfficietite»  e  liberando  iFranzefi  dalla 
Religione  del  giuramento ,  ordinò  che  in 
fuo  luogo  foffe  Pipino  fuftituito .  I  Fran- 
xefi  ottenuto  che  T  ebbero  ,  raguuatifi  a 
SoifTons,  fcacciato  dal  Regno  Childerico , 
e  ridotto  quefto  povero  Principe   a   farfi 
Monaco ,  con  rinchiuderfi  dentro  un  Mo- 
naftero,  elctfero  Pipino,  e  lo  fecero  fo- 
lennemente  incoronare  per  Bonifacio  Ar- 
civefcovo  di  Magonza  ,  dal  quale  anco- 
ra ricevè  la  facra  unzione ,  acciò  eh'  ella 
il  rendere  più  venerabile  a'  fuoi  fudditi , 
e  fu  il  primo  Re  di  Francia  che  l'ufaife . 
Alcuni  Scrittori  Franzefi,  e  largamen- 
te Dupino  (  tf  ) ,  dimoftrano ,  che  i  Fran- 
zefi mandarono  queft' ambafciata   a  Zac- 
charia  per  confultarlo  folameate  come  Dot- 
tore ,  e  Padre  de'  Criftiani ,  e  che  d' altro 
non  lo  ricercaffero ,  falvo,  che    del   fuo 
avvifo ,  ed  approvazione ,  per  rendere  la 
loro  elezione  più  plaufibile  a  tutta  la  Cri- 
fiianità,  e  quindi  che  Zaccharia  non  fa- 
cete altra  opera,  che  dare  il  fuo  parere, 
o  configlio .  Altri  per  T  autorità  di  Egi- 
nardo  ('é  ) ,  di  Reginone  *,   degli  Annali 
fteffi  di  Francia ,  rapportano ,  che  quefto 
Papa  non   fi   ritenne   folo    di   approvar 
queft' elezione,  ma,  come   egli    è   facile 
dì  far  più  di  quello  che  vien    richiefto, 
allor  che  vale"^  ad  eftendcre  ed   allargare 
la  propria   autorità  ,   volle   anche  patfar 
più  innanzi ,  cioè  ad  ordinarlo ,    e  farne 
decreto  ;  il  che  però  eflS  dicono  ,  che  non 
apportafle  a   loro   per  T  avvenire   niuna 
confeguenza ,  o  pregiudizio ,  come  fi  ren- 
de chiaro  (Quando  ducento  trenta  fett' an- 
ni da  poi   1  Franzefi  eleifero   di   comun 
confentimento ,  ed    incoronarono   Ugone 
Capeto  ,  fcacciandone  Carlo   di    Lorena  , 
ch'era  il. legittimo  erede  della   ftirpe  di 
Carolingi  ,    iènza  che   foife   d'  uopo   di 
confultame  il  Papa,  come  erafi  fatto  per 
Pipino .  Che  che  ne  fia ,   egli    è   certo  , 
che  quefti  rifpetti ,  e  trattati  paflfarono  al- 
lora fra  Zaccharia ,  e  Pipino  :  quegli  d' af- 

(  a  )  Dupin.  de  Antiq.  EccL  d)fc.  differt.  7. 
(b)  Eginard.  ad  A.  7^0,  Hot  anno  fecun- 


RIA    CIVILE 

fentire  alla  traslazione  del  Regno  9  che 
Pipino  pretendeva  fare  fortire  nella  fua 
Cafa  e  di  preftargli  ogniajuto,  come  fe- 
ce ,  quefti  all'  incontro  di  proteggere  Li 
Sede  Ap{>oflx>lica  ,  e  difen^rk^  xontra  i 
fuoi  nemici,  e  particolarmente  contra  i 
Longobardi  ,  con  proccurarle  maggiori 
vantaggi  (  e  )  «  Ciò  che  lafciò  in  dubbio , 
fé  maggior  beneficio  avede  riportato  la 
Sede  Appoftolica  da  Pipino  ,  e  dalle  ar- 
mi, che  impugnò  per  difenderla  contra 
gli  sforzi  de' Longobardi ,  e  di  riftabilire 
il  fuo  temporal  dominio  in  Italia  j  o  ve- 
ramente Pipino  dalla  autorità  di  quella 
Sede,  la  quale  fu  a' Franzefi  cotanto  pro- 
pizia, che  rendè  i  fuoi  difcendenti  pa- 
droni d'Italia,  ed  agevolò  il  difcaccia-^ 
mento  de'  Longobardi  da  quella  ^ 

§.  IL  Rachi  abbandona  il  Regno  ^  e 
faffì  Monaco  Caffmefe . 

INtanto  Zaccharia,  mentre  ancora  non 
aveva  conchiufi  quefti  trattati  con  Pi- 
pino, non  trafcurava  gl'intereflii  della  fua 
Sede  con  Rachi  ,   il   quale  trafcorfo  nel 
Ducato  Romano ,  e  nel   fuo  tenimento , 
aveva,  come  fi  diffe  ,   cinta   Perugia   di 
ftretto  alTedio ,  e  minacciava  ulteriori  pro- 
gredì .  L' Imperadore  lontano ,  e  delle  co- 
fe  d'Italia  non  curante;   l'Efarca  impo- 
tente a  fegno,  che  appena  poteva  difèn- 
derfi  in  Ravenna  ,   tanto    era  lontano , 
che  potetfe  oftargli  ;  altro  non   reftava  a 
Zaccharia  per  ifgombrar  qiiefto  turbine, 
che  ricorrere  alla  fua  autorità ,  ed  al  pro- 
prio valore  dell'  animo .  Prefo  dunque  ar- 
dire ,  volle  egli  con  decorofo  accompagna- 
mento portarfi  di  perfona  nel  campo ,  ove 
Rachi  era  preffo  alle  mura  di   Perugia  : 
ivi  da  quefto  Principe  accolto  con    mol- 
to onore ,  fu  tanta  la  forza ,  e  veemenza 
del  fuo  dire,  che  iftillò  in  Rachi   affetti 
cosi  vivi  di  pietà,  e  di  Religione  ,    che 
tofto  quefto  Principe  non  fojo  abbandonò 
l'arfedio  di  Perugia,  ma  alquanti  Caftel-. 
li  di  Pentapoli,  che  aveva  occupati,  im- 
mantenente gli  rendette.  E  fu  il    colpo, 
sì  profondo  ,  che  un  anno  da  poi ,  prefo 
dalla  maeftà   del  Pontefice  ^  e    vinto  da 
occulta  forza  di  Religione ,  volle  paffare 

in  ^ 
dum  Romani  Po7ìttfic$sfanBìonem  &c.  (q)P. 
JEm\L  de  reb,  Franc^ 
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io  Homa  con  Taila  fua  moglie  ,  e  Ra« 
tnida  fua  figliuola  a  vifitarló  ^  «  quivi  pro- 
trato a^fìioi  piedi  ,  rinunciando   al   Re- 
gno  y  volle  farfi  Monaco  infieme  ooUa 
moglie,  e  figlkic^a^  e  prefo  T  abito  dal- 
le mani  del  Pontefice,  ritiroffi  in  Mon- 
te Caflino  a  finire  i  fuoi  giorni  in   quel 
Monaftero  fotto  la  regola  di  S.  Benedet- 
to :  leguirono  il  di  lui  efempio  Taiìa ,  e 
Ratruda,  le  quali  avendo  a  pK)prie   fpe- 
Ce  eretto  dalle   fondamenta  ,  non    molto 
dlftante  da  Cablino ,  un  magnifico  Meua- 
ftero  di  Vergini,  ivi  veftito  l'abito  Mo- 
naftico ,  menarono  fimtamente  4a  loro  vi- 
ta  (tfy. 

Menò  Rachi  il  redo  de'iuoi  anni  nel 
Monaftero   Cafilnenfe  ^  Principe   memo- 
rando  per   aver  amminiftrato   il   Regno 
ton  tanta  prudenza,  e   moderazione  ,  e 
con  sì  provide  legai  eh*  egli    promulgò  ; 
ma  molto  più  renouto  immortale ,  e  com- 
mendabile nella    memoria   degli   uomini 
per  averlo  depofto  con  tanti  feg&i  di  pie- 
tà, e  di  religione  ;  ond'  è  che  i  Monaci 
di  quel  Monaftero  lo  venerino   oggi  per 
Samo .  Né'  tempi ,  ne'  quali  Lione  Oftien- 
fe  compofe  la  fua  Cronaca ,  fi  vedea  vi- 
ciao  quel  Monaftero  una  ri^a ,  che  ,  co- 
me narra  Lione  (  £  ) ,  era  comunemente 
chiamata  la  vigna  di  Rachi,  dicendo^ue' 
Monaci  che  Rachi  l' aveffe  piaiHata  eool- 
tiv^ta.,  U  Abate  della  Noce  (<•),  poi  Ar- 
civescovo di  Rotfano ,  nel  tempo  che  vi 
fu  Abate ,  fece  ricercar  quefto  luogo ,  che 
lo  trovò  tutto  incolto:    vi  fece   rifar  la 
vigna ,  di  cui  non  era  rimafo  veftigio ,  e 
fecevi  anche  fal)bricar    una  Chiefetta  in 
fuo  onore. 

Gioranni  Villani  Fiorentino  {d)  por- 
tò opitiiotìe  ,  che  quella  ftatua  di  metal- 
lo ,  che  ora  fi  vede  nella  piazza  di  Bar- 
letu,  foife  ftata  da'  Longobardi  Beneven- 
tani eretta  a  quefto  Principe,  eh' e' chia- 
ma Eracco  i  V  autorità  di   quefto   Iftorico 
fece  anche  credere  a  Beatillo  C  e  ) ,  e  quel 
eh' è  più,    air  Abate   della   Noce   (/)  , 
e  ad  alcuni  altri ,  che  quella    veramente 
foffe  di  Rachi  :  ciocché  fé  fi  riguarda  l'è» 
ftenfione  del  Ducato  Beneventano  di  que- 
fti  tempi ,  non  farebbe  ftata  cofa  impof- 
Tom.  L 

(  a  )  Errhemp.  apud  Peli.  hìfl.  Prìnc.  Long, 
pax-  6.  Leo  OJìienf.  Chr.  /•  i .  <■.  8.  (  b  )  Leo 
Ojiienf.  Chr.  Lue  8.  (e)  Aò.  de  Nuce  ad  O- 
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fibile-;  conciofiliacchè  eftendeudo  da  que- 
Ast  parte  i  fuoi  confini ,  oltre  Sìponto , 
infino  a  Bari,  veniva  quella  Terra  ad 
eifer  comprefa  nel  Ducato  Beneventano, 
il  ^uale  ancorché  teaelfe  i  fuoi  partico- 
lari Dcicht ,  a'  quali  immediatamente  s'ap' 
parteneva  il  fuo  governo;  nuUadimanco 
coftituendofi  il  Regno  de'  Longobardi  in 
Italia,  non  pure  per  quel  tratto  di  pae- 
fe^  che  ora  chiamiamo  Lombardia,  e  per 
gli  altri  Ducati  minori ,  ma  fopra  tutto 
per  que' tre  celebri  Ducati  ,  di  Spoleto^ 
^i  Friuli,  e  quefto  di  Benevento  ,  mag- 
giore di  tutti  gli  altri,  i  quali  eratK>  fu- 
^ordinati  a' Re  de' Longobardi  che  tene- 
vano la  loro  fede  in  Pavia  ,  non  farebbe 
ftata  cofa  nK>lto  ftrana ,  che  i  Longobar- 
di Beneventani  aveffero  a  Rachi  loro  Re 
innalzata  quella  ftatua. 

Ma  due  ragioni  fortiflSme  convincono 
per  favolofa  ^  ed  erronea  V  opinione  del 
Villani  .  Sembra  primieramente  affatto 
inverifimile,  che  i  Longobardi  Beneven* 
tani  una  ftatua  cosi  grande ,.  e  magnifi* 
ca  aveffero  voluto  collocarla  in  Barletta: 
Terra  in  queft'  età  piccola  ,  e  di  niun 
conto ,  e  pofta  quafi  ne'  confini  del  lor 
Ducato,  e  non  m  Benevento  Città  Me* 
tropoli,  ovvero  in  qualch' altra  Città  ma* 
gnifica  di  quel  Ducato,  che  n'ebbe  mol- 
ate, non  a.Capua,  non  a  Salerno,  non  a 
Bari,  e  non  a  tant' altre.  Barletta  pri« 
ma  non  era  ,  che  una  Torre  pofta  nel 
mezzo  del  cammino  èra  Trani ,  e  la  Cit« 
tà  di  Canne  cotanto  rinomata  ^er  la  ce- 
lebre rotta  data  quivi  da  Annibale  a' Ro* 
mani  :  ella  ferviva  per  alloggio  de'.paffag- 
gieri ,  e ,  com'  è  ufo ,  teneva  per  infegna 
una  Bariletta  •  La  comodità  del  fito ,  ef- 
fendo  fette  miglia  dilcofto  .dall'  una  ,  e 
fette  dair  altra  di  quefte  due  Città ,  tirò 
a  fé  alcuni  de'  lor  Cittadini  ad  -abitarvi , 
onde  poi  il  luogo  prefe  il  nome  di  Bar- 
letta ,  e  crefcendo  tuttavia  gli  abitatori 
fotto  r  Imperio  di  Zenone ,  e  nel  Ponti- 
ficato ili  Gelafio,  .  S.  Sabino  Vefcovo  di 
Canofa  la  giudicò  luogo  opportuno,  do- 
ve fi  fabbricaffe  una  Chiefa.  per  la  divo- 
zione degli  abitanti ,  come  tu  eretta  in 
onore  di  S.  Andrea  Appoftolo  •    Narrafi 

K  k  an- 

flienf.loc.cit.  {à)V$llan.Li.c.<}.  (é)V*Bea^ 
ùL  hifl,  -dì  San  Sabhro" Vefcovo  di  Canofa. 
(  f  )  Ab.  de  Nuce  Uc.  eh. 
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dticora  che  trovandofi  Papa  Gelafio   nel 
Monte  Gargano  per  lo  miracolo  dell'Ap- 
parizione di  S-  Michele  ,   GclaGo  a  pre- 
ghiere del  Vefcovo  Sabino  intorno  Tan- 
no 493*  cakfTe  a  cohfecrarla  infieme  con 
Lorenzo  Vefcovo  di    Siponto  ,    Palladio 
di  Salpi  9  Eutichio  di   Trani  ,  Giovanni 
di  Ruvo,  :Euftorio  di  Vcnofa,  e  Ruggie- 
ro  Vefcovo   di   Canne  ;   e   fatta   quefta 
confecrazione  ,  di   tempo  in   tempo  cre- 
fcendovi  gli  abitanti ,  divenne  una  ^buo- 
na Terra,  pafTando  dalla  Città,  di  Canne 
ad  abitare  in   elfa  per   maggior  comodi- 
tà  molti   Cittadini .   Tale   era   lo   flato 
di  Barletta  nel  Regno   di  .Rachi  :    creb- 
be poi ,  e  cominciò   a  prender   forma  di 
Città  molti   iecoli   appreflb  \   e    fotto   il 
Regno   de'  Svevi  ,    Manfredi    a   cui   fu 
molto  .cara   quefta   parte  ;di  .Puglia ,   ed 
ove  fbleva  per  lo   più  TÌfedere  ,   onorol- 
la   fovente ,    e   vi   fece   qualche   dimora 
mentr'era  tutto  intefo   alla   fabbrica   del 
nuovo  Siponto ,  che  dal  fuo  prefe  il  no- 
me di  Manfredonia .  Innalzata  da  quefto 
Principe  potè  poi  inforgere  -contra  Can- 
ne fua  madre,  e  contendere  ;  con  lei, -de' 
confinì  ve  del  .territorio ,  che  per   molti 
anni  ebbero  comune;    onde   Carlo    I.  d' 
Angiò  per  toglier  via  le  contefe,  chefo- 
glion  perciò  nafcere  fra' vicini,  fece  par- 
tirgli ;(«):  fu  .cinta  allora   di   mura,   e 
faro  per. ordine  di  quefto  Re  inquadrate 
le  ftrade,  e  fatte  le  porte.    Fu  fatta  poi 
fede  degli  Arcivefcovi  di  Nazaret,  e  ri- 
dotta in  quella  .magnificenza  che  oggi  fi 
vede  .  Giovanni  Villani  ,  che   fiorì  nel 
Regno  di  Carlo  IL  d' Angiò ,  e  di  Gio- 
vanna I.  fua  nipote,  in  tempo  che  Bar- 
letta   era   già   divenuta   una   delle  Città 
ragguardevoli   della    Puglia  ,    credendola 
ancor. tale  nel  Regno. di  Rachi,  e  veden- 
do giacere  nel  Porto  di  quella  Città  que- 
lla ftatua,  che   i  Barlettani   chiamavano 
corrottamente,   ficcome    chiamano  ancor 
oggi ,  di  Arachìo ,  credette  che  foffe  di  que- 
tìo  Re  Longobardo .  Donde  anche  fi  ve- 
de Terrore  di  Scipione  Ammirato  (i),  il 
^uale  fcriffe,   che  quefta  fta tu ì  foffe  fta- 
u  da' Barlettani  dirizzata  ad  Eraclio  Im- 
peradore   iti    fegno   di   gratitudine  ,    per 
avere  quel!' Imperadore  per  comodità  de' 

(a)  Regiftr.  Caroli  I.  An.  1292.  &,An. 
1293.  Beltran.  defcr.  dtl  R.  di  Naf. 
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Mercatanti  fatto  il  Molo  nella  loto  tlTrt» 
tà  ;  quando  ne'  tempi  d' Eraclio  Barlet- 
ta era  piccola  Terra  j  ed  il  Molo  fu  fat- 
to molti  fecoli  dopo  Eraclio  da'  Cittadi- 
ni Barlettani,  i  quali  non  prima  dell' an^ 
no  i49i.trafportarouo  quella  ftatua 9  che 
mezza  frncaffata  giaceva  nel  Porto,  den* 
tro  la  Città  nella  piazza  dove  fta  c^gi  , 
accomodandovi  le  gambe  ,  e  le  mani  Jiel 
modo,  che  ora  fi  vede* 

L' altra  ragione ,  che  convince  non  ef- 
fere   quella  .ftatua  di  Rachi  ,   è  il  volto 
che   CI   rapprefenta  tutto   rafo  ,  1*  abito 
Greco  che  vefte,  e  l'avere  in  una  mano 
la  Croce,  e  nell'altra  il  Pomo^  fimbola 
del  Mondo .  Quefti  fegni ,  ficcome  prova- 
no effer  quella   una  ftatua  di  qualche  Im- 
peradore d'Oriente,  così  dimoftrano  nou 
elfere   di  Rachi  ,  o  di   qualch^  altro  Ae 
Lonc^obardo .  Nel  tante  volte  rammenta- 
to Codice  Cavenfe  ,  ove  fono  gli  Editti 
de'  Longobardi  Re  d' Italia ,  veggonfi  al- 
cuni  ritratti    miniati  d'  alcuni  di  quefti 
Re,  autori  di  quegli  Editti^  i  quali  an- 
.corchè  malfatti^  e  fecondo  le  dipinture 
di  que'-tempi  :,  fconci  ,  e  goffi  ^  lìuUadi- 
manco  ci  rapprefentano  i  volti  con  barba 
lunga  ,  gli  abiti  lunghi  con  clamide  ,   e 
fcettro ,  non  già  Croce  y  né  Pomo ,  e  cal- 
la corona  fui  capo  .   Quindi  non   è  fuor 
di  ragione  il  credere  per  vera  V  antichiC- 
fima  tradizione  de' Barlettani ,  i  quali  \a 
riputano  .ftatua  d'  Eraclio  Imperador  d' O- 
r  riente  ^    • 

Quefti  ,  dicono  eifi  ,  per  la  divozione 
grandiflìma  portata  nott  pur  da  lui  Ìblo , 
ma  da  tutti  gli  altri  Imperadori  fiioi  pre- 
deceffori  all'  Arcangelo  Michèle ,  al  qua- 
le eranfi  in  Coftantinopoli  eretti  tanti 
Tempi ,  ed  altari ,  cffendofi  a'  ftioi  di  fen- 
duto così  celebre  il  Santuario  del  Monte 
Gargano ,  e  ^cotanto  famofo ,  xhe  tirava  a 
fc  la  munificenza  de'  più  potenti  Re  del- 
la Terra  ;  volle  ancor  «gli  mandare  ad 
offerire  a  quefto  Tempio  molti  doni  ,  e 
fra  gli  altri  la  fua  ftatua  ,  acciocché  fi 
rendefle eterna  la  memoria  del  culto,  che 
e'  rendeva  a  quel  Santo  .  Aggiungono  , 
che  la  Nave  ,  la  quale  quefti  doni  con- 
duceva ,  sbattuta  neli'  Adriatico  da'  venti , 
e  da  procelle  »  foffe  .naufragata   in  quel 

Ma- 
(  b  )  Ammir.  nel  lit.  deJU  Fam.  dtl  R^ 
di  Naf. 
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Hkre  vicino  a'  lidi  di  Barlétta  ,.  dóve  U 
ftitua  giaciuta  per  lun^  terapo^  neir  ac* 
^ue  »  kffftù  a  lungo  andare  poi.  fcoverta , 
indi  portata  al  lido  y  e  propriamente  nel 
Porto  di  quella.Città)  ove-  mezza  fracaf- 
£ita  giacque  ancora  per  altro.-  lungo  tem- 
po ;  finalmente i  Barlettani  nell'anno  1491. 
r  aveilero.  trafportata  dentro  la.  Città  ,  e 
collocata  in.  quel  luògo- ,  dove  ora  fi  ve- 
de ^  Certamente:  la  barba  raia  >.  T  abito 
Greco  j  e  corto ,  la  Croce,. ed  il  Pomo , 
la  dìmoftfano;  d'  un  qualche  Impemdore 
d!  Orìeiue  ;.  la  fama ,.  la.  tradizione^  il  vi* 
£>,  conforme-  a  quello  y^  che  fcrivono  d'  £- 
nadio^  il  nome  ,.  ancorché  corrotto *,  col. 
quale  iti  fèmpre-  nomata,  da'  Barlettani  » 
h  butto  non  i'enza.  ragione  credere  >,  che- 
i>fle  dLquefto.  Imperadòre .. 

{Cedrtno.  parlandia deirimperadòr  Era^- 
^90  tÈStrrz  j.  che  febbene  prima  d' efliere  fla- 
to innalzato  al  Tronor,.  fi.  avelie  fatta  ere- 
iicer  la,  barba  >.  nulladimanco ,.  fatto  Impe- 
ladore  ,  fé-  la  fece*  radere ,,  ficcome  dice  in. 
Htraclii  ,4Hno  71  ,,  quod  Imperator  faEius  , 
ikrliam,  raferit  y  quam»  aluerìt  ante .  ) 
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zionif.  che  co'fuoi  predeceflfori  erano  fia- 
te pattuite .  Queftq  Pontefice  >  dopo:  aver 
con.  Aftolfo* ftabdUta.  la.  pace ,  e dòpoaver 
cosi  profperamente  compoftl  gì'  interefii 
della,  fua'  Sede  y^  ufcì'  da  quefta  mortai  vi* 
ta.  neir  anno  752..  Poiuence  ,,  a  cui-  mol- 
to debbe^  la  Chiefa.  Roniana-».  che  feppe 
far.  tanto  per  ta  di.  lei.  grandezza  >  e  per 
r  augumento  della  fua  autorità  :  egli  lo- 
fciò  a' Tuoi.  fucceiTori.  fondamenti,  molto 
ftabìli;,  e  ben  fermi  ,  onde  con  facilità 
poterono  da.  poi>  condurre  la,  lor  potenza 
m,  tutte  le  parti. d!  Occidente  a. quellagraa- 
dezza ,.  che  finalmente  fi.'  rendè:  a'  Princi-- 
pi  fofpetta,  ed  a' Popoli. tremenda.. 

Mòrto  Zàcchariavil  Clero  ,  e. Popolo* 
Romano,  fuftituirono  Stefano  II.  maquer 
fti  non  tenne  più  quella, Sede,  che  tre  , 
O' quattro,  giorni  ;  perocché  oppreifo  da 
grave-  letargo  per  tre*  giorni  continui  » 
nel  quarto  rendè,  lo.  fpirito .  Toftò  ne  fu 
eletto,  un  altro  ,.  anche-  Stefano  nomato  y 
il  quale  dagli  antichi  Scrittori  viea-^  apr 
pellato  anche  II.  non.  avendo  ragione  del 
fuo;  predeceffòre  ,  che  mori  fenza^effer 


UwniioQe  del  Mazzetta  ( 4r ),.  il  qual    confecrato::  poiché  in  quefti  tempi  Tel 

treffette  quefbi  (tatua:  eflere  delT  Impera-    zione  fola  non  dava   il  Papato  ,.  t^^^  ^^ 

4bre  Federico  II.  è  cotanto falfa,  ed inet-*   confecrazione  y.  onde  fé.  alcuno  eletto mò- 


tìy  che-  iacebbe  confumare  inutilmente  ì\ 
lempo  a^  convincerla  per.  ripugnante  a. 
mttai  r  Iftoria .. 

C    A    P-.     IK. 

Z>t  Astolfo  jRf  di  Longobardi  :  fua- 

jffedhjmu  in  Ravenna  ,,  e  fine  di. 

quelC  E/arcato .. 


riva  innanzi  d'elfer  confecrato  ,  non  era 
pofto.  nel  catalogo,  e  numero- de'  Ponte- 
fici :.  cosi,  veggiamo  ,.  per  tralafciar  altri» 
che  Ercliemperto',.  ed  Oftienfe*  (  ^  )  chia- 
mano, quelto  Stefano ,:.  IL.  ef  non  IIL,  Al 
prefente*  però  fi.  tiene  per  articolo  ,  con- 
tra!  quello- ,  che  1'  antichità  ha*  creduto  » 
che  per  la^  fola,  elezione-  de  Cardinali  il 
Papa  riceva  tutta:  T  '  autorità  ;  e  per- ciò 
gli  Scrittori  di  quefti  ultimi  i;empi  fi  fo* 
fio.  travagliati  per.  metter  in*  numero ,  ed 
in;  catàlogo  quefto  Stefano  ,<  laonde  è  lor 
convefiuto>  mutare*  il  numero  agli  altri 
Stefani,  feguenti ,  chiamando  il  fecondo^ 
terzo ,,  cd^  il  terzo  quarto ,.  e'  così'  fino*  al 
fenodo  déllar  srandèzza  ;;  quefto  fteffo  ca-  nono ,.  che  lo  dicono  dècimo ,«  con;  molta 
gràfld.  la.  fua  declinazione ,  e 'la  ruiiu  de"   confufione  tra'  gli  Scrittori  vecchi,,  e-  nuo* 


rLoa^bariv  ,  toftb*  che-  Rachi  fi  fece 
Mofiaco* ,  fuftituirono.  nel  folio,  del 
iLegno»  Aftolfo  fuo  fratello  :.  Principe prot 
it  di  mano*,,  f-  più'  di  confib^lio ,.  il  quaU 
93rendo  portatot  il  fuo.-  Regno,  air  ultimo 


foogobardi  in  Italia.  Moftrò  nel'  princi- 
piodet  fuo*  governo,  fentimenti  di  mode- 
nione-^,  e  di  quiete  :  confermò*  conZac- 
AuìsL:  la*,  pace*  altre  volte-  ftabilita  eoa 
tuitpratido ,.  e  con;  Rachi  fuo  fratello ,  ed' 
«ccor^Ò  al.  medèfimo^  tutte,  quelle.*  condi-- 

(a  )  Maz%eL dèfcr.  del  Regno  di  Napoli  e 
fùc:  Provine, 


VI  ,.  nata  Iblo  per  interelfe.  difoftenere 
quefto-  articolo.. 

Quefto  Pontefice-  aflunto  al  trono ,,  iini- 
tandò  i  veftigi  de'fuoipredécefrori,  man- 
dò dòpo^  tre  mefi  dei  fuo5  Pontificato  Le- 
gati, ad.  Aftolfo^  con.  molti  doni  ,.  perchè 

K  fc:    2  eoa 

V    (  b  )  Eirchemp.  apud  Pellegr.  p.  5.  Ofiien.. 
lib.,  I.  cap.  8.. 
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«on  tui  riftabìliife  quella  pace  ,  che  già 
con  Zaccharia  aveva  fermata  ;  Aftolfo  la 
ratificò,  e  fu  accordata  per 40.  ahr' anni . 
Ma  quefto  Principe ,  che  noi>  nudriva 
neir  animo  penfieri   meno   ambiziofi    di 

anelli  di  Luitprando ,  aveva  fermata  que- 
a  pace  col  Papa ,  acciocché  non  potefTé 
il  medefimo  fraltornargli  i  difegni  ,  che 
aveva  di  fottoporre  al  fue  dominio  Ra- 
venna con  tutto  il  refto  deir  Efarcato^ 
che  ancor  era  in  mano  de'  Greci  ,  e  che 
veniva  governato  dall'  Efarcti  Euttchio  • 
Avea  egli  per  quefta  imprefa ,  da  che  fu 
innalzato  al  Trona,  per  lo  fpa^iodidue 
anni  fotto  altri  colori  unite-  tutte  infien^e 
le  Tue  forze*  9  e-  rendatele  più  poderofe 
che  mai  ;  e  fcorgendo  che  Cbftanttno  Co* 
pronimo,  il  quale  in  quefti  tempi  aveva 
aifunto  per  compagno  al  TvonoLiont  fuo 
figliuolo  ,  era  oifttatto  in  altre  imprefe 
nella  Grecia  y  e  nell'  Afia  ,  e  che  punto 
non  badava  alle  cofe  d'Italia,  nèvolen- 
do  avrebbe  potuto  s^  tofto  foccomrla  ì  fi 
tnoffe  in  un  fubito  con  (utte  le  Tue  forze 
contra  Eutichio  y  ed  a  Ravenna  capo  ètlV 
Efarcato  dirizzò  il  fuo  cammino^,  cingen«> 
do  di  ftretto  affedio  quella  Imperiai^  Cit- 
tà .  Eutichio  colto  così  all'  improvifo> 
mal  potendo  foftener  l' aifalto  >  né  a  tati* 
ta  forza  refiftere  y  gli-  convenne  per  tan- 
to renderla  Piaeza-,  e  con  quella  ogni 
fperanza  di  ricuperare  >}  poiché  lontano 
<k  qualunque  foccorfo  ,  e  iproveduto  di 
gente-,  e  di  danaro -,  abbandonando  ogni 
coTa  fé  ne  ritornòin  GKcia .  Ad Aftòlfo^ 
prefa  Ravenna ,  con  facilità  fi  renderono 
tutte  le  altre  Città-  deft'  Efarcato  ,  e  di 
Pentapoli  ,  e  trioiifando-  d«'  fuoi  nemici 
unì  al  fuo  Regno  1'  Efarcata  di  Raven- 
na, per  cui  tante  volte  i  fuoipredeceffo* 
ri  s' erano  indarno  atfaticatr- ,  i  quali  ora 
perditori,  ora  vincitori,  mai  non  potero- 
no interamente,  e  labilmente  unirlo  alta 
lor  Corona  ,  fenza  timore  di  perderlo-: 
come  fortunatamente  accadde  ad  AftoMb , 
ed  alla  felicità  delle  fue  ai'mi. 

Ecco  il  fine  dell'  Efarcato  di  Raven** 
na,  e  del  fuo  Efarca:  Magiftrato  che  per 
lo  fpazio  di  183.  anni  aveva  in  Italia 
mantenuta  la  potenza ,  e  V  autorità  degl' 
Imperadori- d'  Oriente  :  fine  ancora  del 
maggior  luftro ,  e  fplendore  di  quella  Cit- 

(  a  )  Freh.  in  Leunclav.  tom.  t.JmpÌs  Crxco 


tà,  la  quale  da  Onorio,  e  da  Vale  affnia* 
no  Augnili,  pofpoftaRoma,  avendo avu* 
to  r  onore  d' etkt  perpetua  fede  degl'  Im^- 
peradorì-,  e  dappoi  degli  Efarchi ,  a'  quali 
ubbidivano  i  Duchi  di  Roma ,  di  Napo- 
li, e  di  tutte  r  altre  Italiche  Città  dell' 
Imperio ,  e  che  i  fuoi  Vefcovi  contefero 
con  quelli  di  Roma  ìfteffa' della  maggio- 
ranza 'y  ora  ritolta  da'  Longobardi  a'  Gre- 
ci, mutata  fortuna*,  e  ridotta  in  forma  di 
Ducato  ,  non  fu-  da  efCi  trattata  da  più  , 
che  gli  altri  Ducati  minori ,  onde  il  Re^ 
gno  de'  Longobardi  era  compofto  :  origi- 
ne che  fu  della  fua  fatai  ruina  ,  e-  dello 
ftato  in  cui  oggi  la  veggiamo.  Marquar^ 
do  Freero  (  a  )  nelh  Cronologia  eh'  ei 
tefsè.  degli  Efarchi  di  Ravenna,  da  Lon- 
gino primo  Efarca  fotto  Giuftino  IL  in* 
fino  air  ultimo ,  die  fu  quefto  Eutichio  y 
fcritfe,  che  quefto  Efarcato  durò  175.  ac- 
ni; ma  dal  computo  degli  anni  ,.  eh'  e' 
medefimo-  ne  fa  ,  fi  vede  ,.  che  eifendo  , 
com'  egli^  Aeth-  dice ,.  cominciato-  da  Lonr 
gina  nell'tinno  5^8*  e  finito  in  Eutichio 
dopo  aver  Aftolfa  prefa  Ravenna^  fecondo 
lui  neir  anna  751*4  durò  1'  Efarcato  non 
già  17).  ma  ben  183.  anni  .  E  fecondo 
coloro,  che  portano  la  caduta  di^Raven*^ 
na-neli'  amia  752.  1'  Efarcato. durò  i8^«  . 
anni.» 

§.  I.  Spedizione  ^Astolfo  nel 
Ducato  Romano  ^ 

Astolfo  dopo-  sì  grande ,  e  gloriofa  im^ 
prefa,  ripieno  d' elatiflimi'fpiriti mi- 
nacciava già  di  ftendere  il  fuo  Imperio 
fopra^li  altri  miferi  avanzi  ,  che  refta* 
vano  in  Italia  all'  Imperador  de'  Greci  : 
egli  impadronito  dell'  Esarcato  di  Raven- 
na y  credendofi  fucceduto  a  tutte  quelle 
ragioni,  che  portava  feco  i'  Efavcato  >  le 
quali  erano,  la  maggioranza,  e  la*  fovra* 
na  autorità  fopra  il  Ducato  di  Ronia. ,  e 
di'  tutie  il  rcfto  ;.  pretendeva  di  dolere 
anche  dominare*  le  Città  del  Ducato  Ro- 
mano yc  molto*  più  la  Città  di  Roma  y 
nella  quale  agrimperadori  d' Oriente ,  do** 
pò  r  accordo  fatto  da  Liiitprando  eoa  Gre- 
gorio IL  era  rimafo  ancor  veftigio  della 
loro»  fuperiorità ,  tenendovi  tuttavia  i  loi* 
ro  Ufficiali .  Minacciava  per  tanto  le  Ter- 

r^ 
'Rbman^. 


DEL  RIEGNÒ  DI  NAPOLI  LIB.  V.  CAP.  IL 
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re  del   dominio   della  Chida  >   e  Roma 
Aefla  j  e  rotti  j  e  violati  i  tanti  trattati 
di  pace  Habilitì^dà.lui^  e  da'  fuoi  prede- 
ceflori  co'  Romani  Pontefici  ^  molTe  il  Tuo 
efercito  verfo  Roma ,  ed  avendo  prcfa  N ar- 
ni y  mandò  Legati  al  Pontefice  con  afpre 
ambafciate  ,   dicendogli  che  avrebbe  (ac^ 
cheggiata  Roma  ,  e  fatti  pafTare  a  fil  di 
fpada  tutti  i  Romani  ,  fé  non  li  foffero 
iotto^pofti  al  Aio  Imperio  ,  con  pagargli 
ogn  anno  per  tributo  uno  feudo  per  uo- 
mo (a)  ,  A  ^1  terribile  ambafciata  tutto 
commotfo  il  Papa^  tentò  placarlo  per  una 
Legazione  cofpicua  di  due  celebri  Abati , 
che  fiorivano   in  quei  tempo  ;    gli  fpedì 
r  Alate  di  Monte  Caffino  y  e  V  altro  di 
&  Vincenzo  a  Volturno,  e  gli  accompa- 
gnò con  nrolti  »  e  preziofì  doni  ,  incari- 
cando loro  f  che  proccuraiTero  »  e  con  ra-» 
giotij ,  e  con  preghiere  >  rammentandogli 
h  pace  poco  prima  firmata,  di  periuader- 
lo  a  non  romperla  ,  e  voltare  altrove  le 
file  anni  (  ^  } . 

Aveva  fl  Pontefice  fin  dal  principiò 
deir irruzione  di  AftoJfo  fopra  Ravenna, 
pit¥«daiik>  qoeAr  mali,  fatto intefo T Im^ 

Endor  Coflantino  de'  difegni  de'  Longo* 
idi,  e  follecitatolo  a  mandare  ali' Efar* 
a  validi  ibccorfi  per  impedirgli  ;  ma  Co-* 
flantino  volendo  coprire  la  flia  debolezza 
lotto  il  manto  deil' autorità ,  dandoafen- 
t\ie  di^  c\ucfta  fola  bafiaffe  per  riraovere 
i  Longobardi  da  tale  imprefa  ,  mandò  , 
in  vece  dì  eferciti ,  un  gentiluomo  della 
fua  Camera  chiamato  Giovanni  Silenzia- 
rio  ,  con  ordine  al  Papa  di  farlo  accom- 
pagnare con  fue  lettere  ad  Adolfo  per 
obbligarlo  a  rendere  ciò  ,  eh'  egli  aveva 
ptefo  (e)  .  Forono  dal  Papa  fpediti  non 
ibfe  lettere  y  ma  Legati  ancora  adaccoin- 
pagoar  Giovanni^  ma  arrivati  in  Raven- 
na ove  Aftolfo  dimorava  ,  ed  efpofiogH 
rimbaiciata  di  reftituirt  ciò  ch'egli  s' a* 
vn  prefo ,  fa  intefa  da  quel  Principe  con 
Tifo  y  e  tofto  ne  furono  rimandati  fenz' 
alcun  fhitto ,  come  ben  potevano  imma- 
ginare ;  per  la  qoat  cofa  s' incaanninaro* 
fio  i  Legati  del  Papa  infiem'e  con  Gio- 
vaoni  a  dirittura  in  Coftantinopolr  per 
fiipplicar  di  nuovo  1'  Imperadore   in  no- 

{7i>)  Sìgon.  ad  A.  753.  (b)  Erchemp. 
apuà  Petleg.  pttg'à.  lac.cin  (e)  Anafta^. 
hi  vita  StepbantllL    (d)  Anajlaf.  tor.fsu 


me  del  Papa  di  venir  egli  ffeflb  con  po- 
derofa  armata  in  Italia  per  fai  var  Roma , 
e  gli  altri  avanzi  rimafi  al  foo  Imperio 
in  Italia,  che  i  Longobardi  tentavano  tut- 
tavia di  rapirgli  .  Ma  Coftantino  eh'  era 
intrigato  in  altre  guerre  ,  e  che  non  ba- 
dava ad  altro,  che  per  un  nuovo  Conci- 
lio, che  in  queft'anno75^  avea  fatto  u« 
nire  di  358.  Vefcovi  ad  abbattere  le  Im- 
magini, non  era  in  iftato  d^  intraprende- 
re altre  brighe  co'  Longobardi  .  Perciò 
vedendo  Stefano  che  in  vano  fi  ricorreva 
a  Copronimo  (  ^  )  ,  il  quale  non  poteva 
uè  meno  difender  ie  fteffo  da'  Longobar*^ 
di ,  e  eh'  era  molto  lontano  per  protegger 
la  fua  Chiefa  ;  e  che  all'  incontro  Aftolfo 
entrato  coli' efercito  nel  Ducato  Romano , 
devaftava  tutto  il  paefe ,  e  minacciava  ftra- 
gi ,  e  fervitù  a'  Romani ,  fé  non  fi  rende- 
vano a  lui  ;^  fi  rifolfe  finalmente  ad  efem- 
pìo  di  Zaccharia  >  e  de'  due  Gregor)  di  ri- 
correre alla  protezione  della  Francia  ,  e- 
d' implorare  1'  a>uto  di  Pipino .  Mandò  na- 
fcoftamente  un  feo  meffo-  in  Francia ,  per 
cuir  efpofe  a  Pipino  le  fue  anguftie  ,  e  eh' 
egli  defiderava  venir  di  perfona  in  Fran- 
cia r  le  gli  mandaffe  Legati  ,  per  poterfi 
quivi  condurre  con  ficurtà^ .  Pipino  non 
mancò  fubito  di  mandargti  due  de'  primi 
Ufficiali  della  fua  Corte  y  Rodigando  Ve- 
scovo ,  ed  il  Duca  Antonio  per  condurlo 
in  Francia  •  Giunti  il  VeCcovo ,  ed  il  Du- 
ca in  Roma,  ritrovarono,  che  1'  efercito 
de'  Longobardi  ,  dopo  avere  prefi  tutti  i 
Caftelli  ne'  contorni  di  Roma ,  era  in  pro- 
cinto d' inveftir  quella  Città  ;  e  che  ritor- 
natìr  i  due  Legati  del  Papa  con  l' Inviato 
dell' Imperadore  da  Coftantinopoli,  nien- 
te altro  avevan  riportato  da  coftui  ,  fé 
non  un  fecondo  ordine  al  Papa  d'  andar 
egli  in  perfona  a  ritrovar  Aftolfo  per  foU 
leci tarlo  a  reftittiir  Ravenna  ,  e  le  altre 
Città  da  lui  occupate  .  Non  vi  era  alcu- 
na apparenza  ,  che  quefta  andata  poteffe 
riufcir  di  profitto  ,  e  pure  il  Pontefice 
volle  ben  ancora  i^idire  y  per  far  V 
ultimo  efperimento  di  poter  piegar  quel 
Principe;  ma  quando  vide- che  al  ventofi 
gittava  ogni  opera ,  e  che  Aftolfo ,  il  qua- 
le gli  aveva  infieme  proibito  di  parlargli 

d'al- 
Cefnens  ab  Imperiali  potentìa  nullum  ejje 
fubvenitndi  atiXÌHum  * 
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d^alcuna:.  rcftituzioiie  -,  face va,tutti  gli  sfor- 
zi, fuoi.  pef:>  fermarlo  yjafcioili*  fìhalmente 
QpndUrre.  dagli:  Ambafciaiióri.  di  Pipino  ia^ 
F^rancia  •, 

§•,  IL-  Papa*  S T  E  F/A  NO^  in:  Ff ancia  ::fuo$^ 
trattati:  col  Re  Pi  p  i  n  o  j,*  e  dòtiazion^  di 
quejìo^  Pfincipe  sfatta   alla  ^  Chic  fa  Roma- 
na^ di-  Pentapoli  y  e:  delP  E/arcato  di  Ra*-- 
venna^  tolto  a]  Longobardi  «^ 

Giùnto*  il-  Pontefice-  in.  Francia ,,  fu  ac^« 
colto  da.Pipino.  con;  ogni  fegno  di 
ftima  )  e  di.. venerazione  :.n  adorò' come- 
Pontefice  ,.  e- padre-  della.  Criftianità*  ,   e- 
gli  rendè  i  maggiori.onori  che  ficpotelfe- 
rof  rendere  a'  più*  potenti:  Re  dellaTerra .. 
Efpofe* Stefano^  i  fuoi.  bifogni  al  Re  ,,  e 
Tanguftie  ,^  nelle,  quali;  i  Longobardi  T  a- 
Vtan,  ridòtto  >.dimandogIi e  il,  fuo;  ajuto ,.  e^ 
protezione ,,  offerendòfi  air  incontro,  d' im- 
piegar;, tutta  r  autorità;  della.  Sede^  Appo* 
itolica;  in  fuo  vantaggio  ..  Allora.  Pipino- 
affinchè,  fì.rendeffe.  più.venerandòìa'  fuoi 
fudditi  ,   e  per:  maggiormente  ftabil  ire  ÌV 
Regnov  di  Francia  nella.,  fua-  perròna>,  e 
nella  fua.pofterità,. volle  cheiStefanor cola- 
le fue^mani<  lo  confecraffe*  Re  ,^ ed' infie- 
me  che;  i  due:  fuoi  figliuoli  Carlo ,  e  Car- 
iQmanno.  riceveffero  parimente  dà  lui  1!  un'- 
alone facra  >  ficcome  feguf  nella  Ghiefa  di 
S.  Dionigi  (  a  ) .  Air  incontro  Pipino ,,  ol- 
tre  ad/aflScurarlo;  ,./che/  avrebbe,  frenato^ 
l'ardire  de-  Longobardi',,  e  fattigli  rcftitui- 
r^  i  luoghiLoccupati;  nel  Ducato  ^  Roma-- 
no ,  ^li  pibmifer  ancora ,;  eh'  egli  avrebbe 
fcacciatOt-Aftòlfor  dall' Efarcato  di  Raven-- 
na ,.  e:  dà. Pentapoli ,,  e:  tolti, al  Longobar- 
do c[uefti  Stati  ^  gli;  avrebbe*  non.  già  refti- 
tuiti.alirimperio  Girecoj  a.  cui- s' àpparte- - 
nevano ,  mat  donati  a  S.  Pietro  ^^ed  al  fuo  ^ 
Vicario  ..  Stefano,  lodò'  la.-  magnanima  of- 
ferta- ,  che»  fi" faceva-  con.  tanta?  profùfione 
dell!  altrui  roba ,.  efagerandola^  anc^a^  co-- 
iner  motto  profittevole:  per  U;  falute*  dèlia 
fùa;  adiima  ;.  onde,  da^  Pipino-  ne' fu  ftipu- 
lata ,,  e.  giurata  la  promeffa  della  dònazio- 
lue  ,.  facendola:  firmare:  ancher  da'_  fuoi.  fi-- 
g^iùoli.  Carlo  , .  e-  Càrlomanno  • . 

Qùeftà:  promefla..  di„  futura,  donazione-  ,^ 

(  a)  Ojliénf,  Lii  e:  8/  Pipinum  j  fÌK  duos 
fiUos  eJuSy.Carolumy  &  Carolomanntim un- 
ici t  in  Reges Francorum.^  ( b )  OJiienf, /•  i.« 


nel  cafo.  fbfTé  riuTcìto.  a  Pipino  di  fcacclar^ 
re  i^  Longobardi  dall',  Efarcaco , .  e?  da  Pen-- 
tapoliy^non  abbracmva.che  quefti  Stati  • 
Lione  Ojftienfe:  (  A  ),  confìtfer  ciò  che^  Ana-- 
ftafiò.  Bibliotecario'  av^a.  fcritto. della,  do- 
nazione fatta:  poi'  daCàrlo  Mi. a.  Papa  A- 
driano' ,,  con.  queftà.  promeifa^  di  JPipiao  a 
Papa.  Ste&no ..  Anaftafio:  narra.  (  r.)' ,.  che 
Cario- M..  confermò  >  e  pofé  in  effetto  ciò 
die  Pipino^  fuo  padre*  avea  promeilb  »  an- 
zi che  accrebbe*  là.  paterna  donazione  y  e 
dice ,.  che;  da  Carlo,  conr  nuovo.  inftron>ea-- 
to  furonoi  donate^  a  S..Piètio^  y  ed*  al  fuo 
Vicario*  molte-  Città  ,.  e-  Territori,  d'.  Ita- 
lia per.-defignati'  confini  ,,  incotniiìciando 
da.  Luni  Città^  dèlia-  Tofcana  ,.  pofta  ne'* 
confini,  della.  Liguria  y  con^  l' Ifolà  di  Cor- 
fica  y.  e  calando  nel  Sgrano  y ,  e  nei-  Mon* 
te  Bordóne:  abbracciava.  Vercetri  y.  Panna  », 
Reggio >,  Mantova ,  e  Monfelioe  ,,  ed  in-- 
fieme  tutto- 1!  Efarcato.  di  Ravenna  »>  ficco- 
me ^  fili  anticamente^  ».  colle-  Provincie  di 
Venezia  ,.  e  d'  Iftria },  e«  tutto  il  Ducato  ^ 
Spotètano;  y^  è^  Beneventano- ..  Lione  i;  d  ) 
(come*  avverti*  anche- 1'  Abate^  dèlia.  No- 
ce- {e)  );  parlando^  nel  capo  8.. délbr  do« 
nazione^  di  Pipino  ,.  fi;  ferve  di  quefleiflef- 
fe  parole  d' Anaftafio  y,  che-  riguandàtio  ia. 
dònaziòne'^  di  Càrlo:;  fuo  figliuolo  \,  e  quan^ 
do  poi  nel  capo  12.  tratta  de!  fatti  di. Car« 
lo-  y,  e  di.  quefta .  fua»  donazione  ^.  non*  im- 
mera y^come  Anaftafio ,.  i:  luoghi  ^.e  le  Clt* 
tà.  'y .  ma  cornea  fé:  Carlo .  non.  aveffé  fatto 
altro , .  che-  folamente  confermare  quella  di 
Pipino ,  col:  fùppofto  V  che-  quella,  abbrac- 
ciaiTe  tutti  que'  luoghi  da  lui.  nel  8.  capo 
defcritti  ^..dice-  che  Càrlo^  bo^w  y^ac:  liòenti 
anima  aliami- donationis.  promijjìonem:..  ìnfiat 
pùoris  defcribi  pracepit ..  Ma:  che  quefta  do- 
nazione^ di;  Pipino'*  non*s  abbracctaffè  altro 
che  Pentapoli  ,   e  l'  Efarcato-  dt  Ravert- 
nar».  cb^'dòvean  toglierfi  ad  Aftolfo  y    £ 
conofcè-  chiaro  dall'  efecuz ione  y  che  ne  fu 
fatta: dall'  iftfcffò  Pipino^,  quando*,  come 
diremo  :, ,  calato  in.: Italia  y .  e^  toltigli   al 
Longobardo  >^  ne  fece-  dono  alla  Sede  Ap- 
poftolica^.fcrivendo  r  ifteffo>  Lione. (/)  ,. 
che-  Vipino^ Jimut'cHm-.prafitte  Romano  Pow^ 
tifice  lialtam:  veniéns  ^  C&"  Ravennani'  y   & 
vigintil  aliai.  Civitates,  fupradiQai  Aiflulfo . 

abflu- 
e  8.' .  (e  )'  Aìiajl:  in-  Hàdriàno  • . .  (  d  )  Leo  • 
Ofiienf:.  /.  I .  f  ;.  8.  (à*  f .  1 2 . ,    (  e-)  Ahi  de  Nuce 
iì^jìotii  ad.  Leon.  citj.  r .  8».,   (  f  )  LeodsQ.  e.  8. . 
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•àiftmlit  j   &  fub  jure  A/nfioltcx  Sedis   rr- 

^Si  .convince   ciò  ancora  dalla  Cronaca 
èe\  Monàftero  di  S.  Clemente  dell'  Ifola 
di  Pefcara  ,  che  ora  imprefla  leggiamo  nel 
fcfto  tomo  deir  Italia  Sacra  ii'  Ucthello  , 
dove  uarrandofi  queft' ifteffi  fucceffi  di  Pa- 
pa Stefano  con  Pipino  -,  fi  leg^e  che  Pi- 
pino avendo  fcacciato  Aftollb ,  e  liberata 
Ravenna  ,  la  donò  con  venti  altre 'Città 
a  S.  Pietro  .  -Qiiando  poi  cuefto  Autore 
Cavella  della  donazione   di  Carlo  ,   dice 
che  qucfto  Principe  rejìituit  Beato  Petro\ 
^HS  pater  ejus  dederat  ,    C>  Defiderius  aò- 
fimUmty  ADDENS  etiam  Ducatum  Spolè^ 
tanuwj  &  Beneventanum  O'c,  Ma  quanto 
£a  vero  ciò  che  Anailafio  narra  della  do- 
nazione di  Carlo  M.  volendo  che  abbrac- 
ciaiTe  la  Corfica  y  il  Ducato  di  Spoleto  , 
il  Beneventano ,  le  Venezie ,  V  Iftria  ,  e 
tanti  altri  luoghi ,  non  mai  prefi ,  né  pof- 
feduti  da  Carlo-,  1o  vedremo  più  innan- 
li,  quando  di  quella  ci  tornerà  occafione 
•di  favellare . 

Accordati  t^che  furono  fuetti  trattati  tra 
Siebno  >  e  Pipino ,  queftì ,  eilèndo  il  Pa- 
pi rimafo  in  JFrancia  preiTo  di  lui  >  im- 
ffliotinente  interpofe  i  più  fervorofi  ufii- 
^'om  Aftolfo  perchè  reftituilTe  i  luoghi 
occupati  y  e  gli  replicò  ben  tre  volte  :  ma 
Balla  giovando  ^è  preghiere  ,  uè  minac- 
ce ^  favi\m^rttc  ftimòlato  dal  Papa ,  fi  ri- 
felrctte  di  marciare  con  tutte  le  fue  trup- 
pe in  Ital'u  contro  di  lui,  e  feguitatoda 
Stefano  ,  sforzando  il  padb  delle  Alpi  , 


'Pipino ,  che  rompendo  tutti  i  giuraìnéti^ 
ti  da  lui  fatti ,  venne  con  tutte  le  for^ 
del  fuo  ilesno  a  piantar  raffedio  innan- 
zi a  Roma  ,  dopo  aver  dato  un  térribil 
guafto  né' contorni.  Allora  Stefano  veden- 
dofi  ridotto  air  ùltima  eftrettiità ,  'ebt>e  ri- 
cordo al  fuo  Protettore  nella  maniera  più 
forte  ,  e  compàllionevole ,  che  poteiTe  mài 
farfi:  gli  fcriffe  quelle  tre  lettere /che  ci 
Tettano  ancora  (^),  le  più  veementi  ,  'c 
le  più  fommcffe,  che  fi  poflano  immagi- 
nare: e  con  efem pio  nuovo  le  fcriife  foty 
to  nome  di  S.  Pietro  a  cui  erafi  fatta  la 
donazione,  indrizzandole  al  Re,  a* di  lui 
due  figliuoli ,  ed  a  tutti  gli  Ordini  della 
Francia,  di  quefto  tenore:  Petrus  vòcatus 
Apojlolus  a  fé  fu  Chrìjìo  Dei  vìvi  filio  ,  CS^T. 
Viris  excellemifftmis  Pipino ,  Caxplo  ,  Ò*  Co* 
rolomanno  tribus  regibus -y  '&c.  dove  intrd^ 
ducendo  quefto  Àppoftolo  a  parlargli  co^ 
si  :  Ego  Petrus  Apoflolus  dum  a  Chrifio  ^ 
Dei  vivi  filio  ^  vocatus  'fum  fupemót  clemet^ 
tia  arbitrio  ,  Òr.  (e) ,  fi  ferve  'in  quelle 
di  tuKi  i  più  preftanti  fcongiuri  da  par* 
te  di  Dio ,  perchè  lo  foccorra ,  che  facen- 
do altrimenti  (àrà  alienato  dal  Regno  di 
Dio,  e  fuori  dalla  vita  etema,  movendo 
tutto  ciò  eh'- è  più  atto  a  fcuotere  un  cuo- 
re Criftiano . 

Men  'di  quefto  farebbe  baftato  per  ob- 
bligar Pipino  a  ripigliar  quanto  prima  ìt 
armi  .  Aveva  già  ragunate  \e  Tue  truppt 
alla  prima  novella  venutagli  de'  movimen- 
ti d' Aftolfo;  e  con  quelle  incaifnminàtoii 
di  nuovo  verfo  Italia  ,   ruppe  V  efercito 


mente  a  dure  condizioni ,  xon  obbligarlo , 
ricevuti  innanzi  gli^oftaggi,  a  promette- 
re di  rendere  le  Terre  della  Chiefa  da 
lui  occupate  nel  Ducato  Romano  :  gli 
to\fe  Ravenna  <:on  venti  altre  Città  ,  ed 
in  qneft' anno  754.  le  aggiunfe  al  Domi- 
nio di  S.  Pietro  (  tf  )  ,  e  preftamente  in 
Fnacia  fi  reftitùì. 

Ma  non  fu  così  tofto  ritornato  Pipino 
in  Francia  ,  che  Aftolfo  poco  curandofi 
degli  oftaggi ,  -che  aveva  dati  ;in  mano  di 


na ,  fé  duraffe  nell'  im))refa  -,  obbligò  A- 
ftolfo  a  levar  V  atfedio  da  Roma  già  trt 
mefi  durato  ,  e  di  buttarci  dentro  'Pavia 
col  refto  delle  fue  truppe  • 

Intanto  Coftantino  Copronimo  awifa* 
to  di  quefti  trattati  avuti  fopra  i  fuoi  Stati 
fra  Stefano,  e  Pipino,  e  che  Aftòlfo  ce- 
deva r  Efarcato  di  Ravenna  a  Pipino  > 
Eer  darlo  al  Papa  ;  mandò  tofto  due  Ahi- 
afciadori  al  Re  Pipino  'perchè  glielo  re* 
ftituitfe,  come  appartenente  alP Imperio: 

ittte- 


(a)  Leé  Oft.  L  I.  e.  8.  Ravennam  ,   &  edit.  Pari/.     (  e  )   Vid.  Fran.  du  Chefnt 

"LH^tm  alias Cìvitates fupradiEio  Aìflulfo  ab'  tom.^.  hifl.'pag.  705.  &  feq.Alemann.klè 

Jiiflity  &  fub  fure  Apojìolica  Sedis  redegit .  Parìet.  >Lateramnf.  'caf.Ao^ 
(b)  Burm.  ad  A.  755.  <ir  tonu  6.  ConciL 
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iiitefcro  quefti  a  Marfiglia  ,  dov'  erano 
venuti  da  Roma  con  un  Legato  del  Pa- 
pa, di  aver  pia  Pipino  paffate  l'Alpi,  e 
fconfitto  r  efercito  de'  Longobardi  j  per- 
ciò r  un  de'  due  pigliando  più  velocemen- 
te innanzi  il  cammino  ,  mentre  V  altro 
tratteneva  il  Legato  ,  fi  portò  follecita- 
mente  appreffo  il  Re  Pipino ,  che  non  era 
molto  lontano  da  Pavia  nel  procinto  d' 
aflediarla . 

Fu  r  Ambafciadore  tofto  introdotto  all' 
audienza  del  Re  ,  nella  quale  dopo  aver 
efaltato  Pipino  per  le  due  vittorie  da  lui 
riportate  fopra  i  Longobardi ,  nemici  co- 
muni dell'  Imperio  ,  e  della  Francia  ,  e 
commendate  altamente  le  gloriofe  fuege- 
fta ,  efpofe  in  nome  del  fuo  Principe  l' am- 
bafciata  (a)  :  efaqerò  ,  l' Efarcato  effere 
fenza  alcun  dubbio  dell'  Imperio ,  ufurpa- 
togli  da  Aftolfo  ,  il  quale  pigliava  tutte 
r  occafioni  d' ingrandirfi  a'  danni  de'  fuoi 
vicini  ,  mentre  il  fuo.  Principe  faceva  la 
guerra  a'  Saraceni  :  che  poiché  il  Re  T  a- 
veva  ritolto  dalle  mani  di  quefto  ufarpato- 
re,  era  gìufto,  che  rimettere  anche  nel- 
le mani  dell' Imperadore  ciò  eh* era  fuo: 
che  finalmente  il  Papa  era  fuo  fuddito  , 
e  che  lafciandolo  godere  tranquillamente 
quanto  gli  era  (lato  dato  dagl'  Imperado- 
ri  ,  e  da'  privati  per  mantener  la  fua  di- 
gnità ,  non  farebbe  cofa  giufta  ,  eh'  egli 
vfurpaffe  ancora  le  Terre  del  fuo  Sovra- 
no :  effere  del  retto  Coftantino ,  il  quale 
in  quetto  non  dimandava  altro  ,  che  la 
giustizia ,  prontiffimo  a  praticarla  anch'  e- 
gli  dal  fuo  canto  :  e  che  poiché  il  Re 
aveva  già  fatte  grandi  fpefe  in  quefta  guer- 
ra ,  gli  offeriva  in  rifacimento  tutto  quel- 
lo, ch'egli  avrebbe  potuto  defiderare  da 
un  Imperadore  ugualmente  liberale  ,  e 
riconofcente  « 

Pipino,  a  cui  non  giunfe  nuova  quefta 
imbafciata  ,  e  che  aveva  preveduto  ciò  , 
che  dovrebbe  1'  Ambafciadore  dimandar- 
gli, umanamente  gli  rifpofe:  Appartene- 
re l' Efarcato  al  Vincitor  de'  Longobardi , 
i  quali  r  avevano  Jure  belli  conquiftato  , 
come  aveano  fatto  anche  i  loro  predecef- 
fori  d'una  gran  parte  d'  Italia  fopra  gli 
Imperadori  Greci  :  effere  medefimamente 
cofa  nota  ,  che  la  maggior  parte  di  que' 

( a )  jina/l.  in  vita  Steph. III.  {h)  A- 
naji.  I.c.     (  e  )  P.  de  Marca  de  Conror.  Sac. 
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Popoli ,  indotti  sforzatamente  a  mutar  Re- 
ligione ,  s'  erano  dati  al  Re  Luitprando  : 
che  così  prefupponendo  il  diritto  de'  Lon- 
gobardi ,  del  quale  non  era  luogo  di  du- 
bitare più ,  che  di  quello  de'  Franzefi  ,  i 
•quali  avevano  conquiftate  le  Gallie  ibpra 
i  Romani,  e  Weftrogoti,  era  molto ficu- 
ro  del  fuo  proprio;  poiché  egli  aveva  co- 
ftretto  Aftolfo  per  via  delle  armi  a  ceder- 
gli r  Efarcato,  del  quale  andava  a  met- 
terfi  in  poffeffo  per  la  medelima  via  :  che 
poi  eifendone  padrone,  n'avea  potuto  di- 
sporre a  fuo  arbitrio ,  e  volontà  (  ^  )  •  £d 
aveva  trovato  cfpediente  di  dame  il  do- 
minio al  Papa  ,  perché  in  quello  la  fede 
cattolica  violata  per  tante  infami  erefie 
de' Greci,  fi  manteneife  intera  \  e  l'am- 
bizione ,  ed  avarizia  de'  Longobardi  non 
r  occupaffe  ;  per  le  quali  confiderazioni 
egli  aveva  prefe  1'  armi  contra  coloro  , 
che  opprimevan  la  Chiefa  (e)  :  che  per 
tutti  1  tefori  del  Mondo  non  avrebbe  mu- 
tata rifoluzione,  e  che  manterrebbe  con- 
tra tutti  il  Papa,  e  la  Chiefa  nel  poffef- 
fo  di  tutto  ciò  ch'egli  aveva  loro  donato  • 
Rimandato  per  tanto  fenza  voler  fen- 
tir  altra  replica  fu  l'ora  l' Ambafciado- 
re ,  andò  a  por  V  affedio  innanzi  Pavia , 
e  la  ftrinfe  cosi  forte ,  che  Aftolfo  ridot- 
to a  non  poter  più  refiftere,  fu  coftretta 
a  dimandargli  la  pace,  la  quale  ottenne 
a  condizione,  che  metteffe  prontamente 
in  efecuzione  il  trattato  dell'anno  prece- 
dente, e  reftituiffe  le  Città  dell' Eiarca- 
to,  dell'Emilia  oggi  detta  Romagna,  e 
della  Pentapoli,  che  diciamo  Marca  d' 
Ancona  (  ^  ) ,  nelle  mani  di  Fulrado  Aba- 
te di  S.  Dionigi,  da  Pipino  deflinatofuo 
CommefTario.  Ciocché  fu  efèguito  pron- 
tamente ;  imperocché  deftinati  anche  da 
Aftolfo  i  Commeffarj  ,  Fulrado  avendo 
fatto  ufcire  dall' Efarcato ,  e  dagli  altri 
luoghi  tutti  i  Longobardi,  e  ricevuti  gli 
oftaggi  di  tutte  le  Città,  andò  a  portar- 
ne le  chiavi  al  Papa,  ch'egli  pofe  fopra 
il  fepolcro  de' Santi  Appoftoli  colla  dona- 
zione di  Pipino  inftrumentata  con  tutte 
le  folennità ,  e  forme  neceifarie ,  e  eh' 
egli  aveva  fatta  anche  fottofcrivere  da' 
due  fuoi  figliuoli  Carlo,  e  Carlomanno, 
e  da' primi  Baioni,  e  Prelati  della  Fran- 
cia • 
&  Imp.  L  3.  e.  II.  w.  5.  (d)  Anaft*  L  r. 
Leo  Oflienf.  /•  i.  e.  %. 
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m  •  V  Efatcato ,  fé  dee  preftarfi  fede  al    ebbero  aperte  sì  opportune   Vie  per  reti 


Sigoaio  (éi)y  abbracciava  le  Città  di  Ra- 
Teiina  >  Bologna  y  Imola ,  Faenza  y  For- 
limpopoli ,  Forlì ,  Cefena ,  Bobbio ,  Fer- 
rara, Comacch  io,  Adria,  Cervia,  e  Sec- 
chia. Tutte  furono  confignate  al  Papa, 
eccetto  che  Faenza ,  e  Ferrara  • 

Pentapoli ,  ovvero  Marca  dWncona, 
comprendeva  Arimini ,  Pcfaro ,  Conca  y 
Fano ,  Sinigaglia ,  Ancona ,  Ofimo ,  Uma- 
lu  ,  ora  disfatta  ,  Jefi  ,  FofTombrone  , 
Moófeltro,  Urbino  ,  il  Territorio  Bal- 
nenfe ,  Cagli  y  Luceoli ,  ed  Eugubio  con 
li  CaAelli,  e  Territori  appartenenti  alle 
inedeiinie,  come  appare  dal  privilegio  di 
Lodovico  Pio,  col  quale  vien  conferma- 
ti qaefta  donazione  di  Pipino  :  della  ve- 
rità del  qnale  fi  parlerà  a  fuo  luogo  • 

Il  Pontefice  ricco   di   tante  Città  ,  e 
Domini  ,   air  Arcivefcovo  di    Ravenna 
conunife    V  amminiftrazione   dell'  Efarca- 
to  ;  end'  è   che  alcuni   fcrifTero ,   che  gli 
Àrcirefcovi  di  quella  Città  s*  intitolava- 
DO  anche    Efarchi ,  non  già  come  Arci- 
velcovi ,   ma    come'  Ufficiali  del   Papa, 
gJLk  f  ràcipe  temporale .  Ecco  per  dove  i 
Papi  haono  cominciato   a  divenir  poten- 
ti Signori  in  Italia ,  congiungendo  al  Sa- 
cmiozio  il  Principato  ,  e  lo  Scettro  alle 
Chiavi .  Perocché  la  donazione  di  Coftan- 
titto  M.  particolarmente   intorno   a  ciò 
che  i\%\utda  Roma ,  e  V  Italia ,  per  quel 
che   li  diffe  nel    fecondo  libro    di  quefta 
Iftoria ,  e  per  ciò  che  i  più  dotti  Iftori- 
ci ,  Giurecoafulti ,  e  Teologi  tengono  per 
indubitabile ,  fu  grotfamente   finta  da  un 
folenne  impoftore   del  decimo  fecolo;   o 
come  Pietro  di  Marca,  molto  prima  ne' 
tempi  di  Adriano ,  e  di  Carlo    Magno  • 
Me  quantunque  fi  voletfe   fupponere   per 
vera^  ebbe  ella  alcun   etfeno  :    eifendofi 
vedmo  che  gV  Imperadori ,  e  gli  altri  Re 
ftranieri,  che  a  coloro  fuccedettono ,  ne 
fìirono  da  quel    tempo  fempre   padroni. 
^è  i  Papi  vi    pretendevano  altro  ,   che 
quegli  patrimonf ,  che  vi  poffedevano  per 
munificenza  di  alcun  Principe,   o  priva- 
to per  la  loro  fuffiftenza  donatigli ,  come 
fi  diffe ,  e  ficcome  appunto  tengono  oggi 
gli  altri  Ecclefiaftici  i   loro   negli  altri 
Stati  per  tutta  la  Criftianità .  Pipino  ye- 
Tamente  fu  quegli,  da  poi  che  i  Papi  s* 
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derfene  meritevoli,  che  dalla  baUezza  d* 
una  fortuna  sì  mediocre  gli  arricchì  del- 
le fpoglie  de'  Re  Longobardi ,  e  degFIm- 
peradori  Greci,  donando  loro  Città,  e 
Provincie:  che  fé  voglia  il  vero  confef- 
farfi ,  fu  delle  medefime  liberalifllmo ,  co- 
me fogliono  eflere  tutti  coloro,  che  nien- 
te dei  proprio,  ma  dell'altrui  profondo- 
no •  Omelìe  fpettavano  in  verità  a  Co- 
ftantino  Imperador  d'Oriente;  e  fé  voglia 
dirfi  giufta  quefta  donazione ,  dovea  effer 
fatta  non  da  Pipino ,  ma  da  Coilantino , 
di  cui  erano  :  onde  perciò  alcuni  (  ^  ) 
fcriffero ,  che  quefta  donazione  folfe  fta- 
ta  fatta  fotto  nome  di  Cojlantìno  ;  e  quin- 
di effe r  nata  la  favola  della  donazione  di 
Coftantino  M.  Da  quefto  tempo  ceffaro*- 
no  i  Pontefici  nelle  loro  epiftole,  e  di- 
plomi notare  gli  anni  piìffimorum  Augu-' 
Jiorum  y  come  prima  facevano  •  Allicuratt 
che  furono  del  patrocinio  de^  Franzefi , 
fcoffero  ogni  ubbidienza  agi'  Imperadori 
d'  Oriente ,  né  vollero  effer  riputati  più 
lorofudditi:  ma  all'incontro  quefta  gran- 
dezza de'  Pontefici  Romani  riufcì  a  Pi- 
pino tanto  profittevole ,  che  portò  al  fuo 
figliuolo  Carlo  ,  che  gli  fuccedè,  non  pur 
il  Regno  d^Italid,  difcacciandone  i  Lon- 
gobardi 'y  ma  r  Imperio  d' Occidente ,  che 
il  Papa  volle  far  riforgere  nella  perfona 
di  Carlo ,  come  nel  feguente  libro  di- 
remo . 

I  Franzefi ,  oltre  a  voler'  erfer  riputati 
autofi  della  grandezza  ,  e  del  dominio 
temporale  della  Sede  Appoftolica,  cioc- 
ché non  può  loro  contraftarfi,  s'avanza»- 
no  più,  condire,  che  di  tutte  quefte  Cit- 
tà da  Pipino  alla  Chiefa  donate ,  ne  avef- 
fero  i  Papi  il  folo  dominio  utile  ;  ficco* 
me  il  Sigonio  in  più  luoghi  della  lua  ifto«> 
ria  non  potè  negarlo;  rimanendo  la  fch 
vranità  appreifo  Pipino,  e  gli  altri  Re 
di  Francia  fuoi  fucceflbri  ;  eflendo  co(a 
manifefta,  effi  dicono,  che  i  difcendenti 
di  Pipino  v'ebbero  la  fovrana  autorità» 
la  quale  efli  efercitavano  in  qua  fi  tutta 
r  Italia  •  E  non  fu  che  lungo  tempo  da 
poi,  che  i  Pontefici  Romani  divennero 
Sovrani  di  quelle  Provincie ,  come  anco- 
ra di  Roma  ;  non  per  la  pretefa  ceflio- 
ne>  che  l' Imperador  Carlo  il  Calvo  fe- 

Ll  ce 


(a)  Sigon.  ad  Ann. 7^6.    (b)  Sfaiitn.  de  Imag.  contra  MaimbuTg. 
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ce  de^iuoi  diritti,  ragioni,  e  preminen- 
ze;  ma  per  la  decadenza  deirimperio, 
da  che  fu  limitato ,  e  raccTiiufo  nella  fola 
Alemagna,  in  quella  maniera  appunto  , 
che  tanti  altri  Principi  d'Italia  po((edo- 
no  al  di  d' oggi  legittimamente  la  fovra- 
nità,  ch'effi  fi  hanno  acguiftata  fopra  T 
Occidente . 

Pietro  di  Marca  (a)  fa  vedere  come, 
e  fu  Quali  fondamenti  a  poco  a  poco  i 
Pontefici  Romani  a  lor  tratfero  la  fovra- 
nità  fopra  Roma  :  ciocché  non  fu  certa- 
mente in  quefU  tempi.  Egli  dice,  che 
ceduto  che  fu  da  Pipino  l'Efarcato  di 
Ravenna  al  Romano  Pontefice,  per  ra- 
gion del  medefimo  appartenevafi  anche 
a  lui  la  foprantendenza ,  ed  il  governo  di 
Roma ,  non  altrimente  che  s'  appartene- 
va all' Efarca  di  Ravenna,  fotto  il  qua- 
le erano  pofli  tutti  i  Ducati  de'  Greci , 
-e  quello  di  Roma  ancora  :  la  fovranità 
s' apparteneva  agi'  Imperadori  di  Oriente , 
r  amminiftrazione  agli  Efarchi:  quindi  i 
Romani  Pontefici  come  Efarchi  la  prete- 
fero  •  Ma  creati  Pipino ,  e  Carlo  Magno 
Patrizi  di  Roma ,  importando  '1  Patrizia- 
to r  aver  cura  di  quella  Città ,  fi  videro 
infieme  il  Papa,  e  1  Patrizio  prendere  il 
governo  di  quella,  fìccome  s'offervò  nel- 
la perfona  di  Papa  Adriano,  e. di  Carlo 
Magno .  Effendo  poi  morto  Adriano ,  ed 

.  in  fuo  luogo  creato  Lione  IIL  quefti  la- 
fciò  a  Carlo  T  intera  amminiflrazione  , 
il  quale  da  Patrizio  innalzato  alla  digni- 
tà a  Imperadore ,  eflfendo  con  ciò  patfata 
anche  a  Carlo  la  fovranità  di  Roma,  i 
Pontefici  più  non  s' intrigarono  nel  go- 
verno di  quella;  infìnochè  decadendo  pian 
piano  r  autorità  degl'  Imperadori  fucceflb- 
ri  di  Carlo  in  Italia,  finalmente  Carlo 
il  Calvo  non  fi  foffe  nell'anno  876.  fpo- 
gliato  d'ogni  fua  ragione,  cedendo  alla 
Sede  Appoftolica  la  fovranità  •  di  Roma  , 
ed  ogni  fuo  diritto  .  Quindi  è  che  Co- 
ilantino  Porfirogenito  (i)  dcfcrivehdo  i 
Temi  d' Europa  ,  e  lo  Stato  di  quella  del 
fuo  fecolo  intorno  all'anno  914,  dica  , 
che  Roma  fi  teneva  da'  Romani  Pontefi- 
ci Jure  domhiti .    Quindi  cominciò  il  co- 

.   ftume  ne' diplomi  di  notarfi  gli  anni  de' 

(  a  )  P.  de  Marca  /.  3.  r.  11.  num.  7. 1 1. 
&  12.  (  b  )  CenJL  Por.  de  Themat.  Li.  Th. 
X.  Roma  Reghm  depófuh  Pr'mcipatum ,  Cb? 
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Romani  Pontefici ,  quando  prima  ciò  era 
<ie'foli  Principi,  ed  Imperadori. 

L' Abate  Giovanni  Vignoli  ne'  noftri 
ultimi  ten»pi,  cioi  nell'^anno    1709.   ha 
dato  in  luce  un  libretto  intitolato  :  A-tP- 
tìquiores  Ponti ficur»  RomanoYum   denarii  , 
<ove  contro  a  quefla  opinione,   che  tea- 
|;ono  i  Franzefi ,  fi  sforza  dimoftrare ,  che 
il  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  dopo  ave- 
re fcoffo  il  giogo   degl'  Imperadori   d' O- 
riente,  fi  fofle  fottopofto  a^  Romani  Pon- 
tefici ,  riconofcendogli   còme  loro  Sovra- 
ni, e  che  non  pure  il  dominio  utile  ri- 
tennero di  Roma ,  ma  anche  il  fupremo . 
Pretende  ricavarlo  dalle  monete,   che  fi 
trovano  de'  Pontefici ,  e  quantunque  ve  ne 
fodero  più  antiche^  nulladimanco  riguar- 
dandofi  folo  quelle  >  che  ancora  fi  veggo- 
no, quefte  cominciano   da  Adriano  I.  e 
furono  continuate  a  battere  da  Lione  IIL 
e  dagli  altri  fuoi  fucceffori.  Ed  ancorché 
alcune  d'effe,  come  quelle  di  Lione  III. 
e  d'altri  Romani  Pontefici  portafferoan* 
che   il  nome   degl' Imperadori ,    come  di 
Carlo  M.  di  Lodovico,  di  Ottone,  e  d' 
altri^   tantoché  per  queft'  ifteffo  fi  diede 
occauone  a  Le-Blanc  Franzefe  di  compor- 
re un  trattato  col  titolo    di  >  Diffenazjone 
IJiorica  /opra   alcuìie  monate   di  Carlo  M. 
di   Lodovico   Pio ,   e  di  Lotario  y   e  de  loro 
fucceffori  battute  in  Roma^y   con  le  quali 
vien  confutata  l' opinione  di  cobro ,  dae 
pretendono  ,  che  quelli  Principi  non  ab- 
biano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  autori- 
tà, fé  non  col   confentimento   de' Papi; 
contuttociò  il  detto  Abate  Vignoli  fi  ftu- 
dia  dimoftrare ,  che  molte  monete  de'  Pa- 
pi non  ebbero  il  iiome  degl'  Imperadori , 
come  una  di  Gio-  Vili,  la  quale  è  fola- 
mente  feguata  del  nome  di  quefto  Pon- 
tefice .  Che  che   ne   fia ,  T  opera  di  Le- 
Blanc  fa  vedere  quanto  poco  ficura  fia  i' 
opinione  del  Vignoli,  e  molto   più  fon» 
data  quella  de'  Franzefi . 

§.  IIL  Leggi  ^Astolfo,  e  fua  mòrte . 

Astolfo  intanto ,  ancorché  da  sì  Arane 
fcoffe  sbattuto ,  non  reflava  però  di 
volger  i  penfieri   alla  confervazioine   del 

Tuo 

pròpriam  admìnifiratÌQuem  ,  a€  jurìfdiQ'fomm 
obtinuity  eìque  proprie  doimnatwf  qmdam fuo 
tempore  Papa. 


DEI  HÈGNaDt  JjA 
iSk>  Regno  :  e^li  non  avelia  mancato  per 
nuove  leggi   riordinarlo,   aggiungendone 
altre  a  quelle  de'  iuoi  predecef(br| ,  e  va- 
TÌavidol«  ancora,  fécondochè  IHmava.  pia. 
«ile ,.  ed  opportuno  a'  fuoi  tempi  j  avcn* 
do  per  tanto  in  Pavia  nel  quinto  antìo 
del  fuo  Regno  convocati  da  varie  parti 
L  principali  Signori ,  e  Magiftrati  del  fuo 
Regno,  (èguendò  gli  efempj  de' fuoi  pre- 
decetfori,  promulgò  un  Editto  nel  quale 
molte  leggi  ftabilì .   Pure  abbiamo  queft' 
Editto  d' Adolfo  nel  Codice  Cavenfe  per 
intero,  che  contiene  ventidue  Capitoli  : 
il  primo  comincia  :  Donationes.  Uh ,   quée 
faàjefitnt  a,  Rachìs  Regty    ^  Tajfia  con* 
jMje,  L'ultimo  ha  per  titolo:  Si  quìs  in 
fervitium  cujufcumque  prò  bona  voluniate  in* 
troìetit.  Alcune  di  quefte  leggi,  il  Com- 
pilatore del  volume   delle    leggi  Longo- 
barde le   inferi  in   que' libri.:    tre  fé  ne 
fcgaoiio  nel  primo  libro  :  una  fotto  iI>iV. 
deScandalis:  l'altra  fotto  il  ti t.  de Exer- 
ùtgliùus'y  ed  un'altra  fotto  quello  de  Ju- 
re  mulierum  :  Quindici  nel  Ho.  2.  una  (ot- 
to ìL  tir,  4.  un.  altra  fotto  quello  de  Sue* 
ctfftonibus  j.  altra   fótto   il  tit.  de  ultimi s 
voìunt.  uà' altra  fotto  il  r/V..20..  due  fotto 
il  tit.  de  ManumijfiDnihuf  j   due  altre  fot- 
co  quello  de  Prxjcriptionibus  ^  e  fette  fot- 
to il  tìt.   Qualiter  quis  fé  defendere   deb. 
E  nel  lib..  jj.  ancor  fé  ne-  leg^e*  una  fot- 
to v\  tit^vD..  eh'  è  T'ultima  de' Re  Longo- 
bardi i.  poiché'  Defidèrio  fuo  fucceifore,  e 
nel  quale  s'eftinfe  il  Regno,  paiTandone' 
Eranzefi ,  applicato  a  cure  più  travaglio- 
fé-,  non  potè  d'altre  leggi  fornir   quefto 
Regno    ,   che  infelicemente,  ebbe   a   la- 
iciare.. 

Mz  mentre  quefto  Principe  dòpo  aver- 
per  dura  nccemtà  reftituito  1'  Efarcato  , 
e  tinte  altre  Città,  è  tutto  intento  a  me- 
dita nuovi  difegni.  per  vendicarti  dell' 
opprcffione  de^'Franzefi  ,  e  di  riordinar 
nuovamente  la  guerra ,.  eifendofi  un  gior- 
no portato,  alla  caccia ,.  fpinto^  da  un  ci- 
Salc,  ovvero,  com' altri  rapportano  ,  ca- 
iUnente  sbalzato  da  cavallo  ,  o  come 
dice  Erchemperto  (tf),  percoifo  da  una. 
iaetu ,:  il  caio  fu  per  lui  cotanto  fatale  ,. 

(a)  Erchempert..p.6.  Aflìilphius pofl hac^ 
tnvfìiatTone  fagittapercuffus^  mortuus  efi . 

(b)  F.Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  ma- 
tmm^  e.  30.  fe&.  2.  Vedi  Pellegrino  di  que^^ 
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che  in  ^chi  giorni  rendè  lo  fpirito ,  la- 
(ciando  in  queft'anno  756.  il  Regno  pie- 
no di  calamità,,  e  di  to^tti,  non  aven- 
do di  ie  lafciata  prole  alcuna. 

C.   A    P.      IIL 

//  Ducato  Napoletano  ,  la  Calabria ,  //  J?r»- 
zio  ,  ed  alcune  altre  Città  marittime  di 
quejìe  nofire  Provincie  ,  fi  mantengono 
fotto  la  fede  delP  Impera  dorè  Costanti- 
no ,  f  J/  Lione  fuo  figliuolo . 

GRandi  che  foffero  ftate  le  fcoife ,  che 
gì'  Imperadori  d'  Oriente  ebbero  in 
Italia ,  il  Ducato  Napoletano ,  che  allora 
ftendendo  più  oltre  i  fuoi  confini  ,  ab- 
bracciava anche  Amalfi  ,  il  Ducato  di 
Gaeta,  quafi  tutta  la  Calabria,  e'I  Bra- 
zio ,  rimafer  fermi ,  e  collanti  nell'  ubbi- 
dienza de'  loro  antichi  Principi  :  perduto 
r Efarcato,  e  tutto  ciò  che  in  Italia  ub- 
bidiva: air  Imperio  Greco,  non  per  ciò 
mancò  il  dominio^  degl'  Imperadori  d' O- 
riente  in  quefte  noftre  parti .  I  Napole- 
tani fi  mantenevano  fotto  T  ubbidienza  de' 
loro  Duchi,  chiamati  ancora  Maeftri  di 
foldati,  ficcome  fotto  gP  Imperadori  d' 
Oriente  erano  appellati  i  Duchi  {b)  . 
Quelli  era  un  Magiftrato  Greco,  che  da 
Coftantinopoli  ibleva  deftinarfi  .  Fuvvi  in 
quefto  fecolò  Teodoro  nell' anno  717.  di 
cui  quefta  Città  ferba  anche  veftÌ!>io ,  por- 
tandofi  egli  per  fondatore  della  Chiefa  de' 
SS.  Pietro ,  e  Paolo ,  ora  disfatta ,  ficco- 
me dimoftrava  la  lapida  che  prima  ivi  fi 
leggeva ,.  ed  o^gi  nella  Chiefa  di  Donna- 
romata.  Fuvvi  Efilarato..  Fuvvi  intorno 
a  quefti  tempi ,  dopo-  la  morte  d' Aftolfo , 
Stefano ,,  il  quale-  avendo  per  dodici  anni 
governato  con  tanta  prudenza  il  Dudita 
di  Napoli ,  morta  fua  moglie ,  fu  anche 
fatto  Vefcovo  di  quefta  Città .. 
e  Nel  tempo  che  Stefano  reggeva  Napo- 
li itt  qualità  di  Duca,,  avendo  T  Impera- 
dor  Coftantino  nell'  anno  75^.  come  fi 
diffe,  fatto  convocare  un  Concilio  inCo- 
ftantinopoli  di  398.  Vefcovi ,  quefti  fta- 
bilitono  in.  quel  Concilio  un  decreto  con- 

LI     2  tro 

fti  MaeflrT  de  foldati  hifl.  Long.  par.  i.  Li* 
p*^!.  rubate  della  Noce  in  mtis  ad  Chron^ 
Cajftn.  /.  2.  r.  58.  nu.  1057. 
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tro  r  adorazione  delle  Immagini  •  Coftan- 
tino,  e  Lione  fuo  figliuolo  atfociato  air 
Imperio ,  fecero  per  mezzo  de'  loro  Edit- 
ti valere  il  decreto  per  tutto  Oriente  ^ 
ed  impiegarono  anche  la  forza  per  V  of- 
fervauza  di  quello:  tentarono  anche  di 
farlo  valere  in  Occidente  y  donde  nacque- 
ro que'  difordini ,  e  rivolte  che  fi  fono  ve- 
dute :  renderonfi  per  ciò  più  afpre ,  ed  ir- 
reconciliabili le  contefe ,  e  s' inafpriron 
più  r  inimicizie ,  che  paiTavano  allora  tra' 
Pontefici  Romani ,  e  gì'  Imperadori  d' O- 
riente:  era  in  queft' anno  757.  morto  Pa- 
pa Stefano ,  il  quale  ebbe  per  fiicceffore 
Paolo.  Quefti  non  meno,  che  i  fuoipre- 
deceiTori,  era  odiofo agi' Imperadori  d'O- 
riente ,  i  quali  s' erano  impegnati  a  far  va- 
lere il  decreto  di  quel  Concilio,  anche 
nri  Ducato  Napoletano  ,  e  negli  altri  luo- 
ghi ,  che  ancor  rimanevano  in  quefte  Pro- 
vincie fotto  la  loro  ubbidienza.  I  Napo- 
letani ancorché  avverfi  ad  efeguirlo,  co- 
me quelli  che  erano  più  di  tutti  gli  al- 
tri popoli  d' Italia  attaccati  all'  adorazio- 
ne delle  Immagini  ;  nuUadimanco  perchè 
ciò  non  s'  imputaffe  a  loro  difubbidien- 
za,  proccuravano  in  tutto  il  rimanente 
moftrarfi  tutto  riverenti,  ed  efatti  in  ade- 
rire al  volere ,  e  poteftà  de'  loro  Signori  ; 
laonde  effendo  in  quefti  tempi  accaduta 
la  morte  del  lor  Vefcovo  Calvo ,  ed  effen- 
do ftatodal  Pontefice  ordinato  Paolo  Dia- 
cono della  Chiefa  di  Napoli  fuo  molto 
amico,  e  familiare,  ripugnava  l'Impe- 
radore  per  effer  coftui  aderente  al  Papa, 
che  foffe  ricevuto  in  quella  Chiefa ,  come 
quegli  che  avrebbe  in  Napoli  fatti  riufcir 
vani  i  fuoi  difegni  di  far  ricevere  il  de- 
creto del  Concilio  di  Coftantinopoli .  I 
Napoletani  aderirono  in  ciò  al  volere  del 
loro Imperadore ,  e  de' Greci,  ed  impedi- 
rono perciò  l'andata  di  Paolo  in  Roma 
per  farfi  confecrare  dal  Papa  :  fcorfi  nove 
mefi ,  Paolo  di  nafcofto  andò,  in  Roma , 
ed  il  Papa  immantenente  lo  confecrò  ; 
ma  tornato  a  Napoli  ,  narra  Giovanni 
Diacono  nella  Cronaca  de'Vefcovi  di  que- 
fta  Città,  che  i  Napoletani  fuoi  Cittadi- 
ni per  l'aderenza  che  aveano  co' Greci, 
non  lo  vollero  ricevere  dentro  la  Città, 
ma  tenuto  fra  di  loro  configlio,  loman- 
iarono  fuori,  nella  Chiefa  di  S.  Genna- 


ro pofta  non  molto  lontana  dalla  Città  9 
dove  ftette  per  lofpazio  di  quafi  due  an- 
ni; non  mancando  intanto  così  il  Clero» 
come  il  Popolo  univerfalmente  d'ubbi* 
dirlo ,  ed  averlo  come  lor  Paftore ,  difpo- 
nendo  egli  fenza  oftacolo  delle  cofe  del- 
la Chiefa,  e  facendo  ivi  tutte  le  funzio* 
ni  Pontificali .  Intanto  i  Nobili ,  (corgen- 
do  che  per  1'  affenza  di  un  tanto  lor  Pa- 
ftore la  Città  languiva,  fi  rifolfero  tutti 
finalmente  d' introdurlo  nella  Città ,  e  con 
molta  letizia ,  e  celebrità  andarono  a  pren- 
derlo ,  e  r  introduffero  nel  Vefcovato, 
dove  dopo  aver  governata  la  fua  Chiefa 
per  due  altri  anni ,  finì  i  giorni  fuoi .  Si 
fcufarono  effi  coli' Imperadore ,  alleaaado 
di  non  potere  maggiormente  fotfrire  la 
vedovanza* della  Chiefa. 

Per  la  morte  di  Paolo  i  Napoletani 
eleffero  nelF  anno  7^4.  l' ifteffo  Duca  Ste- 
fano per  lor  Vefcovo  :  que^i  ancorché 
eletto  Vefcovo,  non  lafciò  il  Ducato, 
ma  lo  governò  infieme  con  Cefario  fuo 
figliuolo,  che  r  affunfe  per  fuo  Collega» 
Cefario  premorì  all'  infelice  padre  ;  onde 
Stefano  continuò  folo  il  governo  fin  al 
791.  annf)  della  fua  morte.  Teofilattogli 
fuccedette  nel  Ducato .  Coftui  era  fuo  ge- 
nero ,  come  quegli  che  s' avea  fpofata  Eu- 
praifia  fua  fighuola ,  ed  avealo  anche ,  do- 
po Cefario,  fatto  fuo  Collega,  onde  mor* 
to  Stefano  ,  reftò  egli  folo  Confole  ,  e 
Duca.  A  Teofilatto  fuccedette  nel  fine 
di  quefto  fecolo  Antimio  ia)y  di  cui  fi 
narra,  che  nel  tempo  del  fuo  Confai ato 
aveffe  coftrutta  in  Napoli  la  Chieia  diS* 
Paolo  Appoftolo,  ed  ilMonaftero  de' SS. 
Quirico  ,  e  Giulitta .  Quefti  furono  i  Pu- 
chi  che  reffero  in  queft' ottavo  fecolo  il 
Ducato  Napoletano  per  gì'  Imperadori  d* 
Oriente  ,  a'  quali  ubbidiva  •  Furono  anche 
nomati  Conioli  .  Ma  come  i  Duchi  di 
Napoli  fi  chiaraaffero  anche  Confoli ,  nin- 
no de'  noftri  Scrittori ,  per  quel  eh'  io  ne 
fàppia ,  ebbe  curiofità  di  fapeme  la  ca- 
gione . 

Il  nome  di  Confole ,.  dagli  Imperadori 
Romani  ,  e  da  poi  dagl'  Imperadori  d' 
Oriente  tenuto  in  tanto  pregio  ,  e  del 
quale  elfi  s' adornavano ,  negl'  ultimi  an- 
ni dell'  Imperio  Greco ,  fu  da  coftoro  di-  ' 
fprezs^ato ,  e  finalmente  affatto  tralafcia- 


(a)  Pi  Jmìmh  V.  Chm.  de'Vefc  Naf.  />,  7?, 
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to  -  H  ^  vedere ,  che  di  quello   valevanfi 
inche  i  Priacipi  da  effi  riputati  barbari, 
ed  afurpatorì   dell' Imperio ,  glie  lo  fece 
deporre  •  Carlo  M.  per  moftrare  eifer  estli 
(acceduto  a  tutte  le  ragioni,  e  preminen- 
ze degli  antichi Imperadori  d'Occidente, 
ne*(iioi  titoli  fé  ne  fregiava:  il  limile  fe- 
cero tutti   gli  altri   Imperadori   Franzefi 
fuoi  fuccefTorì:  atcoftoro  efempio  loftef- 
fo  feccTO  gr  Imperadori  Italiani  Berenga* 
rio  Duca  di  Friuli,  e  Guido  Duca  diSpo« 
leti  (  «  ) .  In  fine  fino  i  Saraceni ,  da  poi 
eh'  ebbero  acquiftata  la  Spagna ,  ad  efem« 
pio  degP  Imperadori  di  Coftantinopoli , 
Yolieit)  pure  chiamarti  Confoli  •   Abdera« 
tao  Re  de'  Saraceni  in  Ifpagna ,   che  co- 
minciò a  regnare   in  Cordova   nell'anno 
821.  Maomat  fuo  figliuolo,   e  fucceifore 
nel  R^no,   fecondo  che   ce  n'accertano 
r opere  di  S.Eulogio  (6),  ne' loro  diplo- 
mi notavano  non  meno  gli  anni  del  lo- 
ro Imperio ,  che  del  Confolato .  Anzi  nel 
nono  fecole   della  Chiefa ,  ficcome  nell' 
Orieute  gì'  Imperadori  creavano  altri  Con* 
foli  onorar; ,  così  i  Re  Saraceni  non  folo 
fé  medefimi ,  ma  anche  i  principali  Ma- 
giifaari  del  loro  Regno  chiamavano  Con- 
fofi  (e).  Quindi  nacque  che   fecondo  il 
faflo  de'  Greci ,  quefti  non  potendo  com- 
portare che  titolo  si  fpezioib   foffe  ufur- 
pito  da  Nazioni  ftraniere,  e  barbare,   fi 
proccuxò  avvilirlo ,  e  davanlo  a'  loro  Ma- 
giibrati ,  ancorché  di  non  molto  eminen« 
te  grado ,  iofino  che  efii  poi ,  fecondo  che 
prova  r  accuratiffimo  Pagi  (  ^  ) ,   intorno 
l'anno  9i^.  non  Io  deponelTero  atfatto; 
donde  avvenne  che  un'  ombra ,  ed  imma- 
gine di  quella  dignità ,  e  titolo  rimanef- 
fe  in  molti  loro  (Jtficiali ,  e  fi  vedeife  co- 
si diifiifb  in  tanti  Ordini ,  anche  di  per- 
foue  private . 

l  Siraceni  folevano  dar  quefto  nome 
agli  Ammiragli  di  mare  ;  onde  poi  av- 
venne che  coloro  eh'  erano  prcpofti  agi' 
Empori,  ed  a' Porti,  fi  chiamarono  Con- 
foli;  e  Codino  (e)j  Pachimere  (/),  e 
Gregora  (  ^  )  ,  offervano  ,  che  il  Magi- 
ftrato  de'  Pifani ,  e  degli  Anconitani ,  che 
iimoravan  in  Coftantinopoli ,  eran  chia- 
nti Confoli  •   Quindi    il  Confolato  di 

-  (  a)  P.  Pagi  de  Confulìb.  p.  ?70.  (  b  ) 
S.Eulog,  in  Memoriali  Santìorum  /.  2.  e.  i. 
(c)  Eulog.  L  2.  e.  6.    ( d )  P.  Pagi  de  Cgn- 
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Mare  ;  e  quindi  ne«li  Autori  della  baffa 
età ,  rapportati  nel  Giotfario  di  Dufrefne , 
quefto  nome  lo  vediamo  fparfo  nelle  Co- 
munità, tra' Giudici,  e  var)  Ordini  di 
perfone ,  infino  agli  arteggiani .  Non  dee 
dunque  fembrar  cofa  nuova,  e  ftrana,  fé 
in  quefto  ottavo  fecolo  il  nome  di  Con*» 
fole  proprio  degl'  Imperadori ,  e  prima  co- 
tanto illuftre ,  e  rinomato  ,  fi  fenta  nelle 
perfone  de' Duchi  di  Napoli,  Ufficiali  eh' 
erano  dell'  Imperio  Greco  ,  al  quale  que* 
fto  Ducato  ubbidiva. 

GAP.      IV. 

Di  Desideeiio  ultimo  Re  de' Longobardi . 

PER  la  morte  d'Aftolfo,  non  avendo 
di  fé  lafciata  prole ,  e  Rachi  fuo  fra- 
tello ancorché  vivo,  eilendofi  fatto  Mo- 
naco, rimafe  il  Regno  vacante.  Defide- 
rio  Duca  di  Tofcana,  che  Aftolfo  oltre 
ad  avergli  dato  quefto  Ducato  ,  l'avea 
ancora  fatto  Conteftabile  del  Regno ,  non 
trafcurò  l' occafione ,  co'  voti  de'  fuoi  Lon- 
gobardi Tofcani ,  di  farfi  proclamare  Re . 
Rachi  avendo  ciò  intefo  ne  arfe  di  fde* 
gno,  e  diede  in  tali  ecceffi,  che  in  tut- 
ti i  conti  voleva  ufcir  dal  Monaftero,  e 
rinunciando  al  Monacato  ,  ritornare  al 
Regno  ì  né  mancò  chi  quefta  fua  rifolu- 
zione  favorifle,  e  proccuraffe  di  farla  ve- 
nire ad  effetto:  ma  Defiderio  eifendo  ri- 
corfo  a  Stefano  Pontefice  Romano ,  a  chi 
offerfe  in  ricompenfa  Faenza,  Ancona 9 
Secchia,  e  Ferrara,  Città  che  non  erano 
ftate  reftituite  da  Aftolfo,  fé  in  quefta 
congiuntura  1'  ajutatfe  ;  feppe  far  tanto 
quefto  Papa  con  Rachi,  che  finalmente 
lo  fece  quietare ,  e  deporre  que'  fuoi  pen- 
fieri  d'  ufcire  dal  Monaftero  ,  ed  in  pre- 
mio della  fua  mediazione  ricevè  da  De- 
fiderio le  Città  promeffegli:  e  poco  do- 
po avere  ftabilito  nel  Regno  Defiderio, 
finì  Stefano  i  giorni  fuoi  a'  2^.  d' Aprile 
di  queft'anno  757.  Pontefice,  a  cui  la 
Chiefa  Romana  dee  molto  più  che  a'fuoi 
predeceffori ,  che  feppe  ampliarla  di  sì 
belle  Città ,  e  Stati ,  e  che  lafciò  le  for-> 
tune  della  medefima  in  tanta  profperità, 

che 
fulib.  ^.370.    (e )  Codìn.  r. 7.  n.  9*    (/ ) 
Pachymeres  Kz^  c.^z.    (g)  Gregoras  K/^ 
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che  i  fuói  AicceiTori  non  mancarono  d' 
approfittarfene ,  con)e  fece  Paolo  che  gli 
fucceife  )  e.  dopo  lui  un'  altro  Stefano  ,  ma 
inolto  più  Adriano  9  che  riduffe  per  trat- 
tati avuti  con  Carlo  M.  la  Tua  potenza 
'm  più  alto  grado,  come  di  qui  a  poco, 
vedremo . 

Defiderio  dopo  due  anni  del  fuo  Re- 
gno volle  ad  efempio  de' Tuoi  predecefTo- 
ri  afTumere  per  Collega  Adalgifo  fuo  fi- 
gliuolo; ma  non  pafsò  guari  che  fofpet- 
tando  il  Pontefice  Stefano  III.  o  fialV. 
il  quale  a  Paolo  fuccedettey.de' di  lui  an- 
damenti ,  e  credendo  ogni  ìua  mofla  in 
pregiudizio  de' proprj  Stati,,  cominciaro- 
no i  foliti  fofpetti ,  e  le  confuete  gelofie 
fra  di  loro.  Fmalmente  ruppero  in  aper- 
ta difcordia,  poiché  avendo,  il  Re  Defi- 
derio. fatto  conferire  l' Arcivefcovado  di 
Ravenna  ad  .un  certo  chiamato  Michele 
fuo.  fedele ,  e  domeftico ,  Stefano  lo  fece 
fcacciare  da  quella  Sede .  Il  Re  per  ven- 
dicarfene  fece  cavar  gli  occhi  a.Criftofa- 
no ,  ed  a  Sergio,  mandati  dal  Papa  in  Pa- 
via per  domandare  le  facoltà  che  appar-- 
tenevano  alla.Chieia  di  Roma;  e  preve- 
dendo dove  avrebbero  dovute  andare  a 
terminar^  quefte  difcordie ,  proccurava  di 
congiungerfi  ftrettamente  co'  Franzefi ,  per- 
chè noji.  cosi  volentieri  daflero  quelli  a' 
continui  inviti  de'  Pontefici  orecchio  :  era 
in  quefti. tempi  già.  morto, Pipino,  ed  k 
fuoi  figliuoli  Carlo ,  e  Carlomanno  aven- 
dofi  fra  di  loro  divifo  il  Regno,  fé  ben 
concordi  in  prima,  non  cosi  da  poi  fen- 
za  gelofia.  regnavano  ;  Defiderio>  reputò^ 
per  fua  ficurezza  ftrin^r  parentado  con 
guefti  due  Principi  offerendogli  due  fue 
figliuole  per  moglie.  Stefano  avendo. ciò 
prefentito  ,  fcrifle  immantenente  per  di- 
ftornar.  quefte  nozze  una  molto  forte  let- 
tera a  Carlo,  e  Carlomanno,  minaccian- 
dogli fé  v'  acconfentiffero ,  anathematts  vin- 
culum ,  &  atenii  cum  diabolo  incendii  pce- 
nam  (  tf  )  .  Ma  non  ottante  i  fuoi  sforzi , 
fi  fpofarono  felicemente  le  due  forelle  fi- 
gliuole ambedue  del  Re  Defiderio,  il  qua- 
le feppe  cosi  bene  impegnar  Bertrada  ma- 
dre di  Carlo,  e  Carlomanno,  che  per  im- 
pulfo  della  medefima  fi  conchiufero  i  ma- 
trimoni..  Il  difpiacere  del  Pontefice  non 
fu  ^minore  del  contendo  di  Defiderio,    il 

«(a  )   Tom. 6.  Conc,  col,  1717.. 


RIA    CIVILE 

quale  credeva   in  cotal  maniera  avergli 
chiufa.ogni  ihadà  di  foccorfi.  Ma  queftsi 
alleanza,  non  durò   guari  ,    poiché    noa 
mancarono  modi  di  ^r  sì ,  che  Carlo  ri- 
pudiaiTe    la  Principerà   fua  fpofa^  >    (otto 
pretefto  d'ejSTerle  ico verta  un'infermità, 
che  la  rendeva  inabile   d'aver   figliuoli: 
né  alla  ftranezza  del  fatto  manpò  il  pre- 
fidio ,  e  r  autorità  ddUlegge ,  perchè  fu- 
rono preftì  molti  Vefcovi   a  dichiarar  il 
matrimótiio  nullo,   ed  a  permettere   che 
Carlo  l'anno  feguente  fi  ipofafTe  Ildegar* 
da  di  S  ve  via .  Si  accefe  per  quefto    ripu- 
dio d'ira,  e  di  fdegno  il  Re  Defiderio; 
ed  effendo  accaduta   poco  tempo    da  poi 
la  morte  di  Carlomanno ,  la  Regina  Ber- 
ta rimafa  vedova  con    due  figliuoli,  te- 
mendo di  non  ftar  ficura   in  Francia,  e 
che  Carlo  non  infidiaffe  la  vita .  de'  fuoi 
nepoti ,  come  aveva  loro  tolto  il  Regno , 
andò  precipitofamente  '  a  gettarti  co'  figli- 
uoli tra  le  braccia  di  Defiderio   fuo  pa- 
dre, il.  quale,  ricevè  di  buon  animo  queft' 
occafione  per  poterfi  un  giorno   vendicar 
di  Carlo,  die  gli  aveva  poco  inoanzi ri- 
mandata la  figliuola.. 

Tentò  Defiderio,  poftifi  in  mano  i  fi- 
gliuoli di  Carlomanno,  di  formar,  un  po- 
tente partito,  e.  di  mettere  la  Francia  in 
divifione,  e  fconcerto.,,  perchè-  occupata 
ne'  propr)  mali  non  pote^'  penfar  alk 
cofe  d  Italia.  Era  intanto ,. mono  Stefa- 
no, ftato .  etetto .  nel  772.  Adriano  L  il 
quale  fui  principio  del  fuo  Pontificato 
trattò  con . Defiderio  di  pace,  e  tra  loro 
fermarono  convenzione  di  non  difturbar- 
fi  r  un .  coir  altro  : .  perciò  Defiderio  cre- 
dendo ,  che  quefto  nuovo  Pontefi  ce  fofle 
di  contrar)  fentimenti  de'fuoi  predeceiTo- 
ri,  pensò  per  meglio  agevolar  i  fuoi  di- 
fegni ,  d' indurlo  a  confecrare  i  due  figli- 
uoli di  Carlomanno  per  Re  :.  im^Hiegò  quan- 
to potè ,  e  quanto  feppe  con  preghiere , 
e  promeffe  per  obbligarlo  di  venire  ad 
ungere  quefti,  due  Principini  ,^  ed  a  fargli 
riconofcere  per  Re  delPAuftrafia.  Dall' 
efempio.  di  Pipino ,  e  de'  fuoi  fijgliuoli  era- 
fi  già  pian  piano  introdotta  tra'^  Principi 
Criftiani  la.  cerimonia  della  confecrazio- 
ne ,  la  quale  appreflb  i  Popoli  era  ripu- 
tata come  una  marca,  e  nota  del  Prin- 
cipato ,  e  che  quelli ,  i  quali  fùScvo  fla- 
ti 
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ti  uDti^   ioveffeto  riputarfi  per  Re  giu- 
ftij  t  limimi)  ed  efler  cU  tutti  cono- 
ftiod  per  tali  •  Ma  ÀddRio  che  iàteriu^ 
nente  covava  le  lìiedefiine  inaffime   de' 
faoi  pRdeceflbrì)  e  che  non  meno  dico*' 
knro   aveva   per  fofpètta  la  potenza   de^ 
Longobardi  in  Italia ,  non  volle  a  patto 
alcuno  diiguftarfi  il  Re  Carlo  ^  ed  a'con- 
tinnì  impulfi,  che  gii  dava  Defiderio ,  fa 
fempie  immobile  •  Ónde  quefti  fdegnato  > 
e  filialmente  peirduta  ogni  pazienza,  cre- 
dendo colla  forza  ottener  quello  a  che  le 
preghiere  non  erano  arrivate  ,  invafe  V 
£ikrcato ,  ed  in  un  tratto  avendo  prefa 
Ferrara»  CoinacchiO)  e  Faenza ,  deughò 
portar  V  atfedio  a  Ravenna  •  Adriano  non 
mancava  per  Legati  di  placarlo ,  e  di  ten- 
tale per  mezzo  degli  fteffi  la  reftituzione 
di  quelle  Città  ^  né  Defiderio    fi  iarebbe 
moibato  renitente  a  farlo  ^  purché  il  Pon- 
tefice  fotfe  venuto  da  lui  ,  defiderando 
parlargli 9  e  feco  trattar  della  pace.  Ma 
Adriano  rifiutando  V  invito ,  ed  ogni  uf- 
ficio, fi  oftinò  a  non  voler  mai   compa- 
rirgli avanti ,  fé  prima  non  feguiva  la  re- 
fdt^tione  delle  Piazze  occupate .  Così  co- 
minciavano pian  piano  i  Pontefici  Roma- 
ni a  niegare    a'  Re  d' Italia  que'  rifpetti  » 
ecuegli  onori,  che  prima  i  loro  prede- 
cemn  non  ifdegnavano  di  predare.   De- 
fiderio   irritato    maggiormente   per  que- 
^e  (uperbe  maniere  di  Adriano,  coman- 
dò (ubuamente,  che  il  fuo  efercito  ihar- 
ciaife  in  Pentapoli ,  ove  fece  devaftar  Si- 
niga^lia ,  Urbino ,  e  molte  altre  Città  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro  fino  a' contorni 
di  Roma .  Quefto  fu  che  accelerò  il  cor- 
fo  della  ùtal  mina  de'  Longobardi  ;  per- 
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pubblici  mainfefti  difenderfi  dall'  accufe 
d' Adriano  ,  il  <f uàle  lo  pubblicava  appe 
i  Franzefi  per  diftruttor  della  Tofcana  , 
per  barbaro ,  inumano  ,  fiero  ,  crudele  » 
dipìngendolo  reo  di  molti  delitti  ;  tantq 
eh*  per  purgarfehe  ,  fi  trovò  Defiderio 
nelk  neceflltà  di  fpedir  Legati  a  Carlo 
in  Franfcia ,  ed  àfficurarlò  eh'  egli  avrebbe 
fermata  ogni  pace  còl  Papa  ,  t  rendutogli 
ciò  eh*  e'  poteva  da  lui  pretendere  . 
.  Ma  Cario  ,  che  non  afpéttava  altro  , 
che  sì  bèlla  opportunità  di  vendicarfi  di 
Defiderio ,  il  quale  con  tenere  in  fuo  po- 
tere i  fuoi  Ncpoti ,  tentava  dividergli  il 
Regno ,  e  che  non  poteva  afpettar  miglior 
occafione  per  difcacciar  d' Italia  i  Longo- 
bardi ,  ricevè  con  incredi bil  contentezza 
r  invito  fattogli  da  Adriano .  Egli  trova- 
vafi  allora  (per  le  tante  vittorie  riporta- 
te in  Aquitania ,  ed  in  SalTonia  )  tutto  glo- 
riofo  ,  e  formidabile  in  Tionvilla  su  le 
fponde  della  Mofella:  quivi  ricevè  il  Le- 
gato del  Papa,  e  diede  infieme  audienta 
agli  Ambafciadori  di  Defiderio ,  da'  quali 
fubito  disbrigatofi  ,  con  rimandargli  in- 
dietro fenza  niente  conchiudere,  accettò 
con  fommo  piacer  fuolapropòfta  del  Pon- 
tefice ,  e  tofto  ponendofi  alla  tetta  d'  un 
poderofo  efercito,  sforzò  il  paffo  dell'Al- 
pi in  due  luoghi ,  tagliando  a  pezzi  que' 
Longobardi,  che  Io  difendevano. 

Defiderio  dall'altra  parte  accorfe  anch' 
egli  in  perfona  col  fuo  efercito  per  im- 
pedirlo ;  ma  incalzato  da  Carlo  ,  fu  il 
groflb  del  fuo  efercito  disfatto ,  e  corret- 
to a  ritirarfi  ,  onde  rifolfe  di  difenderfi 
in  Pavia ,  ove  fi  chiufe .  Carlo  non  man- 
cò fubito  di  ftrettamente  affediarla ,  e  fra 


che  Adriano  non  mancò  toftò  di  ricorre-    Ttanto  con  una  parte  delle  ìtuppe  sforzò 


re  in  Fjrancia ,  e  dimandar  non  nure  foc- 
corfi  da  Carlo,  ma  invitar  quefto  Prin- 
cipe air  acquifto  del  Regno  d' Italia  ;  e 
feichè  tenevan  i  Longobardi  chiufe  tut- 
te le  ftrade  di  terra ,  fpedigli  per  mare 
un  Legato  a  foUecitar  la  fua  venuta  •  *. 

Non  mancò  Defiderio  all'incontro,  iu« 
fcito  che  fu  avvifato  di  quefto  ricorfo ,  di 
noftrare  al  Re  Carlo  l' inclinazione ,  eh' 
egli  diceva  di  aver  tenuto  fempre  alla 
pace  con  Adriano  ,  altamente  dolendofi 
della  coftui  durezza,  che  avendo  egli  of- 
(em  la  pace,  e  dimandato  di  parlargli  , 
aveva,  ricufato  dì  farlo  ;  né  ceuava  inol- 
tre con  lettere   a  varj  Principi  ,  e  con 


Verona,  dentro  della  qual Città  erafi  ri- 
tirato Adalgifo  per  difenderla  ,  infieme 
con  Berta ,  ed  i  due  fuoi  figliuoli .  Quan- 
do quefto  Principe  videfi  ftretto ,  disperan- 
do della  fortuna  di  fuo  padre  ,  e  di  po- 
ter difendere  quella  Piazza ,  fé  ne  fuggi, 
prima  che  ella  cadelfe  in  poter  di  Carlo , 
e  dopo  effer  andato  lungo  tempo  ramin- 
go ,  vedendo  finalmente  ,  che  tutto  era 
perduto  per  li  Longobardi  ,  falvoffi  per 
mare  in  Goftantinopoli  j  ove  fu  dall'  Im- 
perador  Lione  figliuolo  diCopronimo  con 
molto  piacere  ricevuto  fotto  la  fua  pro- 
tezione .  Que'  di  Verona  fubito  che  vide- 
ro ufcir  Adalgifo  dalla  Piazza,  fi  diede- 


ro 
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ro  in  poter  éi  Carlo  ^  il  quale  prefa  Ber* 
la  co'uioi  figliuoli  ,  tofio  gli  mandò  in 
Francia  ^  fenza  che  fiali  potuto  faper  da 
poi  ciocché  feguitfe  di  quefti  due  infelici 
Principi,  de' quali  non  s'è  mai  più  fen- 
tito  parlare .  Tutte  T  altre  Città  de'  Lon- 
gobardi (bvvertite  per  opera  ,  e  macchi- 
nazione del  Pontefice ,  da  loro  ftede  ren- 
derono a  Carlo .  Reftava  Pavia  folamen- 
te  ,  la  quale  difefa  da  Defiderio  fi  man- 
teneva ancor  in  fede. 

Carlo,  cinta  eh'  ebbe  Pavia  di  ftretto 
atfedio  I  volle  paiTar  in  Roma  alle  Fefte 
di  Pafqua:  gli  eccefli  d'allegrezza  ,  che 
moftrò  Adriano  ,  gli  onori ,  che  gli  furon 
fatti  da'  Romani ,  e  dal  Clero ,  guidando 
ogni  cofa  il  Pontefice ,  furono  incredibili  • 
Fu  falutato  Re  di  Francia  ,  e  de'  Longo- 
bardi infieme  ,  e  Patrizio  Romano  ,  in^ 
contrato  un  miglio  fuori  delle  porte  di 
Roma  da  tutta  la  Nobiltà ,  e  Magiftrati , 
e  dal  Clero  in  lunghi  ordini  diftinto  con 
Croci ,  ed  Inni  ricevuto  :  dopo  gli  applau- 
fi,  e  le  fefte,  fi  venne  a  ciò  che  più  im- 
portava. Fu  tofto  dal  Papa  ricercato  Car- 
lo a  confermar  le  donazioni  di  Pipino 
fuo  padre ,  che  aveva  fatte  alla  Chiela  di 
Roma  :  non  volle  coftui  eifer  molto  pre- 
gato a  confermarle ,  come  fece  di  buona 
voglia  ,  e  facendone  ftipular  nuovo  ftru- 
mento  per  mano  di  Eterio  fuo  Notajo  , 
fottofcritto  da  lui  ,  da  tutti  i  Vefcovi  , 
ed  Abati ,  da'  Duchi ,  e  da  tutti  que'Gran- 
di  ch'eran  feco  venuti  ,  fuptr  Altare  B. 
Petri  manti  propria  pofuit  ,  come  dice 
Oftienfe  {a). 

Auaftafio  Bibliotecario,  Come  fi  è  det- 
to ,  molto  ingrandìfce  quefta  donazione 
di  Carlo  :  oltre  air  Efarcato  di  Ravenna , 
e  Pentapoli ,  vi  a««iunge  l' Ifola  di  Cor- 
fica,  tutto  quell'ampio  Paefe  che  da  Lu- 
ni  calando  nel  Sorano ,  e  nel  Monte  Bor- 
done abbraccia  Vercetri ,  Parma,  Reggio, 
Mantova  ,  e  Monfelice ,  le  Provincie  di 
Venezia  >  e  d'Iftria,  ed  il  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  di  Benevento.  La  Cronaca  del  Mo- 
naftero  di  S.  Clemente  narra ,  che  Carlo 
aggiunfe  alla  donazione  di  Pipino  fola- 
mente  quefti  due  Ducati .  Si^onio  poi ,  e 
p>li  altri  più  moderni  Scrittori ,  di  ciò  non 
ben  foddisfatti ,  aggiungono  il  Territorio 

(a)  Oflìenf.  Li.  cu.    (hyP.deMar- 
ta  de  Concord. Sac»&  Imp.  /.  3.  f.  io.  ?7.  5. 
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Sabinenfe  9  wfio  tra  l' Umbria  »  eil  il  La« 
zio,  parte  acUaTofcana,  e  della  Campa* 
gna  ancora  •  Pietro  di  Marca  (  ^  )  »  cioc^ 
che  dee  recar  più  maraviglia,  tratto  an- 
ch'egli  da' vanagloriofi  Franzefi,  che  ccv 
tanto  ingrandifcond  quefta  donazione  «  per 
magnificar  in   conleauenza    la  liberalità 
Franzefe ,  vi  aggiunge  tutta  la  Campagna  , 
e  con  eila Napoli,  gliApruzzi,  e  la  Pa« 
glia  ancora  9  additando  con  ciò  T  origine 
delle  no(tre  Papali  inveftiture  •   Altri  vi 
aggiun^jono  anche  la  Saifonia  da  Carlo 
allora  loggiogata  ;  di  più ,  che  facefle  an- 
che dono  di  Provincie  non  fue ,  e  che  non 
acquiftò  giammai  ^  cioè  della  Sardegna  , 
e  della  Sicilia  \  e  che  fopra  tutte  quefte 
Provincie  ,  e  Ducati  s'  avefle  egli  fola- 
mente  riferbata  la  fovranità  •  Ma  9  e  g/i 
antichi  annali  di  Francia,  e  la  ferie  del- 
le cofe  feguenti  ,  ed  il  non  averci  potu- 
to r  Archivio  del  Vaticano  dare  V  iftro- 
mento   di  quefta  donazione  ,  dal    quale 
n'  efcono  tanti  altri  d'  inferior  dignità  , 
dimoftrano   per  favolofi   tutti  quefti  rac-* 
conti,  e  convincono,  che  Carlo  non  fe- 
ce altro  che  confermare  la  donazione  di 
Pipino  dell'  Efarcato ,  e  di  Pentapoli .  Ed 
intanto  alcuni  fcriflero,  che  l'aveflTe  an- 
che accrefciuta,  perchè  molti  luoghi  dell' 
Efarcato,  e  di  Pentapoli,  che  da'Longo* 
bardi  erano  ftati  occupati ,  infieme  co  pa- 
trimonj ,  che  la  Chiefa  Romana  poftede- 
va  nel  Ducato  diSpoleti,  e  di  Beneven- 
to ,  nella  Tofcana ,  nella  Campagna  ,  ed 
altrove  ,  eh'  erano  ftati  parimente  occu- 
pati da' Longobardi,  fece  egli  reftituire  . 
Ed  in  quefti  fenfi  Paolo  Emilio  (  r  )  ,   e 
gli  altri  Autori  diftero  ,   che  Carlo   non 
folo  aveife  confermati    i  doni    di  Pipino 
fuo  padre ,  ma  anche  accrefciuti  :  ciò  che 
fi  convince  manifeftamente  dall'  iftoria  del- 
le cofe  feguite  apprelfo  \  poiché  Carlo  fot- 
to  il  nome  del  Regno  d' Italia  fi  ritenne 
la  Liguria ,  la  Corìlca ,  Emilia  ,  le  Pro- 
vincie di  Venezia  ,  e  dell'  Alpi  Cozie  , 
Piamonte  ,   ed  il  Genovefato  ,  che  avea 
tolti  a'  Longobardi  »    e  fatti  paifare  fotto 
la  fua  dominazione  :  né  fi  legge  che  que- 
fta parte  d'Italia  foife  ftata  mai  pofTedu- 
ta  da* Pontefici  Romani. 
Molto  più  chiaro  ciò  fi  manifefta  dal 

ve- 
(  e  )  Paul.  JEmìL  Rer.  Frane*  p.  1 8. 
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veJerfi,  che  que'tre  famofi  Ducati  ,  del 
Trìuliy  di  Spolcti,  ed  il  noftra  di  Bene- 
vento mai  noa  furono  poffeduti   da'  Ro- 
mani Pontefici:  come  nel  ftguente  libro 
di  quella  Iftoria   fi  conofcerà  chiaramen- 
te ,  cioè  che  quefti  tre  Dtrcati  ebbero  i 
loro  Duchi  ,  né  Carlo  vi  pretendeva  al- 
tro ,  che  quella  fovranità  ,  che  v'  aveva- 
no avuti  1  Re  Longobardi  fuoi  predecef- 
forV  >  arni    i  noftri  Duchi  di  Benevento 
fcotfero  affatto  il  giogo  ,   e   fi  fottralTero 
totalmente  da  lui,  negandogli  qualunque 
ubbidienza,  e  viffcro  liberi ,  ed  indepen- 
denti;  né  la  Città  di  Benevento,  fé  non 
molti ,  e  molti  anni  apprefTo  fu  cambia- 
ta colla  Chiefa  di  Bamberga ,  e  concedu- 
ta alla  Sede  di  Roma,  ma  non  già  il  fuo 
Ducato ,  che  fu  fcmpre  poffeduto  da'  no- 
ftri Principi- 

Dair  aver  Carlo  fatti  reftituire  i  patri- 
moni ,  che  la  Chiefa  Romana  poffede va 
neir  Alpi  Cozie ,  nel  Ducato  di  Spoleti , 
e  di  Benevento ,  nacque  Y  errore  di  que- 
gli Scrittori  ,  i  quali  confondendo  il  pa- 
trimonio deir  Alpi  Cozie  colla  Provincia , 
il  patrimonio    di   Benevento  col  Ducato 
Beoerentano  ,    diflero  che  Carlo  donò  a 
S.  Pietro  quc*  Ducati ,  e  quella  Provincia . 
Cosi  ciò  che  neir  Epiftole  d'  Adriano  fi 
legge  de'  Ducati  di  Spoleti  ,  e  di  Bene- 
vento donati  a  S.  Pietro ,  non  d'  altro  , 
fé  non  dv  qnefti  patrimoni  fi  dee  inten- 
dere ;  ficcome  quando  V  Impcrador  Lodo- 
vico Pio,  Ottone  L  e  l'altro  Ottone  Re 
di  Germania  confermorono   a  Pafcale  I. 
ed   a  Giovanni  XIL    i  patrimoni  Bene- 
ventano, Salernitano ,  e  Napoletano ,  fic- 
come anche  fece  T  Impcrador  Errico  IV. 
a  P^tfatlc  IL  non  altro   intefero   fé  non 
di  quelle  Terre ,  e  poffcffioni ,  che  la  Chie- 
di Homana ,  come  patrimonio  di  S.  Pie- 
Toro.  I, 
(  *  )  Nel  diploma  della  conferma  ,  o  fia 
precetto  fatto  da  Ottone  M.  al  Pontefice  nel 
962,  rapportato  dal  Baronio  An.  gol.  n,  3. 
efpreffamente  <ih  fi  legge  in  quelle  parole  : 
Sìcutij  &  patrimonium  Beneventanum  ^  & 
patrimonium  Neapolitanum ,  &  patrimonium 
Calabria  Superioris ,  &  Inferiori s^ .  De  Ci^ 
vitate  autem  Neapolitana  cum  Caflellis ,  ^ 
Terfttorìis ,  &  finibus ,  &  infulis  fuis  fibi 
pertinentfbus  ficut  ad   eafdem  refpicere  vi^ 
dentur  y    nec  non  patrimonium  Sicilix  y  fi 
Deus  nofirìs  iltud  tradiderit  manibuf  ;  fi^ 
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tro,  poffedeva  inquefte  noftre  Provincie» 
che  anche  i  noftri  antichi  chiamarono  /V 
flìtias  Ecclefia  (  *  ) .  Solo  dunque  V  Efar^ 
cato  di  Ravenna  ,  Pentapoli  ,  ed  alcuni 
luoghi  del  Ducato  Romano  paffarono  nel 
dominio  della  Chiefa  di  Roma ,  riferban- 
dofi  il  Re  Carlo  la  fovranità  ;  anzi  in 
Roma  fteffa ,  e  nel  Ducato  Romano  eran 
ancora  in  quelli  tempi  rimafi  vettigj  del- 
la dominazione  degli  Imperadori  d'Orien- 
te ,  i  quali  tuttoché  deboli  vi  tenevano 
tuttavia  i  loro  Ufficiali  ,  ed  erano  anco- 
ra riconofciuti  per  Sovrani  ,  infinochè  a' 
tempi  di  Lione  III.  fucceflbr  d'  Adriano^ 
non  fi  pofe  il  Popolo  Romano  fotto  la 
fede  ,  e  foggezione  del  Re  Carlo  ,  che 
vollero  anche  da  Patrizio  innalzare  ad 
Imperador  Romano .  Niente  dico  dell'Ifo- 
le  di  Sicilia,  e  di  Sardegna  non  mai  da 
Carlo  conquiftate,  le  quali  furon  lunga- 
mente potfedute  dagl'  Imperadori  Greci  ^ 
innnchè  i  Saraceni  non  gliele  rapirono  • 
Carlo  adunque  dopo  aver  in  cotalgui- 
fa  foddisfatto  il  Papa ,  ed  i  Romani ,  fece 
ritorno  al  campo  appreffo  Pavia  ,  né  re- 
ftandogli  altra  imprefa  ,  che  di  ridurre 
quella  Città  fotto  la  di  lui  ubbidienza  ^ 
pofe  ogni  sforzo  per  impadronirfcne ,  per- 
chè quella  prefa  ,  effendo  Capo  del  Re- 
gno ,  non  reftaffe  altra  fperanza  a'  Longo* 
bardi  di  riftabilirfi  nelle  Città  perdute  . 
La  ftrinfe  perciò  più  ftrettamente  ,  e  to- 
gliendole ogni  adito  di  poter  effer  foc- 
corfa  ,  Defiderio  che  fin  all'  eftremo  proc- 
curò  difenderla,  effendo  la  gente  afflitta 
non  men  dalla  fame  ,  che  dalla  pefte  , 
che  tutta  la  confumava  ;  finalmente  in 
queft'  anno  774.  fu  coftretto  di  render  la 
Piazza  ,  fé  fteffo ,  fua  moglie ,  e  i  di  lui 
figliuoli  alla  difcrezione  di  Carlo  ,  clie 
fattigli  condurre  tutti  jn  Francia ,  finirò- 

M  m  no 

mili  modo  XJivitatem  Cajetam^  &Fundum 
cum  omnibus  eorum  pertinenti isj  &c^  Binia 
in  Notis  ad  Cene.  Lateran,  A,  11 12.  «.7. 
GonciL  par.  i.fol,  '^^^  rapporta  un  cónfimU 
le  precetto  dell*  Imperador  Errico  IV.  fatto 
a  Pafcaìe  II.  ove  pur  fi  legge  :  Jurejuran' 
do  firmavit  de  Apojiolici  ipfius  vita ,  &  htn 
ìlare ,  de  membrisy  de  mala  captione  ^  de  re* 
galibus  ;  etiam  patrimoniis  B.  Petri  ,  & 
nomina  tim  de  Apuli  a  ^  Calabria  ,  Sicilia^  ^ 
Capuano^ue  Principatu  failis  Sdcranaentis  • 
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no  quivi  ì  giorni  loro  in  Carbia  ,  lenza 
che  mai  di  loro  fi  foffe  intefo  più  parla- 
re .  Così  Carlo  in  una  fola  campagna  fi 
rendè  padrone  della  maggior  parte  d' Ita*- 
lia  y  ma  non  già  di  quelle  Provincie  ond* 
ora  fi  compone  il  noftro  Regno  y  non  del 
Ducato  Beneventano,  né  di  quel  di  Na- 
poli ,  né  deir  altre  Città  della  Calabria , 
e  dc'BruzJ  y  che  lungamente  fi  manten» 
nero  fotto  la  dominazione  degl'  Impera- 
dori  d'  Oriente  y  come  vedremo  nel  k* 
guente  libro.  / 

Ecco  come  cominciarono  i  Romani 
Pontefici  a  trasferire  i  Regni  da  Gente 
in  Gente  :  quindi  avvenne  ,  che  calcan- 
dofi  con  maggior  efpertezza  ,  e  defterità 
le  medefime  pedate  da' loro  fucceffori,  fi 
rendefferoaV  Principi  tremendi  :  i  quali 
per  avergli  amici  ,  poco  curando  la  fo- 
vranità  dp' loro  Stati ,  e  la  propria  digni- 
tà ,  foggettavanfi  loro  infino  a  renderfi 
ligi,  e  tributari  di  quella  Sede .  Ecco  an- 
cora il  fine  del  Regno  de' Longobardi  in 
Italia;  Regno  ancorché  nelfuo  principio 
afpro^  ed  incolto  y  pure  fi  rendè  da  poi 
così  placido,  e  culto,  che  per  lo  fpazio 
di  ducento  anni  che  durò ,  portava  invi- 
dia a  tutte  r  altre  Nazioni  .  Affuefatta 
r.  Italia  alla  dominazione  de'  fuoi  Re  ,  non 
più  come  ftranieri  gli  riconobbe,  ma  co- 
me Principi  fuoi  naturali  i  poiché  effi  non 
aveano  altri  Regni,  o  Stati  collocati  al- 
trove ,  ma  loro  proprio  paefe  era  già  fat- 
t3L  r  Italia  ,  la  quale  per  ciò  non  poteva 
dirfi  ferva  «  e  dominata  da  ftraniere  gen- 
ti, come  fu  veduta  poi  ,  allorché  fotto- 
pofta  con  deplorabili  ,  e  fpefll  cambia- 
menti a  varie  Nazioni ,  pianfe  lungamen- 
te la  fua  fervitù  .  Que(ta  era  veramente 
cofa  maravigliofa ,  dice  Paolo  Wsirnefri- 
do  (tf),  e  con  effo  lui  1'  Abate  di  We- 
fperga ,  che  nel  Regno  de'  Longobardi  non 
fi  faceva  alcuna  violenza  »  non  fortiva 
tradimento  ^  uè  iugiuftamente  fi  fpoglia- 
va ,  o  angariava  alcii^o  :  non  eran  rube< 
rje  ,   non  ladronecci  >    e  ciafcuno  fenza 

fura  andava  ficuro  ,  dove  gli  piaceva  • 
Pontefici  Romani ,  e  fopra  tutti  Adria- 
no ,  che  mal  potevano  foflfcrirgli  nell'Itar 
Ija  ,  come  quelli  che  cercavano  di  rom« 
pere  tutti  i  loro  difegni  ,  gli  dipinfero. 
alMoadoper  crudeli. ,  inumani,  e  barba- 

(  a  )  P.  ff^am.  hiji.  Long.  L  3.  e.  8, 
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ri  ;  quindi  avvenne  att  preiTo  alla  gen« 
te,  e  agli  Scrittori  dell'età  feguenti ,  ac« 
quiftaifero  fama  d'incolti,  e  di  crudeli  • 
Ma  le  leggi  loro  cotanto  faggie  ,  e  giù- 
ile ,  che  (campate  dall'  ingiuria  del  tem- 
po ancor  ogi^i  fi  leggono  ,  potranno  ef- 
fer  badanti  documenti  della  loro  umani- 
tà ,  giullizia ,  e  prudenza  civile  •  Avven- 
ne a  quelle  appunto  ciò  ,  che  accadde  alle 
leggi  Romane  :  minato  l' Imperio  non  per 
quefto  mancò  1'  autorità  y  e  la  forza  di 
quelle  ne'  nuovi  domin;  in  Europa  ftabi- 
liti  :  ruinato  il  Regno  de'  Longobardi  , 
non  per  queftp  in  Italia  le  loro  leggi  ven- 
nero meno. 

GAP.       V. 

Leggi  de  Longobardi  ritenute  in  Italia ,  aì- 

corchi  da  quella  ne  /afferò  flati  /caccia'^ 
ti  :  loro  giuflizia  ,  e  /aviezza  • 

LE  leggi  de'  Longobardi ,  fé  vorranno 
conferirfi  colle   leagi  Romane  ,  il 
paragone  certamente  farà  indegno ,  ma  fé 
vorremo  pareggiarle  con  quelle  dell'altre 
Nazioni  ,  che  dopo   lo  {cadimento  deir 
IiT)perio  fignoreg^iarono    in  Europa,  fo- 
pra  l'altre  tutte  fi  renderanno  ragguarde- 
voli ,  così  fé  fi  confiderà  Ja  prudenza ,  e 
i  modi ,  che  ufavano  in  if^abiiirle  ,  come 
la  loro  utilità ,  e  giuflizia ,  e  finalmente 
il  giudicio  de' più  gravi  ,  e  faggi  Scritto- 
ri ,  che  le  commendarono .  Il  modo  che 
tennero  ,  e  la  fomma  prudenza ,  e  matu- 
rità, che  praticarono  i  Re  quando  vole- 
van  ftabilirle,  merita  ogni  lode,  e  com- 
mendazione .  Eili ,  come  s'è  veduto  ,  coa- 
vocavano prima   in  Pavia  gli  Ordini  del 
Regno ,  cioè  i  Nobili ,  e  Magiftrati  ;  poi- 
ché r  ordine  Ec^lefiaftico  non  era  da  elfi 
conofciuto  ,  né  avea  luogo  nelle  pubbli- 
che deliberazioni  ,  e  né  meno  la  plebe, 
la  quale ,  come  diife  Cefare  parlando  de' 
Galli  ,  nulli  adhibebatur  confilio  :    fi  efa- 
minava  quivi  con  maturità  ,  e  difcuflio- 
ne  ciò  che  pareva   più  c;iufto  ,   ed  utile 
da  ftabilire  :   e  quello  ftabilito  ,  era  poi 
pubblicato  da' loro  Re  negli  Editti.  Ma** 
niera ,  fecondo  il  fentimento  di  Ugon  Gro^ 
zio  (  ^),  forfè  migliore  di  quella  ,   che 
tennero  gì'  Imperadori  ÀefiQi  Romani  ,  I9 

cui 

(  b  )  Ug.  Grot^  in  Proleg^m.  ad  hìfl.  Gct^ 
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cui  leggi  dipendendo  dalla  fola  volontà 
loro  ,   foggetta  a  var)  inganni  ,  e  fogge- 
Aiaoi  y  cagionarono  tant'  incoftanza  y  e  va- 
riazionì  »  che  del  folo  Giuftiniano   vedia* 
mo    à^  una    ileda  cofa  aver  tre  >  e  quat- 
tro volte  mutato  ,  e   variato  parere  y  e 
ientenza  •  Preilb  a'  Longobardi  prima  di 
pfubbiicarfi   le  leg^i    per   mezzo   de*  loro 
£ditti,  erano  dagli  Ordini  del  Regno  ben 
efammate^  e  difcufTe;  onde  nefeguivano 
più  comodi  .   Il  primo  ,  che  non  v^era 
dimore  di  poterfi  ftahilire  cofa  nociva  al 
ben  pid>blÌ€o  y  quando  v*  erano  tanti  oc- 
chi,  e  tanti  fav;,  acquali  non  poteva  ef- 
ier  oa/cofto  il  danno ,  che  n'  avèife  potu- 
to Dzfcetc  .   Il  fecondo  ^  ch^  era  da  tutti 
con  pronto  animo  oiTervato  ciò  che  piac- 
que alcomun  confentimento  di  ftabilire. 
£  per  ttltimo  ,   che  non  cosi  facilmente 
cran  foegicttc  a  variarfi  y  fé  non  quando 
una  caufa  urgentiflima  il  ricercaflè  :   co- 
me abbiano   veduto  eiferfi   fatto  da  que* 
Ke  y  che  dopo  Rotari  fucceifero  y  i  quali 
fé  non  fa3i>  periculo  y.  e  dopo  lunga  efpe- 
lìenza>  conoscendo  alcune  leggi  de*  loro 
fftedeceflbri  alquanto  dure,  ed  afpre  >  e 
non  bea  conformare  a^  loro  tempi  rendu- 
fi  piik  docili  y  e  culti  ,,  le  variavano  y  e 
Auravano  col  configlio  àc^M  Ordini  .  Il 
qual  si  prudente,  e   faggio  colhime  lodò 
anche  >  e  commendò  prefl7>  a'  Sueoni  po- 
poM  4eV  Settentrione  quella  prudente  ,  e 
£iggìa  donna  Brigida ,  a  cui  o^i  rendia- 
mo noi  gli  onori  >  che  non  (r  danno  fé 
noa  a'  Santi . 

Se-  fi  voglia  poi  rìgtiardare  la  loro  giù* 
ftizia  y.  ed  utilità  y  e  prima  di  quelle  leg- 
gi accomodate  agli  affari,  e  negozi  de- 
privati  y  ed  ^lU  leto  ficurità  >  e  cuftodia  > 
come  fono:  i  matrimon)  y  le  tutele,,  i  con- 
tratti ^  le-  alienazioni  y,  i  teffamenti  ,  le 
ftioceffiont  ab  inteflato  ,.  la  ficurezza  del 
potfefe  y.  non  potremo  riputarle  £e  non. 
tttttc  atUi,.  e  prudenti  - 

Per  11  matrimoni  molte  providè  leggi 
$'  ammisano  nel  libro  fecondo  di  quel  vo« 
lune  (  «  )  .  L' ingenuo  non  s!  accoppiava 
con  la  libertina  ,  né  A  nobile  coir  igno- 
bile )  quindi  eifendo  i  Re  collocati  fopra 
h  condizione  di  tutti  ,.  quelli  morti ,  le 
loro  vedove  noa  fir  eeUocavan>  poi  con 
altri  ),  fé  noa  eran^  di  Regal  dignità  de- 

(a)  LL.LongobXT.ut.^.^.6\'7.%.<).  (b)  Vide 
^fnuinLexko.    (^c) Luitpando  IL  LongJ. 
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corati  •   Ma  Giufliniano  prefe  Teodora 
dalla  Scena  con  gran  vituperio  del  Prin« 
cipato.  Quelli  che  non  eran  nati  dagiù* 
fle   nozze  y  non  fi  creavano  Cavalieri  , 
non  eran  ammeffi  al  Magiflrato ,  anzi  né 
meno  a  fender  teflimonianza  .  Le  profu- 
fe   donazioni  tra'  mariti  ,  e  mogli  eran 
vietate .-  prudentiffima  fu  perciò^  la  legge 
di  Luitprando ,  colla  quale  fu  pofto  freno 
al  dono  mattutino,  che  folevan  i  mariti 
fare  alle  mogli  il  mattino  dopo  la  prima 
notte  del  loro  congiungimento ,  cheiLoii" 
gobardi  chiamavano  morgongap  (6)  *y  fo- 
levan fovente  i  mariti  d'amor  caldi  >  al- 
lettati da'  vezzi  delle  novelle  fpofe,  do- 
nar tutto  :    Luitprando  (e)  proibì  tanta 
profusione  ,  e  flabill  ,  che  non  potefferò 
eccedere  la  quaifta  parte  delle  loro  foflau" 
ze  .    E  per  gli  efempj  che  rapporta  Du- 
cange  ,   fi  vede ,  che  per  tutto  1'  undeci- 
mo  fecolo  fu  la  legge  offervata .  Ed  ève- 
ramente  nuovo  y  e  fingolare  ciofcchè  V 
Abate  Fontanini   nel  fuo  libro  contra  ii 
P.  Germonio  rapporta  di  alcuni  atti  >  che 
pubblicò  d*una  notizia  privata  dell' anno 
II 62.   nella   quale  fi  les^e  ,  che  un  tal 
Folco  da  Cìvidale  del  Friuli  dona  a  Ger- 
lint  fua  moglie  tutto  il  fuo  ,    omnia  fus 
propter  pretium  in  mane  quandf>  funexìt  de 
le£lo  •  Gli  adulteri  erano  feveramcntc  pu* 
niti  i  le  nozze  fra*  congionti ,  fecondo  il 
prefcritto  ,   non  men  delle  léggi  civili  y 
che  de' Canoni  erano  vietate;  eLuitpran^ 
do  (  ^  )  ifteffb  rende  a  noi  teftimonianza  9 
che   fu   moffo   a   vietarle  anche  con  fue 
leggi:  Quiay  com'è* dice,  Deotejicy  Fa^^ 
pa  Urbis  Roma  y  qui  in  omnì  Mundo  ca» 
put  Ecctefiarum  Dei  ,  &  Sacerdotum  e/i  ^ 
per  fuam  epiflolam  nos  adhortatus  eji  ,    ut 
tale   conjugium  fieri   nuUatenus  petmitte' 
remus^ 

Alcuni  s' offendono ,.  che  in  queflo  fe^ 
condo  libro  dèlie  leggi  de*' Longobardi 
(e)  fi  legga  per-mefTo  il  concubinato^  vie- 
tandofi'  folamente ,  che  in  un  ifleffo  tem^ 
pò  fi  poffa  tener  moglie  y.  e  concubina  y 
non  altrimente,  che  due' mogli  ,^  effèndò 
anche  preffo  a'  Longobardi  vietata  ogni 
poligamia  •  Ma  tralafciando  che  quella 
legge  fu  di  Lotario  ,  non  già  d' alcuno 
de'  Re  Longobardi  ;>  quefla  maraviglia  na- 
fce  dal  noa  fapere  che  preffo  a'  Romani 

Mm    2  il    '. 

2.  th.  ^     (  d  )  Luitprand.  leg.  4,  tit.  de prokm 
nupt..    (e )  il». Long.  lib^zSiU ij^ Ljm, 
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Bberata>.e-reftituita.al  Aio  antico  onore*,  derivare  il  coftume  da  Mòsè^  iRèlfò  9  il 

Quefto  genere  di  purgazione  fu  cotanto  quale  comandò  che  fi.  daflb  alle  dònne  ini«- 

commendato  pretfo  a.  tutte  le  Nazioni  ,,.  putate:  di.  ftupro  certa  pozione- per  cono- 

die  Cujacio  (a)  dice  >.  che  anche  fra'  Ciri-  Icere  il  loro  fallo  y,  o.  V  innocenza  •  Noa 

ftiani).cQir  nelle  caufe  civili ),, come  neU  fii  dunque  maraviglia  fé   i-  Longobardi 

le  accufaztoni  criminali  61  il  duello  luo*  portando  la  co(a  più  avanti  9.  ne  ftabilif- 


gamence*  praticato  »  ed  i  noftri  Fifanzefi 
Normanni ,  finché  tennero  quefto  Regno 3, 


(èro  anche  fopra  ciò  delle  leggi  ,  per  le 
quali   comandarono   che  per- determinare- 


fovente  i' ufarono*  Era  ben  da' Re  Lon-  le  liti,  fi  fervitftro  anche  de' vomeri  in- 
gobardi  iftefil  riputato  un efperimento fìe-  focati ,. ovvero  dell'acqua,  fredda,,  o  bol- 
lo ,  ed;  irragionevole  ;  ma  atfuefatti  que'  lente-,  S'aggiunfe,^  perchè  l'errorduratfe,. 
Popoli'  lungamente  a.  tal  ufaivza,  erepu-  e  tal   coftume-  fi.  ritenere  ,.  la  credulità 
tando  minot-male  per  placar  l'ira,  e  lo  e  ftupidezza  degli  uomini  ,,  i.  quali  eraa. 
fdegno.  di  quegli  animi  feroci ,  comrnetter  cosi  perfuafi;,   e  certi  di^  quefta,  pivova  , 
F  affare  al  periglio  dì  pochi  ,  che  di  ve^  che  iovente  diedero  facile  ,  e-  ficura  ere-- 
dere   ardere   di   difcpraie  civili  le  intere  denza  a^ ciò  che  gli  Storici  ,.0  altri ,  ch«^ 
famiglie  ,  loro  non  parve  prave-,  fé  non  fé  ne  fpacciavan.teftimoni  y.  ne  favoleggia-- 
neceffario  il  ritenerlo  .  Luitprando  Priur  vano,  e  per  co(a  certa,  gliele' dèfcriveva- 
cipe  prudentiffimo  ben  lo  conobbe  ,.  ma  no.  Né  mancarono- di  raccontar  fatti ve- 


ad  efempio  di  Solone ,  che  dimandato  fé 
egli  aveife  date  le  migliori  leggi  che  ave- 


ramente  ftrani ,  e  maravigliofi:,  non  per* 
che  effi.  vjeri  fo((èro   in  realtà  ,.  ma  pnK 


va  faputo  agli  Ateniefi ,  rifpofe  lemiglio-^  dotti^da  una  fantafia  si  fortemente  acce-^ 
ri,  che  potevan  confarfi  a' loro  coftumi :  fa  ,  che  faceva  lor  vedere  uomini  pofti 
così  egli  in  una  fua  legge  altamente  di--   dentro  il  fuoco  non  ardere ,  e  buttati  den-^ 


chiaro  quefti  fuoi  fenfi,,  dicendo  che  ben' 
egli   era  incerto  dèi  giudicio  di  Dio  ,   e 


tro  i  fiumi  non fommerger£«  (Celebre ap- 
pi^flb  gì' Iftorici  è  quel  fatto  accaduto  ne'' 


molti  fapeva  che  per  duello  fenza  giufta  tempi  d^- Ottone  a  quella  innocente^  Con^ 
caufa  reftavan  perditori  ,.  ma  fogeiunfe-:  te(fà,^che  accufata  falfamente  dall' Impe- 
Sed  pfopter  confuetudinem genti s nojira Lon^    radrice  fua  moglie-,,  fé  ne  purgò  con.  un 


goòardprum  legem  impiam ,  vetare  non  poffu* 
mns  (A)  .  £a  Religione  Criftiana.  tolfe- 
poi  qnefta   ufanza  ,.  ma  non.fi  veggono 


ferro  rovente,  da  cui  non  fu  toccai 

(I  più.  accurati   Scrittori  riputano  £1*-^ 
volofi:  tutti,  quefti  racconti  dell'  Im^ra- 


tolte    le  racUci  ,   onde  con  tanta  facilità,  trice  Moglie  d'Ottone,,  e    della  pruova 
cotalii  effetti   g;ennogliano  :   ella   è  nata:   dèi  ferro  rovente^  Intorno,  a  che  fon  da. 
per  ifradicarle  interamente  ,.  ma  noi  me*-     vederjr  coloro,  che  vengono  rapportati  da 
definii  fiamo  quelli,  che  le  facciamo  con-.    Sttji'élé  in.  Syntag^  ISft^Germ.  in  Ottone  y, 
trafto,  e  frapponghiamo  impedimenti  •  La    pàg.  371.  ) 

tolfero  poi  gli  altri  Principi  ,.e  preffo  a.  Ma  affai  pi^ celebre,,  e^  memorabile  è- 
noi  r  Imperadore  Federico  IL  e  più  iève-  quell' altro  a'ten^i  d'Aleffandm  IL  ac-^ 
ramente  gli  altri  Re  fuoi  fucceubri.  caduto  in  Firenze  di  Pietro  Aldobrandi-. 

Difpiaqque  ancora   quell'altro   genere    no>  che  ufcl.al  cofpetto  di  tutto    il  Po-- 
4i  prova  del  ferro  rovente  ,..  dell' acqua-    polo- immune ,.  e  falvo  dàllB^ràmme ,.  on-- 
fcrvente,  ovverà  ghiacciata  ( ^  );  ma  di'    de  acquiftonne- il  nome  di  Pietro  Igneo. 
dò  non.  debbono  imputarfi  i  foli  Longo-    Non  lenza  ragione  adunque  Federico  In»« 
bardi ,  ma  tutte  l'altre  Nazioni  d'Euro*    peradore  tra  le  fue- leggi  tnilitari   ilabill 
P«^ ,  e  più.  i  Criftiani  noftri^.i  quali  lun<-^  ancora,  che  quefta  pruova  fi   praticaife- 
gamente  lo  ritennero,  e  l'abbracciarono    nelle  caufe  dubbie  ).  come-  Radevico  ,  e 
più  tenacemente  ;  imperocché  credettero.  Cujacia  C*')  teftificano.  M^  conosciuta  fi 

da 

(  a  )  CujàCélii.  u  de  Feud.  tit.  w^.fi  au^    micid^  lì  Ber.  hom.     (  e  )  V.  Struvium  hìflor» 

iim  contrcverfia  :  Et  hoc .  genere  purga tionis .  Jnr.Crimin.     (**)  Tertium  genus,  ptfrgatìo* 

diu  ufi  funt  Chriftiani'j    tam  in  civUtbus  ,     nis  e/i  perìculum  aquét  ferventi^  ,   vd  fri' 

fuam  in  crìmnalìbus  caufisj  re  omni  duet^   gidx^'vel  lamina  candentisj  ,quo  etiamdi» 

io  commiffa  •    (  b )  Lib.  i.  /.  23.  r/>.  9,  de  ho^    ufi.  funt  CbrifiUni  yduSp  morti^  argumento  , 
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%fla  pbi^  fnriamente  penfandovi ,  k  fua  m« 
^certezza ,  e  che  molti  innocenti  ne  ripor- 
tayano  -pena  maggiore  di  quella.,  che  an- 
che legittimamente  4:onvinti  per  rei  non 
avrebbero  potuto  temere^  e   che  alFin- 
xoiitro  ne  ufcivan   liberi   i   colpevoli;  e 
che  eoa  troppo  ardimento  fi   pretendere 
tentar  i  gi^idic)    divini  ;   fu   da'  Romani 
Pontefici  proibito  •  E  Cujacio    (  a  )   rap- 
porta, che    quefto   coftume    nella  Lom- 
bardia cominciò  prima  di   tutti   gli  altri 
pacfi  a  mancare ,  e  ad  andare  in  dilufan- 
za.  PielTo  a  noi  andò  parimente  in  ob- 
bli vione ,  ed  ancorché  i  Barefi  lungamen- 
te   ritenefTero  V  iifanze  de'  Longobardi^ 
onde  il  libro  delle  loro  Confuetudiui  fu 
compilato  ;   pur   confefTano ,  che  fin  da' 
tempi  del  Re  Rugiero  era  già  ul  coftu- 
me al&no  mancato:    Ferri   ìqyihi ^   aqus 
ferveatis^  7)el  frigida  ,  aut  quodlibet  judì^ 
cium^    ^uod  'uulgo  pari  iole  nuncupatur  ,  u 
noftrh  civiAus  penitus  exulavit  (  b). 

Panre  anche  a  molti  fiero  ,  e  crudele 
ijuel  C4»ftume  di  render  cattivi  i  Criftia- 
fii,  e  riceverne  per  la  libertà  rifcatti,  co- 
me s  i  veduto  che  fecero  co'  Crotonefi , 
e  eoa  altre  genti  delle  Città  ,  -eh'  erano 
io  poter  de^  Greci  loro  nemici  :   del   che 
;a/tamente  fi   querelava  S.  Gregorio  M* 
Ma  quefto  coftumje,  ficcome   fu   narrato 
nel  precedente  libro  ^   era  allora   indifie- 
reuteiRente  da  tutti  praticato  :  né   man- 
cano Scrittori  che  lo  difendono  pergiufto. 
Per  quefte  cagioni  leggiamo  noi  ne'  più 
gravi  Autori  cotanto  commendarfi    fopra 
tutte  le  ftraniere  Nazioni  la   Longobarda 
per  gente  favia ,  e  prudente  9  e  che    me- 
glio di  tutte  le  altre  avefle  faputo  ftabi- 
lire  k  leggi  9  con  tanta  perizia  ed  avve- 
dimento dettate.  Niente  dico  di  Grozio 
(e)  che  perciò  tante  lodi   Tattribuifce  > 
niente  di  Paolo  Waméfrido.  G  unterò  Se» 
aetario  che  fu  di  Federico  L  Imperado* 

ng/do  an  hono ,  a  potione  ìlla>^  quam  Jluprì 
infimutatìs  mulieriòus  dari  juìTit  Mofes  ^ 
qitùd  ufque  00  prweffìt.^  ut  &  Teges  fcriptét 
juberent  adhiòeri  ignitosvomeresy  vel  aquam 
frigidam  ,  aut  calidam  litium  dirimendarum 
caufa^  ut  Longobarda  /ape  ^  &  mìlìtares 
¥itiD£Rj[Ci  Imperatoria  apud  Radevìrum  • 
CujAC.  lib.L  de  Feud.  ìoc.  cit.  (a)  C«- 
jic.  (oc.  cit.  Quod  tamen  primum  omnium  e- 
mlnùt  jn Longobardia •    (b)  ConfueuBat^ 
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re^  «  famofo  Poeta  di  qué*  tempi-,  co$l 
nel  Tuo  Ligurino  cantò  de'  Longobardi  • 
Gens  aflutayfagax^  prudensj  mdufirìa^folers^ 
Providacotifilio.^  legum.,  J tiri fq uè  perita . 
Né  lo  ftile,  con  cui  furono  quelle  leg- 
gi fcritte  y  è  cotanto  infulfo  ,  ed  incolto 
come  pur  troppo  lo  ìriputarono  i  noftri 
Scrittori  :  ben  furono  elle  giudicate  dall' 
incomparabile  Grozio  degno  foggetto  del- 
le ibe  fatiche,  e  de'fuoi  elevatiflimi  ta* 
lenti  :  aveva  ben  egli  apparecchiato  loro 
un  giufto  commentario-,  ficcome  dell' alf 
tre  leggi  dell'altre  Nazioni  Settentriona- 
li,  così  ancora  di  auefte  de' Longobardi • 
Ma  pur  troppo  prefto  tolto  a  noi  da  im- 
matura morte ,  non  potè  perfezionarlo  • 
£'  bensì  a  noi  di  lui  rimafo  un  Sillabo 
(  d  )  di  tutti  i  nomi ,  e  verbi  ^  ed  altri 
vocaboli  de' Longobardi ,  per  cui  fi  fcuo- 
prono  i  molti  abbagli  prefi  da'  noftri  Scrit- 
tori ,  che  vollero  interpretarle  :  e  Giaco* 
mo  Cujacio  (  e  )  ne'  fuoi  libri  de'  Feudi^ 
i  quali  in  gran  parte  da  ouefte  leggi  di» 
pendono ,  lovente  ne  moitra  molte  voci 
delle  medefime  reputate  dalla  comune 
fchiera  per  barbare,  ed  incolte^  ed  a  cut 
diedero  altro  fenfo ,  etfere  o  greche  ,  o 
latine ,  o  dipendere  con  perfetta  aaalogui 
da  quefte  lingue:  così  quella  voce  arga^ 
the  s  incontra  fpeflb  in  quefte  leggi ,  ri^ 
putata  babata,  e  che  i  noftri  vogliono 
che  fignìfichi  cornuto^  come  fra  gli  altri 
efpofe  Maxilla  nelle  Confaetudini  diBa» 
ri  (  f  )  ,  che  da  quefte  leggi  in  gran  par^ 
te  derivano,  preflb  a  Paolo  Warnefi^ido 
(  g  )  non  fignifica  altro  che  inerte  ^  /eh- 
munito^  fiupid^^  &  inutile^  e  la  voce  de* 
riva  dal  Greco  ^argòsy  che  appo  i  Greci 
fignifica  lofteiTo^  come  diceC^ujacio  (h)V 
e  lo  conferma  coir  autorità  di  Didimo. 
E  ciò  che  fovente  occorre  in  ouefti  li*- 
bri  ajialium  facere  ,  non  vuol  dir  altro 
che  ingannare^  e  mancare  al   Principe^ 

oai 
Rubr»  de  Immunità  §•  Monomachìa  •  (  e  )  Ug$ 
Kirot.  in  Prolegom.  ad  hijk  Got.  (  ^  )  Qjie^ 
Jio  Sillabo  fi  legge  appreffo  f  IJloria  de^  Go^ 
ti  di  Grozio»  (e)  Cujac.  de  Feud.  L  i» 
m. 2.  (f)  Maxilla  in  Confuet.  Bar.  rub. 
de  Arga  •  Ifiud  nemesi  Arga  ,  efi  Longobardo^ 
rum^  &  idem  importata  quod  vocare   ali^ 

Ìuem  comutum.  Vedi    Carlo  Du^Fre/ne  in 
èxic.  Latino-barbar.     (  e  )  PauL  fFamrftk 
A  ^  e,  8.    (  h  )  Ch/oc  toc,  ùt% 
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o  al  Commilitone  del  fuo  ajuto  j  e  foc* 
corfo,  mentre  nella  pugna  ne  tiene  il 
maggior  bifoguo ,  ed  è  in  periglio  di  vi- 
ta. Cosi  ancora  farfi  una  cofa  ajio  ani- 
mo ,  come  fovente  leggiamo  in  quefte  leg- 
gi ,  da  voce  latiniflima  deriva ,  ch^  è  il 
medefimo,  che  d'animo  vafro,  ed  ingan- 
nevole: Plauto  in  Potnuio, 

Mea  /oror  ita  Jlupida  eji  fi?ie  animo  aJio  • 
Ed  Accio  appreifo  Nonio  : 

Nifi  ut  afta  ingenium  lingua  taudem  • 
Parimente  quell'altra  voce  Strigt  ,  che 
in  quelle  legsi  s*  incontra ,  e  che  preffo 
a  Fefto  è  V  ifteffo ,  che  malefica ,  fi  ritro- 
va ancora  in  Plauto  in  P/eudolo, 
S frigi b li  ^  vivi s  ccnvivis  intejlinaque  exedunt . 
che  i  Longobardi  con  voce  propria  della 
Nazione  chiamarono  anche  Mafca  ,  ed 
oggi  noi  chiamiamo  Maga,  o  Strega. 

L'ufo  del  talenone  dichiarato  da  Fe- 
fto ,  Vegezio ,  ed  Ifidoro  ,  viene  anche 
nettamente  fpiegato  da  quefte  leggi  {a). 
Il  talenone  ,  come  anche  fpiega  la  legge , 
non  era  altro,  che  una  trave  librata  fb- 
pra  una  forca  di  legno,  per  la  quale  fi 
tirava  con  fecchi  l'acqua  da' pozzi. 

^  Il  chiamare  le  donne  non  cafate  ver- 
gini in  capillo ,  non  altronde  deriva ,  che 
dall'  iftituto  de^  Romani ,  i  quali  diftin- 
guevan  le  vergini  da  quelle  ,  che  avean 
contratte  nozze,  perchè  quefte  velavano 
il  lor  capo ,  ed  all'  incontro  le  vergini 
andavan  fcoverte,  e  moftravano  i  loro 
capelli  • 

Galeno  credette  che  i  cavalli,  e,  tol- 
tone i  cani ,  ogni  forta  di  quadrupedi  non 
petefTero  eflTer  mai  rabbiofi  .  All'  incon- 
tro Abfirto ,  e  Hierocle  Mulomedici  {b) , 
e  Porfirio  ancora  contra  il  fentimento  di 
Galeno  fcriflero ,  chepotevan  ancora  quel- 
li etfer  rabbiofi  .  I  Longobardi  in  quefte 
loro  leggi  {e)  ricevettero  l'opinione  di 
coftoro,  e  rifiutarono  come  falfa  quella 
di  Galeno.  Molt'  altri  confimili  veftigj 
di  loro  erudizione  fi  fcorgono  in  quelle , 
e  molte  altre  voci  di  quefto  genere,  che 
ad  rJtri  fembrano  barbare,  quando  trag- 
gon  la  loro  origine  dalla  greca,  o  latina 
lingua,  e  Ibno  fparfe  in  quefti libri,  che 
non  accade  qui  tefter   di  loro   più  lungo 

%^  (a)  XZ.  Longob.  lìb.  2,  tit,  de  homicid. 
liher,  hom.  /.  24.  (  b  )  D?'  Mulomedici  vedi 
G»  Gotofredo  mi  Cod.  Th.  fatto  il  tit.  de 


catalogo  :  ciafcuno  per  fé  potrà  avvertir- 
le >  e  potrà  anche  ofTervarle  nel  Sillabo , 
che  ne  fece  Grozio ,  del  quale  poc'  anzi 
fi  fece  da  noi  memoria  « 

I.  Leggi  Longobarde  lungamente  ritenute  nel 
Ducato  Beneventano ,  e  poi  diffemìnate  in 
tutte  le  noflre  Provhtcie ,  ond^  era  fi  com- 
pone  il  Regno* 

L'  Eminenza  di  quefte  leggi  fopra  tut- 
te le  altre  delle  Nazioni  ftraniere^ 
e  la  loro  giuftizia ,  e  fa pienza  potrà  com- 
prenderfi  ancora  dal  vedere ,  che  difcac- 
ciati  che  furono  i  Longobardi  dal  Regno 
d' Italia ,  e  fucceduti  in  quello  i  Franze- 
fi,  Carlo  Re  di  Francia,  e  d'Italia  la- 
fciolle  intatte  ;  anzi  non  pur  le  confer- 
mò, ma  volle  al  corpo  delle  medefime 
aggiunsjerqe  altre  proprie,  che  come  leg- 
gi pure  Longobarde  volle,  che  foflfero  ia 
Lombardia ,  e  nel  refto  d' Italia  ,  che  a 
lui  ubbidiva ,  olTervate  . 

Esli  ne  aggiunfe  molte  altre  agUEdit-' 
ti  de'  Re    Longobardi    fuoi   predeceflbri  , 
che  ftabill  non  come  Imperadore,  o  Re 
di  Francia ,  ma  come  Re  d' Italia ,  ovve- 
ro de'  Longobardi  .    E    ficcome   la   leet^e 
Longobarda  non  ebbe  vigore  preftb  a'Fran- 
zefi,  cosi  ancora  la  legge  Salica  o  Fran- 
cica  non  fu  da  Carlo ,  né  da'  fuof  facce f- 
fori  introdotta   in  Italia  ;    onde  fi  vede 
r  error  del  Sigonio  (  ^  ) ,  il  quale  tre  leg- 
gi vuole ,  che   nell'  Imperio   de'  Franzefi 
fioriffero  in  Italia ,  la  Romana ,  la  Lon- 
gobarda ,  e  la  Salica  .•  Se  non  fé  forfè  vo- 
leffe  intendere ,  che  appo  i  foli  Franzefi , 
che  vennero  con  Carlo  in  Italia,  quella 
avelfe  forza,  e  vigore.  Pipino  fuo  figli- 
uolo ,  e   fucceffore   nel   Regno  d' Italia , 
e  gli  altri  Re  ,  ed  Imperadori  che  gli  fuc- 
cederono ,  come  Lodovico ,  Lotario ,  Ot- 
tone ,  Corrado ,  Errico ,   e   Guido  ,  non 
pur  le  mantennero  intatte ,  ed  in  vigore , 
ma  altre  leggi  proprie   v'  aggiunfero  ;.  e 
quindi  nacque  che    1'  antico  Compilatore 
di  quefte  legai  raccolfe  in  tre   libri   non 
pur  le  leggi  di  que' cinque  Re  Longobar- 
di, ma  anche  quelle  di  Carlo  M.   e  de- 
gli altri  fuoi  fucceftbri  infino  a  Corrado, 

che 
Curfu  publico .     (  e  )  X£.  Longobar.  de  PaU" 
perse .  /.  2.     (  d  )  Sigon,  de  R.  ItaL  L  8. 
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che  come  Signori  d' Italia  le  ftabilirono  ^ 
Je  quali  tutte  leggi  Longobarde  furon 
dette. 

Ma  prefTo  di  noi  per  altre  piii  rilevan- 
ti  cagioni    furono   mantenute  >   e   lunga- 
mente offervate .  Nel  Ducato  Beneventa- 
no,  che  abbracciava  la  maggior  parte  di 
quefte  noftre  Prov^incie ,  che  ora  compon- 
gono il  Regno ,   fotto   i  Re   Longobardi 
loro  autori ,  furono  con  fomma   venera- 
zione ubbidite  .  Quefk)  Ducato  eh'  era  an- 
cor parte  delRegno  loro,  fi  reggeva  col- 
le medeGmc  leggi.  I  Re  avevano  la  fb.- 
vranità  ài  quello ,  ed  i  Duchi  che  lo  go- 
vernavano erano  a  loro  fubordinati  ,  e 
Defiderio  ultimo  Re  vi  avea  creato,  co- 
me s' è  detto ,  Duca  Arechi  fuo  genero  . 
Ma  mancati  in  Italia  i  Re  Longobardi, 
non  per  quefto   mancarono   nel   Ducato 
Beneventano  i  Duchi  ;  anzi  Arechi ,  co- 
me diremo  nel  feguente  libro ,  toltafiogni 
foggezione  de*  Franzefi ,  lo  reffe  con  af- 
foluto ,  ed  independente  Imperio .    Volle 
di  Regali  infegne  ornarfi  con  fcettro ,  co- 
rona, e  clamide,  e  farfi  ungere,  ed  eie- 
vaie  in  Principe  fovrano ,  lo   mantenne 
perciò  efente  da  qualunque  altra  domina- 
zione; onde  maggior  piede,  e  forza pre- 
fero  ia  quefto  Dhacato  le  leggi  Longobar- 
dcy  le  quali  poi  fi  ritennero  coftantemen- 
te  da  tutti  i    Principi   Beneventani    fuc- 
ccffoti .  E  divifo  da  poi  il  Principato ,  e 
moltiplicato  in  tre  ,  cioè  nel  Beneventa^ 
no ,  Salernitano ,  e  Capuano ,  che  abbrac- 
ciavano quafi  tutto  il  Regno  ,    maggior- 
mente fi  diifìifero    le    leggi  Longobarde  • 
Il  Ducato  Napoletano  ,  e  le    altre  Città 
delia  Calabria ,  e  de'  Bruz) ,   Gaeta  ,  ed 
alcune  altre  Cittìi  marittime  ,  che  anche 
da  poi  durarono  per  qualche  tempo  fotto 
la  dominazione  de'  Greci ,  ricevettero  più 
tSLidi  quefte  leggi  •  Quefti  luoghi  ,  come 
fogoettì  agr  Imperadori  d'  Oriente ,  fi  go- 
vernavano colle  leggi  loro  ;  e  quali  que- 
&t  ù  foifero  ,  farà  efaminato  nel  fettimo 
libro,  ove  delle  loro    Novelle  ,   e   delle 
tante  loro  Compilazioni    faremo  parola. 
Ma  difcacciati  che  ne  furono  i  Greci  da' 
Noraianni ,  e  ridotte  tutte  quefte  Provin- 
cie fotto  il  dominio  d'un  folo  ,  i  Nor- 
manni a^  Longobardi  fuc^eduti ,  ritennero 
Tom.  L 

( a )  I»  II.  Lohgob.  1.2.  ut.  58.     (1)  )  Ed. 
Lia.  Tu  in  LL.Longob.  /.  3.  /.  37.  In  LL. 
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le  loro  lèggi,  e  le  diffufeVo  per  tutto, 
anche  nelle  Città ,  che  effi  tollero  a'  Gre- 
ci ,  come  vedremo  ne^  feguenti  libri  ;  on- 
de avvenne  che  dall'  eflere  ftate  quefte 
leg|i  mantenute  in  Italia  fotto  altri  Prin- 
cipi, che  non  erano  Longobardi,  lunga^ 
mente  quelle  duraffero ,  e  metteffero  più 
profonde  radici  in  quefte  noftre  Provin- 
cie .  Quindi  avvenne  ancora ,  che  febbe- 
ne  fi  lafciaifero  intatte  le  leggi  Romane, 
e  che  ciafcuno  poteife  vivere  (otto  quel- 
la legge ,  o  Romana ,  o  Longobarda  eh'  e' 
fi  eleggere  (ii);  nulladimeno  per  più  (t^ 
coli  la  fortuna  delle  Longobarde  fu  tan- 
ta, che  bifognò,  che  le  Romane  cedefle- 
ro.  Poiché  effendo  in  Italia,  e  nelle  no- 
ftre Provincie  introdotti  in  più  numero 
i  Feudi,  e  per  confeguenza  più  Baroni, 
i  quali  non  con  altre  leggi  vivevano, 
che  con  quelle  de'  Longobardi ,  fi  fece 
che  tutti  i  -Nobili ,  al  loro  efempio ,  vi- 
veffero  colle  medefime  leggi  ^  onde  tol- 
tone gli  Ecclefiaftici,  i  anali  anche  per 
efecuzione  dell'  Editto  ai  Lodovico  Pio 
(t)  y  viveano  (  di  qualunque  Nazione 
fi  foftero  )  colle  fole  leggi  de' Romani, 
quefte  appo  gli  altri,  come  per  tradizio- 
ne ^  e  come  per  antico  coftume  ebbero 
ufo ,  e  vigore  ;  ed  effendofi  per  l' igno- 
ranza del  fecolo  trafcurati  tutti  i  Codici , 
ove  eran  regiftrate ,  fi  rimafero  preffo  al- 
la gente  vulgare  ,  ed  ignobile ,  la  quale 
cosi  nelle  leggi ,  come  nell'  ufanze  è  TuU 
tima  a  deporre  gli  antichi  iftituti  de'lo* 
ro  maggiori,  come  più  minutamente  ve« 
dremo  ne'  feguenti  libri-. 

E  quindi  parimente  nacque  ,  che  nel 
noftro  Regno  a  riguardo  delle  nuove  Co- 
ftituzioni ,  che  s'  introdulfero  da  poi  da 
altri  Principi  Normanni ,  Suevi ,  e  Fran* 
zefi  ,  la  legge  Longobarda  fu  detta  Jus 
commune ,  ficcome  quella  de'  Romani  (e)  \ 
ma-con  quefta  differenza ,  che  il  Jus  com<- 
mun^  de  Longobardi  era  il  dominante, 
ed  in  più  vigore ,  quello  de'  Romani'  dt 
minor  autorità,  ed  al  quale  ricorrevafi 
quando  mancaifero  le  Longobarde  :  e  ciò 
nemmeno  fempre  ,  ed  indiftiatamente  • 
Per  quefta  cagione  avvenne  ancora,  che 
la  legge  Longobarda  fotfe  al  legata  ne'Tri- 
bunali^  commendata  da  tutti,  e  riputata 

Nn  fon- 

Ripuar.  eap.  Ecclefia  fure  Romano  vhh  % 
•  <  ^  )  Confi.  Guiieli  Putitaum , 
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fante  ailcora  dell' altre  leggi ,  che  fi  aii- 
dairacLO  da'  nuovi  Princìpi  ftabilendo .  Co* 
à  veggiamo  che  i  Pontefici  Romani  fpef- 
fo  ne'  loro  decreti  fé  ne  valfero  »  e  1'  ap- 
prayarono  C  ^  )  •  La  leg^e  Feudale  ,  che 
oggi,  appreffo  tutte  le  Nazioni  d' Europa 
è  una  delie  parti*  più  nobili  del  Jus  con 
muney  non  altronde  >  che  dalle  leggi  Lon- 
gobarde ricevè  il  foftegno ,  e  fopra  le  qua- 
li è  fondata,  come  non  folo  fra'  noftri 
fcriflero  Andrea  d' Ifernia  >  ed  il  Vefco- 
vo  Liparulo)  ma  T avvertì  ancora  l'in- 
comparabile Ugon  Grozio . 

Le  Coftituzioni  ilefle  di  Federico  IL 
del  noftro  Regno ,  quafi  tutte  dalle  leg- 
gi de' Longobardi  procedono  >  come,  oltre 
a' noftri,  icrilTe  anche  Grozio  0^),  ed  è 
per  fc  medefimo  palefe .  Le  Confuetudini 
di  Bari  dalle  leggi  Longobarde  derivano, 
come  diremo ,  quando  della  Compilazio- 
ne di  quel  volume  ci  tornerà  occafione 
dì  favellare* 

Ma  ciocché  non  dee  tralafciarfl^  e  che 
maggiormente  fa  conofcere  l'autorità  lo- 
ro, ed  il  credito,  col  quale  lungamente 
fi  mantennero    in   quefte  noftre  Provin- 
cie ,  egli   è  il  vedere ,  che   reftituita  già 
la  Giurifprudenza   Romana  nell' Accade- 
mie d' Italia  ne*  tempi  di  Lotario  IL  do- 
po r  avventurofo  ntrovamento  delle  Pan- 
dette in  Amalfi ,  e  pofto  ancor  piede  nel- 
la tioftra  Accademia  a'  tempi  dell'  Impe- 
cador  Federico  IL  non  per  quefto  mancò 
r  ufo ,  e  V  autorità  delle  medefime .  An- 
zi i  noftrii  Scrittori  allora   più  che  mai 
pofero  la  maggior  cura,  e  Audio  in  com- 
mentarle} non  altrimente  che  fecero  Gre- 
gorio, ed  Ermogeniauo  ,   i  quali   allora 
compilarono  i  loro  Codici^,  per  li  quali 
proccurarono  che  l' antica  Romana  Giu- 
rifprudenza non  fi  pcrdelfe  ,  quando  vi- 
dero che  Coftantino  M.  colle  nuove  leg-* 
igi  tirava  a  diftruggere  l' antiche  de'  Ro- 
mani gentili ,  Cosi  veggiamo  che  le  fa- 
tiche portevi  da  Carlo  di  Tocco  commen- 
,    tandole ,  non  furon  fatte ,  fé  non  a  tem- 
po di  Guglielmo  Re  di  Sicilia }  e  queir 
altro  Commento  eh'  abbiamo  dcllemede- 
fime  d'Andrea  da  Barletta  Avvocato  Fi- 
fcalc  ,  che  fu  dell'  Imperador  Federico  IL 

<a)  Gregar.  e.  devoti/.  1 2.  qu.  2.  (b)  Gm. 
hìPrelegom,  ad  htJK.  Got,  JamverOj  qua  in 
Regno  NeafolitanQ  ^  Siculoque  valent  Con- 


moftra  più  chiaramente  ,•  che  fino  a'  tem- 
pi di  quefto  Principe,  le  leggi  Longobar- 
de nel  noftro  Regno  alle  Romane  erano 
fuperiorij  e  più  ancora    ne' tempi  pofte- 
riori,  per  l'altro  che    vi   fece    Biale   da 
Morcoae^  che  fiorì  fotto  il  Re  Roberto  • 
Nella  confiderazione    delle,  quali    cofe 
fé  per  un  poco  fi  foflero  fermati  i  noftri 
Scrittori ,  a'  quali  l' iftoria  fu  fempre  ini- 
mica, e  che  non  fece  loro   diftinguere  i 
tempi,  come  in  dà  fi   conveniva  ;   non 
avreobono  ricolmi  i  loro    commentar)  d' 
infinite  fciocchezze ,  infino  a  dire  (  non 
fapendo  quali  fi  folfero  gli  Autori  di  que- 
fte  leggi  )  ch'elle  furono   fatte   da   certi 
Re ,  che  fi  chiamavano  Longobardi ,  cioè 
Pugliefi  ,  i  quali  venuti   dalla  Sardegna , 
prima  fi  fermarono    nella  Romagna ,   ed 
mdi  palfarono  nella  Puglia,  come  fcrilTe- 
ro  Godofredo ,  Baldo ,  Alcftandro ,  e  Fran- 
cefqo  di  Curte ,  e  quel  eh'  è  più  ftrano , 
feguitati  da  Niccolò  Boerio  ,    che   volle 
più  tofto  credere  a  quefti  fogni,  che  da- 
re orecchio  alla  vera  Iftoria  • 

Né  Luca  di  Penna,  feguìtato  da  poi, 
come  fpeifo  accade ,  inconfideratamente 
da  Caravita,  Maranta  ,  Fabio  d'Anna, 
e  da  altri  noftri  Scrittori,  avrebbe  avuta 
occafionje  di  declamar  tanto  contra  il  Jus 
de'  Longobardi ,  e  di  chiamarlo  afinino , 
barbaro  ,  ed  incolto ,  e  fecce  più  tofto  che 
legge  •  Égli  diceva  così ,  perchè  non  fèp- 
pe  diftinguere  i  tempi ,  ne'  quali  fcrive- 
va ,  da'  fecoli  trafcorfi  ,  ne'  quali  quefte 
leggi  furono  reputate  le  più  colte,  e  pru- 
denti di  quante  mai  ne  fioriftero  in  Ita- 
lia :  e|  fcnife  ne'  tempi  ultimi  fotto  il  Re- 
gno di  Giovanna  L  dalla  quale  nelF  an- 
no 1^66,  fu  creato  Giudice  della  Gran 
Corte  ,  quando  avanzandofi  fempre  più 
i'  autorità  «  e  lo  fplendore  della  legge  Ro- 
mana, cominciava  già  fra  gli  Avvocati 
Z  difpuiarfi  qual  delle  due  leggi  doveife 
prevalere  ;  onde  è  che  egli  trovaado  al- 
tri, che,  contra  il  fuo  fentimento>  con- 
tendevano a  favor  delle  Longobarde  ,  fi 
fcagliava  coltrò  di  loro ,,  cumulando  di 
tante  ingiurie  quefte  leggi .  E  non  fu  , 
fé  non  a'ten;ipi  degli Aragonefi,  cheque- 
ile  leggi   dal  noftro   Regno    finalmente 
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fthutìones  a  Federico  IL   colleSla,  pe?ie  o- 
mms  fluunt  e  legìbu^  Longobardorum . 
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con  ili/ufanza  mancaffero  t&tto  »  e  le  Ro- 
mane fi  reftimtrono,  come  Mioii,  teftimò>- 
aio  è  a  noi  Matteo  degli  Afflhti  >  il  qua- 
le fé  benedica,  che  a^ fuòi tempi  tionvi-' 
de  mai ,  che  ne'  noftrì  Tribunali  le  leg-^ 
gi   de*  Longobardi   prevaletfero  a  quelle 
de'  Romani  >  teftifica  però  di  avere  intt" 
fo  dag^i  Avvocati  vecchi,  che  ne* tempi 
antichi  fn  offervato  il  contrario.  Ma  del- 
le vicende ,  e  varia  fortuna  di  quelle  les* 
gi ,  non  mancheranno  nel  p^ogredb  di 
quefta  iftoria  più  opportune  occafioni  di 
lungamente  ragionare . 

GAP.      VI. 

Della  Politia  Ecclejìafiica . 

LE  Chiefe   d'Occidente   fi   videro   in 
quefto  ottavo  fecolo  in  grandi  difor^ 
dioi,  e  quella  di  Roma,  che  dov^ca  effer 
chiaro  eièmpio  per  Y  altre ,  fu  la  più  di- 
for  Jinata .  Morto  che  fu  Paolo  nelF  anno 
767.  invafè  la  Cattedra  Coftantiiio  fratel- 
lo di.  Totone  Conte  di  Nepi:  quefticon 
violeaza,  e  per  via  di  trattati  fi  fece  pri- 
ma elegger   Papa  y  e   poi  fecefi  ordinar 
Softodiacotto ,  Diacono ,  e  Vefcovo  :  alcu* 
Hi  Ufficiali  della  Chiefa  di  Roma ,   non 
poteado  fo£rire  quefta  violenza,   ricorle- 
ro  a  Defiderio  Re    de'  Longobardi  ,   ed 
avendo  ottenuto  braccio  ,  ritornarono   a 
Roma  con  una  truppa  di  genti   armate  • 
Totone  gli  affali,  ma  nel  combattimen-* 
to  effendo  rimafo  uccifo  ,  Coftantino   fu 
.tacciato,  ed  in  fuo  luogo  fu    eletto   Fi- 
lippo Sacerdote ,  e  Monaco  ;  ma  non  ef- 
fendo flato  ttovzto  abile  al  pofto  ,  fu  co-* 
ftretro  ritingi  in  un  Monafterio,  e  Ste- 
fano JV.  fu  di  comun  confenfo  eletto  nel 
mefe  d' Agofto  deir  anno  76Ì,  Dopo  la 
Goftui  elezione,  Coftantino  fuignominio- 
iamente  depofto,  e  trattato  d'una  manie-* 
n  midele ,  fu  pofto  [«igione ,  e   gli  fu- 
nmo  cavati  gli  occhi  :  Stefano   non  tro<* 
yandofi  ben  ficuro  ,   inviò  un   Deputato 
in  Francia ,  a  fine  di  far  regolare   quan- 
to apparteneva  agli  affari  della  Chiefa  di 
Roma.  Carlo,  e  Carlomanno    acquali  il 
Deputato,  dopo  la  morte  del  loro  padre 
tifino,  confegnò  le  lettere  ,   inviarono 
dcdìci  Vefcovi  in  Roma,  i  quali  aduna- 
tifiin  un  Concilio  con  un  Velcovo  d'Ita- 
lia) confermarono  Stefano,  e  dichiararo- 
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no  nulla  r  ordinatione  «  dì  Coflanttoo  « 
Stefano  refliò  pacifico  potfetfire  di  quefta 
Sede  ;  ma  pòi  inforte  per  V  eletione  dell' 
Arcivefcovo  di  Ravenna^  e  per  altre  ca*' 
gioni  rapportate  di  fopra,  gravi  diicotdit 
tra  lui ,  e  Defiderio  ^  quefti  portando  Taf» 
fedio  a  Roma,  efercitò  ivi  tanto  rigore, 
che  il  Papa  pien  di  fpavent0  fé  ne  morì 
il  primo  di  di  Febbraio  dell*  anno  772.  la- 
fciando  fuceeffore  Adriano* 

Non  minori  disordini  accadevano  neir 
elezione  delle  altre  Sedi  minori.  I  favo- 
ri de*  Principi ,  le  violenze ,  i  negoziati  ^ 
e  le  fimonie  vi  aveanò  la  maggior  par- 
te. La  difciplina  era  quafi  che  airintut* 
to  mancata,  vi  era  molta  ignoranza  ,  e 
molta  licenza  fra  i  Vefcovi ,  e  fra  i  Che- 
rici  .  Non  vi  era  dilTolutezza  ,  che  non 
commettevafi  ,  tenevano  femmine  in  ca« 
fa,  andavano  alla  guerra  ,  fi  arrotavano 
alla  milizia  militando  fotto  gli  altrui  fti- 
pend) }  e  fcotendo  il  giogo  >  non  ubbidì* 
vano  più  a*  loro  Vefcovi .  I  Pontefici  Ro- 
mani divenuti  potenti  Signori  nel  tem- 
porale per  la  donazione  fatta  alla  Chidfa 
di  Roma  da  Pipino ,  e  da  Carlo  fuo  fuc- 
ceffore  ,  cominciarono  fopra  i  Principi  a 
ftendere  la  loro  potenza  :  Saccheria  per 
aver  avuto  gran  parte  alla  traslazione  del 
Regno  di  Francia  ne*  Carolingi ,  ed  Adria- 
no del  Regno  d'  Italia  ne*Franzefi  ,  re-- 
feli  tremendi  .  Si  penfava  con  maggior 
foUecitudine  alle  cofe  temporali ,  che  alle 
divine,  e  facrate  ;  e  feguitaudo  gli  altri 
Vefcovi  il  loro  elempio  ,  venne  a  cor- 
rompere ,  ed  a  mancare  a&tto  V  antica 
difciplina  * 

Dair  altro  canto  i  Principi  del  fecolo 
vedendo  tanta  corruzione,  s  affaticavano 
a  tutto  potere  alla  riforma  del  Clero  ,  e 
della  Chiefa;  ed  oltre  a  ciò,  dandofi  lo- 
ro così  opportuna  occafione ,  s*  intrigava- 
no molto  più  che  prima  nell*  elezione  de' 
Vefcovi  ^  e  degli  altri  Miniftri  della  Chie- 
fa, ed  adifporre  delle  loro  entrate.  Lio- 
he  Ifaurico ,  e  gli  altri  Imperadori  d*Orien- 
te  funi  fucceffori  ^  volevano  effer  tenuti 
per  Moderatori  non  meno  della  politia 
Ecclefiaftica ,  e  della  difciplina  ,  che  de* 
Dogmi  ancora  ,  promulgavano  Editti  in- 
torno alla  adorazione  dell*  immagini  ,  e 
toltone  il  folo  minifterio  del  facrificare , 
effi  volevan  effer  riputati  i  Monarchi ,  e 
Prefidenti   delle  Chiefe  ;-  prefidevano .  a' 

N  n    2  Sino-   j 
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Sinodi)  e  lor  davano  vigore:  davano  le 
1^88^  >  e  componevano  gli  ordini  Ecclefia- 
ilici ,  fopraftavano  alle  liti ,  ed  a'  giudicj 
de'Vefcovi,  e  de'Cherici  ,  alle  elezioni 
che  doveano  farii  nelle  Sedi  vacanti  ,  e 
ne'  futfragi  che  doveano  darli  :  trasferiva- 
no i  Vefcovi  da  una  Sede  ad  un'altra  : 
abbacavano  i  ed  innalzavano  le  Cattedre 
a  lor  modo,  dal  Vefcovado  al  Metropo- 
litano ,  ed  A  rei  vefcovado  :  difponevano 
efli  i  gradi ,  ed  i  TVoni  per  la  gerarchia  : 
partivano  le  Diocefi  a  lor  modo,  ed  er- 
gevano le  Chiefe  in  nuovi  Vefcovadi,  o 
Metropoli  •  Quindi  cominciofli  il  dife- 
gno  d'attribuire  al  Patriarcato  diCoftan- 
tinopoli  molte  Chiefe  con  toglierle  a  quel- 
lo ai  Roma ,  ficcome  nel  feguente  fecolo 
fu  ridotto  a  compimento  ;  le  tolfero  in- 
fra l'altre  ,  come  diremo  a  fuo  luogo  , 
la  Sicilia  ,  la  Calabria ,  la  Puglia  ,  e  la 
Campania  ,  le  quali  quel  Patriarcato  ri- 
tenne y  finché  per  l' opera  de'  noftri  Nor- 
manni\  e  particolarmente  del  noftro  Ro- 
giero  L  Re  di  Sicilia,  non  (1  folTero  re- 
ftituite  a  quello  di  Roma  :  maggiori  ftra- 
vaganze  fi  videro  ne'  feguenti  tempi  nel- 
la declinazione  del  loro  Imperio  ,  quan- 
do proccurarono  interamente  fottoporreil 
Sacerdozio  air  Imperio  ,  intorno  a  che 
potranno  vederfi  Giovanni  Filofaco  (  ^  ) , 
e  Tommafino  (  ^  )  ,  che  diftefamente  ne 
ragionano  • 

I  Principi  d' Occidente ,  ancorché  non 
ofalfero  tanto ,  nondimeno  collo  fpcziofo 
preteso  di  riparare  alla  difformità  del 
Clero  ,.ed  alla  perduta  difciplina,  s'  in- 
trigavano aiTai  più  di  ciò  che  importava 
la  protezione ,  e  la  tutela  delle  lor  Chie- 
fe; anzi  ne' primi  anni  di  quello  fecolo, 
non  meno  che  gli  Ecclefiaftici ,  deforma- 
rono lo  Stato  di'  quelle  .  Carlo  Martello 
dopo  aver  prefo  il  8;overno  del  Regno  di 
Francia  ,  in  vece  d'  apportar  rimedio  a' 
difordini,  che  resinavano,  fi  pofe  in  pof- 
felfo  de' beni  delle  Chiefe  ;  donò  le  Ba-^ 
die ,  ed  i  Vefcovadi  a'  Laici  ;  diftribuì  le 
decime  a'  foldati  ;  e  lafciò  vivere  gli  Ec-. 
clefiaftici ,  ed  i  Monaci  in  maggiore  dif- 
folutezza . 

-  (  a  )  Fìlofac.  de  Sacr.  Epifc,  aut.  e.  7.  §é  7. 
(  b  )  Tomafin,  Vet.  O'  uov,  EccL  di/c.  pag.  i. 
/•  I.  e.  52.  num.  6,  (  e  )  X.  2.  De  bis  qui  ad 
EccL  confugiunu  tit.^^.  /.  2.  in  U^Longob. 
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.  In  Italia,  ed  in  quelle  nollre  Provili' 
eie,  che  ubbidivano  a' Duchi  di  Beneven- 
to, i  Re,  ed  i  Duchi  Longobardi  per  Te 
continue  inimicizie ,  che  tenevano  co'^  Ro- 
mani Pontefici  fautori  prima  de^ Greci,  e 
poi  de'  Franzefi ,  cagionarono  non  mino- 
re deformità .  Il  Re  Defiderio  per  le  con- 
tefe  avute  col  Pontefice  Stefano  IV.  intor- 
no all'  elezione  fatta  da  lui  di  Michele  in 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  fatto  fcacciare 
dal  Papa ,  per  vendicarfene  fece  cavar  gli 
occhi  a  Criftofano  ,  ed  a  Sergio  uomini 
del  Papa ,  e  poi  fece,  anche  morir  Crifto- 
fano ,  ed  intimori  di  maniera  il  Papa  , 
che  gli  accelerò  la  morte. 

Furono  i  Longobardi  non  meno  che  i 
Goti ,  e  gì'  Imperadori  d'  Occidente  fuoi 
predecetfori ,  molto  accorti  a  ritenere  tut- 
ti i  diritti  ,  che  lor  dava  la  ragion  delV 
Imperio.  Il  dichiarare  le  Chiefe  per  ^yJ// , 
e  prefcriver  le  leggi  per  quali  delitti  po- 
telfero  i  fudditi  giovarfi  dell' afilo,  e  per 
quali    il  confugio   ad  elfi  non  gio valle  , 
era  della  loro  potellà  .   Il  Re  Luitpi^u- 
do ,  imitando  gì'  Imperadori  d' Occidente , 
de' quali  ci  reftano  molte  loro  Coftituzio- 
ni  nel  Codice  di  Teodofio  ,  e  di  Giufti- 
niano  a  ciò  attinenti,  llabilì  ancor  egli, 
che   gli  omicidi  ,   ed   altri  rei    di  morte 
non  potelTero  giovarfi  dell'  afilo  (  r  ) .  Im- 
pon»-  a' Vefcovi,  Abati  ,  e  ad  alrn'  Ret- 
tori delle  Chiefe  ,    o  Monafterj ,  di  non 
ricettargli,  di  non  impedire  il  Magift ra- 
to fecolare  volendogli  eftrarre ,  e  fé  daran- 
no mano  a  fargli  fuggire,  o  occultargli, 
ovvero  ad  impedire,  che  non  fianoeftrat- 
ti ,  loro  fi  prefcrive  ancora  pena  pecunia- 
ria di  600.  foldi  {d)  .  Ritennero  ancora 
i  nollri  Re  Longobardi  la  ragione  di  fta- 
bilire    leggi  fopra  i  matrimoni  C  ^  )  >    di 
vietargli  con  chi  l'  oneftà  ,  o  parentela, 
o  affinità  recava  impedimento  :  dlffìnire 
r  età  di  contraergli  :  dichiarare  l' illegit- 
timità delle  nozze,  degli fponfali,  e  del- 
la prole  ,  e  di  llabilire  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  maggior  decoro  ,    ed  oneftà  ài 
quelli  ;  com'  è  chiaro  dalle  loro  leggi  (/)  • 

Gì'  Imperadori  d'  Oriente  a'  quali  ub- 
bidivano  in  quefti  tempi  il  Ducato  Na- 

(  d  )  X.  4.  cìt.  tir.  39.  1.2.  (  e  )  Launojus 
Regia  in  matrim.  potefi.  part.  3.  art.i.c.'j. 
(  f  )  XX.  Longob.  1.2.  tit.  de pmh'tbìtis nuptiis^ 
/.  2,  tit.  i.  de  fponfaUb. 
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|M>Ìètano  y   gran  parte  della  Calabria  ,  e 
della  Puglia ,  e  molte  Città  marittime  di 
quefle  noftre  Provincie  y  parimente  inimi- 
ci de'  Romani  Pontefici ,  efefcitayano  fo- 
pra  le  Chiefe  delle  Città   a  lor  foggette 
atfoluto  arbitrio.  Coftantino,  eLionefao 
figliuolo  volevano  far  valere  in  quelle  i 
loro  Editti  per  r  abolizione  delle  Immagi- 
ni ,  non  vollero  far  ammettere  Paolo  elet- 
to Vefcovo  di  Napoli  come   adertnte  al 
Pontefice,  e  fecero  che  i Napoletani  non 
lo  ricevcffcro  dentro  la  lor  Città .  Né  fu 
veduta  maggior  diformità  nella  Chiefa  di 
l^apoli ,  che  in  quefti  tempi  :  fi  vide  nel 
TQcdeiifflo  tempo  Stefano,  che  n'era  Du- 
ca >  e  che  come  Ufficiale  dell'  Imperado- 
re  teneva  il  governo  del  Ducato,  morta 
fìia  moglie,  eflere  flato  eletto  Vefcovo  ^ 
e  non  deponendo  l'antica  carica,  ammi- 
niftrare  infieme    le  umane  ,   e   le  divine 
cole  .  Morto  che  fu ,  e  fuoceduto  nel  Du- 
cato Teofilatto  fuo  genero ,  dovendofi  ve- 
nire all'elezione  del  nuovo  Paftore ,  Eupraf- 
fia  figliuola  di  Stefano,  e  moglie  di  Teo- 
filatto crucciata  contra  il  Clero ,  che  avea 
moftrato  della  morte   di  fuo  padre  gran 
contento,  ed  allegrezza,   giurò  che  non 
avrebbe  fatto  eleggere   niun  di  loro  per 
Veicovo  ;  ed  il  Duca  fuo  marito ,  fia  per 
non  contriftarla,  o  per  avarizia  ,  faceva 
perciò  differire   1'  eiezione  ;  tanto  che  i 
NapoXetanì  attediati  della  lunga  vedovan- 
za della  lor  Chiefa  ,   andarono  uniti  in- 
fieme ,  e  Clero ,  e  Popolo  a  gridare  avan- 
ti il  Ducal  paU^io,  che  loro  daffero  per 
Vefcovo  chi  voìcvano  .  Allora  Euprailia 
tutta  d'ira  ^  e  di  furore  accefa  prefe  dal 
Popolo  un  uomo  laico,  chiamato  Paolo , 
e  loro  il  diede  per  Vefcovo  :  né  alcuno 
avendo  ardire  di  contraftarle ,  prefero  Pao- 
lo ,  lo  tofarono ,  e  l' eleflcro  Vefcovo ,  il 
quale  gito    a  Roma  ,  il  Pontefice  per  la 
corruttela  del  fecolo  non  ebbe  alcuna  dif- 
ficoltà di  confacrarlo ,  e  confermarlo  (a). 
In  tanta  corruttela ,  ed  effendo  giunte 
le  cofe  in  tale  eftremità  ,  fi   fcoffcro  fi- 
nalmente non  meno  i  Prelati  della  Chie- 
ia,  che  i  Principi  del  fecolo  a  darvi  qual- 
che riparo  :  in  Francia  morto  Carlo  Mar- 
tello ,  avendofi  divifo  il  Regno  Carloman- 
Ao,  e  Pipino  fuoi  figliuoli  ,  benché  non 
avvero  la  qualità  di  Re  y  formarono  il 
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difegno  di  operare  in  guifa,  che  foffe  in 
qualche  modo  riformata  la  difciplina  • 
Carlomanno  Principe  d'Auflrafia  fece  nel 
742.  convocare  un  Concilio  in  Alema- 
gna,  e  vi  pubblicò  col  confenfo  de'  Ve- 
fcovi  molti  regolamenti  per  riforma  del* 
la  difciplina  ,  e  de'  coftumi  :  vietò  agli 
Ecclefiaftici  d'andare  alla  guerra:  ordinò 
a'  Curati  di  effere  fottomefli  a'  loro  Ve- 
fcovi  :  fece  degradare  ,  e  mettere  in  pe- 
nitenza alcuni  Ecclefiaftici  convinti  di  de- 
litti d' impurità  :  e  neir  altra  Adunanza  , 
che  r  anno  feguente  fece  tenere  in  Lefti- 
nes  vicino  a  Cambray ,  oltre  di  aver  con- 
fermato tutto  ciò  ,  vietò  ancora  gli  a- 
dulter;  ,  gl'incefti  ,  i  matrimoni,  illegit- 
timi, e  le  fuperftizioni  pagane. 

Pipino  Principe  di  Neuftria  fi  affaticò 
parimente  dal  fuo  canto  perchè  la  difci- 
plina Ecclefiaftica  foffe  riformata  :  fece 
tener  un'  Adunanza  di  2^.  Vefcovi  ,  e 
molti  Grandi  del  Regno  mSoitfons  nelP 
anno  ^44.  nella  quale  furono  confermati 
i  Canoni  de'  Concil)  precedenti  ,  ed  or- 
dinato, che  inviolabilmente  foffero  ofTer- 
vati  :  che  in  ogni  anno  doveffero  convo- 
carfi  i  Sinodi  ,  che  i  Sacerdoti  dove(fero 
effer  foggetti  a'  loro  Vefcovi ,  che  i  Che- 
rici  non  poteiTero  aver  femmine  nelle  lor 
cafe,  eccettuatene  le  loro  madri  ,  forel- 
le  ,  e  nipoti  ;  né  i  Laici  vergini  a  Dio 
facrate.  Ne' feguenti  anni  752.  755.756. 
e  757.  furono  tenute  altre  confimili  Adu- 
nanze, nelle  quali  fi  ftabilirono  altri  re- 
golamenti fopra  i  coftumi .  E  Carloman- 
no fopra  ogn'  altro  quafi  ogni  anno  fece 
tener  qiiefte  Adunanze ,  nelle  quali  pari- 
mente furono  ftabiliti  molti  Capitulari 
per  mantenere  la  difciplina  ,  rinovando 
gli  antichi  Canoni  ,  e  facendo  de'  nuovi 
regolamenti  fopra  i  preifanti  bifogni  del- 
la Chiefa  .  Quefte  Adunanze  non  erano 
propriamente  Concili  :  elle  non  erano  com- 
pofte  folamente  di  Vefcovi ,  ma  eziandio 
di  Signori ,  e  di  Grandi  del  Reeno  con- 
vocati da'  Principi .  I  Vefcovi  ftendevano 
gli  articoli  per  la  politia  Ecclefiaftica  ,  ed 
i  Signori  per  quello  apparteneva  allo  Sta- 
to ;  e  poi  erano  autorizzati  ,  e  pubbli- 
cati da' Principi  ,  affinchè  aveflero  forza 
di  legge .  Qjiefti  Articoli  erano  chiamati 
Capitoli,  ovvero  Capitolari.  £  quefta  fu 


la 
(a)  /a.  Diaf.  4c  Epi/c  Neaf.  Cime,  d:  Epifc.  Neap.  An.  795. 
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la  maniera  ,  colla  quale  era  regolata  la 
difciplina  della  Chkfa  di  Francia  ,  e  di 
Alemagna  fono  la  feconda  ftirpe  di  que' 
Re  in  quefto  fecolo. 

In  Italia  furono  parimente  da  alcuni 
Pontefici  Romani  ftabiliti  molti  Canoni 
per  riparo  della  caduta  difciplina  *  Papa 
Zaccheria  tenne  perciò  due  Concili  in 
Roma ,  uno  nell*  anno  745.  compoftó  d*  in« 
torno  a  quaranta  Vefcovi  d' Italia  ,  ove 
fìi  rinovata  la  proibizione  fatta  tante  vol- 
te a'Vèfcovi,  a' Sacerdoti)  ed  a' Diaconi 
di  abitare  inneme  con  femmine  y  e  dati 
altri  provvedimenti  ;  l' altro  nel  745*  com- 
porto di  fette  Vefcovi ,  e  d*  alcuni  Sacer- 
doti ,  dove  furono 'difcuffe  alcune  accufe 
fatte  a'  Vefcovi  »  e  trattati  alcuni  Dogmi 
intorno  air  idolatria  ,  e  dichiarato  che 
molti  Angioli  che  venivano  invocati  ^ 
erano  i  loro  nomi  ignoti  ^  e  che  non  fi 
fapevand  fé  non  i  nomi  di  tre ,  cioè  Mi- 
chele,  Raffaele  ,  e  Gabriele  .  Anche  in 
Aquileja  Paolino  fuo  Vefcovo  nell'  anno 
791.  tenne  un  Concilio  ,  ove  dopo  una 
confezione  di  Fede  ftabili  quattordici  Ca- 
noni fòpra  la  difciplina  de'  Cherici  ,  fo- 
pra  i  matrimoni ,  e  fopra  le  obbligazioni 
delle  Monache }  e  fopra  altri  bifogni« 

In  Oriente ,  da  poi  che  V  Imperadrice 
Irene  prefe  il  governo  dell'  Imperio  ,  fi 
^ensò  a  riftabilir  la  difciplina  :  prefe  ri- 
loluzione  di  far  ragunare  un  nuovo  Con- 
cilio per  cfaminare.  ciò  che  1'  altro  fatto 
tenere  da  Coftantino  Copronimo  nell'an- 
no  75J.  avea  ftabilito  intorno  al  culto 
delle  Immagini .  Ne  diede  ella  avvifo  al 
Pontefice  Adriano,  che  vi  condefcefe,  e 
vi  mandò  due  Sacerdoti  per  tenervi  il 
fuo  luogo .  L'  Adunanza  dèi  Concilio  co- 
minciò in  Coftantinopoli  nell'anno  786. 
ma  effendo  fiata  turbata  dagli  Ufficiali 
dell' efercito ,  e  da'foldati  eccitati  da'Ve- 
fcovi  oppofii  al  culto  delle  Immagini  y  fu 
trasferita  inNicea  l'anno  787. 

I  Legati  del  Papa  vi  tennero  il  primo 
luogo ,  Tarafio  Patriarca  dì  Coftantinopo- 
li iì  fecondo  ,  i  Deputati  de'  Vefcovi  d'O- 
riente il  terzo ,  dopo  eflfì  Agapeto  Vefco- 
vo di  Cefarea  in  Cappadocia  ,  Giovanni 
Vefcovo  di  Eféfo  ,  Coftantino  Metropoli- 
tano di  Cipri,  con  250.  Arcivefcovi  >  e 
Vefcovi ,  e  più  di  cento  Sacerdoti ,  e  Mo- 
naci .  Vi  afiifterono  ancora  due  Commef- 
far;  dell'  Imperadore ,  e  dell'  Imperadrice  y 


ed  in  pili  anioni  fii  lungamente  dibatta* 
to  il  po|;ma  del  culto  delle  Immagini  , 
e  ftabiliti  fopra  ciò  molti  regolamenti  . 
Non  meno  che  a' Dogmi  >  fu  provveduto 
ibpra  la  difciplina  Ecclefiaftica  per  22* 
Canoni:  fu  data  norma  all' efame  de' Ve- 
fcovi y  prefcrivendofi  di  non  poter  eifer 
ammeflSi  y  fé  non  foffero  atti  ad  amtnae- 
ftrare  i  Popoli  y  e  fé  ntm  fapevano  il  Sal- 
terio ,  11  Vangelo  ,  l' Epiftole  di  S.  Pao- 
lo, ed  i Canoni.  Si  dichiarano  nulle  tut- 
te r  elezioni  de'  Vefcovi  y  o  Sacerdoti  fat* 
te  da'  Principi ,  e  l' elezione  d' un  Vefco- 
vo fi  commette  a'  Vefcovi  convicini  .  Si 
procede  feveramente  contra  i  Vefcovi  y  che 
riceveffero  denari  ^  deporre  y  ovvero 
fulminar  le  fcomuniche  •  Si  ordina  che 
tutte  leChiefe,  ed  i  Monaftei^  debbiano 
avere  i  loro  Economi:  che  i  Vefcovi 9  e 
gli  Abati  non  poffanofenza  neceflltà  ven- 
dere, o  donare  le  tenute  delle  loroChie- 
fe ,  e  Monafterj .  Che  non  debbano  le  lo- 
ro Cafe  Vefcovili ,  e  Monafteri  fargli  fer- 
vire  per  Ofterie  .  Che  un  Cherico  non 
poffa  efiere  afcritto  a  due  Chiefe  ,  che  i 
Vefcovi ,  e  gli  altri  Ecclefiaftici  non  pof* 
fano  portare  abiti  pompofi  .  Si  proibifce 
la  fabbrica  degli  Orator; ,  ovvero  Cappel- 
le ,  fé  non  vi  fi  pofifiede  un  fondo  fufS- 
ciente  per  fomminiftrar  le  fpeie.  Si  vie- 
ta alle  femmine  d'  abitare  nelle  ca/e  de* 
Vefcovi,  ovvero  ne'  Monafterj  d'  uomi- 
ni .  Si  proibifce.  di  prendere  cofa  alcuna 
per  gli  Ordini ,  né  per  l' ingreifo  ne'  Mo- 
nafterj ,  fotto  pena  di  depofizione  a' Ve- 
fcovi, ed  a' Sacerdoti;  ed  in  quanto  alle 
Badeflfe,  ed  a^li  Abati  che  non  fono  Sa- 
cerdoti, di  efieré  cacciati  da' Monafterj  ; 
permette  però  a  coloro  che  fono  ricevuti 
ne'  Monafterj ,  ovvero  a  loro  parenti  y  il 
donar  volontariamente  o  denajo  y  o  al- 
tro ,  fotto  la  condizione  però  j  che  qne* 
donativi  debbano  rimanere  a'  Monailerj, 
o  che  colui  che  v'entra  vi  dimori,  o  che 
n'efca,  quando  i  Superiori  non  fiano  ca- 
gione della  loro  ufcita  •  Si  vieta  il  far 
Monafterj  doppj  d'  uomini  •  e  di  femmi- 
ne,  e  fi  comanda  ,  che  rifpetto  a  quelli 
che  fono  '  già  ftabiliti  y  i  Monaci  ,  e  le 
Monache  debbiano  abitare  in  due  cafèdi* 
verfe ,  e  che  non  poffano  vedcrfi ,  né  aver 
familiarità  infieme  4  Si  proibifce  a'  Mona- 
ci il  lafciar  i  loro  proprj  Monafterj  per 
andarfcne  in  altri  ;  e  per  ultimo  il  m;in- 

giar 
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gìar  infieme  con  femmine  y  quando  ciò 
non  foffe  neceflàrìo  per  Io  hene  fpirituar 
Je ,  ovvero  per  accogliere  qualche  paren- 
te >  oppure  in  occafiouc  ài  iriaggio. 

Tati  ,  e  tanti  provvedimenti  ,  perchè 
la  caduta  difciplina  in  qualche  modo  & 
liftaMlitfe,  fur  dati  iu  quefti  tempi,  do<- 
Te  i  YÌZ)  abbondavano  >  bifognavano  mol- 
te le^i  per  reprimergli;  ma  quefta  noa 
era  baftaate   medicina  a  tanti   mali  :   a 
quefto  fine  alcuni  Veicovi  per  rifomur  il 
lor  CVero  ,  fecero  vivere  i  loro  Preti  in 
comune  dentro  un  Chioftro  ,  ed  alla  lor 
vigilanza  è  debitrice  la  Chiefa  dell'  Or* 
tiine  de'  Caìwnicì  Regolari  y  àt  quali  Cro- 
degandò  Vefcovo  di  Metz  ièmbra  eflerc 
ihto  rinftitutore>  ovvero  il  Reftaurato- 
re .  Le  Chiefe  delle  noftre  Provincie ,  le 
quali   parte   ubbidivano   agli  Imperadori 
A^  Oriente ,  parte  a'  Duchi  Longobardi ,  fu- 
rono perciò  alquanto  rialzate  ,  ma  non 
tanto  ,  sì  che  per  la  barbarie  y  ed  igno- 
ranza del  fecolo ,  non  fi  vedefTero  per  an- 
che difordinate  ,  e  pochi  veftig)  in  quel- 
le rimaneflero  dell'  antica  difciplina  • 

%.  L  Raccolta  deCanmi^ 

JN  queft'  eti  bifogna  collocare  la  Col- 
lezione d' Ifidoro  Mercatore ,  o  fia  Pec- 
catore: eUa  è  latina,  ed  è  compilata  di 
vari  Canoni  de'  Concil  i  tenuti  in  Grecia , 
in  affrica  ^  in  Francia ,  ed  in  Ifpagna ,  e 
di  molte  lettere  decretali  di  più  Papi  » 
infino  a  Zaccheria .  che  morì  nell'  anno 
752.  (a)  Davide  Biondello  (^)  fa  vede- 
re r  impofiura  in  molte  di  quefte  Epifto- 
le  attribuite  a  vari  Papi  di  cui  non  fò-' 
no  y  e  Pietro  di  Marca  (e)  ,  ancorché 
'  condanni  il  modo  troppo  afpro  tenuto  da 
Quefto Autore,  non  è  però  che  non  con- 
teft  la  ftippofizione  ,  e  T  impoftura  .  Si 
dlfputa  ancora  dell'  Autore  di  quefta  Col- 
lezione :  Hincmaro  (d)  Arcivefcoyo  di 
Rems  ne  fece  Autore  Ifidoro  di  Siviglia, 
e  narra ,  che  Ricolfo  Vefcovo  Magontino , 
il  quale  tenne  quella  Chiefa  dall'  anno 

(  a  )  Dùujau  hìfl.  du  Droìu  Canon,  pari,  x  • 
Cip.  21,  (  b  )  Blondel,  in  P feudo -^  Ifidwo 
tdit.  an.  1628,     (e)  Marca  de  Comor.Sac. 

'&  Imp.  Hi.  ?.  ^^-5-  "«»»•  I-  (  <i  )  ^»^- 
mjr.  in  Opufc.  tape  24,  (  e  )  Bétou.  An. 
8tfj.  mm.^.  Mufiàna  Vtb.ó.  de  ub.Hifp. 
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787.  infmo  all'anno  814. dalla  Spagna  la 
portatfe  in  Francia,  dove  ietto  il  Regno 
di  Carlo  M.  ne  furono  fatti  molti  efem- 
plari,  e  fparfi  per  tutto.  Ma  da  ciò  che 
fi  ditfe  nel  precedente  libro ,  e  da  quello 
che  ne  dice  1'  ifte(fo  Baronio  ,  e  Marca , 
non  può  farfene  Autore  Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia,  il  qual  mori  nell'anno  6^6, 
•quando  quefta  Collezione  abbraccia  anche 
r  Epiftole  di  Za4:cheria  morto  nel  752, 
Altri  (f)  perciò  1'  afcrivono  ad  Ifidoro 
Vefcovo  di  Sepulueda ,  che  mori  ncll'an- 
«10  805.  il  qual  ieguendo  il  coftume  di 
i]ue'  tempi ,  ne*  quali  i  Vefcovi  per  umil- 
tà folevano  fottofcriverfi  ne'Concilj  ,  ed 
altrove  Peccatori ,  fi  foffe  detto  perciò  Ifi- 
doro Peccatore  ,  e  che  poi  per  vizio  de-< 
filiAmv^nueufi  in  alcuni  efemplari  di  que- 
fta Collezione  in  vece  di  Peccatore  ,  fi 
leggeffe  Mercatore .  Emanuel  Gonzalez  (  /) 
rapporta,  che  quefta  Collezione  d' Ifido- 
ro Mercatore  fu  pubblicata  fotto  nome 
d'  Ifidoro  di  Siviglia  per  darle  maggior 
autorità ,  o  ^rchè  realmente  da  cofttìi  (òf- 
fe cominciata  un' altra  Collezione ,  ridot- 
ta pi^  a  q>nipimento  da  Mercatore ,  eoa 
averci  inlerite  molte  altre  Epiftole  fino 
a'  tempi  di  Zaccheria  . 

Non  folo  in  quefti  tempi  fìi  veduta 
forgere  quefta  nuova  Collezione  d' Ifido- 
ro 'y  ma  anche  fé  ne  vide  un'  altra  fotto 
nome  di  Capitoli  di  Papa  Adrian  ,  clie 
in  Francia  fu  divulgata  da  Ingilramno 
Vefcovo  di  Metz  Tanno  785. Ma  quefta 
raccolta,  fecondo  che  ci teftifica Hincma- 
ro (^)  di  Rems  ,  non  fu  ricevuta  nel 
rango  de'  Canoni ,  di  che  è  da  vederfi  Pie- 
tro di  Marca  {h)  .  Anche  in  Roma  in 
quefto  mede  fimo  (ècolo  fu  fatta  un'  altra 
raccolta  di  formole  antiche  ,  intitolata  : 
Diumus  Romanorurn  Ponti ficum  ;  della  qu^- 
le  fi  fervevano  foùmente  i  Papi  nelle  lo-» 
ro  fpedizioni  « 


§.II. 
eap*  5.  Chronic.  Juliani  Toh  Partf.  edit. 
a  Laurentio  Ramires .  (f)  Gonzalez  in 
ApparatH  de  Orìg.  &  progr.  Jur.  Canon, 
num.  46.  (  g  )  Hincmar.  in  Opufc^  cap.  24. 
(h)  P.  de  Marat  loc.  cit.  num./^ 
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§•  IL  Monaci  y  e  beni  temporali  • 

INoftri  Principi  ,  ed  i  Signori  gnindi 
non  ceiTavano  di  far  delle  donazioni 
confiderabili  alle  Chiefe  ,  ed  a  fondare 
de'  nuovi  Monafterj  ,  ed  arricchire  i  già 
còftrutti  .  Fu  veramente  quefto  il  fecole 
de'  Monaci  :  V  ignoranza ,  e  la  fuperflizio- 
ne  non  mcn  de'  laici  ,  che  de'  preti  era 
neir  ultimo  grado  :  folo  ne'  Monaci  eravi 
rimafa  qualche  letteratura  ,  onde  con  fa- 
cilità tiravano  per  le  orecchie  la  gente  a 
ciò  eh'  eili  volevano  :  i  tanti  miracoli  , 
le  tante  nuove  divozioni  inventate  a  qual- 
che particolar  Santo  ,  1'  iftruir  eili  per 
r  ignoranza ,  e  diiTolutezza  de'  Preti  il  Po- 
polo ,  operò  tanto  y  che  tirarono  a  fé  la 
divozione  ,  e  rifpetto  di  tutti .  Il  Re  Luit- 
prando  coftruife  non  pur  da  pertutto  do- 
ve foleva  dimorare  molte  Chiefe,  ma  an- 
che ben  ampi  Monafter)  •  Coftui  edificò 
il  Monaftero  di  S.  Pietro  fuori  le  mura 
di  Pavia  ,  che  a'  tempi  di  Paolo  Wame- 
frido  {  a  )  per  la  fua  ricchezza  fi  chia^ 
mava  Cielo  i  oro .  Edificò  ancora  in  cima 
delle  Alpi  di  Bardone  il  Monaftero  di 
Berceto  »  ed  oltre  a  ciò  fabbricò  in  Ho- 
lonna  un  Tempio  con  mirabil  lavoro  in 
onore  di  S.  Anaftafio  Martire ,  dove  fece 
anche  coflruire  un  ampio  Monaftero  •  E- 
gli  con  molta  magnificenza  per  tutti  i 
luoghi  ordinò  Chiefe,  e  fu  il  primo  clie^ 
dentro  il  fuo  palazzo  edificò  un  Oratorio 
dedicato  al  Salvatore  ,  ordinandovi  Sacer- 
doti ,  e  Cherici  ,  i  cnuali  ogni  giorno  vi 
cantafTero  i  divini  urne) .  Quindi  comin- 
ciarono appo  noi  a  rilucere  con  maggior 
dignità,  e  fplendore  le  Cappelle  Regie  , 
le  quali  da'  Sommi  Pontefici  arricchite  poi 
di  molte  prerogative  ,  ed  efenzioni  per 
compiacere  a'  Principi ,  che  glie  le  richie- 
devano ,  non  meno  effe ,  che  i  loro  Cappel- 
lani s'elevarono  cotanto,  quanto ravvife- 
remo  ne'  feguenti  libri  di  queft'  Iftoria . 

I  noftri  Duchi  di  Benevento ,  fcguitan- 
do  r  pfempio  de*  loro  Re ,  non  meno  in 
Benevento  , .  che  in  tutto  il  loro  ampio 
Ducato  ne  fondarono  de' nuovi,  ed  arric- 
chirono ì  già  coftfutti  ,  e  iopra  ogni  al— 

(  a  )  Paul.  Warneff.  lib.  6.  capit.  i8. 
(  b  )  Ojiienf.  lib.  i.  cap.  4.  V.  Pellegr.  in 
ferie  Abbate  CaJJin.  Th^odemau  Vedi  iJÌghel. 


tro  quello  di  M.  Caffino.  Arechi  ingran- 
dì ouello  di  S.  Sofia  in  Benevento  »  e  di 
promfe  donazioni   lo  cumulò  .   A  quefti 
tempi   nel  707.    fu  coftrutto   da  quc'  tre 
famofi  nobili  Longobardi  Beneventani  Pal- 
do  ,  Tafo  ,  e  Tato  il  famofo  Monaftero 
di  S.Vincenzo  a  Vultumo  (A)  con  tan- 
ta magnificenza  ,  che  ne'  feguenti  tempi 
quafi  emulo  di  quello  di  M.  Caftino ,  ìtì' 
nalzò  i  fuoi  Abati  a  tanta  dignità  ,    eh' 
erano  adoperati   ne'  più  importanti  affari 
della  Sede  di  Roma,  e  de' più  potenti  Si- 
gnori d'Occidente.  Non  meno  in  quefto 
Ducato ,  che  nel  Napoletano  >  e  nelle  al- 
tre Città  fottopofte  agi'  Iraperadori  d'  O- 
riente ,  i  Monafter;  fi  multiplicarono  ,  non 
pure  quelli  fotto  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to, che  di  S.  Bafilio,  non  folamente  de- 
gli uomini,  che  delle  donne .  In  Napoli 
Stefano  Duca,  e  Vefcovo  coftruffe  moire 
Chiefe ,  e  più  Monafterj ,  dotandogli  d' am- 
pi poderi ,  e  rendite  ;  cosi  quello  di  San 
Fefto  Martire ,  ora  unito  a  quello  di  Saa 
Marcellino;  come  l'altro  di  S.Pantaleo- 
ne ,  di  cui  oggi  non  vi  è  veftigio  i  e  rc- 
ftituì   in  più  magnifica  forma  quello   di 
S.  Gaudiofo  (e)  .   Antimio  Confole  ,  e 
Duca  ne  fondò  altro,  quello  de' SS- Qui- 
rico,  e  Giulitta  ,  la  Chiefa  di  S.  Paolo, 
che  la  congiunfe  col  Monaftero  di  S.  An- 
drea ;   e  cosi  anche  fecero   non  meno  i 
Vefcovi,  e' Duchi  di  Napoli,  che  gli  al- 
tri Ufficiali  ,  e'  Prelati  delle  ahte  Città 
di  quefte  Provincie  ,  onde  ora  fi  compo- 
ne il  Regnò  ;    i  quali  poffono  oflervarfi 
nella  laboriofa   opera  dell'  Italia  facra  d' 
Ughello  .  Crebbero  perciò  i  Monaci  ,  e 
le  loro  ricchezze  in  immenfo  ;  e  non  mi- 
nore fti  r  accrefcimento  della  loro  autori- 
tà ,  e  riputazione  a  cagion  dell'  ignoran- 
za negli  altri ,  e  delle  lettere  che  nel  mi- 
glior modo  che  fi  potè  in  tanta  barbarie  » 
fra  loro  fi  confervavano  • 
'  Fondati  perciò  tanti  Monafter) ,  i  Mo- 
.  naci  cotanto  arricchiti ,  e  vedutili  in  tan- 
ta elevatezza,  tentarono  ora  più  che  mai 
di  fcuotere  affatto  il  giogo  de'  Veicovi . 
Cominciarono  egli  è  vero  nel  precedente 
fecolo   i  Monafter)   ad  efenzionarfi  dalla 
giurifdizione  de'  Vefcovi ,  ma  ciò ,  fecon- 
do 
tom.  6.  pag.  470.   o-ye  fi  legge  •  la  Cronaca 
(F  Autperto  Abate  .      (  e  )  Chioc.  de  Epif 
Neaf.  in  StepAano  A.  j6j^ 
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&o  narra  Altefeira  (a)  ^  non  fi  ufava 
die  di  radiffimo. 

(  Ne^  precedenti  fecoli  faron  rartffime 
leEfenzionì  de^ Monaci^  ed  Ifaaco  Albert 
io  Arctnet.  pag.  595.  crede  9  che  ifl  primo 
Abate  efente  fofle  ftato  q^uello  del  Mo- 
-nafterio  Lirinenfe  ,  a  cm  dal  Coacilio 
.  Arelatenfe  IIL  folle  ftata  conceduta  la 
prima  volta   Efeazione  intorno  f  anno 

4S5-  ) 

U  efempio  che  in  ^efto  fecolo  diede 

Zaccheria  col  Monaftero  di  Monte  Caffi- 
no  fece  clic  gli  altri  di  tempo  in  tempo 
fi   rendedèro  tutti  efenti  •   Lo  fplendore 
nel  qnale  era  il  medefimo  in  quefti  tem- 
pi y  traffe  a  fe  tutto  il  favore  de'  Roma- 
ni Pontefici,  i  quali  come  fé  foifero pre- 
laghi,  che  da  quello,  come   dal  Cavallo 
Troiano,  ne  doveano  ufcire  tanti  Ponte- 
fici fuoi  facceflbri,  non  mai  fi  fiancarono 
di  cumularlo  di  privilegi  ,  e  di  preroga- 
tive. Lo  rendevano  più  augnilo  eflerfi  ivi 
itfi  Monaci  ,  oltre  a  Rachl  ,  Carloman- 
no ,  e  tanti  altri  perfonaggi  regali ,  ed  il- 
Ittéb'i  ;  j)erciò  riftaibilito  col  favore  de'  due 
GitgpTi  IL  e  IIL  da  Petronace  in  quel- 
la nazifica  forma ,  Zaccheria  emulando 
i  luoi  predecefTori  volle  di  maggiori  pre^ 
mincnzt  arricchirlo  •   Volle  e^i   di  fua 
man  propria  confecrarlo^  ed  ivi  portatofi 
covL  tredici  Arcivefcovi ,  efefTantotto  Ve- 
fcov'i,  rendè  più  augnila,  e  magnifica  la 
confecnaione .  Furono  i  Monaci  pronti  a 
richiederlo,  cheslfamofo,  ed illuilre Mo- 
naftero doveffe  efentarfi  a&tto  dalla  gin- 
rifdizione  del  proprio  Vefoovo ,  nella  cui 
Diocefi  era  ;  Zacdieria  volentieri  gli  con- 
cedè ampia  efènzione  ,  e  ne  fpedl  privi- 
legio, coi  ^uale  non  folo  quel  Monaile- 
IO ,  ma  tatti  gli  altri  appartenenti  a  (juel- 
'      lo  ovunque  poili ,  fbffero  efenti ,  e  liberi 
dalla  eiurifdizione  di  tutti  i  Vefcovi,  #/# 
«t  nwXius  juTi  fubjaceat ,  nifi  folius  R^mM^ 
';       ni  Posti fichj  come  fono  le  ^olediLio- 
'<      ne  0/fa'enfe  (^)  •  Oltre  a  ciò  lo  decorò 
^      ancora  d^  altre  preminenze  ,  che  in  tutti 
^       i  Concil;  V  Abate  Caffinenfe   fopra  tutti 
s      gli  altri  Ai>ati  fedefle ,  e  prima  degli  al- 
i^      tri  deffe  il  fuo  voto  i  eh'  eletto  da'  Mo- 
^         T^m.  J. 


{i)  Altefer.  Afceticon  lìb.  7.  cap.  1 1» 
(  b  ;  Oflienf.  lib.  2.  cgp.  ^  K  f  Abate 
itila  Noccy  che  teflifica  fervarfi  ancora  ^ue^ 
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Baci  doveffe  eonfacrarfi  dal  Pontefice  Ro 
mano  i  che  il  Vefcovo  entrando  nella  Aia 
dizione <,  non  poteffe  celebrare,  né  &r  al- 
tra pontificai  Àinzione ,  fé  non  foife  invi- 
tato dall'  Abate  >,  o  dal  Propofito  ^  che 
non  gli  fotfe  lecito  efiger  deckne  da  lui^ 
uè  interdire  i  fuoi  SaoNrdoti  ,  né  chia- 
marli a'  Concili  Sinodali  ;  che  gli  Abati 
di  ijueito  Monailero  potedero  tener  ordi^ 
nazioni ,  confecrar  altari  ,  e-  ricevere  per 
qnalfifia  Vefcovo  il  Crifma  •  Gli  confer- 
mò ancora  con  fuo  precetto  la  poCTeifione 
di  tutti  que'  beni  ,  che  per  munificenza 
di  tanti  Principi  Lon|;obardi  ,  e  di  varj 
Signori  avea^  acquiilati  •  XjIì  altri  Ponte- 
fia  fucceifori  ^  ieguitando  le  medefime  pe- 
date accrebbero  quefli  privilegio  de' quali 
l'Abate  della  Noce  (e)  ne  ha  tetfutoun 
lungo  catalogo . 

Gli  altri  Monafter)  fotto  altre  Regole-^ 
ed  i  loro  Abati  di  non  inferior  fama  »  e 
valore  con  facilità  impetravano  da'  Roma-^ 
ni  Pontefici  d'  etfer  ricevuti  fotto  la  pro*- 
tezion  di  S.  Pietro  ,  ed  immediatamente 
fotte  alla  foggezion  Pontificia  ,  perchè 
quefta  efènzione  accrefceva  in  gran  parte 
la  lor  potenza  -,  e  portava  grande  eften- 
fione  della  loro  autorità  apprese  tutte  le 
Nazioni  dell'Occidente;  poiché coitruen» 
dofi^  tuttavia  grandi  y  e  numerofi  Mona« 
fter)  retti  da  Abati  di  gran  fimu ,  i  quali 
per  la  lor  dottrina  ofcuravano  i  Vefcovi  ^ 
nacque  infra  di  loro  'qualche  oara  ;  onde 
gli  Abati  per  fottrarfi  dalla  loro  fogge* 
zione  ricorrevano  al  Papa,  e  toiloimpe* 
travano  efenzioni  ,  con  fottoporfi  inune- 
diatamente  fotto  alla  foggezion  Pontifi^ 
eia.  Ne  ricevevano  oltre  a  ciò  altri  pri* 
vilegi  ^  di  £ur  eili  li  Lettori  per  i  lorer 
Monaibri  ^  d' etfer  ordinati  da'  Corevefco* 
vi>  e  tanti  altri  •  Quindi  nacque  che  'é 
Pontificato  Romano  acquiftatfe  molti  de*^ 
fenfori  della  fua  autorità  e  poteftà  ;  poi» 
che  ottenendo  i  Monaci  tanti  privilegi  y 
e  prero^ttve  ,  per  confervarfegli  erano 
obbligati  di  feftener  l' autorità  del  conce» 
dentea  il  che  facendo  ottimamente  i  Mo» 
naci,  eh*  erano  i  più  letterati  del  fecolo, 
non  i^arono  moki  anni ,  xhe  fi  videra 

Oo  tufti 

fio  privilegio  netP  Archìv.  Cajfm,  <c  )  Abé 
della  Noce  in  Excurf.  bift.  ad  Cbrmu  Ofi% 
lib.  I.  ^ap.  4. 
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tutti  i  Monafter)  efentati  •  Ed  in  decorfo 
di  tempo  i  Capitoli  ancora  delle  Catte- 
drali ,  eflendo  per  la  maggior  parte  rego- 
lari y  CO*  medefimi  pretcfti  ^  impetrarono 
anch' effi  efenzione:  e  finalmente  le  Con- 
gregazioni Cluniacenfe  ,  e  Ciftercienie  , 
tutte  intere  furono  efentate  con  gran  au- 

f aumento  deir  autorità  Pontificia ,  la  qua- 
e  veniva  ad  aver  fudditi  propr)   in   eia- 
firun  luogo  y  ancorché  da  Roma  lontanif- 
£mo ,  li  quali  neir  ifteffo  tempo  eh'  era- 
no difefi  ,   e  protetti  dal  Papato  ,  fcam- 
bievoimente  erano  i  difenibri  ,  e  protet- 
tori della  fua  poteftà .  S.  Bernardo  ancor- 
ché Ciilercienle  ,non  lodava  V  invenzio- 
ne» e  di  tal  corruttela  ne  portava  fpeffo 
le  doglianze  non  pur  ad  Arrigo  Arcive- 
fcovo  di  Sens  (  j  ) ,  ma  ammoniva  V  iftef- 
fo  Pontefice  Eugenio  III.   a  confiderare  , 
che  tutti  erano  abufi ,  né  fi  doveva  aver 
per  bene,  fé  un  Abate  ricufava  di  fotto- 
metterfi   al   Vefcovo  ,  ed  il  Vefcovo  al 
Metropolitano  .  Riccardo  Arcivéfcovo  di 
Cantorbery  (  ^  )  pur  lo  fteffo  efclacmava 
con  Aleflandro  III.  Ma  cofloro  che  non 
ben  intendevano   quefti  tratti   di  Stato  , 
non  furono  intefi  ,   né  alle  loro  querele 
fi  diede  orecchio  ;   anzi  ne'  tempi  pofte- 
riori  battendofi  la  medefima  via  ,  fi  pro- 
cede più  avanti  ;  poiché  da  poi   gli  Or- 
dini Mendicanti  non  folo  ottennero  ogni 
efenzione  dall'  autorità  Epifcopale ,  e  ge- 
neralmente ovunque  foffero  ;   ma  anche 
iiacoltà  di  fabbricar  Chiefe   in  qualunque 
luogo  ,  ed  in  quelle   eziandio   miniftrar: 
Sacramenti  :   e  negli  ultimi  fecoli  s'  era 
tanto  innanzi  proceduto ,  che  ogni  priva- 
to Prete   con  poca  fpefa  s'impetrava  un' 
efenzione  dalla  fuperiorità  del  fuo  Vefco- 
vo, non  folo  nelle  caufe  di  correzione  , 
ma  anche  per  poter  eifer  ordinato  da  chi 
gli  piaceva ,  ed  in  fomma  di  non  ricono- 
fcere  il  Vefcovo  in  conto  alcuno  ;  e  quan- 
tunqiie  nel  Concilio  di  Coftanza  alle  cal- 
de j  e  ripctite  querele  del  famofo  Gerfone 
{e)  nioltifilme  efenzioni  s'  annullaifero  , 
ed  ultimamente   nel  Concilio  di  Trento' 
(  ^  )  fi  proccuraffe  a  tanti  ecceffi  qualche 
eoBipenlb }  non  fono  però  da  poi  mancati 


,  in)  S.  Ber.  Epift.  j^t.  &  //^.  3,  de  cojp- 
ffd.  ad  Eugen.  (  b  )  P.  Blefen.  Ep.  6S. 
(e)  Gerfon.  traS.  depotefl.  Ecclef.  conf^  io. 
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modi  alla  Corte  di.  Roma  ,  di  far  rica« 
dere  la  biibgna  ,  fai  va  l'autorità  delme* 
defmio  -,  in  quello  datò  ,  che  oggi  tutti 
veggiarao. 

Quefii  iiìgrandimentì  dello  Stato  Mo- 
naflico  portarono  ttfm  iblo  a' Monaci  gran- 
di ricchezze ,  ma  in  confe^uenza  aflai  più 
alla  Corte  di  Roma ,  ove  finalmente  ven- 
nero  quelle  a  terminare  •   Si  procciirava 
non  folo  favorire  gli  acquifti ,  e  tener  fero- 
pre  aperte  le  fcaturigini  ,  ma  con  feveri 
anatemi  ^oibir  le  alienazioni,  e  fcagliar- 
gli  ancora   contro   chi  ardiva   di   turbar 
l'acquiftato.  Per  T ignoranza,  e  fuperfti- 
zione  de'  Popoli  i  pellegrinaggi  erano  più 
frequenti:  l'orazioni,  ed  i  facrific)  a  fin 
di  liberar  1'  anime  de'  loro   defonti  dal 
Purgatorio,  erano  vie  più  raccomandati, 
e  molto  più  praticati  •  Si  vide  per  ciò  in 
quefto  fecolo   una  gran  cura   del  canto  , 
de' riti  ,  e  di  ben  ufficiare  :    le  campane 
cominciarono  ad  effer  comuni  in  tutte  le 
Chiefe ,  e  Monafter)  ;  e  le  particolari  de- 
vozioni a' Santi,  de' quali  eranficompofte 
innumerabili  vite  ,  e  miracoli  ,  tiravano 
molti  a  donare  alle  lor Chiefe,  e  Mona- 
fter). Ma  i  Monaci  non  contenti  dicid, 
favoriti  da'  Pontefici   Romani  ,   invafero 
anche  le  decime   dovute  a*  Vefcovi  ,    ed 
a'  Parrochi  da'  loro  Parrochiani  •  Pretcfero, 
e  r  ottennero  da' creduli  devoti,  che  im- 
piegandofi  effi  aifai  meglio  che  i  Preti  al- 
la cura  delle  loro  anime ,  come  quelli  xht 
|>iù  efperti  fapevan  far  delle  prediche  ,  e 
de'  fermoni  ,    ed  iftruirgli  nella  dottrini 
Criftiana ,  le  decime  iK)n  a' Parrochi,  mx 
ad  cfll  dovelfero  pagarle  j  ed  in  effetto  per 
lun^  tempo  vi  diedero  un  guafto  gran- 
difllmo  non  inferiore  a  quello  che  v'  avea 
dato  in  Francia  Carlo  Martello  ;    tanto 
che  bifognò  ne'fecoli  feguenti  penar  mol- 
to a  ritorglierle  ,   e  reftituirle  a'  propri 
Preti,  a' quali  s'erano  involate. 

Niun'  altra  Provincia  del  Mondo ,  quarm- 
to  il  noftro  Reame  ,  ha  tatto  conofcer<  \ 

3uanto  importava   a  Roma  la  ricchezz  a  1 
e'  Monaci  :  le  maggiori  Commende  ,    /  | 
più  grandi  benefizi  eh'  ella  oggi  difpen/^ 
a'  fuoi  Cardinali  ^  e  ad  altri  fuoi  Prelati 

per 


(S*  de  Jiatii.  EccL  conjid.  9. 
de  refor  e.  ^  ed  altrove* 


(d)  SeJf.X^ 
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per  mantener  la  pompa  ,  e  lo  fplendore  vanno  a  colare  .  Quindi  i  Pontefici  Ko- 

4cXU  im  Cotts  t  non  attronde  dipendono ,  mani  gareggiiuido  co'  Principi  >  ficcome 

«a  hanno  la,  di  loro  origiDC  fé  non  da  que-  quelli  invelino  i  loro  Fedeli  de'  Feudi , 

fte  profiiGoni  de' noftrt Principi,  e  de' no-  cosi  elfi  a'  fuoi  conferifrono  bencfìz;  :   e 

ièri  Fedeli-  I  Monafterj  più  ricchi  perciò  lìccome  per  la  materia  Feudale  ne  i  fur- 

ii.  videro,  dare  in  commende  :  Quelli  che  to  un  nuovo  corpo  di  leggi  ».  così  per  la 

il  teipipo  conAimò  ,  fono  rimafì  fondi  dì  Benefìziaria  fé  n'ì  fatta  una.  nuova  Giù- 

taute  rendite  che  ora  ne  traggono.  ,  e  le  rifprudenza  ,    che  occupa  tanti  volumi  , 

«ntfate  di  que' tanti Monaftér), di  che  ora  quanti  ne  ha  occupati  la  Feudale ì.  nudi 

a42feu.fen«ferba:reftigb,,  tutte-in  Roma,  ciò  a  più.  opportuno  lui^o.. 
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^   r  S.  R    Ch     SESTO. 


,  Rcgno<  d-'  Italn  trapaAftto- 
da*;  Longobat^i  a'  Franzefi- 
fotto  la  dominazioQe  di  Car- 
lo Re  di  Francia  »  ch«  da  ora 
aKami  fì  dirà  andie  Red' 
Italia  y  mrvero  d*'  Loogo-- 
faiudì,  non  fu  t^^quefto  Principe  innieii* 
K  alcerato.intorno  all'  anuninilcrazione ,  e 
fUa  p^itia  ì,  egli^non  ne  pretendeva  al- 
tro,.fé  non  che  fi  Rggefié  coaqueU' iAcf-> 
^  forma  >  ctie  lo  ritrovò  :  dìfpofe  che- fot- 
te le  tnedefun»  leggi  Romane-,  o-  Loogo- 
beide  ,  fecondo  che  a  ctafcnno.  piacerà  vi- 
Tere,  fi  vivetfei  anzi  alle  Longobarde  ag- 
giunfe  altre  lue  propri*  .   Non  Inquieta  i 
Greci  Ibpra  quelle  Cttti  de'  Bruz)  >  e-del- 
U  Calabria  »  che  ancora  ubbidivano  agi' 
isopenulori  d'Oriente;  né intraprefe aleu- 
aa  cofa  fepra  il  Ducato  Napoletano  .■,  né 
Jbpia  t'altie  d*  Amalfi  >_edt  Gaeta  a'Gre- 
«i  aj'partenentì  >  Sopra  ì  tra  £uaofi  Ducuì 

C*)  Sìgon.  /..  uSj.  de  Rt.  Itii/,  ipje  fiòì 


del  Friuli  y.  dì  Spoleti ,  e  di  Benevento  noo». 
ne  prerendeva,  altro. ,  che  ficcotne  prinu 
erano  a'  Re  Longobardi  fottopc^i  ,  e  da, 
coftoro  ricevevano  te  teg^i ,  formando  col 
rimanente- d' Italia  una  Repubblica  \  cost 
anche  riconofcetTero  lui  per  Re  ài  Italia  » 
IIEOteftando  di  voler  lafciare  ad  effi  tutto - 
quel  potere  >  ed*  autorità  ,  die  aveaa  go- 
duto ne' tempi  de'Re  Longobardìfuoì  pre- 
dscetibrì .  L!  Elàrcato  di  Ravenna  «  'Pen- 
tap<^i  *.  e  poi  il  Ducato  Romano  >  rite- 
nendoli felo  ta  fovranitì  ^  brano  alla 
Chiefa  di  Roma  aggiudicati .  Tutte  l' al- 
tre Provincie,  come  la  Liguria,. t'  Emi- 
lia, Venezia,  la  Tofcana,.e  le  Alpi  Co- 
zie  fi  ritenne  egli  con  nome  di  Regno 
(a),  ch'é  quella  parte  d'Italia,  die  poi 
tu  detta  Lombardia. 

La&iò  agli  altri  toinori  Duchi  il  go- 
TeraO' libero  de' loro  Ducati ,  contento  fol 
del  giuramento,.  cbc.-gU  pelavano  di  fe- 

.      «      .      .    .  ^^^' 

Rtgni  retintuf.^ 
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Aelti  ;  né  trasferiva  da  ei&  ad  altri  il  Dur 
fiM> ,  fe  non  per  fellonia ,  ovvero  fc  fea- 
tt  figliuoli  mancatfero:  e  quefta  ttaslazio- 
se  qoando  fì  &ceva  in  un  altra  fu  detta 
JQVeftitufìi ,  onde  nacque ,  che  i  Feudi  non 
6  coiÈcedevana   iè  non  per  inveftìtura  , 
come  s' ofTervò  da  poi  negli  altri  Feuda- 
ter/,  e  Vaflàlli  ,  ne' Conti,.  Capitani »^  ed 
altri ,  die  li  di^nro  Valvafori  .  ic  Città 
di  quelle  Proviacte  >  che  componevano 
il  fuo  Regno    chiamato  poi  Lombardia  , 
eran  governate  da*  Conti  y  a*  quali  oi^ni 
giarifdizioa  concedette  ♦  Ne'  confini  del 
Regno  eg3au>  prepofti  per  Ì0t  cuftodia  pa- 
rimeote  quefti  Alagiftrati  »  da'  quali  alcu- 
ni vogliono,  y    che   forgefTe   il  nome   de' 
Marchefi;  poiché  chiamando  i  Franzefì,. 
ed  i  Gecmani   i  lìmiti  Marche  ,  i  Conti 
ch'erano  prqpofti  al  governo  de' medefìmi 
fi  differo  anche   da  poi  Marchefi  y  quaur- 
tmique- aitri  altronde  dicono  eifer  quella 
voce  deri vatdr  »  come  diremo  più  innanzi . 
Quefti  erano  gli  ordinar)  Magiftrati  pre- 

Sfti  si  governo  delle  Città  ,  e  de'  Con<- 
ù  del  Regno  ..  Vi  erano  ancora  alcuni 
aitriMa^ftratr  eAiaordinaq.,  a'qualicen- 
cedendofi  maggior  autorità  y  e*giurifdizio^ 
Be  di  ^mella  folita  darfia'Conti,  invigi- 
lavano da  per  tutto  all'  amminifttazione 
del  Regno*  r  f  chiamaronfi  Mefli»  Diviie 
tig]Li  s  e   diftiniè    i  campi  di  ciafcheduna 
CitÀ  y  cVìe  {òttos  i  Longobardi  erano  pur 
troppo  tonfnfi  ;   iwgiva  eh'  era  di  tante 
liti  di  confini  fra'  popoli  :  egli  affignò  a 
ciafcvna  i  piopn  >  e  per  lo  più*  feguitan^ 
do  la  natma^  per  limiti  fi  valfede'mon^ 
.  ti  y  delle  pai  odi,  de'  fiumi ,  de'  rivi  y  val- 
li y  o  altri  confini  perpetui  y  e  durabili  y 
acciocché  il  tempo  non  gli  vanafle ,  ed  a 
kngo  andare  non  fi*  confeadeiTera. 

Volle  f  che  le  Città  ancora  gli  preftaT- 
ftro.  giorameuto  di  fedeltà  ^  ed  impofe  al- 
le medefime  y  sC  Feudatar)  y  alle  Chiefe  y 
ed  a'  Monaiter;  certa  fpexie  di  tributo  y 
ifae  dov^tfero  pagarlo  y  particolamiente 
«quando  di  Francia  il  Re  calava  in  Ita- 
lia:- quefti  tributi  fìiroa  detti  >  foderum  y 
fatMtamy  &  manfimaticumy  i  quali  da  poi 
per  generofità  del  medefimo  ,  e  de'  fuoi 
faccdlori  in  patte  fiirono  tolti  y  ed  altre 
tolte  ia  tutto  rlmeffi  »  Volle  ancora  che 
ifk  Italia  fi  ritenere  qualche  fimulacro  di 
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libertà.;  e  ficcome  1'  iftituto  praticato  ia-. 
Francia  era  y  che  quando  il  Re  aveva  da 
deliberar  fopra   cofe   graviflSmc  ,  e  che 
concernevano  gli  af&ri  più  rilevanti  del- 
lo Stato  ,  convocava  tutti  gli  Ordini  del 
Regno  y  V  Ordine  Ecckfiaftico  ,  e  quellòt 
de'  Baroni  y  e  Magnati  y  cosi  egli  introdnr«- 
fé  anche  in  Italia  >  onde  Tempre  che  qui-- 
vi  ritornava  foleva  egli  convocare  un^e- 
neral  Parlamento  di  Vefcovi  ,  Abati  ,  e 
di  Baroni  d'  Italia  y  nel  cjuale  delle  cofe. 
del  Regno  più  gravi  fi  deliberava.  ILon» 
gobardi  non  riconofcevano  che  un  folQr* 
dine  di  Baroni  y  e  Giudici .  I  Franzefi  a. 
tempo  di  Carlo  M.  due^  £cclefiaftico>  e^ 
Nobiltà  y  poiché  il  terzo  Ordine  fu  da! 
Franzefi  aggiunto  da  poi  .  La  qual   con-' 
fuetudine  durò   in  Italia  infino   a'  tempi? 
di  Federico I.  Imperadore»  ond'  è  cheap- 
preflo  gì'  Imperadori  d'  Occidente ,  quan? 
do  calavano  in  Italia,  falevanfpefTo con- 
vocar quefte  Adunanze  9.  e  fovente  preiTo- 
Roncaglia  y  luogo  non  molto  diilante  da. 
Piacenza  («)  9  ove  molte  leggi  promuU 
garono  ,  come  fi  vedrà,  nel  progreflb.  ah 
queft'  Iftoria.  pie  partitamente .. 

Compofte  in  cotal  maniera  da  Carlo  Ib. 
cofe  d'Italia  ,  lafciando  in  Pavia  un  var 
lido  prefidio  y  ritornofTene  neir  anno  774^. 
in  Francia  ,.  ove- parimente  ft  feco  con-* 
durre  Defiderio  cqu  fua  moglie  per.  ren? 
dee  più  maeftofi  i  fuoi  trionfi  •  Ciascuno» 
avrebbe  creduto  che  1'  Italia  fòtto  la  do^ 
minazione  di  un  tanto  Principe ,  e  quan- 
do le  armi  déH^ranzefi  eran.per  tutta  Eu«* 
lopa  cotanto  gloriofe-,.e  formidabili),  a- 
veke  dovuto  durar  lungamente  in  una. 
qnìetay  e  tranquilla,  pace  .Ma  i*  tre  fa^ 
mofi.  Duchi ,  quello  del:  Friuli  y  Y  alt»  di. 
Spoleto*  y  e  (opra  tutti  il  nolbo  Duca  di 
Benevento  9.  fdegnando  di  fottoporii  a'  R£ 
ftranieri  ,  e  reputando  mal  convenire  al 
loro  gradb,  fé  eftinto  il  Regno  de'  Lon- 
gobardi in  Italia  y  a'  Franziefi  doveffero 
ubbidire  y  fi  rifolfero  fcuotere  in  tutto  il 
giogo;  ed  il  dominioch'*  effi  focto*  i  R^ 
Longobardi  aveano-  de'  loro  Ducati  y  da 
dipendente  eh'  egli  era  ,  renderlo  adblu- 
to  9.  e  fovrano .  Èrano  ancora  favoriti  da» 
Adalgifo:  figliuolo  di  Defiderio,.  il  qua- 
le  citiratofi^in  Cofiantinopoli  appcefb  l' Im^ 
peradore  Greco  >  da  cui  era  fiato  onorato 

col 

MaÌMm^ìsy&Sioncalìis.  V^DufreJne  ìnLew^ 
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QOl  titolo  di  Patrizio,, tenendo  fecrete  in- 
telligenze co\  medefitni  ,  avea  impegnato 
li^^Imperadores  a  fomminiftrar:  loro,  una 
flotta ,  per  :  venire  in ,  Ital  ia . . 

Il  primo-  fu, Rodgando  Duca  del  Friuli , 
il;  quale  mentre  Carlo  flava  implicato 
nella  guerra  co'  SaiToni  ,  gli  tolfe  ogni 
ubbidienza^,    e  con, titolo^  dì.fóvrano  le-   forze  dove  era, arrivato  in  queftl  tempi  , 


eifer  domato  ;  queAo  folo  redo  efente  daF-^ 
la  dominazione  de'  Franzefi ,  ancorché  Car- . 
lo  y„  e-  Hipino<  fuo<  figliuolo,  fatto  Re  d^  Ita- 
lia/da^fuo^  padre  ,.  vi.  aveffero   più  volte 
impiegate  le  loro  forze  ,  e-  tutta  La  loro. 
induftria.  Ma  fe  fi.  confidérecà.lo  ftato  flo- 
rido, di,  quciHo-,  la  fua  eftenfibue  «  e  le 


Città  del  fuo. Ducato  fi  fóttopofe  ..Ma  il 
Re  sbrigato,  dalla  guerra  Saflbna ,  e  ritor- 
nato in  Francia , ,  confidérandò  quefto  fat- 
to- poter  elTere  di  peffimo-.  efempio  ,  fé 
non.,  reprinievanfi :  in,,  fui  principio,  quefte 
rivolte  }r  volleepli  calar  di  nuovo  in.  Italia , 
e  fopra  Friuli  giunto  con  potente  armata , 
fconfiffe  r  efercito  .  del  rubello  ,  e  prefo 
Rodgando  con .  terribile  efempio  gli  fé 
troncar  il,  capo .  Non  concedè  ad  altri  il 
Ducato ,  ma  per  allora  l' eftinfe ,  ed  al  fuo 


non  parrà  né  ftrano ,.  né  maravigliofo  ^  fe 
non  potè  coaquiilarfi  da'  Franzefi . 

Reggeva  it  Ducato  di  Benevento  ^  quan- 
do^  Defiderio  ed  i  Longobardi  furono  vin- 
ti in.  Italia ,,  Arechl  fuch  genero  \  né  mai 
fi  videro,  i  fuoi confini. diftefi  tanto,  quan- 
to fotto  il  Regno  di  cofiiui  :,  abbracciava. 
3uafi  tutto  ciò  che  ora  diciamo  il  Regno 
i.  Napoli  :.  e  toltone  Gaeta;,  il  Ducato. 
Napoletano  ,.  che  da.  Cuma.  infino  ad  A- 
malfi^  non  eftendeva   più  oltre:  il;  fiio  do- 


Regno  ag^iunfe  le  Città  del  medefihio^,.  minio  ,  ed  alcune  Città  de'  Bruzj  ^  e  di 
dando  a  ciafcuna  i  Conti ,^ che  le.  ammi-  Calabria,  che  ancora  ubbidivano  agi' Im-- 
niftrafléro,.  Siccome  ave  va.  fatto  a  tutte  le-  peradori>  d'  Oriente,  tutto  era  a'  Loi^o- 
altre  Città ,  di  Lombardia  •  Ecco  il  fine  bardi  Beneventani  fottopofto  •  Secondo  i 
del  Ducato  del  Friuli,  il  primo  che  fu  a.,  confìiii/  che  gli;  prefigge^  Taccuratiffimo 
ibrgere  fotto  Alboino:  il  primo  ancora ar,  Pcll'egrino^(é)  fi^diftìendeva   dalla  parte 


rimaner  eftinto  per  Carlo  M.  Egli  é  pe- 
rò vero,  ^fc.  dee  preftarfi  fede  a  Paolo  E- . 
milio.  ( a) ,  che, Coirlo. da  poi;reftitul  que- . 
ilo  Ducato ,  creandone  Duca  un  taL^  Erri- 
co Franzefe  ;  ma  non  ebbe* lunga  durata, 
né.  poi.  fi  è  intefo  tanto  di  quello  parla- 
re ,  quanto  dell'  altro  di  Spoleto ,  e  del 
noftro  di. Benevento  . . 

Ildebrando  Duca  di.  Spoleto  fp'a ventato . 
da  sì  *  terribile  efempio  ,  e  moflb  dalia pro- 
fperità  di  Carlo-,  che  aveva  riportate  an« 
cpra  innumerabili  vittorie  ,  e: nella, Spa- 
gna ,  .e  nella  SafTonia ,  ftimò  meglio ,  ren- 
dendogli -  onori-  ftr^ordinar)  ,  mantenerfi 
nel  la,  fua.  grazia,  e  fottoporfi  a  lui  come 
^veva  prima  fatto  co'^  Re  Longobardi  fuoi^  de'  Greci  ,  n';  avefle   fatto  un  dono  alla 


d'  Occidente  infino  a' confini,  del  Ducato 
RomAna,^e^  di.  Spoleto.  ^  abbracciava  Se- 
ra, Arpino,  Arce,. Aquino  ,  e  Cafino  ; 
ed  avrebbero  anche>  ì  Lotigobardi  per  que- 
fta  parte  eftefo  più  Qltre7Ì\fuoi.  termini  » 
fe^  i  Pontefici  Romani  ora  conidoni^  ora 
con  preghiere  non  T  àvetfero  impedito  ^  e 
fatti  defift^rc:  da  ulteriori  progreffi  • 

Dalla  parte  di;  mezzo  giorno  aveva  per 
confine  Gaeta  ;  non.  mai  quefta  Città  fu 
a' Longobardi  fottopofta:  era  ficcome  mol- 
te altre  Città,  marittime,  pec:  anche  rima* 
fa  fotto  r  Impecio  de'  Gf ecK  (  ^  )  j  e  feb- 
bene  Carlo  Magno  T  avetfe' toka  aV  me- 
defimi  ,  e  come  foleva  ufar  delle  fpoglie 


C    A    R      I. 


tlél" Ducato^  Beneventano  , 

e  politi  a  • 


fua,  ejienjtone^ ,. 


predecefTori  • .  Qhiefa  Romana  j  nulladimeno  da  poi  coo- 

perandovi Arechi,  fece  cpftui  tanto,  che 
ritorxia((ie  di  nuovo  :  in. mano  de'  Greci  > 
onde  nacquero,  le  tante  querele  d'  Adria^ 
no  (^)  R;.  P.;  preifo  Cado;  M.  conno  i 
Beneventani  ..  Ma  non  pai&rono  molti 
anni  , ,  che  i.  Romani  Pontefici  «vigilanti 
a  ritenere  ciò  che  una  volta .  hanno  ac- 
quifiiato ,.  pretefero ,  che  appartenere  a  lo- 
ro ,  tanto  che  Gio.^VIII^  ancorché  fbtfe 

da' 
C  tf  )  Pàul^mil:de  reb.Tranc. .  (  b  )  Pe/-  -  cap.  27.:  AuEior  Iti?ierarii  S:  IViUibàldi  apui 

kgr.  in  Dijfert.^  de  Finiò.,  Ducat..  Benev. .  Surium^die  7.  Julii  ^  (  d  )^  EpiJl^Hadr.  75. . 

(  e  )  Conjìant.,  Porphyr.^  de,  Adn^in.^  Imperio , 


Q01àmente>^  Ducato  .  di,  Benevento  y 
O  ciocché  parrà  forfè  incredibile  ,  non 
fotè:  da  sì  potente-,  e.gloriofo  Principe 


Ì):eX  RIEGNO   DI  NA 

^HsL   Greci  pofTeduta  ,  non  ebbe  ^riparo  di 
csoocederla  a  Pandolfo  Conte  diCapua;  e 
Tenracina  che  parimente  4ìx  ^1  Gonfoiare 
della  noftra  Campagna  fottopofta^^  ecco- 
me 15  è  veduto^  ed  a^  -Greci  apparteneva- 
G  y  pure  paisò  a'  Romani  Pontefìci>,  -di  che 
altrove  ci  farà  data  occafìoue  d'un  parti- 
colar  dicorfo  •  Di ftendevaiì  coututtociò  da 
quella  parte  il  Ducato  Beneventano  infì- 
no  a  Cuma ,  abbracciava  Minturno ,  Vol- 
t:vimo,  e  Patria^  dagli  antichi  detta  Cla- 
nsum  ,  luoghi  non  molto  ^remoti  da  Ca- 
pua,  che  era  già  paiirata  fotto  la  domina- 
zione de'  Duchi  di  Benevento  ,  e  che  da' 
Conti  9  i  quali  eifi  vi  mandavano  ,  era 
amminiftrata  ,  e  retta .  Invafero  ben  una 
volta  i  Beneventani ,  e  preféro  anche  Cu- 
ma ,  ma,  come  fi  diffe ,  furono  da'  Napo- 
letani con  molta  ftrage  refpìnti  ,   e  glie 
la  ritoMero  .  Non  poterono  prender  Mi- 
feno  9  ancorché  non  molto  lontano  da' 
lor  confini:^  4ion  l'altre  Città  del  Mar 
Tirreno ,  Stabia  ,  Sorrento  ,  ed  Amalfi  , 
le  quali   al  Ducato  Napoletano  eran  in 
quelli  tempi  unite;  ma  tutte  le  altre  Cit- 
tà,  e  luoghi  mediterranei  della  Campa- 
gna paffaroao  ,  fino  da'  tempi  del  Duca 
Grifnoaido»  fotto  il  Ducato  di  Beneven- 
to, come,  Tiano>  Gaudio,  Samo,  No- 
ia ,  che   in  quefti  tempi  chiamavafi  C/- 
mherium  ,   e  Salerno  ancora  .  Eftendeva 
aticora  da   Salerno  i  fuoi   confini  'oltre 
Cofenza  :  toltone  Acropoli  ,   ed  il  Pro- 
montorio ,  che  ora  volgarmente  chiamia- 
mo Capo  della  Licofa  ,   e  gli  altri  luo- 
ghi marittimi  con  Reggio,  che   rimafero 
fotto  r  Imperio  de'  Greci  :    tutti  gli   al- 
tri luoghi  mediterranei  della  Lucania ,  e 
.  de'  Bniz; ,  Pefto  ,  Conca  ,  Caifanù ,  Co- 
fenza ^  Laino  y  e  altre  Città ,  al  Ducato 
Beneventano  erano  fottopofte. 

Non  minore  fu  la  fua  efteniione  verfo 
Orimtc  :  un  tempo  Autari  portò  le  vit- 
toriofe  fue  infegne  infìno  a  Reggio  ,  ma 
fii  quefta ,  come  fi  diffe ,  una  (correria  fi- 
ntile a  quella  che  i  Longobardi  fecero  da 
poi  in  Cotrone  .  Fu  quefta  punta  d' Ita- 
lia confervau  fempre  da' Greci,  né  oltre 
a  Coiìniza ,  e  Cailauo  ftefero  i  Longobar- 
di Beneventani  da  quefta  parte  il  lor  Du- 
cato ;  ma  dall'  altra  parte  occuparono  an- 
che Taranto,  e  tennero  ancora  gran  par- 
ie della  Calabria,  e  ioltóne  Gallipoli ,  ed 

(  a  )  Lib*  de  adminìjir.  Imp,  cap.  29. 
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Otranto  >  s'eftefero  fino  a  Brindifi  • 

Nel  Settentrione  ''òcculi^arouo  tutta  "la 
Puglia  non  -pur  mediterranea^  ma  marÌN 
tima  ancora^  da  Bari  fino  a  Sipòntò ,  ed 
il  Promontorio  Gargano  con  tutta  la  Re- 
gione adiacente  era  fotto  la  lor  domina» 
zione  •  Ter  quefta  parte  il  lor  dominio 
lion  potè  ftenderfi  nell' Ifola  di  Tremiti  ^ 
perchè  non  avendo  i  Longobardi  forze 
marittime,  non  potè  cadére  in  lor  pote- 
re •  L'  ebbe  poi  Carlo  M.  e  vi  mandò 
in  efilio  ^Paolo  Diacono .  Stendeva  verfo 
'quefta  parte  più  oltre  i  fuòi  confini ,  ^i- 
che  oltre  a'  luoghi  mediterranei  della  Pu- 
glia. ,  come  Lucerà ,  Termoli ,  Ortona  > 
ed  altri  luoghi  marittimi,  e  tutta '^quella 
parte  che  oggiappelliamoApruzzI,  tutto 
era  fottopofto  a  quefto  Ducato  ,  ^Ghieti 
colla  Regione  adiacente  >  e  tutti  gli  altri 
luoghi  mediterranei  di  quella  parte  del 
Sannio,  che  poi  fi  diffe  Contado  di  Mo- 
life  ,  come  Supino , 'Bòianò  >  Ifernia,  ed 
altre  Città,  e  tutto  il  Contado  de' Marfi  » 
"che  con  quello  di  Sora  confinava. 

Ecco  fra  quali  confini  fi  racchiudeva 
il  Ducato  Beneventano  ;  lo  componevano 
quafi  che  ^utte  quelle  quattro  Provincie  » 
onde  fu  quefta  parte  d'Italia  divifa  da 
Coftantino  M.  e  dagli  altri  Imperadori 
fuoifucceffori ,  la  Campania ,  il  Sannio  ,la 
Puglia ,  e  la  Calabria ,  la  Lucania ,  ed  i  Bru- 
z)  ^  in  "brève  toltone  il  Dutato  Napoleta- 
no ,  Amalfi ,  Gaeta ,  ed  alcune  altre  Città 
marittime  della  Calabria ,  ede^Bruz),  ab- 
bracciava tutto  ciò  che  ora  diciamo  Re- 
gno di  Napoli  ,  e  delle  dodici  Provin- 
cie ,  che  oggi  compongono  quefto  Regno  , 
nove  nel  Ducato  Beneventano  erahcom- 
prefe  ;  quefte  tono  ogjgi  Terra  di  Lavo- 
ro ,  il  Contado  di  Molife>  Apruzzo  ci** 
tra ,  Capitanata ,  Terra  di  Bari ,  Bafilica- 
ta  ,  Calabria  citra  >  e  T  uno  y  e  1'  altro 
Principato .  Meritò  per  tanto  quefta  par- 
te per  la  fua  eftenfione  eifer  chiamata 
da'  Greci,  ed  anche  da'  Scrittori  Latini  di 
Queft'  età  ,  Italia  Cìfliberìna  -,  ed  i  Greci 
k>levan  appellarla  ancora  Longobardia  mi* 
norcj  per  diftinguerla  dalla  maggiore,  che 
nella  Gallia  Cifalpina  di  qua  ,  e  di  li 
del  Po  da'  Longobardi  era  dominata  ,  e 
che  ancora  oggi  ritiene  il  nonie  di  Lom- 
bardia .Cosi  la  chia'mw>no  Coftantino 
Porfirogenito  («)  ,  Cedreno  in  più  luo* 
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ghi  «  e  Zonara  ia  Bafilio  Macedone  ;  e 
Pornrogenito  nc*fuoiTemi  (tf),  parlan« 
do  dtìV  irruzione  de'  Saraceni  in  Bari ,  la 
chiamò  femplicemente  Longobardia  .<2pin* 
di  avvenne,  cH'dSendo  Benevento  innal- 
zato ad  cffcr  Capo  d*  un  sì  vafto  Duca- 
to i  come  Pavia  ,  da'  Latini  detta  Ticl- 
numy  era  Capo,  e  Sede  de' Re  Longobar- 
di ;  foffe  ancora  quefta  Cina  ,  per  eifer 
Capo  dellaLongobardia  minore,  chiama- 
ta da'  Latini  Scrittori  di  quefta  età  f  e 
della  Tegnente ,  parimente  Tìrm;^;?},  come 
moftra  1'  accuratiffimo  Pellegrino  nella 
prefazione  all'  Anonimo  {b)  Salernitano . 
Meritò  anche  in  quefti  tempi  da  Pao- 
lo Diacono  ^c)  eflcr  chiamato  Beneven- 
to Città  opulentiffima ,  e  Capo  di  più  Pro- 
vincie :  Città  reputata  allora  la  più  eulta ,  e 
la  più  magnifica  di  quante  n^  erano  in  oue- 
fte  nqftre Provincie j  emoltopiùeftolie  il 
fuo  Capo,  quando  Arechi  avendovi  da  prcf- 
So  cortrutta  Città  nova ,  la  rendè  più  am- 
pia ,  e  d' abitatori  più  numerofa .  E  quan- 
do in  Italia  eran  le  lettere  quafi  che  (pen- 
te ,  e  tòltone  i  Monaci ,  preffo  gli  altd 
vi  era  una  fomma  ignoranza ,  Benevento 
folamente  in  tnezzo  di  tanta  barbarie  , 
feppe  nel  miglior  modo  che  potè  mante- 
ner la  letteratura  .  Narra  l' Anonimo  Sa- 
lernitano (^),  che  ne' tempi  dell' Impe- 
rador  Lodovico  ,  in  Benevento  fiorivano 
trentadue  Filofofi  :  Tempore  quo  Ludovi- 
cus  praerat  Samnitìbus ,  trìghita  duos  Phi^ 
iofophsBetieventum  habebat:  non  già  co- 
me oflervò  il  diligentiflimo  Pellegrino  , 
che  quefti  foffero  veramente  tali,  ma  fe- 
condo il  coftume  di  que' tempi  ,  erano 
chiamati  Filofofi  tutti  coloro  che  profef- 
favano  lettere  umane  .  Il  noftro  Paolo 
Warnefrido  Diacono  della Chiefa  d' Aqui- 
leja  fu  per  la  fua  letteratura  di  ftupore 
a  Carlo  M*  e  quantunque  effendo  egli 
attaccato  a'  fuoi  Longobardi  1'  aveiTe  tan- 
te volre  offefo  ,  lo  rifparmiò  femprc  in 
confìderazione  della  fua  dottrina ,  né  al- 
tro gaftigo  gli  diede,  che  di  mandarlo  in 
Tremiti  efiliato  .  Dal  nome  dunque  di 
tal  magnifica  Città  prefe  il  fuo  queft' am- 
pio Ducato  ;  e  quindi  avvenne  ancora ,  che 
da  Lione  (  r  )  Oftienfe  fi  appellale  Pro- 

(  a  )  Conji.  Porph.  de  Th$m.  /.  2.  Them» 
XI.  (b)  Pag.  164.  num.  9.  (e)  PauL 
Diac,  lib.  2.  e.  11.  Jive  26.     (d)  Ànonym^ 
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vincia  di  Benevento,  ovvero atfolutatnen- 
te  Benevento  ,  come  fu  anche  chiamata 
da  £rchemperto(f):  quindi  preiTo l'Ano- 
nimo Salernitano  ,  ^ue'Velcovi  che  fi 
mandarono  da  Arechi  ad  incontrar  Car- 
lontanno  per  trattenere  il  fuo  rigore  »  fi 
diifero  Èentventanì  Antìjìites  ,  non  altri* 
menti  che  preiTo  &  Gregorio  M.  Neapo-- 
Inani  Efifcopi  eran  chiamati  coloro  ^  che 
alle  Chiefe  del  Ducato  Napoletano  era- 
no prepofti. 

Portò  ancora  quefta  eftenfione   ,  che 
intorno  all' amminiftrazione  dovetfe  darfi 
nuova  politia ,  e  divifo  il  Ducato  in  ini- 
nori  Provincie ,  che  fi  diifero  Contadi  >  o 
Gaftaldati ,  di  ciafcuna  partitamente  dovef- 
fe  prend&rfi  governo,  e  che  le  Città  de> 
Ducato  fi  commetteffero  alla  cura  di  pm 
Ufficiali,  non  potendofi  immediatamente 
dal  folo  Duca  amminiftrarfi^  perciò  furo- 
no molte  di  eife  concedute  in  ufficio,  ed 
amminiftrazione  a' primi  Magnati,  e  Si- 
gnori Longobardi ,  che  nelle  armi  s'  era- 
no fegnalati ,  e  diftinti ,  chiamati  Conti  9  o 
Caftaldi ,  inferiori  però   a'  Duchi  da'  quali 
eran  dependenti  ;  e  quindi  in  quefte  noftre 
contrade  furfero  i  Conti  .   Sin  da'  tempi 
di  Grimoaldo,  Mitola  effendofi  così  ben 
portato  nella  guerra  contro  Coftanzo ,  fu 
m  premio  del  fuo  valore  fatto  Conte  di 
Capua  da  Grimoaldo  ,  come  fi  è  detto  : 
così  da  tempo  in  tempo  molte  Città  di  que- 
fto  Ducato  furono  a'Couti  concedute ,  per- 
chè le  reggetfero  con  piena ,  madipenden* 
dente  autorità  ;  né  dal  governo  ,  ed  am- 
miniftrazione delle  medefime  eran  rimof- 
fi  ,  fé  non  per  fellonia ,  o  per  morte ,  e 
poi  col  correr  degli  anni  venne  a  coftù- 
marfi,  che  fé  non  rimaneva  eflinta  la  lo- 
ro mafchile   ftirpe  ,  non  fi  trasferiva  il 
Contado  in  altra  famiglia. 

In  cotal  maniera  cominciarono  preiTo 
di  noi  ad  introdurfi  i  Contadi ,  ed  i  Feu- 
di :  prima  il  Contado  non  denotava  Si- 
gnoria ,  ma  Ufficio  :  fi  chiamavano  Con- 
ti ,  perchè  il  loro  particolar  Ufficio  era 
di  prefedere  alle  Comitive ,  ovvero  Ceto 
d'  uomini  che  fi  mandavano  in  qualche 
efpedizione  :  rendevano  ancor  ragione ,  e 
prefedevano  a' pubblici  ^udic; ,  e  nelle  li- 
ti 
Salem,  in  hìfl.  Longob.  apud  Pelleg.  inprafat. 
ad  Aìionym.  Benev.  (  e  )  Lib.  r.  1 9.  (  f  )  £r- 
ckemp.  apud  Peli.  num.  i. 
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d  fta' popoli  a  lor  ibttopofti  ammiiiiftra- 
van  giuftizia  ,  ficcome  è  chiaro  nelle  leg- 
gi Longobaide   (  ii  )  •  Si  dava  a  coftoro 
9  governo  delle  Città  ,  e  delle  Regioni 
coavicine ,  in  Ufficio ,  non  in  Signoria  i 
alle    volte   fi  concedeva  il  Conudo  dù*> 
rante  il  corfo  della  lor  vita,  altre  volte 
a  certo  ,  e  determinato  tempo  ;  ma  con 
tutto  ciò  i  Principi  Longobardi  folevano 
in  ogQÌ  anno   connrmargli  ,'  per  tenerli 
fempre  dubb; ,  ed  incerti ,  ed  affinchè  non 
potdTero  per    la    certezza  dì  non  poter 
efler  tìmoffi   macchinar  cofa   in   pregiu- 
dicio  dello  Stato  .   Ma  quando   per  lun- 
ga esperienza   eraufi  afficurati  della  loro 
kdeltiy  e  che  il  Contado  a  lor  commef- 
io  era  ftato  da  loro  amminiftrato  con  fonir 
ma  rettitudine >  e  giuftizia,  s'introdufle, 
che   ciò  che    prima  erafi  loro  conceduto 
in  ufficio,  il  Principe,  a  cui  s'eran  refi 
cotanto  benemeriti ,  glie  la  concedefTe  in 
Feudo,  ed  in  Dominio,  non  trapaffando 
però  la  loro  perfbna  ;   e  quindi  ,   come 
notò  atfai    a   propofito  il  noftro  Mafino 
Freccia  (^),  il  Contado  non  paiTavaagli 
eredi:  da  che  procede  onde  fovente  nel- 
le antiche  carte  leggiamo  appellarfi  talu* 
flo  Cornea  j  &  Dominus^  denotandofi  con 
dò^  che  la  Contea  che  prima  eragli  fta- 
ta  conceduta  in  Ufficio ,  aveala  per  Tuoi 
fegnalati  fervigi  ,   e  fedeltà  ottenuta  an- 
die  in  Tendo ,  ed  in  Signoria  .  Col  cor- 
rer degli  anni  poi  fu  introdotto ,  chepaf- 
faife  il  Feudo  a  proprj  figliuoli,  non  pe- 
rò   giammai  agli  eredi  ,  compaffionando 
lo  flato  di  coloro  ,  i  (}uali  morto  il  pa- 
dre ,  togliendofi  loro  il  Feudo ,  fi  iareb- 
bero   in    un  tratto   veduti  cadere  in  un* 
t^emà  mifcTÌz ,  e  povertà ,  la  quale  non 
ben   fi   unifce  colla  nobiltà  del  fangue  , 
anzi  quella  deturpa ,  ed  atfatto  eftingue  • 
Ecco,  come  prima  delle  altre,  che  ubbi- 
divano a^-Greci  ,  cominciarono  in  quefte 
Provincie  fottopofte  a' Principi  Longobar- 
di Beneventani  ,   i  Feudi  ,  e  le  Contee. 
Si  multiplicaron   perciò   in   appreffo    in 
kon  numero  nel  Ducato  Beneventano  i 
Contadi  ond*era  quello  divifo:  il  primo 
fu  il  Contado  di  Capua ,  che,  come  dire- 
mo, divenne  poi  un  ben  ampio,  e  nobil 
Principato  :  s' mtefero  i  Contadi  di  Mar« 
Tom.  I. 

Ca  )  Lìb.  2.  tìt.  52.    (  b  )  Frecvia  de  Sub^ 
feud.pag.71.     (e)  Erchcmf.  mm.ó^,  & 
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fi ,  di  Sora ,  il  Contado  di  Mòliiè ,  V  al- 
tro d'  Apruzzi  ,  di  Confa  ,  e  molti  al* 
tri  ,   che  poi  diedero  il  nome  alle  Pro^ 
vincie,  nelle  quali  ora  il  Regno  è  divi* 
io .  Si  videro  perciò  i  Prìncipi  di  Bene* 
vento   per  lo  numero  de*fuoi  Conti  in 
maggior  fplendore  :  molti  le  ne  annove- 
ravano ,  da'  quali   traggono  l' origine  al- 
cune  delle   più   illuftri  famiglie  del  Re- 
gno :  i  Conti  d' Aquino  ,  i  Conti  di  Tia- 
no  ,  di  Penna  ,  d'  Acerenza,  di  S.  Aga- 
ta ,  d' Alife ,  d' Albi ,  di  Borano  ,  di  Ca- 
jazza,  di  Calvi ,  di  Capoa ,  di  Celano  , 
di  Chieti  ,  di  Confa  ,   di  Carinola  ,  di 
Fondi ,  d' Ifernia ,  di  Larino  ,  di  Lefina  ^ 
di  Marfi  ,  di  Mignano  ,   di  Molife  ,  di 
Morono,  di  Penna,  di  Pietra bbondante ,^ 
di  Pontecorvo  ,   di  Prefenzano  ,  di  San- 
gro  ,  del  Scfto  ,  di  Sora ,  di  Telefe ,  di 
Termoli  ,   di  Trajetto  ,  di  Valve  ,  e  di 
Venafro»  untocchè  ficcome  di  Carlo  M. 
dicevafi  effere  ftatx>  il  più  grande  facitor 
de'  Paladini  ,  così  de'  noftrì  Prìncipi  Be- 
neventani i  più  grandi  facitori  de'  Conti . 
Eranfi   ancora  introdotti  fin  dalla   ve- 
nuta d'  Alczeco   Duca  de'  Bulgari   i  Ca- 
ftaldati  :  i  Cafialdi  eran  minori  a'  Conti  ^ 
e  ficcome  notò  accuratamente  T  incompa- 
rabile  Cujacio ,   non  eran   propriamente 
Feudatar)  :  erano  come  Cuftodi ,  e  che  ri*> 
cevevano  le  Città ,  o  Ville  Jure  gaflaldi£^ 
non  li  ricevevano  jure  feudi  ^   quafi  che 
perpetuamente  doveifero  godere  delbene*- 
ncio  ;  ma  loro  fé  ne  dava  il  governo ,  e 
r  amminiftrazione  a  tempo ,  colla  claufo- 
la  fin  tanto  che  ci  piacerà,  ed  era  in  ar« 
bitriodel  concedente  toglierla  quando  che 
gli  piaceva ,  ficcome  fece  Grimoaldo  quan*- 
do   ad  Alczeco  concedè  Supino,  Bojano» 
Ifernia,  ed  alcuni  luoghi  intorno  in  Ca- 
ftaldato,  e  volle  perciò,  che  non  Duca> 
ma  Cailaldo  fotfeil  nomato  9  ondeleggia* 
mo  fovente  pretfo  Erchemperto  (  r  )  ,  ed 
Oftienfe,  che  coloro  che  d' una  Città  eran 
fatti  Caftaldi ,  ambivano  poi  farfi  Conti , 
come  lo  pretefe  Atenulfo,  che  diCaftal- 
do  ch'era  di  Capua,  coU'aiuto  di  Ata- 
nafio  Vefcovo  >  e  Duca  di  Napoli  >  fi  fe- 
ce Conte  di  quella  {d)  Città.  Quindi  fi 
vede  chiaramente  ,  che  l'ufficio   de'Ca- 
Aaldi  non  era  di  cosi  vile  condizione ,  e 

Pp  che 

61.  Ofiienfis  lìb.  u  taf*  48.^ .  (  d  )   Etc. 
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che  fofte  rolamente  viftrettp  al  governo 
delie  Cafe  Regali ,  o  fiauo  Corti  y  ovve- 
ro ville  )  e  poderi  ;  ma  fole  vati  darfi  an« 
Cora  alle  Città.  Solevano  anche  queftia^ 
quali  fi  commetteva  la  cuftodia  de  pode- 
ri )  e  delle  ville  y  dirfi  altresì  Caftaldi  y  e 
d^quefta  fpezie  parlano  le  leggi  Longo- 
barde in  più  luoghi  (a)y  e  le  noftre  leg- 
gi Feudali  ancora  :   venne  anche  a  darfi 
quefto  nome  a  coloro  che  avevano  il  go- 
verno de' poderi   degli  Ecclefiaftici  y  che 
da  Urbano  (ò)  IL  fi   chiamano  Ammi- 
niftratori  delle  robe  Ecclefiaftiche ,  onde 
ì'  Monafter)  anche  delle  Monache  ebbero 
i  loro  Caftaldi,  come   oltre  di  più  anti- 
chi efemp;  rapportati  dal  Pellegrino ,  ne 
può  effere  a  noi  buon  teftimonio  Gio. 
Boccaccio ,  del  cui  ufficio ,  in  premio  dei^ 
le  file  continue  fatiche  y  ne  fu  anche  ono- 
rato Mafetto  da  Lamporecchio  da  quelle 
Monache;  con  tutto  ciò  Caftaldi  ancora 
eran  chiamati  coloro,  ch^  erano   a  partì* 
colari  Città  prepofti  con  pubblica   auto- 
rità ,  ed  alla  cura  y  e  governo  civile  deU 
le  medefime  invi&ilavano  ;   ed  oltre  alla 
cuftodia  delle   cole  pubbliche  ,   fole  vano 
anche  prefedere   ne' giudici,  onde  perciò 
erano  ad  efili   coftituiti  i  falar;   dal  Pub- 
blico ,  ed  affegnate   alcune  rendite  ,   che 
nelle  noftre  leggi  Feudali  fi  dice  effere  a 
loro  dovute  nomhie  Gajìaldia^  Era  dilor 
officio  parimente   a'  Popoli  foggetti  Ten- 
der ragione,  e  fovraftare,  non  altrimen- 
te  che  i  Conti ,  ne'  giudicj ,   e  nelle  liti 
amminiftrar  loro  giuftizia,  come  è  chia- 
ro dalle  Leggi  Longobarde  (r);  ciò  che 
efid    non  folevan   fare   fen2a   il   voto   d' 
uno ,  o   più  Giureconfulti  {  d)  eh' erano 
gli  Affefibri  :  onde  il  coftume  che  nel  no- 
ftro  Regno  vige   di  dar   gli  AffelTori,  o 
ilano  Giudici  a' Govemadori ,  trae  più  an- 
tica origine  di  ciò  che   altri   credet^ro  • 
Anzi  i  Caftaldi,  oltre  della  civile  pote- 
^ftà,  ebbero  alcun  tempo  anche  la  milita- 
re ,  come  è  chiaro  per  una  legge  di  Ro- 
tari  {e)y   e   da  ciò  che    narra  Anaftafio 
Bibliotecario  della  guerra  di  Cuma ,  nel- 
la quale  dal  Duca  di  Napoli  furono   uc- 
cifi  quafi   trecento  Longobardi   col  loro 

(a)  Lìb.  I.  m*34.  &  Li.  tìuij.    (b) 

Confa  I.  y«.  3.  can»  8.  Salvator.  Dufre/ne 
tn  Lexìc.  (e)  Lib.i.  tir.  52.  /.  19.  ex  Pi- 
pini  Re^is  conflitutione  •     (  d  )  Carni.  PelL 
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Caftaldo,  che  gli  guidava,  e  che  are*^ 
il  penfiero  di  quell  imprefa  :  onde  (e  non 
voglia  averfi  per  vero  quel  che  dice  Cu- 
ccio della  difterenfta  ni  quefti  Caftaldi 
co'  veri  Feudatari , .  cioè  che  (][uefti  come 
Cuftodi  erano  a  tempo  coftituiti ,  non  per- 
petuamente ,  non  fi  fapranno  diftingue- 
re  con  fegni  più  chiari  i  Conti  da' Ca- 
ftaldi. 

Efe  bene  Camillo  Pellegrino ,  noapia.* 
cendogli  il  fentimento  di  Cuiacio ,  avef- 
fe  proccurato  di   diltin^uergli  con  dire , 
che   quantunque   i  Caftaldi   conveniUèro 
co'  Conti  in  molte  cofe ,  nulladimeno  il 
proprio  loro  ufficio  era  d'aver  cura  del- 
le cofe  pubbliche ,  derivando  ciò  dall'eti- 
mologia  del   nonit. Gi^afl  ,   ed   Halden  9 
V.OCÌ  dell'  idioma  Tedefco ,  del    quale  (b- 
vente  i  Longobardi   fervironfi  (/),  che 
non  denota  altro,   che  Hofpitium  tenere y 
come  notò  Vito  Amerpachio   nelle  note 
a' Capitoli  di  Carlo  M.  e  l'Ofpizio   non 
denotando  le  cafe  private  y  ma  le  pubbli- 
che^ ed  il  Pretorio  del  Magiltrato;  per- 
ciò egli  portò  opinione,   che;  la  partico- 
lar  cura  del  Caftaldo  eifendo  delle   cofe 
pubbliche,  non  delle  familiari  ,  e  delle' 
private ,  per  quefto .  fi  diftingHefTe  dal  Con- 
te ;  nuUsfjdimeno  <iò  che  .fiafi  .dì  quefta 
derivazione,  ed  ancorché  oelL'ottigiaefof- 
fe  ftato  folamente quefto  t'ufficio  de' Ca- 
ftaldi, eifeiKlo  da  poi  ftati  anche  pxet'ofti. 
alle  Città  intere,  con  altri  luoghi  adia- 
centi, ed  avendo  come  fi  è  veduto  avu- 
ta tutta  la  potcftà  ,t  cosi  civile ,   che  mi- 
litare ,  ficcome  r  ebbero  i  Conti  ^  fempre 
qnefte  due  cariche  'fi  confonderanno  fir^ 
loro  ,   fe   non  diremo ,  che  l' una  era  a 
tempo,  e  l'altra  perpetua,  e  conceduta 
proprio  fure  Tendi  \    e  fé  bene  nel  princi- 
pio conveniffero  anche  in  quefto  con    U 
Conti ,   nulladimeno  in  decodb   di  tem^ 
pò  i  Conti  non  erano  fé  non  per .  fello- 
nia ,  o  morte  privati  del  Contado  ;  e  poi 
fi  vide  che  lo^ramandavano  anche  nella 
loro  ftirpe  makhile  •    Vi   era  anche  un 
altro  marchio   ond'  eran  diftinti  ^  poiché 
il  titolò   di  Contado  denotava  dignità, 
quello  di  Caftaldx>  ufficio  ,   onde  fovente 

neir 
àfiff.  Due.   Ben.  in  antìq.  Phtvinc,  &c.  p^ 
81.     (e)  Lib.  I.  tit.  14.     (f)  £*  15.  tit. 
14.  /•  I.  U.  Longotè. 
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]ieli*anticJie  carte  leggiamo  :  disputate  Co^ 

mesy  munere  Gaflaidusi. 

Fu   per  tanto  il  Ducato  Beneventano 
Ayi{o  m  più.  Coatadi^  e  Cafialdati ,  co- 
me in  Provincie  9  ficcomc  è  manifefto  dal 
Capitolare  di  Raddchifi  Principe  di  Be- 
nevento* Moii  è  appurato  prefTo  glilfto- 
rici  il  ior    numero»  e  guanti  fo0ero:  i 
-più  infilai  però  furono  quel  di  Taranto  >, 
di  CafljttiQ,.    di    Cofenza,.  di  Laino»  di 
Lucania  y  ovvero  Pefto»  di  Montella»  di 
•Saleroo,   e  quel  di  Capuai  i  più  diftefi 
furono  <)uelli  di  Capua,,  e  di  Cofenza» 

auello  di  Capua  fi  flendeva  verfo  Deci- 
cute  infino  a  Sera  :   T  altro  di  Coienza 
,ali* incontra  ioflna  a  S.  Eufemia  >  e  Tro- 
pea. Fuwl  ancora  il  Caflaldato  di  Ghie- 
n^  che  abbracciava  molte  Città,  e  Tet- 
te^ T  altro  di   Bo;ano  co' luoghi  adiacen- 
ti istituito  da  Grimoaldo  nella  perfona  di 
AIczeco  Bulgaro  »  che  dopo  duce^ito  anni 
fu  da  Guandel{)erto  (  ^  )  potfeduto ..  Pafsò 
>quefU  prerogativa  da  Boiano   in  Molife 
•luosa  vicino  y    onde   fu  prima   detto  il 
-Coaudo  di  Molife ,   e  da  poi  Provincia' 
àe\  Contado  di  Molife,  il  qua!  nome  og- 
gi peranche   dura  .  Eravi  quello  di  Tele- 
.&,  Taltro  di  S*  Agata,  d"^  Avellino  »  di 
•Acereuza,  dt  Bari,  di  Lucerà,   e  di  Si- 
poato,  ed  in  Ibmma  a  quafi  tutte  le  Cit- 
tà inu  colpìcue  di  quefto  Ducato  erano  i 
CilmXdì.  y  ovvero  Conti  prepofti  ;   né  fi. 
tenne  nc^la  loro  diitribuzione  alcun  con- 
to delT  antica  politia',  o  difpoftzione  del- 
le Provincie  (ècondo  la  divifioae  fattane 
Cotto  Coftantino,   e  degli  altri  fuoi  Suc- 
ce^ri  ;   quella  mancò,  affatto  ,   ed  altra 
nuova  ne  forfè. 

In  tale  floridi ffimo  fiato  era  it  Duca- 
to di  Benevento ,  quando  in  Pavia  furono 
1  Longobardi  vinti ,.  e  debellati .  Né  lan- 
guiva prefiTa  i  Longobardi  Beneventani  la 
àt&iplina  militare  :  efiì  venivano  perpe- 
tuamente efercitati  da' Greci  Napoletani, 
co'  filali  fempc  ebbero  fiere ,  ed  ofiiaate 
9ierre,  fempre  vigilando  i  Longobardi  di 
zìdurre  fottn  la  loro  dominazione  il  Du- 
cato Napoletano  ,  ficcome  avevano  già 
fatto  di  quafi  tutte  V  altre  parti  di  quel- 
le Prorincie ,  che  ora  compongono  il  no- 
Jbo  Regno  ^  nel  che  fnaggjocmente  riluf- 
&ia. fortezza»  ed  il  valore  de'Napoleta- 
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ni  ^  che  dovendo  fempre  combattere  con 
forze  difcguali ,  e  da  contrattar  con  ini- 
mico quanto  vicino  „  altrettanto  più  nu- 
merofo ,  e  potente ,  gli  refiftè  con  tanta 
intrepidezza  ^  e  valore ,  che  non  potero- 
no i  Beneventani  aver  quefta  gloria  di 
fbttoporfi  quel  Ducato  ^  e  non  fé  negli 
ultimi  tempi  fé  lo  renderono  tributario  • 
Sarà  dunque  ancor  bene ,  dopo  aver  mo- 
flrato  in  quale  fiato  erano  i  Longobardi 
Beneventani ,  quando  i  Re  loro  furon  d' 
Italia  fcacciati,  che  ancora  fi  parli  della 
fortuna ,  e  dominio  de'  Greci ,  che  ancor 
ritenevan  in  quefle  sparti ,  e  che  poi  ri- 
tennero, non  altrimente  cbe.i  Beneven- 
tani ,  da  poi  che  Carlo  M»  ii  fece  Re 
dell'  Italia  . 

CAP.       IL 

Del  Ducato  Napoletano  ^  fua  efienfirney  r 

politia  ^ 

L'Imperio  di  Oriente  da  poi  che  fu 
da'  Barbari  invafo ,  i  eguali  refi  pa- 
droni dell'  Egitto  y  dell'  Affrica  ,  della  Si- 
ria ,  della  Perfia ,  e  dell'  altre  gran  Pro- 
vincie rdell'Afia^  la  refbrinfero  all'Afia 
minore  %  alla  Grecia ,  alla  Tracia ,  e  ad 
una  picciola  parte  ò!  Italia  coli'  Ifole  vi- 
cine ,  non  tenne  più  conto  dell'  antica  di- 
flribuzione  delle  fue  Provincie ,  e  can»- 
biato  nella  fua  forma ,.  nuove  divifioni  s' 
introdutfero  ;  fur  quelle  cambiate  in  mol- 
ti Diftretti  più  o  meno  grandi,  a' quali 
fu  dato-  il  nome  di  Temi ,  i  quali  aveva- 
no i  loro  Governadori  particolari.  Co- 
flantino  Porfìrogenito  (l)  ne  compofe 
due  libri  ;  nel  primo  annoverò  i  Temi , 
ovverà  Provincie  dell'  Afia,  che  erano 
diciaffette  :  nel  fecondo  quelli  d'  £uropa>9 
ed  il  loro  numero  era  ai  dodici  «  Fra  i 
Temi  d'Europa  il  X.  è  la  Sicilia y  e  V 
XL  la  Longpbardia^  Chiama vanp  cosi  i 
Greci  ^uefla  picciola , parte  ch'era  a  Ior 
rimafa.m  Italia,  fecondo  il  proprb  fa- 
tto >  e  cofhime  di  ritenere  almeno  nel  no- 
me ciò  che  altri  avean  di  qnell'  Imperio 
occupato  y  del  rimanente  cosi  la  Longo- 
bardia  maggiore  fotto  i  Franzefi,  conie 
la  minore  fotto  i  Longobardi  Beneventa- 
ni %  era  già  trapalfata .  Le  Terre  che  Co- 

ilaa- 
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(a)  Erchemp*  n.zg.    (b)  Confi.  Porph.  de  Themaìihus  Imp.OtiMt^ 
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ftaatino  (a)  novera  fotto  il  Tema  di 
Longobardia  >  che  ubbidivano  air  Imperio 
d*  Oriente  »  fono  quelle  del  Ducato  di  Na- 
poli ,  la  qual  Città  egli  decora  perciò  con 
titolo  di  Metropoli ,  elTendo  Capo  d'  uno 
non  difpregevol  Ducato  y  e  l' altre  dell* 
antica  Calabria ,  che  ancor  ritenevano. 
IBruzj,  e  con  eifi  Reagio,  Girace,  San- 
ta Severina  ,  Cotrone ,  ed  altre  Terre  , 
quibus  Frator  Calabria  dominatuty  come 
fono  le  fue  tradotte  parole  (A),  al  Te- 
ma di  Sicilia  vengono  attribuite . 

Da  poi  che   in    Italia   rellò  eftinto   V 
Efarcato  di  Ravenna  ,   eh'  era   il  primo 
Magitlrato,  che  in  quefte  parti  Occiden- 
tali  ancor  ritenevano  gì'  Imperadori  d' 
Oriente,  e  dal  quale  tutti   gli  altri  Du- 
cati eran  dependenti,  noueffendo  a'Gre- 
ci  rimafo  altro  in  Occidente ,   che  la  Si- 
cilia y  la  Calabria ,  il  Ducato  di  Napoli , 
quello   di  Gaeta,   ed  alcune    altre  Città 
marittime,  iftituirono   per  Tamminiflra- 
zione,  e  governo   di  quefte  Regioni  un 
nuovo  Magiftrato ,   che  elfi   chiamavano 
Patrizio ,  ovvero  Straticò  j  ed  a  ciafche- 
dun  Tema  fi  mandava  un  particolar  Pa- 
trizio  per  governarlo  •   Coftantino   {e) 
medefimo  in  quell'altro  fuo  libro  deAd- 
mìnjjirando  Imperio ,  mefcolando  come  fuo- 
le  i  fatti  veri  co'favolofi,  e  niente  ricor- 
dandofi  di  ciò  che  avea  fcritto  nel  fecon- 
do libro  de'  fuoi  Temi ,  dice  che  fin  da 
che  la  Sede  dell'Imperio  fu  trasferita  in 
Coftantinopoli  ,   furono   dall'  Imperadore 
Cofiantinopolitano  mandati  in  Italia   due 
Patrizi ,  de'  ^uali  uno  fovraftava  al  gover- 
no della  Sicilia ,  della  Calabria ,   di  Na- 
poli, e  d' Amalfi i^  l'altro  al  governo  di 
Benevento ,  di  Capua ,  di  Pavia ,  e  degli 
altri  luoghi  di    quella  Provincia  ;   e  che 
ciafcheduno  ogni  anno  pagava  i  tributi  al 
Fifco  dell'  Imperadore  :   Soggiunge   anco- 
ra ,  che  Napoli  era  l' antico  Pretorio  de' 
Patriz) ,  che  fi  mandavano ,  e  chi  gover- 
nava quefta  Città,   avea  ancora   fotto  la 
fua  poteftà  la  Sicilia;  e  quando  il  Patri- 
zio giungeva  in  Napoli ,  il  Duca  di  Na- 
poli andava  in  Sicilia  •  Quantunque  que- 
fto  racconto  repugnaife  a  tutta  l' Iftoria , 
poiché  trasferita  la  Sede  Imperiale  in  Co- 
ftantinopoli ,  r  Italia  non  da'  Patriz; ,  ma 

(  a  )  Confl.  loc.  est.  Th*  XL  Neapolis  Jkfe- 
tropolis .    (  b  )  Confi.  loCf  cit*  Tlkm.  X 
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da' Confolari ,  Correttori,  e  Prefidi,  tut- 
ti fottopofti  al  Prefetto  d' Italia ,  o  a  quel- 
lo di  Roma ,  era  governati^ ,  e  non  (e  ne- 
gli ultimi  tempi  di  Giuftino  Imperadore 
fu  mutata  la  fua  politia  ,  etfendovi  da 
Longino  introdotti  i  Duchi ,  e  ftabilito 
in  Ravenna  l' Efarcato,  né  poi  il  Duca 
di  Napoli  s' impacciò  mai  al  governo  del- 
la Sicilia;  andando  quello  Ducato  com« 
prefo  infieme  coli'  antica  Calabria  col  Te- 
ma della  Longobardia,  nuUadimeDo,  ciò 
ch'egli  dice,  che  il  Patrizio,  che  fi  de- 
ftinava  per  la  Sicilia ,  aveva  anche  l'  am- 
miniftrazione ,  ed  il  governo  della  Cala- 
bria, e  di  tutti  gli  altri  luoghi  che  ancor 
fi  tenevano  per  gì'  Imperadori  d'  Oriente , 
fé  fi  riguardano  i  tempi,  ne' quali  fiamo 
di  Carlo  M.  non  è  mica  favolofo* 

Dall'  ampiezza   fin  ora   rapportata   del 
Ducato  di  Benevento,   fiirà  facile  il   co- 
nofcere   ciò  ch'era  rimaib  a' Greci  nella 
antica  Calabria,  e  ne'Bruz;,  e  quanto s* 
eftendeife  il  Ducato  Napoletano ,  e  1'  al- 
tro di  Gaeta,  che  pur  lotto  la  loro   do- 
'  minazione  per  lungo  tempo  rimafe .  Nel- 
la Calabria  antica   ritenevano  i  Greci  in 
quefti  tempi,  dopo  aver  perduto  Taran- 
to ,  e  Brindifi ,  folamente  le  Città  di  Gal- 
lipoli ,  e  d' Otranto  j  ma  ne'  Bruzj  riten- 
nero oltre    a  Reggio  molte   altre  Città, 
Gerace,  Santa  Severina,  Corrane />^ al- 
tre Terre  di  quella  Regione .  Rim^fero 
ad  effi  ancora  Amantea,  AgropoU,  ed  il 
Promontorio,  che  oggi  diciamo  Capo  del- 
la Licofa  •  Tutti  quefti  luoghi ,  ancorché 
aveffero  Magiftrati   particolari ,   da'  quali 
venivano  immediatamente  governati,  fu- 
rono in  quefti    tempi  interamente    attri- 
buiti al  governo  del  Patrizio   di  Sicilia, 
poiché  prima  folamente  i  Bruzj  del  Me- 
diterraneo, o  Mare  inferiore  di   qua  del 
Faro  andavano  colla  Sicilia,  come  vici- 
niflimi;   imperocché  gli   antichi  Calabri 
del  Mare   fuperiore  ,  che  diciamo   oggi 
Adriatico,  ficcome  ancora  Napoli,  edA- 
malfi,  non  eran  di, quel  Tema,   ma  co- 
me diffe  r  ifteife  Porfìrogenito   nel  libro 
2.  de' fuoi  Temi,  al  Tema  di  Longobar- 
dia s' appartenevano  ;   ma  da  poi  avendo 
i  Greci  perduto  Taranto,   e  Brindifi,  e 
(toltone  Gallipoli 9  ed  Otranto)  tutte  )e 

altre 
(  e  )  Df  Admin.  c^  27. 
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altre  Terre  della  Calabria  antica;  le  Cit- 
tà ch'effi  ritennero  in  quefta  Provincia, 
con  quelle  che   loro  rimafero   ne'  Bruzj , 
ed  ia  quella  parte   della  Lucania  antica, 
che  oggi  chiamiamo  Calabria  citra ,  e  nel 
Ducato  Napoletano ,   furono  pure  al  Te- 
ma di  Sicilia  attribuite  (  /r  )  ,  infieme  con 
Gaeta  ;  onde  il  Patrizio  deitinato  al  go* 
verno  di  quello  avea>  come   dice  Porfi- 
logenito,  anche  la  fopranteadenza  della 
Calabria,  di  Napoli,  e  d' Amalfi;  il  che 
qixaatanque   fembri   Arano   per  Amalfi, 
e    per  Napoli ,   di  Gaeta   però  non  può 
dubitarfene,  codando  ciò  dall' Epiftole  d' 
A.driano  R.  P.  il  quale,  avendogli  Car- 
lo \f.  ceduta  Gaeta ,  che  poco  prima  avea 
tolta  a' Greci,  ed  avendo  Arechi  proccu- 
rato  che  CreiUtuifTe  a'medefimi,  Icriven- 
do    egli  a  Carlo  M.   fi  lagna  de*  Longo- 
bardi Beneventani ,   chiamandogli  nefan^ 
dìffimi  j    perchè  confederati   col  Patrizio 
di  Sicilia,  avean  fottratta  dal  fuo  domi- 
nio  quella  Città  ,   e  fottopoftala  a  quel 
Patrizio  ,  che   rifedeva  allora  in  Gaeta 
C  6  ) .  Né  r  accuratiffimo  Pellegrino  potè 
negare ,  rapportando  quefto  luogo  d'Adria- 
no, che  al  Patrizio  di  Sicilia,  ed  al  fuo 
governo  s^  appartenevano   in  quelli   tem- 
pi ,  oltre  di  queir  Ifola ,  molte  altre  Cit- 
tà ancora  di  qua    del  Faro,    delle  quali 
avea  la  fopranteadenza.  Anzi  di  Napoli 
pur  fi  narra ,  eh'  eflendo  per  la  morte  d' 
Autiimo  V  che  fuccedè  a  Teofilo  nel  Du- 
cato Napoletano,  furta  lite  intorno   air 
elezione  del  nuovo  Duca  j  effendofi  i  Na- 
poletani divifi  in  fazioni ,  bifognò  per  fe- 
dirla ricorrere ,  non  già  air  Efarca  di  Ra- 
venna, come  faceafi  prima,  mapereiTer 
^ìieiio   mancato,  al  Patrizio   di  Sicilia, 
il  quale  perquietare  que'  romori  vi  man- 
dò Teoclifto  per  lor  Duca  ;    ma  ben  to- 
4o  coftui  ne  fu  levato  dair  Imperadore , 
poiché  pervenute  le  notizie  4ÌR  Coftanti- 
nopoli  di  quefte  contefe,  fubito  fii  man- 
m>  per  Duca  Teodoro  Protofpatario ,  al 
quale  bifognò  cheTeoclifto  cedere  il  luo- 
go.  Donde  ricava  il  Capaccio,  o  qual 
altro  fi  fode  l'Autore  dell' lAoria  di  Na- 
poli ,  che  i  nofbri  Duchi ,  o  folevan  man- 
dai da  Coftantinopoli  a  dirittura ,  o  eleg- 
gerli da'  Napoletani ,  ed  afpettare  dali'Im- 

(a)  PtlUgT.  in  differ.  de  Finii.  Ducat. 
Bm.  /•  72*     (  b  )  Hadrian,  Ep.73.  Pellegr. 
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peradore  la  confirma  dell'  elezione  dacf- 
fi  fatta:  ciò  che  Camillo  Pellegrino  ha 
troppo  ben  chiaramente  dimoftrato . 

Da  quefta  foprantendenza ,  che  in  que« 
fti  tempi  vediamo  nella  perfona  del  Pa* 
trizio  di  Sicilia  fopra  quefte  Regioni  di 
qua  del  Faro ,  credo  io ,  fé  in  cofe  co- 
tanto ofcure  fia  lecito  oltre  avanzare  le 
conghietture ,  che  fia  poi  derivato  prelTo 
a'nollri  Principi  Normanni,  e  Svevi  il 
coilume  di  chiamar  quefta  parte  di  qua 
del  Faro  anche  col  noms  di  Sicilia  ;  ón*> 
de  poi  i  Romani  Pontefici,  per  maggior 
diftinzione ,  aveflero  chiamato  ^uefto  Re- 
pno  Sicilia  citra,  e  l'altro  Sicilia  oltre 
il  Faro.  Certamente  fin  da' tempi  de'Nor- 
manni  quefto  nome  di  Sicilia  fu  comu- 
ne ad  ambedue  quefti  Regni;  e  fé  non 
vi  è  errore  in  cjuella  carta  rapportata  dall' 
Ughello  (i/)  di  Rogiero  Normanno ,  che 
fu  fatta  nell'anno  del  Mondo  6623.  cioè 
intorno  l'anno  di  Crifto  1115.  ed  iftro« 
mentata  in  idioma  greco  a  favor  della 
Chiefa  di  Santa  Severina  in  Calabria,  fi 
vede  che  fin  da  que'  tempi  fu  ufato  il  no- 
me di  Sicilia  citra  farum^  ficcome  fono 
le  parole  di  quella,  chiamandofi  Rogie- 
ro ,  Comes  Calaòriie ,  &  Sicilia  citra  fa^ 
rum  •  Ciò  che  poi  feguitarono  i  noftri  Re 
Normanni,  e  comunemente  i Svevi,  ve- 
dendofi  che  preifo  que' Re  fotto  il  nome 
del  Regno  di  Sicilia ,  non  men  quella  Ifo* 
la,  che  quefto  noftro Reame  era  compre- 
fo  :  di  che  altrove  ie  ne  avrà  un  più  lun« 
go  difcorfo. 

Né  qui  è  da  tralafciare  un'  altra  forte 
conghiettura  dell'  accuratiffimo  Pellegri* 
no ,  che  fufpica  quindi  efier  nata  la  mu- 
tazione ,  e  '1  trasferimento  de'  nomi  dì 
quefte  due  Provincie ,  cioè  che  quella  , 
che,  fecondo  l'antica  diftribuzione ,  era 
chiamata  il  Bruzio,  e  parte  della  Luca* 
nia ,  fofiefi  da  poi  appellata  Calabria  ;  ed 
all'  incontro  l' antica  ,  perdendo  il  fuo  no- 
me vetufto,  prima  Longobardia,  o  Pu- 
glia ,  e  da  poi  Terra  d'  Otranto ,  e  Ter* 
ra  di  Bari  foffe  fiata  chiamata^  poiché 
come  abbiam  detto,  i  Greci  prima  della 
venuta  di  Coftanzo  Imperadore  in  Bene* 
vento,  ritenendo  la  Sicilia,  ed  i  proffi- 
mi  Bruzj  »  ed  eftendendofi  la  lor  domina* 

zio- 
in  Fin,  Due.  Benev.  ad  meridp    (  e  )  Ugheh 
t.  9,  Ipalf  Sacu  in  Archi^f,  S,  S^v^rin* 
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zione  oltre  Cofcnza  in  tutti  que*  lidi  ia^ 
fino  ad  Agropoli ,  e  nelle  Città  maritti- 
me della  Campagna  y  in  Amalfi ,  Sorren- 
to ,  Stabia ,  Napoli ,  Cuma ,  infino  a  Gae- 
ta da  quefta  parte  del  Mare  inferiore  i  e 
dall'altra,  parte  del  Mare  fuperiore  rite- 
nendo quafi  che  tutta  la  Calabria  antica, 
e  le  Città  marittime  della  medefima ,  Ta- 
ranto, Brindifi,  Otranto,  e  Gallipoli  in- 
fino a  Bari  ^  tutti  quelli  luoghi  in  due 
Temi  gli  defcriflero  ,•  ed  in  due  Provin- 
cie furono  diyifi.  La  L  fu  la  Sicilia,  ed 
ì  vicini  Brùz) .  La  IL,  comprendeva  tutti 
gli  altri  luoghi  ancorché  molto  difgiunti , 
é  fra,  lor  divifi ,  che  fotto  il  nome  di  Ca- 
labria antica ,  e  da  poi  di  Longobardia  , 
che  allora  era  la  più. ricca,  e  diftefa Pro- 
vincia da  efii  pofleduta ,  eran  defignati . 
Ma  rotto  Coftanzo  da  Grimoaldo ,  e  fu- 
gato il  fuo  efercito ,  portò,  quefta  (confit- 
ta ,  come  fi  vide ,  quafi.  che  T  intera  ro^ 
vina  de' Greci  in  quella  Provincia,  poi- 
ché toltone  Gallipoli ,  ed  Otranto ,  tutte 
le  Città  della  Calabria  così  mediterranee , 
come  marittime  furono  da  Romualdo  Du- 
ca di  Benevento  occupate ,  ed  al  fuo  Du- 
cato ftabilmente  aggiunte .  Quindi  avven- 
ne, che  gì'  Imperadori  che  a  Coftanzo 
fuccederono  ,  fecondo  il  folito  fafto  de' 
Greci,  perchè  non  appariffer  diminute, 
o  minori  le  Provincie  del  loro  Imperio, 
e  perchè  non  interamente  erafi  perduta!' 
antica  Calabria  ^  reftando  loro  Otranto  , 
e  Gallipoli,  ritennero  sì  bene  l'ifteffo  no- 
me ,  ma  lo  trafportarono  ne*  vicini  Bru- 
1] .  E  poiché,  la  Sede  de'  Pretori  di  que- 
fta Provincia  era  ftata  da'  Greci  coftitui- 
ta  in  Taranto,  effendo  quefta  Città  paf- 
fata  in  mano  de'  Longobardi  Beneventa- 
ni, biibgtiò  trasferirla  altrove,  ed  in  par- 
te ove  la  lor  dominazione  era  più  am- 
pia, onde  tra'Bruzj  in  Reggio  fu  quella 
traslatata;  e  quindi  ritenendofi  l'ifteflo  no- 
me di  Calabria ,  ed  eftendofi  Reggio  co- 
ftituita.Sede  del  primo  Magiftrato  che  go- 
vernava q^uella  Provincia ,  fi  fece  che  an- 
che il  Bruzio  acquiftaffe  il  nome  di  Ca- 
labria, che  poi  parimente  s'eftefe  nelle 
parti  della  Lucania ,  ondebifognò  ne'tem- 
pi  feguentì  dividerla  in  due^  Provincie , 
che  furoa  dette  di  Calabria  citra ,  ed  ul- 
tra ;  ed  in  cotal  guifa  da'  Greci  fu  il  Bru- 
zio chiamato  Calabria.  I  Longobardi, 
come  fuole  accader  tra' vicini,  al  loro 
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efeoipio,  que' luoghi  mediterranei  che  nel 
BruziQ  pofTedevano,  chiaiiiarono  anche 
Calabria ,  ed  i  luoghi  che  da  Taranto  in- 
fino a  Brindifi  elfi  avevau  tolti  a' Greci 
della  antica  Calabria  ,  non  più  con  que- 
fto  nome,  ma  di  Puglia  l'appellarono, 
come  adiacenti  alla  antica  Puglia,  ch'ef- 
fi  già  poiTedevano  :  ed  i  Greci  all'  incon- 
tro ciò  ch'efll  aveano  perduto  nella  Ca- 
labria antica  nel  Mar  fuperiore ,  e  che  in 
mano  de'  Longobardi  era  palTato  ,  non  più 
Calabria,  ma  Longobardia  chiamarono: 
ed  ecco  come  fi  perde  a£fatto  il  nome  an- 
tico di  quella  Provincia,  e  come  ad  un 
altra  foffe  fiato  trasferito . 

Tale  era  inquefti  tempi  la  diftribuzio- 
ne,.  e  politia,  che  i  Greci  ne' luoghi  che 
eran  lor  rimafi  in  quefte  Provincie ,  pra- 
ticavano ..  Ma  quale  foffe  in  quefta  età 
lo  ftato  del  Ducato  Napoletano,  e  fin 
dove  ftendeffe  i  fuoi  confini ,  e  come  avef- 
fe  potuto  contraftare  per  la  libertà  co' 
Beneventani,  è  di  bene  che  qui  partita- 
mente  fé  ne  ragioni.. 

Era  il  Ducato  Napoletana  dopo  Teo-^ 
doro ,  del  quale  fi  fece  memoria  j  e  dopo 
Sergio, Criipano, Giovanni,  Efilarato,  e 
Pietro,  che  fucceflivamente  T aveano ^go* 
vernato,  paftato  in  quefii  tempi  ibtto  V 
amminiftcazione  di  Stefauo/Duca ,  e  Con- 
fole ,  quegli ,  che  come  fi  difk  ntl  pre- 
cedente libro,  morta  fua  mpgiie,  (u  an- 
che da'  Napoletani  eletto ,.  e  da*  Stefano 
II L  confermato.  Vefix)vo   di. Napoli,   il 

Siale  per  quefta  nuova  e  differente  digni- 
non  depofe  la  cura ,.  e  gavemo  del  Du- 
cato, ma  fola  per  conforto,  e  foft^egno 
della  fila  vecchiaia  proccurò  dall'  Impe- 
rador  Coftantino  figliuolo  d'  Irene  ,  che 
allora  imperava  nell'  Oriente ,  che  gli  fof- 
fe dato  Collega,  e  fìicceflbre  Ce/ariù  fuo 
figliuolo,  come  l' ottenne v  ma  noa  potè 
ficcome  l'ebbe  per  Collega,  averlo  per 
fiiccelTore ,  perchè  toltogli  nel  piii  bel  fio- 
re degli  anni  da  immatura  morte ,  lo  ren- 
dè padre  infelice  al  Mondo  ;  né  mancò 
per  rìmoftranza  del  fuo  dolore  erigeigli 
un  tumulo  ,  ove  in  verfi'  acioftici  >  ne* 
quali  in  que'  tempi  era  ripofta  tutto  1' 
acume  ,  e  perizia  de*  ^oeti ,  pianfe  la  fiia 
iciagura ,  ed  innalzai  le  lodi ,  ed  i  pregi 
del  fuo  diletto  figliuolo*.  Vedevafi  prima 
la  lapide  di  quefto  tumulo  net  Cioiite- 
rio  di  S.  GcQjaato,  ftiori  le  mura  <U  qtie- 
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Aa  Città  ;  èà^  ora  nou  già  è  difpeffa  >^o<*    àibìle  valore  ìu>n  avetfno 
TOC  credette  it  novello  Scrittore  deli'  Ifto« 
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M  Latina  di  Napoli  ;  ma  per  cafo  incer- 
te» fi  ritrova  trasferita  in  Salerno,  e  prò* 
pio  xìellaChiéfa  de' minori  Conventuali; 
e  fé  non  avea  egli  mai  letto  il  Chiocca'' 
rr Ili  C  '  )  >  Camillo  Ff llegrino ,  t  '1  Maz- 
za, che  Io  rapportano,  poteva  egli  ve* 
derla  co'  propr;  occhi  in  Salerno ,  da  Sor- 
rento non  molto  lontana  v 

Sotto  it  Governo  dt  Stemmo ,  i  confi- 
ni di  cp:kefio  Ducato  fi  ftendevano  verfo 
Occidente  infìno   a  Cuma  :   V  Ifole  Ena- 
ria  y  che  oggi  diciamo  Ifchia  >  Nifita ,  e 
Procida  con  gli  altri  luoghi  marittimi  di 
quel  contorno ,  Pozzuoli ,  Baja ,  Mifeno , 
e  le  fàvelo(è  foci  della  Palude  Srige  ,  col 
Lago    d*  Avemo ,   e'  Campi  Elifi  ,  eran 
comprefi  nel  fuo  dominio  .   Abbracciava 
ancora  verfb   Mezzogiorno  le  Città  ma- 
rittinie  dì  quella  riviera ,  Stabia ,  che  ora 
diciamo  Caftellamare ,  Sorrento ,  ed  Amal- 
fi ancora  coli'  Tibia  di  Capri  . 

Amalfi    non  pure   in   quefti   tempi  d' 
Arechi  ,  ma  infino    a' tempi   di   Sicardo 
Principe  di  Benevento   era  con  Sorrento 
ancor  nel  Ducato  Napoletano  comprela  . 
Non  ancora  erafi  dal  medefimo  (laccata, 
come  fu  da  poi,  che  facendo   un  Ducato 
a  parte  ,   ftcfe  i  (uoi  confini  tanto ,   che 
ne  divenne  uno  Stato   il  più    florido ,  e 
potente  c\\e  vi  foffe    in  quefte   contrade , 
dfendofi   i   lor  Cittadini   rendutx   per.  la 
nautica  i  più  famofi,  e  rinomati  preffoa 
tutte  le  Nazioni  dell'  Oriente ,  come  ci 
tornerà  più  opportuna  occafiòne  di  favel* 
lame  altrove .  Infmo  ad  ora  ,  e  per  mol- 
ti anni  appr^o,  /è  non  voghiamo  andar 
diierro  le  fra/che  pafcendoci  df"Vl?nto,   è 
tViaro ,  eiferc  ilata  Amalfi  al  Ducato  Na- 
poletano  unita  ,    ed  a'  Duchi  di  Napoli 
(ottopofia  ;  poiché  uno   de' sforzi  >   e  de- 
gli attentati  che    praticò  Arechi  fopra  il 
Ducato   Napoletano  ,   fu  l' imprefa   che 
mofk  contro  gli  Amalfitani,  che  con  po- 
tente armata  cinfe  di  ftretto  affedio  ,  in- 
cendiando tutti  i  luoghi  aperti   pofti  nel 
coQtorao  d' Amalfi  ^  e  fé  non  folfero  ac- 
corfi  i  Napoletani  a  difender  quella  Cit- 
ti ,  eh'  era  del  lor  Ducato ,  e  con  incre* 

(a)  Chioccar,  de  Ep.  Neap.  in  StepL 
Cmi/l,  Peli.  hìfl.  Princ.  Long,  in  TumuL 
Mazza  de  reb.  Saler.     (  b  )  Epiji.  i8. 


fperfi  i  Beoeventafti ,  che  parte  prefero 
in  battaglia ,  e  mohiffimi  n'  occifeio ,  cer« 
lamente  g^i  Amalfitaùi  farebbero  ftativin* 
ti,  tfojgiogati  da  Arechi.  Adriano  >  che 
mal  fotteriva  quefte  intraptefe  de'  Longo- 
bardi Beneventani  ibpra  i  Greti  >  ne  dio 
del  fucceflb  diftinti  ragguagli  a  Carlo  M. 
e  fi  legge  oggi  il  giorno  quefta  fua  epi- 
ftola  (  À  ) ,  nella  ^uale  apertamente  chia« 
ma  gli  Amalfitani  del  Ducato  Napoleta- 
no, e  che  perciò  i  Napoletani  accorfero 
in  loro  a)utò» 

Ne' tempi  di  Sicardo  Principe  di  Be- 
nevento ,  Amalfi  non  altrimente  che  Sor- 
rento era  al  Ducato  NapoUtano  lottopo^ 
fta ,  come  è  manifefto  dal  Capitolare  di 
quefto  Principe  impreco  fifa  gli  altri  mo- 
numenti de'noftri  Principi  Longobardi  da 
Camillo  Pellegrino ,  ove  Sicardo  promet- 
te al  Duca  di  Napoli  di  voler  olfervare 
quelle  capitolationi ,  che  dopo  una  fiera 
guerra  ftabilirono,  così  per  Napoli,  co«^ 
me  per  le  Città  fue,  cioè  per  Sorrento  > 
Amalfi  ,  e  per  tutti  gli  altri  Caftelii  » 
ch'erano  al  Duca  di  Napoli  foggetti»  £ 
preflb  Erchemperto  (  r  )  pur  fi  legge ,  che 
il  Duca  di  Napoli  mandò  gli  Amalfitani 
a  combattere  contro  i  Longobardi  Capua- 
ni per  far  cofa  grata  al  Principe  di  Sa- 
lerno, con  cui  erafi  confederato  contro  i 
Capuani  .  L'Anonimo  Salernitano  nell' 
iftotia  non  ancora  impreffa,  in  più  luo- 
ghi ciò  pafTa  per  indubitato  >  anzi  dice 
che  gli  Amalfitani  avevano  i  Conti  an- 
nali, che  ogni  anno  eran  predili  al  go- 
verno della  Città,  ed  a' Duchi  di  Napo- 
li eran  fottopofti,  come  ne  rende  a  noi 
anche  teflimonianza  l' accuratifiimo  Pel- 
legrino •  Egli  è  però  certo ,  che  da  poi 
Sorrento  pafsò  fotto  la  dominazione  de' 
Longobardi ,  perchè  leggiamo ,  che  Lan- 
dulfo  creò  un  fuo  figliuolo  Duca  di  que- 
fta Città  (^). 

Ma  verfo  Oriente ,  e  Settentrione  fin 
dove  il  Ducato  Napoletano  ftendeife  i 
fuoi  confini,  non  avremo  molto  da  di- 
lungarci ;  poiché  non  potè  da  quefta  par- 
te il  Ducato  fténdere  più  oltre  ne'luoghi 
mediterranei  ì  fuoi  confini,  come  giàtut- 

ti 

(e)  Erchemp.  nu»i6.  &  ly.  (d)  Pel* 
legr.  in  Serm.  Princ.  Long* 
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ti  occupati  da*  Beneventani  y  e  Capua  eh' 
era  in  loro  potere  reftringeva  molto  ì  fuoi 
termini  per  quefto  lato,  ficcome  dall'al- 
tra parte  Noia ,  Sarno ,  e  Salerno  erano 
altresì  da  coftoro  dominati .  Potè  folo  ri- 
tenere quelle  campagne ,  ed  alcuni  luo- 
ghi d'intorno,  che  dal  prefidio  della  Cit- 
tà, e  dal  valore  delle  loro  armi  potero- 
no effer  difefi .  Solamente  Nocera  ,  che 
ora  diciamo  de' Pagani,  Città  mediterra- 
nea ,  fi  mantenne  fotto  il  Ducato  Napo- 
letano, tanto  che  nell'anno  839.  Radel- 
chifio  Principe  di  Benevento  avendo  man- 
dato in  efilio  Dauferio,  quefti  in  Noce- 
ra andoifene ,  utpote  Urhì  tunc  Jurts  Duca- 
tus  Napolitìinì ,  come  dice  il  Pellegrino 
{a)  X  non  altrimente  che  i  Romani ,  i 
quali  efiliati  foddisfacevano  all'impofta 
pena  con  portarti  in  Napoli,  e  nell'altre 
Città  federate  .    Le  Città   marittime  di 

3uefta  contrada  erano  foftenute^  perchè 
ifefe  dal  Mare,  ed  erano  per  ragion  de' 
loro  iiti ,  inacceflibili  a'  Longobardi ,  che 
d' armate  navali  eran  privi ,  donde  avven- 
ne che  i  maggiori  conquifti  gli  faceifero 
fopra  le  Città  mediterranee. 

Ritenne  ancora  quefto  Ducato  una  pò- 
litia  confimile  a  quella  di  Benevento, 
poiché  le  Città  del  medefimo  ebbero  i 
loro  particolari  Rettori ,  da'  quali  imme- 
diatamente venivano  amminiftrate,  che 
pure  fi  diifero  Conti ,  ed  a'  Duchi  di  Nà- 
poli eran  fubordinati  :  d' Amalfi  Io  ferir- 
le r  Anonimo  Salernitano  j  del  Conte  di 
Mifeno  ne  rende  a  noi  certa  teftimonian- 
za  S.  Gregorio  M.  il  quale  in  una  Epi- 
ftola  {b)  fa  memoria  di  quefto  Conte  : 
di  Sorrento ,  Stabia ,  Cuma ,  e  degli  altri 
luoghi,  ancorché  pre(fo  gli  Autori  non 
fé  ne  incontri  alcun  veftigio,  egli  i  pe- 
rò .da  credere,  che  da  fimili  Magiftrati 
foffero  ftati  anche  sgovernati  •  Certamen- 
te dal  Duca  di  Napoli  fa  iftituito  il  Con- 
te d' Averfa  ne'  tempi  de'  NormaiKii ,  per- 
chè i  Normanni  fondarono  quefta  Città. 
Ma  quefti  C'orni  non  eran  Feudatari ,  co- 
me nel  Ducato  Beneventano  ;  erano  fem- 
plici  Ufficiali ,  ed  a  certo  tempo ,  perchè 
1  Greci  non  conobbero  Feudi  ;  onde  nac- 
que che  la  Provincia  della  Calabria,  e 
'1  Bruzio,  come  Napoli,  conobbero  più 
tardi ,  che  quelle,  che  componevano  il  Du- 

(  a  )  PeL  in  Stem.  Prìnc.  Longob.     (  b  ) 
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cato Beneventano ,  i Feudi*  Ma  con  qua- 
li leggi  Napoli  col  fuo  Ducato,  e  le  al- 
tre Città  che  ubbidivano  agi'  Imperatori 
d'Oriente,  fi  reggeffero  in  quefti  tempi, 
fé  per  quelle  di  Giuftiniano ,  le  cui  Pan- 
dette fi  ritrovarono  poi  in  Amalfi,  ovve- 
ro per  le  leggi  degli  altri  Imperadori  d' 
Oriente  fuoi  iucceìTori,  ci  tornerà  altro- 
ve più  opportuna  occafione  di  favellare, 
3uando  delle  nuove  Compilazioni  £itte 
agi'  Imperadori  d'  Oriente  ad  emula- 
zione di  Giuftiniano  dovremo  far  rac- 
conto . 

Ecco  lo  ftato,  nel  quale  erano  quefte 
Provincie,  che  oggi  compongono  il  Re- 
gno di  Napoli ,  quando  Carlo  Re  di  Fran- 
cia dopo  aver  vmti  ,  e  debellati  i  Lon- 
gobardi in  Pavia  ,  e  pofto  fra  ceppi  il 
ReDefiderio  ultimo  che  fu  di  quella  gen- 
te ,  aiTunfe  il  titolo  di  Re  d' Italia ,  e  de' 
Longobardi,  onde  per  quefta  ragione  pre- 
tendeva fopra  il  Ducato  Beneventano  efer- 
citar  tutta  quella  fovranità,  che  gli  al- 
tri Re  Longobardi  fuoi  predeceiibri  vi 
avevan  ritenuta. 

C    A    P.      IH. 

Come  A  RECHI  mutaffe  il  Ducato  Beneven- 
tano in  Principato ,  e  tenta ffe  di  /cttraet- 
fi  affatto  dalla  foggezione  de*  Franzefi  . 

A  Rechi ,  a  cui  Defiderio  avea  fpofata 
Adelperga  fua  figliuola,  e  creatolo 
Duca  di  Benevento,  ciò  che  aveva  egli 
fofferto  con  fuo  focero ,  e  ciò  che  gli  al- 
tri fuoi  predcceffori  ufarono  con  gli  Re 
Longobardi,  non  volle  fofferir  con  Car- 
lo ,  e  fdcgnando  di  fottoporfi  a'  Principi 
ftrapieri ,  ne  fcoiTe  ogni  giogo ,  e  fidato 
nelle  forze  del  fuo  Stato ,  e  negli  animi 
de'  fuoi  Longobardi ,  da  Duca,  ch'egli 
era  nomato,  volle  aifumere  il  titolo  di 
Principe ,  per  moftrar  con  ciò  più  chiara- 
mente i  fuoi  fenfi  ,  eh'  erano  di  voler  eiTere 
libero,  non  ad  altri  ibttopofto .  Egli  fu  il 
primo  yche  Prfncipe  di  Benevento  fi  diceife, 
e  fu  la  prima  volta ,  che  in  quefte  noftre 
Provincie  s'introdufle  quefto  titolo  ,  di 
cui  fé  fi  riguardi  l'antichità,  è  pofterio- 
re  a  quello  di  Duca ,  di  Conte ,  o  di  Mar- 
chefe,  ma  fé  la  fua' dignità,  e  prerogati- 
ve, 
X.  II.  Jndit.6.  Epifilli. 
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,  «u  gran  lung^  è  iuperlore  a  tutti  gii 
^tri.  X.' Anonimo  (4^)  Salernitano  ,  fé 
beot  non  favolofo.,  come  attorto  lo  re- 
puta il  Baronio  (  ^  )  ia^lcuni  Catti  .>  d'in- 
gegno però)  e  di  dottrina  puerile,  narra 
^  Arechi ,  quando  era  in  vita  privata , 
etfere  avvennto  un  prodigiofo  accidente  > 
per  cui  fogli  .pre&gita  quefta  nuova  di- 
gnità dì  Principe  9  alla  quale  legli  doveva 
edere  innalzato  :  dice  egli  9  che  raentre 
un  giorno  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  >  eh' 
era  pofta  nell'  antica  Capua^  s' erano  col 
Duca  Luitprando ,  che  allora  reggeva  Be- 
nevento, radunati  molti  Baroni  Longo- 
bardi 9  i  quali  fecondo  la  loro  ufanza  eran 
tutti  cinti  difpada;  tra  gli  altri  fuv vi  an- 
che Arechi  allora  giovanetto  ,  e  poilofi 
ciafimno  a  fare  orazione,  cominciò  Are- 
chi  in  voce  -baffa  a  recitar  il  Mi f erete  y  e 
quando  venne  a  quel  vcrfetto  :  Spìrìtu 
phicipali  €onfirma  me^  (ènti  tutta  tremar 
la  fua  fpada ,  come  fé  alcune  ria  agitaife^ 
picn  di  fpavento.,  e  di  paura ,  doi»  fini- 
ta r orazione,  Acechi  narrò  a'fuoi  amici 
il  fucceffo  •  Allora  proruppe  uno  di  effi 
riputato  il  piùfà^o,  e  sigli  diifc:  Non 
furai  per  ufchre  d$  quéjla  infiabil  vita ^  per 
quanto  io  preveggo  ,  avanti  che  il  Signore 
n&t  i  innclzj  ad  una  prìncipal  dignità .  Il 
ete  da  poi  ^  come  foggiunge  V  Anonimo , 
comprovò  l'evento,  poich' cffendo  man- 
cato IjQkptando,  tutti  gridarono  Arecbi 
Principe  ^  Benevento ,  ed  a  dignità  ^ì 
illuftrc  r  innalzarono . 

Ma  fi  foUazzi  chi  vuole  coir  Anonimo 
con  quelle,  ed  altre  fimili puerilità ,  del- 
le qtoli  -è  ripiena  la  fua  iftoria^  egli    è 
cofbnte  prcflb Ercàemperto  (e),  Oilien- 
fe  (d)  j  e  pnffo  tutte   le  Cronache  che 
abbiamo  de' Duchi,  e  de' Principi  di  Be- 
nerento,  che  Arechi  fu  il    primo,   (:he 
appo  noi  titolo  di  Principe  s' arrogaffe  • 
Koa  fi  contenne  in  quefto  folo ,  ma  per 
dimoftrar  maggiormente  il   fuo  affoluto 
Jaiierio  volle  d' infegne  regali  adomarfi  : 
li  erari  con  clamide ,  ed  anunanto  rega- 
le ,  ftrinfe  lo  fcettro ,  e  fi  cinfe  di  coro- 
na il  catK>  :   e  perchè   nulla  mancaffegli 
di  Regia  dignità  ^  fi  fece  anche   ungere 
da'  iiioi  Vefcovi  ^  ficcome  i  Re  di  Fran» 

T4UH!.  !• 

(a)  An.  Salar,  parte  1.  num.  3.  apud 
Pellegr.  (b)  Bar^d  An.jirj.  nwiK  loi. 
fidi  fellegr.  de  Anoih  Sgler.    (  e  )  Erchemp. 


eia ,  e  di  Spagna  facevano  ,  ed  in  fiat 
de'  fuoi  diplomi  ordinò  che  fi  noc^  la 
data,  nella  quale  erano  ftati  fpediti  in 
quefto  modo  :  Dat^  in  Sacratijfimo  yiofiro 
Palatio.  E  ficcome  nelle  folenni  accia* 
mazioni  degl'  Imporadori  Criftiani  il  co- 
fiume  era  di  pouere  ie  loro  Immagini 
nelle  Chiefe,  nelle  quali  quefte  cerimo*» 
nie  folevan  farfi,  così  anche  Arechi  fe- 
ce collocare  i  fuoi  ritratti  coronati  nelle 
Chiefe  del  fuo  ilominio ,  e  con  aflbluto , 
ed  independente  arbitrio  cominciò  a  reg- 
gere quefte  Provincie.  S'arrogò  anche  il 
potere  di  far  leggi ,  ed  o^i  giorno  ancor 
leggiamo  i  fuoi  Capitolari ,  ne' quali  mol- 
ti regolamenti  ftabili  :  in  alcuni  capi  con- 
formandofi  alle  leggi  Longobarde ,  in  al* 
tri  derogando  alle  medefime;  e  ciò  che 
i  Re  Longobardi  fecero  in  tutta  Italia  , 
valle  praticar  egli  nel  fuo  Principato. 

Nel  Codice  Cavenfe  altre  volte  riferi- 
to, fra  gli  Editti  de' Re  Longobardi,  fé 
ne  legge  anche  uno  di  queflo  Principe , 
che  contiene  diciatfette  Capitoli.  Il  pri- 
mo comincia  :  fi  qms  homo  ,  e  1'  ultimo 
finifce  :  fi  quis  -hominum .  Camillo  -  Pelle- 
grino ( e)  4o  ^ trafcriffe  per  intere  nelU 
fua  Iftoria  de'  Principi  Longobardi ,  an- 
notandovi in  che  quello  fi  conforma ,  ed 
in  ciò  che  differifca  dalle  leni  Longo- 
barde •  L*  efempio  d' Arechi  éguitarono 
da  poi  gli  altri  Principi  fuoi  fucceflbrÌ4 
come  Adelchi.,  Sicardo ,  Radelchifo  ,  ea 
altri ,  come  fi  vede  da'  loro  Capitulari 
imprefli  dal  medefimo  C/):  onde  inque^ 
fte  noftre  Provincie  alle  le^  de^  Re  Lon-* 
gobardi  s' accrebbero  quelle  nle^  Principi  di 
Benevento,  per  le  quali  venivano  ammi- 
niftrate,  e  fecondo  le  medefime  i  Giu- 
dici componevan  le  liti  ,  e  amminifbra- 
van  giuftizia  •  Il  deliberar  delle  guerre  » 
o  delle  leghe ,  e  delle  paci ,  al  Principe 
Arechi  era  riferbato,  molte  ne  mofTe  a* 
Napoletani,  moltiffime  ne  foftenne  co* 
Franzefi  ;  fornir  di  Magiflrati ,  ed  Uffi« 
ciali  il  fuo^Stato  ;  tener  cura  della  giu- 
ftizia i  coniar  colla  fola  fua  Immagine  lei 
monete  ;  e  tutte  le  -maggiori ,  e  più  fu- 
preme  regalie,  egli  folo  s'arrogò  ,  e  ri- 
tenne :  in  breve  tutta  la  cura  dello  Sta- 

Q.q  to 

num.  2,  (  d  )  Oflienf,  1. 1.  r.  9.  (  e  >  Pet^ 
legr^Capituiar*  jùech*  Principisi  pag,  509, 
(  i)  Pellugr*  ù$.  hijì.  pag»  73.  sd  pag,  92. 
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to  così  nel  politico,  come  nel  militare 
con  tutih  i  diritti  di  fovraaità  ad  .Arechi 
fu  trasfìarita, 

Carlo  Re  di  Francia  ,  il  quale  dopo 
aver  nell'anno  781.  dichiarato  Pipino  fuo 
figliuolo  per  Re  d'Italia,' -in  altre  impre- 
Ic  «ra  intrigato ,  avendo  intefo  che  Are- 
chi  avea  fcoflb  il  giogo,  e  che  arrogateli 
tutte  le  Regali  infegne  come  Sovrano  do- 
minava Benevento,  ftimolato  anche  da 
Adriano  P.  R.  al  quale  quiefte  intraprefe 
de'  Beneventani  erano  pur  troppo  fofpet- 
te,  ritornò  nell'anno  786.  con  potente 
armata  in  Italia;  e  da  poinel  mefe  d'A- 
prile dell'anno  feguente  787,  fcof rendo 
ìbpra  il  Principato  di  Benevento  minac* 
ciàva  anche  quella  Città  di  ftretto  affe- 
dio .  Ritrovavafi  in  gueflo  anno  787.  A- 
rechi  anche  egli  intrigato  in  una  guerra, 
che  fopra  i  campi  Nolani  aveva  moffa 
a'  Napoletani ,  onde  intela  la  venuta  di 
Carlo^  il  quale  con  formidabile  efercito 
devaftava  i  fuoi. Stati ,  conchiufe  tofto  la 
pace  co' Napoletani ,  perfofpetto  cheque- 
fti  non  s'uniffero  co'Frapzéfi,  e  concedè 
loro  alcune  fovvcnzioni ,  ovvero  Diaria , 
come  le  chiama  Erchemperto  (^a)  nella 
Liiuria  y  e  Cemiterio  j  c2Lvapi  che  fono  in- 
torno Nola  fcrtiliffimi  e  di  frumenti,  e 
di  vini. 

Oiunto  per  tanto  fopra  Benevento  l'é- 
ièrcito  Franzefe ,  Arechi  prima  gli  fece 
valida,  ed'oftinata  refiftenza  ,  ma  non 
potendo  baftare  le  fue  forze  ad  innume- 
rabile ofte,  che  a  guifa  di  locufte  dalle 
radici,  rode  va,  ciò,  che  paravafì  innanzi, 
niunito,  come  potè  meglio,  con  forti  ri- 
pari Benevento  ,  rìtiroliì  in  Salerno;  e 
fii  allora  che  quefto  Principe  di  torri 
eccelfe,  e  mura  fortiffime*,  cingeiTe  que- 
ila  Città ,  e  che  penfaifero  i  noftri  Lon- 
gobardi a  .fortifìcarfi  nelle  Città  maritti- 
me, per  trovare  fcampo  dall'  irruzione 
de'  Fran2éfir,  da^  quali  non  ftavano  Ticuri 
nelle  mediterranee ,  ficcome  in  quelle  di 
Mare  ^  per  non  avere  i  Franzefi  allora 
armate .  marittime ,  per  le  quali  l'aveffe- 
ro  potuto  aifalire  :  «refo  accorto  ancora 
dall' efempio  di  Defiderio  ,  che  per  non 
aver  avuto  un- fimile  fcampo,  reftò  mi- 
feramente  in  Pavia  prigione,.  L' efercito 

(a )  Erchemp.  hift.  apud Péllegr.  num.  2, 
pag^zó.    (b)  mjK  Ptinc. Long. apud  Pel- 


di  Carlo  intanto  devaftava  il  paeiè  y  e 
giunto  infino  a  Capua  fcorreva  da  .  per- 
tutto ^  inferendo  danni  graviffimi  alle 
campagne ,  ed  a'  Capuani  fopra  o$>ni  al- 
tro .  Allora  Arechi  pofponendo  1'  am#re 
de'fuoi  propri  figliuoli  allafalute  de'fuoi 
fuddici,  mandò  molti  Vefcovi  Beneven- 
tani ad  incontrar  Carlo  ,  ^d  offerendo- 
gli per  oftaggi  Grimoaldo  ,  e  Adelghifa 
Tuoi  figliuoli,  gli  fece  da'  medefimi  di- 
mandar la  pace.  Sono  portronpo  grazie- 
fi,  e  perciò  da  non  tralafciaru,  i  collo- 
quj ,  che  1'  Anonimo  Salernitano  (  ^  )  fa 
paffare  tra:  Carlo .,  e  quefti  Vefcovi ,  i 
quali  rinfacciati  dal  Re  xom'effi  ardiva- 
no comparirgli  davanti, -dopo aver  unto, 
e  pofta  la  Corona  fui  capo  d' Arechi  lor 
Principe,  non  gli  fcppcro  dar  altra  rifpo- 
fta,,  fé  non  che  pieni  di  paura  fi  pròftro- 
rono  colla  faccia  per  terra  avanti  i  foci 
piedi:  il  pietoib  Re,  depofta  ogni  colle- 
ra, umanamente  trattogli,  facendogli  al- 
zare ,  e  da  poi  di'  efii  furono  furti ,  dilTe 
loro:  Io  veggo  i  Pajiori^  ma  fenza  le  loro 
pecore  :  al  che  i  Vefcovi  prendendo  d^ll' 
umanità  di  Carlo  pur  troppa  fiducia,  non 
ebbero  alcun  ritei^no  di  rifpondere:  Ven^ 
ne  il  Lupi) ,  e  ha  dif per/o  le  pecore  ;  il  Re 
dimandò,  qual  foife  quefto  Lupo,  ed  efli 
rifpofero  :  tu  fé  quegli .  Finalmente  dopo 
inille  feccaggini  lo  prestarono  ,  che  con- 
tento degli  oftaggi  defle  loro  pace,  e  ri- 
fparmiaife  la  falute  ad  Arechi ,  ed  a'  fuoi 
Popoli:  ma  replicandogli  Carlo,  ch'egli 
non  poteva  arreftarfi  dal  cominciato  cam- 
mino ,  avendo  giurato  di  non  voler  più 
vivere ,  fc  col  fuo  fcettro  non  fiaccava  il 
petto  ad  Arechi.  Allora  un  di  loro  chia- 
mato Rodoperto  Vefcovo  di  Salerno ,  al- 
legandogli in  contrario  l'efempio  del  giu- 
ramento d' Erode  ,  lo  confis^Uava  .a  rom* 
pere  il  giuramento  dato,  del  che  il  Re 
non  .ben  pago ,  chìefe  loro  miglior  con- 
figlio; i  Vefcovi  cercarono  di  deluder- 
lo ;  poiché  gli  promifero  di  dargli  in  ma- 
no Arechi  ,  purché  adempiuto  il  giu- 
<ramento  lo  lafciaffe  .regnare  né'.fuoi  Sta- 
ti .  Mentre  Carlo  con  defiderio  era  por- 
tato da' Vefcovi  di  qua ,  e  di  là  perchè 
fi  adempieffe  da  loro  la  proméfiTa  >  final- 
mente lo  .fecero  ^entrare  nella  vC^iefa  di 

S.  Ste- 
•legr^  num.  i«  pag.  167. 
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S:  Ste£ino>  e  quivi  moftratagli  una  ben. 
grande  imnvigine  d' Arechi  >  che  era  in 
un  angolo  della  Chiefa  »  ecco  Arechì  y,  dì{^ 
kro^  che  tu  cerchi.  Allora  il  Re  tutto  pie- 
no  d^ira,  e  di  rabbia  minacciò^  volergli 
mandare  in.  efilio  in  Francia  ^iè  non  at-^ 
tendevano  ciò  ch'avean  prometfov  ma  i 
Vefcovi  tutti  atterriti,  proftrati  di   nuo« 
vo  a  terra  cominciarono  a  dimandar  mì^ 
fericordia  >   e  cercando  con  molti  paffi 
deUa  Scrittura    rattemperare   il  fuo  fde- 
gno ,  narra-  V  Anonimo  j  che  tanta  effica- 
cemente adoperaronfi  >  che  in  fine,  giunto: 
il  Re  rabbiofo  fopra  ilcitratto<  d' Arechi,, 
percotendolo  fortemente  collo  fcettro ,  che 
teneva  in  mano  ,  e  dandogli  più  colpi 
nel  petto ,  e  nel  capo  ,  ove   era  dipinta 
la  corona ,  e  ridottola  in  più.  pezzi ,  di- 
ceilè  :  Quefl»  avverrà  a  colui  ^  che- /opra  di 
sé  s  arroga  ciò  cìie-  non  gli  è  lecito  :  e   fat* 
ta  querfto,  i  V'efcovi  proftrati  di  nuovo 
gli  chiefero  per  Arechi  la  pace*.  Carlo  in 
àne  ad  interceffion  di  tanti  glie  la  con^ 
'  cedette  .  Creda  chi  vuole  quefte  puerili-^ 
tà  deir  Anonima,  egli  è  però  coftante 
appreflCo  Erchemperto ,   chei  Carlo,  noa 
paTsò.  oltre  di  Capua  j.  e   quivi  contento 
iegli  ofbggi  y,  fermò  la  pace  con  Arechi  > 
e  iaiciogli  il  Ducato  Beneventano  come 
Io  reggeva .  l  patti  furono ,  che  A  rechi 
s'obblisafiè  predargli  ogni  anno  certe  tri- 
buto v  ch^  peroftaggi  reftafféroi  in  fuopo-» 
tereGrìmoaldO)  e-  Adelghifa  fuoi  figliuo'*^ 
li  ;  e  fé  ^iconfégnafiTe  il  fuo  teforo  ::  tut^ 
ti  gli  furono  accordati  ;  e  Carlo,  mandan- 
do un  fuo  Geotiluoma  in  Salerno  ,,  ove' 
Atechi  dimorava,  a  firmargli  >.  furono  to* 
ftot  efegoitì^  e  conftgnati  al:  Re  glioftag- 
^y  col  tdoro^  Fece*  poi  il   Re-  ritorno 
m  Frauda,  e  feco^ portenne  Grimoaldoi 
ina  Adelghifa  fu  per-  molte  preghiere  re- 
l^tmta  ia  Saletna  al  fuo-  genitore*.  E  fé 
CIÒ  è^  vero ,  com'  è  veriflimo ,.  che  Carlo- 
Mi  non  jKdlàfle'  oltre  a  Capua ,  e  (Quindi 
fÌEoniato  ìa  Francia ,,  non  faceffe  più  ri- 
torna in*  quefte  n(^e  parti ,.  noa  so  do- 
te- s!  abbia  Scipion  Mazzella  trovato ,  che 
Carlo,,  fÌQcome'  fece-  ia  Farigi,  ed"  iaBo- 
logna,.  aveffe  ia  Salenia  neir'anno   802. 
ìÙtoita  quel  Collegio  ,.  quando    quefta 
Città,  noa  paisò.  mai  fotta  la  fua:  doml- 

(a  )  Epifl'.  44;  H'adrìani  Ponti  fi  (  b  )  Cih. 
Epift»  44«     (e)  CamilL  Pelleg.  de  Tum^ 


nazione,  ma  fu  fempre  il  ilcuro  ricove-^ 
ro.  de'  Principi.  Beneventani  nelle  tante 

Serre  eh'  ebbero  da  poi  cda  Pipino ,  la* 
^ato  dal  padre  Re  d' Italia  « 

Ma  noa  cosi  tofie  il  Re  Carlo  da  Ca- 
pua fu  dilungato ,,  ed  ia  Francia  reftituir 
to,  che  Arechi^  poca cucandbfi. de^ pegni 
dati ,.  cominciò  a  trattar  leghe  con  Coftan-^ 
tino,  figliuolo  d'Irene  Imperadore  d'Orien- 
te, e  fra  di  loro,  erano  già. venuti  ad  una 
ftretta  confederazione  contro  di  lui  ; ,  poi- 
ché* Arechi  aveva  mandato-  fuoi  Anìba*- 
fciadori  in  Coflantinopolt  cercando  ajuto. 
da  Coilantino  „  ed  infieme  1'  onore-  dei 
Patriziato  ;.  e  ciò  che  piii^  importava.  cer«^ 
cogli  ancora  il  Ducato  Napoletana  eoa 
tutti  i  luoghi  appartenenti  al  medefimo  ^ 
e  che  eoa  valide  forze*  gli  nundàfle  A^ 
dalghifo.  fuo  cognato  fijgliuolo  del  Re  De- 
(ideiio ,  che  come-  fi  difle  erafi  ricovrata 
ia  CoftantinopoU  >  da  poi  che  ina  padre 
fu  fatto  prigione,  da  Carlo  ;  promettendo-^ 
gli  egli  air  incontro  di  voler  fottoporfi  9 
ciò  che  non  voleva  far  coaCàelo',  al  fua 
Imperio,  e  di  vivere  all^  ufanza  de'Gre^ 
ci ,.  cosi  nella  tonfura  ,  come  nelle,  ve- 

fti(il).. 

In  effetto  Còflantiho  abbracciando  iì 
partito ,  mandò  fubita  due  fuoi  Legati  ia 
Napoli  perchè  lo  creaffero  Patrizio  ,  i 
quali-fili  recarono  le  veftiinteifute  d'oro , 
la  fpada  ,.  il  pettine  „  e  le  forbici ,  perchè 
di.  quelle'  Arechi  fi  copriife ,,  e  fi  tofafTé  ^ 
come  aveva  promeffo  :  né  altro  da  lui  ri-^ 
chiefe ,,  fé  non  che  gli  fi  daife  per  oftag- 
gio'  Romualdo^  altro  figliuolo*  d' Arechi  • 
Giunti  gli  Ambafciadòri  ia  Napoli  furo- 
ROf  da'  Napoletani  ricevuti  eoa  folcnne 
apparato ,  cum  Bandis  ,  &  Signis  ^  dice 
Adriano  (^);  ma  furono  guafti  tuttique* 
fti.  difegni  per  due  intem^peftive  morti  • 
Morì',  mentre  queflie  cofétrattavtofi'r  ael 
mefe  di  Luglio  dì  queiT  anno i  787..  Ro- 
mualdo prometfo  alllmperadere^/peroftag- 
gio,  la  cui  morte  immatura  aiiceterÒ^qud- 
la.  dell'  infelice  padre  y,  e  noa.  a  baftanza 
pianto  da' Beneventani  ;  it  loro  Vefcovo' 
Davide  al  fuo  tumulo-  erettogli  ,.  icolpì 
que'  verfi ,.  che  vengono,  rapportati  dàCa- 
nùllo Pellegrino'  (>>  ueTumuli  de'Prin- 
cipl  Longobardi ..  Poco  da  poi  fu;  feguita 

Prìnci  Longpff.  pag.  234^ 
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quefla.  morte  da^  quella  d' Arechi  fuo  pa* 
dre ,  il  quale  dopo  aver  regnato  in  Bene* 
vento  trent'  anni ,  nel  Tegnente  meie  dr- 
Agofto  di  queft'  iftelTot  anno  y  fu  toho  a- 
Beneventani  in  tempo  ,  quando  era  più 
a  loro  neceffario  y.  lafeiandogli  in  iftato 
così  deplorabile  y  che  rimanendo-  fenza^ 
chi  gli  reggefiTe  y  furono  >  come  diremo  > 
da  dura  neceffità.  coftretti  ricorrere  alla 
benignità  di  Carlo ,  fottomettendofi  a  lui  ^ 
con  condizione  troppo  dure»  e- pefanti, 
purché  rimandaiTe  loro  Grimoaldo,  eh' e' 
teneva  in  oftaggio  •  Lo  pianfero  perciò  ì 
Beneventani  amaramente^ ,  e  gli  eretfera 
un  maeftofo  tumulo  nella  loro  Città^  ove 
Paolo  Warnefridoy  che  dopo  il  fuo^  efi^ 
lioerafi  quivi  ricovrato ,  pianfe  ancor  egli 
la  loro  Sciagura  9^  e  lodò  V  eccelfe  virtii 
di  quefta  Principe  in  molti  verfi  ,.  che 
pur  lediamo  pretfo  Pellegrino  «Ci  vefCà^ 
no  ancora  di  quefto  Principe  alcune  leg« 
gi,  che  veder  fr  poffono  ne'  fuoi  Capine 
lati  impreffi  dal  medefimo  Autore  ;  fra 
te  cjuali  non  dee  paflàrfp  fotto  filenzio 
Gueilà  y  per  cui  vietò'  le  Monache  di  ca» 
la,  chiamate  altramente  Bizodie.  Avea- 
le  nel  fuo  Regno  il  Re  Luitprando  ant- 
mefl^vanzi  in  una  fua  leg^e  {a)  ccnn- 
mendava  r  iftituto  .  Ma  Arechi  avendo 
fcoverto  che  fotto  quel  velame  fi  conta- 
minavano di  mille  laidezze,  e  libidine, 
fotto  gravi  pene  tolfe  l' abufo-v  ed  ordinò 
che  foflTero  chiufe  dentro  Monafteri  •  Fu 
Arechi  un  Principe  affai  magnanimo,,  e 
generofo,  ed  in  lui  di' pari  gareggiavano 
fa  pietà,la'giuftizia  ,, la  fortezza,  etut« 
te  le  altre  virrà^.  Egli  confomma  magni- 
ficenza riduife  a  fine  in  Benevento  il  Tem- 
pio di  S.  Sofia  da  Gifulfo  incominciato  % 
ErefTe  due  fuperbi  Palagi ,  .uno  in  Bene- 
vento, l'altro  in  Salerno,  cingendo  que- 
lla Città  d'alte  Torri,  e  ben  forti  m«* 
rav  Fu  amante  delle  lettere ,  e*  careggiò 
molto  i  Letterati  di  que' tempi,  avendo- 
gli in  fomma  filma,  ed 'onore  .  Accolfe 
con  molti-  riipettofi  fegni  P^olo  War ne- 
frido,  quando  fiigeito  da  Tremiti  ,  ove 
da  Carlo  M.  era  ftato  efilìato,  ricovrof- 
£  in  Benevento  :  lo  ricevè  benignamen- 
te, e  l'ebbe  tra' più  cari,  e  fedeli  fuoi 
^mici  ;  onde  Paolo  in  fegno  delia^  fua  gra- 
titudine ,  compofe  queir  elogio ,  che  fece 
fcolpire  nel  fuo  tumulo. 

(a  )  Lsb.  2.  //•  Longob.  tit.    37,  /•    i. 
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D$  Grimoaido^  II.  Prìncipe  dì  Beneventm^ 

e\  delle  guerte  fofienute  da  luì  con 

PiPlM3  Ke  a  Italia  ». 

I  Beneventani ,  morto  Arecki  9  man*^ 
darono  Ambafciadori  al  Re  Carlo  a: 
dimandargli  con  molta  fommiffione  e-pre* 
ghiere  Grimoaldo  ,  i  quali  siunfero  ia 
tempo ,  quando  non  erano  ftati  ancora 
fcoverti  al  Re  i  trattati ,  che  A  rechi  avea 
avuti  con  Coftantino  Imperador  d*  Orien- 
te*, de' quali  non  fé  non.dopo  un'anno  ne 
fu  avviuto  dal'  Pontefice  Adriano  ,  che* 
gli  aveva  {coperti  per  mezzo  d' un  Prete 
Capuano  chiamate  Gregono  (6),  per  la- 
qual  cofa  poterono  ee«  minore  difficoltà 
tirare-  il  Re  ad  aflentire  alle  loro  doman- 
de y  concedendo  Grimoaldo  per  lóro  Prin- 
!ie,«raa  innanzi  che"  partitfe  volle  legar- 
0  con.  quefti'  patti  i  Ch^  egli  facejfe  rade-^ 
tj^a^yrnì  Longobardi  le  barbt  :  Che  nelle 
fcritture ,  e  nelle  monete  prima  fi  poneffe  il 
fuo  nome  y  e  da  poi  quello  dì  Grimoahdò  :  E 
che  da*  fondamenti  facejfe  abbattere  le  murs 
di  Salerno  ,  d^  Acerenxa  y  e  di  Confa  ^  : 

(:Quefte -parole  dèlhi;  pace,  tva  Carlo 
M^  e  Grimoaldo  IL  Principe  di  Bene- 
vento, fono  conformi  a  ciò,  che  fcrìffe' 
Èrchemperto  mChronico:  Cbartas  quoque  y 
nummrfque  nominis  fui  earaSeribus  fuper-^ 
fcribi  jujferat . .  •  .^  in  fui s  Aurets  ejus  mo< 
men  aliquandiu  figurati  placuit .  (^efto  ar^ 
trcok)  di  pace  ricevè  maggior  fermezza, 
e  *  lume  ^.  e  nell'ifteifo  tempo  ipiega  net-» 
tamente  quella  Moneta  d'  oro  di  Cario 
M.  rapportata  da  Mr.  Le  Bianca  che  die- 
de a  più  d'  uno  de'  noftri  -Antiquari  gran 
travaglio ,  per'  intenderne  le  *  iicrizioni  ;. 
poiché  portando  da-una  parte  il  nome  di 
Carlo  M.  e  dall'altra  quello  diGramoàl- 
do , .  credendo ,  .che  fi  voleffe  dinotareGri- 
moaldo/Re  de'  Longobardi  ,  ed  i  tempi 
non  concordando,  fi  videro  in  maggiori 
inviluppi.  Quefte  Monete  fi  coniarono 
cosìy  in  efecuzione  dì^quefia  pace  ;  ed  il t 
nome  di  Grimoaldo  dinota  quefto  Princif- 
pe  di  Benevento,  e  non  già  Re  alcuno 
di  Longobardi  .  Nel  Mufeo  Cefareo  di 
Vienna  fra  le  altte.  Mpaete  d' oro  ,  che 

con» 
(  b  )  EptJÌ.  Hadriàn,  441 
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Affai  maggiori  condÌ2Ìorìi  >  e  più  dure 
avrebbe  potuto  il  Re  efigere  da  Grimoal- 
da  y  efléndo  in  fuo  potere  •  Ma  quefti  tor* 
Bato  in  Benevento,  e  ricevuto  con  infi- 
nito giubilo  da' Beneventani  5   per  quaU 
die   tempo  fece  correre  le  monete  9  e  le 
icritture  col  nome  di  Carlo ,  moftrando* 
fi ,  per  aflicurarlo  maggiormente  delle  iue 
piome^  j   in  quefti  rincontri  ,  voler  da 
lui  dipendere  ,  fé  bene  della  demolizio- 
ne di  quelle  Piazze  non  fé  ne  parlaffe  : 
anzi  Grimoaldo  per  togliere  ogni  fofpet- 
tOy  che  mai  poteffe  averfi  di  lui,  da  poi 
dK  Carlo   fcopri  i  trattati  d' Arechi  tuo 
padre  ,   avendo  già  r  Imperador  Coftan- 
tiao  mandato   neir  anno  788.  in  Sicilia 
Adal^ifo  con  alquante  truppe ,  perchè  paf- 
fato  m  Calabria ,  coir  ajuto  de'  Beneven- 
tani fi  bsxSk  gridar  Re  d'  Italia  ,  cruc- 
ciato atvcota  r  Imperador  Greco  con  Car- 
lo ,  i\  quale  avendogli  promeffa  una  fua 
figliuola  per  moglie  ,   mutato  configlio  , 
glie    r  aveva  poi   niegata  :    Grimoaldo 
aon   iblo  non  volle  concorrere    co'  di- 
fegni  d'Adalgifo  fuo  zio  9  ma  avvifatido 
Pipino  di  que/leintraprefe>  pensò  meglio 
fuur/i  con   iui  ,   e  con  Ildebrando  Duca 
di  Spoleto  mandato  da  Pipino  ^  e  fu  al- 
lora che  1-  infelice  Adalgifo   dopo  cffere 
:ì»fcato  con  molti  Greci  in  Calabria ,  pu- 
fottiido  valorofamentc  ,  fugato  ,  e  vinto 
Hfi»  efercito,  reftaflTe  fra  le  fpogliepre* 
da  deir  inimica,  che  poftolo  ne'  tormen- 
ti lo  fece  fpietatamente  con  morte  crude- 
le fpirare  V  anima  ,  come  narra  il  Sigo- 
w  {a).  Ma  il  Conrinuator  d*  Aimoin9 
ib)  Maimburg  (r)  ,  e  coloro,  che  hati 
letto  in  greco  Teofane  ,  fcrivono ,   che 
colsi  che  fii  fatto  morire  ne'  tormenti  non 
fo  Adalgifo  y  ma  Giovanni  Generale  dell' 

(a  )  Sigon.  an.jiS.  (b)  lìConth.  d'Jìmo. 


artnau  de' Greci;  poiché  quefto miferabi- 
le  Principe  falvofli  dalla  bauaglia,  e  ri- 
tornò con  poco  feguito  a  Coftantiuopoli  » 
dove  invecchiò  ;  e  cedendo  finalmente 
alla  fua  fortuna  non  meno  che  il  padre  » 
j>alsò  ivi  Quietamente  il  refio  della  fua 
vita  nella  dignità  di  Patrizio  ;  com'  è  il 
folito  dettino  de'  Principi  fpogliati  ,  de' 
qnali ,  colora  a  cui  hanno  ricorfo ,  fi  con- 
tentano per  ordinario  di  compatir  la  dif- 
grazia  y  confervando  loro  un  vano  titolo 
di  ciocché  fono  (lati  ,  fenza  che  ardifca- 
no,  o  che  poflano,  o  quando  il  poteflero  » 
che  vogliano  intrapendere  di  riftabilir- 
li  y  abbracciando  altri  intereffi  >  che  fti« 
mano  elTer  loro  più  confiderabili  »  e  prq« 
fitte  voli  • 

Grinioaldo  intanto  fé  bene  per  toglie- 
re ogni  fofpetto  a  Pipino  ,  ed  a  Carlo 
fuo  padre  9  pofpofta  ogni  ragion  di  fan- 
gue  j  e  di  natura  j  fouefi  in  cotal  guifa 
portato  y  non  depofe  però  dal  fuo  cuore, 
gì'  ilkffi  feutimenti  del  padre  j  e  di  volgc-^ 
re  tutti  i  Cuoi  penfieri  eome  poteffe  ginn* 
gere  a  reggere  il  Principato  di  Beneven- 
to con  autorità  aifoluta,  ed  independen- 
te  i  noi^  penfava  più  alla  demolizione  di 
Salerno  )  d'Acerenza,  e  di  Confa  fecon- 
do le  capitolazioni  ftabilite  con  Carlo  , 
e  pian  piano  nelle  monete,  e  nelle  ferita 
ture  faceva  tralasciare  il  nome  di  Carlo  ; 
e  per  averfi  fpofata  Wanzia  nipote  dell' 
Imperador  Greco  >  dava  di  fé  maggiori 
ibfpetti  .  Si  venne  perciò  a  nuova  guer- 
ra co' Franzefi ,  e  tanto  più  oftinata ,  quan- 
to che  Carlo  diftratto  altrove  ,  Pipino 
giovane  fpiritofo ,  ed  ardente,  effendoegli 
rimafo  in  Pavia  Re  d' Italia  ,  non  pote- 
va foifrire  in  conto  alcuno  queft'  Imperio 
alfoluto  ,  che  Grimoaldo  s'  arrogava  del 
Principato  dì  Beae  vento  :  non  paifarono 
perciò  molti  anni  ,  che  Pipino  nel  79/;. 
gli  moffe  incontro  innumerabilc  o(ie  de' 
liioi  Franzefi ,  che  d'  ogni  intorno  lo  cin- 
gevano ,  e  gli  minacciavano  guerre  cru- 
deli •  Pensò  allora  Grimoaldo  di  placar* 
lo  con  rimovere  o^ni  ombra  di  foipetto , 
che  fi  potelfe  avere  della  fua  periòna  per 
cagione  d'a/erfi  poco  prima  fpolata  Wan- 
zia •  Ripudiolla  y  come  iterile  y  e  con  inau- 
dita inumanità  la  fece  per  forza  condurre 
in  Grecia  alle  proprie  cafe  .   Ma  niente 
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^Qvatono  a. Grimoaldo  queAe  fimulazio- 
ni  ,  ed  aftuzie  y  poiché^  Carlo. ,  oltre  d' 
aver  comandato,  a  PipiaOv  di  combatterio  >., 
gli.  aveaN  anche  in.  fuo.  foccorfo  mandato 
iLx^ovico.  fuo  ;  fratello  ,  «  chei  dall'  Aquita* 
nia  j  ove  era^  fi  conduiTe  in  ItaKa  ,  ed 
unite,  le  loro  milizie  furono  fopra  il  Prin«> 
cipato.  di. Benevento  :   fu-  per  pia  anni 
guerreggiato  ferocemente ,  e  narra.  Erchem- 
perto  (a)y  ,che  febbene-  Carlo,  co'  fuoi  fi- 
aiuoli  ,.  che  aveva,  già  coftituiti  Re  ,,  e 
con  immcnfi  eferciti  aveife  proccurato  im- 
piegar  •  le   Tue   più  valide  forze  per  fbg«^ 
giogar  Grimoaldo ,  e'  fuoi  Longobardi  Be- 
neventani >  noa  l|ei;  tutto  ciò  fotto.  que- 
fto  •  valorofo  Principe  potè  porre-  in  effet- 
to i  fuoi  difegni  ;.  anzi  fovente  attaccata- 
fi'  n^'  fuoi  eferciti.  la  pefte  y   bifognò  che 
pien  di  fcomo  fé  ne  ritornaffe  •  Solamen- 
te* dopo^  il  coria  di  fétte  anni  ,.  e  dopo* 
^nte  fiere ,  ed  oftinate  contefe  gli  riufcì 
«Cgli^  anni.  8oo.  ed  80 1*.  prender  Chieti 
iti  Abruzzo.-^  con  alcuni,  luoghi  d' intor- 
no ;,  e  fé.  bene,  nel  féguente  anno.pren- 
dietfe  ancot  Lucerà,  in.  Puglia  ,.  fa.  quefta. 
ben  tofto  da  Grimoaldo  ricuperata  ^  e  vi. 
fece  -  prigione,  anche  Guinichifo  >  Duca  di 
S]^leto  y   con.,  tptto  il  prefidio ,  che  qui 
Pipino,  per  guàrdia  di  quelle  Città,  aveva: 
lafciàto  • .  In   breve  in^  tutto,  quel  tempo. 
cKe-  Pipino  regnò  in  Pavia  ,  e  Grimoal- 
do in  Benevento ,  harra  Erchemperto  (^  ) ,. 
che r  fra   effik non.  fuvvi  un  fol.  momento, 
dr.  pace  ;.  imperocché,  erano  quefti:  due 
Principi  amendue  giovani ,.  ed  alle  guerre-  Carlo^  M..  da.  Pattìzio  dhiene-  Imperador 


ita  fit  miei  &  Grimoah .  A  quali'  prò*- 
polle  riponeva  ia  contrario,  Grimoaldo» 
quelli  verfi .. 

LiAer.  > ,  Ó"  ingetmus.  fum.  natus..  utroque- 
parente 
Semper  ero  libery,  credo ,  tutnte  Dea  *, 

la  cotal  guifa  Grimoaldo.  finché  regnò 
in  Benevento  ripreffe  rardi]:e,, e  le  for- 
ze de- Franzefi ..  Mori  quella  invitto  Prin- 
cipe neir  anno   %o6..  lenza  lafciar  di  Ce 
prole  mafchile ,.  poiché  Gotofredo.  fuo  fi-, 
gliuolo  y.  di  cui  nella  Chiefa  di  S.  Sofia, 
in  Benevento  fi  vede  il  Tumulo  y,  rap-. 
portato,  anche  dal  Pellegrino  {c\y   pre- 
morì a  lui  •.  I  Beneventani  dopo  averlo^ 
amaramente  pianto  y,  gli  alzarono  »  non 
meno,  che  ad  Arechi ,  un.  magnifico  Tu- 
mulo* ,.  celebrando  ,.  e  fcolpendo  in  quel*, 
lo  le  fue-  eccelfe  virtù  y  e  famofe  gefta  •. 
Fu  non  meno,  co'  Firancefi ,.  che  co*  Greci 
fcmpre  vittoriofo ,.  ed  i  verfi  polli  nel  fuo- 
Tumulo,  {d),  dimoltrano  ancora  il   fuo 
valore-  contra   i  Franzefi  ,   i  quali  oca. 
poterono.  darH  vanto  d!  averlo,  loggiogato- 
giammai  •. 

Pertulit  adverfas.  Francorumf  félpe:  pha*- 
langas ,, 
Salvavìt  Patrìamfed'yBeneventeytuami: 

Sed.  quid  plura:  feram  ?.   Gallorum  fonia 
Regna 
Non:  valuere  hujus:  fubdere:  colla-  fibi  ^ 

C    A    P.      V^ 


propenfi  y  ciafcuno.  impeanato-  con-  tutte 
le  forze-  che  aveano  a  lofiener  il  pro- 
prio-punto.. Pipino  per  vederfi  cinto  di 
tanti^^ prodi  y.,  e  valorofi.  Capitani  ,  e  d' 
eferciti  >  poderofillimi  ;^  Grimoaldo^  folle* 
nutOs  con .  forze  pari  da',  fuoi  più#  gran- 
de: Baroni ,  e  per:  le  molte  Città  ,  eh'  e' 
»'  aveva  pure  munite ,  e,  prefidiate ,.  delu- 


Romano  i  fua^  elexÀone  y  e  quaì  parte  v* 
ebbe  Lioke.  III^ Romano^  Pontefice^ 

MEhtre*  che  i  Franzefi  fotto,  Pipina 
con.  tanta,  ferocia».. ed  ardire  guer* 
reggiàvaui  co'  Beneventani  fotto^  Grimoal- 
do y  Carlo.  M..  dopo,  avec:  debellati:  i  Saf- 
foni ,  e  fcorfi  molti  luoghi,  dek.  vallo.  Im- 


deva  gli. sforzi  dell'  inimico  ,.  e  per-. più*,  perio ,.  fermofil.  finalmente  nelk'anno.795. 


£fpregio.  mofirava  far^  poca  conto  de'' luoi 
efeititi  • .  Soleva.  fpelTo  Pipino^  mandar  Le- 
gati; a  Grimoaldo  con.  quelle  ambafciate  : 
t^olo  quidemy^&  itapotenterdifponere  co» 
nor  y,ut-ficuti  Arichis- genitor-  illius-fubje»' 


im  Aquifgrana  »..  della,  qual  Città;  per  V 
amenità,  del  fito^^e  de!  luoù  luoghi  cotan- 
to, fil  compiacque  ,  ^  che  di  uul  nobiliffimo 
Tempior  adornoUa  :.  quivL  trovandofi,  gli 
fu  recata  novella,  della,  morte  d!  Adriano 


Sùs,  fuit  quondamc  Defiderìo:  Regi  Italioi  ,^  accaduta,  in  Romani!  anno;.  796^  Fu,,  da  Car- 
lo 

Cz)  HiJK  Erckempinum^  ^:    {hy  Hìfl^    Long;ipag'.i%^i^  (dXSiiégge^freJfo,  Urne- 
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"lo  ìncoafolabilmente  pianto  ,  e  fu  tanto  ferivano  »  che  il  auoVo  Pontefice  innovai 
il  dolore  ^  che  n'  ebbe  5  che  ^olle  anche  fé  molte  cofe  fatte  da  Adriano  ^  -  coftort» 
mamfeftarlo  per  un  elogio  da  lui  medefi*  oltre  d'  averlo  accufato  ^  e  fatto  reo  di 
compofto  ,  che  fece  porre  al  fuo  fé-*    molti ,  e  fcellerati  delitti  >  non  pòteadoire 

moftrar  poi  documenti  per  provargli;  uà 
giorno  mentr'-era  in  Una  pubblica ,  e  fa* 
era  funzione  tutto  intefo  »  gli  cdrfeto  fo*- 
pra ,  e  prefolo  gli  diedero  più  colpi  mor- 
taliflimi  ^  lo  ftrafcinarono  per  Ae  Arade  9 
e  fi  sforzarono  di  cavargli  gli  occhia  e  di 
troncargli  la  lingua  ;  ma  ripa'ratofi  come 
potè  meglio,  fu  dopo  molteferite^  tutto 
bruttato  di  fangue,  chiufo  nel  Mouaftero 
di  S.  Gerafiino  in  una  ftretta  prigione  ,; 
ma  liberato  da  poi  da'  fuoi  partesgiani  > 
ed  accorfo  in  (uo  ajuto  Gumigilo  Duci 
di  Spoleto  ,  quelli  dopo  averlo  condotto 
in  Spoleto  y  lo  mandò  in  Francia  a  Car«* 
lo  infieme  con  molti  Vefcovi  ^  '  ed  altri 
nobili ,  che  vollero  feguirlo  nel  viaggio . 
Fu  ricevuto  da  Carlo  in  Paterbona  oon 
uguale  ftima ,  che  fu  da  Pipino  fuò  padre 
ricevuto  Stefano ,  trattandolo  con  infinito 
onore ,  e  fomma  magnificenza';  ove  'Lio- 
ne  ebbe  campo  di  moftrare  la  Tua  inno- 
cenza ,  e  ciò  che  -a  torto  aveva  foffeìrto  f 
ed  in  che  falfamente  era  llato  da' iiioi  ne-» 
mici  accufato  « 

Ma  neirifteiTo  tempo  i  fuoi  congiurati 
in  Roma,  per  TaiTenza  del  Pontefice  fat- 
ti più  altieri.^  non  mancarono  di  Dpporfi 
a'  sforzi  di  Lione  •*  effi  man'd^i^ono  *a  Car- 
lo molte  accufe ,  per  le  quali  ilkioftravano 
Lione  reo  di  mólti  e  gravi  -delitti  •  'Par- 
ve al  Re  rimandarlo  in  Roma  accòmpa* 
guato  magnificamente ,  per  doverfi  ivi  co- 
nofcere  giuridicamente  1  meriti  di  quefta 
caufa  ,  e  lo  fece  accompagnare  da  dieci 
Comminar) ,  tlue  Arcivéfcovi ,  cinque  Ve- 
fcovi, e  tre  Conti,  e  molti  Franz  efi ,  per 
conofcere  di  quefto  negozio.  Fu  ìpicevuto 
il  Papa  in  Roma  con  folenne  applaufo  , 
e  molta  pompa  ;  e  venendofi  all'  efame 
de'carichi  che  gli  eran  dati  da  Pafcale ,  e 
CampolO)  e  daMoro  complici-,  per  ifcu- 
far  T'efecrando  attentato  da  effi  commeA 
fo  nella  Tua  perfona  ;  non  provandofi  nien* 
te  de' delitti,  de' quali  Veniva  imputato  » 
i  Commiflar)  di 'Carlo  mandarono  gli  ac- 
cufatori fotto  buona  'guardia  al  Re  •  Era- 
fi  Carlo  dopo  aver  "gloriofiilìiente  trionfa* 

IO 
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polcro  •  Intefe  ancora  poco  da  poi  ^  che  il 
Popolo  ,   e  Clero  Romano  aveva  in  fuo 
luogo  eletto  Lione  Prete  Cardinale  ,  the 
Lione  HI.  fu  detto;  da  coftui  gli  fu  da- 
ta parte  della  fua  •elezione  per  fuoi  Am- 
bafciadori  ,   dimoifarandogli  ancora  la  fua 
mente  y  eh'  era  ,  feguitando  i  veiUgi  de' 
(uoì  predeceiTori ,  di  non  -voler  riconofce- 
re  altro  che  lui  per  prottttor  fuo,  e  del- 
la Chiefa  .'  di  vantaggio  come  Patrizio  , 
ch^  egli  era  di  Roma ,  gli  mandò  lo  ilen- 
daido  della  Città  con  molti  altri  <loni  -y 
pregandolo  iiel  medefimo  tempo  di  man- 
dare  un   de' Signori   della  fua  Corte    per 
ricevere  da  parte  fua  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,  che  gli  prefterebbe  il  Popolo  Ro- 
mano (^^,  il  quale  da  lungo  tempo  ave- 
va cominciato  a  fcuotere  il  giogo  de'  Gre- 
e  voleva  già  aiTolutamente  liberarfe- 
Carlo  accettò  li  donativi,  e  l'omag- 
gio ,  che  gli  rendeva  la  prima  Città  del 
Mondo  ,   e    fcelfe  il  fuo  genero  Anghil- 
berro^per  ricevere  il  giuramento  de' Ro- 
mani, che  lo  riconobbero  per  loro  Signo- 
re .-  ed  in  fatti ,  per  quelli  trattati  avuti 
da  Lione  con  Carlo ,  il  Patriziato  mutof- 
£  in  dominio,  e  da  queilo  tempo  fu,  eh' 
e^i  eCercltò  in  Roma  il  diritto  di  Sovra- 
no ^retiàendovi  giuftizia  per  fuoi  Commina- 
rj ,  e  per  fc  ftdìo ,  eome  fu  avvertito  fa- 
viamente  da  Pietro  di  Marca  {b)\  ed  ol- 
tre a  ciò,  uiando  della  fua  regal  munifi- 
cenza ,  e  generofità ,  mandò  al  Papa  per 
Anghilberto  una  gran  parte  di  que^tefori 
immenfi  ,  ch'egli   avea  guadagnati  nella 
guerra  contra  gli  Unni ,  da  lui  poco  pri- 
ma felicemente  terminata  per  la  conqui- 
fta  della  Pannonia  :  ed  in  tutti  i  rincon- 
tri ,  che  gli  s' offerirono ,  emulo  di  Pipi- 
pò  fuo  padre ,  pofe  tutto  il  fuo  ftudio  ad 
aiutarlo   nelle  perfecuzioni   che  fotferfe  -, 
e  di  proteggere  r,  ed  innalzar  quanto  jpiù 
potè  la  Chiefa  Romana ,  xome  aveva  fat- 
to con  Adriano  fuo  predeceffore .,  poiché 
mndofi  Lione  inimicati  Pafcale  ^  e  Com- 
polo nipoti  d'  Adriano ,  e  molti  principa- 
li Signori  di  -^uel  partito  ;,  che  mal  iof- 


(a)  Eginhar*  in  Annal.  A.  706,  Sìgon. 
A  y^6.  Fedì  Marca  deConcor.  /. 3.  e.  lu 
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to  degli  Unni ,  incamminato  già  verfo  Ita- 
lia y  invitato  da  Pipino ,  il  quale  mal  pò- 
teva  folo  abbattere  la  alterigia  di  Gri- 
moaldo  ,  che  il  Principato  di  Benevento 
reggeva  già  con  libero  )  ed  afToluto  Impe- 
rio :  e  gionto  in  Italia  volle  elTere  di  per- 
fona  in  Roma  per  conofcer  di  queftacau- 
ia ,  e  render  al  Papa  quella  giuftizia ,  che 
egli  dimandava. 

Fu  da  Lione  a^  24.  Novembre  di  quefto 
anno  jgy.  dal  Clero  ,  e  dal  Popolo  Ro- 
mano ricevuto  Carlo  con  fegni  di  vene- 
razione, e  di  ftima,  i  maggiori*,  che  po- 
tevan  mai  praticarfi  :  e  fatto  quefto  Prin- 
cipe dopo  alquanti  giorni  del  fuo  arrivo 
raunare  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  gliAr- 
civefcovi  ,  Vefcovi  ,  ed  Abati,  e  tutti  i 
Signori  Romani  ,  e  Franzefi  ,  affifo  egli 
col  Pontefice  in  quefta  grande  Aflemblea  f 
fece  eiaminar  quefta  caufa  ,  e  proccurò 
che  fi  faceffe  efatta  difcufiiione  de'  delitti , 
de^  quali  era  ftato  Lione  accufato  ;  ma  non 
effendovi  dall'una  parte  pruova  alcuna  , 
uè  alcun  teftimonio,  che  fi  prefentaCfe  per 
foftenere  quefte  calunnie,  e  dall' altra  pro- 
teftandofi  tutti  i  Prelati  ,  noti  dover  la 
Santa  Sede ,  ed  il  Papa  efler  giudicato  da 
uefTuno,  e  che  toccava  a  lui  fteffo  di  giu- 
dicare ;  allora  il  Pontefice  diffe  ,  che  fe- 
guendo  le  veftigia  de^fuoi  PredecefTori  , 
egli  era  tutto  pronto  di  giuftificarfi  nella 
snedefima  maniera  ,  che  coloro  avevano 
fattp  più  d' una  volta  :  perciò  il  giorno  fe- 
guente  montando  egli  fopra  la  Tribuna, 
tenendo  in  mano  il  libro  de' Santi  Van- 
geli »  nel  cofpetto  di  tutti,  volle  con  fo- 
lenne  giuramento  ,  come  innocente  pur- 
garfi  ,  altamente  proteftando»  e  giurando 
te  effere  innocente  di  tutti  i  delitti  im- 
poftigli  da'  fuoi  perfecutori .  Sopra  di  che 
tutta  la  Chiefa  rimbombò  dell'acclama- 
zioni d'una  si  auguftaAffemblea,  che  ri- 
cevè quefta  protefta  ,  e  giuramento  del 
Papa  come  un  Oracolo  ,  che  1'  afilicurava 
pienamente  della  fua  innocenza  .  Così 
Lione  eHendofi  giuftificato  appreffo  tutti, 
ciò  eh'  era  la  cofa  ,  che  Carlo  M.  ftima- 
va  più  importante  ,  fu  rimeffo  ad  un'al- 
tra AfTemblea  il  giudicio  di  Pafquale  ,  e 
de' di  lui  complici. 

Ma  quefto  Pontefice  riconofcendo  da 
Cario  tanti  benefici ,  pensò  più  feri;^men- 

(  a  )  Theophanes  in  Chren.    (  b  )  Maimt. 
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te  come  potefTe  reudergline  quella  gratl« 
tudine  che  meritavano  (tf)  ,    e  come  in 
avvenite  potefTe   la  Chiefa  Romana   ftar 
più  che  iicura  della  fua  protezione ,  e  del 
fuo  a/uto ,  giacché  dagl'  Ihiperadori  d'  O- 
riente   non  era   più  che   fperarne  ,  anzi 
molto  da  temerne.  Allora  fu,  che  fi  pò- 
fé    in  opra  il  più    bel  ritrovato  che  mai 
potefTe  uom  immaginare ,  a  fin  di  render 
quefto  Principe    più  tenuto  che  mai  alla 
Sede  Appoftolica;  e*  che  fi  proccuraiTe  da 
poi  da'  Pontefici  Romani ,  una  funzione  , 
che  non  effendo  in  quefti  tempi  reputata 
altro,  che  una  pura,  e  femplice  cerimo- 
dia ,  d' interpretarla  per  una  delle  più  pò** 
tenti  ragioni  del  dominio  temporale,  eh* 
efii  vantan  tenere  fopra  tutto  il  Mondo 
Cattolico  ,  e  che  gli  adulatori  di  quella. 
Corte  feppero  tanto  ben  colorire,  ed  inor- 
pellare ,  che  lo  perfuafero  per  più  fecolì. 
a  quafi  tutta  V  Italia  ,  ed  a  molte  parti 
ancora  dell'  Occidente  .   Quefto  fu  d'  in- 
nalzar Carlo  da  Patrizio  ch'egli  era,  in 
Imperadore  Romano  ,   ciò  che  difTero  la 
traslazione  dell'  Imperio  d'  Occidente  ne' 
Franzefi  ;   e   che  in  verità  non  fu  altro 
nella  perfona  di  Carlo ,  che  d' un  volerii 
alTumere  un  nome  più  fpeziofo ,  ed  augu- 
fto ,  il  che  gli  altri  Re  d'  Italia  ,  come 
Teodorico,  pure  avrebbero  potuto  farlo, 
ma  non  vollero  mai  porre  in  effetto  • 

Alcuni  Scrittori  Franzefi  (6)  vogliquo 
darci  a  credere ,  che  Carlo  fofTe  ftato  ,  ad 
efempio  di  Teodorico  ,  anche  alieno  di 
curarfi  quefto  fpeziofo  titolo,  e  che  Lio- 
ne cotanto  a  lui  obbligato ,  guidando  que** 
fta  cofa  ,  ayefTe  concertato  il  tutto  co' 
Romani ,  e  con  gli  altri  PopQli ,  che  al- 
lora fi  trovavan  in  Roma,  fènza.  che  Car- 
lo niente  ne  fapeffe ,  di  acclamarlo  Impe- 
rador  Romano  ,  mentre  egli  nelle  fé  ile 
del  Santo  Natale  dovea  condurfi  in  Chie- 
fa ,  e  ponergH  la  clamide  ,  e  la  corona 
imperiale,  come  fi  fece^  ma  ciò  lo  cre- 
dano i  più  femplici ,  e  coloro  che  igno- 
rano le  circoftanze  ,  che  precederouo  a 
Guefto  fatto  ;  poiché  Carlo  per  altri  ri- 
fcontri  che  ci  reftano  nell'Iftorie  (^),  è 
manifefto ,  che  ambiffe  quefto  titolo ,  do- 
vuto per  altro  a'  fuoi  meriti  ,  ^d  al  fuo 
vafto  Imperio  ,  che  avevafi  parte  per. 
ragion  di  fucceffioue  ,    pane   per    armi 

con- 
hiji,  UomcL    (  e  )  Sìgon*  hìfi.  ItaL  A.  8^50-,  . 
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CDoqtii/hto  9    come  qui   a  poco  diremo. 
Ortatmcnte  il  gran  Teodorico  Re  d' Ita- 
lia avrebbe  forfè  con  maggior  ragione  po- 
tato afllimere  quefto  titolo  d'  Imperador 
d' Occidente ,  nel   che  avrebbe  avuto  an- 
che il  confèntimento  di  Lione  Imperador 
f  Oriente  ;  'ma  egli ,  come  fi  è  detto  nel 
libro  terzo  dì  quefta  Illoria  »  deponendo 
l'abito  Gotico  ,  non  già  d'  Imperiai  dia- 
dema ,  ma  di  Regìe  infegne  volle  coprirfi , 
e  Re  de'  Goti  ,   e  de'  Romani  volle  effer 
prodamato  :   e   narra  Procopio  y  che  a  que- 
fto Principe  iblamente  il  nome  d'  Impe- 
radore ,  eh'  egli  non  volle  affumere  >  man- 
cava» ma  che    in  realtà  era  tale,  così  fé 
li  riguardava   la  fovranità   del  luo  Im^- 
rio ,  come    V  eftenfione  de'  fuoi  dominj  . 
Egli  non  folo  ad  efempio  degli  altri  Im« 
peradori   d'  Occidente   aveva   (labilità  la 
iua  Sede  in  Ravenna ,  dominando  quindi 
tutta  r  Italia  y   ma  tenne  ancora  fotto  la 
fua  dominazione  la  Sicilia,  la  Rezia,  il 
Nerico,  la  Dalmazia  còlla  Liburnia  y   e 
fiftria,  ed  una  parte  de'Svevi,  e  quella 
parte  della  Pannonia  ov'  era  Sigetinò  ,  e 
Sìtbùo.  Riteneva  ancora  parte  deUaCal- 
lia  y  per  la  quale  ^co'  Franzefi  venne  fo- 
veste  alle  armi  ^  e  per  ultimo  reggeva , 
come  Tutore  d'  Amalarico  Aio  nipote ,  la 
Spagna:  onde  fé  a  Teodorico  foffe  venu- 
ta vog\ìa  d'  affumer  quefto  titolo ,  e  por- 
tata \xv  ¥Lotaa  a  farfi  porre  la  corona  dal 
Papa  )  cV\  era  fuo  fuddito  ,   e  farfi  unge- 
re ,   xrome  cominciarono  ad  ufare  in  ap- 
prcffo  i  Principi  Criftiani  ,   da'  fiioi  Ve- 
scovi y  fi  farebbe  anche  detto ,  che  i  Pon- 
tefici Romani  trasferiron  da'  Romani  Tlni- 
perio  d' Occidente  ne'  Goti ,  come  fi  dice 
on  di  qutAà  traslazione  da  elfi  fattane' 
Franzefi . 

Ma  perchè    fi  vegga  chiaramente   che 
per  quefto  fatto  niente  altro  s' acquiftò  a 
Carlo  che  il  folo  nome  d' Imperador  Ro- 
mano, niente^  più  gli  diedero,  o  potevan 
dare  i  Romani ,  ed  il  Papa  ,  che  tale  lo 
acclamarono ,  che  quefto  titolo ,  il  quale 
non  portò  a  lui  ragione  alcuna  fopra  gli 
adtri  Stati ,  e  Regni  d' Occidente ,  i  qua- 
li per  lungo  corfo  d' anni  furono  fotto  la 
dominazione  d'  altri  Principi  ^   egli  farà 
bene  di  ponderare,  che  molto  tempo  pri- 
ma, che  quefto  Principe  fo(fe  nomato  Au- 
guro ,  r  Imperador  Greco  aveva  già  per- 
duto il  dominio  di  quafi  tutte  lePro^iu- 
Tom.  /. 
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eie  d'Occidente,  le  quali /«r^  òelli  erano 
paffate  fotto  la  dominazione  d' altri  Prin- 
cipi ,  e  di  Carlo  medefimo  per  la  maggior 
parte  ;   tanto  che  per  quefta  acclamazio- 
ne ,  ficcome  egli  non  a  fece  più  ficcò  , 
così  niente  per  lei  fi  tolfe  all'  Imperador 
d'Oriente,  né  agli  altri  Principi  fopra  i 
loro  Reami ,  e  Stati  eh'  eflfi  polTedevano . 
Aveva  già  Carlo  difcacci^ti  da  Italia  i 
Longobardi  ,  che  n'  erano  Signori  ,   e  al 
fuo  Imperio  aveala  foggettata  .   Roma  , 
che  un  tempo  fu  Sede  deirimpefio  d'Oc- 
cidente ,  fin  dal  tempo  di  Lione  Ifauricò 
avea  cominciato  a  fcuotere   il  giogo  ,  e 
fé  bene  lungo  tempo  i  Greci  v'  avefferò 
tenuta  un'  ombra  di  lor  Signoria  ,   ctafi 
quella  finalmente   data   a  Carlo  M.   che 
ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  per 
Anghilbcrto  ,   come  narrano  i  più  gravi 
Iftoricij  e  prima  d'allumer  quefto  titola 
aveva  efercuato  in  eflfa  le  ragioni  di  So- 
vrano ,  come  può  effer  ben  chiaro  a  chi 
riflette  T  accufe  date  a  Lione  y  poiché  fé 
bene  lafciafte  i  Romani  vivere  colle  prò* 
prie  leggi ,  e  fotto  i  medefirai  Ma;>iftrati , 
però  la  poteftà  fuprema   era  come  Patri- 
zio a  lui  riferbatas   e  la  ritenne  da  poi 
come  Imperadore  ;  e  l' efarcato  di  Raven- 
na, Sede  che  prima   fu  degl'  Imperadori 
d'Occidente,  e  poi  degli  Efarchi,  primo 
Magiftrato  in  Italia  degl'  Imperadori  d'O- 
riente ,  ancorché  tolto  a'  Longobardi ,  fof- 
fe ftato  conceduto  alla  Chieili  Romana  , 
fi  ritennero  però  in  quello  cosi  Pipino  , 
come  Carlo  le  ragioni  della  fovranità,  e 
del  dominio   eminente  :    in   breve  quafi 
che  tutta  Italia ,  toltone  quefte  noftre  Pro- 
vincie ,  era  già  pafTata  fotto  la  domina- 
zione di  Carlo  prima  dell'  aifunzione  di 
quefto  titolo  .   Parimente   egli  è  certo  , 
che  quefto  Principe   per   fucceflSone  ,   e 
per  conquifta  poifedeva  tanto  di  dominio 
neir  Occidente  ,   quanto   non   ebbe  mai 
neffuno  Imperadore  dal  tempo  della  divi- 
fione  dell'  Imperio  ;  poiché  oltre  alle  Gal- 
lie ,  dove  egli  regnava  per  fucceflìone  co- 
me Re  di  Francia ,  aveva  conquiftata  par- 
te della  Spagna  infin'  all'  Ebro  .   Per  lo 
medefimo   diritto  di  conquifta    poifedeva 
r  Iftria,  la  Dalmazia  ,  tutta  la  Pannonia 
fino  a' confini  de'  Bulgari  ,  e  della  Tra- 
cia ,  ed  ancora  tutta  la  Dacia  continente , 
la  Valachia ,  Moldavia,  e  Tranfilvania. 
£  fé  egli  non  ebbe  la  Spagna  di  là  dall' 

R  r  Ebro , 
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£bro ,  e  quella  parte  dell'  Atfrica ,  ch'era 
deir  Imperio  d'  Occidente  prima  ,  che  i 
Vandali  >  e  lungo  tempo  da  poi  i  Sara- 
ceni fé  ne  foflero  impofleflati ,  aveva  egli 
dall'  altra  parte  ciò  che  i  Romani  non 

{)oterono  mai  conquiftare ,  cioè  tutta  quel- 
a  vafta  eftenfione  di  Pae(è  ,  eh'  è  tra  '1 
Reno 9  e  laVìitola^  l'Oceano  Settentrio- 
nale y  ed  il  Danubio ,  di vifa  óra  tra  tan- 
ti Principi  )  Città  libere ,  e  Repubbliche  y 
di  cui  una  fola  parte  compone  ciò  che  fi 
chiama  oggi  giorno  l' Imperio  Romano  : 
ed  Eginardo  {a)  feri  ve  ,  che  i  Re  che 
dominavano  allora  nella  G.  Brettagna  , 
gli  erano  talmente  fommeffi  ,  che  nelle 
loro  lettere  lo  chiamavan  fempre  lor  Si- 
gnore ,  con  fottofcriverfi  di  lui  f#rvido- 
e  fudditi. 


ri 


Vacando  dunque  per  tre  fecoli  P  Impe- 
rio d' Occidente  y  e  divifo  in  tanti  Prin- 
cipati y  e  Regni ,  effendofene  molti  uniti 
nella  perfona  di  Carlo  ^  parte  per  ragion 
di  fucceflione»  e  moltifiimi  per  diritto  di 
conquifta,  tanto  che  arrivò  a  poiTeder  in 
Occidente  molto  più ,  che  gli  altri  Impe- 
r^dori  Occidentali  >  e  precifaraente  que' 
che  vi  furono  da  Onorio  infino  adAugu- 
ilolo  y  non  deve  per  quefta  parte  riputarfi 
cofa  molto  impropria  y  e  ftrana  y  fé  i  fud- 
diti di  Carlo ,  ciò  eh'  egli  era  in  realtà  y 
aveffero  voluto  anche  proclamarlo  Impe- 
radore,  e  dargli  queft'augufto  titolo  ben 
proprio  y  e  corrifpondente  al  fuo  vafto  Im- 
perio, che  teneva  in  Occidente  -  In  ef- 
fetto queilo  nome  non  dal  folo  Romano 
Pontefice,  che  guidò  quefta  azione  ^  gli 
fu  dato,  né  folamente  da'  Romani  ,  ma 
da  tutti  i  Popoli  di  varie  Nazioni  ,  che 
portò  feco  Carlo  in  Italia .  Narrano  Pao- 
lo Emilio  (  ^  )  >  e  molti  altri  Scrittori  più 
aritichi  di  lui ,  che  (juefto  Principe  fu  ac- 
compagnato in  Italia,  non  folamente  da 
moltiffimi  Signori  Franzefi ,  ma  da  infini- 
ti altri  di  Nazioni  diverfe  ,  che  a  lui  ub- 
bidivano, Saffoni, Borgognoni,  Teutoni- 
ci ,  Dalmazj ,  Bulgari ,  Pannon) ,  Tranfil- 
vani ,  ed  altri . 

Ed  è  anche  preifo  a'medefimi  certifll- 
mo  ,  che  dopo  il  terzo  di  che  fu  diicuifa 
la  caufa  di  Lione,  elfendo  quello  in  cui 

(  a  )  Egin.  in  vh.  Card.  Magn,  (  b  )  Paul. 
2Em\L  de  Reb.  Frane.  (  e  )  Egìnhar.  A.  802. 
(  d  )  Ayiajiajius  in  vita  Leon.  III.  Ab  omni-- 
bus  c$nfiitutus   ejì   Imperator  Romanornm . 
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celebravafi  il  giorno  Natalizio  di  Noftrd 
Signore  ,  fi  portò   quefto  Principe  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro   a  folennizzarlo  go6 
grande  apparecchio,  ed  entrò  in  effa  ac- 
compagnato dal  Papa  ,  e  molti  Preiati  y 
e  Magiftrati  Romani ,  e  feguitato  da  tut" 
ci  i  Signori  Franzefi  ^  e  Romani  ,  e  da 
tutto  il  corteggio  4c^i  altri,  ove  ritrovò 
un'  infinita  moltitudine  di  Popolo  non  foi 
Romano ,  ma  mifchiato  di  tante  altre  Na- 
zioni. Mentre  Carlo  orava  a  pie  del  Se- 
polcro de'  Santi  Appoftoli  y  il  Papa  >  che 
per  queft'  effetto  teneva  pronto ,  ed  appa- 
recchiato il  manto  Imperiale ,  ed  una  ric- 
ca corona  d' oro  ,  da  poi  eh'  ebbe  Carlo 
finita  la  preghiera,  diede  fegno  a'Magi- 
firati  R(Hnani ,  ed  a  que'  Baroni ,  che  era* 
no  intorno  ,  e  che  ftavano  intefi  di  ciò 
che  doveafi   fare  ,   e  poftogli   la  Corona 
fui  capo  ,  con  tutti  gli  altri  cominciò  a 
gridare  :  A  Carlo  Augujlo  da  Dio  corona-^ 
to  y  Grande  ,  e  pacifico  Imperador  de  Roma» 
ni  y  vita  y  e  vittoria  (  e  )  :  e  rifonando  que- 
lle voci   in  ogni  cantone  ,   tutti  infieme 
come  di  concerto,  il  Papa>  il  Senato  »  i 
Romani,  i  Franzefi,  ed  il  Popolò  mifio 
di  tante  Nazioni ,  in  una  voce ,  ed  in  un 
medefimo  fpirito ,  fi  mifero  a  gridare  con 
tutta  la  lor  forza  la  medefima  coià,  eh' 
efli   ripigliarono   fino  a   tre  volte  (d)  . 
Sedata  che  fu  l' acclamazione  del  Pofoìo  , 
Lione,  che  aveva  apparecchiato  ogni  cofa 
per  una  sì  augufta  cerimonia  ,  gli  diede 
l'unzione  facra  ,   non  mai  più  per  1'  in- 
nanzi ricevuta  da  niun  Imperadore  d'Oc- 
cidente, e  lo  vefti  d'un  lungo  ammanto 
Imperiale  alla  Romaica  :  uniè  ancora  Pi- 
pino, che  fi  ritrovò  prèfente  a  quefta  fun- 
zione ,  come  Red'  Italia  :  e  da  poi  che 
Carlo  ricevè  dal  Papa ,  dal  Senato ,  e  da 
tutti  gli  altri ,  che  vi  furono  prefenti  y  tut- 
ti gli  onori  foliti  praticarfi  verfo  gli  an- 
tichi Imperadori  Romani ,  riconofcendolo 
per  lor  Sovrano;  egli  air  incontro  giurò  ^ 
che  farebbe   fiato  Tempre  Protettore  ,   e 
Difenfore  della  Santa  Chiefa  Romana  per 
quanto  faprebbe ,  e  potrebbe  :  da  indi  in 
poi ,  depofto  il  titolo  d'i  Patrizio  ,  preie 
quello  d' Augnilo,  e  d'  Imperadore  ,  eh* 
egli  trasmife  alla  fua  pofteritÀ  (  ^  ) . 

Ec 
(  e  )  Eginh.  in  Annal.  More  anti^uerum  Pritt' 
cìpum  adora tus  eji  ;  ac  deinde- orni ffo  Pa- 
tricii  nomine ,  Imperator ,  f^  Augujius  ap- 
pellat^ur  . 
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Ecco  Cloche  fi  chiama  traslazione  dell' 
Imperio  d' Occidente  a'  Franzefi ,  dal  cui 
fatto  niente   pofToao  ricavare  i  Pontefici 
Roinani  per  (oftentar  le  alte  loro  preten- 
iioni  i  perchè  fé  bene  Lione  j  come  uno 
de  principali  della  Città  di  Roma ,.  avef- 
fé  guidata  queft'  azione ,  a  cui  più  d' ogni 
altro  ciò  importava  ,  per  obbligar  mag- 
giormente Carlo  a  protegger  la  TuaChie*- 
fa  ,  e  venifle  con  ciò  intieramente  a  ce- 
dere tutto  quello ,  che  i  fuoi  predecefTori 
s"  aveano  guadagnato  fopra  Roma ,  è  però 
prefEo  coloro  che  fono  intefi  dell'  lAoria 
Augufta  noto  abbaftanza ,  che  non  altri- 
niente  fi  folevano  acclamare  anticamente 
gì' Imperadori  Romani  •  Le  acclamazioni 
fi  ùcevana  dal  Popolo ,  e  da'  foMati ,  ma 
da  alcuni   privati  era  a  ior  propofta  U 
peifona  »  eh'  effi  dovevano  acclamare  • 
Niun  però  fognò  d'  attribuire  1'  elezione 
a  que' pochi  ,   che  propouevan   la  perfo- 
na ,  e  non  al  Popofo  ,  ed  a'  foldati  y  che 
io  gridavano ,  ed  acidamavano  Imperado^ 
re  i  ed  in  oltre ,  quefte  acclamazioni  de- 
notavano non  fola  il  prefente ,  ma  anche 
V  antecedente  confenfo  del  Popolo  .  Mol- 
to meno  potranno  foftentar  le  loro  pre* 
renfioni  per  la  coronazione  ,  ed  unzione 
clie  Carlo  ricevè  per  Lione  ;  poiché  cre-^ 
diamo  effer  oggi  mai  a  tutti  notiffimo  , 
quefte  effere  pure  cerimonie  >  che   non 
s'  afftxtenguio  punto  alla  foftanza  dell' 
Imperio  y  in  guiia  che  poteffe  dirfi  y  che 
chi  le  fa  1  dia  con  efife  l' Imperio  ,  o  il 
Regno  .  Furono  quefte  cerimonie  intro- 
dotte da'  Principi  Criftiani  ;  forfè  feguen- 
dò  r  efempio  degli  antichi  Re  della  Giu- 
dea ,  che  uiavano  farfi^  ungere  da'  Sacer- 
doti ^  ed  i  primi  ,  che  1'  introduflero  ia 
Occidente  y   furono   i  Re  di  Spagna  ,    e 
^elli  di  Francia  ,  feguitati  da  poi  dagli 
altri ,  il  che  ^i  Orientali  anche  abbrac- 
ciarono (  tf  ) .  In  Francia  il  Re  Criftianif- 
iimo  dal  Veicovo  di  Rems  riceve  quefta 
cerimonia  •  In  Ifpagna  quel  Re  dall'  Ar- 
civefcevo  di  Toledo.  I  Re. d'Italia  fole- 
Taa  farfi  ungere  y  ed  incoronare  dagli  Ar- 
eivefcovi  di  Milano  :    quei  d'^  Inghilterra 
iiU  Arcivefcovo  di  Cantuberi  :  quei  d] 
Ungheria  dal  Vefcpvo  diStrigonia:  e  gli 
altri  Re  ciafcuno  da'  fuoi  Vefcovi  i  infina 

(a)  l^edi  il  Mars  Gallicus  d'Ale/.  Fa- 
triziif.    (b)  Epìfi.  Jo.  ad  Hormfdam  V. 
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il  noftro  Arechi ,  come  fi  è  veduto ,  Prin- 
cipe di  Benevento,  volle  farfi  ungere,  e 
coronare  da'  fuoi  Vefcovi  Beneventani  :  e 
farebbe  privo  d'  ogni  buon  fenfo  chi  di- 
cetfe,  che  da  quefti  Vefcovi  fi  faceffero, 
o  coftituiffero  tanti  Principi ,  Re ,  o  Im- 
peradori . 

Anche  in  Oriente  nel  fefto  fccoIoGiu- 
fttno  Imperadore  fi  fece  coronare  da  Gio- 
vanni {b)  Patriarca  di  Coftantiuopoli  : 
eppure  quefto  Imperadore  dopo  fei  anni 
volle  effere  di  nuovo  incoronato  daGio- 
vanni  R.  P.  Molti  Principi  non  una  , 
ma  più.  volte  vollero  ufar  quefte  cerimo- 
nie :  Pipino  padre  di  Carlo  M.  fi  fece 
ungere  la  prima  volta  da  Bonifacio  Ar- 
civefcovo  di  Magonza  ;  e  tre  anni  da  poi 
da  Stefano  R.  P.  Carlo  fteffo  ben  due 
volte  fu  unto ,  ed  incoronato ,  ed  imitan- 
do fuo  padre  fece  far  1'  ifteflfo  a'  fuoi  fi- 
gliuoli Pipino  Re  d'Italia  ,  e  Lodovico 
Re  dell' Aquitania  (r)  .  Qjiefte  cerimo- 
nie adunque  non^-danno  Imperi  ,  o  Re- 
gni ,  ma  fuppongono  colui  che  le  vuole 
già  Imperadore  o  Re  ;  ficcome  non  mi- 
nor vanità  farebbe,  dal  giuramento,  che 
diede  Carlo  di  voler  erfcr  Protettore  ,  e 
Difenfore  per  quanto  potrà  della  Chiefa 
Romana  ,  ricavarne  alcun  frutto  ,  come 
fé  quello  fofle  ftato  un  giuramento  di  fe- 
deltà ,  o  di  ligiomaggio  y  come  alcuni  han- 
no pur  fogliato  - 

Ma  ficcome  i  Pontefici  Romani  niente 
potfbno  ricavar  da  quefto  fatto  ;  molto 
meno,  ne  potè  ricavar  Carlo  fteffo  ,  o  gli 
altri  Imperadori  fuoi  fucceifori  da  sì  au- 
gufto,  e  fpeziofo  titolo,  rifpetto  agli  al- 
tri Principi,  che  a  lui  non  eran  fottopo- 
fti  •  Ninna  ragione  potè  di  nuovo  recar- 
iègli  a  riguardo  degli  altri  y  e  perciò  que* 
Principi  ritennero  i  loro  Reami  liberi  y 
ed  ìndependenti ,  onde  con  ragione  van- 
tano eflere  veri  Monarchi ,  ed  i  loro  Sta- 
ti vere  Monarchie  :  perciò  i  Re  di  Spa- 
£a  ,  che  liberi  ed  anbluti  Signori  furon 
npre  de'  loro  Reami  ,  vantano  con  ra- 
gione il  Regno  loro  cfler  Monarchia ,  né 
per  conto  alcuno  all'  Imperio  d' Occiden- 
te fottopofto  .  Il  Regno  4'  Inghilterra  y 
dicono  i  Franzefi ,  e  con  effi  Cujacio  i^d)  > 
che  un  tempo  falutò  l' Imperio  come  Feu- 

R  r    2  da- 

Dupìn.  de  ant.  Eccl.  di/c.  (  e  )  F,  Patrie, 
in  Maru  Gali,    (d)  Cujac.  1. 1  Je  Feudait.  i . 
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datario,  ma  gringlefi,  e  per  cffi  Arturo 
Duck  (a)  j  coftantemente  lo  niegano  . 
Cario  ifteffo  ,  ficcome  tutti  gli  altri  Im- 
peradori  fuoi  fucceffori ,  ufarono  in  Italia 
la  loro  Sovranità ,  e  Signoria  ,  non  per- 
chè forfè  <]uefto  titolo  d'Imperadore  por- 
tale loro  quefta  ragione  ,  ma  come  Re 
d' Italia  eh'  egli  era ,  e  ficcome  furono  i 
fuoi  fucceffori  ,  i  quali  fi  fecero  per  ciò 
in  Milano  acclamar  per  tali,  ed  ungere, 
ed  incoronare  da  queir  Arcivefcovo;  ed 
aggiunfero  alle  leggi  Longobarde  altre  lor 
proprie ,  non  come  Imperadori  ,  ma  co- 
me Re  d'Italia,  e  fucceffori  de' Re  Lon- 
gobardi .  Venne  sì  bene  in  penfiero  a 
Carlo  M.  come  narra  Paolo  Emilio  (A), 
d'unire  all'  Imperio  la  Francia,  e  fotto- 
porla  alle  leggi  di  quello  ,  ma  r  Grandi 
di  Francia  abborrirono  tal  unione:  Cur 
miìites  tuos  ,  dicevano  ,  Regnum  tuum  , 
Francìam  tuam ,  Imperli  prov'mctam  facete 
Jìudes ,  Imperioque  fubjUere  ?  Ond'  è  che 
i  Franzefi  pretendono ,  che  più  tofto  T  Im- 
perio foffe  membro  della  Monarchia  Fran- 
zefe,  che  la  Francia  dell'Imperio. 

Che  che  ne  fia ,  egli  per  quel  che  ri- 
guarda il  noftro  inftituto  ,  è  da  notare  , 
che  Carlo  M.  con  tutto  quefto  fuo  au- 
gnilo titolo  d'  Imperadore  niente  rilevò 
Topra  il  noftro  Ducato  di  Benevento ,  fo- 
pra  quel  di  Napoli,  e  fopra  ciò  che  rite- 
nevano ancora  i  Greci  in  qfuefte  noftre 
Provincie  ;  ond'  è  che  quefto  Regno  dall' 
Imperio  novellamente  furto  d'  Occidente 
fu  riputato  fempredivifo,  ed  independen- 
te  ,  e  perciò  con  ragione  vanta  i  pregi 
d'  una  vera  Monarchia .  Si  renda  più  che 
mai  Augufto  ,  e  con  titoli  ,  e  con  fatti 
eccelli  Carlo  M.  che  all'  incontro  Grimoal- 
do  Principe  di  Benevento  non  vuol  al  fuo 
Imperio  fottoporfi  .  Le  guerre  moffe  da 
lyi,  e  dal  fuo  figliuolo  Pipino  contro  G ri- 
moaldo  ,  ora  più  che  mai  profeguono  ofti- 
nate,  e  crudeli  j  e  Grimoaldo  altamente 
fi  proteftava  di  voler  effer  fempre  libero 
cosi  come  egli  era  nato,  refiftendo  fem- 
pre a  tutti  i  Franzefi  ,  ed  a  Pipino  im- 
pegnato per  abbatterlo ,  e  di  ridurre,  ben- 
ché iovano,  fotto  lafua  dominazione  Be- 

(  a  )  Arthur.  Duck  De  ufu ,  &  auEl.  J.  R. 
I.  z.pat.  i.  num.  i.  c.%.  (  b  )  Paul.  JEmil. 
/tj-  '»  Car.  M.  (e)  Ano?i.  Salem,  apud 
P^H^g.par,  i,  tfum^2.  pag.  170*  Imperatot 
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nevento.  E  non  pure  i  Popoli  di  cjuclle 
Città  del  noftro  Regno,  ch'erano  rimafe 
fotto  l'Imperia  de' Greci,  non riconofce- 
vano  Carlo  per  Imperador  Romano  ,  repu- 
tando quefto  titolo  proprio  dell'  Impera- 
dor di  Coftantinopoli  ;  ma  gli  fteffi  Be* 
neventani  erano  ancora  di  ciò  perfuafi  » 
tanto  che  l'Anonimo  Salernitano  non  mcr 
rita  que'  rimproveri  dal  Pellegrino  ,  fé 
nella  fua  Iftoria  ,  introducendo  que'  Ve- 
fcovi  che  davano  quefto  titolo  a  Carlo  M. 
dice ,  che  effi  glie  lo  davano ,  perchè  cosi 
Io  chiamavano  tutti  i  fuoi  Corteggiarli, 
e  quella  gente  che  portava  feco*,  poiché, 
e'  dice  ,  non  può  in  niun  modo  chiainarfi 
Imperadore  ,  fé  non  colui,  che  prefìede 
nel  Regno  Romano  ,  cioè  Coftantinopoli* 
tano:  e  che  iRe  di  Francia  allora  s'ufur- 
pavano  quel  nome  ,  che  effi  prima  non 
avevano  mai  avuto  (r)  :  nome  che  per 
lunga  ferie  d'  anni  fu  fempre  contraftato 
a'  fucceffori  di  Carlo  dagl'  Imperadori  di 
X)riente  ;  poiché  fé  bene  1'  Impcradricc 
Irene,  e  poi  Niceforo  avellerò  proccura- 
to  tener  alleanza  con  Carlo  ,  e  regolan- 
do i  termini  de'  due  Impcr)  9  per  porvi 
ben  fermi  limiti ,  e  per  togliere  ogni  oc» 
cafion  di  contefa  ,  aveffero  riputato  ave- 
re il  Principato  di  Benevento  ,  come  un 
confine ,  ed  una  barriera,  e  col  ttSittBto 
che  fu  tra  di  loro  conchiuib  ,  aveflfèra 
confermatoci  titolo  d' Imperadore  a  Car- 
lo M.  nulladimeno  gì'  Imperadori  d'Orien- 
te fucceffori  di  Niceforo ,  rompendo  tutti 
i  preceduti  trattati ,  modero  a  di  lui  fuc*- 
ceffori  non  ibUmente  guerra  per  le  Pro- 
vincie ,  che  pretendevatio  eflerc  ftate  tol- 
te al  lor  Imperio,  ma  anche  per  quefto 
nome  d' Imperadore  ,  che  non  vollero  a 
patto  veruno  accordargli  ;  né  mai  Impe- 
radori ,  o  Re  d' Italia ,  ma  folatnente  Re 
di  Francia  erano  da  effi  nomati  .  Anzi 
r  Imperadore  Bafilio,  avendogli  i  Legati 
del  Pontefice  Adriano  II.  recate  alcune 
lettere ,  nelle  quali  il  Re  Lodovico  fi  chia- 
mava Imperadore  j  ordinò  che  fi  radeffe 
in  quelle  il  nome  d' Imperadore ,  e  man- 
dò un  fuo  Legato  a  Lodovico  ,  al  quale 
per  fue  lettere  efortò,  che  per  l'avveni- 
re 
quìppe  ornili  modo  non  dici  poteft ,  nifi  qui 
in  Regno  Romano  prxeft ,  hoc  eji  Confanti" 
nopolitano  « 
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re  s^  aftenefle  dal  nome   d'  Imperadore  ; 
ma  alle  querele  di  Bafìlio,  Lodovico  ri- 
fpofe  cou  una  ben  grave ,  e  forte  lettera , 
che  vien  rapportata  dal  Baronio  (a)  ne 
fuoi  Annali,  e  da  Federico  Morelli  (b) 
nelle  note  a' Temi  di  Coftantino  Porfiro- 
genito,  il  quale  pure  imitando  Tefempio 
di  Bafilio  fuo  avo,  non  diede  mai  nome 
d' Imperadore  a'  fuccefTori  di  Carlo  ,  chia- 
mandogli femplicemente  Re  di  Francia. 
Rimafero  adunque  quefte   noftre  Provin- 
cie ,  fin  dal  tempo  che  riforfe  il  nuovo 
Imperio  d'Occidente,  diftaccate',  ed  in- 
dependentì  dall'Imperio,  quando  lo  ten- 
nero i  Franzeil ,  e  molto  più  quando  ri- 
flretto  in  una  parte  della  Germania ,  per- 
venne in  mano  degli  AUemanni ,  e  d'al- 
tre Nazioni ,  come  chiaramente  vedraffi 
nel  cprlb  di  quefb  Iftoria. 
—   Orio  intanto  mandati  che  ebbe  adin- 
terce/Son  di  Lione   in  efilio  i  fuoi  accu- 
fatori (  jpoichè  egli  r  aveva  condennati  a 
pena  capitale)  trattenendofì  nel  principio 
di  queft   anno  80 1«  in  Roma  ,  partì  poi 
da  quefta  Città  nel  mefe  d' Aprile ,  e  por- 
toffi  in  Pavia ,  dove  volle  agli  Editti  de' 
Re  Longobardi   fuoi  predeceffori  aggiun- 
gere nuove  leggi  ^  che  allo  ftato  prefente 
d'  Italia  fodero  più  conformi  ,  e  nece(fa- 
rle .  Molte  altre  leggi  ftabill  intorno  al- 
le cofe  Ecclefiaftiche ,  praticando  air  u(o 
di  ^Tancia  ,  di  convocare  prima   di  pro- 
mulgare ,  non  pur  V  Ordine  de'  Nobili  , 
de'  Magiftrati ,  e  de'  Giudici  ,  come  face- 
vano i  Longobardi  ,  ma  anche  V  Ordine 
Ecclefiaftico  de'Vefcovi,  Abati,  ed  altri 
Prelati  della  Chicfa;  poiché  in  quefti  tem- 
pi r  Ordine  del  ferzo  Stato  non  era  an^ 
Cora  entrato  in  Francia  a  parte  ne'  comu- 
ni affari,  e  deliberazioni  (  e  )  •  Queftefue 
leggi ,  eh'  e^li  ftabill  in  Pavia  come  Re 
ìl  lidia  ,   fi  legeono  ancora   nel  Codice 
Cavenie   dopo   gli  Editti   degli  altri   Re 
longobardi  fuoi  predeceiTori  :  ond'  è  che 
ne'  tre   libri   delle   leggi    Longobarde    il 
Compilatore  de'medefimi  v'  inierl  anche 
alcune  di  quelle  >  fra  le  quali  una  (^) 

(  a  )  Baron.  An.  tom.  io.  (  b  )  Fed.  Ma- 
n\\\  in  ìiou  ad  Li.  TL  n .  (  e  )  Loyfeau  Dcs 
OtLpag.  48.  (d)  Lìb.  2.  ttt.  57.  Ub.  i. 
(e)  Sìgm^  ad  An.  80 1,  (f.)  Doujat.  hìft. 
}ur,  Civ,  pag.  do.  De'  Capitolari  di  Carlo  M. 
9  Mh  Raccolte  fatte  da  Anfegifo  ,  da  JSe- 
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ve  n'è,  dove  non  meno  a' Romani  fi  la- 
fciano  intatte  le  loro  leggi ,  e  che  fecon- 
do quelle  doveffer  vivere,  che  a'  Longo- 
bardi le  loro  ;  e  teftifica  Carlo  Sigonio 
{e)  confervarfi  anche  in  Modena  quelle 
leg^i  ,  rapportando  il  proemio  delle  me- 
defime  coufimile  a  quelli  che  i  Re  Lou^» 
gobardi  folevan  preporre  a'  loro  Editti  . 
Ciò  che  i  Goti  ,  ed  i  Longobardi  chia- 
marono Editti ,  i  Franzefi  appellarono  Ca^ 
pitolari .  Furono  così  chiamati  ,  perchè  , 
come  diceDoujat  (/),  erano  difpoftiper 
capitoli ,  ovvero  capi  .  Al  di  loro  efem- 

fno  gli  altri  Principi  chiamaron  pure  le 
oro  leggi  Capitolari  ;  anche  i  noflri  Prin- 
cipi Longobardi  con  tutto  che  fieri  ,  ed 
oftinati  nemici  de'  Franzefi  ,  non  fi  (de- 
gnarono in  ciò  imitargli  \  onde  le  leggi 
che  nel  Principato  di  Benevento  furono 
ftabilite  da  que' Principi ,  Capitolari  fi  àil- 
fero  y  e  preflb  Camillo  Pellegrino  fi  leg- 
gono perciò  i  Capitolari  d' Arechi,  di  Si- 
cardo  ,  di  Radelchifio ,  e  d'  altri  Principi 
Beneventani  • 

Non  pure  lafciò  Carlo  intatte  le  leggi 
Romane ,  e  le  Longobarde ,  m^  per  quan- 
to la  condizione  di  que' barbari,  edofcu-» 
ri  tempi  comportava  ,  fi  sforzò  di  refti- 
tuire  la  Giurifprudenza  Romana  in  qual- 
che luftro.  Si  riconofceva  quefta ,  efirac* 
chiudeva  non  già,  come  fi  è  veduto,  da' 
libri  di  Giuftiniano  ,  de'  quali  in  quefti 
tempi  in  Occidente  poca  era  la  notizia  9 
e  molto  minore  1'  autorità  ;  ma  dal  Co« 
dice  di  Teodofio  ,  e  dal  luo  Breviario 
compilato  per  Alarico  ;  e  quantunque  ài-^ 
ftratto  da  varie  militari  cure  , .  e  per  la 
mancanza  de'  Profeifori ,  e  per  l' ignoran- 
za del  fecolo,  non  poteiTe  ridurre  ad  ef- 
fetto il  fuo  defiderio,  emendò  però  come 
potè  meglio  il  Breviario  d' Alarico ,  don« 
de  la  legge  Romana  era  nel  Foro  a'  Giu^ 
dici  allegata. 

L'  efempio  del  padre  imitò  Pipino  Re 
d'  Italia  ;  ci  reftano  ancora  di  lui  i  fuoi 
Capitolari  (g)  y  che  come  Re  d'  Italia 
pronjulgò ,  j  quali  parimente  dopo  gli  E- 

ditti 
nedetto  Levita  ^e  da  altri ,  fon  da  vederfi  Ba^^ 
lu%io  tom.  I.  Van  Efpen.  in  hijl.  Jur.  Can. 
Struv.  e.  6,  bifl,Jur.  German.  §,io.  1 1.  Ci)*  1 2, 
(  g  )  Extat  Capittilare  Pipini  Regis  Italia 
dat.  A.  793.  apud Balutium  1. 1.  I^tj.?^.  £/V^ 
d^m  Capi  tuia  excerpta  ^x  Lege  Longob.p.  5^1, 
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'  ditti  de'  Re  Longobardi  leggiamo  nel  men- 
tovato Codice  Cavenfe  :  molte  fue  leggi 
perciò  da  quelli  eftratte ,  vediamo,  inferi- 
te nel  volume  delle  leggi  Longobarde 
(a)  :  donde  fi  vede  chiaro ,  che  le  leggi 
che  Carlo ,  e  gli  altri  Imperadori  d'  Oc- 
cidente ftioi  fucceffori  ftabiìirono  come  Re 
d'  Italia  ,  e  che  fi  vedono  inferite  nel 
Corpo  delle  leggi  Longobarde ,  ebbero  in 
Italia  forza  ,  e  vigore  ,  non  perchè  fatte 
come  Imperadori ,  ma  come  Re  d'  Italia 
eh'  effi.  erano  .  Cosi  Pipino  che  non  fu 
mai  Imperadore  (  onde  devono  emendarfi 
nel  volume^  delle  leggi  Longobarde  quel- 
le ifcrizioni,  che  portano  alcune  fue  leg- 
gi d*  Impera tor  Pipinus  )  perchè  vivente 
V  Imperador  Carlo  fuo.  padre  era  ftato 
coftituito  Re  d'Italia,  fece  perciò  come 
tale  le  fye  leggi,  le  quaM  in  efla  ebbero 
tutto  il  vigore ,  e  fra  le  leggi  Longobar- 
de de'  Re  d' Italia  furonno  annoverate . 

Mori  Pipino  fui  fine  dell' anno  Sieda 
poi  che;  Carlo  fuo  padr^  avea  conchiufa 
in  Aquifgrano  la  pace  con  Niceforo  ,  e^ 
morì  affai  giovane  in  età  di  tentatrè  an- 
ni, Tanno  29.  del  fuo  Regno  ,  non  la- 
fciando  che  un  figliuolo  naturale  chiama- 
to Bernardo  in  età  di  dodici  in  tredici 
anni  ,  il  quale  due  anni  da  poi  fu  dalT 
avo  creato,  Re  d'Italia. 

Un  anno  appreffo  fui  fine  del  811.  tra- 
pafsò  ancora  Carlo  primogenito  dell'  Im- 
peradore 9  a  cui  il  padre  avea  deftinata  la 
Francia  colla.  Turena  ,  ed  una  parte  del 
Regno  di  Borgogna,  e  mori  fenza  lafciar 
figliuoli  :  di  maniera  che  de'  tre  figliuoli 
che  egli  avea  deftinati  per  fucceffori  ne' 
fuoi  Stati  ,  non  gli  rimafe  che  Lodovico 
Re  dell' Aquitania  i  perciò  affocioUo  all' 
Imperio ,  e  lo  fece  coronare  in  Aquifgra- 
no nel  mefe  di  Settembre^  dell'  anno  fe- 
guente  813.  Morì  pure  in  fine  ,  dopo  a- 
vcr  regnato  47.  anni  in  età  di  70.  T  in- 
vitto Carlo ,  Principe  che  riempiè  il  Mon- 
do della  fua  fama  ,  e  che  meritamente 
acquiftofil  il  foprannome  di  Grande  :  mo- 
rì in  Aquifgrano  Y  anno  814.  il  dì  28. 
del  mefe  di  Gennajo  ,  lafciando  per  fuc- 
ccffor  dell'  Imperio ,  e  de'  Regni  di  Fran- 
cia ,  di  Aquitania ,  e  di  Germania  ,  Lo- 
dovico fuo  figliuolo ,  foprannomato  il  Pio , 
ovvero  il  Buono  ,  e  Bernardo  fuo  nipote 
Re  d' Italia  , 

(  a  )  Lib.  2.  tit.  57. /.  2.  &  tit.  59.  /.  3,  tì^  4. 
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Di  Grimoaldo  il  SrcoME  ,  e  Sicardo 
Princìpi  di  Beneveìito  y  della  pace  cììt 
fermarono  co^  Franzefi  ;  e  delle  guerre  che 
modero  a*  Napoletani ,. 

INtanto  al  Principato  di  Benevento  ,  per 
la  morte  accaduta  nel  8cò.  di  Grimoal- 
do fenza  lafciar  di  sé  prole  niafchile  (  poi- 
ché Cottifredo   era  a  lui  premorto  )    era 
ftato  innalzato  un  altro.  Grimoaldo  ,  che 
fu  fuo  Teforiero,  onde  con  manifefto er- 
rore il  Sigonio  reputò   un  folo  Grimoal- 
do, quefti  due..  Fu  Guefti  un, Principe  di 
genio  tutto  diverfo  aal  fuo  Predeceflfbre  , 
di  foavi  coftumi  ,   e  molto  alla  pace  in- 
chinato ,  il  ^uale  per  liberar  il  fuo  Sta- 
to dalle  contmue  fcorre?fc  de' Franzefi ,  fi 
rifblfe  di  pa.ttuire  con,  quelli  una  ben  fer- 
tna  pace ,  ed  effendo  morto  Pipino ,  man- 
dò a.  quefto.  fine  fuoi  Legati  all'  Impera- 
dore, il  quale  non  ancora  avea  dichiara- 
to Re  d' Italia  Bernardo  fuo  nipote .  Car- 
lo che  fi  trovava  allora  diftratto    contro 
i  ribellanti  Bretoni  ,  e  contro  gli  Schia- 
voni ,  vi  diede  orecchio ,  e  contentandofi 
del  tributo  offerto  da  Grimoaldo  ,  fermò 
con   lui  la  pace  (A)  .   Da.  quefto  tempo 
innanzi  il  Principati  di  Benevento  rima- 
fe tributario  agi'  Imperadoti  tf  OccVàente 
come  Re  d'Italia,  ed  i  Beneventani  per 
lungo  tempo  furono  in  pace  con  i  Fran- 
zefi . 

Diede  Grimoaldo.  all'  incontro  la  pace 
a'  Napoletani  :  quefti  due  Popoli  Bene- 
ventani, e  Napoletani  furono  quafi  fem- 
pre  in. contefe,  e  non  mancavano,  come 
emoli,  e  vicini  continue  occafionì  di  guer- 
re •  Quefto  Principe  pofe  fra  loro  pace  : 
ma  il  di  lui  deftino  portò  ,  che  quella 
non  guari  duraffe ,  per  un'  occafione ,  che 
faremo  a  raccontare.  Governava  in  que- 
fti tempi  il  Ducato  Napoletano  per  T  Im- 
perador Lione  foprannomato  V  Armeno  , 
Teodoro  Duca,  e  Maeftro  de*  foldari,  \ì 
quale  fermata  eh'  ebbe  la  pace  con  Gri- 
moaldo ,  amminiftrava  il  Ducata  con  km- 
ma  quiete ,  e  tranquillità  ;  ma  un  nobile 
Beneventano  chiamato  Dauferìo  ,  e  per 
difetto  di  lingua  ,  foptannomat0  il  Balbo, 
di  torbido  ingegno ,  e  di  ipiriti  amfaiziofi 

tur- 

(b)  HiJi,Erfkemp.  num.7^ 
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tQibò  pace  sì  tranquilk  :  poiché  qoefti 
eoo  ibmma  ingratitudine  congiurando  con- 
croGrimoaldo,  da  cui  in  molta  ftiinaera 
temitOy  ecagli  Venuto  in penfiero,doveq- 
ilo  pi^r  quefio  Prìncipe ,  mentre  approf- 
£mavafi  a  Salerno ,  per  un  ponte  di  sbal- 
zarlo,  e  precipitarlo  in  M^re  (a)  :    ma 
fcopertafi  la  congiura»  pacando  egli  (ano > 
e  (alvo  il  ponte  )  fece  imprigionar  tofto  i 
xongiuri^i  :   Dauferio  che  non  ritrovofii 
preste  »  ciò  conosciuto  >  tofto  fi  pofe  in 
fuga,  e  vefffo  Napoli  s^  avviò  j  dove  da' 
>4apoletani  fu  accolto  ,  ed  il  Duca  Teo- 
doro lo  ricevè   fotto   la  fua  protezione  ^ 
Se  neoÉeic  a  dovere  il  Principe  Grimoal- 
do,  onde  per  vendicar  quefti torti, Tagu- 
nato  airiuante  come  potè  meglio  le  lue 
fcrze  così  terrèftri ,  come  marittime ,  ver- 
fi>  Napoli  iricamminoiii ,  e  giunto  vicino 
alle  mura ,  vide  opporfi  a  lui  molta  gen- 
te ,  che  tutti  erano  in  arme  per  ributtar- 
lo •  AUora  Grimoaldo  tutto  accefo  d' ira , 
e  di  fdegno  tentò  oftinatamehte  di  com- 
batterla. Si  pugnò  feìrocemente ,  e  per  ma- 
re, e  per  terra  ,  e  fu  tanta  la  ftrage  de' 
Napoletani  ,  che  per  fette  ,  e  più  giorni 
£  videro  Tacque  del  lido  del  Mare  brut- 
tate del  fangue  de'  morti  ,  narraiuio  £r- 
cliemperto  (^),  che  fino  a'fuoi  dì  in  ter- 
ra fi  vedevano  i  tumuli  de'  cadaveri  de^^li 
uccifi  ,  eflendo  rettati  fui  campo  cinque- 
mila moni  in  quella  battaglia  :  Solamen- 
te il  Duca  Teodoro,  e  l' infame  Dauferio 
icamparono  dalla  battaglia  falvi ,  e  datifi 
in  fuga  ,  ed  infeguiti  ,  riufcì  loro  final- 
mante  porii  dentro  le  mura  della  Città; 
ma  non  perciò  trovarono    quivi  ripofo  , 
poiché  piene  d' ira ,  e  baccanti  colle  ar- 
mi aiJe  mani  furono  infeguiti  dalle  don- 
ne Napoletane,  i  mariti  delle  quali  eran 
rimafi   uccifi  nella  precedente  battaglia  , 
ad  alta  voce  fopra  di  effi  gridandogli  per 
traditori,  ed  infami,  e  che  rendeffero lo- 
ro i  mariti  ,  già  che  per  efli  erano  ftati 
morti,  avendo  moifa  ccteì  ingiufta  guèrra 
a'  Beneventani  •  Intanto  Grimoaldo  infe* 
guendo  i  fuggitivi  giunfe  infino  alla  Por- 
ta Capuana  ,  che  trovatala  chiufa  ,  col 
ftto  ftocGO  la  percoife  ,  né  quivi  era  chi 
potcfife   refiftergli  .   I  Napoletani   ferrate 
tutte  le  porte,  dentro  le  mura  fi  chiufe- 
ro  della  Città  f  penfando  a  difenderfi  co* 


me  fi  potea  il  meglio  •  Sedati  intanto  per 
opra  del  Duca  i  tumulti ,  e  gli  fchiamaz- 
Zi  delle  donne  ,  cominciò  a  maneggiarfi 
la  pace ,  e  fu  cotanta  la  deftrezza ,  e  T  e^ 
ficacia  di  Teodoro ,  che  placato  Grimoal- 
do ,  Principe  per  altro  mitiffimo ,  e  mol- 
to inclinato  alla  mifericordia ,  glie  la  con- 
cedette :  fi  contentò  per  ammenda  d'  ot- 
tomila feudi  d'oro,  e  che  gli  fotfe  refti- 
tuito  Dauferio  ;  e  fu  tanta  la  (uà  clemen- 
za ,  che  non  folo  gli  perdonò  tutti  i  tra- 
dimenti e  ribaldane,  ma  anche  Taccolfe 
nella  fua  grazia ,  e  nel  priftino  favore .  * 
Ma  il  deftino  di  quefto  Prìncipe  non 
.finì  qui  per  perderlo  ;  poiché  non  cos) 
tofto  Grimoaldo  fu  falvo  di  quèfta  con- 
giura ,  che  pochi  anni  dapoi  glie  ne  fu 
ordinata  un'  altra  irreparabile ,  per  la  qua- 
le finalmente  riufcì  a'  congiurati  d'  am- 
mazzarlo .  Capi  di  auefta  congiura  furo- 
no Radechi  Conte  ai  Confa  ,  e  Sicone 
Caftaldo  d'  Acerenza  •  Era  Sicoue  uomo 
di  gran  autorità  in  Spoleto,  e  perdoverfi 
opporre  a'difegni  di  Pipino  ,  era  entrato 
in  fua  difgrazia  ,  onde  di  lui  temendo  , 
ricovroflicome  in  ficuro  afilo  a  Beneven- 
to ,  e  daccoltO/dal  Principe  Radechi  lo  creò 
Caftaldo  d' Acerenza  ,  lo  nudrì  preifo  di 
lui  con  tanta  affezione  ,  e  grazia  ,  che 
lo  pofe  in  ifperanza  di  doverlo  lafciare 
fuo  fucceflbre  (r  )  :  Grimoaldo  fuo  filiuo- 
lo  r  amò  anche  ;  ma  vedutofi  egli  da  poi 
pofpofto  a  quefto  II.  Grimoaldo,  di  mal 
animo  lo  fofferiva  ,  afpirando  fempre  al 
Principato  :  unitoti  perciò  con  Radechi  , 
tefe  infidie  a  quefto  infelice  Principe ,  il 
quale  fu  uccifo  da  coftoro  nell'anno  817. 
ed  in  fuo  luògo,  guidando  il  tutto  Ra- 
dechi ,  fu  da'  Beneventani  al  Principato 
4i  Benevento  innalz^ato  Sicone  ancorché 
ftranieiro.  Radechi  pentitofi  pofcia  d'una 
tanta  fcelleìratezza  fi  rendè  poco  da  poi 
Monaco  in  Monte  Caffino  (  ^  )  • 

§.   L    D#  Si  co  NE   IV.  Principe 
di  Benevento . 


S Icone  quarto  Principe  di  Benevento  > 
per  regger  con  più  ficurtà ,  e  ftender 
{ìììk  oltre  il  fuo  Principato  fopra  i  Napo- 
etani,  nel  primo  anno  del  fuoRegnofri- 
ftabilì   di  nuovo  la  pace  già  prima  fatta 

da  ' 
(  a  )  Ercbemp.n.%.  (  b  )  Etchemp.  w.8.  (  e  )  TumuL  Sìcon.  apud  Pelle^t.  (  d  )  Erchemp.  n,^. 
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da  Grimoaldo  co'  Fraiizefi  ,  ed  in  queft' 
anno  8i8.  confermoUa  con  Lodovico  il 
Buono  >  il  quale  >  per  la  morte  di  Ber- 
nardo )  era  fucceduto  anche  nel  Régno 
d' Italia  )  promettendogli  parimente  il  tri- 
buto .  Da  poi  dal  Tuo  genio  torbido  ,  ed 
anìbiziofo  fu  portato  a  movere  afpra  ,  e 
crudel  guerra  a'  Napoletani  ,  avendo  in- 
tanto aflunto  per  Collega  Sicardo  fuo  fi- 
gliuolo ,  a  cui  diede  per  moglie  la  figliuo- 
la di  Dauferio  {a). 

Il  pretefto  fi  narra  che  foffe,  per  aver 
i  Napoletani  difcacciato  Teodoro  loro  Du- 
ca ,  molto  fuo  ftretto  e  caro  amico  ,  e 
})er  aver  eletto  in  fuo  luogo  Stefano .  Cin- 
é  Napoli  per  mare  e  per  terra   di  ftret- 
to alTedio  ,   infìnchè  buttata  a  terra  una 
pane  della  muraglia  verfo  il  mare  >  per 
quivi  già  meditava  col  fuo  efercito  entrar 
trionfando  ;  e  farebbegli  certamente  riu- 
fcito  allora  ,    ciò  che  i  fuoi  Predeceffori 
non  póteron  mai  confeguire,  di  fottopor 
Napoli  al  fuo  Principato,  fé  Taftuzia,  e 
r  inganno  del  Duca  Stefano ,  e  de*  Napo- 
letani non  foffero  flati  pronti  ;  poiché  a- 
vendogli  il  Duca  dimandata  la  pace ,  con 
offerirgli  la  Città,  che  fi  rendeva  già  al 
vincitore ,  gli  chiefe ,  che  per  allora  fi  trat- 
télieffe  d*  entrarvi  ,   potendo   ciò  fare  la 
mattina  del  giorno  feguente ,  nella  quale 
avrebbe  più  glóriofamente   potuto   entrar 
trionfando  (^):  ed  acciocché  Sicone pre- 
ftafle  a  lui  tutta  la  fede  ,  gli  mandò  per 
ortaggi  pegni  affai  cari  ,   la  propria   ma- 
'dre,  e  due  fuoi  figliuoli.  Gli  credette  Si- 
cone ,  e'mentre  s   apprettava  la  mattina 
del  feguente  giorno  p»r  entrar  nella  Cit- 
tà tutto  faftofo,  e  trionfante,  i  Napoleta- 
ni pretto  pretto  ,   la  notte  che  fi  frappo- 
fe,  rifecero  la  muraglia,  e  tutti  la  mat- 
tina per  tempo  fi  fecero  Veder  pronti  al- 
la difefi  •  Arfe  di  rabbia ,  e  di  fdegno  Si- 
cone con  Sicardo  fuo  figliuolo ,  né  lafcia- 
rono  di  batter  la  Città  più  ferocemente , 
e  con  maggior  ottinazione  per  obbligarla 
a  renderfi .  Ma  oftinati  ugualmente  i  Na- 
poletani refpinfero   con  ugual  ardire  ,   e 
ferocia  gli  affalti  :   tanto   che  per  molto 
tempo  apprelfo  durò  quefta  guerra  vie  più 

(  a  )  Pellegr.  hi  Stemm.  Prtn.  Salem. 
(b)  Erchemp.  w.  io.  (e)  Erchemp.  apud 
Chiocc.  de  Epi/c,  Neap.  an.  8i8.  Princeps  Si- 
to S.Januarìt  Martyrìs  Corpus  de  Bajilica^ 
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oftinata ,  e  crudele .  I  Napoletani  da  óm^ 
ra  neceflità  coftretti  ,  e  vedutifi  negli  e- 
flremi  perigli  ,  finalmente  penfarono  di 
ricorrere  agli  ajuti  di  ftrauiere  forze  : 
lontani  eran  gli  ajuti  deirimperador  d*  O* 
riente,  il  quale  implicato  in  altre  impre- 
fé  a  tutto  altro  avea  V  animo  rivolto  , 
che  di  foccorrer  Napoli  .  Rifolfero  per 
tanto  di  ricorrere  al  prefidio  de'  Franzc- 
fi  ;  ed  avendo  mandato  a  foUecitar  l' Im- 
perador  Lodovico  ,  furon  loro  dal  mede- 
fimo  fommiuiftrati  ajuti ,  e  ancorché  pic- 
cioli ,  nulladimeno  furon  tali  ,  che  per 
qualche  tempo  poterono  prolungare  ladi- 
fefa^e  render  vani  gli  sforzi  ai  Sicone  • 
Ma  poiché  da  quefti  Principi  ftranieri  co- 
me diftratti  in  cofe  più  premurofe  ,  non 
fi  continuavano  i  foccorfi  ,  e  dair  altra 

!)arte  in  Sicone  non  fi  vedeva  per  niente 
cemata  la  ferocia,  e  T  oftinazione  y  non 
potendo  i  Napoletani  foftenere  più  lunga- 
mente r  affedio ,  proccurarono  per  mezzo 
del  loro  Vefcovo  Orfo   di  trattar  la  pace 
con  Sicoue  con  quelle  condizioni  meno 
dure  ,  che   fi  potetfe  .   Fu  tale    V  effi- 
cacia ,  ed  il  modo  di  quefto  Prelato  » 
che  portatofi  da  Sicone  ,  tanto  lo  pregò , 
che  finalmente  glie  la  concedette  con  que- 
fti patti  :  che  da  allora  avanti  doveffero  i 
Napoletani  pagar  a'  Principi  di  Beneven- 
to ogni  anno  il  tributo,  che  chiamarono 
Collatam  :  e  che  il  corpo  di  S.  Gennaro 
Vefcovo ,  che  fu  di  Benevento ,  che  i  Na- 
poletani tenevano  nella  fua  Bafilica  fuori 
le  mura ,  e  eh'  egli  fi  avea  già  tolto ,  fe- 
to nel  poteffe  portare  in  Benevento .  Fu- 
rono accordati  i  patti  ,   e  dati  gli  oftag- 
gi;  con  folenne  giuramento  promettendo 
il  Duca  ,  ed  i  Napoletani  di  pagar  ogni 
anno  il  tributo  infra  loro  accordato .  Ec- 
co come  rimafe  il  Ducato  di  Napoli  tri- 
butario al  Principato  di  Benevento  ,  ec- 
come fu  per  molti  anni  appreifo  nel  tem- 
po degli  altri  Principi  fuoi  fuccelTori .  Si- 
cone fece  ritorno  in  Benevento  ,  ove  fe- 
co  con  gran  tripudio  conduffe  il  corpo  di 
S.  Gennaro ,  che  ivi  per  molto  tempo  fu 
venerato  {e) .  Altri  aggiungono ,  che  il  Du- 
ca Stefano  foffe  ftato  fcacciato  da  Napoli , 

e  che 
ubi  per  lo7$ga  tempotum  [patta  requnvh ,  e* 
levansy  &  cum  magno  tripudio  Beneventum 
regreditur  • 


•  che  per  opra  disicene  foife  ftato  flttd 
uccjcfere  da^  Napoletani  ftefli  5  i  quali  in 
ho  luogo  erearono  Bhom  per  lor  Duca  % 

§.  II.  Prima  iiruafi^ne  de*  Saractnì  ìk 
qu^e  noflre  Contrade -^ 

IKtomo  a  qijefti  medefimi  tfctnpi  (  nar- 
ra Erchcraperto  Scfittor  contempora- 
neo )  cominciatono  le  fcorrerie  de'  Sara- 
ceni in  ctiefte  noftre  contrade  \  poiché  ve- 
nuti dall  Aflfìrica ,  a  guifa  di  fciami  d' api 
ingombrando  la  Sicilia  ,  dopo  aver  preib 
Palermo,  e  devaftatc  le  Città ^  e  Terre  di 
quell'  Tibia ,  oltrepaiTando  il  mare  ,  alfali- 
rono  quefte  Regioai ,  e  prima  in  Taran- 
to sbarcati^  portarono  a^  Greci  ,  e  poi  a* 
longobardi  Beneventani  tante  rivoluzio- 
ni,  te  disordini ,  che  miferamente  affiifife- 
to  qucftè  noftre  Provincie .  ' 

Li  Saraceni  egli  è  certo ,  che  fono  ve- 
nuti da  ^esli  Arabi  ,  che  erano  dilxrefi 
da  Ifmaele  ^glinolo  delia  fantefca  Agar, 
i  quali  perquefto  furono  chiamati  Iftnae- 
Un,  ed  Agareai;  perciò  per  coprire  que- 
^  origine  ,  che  veniva  loro  rimprovera- 
ta ,  prefero  un  nome  più  onorevole ,  e  fi 
cfuamaiono  Saraceni ,  come  fé  Ifmaele  4o- 
jo  padre  foffe  venuto  di  Sara  moglie  d*A- 
fcramo:  cosi  ne  difcorre  un  Autor  Greco 
(i)»  benché  i  dotti  (*)  nella  lingua  ,  e 
ntlVAftoria  Arabica  ftimino  ,  che  gli  A- 
rabi  abVnan  prefo  quefto  nome  da  una  del- 
le più  nobili  parti  del  loro  paefe  nomina* 
to  Sarac.  Altn  ditfèro,  che  gli  Arabi  pre- 
fero  il  nome  di  Saraceni  dal  modo  di  vi- 
ta paftorale  ,  e  vagante  ,  che  menavano 
in  campagna  fra  le  arene   infelici  della 
'BermsLy  i  quali  fecondo  T  invito  del  pa- 
icolo  mutavano  abitazione* 

(  Ma  Adriano  Retando ,  nella  fua  Pale^ 
Jlìna  illujirata  (/)  >^  crede  che  gli  Arabi 
chiamavano  Saraceni  queftt  Popoli  ,  per- 
ché abitavano  neMno^i  rivolti  ad  Orien- 
te ;  ed  Eduardo  Pocockio  in  Notis  ad  A- 
bul&raium  pag*  ^4.  dice  lo  fteft>  y  che  i 
Saraceni  univerfaunente  fiano  li  fteffi ,  che 
Orientali  9  onde  Ludewìg  in  Vita  }uftinia'> 
ni  M.  C.  8.  §.  138.  num.  847. p*^.  585.  con- 
femiando  lo  fteflo ,  fcritfe  :  SHARAKOr/eTii- , 
SàRACENi  Orientales  unhmfim  incola  fra* 
ftrttm  Arabia .  ) 

(a  )  Samm*  i  c.«.  8.    ( b  )  Airab.  Eckei. 
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Avanti  a  Maometto  erano  divifi  in 
mólti  piccioli  Regni,  e  profetavano  an« 
che  differenti  Religioni  :  gli  uni  avevano 
abbracciato  il  Giudaifmo ,  erano  gli  altri 
Sammatltani^  ve  ne  fu  medefimamente 
de^Criftiani,  e  la  maggior  parte  etano 
Pagani.  Ma  da  poi,  che  nelVanno  62^. 
quefto  Impoftore  ebbe  pnbblicata  la  fua 
legge ,  e  (labilità  a  forza  d'  armi ,  tutti 
finalmente  la  riceverono ,  e  fi  fottomifero 
al  di  lai  Imperio  ,  riconofcendolo  non 
meno  per  Padrone ,  che  per  Profeta. 

Dopo  la  morte  di  quedo  famofo  liti* 
poftore,  accaduta  nelPanno  •ója.  i  Prin- 
cipi Arabi  di  lui  Succeifori  gettandòfi  fo- 
pra  le  Terre  delF  Imperio ,  fi  renderono 
m  podìi  anni  padroni  della  PaleAina^ 
Giudea ,  Siria ,  Fenicia  ,  e  dell'  Egitto  • 
Impadronirenfi  i^i  della  Mefopotamia^ 
di  Babilonia,  e  della  Perfia  :  indi  fatti 
iii  potenti,  e  formidabili)  v'aggiunfero 
'  Armenia ,  donde  fi  ditfufero  nelle  Pro* 
vincie  dell*  Afia  minore  :  e  fatti  anche 
potenti  in  mare  conauiftarono  le  Ifole  di 
Cipro ,  le  di  Rodi  ;  aair  a)A-a  patte  verfo 
mezzo  giorno  paffati  dall' Egitto  in  Afri- 
ca ,  ne  fcacciarouD  facilmente  i  Greci ,  e 
vi  prefero  in  fine  Cartagine  .  Q3ii«di  ren* 
dutifi  «Signori  di  tutto  il  Paefe  in  pochif<- 
fimo  tempo,  e  rinforzati  da  quella  ifiol* 
titudine  innumerabile  di  'Mt)ri  Affricani  ^ 
i  quali  abbracciarono  il  Maomettefimo  , 
prefero  T  opportunità ,  che  loro  fi  prefen- 
tò  d' invadere  la  Spagna . 

Paffati  anche  dall'  Affrica  in  Sicilia  pò- 
fero  neir  anno  820.  in  ifcompiglio  quelP 
Ifola,  e  con  incendi,  e  facchegpiamenti 
menavano  in  cattività  i  Criftiani  •  Difte* 
ièro  le  leggi  dell'  Alcoirano  fopTa  tutte 
le  Provincie  debellate:  daA^Cibekir>  Al! 
Mortozà,  Omar,  ed  Odbnan,  che  furo- 
no i  primi  fucceffori  di  Maometto  ,  ed 
Efpofìtori  del  fuo  Alcoirano  ^  ne  ufcirono 
le  quattro  fette ,  l'ima  fu  abbracciata  da- 
gli Atabi ,  e  Mori  ;  l' altra  da'  Perfiani  ; 
la  terza  da'  Turchi  i  e  l' tdtima  da'  Tar« 
tari . 

Dalla  Sicilia  sbarcari  a  Taranto  ne  di« 
fcacciarono  i Grecia  e  pofero  in  ifpaven* 
to ,  e  terrore  quella  Regione  ;  ma  mafl*< 
glori  furono  lie  calamità ,  quando  per  Te 
difcotdìe  inteme  de' noftri  Principi  1  furo« 

Ss  no 

kift^r*  Arai,  f^j*  &  i.    (  e  )  Lib.  a,  e,  16. 
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ì)0  d)  eili  chiatnati   per  àufiliar)  ;   onde 
tuttofando  in  ruina,  e  de  relazione  >  co^ 
>  me  più  innanzi  nari-eremo . 

Avea  intanto    V  Imperador  Lodovico 
in  una  Adunanza  generale  tenuta  in  A- 
quifgrauo  nell'  anno  817-airociato  all'  lin^ 
perio  Lotario  fuo  primogenito ,  dichiaTan- 
dolo  anch^  Re  d' Italia  ;  ed  a'  due   altri 
Tuoi  figliuoli  >  a  Pipino  diede  T  Aquita* 
nia  )  ed  a  Lodovico  la  Baviera  *  Conferm- 
ino poi  quefta divlGone  nell'anno  821. in 
W  altra  Adunanza  tenuta   in  Nimega  ; 
ma  entrata  per  quefta  divifìone  nella  fa- 
miglia Regale  grave  difcordia  »  r  Imperio 
ù  refe  molto  indeybolito  ^  tanto  che  a  lun^ 
go  andare ,  tifcito  dalle  mani  de'  Franze- 
fi,  fi  vide  riftretto  in  una  parte   d' Ale- 
magna  fotto  Principi  d' altre  Nazioni  •  S' 
agginnfe  ancora  ^  che  Lodovico  dopo  aver 
divifi  ì  iuoi  Stati  fra  i  fuddetti  tre  ali- 
voli natigli  da  Ermengarda ,  cafatofi  con 
Giuditta  fua  feconda  moglie,  nVebbe  da 
quefta  un  altro  nomato  Carlo ,  al  quale  a 
perfuafione  della  medefima  fu  affegnata  dap- 
principio rAlemagna-,  laRezia,  e  laBor* 
gogna  ;  e  poii:hè  ciò  .diminuiva  Ja  parte 
degli  altri ,  eglino  fé  ne  moftrarono  maf 
Soddisfatti  ::  origine  che  fu  di  sì  crudeli , 
ed  afpre  guerre  tra  coftoro  contro  il  pro- 
)>rio  padre ,  e  la  madrigna  ,  che  pofero 
Ibtfopra  non  mcn  la  Francia,  che  l' Ale- 
magna  .  La  morte  poi  di  Pipino  Re  d'A- 
ouitania  accaduta  jiell'anno  8; 8.  tornò  a 
fconvolgere  l' Imperio  ,  che  fi  vedea  al- 
quanto in  ripofo }   poiché  avendo  quefti 
lafciato  due  figliuoli   Pipino,   e   Carlo, 
r  Imperadrice  Giuditta-  avea  ftabilito  di 
privargli  del  Reeno   d'  Aquitania ,   e  di 
dividerlo  fra  il  (uo  figliuolo  Carlo  9  -e  Lo- 
tario ,  fenza  farne   parte   a   Lodovico  di 
Baviera .  Ma  Lodovico  poftofi   alla  tefta 
delle  Aie  truppe  tentava  impedire   quefti 
difegni  i  e  dall'  altra  parte   gli  Aquitani 
gridajtmo  per  loro  Re  uno  d&'  figliuoli 
di.  Pipiao  i  ed  all'  incontro  l' Imperador 
Ipdovico  vi  accorfe^  e  vi  fece  riconofce- 
re  per  Re  Carlo  in  un'  Adunanza  tenuta 
in ChiaraiBonte :  poi  lafciatafua  moglie, 
e  fuo  figliuolo  Carlo  in  Poitiers  pai3Ò  in 
Aquifgrano ,  e  di  là  entrò  in  Turingia , 
e  coftrinfe  Lodovico  a  ritirarfi  in  Bavie- 
u.  Convocò  poi  im' Adunanza  in  Vor- 

,  (a)  JSalu%.tonh  i*  pag*  5^1* &pag.  689. 
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mcsy  dove  iiìfermofli,  ed  effendofi  fatt^ 
trafportare  in  un'Ifola  dirimpetto  ad  In« 
gelheim  vicino  a  MagofiZa,  fini  quivi  t 
fuoi  giorni  a'  20.  Giugno  dell*  anno  840. 
mandando  prima  4i  morire  a  Lotario  la 
corona,  la  fpada,  e  lo  fcettro  -,  infegne 
delia  dignità  Imperiale,  che  riounziava 
ad  effo . 

Ci  rimangono  ancora  dell'  Imperador 
Lodovico  il  Pio  come  Re  d' Italia  alcu- 
ni fuoi  Capitolari,  che  volle  aggiugner- 
li  a  quelli  di  Carlo  M.  Aio  padre ,  ed 
agli  Editti  degli  altri  Re  d'  Italia  Lon- 
gobardi fuoi  predecefTori ,  e  fi  leggono  nel 
mentovato  Codice  Cavenfe  infieme  con 
Quelli  di  Lotario  fuo  figliuolo ,  e  fuccef- 
fore  neir  Imperio ,  e  nel  Regno  d' Italia  y 
ftabiliti  nel  Pontificato  di  Papa  Eugenio 
IL  Stefano  Balnzio  raccòlfe  molti  altri 
Capitolari  di  Lodovico  il  Pio ,  che  come 
Imperadore  fece  in  Aquifgrano ,  né  fi  di- 
menticò di  quefti ,  che  da  lui  flabiliti  co- 
me Re  d' Italia  fra  le  leggi'  Longobarde 
s' annoverano  (a). 

Intanto  i  noftri  Principi  Beneventani^ 
ancorché  aveflero  fermata  co'  Napoletani 
quella  pace ,  non.  durò  guari  ,  che  non 
.fi  veoifle  di  nuovo  a  romperla ,  ed  a  ri* 
tornarfi  agli  atti  .oftili..  Col  pretefto  che 
i  Napoletani  foifero  pigri ,  e  lenti  a  pa- 
gargli 4I  tributo ,  fi  rinnovò  coli*  iÙdib 
Principe  Sicone  la  guerra ,  la  ^ual  fonti- 
nuò  fin  ch'egli  vilfe.  Morì  Sicone  nell' 
anno  .832.  dopo  aver  regnato  in  Bene- 
vento quindici  anni  ,  ed  i  Beneventani 
gli  erfero  un  magnifico  tumulo ,  la  cui 
in  molti  verfi  esaltarono  i  fiioi  glorioii 
fatti ,  che  poflo  avanti  ia  portar  della  Chie- 
fa  Cattedrale  .di  Benevento ,  ora  fi  legge 
prelTo  Camillo  Pellegrino  fra  gli  altri  Tu- 
buli de' Principi  Longobardi  (^). 

§.  IIL  Dì  SiCARDO  V.  Prìncipe 

di  Benevento  • 

S leardo  ftio  figliuolo ,  che  ancor  viven- 
te fuo  padre  fu  partecipe  del  gover- 
no ,  gli  fucceife  nel  Pidncipato ,  il  quale 
vedutofi  folo  a  regnare,  volle  nella  it* 
rocia ,  e  crudeltà  di  ^ran  lunga  fuperar 
fuo  padre  •  Profeguì  la  guerra  co'  Napo- 
letani col  pretefto^  che  non  gli  pagava- 
no 
(  b  ).  PelL  Twnuh  Prìm.  Lmgpb^pa^  239. 
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H^  il  tributo ,  i  quali,  peto  gli  feceoo.  tal 
lefiflenza.  ietto.  Etumo.  loc  Duca ,  a  ^tefa* 
90  fuccedjuto 9^  ch'efleiKlofi  1  Bcwventam 
unificati  ia  Àceira  )  edl  Atella ,  difocca*^ 
tono  quefti.  CaftéUi ,  e  pofero  in  fuga  il 
preficUo^  Durante  il  breve  Ducato,  di  Buo*^ 
no  9  che  non  fu  più  d^un  anno,  e  mez- 
zo, fotte  l!Impecio.di7ìfojfi/0  il  quale  per 
la  morte    di    Michele  il  Balbo,  fuo  padre 
regger,  allora  l'Oriente,,  le cofe  de'Gre^ 
ci  in  Quefte:  noftre  Regioni ,  e  nella  Lon«^ 
g0baxdia(^'7^^<rÌM4  amdarono.  aflai  profpe< 
re  (  tf  )  ;^  ma.  morto,  quefto.  Duca  nejr  an* 
DO  Sj4.  ritornarono,  i  Najpojetani  nell'ani 
tidie  anguftie  :.  perciò  effi  pianfero.  ama- 
lamente  una  tanta  perdita ,  e  rizzafpngli 
in  memoria  del  lor  dolore  uiv  magnifico. 
Tumulo,  ove  in  vetfìAcroftici  colmaro- 
no di  eccetfè'  lodi  le  fue  virtù ,  ed  il  fuo 
mfiaita  valore,,  per  avere-  respinti  i.Bene^ 
ventani  y  ancorché  formidabili ,  e  per  forze 
éigran  lunga  a'Napoletiani  fuperiori ,.  e  di- 
tacciatigli,  da, AteHa ,.  e  daAcerra ,.  luoghi 
^'effiaveancosì  ben  muniti ,  e  fortijfìcati .. 
QQefio.Xiumilo  an^coroggi.  fi.  vede:  iaNa<>. 
p^  aelIa.Chieià.  di  Santa  Maria  sk  Pi  azza 
nei  qaartiere  di  Forcella ,,  e  vien  anche  rap- 
foruto  dal  Chioccacelli  {i}  ,  e  dal  Pellegri^ 
Ila  neir  Iftoria  de'  Principi  Longobardi  • 
Morto  Buono,  fct  creato.  Duca  Lione  fuo 
fi^uolo  V  a   quale-  non   governò   più.  il 
Ducato,  ii  Napoli ,  che  fei  meli  ;  poiché 
tofto.  ne.  fu.  fcacciaio.  da  jfndrea,  fuo.  fuo->. 


Ma  ficcome-  ì  Napoletani^  per-  poco  go-^ 
derono-  le  tante  virtù  di  Buono  ,  così 
all'  incontro  i^neventani'  per  molto  eb-- 
^ro  2L  foffmtt:  la  crudeltà ,,  e  gL'iuununl 
Qpftumi  ^  Sicardo  \  poiché,  queili   datoli 
Ui  braccia  a  Roffrido  fuo.  cognato ,  figli- 
uolo che-  fu  dell'  infame  Dauferio ,  il  qua^- 
le  d' iniquità  foonontava  il^  padre ,,  per  li 
W  configli  di:  coi^i  fi  porta  cos^  crudel- 
mente co?  Beneventani ,.  che  gli-pofe  nell' 
ultimai  difperazione ..  Per  le-  me  inganne- 
voli, atti',  e  modi  accorti  avevafi;  Roffri-- 
dò.  pofto  in.  mano  il  cuore  di  Sicardò ,  e 
ridottolo. in.  tantaferyitù,. che  niente opc-- 
nvafi  fenza  il'  fùo  configlio.  Roffirido  fu 
V.  autore,  di,  twttCL  le  fcellerate^ze.  adogera?. 

(a)  Cèdren.  pag.,  429;.  CamilL.  Peli,  iit- 
TkmuL  Boni  j  hip.  Prtnc.  Lungi  p^gi  ^16. 
(b)  Chioccar,  de  Epìf.  Neap.  A.  818.. 
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te  da  quefte  Principe  :  egli  in  prima  col-^ 
le  fue  arti  fallaci  l' indiSè  fenza:  cagione 
veruna,  a  niandar  a  perpetuo  efilio  Sico- 
nolfo;  fratello,  di  Sicardo  :  fece  imprigio- 
nare qnafl:  tutti  i  nobili  Beneventani ,  e 
molti:  condennare  a  morte  :  e:  ciò  per  fi* 
ne  si  reo,  affinchè:  Sicardo.^  abbandì>nato 
cosi  da'  congiunti ,  come-  da'  fuoi  Baroni , 
eifendo  interamente  iK>fto.  nelle  fue  mani  9 
poteife  un  dì  più  facilmente  farlo  mori* 
re,  ed  egli,  occupare  il  Principato  ..  Per 
quefti  medefimi  perverfi^difegni  fece,,  che 
Sicardo  faceffe  tofare  i  capegli  a  Ma)one 
fuo  cognato,  ed  in  unMonaftero  lo  chiu- 
deffe  :.  fece  ftrangolar  Alfano ,  il  più.  fé* 
dele ,  e  force ,  ed  il  più  illuftre  uomo  che 
aveifé  quell'  età  :  tanto  che  i  Beneventa* 
ni  non  potendo  piùfoflfrire  tanta  indigni* 
tà ,  e  sì*  dura  tirannia ,  finalmente  furo* 
no  rifoluti  di  trovar  modo  d' uccidere  il 
proprio  lor  Principe  .. 

Intanto,  da  Sicardo  cmn  ugual  ardore  fi 
profeguivano.  le*  suerre  co'  Napoletani ,  i 
quali  non  potendo,  a  lungo  andare  fofte* 
ner  le  forze  d'un  sì  potente,,  e  crudel 
nemico ,  fi.  rifolfero^  finalmente  per  mez-^ 
ZQ.  del^  loro  Vefcovo.  Giovanni  ,  accop*- 
piandovi  anche  1'  autorità  di  Lotario  L. 
Imperadore  ,  ed  infiemc'  Re  d' Italia  ,  a 
chi  erano  ricorfi ,.  di  riftabilir  di  nuovo- 
la  pace^ca!  Beneventani  •.  L' opera ,  e  l'in^ 
duftria  del  Vefcovo  Giovanni  fu  cotanta 
efficace ,  che  fé  bene  da  Sicardo  non.  po- 
teffe  ottener  pace, i>crpctua,  l'ottenne  pe* 
rò  per  cinque  anni ..  Al  che  Sicardo  né 
men.  farebbe  venuto ,.  fé*  Andrea,,  che  al- 
lora governava  il;  Ducato  Napoletano  ,. 
avendo  chiamato  in  fuo  aiuto  i  Saraceni  ^ 
non  r  ayeffe  per  timore  de'  medefimi  fat- 
to, venire  a  concludèria  (e)  •■  ficcome  Te* 
venjo'  lo  refe  chiaro  y.  perchè-  rimandàtr 
che  a'  ebbe  Andrea»  i  Saraceni ,.  Sicardo. 
cercava,  di&rirne  la  conchiufiòne  :.  ma  ef- 
fendo*  ricorfi  i  Napoletani  a  Eotarib ,,  vi 
mandò  quefti  Contardò ,,  il  quale  operò, 
che  la  pace-  foffé con. effetto  ftàbilita (do- 
po- lì  corfo  di:  fedici'  anni  di  continua ,,  e 
crudel  guerra  )  nell'  anno,  8^6«.  e  furono 
di  buona  fede  accordati  i  patti:  con  Ciò*, 
vanni.  Vefcovo*,.  ed  Andrea.  Duca .. 

Ss    2.  Llifth)- 

(  e  )  Jo.Diac.  in  Chrom  Eprf.Neap.inJoan^ 
Ep.  4?-. 
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Viftromento  di  quefta  pace  ,  o  iia  il 
Capitolare  di  Sicardo  fatto  per  la  mede^ 
fima ,  noi  lo  dobbiamo  alla  diligenza  di 
Caoiillo Pellegrino  (j),  dove  molte  co- 
ie  notabili  s' mcontrano.  intorno  a'  ziti  , 
ed  alle  legg^  di. quefti  Popoli.  Si  rende 
.ancora  pei:  quefto  iftromento.  ntanifefto 
quanto  m  qu^Vtempi  fi  fteudeifero  i  con- 
fini del  Ducato  Napoletano^  e  quali  fo^T^ 
f^ro  i  luoghi' adiacenti,. ed  a  quello  fog^ 
getti.  Si  vede  chiaro^  che  oltre-  a.  Spr- 
r/ento,  ed  alc«vù  altri  vicini  CàAelli,  ab- 
bracciava anche  Amalfi:  che  i  patti  y  e 
U  convenzioni  fi  regolavano  fecondo  le 
leggi  LoBggbarde  ^  che  in  quefti.  tempi 
exanq  la  ragion  dc^mioante  •  Si  conviene 
ancora  efpreflameute ,  che  i  Napoletani  ». 
iìccome  avean  promeiTo  in  vigor,  dell'  al- 
tra pace  firmata  epa  Sicone  padre-  di  Si-^ 
cardo ,  contitiuatfei^  a  papare  a'  Principi 
di  Benevento  ogni  anno  il  folito  tribù? 
to  y  altrimente-  che  poteflcro  effere  pegno- 
rati.  Che  fra  quefti  due  popoli  vi  foffe^. 
durando  i  cinque  anni  della  pace  >  perfet^ 
ta  amicizia,. e  che  vicendévolmente  noa 
s' impedi  (fero  i.lorp  negozj ,  e-  traffichi , 
foifero  per  mare^  o.  per  fiume  >  o  per  ter? 
ra:  fhc.fi  reftit;uifrero  con  buona  fede  ì 
fu^itivi  dell'una,  e-  dell'altra  parte  ,,e 
le  Toro  rpbe  :  e  molte  altre  Capitolazio-v 
nji  ivi  fileggcino,.che.npiifa  meftieriqui 
rapportare . 

Conchiufa  quefta  pace  ,  ^nanrafi  , .  che  i 
Saracena  da  Sicilia  sbarcati  aBrindifi  oc-^ 
cupalfero  quelle^  Città  >.  e  depredafiero  i 
luot^hi  conviciui >  ma  accorgevi  tofto. Si- 
cardo  per  reprimere  quefta  icruzionej  an- 
corché folfé  ftato  ne'piumi  incontri  rifpin- 
to,  riftabilito  meglio  il  Tuo  efercito,,  di 
lUiovo  andò  ad  aìTàlir^i;  onck -vedenda 
i' Saraceni  non  poter  refiftere,  datovi  pri- 
tua  il  Tacco,  bruciarono  Brindifì,  e  fatti 
fchiavi  molti  di  que' Cittadini,  col  mede- 
fimi  , .  e  con  la  preda  fecero  in  Sicilia 
ritorno  . 

Narrafi  ancora ,  clie^  intomo  a'medefi- 
tnì  tempi  3^,. furte  fra  gli  Amalfitani  gravi 
difcordie,  molte  famiglie  di  quella  Città, 
{of&ro  andate  ad  abitare  in  Salerno ,  do- 
ve da  Sicardo .  furono  benignamente  ac? 
colte  ;;  il  quale  approfiìttandofi  della  con- 
^untura  ,  e  vedendo  quafi  vota  quella 
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Città  d'abitatori,  le  medefime  truppe- ». 
che  egli  avea  unite  contra  i  Saraceni  9  le 
driizò  per  l'afledio  d'Amalfi,  erompen* 
do  la  pace  &tta  co' Napoletani  ritornò  a. 
devaftare  i  confini  di  quefto^  Dticato  :  di 
che  Andrea  Duca  fieramente  fdegnato  ^ 
vedendo  non^  piitert  colle  proprie  forse  re^ 
primère  la  ferocia. del  nemico,  fpedì  di 
nuovo  Ambafciadori  airimperador  Lota*^ 
rio ,;  pregandolo,  di  nuovi  foccorfi  :  (  rìcor*» 
revafi  agi' Imperadori  d'Occidente,  poi- 
che  da  quegli  d'Oriente,  per  le  rivolu^ 
zioni  della  Corte  di  Coftantinopoli ,  nien*- 
te  potea  fperarfi ,  ed-  i  foecorfi  eran  mei* 
to  tardi ,.  e  lontani  )  Lotario  benignaBien«> 
te  ricevutigli  >  rimandò  in  Napoli  Con* 
tardo  i  ma-  quefti  quivi  giunta  ,.  trovò, 
ch'era  ceifato  ogni  pericolai^  per  la  mor- 
te opportunamente  accaduta  di  Sicardo 
(^)>.  il  quale  da'  Beneventani  fteffi  erz 
ftato  poc'  anzi  uocifo  y,  poiché  quefto  Prin« 
cipe  imperverfando' vie  più  contra  i  me- 
defimi ,  .e  dando  l' ultimepruove  della  fua 
tirannide  ,  ed  eftrema  avarizia ,  diede  in> 
ecccfti  «rribili.  Per  avidità  di  denaro- car- 
cerò Deu/djsdh  celebre  Abate  di  Monte 
Caffino:  fpogliò  molte  Chiefe,  e  Mona-» 
fteri  de' loro  poderi.  Tolfcper.  violenza 
a  molti  Nobili ,. ed  anche  a  gente  di  mi* 
n<Hr  condizione  le  loro  foftaoze  ;  ed  in- 
fultò  di  ftupro  una  nobiliffima  matrona: 
Beneventana i  A. tutto  ciò  Raggiungeva, 
la  fuperbia  di .  Adelchifia  fua  moglie  ,  e- 
r  ignominia-,  alla  quale  efpofe  molte,  ma-> 
trone  Beneventane ,  che  le  •  fece -denuda- 
re con  efporle  in  pubblico  per  ludibrio» 
della  gente,  per  vendetta  che  un  dì  fu 
lei<  per.  cafuaUtà.  veduta. nuda  da  un  Be- 
neventano^ 

Ridotti  per- tanto  i  Beneventani  nell' 
ultima  difperazione ,  fi  rifolfero  d' uccider- 
lo ,  ed  avendo:  ben  difpofti  ì  mezzi  ,  fis 
il  Tiranno  da'  fuoi»  più  domeftici  trucida? 
to  1!  anno  859.  con  giufto  compenfo  y  poi* 
che  ficconve  Sicone  fuo  padre  fece  ucci- 
dere Grimoaldo,  cosi  Sicardo  fuo  figliuo* 
lo  riportò. condegna  pena  dèUa  colpa  del 
padre , .  e  delle  fue  crudeltà ,  e  fcelleratez^ 
ze  .  Non  fu  pianto  da'  Beneventani  ,  e 
perciò  di  lui  non  fi  legge  Tumulo  alcu-. 
no  infra  gli  altri  de'  Principi  Beneventa- 
ni .  Mon;p  adunque  il  Tkaaaa ,  fu  con- 

cor-. 


(  a  )  Peli.  hìfl.  Prìnc.  LongoL  de  Capti aUri     Pn  Stcnrdì  pag.,7 3 ..   (b)  danpUl^J^dlegr,  A  e» 
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conienMnte  eletto  per  Principe  di  Beneven- 
to Radelchifto ,  che  fu  Teforiero  di  Sicar- 
do.  Principe  di  nobili  maniere,  e  di  co- 
fiumi  d' ogni  virtù  adorni  :  nel  cui  Princi« 
pato  cominciarono  le  cofe  de'  noftri  Lon- 
gobardi a  declinare  ^  non  pure  per  le  fcor- 
lerie  di  ifaraniere  Nazioni ,  ma  niolto  più 
per  r  interne  difcordie  de' Principi   fteffi 
Longobardi ,  onde  fi  vide  finalmente  que- 
Ao  Principato  divifo  in  tre  Dinajììe  :  ori- 
gine che  fu  della   caduta  de'  Longobardi 
in  quefte  noftre  Provincie ,  come,  dopo 
«ver  narratola  politia Ecclefiaftica  dique« 
ili  tempi,  fi  vedrà  nel  feguente  libro  di 
qiiefia  Ifloria  • 

C    A    P.      VIL 

P^iifia  Eccìefiaflìca  delle  Chìefe  ,  e  Monajle* 
ri  del  Principato  Beneventano  • 

Dlviià  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina, 
e  vie  più  cre&endo  le  occafioni  d' 
una  irreconciliabile  feparazione,  e  rima- 
nendo fotto  r  Imperio  Greco  molte  Cit- 
tà di  qnefte  noftre  Provincie  ,  fi  vide  la 
pot/tia  delle  noftre  Chiefe   non  in  tutte 
uniforme  9  nnui  molto  varia ,  e   difcorde  r 
iicondando  la  politia  della   Chiefa  quel- 
la dcir  Imperio  .  Il  Regno  d'  Italia   tra- 
V3iAata  da'  Longobardi  Franzefi  fotto  Car* 
Io  M.  che  fu  eletto  ancora   Imperadore 
d'  Occidente ,   era    governato    da   quefto 
Principe  non  tanto  con  quefto   fpeziofo 
titolo,  quanto  come  Re,  ed  amava  non 
meno  intitolarfi  Re  d' Italia ,  ovvero  de' 
I«ongobardi ,  che  di  Francia ,  ed  Impera- 
dore .  Qiìindi ,  ancorché  i  noftri  Principi 
Beneveatcìni  fi  opponelfero  alla   fovrani- 
tà,  ch^eqli  come  Re  d'Italia  ,   e  fucce- 
duto  in  luogo  de' Re  Longobardi,  preten- 
deva fopra   il  Principato  di  Benevento  ; 
nulladimanco  il  titolo  d'  Imperadore   il 
readè  da  poi  piùAugufto,  e  più  tremen- 
de ^  e  le  occafioni ,  che   fi  prefentarono 
cosi  a  lui ,  come  a^l'  Imperadori  Lodovi- 
co, e  Lotario  (noi  fucceifori,  refero  i  no- 
ftri Principi  Longobardi  Beneventani  agi' 
Imperadori  d'Occidente  tributar)  ;    onde 
avvenne  ,1  che  la  politia  di  tutte  leChie- 

fa  )  Richer.  Jtpolog.  Jo.  Gerfon.  par.  j. 
axiom.  ^fó.  (b)  Baron,  ad  A,  774.  (e)  Mar^ 
fa  de  àofàf.  /.  8.  f .  1 1.  V.  Maimb.  de  Cafu  Inh 
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fé ,  eh'  erano  dentro  i  confini  d' un  sì  va- 
fto ,  ed  ampio  Principato ,  s' adattò  a  quel- 
la dell'Imperio  d'Occidente^  ed  alla  di- 
fpofizióne  che  Carlo  M.  e  gli  altri  Im- 
peradori fuoi  fucceiforì  diedero  alle  Chie« 
fé  Occidentali ,  delle  quali^,  anche  di 
quelle  eh'  erano  dentro  il  Principato  di 
Benevento,  ne  prefero  cura,  e  protezio- 
ne .  Furono  in  confeguenza  le  Chiefe  di 
quefto  Principato  fottopofte  alla  Chiefa 
Latina ,  6  dal  Patriarca  d' Occidente ,  co- 
me prima,  erano  rette,  e  governate:  in 
niente  potendo  in  quelle  prevalere  il  pò-' 
tere ,  e  l' ambizione  del  Patriarca  d'  O- 
riente . 

Carlo  M.  adunque  eletto  Imperadore 
d' Occidente ,  e  rendutofi  per  li  fegnalati 
fervig;  preftati  alla  Chiefa  Romana  co- 
tanto di  lei  benemerito  ,  fpinfe  Adriano , 
e  Lione  III.  Romani  Pontefici  a  ricol- 
marlo de'  più  grandi  onori ,  che  fi  fode- 
ro giammai  intefi.  Fuvviuna  vicendevol 
gara  fra  efii  di  liberalità  ,  e  cortefia. 
Carlo  in  profondere  Provincie  ,  Città , 
Giurifdizione  ,  ed  altri  beni  temporali  :  i 
Pontefici  all'incontro  lo  ricompcnlavano 
di  beni  fpirituali .  In  cotal  guifa  tèrmi- 
riaronfi  a  confondere  le  due  Potenze,  e 
quando  prima  i  confini  che  le  sparava- 
no eran  ben  chiari,  e  diftrati,  fi  refero 
da  poi  affai  più  confufi ,  ed  incerti  ;  on- 
de da' favi  («)  fu  creduto,  che  Carlo  M. 
venne  affai  più  di  quel  che  fectf  Coftan- 
tino  M.  ad  accelerare  non  meno  la  rui- 
na  della  poreftà  politica  dell' Imperio ,  che 
della  Chiefa  ftcffa,  corrompendo  vie  più 
la  fua  antica  difciplina. 

Qjiantunque  il  Baronie  (3),  e  Pietro 
di  Marca  (  <*  ) ,  riputino  favolofo  il  Con- 
cilio Lateranenfe,  cheSigeberto  (Rinar- 
ra elferfi  convocato  da  Adriano  in  Ro- 
ma, da  poi  che  Carlo  ebbe  trionfato  del 
Re  Defiderio,  creduto  per  vero  da  Gra- 
ziano (e)  che  fegul  la  fede  di  Sigeber* 
to,  dove  narrafi  efferfi  conferita  a  Carlo 
M.  la  poteftà  d' eleggere  il  Papa ,  ed  or- 
dinare la  Sede  Appoftolrca;  nuUadiman- 
co ,  fé  a  Carlo  non  fu  tal  facoltà  efpref- 
famente  conceduta  da  Adriano  per  quel 
Sinodo ,  ficcome  fece  da  poi  Lione  VIIL 

a  Ot- 
perit  yl.i.adA.  964^     (d)  Sigeber,  in  Ckro?i. 
ad  A.  775.     {e  )  Grat.  in  Decr.  dtft.  6^,  C 
Hàdrìanus  22, 


^ 
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%^  Ottone  I:  ebbe-  egli;  in  effecto.^  quella^ 
qigione  9  che^  niunPapa  fenza.  il  fuo^  con- 
^fo ,  e  permeiTo^  poteffé  cpnfèGrarfi  :  fìafi 
ciò   introdotto  ^  per   confuetudine  »,  come 
dice  Floro . Magiftro^ ( tf) ,.  che  viffe  ne*' 
tempi  di  Lodovico .  Pio  :  fiafi  per.  concef-- 
fiòne-  di  Pa^-  Zaccaria. ,,  come-  credette 
Inxpo.Ferrarienfe^  (^0  :   fia-  perchè  non 
vplje^  egli-  etfer  riputato  meno  degl'  Impe- 
radori  a  Oriente ,  i  quali  erano,  in.-  pof-. 
feffo  di  confermare  il  Papa  eletto,  né  pò-. 
tcva  elfeìf  confecrato ,,  fé  prima.  T  Impera- 
dore  non  r  approvava  ;.  egli  è:  certo  Kche- 
Carlo  difponevà  della.  Sede:  Appoftolica  a 
fuò^modo  >  con  compiacimento^  degli  fteifi 
Romani,  Pontefici ,  li  quali  volentieri  lo 
permettevano,. cosi  per >  renderli  grati   a. 
Gario^per  Ji  tanti  e- si  feghalati  b^nefic} 
ricevuti ,  come,'  anqhe  per  togliere  ^  affatto 
Q^ni.fperanza  agi'  Imperadoriv  d'  Oriente 
di  racquiftare:  fopra  la  Chiefa  di  Roma 
cmefta  preminenza  ,.  della  quale  perduto 
l^Efarcato,  e  Roma,,  n'  erano .  flati  fpo- 
^rati  ; 

Stabilì  per  tanto  Carlo  T  elezione  del 
Ppntefice  Romano  nella  fteffa  guifa  ap*> 
pùnto  com^  era.,  ftabilito  y.  quando  gì*  Im- 
peradori  d'Oriente  dominavano  Roma  , 
cioè  che  foife  il  Papa  eletto , dal  Clero,, 
e,  dal  Popolo ,  ed  il  decreto  ,  dell'  eIezio« 
ne  foffe  mandato  all' Imperadore, ,  il  qua- 
le, fé  Tapprovafle  foffe  1  eletto  confecra-v 
to.  Morto^Carlov.li  fuoi  fucceiTori  Lo- 
dovico Pio ,.  e:  Lotario  .  fi  mantennero,  in 
<}ueftor  pofTeffò  y  e.  quantunque,  alle,  volte 
i  Papi  eletti  dal  Clero,  e  «dal  Popolo  fi 
fpflero  fatti:  confecrare  ,  fenz'  afpettar.  de- 
cretOi  dell'  Imperadòre-,.  come,  accadde  nell' 
ej^ezione  di^  Pafcale;  nulladimanco  queftt 
niandò  tofto.  a.  fcufarH  con  Lqdovico  fi- 
gliuolo di  Carlo ,.  che-  non  era.  ciò  proce- 
duto-  per ,  fua .  volontà , .  ma  per  forza  del 
Popolo,  che; così  aveva  voluto.  RefKtul 
bensì  Lodovico,  per  fùol  Capitolari  la  li-^ 
b^rtàdéil!  elezioni  non.  pur .  de'  Papi ,  .ma 
di.  tutti  i  Vèfcovi;  ma  non.  perciò  dero- 

fò  air  aHèhfo , .  ed  all'  approvazione  del 
principe , .come-  ben.  pruova ,  l' Arcivefco- 
vp  di. Parigi  (r)  ;,,  anzi  quefto  infigne 
Scrittore  per  la  :  teftimonianza  di  Floro 
lìfagiflro ^^ Autore.contemporaneo ,  dimo- 

(  a  yFlòuMàgìJlr.TraEi.  de  eleEl.:  Eptfc. 
(  b'  ).  Lup.  Ferar.',  apud^  P.  de .  Marca,  loc.  eh. 
num.  9.     (e)  P.  de:Marca  L. 8.>» J4...  (d)  De- 
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(tra  ,^  che-  Lodoyico  Tempre  §a  richièfto^ 
dell'  affénib  ^  né.  péignetteva.  la  confecra<«^ 
zione:  fènza..  il  fuO'  permefTo ,,  rapjportandoi 
ancora ,  che  dppov  l' anno.  820..  eflendo  fta« 
to.,  eletto ,  Gregorio;  IV..  non.  fu  prima  or- 
dinato ,^  k  non::  da  poi.  che>  il  Legato  di 
Cefaris:  giunto,  a  Roma,  non,  efaminò  V 
elezione  :.  tanto,  è:  loni:ano.  ciò  che  alcu- 
ni ingannati'  dall^apoi:rifo>C.^JE;f0,  Ludo^ 
vicus,  (  j  ) ,  differo  ,^  che  Lodovico,  aveffe 
rinunziata,  quefta  facoltà,  di  confei^nare  il 
Papa,  eletto •.  Effendo.  ancor- certo,  che 
non  pur,  Lodovico ,  ma.  anche  Lotario  di 
lui  figliuolo  ,,  elpdpvico.il.  fuo  Nipote 
confermarono  tutti  i.  Papi  eletti  nelle  lo- 
ro età.  (  e  )  :  e  non.  fé  noaquando>  sVftin- 
fé  in.  Italia  la.  pofterità  di.  Carlo  M.  nelC 
anno  884.  Adriano  II  L^fece  decreto  >  che 
il.  Pontefice,  fi.  confeisraffe.  fenza.  l' Impe? 
radore., 

Si.prefe  anche  Carlo* penderò-  d'ordi- 
nare, le.  Chiefe;  d'.  Occidente^  con^fuoi  Ca- 
pitolari ,.  convocando^^di  fua  autorità  i  Si- 
nodi,, dovev  fece -interveniate  non.  meno  i 
Prelati  della,  Chiefa,.. che- i:.  Signori  del 
fecolo,  ftabilendovi  regolamenti- non  me- 
no, per  lo  temporale ,,  che-  per^  la^difcipli- 
na  delle  Chiefe  ftetfe  , .  facendovegli  di- 
verfe  leggi' Ecclefiafliche  per  la .  diÉribu- 
zione  delle  rendite  ,.^  e  poflTeffipni.  delle 
Chiefe,  e  delie:  decime :. rioovando  mol- 
ti, degli  antichi.Canoni,.  ch'erano, alida-, 
ti.  in  difufo. 

Ma^  affai  maggiore  autorità  sVaflìmfe 
Carlo, ^eletto  che  fu  Imperadore,  intor- 
no all'elezione,  ed  ordinazione  de'Ve- 
fcovi,  ed.  il  tuttOi  fece  con  permeffione 
degli  fteffi  Romani-  Ponteiici .  Reftitui 
egli  bensì  la  libertà  a':Popoli,,  ed  al  Cle- 
ro.  d'eleggere  li  Vefcovi^,.,ma.prefcriire 
loro  più  .leggi. intomo,  all'elezione^:  che 
doveflero  eleggere  uno  della  propria  Chie- 
fa,  oDiocefi:.  che   i  Monaci  dovcffero 

.  eleggere  r Abate,,  dal  loro  proprio  Me- 

.  na^ero  i  e  con  autorità. della  Sede  Appo- 

.  ftolica ,  e  confenfo  ^  de'  Vefcp.vi  fugli  an- 
cora.  attribuito  ,   che  dopo/.elWo.  il  Vc- 

,  fcovo,  o  l'Abate  fi. fodero ^pref^ntad air 
Imperadore,  e  quando.  foffero>  da  lui  ap- 
provati V  dpvéfs'  egli  inveftirgli ,.  dando  Ich 

-  ro   il;  Paftorale. ,  ^  e  l' anellpi  (  /) ,   e  poi 

do- 

.  ereuGrat.'dìJl.\6^.  e.  14.    (  e  )  Marca  toc.  cit. 

.,   (  f  )  ^  Rìcher.:^  Jipolog.^  Je.  ^  Qerfon. .  loc.  eh. 


Ì3EL  REGNO  DÌ^NAP 


-ìoveflero  eifere  'confecrati  <la'V^fi:òvi  vi- 
cini :  donde  nacque  la  ragione  delle  in^ 
veftintre^  per  cagion  delle  quali  nc'ieguen- 
ti  Secoli  Turfero  tante  iiifcordie,  e  -con- 
tcfc  tra  i  Papi^  e  gì' Imperadori . 

-L*  intento  Tuo  era  ^  tendendoli  in  cotal 
gaiik  ligj  i  Vefcovi ,  «  gli  Abati,  ftabi* 
lir  meglio  il  fuo  Imperio ,  e  contenere  i 
faoi  fudditi  con   più  ftretti   legami   ne  li' 
ubbidienza  .Perciò  egli ,  oltre  di  aver 
cotanto  innalzata  la  Chiefa  Roiìiana,  e 
refah  Signora  di  tante  "Città ,   e  Terre  , 
arricchì  anche   l' altìre  Chiefe  ,  e  Mona* 
fteri^  di  Baronie ,   di  Contadi ,  e   di  ben 
ampi  >  e  ricchi  Feudi ,  rendendogli  Signo- 
ri teaiporali  'de' luoghi  ove  tenevano  i  lo- 
ro benefizila  con  unire  alla  dignità  fpiri- 
tuaJe  la  temporale ,  come  a  quella  accef* 
ibria  y  e  ^e^ndente  j  ed  inveftivagli  ber 
la  temporalità  con  T  anello  %  col  pafto- 
rale ,  ricevendone  perciò   il  giuraftiento, 
e  l'obbligo  di  molte  preftaziòni ,  ed  an- 
garie^  anche  del  fervizio  militare,  come 
qualunque  altro  Feudatario:    ciò   che  da 
Guglielmo  Malmesberienfe  (a)   fu  ripu- 
tato un  ifaggìo   tratto   di   fina   politica , 
dicendo  che  Carlo  omnes  pene  Terras  Ec* 
clefiifconferebaty  conci liocijjime  perpendens^ 
nolle  facTÌ  Ordìnìs  homtnes  tam  facile, ^uam 
liicos  fidelitatem  dominii  fui  rejicére .  Fra* 
terea  ,  fi  laici  rebellnrent ,  ^illos  poffe  excom^ 
mH7ittattonì$  nuSorìtate^   &  yotentia  feve* 
ritate  -comptfcete^ 

Accreboe  Carlo  eziandio  la  conofcen- 

za  de^  Vefcovi,  e  molto  più  4i  quello  di 

Roma  :  concedè  loro  Territorio ,  ed  il  Jus 

carceri^  (^ò)y  del  quale  i  Pontefici  prima 

di  Carlo*  M.  noa  erano  in  Roma  ftetfa 

ftati  mai  in  podètfo  ;  e  gli  altri  Prìncipi 

a  fua  imitazione   lo  concedettero  a'  Ve- 

fcovi  delle  loro  Città  •  Ordinò  Carlo  di 

vantaggio  ne' fuoi  C^r^i/oAir/ ,  cheindiftin- 

tamente  tutti  i  Cherici ,  e  Monaci  >  o 

Monache  non  -poteflfero  eflere  accufati  a- 

vanri  ilMagiftnito  fecolare,  mafolameu* 

te  avanti  il  Vefcovo  ^  e  nel  civile ,  che 

poreflero  dimandar  la  remiffione  d'ogni 

caofa    inmanzi  al  Vefcovo  (  e  ) .   Queftb 

privilegio  fu  poi  generalmente  in  ogni 

(a)  Gulielm.  Malm.  /.  5.  de  gefiisReg. 
-^nglìc.  (  b  )  Richer.  loc.  e.  (  C  )  K  Loy^ 
feau  des  Off.  des  Sìgn,  f.  15.  (d)  Auth. 
Statuimus,  C.  de  E  fife  &Cler.    (e)£>/- 
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^caufa  civile ,  e  criminale  confermato  ^aì> 
rimperador  Federico  Le  la  fuabrdinan* 
za  fu  incorporata   nel  Codice   di  Giuftr- 
niano  (  3  ) ,  tanto  che  'pafsò  in  legge  co- 
mune; onde  nacque  poi  quella  diftinzio- 
ne.,  che  vi  etano   due  generi   d'uomini^ 
Cherici,  e  Xaici;  i  Laici  erano  fubordi- 
^nati  alla  giurifdizione  fecolare ,  ed  i  Che- 
rici airEcclefiaftica.  E  fé  la  bifognafof< 
fé  rimafa  a  ^uefti  termini ,  farebbe  ftata 
comportabile  i  ma  in  decorfo  di  tempo  *^ 
oltre   ad  efferfi   la  giuftizia  EcclefiaHica 
maravigliofamente  accrefciuta  per  le  ca- 
gioni ,  che  ù  noteranno   nel  progreflfo  di 
quella  Iftòria ,   i  Papi   ed  i  Vefcovi ,  a"' 
quali  per  privilegio  de'  Principi  fur  con- 
ceduti e  Feudi ,  e  Giurifdizione  ,  Spoglia- 
rono 1  Principi  dell' inveftiture ,  ed  affen- 
fi   nelle  lóro  elezioni  ,  e  fi   ritennero  i 
Feudi^   e  la  Giuri£lizione ,  Vantando  di 
Vantaggio ,  che  non  per  loro  conceflìóne 
o  privilegio ,  ma  per  diritto  divino  efér- 
citavan  effi  giurifdizione    fopra  le  Iperfo- 
ne  Ecclefiaftiche  • 

I  medcfimi  favori ,  morto  Carlo ,  ìfuro- 
no  continuati  da' Succeffori  del  fuo  faii- 
gue  4all' Ordine  Ecclefiaftico ,  e  Lotario  F. 
gli  concedè  giurifdizione  ÌTopira  i  loro  Pa^ 
trimonj ,  concedendo  a  richiefta  degli  Aba* 
ti ,  t  degli  altri  Precotti    alle  Chiefe  un 
Giudice  particolare  m  quel  luògo  ^   che 
chiamavafi   Difenfore  ^  il  quale  aveffe  Ik 
conofcenza  delle  caufc  >  piroibèndo  al  pùb- 
blico Magiftrato  di  poterviìl  ingerire  (e). 
Da  quefto  mefcolamento  di  Potenze  vi- 
cendevolmente comunicate  fra'  Principi  del 
fecolo ,  e  Prelati  della  Chiefa ,   ne  nac- 
quero in  ouefto  fecolo  ,   è  nel  feguentè 
3 uè'  tanti  difordini ,  è  moftruofità  :  fi  vi-r 
ero  i  Vefcovi  ed  i  maggiori  Prelati  fre-  ♦ 
^uentarc  le   Corti  de' Principi,  ed  ètfer/ 
de'  loro  Configli  :  guidare  come  Feudata- 
ri truppe  d' éferciti  armati  :  impacciarfi  ' 
^e  governi ,  e  nelle  confulte  di  Stato  : 
né  in  quefti  tempi  era  riputata   deformi* 
tà  il  Vederfi ,  che  chi  era  Vefcovo  di  Na- 
poli ,  ne  fofle  infième  Duca  j  e  quello  di 
Capua  effere  infieme  Vefcovo ,  e  Conte 
di  quella  Città  :   ciò  che  fece  loro  tener 

^  vi- 
ploma  Loth.  apud  Schilterium  Comment.  ad 
Jus  Feud.  Aleman.  e.  i.  §.  7,  JK  Struvium 
Hijt.  Jur.  pubi.  Cé  "uh.  .§.  4. 
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a  vile  ogni  altro  efercizio   delle  cofe  fa- 
cre ,  e  fpirìtuali  • 

Quindi  ncjlc  Provincie ,  che  nel  Prin- 
«pipato  di  Benevento  erano  comprefe ,  co- 
me tributarie  agi'  Imperadori  d*  Occiden- 
te ,  ieguitandofi  la  medefima  politia,  co- 
minciarono i  Monafteri,  e  le  Chiefe  ad 
acquiftar  Feudi,  e  Baronie;  poiché  pri- 
ma di  Carlo  M.  i  Re  Longobardi  né  a' 
Monaci ,  né  a'  Cherici  conccdevan  Feudi 
(tf),  riputando  noii  ben  ciò  convenire  al 
loro>  flato }  ma  ì  Pontefici  Romani  non 
vi  trovarono  niun  inconveniente  ^  né  ri- 
cufarono  la  liberalità  di  Carlo,  né  degli 
altri  Principi ,  i  quali  a  (uà  imitazione 
4i  molti  Feudi ,  e  Contadi  arricchirono 
le  Chiefe,  e'Monaftcri;  ed  avendo  avu- 
\o  r  ordine  Arnoldo  da  Brefcia  di  fofte- 
nere ,  che  i  Feudi  non  fi  potevano  con- 
cedere alle  Chiefe,  fu  nel  Concilio  di, 
Laterano  ^ondennato  per  eretico  (  A  )  • 

Non  fu  riputato  inconveniente,  chela 
potenza  temporale  6a  anneifa ,  e  refa  ac- 
ceflbria,  e  dependente  dal  Sarerdozio,  e 
c;he  ÌM  Chiefe,  e'Monafteri  inveftiti  de' 
Feudi  9  per  ciò  che  riguarda  la  tempora^ 
lità,  riconofcetfero  per  Signor  Sovrano  il 
l^rincipe ,  dal  quale  n'  erano  inveftiti ,  e 
per  ciò  che  s' appartiene  alla  fpiritualità , 
ed  in  tutte  l'altre  cofe  il  Sommo  Pon- 
tefice loro  Capo,  e  Moderatore.  Quindi 
in  decorib  di  tempo  fi  videro  ,  particolar- 
mehte  nella  Germania  (r),  piii  Vefcovi, 
Abati ,  e  Priori  effere  Signori  temporali 
delle  Città  ,  Villaggi  >  e  luoghi ,  dove  i 
loro Beuefix)  erano  fintati,  ne' quali  fan- 
no eifi  efercitare  in  nome  loro ,  e  fotto 
la  loro  autorità  tptta  la  giuftizia  civile , 
e  criminale  come  Signori  Laici.  E  fem- 
bxando  cofa  molto  i|rana ,  che  per  fé  me- 
defimi  efercitaifero  la  giuftizia  criminale , 
la  fanno  efercitare  da' loro  Uffidali,  li 
quali  per  le  ordinanze  del  noftro  Regno , 
non  altrimente  che  fi  pratica  in  Francia, 
devono  eifere  Laici  •  Per  la  qual  cofa  que- 
ftt  loro  Signorie  temporali  fi  governano 
colle  medefime  regole,  che  le  altre  che 

(a)  Duaren.  in  Commenta  ad  Con/net. 
Féiéd.  /•  I.  e,  6.  n.  28.  (  b)  Sìjfon.  deReg. 
ItaLLii.  (e)  KStruviumHiji.Jur.Feud. 
f. 8.  (d)  V.  Bìfcard.  in  fur.  Refponf.  de 
Quinden.  (  e  )  Freccia  de  Subfeud.  L^.  dìff, 
13.  R.  de  Pmte  dee.  z,  ».  i.     (f)  V.Loy- 
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fono  in  mano  -  de'  Secolari ,  e  non  ci  fi 
può  niente  notare  di  particolare,  fé  non 
che  quefte  eflendo  fra  i  beni  Ecclefiafti- 
ci ,  non  fono  né  vendibili  ,  né  eredita- 
rie, ma  reftano  perpetuamente  attaccate 
co'  benefiz)  ;  donde  dipende ,  affinchè  la 
fovranità,  che  vi  tiene  il  Principe,  non 
riefca  inutile,  ed  infruttuofa^  toglieiido- 
fele  per  ciò  ogni  fperanza  di  devoluzio- 
ne ,  che  fiano  obbligati  a  tutte  quelle  pre- 
ftazioni,  che  gli  altri  Baroni  ibno  tenu- 
ti, efigendofi  perciò  in  vece  di  rilcvj,  i 
quiyidennii  (^),  e  riputandofi  in  ciò  co- 
me tutti  gli  altri  Feudatari .  Quindi  pa- 
rimente deriva ,  che  preflb  di  Noi ,  fe- 
condo r  ufo  di  Francia  ,  le  appellazioni , 
che  s' interpongono  nelle  caufe  di  quefte 
loro  giuftizie  temporali,  vanno  innanzi 
a' M agiftrati  Regali,  non  davanti  a' Su- 
periori Ecclefiaftici  (  #  )  :  e  che  le  caufe 
debbiano  eifere  decife  fecondo  le  noftre 
Coftituzioni  9  ed  ordinitnze  del  Re ,  e  de* 
coftumi  de'  luoghi ,  non  già  fecondo  il 
diritto  Canonico  (/) . 

Il  primo  fra  noi,  che  per  conceflfìone 
de'  noftri  Principi  Longobardi  abbia  pof- 
ièduto  Caftelli,  e  Baronie,  fu  il  Mona- 
ftero  di  M.  CaiCno  ,  onde  a  ragione  il 
fuo  Abate  oggi  vanta  cilere  egli  il  primo 
Barone  del  Regno,  e  che  ne' Parlamen- 
ti generali  fra  tutti  i  Baroni  gli  appar- 
tenga il  primo  luogo  (^).  Marino  Frec- 
cia (  A  ) ,  dando  forf«  credenza  alle  favo- 
le di  Pietro  Diacono  (  #  )  >  Continuatore 
della  Cronaca  di  Lione  Oftienfe,  fcrìffc, 
che  Giuftlniano  Imperadore  aveffe  dona- 
to a  quefto  Monaftero  più  Città,  e  Ter- 
re del  Regno  \  quando  Lione ,  che  nella 
fua  Cronaca  par  che  non  avetfe  avuto  al- 
tro in  penfiero,  che  far  un  inventario 
di  tutte  le  donazioni ,  e  conceifioni  fatte 
a  quel  Monafterio  da  var;  Principi ,  e  Si- 
gnori, e  da  perfone  private  ancora,  di 
cofe  anche  di  picciol  momento ,  non  ne 
fa  alcun  motto:  tralafciando  che  Pietro 
Diacono  accenna  privilegi  non  pur  di 
Giuftiniano ,  ma  anche  di  Giuftino  fenio- 

re, 
feau  des  Sign.  EccL  e  15.  (g)  Abbas  de 
Nuce  Ì7i  Excurf,  hifl.  in  r.  5.  /.  1.  Leon.Oft» 
(h)  Frec.  de  Subfeud.  /•  i.  tir.  de  Antiq. 
Regni  Stau  n.  57.  /0/.53.  (i)  Petr.Disc. 
ad  Chron.  Cajf.  l.^.  e.  117.  f^  11 8. 
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re  )  cbe  r^nò  ia  Oriente ,  quando  i  Go- 
ti dominavano  tutta  V  Italia ,  e  quando 
S.  Benedetto  non  ancora  era  pafTato  nel- 
la noftra  Campagna»  e  gito  aCaffino. 

(Niccoli   Alemanni   nelle  Note  ad  Hi- 
jUrtam  Arcan.  Procop»    r.  6.    dove   quefto 
Iftorico   rapporta  ,  che  Giuftiìw  per  non 
fapere  icrivere  fecefi  formare  certo  iftro- 
mento  di  legno  per  fottofcrivere  i  Diplo* 
mi)  per   lo  quale  poteife   efprimere  con 
quattro  fole  lettere  la  fua  firma ,  accura* 
tameate  ponderò ,  che  i  Diplomi  di  Giù» 
fiÌHOy  che  diconfi  confervarfi  neir  Archi- 
vio dìMontecaffino ,  avendo  V  intiero  fuo 
nome  »  fiano  apertamente  Apocrifi ,  dicen- 
do: Audieram    in  Archivio  Cajfmenji    ha- 
beri  Juftini  Diplomata  ejufdem  manU  coyifu 
mata  :  ex  qutbus  formam   ìllarum  quatuor 
literarum  excipere  y    earumque  longitudìnem 
latituiinemque  ^  &  apicum  ipforkm  ìngenium 
fummaj  qua  fieri  potuijfet  indujiria  ada- 
fttujjim  exprimerej   tìbìque  LeBor  proponere 
conjiitueram .  Sed  perfettur   ad  me  ibi  Ju- 
ftiai  Ttomen  integrum  effe.    Quare  diploma-^ 
ta ,  qu^  aliis  etiam  de  caufis  fufpecla  fidei 
dim  Baronio   vi/a  funt  ^  ex  hoc  Procopii 
ko  impofturx  jam  quìfque  facile  convin^ 
«/.  ) 

Gifulfo  Duca  di  Benevento,   come  fu 
detto,  fu  il  orimo  che  di  Caftelli,  e  Ba- 
ronie arricchì  quefto  Monaftero  ;  onde  in 
4ecot(b  di  tempo  per  munificenza  d' altri 
Princìpi  &  vide  Signore  anche  della  ftef- 
tà  Città  di  Caffino ,  e  poffeder  eziandio 
Feudi  iu  altre  Provincie,  come  in  Cala- 
bria il  Cetraro,   nel  Contado  di  Molife 
S«  Pietro  di  Avellana ,  nelF  Apruzzi  Ser- 
ra de'  Monad ,  e  molti  altri  in  altri  luo- 
ghi^ di  cui  il  Regiftro  di  Bernardo  Aba- 
te, e  ia  Cronaca  di  Lione  fono  buoni  te- 
ftimonì.  Quindi  gli  Abati  del  Monafte- 
IO  Caffinenfe  agli  Imperadori  d*  Occiden- 
te ,  da'  quali  $  fecondo  il  coftume ,  fi  proc- 
cQiavau    le    conferme ,   o   fian  Precetti  , 
chiamati    anche   Mundeburd/  delle  prece- 
dute conceffioni ,  preftavano  il  giuramen- 
to  dì  fedeltà,   ficcome  fecero  con  Lota- 
rio II.    Imperadore  ,  riputandofi   perciò 
quel  Monaftero   Camera  Imperiale  (a): 
e  nella  divifione  fegiùta  del  Principato  di 
Benevento  tra  Radelchifio,  e  Siconolfo> 
Tom.  L 

(a)  Petr.  Diac.  l./^.cap.iiS.    (b)  F. 
Mb.  de  Nftce  he  cit*     (  e  )  Scaril.  Ijlor. 
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fo  perciò  eccettuato  -  quefto  Monaftero, 
come  immediatamente  poilo  fotto  la  pro- 
tezione dell*  Imperadore  :  ed  Errico  VI. 
concedè  air  Abate  Rofrido  privilegio  , 
efentandolo  dalla  preftaz ione  di  foldati, 
alla  quale  come  Feudatario  era  obbliga- 
to: ciò  che  poi  non  fece  il  Re  Gugliel- 
mo il  Buono;  il  quale  nella  fpediziòne 
^  Terra  Santa ,  ricevè  da  quefto  Moaa- 
ftero  feftanta  foldati,  e  ducento  fervien** 

ti(M. 

Non  meno  i  Monafteri  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  che  tutti  gli  altri,  in  de- 
corfo  di  tempo  fotto  i  noftri  Principi 
Normanni ,  fi  videro  Signori  di  Caftelli , 
e  Baronie .  Cacciati  interamente  da  que- 
fte  noftre  Provincie  i  Greci,  e  l'ufo  de' 
Feudi  difteminato  da  per  tutto,  anche  i 
Monafteri  fotto  l'Ordine  di  S.  Bafilio, 
e  fotto  altre  Redole ,  ebbero  Feudi .  Quel* 
lo  di  S.  Elia  dell' Ordine  di  S.  Bafilio 
ebbe  la  Terra  di  Carbone  intorno  al  ci- 
vile .  Gli  Abati  di  S.  Marco  in  Lamis , 
di  S.  Demetrio ,  e  tanti  altri  :  gli  Ordi- 
ni di  S*  Giovanni  Gerofolimitano ,  di  S. 
Stefano,  e  mokiffimi  altri  di  di verfe Re- 
ligioni, chepotfono  vederfi  preflbUghel- 
lo,  tengono  Baronie. 

Non  meno  de'  Monafteri  ,  le  noftre 
Chiefe»  e' Vefcovi  ne  furono  ampiamen* 
te  arricchiti.  L^Arcivefcovo  di  Salerno 
poffedè  un  tempo  le  Terre  dell'  Olibano , 
e  di  Monte  Corvino  :  quello  di  Taranto 
la  Terra  delle  Grottaglie  intorno  al  ci- 
vile :  r  altro  di  Confa  pure  nel  civile  le 
Terre  di  S.  Menajo ,  e  di  S.  Andrea .  L* 
Arcivefcovo  di  Bari  ebbe  un  tempo  Bi- 
tritto ,  Caftano ,  Cafamaffima ,  Moaugno  » 
Laterza,  ed  altre  Terre  {c)ì  <]uello  di 
Brindifi  la  Terra  di  S.  Pangrazio:  quel- 
lo di  Reggio  ritiene  ancor  oggi  liCaftel- 
li  di  Bova,  e  Caftellace:  e  l'altro  d* 
Otranto  altre  Terre .  Il  Vefcovo  di  Lec- 
ce S.  Pietro  in  Lama,* a  Vernotico,  ed 
altri  Feudi .  Il  Vefcovo  di  Botano  domi- 
nò un  tempo  la  Terra  di  S.  Polo  :  quel- 
lo di  Tricarico  la  Terra  di  Montemuro  ; 
e  molte  altre  Chiefe  ,  come  quella  di 
Caftano ,  di  Teramo ,  di  S.  Niccolò  di 
Bari ,  ed  altri  molti  Feudi ,  e  Caftelli  ppf- 
fedono  j  le  quali  per  non  tefferne  qui  un 

Tt  più 

di  Bari* 
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pivi  lungo  catalogo,  poiTono  vederli  iie' 
volumi  deir  Ughella  della.  Aia  Italia.  Sa- 
cra .  Per  la  qual  cofa  quaatuuque  nel  no- 
ftro  Regno  lo  Stato  Ecclefiaftico  non  fac- 
cia Ordine  a.  parte  ,x  come  in  Francia ,  ne' 
Parlamenti  generali  intervengono  i  Ve- 
fcovi  ,  e  gli  Abati  per  mezzo  de'  loro 
Proccuratori ,  ma.  come  dell'  Ordine  de' 
Baf  oni  y  e  de'  Signori ,  non  già  dell'  Or- 
dine Ecclefiaftico*. 

Quefta  era  la  Politia  delle  Chiefe,  e 
de'  Mqnafteri  in  quefto  nona  fecolo  del 
Principato  di  Benevento  y  dipendenti  co- 
me prima,  dal  Patriarca  d' Occidente ,  ed 
alla  Chiefa Latina  in  tutto  uniti.  Loda- 
to Monadico  fi  vide  Tempre  più  in  mag- 
gior fplendore,  e  grandezza:  molti  altri 
Monafteri  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto 
tuttavia,  in  quello,  vi  fi  andavano  ergen- 
do per  munificenza  de'  Principi  Beneven- 
♦tani  ,  e  degl'  Imperadori  fteffi  d'  Occi- 
dente.. Surfe  nell'anno  Ì71.  per  Lodovi- 
co Imperadore-  il  Monaftero  di  S.  Clemen- 
te neir  Ifola  di  Pefcara.  dell'  Ordine  di  S. 
Benedetto,  (a).  Nel  Gargano»  e  preflb 
Siponto  quelli  di  Galena ,  e  di  Pulfano  ,^ 
de  quali  ora.  appena  fcrbafi  veftigio . 

Benevento  fi  vide  anche  ornata,  d'  un. 
nuovo  Santuario  ;.  poiché  i  Saraceni  aven- 
do occupata  la  Sicilia  »  e  devaftando  nel 
851,.  l'iiola.  di  Lipari,  ove  narrafi  che  fin 
dall'  India  foifero  ftate  trasferite  l'offa 
dell'  Appoftolo  Bartolomeo ,,  violarono  an- 
che il  {acro  dépofito ,  e  gettate  pet  terra 
le  gloriofe  offa,  furono  per  revelazione 
della  fteffo  Santo,  da  un  certo  Monaco 
raccolte,  e  da  Lipari  in  Benevento  tra- 
fportate  (  ^  )  i,  il  Principe  Sicardo  le  accoU 
fé  con  fomma  ftima,  e  venerazione  ,  e 
per  lungo  tempo  furon  ivi  adorate  ;  ed 
1  Beneventani  perfuafi  ^  che  non  foffero 
ftate  poi  da  Ottone  trasferite  in  Roma , 
rendono  a  quelU  tuttavia  imedefimiono^ 
ri)  ed  adorazioni. 


V 


(a)  Ughel.  to.ó^p.  298.     (b)  Xtfo  OJì. 
/.  !•  e.  24.  Sigebert.  ai  ann.  83 1..    (  e  )  Co- 


R  I  A    G  I  V  I  L  E 

I.  Polhia    delle  Chìe/e   del  Ducato  Napo- 
letano ,  e  delle  altre  Città  fottopojìe 
alP  Imperio  Greco . 

ANcorchè  nella.  Chiefa.  Greca  non    fi^ 
offervaffe  tanta  deformità ,  e  rilafcia- 
mento  de'coftumi,  e  counta  ignoranza, 
quanto.  nellaLatina ,  ne'  Preti ,  e  ne'  Mo- 
naci i  né  i  fuoi  Vefcovi,  uè  gli  Abati  fi 
foffero  veduti  poffedere  Gaftelli,  e  Baro- 
nie ,  poiché  i  Greci  non  conobbero  Feudi  ; 
jiulladimanco  affai  maggior:  diicordanza  in 
quella  fi  ravvifiiva  per  l' ambizione  del  Pa- 
triarca di.Goftantinopoli,  e  per  la  dottri- 
na che  fofteneva  difforme  in  alcuni  dogmi 
a  quella  che  infegnava  la  Chiefa  Latina, 
difcordante  ancora  da  quella  fopra  alcuni 
punti  di  difciplina ,  oltre  a'  riti   var; ,   e 
diverfij^onde.la  divifione  fi  rendè  mag- 
giormente oftinata ,  e  irreconciliabile .  Im- 
pugnavano i  Greci  il  Primato  del  Vcfco- 
vo  di  Roma,  al  quale  volevano  preferi- 
re, o  per  lo  meno  render  uguale  quello 
di.  Goftantinopoli  .   Inforfero  perciò  var; 
contratti  intorna  a'confini  de'  loro.Patriar- 
cati,   e  quello   di  Goftantinopoli  -  invafe 
perciò  molte  Provincie,. che  s  appartene- 
vano al  Patriarcato  di  Roma.  Fu v vi  gran 
contrafto  fopra  la  Bulg^ia,  pretendendo 
i Patriarchi   d'Oriente,  eh'  effendo  ftato 
quel  paefe  tolto  a'  Greci ,  e  prima  gover- 
nato  da' Vefcovi   Greci,   al  Patriarca. di 
Goftantinopoli  doveva  effer  foggetto:  eb- 
bero in.  ciò.  anche  il  favore  dell' Impera- 
dor  Bafilìo^t  àx Lione  (}X0  figliuolo,  che 
avea  aflpciato  all'  Imperio  ;  onde  la  Bul- 
garia, non  oftante  le  oppofizioni ,  ed  i  prote- 
fti  de'Legatidel  Papa,  fu  aggiudicata a'G re- 
ci ,  e  cacciati  i  Vefcovi  ,e\Saccrdoti  Latini . 
L' ambizione  de'  Patriarchi  di  Coftanti- 
tinopoli ,  favoriti  dalla  potenza  degl'Ini* 
peradori  d'  Oriente ,  tolfe  al  Patriarcato  d' 
Occidente  molte  altre  Ghiefe ,  le  <}uali  al 
Trono  di  Goftantinopoli  furono  attribuite; 
onde  nacque ,  che  ficco  me  fti  fatta  nuova  de- 
fcrizione  delle  Provincie  dell'  Imperio  d'O- 
riente ,  partendolo  in  più  Temìy  de^^uali 
Goftantino  Porfirogenito  cooipilò  due  libri; 
e  nuova  defcrizione  degli  Umciali  del  Pa- 
lazzo,e  della  GameraGoftantinopolitana,de 
quali  Godino  C^),  e  Giovaimi  Guiapalata  {d) 

Tt    2  tef- 

dtn.  de  Offie.  Aula  Conflant.     (d)  Cura- 
pai.  L  de  Officiata*  Palar*  Cmflam. 
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teSetono  lunghi  cataloghi  ;  così  per  ciò  che 
s'attiene  alla  politia  della  Chiefii  Greca  ^ 
e  del  Trono  Coftantinopòlituno  >  i  loro 
Patriarchi  ^ocurarono  dagF  ifteffi  Impe- 
radori  d^  Oriente  y  che  fi  faceffe  nuova 
defcrÌ2Ìone  ,  così  delle  Chiefe  fottopofte 
al  Trono  Coiflantìnòpolitaiio>  molte  del- 
le quali  eranfi  tolte  al  Trono  Romano  ^ 
come  degli  Ufficiali  della  gran  Chiefa  di 
Coftantìnopoli ,  de' quali  fimilmente  Co- 
dbiO)  eCur^alata,  ed  altri  preflbLeun- 
clavio  (a )  rapportano  i  nomi ,  e  gli  uf- 
fici :  affinchè  quelle  Chiefe ,  che  fi  tolfe- 
ro  al  Potriatcato  d' Occidente  ,  facendofi 
per  autorità  Imperiale  tal  difpofizione  , 
orveio  Notizia  ,  rimaneflero  ^labilmente 
iffitfe,  e  dipendenti  dal  Aio  Trono. 

Comunemente  fi  crede  ,  che  intomo 
all'anno  887.  a' tempi  di  Lione  Tòpranno- 
minato  ììFìtofofoy^  àk  poi  che  il  Patriar- 
ca Foxio  fu  Tcacciatò  dalla  Cattedra  di 
Coftantinopoli  ^  fi  fbiTe  fatta  tal  difpofi- 
lionc;  e  Leunclavio  (^)  fra  le  Novelle 
ìa  Lione  il  Fiiofofo  la  rapporta  ;  ma  Lio- 
ne Allacci  (  r  )  foftiene ,  che  quella  foife 
fatta  alcuni  anni  prima  nel  813.  neir  Im- 
perio di  Lione  Armeno  :  che  che  ne  fia , 
fi  Tede  per  quefta difpofizione,  quanto  in 
^ucfti  tempi  aveffero  i  Patriarchi  d'Orien- 
te ftefa  la  loro  autorità  fopra  molte  Chie- 
fe ^  e  particolarmente  fopra  quelle  dique'» 
fte Provincie,  che  prima  s'appartenevano 
al  Trono  Romano  ,  come  Provincie  fu- 
burbicarie . 

Nilo  Archimandrita  cognominato  t)oxa^ 
patrius  in  un  fuo  trattato  D^  quìnqueTtro* 
tiis  PatrìatcMibus  (  ^  ) ,  eh*  egli  fcriife  nell' 
anno  1143*  a  Roggiero  I.  noftro  Re  di 
Sicilia  j  per  una  occafione  ,  che  farà  da 
noi  rapportata,  quando  de' fatti  diquefto 
Prìncipe  ci  toccherà  ragionare  ,  fa  vede- 
re quanto  prima  poifedeva  il  Romano  Pa- 
triarca, e  ciò  che  poi  fuali  tolto  da<]uel- 
lo  ài  Coftantinopoli .  Poflfedeva ,  egli  di- 
ce ,  tutta  r  Europa ,  le  Spagne  infino  alle 
colonne  d'-^Ercole  coli'  Ifole  dell'  Oceano 
Occidentale ,  le  Gallie ,  l' IfoIè  Britanne  y 
la  Pannonia ,  tutto  l' Illirico ,  il  Pelopo- 
nefo^  gli  Avari,  i  Sciavi,  i  Sciti  infino 

(a)  LeuncL  tom.  i.  Jur.  Grac.  Roman. 
(b)  LeuncL  tom.  u  Jur.  Grac.  Roman. 
{e)  Leo  Allac. de EccL Qfoid. Cb*  Orient. per- 
pct.  confenf.  p.426.     (  d  )  Fu  in  graì9  parte 
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al  Danubio,  la  Macedonia ^  Teffalonica, 
la  Tracia  ia^nio  a  Bizan^io ,  la  Maurita- 
nia ,  r  Ifolè  del  Mediterraneo ,  Creta  ,  Si- 
cilia, Sardegna,  eMajorica*  Tutta  l'Ita- 
lia ,  cioè  fuperioreì  Alpes  ,  &  qua  ultra 
tas  extenduntur  :  nec  non  inferiores  Galli as , 
^ua  Italia  funt ,  fiye  Lombardi am ,  qua  nunc 
dicitur  Longiòardia^  &  Apuìiam  ,  eb*  Qa* 
labriam ,  &  Campaniam  omnem ,  &  Vene- 
tiam  ,  &  Provìmtas ,  qua  ultra  finum  Ha- 
driaticum  fé  fé  effundunt .  Hac  orHnia  ,  e' 
^onchinde  >  Romano  fùbdebantur  . 

Ma  da  poi  al  Trono  Coftantinopolita» 
no  furono  fottomeffe  molte  Provincie ,  e 
Città  non  meno  d' Oriente ,  che  d' Occi- 
dente .  1  Metropolitani  di  Teifalonica ,  e 
di  Corinto  fi  fottopofcro  al  Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  e  molti  altri  Metropoli- 
tani ,  ed  Arciycfcovi  feguitarono  il  loro 
efempio  :  Sicilia  praterea  -,  e'  foggiunge  , 
<>  Calabria  fé  Conflantinopolitano  fuppofue- 
runt  y  &  Sanila  Severina^  qua  &  Nicopo- 
lis  dititur. 

Sicilia  autem  univerfa  unum  Metropoli- 
tam  habebat  ,  Syracufanum  :  reliqua  vetb 
Sicilia  Ecclejìa  Syracufani  erant  Epifcopa- 
tusy  etiam  ipfe  PamrmuSy  &Thermay  & 
Cephaludium  y  &  reliqua . 

Calabria  quoque  unum  Metro  poli  tam  Rbe- 
ginuntj  reliquas  vero  Ecclefias  Epifcopatus 
Rheginus  /ibi  vendicabat . 

Taurianam ,  in  qua  SanBi  Fantini  Me^ 

naflerium  eji-, 
Bibonem  ,    tu/us  locum  occupavìt  Mi- 

tetum  . 
Conftantiam  ,  qua  Cofentia  nunc  dici- 
citurj  &  reìiquos  omnes  ,  Calabria 
fubjeBos . 
Erat  &  SànSla  Severina  Metropolis ,  ha- 
èens  &  ìpfa  fub  fé  varios  Epifcopatus  :■ 
Calfipolim  :    Afyla  Acherontiarn  ,   & 
reliquas  :    &  funt  ha  Ecclefta  de- 
fcripta  in  TaEticis  Nomocanonis  fub 
Throno  Conflantinopolitano  . 
Adnexa  itaque  Sicilia  y  Calabria  y  Sanila 
Severina  Sedes  Thro?io  Conflantinopolitano  y 
a  Romano  avulfa  :  quémadmodum  &  Cre- 
ta y  fub  Romano  cum  effet  ,  fub  Conflanti- 
nopolitano fatta  efl  -.    Nihilominus  Pontifex 

Tt     2  viles 

trafcritto  da  Lione  Allacci  loc.cit.  L  i.c.io. 
&  e.  24.  ^.410.  e  da  Emanuele  Schelflrat.. 
Anttq 


24.  p.  4] 
.  illuflr. 
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vtles  quosdam  pattes  ,  fèf  Epìfcopatus  non" 
nullos  in  Sicilia  ^  &  Calabria  habett  d$» 
prehenditur.  Metropoles  enim  ,  &  urbes  in 
eadem  illuftriores  ^  &  dìgnions^  Qonjìantì^ 
nopolitanus  poffidebatj  ufgut  ad  Francorum 
adventum;  intendendo  de' Normanni  ,  i 
Guali  avendo  difcacciati .  i  Greci  da  que- 
ne  Provincie  )  reftituirono  al  Trono  Ro- 
mano tutte  quefte  Chiefe  >  le  quali  a  quel 
Patriarcato  s' erano  da'  Greci  tolte  >  come 
al  fuo  luogo  diremo. 

Sic  etiam ,  foggiunge  Nilo  9  in  Longth 
bardia ,  f^  Apulia  y  &  in  om^iibus  bis  Re^ 
gio7iibuSy  maritimas  Metropoles  antea  poffi' 
debat  Conftantinopolitaìius  y  reliquas  Roma" 
nuSf  ut  Regiones  ilU  per  pattes  poffideren^^ 
tur.  Namque  Melodus  ac  PoetaDominus  Mar- 
€usy  Hydruntum  a  Confi antinopolit ano  mif* 
fus  fuijfe  comperitur  .  Cum  autem  univerfa 
Longobardi^  Ducatus  j  qua  vetuf  Hellas 
erat  ^  fub  Imperatore  erat  Confiantinopolita* 
no  y  Papa  vero  feparatus  fub  aliis  Gentìbuf 
vivebaty  propterea  Patriarca  Ecclefias  obti" 
nebat  ;  nam  Brundufium  y  &  Tarentum  a 
Cefi antìnopoUt ano  Sacerdotes  accipiebat  ;  id^ 
que  nullum  latet . 

Conforme  a  quanto  fcriffe  Nilo  è  la 
difpofizione ,  ovvero  Notizia  de'  Metropo- 
litani y  e  de'  Vefcovi  a  coftoro  fuffìraganei  y 
fottopofti  al  Trono  Coftantinopolitano  y 
deicrittaci  dalla  Novella  di  Lione  rappor- 
tata da  Leunclavio  .  Egli  na  fece  tal  Pian- 
ta ^  con  quello  ordine. 

Ordo  prafidentia  Mettopolitanorum  y  qui  fub-^ 
funt  Apojlolìco  Throyio  Confiantinopolis  y 
&  fubJeElorum  eis  Epifcoporum . 

Novera  tutti  i  Metropolitani  co'  loro 
Vefcovi  fuffraganei  )  ed  in  primo  luo^o 
colloca  il  Metropolitano  di  Cefarea  di 
Cappadocia  :  nel  fecondo  1'  Efefino  dell' 
Afia ,  e  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri 
fino  al  numero  di  LV  IL  Metropoli.  Nel 
XXXIL  luogo  vien  collocato  il  Trono  di 
Reg^jo  y  ovvero  di  Calabria  co'  fuoi  Ve^ 
fcovi  futfraganei  in  cotal  guifa. 

XXXIL  Rhegienjls  y  five  Calabria  * 

I.  Bibonenfis. 
a.  Tauriana^ 
3.  Locridìs. 
4«  Rujiani* 
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5*  Scylaeiì . 
d.  Tropoti  • 
7*  Amantea. 
8«  Crotona  • 
94  Confiantienfis . 
IO*  Nicoterenfisé 

11.  Bifmniani . 

12.  Nffvocafirerìfis  » 

13.  Caffani. 

Nel  luogo  XLIX.  vien  collocato  il  Tro- 
no di  S.  Severina  co' fuoi  Vefcovi  fuffira- 
ganei. 

XLIX.  Severianay  Calabria. 

1.  Eurjtatenfis. 
a.  Acerentinus» 
3.  Callipolitanus  • 
4*  Aifylorum. 

5.  Cafiriveterìs . 

Si  pongono  apprelTo  quelle  Metropoli , 

le  quali   non  hanno  Trono   a  se  fogget- 

to,  cioè  non  han  Vefcovi  fuAraganei,  e 

fra  le  altre  nel  L V.  luogo  fi  póne  Otranto  • 

LV*  H/druntino  qui  fubfit  y  nullus 
efi  Thronus. 

Ed  in  fine  feparatamente  fi  noverano 
i  Metroplitani  co'  Vefcovi  lor  fiiAaga- 
nei ,  che  fìiron  tolti  al  Trono  Romano  y- 
e  fottopofti  al  Coftantinopoìkano  :  quelli 
che  furon  tolti  dalle  Diocefi  d'  Occiden* 
te  ,  fi  oiTerva  eflere  i  Metropolitani  di 
Reggio  in  Calabria>  e  di  Siracufa  in  Sicilia . 

Avulfi  a  Dicecéfi  Romana  y  famque  Tkrono 
Confiantinopoli  tane  fub  fetìi  Metropolitani  y 
&  qui  fubfunt  eis  Epifcopi ,  funt  hi  . 

X*  Theffalonicenfis  • 

2.  Syracufanus. 

3.  Corinthius. 

4.  Rbegienfis. 

5.  NicopolitanuSé 

6.  Athenienfis. 
y^  Patrenfis. 

Sub  Syracufàno  9  Sicilia  • 

1.  Taurominitanus . 

2.  Meffanenfis  • 

3.  Agrifentinus . 
4*  Cromenfis . 

5.   Vh 
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5»  Lìlybeimj 
6,  Drepani  • 
7*  Panh&rmhanus  0 
8.  Thermarumn 
9«  Cephaludii  • 

10.  Alefae  • 

11.  Tyndatii  •  • 

12.  Metitefìfis . 
•ij;  mparenfis . 

•  '  4[  Greci  non  potendo  alle  volte  innal- 
zai i  Veicoli  m  Metropolitani  ,  perchè 
iotfe  loro  non  veniva  in  accóncio  toglier 
le  Chìefe  all'  antico  Metropolitano  vici- 
no ,  ed  attribuirle  al  nuovo  »  folevano 
quando  volevan  ingrandire  alcun  Vefco- 
▼o>  decorarlo  col  nome  d' Arcivefcovo  > 
del  quale  (  etfendo  folo  di  dignità  y  non 
ex  poteftà  y  come  il  nome  di  Metfopoli- 
tano  )  coloro  che  n'  eran  fregiati  »  non 
acqniftavano  altro ,  che  un  maggior  (plen- 
dorè ,  e  prerogativa  fopra  gli  altri  Vefco- 
tì  di  quella  Provincia  ^  a'  quali  negli  ono« 
ri  erano  preferiti ,  ed  antepofti  :  Quofàam 
Amfittes^  dice  BaUamone  ,  nm  propterea 
vecari  Archìepifcop^s  ^  quod  EpìfcQporum 
Prmipts  y  Ó'  Ordtnatores  finì  :  /ed  quod 
primi  Epi/coporum  habeantur  (  #  )  •  Quindi 
nella  difpofizione  delle  Chiefe  fottopofte 
i/  Trono  di  Coftantinopoli,  oltre  a'^a- 
di  de'  Metropolitani ,  G  legge  nell'  ifteifa 
Novella  di  Lione  ^  ed  anche  nel  libro 
delle  ientenxe  Sinodiche  impreflfo  pure  da 
Leunclavio  (  ^  )  un  Catalogo  d'  Arcive- 
fcovi  fottopoiti  al  Patriarca  d*  Oriente  » 
ed  infra  ^U  altri  al  luogo  XIV.  fi  legge 
r  Arci  veicovo  di  Napoli,  e  dopo  lui  quel-* 
lo  di  Meffina  in  quefta  maniera  '. 

jlfchitpìfcùpatus  * 

14.  Neapolìsm 

15.  Meffana . 

La  politia,  ed  il  governo  delle  Chiefe 
del  Ducato  Napoletano  »  come  comprefo 
nella  Campagna  ,  Provincia  Suburbicaria  > 
s'  apparteneva  di  ragione  al  Patriarca  di 
Roma,  il  quale  in  etfetto,  com'è  mani- 
fefto  dair  Epiftole  di  S.  Gregorio  M.  vi 
efcrcitavà  tutte  le  ragioni  Patriarcali ,  an- 
corchè  nel  politico  »  e  temporale  air  Im* 

Ca  )  V.  Carac.  de  Sact.  Eccl.  Neap^monum^ 
•.i.yiff.  IO.  (b)  LeuncLloc.cìt.  Lj.Jur. 
Gm,  Rom.   (  e  )  /o.  Digcan.  in  Chmh  Epìfc. 
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perio  d' Oriente  s' appartenere  ;  ma  dapòi 
1  Patriarchi  di  Coftantinopoli  favoriti  dal- 
la potenza  degl*  Imperadori  Greci  comin* 
ciarono  a  trattar  i  Vefcovi  di  Napoli  , 
come  di  Città  Metropoli  d*  un  non  di- 
feregevol  Ducato ,  con  feftofi ,  e  refplen- 
denti  titoli  di  Arcivefcovi  ,  ed  attribuir 
loro  molti  onori ,  e  prerogative  ,  per  le 
quali  fopra  tutti  gli  altri  Vefcovi  del  Du- 
cato foffero  diftinti  .  Si  è  veduto  come 
Sergio  Vefcovo  di  Napoli  dal  Patriarca 
Coftantinopolitano  ricevè  la  prerogativa 
d'  Arcivefcovo  ,  ma  rinrefo  dal  Pontefìce 
Romano  ,pentitofi  deli  errore  ,  impetrò 
da.  coftui  11  perdono  (  r  ) . 

Si  opponevano  a  tutto  potere  i  Roma- 
ni  Pontefici  a  quefte  intraprefe  de'  Pa- 
triarchi di  Coftantinopoli ,  ma  dopo  Lio- 
ne Ifaurico>  e  CoftantinoCopronimo  Im- 
peradori d'  Oriente ,  crefcendo  vie  più  la 
divifione  fn  quefte  due  Chiefe  y  e  refi 
più  audaci  i  Patriarchi  Coftantinopolitani 
per  la  potenza ,  e  favore  degl'  Imperado- 
ri implacabili  nemici  de'  Romani  Ponte- 
fici,  pretefero  ,  che  i  Vefcovi  di  quelle 
Chiefe  che  erano  rìmafe  fotto  V  Imperio 
Greco  y  doveifero  riconofcergli  per  loro 
Patriarchi  \  da  effi  doveifero  ricevere  le 
bolle  della  confermazione  y  e  della  con- 
fecrazioue»  ed  in  tutto  ciò  che  riguarda^ 
va  lo  fpirituale  doveifero  ubbidirgli ,  fic>* 
come  nel  temporale  ubbidivano  agi'  Im- 
peradori d'Oriente.  E  quantunque  Bari, 
Taranto,  Brindifi  y  ed  altre  Città  della 
Puglia  ,  e  di  Calabria  fi  vedeifero  ora 
fotto  la  dominazione  de' Principi  Longo- 
bardi ;  nulladimeno  ,  eifendogli  fiate  poi 
da'  Greci  ritolte ,  e  ritornate  lotto  l' Inr- 
perio  d'  Oriente  >  come  diremo  ne^  feguen- 
ti  libri  ,  i  Greci  parimente  foggettarono 
le  Chiefe  di  quelle  Città  al  Patriarcato 
di  Coftantinopoli. 

La  Chiefa  di  Napoli  adunque ,  fé  voglia 
riguardarfi  ciò  che  ofarono  i  Patriarchi 
Coftantinopolitani  ,  fin  da  quefti  tempi 
fu  reuduta  Arcivefcovile^  non  già  Metro- 
politana y  perchè  da  que'  Patriarchi  fol 
per  onore  fugli  dato  quel  titolo  di  digni- 
tà. In  Metropoli  fu  eretta  poi  nel  deci- 
mo fecolo  da  Giovanni  Romano  Pontefi- 


ce 


Neap.  Hic  dum  a  Gtacorum  Pontifice  Ar* 
chiepifcop4tum  nanci/ceretur  ,  at  Autijìite 
Romano  correptusy  veniam  impetrata 
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ce  »  come  diremo  al  Tuo  luogo  ;  e  per 
quefta  cagione  nella  Novella  di  Lione, 
e  nel  libro  delle  fentenze  Sinodiche  >  Na- 
poli non  vien  pofta  nel  numero  delle 
Metropoli  fubordinate  al  Trono  di  Co- 
flantinopoli  y  ma  fra  quello  degli  Arci- 
veicovadi ,  che  il  Patriarca  d' Oriente  pre- 
tendeva a  fé  foggetti  •  Del  rimanente  » 
toltone  queft' onore  )  e  quefta  pretenfione 
che  vi  aveano  y  non  s'  avanzarono  alla 
confecrazione  ,  poiché  i  Vefcovi  di  Na- 
poli eletti  eh'  erano  dal  Clero ,  e  dal  Po- 
polo ,  andavano  come  prima  in  Roma  a 
larfi  confecrare  da'  Romani  Pontéfici. 

Da  ciò  nacque ,  che  la  Chiefa  di  Na- 
poli y  non  eifendofi  mai  feparata  dalla  Chie- 
fa Latina,  ed  all'incontro  eflendo  in  Cit- 
tà a' Greci  fottopofta ,  e  per  lo  continuo 
commercio  che  avea  co^  Popoli  Orienta- 
li, frequentata  da' Grecia  ebbe  Sacerdoti, 
e  Cherici  dell'  uno ,  e  dell'  altro  rito  :  due 
Capitoli  r  un  greco  (a)y  e  1'  altro  lati- 
no ;  e  più  Parocchie  ,  e  Chiefe  non  men 
latine,  che  greche  furono  erette,  le  qua- 
li a  quefti  tempi  ,  ed  a  tali  occafioni  , 
non  già  a  ouelli  di  Coftantino  M.  devo- 
no riportarn .  Si  noveravano  infino  a  Tei 
Greche  Chiefe  Parrocchiali ,  quella  di  S. 
Giorgio  ad  Forum:  l'altra  di  S.Gennaro 
ad  Dì  aconi  am\  le  Chiefe  de' SS.  Giovan- 
ni ,  e  Paolo  :  di  S.Andrea  ad  Nidum  : 
di  S.  Maria  Rotonda  ,  e  di  S.  Maria  in 
Cofmedìn  (ò):  nelle  quali  i Sacerdoti  fe- 
condo il  rito  greco  celebravano  i  facrifi- 
cì ,  ed  i  divini  uffici  >  i  quali  ne'  di  fta» 
biliti  unendofi  co'  Latini  nella  maggior 
Chiefa ,  con  promifcui  riti ,  e  canto  lati- 
no ,  'e  greco  lodavano  il  Signore  (  e  )  . 

Dall'  aver  avuto  Napoli  due  Cleri ,  un 
latino  ,  e  l' altro  greco ,  credette  il  noftro 
Chioccarclli  Cd)  j  che  in  Napoli  vi  fof- 
fero  parimente  ftati  due  Vefcovi  ,  1'  un 
greco  ,  e  1'  altro  latino,  non  altrimenti 
di  ciò  ,  che  narrafi  di  Cipri  a  tempo  di 
Papa  Innocenzio  IV.  d'  aver  avuti  due 
Arcivefcovi  un  latino  ,  e  l' altro  greco  : 
cosi  egli  interpretando  gli  atti  della  vita 
di  S.  Attanafio  Vefcovo  di  Napoli  .  Ma 
ciò  ripugna  a  tutta  l'Ifioria,  ed  a'  tanti 

(  a  )  K  Capaci um  L  i./o/.  57.  Tram.  Ayit. 
Purpur/fm  Refpoìif.  prò  Monachts  Bafilian. 
in  caufa  praccdentix  cum  Monach.  Caffin. 
(  b  )  K  Eugentum  in  EccL  S.  Georg.  Ó*  S. 
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Cataloghi  che  abbiamo  de'  Vdcovi  di  que- 
fta Città;  ne' quali  non  mai  fi  legge  tal 
deformità  nella  Chiefa  di  Napoli  ;  onde 
il  P.  'Caracciolo  (  e  )  riprovò  queft'  erro- 
re e  fpiegò  r  ambiguità  degli  atti  di  quel 
Santo  compilati  per  Pietro  Diacono  Caffi- 
nefe  ,  che  diedero  la  /pinta  maggiore  al 
Chioccarelli  di  cosi  credere  . 

Il  Vefcovo  adunque  di  Napoli  ancorché 
decorato  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli 
con  nome  di  A:rci  vefcovo ,  ibprt  i  Vefco- 
vi del  fuo  Ducato  non  efetociiava  ragio* 
ne  alcuna  di  Metropolitano ,  gli  precede- 
va folamente  nell'  onore ,  e  in  dignità  , 
come  Vefcovo  di  Città  Ducale  ;  ed  in 
queft'età  i  Vefcovi  del  fuo  Ducato  erano 
Cuma  y  Mifeno ,  Baja ,  Pozzuoli ,  Nola  ^ 
Stabia ,  Sorrento ,  ed  Amalfi  :  in  decorib 
di  tempo ,  Sorrento ,  ed  Amalfi  furono  in* 
nalzate  a  Metropoli;  e  Cuma,  Mifeno, 
Baja  ,  e  Stabia  diftrutte  •  Ma  fé  Napoli 
perdette  quefte  Città ,  refa  poi  anch'  ella 
Metropoli,  acquiftò Avverfa  edificata  da' 
Normanni , Ifi:hia , Acerra ,  Nola,  e  Poz- 
zuoli •>  che  lun^o  tempo  al  fuo  Trono  fu* 
rono  fuffraganei. 

Nelle  altre  noftre  Chiefe  delle  Cittì 
fottopofte  al  Greco  Imperio  maggiore  au- 
torità fu  veduta  efercitarfì  da'  Patriarchi 
di  Coftantinopoli ,  e  particolacmente  nel- 
la Chieia  di  Reggio  di  S.  Severina  ,  e 
di  Otranto:  e  da  poi  cH*  ebbero  i  Greci 
ricuperato  Taranto  ,  Brindifi ,  e  Bari ,  ed 
altre  Città  di  Puglia  ,  e  di  Calabria ,  U 
medefima  autorità  in  quelle  vi  pretefero 
eff  rcitare  • 

Coftituirono  Reggio  Metropoli  ,  e  gli 
attribuirono ,  come  il  è  veduto  ,  tredici 
Vefcovi  fuffraganei  .  Eretfero  in  Metro- 
poli S. Severina,  ed  al  fuo  Trono  fbtto- 
pofero  cinque  Vefcovi . .  Al  MetfopoUtano 
d'  Otranto  non  affegnarooo  Trono  ì  ma 
a' tempi  di  NicefproFoca  intorno  l'anno 
9Ò8.  iedendo  nella  Chieia  di  Coftantino- 
poli Polieuto  Patriarca  ,  gli  furono  dati 
i  Vefcovi  d' Acerenza  >  di  Turcico  ,  di 
Gravina ,  di  Matera  ,  e  di  Tricarico  per 
fuffraganei  ,  la  confacrazione  de'  quali  » 
come  narra  Luitprando  Vefcovo  di  Cre- 

mo- 

Marìa  in  Cofmedìn.  (  e  )  V.  Chìoccarel. 
de Epi/c. Neap. ad jin.Sjd,  (d)  Chioc.loc. 
cit.  (  e  )  Carac.  de  Sacr.  EccL  Neap.  monum. 
cap.  ^^./ecl.  2. 
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fliona  (a)  y  volle  che   al  Metropolitano 
d*  Otranto  s*  apparteaeffe  j  e  dilatò  cotan- 
to  Niceforo  i  confini  di  quefla  Metropo- 
li,  e  '1  rito  Greco  ,,  che-  comandò  che  in 
tutta  la  Puglia  y  e  la  Calabria. ,   i  divini 
uffic;  non  più  latinamente ,  nia  in  greco- 
£  celebrafTero  :.  ed  ampiflimi  altri  privi- 
iegj  furono  a.  quello  conceduti ,  che  pof- 
fono   vederfi   apprefTo  Ughello   nella  fua. 
Italia.  Sacra  (  ^  )  .- 

Brindifi  >  e  Taranto ,  da  poi  che  furo- 
no reftìtuite  all' Imperio  Greco ,  dice  Ni- 
lo j.  à  Confi  anùno foli  tana.  Sacerdotes  acci* 
piebant .. 

Ritolte  anche  da*  Greci  a*  Saraceni ,  e 
Longobardi ,  Bari ,  Trani ,  ed  altre  Città 
della  Puglia,  fi  videro  parimente  le  Ghie- 
fé  loro  fottopofte  a  quel  Patriarca  .  Teo- 
ioio  BaUamone  nelP  Efpofizione  eh'  egli , 
regnando  V  Imperador  Andronico  Paleo- 
logo  il  vecchio  ,  fece  delle  Sedi  al  Pa*^' 
triarcato  di  Coftantinopoli  lottopofte ,  ol- 
tre le  Orientali  ,  novera  tra  le-  Occiden- 
tali la  Chiefa  di  Bari  nel  numero  ^i*. 
quella  di  Trani  nel  44.  quella  d'Otran- 
to al  66.  e  quella  di  Reggio  in  Calabria 
al  3«. 

Quindi  ,   fecondo  che  ci  tèftifìcano  il 
Bcanllo  (r),  e'IChioccarelIi  (J),  nell' 
Archivio  del  Duomo  di  Bari  fi  conferva- 
120  molte:  greche  Bolle   originali  fpedite 
da'Patmichl  di  Coftantinopoli    agli  Ar- 
civefcovi  Al  quella  Città  >   per   le-  quali 
agli  Arcivefcovi  eletti  fi  conferma  T  ele- 
zióne :    ciò  che  durò  per  tutto  il  tempo 
che  Bari  (rendala  anche- Metropoli  d'uno 
non  diipregevol  Ducato  y   dove  il  Magi- 
ftratO'  Greco  fece  Tua  refidenza  }  fu  colla 
Puglia  al  Greco  Imperio  foggetta^ ,  ^  ^^ 

( a  )  LMÌtpr. Legatiti  ad  Niceph^Phoc.  prò 
Oxxmtb.  (  b  )  UgheL  dtArthiepifc,  Hydrun. 
Ki\  BigtU.  hift.di  Bari  Li.    (d)  Chioc. 
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che  da  quefta  Provincia  i  Greci  non  fu- 
rono fcacciati  da'  noftri  valorofi  Norman- 
ni. Quindi  è  che  ancor  oggi  feybino  tut- 
te quefte  Città  molti  veftigi  di  greci  ri- 
ti >  ecoftumanzeì  e  ritengano  ancora  mol- 
ti nomi  Greci  denotanti  dignità ,  ed  uffi- 
cj ,.  come  Reggio  ancor  ritiene  il  Protopa- 
pa y  ed  altre  Città  i  Qmiliarchi  ,  ed  il 
Clero  non  men  latino  »  che  greco  .  E 
quindi  eziandio,  avvenne ,  come  notò  an- 
che Lione  Allacci  (e)  ,  che  per  lungo 
tempo  nel  noftro  Regno  la  dottrina  del- 
la Chiefa  Orientale  fi  vide  anche  faftenu- 
ta  da! Monaci,,  particolarmente  dell'  Ordi- 
ne di  Si  Bafilio ,  nel  che  fi  rendè  celebre 
appreso  noi  il  famofo  Barlaam ,  di  cui  a 
fuo  luogo  farem  parola. 

Quando  gli  Ottoni  imperavano  in  Oc- 
dente  ,  fu  tentato  da  quefti  Imperadori  to- 
gliere nella  Puglia  >  e  nella  Calabria  que- 
fta ferviti!  dalle  noftre  Chiefe,  e  ridurle 
tutte  come  prima  fotto  il  Patriarca  d'Oc- 
cidente .  Fa  fpedito.  perciò  intomo  V  an- 
no 9Ó8.  air  Imperadore  Niceforo  Foca 
Luitprando  Vefcovo  di  Cremona,  ma  con 
inutile  y  ed  infruttuofo  fucceflb  ;.  poiché 
quefta  riduzione  di  tutte  le  noftre  Chie* 
ie  al  Pontefice  Romano  >  ftava  riferbata 
a'  noftri  Principi  Normanni ,,  i  quali  aven- 
do dalla^  Sicilia ,  e  da  quefte  noftre  Pro- 
vincie difcacciati  non  meno  i  Saraceni  y 
che  i  Greci  >  renderonfi  cotanto  benemeriti 
della  Chiefa  di  Roma,  che  oltre  agi'  im- 
portami altri  ferv^igi  a  lei  preftati  y  uni- 
rono tutte  le  noftre  Chief)  y.  com'  erano 
prima  «  fotto  la  cura  >  e  di(pofiz  ione  del 
Romano  Pontefice  ,  al  quale  di  ragione 
s'  appartenevano  ,  come  fi  vedrà  ne'  fé** 
guenti  libri  di  quefta  Iftoria  • 


de  Epi/.Neap.  v4. 750, 
cap.  17.  pag.  828. 
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DELL'    ISTORIA    CIVILE 
DEL 

REGNO    DI    NAPOLI. 

LIBRO      SETTIMO. 


IO  {cadimento de' aoftri Prin- 
cipi Longobardi  ,  e  '1  rial- 
zamento de'  Greci  y  le  fcor- 
rerie  de' Saraceni,  edi  tan- 
ti mali  ,  e  calamiti  che  ci 
portarono  in  quelle  noltre 
Provincie  *  faranno  il  (oggetto  di  quello 
libro  .  Saremo  per  narrare  avvenimenti 
pur  troppo  funefti  ,  ed  infelici  ,  che  le 
ridulTero  in  una  forma  alTai  mifera  ,  e 
lagrimevole  .  I  Principi  Longobardi  per 
difcordie  interne  fra  lor  dìvilì ,  defolaro- 
no  i  loro  Stati .  Le  loro  difcordie  rende- 
rono più  vigorola  l'autorità  dcgl'  Impe- 
radori  d'  Occidente  ,  i  quali  da  tributar; 
renderongti  Feudatari .  I  Saraceni  dall'  al- 
tra parte  ,  chiamati  da'  noftri  Principi 
Jtelli  ,  finirono  di  devaftargli  .  Il  Princi- 
pato di  Benevento  tutto  fconvolto  ,  e  di- 
vifo  in  pezzi ,  diede  pronta  occafione  all' 
altre  Nazioni,  approfittandoli  di  tante  ri- 
voluzioni e  difordini  ,  d'effere  per  ogni 
Uto  ìavafo,  e  difofiìiTe  U  Signoria  d'al- 


tri Popoli,  che  finalmente  lo  io^io^to- 
no  .  Origine  di  tanti  mali  fn  \a  proter- 
via de' Capuani  ,  ma  molto  piii  la  mal- 
ragiti  di  Landulfo  lor  Caftaldo . 

I  Capuani  intefa  eh'  ebbero  l' elezione 
di  Radalchilìo  in  Principe  di  Benevento, 
ne  fiirono  mal  foddisfatti  :  temevano  che 
quello  Principe  non  doveflé  comportare 
la  loro  malvagità  ,  e  molto  più  ne  te- 
meva Landulfo  .  Èra  collui  incolpato  , 
che  foflè  intefo  d' una  congiura ,  che  Adel- 
chilìo  figliuolo  di  RolTrido  avea  macchi- 
nata contra  Radalchilìo  ,  il  quale  avea* 
dola  fcoverta  ,  fece  buttar  da  una  fene- 
ftra  Adelchilìo ,  e  cercava  aver  nelle  ma- 
ni Landulfo ,  di  che  quelli  awifato ,  to- 
lto fcappò  via,  e  fuggilTene  .  Dall'  altra 
canto  Siconolfo  fratello  di  Sicardo  era  lòt- 
to duro  carcere  ftato  confinato  da  Tuo  (ra- 
teilo i  ma  non  molto  da  poi  fcappato 
dalla  prigione  ,  e  tenuto  occulto  per  mol- 
to tempo  da  Urfo  Conte  di  Confa  fuo  co- 
gnato, finalniepteìnTjVaAto  ncorratolì, 
qui- 
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^mrì  dimorava ,  e  Radalchifio  *tofto  chfc 
:fìi  innalzato  al  Principalto  di  Benevento , 
avendo  mandato  in  cfìlio  Daùferio  >  fece  ^ 
cbe  coftui  portatoti  in  Nocera  «  eh'  era 
Cktà  del  Ducato  di  Napoli ,  cominciafTe 
a  follecitare  i  Salernitani ,  [perchè  fì  unif- 
fero  eoo  Xandulfo  Conte  di  Capua  contro 
Radaldiifio  ,  e  'portafTero  al  foglio  Sico- 
oolfo  fratello  di  ^leardo  Xa). 

In  htti  i  Capuani  9  avendo  tirato  anche 
al  lor  fiartito  alcuni  Beneventani  -,  chia- 


raceni^  i  quali  fottdCalfo  lor  capodevt* 
ftavano  la  Japigia,  ed  i  contorni  di  Ba- 
ri .  Reggeva  quefta  Città  per  Radalchifio , 
Pandone  :  a  coftui  cofnandò,  che  avelfe 
in  fuo  aiuto  chiamato  ~i  Saraceni  j  e  Pan- 
done  ubbidendogli  fece  venir -molte  trup- 
pe ,-le  quali  collocò  Jier  quartiere  fuori 
le  mura  di  Bari  a' lidi  del  Mare  ;  ma  i 
Saraceni  accorti  feppero  ben  tofto  ap- 
profittarfi  della  congiuntura  ,  poiché  ri- 
guardando  il  .prefidio  della  Città  ',  ed  i 


marono  da  Taranto  Siconòlfo ,  e  lo  fece-  -fiti  che.potevan  fuperare  ,  all'improvifo 


ro  venire  in  Salerno  ^  dove  accorfi  non  me- 
no i Capuani 9  che  i  Beneventani,  lo  ac- 
damarono  ,  e  T  eleifero  Principe  in  queft* 
anno  840.  Landulfo  s' unifce  con  lui ,  oc- 
cupa Sicopoli ,  e  neir  ifte(fo  tempo  fanno 
fretta  lega  co' Napoletani ,  i  quali  di  nuli' 
altro  defiderofi  abbracciarono  volentieri  la 
congiuntura  per  vendicarfi  de' Beneventa- 
ni loro  antichi  y  ed  oftinati  nemici .  Sico- 
nolfo  Tendutoli  più  animofo  per  T  accrefci- 
mento  di  tante  forze  ,  ed  iufignorit^fi  di 
Salerno,  dopo  aver  rotto  T efercito di  Ra- 
dalchifio, occupa,  in  un  tratto  tutta  la  Ca- 
labria ,  e  gran  parte  della  Puglia  ,  ed  al 
foo  Imperio  la  fottopone  ;  «ìndi  voltando 
k  vittoriofe  fue  infegne  verfo  Benevento , 
molte  Città  ,  e  Caftelli  di  quel  contor- 
no-prefe,  e  finalmente  ebbe  anche  ardire, 
portato  dal  corfo  di  sì  profperi  fucceffi  , 
di  afleduT  Benerento  fteifo  -,  ma  animo- 
famente  refpinto  da'  Beneventani  tornoffe- 
in  Salerno  « 


§J  I.  Dìvifiom  del  Principato  di  Beneveri' 
to  y  donde  /or/e  il  Priticipato  di  Salerno . 


R 


AdalchiHo  veduto    fconvòlto   il  fuo 
Stato  ,  pien  di  rabbia ,  e  di  furore 


mia  'notte  per  alcuni  luoghi  nafcofti  en- 
trarono dentro  Bari  ,  dove  fecero  ftragi 
inaudite  de'  Criftiani  ,  ed  occuparono  la 
Città  •  Cosi  Bari  da' Longobardi  pafsò 
folto  la  Signoria  de*  Saraceni ,  ed  i  Gre- 
ci ne  difcacciarono  poi  i  Saraceni ,  e  per 
luogo  tempo  la  dominarono  * 

Radalchifio  ,  a  cui  dall' un  canto  pre- 
meva abbattere  Siconòlfo ,  'e  che  implica^ 
to  in  quefto  impegno  ,"mal  avrebbe 'po- 
tuto foffrir  altra  guerra  contro  i  Sarace- 
ni per  difcacciai^li  da  Bari,  diffimutò  il 
fatto  ,  e  volle  con  tuho  ciò  avergli  per 
aufiliarj  ;  l'invita  perciò  a  (Combattere 
contro  Siconolfo-,  onde  unite  alle  -fue 
forze  quelle  de'  Saraceni  cominciarono  co«* 
sì  fiera  ,  ed  oftinàta  guerra ,  che  ^ifèra- 
mente  affliìTero  quefte  noùrt  Regioni  ; 
poiché  Siconolfo  dall'  altra  parte  ,  con  non 
difugual  rabbia ,  e  furore  volle  opporfi  a^ 
sforzi -di  Radalchifio  per  qualunque  ^ma- 
uiera .  Refiftè  a'primi  incontri  ,"e  peréhè 
niente  mancaffe  ad  accelerar  *la  iruina  d* 
amendue  ,  con  peggior  cohfiglio  chiamò 
anche  in  fuo  ajuto  da  Spagna  i  Saraceni . 
Non  fi  videro  in  quefte  noftre  contrade 
ilragi  più  crudeli ,  e  fpaventofe ,  'che  quel- 
le  che  furon  fatte  a  quéfti  tempi  da'  Sa- 


fuoi  beneventani  non  eran  baftanti  per 
reprimere^  un  tanto  nemico,  che  alla  gior- 
nata ac^ftava  maggior  vigore  i  tràfpor- 
uto  dalCuo  furore,  niente  curandoli  de' 
mali  giravilfimi  ,  a' quali  efponeva  il  fuo 
Stato,  volle  a  tanti  mali  applicar  rimedi 
peggiori  •  Eran  ,  come  fi  difle-,  dalla 
Siciiia  calati  per  noftro  .danno  imolti  Sa- 
Tom*  L 


^a}  Erchemp*  num.  15.  OJiien/  Ub.^.cap.z^ 


Taranto  ,  de vaftarono  la  Calabria,  e  la 
Puglia  ,  e  giunfero  fino  a  Salerno ,  ed  a 
Benevento  .  Tutto  era  pieno  di  'ftragi  , 
e  di  morti ',  e  fcorrevano  i  Saraceni  coT 
me  raccòlto  diluvio, inondando  i  noftr^ 
ameni  campi .  Continuarono  'quefte  cala* 
mità  per  lo  'fpazio  di  ben  dodici  anni  • 
tanto  che  i  Beneventani  ^fteffi  conofcc^n* 

V  u  «do 
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do  le  lolro  mirerìe ,  tardi  avveduti  de'  lo- 
ro ertori  furono  corretti ,  acciocché  cal- 
maife  una  sì  fiera  tempefta  y  a  ricorrere 
agli  ajuti  de'Franzéfi  ^  perchè  fugando  i 
Saraceni  ,  fi  procuraiTe  la  pace  fra  quefti 
due  Principi. 

Reggeva  in  quefti  tempi  T  Imperio  d' 
Occidente  j  t  V  Italia ,  come  fi  è  detto  > 
Lotario  Imperadore,  il  quale  aveva  elet- 
to Re  d'Italia  Lodovico  IL  fuo  figliuo- 
lo )  che  poi  neir  Imperio  gli  fuccedette  • 
Il  Re  Lodovico  fu  umilmente  richiedo 
da  Landone  Conte  di  Capua  figliuolo  di 
Landulfo ,  da  Adim^ro ,  e  da  Bafifacio  il- 
lufire  Abate  di  Monte  Caflino  (che  in 
queft'  incontri  fu  da  Siconolfb  più  volte 
laccheggiatp  )  perchè  portatofi  nel  Princi- 
pato di  Benevento  con  potente  armata 
difcacciafTe  i  Saraceni ,  e  ponefTe  pace  fra 
que'  due  Principi  :  Lodovico  ancorché  gio- 
vanetto, punto  da  fiimoli  di  gloria  fucil- 
mente  affentì  alle  loro  dimande ,  e  tofto 
in  Benevento  portoffi  ;  ove  ffigati  come 

E[)tè  meglio  i  Saraceni,  e  confinatigli  in 
ari  già  loro  Sede  ,  purgò  da  quefta  pe- 
fte  V  altre  Provincie  di  Benevento  .  In- 
di interponendovi  la  fua  autorità  ,  fti 
tutto  intefo  ad  accordar  que'  Principi  , 
che  finalmente  gli  riduÀe  ad  una  ferma 
concordia  ,  dividendo  infra  di  loro  tutta 
la  Provincia  di  Benevento  in  due  parti, 
ónde  furon  d'uno  fatti  due  Principati  : 
quello  di  Benevento  fu  ritenuto  da  Ra- 
dalchifio  ,  r  altro  di  Salerno  a  Siconolfo 
fu  confermato  ,  ambidue  quefti  Principi 
giurando  fedeltà  a  Lodovico  ,  che  final- 
mente come  lor  Sovrano  riconobbero  • 
Ecco  come  quefte  noftre  Provincie,  tol- 
tone il  Ducato  Napoletano ,  e  quelle  Cit- 
tà che  agli Imperadori Greci  ubbidivano, 
furono  refe  fogge tte  agi' Imperadori  d' Oc- 
cidente ,  i  ({uali  come  Re  d' Italia  vi  pre- 
tefero  efeicitare  quelle  ragioni ,  che  i  Re 
Longobardi  vi  pofTedevano. 

Quefte  furono  le  pemiciofe  confeguen- 
ze  ,  che  riportarono  i  noftri  Beneventa- 
ni per  le  guerre  civili  ,  che  infra  di  lo- 
ro vollero  movere ,  e  foftenere .  I.  di  ri- 
conofcere  Lodovico  per  lor  Sovrano  ,  e 
giurargli  fedeltà ,  ciò  che  V  iftetfo  Carlo 
M.  e  Pipino  fuo  figliuolo  non  potcron 
confeguire  da  Arechi,  e  da  Grimoaldo  . 
£  fé  bene  l' altro  Grimoaldo  terzo  Prin- 

(  a  )  Bodin.  de  RepubL  cap.  9. 
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cipe  di  Benevento  ,  Sicone  ,  e  Sicardo  , 
che  gli  fuccederono  ,  fi  foifero  renduti 
tributar)  a'Franzefi  ,  non  però  s'avan- 
zarono tanto  di  renderfi  Feudatari  •  II. 
che  quantunque  non  avefte  tolto ,  eh'  ef- 
fi  non  reftaflero  Sovrani  de' loro  Principa- 
ti ,  perchè  la  fedeltà  giurata ,  e  l' af&fteu- 
za  in  guerra  non  dimmuifce  né  la  libertà 
del  vafTallo  in  fé  medefimo ,  né  parimente 
la  potenza  aflToluta  ch'egli  ftcffo ha fopra i 
fuoi  fudditi  i  npn  può  negarfi  però  che 
non  abbafll ,  e  diminuisca  il  lufbro  dello 
Stato  Sovrano ,  il  quale  fenza  dubbio  non 
è  sì  puro ,  né  si  maeftofo  ,  quando  è  fog- 
getto  a  quefte  cariche  *,  tanto  che  Rodi- 
no (tf)  tenne  opinione  ,  che  fé  bene  i 
Principi  tributar)  ,  o  in  protezione  deb- 
bano riputarfi  Sovrani  ,  non- è  però  che 
i  Feudatari  s'abbiano  a  riputar  tali;  del 
che  ci  tornerà  altrove  maggior  opportu- 
nità di  ragionare.  IL  di  vederfi  un  Prin- 
cipato partito  in  due  ,  il  che  per  confc- 
guenza  portò  la  feconda  divifione ,  forgen- 
do  r  altro  di  Capua  ,  onde  bifognò 
che  finalmente  ruinaffe,  e  fofle  predz 
di  r  altre  Nazioni .  III.  diaverfi  proccn- 
rato  ancora  una  moleftiffima  fpina  dentro 
le  lor  vifcere ,  come  furono  i  Saraceni  > 
i  quali  ftabiliti  in  Bari  non  pafsò  guari  ^ 
che  di  bel  nuovo  inondarono  ambedue  i 
Principati  ,  tanto  che  non  baftando  le 
proprie  forze ,  fu  d' uopo  fpcflb  ricorrere 
alle  ftraniere  per  reprimergli,  e  con  ciò 
render  più  potente  l'autorità  che  in  efii 
s' aveano  acquiftata  i  Franzefi  • 

Fu  fatta  quefta  divifione  nell'  anno  851. 
tra  RadelchiTio  ,  e  Siconolfo,  nella  qua- 
le intervennero  anche  cjuafi  tutti  i  Con- 
ti ,  e  Caftaldi  del  Principato  di  Bene- 
vento i  e  moltiftimi  di  loro  infieme  con 
quefti  due  Principi  vollero  firmarla  .  Si 
legge  ancor  oggi  preftb  il  Pellegrino  il 
Capitolare  fatto  da  Radelchifio  di  que- 
fta divifione  ,  ove  i  confini  di  quefti 
due  Principati  diftintamente  vengono  de- 
fcritti . 

Sotto  il  Principato  di  Salerno  furono 
coniprefi  molti  Caftaldati  ,  e  Caftelli  : 
Taranto  ,  Latin  iano,  CaiTano,  Cofenza, 
Laino  ,  Lucania  ,  da  altri  detta  Pefto  » 
Confa  ,  Montella  ,  Rota  ,  Salerno  ,  Sar- 
no ,  Cimherium ,  Furculo ,  Capua  ,  Tea- 
no ,  Sora  ,  e  la  metà  del  Caftaldato  d' 

Acc- 
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Acerènza   per  quella  parte  ,  ove  è  con- 
gfunto  con  Latiniano ,  e  Confo  • 

Tra  Benevento ,  e  Capua  fu  allignato 
per  confine  $•  Angelo  ad  Cerros  >  che  s* 
eftende   per  la  Serra  di  Mónte  Vergine 
infino  al  li^o  detto  Feneflella  *  Tra  Be- 
nevento ,  e  Saleri^.fu  defignato  per  limi- 
te il  luogo  detto  SLÌlì  Pellegrim  :  fra  Bene- 
vento ,  e  Confa  fa  dato  per  lipaite  Staf- 
filo. 

Partita  in  quefta  maniera  T  intera  Pro- 
vincia di  Benevento,  venne  la  parte  Bo- 
reale ,  che  fìnifce  coi  mare  Adriatico  , 
a  rimanere  a  Radelchifio  Principe  di  Bene- 
vento .  La  parte  Meridionale ,  che  termi- 
na col  mar  Tirreno ,  a  Sicoiiolfo  Principe 
di  Salerno*  Quindi  Salerno  divenuta  Sede 
(fé*  Principi ,  cominciò  ad  eftollere  il  fao 
capo  fbpra  le  altre  Città  di  quefta  Provincia, 
Città  m  quefti  tempi  molto  forte,  emù- 
ttha  ,  per  averla  Arechi,  come  fi  diife  , 
fortificata,  e  di  validiffime  Torri,  e  muri 
cinta ,  onde  potè  averla  per  afilo ,  e  pre- 
iidio  in  tutte  Tavverfità  della. fortuna. 

Furono   ancora  in  quefta  divifione  ac- 
cordati molti  patti,  fra' quali  i  più  impor- 
tanti, e  principati  furono,  di  promettere 
Radelchifio   per  cjualunque  occafione  di 
non  turbar  il  Principato   di  Salerno  ,   e 
riconolcere  per  Principi  legittimi  Siconol- 
fe  ,  e  dopo  la  fua  morte  quello  ch'egli 
eleggere  per  fuo  fucfceffore  :  di  congiun- 
gcrc    infieìne  le   fòrze  per  difcacciar  da' 
loro  Stati  i  Saraceni  :  che  fra*  popoli  dell' 
uno,  e  l'altro  Principato  non  debba  pra- 
ticare   ninna  oftilità  ,  ma  permetterfi  a 
ciàfcuno  d' abitar  ove  lor  piace ,  e  far  ri- 
torno   alle    proprie   Citti  ,   e     Caftelli 
ove  tengono  domicilio  ,    e  ciàfcuno  con 
quiete  goderfi  delle  proprie  foftanze  :  che 
tion  debba  darfi  niuna  moléftia  a  coloro 
che  éA  Principato   di  Salerno   vorranno 
ponarfi    al  Santuario  di  S.  Michele   nel 
Monte  Gargano,  comprefo  nel  Principa- 
to di  Benevento  ,  ma  lafciaigli  paflfare 
feaza  contraddizione  ,  e  fenza  dannificar- 
gli  :  che  tutti  i  Vcfcovi ,  Abati ,  ed  ogni 
altro  Cherico  d'inferior  grado   debbano 
ritornar  a'  Vefcovadi   delle   loro  proprie 
Dkfcciì  y   ed  alle  loro  Chiefe  ,  e  Mona- 
ierj;  e  fé  faranno  lenitenti^  né  porteran- 
110  iegittime  fcufe  ,  fi  obbligheranno  a  ri- 
tomar  per  forza  alta  loro  refidenza  y  così 
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i  Vcfcovi,  come  tutti  gli  altri  ChericiV 
eccetto  però  quelli ,  che  ferviranno  al  Prin- 
cipe in  Palazzo  ,  ovvero  quelli  che  per 
forza  foilèro  (lati  Chericati  :  che  tutti  i 
Monaci ,  e  Monache  ritornino  a'  loro  Mo« 
nafteri ,  ove  prima  abitarono ,  eccetto  co- 
loro che  per  volontà  d*  altri  ivi  entra* 
rono  per  forza  ,  e  ouelli  che  ferviffero 
nel  Palazzo  :  che  di  tutte  le  robe  del- 
le Chiefe  ,  de*  Vefcovadi  ,  e  Monafte- 
ri,  che  vivono  fotto Regola,  ovvero  de- 
gli Spedali ,  fé  ne  prenda  ragione»,  e  fecon- 
do il  lor  valore  fi  taffi  il  cenfo  folito  a 
contribuire  al  Principe  ;  eccetto  però  i 
Monafteri  di  Monte  Caflino  ,  e  di  S. 
Vincenzo  a  Volturno  ,  li  quali  ftando 
fotto  r  immediata  protezione  dell'  Impera- 
dor  Lotario,  e  del  Re  Lodovico  fuo  fi- 
gliuolo ,  debbano  ritener  interi  i  loro 
privilegi ,  prerogative ,  e  primato  ;  eccet- 
tuatone ancora  le  robe  degli  Abati  ,  e 
Canonici,  che  fervono  nel  Palazzo .  Mol- 
te altre  capitolazióni  furono  accordate  , 
promettendo  ciàfcuno  con  folenni  giu- 
ramenti r  oflfervanza ,  interponendovi  an- 
che per  maggior  ftabilimento,  l'autorità 
Imperiale  ,  e  dando  anche  parola  a  Lo- 
dovico ,  che  fu  prefente  ,  ed  a  Lotario 
fuo  padre ,  chiamandolo  anche  eflì  noflro 
Imperadore  (per  lo  giuramento  dato  di 
fedeltà  )  di  fedelmente  cuftodirle .  Ferma- 
ta la  pace  furono  reftitùiri  i  prigionieri, 
a  Siconolfo  fu  reftiturto  Pietro  figliuolo 
dì  Landone,  ePoldefrit  figliuolo  di  Pan- 
dulfo  ;  ed  all'incontro  a  Radelchifio  fu- 
rono renduti  Adelgifo  ,  e  Ladelgifo  fuoi 
figliuoli ,  e  Potone  fuo  nipote .  E  Lodo- 
vico, parendogli  aver  fedate  le  rivoluzio^ 
ni  dì  qnefte  Provincie  ,  in  Francia  tor- 
noffene  . 

Stabilita  che  fu  quefta  pace,  non  potè 
molto  goderne  il  frutto  Siconolfo  Princi- 
pe di  Salerno  ,  poiché  non  pafsò  guari  , 
che  in  queft'  ifteflb  anno  851.  dalla  mor- 
te prevenuto,  non  potè  dar  maggiore  fta- 
bilimento al  fuoTiovello  Imperio,  Morì 
SiconoMb  primo  Principe  di  Salerno,  dal 
giorno  che  fu  acclamato  Principe ,  che  fu 
nel  840.  dopo  dieci  anni  e  pochi  mefid' 
inquieto  ,  e  perturbato  Regno  ,  che  col 
fuo  eflremo  valore  feppe  ftabilìre  ;  ma 
morì  al  piacere  di  poter  godere  del  frut- 
to de' fuoi  tanti  fudori  •  Lafciò  Siconc 
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ftfo^  upico  figliuolo,  ancor  lattante ,  erede 
nel   Principato  ,^  e^  diedeglij  per.:  Tutore.. 
Pietro_(5)... 

Alcuni  mefi,  da  poi  accadde  parimente^ 
là  morte. di  Radelchifio: }  né:  mancarono 
i^Benevcntani  di  ergerli  un  fuperbo  tu- 
mulo, ^ove,  in  molti,  verfi  celebrarono  le 
fùe  virtù  . Jl.  medeiimo  fecero  aCaretru- 
dà  fua  moglie  ,.  dalla  quale  Radelchiiio» 
ebbe  dodici-  figliuoli  :.  Radelgario  fu  in 
fuo  luogo  al  Principato-  eletto  ^  che  lo* 
reffe  pochi  anni,  e  morì  nell'anno.  854*. 
e.;  i  Beneventani  gli  ereifero  pure  un.gran 
tumulo  (A)  :  Ajone  {e)  altra  Aio  fiìgliuolo  fu 
Vefcovo  di  Benevento  j  Adelghifo ,,  morto 
iuO'  fratello ,  fu',  il  fuo  fuccem^re  :.  gli  al- 
tri furon  Conti ,  e  valorofi,  Càpiraiu  .. 

Ma  ecco  intanto  che  neir  annO:  852.. 
ii^araceni^  che  in  Bari  fermarono,  la  lor 
^de  ,.  inondando  la  Puglia  ,.  e  la,  Cala- 
bria, s'  avanzarono,  infino^  a.  Salerno: ,,  e 
Benevento,  né-  per  reprin^ere tanto, impe- 
to^ bafiavano:^  le  forze  di^  Radelgario. ,  e^ 
di  Sicone  ..  Bifognò  che.  di  nuovo  fi  ricor- 
relfe  a  Lodovico  ,^  e  perciò  furono  deftiua- 
tL  i  due.  celebri.  Abati.  Baifacio.  di  S,  Be- 
nedetto ,,e  Giacopodi  S*.Vincenzo ,.  i  qua- 
li avendo  efpoflo.  a  Lodovico  le.  crudeli  ftra- 
gi,  che  iSaracenifoprai.  Beneventani  face- 
vano, lo<  pregarono,  che*  tofto  venifTeper 
difcacciargli  ,.  offerendofi:  all'  incontro  i 
Beneventani:  di  dichiararfi  fuoifedelifTimi 
lervi ,  e  di  dargli  autorità  di  ibggettargU 
anche  a  qualunque:  infimo/ de'  Ì\xov0). 
Lodovico,  toflo.  venne  iu:  Italia,  e  verfo 
B^rijincamminofH y  ma.  i  Capuani  ,.  e' 
Salernitani  , ,  fcordatifi  delle  •  prometfe  , 
avendo»  fottratta.  ogni  lor:  aiutauecefTaria 
gcr.,  agevolar:,  l' iniprefa  contror  i  Sarace- 
ni >..s' erano^  nafcou  :  del  che-  fortemente 
fdegnato:  Lpdóvico,  ciTendofi;  accorto  del- 
la, lóro,  infedeltà ,  gli .  trattò  afpramente  ; 
e*  vedendo ,  che^ Siconei  per. la.  tenera^ fua 

(a)  P eli. Siemm^Pr. Salem.,  (b)  Que- 
Jlì  Tùmuli  fi^  leggono^  parimente-:  nelF  Iflo- 
ria  di:  Pellegrina.  .1  (  e  )  De  quojo..  Vili. 
^fiU^' 33*  ^  I57-"  Cà)  ^Erchemp.  num.  20. 
Et  fimus  ,^  inquiunt  yfidelijjxmi- f armili:  il* 
lius  ,^  conjlituatquev  nos  ^fubeffe-  ct^ìlibet.  ul* 
timo  fuorum .  -  (  e  ^  Igyiou  Cajfin.  numi  13, 
^on.  S aieri  ined.  apu4.Pellegr.-\  (  *  )  Chron*. 
Sàlérn..  Erchemp.:,numi  26;.  Anmin^h Salem. 
mdit.Miftorioìa  Ignoti  Cajfm.  n.2^.  Ade*, 
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età  era  inetto  al  governo ,  commettendo» 
il  Principato  di,  Salerno^  fotto  il;  governo* 
d!  Ademaro  valorofo  ,^  ed  illuftre:  Capita-- 
no  ,^fìgli)iolo  di.  Pietro,  fopraddetto  (  ^  )  , 
^li  tornoiféne  in  Francia ,,  fécp  conducen- 
do Sicone-  ancor:  infante  • 

Ecco  come  i;  noilri  Principi  Longobardi 
cominciarono  ai  féntire-  il:  giogo  gravofo 
della,  altrui  domi'na^ionei,  che  arrivò  iti- 
finot  a:  difporre  de'  loro»  Stati  ,,  e  trafpor- 
targli.  da.  una  in  altra  Famiglia  i  poiché 
Ad|;maro^  non  molto  tempo;  da.  poi ,.  nelL* 
(innot  855.  mot%o  Sicone  ,  cominciò  ad 
ufurparfi  afTolutamente  il  Principato ,,  che 
lo  tenne  per  fei  anni ,.  ancorché  non  fini- 
ti ,.  infino,  air  anno  871..  qtiando  a  perfua** 
fione  di.  Landbne  Conte  ,.  e.  di  Landulfo 
Vefcovo*  di  Capua  ,  fu,  imprigionato  da 
Guaiferio  ,  phc-  gli  fiiccedè ,  figliuolo  di 
Dauferio.  il.  Balbo  ,,  e.  da.  poi  nelL'  anno 
i66..  ritornato^  Tlmperador  Lodovico  IL 
nella.Cifliberina* Italia,  gli  furono  caccia- 
ti gli  occhi  (  *  )  .. 

.§..  IL.  Origine::  del.  Principatd  di  Capua. 

PEggiori  furono  i  mali  chefeguirono  f, 
per  effèrfi.  Capua  ftaccata  dal'  Prin- 
cipato di  Salerno  ,.  poiché  Landulfo  Ca- 
ftaldo.  di  Capua ,,  non.  più  al  Prih.6Ìpe  éi 
Salerno  t  a  cui  era  il  iuo  CaftaldatO:  fot- 
topoflo  ,.  fecondò  la  divifione  fatta  eoa 
Radalchifio  ,  volle  ubbidire  ,  ma  refofi 

.  Signora^  di.  quello ,,  d' un  Principato,  ven- 

nefi  a  farne-  tre  ,  quello  di.  Benevento  , 

X  altro,  di  Salerno  y  ed  il  terzo^  di  Capua  ; 

,  e  fé  bene  Landulfo.  non.  volle:.  a0umere  il 
titolo'  di.  Principe  ,   ma.  di.  Conte^.  onde 

-  da.  lui.  cominciò  la.  feric^.  de' Còntii  diCa- 

-  pua  ;  nuUàdimeno»  reggeva,  ib  fuo.  Contt- 

-  do  con»  afTolutO;  arbitrio  ;.  ed  effendo  mor- 
to  egli   nell'  anno>  852^.  Landone*  fuo  fi- 

.1  gliuolo  ,.  cha  gli.,  fuccedé  y,  refl<^  anche  il . 

Con- 
marius  junSlus .  cumx  Neapoiitanisl  nitebatut  ■ 

'  quiddarn-  dolo/e.  erga^fuos  /.  òb.  hoc oculi  ejus 
avul/i'yfpernitur  a..  Principatu  y  &  fVarfe* 

,  rius.  Salemi^  fa&us,  ejì  Pringeps.^  Nam  Do-- 
nùnusi  Ademarius^ Suram  y^Arpinum  y.Vf^  ■ 
cum-  Album  y^&^  Atinum..  tradìdit,  Francis  j  . 
id.eJi^Widoni.Comiti*.In  bis  loci sprae rat 
Landulfus..  Cajialdius  >- f  «' .  Jwm^  amifijfet 
loca  ^pTét,  tiimid.  eji  trijlitia^  deftmBus  *. 
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Omtadò  tredici  anni  ,.  e  nove  mefi.  con 
mÌoIuxo  ,  ed  indepeodeme  Imperio ..  Co- 
Ali  dair  antica  Capua  y  chiamata  anche 
Sicopoliy  trafportò  gli  abitatori  nella  nuo- 
va, ch'eretfc  nciranno.&3^.preflb  il  Pon- 
te Cafilino  y  tre  miglia,  diftante  dair  an*^ 
tica  ;  ed  è  quella  che  ora  munita  con 
forti  Torri  ^  e  fmuri  >  è  riputau  il  più, 
valido  propugnacolo  del  Regno .. 

L' altra  Landone  fuo  figliuolo  terzo  Con- 
te di  Capua  ».  reflè  il  Contada  non  men 
deir  ava,  e  del  padre  con  indbpemiénza. 
da'  Principi  di  Salerno  i  ed  in  cotil  guiia 
iieir  avvenire  perlunga  ferie  di  Conti  am- 
minificandofi  quefta  Contado  coaafiblutO' 
arbitrio  >.  rimaie  dHk^coLto  dsC  due  Princi- 
pati di  Beaevento,  e  di  Salerno^  Anzi  fi. 
legge  (:a)y,  che  Landulfanell'  ultimo. gior-- 
I»  di  fiia  vita  ,  meotr'  era  per  fpirare  » 
chiamò  a  fé  i  fuoi  figliuoli  >  e  lafciogli 

Jnefta  precetta  ,  ch&  aveffero.  proccurato. 
»mpre  di  nudrir  difcordie ,.  e  riffe  tra  il 
Principe  di  Bene  venta»  e  quella  di  Saler- 
no ,  perchè  >.  aTtrimente  facendo  »  efii  non 
potevaa  fperar  che  lungamente  pote(fero. 
confèrvarli  la  Stata  da.  lui  fopra.  le-  fpo- 

lie  di  queAi  due-  Principati  acquiftato 
fra  Quefti  Principi  foffé  ftata^pace  , 
concordia ..  In  fatti  i  figliuoli  offervaronq. 
diligentemente^  il  precetta  paterna  ,  con 
jtutto.  che  contracia  foflè  a  quella  che  Cri- 
fio  diede*  a'  fuoi  Difcepoli };  poiché?  morto 
che  fu  t,  fcoflero ,.  come  s' è  detta,,  affatto, 
il  giogo  y  ed  in  niua  modo,  vollero  più. 
ubbidir  a.  Siconolfo.  Principe  di  Salerno  ^ 
e  fòpra;  tutti Landòaulfo  >.  uno  de'  figliuoli 
fitddètti,,  gli  fu.  fempre  contrario  ,^  ed  in- 
cerata ;.  e  qiieih>«  pceqetto  non.  fola  mente 
cflt  roffervarona  ,.  ma,  la  tramandarono. 
^Ofillsk  loro  poflerità ,  come  uà  perpetuo 
fedeconsmeilb ,.  l'afciandolo.  per  retaggio  a!' 
liwra  fucceffori  (A)\. 

Così'  diyifa  il  Prìnci'pata  dì,  Beneven- 
to» fu  imova:  poiitiai  introdotta  >.  e  nuovi 
ilifbrdini  incominciàrona  a  confondere ,  e; 
porre,  foffopra.  quelle*  noftre-  Provincie  , 
Serchè  tra:  quefti.  Principi  cominciando  le 
gare  ,,  e  1*  inimicizie^  >,  fòvente-  fi;  videro* 
ardere-  diguerra^,  e-  contro-  di  eflS  conver-- 
tendo»  le*  loro  armi  >.  diedero,  a'  Franzefi 
moy^  occafioni  di  ipefli  ritorni  »,  ed  a! 

^a)  Erch'emp..  numi  22..    (  b^  Erchemp.. 
«yi»..22«.  Atque  Juis  haredìbus  in  jusperpe- 
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Saraceni  di  combattergli  »  e  di  farfi  più 
potenti  in  que'  luoghi  »  eh'  effi  avevano 
occupati  •  Né  finirono  ^ui  i  difórdini  » 
imperocché-  i  Napoletani  approfittandoii 
di  qnefte  divifiòni  ,  e-  refi  perciò,  più  re- 
flii  a*  pagar  a!' Beneventani  il  tributo»  per- 
chè fovente  foccorfi'  da'  PriìKipi  rivali  » 
fi  reféro'  più  animofi'»  e  continuarono  pet 
ciò  fra.  di  loro  più  irreconciliabili  »  e  cru- 
deli le  oftilità  • 

Peggiore  fu  la  politia  che  tratto  tratto. 
^  introduifé  in  appreifoa»  peirchè  fé  bene 
prima  il  Principato  di  Benevento  era  di- 
ftinto  in  più  Contadi  »  e  Caftaldati  ».  cia- 
fcuno  però  fi  governava  coli' iftetfofpirir 
to  ».  e  da  un  fot' Principe  dipendevano  ; 
ma  dopo,  i  Principi  di  Benevento  »  quei 
di  Salema»  e  fopra  tutto  i  Conti  di  Ca- 
pua »  fra  i  loro  figliuoli  divifero  i  Caftal- 
dati» e' Contadi»  onde  d'ogni  Principato 
fi  fecero,  più  Contadi  ».  ed  i  Conti,  ancor- 
ché* fottopoftt  »  cominciarono  a  governa*, 
re  per  fé-  fleffi  ;  onde-  fi  videro  in.  tante 
guife  moltiplicati  i  Feudi  nel  noftro  Re- 
gno .  Così  Landiilfo  Conte-  infieme  »  e 
Vefcovo  di  Capua  <livife  il.  Contado  di 
Capua  con  tanta  imptudi^za  tra  i  figliuoli 
di  tre  fuoi  fratelli  ,.  che  in  ogni  tempo 
infra  di  loro  inforfero  ritfe  »,  e- guerre  ine- 
ilinguibili  (  f  )  .. 

§^  III.  SptdizihnedeiriinperadòrLoViOVlC<ìi 

cantra,  i.  Saraceni  :  e  Jua  pr\gi<m\a. 

in.  Benevento  •, 

DI  tanti  fconcerti  ben  fé  ne  profitta- 
rono i  Saraceni  »  che-  da:Bari:  fpeife 
inondando,  la^  Provincia  di  Bìcnevento  »  ed 
a  fangue»  e  fùoco^  tutto  mettendo  ».  obbli- 
gatona  i  Beneventani  a  ricorrere  a'  Fran- 
zefi.. Anzi  mal  potendbfi^  difendere  colle 
proprie-  forze  »,  e  con  quelle-  de'  Franzefi , 
ricocfero^  ancora,  ad  altri  ajuti  ;,  poiché 
Màjelpota  Caftaldò  di.  Telefe-  ».  e  Guan- 
delperta  Caftaldò  di  Bo)ano  con  fommif- 
fionc ,.  e  preghière-  fi.  riduffera  a  ricorre- 
re: fino.  a.  Lamberto  Duca^  di  Spoleti  per 
reprimere-  le-  fòrze*  de'  Saraceni  »  i.  quali 
pure  non  oftante*  tutti  ^uefti  ajuti.  pofero 
fotfòpra  i  loro.  Caftaldati  »,  e  gli  fconfif- 
fera  •. 

FU-^ 
tuumy  ficut  a  patrer  acceperanty  relìquerunt^ 
(^c)  Erchem.num»^!.. 
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Ftt  pertanto  bifogno  a*  Beneventani  ^  e 
a-  Capuani  ricorrere  di  nuovo  air  Impe- 
rador  Lodovico  ,  il  quale  tofto  calando 
per  Sora  in  Benevento  ^  fu  incontrato  da- 
gli Ambafciadon^  di  molte  Città ,  implo- 
isando  il  Aio  ajuto .  Venne  anche  ad  in- 
contrarlo Ijqdulfa  Vefcovo  infieme  >  e 
Conte  di  Capua  y  che  al  fratello- Lando- 
ne  IIL  Conte  dii  Capua  era  fuccedbto  , 
co'  fuoi  nepoti  .  Fu  ricevuto  da  Guaife- 
xjt^  y  che  ad- Ademaro  fuccedè  in  Saler- 
no; e  finalmente,  da  Ad^lghifa  in.  E^ne-^ 
vento  . 

Cosi  Lodovico  refófi  in  queff  atino-8^. 
potente  per  le  proprie  forze ,  e  per  quel- 
le^ de]  noftri  Principi  Loneobardi ,  verfe 
Bari  indirizzando  il  fuo  eiercito ,  fconfif- 
fe  i  Saraceni  »  imprigionò  Seodam  loro 
^&,  efpugnò  Bari  ,  cht  fu  reftìtuita  al 
Principe  di  Benevento  y  prefe  Matera  y 
{jrefidiò  Canofa  »  e  portò  le  vincitrici  fue 
armi  fino  a  Taranto ,  04^e  i  Saraceni  s' e- 
T:ano  fortificati-,. cingendo  quefta  Città  di 
fir^tto  afTedio;  indi  pien  di  gloria,  etut*- 
tò  trionfante  a  Benevento*  fece  ritorno  • 
E  fpintO'dal  cocfo  di  fua  fortuna  pretefe 
ancora  fopr^  gli  Amalfitani  ,  e  fopra  il 
Ducato  ifteffa  di  Napoli  efercitare  la  fua 
Sovranità  ,  prendendo  la  protezione,  e 
preftando  ajuti  ora  agli  uni,  ora  agli  al- 
tri: di  che  ofTefo  a  dovere  Bafilio  il  Ma- 
cedone Imperador.  d'Oriente,,  a  cuiilDu^ 
cato  .Napoletano  ,  e  gli  Amalfitani  ubbi- 
divano, fi  dolfe  acremente  di  Lodovico, 


vano  i  Beneventani ,  trattandogli  con  al^ 
terigia  ,  e  pur  troppo  crudelmente  :  eie 
^e  mal  potenda  folFerire  ,  fcolfero  final- 
mente Adelghifo  lor  Principe  a  peniare 
di  torfi  l' indegno  giogo ,  ed-  avendo  Lo- 
dovico dentro  k  loro  Città-,  prefero  ri- 
foluzioue  d' arreftarlo' ,  e  farlo  pri^iooe  . 
Altri  rapportano  y  che  Adelghifo^  m  a  ciò 
mo((b  non  tanto  per  gli  ftimoU-  de'  ftim 
Beneventani  y  (juamo^per  gì'  impulfi  che 
gli  venivan  dati'  dall'  Imperador  Bafilio  > 
su  cui  niente  piacevano  r  tanti  progrefii 
di  Lodovico^,  del  qusde  moftravafi  per  le 
accennate  cagioni  mal  Ibddisfatto  :  che 
che' ne  fia  ,  tsovandofi  Lodovico  aver  li- 
cenziato il  fttO'efercitO',  dimoiava  dentro 
Benevento  con.  poca  guarnigione  ;*  omie 
nel  mefe  d^  Agofto  di  queft'  anno- 871. 
improvifamente  fu  arredato  da'  Beneveii*' 
tani ,  e  pofto  i\v  ficuro  carcere  (^a)  :  fu* 
reno  occupate  le  di  lui  robe  ,  e  i  Fran'> 
zefij  ch'erano  in  fua  guardia  y.  dopo  eilere 
fiati  fpogliati  ,  furono  affretti  a  fìiggire  • 
Lodovico  fu  per.  quaranta-  giorni  tenuto 
prigione  ,  né  fi  penfava-  a  liberarlo  ,  Ce- 
non  che  avendo  mondato  di  nuovo  ì  Sa*- 
raceni  la  Provincia  di  Salerno ,  e  crefciu* 
to,  il  lor^  numero  a  trentamila  ,  pofer»-- 
r  afiedro  a  Salerno ,  dando  terrore  a  tutti 
i  Principi  Longobardi  ,  e  ad^  Adelghifo 
Principe  di  Benevento*  fopra  ogni  altro  ^» 
Fu  in  tanta  revoluzione  di  co(e  liberato- 
Lodovico^  malvolle  Adelghifo',  che  pri« 
ssìit  fotto  iblenni  giurannenti  promettere  y . 


querelandofi  de' fuoi  modi  imperiofi,  ché^  ia  tuttó^.  il  tempo  di  fua  vita  di  non  mai 


praticava^  fopra  (juie' Popoli ,  quafi^chevo- 
i^fle  foggcttargli  al  fuo  Imperio  .  Lodo- 
vico, a  cui  non  conveniva  nellé-prefenti 
congiunture  attaccar  nuove  brighe  co' Gre- 
ci ,  per  fedare  1'  animo  di  Bafilio  y  fcrif- 
fegli  unaufficioia  lettera,  nella  quale  pror- 
tettava,  eh'  egli  niente  era  per  imprende- 
re fopra  il  Ducato  Napoletano  •  apparte- 
nente- all'  Imperio  Greco  ,  e  che  unica- 
mente i>er.  foccoTrere  gli  oppreffi  ^erafi  in- 
trigato in  quegli  affari  « 

Ma  mentre  Lodovico,  dimorava  in  Be- 
w vento,  accaddegli  un  incontro  non  ali- 
tre  vòlte  intefo  nelle  perfone  degl'Impe^ 
radori  d'  Occidente  .  I  Franzefi  refi  bo* 
riofi  per  la  fortuna  prefente ,  né  fapendo 
reprimere  l'impeto  di  quella  ,  malmcna- 


più  entrar  ne' confini  di  Benevento  ,  nè^ 
di  ciò  che  aveafofferto  in  queft' incontro  > 
prender  contra  i  Beneventani  mai  vendet- 
ta :  .il  che  Lodovico  promife  multis  adfufk- 
&i^  extcratìonìbus^  giurando  fopra*  le  relF- 

3uie  de'  Santi ,  e  fopra.  1  Santi  Evangelo 
i  Dio. 

Partì  Lodovico  da  Benevento  neH'Iifcir- 
di^qucft'  iftcifo  anno  871.  ed  in  Veroli 
fermofli  per  ^undici  mefi%  nel  qual  tempo- 
poftatofi'  in  Roma  prefe  la  Corona  per 
mano  d'Adriano  IL  nell*  anno  872;  pri* 
ma  di  morir  qiie  Ao  Pontefice-,  come  vuol 
Aimoino  {b)  \  ancorché  akuni  moderni 
Scrittori  nell'  anno  precedente  vogliano  > 
che  •  foife  fiato  da  Adriano  incoronato  •. 
Lodovico   ancorché  prendeiTe  ora  la  Co- 


ipoa 
(  a  >  Erchitnp.  nnm.  34,  Leo  Oflienf.  lìi.i.  caf-.  36;    (  b  )  lV>.  5-.  atp.  208^.* 
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YOQi  I  era  itSto  però  aifTunto  alt'  Imperio 
£b  dàiraono  S56.  quando  Lotario  Impe- 
nidore  fuo  padre  refofi  Monaco  ,  divife 
l'Imperio  fra  ti*e  fuoi  figliuoli,  aiTegnan- 
•do  a  Lodovico  Roma  ,  ed  Italia;  a  Lo* 
tario  r  Auftrafia  ^  >onde  poi  fi  diffe  Lota- 
ringia;  ^d  a  Carlo  la  Borgogna  ,  come 
fia  detto. 

Ancorché  Lodovica  con  folenni  giura- 
sneutì  avetfe  premefTo  di  non  mai  entrar 
ne'  confini  ^i  Benevento  ,  non  fu  però 
dhe  nelFentrar  dell'anno  873.  non  rom- 
pere x^uefti  patti ,  ed  inlino  a  Capua  con 
fòrte  annata  non  s' inoltraffe . 

Siccome  in  quefti  tempi  la  forza  della 
Religione  era  in  vigore  ne' petti  de' Prin- 
cipi 9  e  non  mai  9  -o  -di  rade  fi  violavano 
i  ginramenti  ;  cosi  all'  incontro  av^an  co- 
minciato >   fin  «da  Gregorio  IL  e  Zacca- 
ria ,  i  Pontefici  Romani  a  tnrovar  modo 
di  romper  quefti  lacci,  e  profciogliere  le 
loro  cofcienze;  donde  nacque  la  £icokà, 
che  poi  -non  pure  i  P.  R.  ma  anche  i  Ve- 
fcovi  s'aifunfero  dell'  afTol^iziene  <ie'  giu- 
ramenti ne'  giudici  ,  ed  altrove  .  Sì  ^ren- 
derono  perciò  anche  per  queft'  altro  ver- 
fo  a'  Principi  tremendi ,  e  ^leceffar) ,  non 
altrimenti  ,   che  por  le  difpenfe  ne'  ma- 
trimoni y    le  quali   prima  da'  Principi   fi 
concedevano.  Lodovico^  a  cui  non  dava 
il  cuore  di  hr  ritorno  in  Benevento  con- 
tra  1  giuramenti   iatti  y  fu  tofto  foccorfo 
da  Giovanm  Vili,   che   ad  Adriano  IL 
poco  prima  era  fucceduto  ,    il  quale  di« 
chiarando  non  poter'  edergli  d' oftaoolo  i 
giuramenti  dati  così  per  forza  9  e  con  tan- 
ta indegnità  ^  V  afifolvè   di  tutte  le  prò- 
meffe  fatte  a' Beneventani.  Vi  è<:hiIcri- 
ve  C^^  ,  che  Lodovico  con  tutta  1'  affo- 
luzione  ottenuta  ^  per  non  eifer  riputato 
(pergiuro  9  non  volle  «gli  porfi  alla  tefta 
del  fuo  efercito ,  ma  in  fuo  luogo ,  ufan- 
do  fraude  a  fé  medefimo  >  che  vi  aveile 
ibftimita  la  R-egina  fua  moglie  Engilber- 
ga  )  e  che  in  fuo  nome  >  e  fotto  la  fua 
aatorità  fi  guerreggialTe  •   Venne  in  Ca- 
pua, e  nel  pafifar  diede  ftrane  rotte  a'Sa- 
uceni  confinandogli  a  Taranto  :   fu  per 
vendicarfi  d'  Adelghifo  ,  e  tentò  d'  occu- 
pargli Benevento,  e  perciò  altri  fcriffero 
che  intimorito  fé  ne  fuggiile  nell'Iibla  di 


H.5 


Corfica;  ma  o  che  non  gli  riùfciiTe,  co^ 
me  narra  Erchemperto,  o  che  fi-appoftifi 
molti  Conti ,  ed  il  Papa  ifteffo  per  accor^ 
dargli,  fu  fra  di  loro  couchiufa  pace,  ed 
Adelghifo  con .  quelli  del  fuo  partito  neK 
la  grazia  di  Lodovico  furon  reintegrati  ^ 
Landolfo  Conte  infieme  ,  e  Vefcovo  di 
Capua  ,  fu  anche  ammeffo  nella  grazia  ^ 
e  familiarità  di  Cefare  ,  il  quale  fommi- 
niftrò  in  queft' incontri  validi  foccorfi  con« 
tro  i  Saraceni . 

I^u  cotanta  la  familiarità  che  adquiftò 
Landulfo  preffo  l'  Imperadore  ,  che  oltre 
d'  aver  confeguito  dal  medefimo  i  primi 
onori  ,  pretefe  da  lui  ,  che.  la  Provincia 
intera  di  Benevento  a  lui  fi  concedefle  , 
e  che  Capua  foffe  innalzata  ad  effer  Me- 
tropoli :  il  che  ,  come  narra  Erchemper- 
to (^)  non  potè  ridurre  ad  effetto,  poi^ 
che  Capua  non  prima  dell'anno  968.  ri- 
cevè quefta  prerogativa  da  Giovanni  XIIL 
Pontefice  Romano  :  e  Benevemo  un  an- 
no da  poi  dall'  ifteffb  Pontefice  fu  eretta 
in  Metropoli;  effendofi  da  poi  in  quefte 
noftre  Regioni  introdotto  ,  che  non  più 
i  Principi  ,  ma  i  P.  R.  con  innalzar  i 
Velcoyi  in  Metropolitani ,  innalzavano  le 
Città  in  Metropoli,di  che  altrove  ci  torneràr 
più  opportuna  occafione  di  ragionare  . 

Lodovico  dopo  cffer  dimorato  un  anno 
in  Capua ,  ed  in  quefte  noftre  contrade , 
e  date  anche  molte,  e  ftrane  rotte  a' Sa- 
raceni, nell'anno  feguente  184.  pafsò  in 
Francia  per  non  mai  far  più  ritorno  in 
quefte  noftre  parti  ;  poiché  in  queft'  an- 
no ,  come  alcuni  notarono ,  o  nel  fe<- 
guenue  ,  come  gli  Annali  di  Francia  » 
ed  i  moderni  Autori  tengono  ^  in  Francia , 
non  già  in  Milano  fini  i  giorni  fuoi  * 
Principe  gloriofifiimo  ,  ed  a  coi  molto 
devono  quefte  noftre  Provincie  ,  che  fe 
non  l'aveffe  foccorfe  tante  volte,  per  le 
si  fpeffe  ,  e  grandi  inondazioni  de'  Sara- 
ceni ,  farebbero  tutte  ,  e  ftabilmente  ca- 
dute  fotto  la  loro  dominazione  %  Abbiamo 
di  quefto  Principe  molti veftig)  di  pietà, 
per  molti  Monafteri  dell'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto da  lui  fondati  nel!  Apruzzi ,  de' 
quali  Lione  Oftienfe  non  fi  dimenticò 
nella  fua  Cronaca.  La  donazione  ,  o  fia 
conferma  delle  precedenti  donazioni  dì 

Pipi' 


s. 


(z)  Sigm.  de Regn. hai    ( b )  Erchemp.  mm.  36, 
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Pipino  9  e  di  Carlo  M.  fatte  alla  Chiefa 
Romana ,  non  a  ^uefto  Lodovico  -^  'come 
credette  l'Abate  della  Noce  (  ^  ) ,  ma  a 
Lodovico  Pio  figliuòlo  di  Carlo  M.  dee 
attribuirti  ,  il.  quale  la  fece  a  Pafcale  L 
R.  P.  né  quella  abbraccia  più  di  quanto 
Pipino,  e  Carlo  donarono ,  com^è  mani- 
fefto  dalla  Cronaca  di  Lione  '(  h  ) . 

Per  la  morte  accaduta  di  Lodovico  in 
queft'  anno /874.  ovvero  nel  feguente  >  fi 
conofce  chiaramente  T  errore  di  coloro  y 
i'  quali  credettero ,  che  Lodovico  avendo 
ritolto  Sari  a' Saraceni-,  ravelfereftituita 
a  Bafilio  Imperador  d'  Oriente;  poiché  i 
Saraceni ,  partito  che  fu  Lodovico  da  Ita- 
lia ,  ereftituito  in  Francia,  tofto  ufcitida 
Taranto  ,  ov*  erano  fiati  confinati ,  torna- 
rono a  ^depredar  Bari  ,  ed  i  luoghi  vici- 
ni ;  onde  i  Barefi  nell'  anno  876. -morto 
già  Lxjdovico ,  non  potendo  più  fopporta- 
re  la  crudeltà  de^medefimi  ,  dimorando 
in  Otranto  'Gregorio  Straticò  -di  quella 
Città  ,  Io  chiamarono  ,  e  V  introduflero 
co'  fuoi  Greci  in  Batì  ,  ficcome  narrano 
Ercheinperto  (  e  ) ,  e  Lupo  Protofpata  (  ^  ). 

c  A  :p.    :i. 

Carlo  il  Calvo  fuccede  nelP  Imperio  J* 
Occidente .  :  nuove  /correrie  de^  Saraceni  , 
accompagnate. da  altre. rivoluzioni  ,  e  di- 
/ordini* 

LA  morte  di  Lodovico  portò  tali  fcon- 
volgimenti,  che  non  pur  quefteno- 
ilre  Regioni,  ma  molte  parti  d' Italia  af- 
fliffero ,  e  di  nuove  calamità  le  riempie- 
rono .  Da  Carlo  .M.  infino  ad  ora  non 
s'  erano  ^eccitate  turbe  per  'la  fuccefiSone 
deir  Imperio.  I  teftamemide^  Principi  , 
mandate  via  tutte  le  dubl>ietà,  e  le  tan- 
te fottigliezz^  d'oggi,  con  fomma  vene- 
razione erano  ricevuti  da'  fiiGceifori  :  ciò 
che  cflii  ordinavano  era  prontamente  efe- 
guito  ;  e  baftava  ,  cheo  in  vita  ,  o  in 
morte  l' Imperador  Regnante  defignaffe  il 
iuo  fucceifore  ,0  1'  afTumefie  per  Collega , 
perchè  fi  offervaffe  il  fiio  volere  ,  come 
iè^e  inviolabile  •  Così  leggiamo  che  Car- 
lo M.  faceife  :con  Pipino  -,  e  Lodovico  : 
Lodovico  con  Lotario ,  e  finalmente  Lo- 

(  a  )  j^t.  de  Nuce  in  Indice  ,  ver*  Ludo* 
vicus  •      (b)   Leo  OJìien/  lib.  i*  capm  16. 
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tarlo  con  l'altro  Lodovico .  Infinoad ora 
per  eleggere  T  Imp^radore  in  Occidente 
non  era  meftieri  convocar  AfTemblee  ,  o 
Comizj  ':  folo  per  tina  femplicè  ,  e  pura 
cerimonia  introdotta  già  per  coftame  ,  fi 
ticorreva  a'  Pontefici  Romani  per  la  con- 
fecrazione  ,  ed  incoronazione  .  Ma  non 
avendo  Lodovico  di  fé  lafciata  prole  ma- 
fchile  ,  cominciarono  a  gara  i  Franzefi.  , 
'ed  i  nofiri  Italiani  ,  ad  ^afpirare  a  sì  fu- 
blime  dignità  •  In  Francia  due  furono  i 
più  oftinati  pretenfori  ,  amendne  zii  del 
defonto  Lodovico ,  trarlo  il  Calvo  Re  di 
Francia  figliuolo  di  Giuditta  ,  e  fratello 
di  Lotario  p^dre  di  Lodovico,  e  Lodovi- 
co Re  di  Gerntania  fratello  dell'  ifte^ 
Lotario  ,  al  quale  fecondo  la  divifione 
fatta  era  toccata  la  Germania  ,  e  parte 
della  Lorena ,  che  pochi  anni  prima  s' a- 
vevan  di  buon  accordo  divifa  col  fuo  fra- 
tello Carlo. 

Altre  volte  nel  corfo  di  queiF  Ifto- 
ria  abbiamo  in  molte  occafioni  veduto  , 
che  le  contefe  de'  Principi  finalmente  han 
rfcmpre  terminato  in  augumento  della  di- 
gnità ,  ed  autorità  de'  Pontefici  Romani  , 
ma  fé  in  altraxongìuntura  è  avvenuto,  in 
quéfta  precifamente  fi  è  ciò  più.chiaramente 
veduto  •  Poiché  contendendo  quelli  due 
Principi  dell' Imperio  d'Occidente  ,  bi  fo- 
gnava perchè  alcun  d'efii  refta/Iè  vincito- 
.re,  che  due  cofe  prima  dell'altro  conipe- 
?titore  proccuraflc  ,  cioè  d'  effer  il  primo 
ad  entrar  armato  in  Italia ,  e  per  fecon- 
da ^  di  'procurare  il  primo  la  benivolen- 
za  del  Papa,  -  perchè  tofio  agevolale  l'o- 
pra colla  folennità  dell'  incoronazione  > 
.funzione  che  appreifo  i  Popoli  era  ftima- 
ta  il  iegno  più  certo  dell'  affunzione  al 
Trono  Imperiale  ♦  Carlo  il  Calvo  appe- 
na avvifato  della  morte  del  Nipote,  non 
frappofe  dimora  alcuna  ad  entrar  toftoin 
Italia,  e  fu  più  fol lecito,  che  fuo  fratel- 
lo Lodovico  .,  il  -quale  fé  bene  avefle 
mandato,  prima  Carlo  .il  Cìroifo  fuo  fi- 
gliuolo ad  impedir  il  fpatfaggio  a  Car- 
lo ,  e  poco  dopo  Carlomanuo  altro  fuo  fi- 
gliuolo ,  -  tardi  però  giungendo ,  Dulia  pote- 
rono \  di  che  Lodovico  ;fortemente  file- 
guato  ,  egli  col  fuo  -terzo  figliuolo  Lo- 
I  dovico  in vafe  ..la  J'rancia  >   portando   ivi 

la 

(e)  "Erchemp.  num,  38.     (d)   Prot»  ad 
^»  875,  '  ,         - . 


Dl;i  REGNO  DI  >JÀ 

la  Au  collera  y  oftiaatamente  combatteo* 
«dola  . 

Intanto  Carlo  il  Calvo  approfiimatofi  a 
Homa  ,   avendo   fòllecitato   il   Pontefice 
Giovanni  Vili,  ad  agevolar  il  fuo  dife- 
gno  ;  quefto  Papa  non  volle   perdere  sì 
Sella  congiuntura  ,    onde  poterfe  dal  fuo 
canto  ricavarne  anche  i  fuoi  vantaggi  per 
fc,  e  per  la  foa  Sedt.  Dopo  aver  porta- 
ti alla  Tua  volontà  i  Romani ,  mandò  due 
Vefcovi  ad  invitar  Carlo  ,  che  torto  en- 
trale in  Roma  a  prender  la  Corona  Im- 
periale J  ch^egli  tenevagli  apparecchiata  -, 
avendolo  fcelto  fopra  tutti  gli  altri  pre- 
tenfori  •  Carlo  venne  a  Roma  ,  e  nella 
BafiJica  Vaticana   con  gran  applaufo  ,  e 
iblennjtà  fu  il  giorno  di  Natale  dell'an- 
no 875.  incoronato  da  Giovanni,  ed  Au- 
guro acclamato  ;  giurando  all'  incontro  di 
portar  Tempre  le  fuearmi  contra  i  nemi- 
ci della  Sede  »  e  difenderla  con  tutte  le 
fue  forze .  Il  Papa  per  quefto  fatto  volle 
appropriarli  aflai  più  di  quello  ,  che  gii 
altri  fuoi  Predeceffori  avean  fatto  in  con*- 
Monture  finùli  ,  perchè  fé  è  vera  quella . 
Orazione  ,  che   di  lui   fi  legge  pretfo  il 
Sigonio  (  a  )  fatta  a'  Vefcovi  ,   parla  in 
maniera,  come  fé  Carlo  affolutamente da 
lui  avetfe  ricevuto  1'  Imperio  ,  e  che  la 
fua  elezione  totalmente   a  lui  s'  apparte- 
nere \  oude  da  ora  in  poi  fu  ri^mtato ,  e 
pretefo  da'  Pontefici  Romairi ,  che  il  tito- 
lo d' Imperadote  fotfe  un  puro ,  e  fincero 
benefizio  del  Pontéfice  ,  e  cominciarono 
per  quefto  a  noverar  gli  anni  dell'  Impe- 
rio dai  giorno  della  cohfecrazione  Ponti- 
ficia :  tanto  che  non  ebber  ritegno  i  Sue- 
ceìSrori  di  rinfacciar  agi'  Imperadori  d' Oc- 
cidente ,  i'  Imperio  efler  loro  benefizio  , 
di  che    ci  tornerà   altrove   più  acconcia- 
mente di  ragionarne  • 

Si  narra  ancora,  che  Carlo  riconofcen- 
te  di  tanti  benefizi  avuti  dal  Papa  in  que- 
6à  occafione  ,  oltre  d'  aver  con  preziofi 
doni  arricchita  la  Bafilica  di  S.  Pietro , 
a?etfe  anche  ceduta  ;ll  Papa  la  'Sovrani- 
tà ,  che  gli  altri  Imperadori  Franzefi  fuoi 
predeceffori  ritennero  fempre  fopra  Roma , 
e  che  non  prima  di  quefto  tempo  pailàf- 
fé  qnefta  Città  fotto  l' independente  ,  ed 
aflbluto  dominio  del  Papa  ;  ma  tutti  (}ue- 
iti  racconti   fi  rendono  favolofi  da  ciò  , 

Tom,  L 

(a)  Sigon.  de  Reg.  hai.    (b)  Erchemp. 
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che  gli  Ottoni  Imperadori  d'  Occidente 
praticarono  fopra  Roma  ^  come  fi  vedrà 
più  innanzi  • 

Disbrigato  che  fu  Catlo  da  Roma ,  fé- 
guitando  il  coftume  degli  altri  Re  d' Ita- 
lia pafsò  in  Pavia  ,  ed  ivi  dall'  Arcive- 
fcovo  di  Milano ,  come  fecero  i  fuoi  pre- 
deceffori ,  volle  prender  la  Corona  Rega- 
le ,  e  Re  d'  Italia  fu  acclamato  :  quindi 
non  molto  da  poi  nella  medefima  Città 
molti  regolamenti  ftabiB  pet  ìo  buon  go- 
verno della  medefima . 

Potè  Carlo  intanto  finché  viffe  goderfi 
fenza  contrafto  l' Imperio  ,  e  il  Regno 
d'Italia,  e  quello  di  Francia,  perchè  Lo- 
dovico Germanico  fuo  fratello  ,  effendo 
morto  in  Francfort  il  di  zS.Agofto  dell' 
anno  87 ó.  lafciò  ampia  materia  a' fuoi  fi* 
gliuoli  di  «uerreggiare  per  altre  iraprefe-. 
Lafciò  Lodovico  tre  figliuoli ,  fra'ouali  fe- 
condo il  dannabile  cc^ftume  introdotto  in 
Francia,  fi  divifero  il  Regno  paterno  . 
A  <;arlomanno  toccò  la  Baviera ,  la  Boe- 
mia, la  Carintia^  la  Schiavonia  ,  l' Au- 
ftria ,  ed  mia  parte  dell'  Unsiaria .  A  Lo- 
dovico, laFranconia,  laSalfonia,  la  Fri- 
fia ,  la  Turingia ,  la  bafla  Lorena ,  Colo- 
nia, e  molt' altre  Città  falle  fponde  dèi 
Reno .  A  Carlo  il  Groffo  1'  Alemagna , 
dal  Meno  fino  all'  Alpi,  e  l'altra  parte 
della  Lorena, 

Ma  ecco  ,  mentre  Carlo  Iiìipéradore 
regge  la  Francia ,  e  l' Italia ,  che  i  Sara- 
ceni, i  quali  da  Lodovico  IL  erano  fta-* 
ti  tonfinati  a  Taranto,  tornarono  di  bel 
nuovo  ad  infettare  quefte  noftrc  Provin* 
eie,  t  fcorrendo  fin  fopra  Bari  ,  minac- 
ciavano ftragi ,  e  mine  jill'  altre  Provin- 
cie ancora .  Furono  obbligati  perciò  i  Na- 
poletani ,  gli  Amalfitani  ,  e  i  Salernita- 
ni, non  avendo  a  chi  ricorrere,  per  at- 
trarre i  loro  Stati  dalle  imminenti  irru- 
zioni ,  alle  quali  eflS  colle  proprie  lor  for- 
ze^ non  potevano  far  argine ,  di  trattar 
co'  Saraceni  come  meglio  poterono  la  pa- 
ce, la  quale  non  vollero  coftoro  riceve- 
re ,  fc  non  fotto  condizione ,  che  dovef- 
fero  con  le  proprie  tinire  le  loro  armi  » 
affinchè  infieme  aggiunte,  fopra  il  Duca- 
to Romano,  e  contro  Roma  iftéffa  po- 
tefTero  portarle:  fu  accordata  la  lega  eoa 
sì  dure  condizioni  (  ^  )  ;  di  che  avvifato 
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i4  Papa  Gio:  VIIL  tofto  ricorfe  airim- 
peradore,  il  qUiiiie  ia  fuoajuto  mandogli 
Lamberto  Duca  di  Spoleto  >  e  Guido  Uxo 
fratello .  Venne  il  Papa  ifteflb  in  queft' 
anno  876.  accompagnato  da^  medefimi  in 
Napoli,  ed  in  quefte  noftrc  parti  ,  gui- 
dando egli  r  imprefa  *  Fu  quefta  la  pri- 
ma volta  9  che  fi  videro  i  Papi  alla  tefta 
d' eserciti  armati  >  per  cagion  per  altro 
apparentemente  pietofa,  per  reprimere  ia 
ferocia  de' Saraceni  >  che  tentavano  fcon- 
volgere  i  loro  Stati  >  e  metter  foffopra  il 
lìV)nteficato  •  Usò  Giovanni  tutti  i  fuoi 
sforzi  per  romper  quefta  lega  >  e  tirare 
alla  Tua  parte  quelli  Principi  y  che  s' era- 
no collegati  co'  Saraceni  ^  e  f u  tale  l'ope- 
ra fua  con  Guaiferio  Principe  di  Saler- 
no ,  che  non  folo  lo  diftaccò  dalla  lega  > 
ryia  contra  i  Napoletani  oftinati  fecegli 
voltar  le  armi . 

Era  in  queft'  anno  Duca  di  Napoli  Ser- 
gio, il  quale  per  aver  imprigionato  At- 
tanafio  mo  zio  Vefcovo  di  Napoli  ,  era 
neir  indignazione  di  molti  :  coftui  non 
volle  in  conto  alcuno  diftaccarfi  da'  Sa- 
raceni ,  non  oftante  i'  increpazioni  del 
Papa  ì  fu  perciò  il  medefimo  immanti- 
nente fcomunicato  da  quefto  Pontefice, 
e  gli  mofle  contro  Guaiferio  ,  il  quale 
combattè  co' Napoletani ,  e  fattone  ven- 
tidue prigionieri,  il  Papa  fecegli  tutti  de- 
capitare (a) . 

.  Era  Vefcovo  di  Napoli  in  quefti  tem- 
pi Attanafio  fratello  di  Sergio  t  che  all' 
altro  Attanafip  fuo  zio  era  nella  Catte- 
dra fucceduto  ,  il  quale  per  fare  cofa  gra- 
ta al  Papa ,  conculcando  tutte  le  leggi  del 
(angue  >  e  della  natura  >  portato  anche 

• 

(a)  Erchemp.  n.  ^g^  OSlavo  die  anathe-* 
matis  XXIL  Neapolites  milites  apprehenfos 
decollari  fecit  ;  fic  e?iim  monuerat  Papa. 
(b)  Erchemp.  num.  ^g.  (e)  Epifilla  41. 
Jo^VIIL  ove  parlando  de^  Napoletani  corife^ 
derati  con  i Saraceni  dice:  Nane  autemvel 
illis  incorreSìis  exiflentiius  y  &  ad  percu» 
tientem  fé  redire  nolentibus  ;  vel  tibi  cum 
ipfis  habitanti ,  &  idcirco  a  Divinis  omni- 
bus pariter  fequefirato ,  qw)  paBo  antequam 
refipifcentes  ad  viam  falutis ,  &  jujiitìx  r ff- 
Verf amini ,.  parcerc  >  aut  a  nexu  EccUfiaJii" 
ci  vos  judiciì  valemus  abfolvere  ^  Abjolvite 
ergo  vos  prius  coHigationes  impietatis  ,  O 
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dall'  ambizione  y  imprigionò  il  proprio  fuo 
fratello,  e  cavatigli  gli  occhi  lo  prefen- 
tò  al  Papa  in  Roma  :  Giovanni  gradì 
molto  il  dono ,  e  fattolo  rimanere  a  Ro- 
ma, fini  quivi  miferamente  la  fua  vita 
(  é  )  .  Proccurò  da  poi  Attanafio ,  che  in 
luogo  di  Sergio  fofle  egli  eletto  Duca, 
e  così  con  effempio  non  nuovo,  fi  vide 
Attanafio  infieme  Vefcovo  ,  e  Duca  di 
quefta  Città.  Fu  queft' Attanafio  uomo  di 
torbidi  penfieri ,  e  che  durante  il  fuo  go- 
verno inquietò  gli  altri  Principi  fiaoi  vi* 
cini,  epofe  foflTopra  quefte  nofìre  Provin- 
cie. Egli  per  fai  vare  il  proprio  Ducato^ 
pofpofto  ogni  rifpetto ,  ancorché  foffe  ia 
dignità  Vefcovile ,  portato  dalla  fua  am- 
bizione, non  ebbe  alcun  ritegno  di  rino- 
var  la  lega  co' Saraceni;  gli  apparecchia 
quartieri  preffo  Napoli,  e  gli  uni  co^ Na- 
poletani, mandando  in  ifcompiglio  i  Be- 
neventani ,  i  Capuani ,  ed  i  Salernitani , 
fcorrendo  infino  a' confini  di  Roma,  ove 
non  vi  era  cofa  indegna ,  che  non  fi  ten- 
tale, tutto  depredando. 

Il  Papa  ciò   vedendo  fulminò  contro 
Attanafio  i  fuoi  anatemi  terribili ,  nell'an- 
no 881.  lofcomunicò,  lomaledifle,  e  fe- 
condo ciò  che  narra  Erchemperto ,  l'iftef- 
fo  fece  a  Napoli  Città  fua  :   di   che   ne 
rendono  a  noi  teftimonianza  le  fteflè  E- 
piftole  di  quefto  Pontefice,  che  ancor  ci 
reftano  (  f  )  .  Scomunicò  eziandio  g\ì  A- 
malfitani  {d)^  Il  medefimo  farebbe   av- 
venuto a'  Salernitani ,  ed  a  Guaiferiq  lor 
Principe ,  fé  atterrito  da  tali  fulmini  non 
fi  fofle  diftaccato  dalla  lega  .  E  vedendo 
di  vantaggio  il  Papa  inondar   con    pieni 
torrenti  i Saraceni  per  tutti  i  lati,  (criiTe 

an- 

fosdus  impìum^  quod  cum   inìmicìs  Chriflì 

habetis  compofitum  y  &  nos  illieo  mifericpr» 

diamy  &c.     (d)  Epiji.  22.  Virtute  S^Spi-^ 

fitusy  &  autkoritate  S,  Petriy  cui   ligandì 

&folvendi  in  coelo  y  &  in  terra  a  Domino  ejl 

conceffa  potefias  y  omni  /aera   communione^^ 

fanEìa  videlicet  Corporis  y  &  Sanguinis  D^ 

N.  /.  Chrijii  y  vos  una  cum  totius  jipofto-- 

lica  Sedis  confenfu  privavimus   &    ab  Ec* 

clejta  Dei  Jocietate  feparavimus ,  ut  in  ea^^ 

dem  excommunicatione  maneatis ,  donec  refi-- 

pifcentes  ab  impia  làos  paganwum  prada  fe^ 

paretis . 
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anche  più  lettere ,  e  mandò  più  Legati  a 
Or*o  ilCnlvo,  al  quale  ricordando  i  be- 
ne^2j  fattigli,  lo  ftimplara  inftantcmen- 
tf,  che  toila,  ad  efempio  del  fuo  prede- 
cefr}re  Lo^lavico  ,  calaffe  in  Italia  con 
potente  armata  per  difcacciargli  ,  altri- 
mente  tutto  farebbe  andato  in  rovina , 
e  C'iduta  in  man  de'  Barbari  Roma  con 
irreparabil  ruina  della  fua  Sede  ,  di  cui 
egli  avea  ^^iur^to  efferne  Difenfore . 

Q^ieftì  ei'e*iàpj  dovrebbero  far  ricredere 
a  molti  y  etfer  poco  ficura   1'  opinione  di 
coloro ,  che  fcriCfero  gì'  interdetti  genera- 
li locali  non  effere  più  antichi   de' tempi 
di  Gregorio  VIL  e  che  quefto  Pontefice 
foife  ihto  il  primo ,  che  gli  aveife  intro- 
dotti nella  Cliiefa,  caftigando  cosi  i  Po- 
poli per  le  fcelleratezze  de'  Principi  j  poi- 
ché te  è  vero  ciò  che  narra  Erchemper- 
to,  che  fiorì  intorno  a    quefti   medcfimi 
tempi  y  o  pòco  da  poi ,   la  Città    di  Na- 
poli patì  veramente  tal  difavventura  per 
li  perfidi ,  e  fcellerati  coftumi  del  fuo  Ve- 
icovo^  e  Duca,  che  obbligò  i  Napoleta- 
ni a  far  lega  co' Saraceni.  Oltreché,  tra- 
hfciando  più  antichi  efempj  d'  altri  Pae- 
fi>  abbiamo  noi  un'altro  efempio  illuftre 
nel  Principato  di  Benevento  ,  dove  Erri- 
co IL  Imperadore  ,   avendovi    pofto   per 
reggerlo  Pandolfo  ,  perchè  i  Beneventani 
Hon  vollero  ubbidirlo  ,  l' Imperadore  che 
andava  di  concerto  con  Papa  Clemente, 
proccurò  V  anno  io  io.   che   il    Pontefice 
fcomunicaffe  i  Beneventani  ,   né    furono 
atfoluti ,  fé  non  dieci  anni  da  poi ,  quan- 
do Lione  XX.  che  a   Clemente    fuccedè, 
vcnwo  in  Benevento,  non  toglieffe  l'in- 
terdetto . 

Ma  neli' i/teflb  tempo  che  Carlo  s*  ap- 
parecchiava di  calare  in  Italia  per  foccor- 
lere  il  Papa,  giunto  con  picciol  numero 
di  truppe  in  Pavia,  dove  il  Papa  ven- 
ne a  trovarlo  ,  ecco  che  Carlomanno  Io 
previene,  e  calato  egli  in  Italia  con  po- 
tenti eferciti,  tentò  difcacciarne  il  Cal- 
vo, afpirando  all'  Imperio,  ed  al  Regno 
d*  Italia  .  Cario  forprelb  di  tal  moflfa , 
^pigliò  il  cammino  verfo  la  Francia  >  e 


fa)  Erchemp.  n«m»  40.  (b)  Trec.  de 
Subfeud,  p.  54,  £f  tjit  fuccedebant  Comìtes 
in  Regno  ornnes  pariter  filiij  ficut  in  Lom» 
i^Jia.i  €um.   nideamns  ex  hìjiorìcìs  ^  tmo 


giunto  air  Alpi  ,  affai  ito  da  una  febbre , 
non  fenza  fofpetto  di  veleno,  finì  quivi 
i  giorni  fuoi  nel  di  6.  del  mefe  d'Apri- 
le dell'  anno  877.  in  età  di  54.  anni  :  il 
fuo  corpo  fu  Seppellito  a  Vercelli ,  «  fette 
anni  da  poi  fu  portato  in  S.  Dionigi. 

§.  I.  Maggiori  di/ordini  ,  e  calamità  in 
quefle  noflre  Provincie  per  la  morte  di 
Carlo  il  Calvo  ,  ne^  tèmpi  di  Car- 
lomanno • 

MOrto  il  Calvo,  e  fucceduto  in  Ita- 
lia Carlomanno  ,  s'  accrebbero  i 
difordini,  e  le  calamità  ;  poiché  Carlo- 
manno non  potendo  foccorrere  le  noftre 
Provincie,  per  effere  impiegato  in  altre 
imprefe,  i  Saraceni  imperverfando  affai 
più ,  mifero  il  tutto  in  ifcompiglio ,  e  de^ 
folazione  • 

S' aggiunfe  ancora  la  difcordia  de'  noflri 
Principi  fteffi;  poiché  i  Capuani  per  la 
morte  accaduta  di  Landulfo  nell'  anno 
879.  fi  divifero  in  fazioni*  Lafciò  coftui 
più  nepoti ,  i  <juali  accellerarono  mag- 
giormente la  ruma  di  quefto  Contado-, 
perché  fra  di  toro  egualmente  fé  lo  di- 
vifero. A  Pandonulfo  Conte  di  Capua*, 
che  gli  fuccedé ,  toccò  Tiano  ,  t  Cafa- 
mirta,  che  altri  dicono  Caferta.  A  Lan- 
done,  Berolaffi,  e  Seffa  .  All'altro  Lani- 
done,  Calinio,  e  Cajazza  {a)  x  e  così 
vennero  d'  uno  Stato  a  farfene  moki  di»- 
vifi  in  più  pezzi,  ohe  portò  finalmente 
la  ruina  de'  noftrì  Principi  Longobardi , 
perché  infra  di  lor  divifi  le  cofe  termi- 
narono in  fazioni  ,  e  guerre  inteftine  , 
onde  diedefi  pronta  occafione  alle  altre 
Nazioni  d' approfittarfi  de' loro  fconcerti, 
e  difordini.  Sorfe  perciò  anche  quell'ani 
tica  confuetudine  appreffo  i  medefimi,  di 
non  preporre  il  primogenito  nelle  fuccef- 
fioni  de' Feudi  agli  altri  fratelli  minori, 
ma  ammetter  tutti  egualmente  {b) ,  contro 
l'iftituto  de'Franzefi,  che  per  non  divi- 
dere i  Stati ,  al  primogenito  gli  deferiva- 
no >  e  quindi  in  quefto  noftro  Regno  s'in- 
troduffe  quella  diftinzione  ,  che  nelle  fuc- 

X  X     2  cef- 

eodemque  tempore  in  eodem  Comttatn  duós 
C>  plures  Comites  ,  in  Comitati*  Theani  ^ 
in  Comitatu  Venafri  ,.  &  jl^uini  >  O 
aliormi  * 
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«effioni ,  alcuni  F^udi  fi  regolavano,  fe- 
condo r  ]us  de'  Longobardi ,  altri  fecondo 
V /US  Franeorumy,  che  prevalfe  finalmente 
come  più.  provi^ ,  e  faggio  y  come  apiù 
opportuno  luogo  diremo. 

,  £  fé  bene,  a  Pandonulfo  fofle  ftata  da 
Gio*  VIIL  conceduta  Gaeta ,  non  furo- 
no però  i  Capuani  così  dolci  nel  trattar 
L  Gaetani ,  che  perciò  non  ne  forgeffero 
nuovi  fconcerti,  e  ravvolgimenti,  ficco- 
me  in  tutto  il  fuo  Stato  ;  tanto,  che  do- 
po tre  anni,  ed  otto  mefi  ne  fu  Pando- 
nulfo cacciata  y  ed  eletto  in  fuo  luogo 
nell'anno  88z^  Landone,.  il  quale. gover- 
nando inettamente  Capua  ,^  non  durò  più 
che  due  anni  a  reggerla  ;  poiché  datofi 
con  ciò  Qccafione  ad  Atenulfo  fuo  fratel- 
lo d' invaderla ,  fece  sì  quefto  valorofo., 
e  prode  Capitano  V  che  dilcacciandolo  neU' 
anno  887.  riftabili  in  miglior  forma  il 
Contado  di  Capua  >  e  portato-  dal  corfo 
della  fua  fortuna.,  fu  al  Principato  diBe^ 
nevento  innalzato,  venendo  con  ciò  ad 
unirfi  quefti  due  Stati  dopo  il  corfo  di 
molti  anni ,.  in  una.  raedefima.  perfona.y, 
come  diremo .. 

Non  minori  furono  idiibrdini  nel  Prin^ 
dpato  di  Benevento  ,,  perchè  Adelghifo 
SBentre-  tutto  feftante  ritorna  in  Beneven^- 
te  dopo  la  prefa  del  Gattello  Trabeten.- 
ie ,  che  akuni  dicono  etfere  Trivento , 
per  una  congiura  fu  da'fuoi  nepoti  ,  ed 
amici  crudelmente:  uccifb  neir  anno  878. 
dopo  aver  dominato  in  Benevento  anni 
24.  e  mezzo  :  quindi  di  quefto  Principe 
non  fi  legge  alcun  tumulo^.,  come  degli 
altri  appreffo  Pellegrino  .  Si  legge  però 
preffo  ilmedefimo  un.  fuo  C^p^'^^r^ ,  ove 
iBolte..  leggi:  ftabilì ,  alcune  conformi  alle 
antiche  de' He  Longobardi  >,  altee  dififbsmi 
alle  medefinte  • 

Nacquero  perciò  difordini  graviffimi 
nello  Stato,  perchè  fuccedutogli  nel  Prin- 

.  cipato  Gaideri  £uo  nipote  ,  figliuolo  di 
Radelgaria,,  che-  per  forza.,  d'  ambizione 
ri'efclufe  Radelchi  figliuola  primogenito 
dell'  uccifo  Adelghifo^.  i  Beneventani  do- 
po due. anni  e  mezzo  lo^iepofero ,  e  man- 
darono prigione  in  Francia  y  portando  al 
foglio  Radelchi  figliuolo,  come  fi  difle, 
4'Adelghifo  ^ma  non  tardò  guari  >  .che  Gai* 

(a)  Pdl.inSttm.Princ,Ben.  (b)  JSr- 
4^emp.Mum.  39.  41.  42.  47.48.     (e)  £/- 
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deri  fuggito  di  Francia ,  fi  ritirò  In  Bàrr^» 
fotto.  la,  protezione  de' Greci;  poiché que» 
fta Città,  laqual  era  prima  governata  da! 
Caftadi ,  che  vi  mandavano  i  Principi  di* 
Benevento ,,  perchè  fi  vide  foventc  in  ma- 
no de'  Saraceni ,  confiderando  che  i  Bene- 
ventani per  più  volte  l' aveano  perduu  ^ 
e  che  non  potevano  difenderla  contro  le 
ipeffe  incurfioni  de'medefixni,  era  in  que- 
fti tempi  pafTata  fotto  il  dominio  de'Gre- 
ci,  perchè  i  Barefi  ,  come  fu  detto  ,  fi 
diedero  a  Gregorio  Stratico  >  che  chiama- 
rono da  Otranto ,  Città  che  pure  era  ri- 
tornata fotto  la  dominazione  dt*  Greci 
(  tf  ) .  E  portatofi  per  ciò  Gaideci  in  Co- 
ftantinopoli  all'  Imperador  Bafilio ,  fu  da 
coftui  ricevuto  cortefemente  ,  conceden- 
dogli il  governo  per  tutto  il  tempo  dì 
Aia  vita  della  Città  d' Oda  ,  donde  no  a 
cefsò  mai  di  mpledare  i  Beneventani  ^ 
che  da  quel  dominio  V  aveano  fcaccia]- 
xo  (b)^ 

Né  Radelchi  combattuto  da  tante  aU 
tre  parti,  potè  molto  goderfi  del  fuo  Prin- 
cipato ,,  poiché  inforta^  non.  molto  da  poi 
guerra  tra'  Napoletani  >  ckL  Amalfitani  d^ 
un  canto  ,^  e  tra  Capuani  ^..e  Beneventani 
dall'  altro  ,.  tutto,  amlò  in  confiifione  ;  e 
dopo  il  dominio,  di  pochi  anni  ne  fii  fcac- 
ciato  neir  anno  88;^.  e-  pofto  in  fuo  luo- 
go. AJone  fuo  fratello  (c)^  M4  né  pure 
quefto  Principe  potè  molto  g[oder£ ,  e  con 
tranquillità  il  fuo  Stato  ,.  poiché  prefo  da 
Guido  Duca  di  Spoleto ,.  (ebbene  per  ope- 
ra de'  Sipontini ,  che  in  quefto  incontro 
moftrarono  gran  fedeltà,  al  lor  Signore  » 
fofft  ftato  fprisionatOy  e  reftituito<  a  Be- 
nevento ,  Gàideri ,  che  la  Città  d*  Otiz. 
teneva: ,  gli  moife  contro  i  Greci  ,  co* 
quali  ebbe  fpeflb  a  combattere .  E  mor- 
to dopo  fette  anni  di  Regno,  i^rturbato  t 
fiKxedutogli  nel^anno^  890.  Or/h  fuo  fi« 
gliuolo^  che  non  avea.  più,,  che  diecian- 
ni, fi  diede  1'  ultima,  mano  alla  ruins 
de' Principi  Longobardi  in  Benevento  ;  e 
che  finalmente  prefa  quefta  Città  da*Gce« 
ci ,  paffatfe  ;  da'  Longobardi ,  dopo  ^30.  an- 
ni che  la. tennero,  fotto  la  dominazione 
di  Lione  Imperadore  ^  Oriente  figliuolo 
di  Bafilio;  poiché  quefto  Principe  forte- 
mente  cruceiato  co,ntto  Ajone  y  e  ftimo-^ 

lato. 
ehmf.  num.  48.  49^. 
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DEL  REGNO  DI  NA 

Iato  isL  Gaidcri ,  nel  feguente  anno  891. 

mandò  un'armata  ibrmidabiliffima  in  que- 

ite  noftre  Regioni   fotto  il   comando   di 

Simhaticio  Piòtoipatarìo  per  debellar  Be» 

aeirentO)  il   quale  cinta  che   T  ebbe   di 

Areno  aflèdio ,  dopo  tre  mefi^  fé  ne  refe 

Signore  in£eroe  con  altri  luoghi  del  fuo 

domimo,  (cacciandone  T  infelice  Orlò  >  che 

noa  più  (T  un  anno  T  avea  tenuta  *  Così 

Sene  venta  dopo  350^  anni  ,   da  Zotone 

primo  Duca  infìno  ad  Orfo^  pafsò  fotto 

grimperadori  d'Oriente,  evenne  gover* 

nau  per  un  anno  dall'  ifteifo  Simbaticio  y 

cbe  I2  cooquiftò  >  dopo   il   quale   fuvvi 

mandato  dall'  Imperadore    per  Cucceilbre 

Giorgio  Patrizio  >  che  infino  all'anno  895. 

la  governò.. 

$«  IL  Calamità  net  PrìruìfatB  dì  Salerno  • 

MA  più  gravi,  e  lagrime vdi  furono 
le  calamità  dì  Salerno  ,  la   quale 
pili  volte  mvafa  da'  Saracetii  ^  foftenne  le 
pia  crudeli  ftragi ,  e  fcorrerie  non  mai  in- 
tefe>  tanto  che  furon.  più  volte  obbligati 
i  fuoÀ  Cittaditvi  colle  intere  lor  famiglie 
andar   cercando  ricovera  altrove  .   Non 
baftarono  i  Saraceni  Iblameate ,  ma  a  lo^ 
IO  danno  s'  unirono  anche  i  noftri  Prin- 
cipi medefìnù>  efopca  tutto  il  no  Aro  Du- 
ca di  Napoli  Attanafio  ,    il   quale  unito 
con  <|ue'  barbari  devafiò  tutto  il  fuo  pae- 
it  ,  Tiducendo  il  Principe  Guainuro-,  che 
a  Guaiferlo  fuo  padre  era  nel  Principato 
di  Salerno  fucceduto  nell'anno  880.  in  ta- 
li an^ftie,  che  per   far  argine   a  tante 
inondazioni ,  non  baftando  le  proprie  for- 
ze ,  fu  da  dura  necedità  corretto   di  ri- 
correre iu/Ino  ad  Oriente  ac^Ii  ajuti  degl' 
Jmpcradorì  Lione ^  ed  Aleffandro  figliuo- 
li di  Bafilio,  da' quali  fu  opportunamen- 
te foccorfb  (i7):  ed  oltre  a  ciò,  gli  fpe- 
dirono  una  bolla    d'  oro  »  rapportata  an- 
che dal  Summonte  (  ^  )  >  colla  quale  gli 
confermarono   il   Principato    di   Salerno 
Bella  guifa  appunto ,  che  era  (lata  fatta  la 
divifiooe  tra  Siconolfb ,  e  Radelchifio  (  r  )  « 

(a)  Erchemp^  num.  54.  (b)  Surmnon. 
tornai,  pag^  42 ft,  (e)  Pellegr.  in  Stem. 
Ptinc»  Saier^  Profeffus  eji  in  publicìs  Ta- 
kulis ,  conceffum  /ibi  ,  ac  permiffHm  fuifje 
fuum  Princtpatum  ab  Gracis  Imp.  Leone  y 
O  Alex.  [iCHti  divifus  fuerat  ^  in^uit  ^  /n- 
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Non  fu  veduto  al  Mondo^  uomo  piìi 
perfido,  ed  infido  di  quefto  Attanafio >  il 

2uale ,  ora  facendo  lega  co'  Saraceni ,  ora 
iftaccandofene  fecondo  il  bifbgno ,  pofe 
in  ifcompiglio.  quefte  noftre  Provincie  ^^ 
quando  i  Saraceni  inondavano  i  Princi- 
pati vicini ,.  e  con  felicità  portavano  le 
loro  arme  da  per  tutto ,  egli  per  ifpegne- 
re  r  incendio  >  che  vedeva  negli  altrui 
Stati ,  temendo  che  non  s^  inoltraife  infi- 
no alla  propria  cafa,  proccurava  unirfi  co' 
Principi  vicini  con  dar  loro  foccorfo  : 
quando  poi  per  qualche  .ftrana  rotta  data 
loro  da  Greci  y.  o  da'  Principi  Longobar- 
di ,  mancava  il  timore ,  s' allontanava  da 
quefti,  e  riunivafi  co' Saraceni.  Cosi  una 
volta  accadde,  che  tenendo  in  quartiere 
molte  fchiere  di  Saraceni  alle  radici  del 
Vefuvio,  mandò  fin  in  Sicilia  a  chiamar 
Suchaim  Re,  perchè  facendofi  de' mede- 
fimi  Capo  gli  guidaitè  ;  ma  e(fendogli  av- 
venuto da  poi ,  che  coftui  cominciò  a  de- 
vaftar  il  proprio  paefe,  e  alare  a^ Napo- 
letani oltraggi  y  e  danni  infopportabili , 
commolTo  da  si  fiero  turbine,  tofto  pen*^ 
so  d'  unirfi  ,  e  far  lega  con  Guaimaro 
Principe  di  Salerno ,  e  con  li  Capuani 
per  diicacciargli ,.  ficcome  in. fatti  gliriu- 
fcì  •  Narra  Èrchemperto  (  ^  )  ,  die  in 
queft' incontro  fu  punto  Attanafio  da'fti- 
moli  di  cofcienza  y  e  che  penfatfe  far  que- 
lla lega  per  difcacciargii ,  affinchè  anche 
per  sì  pietofa  imprefa  poteffe  meritar  dal 
Papa  r  aifoluzione  dalle  cenfure  ,  delle 
quali  egli ,  e  Napoli  fua  Città  ,  fin  dal 
mefe  d'  Aprile  dell'  anno  88 1.  era  ftato 
legato . 

Cosi  per  r  ambizione ,  e  per  Te- ga«e 
de' uo(tr^  Principi ,  non  videro  quefte  Pro- 
vincie, che  ora  compongono-  il  Regno, 
tempi  pia  calamitofi  di  quefti  ,  ne' quali 
erano  combattute  iufieme ,  e  lacerate  non 
men  da'  propr)  Principi ,  che  da  ftcaniere 
Nazioni.  Pugnavano  infieme  i  Beneven- 
tani f  i  Capuani ,  i  Salernitani  y  i  Napo- 
letani, gli  Amalfitani,  ed  i  Greci  ;  e 
quando  quefti  ftanchi  de'  propr)  mali  cef^ 

fava- 
ter  Sifhonolpfmmy  &  Radelchifum  Princi^ 
pem^  (e)  Erchemp.  num.^^^.  Hoe  turbÌ7ìe 
exaBusy  &  ut  Apojlolieum  anathema^  quo 
erat  ìnnodatus  y  a  fe^  &  urbe  fua  expeUe-- 
rety  Guairnarium  Ptìncipem^  &c^ 
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ftvana,  era»  fempre  pronti^  ed  apparec- 
chiari  i  Saraceni ,  i  quali  fparfi  da  per 
tutto,  ed  avendofi  in  più  luoghi  del  Re-- 
gno  inabiliti  ben  forti,  eficuri  prefidjnel 
Garìgliano,  in  Taranto^  in  Bari  ,  e  fi-^ 
nalmente  nel  Monte  Gargano ,  affliffero 
QDsì  miferamente  quefi'e  Provincie  ,  che 
non  vi  fu  luogo  ove  non  portafféro  guer- 
re, faccheggiamenti ,  calamità,  e  morti; 
onde  non  pur  i  due  più  celebri,  e  ricchi 
Monafteri  di  Ca0ino>  e  di  S.  Viacenzo 
più  volte  ne  patirono  defolazioni,  e  in-^ 
cend) ,  ma  quefte  iftelTe  calamità  furono 
fbfTerte  anche  da  Città  più  cospicue  >  e 
da  Provincie  intere.. 

Non  era  donde  fperar  ajuto,  e  ricever 
foccorfo;  poiché  le  forze  degl' Imperado- 
ri  d'Oriente  eran  lontane ,  e  deboli .  Mol- 
to meno  era  da  fperarne  dagl'  Imperado* 
ri  d' Occidènte  :  morto  Lodovico  IL  che 
fi  refe  celebre  al  Mondo  per  avergli  tan- 
te volte  fcacciati  dà  quefte  Provincie,  e 
confinatigli  nell'ultime  Città,  non  pote- 
va alcun  prometterfi  da' fuoi  fucceffori  foc- 
corfo,  perchè  Carlo  il  Calvo  che  gli  fuc- 
cedè ,  impedito  da  Carlomanno  fuo  Com- 
petitore ,  ad  altro  fu  uopo  che  drizzale 
le  fue  armi.  E  Carlomanno,  che  morto 
il^ Calvo  per  tre  anni  tenne  il  Regno  d'Ita- 
lia, come  quello  che  aveva  altre  impre- 
fe  per  le  mani ,  per  averfi  dovuto  oppor- 
re a' sforzi  di  Lodovico  il  Balbo  figliuo*- 
lo  del  Calvo,  che  per  fé  lo  pretendeva, 
non  potè  penfare  a  quefte  noftre  remote 
parti . 

S' aggiunfero  alle  prefenti  altre  calami- 
tà in  tutta  Italia;  poiché  per  la  morte 
del  Calvo  ,  ftando  vacante  l' Imperio , 
ancorché  Carlomanno  tenelfe  il  Regno 
d' Italia ,  che  con  molta  celerità  occupol- 
lo,  Lamberto  Duca  di  Spoleto  forprefe 
Roma,  e  pretefe  dal  Papa  la  corona  Im? 
periale .  Il  Pontefice  fuggi  in  Francia ,  e 
fcccocfo  da  Lodovico  III.  detto  il  Bal- 
bo, volendo  ricompenfarlo  per  tanti  be- 
n.eficj  preftatigli  in  queft' occorrenza  ,  lo 
confecrò  in  Francia  Imperadore ,  e  lo  fe- 
ce acclamare  Augufto.  Ma  Lodovico,  an- 
corché acclamato  Imperadore ,  non  ebbe  in 
Italia  dominio  alcuno,  ritenendo  il  Re- 
gno Carlomanno  ;  e  fi  vide  il  Regno  d' 
Italia  nella  pedona  di  Carlomanno,  an- 
corché egli  non  fofle  Imperadore  .  Ciò 
che  maggiormente  rendechiaro,,e  mani- 
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fefto  quel  che  fpe&  volte  abbiaHi  nota* 
to  in  quefl'Iftoria,  che  gì' Impetadori  dV 
Occidente ,  siforta  V  Impecio ,  noa  domi- 
narono Italia  come  Imperadóri  y  ma  co* 
me  Re  ch'elfi  n'  erano;,  né  Carlo  M.ag- 
giunfe  all'  Imperio  l' Italia ,  ficcome  noa 
fece  mem6ro  del  medefimo  la  ^  Fraocta  ; 
e  le  leggi  loro  che  per  V  Italia  fanono 
lungamente  offervate  ^  e  che  alle  Longo« 
barde  furon  aggiunte,  non  come  Impe- 
radori ,.  ma  come  Re  della  medefima  eb- 
bero tutto  il'  vigore .  In  fatti  gli  antichi, 
noftri  Scrittori  nel  Catalogo  delle  leggi 
Longobarde,  noverando  le  leggi  de'  Re 
d' Italia  dopo  quelle  ibbilite  da'  Re  Lon- 
gobardi, numerano  l'altre  di  Pipino  fino 
a  Corrado  y.  come  Re  y  non  come  Impe* 
radori . 

S'unirono  però  ben  tofto  quefte  due 
fupreme  dignità  nella  perfona  di  Carlo  il 
GroiTo  y  poiché  morto  uell'  anno  880.  Car- 
lomanno iuo  fratello ,,  con  incredibii  fol- 
lecitudine  fi  portò  in  Italia^  ove  accolto 
benignamente  dagl'  Italiani  fu  dall'  An:i- 
vefcovo  di  Milano ,  fecondo  il  coftume  y 
per^  Re  d'Italia  incoronato  ,  ed  unto;  e 
non  molto  da  poi  richiamato  da  Giovan- 
ni in  Italia  ,  prefe  da  quefto  Pontefice 
nel  giorno  di  Natale  dell'anno  881.  la 
corona  Imperiale ,.  e  iu  Augufto  proda* 
mato  . 

Ben  fu  Carlo  il  Cxotfo  fpeSè  volte  - 
chianuto  dal  Papa  perchè  foccorreffe  que- 
fte Provincie  ,  che  erano  tuttavia  da'  Sa- 
raceni malmenate ,  e  ben  egli  fia'  a  Ra- 
venna a  quefto  fine  portofti;  mabiibgnò 
che  tofto  ritornaife  in  Francia ,  ove  lo  ri- 
chiamavano- mali  più  gravi ,  e  più  |>erni- 
ciofe  ruine.  Fu  in  quefti  tempi,  che  la 
prima  volta  i  Popoli  Normanni  fi  fero- 
no  fentire  ,  li  quali  ufciti  dall'  ultima. 
Scandinavia,  fcorrendo,  e  mettendo  fof- 
fopra  la  Francia  portarono  1'  aifedio  infi<- 
no  a  Parigi ,.  tanto  che  finalmente  per 
quietargli  bifbgnò  aifegnar  toro  per  Sede 
la  Neuftria ,  quella  Provincia  che  ìnfino . 
ad  oggi  per  effi  ritiene  il  npa»  di  Nor« 
mannia . 

Peggiori  furono  i  fconvolgimenti  in 
quel  Regno  per  le  contenzioni  inibire  do^ 
pò  la  morte  di  Lodovico  Re  di  Ffsncia  9 
e  poi  di  Carlomanno  fuo  fratello  ;.  k 
anali  finalmente  trafportarono  T  Imperia 
oa'Fraazeil  agl'Itali^.  Allora  fu  ch«^ 
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vedendo  i  noftri  Italiani  minata ,  e  divi* 
la  Im  Francia  9  cominciarono  a   penfare^ 
cbe  ie  Carlo  il  GraSo  venilTe  a   manca- 
re fènza  la(ciar  di  fé  ftirpe  mafchile ,  uon 
biibgnava  badar  ad  akro^  eh' eleggere  un 
Imperadore  Italiano ,  affinchè  non  efTen- 
do  diftratto  in  altri  £[overni ,  ed  in  paefi 
lontani ,  poteile  meglio  reggere  V  Italia ,  e 
difemdere  la  Sede  Appoftoìica,   la   quale 
per  fpede  incurfioai  de' Saraceni  infino  al- 
le porte  di  Roma,  foyente  erafi   veduta 
ÌQ  pericoli  graviflimi  ;  riputando   in  Ita- 
lia V  antico  valore  non  effere   per  anche 
eftinto;  echehen  v' erano  perfonapgi  tali 
A  chi  potelTe  appoggiarfi  quefta  dignità .  Per- 
fua£?ro  perciò  ad  Adriano  III.  che  allora 
reggeva  la  Sede  Appoftolica,  d'interporre' 
a  lor  ricliiefta   (  (e  dee  preitarfi  fede  al 
Sigooio  (a)y  che  ne  rapporta  le  parole) 
Quefio  decreto:  Ut   morunte   Rege   Crafjo 
p7fe  filìis  y  Regnum  halicis  Principibus  una 
cum  titulo  Imperii  traderetur.  Siccome  in- 
fatti morto  nel  mefe  di  Gennajo  dell'  an- 
no 888.  quefto  Imperadore ,  il  quale  nel- 
la foa  ibla  perfoaa  aveva  unito  i  tre  più 
ififigni  Regni  d' Europa ,  Germania ,  Ita- 
lia I  e  Francia  y  e  che  perciò  uguagliò  le 
gnodezze  di  Carlo  il  grande  :   poftifi  in 
fa  i  noftri  Italiani ,  di  far  ricadere  pref- 
fo  la  lor  Nazione  il  Regno  d' Italia  ,   e 
y  «ngufto  titolo  d' imperadore  ,  e  pensan- 
do con  ciò  riftabilir  meglio  le   fue   Pro- 
vincie ^  portarono    nelle  medefime   tali 
fconvolgimenti ,  e  tali  difordini ,  che  non 
fu  veduta  mai  l' Italia  così   miseramente 
a(Situ>  e  travagliau  per  le  difcordie  in- 
terne de'  Popoli  9  e  per  la  perfìdia  >  e  fcel- 
leratezze  de' Principi  >  fé  non   in   quefti 
tempi ,  ne'  q^li  giacque  fotto  i  Berenga- 
rj  )  ed  i  Guidi ,  r  un  Duca  del  Friuli ,  e 
1'  altxD  di  Spoleto  y  come  più  innanzi 
duemo* 


(a)  Sigon.  de  Reg.  hai.    (  h  )  Gregor. 
jt  Efifl.  ^8.     (  e  )   Baco  dt  Vtrulam.  de 


Vello  Stato  nel  ^uaf  eranfi  ridotte  in  que- 
fit  tempi  la  GturifprKdenza ,  e  F  altre  dr-^ 
/ci  pi  ine  ;  e  delle  nuove  Compilazioni  deU 
le  leggi  fatte  per  gT  Imperadori  £  O- 
riente . 

E  Geo  lo  ftato  infelice ,  e  lagrimevolc 
nel  quale  erano  ridotte  quefle  no- 
ftrc  Provincie  nel  declinar  del  nono  fe- 
colo;  ed  avefle  piaciuto  al  Cieio  y  che 
qui  foffero  terminate  le  loro  fciagure  :  fa- 
rebbe veramente  impertinenza  pretender 
in  tempi  sì  rei,  che  ledifcipline  fra  tan- 
ti fconvol^^imenti  fifoflero  mantenute  nel- 
la loro  purità ,  e  nettezza .  Tutto  era  di^ 
fordine,  tutto  confufione  :  folamente  in 
Roma  )  nel  che  tutta  1'  obbligazione  de- 
vefi  a'  Romani  Pontefici ,  ed  a'  Monaci^ 
e  Chetici,  fi  ritenne  qualche  letteratura^ 
e  la  lingua  latina  non  rimafe  aifatto  evin- 
ta, almeno  nelle  fcritture  .  Quindi  av- 
venne, che  gli  nomini  di  lettere  foffero 
flati  poi  chiamati  Chetici ,  ficqome  gì'  il- 
letterati fi  nomavano  Laici  }  onde  nac- 
que ,  che  preflb  gli  Scrittori  della  più 
balfa  età ,  come  in  Dante ,  in  Paflàvanti^ 
ed  in  altri ,  per  Cherici  intendevanfi  i 
Letterati,  e  per  Laici  gì' idioti  •  Nel  che 
tanto  più  fono  degni  di  commendazione  ^ 
quanto  che  fé  bene  Gregorio  I.  R.  P. 
aveffegli  vietato  d'impiegare  i  loro  flud| 
fopra  gentili  Autori ,  per  cancellare  ogni 
memoria  dell'antiche  difcipline,  e  quin- 
di con  molto  calore  rampognafie  Didicrio 
Vefcovo  di  Vienna,  perchè  infegiDiva  la 
Gramatica  (^),  pure  tra  tante  inondaziq« 
ni ,  la  Chiefa  Romana  ,  per  quanto  la 
condizione  de' tempi  comportava  ,  riten- 
ne qualche  reliquia  della  gentile  erudizio- 
ne, la  quale  altrimente  farebbe  affatto 
perduta,  e  pofb  in  obblivione  (r)  .  Chi 
crederebbe^  che  la  Filofofìa  ,  la  Medici- 
na, l'Aflrologia,  e  tant^  altre  fcienze  ,  i 
Saraceni  l'aveffero  in  quefli  tempi  fra  noi 
fatte  riforgere  per  lo  ftudio  che  gli  Ara- 
bi pofero  fopra  i  libri  d'  Ariflotele  ,  di 
Galeno,  e  d'altri  Autori  ,  onde  Aver- 
roe ,  Avicenna ,  e  tanti  altri  fi  refero  co- 
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tanto  celebri ,  e  rinomati  ?  Quindi  nelle 
noftre  Scuole  per  lungo  tempo  fi  videro 
le  difcipline ,  la  Filofofìa ,  e  la  Medicina 
sì  malamente  trattate;  e  poftiin  dimen- 
ticanza tanti  altri  Infigni  Filofofi  y  tener 
.  folo  Ariftoteie  il  campo,  e  contaminare 
anche  per  ciò  la  Teologia,  la  Matemati- 
ca ^  e  tutte  r  altre  fcienze ,  come  diremo 
a  più  opportuno  luogo . 

E  per  ciò  che  riguarda  la  noftra  Giu- 
rii^rudenza,  erano  iti  in  bando  i  libri  di 
Giuftiniano  ,  ed  in  Italia  quali  che  fco- 
nofciuti ,  e  la  leage  Romana  fol  per  tra- 
dizione era  rimaà  nell'infima  plebe,  eh' 
è  r  ultima  a  deporre  gli  antichi  iftituti 
e  le  leggi  de'  fuoi  maggiori  :  folamente 
le  Novelle  di  Giuftiniano  erano  dagli  Ec- 
clefiaftici  ritenute ,  e  dai  R.  P,  fovente  al- 
legate (  ^  )  ;  e  del  Codice  Tcodofiano  , 
come  xjuello  che  fu  da  Carlo  M.  tenuto 
in  conto,  ed  emendato^  avevafi  qualche 
ufo  •  Air  incontro  le  leggi  Longobarde 
erano  le  dominanti  ,  alle  quali  aggiunte 
le  altre ,  che  da  q[uefto  Principe ,  e  dagli 
altri  fuoi  fuccelTori  come  Re  a  Italia  era- 
no ftate  promulgate  ,  fi  dava  tutta  V  au- 
torità ,  e  tutto  il  vigore  ne'  noftri  Tribu- 
nali ;  e  fecondo,  quelle  ogiù  lite  eia  ter- 
minata • 

E  poiché  tratto  tratto  eranfi  già  intro- 
dotti in  quefte  noftre  Provincie  i  Feudi 
in  più  numero  ,  cominciarono  quindi  a 
forgere  le  Confuetudini  ,  non  già  leggi 
Feudali  ,  poiché  il  primo  che  avelTe  fra 
noi  fopra  de'  medefimi  promulgata  legge 
fcritta  fu  Corrado  il  Sabco  ,  come  dire- 
mo .  Le  loro  regole ,  ed  ufi  per  la  mag- 
gior parte  eran  tratti  ,  come  s  è  detto , 
dalk  leggi  Longobarde  i  ma  vi  ebbero 
parte  ancora  le  leggi  ,  e  le  coftumanze 
a  altre  Nazioni  :  da'  Saifeni  ,  e  Turingi 
la  perpetua  elclufione  delle  femmine  dal- 
la loro  fucceilìone  :  da'  Normanni ,  e  Bor- 
gognoni il  coftume  di  preferire  i  primo- 
geniti: dagl' iftefli  Normanni  l'ufo  di  pa- 
gare i  rilevj  nelle  rinovazioni  delle  an- 
tiche inveftiture .  Da'  Longobardi  T  ante- 
porre la  donzella ,  che  chiamavano  in  ca* 
piUis  ,  alla  forella  maritata  ,  e  dotata  ^ 
ne'  luoghi  ove  le  femmine  (  come  nel  no- 
ftro  Regno  )  fon  capaci  di  Feudi  .  Da* 
medefimi  Longobardi  T  ufo  de' .facramen- 
(  a  )  /e.  nil.  Epìfl.  163.  V.  Struv.  hìfi. 


tali  }  e  il  determinato  numerò  de'do41'' 
ci ,  non  tanto  da'  Longobardi ,  quanto  da* 
Ripuarj,  fu  derivato  •  Parimente  la  ne* 
cefiità  d'avere  ad  intervenire  i  Pari  deN 
la  Corte  cosi  nelle  nuove  inveftiture  , 
come  ne' giudici  di  privazione  -de'Feu^, 
dagli  Alemanni  i  noftri  maggiori  l' appre- 
fero  :  ficcome  le  loro  fuccemoni  ^  fecon- 
do le  confuetudini  de'  luoghi  fi  regolava- 
no ,  non  già  per  leggi  fcritte  ,  onde  la 
ragion  di  fuccedere  divenne  cosi  varia  , 
e  diverfa;  quindi  i  Compilatori  di  que* 
fto  dritto  faggiamente  le  differo  Confuetu^ 
dinì  ;  del  che  ci  tornerà  occafione  di  un 
più  lungo  difcorfo,  quando  della  Compi- 
lazione de' Libri  Feudali  farem  parola  . 
Quindi  parimente  avvenne ,  che  la  legge 
Romana  declinaffe  tanto  ,  e  fol  fra  la 
plebe  come  antica  ufanza  fi  ritenere  y 
perchè  riempicndofi  quefte  noftre  Provin- 
cie per  la  multiplicità  de' Feudi,  di  noa 
mediocre  numero  di  Baroni,  erano  fola- 
mente  le  leggi  Longobarde ,  e  quefte  Con* 
fuetudini  Feudali ,  le  quali  in  gran  parte 
dalle  medefime  derivano  ,  riverite  ,  ed 
oifervate  ,  ed  era  quafi  come  un  marco 
di  nobiltà  in  coloro  ,  i  quali  fecondo  la. 
legge  Longobarda ,  e  non  Romana  vivea* 
no .  Ed  ancorché  Carlo  M.  Pipino ,  Lo* 
tario,  e  Lodovico  aveffero  lafciaro  in  Ji- 
hertà  a' Provinciali  di  vivere  fotto  queU 
la  legge  che  voleiTero  ,  per  la  maggior 
parte  però  la  Longobarda  era  eletta  •  S'ag- 
giungeva ancora ,  che  le  donne  maritan- 
dofi  ,  fé  pure  viveano  fotto  la  Romana ,. 
dovean  pofcia  vivere  fotto  la  Longobar- 
da ,  fecondo  la  ^uale  regolarmente  vivea- 
no i  loro  mariti  ,  del  che  preflo  Douiat 
{ù)  n'  abbiamo  un  chiarimmo ,  e  fingo- 
lar  eièmpio  • 

Ma  le  leggi  Longobarde ,  e  le  Confiie- 
tudini  feudali  aveano  follmente  in  quel- 
le Provincie,  ch'erano  fottopofte  a' Prin- 
cipi Longobardi,  tutta  la  loro  forza  ,  e 
vigore  ;  poiché  infino  a  quefti  tempi  > 
non  r  aveano  ancora  acquiftata  nel  Du- 
cato Napoletano  ,  ed  in  tutte  quelle  Cit- 
tà ,  e  luoghi  dove  ancor  durava  l' Impe- 
rio de' Greci  9  i  quali  non  riconobbero  le 
Longobarde,  e  perciò  né  meno  i  Feudi. 
Forfè  perciò  alcuno  ftimerà^  che  almeno 
in  quefti  tempi  nel  Ducato  Napoletano, 
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isAìnalfif  Gaeta,  ed  in  tutte  quelle  Re- 

Soni  fottopofte  a'  Greci  fi  vivefTe  lecon* 
I  le  leggi  di  Giuftiniano  y  e  tanto  più 
in  quefti  tempi ,  ne'  quali  i  Greci  avean 
ritolti  molti  luoghi  a'  noftri  Principi  Lon- 
gobardi» e  Bari,  Taranto,  e  Benevento 
eran  rìtonuti  fotto  la  loro  dominazione . 
Ma  reitera  forprefo  quando  intenderà  ^ 
che  i  Libri  di  Giustiniano  non  ebbero  mi* 
Aore  difàwentura   in  Oriente   di  quella 
s  aveflèro  in  Occidente ,  e  perciò  né  me* 
no  da  quelle  Città ,  e  Provincie  che  lun- 

S;%  tempo  fi  mantennero  fotto  V  Imperio 
e^Grecii  furono  riconoiciuti  •  Quello  nac« 
que  parte  per  dappocaggine  di  Giuftino , 
che  a  Giuftiniano  fìicceffe  ,  ma  molto  più 
per  invidia  che  ebbero   gli  altri  Impera- 
tori fucceiTori  alla  gloria  di  Giuftiniano , 
i  quali  proccurarono  per   mezzo  di  nuo- 
ve Co/lituzioni ,  e  Novelle,  e  di  nuove 
Compilazioni  di  ofcùrare  i  fiioi  libri .  E 
poiché  la  maggiore  fcoifa  ,  che  ricevero- 
no,  fii  in  quefto  medefimo  nono  fecolo, 
nel  quale  fiamo ,  quando  uelF  amio  870, 
rimperador  Bafilio,  e  poco  da  poi  Lio- 
ne ,  e  Coftantino  fuoi  figliuoli  ordinaro- 
no quella  cotanto    celebre  Compilazione 
itÈa/ilici  ;  perciò  farà  bene  ,  che  delle 
taDte  Cojnpilazioni  £itte  da'  Greci ,  e  del- 
le opere  de'  loro  Giureconfulti ,  i  quali  in- 
tomo  a  quefto   (oggetto    impiegarono  le 
loro  faùcVie  ,  qui  dillefàmente  fé  ne  ra- 
gioni -,   donde  fi  fcorgeranno  le  vere  ca- 
gioni perchè  le  leggi  di  Giuftiniano  ,  cosi 
nel  Ducato  Napoletano  ,   come   in  tutte 
r  altre  Città  a'  Greqi  fottopofte ,  non  avef* 
fero  avuto  quel  vigore  ,  e  quella  autori- 
tà >  la  quale  fii  veduta  poi  in  quefte  Re- 
gioni sivert  ,   quando  riiorte  in  Italia  a* 
tempi  di  Lotario  II.  ed  efpofte  nelle  no- 
fire  Accademie ,  acquiftarono  poi  ne'  no- 
ftri Tribunali  quella  forza  ,  che  ogn'  un 
ora  vede  .  £  mi  lafcio  tanto  più  volen- 
tieri condurre  a  farlo  in  quefto  luogo,  in 
.quanto  che  rincreicendomi  tra  tante  fcia- 
gure  ,  e  miferie  andarmi  più  ravvolgen- 
do ,  fi  pofla  prendere  alcun   refpira  con 
le  lettere  ,  che  in  Grecia  non  erano  in 
quefti  tempi ,  come  in  lulia  >  affatto  man- 
ate ,  e  fpente  • 
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1.  Nuove  compilazioni  dì  leggi  fatte  in  Gre* 
eia  ;  e  qual  ufo  ebbero  fra  noi  in  quelle 
Città ,  che  ubbidivano  a  Greci . 
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I  Libri  di  Giuftiniano ,  cioè  le  Compi- 
lazioni delle  Pandette  ,  del  Codice  ^ 
e  dell'  altre  Coftituzioni  Novelle  ,  morto 
il  fuo  autore  preffo  a' Greci  medefimi  ri- 
ceverono sì  Arane  mutazioni,  che  final* 
mente  mandati  in  bando ,  non  in  quelli  1 
ma  in  altri  volumi  contenevafi  il  dritto 
de'Roniani.  In  Oriente  accadde  quefta  lo- 
ro oblivione  principalmente  per  due  ca- 
gioni ;  la  prima  per  le  tante  altre  nuove 
Coftituzioni,  che  da'feguenti  Imperadori 
(  incominciandofi  da  Giuftino  il  giovane 
dall'anno  566.  infino  a  Michele Palcolo- 
go  nell'anno  12Ò0.)  furono  da  tempo  in 
tempo  promulgate  ,  per  le  quali  fpeiTo 
variandofi,  e  correggendofi  ciò  che  Giù* 
ftiniano  aveva  ftabiìito  ne' fuoi  libri,  ca* 
gionarono  tali  cangiamenti  ,  e  novità  ^ 
che  i  ProfefTori  ,  e  gli  Avvocati ,  quelli 
abbandonati  ,*  s'attaccarono  ad  eflfc,  co- 
me quelle  nelle  quali  era  ripofto  ciò  che 
per  l'ufo  del  Foro  bifos>nava,  e  perlade- 
cifione  delle  caufe ,  nulla  curando  de'  Co- 
dici di  Giuitiniano  ,  alle  leggi  de'  quali 
per  le  tante  correzioni  da  poi  fcguite  , 
poca ,  o  nulla  autorità  fi  dava ,  e  perciò 
i  ufo  delle  medefime  andava  mancando. 

L' altra  cagione  furono  le  tante  altre 
Collezioni,  ovvero  Compilazioni  da  poi 
fatte  ,  alcune  più  riftrette,  altre  più  am- 
pie ,  dagli  Imperadori  fucceiTori ,  le  quali 
ofcurarono  quelle  fatte  da  Giuftiniano  . 
Le  Collezioni  più  riftrette  ,  eflendo  di 
varie  forti  ,  acquiftarono  perciò  diverfi 
nomi  :  altre  furon  dette  Prochira  ,  cioè 
Promptuaria  :  altre  Enchiridìay  cibè  Ma* 
nualìa  :  alcune  altre  Ecloghe  ,  cioè  Dele-- 
Susy  ovvero  Collezioni  di  cofe  più  fcel- 
te,  dette  ancora  Sinopjisy  Epitome  ,  cioè 
Compendi .  Le  Collezioni  più  ampie  quafi 
tutte  ibrt  irono  un  ifteffo  nome  di  B  a  fili* 
ciy  cioè  Imperiali  ,  non  come  credettero 
alcuni ,  che  prendeiTero  tal  nome  da  Ba^ 
filio  Imperadore ,  che  fu  il  primo  a  com- 
porle  .  Preffo  i  Greci  Bafileos  è  l' iftef- 
fo ,  che  Re ,  o  Imperadore ,  perciò  le  Col- 
lezioni ,  che  contenevano  le  loro  Cofti- 
tuzioni ,  fi  diftero  Bafilici ,  cioè  Imperiali . 

£  per  quanto  s'attiene  alla  prima  ca- 
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gione  delle  tante  Coftituzioni  Imperiali , 
per  togliere  4e  tonfttfioìii  >  bifogna  divi- 
derle in  due  claffi .  Quelle  ftabilite  da  Giù- 
ftino  il  giovine  fino  all'  Imperador  Bafi- 
lio  il  Macedone  >  e  fuoi  figliuoli ,  è  duo- 
pò  fepararle  dalle  pofteriori  promulgate 
dopo  Bafilio ,  le  quali  prima  vagando  fot- 
to  il  nome  di  Novelle  >  furono  finalmen- 
te raccolte  infiemc  >  ferbandoii  per  lo  più 
l'ordine  de^ tempi  >  ne' quali  furono  fta* 
bilite« 

Si  numerano  dieci  Imperadori ,  da^qua- 
li  furono  le  prime  promulgate  :  elfi  furo- 
no Giuft  ino  il  giovane^  Tiberio  parimen* 
te  il  giovane  ,  Eraclio  ^  Coftantiuo  V. 
Pogonato»  Lione  III.  Icouomaco  ,  Lio* 
ne  V.  Armeno  »  Teofilo  >  e  Bafilio  Ma- 
cedone con  Lione  ,  e  Coftantino  fuoi  fi- 
gliuoli «  Per  quarant'  anni  dopo  la  morte 
di  Giuftiniano  fotto  gì'  Imperadori  Giù-* 
ftino ,  Tiberio  >  e  Maurizio  »  i  libri  di 
Giuftiniano  »  così  latini  come  furon  det- 
tati )  ebbero  in  Coftantinopoli  nell'Acca-* 
demie  >  e  nel  Foro  tutta  la  loro  autori- 
tà »  e  vigore  {a)\  mafucceduto  nell'Im- 
perio d'  Oriente  Foca  inettiflimo  Princi- 
ìt  y  coftui ,  ficcome  non  feppe  reprimere 
e  invafioni  di  tante  ftraniere  Nazioni  ^ 
che  gran  parte  del  fuo  Imperio  occupa- 
rono ,  né  tampoco  Teppe  confervare  le 
le^i  ;  onde  fé  bene  non  affatto  fofle  man- 
cata r  autorità  de'  libri  di  Giuftiniano ,  fi 
videro  però  trasformati  ,  e  trafportati  in 
idioma  greco,  e  da' Greci  Giureconfulti > 
come  nuovo  Corpo  di  legge  greca,  ripu«> 
tati;  dal  quale,  e  ÀzWt  Novelle y  che  tut- 
tavia andavànfi  ftabilendo ,  erano  nel  Fo- 
ro le  leggi  allegate  ;  onde  in  Oriente  i 
Codici  di  Giuftiniano  cominciarono  t  per- 
dere l'antico  vigore  <A). 

Ma  fcoffa  maggiore  ricevettero  per  le 
tante  altre  Coftituzioni  Novelle ,  che  fe- 
gu irono  in  apprelTo  dopo  Bafilio,  e'  fuoi 
figliuoli  «  Sì  noverano  fino  a  dicialTette 
Imperadori  >  che  nel  corfo  del  loro  Im- 
perio le  ftabilirono  ^  Quefti  furono  Co- 
ftantino VIIL  Porfirogeuito ,  Romano  Le- 
capeno  il  vecchio  ^  Romano  Porfirogeuito 
il  giovane,  Nìceforo  IL  Foca  >  Bafilio  il 
giovane,  Romano  IV.  Argiropilo  ,  Zoe 
Imperadrice  >  liàacio  Comneno  ,  Miche- 
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le  VII.  Duca ,  Niceforo  Bonoaiate ,  Aleffio 
Comneno  ,  Giovanni  Comneno  ^  volgar* 
mente  detto  Calogiovanni  ,  Emanuele 
Conmeao ,  Aleffio  IH.  Comneno  y  Kfaa- 
cio  Angelo  ^  Giovanni  III.  Duca  »  che 
Tegnò  tieir  Afia  minore  >  ed  in  Nicea  , 
inentre  i  Franzefi  tennero  Coftantinopo- 
li, e  Michele  Paleologo,  che  difcacciati 
i  Latini  recuperò  Coftantinopoli  • 

La  notizia  ^i  quefte  Novelle   non  A; 
non  dopo  molti  fecoli  pervenne   a  noi  ^ 

Siuando  reftituite  in  Francia ,  ed  in  Italia 
e  difcipline  >  e  l' erudizione ,  Airone  dal- 
le teneore  alla  luce  del  Mondo  efpofte  y 
non  da  un  folo,  e  infieme  ,  ma  poco  a 
poco  da  più  eruditi  Scrittori  amatori  dell' 
antichità  «  Non  ebbero  efte  alcuna  forza  ^ 
t>  autorità    in  ouefte  noftre  Contrade  né 
a' tempi  ne^  quali  furono  pubblicate  ,  per 
effere  quafi  tutte  locali ,  e  attinenti  al  go- 
verno 4i  Coftantinopoli,  e  dell' altre  Cit- 
tà dell'  Oriente ,  né  da  poi  che  in  Italia 
furono  reftituiti   i  libri  di  Giuftiniano  i 
poiché  ne'  Volumi  antichi ,  i  quali  tratto 
tratto  cominciarono  ad  efler  ricevuti  pri- 
ma neir  Accademie  d' Europa ,  e  poi  per 
la  forza  della  ragione  ne'  Tribunali ,  non 
vi  fi  leggevano .  I  noftri  primi  Reftaurar 
tori  non  ebbero  di  quelle  alcuna  notizia  » 
e  dopo  molti  fecoli  furono  da  alcuni  eru* 
diti  rinvenute  ,   i  quali  le  rradufiTero  in 
latino ,  e  poi  proccurarono  che  s' ag^un- 
gefiero  alle  nuove  edizioni ,  che  da  tem- 
po  in  tempo  occorreva   fare  de'  vulgati 
Codici.  Molte  ne  fece  dare   in  luce  Ei- 
mondo  Bonafede  ,  moltiffime  altre  Gio- 
vanni Leunclavio ,  e  Carlo  Labbeo  \  e  gran 
parte  d'eife  poffono  leggerfi  così  greche  ^ 
come  latine   appreffo  Leunclavio  »  e  nel 
Corpo   di  Dionifio  Gotofredo  ,   il   quale 
parte  per  interpretamento  d'  Errico  Agi- 
leo,  parte  di  Bonafede,  le  uni  a' fi!oi vo- 
lumi .  Per  quefte  cagioni  mal  farebbe  chi 
di  quella  oggi  volefife  valerfi  ne'  Tribu- 
nali nofiri   per  le  decifioni   delle  caufe  , 
non  avendo  efie  mai  acquiftato  vigor  di 
legge  in  quefte  noftre  parti  ;   e  lo  fteflb 
fi  dice  de^  Bafilìcì  (  r  )  •   Ben  fono  degni 
di  lode  chi  dalle  tenebre   cavandole  ove 
giacean  fepolte  ,  hannole  date  fìxori  aUa 
luce  del  Mondo ,  perchè  fovente  rifchia-    ' 


(a)  Artur.Duk  de  Ant.Jur.  CìvìL  Li.     (e)  Struv.hìft.Jur.  Grxc.  cap.^.  §.2. 
$ap.  5.  num*  z.     (  b)  Zoriar.  armai*  tom.  3. 
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rane  quelle  già  ricevute ,  e  danno  maggior 
lume  a  ciò  che  concerne  l'iftoria  dc'tem- 

8i ,  e  de'  fatti  di  quelle  Nazioni  i  e  que- 
:o  ibi  ufo  2  ed  utilità  dalle  medefime,  e 
da'  Bafilìci  potrà  averfi ,  né  debbon  i  no- 
fai  Giureconfulti  da  quelli  altro  promct- 
tcrfi  .  Cosi  molte  Novelle  di  quefti  Im- 
peradori  abbiamo  intorno  a'  coftumi  ,  e 
greche  ufanze ,  e  per  altre  confimili  cofe 
a  Greci  appartenenti  >  promulgate  per  aU 
cuni  luoghi  ^  e  Città  diserte,,  e  deter- 
minate Provincie ,  che  altrove  non  ebbe- 
n>  aè  vigore,  né  autorità  alcuna  {a). 

Sopra  tutti  gli  altri  [mperadori  d'Orien- 
te >  non  vi  fu  chi  tante  Coftituzioni  pro- 
mulgale, e  molte  cofe  innovale ,  quan- 
te Lione  VI.  figliuolo  di  Bafilio  .   Que- 
fti  fu  un  Principe  amantiffimo  delle  buo- 
ne lettere ,  il  quale  per  la  ftudto  >  e  fom- 
ma  perizia   delle  leggi  ,  dell'  Iftoria  ^  je 
della  Filofofìa  ,  acquiftofli  ad  imitazione 
d' Antonino ,  il  cognome  di  Filofbfo  •  Sì 
contano  di  quefta  Imperadore  113.  No- 
velle divolgate  intorno   l' anno  890.  che 
Agileo  trafportò  nella  latina  favella;  ma 
quafi  tutte  non  ebbero  altro  ufo  ,  né  al- 
tra autorità  che  ne' Tribunali  di  Coftan- 
tipopoli ,  e  moltiffime  ne'  tempi  ftefli  di 
Lione  andarono  in  difufa  (  ^  )  •   Reftano 
di  queflo  Principe  molti  monumenti  della 
Tua  dottrina  %  ^  ^^^  ^ua  ^vaott   veda  le 
buone  arti  ,  come  fono  i  tanti  libri  che 
compofe)  e  che  fottratti  dall' ingiuria  de' 
tempii  lungo  tempo  nella  Biblioteca  Pa- 
latina 9  ed  in  quella  di  Coftantinopoli  fi 
fono  ferbati.  Ei^lt  fcriffè  molti  libri  dell' 
Apparato  y  e  disciplina  militare ,  che  me- 
ritarono eflèr  trafportati  nella  lingua  la^ 
tìns^  y  ed  italiana  ;  un  libro  della  Caccia  ^ 
van  Otzcolì ,  e  Vaticini  di  Ropia ,  e  di 
CòflantinopoU  ^  ed  alcune  Operd(tte  Teo- 
logiche y  ed  Ifloriche  j^  ma  lòprat;tutto  la 
maf^or  fua  cura ,  ed  applicazione  fu  in- 
torno alloliudio  delle  leggio  perché  emu-^ 
lo  a  Giufiiniano  y  ciò  che  quelli  fece  a 
Teodofio  il  giovane  y  volle  render  a  lui 
per  le  nuove  Compilazioni^  e  per  lifuot' 
Rifilici  y  e  Pfomptuatf  y  che  iafieme  con 
Bafilio  iua  padre,  per  ofcurar  in  tutto  la 
£una  di  Giufliniana  ,  ridufTe  in  miglior 
ordine ,  ed  in  pia  nobile  forma  (  r  ) . 

{t)  V. Cti/ac,  /. 6. ob/er.  r.  io.     ( b ) C«- 
jaCéOÒ/.  17, ^.3 1.  DoujauhtJi.JnuCiv.pu^j. 
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Il  primo  adunque  (  per  venire  alla  fe- 
conda cagione  dello  fcadìmento  de'  libri 
di  Giufliniana)  che  vie  più  interruppe  il 
corfo  alla  legge  di  Giuftiniano  per  mez- 
zo di  nuove  Collezioni ,  fu  Bafilio  Mace- 
done .  Bafilio  effendo  flato  con  iftrauo 
efempio  di  fortuna  nell'anno  %66.  accla- 
mata Imperadore,  fu  un  Principe  d'ani- 
mo grande  ,  il  (juale  avendo  più  volte 
debellati  i  Saraceni  >  riflabill  colla  fua  pru- 
denza r  Imperio ,  ch^  era  flato  minato  da 
Michele  fuo  predeceffore  ;  ed  avendo  af- 
fociato  air  Imperia  Coftantino  ,  e  nomi- 
nati Cefari  Lione ,  ed  Aleffandro  fuoi  fi- 
gliuoli ,  diede  poi  nell'  anno  879.  il  ti- 
tolo d' Imperadore  a  Lione .  Avendoli  per 
le  fue  magnanime  imprefe  acquiftata  gran 
fama  ,  entcò  nel  difegno  di  emulare  la 
gloria  di  Giuftiniano  ,  e  per  mezza  di 
nuove  Compilazioni  ofcurare  il  fuo  no-. 
Vàt  y  ed  i  tuoi  libri  ;  ordinò  per  tanto 
nell'anno  870*  (affocianda  anche  a  quefl' 
opera  Coftantino ,,  e  Lione  fuoi  figliuoli  ) 
che  ficompilaffè  un  Prontuario  ,  ovvero, 
come  i  Greci  lo  chiamarono  Proehyron  di 
leggi ,  nel  quale  ti  reftringeffero  in  breve 
da  molti  volumi  ,  i  fonti  più  principali 
della  lègge,  onde  derivavano  i  rivoli  mi- 
nori •  Secando  eia  che  teftifica  Armeno- 
polo  id)y  era  riftretto  in <iuaranta  titoli» 
non  in  feffanta ,  come  Cujacio  fcriffe  ;  e 
fra  i  Codici  manufcritti  leggefi  ancor  og- 
gi nella  Biblioteca  Vaticana  dove  dalla 
Palatina  futrafportato.  Corre  fotto  il  no- 
me ,  ora  di  Bafilio ,  di  Lione  ,  e  di  Co- 
ftantino, ora  fotto  il  nome  di  Lione  ,  e 
Coftantino  folamente ,  ed  ancora  fotto  il 
folo  nome  di  Lione  y  con  varie ,  e  diyer- 
fé  prefazioni  ^  onde  é  molto  probabile  , 
che  da  Lione  il  Filofofo  foife  ^ueft'opra 
di  Bafilio  ritrattata,  ed  in  miglior  forma 
ridotta  « 

Non  foddisfatto  Lione  d*  aver  in  mi- 
glior forma  ridotto  il  Prochiro  di  fuo  pa- 
dre X  e  d' aver  empiuta  l' Oriente  di  tan- 
te fue  Novelle,  diede  fuori  anche  gli  Epi- 
tomi della  legge >  opera  affai  elegante,  la 
3uale  componevafi  di  pure  definizioni,  e 
i  regole;,  ma  maggior  fu  il  fuo  ftudio, 
e  penfiero  nella  fabbrica  àt\BaJilici  :  fu 
quefla  grand'  opra  compilata  intorno  Tan- 

Yy    2  no 

(  e  )  F.  Artur.  loc.  cit.  ».  3.  e>  4,     (  d  )  fltfr^ 
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no  88d.  diftinta  in  feifanta  libri  y  e  per 
maggior  comodità  divifa  in  Tei  volumi  . 
Narra  Cedreno  eiferfi  cominciato  quefto 
lavoro  da  Bafìlio ,  ma  il  fuo  compimen- 
to lo  ricevè  da  Lione  fuo  figliuolo  ,  il 
quale  per  opra  di  Sabbaticio  Protofpataro 
(forfè  colui,  che,  come  dicemmo,  venne 
in  quefte  noftre  parti  mandato  dair  Im- 
perador  per  difcacciare  i  Saraceni  )  la  fe« 
ce  promulgare  ,  come  dopo  Matteo  Bla- 
ilare ,  fcriife  Antonio  Auguftino . 

Ciò  che  fi  fece  in  quefta  nuova  Com- 
Dilazione  non  fu  altro  ,  fé  non  che  fer- 
bandofi  per  lo  più  V  ifteffo  ordine  delle  leggi 
tenuto  da  Giu/liniano,  prendendofi  anche  ìa 
materia  da'fuoi  libri,  da'  fuoi  i^  Edit- 
ti, e  dalle  Coftituzioni  Novelle  così  fue, 
come  de'feguenti  Imperadorì  fino  aBafi- 
lio;  fi  riferò  tutto  quello  ,  che  fu  repu- 
tato foverchio  ,  e  fu  tolto  quel  che  per 
r  ufo  de'  tempi  pofteriori  era  andato  in 
defuetudine;  ed  all'incontro  aggiunto  ciò 
che  per  le  nuove  Coftituzioni  de'  fe'guen- 
ti  Imperadorì  era  ftato  ftabilito  :  per  la 
^ual  ^opera  in  fei  volumi  racchiufa  ,  ed 
in  ^o,  libri  divifa  ne  forfè  un  nuovo  Cor- 

{Mo  di  leggi ,  Bafilici  detto ,  che  in  preca 
ìngua  diftefero  :  in  maniera ,  che  ciò  che 
Giuftiniano  di  ciafcuna  materia  feparata- 
ipente  aveva  trattato  in  più  libri  ,  cioè 
nelle  Iftituzioni,  nelle  Pandette ,  nel  Co- 
dice, e  ne' libri  delle  Novelle,  fu  collo- 
cato fotto  unmedefimo  titolo,  férbandofi 
però  quafi  l'ifteffo  ordine,  che  a  Tribo- 
nìano  piacque  tenere  intorno  alla  difpo- 
fizione  delle  materie. 

Quefti  furono  i  Bafilici  ,  e  fi  differo 
Priori  ,  perchè  la  faccenda  non  finì  ouì  j 
poiché  Coftantino  Vili,  figliuolo  di  Lio- 
ne cognominato  Porfirogenito  volle  pure 
intorno  a  quefto  foggetto  impiegar  lafua 
cura,  e  lafua  maggior  applicazione  :  non 
meno  di  fuo  avo ,  e  di  fuo  padre  fu  moffo 
Coftantino  da  ftimoli  di  gloria  ,  e  col 
medefimo  difegno  di  abolire  affatto  lame-, 
moria  de'  libri  di  Giuftiniano  (  tf  )  •  Eqli 
nella  Giurifprudenza ,  e  nell'  Iftoria  vol- 
le di  fé  dar  faggio  d'uomo,  a  cui  le  let- 
tere erano  fommamente  a  cuore .  Ritrat- 
tò l'opra  de' Bafilici,  l'emendò  in  molte 
fue  parti  ^  e  nell'  anno  920.  ne  fece  dar 

(  a  )  n  Marq.  Freher.  in  Prafat.  ad  Jus 
Grxc^  Rqìu.  Struv.  hìjì^  Jur.  Qr^ci ,  e.  ^.  §,2, 
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olla  luce  del  Mondo  un^  altra  di  repetita 
prelezione  più  efpurgata  ,  e  corretta  ,  e 
volle  efleme  riputato  egli  V  Autore  ,  e 
che  de'  Bafilici  priori  non  più  fé  ne  avef- 
fe  conto,  ma  che  nel  Foro,  e  nelle fcuo- 
le ,  quefti  fuoi ,  che  perciò  fi  diifero  /^ 
fieriori  ,  aveffero  tutto  il  vigore,  ed  an- 
dafferoper  le  mani  de'ftudiofi,  e  de'Cau* 
fidici  d'  Oriente .  In  effetto  quefta  nuova 
Compilazione  de' Bafilici  fu  nell'Oriente 
conolciuta,  e  rimafe  per  fondamento  del 
Jus  Greco  infino  alla  fine  dell'  fmperio 
de'  Greci  (  ^  )  ,  e  fu  riputato  Coftantino 
per  primo  Autore  de'medefimi  ,  ficcome 
dopo  Luitprando  riputollo  Erveo .  Qiteftt 
furono  fempre  riputati  i  veri  libri  de'  Ba- 
filici ,  a'  quali  l' ifteffo  Coftantino  ha  fat- 
to precedere  un  nuovo  Prochyron  ,  ovve- 
ro introduzione,  la  quale  oggi  giorno  fi 
vede  \  e  fono  quelli  ,  che  dopo  il  corfo 
di  tanti  fecoli  per  V  induftria ,  e  diiigen- 
za  d'alcuni  benemeriti  della  noftra  Giu- 
rifprudenza, prima  da  Genziano  Erveo» 
ed  ultimamente  con  maggior  accuratezza 
da  Annibale  Fabrotto  furono  a  noi  re- 
ftituiti  (  r  )  e  fopra  i  quali  gì'  Interpreti 
Greci  pofero  il  loro  ftudio  in  commen* 
targli,  ed  illuftrargli  per  mezzo  delle  lo- 
ro infigni  fatiche. 

Non  minor  fama  acquiftofli  quefta  Pria* 
cipe  per  1'  altre  famofe  fue  opere  ,  che 
pur  oggi  ci  reftano  intorno  all'  Iftoria  , 
avendo  fatto  raccorre  in  un  Corpo  tutti 
gì'  Iftorici  difponendogli  per  5^.  luoghi 
comuni ,  ancorché  l' Iftoria  di  Porfiroge- 
nito, come  fu  confueto  Itile  de'  Greci  , 
in  molte  parti  fi  reputi  favolofa,  ficcome 
in  più  luoghi  di  quefti  noflri  libri  fi  è 
potuto  vedere. 

S' aftaticarono  intorno  a  quefti  Bafilici 
molti  Interpreti  Greci  ,  in  maniera  che 
effi  ebbero  in  Oriente  non  minor  turba 
di  Commentatori  Greci  ,  che  i  libri  di 
Giuftiniano ,  da  poi  che  furono  riforti  in 
Occidente,  ebbero  di  Commentatori,  ed 
Efpofitori  Latini  .  Cujacio  ne  annovera 
moltiflfimi ,  Stefano ,  Niceo ,  Taleleo  ,  Ifi- 
doro ,  Euflazio  ,  Eudoflio ,  Calociro ,  Se- 
fto ,  Calliftrato ,  Lione ,  Foca ,  Modeftino  > 
Domnino,  Gobidas,  Cumno,  Giovanni ^ 
Agioteodoreto ,  Doxapater ,  Gregorio ,  Ga- 

n- 
( b )  Struv. loc.cit.     ( e)  Dì  quefle  edizioni 
V^  Suarcz  Nqtitia  Bafilicor^ 
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ridas,  Beftcs,  Bafìo,  e  Teofilo:  a'  quali 
Fretto  a^iuage  Pàtzo,  Teofilitzen,  Fo- 
beno,  Teodoro  Ermopolìta  ,  Demetrio  , 
e  Cartofilace.  In  quali  precifi  tempi  que- 
fti  fioriifero  non  può  dirfi  cofa  di  certo. 
CoQtuttociò  fé  voglia  numerarfi  Taleleo 
tra  i  Giureconfulti  >  che  commentarono  i 
Bafilici,  biibgnerà  dire  ,  che  foflTe  quefti 
un  altro  Taleleo  ,  e  non  quegli  che  mol- 
to prima  fiorì  a'  tempi  di  Giuftiniano  , 
della  cui  opera,  come  fi  è  da  noi  altro- 
ve detto  ,  fi  valfe  nella  fabbrica  delle 
Pandette  • 

Così  ancora  un  altro  Stefano  bifogna 
che  foffe  quelli ,  e  non  già  quegli  ,  che 
per  comandamento  dell'  ifteffo  Giuftinia- 
no fparfe  i  fuoi  fudori  intorno  a'  Digefti , 
i  quali  anche  furono  da  lui  tradotti  in 
«reca  favella  j  né  quefti  Teodoro  ,  e  Ifi- 
doropotevan  efler quelli,  che  molto tem< 
pò  prima  furono  da  Giuftiniano  impie<];a- 
ti  tra  que'  diciaflette  alla  fabbrica  de'  la- 
tini Digefti. 

Molto  meno  quel  Tcofilo ,  che  infieme 
con  Triboniano ,  e  Doroteo  compofe  V  Ifti- 
tiizioni  :  e  quel  Foca ,  uno  che  fu  de'die- 
ci  prepofti  alla  fabbrica  del  latino  Codi- 
ce. Di  Cali  idrato,  e  Modeftino  non  ac- 
cade por  dubbio  ,   ciafcun  fapendo  ,  che 
quefti  Giureconfulti  fiorirono  molto  tem- 
po prima  di  Giuftiniano  ifteffo,  non  che 
del  Porfirogenito .  Per  la  qual  cofa  fé  non 
li  dirà  ,  che  furono  più  Giureconfulti  in 
diverfi   tempi  co'  medefimi  nomi  ,   non 
poffono  certamente  quefti  annoverarfi  tra 
gì'  Interpreti  de'  Bafilici  ;  ancorché  alcu- 
ni di  efli  fi  foifero  prima  affaticati  intor- 
bo a^  volumi  di  Giuftiniano  trafportando- 
gJi  nella  greca  favella,  ficcome   (  fé  dee 
preftarfi  fede  a  Matteo  Blaftares  rapporta- 
lo da  Antonio  Auguftino  )  (a)  fece  Stefa- 
no delle  Pandette ,  oppure  Taleleo ,  fecon- 
do che   credono  Suarez  (  £  )  ,   e  Struvio 
(f),  e  ficcome  Taleleo  fteflbfece  del  Co- 
dice ;    r  efempio  de' quali  imitarono  poi 
Cirillo  ne'Digefti,  Teodoro  nel  Codice, 
t  Teofilo  nelle  (ftituzioni. 

Oltre  di  quefti,  ne  furono  altri  d'in- 
certo nome:  fuvvi  l'Anonimo,  Bafilico, 
che  Cujacio  crede  etfer   l' Interprete  del 

(a)  •/fnf.  ad  Novel.  in  Prolegom.  (b) 
Suar.  in  Notst.  Bafil.  (  e  )  Struv,  htft.  Jur. 
Cré(c,  r.4.  §.  I.     Cd)  F.  Doujau  hiji.  Juu 
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medefimo  contefto  de'  Bafilici ,  Evantior 
fanes  ,  cioè  il  Confervatore  delle  leggi 
fra  lor  difcordi,  ovvero  dell'antinomie, 
che  il  Vefcovo  Vafionenfe  crede  effér  Fo- 
lio, il  quale  nel  fuo  Nomocanone  fcrive 
aver  comporto  un  fimil  libro  {d). 

Autore  di  quella  diffufa  parafrafi ,  che 
va  fotto  nome  d' Indice  ,  Cujacio  crede 
cffer  Doroteo;  ma  Gotofredo  ftima  eflfer 
quella  opera  di  divertì,  di  Bafilico,  e  di 
Bafio,  di  cui  Coftantino  fi  valfe,  ed  ap* 
pò  cui  non  fu  riputato  meno,  che  Tri- 
boniano appreflb  Giuftiniano  ,  il  quale 
molte  cofe  a  qucU'  Indice  aggiunfe . 

Fu  per  tanto  appreso  i  Greci,  noume- 
no di  quello,  che  fu  da  poi  prcffo  àXa- 
tini,  lo  ftudio  delle  leggi  de' Romani  in 
Oriente  coltivato .  Perciò  infra  di  loro 
forfero  molti  a  commentarle ,  ed  a  varia- 
mente interpretarle,  poco  corandofi  de' 
divieti  di  Giuftiniano,  che  non  permife 
altro  ,  che  le  verfioni  in  lingua  greca , 
e'paratitli,  alcuni  vi  aggiunfero  fcol), 
parafrafi ,  e  glofe  :  altri  ancora  non  s'aften* 
nero  di  caricarle  di  pienillimi  Commen* 
tar)  ;  ma  i  monumenti  di  quefte  loro  ope- 
re non  han  per  noi  veduta  mai  la  luce- 
dei  giorno ,  e  la  maggior  parte  delle  me- 
defime,  o  dal  tempo  fono  ftate  a  noiin- 
volate,  o  pure  oggi  fi  ferbano  tra  leBi* 
blioteche  de'  Principi ,  e  d'  altri  uomini 
eruditi  .  Quelle  opere  ,  che  divolgate 
vanno  ora  per  le  mani  degli  uomini ,  fo* 
no  il  Nomocanone  di  Fozio  Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  il  quale  quafi  in  queft' 
ifteffi  tempi  fu  dato  fuori  alla  luce  uell' 
anno  877.  e  divifo  in  14.  titoli ,  a'  qua* 
li  Teodoro  Balfamone  aggiunfe  i  luoi 
fcoli  • 

Evvi  V Ecloga  de' Bafilici,  che  Sinopfi 
ancora  da  alcuni  è  chiamata:  alcuni  pref- 
fo  Cujacio  (tf)  lufpicano efferne  ftato au- 
tore Romano  il  giovane  figliuolo  di  Pon 
firogenito,  e  nipote  di  Romano  Lecape- 
no  ,  che  imperò  circa  1'  anno  961.  Fu 
qiieft' opera  ritrovata  da  Giovanni  Sam^ 
buco  nel  noftro  Taranto  (/),  Città  a' 
tempi  di  Romano  a'  Greci  fottopofta .  In 
Otranto  parimente  per  la  medefima  ca- 
gione, narra  Antonio  Galateo  (^),  che 

Ni- 
Cìv.     (  e  )  Cujac.  Obf.  6.  ciq.     (  f  )  Ar^ 
tur.  Duck.  /.  I.  r.  <.  »«.  7.  Struy.  loc.  cit^ 

§•4-    (  g  )  G^lau  a<  Sim  Japygi(f , 
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Niceta  Filofofo  OtrantinO)  poi  Monaco 
di  S.  Bafilio,  dalla  Grecia  raccolfe  mol« 
ti  Codici  s  e  ne  arricchì  la  Biblioteca  di 
quel  Monaftero^  che  pofto  fotto  la  Re« 
gola  di  S^  Baiilio ,  non  molto  lontano  da 
Otranto,  fi  refe  in  quefte  noftre  parti af*^ 
fai  chiaro,  e  cofpicuo. 

Giovanni  Leunclavio  fece  imprimerei 
quefta  Ecloga  in  Bafilea  Tanno  1575.  e 
traduflèla  in  lingua  latina  ^  e  Carlo  Lab* 
beo  v^aggiunfe  le  emendazioni  ^  edoAfer-* 
vazioni  (a}.  Preifo.  a  Leuniclavio  ( A ) 
fteffo.  fi  legge  ancora  un'  altra  Sìnopfi  di 
Michele.  Attaliates.  Proconfole ,  e  Giudi- 
ce, (atta  nel  1070.  per  ordine  di  Miche- 
le Duca  Imperadore ,  che  va  attorno  fot- 
to il  nome  di  Prammatica .  Poco,  da  poi 
nell'anno  107 1.  Michello  Pfcllo  iUuftre 
per  la  perizia,  delle  leggi ,  e  della  Filo- 
fofiacompofe  un' altra  Sinopfi  in  verfi  po- 
litici, che  al  medefimo  Imperador  Mi- 
chele dedicolla . 

Finalmente  Coftantino  Armenopolo  Giu- 
dice Teffàloniceniè  intomo  l' anno  1 143. 
imperando  Emanuel  Comneno  ^  diede  fuo«- 
ri  r  Epitome  delle  leggi  civili  y.  che  pri- 
ma in  greco  fi  fece  ftampare  in  Parigi 
neir  anno  1 540.  da  Adamo  Suajlembergo  ; 
fu  poi  tradotto  in  latino,  ed  impreco  nell'' 
anno.  1547.  e  1549..  da  BemardaRey,  e 
di  nuovo  da  Giovanni  Mercero.  in  Lione- 
nell'anno  155^.  ferbafi  ancora manofcrit- 
to  nella.  Biblioteca  Vaticana ,  e  nella  Pa^ 
latina  (r)..  \ 

Cujacio  anche  a  tutti  queftì  aagiunfe 
il  trattato  di  Euftazio  Anteceflbre  deTem- 
porum  hìteruallhj  che  tra  le  fuc  opere  ve- 
defi  impreffo^  Antonio  Auguftino ,  Frec- 
ro ,  ed  altri  ci  diedero  la  notizia  di  con- 
fimili  altri  fcritti  di  Greci  (^);  e  Leun- 
clavio ci  diede  molte  leggi  militari,  ni-» 
ftiche,  e  nautiche,  ficcome  Carlo  Lab-- 
beo  i  Paratitli . 

Da  che  fi  raccoglie ,.  che  neli'  ifteflb 
tempo ,  che  in  Italia  appo  i  Latini  lo  ftu- 
dio  delle  leggi  Romane  per  le  incurfioni 
de' Saraceni,  e  d'altre  Nazioni,  e  |>erle 
difcordie  de'noftri  medefimi  Principi  era 
ito  in  bando ,.  all'  incontro  i  Greci  lo  col- 
tivarono con  fomma  diligenza,  infino  agli. 

(a)  Struv.  lec.sit.  (b)  LeuncL  injure 
Grac.  Rom.  (  e  )  Struv^  loc.  eh.  (  d  )  V. 
Struv.  loc.  eh.     (^t)  Ivo  Efifl.  46.  69. 79, 
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ultimi  tempi ,  che  Coftantinopoli  pafsÀ 
fotto  Nazioni  barbare ,  e  che  i'  Imperia 
d'Oriente  patì  r ultimo  eccidio.  E  fé 
bene  le  lora  fatiche  non  le  impiegarono 
fopra  i  libri  di  Giuftiniano ,  non  è  però  , 
che  noii  lo  fiicetfeco  UxptSL  le  altre  Cam-* 
pilazioni  fatte  da  poi  ad  emulazione  del 
medefimo ,  la  cui  materia  ttaflcro  da^  li« 
bri  fuoi,  ancorché  non  poco  ne  toglief* 
fero ,  e  molto  più  vi  aggiungeffero  • 

Per  quelle  cagioni  avvenne ,  che  fé  be- 
ne il  Ducato  Napoletano ,  e  molte  altre 
Città    marittime   di    quefte   Provincie  fi 
mantennero  lungamente  fotto  l'Imperio 
de'  Greci ,  contuttociò  noa  fodero  ftati   i 
libri  di  Giuftiniano   ricevuti  ;   e   fé   ne* 
tempi  di  Lotario  IL   Imperadore   fi  tro- 
varono  le  Pandette  ia  Amalfi  y  non  fu 
perchè  ivi  come  Città  un  tempo  del  Du- 
cato Napoletano ,  e  foggetta  api'  Impera- 
dori  d'Oriente,  foffero  ftate  riputate  co- 
me Corpo  delle  loro  leggi,  per  le  quali 
gli  Amalfitani  fi  governaifero ,  ma  fi  tro- 
varono  in   quella  Città   per  l'occafione 
delle  fpeffe  navigazioni ,.  che  gli  Amalfi- 
tani facevano  in  Coftantinopoli  ,^  da  poi 
che  per  l' eccellenza  dell'  arte  nautica  ,  e 
per  li  continui  traffichi  fi  fecero  conofce  -^ 
re  per  tutto  Levante  ;  poiché  in  altro  ^ 
mooo,  ficcome  di  loro  non  vi  era  rimstfa 
veftigio  neir  altre  Città  di  quefte  Provin- 
cie a' Greci  foggette,  il  medefimo  fareb- 
be avvenuto,  ia  Amalfi  ;  e  quel  che  dice 
il  Summflinte ,  e  eoa  ma^ior  affeveran- 
za  Fr^incefco   de  Pietri  ,  che  ancora  in 
Nai>oli  furono  trovate  le  Pandette,  è  una 
bugia  cosi  sfacciata,  eh' è  gran  maravi- 

S;lia ,  come  fi  potfa  trovare  in  na  uomo 
ìronte  tanta  dura ,  che  fenza  appoggio  d' 
alcuno  Scrittore,  che  lo  dicefle,  non  ab- 
bia un  poco  di  rotfore  di  francamene  ^- 
fermarlo  •  Solamente  per  l' Epiftole  di  Ivo* 
ne  Càrnotenfe ,  e  dal  Decreta  di  Grazia- 
na  pofiSamo.  dire ,  che  in  Franicia  nel  de- 
cimo ,  ed  undecimo  fecolo ,  fé  ne  veAdk 
andar  attorno  qualche  altro  efemptare, 
allegando  fovente  Ivone  nelle  fue  Epi-" 
ftole  (tf),  e  Graziano  nel  filò  Decreto  i 
Digefti  non  meno ,  che  le  Iftitnzionì ,  le 
Novelle,  ed  il  Codice  (/).  In  qnefie 

no- 
li?, 224.    (  f  )  V:  Panchot.  L  j»  f.  a*  Smiv. 
hìfi.JuT.  Can.  e.  7.  §.  17, 
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Mfiie  Provincie  «  che  ori  compongono  il 
Regno  9  priou  dèi  :  loro  rinreminento  in 
Amalfi»  furono  a  quefti  tentoi  i^ti}  e 
pretfo  a'  noftri  Mncij^i  Longobardi  le  leg« 
gi  loiD  erano  le  dommanti  »  uè  delle  Ro^ 
mane  s^  ebbe  altro  riicontro  >  fé  non^uan* 
to  ^  tfadixìone  era  rimafo  tra  i  Pro-* 
linciali  y  e  quanto  dal  Codice  di  Teodo« 
fio  emendato  per  Carlo  M*  potevano  rac- 
corre  • 

£g^  ^  però  verifimile  »  che  pia  tofto 
neir  idtima  Calabria  s' aretfè  qnalch'  ufo 
de^  BafiUci  y  e  dell'  o^re  dì  que'  Greci 
Giucecoofalti  poc*  ami  annoverati  ;  già 
che  in  Taranto  Giovanni  Saifìbiico  ritro- 
vò i'  EcUga  de'  Bafilici ,  ed  il  Galateo  n' 
accerta  y  che  in  Otranto  nel  Monaftero 
de*  M(»iaci  di  &  Bafilio  molti  libri  Greci 
furono  9  anche  dqpo  efeognata  Coftanti- 
nopoli,  troviti  >  e  tralportati  da  poi  in 
Roma  nella  Biblioteca  Vaticana;  end' è 
da  credere  che  in  Napoli  >  e  neir  altre 
Città  a' Greci  fottopofte>  avetfero  tenuta 
pili  forza  le  Novelle  Coftiturioni  pro- 
mulgate dopo  Giuftiniano  dagli  ultimi  Im« 
peradori  d' Oriente ,  e  quefte  loro  ultime 
Compilazioni  y  onde  formoffi  il  yus  Gre' 
C9y  mt  i  libri  di  GiulUniano,  e  chefor* 
fé  le  Confuetudini  Napoletane  da  quefte 
ultime  leggi  de' Greci,  non  già  dall' an- 
ùcbe  Ccome  fufpicò  il  Summonte  )  traef- 
fero  la  loco  origine,  ficcome  quando  ci 
tornerà  occafione  di  favellare  della  Com- 
pilazione delle  medefime  noteremo . 

Ciò  Ù  dice  in  riguardo  della  condizio- 
ne di  quefti  tempi,  ne' quali  i  Greci  avea- 
no  rac^iftata  maggior  forza  in  quefte 
Provincie;  poiché  effendofi  da  poi  inde- 
bolite preéb  di  noi  le  loro  forze,  epar- 
dcolannente  nel  Ducato  Napoletano ,  ov^ 
travi  riinaia  folamente  im^  ombra  deirau-* 
torità  degl'  Imperadori  d' Oriente ,  oifer* 
Tandofi  che  i  Duchi  con  pur  troppo  in- 
iependente  arbitrio  governavano  quefto 
Ducato  ;  e  molto  poi  quando  i  Norman- 
ni vi  comparvero ,  da'  quali  furono  fina)^ 
niente  i  Greci  difcacciati  ;  allora  non  fi 
tenne  più  conto  di  coftoro ,  e  molto  me- 
Ilo  delle  loro  leggi  ;  ed  i  Napoletani  pur 
tioppo  a^  Longobardi  vicini ,  s  adattarono 
a\le  loro  le^ ,  ed  alle  antiche  Romane  > 
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U)  Vìjhmmento  ài  quefla  pace  leggefi 
M^  C*w/.  Peli.  hift.  Prim.  Long,  p.j^zj. 


non  già  alle  Greche ,  ficcome  fecero  tut- 
te 1'  altre  Provincie ,  ond'  ora  fi  compo-^ 
ne  il  Regno  ;  poiché  effendo  fiati  i  Gre- 
ci difcacciati  da' Nomiianhi ,  e  ritenendo 
l^fti  le  leggi  Longobarde,  vollero  che 
in  tutti  i  luoghi  fi  oftervafTerO  non  me- 
no le  Romane,  idie  le  Longobarde ,  cùn- 
do  a  quefte  maggior  autorità ,  e  vigore . 
Anzi  fi  vide ,  che  prima  della  venuta  de' 
Normanni ,  nella  pace  fatta  nell'  anno 
^11.  tra  Gregorio  Duca  di  Napoli  con 
Atenulfo  Principe  di  Benevento,  rinova> 
ta  da  poi  nelFanno  933.  dal  Duca  Gio<- 
vanni  fuo  nipote  con  Landulfo  t.  fu  in- 
fra r  altre  cofe  accordato ,  che  nelle  cau^ 
fé ,  o  difcordie ,  che  pòteflero  mai  forse- 
re  tra'  Longobardi ,  e'  Napoletani ,  fi  giu- 
dicaffe  abfque  omnt  dtlamne  fecundum  le- 
gem  Romaitorum ,  aut  Longobardcrum ,  alf^ 
que  màlimfa  occajione  (  a) .  Siccome  pra* 
ticavafi  neir  altre  Provincie  ,  e  Città  del 
Regno,  nelle  quali  non  meno  le  Roma- 
ne ,  che  le  Longobarde  erano  da'  Provln*- 
ciali  nelle  loro  contefe  otfervate ,  legsen- 
dofi  preflb  Lione  Oftienfe  (  ^  ) ,  ch'effen- 
do  intorno  l'anno  1017.  infetta  lite  avan- 
ti il  Principe  di  Capua  trai  Monaftero 
di  M.  Caffino  co'  Duchi  di  Gaeta  >  e  Con- 
ti di  Travetto,  intomo  al  dominio  di  al- 
cune terre,  e  di  alcune  felve  ne^ confini 
d' Aquino  ;  fu  da'  Giudici ,  che  interven- 
nero nella  cognizione  di  tal  caufa  giudi- 
cato^ a  favore  di  M.  Caffino  tam  ex  Ro- 
ntanh  legiiut  ,  yuum  ex  L&fìgohatdis  .  E 
da  due  libelli,  ovvero  notizie  di  duefen- 
tenze  profferite  a' tempi  de' Normanni , 
il  primo  dell'  anno  1 149.  fotto  il  Re  Rog- 
giero,  ed  il  fecondo  dell'anno  1Ì71.  fot- 
to il  Re  Gu||lìelmo ,  i  quali  pure  dobbia- 
mo alla  diligenza  di  Camillo  Pellegrino 
(e),  fi  vede,  che  la  legge  Longobarda 
era  da  tutti  abbracciata,  e  fecondo  quel* 
la  fi  giudicavano  le  caufe,  dandofi  l'i^l- 
timo  luogo  alla  Romana  ;  cipcchè  da  poi 
anche  fotto  Printìpi  d' altre  Nazioni ,  che 
reffero  que  Regtk) ,  fu  per  lungo  tempo 
oflervgto,  come  nel  corfo  di  queft'Ifto- 
ria  negli  opportuni  luoghi  anderemo  no*^ 
tando  » 


CAP. 
(b)  Oflién.  inChron»  Lt.  r.jj.     (e)  Pel» 
ìegr.  hìfl.Prìne,  Long,  p.z^u  &  2^6. 
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1/  Regno  d*  Italia  da  Franzefi  pajja  ntgT 
Italiani  :  maggiori  rivoluzioni  per  ciò  ac» 
cadute  in  quejie  noflre  Provincie  ;  erial^ 
iamento  del  Ducato  d Amalfi. 

MOrto  Carlo  il  GroiTo  fenza  lafciar 
di  fé  prole  màfchile  ,  rifoiuti  i 
Principi  Italiani  di  non  far  ufcire  jdalle 
lor  mani  il  Regno  d' Italia  ,  ed  il  titolo 
d' Imperadore  ,  pofero  ogni  lor  cura  di 
farlo  caderg.  nelle  loro  perfone  :  fopra  gli 
altri  Berengario  Duca  nel  Friuli,  e  Gui- 
do Duca  di  Spoleto,  ambedue  di  forze 
uguali,  ed  aiutati  danumerofi  partiti afpi- 
rarono  al  Regno:  non  potè  tentarlo  il 
noftro  Principe  di  Benevento ,  ficcome  in 
altri  tempi  affai  meglio  di  loro  avrebbe 
potuto  efeguirlo ,  eifendofi  veduto  in  quan- 
ta declinazione  foffe  il  fuo  Principato  , 
che  divifo  iéi  tante  parti ,  avea  patito  tan- 
te calamità,  edifordini.  Berengario  adun- 
que ,  e  Guido ,  aflBuichè  tra  di  loro  non 
nafceffe  difordine,  e  l'uno  non  impedif- 
fé  l'altro  ne' loro  difegni,  fi  propofero 
due  differenti  imprefe:  Berengario  d'in- 
vadere r  Italia ,  e  Guido  la  Francia .  A- 
dunque  morto  Carlo,  Berengario  ajutato 
da'  fuoi  toflo  fenz'  alcun  contrailo  occupò 
il  Regno  d'  Italia  ,  poiché  i  Franzefi 
fuftituìron  tofto  Eudone  Conte  di  Parigi 
Tutore  di  Carlo  il  Semplice,  che  poi  fu 
Re  di  quel  Reame  ;  onde  Guido  veden- 
dofi  efclufo,  tornatofene  in  Spoleto  co- 
minciò a  penfare  come  poteffe  fcacciarne 
Berengario  ,  il  quale  già  pacificamente 
entrato  in  JPavia  s'avea  fatto,  fecondo  il 
coftume,  incoronare  da  Anfelmo  Vefco- 
vo  di  Milano,  avendo  in  queUa  Città 
collocata  la  fua  fede  Regia ,  ficcome  i  fuoi 
predeceffori  avevan  fatto  •  Guido  intanto , 
avendofi  proccurato  il  favore  del  Ponie- 
fìce ,  e  de'  Romani ,  àccrefciuto  anche  di 
Aumerofo  partito,  fi  fece  da' fuoi  contro 
Berengario  falutar  Re  d'Italia.  Così  con 
peflimo,  e  perniziofo  efempio  fi  vide  1' 
Italia  divifa  in  due  partiti,  ed  i  Popoli 
divifi  in  contrarie  fazioni  due  Re  rico- 
nobbero .  Ancorché  la  caufa  di  Berenga- 
rio foffe  più  giufta,  nulladimeno  il  par- 
tito di'^Guido  per  lo  favóre  del  Pontefi- 
ce, e  de' Romani  s'accrebbe  affai,  onde 


pòfta  in  piedi  una  potente  armata ,  ufcito 
dà  Spoleto  fii  tutto  intefo  a  fcacciar  il 
nemico  di  fede.  Fu  guerreggiato  peram* 
bedue  ferocemente ,~  e  dopo  i  fucceffi  di 
dubbia  guerra,  fu  finalmente  Berengario 
rotto ,  e  coftretto  a  fgombrar  dal  Regno  • 
Guido  entrato  in  Pavia,  nell'anno  890. 
con  mólta  facilità  s'infignorl  di  tutta  la 
Lombardia,  edetfendo  flato  acclamato  da 
tutta  Italia,  fu  portato  nel  feguenteanno 
981.  anche  alla  fede  imperiale  ;  poiché 
venuto  in  Roma  fu  da  Stefano  R.  P. 
incoronato  Imperadore,  ed  Augufto  pro- 
clamato. Cosi  dopo  tanti  ravvolgimenti 
fi  vide  l'Imperio  nelle  mani  degl*  Italia- 
ni; e  Guido  riconoicente  di  cosi  fegna- 
lati  fervigi,  narrafi  ,  che  aveffe  confer- 
mato al  Pontefice  tutte  le  donazioni ,  ed 
i  privileg) ,  che  Pipino ,  Carlo  M.  e  Lo- 
dovico Pio  aveano  conceduto  alla  Chie- 
fa  Romana  • 

Fu  allora,  che  tornato  in  Pavia,  fe- 
condo il  coftume  degli  altri  Re  d'Italia, 
avendo  convocato  gli  Ordini  Ecclefiafli- 
ci,  e  de' Nobili,  molti  privilegi  alle  Chie- 
fe,  e  Città  concedette;  e  per  iftabiiire 
in  più  perfetta  forma  lo  flato  del  fuo  Re- 
gno d'  Italia  ,  molte  leggi  in  Pavia  in 
queflo  anno  891.  nel  mefe  di  Maggio 
piromulgò .  Di  Guido  Imperadore  ci  refta- 
no  ancora  oggi  nel  volume  delle  les;gi 
Longobarde  altre  fue  leggi,  che  i  Com- 
pilatori delle  medefime  vollero  anche  in 
quel  volume  unire ,  ficcome  quelle  che 
furono  da  lu4  flabilite  come  Re  d' Italia , 
le  quali  ebbero  nella  medefima  tutta  la 
lor  forza ,  e  tutto  il  lor  vigore  \  una  fé 
ne  legge  nel  libro  primo  fotto  il  titolo 
De  Couvitiis\  un'altra  nel  medefimo  li- 
bro nel  titolo  De  Invafionibus  ;  l' altra  nel 
libro  fecondo  nel  decimo  titolo  ;  un  al- 
tra nel  medefimo  libro  fotto  il  titolo  De 
SucceJfionibus\  e  due  altre  nel  libro  terzo 
fotto  '1  duodecimo ,  e  terzodecimo  titolo. 

Per  la  morte  accaduta  in  queft*  ifleifo 
anno  891.  di  Stefano  V.  R.  P.  s^  accreb- 
bero in  Italia  ,  e  Roma  maggiori  fcon- 
volgimenti  ,  perché  eletto  in  fuo  luo«o 
Sergio,  altri  del  partito  contrario  eleife- 
r©  Formofo  ;  e  ficcome  Guido  favoriva 
il  partito  di  Sergio,  così  all' incontro  Be- 
rengario s'  era  dichiarato  per  Formofo  . 
Era  Berengario  ricorib  agli  ajuti  di  Ar- 
nolfo Re  di  Germania  ,  ngUuol  naturale 

di 


T>EL  REGNO   Df  NAPOLI   LIB.  VII.  CAP.  ìli. 

ài  Carlomanno  y  dichiarato  parimente  jper 
Io  Para  Formofo ,  perchè  unite  le  fue  for- 
ze alle  proprie  gli  ricuperaffe  il  Regno  i 
e  quefto  Principe  che  afpkava  air  Impe- 
rio d' OockleBte  ^  ricevè  V  occafione  con 
!)iacere  ^  e  mandò  in  Italia  Zuendebaldo 
ilo  figlitiolo  con  potente  armata  i  ma 
niente  poterono  quefti  sforzi  contro  Gui- 
do 9  pefechè  dopo  var;  incontri  »  rimafo 
(empre  perditore  »  bifi^nò  che  alla  perfi- 
fie  Zuendehaldo  9  abbandonando  T  impre- 
fa  9  in  Germania  facetfe  ritorno ,  e  Guido 
per  qudla  vittoria  tutto  altiero  atfociò  fe- 
co  alV Imperio  Lamberto  fuo  figliuolo. 

Ma  non  potè  molto  Guido  goderli  di 
tanta  fonuna  j  perchè  Berengario  ritorna- 
to di  nuovo  in  Vormazia  ,  ove  Arnolfo 
aveva  fitto  convocar  un  Dieta  >  tanto  fep- 
pe  adoperarfi  y  che  difpofe  quefto  Princi- 
pe a  calar  e^lì  in  perfona  in  Italia  per 
difcacciar  Guido  ,  e  riporre  Ini  nel  Re- 
gno d'  Italia  }  ficcome  per  quefta  volta 
gli  rioicì  y  perchè  jprefo  Bergamo  y  e  dan- 
dofi  da  poi  a  lui  ^nza  molto  contrailo  i 
Milanefi ,  que'  di  Pavia  >  e  di  Piacenza ,  e 
mandato  (Htone  in  Milano  ,  avo  che  fu 
del  Grand'  Ottone  ,  di  cui  ibvente  ci  ac* 
caderi  fzx  memoria  y  reftitul  Berengario 
nel  Regno  y  t  Guido  col  fuo  fighuolo 
fuggendo  vtrfo  Spoleto  y  furono  dalle  vin- 
citrici fue  armi  infeguiti .  E  morto  poco 
da  poi  Guido  nell'  anno  894*  per  «n  re- 
pentino vomito  di  faugue  y  potè  Berenga- 

f    rio  aflbdarG  meglio  nella  fua  fede  ;  laon- 

,    de  fermatoli  in  Pavia  y  a  riftabilir  il  fuo 
Regno  era  tutto  rivolto . 

Ma  per  la  morte  di  Guido  ,  non  per 
quefto  ceflarono  le  contefe  in  Italia  ;  im- 
fCTOCchè  quelli  del  fuo  partito  perfeve- 
rando  oftinatamente  neir  impegno ,  fi  ftrin- 
fero  con  più  forti  legami  con  Lamberto 

*  fuo  figlinolo,  che  hi  Spoleto  erafi  ritira- 
to y  cS.  offertogli  il  loro  ajuto  y  contra  Be« 
rengario  lo  foUecitarono  • 

Né  riufcirono  vani  i  loro  sforzi  ,  per- 
chè Berengario  abbandonato  da'  fuoi  ,  e 
premuto  £i  Lamberto ,  fu  /coftretto  lafciar 
Pavia  y  la  quale  tofto  fii  occupata  da  Lam^ 
berte  y  ove  con  gran  giubilo  de'  fiioi  fu 
R.e  acclamato .  Ma  difcacciato  Berengario  y 
cU)e  coftuì  nuovo  ricorfo  ad  Arnolfo,  al 
quale  anche  era  ricorfo  il  Papa  Formofo  ^ 
e  ftimolato  Arnolfo  da  quefti  ^iue^,  fu  al- 
U  perfine  rifoluto  di  calar  egli  di  nuovo  in 
Tom»  L 


sii 
Italia,  ove  giunto,  prende  R<Hna,  ne  dir 
fcaccia  Sergio  ,  e  tutti  i  Sergiani  ,  e  dal 
Papa  Formofò  fi  fece  nelF  anno  S96.  co^ 
tonare  Imperadore .,  ricevendo  da^l  P.  R. 
il  giuramento  di  fedeltà  .  Fu  quefti  il  pri- 
mo Tedéfco  ,  che  fi  vide  Imperador  d* 
Occidente,  dopo  i  Franzefi,  e  gì'  Italia^ 
ni  i  e  fi  videro  in  breve  tempo  in  Italia 
tre  Imperadori ,  Guido,  Arnolfo^  el.am« 
berto  ,  poiché  Berengario  fin  ora  fu  fc^o 
Re  d'  Italia  .  Arnolfo  perfeguitò  da  poi 
Lamberto  ;  ma  dopo  varie  vicende  y  mora- 
to il  Papa  Formolo,  e  declinando  il  fuo 
partito  ,  ed  all'  incontro  innalzandofi  la 
fazion  contraria,  eifendo  ftato  eletto ^V^- 
fano  VI.  quefti  fterminò  il  partito  del  Pa- 
pa Formofo ,  ed  annullando  tutti  gli  atti 
fatti  da  luì ,  lo  condannò  come  Simonia- 
co, e  fu  da' Sergiani  il  fuo  cadavere  but- 
tato nel  Tevere  •  Dichiarò  nulla  1'  ele^ 
zione  d'  Arnolfo  in  Imperadore  ,  ed  ali* 
incontro  unfe  Imperadore  Lamberto;  ma 
estendo  poi  divenuto  debile  il  fuo  parti* 
to ,  fii  Stefano  da'  Romani  pofto  in  pri* 
gione  ,  dove  fii  ftrozzato  iul  line  deir 
anno  900.  ed  eletto  in  fuo  luogo  Roma^ 
no  .  Coftui  rovefciò  quanto  avea  fatto  il 
fuo  predecefibre ,  fece  condennare  9  e  di- 
chiarar nullo  tutto  ciò  ,  che  contro  For* 
mofo  erafi  fatto  ;  ed  avendo  tenuto  quel- 
la Sede  pochi  mefi,  fuccedutogli  T^o^oro , 
quefti  fegnitando  l'ifteffa  carriera  di  Ro- 
mano, reftitul  tutti  coloro  ,  che  Stefano 
avea  difcacciati.  Non  fu  mai  veduta  Ro« 
ma  in  tanta  confufione,  e  fconvolgimen- 
to ,  che  in  quefti  tempi  veramente  deplo- 
rabili •  Né  la  Chiefa  Romana  fi  vide  in 
iftato  cotanto  compaiBonevole  ,  quanto 
ora ,  dove  i  Papi  fecondo  i  partiti  fi  eleg» 
gè  vano ,  e  tutti  gì'  Iftorici  convengono  ^ 
eh'  ella  era  in  un  orribile  diibrdine  .;  e 
r  ifteflò  Cardinal  Baronio  dice  ,  eh'  era 
caduta  (otto  il  dominio  di  due  femmine 
diflolute ,  che  mettevano  filila  Sede  di  S. 
Pietro  i  loro  Drudi ,  indegni  di  portare  il 
nome  di  Pontefici  Ronfani ,  e  che  perciò 
la  Chiefa  ftette  per  molti  anni  fensa  Ca- 
po vifibile ,  ma  che  da  Crifto  Signor  No* 
^ro  ,  che  non  V  abbandonerà  mai  ,  era 
cdme  filo  Capo  fpirituale  confervata. 

hfon  minori  furono  le  revoluzioni ,  e* 
.  difoÉdini   tra'  Princìpi   del  iècolo  •   Refo 
grave  r  Imperio  di  Lamberto  agi'  Italia- 
ni ,  ritornoffi  di  bel  nuovo  alle  fedizio- 

Zz  ni; 
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tìi  :  fu  uccifo  Lamberto  >  e  rialzato  Be* 
rcngario  ,  il  quale  tofto  occupò  il  Re- 
gno *  Ciafcimo  avrebbe  creduto  ,  che  aK 
meno  ora  que'  del  partito  di  Lamberto 
avelTer  dovuto  por  fine  alle  fazioni  y  ed 
unirti  con  Berengario  ;  ma  il  fuccedfo  fi 
Tide  contrario  ad  ogni  efpettazione  ;  poi- 
ché acciocché  non  mancaffe  V  Oppofitore , 
pofero  in  pretenfione  Lodovico  ,  che  Te- 
gnava  allora  in  Provenza  ,  nipote  dell' 
Imperador  Lodovico  IL  invitandolo,  che 
veniife  in  Italia,  promettendogli,  che  fé 
ne  difcacciava  Berengario ,  l'avrebbero  prò- 
clamato  Re.  Tofto  calò  Lodovico  in  Ita- 
lia ,  difcacciò  Beren)^ario  ,  il  quale  in 
Baviera  ricovroffi,  ed  eflendo  ftato  inco- 
ronato Re  d'  Italia  dall'  Arcivescovo  di 
Milano  ,  fu  anche  da  poi  acclamato  Im- 
peradore  ,  e  ricevuto  con  grand'  appa- 
recchio da  Adelberto  Marchele  di  To- 
f^ana . 

Intanto  Berengario  moifofì  da  Baviera 
con  potenti  forze  ,  tornò  in  Italia  ,  pu- 
gnò contro  Lodovico  ,  lo  imprigionò  ,  e 
donandogli  la  vita.,  gli  fecexavar  gli  oc- 
chi .  Così  rimafe  folo  egli  a  regnare  in 
Italia:  e  da  poi  da  Giovanni  X.R. P.  fu 
coronato  Iraperadore  nelPanno  915.  Non 
fi  femiò  qui  l'inconftanza  degli  Italiani  : 
annoiati  già  della  dominazione  di  Beren- 
gario ,  chiamarono  Rodolfo  Re  della  Bor- 
gogna ,  e  Re  d'  Italia  contro  Berengario 
lo  acclamarono  ;  onde  infra  quefti  due 
'Principi  s'accefe  afpra,  e  crudel  guerra  ; 
^d  in  fìne  Berengario  fu  dalle  genti  di 
Rodolfo  uccifo  in  Verena  .  Ma  Rodolfo 
potè  poco  goderfi  il  Regno  ,  perchè  fe- 
condo i  dilbrdini  portavano,  e  le  intefti- 
lle  fazioni,  gl'Italiani  per  dargli  Oppofi- 
tore, chiamarono  in  Italia  un  altro  Prin- 
cipe :  fu  quefti  Ugone  Conte  di  Proven- 
za ,  nipote  di  Lotario  Re  della  Lotaringia  • 
Venuto  in  Italia  ,  avendo  fugato  Rodol- 
fo ,  tofto  fu  incoronato  Re  da  Lamberto 
Arcivdcovo  di  Milano  nell'  anno  gió. 
'^riordina  il  Regno  ,  e  perchè  potefle  più 
lungamente  durarvi ,  sbigottito  dagli  efem- 
pj  de*  fuoi  predeceflbri ,  s' unifce  con  ftret- 
•ta  amicizia  con -Errico  Re  di  Germania., 
e  con  Romano  Imperadore  d'  Oriente  . 
AfTociò  da  poi  al  Regno  Lotario  ;fuo  fi- 
•glitiole,  affinchè  vivendo. egli; poteffefta- 
bilirlo  in  Italia  ;  ma  tutti  quefti  sforzi 
iurono  vani:  fu  richiamato  di  nuovo  Ro- 


R  I  A    CIVILE 

dolfo  ,  ma  quefti  per  non  efporfi  a  nuo» 
ve  vicende  non  volle  venire .  Né  perciò 
mancò  a  chi  fi  ricorrere  :  fu  elevato  a 
quefte  fperanze  Berengario  IL  nato  d' una 
figliuola  di  fierenpario  I.  il  quale  accla- 
mato dagl'  Italiani ,  fu  Re  contro  Ugone 
proclamato,  contro  al  quale  aveano  con- 
ceputo  odio  implacabile  .  Lotario  fuo  fi- 

Sliuolo  deplorando  l'infortunio  di  fuo  pa- 
re moffe  finalmente  i  Milanefi  a  dover 
almeno  accettar  lui  per  Sovrano  ;  onde 
regnò  per  breviilimo  tempo  egli  folo  ;  ma 
morto  indi  a  poco  nell'anno  949.  fu  Be- 
rengario con  Adelberto  fuo  figliuolo  Re 
d' Italia  incoronato .  Né  qui  farebbero  fi- 
niti i  travagli  della  miferia  ,  ed  afflitta 
Italia  ,  fé  per  ultimo  gli  Italiani  (pinti 
dalla  tirannia  di  Berengario ,  e  da  miglior 
configlio  avvertiti  ,  non  foifero  ricorfi  , 
guidando  ogni  cofa  il  Papa ,  ad  un  Prin- 
cipe potente  ,  e  gloriofo  ,  che  fcacciati 
quefti  più  tofto  Tiranni  ,  che  Re  ,  daffc 
tregua  a  tanti  mali  :  quefti  fu  il  Gran- 
de Ottone  Re  di  Germania  ,  i  cui  fatti 
gloriofi  daranno  occafione  di  fpeffo  ricor- 
darlo nel  feguente  libro  di  queft'Iftoria- 
Ecco  in  che  Iaj»rimevole  ftato  giacque 
r  Italia  per  più  di  feffanta  anni  ,  da  che 
mancato  r  Imperio  nella  ftirpe  maichile 
di  Carlo  M.  da'  Franzefi  fu  tra/portato 
negl'Italiani:  i  quali  neirifteifo  tempo, 
che  abborrivano  la  dommazìone  de^li 
Stranieri,  non  fapevano  però  effi  mesìio 
governarfi  .  Né  vi  era  chi  poteffc  darvi 
qualche  riftoro  ,  fé  dagl'  Italiani  non  fi 
folfe  trafportata  negli  Alemanni  in  perfo- 
na  del  grandVOttone. 

I.  Stato  dì  qutfle  nojìre  Provincie  y  e 
rialzamento  d^'Amaifi. 

INtanto  1  noftri  Principi  Longobardi  » 
ed  i  Greci  che  avevano  in  mano  il 
governo  di  quefte  noftre  Provincie  ,  ve- 
dendo tutto  andar  in  .ruina  ,  né  eflervi 
chi  potefle  porre  freno  a'  loro  ambiziofi 
penfieri  ;  non  mancarono  l' uno  intrapren- 
. der  fopra  l'altro .  Il  nome  d' Imperadore 
d'Occidente,  o  di  Re  d'Italia  erapereffi 
poco  men  eh'  eftinto  ,  né  nulla  di  lor 
prendevan  cura ,  o  ricevevan  timore  ;  quin- 
di il  potere  degl'  Imperadori  d'  Oriente  > 
ceiTando  quello  degl'  Imperadori  d'  Occi- 
ceme  ,    cominciò   in),  quelle   ad  acquift. 

più 
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pia  accrefcimento ,  e  le  forze*  de*  Greci  a 
torfi  più  confiderabili  ^  quindi  nacque  , 
che  i  Greci  avendo  racquiftata  buona  par- 
te delU  Puglia  )  e  della  Calabria ,  efTen* 
dofi  pure  refi  padroni  di  Benevento  ^  ten- 
taifero  anche  di  forprender  Sajerno  :  quin- 
di tutto  il  prefidio  per  opporfi  a*  Sarace- 
ni 9  ficcome  prima,  lo.  riponevano inquelli 
d' Occidente ,  era  ripofto  negl'  Imperadori 
d'Oriente;  e  die  i  Princìpi  ite/fi  Longo- 
bardi fi  proccuravan  il  ter  favore,  efpef- 
fo  gli  richiedevano  dell'  onore  del  Patri- 
ziato, dignità  in  que' tempi*  mac^siòre  che 
pote^  mai  darfi  da'  Greci  :  quindi  ,  co- 
me s' è  detto  ,  Guaimaro.  Principe  di  Sa- 
lerno per  meglio  afficurar  i  fiioi  Stati ,  fi 


Greci:  alle  cui  Città  mandavanfi  i  Patri- 
zi ,  ovvero  i  Strafico  per  governarle .  Gae- 
ta col  fuo  picciol  Ducato,  a'  Greci  pari- 
mente s' apparteneva  ,  i  quali  vi  deftina- 
vano  un  Duca  per  reggerlo  :  lo  reife  nel 
8  11.  il  Duca  Gregorio  y  ed  in  quelli  tem- 
pi n'era  Duca  Docibile  /Napoli  col  fuo 
Ducato  era  con  independente  arbitrio  go- 
vernato, da  Attanafio ,  che  n'  era  infienis 
Duca  e  Vefcovo  ;  ma  i  confini  di  quefto. 
Ducato  fi  videro  a  quefli  tempi  molto  ri- 
ftretti,  per  efTerfi  Amalfi  fiaccata  da  quel- 
lo ,  governandofi  da  nn  Duca  a  parte  « 
che  riconofceva  l' Imperadorc  Greco  per 
fuo  Sovrana*. 
Amalfi ,  di  cui  alcuni  non  portano  più 


fece  dagl'  Imperadori  Lione,  ed  Aleffan-    antica  origine,  fé  non  che  fofie  edificata 
aro  confermare  il  Principata  in  quella,    intomo  l' anno  600.  prima  era  governata 


guifii  ,  che  a  Siconolfa  per  la  divifiòne 
&tta  con  Radalchifio  era  fiato  aggiudicato . 
Lo  Stato  delle  noftre  Provincie-  nel  de- 
clinar del  nono  fecola  era  tale  :  il  Prin- 
cipato di  Beaevento  pur  troppo  riftretto , 
ed  impicciolita  per  li  Principati  di  Saler- 


da'  Prefetti  annali  y  poi  ebbe  i  fuoi  Du- 
chi perpetui  non.  altramente  che  Napoli  ; 
e  divifa  dal  Ducato.Napoletano  cominciò 
pian  piano  a  ftendere  i  fuoi  confini  »  ed 
a  governarfi  fotto.  un  Duca  in  forma  di 
Repubblica ..  Stefe  i  fuoi  limiti  da  Orien« 


Bo,  e  di  Capua^  era  in  mano  de' Greci,,    te  fino  a  Vico  vecchio;  da  Occidente  vi- 


e  governata  da  Giorgio  Patrizio  manda- 
to dagl' Imperadori  d'Oriente ,  i  quali  ora 
felevano  niatìdare  in  Benevento,  gli  Uffi- 
ciali a  reggerlo .  Ma  i  Greci  per  la  toro 
alterigia  i  e  fafta  ,  malmenando  i  Bene- 


cino^  al  Promontorio  di  Minerva  ,  e  da 
quefto  lato  s'aggiunfero  da  poi  Tlfoladi 
Capri ,  e  le  due  altre  de'  Galli  •  Lodovico 
Iraperadore  prendendo,  la  protezione  de- 
gli Amalfitani  contro  i  Napoletani ,   dt 


ventani   ridutfero  cofioro   a  rifolyerfi   di    che,  come  fi  diiTe  ,  fé  n'  offeff  fiafilia  ^ 


fcuDtete^  il  giogo  ,^  ed  a  difcac^iargli   da 
quella  Città  ^ 


atfegnd.  labilmente  ad  Amalfi  quefie  Ifo- 
le;  quindi  leggiamo ,.  che  Lodovico  man* 


Il  Principato  di  Saterna  era  governata    daffe  gli  Amalfitajii  a.  liberar  Attanafio 
da   Guaimaro*  del  qua!' era  fiato  afficura^    Vefi:ova,  eh'  era.  fiato  fatto,  prigione  da 


to  dagl'  Imperadori  Lione,  ed  Aleifandro 
figlinoli  di  Bafilio  ..  Capua  ubbidiva  ad 
Ateniilfa,  il  Quale  avendone  fcacciato  Lan- 


Secgio.  Duca  di  Napoli  ^  e  per  quefta  ra- 
gione, anche  per  ciò  che  riguarda  lapo- 
litia  Ecclefiaftica ,  1'  A  rei  vefcovo  d'Amal- 


dulfo,  e  Landon^  fuoi  fratelli,  fé  ne  fe^    fi ,  non  già  quella  di  Napoli  ,  ebbe  per 


ce  Conte  ^  Abbracciava  il  Contado  di  Ca- 
pua  in  quefii  tempi  (  fecondo,  cb^  V  Igno* 
lo  Monaca  Cafiinenfe  ( a.):y  ed  Ercbem- 
perto  n*  accertano  )  tutto  ciò.,  che  da.  Ca- 
ferta^  e  Suefiula  in  lunso  fi  diftende  in- 
fino ad  Aquino.,  e  s'  eftefe  alle-  volte  fi- 
no a  Sora  %  la  fua  larghezza  er%  da  Ca- 
iazza^  in/ìna  a'  lidi  del  Mar-  Tirreno  ,  di 
qua  ,   e  di  là  delle  bocche  di  Linterno  ,^    Praiana,.  e  Pofitano. 

Vuittimo,  e  Liri  (A). 
Buona  part&  della  Puglia  ,   e^.di  Cala- 

biia.  era  pafiata  fotto  la  donùnazioné  de' 


fu£Graganeo  il  Vefcovo  di  Capri  .,  Verfo. 
Settentrione  abbracciava  quefta  Ducato  la 
Città  di  Lettere  ,,  detta  anticamente  il 
Caftella  di  Stabia ,  con  Grayanio.  Pitia  , 
detta  oraGragnana,  Pimontìo,^  ed  itCa- 
fale  de' Franchi,,  e  da  mezzogiorno  Amalfi 
ftefia,,  Scala,,  Ravello,  Minori,  e  Maju-- 
ri,  Atrani,  Tramoati,.  Agcrula,, Citata, 


la  decorfo  di  tempa  quefto^  Ducata  e^ 
ftolfe  tanta  il  fua  capo ,  che  refifi^  per  la 
navigazione  gli  Amalfitani    celebri  per 

Z  z     2  tutta 
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tutto  Oriente  ,  crebbero  di  forze  ,  e  di 
grandi  ricchezze  :  molte  guerre  perciò  mof- 
fero>  e  foftennefo  :  s'  atfuufero  il  potere 
di  ftabilir  leggi*>  che  riguardavano  i  traf*- 
fichi  )  e  1  commercio  del  Mare  :  onde 
preflb  di  noi  ebbera  quel  medefimovige- 
ve  9  e  forza  y  che  prefTo  i  Romani  la  leg*- 

Se  Rodia  y  e  Marino  Freccia  (  ^  )  ci  ren* 
e  teftimonianza  9  che  tutte  lecontrover- 
fie  di  navigazioni ,  e  di  traffichi  maritti'- 
mi  dalle  leg^i  Amalfitane  erano  decife  • 
Ed  a  chi  è  ignoto  la  maravigliofa  inven- 
zione della  buifola  doverti  a  Flavio  Gi- 
fia  ,  nato  ia  Pofitano  picciol  Caftella  di 
quefto  Ducato  ?  S^  appropriarono  ancora 
laregalia  di  coniar  monete,  le  quali  pref- 
fo  tutte  le  Nazioni  d'  Oriente  ufpende^ 
vano  :  onde  renderonfi  tantoxelebri  i  ta- 
nni Amalfitani ,  de'  quali  faill  ancora  me- 
moria nelle  noftre  ConAietudini  y  ed  in 
molte  antiche  carte  «^  Dal  Corpo  loro  e- 
leggeyano  i  Duchi  ^  ancorché  dagP  Impe- 
radori  d^  Oriente  eran  da  poi  confermati , 
e^  £itti  Patrizi  •  A&i  più  celebri ,  e  rinom- 
inati fi  renderono,  a'  temprde'  Normanni  » 
cpnM  nel  corfo  di  queft'Iftoria  fi  vedri; 
e  fi  goderono  di  quefta  liberti  ^  infitta  che 
da  Roberto  Guifcardo  intomo  all'  anno 
1075.  debellato.  Salerno  y  non  £otìk  fiato 
quefto  Ducato  al  fuo  Imperio  aggiunto  i 
^Micorchè  sitenedero  aiicora  f«r  molto  tem»* 
fo  in  appreso  alcuni  ve&igi  di%ueftaca»i 
diente  libertà» 

Ecca.fra  guanti  Prìncmatf ,.  e  Governi 
era  in  fuefii  tempi  dì  vi(o  ciò  che  ora  è 
un  fol  Regno  •  Scorrendo  poi  chi  per  tut*- 
t^  i  Saraceni^,  che  miferamente  iu  ogni 

grte  portavano  defolazioni  y  eixiiae,  non 
meraviglia  ,  fé  coL  corriir  degli  anni 
finalm^ite  cedefitro  ad*  una  potenza  mag- 
giore ,.  per  la. quale  debellati  i  Greci  »  i 
Saraceni  »  ed.i  longobardi^  fi  fottoponef- 
kfQ^.  affarti  %  e.  valosofi  Normanni  ^, 


fa)  Frecc.  de  Skbfeitd:  ptg^-  vj.  In  R»- 
gno  mn  lege  Rhodia  marittima  decemun' 
tut  y  fed  Xabìàa  quam  Amalpbltanum  vo^ 
^ant  ^  omws  cohtfQverJia  y  9m^^  Ihef  y  ac. 
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GAP.      IV. 

Iht  Principato  di  Bìeftevento  ritolto  a*  Gf^ 

ci  j    e  come  a  quello  fi  riunì-  H 

Contado  di  Capua-. 

IBeneveotatti  ^  come  fi  è  détta  y  mal 
fotferendo<  T  affiro,  e  duro  governo  > 
che  d'effi  faceva  Giorgio  Patrizio^  fi  ri- 
foiCeto  fottrarfi  dal  gioga  de'  Greci  (  ^  )  : 
efii  eh'  erano  avezzi  a  dominare  y  finente* 
vano  òca  vedendofi  ia  fervitù*  ;.  fcriffero 
perciò  a  G«aimaro  Principe  di  Salerno  ^ 
che  s'  aveva  fpofiita  Jota  ibrella  di  Gai- 
do  III.  Duca  di  Spoleto  >  che  follecitafle 
filo  cognata  a  venire   in  Benevento  con 
potenti  forze  y  perch'  effi  fi  farebbero  dati 
a  ki  •  Non  fu  quefto  Guido  quegli  y  ch^ 
afpirò  air  Imperio  9  e  che  lungamente  co^ 
tele  con  Berengario  y  come  altri  fi  diede^ 
ro  a  credere  :  fu  quefti  figliuolo  di  éui^ 
do  IL  Duca  di  Spoleto  >  del  quale  èilfi 
menzione  in  Erchemperto  (  ^  )  >  poiché 
ficcome  fi  è  narrata  y  Guido  Imperadofe 
per  uà  repentino  vomito  di  fangue  fpird 
V  anima  netr  anno  894.  E  Giorgio  fn 
icacciato  da  Benevento  da  queff*  akro  Gui*- 
do  nelC  anno  ^96^  Tofto  dunque   venne 
Gui<lo  in  Salema  accompagnato  da  valo^ 
rofi^  Soldati  >  fotto  il  pretedo  di  riveder 
fila  (osella  >  e  poi  fbtto  Benevento  porta- 
tofi  con  fufficienti  forze  >  i  Beneventani  y, 
che  non  ne  volevano  altro,  che-quefto  y  & 
diedero  a  lui ,  fcacciandone  Giorgio,  al  qua« 
le  per  cinquemila  ducati  donarono  la  vi* 
ta  :   così  i  Greci  penderono  Benevento  ^. 
dopoj cinque  anni  che  la  prefero* 

Tenne  Guido  il  Principato  di  Beneven- 
to  meno  di  due  anni  ;  poiché  avendo  fat« 
to  ritorno  in  Spdieto ,  e  diftratto  in  altrf 
ìl^prefe  y  deliberò  cederlo  a  Guaimaio  fuo 
cognato*:  Guaimaro  tentò  d"  occuparlo.  ; 
ma  non  volendo  i  Bene ventani  per  li  fuoi 
erudeli,  e  peffimi  andamenti  >  ammetter- 
lo  ,  ne  avvifarono  Adelfeito^Caftaldo  d* 
Avellino  >  affinchè  in  iftrada  gli  tendefle 
aguato ^. e  fraftom^^tfe  i  fuoi  drfegni  :  A« 
delf$rÌQ  lo  forprefe  di  notte-  tempo  y  e 

cava- 
6mnf0  maris  difcrimima-  y  ea  tege  y  ac  fan^ 
Bione  y   ufque   ad  hac  tempora  finiuntur  ^ 

(  b  )  Anoìu  Saler*  part.  4.  n.  6i  apud~>  Pel-, 
fegr.,   (e)  Ercbemp*  num,.  74*,  . 
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cavatigli  gli  occhi  ,  lo  coftriaiè  neir  an- 
no 898,  a  ritirarli  in  Salerno  (a).  ^J^" 
neventani  y  ciò  intefo  >  fi  rifolfero  reftitui^ 
re  nel  Princi^to  Radelcbi  y  dal  quale  gli 
anni  a  dietro  Vaveano  difcacciato  •  Così 
dopo  dodici  anni  iìi  Radekhi  reintegrato  in 
Benevento  V  anno  89SL 

Ma  perchè  non  era  niente  iftmtto  dell' 
arte  del  regnare  y  per  la  fua  femplicità  y 
e  dappcxraggine 9  tornò,  come  altre   voi* 
te  9  a  perdere  il  Principato  y  poiché  da- 
lofi  in  braccio  di  Viriaido  uomo  crude- 
le,  e  che  peflimaroente  trattava  i  Bene» 
ventani,  tofto  di  nuovo  ne  fìi  fcacciato. 
£g)li  limolato  da  Viriaido  diede  V  efilio 
a  molti  nobili  Beneventani  >  i  quali  ri- 
dnrratifi  in  Capua,  ed  ivi  trattati  fplen- 
dìdamente  dal  Conte  Atenulfo  ,  feppe  tan- 
to quefto  accorto  Principe  renderiegli  be- 
nevoli y  che  quefti  cominciarono   a   pen- 
£ffe  come  potetfero  fcacciare  da  Beneven- 
to Radelcbi,  ed  innalzare  a    quel  ioglio 
Atenulfo ];  e  fé  bene  tra  i  conviti,  e  tra 
i  giuochi   più  volte  i  Beneventani  gli 
avedéio   inlinuato   quefto    lor   penficro; 
Atenulfo  &igendó  cneffi  lodiceflero  per 
burla,  penetrando  però  a   dentro  la  lor 
voglia ,  occultamente  cominciò  anch'  egli 
apenfari  modi  da  poterne  venire  a  capo. 
Affinchè  da  queft'  impre(a  non  fotfe  di- 
àolta  da  Goaimaro  Principe  di  Salerno, 
pensb  unirfi  eoa  coftui  in  iftretto  paren- 
tado, e  per  una  ambafciau molto  umile, 
ed  alfeitnoia  con  preghiere  ,  e  fcongiuri 
chlefeoli  per  Landulfo  fuo   figliuolo  la 
figliocla  del  Principe  Guaimaro  ièniore , 
prot^bndo  di  voler  eifergli  foggetto ,  fic- 
coQie  furano  i  fuoi  predeceflbri  a*  Princi- 
pi di  Salerno  (i)  y  ma  erano  ributtate 


IL  Duca  diSpoleti)  non  poteva  in  con- 
to alcuno  imparentaci  con  un  fuo  fuddi* 
to  :  diceva  ella  còsi ,  perchè  i  Conti  di 
Capoa  prima  erano  (oggetti  a'  Principi  di 
Salerno ,  poiché  nella  divifione  che  fi  fe- 
ce di  quefti  due  Principati ,  Capua  andò 
comprefa  con  quel  di  Salema,  e  non  di 
Benevento  • 

Vedutofi  perciò  Atenulfo  così  delufo^ 
ruppe  ogni  indugio ,  e  non  riufcitogli  que-> 
fto  fuo  difegno  y  tentò  unirfi  con  Attana* 
fio  Vefcovo  infieme  >  e  Duca  di  Napoli . 
Avea  quefto  Duca  una  Aia  figliuola  Gem- 
ma nomata:  la  chiefe  per  Landulfo  fuo 
figliuolo,  al  che  Attanafio  tofto  accon- 
fenti,  e  per  mezzo  di  ouefto  legame  fi 
ftrinfero  Ara  loro  in  una  oen  ferma  y  e  fta- 
bil  pace  (f)» 

Intanto  crefcevano  i  difordini  in  Bene- 
vento ,  e  molti  cittadini  ancorché  non 
fcacciati,  volontariamente  la  propria  lor 
patria,  fuggendo >  lafciarono,  ed  in  Ca« 
pua  ricovraronfi  ;  onde  multiplicati  i  Be- 
neventani in  Capua  cominciarono  co'  lodro 
parenti  ivi  rimafi  a  maneggiar  la  con- 
giura }  ed  avendo  comunicato  il  tutto  con 
Atenulfo ,  armati  effi  con  pochi  altri  Ca- 
puani ,  che  Atenulfo  volle  condur  feco  » 
celatameiite  fi  portarono  in  Benevento  9 
ove  coir  intelligenza  di  color  di  dentro» 
entrati  di  notte  nella  Città  la  forprefero> 
e  cinto  il  Palagio ,  ove  era  Radelchi ,  lo 
fecero  immantenente  prigione,  ed  intan^ 
to  tutti  i  malcontenti ,  e  gli  efiliati  fcor« 
rendo  per  la  Città,  unitiu  in  un  tratto 
cosi  i  Nobili ,  come  il  Popolo ,  tutti  imi- 
tamente  falutarono  Atenulfo  loro  Princi- 
pe.  Atenulfo  vedutofi  con  tanta  confor- 
mità di  voleri  innalzato  a  grado  si  ecceU 


tutte  quefte  preghiere  per   iftigazione  di   Yo  y  non  mancò  dal  fuo  canto  portarfi  con 


Landolfo  >  e  Pandone  ,  che  fcacciati  da 
Capua  da  Atenulfo  loro  fratello  in  Saler- 
no eianfi  ricoverati:  quefti  fi  opponeva- 
no milantando  fra  breve  volerlo  difcac- 
ciare  dalla  Sede  »  eh'  ad  efli  aveva  ufur- 
patO)  e  perciò  non  fi  dovefiRecon  lui  aver 
paca .  S' univa  ancora  a  coftoxo  Jota  mo- 
glit  del  Principe  Guaimaro  ieniore  >  la 
quale  féegnando  di  dare  fua  figliuola  a 
landulfo  foleva  dire ,  eh'  ella  nata  di  re- 
g^  ftirpe  (  poiché  era  figliuola  di  Guido 


tutti  con  eftrema  manfuetudine ,  ed  umil- 
tà y  profondendo  molti  doni ,  perché  mag- 
giormente ftringetfe'  a  lui  gli  animi  db* 
Beneventani:  cosi  Atenulfo  da  Caftaldo 
ch'era,  dopo  aver  tredici  anni  come  Con- 
te governata  Capua ,  fu  in  queft'anno  900. 
fatto  Principe  di  Benevento  ,  unendofi 
con  ciò  nella  fua  perfooa  il  Contado  di 
Capua  al  Principato  di  Benevento ,  e  di 
^c  fattofi  uno  Stato  in  una  medefima 
perfona;  con  indignazione  d'  alcuni  del 


\ 


par- 
(i}jinwuSal^.  futt^^n*^    {\^)Anm%  Sater.  fart^^.     (e)  Aron.  Salcr.  part^  }« 


lenita  di  Radelchi,  che-  mal  fc^ivano^ 
eifer  dominati  da.,  uno  ftraniero  ;  com'effi 
ehiamavanor  Atenuifo ,.  per.>  non.  edere  di- 
icendente,.  né.  della  ftirpe  degli,  antichi. 
Duchi,  e  Principi^ di  Benevento. 

Non  divife  Atenuifo  quefti  Stati,  ma 
fi.  ritenne,  la  fteffa  politia ,  né  da  qui  co- 
minciarono* i  Principi  di  Capua  ,  come 
alcuni  credettero ,  o   che  perciò   il.  Con- 
tado di.  Capua.  padaiTe  in  Principato  ^  poi- 
ché Atenuifo,,  ficcome.  i  fuoi   figliuoli, 
foron .  Principi:  chiamati ,  perchè  tennero 
it  Principato  di,  Benevento  ; .  e  fé  alle  vol- 
te in  alcuni  monumenti  delle  noftre  an- 
tichità; fon .  detti  •  Principi  Capuani. ,  fu 
fNcrchè  così  Atenuifo,  come  i.fuoi  figli- 
ìicAi  Landulfo ,.  ed  Atenuifo ,  che  gli  fuc- 
cederono ,.  non  lafciarono  di  tenere  la  lor 
Sede  in  Capua,  dove  continuarono  la  lo- 
rp:  refidènza  y  per  auefto.  fi  fece ,  che  trat- 
to tratto  fecondo  l'ufo,  del.  volgo,  fi  co- 
iSiinciaffero  a  chiamar,  Principi. Capuani , 
perchè  dimoravano   in  Capua , .  ma   non 
già  perchè  Atenuifo  avetfe  iftitulto.  di  Ca- 
uaun  nuovo  Principato  ièparatoda  quel- 
di  Benevento,  ficcome-  fi,  vede  chiaro 
dal  Concordato,  fatto  tra  Gregorio  Duca 
di  ;  Nàpoli ,.  e  Landulfo ,  ed  Atenuifo  Prin- 
cipi, rinovato.  dopo  nel  933.  da  Giovan- 
ni, nipote^  di  Gregorio,  che  al  zio  fucce-^ 
dette,  ove  tra  le- altre  cofe  fi,  legge:  In 
Ufo  Principatu  veflro  Beneventano  cum  omtii^., 
ius  fuìs  pertìnentiis  .\  nec  in  tote  Comhatu 
Capuano  :.  nec   in  Teano   ci^m  pertìnentiis 
fuis }.  ciò  che  ben  pruova  Camillo  Pelle- . 
grino,  fopra  V  Anonimo-  Salernitano . , 

Atenuifo  per:  iftabilir  con  maggior  fer- 
mezza il .  Principato  nella  fua.  mafchile 
difcendenza  ,  aiTociò  tofto  a  quello  nell' 
annon  90 1 «  Landulfo  fuo..  figliuolo ,  il  qua- 
le, da  queft'anno  infieme.  col  padre  lo  go- 
vernò ;  e  dopo  elTer  dimorato  per.  qual- 
che tempo  in  Benevento ,  fece  ritorno^  a 
Capua ,, ove  volle  continuar:  la.  fua^  refi- 
dènza,.  lafciandò  il.  governo  di  quella  Cit- 
tà: a .  Pietro .  Vefcovo  della  medèfima ,  del 
quale-  però  non. potè^  moIto>  lodarfi^, .  per- 
chè* fcovrl  che:  coftui  per,  macchinazione 
dr  alcuni  Beneventani  tentava  con  orribi^. 
le:  infedeltà,  renderfi;  di.  quella  Signore 

(  a  y  Anon^Saler.:  pan..  5.  ».  5, .  (  b  )  Ze-- 
gesBa/oarióramTit»  1 1.  non,  invalidum  Du* 
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{a)\  onde: immantenente  Atenuifo  ritor^ 
nate  in  Benevento  ,.  imprigionò  i  debelli  , 
e  ne  difcacciò  tofta  il  Vefcovo ,  il  quale 
piea  di  vergogna,  fi  ricovrò  a  Salerno  fot- 
to  la  protezione  del  Prìncipe  Guaimaro  ». 
che  per  far  difpetto  ad<  Atenuifo  Aio  ini- 
mico r  accolfe ,  e  lo.  providé'  di.  ciò  che 
gli  era  neceflario ..  Per  quefta.  cagione  la 
Città,  di  Benevento  cominciò,  piaa  piano 
a.  fcadere  dal  fuo ijplendore  y  perchè  la  Se- 
de de'  fuoi  Principi  trasferita  in  Capua  , 
fecegli.  molto,  perdere  della  fua  maeftà,  e 
che.  poidevaftata  da'Saraceni  perdetfeogni 
pregio  ed  eminenza  j,  ed  all'  incontro  av- 
venne ,  che  Capua-  cominciafTe  a.  riforge- 
re ,,  e  fi  rendere-  più:  fublime . 

In  quefti  medefimi  tempi  ancora  accad- 
dero in.  Salerno,  difordini    grandìffimi  ^ 
poiché  i  Salernitani  mal  fomrendo  T  af- 
pro ,,  e  crudel  governo,  che   d-  effii  faceva 
Guaimaro^  da  poi  che  da  Adèlferio  Ca- 
ftaldO' d'Avellino  glifuron  cavati  gli  oc- 
chi,  tumultuarono  apertamente  ,  e  ricorfi 
tutti  a  Guaimaro  fuo> figliuolo,  Crepitan- 
do, eh' eflì  noupotevaa  più/o0rire  la  cru- 
deltà del  fuo. padre,  cieco  ,.  volevano  lui 
per  loro.  Signore ,  e  così  detto ,  lo  prefe- 
ro ,  e  portatolo.  dentro>  la  Chiefa  del    B. 
Maffimo ,  proclamarono  Guaimaro  per  lo- 
ro Principe  (  ^  ) ,.  così-^  avendo  Tiell'  anno 
901.  depofto  il  padre  crudele  ,Jungameti- 
te  fotta  il  placido. governo,  di  fuo  fig\mo- 
lo  viifero  tutto  gioì  ivi,  e-  feftànti  *,  onde 
è  che  nelle  Cronache  de'  Principi  di  Sa- 
lerno y  il  primo  Guaimaro   vien  chiama- 
to- mala,  memoria ,  ed  il   fecondo  fuo   fi- 
gliuolo bona  memoria ,  non  attrimente  che 
preffo  i  Normanni  fu  detto  Guglielmo  il 
malo ,  e.  Guglielmo '  il  buono ... 


€fm,  fuo   e  Regno   ab  filio  fuo  deftci  fed\   vetabant  .^ 


I..  Nuove  fcorrerìe-  de^  Saraceni'^  e  ricorfi  per 
ciò  fatti  agP  Impetcadori  ^  Oriente . 

]*Ntanto  i  Saraceni,  che  nel/jarigliano 
:  s'erano  ben  fortificati ,  eche  fcorren- 
do  da  per  tutto  infeftàvano .  il  Principato 
di  Benevento,,  ed'  il  Contado  di  Capua, 
non  poteyano.da  forze  minori,,  a  uguali 
effere*  impediti .  Tentò  una^  volta  «  Ate- 
nuifo, unitofi  con.  Gregorio  Duca  di  Na- 
poli , 
Ducem.viribus  animi  \    corporifque  conflan" 

temy  atquenon^cackmy'oet  non  futdnmy 


^liy  chs  ad  Attaoafio  era  fucceduto ,   e 
-con  g(li  Amalfitani  -,   preiTo   Travetto  dì 
terminargli^  ma  non  riufcitogli  il  colpo 
iecondo  ì  fiioi  voti  >  s'  avvide   che  ogni 
sforzo  farebbe  ftato  vano ,  fé  non  s' uni- 
vano alle  proprie  le  forze  ilraniere  •  Era 
vano  il  ricorrere  come   primr  agli  ajuti 
degl^  Imperadori  d*Occideme.^  non  mino- 
ri erano  i  bifogai  di  coftoro  per  le  tan- 
te revoluzioai ,  nelle  quali  erano    invol* 
ti  ;  fu  adunque  con  provido  configlio  tut- 
to rivolto  agli  aiuti  dell'  Imperador  Lio- 
ne ,  a  Bafìlio  fuo  padre  fucceduto ,  il  qua- 
le allora  imperava  in  Oriente  y   e   fpedi 
in  Coftantinopoli   per  quefto   il   proprio 
fuo  figliuolo  ,  e   compagno    nel   Regno 
Landulfo  )  al  quale ,  eflendo  ftato   corte- 
femente  ricevuto  da  Lione  -,    furon    pro- 
me(E  tutti  gli  aiuti,  che  richiedeva .  Non 
altrimenti  che  fecero  gì'  Imperadori  d'Oc- 
cidente ,  ambivano  ora  ^ue'  d' Oriente  foc- 
correre  i  noftri  Principi,  perchè  con  ciò 
poteifero  reftituire  in  quefte  noftre  Pro- 
vincie la  loro  fbvranità  già  abbaifata  per 
]a  potenza  di  quelli  d' Occidente  ;  perciò 
okre  di  far  unire  un  potente  efercito  per 
mandarlo  in  quefte   Provincie   contro   i 
Saraceni,  procurò  ancora  Lione   renderli 
koevoli  li  noftri  Principi  con  decorargli 
colla  molto  ftimata  in   xjuefti   tempi  di- 
gnità del  Patriziato  :  ne  ornò  perciò  Lan- 
duVfo,  ficconie  fece  da   poi   a  Gregorio 
Duca  di  Napoli ,  ed  a  Giovanni  Duca  di 
Gaeta  ^ 

At^aiilfo  intanto ,  eifendo  Landulfo  lon- 
tano ,  afTociò  anche   in   queft'  anno   910. 
al  fuo  Principato  1'  altro    iuo   figliuolo  , 
che  come  lui  Atenulfo   era   nomato  ;   e 
con  moka  ^  anfietà  attendeva    i   promelli 
roccorii  9   tutto  ardendo  di  defiderio   di 
fierminare  i  Saraceni  da  quefte   Provin- 
cie ;  ma  furono  rotti  tutti  i  fuoi  difegni 
da  pur  troppo  importuna,  ed   inafpettata 
morte .  Mori  egli  in  Capua  nel  mefe  d' 
Aprile  di  queft'  anno  910.  ed  alcuni  rap- 
portano la  fua  morte  nell'  anno  feguente 
nel  mefe  ^  Luglio .  Fu  in  Capua  ièpol- 
to ,  e  quindi  non  più  in  Benevento ,  ma 
in  Capua  fi  l^gono  i  Tumuli   de'  Prin- 
cipi fuoi  fuccéifi^ri ,  ove  fermarono  la  lo- 
to Sede  .   Fini  con  danno  univerfal«   i 
fuoi  giorni ,  dopo  aver  tenuto  Benevento 
dieci  anni ,  e  fei  inefi .  Principe  veramen- 

(a)  Sigcn.  ad  A.  1055.  PofiJoannemX. 
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te  gloriofo ,  e  che  feppe  colle  fue  propria 
mani  fabbrìcarfi  la  fua  fortuna  ,  e  colla 
fua  incomparabile  accortezza  da  femplic^ 
Caftaldo  effer  .'portato  al  foglio  de'  Prin- 
cipi di  Benevento  i  ma  molto  più  com- 
mendabile  per  aver  proccurato  d'  unitt 
quefti  due  Stati  Benevento ,  e  Capua ,  ac* 
ciocché  poteifero  più  lungamente  aver  du- 
rata, e  non  così  preftamente  Vuinare ,  co- 
me già  farebbe  accaduta-,  e  ficci»me  Ha 
poi  avvenne;  e  per  aver  ^dùcati  i  fuoi 
figliuoli  con  Mimi  cotaìito  concordi  ,  e 
-docili,  che  con  raro  efempiodopo  la  fua 
morte  fi  videro  ambedue  con  grandiftimà 
concordia  reggere  il  Principato  fenza  il 
minimo  difturbo  . 

Landulfo  ,  che  ritrovavafi  in  Coftanti- 
nopoli, intefa  la  morte  del  padre  >  tofto 
in  Capua  fece  ritorno  ,  ove  accolto  'dal 
fratello  Atenulfo,  ambedue  con  mirabile 
concordia  reìfero  uniti  lo  Stato ,  nV  vol- 
lero *  feguitando  i  configli  del  padre ,  in- 
fra di  loro  partirlo,  o  cheuno  prefedeìflb 
in  Benevento ,  e  V  altro  in  Capua  ,  *m^ 
ambedue,  fermata  come  prima  la  loro 
refidenza  in  Capua,  dalla  medefima  atte* 
fero  a  reggerlo. 

Giunfein  quefto  i!nentre  l' efercito  man- 
dato dall'  Imperador  Lione  sfotto  il  co* 
mando  di  Nicolò  Picigli  Patrizio,  il  qua- 
le per  afticurarfi  Vie  più  dell'  animo  de* 
vicmi,  portò  feco  da  parte  dell'Impera- 
dorè  la  dignità  del  Patriziato  a  Gregorio 
Duca  di  Napoli,  ed  a  Giovanni  Duca  di 
Gaeta  «  Ed  avendo  congiunto  il  fuo  èfer- 
cito  con  quello  di  quefti  due  ,  e  colle 
forze  di  Gnaimaro  Principe  di  Salerno, 
accresciuto  anche  con  gran  numero  di  Pu- 
glefi ,  e  Calabrefi ,  che  erano  allora  ritor- 
nati in  gran  parte  fotto  la  dominazione 
de' Greci',  pofe  il  campo  lungo  il  Gari- 
gliano  contro  i  Saraceni  •  Giovanni  X.  o 
fia  XI.  come  altri  fcriflero  R.  P.  a  cni 
egualmente  premeva  1'  efpulfione  di  que- 
fti barbari,  e  che  perciò  ne  avea  anche 
icritte  molte  lettere  all'  Imperador  Lio- 
ne ,  volle  anche  aver  parte  in  sì  glorio- 
fa  imprefa,  è  fpintovi  pariiùente  Alberi- 
go Matchefe  di  Tofeana  fuo  fratello,  vi 
corfe  con  molta  gente  >.  che  fece  atten- 
dare  dall'  altra  parte  del  fiume .  Il  Sigo- 
nio  {a)  credette  che  Giovanni  X.  fdJe 
il  primo  Papa ,  che  fo&  veduto  alla  te*" 

Pwtifex  nemo  ad  bellum  fridierat  • 
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ila  d'  eferciti  armati  ;  ma  non  fu  quefti 
certamente  il  primo  y  poiché  ,  come  fi  è 
veduto»  quefto  pregio  non  dee  toglierfi 
-k  Giovanni  VCIL  che  (n  il  primo  y  la- 
fciando  le  chiavi  y  ad  imbrandir  la  fpada . 

I  Saraceni^  per  tre  mefi  ibftennero  con 
eftremi  diiàgi  queft'  atfedio  y  ma  finalmen- 
te etfendo  loro  mancata  ogni  forte  di  vet- 
tovaglie, portati  dalla  difperazione  mife- 
ro  fuoco  alla  loro  fortezza  »  ed  incendia- 
rono tutto  ciò  ch^  eili  avevano ,  non  per- 
donando né  meno  a' loro  tefori  y  che  da 
vari  luoghi,  che  aveano  depredato  y  ivi 
avean  congregati }  poi  fi  diedero  tutti  foret- 
ti infieme  a  fuggire  con  maravigliofo  im- 
peto per  le  felve ,  ed  a  falvarfi  fu  le  ci- 
me de'  Monti  ;  ma  infeguiti  fempre  da* 
noffari  ne  fu  d'  «ffi  fatta  flrage  infinita  : 
così  in  queft' anno  916.  fecondo  ciò  che 
ne  fcrifle  Lup.o  Protofpata  (ir)  furono  i 
Saraceni*  fcacciati  dal  <jarIgliano  •  Ma  fé 
bene  di  quefta  pefte  fé  ne  foffe  veduta 
libera  quefla  Provincia  y  non  è  però  y  che 
j' avanzo  de'medefimi  accrefciuto  da  poi 
da  coloro  che  fin  dall'  Atifrica  vennero  y 
tornati  delufi  per  l' affedio  di  Roma ,  che 
vergognofamente  lafciarono ,  e  ricovrati 
finalmente  in  Puglia  nel  Monte  Garga- 
no »  coftruttafi  ivi  una  forte  Rocca,  non 
aveffero  inquietati  ì  luoghi  di  queft^altra 
Provincia ,  «  che  finalmente  fcorfi  infino 
a  Benevento,  non  daflero  a  quefla  Cit- 
tà un  facco  memorabile ,  con  metter  tut- 
to a  fuoco:  effi  fortificati  nel  Gargano 
tenevan  tutta  la  Puglia  ia  ifcompiglio , 
e  le  parti  ancora  vicine  • 

Non  baftarono  in  quefta  Provincia  i 
foli  danni  ,  che  i  Saraceni  inferivano  , 
che  vollero  i  Popoli  flefli  cagionarfene 
de'  maggiori  ;  poiché  i  Pugliefi ,  e'  Cala- 
brefi  mal  potendo  fefirire  il  gravofo  gio- 
go de'  Greci ,  fi  ribellarono  m  effi ,  e  da- 
tifi  in  potere  di  Landulfo  Principe  di  Be- 
nevento, venne  quefli  ìnifperanza  di  re- 
ftituire  Bari,  e  molte  Città  della  Puglia 
al  Princi^to  di  Benevento ,  onde  contro 
i  Greci  rivoltò  le  fue  armi  i  ma  ritorna- 
rono ben  tofto  i  Pugliefi,  ed  i  Calabrefi 
fotto  il  dominio  de' Greci,  poiché  quefli 
fortemente  cruciati  contro  landulfo  ,  fi 
voltarono  da  poi  agli   ajuti  de' Saraceni 

{z)  ^d  jin.916»    (b)^.929.   (e)  Ad 
Protefp.  num.  940. 
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fteffi ,  che  fecero  venire  fin  dall*  Affrica  ^ 
e  neir  anno  9^1 9.  gli  riduiTero  alla  lor  ub- 
bidienza, rendendo  vani  gli  sforzi  di  Lan- 
dulfo: e  perché  la  Città  di  Bari  >  Sede 
degli  Stratigò,  infieme  colla  Paglia  fofle 
ben  retta  y  vi  mandò   V  Imperatore    un 
nuovo  Stratigò  UrfiUo  nomato ,  prode ,  e 
valorofo  Capitano,  il  quale  con   (brama 
vigilanza  alla  cuftodia  di  quefta  Provin- 
cia contro   i  difegni    di   Landulfo    tutto 
era  intefo:  ed effendo finalmente  nell'an- 
no 921.  fbto  provocato  a  combattere  da 
Landulfo,  andò  egli  ad  incontrarlo  in  A- 
fcoli ,  ove  ferocemente  combattendoli  ^  fìi 
ne'  primi  impeti  da'  Greci  prefo  Landul- 
fo ,  ma  fui  meglio  del  furor  della  batta- 
glia reftò  Urfileo  uccifo  ;  perciò  i  Greci 
avviliti,  e  fconfìtti ,  il  Prmcipe  non   fb- 
lo  ricuperò  la  libertà,    ma   riportandone 
piena  vittoria  invafe  la  Puglia ,  la  quale 
poi,  fecondo  che  narra  Lupo    Protofpata 
\b)  nell' anno  929.  effendofi  confederato 
con  Guaimaro  Principe  di  Salerno,  proc- 
curò,  colle  armi  già  invafa  ,   ritenerfèla 
per  fé,  ficcome  per  fette  anni  ia  ritenne* 
Fu  perciò  in  quefti  tempi  variala  for- 
tuna de'noftri  Principi  Longobardi  ibpra 
i  Greci:  fi  guerreggiò fovente  infra  di  lo- 
ro, e  preiloMatera  una  volta  ferocemen- 
te ,  ove  Imogalapto  Stratigò  reftò  morto  i 
ed  i  Greci  ora  perdenti ,  ed  ora  vinoen* 
ti ,  finalmente  fé  bene  ricu^raffero  dalle 
mani  de'  Longobardi  la  Puglia ,  e  la  Ca- 
labria, non  é  però,  come  credette  ilBa- 
ronio  (  r  ) ,  che  ritoglieflero  a'  Longobar- 
di quella  parte  della  Campagna ,  che  ba- 
gna il  Vulturno  ;   poiché   &  Principi  di 
Benevento,  infieme  Conti  di  Capua,  fii 
in  quefti  tempi ,  e  da  poi  fempre  ritenu- 
ta ,  come  ben  lo  dimoftra  Camillo  Pelle- 
grino id).  Così  avvenne  ancora ^  che  i 
noftri  Principi  Longobardi  con  gl'Impe- 
radori  Greci  Romano,  eCofbntino,  che 
a  Lione  VL  fuccederono ,  ora  furono  ini- 
mici ,  ora  amici ,  e  confederati ,  e  depen- 
denti,  rendendoG  tali  con  ricevere  daefti 
r  onore  del  Patriziato  •  Ben  egli   è  vero 
eh' effendo  ritornata  fotto  la  dominazio- 
ne de'  Greci  la  Puglia ,  e  la  Calabria ,  fi 
reftrinièro  molto  più  i  confini  del   Prin- 
cipato di  Benevento,   e   di  Salerno  ,  di 

quel- 
A.  942.   num.  II.      (d)  Pellegr.  ad  Luf. 
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Quello  cfie  i  noftri  Principi  Longobardi 
rene^aa  prima  >  quando  il  Ducato  di  Be* 
fierento  fi  «ftefe  tanto ,  che  come  s' è 
detto  abbracciava  <}uafi  tutto  ciò  che  ora 
è  Regno  di  Napoli . 

Il  Principe  Landulfo  regnò  infieme  col 
filo  fratello  Atènulfo  IL   ventidue   anni 
infino  air  anno   932,  fu   da   poi    quefto 
Principe  difcacciato,  edetfendofi  ricovra- 
to  in  Salerno,  fu  da   Guaimaro  IL    fuo 
genero  accotto..  Volle  però  Landulfo ,  che 
ne^  diplomi  fi  riteneffe,  e  fcrivefle   anco- 
ra il  nome  del  fuo  fratello  fcacciato  ;    e 
perciò  in  quefti  tempi  j  effendo  a  Grego- 
rio nel  Ducato  di  Napoli  fucceduto  Gio- 
vanni fuo  nipote  )  fu  da   cóftui   rinovato 
il  Concordato  fatto  nell'anno  911.  tra  il 
foddetto  Gregorio   con   Atènulfo   L   nel 
quale  Concordato  Giovanni  Confole  ,   e 
Duca  promette  a  Landulfo  L  e   ad  Atè- 
nulfo IL  fuo  fratello,  ancorché  quefti  fi 
trovaffc  profugo  in  Salerno,  e  adAtenul- 
fb  III.  figliuolo  di    Landulfo  L   di   non 
inquietare  il  Principato  di  Benevento  col- 
le fae  pertinenze,  né  il  Contado  di  Ca< 
pua,  liè  Teano  colle  fue  pertinenze,  nà 
g^i  nomini  di  quefti  Stati ,  ma  continua- 
re fra  effi  una  concorde  amicizia  :  e  cosi 
aiJ' incontro  promettevafi  a  quefti  Popoli 
una  ftabile,  e  ferma  pace,  e  di  giudica- 
re nelle   loro  caufe   fecundum   legem  Ro^ 
manoTum ,  aut  Longobardorum  \  e  molti  al- 
tri patti  s'accordarono  fra   loro   fecondo 
le    difpofizioni   delle   leggi  Longobarde  ; 
donde ,  come  altrove  fu  avvertito ,  fi  fcor- 
ge  chiaro,  che  fin  da  quefti  tempi  prefTo 
quefti  Popoli  la  let^ge  de' Longobardi  era 
\sk,  dominante,  ed  indiftèrentemente  offer- 
\2t3L ,  NotSLÙ  ancora  in  eifo  la  fubordina- 
zione ,  e  dependenza ,  eh'  ebbero   fempre 
i  Duchi  di  Napoli  dagF  Imperadori  d' O- 
riente^  poiché  imperando  in  quefti  tem- 
pi Coftantino ,  e  Romano  in  Coftantino- 
poli ,  perché  per  quefte  promeffe ,  e  con- 
cordati non  fi  pregiudicafle   dal  Duca  di 
Napoli  in  niente  alla  fovranità  ,   che  in 
quefto  Ducato  vi  ritenevano  gr  Impera- 
dori d'Oriente  >  fi  foggiunfe  dal  Duca  Gio- 
vanni :  Hac  omnia  vobis  obfervabìmus ,  fai* 

*&«  jidelitate  SatiBorum  Imperatotum  • 

Morto  ia  Salerno  nell'anno  933.  Ate- 
Tom.  L 

(a)  Pellegr.  part.  5.  ad  Anan.  Salernìt. 
(  6  )  Pcllegr,  in  Stem.    (  e  )  Peliegr.  in  Stem. 
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nulfo  IL  Landulfo  affociò  al  Principa- 
to  Atènulfo  IIL  fuo  figliuolo,  ed  un  al^ 
tro  Landulfo  pur  fuo  figliuolo ,  che  Lan^- 
dulfo  IL  diremo. 

Morì  Landulfo  Seniore  verfo  V  anno 
943.  lafciando  per  fucceffori  quefti  due 
fuoi  figliuoli .  Ma  nell'anno  feguente  944. 
reftò  folo  Landulfo  IL  a  regnare  «  Né 
mai  Benevento  da  Capua  fu  intorno  ali* 
amminiftrazione ,  e  governo  feparato ,  for- 
mando fempre  appo  coftoro  una  fola  Di^ 
naflia ,  ancorché ,  per  la  lor  lède  che  era 
in  Capua ,  foflero  ftati  appellati^Pr/wW^ex 
Beneventanorum ,  &  Capuanorum  (  tf  )  . 

Il  Principe  Landulfo  IL  pur  in  fua  vi- 
ta affociò    al  Principato   nell'  anno  ^59* 
due  figliuoli ,  Pandulfo ,  che  Oftienfe  ,  e 
gli  altri  Scrittori  c\iì\m\to\\oCat>o  di  fer- 
ro (di  cui  fpeifo  ci  tornerà  far  memoria 
per  le  fue  famole  gcfta  ,   e  perché  nella 
fua  perfona   s  uni  anco  il  Principato  di 
Salerno)  ed  un  altro  Landulfo,  che  per- 
ciò  lo  diremo  IIL  li  quali   morto  Lan- 
dulfo IL  intorno   all'  anno  ^6^.  gli  fuc- 
cedérono   nel   Principato  :    ma  Landulfo 
IIL  elfendofi  diviib  col  fratello  ,   e  toc** 
catogli  in  forte  il  Principato  Beneventa- 
no ,  fiflfe  la  fua  Sede  in  Benevento  (  ^  )  1 
onde  fi  videro  un'altra  volta  divifi  que^ 
fti  due  Stati ,  in  Benevento  prefidendo  que- 
fto Landulfo ,  ed  in  Capua  Pandulfo  Ca- 
po di  ferro .  Ma  da  poi  nel  góg.  effendo 
morto  Landulfo  III.    ancorché  aveffe  la- 
fciato  un  fuo  figliuolo  Pandulfo  IL  nul- 
ladimeuo  Pandulfo  Capo  di  ferro  per  V  im- 
petuofa  brama  di  dominare,  aggiudicò  il 
Principato  di  Benevento  a  fé ,  ed  al  fuo 
figliuolo  Landulfo  IV.  efcludendone  il  fuo 
nipote  Pandulfo  IL   il  quale   però  final- 
mente neir  anno  981.   avendone   difcac* 
ciato  Landulfo  IV.  lo  ricuperò  ,  ed  a*  fuoi 
pofteri  lo  trasmife ,  come  nel  feguente  li- 
bro diremo  • 

Nel  Principato  di  Salerno  intanto,  per 
la  morte  di  Guaimaro  accaduta  neir  anno 
9ì}*  (^)  cf&  fucceduto  Gifulfo  fuo  figli- 
uolo •  Reffe  coftui  con  varia  fortuna  lun- 
Jiamente  il  Principato  ^  ed  a*  fuoi  tempi , 
écondo  che  narra  Lione  Oftienfe  (^)» 
fu  nell'anno  954.  fcoverto  in  Pefto Città 
della  Lucania  il  corpo  dell'  Appoftolo  Mat-* 

A  a  a  teo , 

Princ.SaUr.     (d)  OJiie?ì/.  lib^i.  caf^^^ 
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teo ,  pure  per  revelazione  del  medefimo 
Santo  y  ed  affinchè  Salerno  non  aveffe  an-* 
che  in  ciò  che  cedere  a  Benevento,  ove 
da  Lipari  fu  trafportato  quello  di  S.  Bar- 
tolomeo ,  fu  da  Pefto  trasferito  il  corpo 
di  S.  Matteo  in  Salerno  *  Venne  a  noi 
non  altrimente  >  che  quello ,  da  parti  lon* 
tanifiime  :  quello  dall'  India ,  quello  dair 
Etiopia  9  dove  pati  il  martirio  :  dall'Etio* 
pia  narrafi  >  che  foife  ftato  trafportato  fi- 
no nella  Breugna  >  indi  in  Pefto  nella 
Lucania ,  e  quindi  in  Salerno  (a). 

(A'  tempi  y  ne'  quali  dimorò  Gregorio 
VII.  in  Salerno,  par  che  fi  fofle  perduta 
la  memoria  di  quefto  facro  depofito  ;  poi- 
ché ,  fecondo  che  narra  Paolo  Bemrieden- 
fé ,  nella  di  lui  vita  pag.  240.  fu  fcoperto 
nuovamente'  il  corpo  dell'  Apoftoio  da 
Gregorio ,  del  qual  nuovo  ritrovamento  fi 
fece  tanta  fefta ,  fcrivendo  egli ,  pochi  an« 
ni  prima  della  fua  morte  ,  quella  lieta , 
e  feftevole  lettera  >  che  ora  leggiamo  ne' 
Tomi  de'  Concili  del  Labèe ,  lik  8.  Ep.  8» 
Ecco  le  parole  del  fiernriedenfe ,  il  qual 
favellando  del  cadavere  di  Gregorio,  che 
fu  fepolto  quivi  vicino  ,  fcriife  :  Corpus 
ejus  fepultura  traditum  ejl  apud  B.  Mat* 
thxum  Evangelijìam ,  de  xujus  nova  inven" 
itone  latabundam  fcripferat  ante  paucos  an^ 
nos  Epìjioìam .  ) 

Sentiremo  ancora  in  Amalfi  venerarfi 
il  corpo  di  S.Andrea,  ed  in  Ortona  quel- 
lo di  S.Tomafo,  e  pregiarfi  in  fine  mol- 
te Città  del  Regno  delle  offa  ,  e  delle 
reliquie  di  quafi  tutti  i  Santi  Apposoli  • 

C    A    P.      V. 

Politi  a  Ecclefiafiica. 

NOn  ricerchi  alcuno  una  vera  forma  > 
e  faccia  dello  Stato  Ecclefiaiiìco  in 
quefii  tempi  .  La  Chiefa  era  in  uno  fta- 
to eompailionevole  ,  e  in  un  orribil  di- 
fordine,  ed  in  un  caos  d'empietà:  furo- 
no fcomunicati  Papi  da'  loro  fuccefTori  , 
caffati  gli  atti ,  ed  annullati  i  Sacramenti 
miniftrati  da  loro  :  fei  Papi  fcacciati  da 
quelli  ,  che  volevano  metterfi  in  luogo 
loro;  e  due  axK^he  uccifi.  Fu  fatto  Papa 
da  Teodora  famofa  meretrice  Romana  , 
per-la  fazione  che  avea  in  Roma  ,  uno 

(  a  )  F,  Barm.  ad.  An.  954.  &  Pagi . 
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de*  fuoi  pubblici  Drudi  ,  che  fi  chiamò 
Giovanni  X.  Fu  anche  fatto  Papa  in  età 
di  venti  anni  Giovanni  XL  ch'era  figli* 
uolo  bailardo  di  Papa  Sergio  morto  di* 
ciotto  anni  prima  •  Papa  Stcfono  Vili,  fii 
daAlberie;o  fatto  sfregiare  nella  facciai  in 
tal  maniera  ,  che  non  fi  laiciò  mai  pia 
vedere  in  pubblico  .  Né  i  Papi  erano  più 
eletti  dal  Clero  ,  ma  la  Sede  di  Roma  era 
divenuta  la  preda  dellaicupidis^ia,  e  dril* 
ambizione .  In  breve  ,  naccuero  in  que- 
fti  tempi  tali,  e  tanti  difordiui  ,  ed  in- 
convenienti, che  tutti  gli  Storici  conven- 
gono ,  non  etfervi  ftati  Pontefici  y  ma 
moihi  ;  ed  il  Cardinal  Baronio  (criiTe  , 
che  la  Chiefa  allora  ftette  feiwa  Pontefice , 
non  però  fenza  capo,  retta ndo  il  fiio  ca« 
pò  fpirituale  Crifto  in  Cielo  y  che  non 
l' abbandona  • 

Può  ciafcuno  da  fé  fteifo  giudicare  y 
xome  foffero  trattate  le  altre  Chiefe  d' Ita- 
lia, e  quelle  di  quefte  tioftre  Provincie, 
coufiderando  qual  dee  effere  lo  ftato  di 
tutte  le  membra  nelle  gravi  indifpofizio» 
ni  del  capo  .  Si  è  veduto  in  Capua  Lan« 
dulfo  Vefcovo  infieme ,  e  Conte  di  quel- 
la Città  :  in  Napoli  Attanafio  Vefcovo  9 
e  Duca  trattar  V  arme  ,  guidar  tmppe 
d^  eferciti  armati  ,  far  le?he  co^  Saniceni 
iftefii  contro  il  Papa ,  e  gli  aAtri  Principi 
Criftiani  ,  e  mettere  in  ifcompiglio  que-* 
fte  noftre  Provincie  .  Né  fuori  à'  Italia 
ftavano  meglio  quefte  cófe  difpofte  :  i 
Grandi  davano  i  Vescovati  a'  loro  folda- 
ti,'ed  ancora  a^ fanciulli  d'età  infantile: 
Eriberto  Conte  zio  d'  Ugo  Capeto  fece 
fuo  figliuolo  d'  età  di  cinque  anni  Arci- 
vefcovo  di  Rems  -y  e  Papa  Giovanni  X. 
confermò  quella  elezione  • 

Non  fi  mancò  con  tutto  ciò  nel  decor- 
fo  di  quefto  nondfecolo,  e  nel  principio 
del  decimo  di  ftabilir  de' Canoni  in  vari 
Sinodi  per  far  ardine  a  tanto  rilafciamen- 
to;  ma  il  tutto  mvano,  e  tettarono  fen- 
za  fucceffo,  e  mal  efeguiti  •  Alcuni  Ve- 
fcovi  perciò  ì,  ed  eziandio  alcune  perfone 
private  fi  diedero  a  far  raccolta  di  qne- 
fti  Canoni  ;  ma  <)uafi  tutti  é  affaticarono 
fopra  i  libri  Penitenziali  :  furfe  il  Peni- 
tenziale di  Teodoro ,  di  Alitgano  ,  e  di 
tanti  altri  (  ^  )  •  Vi  furono  aneora  alcune 
Raccolte  di  Canoni ,  come  quella  di  Jar- 

lan- 
(b)  V.Struv.  hiji.jur.  Can.  §.14. 


del'Rj:gmo  di  nap 

hodo  Crifojpolitano  y  intitolata  Candela: 
r  altra  df  Ilacco  ,  loprannomato  il  Buo- 
no, Veicolo  di  Lan^reSy  di  Erardo  Ve* 
fcovo  di  Tours,  e  di  Gualtero  Vefcovo 
i^  Orleans  \  ma  fopra  tut/re  quefte  Raccol- 
te qneila  di  Reginone  Abate  diProm  fat- 
ta  nel  906.  per  comandamento  di  Ratbodo 
Avci^efcovo  idi  Tre  veri  fu  la  più  genera- 
le ,  che  comprende  tutta  la  legge  Eccle- 
fiailìca  y  e  la  più  metodica  ,  che  ii  fofTe 
veduta  in  quefti  tempi  (a)*j  per  ciò  Bur- 
cardo,  Ivone  diSciartres,  ed  altri  Com-' 
filatori  de'CancHii,  che  l' hanno  lèguito  ^ 
£s  ne  ibno  fovente  ferviti  >  e  T  han- 
no (juafi  che  trafcritta  nelle  loro  Colle- 
zioni . 

Ma  fé  cotanto  fcadimento  fi  vide  nel« 
lo  Stato  Ecclefiaftico  nella  diiciplina  ,  e 
nelle  coiè  fpirituali,  non  perciò  fu  pun- 
to fcemato  Y  ingrandimenta  della  giuris- 
dizione, e  de'  beni  temporali.  IPapi  fa- 
cevano valere  la  loro  autorità  non  meno 
ibpra  i  laici  per  le  cenfure ,  e  per  le  di- 
fpeQfe3  che  (opra  i  Metropolitani,  e  fo- 
pra i  Vefcovi  i  fecero  nuove  difpofizioni 
abbaffando  i  diritti ,  e  preminenze  de'  Me- 
tropolitani ,  e  de'  Vefcovi ,  e  vollero  an- 
che avere  la  foprantendenza  di  tutti  gli 
xhti  Ecclefiaftici  nelle  loro  Provincie  » 
e  Dioceii* 

Si  ricorreva  fpeffo   in   quefti   tempi  a 
Roma,  non  già  per  divozione  y  ma  per 
ottener  difpenié  a  ogpi  cofa  i  e  T  ambi- 
zione ,  e  r  avarizia  fi  copriva  con  la  di- 
.   fpehfazione  Appofiolica  :  i  divieti  che  fi 
ftabilivano  da'  canoni   in  tanti  Concili  , 
(ervivano  per  far  correre  in  Roma    più 
gente  per  ottenerne  difpenfa  y  i  gradi  vie- 
taci per  lo  matrimonio   furono   ftefi    per 
ciò  fino  al  ouarro  grado  ;  e  s'introduife 
l'affinità  fpiruuale  ira'l  Compare  ,  e  la 
Comare  y  i\  figliuolo ,  e  la  oambina ,  che 
anche  a'  gradi  pm  lontani  fu  eilefa  .  Ma 
iPapi,  cffendo  C4uali  abbiam  di  ibpra  de- 
fcritto  y  dilpenùvano  ogni  cola ,  ancorché 
{offe  contra  1  Canoni  ,   e   comro  ^li  ufi 
Ecclefiaftici  ,   né  facevano  diihnzione  di 
quello  che  potetfero ,  o  non  poteifero ,  fti- 
tnando  aumento  della  loro  grandezza  o<]> ni 
colà,  che  loiTe  foilenuta  da  coloro  ,  che 
vi  ricorrevano  ;  quefti ,  fé  erano  potenti ,' 
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difendevano  per  loro  intereffc  quello  , 
che  impetravano  ;  il  Popolo  parte  per  fua 
femplicità,  parte  per  lo  terrore  de' poten- 
ti ,  approvava  quello  che  non  poteva  im- 
pedire ì  onde  fi  ftabili  un'  opinione  ,  che 
di  qualunque  cofa  fubito,  che  fiaveflfe  la 
conferma  da  Roma  ,  ogni  errore  paffato 
foflfe  coverto. 

-  Non  fochi  crederebbono  ,  che  la  pic- 
cola cura  la  quale  fi  vedeva  nell'Ordine 
Ecclefiaftico  delle  cofe  fpirituali ,  e'I  ri- 
lafciamento  della  difciplina ,  aveife  fatto 
raflreddar  il  fervore  de'  fecolari  a  donar 
alle  Chiefe  ,  ed  a'  Monafterj  ,  e  fi  foife 
pofto  fine  a  nuovi  acquifti  degli  Ecclefia- 
ftici }  nondimeno  non  fu  cosi  ,  perché 
Jjuanto  era  diminuita  ne'  Prelati  la  cura 
pirituale,  tanto  più  erano  intenti  a  con- 
fervare  i  beni  temporali;  ed  aveapo con- 
vertito le  armi  fpirituali  della  fc^muni- 
ca  ,  che  prima  s'  ufava  folamente  per  la 
correzione  de'  peccatori  ,  a  difefa  xjelle 
polTefiioni  temporali ,  ed  anche  per  ricu- 
perarle ,  fé  per  cafo  la  poca  cura  de'pre- 
decelfori  l'aveffe  lafciate  perdere.  Non  fi 
tennero  Concil)  aquefta  età,  ne' quali  fra 
l'altre  cofe ,  non  fi  pronunziaffero  delle  fco- 
muniche  contro  coloro  che  s' impadroniva- 
no de' beni  della Chiefa,  ovvero  gli  alie- 
navano •  Il  terrore  ,  che  a  quefti  tempi 
portavano  al  Popolo  le  cenfure ,  era  tan- 
to, che  nefifunacofa  metteva  maggior  fpar 
vento >  ed  era  cofa  mirabile,  che  i Capi- 
tani, ed  i  foldati  ,  del  refto  fcelleratifll- 
mi ,  e  fenz'  alcun  timor  di  Dio ,  che  ufur- 
pavano  quello  del  profiSmo  fenza  alcun 
risguardo  d'  offendere  S.  D.M.  guardava- 
no con  gran  rifpetto  ,  per  timor  delle 
fcomunicne  ,  le  cofe  della  Chiefa  •  Da 
quefto  nacque  ,  che  molti  di  poco  pote- 
re ,  defiderofi  d' afficurar  il  fuo  dalle  vio* 
lenze ,  ne  facevano  donazione  alla  Chie- 
fa con  condizione,  ch'ella  glielo  tornaf- 
lè  a  dare  in  Feudo  con  una  leggiera  rico- 
gnizione .  Quefto  ailicurava  i  beni  ,  che 
da' potenti  non  erano  toccati,  come  quel- 
li, il  cui  dominio  diretto  era  della  Chie- 
fa :  mancando  poi  la  fuccefiione  mafcoli- 
na  de'  Feudatari  ,  come  fpeifo  avveniva 
per  le  frequenti  guerre  ,  e  fedizioni  po- 
polari ,  i  beni  ricadevano   alla  Chiefa  • 

A  a  a    2  Quin- 


(a)  Baiasi  Prtcfau ad  Anton.Augufi.de  emendar.  Gratian.^.ij 
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Quindi  oacque  la  differenza  tra' Feudi  da- 
ti, ed  celati  (*)  di  cui  ben  a  lungo  trat- 
tarono Struvio  (fl),  Tomafio,  ed  Erzio 
Ci).  Quindi  l'origine  delle  noftre  Papa- 
li invtjìiture  ^  di  cui  tratteremo  a  fuo  luo- 
go ,  e  quindi  analmente  s'  introduce  il 
coftume  di  ricorrere  non  meno  agi'  Im- 
peradori,  ed  a'  Princìpi  ,  che  a'  Pontefici 
Romani,  affinchè  per  mezzo  de' loro ^re- 
reni  f  detti  sìinmente  muntiiéurdj  y  difen- 
deffero  le  poffedioni  pofte  folto  la  lor 
protezione,  e  cuftodia,  minacciando  agli 
invafori  ,  e  perturbatori  di  quelle  anate- 
mi terribili,  condennando  le  loro  anime 
in  compagnia  con  quella  di  Giuda  tradi- 
tore a  pena  eternale,  a'fempitemi  incen- 

(  •  )  (Di  tjuejii  Fsutli  Ohiati  jrtqutnùf-  ts  fut  ttmpus ,  «om  atra  tamen  ptnfitatk' 

fimi    d   que  tempi   parlando  Beato  Renano  nem .  Nec filiui pojì  mortem  Patris y  auiHa- 

nel  Hi.  2.    Rer.  German,  fcrijje  :    Quidam  res  vendicare  ,  Jic  data  ,  poterai,     (a)  ^. 

etiam  in  ilio  recenti  Chrifiianismo  res  fuas  Struv.  h'tfi.  Jur.  Feud.  e.  8.  §.  tf.    (  b  )  Tho* 

Ecclefis  donabant ,  &  rurfus  agrvs ,  aut  do'  mas .  HtTt,  de  Feudis  Oblatis , 
mum  in  bmtficii  mo^um  reeipithant  ad  vi- 


RIA    CIVILE, 
dj  dell' Abillb  in  mezzo  a'  più  neri  ,  e 
triftì  Diavoli  dell*  Inferno  ;  renrendofi  per- 
ciò di  formole  !e  più  fpaventole  »  ed  or- 
rìbili . 

la  tante  confùiìoni ,  e  difordÌDÌ  erano 
ridotti  a  quefti  tempi  non  meno  lo  Stato 
politico ,  e  temporale ,  che  l' EcclefialUco 
di  quefte  Provincie  ,  e  di  quelle  noftre 
Chiefe  ,  finché  non  potendo  più  i  nolhi 
Italiani ,  ed  i  Pajji  ftcflì  foffrire  tante  ca- 
lamità ,  e  miferie  ,  lì  rifolfero  alla  fine 
ricorrere  agli  ajuti  d'  Ottone  Re  d'  Ale- 
magna  ,  il  Re^no  del  quale ,  ficcome  de- 
gli altri  Ottoni  fuoi  iuccetfori  >  faremo 
nel  fegueute  libro  a  narrare. 


DELL 


DELL'    ISTORIA    CIVILE 
DEL 

REGNO    DI    NAPOLI- 

LIBRO      OTTAVO. 


ÌEntre  r  Italia  fono  la  ti- 
rannide dell'  ultimo  Beren- 
gario ,  e  di  Adelbelto  Xuo 
figliuolo  gemeva,  gì' Italia- 
ni ridotti  nell'ultime  mife- 
rie ,  penfarono  di  ricorrere 
^(occorG  di  Ottone  fìì^liuolo  d'Errico  Re 
«li  Germania  ,  il  quale  avendo  domati  i 
SalToni,  ed  iSchiavoni,  avealì  per  le  lue 
K'^i'iole  gella  acquiftata  fama  non  mino- 
mtt  di  quella  di  Carlo  M.  e  s' era*  rendu- 
^  pEf  tutta  Europa  celebre  ,  e  rinoma* 
•IO.  Accelerò  l' invito  Adelaide  vedova  di 
3Lourio,  la  quale  polTedendo  la  Città  di 
Vivia  affannata  a  lei  per  dote  dal  mari- 
■oLoUrio  (  d  )  ;  ed  enendo  ancor  giova- 
le, e  d'avvenenti  maniere  ,  fu  fatta  di- 
■nandare  da  Berengario  per  ifpofa  di  fuo 
Jigliuolo  Adelberto  i  ma  ricufando  ella  Io 

(a)  Putean,  I.4.  Ab.de Nuce  ìnChron. 
"^hnf.  lib.i.  cap.61.  (b)  PoT.lib.à.de 
■iimin.  Imp.  cap.  z6.    (  e  )  Lhitprand.  l.^. 


fpofo  y  fopra  il  fuo  rifiuto ,  Berengario  U 
aflediò  in  Pavia  ,  ia  prefe  y  e  ta  mandò 
prigione  nel  Camello  ^i Garda:  ella  ebbe 
talento  di  fugpirfene,  ed  implorò  il  fbc- 
corfo  del  Re  Ottone ,  otferendogli  di  pren- 
derielo  in  ilpofo ,  e  di  cedergli  le  fucj<(- 
gioni  l'opra  il  Regno  d' Italia .  Adelaide  > 
Porfìrogenito  (^)  ,  Luitprando  (t-)  ,  ed 
altri  comunemente  la  riputano  figliuola 
di  Berta  >  e  di  Rodolfo  Re  della  Bprgo- 
gna  ;  ma  Lione  Oftienfe  (,d)  dice  effer 
difcefa  da'  Proceri  della  Tolcana  ,  ed  il 
noUro  Anonimo  Salernitano  («)  la  fa  fo- 
relta  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  :  che 
che  ne  fia ,  Ottone  y  a  cui  non  erano  igno- 
te le  fue  virtù ,  ed  avvenenza  ,  tolto  ven- 
ne in  fuo  foccorfo,  calA  in  Italia  con  po- 
tente efercito  ,  la  liberò  dall'  opprelTìone 
di  Berengario  y  ed  invaghitofi  della  di  lei 

gra- 
C.6.     (d)  OjUenf.  1. 1.  e.  61.     (e)  Anm. 
Sala,  pan,  7.  num.  z. 
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grazia ,  e  venuftà  y  la  fposò  in  moglie  , 
e  feco  in  Alemagna  la  conduiTe,  lafcian* 
*  do  Corrado  Duca  di  Lorena  a  perfeguitar 
Berengario  ,  e  Aio  figliuolo  ,  i  quali  fu-» 
ron  coitretti  ad  andare  a  ritrovar  Ottone 
in  Alemagna,  e  fottometterfi  alla  fuavo^ 
lontà  (i?)  .  Ottone  avendo  ricevuto  da 
effi  il  giuramento,  e  T omaggio >  gli  re- 
ftituì  ne*  loro  Stati  >  eccettuato  il  Verone- 
fe ,  e  U  Friuli  ^  che  furono  da  efTo  dati  a 
fuo  fratello  Errico  Duca  di  Baviera .  Ma 
Berengario,  edAdelberto  appena  reftitui- 
ti  ne*  loro  Stati  ^  cominciarono  a  cofpira« 
re  contro  Ottone  ,  e  malmenare  i  fuoi 
fudditi  :  affliggevano  V  Italia  con  inudite 
oppreflioni,  e  maltrattavano  il  Papa  ,  e 
tutti  gli  altri  Vefcovi,  e  Signori  d'  Ita- 
lia. Portarono  per  eia  eglino  le  loro  que- 
rele, e' lamenti  ad  Ottone  ,  e  lo  prega- 
rono della  fua  protezione ,  invitandolo  a 
calar  di  nuovo,  in  Itaha  per  difcacciarne 
quefti  Tiranni  .  Il  Papa ,  ed  i  Romani 
gli  offerirono  il  Regno,  e  la  corona  Impe* 
riale  :  Valperto  Arcivefcovo  di  Milano 
gli  offerì  parimente  di  volerlo  incoronare , 
ed  ungere  Re  d''  Italia  ;.  e  ^gli  fpedirono. 
per  ciò  una  magnifica  Legazione  « 

Ottone  afiicurato  del  concorde  animo 
di  tutti  gl'Italiani,  non  volle  trafcurare 
occafìone  cosi  opportuna  j  ed  avendo,  te- 
nuta una  Dieta  in  Vormes ,  fece  corona- 
re in  Aquisgrano  Re  di  Germania.  Otto-^ 
ne  IL  fuo  ngliuolo  ,  che  non  avea  più 
di  fette  anni  j  ed  egli  ,  ftabilite  le  cofe 
d' Alemagna  ,  avendo  raunato  uà  nume-^ 
rofo  efercito ,  toflo  traverfando  la  Bavie- 
ra ,  per  la  via  di  Trento  ,  infieme  con 
Adelaide  fua  moglie,  in  Italia  portofTì  .. 
Fu  ricevuta  dagl'  Italiani  con  univerfale 
applaufo,  e  quantunque  Adelberto  aveife 
proccurato  d'  opporfegli  con  confìderabili 
forze  >  nulladimanco  abbandonato  da'  fuoi 
abbandonò  anch'  egli  V  imprefa  ,  e  fug- 
gendo ,  non  ebbe  altro  fcampo  ,  fé  noa 
di  ricovrarfì  nell'  Ifola  di  Corfica  {b). 
Entrata  per  tanta  Ottone  fcnza  contrailo 
in  Pavia  coftrinfe  Berengario  a  fuggirfene 
con  Villa  fua  moglie,  e  con  tutta  la  fua 
£amiglìa  ;  indi  paifando  in  Milano  fu  ri- 
cevuto con  incredibile  giubilo  da  tutti  i 
Milanefi  •  Allora  1'  Arcivefcovo  Valperta 

(a)  Frìfingenf.  /.  i.  r.  19.      (b)  ^on. 
pan.  7.  num.  i.  Lui t prandi  1.6.  e.  6. 
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memore  della  prometfa  fattagli  ,  avendo 
convocato  un  Cencilio  di   Vefcovi  ,  ài 
cofpetto  di  tutta  la  Città,  ed  in  prefen- 
za  di  tutti ,  fu  Berengario  con  Adelberto 
privato  del  Regno  ,  ed   Ottone    per  Re 
d' Italia  proclamato  :  indi  condotto  nella 
Chiefa  di  S.  Ambrogio  con  grande  appa- 
rato, e  con  folenne  cerimonia  ,   concor- 
rendovi tutto  il  Popolo ,  lo  unfe  ,  e  così 
confecrato  fopra  il  fuo  capo   pofe  la  co- 
rona del  ferro  :  così  Ottone ,  che  ora  lo 
diremo  Re  di  Germania  inpeme,  e  d'Ita- 
lia, avendo  in  queft'anno  961.  con  tan- 
ta profperità  acquiftato  un  tanto  Rceno, 
con  folenni  giuramenti  promife  di  voler 
difendere  Italia  con    tutti   i   fuoi   sforzi 
contro  r  invafione  di  qualunque  Tiranno . 
Indi  tornata  in  Pavia  fi  conduifè  nel  fe- 
guente  anno  962.  coir  Arcivefcovo  Val- 
perto in  Roma  ,   e  con  fioritiffimo  efer- 
cito, per  ricevere  dal  Papa  la  corona  Im- 
periale :  portò  anche  feco  Adelaide ,  e  fu 
da'  Romani  ricevuto  con  non  minore  ap- 
plau(b,  ed  allegrezza  ,  che  fu  Carlo  M. 
in  quella  Città  introdotto  .  Pari  fu  il  giù* 
bilo ,  ed  il  concorfo ,  e  T  ardente  defide- 
rio  de'  Popoli   di  acclamarlo  Imperadore 
d'  Occidente  :  ficcome  eguali  faron  le  fo- 
lenni cerimonie  che  Papa  Giovanni  XII. 
volle  ufar  con  Ottone  ,  tdcnte^  dìfCìmiìi 
da  quelle   che   praticò  Lione    con  Carlo 
M.  egli  incontrato  dà  Giovanni  enl^ò  nel- 
la Chiefa  del  Vaticano,  oirc  etfendo  pron- 
to ,  ed  apparecchiato  tutto  ciò  che  a  si 
augufta  cerimonia  richiede vafì  ,    fu  dall' 
Arcivefcovo  Valperto  prefentato  al  Pon- 
tefice ,  il  quale  toflo  lo  unfe ,  e  finalmen- 
te gli  pofe  il  diadema  Imperiale ,  gridan- 
do intanto  tutto  il  Popolo  ivi  accorfo  fe- 
licità ,  e  vittoria  ad  Ottone  Augufto  Im- 
perador  Romano  (  r  )  :  da  poi  avendo  egli 
folennemente  giurato  difenaer  T  Italia  con- 
tro i  sforzi  di  Berengario ,  e  dì  chi  avef- 
fe  tentato  perturbarla  ,  in  Pavia  fece  ri- 
torno .  Carlo  Sigonio  narra  ,  che  Ottone 
fece  ancora  reflituire  al  Papa  alcune  Ter- 
re della  Chiefa  ^  che  nelle  precedenti  ri- 
voluzioni d' lulia  gì'  erano  ftate  occupa- 
te }  rapportando  appreflb ,  che  Ottone  IIL 
confermò  le  donazioni ,  che  da  Carlo  M. 
e  da  Lodovico  Pio  erano  fiate  fatte  alU 

Chie- 
Salem.  part.  7.  num.  i .    (  e  )  jtmnim.  SsUm, 
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CfaJeia  di  Roma  ;  onde  mal  fa  il  Chioc- 
carelli  Ca)  attribuendo  quefto  privilegio 
di  confermazione  ad  Ottone  I.  non  al  IIL 
come  feoe  il  Sigonio» 

Ecco  ciò  che  ù  dice  traslazione  d^  Im* 
perio  dag|l^  (taliani  a'  Germani  »  della  qua* 
le  pure  i  Àomini  Pontefici   vogliono  ef- 
ferae  riputati  autori  »  non  altrimenti  che 
lo  pretefero  di  quella  nella  perfona  di 
Carlo M.  (A).  Cosi  V  Imperio  d'  Occi- 
dente etfendo  prima  ^affato  da'  Franzefi 
negl'  luliani  >  fu  poi  t^afportato  negli 
Alenuni  in  t>errona  d' Ottone ,  che  V  eb- 
be per  li  diritti   della  fua  conquida  ,  e 
per  r  elezion  libera  de^  Popoli  opprefli  » 
1  quali  non  potevano  trovare    allora  al- 
tro Protettore  ,  che  lui  per  liberarli  dalla 
tiraania  di  Berengario  •  Comunemente  da' 
noftri  Scrittori  (r)  Ottone  vien  chiama* 
to  il  primo  Imperadore  Tedefco  >  ancor- 
ché prima  di  lui  foflfe  ftato  ,   come  s'  è 
detto ,  Amollb  ;   perchè  dicono  ,  che  da 
Lione  Vili.  R.  P.   neir  anno    964.   coi 
coaknfo  di  tutti  i  Romani  fu  V  Imperio 
aggiudicato  ad  Ottone ,  ed  a  tutti  i  fuoi 
fuccefTori  in  perpetuo  ^  e  fu  V  Imperiò  Ro- 
mano con  indiuolubil  nodo  unito  col  Re- 
gno Germanico  (d)  y  ciò    che  non   può 
dirH  d' Arnolfo ,  il  quale  in  quella  rivo- 
luzione di  coft  in  mezzo   a  tante  fazio- 
ni fu  più  per  ii^dio  delle  parti ,  che  per 
libera ,  ed  univerfale  acclamazione  eletto 
Imperadore . 

GAP.      I. 

Ottone  riordina  il  Regno  ìT  Italia  :  fue 
/peJizioni  cantra  i  Greci  ;  ed  innalzamene 
to  del  Contado  di  Capua  in  Principato,. 

S Tabi!  ito  Ottone  nel  Regno  d' Italia  > 
furono  rivolti  tutti  i  fuoi  penfieri  a 
liordinarlo  con  migliori  leggi  9  ed  iftitu- 
ti,  non  altrimentc  che  fece  Carlo  M. 
pToccurò»  calcando  le  fue  pedate  )  riftabi- 
lirlo  dopo  tante  rivoluzioni  in  miglior 
forau  :  molte  lesgi  di  lui  perciò  fi  leg- 
gono )  e  Goldafto   (  ^ }  ne   inferì  molte 

(  a  )  Chiocc.  in  Indie,  f .  i .  Reg.  JuriJdiSt. 
(k)  F.  Di4pin.  EccL  difciplin.  dijjert.  uh, 
(  e)  Frifingen.  l.  6.  r.  17.  d)-  e.  24.  Radevic^ 
/. U  cap. 6.  {à)  V. Struv.  hiji.juris  Pubi, 
^'ìdt.  §.2.     (  e  )  Goldàft,  ConJK  Imp.  Tom. 
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ne' fuoi  volumi,  per  k  quali  non  menò 
il  Regno  Germanico^  che  T  Italico  fu  ri- 
ordinato* Non  è  però>  come  per  Tauto- 
rità  del  Sigonio  credette  V  Abate  delU 
Noce  (/  ) ,  che  Ottone  averfc  più  diftin- 
tamente  di  quello  che  fece  CirioM*  fta- 
bilite  leggi  fopra  i  Feudi  i  poiché  il  pri- 
mo facitor  di  leggi  Feudali  fu  Corrado  il 
Salico  y  come  diremo  •  Ma  fopra  queftfe 
noftre  Provincie  affai  magi^iofe  autorità 
acquiftoffi  Ottone  >  che  Carlo  M.  iiterfo , 
B  la  fovranità)  che  vi  efercitò  fu  di  co- 
lui affai  maggiore  •  Non  erano  i  noftri 
Principi  Longobardi  >  coine  il  Principe 
di  Benevento,  quello  di  Salerno,  ed  il 
Conte  di  Capua,  in  iàsLto  di  opporfi  al- 
la fua  dominazione,  ficcome  fecero  Are- 
chi, e  Grimoaldo  Principi  di  Benevento 
con  Carlo  M.  e  Pipino  fuo  figliuolo  ; 
anzi  dichiararonfi  di  lui  lig)  ,  e  Feuda- 
tari y  fottoponendo  a  lui  i  loro  Stati ,  e 
riconofcendolo  Re  d'  Italia  con  quella 
medefima  fovranità,  che  i  loro  maggiori 
riconobbero  ^li  antichi  Re  Longobardi; 
e  ciafcuno  di  loro  a  gara  moftravafi  tut« 
to  a  lui  offequiofo ,  e  riverente ,  per  acqui- 
ftarfi  la  fua  grazia ,  e  protezione  • 

Reggeva  in  quefti  tempi ,  come  •  s' è 
detto,  il  Principato  di  Benevento,  ed  il 
Contado  di  Capoa  Paudulfo  Capo  di  fer- 
ro infieme  con  Landalfo  IIL  fuo  fr:itel- 
lo ,  il  quale  tofto ,  che  feppe  che  Óctoiie 
s' incamminava  verfo  Capua  per  aflicuraf- 
fi  maggiormente  della  fedeltà  di  quefti 
Principi,  e  di  Gifulfo  precìraraente  (il 
quale  fé  bene ,  al  creder  dell*  Anonimo , 
era  fuo  cognato ,  dava  però  di  fé  qual- 
che fofpetto  di  dipendere  da' Greci,  da' 
quali  avea  ricevuto  V  onore  del  Patrizia- 
to) e  che  feco  conduceva  Adelaide  fua 
moglie  ,  ufcì  loro  incontro  con  grande 
apparecchio,  ed  in  Capua  ove  avea  fua 
relidenza  condottigli  >  furono  da  quefto 
Principe  fplendidamente  ,  e  con  fommo 
onore  trattati  {g).  Quivi,  correndo  l* 
anno  96^.  fermandofi,  Ipedirono  una  Le- 
gazione in  Salerno  al  Principe  Gifulfo  » 
invitandolo  con  molti  doni  di  venire  in 

Ca- 
uno ,  pag.  215.  /eqq.  tom.  5.  pag.  303.  feqq. 
(f)  Ab.de  Nuce  in  not.  ad  Chron.  Oftien^ 
/•  li  cap.  uh.  in  fin.    (g)  Anon.  Salemit» 
pag.  j.  num.  i* 
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Capua  a  riveder  fua  forelia*  Gifulfo  an-* 
corchè  dubbiofo  fofpettaffe  di  qualche  fi- 
niftro  incontro  9  finalmente  accompagna- 
to da'  fuoi  verfo  quella  Città  incammi- 
noffii  ed  incontrato  da  Pandulfo,  eLan- 
dulfo  lo  prefentarono  all'  Imperador  Ot- 
tone ,  il  quale  con  molta  allegrezza  fur« 
to  dal  trono  fcefe  ad  incontrarlo ,  ed  ab« 
bracciatìfi  y  fi  baciarono  con  molti  fegni 
d' allegrezza •  L' Imperadrice  Adelaide  (fé 
dee  preftarfi  fede  all'Anonimo)  veduto 
fuo  fratello  corfe  ad  abbracciarlo ,  e  ftret- 
tafi  al  fuo  collo  bacio!  lo  più  volte ,  rim- 
proverandogli come  fenza  lor  invito  non 
era  venuto  tofto  a  riveder  fua  forella  : 
Gifulfo  dopo  abbracciamenti  sì  cari  di 
fua  forella ,  e  di  fuo  cognato  con  grande 
fua  allegrezza  >  e  di  tutti  i  fuoi  ritornof- 
fenc  in  Salerno» 

Allora  fu,  che  Pandulfo  Capo  di  fer- 
ro entrato  in  fomma grazia  d'Ottone  ot- 
tenne per  Imperiai  autorità,  che  il  Con- 
tado di  Capua  foffe  innalzato  ad  eifer 
Principato,  e  ad  effer  egli  nomato  Prin- 
cipe di  Capua ,  ficcome  da  poi  furono  gli 
altri,  che  a  lui  fuccedettero  in  Cajpua, 
e  da  quefto  tempo ,  non  da  Atenulfo  L 
cominciarono  i  Principi  di  Capua ,  come 
dimoftra  il  noftro  Pellegrino  .  Al  quale 
onore  fucccffe  da  poi,  che  Capua  nell'an- 
/  no  988.  foffe  ftata  parimente  innalzata 
ad  effer  Metropoli ,  e  che  Giovanni  fra- 
tello di  Landulfo  da  Vefcovo,  ch'era  di 
qucfta  Città,  foffe  flato  fublimato  inAr- 
civcicovo  da  Gio.  XIII.  come  diremo  più 
diffufamente  quando  della  politia  Eccle- 
fiaflica  di  quefto  fecolo  farem  parola. 

Cosi  i  noflri  Principi  riconobbero  per 
lor  Sovrano  Ottone  Imperadore  come  Re 
d' Italia ,  il  quale  per  queft'  ifteffe'  ragio- 
ni intrapfefe  di  fcacciare  dalla  Puglia ,  e 
dalla  Calabria  i  Greci,  che  poffedevano 
qucfle  Provincie ,  e  di  ridurre  anche  il 
Ducato  Napoletano  fotto  la  fua  domina- 
zione . 

Era  in  quefl'anno  964.  fucceduto  nell' 
Imperio  d^  Oriente  Niceforo  Foca ,  il  qua- 
le mal  fofferendo  che  Ottone  aveffe  in 
Italia  acquiilata  tanta  autorità ,  e  chepen- 
faffe  difcacciar  i  Greci  dalla  Puglia ,  e 
dalla  Calabria,  aveva  munite  quelle Pro- 
rincie  con  forti  prefidj .  Erano  goi^erna- 
te  le  Città  delle  medefime  da'Straticò  , 
Magiilrato  >  che  lungam^At^  durovvi  fino 
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a'Catapani;  ed  in  Bari  Città  metropoli 
della  Puglia  avea  unito  il  maggior  net* 
bo  delle  fue  forze  )  né  meno  poteva  M- 
frire,  che  non  fi  daffe  a  lai  altro  ^  che 
il  titolo  d' Imperador  de'  Greci ,  e  che  all' 
incontro  Ottone  prendeffe  quello  d' Impe- 
rador de'  Romani  « 

Ma  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona 
fuo  intimo  familiare  configliò  ad  Ottone , 
che  prima  di  fperimentar  le  armi  contro 
Niceforo ,  voleffe  tentare ,  fé  per  mezzo 
d' una  flretta  parentela  poteffe  da  lui  <)t« 
tener  ciò  che  farebbe  flato  incerto  di  ot- 
tenere per  mezzo  d'una  dubbia 9  e  cnh 
del  guerra  ;  a  queflo  effetto  riputò  mez- 
zo affai  pronto,  ed  efficace,  fé  Niceforo 
voleffe  dare  in  moglie  la  Principerà  An- 
na, ovvero  Teofania  ad  Ottone  fuo  figli- 
uolo, e  per  titolo  di  dote  gli  concedeffe 
le  due  Provincie  Puglia ,  e  la  Calabria  • 
Era  quefla  Principeffa  figliuola  dell' Im- 
perador Romano  Argiro,  e  dell'Impera*' 
orice  Teofania ,  la  quale  per  un  efecrabi- 
le  parricidio  avea  avvelenato  Argiro ,  af< 
finch'ella  poteffe  fpofarfi  Niceforo.  Al- 
lora fu ,  che  Ottone  fpedi  in  Cofhntino- 
poli  una  magnifica  Legazione  a  Nicefo* 
ro,  mandandovi  per  Ambafciadore  il  fa- 
mofo  Luitprando  Vefcovo  di  Cremona  a 
dimandarla  :  quegli  che  fi  rendè  celebre 
al  Mondo  non  meno  per  quefta  Legazio- 
ne, che  per  le  molte  fue  opere  >  che  ci 
ha  lafciate. 

Riufci  però  inutile  1'  amfaafcieria  éi 
Luitprando  preffo  Niceforo ,  il  quale  mal 
potendo  ancora  celare  col  medefimo  T 
aflio,  che  covava  internamente  contro 
Ottone ,  lo  trattò  indegnamente ,  e  dopo 
averlo  fatto  trattenere  inutilmente  quat- 
tro mefi  in  Coflantinopoli ,  ne  lo  riman- 
dò fenza  conchiufione  alcuna. 

Intanto  Ottone  Infiorato ,  che  dovreb- 
bero aver  effetto  i  fuoi  difegni ,  avea  a 
fé  richiamato  Ottone  fuo  figliuolo ,  il  qua- 
le fermatofi  col  padre  in  Roma ,  fu  affo- 
ciato  in  quefl'anno  968.  all' Imperio  ^  e 
dal  Pontefice  era  flato  unto ,  ed  incoro- 
nato colla  corona  Imperiale .  E  Niceforo 
in  quefl'  ifleffo  tempo ,  per  ingannar  mag- 
giormente Ottone,  e  perchè  pote&  riu- 
fcirgii  il  difegno ,  prima  che  ne  riman- 
dai!e  Luitprando  ,  gli  mandò  Ambafcia- 
dori  offerendogli  la  fua  parentela  ,  che 
avrebbe  m.aadata  la  Principeffa  Teofania 

iu 
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in  Calabria;  e  che  perciò  mandatfe  egli 
all'incontro  gente  qunto  più  toftopotef- 
k  in  Calabria  per  riceverla. 

Ottone,  a  cui  non  era  nota  a  bailan- 
za  la  fede  greca  »  il  credè  ,  e  ne  fcrifTe 
anche  a'  Duchi  di  Saflbnia  dando  loro 
Iperanza,  che  in  breve  avrebbe  ricupera- 
ta la  Puglia  j  e  la  Calabria  y  e  riportato 
in  Germania  Ottone  fuo  figliuolo  già  ca- 
lato,  e  mandò  tofto  gente  in  Calabria 
per  quefio  fine  ì  ma  giunti  a  pena ,  fu- 
rono improvifamente  colti  per  un'  imbo- 
fcatai  cne  Niceforo  fece  lor  preparare, 
ove  molti  reftarono  morti ,  e  gli  altri  pre- 
fi,  furono  in  Coftantinopoli  fatti  portar 
prigionieri . 

Allora  Ottone  deteftando  i  Greci,  fie- 
ramente fdegnato  invafe  i  confini  della 
Calabria  depredau^la  ,  e  ponendo  foiTo- 
pia  tutta  quella  Provincia  •  In  quefla  con- 
puntura  s  unirono  con  lui  i  noftri  Prin- 
cipi Longobardi ,  i  quali  come  fuoi  Feu- 
datar;  erano  obbligati  feguirlo  in  guerra  ; 
ePaoduMo  Capo  di  ferro  fi  portò  anche 
in  Calabria  contro  i  Greci ,  e  contro  i 
Saraceni  ,  i  quali  erano  ftati  da'  Greci 
chiamati  in  lor  a)uto:  e  Gifulfo  Princi- 
pe dì  Salerno ,  ancorché  di  fofpetta  fede 
per  r  aderenza  ,  che  teneva  co'  Greci , 
moftrò  nondimeno  in  queft' occafione  (ef- 
fendoiì  poco  prima  rimeifo  fotto  la  pro^ 
lezione ,  e  clientela  d'  Ottone  )  di  voler- 
lo /occorrere  in  quefla  imprefa. 

Fu  pertanto  oftinatamente    combattuto 
co'  Greci ,  e  Saraceni  ;  e  mentre  Pandul- 
fb  con  Ottone  era  in  Calabria,  gli  ven- 
ne r  avvifb ,  che  il  Principe  Landulfo  fuo 
tarmano  era  morto.  Aveva  coftui  tenu- 
to il  Principato  di  Benevento  mini  otto; 
e  fé  bene    di  fé  aveife   lafciato*  Pandulfo 
fiio  figliuolo ,  nulladimanco  Pandulfo  to- 
fto  che  feppe  la  di  lui  morte,   lafciando 
l' Imperadore  in  Calabria ,  fi  portò  in  Be- 
nevento, ed  avendo  efclufb   fuo  nipote, 
foblimò  il  Principe  Landulfo  fuo  figliuo- 
lo, che  perciò  Landulfo  IV.  fu  detto  (a). 
Indi,  cffendofene  Ottone   ritornato  in 
Ravenna,  ottenne  cbl  medefimo  nell'an- 
*«i  9^9»  molti  aiuti  per   invadere  la  Pu* 
glia  1  ficcome  con   gli  ajuti  ricevuti  da 
Ottone^  e  con    alquanti  Giovani  Bene- 
ventani ,  e  Capuani ,  l' invafe ,    e  preffo 
Tom.L 


Bovino  col  fuo  efercito  accampofìl.  Ma 
i  preci  ufciti  furiofamente  dalla  Città, 
gli  combatterono,  e  dopo  una  dubbia  pu- 
gna, finalmente  rcftò  Pandulfo  vinto,  e 
fatto  prigione  da'  Greci .  Erano  quefti/ot- 
to  il  comando  d'Eugenio  Patrizio,  eh' 
era  lo  Straticò ,  il  quale  tofto  lo'  fece  con- 
durre  prij»ioniero  in  Coftantinopoli.  In- 
tanto  Gifulfo  Principe  di  Salerno  erafi 
avviato  per  foccorrere  Pandulfo;  ma  tar- 
di giungendo,  o  foife  ftato  per  impedi- 
fnenti  avuti,  o  pure  artificiofa  malizia  di 
moverfi  intempeftivamente ,  tofto  ritor- 
nofTene  in  Salerno. 

I  Greci  fpinti  dal  furor  della  vittoria 
invafero  i  confini  di  Benevento,  prendo- 
no Avellino,  e  verfoCapua  s'inoltrano: 
e  depredando  tutto  il  paefe ,  tingono  la 
Città  ifteffa,  e  per  quaranta  giorni  la 
tennero  ftrettamente  atfediata. 

Allora  i  Napoletani  vedendo  la  fortu- 
na de'  Greci  andar  molto  profpera  s' uni- 
rono predo  Capua  con  Eugenio  Patrizio . 
Prefedcva  in  quefti  tempi  pejT  Duca  in 
Napoli  Marino  y  la  notizia  del  quale  not 
la  dobbiamo  all'Anonimo  Salernitano, 
poiché  preffo  gli  altri  Scrittori  niunvi  me- 
moria abbiamo,  dopo  Giovanni,  de' Du- 
chi di  Napoli ,  che  fiorirono  in  qùefti 
tempi  ;  e  quella  carta  rapportata  dal  Sum- 
monte ,  e  creduta  per  vera  dal  novello 
Iftorico  Giannettafio  traduttor  del  Sura- 
monte ,  dove  fi  fa  menzione  di  Oligamo 
Stella  Duca,  che '1  Giannettafio  lofafuc- 
cedbre  di  Giovanni,  e  di  Ginello  Cape- 
ce ,  Baldaflare  Giovanne ,  e  Sarro  Hran« 
caccio  Confoli ,  fu  groffamentc  fuppofta , 
così  perchè  in  quefti  tempi  l'ufo  de' co- 
gnomi non  erafi  ancora  ripigliato  j  conì:i 
perchè  il  Capaccio  (A),  ed  altri  rettifi- 
cano quella  carta  non  eflerfi  mai  trovata 
fra  le  fcritture  delle  Monache  di  S.  Se- 
baftiano ,  ove  fu  finto  confervarfi  .  Tan- 
to che  il  uoftro  Pellegrino  (r)  dice  af- 
fai bene,  che  non  è  da  fperare  una  in- 
terrotta ferie  de' Duchi  di  Napoli,  come 
d' Amalfi  :  nel  che  né  meno  ci  poflbno 
giovare  alcune  antiche  carte  date  in  Na- 
poli ,  non  efprimendo  altro  cheti  nomi , 
ed  i  tempi  de' Greci  Imperadori,  alla  do- 
minazione de'  quali  era  quefto  Ducato 
fottopofto . 

Bbb  Ma- 


(3)  4^0».  Salem»  p.j.     (b)  Capac.  Forafl.     (e)  Pellegr.  in  Tumulo  Boni  Confn  '^ 
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Marino  co'fuoi  Napoletani  preflb  Ci-^   ave^a  iattA  uà  anno  prima  di  Capua  \^ 

pua  accampoifij  né  fi  im{>Ì£gò  ad  altro  >.  volle  a  contcmplazioa  d' Ottone ,   e  de 

che  adevaftare  il  paefe  d' intorno  con  in?-   Principi  Pandulfio  ».  e  Landolfo  far  il  me'-- 

cend),  e  rapine;..  Eugenio  vedendo  che    defimo  dL  Bene  vento  ;  l'innalzò  perciò  a 

inutilmente  fi-  raggiravano  intorno  Ca-    Metropoli  »  e  per  futfraganee  le  affegnò 

pua  ,.  e  temendo  d'Ottone»,  di  cui  erafi^ 

iparfa  voce,  che  con  efercito numerofiffi-^ 

mo  di  Alemanni,  SaiToni  ,  e  Spolttini 

verfo  Capua  s'incamminava  per  foccor* 

«erla,.  perchè  non  fofEero  colti  in.  mez-^ 

zo ,  pensò  d' abbandonar  l' affedio ,  ed  ia 

Salerno  ritiroifi^  accolto  da  Gifiilfo,  che 

lo  trattò^  fin. che.  ivi  fi  trattemie  ,  eoa 

molta  fplendidezza ,.  avverando   per  que- 

ilo    fatto  il   concetto,  che  di  lui  aveafi 

di    non  efferfi  mai  difiaccato   da' Greci,. 

e  che  fimulatamente  moftraflfe  aderire  al- 
le parti .  d' Ottone ,  e  che  perciò  cosi  tar« 

di  mandaffe  il  ibccorfo  a  Pandulfo.   Eu"^ 

genio  dopo,  eflerfi  trattenuto  ia  Salerno^ 
alquanti  giorni  fece  ritorno^  in  Puglia  (tf)i 
né  pafTarono  molti  giorni  che  fopraggiun-^ 
fé  in  Capua  1' efercito  mimerofiflimo  d' 
Ottone ,  e  non  trovati  ivi  i  Greci  y  fi  mi^ 
fé  a  porre  fotfopra ,.  ed  a  devafiare  tutto^ 
il.  territorio  de' Napoletani ,  ed  unito  co?' 
Capuani  cinfe  di  nretto>  aifedio  la  Cit-> 
ti  di  Napoli  •  Ma  noa  potendo,  efpugnar-^ 
la ,  ritornarono  ia  dietro ,  e  fopra  Avel- 
lino, che  era  ia  poter  de' Greci,  a'qua-^ 
li  poco  prima  s' era  refo ,  s' accamparono , 
né  fi  travagliò  molto,  che  tofto  fu  da' 
Beneventani  ricuperata  y^  indi  ia  Beneven- 
to fé  ne.  tornarono  y  con  propofito.  di  paf-^ 
far  ia.  Puglia  per  difcacciarne  da  qudbk 
Provincia.!  Greci  >  ove  tenevano  raccol- 
te tutte  le  loro,  forze,  e  che  in  Bari  s! 
erano  con  numerofi  prefid)  fortificati . 

Non  é  da  tralafciarfi  ia  quefto  luogo  ^ 
ciò  che  trattando  della  jpoiitia  Ecclefia?^ 
ftica  ia  appreffo  più  diffufamente  diremo ,. 
che  fermato  l' efercito  d!  Ottone  ia  Beae-^ 


molte  Chiefe^  ed  il  primo  Arcivefcovo, 
che  vi'  coaftitul'  ixh  aueft'  anno*  96^.  fu 
Landulfo  >.  a  cui  conceaette  U  ufo.  del  Pal- 
lio ,.  e  Gonfermogli  le  Chiefe  Sinoutina  » 
e  Garganica  •  Mentre  adunque  1  efercito 
d'  Ottoae  acciagevafi  a  quefi:'  imprefa  , 
Landulfo  Arcive&ovo  eoa  iàcra  cerimo- 
aia  celebrò  felennemente  la  Mefla,  che 
fu  da  tutti  imefa,  e  dopo  quefto  furono 
dal  medefimo  Arcivefcovo  comuoicati  del 
Corpo ,  e  del  Sangue  del  Signor  Nofiro 
Gesù  Crifto:  indi  ricevuta  la  benedizio-^ 
ne  dallo  fteiTo.  Prelato ,  s' avviarono  eoa 
grande  allegrezza  vttb  la  Puglia  (  ^  )  • 
Ove  é  da  notare  che  ia  quefti  tenif i  era 
ancora  riteauta  ia  ^uefte  aoftre  pam ,  ed 
ia  Italia  la  conmmoae  (otto  V  una  ,  e  T 
altra  fpecie  y  ed  anunettevaafi  tutti  alla 
pacticipazione  così  del  Corpo  y  come  del 
Sangue ,  né  pceffo^  noi  fé  aon.  ia  tempi 
più  baffi,  fu.  quella,  tolta  . 

L' efercito  d' Ottone ,.  che  fi  compoMera 
di  Beneveataai,  Alemanni  ,^  Sai£>ni,  e 
Spoletini ,  giunto  in  Afcoli  fu  iacoiitrato 
da  Abdila  Patrizio  ,  cKe  eoa  huoa    nu- 
mero di  Greci  pretefe  attaccarlo  ,.  paichè 
Eugenio  per  la  fua  eftcema  crudeltà  ''era 
flato  da'fuoi  prefo,  e  mandato  iaCoflaa- 
tUiopoli  prigione  •  Fa  combattuta  feroce- 
mente pceffo  Afcoli ,  e  finalmente   furo- 
ao  i  Greci  vinti ,.  e  fatto  un  gran  botti- 
no ^  fé  ne  ritornarono  i  Beneventani  trioa* 
fanti  ia,  Avelliao  (  e  ) . 

Intanto.  Ottone-  indrizzò'  le  fue  genti 
verfo.  Napoli ,,  le  quali  nel  contorno  de- 
predarono tutto  il  befliame ,  e  mentre  Ot- 
tone fé  ne  ritorna  va,,  fu  tutta  dolente  a^ 


vento  in  queft'aano  969.  prima  d'accin^    incontrarlo-  Aloara  moglie  del   Principe 


gerfi  a  sì  dubbia  impcefa,  e  di  muovere 
Karmi  terrene,  parve  ad  Ottone  comin- 
ciare dL  là.  onde  convienfi,  cioè  diricor-^ 
rere  agli  ajuti  del  Cielo .  Era  ftato  fin 
qui  la  Chiefa  di  Benevento  governata  dà! 
Veicovii^  ma.  ora  Giovanni  XIIL  ciò  che 

(  a  )  Anor^..  Salem,  pan.  ji  (  b  )  Anoné, 
Salem,  part^'jj.  n.  5;  Miffamque  ab  Archie'^ 
pìfcopo  Landulfo  audierunt  ^  ^  Corporìsy 
Or  Sanguinisi   Domini  Nofiri  Jefu  Chrifil 


Pandulfo  con  un  fuo  figliuolo j,^  pregando- 
lo della,  liberazione  di  fuo    marito  ,   clie 
iaCoftaatinopoli  era  da  Niceforo  crudel- 
mente trattato^  in  ofcura  prigione   {d^ . 
Ottone  toflo  ritornò  in  Ptiglia ,  nella  qvLS- 
le  diede  guafti  grandi  0iiiii  ,^  ciafe  àxéct* 

to 
patticìpati  fÙ7tt \^  Et  fiù  aecepta.benedìR'tone 
4  praditìo  SavBiffimo  Pontificty  Afulimm^.^ 
venerunt.     {e)  Anon.  Salem,  he* e.     (d") 
Anon.,  Salet,  p^artpj/.  mtnf^6tS\, 
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to  a&dìo  Bovino  ^  e  molti  luoghi  d' in- 
torno  fece   brugiare;  tna  mentre  quefte 
coie  fuccedevano  in  Puglia ,  Niceforo  in 
queft'  anno  970.  fu  di  morte  violenta  toU 
to  al  Mondo  ;  poiché  Teofania  fna  mo- 
glie infieme  con  Giovanni  Zimifce  cru- 
delmente   lo  fecero   ammazzare  ,  ed  in 
que(r  ifteflb  anno  Giovanni  fu  eletto  £m- 
peradore  d' Oriente .  Giovanni  rivocando 
ciò  che  11   fuo  predecefTore   aveva  fatto, 
tofto  iprìgiodò  Paadulfo,  rafifolvè,  e  lo 
mandò  in  Puglia,  Taccomandandolo    an- 
che ad  Ottone ,   che  ne'  fuoi  Stati  '  lo  ri- 
poneiTe.  Zimifce  volle  aver  amicizia  con 
Ottone,  e  (ciò  che  avevagli  negato  Ni- 
cdòro)   gli   mandò  Teofania,  perchè  fi 
f^fàfle  con  Ottone    fuo   figliuolo   ^   la 
quale  fa   condotta  '  in  Roma  ,   ove   con 
molta  fplendidezzt  fu    da  Ottone    fpo- 
fata  9   ed  Augufta  proclamata   (  a  )  . 
Giunto  Pandulfo  in  Bari,  fu  tofto  chia^ 
mato  da  Ottone  :   Abdila  glielo  mandò 
af&i  onorificamente ,  e  ricevuto  da  Otto- 
ne fu  reftituito  ne'  fuoi  Stati ,  e  nella  pri- 
&na  dignità  :  'Jaonde  Pandulfo  per  grati- 
nare  Giovanni  della  libertà  donatagli, 
tanto  fi  adoperò  con  Ottone  che  gli  fece 
abbandonar  V  imprefa  ;  onde  fatta*  la  pa- 
ce, Ottone  fi  ritenne  d'invadere  la  Pu- 
glia, e  la  Calabria,   e  quefte  Provincie 
perciò  non  furon  mai  da  Ottone  conqui* 
uate,  come  fi    diedero   a    credere  molti 
Scrittori  contro  ciò  che  narra  l'Anoni- 
mo   Scrittore  contemporaneo.   Parti  Ot- 
tone ,  ed  in  Francia  fece  ritorno ,  né  più 
potè  rivedere  quefte  noftre  Regioni  ;  poi- 
che  (bpraggiunto  poco  da  poi  dalla  mor- 
te, nell'anno  973.  'finì  i  giohii  fuoi,  ed 
acqui/tatoii  per  le  cófe  maravigliofe  ado- 
perate il  Soprannome  di  Magno ,  meritò 
ctfer  comparato  a  Carlo  il  grande . 

C    A    P.      IL 

Ottone  IL  /accede   ai  padre  ;   di/crdinì 

fìcl  Principato  dì  Salerno  ,  nel  quale 

finalmente  vi  fmcede  Pandulfo  . 

ESfeado  ^norto  in  queft'  anno  Ottone 
I  il  grande.  Ottone  IL  fuo  figliuolo, 
che  vivente  il  padre  era  fiato  affociato 
all'  Imperio  ^  cominciò  a  regger  folo  il 
Keyio  d' Italia  ,  e  ad  efercitare  quivi  tut- 

(a)  Sigm.  A.  972. 
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ta  quella  fovranità ,  che  fuo  padre  avca^ 
fi  acquiftata,  la  ^uale  fopra  quefte  noftre 
Provincie  adai  più  acdrebbefi  per  la  di- 
-fcordia  de'  noftri  Principi  Longobardi  ; 
poiché  mentre  Pandulfo  Capo  di  ferro 
reftituito  in  Capua  fiia Sede,  infieme con 
Landulfo  IV.  fuo  figliuòlo  che  fede  va  in 
Benevento ,  "reggevano  quefti  due  Princi- 
pati, accaddero  in  Salerno  sì  ftrane  r?- 
Toluzioni,  e  fconvolgimenti ,  che  pofer(> 
(bftbpra  tutto  quel  Principato .  Origine  di 
tanti  mali  fu  la  foverchia  fidanza,  eh' 
ebbe  Gifulfo  con  fuoi  congiunti,  i  quali 
da  efuli  eh'  erano ,  avendo  voluto  richia^ 
margli,  ed  ingrandirgli,  portarono  con  kiaur 
dita  ingratitudine  la  ruina  "del  fuo  Stato. 

AtenulfoIL  quegli,  xhe,  come  fi  dif- 
fe ,  difcacciato  da  Capua  erafi  ricovrato 
in  Salerno  fotto  Guaitnaro  IL  fuo  gene- 
ro ,  iafciò  più  figliuoli ,  eh'  efuli  iofieme 
col  padre  lungo  tempo  eran  andati  ra- 
minghi. Uno  d'efil  Landulfo  chiamato, 
fi  ricovrò  prima  col  padre  in  Salerno  » 
da  poi  andoifene  ad  abitare  in  Napoli; 
ma  da  poi  ad  interceifione  di  Gaidelgri^ 
ma  fua  forella^  moglie  che  fu  di  Guai- 
maro  IL  e  madre  di  Gifulfo  I.  fu  daque- 
fto  Principe  ch'era  fuo  nipote,  per  non 
difguftarfi  fua  madre  richiamato  m  Saler- 
no j  e  Gifulfo  oltre  averlo  affettuofamen- 
te  accolto  diedegli  anche  il  Contado  di 
Confai  ma  percfrera  un  nomo  atfai  cru- 
dele ,  ed  ìnfotfribile ,  i  Confani  non  po« 
tendolo  più  foffrire ,  lo  difcacciatono  da 
Confa ,  uè  Gifulfo  potè  tollerarlo  guari 
in  Salerno ,  onde  difcacciato  bifognò ,  che 
di  nuovo  in  Napoli  faceffe  ritomo  con 
la  fua  cafa  :  avea  procreati  Landulfo  quat« 
tro  figliuoli)  'Guaimaro,  vlndolfo*  ^Lan- 
dulfo ,  T  Landenulfo  • 

Accadde,  che  mentre  Landulfo  couque« 
fti  fuoi  figliuoli  erano  in  Napoli ,  Giful- 
fo s' ammalale  ,  ^  onde  Gaidelgrima  fua 
madre,  toltolo  a  tempo  cominciò  tutta 
dolente ,  e  lagrimofa  a  piangere ,  di  che 
Gifulfo accortofi ,  dimandò,  che  s'  avefle: 
'  ella  rifpofe  immantinente  ;  piango  ,  per* 
che  avendo  perduto  mio  matito ,  ora  veg- 
go te  infermo:  né  ho  chi  in  tanta  ama- 
ritudiire  ^(Ta  confolarmi ,  ^poiché  anche 
il  mio  fratello  è  da  me  lontano  :  che 
dunque,  rifpofe  Gifulfo ^  avrò  da  fare? 
che  fi  richiami,  replicò  ella  ^  con  tutta 

Bbb    2  la 
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la  fua  famìglia .  Gifulfo  vìnto  dalle  lagri- 
me di  fua  madre,  che  fi  richiami  le  ri- 
fpofe  :  e  rifaiiato  da  quella  infermità  y  fu 
Lahdulfo  tofto  richiamato  in  Salerno,  e 
portò  feco  tre  fuoi  figliuoli ,  lafciando  in 
Napoli  Landulfouomo  d'ingegno  aftuto» 
e  pieno  d*  ingannì . 

Fu  accolto  Landulfo  dal  Prìncipe  con 
xuolti  fegni  di  ftimà ,  di  molti  poderi  l'ar- 
ricchì ,  e  reftituigli  ^ancora  il  Contado  di 
Confa  ;  e  niente  prevedendo  di  -ciò  che 
poteva  accadergli ,  T  innalzò  tanto  ,  che 
narra  T  Anonimo  Salernitano  i  a  )  tuo 
contemporaneo,  che  lo  coftitul  dopo  lui 
nel  primo  grado  in  Salerno.  Co' fuoi  fi- 
gliuoli fn  ancora  liberalifllmo  ,  a  Guai- 
maro  diede  il  Contado  di  Marfico  nel 
Principato  di  Salerno ,  concedendogli  quafi 
tutte  le  ragioni,  ed  emolumenti  del  fuo 
Fifco.  Ad  Indolfo  donò  il  Contado  di 
Sarno .  A  Landenulfo  il  Contado  di  Lau- 
ro, pure  nel  Principato  dì  Salerno  ;  ed 
cflendofene  coftuì  poco  da  poi  morto  nell' 
anno  971.  fu  richiamato  da  Napoli  Lan- 
dulfo, al  quale  Gifulfo  concedè  il  Con- 
tado ftelfo  di  Lauro,  non  fenza  indigna- 
zione de'Salernitanì ,  e  de'  Nobili  di  quel- 
la Città,  che  vedevano  con  tanta  impru- 
denza di  Gifulfo  fublimati  quelli  Principi . 

Landulfo  padre  entrato  m  tanta  gran- 
dezza, tofto  cominciò  apenfar  modi,  co- 
me poteffe  invadere  il  Principato  di  Sa- 
lerno :  egli  vedutofi  con  tante  forze  ,  fi 
proccurò  ancora  il  favore  de'  Duchi  d' A- 
malfi,  e  di  Napoli,  perchè  Tafllìfteffero 
a  quefi'  imprefa ,  ed  aiutato  da  quelle  de' 
fuoi  figliuoli,  e  da  Landulfo  precifamen- 
te  uomo  accorto,  ed  aftuto,  avendo  con 
alquanti  congiurato  il  modo,  una  notte, 
avendo  corrotti  i  cuftodi,  ebbe  modo  d' 
entrare  nel  palazzo  del  Principe  ;  ivi  aven- 
do prefo  l'infelice  Gifulfo  infieme  con 
l'infelice  Principeffa Gemma  fua  moglie; 
figlinola  d'Alfano,  ed  agnata  di  Lamber- 
to Duca  di  Spoleto ,  furono  imprigiona- 
ti, e  dando  a  fentire  agli  altri  effere  fla- 
ti ammazzati,  fu  laCinà  poila  foffopra. 
I  Salernitani  credutigli  morti  fi  pofero  in 
fomma  cofternazione  ,  né  fapendo  che  fi 
fare  in  tanta  revoluzione ,  furono  coftret- 
ti  di  giurare  per  Principe  Landulfo  lor 
Tiranno ,  il  quale  temendo  non    fi    fco- 


priffe  effer  vivi  Gifulfo ,  e  la  Prlncipef£f 
Gemma,  toflo  gli  fece  levare  da  Saler- 
no, ed  in  Amalfi  gli  fece  condurre  ì  in- 
di, difcacciati  che  gli  ebbe,  aifunfe  an- 
che per  collega  al  Principato  Landolfo 
fuo  figliuolo  in  queft'  ifteflb  anno  972. 
ovvero  97J, 

Prefedeva  in  quefti  tempi  per  Duca  in 
Amalfi  Manfone  Patrizio  ,  ed  in  Napo- 
li ,  come  fi  diflfe ,  Marino  Parrizio .  Quc- 
fli  intefi  della  congiura,  fubito  che  udi- 
rono effere  flato  Gifulfo  da  Salerno  fcac- 
ciato,  vennero  in  Salerno  con  alquante 
truppe  per  foccorrere  Landulfo,  e  (labil- 
mente fermarlo  nel  Principato  (  ^  ) .  Noq 
fi  vide  maggiore  ingratitudine  di  quella 
che  usò  Marino  Duca  di  Napoli  in  queil' 
incontri,  il  quale  dimenticatofi  tofto  d^' 
benefìej  ricevuti  da  Gifulfo,  dimenticatofi 
ancora  de' tanti  giuramenti  fatti  di  foc- 
corferlo,  ora  s'unifce  col  Tiranno  per 
difcacciarlo  dalla  Sede. 

Ma  furono  quefti    difegni  ,   ed    iniqui 
configli  diffipati  ben  tol|^ }  poiché  ricre- 
dutifi  i  Salernitani ,    che    Gifulfo ,   e    la 
Principeffa  Gemma  non  eran  morti ,  ma 
vivi  erano  in  Amalfi,  tofto  cominciaro- 
no a  tumultuare,  e  a  fremere  contro  efid 
medefimi  di  tanta  credulità  ,  e   de*  paili 
che  avean  dati .  S' aggiunfe  ancora  ,    che 
Indolfo ,  che  aveva  veduto  affunto  per  Col« 
lega  al  Principato  Landulfo  fuo  fratello  y 
e  di  lui  niun  conto  tenerfi  ,  contro   ciò 
che  il  padre  con  più  Sacramentigli  avea 
promeffo  ,  cominciò  ad  afpirare    al  Prin- 
cipato, foUecitando  perciò  Marino  Duca 
di  Napoli,  che  rajutaffe  in  queft' impre- 
fa :  fu  perciò ,  per  fedare  in  parte  i   tu- 
multi, rifoluto  di    prendere    Indolfo  ,   e 
mandarlo  in  Amalfi,   ficcome  prefo   che 
fu ,  nafcoftamente  fu  mandato  in   quella 
Città  :  e  tolto  l' Oppofitore ,  i  Salernita- 
ni furono  coftretti  a  giurare    a  Landulfo 
il  Giovane  Principe  affai  crudele,  e  fcal- 
tro*  Ma  con  pernìziofb  configlio   richia- 
mato non  molto  da  poi  Indolfo  in  faler- 
no, quefti  diffimulando  il  torto,  comin- 
ciò a  renderfi  i  Salernitani  benevoli,  co' 
culli  profufamente  trattava ,  e  ridotti  al 
luo  partito  i  più  principali ,  e'  congiunti 
del  Principe  Gifulfo,   cominciò   ad   infi- 
nuar  loro,  che   difcacciati   i  Tiranni  fi 

datfe- 


(  a  )  jinon.  Saler.  pan.  7.  w.  7-    (  b  )  Anonon.  SaUrn.  part.  7,  num.  io. 
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àsSero  a  ÌPandulib  Capo  di  ferro,  il  qua- 
Je  /kprebbe  colle  lue  forze  restituirgli  Gi- 
falfo,  ed  intanto  proccurafTero  fortifìcar- 
fi  ne'  Caftelli  ^   affinchè   alla  venuta   di 
Pandulfo  poteffero  tofto  portargli   ajuto, 
e  foccorfo .  In  fatti  molti  Proceri  Saler- 
nitani, e  fra  gli  altri  gl'ifteffi   Rilb,   e 
Romoalt  due  celebri  penonaggi ,  pentitiii 
di  quanto  aveano  cooperato  nella  congiu- 
ra,  fi  portarono  ìu  Amalfi  avanti  i  Prin- 
cipi difcacciati ,  ed  ivi  con  molti   giura- 
menti ,  e  pianti  dolutiti  del  torto ,  che  ù 
era  a  lora  fatto  ,  promifero   fare   ogni 
sforzo  di  ritornargli  nella  priftina  dignità . 
Il  Principe  Pandulfo  invitato    da'con*^ 
giottti  del  Principe  Gifulfo,   e  da' Saler- 
nitani, i  quali  in  var)    Caftelli  s'  erano 
fortificati  per  ricever  il  fuo  aiuto ,  com- 
paffionando  il  cafo  di  queir  infelice  Prin- 
cipe, die  era  fuo  confobrino ,  prefe  con 
incredibile  allegrezza  l'impegno  di  refti- 
tuire  Gifulib  in  Salerno  ;  ed  avendo  uni- 
to alquante  fue  truppe  s  incamminò  ver- 
fo  Salerno  •   Fu   incontrato   da  Indolfo , 
che  gli  cercò  per  fé  il  Contado  di  Con- 
fa; ma  Pandulfo  dichiarandofi   che   non 
poteva  ciò  fare  ;  quefii  pien  di   meftizia 
pensò  tornare  in  Salerno,  ove   fu   prefo 
iz'  faoi  ftefli  ,  ed  a  Landulfo  confignato  . 
Intanto  Capo  di  ferro  unitofi  co'  Salernì- 
tam ,  cke  ftavaiio   ne'  Caftelli  ,  efpugnò 
tutti  i  Inoghì  del  Principato  di  Salerno, 
depredando  il  paefe  intorno ,  e  cinfe  Sa- 
lerno di  ftretto  affedio.  I  Landulfi  padre , 
e  figliuolo  gli  fecero  molta  refiftenza,  e 
non  fidandoli  de' Salernitani   valevanfi  di 
Manfone  Patrizio ,  che  tenevan  preffo  di 
loro  nel  Palazzo  co' fuoi    Amalfitani  >  a' 
quali  diede  la  cuftx>dia    delle   Torri   che 
circondavano  la  Città;  ma  non  poteron 
lungo  tempo  refiftere  alle  forze  di  Pan- 
dulfo ,  il  quale  finalmente  nell'  anno  974. 
r efpugnò,  e  difcacciati  i  Tiranni  ,  non 
per  fé  occupolla ,  ma  in  quefl'  ifteflb  an- 
no la  reftitul  al  legittimo  Principe.  Gi- 
fulfo ,  e  Gemma ,  o  perchè  cosi  fra  di  lo- 
ro fotfero  convenuti ,  o  pure  per  gratitu- 
dine di  tanti  benefici ,  non  tenendo  figli- 
Boli,  adottaronfi  per  loro  figliuolo  Pan- 
dulfo figliuolo  di  Pandulfo,  che  vollero 

(a)  Peìlegr.  in  not.  ad  Anmi.Saìer.pag. 
216.  In  Archivio  Caveyifii  Nos  Pandolfus 
Pmctfs  filìus  b.  m.  D.  Pandulfi  Princ.  d> 
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anche  iftituirlo  Principe  di  Salerno  ,  e 
Giiulfo  volle  averlo  per  Compagno  nel 
Principato  infin  che  viffe ,  cioè  fin  all' 
anno  978.  (a).  Ed  egli  morto  in  <iueft' 
anno ,  reftando  Pandulfo  fiicceffore  in  Sa- 
lerno ,  voile  anche  Pandulfo  luo  padre 
afTumere  il  titolo  di  Principe  infierae  col 
figliuolo,  onde  fi  fece  ,  che  nella  per- 
fona  di  Pandulfo  Capo  di  ferro  s*  umife- 
ro tre  titoli ,  e  foflc  detto  Principe  infie- 
me  di  Capua  ,  di  Benevento  ,  e  di  Sa- 
lerno .  Quindi  r  Anonimo  Salernitano , 
che  in  quefti  tempi  vivea  ,^  e  che  fin  qui 
continuò  la  fua  Iftoria  ,  che  a  quetto 
'Principe  dedicoUa  ,  in  un  carme-  che 
compofe  in  lode  del  medefimo,  lo  chia- 
mò Principe  di  quefte  tre  Città,  dicen- 
doseli : 

Tempore  preterito  Tellus  divi/a  maligno 
Unìtur  tuo  ecce ,  tutìite  Dea  (  ^  ) . 
Siccome  il  valore ,  e  prudenza  di  Ate- 
nulfo  I.  potè   far   argine   alla   mina  de' 
Longobardi,  la  quale  per  le  tante   rivo- 
luzioni, e  difordini  di  quefte  Provincie» 
era  imminente  }    così  ora  la  poti^nza   di 
Pandulfo  Capo  di  ferro  trattenne  alquan- 
to il  corfo  della  loro  caduta;  ma  s'avreb- 
be potuto   fperare   dal    valore   di   quefto 
Principe   qualche   buon  frutto  ,   fé    non 
aveffe   già   pofte    profonde   radici   quella 
peffima  ufanza   de'  Longobardi   di    partir 
ugualmente  i  loro  Stati  tra'  loro   figliuo- 
li, i  quali  fé  bene  prefentemente   fi  ve- 
devano ne' titoli  uniti  in  una  fola  perfo- 
na,  non  è  però,  che  Capo  di  ferro   non 
avefle  aggiudicato  il  Principato  di  Bene- 
vento a  Landulfo  IV.   fuo   figliuolo  ,    e 
uello  di  Salerno  a   Pandulfo   altro   fuo 
gliuolo  .   Tutti   i   Principi   Longobardi 
delia  razza  di  Landulfo  L  Conte  di  Ca- 
pua ,  que'  di  Benevento  ancora ,  e  gli  al- 
tri di  Salerno ,  ebbero  coftume  di    prov- 
vedere tutti  iloro  figliuoli  di  propr;  Feu- 
di; e  fé  bene  nel  principio  gli   ammini- 
ftravano  indivifi ,  ancorché  ciafcuno  rico- 
nofceffe  la  fua  parte,  e  fotto  le   medefi- 
fime  leggi  ;  nulladimanco  la   condizione 
umana  dovea  portare  per  coiifeguenza  la 
difcordia  fra  di  loro ,  onde   poi  divifi  in 
fazioni  diedefi  agli  efterui  pronta  occafio- 

ne 
claroy  quod  GifolfuSj  ^  Gemma  adoptave* 
runt  in  filium .     (  b  )  Leggefi  quejìo  Carme 
preffo  Pellegr.'  Ice,  cit.  pag.  225. 


ì 
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ìie  d' occViparglì .  Le  maìSme  della  poli* 
tica  s'apprendevano  allora  dalla  Scrittu- 
ta Salita,  non  avendo  per  la  barbarie  de* 
tempi  altri  libri  donde  foifero  meglio 
iftrutti  :  efii  leggendo  quivi  F  ammoni* 
zione  di  Davide  ^  dicente  ^  non  edervi 
cofa  più  gioconda  >  xhe  habitare  fratres  in 
ttnum  y  Ti  regolavano  da  quefto  detto  :  ma 
non  vedevano  che  ciò  era  ben  da  defide- 
rare,  e  cohfe|uito  da  tenerfi  caro  ;  ma 
per  la  condizione  umana  era  difficile  a 
porfi  in  pratica;  e  potevano  dalla  mede* 
lima  Scrittura  apprendere,  che  ogni  Re* 
gno  divifo,  per  le  ilelTo  fi  diiTolverebbe • 
Comunque  fiafi  non  gli  dava  il  cuore, 
che  al  primogenito  fi  daife  tutto,  perciò 
fattofi  luogo  alla  fuccefifione  ,  la  Città 
Principale  era  ritenuta  dal  primogenito , 
e  gli  altri  fratelli  erano  invéftiti  di  Con- 
tadi,  ed  altri  Feudi ,  de'  quali  per  effere 
ì  pofTeffori  della  ftelTa  razza,  da  depen- 
denti Signori,  che  n'  erano ,  fé  ne  ren- 
devano aCToluti.  Cosi  abbiam  veduto  di 
Radelchifo  Principe  di  Benevento  ,  il 
quale  avendo  da  Cftretruda  "generati  do- 
dici figliuoli,  oltre  Radelgario  ,  che  gli 
fuccedette,  gli  ^Itri  furono  tutti  Conti. 
Lo  fteiTo  accadde  del  Principato  di  Sa- 
lerno,  il  x]uale ,  come  fi  è  detto,  divifo 
da  Gifulfo ,  con  indignazione  de'  Salerni- 
tani,  in  tanti  Contadi  tra  i  figliuoli  di 
Landulfo,  fu  veduto  ^oifederfi  da  tanti, 
oltre  i  Proceri  Salernitani  ,  i  anali  ne* 
loro  Calvelli  viveano  ben  fortificati  con 
aiToluto,  ed  indepe udente  arbitrio* 

Ma  fopra  tutto .  il  Principato  di  Capua 
patì  quefta  deformazione  ;  poiché  .  dalla 
razza  d*  Atenùlfo ,  come  dal  Cavallo  Tro- 
iano ne  ufcirono  tanti  Conti ,  e  Signori , 
che  tiempierone  non  meno  Capua  ,  che 
Benevento  di  Contadi ,  e  Signorie  .  Del 
fangue  di  quefto  »  Principe  ufcirono  i 
Conti  di  Venafro  ,  di  Selfa  ,  d'  Ifcr- 
nia  ,  di  Marfico  ,  di  Sarno  ,  di  Aqui- 
no ,  di  Cajazza ,  di  Teano  ,  e  tanti  al- 
tri •  Li  quali  fé  bene  ,  come  fi  è  altre 
volte  detto  ,  nel  principio  foffero  flati 
conceduti  in  Feudo  ,  nulladimanco  poi 
ciò  che  era  loro  fiato   dato  in   ammini- 

(  a  )  Leggefi  quejìà  invejìkura  preffo  Ciar- 
lant.  nel  Sannw^  pag.z^ùConcedìmus^  C^ 
eonfirmamus  tiùi  fupranominato  Landulfo  Co* 
miti  diclo  frMtrì  nojiro ,  &  hafediòus  tuis 
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firazioiie  pafsò  in  Signoria;  ed  infine  à 
quefti  tempi  la  cofa  era  comportabile , 
perchè  la  conceflione  per  la  morte  ,  o 
fellonia  del  Conte,  reftava  eftinta,  fiè  il 
Contado  pafTava  all'  erede  ;  ma  in  quefti 
tempi  indifferentemente  praticavafi  ,  per 
la  ragione  altrove  rapportata ,  che  paflaf- 
fe  a' figliuoli,  ed  eredi,  concede ndofi l'in* 
veftiture  prò  fé  ^  &  kerediòus  y  Gccomttrz 
gli  antichi  monumenti  fi  legge  inveftitu* 
ra  fatta  nell'anno  964.  inCapoa  daPan- 
dulfo  Capo  di  ferro,  e  da  Landulfo  fu« 
'figliuòlo  della  Città  d' Ifernia  colle  fue 
pertinenze  a  Landulfo ,  e  fuoi  eredi  (a)  • 
Così  concedendofi  tanti  Contadi  ,  e 
Feudi ,  non  folo  vennero  a  multiplicar- 
fi,  e  poi  dividerfi  in  tante  pani,  ma  in- 
vefteudone  quelli  del  medefimo  loro  fati- 
gue ,  s' invogliavano  ad  afpirare  alla  Si- 
gnoria independente,  e  poferocon  ciò  in 
ifcompiglio,  e  difordine  gli  Stati ,  che 
per  ultimo  reftarono  preda  d'  altre  Na* 
zioni . 

•§.  I.  Cognomi   di   Famiglie    re/li tuÌH. 

preffo  di  noi ,  '  che  per  lungo  ttmpQ 

.trano  andati  in  -difufo  • 

DAL  numero  di  tanti  Feudi,  e  Con- 
tadi pofTeduti  da  varie  famiglie  9 
furfero  i  cognomi  ^«r  difegnarle;  poiché 
i  Longobardi  non  avendo  cognomi  per 
denotare  le  particolari  famiglie ,  dalle  Cit* 
tà ,  «e  Terre  che  pofTedevano  ,  ed  ove  avea- 
no  fermata  refideuza ,  prefero  i  cqgnomi  ; 
e  comincioffi  tratto  tratto  in  quefte  no- 
ftjre  parti  a  reftituire  il  coftume  degli  an- 
tichi Romani  ;  i  quali  cognomi  fé  bene 
in  quefti  tempi  degli  ultimi  noftri  Prin- 
cipi Longobardi  fi  cominciafTero  a  refti- 
tuire, fuccedutida  poi  i Normanni,  que- 
fti furouo  che  gli  accrebbero  in  immen- 
fo,  onde  fi  reftitùirono  in  tutti  i  cogno- 
mi ,  che  diedero  da  poi  diftinzione  alle 
famiglie  • 

I  Romani,  che  non  conobbero  Feudi , 
traifero  i  cognomi  altronde ,  non  da' luo- 
ghi che  for^  avéifero  i  loix>  Maggiori 
pofTeduti.  Ma  come  che  preilb  i  medefi- 

mi 
pràdiBam  Civitatem  I/ernia  cum   omnibus 
Cajiellisj  &c.ad  avtndum  ^  &  pcffìden- 
dumy  tò-  fruendum^  &  dominandum  vosy 
&  h^edibus  veftris . 
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fnì  la  paftorizia  >  e  r  agricoltura  era  avu-* 
ta  ia  molta  riputazione  >  tnoltiilime  fa<> 
miglìe  tra&ro  il  cognome  dalle  cofe  nn 
fticane  a  quefte  appanen^nti  :.  quindi  i 
Lattuzj  f  ì  Mei)  %  gli  Frondifii  >  i  Fab)  >  i 
'PiConìy  i  LeQtuli>  ed  i  Ciceroni}  e  dal- 
la paftorizia  y  i  Bubulci  »  l  Bupec;  ,,  Ju-^ 
venci,  i  Forzi >  Scrofe»  Pilumni ,.  Juni, 
Satiri  j^Tauri  >. Vituli ,  Vitelli ,  Suilli  >  Ca- 
priajai,  Ovini,  Caprili)  »  Equini  »  ed  al- 
tri y  de'  quali  fece  lungo  Catalogo  il  Ti- 
xaqucllo  (  tf  ) . 

Anche  pre0b.  i  medefimi  fortirono  le 
fiuniglie  il  cognome  dalla  natura  >.  che  ora 
propizia ,.  ora  inimica  deformi^  loro  il  cor^ 
pò  f  o  r  animo  dJ  alcun  vizio  y  o  T  arric- 
chì di  qualche  fpeziale  avvenenza ,  o  di 
buon  coftume  i  co$^  dalla  larghezza  de-' 
piedi  y  furfe  il;  cognome*  de'  Planci  ^  dalU 
graflezza^  quello.  de'GrafSt,  dagli  cape^ 
gli  r  altra  a&'  Cincinnati  ;,  da'  nafuti  ,  i 
Nafoni ,  e  tanti  altri  •  Sovente  da'  coftu- 
mi  >  come  Metello  Celere  y  dalla  fua  ce-^ 
krità  :  altronde  dal  cafo  y  come  Valerio. 
Corvino  :  altrove  dal  luogo  conquiftato  y, 
come  Scipiooie  Affidcano  y  e  cosi  degli  aK 
tri  (*).  ,      .    [ 

Ma  predo,  quefti  ultimi  noftrt  Lon^o^ 
bardi  per  la  maggior  parte  i  cognomi  fìir- 
ièro  dalle  Città  y  e  Caftelli  y  che  i  loro, 
antenati  poflederono  y  e  ne'  quali  effi  tra- 
ferivano  la  lora  abitazione  y  ed  ivi  di- 
nioravano  in  tutto-  il  tempo  della  loro 
vita .  Cosi  dal  Caftella  di  Prefenfano  fur- 
iò il  cognome  di  Prefenfano  y  la  qual  fa^ 
miglia  infieme  col  Caftello  mancò  in  Ca- 
pua  dopo  il  tempo  del  Re  Roberta*  Co.^ 
si  ancora  pre^  Erchemperto  (  f  )  >  Ma- 
tino  fu  cognominata  Amalfitano  >  perchè 
prefidcvft  in  Amalfi  y  della  quale  Cktà  fa 
Duca  ;  e  prellb  il  medefimo  Autore  {d)  y 
Landulfo  fu  appellato  Suetfulano>  perchè 
prefideva  a  Sueffula  ;.  e  da  Lione  Oftien- 
(e  (f)  Gregorio  fu  cognominato  Napo- 
letano ,  perchè  fu  Duca  di  Napoli  \  e  il 
medefimo  Autore  (/)  cognominò  Lan- 
dulfe  di  Santa  Agata  (  del  quale  piiìi  in- 

(a)  Tìraq^  de^  nobilita  cap.^z^  num.  lo^ 
V.  jilex^  ah  Aleu^  dier^  gen.  V^  Sirvu  in  Sì^ 
dmu  tom.  i^  in.  prafaU  {h)  V:  Knipfchild., 
de  Fidehom.,  r.  i*  num^io..  (e)  Erchemp.. 
num.  i6.  (  d  )  Erchemp.  num.  27.  ^  67. 
(e)  Oflien^.  Ut.  I..  cap^  49.    (f)  Liù.  2., 
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nanzi.  parleremo  )  non  per  altro ,  perchè 
fu  Conte  di  quella.  Città.  E  poiché  tut^ 
ti  quefti  Froceri  da  Capua  y  dalla  profa^ 
pia  d'Atenulfo  difcefero  ,  perciò  pretfo^ 
gli  Scrittori  di  quefti  tempi  furono  an- 
che detti  Nobili  Capuani  y  onde  furff  il 
cognome  della  illuftre  famiglia  Capuana  y 
e  niron  detti  pet  lungo,  tempo.  nobiliCa- 
puani  tutti  coloro  che  furono  della  razza 
de'  Conti  >.  e  Principi  di  Capua  ^.  ancor- 
ché fofTero  divjfi.  in  più  famiglie  y  come 
il  dimoftra.  con  fomma  accuratezza  il  di- 
ligemiflimo  Pellegrino  (g)i  quindi  fi  fe- 
ce >  che  alcuni  ritenetfero  anche*  da  poi 
il  cognome  di  Capuani  y  a  di  Capua  ;,  ed 
altri  da'  luoghi  che  pofTedevano  y  ancor- 
ché dell*  ifteffo  genere  y  fi  cognominaro- 
no .  Cosi  la  famiglia  di  Sefto  furfe  dal 
Caftello.  di  quefto  nome  nel  Contado,  di 
Venafro  y  che  da'  Conti  di  queflo^  luogo  y 
e  da  Pandulfo  y  al  i^uale  fu.  dato  il  co- 
gnome di  Se/io  y  ufcì ,.  della  quale  parla 
Pietio  Diacono  (  A  )  ;  la  qual  famiglia 
fotto  il  Re  Guglielmo  IL  ancor  fi  legge 
eiJèrfi  mantenuta  con  ibmmo  fplendore  y 
ed  occupare  i  pcimi  pofti  della  milizia  y 
come   potrà   offervarfi  preiTo  Luigi  LeU 

lo.  (O- 

£  quelle  tre  famiglie-  di  Franco  y  di 
CitelUy  e  dìRo/elUy^  ficcome  furono  del- 
la gente  Longobarda ,.  cosi  ancora  devo^ 
na  reputarfi  efler  furte  dalla  razza  d'Ate- 
nulfo.  Principe ,  e  da'  luoghi  f>ofIeduti  da* 
loro  antenati  eflec  derivate  y  ben.  lo  di- 
moftra il  Pellegrino  ;  e  molte  altre  iami^ 
glie  Longobarde^  che  traffero'  V  origine 
4a  quefti  Principi  di  Capua  y  e  da  Ate- 
ntflfo ,.  anche  difcacciati  i  Longobardi  >  fi 
mantennero,  in  quefte  noftre  parti  fotto  i 
Normanni  y.  come  più  diftintamente  dire- 
mo innanzi  y  quando  de'  Popoli  di  quefta 
nazione  ci  tornerà  occafione-  di  tratta/e  : 
tanto  che  ebbe  a  dire  Lione  Qftienfe> 
che  Atenulfo  ».  ed  i  fuoi  defcendenti  per 
molte  lora  generazioni ,.  tennero  il  Prm* 
cipato  per  centa  fettantafette  anni  in  que- 
fti noftri  contorni  di  Benevento  »  e  di 

Ca« 
cap^ì$.     (g)  PeUegr.de Saern^ Princ. LongA 
^«.287.     (h)  I/i  AuBuar^adOflienf*  lib*4^ 
cap^j^^    (i)  Aloyf.  Lellus  in  Elencho  pri-^ 

Regalisy  7ium.^ 
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Capua  ;  poiché  per  molto  tempo  ne'  PriiH 
cipati  di  Capua  >  e  di  Benevento  molti 
Baroni  furono  del  fangue  d^  Atenulfo , 
che  Signori  di  var)  Feudi  >  ftabiliron  le 
loro  particolari  famiglie  >  dandoli  a'  loro 
congionti  rinveftiture  di  molti  Feudi,  e 
furiero  quindi  in.  tutta  V  Italia  CiiHl>eri- 
na  y  molti  Conti,  e  Baroni,  ed  altri  no- 
bili }  e  r  ifteflb  fi  fece  nel  Principato  di 
Salerno.  Parinteiue  la  famiglia  Colìmen- 
tocy  donde  pruova  il  Pellegrmo  effer  fur* 
t;^  la  famiglia i?iirr//r y  non  altronde,  che 
dal  Cafiello  Colimento ,  che  ora  diciamo 
Colleraezzo  y  deriva }  ficcome  il  cognome 
della  nobil  ^miglia  Gaetana y  da  Gaeta; 
poiché  da  Lione  (a)  Oftienfe Gaetani  fo- 
no appellati  coloro ,  che  come  Ducbr  ten- 
nero la  Città  di  Gaeta  »  Cosi  ancora  il 
cognome  dfeUa  illuftre  famiglia  d' Aquino , 
jnon  altronde  ,  che  da'  Conti  di  quella 
Città,  è  furto;  ficcome  quelle  àt  S-an^ri ^ 
de?  San/everini ,  degli  Acquavivi ,.  e-  tante 
altre,  dalle  Città,  e  Terre  da' loro  Mag- 
gipri  po&dute  derivarono  C^)^ 

Anche  pre0b  quefti  ultimi  noftri  Lon« 
gobardi  furfero  i  cognomi ,.  fé  bene  più  di 
rado,,  da'. nomi  de' loro  progenitori  :  così 
la  famiglia  Atenulfo  ebbe  tal  nome  da  A- 
tenulfo,  padre  che  fu  di  Pietfo  Cardinal 
di  S.  Chiefa^  e  mal tifiSime  altre.  TraiTe- 
IO  eziandio  i  cogncnni  origine  da'  Magi- 
Arati  ^  ed  uffizj ,.  così  Ecclefiaftici ,  come 
Secolari ,  e  per  qualche  meftiere  da'  loro 
anXenati.efercitato  :  la  hmi^ì^  Maflrogìu^ 
dtc^  quindi ,  al  dir^  di  Freccia  (  e  )  ,  ebbe 
origine  :  ficcome  quella,  de'  Deci  ,  degli 
Aifieti  y  de'  Conti ,  àf? Ferrari  y  Cavalcanti , 
FtUfioppa ,,  e  tante  altre .  Da'  cofturai  an^ 
Cora ,.  e  dalla  propria  indole  ;  da'  colori , 
dagli  abiti,  dalle  barbe,  dal  mento;  dal- 
le pianfe,  fiori ,  animali  >  e  da  tante  al- 
tre occafioni  ,.  ed  avvenimenti^  che  fono 
infiniti  (^). 

Ma  e^li  è^  da  avvertire  ,  che  quefta 
ufanza  di  tramandar  i  cognomi  a'  pofte- 
ri  ,  perchè  meglio  fi  diftinguefferole  fa- 
miglie ,  cominciò  sì*  bene  appo  noi  nel  fi- 
ne di  quefio  X.  fecolo ,  ma  molto  di  ra- 
do ;  onde  ne'  Dijplomi  ,  ed  altre  carte  di 
quefti  tempi ,  anai  di  rado  fi  leggono  co- 

(a)  Ofiìenf.  /.  2.  r,  35.  (U)  K  Ammi^ 
rat.  rum.  NapoL  C c  )'  Freccia  de  Subfeud. 
fag.  24.     (  d  )  V.  Duftefne  in  Glqf.  v..  Co^ 


gnomi .  Si  frequentarono  un  poco  |>iu  nei 
XI.  e  XII.  fecolo  appo  i  Normanni  ;  ma 
nel  XIIL  e  XIV.  furono  talmeate  diffe- 
minati ,  e  ftabiliti ,  che  comunemente  tut- 
te le  perfone  ,  antorchè  di 'baffo  lignag- 
gio ,  fi  videro  avere  propr)  cognomi ,  con 
tramandargli  a'  loro  poderi ,.  è  difcendeor 

ti  (<r)  . 

§..  II.   Spedizione  infelice  d^  Ottone  II» 
contro  a"  Greci  i  e  morte  di  Pam- 
DUJ-FO  Capo  di  ferra  ^^ 

IL  coftume  de'  noftri  ultimi  Lon^bar^ 
di  ,  in  tante  parti  di  dividere  1  loro 
Stati ,  cagionò  finalmente  la  loro  ruiaa  > 
e  diede  pronta ,-  e  fpedita  occafione  a'  Nor- 
manni di  difcacciarglr  da    quefte  noftre 
Provincie  ^  perchè'  quefti  Baroni  9  ancor 
che  riconofceftra  le  inveftiture  de'  loro 
Contadi  da'  Principi  di  Caput  r  ^  ^i  Be- 
neventa,  e  di  Salerno ,.  nuliadimanco  ef- 
fondo  dell'  iftetfa  razza   d'  Atenulfo  >.  e 
molti  afpiranda  a'  Principati  fbfli  di^  Ca- 
pua ,  di  Benevento ,.  e  di  Salerno ,  donde 
alcuni  n'orano  fbttLdifcacciaci ;  ancorchèv 
come  fi  è  detto,.  Pandulfo  Capo.di  ferta 
col  fùo  valore  ,  e  felicità  reggeffe  infie- 
me  con  Landulfo  IV.  e  l'altro  Pandulfì^- 
fuoi  figliuoli.Capuai,.  Benevento^  e  Saiei?- 
ne  ;  nuUadimeno  morto  G*apo  di  ferro  ìtl 
Capua  r  anno  981.  (/)  cominciarono  ài- 
bel  nuovo  in  quefte  Provincie  le  rivolu- 
zioni ,  e'  difordini  .  S'  aggiunfe  ancora  >. 
che  Pandulfo  >,  il' quale  avea  proccuratov 
che  fra  gì'  Impcradori  d' Oriente  con  quelli 
é' Occidente  fi  manteneife  una  fbbile  ,  e 
ferma  amicizia  ,.  appena  niancato  ,  fi*  ve- 
dero  rotte  tutte  le  corrifpondenze  >  e  ri- 
novate  l' antiche  gare  \  poiché  Ottone  II. 
che  mal  fofferiva  la  Puglia  ,  e  la  Gdà- 
bria  effere  in  mano-de'  Greci  fotto  gì'  Ira- 
peradori  Bafilio  ,  e  Coftantino  ,  eh'  cra- 
*  no  al  Zimifce  fucoeduti  nel  977.   disbri* 
gatofi  come   potè   meglio  degli  affari    di 
là  de'  Monti ,  armato ,  coli'  Imperadrice 
Teofania  calò   in  Italia  in  queft'  anno 
o8c.  (g).  ^ 

Erafi  ,  come  fi  ditfe  ,  già  introdotto 
coftume ,  che  quando  gì'  knperadori  d' Oc** 

ciden- 
gnom.     (  e  )  r.  Mabillon  de  ReDiplóm.  L  2, 
r. 7.     (f)  Pellegr,  in  Stem.  Princ.Capujt.. 
^%-ì  S^S!^'  ^-980,. 
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cklente  venivano  iti  ItalU  >  predo  Ron* 
caglia  fermati  y  luogo  non  molto  lontano 
di  Piacenza  >  ivi  folevano  intimar  le  Die* 
te  f  ove  univano  i  Duchi  >  Marcheiì  >  e 
Conti  di  molti  luoghi  d' Italia  >  i  Magi- 
ftrati  delle  Città  >  ed  anche  T  Ordine  £c« 
defiaflico  per  trattar  degli  af&ri  d'IuUa 
più  rilevanti  :  fi  efaminavauo  le  querele 
àt  fudditi  contro  i  potenti  :  fi  davano 
r  inveftinure  de'  Feudi  :  fi  decoravano  mol- 
ti Baroni  di  titoli  :  fi  ftabilivano  molte 
leggi  attenenti  ancora  allo  Stato  Ecclefìa- 
ftico  9  ed  a'  precedenti  mali  davafi  qual- 
che cotttjpenfo ,  Ottone  in  queil*  anno  giun- 
to in  Piacenza  alTemblò  la  Dieta  in  Ron- 
caglia ,  ove  diede  molti  utili  provvedi- 
menti •  Di  queflo  Ottone  fono  quelle 
Jeggi,  che  abbiamo  nel  libro  fecondo  del- 
le le^i  Lonsobarde  y\e  molte  fotto  il  tit. 
fualher  ^uì/a»  /e  defen.  debeat  (a)  y  ove 
riprovandofi  la  prova  per  li  giuramenti  , 
fi  ritenne  quella  del  Duello  ,  e  moltifli- 
me  altre  fono  fiate  raccolte  da  Melchior 
Goldafto  ne' Tuoi  volumi  (^). 

Dato  perciò  qualche  riftabilimento  alle 
cofe  d' Italia  patfotfene  Ottone  in  Roma  > 
ove  in  un  pranzo  ficee  inumanamente  trih- 
cìdare  molti  Proceri  a  fe^  fofpetti  d' infe- 
deltà :  indi  col  fuo  efercito  nel  feguente 
anno  981.  venne  in  Benevento,  dovefer- 
snofli  per  qualche  tempo  :  fu  anche  in 
Kapo\\  ricevuto  da'  Napoletani  ,  i  quali 
j>oco  curandofi  di  violar  la  fedeltà  dovuta 
agi' Imperadori  d^  Oriente  loro  Sovrani  > 
gli  diedero  anche  foccorfo  ì  e  mentre  fi 
tratteneva  in  quefte  noftre  Regioni  proc- 
cuTÒ  ioarotfare  le  ine  truppe  con  quelle  » 
che  gli  eran  fomminifirate  da  Beneven- 
to, da  Capila»  da*Salerno,  e  da  Napoli, 
per  invadere  la  Puglia  •  Trattencndofi 
quivi  volle  conofcere  dello  fpoglio  ,  che 
Giovanni  Abate  di  S.  Vincenzo  a  Vultur- 
no  fi  doleva  aver  patito  da  Landulfo  Con- 
te d'  Ifernia  ,  che  avea  occupati  tre  Ca- 
melli di  quel  Monaftero  :  pronunziò  a 
favor  del  Monaftero ,  e  glie  ne  fpedl  di- 
ploma in  Benevento  in  queft'  anno  981. 
a'  IO.  di  Ottobre  (  ^  )  * 

In  queft'  ifielTo  anno  ^  come  fi  è  detto  » 
accadde  in  Capua  la  morte  di  Pandulfo 

Tom,  L 

(a)  LI.  Long.  lib.  3.  /.  35-  36.  37.  58. 
i9,  40.  41.  42.  4.?-  44*  (  1^  )  Goldajl.  To- 
mo u}Wj  paj^.  225.  226.  Tom.  3.  pag.  303, 
ic)  Baron.  ^.981.  w. 4-    (d)  f^.  Pellegr. 
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Capo  di  ferro  >  ed  avendo  la  cafualità 
portato  ,  che  il  Vefuvio  in  queft'  iftefli 
tempi  5  ficcome  fuqle^  eruttaffe  fuoco  ,  e 
fiamme  )  nacque  appteflb  il  volgo  quella 
credenza ,  che  quando  da  quel  Monte  da- 
vanfi  cotali  fegni  >  o  era  precedrta  ,  o 
dovea  feguìre  la  tnorte  di  qualche  uom 
ricco  I  e  potente  ,  ed  infieme  fcellerato  > 
e  che  la  di  lui  anima  era  da'  Dentoni  per 
quella  voragine  portata  all'  Inferno  ,  la 
qual  credenza  ebbe  origine  y  ficcome  fei%- 
pre  accade  in  quefti  cafi  >  dalla  vifione 
d'un  Solitario,  al  quale,  come  narra  Pier 
Damiano,  parve  aver  veduta  l'anima  di 
Pandulfo  effer  portata  da'  Diavoli  al  fuo- 
co pennace  dell'Inferno  (J).  Infatti  Ca- 
po di  ferro  fu  il  più  ricco ,  e  potente  in 
quefte  noftre  Provincie  ,  di  quell'  età  t 
egli  non  folo  fu  Principe  di  Capua  ,  di 
Benevento ,  e  di  Salerno ,  ma  era  ancora 
Marchefe  di  Spoleto  ,  e  di  Camerino  y 
pofTedendo  perciò  poco  men,  che  la  me* 
tà  d'  Italia  (f)  i  ed  ancorché  di* lui  fi 
leggeifero  molte  opere  di  pietà  ,  d*  aver 
in  fommo  onore  avuto  il  Pontefice  Ciò* 
XIIL  e  d'aver  di  molti  doni,  e  privile- 
gi arricchito  il  Monaftero  Caffinènfe  in 
quel  tempo  che  vifTe ,  che  al  dir  di  Lio* 
ne  Oftienfe  (/)  fu  il  più  accettabile  per 
li  Monaci  ;  nulladimanco  la  vifione  di 
quel  Solitario  fece  perdere  tutta  la  ftima 
a  quelli  fatti  ,  e  fece  credere  di  avergli 
operati  non  per  animo  fincero  di  pietà  ^ 
e  di  Religione  ,  ma  per  mondani  rispet- 
ti :  al  che  s'  aggiungeva  V  enorme  difcac- 
ciamento  dal  Principato  di  Beneveilto  di 
Landulfo  fuo  nipote. 

Cosi  ancora ,  effendo  negli  anni  feguenti 
accaduta  la  morte  di  Giovanni  Principe 
di  Salerno  )  che  fu  avo  dell'ultimo  Guai- 
maro,  il  qual  nell'anno  1052.  da'fuoifu  . 
uccifo  ;  vomitando  in  quel  tempo  il  Mon- 
te fiamme,  Giovanni,  che  vivea  inque* 
fta  credenza  >  ditfe  :  Procul  duòiofceleratus 
alìquìs  dives  in  proximo  morhurus  eji ,  at- 
qne  in  Infemum  dèfcenfurus  :  il  che  fu  po- 
co da  poi  accomodato  airifteiTo  Principe 
Giovanni  ,  il  quale  la  vegnente  notte  fi 
trovò  inopinatamente  morto  in  braccio 
d'  una  fua  putta  {g)j  onde  maggiormen- 

C  e  e  te 

part.  7#  ad  Anon,  Salem.     (  e  )   Pellegr. 
part.j.  Anon.  Salem,     (f)  Lìb^  2.  cap.  2.  . 
(  g  )  Pellegr.  toc.  cìt.  pag.  222. 
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^  pretfo  il  volgo  crebbe  quelk  credeti- 
%SL ,  che  ha  durato  lungamente  fino  a'  tem- 
pi de'  noftri  avoli  ,  e  di  credere  ancora 
Iciòccamente  ,  che  il  Vefuvio  foffe  una 
bocca  deir  Inferno  • 

Ma  ritornando  in  via^  morto  Pandul- 
fo,  lafciòcome  fi  diffe  in  Benevento  Lan- 
dulfo  IV.  ùxo  figliuolo  ,  al  quale  in  Tua 
vita  avea  egli  aggiudicato  quel  Principa- 
to ,  ed  anche  per  pochi  mefi  dopo  là 
morte  del  padre  ref(eCapua.  LafciòPan- 
dulfo  un  altro  fuo  figliuolo ,  Principe  in 
Salerno,  quegli,  il  quale  era  ftato  adot- 
tato da  Gifulfo,  e  che  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  per  alcuni  mefi  reffe  quefto 
Principato  ;  ed  infieme  altri  fuoi  figliuoli 
Atenulfo  Conte,  e  Marchefe,  Landenul- 
fo  ,  Gifulfo  ,  che  fu  Conte  di  Tiano»  e 
Laidolfo  (tf)  . 

Ma  la  morte  di  quefto  Principe  tofto 
diffipò  quell'unione,  che  non  potea  lun- 
gamente durare  ì  poiché  PandulfoII.  che 
fu  da  lui  difcacciato  dal  Principato  di  Be- 
nevento, fubito  che  rintefe  eftinto, vol- 
le vendicare  del  torto  ricevuto  ,  e  difcac- 
cionne  dal  Principato  Landulfo  IV.  appro- 
priaudofi  a  fé  Benevento ,  che  poi  lo  traf- 
mife  a' fuoi  pofteri  ì  e  Landulfo  poco  da 
poi  fini  ancora  i  giorni  fuoi;  imperocché 
Ottone  avendo  indrizzato  il  fuo  efercito 
(  ch'era  compofto  oltre  di  molte  Nazio- 
ni ,  anche  di  Beneventani ,  fra'  quali  vol- 
le anche  accompagnarfi  quefto  Landulfo 
con  Atenulfo  fuo  fratello  ;  verfo  Taran- 
to per  debellare  i  Greci  ,  ed  i  Saraceni 
eh'  erano  ftati  chiamati  da'  Greci  in  lor 
tjuto  ,  nella  battaglia  che  nel  feguente 
anno  982.  fi  diede ,  fu  T  efercito  d' Otto- 
ne disfatto  9  ed  uccifi  fra  gli  altri  Prin- 
cipi Landulfo  ,  ed  Atenulfo  ,  e  1'  ifteffo 
Ottone  appena  potè  fcampare  (A). 

Quindi  accadde  ,  che  al  Principato  di 
Capua,  morto  Landulfo  ^  fo{f(^ro  fucceduti 
Landenulfo  fuo  fratello  ,  ed  Aloara  fua 
madre,  e  che  Ottone,  rifatto  come  potè 
meglio  il  fuo  «fercito  ,  ritornato  in  Ca- 
pua confermaife  quefto  Principato  di  Ca- 
pua ad  Aloara  »  e  a  Xandenulfo  ^  che  lo 


(  a  )  Pellegr.  in  Stem.  (  b  )  Sìgon.  ^.982. 
(e)  Pellegr,  in  Stem.  (d)  Stgon.  A,gìz. 
(  e  )  Òiho  Frtftngenf.  Itb.  6,  c.z^.  (  f  )  Go- 
fridus  Viterb.par.  17.  de  Ott.  2.    (  g  )  Blond. 
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reifero  dal  fuddetto  anno  982.  infino  alV 
anno  993*  quando  morta  quattro  mefi  pri- 
ma Aloara  ,  fu  nel  mefe  di  Aprile  Lan- 
denulfo da' fuoi  miieramente  uccifb  (r). 

Fu  cosi  infelice  quefta  fpedizione  d' Ot- 
tone contro  i  Greci,  e  cosi  grande  la  rot- 
ta data  al  fuo  efercito  ,  che   fu  coftante 
isgiinione  ,  che  fé  i  Greci  aveffero  fapoto 
fervirfi  della  vittoria  ,    avrebbero   infino 
a  Roma  portate  le  loro  armi  •  Ma  in  que- 
fto conflitto,  ficcome  i  Greci  s'avvidero 
della  poca  fedeltà  de'  Napoletani ,  e  degli 
altri  loro  fudditi  ,   così  ,  e  molto   più  , 
Ottone  imputava  la  perdita  a' Beneventa- 
ni ,  ed  a'  Romani  (  ^  ).,  (  appreffo  i  quali 
era  venuto  in  abbominazione  per  l'enor- 
me  uccifione   fatta   di   molti  Proceri   in 
quel  convito,  onde  appo  d'efi[i  acquiftoffi 
li  cognome    di  Sanguinario  )    i  quali  nel 
meglio  della  battaglia  1*  avean  abbando- 
nato .  Quindi  fi  narra  ,  che  nel  feguente 
anno  98^.  ritornato  Ottone  a  Capua  ,   e 
rifatto   al  meglio   il  fuo  elèrcito  ,    fopra 
Benevento  improvifamente  lo  drizzale  , 
e  dato  in  qucfta  Città  un  memorabii  fac- 
co  ,  per  recar  a'  Beneventani  maggior  do* 
lore  gl'involaffe  l'offa  di  S.Bartolomeo, 
di  cui  eran  tanto  divoti ,  ed  in  Roma  le 
faceife  condurre  per  trafportarle  da  poi  in 
Germania;  ma  prevenuto  dalla  morte  in 
queft'ifteftb  anno  accadutagli  in  Roma  ^  non 
potè  condurre  a  fine  il  fuo  difeeno,  on- 
de rimafe  in  quella  Città;  oggi  nella  me- 
defima  s' adorano  in  un  Tempio  ncU'  Ifo- 
la  Licaonia  del  Tevere  ,  refa  oggi  affai 
più  celebre  al  Mondo  per  quefto  offa,  che 
per  ciò  che  del  fuo  forgimento  ne  fcriffc 
Livio  nella  fua  incomparabile  Iftoria . 

I  Beneventani  non  poffono  (offrire  cid 
che  di  quefta  traslazione  narrano  Ottone 
CO  Fr-ifingenfe ,  Goffredo òì  Viterbo (/) , 
Biondo  (^),  ed  il  Siponio  (A)  ,  ed  al- 
tri più  moderni  .  EflS  per  1'  autorità  di 
Roberto  Tuitenfe  (  #  )  appreffo  il  Baro- 
nio  ,  e  dell'  Oftienfe  (  *  ) ,  vogliono  tht 
verfo  Tanno  1000.  Ottone  I IL  non  il  IL 
effendo  dal  Monte  Gargano  ritornato  a 
Benevento  ^  aveffc  cercato  a'  Beneventani 

il 

hìfi.  Rom^.  dec.^  2.  Zìi.  3.  (  h  )  Sigpn,  de 
keg.  itatìa  ,  ìib.  7.  (  i  )  -R^^*  Tuitenfis 
li 6.  2.  cap.  24.  (  k  )  Leo  Oftìerif.  lib.  2« 
cap.  24. 
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il  corpo   del  S.  Apposolo  ^  i  quali  non 
avendo  ardire  di  negarglielo  ,  lofTero  ri- 
corfi  alla  fraude  »  e  tenendo  ancor  efli  con 
fonrnia  venerazione  il  corpo  di  S.  Paolino 
Velcovo  di  Nola,  in  vece  di  quello,  gli 
avetfero  dato   quefto  di  S.  Paolino  :    di 
che  poi  accortofi  Ottone ,  grandemente  of- 
(eio  di  tal  frode ,  folTe  di  nuovo  da  poi  ri- 
tornato in  Benevento,  ed  avendo  tenuta 
aflediata  per  ciò  quefta  Città  più  giorni , 
non  avendo  potuto  efpugnarla  ,  fu  d'  uo- 
po che  in  Roma  (è  ne  tornaffe  .  Ma  Mar- 
tino Polono  (  ir  )  fecondando  il  genio  de' 
Somani  ,  che   lo  vogliono   nel  Tebro  , 
narra  sì  bene  ,  che  Ottone  IIL  dal  Gar- 
gano ritornalTe  in  Benevento  ;  ma  che  a* 
Beneventani  non  altro  ,  che  il  corpo  di 
San  Paolino   cercale  ,  i  quali  fenza  ufar 
fraude  alcuna  glie  lo  diedero  •   Cosi  in- 
forta  fra'  Scrittori  moderni  acerba  contefa 
/òpra  queft'  offa  ,  tra'  Romani  ,  e'  Bene- 
ventani, vengon  due  corpi  in  diverfi  luo- 
ghi adorati  d'  un  medefimo  Santo  ;   ed  i 
Napoletani  pure  pretendono,  che  il  capo 
di  quefto  Apposolo  non  fia  né  a  Roma , 
né  a  Benevento  ,  ma  in  Napoli  nel  Mo-. 
oailero  delle  Monache  di  Donna   Regina 
per  donazione   fattagliene  da  Maria  mo- 
glie di   Carlo  IL   d'  Angiò   fìeliuolo  di 
Carlo  I.  il  quale  dopo  avere  fconfitto  Man- 
fredi ,  da'  Beneventani  1'  ebbe  ;  ed  il  no- 
firo  Iftorico  Giannettafio  il  tiene  per  co- 
fa  certa  ,  con  tutto  che  accenni  la  fiera 
cont^,  che  fopra  ciò  ancor  arde  fra' Ro- 
mani ,  e'  Beneventani  .  Ed  abbiamo  ve- 
duto in  quefH  ultimi   nollri  tempi  mife- 
ramente   affannarli   fopra  quefto  fog^etto 
molti  Scrittori  ,  a'  quali  ,   da  poi  che  fi 
faranno   a&ticati   a  dinioftrare  ,   che  fia 
ftato  queùo  corpo  trasferito  in  Roma ,  ov- 
vero eifèr  rimafo    in  Benevento  ,   molto 
più    loro  refta   da  travagliare   per  render 
verifimile ,  come  fino  dall'  India ,  ficcome 
narra  Sigeberto ,  fi  foffe  trafportato  in  Li- 
]pari .  Ma  tutte  quefte  difpute ,  non  effen- 
io  del  noftro  iftituto  ,  volentieri  le  lafcia- 
TQO  ad  eifi>  a  cui  ben  fianno. 


(  a  )  I»  Chronic.  lìb.  4.    (  b  )  Xeo  Oflienf. 
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I  Greci  rìacquìftano  maggior  vigore  nella 
Puglia  ,  e  nella  Calabria  ;  ed  innalza^ 
mento  del  Ducato  di  Bari  ,  Sede  ora  de 
Catapani  • 

I  Greci  che  fotto  gì'  Impcradori  Bafi- 
Ilo ,  e  Goftantino  aveano  contro  Oli- 
tone IL  riportata  cosi  infiqne  vittoria ,  fi 
riftabilirono  più  fermamente  nella  Puglia  » 
e  nella  Calabria;  e  reggendo  c)uefte Pro- 
vincie con  molto  vigore ,  diftefero  i  con- 
fini di  quelle  forra  i  Principati  di  Bene- 
vento ,  e  di  Salerno ,  pretendendo  ancora 
fopra  i  Principi  Loncobardi  efercitar  (o^ 
vranità  .  Ma  avvertiti  per  le  cofe  prece- 
dute dell'  infedeltà  de'  loro  fudditi  ,  per 
tenergli  a  freno  ,  penfarono  a  ben  prefi- 
diarie.  Temevano  ancora,  che  i  Germa- 
ni fotto  Ottone  non  tomaflero  ad  affai  ir- 
le ;  e  che  i  Saraceni ,  ancorché  confinati 
in  alcune  Rocene,  non  le  turbaifero  col- 
le folite  loro  fcorrerie,  giacché  fortificati 
nel  Monte  Carenano  non  tralafciavano  f 
quando  lor  veniva  fatto ,  di  fcorrere  ,  e 
fcompieliar  la  Puglia .  Edificarono  perciò 
a  quefti  tempi  molti  ben  forti  Gaftelli  • 
Fondarono  nella  Puglia  piana  una  Città  9 
che  chiamarono  ,  per  rinovarc  il  glorio- 
fo  home  d' Ilio ,  Troja  :  Città  che  ancor 
dura  ,  poiché  anche  i  Normanni  ,  dopo 
Melfi  ,  la  diftinfero  fopra  tutte  le  altre 
Città  di  quella  Provincia ,  che  Capitana*^ 
ta  ora  fi  appella .  Fondarono  anche  quivi 
Draconaria,Givitade,  e  Firenzuola,  Cit- 
tà ora  diftrutte,  ed  altreTerre  (A).  Per 
mantenere  piii  in  freno  i  loro  fudditi ,  iftitui* 
rono  in  Fuglia  un  nuovo  Magiftrato  chia- 
mato in  loro  lingua  Catapano  ,  il  quale 
aveife  pieno  potere  ,  non  riftretto  da  al- 
cun limite,  ma  per  fé  medefimo  ,  fenza 
richiederne  permcffo  dalla  Corte  di  Go- 
ftantinopoli ,  roteffe  j?overnare  quefte  Pro- 
vincie con  affoluro  imperio  .  Bari,  ove  pri- 
ma folevan  rifedere  gli  Strafico ,  fu  affi- 
gnata  per  fua  Sede,  onde  cuefta  Città  fi 
vide  eftollere  il  fuo  capo  fopra  tutte  l' al- 
tre Città  della  Puglia  • 

Donde  quefto  nome  di  Catapano  derivaf* 
fé,  il  noftro GugliemoPugliefe  (f)  ne  fa 

C  e  e    2  deri- 

W. 2.  cap.^Q.    (e)  Quii.  AppuL  lib.  i.   . 
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derivar  V  origine  da  quefto  ftelfo  ftermi- 
nato  potere  ,   che  fu  dato  a  quedo  Uffi- 
ciale» e  dice>  che  fi  chiamaiTe Catapano. 
Quod  CATAPANGrici^  nosJUXTA 

dtàmus  OjMNE  . 
Quìfquìs^  apud    Danaos  vtce  fnn^hur 

hujus  honoris  y 
Di/pojitor  populì  parat  omnt  quod  ex* 

pedh  illfy 
Et  JUXTA  quod  cutque  dati  decet  , 
OMNE  mintflrat  •  •  •  ' 

Ma  Carlo  Du-Frefne  nelle  note  air  Aie/-- 
fiade  della  Principeffa  Anna  Comnena  de- 
ride quefta  etimologia  di  Guglielnio  ,  t 
vuole  che  Catapunus  apprelTo  i  Greci ,  ITà 
1  '  ifteffb  y  che  prefTo  i  Latini  Capìtaneus  \ 
Quindi  deride  ancora  Lione  Oftienfe  ,  il 
quale  nella  fua  Cronaca  {a)y  oltre  di  ri* 

Sutar  quefto  nome  proprio  d^  uomo ,  quan- 
o  fi  vede  effere  di  dignità ,  ftimò  che  la 
Provincia  di  Capitanata  ,  che  da  quefti 
Ufficiali  prefe  il  nome  ,  corrottamente 
dal  volgo  venga  chiamata  cosi ,  dovendofi 
appellare  Catapanata  ;  foftenendo  Du-Fref- 
Ile  )  che  ciTendo  1^  ifteffo  preflo  i  Greci 
Catapanuf  ,  che  fra  i  Latini  Càpitaneus  y 
non  già  Catapanata  ,  ma  Capitanata  giu- 
itamente  fi  appelli  ;  chiamando  ancora 
Niceta  (A)  Capitanata  quella  Prefettura , 
la  quale  compojfta  di  più  Città  ,  o  Ter- 
re, ad  un  Capitano  è  fottopofta« 

Avendo  ì  Catapani  collocata  la  loro 
Sede  in  Bari  ,  Lupo  Protofpata  ,  che  fe- 
condo dimoftra  il  Pellegrino  (r)  ,  non 
può  dubitarfi ,  che  foffe  y  fé  non  di  Bari  y 
almeno  Pugliefe  di  nazione,  tefsÀ  di  lo- 
ro lungo  catalo^io;  ed  il  primo,  che  in- 
torno a  ouefti  tempi  nel!' anno  999,  pref- 
fo  il  meaefimo  leggiamo  aver  governata 
quefta  Provincia,  fu  Tracomoto,  ovvero 
Gregorio  ,  il  quak  affediò  Gravina  ,  e 
prefe  Teofilatto  .  Neil*  anno  1006.  fu 
mandato  per  Catapano  in  Puglia  Xifea  , 
che  nel  1007. mori  in  Bari,  acni  fuccedè 
nell'anno  feguente  ioo8,  Curcua  .  Sotto 
il  Magiftrato  di  coftui  i  Barefi  ribellati- 
fi  ,  eleffero  per  lor  Principe  Melo  di  fam- 
gue  Longobardo,  che  dimorava  in  Bari> 
quegli  ,  che  farà  celebre  neir  Iftoria  de' 
Normanni  \  ma  reprefli  da'  Greci  y  Melo 

(  a  )  Oflien/.  HA.  2.  cap.  50.  (  b  )  Nice- 
tas  in  Man.  lib.  2*  (  e  )  Pellegr.  Caflìgat. 
ìn^  Chron.  Lupi  Protofp^    (  d  )  Afud  Pellegu 
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fuggicene  con  Datto  fuo  cognato ,  ed  an- 
darono raminghi  •    Prima  (t  ne  andò  in 
Afcoli  ,  ma  dubitando  di  tradimento  ,  fi 
trasferì  in  Benevento ,  di  là  in  Salerno , 
e  poi  a  Capua,  foUecitando  que' Principi 
Longobardi  perchè  V  aiutaffero   a  liberar 
Bari  dalla  tirannia  de' Greci.  Morto  Cur- 
cua  nell'anno  io  io.  gli  fnccedette  Bafilio 
Catapano ,  nel  tempo  di  cui  dice  Frecci» 
^d)  y   che  Bari  faàa  efi'  Jides'  magfiorum 
'virorum  Gracotum  .  Indi  nel  1017.  venne 
•per  Catapano   Adronico  che  pugnò  con 
'Melo,  e  lo  vinfé  {e). 
,     Neir  anno   feguente  io  18.  gli  fuccedè 
Bafilib  Bugiano  ,   che  da  Guglielmo  Pu- 
gliefe (/)  ..vien  chiamato  Bagiano  ,  e  da 
Lione  Ofticnfe   {g)  Bojano  •   Quefti  fu 
che  per  lafciar  di  le  memoria  in  Italia  , 
tolta  dal  rimanente  della  Puglia  una  par- 
te verfo   il  Principato  di  Benevento  ,  e 
fattane  una  nuova  Provincia  col  nome  di 
Capitanata ,  vi  fabbricò  >  come  fu  detto , 
alcune  Terre ,  e  Città ,  come  Troja ,  Dra- 
conaria ,  Fiorentino ,  ed  altre  •  Nel  1028. 
Criftoforo  fu  fatto  Catapano  i  indi  Fato , 
che    governò   fino  al  loji.   %  ntW  anno 
feguente  fu  Catapano  Anatolico .  Nel  10^?. 
venne  per  Catapano  Coftantino  Protofpa- 
ta ,  che  fi  chiamò  Opo  •  Indi  Maniaco  , 
a  cui  fuccedè  neir  anno  1058.  Ni^eforo  , 
che  nell'anno  1040.  mori  in  Afcoli  .  A 
Goftui  fuccedè  Michele ,  che  fu  anche  det- 
to Duchiano ,  e  dopo  coftui  finalmente  fu 
nel  1042»  Catapano  Exaugufto  figliuolo  di 
Bugiano ,  fotto  il  cui  governo ,  eflendo  fla- 
to coftui  vinto  da'  Normanni ,  furono  fcao 
ciati  da quefte Provincie  i  Greci,  efiicgli 
prefo  in  battaglia  in  Benevento.  Ed  an- 
corché quefte  Provincie  paiTaffero  da  poi 
fotto  la  dominazione  de' Normanni  ,  co- 
me che  non  tutte  in  un  tratto  vi  padi- 
fono  ,   perciò  anche  dopo  Exangufto  ,  fi 
leggono  preffoLupo,  e  T  Anonimo  di  Ba- 
ri,  altri  Catapani  »  de^ quali)  fecondo!' op- 
portunità, faremo  memoria. 

Il  potere  de'  Greci  adunque  dopo  que- 
fta rotta ,  eh'  ebbe  Ottone  IL  infino  che 
coniinciatfe  in  quefte  Provincie  la  domi- 
nazione de'  Normanni  ,  erafi  refo  molto 
più  confiderabile  di  quello  y  che.  fu  negli 

anni 
in  CaJI.jf.Si.     (e)  Chron.  Anon.  Batenf. 
apud  PelUjpr.     (  f  )    Guil.   Appul.   Hi.  i* 
(  g  )  Ofiienf.  lìb.  x.  <*♦  50* 
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anni  precedenti,  còsi  perciò^che  riguarda 
r  ampiezza  •  de' confini  che  diftefero  »  co* 
me  per  i'  aflbluto  Imperio  ,.che  riacqui- 
ftarona  noa  meno  gì'  Im(>eradori  d' Orien- 
te iopiail  governo  politico  ,  e  tempora- 
le ,  che  i  Patriaixhi  di  Coftaotinopoli  per 
lo  governo  Ecclefiailico ,  e  Spirituale  fo- 
pra  i  Metropolitani  r  e' Vefcovi  della  Pu- 
glia e  deiU  Calabria  . 

La  Puglia  j  che  ne'  tempi  d' Arechi  >  e 
degli  altri  Princìpi  di  Benevento  fuoiiuc- 
cedbri  tn .  al  Principato  Beneventano  at- 
tribuita 9   ora  diftratta  y.  ed  in  poter  de' 
Greci  ricadila  y  diminuì  notabilmente  quel 
Principato  .   I  Greci   per  quefta  parte  fi 
difteadevano  infino  a  Troja ,  ed  Afcoli  , 
e  toltone  Siponto  >  ed  il  M.  Gargano  » 
che  a  quel  Principato  erano  ancor  uni- 
ti, verfo  OrLente  tutta  quella  efteufione 
infino  air  ultima  punta  a  Italia  era  de' 
Greci  »  S'  aggiungeva  ancora  la  Calabria 
fecuiido  la  moderna  appellazione  >  che  ab- 
bracciava non  folo  il  Bruzio  >    Reggio  , 
Cotrone ,  e  l' altre  Città  vicine ,  ma  an- 
cbc  abbracciava   gran^  parte   dell'  antica 
Lucania  Y  e  per  quefta  parte  dalPrincipa* 
to  di  Salerno  era  terminata ,  il  ^ua^e  per- 
ciò aveva  riftretti  i  fuoi  confini  ;  né  in 
cucili  tempi  abbracciava  quell'  eftenfione 
di  paefe ,  che  a'  tempi  di  Siconolfo  a  que- 
ip  jr'rincipe  ubbidiva  •   Queft'  iftetfa  am? 
piezia  reftriii/è  ancora  per  un  altro  lato 
;     i  confini  del  Principato*  di  Capua  y  tanto 
ì     che  noa  mai  ia.  altri  tempi  fi  videro  di** 
I     lutati  raoto  i  .confini  del  ciominio  de'Gre- 
d>  che  in  quefti,  ne' quali  tirandofi  una 
iiaea  dal  Monte  Gargano   infino  al  prò- 
moucorio  di  Minerva  y  eh'  è  la  maggior 
latitudine  del  Regno  ;   tutto  ciò   che  ri- 
guarda l'Oriente  ,  e  Mezzogiorno  ,   era 
al  dominio  de' Greci  (ottopoìlo  :  ficcome 
l'altra  parte»  che  riguarda  Occidente»  e 
Settentrione ,  a'Priucipi  Longobardi  :  ma 
ficcome  il  Principato  di  Salerno  fi  diften- 
deva  fuori  di  quefta  lìnea  verfo  Oriente  » 
e  Mezzogiorno  ;  così  ancora  i  Greci  non 
s'enmo  aflatto  Spogliati  della  lorp  domir 
natzione  verfo  1'  altra  parte,  che  non  in- 
teramente era  a'  noftri  Principi  Longobar- 
À  fottopofta  )  imperocché  in  quefta  anco? 
n  v'  erano  i  tre  Ducati  di  Amalfi ,  di  Na- 
^U  5  e   di  Gaeta  ,  i    quali  ancorché  fi 


(a)  Oftienf.  lìb.z.  cap.é^^. 
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reggclfero  in  forma  di  Repubblica,  e  fo- 
vente  dal  Corpo  d'  effe  non  folo  s'  eleg* 
geiTerò  i  Magiftrati,  ma  anche  i.Dudhij 
nulladimeno  ferapre  gì'  Imperadori  Greci 
in  effi  Ducati  ivi  mantennerq  non  debo- 
li veftig;  della  loro  autorità,  e  fupremo 
dominio  ;  ficcome  del  Ducato  di  Napo- 
li ,  dalle  cofe  già  altre  volte  dette  n  è 
veduto  ;  e  nel  Ducato  d'Artialfi  ancora 
folevano  i  Duchi  confermare  dagl'  Impe* 
radori  d' Oriente ,  da'  guali  uè  l'iceveva- 
no  la  dignità  del  Patriziato . 

Di  Gaeta  né  meno  di  ciò  può  dubi-» 
tarfi  ;  poiché  fé  bene  Lione  Oft'ieufe  (  ir  ) 
rapporti,  che  Gaeta  ubbidiva  al  Papa,  d 
che  perciò  Gio.  Vili,  l' aveffe  conceduta 
a  Pandulfo  Conte  di  Capua  ;  nulladiman- 
co  fii  quella  bentofto  ricuperata  da' Gre- 
ci. I  Papi  pretendevano  oueftaCittà  pet 
quelle  ragioni  ,  che  gli  iornì  Carlo  M* 
quaiido pretefe  toglierla  a' Greci,  e  fame 
un  dono  alla  Chiefa  Romana  ,  ficcome 
avea  fatto  diTerracina,  e  delle  altsefpo^ 
glie  de'  Greci  :  ma  Arechi  immantenente 
s' oppofe  )  e  fece  sì ,  che  tofto  quefta  Cit- 
tà ritornale  nel  dominio  Greco ,  onde  da' 
Patrizi  prima,  e  poi  da' Duchi  Rigover- 
nata .  Ma  perché  i  Pontefici  Romani  non 
fi  dimenticano  così  di  leggieri  de'  loro  di*» 
ritti  una  volta  che  credono  avergliacqui* 
ftati  ,  mantennero  ièmpre  vive  le  loro 
pretenfioni,  e  quando  le  congiunture,  ed 
i  tempi  gli  favorivano ,  non  potendo  ri- 
tenerla per  fé  ,  la  concedevano  a  qual- 
che Principe  potente  ,  acciocché  poteife 
difenderfela  da' Greci  ,  ficcoihe  fece  Gio- 
vanni VIII.  concedendola  a  Pandulfo  ; 
ma  perché  da  coftui  facevafi  de'  Gaetani 
afpro  governo ,  Docibile ,  che  fi  trovava 
allora  Duca  di  Gaeta ,  ricorfe  fino  agli  aiu- 
ti de'  Saraceni  per  difcacciarlo  ;  onde  fi 
vede,  che  ne  gli  fteifi  tempi  che  narra 
Oftienfe,  Gaeta  ubbidire  al  Papa  ,  fi  fa 
menzione  de' Duchi,  che  furono  inquel« 
la  Città ,  dependenti  dagl'  Imperadori  Gre- 
ci, come  fu  Giovanni.,  Gregorio,  Docin 
bile ,  ed  altri  j  ed  in  molte  carte  fatte  in 

Suefti  medefimi  tempi  in  Gaeta  ,  alcune 
elle .  quali  le  dobbiamo  all'  Ughello  ,  fi 
vede  perciò  notato  il  nome  degl'  In\perar 
dori  d'  Oriente  ,  che  allora  regnavano  • 
Cosi  in  una  fatta  nell'anno  8i2,  fi  leg- 

.  gè; 


\ 
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gè  :  Imperantìbus  Domino  noftro  pùjjìmo 
Imperatore  Augujio  Michaelio  j  <i>'  Theophilo 
magnis  pacificis  Imperatòribus .  Ed  in  un* 
altra  fatta  dopo  il  tempo  del  quale  par- 
la Oftienle  j  nel  884.  fi  dice  :  Imperanti- 
ius  Domino  noftro  Leone ,  &  Alexandro  pa^ 
àficis  magnis  Imperatòribus  (a)*  Ciò  che 
manifeftamente  fi  conolce  dal  vederfi ,  che 
i  Normanni  dopo  averne  difcacciati  i  Gre- 
ci, fi  vollero  intitolare  non  meno  Prin- 
cipi diCapua,  che  Duchi  di  Gaeta  :  an- 
corché lalciafTero  in  quella  Città  la  me- 
defima  pojitia  ,  e  forma  di  governo ,  e 
che  i  fuoi  particolari  Duchi  ,  e  Confoli 
la  goveruadèro  (b). 

Per  quella  cagione  avendo  i  Greci  tan- 
to dilatati  i  loro  confini ,  e  non  ricono- 
scendo Feudi,  non  fi  leggono  così  nella 
Puglia  come  nella  Calabria  in  quefti  tem- 
pi né  Contadi,  né  Ducati,  né  altre  Ba- 
ronie; ma  ben  fé  ne  leggono  moltiilime 
nelle  Provincie  a^  Principi  Longobardi  fot- 
topofte  •  Quivi ,  come  u  é  veduto ,  fi  fo- 
no intefe  le  Contee  di  Marfico,  di  Mo- 
life,  d'Ifemia,  d'Apruzzi,  diTiano,  e 
tante  altre  j  ma  la  Puglia ,  e  la  Calabria , 
non  fé  non  quando  pacarono  fotto  la  do- 
minazione de'  Normanni  conobbero  i  Feu- 
di; poiché  i  Normanni,  traendo  la  me- 
^fima  origine  de'  Longobardi  ,  gli  rice- 
verono inficine  celle  loro  leggi,  e  coftu- 
mi  •  Quindi  in  tutti  que'  luoghi ,  che  tol- 
fcro  a'  Greci ,  v'  introduffero  i  Feudi  :  e 
furfera  quindi  (  oltre  i  Conti  di  Puglia , 
e  di  Calabria  )  i  Conti  di  Capitanata ,  di 
Principato  ,  di  Lavello,  di  Loritello  ;  i 
Conti  di  Converfano,  lamenuiria  de' qua- 
li fpeffo  s'^  incontra  non  meno  nell'  anti- 
che carte,  che  nelF  Alejfiade  della  Prin- 
ciperà Anna  Comnena  ,  nella  Cronaca  di 
Lione,  preffo Malatcrra ,  Oderìco  Vitale , 
e  di  tanti  altri  Scrittori  (  e  )  ;  i  Conti  di 
Catanzaro  >  di  Sinopoli ,  e  diCofènza;  i 
Conti  d'  Averfa  ,  e  quelli  di  Lecce  ;  i 
Conti  d'Avellino,  di  Fondi,  di  Gravina, 
di  Montecaveofo  ,  di  Tricarico,  e  tanti 
altri ,  de'  cuiH  ne' tempi  de'  Normanni  ci 
tornerà  occafione  di  favellare  .  Prima  , 
quando  quefti  luoghr  erano  in  potere  de' 
Longobardi ,  furono ,  come  fi  diife  ,  divifi 
in  Caftaldati,  che  non  erano  veri  Feudi ,  ma 

{ a  )  UgheL  tom,  i .  Ital.  Sacr.  de  Epìfc. 
Cajet.    (  b  }  Ab.  de  Nuce  ad  Oftitnf.  /.  u 
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le  loro  Città  erano  commeiTe  in  amroi- 
niftrazione  ,  ed  in  ufficio  a  Que'  Proceri 
Longobardi  ,  né  poterono  e^re  mutate 
in  Feudi,  come  fu  fatto  in  quelle  Provin- 
cie ,  che  lunga  ftagione  fi  mantennero 
preiTo  i  Longobardi  ;  perché  i  Greci ,  che 
le  tolfero  parte  a'  Saraceni ,  i  quali  l'avean 
occupate  a'  Longobardi ,  e  parte  agi'  ifleffi 
Longobardi ,  come  s' é  detto ,  non  cono* 
fcevano  Feudi . 

Queflo  maggior  vigore  de' Greci  ,    ed 
eflenfione  del  loro  dominio ,  portò  anco» 
ra  in  confeguenza  ,  che  le  Chiefe  di  que- 
fte  Provincie ,  che  fecondo  la  difpofizione 
dell' Imperador  Lione  furono  fottopofleal 
Trono  di  Coflantinopoli ,  foflero  con  mag- 
gior visore  aflrette  ad  ubbidire  a'  Patriar- 
chi di  Coflantinopoli  .    Quindi    fi  refere 
più  vigorofe   le  proibizioni   di  Niceforo 
Foca  contro  il  rito  latino  ,   e  che  i  Pa- 
triarchi  di  Coftantinopoli  s'  avanzaffero 
tanto ,  fino  a  comandare  a  tutti  i  Vefco- 
vi  della  Puglia,  e  della Calabcia,  che  per 
r  avvenire  ne'  facrificj    non   fi  letvifTero 
più  del  pane  azimo  fecondo  il  rito  lati- 
no ,  ma  del  fermentato ,  conforme  airufò 
de'  Greci  ;  onde  s' innafprìrono  le  conte- 
fé  co  Pontefici  Romani ,  i  quali  non  vol- 
lero in  conto  alcuno  permetterlo,  impe- 
gnando perciò  r  Imperador  Ottone  a  fpe- 
dire,  come  fi  diife,  Luitprando  Vefcova 
di  Cremona  in  Coftantinopoli  :  le  <}uali 
contefe  s'  accrebbero  alfai  più  ne^  tempi 
di  Lione  IX.  quando  il  Patriarca  Michele 
Cerulario  fcomunicò  tutti  i  Latini ,  com- 
prendendovi anche  l' ifledb  Pontefice  Lio- 
ne ,  perché ,  fra  T  altre  cagioni ,  non  of- 
fervavano  il  divieto  loro  impoflo  dì  non 
confecrare  più  in  azimo ,  ma  che  dovef^ 
fero  fervirfi  di  pane  fermentato  .  Donde 
é  nato,  che  infino   a'  noftri  tempi  fiano 
rimafi  in  quefti  luoghi  alcuni  veftig;  del 
rito  Greco,  e  che  molte  Chiefe  infino  al 
dì  d]  og0Ì  il  ritengano  ;  ancorché  i  Pon- 
tefici Romani   per  abolire   affatto    quefli 
vefti^i   della  poteflà   efercitata  quivi  dal 
Patriarca  d' Oriente ,  non  abbiano  trafcu- 
rate  le  occafioni  col  tempo  d'  abolirgli, 
il  che  fé  bene  fotfe  lororiufcito  in  mol- 
tiffime Città,  non  é  però,  che  oggi  fiafi 
adatto  eflinto ,  e  non  fia  ritenuto  in  alcune. 

Per 
e.  6^.     (e)  r.  Du*Frefne  in  Not.  ad  Ale* 
xiad*  Annoi  QumnvK 
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Per  queft'iftefla  ragione  non  è  fuor  di 
propofito  il  credere,  che  a  tali  tempi  in 

3nefti  luoghi  le  Novelle  degP  Imneradori 
'  Oriente  I  e  le  Compilazioni  de' Bafilici» 
TEclo^he,  e  gli  altri  libri,  de' quali ab- 
biam  fatra  memoria  nel  precedente  liSro, 
ivefTero  quivi  avuto  qualche  ufo,  edau- 
torità  ^  e  forte  con»hiettura  ce  ne  diede 
Teflerfi,  come  fi  diile,  in  Taranto  ritro- 
vata r  Écloga  de'  Bafilici  ,  e  l' eflerfi  man- 
tenuta in  Otranto  luago  tempo  quella  fa- 
mofa  libreria  d' Autori  Greci ,  della  qua- 
le favella  Antonio  Galateo .  E^li  è  però 
rero,  che  fé  pure  di  quefti  libri  s'  ebbe 
qualche  ufo ,  non  potè  durare  fé  non  per 
poco,  poiché  tofto  quefti  luoghi,  effendo 
caduti  fotte  la  dominazione  de'  Norman- 
iu  ,  i  q^ali  abbracciarono  le  leggi  Lon- 
gobarde ,  ^on  riconobbero   da  poi   altre 
leo^i ,  che  q'helle  di  quefti  Principi ,  e  le 
Loasobarde  :  ciò  che  dimoftrano  chiara- 
meate  le  Confuetudini  fteife  della  Città  di 
Sari  ,  le  quali  quafi    che  tutte  derivano 
dalie  leggi  Loa«robarde ,  onde  i  Cittadini 
di  quella  Città  l'apprefero,  quando  lame- 
dcfi.na  fu  lungo  temoo  fotto  la  loro  do-* 
mtfiazione,  e  quando  da' loro  Cafta Idi  era 
governata  \  di  che  altrove  ci  tornerà  oc- 
caiione  di  favellare» 

Ecco  dunque  io  Stato  ,  nei  quale  era* 
DO  qwefte  Provincie ,  che  0952Ì  compongo- 
no il  noftro  Retano  nel  declin  ir  del  deci- 
mo fecolo  dopo  la  morte  d'  Ottone  IL 
manrre  in  Oriente  imperavano  Bafilio ,  e 
Coftantino  germani.  La  Puglia,  e  la  Ca- 
labria (  Provincie  che  dilatando  molto  i 
loro  confìm  ,  abbracciai^ano  tutta  la  Pu- 
glia ,  la  I^pigia ,  la  Mefapia  ,  l' una  >    e 
falrra  Calabria  ,   con  quella  parte  della 
Lucania  ,   che  fi  diftende  verfo   il  Mare 
Jonio  ,  e  che  perciò  avean  riftretti  i  tre 
Principati  diCapua,  Benevento,  e  Saler- 
no )  erauo  fotto  la  dominazione  de'  Gre- 
ci .  Il  Ducato  d*  Amalfi ,  l' altro  di  Napo- 
li, e  quello  di  Gaeta  ,  ancorché  ritenef- 
fero  aipetto   di  Repubblica  ,  «rane  però 
per  antichiffime  ragioni  dipendenti  oagr 
Impcradori  d*  Oriente  •  In  Capua  regge- 
va Moara  con  Landenulfo  fuo  figliuolo  • 
lu  Salerno  Pandulfo  fuo  fratello .  In  Be- 
nevento Pandulfo  II.  il  ouale  avendo  di- 
icacciato  Landulfo  IV.  figliuolo  di  Capo 

(a)  Ab.de  Nuce  Chr.Oft.  ht.  f.5- 
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di  ferro,  aveva  anche  noti  molto  da  poi 
aiTociato  al  Principato  Landulfo  fuo  figliuo- 
lo, che  perciò  Landulfo  V.  lo  diremo. 

Ma  farebbe  ftato   meno  difordine  ,  ft 
quefti  tre  Principati  ,  ancorché  in  graa 
parte  eftenuati  da'Greci ,  almeno  avefiero 
riconofoiuti  tre  foli  Signori:  e/fi  non  fo- 
lo  riconofcevano  per  loro  Sovrani  gì'  Im- 
peradori  d'Occidente  come  Re  d'  Italia, 
1  quali  in  queft' ultimi  tempi  v'  efercita- 
vano  vigorofo  potere  ,  ed  autorità  ;  ma 
divifi  ancora  infra  fé  ftcffi  in  più  Conta- 
di, diedero  più  pronta  occafione  alla  lor 
mina.  Il  Principato  di  Capua  era  divifo 
nel  Contado  di  Fondi  ,  e  di  Seifa  ,   ne* 
Contadi  di  Aquino ,  di  Teano ,  d' Alife , 
di  Caferta  ,  ed  altri  ;  quello  di  Beneven- 
to ,  ne'  Contadi  di  Marfi ,  d*  Ifejrhia  ,   di 
Chieti ,  ed  in  alcuni  altri  ;  l' altro  di  Sa* 
lerno  nel  Contado  di  Confa ,  di  Capaccio , 
di  Cornerò ,  e  del  Cilento  ;  e  molti  Pro- 
ceri de'  Caftelli  di  quel  Principato  eranfi 
renduti  già  Signori  ;   tanto  che  molti  di 
quefti  Conti  repurandofi,  come  lo  erano  ^ 
oell'iftelfa  razza  d'Atenulfo,  altri  come 
nati  da' Principi  di  Salerno,  da  dependen- 
ti ,  eh'  erano ,  fi  fecero  affoluti  Signori  de* 
Contadi ,  come  lo  pretefero  i  Conti  d' A- 
quino,  di  Marfi,  d'Ifernia,  di  S.  Agata» 
ed  altri .  Infino  i  Monaci  Caifinefi ,  tutti 
quelli  Caftelli  ,   che   per  munificenza  di 
vari  Princìpi  Longobardi  avean  tratto  trat- 
to acquiftato  ,   pretefero  come  lìberi  do* 
minargli;  e  l'Abate  della  Noce  (tf)  ha 
voluto  foftenere  ,   che  gli  polfederono  in 
allodio  non  già  in  Feudo ,  e  che  non  ri^ 
conofcevau  diretto  Signore   non  pagando 
perciò  adoa  ;  e  perciò  il  munirono  di  ba- 
luardi, ed  affolaavan  gente  per  difender- 
gli ^  e  fi  videro  mantener  truppe  di  fol- 
dati  ,   non  altrimenti   che   gli  Abati  di 
S.  Gallo  ,  «d  altri  Prelati  fi  facciano  in 
Germania  • 

Sarebbe  dunque  fiata  maraviglia  fepiik 
lungamente  fotte  durata  la  dominazione 
de' Longobardi  in  quefti  Principati  ,  già 
che  tal  politia  v'  introdutfero  ,  che  diede 
perciò  opportuna ,  e  ben  aperta  via  a'  Nor- 
manni d' occupargli .  Né  tampoco  de' Gre- 
ci potea  fperarfi  in  quelle  Provincie  lun- 
g^a  dominazione  \  poiché  rendutifi  infoien- 
ti a'fudditi,  •  non  effendofi  molto  cura- 

ti 
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ti  di  fcacciajr  da  quelle  i  Saraceni  >  cagio* 
naronfi  perciò  em  medefimi  la  loro  rui- 
na  ;  onde ,  e  per  V  una ,  e  per  V  altra  ca- 
gione riufcl  a'  Normanni  t>ccupare  tutte 
auefte  hoftre  Provincie  >  e  di  ridurle  in 
ecorfo  di  tempo  fotto  un  folo  Principe  » 
e  ftabilirvi  una  bea  ampia  ,  e  regolata 
Monarchia  >  come  ne'  (eguenti  libri  vt* 
deremo  • 

C    A    P.     IV. 

Ottose  III.  fuccede  nel  Regno  ^  e  nelP  Im^ 
perio  :  nuove  rivoluzioni  accadute  per  ciò 
in  Italia ,  ed  in  quejle  nojire  Provincie  / 

,    e  fua  morte  • 

MOrto^  Ottone  II.  in  Roma  nell'  an- 
no 883.  (t)  e  giunta  quando  men 
fi  penfava  in  Germania  que^  novella  » 
empiè  di  confufione  que' Principi  ;  poi* 
che  ancorché  Ottone  ILlafciaife  un  altro 
Ottone  fuo  figliuolo  ,  non  effendo  quefti 
che  di  anni  diciaffette^  (*)  diedefi  occa** 
fione  all'ambizione  d'Errico  Duca  di  Ba- 
viera ,  patroele  del  morto  Ottone  ^  di  afpi- 
rare  al  Regno  di  Germania  •  I  Romani 
dimandavano  per  Imperadore  un  Italiano 
nomato  Crefcenz io  ;  ma  ^li  Alemanni  to- 
fto  ruppero  queiti  difegni  >  che  non  pò- 

(  t  )  (  Non  i  da  tralafcìare  la  favola  rap^ 
portata  dalP  Autore  del  Frammento  Urfiifia^ 
no  tom.  2.  pag.  82.  di  una  /ingoiar  cagione 
di  marte  dr^ejio  Imperadore  ;  e  tanto  mag'^ 
giormente  perchè  riguarda  il  Santuario  del 
Monte  Gargano  ^  ed  una  tradizione  ^  che  an* 
cor  dura  m  quel  luogo .  Anno  Domini ,  f' 
fcrive  y  DCCCCXCI.  Otho  Rex ,  peragrata 
Italia  ^  venit  in  Montem  Gargani  ,  &  co* 
gnovit  a  referentibus  Atìgelorum  ebfequia  no* 
tlurno  tempore  ibi  ejje  ,  nec  ullum  morta* 
lium  velint  intereffe^  cujus  caufa  notitiam 
cum  difpofuìffet  curiofius  indagare  ^  Apojle» 
"licum  coTTvenit  fuper  hac  re  primum  .  Cui 
cum  Apoflolicus  confilium  fuum  indidi(fet  ^ 
fibi  miìius  piacere  illum  Angelicis  minijie* 
riis  interejfcj  parvi  pendit  c&fifiUum  Papa  y 
&  eo  ignorante  proficifcitur  in  Montem  Gar* 
gani .  Ubi  dum  pemoSiaret  y  inter  catera  qna 
cognevit  San£iorum  Mj^Jìeria  y  veniam  confe^ 
quutus  efi  AngeloTum  y  quod  temere  facra* 
tum  locum  introierat  y  tantum  ab  Angelis 
projìratusy  prò  quodam  /udicio  y   quod  per* 
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tevano  loro  recare  (e  non  rivoluzioni ,  e 
difordini  ;  onde  unitifi  eleffero  per  loro 
Re  Ottone  III.  col  confenfo  .anche  del 
Pontefice  Benedetto . 

Ma  Teffer  quefto  Principe  di  etì  cosi 
tenera  y  e  mal  adattata  a  reggere  un  tan- 
to Regno  )  cagionò  non  meno  inAlema- 
gna»  che  in  Italia  difordini  graviflimi  ; 
poiché  mentre  Ottone  era  tutto  intefo  a 
fedar  i  tumulti  di  Germania  nati  per  que« 
ila  fua  elezione  y  in  Italia  accaddero  fe« 
dizioni  y  e  gravi  turbolenze  .   In  Roma 
morto  Benedetto  Romano  Pontefice  ,  k 
eletto   in   fuo   luogo  Pietro  Vefcovo  di 
Pavia,  che  Gio.  XIV.  nomofli  («);  ed 
é  verifimile,  eh'  effendo  egli  Cancelliere 
d'  Ottone  )  per   la    raccomandazione  di 
quello  Principe  e'  foffe  flato  innalzato  x 
quella  dignità  .  Ma  Bonifacio  Cardinal 
Diacono  I  il  quale  avendo  prima  occupa- 
ta quefla  Sede»  n'era  flato  poi  difcaccia- 
to  y  e  rifuggito  in  Coflantinopoli  y  fremen- 
do del  torto   che  riputava   eifergli  flato 
fatto  )  tornato  da  Collantinopoli  venne  ia 
Roma  Tanno  985.  ed  avendo  risvegliati 
quelli   del  fuo  partito  y   e   guadagnato  il 
Popolo  y  fi  refe  il  più  forte   di  Roma  : 
carcerò  il  Papa  Giovanni  y  e  lo  rinchiule 
nel  Caftel   di  S.  Angelo  y   dove    lo  fece 
morire  di  fame;  in  capo  a  quattro  mefi  ; 

tua 
fecijfe  debueraty  nec  fecit  y  prò  ncgUge^ìUa 
transverberatus  ejl  :  Deinde  SanBus  Michid 
fujfn  eum  Romam  remeare  y  ftatuto  fibi  d\t , 
quo  eum  vellet  infoìfere  .  Sicque  cruentatus 
Rex  Romam  repedavìty  &  BenediElo  Pafs 
cunSla  a  fé  vìifa  retexuit  •  Igitur  Rex  vali- 
do  languore  taSus  f  vita  deceffi t  y  &  ab  Ar- 
thangelo  receptus  y  fuperis  e/i  fociatus  Anm 
Domini   DCCCCXCIV.   Burcardo   Struvio 
Hi/i.Germ»  di/.  1^.  §.6.  dopo  aver  rappot- 
tato  que/io  Frammento  y  foggiunge  :  Sedqi^is 
crederet  ha/ce  fabulas  obChronoTogiam  etia  ^ 
haut  convenientem  fufpeBasì  Ejusdem /ar-ì- 
na  funt  nugs  quas  de  Laurentto  Martyr^ , 
quafi  ultore  alti  fingunt  y   de  quibuS  Bar-o- 
nius  ad  annumgS^.  §•  ii») 

(  *  )  (  Alcuni  Scrittori  Germani  rappcrr/f- 
ti  dallo  /ìeffo  Struvio  toc.  xit.  §.  8*  p.  ^^2, 
feri  [fero  y  che  Ottone  UL  quatido  fuccedè  al 
Padre  y  era  di  età  più  tenera  ;    e  GoM'tm 
Perfona  non  lo  fa  che  puerulus  dtuirum  an- 
norum  Mt.  VL  C.  L.  ) 

(a)  Sigon.An^^i^^ 
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ma  Bonifacio  non  fopravviffe  »   che  folo 
quattro   altri  mèG  ;    onde    da   repentina 
morte  tolto  al  Mondo  ,  fu  in  fuo  luogo 
afTunto  al  Pontificato  Gip.  XV.   quegli 
che  confermò,  la  Metropoli  dì  Salerno  ad 
Amato  Vefcovo  ch'era  di  quella  Città  , 
innalzato  Arcivefcovo  poco  prima  da  Be- 
nedetto- 
Ma  Crefcenzio  )   il  quale   avea  prefo 
contro  Ottone   il   titolo  di  Confole  ^  e 
s^era  impadronito  del  Caftello  di  S.  An- 
gelo ,  lo  coftrinfe  per  timore  a  ritirarfi  in 
Tofcana»  ed  a  pregare  Ottone  di  venire 
in  Italia  a  riftabilirlo   nella  fua  Sede.  I 
Romani  y    che   fape^ano  per  efperienza 
quanto  lor  coftaiTero  le  vinte  degl'  Impe- 
ndori  richiamarono  Giovanni  :  ma  Cre- 
fcenzio  contuttoeiò  confervava  la  fua  au- 
corità  in  Roma .  Ottone  venuto  In  Italia 
netranno  996.  flette   per  qualche  tempo 
in  Ravenna  ,  e  nel  tempo  di  quefto  fuo 
foggiorno  in  quella  Città,  Papa  Giovan- 
ni mori  .  I  Romani  furono  corretti  per 
comandamento  dell'  Imperadore  ad  eleg- 
ger Pa^a  in  fuo  luogo  Brunone   fuo  fra- 
tei  cugino  I  che  prefe  il  nome  di  Gre^o^ 
fio  V.  ma  Crefcenzìo   ben  prefto  lo  cac- 
ciò, e  pofe  fuUa  Sede  Giovanni  Vefcovo 
di  Piacenza  .   Quefta  azione   non  iftette 
gran  tempo  fenza  gaftigo,  perchè  Ottone 
venne  fubito  coir  eiercito  >  «  con  piccio- 
lo contrailo  riftabilì  Gregorio  .   Giovanni 
£  falvò  con  Crefceuzio   nel  Caftel  di  S. 
Angelo  ;  nu  r  Imperadore  affcdiò  la  for- 
tezza 9  e  vi  farebbe  Ihta  gran  difficoltà 
a  prenderla  9  fé  Crefcenzìo  ,  che  vigoro- 
fatnente  la  difendeva ,  non  foffe  flato  uc- 
cifo  a  tradimento .  Il  nuovo  Papa  Giovan- 
ni fu  prefo ,  gli  furono  cavati  gli  occhi , 
troncati  il  uafo,  e  T orecchie,  e  condot- 
to in  quello  flato  per  le  ftrade  della  Cit- 
tà fopra  un  A<fino  col  capo  rivolto  verfo 
la  coda  dell'  animale  .  Tali  furono  i  di- 
fordini  ,  e  le  rivoluzioni  di  Roma  ;  né 
minori  furono  per  fimiii  cagioni  le  fedi* 
zioni  in  Milano  • 

Ma  in  quefte  noftre  Provincie  i  difor- 
dini  furono  maggiori ,  ed  in  Capua  più 
d' ogni  altra  parte .  Reggeva ,  come  fi  è 
dnto,  in  quefti  tempi  il  Principato  di 
Capua  Landenulfo  con  Aloara  fua  madre  » 

'  (a)  Sigon,  A.  911,    (b)  Ofiìenf.  liò.  2. 
Caf,  8.  f.  207, 
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ma  eflendo  quefta  PrincipefTa  morta  dopo 
undici  anni  che  refle  col  fuo  figliuolo, 
non  paffarono  quattro  mefi  ,  che  alcuni 
malvagi  fuoi/udditi  in  queft'anno  gg^. 
congiurati  emjpiamente  lo  ammazzarono 
fuori  la  Chieia  di  S.  Marcello  ,  donde 
allora  era  ufcito;  e  fu  eletto  in  fuo  luo- 
go per  Principe  di  Capua  Laidolfo  fuo 
fratello;  ma  non  reftò  invendicata  la  mor- 
te di  queft'  infelice  Principe ,  poiché  Traf- 
mondo  Conte  di  Chieti  fuo  congionto, 
a:vendo  chiamato  in  fuo  ajuto  Rinaldo, 
ed  Oderifio  Conte  di  Marfi ,  indi  a  due 
mefi  foprav  Capua  n'  andò ,  e  tennela  af- 
fediata  quindici  giorni  ,  dando  il  guafto 
a' luoghi  d'intorno  {a)\  ed  indi  a  poco 
pervenuto  alla  notizia  d'Ottone  III.  l'in- 
fame aflaffinamento  di  Landenulfo  ,  vi 
mandò  di  nuovo  i  medefimi  col  Marche* 
fé  Ugo,  i  quali  non  mai  dall'  afiedio  fi 
levarono,  finché  non  furono  dati  loro  i 
nialfattori,  fei  de' quali  furono  fatti  im- 
piccare, e  gli  altri  con  di verfì  tormenti 
furono  fatti  penofàmente  morire .  Ed  et 
fendo  da  pòi  venuto  a  notizia  d'Ottone, 
che  Laidolfo,  il  quale  al  Principato  era 
fucceduto ,  aveva  tenuta  mano  nella  mor- 
te del  fratello,  parendogli  cofa  molto  fccl- 
lerata ,  che  un  empio  aveffe  in  quel  luo- 
go a  regnare  ,  privollo  del  Principato  nell' 
anno  999.  mandandolo  in  efilio  di  là  de' 
Mouti,  e  vi  coftitul  Principe  Ademario 
Capuano,  figliuolo  di  Balfamo  fuo  fami- 
gliare, che  da  fanciullo  aveafi  «gli  edu- 
cato, ed  a  cui  poco  prima  avea  dato  il 
titolo  di  Marchefe  (*).  Onde  Laidolfo, 
fecondo  il  vaticinio  del B, Nilo,  fu  l'ul- 
timo, che  imperò  in  Capua  ex /emine  A- 
loariR .  Ma  Ademario  godè  poco  di  tal  for- 
tuna, perchè  fattofene  indegno,  fu  to- 
flo  da' Capuani  fcacciato,  e  fu  fublimato 
al  Principato  Landulfo  di  S.  Agata ,  figli- 
nolo  di  Landulfo  Principe  di  Benevento 
e  fratello  di  Pandulfo  IL  che  reggeva  Be- 
nevento dopo  averne  fcacciato  Landulfo 
IV.  Non  mancarono  ancora  le  calamità 
in  queft' ifteflì  tempi,  che  apportarono  i 
Saraceni  in  qucfto  Principato  ;  poiché  fcor- 
fa ,  e  deyaftata  la  Cany)agna  da  quelli 
fieri  nemici,  nel  millefimo  anno  invafe- 
ro  Capua ,  e  la  prefero .  Di  che  avvifato 

Ddd  Ot- 

cap.  15.  F.    Cam.  Pelhgr.   ìn  Serie  Com. 


3H  D  E  L.L'    I  S  T  O 

Ottone  9  tofto  calò  in  Italia  >  disfece  i  Sa- 
raceni, e  gli  cacciò  da  Capua,  e  daYuoi 
conjfini  • 

Nel  Principato  di  Salerno  accaddero 
non  minori  di(ordini;  poiché  morto  Ca- 
po di  ferro ,  rimafe  Principe  y  come  fi  dif- 
ie,  Pandulfo  fuo  figliuolo ,  per  eifere  (ta- 
to quefti  adottato  dal  Principe  Gifulfo  L 
ma  non  potè  Pandulfo  fé  non  per  pochi 
mefi  dopo  la  morte  di  fuo  padre  ritener- 
io,  perchè  privo  di  tal  ajuto  ,  in  quel 
medefimo  anno  981.  che  morì  il  padre, 
perde  tofto  il  Principato  ,  e  s' intrufe  nel 
medefimo  Manfone  Duca  d'  Amalfi  ,  il 
quale  infieme  con  Giovanni  I.  fuo  figliuo- 
lo lo  tenne  due  anni  (a):  Ottone II. fu- 
bito  in  queft'ifteflb  anno  981.  nel  mefe 
di  Decembre ,  non  potendo  foffirire  l' in- 
trufione  di  Manfone ,  aflediò  Salerno  per 
difcacciarnelo  come  illegittimo  Principe  : 
ma  da  poi  avendo  proccurato  Manfone 
placare  T  Imperadore ,  tanto  operò  finché 
ottenne  dal  medefimo,  che  potefle  rite- 
nere il  Principato. 

Né  Ottone  ebbe  penfiero  che  fotfe  re- 
ftituito  a  Pandulfo  ,  forfè  perché  da  lui 
era  parimente  riputato  Principe  illegitti- 
mo, eifendo  fucceduto  in  quel  Principa- 
to per  l'adozione  fatta  da  Gifulfo,  e  le 
confuetudini  Feudali  (^),  che  tratto  trat- 
to eranfi  introdotte  in  quefti  luoghi ,  vie- 
tavano affiglinoli  adottati  poter  fucccde- 
re  ne'  Feudi  del  padre  adottivo .  Comun- 

3 uè  fiafi,  Manfone  ritenne  il  Principato 
i  Salerno  per  due  anni,  come  rapporta 
la  Cronaca  Salernitana ,  aifociando  anco- 
na a  quello  Giovanni  I.  fuo  figliuolo, 
come  fu  detto .  Ma  morto  da  poi  Otto- 
ne IL  nell'anno  985.  i  Salernitani  mal 
fofferendo  il  dominio  di  Manfone  Duca 
d'Amalfi,  per  le  continue  inimicizie,  e 

?;are,  che  tra  Amalfitani  ,  e  Salernitani 
urono  fempre  ,  tofto  ne  difcacciarono 
Manfone,  il  quale  già  era  ftato  anche 
difcacciato  dal  Ducato  d'  Amalfi  (  fc  be- 
ne da  poi  lo  ricupcraffe  ,  e  lo  reggelfe 
per  altri  fedici  anni  )  ed  in  fuo  luogo 
rifecero  Giovanni  di  Lamberto  ,  che  fu 
detto  IL  per  diftinguerlo  da  Giovanni  I. 
figliuolo  di  Manfone ,  chiamato  di  Lam- 
berto dal  nome  di  fuo  padre ,  forfè  con- 

(  a  )  Chfon,  S/^ler,  apud  Pellegr.  in  Stem. 
Princ.  Saler.  (  b  )  Liù.  2.  tit.  26.  (  e  )  Pel- 
legr*  in  Stem.  Pri?ic.  Saler.     (  d  )  Petr.  Da- 
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fanguineo  de'  Duchi  di  Spoleto  9  i  qijì« 
li  dovente  valevanfi  de' nomi  di  Lamber- 
to, e  di  Guido  ;  ficcome  quefto  Gio- 
vanni ,  Guido  notnò  un  fuo  figliuolo , 
che  affociò  al  Principato  •  Regnò  Giovan- 
ni IL  con  Guido  dair  anno  983.  inGno 
al  988.  (f  )  ma  effendo  morto  Guido  ia 
Queft'  anno ,  affociò  al  foglio  V  altro  fuo 
ngliuolo,  Guaimaro  appellato,  col  qua- 
le regnò  fino  all'anno  994.  In  queft' an- 
no neir  ifteffo  tempo  <he  il  Vcluvio  co- 
minciò a  vomitar  namme ,  mentre  giace- 
va con  una  meretrice ,  fi  trovò  una  not- 
te morto  Giovanni  (^),  tantoché  fi  con- 
fermò vie  pili  ciò  che  il  volgo  credea, 
che  quando  ilVefuvio  vomitava  tfamrae, 
r  anima  di  qualche  ricco  fcellerato  era 
portata  nelT  Inferno  •  Rimincrido  nel 
Principito  Guaimaro,  che  Ilf.  fu  J?tto, 
per  effervene  ftati  altri  due  prima  iu Sa- 
lerno, e  mapigiore  ancori  app*'la^c  da 
Oftienfe  (e),  per  diflin-'uerfn  c'.[  n.-.o- 
re,  che  fu  Guaimaro  Cao  »in  ..;•:.  .  il 
quale  al  Principato  gli  fuccec . 
lolo  Salerno  dopo  la  morte  f 
infino  all'anno  1018.  Da  poi  a\tj;.'  >.- 
fociato  al  foglio  il  fudderto  fuo  ';  j  ^ 
Guaimaro IV.  lo  tenne  in  co.ncv^i.'.  j..! 
medefimo  infino  al  io:}i.  nei  «:,a*i:  ^  ì  lo 
mori .  Sua  moglie  fu  Gaidek^r/ruA  /f;r.  .c- 
la  di  Pandulfo  IL  Principe  di  Ber,-  r.- 
to,  e  forella  di  Pandulfo  IV- Prìncipe  a 
Capila,  che  perciò  Oilienfe  (/j  lo  cliia- 
ma  fuo  cognato. 

In  Benevento  non  firavvifava  più  quel- 
la maeftà ,  e  floridezza  di  prima ,  e  per 
gli  fconcerti ,  e  tumulti  poco  prima  acca- 
duti per  lo  difcacciamento  di  Landulfo  IV- 
reggeva  il  Principato  Pandulfo  II.  con 
continui  fofpetti ,  e  gare  co'  Principi  di 
Capua.  Egli  però  per  mantenere  il  Prin- 
cipato nella  fua  pofterità  avea  udranno 
9 57.  affociato  al  foglio  Landulfo  fuo  fi- 
gliuolo ,  che  V.  fu  detto .  E  da  poi  aven- 
do Landulfo  procreato  un  figliuolo  chiar 
mato  Landulfo ,  aflbciò  ancora  al  Princi- 
pato quefto  fuo  nipote  nell'  anno  1014. 
che  Pandulfo  HI.  fu  detto,  e  regnò  in- 
fieme  col  figliuolo,  e  col  nipote  infmo 
all'anno  1024.  nel  qual  tempo  morlCf)* 
Rimafe  nel  Principato    Landulfo  V.  in^ 

fieme 

m}a77.  ììb.  I.  Eptfì.  9.  (e)  Oflienf.  lib.  i. 
^.57.  (f)  0Jlìe7iJ.  l.  2.  r..57.  (g)  /W- 
le^r.  in  Stem, 
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ficme  con  Pandulfo  III.  infino  che  morì 
nell'anno  lojj,  quefti  affociò  ancora  un 
fuo  figlinolo  nell'anno  1098.  che  tenea- 
do  anche  il  nome  di  Landulfo,  VI.  per- 
ciò fa  detto  •  Alle  calamità  di  Beneven- 
to s'aggimife,  che  Ottone  HI.  mal  fod- 
disfatto  de^  Beneventani ,  perciò  che  ve- 
niva loro  imputato  di  aver  abbandonato 
inlieme  co' Romani  Ottone  fuo  padre  nel- 
la battaglia  co' Greci,  non  poteva  foffe-' 
rirglì;  quindi  fi  narra,  che  ritornato  dal 
Santuario  di  Gargano  in  Benevento  tutto 
crucciofo,  per  T'odio  che  portava  a' Bene- 
ventani, avefle  loro  tolto  il  corpo  di  S. 
Paolino,  e  portatolo  in  Roma  C^)* 

Ottone  intanto  per  quietare  in  Roma 
i  molti  difordini ,  che  per  la   fellonia  di 
Crcfcenzio  eran   rimafi  ,   non   elTcndogli 
baftato  di  aver  fatto  uccidere  qucfto  Ti- 
ranno, per  dubbio,  che    i   Romani   non 
fentaffero  nuove  cofe,   portoffi   a   quefta 
Girtà  in  queft'anno  looi.  ma  non  poten- 
do reprimere  una  nuova  Congiura  trama^ 
tagli ,  non  tenendo  allora  forze  baftanti , 
riputò  meglio  ufcir  di    Roma  ,   e    verfo 
Lombardia  incamminofli .  Narrafi ,  che  nel 
partire  la  moglie  di  Crefcenzio ,  la  quale 
rimperadore'  colla  fperanza   del  Regno 
aveala  allettata   al  fuo   amore  ,   vedutafi 
ora  fuor  di  fperanza,  aveffegli   tutta  do- 
lente, ma  fimulando  il  dolore  ,  dato  in 
dono  un  pa;o  di  guanti  avvelenati  (A), 
dal  qual  veleno   Ottone    infcnfibilmente 
eifendone  contaminato ,  fé  ne  morì .  Lio- 
ne O/lienfe  (  r  ) ,  e  l' Arciveijjovo  '  di  Fi- 
renze Antonino  (d)  narrano,  cheinorif- 
fé  di  veleno  apprettatogli  in  una  bevan- 
da ,  non  già  ne'  guanti  :  ciò   che   fembra 
più  credibile,  ripugnando   in   fifica  ,  fe- 
condo Je  offervazioni  del   Redi  ,  che   il 
Veleno  in  cotal   guifa   dato  ,  pofla  aver 
tanta  forza ,  e  vigore  di  coagulare ,  o  fcio- 
gliere  il  fangue  sì  che  l'uom  ne  muoja. 
In  fatti  Ottone  appena  giunto  preffo  Pa- 
terno .non  '  molto  dittante  dalla  Città    di 
CZaftellina  ammàlofli,  e   quivi   prima   di 
render  lo  fpirito  confefsò  morire   di   ve- 
leno: alcuni  vogliono  che  morilfe  in  Su- 
iti in  queft' iftetto  anno  i coi.  come  l'A- 
nonimo Caifinenfe  ;  altri ,  come  il  Sigo- 

(  a )  Sì^on.  ad  A.  looi.     (  b  )  Stgon.  & 

^OTon.  ad  A.  1002.     (  e  )  Oflienf,  L  2.  e,  24. 

(  i)  Antonin.  2.  part.  th.  16.  cap.  3.   §.  4, 
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nio  feguitato  da  Baronio,  neir  anno  fe- 
guente  1002.  Ci  fono  ancor  rimife  di 
quefto  Imperadore  molte' leggi,  raccolte 
pure  dal  Goldafto  (f  )  ;  ma  non  avendo 
di  fé  lafciata  prole  mafchile  ,  e  reftandòv 
eftinta  in  lui  la  progenie  degli  Ottoni, 
fi  videro  i  Germani  in'  coufufione  gran- 
didima  per  la  nuova  elezione,  la  quale 
doveva  per  neceflità  cadere  in  altro  Prin- 
cipe fuori  di  quella  cafa.  Si  diede  perciò 
occafione  a^noftri  Italiani  di  nuòvamente 
afpirare  air  Imperio,  ed  al  Regno  d'Ita- 
lia, come  lo  pretefero  ,  ^ponendo  in  fu 
A rdoino  figliuolo  di  Dodone  Marchefe 
Eporedienfe;  onde  tornofli  agli  antichi- 
difordini  • 

C    A    P.      V. 

Inflìtuzione  degli  Elettori  delF  Imperio  ;  ed 
elezione  £  Errico  Duca  di  Baviera . 

Comunemente  a  quefti  tempi  fi^crede,^ 
che  avetfe  avuto  principio  T  iftitu- 
zione  degli  Elettori  dell'  Imperio  ;  poi- 
ché fi  narra,  che  Ottone  III.  difperato 
di  prole,  prevedendo  i  gravi  difordini, 
che  dovean  forgere  in  Germania  per  l'ele- 
zione del  fuo  fucceffore,  penfaffe  in  vita 
col  configlio  ed  autorità  di  Gregorio  V. 
ftabilire  il  modo  di  quefta  elezione  ,  e 
che  per  levare  i  torbidi,  reftringelfe  ciò 
ch'era  di  tutti  di  Principi  della  Germa- 
nia, a  foli  fette  elettori,  e  quindi  aver 
origine  gli  Elettori  ,  che  oggi  diciamo 
dell'  Imperio . 

Ma  ficcome  il  mo4o  ,  e  T  Autore ,  da 
chi  foffe  ttato  quetto  Collegio  iftituito,  è 
incerto ,  così  ancora  è  più  incerto  il  tem- 
po, nel  quale  fu  tal  coftume  introdotto, 
variando  i  Scrittori  ,  e  portando  fra  di 
loro  fentimenti  pur  troppo'  diverfi.  Al- 
cuni (/)  la  riportano  a  tempi  pii!i  reino* 
ti,  volendo  che  da  Carlo  M.  cominciaf- 
fe;  ma  quefta  opinione  vien  condannata 
da  tutti  gli  Scrittori  per  falfa  ,  e  ripu- 
gnante a  tutta  riftoria,  efifendo  manife- 
fto  che  molto  tempo  da  poi  fu  tal  Col- 
legio iftituito,  e  da  ciò  che  s'è  narrato 
ne' libri    precedenti   di  queft'  Iftoria  ,   è 

Ddd    2  mol- 

(  e  )  Gold.  tom^^.  P-  3  ^  ^  •     (  f  )  Jordanes  in 
Chronico  ex  Inn.  III.  in  $ap.   Vctmabilem'yì 
de  Elecì.  &  §le5li  potejiare.^ 
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molto  chiaro  9  che  i  fuccefTori  di  Carlo  M. 
non  da   certi  Principi   della  Germania» 
ma  da  tutti  i  Principi  della  Francia  ,  e 
molto  più  dall'elezione  del  predecefTore , 
in  vita ,  o  ne'  tcftamenti  cran  eletti  Im- 
peradori ,  o  come  fé  fofTe  ereditario  non 
uTc)  r  Imperio  dalla  ftirpe   di  Carlo  M. 
t   Lodovico    III.  figliuolo    d'  Atenulfo, 
ultimo  che  fu  del  fangue  di  Carlo,  non 
lafciando  di  fé  prole,  vinto  da  Berenga* 
rio  di  Verona 'perde  infieme  la  vita  ,   e 
l' Imperio  .   Quindi  ,   come   fi    è  veduto 
ne'  precedenti  libri ,   cominciò  V  Imperio 
a  fendere ,  poiché  i  noftri  Italiani ,   ed  i 
Romani  non  ricouofcevano  altri   per  Re 
d' Italia  ,  ed  Imperadori ,  fé  non  quelli , 
che  per  via  delle  armi  tettavano  fuperio- 
ri  a'  lor  nemici  ;  cosi  Berengario ,  Lodo« 
vico  Bofon ,  Ugone  Arelatenfe  ,  Lotario 
fuo  figliuolo,  Rodolfo  di  Borgogna  ,  ed 
altri  occupando  l'Italia,  affrettarono  an- 
cora eifer  riputati   Imperadori.  Dall'al- 
tra parte  i  Principi  della  Francia ,  e  dei- 
la  Germania    riconofcevano  per  Impera- 
dorè  Corrado  Re  di  Germania  della  ftir- 
pe di  Carlo  y  il   quale  elfeudo  proflimo 
alla  morte ,  come   narra  Nauclero   (  ^  )  , 
perfuafe  que' Principi ,  che  per  fuo  fuceef- 
ibre  eleggeifero  Errico  Duca  di  Saffonia  • 
Ma  così  Corrado,  come  Errico  non  eb- 
bero mai  il  titolo  d' Imperadere ,   infmo 
che  dopo  (]uefti  avvenimenti  non  fu  elet- 
to ab  omnì  populo   Francorum  ,    Cb*  Saxo- 
num  (  come   dice  Nauclero  )   Ottone  il 
grande,  il  quale  avendo  conquiftata  l'Ita- 
lia ,  acquiftò  ancora  col  confenfo  del  Po- 
polo Romano  il  nome  ,    e   la  dignità  d' 
iinpendore  ^  e  dal  Papa  in  Roma  fu  un- 
to^ e  incoronato.  £  coloro,  che  ad  Ot- 
tone  fuccelTero  ,   come   il    IIL  Ottone , 
quaii  come  fé  ad  eifi  per  ragion  eredita- 
ria apparteneife ,  furono  parimente  da  tut- 
ti i  Principi  dalla  Germania  eletti  Imper- 
xadori ,  come  fi  è  veduto  :    tanto  che  il 
voler  ripofiare  quefto  coflume  fin  a'tem- 
pi  di  Carlo  M.   è   un   folenne    errore  a 
crederlo  • 

Per  la  falfkà  di  quefta  credenza ,  furfe 
l'altra,  che  teneva,  che  il  principio  di 
quefto  Collegio  doveffe  porft  ne' tempi  d' 
Ottone  IIL  il  quale niifperato   di  prole, 

(  a  )  Naucl.  generut,  31/ A.  937.  (  b  ) 
Ciijac.  de  Fetida 
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prevedendo  gli  fconvolgimenti   che  do- 
vèano  accadere  nell'  elezione  del  fuo  fuc* 
cclfore,  col  configlio ,  ed  autorità  di  Gre- 
gorio V.  aveffe  riftretta  <}uefta  facoltà, 
ch'era   di  tutti  i  Princìpi  della  Germa- 
nia, per  toglier  ledivifioni,  a  foli  fette. 
Ma  Onofrio Panvinio  (A)  riprova  an- 
cora queft'  opinione ,  e  vuole  che  non  pri- 
ma della   morte   di  Federico  foffe  (tato 
Juefto  Collegio  di  fette  Elettori  iftituito 
a  Gregorio  X.  Romano  Pontefìce  ^  poi- 
ché e'  dice  per  molto  tempo  dopo  la  mor- 
te  d'Ottone  IIL   tutti    i  Princìpi    della 
Germania  ,  come  prima ,  così  Vefcovi , 
che  Laici  eleggevano  gì' Imperadori  ,  ed 
in  quefto  modo  efftre  fbto  eletto  Errico 
IL    Corrado  L   e  IL  Errico  IV.   e  V. 
Lotario   IL    Federico    L    e   Filippo  L 
Ma   queft'  opinione   non  contiene  minor 
errore  della  prima,  poiché   molto  tempo 
innanzi  di  Gregorio  X.   baffi  preffo  agli 
Scrittori   antichi  memoria  di  quefti  fette 
Elettori  : .  di  effi  parlano  Martino  Polono, 
che   fcriffe  fotto   Innocenzio   IV»  Lione 
Oftienfe  ,   che  fiorì  fotto  Urbano  IL  ed 
.  il   Concilio  '  di   Lione  celebrato  fotto  T 
ifteffo  Innocenzio  IV.  Quindi  ilBarouio 
per   isfuggire  1'  errore  di  Onofrio  ne  ca- 
de in  un  altro ,,  credendo  perciò ,  che  non 
da   Gregorio  X.   ma   da  Innocenzio  IV.. 
nel  Concilio  di  Lione  foffe  la  prima  vol- 
ta ftabilito  il   Collegia   de'  fette  Eletto- 
ri :   ma   fi   vede  anche  ei&r  erronea  tal 
opinione  per  queir  ifteffo ,  che  fi  dice  di 
Gregorio   X.   poiché   gli   Scrittori  ,  che 
fiorirono  avanti  il  Concilio  di  Lione ,  o 
in  quel  torno  ,  parlano  di  quefto  Colle- 
gio come  di  cofa  molto  antica  .  L' Auto- 
re del  libro  di  Regimine  Principum  (ma- 
lamente attribuito  a  S.  Tomafo ,  onde  a 
gran  torto  il    noftro  Cujacio  {e)  carici 
d'ingiurie  quefto  Santo   fu   la  credenza, 
eh'  egli  ne  foffe  Autore  ,  dicendogli ,  che 
deliraffe    per   tutto  il  libro  )  fiorì  prima 
del   Concilio   di  Lione  .   Oftienfe  ,  che 
avanti  quefto  Concilio  fcrlffe  lafuaCro* 
naca,  ed  Asoftino  Triunfo,  che  pocoda 
poi   fcriffe   ikir  iftituzione  de' fette  Elet- 
tori ,  a'  tempi  di  Gregorio  V.  la  riporta- 
no,  e  ne  parlano  come  di  cofa  molto  an- 
tica :.ond' è  molto  verifimile,  che  avelfc 

avu- 
Hionufr,  in  lìb.  de  Comìtiis  Imperli,     (e) 
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avuto  il  fuo  principio  ne*  tempi  del  Con- 
cilio di  Lione  .  Di  vantaggio  i  fette  E- 
lettori  y   che  fi  noverano  in  quefta  Con- 
cilio*, feao   diverfi  da   coloro   che  fono 
ora,  e  che  furono  anticamente  .    Marti- 
no Potono   fin   ne'  fuoi  tempi  narra  ef- 
ffre  ftati  ì  tre  Cancellieri  ,  cioè  TArci- 
vefcoiro    di   Magonza   Cancelliere    della 
Germania ,  quello  di  Treveri  Cancellie- 
re delia  Francia  ,   e   V  altro  di  Colonia 
Cancelliere  d' Italia  ;  e  quattro  altri  Prin- 
cipi pure  Ufficiali  dell'  Imperio,  ilMar- 
cfaefe  di  Brandeburgo  gran  Camerario ,  V 
Elettor  Palatino   Dapifero  ,  il   Duca  di 
Sadbnia  Portafpada ,  ed  il  Re  di  Boemia 
Pincema  •   Quelli  però  ,  che  fi  contano 
nel  Concilio  di  Lione  fono  altri ,  i  Du- 
chi d'Auftria,  di  Baviera,  di  SaiTonia  , 
e  di  Brabanzia,  ed  i  Vefcovi  fono  quelli 
di  Colonia,  diM.monza,  e  diSalsburgo. 
In  tanta  varietà  dì  pareri,  fembra  più 
vcriiimilc ,  che  a  quefti  tempi  d' Ottone 
III.  fotfefi  iftituiro  il  Collegio  degli  Elet- 
tori ;  ma  che  ne'  futfeguenti  poi  fi  ponef- 
fe  in  ufo,  e  folfe  praticato ,  che  nell'ele- 
zione interveniifero  folamente  fette  Elet- 
tori (a)  ;  poiché  gravifiimi  Autori  nar- 
rano ,  che  Ottone  disperato  di  prole ,  per- 
chè con  accadeffero  fedizioni  nell'  elezio- 
ne del  fuo  fucceflbre  >  aveffe  confultato 
con  Gregorio  V.  il  modo  da  tenerfi  nell' 
avvenire  per  T  elezione  degl'  Imperadori , 
nel  che  bifognò  anche,  che v' intervenif- 
ft  il   confenfo  de'  Principi  della  Germa- 
nia, a'quali  s'apparteneva   tal  elezione  : 
ed  egli  è  credibile ,  che  per  lo  bene  del- 
ia pace  alcuni   ccdeiforo   quefta   loro  ra- 
gione ,  con  reftringere ,  per  evitar  le  con- 
fufioni  ,  ed  i   partiti  ,   il  numero  degli 
elettori  a  (ètte:  fé  bene  P  Iftoria  ne  ac- 
certa che  non  così  tofto  fi  poneffe  in  pra- 
tica   tal    iftituto  ,   poiché  molti  Principi 
tton   volendo  cedere  quefta  loro  preroaa- 
tiva,  vollero  anche  intervenire   nell'ele- 
lioni  •  Cosi  leggiamo  ,  eh' Errico  fuccef- 
fcDrc  d' Ottone  ,  non  da  fette  Elettori ,  ma 
4  a' Principi  della  Germania  ,   dice  Nau- 
ti ero,  effere  ftato  eletto,  e  reftano  anco- 
«  altri  efempj  confimili  di  elfere  inter- 
venuti più  Principi,  e  Prelati  della Ger- 
ttMnia,  tanto  che  tra  le  Epiftole  diGre- 

(a)  r.  Duptn,  de  antìq.  EccL  àtfc.   dtf, 
/^    (  b  )  Auguji.  Triumphus  L  depotejl.  Ec* 
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gorioVII.  n'abbiamo  una  dì  quefto Pon- 
tefice drizzata  a  tutti  i  Vefcovi  ,  a'  Ehi- 
chi,  e  Conti  della  Germania  per  l'elezio- 
ne d'un  nuovo  Re  nel  cafo  ,  che  Errico 
non  s' emendaife  .  Così  facilmente  s'  accor- 
deranno fra  loro  quelli,  che  dicono  il  Col- 
leaio  de' fette  Elettori  fotto  Ottone- III. 
efferc  iftituito  ,  e  quelli  che  non  prima 
di  Gregorio  X.  o  d' Innocenzio  IV.  vo- 
gliono aveffe  avuto  principio ,  poiché  que- 
fti parlano  dell' ufo ,  e  della  pratica ,  quel- 
li del  folo  iftituto. 

Dal  che  fi  conofce  ancora  ,  la  vanità 
del  Bellarmino  in  quefto  propofito,  e  de' 
fu0i  feguaci  non  efler  inferiore  a  quel!' 
altra  della  translazione  dell'  Imperio  a' 
Franzefi  nella  perfona  di  Carlo  M.  o  ne' 
Germani  in  quella  d' Ottone  ,  in  volendo 
all'  autorità  del  Papa  attribuire  quefta  ifti- 
tuzione  ;  poiché  né  il  Papa ,  né  l' Impe- 
radore  ittetìb ,  fenza  il  confenfo  de'  Prin- 
cipi della  Germania,  del  cui  pregiudizio 
tratta vafi,  potevano  reftringere  a  foli  fet- 
te Princ'pi  quefta  facoltà ,  con  fpo^liarne 
gli  altri  ;  né  potevan  farlo  ,  ficcome  in 
fatti  non  lo  fecero  \  e  gli  Scrittori  tefti- 
moniano  ,  che  col  confenfo  degli  altri 
Principi  fi  reftringe(fe  a  fette  quefta  pre^ 
rogativa  •  La  Cronaca  antica ,  della  qua* 
le  alqmii  vogliono  ,  che  ne  foife  Autore 
Alberto  Stadenfe  nell'anno  1240.  porta, 
che  per  confenfo  de'  Principi  i  Vefcovi  di 
Treveri ,  e  di  MaG;onza  eleggono  T  Impe- 
radore  ;  ed  Agoftino Triunfo  {b)  narra , 
che  nel  tempo  di  Ottone  ,  Gregorio  V. 
avendo  convocati  ,  e  richiefti  i  Principi 
d'  Alemasna ,  aveflfe  iftituiti  i  fette  Elet- 
tori«  Leopoldo  {e)  rapporta  ancora ,  che 
in  tempo  d'Ottone  III.  che  non  ebbe  fi- 
gliuoli, fu  iftituito,  che  per  certi  Princi- 
pi Clelia  Germania  Ufficiali  dell'Imperio, 
ovvero  della  Corte  Imperiale  s'elegeffe 
r  Imperadore  \  ma  fopra  tutti  ninno  più 
diligentemente  ci  delcrifTe  quefta  iftitu- 
zione  di  Nauclero  (^)  ,  il  quale  dice  > 
che  Ottone  III.  non  avendo  prole  mafchi- 
le ,  per  configlio  de'  Principi  della  Germa- 
nia ,  ftabili  ,  che  morto  l' Imperadore  , 
in  Francofort  do veffe  ferfi  l' elezione ,  co^ 
ftituendo  per  Elettori  tre  Arcivefcovi>  e 
quattro  altri  li fticiali  dell'Imperio  di  fo- 
pra 

cle/ì£  y  ^M«  35*     (e)  Leopolda  de  Jurelm* 
periL€^  5.     (d)  NaucLgenerau^^.  -^^99^. 
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pra  rapportati  ;  onde  poi  fu  introdotto  , 
che  a  foli  quefti  Elettori  s' appartenefle 
eleggere  Tlmperadore  ,  il  quale  non  era 
così  chiamato ,  ma  folamente  Cefare ,  e  Re 
de'  Romani ,  fé  non  dapoichè  in  Rortia  dal 
Pontefice  non  foffe  flato  incoronato .  Co- 
sì r  Imperadore  Ottone  trafcelfe  tra  tanti 
Principi  fette  Ufficiali  dell'Imperio  per 
Elettori  ,.  forfè  per  configlio  del  Papa  , 
ma  principalmente  per  confenfo  de' Prin- 
cipi ,  che  cederono  alla  lor  ragione  ;  ed 
il  Pontefice  Gregorio  V.approvò  lo  flabi- 
limento  fatto  per  confenfo  de' Principi  . 
Tanto  che  tal  iflituzione  non  al  Papa , 
ma  più  toflo  all' Imperadore ,  e  fopra  tut- 
to a' Principi  fteffi  della  Germania  deve 
attribuirfi  ,  ficcome  offervò  ancora  il  Car- 
dinal Gufano  (i?) .  E  fé  bene,  come  fi  è 
veduto,  non  cosi  toflo  che  fu  ciòilabili- 
to,  fi  foffe  poflo  in  pratica  ;  nullàdimeno 
dà  poi  col  correr  degli  anni  ,  i  Principi 
della  Germania  anteponendo  il  ben  pub- 
blico a' privati  intereffi,  cedendo  a' loro 
diritti  a  fette  folamente  reflrinfero  gli 
Elettori;  i  quali  riconofcono  tal  autorità 
non  dal  Papa  ,  né  dall'  Imperadore  -,  ma 
dal  confenfo  comune  di  tutti  coloro  ,  a' 
quali  prima  appartenevafi  tal  elezione  ;  e 
r  autorità  Imperiale  tutta  dalla  loro  elezio- 
ne dipende ,  non  da  altri  ;  e  fé  il  coffaime  fu 
di  prender  la  corona  d'  oro  in  Roma  dal 
Papa  ,  ciò  non  fu  riputato , .  che  '  per  una 
Solennità  ,^  e  cerimonia ,  ficcome  degli  al- 
tri Principi  ,  che  fogliono  farfi  ungere  j 
ed  incoronare  da'  proprj  Vefcovi  ,  come 
abbiam  veduto  de'  Red'  Italia ,  di  Francia, 
di  Spagna,  ed  altri:  tanto  che Maffimi- 
liano  Imperadore  preflo  al  Guicciardino 
(A)  ,  in  una  concione  ,  che  fece  agli 
Elettori  prima  di  paflar  in  Italia ,  fipro- 
teflò^,  e  lor  diffe,  ch'egli  avea  delibera- 
to di  paffarc  in  Italia  per  ricevere  la  co- 
rona dell'  Imperio  con  folennità  (  come  è 
noto  più  di  cerimonia  ,  che  di  foflanza) 
perchè  la  dignità,. e  l'autorità  Imperiale 
dipende  in  tutto  dalla  voftra  elezione. 

L' iflituzione  adunque  di  quefto  Colle- 
gio Elettorale  ,  fé  bene  aveffe  avuto  il 
fuo  principio  fin  da' tempi  d'Ottone  III. 
non  fu  però  meffa  in  efecuzione  nell' ele- 
zione a  Errico  Duca  di  Baviera  ,  che 
gli  fuccedè  i  poiché  quefto  Principe,  fe- 

(^a  ).  Card.  Cufan.  de  Comor;  Ca£i.  /.  3. 


condo  il  folito  modo  ,  fu  fatto  Re  di 
Germania  da' Principi,  e  Prelati  di  effa. 
Intanto  i  noflri  Italiani  ,  fcorgendo  che 
Ottone  non  avea  di  fé  lafciati  figliuoli  , 
afpirarono  di  nuovo  a  ridurre  l' Imperio , 
ed  il  Regno  d'Italia  nelle  loro  mani  , 
Infatti  Ardòino  in  Pavia  fu  Re  d'Italia 
proclamato ,  e  tenne  il  Regno ,  ancorché 
combattuto  da  Errico,  poco  men  di  due 
anni  •  V  Arcivefcovo  di  Milano  reputan* 
do  a  fuo  difprezzo  ciò  che  s'  era  fatto  in 
Pavia  intorno  all'  efaltazione  d' Ardoino 
fenza  fua  autorità,  moffe Errico  adifcac- 

.   ciarlo  dal  Trono  .  Non  folo  i  Pontefici 
Romani ,  ma  fino  gli  Arcivefcovi  di  Mi- 
lano jpretendevano ,  che  l' eltzione  de'  Re 
d' Italia    appartenere  a  loro  ;    e  ciò  che 
prima  fu  iftituito  per  fola  folennità,  e  ce- 
rimonia di  farfi  iRe  da  loro  ungere,  ed 
incoronare ,  da  poi  la  pretefero  di  necef* 
fità ,  e  che  affolutamente  ad  ef{is'appar< 
teneffe  l' elezione  •  Documento  (  ficcoms 
infiniti  altri  fé  ne  fcorgeranno  nel  corfo 
di  queft'Iftoria)  che  devono i Popoli,  ed 
i  Principi   guardarfi  molto  bene  ne' pro- 
pri affari,  in  tutto  ciò,  che  appartiene  ad 
efii  ,  di  non  farvi ' ingerire  i  Preti,  poi- 
ché  coftoro   ciò  che  prima. ricevono  per 
cortefia  ,  o  riverenza  dovuta  alla  loro  òi- 
gnità ,  da  poi  lo  pretendono  di  neceflità , 
anzi  con  fommà  ingratitudine  niegano  poi 
riconofcerlo  da  effi ,  ed  alla  loro  autori- 
tà', e  carattere  l' attribuifcono  .  Così  Ar- 
nulfo   Arcivefcovo   di  Milano    (  fé   dee 
preflarfi  fede  al  Sigonio  )  tenne  un  Con- 

.  cilio  di  fuoi  Vefcovi,  e  depofe  Ardoino, 
conferendo  il  Regno  d'Italia  ad  Errico. 
Tanto  che  per  quefto  fatto  ne  reftarono 
gravemente  otfefi  i  Pontefici  Romani  per 
le  depofizioni ,  che  vantano  di  poter  ef- 
fi foli  fare  di  Regni  ,  ed  Imperj  ,  giac* 
che  allora  fin  gli  Arcivefcovi  di  Milano 
tentarono  di  farlo  per  li  Re  d' Italia  . 
Mandò  per  tanto  Errico  ,  invitato  di 
Arnulfo  ,  in  Italia  il  Duca  Ottone  per 
difcacciarne  Ardoino  ,  e  f u  guerreggiato 
con  dubbia  forte  :  ma  Arnulfo  fcomendo, 
che  non  poteva  cosi  facilmente  difcacciar 
d'Italia  Ardoino,  il  quale  devaibva tut- 
to il  Milanefe,  s'adoperò  in  maniera  per 
Legati  ,  che  Errico  in  perfona  calaffe  in 
Italia  :  vennevi  queflo  Principe  con  po-- 

tcn- 
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tenta  annata  ^  prende  Verona  oveArdoi- 

no  eraG  prefidiato  »   e  lo  confina  in  Pa« 

via  y  e  cintala  di  ftretto  affedio  tofto  la 

riduce  m  fua  poteftà  )  e  con  incend) ,  e 

faccheggiamenti ,  la  riduce  in  cenere  (,a)\ 

da  poi   portatoli  a  Milano   fu  in  Quella 

Città  immantenente  incoronato.Re  a  Ita*» 

lia  dall' Arcivefcovo;  onde  molti  de'no- 

ftri  Italiani  >    abbandonato  Ardoino  y  $' 

unirono   al   partito  dell'  Arcivefcovo  ,  e 

tf  Enico . 

Fu  allora  )  che  avendo  Errico  debella- 
to ,  e  diftrutto  il  fuo  emolo ,  portoili  in 
qnefto  anno  1013.  preffo  Roncaglia  »  do- 
ve ièguitando  i  veftigì  de'fuoi  maggiori 
teaae  una  Dieta  y  e  molte  leggi  da  lui 
furono  ftabilite  y  le  quali  come  Re  d' 
Italia  le  (labili  y  non  avendo  ancora  ai* 
fumo  il  nome  d' Imperadore .  Convenne- 
ro nella  Dieta  ,  fecondo  il  folito ,  molti 
Prìncipi ,  Marchefi ,  Conti  ,  Giudici  y  ed 
anche  molti.deir  Ordine  Ecclefiaftico ,  co- 
me Arcivefcovi,  e  Vefcovi.  Fu  allora  , 
die  ftabill  quefto  Principe  quelle  leggi  , 
de  abbiamo  nel  libro  primo ,  e  fecondo 
delle leggi'Longobarde  (^ó  )  ,  lequali  dall' 
antico  Compilatore  di  que'libri  furono  all' 
altre  aggiunte,  come  (labilite  da  Errico, 
ciie  fé  non  ancora  Imperadore  ,  era  flato 
però  Re  d' Italia  acclamato  dopo  fugato 
Aidoino .  Altre  leggi  accenna  il  Sigonio 
(  f  )  ,  e  moltiflime  altre  furono  raccolte 
da  Goldafto  {d). 

Porto/li  indi  a  poco  Errico  in  Raven- 
na y  donde  fpedì  Legati  in  Roma  al  Pon- 
tefice Benedetto  Vili,   per   li   cjuali   gli 
efpofe  etfer  apparecchiato  venir  in  Roma 
a  prender  l'infegne  ,  e  la  corona  Impe- 
r/aJe  (e)i  tofto  s'incamminò  per  quella 
Città,  ove  accolto  benignamente  dalPa* 
pa ,  e  da'  Romani ,  fecondo  il  coftume  lu- 
gli con  folita  cerimonia  y  e  celebrità  da 
quel  Pontefice  polla  la  Corona  Imperia- 
le j  ed  Augnilo  dal  Popolo  fu  proclama- 
to :    indi   avendo   confermati  i  privilegi 
ailla  Chiefa  Romana   conceduti   da'  fuoi 
fiedeceffori  non  molto  da  poi  tornofleue 
in  Germania ,  ove  era  richiamato .  Cosi 
rimperio  ed  il  Regno  d'Italia  dalla  ilir- 
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(a)  PI  Pellegr.  in  Appena,  pag.  300.  Ó» 
'f9e  cremavh  eam .  (  b)  Lib,  i.  /.  36.  57. 
^e  homictd.  lì  ber.  hom.  l.  4..  de  Parricid.  lìb. 
^*  i  16.  de  frohib.  impt.  V.  Struv.  hiji.jur. 
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pe  degli  Ottoni  pafsò  nella  cafa  de' Do-, 
chi  di  Baviera  nella  perfona  d'Errico  IL 
ed  Ardoino  che  poco  men  di  due  anni 
tenne  il  Regno  d' Italia ,  perduta  ogni  fpe-r. 
ranza  di  riacquiftarlo  ^  fi  vedi  Monaco  in 
un  Monaftero  preflfo  Turino  • 

Ma  mentre  Errico  imperava  nell'Oc^ 
cidente  y  e  Bafìlio  nell'  Oriente  ,  accad- 
dero in  quelle  nollre  Regioni  avveni-. 
menti  così  portentofi  ,  e  grandi ,  che  fi- 
nalmente tutti  terminarono  nella  domi* 
nazione  d' una  nuova  gente  >  la  quale  da 
tenuiilimi  principi ,  per  mezzo  delle  loro 
valorofe  azioni  potè  unire  quefte  noftre 
Provincie ,  già  in  tante  parti  divife ,  e  a. 
tanti  Principi  fottopòfte  ,  fotto  un  fola 
Moderatore  y  e  che  finalmente  in  forma 
d'  un  ben  fondato  y  e  (labil  Regno  le  ri«. 
ducefTe .  Furono  quefli  i  prodi ,  e  valoro-. 
fi  Normanni  y  l' origine  de'  quali  ,  e  le 
loro  famofe  gefla  faranno  ben  ampio  ,  e 
luminofo  foggetto  de'  feguenti  libri  di 
quefta  Ifloria. 

C    A    P.      VI. 

Politìa  Ecclefiajlìca  di  quefle  no/Ire  Provifh 

eie  per  tutto  il  decimo  /ecolo  infin  n/- 

la  venuta  de  Normanni,* 

LA  politi*  Ecclefiaftica ,  che  fi  vide» 
quelli  tempi  introdotta  pr^fTo  di  noi, 
comincia  ad  avere  qualche  rapporto  alla 
prefente ,  per  quanto  s' attiene  all'  innal- 
zamento de'  Vefcovi  in  Metropolitani .  l 
Papi ,  per  la  conceffione  del  Pallio ,  traf- 
fero  a  fé  jper  nuovo  diritto  la  ragione  fo* 
pra  i  Vclcovi ,  obbligandogli  ad  andare 
m  Roma  a  riceverlo  ,  innalzandogli  a 
Metropolitani.  Trafle  Quindi  origine  la 
prctenfione ,  che  le  caule  delle  loro  Dio- 
cefi  per  appellazione,  o  per  negligenza 
in  trattarle  doveffero  portarfi  a  Roma  : 
ed  infine  di  voler  foprantendere  a  tutti 
i  loro  affari  j  ed  erelfero  perciò  molti 
nuovi  Metropolitani ,  e  Vefcovi .  Ebbe- 
ro in  ciò  tutto  il  favore  degli  Ottoni 
Imperadori  d'Occidente,  e  d'Ottone  I. 
fopra  ogni  altro  ^  li  quali  .contro  Tambi- 

zio- 
Cerm.%.1^.     {e)  Sìgon.  ad  A.  loi^.     (d) 
Goldajì.  tom.  ?.  /^.  3 1 1 .  J 1 2.     (  e  )  Ojìienf. 
l.  2.  r.ji.  A*  1014* 
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zioue  de' Patriarchi  di  Coftantlnopoli  ^li 
difeferO)  facendo  valere  la  loro  autorità 
anche  fopra  alcuni  di  quegli  Stati,  che 
s'  appartenevano  all'  Imperio  Greco .  Ave- 
va Ottone  I.  forte  cagione  di  foftenergli, 
poiché  niuno  Imperatore  fu  cotanto  da' 
Romani  Pontefici  favorito,  quanto  lui. 
Se  tra' Scrittori  ancor  fi  difputa  del  Sino- 
do tenuto  da  Adriano  in  Roma ,  dove 
narrafi  effere  ftata  data  a  Carlo  M.  lapo- 
teftà  di  eleggere  il  Papa;  non  fi  dubita 
però  ,  che  Lione  Vili,  in  un  general 
Concilio  tenuto  nell'anno  964.  in  Late- 
rano  aveife  ad  Ottone  M.  ed  a  tutti  gì' 
Impcradori  Germani  fuoi  fucceffori  con- 
ceduto in  perpetuo ,  non  pure  il  Regno 
d' Italia ,  ed  il  Patriziato  Romano  ,  ed 
JiVeflc  con  indiffolnbil  nodo  unito  l'ini- 
perio  d'Occidente  col  Regno  Germani- 
co ,  ond'  è  che  Ottone ,  ed  i  fuoi  fuccef- 
fori furono  poi  Sovrani  di  Roma;  ma 
ancora  d'  ordinare  la  Santa  Sede ,  ed  eleg- 
gere il  Papa  a  fuo  arbitrio  ,  e  piacere  • 
Confermogli  ancora  ,  ciò  che  Adriano 
avea  conceduto  a  Carlo  M.  il  diritto  dell' 
irruejìhure y  dandogli  poteftà  coli'  anello, 
e  col  baftone  inveflire  gli  Arcivefcovi , 
ed  i  Vefcovi  delle  loro  Chiefe.  Di  quc- 
ùo  Concilio  tenuto  in  Roma  ne  rendo- 
no teftimonianza  Luitprando  (  «  ) ,  Ivone 
Carnotenfe  (A),  donde  il  prefe  Grazia- 
fio  (r),  che  volle  pure  inferirlo  nel  fuo 
Decreto  ;  e  Teodorico  di  Niem  .  da  un 
antico  Codice  Fiorentino  lo  inferì  anche 
nel  fuo  Trattato  delle  Ragioni ,  e  Privi- 
legi dell'Imperio  (d)j 

Così  vicendevolmente  favorendo  l'un 
l'altro,  vennefi  molto  più  a  corromperfi 
r  antica  difciplina ,  ed*  a  mutarfi  T  antica 
difpofizione  delle  Chiefe  •  I  Papi  perciò 
più  Vefcovi  ordinarono ,  e  più  Metropo- 
li ereilero  ;  ma  V  innalzamento  di  quefte 
fi  vide  che  facevafi  fecondando  la  difpo- 
fizione delle  Città  dell'  Imperio ,  con  adat- 
tarfi  iempre  la  politia  Ecclefiaftica  alla 
temporale;  ficcome  appunto  accadde  in 
quefte  noftre  Provincie* 
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Principato  di  CapUA'. 

TRA  le  Città  più  cofpicue  ch'erano 
in  quelle  Provincie  fottopofte  a'Lon- 
gobardi ,  fi  è  veduto  effere  ftate  Beneven- 
to, e  Salerno;  ma  ora  Capua  fopra  ogni 
altra  eftolfe  il  capo .  Quindi  (  non  volen- 
àoù  tener  conto  di  ciò  che  fi  faceffero  i 
Patriarchi   di  Coftantinopoli   nelle  Città 
al  Greco   Imperio   fottopofte)  la   prima 
Città  del   noftro  Regno ,   che  folTe  ibta 
da' Romani  Pontefici   innalzata  ad  effer 
Metropoli ,  fu  Capua .   A  Lodovico  Ira- 
peradore  era  Venuto  in  penficro  nell'  an- 
no 873.  di  render  Capua  Metropoli  ;  mi, 
come  narra  Erchemperto  (0»  fraftornato 
per  altre  cure,  non  ebbe  quefto  fuopen- 
fiero  effetto .  Ma  nel  Pontificato  di  Gio- 
vanni XIIl.  patendo  coftui  fiere  perfecu- 
zioni  da'  principali  Signori  Romani ,  che 
lo   difcacciarono    da   Roma ,   venendo  a 
Capua,  fu  cortefemente  accolto  dal  Prin- 
cipe  Pandulfo;    il  Papa  ricono fcente  di 
quefto  Beneficio,  nell'anno  068.  in  gra» 
zia  fua  innalzò  Capua  ad  ener  Metropo- 
li, e  confccrò  Arcivefcovo  di  quella  Gio- 
vanni fratello  del  Principe  (/) .  Ebbe  per 
fuffraganei  i  Vefcovi  d' Atina ,  il  guai  Ve- 
fcovado  a' tempi  di  Papa  Eugenio  III.  fu 
foppreffo ,   quello  d'  lieraia ,  che  prima 
andava  unito  colle  Chiefe  di  Venafro,  e 
di   Bojano ,   1'  altro  di  Seffa  ,  che  poi  fi 
fottraffe  da  quefta  Metropoli,  e  fu  pofto 
fotto  r  immediata  foggezione  del  Ponte- 
fice  Romano  ;   ed  in  decorfo   di  tempo 
multiplicandofi  tuttavia  in  quefto  Princi- 
pato più  Vefcovi ,  ebbe  ancora  psr  fuffra* 
ganei,  ficcome o^i  ritiene,  i Vefcovi  di 
Cajazza,  di  Carinola,  di  Calvi,   di  Ca« 
ferta,  di  Teano,  e   di  Venafro.   Furon 
anche  fuoi  fuffraganei  i  Vefcovi  d'Aqui* 
uo ,  di  Fondi ,  di  Gaeta  ,  e  di  Sora ,  ma 
fottratti   da  poi  dalla  Chiefa   di  Capua, 
furono  immediatamente  fottopofti  allaSc 
de  Appoftolica. 


( a  )  Luìtpr.  1.6.  e.  11.  (  b  )  Ivo  in  Pari'' 
nom.  /.  8.  r.  ijtf,  (e)  Grat.  c.l^.dìft.6^^ 
(d)  V.  Stfuv.  hìfl.  Jur.  pubi.  §.  ì.  (e) 
Erckemp.  n.  jrf,     (  f  )  Leo  Ojltenf.  l.  2.  e.  9. 


Prìn^ 
Sigon.  l.  7.   j4.  966.  Baron.  ^nnal.  ad  A. 
968.  Pellegr.  in  Serie  Ab.Cajjf.  inAligcrìh 
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Prhìcipatù  di  Bsnevento  • 

IL  Principato  di  BeneTento ,  non  meno 
che  quello  di  Capua.^  meritava  anco- 
na <}ueft'  onore  ;   la  fua  eftenfione  fopra 
4ntti  §li  altri  Principati  9  e  Ducati  mas- 
dormente  lo  richiedeva  *  Quindi  fi  vede 
fopra  tutti  i  Metropolitani  del  noftro  Re- 
gno ^  r  Arcivefcovo   di  Benevento  aver 
ritenuti  ancora  più  Vescovi  fuffira^anei. 
Fu  pure  un'  anno  appretto  nel  9^9.  innal< 
zato  Benevento  dallo  fteifo  Pontefice>Gio« 
vanni  XIII.  ad  effer  Metropoli  :  e  ficco- 
me  era  quella  -riputata  Capo  d*  un  sì  am- 
pio Principato ,  così  fecondando  la  poli- 
tia  della  Chiefa  quella  dell'  Imperio ,   fi 
ride  il  Vefcovo   di  Benevento   Capo  di 
tutte  le  Chiefè  del  fuo  Principato  •  Fu  in 
•grazia  dell'  Imperador  Ottone ,  e  del  Prin- 
cipe Pandulfo  coftituito  Arcivefcovo  di 
Benevento  Landulfo  »  a  cui  PapaGiovan- 
dì  concedè  il  Pallio  ^  ed  il  titolo  di  Me- 
tropolitano (a)  .  Ciò  che  di  particolare 
fi  ^erva  in  ^uefta  Chiefa  fi  è  ,  che  il 
Vdfcovo  Beneventano  prima  d' effere  -in- 
nalzato al  grado  di  Metropolitano,  ebbe 
Sipoato ,  e  molte  altre  Chicfe  Cattedrali 
a  k  foggette  •  Egli  fa  il  più  favorito  non 
men  da' Pontefici  Romani ,  xhe  dagli  Im- 
peradori)  e  da'fiioi  Princìpi  ii'  innumera- 
bili preroaative^  -e  ^irivileg}  •  Goftni  un 
tempo  videfi  fregiato  di  quelle  due  infi- 
gni  prerogadve  9  le   quali  oggi  al   foto 
Pontefice   Romano   fono   riferbate,  cioè 
di  portar   la  mitra  rotonda  a  guifa  dell' 
antica  Tiara  Pontificia  con  una  fola  co- 
rona fregiata  d' oro  ;  e  di  portare  ^  men- 
tre aniiara  vifitando  la  Provincia,  ilVe- 
Qeraudo  Sacramento  dell* Altare;  ed  ora 
pur  ritiene  a  guila  de^  Romani  Pontefici 
l'ufo  di  fegnare  col  figillo  di  piombo  le 
lue  bolle  *   Un  tempo   V  Arciviefcovo  di 
Beaevento  ebbe  latemporal  Signoria  del- 
la Città  dì  Varano  con  molte  altre  Ter- 
re, e  Caftelli,  ed  efercitava  giurifdizio- 
ne  in  molti  luoghi  ;  ed  ora  i  fuoi  Vica- 
ri fono  <jiudjci  ordinari    in  grado  d' ap- 
.    pernione  delle  caofe  civili  tra'  laici  ;   e 
(opra  le  Ville  di  S.  Angelo ,  e  della  Mot- 
Tom.  L 

(a)  ^notu  Salerno  patt.  y.  ».  5.  id  ivi 
Pelhgr.  Cbron.  Mùnufi.  S.  Baft.  de  Carpii 
netoy  iu  V.  Baron. ad  A.  968.  n. 6é. Ma* 


■ 

I 


ta^  fecondo  che  rapporta  Ugfaello  (*) ,  ri* 
tengono  ancorali  mero  >  e  mifto  imperio  • 
L'eftenfione    del  fuo   Principato  portò 
ancora   in  confeguenza ,   che  il  numero 
de'Vdcovi  fuffraganei   fofTe  maggiore  di 
Quanti  mai  Metropotitani  fodero  in  que- 
fte   Provincie.   Ne  ricoaobbe   un  tempo 
fino  a  trentadue,  infino  che  alcuni  dief- 
fi  non  fofiero  innalzati  o  a  Metropolita- 
ni., come  fu  quello  di  Siponto ,  che  poi 
diftaccatofi  da  quefta  Chiefa ,  réffe  per  fé 
medefimo   la  fua  Cattedra  :   ovvero   non 
foCfero  Itati  fottratti,  e  fottopofti  imme^ 
diatamente  alla  Sede  Appoftolica,  o  aS 
tri,  per  la  diftruzione  delle  loro  Città ,  non 
fodfero  fiati  fopprefll .  Ebbe  fin  da  qnefl:i 
tempi  per  fuffiraganei  i  Vefcovi  di  S.Aga- 
ta  aie' Goti,  di  Avellino,  diArriano,  d* 
Afcoli,  di  Bovino,  di  Volturara,  di  Lat- 
rino ,  di  Telefe  ,  di  Alifi^,  e  di  Siponto  > 
Efifendofi  poi  nel  Regno  da' Romani  Pon^ 
tefici  fatti  più  Vefcovi ,   e  molte  Chiefe 
vendute  Cattedrali ,  che  prima  non  era- 
no ,  fu  veduto ,  come  fi  è  detto ,   il  uu* 
mero  de^  fiiffiraf^anei   molto    maggiore  • 
Quindi  ora  fi  vide>   éflèndofi  per  nuova 
diftribuzione  divifo  il  Regno  in  più  Pro- 
vincie ,  che   quefto  Metropolitano   abbia 
Vefcovi  fuffiraganei ,  non  pure  nel  Princi'^ 
pato  Ultra  ^  ma  in   altre  Provincie  fuori 
di  quello.    Nel  Contado  di  Moli/e  vi  ha 
il  Vefcovo  di  Bojano ,  e  l' altro  di'Gnat^ 
dia  Alfiera.    Nel  Principato  Citta  ve  ne 
ha  cinque ,  quello  di  Avellino ,  e  gli  at« 
tri  d'Arriano^  di  Trivico,   di  Voltura- 
la ,  e  di  Monte  Marano .  In  Terra  di  la* 
"voro  ne  titiene  tre ,  quel  di  S.  Agata  de' 
Cori,  d' Alife,  e  di  Telefe .   In  Capita* 
nata  fei,  cioè  Afcoli,  Bovino,    Larino> 
S.  Severo,  Termoli,  e  Lucerà.    Li  Ve- 
fcovadi   di  Dtaconaria ,  di  Civhade ,  di 
Frrenruola,  di    Fri^.enfo,  di  Lefina,  di 
Monrecorvino  e  di  Turtiboli,  che  tutti 
furono  fuffraganei  all' Arcivefcovo  di  Be- 
nevento ,  ^r  la  ^efol  azione  delle  loro 
Città    reftano   oggi  eftinti  ^  ed  unite  le 
loro  rendite  ad   altre  Chiefe  Cattedrali; 
e  quelle  di  Lelina  difirutta  da' Saraceni  ^ 
al  maentfico  Ofpeilale  delia  Nunziata  di 
Napoli . 

Eee  Te- 

rtum  Viper.  in  Chfon,  Epifc,  <&•  Arthiep^ 
Ben.  l.  1.  (  b  )  V.  VgheU  hai.  Savr.  de 
Archief.  Ben. 
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Teneva  ancora  in  quefta  Provincia» 
quando  Siponto ,  e'I  Monte  Gargano  era- 
no comprefi  nel  Principato  di  Beneven- 
to,  la  Chiefa  Sipontina ,  e  la  Garganica 
attribuite  alVéfcovo  di  Benevento  fin  dà' 
tempi  di  S.  Barbato  dal  Duca  Romual- 
do, acconf^tendovi  anche  Vitagliano  R. 
P.  il  quale  neir anno  66d.  a  Barbato,  e 
fuoi  fucceffori  confermò  :  la  Chiéfa  Sipon- 
tina  ;  e  poco  men  di  quattrocento  anni  i 
Vefcovi , Beneventani  s'intitolavano  an- 
che Sipontini ,  ond'  è  che  Landulfo,  che 
fu  il  primo  Arcivefcovo  di  Benevento , 
il  nominava  anche  dì  Siponto;  ma  tolta 
da  poi  quefta  Provincia  da' Greci  a' Lon- 
gobardi, e  pafTata  quindi  (otto  .la  domi- 
nazione de' Normanni ,  furono  da  Bene- 
vento feparate,  e  Siponto  antica  Sede  de' 
Vefcovi  fu  innalzata  a  Metropoli.  La 
Chiefa  Sipontina  fin  da' primi  tempi  eb- 
be i  fuoi  Vefcovi;  e  negli  atti  del  Con- 
cilio Romano  celebrato  nell'anno  465. 
fotto  Ilario  R.  P.  fi  lee^ge  la  fofcrizione 
di  Felice  Vefcovo  di  Siponto .  Un  altro 
Felice  pur  Vefcovo  di  quefta  Città  tro- 
viamo .ne' tempi  di  S.Gregorio  M.  a  cui 
da  quefto  Pontefice  fi  veggono  dirizzate 
molte  fueEpiftòle,  e  nel  Decreto  .di  .Gra- 
ziano (^)  fafti  memoria  di  Vitagliano 
Vefcovo  di  Siponto,  a  cui  S.  Gregorio 
drizzò  parimente  fue  lettere..  Caduta  poi 
per  le  nere  guerre  xrsC  Longobardi  Bene- 
ventani, è' Greci  Napoletani  in  iftatola- 
grimevole ,  fu ,  come  fi  diffe ,  duopo  unir- 
la a  quella  di  Benevento;  donde  non  fi 
ftaccò  fé  non  in  quefti  tempi,  quando  fe- 
dendo in  Roma  Benedetto  IX.  nell'anno 
1034.  la  divife  da  Benevento,  e  la  de- 
corò della  «dignità  Arciyefcovile  ,  e  quin- 
di ne' Decretali  (£)  s'incontra  fpeftb  il 
nome  degli  Arcivefcovi  Sipontini..  Pa- 
fcale  II.  da  poi  le  diede  per  futfraganeo 
il  Vefcovo  di  Vefti ,  che  ancor  oggi  ri- 
tiene.. 

Ritengono  .quefti  Arcivefcovi  il  nome 
di  Sipontini  ,  ancorché  Sijponto  fia  ora 
diftrutta,  ed  in  fuo  luogo  (opra  le  mine 
di  quella  dal  Re'Manfredi  folfefi  -edifica- 
ta un'  altra  Città  chiamata  dal  fuo  nome 
Manfredonia.  I  Pontefici  Romani,  e  per 
ierbarle  il  pregio  dell'antichità,  e  per  1' 

(  a  )  Dicr.  con.  fi  fufios  zj.  qu.  %.    (  fc  )  Decretai,  e,  te  referente  >  de  CelebrMt.  mif'  ^* 
'2.  de  Adulter. 
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odio  che  tengono  al  nome  dì  Manfredi, 
lehan  fatto  confervare  Dantico  nome.] 
Canonici ,  e'  Cittadini  Garganici  pure  prc- 
tefero,  che  avendo  gli  Arci  vefcovi  Slpon- 
tini  ,0  per  l' amenità  del  luogo ,  ovvero 
per  occafion  di  guerre ,  foventc  trarfcriti 
la  loro  refidenza  nel  Gargano  ,  che  ^ 
vetfero  .chiamarfi  non  -meno  Sipontini, 
che  Garganici,  e  che  la  loro  Chiefa  non 
meno  che  Siponto  dovefle  godere  degli 
fteflS  onori ,  e  prerogative  ;  n'allcgavan 
anche  una  bolla  di  Papa  £i^eiiio  III.  e 
ne  moffero  perciò  lite  in  Roma,  che  ha 
durato  più  fecoli  •  Ma  Aledandro  III.  prof- 
ferì contro  di  effi  la  fenteaza,  poich'et 
fendofi  ficonofciuta  la  bolla  d'Eugenio^ 
videfi  rafa,  e  viziata  in  quellaparte)  ove 
:riponevan  tutta  la  loro  difefa .  I  fuccef- 
fori  d' Aleifaudro ,  Lucio,  Celettno/Ia^ 
nocenzio  III.  e  tutti  gli  altri  Papi  con- 
fermarono la  fentenza  d' Aleflandro  ;  co- 
de ora  la  Chiefa  Sipontina  folaxnente  ri- 
tiene l'onore  di  Metropoli,  a  cui  iCa^ 
ganici  fono  fottopofti.. 

•Non  mancò  cki  -creclettc ,  che  al  Me- 
tropolitano di  Siponto,  quando  Benedetto 
IX.   r  innalzò   a    tal   dignità,  le  avede 
ancor  dati  quattro  Vefcovi  per  futfraga- 
nei ,    cioè   quello    di   Tro;a,  l'altro  di 
Melfi,  e  quelli  di  Monopoli,  e  di  Ra- 
polla  \  ma  come  ben  pruova  X  .UgjIieUoj 
^quefti  o  non  mai ,  o  per  poco  tempo  fa- 
lutarono  1'  Arcivefcovo  di  Siponto  cotac 
lor  Metropolitano;  poiché  nel  Concilia 
Lateranenfe  celebrato    nell'  anno  n??* 
fotto  Aleifandro  HI.  i  Vefcovi  di  Mei; 
fi ,  e  di  Monopoli  fi  fottofcritfero  coagli 
altri  Vefcovi  .immediatamente  fottopofti 
alja  Sede  Appoftplica  ;   e  qué'ii  Troia, 
-e  di  Rapolla  non  v'.intervcuneto;  e  nel 
vecchio  Provincial  Romano  fcritto  da  piii 
.di  cinque  cento  anni  addietro,  quefti ^^ 
fi  dicono  appartenere  alla  Provincia  Ro^ 
.malia  ;  e  negli  ultimi  tempi  quello  è 
lUpolia  ;fu  cftinto  »  ed  unito  al  Vefcovo 
.di  Melfi.. 

Non  fi  vede  ora  l' Arcivefcovo  di  Be- 
nevento avere  .fu0rag»iei  ae'duc  ^^'^: 
zi  y  che  prima  eran  .comprefi  nel  Princi- 
pato di  Benevento  i  ix>ichè  i  Velì«)vadi 
di  quefte  due  Provincie ,  quafi  tutti ,  co- 
me 
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me  a  Roma  vkini ,  furono  immediata- 
mente  fortopofti  alla  Stede  Appoftolica . 
U.  Àquila  edificata  dall'  Imperador  Fede- 
rico II.  fopra  le  ruine  d'Amitcriio,.  del 
cui  VcfcoYo  falfi  fpefla  memoria  ^  nell'  E-  - 
piiiole   di  S.  Gregorio  M.  fu  fatta  Sede 
Vefcovile  da  AleÌTaudro  IV.  il  quale  da 
Forcone  col  coofentimento  -  di  Bernardo  -, 
che  n  eraVcfcovoi  intorno  l'anno  1257.. 
tcaslatò  quivi  la  Sedè ,   ed  avendola  col- 
locata nella  Chiefa.  de' SS.  Maffimo  ,  e 
Gioqgioi  ordinò,  che  non  li  nomafTepiù 
Vcfcovo  di   Forcone;   ma  deir Aquila , 
fecondo  che  appare  per  la  bolla  fopra  di 
cìòfpedita ,  riferita  dal  Bzovio  negli  An- 
nali Ecdefiaftici ,  e  fé  ne  conferva  copia 
autentica  in  pergameno  nell'Archivio  del 
Convento  di  S.  Domenico  di   Napoli  , 
fatta  eifararre  ad  iftanza  -  del  Vicario  di 
Paolo   fuo  '  Vefcovo   nell'  amio  *  1363.  E 
qoefta  Chiefa  non  è  ad: alcun  Metropoli- 
taaoiì^aganea  ;  ma  immediatamente  fot- 
tqK>ita  a  queUa  di  Róma.  Chieti  pari- 
mente ebbe  iJ*  fuo  Vefcovo  fotto  l' imme- 
diata fubordinazione  del  Papa ,  e  non  fu , 
fé  non^negli:ultirai  tempi  da  Clemente 
VII."  nell'anno  1527.  renduta Metropoli , . 
a;cui  per  fuifra^anei  fnron  dati  i  Vcfco-  - 
vi  -'  di  Penna ,  d'  Adria ,   e  di  Lanciano  ; 
na  qnefti  pure  da  poi  fé  -  ne  fottraflcro , 
esternarono  fbtto  l' immediata  foggez  io- 
ne di  Roma  \  e  Lanciano  "fu  poi  in  Me- 
tropoli innalzato,  mafenza  darfeli futfìra- 
ganeo  alcuno  ;  ritenendo  folamente  le  pre-  - 
minenze;  ed  il  titolo  di  Arcivefcovo;  e 
folo    il  Vefcovo  di   Ortona   rimane   ora 
faffraganco  al  Metropolitano  di  Chieti . . 

Frincipgto  di  Salerko  •  • 

TV  iPiìncipato  Salernitano  meritava  pu-  ^ 
i  T6$  che  in  quefto  decimo  fecolo,  fic-> 
cMie  quello  tii  Capua  ;  e  di  Benevento  9  * 
avetfe  il  fuo  Metropolitano;  onde  è,  che 
Giovanni  Principe  "di  Salerno  ne  richiefe 
il.  Pontefice  Benedetto  VII.  il  cjuale  nell' 
aoBo  974.  innalzò  quefta  Città  in  Metro- 
poli, ed  iftituì  Arcivefcovo  di  quella  hmz- 
to  (i«);  gli  fu  poi  confeirmata  qucfta  pre- 
rogidva  dal  Poaticfìce  Giovanni  XV.  on- 
de r  Indice  aggiunto  .'aUMftoria  ;del  Re-  - 

(  a  )  f^.  UgheL  hai.  Sacr.  de  Archtep.  Sa*  ■ 
Icr.  \  (  b  )  AJL  de  Nicce  in  Oftienf.  lià.  2. 
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gno  d'Italia  delSigouio,  che  rapporta  V' 
iftituzione  di  quefto  Arcivefco vado  a  Ser- 
gio IV.  nel  1 009.  contiene  manifefto  er- 
rore ;  '  Ebbe  prima  per  '  fuffragslnei  *  molti 
Vefcovi ,  fra  quali  furono  quelli  di  Co- 
fenza ,  di  Bifignano ,  e  di  Acerenza  •  Qiie- 
fti  fecondo  la  difpofizione  delle  Sedi  lòt- 
topofte  al  Tròno  Coftantinopolitàno ,  rap- 
portata nel  libro  •  fefto  >  di  quéft'  Iftoria  , 
furono  attribuiti  dall'  Imperador  Lione , 
cioè  i  Vefcovi  di  Cofenza,  e  di  Bifigna- 
no al  Metropolitano  di  Reggio  ;  di  cui 
erano  fuf&^anei ,  ^cd  il  Vefcovo  d' Ace-  • 
renza  al  Metropolitano  di  S.  Severina  ; 
ma  da  poi  furono  reftituiti  al  Trono  Ro- 
mano ,  •  ed  al  Metropolitano  di  Salerno 
aggiudicati  .  Il  Vefcovo  di  Confa  pari- 
mente era  fuo  fuffraganeo ,  ficconte  quel-- 
lo  di  Petto ,  di  Melfi  ;  de  la  Cava ,  di 
Lavello,  e  di  Nola  ^  ma  da  poi  quel  di* 
Petto  fu  unito  a  quello  di  Capaccio  >  gli 
altri  di  Melfi,  di  Lavello,  e  di  Bifigna- 
no ,  fé  ne  fottraifero ,  e  fi  fottopofero  im* 
mediataménte  *  alla  Sede  Appoftplica ,  e 
quello  '  di  Nola  fu  fatto  fuffraganeo  '  air 
Arcivefcovo  di  Napoli  ;  Il  Mónaftéro  del- 
la Cava,  effendo  furto  in  quefti  tempi, 
di  cui  Alferio  ne  fu  il  primo  Abate ,  in- 
nalzato poi  in  ampli(fima  dignità,  e  da 
Urbano  II.  nel  1091.  decoratoli  fuo  Aba- 
te Pietro  dell'ufo  della  Mitra,  fu  da  Bo- 
nifacio IX.  eretto  in  Cattedrale  (^).*Ma 
Lione  X.  diede  poi  alla  Cava '^articolar 
Vefcovo ,  e  fu  quello  fottopofte  immedia- 
tamente alla  Sede  Appoftolica  •  Tre  altri 
di  quefti  Vefcovadi  furono  da  poi  ancor 
innalzati  a  Metropoli ,  e  furon  qne'  di 
Confa ,  di  Acerenza;  e  di  Cofenza. 

Il  '  Vefcovo  '  di  Confa  da  chi  ,  ed  in 
quali  tempi  fbife  flato  "  innalzato  *  a  Me- 
tropolitano ,- è  molto  incerto:  forte  con-" 
ghiettura  è  quella  dell' Ughello  (r),  che  * 
crede  da  Aleifandro  II.  ovvero  '  da  Gre- 
gorio VII.  fuo  fucceflore  etferfi  Confare- 
la  Metropoli  ;  poiché  fi  Vede  i  che  nell' 
anno  1051.  fotto  il  Ponteficato  di  Lione 
IX.  il  Vefcovo  di  Confa  era  ancor  fuf- 
fragaueo  all'  Arcivefcovo  di  Salerno  ;  ed  ' 
il  primo  i  che  s' incontra  nominarfi  Ar- 
civefcovo di  Confa ,  fu  Lione ,  che  viife 
fotto  il  Ponteficato^' di  Gregorio  VII.  e  - 

E  e  e     2  da 

cap.  30.    (  e  )  Ughcll.  haL  Sacr.de  Arihiep.  "^^ 
Compf.  ' 
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da  quefto  Lione  poi  fucceffiy amente  fen^' 
interruzione  fi  veggono  tutti  gli  altri  no- 
minati Arcivefco  vi.  Gli  furon.  dati  per 
fuffraganei  i  Vefcovi,   che  di  tempo,  in 
tempo  s^  andavan  ergendo  ne' luoghi  vici- 
ni i  onde   fé  gli   diede  il  Vefcovo  di  S. 
Angelo  de'  Longobardi ,.  quello  di  Bifac- 
cia>  di  Lacedogna,.  di  Montemurro,  di 
Muro,  e  di  Satriano;   ma  queft' ultimo 
pafsò  poi  fotto  il  Metropolitano  diSaler-> 
no.   Deir altro   di  Belfìenfe,  di  cui  nel 
Provinciale  Romano  fafli  memoria ,  come 
foxtopofto .  al  Metropolitano  di  Confa ,  non 
ve  n  è  ora  prefTo  di  noi  alcun   veftigio  • 
Il  Vefcovo  d' Acerenza  ,.chc  prima  >.  fe- 
condo la  Novella  di  Lione,  era  fuffraga- 
neo.  al   Metropolitano  di  S.  i'everina  , 
fottopofto  al  Patriarca  di  Coftantinopoli,. 
reftituito  al  Romano,  riconobbe  per  Me- 
tropolitano T  A  rei  vefcovo  di  Salerno,,  e 
fi.  legge  dair  auno.  99 9 1  infino  al  1051-. 
e^Tere  ftato  a.  coftui  fuftraganeo.    Fu  poi 
da  Niccolò  IL  innalzato,  e  renduto  Me- 
tropolitano }. poiché  ciò,  che  alcuni fcrif- 
fero.quefta. dignità. eifer^li  ftata  conferita 
da  Benedetto  V^  s*  afkrifce  fenza  verun 
legittimo  documento ..  Aleffandro  IL  che 
a  Niccolò  fuccedè,  nell'anno  1 067.  con- 
fermò air  Arcivefcovo  Arnolfo  quefta  pre- 
TQgativa  di  Metropolitano ,.  e  Tufo  del. 
Pallio  )   e  gli  diede   per.  futfraganee .  le» 
Gfaìefe  di  Venofa,.  di  Montemilonc,.di 
Potenza,  Tulba,  Tricarico,  Montepelo- 
foL  y^  Gravina ,  Oblano  ,   Turri , .  Turfi , , 
Idtiniano,  S.  Quirico,  e  Virolo  co'fuoi 
Oftelli  ,.  ViUe,.  Monafterj ,  e  Plebe  j, 
onde  il   nome  degli  Arci vefcovi  d' Ace- 
renza cominciò  a .  fentirfi ,  di  cui  anche 
nelle   noftre  Decretali  (^ )   fovente  a«« 
cade   farfene  ricordanza  •  Ma  in.  decor-- 
fo  di .  tempo  , .  defolata  Acerenza   per  le 
continue,  guerre   d'  abitatori   ,.  bìibgnò 
die.  a.  lei  per  fomentarla  s' uniffe  la  Chie- 
fa  di  Matura.,' la  quale  da  InnocenzioIL 
effendojlata  renduta  Cattedrale  ,  fu  eoa 
perpetua  unione  congiunta  a. quella  d'A^ 
cerenza  ^  con  legge. ,   che   T  Arcivefcovo 
d  Acerenza  per,  accK^fcer  dignità  alla  Chie- 
fa  di  Matera , . fi  chiamafle   ancora  Arci- 
vefcovo di  Matera,  e  che  quando  dimo- 
rava in  AGerenza,i  nelle  fcritture  ilnome. 

(a)  DecretjtL  cap.  cum  Clem^dtTefiamk 
C0p.  fi  de  folluf.  di  reg.Ecclef.  InìullL  in 
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di  Acerenza  fofle  pofto  ììnnatin  a  Quello 
di  Matera  ;.  e  tutto  al  ro vefcìo  poi  h  pra- 
ticale quando  1'  Arcivefcovo  trasferiva 
fua  refidenza  in.  Materav  Quefta  allean- 
za non  durò  guari  9.  poiché  fono  Euge- 
nio IV.  per  togliere  le  difcordiè  fra  i  Ca- 
pitoli,  e- Cittadini  dell'una,  e  dell'altra 
Città,  furono  divife,  ed  affégnato  a  Ma- 
tera il  proprio  Vefcovo .  Tornaroafi  poi 
ad  imire  ;.  ma  fotto  Lione  X>.  inforte  nuo- 
ve contefe  ,  finalmente  nel  Ponteficato 
di  Clemente  Vili,  fu  dalla*  Ruota  Ro- 
mana decifo  il  litigio*  a  favor  d' Aceren- 
za^ confervandole  le* antiche fue  ragioni, 
e  preminenze  *  Ma  quefta  Città  ridotu 
neir  ultimo  fcadimento*,  avendo  perduto 
l'antico  fuo  fplendore  ;  ed  air  incontro, 
ficcome  portano  le  vicende  delle  monda- 
ne cofe  ,  Matera  etfendo  divenuta  più 
ampia ,  e  d' abitatori  più  numerofa ,  bifo- 
gnò  trasferire  la  Sède  degli  Arcivefcovi 
di  Acerenza  in  Matera  ,  ove  ora  tengono 
la  loro  refidenza  ;  e  le  refhno  ancora' 
cinque  Vefcovi  fuGfiraganet ,  quello  d*An- 
glona  trasferito  neir  anno  154^*  da  Pao- 
lo IIL  per  la  fua  defolazione  in  Turfi, 
quello  di  Gravina  »  e  gli  altri  di  Potei^ 
za .,  di  Tricarico  ,  e  -  di  Venofa  % 

Il  Vefcovo  di  Cofènza  prima  fudTra^a-* 
neo  al  Metropolitano  di  Reggio ,  e  fot-- 
topofio  al  Trono  Coftantinopolitano ,  tol- 
to da  poi  a' Greci,  e    reftituito  da' Nor- 
manni al  Romano,    fu  fuftraganeo  dell' 
Arcivefcovo  di  Salerno;  ma  in  qua!  an- 
no,  e  da  qual    Pontefice  ne  *  folle  ftato 
fottratto,  ed  innalzata  Cofenza  ad  étt 
Metropoli ,.  non  fé  ne  fa  «  niente  di  certo 
(A).  Comunemente   fi   crede,  che  nel 
principio  deir  undecimo  fecolo  foffe  ftata 
decorata  di  quefta  dignità  ;  poiché  ntV! 
anno  1056.  nella  Cronaca  di  Lupo  Pn> 
tofpata  '  fi  fa  memoria  òì  un  tal  Pietro  Ar^ 
civefcovo  di  Cofenza  ; .  ed  altri  reputano 
che  queftotrafmutamento  foffefi  fatto  fot- 
ta il  Pontefioato  di  Gregorio  IX.  0^  po- 
co prima.  Ancorché  le  rendite,  che  go- 
de ,  fiaao  grandi ,  non  ha  che  un  folo  Mra- 
ganeo ,  e  quefli  è  il  Vefcovo  di  Afarto- 
rano ,  etfendo  tutti  gli  altri  Vefcovi  vi- 
cini efenti,  e  fotto^»ftr.  immediatamente 

alla  Sede  dì  Ronu . 

Ma 

cap.cumolhn^  de  Clerìc.  ccn/ug.    (h)'** 
Ugh^L  ItaL  Saa.Àc.Afchiep.  ConfinU. 
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Ma  fbpra  tutti  gli  altri  Metropolitani 
di   quefte   noftre  Provincie  ninno   come 
rAKÌTefcovo  di  Salerno  >  può  pregiarfi 
della  prerogativa  di  Primate  y  della  qua^ 
le  fu  egli  decorato  da  Urbano  II.  dichia- 
randolo Primate  di  tutta  la  Lucania  ;  oa* 
de  ancorché  i  Vefcovi  di  Confa  ^  di  Ace- 
renza,  e  di  Cofenza,  ch'erano  fuoi  fuf- 
fraganei  9  fotfero  ilari  poi  innalzati  a  Me- 
tropolitani 9  Urbano  IL  per  una  fua  bol- 
la iftromentata  in  Salerno  neir  anno  1099. 
fopra  queftiy  e  ibpra  tutti   i  loro   fuffra- 
ganei   lo    coftituì    Primate  .    Ferdinando 
Ughello  trafcrive  la    bolla  >   parte  della 
quale  viene  anche   rapportata   dal    Baro- 
aio  ,  dove  ad  Alfano  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno )  ed  a'  fuoi  fucceffori  fi  concedono 
Je  preminenze  di  Primate  fopra  gUArci- 
Ycfcovi  di  Acercnza,  e  di  Confa,   e  fo- 
(ra  tutti  i  loro  futfraganei  ,   i   quali  do- 
TefTero  promettere   predargli   ogni   ubbi- 
dienza; prefcriiTe  eziandio  il   niodo   del- 
la loro' elezione  :  che  prefente  il  Lessato 
della  Sede  Appoftolica  >  e   T  Arcivefcovo 
Primate  nelle  loro  Metropoli,  col   con- 
figlio, ed  autorità  de'medefimi  fi  dovef- 
fero  eleggere ,  e  dopo  eletti ,    colle   loro 
patenti  mandarfi  in  Roma  a  confecrarfi, 
e  a  ricevere   il  Pallio  ,  ed  a  giurar   da 
poi  ubbidienza  ai T  Arcivefcovo  di  Saler- 
no, come  lor Primate.  .Ma  quefte  prero- 
gative col  correr  degli  anni  andarono  in 
difufo ,  ed  ora  V  Arcivefcovo   di  Salerno 
folamente   fopra   i   Vefcovi  fuffiraganei  , 
che  gli  fono  rìmafi ,  efercita  le  ragioni  di 
Metropolitano.  Gli  reftano  oggi  i  Vefco- 
vi d"  Acemo ,  di  Campagna  ,   di  Capac- 
cio, di  Marfico  Nuovo  ,   di   Nocera  de' 
Pstgzni ,  di  Nufco ,  di  Policaftro ,  di  Sa- 
triano ,  e  di  Sarno  • 

L  Difpofixsone  delle  Ckìefe  fottopojle  al  Gre- 
co Imperio ,  refittuite  poi  da  Norman^ 
ni  al  Tronto  Romano  •  Puglia  • 

LA  principal  Sede  del  Magiftrato  Gre- 
co ,  donde  era  amminiftrata  non  men 
la  Puglia ,  che  la  Calabria  >  la  veggìamo 
ora  collocata  in  Bari;  quindi  dagli Scrit- 
tOTÌ  61  chiamata  Capo  di  tutte  le  Città 
della  Puglia ,  e  eh'  ella  teneva  il  prima- 
Tow.  L 


to  in  quefta  Provincia .   Il  fuo  Vefcovo 
perciò  eftolfe  il  capo  fopra  tutti  gli  altri 
Vefcovi  della  Puglia  i  s' aggiunfero   i  fa-^ 
vori  de' Patriarchi   di   Coftantinopoli  ,    i 
ouali  avendofelo  appropriato ,    e  fottopo-  * 
m  al  Trono  Coftantinopolitano ,  di  mol- 
ti privilegi ,  e  prerogative  lo    ricolmaro- 
no. Ma  fopra  ogni  altro  fi  eftolfe  per  lo 
trasferimento  quivi  fatto  delle   tniracolo- 
fc  ofla  del  Santo  Vefcovo  di  Miri  Nic- 
colò ;  le  quali  fin  dalla  Licia ,  navigando 
alcuni  Barefi  per  Levante ,   e  ritornando 
da  Antiochia  per  mare  ,   dando   a  jterra 
nelle  Maremme  di  Licia,  venne  lor  fat- 
to d' involar  di  colà  il  facro  depofito  >  e 
neir  anno  1087.  trafportarlo  in  Biri .  Cò- 
si Bari  gareggiando  ora  con  Benevento, 
e  eoa  Salerno,  fé  coftoro  pre^iavanfi  de* 
corpi  di  due  Santi  Appoftoh ,  ella  fi  van- 
ta di  quello  di  S«  Niccolò;   e  con  tanta 
magaior  ragione ,  quanto   che  ^oro  ne 
con(ervano  l'offa  aride,  ed  afciutte,  ma 
Bari  le   ha  tutte   grondanti    di   pireziofo 
liquore;  di  che  ne   abbiamo   un'  illuftre 
teftimonianza  ,  quanto  è  quella   dell'  tm- 
peradore   Emanuel   Comneno  ,    il   quale 
in  una  fua  Novella  (  ii  )  lo  teftifica  •  £b« 
be  la  Chiefa  di  Bari   fuoi  Vefcovi  anti- 
chi ;  halli  memoria  di  Gervafio ,  che  nell* 
anno   347.    intervenne   nel   Concilio   di 
Sardica  :  di  Concordio  ,  che  fi  '  fottofcrif- 
fe  nel  Concilio  Romano,  fotto   il  Pon-. 
tefìce  Ilario  nell'  anno  465.   e   di   altri, 
che 'non  erano  ,  che    femplici    Vefcovi. 
Antonio  Beatillo  nella  fualftoria  di  Bari 
vuole,  che  fin  dall'anno  530.  nel  Pontefi- 
cato  di  Felice  IV.  da  Eugenio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  foffe  flato   Pietro  Vefcovo 
di  Bari  innalzato  al  titolo ,  ed  autorità  di 
Arcivefcovo ,  e  di  Metropolitano ,  eifendo 
manifefto  dalle  greche  bolle ,  che  fi  confer- 
vano ancora  nel  Duomo  di  Bari ,  che  i  Pa- 
triarchi di  Coftantinopoli  confermavano  gli 
Eletti ,  e  ne  fpedivano  le  bólle  ;  ma  ficco* 
me  è  vero ,  che  Bari  quando  era  fottopòfta 
al  Greco  Imperio ,  fu  ancora  attribuita  al 
Trono  Coftantinopolitano,  leggendofi  in 
Balfamone  nell'  efpofizione ,  eh'  egli  fa  de* 
Vefcovadi   a  quel  Patriarcato  foggetti  , 
fra  gli  altri  ,  quello  di  Bari   al  numero 
XXXL  quello  di  Trani  al  numero  XLIV. 

Eee    3  l'al- 


ca) Novel.  2.  de  Feriis  >  §•  4.  in  honorem  nmaculis  Celebris  >  unguentoque  fcatu^ 
ùmh  Nicohi . 
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r  altro  d'Otranto  al  LXVLc  gli  altri  di 
Calabria  al  XXXVIIL  nulladimanco  ciò 
non  deve  riportarfi-  a  tempi  cotanto  in 
dietro  9  e  remoti  infino  air  anno  5^0. 
quando  quefte  Provincie  con  vigore  eta- 
no gover^te  da' Goti  9  e  nelle  quali  non 
avean  che  impacciarfi  cosi  nel  politico.  ^ 
e  temperale  j  come  neir  Ecclefiaftico  >  e 
fpiritualB  i  Greci  ;  effendo  allora  tutte  le 
noiire  Cfaiefe  amminiftrate  dal  Pontefice 
Romano  y  né  T  ambizione  de'  Patriarchi 
di  Coftantinopoli  s' era  ii»  que'  tempi  di« 
ftefa*  tanto  y.  ficchè  aveffe  potuto  invade* 
re  anche  quefte  noftre  Provincie  j.  ficcome 
fi  vide  da  poi  ne'  tempi  di  Lione  Ifauri- 
co ,  e  più ,  fotto  gì'  Imperadori  Lione  Ar- 
meno y  e  Lione  il  Filofofo ,  che  fi  porta- 
no per  Autori  della  difpofizione  delle  Chic- 
le fbttopofte  al  Trono  di  Coftantinopoli  j 
ond'  è  oa  credere ,  che  i  Vefcovi  di  Bari 
decorati  prinia  fecondo  il  folito  fafto  de* 
Greci  col  titolo  di  Arcivefcovi  y  fi  fofTero 
da  poi  renduti  Metropolitani  da'  Patriarchi 
di  Coftantinopoli  >  con  attribuir  loro  do-~ 
dici  Vefcovi  futfraganei  y  molto  da  poi  , 
che  Reggio  y  S^  Sevenna  y  ed  Otranto  fii- 
xono  fottopofti  al  Trono  Coftantinopoli- 
tano ,  quando  vindìcata^  Bari  da'  Longo- 
bardi )  e  da'  Saraceni  y  pervenne  finalmeu*»* 
te  fotto  la  dominazione  de'  Greci  • 

La  Città  diCanofa  in  tempo  della  fua 
floridezza  gareggiò  con  Bari  in  guanto*  a' 
Vefcovi  :   ebbe  ancor  ella  fuqi  Vefcovi 
antichi  y  e  lungo  ^  lor  catalogo  ne  tefsè 
Beatillo  ,  incominciando  dall'  anno  347. 
fino  all'  anno  800.  nel  quale   egli  dice  , 
che  Pietro  Iu>^g|obardo  affine  diGrimoal- 
do  Principe   di  Benevento  fu  eletto  Ve- 
fcovo  di  Canofa  ,  il  qual  egli  crede  che 
foife  l' ultimo  y  Doichè  ei  foggiunge  y  che 
fu  poi  la  fua  Sede  innalzata  in  Metropoli 
nell'anno  818.  ond' egli  fu  l'ultimo  Ve- 
fc  ovo ,  e  '1  primo  Arcivefcovo  di  Canofa  ; 
e  non  potendo   diifi^  che  a  quefto  grado 
Taveffe  innalzato  il   Pontefice  Romano  , 
poiché  verrebbe  ad  e  ifere  più  antico  di 
quello  di  Ca^ua  y.  quando  tutti  i  noAri  più 
appurati  Scrittori  quefto     pregio   d'anti- 
chità lo   «tttibutfcono  a  Capua ,  è  da  cre- 
dere che  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
non  pia  dal  Romano  foffe  ftato  a  qutftl 
tempi  il  Vefcovo  di  Canofa  renduto  Ar- 
civefcovo .  Che  che  ne  fia  y  diftrutta  da 

(  a  )  BeaPiL  IJlw.  di  Sari  ^  lìK  z. 


no 
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poi  Canofa  da'  Saraceni  V  fi  iriderò  uniti 
quefti  due  Arciveicovadi  nella  pèrfona  dt 
un  fole^  è  la  Chiefa  cK  Canofa  fu  unita 
a  quella  di  Bari  ;  ed  Angelarxo  y  che  a 
Pietro  fuccedè ,  fii  il  primo ,  che  nell'an- 
Bo  845.  fi  chiamafTe  Arcivefcovo  infieme 
di  Bari ,  e  di  Canofa  y  ficcome  da  poi  u£i« 
rono  tutti  i  fiioi  fucceffbri .  Tolte  da  poi 
quefte  Chiefe  al  Trono  Coftantinopolita- 
y  e  reftituite  da'  Normanni  ai  R«nia« 
i  Pontefici  Romani  lafciandole  colU 
medefima  dignità ,  cominciarono  a  difpor- 
ne  come  a  fé  appartenenti  ,  concedendo 
al  Arcivefcovo  di  Bari  Tufo  del  Pallio, 
che  prima  non  avea  ;  e  Gregorio  VII.  a 
richiefta  del  Duca  Roberto  nell'anno  1078» 
creò  Arcivefcovo  di  Bari  Urib  cotanto  fa- 
migliare di  quel  Principe  >  e  da  poi  nell' 
anno  1089.  Urbano  IL  da  Meln  y  ove 
tenne  un  Concìlio ,  gito  a  Bari  ,  a  pre- 

f|hiere  del  Duca  Roggiero ,  e  dì  Boemondo 
no  fratello,  concedette  y  e  confermò  ad 
Elia  alloca  Arci vefcova  di  Bari  fuo  gran- 
de amico,,  per  effere  dimorati  infieme  Mo- 
naci nel  Monaftero  della  Trinità  della  Ca.« 
va,  ed  a'fuoi  fucceiforì  per  fuftraganeele 
Diocefi  di  Can(^  >  di  Ttani ,  di  Bitetto , 
di  Bitonto,  di  Giovenazzo ,  diMolfetta, 
di  Ruvo  y  d'  Andria  ,  di  Canne ,  di  Mi- 
nervino y  di  Lavello ,,  di  RapoJla ,  di  MeM 
fi ,  di  Salpi ,  di  Converfàno ,  di  Póligna- 
no>  ed  oltramare  y,  anche  di  Canato  ,  e 
le  Chiefe  di  Modugno ,  d' Acquatetta ,  di 
Montemiloro  ,.  di  Biièlpi ,  dì  Ciftema  con 
tutte  le  altre  Chiefe  delle  Città ,  e  Terre 
a  quefte  Diocefi  appartene  nf  ì ,  confpedir- 
nele  bolla ,  che  fi  legge  f  reffo  Ughello  , 
e  vien  anche  rajpportata  dal  BeatiUo. 

Ma  di  tanti  luftraganer  al  MetropM>li- 
tano  di  Bari  aifegnati  ,  molti  in  decorfo 
di  tempo  ne  furono  fottratti  ,  pacando 
chi?  ietto  r  immediata  foggezione  delU 
Sede  Appoftoli^a ,  altri  foppreffi  >  altri  da- 
ti a  Trani ,  la  quale  da  poi  fu  innalzata 
anch' ella  in  Metropoli  .  L' Arcivefcovo 
di  Trani  è  fra'  moderni  it  pii^  antico  , 
leg^endofi  molte  epiftole  d^  Innocei^zio  IIL 
dirizzate  al  medefimo  ;  ma  la  foa  ifti- 
tuzione  non  deve  riportarfi  a*  t^pi  di 
Urbano  IL  ne'  quali  non  era  ancora  che 
femplice  VefcoYO .  Quindi  erta  il  Beati!' 
lo  (tf)  ,  che  da  quefta  bolla  di  Urbano 
vuol  rica^vare  che  novcrstadofi  anche  Tram- 
ai 
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01  fra  r  altre  Ghiefe  attribuite  per  filf- 
£aiganee  all'  Arcivefcovo  di  Bari  ,  aTef- 
felo  creato  per  ciò  aache  Primate  delta 
Puglia  >  ooa  altramente  che  V  ifteflfo  Ut^ 
kufto  creò  quello  di  Salerno  Primate  della* 
Lucania ,  e  iiccome  V  iftelTo  Pontefice  fu- 
blimò  al  grado ,  e  dignità  di  Prinute  in 
Ifpagna  rArcivefcovo  di  Toledo  ^  e  T  al- 
oe di  Tarracona  i  poiché  nel  Pontiiica- 
(0  d*  Urbano  II.   Trani   non  era  ftata 
ancora  mnalzata  a  Metropoli:  ebbequeft' 
onore  intorno  a'  tempi  d*  Innocenzio  III. 
0  poco  prima  y  e  pofcia  gli  furono  attri- 
buite la  Cit^  di  Barletta  ,   la  quale  air 
Arcivefcoro  di  Trani  y  non  al  Nazareno 
b  (ottofjoùz  y  Corato  y  ed  il  Caftello  del-  ' 
la  Trinità.  Fu  poi  unita  a  quefta  Metro- 
poli la  Chiefa  di  Salpi,  y  che^  per  lungo 
tempo  tenne  i  (tioi  Vefcovi  y  ma  da  poi 
nell  anno  1 347.  fi  riunì  a  quella  di  Tra- 
ni ,  ficcome  dura  ancora  •  Tiene  ora  per 
fufiìraganei  i  Vefcovi  d' Andria ,  e  di  Bi- 
iceglia;  poiché  in  quauto  al  Vefcovo  di 
Monopoli  fta  immediatamente  iottopoAo 
alla  Sede  di  Roma. 

Si  ibttralfero  ancora  dal  Metropolita- 
no di  Bari  il  Vefcovo  di  Melfi  ,  pacan- 
do fotto  r  immediata  foggezione  del  Pa- 
pa,  e  r altro  di  Canne,  il  quale  fottrat- 
to  da  quefbi  Sede  ,  fii  attribuito  all'Ar- 
ci vefcovo  di  Nazaret .  Gli  reftano  adunque 
ora  per  fadraganei  li  Vefcovi  di  Bitetto  y 
di  Bitonto,  di  Converfano ,  di  Giovenatzo  y 
di  Lavello ,  di  Minervino ,  di  Polignano  y 
e  di  Ruvo  i  e  ciò  che  parrà  Arano  y  ri- 
tiene ancora  per  futfìraganeo  il  Vefcovo 
di  Cattato  ,  Città  della  Dalmazia  fotto- 

Sfta    a'  Veneziani  ,  la  qual  prima  era 
fraganea  all' Arcivefcovo  di  Ragufi ,  poi 
a  quello  d*  Antivari ,  e  finalmente  a  quel- 
lo di  Bari  (a).  Ma  non  è  però ,  che  in- 
fieme  col  Velcovo  fofife  a  lui  futfraganea 
la  fua  Diocefi  :   ella  ora  in  buona  parte 
viene  occupata  dal  Turco  ,  il  rimanente 
ritiene  ancora   il  rito  Greco   fcisniatico» 
e  con  eflo  molti  errori  :  nicgano  il  Pri- 
mato al  Pontefice  Romano  ;   niegano  il 
Pnrgatorio  ,  e  la  proceifione  dello  Spiri- 
to Santo  dad  padre  y   e  dal  figliuolo  ;   e 
^ì  ordini  facri  dal  Vefcovo  di  Rafcia 
comprano  •  Ritiene  ancora  T  Arcivefco- 

(a)  Bulla  Urbani  IL  Mpud  Ughel.Simul 

t4  fjje  cognofcUuT . 
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vD  di  Bari  la  giurifdiaione  di  conoice-' 
re  in  #Édo  d'appellazione  le  caule  del- 
le Corti  diMoIfetta,  di  Canofa,  di  Ter-* 
Uzzo  )  e  di  Rtttigiiano  • 

Riipleirik  eziandio   la  Puglia  per  un 
altro  Arcivefcovo  )   che  collocato  nella 
Città  di  Barletta  ^  conferva  ancora  le  me- 
morie antiche  della  fua  prima  Sede*:  egli 
è  r  Arcivefcovo  di  Nazaret  •  Fu  Nazaret 
Città  della  Galilea  al  Mondo  cotanto  ri- 
nomata per  li  natali  del  fuo  Redentore, 
che  da  lei   volle    oognominarfi  Nazare- 
no .   Liberata  che  fu  Gierufalemme  da,l 
sloriofo  Cotfredo,  fortunato  ancora,  che 
dopo  il  corfo  di  tanti   fecoli  trovò   chi 
di  lui  sì  altamente  cantaffe }  i  Latini  co- 
ftituirojio  Nazaret  Metropoli  ^  ma  ritolta 
a  coftoio  neir  anno  11 90.  la  Paleftina, 
ed  in  poter  de' Saraceni  ricaduta  »  i\  vi-* 
de  queft'  inclita  Città  in  fervitù  de]  me- 
defimi ,  ed  il  fuo  Arciveicovo   ramingo  y 
e  fuggitivo  ,   non   trovò  altro   fcampo  y 
che  m  Puglia  ;   e  quivi  accolto  dal  Ro- 
mano Pontefice  ,  affinchè  (i  ritenelfe  la 
memoria  ,  ed  il  nome  d'  un  così  vene- 
rando Sacerdote  ,  gli  piacque  coftituiiigli 
in  Italia  una  Sede  onoraria,  ed  in  Barlet- 
ta Città  della  Diocefi  di  Trani  ftabilì  la 
fua  refidenza  •  Fugli  non  lungi  dalle  mu« 
ra   di  quefta  Città  atfegnata  una  Chiefa 
con  tutte  le  ragioni  e  dignità  di  Metro- 
politano \  ed  indi  a  poco  molte  Cbiefe 
Parrocchiali  (uron  a  lui  fottopofte.  Non 
pafsò  guari ,  che  due  Chiele  Cattedrali  al 
fuo  Trono  furono  attribuite  :   quella  di 
Monteverde   neir  anno    i4?4'    avendola 
Clemente  VII.  unita  alla  Chiefa  di  Na- 
zaret i  e  r  altra  di  Canne ,  che  nell'  an- 
no 1455.  Califto  III. parimente  a  quella 
r  unì  .  Ruinata  da  poi  per  le  guerre  la 
prima  Chiefa  atfegnatagli  ,  fu  trasferita 
'neir  anno  1566.  per  autorità  di  Pio  V. 
la  Sede  dentro  la  Città ,  nella  Badial  Chie- 
da di  S.  Bartolcmieo .  L'  Arcivefcovo  Ber- 
nardo da'  fondamenti  la  rifece ,  e  con  mol* 
ta  magnificenza  l'ampliò  ,  e  l'adornò  . 
Tiene  queft"  Arcivefcovo   la   fua  Diocefi 
diftratta  in  varie  parti  :  ha  Chiefe  a  lui 
fottopofte  in  Bari  y  inAcerenza,  in  Poten- 
za ,  nella  Terra  di  Vadula  della  Diocefi 
di  Capaccio ,  nella  Saponara  della  Diocefi 

di 

C^  Catara ,  quéc  in  tran/marini  lìtoris  ora  fi- 
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di  Marfico,  ed  altrove ,  e  gode  di  molti 
benefizi  chiamati  femplici  •  Egli  s' intito- 
la Arcivefcovo  Nazareno ,  e  Vefcovo  di 
Canne,  e  diMonteverde  perifpezial  pri- 
vilegio concedutogli  da  Clemente  IV.  con- 
fermatogli da  poi  dainnocenzio  VII L  da 
Clemente  VIL  e  da  Pio  V,  Romani  Pon- 
tefici .  Tiene  una  fingolar  prerogativa  di 
portar  la  Croce ,  il  Pallio  j  e  la  Mozzet- 
ta  ,  non  folo  in  Barletta  y  e  nelle  altre 
Chiefe  della  fua  Diocefi  >  ma  per  tutto  il 
Mopdo  Cattolico  ,  né  fotto  qualunoue 
j)retefto  di  conceifione  Appoftolica  potfo- 
no  gli  altri  Arcivelcovi  contrattargliela  • 
Egli  non  è  fottopofto  ad  altri  ,  che  al 
Romano  Pontefice  ,  ed  efercita  nella  fua 
Chiefa  ,  e  Diocefi  tutta  quella  giurifcii- 
zione ,  che  gli  altri  Arcivefcovi  efercita- 
no  nelle  Chiefe  loro. 

CALABRIA. 

LA  Metropoli  più  cofpicua  della  Ca- 
labria (otto  i  Greci  fu  la  Chieià  di 
Reggio.  I  Patriarchi  di  Coftantinopoli al 
Trono  loro  Tavean  fottopofta,  e  come  fi 
vide  nel  fefto  libro  di  queft'  Iftoria,  le 
aveano  aiTe^nati  tredici  Vefcovi  fuffiraga- 
nei  :  i  Vefcovi  di  Bova  y  di  Tauriaua  , 
di  Locri  y  di  Rodano  y  di  Squillace  ,  di 
Tropeja  y  di  Amantea  ,  di  Cotrone  ,  di 
Cofenza»  di  Nicotera  y  di  Bifignano  ,  di 
Nicaftro,  e  di  CaiTano.  Reftituita  poi  da' 
Normanni  quefta  Metropoli  al  Trono  Ro- 
mano, ritenne  la  medefima  dignità,  on- 
de nelle  antiche  carte  iftromentate  attem- 
pi di  quefi^i  Normanni  ,  e  fpezialmente 
del  Duca  Rosgiero  intorno  Tanno  1086. 
fi  chiamano  fempre  Arcivefcovi  ;  e  Gre- 
gorio VIL  intorno  Tanno  iò8i.  confecrò 
Arcivefcovo  Arnulfo ,  a  cui  il  Duca  Ro- 
berto fece  profufe  donazioni,  arricchindo 
la  fua  Chiefa  di  molti  beni  .  In  decorfo 
di  tempo  perde  poi  alcuni  di  quefti  fuoi 
Vefcovi  fufFraganei. 

Il  Vefcovo  di  RofTano,  reftituite  que- 
lle Chiefe  al  Trono  Romano  ,  fu  innal- 
zato a  Metropolitano ,  e  ne'  tempi  di  Rog- 
giero  I.  Re  di  Sicilia  ,  e  poco  prima  , 
Roifano  fu  renduta  Sede  Arcivefcovile  ; 
ond'  è  che  fra  le  memorie  ,  che  oggi  ci. 
reftano  di  Papa  Innocenzio  III.  e  delT 
Imperador  Federico  IL  fpeflb  degli  Arci- 


vefcovi di  Roflano  fi  favella  .  Fu  qoefta 
Chiefa  la  più  attaccata  al  rito  Greco ,  ed 
ancorché  fofTe  ftata  reftituita  al  Trono 
Romano  ,  non  volle  mai  abbandonarlo  ) 
tanto  che  i  fuoi  Cittadini  non  vollero 
renderfi  al  Duca  Roggiero,  fé  prima  non 
concedeffe  loro  un  Vefcovo  del  rito  Gre- 
co ;  poiché  quefto  Principe  ne  avea  no- 
minato un  altro  del  rito  Latino  in  vece 
delT  ultimo,  ch'era  morto,  onde  Rolle- 
rò gli  concedette  il  Greco  (^).  Ebbe  fet- 
te Monafterj  dell*  Ordine  di  S.  Bafilìo  y 
onde  tanto  più  la  lingua,  ed  i  greci  riti 
fi  mantennero  in  quella  .  Le  furono  an- 
cora date  alcune  Chiefe  per  futfraganee  ; 
ma  da  poi  furon  tutte  fottratte  ,  poiché 
alcune  pacarono  fotto  la  immediata  fog- 
gezione  di  Roma,  ed  il  Vefcovo  di  Ca- 
riati ,  che  T  era  rimafo  ,  palsò  poi  fotto 
il  Metropolitano  di  S.  Severina  ,  tanto 
che  ora  RofTano  ,  non  men  che  Lancia- 
no,  non  ha  fuffraganeo  alcuno. 

Il  Vefcovo  di  Cofenza  fu  pure  fottrat- 
to  dal  Metropolitano  di  Reggio ,  e  pafsò 
fotto  quello  di  Salerno  ,  ma. poi  anch'  egli  y 
conile  fi  diffé  ,  fu  innalzato  a  Metropoli- 
tano •  Gli  altri  parte  furon  fopprefC ,  co- 
me anello  di  Tauriana ,  ora  disfatta ,  nel 
cui  luogo  è  fucceduta  Seminara  ,  parte 
paifarono  fotto  altri  Metropolitani  ;  ed 
ora  le  reftano  i  Vefcovi  di  Beva,  diCa(- 
fano^-di  Catanzaro,'  di  Cotrone,  di  Ce- 
race ,  di  Nicaftro ,  di  Nicotera ,  di  Oppi- 
do ,  di  Squillace ,  e  di  Tropeja  • 

Il  Metropolitano  di  S.  Severina  al  Tro- 
no Coftantinopolitano  fottopofto,  reftitui- 
to  al  Romano,  ritenne  pure  la  medefima 
prerogativa  ,  e  nelle  carte  date  a'  tempi 
del  Duca  di  Calabria  Roggiero  fi  ha  me- 
moria degli  Arcivefcovi  di  quefta  Città. 
Dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  gli  furon 
dati  cinque  Vefcovi  per  fiiftraganei  ;  ma 
da  poi  quello  d'Acerenza  fu  rcnduto  Me- 
tropolitano, T  altro  di  Gallipoli  pafsò  fot- 
to il  Metropolitano  d'  Otranto ,  ed  alcu- 
ni foppreffi  ;  ma  in  lor  vece  effcndofenc 
altri  creati ,  fi  vede  ora  il  Metropjolitano 
di  S.  Severina  avere  per  futfi'aganci  i  Ve- 
fcovi di  Cariati ,  d' Umbriatico ,  di  Stton- 
goli  ,  d'  Ifola  ,  é  di  Belcaftro  .  Teneva 
ancora  il  Vefcovo  di  S.  Lione ,  ma  fu  poi 
foppreifo  ,  e  le  fue  rendite  furono  unite 
alla  Metropoli  ;  avea  eziandio  i  Vefcovi 

di . 


(  a  )  /t  Ugh<L  ItaL  Sacf.  de  Anhiep.  Roffarh 
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a  MelitO)  e  di  S.  Marco,  ma  queftlfu* 
jon  attratti  r  e  pofti  fotto  T  immediaca 
ii^ezione  di>  Roma  • 

OT  R  ANT  Ch.. 

AL  Metropolitano  d*  Otranto ,  fé  fi  ri* 
guarda  la  difpofizioae  de'  Troni  fot- 
topofti  al  Patriarca-di Coftantinopoli)  fat- 
ta^ dair  Imperador  Lione ,  non  fi  vede  af- 
fegnato  alcun  fuffiraganeoì  ma  da  poi  Ni- 
ceforo  Foca ,  fecondo  che  ci  teftifica  Ltiit* 
prando  {a)  Vefcovo  di  Cremona,  intor- 
no r  anno  9681  fedendo  nella  Chiefa  di 
Coftantinopoli  Policmo  Patriarca  ,. dilatò 
la  Provincia  di  quefto  Metropolitano  ,  e 
^i  diede  per  fuffraganee  leChiefe  di  Tur- 
€ÌC0|  d^  Acerentilla ,  di  Gravina ,  di  Ma- 
tera ,  ^  di  Tricarico ,  comandando  al  Pa- 
triarca^-Polieuto  ,   che  confecraiTe    i  fuoi 
Vefcovi  •  Ma  non  ebbe  quefto  comanda- 
mento gran  fucceifo  ;  ed  al  Metropolita- 
no d'Otranto,  reftituito  che  fu  da  Nor- 
mani  al  Trono  Ronuno  ,  gli  furono  af- 
(egnati.  altri  Vefcovi    per  fii£&aganei  ,  e 
fu  mantenuta  •  quefta  Chiefa  colla  médèfi- 
oia  prerogativa ,  leggendofi^,  che  nelF  Af- 
fcmblea  tenuta  neir  anno  ^  ioó8.  da  Alef- 
iindro  IL  in  Salerno,'  v'  intervenne  an- 
dic  Ugo  Arcivefcovo  d'  Otranto .  Gli  fu- 
rono poi   da^  Romani  Potxtefici-  atfegna- 
ti  altri,  fufiraganei  ,    i  quali   oggi  ancor 
ritiene  ,.  e  fono  i  Vefcovi  di  Lecce  ,  d* 
AIe£Eano  ,  di  Caftro  ,  dì  Gallipoli  ,  e 
tf  Ugento  .^ 

Briitdifi ,  e  Taranto  reftituite  ftabiìmente 
da  Lupo  Froroipata  Catapano  intomo  Tan- 
no QÌo.  air  Imperio  Greco  ,  a  Conftafirì^ 
fèùpoliténo-Sacerdotesarcìpìebant ,  Come fcrif- 
fc  Nilo  Archimandrita.  Ma  Roberto  Gqi- 
(ardo  '  Duca  de'  Normanni ,  avendo  tolta 
Briodifi  a*'  Greci ,  reftituì  la  fua  Chiefa  al 
Trono  Romano»  Fu  riconofciuta* per  Se- 
de Arci^efcoviie  da 'Urbano  li;  il  quale 
Dciranno  1088.  la  confecrò^e  le  fu  da- 
to per  fufiiraganeo  il  Vefeovo  d^  Oihmi  : 

(a)  Luìtprand:  NicephoruSy  cufn  in  om^ 
mius  Ecclejiis  bomofit  impius  j^  lìixfre  ^«# 
h  ms  abundat ,  Conjìanthùpolhano  Pàtri àr* 
Ax  prxcepity  ut  H^druntinam  EscUfiam  in 
Anhiepifcopatus  honcrem  dilatet  ;  ntc  per- 
tviu^r  in  omni  Apulia ,  féu  Calabria ,  La- 
Ùnt.ampliusy  fed  Grxce  divina  myfigria  ct^ 


un  tèmpo  ftette  unità^  colia  Chie&  d*  O* 
ria,  onde  gli  Arcivefcovi  fi -nomavano  di' 
Brindifi ,  e  d' Oria  i  ma  poi  faron  quelle' 
Chiefc   divife',  e  quella  d'  Oria   rimale 
futfraganea  al  Metropolitano  di  Taranto ,  e 
Brindifi  ritenne  folamente  quella  d' Oftuni . 
Taranto ,  reftituita  da'Normanni  al  Tro-* 
no  Romano  )  fu  da' Sommi  Pontefici  ren- 
duta  Metropoli   intof no  V  anno  1 100.  e 
le  ftiròn  dati  per  fuffragane!  i  Vefcovi  di' 
Mottula  ,  e  di  Caftelladeta  ,  ^^  qiUlida 
poi  s'aggiunfeT  altro  d^Oria. 

Ducato  di  NAPOLI  ye  di  GAETA. 

LA  Chiefa  di  Napoli  ,  come  fi  è  ve- 
duto  nel  fefto  libro  di  quefta  Ifto- 
ria,  non  fu  da' Greci  innalzata  a  Metrò- * 
j>oli  ;   ma  i  Patriarchi' di  Coftantinopoli 
{blamente  decorarono  il  fuoVefcovo  colf 
onore,  e  titolo  d' Arcivefcovo ,  onde  av-' 
venne ,  che  fopra  tutti  i  Vefcovi  del  fuo  * 
Ducato  teneva  egli  i  primi  onori ,  e  prè-  ; 
minenze  .  Fu  ella  innalzata  al  grado   di' 
Metropoli  da'  Romani  Pontefici  nel  de- 
chinar di  quefto  decimo  fecolo,  ne'  tem- 
pi fteffi ,  che  Capua  ,  Benevento ,  Saler- 
no, Amalfi,  e  tante  altre  Chtefe  furono' 
da'  Pontefici  innalzate  a  qiiéfta  dignità  . 
Né  Napoli  ,  fottopofta  atKX>rà  al  Greco 
Imperio ,  poteva  euef  fraftoms^ta  dagl'Im- * 
peradori  a  Oriente  ,  o  da*  Patriarchi  di 
Coftantinopoli  a  ricevere  dal  Romano  que-' 
fto  innalzamento  •   I   Pontefici   Romani 
furón  fempre  tenaci  a  non  rìlafciare  la' 
loro  autorità  fopra  quefta  Chiefa  ,  e  kt^' 
tetnente   riprendevano  i;^ di  lei  Vefcovi  ; 
i  quali  da'  Patriarchi  di  Oriente  r ice vc- 
van  l'onore  d' Arcivefcovi •  Ma  atfaipiù' 
in  quefti  tempi  invigoriflS   la  loro  ragio- 
ne ,   quando  net  Ducato  Napoletano  era 
rimafa  folamente  un'  ohibra  della  fòtra- 
nità  degli  Im^ràdori  d'  Oriente,  gover- 
nando i  Duchi  con  aftbluto  ,  e  qùafi  in- 
dependente   imperio  quefto  Ducato  ,  ri* 
dotto  ora  in  forma  di  Repubblica  • 

Ma 
lebrari\  Scripfit  ita^ue  PotyeuEius  Conflanti-^ 
nopolitanui  Patrìarcha  Hydruntino  Epifcopo ,  ' 
quatenus  fùa  auBorìtate  habeat  licentiam  E*  ' 
pifcòpos  canfecràndi  in  Acerenfilla  ,  Turci-  ' 
co  ,  Gravina  ,  Matera  ,  Tricarico  ,  qui  ad  ' 
confecràtionem  domini  Apojiolicìfjsrtiner&vi^* 
dintur.* 


410.  D  E  L  L'    I  S  T  O 

Ma.  dà  quii  Romano  Pontefice  foifé fia- 
ta innalzata  Napoli  in  Metropoli  >  ed  in 
oual  '  anno  >  non  è  di  tutti .  concorde,  il 
fentimento  *  II  F.  /Caracciolo .  (  ^  )  , .  per 
r  autorità  di  .Giovanni  Monaco  foftiene  y 
che  da ..  Giovanni  IX.  intorno .  V  anno  904. 
foife.  ftata  renduta  Metropoli  ; , ma  .dal  Ca- 
talogo de'  Veicòvi  tefTuto  dal  Chioccarci- 
li,  che  giunge  fino  a  Niceta ,  il qual  ref-. 
fé.,  quella  Chiefa  dall'  anno  .962.  fino  al 
ipoo.  e  da  quanto  fi  è  finora  veduto ,  non 
a.  Giovanni  IX.  in  queir  anno,  ma  a  Gio- 
vanni. XIII.  dee  -  attribuirti  ^  tal^innalza- 
mento^. fatto  in.que'tnedefimi  anni  ,  ne' 
quali  Capua ,  .Benevento  ,  ed  Amalfi  fu- 
rono rendutcMetrppoli  :  ciò  che  ben  di- 
nipftra  il  Chioccarelli  (  r  )  , ,  facendo  ve- 
der^) che  da^Niceta  cominciarono  a  chia- 
marti :  tutti  gli  altri  Tuoi  fuccefTori  Arci- 
yefcovi  :.  Ebbe  un  tempo  per  fuffraganei 
i  .Vefcovi  di  Cuma  , .  e  di  .Mifeno..,  ma 
jvinate  quefte  Città  nell'  anno  1 207.  re^ 
ibrono  eilinti  ,  e  furono  unite  le  loro 
Chiefe  colle  rendite  alla  Chiefa  di  Na- 
poli .  Edificata  Averfa  da'  Normanni  eb- 
be.  pure  Napoli ,  per  fuffraganeo  il  di  lei 
Velcovo  ,  ma  quefti  poi  ie  ne  fottraife  9 
ponendoti  .  fotto  1'  immediata  .  foggezione 
del  Papa  ♦  .Ritiene  ora  folamente -i  Ve- 
fcovi  d'  Acerra ,  di  Pozzuoli ,  e  d' Ifchia , 
a'. quali  s'^giunfe  poi  .il  Vefcovodi  No- 
la ,  .che  tolto  all'  Arcivefcovo ..di  Salerno, 
ài  cui  prima  era  fuffiraganeo  y  fu  poco  pri- 
ma del  Ponteficato  d'  AlefTandro  III.  a 
quel  di  Napoli  fottopoflo  •  Quefti  pochi 
Vefcovi  furono  attribuiti  a  Napoli  ;  ,  ed 
a  chi  confiderà  lo.  flato  prefente  delle co- 
fe  y  fembrerà  jnolto  Arano  y  come  Bene- 
vento y  .Salerno  , , Capua  ,  .e  tante. altre 
Città  d' inferipr  condizione  ritengano  tanti 
Vefpovi  fufifiragauei ,  e  -Napoli  Mfo  d' un 
floridiilimo  Regno  tanto  pochi  ;  ma  chi 
porrà  jnente  a'  fecoll  trafcorti ,  e  confide- 
rerà  quanto  erano  riflretti  i  confini  del 
Ducato  ,  Napoletano  y  ,  quando  Napoli  fu 
innalzata  ad.  effe  r  Metropoli,  edall'  in- 
contro quanto /offei-o  più  diflefi  i  Princi- 
pati di  Benevento ,  di  Salerno ,  e  di  Ca- 
pua >  e, quanto  gli  altri  Ducati ,  eProvin- 
.  eie  fottopofle  al  Greco  Imperio  y  cederà 
di;. maravigliarti  •  .£  fé  quefla  .Città  «nel 

(  a )  P/Carac.'de  Sacr.  Eccl.  Neap.  •  Afo- 
numj.  cap.  i.fe^k.  .10.  .  (  b )  Chioc.  de Epìfc. 
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tempo  ^  che  fu  renduta  Metropoli  ebbe  sì 
riflretto. Ducato  >  e.  per  confeguenxa  $ì  po- 
chi cfuffra^anei».  ben  .in.  decorfe  di  tempo 
gli  aufpic) .  fuoi  felici  <  là  portarono  ad  uno 
^  ftato  cotanto. fublime* 9.  che  ella  fola  pò- 
.  teffe  pareggiare  le  più  ampie  »  e  più  nu« 
merofe  Provincie  -  del  '  Regno  . . 

Città'y  cK  a  le  Provi jicié  emula  appgre  j , 
Mille  Cittadinanze  in  fé  contteìie . 
Gaeta  pur  fottopofta  al  Greco  Imperio , 
perchè  pretefa  da'  Pontefici ,  ed  '  a  Roma 
.  pur  troppo  vicina  y  quando  fu  da'  Norman- 
.  ni  «  a'.  Greci  .tolta  •  y ,  non .  fu  né  data  per 
fuffraganea^ad  alcun  Metropolitano  vici- 
no^ né. innalzata  a. Metropoli^  perchè  il 

•  fuo  picciolo  y  e  riftretto  -.Ducato^  noi  com- 
.  portava  j .  onde   il  fuo  Véfcòvo  fu  fotro- 

pofto  immediatamente  alla  Sède  -Appofio^ 
lica }  ficcome  ora  a  niun  altro  fbggiace  • 

\  Ducato  i: AMALFI y  e  dì  SORRENTO. , 

AMalfi  in  quefti  tempi  meritava  y  non 
meno  che  Napoli  ,  effere  innalzata 
in  Metropoli  :  .ella  per  la  navigazione  e- 
rati  renduta  zaffai  'celebre  -  in  .Oriente  ,  e 

,  divenuta .  fopra  >  tutte  rie  altre  Città  ,  la 
più  ricca  y  e  più  .numerofa  ,  concorrendo 

^  in  lei  per .  li  continui  traffichi  non  meno 
i  Greci  y  che  gii  Arabi  yg^i  Africani  y 
intino: agli  ciadiani  ;  e*  Gugliemo  Pug^ie- 
fe  (d)  ne'fuoiverfi  l'innalza  perciò  fo- 

•  pra  tutte  le  Città  di  quefté  uoftre  Provin* 
.  eie  . .  Ebbe  quefta  Città  fuoi  Vefcovi  fin 

dal  fuo  nafcimento.)  e  ne'  tempi  di  San 
Gregorio  M. .  fi  porta  ;  per  Ve(i!ovo  Pri- 

•  merio,  né  ;  quefti  vien  riputato  il  primo. 
>  La  Chiefa  di  JRoma  era  loro  molto  teou- 

•  ta  ,  .così  ^r  :le  tante :Chiefe  che  gli  A- 
:  mal  Stani  erfero  in  Oriente,*  mantenendo- 
.  vi  il  rito  latino  *,  .come  per  «tfeVe  fbti  i 

primi  nella  Paleftina  a  fondar  4' infigae  > 
^  e  militar  ?Ordine  de' Cavalieri  di  S.  Gio* 
l  vanni  Gierofolimitaoo.-  Era  perciò  dido« 
.  vere  y  che  innalzandofi  a  quefti  tempi  da' 

Romani  Pontefici  tante  Chiefe  in  Metro* 

poli ,  ad  Amalfi  fé  le  rendéife^queft'  ono- 
.  re  y  ja  quale  ancorché  per  antica  foggezio- 
.  ne  dipendere  dal.  Greco  Imperio  ^  nulla* 
.  dimanco .  innalzata  a  sì  Tublime  ^  fbto  9  e 
i  govemandafi  in  forma  di  Repubblica  da' 

fuoi 

Neap.  A.  962.  .  (e)  GuiLAfful.  lik  J 
.  Rer.  Norman. . 
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'DEL  REGNO  DI  NAP 

'^uoi  pTopr)  Duchi  9  fola  uti'  immagine  , 
ma  un'ombra  della  fovranità  de'  Greci  ia 

Suella  era  :rimafa/ Tenendo  adunque  que* 
o  Ducato  ^Manfone   Duca  ,   quegli  che 
per  qualche   tempo  '  occupò   il  Principato 
di  Salerno ,  fu  a  preghiere  di  quefto  Du« 
cz  y  del  Clero  j  e  del  Popolo  Amalfitano  y 
da  Gioyanni  XV.  neir  anno  9^7.  innal- 
zato il  Vefcovo  d' Amalfi  a  Metropolita- 
no ^  e  gli  furono  attribuiti  per  fufBraganei 
1  Vefcovi  del  fuo  Ducato  ;  poiché  ciò  che 
ferire  Freccia  >   che  neir  anno  904.   dal 
Pontefice  Sergio  IIL  foffe   ftata  Amalfi 
Tenduta  Metropoli  >  non  avendo  fonda- 
mento alcuno  y  vieu  da  tutti  comunemen- 
te riprovato  •   I  Tuoi  fuifìrai^anei   fono  li 
Vefcovi  di  Scala  ,  di  Minori  9  di  Lettere , 
e  quello  dell'Ifola  di  Capri  >i  quali  an- 
cor oggi  ritiene. 

Sorrento  ebbe  pure  fuoi  Vefcovi  anti- 
chi ;  e  trovandofi  a  quefti  tempi  Capo 
d'  un  picciol  Ducato  ,  fu  anche  ella  in- 
nalzata in  Metropoli .  Marino  Freccia  pu- 
re autore  di  quéfta  iflituzione  ne  fa  Ser- 
gio IIL  intorno  al  medefimo  anno  ,  che 
crede  etfere  ftata  innalzata  Amalfi  :  ma 
comunennente  fi  tiene  ,  che  da  Giovanni 
XIIL  dopo  Capua)  fi  foffe  nell'an.  96S. 
renduta  quefta  Chiefa  Metropolitana  y  e 
che  Leopardo  ultimo  fuo  Vefcovo  avef- 
fe  avuto  quefi'  onore  •  I  Vefcovi  Suffra- 
ganei  y  cW  egli  tiene  y  fono  quel  di  Sta- 
bia,  che  ora  diciamo  ^  di  Caflellamare^  e 
r  altro^  MaflaXubrenfe  ;  à'  quali  da  poi 
s' aggiunte  V  altro  di  Vico  Equenfe  . 

Ecco  la  difpofizione  delle  Chiefe  delle 
noftre  Provincie  cominciata  a  quefli  tem- 
pi nel  declinar  dei  decimo  fecòlo  ve  per- 
fezionata poi  nel  principio  della  domina- 
zione de' Normanni;  la  quale  ficcome  ha 
tatto  il  rapporto  alla  prelente  ,    che  ve- 
iiamo  a'  tempi  noflri ,  così  in  niente  cor- 
rifponde  alla  difpofizione,  e  politia  tem- 
porale delle  noflre  Provincie  »  per  cagion 
che  quando  fu  fatta  la  nuova  diflribuzio- 
JK  delle  Provincie  di  queflo  Regno.,  mul- 
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tiplicate  poi  in  dodici ,  ficcome  ora  veg- 
g|iamo,'v  erano  già  flabilite  le  Metropo- 
li ,  •le  quali  fecondando  la  politia  deir 
Imperio  y  quella  forma  ,  e  difpofizione 
prelero  y  nella  quale  trovarono  allora  gli 
Stati  quando,  e  dove  furono  ftabilite;  e 
Quantunque  molte  Città  cangiadero  poi 
fortuna,  e  da  grandi  divenitfero  piccole, 
ovvero  da  piccole  grandi  ,  nulladimanco 
i  Pontéfici  Romani  non  vollero  mutar  la 
difpofizione  delle  Metropoli  già  ftabilite, 
così  perchè  fi  ritenere  U  pregio  dell' an- 
tichità, come  anche  per  non  far  novità , 
cagione  di  qualche  dilordine  *  Empierono 
bensì  di  più  Vefcovi  il  Regno  ,  con  er« 
gere  molte  Chiefe  in  Cattedrali ,  che  pri- 
ma non  erano,  per  quelle  cagioni  che  fa- 
ranno altrove  rapportate  ad  altro  propo- 
fito ,  ma  non  mutarono  la  dipòfitione  de* 
Metropolitani .  S' aggiunge  ancora  ,  che , 
come  diremo  al  fuo  luogo ,  la  nuova  di- 
ftribuzione  delle  nofbre  Provincie  in  do* 
dici  ,  principalmente  fu  fatta  per  difbi- 
buir  meglio  V  entrade  regali ,  e  da*  Mini- 
ftri  ,  che  fi  deftinarono  ,  chiamati  Tefb« 
rieri, 'per  T efazione  di  quelle, 'fi  multi* 

S' icò  il  numero  ;  tanto  che  fu  veduto  neir 
e(fo 'tempo  il  numero  de*  Governadori  ^ 
^  ovvero  '  Giuflizieri  ,  effere  molto  minore 
di  quello  de*  Teforieri  ,  e  negli -ultimi 
tempi  furon  fatti  pari  :*  ed  i  luoghi  defti- 
nati  per  la  loro  refidenza  furon  fempre 
vari  ,  fpeffo  mutandofi  ,  fecondo  il>bifo- 
gno  del  Regal  Erario  ,  ovvero  1*  utilità 
pubblica  richiedeva  ;   onde  quefta  nuova 
difpofizione  non  potè  portare  alterazione 
.alcuna  alla  politia  dello  Sato  Ecclefiaftico  « 
In  'quefto  ftato  di  cofe  trovarono  i  Nor- 
manni 'quefte  noftre  Provincie  ,  quando 
vennero  a  Noi  •  Altra  forma  fu  data  al- 
le medefime  ,  quando  pacarono  fotto  la 
loro  dominazione  ,  e  quando  uniti  tutti 
quefti  Stati  ,  eh*  erano  in  tante  parti  di- 
yifi ,  nella  perfona  d*  un  folo ,  flabilirono 
il  Regno  in  una  ben  ampia  ,  e  nobile 
^Monarchia. 


Fine  dei  Primo  Tomo 
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DEL 
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LIBRO       NONO, 


NoRMAKWt,  «he  nel  noftto 
linguaggio    non  altro  figni- 
fìcano,  che   uomini  boreali 
(  tf  ) ,  iìccome  j  Goti  ,  ed  i 
1  Longobardi  ,  non  da  altra 
I  parte  del  Settentrione  *  che 
dalla   Scandinavia  ufcirono 
ad  ioondaK  .l' Occidente  .  Elfi  comincia- 
rono U  prima  volta  a  farli  Temire  ne' li- 
di della  Francia  a  tempo  di  Carlo  M.  ver- 
fe  il  fine  de!  fecole  ottavo  ;    e  quaranta 
anni  cU  poi  y  o  poco  nteno  cominciarono 
a  travagliare  i  marittimi  Fiaminghi  ,   e' 
Frjgioai ,  fotto  i  cui  nomi  fi  comprende- 
Tano  allora  Trajetto  al  Reno ,  V  OUanda, 
e  la  Walacria  ;  I  Ré  <ft  Francia  per  trat- 
tenerli ftiron  a  buon  patto  coftrettineU' 
anno  882.  di  dar  loro  la  Frifia  per  abi- 
Tomo  II. 

(a)  Gaufrtdo  MalattTta  LT.c.^.htft.m 
">m.  3.  Hijp.  illuflr.  Guglielmo  PugUefe  1. 2. 
àt  gejl.  Norm.  in  Italia  in  princ.  Guglielma 
GtmmtUcnft  l.  z.  hifi.  Nertm.  f  4.  Nonw*- 


razione  (A).  Ma  non  efleniìo  abballanta 
foddisfàtti  di  queftà  Provincia ,  comincia- 
rono ad  invadere  altri  luoghi  d'  intomo 
con  incendi  ,  e  rapine  fotto  Rollone  lor 
Capo  t  famolo ,  e  valorofi/tìrao  pirata  >  il 
quale  afitl'  iftefTo  tempo  ,  che  ì  Saraceni 
con  non  minor  crudeltà  inondavano  la 
noftra  CiAiberina  Italia ,  egli  co'  fuoi  Nor- 
maaui  travagliava  mìfcramente,  e  con  in- 
audita barbarie  la  Francia .  Portarono  que- 
lli Popoli  l'alTedio  infìno  a  Parigi  ^  inva- 
fero  1  Aqaitania,  ed  altre  parti  ancora  dì 
quel  Reame  fotto  il  Regno  di  Carlo  il 
'Semplice  j  onde  non  potendo  oikAo  Prin> 
cipe  relìfter  loro ,  pensò  avergli  per  ami* 
ci ,  e  per  confederati  ;  onde  convennero , 
che  Carlo  dovelfe  ftabilmente  affegnar  lo- 
ro la  Neuftria ,  una  delle  Provincie  della 

A  "    Fran- 

ni  d'ttunturquiaUngHaeorumBoreasy  North 
vocatur  :  homo  veroy  Man,  td  ejl  hommet 
Bereales  per  denominaùonem  nuwufantur . 
(b)  Grot,  in  Froleg.  ad  hifi.  Gou  ■     ■ 


:2  D  E  li;    I  S  T  O 

Francia  per  loro  fede  »  e  dovefiTe  dar  a  Rol- 
Ione  per  moglie GisU  fua  figliuola,  come 
»  fcrive  Dudonc  di  S.  Quintino  (  ^  ) ,  o  fua 
^  parente,  fecondo  il  parer  del  Pellegrino 
(  *  ) ,  ed  air  incontro  RoUone ,  deporta  V 
Idolatria  ,  ed  il  Gentilef]mo%  nel  quale 
quefti  Popoli  viveano,  dòveife  abbraccia- 
re la  Religione  Criftiana  •  Così  fu  efe- 
guito  intorno  V  anno  900.  di  noftra  falu- 
te  (  r  )  :  a  RoUone  con  titolo  di  Duca  fu 
data  ftabilmente  la  Neuftria ,  e  fpo&ta  Gi- 
sia,  il  quale  neirifteffo  tempo  fu  da  Ro- 
berto Conte  di  Poitiers  tenuto  al  facro 
fonte,  dove  infieme  col  nome,  fi  fpogliò 
di  quella  fua  crudeltà,  e  barbarie,  e  vol- 
le ncniarfi  Roberto  dal  nome  del  fuo  Com- 
pare ;  e  fegùendo  V  efempio  del  lor  Capo 
gli  altri  Normanni  fi  refero  da  poi  più 
culti ,  ed  umani .  Rimafa  quefta  Provin- 
cia di  Neuftria  fotto  il  lor  dominio ,  le 
diedero  dal  loro  il  nome  di  Normannia  , 
che  oggi.gioriK)  ancor  ritiene. 
"  Da  quefto  Roberto  primo  Duca  di  Nor- 
mannia ne  nacque  Guglielmo',  che  il  pa- 
dre creò  Conte  d'  Altavilla  9  Cittji  della 
ftefTd  provincia*.  Coftui  generi^  Riccardo, 
dal  quale  nacque  un  altro  Riccardo  :  di 
quefto  IL  Riccardo  nacque  Roberto  IL 
ed  un  altro  Riccardo  ,  che  III.  diremo  . 
E  da  Roberto  IL  ne  nacque  Guglielmo 
IL  dal  quale  comunemente  fi  tiene  ,  che 
folfe  tìato  Tancfedì  CoAte  d*  Altavilla  , 
.quegli  che  ci  diede  gli  Eroi ,  per  li  quali 
quefte  noftre  Provincie  furon  lungo  tem- 
jjO  figooreggiate  (J)* 

Ebbe  Tancredi  di  due  mogli  dodici  fì- 
glivK>]i  mafchi ,. oltre  altre  femttiine^  del- 
.le  quali  una  iiomoifi  Fredefinna  ,  che  fu 
moglie  di  Riceai;do  Conte  d'Averfa  ,  e 
Principe  di  Capua ,  un^  altra  fu  moglie  di 
Gaufredo  Conte. di  Monte&agliofo  ,  ed 
un' altra  ebbe  per  marito Volmaiìdo  {e). 
I  figliuoli  della  fua  'prima  moglie  nomi- 
nata Moriella  furono  Guglielmo  foprahiKN 
tnato  Brafcicdifmro  y  Drogone,  ed  Unifre- 
do  (i  quali,  come  vedraffi,  furono  i  tre 
primi  Cenati  della  Puglia  )  Gofiredo  ,  e 
Serlone.  Gli  altri  fette  gli  ebbe  da  Fre- 

(a)  L.  2.  hijl.  Nartm.  (b)  Inhtji.Long, 
ìn.Sttmmate\  (e)  Greu  in  Pnle^om*  loc^ 
cit*  (  d  )  V.  Iriveges  nel  prmc.  delh  pan» 
3*  à^gli  Armali  di  Pdlermoy  ove.  porta  PAU 
bero  de  Duchi.  4i  Normoìtma  *    ( «  ).  Pece^ 


RIA    CIVILE 

definna  fua  feconda  moglie ,  il  primogeni- 
to de' quali  fu  Roberto  ToprannomatoG»/- 
/cardo ,  eh'  è  lo  fteifo ,  che  in  antica  favel- 
la Normanna ,  fcaltro ,  ed  attuto ,  e  quc- 
iti  divenne  Duca  di  Puglia  ,  e  di  Cala- 
bria ,  il  IL  fu  Malgerìo ,  il  IIL  Gugliel- 
mo ,  il  IV.  Alvere^o  ,  il  V.  Umberto , 
il  VL  Tancredi  ,  il  VII.  ed  ultimo  fu 
Roggiero ,  che  conquiftò  la  Sicilia ,  e  ih- 
bill  la  Monarchia  (/). 

Quelli  però  non  fìirono  i  primi  ,  che 
a  noi  ne  vennero:  effi,  come  vedremo, 
feguirono  le  pedate  di  alcuni  ^Itri  Nor- 
manni ,  che.  poco  prima  fi  erano  (Ubilitì 
in  Averfa  ,  onde  bifogna  diftinguere  gli 
uni  dagli  altri  per  non  confondergli ,  co- 
me han  fatto  alcuni  Scrittori  .  I  primi 
vennero  a  noi  intorno  Tanno  ioi<J.  I fi- 
gliuoli di  Tancredi  calarono  io  Italia  iti- 
torno  r  anno  10^5.  Ma  non  tutti ,  poi- 
ché due  ne  tettarono  in  Normannia  ,  uè 
gli  altri  tutti  infieme  ci  vennero,  ma  fe- 
condo che  le  congiottture  furono  loro  pro- 
pizie, or  due,  or  tre  ,  ed  in  altra  forni- 
gliante  gui(à  incamminaronfi  a  quefte  no- 
ftre parti  ;  né  maggiore  fu  il  numero  de* 
primi,  come  vedremo  (^). 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentofo  ne' 
loro  fucceffi  farà,  come  un  branco  d'uo- 
mini che  vengono  di  Francia  a  rraverfo 
di  mille  fciagure  abbiano  potuto  render/I 
padroni  di  uno  'dt  più  valili  paefi  del 
mondo  :  come  una  fola  fatni[?lia  di  Gen- 
tiluomini di  Normannia  ,  foccorfi  fola- 
mente  da  un  picciol  numero  di  fuoi  com- 
patrioti ,  abbiano  potuto  ftabilirfi  una  Mo- 
narchia ne' confini  dell'Imperio  d' Oriea- 
tc  ,  e  d' Occidente  :  abbiano  potuto  con- 
tro due  potenti  inimici  riporur  tante ,  e 
sì  maravigliofe  vittorie  ,  liberar  T  Italia, 
t  la  Sicilia  dair  iucurfioni  ,  e  dal  giogo 
degr  infedeli  Saraceni  >  ciò  che  a  Potenze 
maggiori  non  fu  cciKetfo  y  e  dopo  xvere 
detu^llàti  i  Greci ,  ed  i  Principi  Lonaabai- 
di ,  fondare  in  Italia  il  bel  Reame  3i  Na- 
poli, e  di  Sicilia.  Certamente  a  niun al- 
tra Nazione )  fé  ne  togli  i  Romani,  ed 
fortunatamente  avvenuto  ,  che  cosi  baffi 

pria- 

grifi,  in  Stemmate .  (  f  )  Malater.  ttb.  i.  f* 
4;  V.  Dufresné  m  Stemmi  Ducum  Afuli^  ^^ 
Hift.  Conmefì.  ( g )  Malat.  lib.  1.^9^^^ 
19. 38.  Ofi.  l'tk.  a.  eap.  òj. 
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prìncipi  )  in  tanta  Potenza  »  ed  Imperio 
fodero  arrivati  •  Le  altre  Nazioni  ,  conte 
abbiaoi  veduto  de'  Goti  ,  e  de*  Longobar- 
di »  non  in  forma  di  pellegrini  ,  di  vian- 
danti vennero  in  Itaha  ,  mx  con  eferciti 
ben  numeroli ,  che  innondarono  le  no- 
ftre  contrade,  fi  ftabil irono  il  Regno. 

Air  incontro  fé  fi  confidererà  lo  ftato 
infelice  ,  nel  quale  erano  ridotte  quefte 
noftre  Provincie  infra  di  lor  divife ,  ed  a 
tanti  Principi  fbttopofte  }  e  T  eftraordina- 
no  vabre  y  e  bravura  di  quefta  Nazione  >. 
non  faranno  per  apportar  maraviglia  i  lo- 
ro fortunati  avvenimenti  •  Si  aggmnfe  an- 
Gon ,  che  le  maniere  di  guerreggiare  ufa- 
te  in  que'  tempi  y  non  eran  come  quelle 
d'oggidì  :  non  vi  era  allora  qoafi  regola 
alcuna  per  affaltare  y  o  perdifenderfi  •  Un 
tfercito  intero  fi  vedeva  alcune  fiate  dìs- 
&tto  fenza  faperfi  uè  come,  né  per  qual 
cagione ,  e  la  più  grande  abilità  confitte- 
va,  o  in  una  gran  forza  di  corpo  incom- 
parabilmente maggiore  de'  noftri  tempi  , 
poiché  pcaticavanfi  con  maf^ior  frjequen- 
za  quegli  efèrcizj  y  che  poflon  giovare  ad 
acquiftarla  ;  o  pure  in  una  bravura  eccef- 
fiva  ,  che  faceva  concepire  a' combattenti 
tanta  confidenza  >  donde  fovente  maravi- 
gliofi  fucceflt  fortivano  y  o-  alla  perfine  in 
alcune  imprefe  orgogliofe ,  la  cui  condot- 
ta in  altra  guifa  non  farebbefi  potuto  giu- 
ftificare  >  fé  non  dall'  avvenimento  che  ne 
iegui  va . 

Quefto  é  quello  y  che  produceva  quei 
vantaggi  y  che  noi  ravviferemo  ne'  Nor- 
manni, l  quali  aveano  quel  medefimo  In- 
dro ,  e  grandezza ,  che  nell'  azioni  de'  Ro- 
mani fpeffe  fiate  ammira vanfi.  Ed  in  fat- 
ti di  poche  altre  Nazioni  fi  leggono  tan- 
te cooguiAe ,  quante  de'  Normanni  :  eflK 
pofero  fi>ttofopra  la  Francia ,  e  molti  Re- 
gioni di  quella  conquiftarono .  Guglielmo 
Normanno  difcefo  da'  medefimi  Duchi  di 
Neui^ia,  acquiftoffi  il  fioritifiimo  Regno 
d^Inghilterra ,  e  lo  tramandò  alla  fuapo- 
fleritì  «  La  noftra  Puglia ,  la  Calabria ,  la 
Sicilia ,  la  famdfa  Gerufalemme ,  e  V  iiifi- 
gne  Antiochia  paffaron  tutte  fotto  la  loro 
dominazione  (  ^  )  • 

Ma.  come  y  e  quali  occafioni  ebbero  gli 

(a)  Roger.  Oveden.  a  pud  Grot.  hi  Prole" 
gom.  Audax  Francia  Nortmannorum  mìlU 
tiam  expena  delìtutt  -  Ferox  An^lìa  capti- 
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uomini  di  quefta  Nazione  di  venire  in  que* 
fte  noftre  Kegioni  cotanto  a  lor  remote  y 
e  come  dopo  varj  cafi  fé  ne  rendcflero  pa- 
droni ,  é  bene ,  che  qui  diflrefamente  fi  nar- 
ri y  poiché  non  altronde  '  potrà  con  chia- 
rezza ravvifarfi  ,  come  tante  ,  e  sì  divife 
Signorie  ,  finalmente  s*  uniffero  infieme 
fotto  la  dominazione  d'un  folo,  cforgef- 
fe  quindi  un  si  bel  Regno  ^  che  ftabilito 
pofcia  con  provide  leggi  i  e  migliori  infti- 
tuti  y  poterono  i  Normanni  per  lunga  tèm- 
po mantenerlo  nella  loro  pofterità;  né  fé 
non  per  mancanza  della  loro  ftirpe  ma- 
fchilefivide,  dopo  il  corfo  di  molti  anni, 
trapaffato  ne'  Suevi ,  i  quali  per  mezzo  d' 
una  Principelfe  del  lor  fangue ,  ad  cflSi  im- 
parentata ,  vi  fuccederono.  Non  potrebbe 
ben  intendere  l'origine  delle  noftre  Papa- 
li inveftiture ,  e  come  foffe  ftato  poi  ripu- 
tato quefto  Regno  Feudo  della  Chiefa  Ro- 
mana, fé  non  fi  narreranno  con  eiàttezza 
quefti  avvenimenti ,  donde  s  avrà  ben  lar- 
go campo  di  fcovrire  molte  verità  ,  che 
gli  Scrittori ,  parte  per  dapjpocaggine ,  mol- 
ti a  bello  ftudio  tennero  fra  tenebre  ,  ed 
errori  nafoofe.. 

Nel  racconto  delle  loro  venture  ,  e  di 
tutti  gli  altri  avvenimenti  di  quefta  Na- 
zione ,  non  ho  voluto  attenermi ,  fé  non 
a' Storici  contemporanei,  ed  a  coloro,  che 
■  più  efattamente  ci  dcfcriffero  i  loro  fatti, 
la  cui  teftimonianza  non  può  effere  fofpet- 
ta ..  I  più  gravi ,  e  più  antichi  fra'  Latini 
faranno  Gui;lielmo  Pugliefe ,  G«tfredo  Ma- 
laterra ,  Lione  Oftienfe  ,  Amato  Monaca 
Caffinefe,  Orderico  Vitale  ,  Lupo  Proto- 
fpata,  l'Anoiumo  Caftinefe  ,  Pietro  Dia- 
cono, e  Guglielmo  Gemmeticenfe .  E  fra' 
Greci ,  la  Principeifa  AnnaComnena ,  Gio* 
vanni  Cintiamo,  Cedreno,  ZonaVa,  ed  al- 
tri raccolti  neir  Iftoria  Bizantina ,  i  qua- 
li Carlo  Dufrefne  illùftrò  colle  fue  note. 

Guglielmo  Pugliefe  rapporta  in  verfi  la- 
tini, ancorché  poco  eleganti  ,  ma  molto 
buoni  per  lo  ftile  del  fecoloincui  vivea, 
le  azioni  ,  e'  fatti  d'  armi  de' Normanni 
nella  Calabria .  Quefti  fcrive ,  non  come 
un  Poeta  s' awiferebbe ,  ma  come  un  Ifto- 
rico,  che  vuol  folamente  ad  un  racconto 
fedele  infieme  ,  ed  ordinato  aggiunger  il 

A    2  tlu- 

va  fuccubutt .  Dìves  Apulìafontta  refloruh. 
Hierofolyma  famofa  ,  &  htfignìs  Antìochìm 
fc  utraque  fuppofuU  •.*.  •  • . 
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.numero*,  ed  il  metro.  Atri  va  il  Aio  rac- 
conto infìno  alla  morte  dell'  illuftre  Ro- 
berto Guifcardo  accaduta  circa  T  ami.  1085. 
.  Diegli  alla  luce  ad  iftanza  di  Papa  Urba- 
no II.  che  neir  anno  1088.  fu  mnalzato 
al  Pootefìcato  ,  e  dedicogli  a  Rogiero  fi- 
gliuolo, efuccefTore  di  Roberto,  Guifcardo« 
Qfiefto  fuo  poemetto  iftorico  manufcritto 
fu  ritrovato  da  Gio:  Tiremeo  Hauteneo 
.Avvocato  Fifcale  della  Provincia  diRoven 
pella  libreria  del  Monafterio  di  Becohel- 
vino  vicino  Argentina* 

Goffredo  Monaco  di  cognome  Malater- 
ra  è  un  Autore  più  degno  di  fede  :  fcriffe 
egli  in  profa  molto  a  lungo  V  Iftoria  del- 
le conquide  fatte  in  Italia  da'  Normanni , 
per  ordine  di  Rogiero  Conte  di  Sicilia ,  e 
di  Calabria  >  fratello  che  fu  di  Roberto  Gui- 
fcardo •  Quefl'  opera  eifendo  (lata  lungo 
•  tempo  fepolta  in  obblio,  il  di  lei  manu- 
fcritto  fu  ritrovato  in  Saragozza  infra  T 
iftoria  de' Re  d'Aragpna  l'anno  1578.  da 
Geronimo  Zurita ,  che  la  diede  alla  luce» 
ed  ilBaronio  di  ouefto  ritrovamento ,  co- 
me d' un  vero  teforo  ne  parla  ;  quindi  co- 
loro, che  hanno  fcritta  l' Iftoria  di  Sicilia, 
per  non  aver  letto  queft'  Autore ,  in  mol- 
ti abbagli  fono  incorfi. 

Lione  Vefcovo  d' Oftia  è  un  Autore  af- 
fai noto  ,  e  che  va  per  le  mani  d^  ognu- 
no i  effendo  egli  Religiofo  di  Monte  Cali- 
no fcriffe  la  Cronaca  di  quel  Monaftero  po- 
co dopo  il  tempo ,  di  cui  faremo  per  ra- 
5|ionare;  ed  ancorché  il  fuo  impegno  fof- 
e  di  far  apparire  al  Mondo  la  fantità  ,  e 
grandezza  ai  ^uel  Monaftero,  nuUadimc- 
^no  ci  fomminiftra  molti  lumi  per  ben  in- 
tendere le  cofe  de'  Normanni ,  nel  Regno 
de'  quali  egli  fcriffe  • 

Amato  Monaco  Caflinenfe  fiorì  intor- 
no a  quefti  medelimi  tempi  :  fu  anch'egli 
da  poi  fatto  Vefcovx) ,  ancorché  nonfifap- 
^ia  qual Cattedra  gli  fi  foffe  data.  Pietro 
jDiacono  (a)  tra  gli  uomini  illuftri  di  Ca- 
lino novera  quefti  Amato  ,  e  rapporta  ef- 
fer  egli  ftato  intendenti/limo  delle  facre 
fcritture,  e  verfificatore  ammirabile  •  Fra 
le  altre  fue  opere ,  che  compofe ,  fu  quel- 
la de  Geflis  Apojlolorum  Petrì ,  &  Pauli  , 
indirizzata  aGr^rio  VII.  R.  P.  e  l'Ifto- 
TÌa  de' Normanni  (ò)  divifainotto  libri, 

(  a  )  Petr.  Diaconus  de  Vìrts  III uflrìb.f acri 
CaJftn.ATchìfterìi .     (  b  )  Petr.  Diaf.  lib.  j. 
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'  che  dedicò  a  Defiderio ,  quel  celebre  Aba- 
te di  Monte  Cafmo ,  che  .affunto  da  poi  al 
Ponteficato  fu  detto  Vittore  III.  Qucff 
iftoria  de'  Normanni  fcritta  da  Amato ,  per 
quel  che  fappiamo ,  non  ufcì  mai  alla  lu-* 
ce  del  Mondo  per  mezzo  delle  ftampe  : 
Gio:  Batifta  Maro  neir  annotazioni  a  Pie- 
tro Diacono  rapporta  ,  che  a'  fuoi  tempi 
queft' ifix>ria  fi.  confervava  mani^crittanel- 
Biblioteca  Caflinenfe ,  ove  molte  cofe  de- 
•  gne  da  faperii  intorno  alle  gefla ,  ed  aeri- 
ti de'  Normanni  etano- accuratamente  de- 
fcritte  .  Ma  1' Abate  della  Note  piange 
quefta  perdita,  e  nelle  note  allaCronaa 
.  Caffinenfe  (  r  ) ,  rapporta  effere  flaca  tòlta 
da  quella  Biblioteca ,  ficcome  molte  altie 
cofe  degne  d' eterna  memoria .  Viife  queft' 
Autore  intorno  l'anno  1070.  nel  qual  tem- 
po ,  fecondo  ciò  che  comportava  quel  fé- 
colo  ,  effendo  la  letteratura',  per  Io  pni 
preffo  a' Monaci ,  ne  fiorirono  molti  altri, 
come  Alberico ,  Coftaiuino ,  Guaifero ,  Al- 
fano, che  poi  fu  ArciveicDvo  di  Salerno, 
ed  altri,  che  poflàno  vederfi  predo  Pietro 
Diacono* 

Scriffero  ancora  de'  Normanni  qualche 

cofa  Lupo  Protofpata»  1'  Anonimo  Caffi- 

nefe ,  e  Pietro  Ducono  ftetfo  ;  ma  Orde- 

rico  Vitale  ,  e  Guglielmo  Gemmeticeufe 

.  molto  più  ditfufamente ,  oltre  di  moiri  Sctìt- 

.  tori  Moderni ,  che  fono  ^  tutti  notiffimi . 

La  Principefla  Anna  Comnena ,  detta  an- 
cora Ce&reiia ,  fi  refe  più  famofa  al  Mon- 
do per  la  fua  mente,  e  per  la  fua  erudi- 
.  zione  ,  che  per  la  fua  qualità  ,  e  per  li 
fuoi  natali  :  ella  fu  figliuola  d' Alei&o  Co- 
mneno  ,  detto  iL  vecchio  ,  Imperador  di 
.  Coftantinqpoli ,  e  d' Irene  •  Zonara ,  e  Ni- 
.  ceta  ci  afiicurano  ,  che  quefla  PrincipeiTa 
amava  lo  ftudio  con  un  ardore  eftremo , 
.e  che  la  fu;^  ordinaria  occupazione  era  su 
i  libri.  Non  folo  s'applicava  all'  lAoria, 
ed  alle  belle  lettere ,  ma  ancora  alla  Filo- 
fofia  :  ella  fcri(fe  in  quindici  libri  la  Ifto- 
ria d' Aleffio  Comneno  fuo  padre ,  al  qua- 
le il  noftro  Roberto  Guifcardo  moflc  una 
crudeliflima  gueèra ,  che  fu  parte  del  log- 
getto  della  fua  iftoria  \  ed  ancorché  alcune 
nate,  fecondo  il  coftume  della  foa  nazio- 
.ne ,  manchi  di  rapportare  con  efattezza  la 
verità ,  nuUadimanco  deve  etfer  creduta , 

iDua- 

ìt.  35.  in  A^uar.  Cbtouìt.  Caffin^    (e)  W* 
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^uilort  favella  iu  commetidazione  di  Ro- 
berto Guifcardo^  cui  per  effer  fiera  inimi- 
co di  fuo  padre ,  grandemente  odiava .  Pro- 
inette  ella  nel  proemio  della  Aia  Iftoria  dì 
non  dir  cofa ,  per  la  quale  pofTa  eifere  ac- 
cufata  di  compiacenza ,  o  d' adulazione ,  e 
che  noiv  fia  uniforme  alla  verità  y  niente* 
dimeno  fi  vede ,  che  ciò  eh'  ella  fcrive  di 
fno  padre  9  è  un  Elogio  continuato  .  Gli 
Autori  Latini  non  fono  di  quefto  fentitnen- 
ro,  poiché  quefti  non  parlano  d'Aleflìo  , 
che  come  d'un  Principe -/urbo ,  e  emula- 
tore >  di  cui  il  Regno  fu  più  notiibileper 
le  iiie  viltà,  che  per  le  fue  belle  azioni: 
ed  in  vero  la  ina  ingiufta  gelofia  fece  gran 
torto  a*  Franzefi  >  che  crocefegnati  milita* 
vano  fotto  il  £mioib  Gofiredo  di  Buglione 
per  la  conquida  di  Terra  Santa  ;  ma  for« 
ieevvi  troppa  apprezza  nelle  Opere  de'La- 
tioi  y  ficcome  foverchia  lode  in  quella  d* 
Anna  Comnena  .  Della  fua  Iftoria  Hoe- 
fchelio  ne  pubblicò  gli  otto  primi  libri  y 
di  egli  avea  avuti  dalla  libreria  Augufta- 
na .  Giovanni  Crono v io  vi  faticò  dajpoi  ; 
e  nel  165 1.  Pietro  PouflìnGiefuita  gli  die- 
de fuori  colla  fua  traduzion  latina  y  che 
abbiamo  della  ftampa  dei  Louvre .  Da  poi 
il  Pcefidente  Coufin  ce  ne  ha  àuggra  da- 
ta una  traniuzione  in  lingua  FranceTe  ,  e 
finalmente  Carlo  Dufresne  rilluitrò  colle 
iue  note. 

Giovanni  Cinnamo  vifle  fotta  V  Impe- 
perador  Emanuele  Comneno  ,  i  cui  fatti 
egli  diftefe  nella  fua  Iftoria  :  egli  è  uno 
Scrittore  elegante,  e  fi  ftudia  imitare  Pro- 
copio .  De'noftri  Normanni  fovente  egli 
favella  ,  e  va  ora  la  fua  ftoria  parimente 
illuilrata  ccdle  note  di  Carlo  Dufresne  * 
CedreflQ  -y  Zonara  ,  e  gli  altri  Scrittori 
raccolti  neJi'  iftoria  Bizantina  y  de'  noftri 
Normanni  alle  volte  anche  favellano  • 

L'oQcafione  che  fi  diede  a'  Normanni  , 
cVve  fin  dalla  Neuftria  fi  portaifero  in  que- 
lle noftie  parti  y  non  deve    attribuirti  ad 
altro  , /chè<  ài  zelo  ,  ch'ebbero  quefti  Po- 
poli della  noftra  Reiigion  Criftiana ,  dap- 
poi(;hè  depofta  V  idolatria  fi  diedero  ad  ado- 
rare il  vero. Nume  .  Correva  allora  appo 
i  Criftiani  il  toftume  d' andar  pellegrinan- 
io  il  Mondo  y  non  tanto  come  oggi ,  per 
vtder  Città  y  e  nuovi  abiti  y  e  coftumi  di- 

(a)  Pellegr.  in  Serie  Ab.Caff»  inAtenul- 
.*  vergente  A.  Clmfti  millefimo  .  (  b  )  0- 
enf.  /,  2.  r.  37,  Qjtadraginta  numero  Not^ 
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vcrfi  ,  quanto  per  divozione  di  veder  i 
Santuari  più  celebri  .  Per  tal  cagione  fi 
refero  in  quefta  ,  e  nella  precedente  età 
famofi  in  Occidente  ,  ed  appreflfo  di  noi 
due  celebri  luoghi  delle  noftre  Provincie, 
quello  del  Monte  Gargano  per  T  appari- 
zione Angelica ,  1'  altro  del  monte  Cafino 
per  la  fantità  ,  e  miracoli  di  S.  Benedet- 
to ,  e  de'fuoi  Monaci  :  ma  fopra  tutti  i 
Santuari  ,  com'era  di  dovere  ,  eftolfe  il 
capo  neir  Oriente  Gerufalemnie ,  Città  fan- 
ta  ,  ove  il  noftro  buon  Redentore  lafciò 
afperfo  il  terreno  del  fuo  fangue ,  ed  ove 
fu  fepolto. 

Fra  tutti  i  Criftiani  del  Settentrione  è' 
incredibile  quanto  a  queft'cfertir  io  ""di-pietà 
fbfifero  inclinati  r  Nonnanni  della*  Neuftria: 
ad  effi,  né  la  lunghezza  del  cammino,  né 
la  malagevolezza  de'  paflì ,  né  il  rigor  de' 
tempi ,  e  delle  ftagioni ,  né  la  neceffità  dì 
dover  fovente  traverfar  per  mezzo  di  la- 
droni ,  e  d' infedeli ,  né  la  fame ,  né  la  fe- 
te  y  né  qualunque  altro  fi  foffe  maggior  pe^ 
riglio ,  o  difagio  ,  reeava  terrore .  Per  ren-^ 
derfi  fuperiori  a  tante  malagevolezze  s'uni-^ 
van  a  truppe,  a  trup^  ,  e^ tutti  infieme 
traverfando  que'  luoghi  inofpiti ,  eflèndo  di 
corpo  ben  grandi,  robufti  ,  agguerriti  ,  e 
valorofi ,  valevano  per  un'  intera  armata  » 
e  fovente  fopra  i  Greci,  e  fopra  gì'  infe- 
deli diedero  crudeliffime  battaglie,  e  rup- 
pero gli  oftacoli  .  Solevano  con  tal  occa- 
fione,  o  nell'andare,  o  nel  ritorno  veni- 
re a  vifitare  i  noftri  Santuarj  di  Gai'gano^ 
e  di  Cafino. 

Nel  cominciar  adunque  dell'  utulecimo 
fecolo  {a)y  quaranta  ,  come  fcrive  Lione 
Oftienfe  (A),  ovvero,  fecondo  1'  opinion 
d' altri ,  cento  di  quefti  Normanni  partiti 
dalla  Neuftria  s' incamminarono  verfo  O^ 
riente ,  e  fin  che  in  Gerufalemme  giungef- 
fero,  fecero  nel  cammino  molta  ftrage  di 
que'  barbari  .  Nel  ritorno  tennero  altra 
itrada  ,  ed  imbarcati  fopra  una  nave  fol- 
carono  il  Mediterraneo  ,  e  nella  fpiaggia^ 
di  Salerno  (  r  )  giungendo  ,  sbarcarono  iu' 
que'  \\dì>y  ed  in  quella  Città  entrati  ,  fu- 
rono da'  Salernitani ,  forprefi  dalla  robuftez- 
za  de' loro  peribnaggi  ,  onorevolmente  ri- 
cevuti .  Reggeva  Salerno  in  quefti  tempii 
come  fi  é  narrato ,  dopo  la  morte  del  Prin^ 

cipe 
mannì  in  habitu  peregrino^     (  e  )   Ojiìenf^ 
Hò,2.capp^j.  • 
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cipe  Giovanni,  Guaimaro  III.  fuo  figliuo- 
lo, chiamato,  come  fi  diiTe  ,  da  Oftienfe 
(  tf  ) ,  il  maggiore ,  per  diftinguerlo  dall'al- 
tro Guaimaro  Aia  ngliuolo  ,  che  gli  fuc- 
cedette  •  Quefto  Guaimaro  dall'  anno  994. 
che  morì  Giovanni  fua padre  j.  reffe  il  Prin- 
cipato di  Salerno  ora  folo ,  ora  con  fuo  fi- 
gliuola infino  all'anno  loji.  nel  quale  il 
di  lui  figliuolo  morì.  Furono  per  tanto  da 
quefto  Principe  invitati  a  tratrenerfi  in  Sa- 
lerno per  riftorarfi  dalle  fatiche  del  viag<^ 
gio  ,  e  per  godoc  un  poco  V  amenità  del 
paefe  •  Ma  ecco  che  fopraggiunfe  un  acci- 
dente ,  nel  quale  a  quefti  pochi  Normanni 
diedeii  opportunità  di  moflrare  il  lor  va- 
lore >  e  di  compenfare  infieme  eoa  Guai- 
maro,  le  accoglienze  ,,  che  usò  loro  .  Nel 
corfo  diqueft'^Iftoria  fovente  fi  b  narrato, 
che  i  Saraceni  non  mancaron  mai  d' infe- 
ftare  il  Principato  di  Salerno,  che  ora  dall' 
Affrica,  e  (peno  dalla  vicina  Sicilia  fopra 
molte  navi  giungenda  alla  fpiaggia  di  quel- 
la Città,,  depredavano  i  contorni  della  me- 
defima  ,  ed  a' campi  ,  e  Caftelli  vicini  di 
molti  danni  ,  e  calamità  eran  cagione  :. 
Guaimaro ,  non  avendo  forze  baftanti  per 
potergli  difcacciare  ,  procurava,  per  groifa 
tomma  jdi  denaro  comprarli  la  quiete  ,  ed 
^  minor  danno  •  Efli  ora  ci  vennero  fo- 
pra molte  Navi  ,  mentre  quefti  Normant^ 
ni  erano  in  Salerno  ,  e  fattifi  da  prefTo  Sa- 
lerno mitiacciayano  faccheggiametiti ,  erui- 
ne  >  fé  con  grofla  fomnu  di  denaro  non  fi 
(òffe  ricomprata:  Guaimaro,  che  nonavea 
alcun  modo  da  difenderfi,.  fi  difpofeacon- 
difcendere  alle  loro  richiede  ,  ed  intanto 
eh'  egli  co'  fuoi  UfBciali  erafi.  occupato  a 
far  contribuire  i  fuoi  vaf£illi  ,  i  Saraceni 
calati  dalle  Navi  in  terra  ,  riempirono  lo 
4>azio,  eh' è  tra  il  Mare,  e  la. Città,  ove 
aipettando  il  rifcatto  ,  fi  diedero  alle  era- 
pole,  ed  alle  diffolutezze  .  I  Normanni  , 
che  non  erano  avvezzi  foffrire  queft'  ob- 
brobrio ,.  rimproverando  a'  Salernitani ,.  co- 
me lafciaifero  trionfare  con.  tanta  infolen- 
za  i  loro  nemici,  con  difporfi  più  toftoda 
fé  medefimi  a  pagare  le  Ipefe  del  trionfo , 
che  penfare  a  ditenderfi  ,  vollero  effi  con 
inaudita  bravura  vendicare  i  loro  oltraggi , 
e  p refe  Tarmi,  mentre  i  Saraceni  a  tutto 
altro  penfando  (lavano  immerfi  tra  le  era- 

.  (  a)  Ofiienf.Jtb.  z.  cap.  yj.  A  Guaimaro 
maj  ore  ,   qui   tunc   Salerni  ptincìpabatur .. 
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pole ,  ed  il  ripofo ,  gli  aflalirono  air  im- 
provifo  con  tanto  impeto ,  e  valore ,  che 
d'un  numero  confiderabile  di  loro  fatuftn- 
ge  crudele,  gli  altri  forprefi fi mifcro tofc 
in  fuga ,  e  così  coftcrnati ,  e  diffipati ,  pen- 
sarono rientrar  ne'  loro  vafcelli  aflai  più 
pretto  di  quello  ne  erano  ufciti  ,  e  pieni 
di   fcorno  ritirarfi  da  quella  Piazza .  Un 
fatto  cosi  glof  iofa  portò  a'  Salernitani  non 
minor  allegrezza ,  che  ammirazioae  »  ed  il 
Principe  Guaimaro  non  (apeva  in  che  mo- 
do dar  fegno  della  fua  rìconofcenza  ai  lor 
merito:  pregogli,  che  reftaifero  nel  paefe  » 
ofiTerendo  loro  abitazioni  ,  e.  carichi  i  più 
onorevoli;  ma  effi  fi  proteftaronoia queir 
azione  non  aver  avuta  mira  ad  alcun  loro 
privato  interedè  ;  e  che  non  volevano  al- 
tra, ricompenfa ,  che  il  piacere  d' aver  ibd* 
disfatto  alla  loro   pierà  in  combattendo  a 
favor  de'  Criftiani  contro  degl'  Infedeli . 
Del  retto  per  corrifpondere  alle  corteiie  di 
Guaimaro  ,  ed  al  defio  ,  che  moftnva  d' 
aver  appo  di  fé  uomini  di  tal  foru ,  gli 
promiiero,  odi  ritornare  effi.  medefimi,  0 
d'inviargli  de' giovani  loro  compatrioti  di 
pari  valore  (  A  )  .  Si  rifolfero  per  tanto  di 
ritornar  alla  loro  patria ,  per  cui  rivedere 
ardevano  di  defiderio  .   Il  Principe,  noa 
potendo  più  arreftargli  ,  usò  loro  tutte  k 
maniere  perchè  almeno  nel  loro  arrivo  gì' 
inviaifero  gente  di  lor  nazione  \,  e  mentre 
imbarcaronfi  per  laNormannia,  fecegli  ac- 
compagnare da  molti  fuoi  Ufficiali  coniar 
che  cariche  di  frutti  i  più  fquifiti  infinoal 
loro,  paefe  :   donò  loro  ancora  delle  vefti 
preziofe  d' oro ,  e  di  feta  ,  e  ricchi  aroefi 
di  cavalli  .  I  difegni  di  Guaimaro  ebbero 
il  loro  e&tto ,  e  quell'  aria  di  liberaliti , 
e  di  magnificenza,  fu  non  folo  un  inrito, 
ma  ben.  anche  una  forte  attrattiva  ailaNa- 
zioiie  Normanna,  per  farla  venire  io que- 
tte  noftre  Regioni  •  Poiché  ginntiin  Nor- 
mannia ,  avendo  efpofto  il  defiderio  deao- 
ftri  Principi  che  aveanadi  loro  gente,  val- 
fe  molto  a  far  prendere  quefto.  cammino  ad 
un  gran  numero  di  perloue  ,  e  ben  anche 
di  chiariflimo.  fangue ..  Al  che  diede  maoo 
un'  occafione ,  che  faremo  per  rapportare . 
Nella  Corte  di  Roberto  Duca  di  Nor- 
mannia  fra  gli  altri  Signori ,  che  frequen- 
tavano il  fuo  Palazzo,  furono  Guglidino 

Re- 

(  b  )  Ojiienf.  lib.  2.  cap»  37. 
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Kepoftel ,  ed  Ofincwido  Drengot  ;  Oìiefti  of- 
fefo  da  Guglielmo ,  eh'  erafi  pubblicamen- 
te cantato  d' aver  ricevuto  de'  (avori  da  lua 
-  alinola  y  lo  sfidò  a  fitigolar  tenzone  >  e 
-foa  tutto  che  Guglielmo  fi  trovaffe  pretfo 
4et  Duca  Roberto  ^  il  quale  colla  iuaCor* 
te  prendevafi  il  piacere  della  caccia ,  s' ab* 
battè  col  Tuo  nemico  nel  bofco,  gli  pafsd 
sttrarerfo  del  corpo  la  fua  lancia ,  e  V  uc« 
ciiè^  Il  Duca  Roberto  ,  riputando  ciò  Aio 
ohnggio  y  i^roccurava  averlo  nelle  mani  per 
fame  pubblica  vendetta  ,  laonde  Ofodondo 
per  fcappar  via  dallo  fdegno  del  fuo  Sovra* 
no»  ialvoffi  prima  in  Inghilterra;  ed  alla 
fine  vegfiendo  aperta  sì  bella  ftrada  in  Ita- 
lia j  rifolfe  quivi  ritirarfi  co'  fuoi  parenti , 
e  proccorò  ancora  tirar  altri  con  fé  per  im- 
prendere  il  cammino.  Si  portò  in  fatti  que* 
àa  prode  Normanno  (eco  molti  fuoi  fratel- 
li i  li  quali ,  fecondo  narra  Oftienfe ,  furono 
Hainulfo  >  Afclittino ,  Osmondo ,  e  Rodul- 
foy  fegnitati  da' figliuoli  ,  e  nepoti  i  e  da 
molti  de'  loro  amici  .  Quefto  Rainulfo  fu 
il  pffimo  Conte  d'  A  verfa ,  e  poi  Afclittino , 
diiamato  da  Ordorico  Vitale  (a)  AnfthetHlo 
de  QuadrelUsy  che  a  Rainulfo  fuccedè)  dal 
quale  traggono  origme  i  primi  Normanni, 
che  ebbero  il  Principato  di  Capua  ,  come 
Tedremp  • 

Quefti  Eroi  di  chiari  ffimo  iangue  ufciti 
dalla  Francia  con  molta  comitiva  de'  loro 
Mormanni ,  furono  da  noftri  Principi  rice^ 
rati  con  allegrezza,  e  con  molti  fegni  di 
ftima^  memori  di  cìb,  che  pochi  anni  pri- 
ma aveano   adoperato  i  loro   nazionali  in 
Salerno  •  Alcuni  rapportano ,  eh'  effi  da  pri- 
ma andarono  in  Benevento  ,   altri   che  fi 
pofero  al  fervigio  del  Principe  di  falerno, 
ed  àìtrì  che  vennero  in  Capua  (  ^  )  :  tutte 
oue/Ze  cofc  poflbn  eifere  vere,  poiché que^ 
tti  novelli  Normanni  ,  poco  men  difinte* 
id&ti  di  quelli ,  che  aveano  combattuto  in 
Saletno^  erano  pronti  di   darfi  al  Servigio 
dì  crini  «  che  gli  avetfe  meglio  riconofciuti  : 
ed  i  nofìri  Principi  Longobardi  avendofi  u- 
gualmente  a  difendere  contro  i  Greci  ,  e 
omtTo  i  Saraceni ,  ciafcuno  dalla  fua  parte 
bramava  d'aver  appre^  di  fé  uomini  cosi 
TaloTofi  ^  per  messo  de'  quali  fperavano  di 
coafeguire  qualunque  vanta^io  .  Comun* 
qoe  ciò  fiafi ,  egli  è  certo  che  ancorché  non 
fode  appurato  in  qual  anno  precifamente 

(a )  Odorìc.  VitaL L).  (  b )  Oftice/.  l^c^it. 
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paffaffero  in  Capuà,  prima  però  dell'  anno 
1017.  in  quella  Città  fi  fermarono  ,  men*- 
tre  Melo  fuggito  da  Bari  aveva  in  quelHi 
Città  ritrovato  il  fuo  afilo  ^  ed  era  ftató 
accolto  da  Pandolfo  IV.  il  quale  dall'  anno 
1016.  infieme  con  Pandolfo  II.  figlinolo  di 
Landulfo  di  S.  Agata  reggeva  in  quelli  tem^ 
pi  il  Principato  di  Capua  (e)  .  Ciò  che 
diede  occafione  a  quefti  novelli  Normanni 
unitifi  con  lui  di  fegnalarfi  in  più  nobili 
_  imprefe . 

I  Greci  che  col  nuovo  Migiftrato  di  Ca- 
tapano ,  aveano  rcfo  infopportabile  il  lof 
governo  nella  Puglia  ,  diedero  occafione  ^ 
che  in  Bari  principal  fede  di  quel  Magiftra* 
to  nafceifero  perciò  nuovi  difordini,  e  tu- 
multi ;  poiché  i  Barefi  non  potendo  più 
fbffrire  V  afpro  governo ,  che  d  effi  faceva 
Curcua  nuovo  Catapano ,  animati  da  Melo 
prode ,  e  valorofo  Capitano ,  di  fangue  Lon* 
gobatdo  ,  che  dimorava  in  Bari  >  ove  da 
molto  tempo  aveva  trafportata  la  fua  fami- 

f|lia>  fi  ribellarono  dall'Imperio  Greco  ,  e 
perando  dare  alla  lof  patria  la  libertà ,  fi 
mifero  fotto  la  guida  di  Melo  ,  che  per 
lor  Capo  infieme  con  Dato  fuo  cognato  V 
eleflfero .  Ma  gì'  Imperadori  d' Oriente  av- 
vifati  di  quefta  rivoluzione ,  mandarono  to* 
Ho  in  Italia  Bafilio  Bagiano  nuovo  Catapa- 
no, il  quale  gìonto  nei  la  Puglia  con  bnona 
compagnia  di  Signori ,  e  di  foldati  di  Ma- 
cedonia pofe  r  aìÉedio  alia  Città  di  Bari .  I 
Barefi  vedutifi  così  ftretti ,  in  vece  di  penfa- 
fare  a  difenderfi ,  attefero  folamente  a  rap- 
paci ficarfi  co' Greci  a  cofto  di  Melo  ,  offe- 
rendo di  darlo  loro  nelle  mani  ;  di  che  ac- 
cortofi  Melo ,  tofto  fé  ne  fuggì  fartìvamen^ 
te  in  Afcoli  con  Dato,  ed  ivi  non  tcnen- 
dofi  a  baflanza  ficuro,  ritirofli  ben  andie* 
più  lungi  )  ed  intanto  i  perfidi  fuoi  Citta- 
dini ,  per  guada»narfi  la  buona  grazia  de^' 
Greci ,  inviarono  a  Coftantinopoli  Mafalda 
fc»  moglie,  e'I  fuo  figliuolo  Argiro.  Me* 
lo,  che  da  Afcoli  erafi  ritirato  in  Beneven- 
to, indi  in  Salerno  ,  erafi  finahnente  con 
Dato  fermato  in  Capua ,  chiedendo  a  Pan- 
dolfo ,  ficcome  a'  Principi  di  Benevento ,  e 
di  Salerno  fuoi  Longobardi  a  volergli  pre- 
ilar  ajuto  contro  i  Greci  .  Arrivando  in 
Capua  ritrovò  ivi  i  Normanni  ,  che  poc* 
anzi  eranvi  giunti  :  era  egli  già  confapevo- 
le  del  lor  valore  5  onde  trovandogli  oppor- 
tuni 
(e)  Pellegr.  in  Stem. 
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tuni  a'  fooi  difegai  »  per  le  grandi  promef- 
fe  che  ^or  fece  ,  fi  diedero  al  fuo  Tervigio , 
«d  avendo  arrotate  eziandio  altre  truppe 
.pretfo  de'  Principi  Longobardi ,  delle  quali 
loUecitava  il  foccorfo  »  ragunò  un'  armata  » 
che  immantenente  menò  contro  i  Greci  ; 
ed  avendogli  atfaliti  »  furono  in  tre  fuccef- 
five  battaglie  disfatti  »  e  fi  refe  padrone  d' 
alcune  Città  della  Puglia;  ma  pofcia  per- 
dette tutto  il  frutto  delle  fue  littorie  nel 
quarto  combattimento,  che  accadde  intor* 
no  r  anno  1019.  pretTo  la  Città  di  Can- 
ne ,  luogo  già  rinomato  per  V  antica  disfate 
ta  de' Romani  (tf).  Vinto  Melo  più  tofto 
per  lo  tradimento  de'fuoi,  che  per  la  for- 
za de' Greci,  i Normanni  gli  fi  mantenne- 
ro fedeli  y  combattendo  con  eftremo  valo- 
re •  Pensò  Melo  ,  veggendo  il  fuo  partito 
adài  debole ,  di  chiedere  foccorfo  altrove  j 
ed  avendo  raccomandati  tutti  i  Normanni 
che  gli  recavano  a  Pandolfo  Principe  di 
Capua,  ed  a  Guaimaro  Principe  di  Saler* 
no,  tofto  partifli  per  Alemagna  a  ritrova- 
re r  Imperador  Errico ,  a  cui  avendo  efpo- 
ùo  Io  (tato  lagrimevole  di  quelle  noftre 
Provincie  ,  che  per  1'  ingrandimento  de' 
Oreci  erano  in  pericolo  d' euer  tutte  fmem- 
brate  dall'  Imperio  d' Occidente ,  lo  confor- 
tava ad  inviare  una  grolTa  armata  xontra 
de' Greci,  o  pure  ,  che  veniiTe  egli  fteffo 
in  perfona  a  comandarla:  Errico,  chetro- 
vavafi  diftratto  in  altre  imprefe ,  e  che  al- 
le promelTe  non  ben  corrifpondevano  i  fat- 
ti, obbligò  ben  due  fiate  Melo  a  ripigliar 
quel  viaggio  per  fol^ecitarlo  a  mandare  i 
proraefti  foccorfi;  ma  nel  mezzo  di  quefti 
aifari  fini  Melo  la  fua  vita  preiTo  l' Impe- 
rador Errico  ,  tanto  che  i  Normanni  per 
la  perdita  di  quello  lor  yalorofo  Capitano 
fi  diedero  a  prender  altri  partiti  • 

Adinolfo  fratello  di  Pandolfo  Principe  di 
Capua  ,  ed  Abate  di  Monte  Cafino  ,  era 
travagliato  quafi  Tempre  da'  Conti  d' Aqui- 
j^o,  i  quali  foyente  facevano  delle  fcprre- 
rie  fopra  i  beni  di  quella  Badia ,  onde  pen- 
sò r  Abate  per  difendergli  valerfi  dell'  o- 
pra  ,  e  del  valore  de'  Normanni  (  ^  )  >  i 
quali  affai  bene,  e  con  ogni  fedeltà  adem- 
pierono la  comnieffione,  che  loro  era  Ha- 
ta data  ,  guardando  di  continuo  le  Terre 
di  quel  Monallero  da  un  Borgo  appellato 
Piniat^rio  ,  non  lungi  dalla  Città  di  Siin 

C  a  )  Ojltenf.  /.  2.  r .  37,  (  b  ).  Ofiìcnf.  A  !•  f. 


Germano  ,  ove  s' ertuio  fortificati  .  Altri  ^ 
Normanni  fe§(uendo  Dato  s'  erano  ritirati 
fotto  gli  aufpic;  di  Benedetto  VIIL  R.  P. 
il  quale  aveva  loro  dato  in  guardia  la  Tor- 
re del  Garigliano  ^  eh'  era  del  dominio  del- 
la Chiefa  ;  parendo  così  a  Dato  d' ctfcr  i 
curo  ,  pofciachè  la  Città  di  Capua  lo  cq- 
priva  dall' infulto  de' Greci  . 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  Principe  di 
Capua  cagionò  nuovi  fconcerti  in  quefte 
Regioni ,  che  finalmente  tutti  temiinarono 
a  maggior  ingrandimento  de'  Norminm . 
Quefto  Principe ,  ancorché  moftraffe  io  ap« 

Sarenza  favorir  le  parti  di  Errico  Impera- 
or  d'  Occidente  come  a  lui  foggetto ,  nul- 
ladimanco  nudriva  di  foppiatto  conBafilio 
Imperador  d'Oriente  una  ftretta corrifpon- 
denza ,  ed  amicizia ,  e  s'  avanzò  tanto ,  che 
finalmente  $'  induife  a  mandar  in  Coftanti- 
Qopoli  le  chiavi  d' oro  ,  e  fottoporre  ìe , 
la  fua  Cit^à ,  e  l' intero  Principato  airim- 
perio  d' Oriente ,  in  quel  modo  eh'  era  p.i 
ma  a  quello  d'Occidente  (r).  L' Impera- 
dor Bafilio  ,  a  cui  per  gì'  intertffi  fuoi  mol- 
to  importava  queft'  acquifto ,  tofto  avrifoa- 
no  Bagiano  ,  al  quale  commife  ,  che  per 
mezzo  di  Pandolfo  proceurafTe-aver  in  ma- 
no Dato  co'  Normanni >  ch'erano  in  fuidi- 
fefa .  Quelli  efeguì  con  efficacia ,  ed  efat* 
rezza  il  comandamento  del  fuò  Principe  , 
e  perchè  Pandolfo  non  foflè  diflolto  dall' 
Abate  Adinolfo  fuo  fratello ,  pensò  tirare 
al  fuo  partito  anche  coftui  ,  come  lo  fece 
opportunamente  per  un  mezzo  affai  effica- 
ce ,  qual  fi  fu  d' una  gran  donazione ,  che 
fece  al  fuo  Mo^iaftero  dell'  intera  erediti 
d' un  tal  Mar^ldo  di  Trani ,  eh'  erali  de- 
voluta al  Fifco  (^)  \  ed  avendo  maodatt 
una  ^rolTa  fomma  di  denaro  a  Pandolfo  1 
lo  priegò  in  Gè  me  ,  che  fé  veramente  en 
fedele  all'  Imperadore  Bafilio ,  gli  penoet- 
tede  il  paffaggio  per  gli  fiioi  Stati  per  aver 
in  mano  Dato.  Gli  fu  ciò  tofto  accordato , 
e  pofto  in  ordine  un  non  picciolo  efercito 
venne  ad  affalir  Dato  nel  Garigliano:  sii 
aflediati  ancorché  colti  improviio  fi  difc(<S' 
ro  con  moltQ  coraggio  per  due  giorni  \  ma 
alla  fine  bifognò ,  che  il  valore  cedere  al* 
la  forza  •  Bagiano  prefe  la  Piazza ,  e  trat- 
tò con  eftfemo  rigore  tutti  coloro  >  che  vi 
trovò  ,  fuprchè  i  Normanni  in  riguardo 

d'una  calda  pr«ghier^  ^  che  Ti^batc  M* 
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W>lfo  glie  ne  fece.  Ma  non  usò  pietà  con 
Dato>  e  quèfto  difgraziato  Capitano  con« 
dotto  in  Bari  foftenne  il  Supplizio  de'  par- 
ricidi ,  eifendo  fiato  buttato  in  mare  den- 
tro un  facco. 

L' Imperadore  Errico  avendo  intefa  l'in- 
vafion  de^  Greci  9  la  perfidia  del  Principe 
PandolfO)  e  la  cnideliffima  morte  di  Da- 
to ,  reputando  fra  fé  medefimo  ^  che  per- 
duta la  Puglia  ,   ed  il  Principato  di  Ca- 
pua  y  fé  non  affrettava  i  foccorfi  ,  era  in 
^pencolo  di  perder  "Roma  9  e  tutta  T  Ita- 
lia y  tardi  avveduto  di  ciò  che  Melo  tan- 
te volte  aveagli  prefagito  y  fcoifo  finalmen- 
te da  tanti  avvenimenti  »  avendo  unito 
ima  groda  annata  y  e  chiamati  i  Norman- 
ni (  eh*  erano  fiati  a  preghiere  di  Adinol- 
fb  lafciati  liberi  )  che  militaifero  fotto  le 
fue  infegne  y  tofto   in  queft'  anno  1022. 
verfo  Italia  incamminom  {a).  Di vife  in 
tre  corpi  la  fua  armata  :  ad  uno  compo- 
fto  di  undicimila  foldati  prepofe  per  Ca- 
pitano Poppone Patriarca  d'Aquileja)  che 
mcamniinoffi  verfo  Abruzzi  ,  acciò  che  . 
per  quella  parte  entraffe  nel  dominio  de' 
Crea  :  V  altro  corpo  era  di  ventimila  fol- 
dati comandato  da  Belgrimo  Arcivefcovo 
di  Colonia  (  poiché  in  quefti  tempi  non 
vi  avea  niente  di  ftranezza  ,  che  1  mag- 
giori Prelati  della  Chiefa  fi  vedeifero  al- 
la tefta  degli  eferciti ,  come  ben  tofto  lo 
vedremo  ancora  praticare  dagli  fteflS  Pon*- 
tefici  Romani  )  e  quefto  fu  mandato  per 
la  ftrada  di  Roma  per  aver  in  mano  l'A- 
bsLte  Cafiinenfe  col  Principe  di  Capua  fuo 
fratello,  che  ambedue  venivano  imputati 
preffo  r  Imperadore  della  cattura ,  e  mor- 
te di  Dato:  J' altro  ritenne  feco  Errico  , 
irolendo  egli  in  perfona  per  la  Lombar- 
dia >  e  per  la  via  della  Marca  venire  a' 
danni  de  medefimi  Greci  • 

U  Abate  Adinolfo  fubito  ,  che  fu  av- 
viiatOy  che  gli  andava  contro  un  efercito 
intero  ^  abbandonò  il  Monaftero  ,  e  per 
fàlvarfi  in  CoRantinopoli ,  ad  Otranto  con 
gran  fretta  fuggicene  y  dove  imbarcato 
neir  acque  del  Mare  Adriatico ,  nel  qua- 
le Dato  era  fiato  fommerfo ,  rotta  la  na- 
ve con  tutti  i  fuoi  affogò  . 

Il  Principe  fuo  fratello  quando  fi  vide 
aflcdìato  dentro  Capua   dall'  Arcivefcovo 
di  Colonia  ^  dubitando  d' eifer  tradito  da' 
Tom.  IL 
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fuoi  vaffalli,  che  l'odiavano  a  morte,  il 
diede  in  man  del  Prelato  ,  acciotchè  il 
menafle  da  Errico ,  in  prefenza  di  cui  prò- 
mife  provar  la  fua  innocenza  {b)  .  Lo 
ricevè  Belgrimo  fotto  la  fuacufikxiia  y  e 
'menollo  da  Errico  ,  il  quale  alloìra  tene^ 
va  firettamente  aflediata  Troja  in  Puglia  » 
Città  ,  che  i  Greci  in  quefto  meckfimp 
anno  aveano  edificata  y  la  quale  pochi  gioi> 
ni  da  poi  fi  refe  a  lui .  Rallegrolli  l' Im- 
peradore ,  e  fatti  aflembrare  tutti  i  fuoi 
Baroni,  cosUtaliani,  come  Oltramonta- 
ni ,  perchè  conofceifero  della  fua  caufa  > 
fu  con  univerfal  confentiménto  fentenzia» 
to  a  morte  ;  ma  V  Arcivefcovo  fotto  là 
cui  protezione  s' era  egli  pofio  y  tanto  fep- 
pe  oprar  con  preghiere  ,  e  pianti  preiSo 
r .  Imperadore  ,  che  la  pena  di  morte  la 
fece  commutare  in  efilio  perpetuo  ;  'onde 
fattolo  firettamente  incatenare  ,  in  'cotal 
guifa  fé  lo  ^meuò  feco  ih  Germania  • 

Jl  Principato  di  Capua  fu  da  Errico 
conceduto  a  Pandolfo  Conte  diTiano,  e 
neir  ifteffo  tempo  inveftì  di  quefto  Con- 
tado Stefano ,  Melo ,  e  Pietro  nipoti  del 
celebre  Melo ,  i  quali  erano  fottentrati  a 
foftenere  quell'  impegno  medefimo  contro 
i  Greci  >  che  promofle  il  loro  zio  (r  )  . 
Ecco  come  gì  Imperadorid'  Occidente  dif- 
ponevano  del  Principato  di  Capua>  e  de* 
Contadi  de'  quali  era  compofto  •  Ma  ef- 
fendo  ftato  obbligato  Errico  a  richiamar 
la  fua  armata  per  cagione  degli  ecceffivi 
caldi  della  Puglia  ,  che  gli  Alemani  y 
ond'era  compofta,  non  potevano  più  fof- 
frire  :  confidò  1  difegni  che  avea  va  V  Ita- 
lia al  valore  de'  Normanni  y  lafdando  a 
loro  la  cura  di  difcacciar  da  Italia  i  Gre- 
ci.  Raccomandò  loro  fpezialmente  di  ac- 
correre >  Qualora  il  biiognò  il  richiedere , 
i  nepoti  del  rinomato  Melo,  a' quali  die- 
de parimente  in  ajutò  alcuni  altri  celebri 
Normanni  :  quefti  ,  fecondo  rapporta  O- 
fiienfe^  furono  Gifelberto,  e  Gofmanno» 
Stigando,  Turfiino,  Balbo,  Gualtiero  di 
Canofa ,  ed  Ugone  Falluccà  con  diciotto 
altri  valorofi  compagni. 

Raccomandò  ancora  T  Imperador  Erri- 
co quefti  Normanni  a'  Principi  di  Bene 
vento  ,  e  di  Salerno  y   ed  a  Pandolfo  di 
Tiano  novello  Principe  di  Capua  ,  a'  anali 
impofe  doveffero   di  loro  in  tutti  i  bifoi 

B  gni 
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gni  valeirfi  •  Ma  quefti  Principi  tofto  di- 
menticatili delia  grande  obbli§azione  che 
aveano  i  Longobardi  a^  Normanni  ,  da* 
quali  erano  ftati  tanto  ben  ferviti  contra 
deVGreci,  cominciarono jpofcia  a  difprez- 
dargli  ;  fia  perchè  credeflero  di  non  aver 
punto  bifogno  di  loro  ;  fia  perchè  fentif- 
fero  male  il  vedergli  interenati  nel  fervi- 
gio  deir  Imperadoce  Errico  •  <j1ì  lafciaro- 
ifio  dunque  errar  pe'  bofchi  fenza  né  pure 
conceder  loro  un  luogo  di  ritirata  ;  anzi 
giunfero  infino  a  negar  loro  quel  foldó  , 
ch'era  in  coftumé  pagarli  a'medefimi. 

I  Normanni,  che  non  aveano  gran fof- 
ferenza  di  fopportar  quella  ingiuftizia  , 
.prefero  le  armi  contro  gli  abitanti  del 
paefe  ,  e  giunfero  ben  toHo  a  fargli 
ilare  a  lor  difcrezione  ;  e  per  ottene- 
re più  ficuramente  ciò  che  volevano  , 
.crearonli  un  capo  della  loro  Nazione .  Il 
primo  eh'  eleffearo  fu  veramente  abile  a 
mantenere  i  loro  intereffi  :  fa  quelli  Tur- 
ftino  ,  uiK)  di  que'  valorofi  nomati  da  O- 
ilienfe  ,  uomo  di  merito  lingolare  per  lo 
pollo  a  cui  innalzavali  ,  e  fopra  tutto 
4'  una  forza  di  corpo  preffo  che  miraco- 
Jofa  •  Ma  elfendofi  indi  a  poco  quefto  va* 
loFofo  Capitano  per  firaude  de'  Puglieli  in- 
contrato con  un  dragone  ,  ancorché  l' uc- 
cideiTe  9  rellò  dal  velenofo  fiato  di  quel 
ferpente  ellinto^  come  rapporta  Gugliel- 
mo Gémmeticenfe  {a).  Non  mancarono 
però  fucceffori  valevoli  a  vendicarfi  difua 
morte  ,  poiché  i  Normanni  in  Luogo  di 
Turllino  concordemente  fi  eleflero  per  lor 
«capo  Raioulfo  prode  ,  e  fcaltro  guerriero 
(  i  )  ,  che  giunfe  il  primo  in  Italia  in 
(qualità  di  Princine  ,  e  che  fu  il  primo 
tra'  Normanni  a  llabilirfì  in  quelle  noUre 
Provincie  certa ,  e  ferma  fede ,  come  qui 
a  poco  vedremo* 

Intanto  Errico  >  dopo  aver  regnato  ven- 
tidue anni,  fini  i  giorni  fuoi  in  Alema- 
gna  neir  anno  1025.  fenza  aver  lafciato 
di  fé  prole  alcuna  ;  ed  ora  per  la  fua  pie- 

(a)  Guglìemo  Gemmet,  Ito.  7.  cap.  30, 
(  b  )  Gemmet.  loc.  eh.  GuìL  App.  lib.  !• 
(•  )  ( Sigeberto Gemblacenfe  ad  Àn.  1024. 
Henricùs  Imperatofy  confulenttbus fibt 
PrìncìpìbtiS  fuper  fubjlhutìone  Regni  ,  de/!- 
gìians  Conradum  •••  moritufs  Leo  OllienC 
loccit.  Chuonrado  Dure  ,  qui  &  Cono  di' 
Bms  eji ,  efufdim  Henricl  elecHo/ie  in  Regem 


tà ,  e  più  per  la  fingolar  fua  callltà ,  ntr. 
randofi ,  che  anche  anunogliato  volle  fer- 
barla,  gli  prelliamo  que' onori  chca'Satt- 
ti  fon  dovuti  •  Egli  edificò  in  Batnberga 
molt«  Chiefe  ,  che  fottopofe  al  Romano 
Pontefice.  Principe  prudenti  Aimo,  il  qua- 
le confiderando ,  che  per  non  lafeiar  di  ft 
figliuoli .,  avrebbero  potuto  nell'  elczioae 
del  fuo  fucce£(bre  nafcere  difordini ,  e  coa< 
fufìoni  ,  avvicinandofi  alla  morte  ,  chii- 
mò  a  fé  i  Principi  dell'  Imperio  ,  e  per 
fuo  fuccelTore  defignò  (*)  loro  Corrado 
Duca  di  Franconia  detto  il  Salict^  Pria, 
cipe  faggio ,  e  valorofo  della  illuftre  cafa 
di  Saflbnia  (  r  ) .  I  Principi  dell'  Imperio 
acconfentendovi  lo  eleffero  per  Re  di  Ger- 
mania ,  ed  Imperadore  \  onde  non  per  e- 
redità ,  ma  per  «lezione  ,  com'  era  il  co- 
flume  ,  fii  innalzato  Corrado  al  foglio , 
ancorché  propollo  da  Errico  fuo  prcdeccf- 
fore,  come  le  gli  Elettori  di  comuncon- 
fenfo  aveffero  nella  perfona  d'  Errico  ri- 
melTa  I*  elezione  ,  quafi  per  un  compro- 
meflo  •  Né  fu  olfervato  nella  fua  elezio- 
ne ciò  che  Ottone  III.  avea  prefcritto  , 
poiché  non  da' foli  fette  Elettori,  ma  da 
tutti  i  Principi  fu  eletto  :  fu  molto  tempo  da 
poi ,  che  come  fi  ditfe ,  per  evitar  le  tur- 
bolenze I  ed  i  difordini  ^  li  pofe  m  prati- 
ca ciò,  che  Ottone  prefcriffe. 

Mori  in  queff  iftelfo  anno  1025,  Bafi- 
lio  Imperadore  d' Oriente  ancora ,  e  poco 
da  poi  nel  1028.  Coflantino  ,  e  per  lor 
fuccelTore  fu  eletto  Romano ,  cognomina- 
to Argiro^ 

<  Abbiamo  indicato  adeflb  la  morte 
d'Errico  fottQ  la  data  dell'anno  1025.  a- 
vendo  feguito  in  ciò  1'  attellato  di  due 
Autori  degni  di  fede.  Lione Oflienfe Uè. ì» 
jC.  58*  DefunBo  igitur  augujiés  menwriéf  Im- 
peratore Herri  co  anno  Domini  M.XXF.;ed 
Ottone  Frifingenfe  VL  r .  27.  Anno  ah  incar- 
natione  Domini  M.  XXV»  defmiBc  fme  Fi- 
liis  Herrico .  Ma  fecondo  Lamberto  Scbaf-^ 
naburgenfe  ,    Ermanno  Contratto  ,  ed  altri 

Ger- 
elato  •  Otto.  Friling.  loc.  cit.  Conradus  m- 
tione  Frane  US  >,  e^nplio  Anteeejforis  fui  y  cw 
jus  tamen  dum  adhue  viveret ,  gratta  cart' 
bat  ,  ab  omnibus eledus ^  &c.)  (e)  Anta- 
ninus  2.  part.  hift.  tit.  16.  cap.^  §.  r.  Vit^ 
tute  militari  jirenuus  ,  fapientia  ,  Ù  fcìtn- 
tia  juris  maxime  flcrens  » 
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DEL  UEGNO  DI  NA 

Germani  Scrittori  rapportati  da  Stmvh 
Syntag.  Hifl,  German.  differì.  13.  §.  28. 
pa§.  387.  morì  nel  mele  ài  Luglio  del 
precedente  anno  M.XXIV.) 

C    A    P.     L 

Fondazione  della  Città  d*  Aver/a  ,  ed  ijìi» 
turione  del  fuo  Contado  nella  per/ona  di 
Rainulfo  Normanno  L  Conte  d^A- 
ver/a , 

LA  morte  d'  Errico  ,  e  V  elezione  di 
Corrado  fecero  mutar  faccia  agli  af- 
fari di  quefte  noftre  Provincie  •  Il  novel- 
lo Principe  di  Capua  Pandolfo  di  Tiano 
per  {i  f  uoi  abbominevoli  tratti ,  e  più  per 
la  avidità  deir  altrui  ,  e  per  la  propria 
avarizia  era  da  tutti  abborrito  .  Aveafidif- 
guftati  i  Normanni  ,  i  quali  ,  vedendoiT 
troppo  indegnamente  trattati  ,  inquieta- 
vano gli  abitanti  del  Paefe ,  riducendogli 
a  loro  difcrezione  :  perciò  appo  i  fuoi  vaf- 
ikJlL  medeiimi  era  entrato  in  abbomina- 
zione:  Erafi  ancora  difguftato  con  Guai* 
maro  IIL  Principe  di  Salerno  ,  e  per  li 
fiioi  modi  ridutfe  le  cofe  in  tale  eftremi- 
tà  ;  the  fé  lo  refe  fiero  inimico . 

Tuttcr  quefte  cofe  portarono  la  fua  ruì- 
na  poiché  Guaimaro  mono  Errico  pròccurò 
con  ogni  sforzò  entrar  nella  grazia  del 
novello  I/nperadore  Conrado  ,  e  feppe  sì 
ben  portar!? ,  ci^e  fi  ftrinfe  con  lui  con  li- 
gami  affai  Diretti   di  corrifpondenza  ,  ed 
amore  .Teneva   Guaimaro   per  moglie 
^aidelgrima  forella  di  Pandolfo  IV.- che 
trovavafi  ancora  in  Alemagna  dentro  due 
carceri  riiirettò  :  il  priilfio  favore  che  ri- 
cfWefe  a   Corrado   fu  di  riporre  in  liber- 
t4  fao  coqiuito  ,  e  rìftituirlo  nel  Princi- 
pato di  Capua^ (a).  Corrado  alle fue pre- 
miere condefcefe  ,   liberò  Pandolfo  ,-  ed 
al  Principato  di' Capua  )  Ordinò*^  che  fof- 
fe  reflitiiito . 

Rainulfo,  che  co' fuoi  Normarihi  era 

ftato  così  indegnamente  trattato  dà  Pan- 

àolfo  di  Tiano  ,  apertafegli  si  bella  ot*- 

cafione  di  vendicarfi  di  lui  ,  tofto  s'  unì- 

con  Guaimaro  ,   ed  alle  for^e   di  quefto 

l'rincipe  ags[iunfe  le  fue  per  far  rientrare 

Pandolfo  IV.  nel  Principato  di  Capua  . 

In  fatti  quefto  Principe  foccorfo  da  Guai- 
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marb  ,•  e  da'  Nomutini ,  aiutato  ;ttìcEe  da- 
gli antichi  fuoi  fautori  che  teneva  nella 
Puglia,  e  dalFilleifo  Catapano  Bagiano» 
e  da' Conti  de'Mai£,  pofe  toftol'aifedio 
a  Capua  per  difcacciame  il  competitore  • 
Difefe  comii  pep  un  anno ,  e  fei  mefi  la 
Piazza  }  ma  non  potendo  da  poi  più  fo« 
fteuerla,  fii  coftretto  renderla  a  Bagiano» 
il  quale  fotto  la  fua  protezione  ,.  e  cu* 
ftoaia  ricevutolo ,  il  fece  infieme  con  Gio* 
vanni  fuo  figliuolo  >  e  con  tutti  i  fuoi  por- 
tare a  Napoli  ,  ove  da  Sergio  che  n'era^ 
Duca  fu  cortefemeute  ricevuto  • 

Pandolfo  IV.  entrato -in  Capua  >  e  re- 
lìimito  nel  Principato ,  non  contento,  co^^ 
me  fono  gli  uomini  ambiziofi  ,  di-  eflfer 
ritornato  alle  fue  priftine  fortime  j  fofie-- 
riva  con  animo  maligno  ,  che  Pandolfo* 
di  Tiano  avelfe  trovato- appo  Sergio*  lecu-* 
ro  afilo,  onde  cominciò  a  meditare  nuo<« 
ve  imprefe  fopra  il  Ducato  di  Napoli  fot-- 
to  quefto  pretefto". 

Co' Normanni  nemmeno  usò  quella  gra-^ 
titudine  ,  che  richedevano  i  fervig)  rile- 
vanti, che  aveangli  preftati  in  quefta  con- 
giuntura ,  tanto  che' penfaxono  da  loro- 
ftefil  di  ftabilirfi  in  un  luogo  di  que^  con- 
torni dove  meglio  poteffero,  chefoifeba- 
ftevole  per  farvifi  una  comoda  abitazio- 
ne ;  e  prefero  da  prima  un  luogo ,  il  aua*^' 
le  credefi  effer  quello  ,  che  oggidì  cnia;^ 
mafi  Ponte  a  S elice  ,  tre  miglia  fopra  A- 
verfa  ,  che  pareva  fertilifiSmo  (£)  ;   ma- 
quando  fi  difpofero  a Oabbricarvi,  rinven- 
nero il  fondo  della  terra  tutto  paludofo  ; 
che  perciò  1'  abbandonarono  per  girnr  là' 
vicino  a  fabbricar  la  Città  ,  che  pofcia* 
fu  chiamata  dal  ìótoìi'omtAvetfa  la  Nor- 
manna"  ^  la  quale  fu  da  Rainulfo  pofkdu- 
ta  col  titolo  '  di  Conte  per  le  cagioni  ^ 
che  diremo . 

Pandolfo  IV.  non  tardò  che'  un  anno 
2L  pdrre  in'  effetto  i  fuoi  difegni  cóntro 
Sergio  Duca  di  Napoli  .  Era  in  quefli 
tempi  il  Ducato  Napoletano  ,  dopo  Ma- 
rino ,  di  cui  favella  1'  Anonimo  Salerni- 
tano, governato' da  quefto  Sergio,  edan-*^ 
corchè  per  antiche  ragioni  ftafle  fottopo* 
fto  air  Imperadore  de'  Greci ,  nuUadiman- 
co  fi  governava  da' Duchi  con  aifoluto  ar- 
bìtrio fotto  forma,  e  difpofizione  di  Re- 
pubblica. Mofle  i  cotanto  Pandolfo  contro 

B    X  Na- 


/ 


(a)  Ojiienf,  lìb.  2.  cap.  58.     (b)  Guil.  App.  liL  i. 
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Napoli,  il  fuo  cfcrcito  i  Sergio  colto  cosi 
air  improvifo  ,  e  lontano  dagli,  ajuti  de' 
Greci,  di' quali  non  ebbe  alcun,  foccorfo,. 
fu  tofto  obbligato  vScir  dalla.  Città. ,  che 
dopo,  breve  contratto  fi  refe  al.  Principe 
Pandolfo  :  e  fu  la  prima  volta  che  Na-. 
poli  foflé  foggiogata  da'  Principi  Longo- 
bardi ,  e  che  pafiaffe  fono,  il  lor.  dominio 
dopo,  gli  sforzi  di  tanti  altri  ,  che  non 
poterono,  mai  conquiftarla  :  Pandolfo  di 
Tiano  fcappato,  come  potè  meglio ,  fug- 
gicene in,  Roma  ,  ove  ben  tofto  fini  la. 
vita^  in  un  miferabile  efilio .. 

Scacciato .  Sergio  dal  Ducato  Napoleta- 
no, non  potendo  altronde  ottener  foccor- 
fo per  difcacciarne  l'invaforc,  con  provi* 
do,  configlio  fi  rivoltò  agli  aJuti  de  Nor- 
manni ,  i  quali  afticurò  di  volergli  trat- 
tare affai  più  generofamente  di  quello  , 
che  fin  allora  i  Principi  Longobardi  avean 
fatto  .  Rainulfo  ,  che  mal  corrifpofto  da 
quel;  Principe  ,  prendeva  tutte  le  occafio- 
nì,  per  le  quali  poteffe  maggiormente  fta-- 
biliru  ,  e  proccurare  i  fuoi  maggiori  a- 
vanzi ,  fu  quefte  promeffe  accettò  l' invi- 
to ,  e  co'  fuoi  Normanni  unifil  con  Ser- 
gio,.  e  gli  preftarono  sì  fegnalati  fervig) , 
che  obbligarono.  Pandolfo  abbandonar  Na- 
poli dopo  tre  anni  ,  che  fé  n'  era  impa*> 
dronito,  e  fecero  rientrare  il  quel  Duca- 
to Sergio  con'fua  fomma gloria,. e 'ftima.. 

Sergio^ non. feguendo  gli  efemp)  de'  Prin- 
cìpi Longobardi  ,  memore  delle  promefle 
fatte  a  Rainulfo ,  oflervò  la  parola  data , 
e  fece  co'  Normanni  una  ftretta  alleanza , 
e«  per  unirfi  con  più  ftretti  legami ,  fi  fpo- . 
so  una  parente  di  Rainulfo  ;  ed  oltre  ciò 
perchè  ftaffe  ficuro .  dagl' infulti  del  Prin- 
cipe* di  Cajpua  ,  tra  quefta. Città.,  e  Na-. 
poli  frappolevi  un  ficuro  riparo , .  coftituen- 
do .  Rainulfo ,  Conte  fopra .  i  fuoi  Norman- . 
ni  (4r),.al  quale;  diede  col  titolo  di  Con- 
tado >  tutto  ^  il  territorio .  intorno  ->  alla  Cit- 
tà, cb'efll  fabbricavano,  e  che  allora  a- 
veano ,  cominciato   ad .  abitare  ,  la .  quale 
veniva  a  coprire  il  Djicato.di  Napoli;  e 
poich'  egli  •  nava  applicato  a  mantenere  i: 
Normanni  in.  una  grande   avverfiòne  col 
Principe  di  Capua,  fi. crede  ,  che  da  ciò 
Quella:  Città*  foifefi  nominata ^T^^r/^ . 
•  Non.  è.  inyerifiraile.  ciò  che.  il  Summon-. 

( b )  PèllegT..  ìn.Stemmat.  An.  1030.  O- . 
Jiié7if. .  lìb.  X. , cap.  .58..   (  b  )  Chrpnìc. .  Neap. . 
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te ,  per  1'  autorità  di  Giovanni  VlUani ,, 
dice ,  che  la  ragione,  che  poteva  avere  il 
Duca.  Sergio,  di  dare  il  titolo  di  Come  a 
Rainulfo ,.  dovette  effere  il  dominio  ,  eh' 
avea  Napoli  in  quel  territorio  ,  non  cf- 
fendo  dittante  più  che  otto  miglia;  tanto 
maggiormente  che  il  Villani  (  *  )  nella 
fua.  Cronaca  di  Napoli;  dice ,  che  i  Nor-. 
manni  edificarono  Averfa  ,  la  quale  per 
innanzi,  era.  Caftello  di  Napoli..  Maque- 
tìio  titolo  ,  come  più  innanzi  vedremo , 
fu  confermato  da.  poi  a.Rainqlfp  dall' Im- 
perador  Corrado  ..Ecco  come  i  Norman- 
ni cominciarono  ad  avere  in  quefie  no- 
ftre  Regioni  ferma  Sede  ;  ma.acq^ifti  af- 
fai maggiori  feguirono  in  appreffò  per 
quelle  occafioni  ,  che  faremo  qui  a  poco, 
a  narrare*. 

L  Ve  fiuta  de  figliuoli  di  Tancredi  Comc' 

d"  Altavilla  .  Morte  di  Corrado  il 

Salico  ,  e  /uè  leggio 

RAinulfo  veggendofi  in  cotal  maniera 
ftabilito  in  Averfa ,.  attefc  a  fortifi- 
car vifi  ,  ed  incominciò .  a  trattarfi  da  Prin- 
cipe :  inviò  Ambafciadori  al  Duca  di  Nor- 
mannia  ,   invitando  i  fuoi  compatrìotti , 
che  veniffero.a  gttftar  coneflb  lui  l'ame- 
nità del  paefe ,  ove  già.^iredeva  un  Con- 
tado: r  invogliò  a  venire  colla  fperanza 
di  poter  anch'  efli  impadronirfi  di  alcuna 
parte  di  quello  •   A  quefto  invito  venne 
m  Italia,  un  numero  affai  più  grande  de' 
Normanni ,  che  per  l' addietro  foflevi  giun- 
to ;  con  quefti .  vennero  i  .figliuoli  primo- 
geniti di  Tancredi  d' Altavilla  capo  della 
famiglia,  di  cui  poc' anzi  fi  narrò  la  nu- 
merofa  prole,  onde  furfero  gli  Eroi  9  che 
conquiftarono  noU:  pur  quefte  noftre  Vro- 
vincie,  ma  la  Sicilia  ancora  •  La./pe(ii' 
z  ione  de'  figliuoli  di  Tancredi  in  quelle 
noftre  Regioni  deve  coUòcarfi  nell*  anno 
I035;  i  quali  non  tutti;  nell'  iftcffo  tem- 
po ci  vennero.,,  ma  i  primi  furono  Gu- 
glielmo , .  Drogone ,  ed  Umfrcdo .  Gli  al- 
tri vennero  da  poi  ,.  e  foli  due  rimafero. 
nella  loro  patria  (r),. 

Quefti  prodi  Campioni  andati  prima  a 
tentar,  la  forte  in  diverfi  luoghi ,  alla  per- 
fine .  cogli  altri  Noroianni.  giunfero.in Ita-- 

lia, 
Jo. . Ftllani  lib.  i.c.60..   (  e  )  Malat.  Ut.  i.. 
cap. 9.  II.  19., &^^.Oji.  Hi. ;!.  càp. 67. 
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tuif  ed  in  Salerno  fotto  la  protezione ,  ed 
«'  ftipeadì  di  quel  Principe  finalmente  fi. 
fermarono  ..  Reggeva  in  quefli  tempi  il: 
Principato  di  Salerno.  Guaimaro.  IV.  figli- 
uolo nel  maggior  Guaimaro  y  il  quale  fin 
dair  anno  io:;i..  avea  finito  i  fuoi.  gior- 
ni^ Queflo  Principe  feguendo'  i.  vefligj  di 
lìjo  padre   ebbegli.  cari  ^  e   riconofcendo. 
quefli  novelli  Normanni  per  giovani  fo- 
pra  tutti  gli  altri  della  loro. Nazione  mol- 
to diftinti  ,  ebbegli  in:  maggior  conto  ;. 
{ode  ciò  per  fua  inclinazione  >,  o  per  po- 
litica y  egli  è  certo  ,,  che-  in  tutti  i  fuoi 
affari  valevafi  di  quelli,,  e  ne  faceva  una 
grande  flima  y.  proccurando  i  maggióri  lo- 
ro iograadimenti  y  e  come  Principe  pru- 
dentiffimo.  reggeva  perciò  con  vigore  ,  e 
magnificenza  il  fuo.Stato  •. 

Dall'  altro  canto  Pandolfo  Principe  di 
Capua  ,  che  mal  feppe  conofcergli  ,  era 
lanuto  per  la  fua  crudeltà  y  ed  avarizia , 
neir  indignazione  di.  tutti  :  le  frequenti 
fcorrerie,  e  rapine  che  faceva,  al  Monafle- 
r£t,CàfIinenfe.  erano  cosi  infopportabili  > 
che  finalmente  obbligarono  que' Monaci  > 
per  Ifberarfi  dalla  fua  tirannia ,  di  ricor- 
rere in  Germania  all'  Imperadore  Corra- 
do ,  al  quale  avendo  efpoflo  con  pianti, 
t,  querele  i  guafli  che  dava  a  quel  San- 
tuario,  Io  pregarono  a  calar  in  Italia  per 
liberarlo  dalle  mani  di  quel  Tiranno  , 
rammentandogli  dover  a  lui  appartenere 
la  loro  liberazione  ,  eflendo  quel  Mona- 
ilero.  fotto  la  tutela  fua  ,  come  era  flato 
^^Sotttì  li  fuoi  predeceflori.  ,^  e  immediata- 
" spente  ftìkto  la  fua. protezione  (a). 
^'^  .,^$LaMÌunfeTo  ancora  ,  per  atfrettar  la 
^^^^iÌH|rrado  in  Italia,  lerivoluzio^ 
Hi.  MHR|pfe^n  quefl'  ifleffo  tempo  in  Lom- 
hsiXf^rf  autore  delle  quali  in  gran  parte 
era  riputato  V  Arcivefcovo  di  Milano  (b) .. 
'Eer.quefte  cagioni  finalmente  fu  rifoluto 
Corrado  intraprender  il  cammino  verfo 
quefienoftre. parti,  e  nell'anno  1096. con 
valido  efército-,  avendo  paffato  TAlpi  en-- 
trò  in  Italia ,  ed  a  Milano  fermofli ,  ove 
fcdati  i.  tumulti  colla  prigionia,  de'  rebel- 
U:,.  imprigionò*  ancora  T  Arcivefcovo  di 
Milaao,  autore  di  quelli .  Pafsòindi  a  po- 
co ih  Roma ,.  ove  '  afcoltò  le  querele,  che 
cpQtro:  il  Principe-  di  Capua  gli  furon  por- 
tate, da  gente,  infinita  : .  volle,  conofcere  de' 


POLI  LiB.  IX.  Gap.  I.         ij 

fuoi  falli,  e  portatoti  uelMonaflero  diCa* 
fino,,  mandò  Legati  a  Pandolfo  per  ridur* 
lo.  di  buon  accordo  a  reflituire  ciò  ,  che 
ingiuflamente  avea  occupato  a  quel  Mo- 
naflero  y  ma  ofiinandofi  nella  fua  perfidia , 
fdégnato  Corrado^  venne  a  Capua  egli  flef- 
fo  ,  e.  Pàndohfo  fuggendo  la  fua  indigna- 
zione ritiroffi  nella  Rocca  di  S.  Agata  . 
L' Imperadore  ricevuto*  in.  Capua  con  fo- 
lenne  apparato  ,  ed  allegrezza,. nel  gior- 
no di  Pentecofle  fu  quivi  incoronato  con 
gran  celebriti  ,  e  colle  confuete  cerimo- 
nie .  Era  allor  cofliime  degl'  Imperadori 
d' Occidente  di  replicar  fovente  quefle  fun- 
zioni ne'  giorni  più  celebri  dell'  anno  , 
nel  che  è  da  vederfi  l' incomparabile  Pel- 
legrino nelle  gafligazioni  all'  Anonimo 
Caflinenfe  ;  poiché  Corrado  non  in  Ca- 
pua'  fu  la  prima  volta:  incoronato  Re  ,,  o> 
Imperadore  :  fu  egli,  prima  falutato  Re 
nell'anno  io2ó.  ed  Imperadore  nell'anno 
feguente  ,  quando  la  prima  volta  venne 
iu  Roma. 

(  In  quefl'  anno  appunto ,  che  fu  il  1027.. 
fu  coronato   in  Roma  da  Papa  Giovanni 
V  ImTptrzàotCorrado  ,.ficcome  narrauo/iT/p- 
pont  Prete  pag.d^^T^.  Ottone  Frìfingenfe  VI. 
cap.  29*   che  dice  :.  ^nno  ab  Incamatione 
Domini   MXXFIL   Conradus  Romam  ve^ 
niens.  &c.  a  fummo  Ponti fice  Joanne  coro* 
natusy  ab  omni  Poptdo  Romano  Imperatoris  y 
&  Auguja.  nomen  fortitur  .  Lo  fteffo  fcrif- 
fero  Ermanno  Contratto  y^Lamberto  Schafna^ 
burgenfe  y  Sigeberto  Gemblacenfe  y  ed  il  Cro- 
ftografo  Saffone  ad  An.  1027..  Pafsò  in  Pu- 
glia, e  da  poi  in  Germania  fece  ritorno. 
Nella  fine  da  poi  dell'  anno  1036.  tornò 
di',  nuovo  in  Italia  :.  fedo  i  tumulti  in  Mi- 
lano: imprigionò  queir  Arcivefcovo,  ed 
avendo  celebrata  la  Pasqua  dell'an.  1037.. 
in  Ravenna ,  fedati  nel  feguente  anno  1038. 
i:  romori  di  Parma  ,  tornò   di  nuovo  in 
Alèmagna  . .  Così  fcrififero  IVipfone  Prete 
pag.  440.  &   feqq-    Ottone   Frijtngen/e  VL 
r.  31..  dìctnio  :.  Italiam  ingreditury  Nata^- 
leque  Domini  celebrans ,  per  Brixiam  ac  Cre^ 
monam  y .  Mediolanum,  venity  ejufdèmque  Ur^ 
bis  Epi/copum  y   eo  quod  con/firationis  ^rga- 
eum  faSla  reus.  diceretur ,  cepit  y .  ac  Pùpionì  - 
Aquile jenfi  Patriarchi  cujiodiendum  commi^ 
fit  &c,.  Concordano-  Ermanno  Contratto  ,, 
gli.  Annali.  Ildèsheimenfi,.  il  Cronografo) 


(a)  Ofti  lib.2..cap.6^n    {h)^  Ant$nih.z,  part;,tini6'.  cap.  2..§.  i.. 
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Sajjont^  Alòeruo  >   e  Lione  Oftienfe  lib^z. 

Intaoto  Pandolfo  con  tutti  i  mezzi  proe- 
curava  placar  Tira  di  Corrado,  chiedeii* 
dogli  perdono;  finalmente  gli  offtrl  tre- 
cento libbre  d' oro  y  la  metà  delle  quali 
offeriva  sborfar  prontamente  y  V  altra  me- 
tà a  certo  tempo ,  promettendo  frattanto 
infino  air  intero,  pagamento  di  dargli  per 
oftaggi  una  Aia  figliuola  >  ed  un  nipote  : 
gli  accordò  r  Imperadore  V  o&rta  y  al 
quale  egli  tofto  mandò  il  denaro  ,  e  gli 
oftaggi  .  Ma  non  molto  da  poi  pentitoli 
queuo  Prìncipe  del  fatto,  e  reputando  di 
poter  con  facilità  rientrare  in  Capua  fu- 
bito  che  Corrado  fé  ne  foffe  partito,  ne- 
gò finalmente  ,  dopo  molto  prolungare, 
di  m»idargli  il  reftante  dell'  oro .  Corra- 
do allora  avendo  fcorto  T  animo»  di  (jue- 
ilo  Principe  ,  e  che  appena  e^li  partito, 
ianebbe  col  fuo  mal  talento  ritornato  ben 
pretto. alle  rapine ,  ed  alle  crudeltà,  pen- 
sò di  privarlo  affatto  del  Principato  di 
Captai  y-  ^  darne  ad  altri  T  iiiveftitura . 

Convocò  >  per  queft'  e&tto  uiV  aifemblea 
di: Proceri  ,  e  Magnati,. e  di  xnolti  fuoi 
Baroni  ,  alla  quale  volle  che  intervenif- 
fero  aneora  i  Magnati,  fte (fi  di  Capua  , 
acciocché  anche  col  lóro  parere ,  e  confi- 
glio il'  facefTe  >  e  nel  cafo  di  doverfi  Pan- 
dolfo  deporre  dal  Principato  ,  più  matu- 
ramente innalzarvi  altro  perfonaggio ,  che 
ne  foife  meritevole^  Fu  pertanto  depòfto 
Pandolfo  ,  e  non  ritrovandofi  chi  potefTe 
meglio  fiUtituirfi'  in  fuo  luogo ,  del  Prìn- 
cipe di  Salerno  G uà imaro  ,  Principe  pcu- 
dentiiEmo  ,.  e  eh'  era  in  fomma  grazia 
deir  Imperadore  Corrado  ,  fu  a  lui  con- 
ceduto:'; e  furon  allora  veduti  quefti  due 
Prìnc4>a«i  uniti  inun'ifteifa  perfona.  * 

Pandulfolafciato  fuo  figliuolo  nella  Roc- 
ca di  Sì  Agata,  andò  in Coftantinopoli  a 
chieder  foccorfi  dairimperadore .•  Ma  que- 
lli prevenuto  da  Guaimaro  ,  in  vece  di 
fomminiftrargli  a)Uto  ,  lo  mandò  in  efi-- 
lio,  ove  per  due  anni,  e  più- inilno  che 
viffe  r  Imperadore  ,  dimorò  :  morto  co- 
ftui  ,  dal  fuo  fuccetfbse  Ai  liberato  ,  ma 
non  potendo  ricever  akun  ajuto  ,  fé  ne 
tornò  &Qza  alcun  frutta  (4). 

( a )  Ofihnf.  IH.  2. cap. 6f.  ( hyOflienf. 
lìb.  2-  cap,  6^.  Rahìulfum  quoque  ,  ipjius 
Guaimarii  fHggeJìione  y  de  Comitatu  Avetfa- 
no  hvejiivit.     (e)  Ojìienf,  1.2.  e. 6^.  £0- 
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Allora  fu  che  Guaimaro  ricònio(een(e  de" 
fegnalati  lèrvigj,  che  gliaveau  preftito  i 
Normanni y.  nontìralafciava  occafioa  d'in- 
grandirgli,  e  dimoftì»  loro  il  defiderio, 
che  nudriva  in  efaltargli  ,^  proccurò  dall* 
Imperadore  Corrado  V  inveftitura  dtl  Con- 
tado d'Averfa  a  fevor  di  Rainulfo  (*); 
poiché  fé  bene  ,  come  abbiam  narrata, 
Rainulfo  da  Sergio  Duca  di  Napoli  foffe 
fopra  i  Normanni  ftato  fatto  Conte  ;  nul- 
ladimanco  quel ,  che  fi  feceallora ,  fu f(k 
lamente  un  conceder  in  ufircìo  a  Rainul- 
fo quella  dignità ,  cioè  di  coAituirlo  Ca- 
pitano fopra  i  fuoi  commilitotii  ,  comz 
dottamente  fpiegò  il  Pellegrino.  Gl'W 
peradori  d' Occrdenie  riputavano  allora  ad 
eflì  folo  appartenere  il  concedere,  ed  in- 
veftire  i  Feudi  in  tutta  Italia  ,  ed  der 
quefta,  loro  fingolar  prerogativa  :  ad  imi- 
taziou  de'  quali  preteìtro  da  poi  i  Ponte- 
fici Romani  ,  che  ad  eflì  foli  s'apparre 
neffero  l' inveftiture  de'  Benefici  >  di  cn 
ci  tornerà  occafione  altrove  di  favellare. 
Perciò  Guaimaro  ,  per-  iftabilire  maggior- 
mente i  Normanni  nel  Contado  d*  Aver- 
la Y  proccurò  che  Rainulfo  dalKIinperado- 
re  ne-  foffe  inveftito  ,.  in  virtù  della  qua- 
le inveftitura  fé  gli  concedeva*  non  folo 
in  ufficio ,  ma.  anche  in  Feudo  la  Città , 
ed  il  Contado,  e  tutte  quelle re^Iie,  che  4 
fogiioiìo.  venir  comprefe  in  fiouli  concef*  * 
fioni.^ 

Ma'  ben  Guaimaro  ne'  fa  conifpoftòf  da*^ 
Normanni ,  poiché  non  molto  da  poi  co* 
loro  ajuti  prefe  Sorrento ,  e  ritencndo'per . 
fé  il  titolo  di  Duca  di  Sorrento,  concedè 
quefta  Città  a  Guido  Tuo  f^^^J^ 
quiftò  ancora  col  loro  a)uto  wSkm'yàt' 
per  fé  la  ritenne ,  ed  al  fuo  Prinr(|ato  h 
fottopofe  (e)  .   S*  ufurpò  poco  da- pci^ 
titolo  di  Duca  di  Puglia ,  e  -di  Calatm,' 
in  guifa  che  nella  fua  perfona  s'unirono 
tanti  Titoli ,  e  Signorie ,  che  non  fu  Prin- 
cipe alcuno  veduto  in  quefti  tempi  ,  in- 
'   iKilzato  a  tanta  fubliività-,  e- grandezza  in 
quefte  noftre  Provincie ,  quanto  l<ii  •  Per 
Quefte  rat^ioni  in  alcune  carte  rapportate 
dall'  Ujahcllo  nella  fua  Italia  facra,  fatte 
fotto  il  Principata  di  Gnaimaro  IV.  fi  ol- 
fervaijio  tanti  titoli,  cbea  queftoPrinci- 

dem  tempere  Guaimarìu^  ,  Nofnt^^{  r' 
venttbus  ,  Surrentum  ceptt  ,  &  frf^^*  k^ 
Guidoni  contklit.  Améflfim  nibìlomìnusp 
dominatuì  fubdidit  • 
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-yt  s^attrlbaivano  9  come  in  una  data  la 

3Jclfi  »  Vige  fimo  Jexto  anno  Prìncipatus  Sa^ 

Jemi  Domini  fwftri  Guaimarii  gloriofi  Prìn^ 

^pìs  ;  &  fexto  anno  Prìncipatus  efus  Ca* 

^ua  s  ^  fuifìto  anno  Ducatus  illius  Amai* 

jfis  y   &  Sirrentì  y    &  fecundo  anno  fupra* 

/crtptorum  Principatuum ,  ^  Ducatuum  Do* 

:mini  Gìfulfi  eximii  Principis  ,  &  Dttcis  filii 

•ejus  ;  &  fecundo  anno  Ducatus  eonunApH- 

ii£^  &  Calabria  ,   menfe  Juniì  duodecima 

IndìQìone  (  tf  ) . 

Intanto  Corrado  >  da  Capua  partito  , 
portoffi  a  Benevento  ,  indi  per  la  Marca 
andotfene  oltre  i  Monti  ,  portando  feco 
gli  oftaggi ,  t:he  dà  Pandolfo  avea  ricevu- 
ti ;  ed  appena  fcorfo  un'  altro  anno  finì 
i  giorni  fttoi  inAlemagna  neiran.  1039. 
lafciando  pjcr  fuccetfor  neH' Imperio  Erri- 
co fuo  figliuolo ,  detto  il  Negro  • 

(  Corrado  appena  fcorfo  un'  anno  ,  che 
ritornò  da  Italia,  morì  nel  mefe  di  Giu- 
gno inUtrech  rnella  Frifia  in  queiVanno 
1039.  Ottone  Frijingenje  VI.  cap.  31.  Non 

{nmhù'pofl  rever/h  ab  Italia  Imperatore  ,  San-- 
Hamque  Penteco/ies  in  inferiori  Trajeào  Fri- 
fiC  urbe  celebrante^  in  ipfa  folemnitate  in- 
r    firmatus  XVIL  Regni  ,  ìmperii  vero  XIV. 
anìw  diem  ultimum   claufit  .  Concordano 
Wìppone   pag.   402.   Ermanno  'Contratto  , 
amb.  Schafnaburg  .  Mariano  Scoto  y  Sìge* 
Gemtftcen/e^  Corrado  Urfperpenfey  il 
Cronografo  Saffpte  y  e  gli  Annali  lldeshei- 
me»fiJ) 
Tr\Ìt  molte  prerogative  y  onde  era  Cor- 
do adomo  ,  fii  la  periria  delle  leggi  y 
ed  il  fotnmo  ftudio  ,  eh'  ebbe  in  iftabilir- 
k  r^^fiSdìni^aDdo  in  Italia  prefTo  Ronca- 

era  il  coftume  de'fuoi  pre- 

"moìtc  ne  fiabtlì  tutte  pruden- 

fagge^  Alcune   fé  ne  leggono  nel 

erzo  libro  delle  leggi  Longobarde ,  altre 

ntUibd  Feudali  ,  «e  rooltiffime   altre  ne 

nccolfcGoldafto  ne' fuoi  volumi  <^)» 

Egli  fu  il  primo,  che  alle Confuetudi- 

ni  Feudali  aggiungeffe  le  leggi  Icritte  per 

regolar  le  fucceUioni  :   infino  ad  ora   la 

(ucceffione  de^  Feudi  fi  regolava  fecondo 

i  coftumi  de*  Longobardi  ,  che  in  Italia 

^  intfoduffero  •  I  Feudi ,  fecondo  che  ab- 

bìatn  veduto ,  per  antica  confnetùdine  non 

lolevan  concederà   fé  noa  a  tempo  (  ^  ) , 

(  a  )  Ughell.  de  Archiep.  Amalfi  pag..  255. 
'•7*    (b)  Goldafl.  t.  3.  p.^iz*    ( e  )  Lib. 
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'rimanendo  in  poteftà  del  concedente  , 
quando  gli  piaceva  ^  ripi^iarfi  la  cofada^ 
ta  in  Feudo  «  Da  poi  fu  mtrodotto  »  che 
per  un'anno  avenerola  lor  fermesza:  ya 
apDceffb  s' ampliò  durante  la  vita  del  vaf- 
fallo ,  né  a'  filinoli  s' eftendeva  ;  final* 
mente  ;fii  ammdTo  uno  de'  figli  ,  ed  era 
quando  il  Padrone  al  mcdefimo  confirma- 
va il  Feudo ,  che  al  padre  era  ftato  con-^ 
ceduto:  poi  s'ampliò  a  tutti  i  fi^li  ,'nè 
oltre ,  por  le  Confuetudini  Feudali  s'èfte- 
fe  4a  lor  fuccefllone  • 

Corrado  il  Salico ,  avanti  che  in  Roma 
giungefle  a  prender  la  corona  dell'  Impe- 
rio, neir  anno  lood.  in  Roncaglia  ,  fe- 
condo il  coftume  de'  fuoi  predecetfori  , 
neir aifemblea  de' Principi ,  e  delPopolo^ 
richiefto  da'iìioi  Va&Ili  ,  che  foffe  con*» 
tento  d' ammettere  alia  fuccefiione  de'Feu- 
di  non  puri  figli,  come  erafi  per  le  Con- 
fuetudini Feudali  introdotto,  ma  anche  i 
nepotì  nati  da' figli,  e  quefti  mancando, 
poteffero  fuccedcre  ancora  i  firatelU  del 
defunto ,  glie  lo  accordò ,  e  fu  perciò  pro- 
mulgata legge.,  per  la  quale  ftabili  ,  che 
fé  il  Feudatario  non  avrà  figli ,  ma  nipo- 
te dal  fuo  figlio  mafchio,  abbia  quefti  il 
Feudo:  e  fé  non  avrà  nepoti  ma  finiteli i 
legittimi  ,  abbiano  quefti  ancora  il  Feu- 
do ,  che  fu  del  loro  comune  padre  (  ^  } . 

Quefta  legge,  che  vien  per  intero  rap- 
portata dal^igonio  (  e  )  ,  ancorché  i  Compi- 
latori de'  Libri  Feudali  non  ve  i'  aveifero 
interamente  in  quelli  inferita  ^  ^  legge 
però  nel  libre  terzo  delle  leggi  Longobar- 
de ,  ove  tutte  le  altre  leggi  degl'  Impera- 
dori  d' Occidente  come  Re  d' Italia  furo- 
no raccolte  ,  le  quali  non  (blamente  in 
Lombardia  ,  ed  in  tutte  le  altre  parti  di 
Italia  ,  ma  ancora  in  quefte  noftre  Pro- 
vincie^ toltone  quelle  ^  che  all'Imperio 
de'  Greci  erano  lottopofte>  ebbero  forza» 
e  vigore  ,  per  ouelle  ragioni  >  che  altre 
volte  abbiam  detto  nel  corfo  di  quefta 
iftoria  >  e  particolarmente  ne'  tempi  di 
Corrado  ,  ne'  guali  l' autorità  degl'  Impe- 
radori  d'  Occidente  era  nel  colmo  della 
fua  grandezza  ne'  Principati  di  Capua ,  di 
Salerno  ,  ed  in  quel  di  Benevento  ;  eden- 
dofi  vicduto,  che  effi  deponevano  i  Prin- 
cipi ft^eili  ,  e  de'  loro  Principati  difpone- 

van 
u  Feud^  tit.  I.  §•  ik     (d)  Lib.  ^.LL.Lon* 
gob.  tit.ZJe  benefica  f ,  l^    (e)  Sìg.  A.1026^ 
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van  àlor talento;  anzi,  ficcome  vedrafll 
più  innanzi  quando  della  Compilazion  di 
'  quefte  leggi  »  e  delle  Fendali  tratteraffi  , 
maggiore  fu  nel  noftro  Regno  la  forza  > 
ed  autorità  delle  leggi  Longobarde  y  che 
delle  Feudali  • 

Non  è  però ,  che  Gerardo  de  Nigris  Se- 
tiator  di  Milano  nel  primo  libro  de'  Feu- 
di ( a)  non  avéffe  rapportata  la  fentenza 
di  ^uefta  legge  ;  ed  i  Compilatori  degli 
altri,  libri  Feudali  la  tralafciarono  d' infe- 
rire tra  le  altre  Coftituzioni  Feudali  degli 
altri  Imperadori ,  che  a  Corrado  fuccedet- 
tero  ,  per  qneft'  ifteffa  ragione  che  ritro- 
vavafì  già  inferita  ne'  libri  delle  leggi  Lon- 
gobarde, Tufo  de' quali  era  più  freauente 
.  préffo  i  noftri  maggiori  ,  che  quello  de' 
libri  Feudali  :  fé  bene  da  un  luogo  d'An- 
drea d'  Ifernia  (  ^  )  fi  raccoglie  ,  che  in 
alcuni  Codici  delle  leggi  Feudali,  che  al- 
lora andavano  attorno ,  ancor  che  in  mol- 
ti luoghi  tronca  ,  e  mutilata  ,  era  ilata 
pure  trafcritta. 

Altri  Capitoli  di  quefto  Principe  abbia- 
mo nel  libro  fecondo  de'  Feudi  (òtto  il  ti- 
tolo de  Capìtulis  Corradi  ,  ftabilitì  pari- 
mente in  Roncaglia ,  ove  de'  Feudi  pur  fi 
tratta  :  né  ,  per  dir  ciò  di  pafTaggio  ,  è 
condonabile  l' error  di  Carlo  Molineo  (  ^  ), 
il  quale  nell'  ifteflb  ten^po ,  che  biafima  i 
noftri  Interpetri,  i  ^uali  per  l'ignoranza 
dell'  iftoria  caddero  in  molti  errori  ,  in- 
ciampa egli  ileffo  in  ciò  che  ad  altri  bia- 
fima ;  riputando  -quefti  Capitoli  di  Cor- 
rado y  elTere  non  del  Salico  y  ma  ili  Cor- 
rado IL  rquando  quel  Corrado  di  ch'egli 
parla ,  non  fu  mai  in  Italia  y  onde  aveffe 
quelli  preffo  Roncaglia  potuto  ftabilire* 

Quindi  ancora  fi  convince  V  altro  error 
dì  Molineo  (^)>  nel  quale  non  poffiamo 
non  maravigliarci  effervi  ancora  caduto  y 
oltre  Cragio,  edOrnio,  il  noftro  diligen- 
tiffimo  Pellegrino  ie)  y  i  quali  per  leg- 
giere cagioni  reputarono  Lotario  I.  nipo- 
te di  Carlo  M.  autore  di  quella  Coftitu- 
*zione  y  che  fi  legge  nel  libro  primo  de' 
Feudi  (/),  per  la  quale  la  fucceffión  de' 
Feudi  fu  «ftefa  anche  al  patruo^  tantoché 

(a)  Lik  1.  ut.  I.  §.  2.     (b)  Andr.  m 

Comm»  in  L  omnibus  pofi  tit.  deprohih.Feud» 

alien.  perLothar.     (e)  Molìn.  de  Feud.  w. 

■51.     (d)  Moìinaus  de  Feud.  ».  33.     (e) 

.Pellegr.   in   differì*  pag^  Ò2.     (f)  Lib.  i. 


fé  foffe  di  quello  Imperadore  y  non  Con 
rado  il  Salico  verrebbe  ad  efifer  il  primo 
che  alle  ConfiietudiniFeudali  aggiungere 
fopra  ciò  leggi  fcritte ,  ma  Lotario  L  die 
più  di  zoo.  anni  prima  di  Corrado  tenne 
r  Imperio  d'  Occidente . 

Ma  fi  convince   quefta  legge  effere  di 
LotariolIL  (xhe  altri  con  più  veritàap- 
pellanoIL  poiché  dell'altro  Lotario ,  che 
per  pochi  giorni  in  tante  rivoluzioni  di 
cofe  invafe  1'  Imperio  dopo  Berengario, 
non  dee  averfi  «conto  )  non  ^ià  di  Lotario 
I.  per  edere  ftata  promulgata  m  Rotna  nell' 
anno  1133.  o  1137.  fotto  il  Pontcficato  di 
Innocenzio  y  non  già  d'  Eugenio  ,  come 
fcorrettamente  fi  legge  ne'  Codici  vulga- 
ti, neir  Atfemblea  (com'era  il  coftume) 
de'  Sapienti  y  e  Baroni  di  molte  Città  S 
Italia  ;  e  fu  confermau  da  Lotario  la  leg- 
ge di  Corrado  intorno  alla  fucceflione  de' 
Feudi  ;  ed  oltre  di  ciò ,  ampliata  la  foc- 
ace (fio^e  anche  a  favor  del  patruo,  il  che 
Corrado  non  avea  fatto  ,  ficcome  dotta- 
mente notò  r  incomparabile  Cujacio  [g) 
a  torto  dal  Pellegrino  riprefo .  Eciòfima- 
nifefia  con  maggior   chiarezza  ponderan* 
do  y  che  fé  fino  a'  te^ipi  di  Lotario  I.  i 
patrui  erano .  ammeffi  alla  fucceflione  de 
Feudi  ,  farebbe  ftata  cofa  ridevole  ^  con 
tanta  premura  y  ed  iftanza  porger  preghi^ 
re  a  Corrado ,  come  fecero  allora  i  Fen- 
datar)  ^  perchè  ftendeife  la  fuccefTione  a' 
fratelli  y  quando  ciò  zoo*  anni  prima  k 
conceduto   da  Lotario  audu^  a  favor  de' 
patrui .  Convincono  altri  argomenti ,  che 
deve  quefta  legge  attribuirfi  a  Lotario  IH. 
li  quali  poflbno  vederfi  predìerSehikcro  ) 
e  Struvio  {h).  Ma  deve  qiiefto  abbaglio 
condoaarfi  al  -diligentiflimo  PeUesrioo , 
che  volle  per  quefta  Tolta  metter  fruti- 
ce nell'altrui  meife,  ma  non  già  al  Mo- 
lineo iotendeutiifim»  delle  noftie  leggi 
Feudali  « 


CAP.. 
Feud.  tìu  1 Q.  (  g  )  Cu)ac.  de  Feud.  Ut* 
2.  tit.  17.  Nam  quod  fequttuf  de  /uccef 
fwne  Feudi  ,  confiat  prìmum  ìntroduxijjf 
Conradum  ,  confirmavit  autem  Lothartus . 
ih)  V.  Struv.  kiflor.  Jnr.  Feud.  §.  i. 
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r  Imperador  Romano  fofTe  nùferameate 
uccifo.  Quefto  accorto  Principe  per  giu« 
ftificare  apprefTo  i  Popoli  la  fua  elevazio- 
ne, e  rendergli  ficuri  di  nonefTerfi,  com* 
altre  volte,  ingannati  nella  fua efaluz io- 
ai  Trono  ,  pensò  con  una  rilevante 


GAP.      IL 

Conquifit  de  Normanni  fofra  la  PUGLIA . 


IN  que'  medefimi  tempi ,  che  da  Corra- 
do fi  proccurava  dar  qualche  provedi- 
mento  alle  cofe  d^  Italia,  furfero  in  que- 
fie  noftre  parti  occafioni  cotanto  favore- 
voli per  r ingrandimento  de' Normanni, 
che  ricevute  da  efii  con  avidità  gl'invo» 
filarono  a  cofe  maggiori,  ed  a  più  alte 
imprefei  Que^ prodi,  e  valorofi  Campio- 
ni, che  in  Salerno  militavano  fotto  gli 
aufpic)  di  quel  Principe ,  crebbero  per  va- 
rie congiunture  in  tanta  potenza ,  che  co- 
minciò a  rende rfifofpctta  a  Guaimaro  iftef- 
io  :  il  credito ,  che  s'  acquillavano  fpezial- 
mente  i  figliuoli   di  Tancredi  ,  gli  dava 

Ìualche  ombra  ,  quantunque  non  ofaffe 
imoftrarlo  ;  onde  per  fottrarfi  da  quefti 
Ibfpetti,  fi  pofe  a  cercar  modo  d'allonta- 
nargli da  fé  con  Qualche  onorevole  occa- 
fioae ,  temendo  inneme  fargli  bene ,  o  ma- 
le in  fua  Cafa  ;  ma  ecco  che  gliene  ven- 
ne offerta  una ,  la  quale  fu  profittevole 
-    ugualmente  ad  entrambi. 

L' Imperio  d' Oriente  ,  che ,  come  fi  dif- 
fe,  dopo  la  morte  di   Bafilio,    e  di  Co- 
ftantino  »  era   governato   dall'  Imperador 
Romano  Argiro,  per  gli  frequenti  difor- 
dini,  e    rivoluzioni  civili,   andava  mife- 
lameate   decadendo  dalla  fua  grandezza  , 
e  fplendore  ;  ed  elTendo  efpofto  alle  irru- 
zioni de' Saraceni,  il  furor  de' quali  non 
erano  badanti   quegl' Imperadori   a  repri- 
mere, era  paflato  in   gran  fua  parte  (ot- 
to la  loro  dominazione.  I Greci  che  im- 
putavano la  loro  declinazione  alla  dappo- 
caggine  de' loro  Sovrani,  fovente  tumul- 
tuando  ù  facevano   kcito   ammazzare   il 
froprio  Principe,  ed  in  fuo  luogo   fofti"» 
tiùme  un  altro,  eh' efii  ftimavano  atto  a 
poter  reftituire  l'Imperio  nell' antica  gran- 
dezza ;  ma   da'  fuccefil  contrar) ,  e  fuori 
delle  loro  fperanze  ,  fpeifo  trovandofi  de- 
lufi  ,  reiterando   imprudentiffimamente  i 
medefimi  mezzi  di  tumulti,  educcifioni> 
cagionarono  finalmente    la  total  mina  di 
s\  grande ,  e  vafto  Imperio  •  A  quefto  ri- 
guardo ,  avendo  innalzato  fu  '1  Trono  Mi« 
chele  Paflagone  ,  permifero ,  che  da  coftui 
Tom.  IL 
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conquifta ,  accreditarfi  ,  e  difegnò  difcac- 
ciar  dalla  Sicilia  i  Saraceni  ,  e  riunirla 
come  prima  al  Greco  Imperio,  onde  da 
que' Barbari  era  fiata  fottratta  :  mandò  per 
tal  effetto  nell'anno  1037.  un'armata  in 
Italia  fotto  la  condotta  di  Giorgio  Ma- 
niace  Catapano,  il  quale  effendovi  giun- 
to ,  mìfe  il  tutto  ali  opra ,  per  efeguire  i 
difegnidel  fuoSovrano  (« ).  La  fama  dei 
valore  de'  Normanni  era  giunta  fin  nell' 
ultimo  Oriente ,  ondeManiace  riputò  qua- 
fi  che  neceifario  per  agevolar  Timprefa 
aver  di  quefti  valorofi  campioni  :  fece  per** 
ciò  in  nome  dell'  Imperadore  pregare  il 
Principe  Guaimaro  di  fargli  avere  di  que- 
fti prodi  foldati,  che  poc'  anzi  nel  fuo 
paele  aveanfi  acquiftata  tanta  riputazione , 
afiicurandolo ,  che  non  mancherebbe  oc- 
cafione  di  riconofcere,  e  ricompenfare  un 
tal  fervigio  .  Ma  egli  non  bifognava  a 
Guaimaro  far  tante  promeiTe,  per  farlo 
confentire  a  ciò  che  cercava .  Quefti  affai 
più  che  Maniace,  defiderava  di  dargli  i 
Nornianni ,  a'  quali  avendo  efpofta  la  co- 
fa  ,  dimoftrolla  di  lor  fommo  vantaggio» 
e  da  non  rifìutarfi  ,  aggiungendo  ancora 
per  fé  medefimo  promette  molto  vantag- 
giofe  a  quelle,  cheavea  loro  fatte  in  no- 
me dell' Imperadore. 

I  Normanni  confiderando  queft' occafio- 
ne  poter  loro  portare  non  men  gloria, 
che  maggior  ftabilimento  de' loro  interef- 
b,  tofto  accettarono  il  partito,  e  partiro- 
no da  Salerno  in  numero  di  trecento, 
avendo  alla  lor  tefta.  Guglielmo,  Drogo- 
ne,  ed  Umfredo  figliuoli  di  Tancredi, 
che  non  avea  molto  ^  che  dalla  Norman- 
nia  erano  quivi  venuti  (  ^  )  •  Furono  da 
Maniace  con  molta  gioja  ricevuti ,  ed  im- 
mantenente ,  avendo  anche  fatto  venir  dal- 
la Puglia,  e  dalla  Calabria,  Provincie  che 
a'  Greci  ubbidivano ,  alquante  truppe ,  fe- 
ce prei)arar  la  flotta;  e  partito  per  dar 
fondo  in  Sicilia,  giunto  a  MefiKgj^a  cin- 
fe  di  ftretto  affedio:  fu  tale  ir  valor  de* 
Normanni  in  queft'  imprefa ,  che  refafi  ben 

C  tofto 
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tofto  la  Piazza,  Maniace  a' foli  Norman- 
ni  dichiarò  tener  obbligo  di  sì .  bella  con-^ 
quiAa,  e  raddoppiando  la  ftima  ,  in  cui 
'gii  avea ,  fece  loro  de'  prefenti  con  nuo«> 
ve  promeife  per  animargli  fempre  più  a 
Talorofamente  combattere  {a).  Avànzof* 
fi  nel  paefe,  e  fi  refe  padrone  di  un^ratt 
numero  di  pojfti  rilevanti  »  portando  infi« 
no  a  Siracuia  V  aiTedio  •  Comandava  que^* 
USL  Piazza  per  li  Saraceni  un  tal  Arca-* 
dio ,  il  quale  con  eftremo  valore  affaltan- 
do  Tarmata  de' Greci,  la  mife  in  difor* 
(dine ,  di  che  grandemente  gloriavafi ,  quali- 
dò  ecco  che  Guglielmo  fcaricogli  fopra 
con  furia  un  colpo  di  lancia ,  che  lo  ro- 
vcfciò  morto  a'fuoi  piedi.  I  Greci,  c'Sa- 
Faceni  ne  reftarono  ugualmente  ftupefat- 
ti ,  e  tienfi ,  che  in  ouefl'  occafiòtie  foife 
dato  a  Guglielmo  il  loprannome  àìBrac* 
dodi  ferro . 

Riunirono  ben  todo  i  Saraceni  le  loro 
truppe,  ma  eifendòfi  Guglielmo  co*fuoi 
pofto  alla  tefta  de' Greci  ,  le  diflipò  in 
maniera,  che  i  Greci  reftarono  padroni 
del  Campo  ;  ma  approfittandofi  i  Greci 
della  vittoria  a'  Normanni  iol  dovuta  , 
pòich'effi  altra  parte  non  v'  aveano  avu« 
ta ,  che  di  fpettatori ,  fi  prefero  tutte  le 
ipoglie  de* nemici,  e  le  divifero  infra  lo- 
ro, fenza  lafciar  nulla  a*  Normanni  9  che 
l'avevano  col  lor  valore  acquìftate  .  Effi 
ancora  col  folito  lor  fafto  ,  ed  alterigia 
cominciavano  a  tener  poco  conto  di  que- 
fta  inclita  gente  ,  ed  il  comando  delle 
Piazze  a'  Greci  folamente  era  dato  ,  fen- 
za £2rne  parte  alctma  a  loro,  come  furo- 
no le  promeife  di  Maniace  •  Mal  foddi- 
sfatti  ai  tanta  ingratitudine  penfarono  far 
penetrare  a  Maniace  quefti  torti ,  che  lo- 
ip  ufavano  i  Greci  ,  per  iioorgere  com' 
egli  la  fentiva,  e  k  approvava  ciò  ,  vh* 
(^rà  avvenuto  «  Érafi  accompagnato  co'  Nor- 
manni in  quefta  fpedizioue  un  valentuo- 
«io  Lombarda  della  famiglia  deirArcive- 
(covo  di  Milano ,  come  narra  Oftienfe  (  ^  ), 
appellato  Arduino;  ma  Curopalata.,  eCe- 
dreno  vo^iono  ,  che  queft' Arduino  foffe 
fiato  Capitano  della  fquadra  Kormamia  ; 
il  quale  fcaltro  ,  ed  intendentififimo  ètìV 
idioma  greco ,  ferviva  loro  d' Interprete  : 
Riandarono  coftui  a  Maniace ,  affinchè  ve* 

(a)  Malaten  I.  i.  h.  e.  6.  (h)  Oftienf. 
/,  4*  fi  6},  Pellegr.  in  Caftig.  gd  Lup.  Protop^ 


nendogli  in  acconcio  gli  rapprefentatfe  le 
loro  querele ,  come  fu  *deftramente  fatto  ; 
tna  auefto  Capitano  fi  tenne  o£fefo  di  que- 
lle ooglianze ,  e  riconoicendole  come  un' 
attentato  alla  fua  autorità,  fé  la prefe  eoa 
colui,  che  glie  Tei^fe.  Di  vantaggio  a- 
vendo  Arduino  prefo  un  bel  cavallo  da 
un  Saraceno,  cui  avea  rovefciato  a  terra, 
vennegli  richiedo  da  poi  per  parte  di  Ma- 
niace ,  al  quale  egli  coftantemente  aven- 
dolo negato  gli  fu  tolto  a  forza  coumol' 
to  fuo  roifore,  e  vergogna,  infino  a  farlo 
fruftare  intorno  al  Campo  (r).  Gugliel- 
mo Pugliefe  (  J),  e  Ccdreno  («)  rappor* 
tano  quello  affronto  effere  fiato  fatto  ad 
Arduino  non  già  da  Maniace  ,  ma  da  Da- 
cleone  ;  che  a  lui  fuccedè  nel  comando. 
Comunque  fiafi  ,  reputando  i  Normanni 
gr  ignominiofi  tratti  effere  fiati  ufati  non 
men  a  loro ,  che  ad  Arduino ,  che  gli  ri* 
cevette  ,  fortemente  irati  ,  volevano  fui 
campo  iftcifo  incontanente  prendere  le  ar- 
mi contro  de*  Greci  per  ifcanccllare  col 
loro  fangue  V  ingiuria ,  che  dianzi  aveano 
ricevuta  ;  ma  Arduino  ,  che  meditava  ven- 
dicarfi  con  più  frutto,  T  impedì  ,  e  mo- 
ilrandofi  più  fcaltro  ,  ch'i  Normanni iftcf- 
li,  gP impegnò  a  diflinmlare,  come  lui , 
il  fatto,  infino  ch'egli  adempieife  un  cer- 
to dìfegno  ,  il  quale  avrebbe  loro  aperta 
ftrada  a  maggiori ,  e  più  grandi  conquide  « 
Vennegli  in  penfiero,  che  per  lodato, 
nel  quale  erano  le  forze  de*  Greci  nelle 
Provincie  di  Puglia  ,  e  di  Calabria ,  non 
era  da  difperare ,  che  invafe  da'  Norman- 
ni non  dovclfero  cedere  fetto  la  loro  do- 
minazione ;  ed  in  fatti  non  potevano  effi 
afpettar  miglior  tempo  che  quefto  ;  poi- 
ché quefte  Provincie  ,  per  V  imprefa  del- 
la Sicilia ,  che  aveano  allora  i  Greci  per 
le  mani ,  erano  tutte  sforni^  di  rmppf  » 
avendole  Maniace  fatte 
fi  dilTe ,  in  Sicilia  a  queir  ^  •  \> 
da  temer  de'  Provinciali  ,  i  ^uali  p(t  1 
afpro  governo  de'  Catapani  che  le  regge* 
vano ,  e  per  il  loro  fafto  ,  ed  alterigia , 
fovente  aveano  ribellato  ,  e  fol  la  fona 
gli  tenea  riftvetti  :  tanto  era  lontano ,  che 
fi  voleifero  opporre  a  coloro  ,  che  proc^ 
curavano  di  iottrai^li  dall'  imperio  de 
Greci ,  cui  effi  abborrivano ,  e  dcteftavano 
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ìb  gaHa ,  che  ^er  fottrarlèae  aveano  tea- 
tato  di  fottoporii  a  Melo  eh'  era  lor  Na< 
zioiìaley  e  fatto  Cittadino  Barefe.  Erano 
ancora  le  lor  forze  iodebolice  per  le  guer- 
re ,  che  fpeflb  erano  lor  mofle  da'noftri 
Principi  Lon»>l>ardi;  ma  fopra  tutto  per 
le  fre^uemi  fcorrerie  de*  Saraceni  »  i  qua- 
li fortificati  nel  Monte  Gargano  tenevano  ^ 
la  Puglia  ia  continui  timori  >  e  fconvol- 
gimenti . 

Dall'altra  parte  i  Normanni  fi  vedevan 
crefcere  tuttavia  in  gran  numero,  venen^ 
done  altri  da  giorno  in  giorno  y  o  dalla 
Normannia  9  ovvero  da  Terra  Santa ,  ove 
andavano  in  pellegrinaggio  .  Lo  ftabili-^ 
mento  di  Rainulfo  nel  Contado  d' Aver* 
(à  conferiva  molto  a  mantenere  gli  iate* 
itffi  della  Nazione  ;  poiché  oltre  la  pa^ 
tentela ,  e  T  alleanza  con  Sergio  Duca  di 
Napoli  y  teneva  quefti  così  ben  efercitati 
neir  ane  militare  i  fuoi  guerrieri  Norman** 
ni ,  che  non  v'  era  imprefa  grande  y  alla 
quale  efti  non  fbtfefo  adoperati  • 

Ma  ^fopra  tutte  quefte  cofe ,  non  fi  può 
credere  quanto  vi  cooperaflero  i  iconvol- 
gimeuti,  e'difordini  che  avvennero  kiella 
Città  di  Cofbntinopoli  ,  che  pofero  fof- 
ibpra  gr  intereffi  di  quel!'  Imperio  ,  e  di 
tutte  le  fue  Provincie.  Quefte  furono  le 
congiunture  pia  Cnvorevoli,  che  finalmen- 
te gli  fecero  venir  a  fine  de' loro  difegni 
nella  maniera  >  che  faremo  qui  a  pocq  a 
narrare  • 

Arduino    per   coprire    fotto   contrario 
manto  cjuefti  difegni,  moftroifi  con  Ma- 
niace  niente  toccato  degli  afflanti,  ficco- 
me  lo  diifimulaiono  i  Ntìrmatmi  pàrimen» 
te  ,  e  come  nulla  di  ciò  fbffegli  avvenu- 
to ^  tiattenevafi  tranquillamente  con  tut- 
ti i  Greci  Tuoi  conoicenti.  In  breve  fcp- 
Soo$l  beofimulare,  che  come  narra  Ma- 
terra  (^;  9  avendofi  con  doni  guadagna- 
to il  Secretarlo  di  Maniace  »  oprò  tanto , 
che  ottenne  un  paflaporto  per  andai*  in 
Calabria  con  alquanti  de'  fuoi .  Lione  O- 
Aienfe  (^)  narra,  che  per  aver  tal  licen- 
za diede  a  fentire,  che  voleva  andar  in 
Homa  per  fua  divozione  avifitar  que'luo* 
ih&iittti  :^  comunque  fiafi  9  imbatcatifi  una 
notte  i  Normanm  con  lui ,  traverfarono 
il  Faro  oA  favor  del  paflaporto  fenz'  al- 


cun oftacolo .  Appena  sbarcati  in  Cala* 
bria  fi  naifero  a  rovinar  tutto  il  paefe , 
e  verfo  la  Puglia  s' incamminarono ,  pen- 
fando  di  renderfene  padroni ,  e  ne  avean 
già  conceputa  una  ben  fondata  fperanza. 
Intanto  Arduino  portoffi  iuAverfa  a  foU 
lecitare  per  la  medefima  imprefa  il  Con*- 
te  Rainulfo  ;  gli  erpofel  i  iuoi  difegni  , 
la  facilità  della  coaquifta  y  effere  la.Pup 
glia  ienza  difenfori,  i  Greci  all'  intntto 
e&minati ,  la  Provincia  ben  ampia  y  ed 
opulentiffima>  ed  ormai  doverfi  vergognai^ 
re  ,  eh'  efiendo  crefciuro  il  numero  ée? 
Normanni  infigni  nell'  armi ,  e  per  tante 
vittorie  illuftri ,  di  tenergli  più  riftretti 
tra  le  penurie.,  e  difagi,  e  fra  ^li  angu* 
fti  confini  d'uD  picciol  Contado  (r).  PiaCf 
que  a  Rainulfo  il  configlio  >  approvando 
quanto  Arduino  aveagli  efpofto,  e  fenza 
frappor  dimora  tiftifce  alquante  truppe  ^ 
le  difpone  fotto  dodici  valorofi  Capitani , 
e  perchè  fra  efiii  aon  nafcefTe  alcuna  di- 
Icordia ,  fu  di  buon  accordo  convcauto  \ 
che  gli  acquiftifi  farebbero  i  egialmcnte 
fra  di  lor  partiti  ;  ma  ad  Arduino  primo 
autor  dell'  imprefa  fft  gli  fòffe  data  lame* 
tà  di  tutto  ciò  che  fi  farebbe  coQquifbD* 
to,  giurando  ciafcuao  con  iblenne  facra« 
mento  d'offervar  efactamente  quel  cfaefira 
d'elfi  erafi concordai^ 4  Ne rioiandò  adun«> 
que  Arduino  con  trecento  foldaiti  'y  il  quai* 
le  unitofi  con  gli  2ltfi  Nornunni  nella 
Puglia,  portò  rafTolro  inmiantenente  in 
Melfi,  una  delle  Città  più  confiderabili 
allora  della  Puglia  .  Sorprcfi  gli  abitanti  y 
tofto  refero  la  Piazza;  indi  immantenm* 
te  occuparono  Veapéi  y  -  alla .  quale  ben 
tofto  agjgiunfiìro  Afo^li  >  e  Lavello  .  La 
Città  di  Melfi ,  che  per  lo  fno  firo  nata*' 
jrale  era  ben  forte  »  avendola  péfcia  ben 
fortificata ,  e  di  alte  torri  nwnita ,  fi  re- 
fe inefpugnabile  ;  quindi  la  coflituirono 
Sede  del  loro  dominio ,  e  Capo  delle  aU 
tre  Città  convicine  da  effi  conquiftate  • 
Cosi  i  Normanni  renduti(Ì  in  qiveA^iamio 
Z041.  padroni  d'  uiul.  confiderabil  parte 
della  Puglia,  cominciarono  indi  a  poco 
a  distar  i  confini  della  loro  dominazio- 
ne fopra  tutta  qoefta  Provincia'.  . 

I  Greci  forprefi  per  quefta  perdita,  ed 
impazienti  per  ripararla,  furono  impedi- 
re   ì  fi 
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ti  da^  difordini ,  che  opportunamente  quafi 
per  favorire  i  Normanni  accaddero  inO- 
rìente,  eche  pofero  in ifcompiglio tutta  la 
Corte  di  CoftantinopoH .  L' Imperador  Mi- 
chele fopra  nominato  Paflagone  )  cui  l'Im- 
peradrice  Zoe  amò  tanto,  che  in  ricom- 
pensa del  commercio ,  che  feco  avea  avu- 
to, lo  innalzò  al  Trono  Imperiale,  cad- 
^e  in  una  forte  di  mal  caduco,  che  at- 
tediato del  governo,  l'obbligò  a  renderti 
Monaco.  Quefti  lafciò  l'Imperio  al  fuo 
nipote ,  chiamato  parimente  Michele ,  co- 
gnominato Calefato,  fotto  il  governo  di 
Giovanni  fuo  zio  -,  ma  quefto  novello 
Cefare  fi  refe  per  le  fue  crudeltà,  e  per 
aver  difcacciato  Giovanni  ,  a  cui  tanto 
davea ,  e  molto  più  per  aver  trattato  in- 
gratamente r  Imperadrice  Zoe ,  dalla  qua- 
le era  ftato  adottato  per  figlio,  e  che  avea 
procurato  innalzarlo  alla  dignità  Imperia- 
le ,  cotanto  odiofo ,  ed  abbominevole  pref- 
fo  i  fuoi  fudditi,  che  apertamente  tumul- 
^tuando  rimifero  Zoe  nel  Trono  •  Coftei 
tofto ,  che  fu  in  quello  iriftabilita ,  fcacciò 
Calefato,  facendogli. anche  cavar  gli  oc- 
chi, e  fpofoffi  con  ColìsLnxino  Monomaco  y 
che  divenne  ancora  conforte  all'  Imperio 
{a)  »  A  cagione  di  quefii  torbidi ,  che  pre- 
cederono,  e  feguirono  da  pbi  ,  gli  affari 
della  Puglia,  della  Calabria,  e  della  Si- 
cilia givan  molto  male  per  li  Greci.  Ma- 
niace  pensò  approfìttarfene ,  e  diede  qual- 
che foipetto,  che  volefTe  per  fé  occupar 
la  Sicilia,  ed  etfendone  fiato  acculato  al- 
la Corte ,  fu  ben  tofto  richiamato ,  e  con- 
dannato in  una  ftretta  prigione  .  Quefte 
diveriè  cataftrofi  impedirono  la  Corte  di 
CoftantinopoH  a  poter  arredare  i  difegnf 
de'  Normanni  ,  i  quali  in  quel  mentre 
aveano  felicemente  efeguito  in  Puglia  ciò , 
che  Maniace  dif^raziatamente  avea  tenta- 
to di  fare  in  Sicilia. 

Ma  alla  perfine  i  Greci  ruppero  ogni  in- 
dugiò ,  e  r  Imperadore  unendo  un  valido 
efeicito,  lo  mandò  in  Puglia  fotto  il  co- 
mando d' un  nuovo  Generale  Duclione  ap- 
pellato ,  per  .ripigliare  le  Città ,  eh'  erano 
ftate  loro  involate  ,  con  ordine  di  non 
far  quartiere  a'  Normanni ,  ma  di  ftermi- 


(k)  G urlici .  jiùpuL  Cedrenusy  pag.  6i^. 
^  y^??-  (  b  )  Ojlìenf.  L  2.  cap.  67.  Gaufr. 
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nargit  affatto  «  Ecco  che  fi  pugna  feroce* 
mente  pretfo  il  fiume  Olivento  ,  ma  fu 
cotanta  la  bravura  ,  e  il  valore  de'  Nor- 
manni, che  ancor  che  di  forze,  e  di  nu- 
mero molto  inferiore  ,  ruppero  i  Greci , 
ne  fecero  ftrage  immenfa,  e  Duclione  ap* 
pena  fcap^ato  potè  avvifarne  di  sì  ìnfiu- 
fto  avvenimento  l' Imperadore  inCoftan* 
tinodoli  (£)  .  Quefto  Principe  fortemen- 
te crucciato  fece  unir  altre  truppe,  e  to- 
fto le  mandò  a  Duclione:  fi  pugnò  la  fe- 
conda volta  pre(!b  Canne ,  e  pure  i  Gre- 
ci reftarono  vinti .  Vollero  di  nuovo  pr«f- 
fo  il  fiume  Ofanto  attaccar  altra  batta* 
glia,  ma  i  prodi  Normanni  fempre  for- 
ti ,  e  maravigliofi  lor  diedero  in  quefta 
terza  volta  sì  terribile  rotta  (f),  che 
fconfitti  affatto,  fi^  refero  padroni  di  mol- 
ti altri  Caftelli  di  quél  contorno  ,  e  del- 
le fpoglie  de' Greci  arricchiti,  fi  ftabiliro- 
no  con  maggiore  potenza  in  quella  Pro- 
vincia . 

(Quefti  valorofi  infieme,  e  fcaltri  Guer- 
rieri ,  temendo  che  la  lor  potenza  non 
portaflfe  gelofia  a'  vicini  Principi  Longo- 
bardi ,  e  per  maggiormente  renderfi  be- 
nevoli gli  animi  delle  genti  del  paefe , 
penfarono  eleggerfi  un  fupremo  Coman- 
dante ,  che  fofle  <iella  lor  Nazione  ,  al 
quale  come  commilitoni  ubbidifTem  .  II 
Principe  Pandulfo  ìli.  che  reggeva  in  que- 
fti tempi  Benevento  teneva  un  fuo  fratel- 
lo Adinolfo  appellato  :  penarono  a  co- 
ftui ,  e  per  lor  Duca  concordemente  T  e- 
leffero  {d). 

Intanto  la  Corte  di  CoftantinopoH ,  cui 
quefte  infelici  fuòceffi  aveanò  oltremodo 
torprefa ,  imputando  a  Dudione  ogni  di- 
fetto ,  tofto  richiamoUo ,  e  fatto  unire  una 
fiù  confiderabile  armata,  la  fece  panària 
Calabria  fotto  la  condotta  d'un  altro  Ge- 
nerale .  Quefti  fu  Exaugufto,  fojraimo- 
mato  Annone  da  Malaterra  ,  figlinolo  di 
quel  Bugiano  ,  il  quale  neli'  Imperio  di 
Bafilio  fi  era  così  egregiamente  portato 
contro  il  famoib  Melo  («),  ma  Quefii» 
che  non  ebbe  miglior  fortuna  del  100  pr^ 
deceftòre ,  venuto  a  battaglia  co*  Norman- 
ni fotto  Monte  Pilofo,  o  come  rapporta 

Ce- 

(  e  )  Guglìel.  Ap.  Ter  Gallìs  ilio  viSm$ 
contigh  arino,     (d)  Oftìenf.  lib.2.fMf.Ì7» 

( e )  AfuL  fio.  i.  Cedron,  p*  6th     ^ 
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Cedreno  (a)  preiTo  Monopoli  ,   ebbe  si 
ftrana  ,  e  terribile  fconfìtta  (  nella  quale 
fegnalodi   (opra   tutti  Guglielmo  Braccio- 
diferro  )  che  tagliata  a  pezzi  la  maggioir 
parte  del  fuo  efercito ,  fugati,  e  totalmen- 
te diffipati  i  Greci»  fu  ancor'  egli  mifera- 
mente  prefo  >  e  fatto  prigioniero .  I  Nor- 
manni tutti  allegri  ,  e  trionfanti  per  un* 
azione  cotanto  gloriofa  ,  avuto  fra  d'  efli 
configlio  che  doveifero  fare  della  perfona 
d'  £x;flU3uffo  ,  deliberarono  di  farne  un 
dono  al  Duca  Adinolfo  >  come   fecero  ; 
•ma  quefto  Principe  lafciati  i  Normanni  , 
avendolo  feco  portato   in  Benevento  »   e 
-penfando  poterne  da  quefta  preda  ritrarre 
gnndi  ricchezze ,  contro  T  elpettazion  de' 
Normanni  y  lo  vendè  a'  Greci  »  e  traflene 
•ttna  rilevante  fomma  d'argento. 
-    Di  che  fdegnati  fòrtemente  i  Norman- 
ni,  i  quali  né  tampoco  avevan  avuto  in 
tanti  incontri  gran  faggi  del  fuo  valore  , 
iiirono  rifoluti  d'  elegger   altri    per   lor 
Duca  y  e  concordeiiiente   eleifero  Argiro 
figliuolo  del  famofo  Melo  ,   il  quale  po- 
co prima  y  ftando  carcerato  in  Coftantino- 
poli  y  fuggi  de&amente  dalle  carceri  coir 
occafione  della  morte  di  Michele  Pafla- 
gene  y  e  ricovratofi  in  Puglia  y  in  da'  Nor- 
manni ricevuto   con  grande  applaufo  >  e 
(Hma  ;  li  quali  non  arrifchiandofi  ancora 
per  li  motivi  di  fopra  addotti  y  far  cade- 
re quefta  elezione   in  uno  della  lor  pro- 
pria Nazione  ,   ftimarono  meglio  di  por- 
tar quefti  ad  onore  sì  grande  y  innalzan* 
dolo  su  d'uno  feudo,  fecondo  la  maniera 
ufata  in  quel  tempo  da'  popoli  di  Francia  « 
La  Corte  di  Coftantinopoli  ,   non   là* 
pendo  quai  Capitani  pia  eleggere  y  pensò 
Cale/aro  ài  valerli  di  bel  nuovo  di  Ma- 
ni^ccy  onde  trattolo  da  prigione,  lo  man- 
dò to&o  in  Calabria  contro   i  Normanni 
(^6).  Quefti  volle  fegnalar  Ibpra  gli  altri 
la  foa  veftuta  con  crudeltà  inudita ,  e  po- 
fe  tanto   terrore  nei  paefe  y  che  i  Nor- 
manni y  etfendofi  con  lui  cimentati  pref- 
k  Monopoli,  e-Matera,  e  fcorgendofi di 
forze  difugnali  penfarono  meglio   di  riti- 
rarli dientro  akune   Piazze  forti  ,   atten- 
dMido  intanto  che  quefta  gran  luria  ,   ^ 
tempefta  per  qualche  profpcroawenimeii«> 
to  paflàflè .  • 

(  a  )  Cidten.  pag,  60/^    (  b  )  Gugt.  App» 
inen.  pag.  624.  e  625.  Zonaras» 


Non  andarono  ingannati ,  però  che  non 
pafsò  molto  tempo,  eh' elfendo ftato ,  co- 
me fi  dilTe  ,  r  Imperador  Calefato  depo- 
fto dall'Imperio,  e  dall' Imperadrice  Zoe 
innalzato  al  Trono  Coftantino  Monoma- 
co,  a  cui  ella  fpofolfi  :  Maniace  fenten>- 
do  difpiacere  dell'  innalzamento  di  Co- 
ftantino ,  de'  tanti  difordini  della  Corte 
pensò  d' approfittarfi ,  e  ribellando  aperta- 
mente da  Zoe ,  e  Monomnco  -,  con  dife- 
gno  di  farfi  e^i  da'  fuoi  aderenti  accla- 
rnare  Im^radore  ,  perduta  ogni  fjJeranzà 
di  foccorlo  da  Coftantino  ,  -  s' intricò  a  più 
perìcolofe  imprefe ,  che  lo  tennero  occu- 
pato ,  e  dift ratto  in  molte  parti  .  Egli 
allora  depofto  ogni  rifpetto,  ed*ubbidien- 
za  al  fuo  Principe ,  devaftò  crudelmente , 
■e  barbaramente  tutti  i  contomi  di  Mo- 
nopoli, di  Matera  :  nell'  iftelfo  tempo  , 
che  dall'  altra  parte  Argiro  aveva  prefo 
Giovenazzo,  e  pofto  1'  alfedio  a  Trani  : 
indi  elfendo  ftato  dall'  Imperador  Goftaiv 
tino  mandato  Pardo  con  un  tefor  grande 
d'  oro ,  e  d' argento  in  Puglia  per  nuovo 
Catapano  ,  afiin  di  reprimere  la  perfidia 
di  Maniace  :  quefti  che  ne  fu  avvifatd  , 
fé  gli  fece  incontro  co'  fuoi  foldati  ,  ed 
ammazzatolo  miferamente  ,  gli  tolfe  via 
ogni  cofa ,  fé  medefimo  arricchendone ,  e 
profondendone  ancora  molta  parte  all'  e- 
fercito ,  fi  fece  gridare  Augufto  ,  veften- 
dofi  di  tutte  r  infegne  imperiali  (^r  )  ;  da 
poi  avendo  in  vano  sforzata  Bari  y  riti- 
TofS,  a  Taranto  ,  ove  avea  collocata  la 
fua  fede  •  Quivi  da  Argiro  ,  e  da'  Nor« 
manni  fu  aflediato  ,  ma  giti  vuoti  quefti 
difegni ,  egli  da  poi  in  Otranto  f^rmolli  ^ 
donde  finaltnente  nella  Bulgaria  ,  traverà 
fando  r  Adriatico  portoffi  :  quivi  pugnan- 
do con  Stelano  Sebafloforo,  reftò  in  bat- 
taglia vinto  ,  e  prefo  :  fogli  troncato  il 
capo  ,  e  mandato  all'  Imperadore  in  Co- 
ftantinopoli (d) . 

I  Normanni  in  tante  rivoluzioni  noti 
tralafciarono  approlfittarrene  ;  onde  fenza 
molta  fatica  attefero  a  riacquiftare  ciò 
che  aveano  abbandonato  all' arrivo  di  Ma- 
niace •  E  raffodate  ora  con  maggior  Icr- 
mezza  le  loro  fortune  ^r  altre  conqui- 
fte  ,  che  di  giorno  in  giorno  facevano  , 
penfiurono  per  maggior  ficurezza  a  nott 

vo- 
lib.  I.    (e)  Guglitl.  App.  ì\b.\.    (d)  Ce- 
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voler  altri  Capitani  »  che  della  loro  Na- 
zione ;  e  fé  bene  Aigiro  era  da  effi  te- 
auto  in  molta  ftima  y  nulladimeno  aven- 
do fcorto  >  che  fotto  la  di  lui  condotta 
mal  aveano  potuto  foftenere  gli  sforzi  di 
Maniace  y  e  che  le  maggiori  azioni  ,  e 
fiix  gloriofe  a  Guglielmo  Braccìodìferro  fi 
doveaiio  y  credettero  di  ht  meglio  di  fot- 
tometterfi  a  lui  ;  onde  rsulunatifi  in  queft* 
anno  1043^  nella  Città  di  Matera  >  ove 
Mauiace  pochi  mefi  prima  avea  efercita- 
to  le  pili  grandi  crudeltà  y  T  eleflero  lor 
Comandante  ,  e  datogli  per  onore  il  ti- 
tolo di  Conte  ,  fu  perciò  ,  eh'  egli  fode 
il  primo  ,  il  quale  Conte  di  Puglia  fi 
nomade  « 

.§•1.   Dì  GuOLIELMaBUACCIODl»- 

FERRO  I.  Conte  di  Puglia  y  creato 
r  anno  I045« 

QUefti  fu  il  primo  Titolo  ,  e  princi'- 
^pio  di  tutti  gli  altri  Titoli ,  che  la 
"^  regal  caia  Normanna  ebbe  in  Pu« 
glia  y  e  da  poi  in  Sicilia  y  il  qual  non 
y  ebbe  y  né  per  autorità  di  Papa  Benedet- 
to IX.  né  dall' Imperador  Greco  Coftan- 
tino  XI«  che  allor  imperava  in  Oriente  9 
ma  y  come  narrano  Lupo  Protofpata  y  e 
Lione  Oftienfe  >  per  elezione  de'  Capita- 
ai ,  de^foldati,  e  del  Popolo  »  cioè  de' Si- 
^ori  Italiani  >  Longobanli ,  e  Nornunni 
Capi  y  e  maggiori  dell'  efercito  y  i  quali 
uni^fi  a  configlio  y  decretarono  ,  che  fi 
Gonferiife  il  Titolo  di  Conte  a  Guglielt 
mo  Bracciodiferro  ;  il  qual  decreto  appro-» 

{rando  tutti  i  Capitani  niinori  ,  e  tutto 
'  eièrcito  Italiano ,  e  Nornunno  y  la  fol- 
datefca  tutta  Tacciamo  Conte,  che  fu  il 
ineglio  dato  y  e  più  legittimo  ,  che  fé  o 
dagli  Imperadoffi  d'  Oriente  /ed'  Occi- 
dente ,  o  dal  Papa  lo  ricevere  .  Egli  è 
credibile ,  come  fufpica  Inveges (a)y  che 
ì  Normanni  in  quefta  elezione  avefTeru- 
iate  particolari  cerimonie  nel  t:rearlo  Cois- 
te )  e  che  oltre  il  fuono  de' timpani  y  e 
delle  trombe»  che  comunemente  accoftu- 
mavafi  nella  promozione  de'  Conti  (  co- 
Afte  può  vederfi  preffo  Ueone  Falcando  , 
quaado  Riccardo  diMandra  fu  fatto  Con- 
te dì  Molife  )  r  aveifero  eletto  Conte 
coLV  antica  cerimonia  Italiana  di  dargU  in 

(  a  )  jinnaL  di  Palerm.  part.  5.  An.  1045 


mano  lo  flendardo  ;  quafi  che  fotfe  fiato 
conftituito  Gonfaloniere  della  noftra  lega 
Italiana  y  e  Normanna  contro  1'  Impera- 
dor  Greco  ;  e  che  da  ora  fopra  dell  ar- 
me per  fegno  di  Corona  uiatfe  un  fempU- 
ce  cerchio  fenza  gioja  y  per  diftinguerlo 
da'  titoli  di  Marcfaefe  ^  e  di  Duca  >  e  fen- 
za raggi  t  perdiftiiiguerlada'titQiidiPria- 
cipe  ,  ma  così  fchietto  »  com'  era  allora 
de'  Conti  • 

I  Normanni  adunque  avendofi  ia  cotat 
guifa  eletto  per  Conte  di  Puglia  GuglìeU 
mo  y  acciocché  pacificamente  potetfero  go- 
dere delle  loro  conquifte  ,  ed  infra  di  lo- 
ro non  poteiTe  allignare  alcun  feiiiedidi- 
fcocdia  y  penfarono  a  dividetfi  di  buon  ac- 
cordo le*  Terre'  conqniftate  y  t  quelle  an- 
cora che.  aveano  in  animo  di  conquifta- 
re  •  Elfi  nel  comioctamento  della  loro  do* 
minazione  nella  Puglia  introduflero  una 
politia,  e  forma  di  governo  non  diffimi- 
le  a  quella  y  che  per  dieci  anni  tennero 
i  Longobardi  ,  quando  morto  Glefi  non 
curandofi  di  ri£ire  un  nooró  Re  y  difiri- 
buitefi  infra  di  loro  le  Città  del  Regno» 
ciafcuno  colle  medefime  leggi  »  ed  ifiituti 
amminiftrava  il  Contado  a  fé  commetfo» 
e  nelle  deliberazioni  piìi  gravi  ^  e  di  mo- 
mento in  Pavia  Città  principale  folevan 
tutti  conventre  9  ove  afliembrati  confulta- 
vano  degli  a&ri  più  rilevanti  della  Re* 
pubblica  • 

I  Normanni  ancorché  militatfero  fotto 
un  Capitano,  che  Teledero  per  evitar  le 
coniufioni  ,  ed  i  difoédini^  che  fegliooo 
accadere  quando  deH'dmprefeunfolonoD 
imperi  »  nuUadimeno  ciafcuno»  più  come 
compagno  ,  che  come  miniftro  m  gnenra 
erafi  adoperato ,  e  molti  v'  aveano  avuto 
nelle  conquifte  egual  parte  y  e  fomniai- 
ftrata  ugual  opra  y  e  mccorlb  ^  Rainitlfo 
Conte  a  Avena  y^  avek  mauibti  molta 
•gente  fotto  dodìcrCapìaani  :  Guglidmo 
Brafciodiferra  erafi  cotanto  in  qoelF  io- 
preia  fegiudato  :  eranfi  ancora  diftinti  io- 
pra  glialtri  Drogone ,  e  Umfigedo  fnoi fa- 
telli:  Arduino  primo  amor  dell' impreu; 
e  molti  prodi  y  e  valmrofi  Campioni  >  i 
quali  non  lafciarono  ancora  in  tante  oc; 
cafioni  efporre  le  loib  perfone  in  ogm 
pericolo  y  e  cimento  .  Perciò  efll  fa  <W 
principio ,  che  s' accinfero  a  si  nobile  iffi* 
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fveia  9  di  buon  accordo  Convennero ,  che 
ciò  che  fi  ikrebbe  conquiftato  y  non  do*- 
yeflè  ad  un  folo  darli  ^  che  ne  fbfTe  ibi 
jttdrone  9  ma  ugualmente  infra  di  lor  par- 
tirli •  E  quantunque  Guglielmo  fplTe  ftato 
eletto  Conte  >  quèfto  non  fu  ,  che  a  fol 
titolo  d*  onore  ^  non  che ,  come  fu  da  poi 
Tariato,  la  Pualia  cedere  fotto  la  domi- 
nazione d^un  mo» 

Per  quefle  cagioni  fo  da  ef&  introdot*- 
to  in  Quefti  princip;  un  tal  governo ,  che 
s*accoKaya  pù  ali  Ariftocratico  ,  che  al 
Monarchico  \  perciò  confultando  il  tutto 
con  Guaimaro  Principe  di  Salerno  loro  ang- 
lico alleato  »  intinìiarono  una  Dieta  in  Mel« 
fi  ,  ove  tutti  per  queft'  effetto  doveffero 
convenire  y  alla  quale  invitarono  ancora 
Guaimaro  9  e  Rainulfo  a  dovervifi  trova* 
re  (0)  •   Effi  in  quefta  guifa   fi  divifero 
le  Città .  A  Rainulfo  Conte  d' Averfa  fi 
diede  la  Città  di  Sinonto  col  Monte  Gar« 
gano  con  tutte  le.  lue  Terre  ,  -e  luoghi 
appartenenti  al  medefimo.  A  Guglielmo 
Bracciodiferro  fi  diede  la  Città  d*  Afcoli  y 
confirmandogli  il  titolo  di  Conte ,  che  di 
comun  confenfo   già  gli  fi  era  conceffo  • 
A  Drogone  Venofa  •  S' aifegnò  ad  Arnoli- 
Bo  Lavello  :  Monopoli  adUgone  :  Trani 
a  Pietro  :  Civita  a  Gualtiero  :  a  Ridolfo 
Canne  :  a  Triftaino  Montepiloib  :  Trigen* 
to  ad  Erveo^:  Acerenza  ad  Afclittino  :  S. 
Arcangelo  a  Rodulfo  :  Minervino  a  Raim- 
frido  :  e  ad  Arduino ,  fecondo  ciò  ,   che 
aFeano  giurato,  fugli  ancora  aflegnata  la 
porzioD  fua  .  Cosi  fu  partito  ciò  eh'  effi 
infinora  aveano  conquiftato  in  Puglia  •  So- 
lo la  Città  di  Melfi,  ch^era  la  prima,  e 
la  più  forte  Piazza ,  che  infino  allora  avea- 
no acguiftata ,  reftò  a  tutti  comune  •  Efii 
ic   U  /erbarono   per  aver  un  luogo   ove 
potedèro  ragunarfi  ,  qualora  doveano  de« 
\ìl>erare  delle  cofe  più  rilevanti  della  lor 
stazione  :  quindi  Melfi  comiociò  ad  eftoU 
lere  il  capo  fopra  V  altre  Città  della  V\x* 
glia ,  onde"^  i  Roniani  Pontefici  la  riputa-- 
roa  capace   di  potervi  ivi  ragunar  qual- 
che Concilio  j  come  fecero  ;  ed  effendofi 
anche  Aoulfi  refa  celebre  per  la  naviga- 
zione y  quindi  avvenne  y  che   preifo  gli 
Scrittori  Oltramontani  y  non  bene  intefi 
de'  ooftri  luoghi ,  fpeffo  confondeivlo  V  una 
coli' altra  Città ,  prendono  Tuna  per  Tal* 

(a)  Oftìenf.  lib.  1.  tap.ój. 
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tra  y  ingannati  dall*  uniformità  del  nome  • 
Ecco  come  i  Normanni  fi  refero  padro^ 
ni  della  maggior  parte  della  noftra  Pu- 
glia :  né  s' arreftò  qui  il  corfo  delle  loro 
conquide ,  che  poco  da  poi  portarono  Ìù" 
pra  r  altre  Prorincie  ,  come  qui  a  poc6 
ravviferemo  •  £fll  la  tolfero  a'  Greci ,  che 
la  pofiedevano;  ancorché  l'Imperador  di 
Occidente  vi  pretendefle  avervi  dritto  , 
come  Re  d*  Italia ,  a*  ouali  nel  Regno  de' 
Longobardi  fu  fottopoita  >  e  da'  Duchi  di 
Benevento  era  amminiftrata  per  mezzo 
de'  Caftaldi  ,  che  vi  mandava  >  e  perciò 
ricaduta  in  poter  de'  Greci  ,  aveatio  ne' 
tempi  degli  Ottoni  fovente  prctefo  difot- 
toporla  air  Imperio  d'Occidente,  ancor- 
ché i  fucceffi  non  corrifpondeffero  a'  loro 
difegni  • 

Intanto  Argiro  eCfendofi  divifo  da^Mor^ 
isanni  y  veduto  che  da  efii  nella  difiribu- 
zione  delle  Città  non  fé  gli  era  aflegna- 
ta  parte  alcuna^  avea  rivolti  i  Tuoi  pen* 
fieri  ad  altre  imprefe  :  egli  non  fi  curò 
molto  di  quefto  ,  poiché  il  fuo  intento 
era  di  farfi  Principe  di  Bari ,  come  Melo 
fuo  padre  ,  ed  avendo  avute  opportune  oc- 
cafioni  di  renderfi  nella  grazia  dell*  Im-* 
perador  Coftantino  Monomaco ,  per  aver 
riprelfa  la  fellonia  diManiace,  ed  obbli'< 
gatolo  a  fuggir  in  Bulgaria  ,  ove  fu  fatto 
morire  ,  ottenne  da  quefto  Principe  no  a 
fol  la  fua  grazia  ,  ma  gli  concedè  Bari 
col  titolo  di  Principe,  e  di  Duca  di  Pu- 
glia, facendolo  anche  Patrizio  ,  affinché 
come  fuo  dipendente  mantenefle  i  fuoi 
intereffi,  che  avea  in  quefte  Provincie  • 
Cosi  Argiro  in  quefta  altra  parte  della 
Puglia  fermato,  militando  fotto  gli  aufpi« 
e)  dell'  Imperador  d'  Oriente,  diede  prm- 
cipio  al  Prmcipato  di  Bari ,  che  finalmen^ 
te  pafsò  pure  fotto  la  dominazione  de^ 
NoVmanni ,  come  diremo . 

Intanto  i  Normanni  ficconle  andavano 
maggior  forza  acquiftando  y  cosi  fi  face^* 
vano  più  animofi,  e  poco  men  che  infd« 
lenti  con  invadere  i  vicini  «  Qpelli  che 
fotto  Rainulfo  Conte  d'  Averfa  militava- 
no ,  fovente  moleftavano  il  Monaftero  di 
Monte  Cafino  ,  e  finalmente  vennefi  a 
manifefte  invafioni  y  ma  effendofi  loro  op- 
pofto  FAbnte,  era  la  cofa  per  terminare 
in  una  fiera  guerra  ,  fc  Guaimaro  loro 

col- 
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collegato  f  ed  infieme  amico  deir  Abate 
non  fi  fofle  frappofto  per  pacificargli ,  co- 
me fece. 

Ma  in  queft'  anno  1046.  rimafero  i  Nor- 
manni  afllittiffimi  per  la  morte  accaduta 
dì  due  loro  faniofi  Capitani  •  Quei  di  Pu- 
glia perderono  il  famofo  Guglielmo  ,  il 
Condottiero  di  tutti  i  loro  ai&ri  ,  nella 
di  cui  perfpna  s'univano  con  maraviglia 
r  intrepidezza  y  ed  il  valore  contro  i  ne- 
mici y  e  la  dolcezza  9  e  V  affabilità  verfo 
i  fuoi.  Egli)  come  i'crive  Guglielmo  Pu- 
glielmo  Pugliefe  (  ^  )  fuo  contemporaneo , 
era  un  Lione  in  guerra  t  un  Agnello  nel- 
la focietà  civile,  ed  un  Angelo  nel  con* 
figlio .  Non  regnò  in  Puglia  j  che  tre  an- 
ni ,  ed  abitò  in  Italia  dal  1035.  che  vi 
venne  »  inlino  alla  fua  morte  dodici  an- 
ni j  e  fu  fepellitò  nella  Chiefa  della  Tri- 
nità di  Venofa ,  Città ,  la  ouale  nella  ri- 
ferita divifione  era  fiata  ailegnata  a  Dro- 
gone  fuo  fratello.  Gli  altri  d'Averfa  po- 
co da  poi  perderono  il  Conte  Rainulfo  , 
al  quale»  non  avendo  di  fé  lafciati  figli- 
uoli ,  diedero  per  fucceifore  Afclittino  y 
che  fu  cognominato ,  fecondo  Oftienfe  (}) , 
il  Conte  giovane ,  e  da  Orderico  Vitale  (e) , 
de  Quadrellis .  Quefti  rcffe  il  Contado  di 
Averla  picciol  tempo ,  poiché  morto  neir 
anno  1047.  ancorché  aveife  di  fé  lafciati 
figliuoli,  invafe  tofto  il  Contado  Rodol- 
fo, da  Óitienfe  cognominato  Cappello  ,  e 
da  Guglielmo  Pugliefe  (  ^  ) ,  detto  Drìn- 
canotto  i  nia  ben  pretto  ne  fu  coftui  fcac- 
ciato  dagliAverfani  «  i  quali  eleffero  per 
Conte  un  altro  Rodolfo  »  Trindmotte  ap- 
pellato j  e  quefti  ,  morto  poco  da  poi  , 
l^liAverfani  pofero  in  fuo  luogo  Riccardo 
figliuolo  d' Alclittino ,  il  quale  trovando  fi 
allora  nella  Piglia  militando  agli  ftipen- 
dj  di  Drogone  ,  che  aveagli  anche  data 
per  moglie  una  fua  forella ,  ifu  da  eili  ri- 
chiamato ,  ed  al  Contado  d' Averfa  pre- 
pofto  .  Quefti  fu  ,  che  nell'anno  1058. 
avendo  dilcacciato  il  Principe  Pandolfo  V. 
da  Capua  ,  fi  rendè  padrone  di  quel  Priu-. 
cipato  ,  che  poi  trasmife  a'  fuoi  pofteri  > 
come  diremo.  Tanto  che  i  primi Princi- 
ei  di  Capua  Normanni  dal  fangue  dique- 

(  a  )  GuL  Ap.  liò,  2.  r,  1 2.  (  b  J  Ojìienf. 
lib.  2.  cap.  67.  (e)  Orderk.  Vi  tal.  lib.^., 
(  d  )  (jugl.  AppuL  lib.i.  (  e  )  Pellegr.  in 
Stem.    (  f  )  Malater.  lib.z.  cap.  1 2.  Exequtìs 
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fto  Afclittino  tutti  difcefeco  ;  né  bifegna 
confondergli  con  gli  altri  Normanni  del- 
la Puglia ,  e  della  Calabria  ,  che  furono 
della  razza  di  Tancredi  Conte  d' Altavil- 
la (0-. 

Quefti  ancora,  per  la  morte  di  Gugliel- 
mo, penfarono  immantenente  afuftituire 
in  fuo  luogo  un  altro ,  che  potefTe  ugual- 
mente foftenere  le  fue  veci  ;  onde  tM^ 
ro  per  Conte  di  Puglia  Dro^^on^  fuo  firatel- 
lo(/),  prode,  e  valorofo Capitano ,  Pir- 
ri  ,  su  la  credenza  che  Gu^ielmo  avedè 
lafciato  di,  fé  figliuoli,  fcriffe,  che  intan- 
to i  Normanni  ,  quefti  figliuoli  efclufi  ^ 
aveffero  in  fuo  luogo  eletto  Drogone  fuo 
fratello,  perchè  queft'  era  il  lor  coftume 
di  preferire  a'  figli  i  fratelli  maggiori  del 
defunto  \  ma  come  ben  oifervò  (^) ,  ()ue- 
fta  è  una  ragione  in  tutto  vana;  poiché 
appreiTo  i  Normanni  medefimi  il  Ducato 
di  Normannia  fi  trasferiva  da  padre  a  fi- 
glio i  ficcome  il  notano  la  Cronaca  Nor- 
manna ,  e  Gordonio ,  e  mancando  la  de- 
fcendenza  del  figliuolo  ,  allora  fuccedeva 
il  fratello;  ficcome  al  III.  Riccardo,  V. 
Duca  già  fterile ,  fuccedè  il  II.  Ruberto, 
VL  Duca  fuo  fratello,  come  notò  Gordo- 
nio nell'anno  1028. Onde  è  piii  Verifimi- 
le ,  che  in  queft'  anno  al  titolo  di  Conte 
fuccedeffe  il  fratello  ,  e  non  il  figliuolo 
di  Guglielmo.  I  perchè  quefti  o  non  eb- 
be moglie  in  Italia,  ed  in  Francia*,  0  le 
r  ebbe ,  fu  donna  fterile  ,  ed  infeconda , 
come  crede  Inveges }  ovvero  che  in  que- 
fti principi  >^o^  j?ct  fucceflione  ,  ma  per 
elezione  erano  rifatti  i  Conti  di  Puglia. 

§.  IL  Dì  Drogone  II.  Conte  dì  Puglia., 

MEntre  Drogone  governava  la  PugL'ii 
fu  incredibile.  T ardore,  e  l'impa- 
zienza, che  gli  altri  fuoi  fratelli  <minori, 
ch'erano  rimafi  in  Normannia,  avcanodi 
venire  a  ritrovarlo  y  il  loro  padre  Tan- 
credi faticò  molto  per  ritenerne  almeno 
due  appo  lui ,  per  mantenere  la  fua  cala 
in  Normannia .  Roberto ,  e  gli  altri  tuoi 
fratelli  qui  fi  conduffero  ,  (eco  portando 
molti  altri  gentiluomini  della  lorNazio^ 

ne 

telebratìsy  fecundus  fra  ter  Drogo  totiusÀp»' 
Ha  domìnatumfufcepìt.  (g)  Irtveg,p^*ì' 
A.  ic4<5. 
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fflt^ì  quali  pacavano  in  Italia  non  arma- 
ti) o  con  levata  di  fanti  ,  e  di  cavalli  ^ 
na  travediti  in  abito  di  pellegrini  y  col 
.bordone  in  mano  » -e  colla  tafca  alle  IpaU 
le,  come  fé  andaifcro  a'  Santuar;  de'  Moa« 
ti  Cafino^  e  Gargano  »  per  non  eATer  fat-   xonfufioni .,  e  le  deteftabili  enocodità  di 


va,  che  i  Normanni  fodero  ài  te  diperi* 
denti ,  e  ficcome  i  F/incipi  Longobardi  lo 
riconofcevano  per  Sovrano.»  così  effi  do* 
veifero  riconofcer  lui  •  Ma  molto  più  lo 
richiamavano  in  Italia  i  difordini  »  e  te 


4i  prigionieri  da'"  Romani ,  i  quali  vedsn- 
Jo  in  Puglia  cotanto  fiorire  quefl.i  ftranie- 
ra  Nazione ,  già  V  avean  per  fofperta ,  e 
.oemica  co^ì  degl' Italiani  ^  come  de'Gre- 
xi  C^.)..  Stabiliv«infi  perciò,. e  aup;umen- 
^yanfi  £unpre  più  d  Normanni  nella  Pu- 
.glia  ;  al  che  conferiva  V  accuratezza  di 
.Dragone.,  -il  quale  per  meglio  ftabilirfì , 
.fece  crear  Conte  Umfredo  III.  fuo  fratel- 
/lo  ,  e  priniogenito  a  riguardo  degli  altri 
.iùoi  fratelli  minori ,;  ed  a  Roberto^  che 
Jhà  poidettoCuifcardo^  il  primo  nntodel* 
•la  fecoada  moglie  di  Tancredi ,  conofcen- 
dolo  per  un  Cavaiiero  più  fpiritoib  >,  ed 
-iatraprendente  degli  altri  ,4  impiegò  ad 
impiefe  più^Bobili^  e  genstofe .  Egli  aven- 
.do  conqniftata  la  Fortezza  di  S.  Marco  pò- 
tfia  su  la  frontiera  di  Calabria  ,  vi  mifc 
Jloberto  dentro  per  guardarla  ,  edtinfie- 
jne  perchè  poteile  fecondo  le  occafioni  :di* 
Jatar  i  confini  ibpra  la  Calabria . 

Mamentre  coslDrogone  proccuravagli 
avanzamenti  della  fua  Nazione ,  accaddero 
in  quefti  tempi   altri  fortunati  fucceffi  , 
che  gli  portarono  maggior  ftabilinento  , 
.e  fermezza  fopra  Ja  Puglia  dijrecente  con- 
jquiilata.  Ulmperador  Errico  IL  che  co- 
.me  fi  diife  j  a  Gocrado  fuo  padre  «ra  neir 
Imperio  fucceduto  ,  eifendo  diftratto  per 
la  guerra  d' Ungheria  «  non  avea  potuto 
jnolto  badare  alle  cofe  d'Italia^  ma  dis- 
«brigato  come  potè  meglio  di  queir  impre- 
fa  9  fu  per  varie  cagioni  da  dura  necefli- 
ti  co&rctto  diiralare  in  Italia .  Lo  richia* 
mavano  in  qucibe  parti  il  ièntire  i  tanti 
tavvoleimeqri  ^  che  alla  giornata  accade- 
vano in  ^uefte  noftre  Provincie ,  fepra  le 
^qnali  isgU  come  Re  d'  Italia  non  coleva 
fenlexe  quella  fovranità  »  e  que'  diritti  , 
che  V*  aveaw  efeicitato  i  fuoi  predeceifo- 
ri}  e  fé  bene  non  moko  fi  curaife  dell' 
ingrandimento  de^  Nermanai  nella  Puglia^, 
e  nella  Calabria ,  riputando  fuo  vantag:>io 
fé  mtte  intere  quefte  due  Provincie  fi  to- 
glietfero  a'  Greci  i  nuUadimeno  ifefidera- 

Tomo  II» 


Roma  nate  per  V  elezioni  de*  Romani  Pon- 
tefici ;  poiché  effendo  dinlinuita  in  Roma 
r  autorità  Imperiale ,  ed  avendo  il  Popolo 
riaffunta  T  autorità  d*  eleggere  il  Papa ,  ri- 
tornarono in  quella  Chiefa  Le  confufioni^, 
ed  i  difordini .  Non  fu  mai  veduta  que- 
ik  Città  così  miferamente  afflitta  per 
l'avarizia,  ed  efecrandi  coAumi  deU^ Or- 
dine Ecclefiaftico  come  in  quefti  tempi  . 
Non  facevano  allora  difficoltà  i  maggio- 
ri Prelari  comprare  sfacciatamente  per  da- 
nari i  più  alti  miuiftcr)^  fino  al  Sommo 
Sacerdozio  ,  e  fcambievofmente  vendere 
da  poi  le  cofe  più  fante.  Non  avean  al^ 
cun  riparo  a  viva  forza ,  e  colle  armi  alle 
mani  invadere  laCattedra  diS*  Pietro  ; 
e  quando  lefazteni,,  e  le  armi  mancava- 
.no ,  di  ricorrere  alle  ambizioni  ,  alle  fi- 
monie,  a' veleni,  a*  tradimenti  ,  ed  alle 
uccifioni  'y  poiché  non  s'  era  ritenuto  Be- 
nedetto vender  parte  del^Pontificnto  aSil- 
veftro  IIL  ed  un|  adtKi  parte  a  Gregorio 
VI.  fedendo  ^tutti  e  tre  in  >R orna  in  un 
medefimo  tempo  con  molta  confufione  :; 
4na imamente  ^  <he  queikhCregono  e(fen- 
dofi  armato  di  foldati  a  piedi  ^  led  a  ca* 
vallo,  e  con  molta  ^uccifione  avendo  oc- 
cupata la  Chiefa  -di  S.  -Pieiro  con  le  ai> 
min»  aggrandiva  notabilmente  la  fua  j>ar* 
te .  Erano  ite  in  bando  le  lettere  -,  e  la 
dottrina  de'  Padri ,  e  del  Vangelo  non  avea 
in  loro  lafciato  alcun  veftigio  •  Non  s'ar- 
rodi  vano  i  Diaconi ,  i  Preti ,  ed  i  Vesco- 
vi ftefli  nelle  loro  cafe,  ed  in  Roma  me- 
defima  tener  fubblicamente  le  concubine, 
né  fi  vergognavano  ne*  loro  teftamenti  la- 
fciar  eredi  i  loro  figliuoli  facrilegi  ^  che 
da  quelle  avean  generati .  In  breve  avean 
ridotta  Roma  in  una  Babilonia,  né  v'era 
icellerasgine  ,che  non  commetteHéro  ;  tan- 
to che  que'  pochi  ,  che  per  la  loro  fom- 
ma  virtù  non  furono  contaminati ,  e  che 
fcriifero  delle  calamità  di  quefti  tempi  , 
confeifano  non  aver  parole  baftanti  per 
efprimere  tante  enormità  ,  e  fcelleratez- 

D  zt\ 


(a)  Orderk.Vitat.  Hi.  3*  Sui  /pecie Peregrtnopim  peras^  &  btrculos  portantes  {ne  cm^ 
pnenfur  g  Rom^nìs)  t»  Àpulhm  ébitmut^ 
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tt-j  eà  il  celebre  Abate  DeGdério  y  che 
▼iflk  inqaefti  tnedefimi  tempi ,  e  che  .poi 
atfunto  ài  Pontifiuto  fu  detto  Vittore  ÌIL 
narrando  in  parte  quefti  orribili  eccefli  > 
teftifica  fgomentarfi  di  rapportargli  tutti 
per  rorroxe,  che  tante  enormità  aveangli 
xecàto  (  a  )  .    ^ 

Venne  perciò  JErrico  in  Roma  in  queft' 
Mmnò  IÒ47, 

(  Sembra  fra  Scrittori  eflervi  i]ualche  va- 
rietà intorno  a  fiifar  Tanno  di  quefta ve- 
nuta d' Errico  in  Roma .  Alcuni  la  fiffano 
neir  anno  1046.  altri  nel  1047^  ma  tutti 
però  dicono  lo  fteifo  ;  poiché  qué^  Crono- 
grafi antichi.,  che  commciavano  a  contar 
gli  .anni  dalla  natività  del  Signore  »  la 
coronazione  d' Errico  feguita  in  Roma  per 
mano  di  Papa  Clemente  IL  nel  giorno  dì 
Natale  la  portano  nell'anno  1047,  Così 
Lione  Ojìierife  1.  2.  e.  79.  fcrifle  :  Henricus 
Jmperatcr  Chuo7ìradi  filiu^  ^  tot  de  Roma» 
ina  j  &  Apojlolica  fede  nefandis  auditiy  ^ 
falitus  infpiratusy  aymo  Domini  MJCLVII. 
Italiam  iugrediens ^  Romam  accelerata  Sic- 
come fé  tziUiàìoOttme Frifiugenfe  VL  f.55. 
dicendo  :  jlmio  ab  incaryiatjonf  Domirù  M^ 
XLVIL  Henricm  Rex  vithrio]fffifSftÌs  y  ìfi 
die  Natalis  Domini  à  Clemente  coro?iatusy 
Imperatoris  &  Augujli  XC.  ab  Augufio 
nomen  fufcepit  •  Inde  per  Apulìam  exerci- 
rum  ducèns^  cum  hotiore  ad  Patriam  rever- 
fitur  .  Ed  Ermanno  Contratto  ad  Ann. 
1047.  In  ipfa  Natalis  Domini  die^  prrfa- 
tus  Suìdegerus  &c.  ex'  more  confesratus  & 
stornine  auflus  ,  Clemens  IL  vocatì4f  eji  . 
Qui  mox  ipfa  die  Henricum  Regem  &  Cent" 
jugem  ejus  ^  Agnetem  *,  Imperiali  Benedir 
£iione  fuilimavit  ,  &c.  Altri  Cronografi  y 
che  non  fan  cominciar  Tanno  da  Dicem- 
bre nel  giorno  di  Natale,  ma  che  da  Gen- 
naro feguente  oda  Marzo,  collocano  que- 
Ai  avvenimenti  nelT  anno  precedente  1046. 
Siccome  fanno  Sigeberto  Gemblacenfe  ad 
An.  1046.  Alberico  ad  An.  104^.  Mariano 
Scoto  adAn.  1046.  ed  altri  Germani  Scrit- 
tori rapportati  da  Struvio  Syntag.  Hijior. 
Germ.  difert.  14,  §.  18.  ^ir^.  407.  ) 

Ed  ancorché  a  tanti  mali  proccurafTe 
dar  qualche  rimedio ,  con  fugare  Benedet- 
to, mandarne  viaSilveftro,  e  relegare  in- 
Germania Gregorio  ;  con  tutto  ciò  erano 
cotanto  i  coftumi  degli  Ecclefiafticl  dete- 

(a)  Deji^er.  lib.  3.  in  prin.  Ab.deNu» 
ite  in  ExfMrf  hìfl.  aa  OJlienflib.z.cap.j^. 
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-  fiabili  9  e  r  ignoranza  si  grande ,  cfie  à6> 
.  yendofi  eleggere  il  nuovo  Pontefice ,  cbn 
intenfo  dolore  eiclama  Oftienfe  (  ^  ) ,  die 
non  &  potè  trovare  alcuno  in  Italia ,  che 
•fofle  degno  d' un  tanto  Sacerdozio  \  tan- 
to che  per  minor  male  bifognò  ,  che  fi 
-venìfle  ad  «leggere  un  SalTone  ,  Vefcovo 
JcW  era  di  Bambeiga  ^  il  quale  ClementE 
IL  nomoffi* 

I  Riomani  foddisfatti  d*  Errico  perqirew 
fte  cofe  si  profperamente  adoperate ,  b 
eleflero  per  Uro  Patrizio ,  ed  óltre  della 
Imperiale ,  io  fregiarono  dell*  aurea  coro- 
na Patriziale.  Disbrigato  Errìeo  dagli  al^ 
fari  di  Roma^  a  fin  di  comporre  le  cofè 
Ài  quefie  Provincie  ,  incamminofli  verib 
le  medefime  con  Papa  Clemente  ,  e  vi- 
fitato  ch'ebbe  Monte  Cafìno  ,  in  Capi}) 
fermofii  (<^)  -  Il  Principe  Guaimaro  per 
nove  anni  avea  tenttto  il  Principato  di 
Capùa ,  di  cui  da  Corrado  ,  tolto  che  T 
ebbe  a  Pandolfo  ,  n*  era  ftato  invcftito  ; 
ma  quello  Principe  portava  molta  gelofia 
agli  altri  per  tanti  acquifti  ;  egli  dopo 
avere  al  Principato  di  Salerno  aggiunto 
r  altro  di  Capua  ,  aveafì  ancora  fottopo» 
fto  il  Ducato  di  Sorrento  ,  e  l'altro  più 
ragguardevole  d'Amalfi  :  teneva  per  fuoi 
dipendenti  i  Duchi  di  Gaeta  :  ed  oltre  « 
ciò  coirajuto  degli  ifteffi Normanni^  die 
Argird  tenendo  affediata  Bari^^  aveagli 
mandati,  afplraVà  alla  conquifta  della  Fu* 
gtia^  e  della  Calabria;  né  s' era  ritenuto, 
come  fi  diffe  II  per  moftrar  il  fuò  faiio , 
tra  i  fuoi  titoli  ufurparfi  anche  quello  dì 
Duca  di  Puglia  ,  e  di  Calabria  . 

Dair  altro  canto  Pandolfo ,  che  da  Coi- 
rado  era  ftato  fcacciato  ,  e  che  dopo  la 
morte  di  Calefato,  liberato  dalSucceiTore 
dairefilio,  era  ritornato  in  Italia,  cdV 
ajùto  de' Conti  d'Aquino,  e  del  Se/b co- 
minciò a  penfare  come  potere  riporfi  nel 
fuo  Principato  ;  laonde  morto  Coirado  « 
il  quale  non  potè  mai  per  la  fua  crudeltà 
fopportarlo,  e  fucceduto  Errico,  entrò  in 
migliori  fperanze«  In  fatti  venuto  Errico 
a  Capua  per  T incelanti  fue  preghiere, e 
ricchi  doni,  aggiungendoC  ancora  la  gelo- 
fia  della  foverchia  potenza  'di  Guaimaro, 
r  Imperadore  fenza  ufargli  violenza  ,  fi 
adoperò  deftramente  con"^  Guaimaro  per 
farfi  renunciare  in  fue  mani  il  Principato 

di 

(  b  )  Oflienf  lib.  2.  cap.  79.    (  c)  Ofiitnf. 
lib.  2.  cap.  8o. 
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£  C^M  ^ .  Gccoine  feguì  i  e  eoa  ciò .  fu 
èi  lui  reftituito  a  Pandolfo  »  ed  a  LandoU 
&  foo  figliuòlo  {a  ) , 

![•  IIL.  Ptìms  Invejifture-  date  diiirimpera'" 
dwe  JE.KìiiCOf  a  Normanni .. 

COnqpofiè  in  cotal  guifà  le  coTe  di  Ca- 
pua>  volle  Errico  aflicurarfi  de' Nor- 
manni »  de' quali  prendeva  gran  cura  aver- 
gli per  fuoi  dipendènti-  Nbn>  aVeano tra- 
scurato intanto  Drogone  Conte-  di  Puglia, 
e  Raiuulfo  Conte  d'  Averfa  fubito  ch'Er- 
kìco  giunfe  a  Capua ,  di  moftrarfegli  ri* 
veienti ,  e  rifpettofi  :  efli  lo  viiitarono  y 
e  legalarono-  di  molti  cavalli  ,^  e:  di  grofr 
ÙL  quantità  di  denaro  •  Allora  fu  eh  Er* 
SCO  diede   T  inveftitura  a  qnefti  Principi 
Normanni  del.  Contado  d' Averfà  (  ficco-- 
me  già  Corrado  avea  fatto  air  altro  Rair 
nttlb  }  ,  ed  a  Drogone*  di  tutto  ciò  eh* 
egli,  podedeva   nella.  Pi«lia<  (  *  )  .  Così 
proccuravano  quefti  novelli  Principi  fta- 
bilirfi  con  maggior  fermezza  in  quelli 
Stati ,  eh'  efili  finora  pofledevano  non  con 
altro  titolo  t^  ie  non,  per-  quello  ,  che  ve- 
niva lor  fornito  dalla-  ragion  della  guer- 
» .  La«  Puglia  y  e  la  Calabria  ancorché  i 
Normanni:  r  aveiTero  tolta  a' Greci  ,.  non 
è  però  che<gl«  Imperadori  d' Occidente:  non 
pmendefifero  appartenerfi!  a  loro*  come  Re 
d'Italia  ).  a  cm.  quefte  Provincie  ,  duran- 
te il  Regno  de*  Longobardi  ,  erano  fotto- 
pofte  i  perciò  éfll  molte  guerre  ebbero  co* 
Greci  per  riàcquiftàrle-,  e  perQuefta  ca- 
gione* non.  deve'  parere  Arano  >  le.-  eflli  an« 
Qora-  di;,  quefte  Provincie  in  qualunque  ma- 
niera .che- loro  fi.  otferifle  Toccafione,  ne 
invefiiifero  coloro ,.  i  quali  al  Greci  Pavean. 
tolte  9.  come*  fecero  a'  Nòrinanni .. 
.  Ma  non  pure  Errico  kiveftigli  di  que- 
lli Stati  f.  ma  concedè  loro  ancora  tuttol. 
TtRÌterio^  Beneventano  >,  per  Voccafio-> 

(a)  OftUnf. lib. z. cap. So;    <*^  Ofiìenf.'. 
Hciciu.  Ùrogèni,  Abulia  &  Rainulfo  Aver- 
ftCémìtibusadifeconvenientìbuSy.  O*  equos 
iUì:plHnmos^.&'  pecmuMm-  maximam:  offe^^ 
tmiba  y,  umverfam^^.  quam-  tunc  tenebant 
tmam-i^^  Insertali  imvwfiìtutafirmmìt  • 

{HermarmusContraSus -ad:  Af*i. 10^7.  Im^- 
pfOt^r-^veroRoma:  egrtffus ,.  nonnulla  Cajiel»^ 


lafibi  rebellantia^0fpii  ..  Provihcias^illas    fportans  m. 
froftt  vìdebatur  y  atjpojMÌt  y^  Duces  Nomnan^- 


ne  )  che  diremo  •  Reggeva  in  quefti  tem« 
pi  il  Principato   di  Benevento   Pandolf> 
IIL  col  fuo  figliuolo  Landolfo  (  ^  )  :  Er- 
pico,^da»  poi  che-  in  Capua  ^he  inveftrri 
i  Normanni  ,  panifii.  da  quefta.  Città  per 
portarfi  in  Benevento  j.  i  Beneventani  per 
ciò  che.  potrà:  otTer va rfi  dalle  cofe  prece- 
dènti ^  riputando^  aver  ricevuto  femprede*' 
maltrattamenti  dàgl*  Imperadori  d*  Occi- 
dente »  come  avevano  fperimentato  fotto 
i'  due  ultimi  Ottoni  v  di  mal  animo  rice- 
vevano nella  lorCittàgl*  Imperadori  quan- 
do eiTi  calavano  in-  Italia:  ora  che  inte- 
fcro  la.  venuta:  d'Errico,  e  che  ivi  fi  por- 
tava, infieme   con*  Papa  Clemente  II.  gli 
rcfiftèrono  ,  e  chiufe   le  porte  della  Citf 
tà  ,   e  dentro   di  quella  fbrtificatifi    non 
vollero  riceverlo.  Errico  fortemente  fde-rj 
guato  per  queft*  oltr^^io ,.  né  potendo  aU 
lora-  colle   armi  vendicarfene  ,  fece  fco-t 
municar  dal  Papa  tutta  la  Città ,  dal  qual. 
fatto ,.  ficcome  altrove*  fu  avvertito ,  mag* 
giormente  fi  conférma,  che  molto-  prima, 
di:  Gregorio  VII.  T  ufo   degli    interdetti, 
generali   d*  una  intera  Città  foife   ftatp* 
introdotto  nellav  Chiefa  ;  e  non  baftatido-- 
gli  quefto  ,  tolfe  a*  Beneventani  tutto  il 
lor  territorio  ,  rque*  luoghi   aperti   del, 
Principato- ,.  che  potevano  di  facile  con-> 
quilbrfi  ,.  ed  a'  Normanni  per  la:  fua  au*- 
torità  furono  conceduti  <  r  )  •  Cosl^aven-- 
do>  Errico  maggiormente  ftabiliti<  i  Nor- 
man ni.  ne*  Contadi  d'Averi»,  e  di  Puglia, - 
e  parte  del  Principato  di  Benevento^ ,  ia 
Gejrmania  fece  ritorno ,  feco  menandoCie- 
mente   R.- P.  e  Gregorio*  già«  Pontefice  i, 
che  avea  in  Germania^  relegato^  In  queiT' 
anno  adunque.  1047.»  là'. Règia. .Caia  Nor- 
manna  cominciò  a  ibttoporfi.  ad!  invejiìr: 
tura ,,  ed  ìnfeudkz4onmoa\  già  da*  Romani 
Pontefici  ,.  i  quali  a  queftii  tempi  non  fi 
fognarono  di.  pretenderlo  ;*  ma  .dagli  Im-^ 
peradori  4'  Occidente;  »  che  coaie  Re  d*' 

.  !>-   2.        /  •    Ita- 
nisy  qui.  in  partììipts  comnmai>^titr  ^  &  aliis' 
eo  loco  Urbihts  ,  confiituit .y>  -(b)  Pellegrm» 
in  Stemm. .    (  e  ) .  OJiiènfé  hcl  citm  Toìam  Ci-^ 
vitatem.  a.  Romano) Pòntìjìce' y  qui  cum-  ilio 
tunc:  erat  yjxcommunì'carì:  ftch  ;  cun^amque 
Bénevcntanam^ Tertamt  Normanmìs  autorità-*- 
tt'fua  fonfirmoTis  ,.  ultra  mcnte^  exinde  eflr 
reverfus  ,,  Giregoriumi  Expontìficemi  fecum  a*  • 


^« 


iteci;  istoria  civile 


Italia^  per  le  ragioni  altre  volte  ricorda^ 
te  y  credeano  quefte  Provincie  appartene- 
re al  loro  Imperio. 

Ma  mentre  V  Imperadore  d'  Occidente 
così  difponcva  di  quefte  noftreProvincie, 
l' Imperadore  d^ Oriente  , ,  a  cai- era  ftato 
rapportato  >  che  Errico  avea- conceduta  V 
inveflitura  a"  Normanni  della  Puglia  y  e 
che  dìfponeva  di  quefta  Provincia  come 
f«  appartcneife  al  fuo  Imperio  >  e  non  già 
a  quello  d'Oriente,  com'era;  e  che  perciò 
venivano  i  Normanni  a  (labilirfi  in  ma- 
niera j.  chr  non  vi  farebbe  poi  (lata  fpe- 
ranza  di  dìfcacciargli  ,  pieno  di  rabbia  , 
e  di  cordoglio,  fi  rifolfe  dì  mandar  tofto 
m  Puglia  un  nucwo  Ufficiale  ,  Argiro 
appellato,  carico  d'oro^  ,  e  d' argento >  e 
di  prezioft  drappi  ,  affinchè  non  potendo 
colle  forze  difcacciargli  ,  s' ingegnale  di 
farlo  per.queflo  mezzo  ,  e  con  invitar- 
ci in  nome  dell'  Imperadore  a  paCFare 
colle  loro  truppe  nella  Grecia,  avendogli 
deftinati  per  Capitani  d'  una  guerra  eh' 
tffò  intendeva  di  fare  a'  Perfiani  ,  nella 
^uale  n'  avrebbono  ritratto  un  gran  van^ 
raggio  <  a  )  .  I  Normanni  ,  che  tofto  s'^ 
accorfero  dell'  inganno  ^  gli  riipofero  con 
libertà',  cb'effi  non  mettevano  mai  il  pie-" 
d«  fuori  d'Italia,  k  non  quando  ne  fof- 
foro  colla  forza  fcacciatt.  Il  difpetto  che 
n'-ebbe  Argiro  di  vederfi  fcoverto  ogni 
foo  artifizio  ,  lo  fdce-  rivoltare  ad  altri 
più-  fcellerati  .mezzi  •  Egli  co*  tefori ,  cb^' 
avea  recati  daCoftaniinopoli  ^proccurò  cor*" 
rompere  molti  Puglieiì  ,  e'  più  familiari 
delConte  Drogone ,  e  fra  gli  altri  figua- 
dafgnò  un  uomo^- appellato  Rifo  , .  eh'  era 
etichi  fuo  compare  •(  ^  ) ..  Quefto  tradito- 
re, mtntf#Drogoae  era  in  una  delle  fue 
Piazae  ,  appellata  sMontoglio  ,  .ed  anda-* 
va  fu  '1  mattino  alk  'Chiefa  ,  il  nafcofe 
dietro- la  sporta ,  ed  avventandofegli  fopra 
con  mi  .pugnate. r  uceiie  ;. gli  altri  con- 
giurati, i  quali  il  erano  parimente  nafco- 
fti  con  >Riio  *, .  UGcifeiK)  un  gran  >  nnmeró 
ài  -agente  delta  guardia  del  Conte  i  ^e  pre-  - 
l'ero  il  Forteti  Lo  fteffo  fu  efeguitoin^r^ 
verfi 'luoghi  delia  Puglia^  eh' «rana  inte- 
ff  della  congiura  ;  tanto  che^  de'Nor- 


.  Ma  Umfredo,  che  vivente  ancora  Dro-^ 
gone?  era.  ftato  fatto  Conte  ,  fubita  che 
con  eflremo  cordoglio  ebbe  intefa  la  mor- 
te di  fuo  fratello,. ed  il  barbaro atfàflina- 
mento  ,   che  i  Puglieiì<  aveano  fattoulb 
fua  Nazione  ,  uni  tutte  le  fue  t^ppe,  e 
vi gorofa mente   avendo   affediato  il  Pone 
Mòntoglio  ,.  fé  ne  refe  dopo  quefto  atfe« 
dio  padrone  ^  ed*  avuto  in  mano  1*  atfa(Ii« 
no  co'fuoi  complici',-  feceeli  morire  eoo) 
differenti  forti  di  rigorofifiSmi  fupplicf^. 
Volle  opporfi  Ardirò,  mettendofi  alla  te- 
fla  d'alquante  truppe,  che  uni;  maUtn-^ 
fredo  gli  fu  fopra.,  lo* disfece  ,  ed  obbii- 
goUo  a  ritirare  confuto  )  e  vinto  ,  il  che 
gli  tirò  fopra  la  disgrazia  dell'  Imperado- 
re ,  onde  poco  tempo*  dapoi  ne  mori  di  do- 
lore '.  Da  queflo  avvemmento ,  i  .Nonnan- 
ni  per  vendicarfi  de'  Greci  rivoltarono  tot* 
ti  t' loro  penfierì.per  diicacciaigli  dalli- 
Calabria,  e  cominciarono  a  ftar  più  cauti' 
co'  Pugliefi  ,  ed  a  trattargli  con  più  rigo- 
re ;    i  quali  mal  foff erendo  perciò  il  lor 
dominio,  cominciarono  ad  empire  di  qu^ 
relè  il  Mondo,  ed  in  ventare  contro  i  Nor- 
maonì  >  le  più  atroci  calunnie  ,  con  acca- 
pionargli  dì  mille  delitti  ;  e  qualificando' 
jl  loro  dominio  per  tiranno  ,  e  per  cru- 
dele ,  portarono  le  loro  querele  ad  Erri- 
co, e  poco  da  poi*  al  Papa  Lione  ,  onde- 
nacquero  tante  novità  ,  e  diferdwt ,  co* 
me  faremo  ora  a  narrare  « 


C    A    P. 


Il  li 


Origine  delle  mfire  Papali  Javeftiture  :  ffey 
dizione  infelice  di  Lione  IXv  contro  r 
Normanni:  fua  prigionìa  ,  t  morte . . 

IL  foggetto -che  abbiamo  ora  per  le  ru- 
ni  ,  per  la  fua  novità.,  e  tixmm 
non. ha  i>ifogBO  di  commendazione:  con- 
tiene r^intraprefe  de'  Pontefici  Roro^im  {o« 
pra  queflo  Reame,  ed  in  qual  maniera t 
e  per  quali*  deboli  principi  abbiano  Sb^I- 
mente  conseguito  "i,  che  ila  ora^riputato 
Feudo  della  Chiefa  ^Romana  .  Né  delia 
ftranea&za  sfarà  .minore  la  masaTtglm  9  co- 
me/enz'  efercki,.e  fenz'  annate 9 llnic^* 
mente  per.  ia  loro  fomma  accorcezji  t  5* 


raanni  fatta-maggior  uccilìòne  per  quefto    ^ 

tradimento  >  ^  chin  non  in  tante  guerte  dì^.  coetii^ua  vigilanza  abbiano  potuto  fiabi 
molti . anni . .  lirli  quefto  diritto ,  da  effi  acquiftatom 

i^.)  Guglìelm.  App.  lib.p.. .  (  b .)  Maìater.  f^  * if-v 


cél  regno  di  nap 

gii  tóitie  Capi  delia  Chiefa  univérfale  , 
0  Fantarchi  d'Occidente,  màcome-Prin- 
oipi  del  (ècolo  ,  e  fiano  giunti  a  cònfe- 
guirc  ciò  che  gf  iftcffi  Imperadòfi  d' Oc-- 
oidente  ,  e  d*  Oriente  non  poterono  con' 
lunghe  guerre ,  e  con  eferciti  armati  fta- 
bilmente  ottenere  •  Mfl'  1^  gare  degli  al* 
tri  Principi  competitori  ,  la  ftupiderza  , 
e  fuperftiiione  cfe*  Popoli ,  il*  (ècolo  igno- 
rante y  e  barbaro-,  ed'  air  incontro*  h'iòro 
ibmma  accortezza^!  e  diligenza,  tutte  que-- 
ftc  coiè  unite  infieme  ,  poteron  togliere* 
tutti  gli  x^ftacoli ,  ed'  impedimenti . 

Dovendofi  da  ora  innanzi  fpeiro  parla- 
re de' Pontefici  Romani  ,  perchè  nontni 
s  imputi- a  temerità',  il  mio'proponimen- 
te  è  di  favellarne  non  come  Somtni  Sa- 
cerdoti ,  e  VicarJ  di  Crifto*,  nta  come 
Principi  del  fecolo,i  quali  perpofledere 
molti  Stati ,  e  Principati  in  Italia  ,  fi  e- 
rano  attaccati  agl'intereffi  di  quella,  co- 
me tutti  gli  altri  Principi ,  che  nella  me- 
defima  aveano  dominio  •  Dift ingoerò  be- 
ne ia.loro  queftt  dtie  perfonaggi  :  di  ed! 
come  Capi'  dèlia'  Chieft  ,  e  Patriarchi 
j' Occidente,  che  hanno  il  governo  dèlie 
ftoftre  Chiefe ,  fi  tratta  quando  della  Po-* 
litia  Ecclefiaftica  fi  ragiona  •  Ora  intrigati 
J7egh  a&ri  del  fecolo  ,  folamente  come 

{li  altri  Principi  rappreienteranno  la  lor 
gura  .Per»' tal  cagione  non  s'  avrà- diffi- 
coltà di  vedérgli  a  quefti  tempi*  metterfi* 
Ah  tefta  d' eferciti  armati ,  trattar  leghe , 
(d  annoiar  (bldati  .Quindi  refofi  vie  pie 
iireconciliabile   lo  icifma  tra'  Greci  ,  e 
htini,  diedefi  occafione  a^  Greci  dichia-* 
mare  i  Romani  Pontefici ,  non-  già^  più 
Vefcori ,  ma  Impenrdori  i  e  Pietro*  Dia- 
cono (^3>  negli  atti  della  difputa  eh'  tìh 
be  sw9mi*  f  Itupeikàér  Lotario,  difefiper 
vm  daU^  Abate  della  Noce  (b)  contro  il 
itmimeifto  <  del  Baronios  narra  ,  che  ve- 
nuto in  Italia  ^  da  Grecia  un  Filofofo ,  orò 
avaari  lUmperador  Lotario,  e  fra  l'altre 
006  gii  tìitit  :  Remammo  Ponfifitem  ,  Im- 
peratoremy  n^n  Epìfco^um  -effe  \  e  rapporta 
queftò  medefimo  Scrittóre  (  e  )  ^  che  aven- 
do egli  avuta  difpuu  col  medefimo  intor- 
no sdAa^^oceflSene  dello'Spirito  Santo  dal 
padre*)  e  dal  figlinolo  ,  fra  1'  altre  cofe 
^i  rindbcciò  il  ^eco^- parlando 'd'^  iRno*** 

Ca.)  >4u6iar.  Chron:  Cijf.  Vtb.  4.  cap:  iiy. 
(  b  )  M,. .  de  Nhcc  .  iu  Excurf.  hìjL  -  ad  dia.  • 
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cenzio  IL  dicendogli  :  In  Occidentali  clì^ 
mate  nunt  impUttimvidemuSyqkodDomì* 
nus  per'Fnpììttam  dicit ,  erit  ,-  Ut  Popu- 
lus  ,  Jk  Sacerdos  j' cum  Pontìfices  ad  btllé^ 
ruimty  ficut  Papa  vefter  Innocentii^  facit  , 
pecunias  dìjlribuunt'  y  mìlìtei  eòngrègani  , 
purpurea  veflimenta  amìcìuntur . 

Egli  è  peto  anche  vero,  che  non' pO'' 
tendo  fomminift^argli  i  loro  Srati  forze , 
e  denaro  fufficiente  jper'raantenerè  efitciti 
numerofi  ,  univano  lovente  alle  arftii  tem^  . 
porali  le  fpirituali ,  per  le  quali  fi  rende- 
vano a'  Principi  fuperior»  ,  ed  a'  Popoli 
tremendi.  S'aveano  appropriata  la  facol-- 
tà-  di  deporgli  dà'  loro  Regni  ,  e  Signo- 
rie ,  d'  innahargli  ,  ed' abbaflkrgli  a  lor'' 
talènto-,  crear' Duchi ,  e  Conti ,; ed  iftfino • 
di'credetft  facitori  anche  dì  Re*,  e*  di 
Monarchi  j  e- la  cofa  fi  ridùtfe  negli  ulti-' 
mi  feòoli  a  tale  eftrentità,  che  non  vi  fu* 
Prìncipe  *  d' Europa  ,  che  come  ligio  non* 
preftailè  omaggio  alla  Sede  Appoìdòlica  • 
In  fine  per' quefti"  mezzi  parvènnero  a  far' 
credere  ,  che  Qùeftò  Regfio  *  foffé   Feudo  • 
della  lor  Chieia,  ed  a  trattare  i  pofTeflb-^ 
ri  come  loro  fudditi ,  e  vaffalli  • 

Quandi  nacquero  le  tante  rivoluzioni,^ 
e  li  tanti  inviti  di  ftFanierr Principi  fatti' 
da' Pontefici  Hi  pofféiTo  di  qbefto Reame,- 
onde  germogliarono  tante  guerre  ,  e  di- 
fordiui',  e  che  in  decorfo  di  tempo  i  Re 
di   Napoli  confidèrandò    la  potènza  de*' 
Pontefici   eifére  ifltomento  molto  oppor-^ 
tuno  a  turbargli  il  Regno  ,  il  quale  pe^* 
lungfaiilimo  fpaiEio  confina  col  dominio; 
Ecclefiaftico  \   altuni  ,  che  non  vollero 
foffirìre  il  giogo ^  furon  loro  perpetui  ne*' 
mici  ,  avendo  moltifllme  volte  perfegui-- 
tati  con  r  arme  i  Pontefici ,  ed  occupata 
più  volte  Ronta  \  altri  più  pUcidi  ,  che' 
non  vollero'  con  quelli  attaccar  brighe  , 
ricordandofi    dèlie  calamità  accadute  per' 
ciò  nel  Regno  de' Snevi  ,^  negli  ultimi 
fecolì   delle  eontroverfie  ,  le  q|uali  i  Rè' 
Alf<>nfoL  e  Ferdinando  fuo  figliuolo  avea*- 
no  molte  volte  avuto  con  loro  ,  ed  efie- 
re  fempre  pronta  k  materia  di  nuove  con- ^ 
tenzioni  per  le  giurifdizioni  de'  confini  ,  • 
per  c^ìto  de' cenfi ,  per  le  collazioni  de' 
Benefizi ,  per  lo  ricorfo  de'  Bareni ,  e  per 
molte  altjre  ditferemee  ,  proccurarono  te- 

ner- 
Vtb.  4.  cap^  8.     (jc)  Pttr^  Diac.  toc.  cip 
cap.  i46.' 
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nerfegli  amici ,  ed  ebbero  fempre  per  uno 
de'  £ilfli  fondamenti  della,  ficurtà.  loro  , 
che  <h  fé  dipendeflero.  o  tutti  ,  o  parte- 
de'  Barpni.  più.  potenri  del.  tenitorio.  Ro-- 
in;ino  (^  ) .. 

*  Si  parlerà  adunque  ora  de' Pontefici  Ro-' 
mani,  come  Princìpi  ;  ed  io  reputo  trat- 
tar- cosi  nieglio.  la,  loro  caufa.  in.  quefto. 
foretto.  dcìV  Inpeflhure  y,  ch^-  d'  iritrodur:*^ 
^i!  iu,ifQena  con  quell- altro  perfònaggio  ». 
1  Principi,  del  {ecplo.  fé  riguarderanno  i. 
principi  degli  acquifti.  de'  loro  Reami ,  e- 
Monarchie  ,  ]X)chi  potranno  giuftifìcargli. 
con.  titoli  legittimi  ..  Effi.  non.  troveran- 
no, che  quello,  loro,  arreca  la  ragion.del- 
U;  guerra ,,^  è  molti,  troveranno;  ufurpazio-- 
niS.e  rfipine  ;.  ma  il  lungo  ,  e  pacifico, 
poifeéro  dimoiti  fecoli  9.  gli  fomifce  di 
baftante  ragione  »  e.  fa  ora  ,^  chegiyfta- 
mente-leppAeggano^.  ed  ingiufti  faranno 

fi! Inyafori  ..Così  riguardando:  i Pontefici 
lom^ni*  in.  quefto  occafione:  come  Princi-. 
pi  ,   i   quali   poifedendo   in  Italia,  molti 
Sfzxìi  ,^^eranfi;  attaccati,  agli   intercedi,  di. 
quella  y^  ancorché*  non.  potetfero   moiltar 
titolo «bailante,, e  legittimo,  di  quefte  in- 
veftiture)  come  qui' a  pocovedtaffi,  nul- 
ll^dimapco  V  efferfi  per  più .  fecoli,  niante-»^ 
unti  in,  quefto ^  poiTeiTo  »  fa.  che-  oggi;  non. 
poffano  r^pu^arfr  affatto ..fpogliati.  Ji.que-. 
fte  ragioni  «.Ma, air  iacpntroaVVicarj  dv 
Grifto  ,,  ciò  che  a'  Prìncipi  del  fecolo  fi 
rieputa.  b^ftare ,.  forfè/  ciò  non.  farà,  fuiii-. 
ciente:.  eili  dovrebbero. entrar  injfcrupo-. 
lo ,  ed  efamiuare-  non.  tantor il; tempo ,  ed: 
il  lungo ,  potfetfo  ».  ma  V  origine ,  e  riguar- 
dar. Ìe>  cagióni  »  ^  i,  titoli  > ,  ecT  i  principj  de'  ^ 
loco  acqiufti .. 

Ma.  prima- ,  che^  fi  feccia,  paffaggio  a^ 
manifeftar  quefle  origini)  e  come> a. que- 
lli ,  tempi  comiùciafTero .  i  -  Romani .  Ponte- 
fici per  quefle  ihveftiture.  ad  attentare  fo- 
pra  il  temporale,  di  queftè -Provincie,. con < 
renderfele.  finalmente  Feudatarie,, egli  fa- 
rà a.  prppofito  t. che- in. accorcio  fi» faccia 
vedere.> Ip;  flato*  di  quelle , . nel  <]uale'  era-^ 
no\ a.quefti.tempi  ,,e:  da que'  Principi  eran / 
dominate. 

I  tre:Principati-:di  Benevento-^.,  di  Sa-> 
Urno ,..  e  di,  Càpua.  a'.  Prinpipit Longobardi 
eran«  fpttopofti  j^  in.  Benevento  regnava, 
I^andPlfp  III.,  col:  figliuolo-  Landolfo  ;  in; 

(aX  V:.  GMÌc$Ì0rd:  hifi:Jtal:  liK  !.. 


r  A    CI  VI  LE 

Salerno  Guaimaro  IV.  ed  in  CapnaPan-^ 
dolfo  .  Il  Ducato  d'  Amalfi  iufieme  coit 
quello  di  Sorrento  ,  che  ptima.  a  quel  di 
Nàpoli^  ecan.  uniti  ,  a  Guaimaro  ubbidii 
vano .  Quello  di  Gaeta,  era  governato  di 
Giòvanuit  :.  T  altro  di;  Napoli,  da  Sergio' 
era  amminifitato..  La  Puglia  in  gran  par- 
te era  paifata  fotto  la.  dominazione  de' 
Normanni  ».  e  la  Calabria.  xC  era-  in  peri*. 
colo >.  ma  infino,  ad  pra  air  Imperio  d'O- 
riente s'  appartene va< ..  I  due-  Imper^oà 
d'Occidente  »  e-  V  altro  d'  Oriente  ugual- 
mente' fopra  tuttii  quefti  Stati,  vi  preteii<»< 
devano^  la*,  fóvranità- ,  e  alto- dominio  .. 
Quel  d*  Occidènte-  come^  Re  d!  Italb  lo 
pretendeva»  fopra.  tutto*,  quel  tratto  di 
paefé,.che:  era^  prima,  comprefo.neir  anti- 
co^ Ducato,  di'  Beneyjeutav  ed  abbraociava 
quafi^  tutto,  ciò  che*  ora  è^il  Regno;  quin- 
di è,  che  .fopra.  i  Principi:  Longobardi  V 
efercitava.  tutta,  la.  fovranità  ,  e  potenza 
con  déporgli ,,  difcacciargli  da' loro  Stati  » 
e  ad  altri  concedergli*.  Pretendeva  lo  flef-^ 
fo-fopra»  la:  Puglia  9,  e  la.  Calabria  ,.  che 
prima-  al  Ducato  Beneventano  feron^  ia 
gran,  parte  aggiunte  ;  e-  poiché  l'ambizio* 
ne  non.  ha  confini  che  la:  poflaoo  circo- 
fcrivere ,  non  v'  era  angolo  di  quefle  no- 
ftre^ Regioni,, che-  non. pretendeflero  etfer 
ad  effi  {ottopode  i^  quindi  s!  arrogarono  la 
facoltà.  à\  inveftire  Rainulfe^dèl  Contado 
d' Averfa ,,  ancorché  queftà  Città  (offe  fia- 
ta edificata,  nel  territorio  r  del  Ducato  di 
Napoli ,.  il  quale,  per  antiche  ragiòoi  agi] 
Imperadori.  dV  Oriento  ,, non*  già  a  quelli: 
d\  Occidènte  -  s\  apparteneva  • . 

All'  incontro.  1'  In^^radòre  de'  Gted 
forfè  ^n.  più:  ragione-  pretendeva,  al  iuo 
Imperio  d' Oriente,  appartenere^  tutte  qae« 
fte  Provincie-,  donde  dal  Longobardi  A- 
ron. divette  ,  ed  ingiùftàmente'oocvate*. 
Le  Provincie:  di  Puglia,,  e- diiOJabna 
eifere  indàbitatanieiite  *  a<  quello  (ottopo^ 
fte  :  c:  li  Ducati  di  Napoli  ,,d'  Amalfi,  di 
Gaeta  »,  e  di .^ Sorreato i  dal  fooj Imperio 
effer.  dipendènti  • . 

—  Fra,  quefti  due  Principi  fii  coamtota,. 
e  combattuta  la  fovranità: di.  quefeoote 
Provincie  y ,  per.  la.  quale.'  nzcquexoik  fa 
di  loro  •  le  -  tante  -  guerre  >  che  «  abWàm:  ^ 
corfo  di .  queft'  iftoria.  narrate  •  • .  lufio^  ^ 
ora  i.Ponteficii  Romani  non  fi  èniiafo9>^ 

d'tt- 
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'j(^  entrar  per  terzi ,  e  pretender  ancH'  ef- 
fi  :fo{)ra  le  medefime  qualche  ragióne  di 
A>vranità  •   Effi  fé  Jbcne  fopra   le  fpoglie 
de'  Longobardi  )  xhe  a^Grecì  T  atrcano  tol- 
te ,  mercè  dì  Carlo  M.  e  de'  fuoi  fuccef- 
fori  y  fi  fofTero  refi  Signori  del  Ducato  Ro- 
mano ^  dell'  Efarcato  di  Ravenna ,  di  Pen- 
tapoli ,  e  d'alcune  altre  Città  d'Italia ,  co- 
me fi  è  veduto  ne^  precedenti  libri  di  que- 
fta  Iftoria  :  fopra  quefte  Provincie  però  che 
oggi  compongono  il  noftro  Regno  non  efte- 
-fero  mai  la  loro  mano;  e  fé  bene  fileg^ 
ga  pretìb  Oftienfe ,  che  fopra  Gaeta  vi  pre- 
tendefTero  dritto  ,  e  die  alcun  tempo  la 
podèdetfero ,  nulladimeno  ben  tofto  ritor- 
nò fotto  ài  dominio  de'  Greci,  e  poi  da' 
particolari  Duchi  di  quella  Città  Rigover- 
nata: e  auett"  ifteffe   preteniSoni  ,    che  fi 
l^gono  lol  riftrette  fopra   Gaeta  ,  mag- 
giormente convincono ,  che  fopra  tutte  le 
Regiom  dell'  altre  Provincie  non  vi  era 
di  che  •dubitare  .   Né  potevano  in  quefti 
tempi  tali  pretenfionl  iiafcere  dalla  finta 
donazione  di  Coftantino  ,  o  da  quella  di 
Carlo  M.  o  di  Lodovico  il  buono  j  poi- 
ché i  còftante  opimoue  prei^o  i  più  gra- 
vi Scrittori  >  che  tutti  <juefti  iftrometiti  e 
diplomi ,  lidia  maniera  che  ora  fi  veggo- 
no conceputi  ,  furono  fuppofti  ne'  tctnpi 
d' Ildebrando  ;  e  molto  meno  poteva  for- 
gcre  quefia  loro  pretenfione   da  ciò  che 
nel  privilegio  di  Lodovico  il  buono  ,  'e 
degli  altri  Imperadori   fuoi   fuccelTori   fi 
legge  di  averci  quefti  Principi  confetma- 
to  il  patrimonio  Beneventano ,  Saletnita^ 
no ,  Capuano  >  Napoletano ,  e  gli  altri  di 
Puglia  ,  e  di  Calabria  ;  poiché  quefti  pa- 
trimon) ,  ficcome  altrove  abbiara  veduto  > 
non  rrst  altro  fé  non  che  i  beni  che  la 
Chie&  Romana  per  la  pietà  de'  Fedeli  , 
che  glie  le  aveano  offerti  >  teneva  in  que- 
fte Provincie,  e  fi  dicevano  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro  ^  onde  mal  fece  il  iioftro  Chioc- 
carelJi{ir))  che  per  dar  fondamento  aque- 
ib  isveftiture  ,  fi  valfe  della  donazione 
di  Coftantino  >  e  de'  privilegi'  di  Lodovi*- 
to ,  t  d' Ottone  •  Né  fi  è  mai  intcfo ,  che 

i  Principi  di  Benevento  y  que'  di  Salerno!^  traverfava  la  Francia  veftitò  con  abiti  Pon* 
odìCapua,  e  molto  meno  i  Greci,  avef-    tifìcali  ,   incontratoti  a  Giugni  con  Ilde<* 
fero  infino  ad  ora  riconofciuti  i  Romani    brando  Monaco  CaiSinefe ,  uomo  di  finso* 
Pontefici   per  loro  Sovrani  i   o  che  mai    lar  accortezza  ^   fi  fece  da  coftui  per(ua« 
ìYtflero  de  loro  Stati  ricercate  inveftitu»    dere  >  che  depofti  gli  ornamenti  pontifi- 
cali 
(  a  )  Chìoc.  tom.i.  JelP  Invejl.     (  b  )  T>eftdertus  Abb.  Oflìenf.  lib.z.  e.  8 1 . 


re,  con  fa>fegli  uomini  ligji  o  giutargÙ 
fedeltà  >  ed  'omaggiò  • 

Non  è  dùnque  da  dubitare  ^che  -i  Poci<» 
tefìciUomatii  lopra  qudlé  noftìre  Pìtòvìr^ 
eie  non  v'  aveauo  alctina  fuperioiritì ,  né 
cagione  alcuna ,  'onde  mai  poteflero  iadurQ 
a  pretenderla  >  ma  per  le  octafiòni  'che 
loro  fi  manifeftarono  a  quefti  tempii  e. 
"delle  quali ^  ricevute  da  eflt  avidamente^ 
con  ^molta  accortezza  feppero  valerfi  >  h'^ 
nalmente  fé  V  acquiftaiono  nella  maniev 
ra>  che  diremo. 

Dopo  la  morte  di  Cleftiente  li.  actà* 
duta  in  Germania  ,  dove  nove  mefi  prì. 
ma  era'fi  unitamente  'coli'  Imperadore  por- 
tato ^  Benedetto,  il ^ualefcat:eiatò da  Er- 
rico erafi  ritirato  ^  e  munito  né*  fuòi  pìrd- 
pr)  Caftelli ,  invafe  ben  tofto  di  nuovo  il 
Pontificato  i  ma  non  potè  più  titcttrlo  > 
che  otto  mefi  >  poiché  l' Impeìradoi*  Errico 
dalla  Germania  mandò  tofto  Popone  Ve^ 
fcovo  diBrixen  inR'omà  pel-fuccefifore  di 
demente ,  che  fu  Damalo  appellato  •  £ 
quefti  morto  H  veleno  dopo  ^2.  giorni 
della  fua  efaltazione ,  i  Romàni  cercando 
ad  Errico  ,  che  gli  ìnatidàire  per  fiTce^f^ 
fore  Bruno  Vefc'ovo  di  Toul-,  uomo  di  Na- 
zione Tedefco  ,  e  tiato  da  regal  ftitpe  ^ 
tna  molto  più  illtiftre  pet  la  fua  dottri- 
na, t  fantiu  de^  cofttimi ,  to  «lèfieioneir 
anno  1049.  Romano  Ponteficie,  e  Lione 
IX.  fa  appellato . 

ISi  credè  allora  >  come  Rapportano  i 
Scrittori  (^)fuoi  contemporanei,  che  per 
r  elezione  di  sì  eminente  ibggetto ,  che  iu 
tempi  ^ì  rei  non  fu  poco  rinvenirlo ,  <io* 
veflero  aver  fine  i  tanti  difoirdini  del  Cle* 
to,  e  ripofarfi  1'  Italia  in  una  tranqtiilla 
pace;  ma  quantuiiqtie  la  pietà  di  Liotye, 
e  i  fuoi  coftumi  incorrotti  foiTero  tali  , 
che  finalmente  Tavefleto  meritato  il  ti- 
tolo di  Santo  ;  non  è  però  the  non  tanto 
per  lo  fuo  naturale  ,  quanto  per  l'altrui 
iftigazione  >  non  folTe  ftato  riputato  per 
autore  di  molte  novità  ,  che  portarono 
con  fé  difordini  gravitimi,  e  confeguen^ 
ze  aftai  petnìzioie  •   Egli  fu  che  mentre 
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«cali  entraàe  in  .Roma  da  pellegrUio  ,  e4    landò  di  queflo  fatto  di  Lione.^  àm  é 
ivi  dai  Clero,  e  dal  Popolosi  fac^iTe  clcg- 
,gcre  Pontefice ,  togliendo  V  abufo  /la  tna- 
,no  laica  ricever  quel  Sommo  Sacerdozio 
(  tf  ) .  Seme ,  che  fu  de'  tanti  difordini  .9  tC 
.  guerre  crudeli  ,  che  furfero  da  poi  tra  i 
P^pì.Y-c  gV  Imperadori jd'  Occidente,  in- 
i torno ^Ileinveftiture.,  i  ^uali.vcdutifi  con- 
.traft»re  quefta  prerogativa  f  che  per  più 
.anni  fi  aveano  mantenuta,  moifero  per 
.coufcrvarfela  cferciti  armati ,  portando  da 
per  tutto  incendi,  e  ruine.;  e  che  airin- 
.contro  i  fucceifori  di  Lione ^  e  fopra  gli 
.altri  rifteflb  Ildebrando,  che  tenne c]uei- 
la  Sede,  colle  fcomuniche,  depofi^ioni » 
.e  congiure,   iniino  a  far  .rivoltar  i  figli- 
jioli  contro  i  propr)  genitori ,  ponelTcro  in 
.ifcompii>lio  «Europa^   onde  perfuafi    affai 
.più -ilaUWempio  di  Lione,  che  dalla  for- 
.za  della  ragione  renderonfi  i  Rontefici  più 
animofi.,  e  oftingti  nelle  loro  intraprefe  . 
Ma  affai  più  perntziofo,  e  di  più  .ree 
confeguenzefu  I  altro  efempio,  che  diede 
iione  di  pprfi.alla  tefta   d'efcrciti  arma- 
nti .  Altre  .volte  abbiam  veduto  Giovanni 
VIIL  ;C  X.  Romani  Pontefici  ^Ua  tefta 
.d'armate^   però.quefti  ebbero  almeno   il 
.pretefto  4' impugnar  Tarme  temporali  con- 
tro i  perfidi.,  «ed  infedeli  Saraceni ,  ccon- 

riro  coloro  che  Sperano  .a'  medeiimi  collie-  jn  Benevento ,  xy%e  ebbe  occafione  dì  bea 
»gati  i  ipa  ora  Lione  1*  impugna  ^contro  i  .ajfeziqnarfi  que'  Cittadini ,  e  tirargli  alla 
più  fini  Criftìani,  com'erano  i  Norman-  .fua  divozione,  poiché  ftando  ancora <;wl- 
ni»  che  in  pietjk^  e  nella  Rcligion  Cat-  la  Città  iòttopofla  air  interdetto  di  Cle- 
tolica  non  eran  inferiori  a  qualunque  al- 
,tra  nazione  :  V  impugna  fenza  ragionevo- 
Jt  cagione,  o  pretefto  di  Religione.,  ma 
per  iblo  fine  n.ingraiidite  le  forze  tem- 
porali della  Chiefa^,  e  d'arjiicchirla  di  be- 
ni mondaci  >  move  .un'  ingiuftiftima  guer- 
ra cotanto  a  Dio  fpiacente^  che  cpll'even- 
to  infelice  iejce  ^palefe  la  fna  jra,  «d  in^ 
xlignazione.  Se  9,  queft'imprefa  fi  foifero 
accinti  i  fuoi  prcdeqeiforì ,  che  per  i  loro 
fibbomiuevoli  coftqmi  eran  riputati  lape- 
fte  dei  Mondo ,  non  avrebbe  jie'/uoi  iuc- 
cetfori  portato  quefto  efempio  tanto  male  i 
4na  lidfere  jlata  op eira  di  Lione  Santo  Poii- 
tefice^  fpcM;U  più  animofi ,  njè  fi  riteone^- 
ro  da  poi  ayanzarfi  in  maggiori  ftranez- 
ze,  fi  noyitài  non  avvertendo  ciò  che 
PierDaoiiaoi  Sgrittor  conteoipoxaneo  par- 


r  Appoftolo  Pietro  fu  Santo.,  non  perei 
negò  Crifto,  ma  per  l'altre  fuc  infigni 
ed~incomparabili  virtù ,  -ficcome  Lione  ne 
.per  quefti  fatti  ^  sua  .p«r  la  fua  inaocei 
.za,  e  ,per  T. incorrotti  fuoi  coftumi,  mi 
.rito  quefto  titolo  • 

Lione  IX«  adunque  per  la  fiupieti^ 
divozione  ebbe  frequenti  occafioni  dipe; 
tarfi  in  molti  luoghi  di  quefteBrovincic 
Venne  neir  ifteffo  anno  J049.  che  fu  ì 
futito  al  Ponteficato ,  e  .nel  quale  accac 
de  la  morte  di  Pandolfo  Principe  diO 
pua ,  a  vifitar  il  Santuario  del  Monte  Gai 
gano  (b):  indi  al  ritorno  portoffi a Moo 
te  Cafino ,  ove  converfaudo  affai  familiai 
mente  con  que'  Monaci ,  di  molte  prero 
gative  or.aò  quel  Monaftero,  ed  indi 
Roma  citiroiTi .  Ma  non  fece  pzif^it  mol 
to  tempo.,  che  nell'  anno  fcauente  1050 
vi  ritornò  di  bel  nuovo  ;  vi  è  chifcrivc 
.che  in  quefto  medefimo  anno  teneife  m 
Concilio  a  Siponto  ave  depofe  due  Aiti 
vefcovi^  ma  .di  quefto  Concilio  SipontiiK 
foli  W.iberto  e  T  Anonimo  di  Bari  De  fan 
menzione,  poiché  né  prefTo  OftienfejDi 
Jn  altri  ve  n*.è  memoria:  indi  terminate 
le  vifite  de'  Santuari  »  volle  vedere  le  Cit- 
tà più  .cofpicue  del  Paeiie,  fi  portò  prinu 


mente  fuo  predeceifojre^  egli  lo  tolie. 

Da  poi  neiranuo  fegueute  volle  Kuer 
Capua  )   indi  ritornò   la  feconda  rotta  2 
Benevento.^  né  .volle  tralafciarc  diponar- 
fi    in  Salerno   in  quefto  medeiinio  auno 
J05 1  ..Quefta  Città  nel  fegucote auoo  /cj^. 
fu  veduta  «ae'  maggiori  fconvolgimeuri  ptr 
l'orriibile  aiTaiOinamento  di  Cvamfoop' 
predo  da  una  congiura  x)rdi tagli  dagli  A- 
malfitani  ,  .che  avea  egli  iod^auamctttc 
trattati.,  da' fuoi    congiònti^,.  e  da  ^^c*"* 
Salernitani,  i  quali  pretfo  il  lido  del  ma- 
re avendolo  crudelmente   uocjio,  invale- 
r»  la  Città .  Ma  Guido  fratello  di  Guai- 
jnaro aiutato  da' Normanni,  dopo  iÌQ«i"; 
to  ftiomo  riebbela^  ed  a  Gifulfo  figlia 
di  Gu.iimaro  fu  refa,  che  ai  p^drci^' 
de  njcl  Principato  (c)^ 


(a)  Ottone  Ftìfifjg.   VI.  rap^S.     (b)   ll^Tie  Ofiie7i/^  Lìb,  i.  <ap.  82.    (e)  ^^M 
lìb.  2.  r.  85» 
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Ma  nelle  dimore  che  ftceva  in  ^lefle  troppe,  folamente  alcune 
Città  il  Papa  ,  piacevagli  fientiie  le  que- 
rele >  che  gC  erano  portate  da' Pugliefiy  e 
dagli  fteffi  Principi  Loni^Dbaardi  contro  i 
Normanni  9  i  quali  ricevendp  tutto  gìor* 
no  maggiore  incremento  per  «li  nuovi  ac* 
quifti  che  £icevano  nella  Calabria ,  e  nel 
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_  ap- 

{nreno  Lione  •  Né  dee  qui  tralaiciarfi ,  che 
j|iieft'ifteflb  Veicovo  fatto  jpoi  Papa,  det- 
to Vittore  IL  mutòtofio  lentenza  ,  e  fi 
doleva  di  queflo  iatto  d' aver  impedito  a 
Lione  sì  numeroib  (bccorfo ,  riputando  fer* 
/e  ,  che  con  quello  meglio  avrebbe  potu- 


Principato  di  Benevento ,  cominciavano  ad    jto  avanzar  Lione  gV  intereifi  dèlia  fua  Se- 


infofpettire  i  Principi  vicini.,  e  molto  piìi 
a  Lione  >  il  quale  »  ficdome  J  fuoi  prede- 
cetfori  s'  info^>ettirono  de'  Longobardi  » 
cosi  egli  mal  fofirivà.cfae  i  Normanni  s* 
avanzatfero  tanto  ,  ed  avencb  feorto  ch| 
erano  uomini  noa  cosi  fiicili  da  potergli 
ridurre  a  lafciase  T  acquiftatOL  »  e  che  io* 
vente  facevano  delle  fcappate  fopra  i  beni 
delle  Ghiefe  ,  riputò  non  ben  convenire 
agl'intereffi  fuoi»  dell' Imperadore  Errico 
ilio  cugino  y  e  dell'  Italia ,  che  quefta  Na«» 
zione  più  oltre  s' avanzale  :  deliberò  per- 
tanto di  pafTar  in  Alemagna  »  come  fece 
in  queft'  iftetfo  anno  io5i.e  portatofi  dall' 
Imperadore  Errico  f  l'efpofe  che  i  Nor- 
manni refi  oramai  infoffiribili  agli  abitan- 
ti del  Paefe  »  eftepdevano  i  loro  confini 
oltre  i  luoghi  »  de'  quali  furono  da  luiiu- 
veftiti  f  e  che  tentavano  di  foggiogar  tut- 
te quelle  Provincie  »  e  fottrarle  dalr  Im- 
perio d*  Occidente  >  che  infoienti  depreda-* 
vano  ancora  le  robe  delle  Chiefe  :  che 
non  bifognava  più  fo&rirgli  »  perchè  avreb- 
bero portato  maggiore  ruina»  ma  chedo- 
veflèro  di  Italia  Icacciarfi  :  che  gli  dava 
il  cuore  di  farlo  ,  fé  fornito  d'un  nume- 
rofo  ekrcito  »  lo  rimandale  in  Italia ,  per-^ 
eh'  egli  poueudofi  alla  teiia  di  quello  avreb« 
be  icacciau  quelli  Tirauui  •  Furono  cosi 
efficaci  gli  utfic)   di  Lione  apprefib  Erri- 
co »  che  Io  jperfuafe  a  dar  mano  a  oueft' 
impreia  ,  ed  avendo  comandato  y   aie  s* 
HDide  un  ounierofo  efercito  d'  Alemani  » 
te  diede  il  comando  a  Lione  iftetfo  9  il 
\vaXt  gii   aveva  ordinato  che  marciale 
verft)  Italia  («  j  •  Ma  Gebeardo  Velcovo 
iì  EichiUt  ,  il  quale  era  m  grande 


de  9  di  ciò  che  non  gli  venne  fatto  i  poi- 
ché per  la  fua  prigionia  li  peggiorò  • 
.  Non  tralafciò  allora  Lione  in  quefta 
OGcafione  di  penfare  anche  agi'  intereffi 
della  fua  Chicia  Romana  per  una  com^ 
mutazione  9  nella  quale  così  egli  »  come 
Errico  trovavano  i  loro  vantaggi  •  Erri- 
co L  da'  Germani  appellato  11^  avea  in 
Bamberga  a  fpefe  del  proprio  patrimonio 
edificata  una  magnifica  Chieia  in  onore 
di  S.Giorgio;  e  volendola  ergere  in  Cat- 
tedrale >  proccurò  da  Benedetto  Papa  »  che 
la  confecrafle  9  ed  in  Sede  Vefcovile  la 
ergetfe  :  così  fu  fatto  ;  ma  bifognò  che  V 
Imperadore  offerire  alla  Chiefa  di  Ronu 
un  annuo  cenfo  9  che  fii  ibbilito  d' un  ge:- 
nerofo  cavallo  bianco  con  tutti  i  fuoi  or- 
namenti 9  ed  arredi  9  e  di  cento  marche 
d'argento  ogn'anno. 

(  L' Imperadore  Errico  il  Santo  nell'an- 
no ,1005.  la  Chiefa  da  lui  edificata  in  Bam- 
berga in  onore  di  S.  Giorgio  9  come  feri- 
ve  Oftien/e  9  ma  fecondo  gli  Scrittori  Ger- 
mani chiamata  di  S.  Pietro  9  da  un  Sino- 
do tenuto  in  Francfort  9  precedente  il  oon- 
ienfo  del  Vefcovo  di  Érbipoli  9  dentro  i 
confini  della  cui  Diocefi  era  pofta  9  Tavea 
fiitta  ergere  in  Cattedrale  9  come  fi  legge 
n<^i  Atti  di  quefio  Sinodo  preffo  Dirmif- 
ro  io)  y  EpifcopMtum  in  Bamberga  9  cum 
Ihmtia  Antijtitis  mei  ^  facete  haHenus  een* 
cupivi  9  <ìt  hodie  perJHere  vole  defiderium^ 
dando  in  ifcambio  al  Vefcovo  a  Érbipo- 
li alcuni  beni  •  E  cosi  l' erezione  9  come 
quefhi  commutazione  fu  da  poi  nel  (irguen- 
te  anno  100Ó4  confermata  per  una  Bolla 
di  Gievatmi  XVII.  che  fi  legge  pretfo  Grep- 
liaricà  dell'  Imperador  Errico  9  e  eh'  era    Jeto  nella  vita  d' Errico  e* 40.  Enel  1007 


ho  Configliero  9  riprovando  un  fatto  sì  fcan- 
daloib  9  che  i  Pontefici  Romani  dovelfero 
porfi  alla  tefta  d' eferciti  armati  contro  i 
Criftiani  »  uou  potè  non  riprenderne  acre- 
mente r  Imperadore  9  e  tanto  adoperolfi  9 
cKe  deftramente  fece  tornar  indietro  le 
Tom»  li. 


in  un  altro  Sinodo  di  Francfort  da  tutti 
i  Vefi:ovÌ9  che  v' intervennero  9  fu  di  nuo- 
vo tutto  ciò  confermato  9  ed  ordinato  £- 
beratdo  per  primo  Vefcovo  di  Bamberga  ; 
onde  opportunamente  avvertì  SttuvìoSjm* 
tag.  Hiji.dijferu  15.  §•  tó.pagé  385.  che  per 

E  ciò 


(a)  Ojiienf.M.  %.€.%^    (b)  Ditmaro  U  6,p,3i}é 


J4  DE  Lr    ISTO 

<iò  taicooi  Sccktoci  oonfiHideado  la  foof 
dazione  con  anefta  confennazìone  9  fif&> 
•0ono  la  fondazione  «dil'  anno  100^  ai 
Éltri  nell^anno  1007.  >Eu  ex  poi  ntiran* 
no  loix.  fecondo-  méUm  Se^o  ,  ovvéro 
ocU'oumo  loil.  feoondo^gli  Annali  Ein*- 
fideknfi  y  Ditmaro  »  e  Scnafeabucgeaiè  ^ 
qnefta  Ckiefa  oon  gran  celebrità  éedkata» 
ecoonfecrata  daXSiovanni  Patriarca  di.  A* 
quileia  oolF  intervento  di  3^5.  Vefcovi ,  £cp 
come  narra  Ditmaro  ad  ^d.  An.  iQii.  E 
da  foi  Xrrico  di  ciò  non  contento  volte 
avete  manche  il  pia>m«  9  che  Benedetto 
Vili,  veaide  egli  di  perfona  a  t:oniàcraff« 
la,  ed  ergerla  in  Sede  Vedovile,  delqaal 
foto  parla  Litme  Oftìenfe  IUk  a.  c.46.  tra^ 
laibando  fe  coiè  precedenti  ,  poiché  ^e- 
flo -faceva -di  éìto  iftitnta,  eh' «va  di  addi^ 
card  X\  ongine  ,  e  la  cagione  della  com- 
fluitazione  ,  che  poi!  da  Emco  ii  Ne/fro 
fi  face  di  quefte  ragioni  acquisiate  per 
Fapa  Benedetto  ;alla  Chieia  Romana ^fopra 
qsella  di  Bamberga  >  oolki  Città  di  Bene* 
visnto  •  ) 

Voleva  <om  Errico  il  Negro  liberar  ^ve- 
fta  Chieia  dal  cenfo  ,  e  dalla  foggezione 
della  Chiefa  Romana ,  con  renderla  efen« 
te  da  tal  pefo  :  Lione  non  ripugnava  di 
farlo  }  ma  non  potendo  ciò  faguire  ,  fa 
vìoemfevolmente  alla  Chiefa Homana  iK>n 
fi  airegna&  altra  cdfa  ,  fi  pensò  a  qual-> 
cfa*  efpedieme  •  Fu  tofto  ritrovato  un  nto-* 
éo  T8Dtaggfofi>  per  ambedue  « 

£ivico  per  gì'  indegnifliiiii  tratti  de'  Be- 
neventani 5  che  avevano  avuto  ardimen-* 
fo  di  dìiudeiiili  in  faccia  k  porte  9  odia- 
va  a  tnfone  quella  Città  ;  e  fienfando  cbe 
con  difficoltà  avrebbe  potuta  nduxla  fot* 
to  il  itto  albrtrio  per  vendicarTene  ,  pen« 
so  omimutarla  col  Papa  per  quefte  ragio-* 
ni  di  Bamberga  .  Lo  iftxto  attoradelFrin* 
cìpatD  di  Benepp^nto  -^ra^  come  fiè-detto^ 
tm  la  Città  fi  «ggova  dal  Principe  ìPan* 
éoìfo  j  e  Landolfo  ìw  figliuolo  ^  ma  gran 

Sane  di  quello  era  già  palTato  fatto  la 
^  ominaizione  de'  >}onnamii ,  a*  qnali  V 
ifielTo  £ivico  avea  in  quella  oocafione  9 
die  fi  àìSk ,  conceduta  tutta  la  terra  Be» 
nevomtta  ;  né  a  Normanni  »  che  anche 

<  a  )  Ofitenf.  M.  2.  eap,  46.  PoflmoÌMm 
iep  IX  I^apa  ^ariationìs  gratia  Bencvfsn* 
tum  4tè  Htnrìco  Ocrradi  filio  recipìens  ^  ffét-^ 
df&um  Epìfcopum  Bambergen/tm/ub^s  4i^ 


RIA    C  I^  IXE   . 

ièoaa  quefto^/aprvano  approfittaifi (bfn 
le  altrui  ^^voglie  9  aveanq  mlafciato  di 
farb  fapra  il  ràaanente  del  Principato  « 
Cosi  Erncoì^Kche  jk>co  dava  del  iìio  ,  ^ 
non  le  ragtotni  dijfavranità  ,  che  pRtco* 
deva  fapra  *  qtslla  rCittà  ,  posdata  allon 
da  Pandolfo.  ^  diede  in  Scambio  a  Liooc 
la  £ittà  di  Benevento  ^  cK  egli  a'  Nor- 
nami  non  avea  .conceduta  ,  uè  s' ttttk 
fÀxvt  ,j  ipoichè  .idei  .territorio  BcueveDtano 
ne  avea  egli  £tìc^  poco  iprima  invtffits 
i  Normanni..  iEiarebbetftatajSofa  purtiop' 

S  incredibile  ,  che  quefta -pemiutazioae 
fefi  fatta  icoir  intevo  .Piinapato  di  £^ 
neveoto  ^  -che  fa  bene  imjqiidli  .tonpi  i 
tmvafle   molto  eftenuato}  per  li  Priacij»^ 
ti  di  Salerno  ^  ^e  di  Capua .  divelti^  osi* 
tolimaoco  ^riibracciava^più  Cina,  e  Tene 
d'una  ben  ampia  y  t  gcaiide  ProTiida 
dei  Sanaìo^  che  comprendeva  •  ^i  Alma* 
si^  il  Contado  di  Molifa  ,  e  molte  altie 
parti  ancora  dell'  altre  Provincie  ;  e  ià- 
rebbe -follia  il  credere  >  che  il  Principato 
di  Benevento  fi  "foffe  cambiato  iptr  ceott 
marche  d'argento,  poidtè  il  Cavallo  bian- 
co non  fu  rtmefiTo  .;   ni  v^erameote  può 
comprenderfi,  come  alcuni  moderai  Scrit- 
tori 9  chi  inoonfideratamente  «  altri  peri 
per  malizia. 5  abbiano   potuto  farli  ufcir 
dalla  penna  dfaravaganza  si  grande  feazi 
appoggiò  :afe|ino  di  .Scrittore  toutcmpori- 
neo,  ed  invece   della  Cktà  di  Beneveo* 
to,  icrìverìé  del  Principato  fieneveiìtanoi 
poiché  noi  jnon  abbiamo  &srktore  piuaa* 
fico  9  che  :parli  di  queila  icommutazione, 
die  Lione  Oftienfe  (  >«  )  »  il  quale  chùra* 
mente  rapporta^  ficcome  la  co(a  iftdalo 
dimoflea  ,  trhe  )tal  commutaaioae  fu  (M 
Vefcovado  di  Bamberga ,  colla  Città  k 
Benevento  ,  non  già  del  Pùncipatoi  j^ 
Pietro  Diacono  (^ )»  ohe  foco  kjW  ^ 
Lione  agijunfe  il  fuoJjMigf»  iQ»A)<upc^ 
£a,  pupe  della  Città  loia  .iiavfa,  uoa  g^ 
del  Principato:  ficcome.  kcQfc  feffÙKJ» 
poi  lo  jMndasio  jnam&tto  ,  poif  he  U  Cbie 
ÙL  Romana  ha  jkenuu  la  Cùtà  fola^  boi 
già  il  Principato  ,  iojra  il  quale  noapa- 
«e&  moi  avervi  paictio^r  ragione^  flaa 
corfe  U  fortum  di  tBtte  le  altre  Pipvtf* 


rene  remìfit  y  efuo  4antum  >  fit^^  f  ui 


mus 

ftietjf*  Ttb.  z.  r«  84. 
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eie»  coinr  offinrvefsffi^  nel  coifo  di  qucflP 
ìAov».  Anzi  né  meno  a  quefti  temin  eb^ 
he  efecuzione  tal  pemiiita;  poiché  Lione 
tornato  in  Italia  colle  truppe  dategli  dair 
Imperadore ,  ancorché  pel  terrore  deir  ar« 
ini>  il  Principe  Pandotfb  col  Tuo  fiigliuo* 
Io  9  air  arrivo  di  Lione  foffero  flati  efi» 
fiati  (  «  )  da  quella  Città ,  e  fbtiefi  eletta 
per  Pirincipe  dì  Benevento  un  tal  Rodol* 
fo  y  nuUadìti»nca  ben  prefto  vi  ricomaro- 
Ba ,  e  tennero  Benevento^  per  molti  an* 
ni  j  infino  che  da  Roberto  non  ne  Mk^ 
IO  fcacciati  neir  anno  1076.  dal  qual  tem* 
po  per  accordo  fatto  co'  Normanni ,  la 
Città  di  Benevento^  comànoiò  ad  étkrgo* 
vernata  dialla  Chiefa  Romana  y  eè  il  Prin'^ 
eipatcK  da' Normanni;  come  più  innanzi 
diremo  V  onde  il  novello  Iftorico  Napo« 
tetano  (  ^  )  >  che  con-  grande-  apparato  é& 
parole  narrando  €^vttAì  trattati  avuti  per 
queflo-  cambio  ,  dice  etktR  fatto  col  Prin^ 
cìpato  di  Benevenlo ,.  erra  i  zfhi  y  e  fi 
vede  non  aver  letto  Oftienfe  y  che  palla 
drila  Città  fola  di  Benevento  • 
'  Lione  intanto  poiloft  alta  tefta  d'Una 
groffa  armata  fornita  di  truppe  Aletnane^ 
e  d' un  gran  numero  £  truppe  Italiane ,, 
e  comp ofta  non  meno  di  Laici  ^  che  -di 
Cherìci  (r)  diede  il  comando  delle  Ale^ 
nane  >  e  ^  q«relle  <fi  Skievia  a  Guame-- 
rio  Suevo ,  e  deH*  altre  ad  Alberto  Tra- 
mondo  9.  ad  AHo,  ed  a  RodMfo  poco  in* 
nann  da  lui  eletto*  Principe  di  Benevetv» 
to,  e  verfa  laPoglia  fece  mardarrei»- 
cito  per  Ì9K  con  sì  fermìdabilr  forze  ta 
battaglia  a'  Normanni ,  r  quali  trovando^ 
fi  allora  di  forze    ineguali ,   credè  potere 


ST 


afte  militare.*  a* aggiungeva  il  non  poter» 
fi  fidare  de'  Pugliefi  per  l' awerfione ,  in 
cui  erano  apprefiG>  quelli  ei^rati  »  Fenfii- 
ròno  perciò  a!  modi  come  potetfero  fottriir 
fi  dalla  tempefia  y  che  gli  fopraflava  y  on^ 
de  fpedircmo  a;  tal  e&tto  Ambaiciaderi  al 
Papa  per.  doonodàrgli  la  pace  ;  etferiro^ 
ne  di  ubbidirgli  in  tutte  le  fue  c<^e  ;,  M 
efli  non.  pretendevano  altro,  che  di  pof» 
'federe  quelle  Terre  y  che  aveano  acqui» 
ftate  co'  loro  travagli  y  e  fudori ,  e  colle 
amii  alle  mani  :  che  non  avrebbero  inva* 
fé  le  robe  ^ella  Chieia,  otfnrendo^  it 
lor  fervigio  con  tanta  femmiffione»  e  ri* 
veienaa  ,  che  non  poteva  farfi  con  pia 
umiltà ,  e  rifpetto  .  Ma  Lione  che  credea 
per  le  foe  foeze  aver  tra  le  mani  la  vit^ 
toria  y  dimoiato  anche  diagli  Alemani^ 
c^  dallk  ftatuffa  baffa  de'  Normanni  ne 
tenecpirono>  di^mzo  y  ne  rimandò  gli 
Ambaiciidori  con  rifpofta  pur  troppa  q\> 
ra  ;  eh*  egli  non  vdeva  punto  aver  pace 
con  tfày  fé  noi»  uiciv»»  d' Italia^  nm 
ise^licaade  coloro,,  eh'  era*  quaA  eh?  impol^ 
fibiie  ridurre  una  si"  gre»  molmudine  s 
cercar  altrove  m»  ritirata  per  effi ,  e  per 
le  loro»  famiglie  ^^^  fiirono*  fyarfe  al^  veMi^ 
le  loro  preghiere,  e  rimandati' feiiz»cottp» 
chiuder  cos'  alcuna .      ^ 

Qjiteido  a^' Normanni  foioni»  riportate 
si  dure  rifpefte,tV^atiMìfir^ana  «K^raekK 
ne,  rifolvetter^  infra' loto ^  che  totu^ìoA^ 
bifd^ava  finii  ék  vvfe^  gloriofameUtes 
ehe  lafeiare  con  «Ma  indegniti' ,  e  ver* 
go^a  ctd^  eh'  effi  a'  oafte  di*  tami  Mbit^» 
e  travagH  av«anfi  aequtftefo  ;  e  non  cUh 
randefi  punio/,  die  cdtfetadifiign^liailw 


leggermente  vigere  „  e  difctcdiarglf  dal^  -delle  forze  ,  manca^raa^  ìùto  ben  anche  t 


la  Puglia ,  e  da  tatti,  h  luoghi  infino  al- 

loza  àà  e  A  cmiquiftatì . 
f  Normaflfni  forprefi.  dalla  novella  di 

quella  marcia  «  ire  concepirono  grande  fpa* 

Teme,  non  folo  perck''effi  in  guelfo  con- 
ica orditas^K  da  Ardito  aveano^  perduto 
7  pftneip^i'lor  Capi,  e  la  ma'ggior  par- 
tede^  prodi  guerrieri',  ma  perchè  aveano 
ifii  cofhbétti^re  con  ^  armata  non-  punto* 
tonpofta  (fi  Greci ,  e  dì  Pugfiefi^,  m^  d* 
Alemàni,  uomim  ^  Attura,  e^  forza  pro- 
ligiefa ,  pieni  di  coraggio ,  ed  abili  nell' 

'  (ay  Chron.  Due.  f^  Frine.^  Benev.  apmd- 
Pellei^.  paf.  266.  &  exiliàti  /unt .     (  b  )  P. 

Gwmnaf.  hìfi. ifcttp.  ifù* 9*  (e)  lamàtrf. 


viveri ,  fi  rifolvettem  di  >rketer^teto^  kb 
battaglia  ,  anceroiiè  '  con  tant^  le^>  difi^ 
v«uitaggio ,  rifolnti  r^^  morir  tutti ,.  a 
dr  vincere . 

Dfvi£ero  pefdiÒc  le  loro  truppe,  ehepo^ 
terono  radunare  m*  tre  oorpi,  a' quali- per 
Cbmandanti  ppepofenv  i  pia*  éelebri  Capi-^ 
Yfl'eh'efll  aveano,  fra^  quali  eMuo» -allora, 
'fopra  tutti  gli  altri  eminenti  ii*  Conte  Um^ 
■fredo ,  Rebevto  ,  Guiicarde  ,  e  Riccardo* 
Cóme  d' Averfa ,  figliuolo  d^  Afelettino  p 
il  quale  a  Rodolfo*  era  fucceduto  • 

E    2  to^ 

apud  Bamn.   A.  1059;  nnm.  j.  hem  aH^f 
^uampture^  tamClifh^s  y  qmatm  Lams  intt 


^  D  E  L  r    I  S  T  O  R 

*  Intanto  refercho  di  Lione  fi  collocò  in 
atto  di  battaglia  in  una  gran  pianura  pref- 
ib  Civitade  nella  Provincia  di  Capitana- 
ta (a)  y  ed  avendo  fotto  i  nominati  Co- 
mandanti difpofte  le  truppe  >  non  v'  era 
altro  oftacolo  per  darla,  fé  non  una  pie* 
ciola  montagna  ,  che  divideva  amendue 
gli  eferciti*  I  Normanni  furono  i  primi 
a  montarla  per  riconofcere  gì'  mimici ,  e 
rawifata  la  fituazione  di  quella  infinita 
moltitudine  d'Italiani,  che  niente 4veano 
ài  regolare  nella  maniera  di  guerreggiare, 
ed  un  numero  aifai  inferiore  d'  Alemani 
meglio  difpofti,  e  molto  più  da  temerfi, 
preiero  tofto  le  loro  mifure,  ediviferola 
loro  picciola  armata  in  tre  corpi  .  Dieffi 
r  ala  dritta  a  Riccardo  Conte  d'  Averfa 
per  ifcaricar  fu  gì'  Italiani  :  Umfredo  fi 
mife  nel  corpo  di  battaglia  per  affaltar  gli 
Alemani  con  quella  cavalleria ,  eh'  avea  ; 
e  Roberto  Guifcardo  ebbe  l' ala  finiftra  con 
un  buon  numero  di  Calabrefi  fcelti ,  che 
aviea  al  fuo  fervigio  interelbti  da  poi  eh' 
era  ftato  nel  loro  paefe .  Egli  avea  ordir- 
ne di  non  molto  avanzarfi  ,  ma  di  fare 
come  un  picciol  corpo  di  riferba  fempre 
pronto  a  foftenefe  il  refto  dell'armata  , 
«d  a  fornirla  ne'bifogni  di  truppe  re* 
centi» 

r  Riceanb  alEGiltò  da  prima  ^'Italiani 
comanjdati  da  Rodolfo  ,  t  cancogli  im- 
froTifamente  ,  e  con  ^tantt>  vigore  ,  .che 
jiott  ebbero  agio -n^  pur  di  far  la  mini- 
«a  refiftenza  ;  La  paura  gli  confofe  in 
.snanienif  cne  rìtirandofi  a  poco,  a  poco 
•gii  uni  opprimevano  gli  altri ,  t  fttuitan- 
«dogli  valorofamrate  Riccardo,  fi  dieden) 
lui  una  fug^  vefgQgQoCi  9  tanto  che  que- 
Aoi  prode  Capitano  a  col^i  di  fp;ide  ,  e 
ili  dai^i  ne  fé  flrage  infinita  (  ^  }  « 

Il  Conte  UnÉfiredo  ebbe  ^ih  che  fare«» 
dalla  fua  parte  co^li  Alemani,  e  fpezial- 
mente  con  quelli  di  Suevia  •  Egli  fece 
fopn  di  loro  una  terribile  fcarica  di  frep- 
cc ,  ma  effi  ne  fecero  una  fimigliante  fo- 
fn  di  lui  }  onde  biibgnò  metter  matio 
alla  fpada  ,  e  1'  uccifioiie  per  l' una ,  e  V 
altra  parte  fu  terribile  «  Allora  Roberto 
Guifcardo  credette  »  che  fotfe  tempo  di 

(a)  MaUterra  l. 2.  r,  14.  (b)  Oflien/l 
I.  %.  €.  87.  (  e  )  Chrm.  Due.  &  Princ.  Be- 
mv.  apud  FeUcgr.  psg.  266.  (  d  )  GujsUeL 
JÌppHl.L%.    (e)  Ofifi»/.  he.  eiì.  Omnibus 


I  A    CI  VI  LE 

venire  al  ibccorfo  di  fuo  fratello:  yi  ae- 
Gorfe  immantenente  con  Pandolfe  ,  e  Lan* 
dolfo  fuo  figliuolo  efiliati  da  Benevento 
(^)9  feguitato  ancora  da'fuoi  CaUbreG, 
i  quali  fotto  la  fua  difci^kia  eran  dive- 
nuti prodi  foldati  :  egli  andò  con  furia  a 
buttarfi  in  mezzo  de'  nemici  •  Si  pugnò 
ferocemente ,  e  furono  incredibili  le  ardi* 
te  azioni  di  Roberto  in  quefto  comlmti- 
mento;  finalmente fconfifle i nemici  (d), 
e  con  tanto  empito ,  e  vigore  ^li  coDfo- 
fé ,  che  dopo  aver  d' efil  fatta  ilrage  infi- 
nita ,  fcorgendo  che  non  erano  in  tutto 
fpenti ,  ricominciando  di  bel  nuovo  a  bat- 
tere il  refto  ,  gli  finì  tutti  di  tagliar  a 
pezzi  \^e). 

Il  Papa  ,  che  non  molto  lontano  fa 
fpettatore  di  si  fiera  tragedia  ,  vedutoli 
cjuando  men  fé  l' afp^tava  in  tali  ango- 
nie  ,  prefe  il  partito  di  ritirarti  dentro 
la  Città  di  Civitade  (/)  ;  ma  quefta  non 
eifendo  un  afilo  per  luificuro,  fuimman- 
tenente  aflediau  ,  e  tantofto  fu  coftretta 
a  renderfi  •  Puoffi  comprendere  qnal  fot 
fé  l'imbarazzo  del  Papa,  e  la  fua  defola- 
zione  mentre  cadeva  in  mano  de  Nemi« 
ci,  cui*  egli  avea  trattati  con  tanta,  durez- 
za, e  fé  verità,  e  di  cui  e^i  avea  concet- 
to ,  ficcome  aveagli  dipinti  preifo  \\  Impe- 
radore  Errico ,  di  gente  barbara ,  inunu- 
na ,  e  fenza  Religione  • 

Ma  ben  tcAo  s' avvide  quanto  appreso 
i  Normanni  foffe  i^randc  la  forza  della 
Religion  Criftiana  y  e  quanto  il  rifpetto , 
che  aveaqo  di  colui  eh  eifi  adoravano  per 
Capo  della  Chiefa  CriAiana  ,  e  Vicario 
di  Crifto  •  Efll  avrebbero  pomto ,  giacchi 
come  Principe  del   fecolo  li  motfe  guer- 
ra ,  Jute  beili  9  e  fecondo  le  le^i  della 
vittoria ,  trattarlo  ficcome^  effo  vi  compa^ 
Yiva  •  Ma  come  grotfolani  non  beo  arri' 
vavano  a  capire  quella  diftinzione  di  due 
.perfonaiei  in*  uno,  che  gì' ift«fi Ecdefia- 
ftici   introdurrò  nella  fua  perfooa  per 
non  far  con  tanta  moftniofità  apparire  al- 
cune azioni-  9  che  non  ftarebbero  troppa 
bene  al  Papa  ,  come  fiicedbre  di  S.  Pie* 
tro  .  Effi  lo  riputaron  fempre  per  quefto 
eccelfo  carattere  d^no  d' ogni  rifpetto»  e 

vcn^ 
tandem   in   ipjfb  eertamìne  trueìdatts  w* 
mannì  Deijudieiù  extìterevìBeres.  (f )^f' 
lattr.  lib.  2.  eap^  14.  Intra  Urèem  Prmnfii 

Qapìtanaia  t  qua  Commitata  dicim^ 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  1X.CAP.  TtL      ^ 


▼«nemioiie  ,  che  la  forza  della  Religio- 
ae  >  di  cui  effi  erano  riverenti ,  ve  rim* 
prede  sì  forte  »  che  per  qualunque  altro 
non  poterono  perderlo  ;  perciò  con  inu- 
dita pietà,  e  profendo  rifpetto  loconduf- 
fcro  con  ogni  forte  d*  onore ,  e  riverenza 
nel  loro  Campo*  Non  pure  lo  lafoiarono 
in  libertà  >  ma  il  Conte  Umfredo  jrice- 
vendolo  fotto  la  foa  parola  ,  V  ^com^ia* 
gnò  egli  ftetfo  con  gran  numero  di  fuoi 
Ufficiali  in  Benevento  (^ )  ,  prometten- 
dogli di  vantaggio  ,  che  quando  gli  pia- 
cele ritornar  in  Roma  >   l'avrebbe  egli 
accompagnato   infino  a  Capoa  (b)  .  Il 
Papa  forprefo  da  quefte  maniere  sì  one- 
fte  ,  e  criftiane  ,  cancellò  dal  fuo  animo 
ogni   finiftro  concetto  ,  che  prima  di  lor 
avea,  e  pentitofi  di  quanto  infino  a  queir 
ora  avea  con  poca  accortezza  y   e  contro 
ciò  che  ricercava  il  foo  carattere  ,  ado- 
perato y  pianfe  amaramente  le  fue  difav- 
venture  •  Indi  entrato  in  Benevento  nella 
vigilia  di  S.  Giovanni  di  queft' anno  105  ;}• 
vi  fi  trattenne  infino  a'  1 2.  di  Marzo  dell* 
anno  feguente  1054.  giorno  della  fefti vita 
di  S.  Gregorio  Papa  (  «•  )  ;  e  quivi  per  li 
tnvagli  iofièrti  ,  f  per  paffione  d' animo 
caduto  infermo,  avendo  a  fé  chiamato  il 
G>nte  Umfredo ,  fi  tece  condurre  a  Capua , 
lieve  avendo  dimorato  dodici  giorni  ,  in 
Roma  fece  ritorno  •  Quivi  arrivato ,  per 
conciliare  le  difcordie ,  che  a  quefti  tem- 
pi più  che  mai  eranfi  refe  implacabili  tra 
la  Chiefa  Romana,  e  la Coftantinopolita- 
na ,  fpedì  air  Imperador  Coftantino  Mo- 
nomaco  tre  Legati  ,  Pietro  Arcivefcovo 
d' Amalfi  ,  Federigo  fuo  Cancelliero  ,  ed 
Umberto  Vefcovo  diS.Rufiua,  unita  poi 

3|uefta  Chieia  da  Califio  IL  al  Vefcova- 
o  di  Porto  ì  ma  non  ebbe  quefta  Lega- 
zione alcun  fucceflo  ;   poiché  Lione  uoa 
molto   da  poi  con.  molti  fegni  di  pietà  , 
e  di  rawedimeoto  finì  fantamente  i  gior- 
ni fuoi  nel  mefe  d'Aprile  di  meft'anno 
1054.  con  lafciar  di  (e  per  la  tua  pietà, 
e  candidezza  di  ooftumi  titolo  di  Santo  • 
In  quefti  rincontri  fi  narra,  che  Lione 
dopo  aver  aifoluti  i  Normanni  dalle  cen- 
firn,  e  dall' o£kfe,  che  e'.r^utava  aver 


(  a  )  Anmym.  Barenf.  spud  FtlUgnn.  Mfu 
1052.  Comfrthcnferunt  Uhm  ,  &  partsve* 
runt  Benevento  ,    tamen    cim  Ifmmìbus  . 


da  effi  ricevute ,  avetfe  conceduto  ad  Um« 
fredo,  ed  a' fuoi  eredi  Tinveftitura  della 
Puglia ,  e  della  Calabria  ,  ed  anche  di 
tutto  ciò  che  potrebbe  acquifbre  fopra  la 
Sicilia ,  e  che  all'  incontro  Umfredo  avef- 
fé  refo  l'omaggio  di  quelle  Terre  alla 
Santa  Sede ,  come  Feudi  da  lei  dipenden* 
ti  ;  e  che  quefta  fofle  la  prima  Invefiitu^ 
ri7,  ch'ebbero  i  Normanni,  come  fra  gli 
altri  fcriffe  Inveges. 

•  In  fatti  Gaufredo  Malaterra  (^)  par- 
lando della  fommeffione,  e   rifpetto   che 
i  Normanni  in  queft'  incontro    portarono 
a  Lione ,  dice  che  quefto  Papa  ali'  incon- 
tro: Omnem  terramy  quampervaferant  y  C^ 
?mam  uherius  verfus  Calabrìam  y  &  Stcì-^ 
iam  lucrati  poffent  de  SanHo  Petto  haredi- 
tali  Feudo  fibi ,  &  hatedibus  fuis  poffìdeH' 
dam  conce ffit  •  Ma  quefto  non  fu  che   un 
afficurare  maggiormente  i  Normanni  del- 
la fua  amicizia,  perchè  fenza  fuo  oftaco- 
lo  profeguiffero  le  loro  conquifte  ,   bene- 
dicendo le  loro  arme ,  e  didiiarando  per- 
ciò le  loro  foture  intraprefe  giufte  ;  ciò 
che  i  Normanni  come  reli^oudefiderava- 
no,  almeno  per  preteftodi  giuftificare  co- 
sì i  loro  acquifti ,  e  per  non  aver  con- 
trari i  Romani  Pontefici,  che  s'erano  al- 
lora per  le  cenfure ,  e  fcomuniche  refi  a! 
Principi  tremendi.  Qpefti  foròno  i  prin- 
cip;  (telle   noftre  Papali  inveftitnre ,  le 
quali  6  riduftefo  poi  a  perfezione  da  Nic- 
colò II.  per  quelle ,  che  diede  a  Roberto 
Guifcardo  de'  Ducati  di  Puglia ,  e  di  Ca« 
iabria ,  e  di  Sicilia ,  come  diremo  • 
.   Intanto  i  Normanni  avendo  dis&tta  V 
armata  di  Lione ,  ancorché  l' aveffero  trat« 
tato  con  tanto  rifpetto,  afficurati  che  fii- 
rono  di  lui,  non  vollero  perdere  sì  op« 
portuna  occafione  di  ftendere  la  loro  do* 
minazione,  e  di  portare  altrove  le   loro 
armi .  Niente  refero  al  Papa  di  ciò ,  che 

Pretendeva  fopra  Benevento  ;  poiché  fé 
ene  Pandolfo  Principe  di  Benevento ,  e 
Landolfo  fuo  figliuolo,  alla  venuta  diLio« 
ne  fodero  &ui  efiliati  da  quella  Città» 
nuUadimanco  foonfitto  Lione  col  favore 
de' Normanni,  a' quali  aveano  dato  ajuto 
in  quella  battaglia ,  tornarono  di  bel  nuo« 

yo 

« 

(  b  )  Oflìen/.  lib.  %.  cap.  87.  (  e  }  Malater. 
ìib.  2.  cap.  14.  Ofiìenf.  toc.  cìt.  (  d  )  Ab- 
U$er.  lib.  2.  caf.  14. 


^  D/E  Lr    tST  OR 

ra  1  ttgoecr  BeMvenio  (a)  ;  né  fe  ikmv 
óppa  moki  a«ù  cemiiicìò  a:  govcfaarfi- 
dalla  Chie&  R(Hiiana  ^  tauto  che-  la  com- 
tputazìome  fatta  con  Errico  noa  ebbe  il 
&&  e&tta  ie  non  molto  da  poi  y  e  piik. 
p^- munifrcen»  che' Normanni  >  che  per 
quella  (f  Errico  •.  Nel  che  non  biibgnaFii*' 
cercare  altio  miglior  tefiimonio  della  anr 
tìchiflinut  Cronaca  de^  Duchi  y  e  Pnncipi 
di  Benevento  >  il  cui  Autore  fu.  un  Mo- 
naco del  Manaftefo  di  Santa  Sofia  diBe-^ 
nevento  >  che  fi  conferva  neir  Archivio; 
del  Vaticano,  e  fu  fatta  impràdere  dal 
diligentiifimo  Pellegrino  ,  a  cui  fu  txas-- 
netfa  da  Roma  dall'  Abate  Coftantìno' 
Gaetano  Monaca  Caflinefe  ^  che  da  uà 
antico  Codice  del  Vaticano  roArafiTeC^). 
la  quefta  Cronaca  (e)  fi  leg^e»  che  fé* 
bene  reggendo  il  Principato*  di  Beneven- 
to PandoIfOf  e  Landolfo  fuefi^liwrio,,  al- 
la venuta  di  Lione  follerò  ftatt  efiliati  da 
Benevento  ,.  nulladimanco  fi.  foggiunge,. 
che  da  poi  vi  tornarono ,  e  Paudolfa  do-. 
jfo  aver  regnato  molti  anni  in.  Beneven- 
to) finalmente  abbandonò  il  fecolo,  e  fi 
aefe  Monaco  nel  Monaflero  ìfteffo  di  S* 
Sofia,  lalciando  Landolfo  fuo  figliuolo  per 
foccetfore,  il  quale  tenne  il  Principato 
per  tutto  il  tempo  che  viile  infiao-  aU'an? 
ao  10774  Onde  fi-  convince  con  molta 
#hiares»a  >  dot  la  permuta  conErrico  non, 
ebbe  etfetto  ;  ma  te  poi  la  Chiefa  Roma^ 
«a  acquìftò  quella  Città>  tutto  fi  dbeT  al- 
ta liberalità  de'Noananni>  cheper  le  rar 
gioni  che  vi  tenea.  par  quella  commnta- 
aUone  &tta  da  Errico,  glie-la^  liiafeiaro-: 
Bo ,  come  qui  a  fioco  vedcaffi.  • 
•  Seppero  ancora  i  Normanni  bsn-  ftrvir- 
&  di  queflft  vittoria ,.  fottoponendo  tutta 
b  Puglia  al  loi^  dominio ,  dopo  nudici 
anni  di  guerra^  da  che  Paveano  iivvafà. 
Tolfeto  a'  Greci  Troja  ,.  Bari ,  Tran»  , 
Venofà  >  Otranto  ,  Acerenza  »  e  tutte  le 
altre  Città  di  quella  Provincia  ,.  taaato 
che  Guglielma'  Puglie^  potè  diitt  • 

Jamqtie  reòellis   eh  Uits  Apfnta  nui^ 

.    là*  remanfii  : 

Onmés  fé  dedum ,.  aut  vé&igatU  fot* 

(a )  CArwh  Due.  &  Princ.  Eénev.  apud 
Peìlégr.  page  26Ó.  Pòflmédum  amtém  reutrfi 
funt  hBeneventum»     (b)  Péllegt.  deCht^ 


I  A    C  I  V  r  L  E 

Qjiindi  fivono  pdi  riletti  txnd  ì  tov» 
penfieri  alla  imprefa  della  Caloria  ,  U 
conquifta  della  quale  fàsemo  ora  a  na^ 
rare*. 

C    A    P.      fV.. 

»  * 

Qtmfuifle  di?  Nùmmnm  Jpf^  ''  Cdému:» 
PapO'  &tebìlVO>  fucceffùT  di*  Lione  vi  fi 
oppone  ;  ma  motn  opportunamente  in  Fh 
rtnzi  y  vengon  rotti  i  ftéoi-  difegnì. 

• 

LA  morte  di  Lione*  IX*.  xìnovd  inRo* 
•  ma  i  diiordini   per  V  elezione  del 
fucceflòre;  e  dappoiché  per  le  oontrarie 
fazioni  ftette  quetla^  Chiedi  per  uti  anno 
fenza  Capo^  finalmente   il   femofo  Ilde>^ 
brando-,  che  dal  Monaftero<  di  Cugni  enfi 
porcaio  in  lUmia ,  ove  fu  fatto-  Sottodia- 
oono  di  quella  Chieia  >.  come  uomo  dr 
*  fomma  accortezza ,  fii  adoperato  apor  fi- 
ne a  tali  confufioni.  I  Romani,  non  tro- 
vandofi;^  nella  lor  Chiefa.  peifona  idooa 
per  occupar  quella  Sede  y  mandarono  II* 
debrandb  oltre  i  monti   a:  dimandae  air 
tmperadoiK  un  fucee£R>re«,  eh'  e^i  in  no- 
me del  CleiO',  e  del  Popolo  Romano^ 
avefle  detto  :  atìbgtstì  Eraico  ^  e  fugli  di- 
mandato Gebeaido  Veicovo  di  £idiftat|. 
dicuifecefi  poc*  anzi  mMiione  •  Confom» 
mo  dlfpiacer  df  EttÀ;!»  ^  che  uon^  ^k^x 
togliertelo  dal  kor  laJov  vette  cofiui  ia 
Roma,  ed'  ionai^to  x  quefla  Stàt,  Vi^ 
tore  IL  fu  nomato  (^ ) .  Come  li  m^ 
nd  TMMO^^PontifiÈio  tofti»  mutò  fendneai- 
ti  dì.  quanto  prima  »vea^  latto  mtvttifxh 
ili  Gemanìa ,  dove  avM  a  Lione  impedi- 
ti» i  dòimndafi  ibccorfi ,  di  che  eoa  gvan 
pentimento  amaramente  fatto-PSipa  fi  èoìr 
io.  £  fé  il  fuo  Ponteficxo  xm.Mtf^ 
co  cotanto  brew,  e  hi^ feonfitia^  pM^ 
te  non  aveffegli^  (cemate  le  fon^i  tà  ia- 
grandice  quelle  de?  Mormami  j  m^tb 
qnefti  certamente  fpermteiiiato  in  Vitto* 
re  gl^ifteffil  fentimetMi  H  liene. 

Ma  motco'  egli  in  Firenze  nel  t^T* 
éae  anni  dopo  la  fitt  eikMaii<w  >  e  rint- 
t^'  in  ftm  kiogo  Federico  Ateee  ^  Rfc^ 
te  Cafitto,  e  Car^isakv  ehe  V^^^JT 

in  StemwK  &  alibi  plurìes .  (  e  )  Chm^ji* 
«.  &f.  apnd.  PiUegr.  pag.  tU.  (à)  0- 
fiionf.  lìbsi*  f^éi^f. 


»Et  REONO  DI  NAPOLI /WB*  IX.  GAP.  IV.         ^ 


icdb  £  qtttUa  Srde  il  giorno  di  S*S|efiir 
iia>  ie  perciò  ,prcfe  il  tiotse  di  Stefano  X* 
di  .altri  pcar  la  ca^^^c  altrove  tajpporta? 
ta  9  detto  Ste&ao  IX^  fiooAO  da  eoftm 
calcate  le  medefime  ^ireft^ia  de*  fuoi  •  pfe- 
deceflori  •  Fu  da*  diUgenti  ìaveftigatori 
delk  :gefU  de*  Pontefici .  con  iftapore  npta* 
tD.9  che  ULCorchè  i  loco  Pfedeceffori  »  per 
foAcaece  le  loio^tattapreife  9  aveflero  lof- 
ferto  fliorti)  prigioiHé».:edaltre<ìaUMÌtài 
Boa  per  tutto. ciò  (gli  iocceffdrì  ii  fpaYen- 
tafano  dì  profeguirle^.anzi  rie  pia  fòrti, 
e  vi^otofi  s'ofpoftfiFaao  ad.ogm  mafigiot 
liicluo  9  ^  citaeato.  •  Effi  .eiaodS  penuafi  ^ 
die  r  jogffaRdiiwnto  de*  Normanni  in  que* 
ut  aoftre  Promde»  era  lo  Hedb  che  il 
loro  akbal&meaio ,  •  e  ia.rcf  ucat^asio  ooaie 
loro  declinazioae  9  ficcome  K^aeAe  saedefr 
me  g^lofie  tenaero  co*.  Longobardi  >  quan- 
do gli  videro  troppo  .potenti  ia  Italia» 
Gli  accagioBavano  perciò  di  mille  delit-' 
fi  9  che  rapivano  le  robe  delle  dùefe  » 
che  deiblwano  le  Provincie;  ed  in  fine 
pioccnravaao  rendergli  odiofi  a*  Provinciar 
H  9  per  potere  in  cotal  modo  giuftificare 
le  loro  mtrapreiè  9  e  renderle  al  Mondo 
comiaendabili  •  £  fé  bene  fopra  quefte 
Provincie  non  potetfero  pretendervi  ragio- 
ne alcuna  di  Sovranità  ;  nientedimeno  la 
loro  grajodiifima  geloiia  degli  avanzamen- 
ti de'  Normanni  pofe  coftoro  in  tal  necef- 
ficà  9  che  ficcome  prima  doveano  reprime* 
re  9  ed  o^porfi  alle  forae  degl'  Imperadori 
i  Oriente  9  a'  quali  finalmente  qnefte  Pro- 
vincie  fi  toglievano  :  cosi  ora  a^aao  da 
contcaibre  co*  Pontefici  Romani  >  i  quali 
come  Je  ad  elfi  fi  toglieifero ,  fi  .  oppone- 
vano con  vigore  a*  loro  difegni,  né  v*era 
mozzo  9  che  non  adoperaifero  per  impedi- 
re i  loro  pn>!^e(fi. 

Prima  come  fi  è  potuto  oiTervare  nel 
corfo  di  queftMftoriay.non  avendo  por  fé 
ione  tali  9  iblevano   implorare  gli  ìa)uti 
de^  Principi  ftranieri,  ficcome  per  difcac- 
ciare  i  Longobardi  ricorfero  a  Fransefi  ;; 
ora  eifeadoG  refi  per  Io  dominio  tempo- 
rale di  tanti  Suti  più  forti  9  lontani  que- 
fti  foccorfi  9  e  mancata  ogni  fperanza  di 
potergli  avere  dall*  Imperadore  9  e  poten- 
dos>lì  fomminiftrare  i  loro  Stati  forze  fuf- 
ficienti  9  lo  facevano  per  fé  foli  ;  e  quan- 
do, quefte  mancavano  9  ioltv^^p  ricorrere 


al  preSdio  ddk  armi:  (piriinali  9  «e  delle 
fcomuoiohe  9  alle  quali  la  Iona  deUa  He^ 
ligione  av^  ^dato  ^Uftio^igore^9  e  fpav^a^ 
to^  elle  Mnriolo  a^  Popoli  9  ed  4i*  Princi- 
pi «sano^  «MBieitf  e  9  ma  quel  <hU  degno 
di  ftupore  ^  <ec«o  fiwmidabili  9  e  fpaven» 
toiè  a' Capitani  delle  milizie  9  oda*folda« 
ti  AcfG  9  nèimiai  per  lo  più  ibelleratiÉK 
mi  i  i  ^uali  nell*  ifteflo  teoBtpo  9  die  s^  at« 
terriv^tio  dello  -  icooumiche  9  «oa  ai^ean^ 
alctàoa.dlfiie^tà  idi  jmonare  una  vita  ibeU 
lerata^.e  d*iu£urparfi  ^quello  delproffimo, 
ièoz]  fdcim  r jguaado  d*  offendere  la  Il^dftà 
Divina  * 

Innalzato  fucr  tanto  Stemmo  al  Ponteft- 
cato  Romano,  &  difpofe  immantenence  a 
vokr  difcacciare  d'  Italia  i  Nc^mwai  • 
Traeva  egU  origine  da'  Duchi  di  Lorena^ 
e  nato  daRegal  fiirpe  9  voleva  n^l  Polite^ 
ficato-fegoalarfi  in  opre  grandi  9  ed  illu» 
Ari.  Fu -prima  da  Lione  IX.  fatto  Can* 
celliero  della  Sede  Appoftolica  :  indi  Ài 
Abate  di  Monte  Cafino9  e  poi  da  Vitto- 
re IL  fu  fatto  Cardinale.  Atfunto  ora  al 
Ponteficato  venoegli  in  penfiero ,  imitan- 
do Lione 9  di  voler  difcacciar  d'Italia  i 
Normanni  (a);  anzi  nato  peip  e(ofe  p«ll 
grandi  s' accinfe  ad'  ima  più  ttluftre  im« 
prefa  • 

Un  anno  avanti  jkI  105^.  era  morto 
in  Germania  frticoy.vd  avea  ìafctato  T>er 
fuccelTore  un  fuo  piccob  figliuolo  di  ^et- 
te anni,  che  fuceeduto  poi  all'  Imperio 9 
fu  col  nome  del  padre  anche  chiamato 
Errico  •  Fra  gli  Scrittori  Germani  9  ed  Ita« 
liani  vi  è  gran  confiifiooe  nel  ntmiero  di 
qnefti  Errichi.  Emieo  il  -Megro  da^Ge#^ 
mani  vien  chiamato  II L  ;Ai  Itàlìmi  to 
dicono  IL  BOA  tenendo  xonto  di  quelFal^ 
tro  Errico,  che  «oa/fu  fé  non  femplice 
Re  di  Germania,  uè  giammai  tmperado^ 
re  •  Noi  fegttiteremo  gli  Italiani  9  onde 
il  fucceflbre  d'Errico  ilNegnv  lo  diremo 
JErrìcD  IlL  non  IV.  Morì  Errico  dopo 
aver  regnato  diciatfette  anni  ,  v  e  quattro 
mefi.  Le  fue  l^gi  iìiroa  tacoólte  da  Gol- 
dado  (  ^  )  9  e  C^uiacio  nel  qninto  libro 
de'  Feudi  ne  regiifarò  alcune  a  quelli  ap- 
partenenti. 

Per  r  infanzia  del  figliuolo  governava 
rimperadrioe  Agnefa  fua madre:  Stefano 
valendofi  dell'opportunità  del  tempo  9  ven« 


-»• 


(a)  Ofitenf,  Ui.X,je,jp€.  &  99.    (b)  GJdaJì,  tom.  3.  fsg.  3IÌ* 
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negli  inpeiifieio  dMnnalzare  al  Trono  Im* 
|«riale  il  Duca  Goffiredo  fuo  fratello  y  eoa 
rifoluzione»  che  unendo  le  fue  forze  con 
cuelle  del  fratello  >  potetfero  con  facilità 
fliicacciare  i  Normanni  d' Italia  ^  acquali 
egli  portava  odio  implacabile. 

Ma  intanto  queiti  valorofi  Campioni 
(òtto  il  famofo  Roberto  Guifcardo,  a  cui 
il  Conte  Umfredo  fuo  Fratello  avea  fom- 
miniftrate  molte  truppe  >  perchè  Timpie- 
gaife  alla  conquifta  della  Calabria  ^  avea- 
no  fatti  progreffi  maravigliofi  fopra  oue* 
fia  Provincia  (a) .  Effi  da  poi  che  Rober- 
to per  una  fua  ingegnofa  aftuzia  ,  erafi 
ìfnpadronito  diMalvito,  aveano  ftefo  più 
oltre  i  confini  9  e  fotto  la  lor  dominazio- 
ne poco  da  poi  fecero  paKàre  le  Città  di 
Bifignano ,  ai  Cofenza ,  e  di  Martura  • 

Né  la  morte  del  Conte  Umfredo  acca- 
duta in  Puglia  intorno  l'anno  105^.  avea 
potuto  interrompere  il  corlb  di  tante  con- 
quiftc)  anzi  diede  a  quelle  più  veloce  cor- 
io  i  poiché  non   lafciando  Umfredo  che 
due  piccioli  figliuoli ,  Bacelardo ,  ed  Er- 
manno »  lafciò  il  governo  de'fuoi  Stati  a 
Roberto  fteiTo)  a  cui  raccomandò  i  figli- 
uoli y  e  fpezialmente   Bacelardo    fuo   pri- 
mogenito;  onde  fucceduto  Roberto   nel 
Contado  di  Puglia  dava  terrore  a  tutti  i 
Principi  vicini ,  e  molto  più  a  Stefano  R. 
P.  dal  quale  era  perciò  grandemente  odiato  • 
Ma  a  Stefano  ,  cui  non  mancava  ar- 
dire di  cacciare  i  Normanni  d' Italia  y 
mancavano  però  le  forze,  e  fopra  tutto i 
danari  :  fu  perciò  tutto  intefo  a  fame  rac- 
colta »  e  r  impegno  nel  quale  era  entrato 
!;li  fece  penfare  un  modo  pur  troppo  vio- 
tntOy  e  fcandalofo.  Egli,  che  da  Abate 
di  monte  Cafiiio  fu  innalzato  alla  Catte- 
dra di  S.  Pietro  y  volle   nel   Ponteficato 
fleifo  ritenere  quella  Badia  ,   né   perraife 
che  in  fuo   luogo   fbffe  altri   fuftituito  ; 
onde   difponeva    di   quel   Monaftero  per 
doppia  ragione  con  tutta  libertà  ,  ad  ar- 
bitrio (A).   Per  le  molte   oblazioni   de' 
Fedeli  in  queflo  tempo  pur  troppo  per  li 
Monaci  pfofpero ,  aveano  effi  raccòlto  un 
ricchiffimo  .  teforo   d'  oro  ,   e   d' argento , 
che  in  quel  Monaftero  i  Monaci  con  gran 
cura,  e  vigilanza  cuftodivano  :    Stefano 
vedendo  che  per  neflun  altn>  miglior  mo- 

(a)  GuL  Apn  lib.i.  Roberto  fra  tri  Ca- 
hbras  acquinn  ttrras  concidh .    (b)  Ofiìenf^ 
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do  poteva  confeguir   il   lìio  fine  y  pensò 
averlo  in  mano,  ed  ordinò  al  Propofito 
di  quel  Monaftero  ,    che   tutto   il  tefoio 
d'oro,  e  d' argento  eh' ivi  trovavafi  l't» 
vede  fubito,  e  di  nafcoflo  portato  in  Ro- 
ma •  Avea  egli  difpoflo  di  pafTare-  con  quel- 
lo in  Tofcana,  ove  era   il  Duca  GoAe- 
do  filo  fratello  ,  affinchè   conferito  con 
lui  il  fuo  difegno»  potefTeroda  poi  ritor- 
narfene  infieme  per  difcacciare  d' Italia  i 
Normanni  •  La  coflerciazione  nella  quak 
entrarono  i  Monaci  per  si  infiiufta  novel* 
la  benciafcuno  notrà  immaginarfela  :  effi 
tutti  mefli  ,  e  dolenti-,  tentarono  invano 
colle  lagrime  rimovere  il  Papa  ;  onde  fi« 
nalmente  da  dura  neceffitì  cofbetti ,  avea* 
do  ragunato  tutto  il  teforo ,   in  Roma  a 
Stefano  lo  portarono  •  II  Pana  quando  Io 
vide,  e  vide  infieme  la    meftizia  ,  ed  il 
dolore  de'  Monaci ,   che  glie    lo  portaro- 
no, forprefo  allora  dalla   moftruofità  del 
fatto,  ravvedutoli  delTecceflb,  tofto  pen- 
tifli  d'averlo  domandato  $   e  lo  rimandò 
indietro  (  r  )  .  Ma  poco  da    poi   e Aéndofi 
incamminato  per  la    Tofcana  ,  femutofi 
in  Firenze,  fu  forrrefo  da  una  imrro^ifà 
languidezza ,  che  in  pochi  dì  lo  privò  di 
vita  in  queft'anno  1058.  {d). 

Così  morto  Stefano  andarono  a  vuoto 
tutti  i  fuoi  difeeni ,  e  fu  la  co/hii  morte 
sì  opportuna  a'  Normanni ,  che  non  avea- 
do  altri,  che  impedire  i  loro  vantaggi, 
poterono  indi  a  poco  ftendere  le  lorocoo- 
quifte  ,  non  pur  nella  Calabria  ,  ma  fo- 
pra il  Principato  di  Capua  ancora  >  per 
un'  occafìone  y  che  più  innanzi  fkreino  a 
narrare  • 


I.  Roberto  Guiscardo  i  f aiutato  l Die 
ca  di  Puglia  y  e  di  Calabria. 

INtanto  per  la  morte  di  Stefino  tornò 
Ronfia  di  bel  nuovo  nelle  confafiooi, 
e  diibrdini;  poiché  Gregorio  d'Alberico 
Conte  di  Frafcati,  ed  alcuni  Signori  Ro- 
mani ,  di  notte  ,  e  con  gente  armata  po; 
fero  per  forza  nella  Santa  Sede  Giovanni 
Vefcovo  di  Vellfetri ,  che  prefc  il  nome 
di  Benedetto  j  ma  effendofi  oppofto  a 
queft*  elezione  Pier  Damiano  uomo  (» 
bene  (  il  qual  poco  prima  da  Stefano  n* 

cnia- 

lib.  2.  cafi. 98.     ( e )  Ofliinf.  Ub.l.  cap'9ì' 
(  d)  0/iienf.  lib.  1.  cap.  loo. 
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«hianata.dair  Eremo,  eia  flato  fimo  Ve- 
(covo  à*  Oftia  )  iofieme  con  gli  altri  Car- 
dinali j  fecero  in  gnifa  ,  che  tornato  II- 
debrancb  dalla  Germania  >  oire  era  ftato 
mandato  da  Stefano  all'  Imperadrice  Agne- 
la,  avendo  intefo  tali  difordini^  fermoili 
in  Fireui^e ,  da  dove  attefe  a  far  ritrarre 
i  migliori  Romani  dal  partito  contrario  » 
e  col  £àvore  del  Duca  Goffredo  Marchefe 
di  Tofcana  oprò  in  maniera  y  che  ragù- 
nati  in  Siena  que'  Cardinali  >  che  noa 
aveano  avuta  parte  nell'elezione  di  Bene- 
detto,  vi  eleflero  per  Papa  Gerardo  Ar- 
dvefcovo  di  Firenze.  L' Imperadrice  A- 
gneia madre  d'Errico,  confermò  l'elezio- 
ne, e  diede  ordine  al  Duca  Goffredo  di 
metter  Gerardo  in  pofTeflb,  e  di  cacciar- 
ne Benedetto.  Quefti  prefe  il  partito  di 
rinunziare  il  Ponteficato;  onde  Gerardo 

Ertatofi  in  Roma ,  vi  fu  riconofciuto  per 
jittimo  Papa,  e  fu  chiamato  Niccolò 
IL  il  quale  poco  da  poi  nell'anno  1059. 
tenne  un  Sinodo  di  ii;}.  Vefcovi ,  dove 
cooqiarve  Benedetto,  dimandò  perdono, 
e  proteftò ,  che  gli  era  ftata  fatta  violen- 
'  za.  In  queflo Concilio  furono  fatti  rego- 
hmenti  per  la  libertà  dell'  elezione  del 
Papa,  e  flabilito,  che  i  Cardinali  dovef- 
fero  in  quella  avere  la  parte  migliore } 
r  poi  r  eletto  foffe  propofto  al  Clero  «  ed 
al  Popolo,  ed  in  ultimo  luogo  fi  ricer- 
caffe  il  confenfo  dell'  Imperadore  • 

Quefte  revoluzioni,  che  molto  fpeflb 
accadevano  in  Roma,   e  molto  più  i  di- 
sordini ,  che  tieir  iftefTo  tempo  fi  fentiva- 
ao  nella  Corte  di  Coftantinopoli ,  mara- 
viglìofamente    conferivano   all'  ingrandi- 
mento de' Normanni.  Non  temevano  da 
porte   alcuna  di   ricevere    impedimenti  ; 
poiché  Ja  minorità  d'Errico   III.  gover- 
nando r Imperadrice  fua  madre,  non  fa- 
ceva molto  peniàrealle  coièdi  quefte  00- 
ftre  Provincie  .  Coilantinopoli  ,  per  la 
morte  accaduta  nell'  anno  1054.  di  Co- 
flantino  Monomaco,  tutta  era  in  difordi- 
ne ,  e  confìifione  ;  poiché  fucceduta  nell' 
Imperio  Ttodora  forella  di  Zot^  e  dopo 
un  anno  quella  morta ,  MichàU  Stratioti^ 
ro  fu  dagli  Ufficiali  del  Palazzo  pofto  in 
fuo  luogo  i  ma  quefti,  refofi  poi  Mona- 
co ,  lafciò  volontariamente  la  corona  nell' 
Tom.  IL 
(a)  Guil.  Appul.  lib.  u     (>)  Qfiìenf. 
Itb.  3.  cap.  16.  j£t  ex  fune  citfìt  Dux  ag- 
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anno  1057.  onde  ihforfero  nuove  fazioni 
per  r  elezione  del  fucceflbre  ;  ma  acqui- 
ftando  maggior  ibrza  quella  di  Ifaacto  C^ 
mnenoy  fu  quefti  (aiutato  Imperadore  in 
queft'anno  1058.    « 

I  Normanni  perciò  con  miglior  agio 
attefero  a  dilatare  i  loro  confini ,  e  que' 
di  Puglia  fotte  il   famofo   Roberto   Gui- 
icardo  gli  diftefero  fopra  quafi   tutta  la 
Calabria.  Quefto  Principe  ,  eflendo  fuc- 
ceduto  nel  Contado  di  Puglia,  era  rico- 
nofciuto non  già  come  Tutore  di  Bace- 
lardo  fuo  nipote  ,  qnal  egli   era  fecondo 
che  narra  Guglielmo  Pugliefe  («),  ma 
come  affohito  Signore  .    Egli  fembrava, 
che  in  queft'  occafione  non  foffe   difpofto 
a  contentarfi  d' una  femplice  tutela  ,  fic- 
come  da  dovero  non  fé  ne  contentò  da 
poi;  anzi  pretefe,  che  dovea  egli  fucce- 
dere  ad  Umfredo ,  conforme  Umfredo  era 
fttcceduto  a'fuoi  fratelli  primogeniti;   ed 
egli  avea  già  defignato  per  fuo  fucceifore 
Roggieri  altro  ultimo  luo  fratello ,  col 
quale  avea  divifo  T  Imperio ,   e  creatolo 
perciò  come  lui  anche  Conte  ^  Era  per- 
tanto tutto  intefo  a  difcacciar  i  Greci  dal 
rimanente  della  Calabria,  prefe   Cariati, 
e  molte  altre  Piazze  d'intorno,  e  portò 
finalmente  le  fue  armi   infino  a  Reggio 
Capo  éi  quella  Provincia,  alla  qual  Cit- 
tà pofe  r  affedio  «  Gli  atfediati  non  poten- 
do lungamente  foftenerlo  fi  diedero  a  Ro- 
berto; ond'egli  rendutofi  Signor  di  così 
iHu(fare,  ed  antica  Città,  non  fi   conten- 
tò più  del  titolo  di  Conte  >  ma  con  {o* 
lenue  ai^nrio  e  celebrità  fecefi  falutarc» 
ed  acclamare  Duca  di  Puglia,  e  di  Cala- 
bria. Lione  Oftierife>(^)  narra  ,  che   la 
gloria   dell'  efpugnazione  di   Reggio  gli 
partorì  quefto  novello  Titolo  .  Curopala- 
ta  icrifle,  che  lo  produtfe  il  governo  tra* 
fcurato ,  e  puerile  di  Michele  Vii.  Impe- 
rador  Greco  ;  ma  il  Pellegrino  (  r  )   fa 
vedere  »  che  Roberto  ad  emulazione  de* 
Grecia  e  per  rintuzzare  il  ior  fafto  lo  fa« 
cede.    Aveano  effi  coftituito  Argiro   in 
Bari  Duca  di  Puglia ,  ancorché  quefta  nel*- 
la  fua    maggior    ^enfione  fonc  pafiata 
fotto  il  dominio  de' Normanni:  imperoc- 
ché i  Greci  ancorché  perdeflèro  1'  intere 
Provincie  9  non  perciò  lafeiavano  di  rite- 

F  nere 

petlari .    (  e  }   PeHegr.  Caftigat.  in  Lup. 
Fm^p.  A.  I053, 
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nere  almeno  i  £iftofi  tìtoli^  ed i  nomi  di. 
quelle  y    trasfeiendogU  ibvente  in  altra 

E  arte  >  ficcome  fecero  deirantica  Calabcia  « 
I  quale»  come  fu  ne' {Mrecedemi Jìbri  o£* 
lervato ,  paflata  che  fìi  fotto  la  domina- 
vone  de'  Longobardi  f  effi  trafportarono 
quefto  nome  dì  Calabria  in  un'  altra  Pro« 
vincia>  che  allora  ancor  ritenevaìio  • 

Chi  a  Roberto  confe«ifle  quefto  nuovo 
Titolo  di  Duca  ^  non  è  di  tutti  conforme 
il,  fentimento .  Lione  Vtfcovo  d' OiHa  par 
che  accenni»  che  fu  unacafuale  acclama* 
anione  del  Popolo;  ma  Curoj^lata  dice» 
che  i  Signori  »  e  Baroni  Pugliefi  fuoi  vaf- 
falli,  vedendo  ch'egli  allo  Stato  di  Pvt-* 
glia  avea  aggiunta  la  Calabria  >  oon  piii>- 
blico  configiio  »  ritenendo  ber  effi  i  titoli 
di  Conti  fopra*  k  Terre  che  s' aveano  di- 
vife»  decretarono  il  titolo  Ducale  a  Ro- 
berto ;  donde  fi  convince  l' errore  del  Si- 
gonio  (  tf  )  »  il  quale  reputò  »  che  infuper- 
bito  Roberto  per  l'efpugnazione  di  Reg- 
gio in  Calabria»  e  poco  da  poi  per  l'al- 
tra di  Trofa  inPuglia»  difdegnando  l'an- 
tico titolo  di  Conte»  per  fé  ùtSo  »  e  di 
fua  propria  autorità  s' intitolafTe  Duca  di 
Puglia»  e  di  Calabria • 

Agoftino  Inveges  (ò)  va  conghiettu- 
vando  »  che  .nella  creisiziom  di  quefto  no- 
vello Duca  s?  offèrvatfero  quelle  cerimo- 
nie »  le  quali  a  que'  tempi  s'  oflervavano 
in  Francia  nella  creazione  del  nuovo  Du- 
ca di  N(Mrmannia  »  e  fono  defcritte  nel 
Tomo  d^li  Scrittori  ^mtkhi  dell'  Iftorìa 
de'  Normanni  ;  dove  fi  narra  »  che  V  Ar- 
civefcovo  dopo  alcune  Orazioni  »  ed  il 
giuramento»  che  preftava  il  nuovo  Duca 
di  difendere  il  Popolo  a  fé  commefiTo  »  e 
di  ufar  con  quello  ^iu^zia  »  equità  »  e 
miferkordia »  davaglc; l'anello  »  e  da  poi 
gli  cingeva  la  fpada  ;  ond'  è  v^erifimile» 
e'  dice  »  che  il  Normanno  Gni&ardo  t^o.- 
Icnda  confiicrarfi  Diica  di  Puglia  iit.  Ita- 
lia »  Ibifefi  ièrvito  delle  medeume  cerimo* 
nie.  Avevano  pure  i  Duchi  ^articolar  Co- 
rona, Bere  tino»  Vefte>,e  titoli  propr)  ; 
La  Cori^aa  Ducale»  che  ponevano  lopra 
le  loip  Arme  »  fecondo  che  U  defcrive 

(a)  Sìgm^Hiflor.  deRegn.  ItaiiéC  lit.p. 
^1059.  Rhegk  CéttabrìaOppido y  tf  Tr<h 
Ja  Afulìa  capto  fuptrbus  uìtro  fé  Ducem 
Apufia  atqut  CiUaipia  Mppellabat .  (b>  In^ 
vent.  AnnaU  dì  Paìtu  fOfU  3C  A^  1059. 
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Scipione  Masafella  (-^  )  ,  era  un  ctfrcfiìo 
fenza  raggi»  o  diciam  punte  dtfopra  (le 
quali  cimvengono  folMiente  al  Priaci^) 
ma  in.  ioogo  delle  punte  vi  ufavsno  al- 
tsune  petle  »  e  d' attorno  alquante  gioje . 

II  Berètino  »  feconda  infegna  de'  Ihchi , 
Bartolomeo  Catfaneo  (^d)   ce  lo  defcrive 
in  forma  d' ifn  cappello  circondato  d*  una 
coroni^  rotonda»  ma  non  diritta  »  né  a  mo- 
do di  zona»  che  chrcondi  il  cappello  ^  co- 
me, ufano  i  Re;  e  di  quefto  cappello  Du- 
cale »  confefta  Caflaneò  »  non  averne  po- 
tuto rinvenire  T  origine  •  La  veife  DtKa- 
le  »  fuipica  Inveges  »  che  fofiTe   fimile  air 
abita  Arcilàcale  d' Auftria  defcritto  dal 
Guazzi  (e)»  cioè  una  veftedi  direrfi co- 
lori )  lunga  fino  a'  piedi  »  ed  ornata  di  pel- 
li d' Armellini .   In  cotal  guifa  adunque 
il  Duca  Roberto  in  queft'anno  1059.  nel- 
le pubbliche  folennità  apparve  a'fuoifad- 
diti»  adomandofi  coir  abito  »  e  coktma  Du- 
cale ;  e  quindi  è  »  che  ne'  privilegi  y  e  ne- 
gli altri  fooi  di^omi  cominciafle  a  fer- 
virfi  di  quefto  titolo.*  'Ego  Robertus  Dui 
Apuli éBy  &  Calabria. 

C    A    P.       V. 

Il  Principati  di  Capua  tolto  /Long(h 
bardi  »  paffa  /otto    la  dominazione 
de  Normanni  d*  Aver/a. 

NON  meno  de'  Normanni  di  Puglia, 
que^  che  collocarono  la  loro  Scic 
in  Averfa  diftefero  (opra  i  paefi  contorni 
i  loro  confini  •  Riccardo  Conte  d*  A  vera 
accrefciuto  di  forze  intraprende  d' invade- 
re il  Principato  di  Capua  a  fé  ricino, 
ed  afpirando  a  quel  Soglio  »  di  ftretto  af- 
fedio  cinfe  quefta  Citte .  Reggeva  dlon 
Capua  Pandolft)  V.  il  quale  fé  bene  per 
qualche  tempo  avdle  colle  fue  forze  po- 
tuto difendere  la  Città,  nuUadimanco  Ric- 
cardo vie  pia  ftringendola  »  bifogpò  per 
liberarfene  che  ofteriffe  al  nemico  fate- 
mila  feudi  d' oro  (f) .  Per  qucfta  foninja 
Riccardo  tolfe  T  afedio ,  ma  per  qnalcnc 
tempo  ;  poiché  morto  Pandolfò  V.  nell 

anno 

(e)  Ma^czel.  de/criz.  del  Regno  di  Nipoti 
t^S^  374-  (d)  ChaSan.  Catalog.  gìvt.  ^*»J 
part.  I.  coììcL  9.  pag.  8.  (e)  Offjrrz»  /# 
Modtr.  p0g.  781    (  f  )  O^enf.  lìb.  J.  ctf^  i^* 
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re$7.  «  fiKcedmo  Landolfo  V.  fuo 
f^iuolO)  Ricavdo  invafe  di  nuova  Ga* 
pvt)  cmgendola  d'im  piì^  ftretto  a(Ìèdìd. 
I  Capuani  offerirona  altra  maggior  fom- 
ma  per  liberare ,  ma  .  Riccardo  rifiutato 
Qgjùi  acconfo).  viole  cfae  la  Città  fi  ren- 
da nelle  fiie  mani  •  Mai  £  po^no  indur-^ 
re  i  Capuani;  ma  fiaalinente  ftfetti  per 
la  fame^  cedendo  Landolfo,  e  lafeiando 
il  Principa^.,  fo  Riccardo  ricevuto^  e  pey 
Principe  falutato  in  queft'annQ  1058..  -i 

Volle  Riccardo  »  non  altrimente  che  fé* 
ce  Arechi  prima  Principe  di  Benevento  9. 
farli  uneere  coir  olia  facro  (  a  )  ^   il  qual 
coihime  ritennera  ancom  da  poi  tutti  gli 
akfi  Principi  Normanni ,   che  furona  di 
Capna  (6).  E  fé  bene  i  Capuani   fra   i 
patti  della  refa  avefler' ottenuto  di  ritene- 
re per  effi  le  Porte ,  e  le  Torri  della  Cit- 
tà,  e  di  dover  effere   da   loro  guardate  ; 
nulladimanca  diilimulando   per  allora  il 
nuovo  Principe  Riccardo,  quefto  lor  van- 
taci^io,  differì  ad  altro  miglior  tempo  di 
privarsi!  anche  di  Quejfto  f 4|}««Qto  porta- 
tofi  in  Monte  Calino,  èd^  ivico^  molta 
iofennità    ricevuto  da  que'  Monaci ,  fece 
ritorno  nella  Campag&a^  la  quale  efien- 
dendofi  in  fino  al  nume  Sele  y  tutta  fra  tre 
mefi  la  fottopofè-  aUa  foa  dominazione  ì 
indi  a  Capua  tjMnato  ,  avenda  fatto  ra*- 
gunare  tutta.  UNcAikk^rei^e  eifer  co- 
fa  molto  ragionévole  f  che  fi  confegnafle- 
10  a  lui  le*  Porte,,  e  le  Torri  della  Cit- 
tà ;  ma  coftantemente  avendo  i  Capuani 
ricufato  di  farlo  ,   irato  il   Pftncìpe  ufcl 
dalla  Città ,  la  cinfe  nuovamen^  di  ftret- 
to atfèdio^  e  la  premè  con  duca  ìEune  - 

I  Cittadini  intanto  mandarono  71  loro 
Arcivefcovo  oltre  i  monti  a  chieder  aju- 
toair  Impecadore  Errico  ;  ma  quefto  Prin- 
cipe 9  che  non  era  in  iftato  di  petdar  a 
quefte  noftre  parti  „  lo  rimandò*  indietro 
con  oflèrte  grandi ,  e  parofe  ,.  ma  fenza. 
alcan  fatto,,  ed  utilità.  I  Capuani  allora 
perduta  ogni  fperanza  ,  né  potendo  più 
lefifiere  y  refero  le  Torri ,  le  Porte  ,  fé 
ftefiEi  y.  e  tutte  le  loro  foftanze  alta  discre- 
zione ,  e  clemenza  di  Riccardo .  Cosi  in 
queft*  anno  ictfz.  dopo  etfecfi  i  Capuani 
per  diece  anni  bravamente  oppofti  agli 
sforzi  de'  nemici  ,;  pafsò  il  Principato  di 

(  a  )    Oflienf»  he.  ri>.     (  b  )  Felfegr.  lir 
lìttfwu    (e  )  Opìcnf.  lìb.  i^  €ap.  x6^    (d)  •?!- 
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Capua  da'  Loi^bardi  a'  Normanni  (  r  ) , 
prima  fotto  il  Principe  Riccardo  del  (an- 
gue d' Afclettino ,  poi  fotto  gK  altri  fuoi 
focceflbri  del  medefimo  lignaggio ,  e  fi- 
nalmente pafsò  fotto  la  dominazione  di 
quegli  altri  valorofi  Normanni  della  raz- 
za di  Tancredi  Conte  d' Altavilla ,  come 
nel  feguente  libro  vedremo .  Per  la  qual 
cofe  non  è  fcufabile  Terror  del  Sìgonio 
id)y  il  quale  reputò  queftó  Riccardo  fra- 
tèllo dt  Roberto  Guifcardo ,  quafi  che  fi- 
mi da  «Uello  tempo  il  Principato  di  Ca- 
pua foffe  pacato  fotto  la  dominazione  de' 
Normanni  di  Puglia  a'  figliuoli  del  Con- 
te Tancredi.. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de'  Lon- 
gobardi nel  Principato  di  Capua ,  che  da 
Ateuulfo  con  non  interrotta  ferie  (fitan-> 
ti  anni  finalmente  nella  perfona  di  Lan- 
dulfo  V.  s'  eftinfe  in  qucfta  Nazione . 
Principe  infeliciifimo ,  che  oltre  effere  fta* 
to  corretto  d' abbandonar  il  fuo  Stato , 
donde  ne  fu  fcacciato  ,  avendo  generati 
più  fiflliucir;  jik-v*k^con  fuo  dolore,  e 
cordoglio  andar  ramÀnghi  per  que'  medefi- 
mi  luoghi^  ove  egli  a^a  regnato .  E  nar- 
ra 1  Abate  Desiderio  (  ^  )  ne'  fuoi  Dialo- 
ghi ,  aver  egli  neff  età  foa  veduti  molti 
figlmoli  di  Landolfo  di  qua,  e  di  là  efu- 
Ir,  e  raminga,  andar  mendicando  per 
foftenere  la  lor  mife«abile  vita  :  il  che 
egli  attribuifce  a  caftigo  delle  fcelleratez^ 
ze ,.  e  crudeltà  ufate  dal  peflbno  Prìncipe 
Pandolfo  IV»  dal  quale  effi  difcendera- 
no..  DcBEìde  può  ciafcunoper  sé  medefimo 
coafidertre>  che  il  fangue  di  quefl:i  Prin^ 
cipi  Longobardi  non  s*  eftinfe  atfatto  nel 
Principato  di  C2q>ua  y  poiché  oltre  che  yi 
rimafero  alcuni  Conti  della  razza  di  Ate- 
nulfo,  de' quali  per  aualdie  tempo  per  li 
loro  Feudi  che  poffeaevano  R  potè  tener 
conto,  e  moftrar  la  loro  difoendenza  in 
alcune  famiglie  y  vi  reftarono  ancora  i  fi* 
gliuoli  di  Landolfo^  da*^ quali  per  la  loro 
eftrenu  miferia  ,  e  povertà  non  farebbe 
forfè  incredìbile,  che  ne  fofféro  nati  ed 
artigiani,  e  lavoratori  di  terra,  ed  altra 
gente  di  braccia  „  e  che  forfè  anch'  oggi 
ancorché  ignoti ,  infira  di  noi  vi  fiauo  : 
documento  delle  cofe  mondane ,  e  della 
loro  incoftianza,  e  volubilità  ,  e  di  noa 

F    2  dover- 

gm.  tìb.  9.  A.  ro39.    (  e  )  Defid^  DìaL  li6^ 
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àovetfì  molto  ìtUi^erbire  ^r  la  oobiltà 
del  lignaggio  fopra  gli  altri  ,  i  auali  le 
bene  DOD  la  potranno  moftrare  »  rorTe  fa- 
ranno dilcelì  da  più  illuftre ,  e  geaeroTa 
profapìa  ch^  elU  non  fono .  Un  fimile  iac- 
cedb  narra  Seneci  al  fuo  Lucilio  (d)y 
«h'elTeado  ìn  battaglia  fiato  fconfitto  1' 
«lercito  dì  Mario ,  motti  uomini  nati  dì 
gran  parentado,  e  dì  faugue  nobile,  co- 
si Cavalieri ,  come  Senatori ,  nella  licon- 
iìtta  della  fazione  Mariana  furono  dalla 
iortuna  atterrati ,  ed  alcuoi  di   quelli  ftr 
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ce  paftorì  *  alcuni  altri  lavttrUori  di  zia. 
pa,  ed  abiutorì  di  Capanae  . 

Cosi  i  vatorofi  Normanni ,  debHIad  ì 
Greci  nella  Puglia ,  e  nella  Calabria ,  i^ 
bellatì  i  Longoban^  nel  Principato  iì 
Capua,  gli  redremo  nel  fegueate  lìtm 
(  rimettendo  ivi  di  narrar  la  politia  Ec- 
clclìallica  di  quello  undecimo  lèoolo  ) 
tutti  trionfanti  fottt^rfi  le  reftaiui  P». 
TÌncie,  e  fiabiliriì  un  ben  ampio  j  e  fo^ 
tuoato  Regno. 


(  a  )  Seiiec.  ad  Ludi.  Epìfl.  47. 
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L  I  B  R  0     D  E  C  I  M  0. 


.  Duca  Roberto  «  che  dou 
faccDclo  vedere  a  BaceUrdo 
Tuo   nipote   il  diritto   della 
pateraa  fucceflìone  y  non  ^ià 
coma  Tutore  del  medelìmo, 
ma  come  proprj  ammiaidra- 
Ta  i  Ducati  di  Puglia ,  e  di 
Calabria  ,  per  maggiormente  ftendere  i  con- 
tai dei  fuo  dominio  Ibpra  l' altre  Provin- 
cie, e  meglio  afiìcurarfi  degli  acquiftì  fat- 
ti ,   proccurara   con   <^ni   fbmniclIioDe  , 
immaeftrato  dall'  efempio  dì  Lione ,  tener 
foddisfàcti  ì  Pontefici  Romani  ;    anzi  re- 
putava per  quefia  via  ,  avendogli  per  ami- 
d  «  di  gìuftiBcare  le  fue  iinprefe  >  e  ren- 
derle al  Mondo  commendabili  ,   e  fenza 
taccia  d' ufurpazioae  .  All'incontro  i  Pon- 
tefici rendutifì  ora  per  le  fcomuniche  più 
tremendi  a' Principi,  non  trafcuravano  le 
occafioni  di  profìttare  dell' opinione  ,  che 
s'aveiQO  preffo  tutti  acquiftata  della  loro 
jtmeriorità  >  e  potenza  .  Perciò  nel  Pon- 
^encato   di  Nicolò^  IL  fi  flabìliroQQ  fra 


DQÌ  con  maggior  fermezza  le  Papali  in- 
veftiture  •»  al  che  conferì  molto  uiu  ri- 
levazione accaduta  in  Puglia  nel  medefi'' 
mo  tempo,  che  il.  Duca  Roberto  trìonia.-' 
va  in  Calabria .         ,  .' . 

Bacelardo  mal  fbddìs£itto  del  fuo  zia 
Roberto  foveate  dolevalì  edérgli  ftatatol-. 
ta  la  fucceffione  de*  patemi  Suti  ,  t  ma' 
vendo  perciò  la  corapaffione  di  molti  » 
avea  tirato  al  fuo  partito  molti  Pugliefi, 
i  quali  apertameote  foUevandolì  invafexo 
alcune  Piazze  della  Puglial.  Ma  la  vigi- 
latiza  dì  Roberto  toftò  ripxraè  ì  mal  eoo- 
ceputi  diluii  ,  perchè  precipitofàmento 
eaendovi  accorfo  ,  rìdufle  i  luoghi  folle- 
vati ,  e  fpepfe  fubito  l' incendio  \  anzi  eoa 
ul  occanone  fcorrendo  aella  più  remota 
parte  di  Capitanau  »  ov«  i  Greci  fi  roan< 
tenevano  aiKora  in  alcune  Piazze  *  le 
forprefe  y  e  conquiftò  infra  l' altre  la  Cit* 
tà  di  Troja  ,  che  i  Greci  alquanti  anni 
prima  aveaao  edifìcKa>  ed  aveanla  cofti- 
tuiiu  Capo  di  ^u«lla  Provincia. 

L'a«- 
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L'acquifto  della  Città  di  Troja  diede 
(il  gii  occhi  al  Pontefice  i  poiché  1  Pon^ 
tefici  Romani  aveano  in  ^ueftl  tempi  pre- 
tenfiont)  che  qu^fta  Città  t,  noni  altramen- 
te y  che  Benevento  ^  loro  fi  appactenefle 
per  fipgolar  diritto,  {a} ..  Ma.  tutti  gli  Au^ 
iori  ta€;£.ioAO  »  onde  mai.  quefta  particolar 
ragione;  fia  loc  venuta  ;,  poiché  queila  Cit- 
tà X  fecondo,  quel  che  per  V  autorità  di 
Lione  Oftienfe  (^)  fu  da  noi  rapportato  9. 
tn  nel  dominio.  deKìreci»  avendola,  nel* 
l'anno  1022.,  da  fondamienti  edificata  (ot- 
to il  Catapano.  Bagiano ,  alla  quale  »  per 
memoria  della  famofa  Troia  nella  Frigia 
minore  >  diedero  nome  di  Troja  »  e  ripu-- 
taronla  come  una  Colonia  di  quella  ^ 

£.  quantunque,  quanda  Errica  calò  ia 
Italia  eoa  queir  eierciro  formidabile  ,  fi 
(ofle.  accampato  fopra.  quefta.  Città  ^  come 
narra  r  ifteilb  Lione  (^)  >.  ed  avefle  co- 
rretti i  Ticojani.  a  renderfi  a  lui  ;  nulla- 
dimanco  loro  perdonò  poi  (  ^^  ) ,  ed  abban- 
donando, que'  luoghi  ,  fece  ia  Germania 
xitpmo  }  né  fi  legge  >  che  n'  aveife  fatto 
dono,  alla  Chtefa  Romatu  >  come  fi  leg- 

;e  di  Benevento  ..  Ma.  comunque  ciò.  fia- 
9  Nicolò  IL  il  qual  feguendo  il  coftan- 
te  tenore  de'  fuoi  predeceffori  mal  fofiferi- 
va  quefti  vantaggi  di  Roh^erto  ,.  col  pre- 
tefto  X  che  ai^partenefle.  quella.  Città  alla 
Sede  Àppoftoiica  ^  gli  fece  intendere  y  che 
dovete  a  luì  reftinuria ..  Mólto,  eraa lon- 
tani i  Normanni  di  reftituire  vilmente 
^  ^;  eh;  eflS.  aveafto  aoquiftato  fopra  i  Gre- 
oi.coilcf  ]am.aoni  )  e  con  tante:  C&tidie  , 
e  travagli  y  onde  Roberto  poco  curandoti 
delle  dimaiider  del.Papa.ripigliò  il  fuo  camr 
mino  verfi)  ia  Calabria  «.. 

•  Non  era  in  iftatc^.  il  Pontefice  Nicolò 
lU  fiqgnitaada  i'  eftmpioi  di  Lione ,  di  mo- 
xeifli  contro  un  lefcrcito  ;  eran  ionnmi 
«li  aiuti  che  poteva  fpmre  dagl'Impera-^ 
dori  d'  Occidente  }  aniir  qudii.  comincia-^ 
vano  ad  alicnarfi  da'  Pontefici  Romani  ^ 

ed  aveigli.  in  awecfione:  per  cagione  , 

«he  contraftavan.  loro  Tek^ne:  del  Pa-^ 
p  9  e  l' inveftiture  degli  altri  benefic;  , 
drile  quali,  erana,  infin  allora  ftati  inpoT-^ 
(e^«  Né  era  da  feerar  foQcptfo  dagli  al- 
tri principi  Longobardi  vicini  >  poicb*  ef- 
foido.  ih  Principato  di,  Capua  pattato  fot- 

'  (a  )  Fncch  di  SuSftud..  Ut.  8.  Spetulì 
fkidam.  jun-  ^i  vmdictt  y  JUuf  Btìtemm^ 


s 
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to  la  dominazione  de*  medefimi  Morman- 
ni ,  eran  molto  deboli  le  forse  di  colom 
di  Salerno  ,  e  molto  più  degli  altri  di 
Benevento  .  Molto,  men^era  da  fperare 
da' Greci  f.  inimici  implacabili  de*Pontei 
ci  Romani  >  per  lo  Icisma  Camofo  ,  eh' 
avea  fra  qi^fte  due  Chiefe  pofte  già  pro- 
fonde radici]^  e  che  avea  alienati  i  Greci 
da'  Latini  •, 

Dunque  non  reitava  altrÀ  a  Nicoli  II. 
che  di  ricorrere  alle  armi  fpirituali,  ed 
alle  fcomuniche ..  I  Pontefici  Romani  avea* 
no  già  cominciato  ad  adoperade  coatro  i 
Principi  y  come  s' è  veduto  ne'  prjeccdeati 
libri  i  nulladimanco  s^  erana  looflì  allora 
per  cagioni  eh*  eili  almeno  credevano  piò 
onefte  y  e  fovente  per  occafiòne  di  Reli- 
gione X  e  per  le  loro  detefiàbDi  erefie  \  k 
ne  valfero  anche  per  rooqiere  le  confe- 
derazioni 9  che  i  Principi  Cciftiani  fpetfo 
ficevanQ.  eoa  L  Saraceni  infedeli  ,  come 
fece  Gio.  VIIL  co' Napoletani  »  edAmd- 
fitaiìi  y  ciò  che  riteneva,  uno  fpeziofo  pre- 
tefto.  di  pietà  y  e  di  Religione  .  Ma  da 
poi.  y  come  fuole  avvenire  ,  che  il  buoa 
ufo  degenera  in  abufa  ,  cominciarono  a 
valecfeue  indifferentemente  per  mondani 
rifpetti  y  o.  per  gratificare  qualche  Princi- 
pe >  o  fopra  tutto*  per  confervare  i  beni 
temporali  della  Chiefa  ^  ovvero  per  io* 
graadirgli  con  nuovi  ac^umi  •  Cosi  abbiam 
veduto  y  che  perchè  1  Beneyentani  non 
vollero^  aprire  le  porte  della  loro  Cini 
all' Imperadiure  Errico ,  quefti  gli  fecefco- 
municare  da  Ctemente  IL  che  come  ita 
fua  Qpcteggiano.  lo  menava  feco  ia  Ger- 
mania. 

Le  fooomniche  nella  primitiva  Chielài. 
ficcome  allora  tutta  la  cura  de' Prelati  era 
fopra  le  cofe  fpirkuali  9  coslooiaenfl'^ 
perate,.  fé.  non  contiD  gli  tmióf  0^^* 
to.  per  la  ooMezione  de'  pubUki  peccato* 
ri  :.  il  principal  ufo  era  contro  coloro  » 
che  non  ben  fentivano.  della  noftra  Reli- 
gione »  i  quali  fé  dopo  le  tante  ammoni* 
ziont  non  fi.  ravvede van  de'  loro  errori  1 
eran  fepamti.  dalla.  Chiefa  y  ed  in  fecooio 
luogo  y  per  evitar  gli  fcandlli  1  tm  ^ 
perate  contro  i  pubblici  peccatori .  M 
era  altro  il:  loro  effetto»  che  di  pri^*j!?^f 
dì  tutto  ciò  ,  che  la  Chiefa  dava  a  luw 

Fede- 

eod.Uf.c.ì^.    (4)  V* Bawi. A. i^^^ 
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Fedeli  di  {acrameiiti  ,  t  d' altre  co&  (jfir 
tìXuslì.  Ma  da  poi,  e fpexialinente a que- 
fti  ten^i  y  eifendo  difnmuita  ne^  Prelati  la 
cara  fpirituale  «  ed  airiticoatro  crefciuta 
neir  Ordine  £%clefiaftidb  f  avidità  de'be* 
oi  temporali ,  ficcome  prima  s'  \ifavan  fo- 
lameme  per  la  <x)rrezione  de'  pubblici  pec* 
catori,  e  per  gli  eretici  »  cosi  dapoiéraii 
più  fitquentate  per  li  beai  temporali  , 
cosi  per  dife£i  di  quelli  >  come  per  ricii* 
peranlif  fé  per  calo  la  poco  curade^pre^ 
deceflori  gli  ave&  lanciati  perdere. 

Ma  inutiknente  fi  farebbero  adoperate 
qtieft*  armi  ,  fé  iafieme  noa  fi  (oSt  fatto 
credere  a' Popoli  ,  che  in  qualunque  ma- 
niera lanciate  ,  te  npa  fi  reftituivano  le 
robe  »  erano  i  poffedbri  irremiffibilmente 
dannati  ,  imputando  ciò  ad  effetto  della 
cenfura  più>  che  del  peccato.  E  perren* 
derle  più  formidabili  aveano  ancora  proc* 
carato  introdurre  una  nuotra  dottrina ,  che 
i  fcomunlcati  non  pur  foifero  indegni  di 
ciò  y  che  la  Chiefa  dava  a'  fuoi  Fedeli  » 
qual  era  T  effetto  della  fcomunica  >  ma 
ancora  che  la  fcomunica  difumanava  >  in- 
umava »  g^i  rendeva  abbominevoli ,  efo- 
fi  I  vitandi  )  quafi  appettati  y  ed  orribili , 
togliendo  loro  anche  V  ufo  della  vita  ci- 
vile  y  e  del  commercio  »  ftabilendo  perciò 
molte  Decretali  )  che  non  poteffero  far  te* 
ftamenti,  contratti,  iftituire  azione  alcu- 
na in  giudizio,  adottare,  e  far  altri  atti 
legittimi  ,  non  poteffero  efercitar  Uffici 
nella  Repubblica,  e  mille  altre  cofe  ,  di 
che  forfè  ci  farà  data  occafione  altrove 
a  più  didìifamente  ragionare . 

Per  quefte  cagioni  non  fi  può  credere 
quanto  fo&  in  quefti  tempi  il  terrore  , 
e  fpavento  delle  cenfure  non  pur  nella 
plebe,  ma  ne' perfouaggi  di  conto,  e  ne' 
Principi  fteffi  ;  ed  era  veramente  cofa  da 
ftnpire,  che  i Capitani,  ed  i  (bldati,  uo** 
mini  per  altro  fcellerati/fimi  >  e  fenz'  al- 
cun timor  di  Dio  ,  e  che  fena'  alcun  ri- 
guarcfa)  d'  offenderlo  s'  ufurpavano  quell4> 
del  proifimo  ,  per  timore  poi  delle  fco- 
muniche  guardavano  con  gran  rifpetto  le 
cofe  della  Chiefa  ,  né  vi  era  in  quefti 
tempi  da  poter  ufare  maggiore,  di£efa  per 
confervar  i  beni  temporali  >  fé  non  di  por- 
gtì  (otto  la  cullodia  ,  e  protezione  della 
Sede  Appoftolica . 

Da  ciò  ne  na^qiie  (  come  altrove  fu  av- 
verato J  un'  altra  utilità  grandiffima  p.*r 
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V  aumento  de'  bòni  temporali  della  Cìàt^ 
fa,  poiché  moffi  da  ci^  molti  di  poco  po^ 
tere,  e  di  deboli  forze  ,  che  per  fé  fteffi 
non  eran  baibnti  di  cènfefvar  il  loro  daUt 
attrai  violenze  >  che  per  la  corruttela  de! 
ìècolò  eran  creteiute  >  defidérofi  d^  afficii* 
tar  le  loro  foftanztt ,  ne  tacevano  donazio* 
ni  alla  Chiefa  con  condizioni,  che  rima* 
ìiendo  appfellb  di  loro  la  toba ,  ella  glie 
le  daffe  m  Feudo  con  una  leggiera  rice^ 
gnizione;  pòich'erafi'in  ^ueftì  tempi  in- 
trodotto il  Goftume,  che  i  privati  ^iAl« 
lodj  mutavano  in  Feudo  >  Icon  farne  do« 
nazioni  a'  Principi  da  chi  n'  erano  inve'» 
ftiti .  £  di  quefta  forte  di  Feudi  chiama- 
ti O^/^^j  pur  ne  abbiamo  memoria  ne' no* 
ftri  libri  Feudali ,  e  Cuiacio  ne  tratta  ben 
a  lungo  •  Quefto  alficuravà  li  beni ,  che 
da'  Potenti  non  erano  toccati ,  come  quel-* 
li ,  la  di  cui  ptoteiione ,  e  dirètto  donli-* 
nio  era  della  Chiefa  ,  la  quale  enthivà 
perciò  volentieri  ,  nel  èafo  d' invafione  > 
alle  cenfure  per  difèndergli  :  e  dall'altra 
)>arte  il  vantaggio  della  Chiefa  era  gran- 
diffimo  ,  non  tanto  per  la  fricògnizìòne 
che  ne  ricavava  i  nlia  perchè  (t  ben  vi- 
vente il  poffeffore  non  ne  ricavava  altro-, 
nuUadimanco  mancando  poi  la  fucceffio^ 
ne  mafculina  de'  Feudatar;  ^  come  fpedb 
accadeva  in  qoefti  tempi  per  le  frequenti 
guerre,  e  fedizioui  popolati >  ibeni  cade* 
vano  alla  Chiefa  ^ 

I  NormaiHii  non  meno  degli  altri  pren« 
devano  delle  fcomuniche  fpavento  è  ter* 
rore  ;  poiché  venuti  di  frefco  alla  Reli* 
gione  Cattolica ,  ed  emendo  di  fomma  pie* 
tà  ,  e  zelo  verfo  la  medefima  ,  tome  lo 
dimoftrano  le  frequenti  loro  peregrinazio* 
ni  ne' più  celebri  Santuar)  d  Occidèniie  , 
e  d'Oriente  anòora  y  e  divotifl^mi  della  Se* 
de  Appofiolìca  più  che  ogni  altra  dazio- 
ne i  còme  fi  vide  da"^  trattamenti  che  fé* 
cero  a  Papa  Lione  i  mal  \^olentieri  vele* 
vano  efporfi  a  quefti  fulmini,  di  cui  eifi 
aveano  il  più  gran  terrore  .  Animato  da 
ciò  Niccolò  IL  volle  proVamfi,  e  ripu* 
tando  in  quefta  manièra  ,  ciò  che  Lione 
non  avea  potuto  eon  efetciti  armati  >  di 
poter  ottener  egli  colle  cenfure  s  fcomu* 
nieò  folennemeutè  Roberto  co'  fuoi  Nor* 

manni  ^      ^  ,  .   4      .    . 

Furono,  per^  quefti  fulmini  lanciati  il 
votO'i  poiché  i  Normanni,  non  mettcV 
effi  ,  fi  fapevano  molto  bene  confervare 
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ciò  che  co*  loro  fudori  in  me2zo  a  mille 
Aerigli  aveanfi  acquiftato  »  e  Icr  pareva 
lomtna  viltà  cedere  ^uel  che  acquiftato 
con  tanti  travagli  powdevano  y  e  per  ti** 
Terenti  che  fonerò  d^  Pontefici  «  e  della 
Sede  Appoftolica  »  nuUadimanco  quando 
fi  trattava  di  la(cìar  ciò  che  avean  prefp , 
feguendo  gli  tCtmpj  degli  ftefii  Pontefici , 
non  così  volentieri  fi  perfiiadevano  a  far- 
lo }  ed  ancorché  delle  cenfure  fcagliate 
contro  di  loro  n^aveffero  fommo  {paven- 
to e  terrore  y .  con  tutto  ciò  non  era  tan- 
to ,  che  riputandole  per  quefto  fatto  in« 
giufte,  fi  doveffero  dlfporre  a  lafciare  nien- 
te  di  ciò  che  aveano  prefo  • 
-  EfTendofi  adunque  portate  le  cofe  a  que- 
fto fiato  )  nel  quale  non  vi  poteva- efier 
ripofo  ,  e  quiete  tra  l' una  parte  ,  e  V  al- 
tra .'  ciafcuna  venne  feriamente  a  penfa- 
re ,  come  poteffero  ufcir  da  tanti  fofpetti  y 
ed  inquietudini  per  mezzo  d*  uu  accordo, 
che  foife  per  ambedue  vantaggiofo. 

Roberto  fra  fé  medefimo  confiderava  , 
che  fé  bene  ftaffe  ficuro  di  non  potere 
colla  forza  da'  Pontefici  Romani  eifer  co- 
ftretto  lafciar  le  fueconquifie,  nelle  qua- 
li s' era  per  tante  vie  ftabilito  ;  nulladi- 
manco  che  non  bifbgnava  avergli  inimi- 
ci ,  poiché  quantunque  fecondo  lo  fiato 
prefente  delle  cofe  non  poteffero  ricever 
aiuti  dagr  Im})eradori  d'  Occidente  ,  he 
da  altri  Principi  convicini  ;  nuUadimanco 
erafi  per  lunga  efperknza  veduto  %  che 
non  larebbon  loro  mancate  occàfioni  , 
quando  T opportunità  d'altro  tempo  lo 
ponava  >  dì  turbargli  :  che  le  maggiori 
inquietudini  ed  oftacoli  la  fua  Nazione 
gli  avea  fofferti  da'  Papi  più ,  che  da'  Gre- 
ci ftèfi^  .  Lo  fpaventavano  le  cenfure,  e 
più  gli  eventi  mfelici ,  che  aveano  fovcn- 
te  portato  agli  altri  Principi  :  che  preflò 
i  Popoli  ,  a  cui  eran  in  fommo  orrore  , 
non  poteffe  nafcere  qualche  fo41evazione, 
e  particolarmente  appo  i  Pugliefi  ,  che 
non  ben  s'erano  raffodati  :  che  i  fuoì 
acquifli  eran  recenti  in  paefi  ftranieri  , 
ove  bifognava  più  tofto  ferfi  degli  amici, 
che  degl' inimici  :  che  i  tumulti  nati  per 
Bacelardo  fuo  nipote  potrebbero  effer  fo- 
mentati di  41U0V0  ^  con  porre  in  su  quel 
partito,  nel  che  i Papi folevano ufare ogni 
accortezza  ,  tanto  maggiormente  che  fi 
poruva  opinione  effcrgli  da  lui  fiata  ufur- 

(a)  GHÌlelm.Appnl.  I.  2. 
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pata  la  fuixeffione'  :  finafanente  che  bifo- 
gpava  aver  amico  il  Papa,  non  folo  per 
oiò  che  s' era  acquiftato  ,  ma  nolto  più 
per  quel  che  rimaneva  a  c^quiibre  ntW 
'  altre  Provincie  ,  affinchè  '  per  l' autorità 
che  5'  aveano  i  Papi  prefa  ,  potefTe  con- 
fermarlo nella  polTefiione  di  ciò  che  fpe- 
rava  di  avere  • 

*  Dall'altra  parte  il  Pajia  oDnfidefava, 
che  co' Normanni  erano  tcmtili  lefcomn- 
nicfae  i  eh'  efii  non  eràn-  gente  da  lafciar» 
niente  ,  (e  non  s' adoperaflero  que'meib- 
fimi  mezzi  ,  che  avean  tenuto  per  con- 
ouifiarie  }  che  quefte  forze  non  eran  da 
^)erare  dagli  Stati  della  Chiefa  ,  0  daelj 
altri  Principi  vkini  ,  e  molto  meno  li- 
gl'Imperadori  d'Occidente,  i  quali etfen- 
dofi  da  loro  alienati  per  cagione  dell' in- 
veftiture  »  e  per  1'  elezione  de' Pontefici, 
ancorché  Niccolò  in  un  Concilio  tenuto 

Soc'  anz'  iu  Roma  aveffe   proccurato  fod* 
isfare  ad  Errico;  nuUadimeno  per  Tar- 
verfione  de'  Romani  erano  vicine  le  cofe 
a  prorompere  in  aperte  ditienfioni ,  egoer- 
re  crudeli:  che  per  poter  foftenere la cau- 
fa  del  Clero  ,  e  del  Popolo  Romano ,  e 
de'  Sommi  Pontefici    contro  gì'  Imperado- 
ri,  bifoghava  penfare  da  era  ad  appc^giar- 
fi  ad  un  Principe  forte ,  e  valorolo,  per- 
chè altrimenti  farebbe  riufeita  vaoa  ogni 
loro  iroprefa  :  eh'  egli  non  ]^teva  issm- 
^lior  elezione  di  Roberto,  il  quale  colle 
lue  forze  avrebbe  potuto  ópporii  efficace- 
mente ,  e  reftituire  alla  Chiefa  Romana 
quella  prerogativa  ,  che  gì'  Imperadori  s 
aveano  ufurpata  :  che  finalmente  vi  potè- 
va  effer  modo  ,  col  quale  la  Stòt  i^ppo- 
fiolfca  accordandofi    con  Roberto  più  t^i* 
fio  ne  ritrafrébbe   vantaggio ,  che  nocu- 
mento. 

Erano  per  quefte  confiderazionig/ZaiM- 
mi  ben  difpofti  per  mezzo  d'un  accordo 
di  far  terminare  ogni  contcfa  ,  e  far  na- 
fcere la  pace  in  mezzo  a  tanti  fcon volgi- 
menti .  Roberto  volle  prevenire  il  P?P? 
ed  eflfcr.riofi  ritirato  in  Calabria ,  inviogu 
un  Ambafciatore  con  offerte  gencrotc  <» 
Voler  egli  Ibddisfarlo  in  tutto  ciò  che de- 
fiderava ,  e  che  per  tal  effetto  lo  iavi»* 
va  ad  un  congreflo ,  di  cui  gli  proniette- 
va  ,  che  avrebbe  gran  foggetto  d'cflcrc 
foddisfatto  {a). 

Il  Papa  ,  che  non  défiderm  altro ,  e 

che 
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ihe  afrea  ancora  i  fuoi  difegni  »  ne  fu 
contentlffimo  j  e  ricevuta  qaeft' offerta  » 
ooU'occafione  di  dover  tenere  un  Conci* 
lio  per  riformare  in  qualche  parte  idete- 
^bili  coftumi  degli  Ecclefiaftici ,  gli  man- 
dò a  dire 9  ch'egli  ouel Concilio  Pavreb* 
be  intimato  in  Meln  ,  dóve  farebbeii  por- 
tato in  perfona  ^  ed  ove  uniti  infieme 
avrebbero  con  foddisfazione  comune  com- 
pofta  ogni  contefa  • 

La  corruttela  de'coftumi   ch'era  nelF 
Ordine  Ecclefiaftico  in  quefti  tempi,  era 
in  ecceiTo  ;  e  fopra  tutto  tolta  ogni  ver- 
gogna non  aveano  né  tampoco  difficoltà 
tener  le  concubine   pubblicamente   nelle 
proprie  cafe  ,  ed  i  figliuoli  nati  da  quel- 
le y  come  con  dolore  narra  Pier  Damia- 
ni. Niccolò  nel  Concilio  Romano  diede 
contro  tali  Concubinari   qualche  provvi- 
denza i  ma  in  quefte   noftre   Provincie 
avea  quefto  vizio  pofte  sì  profonde  radi- 
ci, che  non  v'era  né  Vefcovo  ,  né  Pre- 
te ,  né  Diacono ,  né  minimo  Cherico ,  che 
non  fé  ne  provedeffe  :  Nicolò  perciò  in 
queft'  anno    1059.   nella  Città   di   Melfi 
teane Concilio ,  ove  condannò,  e  deteftò 
r  abufo  ,  ponendo   molte   pene   cóntro  i 
Concubinari ,  e  depofe  ancora  il  Vefcovo 
a  Trani  .  Ma   non  percib  potè  fycUcrfi 
Ja  mala  radice  ;- pareva  quafì  che  impof- 
fibile  ,  che  i  Preti  poteffero  diflaccarfenc , 
e  quindi  ò  che  ne'  Concili  tenuti  da  poi , 
non  fi  vide  inculcar  altro,  che  di  toglier- 
le a'  Preti  j  ma  fempre  invano  j  anzi  in 
quefte  noibe  Provincie  era  così  pubblico 
queflo  ufo  delle  Concubine,  ed  il  nume- 
ro fu  tale,  che  arrivarono  fino  a  preten- 
dere Vefeniione  dal  Foro  fecolare  ,  e  di 
iion  flar  fouopofle  alle  pene,  che  i Prin- 
cipi fecolari  contro  i  Concubinari   avean 
ftabilite ,  dicendo ,  ch"^  eflendo  della  Cami- 
cia  de' Preti  ,    doveano   non  meno  che 
quefti  godere   del    privilegio   del   Foro  • 
Ed  é  cofa   maravigliofa  il  fentire  ,  che 
Carlo  II.  d' Angiò  ordinaffe  ne'  fuoi  tem- 
pi ,  che  le  Concubine  de' Preti  non  ftaf- 
fero   fottopofte   alla    pena    della    perdita 
del  quarto,  come  l'altre  de'fecolari,  an- 
corché non  gli  piacele  efentarle  dal  Foro , 
come  i  Preti  pretendevano. 
'  Emendo   adunque   il  Papa   al  Concilio 
in  Melfi ,  fopraggiunfe  ivi  il  famofo  Ro- 
berto, che  portò  feco  il  Principe  Riccar- 
do con  tutta  la  nobiltà  Normanna  ì  le  al* 
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legrezze,  e  l'accoglienze  furono  grandi) 
ma  fi  venne  da  poi  a  quel  che  più  im- 
portava . 

I  Normanni  per  aflicurar  meglio  i  lo-» 
ro  Stati,  proccuravano  impegnare  i  Papi 
nella  loro  difeia  ,  particolarmente  contro 
gì'  Imperadori  ,  ì  quali  avean  ragione  di 
ricuperargli ,  poiché  ad  effi  fi  toglievano  : 
la  Puglia  ,  e  la  Calabria  era  cofa  fuori 
di  controverGa  ,  che  agi'  Imperadori  d' 
Oriente  fi  toglievano  ,  non  già  a'  Ponte- 
fici Romani ,  i  quali  non  v'  aveano  alcun 
diritto  •  Dall'  altra  parte  gì'  Imperadori  d* 
Occidente  pretendevano  ,  che  ciò  che  i 
Normanni  jpotfedevano  in  quefte  noftre 
Provincie,  lo  teneifero  da  loro  in  Feudo, 
avendogli  inveftito  Errico  II.  e~  che  come 
vadali  i  dell'  Imperio  do  venero  riconofcer« 
gli  per  Sovrani  :  Riccardo  che  avea  invo- 
lato il  Principato  di  Capua  a  Landolfo  » 
doveffe  riputarfi  come  lor  vaflallo  ,  non 
altramente  che  vi  furono  ^i  altri  Princi** 
pi  di  Capua  Longobardi  fuoi  predecefTori , 
efTendo  quel  Principato  fottopofto  agi'  Im- 
peradori d' Occidente  come  Re  d' Italia  ; 
pretendevano  quefte  ifteife  ragioni  fopra 
I  Principati  di  Benevento,  e  di  Salerno, 
che  Roberto  intendeva  d'invadere  •  Do* 
veano  adunque  ihipegnarfi  i  Papi  contro 
quefti  due  potenti  nemici  ,  fopra  i  cui 
Stati  finalmente  fi  raggirava  T  accordo  • 

Si  pensò  per  tanto  un  modo ,  nel  qua* 
le  ciafcheduno  trovava  il  fuo  vantaggio  • 
Era  già  ,  come  s' é  detto ,  introdotto  co* 
ftume,  che  ciafcuno  per  confervar  meglio 
i  fuoi  beni  gli  fottoponeva  alla  Chiefa 
Romana,  alla  quale,  obbligandofi  i  pof* 
feffori  con  una  leggiera  ricognizione  >  fi 
dichiaravano  ligi  ,  giurandole  fedeltà  •  I 
Pontefici  Romani  in  quefti  rincontri  fem« 
pre  v' aveano  i  loro  vantaggi  ,  poich'efll 
niente  davano  del  loro,  ecT  all' incontro , 
oltre  della  fedeltà  giurata  ,  ed  il  cenfo  » 
nel  cafo  di  mancanza  di  prole  legittima  » 
e  mafchile  ,  i  Stati  fi  devolvevano  alla 
Chiefa  ,  ed  era  in  loro  arbitrio  d'  inve<* 
ftirne  da  poi  altri.  I  Popoli,  ed  i  Prin* 
cipi  poco  curavano  d'efaminare  fé  potef* 
fero  farlo,  o  no,  e  donde  venitfe  quefto 
lor  dritto  d' inveftire ,  farfi  giurare  fedel- 
tà, e  di  conceder  anche  titoli  di  Conti, 
e  di  Duchi  :  baftava  ad  effi  che  foifero 
difefi  colle  fcomuniche ,  delle  quali  fi  ave- 
va tanto  fpaveuto^  ofiTervan^o,  che  i  lo* 
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fo  nemici  ibvente  s*  afienevano  di  mover 
loio  guerra  per  non  efporfi  a^  (nlmini  del- 
la Chiefa  •  S*  aggiungeva  ancora  il  vede- 
te la  potensa  or  Pontefici  Roauni  effere 
in  si  fublime  grado  ridotta  »  che  s' arro- 

Svano  la  poteftà  d'atfolvere  i  loro  val- 
ili da'  giuramenti  ^  e  di  poter  ancora  de- 
ponere  ^'  Imperadori  9  ed  i  più  grandi 
Monarchi  della  Terra  ;  onde  molto  me- 
no recava  loro  maraviglia  fé  poteflero  dar 
titoli  di  Conte  ,  e  di  Duca  y  quando  pre- 
fumevano  di  far  effi  p;l'  Imperadori  fteffi 
d'Occidente,  e  trasferire  T  Imperio  da  una 
Nazione  in  un'altra* 

Ma  quello  >  che  veramente  portava  fio- 
pore  era  il  vedere >  che  s'erano  perfuafi, 
che  non  folo  pocefkro  i  Romani  Ponte» 
fici  iaveftire  ,  e  urti  dar  giuramenti  di 
fcdeltà  di  quelle  Terre ,  che  erano  a  lo- 
ro offerte  a  quefio  fine  ;  ma  anctie  di  Pro- 
vincie, e  Regni,  che  doveano  ancona con- 
quiftarfi  .  £  pretfb  coloro  che  s'accinge- 
vano alla  conquifta  ,  trovava  ciò  facile 
credenza  >  pereti'  era  cofa  per  loro  molto 
acconcia  ,  di  poter  in  cotal  guiia  eifere 
non  pur  animati  all'  imprefa  ,  ma  aflicu- 
rarfi  delle  future  conquiue  >  perchè  volen- 
dofi  opporre  i  poifedbri  ,  che  erano  fpo- 
gliati,  doveano  ancora  efporfi  agli  fulmi- 
ni della  Chiefa I  che  loro  fi  opponeva.    . 

Fu  dunque  cola  molto  facile  venire  a 
capo  di  queft'  accordo  ,  come  quello  che 
finalmente  fi  raggirava,  come  meglio  fo- 
pra  gli  Stati  altrui  potefTe  ciafcuno  pro- 
fittare »  Niente  imporuva  che  fopra  le  fpo- 
•  glie  de'  Greci  9  e  de'  Longobardi  fi  pattuif- 
le  é  Niente  ancora  fi  badò  al  Principe  Ba- 
>  celardo ,  ebe  fi  taieva  dal  zio  fpogliato  • 
Niente  al  Principe  Landolfo  difcacciato 
.  da  Capua  i  ma  ciafcuno  rimirando  a'  fuoi 
propri  comodi,  e  difegni,  conchiufero  di 
buon  accordo  il  tutto  in  cotal  guifa.  Che 
Roberto  co'  fuoi  Normanni  foflero  a^lu- 
ti  da  tutte  le  cenfure  •  Clie  a  Roberto  fi 
confermale  il  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Ca- 
labria ,  ed  oltre  a  ciò  ,  che  cacciando  i 
Greci ,  ed  i  Saraceni  ,  che  in  gran  parte 
tenevano  occupata  la  Sicilia  ,  dovette  il 
Papa  inVeftÌKlo  anche  di  quell'  ifola  con 

(t)  OfiìfnfAìL  3.  cap,  \6.  Hìfiem  quo* 
fUf  dìcbus  ,  ti/  Richardo  Principatum  Ca^ 
pMonum  ,  Ò*  Rùthbtrto  Ducatum  ApuHa  , 
^   CaUtrid  y  0tque   Siciìijt  co?ìfirmavit  , 


titolo  di  Duca  i  ed  in  fine  ,  che  a  Rie- 
cardo  Principe  di  Capua  fi  confemufleil 
Principato ,  che  a  Landolfo  avea  i^urpaio . 

All'incontro  fu  convenuto,  cheRober« 
to ,  e  Riccardo ,  ed  i  loro  fuccelbri  fi  met- 
teflero  fotto  la  protezione  del  Pm ,  il 
quale  confermava  loro  la  poffemone  di 
tutti  i  fiati  che  aveano  in  Italia ,  e  del- 
la Sicilia  quando  effi  V  aveifero  conquì- 
ibta  fopra  i  Saraceni:  che  ^i  ftt&zSeto 
perciò  il  giuramento  di  Tedelii  come  Feu- 
datar)  della  Santa  Sede ,  alla  quale  dovef- 
(è  Roberto  per  ciafirun  anno  pagare  il 
tenfo  di  dodici  denari  di  Pavia  per  ogni 
paio  di  buoi^  ficcome  narra  Lione  Oftien- 
le  (  t  )  i  e  Fr.  Tolomeo  di  Lucca  aggiun- 
ge ,  che  Roberto  non  s' obbligò  a  queff 
^rnnuo  cenfo ,  o  coftretto ,  o  ricercato  dal 
Papa ,  ma  di  fua  fpontanea ,  e  libera  vo- 
lonti. 

Qpefto  fu  fiabilito   in  Melfi  in  queff 
anno  1059,  ed  ancorché  alcuni  ferivano, 
che  ciò  anche  fu  confermato  nel  Conci- 
lio dal  Papa  ivi  tenuto  ;  nulladimeno  non 
effendo  queft'  affare   appartenente  al  me- 
defimo  ,  eh'  erafi  fol  ragunato  per  rifor- 
mare i  coftumi  degli  Ecclefiaftici ,  altri 
non  ardifcono  di  dirlo»  ma  folamente che 
mentre  il  Papa  coU'occafione  del  Conci- 
lio fi  trovava  in  Melfi  ,  aveCfe  ricevuto 
da' Normanni  il  giuramento  della  fedeltì, 
e  data  l' inveftitura  •  Che  che  ne  fia ,  egli 
è  certo,  che  fi  efeguì  il  trattato fedelìffi- 
mamente  da  una  parte  ,  e  dall'altra  ;  e 
Roberto  preftò  il  giuramento  di  fedele  1 
che  il  Baronio  dice  aver  egli  trovatone! 
Codice  del  Vaticano  detto  Ubercenjuum^ 
ove  vien  rilerita  la  formola ,  colla  quale 
il  Duca  Roberto  giurò  al  Papafedelti) 
che  comincia  :  Ego  Robertus  Dei  grafia  j 
&  S.  Petti  DuxAjpulUy  (S-  Caìabruj  tt- 
queutroque  fubvementt  futurus  Stcilis  *  No- 
ta il  Sigonio ,  che  il  Pa^  non  il  confer- 
mò Duca  colla  cerimonu  Francefe  ulati 
da'  Duchi  di  Normanuia  ,  e  di  fopra  rap- 
portata ,  cioè  con  dargli  T  anello  nel  dj- 
10  ,  il  bercttino  in  tefta  ,  e  col  cingerli 
la  fpada  al  fianco  :   ma  colla  cerimonu 
Italiana,  dandogli  lo  Stendardo  nella de- 
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cum  Sacramento  ,  fidelhate  Romatu  Eccli- 
fia  ab  eis  primo  reeePta ,  nec  non  invepf(^ 
ne  cenfus  per  fingutos  annos  ,  p^  fiH^** 
boum  paria ,  denarios  duodecìm  • 
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lini)  e  hcenioìo  Gon&Ioniero di S. Chie- 
&  i  onde  Guifcardo  da  ^ueft*  anno  comia- 
ciò  a  valerfi  di  quefto  titolo  Ducale  :  Dttx 
Jfulia  >  Calabria  ,  &  futurus  Sicilia . 

Alcuni  anche  rapportano  y  che  Roberto 
allora  avefle  reftituita  a  Papa  Niccolò  la 
Città  di  Benevento,  e  la  Città  diTroja; 
ma  lo  dicono  fenz*  alcun   fondamento  di 
verità  ;   poiché  in  quefti  tempi  la  Città 
di  Benevento  era  in  potere  di  Landolfo 
Principe  di  Benevento ,  e  di  fuo  figliuo- 
lo Pandolfo^  i  quali  erano  ftati  giàrefti* 
miti  ne!  loro  Principato  y  come  rapporta 
r  Autore  contemporaneo   della  Cronaca 
de'  Duchi ,  e  Principi  di  Benevento  ;  né 
it  non  molto  tempo  da  poi  fu  allaChie- 
£i  Romana  ^  per  le  ragioni  »  che  vi  pre- 
tendeva »   da  Roberto  reftituita,  quando, 
vinti  ch'ebbe  i  Principi  Longobardi ,  che 
tennero   quel  Principato  ,  gii  cacciò  da' 
loro  Stati,  come  diremo  più  innanzi.  Né 
della  Città  di  Troja  prelTo  gravi ,  t  vec- 
chi Scrittori  fi  ha  memoria  alcuna  >  che 
ù  foffe   al  Papa  reftituita  ,  non  coftando 
come  mai  v'  aveifero  potuto  avere  diritto 
alcuno,  quando  poc'anni  da  poi,  che  fu 
da'  Greci  edificata  >  fu  a'  medefimi  tolta 
da'  Normanni  j^  e  par  che  i  fuccefli ,  e  quel 
che  anche  o^gi  giorno  veggiamo  >  confer- 
mano  quanto  fi  dice  ,   poiché  folamente 
Benevento  fi  vede  effere  della  Chiefa  Ro- 
mana y   ma  di  Tro}a  non  fi  legge  ,  che 
foffe  fbta   in  alcun  tempo  fotto  il  di  lei 
dominio  • 

Ecco  il  fondamento  del  diritto  ,  che 
pretendono  i  Pontefici  Romani  fopra  i 
Reami  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  :  fondamen- 
to ancorché  a  quefti  tempi  debole  »  e  va- 
cillante ,  nulladimanco  in  pro^reffo  di  tem- 
po rendoto  più  fermo  >  eflabile»  potè  per 
r  accortezza  de'  fuccetfori  di  Niccolò  IL 
foftenere  fabbriche  sì  ^andi»  ed  ecce]fe> 
che  arrivarono  a  difporre  di  quefti  Re- 
gni a  lor  piacere,  ed  arbitrio,  ed  a.tras- 
lerirgli  di  Geute  in  Gente ,  come  s'otfer- 
vera  net  corfo  di  queft*Iftoria. 

EfiI  deono  quefto  beneficio  ^  e  quefta 
pavté  s)  confiderabile  della^  loro  grandez- 
za temporale  a*  Normanni  >  i  quali  per 
impegnarli  nella  loro  difefa  ^  o  partico-  ^ 
iarmènte  contro  gl^  Imperadori  d^  Oriente  » 
i  quali  potevano  pretendere  ^  che  una  gran 

(a)  Freccia  de  Suàfeud.  lib.  u  pag.  %ì. 
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parte  di  dò  di  che  oueftt  Conquiftatori 
s' erano  ifnpadroniti ,  toro  s' appartenere  ; 
ov\^ero  che  lateneffero  da  que' d^  Occiden- 
te in  Feudo  ,  da  chi  n^aveaao  prima  ri- 
cevute rinveftiture:  effi  non  fecero  pun- 
to di  difficoltà  di  dichiararfi  lig;  de'  Pon- 
tefici Romani,  a  fin  che  loro  non  fi  po- 
teffe  far  guerra  fenz*  efporfi  a'  fulmini  del- 
la Chiefa. 

Quefti  furono  i  primi  femi,  che  colti-^ 
vati  da  poi  da  efperte  mani  ,  pofero  col 
correre  degli  anni  radici  cosi  profonde  > 
ed  inalzarono  piante  così  eccelfe ,  che  fi- 
nalmente fu  riputato  il  Regno  di  Sicilia 
elTere  fpetial  patrimonio  di  S*  Pietro  ,  e 
Feudo  della  Sede  Appoflolica  Romana  >• 
Quindi  nacque  ,  che  preflo  i  noftrì  Scrit- 
tori foffe  ftato  creduto ,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana come  fuo  patrimonio  n'  avetfe  in- 
veftito  i  Normanni  ,  chi  allegando  per- 
ciò la  donazione  di  Coibntino  M*  e  chi 
3 nella  di  Pipino  ^  e  di  Carlo  M.  e  chi  le 
onazioni  degli  altri  Imperadori  d'Ood» 
dente  •  Videro  coftoro  in  qnefte  tenebre 
per  r  ignoranza  deir  ifloria  ^  infino  che 
Marino  ÌFreccia  {a)  non  cominciò fra'no- 
ftri  ad  aprir  gli  occhia  ed  a  ricever lome 
dall'  Iftoria  >  con  ifcoprìre  V  inganno,  e  ad 
avvertire ,  che  queffee  inveftiture  non  po(^ 
fono  fondarfi  in  altro  che  nella  «ionfuetu* 
dine  y  iu  vigor  delia  quale  la  Chiefa  Ro^ 
mana  é  fiata  folita  inveftire  •  E  parlando 
di  queft'inveftitura  di  Niccotò  IL  e  deli' 
altre  feguite  in  appreifo  y  non  ebbe  difS« 
colta  di  dire  :  Ecacfia  nom  dedìr  ,  feda^ 
cepit  «*  non  tranfiulit  y  fei  aà  alia  eccBH^ 
tum  recepìt  ;  compaffionando  il  fuo  afEne 
Matteo  d'Afflitto  >  che  fcriffe  aver  Co* 
(tantino  M.  donato  quefto  Regno  attaChic* 
fa,  condire»  affinìt meus hifterìcna  fum  $fif 
auditH  percefit  y  t>r. 

Quefta  prima  tnrveftitura  »  ptr  ciò-che 
riguarda  la  perfona  di  Roberto ,  non  ab« 
bracciava  altro  che  il  Ducato  di  Puglia» 
e  di  Calabria  >  come  cantò  il  noftro  Gn^-^ 
glielmo  Pogliefe  (  ^  )  » 

Rakartnm  domat  Nieolaus  icmre  Du^ 
catiy 

Unde  fibi  Cataber  eenc^ffmt^  Ù^Appu* 
tuf  amnif^ 
E  per  Riccardo  abbracciava  folamente 
il  Principato  di  Capua  .  Ma  v*  erano  fé- 

Q    x  mi 

(  b  >  GuiK  AfuL  lib^  2» 
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mi  tali  9  che  i>en  poteva  compreii<leKfi  ^    denaro  di  S. Pietro^  anzi  tion  viiuqtii. 


che  il  medeftmo  fi  farebbe  fatto  per  tut- 
te le  altre -Provincie  »  che  infine  a  que- 
llo tempo  non  etano  ancora  padate*  fotto 
la  dominazione  de'  Normanni  :  fu  inve- 
Aito  Roberto  anche  della  Sicilia,  chedo- 
'Vea  ancora  toglierfi  a' Greci,  ed  a' Sarace- 
ni che  la  tenevano  invafa  •  L' iftetfo  cer- 
tamente dovea  crederfi  del  Principato  di 
Salerno.^  -dell'altro  di  Benevento,  d'  A- 
malfi,  di  Napoli,  di  Bari  ,  di  Gaeta  ,  e 
di  tutto  ciò  che  oggi  compone  il  Regno , 
ficcome  r  efito  lo  comprovò  ^  perchè  con- 
quidati che  furono  da'  Normanni  ,  e  di- 
fcacciati  interamente  i  Greci  ,  ed  i  Prin- 
cipi Longobardi  ,  vollero  anche  da'  Pon^- 
tefici  efierne  in  vediti  ,  i  quali  di  buon 
gufto  lo  facevano,  niente  a  lorcoftando> 
anzi  il  vantaggio  era  per  eifi  ailai  mag- 
giore ,  che  di  coloro  che  lo  defideravano  • 

I  Normanni  all'incontro  non  molto  fi 
curavano  di  farlo,  perchè  oltre  que' van- 
taggi y  che  fi  fono  poc'  anzi  notati  ,  elfi 
per  allora  niente  di  danno  ne  (entivano  ; 
IK>ichè  toltane  quella  picciola  ricognizio- 
ne del  cenfo  ^  appreifo  loro  rimanevano 
le  fuprenie  regalie ,  governando  i  loro  Sta- 
ti con  atfoluto  ,  e  libero  imperio  »  come 
fuprenai ,  ed  indipendenti  ,  e  fi  riputava- 
no più  tofto  tributar;  della  Sede  Aposto- 
lica, che  veci  Feudatari }  poiché  in  quelli 
tempi  l'edere  uomo  ligio ^  non  era  prefb 
in  quel  renfo9  che  ora  fi  prende  preffo  i 
noftri  Feudifii ,  ma  denotava  una  torta  di 
-confederazione  »  e  lega  ,  che  V  inferiore 
con  aftringerfi  a  giurargli  fedeltà  ,  pro- 
metteva al  fuperiore  di  toccorrerlo  in  guer- 
ra,  ovvero  pagargli  ogni  anno  certo  tri*- 
buto ,  o  cerno  (a).  Ciò  che  tra'  Principi 
ifteffi  era  folito  praticarfi  »  ficcome  fece 
jRoberto  Conte  di  Namur  con  Odoardo 
IH.  Re  d' Inghilterra  (  ^  ),  il  Duca  Guel- 
drio  con  Carlo  Re  di  Francia ,  ed  in  fra 
di  loro  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia, 
<d  Alfonfo  re  di  Caftiglia  (r)» 

Co' Pontefici  Romani  per  le  cagiionidi 
fopra  •nip|K>rute  .  era  più  freouente.  il  co- 
fiume.  I  Re  d'  Inghilterra  s, obbligarono 
alla  Sede.  Apodolica  pagare  il  tributo  , 
il  quale  fopra  quel  Regno  fino  a'  tempi 
d-  EnicQ  VIIL  fu  efatto  ^  chiamato  il 


fi  Principe  d'  Europa  ».  che  non  fotto[K)« 
neflero  a  tributo  i  loro  Regni  alla  Chi^ 
fa  Romana  j  tanto  che  Cujacìo  parlando 
di  Quefto  coilume ,  renduto  a  quelli  tem- 
pi nrequentiffirao  ,  ebbe  a  dire  ,  &  qui 
non  Reges  olìm  ?  I  Pontefici  Romani  ia 
quefti  principi  fi  contentavano  del  folo 
cenfo  per  render  foave  il  giogo,  matatir 
to  baftò ,  che  in  decorfo  di  tempo  potef- 
fero  per  la  loro  accortezza  aprirfi  il  cam- 
pò  a  pretenfioni  maggiori  ,  come  lo  fep- 
pero  ben  fare  neir  opportunità,  che  fi  no- 
teranno più  innanzi  nel  decorfo  di  que< 
fta  liloria. 

C    A    P.      L 

Il  Ducato  di  Bari  pajfa  fotto  la  domiiu* 
zione  de  Normanni . 

TErminato   in  Melfi  in  cotal  guifa  il 
congrefTo  con  foddisfazioue  d  amen- 
due  le  parti  ,   il  Papa  tornoflene  in  Ro^ 
ma  ,  e  Roberto  in  Calabria ,  per  finir  di 
ridurre    alcune   altre  Piazze  ,  che  erano 
ancor  rimafe  in  potere  de*  Greci  .  Tofto 
fé   ne  refe  padrone  ^   e  fcorgendo  che  il 
Conte  Roggiero  fuo  fratello  in  queir  im- 
prefe  5'  era  portato  con  cftraordiaaria  for- 
tezza ,  e  valore  ,   lafciò  il  medefimo  ia 
Calabria  per  finire  quel  che  reflava ,  co- 
me  fece  valorofamente  ,   ed  egli  intaato 
in  Puglia   ritornato  »  pensò   nuovi  modi 
per  iftabilirfi  meglio  le  conquide ,  e  neir 
ifteffo  tempo  aprirfi  altre  vie  per  maggia-  ^ 
ri  acquifti . 

Pensò  per  tanto  d'  acquiftarfi  alleanze» 
e  parentadi  co'  Principi  Longobardi  y  ed 
avendo  fcorto,  che  il  Principe  di  Salerno 
per  tanti  Stati  s' era  fopra  tutti  gli  a'f" 
avanzato ,  mandò  Ambafciadori  a  Gifulfo 
IL  che  aGuaimaro  IV.  fuo  padre  era  la 
quel  Principato  fucceduto  ,  a  chiedergli 
la  forella  per  ifpofa  .  Il  partito  fc  bene 
non  dovea  rifiutarfi  da  Gilulfo  ,  pure  vi 
trovava  qualche  difficoltà  ,  cosi  perche 
conofcendo  il  genio  della  Nazione ,  che 
pur  troppo  fapeva  profittare  fopra  i  Stati 
altrui  9  temeva  non  per  que/lo  parentado 
gli  veniffe  qualche  danno  ,  come  anco- 
ra 


U)  V.  Prati/um.  Lexjurìd.     {b)  Frojfard.  hiji.  lib.  i.  caf.  14.    (e)  f".'^^'"* 
lUpHbl.  liKi.         ,;.\  ;        ;\       .,  .    .    • 
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n  fitchk  neir  iftcffo  tempo  che  Roberto 
gli  chiedeva  fua  forella ,  egli  avea  Alve- 
nda  per  moglie  ,  dalla  quale  avea  gene* 
rato  il  faraofo  Boemondo .  Ma  replicando 
egli  che  aveala  ripudiata  i  è  credeva  aver- 
lo potuto  fare  per  elfere  fua  parente  >  al 
che  allora  fi  ftitnava  non  poterfi  rimedia- 
re colle  difpenfe  del  Papa  ,  le  quali  non 
erano  cpsì  frequenti  :  per  non  difguftarfi 
con  lui  sì  apertamente  ,  Gifulfo  non  osò 
di  rifiutarlo  ;  laonde  diegli  in  maritaggio 
la  primogenita  delle  fue  forelle  appellati 
Sicelgaita  (  ^  )  .  E   nel   nìcdefimo  tempo 
fposò  un'  altra  fua  forella  minore ,  Gaidel^ 
grima  nomata  i  ad  un  altro  Principe  Nor- 
manno y  dandole  in  dote  Nola ,  Mariglia- 
no  ,  Palma ,  Sarno  y  ed  altri  luog;hi  cpn- 
vicini  y   ì  quali  non  furon  jnai  (ottopofti 
a*  Prìncipi  di  Capua  ,  ma   a*  Principi  di 
Salerno  (ù)  .  Quefti   fu  Giordano  I.   fi- 
gliuolo di  Riccardo  Conte  d'  Averfa  y   il 
quale  dopo  aver  tolto  a  Landolfo  ultimo 
de'  Principi   Longobardi   il  Principato   di 
Capua  ,  ne  avèa  fatto  Principe  Giordano 
fuo  figliuolo  .   Avealo  ancora  fatto  Duca 
di  Gaeta ,  come  lui  ;  non  è  però  che  Gaeta 
nonaveffe  anche  fotto  quefti  due  Principi 
i  fuoi  Duchi  particolari  j  ebbe  Goffredo, 
ovvero  Loffredo  Ridello  nell'anno  1072.  ed 
altri  i  ma  fi  diceano  così  »  non  altrimente , 
che  fi  diffe  Pandulfo  Conte  di  Capua,  al 
quale  Gio.  VIIL  V  avea  conceduta  ,  con 
tutto  che  vi  foffe  Docibile  Duca  y  che  a 
Pandolfo    era  fottopofto  ,  ficom'era  ora 
Goffìredo  a'  Principi  di  Capua  Normanni  '. 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Ca- 
labria  con  quefta  novella  fpofa ,  s^accinfe 
alla  magnanima  imprefa  della  Sicilia  C^)> 
e  dopo  aver  quivi  col  fuo  fratello  Rog- 
giero  une  molte  conouifte,  che  fi  diran- 
no in  più  opportuno  luogo  y  in  Calabria 
fece  ritomo  j  e  poiché  i  Greci  ancora  fi 
mantenevano  in  Bari,  in  Otranto,  ed  ili 
alcune  altre  Piazze  deir  antica  Calabria , 
a  difcacciargli  da  quell'angolo,  e  princi- 
palmente da  Bari,  ove  tenevano  raccolte 
tutte  le  loro  forze  ,  drizzò  tntte  le  fuè 
cure,  ed  ogni  fuo  pcnfiero. 

Ma  pria  che  s' accinceffe  a  queft'  impre- 
fa bifognò  che  diflSpaiìe  ima  nuova  con- 
giura, che  Goffiredo,  e  Gocelino  princi- 
pali Cavalieri  Normanni,  col  preteilo  di 
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riporre  Baceiardo  figliuolo  d'Umfredo  nd 
Contado  di  Puglia ,  del  quale  n'  era  ftatÀ 
ipogliato  da  Roberto  ,  aveano  ordita  •  To» 
ito  che  quefto  valoroib  Campione  n'ebbe 
notizia,  difllpò  in  maniera  i  Congiurati, 
che  molti  ne  imprigionò  ,  e  fece  punire 
con  eftremo  *  rigore ,  disperdendo  il  te&o: 
Gocelino  per  afilo  fi  ritirò  appo  de' Gre* 
ci  in  Coftantinopoli }  Goffredo  in  una  fof> 
tezza  i  e  r  infelice  Principe  Bacelardo  fai* 
volli  in  Bari ,  donde  dopo  alcun  tempo 
portoffi  in  Collantinopoli  a  dimandar  foc^ 
corfo  air  Imperadore  Collant/no  Duca  ^ 
che  neir  anno  loòo.  ad  Ifaa6io  era  (\xo 
ceduto ,  per  impegnarlo  contro  Roberto  a 
riporlo  ne'ìuoi  Stati . 

Erafi  mantenuta  la  Città  di  Bari  infi- 
no a  quefti  tempi  fotto  la  dominazione 
degl'  Imperadori  d' Oriente ,  e  come  Capò 
di  quella  Provinola  riteneva  ancora  la  Se- 
de de'pirimi  Magiftrati  Greci  ;  anzi  in 
quefti  tempi  gì' Imperadori  di  Coftantino^- 
poli  i'aveano  innalzata  ad  effer  Metropo- 
li d'un  nuovo  Principato  ,  che  di  Bari 
fu  detto ,  ed  era  prima  chiamato  Ducato , 
poiché  v' aveano  coftituito  Argito  pcrDu^. 
ca,  ed  anche  fecondo  il  folitò  fafto  de^ 
Greci ,  Ducato  d' Italia  lo  appellarono  ; 
In  quefta  Città  elfi  tenevano  raccolte  tut* 
te  le  loro  forze ,  ed  il  maggior  loro  prie* 
fidioi  per  la  qual  cofa  per  molti  anni  era 
ftata  la  forgiva  delle  fedizioni  contra  i 
Principi  Normanni ,  ed  un  afilo  ficufo  pet 
li  fediziofi  :  Il  che  fece  meditar  per  lun- 
go tempo  al  Duca  Roberto  il  difegno  <P 
affediarla . 

Ma  avvifati  appena  i  Barefi  de' dilegui 
di  quefto  Principe  y  ne  mandarono  tofttf 
la  novella  in  Collantinopoli  all'  Impera^ì» 
dorè,  il  quale  ftimolato  anche  da  Goce^ 
lino  ,  mandò  tofto  per  difefa  della  Cit^ 
tà  un  nuovo  Catapano ,  Stefano  Paterii^ 
no,  ovvero  Sebaftoforo  nomato -•  Quefti 
venuto  in  Bari  fi  difpofe  ad  una,  forte  di^ 
fela ,'  ed  intanto  Roberto  avendo  unito  it 
fuo  efercito ,  non  reputandolo  allora  (uf- 
ficiente per  l'affedio  di  quella  Capitale^ 
andava  Icorrendo  i  luoghi  vicini,  e  p^i^ 
ma  di  portarlo  in  Bari  ,  lo  mife  in  O 
tranto,  e  tanto  afiiiffe  queflia  Città  infiM 
che  gli  venne rela  (d):  indi  avendo  fat- 
to venire  molti  vafcelli  dalla  Calabria  « 

accre-  ) 

(a)  Ofticnf.  I.3.C.  16.  (b)  Peli,  in  Stem.  (e)  Ofimf.Lc.  (a)  Ofii^nfi l. ^.^iÓb 
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iccrefeitito  il  fuo  efercito  d*  aHte  truppe  » 
fi  diipoTe  finalmente  in  quefi' anno  1067. 
a  cingere  Bari  di  ftretto  affedio  per  ma* 
«e »  e  per  terra  {a).  Fu  queft' adedio  af- 
fai memorabile  »  e  pieno  a  azioni  glorio- 


fé  così  per  t' una  j  come  per  V  altra  par« 
te»  che  riftituto  della  mia^>pera  mi  co- 
ftringe  a  doverle  tralafciare  y  come  fo  vo- 
kntieri  »  non  mancando  Scrittori  ^  che 
minuumente  le  rapportano  (  ^  ) . 

Durò  queft'  affedio  »  come  narrano  Gu- 
glielmo Pugliefc  (<-)  e  Lione  Qftienfe 
id)t  poco  meno  che  quattro  anni,  «  fu 
guerreggiata  con  eftrcmo  valore  ^  ed  ugual 
ferocia  «  Za  difeià  che  fece  il  nuovo  Ca- 
tapano fu  oftinata  ^  e  valoroia  9  ficcome 
gli  aggreifori  intraprendenti  >  ed  arditi  j 
ed  avrebbe  V  imprelk  de^  Normanni  forti- 
to.  infelice  efito  »  fé  non  foffe  ftata  fix- 
corfa  Tarmata  cU  Roberta  da  Roggiera 
fua  fratello  »  il  quale  relbfi  padrone  di 
buona  pane  della  Sicilia ,  mandogli  di 
U  un*  altra  armata  in  foccorfo  •  Vinfe  al- 
la perfine  Roberto  T  orinazione  degli  af- 
ièdiatijt  e  gli  conftcinfe  a  render  quella 
importantimma  Piazza  jt  onde  nel  mefe 
d'Aprile  deirannaic7o«  gli  furono  aper- 
te le  porte  ,^  dandoli  fenz*  alcuna  condizio- 
ae  in  potere  delln  fua  clemenza ,,  e  valo- 
re (  r  )  ;  Il  Duca  Roberto  entrata  nella 
Città ,,  trattd  iBareii  con. tutta  umanità: 
onorò  il  Catapano  y  al  quale  pofe  in  ino 
arbitrio  fé  vofeffe  co^fuoi  Greci  rimaner 
in  Baci  >  che  farebbero  flati  da  lui  bene 
ipipiegati  »  ovvero  totnarieoe  liberi  inCo- 
ftantinopoli»  ficcome  rifolvettera  di  hr^i 
%  doft>.  eflèrfi  fermato  per  molti  giorni 
MUa  Cmà  fpendendogl»  in  pubbliche  fe- 
fie  >  ed  allegrezze  ».  fé  ne  partii  dopo  tre 
mefl  eoa  un'  armau  di  58.  vaCcelli ,.  che 
conduce  feco  kk  Sicilia  air  c&uenazlone 
di  Palermo  if) . 

V^Ecca  come  il  iamofa  Roberta  trionfa 
dì  Bari  %  Città  la  quale  dopaeflèrfi  man-^ 

Snuta  si  lunga^nte  fotto  it  dominia 
t^ Greci ,.  e  per  varie  vioende  ora.  tolta,, 
ed  oca  ripisefò  »  finalmente  in  queft'  ulti-^ 
QUI  volta  ufcl  dialla  loro  dominazione  ». 
|ft  eoa  eflà  U  fperanz^i  di  più  riaverla  ;, 
ìpoichè  ùnxt  edere  mai  piir  ritornata  in 


lor  potere,  ancorché  altre  volte  ne^ 
tentato  di  ricuperarla  «  ma  fempie  inmil- 
mente,  fi  mantenne  lotto  il  £niÌQÌo  di 
Roberto,  che  la  tramandò  a^ fuoi  pofteri. 
Ed  ecco  come  il  Ducato  di  Bari  à!  Gre- 
ci pafkò  a*  Normanni  fotto  Roberto ,  il 
quale  per  amminiftrarlo  vi  creò  uà  nuo- 
vo Duca ,  fotto  il  quale  li  reggeva .  Co* 
sì  tratto  tratto  s'andavan  uneodo  quefte 
Provincie  in  una  fola  perfona ,  come  poi 
fortunatamente  avvenne  al  Conte  Roggie- 
ro ,  eh'  ebbe  la  gloria  di  porre  unita  (o* 

ra  il  fuo  capo  la  Corona  di  Sicilia  1  e 

el  Regno  di  Puglia  « 

C    A    P.      II. 


s 


<•  )  Qtffred»  Mabiten*  iik.  2« 
y1tf¥h  liif^*^   jCd)  OJiianfJte.eit. 


(e)  Guit. 


Gm^uifle  de  Normanni  /opra  la  Sicilìt^ 

INtanta^  effenda  accaduta  ia  Fireoie 
neiranna  loói.  ne' principi  diLni^lio 
la  morte  di  Papa  Niccolò  IL  che  perdue 
anni ,  e  mezzo  tenne  il  Ponteficato  {^)^ 
inforfero  in  Roma  i  foliti  difordinii  e 
tumulti  per  reiezione  del  fucceflbre.  Il 
famofo  Ildebrando  per  fedargli  9  unitoli 
co' Cardinali  >  e  con  la  Nobiltà  Romana, 
dopo  tre  mefi  »  ele&ro  finalmente  il  V^ 
fcovo  di  Lucca  di  patria  Milanefe ,  che 
Aleflàndro.  IL  appellofli  .  Neil'  elezione 
non  vi  fecero  aver  parte  alcuna  all'Im- 
peradore,  il  quale  perciò  fortemente  ill^ 

{[nato  fece  eleggere  il  Vefcavo  di  Panna 
no  Canceltiera  per  Papa  >  che  Onorio  II. 
chiamarono  per  opporlo  ad  AlcùsàOf 
e  non  haflandogli  quefto  y.  lo  mandò  in 
Roma  con  molte  truppe  per  difcacciarne 
il  fuo  Competitore  «  Cominciarono  quia* 
di  le  difcoraie  tra  i  Pontefici  Romaui,  e 
^r  Imperadori  d*  Occidente  a  prorompe» 
m  manifiefle  guerre  >  e  faziom\  ecù/^lie^ 
duno  fi  fhadiava  d'  ingroflàre  il  ào  pam« 
to  ^  Né  mancarono  ddla  parte  ddl  Im* 
peradore  gì'  ifteffi  maggiori  Prelati  deUa 
Chiefa ,  e'  piii  infigni  Teolc^  di  queU 
età^  che  foftcneflera  la  fua  caufa»  ma 
fiontra  tutti  quefb  con  inaudita  arditez- 
za ,  e  vigore  Caceva.  tefta  Tintrcpido  D- 
debrandb^  il  quale,,  perchè  l' Arctreiooro 

di  Colonia,  avea.  riprefa  Akl^uidr»»  «* 

•  fen- 

latm  lìB^  2.  cajp.  ^u    ( f  )  GnìP.  ^^  ^'-^ 
Lupo  Protoff.    (g)  Oj^fen/.  lìb.  3.  €Mf.  2  V 
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lenza  il  conJèiifo  di  Celare  coatto  ciò 
di^  enifi  dmann  praticato  ,  areva  avuto 
r  ardile  di  riceveie  il  Ponteficato  :  egli  eoa 
tatto  il  vigore  y  ed  intrepidezza  f  gli  ri* 
Ipofe  ia  fitccia ,  che  quella  era  uoa  cor 


5$ 
che  uarraao  Lione  >  e  Pietro  Diacono  ^ 
non  edfere  mai  flato  miglior  tempo  >  t 
più  accettabile  per  qoe^  Monaci  (A)  »  Qjie* 
f(o  Principe  oltre  di  molti  Caftelli  »  e 
lucffihi  vicini  a  quel  Monaftero  »  gli  dona 


mttela  dannabile  9  e  cattiva  piùtofto,  che    il  gattello  di  Teramo  ^  che  perla  fello^ 


confiietndine ,  contro  i  Canoni  della  Chie« 
la  ;  e  che  né  il  Papa  >  nS'  i  Vefcovi  ^  né 
i  Cardinali,  né  gli  Arcidiaconi  >  né  chi 
fi  v<^ia  altro  potevan  farlo  :  effere  la 
Sede  Appoflolica  libera  y  e  non  ferva  :  che 
fé  Niccolò  IL  l'aveva  fatto,  ftoltamente 
portole»  né  per  Fumana  ftoltizia  dovea 
la  Chiefa  perdere  la  fua  dignità  :  che 
non  fi  farebbe  mai  per  T  avvenire  foffer- 
ta  tanta  indegnità ,  che  i  Re  di  Alema- 
gna  poteflero  coftituire  i  Pontefici  K(h 
mani  » 

Crebbero  perciò,  e  maggiormente  sVfa- 
ftrbarono  le  contenzioni  ,  ma  crefciuto 
'  il  partito  d*  AlelTandro  per  la  accortezza , 
e  rigore  d'Ildebrando,  reftòdeprefTo  quel- 
lo n  Onorio ,  il  quale  in  queft'  ifteffo  an- 
no >  che  s^intrufe  nel  Ponteficato,  fu  da 
![uello  depofto,  e  condennato  nel  Conci- 
io  dì  Mantua,  ma  però  non  volle  mai 
deporre  V  iufegne  Ponteficali  » 

Nel  Ponteficato  d'  Aleflgndro  IL  per 
r  acconh>  poco  prima  fatto  col  fuo  prede- 
cetfbre,  non  vi  furono  occafioni  di  con- 
toTe  tra  lui ,  e^  Principi  Normanni  ;  anzi 
Aleifandro  confermò  a  Roberto  ciò,  che 
gli  avea  conceduto  Niccolò  IL   e  mandò 


nia  del  Cónte,  emendo  ftato  prima  fecun^ 
dum Longobìtrdofiim  tegem^  com'è* dice  net 
Diploma  riferito  dal  P.  della  Noce  (r)^ 
aggiudicato  al  Fiibo  ^  paisò  a  quel  Mona« 
mro  •  Molte  altre  Chiefe  donò  al  mede^ 
fimo ,  e£rendo  allon  le  Chie(e  in  com« 
mercio  ,  e  fra  T  altre  quella  di  Cale- 
na  pofta  nel  Gargano  vicmo  la  Città  di 
Vefti  i  poiché  fecondo  la  divifione  fatta 
in  Meln ,  Siponto  col  Monte  Gargano  a 
Riccardo  toccò  in  forte  *  Perciò  Defide* 
rio  Abate  ancorché  di  fangoe  Longobar« 
do ,  s^  attaccò  a*  Normanni ,  e  fu  loro  di^ 
pendente,  né  molto  curavafi della  (fepreA 
(ione  de'  Principi  Longobardi ,  ancorché 
prima  moftratfe  per  la  fua  Nazione  con« 
trarj  ièntimenti» 

Ma  quefto  Principe  Riccardo ,  fentent 
do  i  progredì,  che  i Normanni  della ftir^ 
pe  di  Tancredi  d' Altavilla ,  aveano  fatto 
nella  Puglia,  e  nella  Calabria,  e  cheor^ 
facevano  in  Sicilia,  imputando  a  fua  co^ 
dardia  il  non  corrifponder  egli  a  quel  va* 
lore ,  punto  da  sì  acuti  ftimoli  ,  non  fu 
contento  del  Principato  di  Capua  ,  che 
avea  tolto  a  Pandolfo  ,  ma  ad  imprefe 
più  generofe ,  e  grandi  fi  volle  accinf;ert  * 


al  Conte  Roggiero  ,  nel  mentr*  era  per  Egli  penfava  profittare  delle  gravi  difcor« 
accingerfi  all'  imprefa  di  Sicilia ,  lo  ften-  die ,  che  paffavano  tra  *l  Papa ,  e  V  Impt* 
dardo  per  la  conquifta  di  quella  ;  effendo    rador  Errico  per  le  cagioni  efpofte ,  e  per 


allor  coftume ,   come   narra  il  Baronio 

C  tf  ) ,  che  i  Papi   quando  volevano  ecci- 

tr^re  alcun  Principe  Criftiano  alla  con^ui- 

Ila  d' nn  nuovo  Regno ,  di  mandargli  lo 

fieodardo,  dichiarandolo  Gonfaloniere  di 

^nta  Cfaieia  .   I  Normanni  perciò  proc« 

amavano  i  loro  vantaggi  neir  ifieflb  tem* 

:po ,  che  moftravano  avere  tuno  il  riipet- 

-^o  alla  Sede  Appoftolica  ;  né  mancavano 

antanto  lafciar  di  loro  monumenti  di  pie- 

ma ,  e  di  munificenza  verlb   le  Chiefe ,  e 

Ipreciiàmente  verfo  il  Monaftero  diMon« 

xt  Cafino,  nel  quale  prefidendo  1*  Abate 

Dcfiderio  f  Riccardo  Principe  di  Capua 

gU  fece  donazioni  si  larghe ,  e  generofe , 

(  a  )  Baron.  A.  io66.  n.  z.    (  b  )  Ofitenf. 
lii.i.  cap.  17.0  i8,    (e)  Abb.  di  Nuft 


ciò  non  ebbe  alcuno  ritegno  d' invadere 
la  Campagna  di  Roma,  e  di  avvicinarfi 
preflb  Roma  i&etìk  per  prevenire  ad  Ut^ 
rico,  che  intendeva  doverfi  portare  a  quel- 
la Città  per  ricevere  dalle  mani  del  Pa« 
pa  la  corona  imperiale  {dj.  Com'^ili  fu 
avvicinato  predo  Roma ,  tentò  tutti  i  mez* 
zi  co^ Romani^  peirché  gli  daifero  il  Pa- 
triziato y  cW  era  un  foftimo  onore ,  e  ch< 
foleva  precedere  air  altro  dell  Imperio/ 
ma  Errico  avendo  avuta  tal  notizia ,  non 
perde  un  momento  di  tempo  a  calar  to- 
no in  Italia  con  grand^  e&rcito  ,  portan* 
dofi  ancora  in  fuo  foccorfo  Goffredo  Mar« 
chefe  diTofcana»  t Normanni,  conofcìu- 

tifi 
ad  Oftìenf.  tib. }.  cgp.  18.     (  d  )  QfiU»/.  lib. 
3*  cap.  25. 
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tifi  di  impari  iòtzes  furono^  coftretti  ab^ 
iKmdonar  V  hnpreia  9  e  ritinrfi  dalla  Cam- 
pagna :  e  dopo  al<}iiaiite  feaiaiAticoe  ,  fi- 
Balmente  ttknéatì&  frapgiAo  Papa  AìeC- 
£itidro>  Riccardo  aocofdom  conGotfredo» 
e  fece  a  Capua  ritorno  • 
-  Il  Papa  eflendo  poco  da  poi  fhto  in- 
vitato dair  Abate  Defiderio  per  confecrar 
la  Chiefa  di  M.  Calino,  da  hii  xnagnifi- 
camente  rifatta ,  vi  fi  condirfre  con  Ilde- 
brando, e  molti  Cardinali  ,  ore  con  fo- 
lenne  cerimonia ,-  e  grande  apparato ,  ce- 
lebrò la  funzione  ,  intervenendovi  dieci 
noftri  Arcivcfcovi ,  e  4?.  Vefcovi .  E  per 
Tenderla  Defiderio  più  magnifica  v*  invitò 
anche  tutti  r  noftri  Principi  cosi  Norman- 
ni, come  Longobardi  che  tenevano  allo- 
ra quefte  Provincie ,  còme  ancora  i  J^vl" 
chi  di  Napoli,  e  di  Sorrento.  Vi  venne 
Riccardo  Principe  di  Capua  con  Giorda- 
no iuo  figliuolo ,  e  col  tratello  Raiaulfo  • 
Fuwi  Gifulfo  Principe  di  Salerno  co'fuoi 
fratelli:  ma  ciò  che  dovrà  notarti  al  no- 
ftro  propofito  farà,  che  in-quefta  celebri- 
tà, come  narra  Oftienfe  (tf),  intervenne 
anche  Landolfo  Principe  di  Benevento, 
tonfermandofi  per  T  ocular  teftimónianza 
di  Lione  che  vi  fu  prefente,  e  trovavafi 
allora  Bibliotecario  di  Monte  Cafmo  , 
quel  che ^fcrìtfe  l'Anonimo  Beneventano 
nella  Cronaca  de' Duchi  ,•  e  Principi  di 
Benevento^  che  Landolfo  fu  /reftituito  al 
Principato  di  Benevento ,  ^è  fé  non  mol- 
to tempo  da  poi  s*  eftinfe  il  Principato 
de'  Longobardi  ;  pàifimdo  la  Città  fotto  il 
Pap*,.ed  il  refto  di  quello  fotto  i  Ndr- 
manni  •  V*  intervenne  ancora  Sergio 'Du- 
ca di'  Sorrento  ;*  poiché  Sorrento  erafi  di- 
staccato dal  Ducato  di  Napoli ,  al  quale 
prima  era  fottopofto ,  come  molto  tempo 
prima  avea  fatto  Amalfi  ;  e  quefti  due 
Ducati,  eiTendo  Amalfi  già  panata  fotto 
i  Principi  di  Salerno  ;  in  forma  di  Re- 
pubblicar  co'  loro  Dt)chi  ,&  Confoli  fi  gò* 
vetnavano ,  ancorché  dependenti  dall'  Im- 
'petìo  Greco  (A).  Furonvi  anche  i  Con- 
ti di  Marfi,  e  moiri  altri  Baroni  Longo- 
bardi, e  Normanni,  de' quali  fin  da  que- 
fti tenipi  era  un  buon  numero  in  quefte 

Provincie. 

*         •       *  •  '  %    ' 

C*)Oft$enf.  lU.s.  cap.3.  (b)F.  Ctf. 
ret.  BorreL  in  Vindic^  Neap.  Petegr.  in  Cam^ 
pan.  circa  fin.  (  e  )  Oflienf,  {ih.  3^  cap.  16. 
Sicqui  ftatrtm  Roggeriam  de  tota  tnvtjììsns' 


lA   CIVILE 

Solo  il  famofo  Duca  Roberto  oulyl 
non  convenne .  Ritrovavafi  eelr  in&cmc 
col  Conte  Ruggiero  fuo  fratello  iti  Sici- 
lia ,  ove  air  afledio  di  Palermo  avea  ri- 
volti tutti  i  fuoi  penfieri,  e  le  fnc  fer- 
ie .  Queft*  Ifola ,  che  caduta  fotto  il  gio- 
go  de*  Saraceni ,  erafi  fotto  Maniace ,  coir 
ajuto  de'  Normanni ,  reftituita  in  buona 

?arte  all'  Imperio  «T  Oriente ,  difguftati  i 
Normanni,  e  fucceduti  a  Maniace  Go- 
vemadori  «poco  abili,  era  ftata  ripigliata 
di  bel  nuovo  da'  Saraceni ,  i  quali  avea- 
no  difcacciati  i  Greci  da  tutte  lePiazzC) 
e  folo  Medina  era  loro  rimafa  ;  ma  alla 
fine  furono  coftretti  neli'  anno  1058.  an- 
che abbandonarla ,  e  lafciare  tutta  quell' 
Ifola  alla  difcrezione  ,  e  balia  di.  quefl' 
infedeli .  Roberto  Guifcardo  col  fuo  fu- 
telló  minore  Ruggiero  Finvafc,  e  dopo 
aver  fofi;giogate  quafi  tutte  le  fuc  più  prin- 
cipali Città,  era  folo  rimafa  Palermo  da 
conquiftarfi  ;  Piazza  la  più  fòrte^  e  pnD- 
cipale  dell' Ifola,  ove  i  Saraceni  arcano 
ripofto  tutto  il  loro  *  prefidio  \mi  X  afe- 
dio  che  vipofero  quelli  due  valorofi Cam- 
pioni fu  cosi  ftretto  ,  e  vigorofo,  de 
non  pacarono  cinque  mefi  ,  che  furono 
obbligati  i  Saraceni  a  renderla  nelle  ma- 
ni di  Roberto,  il  quale  infieme  con  Rug- 
giero entrarono  nella  Città  con  infinite 
acclamazioni  de'  popoli .  Roberto  conqui- 
flato  eh' ebbe  Palermo,  per  cattivarli j;Ii 
animi  de'  Saraceni  rcnduti  ormai  Sicilia- 
ni ,  diede  loro  libertà  di  Religione,  fa- 
cendogli intendere ,  che  ftafle  in  loro  li- 
bertà, q  di  farfi  Criftiani ,  ov\'cro  rima- 
nere nella  loro  Religione  Maomettana . 
Allora  fu  che  Roberto  inverti  (0  Ji tut- 
ta queft' Ifola  Ruj^cgiero  fuo  fratello,  crean- 
dolo Conte  di  Sicilia,  colle  forze  ci  egre- 
gie virtù  del  quale  avealaacquife.  An- 
tenne per  fé  la  metà  di  Palemò,  Ji  ^[af- 
le  di  Demona  ,  e  di  Meffina;  e  hiciatp 
in  Sicilia  fuo  fratello ,  in  PugRa  fece  ri- 
torno ,  ed  iti  Melfi  ferraofTì  {à).  (luia- 
di  è  che  Ruggiero  non  ricercò  inveftitu- 
ra  dal  Papa ,  perchè  la  teneva  da  Rober- 
to fuo  fratello . 

'  Cosi  ouefti  due  Principi,  regnando  uno 
in  Puglia  col  titolo  di  Duca,  T altro  w 

•  *        Sici- 

ìnfula  ,  &  medie tatem  Pancrtnìj  Ó'I?^'»^ 
«if ,  ac  Mejjanx  fibi  retineìis.  (d)  J^^f'^' 
terra  M.  a.  cap.  4,  V.  Fazzell.  Hiji.  M» 
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SidUa  eoa  tiutlo  di  Conte ,  ipmievan  c«r-    omolaraiio  con  edb  lui  dtlla  conquìAt 


me  a'  Tkini  «  Aldmi ,  perciò  che  Rober« 
tD  ioirefti  della  Sicilia  Ruggiero  ho  fra- 
ttUo  >  tua  voluto  dire ,  che  quefti  rico- 
fiofcendo  da  lui  il  dominio ,  «d  il  titolo 
di  Conte  di  Sicilia ,  queft'  libla  fotfe  fub- 
oidinau  a'  Duchi  di  Puglia  j  e  che  il 
molo  Regio,  ch'ebbe  da  poi  Ruggiero 
da  Anacleto  Antipapa,  di  Re  di  Sicilia, 
CQofiermatogli  da  InnocenzioIL  come  di- 
remo  >  s' intendere  di  quefto  noftro  Re- 
gno ,  che  fi  dilGs  Regno  di  Puglia ,  e  ncm 
deirifola. di  Sicilia  (a).  Altri  per  con- 
trario >  come  Inveges  (i),  dicono  ,  che 
quefto  noftro  Regno  foflìs  fubordiilato  air 
.tìbia  d»  Sicilia. 

Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato ,  e  mol- 
to più  da  quello  che  faremo  per  notare , 
fi  cono&erà  chiaro,  che  né  il  Regno  di 
Puglia  fa  fubordinàto  a  quello  di  Sicilia, 
oè  la  Sicilia  alla  Puglia,  avendo  avuto 
ciafiruuo  fue  Ic^i ,  ed  iftituti  particolari , 
ed  etfendo  ftati  governati  da*  propri  Uffi- 
ciali •  Egli  è  vero  ,  che  riguardandofi , 
che  i  Normanni  dopo  aver  conquiftatala 
Puglia,  e  la  Calabria,  fi  refero  padroni 
di  quella  Ifola  ,  e  che  come  aggiunta  al 
Ducato  di  Puglia  ,  e  di  Calabria,  ne  a- 


4i  Palenao  (  ^  )  •  Solamente  Pietro  'figli- 
nolo del  Conte  di  Tnmi  non  volle  mai 
rendergli  ^ueft' onore,  affettando  quefti 
un'  intera  independenza  y  ed  avea  perciò 
rifiuuto  di  dargli  foccorfo  per  la  fpedi^ 
zione  di  Sicilia  (  d)  .  Sdegnato  perciò 
Roberto  lo  condannò  a  rimettergli  in  fue 
mani  la  Città  di  Trani ,  ed  alcune  altre 
Terre ,  che  erano  fotto  di  lui  ;  ma  Pie- 
tro (^ponendofi  con  intrepidezza ,  cagio- 
nò a  le  Aiedefimo  la  fua  mina ,  poiché 
Trani  aftediata  ,  e  ben  nrefto  prefa ,  Tal- 
tré  Piazze  di  fua  dipendenza ,  come  Bi- 
iceglia ,  Quarato ,  e  Giovenazzo  feguiiono 
tofto  Tefempio  di  Trani  .  Ritiioili  per 
tanto  Pietro  in  Andria ,  ove  egli  poteva 
difenderfi  aflai  lungo  tempo;  ma  avendo 
avuto  bifogno  di  viveri,  ed  etfendo  ufci- 
to  con  una  buona  fcortaper  andare  a  cer« 
carne  nella  campagna  »  jportò  la  fua  dif- 
grazia,  che  nel  ritorno  lofle  prefo  daTol* 
dati  del  Duca.  Roberto  veggendolo  oost 
depreco,  ufogli  grand'  indulgenza  ;  poi* 
che  avendofi  fatto  preftar  giuramento  di 
fedeltà,  gli  reftitul  generofamente  tutte 
le  Piazze,  riferbandofi  folamente  Trani. 
Intanto  per  la  morte'd' Aletfandro  IL 


vede  da  poi  Roberto  inveftito  Ruggiero,  -accadutai  nel  mefe  d'Aprile  di  queft' anno 
par  ch^la  Sicilia  doveife  dirfi  fubordina-  1073.  «Pontefice  chf  menando  una  vita 
.^  -»r^_i:  j:«„i:.  .  ^..ii^ji: -tutta  folìta ria ,  e  privata ,  a vca  commcflfo 

il  governo  della  Santa  Sede  al  famofo  Il- 
debrando': quefti  fenza. farne  ricercare  V 
Imperadore ,  fece  tofto  unire  il  Clero ,  ed 
il  Popolo  Romano  per  l'elezione  delfuc- 
cetforei  e  nell'  ifteflb  giorno  nel  quale 
morì  Aleftandro  fo  acclamato  egli  per 
Pontefice  .  Domandò  Ildebrando  all'  Im- 
perador  Errico  la  conferma  di  fua  elezio- 
ne ;  ma  quefto  Principe  ftette  quakht 
tempo  a  rifolvere ,  e  mandò  il  Conte  E- 
berardo  a  Roma  per  prendere  informazio- 
ne in  qual  maniera  totfe  ftata  fatta  un* 
elezione  tanto  follecita.  Ildebrando  fece 
tante  carezze  al  Conte ,  che  1'  indufte  n 
icrivere  in  fuo  favore  ;  ed  Errico  veden- 
do che  Topporfi  all'  elezione  già  fatta  ^ 
non  avrebbe  avuto  alcun  eftetto  ,  perch* 
era  Ildebrando  di  lui  più  potente  in  Ro- 
nu ,  vi  ditde  il  confi^nlb  •  Così  fii  egli 
ordinato  Sacerdote»  e  poiVefcovo  diRo- 

H  ma 

Dm9ì  Tetro  fufftSius  erat ,  quìa  ptwfus  eun* 
ti  ed  finis  Sioihs  vhes  adbitirt  ne* 
gara$  • 


u  a'Dochi  di  Paglia  i  nulladimanco  aven- 
do Roberto  fermata  la  fua  Sede  in  Pu- 
glia, e  Ruggiero  in  Sicilia,  e  governati 
Iuefti'due  Stati  independentemente  l'uno 
air  altro ,  non  può  aflblutamente  dirfi , 
che  l'uno  ftatfe  fubordinàto  all'altro.  E 
quantunque  morto  Roberto ,  Ruggiero  fuc- 
cednto  anche  nel  Ducato  di  Puglia ,  e  di 
Calabria  avefle  fermata  la  fua  Regia  Se- 
de in  FaJermo  ,  ove  la  tennero  anche  i 
Re  Normanni  fuoi  fucceftbri ,  non  è  però 
che  il  Regno  di  Puglia  foffe  ftato  fubor- 
dinàto a  quel  di  Sicilia ,  ma  come  due 
Regni  per  fedivififi  governavano,  né  che 
ftsm  mto  mai  V  uno  reputato  come  Pro- 
vincia dell'  altro ,  come  fi  farà  chiaro  nel 
profegnimento  di  queft' Ifloria. 

Rd»rto  intanto  ritornato  in  Melfi  fu 
ncevoto  con  grande  applaufo ,  e  giubilo 
da  mtti  ì  Baroni  di  Puglia ,  e  di  Cala- 
Inria,  i  quali  come  loro  Sovrano,  fi  con- 
Tomo  IL 
(a)  Tutina  di  ConféfiaòUi  del  ìtegno. 
(  b  )  Inviges  iflar.  di  Palermo  ,  tom.  2. 
(c)  Guh  AppuL  lib.  ì.    (d)  Gal.  Afp. 


w,«  '  ©Et  r  ISTORIA  GIVI  l:e 

ma  nel  mele  di  Giugno  4el  nedefimo.im-  con  Ròbertat  Guifcardò.  C(^  ptf  ndn 
no  107^.  e  nelU  iiia  tMrdinaaiooo  prefe  il  -aver  da:  oonibattere  am  due  netmct,  tnt- 
nome  di  Gugflrió  .VIL .  tò.  fecvétamwte  d'  aggit^rfi  cék^  Kkc^- 

jdo>  ItccMQe  9 'ditegli  offerte  affai  vantag. 
C    A    P*       IIL  giofe,  l'ittdufTe  a  pretiflére  U'fiio  partito 

•omtra  del  'Principe  di  Sàlernbr  <  A) .  igli 
incoia  firtnò  un  trattato  'pirtJcola)t  cda 
«gli . Amal^tani  ^  e  gli  prek  fona  la  fda 
(proteaione,  ed  avendo  mèlfii  la  etuamì- 

Roberto  dopo  aver  domata  ia  Sicilh  -gionè  dentro  la  loro  Città  ,  fi  difpoTc  a 
entrò  tolto  in penfieioo  d'unire  fbtn>    venire >  iegoito  dalle  lue  trupiMe ,  e  k 
'la  fua  dominazione  V  altee  Provincie ,  cbe   ^nuelle  del  Principe  ài  Gapua,  a  mettere 
rimaiievano  in  quefte  noflre  parti  ^  e  per   ^1  atfedio  alla  Città  4i  'Salerno  • 
un'  opportuna  occafione  che  diremo  ^   gli        Tutti  coloro  ,  che  prendevano  parte 
/Venne  fatto  di  cohquiftare  il  Ptincipam    iiegr intereffi  di  Gifalfo,  rawertiTanoa 
•  di  Salerno  fopra  Gifulfo  fuo  cognato  '    '  "  ^ 


Cmfutfit  dì  RoQEflLtO  fipra  H  ^nnàpcH 
di  SaUtnOf  &  Amalfi.  ^ 


Gii  Amalfitani  >  che  9  come  fidifte,  ca^ 
'dttti  ibtto  la  dominazione  del  I^incipe  di 
.Salerno  Guaimaro^  aveano  fpertmentatD 
.pur  troppo  afjpro  il  di  lui  governo,    per 
.&ttrarfi  dal  giogo,  invasero  la  Città  >  e 
.preffo  il  lido  del  Mare  infieme   con   gli 
altri  .congiurati    crudelmente  T  ucàfero^ 
ma  npreffi  da  Guido  fuo  fratelb  ,  dopo 
il  quinto  giorno  fedati  i  tumulti  >  tiebbe 
.la  Città,  ed  a  Gifulfo  fuo  nipote  figliuo- 
lo di  Guaimaro  fu  reftituita  •  Ma  con  tut- 
to ciò  GiTulfo  aifai  più  afpramente  ,  che 
iL^odre  trattava  gli  Amalfitani  >  i  quali 
penf^rrono  di  ricorrere  al  Duca   Robenp 
.|iefchè  interponendofi  con .  fuo  cognato  , 
mapetratfe  da  lui  qualche  umanità ,  e  de- 
menta per  loro.  Il  Duca  raoffp  da  que- 
fti  ricorii,  inviò  Ambafciadori   a  Giuiifò 
.pregandolo  di  rilafciare  tanto  rigore ,  con 
cui  trattava  gli  Amalfitani  i  ma  il  Prin- 
cipe YÌguaidimdo    quefta  preghiera  qoal 
importuiu  rimoftranza ,  ricevette  di  mal 
garoo  coloro ,  che  glie   la  vennero   a  fa- 
re ;  e  cercando  occaiione  di  querela ,  pre- 
tefe,  che  la  Cofta  dopo:Salemo  infino  al 
.Porto  del  Fico  apparteneffe  a  lui  :  dichia- 
•jroffi  ancora  di  voler  far  rientrare  nel  fuo 
dominio  Areco,  e  Santa  Eufemia ,  di  cui 
il  Duca  erafi  impadronito  •  Roberto   alla 
.prima  proccurò  di  guadagnare  fuo  cogna- 
to per  le  vie  delle  dolcezze  ,  ed  accomo- 
dar amichevolmente  le  cofe  (tf)>  ma  Gi- 
fulfo rifiutò  ogni  trattato ,  fidato  forfè  al 
foococfo  che  fperava  da  Riccardo  Principe 
.di  Capua  >  il  qual'  era  entrato  a  parte  ne' 
fuoi  intertffi  >  eifendo  allora  in  difcordia 


prevenir  la  tempefta  i  e  Gregorio  VII. 
che  r  amava  come  fuo  figliuolo  >  e  TAb- 
.te  Caifinenfe  Defiderio  ch'era  fuo  gnod' 
amico ,  lo  configliavano  ad  averpace  eoo 
Roberto  (  r  )  ;  ma  egli  oftinato  uè  meno 
volle  dar  lororifpofta.  Né  perciò  defife- 
te  Defiderio  ,  ma  fapendo  che  Rebeito 
^vea  ^ià  aifediato  Salerno  ^  impegnò  il 
Principe  Riccardo  a  venire  con  m  ili 
a  difporre  Gifulfo;  ma  uè  meno  potero- 
no confeguiré  cos' alcnna^' anzi  non  cefla- 
Ta  di  pubblicare  coh  alterigiamal  fonda- 
ta^ che  non  prezzava  punto  ratnicizii 
del  Duca,  alla  quale  per  fempre  rinua* 
zìava  » 

Roberto  fdegnato ,  noti  guardò  più  alle 
maniere  dolci,  ma  ftrinferaffedio,  e  fer- 
rò quella  Città  sì  da  preiTo ,  che  nel  fine 
di  cinque  mefi  ,  fu  ridotta  ad  una  eifat- 
ma  caréftia.' Quelli  che  la  co^ìandanno 
Yeggendd ,  che  non  poteva  più  mantener- 
ù  ,  penfarono  alla  loro  ficurezza  (d). 
Uno  de'  principali  eh'  erano  dentro  I>  Piaz- 
za eraBacelardo  figlinolo  d'Umfredo,  il 
quale  dopo  aver  inutilmente  aipetrarogli 
ajuti  dell'  Imperadore  di  Coùintko^li 
tornoflene  in  Puglia ,  e  cercava  per  ogiii 
parte  di  venditarfi  di  fuo  ziO)  eper<)«* 
ilo  motivo  egli  era  entrato  in  Salerno , 
affine  di  foccorrere  Gifulfo  ;  ma  temendo 
di  foerimentare  il  rigore  del  Guifcdo  > 
s' egli  cadeva  nelle  fiie  mani ,  fugg^ww 
la  notte,  ed  andò  aricovrarfiiflofta^^*': 
^a  vicina,  chiamata  Sanfevcr ino ,  che  gli 
aprì  le  porte  .  Il  Duca  fcritfc  al  Corte 
Ruggiero ,  che  venide  al  più  prcfto  di» 
dlia'  ad  atfediar  Sanfeverino  y  6st  taflto 

di 


(a)  MaUtJìb.i.capui.    (b)  GuUjtp^    (d)  Malgr.  tii;^.  tgf.4. 
puL  lii.S.    (e)  Paul.  Dìacon.  Lj.  r.  45» 
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ne  di  Sftl^n0'.4  Ma  uon  fi  tardò  nohD 
9Ì  cfpugQarjo.).  pokhè  le  imira.  della*  Cit* 
d  cQmittiQÌajc9ai>  ad  aprkd  per  tutte  le 
parti,  e  gli  abkanti  fteffi  vesaera  ad  ia- 
TÌiar  RobeijtQ  ad  entrare  per  la  più  lai- 

a  hieccìat*  affitte  di:  pervenire*  ancora  le 

fgrazic^^dL'  una;  Piana*  prefa.  per  afialto  • 
Giiulib  intano  uoa  Ci  ve(e  per  qitefto  , 
ma  fi  difefe  . nella  Cittadella^,  ma  affalito 
pia  ferocemeate  dal  Guifeardoy  alla  per* 
fioe^  Al  obbligato  di  moftrare  altrettanta 
ibmmiffione  9  quanta  fierezza,  avea.  prima 
iiiQfirai;a  ;  egli  fi  refe  alla  clemenza  del 
vlociicore  ,..e  dimatKlogll  per  ogni,  grazia 
quella  della  fua  libertà  2  lugli  conceduta , 
dfeadofi.  prima  ritirato  in  Monte  CaGno, 
da.  poi'  fi  ricovrò^  (otto  la  protezione  di 
£apa  Gregorio  VII.  il  quale  nella  Cam- 
pagàa  Romana  gli  adegnò  alcune  Terre  » 
ove  pote^  abitare  y  non  lafciando  intan- 
to egli  di  appellare  Principe-  di  Salerno, 
Duca  diPuglia,  e  di  Calabria,  comefuo 
padxt  Guaimaro ,  non  già  di  Sicilia ,  co* 
me  per  isbaglio  fi  legge  nello  Stenmia  de' 
Principi  di  Salerno  del  Pellegrina. 

Il  Duca  fece  di  bel  nuova  fortificare 
Salerno  ,  ma  fenza  dimorarvi  motto  tem* 
pò  ,  marchiò  tofto-  contro  Bacelardo  per 
togliergli,  il-  tempa  di  fortificarfi  in  Sanfe- 
verino.  Egli  vi  giunfe  poco  dopo  fuo fra- 
tello Ruggiero ,  che  già  avea  attaccata  la 
Piazza  i,  onde,  cintala  più  ((rettamente  , 
fii  forza  renderfi.a.patti ,.  ciocché  fece  che 
fiagelardo  infieme  col  fìia  fratello  Erman- 
no penfal&ro  di  nuovo  di  ritirarfi  in  Co- 
ftantinogoli  ;  dove  quefti  infelici  Principi 
menarono*  il  refto  della  lor  vita  in  gran- 
de miidrU ,  nella  quale  dopo  molti  anni 
moriroaav 

Ecco  come  in  queft^anno*  l'^TS*  fecon- 
do U  Anonimo  Caffinefe  ,  Fr«  Tolomeo 
di  Lucca  X  ^'  Camillo  Pellegrino ,  il  Prin- 
c^ntQ.  di  Salefno  s' unì  al  Ducato  di  Pu- 
glia, di  Calabria,  e  di  Sicilia,  ia  poter 
de' Normanni  9  ibtto-  il  famofo'  Duca  Ro- 
berto, j  il  quale  tenendo»  anche  .^alfi  ,. 
già  minacciava.  T  altre  parti  ^  che«ava- 
tiò  ^,  di  farle  paflare  ancora  fotti^il  fito 
dominio  •*  Ed  ecco  come  in  Salerno  f  eftin^ 
fiero  i .  i^riacipi  Longobardi  ;  ma  non  pe- 
lò reOàr  in  lutto  «ftinta  qu^  Nazione  } 

(a)  PeUcff.  ^  St^mm.  Btm^  SgUtnh.. 


rimafero>  ancora ,  non  altramente  che  net 
Prineipato:  diCapua ,  molte  famiglie  dell* 
iftetfo.  fangue  ne' Contadi  vicini  (^r).  Rk> 
mafero  Guaimaro  Conte  di  Capaccio  ; 
Pandolfo  Conte  dr  Cometo  ;  Giordano 
Signor  del  Caftello  di  Corneto  del  Cilen- 
to nipote  del  Principe  Guaimaro  ;  Aftol- 
fo  figliuolo,  del  Conte  Gifulfo;  RomuaU 
do  figliuolo  di  Pietro  Conte  diAtenolfo;. 
Cafi^elmanno  figliuolo  d' AdelferioCbrite  ; 
Berengario  figliuolo  d'  Alfano  Conte.  ; 
Giovanni,  e  Landulfo  %liuolid' Adema- 
ro CòntS',  che  fu  detto  ilRoffo;  Gioran- 
si  figliuolo:  di  Guaimaro  Conte  %  Glorio** 
fb  figliuolo  di  Landolfo  Conce  ;  i  quali 
erano  ancor'  viventi  negli  anni  11  io.  e 
II 14*  E  Sicelgaita  figliuola  di  Gloriofo 
ve'^ova  di  Marina  Qicapece  di  Napoli 
ancor  vivea  oelF  anno  1155  (b)  •  Cosi 
ancora  da' Coliti  Guaiferìo  ,  ed  Alberto 
di  quefib  fangue ,  narra  Pellegrino ,  eifer 
derivata,  io  Salerno  la  nobile  famiglia  di 
Porta  >  la  di  cut*  pofterìfà  con  ordine  cer- 
to infino  all'anno  ti^^*  fi  ritrova  neir 
antiche  carte  :  ficcome  di  molti  akrì  Con- 
ti Salernitani  per  fette,  e  otto  generazio- 
ni infino  a  quel  tempo  etf^rvi  ne^  vetufti 
monumenti  rifoontro  9  attefta  queAo  me- 
defimo  Autore  •  E  fé  oggi  per  ordinexér* 
to  (ara  qnafi  che  impofiìbile  trovar  lave- 
rie de'  medefinù  y,  non  è  però  ,  che-  fefTe 
in  quefto  Principato-  eftinto  affatto  il  fm- 
gue  Longobardo,  e  forfè  anche  al  preiim** 
te  ftarà  nafeofto.  fotto  ruvidi  panni  di  gen-^ 
te  rufticana  ,  e'  &lvaggia^ .  Documento  » 
niente  effere  la  .nobilà  del  fangue ,  quan-^ 
do  lo  fplendiMre  ,  e  le  richezae  da  lei  fiL 
dipartono .. 

CAP      IV.. 

1/  Principato  Bawvtmuno  paffa  mUraminfe^ 
fatto  h  dominazione  de  Nofmanni  ,  e  is 
Città,  di  Benevento  alla  Chiefà  Romana  •. 

IL  difcacckimetita  del  Principe  Gìfnlib 
da  Salerno  ,.  e*  da* Amalfi  ,  diede  a 
Gregorio  V IL.  molto  da  temere  per  T 
ingrandinnmto ,  die*  in  confegnenza  ve- 
deva  ne' Principi  Normanni  ;  ma  ibpra 
tutto*  dbefidoranna  di.  riporre  Giiblfo- ,:  cui 
tanto  amava ,  nella,  fede  donde  n' erafta^ 

H    2  to. 
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te  diicacciato  9  perchè  in  quefta  tnanierà 
patene  bilanciar  le  £o^e  di  quefti  Principi  ^ 
afpcttava  òpt>ortiihJtà  di  farlo .  Fa*  antx>ra 
pie  volte  iftigajó  dì  metter  fu  unahropar^' 
titò  contro  Roberto ,  e  di  protèggere  i  fuor 
nèj^i  difci^cciati  ;  nianòntarclÀ  guati  thè 
riftetfiy  Roberto  infieme con  Rictafrdo  gir- 
aprirono  una   ben  larga  ftrada  alle  con^ 
tchiictai  ,   fe   brighe  .    Non  erano  queftt 
Prmctpi  foddisfatti  d'  aver  cacciata  GJfùN 
fò  'da  Salerno  ,  ma  vedendo  che  quefti 
aVeà  fotto  Gregorio  "^vato  nella  Cam-  ' 
paglia  Romana  ricovero,  penfarono  infe-' 
guirlo  fin  dove  era  ,  e  con  tal  oceafiorie- 
invadere   la  Campagna  ,   laonde  fpinièrp 
incontanente  verfo   quella   volta  le  loto 
truppe  j  «d  occuparono  parte  della 'Marca 
tf  Ancona  (  tf  ) .  Ma  da  che  in  Roiha  eb- 
befi'  la  novella  ,  ch'egli  ,  e  Riccardo  s*' 
avanzavano  nelle  Terre  della  Chiefi ,  iSre* 
gorio  che  fopra  tutti  i  Pontefici  •  non  era 
per  fofferire   un   fimil-  affronto  ,  e  che 
non  afpettaya  altro  che  quefto  per  dichia^ 
xitR  loro  inimico,  ragunato'iu  Romaun^ 
Concilio  con  pubblica  cerimonia ,  efolen^ 
nità  fcomunicò   quefti   due  Pttncipi  ,  e' 
loro  aderenti  (  *  )  •  Ma  fcorgendo  eh*  effi 
non  molto  curavanfi  di  quefti  fulmini  , 
adòpér(^  neir  iftèifo  tcmfio  un  mezzo  più 
efiftcace  :   egli  inviò  •  coltra  di  ejffi  una 
buona  armata  /  xihe  fece  loro  tofb  vol< 
tar  cammino  .   Il  Duca  ,  ed  il  Princi- 
pe per  npn  perder  occafìone  dìproccurar- 
S  in  altri  liioghi  altre  conquifìe ,  venne- 
ro   neir  iftefTo  tempo*  a  portar  l' afledio 
«Ha  Città  di  Benevento  ,  ed  a  Napoli  . 
^l  Duca  ifarinfe  Bene  vento  >  ed  il  Princi- 
pe Napoli . 

La  Città  di  Benevento  infino  a  quefti 
t^pi  era  fiata  governata  da  Landolfo 
VI.  Qpefb  Principe  ancorché  avcffe  ge- 
nerati^ molti'  figliuoli  ,  nuUadimanco  fu 
al  Mtmdo  padre  infelice  ,  poiché  pianfe 
U  loro  morte  éffo  vivente  .  Pandolfo 
ch'egli  avea  al  Principato  afTociato  »  fa 
nell'anno  1074.  uccifo  da' Normanni pref- 
fa  Montefarchio  :  onde  foppravvivendo  a 
queft'  unico  figliuolo  eh' eragli  rimafo  , 
tenne  il  Principato  fino  all'anno  1077. 
ma  effendo  già  d'età  grave  ,  e  cadente, 
dopo  aver  regnata  in  Benevento  39.  an- 

>  (a)  P*w/. DiV* /. 3. r. 45.  (b)  Baron. 
in  fin.  Uà.  Spifi.Gfegtìi  Vlk  Cetèòravit 
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ni  finì  ì  gìomi'  fuor  in  quefL'  àinio  tojp 
uè  lafciaado  di  &  alani  prole ,  abncò  ìsl 
lui  la  fueceffione  de'  Bawipi^iiL  ibiu 
vtmOL  Bsco'  il  periodo  di' qBcflo'.6rÌQCÌK 
patò  ;  e  vedi  àntamo^  l' infbibìle  oAuliuih 
ne  delk  i^fe  «ondaisev  QuQfta?9cmcip», 
to  che  fopra  «utci  'gli  altri  àtk  ih^. 
confini  i  e  che  in  tempo^d'  Àreohi  abbraot 
ciavaquaè  tutto  ciò^  GheaItpiBfimieèAe«; 
gno  di  Nftpoli  i  dra  s'eAingné  af&n»  ^iìpf»^^ 
le  infonanio  non^bberò  ^lia^ctPiiftcptì 
diCapua>  e  i£ Salerno.;  poiobè  fa  bene  ut 
quefli  mancatfero  i  PvincipLLongabardì^ 
non  però  s' efiinfero  i:  Prineipatà  1  ma  fìhi 
folto  i  Normamii)  fi  mantennero  htDguiKib 
te,  e  Ruggiero  ancorché  ciduceife  quefla 
Pfwincie  in  forma  di  Regino  ^  aioa  peiciò 
l'eftioie  y  aAimendo  fra  ^i  aitii;meli 
anche  quelli  di  Principe  di  Ctpua,  tiiì 
Salerno  y  e  ne  onorò  anche  i  hot  figliuor 
li  .  Ma  quello  di  fieueventn  9ia&oà  all' 
intatto  i  poiché  ricaduta'  la  Città  ia  f(h 
<ere  del  Romano  Pontefice  ^  T  aicie  Toh 
re  ,  e  Città  del  Principato  pafamao  km 
la  dominazione  de' Noonasmi' ,  cWaU* 
altre  Provincie  da  efii  c^Boquifbte  1!  agpOf 
fero  :  e  quindi  é  che  ne' loie  titoh  jra 
abbiano  nemmeno  ritenuto  quello  di  fimi 
cipe  di  Benevento,  come  a&tto  éànm 

Per  la  morte  ackinqtte  acaduta  è  Latti 
dolfo  VL  ultftno  Principe-  di  Benefcn» 
fenza  prole  ,  mancando  la  inccdllLoae  di 
quel  Principe  ì  '  toflo  Gregorio  prcteie^ 
verfr  la  Città  refUtuire  allaChttfaBioiDi^ 
na  .  Air  incontro  Roberto  >  che  mohi 
Terre  di  quel  Principato  avea  oca^«tc> 
pretefe  ridurre  anche.  Bene  vento  lonoU 
fua  dominazione,  come  avea  ài»  di  qw^ 
le  Terre  le  quali  riconofcevano  per  ÌM 
Capo  Benevento  •  Perciò  daado  &  P^^'^ 
fiero  a  Riccardo  Principe  •  di  C^m  dell' 
afledio  di  Napoli,  egli  a  qaéHo'éBtot^ 
vento  fu  tutto  rivolto  •  Ma  qttclfe  éue 
Città,  quella  di  Benevento  per  l'open, 
evigilaiua  di  Gregorio,  l'almdiNap^ 
li  per  lo  valoie  de'fuoiCit»ulifli,^ifeB* 
desKiofi  valoro&mente ,  portarono  ialoii- 
go  gii  a&dj. 

Intanto  ammalofC  Ricardo  9  il  qo^le 
avendofi  proccnrata  la  grazia  di  Gregorio, 
adòlnto  ^  coftui  delle  cenfure  y  fòco  a 

iertim  Guifcardum  DucemApulì^y  &Cé* 
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pm  ae  mod  «  GiprcbiiD  fùorfiglinok)  i  che 
giìfiiQGBtfi  ,  HQdrendj»  divdrfi  éeaeiaiwti 
èk'hè  pidr^v  Jftv&  toAo  r«fle<Uo'da  Na- 
poli^ ^d  Arfàxatoli. dalla' lega  chcrfiiO  TpA^9 
tvei  ifinti.^oft  Gui&anlD  »  stnì  col  Pa^' 
pc  ^  BioBefta  mucosa  àvcada  laickto  al^ 
qatme  ttii^pe  airiifTedio  di  Bcneveato  » 
eoifi  jìsinito^  ih  Cal$ifam  ;•  oade  Giocddno  ^ 
per^F  atfeate  Aa «  «nnitofi  od  Papa^  porte 
naan  ^  knisBsi  la  '  cofa  ,  ebe  jrhwvma  da' 
Beuevestaiù  grofCi  fiiiiima  di  denaro,  fie^^ 
ae  tofUeae  inanaateneiiter atfidio da ^uel-' 
k  Ginà^  mandando  a  terra  «mi  gii  orw 
dc^4  m-  macchine,  dir  il  Duca Rc^berca 
af«a  appareccfaia»  fcr  ridnrre  quella  Cit<» 
A  nsUe  fiie  mani . 

Taato  baftà  ,  che  Roberto  fortemeiite 
tienum  de'  portaiienti  di  Giordano ,  tor- 
mm  .  «olÌD  dalla  Calabria  in  Ptu^lia  , 
ove  rìdòtce  Afcoli ,  Monte  Vko ,  ed  Aria-- 
no,  andò  coiitaa  il  Prìncipe  fopra  il  fiu- 
me Sarno  per  prefeatargli  battaglia  ;  e 
fiorebbeoo  fra  di  loro  Vetind  alle  mani  ,. 
fe  'F  Abaae  Dcfiderio  non  fi  fdfe  frappo^ 
fio  per  la  pace,  il  quale  feppe  con  tanta 
efficacia,  e  Jk&jeesm  placare  T  animo  fide-* 
pMCo  di  Roberto  ,  nht  lo  pie^i  a  farla  >• 
rimanendo  «]j|efti Principi  eome prinutiel- 
la  ùxstbL  amimia  (m  )  •  Proccitfò  ancora 
Dafidevior,' che  RÀheno  fi  rappa^tifieafTe 
con.  {hmar  Gtegot io  ,  e  feppecosl  ben  por* 
tarfi  «ne  .andato  in  Roma  proccnrò  che 
{ode  dal  Papa  affalmo  dalla  icemmiica  , 
ficoomeifvttènae,  ed  ebbe  la  gloria  di  por 
yacr:tra  iqueflx' Prìncipi  )  neirifteiSb  teoH 
fo  che  le  igare  ,  e  discordie  loro  s' eran 
cfacettete  in;  maniera  ,  die  fi  temeva 
doveUèm  nrovompere  in  più  crudeli 


Cosi  i  .Normanni  pacificati  col  Papa 
òttCHBeio  dai  lui  V  abluzione  delle  cen« 
fate  ,  ed  all' incontro  Roberto  ridotte  le 
^enedì.Moilticulo,  Carbonara,  Pietra- 
foinabó  ,*  Monteverde ,  Genziano ,  e  Spi* 
«assola  ,  fotto.  il  Aio  dominio  ,  più  non 
cm:ò  di  rinovare  T  adedio  alla  Città  di 
BenefKnn>  v  nM  lafinatah  così  libera' a 
Gregorio  come  la  pretendeva.,  dall' ora  co- 
sdìdcìò  quafta  Città  a  reggerfiperlaChie- 
ia  .Rmnanx^  la  quale  introducendovi  nuo- 
ira  foUitig  i  per  Rettori  ,  che  perla  più 

(a)  P€trvBiaciJÙé3J.3.^.^$^  (.b^)«/^ 
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erano  Cardinali ,  fi  governa,  in  apprei^. 
fo  (  é  ) .  •  • 

Ecco  come  la  Città  di  BeneveQto  pai***, 
so  in  dominio  della  Chiedfa  Romana  >  ,pcl« 
ina  che  quei^  Rroviucie  fo^Tero  ridpt;^  ^ 
ed  unite -in  forma,  di -Regopi  e  per  qpc-^ 
fia  xagioneneir  inveftiture  ,  che^diieoqtp  t 
da  poi  i  Papi  del  Re^po  di  KapoU,Jiri,«^ 
ftirbavano  la,  Città  di  Benevento  ,  coma'^ 
queÙa  che  non  era  ivi  cóoipreia ,  ipafuo^« 
ri  di  quello,  ed  alla  Chieia  Romana fot« 
topofta  ^  quindi  è  che  i  Beoeventam  fia-> 
na  repmati  come  fosaftieri ,  e  non  natu» 
raii  del  Regno* 

E»  vedi  intanto  come  quefte  noftre  Pro* 
vincte  eh'  erano  a  tanti  Principi  fottopo* 
fte  fi  >  unifcono .  pian  piano  infieme  nella  : 
perfona  di  Roberto  ,  le  ()uali  fiaatinente 
lotto  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  $'  unirono 
in  forma  di  Reame  •  Ora  niente  reftava 
a  Roberto  di  conquiftare  che  il  picciolo 
Ducato  di  Napoli  .  Qsiefto  Ducato  f.an-' 
coliche  rìconotoetfe  gì'  Imperadoiri  d'Orien-' 
te  per  fovrani,  fcorgendofi  dalle  fcritture 
anche  di  queft'  ultimi  tempi ,  che  fi  pone-- 
vano  ifUomi  di  auegl' Imperadorì ,  come 
fi  odìsrva  in  quella  portata  dal  Summon« 
te  ,  la  quale  fi  legge  fatta  fotto  il  nome 
d' Aleilio  Comneno  ;  nulladimanco  man** 
tenevafi  in  forma  d  nna  picciola  Repub^ 
blica  retu  da^fiioi  Duchi}  e  Confoli,  i 
Quali  per  la  declinazione  de'  Greci  in  que- 
ue  parti Jgiijreauo  quafi  che  fooiTaognidi* 
pendeoz:!»^,  e  fubordinazione  ,  che  prima 
aveano  cogl'  Imperadorì  d'  Oriente  «  Tut* 
to  il  rimanente  era  paffato  aia  fouo  la 
dominazione  de^  Normanni  :  fotto  Rqber^ 
to  Guifcardo  la  Puglia  ,  la  Calabria  ,  il 
Principato  di  Bari,  di  Salerno,  Amalfi  » 
Sorrento  ,  e  le  Terre  del  Ducato  di  Be^ 
ne  verno.  Sotto  Riccardo  il  Principato  di 
Capua ,  ed  il  Ducato  dì  Gaeta  i   la  qual 
Città  ancorché  avede   i  fuoi  particolari 
Duchi  ,  era  pesò^  fobordinau  al  Principer 
4x  Capua  • 
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Vf^  ^V  ebbe  P  ImpefadwhlE^^nQX^on  ^4- 
j  jp^.  G  REGOjiio  X,  i7  ^«tf/e-  ricorre^  mI  Duca 

.  ■         • 

LA  pa^e  che  DeCderio^profìcurò  tra  il 
,P4p^,>  Qd  il  Duc4, Roberto,  fu  sl.<^ 
pori;uaa  per.  ambedue ^.  che  ciafcimo  ne 
ricavò  per  qujella  loolti  vantaggi  »  mafo? 
pca.  tvtta.Gregorio  »  che  ia.  altra:  guifa  fa- 
rebbe fi.  troyatQ;  m  anguftie  più.  gravi ,  ed 
ipfup  arabili  i  poiché;  certamente  fenza^gli 
aiuti  di:  Roberto ,  farebbe^  ftato  da  Errico, 
qppr  cffo.  .  Le,  difcordie  tra  lui  ,  e  rin> 
pera  dorè,  erano  efacerhate  iamaniera ,  che 
prorompendo  io.  manifefte-  contenzioni  ,, 
finalmente  terminaron0iittfedizipni,.gaer- 
t§.y^t  fcismir  oftinati ,  I  primi  femi  di  tan-r 
te;,  difcordie  furono  le  impedite  inveftitu- 
re; ,.  eii  il.  vederfi  efcluto.  T  Imperadórc 
neir  elezione^  del  Papa  i,  s'agginnie  ancora, 
il  difpetto  ,.  che  la.  Conteila  Matilda  g^i 
fece,  per  aver.  donate.molteTerre,,eCa- 
ftelli .  della  Liguria ,  e  della  Tofcana  alla 
S^de  Apoftolica  (  il  )  *  Gregorio,  all'incon- 
trp.  accagionando  Errico  9  che  per  denaro,, 
e-  cpn  privata. autorità,  invettiva  i.Vefco-. 
vi  »  ed  Abati ,  Jo  riprefe  prima  acremen^^ 
te  9 .  ma  da.  poi  neir  anno  \oj6.  venne  aU 
k  cenfure  *  Errico  emendo  ftato  ancora 
Xìffefo  per  una..fuperba:Ambafcieria  ,  chQ 
Gi[egorio  gli.  avea,  mandata ,  fece  tofio  ra^. 
gunat  unConcilio.  in^Vormaiia,  nclqua-t 
le  accufato  Gregorio  di  molti  delitti ,  ed 
enormità ,  f  u  depofto  ;  da  poi  mandò  egli 
in  Roma  i  fuoi  Ambajìciadori.  con  lettere 

{[lenq  di-  difprezzo ,.  e  di  contumelia ,  pcc 
e.  ^ualiie  eli. notificava,  di  dover  depor-^ 
re.  il  Ponteficato  ._  All'  incontro  Gregorio 
i»gunato  in  Roma  un.  altro  Concilio  fco- 
municò  tutti  i  Vefcovi  ,. che  alla: fua.de* 
Bofaione  in  Vormazia.  aveaa  confentito  ^^ 
Oft^fe  Errico. del  Regno  di  Germania,  e 
di  Guello  d'Italia  ,  ed  aflblfe- tutti  i  fuoi 
tudditi.  dal.  giuramento  di  fedeltà ,.  che  gli 
9yean  dato  ^^ proibendo  loro,  di  preftargli 
piìi  ubbidienza ,  ed  efortando  tutti ,  i  Prin- 
cipi a  pendere  V, armi, contro  Errico  .  I 


Principi  d' iUemagna.  confidoiamdo  ^  » 
per  la  guerra  che  i  Satfoni  Alkw»  awmo 
moOa.  ad  Errico  ,,  non  era.  Buatft,tem» 
da.  nudrirc-  qu^e,  contefe  „  pctfuafero  ^ 
Imperadpre^  di  woci^réir  la  pace- col  Yh 
pa  ,.  CI  ncir  ifteflo  tempo.  pawurarooQi 
che  il  Papa,  venifle  in  Alf^magm^  ove  fi 
farebbfsro.  riconciliati  ,  e  accoplaio  il  tut- 
to.. Smulò,  Gregorio  di.  volepr i  .aadaa , 
ma  ieflendo  :  giuntDt  a.  Vi^fpellijUÒtirofSi;! 
Canoila.  eh!  era  un  C^Uo^peflo  nel  & 
firetxo  di  Reggio .  Errico  premuto  4Ìa'SaÌ« 
ioni,  voleva,  ad  ogni  fuo  collo  »veir  pace 
col  Papa,. onde  tofto.padando l>Àlpi vcq, 
ne  ivi  a.  trovarlo  ,  e:  chiedergli  perdona 
(  A  )  .,  Gregorio  non  volle^  prima,  aramcti 
terlo  y,  ma.dopo  averlo  fatto  per  tre  gior* 
ni  afpettare  fcalzo.  alla  porta  di.^uelQt 
^ello ,  ei&ndofi  interpofU.  li.  familiari  dd 
Papa ,,  e*  Principi  dell'  In^^rio ,,,  &ulmei> 
te.  gli.  concedette  il  perdono.. 

Ma,  coiTiprendendo , .  che  per  Ufuaac<^ 
bità  J.Errico  maggiormeate.fi  farebbe  ìn 
ritato  ,  ed  avendogli  ancora.  Matil<h  iXf 
vertito»  che  l' Iraperadore  gli  tendeva iot 
fidie  per  averlo  in  fue  mani,  toAo  fcne 
tornò  ipi  Roma.,  ovo  nell' anno. io8o.  eoa 
maggiore,  celebrità  di.  nuovo.  fcomuiUGob 
lo ,  Jo  depofe.  della  Corona:  dell'  Iraperioj 
fciolfe  i  fuoi  vatfalli  dal  giuiamemo.,  vi^ 
tò.  a  tutù,  iCriftiani  il  preftargli  ubhi* 
dienza  ,  e  diede  il  Xegno  d' Almigaa  i 
|lo4olfo/Duca  di  Suevia^  «fortaode  tatti 
i.Principi  di  Gertnania  ad  dttgeilo  Im^ 
PQradore  ..   Quando- Errico ^  riteppe  cki 
SafToni  aveano  eletto  Rpdolfo  Impendo^ 
re  per.  opporlo  a  lui  ,.  lafciò  T  Italiane 
p^flato/  in.  Franciaj^refentò.  a  Rodolfo  M 
battaglia  ;  pugnom  la  prima.  vcJta  knn 
gemente  da  ambedue ,.  e  fu  fatta  ifar^ia* 
finita ,  ma.  i\on  baftando  il  ttmfo  >  £  n* 
lerbò  ad  un' altra  giornata;,  fi  tofóò  a  com- 
battere,, e  finalmente  cedendola,  pane  di 
Ridolfp ,.  venne .  fatto  ad  £rrÌG0ÌidÌ5far« 
k>  ^.  Reftò.  in  quefta  pugna  Rodolfo  iQÌ^^ 
ramente.  uccifo  ,  il:  quale  in^  prefenza  de* 
fuoi  Capitani .  móftratuio  la .  fua  maoo  cot- 
ta bruttata  di  (angue  per  le  ferite^  avau" 
ti  di  morire  sì  gli  difie  (e):  Vedeu^m^ 
'fta   mìa  mano,  tutta  truttata  4^  A^^:f 
€P»  fMeJiai  ÌQ  gìi^ai.  al  mio  Sigaan  Efff^ 

di 


/Ss^  )  4»^^ar.  .^.i)i>,  m  Oftiénf.  l.  j-  c.49,    meldtésGfihnhiSclavarumUb.  i-  w^  29. 
(  b  }  Anttuar.  Pi  Diac.  L  3.  cap.  49.  (  e  )Jlc^ 


DEL HÉGNè  ftl  >JAP©Lr  tlB/X.  CAI».  V-  "gf 

d^mtf'hifiit^'ré  alla  fita  'ùH^^  'ièd  alUt  fita  PrìncìpeiTa  era  caduta  pochi  anni  da  pòi 
fjiMr;  mM>U  'Pmttfict  Rmiano  mi  ri/^Jfe  in  uno  Aranci  ecceib  ii  mHeria;  poiché 
-M  mfgPédki  ì'^iUfÉmentì  dàtf^y  f  %/  ùfìi^    Niceforò  Bòtòniàtè  avendo  difcacciato  Mi- 


Ektied^^  tèorifirto'  Alito  rivale ,'  memore 
«iigti  ^tràggiV'ed'ingiùrié  ricevute  da  Gte^ 

SiO)  téAo  ritdftiò  in  ItaHa;  ed  avtndó 
o  convocare 'pti!ma  in  Magonza  ,  e  da 
pei  in  Bresktda  un  Concilio  di  Vcffcoi 
ti ,-  fé»  deporre  Gregorio ,  ed  in  fub  lùo^ 
gtr  eleggere  per  Papa  V  ArcivèfcoVo  dì  Ra* 
Vénnav  che  Gtementelìl.  appellòffi:  in- 
^«ftÌMido  itt  Roma  con  una  {>òtente  ar- 
naia)  difèatciato  Gregorio ^  collocò  GIe« 
iftente  in  quella  Sede(tf)>  dal  quale  vol> 
iè'atléhe  ^ricevere  la  Corona  Imperiale  é 
Gyég«ri0  intAtfto  erafi  titiraìto  nel  CafteU 
lo  di  S.  Angelo  co*  fuoi  >  ove  non  poten- 
do ngJtfttt  a)JUto  da' Romani)  né  volen- 
do akri  k>ccorrerlo,  eflendo  le  forze  dell* 
iMpe^atbre  ]^r  troppo  grandi  ^  può  cre^» 
derfi  in  quanta  cofternazione  vivefTe  •  S^ 
agefHingeva  »iCora  che  'Giordano  Principe 
diCapuaco'fboi  Normanni  ^  temendo  che 
Errico  'da  formidabili  efetdti  'circotìdato, 
non;  ^i  dircactiafle  dal  Principato  ,  pro« 
ctuABirono  "unirfi  con  lui  contro  Gregorio 
(^),  onde  le  Bofe  del  Papa  tfraho  ridot- 
te in  i#at0  pur  troppo  lagrimevole . 

Non  Vi  re^va  altro,  che  il  Tricorrere 
agli  aiuti'  det  iamòfo  Rbberto  •  Ma  queftt 
irov*vafl'  mdlto  lontano  'per.  Toccorreirlo  • 
Avea  qtt^fto  Principe  ne'  precedenti  anni 
GoUoGata  in  itiatrimonio  una  delle  fue  fi-^ 
gltudle  chiamata  Elena,  col  figliuolo  dell' 
Imperator  Michèle  Ducas,  appellato  Co- 
ftslDrìao,  I^incipe  di  tanta  bellezza,  e  sì 
b^n  di^oftt) ,  che  la  Principeffa  Anna  Com- 
rtsna  non  fe  punto  di  dimcoltà  di  chia* 
mattò  una  principale  opera  ddila  mano 
di  Ko.  Coftei  ancora  non  può  trattene* 
re  il  foo  fdeigno  contro  dell' tmperador 
Michele  ,  per  aver  dato  un  figliuolo  si 
bello  alla  figliuola  d'un  uomo  come  Ro- 
berto ,  coi  ella  tratta ,  fecondo  il  fafto  i 
ed  alterìgia  de' Grecia  qual niifetàbile  la- 
drone ,  ed  indegno  d' toiparenttfrfi  con  gì' 
Imperadori  d' Oriente  ;  ma  Elena  infelice 


(a)  Au&uat:   P:  Disc.  lìb. 
*•  53.     (b)   AuSl.  F.  Diac. 
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to  caftrare  Coftantino  marito  ^defla  "^Frin- 
cipefTa  Elena.  Un'ingiuria  sì  crudele  ri- 
dondava in  molto  difprexiio  -ancora  dtt 
Duca  Roberto,  ^il  quale  hén  pdtéVa^  fik 
di  mancoi  di  non  fentirla  ;  ma  *d'  altronde 
TignaiKlava  con  occultò  piatere  l' octàfio* 
ne  4li  portare  le  fue  armi  in  Oriente. 

Per  la  qual  cofa  egli  afcoltò  benigna- 
intnte  un  Greco,  che  Comparve  alla  fuk 
Corte,  e  il  fpatdava  ^er  Tlmperadoré 
Michele  fteilb ,  il  quale  per  dar  credenza 
airimpoftnra>  miniitamèntèliaìrrata  il  ino«> 
do ,  col  quale  era  fcappato  via  dal  Mo^ 
naftero ,  in  cui  era  ^to  ìracchiu(b  in  odiò 
fblaìnente^  comte  e' diee Va  >  dell' alleanza 
che  avea  contratta  co^  Normanni  •  Il  Da^ 
u  fece  fare  a  quefto  perfonaggio  onoiri 
ftraordimirì,  come  fé  effettivamente  foifii 
ftato  r  Imperadore  (  r  )  ;  contuttoché  mol- 
ti Signori ,  eh'  erano  'ftati  a  Coftantinopdi 
li,  ed  aveano  veduto  Midiele,  conféiT^ 
vano  )  che  ntm  lo  tavviiaVano  per  deftb  > 
o  che  bifi>gnava  the  foife  molto  cangia^ 
to .  Ma  Guifcafdo  non  voleva  entrar  iif* 
quefto  -dibattimento,  fé  qudli  fbife  il  ve- 
ro, o  ii  falfo  Michele.*  tutto  eragli  ;unt 
co&  ^er  liugnere  al  fuò  intento.  Egli 
pretendeva  folamente  ricondurlo  *a  Còftàn- 
titiopoli  alla  tefta  d'  un'  àrihata ,  e  di  re- 
ftituirb^al  Trono  Imperiale,  difegnahdó 
forfè  d' ìnnalaairvifi  egli  medefimò',  'fé  fi 
trovaffe  che  quefti  non  foffe  il  vero  Mi^ 
chele  .  In  fatti  non  fi  dubitò ,  che  foife 
un  giuoco  per  allettare  piò  facilitienn;  i 
Greci ,  t  per  avef  un  prdtefto  ^iù  plaùfi- 
bile  d' iiMigarfi  negli  affari  dell'  Imperio 
d' Oriente  t  qualunque  fi  foffe  il  fupix>fto 
Michele ,  che  Anna  Comneria  dice  éffé- 
le  ftxto  un  Mònaco  Greco  ^  a{»pelktè 
Rettore ,  non  lafciò  Roberto  dì  profittare 
del  carattere,  che  gli  fece  fofténere. 

Ma  mentre  che  il  Duca'  avea  appafee-^ 
chiatò  tutto  ciò ,  ch^  eira  netetfario  per  tjna 
dedizione  tanto  importante,  ebbe  awi^» 
"foy  dte  ìA  Còftamtimypoli  era  nata-  unar 

nuo- 
(c)   Matat.   liò.'x.  Ama  Conmiru 
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Buov^a  f eroluzione ,  che  ayea  tntSò  fimi 
la  PrincipeiTa  Elena  dallo  dato  niiferabi- 
le,  in  CUI  ella  prima  fi  trovava;  poiché 
Aleffio  Comneno  eifendo  fiato  poc*anù 
dalle  Legioni  proclamato  Imperadore  in 
Tracia,  avea  depofto  dal  Trono»  e  (atto 
tofare  Niceforo  Botoniate ,  ed  egli  era  en- 
trato trionfante  in  Coftantinopoli^  ove 
avendo  fatto  ufcire  dalMonaftero  laPria- 
cipe&  Elena  la  trattava  .con .  grand!  ono- 
re  y  difegnando  così  guadagnai^  il  Duca 
Roberto  y  cni  grandemente  ftimava  »  e  vìe 
eii(  temeva ,  che  non  gli  contraftaCe  si 
fc'  principi . 

Ma  tutto  ciò  non  bafiava  per  arrefiare 
i  difégni  di  Roberto ,  il  quale  avendo  già 
tutto  all'ordine  per  quella  fpedizione  9 
non  volle  perder  tempo  a  darvi  principio  ; 
ond'  effendofi  a  tal  effetto  portato  io  O- 
tranto,  ove  dovea  imbarcarli  con  tuttala 
Aia  armata ,  provide  prima  al  governo  de^ 
fuoi  Stati  eh' e' lafciava  in  Italia..  Lafciò 
il  governo  de'  medefimi  nelle  mani  di 
Ruggiero  foprannomato  Burfa.  Tuo.  figliuo- 
lo fecondogeuito ,  eh*  egli  avea  generato 
da  Sigelgaita  fua  feconda  moglie  »  dichia- 
landolo  erede  in  prefeaza  def  Popolo  del 
locato  di  Puglia,  di  Calabria >  e  di  Si- 
cilia (t).  Quelli  era  un  Principe  di  tut- 
to garbo 9  e  di  edremo  valore  ;  e  gli. la- 
fciò per  Miniftri  il  Conte  Roberto  di  Lo- 
rketlo  fuo  nipote,  ed  il  Conte  Girardo 
perlbna  di  (bmma  efperienzà,  e  di  cono- 
tciuta  intuita. 

Egli  y  imbarcò  infieme  colla  Duchefla 
Sigelgaita,  che  volle  feguire  fuo  marito 
come  ubl  Eroina  alla  telta  delle  fue  trupr 
pe.  Portò  (èco  ancora  il  vaiorofo  Soe* 
wndo  fuo  figliuolo  avuto  dalla  prima  mo- 
glie Adelgiita ,  ed  alquanti  Baroni  Nor- 
manni. Giunti  che  furono  neiranso  io8i. 
neirifola  di  Corfii,  cominciarono  ad  in- 
vadere quelle  Piazze,  per  ridurre  òueir 
Kola  fetto  la  loro  dominazione  :  Aleffio 
bnperadoie  iwifato  della  motfa  di  Ro- 


(t)  GmI.  Afp.  liè.4, 
'jidvenk  fnterea  Cénfux  ,  Comiufyùe 

rogati  , 
Egregiam  fobolem  multo  fp^Bante  Ro-^ 

gerum  • 
Accerfit  Pofulo^  sunSi/jui  nMiMÌbus 

ilUmy 


berte»  toftq  feoe  «|pare$fiUM  MfanM 
per  reprimerlo  ;  e  «quindi,  rmiiriì  in 
quefti.  due  Prìncipi  una  0rtMia  il  d^ 
le ^  che  ebbe  avvenimeatii.si  |r)iidi.(^ 
^infero   la    Principerà!  AnM  Conmii 
aiuola  deirimperadofeAkfl|^-«.tdbi 
ne  r  ifiorià ,  nella  quale,  1  cm  tWa-cb 
cercaile  ingcandiie  le  gefti^di  fygt  padre» 
non  potè  p^rò  parlare  dì  Rogito ,. fé ooi 
con  elogi  d' eimrao  vaJoi^ ,  e  ianmi.. 
E  co^deonandomi  il  mio-iftitiuo.  ainl^ 
fciare  si  lUulhri  avuef^imeiilÀ»  fmm.ì 
curiou  air  iAoi;ia  di  ^uefta.PmdfKfll^  el 
a  ciò  che  Malaterra  ,  e  GuglieloH  Pfr 
gliefe  ne  fcriifero  .  In  breve  rdopp  ìtver 
Roberto  efpugnata  la  Cittì  di  DÌiMioÉ 
refe  padrone  di  queir  Ifola ,  e4  afoinni^ 
a  colemaKiorì,  fpialè.da.poi  le  uKcoih 
qulfte   neUa.  Bulgari^,  facendo  titnuit 
tutto  aud  paefe  del  fuo  nome  fiao  Hk 
porte  ai  CoftantinopoU  •  . 

Mentre  che  quefto  gloriefo  EmerCH 
intrigato  in  .quefta  guerra  co» .  AiiclB» 
Comneno  ^  ebbe  pretfaaù ,  e  calcia  \fftm 
dal  Pontefice  Gregorio  («>f  ilqtuk&etf 
ifteflo  tempo,  che  fi  rallegrava  4eUf  ibi 
vittorie ,  che  riportava  in  Oriente ,  d^ 
efponeva  V  urgente  bifog^o  che  a?ea  U 
Sede  Appoftolica  del  Aio  ibccoefi),  e  lo 
fiato  lagrunevole  in  cui  txovava£  yeffl4 
forze  d  Errico  •  Il  Duca  era  fiato  fip  k 
che  parti  da  Otranto  avyifata  de'sfom 
d'Errico,  il  quale  non  edeudcr aiKorfih 
tito  da.  quella  ..Città  ,  gli  avea  maadad 
Ambaiciadori.  per  tirarlo  dalla  fua  p^fte) 
ma  Roberto  rimandatine  tofto  gli  Ao- 
bafciadori ,  n'  aveà  anche  avvitato  il  F2« 
pa,  con  fendmenti  sì  obbligiiari»  ^^:^ 
dichiarare ,  che  fé  non  foflè  gii  ièp^ 
r  imbarco  delle  fue  truppe ,  T  ambbefgH 
medefimo  condotte  alla  volta  ii  f^l 
ma  con  tutto  che  lo  ftato  deVuoi  a»^ 
lo  chiamaflero  neceffariamente  ^uove  # 
non  perciò  lafciava  di  raccom^4tf  ^ 
inteseci  della  Santa  Sede  al  Copte  Ro* 

ber- 

< 

Haredem  ftatuh^  fifvf^Mt  ♦  omU^ 
illum .  , 

Jus  propftum  Latti  t»ti0f  ^  ^w^ 
quaque ,  ^ 

Cum   Caìabrìsy    Sìculìfqut  Itd  P»* 
dot  habenda^R^cMw 
(a)  Maht.  Hi.,}.  , 
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wiptkèy^  ad  Conte  Girardo 

'^M^  Ola  *^ch*2tfrafr  disM($atb  dkHa  con* 
yùftaridi^Covfii-,  e  che^in 'Bttlgalriac  avea 
forami^  tee  vìttorkife  a^mi)  avendo in^ 
m£  1?  di^tfbi  del'  llifi^o ,  con:  rutto  dhe 
fi  tronrife  Mi  ocAm»  dèltS'fiie  totiquifte^ 
ld*utirmin>è  pe¥  gifvie  'k  pttiht  al  Papa 

2iiriraìij»y^^jcte'gli  atr^a  p^t^eflb:  ela- 
ianérlt  govèrno^  detta' armata  U  ftiofi^ 
Cinedo  JKM7»M^^5'èd^  al  O^nte  di  Bf^xij^ 
aaS  vin&ò  kiftilia  fbora due  vafcelli cmt 
na  pMbM'iitiitiera  delle  fué  genti  >  even- 
M  aé«tppiùda^e  in  Otranto; 
«:Fer  •tMmè<}>^  ^'  é*  fi  fentifle  di  marciai 
fé  imtUifcteriéixre  vtifo  Rottta,  non  potè 
fiutoni  frt»fto,  e  fi  «intentò  mandare  al 
Pa^  ^a^  grèCTa  (bmma  di  denaro  y  afpet- 
tIfMd  èhe  fotféro  terminati  nella  Puglia 
^1  afil#i\  che  richlederano  'indirpenfabil- 
meate  la  fua  prefen^a  i  boìehè  alcune  Cit* 
tàv  pii&*ro{rpotninita  cUUa  Aia  lontanan- 
«i^i  a^aoo-  proecdrato  (bttrarfi  dal  Tuo  do- 
ìUìqUfì^  ^  poco  dopo  la  fua  partietiza  da 
Òtrnntó.  ^H  abitanti  diTro)a,  e  d*Afco- 
HavtasMi  incominciata  i  primi  adaramu* 
ttrf&rfi ,  tieufandò  di  pagar  i  tributi  al  fuo 
figl  ittiolo  Ruggiero  )  ed  alcune  altre  Cit- 
tì >  e  moki  Baroni  aveano  feguitato  que- 
ft»  fwdvagìo  efémpio  ^  e  nel  tempo  me- 
ditilo di'  egli  sbarcava  in  Otranto ,  Gof- 
fredo-Conte  di  Converfano  andava  adaf- 
(tiktt  Itf  Città  d'Oria  •  Ma  appena  vi 
gimlè'i!  Dqc^,  che  diifipò  gli  AfTalito- 
li ,  i^ali  abbandonando  V  imprefa  fi  die- 
devo  aUk  fuga.  Colla  ft^a  facilità»  col- 
ia quale  fece  togliere  V  afT^dio  d*Otia  > 
piiaì  la  Città  di  Canne  »  diftruggendola 
mterannente ,  per  eiferfi  ammutinata  eoa 
pia- ^ftrdar Jone  dell'altre.  Quefte  glorio- 
le ^dizioni  acchetarono  ne'  fiioi  Stati 
tutti  i  movimenti  fediziofi  ,  che  dianzi 
etano 'forti.* 

Nulla  piò' avrebbe  impedito  d*  andare 
t  Roma,  fé  non  Giordano  Principe  di 
CapUBl»  Quefto  Prìncipe»  avendo»  come 
fi  mfe^  prefe  il  partito  d'Errico  contro 
del  Papa,  figoore^giava  la  Campagna  col* 
le  fue  troppe  »  onde  bifognava  a  Roberto  ^ 
p^  pitfare  in  Robu  ,  di  toglier  q^dFofta- 
colo  :  ma  quelb  valorofo  Campione  non 
Tom.  iL 
(a)  GuL  AppuL  lìb.^  Ruberto  Corniti 
twnmttituf  I  0tiU€  Gimdo  •  Ait$f  fratto 


■^ 


jblo  fu^  le  nemiche  tiruppe  »  ma  portò  T 
afIcUio  allr  Città  d*  Averfi  per  ridurla 
nelle  fué  niani  •  Giordano  però  difefe  la 
Piazza  valoròfamentc  \  cade  Roberto  ve- 
&ndò  che  non  così  prefto  poteva  Àerair- 
(ène  la  refa,  foUecitando  il  Papa  il  foc- 
corfo',  abbandonò  TaiTedio»  ed  in  Roma 
portdffi,  ove  trovò  Gircgório  attamen- 
te affediato  nelCàftelio  ai  S.  Angelo  ncir 
ifteflb'  tempo* che  T  Imperadore  el  Aio 
Antipapa  tacevano'  jxaùquillo .  foggiorno 
nel  Palagio  di  .laterino  ,  Errico  che  fi 
th>vava  in  Roma  con  picciolo  prefidio» 
pensò  ufcir  dalla  Città  ;  Roberto  all'  in« 
contro  cinfe  Róma  colla  Aia  armata^  e 
jM«oftatofi  fui  bel  mattino  alla  Poru  dì 
S.  Lorenzo ,  che  vide  effer  mcu  'guarda- 
ta delle  altre  »  fece  appoggiar  le  leale  alle 
mura»  e  montandovi  fopra»  apri  imman* 
tenente  a  tutta  l'armata  le  porte  ,  Ella 
Y^hh'  fenza  difficoltà  per  le  ftrade  dì  Ro«^ 
ma»  e  j^iunta  al  Caftel  di  S. Angelo»  ca** 
vÒ  fiiòrr  it  Papa  »  e  lo  gondùfle  onorevot* 
mente  al  Palagio  di  Latérano  (  ^  )  •    - 

I  Romani  del  partito  d' Errico  reftaro* 
no  forprefi  d'una  così  valorosa  azione  } 
e  quantunque  da  poi  riprefo  un  poco  di 
cora^io  »  aveffero  proccurato  d' ordire  conw 
tro  i  Normanni  una  congiura ,  tofto  Ro« 
berto  v'  accorfe ,  e  la  ripreife  in  guHa  | 
che  i  Roinani  cofternati  »  rifolvettero  cer« 
car  pace  al  Papa»  che  loro  la  conce* 
dette . 

11^  famolb  Guifcardo  disbrigato  d^  si 
glòrìofa  imprefa  »  e  fedati  i  tumulti  »  ioM 
da  poi  uTcìr  di  Roma,  le  fue  truppe  per 
ritornar  in  Puglia  ;  ma  Gregorio .  non  .fi<* 
dandofi  ancora  de'  Romani  »  e  temendo  d"^* 
efoorfi  un'altra  volta  Vloro  infiliti»  ti* 
fol  vette  di  feguire  l'artiuta  de'Normanr 
ni  »  ed  n  Duca  Roberto .  Partifil  intanto, 
e^i  da  Roma  feguitato  da' Cardinali  »  t> 
da  un  gran  numero  di  Vefcovi  »  e  fermai 
tifi  per  alquanti  giorni  nel  Monaftero  d<( 
M.  Cafino»  ove  dall'Abate  Defiderio  fu- 
rono fplendidamente  trattati»  ritiroflli  in 
Salerno»  fenza  voler  giammai  vitoBiar 
più  in  Ronu»  la  cui  fedeltà  gli  fti  fem^ 
pre  fofpetta. 


1.  *•  ^»- 

fatus  y  fiJiffimus  alter  gmicus»    (b.)  AuB, 

P.  Diof.  ìib.  3.  €0p.  )3. 
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I.  hroefiharé  àttg  da  GiutcoRio  VIL 
al  Dt$eg  RoBEitto. 

IN  qnefto  viaggio  «  cbe  fece  il  Papa,  col 
Duca  Roberto  9  m  movata  da  Grego- 
rio r  iaveftitura ,  cfae  Queftò  Principe  da 
Niccolò  IL  e  da  Aleffiindro  fuoi  prede- 
cembri  avéa  avuto  del  Ducato  di  Pug^» 
4  di  Calabria,  e  di  Sicilia,  la  ^ual  lileft- 
gè  nelle  Epiftole  (  ^  )  Decretali  di  quew> 
Pontefice  ,  e  porta  la  data  di  Cepperano , 
luogo,  che  fi  rendè  poi  celebre,  per  lo 
traoioicnto»  che  quivi  il  Conte  diCa&r- 
ta  fece  al  Re  Manfredi.  In  quefta  inve* 
lUtura  è  da  ammirare  la  fortezza  dell*  ani- 
mo y  e  intrepidezza  d' Ildebrando ,  il  qua- 
li: non,  ottante  i  cosi  fegnalati ,  e  recenti 
benefici ,  che  avea  ricevuti  da  Roberto , 
i|on  volle  però  acconfentire  ,  con  tutto 
chie  $  trovafle  in  mezzo  dell' efercito  de' 
Normanni ,  di  ampliare  1*  inveftitui^i  ai 
Principato  di  Salerno  ;  al  Ducato  d'AmaN 
fi ,  e  parte  della  Marca  Firmana ,  che  avea 
Koberto  conquiftato  dopo  TinveAitu^a  di 
^apa  Niccolò  ,  e  che  allora  poffedeva  i 
ma  iblamente  volle  inveftirlo  di  ciò  che 
^  i  fuoi  predecefrori  Niccolò ,  ed  AlefTandro 
a.veanlo  inveftito ,  lafciando  fofpefa  1*  in- 
ycflitura  pei  queft*  altri  luoghi  • 
'. .  £  perchè  per  qùeft'  atto  non  s^  inferire 
pregiudicio  alle  pretei^Goni  delle  parti , 
cialcuna  efpretfamente  riferboffi  le  lue  ra- 
gioni*. Roberto  nel  giuramento  di  fedel- 
.tji^,che  diede  a  Gregorip,  promettendo 
d^  aiutare  la  Sede  Appofiolica ,  e  di  difen- 
dere la  regalia»  e  le  Terre  di  S*  Pietro 
contro  tutte  le  perfone,  né  invaderle,  né 
«ercare  d*  acquiitarle  »  ne  eccettuò  efpref- 
iàmente  Salerno,  Amalfi,  e  parte  della 
Maxca. Firmana,.  ibpra  le  quali,  com'è* 
ijicei  aJhuc  faSa  non  tfldiffinhio»  All'in- 
contro  Crearlo  neir  inveftitura  dichiarò 
iblamente  anveftirlo  di  dò  ,  che  i  fuoi 
liredecetfori  Niccolò  ,  ed  JUeflàndro  gli 
a  vean  conceduto ,  aggiungendo ,  de  iila 
autfim  terra  ,  quam  injujie  tenes ,  Jlcut  eft 
Sidet/iHs y ,&  Amalphìa^  &  psrs  Marchia 
Tirmanay  num  tepatìenter  fubjlìneo  inconr 
fidenua^Veì  omnìpoientts  ^  éf  tua  tonìtathf 
ut  tu  polita  exhìde  ad  henorem  Dei  «   f^ 

(•)  Voli.  ^>(/?-  decretai  Greg.VIL  V 
Invejìitura  data  da  Gregma  VII.  4Ì  Duca 


SànSi  Petti  ,  ita  te  htbeis  ^fm.  fy  k 
agete ,  d-  m€  fuftipere  deeet,  Mpanb 
amima  tua  ^  &me^.  Cròche  moOraoiuit. 
to  fofle  accorto  qjuefb  Pontefice ,  il -«u. 
le  neirifieflb  tempo,  ch#  brfbiàfi:  Ih  ib. 
fpefo  Roberto ,  volle  tenerto  anche  afi^ 
1^ ,  per  lo  bifegno  nel  ouale  to  lafeUn 
di  lui ,  e  de'  fuccedbri  moi  per  aver  di 
quefti  luoghi  rinveftitnra;  e  di  omag- 
gio volle  moftrare  edere  de'  foli  Potiten< 
ci  Romani  dare ,  e  togliere  gli  Stati  al- 
trui, e  di  giuftificare,  o  riprovare  le  con- 
quifte .  de'  Principi  fecolari  a  lor  vc^a , 
riputandogli  giufti>  o  ingiufti  a  lortalea- 
to  ;  trova[ndo  ancora  un  mezzo  a&i  iti« 
gegnofb  tra  gli  acquifti  ^iufti ,  ed  in^u* 
m ,  cioè  di^  loftenere  ^'  mgium  pofMbd 
in  cmfidentia  Dei  omnipatenin ^' 2cmàAy 
ficcome  coloro  fi  portavano  colla  CkiÀ 
Romana ,  cosi  i  Pai>i  fi  '  n^ola^eio  di  di- 
chiarargli ^iufti,  o  ingiufti  Coaquiftatori. 
E  vedi  intanto  a  ch'era  ghinta  ÌDcue- 
fti  tempi  r  autorità  de' Romani  Poatefici) 
e  la  ftupidezza  de'  Principi  del  fecqlo,  i 
quali  per  timore  ch^effi  avéano  delle  cel^ 
aire,  per  tema  di  non  etfere  depofti,ri 
atfoluti  i  lorovaflalli  da' giuramenti)  m 
fi  curavano  di  pendere  dal  loro  arbitrio, 
e  riconofcere  in  eflS  tanta  autorità,  per 
non  vedere  in  {edizioni ,  e  ruiiie  fconrol* 
ti  i  loro  Stati ,  atterriti  dall'  efempio  por 
troppo  recente  delf  Imperado^  Errico  »  die 
avea  veduto  ardere  ai  cmdel  gueol  h 
Germania  ^  perch^  ebbe  poco  amico  Cit- 
gorio  » 

e    A    ^.     VI.     ' 

Conquifie  del  Duca  RoBERlO  U  Olienti: 
fua  mtfte ,  feguìta  poto  da  ^'àeftd* 
la  dì  GdlegOrio  Vlt 


Entre  che  Roberto  iitrpi^jan  coli 
tanta  utilità  le  fue  antfim  Italia 


M 

in  fervigio  della  Sede  Appoftolica  j  rem; 
va  dall'  altra  parte  ricotnpen&to  di  molti 
fucccfli  felici ,  che  rilluftreBoemondofuo 
figliuolo  fi  proccurava  in  Oriente.  Qu^ 
fto  valoroso  Campione  ncU'iftctfo  teaf« 
che  filo  padre  ebbe  la  gloria  di  bì^^ 
Roma  r  Iroperador  d*  Occidente ,  vflicndo 

akat- 

Roberto  vi en  anche  rapportata  dalunig-^^ 
Cadice  Diplomatico  tTlpalia^  Teghi^f-H}' 


Ì>£L  JUtOVfQ  DI  CAVOLI  iLfB.  X.  6AP.  VI.  -4^ 


A  bittwltt  eoa  Aleifio  Comofina  >  ebbe 
wcjbcu.  &  glòria  di  iìagare  ia  Bulgaua  .  V 
impetiufore- 4!  Oriente ..  . 

XafTioveUa  cK.^bbe  Roberto  di  :que^ 
vittori^  riportata  da  Boemondo  fopra  V 
hwfcrdàpjct  Àlei&o  >  riavogUò  a  paflare 
ili  bel  Quovo  la  Oriente  per  compiere  clÒi 
che.  .£|o  figlittofo  vi  avea  sì  f^lìcemeate 
ìnnomìnciatp  •  Egli  dopo^  aver  dati  provi* 
di  ordini  a- fuùi  Ufficiali  per  lo  governo 
.di  qi^fU  Stati  die  lafciava  in  lulia^  fi 
Qufè.inmare  con  nna  flotta  confiderabile ^ 
portando  (èco  T  altro  figliuolo  Rug|iero* 
e  molti  altri  ikol  Baroni  principali  ;  ed 
and&  ad  ÌAcoutrare  la  flotta  de*  Greci  » 
c^  èra  ,di  forze  non  inferiore  aita  fua  > 
iS^9ÌQ^  unita  a  quella  de'  Veneziani  iuf 
iSra.rX&le  di  Corfii^  e  dlCefalonia.  Si 
^iunà^ttè . con  tantp  valore,  che  i  Greci 
ui  vece,  ài  ftar^i  a  fronte  y  fi  diedero  al* 
^  ^^li^  lafciarono  la  flotta  de'  Vene- 
ziani, afl&itó  fola  :  allora  i  Normanni  man- 
d&t^.  a  .fondo  tpolte  galere ,  diifiparono  V 
annata  nemica  >  e  facendovi  più  di  2500. 
prigionieri  >  trionfarono  quefta  fecónda  voi- 
Ja  decloro  nemici  in  Oriente  C^)«  ^2 
per  wu  grave  corruzione  d' aria  accaduta 
m  qoeir  orrido  inverno ,  che  obbligò  far 
lipcdàre  le  truppe  >  s' attaccò  nell'  armata 
un'infermità  così  contagiofa»  che  menò 
a  morte  più  di  diece  mila:perfone9  e  la 

£^h  bella  parte  di  quella  :  Boemondo  ne 
^  violentemente  attaccato  >  che  non  fi 
trovò  ahro  rimedio,  che  di  farlo  ripailar 
in  Italia  per  |)rendere  un'aria  migliore: 
e  vi  è  chi  fcriffe  (  ^  ) ,  che  quefta  malat- 
tia di  Boemondo  foffe  ftato  effetto  della 
malvagia  volontà  di  Sigelgaita  fua  ma* 
drigiUy  h  qiule  avea  riioluto  farlo  mo* 
riiv^^  temendo  che  quefto  Principe  non 
togrie&  a  Ruggiero  ino  proprio  figliuo- 
lo, dopo  la  morte  del  Duca,  i  Stati  di 
fngUa»  ^  di  Calabria..  Non  fi  fono  trat<- 
teniiti  ancora  di  dire,  che  Sigelgaita,  ef- 
fendou  icoverta  tanta  enormità  dal  Duca 
ilio  marito  V  p^r  fofpetto  che  avea ,  che  il 
Duca  fé  ne  fodé  vendicato,  avene  dife* 

(a)  jiììm  Conrn.  lìb.  J.  (h)  OrJer.  P7- 
SaLlib»/^»  (t)  Prctof^aìa y  r  Anonimo  di 
San\  Òrderìco»  LÀ  Cronaca  dì  Fojf anova  y 
rofli,  1.  ItaL  Sacr.  UgbeL  col.  4.6.  La  Qfona» 
r#  ^c  Th$chi  dì  Benevento  neìP  ifioria  Lon* 
goè»  del  Pelle^rìiìo  •   La  Cronaca  detP  An^ 


gnato  ancora  d' avvelenarlo ,  e  che  Tanno 
iegtieatf avendolo  efeguito,  fene  fo0e fug- 
gita col  fuo  figliuolo  Ruggiero ,  e  con  gli 
altri  Signori  eh'  erano  del  Tuo  partito ,  per 
piettero  in  poffeifo  Rupoiero  degli  Stati 
d' Italia  in pre^udizio  diBoemondó  *  Che 
che  ne  iia  (  poiché  gli  Autori  i '  che  hanno 
fcritto  nel  tempo  y  e  nel  pacfe  fteflb ,  ove 
regnavano  i  Normanni,  rapportano  cofe 
affatto  contrarie  della  Ducheffa  Sigelgai- 
ta )  da  poi  che  Boemondo  fu  partito  ^  H 
Duca  inviò  il  fuo  fecondogenito  RuggieiO 
ad  aflediar  Cefalonia ,  eh  «xafi  poc'anzi 
da  lui  ribellata  •  ' 

Ma  ^  ecco  mentre  queflo  inv&to  Eroe  eri 
tutto  intento  a  quell' imprefa ,  atfalito  11 
Duca  nel  mefe  ai  Luglio  da  una  febbre 
ardente  fu  colìretto  per  curarfene  a  riti- 
rarfi  in  Cafopoli ,  picciol  Caftello  pofto  nel 
promontorio  dell' Ifola  di  Còrfù  .  Vi  ao 
corfe  immantenente  Sigelgaita ,  ma  intan- 
to' r.ardore  della  febbre  era  divenuto  si 
violento,  che  bentofto  nell'età  fnà  ài 60. 
anni  lo  privò  di  vita.  .    .  v  ^ 

Sarà  quell'anno  1085  femprè  alt  fi9oQ* 
do  memorando  per  l' infelice ,  e  iuttuoia 
morte  di  quefl'  Eròe ,  e  di  due  altri  grah 
perfonaggi  d'Europa.  Fu  infaufto  per  Ì 
Normanni  per  la  grave  perdita  di  Ròbei'-b 
to  Guiicardo .  Fu  luttuofo  per  la  Chiefil 
di  Roma  per  la  morte  del  femofo  Ilde- 
brando .  £  fu  deplorabile  per  la  grati  Bret« 
tagna  per  la  perdita  del  celebre  Guj^iet- 
mo  il  Conqùifhtore  Duca  diNormannU^ 
e  Re  d' Inghilterra  (  t  ) . 

La  morte  di  Roberto  filaria  frale  trup- 
pe Normanne  in  Oriente  ,  pofe  iit'  talo 
coflernazione  Tarmata^  che  non  ^atten* 
deva  ad  altro  che  a  niàngerlo  ;  onde  Sf^ 
aelgaita ,  ed  il  fiio  flaiuoio  Ruggieror  s'af- 
frettarono a  portar  ir  corpo  del  Duca  iii 
Italia.  Giunti  in  Otranto,  s'accorfei^^^ 
che  già  cominciava  a^  putrefarfi  ,  il  die 
fece  rifolvergli  a  iafciar  in  quella  Città 
il  cuore ,  e  r  interiora  ,  e  dopo  aver  di 
bel  nuovo  imbaliamató  il  refto  del  corpo  ^ 
lo  trafportarono  in  Venofa  >  luogo  della 

I    2  fc-' 

nìmo  Monaco  dì  S.  Sofia  di  Benevento  •  La 
Cronaca  Salernitana  nella  cìt.  hìfi.LàngoK 
V  Anonimo ,  Sigenìo  ,  Panvinio  ,  Gordonìo^ 
e  Pirrì ,  tutti  quejH  pongàHo  la  motte  dì 
Guifiardo  in  queJFanno  io&5.. 


y'\ 
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DT  L  L"^rS  T  O  K  l  A    CI  V^fX  «    l 
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ii^léora  degli  ftttri  Prbcfpi  Nonnafini  « 
La  Città  di  VetÈ&ÙL  ^  fecondo  ohe  nffor^ 
ta  GùgUdmo»  Pttgijefe  (tf)  (il  quale  qui 
termku  '  i  cinque  libri  del  Aia  Poema  ìa^ 
tiiif>  i)  non  meno  perii  natali  d' Omìo ^ 
che  per  ferbare  le  tombe  di  tanti  illtrfttì 
Capitani  ^  deve  andarne  altiera  ^  ^'  fiip^* 
ba  fopra  tutte  1'  altre  Città  della  Puglia  4 
Qaivi  ancoM  ripofano  oggi  giorno  le  ce^ 
neri'  diqùefto  Efoe,  che  meritamente  lo 
polliamo  ibprantìominaré  il  Conquìftatore  • 
Egli  non  ha  dovuto  ch^  al  Aio  valore  9 
ed  alla  -  fua  induftria  il  vantaggio  d*  eifer^ 
pttiTatd  da  fcmplice  Gentiluomo  al  nome- 
rò de^ Sovrani,  e  d'un  Sovrano  il  più  te* 
muto'd'lE^uiHe^pa,  capace  non  folo  ad  im- 
prendere  coflfro  iPrincipipiù  potenti  diet 
Méndo^et  fuo  tempo,  ma  ancora  di  vin^^ 
cetili  t  di-dàt  loro  legge.  LevirtùfUe^ 
&it  fue  perfezioni  del  corpo ,  e  dell'  atti- 
snd  iuttmo  cosi  "aàtmirabili  ,  che  i  fiioi 
iù  grand^  inimici  y  come  fn  la  Priftcipef» 
a  Anna  Comnena ,  ancorché  fecondo  il 
folito  fafto  del  Greci  parlaflTe  con  difpre2> 
zo  de'  fuoi  natali ,  non  è  però  che  non 
Pattribuifta  tutte  q^lle  eminenti  quali- 
tà, che  fi' richiedono' per  acquiftare  il  ti- 
tolo di  Cmfqnijìatòre .  E  quantunque  que- 
lle fue  grandi  azioni  andaffero  accompa- 
gnane da  fbvefthià  anbizione^di  dominar 
veV^^  ferente  T  obbligò  )ad  ufar  crudel- 
fà^«  ^e  ^ffin^utazioni ,  quefti'  fon  foliti  di- 
fetti ,  »da' quali  nitln-Conqùiftatére  al  Mon- 
de ne  TU ,  ò  ne  pdtèellete'  lontano .  Del 
rtìky  egli*  colia  fua^  pietà  ifttto  la  Reli^ 
gibli»  CHftìaria  ,  colh  cotifiderabili  ajuti , 
^  ptrtftò  aWa  Ghiefa  llomana ,  colla  mu^ 
nincènta  j  che  praticò  con'  molte  Ghiefe  1 
e  fingolànnèfite  toì '  Monaftcro  Caffinefe  ^ 
ftttpe  btìn  copriìne  ap^reffo  il  violgo  qnefti 
*fetti,  che  jier  altra  parte veeivan  difefi 
tfpprefTo  «li-iiominì  di  Mondo  colle  maf- 
fime  deli-umana  politica, 
t 'RègQÒ  Roberto  fotto  il  nome  di  Con<^ 
4e*di  Puglia ,  e  di  Calabria'  quattro  aft* 
liii  forfo  quello  di  Duca  dodKÌ;  e  quat- 
tj5Jrdicl  fotto  nóme  3i  Duca  di  Puglia  , 
Calabria,  dì  Sicilii^e  di  Signor  di  Pa- 
ltìrm^:VHftiii  Italia' dal  1047.  infìho 
af  'rol5.  anhir  t^èntìsHove;  e  Irfciò  da  dtìe 
faòptj  dire  MuòH  mtìchì.'  Alcuni  t^'p^ 
^rtaàoy  che  p^cliè^  cra^  fuoi  figHuòfi  don 
fi  difputB^  deiìjt  fuoeeffiott^  de'  Stati  che 


lafckv^9  rréft  mèi  fuotisftanMnid-hma» 
ta  la  Sicilia  à  RtHSiieró  fin 'fmdlo^  iiel« 
la  %uale  già  in  vita  ne?  area  mtiìm 
con  titolo  'di  Gost^  ^  A:  'Boamoodo  ino 
primogènito  vaoM  ciò'Cheavea  ooQi^iftis 
to  neir  Oriente  «  Ed  al  fecoodlogenit»  Rtsg. 
giero  natici  da  Stgelgaita  '  il  fiucno  di 
Calabria,  il  l'rRacipato  dt&denia,  e  tut* 
to  ciò  che  pofledeva  in  Italia  »  Rappomi* 
no  ancora  y  che  intanto  aveffe  trzttau) 
meglio  i)  fecondo  figlìudo  del  primo  ^ 
cosi  perchè  nel  far  quello  fuo  teflameota 
fi  trovò  prefente  Sigeh^aita^  che  ptoocm 
rò  gli  avanzi  di  &o  figliuolo:^  poltxmeft<i 
do  il  figliaftro,  come  pesch' eèeodo  ^nata 
Boemondo  dalla  prima  moglie  ,  ài  ^ 
ftippofe  non  etfer  leaitttma,  per  efo  fin 
parente,  riputava  e(fer  mèglio  nata Riigi» 
giero ,  che  Boemondo',  e*  perciò  aote^ 
quefti  a  quello .  Ma ,  o  che  n«ii  avdfe 
egli  fatto  teftamento ,  come  alami  ne 
dubitano ,  o  che  qneftt  fuoi  figliuoli  m 
foifero  contenti  di  quello  ^  RuigieiO)  e 
Boemondo  pretendevano  ugualmente  (ii 
(bccedere,  ed  ebbe  ciafcuno  coafiimbiii 
fazioni.  Ma  T accortezza  di  Sigeij^in, 
impegnando  a  favor  del  proprio  figliuoto 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ino  zio  j  fece 
che  il  partito  di  coftui  reftatfe  il  piàfor* 
te  >  onde  fucceduto  al  Ducato  di  Futlia^ 
e  di  Calabria ,  ed  a  tutti  gli  akci  ^ 
d' Italia  conquiftati  da  Guifcardo,  totm 
ciò  egli  ad  amminifirare  quefePbvinde 
(h)  Ed ,'  avendo  «in  dt^ ^Roggierot  Cwtt 
di  Sicilia  mamenuto  conetfoiuipiù  te* 
te  alleanze,  che  con  Boemoadoyper  é 
feziouarfelo  di  vantaggio  >  gli  cedbtte  aa4 
Cora  molte  Piazze  della  Calabria;»  ci»  ii 
Duca  Guifcardo  avea  al  Conte  di  Skifa 
riferbnte  •  Così  dichiantofi^  manMamepi 
te  il  Conte  del  partito  di  RimgieiOf  in* 
tutte  le  occafioni  s' affaticò  drfetftfKito 
coutio  gli  sforzi  di  Boemondo  V  ^  ^^ 
fpetfe volte,  ma  fem^e  intttiimeBtevtea* 

tò  di  fturbare  i  fuoi  Stati  ^ 

Fu  memorabile  ancora  queA'anao  1085» 
per  la  morte  accaduta. in  Salerno  del^- 
mofo  Ildebrando  :  morte  per  la  Chic» 
Romana*  pur  troppo  luttum  e  deplonbi- 
le.  Ella  perdette  un  Papa  il  più  forte, 
ed  intrepido  di  quanti  mai  ne  fioriroao 
in  tutti  i  fecoli  :  egli  •  non  fi  cunya  pun- 
to d*  efpoifi  a'  più  evidenti  pericoli ,  f« 

ri 


Xa)  Gugì.  Jfp.Urbs  Venufina  nìtct  tan-^    mikc9rat0fefukkns.  0>)Maìa$erJ'ì^^'^^ 
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Bel  regno  di  nap 

vtiCOfleviril<nfi^ia  ééìU  fm  Alma  ».  e 

fovidnt^  (Mterliberti^  per  difeQdeJoe  con* 

no  i  maggìon  Re  della  Terra  y  <  Manar* 

chi  dcLMoo<b  quelle  pttf<2gative9  epre^ 

miiieMe^ch'e'  riputava  appartcnerfi.  alla 

Sede^ApppAotica  ;-  é  péfuiafo  ch^   mtto 

Ciò ,  dì'  iiitifcpreiìdeva  (offe  ap)^ggiato  a 

feodameitti-giiiBifliaii^  rende v»ì  per  ciò 

più  aoitnofo ,  e  ione  lop^a  i  Principi  ftef- 

S  •  Egli  fu  che  alzando  A  Aio    paftorale 

fopra  fcettri,  e  «  coróne  >  come  fé   Te&r 

Capo  detta  Chiefa  univ^rfale,-  portaflean*- 

ceca-  om  fé  e0er  Monarca  del  Mondo  ^  e 

Re  de^&e<,  ed  Imperadore  degl' Imperado- 

rti  tratlai!a  1  Pimcipì  ;  e  gì'  Imperadori 

fléfi  con  taeio  ' (trapano  ,  ed  alterigia, 

che  mkk  fi  fitentte  di  fcemunicargli  >  di 

dcpo^  da'  loco  Stati ,  trasferirgli  in  al- 

tre  biasioid  «  e  fciorre  i  valili  dalla  lo- 

loìiiUbidkoza»  .  t 

.£ 'moArando  etfer  perftiafo  di  poterio 
£u»L,  iiè^iiioverfi  Te^non  per  zelo  di  giù* 
hiìiy  c  pe».  dtfeià  della   Sede  Appoftoli- 
a,  aoqntftò^  appr^  molti  gran  plaufbdi 
zéuìÈ^^  et  di  pio  -y  di   uomo   ripieno  di 
Rdigione  »  giufto,  dotto  Canonica)  e 
imon  Teologp  y  e  «difenfore  intrepido  de' 
diritti,' e  libctftà  Ecckfiaftiche ^  Alle  qua* 
li  cofir  ag^iritìttgendo.  alcune  altre   virtù  , 
delle  ^fùdU  era  adorao,  come  d' una  vita 
anfteray^é  d'iadefcfla  applicazione  agl'in- 
tereffi  di  tjfiiella  Sed(i,  d  un  animo  mife*» 
tfcondiofii  veffo  i  poveri,  di  prender  la 
difeia  d^i  oppreffi, ^e  di   proteggere  gì' 
iasòceiitì  v  acquiftonne  Cuna-  di  Santo  ; 
ttoito   £be  (e   bene  aveffe   di  sé  lafciata 
pretfo  alami  Scrittori  fuoi  contemporanei 
fiuna  dlmnrfai,  dandogli  alcuni  il  titolo  di 
novatore;,  d'ambizioib,  di  crudele,  fenza 
fédm^^àkÌ€ro>.ii  di  «perturbatore  de'  Regni  y 
e  di  Prorindfe,  d'autor  di  fedizioni,  di 
wsÈhi-'é  di^cnbdeli  euerre  >  e  d' aver  vo- 
luto, {tòi^irè^yor*  dominio  infoffiribile  nel- 
hChie£it,  tinto  fopra  lo  fpirituale,  quan- 
to fopra  U  temporale  i  non  fono  mancati 
f^  alirif,  iÌMxmdo  che  le-  fazioni  pona- 
?ano>>  di  ^erlo.per  ^un  Pontefice   tutto 
aelo  ^peg:  il  ^  farviuo*  di  Dio ,  tutto .  faggio , 
tutto  pio ,  e  .miferi^ordiofo  :  ^  -che  •  ayen- 
,ix>  totk  rara  nniirtlie  infieme  acci^piato 
albfantftà  de'iioftuim  laforteaza,  ej'ju- 
trepidezza  d'animo  fopra  tutti  i  Principi 
^lla  Tara >  aWbia.  trov^uso  ^  Mgli  uUìrù 
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noftri  tempi  dii  (a)  l'abbia  4«to  iìCo^ 
prannome  4i  Grande,  qoj^  altnuii;mte  di 
ciò  che  fu   appellato  Gregorio  L  detto 
Magno*  Ma  ttiim  altr^più  ra«glV>f  cpiù 
al  vivo  ci  diede  .il  «ritratto,  di  queAoPofl^ 
tefice,  quanto  quel   giudiziofo  Dipintore 
che  lo  dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Severi-* 
no  di  Napoli  •  Vedefi  quivi  l' inuQagine 
di  GueAo  Papa ,  tra  le  altre  de'  Pontefici 
dell  Ordine  di  S.  Benedetto ,  aver«*  nella 
iiniftra  mano  il  paftorale  co' pefci  >  jietta 
deftra ,  alzata  in  atto  di  percotere  ,   ima 
terrìbile  icuriada,  e  fotto  i  piedi  fcettri, 
e  corone  Imperiali ,  e  Regali ,  iw  atto  4^ 
flagellargli  •  £  dopo  avere  cosi  ojioftiata 
eilere  ftato  Gregorio  il  terrore  1.  ad  il  fij^, 
gello  de'PTincipi,  e  calpeflare  fce^^ri,  O; 
corone ,  volendo  àncora  far  vedere  ,  cfanr 
tutto  /ciò  poteva  ben  accpppiariì  coU^iknr. 
tità ,  e  mondezza,  de'  fuoi  coflumi  ^  fopra 
il  fuo  capo  fcriif^  if|  kjttere  cubitali  que^: 
ile  parole:  SaitBus  Gregarius  Vili 


C    A    P-  /    V II. 


Cbtn; 


BoiEMOHSìO  travaglh  gli  Sfati  di^fmù-ff4^\ 

t^lhi  Amalfi  j  e  Capua  fpfolltoanèi    j 
td  erìgine  dellp  Crociata  ^  r 

LA  tnorte  di  Gregorio  port^  dilòrdin^ 
grandinimi  alla  Chiefa  di»  R^ma  « 
poiché  imbarazzati  i  Romani  ndll'^ele*- 
zione  del  fufxeifore,  a  Gagipn.c^f^^Anf» 
tipapa  Gilberto^' era  impadroaitq  4' ajcut 
ne  Chiefe  di  Roma',  e  voleva  faiii  ricp« 
nofcere  per  legittimo  Papa  :  finahnem^ 
dopo  uti  anno  fi  -  determinarpiio  el^^gejrét 
per  fucceflbre  Defiderio  q^Iebre  Ab^te^Càfr 
fi nefe,  fecondo  ciò  ikit  X\éfi\im^  i940<> 
^veaconfigUato  ,*che  doveodofi  ricercar^C^ 
per  li  bifog^i  della  Chiefa  un  Pana,  cf^ 
aveife  mano  co'  Principi  del  biondo ,  iKHit 
s' appartaflero  da  Defiderio .  Ma  qtjefti  sòpr' 
pofein  maniera,  e  con  tal^  refifteoza, 
che  finalmente  quafi  per  forza ,,  jc;  fuo  ^al 
grado  lo  acclamarono  Papa'  fbtto  il  mojom 
ài'PTtterelIln  Ma  repugi^ando. es^i  o^na^ 
tameùte  y .  fu  di  melhm ,.  <;h($  ^  fi  ^  r^gunaffb 
in  Capua  un  Concilio^  oveiurojno,  .ancl^ 
invitati  i  PnncipiNormfUiW  ,,  picchè  yin^« 
piegai(è4K)  a  far  adattare  il  Poi^tefipto.ft 
Defiderio.   Fti  in,  quetf  i>ccafiqnc.  j' opr;| 

4i  RuggieiK)  Duca 'di  Piigj^K  ^  .^#ar» 

ce, 
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ce,  che  riduffele  ad  aecmareì,  <. c^ndot* 
tolo  in  I^oma  ^  tol^ro  a  hm  a  Cilbci- 
xo  la  ^ble£^  di  S.  rietvOf  e  fecero  Ci^i- 
par  Vittore ,  Ugoae  Vefcovo  di  pi^  Le- 
ISatc^  di  Gregorio  Vlt.  e  promotfb  all'  Atr 
'  civefcovado  di  Lione  ^  pretendeva  pari« 
ìocnte  il  Pooteficato  ;  e  fu  uno  di  colo*^ 
to')  che  pia  fortemente  fi  oppofere^  air  orr 
dinazioti  di  Vittore.  I  Romani  del  par* 
tiro  di  Gilberto  fi  pofero  di  nuovo  in 
pofTeflb  della  Chiefa  di  S.  Pietro  ^  e  dopa 
«tolti  atti  di  oftilità ,  Vittore  &  coftret* 
to.  a  Htirarfi  nel  fuo  Monaftero-  di  M. 
CafinO)  del  quale  ufct  nel  mefe  d'AgOr 
fio  per  tenere  unCc^ncilia  in.  Benevento  ^ 
compplto  di  Vefcovi  della  Puglia  ^  e  del- 
£i  Calabria ,  nel  quale  fece  un  difcóelb 
contro  Gilberto  >  e  di  nuovo  fcomunicoU 
tò  ;  Vi  fcomunicò  parimente  T  Arcivefco- 
vp  di  Uóne^  e  1  Vefcovo  di  Marfiglia  y 
e  vi  nnovò  i  divieti  di  ricévere  le  /»- 
n2^ft)ture  dis*  Benefici  per  le  mani  de*  Lai- 
ci.^ Ma  nel  tempo  >  in  cui  tenevafi  que- 
llo Concilio,  Vittore  infermoffi  a^  ir  che 
r  obbligò  a  tornarfene  in  fretta  a  iM.  Ca- 
fino,  d&ve  taoA  il  di  i<5.  di  Settembre 
4i  queft'anno  1087.  dopa  aver  desinato 
Ottone  Vefcovo  $  Oftia  per  fuo  fucccf- 
Ibre» 

Ricadde  per  tanto  per  la  morte  di  Vit- 
^  di  bel  nuòva  la  Chiefa  Romana  in 
ansuftie  pec  r  elezione  del  fuccetfore  ;,  fi- 
Aahxiente  i  Romani  elefTero  per  Papa  Ot- 
tone 9^V  ^ra  un^  Franzefe  di  Chaftillon 
della  Diocefi  diRenis,  il  quale  tolto  dal 
Monaftero  di  Clugnì  per  etfere  Cardina* 
le,  av«i  predata  una  gran  fervi  tu  aGre- 

Jorio  VIL.chc  Tavea  inviato  Legato  in 
ilemagna  contro  Errico .  Fu  eletto  in  un' 
Adunanza  di  Cardinali,  e  di  Vefcòvi  te- 
nuta in  Tefracina,  e  nomato  Urbano  II. 
Quefto  Papa  fopra  tutti  gli  altri  fu  U 
pik  ben  affezionato  a'  Normanni  ;  egli  ve- 
dendo che  Boemondo  mal  foffiriva  ,  che 
&Q0giero  fuo  fratello  fi  godeffe  tanti  Sta- 
ti in  Italia,  e  che  ritornato  in  Otranto 
avea  mofla  per  ciò  nuova  guerra  al  fra- 
tello ,  fi  frappofe  fra  loro,  e  gli  accordò 
con  quefte  condizioni  ,  che  Boemondo  .^ 
oltre  di  quello,  clie  poffedea,  avrebbe  di 
fiala  Città  dì  Maida,  e   di  Còfenza, 


(  à  )  FelUgf.  ad  Luptm  Prot.  A.  1089. 
(  b  )  RomuM»  Afc^  Salem^  apud  Baroli. 


ma  da  poi  commvtajdiio  gjACStì,  ^ 
a  ftoempndo  in  cambio  dlt^i^al^je- 
de  BariV  nmaMndoCofetjza'alXhcaTltifr 
giera.  Pprtoffi  inquétt^^ann^  io?9.?aM 
Urbano  m  Melfi  {a )  coU;  oftafione  4i 
celebrarvi  un  Concilio ,.  ove  efpofc  il  prop 
getto  della  gran  Crocìau ,  e  fii  conclufi 
la  lega  cont»  gì'  Infedeli  :  ij  Duca  Rag. 
giero  ivi  andò  ad  onorarfo,.c  daUibano 
lugli  confermata  Vlnvefihura^  ficcomei 
fuoi  predeceffori  aveano  fatto  a  Roberta 
di  lui  padre  (  3  )  • 

Intanta  eflendogH  ribellata  Cofcazi  ^ 
11  Duca  ricerfe  al  Conte  di  Sicilia  h 
zio  ,  il  quale  tofia  la  ridu0è  ^  ed  allon 
fu  che  Ruggiero  •  riconofcente  di  tanti 
benefici  ricevuti  dal  zio,  gli  donò  la  a^ 
tà  della  Città  di  Palermo ,  ove  il  Conte 
d'allora  cominciò  a  farvi  innalzate  il  a 
flcllo  ,  che  oggi  giorno  s  appella  il  li 
lazzìo  Regio  (r).  Così  regnando  T uno 
Ruggiero  in  Sicilia  ,  V  altro  in.  Puglia  ^ 
vennero  a  flabilirfi  col  volger  degli  amu 
Quefii  due  Regni ,  che  fra  lor  dìviii ,  eia- 
Icuno  colle  fuc  proprie  Icg^  ,  ed  liliiu- 
ti,,  e  ca*  propri  Ufficiali  n  governavano. 

Il  Conte  Ruggiero  y  il  quale  per  la 
morte  di  due  fuoi  figliuoli ,  Go&edo ,  e 
Giordano  ^  erafi  renduto  padre  infelicà 
al  Mondo ^  ebbe»,  in  queft'anao  ió93.Ia 
gioia  di  veder  nascere  dalla  CoDte£Ad^ 
laida  fila  ultima  moglie  un  altro  figliuo- 
lo y.  che  Simone  appello&i  :  Ciò  che  k 
mife  in  iftato  di  poter  pa^ré  più  deli* 
beratamente  in  Calabria  i>er  r^rimere  im 
nuovo  tumulto ,  che  cominciava  a  furg^ 
re  nella  fua  famiglia . 

Il  Duca  Ruggiero  fuo  nipote  ayea  fat- 
ta un'illuflre  alleanza  in  ifpofandofi  Ada- 
la  nipote  di  Filippo  I.  Re  di  Francia^ 
e  figliuola  di  Roberto  Marcbefc  di  Fian* 
dra  (/i).  Egli  n'avea  avuti  due  tfgliuoli, 
Guglielmo  ,.  e  Luigi ,  che  doreano  eflere 
fuoi  fuccefTori*.  Ma  «fendofi  ilDua  flod 
molto  tempo  da  poi  ammalato  gravemen- 
te in  Meln ,  erafi  ^arfo  ancora  nunoie» 
che  fode  morto  •  Boemondo  cbe  aOon 
dimorava  in  Calabria  ,  non  afpettd  alm 
rifcontri  :  ifnmantenente  prende  le  ar- 
mi ,  ed  invade  le  Terre  di  foo  fratello  1 
pioteftando  nientedimeno ,  che  lo  faceva  m 

(e)  Mslét.  m.^  e.  17*    ( d}  àtrto-  '^ 
4*  0af.  19. 
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^,^  ttt^di  governare  .  n  Come  <U 
i  Àè  efebe  jquefto  zelo  per  fofpct- 
to  )^  id^  fi  .13egM  perchè  oufTe  di  dar 
t^^  paM  fenza  cowgliaraelo  «  t^  accor*- 
fc  con  aoa  potente  armata  9  e  lublto  che 
^  ^  giunto  ,  pbbligÀ  Boeoioado  a  riti^ 
fsHii .  Intanto  il  Duca  eflendofi  riavuto 
co^.  pcrfetu  fal«te  contro  ogni  fperanxa  9 
BdemoA^o  lì  portò  incontanente  in  MeK 
fi  per  dimoftrargliene  gioia»  e  per  Hmet- 
tsx^X  tutto  il  paefe  9  di  cui  eraii  impa« 
4|tflSto  >  gittftificando  quanto  gli  fu  pof* 
\  h  condotta ,  ch^  egli  avea  tenuta  • 
i  non  Girono  qui  le  turbolenze  ) 
l^laìui  atfai  più  pericolofa  fé  ne  rcover* 
lè^iiAmalfi.'Il  I3^ca  Ruggiero  fidando 
€f^  ^'longobardi  per  laconfiderazio- 
Bi^/(uSi^Igaita  Tua  madre  eh*  era  dique« 
ftilìàzione  9  come  quella  che  fu  forélU 
dc)f  ultimo  FrÌ9cipe  di  Salerno  9  non  fa?» 
c(;w  difScohà  di  commettere  il  governo 
Aitlè  ht  Piazze  a' Longobardi  fteffi  9  a! 
m^i  <^li  9  e  fuo  padre  V  aveao'  tobe  i 
m  r  altre  diedero  Amalfi  in  guardia  de^ 
Cbióaadanti'  Longobardi  9  i  Quali  vollero 
fen  'tofto  profittare  de'  difordini  accaduti 
À)éo,prima  in  Cofenza  ì  poiché  applicati 
fl  Dìicà,  ed  il  G>nte  fuo  zio  a  reprime- 
re la  iieUonia  de'  Cpfentini ,  elfi  cacciaro- 
no da  Amalfi  tutti  i  partegiani  del  Du-» 
09  étrapadand^  ad  aperta  ribellione  9  ti* 
cucirono  di  ricevere  lui  mèdefimo  «Il  Du-^ 
ca.  ^triemente  irato  di  tanta  fellonia  9  per 
nhj3^  la  Città  9  pensò  allettar  Bòesioa- 
do  (ììo' fratello  9   pregandolo  a  preftargU 
foccorfo^  ficQome  quefto  Prìncipe  lo  fece 
con  tutta  la  fua  milizia  9   che  dalU  P^^* 
glia  a'*  e  \ 4alÌa  Calabria  teneva  raccolta  :  In^ 
virò  il 'Duca  anche  Ruggiero  Conte   di 
Sictfia  à  ibccorrerlO)  ed  in  fatti  inqueflf 
antu)  1096.  venne  il  Conte  con  ventimi** 
\k  Saraceni  »   e  eoa  infinita  multitudine 
d' altfe  Nazioni  a  porre  V  atfedio  ad  Amalfi 
(ìt).  La  Piazza  fu  inveftita  da  queftitre 
Principi  con  tutte  le  loro  forze  9  e  Faf- 
fedio  m  cosi  ftretto  9  che  fé  non  fotfe  ftar 
uTimprefa  attjraverfata  da  conpionture 
iflai  ftrane  9  certamente  Amalfi  n  (arebbe 
ie(a. 

(  a  )  Ptllegr.  ad  Lup.  A.  1096.  (  b  )  Ma- 
lti. /ii.4.  <•.  2.  (e)  Orderk0  VìtaL  lìb.  !• 
Bifi.  Norm.  Tancredus  Odonis  Boni  marshi' 


fil  una  nuova  impreia  dhè  fi  qffecie  a  Boe 
mondo  9  ed  a'  fuoi  ibldàtl^  i  quali  fcoi^ 
datiii  deUMnìpegno  nel  quale  erano  9  il 
nn  fubito  fi  Voltarono  altrove  •  Fu  ciò  Is 
pubblicazione  delle  prime  .Crom^  ,  ria* 
venzioii  ddle  quali  devefi  ad  Urbano  ìf» 
prima  lor  Autoì^  1^6^.  Quefti neir anno 
1095.  avendo  ragUnato  in  Francia  nella 
Città  di  Chlaramonte  un  Concilio  ^  ahi* 
mò  tutti  i  Principi  d^  Europa  air  impre* 
fa  di  Terrafantà  9  e  fii  tanto  V  ardore 
di  quefti  Prìncipi  9  ftimolati  anche  dal 
folitario  Pietro  9  che  pofero  ^  per 


ao" 


bondò  di  gente  9  che  anelavano  di,  fai;!» 
crocefignare  9  e  di  prender  Y  armi  per 
queft' efpediitione  «  S'armaroìió  il  Grande 
Ùgpnò  fratello  di  Filippo  I..  Re  diFràn* 
cia^  Roberto  Duca  di  Nortnannia  9  Gof- 
fredo Buglione  Duca  di  Lorena  9  ^d  a 
Conti  dì  Fiandra  >  e  di  Tolofa .  Ma  fra  i 
noftri  Principi  Nornianni  9  Boemondo  coi 
fuo  nipote  Tancredi  figliuolo  del  DucìÌ 
Ruggiero  natogli  da  A»erada  ina  primÀ 
moglie  9  come  fcrivono  Pirri  9  ed  il  Sum^ 
monte  *(  poiché  Orderico  Vitale  (  #  )  ^  è 
r  Abate  delU  Noce  (d)  portano  Tancre^ 
di  figliuolo  d^una  forella  di  Boemondo) 
furono  i  più  accefi  per  queft'  impre£|  • 
Boemondo  9  fia  ftato  vero  zelo  9  o  dolore 
di  non  eifi!re  a  baftanza  diftinto  m  Ita^ 
lia  9  ovvero  ner  difegno  di  continuj^re  le 
conquifte  9  cne  avea  cominciato  coi\  fuo[ 

J>adre  in  Oriente  9  immautenente  lafciàto' 
^afledio  d'Amalfi  9  fi  mife  la  Croce  roflW 
ibpra  i  fuoi  abItÌ9  efattofirecaréde'maur 
telli  di  porpora  »  con  gran  apparecchio  in^ 
minuti  pezzi  dividendogli  9  ne  fegnò  ^m* 
che  i  fuoi  fòldati  •  II  luo  efemplo  9  è  la. 
cura  9  che  fi  prendeva  a  promòvere  que"« 
fta  fna  divozione ,  fece  sì  che  a  lui  9  ed  a 
Tancredi  fi  uniffe  un  gran  numero  di 
gente  per  feguirgli  in  queftMrnprcfk.  Fu^ 
ron  feeuiti  fopra  tutti  gli  altri  da  molti 
Puglieu  9  Calabre  fi  9  Siciliani)  e  d*altr$ 
Regioni  d' Italia  9  tanto  che  tòfio  ne  fii 
Gompo(ta  una  grofia  armata  ^  e  fecegU  gi\i« 

rare  \ 
fu  jllius  9   &  Cvmes  de  Roffìvola  eunf  fms 
fratribus .     tà)M.  de  Nu€e  C/ifi UK  4* 
eap.  II* 
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jait  CDn  effo  lui  fui  cam^  di  ncm  £ire 
nioDi  guerra  cootra  de*  Criftiani  infino  , 
idìie  Bon  fi  fode  conquiftato  il  paefe  de» 
f^  Infedeli  •  li  Duca  Ruggiem^  il  quale 
^  vide  così  ad  un  tratto  abbandonato  in 
Amalfi  I  e  che  la  nuova  Crociata  gliavea 
.tolta  la  piik  bella  parte  delle  fue  truppe  > 
fu  necemuto  con  gran  rammarico ,  e  \xxr 
donazione  centra  Boemondo  ,  col  quale 
jiOB  valfi^ro  rimproveri ,  né  fcongiuri ,  co- 
prendofi  fotto  il  manto  della  Religione  » 
e  del- zelo,  a  togliere .  l' affedio  per  avan- 
zato che:  fi  foife  •  11  Conte  Ruggiero  ve- 
ducofi  ancora  abbandonato  da'  Tuoi  ,  non 
potendogli  impedirgli  per  un*  efpedizione 
così  fpeziofa ,  s*  ebbe  pazienza ,  e  pien  di 
meftizia  tornotfene  in  Sicilia  {^a^  .  Air 
incontro  Boemondo  ,  e  Tancredi  meffifi 
alla  tefta  decloro  Pugliefi,  eCalabrefi,  e 
£  infinito  numero  d*  altre  nazioni  y  imbar- 
catifi  in  Bari  cominciarono  a  navigare 
yerib  Oriente  .  Il  noftro  incomparabile 
Torquato  nel  fuo  divino  poema  ,  valen«* 
4lofi  di  quella  licenza  a*  Poeti  concetfa , 
fa  Tancredi  Capitano  di  ottocento  uomi- 
ni a  cavallo  9  che  finge  aver  feco  condotti 
dalla  Campagna  felice  preiTo  Napoli  ;  ma 
in  quefti  tempi  né  a  Boemondo  ,  né  a 
Tancredi  ubbidiva  quefta  Regione  j  tan- 
to è  lontano  che  quindi  «vetfe  potuto 
rjccorgli  •  La  Campagna  felice  in  gran 
fuA  parte  allora  era  al  Ducato  Napoleta- 
no lottopofta  «  che  fi  reggeva  da  Sergio 
Duca ,  e  Coniole  fotto  l' Imperador  Alef- 
fio  Comneno  .  Solo  Averfa  nuova  Città 
era  in  potere  de'  Normsinni  ,  ma  d' altro 
genere  ,  come  fi  è  detto  ,  non  g^  della 
razza  di  Tancredi  Conte  d'Altavilla,  di 
cui  difcendevano  Boemondo ,  e  Ruggiero. 
ECapua  in  quefto  mentre  trovavafi  efferfi 
già  ribellata  da' Principi  Normanni  ;  poi- 
ché morto  in  Pipemo  nell'  anno  1090. 
il  Principe  Giordano,  ancorché  ave^Tela- 
fdato  Riccardo  fuo  figliuolo  di  tenera  età 
per  fuccetfore  al  Principato  (  A  ) ,  nuUadi- 
nanco  i  Longobardi  Capuani ,  fubito  che 
furono  avviiàti  della  morte  di  Giordano, 
cofpirarono  contro  Riccardo  ,  e  contro 
la  Principerà  fua  madre ,  ed  avendofi  po- 
fte  in  mano  le  fortezze  della  Città  ,  ne 
difcacciarono  tutti  i  Normanni  ;  tanto 

(  a  )  MaUtn.  lih.  4.  r .  2,  Du%^  in  Apu^ 
iiam  /ecgdit ,  Camcs^  in  Siciliam  revcrrìtur  • 
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die  fu  d^  uopo  a*  Riccardo  »  ei  a  fua  tm- 
dre  per  afilo  ricovrarfi  in  Averla ,  ove  fi 
•trattennero  infino  che  dal  Dua  di  Puglia, 
e  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  nonfo* 
tono  foccorfi,  e  reftituiti  in  Capua, 

Quefto  famofoEroe  da  poi  che  file?i 
dall'  affedio  d' Amalfi  ,  ritornato  in  Sici- 
lia ,  non  peniava  ad  altro  ,  che  di  fUbi« 
lire  più  fermo  il  dominio  ncUa  fua  fa. 
miglia  con  illuftri  parentele  •  I  più  graa« 
di  Principi  della  Criftianità  ricercavano 
a  gara  la  fua  amicizia  ,  e  la  fua  allean- 
za •  In  fatti  erano  ^ià  quafi  due  auoi , 
che  la  fua  prima  figliuola  nell' anno  109], 
era  fiata  ricercata  da  Filippo  I.  Re  di 
Francia,  e  la  feconda  nell'anno  1904.^ 
ipofata  a  Corrado  figliuolo  dell'  Impera- 
dor Errico  IH.  Quefto  Principe  per  le 
difcordie  di  Errico  fuo  padre  con  i  Ro- 
mani Pontefici  ,  fu  da  cofioro  ftimo- 
lato  a  lafciare  il  partito  di  fao  padre ,  e 
non  bafbndogli  d' efferfi  attaccato  al  con- 
trario ,  arrivò  a  tal  eftremità  ,  che  non 
fu  punto  difiieile  di  movere  apertamente 
contro  il  padre  le  armi  ;  e  portatofi  io 
Italia ,  col  favore  del  Pontefice ,  occupi 
molti  luoghi ,  che  dependevano  dall'  Im- 
perio »  e  da  lui  fonratti  ad  Errico .  II 
Pontefice  Urbano  ,  e  la  Contetfa  Matil- 
da, non  trovando  miglior  modo  per  man- 
tenerlo ,  pròccurarono  farlo  entrare  nella 
famiglia  del  Conte  di  Sicilia  con  farei! 
fpofare  la  coftui  figliuola  ,  perchi  lo  10- 
fleneife  contro  gli  sforzi  di  Errico  (0* 

Il  Re  d'  Ungheria  invidiandogli  QUC' 
fta  alleanza ,  due  anni  da  poi  mamid  Am- 
bafciadori  al  Conte  a  dimandargli  un'al- 
tra figliuola  per  ifpofarla  ad  Alemanno 
fuo  figliuolo .  Ruggiero  non  ricusi  il ]«'• 
tito ,  e  con  molta  pompa  ,  e  cclcbnd  m 
tofto  ;iel  1096.  condotta  la  Priflcipcw  al 
marito  .  Quefta  profpcrità  si  c«raordma- 
ria, nella  famiglia  di  Ruggiero,  ti  i'^^' 
ceffi  tanto  illuftri  del  fuo  Rcgao  gU  In^ 
ritarono  il  foprannonie  di  Gm  Conte  ^ 
ed  intorno  a  quefto  tempo  comincio  ad 
u(arlo  ne'fuoi  titoli. 

Agoftino  Inveges,  oltre  a  qucfte  ragio- 
ni ,  rapporta  ,  che  fu  moflb  Rugpew  a 
chiamarti  Gran  Cmte  ,  perchè  egli  arca 

creato  Simone  fuo  figliuolo  Conte  di  o^' 

fera, 

(  b  )  Paul.  Disc.  Kb.  4.  c$p.  IO.    (  e  )  >^' 
'lat*Ucm€ÌU 


DEI  JIEONO  DI  KAPOLI  LIB.X^CAP.  VII.        ^j 
tt»  ;  e  oMninckndofi  già  in  Sicilia  «d    lèrfi  aoflb  per  lorcy' cagione  ^  fc  ne  tìtòt* 
itmoaùrìi  Tu^b  dé'Peudi^  (  de'Coatadij    n6-iii4iet^v  niente  ottfandoiidiciòavreb- 
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ed  etfc^  dccofati^dl  qustti  titoli  i  figli  ^ 
i  n<po|i  ^  e*  Vaf&lli  del  Come,  per  dU 
ftinguèrfi  da  coltoro,  cominciale  afotto* 
fi:rÌYecG  con  quello  nuovo  titolo  Maguus 
Càm^  Calabria  ^  &  SicilU. 

Ma  ciò  che  maggiormeixte-  £ec«  riluce* 
xe  la  potenza  di  Ruggiero  C.  Conte  dì 
Sicilia  y  fii  r  impreca  di  Gapiia  •  Riccardo 
%Uuo)p  di  Giordano ,  che  difcacciato  da 
Ca^ ,  erafi..  ritirato  in  Averfa ,  non  po- 
tendo per^fefolo  ricuperar  Capaa,  lo  ri« 
diiele  di  Ibccorfo  f  e  delia  fua  jproterio- 
m  :  i^onaettendogii  ,  in  riconokenza  di 
mito  imiH>rtante  aiuto ,  di  fari!  Aiouom 
lìgio y  e  faVgli  omaggio  de' fuoi  (lati  (a). 
Ed  aggiunge  Malaterra  (  ^  ) ,  che  Ric- 
cardo oltre  la  promefTa  fatu  di  preftargli 
omaggio ,  in  ricompenfa  gli  a¥efle  anche 
offerta  Napoli  ,  la  qual  Città  do?ea  aa« 
còra  conquiftarfi  *  E ,  molto  a  propofito. 
avverte  Inveges,  che  non  fi  fa  donde  aa- 
icefle  a  Riccardo   quella  ragione  di.cosb 
ditporre  di -Napoli  ,  che  in  quefti  tempi 
fi  governava  da^fiioi  propr)  Duchi  infor- 
ma di  Repubblica  •   Il  Conte  opa  fu  ixu 
fenfibile   a   quelle  offerte  ^   poiché  tofto 
naendo  uiia^  fua  armata ,  venne  vetfo  Ca- 
pua  »  ove  3  Duca  di  Pufilia  fuo  nipote  ^ 
e  Riccardo  eranfi  gii  uniti  per  affediarla  ; 
egli  prima  di  cominciar  V  afledio  fece  pre- 
dare tutta   la  vicina  Campagna  ;   da  poi 
AcinCt  ia  Città  minacciando  agli  abitan- 
fi  ia  lor  ru^na  (è  non  fi  rendeìflkro  (  ^  )  •* 
In  quefto   avendo  Urbano   II.   inteà>   il. 
pericolo  de^  Capuani ,  venne  toilo  al  cam- 
po ov*  erano  quefti  Principi  per  ottenere 
da  efli  la  pace,  ed  impedire  la  rovina  di 
quella  Cittì.  Egli  fa  ricevuto  magnifica- 
mente da  que' Principi  9  i  quali  confenli« 
Tono  di  mettere  i  loro  intereffi  nelle  fiie 
Buni  9  purché   i  ribelli  voleffero   far  il 
medefimo,  del  che  fu  avvertito  il  Papa.» 
che  non  farebbero  punto  •  Con  tutto  ciò 
volle  Urbano  tentare  di  ridurgli,  ed  en- 
trato nella  Città,  ancorché  gli  daflèrbpa-. 
loU  di  volerlo  fare ,  quando  fi  venne  air 
efitto  ,   rifiutarono   di  voler  rendere  U 
Città  a  chi  fi  fia .  Il  Papa  pentitofi  d'ef* 
Tomo  IL 
(a)  Mala  ter.  lìb./^  cap.zó.  Homa  Apu- 
ÌM  Ducis  faSus  fuerat  •     (  b  )  Lac»  eh.  ad. 
•^»  1097.  c0p.  j.  Vice  tecompenfatÌQnu  iVw 


be  pot«to  di  male  accadcrgli  «  L'  affedio 
fi  ftrinfe  ptr-  ci^  più  fortemente  ,  ed  Id»* 
dio  in  quefto  pumofece  al  Conte  di  Si« 
cilia  fegnalatilfimì  lavori  ;  poiché  la  Con* 
teda  Adelaide  fua  ipafe^  che  kiqneirim^ 
preik  avoalofiigiiitato^  vt  divienile  gravi- 
da. Si  igravè  lei  parto  in  M elivo 'di  Ok 
labria  ìa  Decembre^di  qneif  anno  109^» 
ovvero  ,  com*  altri  rapportano  *>  in  Feb* 
bra)o  deU'ano^  ielgnettee  ^  e  die  alla  In^ 
ce  un  figliuolo^  il  quale fii  batteiiato per 
mano  di  S.  Brunone  Fondatore  dell*  Or^ 
dine  de'  Certofini  t  col  qoale  il  Goft*- 
te  y  per  la  gran  fama  che  teneva  di  fan*** 
tità>  avea  ftrettìflSma  amieiiia  ^  ed  egli 
fii  il  primo  )  che  ftabil^  nella  Calabria 
queli'  Ordine  nafcente  »  dt  cni  fi  moftrft 
tempre  Prottettore. 

AL  fanciullo  la  poA»^  nome  Ruggiero:- 
quegli  -che  per  le.  famofe  fue  gefta  fii  il' 
L.  Re-  di  Sicilia  •   Errano  perciò  il  Fa« 
zello  9  chf  icri&  queflo  Eroe  effer  natd  iti 
Salerno  ì»ePiffik)  ohe  anticipando  duean^ 
ni  qu^  nafctta*^  nel  1095.  lo  dice  nato 
in  Sicilia  r  II  iecondo  ftvore  ^  che  Rug-^* 
giero  ricevette  dal  Cielo  per  rinterceffio^' 
ne.  di  S.  Brooone  ftt  Tedère  ftato  liberato 
d'un  tradimento )  che  unGreoo  appellato 
Sergio  ,  aveaali  macchinato  ;  ma  Taver 
il  Conte  ripreffa  quella  congiura  cdtfan- 
gue  de' congiurati  ,  ituimorì  in  guila  gli' 
atfediati  ^che  toflo  la- Piatta  fu  tela  ,  é- 
ceftituita  al  Principe  Riccardo^  viA  gran 
clemenza  co^medefimi  fecondo'  il  confi* 
glio  che  glie  ne  diede  ilComey  talmen- 
te .  che  fi  contentò  <d*  eleggete  il  fiio  4bg« 
giorno  in  una  delle  Torri  più  alte  d^lia 
Cittadella  >  ove^entrò  trionfiinee  ;  onde 
riftabilito  nel  Principato  di  Capila ,  rico* 
noicendo  qiMff  .inportante  oonquite  da' 
due  Ruggieri ,  lece  loro  in  fegno  «di  gra«>  < 
timdioe  ogni  onore  9  e  come  nomo  ligio^ 
giurò  loro  omaggio  •  < 

Qjiefii.  due  Principi  ^p^diri  da  queft-  ' 
imprela  fi  ritiravano  unitamente  in  Salerà- 
no  ove  fi  trattennero  infieme  per  qMU 
che  tempo..  Meditava- il  Duca  di^Pn^lia^ 
iopra  le  ai^re  Città  de'  fuoi  decnin;   in 

.  K        >        Ita*»  - 

pMm  y  fua  fibi  Jimiliter  recalcìtrabat  ,  fi 
pr4ivaier€  \  p^^  ,   fidnemliter'  €mfc$d$m  \ 
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lulia  ) .  tnfcìegliere  Salcffno  per  Aia  Sede 
Regia  ,  ficcome  avi^a  pesato  aacbe  Ro« 
berto  Guifcardoy  coivquiftata  che  i'ebbei 
di  coftituiria  Città  Metro^li ,  non  altra* 
mente  ^  che  per  ^u^Uo  riguarda  la  Foli- 
jtia  Ecclefiaftica  9  avea  fatto  il  Pontefice 
GiovAaai  ,XX1I.  Perciò  la  fua  più  lunga 
refidenza  la  faceva  in  Salerno  (^)  >  il 
di  cui  elèmpip  feguirono  da  poi  i  fuoi 
fucceiTori  .  Q^ii  ofpiziò  il  fuo  zio. colla 
Conceiia  ,  e  col  picciolo  figliuolo  poc' 
anzi  n itogli.,  il  quale  gli  fu  fucceffbre 
ne-  iuoi  niogiinj  • 

C   A    P.      Vili-  .    " 
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y.RBlKO.II.  fa  /uo  legato  il  Come  ROG? 
.   GiERO  >  onde  ebbe  origine  ia  JMonarchia 
di  Sicilia. 
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URbano .  IL  per  congtatularfi  con  que- 
Ai  Principi -4el  biton-iuccetfo  delia 
ì^xo  fpedizrione .  di  Gapua  ^  venne  a  tro-i 
vasgli  in  Salerno  ^  e  volendo  in  ricom* 
penia  di  tanti  benefizi  pÓiAati  ajla  Sedè 
Appolk)lica  >  moftrarfi  leto  grato  ^  arcò 
Ruggiero  fuo  Legato  in  Sicilia  .  In.  queft' 
anno  1098.  ed  in  quefto  congrcit&fu  iftro- 
vnentata  quella  Bolla  ,  di  cui  non  vi  è 
memoria  che  fiat  Aata  conceduta  ad  alcun 
altro  Principe  della  Cfillianità  y  .per  cui 
i^ai)tft  la  Sicilia  .la  fua  Monarchia ,  e  per 
cui  s' è  prètefo  ,  che  i  fucceflbri  del  G. 
Coi^e  Ruggiefo  fodero  padroni  ne' loro 
Stati  »  cosi  dello-  fpirìtualie  ,  come  deli 
teoif<>r^e«. 

£rafi.  i^odotto  koftume  da'  Pontefici 
Romani  di  fpedir  loro  Legati'  Appoftolicv 
in  varie  Provincie  dell' Orbe  Criftìano  $ 
e  n'ebbero-di  varieiàrte*  .Alcuni  eh!  era-» 
no  i  piÙ!  ^tìninenti  ^  ed  a' qUali  era  cdn^ 
ceduta  .p;iù  ^mpia  ,  e  fartìicolar  giuffifiiin 
zrioiie  ,  «enn  chiamati  Legati  a  iaiere  ^ 
poiché  tlal  Cosci tloro  ^  .e^  Collegio  de' 
Cardinali ,  che  fedevano  a  lato  del  Po»- 
tefioe  ,.crabo  prefcelti.^  e  perciò  Laterali 
chiamogli  livMe  Carnocenfr  in  una  irti 
tera  •(*>  ch'e'fcriifc  ^aiPafeale.IL  Altri 
erano.  o]Vefcovi ,  o.  Diàconi  della  Chie- 
da Romania  >  i'  quali  eirano  deftiriati  ;dal 
Pontefice  per  Legati  preffo  gl'Imperado- 

(a)  GtéìL  App.  libj  6,  (b)  Ivo  Epifl. 
109.     (c)jilte/.  rerv  jé^h.  libé^.  €ap.  3, 
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ri  o  Regi  ,  i  quali  non  aveuio  iltn  m. 
combenza  ,  iè  ,  non  nella  Coste  di  ^ 
Principi  di  proccurar  i  negozi  della  Sede 
Appoftolica ,^  ed  invigilare  per  glmtcrèffi 
della  medefimayie  quefti  pretfb  gli  aiti. 
chi  fi  diffcro  »/4/>ofr(/wr/i ,  oyytto  Refpmifi^ 
les .  Ma  fu  aqcqra  da  poi  introdotta  uà' 
altra  forta  -di  Legati  ^  che  fi  chiamavano 
Provinciali.^  Qjicfti  per  I9  più  erano  Ve- 
fcovi  delle  Provincie,  iftelfc  ove  reggeva- 
no le  loro  Cattedre  ,  a',  quali  come  Le- 
-gati  della  Sede  Appollolica  veniva  data 
molta  ^ujtorrtà  ^  e  giarifdizione ,  e  conce- 
duci  vari  privilegi  d;^  poterl'ene  valere 
co^  loro  ProvitKiali  »  e  fovente  la  Legi- 
«ione  fi  dava  alk  Cattedra  ,  non  alla 
perfoua*  Cosi  T  Arcivefcovo  d^Arlesera 
Primate  ^  e  Legato  delle  Galiie  in  vigo- 
re d'un  antìchiflimo  privilegio  conceduto 
a  quella  Sede  ,  e  confermato  da  poi  da 
Ormiida  >  e  da  Gregorio  I.  e  dasili  altri 
Romani  Pontefici  (  ^  )  «  Cosi .  ancora  T 
Areivefoorvo  di  Cantorberì  era  Primate  > 
4  Legai»  d' Inghilterra  per.  un  privilegio^ 
che  Innocenzo  IL  coacedè/.a  Teokaldo 
Arcivefcovo  di  quella  Città  v  ed  a  l'uoi 
fiiccciTor»^  onde  .è  che.  in  Inghilterra que- 
ili  erano  appellati  Legati  nati ,.  come  d 
teftimonia  Polidoro  Virgilio  {d)^  poiché 
non  alla  .perfona  >  maglia  Cattedra  fu 
tal  privilegio  conceduto  •  Siccome  il  Ve- 
fcovo  di  Pifa  ,  ed  i  fuoi  fucceiTori  )  da 
Gregorio  VII.  furono  dichiarati  Legati 
della  Santa  Sede  nell'  Ifola  di  Corfica. 
.  Si  davano  ancora  quefie  Lesauom  m 
alcune  Provincie  deir  Orbe  Criftiano,  nw 
già.  alle  Cattedre  y  ma  alle perfooe ,  desi- 
nando i  Sommi  Pontefici  certe  pcrÌi>Qf 
per  Legati  in  var;  luosthi .  Cosi  Lione  il 
Grande  coftitul  Anaftafio  Vetovo  diTrf- 
falonica  «  Vicario  della  S^de  hffoMìci 
per  rOrieiite  ,  e  nelle  Regioni  dell' Af- 
frica .  Gdafio  L  per  r  Egitto  t\ét  Aca- 
ciò.  Ormifda  per  la  Bet{ca>  e  per  laLu- 
fitania*  Sahiftio  Veiicovo  é^i  Sivjdia  ;  e 
per  .le  Galiie  i'  ifteflb  Pontefice  colM 
iwo  Vicario  .Remigio  di  Rcms,  km  de- 
rogare al  privilegio  dell' Arciveicovo  d 
Arlcs  :  Ormifiia  ifteffo  cletfc  il  VefcofO 
Giovanni,  iper  tutta  la  Spagna  .  Vigiup 
creò  per  T Illirico,  il  Vefcovo  di  Locri- 

(d)  P4ilid.  liò*  3.  ter.  Anglie^ 
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ity  dccotnie  fece*  ahctie  Gregoria  LMdr-* 
tino  T.  coftituì  Gtav4tti&i  Vefcov«  èì  Fi^ 
ladelfo  per  Legato  tidr  Orientt*  contro  i 
Monotclitt  •  E  fopra.  tutte-  te  altre  Pro- 
vincie  laFraficia   ebbe  motti  di   queftt 
Leeati   ne'  tempi  di  Carlo  Martello  ,   di 
Carlo  il  Calvo^  e  piìì  ne' tempi  ne*  quali 
fiamo  y,  fono  Gregorio  VIL  edUfbano  IL 
tanto  che  per  la  frequenta  di  qaefti  Le- 
gati s*eftinìero  in  efaa  parte  le  ragioni , 
^  preminenre  di-  Lef^ato  ,  e  dì  Primate 
neir  Arcivefcovo  d' Àrles  i  e  non  folo  i 
Romani  Pontefici   vi   mandavano  Legati 
perchè  pre^eiTeifOr  a  tutta  laG^^lia;  nia 
ancora  a  certe  Proviiicie  vi  mandavano  par- 
ticolari Legati ,  come  nelF  Aquita\iia ,  de* 
qual  i  Altefénra  (  ^^  )  ne   rapporta  un  nu* 
mero  ben  grande  «. 

Quefti  Legati  per  lunga  efperien^a  fi 
conobbe ,  che  recavano  alle  Provincie  ^ 
ov* erano  dirizzati,  danni ,  emoleftie  in* 
fopportabili  (*^),  poiché  oltre  di icemarfi 
con  ciò  r autorità,  e  la>  <^iuril<lizione<  de' 
Vefcovi  y  e  de'  Metropolitani ,  traendo  a 
fé  tutte  le  cau(e  ,  e  fovente  inquirendo  , 
e  conofcendo  delle  caufe  ,  e  delitti  de' 
medeiGmi  Prelatr ,  per  la  lora  avarizia ,  e 
fatto  tenevano  depreffi  i  Vefcovi ,  e  tut- 
to r  Ordine 'Ecdefiaftico,  onde  vennero 
iii  tanta  abbomihazione  a'  Provinciali , 
che  ricorfeio  a' loro  Re,  perchè  vi  daife- 
xo  riparo  •  Per  la  qual  cofa  i  Principi  d' 
Europa  proccùravana  o  di  non  ricevergli 
a&tto,  owero!  di  non  ricevere  fé  non 
quelli  eh'  effi  vedevano  •  In*  Inghilterra 
perciò  (d fatta,  convenzione  fra  Urbano  IL 
tot  Re  Guglielmo ,.  per  la  quale  fu  fhbi* 
lito,  che  nhin  Legato  firicevetfe  inqueil' 
I/bla ,  fé  non.  colui  che  voleva  il  Re  (ù) . 
In  F^oda  i:  loro. ecceffi  fìiron  tali,  che 
finalmente*  fi  rifolvettero  i  Vefoovi  di  fup- 
^icate  il  Papa ,  che-  gli  togiietfe  afiatto 
per  ctilDio  delle^  loro  Diocefi  -,  ficcome  in 
fatti  octennero ,.  che  non  più  finiandatfe- 
ro ,  onde  riforfe  la  poteftà  de'  Metropoli- 
tani, e  de' Primati  m  quella.  Provincia,, 

(a)  Reti  Aquìt;:lib.^  <'*^-5**.  (*)  7^- 
ialisb^riinfis  liò^i^.  cappio,  t^  lìb:6*  cap.. 
11.  Std  ntc  Ledati  Sedis  jlpojiolictc  mgnus 
fuàs  excutiunt  ab  omni  munere  y,  q uh' intera 
dum  in  Provinciìs^  ha  dtbaccantut  ac  Sàthan 
ad  Ecclàfiam'  fla^ellandam  a  facie  domini 
hmnciarum  dirìpiunt  fp$lia  %  ac  fi  thfau* 
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e  fi  poto  quiete  in  quel  Régno  •  L' Impe- 
rador  Federica  in  Alemanna  c(M  fuo- Edit- 
ta ordkid ,  che  non,  fi  riceveflfero  affetto  • 
NellaScozia  vi,  è  legge  ftabilita  nel  ii«8. 
approvata  da' Pontefici  Clemente  III.  In- 
nocenzio.  II L  ed  Onorio-  II L  che  proibi- 
fce  poter  alcnue  ivi  eievéitare  il  diritfo 
di  Legazione ,  fé  non  fofife  Scoiszelè  j  ed 
il  fimile  fi  legge  per* le  Spa<»ne'.  ••  * 

;  Neli'ifola  di  Sicilia  pur  ìPapi  avèàqo^ 
ia  ufanza  crear  quefti  Ledati  ;  e  fi  Icgsie 
{e)  che  fin  da'  tempi  di  Grégotio  I.  avef- 
i€  quefto  Pontefice  creato  Maffimìano  Ve- 
fcovo  di  Siracufa  Legata  di  Sicilia ,  con- 
cedendo quefta  prerogativa  allafua  perfo- 
nav  non  già  allaCattedra  {d).  Nemme* 
no  ne  furono  efenti  queft'  ifteffe  noftre 
Provincie,  ancorché  tanto  a  Roma:  vici- 
ne ;  poiché  nella  Cronaca  dr  Lione  Oftien* 
fé  (r  )  fi»  legge  ,'  che  Niccolò  IL  dopo 
aver  fatto  Cardinale  Defiderio  celebre  Abs- 
te  Caffinenfe ,  lo  creò  ancora  fuo  Legato 
ti»  tutta  la  Campagna  ,  nel  Principato  , 
nella  Puglia,  e  nella  Calabria  ,  fé  bene 
la  fua  autorità  fo&gli  ftata  riftretta  fopra 
tutti  i  Monafteri  ,  e  Mònaci  di  quelle 
Pirovincie,  come  fi  fcoige  dalle  paroledel 
privilegio  1  che  rapporta  ivi  l'Abate  del- 
la. Noce  ^ 

Urbano  IL  adunque  volendo  In  quefti 
tempi ,.  ciò.  che  i  fuoi  predeceifort  aveaa 
prima  fatto ,  rinovar  l' ufanza  di  drear  in 
Sicilia  un  Legato,  vi  nominò  il  Vefcovo 
di  Traina*.  Non  ben  s'intefe  da' Siciliani 
(}uefto  fatto,  e  molto  più'  fé  n'era  bffefo 
il  Conte  Ruggiero ,  il  quale  efiTéndofico- 
si  ben  diftinto  per  tanti  fegnalati  fervigt 
preftati  alla.  Santa  Sede,  con  aver  difcac* 
ciati  i  Saraceni  infedeli  da  queir  Ifola  » 
tolte  tutte,  le  Chiefe  al  Trono  Coftattti- 
nopolìtano  y  con  reftituirle  al  Romano/  e 
ibccorfa  la.  Chiefa  nelle  maggiori  fue  ca- 
lamità ,  riputava.*  non  dover  meritare  que- 
fta ricompenfa .  in-  quefto  congreffo  tenu- 
ta iti  Salerno  fé  né^  dolfe*  col  Papa ,  e  fe^ 
ceglL  comprendere  affai  iiberanriente  quan- 

K     2.  to 

ros  Crcefi  fludaam  cémparare*.  (b)  V*  Ugo 
di  Flavigni ,  «d  Imdmtfò  tib.  5*  hift.  (e)  Gre- 
goti'  lib./:t.  Inditi,  io.  Epift.  7..  (d  )  Inveges 
lib,  ^..  Proinde' fupra  cundas  Eccttfias  Sicì* 
lis  te  Vice  Sedis  ApofloitC£  miniflrare  decer* 
nimusy.quas  non  leco  tribuìmus  y  Jed  perfo^ 
ns.,    i^e)  Ofiienf,  Vib.^.  cap.ily. 
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io  ciò  en^  difpìaciuto  >  e  eh'  egli  era 
determinato  a  non  punto  fotfrirlo. 

Ma  Urbano  che  fi  fentiva  cotanto  ob- 
bligato a  quello  Prìncipe  >  e  dal  quale  fi 
pitHi)etteva  maggiori  aiuti  per  la  Sede  Ap« 
poftolica,  riputandolo  il  più  abile  iftro- 
mento  in  quefti  tempi  »  ore  potdTe  appog^ 
giare  tutte  le  Tue  fperanze  contro  gì'  Im- 
peradori  d' Occidente ,  non  tralafciò  si  bel* 
Sa  occafione  per  maggiormente  obUigar- 
ielo  •  Non  folamente  fu  quefto  punto  gli 
diede  tutta  la  fodisfazione  y  annullando  in 
queir  iftante  la  Legazione  »  che  avea  da« 
ta  al  Vefcovo  di  Trama»  ma  con  raro 
efempìo  trasferì  al  G.  Conte  medefimo 
tutta  quella  autorità  »  che  come  fuo  I«< 
gato  avea  data  a  <]uel  Vefcovo  »  creando 
luiy  ed  i  fuoi  legittimi  eredi , .  e  fuccetfo- 
ri  Legati  nati  della  Sede  Appoftolica  in 
queir  Ifola,  promettendogli  di  non  met- 
tervi giammai  alcun  altro  oontra  fuo  gra* 
do 9  e. che  tutto  ciò  ch'egli  era  per. fare 
pi^r  un  Legato  9  foife  fatto  per  lui,  e  fuoi 
fucceifori .  Ne  fu  tofto  fpedito  in  Salerno 
jper  mano  di  Giovanni  Diacono  della  Ghie* 
sa  Romana  il  privilegio  »  nel  mefe  di  Lu* 
glia,  il  fettimo  del f  Indizione  ,  e  T  un* 
decimo  del  Ponteficato  di  Papa  Urba* 
»o  IL 

:  Qpefto  avvenimento  in  cotal  guiia  lo 
xurra  Malaterra  >  il  quale  infieme  poru 
la  bolla  d' jJrbano  >  Scrittore  grarifUmo , 
«  di  que' tempii  il  qwle  qui  termina  i 
quattro  libri  della  fua  Latina  .Iftoria.;  e 
di  cui  Orderico  Vitale  (a)  antico  Scrit* 
tore  delle  cpfe  Normauue  fcrive  :  De  qu<h 
rum  (  icUJI  Vitcis  Roberti  Guifiardi  y  & 
Comhis  Ragerìi  )  ,probìs  aciìbus  ,  &  Jire- 
nuis  eventi&Hs  Gotìfredus  Monachus  c$gno* 
nffnto  Malaterra ,  hortatu, .  Rogerii  Qomitis 
SUiliég  elegamem  libillum  jMper  edidit . 
.  Quefta  fcrittura  si  notabile  meritava  > 
<!he  fi  foife .  rapportali^  tutta  intera  ;  ma 
riguardando  la  politia  di  quel  Reame ,  non 
del  noitro)  ci  iiarno. contentati  d'averne 
recato  con  nettezzaiciò.  che  contiene ,  tan- 
to  più,  che.  non  mancano  Scrittori  (£  ), 
<;he  la  rapportano  intera  >  e  ben  negl'  ifteffi 
Annali  del  Barpnio  potrà  legger^ . 
'  Q.uefto  è  il.  fondamento  della  cotanto 
Ìf^mo(a  Monarchia  di  Sicilia  y  per  cui  i 

<  a  )  Order.  Vìt»  bifi-  Norman,  lii.s.  foL 
48  j.    (  h)  Faz9^l.  I^^  SjfnL  Invfges  IìÌm 
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fuecetfori  dì  Ruggiero,  e  fopratimi  iRe 
d'Aragona.,  che  fignoreggiamao  da  poi 
quel  Reame  con  lunga  ferie  d' toni  y  fi  lo* 
no  mantenuti  nel  poflfetfb  di  quella  si  no- 
bile ,  ed  illuftre  pmogativa  coutro  tutti 
i  sforzi,  e*  dibattimenti  furti  fopra  que- 
fto punto  in  procedo  di  tempo .  Non  ri- 
putandofi  cofa  impropria ,  e  ftrana  d'  der« 
fi  potuto  a'  Principi  concedere  tal  facoU 
di  Legato  della  Sede  Appoftolica,  quaude 
i  Papi  fteffi  reputarono  quefle  perfone ,  co- 
me facrate ,  effendofi  gii  introdotto  il  coftn» 
me  d'ungerfi  col  facro  '  olio ,  e  non  come  air 
intutto  laici ,  ma  partecipi  ancora  del  Sacer- 
dozio gli  riputarono  ;  e  fé  non  ftimarono 
incompatibile  alle  loro  perfooe  dì  crea- 
gli Canonici  di  S^  Pietro  ,  con  ammetter- 
gli co'  facri  abiti  al  Coro  ,  e  rendergli 
conforti  in  tutte  le  altre  funzioni,  e  ce- 
lebrità (acre;  non  dovrà  parere  Urano  che 
pollano  ancora  ritener  quefte  prerogati  ve  > 
che  finalmente  fi  raggirano  intorno  alla 
Ecclefiaftica  giurifdizione  ,  non  già  intor- 
no air  ordine  • 

.  Secondo  le  maffime  del  dritto  Canoni- 
co, e  la  pratica  della  Corte  di  Roma  fi 
è  in  più  occafioni  veduto ,  che  nel  D'ia- 
to la  potenza  della  giurifdizione  è  diftiu- 
ta  dalla  potenza  dell*  ordine ,  e  che  queft' 
ultima  è  attaccata  air  ordine  medefimo , 
e  non  può  effere  comunicata  a  quelli, 
che  non  V  hanno  per  loro  carattere .  Noa 
fi  può  commettere  ad  un  Prete  per  far 
r  ordinazione  ;  né  ad  un  Diacono  per 
confecrare,  o  per  affoivere*,  poiché  la  fa- 
coltà dell'  ordinare  è  attaccata  al  aratte 
re  Epifcopale ,  ed  il  potere  di  conlècra* 
re,  e  d'affolvere  all' ordine  Prejbitctale: 
ma  per  ciò ,  che  riguarda  la  potenza  della 
giuriidizione ,  ella  può  eflere  càmuoicaf^ 
a  perfone  ,  che  non  fono  negfa*  ordini  t 
ancorché  s'  eferciti  fopra  quelli  9  <^he  yi 
fono,  o  anche  negli  ordini  pi^  elevati, 
che  non  fono  quelli  a  chi  fi  è  accordata 
quefta  giurifdizione.  Li  Papi  non  hanno 
fatto  difficoltà  di  praticarla  in  più  oca* 
fioni,  nominando  Legati,  i  quali  eraio 
femplici  Diaconi  per  giudicare  materie  di 
fede ,  e  caufe  di  Vcfcovi ,  anche  per  tt- 
nere  il  loro  luogo  ne'  Concili  ,  e  danw 
privilegi  ad  Abati ,  e  Monaci  per  efcrci- 

tar 

5.  yien  rapportata  anche  da  Lunigy  T^vi.h 
Cod^  I$aL  Diploma  pag.  84^* 
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fa?  la  ghirifdizfone  Epifcopate  ;  e  ciò  ch^è 
pia  ftonante ,  anche  alle  Bade& ,  che  dan*r 
no  dimi^orie ,  hanno  Ardiìdiaconi  y  ed  al- 
tri Officiali  )  ed  efercitano  tutto  ciò ,  che 
appartiene  alla  ^iurìfdizione   Epifcopale  i 
ed  in queft' ifteiTo  noftroReiB[no  oggigior- 
no ve^i^giamo,  che  la  Badetfa  del  Mona^ 
ftero  di  Converfano  efercita   fopra  i  fuoi 
Preti  giurifdizione  ,   ed  ha  privilegio    di 
▼alerfi  di  Mitra ,  e  di  Paftorale ,  come  i 
Vefcovi  fanno .  E  Carlo  IL  d' ARgiò  nel- 
la Chielà  di  S.  Nicolò  di  Bari  ebbe  luo- 
go in  quel  Coro  fopra  gli  altri   Canoni* 
ci ,  e  fu  riputato  come  di  lor  .corpo^  ed 
ebbe  giurifdizione  fopra  que'  Preti ,  come 
diremo  al  fuo  luogo . 

Non  è  del  noftro  iftituto  entrare  in 
qne'  dibattimenti ,  che  da  poi  furfero  in- 
tomo a  quefto  punto  >  e  nelle  cofe  che 
fono  fiate  fcrìtte  da'  Spagnuoli ,  e  da  al- 
tri diverfi  Autori ,  come  materia  lontana 
dal  noftro  propofito  •  Ma  non  potfo  tra- 
lafciar  di  chre»  che  il  Cardinal  Baronio 
con  molta  importunità,  e  poca  verità  ar- 
dì d' impugnarla  negli  ultimi  tempi ,  da 
poi  che  quel  Regno  n'  era  ftato  in  po^Tef- 
ib  per  tanti  fecoli .  Stampò  egli  al  pria- 
àpio  dell'Anno  1o05.il  fuo  tomo XI.  de- 
gli Annali  Ecclefiaftici ,  e  venendo  di  rap- 
fortzr  quefto  fatto,  inferì  nella  fua  Ifto- 
jìa  no  difcorfo  lunghiftimo  contra  la  Mo- 
narchia di  Sicilia,  ove  con  tsforzati  ,  e 
lividi  argomenti  non  trafcurò  di  movere 
ogni  macchina  per  abbatterla  .  Ma  ciò 
che  non  deve  condonarti  alla  memoria  di 
queir  uomo,  fi  è  d'aver  pieno  quel  fuo 
difcorfo  di  tanta  maldicenza,  ed  acerbità 
contra  molti  Re  d'  Aragona  di  celebre 
memoria ,  e  fpezialmente  contro  Ferdi- 
nando il  CutoHco ,  riputandogli  Tiranni , 
t  che  (otto  quefto  nome  di  Monarchia 
abbiano  voluto  in  quel  Regno  introdurre 
la  Tirannide,  che  capitato  il  libro  inNa- 

S>li ,  ed  a  Milano ,  fu   da   que'  Miniftri 
egi  proibito,  ed  ordinato  ,  che   non  fi 
vendefle ,  né  teneffe ,  per  rifpetto  del  lo- 
ro Principe  Filippo  III.  che  allora  regna- 
va, i  cui  progenitori  paterni  erano  .fiati  da 
quel  Cardinale  sì  indegnamente  trattati . 
Ma  moftrò  il  Baronio  sì  gran  rifenti- 
mento  di  quefta  proibizione   del    fuo   li- 
bro, che  avendone  avuto  Tavvifo  quan- 
do per  la  morte  di  Clemente  Vili,   era 
U  Sede  vacante ,  fece  unir  tofto  il  Gol- 
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legio  de' Cardinali ,  da' quali  fece  far  un' 
invettiva  contro  que'  Mmiftri ,  e  non  ba« 
ftando&li  aver  ofFelo  quel  Principe  in  qneN 
la  guifa,  volle  toccarlo  in  un  altro  pun- 
to non  men  gelofo  di  fua  Regal  giunidi* 
zione  ;  poiché  in  quella  apertamente  bia* 
fimavanhque'Mimftri,  come  nel  proibir 
il  fuo  libro  avetfero  pofto^mano  nell'  au* 
torità  Ecclefiaftica,  quafi  che  a'  Principi 
non  foffe  lecito  per  quiete  dello  Stato  iar 
fimili  proibizioni  •  E  dopo  creato  il  Pon--' 
tefioe  Paolo  V.  fece  fcrivere  al  ReFUip* 
pò  fotto  li  13.  Giugno  di  queft'iftelTo  an« 
no  una  lunga  lettera  con  grave  doglian- 
za, che  in  vilipendio  dell' autorità  Eccle- 
fiaftica,  li  Miniftri  Regi  in  Italia  aveffe^^ 
ro  proibito  il  fuo  libro  ,  quando  ciò  al 
Papa  ^blamente  s'  apparteneva  .  Però  la 
prudenza  di  quel  Re  giudicò  meglio  di 
rifpondere  co  fatti  ,  e  lafciò  correre  la 
proibizione  pubblicata  da'  fuoi  Miniftri  • 

Ma  il  Cardinale  ndn  fi  potè-  contene- 
re, che  nel  1607.  ftampaiKki  il  X IL' To- 
mo non  inferitfe  poco  a  propofito  un  di- 
fcorfo  di  queft'  ifteffa  materia ,   con  mol- 
ta acerbità,  e  livore   declamando  control 
i  Principi ,  che  voglionfi  impacciare  a  ptoi- 
bir  libri ,  non  ritenendofi  ancora  di  dire  9 
che  lo  fanno   perchè   i   libri   riprendono 
le  loro  ingiuftizie .  Il  Configlio  di  Spa- 
gna con  la  folita  tardanza,  e  irrifolutio« 
ne  vi  procede  con  lentezza;  non  fi  mof- 
fe  nemmeno  per  c^uefta  terza  otfefa,  ma 
lafciò  fcoirere  altri  tre  anni,  e  nel  lòio/ 
il  Re  fece  un   editto,   condennando  ,   e 
proibendo   quel   libro   con  maniera  cosi 
grave ,  che  deftramente  tocca  il  Baronio  , 
così  bene  com'  egli   avea   toccato   li  Re 
fuoi  progenitori  .  E  per  dargli  maggior 
riputazione ,  e  forza  ,   fu   T  Editto  fatto 
pubblicare  in  Sicilia ,  con  decreto ,  e  fot* 
tòfcrizione  del  Cardinal  Doria ,  e  mandato 
per  lo  Mondo  in  iftampa.   In  Napoli  fu 
mandato  l'Editto  al  Conte  di  Lemos  i  che 
fi  trovava  allora  Viceré,  il  quale  a' 28.  Feb- 
braio dell'anno  feguente  i^ii.  fece  pub- 
blicar Banno  con  molta   pubblicità  ,  col 
quale  fi  condennava'*il  libro.  La  corte  dà 
Roma  reftò  sbbottita  tanto  per  l'Editto^ 
quamo  per  l' esenzione  fatta  dal   Cardi-^ 
naie ,  e  del  Banno  pubblicato  a  fuon  di 
tromba  in  Napoli.   Però  in  Spagna  non 
fi  moffero  punto  ,  e  l' Editto  rtfta  oggi 
giorno  nel  fuo  vigoic  • 

Fu 


7^  D-E  t  vrisr  o 

Fu-  ^uefta  contefa.  rinovata  con  modi 
adai.  Più  forti  negli,  ultimi  noftri  tempi  » 
quaBdo  Papa  Clemeute  XL.  vedendo  il 
Eegno  di  Sicilia,  caduta  in.  mano^  del  Du- 
ca di  Savoia,. credette  tempo-  opportuno- 
di  profittare  (opra  la,  debolezza  di.  quel 
Principe;  e:  riduffe-  la  cofa.  in  tale  cltrc- 
mità,  che-  nell'  anno  1715.  non^  fi  ritcn- 
tie  di  pubblicar  una  Bolla  y.  colla,  quale 
abolì  la  Monarchia 9. ilabilendo  in  un'al- 
tra in  quel- Reame  una  nuova  Ecclefiafti- 
ca,  Gerarchia  ;  ma  riufcirono.  vani  tutti 
quefti.  sforzi  y,  poiché,  né  le  Boiler  ebbero 
alcun  effetto,  né  niuna  mutazionei  o  no- 
Vjutà  s\  introdurre,  in  queir.  Ifola  i  e  molta 
meno  quando  poi  quel  Regno  fece,  ritorno 
fgtto  l  AuguftifUma  Famiglia.  Auftriaca» 

ScrifTe  con.  quefta  nuova  occafione  a., 
iifefa  della  Monarchia  il:  celebre  Teo- 
U>go  di  Parigi  Lodovico  Ellies  ,  Dupino , . 
dove,  fece  vedere  quanto  infuillftente  ,  e 
vano  USL.  ciò .  che  il  Baronia  avea.  foftenu- 
t9.  in.  contraria»,  e  quel  che  il  Papa  avea 
ordinato  in. quella. iua  Bolla.  Ufcì  que- 
fto  Aio  libro,  neir  anno  17 ló.  dover  fi  nar- 
rino minutamente^  V  origine ,  ed  i  progref-- 
fi,  di  (}uefta  conterà ,  ed  i.  fucceiUdi  que- 
^.. briga,. con  tanta  diligenza,  e  dottri- 
na ,.  che  bifogna  riportare  il  Lettore  a 
Quanto,  egli  ne:  Icrifle  intorno  a  quéfto 
Soggetto  V, 

La  Bolla,  di  Urbano-  fa  dirizzata  al 
Conte*  Ruggiero ,  e  fuoi  fucceiTori ,.  e  non 
€oaiprendèa..cfae  i  fuor  Stati-,  che  potfe- 
deva  allora,  cioè  |a  Sicilia  ,  ed  alcune 
Piazze ,  che  e'  teneva,  in  Calabria ,.  onde 
perciò  $\  intitolava.  MjC^mes.CalaMa ,  O 

.  Ma  non  meno  -  del  Conte  era  beneme- 
itto  il  Duca  Ruggiero  della  Sede  Appo* 
ftplica  y  ond'  era  di  dovere  ,  che  Urbano  > 
al  Duca  di  Puglia  ,•  eh'  era  prefente  ,  di- 
ijpeniàflefuoi  favori;  ond'  è  da  credere, 
<Àe  a.. quefto' tempo  foffe  a* Duchi. di  Pjj* 
glia  conceduto  quel  privilegio  ,  di  cui  l'an- 
tica Glofla  Canonica ,  .e  molti .  de'  più  vec- 
chi Scrittori  rapportano,  intorno,  alla  coU 
\àz  ione  de'  Benefici .  del  .Regno  . 
,  In  quefti  tempi  per  togliere  T  invefti- 
titsa  da' Principi  fecolari  eranfi  ragunati 
frequenti  Concili  ,  e  i)cr  ultima,  nel  Con- 

.  (  a  )   V.  Dujnn..  de  Sacr.\  Escle/..  min. 
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cilio.  Romano'  celebrato  da  Uibaiio  nelF 
anno  1099.  poco  prima,  di  morire ,  erafi 
di  nuovo  fotto  terribili  anatemi  vietato 
agli  Abati ,.  a' Prepofiti  delle  Chicfe,  ei 
a  tutti  gli  Ecclefiàftici  di  ricevere  bcnc- 
fic)  dalle  mani  de'  Laici  ..  Con  tutto  eie 
preteferò-fempre  i  Principi  non  dover  cft 
reputarfi  in  ciò.  puramente  Laici  ^  né  po- 
tè rfi.  loro,  togliere  quelle  prerogative ,  del- 
le- quali  per  lungo  tempo  n'  erano  feti  ì& 
potfe£(b .  Ch'  era  ben  di  ragione ,  cheaven- 
do  efli  fondate  le  Cbiefe,  ed  arricchitele 
del  loro,  patrimonio  ,  elfi  ne  doveffero 
aver  l'inveftiture  ;  che  ficcome  prima  nell' 
elezione,  de'  Minittri  della  Chiciii  v'  avei 
parte  il  popolo ,.  non  dovea  parere  ik- 
nò,  fé  i.  Principi  ,  a'  quali  fu  trasferita 
ogni  poteftà  ,  poteffero  ora  farlo  per  fé 
foli  (tf  ),  Che  ciò  facendo,  niente  dan- 
no agr  inveititi  di  fpiritualità ,  ma  la  lor 
conceilione  fi.  reftringeva  alla  temporali- 
tà, ancor  che  neir  inveftirgli  fi  valefTe- 
ro,  fecondo  era.il  coftume,  dell' anello  » 
e  della  verghetta  •  Ciò  che  eoa  maggior 
ragione  lo  pretendevano  i  noftri  Duchi 
di.  Puglia ,  i.  quali  aveano  in  quefte  Pro- 
vincie molte  Chiefe  fin  da*  fondamenti 
erette ,  e  dotate  di  molti  loro  beni  per 
la  lor.  fomcha.  pietà  inverfo  il  culto  del- 
la. Religion  Criftiatia*  Si.  aggiungeva  an- 
cora d' aver,  debellati  gl'infedellSaraceoi, 
e  d' avere  reftituite  tutte  le  Chiefe  al  Tro- 
no Romano,  che  prima. gli  erano  fiate 
tolte  dal  Patriarca  di  Cofhntinopoli . 

I  Pontefici  Ronuni  per  noti  contende- 
re fu  quefto^  punto  co'  Principi  amici ,  e 
ben  affezionati  ♦  a'- quali  fenza  rccarfi  pre- 
giudizio volevano  gratificare ,  fovente  ufi- 
vano  di  conceder  loro  per,  privil^io  ciò 
cK'effi.  pretendevano  '  per giumzii:  if^' 
cipi  badando  folo  alPetfctto,  né  curandoti 
d'altro  ,.  l'accettavano  .  All'  inconm  i 
Papi,  credevano*  maggiormente  cosi  ftabi- 
lire  i  loro  diritti ,  acciocché  fecondo  che 
le  congionture  portavano ,  potttfew  0  in- 
vocargli ,.  o  contraftargli .  Quindi  è  di« 
gli  antichi.  Re  di  Sicilia,  invcftivano  de 
benefici  Ecclefiàftici  in  tutte  le  Chid€ 
del' Regno  di  Puglia „  ficcome  ne  rcn/lc 
a  noi.fedel  teftimonianza  l'antica  Cbio; 
fa  Canonica  (*  )  ,.  la  quale  fé:  conm  i 

(  b  )  GUf.  cap.  plMtuìt ,  in  frinc.  &  '»  ^'^ 


Canoni  ibbiliti  in  tanti  Goncii)  ofTerv^ 
i  Duchi  di  Puglia  ndavaiia  l' ìaìrefti^ 


ma 


DEL  REGNO  DI  NÀPOLI  lIB:X.ì  GAP.^IIt.         y^ 

tpffi  r  in  Roma  >  ove  4opo  irffcr  iatt^v^nif 
tp  al  Còtitilio  Romaao  ,  del  quale  *  po<? 
anii  fi  diflfe  >  «an  patìaronò  molti  mefi, 
die  in  quefto  mcdcfimo  anno  10^9.  fini 
in  quella  Città  i  giorni  fuoi .  Meritò  que-< 
fto  Pontefice  ctfere  annov^erato  tra  ì  jrià 
grandi  Papi  eh'  ebbe  la  Chiefa  Romana^ 
egli  tenendo  qucfta  Sede  poco  tnen  che 
dodici  antii ,  adoperò  molte  eroiche  anio- 
ni,  e  fi  ijefe  celebre  al  Moudo  per  la  fpe- 
dizione  dc'Crociati  -,  effendone  ftato  il  pri- 
mo autoire  •  Egli  fopra  tutti  gli  altri  Pon- 
tefici fu  il  più  ben  affezionato  a'  noftrì 
Principi  Normanni,  né  con  efli  ebbe  oc- 
cafion  alcuna  di  diftutbo  ,*  ma   eli   amò  > 


ture  de*  benefici  ^  diffe  che  ciò  lo  facera-' 
no  per  privilegio  del  Papa,  il  quale  po- 
teva a^  laici  concedeie  quefta  preminen- 
za ^  e  lo  teftimoniano  ancora  tutti  i  no- 
ftrì pili  amichi  Scrittori  del  Regno  ,  co* 
me  IVIarìno  di  Caramanico ,  Andrea  d'Ifer* 
ed  altri  ^tf  )*  £  per  quefto  privile- 


gio il  difendeva  Federico   IL  quando  fé 
gr  imputava  ^  che  a  fuo  modo  dava  le  in- 
veftiture  delle  Chiefe  di  quefte  Provincie 
iè)i  ansi  egli  fi  doleva  che  i  Papi  ten- 
tavano di  dimimiire  le  Tagioni ,  xhe  i  Re 
di  Sicilia  aveano  neir  elezione   de' Prela- 


ti ,  non  ottante  il  lor  {vivilegio ,  il  qua-    come  padre  i  prpprj  figliuoli ,  e  per  qiian» 
•     j_    T^i  !_  TTr  ,       jQ  s'apparteneva  a  lui,  proccurò   i    loro 

maggiori  vantaggi.  Per  la  di  lui  morttt 
fu  eletto  Papa  V  Abate  Jlainerio  di  To^i 
fcana,  che.Pafcale  II.  appellofli  ;  ed  in 
quefto  medefimo  anno  -i  noÀri  prefero  Ge>« 
Tufalemme ,  e  ne  fu  eletto  Re  il  famofo 
Gotfredo  Buglione ,  al  Tonale  dopo  la  fua 
morte  fuccedette  Baldumo  fuo  fratello  > 
avendo  intanto  Boemondo  prefa  Antio« 
chia ,  e  fattofene  Principe  ,  che  la  traimi^ 
fé  a'fiioi  pufteriì. 

La  moìrte  di  Urtano  fu  non  molto  tem- 
po da  poi  feguìta  da  quella  del  G.  Con* 
te  Ruggiero  :  egli  eflendo  già  molto  avan« 
zato  in  età ,  trovandofi  in  Calabria ,  refe 
chiara  al  Mondo  la  Città  di  Mei  ito  ove 
mori  nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  no r. 
(d).  E  non  a  baftansa  pianto  da'  luoi, 
fugli  nella  maggior  Chiefa  di  quella  Cit- 
tà edificata  da' luì,  eretto  un  fé  poterò  ^ 
ove  ancor  oggi  fi  con  fervano  le  ìue  glo<* 
TÌofe  oifa.  Egli  viflfe fettanta  anni,  aven»* 
done  regnato  fedicidopo  la  morte  diGui^* 
fcardo  fuo  fratello  •  Ebbe  più  mo»li ,  dalle 
Quali  ave'a  avuti  molti  figliuoli,  ma  tre 
ioli  maichi  a  lui  fopravviifero ,  nati  dalli 
fua  ultima  fpofe  Adelafia,  la  quale  préfe 
il  governo  degli  Stati  inmiantenente  'do-< 
pò  la'  morte  del  marito  con  Roberto  di 
Borgogna  fuo  geuero  (  e  )  •  'Quefti  tre  fi- 
gliuoli furono  Simone  ^  che  Tnorco  poco 
dopo  il  padre ,  non  ebbe  la  forte  di  fuo 
•cedergli  nel  Contado  -di  Sicilia  (/).  Geft 

•  fredff 

fnen/e  Julìì .  (  e  )  Malatér,  ìiò.  4.  cap.  i^. 
Romnald.  Salernìt.  (^i)  Jleff.  Tele/.  ÌìIk 
I.  cap.  z.  Ù*  3. 


le  da  Indocenzìo  IIL  non  poteva  mode- 
rarfi,  coone  fece  con  Coftanza  ,  quando 
egli  era  ancor  fanciullo.  Ma  di  ciò  più 
opportnaamènte  ci  tornerà  occafione  di 
fiÌTellare  quando  della  politia  £x:clefiaftica 
tratteremo.* 

§.  IL  Concìlio  tenuto  da  Urbano  in  Bari  j  e 
fua  morte ,  ftgutta  poco  da  poi    da  fuci- 
la del  Conte  RUGGIERO  y  e  J*  altri  Prin- 
cipi n 

INtanto  Urbano  dopo  efferfi   in   Saler- 
no trattenuto, con  quefti  Principi,  (e 
ne  pafsò  in  Bari ,   ove  avea  intimato  un 
Coaciilo  di  Padri  Greci ,  e  Latini  per  de- 
terminare il  Dogma  della  proceifione  del- 
lo Spirito  Santo  dal  Padre  ^  e  dal  Figliuo- 
lo, nel  che  i  Greci  non  convenivano  (c)\ 
Intervennero  in  t^uefto  Concilio  185^  Ve- 
fcovi.,  e  volle  affiftervi  anche    S.  Anfel- 
mp  Àfcivefcovo  di  Cantorberl ,  che   per 
affari  della  fua  Chiefa  fi  trovava  allora  ili 
Italia.  Vi  fiirono perciò  tra' Greci,  e. La- 
tini grandi  dibattimenti  \   ma  furono  da 
S.  Anfetmo  coloro  connoti^  e  determina- 
to feconuo  ciò  che  teneva  la  Chiefa  La- 
tina*, ma  non  per  queito  fini   lo  fctfma^ 
che  fojftenuto  con  ardore  da  ambe   le  fa- 
zioni, per  lungo  tempo  tenne  divife  que- 
iRe  due  Chiefe,  che  noa  valfe  umana. di- 
ligcQza  per  idnnirle.     ' 
Spedito  Urbano  da  ^efto  Concilio  por- 

(  a  )  Andr.  de  Ifem  in  procem,  Con/Ih. 
Rcpu.  (  b  )  Nauclerus  genera  ^  4 1 .  (  e  )  /^. 
^mp.  al  Lup.  A.  1099.  (d)  Lup.  Pro- 
tofp.  ^«.iioi.  Obiit  Ro^réHS  Comes  Sicilia 


So 
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fftdo^  iòprtmiommato  di  RsgufB  ^  di  cui  V 
ifloria  non  ci  (bmmiaiftra  alcun  rifcontro  : 
alcuni  (if)  credono  che  fofle  nato  dalla  pri- 
ma moglie  Erimberga,  e  che  iniktne  col 
fratello  Giordano  fone  al  padre  premorto  • 
Eulero  II.  fu  quegli,  al  quale  lafciò  i 
fyoì  Stati  in  una  ficuazione  cos)  ilUftre , 
e  vantaggiofa,  che  poco  da  poi  gli  pofle* 
dette  con  titolo 9  e  corona  di  Re,  e  che 
la  fortuna  V  innalzò  ad  unire  nel  fuo  capo 
le  due  Corone  di  Puglia,  e  di  Sicilia ,  e 
che  con  titolo   Regio  fignoregaiò  ancora 

Juefte  noftre  Provincie  I  come  qui  a  poco 
iremo .  Lafciò  ancora  il  Conte  Ruggiero 
due  figliuole  ,  Matilda ,  ed  Emma  :  Matil- 
da  fu  moglie  di  Rainulfo  Conte  d' Avel- 
lino. Per  la  qual  cagione  ne*  difturbi  che 
acciddero  da  poi  tra  il  Re  Ruggiero ,  con 
rimnerador  Lotario  IL  ed  il  Papa  Inno- 
cenzio  IL  fu  da  Innocenzio  ,  Rainulfo 
coftituito  Duca  di  Puglia  contro  Ruggie- 
ro fuo  coenato  nelFanno  ir^?.  Fu  que- 
Aa  Matilda  quella  che  perfuafe  ad  Alef- 
iandro  Abate  Telefino  di  fcrivere  Y  Ifto- 
tìSL  di  Ru^iero  fuo  fratello,  com'e'tefti- 
fica  nel  primo  libro  della  medefima.  Em- 
ma altra  figliuola  fu  moglie  di  Rodulfo* 
Maccabeo  Conte  di  MontefcaglioTo  (  £  )  ; 
non  facendo  allora  quelli  Principi  diffi- 
coltà di  dare  le  loro  figliuole,  o  forelle 
per  iljpofe  aMoro  Baroni  ,  i  quali  per  la 
maggior  parte  erano  dell'  illuftre  (angue 
Normanno,  o Longobardo,  e  potenti  per 
molti  ampi  Stati,  e  ricche  Signorie.  Co- 
lorò che  fanno  Coftanza  moglie  d' Errico 
Imperadore  figliuola  di  quefb  Euggiero , 
errano  di  gran  lunga  ;  fu  ella  nipote ,  non 
già  figliiiola  del  G.  Conte  Ru^iero ,  co- 
me nata  dal  Re  Ruggiero  fuo  figliuolo , 
come  diremo . 

Il  principio  di  quefto  duodecimo  feco* 
lo,  nel  quale  fiamo,  fu luttuofifllmo  non 
folo  per  la  morte  del  Gran  Conte  Rug- 

f;iero ,  ma  di  molti  altri  Principi  y  che 
o  feguirono.  Mori  poco  da  poi  nel  me< 
fe  di  Gennaio  dell'anno  1106.  Riccardo 
IL  Principe  di  Capua ,  dopo  la  cui  mor* 
te  non  lafciando  di  fé  figliuoli ,  gli  fuc- 
cedè  al  Principato  Roberto  fuo  fratello  y^ 
che  lo  tenne  infino  al  1 1 20.  nel  qual  an* 
no  mori  (r) .  Neir  ifteifo  anno  1 106.  nel 

(a)  Malater.  lìb.^.  cap.io.  tu  &  jtf. 
.&  lìb.  4.  €ap.  14.  Cb-  18.    (b)   Peli,  in 


mefe  d^  Agaftò  fini  ancora  i  giorni  fnoi 
Fimperador  Errico  III.  a  cui  fuccedette 
Errico  IV.  fuo  -figliuolo  ,  il  c|uale  noa 
meno  che  il  padre,  quafi  ereditando  co' 
Stati  l'odio  contro  i  Pontefici  Roinaai, 
fu  a&i  più  acerbo  con  Pafcale  IL  e  co' 
(uoi  fucceffori  di  ciò  eh'  era  fiato  fuo  pa« 
dos  con  Gregorio  VII.  Egli  volendo  (b- 
flenere  con  nursigior  vigore  le  ragioni  del* 
le  invelHture,  minacciava  di  voler  cala- 
re  con  potente  armata  in  Italia  contro 
Pafcale.  Quefto  Pontefice  per  occorrere 
ad  un  tanto  periglio ,  venne  a  Caoua  per 
follecitare  .il  Principe  Roberto ,  ed  ii  Dq. 
ca  Ruggiero ,  perchè  1'-  aìutaCTero  contro 
gli  sforzi  d' Errico ì  ma  Errico  venutola 
Italia  con  valido  eièrcito  ,  e  ghmto  b 
Roma ,  ove  il  Papa  era  ritornato ,  ed  eh- 
gli  '(  credendo  cosi  reprimere  il  fuo  or- 
goglio )  col* Clero,  e'I  Popolo  Romano 
andato  incontro  per  riceverlo ,  Io  fece  con- 
ducere  con  tutti  i  fuoi  dentro  i  fuoi  al< 
loggiamenti ,  come  prÌ£;ioniero ,  ove  per 
forza  gli  èftorfe  le  ragioni  dell' ìnireftitQ- 
re,  e  lo  coftringe  di  vantaggio  fecondo 
il  folito  rito ,  e  cerimonie  a  farfi  incoro- 
nare Imperadore  (/)  •  Ma  fubito  che  Er- 
rico parti  d' Italia ,  Pafcale  in  un  Conci- 
lio  tenuto  da  poi  in  Lacerano  annullò, 
e  cafsò  tutti  quegli  atti ,  avendo  intanto 
poco  prima  follecitato  il  Duca  di  Cala* 
bria ,  ed  il  Principe  di  Capua  con  gli  al- 
tri Normanni,  e  r  iftelTo  Boemondo ,  per' 
che  unite  le  loro  armate  foccorretfero  la 
Chiefa  Romana  comra  le  perfecuziofli  ^ 
che,  come  diceva,  fofferiva  da  Errico. 

Ma  la  morte  di  quefti  due  Principi  Boe- 
mondo ,  e  •  Ruggiero  accaduta  l' una  poco 
dopo  l'altra,  fraftornò  tutti  i  fuoi  dife* 
ffpì.  Morì  Boemondo  in  queft' anno  ino* 
m  Antiochia,  ed  il  fuo  cadavere tn/por- 
tato  in  Italia ,  fu  £itto  feppellijt  a  Cano^ 
fa  nella  Chiefa  di  S.  Sabino.  Lafciò  di 
fé  un  figliuòlo  nomato  pur  Boemondo  » 
che  al  Principato  d' Antiochia  »  ed  agli 
altri  fuoi  Stati  fucceffe .  Lafciò  ancora  uu 
altra  fua  figliuola^  ed  amendue  racco- 
mandò a  Tancredi  fuo  nipote. 

Ma  più  deplorabile  fu  a  quefte  rmt 
Provincie  la  mone  accaduta  in  Salerno 

nel  mefe  di  Febbraio  dell' anno  iin*^^ 

famo- 

Stemm.     (  e  )  PelUgr.  in  Stemm.    (  e  )  /'«• 
Itigr,  in  CafiìgMt.  sd  Anmm.  Q»ff»^ 


DEL  REGNO  DI  KAPOtt  LIB.  X;  GAP.  Vili. 


«f 


£amofi>.  Duca  Ruggiero  (a).  Fu.  eglr  eoa 
gran  poj^aft ,  e  molte  .lagrime  {epolto  nei* 
la  nMegipr  jQhiefa  di  Sakmo  ,  edificata 
dai  Duci Quiff:trdo  (tio  padre:  Né  lafeiò 
di  fé  alta  fiirpe  virile  y  fé  aoia  Gugliel- 
mo, mtogU  daiUa  Ducheflk  Ala  fua  fe- 
conda moglie,  il  ^uale  mojto  fuo  padse 
al  Ducs^to  di  Piiglu  ,  ed  agli  altri  fooì 
Stati  fuccedette  • 

Il  Duca  Guglielmo  y  non  meno  che  fuo 
padre  >  volle  continuar  col  Papa  T  iftefla 
amicizia  )  e  corrispondenza ,  né  mancò  di 
foccorrerlo  nelle  contefe  che  con  più  ar- 
dore fi  profeguiyano  con  Errico  •   Eranfi 
a  qoefti  tempi  cotanto   e£icerbate  quefte 
conteiuieni  »  che  Tlmperador  Aleffio  Com« 
neao  pensò  profittarne,  fcrivendo  a  Pa-> 
fcale  II,  dbe  fé  voleva  riconofcer  lui  per 
Im^eradore  d'Occidente,  l'avrebbe  pre* 
ftati  contro  Errico  validi  aiuti  (£)•  Ed 
intanto  avendo  Guglielmo  ftabilito  in  più 
perfetta  forma  lo  Stato  ,  non  mancò   di 
chiedere  al  Papa  la  confernu  deir  inve- 
ftitura  del  PucÌKo  di  Puglia,  e  di  Cala- 
bria, come  i  fttoi  predeceflbri  aveauo  ri- 
cevuta- Né  Paibale  mancò  tofto   di  con* 
cedergliela  ,  come   fece  nelF  anno  1114* 
mentre  era  in  Cepperano  a  celebrar  un 
CoìkìUo  ,  ove  Guglielmo  portofli  per  ri- 
ceverla (f  ).  Ma  mentre  fuetto  Pontefi- 
ce era  tutto  intefoper  reprimere  gli  sfor- 
zi d'  Errico ,  oppreflb  da  gravi ,  e  no)ofe 
care  ammalpffi  m  queft'anno   iii8.  nel 
quale  a'  x 2«  Gennaro  fini  di  vivere  (d). 
Morì   ancora  nel  raefe  d'  Agoftò  del 
medefimo  anno  Aleffio  Imperadore  d'O- 
riente ,  a  cui  neir  Imperio  fnccefTe  Gio^ 
vanni  P<irfirogeaito  fuo  figliuolo  •  Ben  to- 
fto ci  libereremo  dalla  cura  di  tener  con- 
to degi' Imperadori  d'Oriente;  poich'effi 
avendo  perduto  tutto  ciò,  che  pofledeva- 
no  in  quefte  noftre  Provincie,  con  poca 
Ipetanza  di  più  riacquiftarlo  9  non  vi  fu 
occafione  di  più  penfare,  edintrigarfi  ne- 
gl'iatereffi  di  quefte  Regioni .  Niente  più 
era  loro  rimafo  che  un'ombra  di  ibvra- 
nità,  che  ancor  ritenevano  fopra  il  pic- 
ciolo Ducato  Napoletano,  il  quale  non 
guari  fi  vedrà  pafTare  altresì  fotto  la  do- 
minazione del  famofo  Ruggiero  I.  Re  di 
Tom.  IL 
U)  Pcllegr.inStenK    (b)  P.  Dìac.  lib. 
4.  f .  ófi.    (  e  )  P.  pìac.  lib.  4.  f .  49.  Iwf- 
i^m  de  DucafH   Abulia  ,    &  Calabria  • 


Sicilia,  e  di  Puglia  •  Si  governava  anc  er- 
ra quefto  Ducato  fotto  forma  di  Repu  1^ 
blica  per  iuoi  Duchi,  e  Confoli  ,  ed  19 
qnefti  tempi  n'  era  Duca  Giovanni ,  il  q  u  a^ 
le  morto  non  molto  tempo  da  poi,  meo* 
tre  regnava  in  Oriente  Porfirogenitp  >  fe- 
ce luogo  a  Sergio,  ultimo  Duca  che  fu 
de' Napoletani  •  Poiché  pacata  da  poi  Na- 
poli fotto  Ruggiero  >  ancorché  non  im** 
mutaifela  forma  del  fuo  govèrno,  vi  crea- 
va egli  nondimeno  i  Duchi  a  fuo  arbi- 
trio I  e  vi  coftituì  Duca ,  Anfufo  uno  d  e' 
fuoi  figliuoli,  come  fi  dirà  a  più  oppor- 
tuno luogo  • 

GAP.      IX. 

Litigf ,  cH  ebbe  f  linpetador  Errico  IV, 
con  Papa  Gelasio  IL  lìivefliture  date, 
da  quejlo  Pontefice  a^  nùftrì  Princìpi  Nor^ 

manni  ;  e  /ci/ma  fra  Calisto  IL  e  Gre- 
gorio Vili. 

INtanto  dopo  la  morte  di  Pafcale  ,  il 
Clero ,  ed  il  Popolo  Romano  eleife- . 
ro  per  fuo  fucceflbre  Giovanni  Gaetano 
Monaco  Caffinefe,  che  Gelafio  II.  chia- 
mofii  (e) .  Tofto  che  l' Imperador  Erri- 
co feppe  l'elezione  calò  in  Italia,  man- 
dando intanto  fuoi  Legati  a  Gelafio ,  con 
ambafciata  ,  che  fé  egli  era  difpofto  ad 
accordargli  ciò  che  Pafcale  aveagli  prima 
conceduto  intorno  alle  inveftiture  ,.  egli 
era  per  riconofcerlo  per  Pontefice ,  in  aU 
tro  cafo,  avrebbe  poftoun  altro  Papa  nel- 
la Chiefa  •  Ma  repugnando  Gelafio* ,  e 
vedendo  che  l' Imperadore  s' apjproftimava 
con  pNOtente  armata  a  Roma  >  uicì  daqne- 
fta  Città ,  ed  accompagnato  da  molti  Ve- 
fcovì,  e  Cardinali,  dal  Prefetto  di  Ro- 
ma, e  da  molti  nobili  di  quella,  in  Gae- 
ta fua  patria  ricovroffi  :  quivi  ordinato 
Prete ,  eifendo  ancor  Diacono ,  fu  da  que' 
Vefcovi ,  e  Cardinali  che  feco  avea  »  e 
dagli  Arcivefcovi  di  Capua,  di  Beneven- 
to j  di  Salerno ,  e  di  Napoli ,  in  préfen- 
za  di  molti  Principi,  ed  Abati  ,  confe- 
crato  Pontefice  Romano. 

I  noftri  Principi  Normanni  ,  e   fopra 
gli  altri  Guglielmo  Duca  di  Puglia ,  Ko- 

L  ber- 

(d)  P.  Diac.  lib.^  e.  64.    (e)  P.  Diac. 
tib,  4.  cap;,  64. 


T>E  L  L'  iSTOSt'I  A'CIV  ILE 


^Mto  Principe  di  Capua  ^  Riccardo  ÀAV 
Aquila  )  «  moltiffimi  altti  Bafonf  di  quft« 
fle  ProtìAcie ,  aajotfef^  tutti  a  Gaieta  o& 
Ibreiidogii  ogni  lor  «jiAo  (#)  .  GUgli^^ 
ffio ,  ed  il  Principe  di  Gi^ua  preAxrooò 
i  giuramenti  di  fedeltà  come  lig)  della 
Sede  Appoftoiica  xh^  «ratto  9  ricevendo  efli 
la  confierma  dell' iaTeftiture  in  quella  gui* 
fa  che  ì  loro  predeceflbri  aveanle  ricevmo 
dagli  altri  Rftntefici  •  £d  è  da  notare ,  che 
i  Princìpi  di  Capua  in  quefti  tetnpì  pre-* 
ftavan  r  omagio  al  Papa,  neiriftello  tem* 
pò,  ch'erano  ligi  ^1  D^tOL  di  Puglia* 

Ma  non  è  qui  da  tralafciare  ancora  ^ 
che  Guglielmo ,  non  baftandogli  aver  avu- 
ta  r  inveftitura  da  Pafcale ,  la  volle  an- 
cli^  da  Gelafioi  dal  quale  non  potè  otte- 
ni^r  altro ,  che  una  conferma  riftretta  fem* 
pre  al  Ducato  di  Puglia,  e  di  Calabria, 
gtiardandofi  bene  di  fenderla  al  Principa- 
to  di  Salerno,  ad  Amalfi,  ed  a  tutti  que- 
gli altri  Stati ,  eh'  erano  già  paflati  fotto 
la  dominazione  de'Duchi  di  Puglia .  Cosi 
lèggiamo  nella  formola  di  quefta  invefti- 
tura rapportata  dall'  Abate  della  Noce 
(  ^  ) ,  che  Gelaiio  la  diede  a  Guglielmo  : 
Quemadmodum  Gregorius  Papa  ttadidìt  ìU 
4am  B»bttto  Guìfiardo  Avo  tuo-;  &  ficut 
Vrbauus  Papa  tam  Rogerio  Patri  tuo  prìus , 
tb*  poflea  tiòi  ^radidit  ^  fie  &  tgo  ttado  tibi 
taimem  Tttram  cum  hmore  Dutatus  per  il- 
tud  idem  donumy  &  confenfum^  Ma  è  da 
fiorare  T  errore  occorfo  in  quefta  formo- 
la ,  e  mancare  in  effa  dopo  la  parola , 
pofleaj  il  nome  Ai  Pafcalh\  fioichè  Gu- 
glielmo non  mai  da  Utbano  ricevè  inve- 
flitura«  come  quegli  che  premorì  a  Rug- 
giero fuo  padre,  e  Guglielmo  fuccedè  al 
padre  nel  PoUtefìcato  di  Pafcale ,  dal  qua- 
le ,  e  non  <}a  Urbano  la^  ricevette ,  come 
rapporta  Pietro  Diacono* 

Intanto  s' efacerbarono  le  contefe  tra  il 
Papa^  e  Tlmperadore:  quelli  tofto  che 
feppe  eflerfi  Gelafio  partito  da  Roma ,  fe- 
ce elegger  Papa  Maurizio  Arcivefcovo  di 
Braga ,  che  ii  fece  chiamare  Gregorio  VIIL 
Dall' alerà  parte  <3elafio  venuto  a  Capua 
icomunicò  l' Imperadore ,  l' Antipapa  ,  e 
tutti  i  complici ,  ed  opere  che  Roberto 
Principe  di  Capua  ragunaKe  le  fue  trup- 
pe per. opporle  ad  Errico,  affinchè  intro- 


duéeié  lui  in  Roma  •  Roberto,  imintìni 
cottlideràbilé  iàlftiata,  pHmde  ti  catnmino 
VeHb  ìt  Mòttfrileró  CaiStiefe,  per  quindi 
padar  ili  R?(9ìlia  InfiMne  tei  Papa ,  coM 
aveagli  pif<M*elfo  ;  ma  avenÉ)  mtefo  che 
r  Imperadore  non  era  molto  lontanò  con 
forze  fuperiori ,  non  volle  partirfi  h  O* 
ilEfo,  'ed  avendo  quivi  ricevuti  gli  Am- 
bafciadori  d' Errico ,  che  lo  xoiKfi^iaTaQo 
a  ritirarfi*,  egli  abbandonando  T  imprefa 
k  Capua  tornoflene  «  Quindi  GeUfio ,  do- 
po varie  vicende  di  fortuna  y"^  «bbandom- 
to  da'  Normanni ,  finalménte  lìon  potes- 
do  refiftei^  a  tante  forze ,  pensò  andarle- 
ne  con  alquanti  Vefcovi ,  e  Cardinali  in 
Francia ,  e  giunto  nel  Monaftero  di  Cla« 
gnì ,  fianco  finalmente  per  tante  curemo* 
kfte^  e  j^rtanti  incomodi  fofferti  inqtiel 
penofo  viaggio ,  quivi  ìnfermatofi  fini  la 
tua  vita  il  di  29.  di  Gennaio  dell' anno 
II 19.  dopo  aver  non  più  che  un  anno, 
e  cinque  giorni  con  tanti  travagli  >  e  ]ia- 
tìmenti  tenuta  quella  Sede. 

Tòfto  i  Cardinali ,  vedendofi  priri  d'un 
tanto  Pontefice  ^  e  che  mal  potevano  oppor- 
fi  a  Gregorio ,  le  immantenente  non  pfor« 
vedefTero  al  fuccetfore  ,  eleifero  in  quel 
tnedefimo  Monaftero  Guido  Cardinale  A^ 
civefcovo  di  Vienna  nato  di  Regal  (tif 
pe,  come  quegli  ch'era  figliuolo  dei  Con- 
te  di  Borgogna  a'  Re  di  Francia  per  (in* 
gue  cotanto  vicino,  e  Califfo  IL  chiamof' 
fi,  il  quale  fubito  portoffi  in  Roma,  ove 
dal  Clero ,  dal  Senato ,  e  Popolo  Roou' 
no  con  fegni  ili  molta  ftima  fu  ricevuto. 
Il  £alfo  Papa  Gregorio  lafciando  Roma 
fi  fortificò  a  SUtrio,X;aftello  pcrlitobcn 
forte ,  ove  co*  fuoi  ritirofiT  (  f  ) . 

Intanto  Califto ,  per  toglier  dalle  rad^ 
ci  quefto  fclfma ,  pensò  non  e(fcrFÌ  ^tto^ 
rimediò  ,  che  il  ricorrere  agli  ajuti  de 
noftri  Principi  Noritianni ,  venne  pere» 
a  Benevento  ,  ove  fu  vifitato  dal  DuU 
Guglielmo,  da  Roberto,  e  da  tutti  iftn 
roni  di  quel  contomo,  i  <juali otfeftiido- 
gli  le  loro  truppe,  tutti  (limarono dover- 
fi  Sutrio  ftringere  di  ftrétto  affedio  .  w 
fatti  non  pafsò  molto  che  fu  quefto  Ca- 
ftelló  ftnttameiite  a«fediato ,  tanto  che 
finalmente  bifognò  rcnderfi  :  Maurizio 
venne  nelle  mani  di  Papa  Califto,  il q^- 

le 


( a  )  P.  Diac. Hi.  ^c.6/^.    (  b  )  Jtd  GAr»-    Cafltgat.  ad  Atton.  Cajf.  A.  lii?^ 
nìc^  Caff.  lìb.  4.  cap.  6^.    (  e  )  Pellegr*  in 
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ìe  lo  fece  ^«mmetite  cafiodMe  in  we 
fcrte  Rcicca  oome  ìuq  pxjg^uaro*.  SI  qui 
Ssù  quefto  fcirma  di  tsajragjiaip  41  yai^ 
uggio  la  Chififit  Rowma  g^  nelU  «iftle 
OMxiuiCAO .  a -gpderu  qi(aid^  f^Cii  ^ 

accaduta,  m  ^#attno.  iiz9.  di  Robéft^ 
Priacipe  d^Capua,  daL  OfialeCaliflo  a^^ 
nccvuti  si  uopoctaiuci  ttrf  ig^  .  Not  la- 
iciò  qiiefto  Priaci^ ,  che  im  iolo  ^liuo* 
la  cEaamato  Riccatdo.  UU  il  quale  al 
fuo  padre»  oeL  Pri^ci^ie  fucceffo  .  Ma 
quello  Principe  noa  pia  che  pochi  gbrni 
teofie  il  Priacip^io  i  poiché  ajj^ena  con- 
iècrato  fecondo  il  folito  coftaoie  de'  Pria*^ 
cipi  di  Capua  NoFmaniii  ,  che  fokvaa 
i^jgerfi.  col  (acio  olio  per  mano  dell'  Ar- 
àvcfcovo ,  fini  tofta  i  giowi  fupi  in  Ca- 
più;  né  lafciando  di  fé  progenie  alcuna , 
^i  fuoaedè  Giordana  II.  fuo  zio  >  fratel- 
lo di  Robeito  fuo  padre  (  ^  )  -  / 

Retfe  Giordano  il  Principato  di  Ca-^ 
pia  fenza  difturba  ben  fette,  anni ,  infino 
al  1 127,,  nel  qual  anno  mori  •  Sua  mo- 
glie fu  Gaitelgrima^  figliuola  di  Sergio  Sì- 
gnor  di  Sorceiuo,  la  quale  fin  dall'anno 
mi.  erafi  con  lui  fpoiata  ^  e  gli  avea 


t^ 


della  Stit  At»poftolica  »  e  rieereado  c9é 
lo  fteodesdc^  rinveikttura  ;  ed  arrivato 
Califto  in  TmiÀ^y  e^i  larigcirettein  queli* 
to'Città  con  ogni  iègno  di  fltma,,  erdTrK 
ynmitJi  C  ^  )  ti  iiccome  fece^neir  anno  i  izi. 
iti  'Salerno  ,  ove  venato ,.  trovanifafi.  in 
Mcora  il  Conte  di  Sicilia  Ruggiero^  fo 
da*  qnefti  Principi  accolta  con.  molta  ri* 
fpetto  >  ed  oflequio  (  r  )  . 
^  Tenne  da  poi  nell' anno  11 23;  un  Con- 
cilio in^  Laterano  per  dar  rimedio»  a  n»!- 
ti  difordini  >  che  nella,  fua  Chiefa.  erano- 
nati  perje  gare  avute  cena  Ermo  •  Proo- 
curò,  a  ver  pace  coln»edefimor  e.«dopo  ave- 
re con  molta;  prudenza  quietate  le  oofe 
della.  Sede  Ai^(m>lica  >  nMlmente  neU' 
anno  feguente  1 1 24.  fini  in:  Rocaa  i.  fuoi 
giorni*  (^),  Ufciando  difegraadefiifeiiav 
e.  molta  afflizione  ;  e  fi  vide  ben  tofto 
quanta  foSt  riufctt»  grave  alla  ChidEi^RQ** 
mana  tal  perdita  r  poiché  appena  morto  ^^ 
diviB  i  Cardinali  in.  Cazioni  eleifefo  due 
Papi,,  alcuni  Lamberto*  Vefoova  d'Oftia^ 
che  Onorio  II.  chiamoilT»  gli  altri  Teo- 
baldo  Cardinale  di  S..  Ana&fia  >.  che  Cs*- 
lettino  IL  fu  appellato  «  Mai  quefta  icis^ 
ma  y  che  fi  temeva  non  dovetfè  lung^uoun- 


«  -, .^^„«.      «»   ^w..*-».*^.    ...  ^«.«..^  ,.  .^   ^w— .  iftupDffO  «•» 

vicini  fotjopofti  a.  quella  Città .-  Da  quc-   tutti  bea  toflo.  reprcffo  ;.  poiché  cedtado. 
fe  fui  maglie  gli  nacque.  Roberto  IL.    il  partito  di  Celeftino  ,  come  piùj  debo- 


clic  gli  fuccelfe  ,..  t  fu  V  ultimo  Principe 
di  Capua  delU  razza  di  Afdettino^  poi-^ 
che  diicacciatp  dal  Principato-  da  Ruggie-» 
10  I.  R^  di  Sicilia  )  ebbe  la  difgrazia  di 
vedere  dalla  fua.  cafa  ^fcìre  quefta  gran- 
dezza y  che  i  fuoi  magggioriper  lo  fpa- 
^io  di  tanti  anni:  $.  avevano  con  tanta 
jruden]fa>.e  valore  mantenuta,  come  dì-    LoTAwa  Ducit  di  Sa^anim  fuceede  tuit 


le,^a  quello  d' Onorio  >i  di  lui  partegia>< 
ni  s' unirono  con  coftui  ,.  onde  fedati  i 
difordini  Onorio  fu  da  tutti  avuto 
rato  per  ver9  Pontefice  •. 


itmo  oei  Rfgno  di  Ruggiero^ 

l^tMtm  Papa  CàliAo  y  fedate  alquanta 
b*  difix>rdie ,  attefe-  a  comporre  ia  quella 
nù^ior  forma  f.  che   pori  lo  ftato  della 
ftta  Sede  ;.  ee  Icpra  tutt»  proccurò*  di  cx>n- 
fervaz'  ool  I3!uca  di  Puglia  Guglielma  queir 
ifleda  Qosrifpondenza  >.  ed  anaicizia  che* 
v'  a^ea  teaufOf)  il  fuo  predecedbre-  •  Nà 
Guglielma  moibà  entimemi  di  verfi*».  poi- 
chi*  volle  da  lui  >.  ficcome  aveaft  fatto  4 
fuoi  predèceflbri  con  Gelafio  ,.  e  Pafcale  », 
licevere   Tinveftitura  del:  Ducato  di  Pu- 
glia >  oi.  dii  Calabria)^  faGèndc^  noni;  ligia 

(a)  PeiUgrJn Summau^,  ih)PlDiac.. 


Imperio:  dlOtaident^:  ftrla  m§ft0  df  Ea** 
RICO  ;,  ed  uniene  dt  tutte^  quefle.  nofim 
Provincie  nella:- pmfina-  di  RuGOCEaa- 
Grart^^  Conte  dh  Sicilia,  y  per  la-  maru. 
GuQLiEiàMa  DuftLdi  Puglia  i. 


L£  di&ordiir^  che  neiranum  ztzy.ao»^ 
caddeiD>  ut  Germania  per  la  morte 
di.  Eltrica  I V.-  turbarooa  in.  graa  parte 
lo  finta  delle  cofe  d' Italia  t  per  non  aver 
l'afciata  quefta  Principe  di  le  prole  ma-^ 
fchile  )>  lurfero  tra  i  Principi  della  Ger^- 
mania,  grandìf  diffenfioni;  per  eleggere  il 

L    2  firc- 

Benetfi  A^iLZw    ( d)  PeuDiaoBu  lib., 4*. 
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fticceflbre  :  dm  fopra  tutti  gli  altri  afpira- 
Tano  air  Imperio ,  e  con  maggior  conten- 
rione  di  animo  :  Corrado  nipote  d' Erri- 
co ,  e  Lotario  Duca  di  Saflbnia  (a)  ,  l 
Principi  deir  Imperio  ragunatl  per  toglie- 
re i  difordini  ,  che  ne  potevan  nafcere  , 
furono  rifoluti  di  compromettere  queft'  ele- 
zione neir  arbitrio  dell'  Arcivefcovo  di 
Magonza,  dichiarando  che  colui,  il  qua- 
le egli  aveffe  ftimato  degno  dell' Imperio 
Romano  ,  fenza  dubbio  avrebbero  tutti  - 
eletto  .  L' Arcivefcovo  che  portava  odio 
implacabile  non  pur  ad  Errico  ,  ma  a 
tutti  della  (uà  razza  ;  fenza  molto  deli-- 
berare  ne  efclufe  tofto  Corrado ,  e  propo- 
nendo Lotario  come  Capitano  in  guerra 
efercitatiffimo  i  pio ,  e  prudente  j  lo  prepo- 
le  a  tutti  y  giudicandolo  il  più  degno  y  ed 
idoneo  y  che  all'Imperiai  feggio  potctfe 
innalzarfi  :  fu  approvata  V  elezione  >  e 
Lotario  per  Imperadore  falutato  •  In  cotal 
guifa  per  Tinduftria  y  e  deftrezza  di  que- 
fio  Prelato  j^Csò  V  Imperio  da'  Tedefchi , 
che^  per  tanti  anni  l' aveano  tenuto ,  a'  Saf- 
ibni  nella  perfona  di  Lotario ,  che  alcuni 
IIL  altri  con  più  verità  chiamarono  II. 

Corrado  impaziente  della  repulfa  ,  né 
potendo  foffrire,  che  altri  che  egli  fofle 
llato^  iiirrogato  in  luogo  di  fuo  zio ,  aven- 
do tirati  al  fuo  partito  alcuni  Principi 
della  Germania  y  ù  fece  da  quefti  coro- 
nare per  Re  di  Germania  •  Così  comin- 
ciarono le  difcordie  tra  quefti  Principi, 
le  quali  a  lungo  andare  cagionarono  mol- 
ti difordini  y  e  confufioni  nell'  Imperio  ; 
ma  Lotario  come  eletto  dalla  maggior 
parte  >  e  ciò  che  j^iù  importava  ,  con- 
fermato da' Pontefici  Romani,  fu  ricono- 
iciuto  per  Imperadore  per  tutto  Occi- 
éente  • 

Ma  ecco  che  mentre  Onorio  reggeva 
la  Sede  Appoftolica,  t  Lotario  V  Impe- 
rio ,  mentre  per  la  morèe  accaduta  di  Gior- 
dano,  reggeva  Ca^ua  Roberto  fuo  figliuo- 
lo ,  e  mentre  Sergio  ultimo  Duca  gover- 
nava il  Ducato  dì  Napoli,  accadde  in  Sa- 
lerno in  queft' anno  1127.  {i)  la  morte 
di  Guglielmo  Duca  di  Puglia,   il   quale 


^ 


R  I  A   CIVILE 

dopo  ìa  mont  di  Ruggiero  fuo  pajre^ 
avea  retto  quefte  Provincie  per  lo  fpizio 
di  fedici  anni  (  r  )  • 

La  niorte  di  quefto  Principe  cagioni 
alla  fine  )  che  interamente  tutte  quefteno- 
ftre  Provincie  s' unitfero  in  una  pcrfem 
in  forma  di  Regno,  e  che  s'intioducrfe 
r  confeguenza  nuova  Mitìa ,  e  più  ih« 
ile,  e  perfetta  forma  di  governo  .Poi- 
ché non  avendo  quefto  Principe  lafeiaco 
di  fé  figliuoli  ,•  s' eftìnfe  in  lui ,  e  nel  fuo 
ramo  la  progenie  di  Roberto  Gnifcardo 
(  W  )  .  Non  vi  era  altri ,  che  avetfe  potu- 
to  fuccedere  a'  fuoi  Stati ,  che  il  CoDte 
di  Sicilia  R  uggiero  fuo  zio  cugino >  come 
quegli ,  che  era  figlinolo ,  ed  erede  di  Rug* 
giero ,  fratello  del  Guifcardo .  Né  poteva 
ricercarfi  allora  altro  Prinripe  dì  fone 
più  potente ,  di  confanguinità  cotanto  fiiet* 
to ,  efpertiffimo  delle  armi  ,  accorto ,  e 
prudente ,  quanto  il  G.  Conte  di  Sicilia, 
il  quale  portandogli  la  fortuna  un  retag* 

;[io  sì  grande,  ne  abbracciò  avidamente 
'  occafione .  In  fatti  perchè  non  fodè  im» 
pedito  da  altri  non  tardò  Ruogiero  uà 
momento  a  prender,  il  poffetfo  di  m, 
tanta  eredità  «  Egli  tòAo  imbarcatoli  in 
Meffina  fopra  mia  armata  venne  impio- 
vifamente  in  Salerno  ,  ove  fecondo  il  co- 
ftume,  e  la  (olita  cerimonia  fi  fece  dall' 
Arcivefcovo  di  Capua-confecrar  Priacife 
di  Salerno  (  e  )  •  Pafsò  immantenente  2 
Reggio  ,  ove  Duca  ài  Puglia ,  e  di  Cala- 
bria fu  falutato  ;  e  borrendo  per  quelle 
Provincie ,  fu  da  tutte  le  Città  ricanitO) 
ed  acclamato  per  loro  Sovrano. 

Il  Pontefice  Onorio  fumto,cli'intde, 
che  Ruggiero  con  tanta  celerìti  9  km 
fua  faputa  ,  e  fenza  richiederne  daini  io- 
veftitura ,  erafi  impofletfato ,  okn  ddk 
Puglia ,  e  della  Calabria  ,  del  Prkcim 
di  Salerno,  d'Amalfi,  e  di  nmi  quefti 
Stati ,  fé  n'  offefe  grandemente;  e  temca- 
do  che  uniti  colla  Sicilia  taiKÌ  iomnu 
h  foverchia  potenza  di  Ruggiero  mi- 
niente  non  terminale  in  dcpreffione  del- 
la Chieia  di  Roma,  cominciò  ad  alieoar- 
fi  da  lui,  ed  a  peniar  modo  di  tratteiK- 

re 


(  a  )  Petr.  Dìac.  Ito.  4.  cap.  87.  (  b  )  Chrm.  eh.  AtqM  in  iffo  cnmh  Roinrì  Guifcirii 

Romu  aldi  ArcL  Salern.   Falcon.  Benevent.  familia ,   qua  ex   ipfi  defcendirit ,  P*^^^ 

sm.  1127.    (e)  P-  J>iac.  liò.  4.  cap.  96.  tfi.    (e)  Abb.  Telefin.  Iib.ì. 
FMcgf.  in  Stmm.    (d)  Petr.  Dia^.  l9f. 
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te  il  oorfodi  temta  felicità  •  QcOBdi  jfiioi 
faccethtì ,  come  fi   vedrà  più  mnanzi , 
fcoi^endo,  che  Ruggiero,  ci^  che  i  fuoi. 
predeeetifori  Duchi  di  Puglia  non  potero- 
no confeguire ,  area,  gloriofamente   unita 
nel  lì&o  capo  la  corona  di  Puglia  1  è  di 
Sicilia,  ebbero  iknpre  per  ibfpettala  fua 
potenza ,  e  mutando  ftile  >  cominciarono 
ad  effergli  awerfi,  ed  a  frapporre   mille 
impedimenti  al  fuo  ingrandimento  •  Ma 
quefto Principe  col  fuo  Talore,  e  pruden- 
za ru^pe  gli  oftacoli,  e  conduce  felice* 
mente  a  fine  i  fuoi  difegni  ;    poiché  an- 
corché i   Principi  di  Capua   fotfero  ligi 
a' Duchi  di  Puglia,  amminiftrandofi  però 
opti  Principato  con  piena  libertà,  e  po- 
tere da  Roberto  IL  Ruggiero  dopo  efler* 
ne  fiato  inveftito  da  Anacleto,  nell'anno 
113 5.  he  difcacciò  Roberto,  che  fu  T ul- 
timo Principe ,  ed  a  fé  appropriò  si  gran 
Principato.  Il  Ducato  Napoletano  ch'era 
l'ultimo  rùnafo  a  paffar  fotto  la  fua  do- 
minazione, e  che  per  tanti   fecoli  s'  era 
mantenuto  in  libertà  contro  gli  sforzi  de' 
Longobardi,  e  de' Normanni,  finalmente 
nell'anno  11 39*  lo   riduffe   egli   ibtto  il 
filo  dominio  •  Tanto  che  niente  reftava 
in  quefte  noftre  Provincie ,  che  a  Ruggie- 
ro non  fbtfe  fottopofto.  Ed  in  cotal  ma- 
niera ,  avendo  unito  nella  fua   perfona 
tune  quefte  Provincie,  vedutoli  in  tanta 
fublimità ,  fdegnando  i   titoli   di   Conte , 
e  di  Duca ,  volle   prendere   il   titqlo   di 
Re  ;  e   poiché   avea  coftituito  per  capo 
del  Regno  di  Sicilia  Palermo,  ivi  trasfe- 
rì la  fua  Regia  fede.  Ed  avendo  fotto  la 
fila  dominazione  tutto   il  Ducato  di  Pu- 
glia ,  e  di  Calabria  (  anche   quelle  Ter- 
re eh'  erano  Itate  lafciate  al  Principe  Boe- 
mondo  )  tutto  il  Principato  di  Salerno, 
e  di  Capua ,  il  Ducato  d' Amalfi ,  V  altro 
di  Napoli ,  e  di  Gaeta ,  ed  il  Principato 
di  Bari ,  volle  perciò  ne'  pubblici  atti  in- 
tìtolarfi  .*  Rex  Stcìlijt ,  Ducatus  Apulia ,  & 
Principatus  Capua .  Il  qual  titolo   fii  da' 
fuoi  (uecefTori  lungamente  ferbato  \   fotto 
il  nome  di  Re  di  Puglia ,  ovvero  'di  Re 
d' Italia  tutte  quefte  noftre  Provincie  com- 
fitndendo  • 

Ma  le  famofe  gefta  di  Ruggiero  I.  Re 
della  Puglia,  e  di  Sicilia,  com'egli  col- 
U  fua  prudenza ,  e  valore  ft^ratfe  i  mol- 

(•)  Vedi  Apologia  tom.V.  partii,  fap. 


ti  oftacoli ,  che  i  Romani  Pontefici  ,  t 
Lotario  Imperadore  frappofero  a  quefta . 
fua  grandezza ,  come  con  nuove  leggi  » 
e^  iftituti  ftatnlifle meglio  quefto  Reame,' 
e  più  perfetta  forma  gli  deffe ,  faranno 
ben  ampio  (oggetto  del  librò  fegùente  } 
ricercando  intanto  Tiftituto  di  queft'oper 
ra  ,  prima  d' incominciarlo ,  che  in  breve 
diafi  un  faggio  della  forma ,  e  difpofizio- 
ne  nella  quale  trovò  Ruggiero  quefte  no- 
ftre Provincie  quando  éreditoUe,  nonlb- 
lo  per  ciò  che  concerne  il  numero  de'  fuoi 
Baroni,  e  la  politia Ecclefiai^ica ,  ma  (o^ 
pra  tutto  delle  leggi,  e  dellcT lettere,  cho 
m  queft'  età  in  quelle  fiorivano  • 

C    A    P.       XL 

Legji  Longobarde  ,  e  Feudali  ritenute  da^ 
Normanni  .  Le  difcipline  ri/orgono  nel 
Regno  loro  per  gli  Monaci  Cajfin'efi  /  e 
per  gli  Arabi  in  Salerno . 

I  Normanni,  ancorché  fecondo  le  leggi 
della  vittoria,  conquiftate  che  ebbero 
quefte  noftre  Provincie ,  aveffero  potuto 
impor  quelle  leggi  a'  vinti ,  ed  introdurre 
ne' luoghi  conquiftati:ouelIa  forma  di  go- 
verno, che  lor  fofte  ftato  più  a  gra(h>; 
nuUadimanco  lafciarono.  vivere  i  Provin- 
ciali  con  quelle  ftefik  léggi  ,  ed  iftituti 
che  aveano;  anzi  infino  ad  ora  ,  nuove 
leggi  da  loro  non  furono  introdotte ,  fic« 
come  fecero  i  Longobardi ,  ma  ben  paghi 
delle  leggi  ^ngobarde  ,  e  Romane ,  a  lo- 
ro imitazione  non  folo  lafciarono  vivere 
i  loro  fudditi  nelle  proprie  leggi,  ma  elfi 
medefimi  s' adattarono  a  quelle  •  Il  prì* 
mo ,  che  nuove  leggi  v'  introduce  ^  fu 
Ruggiero  L  Re,  come  nel  fegùente  libro 
diremo  (*).       . 

Portò  ciò  in.  confeguenza.,  che  niente 
ancora  mutofii  Intorno  a''  Feudi ,  le  cui 
Confuetudini  procedenti  per  la  maggior 
parte  dalle  leggi  Longobarde* ,  reftarono 
cosi  intatte  com'erano,  e  le  leggi  degl* 
Imperadori  fin  ora  fu  di  quelli  ftabilitet 
^ron  da  eflS  con  non  minor  rifpetto  ri- 
cevute, e  fatte  oifervare  «  Anzi  avendo 
difcacciati  dalla  Puglia,  dalla  Calabria ,  e 
dalla  Sicilia  i  Greci,  ed  i  Saraceni  ,  che 
Feudi  non  conobbero;  foroàQ^Ifi^  ch'eia 
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yiefte  Provincie ,  ed  in*  qtielL'  ^fpU:  T  in^  «he  a  4«efte:  pes  apparaile»  e^w^elle^ 

trodu£(ero  9,  act  efémpio  dell'  altre,,  che    che  pofte  ia  magRim  ufo,  m'  Tribuna 

ei:Rno.piàIungameated'uiate.  ibttD  lado-^ 

minazione  de'  Longobardi  *,  Quindi  mult^ 

idicoffi.  il  numero«.de:  Baroni  %,  edoltre.  di 

cploro  ch!erailo.ne'PffÌBMpatldifieAev«i-> 

IP,  di  Salerno,  e-  di  Capua,  fi  ièntiirono. 

anche  da  poi,  nella  SugliaL  l Conti.  diCon^- 

veriano ,.  di-  Tsani ,  di  Lecce ,  di  Mono^* 

poli ,  Ai  Andria^  C  41  ) ,  e  moltiifimi.  altrij. 


aveano  tutta^  autofiià. ,  e.  vigote ,  t  per 
qilielU  fi)laoieate  In*  liti  erau  décifc. 

Le^  lieggi.  Romane  erano  ,  come  pìu 
volte  fi  è  notato,,  fohmente  rigame  co- 
me una  tradiai<»Ke  i.  e  prefl»  la  plebe, 
eh*  èi  L^  ìùtjm^  a:  deponre-  ^i^aat&cbuifoQ- 
ti  erano  rimaie^  come-  antica  ufanza^  vm 
gii  come:  legge  Tcritta  •  La  Romana  Gii- 


e  nella  Calabria  que'  di«  Catanzaro  ^   di    riforudenaut. ,.  ed;  i.  libri  dl<jiuAÌQune, 
Sinopoli Kdt'S4uiliape>  e  di  Cofenza,  di:  na- quali  era  contennta.  C  ficcome  nittt  T 


Taf  uà,,  di  Bifigoano  ,,di.  Girace,  di  Me^  altre  difcipline  )  erano  andati  in.  4imeQ- 


ti€anza,.e(  d'effi^  rara^  era»  la^Dotizi^  U. 
quefti^  tempi-,,  ed  io-  ^iiefte  noftre  parti  1 
^  molto  meno  lo  ftiidio ,  e  l' applkaiioQe.. 
,  Ma  non  dobbiamo  fraudar  qo)  d^ 
meritata  lode/  i  Monaci.  CaiEncfi,  i  ^u*. 
li.  foronor  i  primi ,.  che  comiaciaro»)'  vk 
mezzo  di  tanta  oé:urità  a  recar»  ^akbe 
lume  a  tutte,  le.  proftiffionì  iei  .queite  ihk 
ftre  Provincie- ..  La  diligenza-  del  fatnolb 


^ 


qualche  libro  *  di  quelli  di  QiufliaiaQo, 
ficcome  degli  altri  ^  d' altre,  facoltà .  Quefio 
celebre*  Abnite.  dòpor  aver/  ingrandho  quel 
Monaftèro  d' eccelfe  fabbriche*,,  diedefi  a 
ricercare  molti,  libri^  p^rv  fornirlo  d' una 
numerofa.  Biblioteca  i,  e  noneffetido  an- 


lito ,  di  Policaftro ,,  e  molti,  altri .. 

E  fé  biene-quefte*  due*  Provincie-  ritol* 
tei  a'  Longobardi,  da!  Greci  ,.  aveffero  fper 
timentato  peri  lungo ,  tempo-,  la^loro.  domi* 
nazione  ,.  nuUadimanco.  conquiftate  da! 
Normanni ,  furono  ben.  tpfto  le  leggi  Lon« 
gpbarde-  incede-  introdotte,,  e  tutte-  le  Cit* 
ti.  delle  mede^me  fecondo  i*  lor  dettanti 
ia  reggevano  ; .  anzi  Bari  che  fu^  la  prtnci- 

SI  Sedè , .  prima^  de^li .  Straticò , .  e  da .  poL  Defidèrio  -  Abate,-  Caifinenfe ,  che.  iimalu- 
Xatapaai,  più.> di. tutte ^  le  altre,  alte-  to  al  Pontefìcato*  Vittore  IIL  fit detto  ^ 
ìigjgì  Longobarde  s^  attenne ,.  e  le  Confue«    fece  ohe.  fi  cominciaife  ad^  aver  notiaia  di 
tuami  di  quefta. Città,  non  altronde  de- 
rivano,  fd  non.  dalle:  leggi   Longobarde;. 

»er  la. qual  cofa. Ruggieroc L. Redi. Sici- 

ia ,  dopo  :  aver  prefa ,  ed .  efpugnata  quel- 
la Città*, .  volendo  riordinarla  di  buone  leg- 
gi, fu. d^'Barefi: richiedo,, che  lafciafTégli^ 

vivere  cpn  le*  proprie.*  lóro  :Confuetudini  ,^  cpra  in  Italia  introdotto-  V  vifo  d^Ua  fiain 
%  particolari  Coftituzioni ,  che  tenevano,,  na  ,.  coa^  grandiiGmo-  Audio  ,^  e  molti 
tfjitte.  dalle  leggi  Longobarde ,  effendofia--  mefa»  avuti-  che  gli  ebbe  ,  feoegli'tn* 
ta.lMn^Oftempa>la  lor  Città  fotte  iLon-  (crivere  in.  buona  forma...  Fra ^it  altri 
gphardis-scome  fotta  Ajpnfl,  Melo,.  Me-'  Còdici  furono- le.  Iftituzioni  di  Ciufh- 
taldizia^,  Grinpoaldò,  ed  altri  Principi-  di{  niàno. ,.  e  le.  fue  Novelle-  (  e) .  Ma 
iàngue  Li^%phardo:  e.  Rii^gierqr  avendo-*  quefti*  libri  come  cofe.  rare  fi  xeputara- 
J^  lette  ^.  e  commendate,  ordinò  che  quel--  no  allora,  n^giravano.  attorno.  B(^  ie  fl>^ 
lf(  a'  o^rvadè vo ,  ^  ficcome  :  lungamente  dav  ni  d' ogni,  ano ,  coaie-  ora»  ;  «  ma  £.  oiApr 
poi  ebbero  vigore ^. ed  infino  a!  noftritem-!r  divano,,  come  cofa  di  tpolto  pregio  il^ 
0  s^oilecvancx  (>).^  qualche  illuftrei  Biblioteca  •-  S^lo  ^^^^ 

V  avere  ii  Normanni  per  lo  fpazio  pò-»-  Chièfa.*  Romana:  era  pii^   fn^mit  T  ufo 
ci$^..meHf  d*unieco}o,  da  che  conquiftaro-    di  quelli,  ed  ancfe  pre(fo  ajcnnilmpofa^ 
qp  Ij^.  Puglia.  inAuo  a  Rudero' ì;  Re<>^ 
t^uto  tanto  conto-  delle^  leggi  Longpbar^ 
d^,  e.  r  averle  prepofte>  a^t^itter  le  altre  ,< 
^e^sì  che-  paflàtfero'  in*  queftè  Provincie 
B^*  l<as^  cqmupe  i\  ed  L  noftrr  Profeilbri^ 

lym  indrizzavAUO..  adv  altro^  il  lòvo^  ftudio  „  d!  Ivonec  Carnotenfe;  X  es  pec*  K  Italia  aa- 

con 

Ca.> /V//e^.  •>!  Cafiig(it:ad  An.C0ff.\  filli. BhìilMfiidi^nm  Me ^^  (<4.^*^ 
./fi.<yi52;    (b)  Ctmfutt.  Bau  in  ptocemio.    Cajftn.  lìb.^i  $ap.  ^3.  InJiiMa  Jufininf^f^ 


dòri-  d' Occidente , .  i.^  quali  alle  volte  toi 
bilendg  qualche  lioroGòftiimioBe  firipof 
tavapo^  a  quelli^.  Del  Códi^àl qvi^Im* 

peradore,. ancor- che àn.  qnfAi;  ^''pIp^ 
la^  Francia  (  come  è*  chiaro  dall!  £piM^ 


DEL  llÈGl^rÒ  Di  TSTAlPOllLlB/X.  CÀP.  Xt. 

9^A  (  c6m'^  lòilàQiftftò  Al  adtaUd  leggi 

degr  Imperadbri  ^'  Occideate ,  pamcbhur^ 

mente  é'Emób  IL  (4  )  le  alalie  I>eiÉ<etiili 

di  alcimi  Papi ,  xhe  ^altogtto  ^ttttiè  1e^ 

gidel  inedefimb^)  ne  giìratfe  ^qualch' e&m- 

plare  %  ttnlladìmànGO  n  ^chi  tra  in  ufo  ^ 

tzkudto  :^i  ^fteffi  Pmefiòjri ,    i   quali 

lo  trafeulravàno  fèt  non  aver  quella  for; 

za<9  -€  vi|$cHre*«ì(l  foro^  ^ehe  aequiftò  da 

poi.       • 
l.e  Pandette  non   s' erano  ancora  Jitt^ 

Verte  in  Atoalfi  >  in  modo ,  the  i  noftn 

PtofeA>rt  n'ayelferò  potuto ater  notizia; 

Ve  n'erabeiisì  qualdh' efemplare  in  Tran- 
cia, £ccot»e  dilnoArano  rEpiflble  diro*- 

ne ,  nelle  squali  fovente  s' allegano  alcune  iole  potetfero  baftare ,  e  ciò  *aifi:he  proce- 
deva perchè  non  fi  dava  luògD  a  tante 
langhezae,  a  tanti  «aggiri  y  e  fottiglie»- 
ise .  Ogni  Cina  teneva  il  fuo  Tribunale  ^ 
ed  i  fuoi  Giudici  :  e  le  liti  fenia  molto 


eàJÈi^W  in  Fanoih  ili  molti  beni ,  e  >ffè 
gli  filtri  4'  alcuni,  >cfae  a  Riccardo  foo  avu 
^rano  pervenuti 'per  alcMe  cdtififtationì 

3tiefto  medetiito  Scrittore  (e)  rapporai 
uè  fmtttitit  fto&rite  anche  dopo  iqUelS 
tempii  orna  nitiranno  1149.  (otto  4  Bjt 
ilo^ìero,  e  l'altra  ne^'anno  ^171.  fc^ 
to  il  Re  Guglieimo ,  nelle  quali  fi  vede 
:per  le  Leggi  Longobarde  edere  le  caufe 
decdè  ♦. 

Né  in  qnefti  tempi  ,  nel  decider  le 
caufe»  ricercavano  i  Giudici  tanto  appa^ 
Tato,  e  tanta  pompa ^  comeofTerviamo  i 
tempi  ndftri .  Effi  Credevano  che  quelle 


lei^  (^  )  de*  Digefti  ,  poiché  In  quella 
ftovincia,'  per  le  famòTe  fue  Biblioteche^ 
non  vi  era  cotanta  ignoranza  di  quefti 
libri ,  e  del  Codice  Teodofiano  ,  e  del 
foo  Breviario  ne  girava  attorno  ancora 
pia  cl'un  efemplafe. 


apparato  pretto  isran  terminate  :  quando 
accadevano  controverfie  intorno  a  confini,  ò 


Prefe  di  nói  nella  fola  Biblioteca  Caf-   tihe  in  altra  maniera  yì  fi  richiedere  l'ifpe< 


finenie  potevan  vederfi  l^Iftituzioni ,  -t 
le  novelle  di  Giuftiniano,  tanto  è  lonta* 
no  che  Tufo  delle  medefime  a  quefti  temi- 
ci foflfe  così  frequente  ne'  Tribunali  del- 
le Città  di  q^efte  noftf e  Provincie  ,  come 
ora. 

Solo  le  leggi  LongoÌ>àrde  eran  le  do- 
minanti ^  e  ciafcun  Tribunale  fecondo 
quelle  diffiniva  le  fue  caufe ,  e  fecondo 
le  medefime  fi  regolavano  le  fucceffioni, 
i  teflameftti ,  i  contratti ,  la  pnnizion  de' 
delitti ,  le  confifcazioni  >  e  tutti  i  giudi* 
t;  •  Sono  fra  monumenti  delle  noftre  an- 
tichità ancor^  a  noi  rimafi  •  alcuni  veftig) , 
che  i  Giudici  appoggiavano  le  loro  fen<* 
teaze  ibpra  quefte  leggi  ;  e  Lione  Oftien- 
ft  (c)y  il  litigio  inforto  intorno  l'anno 
IO  17.  tra  il  Monaftero  di  M.  Cafino  con 
i  Duchi  di  Gaeta ,  e'  Conti  di  Trajetto  ^ 
narra ,  che  fu  tlécifo  non  meno  per  le  leggi 
Romane ,  che  per  le  Longobarde  •  Camillo 
Pellegrino  (d)  rapporta  un  diploma  di  Ric- 
cardo II.  Principe  diCapuai  per  cui  fufat- 
u  donazione  alla  Chieia  di  S.  Michele  Ar- 

(  a  )  Conflh.  HenrÌ€.  in  IL  Zongolsr.  ììb. 
2.  ttt.  6j.  L  II.  deve  fi  ricorre  alla  L  25. 
C.  de  Epifc.  ch^  è  di  Marciano  ;  ed  alla  L 
i.  C.  de  Jurefur,  propter.  calunrn.  cìf  è  di 
G'mfliniano .  (  b  )  Ivo  Epijl.  46.  Unde  & 
in  l'tb.  PandeBarum  contìnetur ,    allegandoji 


YÌon  oculare ,  fi  portavano  fu  là  faccia 
del  luogo ,  ed  ivi  preAo  la  «atifa  fi  finp* 
va }  né  -eran  difpendiati  i  litiganti  di  ri^ 
correre  a'Tribonali  remoti,  ma  nella  ló^ 
ro  Città  avanti  i  loro  Giudici  le  contro»- 
verfie  eran  toflo  terminate  > 

§•  L  Brime  Rateate  delle  Leggi  Lofp-  - 
goiardej  r  loro  Chkfatori  ^ 

A  Vendo  dunque  ,  particolarmente  iA 
quefti  tempi ,  acquiftata  tanta  forza 
in  quefte  Provincie  le  leggi  Longobarde  > 
i  noftti  Pibfetfori  tutti  s  applicavano  al^- 
lo  ftudio  delle  medefime }  né  effendo  fb^ 
to  fin  qui ,  chi  l' avetfe  in  un  Col  vokr- 
me  raccolte,  nel  quale  e  le  lepi  de'Rfe 
Longobardi ,  e  quelle  che  dagl'  imperadò* 
ri  d  Occidente ,  come  Re  d' Italia ,  eram> 
ftate  finota  promulgate  >  foffero  ftate  ^lui- 
te  infieme  per  ufo  ^del  Foro ,  e  peìr  ìnag- 
gior  agio,  e  comodità  degli  Avvocati,  e 
de' Giudici:  finalmente  intorno  a  quefti 
tempi  ne  fu  fatta  ìpl  Compilazione  ,  per 

la 
la  1.7.  11.  t }.  Di  de /pon/aUòk  B  nelFEpifl, 
69.  y  allega  la  L  11.  e  14.  D.  eod.  tit.  dt 
fponfalib.  (  e  )  Oflienf.  lib.  l.  cap.  35. 
(  d  )  Pellegt.  in  Snm.  Prim.  Ijùngobard.  p. 
288.  (e)  Pellegr.  hifii.PfinckLmgob.pag. 
251.  O*  25^.  ... 
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D^ELL'    ISTORIA    CIVILE 


U  qu4e  in  un  fol  Tolmne  furono  tutte 
quefte  leggi  raccolte  • 

La  prima  Raccolta  i  che  noi  pofliamo 
inombrare  di  quefte  leggi  >  è  quella  che 
ancor  fi  conferva  nell  Archivio  del  Mo- 
naftero  della  Trinità  delia  Cava,  ove  in 
un  volume  membranaceo  fcritto  in  lette- 
re Longobarde,  fi  vedono  inferiti  tutti 
gli  Editti  de'  Re  d' Italia  ,  incomincian- 
do da  Rotari  ,  che  fu  il  primo  a  dar 
leggi  fcritte  a'  Longobardi  •  Dopo  V  Edit- 
to di  Rotari,  fiegue  T altro  di  primoal- 
dò  :  indi  Seguono  le  leggi  di  Luitprando  : 
'poi  Quelle  di  Rachi ,  e  finalmente  quelle 
d' Auolfo,  che  fu  1"  ultimo  Re  Longobar- 
do, cheavede  ftabilite  leggi  ;  poiché,  co- 
me fi  diffe,  Defiderio  fuo  fuccetfore,  ed 
•ultimo  de'  Re  Longobardi,  intricato  in 
continue  guerre,  non  potè  penfare  alle 
leggi .  Ma  poiché ,  non  ottante  che  Car- 
lo M.  avene  difcacciato  Defiderio ,  ed  il 
Regno  d'Italia  da'  Lof^obardi  fotfe  trasfe- 
rito a'Franzefi,  non  cefsò  la  dominazio- 
ne de' Longobardi  in  quefte  noftre  Pro- 
vincie fotto  i  Principi  di  Benevento,  i 
quali  ad  efempio  de'  Re  Longobardi  >  fta- 
bil irono  molte  leggi ,  le  quali  lungamen- 
te nel  Principato  di  Benevento  ,  che  in 
que' tempi  abbracciava  ^uafi  tutto  ciò  che 
ora  è  Regno  di  Napoli,  ^  ofTervarono  : 
perciò  il  Compilatore  fuddetto  ,  che  in- 
traprefe  quefta  fatica  per  comodità  de'no- 
flri,  in  ^uel  fuo  volume  inferi  ancora  i 
Capitolari  d' Arechi  primo  Principe  di  Be- 
nevento, e  quel  d'Adelchi  fuo  fucce(fo- 
re;  e  dopo  avere  framezzate  in  quello 
alcune  fue  operette  ,  fa  una  breve  fpofi- 
zione  d'alquante  le^gi  per  ufo  de' Bene- 
ventani, e  molto  più  per  gli  Capuani, 
per  li  quali  moftra  aver  fatta  quella  fati- 
ca; tanto  che  perciò,  e  per  alcune  altre 
conghietture ,  (ufpica  Camillo  Pellegrino 
(a)^  che  l'Autore  fofle  ftato  Capuano. 
In  quefta  Raccolta  aggiuniè  egli  ancora 
alcune  fue  operette  legali  fotto  quefti  fcon- 
ci ,  e  groffi  titoli  »  Quantas  caujfas  debet 
effe  judìcata  fine  Sacramentum ,  Item  quan^ 
ias  caufas  fieri  debet  per  pugna  indicata. 
MemoraHrium  prò  quibus  cuufif  fiiii  ab  ha- 

.  (  a  )  Pellegrk  in  yAppeyid,  M.  i .  h\ft.  Prìnc. 
Lengob.pag.  300*  (b)  Lib^  j.  Feud.  io. 
«^  ìib.  2.  ZU&  28.  Struv.  Hifl.  Jur.  Go- 
thU.  O*  Lmgeb*  $•  z*    (  e  )  Cemìng.  de  9rig. 


reditate  patris  exeredati  fieri  debet.  Chlit- 
dono  in  fine  il  libro  i  Capitolari  di  Carlo 
M.  di  Pipino ,  di  Lodovico  ,  e  de^i  al- 
tri Imperadori,  i  quali  difcacciati  1  Lon- 
gobardi per.  Carlo  M.  furono  Re  d'Iulia. 
.  Quefta  è  la  più  antica  Raccolta ,  che 
noi  abbiamo  delle  leggi  Longobarde  fat- 
ta da  un  Capuano  »  il  cui  nome  è  a  noi 
ignoto ,  la  quale  non  mai  impreca  ,  fi 
conferva  nell'  Archivio  Cavenfe  •  Il  tem- 
po nel  quale  fu  fatta  ,  fufipica  il  Pelle- 
grino eflere  nel  principio  di  quefiounde- 
cimo  fecolo  intomo  all' anno  xooi.  0  po- 
co da  poi  j  poiché  r  Autore  v*  infenfcc 
un  Catalogo  de'  Duchi ,  e  Principi  di  Be- 
nevento ,  e  de^  Conti  di  Capua ,  e  lo  ti- 
ra fino  al  detto  anno  ,  fino  al  Principe 
di  Capua  Adimaro  •  Moftra  divantaggio 
aver  conofciuto  Pandolfo  C^po^i/irm  Prin- 
cipe di  Capua ,  il  quale  mori  nelF  anno 
981.  E  quefto  è  ancora,  il  primo  ed  il 
più  antico  Autore ,  che  noi  poftiamomo- 
ftrare  avere  fcritte  opere  legali  adatute 
a  quefti  tempi ,  ne'  quali  tutta  la  con, 
ed  applicazione  de'  noftri  Profeffori  en 
intorno  alle  leggi  Longobarde. 
Chi  foffe   r  Autore   di  quell'altra  yul- 

Sata  Compilazione  divifa   m  tre  libn'i  e 
iftinta  in  più  titoli,  che  ora  fi  legg^ in- 
ferita nel  volume  dell'  Autentico ,  non  è 
di  tutti  conforme  il  fentimeato.  Che  fof- 
fe ella  antica ,  fi  dimoftra  da'  Libri  Feo; 
dali   (  £  ) ,   dove  fi   allegano  molte  leggi 
Longobarde,  che  ella  racchiude.  Alcuni 
(e)  credono,  che  fotfe  fatta  ne' tempi  di 
Lotario  IIL   ovvero   IL   Impcradorc  di 
Pietro  Diacono  Monaco  Caffiuefe  9  ancor- 
ché per  privato  ftudio ,  ma  con  impulio 
però  dello  ftelfo  Impcrador  Lotario,  non 
potendofi  dubitare ,  che  Pietro  foffe  mo 
tuo  Logoteta  in  Italia,  e  coftituifo  da /ui 
Cartulario ,  e  Capellano  neirimperio  (d) . 
Lo  argomentano  dal  vederfi ,  che  dopo  Lo- 
tario non  fi  leggono   in  quefta  Compila- 
zione altre  Coftituzioni  d' Imperadori  po- 
fteriori  j  poiché  fé  bene  nelle  ultime  edi- 
zioni di  Lindenbrogio ,  e  nelle  vulgate  U 
legga  una  Qoftituzione  di  Carlo  Iv.  « 
vede  chiaro,  che  quella  vi  fu  aggiunta  e» 

poi, 

jur.  tap.  2.^  JEdit.  ColUa.  Cenfi.  O /««»» 
Imp.  in  pròlegom.  Strnv.  Ipc.  cìt.  (  d  )  C^^' 
lib.^cap.  125, 


DEL  RÉGNO  DI  MAPOtf  LIB.X,  CAV.Xt 

Y(A^  mm  letteadofi  aelia  Raccolta  di  Mel- 
chior GoldaftO)  eh' è  pii  antica  deli'edi* 


tf 


aione  di  Lindenbrogio  ;  uè  quella  fi  ap- 
faniene  punto  al  Regno  d'Italia.  Stru- 
TÌo  (a)  aggiunge  uir  altra  conghiettura 
dal  Tedìerfi,  che  alcuni  efèmplari  portano 
anche  il  nmie  di  Pietro  Diacono. 

Altri  per  cdntrar;  argomenti  di  ciò  non 
s' afllcnrano ,  ed  il  fùo  Autore  dicono  ef- 
fer  incerto.  Dubitano  eifeme  ftato  Pietro 
Diacono  9  poiché  qneftt  nella  Cronaca  C;^« 
fiaenfe  (^)  noverando  minutamente  tut* 
te  le  fue  opere  che  xempilò  dopo  cfferfi 
fiitto  Monaco  ^  t  facendo  di  efle  minuto 
Catalogo  >  fino  a  porvi  i  proemj  che  fe- 
ce ad  alcuni  libri  non  llioi ,  ed  a  riferire 
due  Inni  che  compofe  a  Santa  Giufta,  ed 
alcuiri  fermoni  ,  ed  altre  minuzzerie  : 
di  qnefta  Compilazione  non  ne  favella 
a^tto;  quando  fé  egli  ne  foffe  ftato  Au- 
tore ,  non  avrebbe  mancato  di  farne  pom- 
pa ^  parlandogli  delle  fue  cofe  9  ancor- 
ché di  picciolo  rilievo ,  con  eftraordinario 
compiacimento  .  Si  aggiunge  j  che  Carlo 
di  Tocco  antichiffimo  noftro  Giureconful- 
tQy  nel  proemiò  delk  Chiofe  che  fece  a 
quefti  libri ,  parlando.  de|  Compilatori  »  di- 
ce che  per  la  loro  antichità ,  non  ave)i 
potuto  faperne  i  nomi  ;  e  pure  Carlo  di 
Tocco  fu  molto  vicino  attempi  di  Lota- 
rio,  poiché  vi^Te  nel  Regno  di  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia,  ed  avrebbe  potuto  fa- 
pere  fé  ne  fo0e  fiatò  Autpre  Pietro  Dia- 
cono. 

Che  che  ne  fia  >  egli  è  certo  che  que- 
h  feconda  Raccolta  diviia  in  tre  libri  f 
aacorchè  mal  fatta,  fens^ ordine  di  tem- 
po 9  ci5an  grande  confufione  9  ebbe  miglior 
fortuna  #  che  Ja  prima  più  metodica  y  e 
dove  fi^condoT  ordine  de*  tempi  furono 
raccolti  tutti  gli  Editti  de*  Re  .Longobar^ 
di,  ed  i. Capitolari  degli  altri  Imperado- 
ri  Re  d' Italia  •  Quefta  non  mai  imprefla 
gia<»  ancor  fepolta  neir  Archivio  della 
Cava  ;  air  incontro  quella ,  di  cui  fatfene 
Autore  Pietro  Diacono,, ebbe  molte  edi- 
zioai,  alcune  feparate,  altre  unite  al  vo- 
lume deir  Autentico  ;  e  Bafilio  Giovanni 
Torm.  IL 

(  a  )  Struv.  toc^  eh.    (  b  )  Chrm.  lib.  4«  cgp% 
66.    (e)  Carol.  de  Tocco  glof.  in  /•  i.  £m- 


Ijiold  colle  leggi  Saliche  ,  Alemanne  f 
Saffone^  Brittanne  ,  e  d'altre  Nazioni  i 
feccia  riftampare  inBafiléa  nelfanno  1557. 
Melchior  Goldafto  ne  fece  ftne  un'altra 
edizione,  é  Federico  Lindenbregìo  la  fe- 
ce di  nuovo  riftampare ,  e  T  tini  -al  Codi- 
ce delle  leg^i  antiche. 

L' ufo ,  ed  autorità ,   che  diedero  i  no- 
ftri  maggiori  a  quefti  libri  fa  tale  ,  che 
fecondo  quelli  «ran  dccife  le  liti  ne'  Tri- 
bunali j  perciò  i  più  antichi  noftri  Profei- 
fori  v' impiegarono  le  loro  fatiche  incom^ 
mentaigli ,  e  farvi  delie  oote  •   Il  primo 
che  impiegaffe  i  fuoi  talenti  fopra  t^neftì 
libri ,  e  che  con  ben  lunghe  chiofe  gV  il^ 
luftratfe  fti  Carlo  dì  Tocco .  Quefti  nacque' 
nella  Terra  di  Tocco  pofta  fu  1  Beneven- 
tano ,  donde ,  come  era  V  ufo  di  que'tem-c 
pi ,  prcfe  il  cognome  ;  e  feguendo  Tefem-^ 
pio  de' fuoi  ma^iorì,  per  etfer  nato,  co-^ 
m' egli  dice ,  di  padre  fimiimente  Dottor 
di  leggi,  fi  porto  giovanetto  in  BologniL 
per  apprendervi  ragion  civile  ;  ed  ebbe  U. 
forte  d' avere  per  ipaeftri  Piacentino   (e)  ^ 
Giovanni  (J),   Ottone  Papienfe  (e),  e»* 
Bagarotto  (/),  difcepoli,  che  furono  dell 
famofo  Irnerio.  Ritornato  poi  nel  Regno* 
fu:  fatto  Giudice  in  Salerno  (^  )  ;  ed  eif» 
fendo  ancor  giovane ,  fu  fotto  il  Re  Gu- 
glielmo L  nell'anno  \\6\.  creato  Giudi-^ 
ce  della  G.  Corte  (/;}•  Fu  rioutato  uno*' 
de'  più  infigni  Ciureconfulti  de  fuoi  tem^ 
pi  ,   e  fra  noi  eftefe  la  fua  fama  anchti 
prelTo  coloro  ,  che  gli  fucceifero .  : 

L'occafìone  che  fu  data  a  queftò  Giù-* 
reconfulto  d'impiegare  i  fuoi  talenti  fo^ 
pra  le  leggi  Longobarde,  non  fu  altra  f» 
non  quella ,  eh'  ebbero  Ermogeniano ,  e 
Gregorio  a  compilare  i  loro  Codici.  Que^ 
fti  due  Giureconfulti,  vedendo,  che  per 
le  nuove  leggi  de' Principi  Criftiani,  U 
antica  Giurifprudenaa  de' Gentili  Roma^ 
ni  minava,  vollero  per  mezzo  de^  loro 
Codici,  quanto  più  fotfepoffibile  riparar* 
la^  perché  almeno  fi  confervafTe  in  quel* 
li^  Cosi  ne' tempi  di  Guglielmo,  eflendo^ 
fi  già  ritrovate  le  Pandette  in  Amalii% 
ed  etfendofi  cominciate  ad  infegnare  ne^ 

M  Ac- 

Aduker%    (t)  L.  fi  ^uis  4.  do  jUr ,  qus  m 
(f)  X.4«  de  ultìm.  volunt^    (g)  X* 


Viro. 


tpb.  de  Scandal.  L  fi  quìs  6.  de  eo  jfui  fe^  fi  quis  cùm  altero  ^  deTeftib.  (ti)  Ciarlane 
fui.  lib.  i.  (d)  X.  iMig,  L  fi  quis  puel*  lib.^  caf.  i}«  Ti^fpì  de  orig.  Trib.  M.  Cr 
Umy  de  injur.  mulier^  /.  fi  quìa  gliU^  de    eaf^  lOt 


^  DELUISTO 

Accademie  d*  Italia»  i  Giureconfulti  di 
^u«' tempi  erau  tratti  dalla  loro  degan-' 
za  >  e  gravità  ad  apprenderle ,  e  eoa  ciò 
cominciando  a  riputar  barbare  »  ed  incoi* 
te  Quelle  de'  Longobardi  9  lo  ihidio  bielle 
oieaefime  era  tralafciato  •  Era  fiato  a  fuoi 
dì  da  Imerio,  Bulgaro»  Martino»  Gia- 
como, Ugone^  Pileo,  Ruggieri»  e  da  al- 
tti  chiofato  tutto  il  corpo  della  ragion  ci- 

S*le  ;  ed  al  coftoro  efempio  tutti  :gli  altri 
bandonavano  lo  ftudio  delle  Longol>ar- 
de»^  donde  potea  ricavarii  maggior  utile 
nel  Foro .  A  quefto  fine  Carlo  di  Tocco 
per  finire  di  toglierne  il  difprezzo  »  come 
gii  erafi  cominciatp  ,  e  per  invogliargli 
ad  apprenderle ,.  avendo  fatto  fommo  m^ 
dio  fu  le  Pandette.»  froccurò  illuftrar  le 
Longobarde  »  confermando  »  o  illuftranda 
^iò  che  difponevano  colle  leggi  Romane» 
come  fece  per  mezzo  delle  lue  Chiofe» 
1^  quali  per  Ja  maggior  parte  non  conten- 
gono altro»  che  ipdSé  citazioni  delle leg- 
g^  Romane,  acciò  che  per  quefto  mezzo 
s'mvogliaflfero  iProfeffori  aftudiarle»  per- 
cnè  con  più  utilità  poteiTero  ft'rvirfene  per 
ufo.  del  Toro»  appo  il  quale  le  Pandette 
npn  facevwo  ne^iuoi  tempi  alcuna  auto- 
tis^  »  come  diremo  a  più  opportuno  luo«- 
go  •  Fu  quefta  fua  fatica  cotanto  utile  »  t 
commendata  da'pofteri»  che  acauiftò  fop- 
za  »  'e  vigore  poco  /meno  delle  leggi  ftef- 
fe-ì  ed  Andrea  d'Ifemia  parlando  dique- 
fia  Chiofa  del  Tocco  fatta  alle  Longobar- 
de »  dice  »  che  plwrìtnum  in  Regno  apprth 
bìUur.  {a)  Colla  medefima  loile  ne  par- 
lano Luca  di  Penna»  Matteo  d'Afflitto» 
ed  altri  no&ri  antichi  Autori  • 

Per  Queft'  iftef&  cagione  ne'  tempi  deir 
Imperaoor  Federico  IL  innalzandofi  affai 
più  io  ftudio  -delle  leg^l  Romane  »  che 
riceva  a.  fé  tutti  i  Profétfori^  i  quali  fcor- 
dati/ì  con  poca  loro  utilità  delle  leggi 
LoagobaMe  »  ch^  erano  quelle  »  per  le  qua- 
li- potevano  vincer  le  caufe  ne'  Tribuna- 
li->  eranor  tutti  intefi^  alle  Romane»  fuda« 
ta  occàfione  ad  Andrea  SmtlU  da  "Barlet* 
ta  di  far  alcuni  Comtttntarj  fopra  le  Lon- 
gdbasde*»  per  li  quali  nota  tutte  le  diffe* 
ittkiMif  che  y'  erano  tra  V  une  »  e  V  altre 
leggi,  affinchè  neir avvenire»  com'egli 

.  (  a  )  jindr.  de  Ifer.  De  hb  »  qui  Feud. 
dar.  paff.  §«  &.  quia^  (  b  >  In  Cmifik.  mi- 
jmib.  de  Jure  Baiti .    {e)  In  eadem Ctmfi, 
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dice»  non  fi  datfe  occàfione  drenare  agli 
Avvocati  »  i  'quali  mentre  erano  tutti  ìq. 
tefi  ad  apparare  le  leggi  Romane,  tnfea. 
ravano  le  Longobarde-;  "onde^foventeneN 
le  caufe  era  forza  di  fo^iacere»  e  d'ef- 
fer  vinti  da'  Profeflori  d' inferior  grado,  1 
dottrina  •  Così  egli  narra  eifer  accaduto 
una  volta  ad  un  'grande  Avvocato  ,  il 

3 naie  con  l>en  grandi  apparati  difeoden- 
o  una  caufa  »  avendo  allegate  a  prò  del 
fuo  Clientolo  molte  leggi  Romane  :  fv* 
fé  all'incontro  certo  AvvocatsUo.fuoOp- 
pofitore  »  11  quale  |Kmando  nafcofto  fotto 
il  mantello  il  libro  delle  leggi  Longobar* 
«de  »  dopo  averlo  fiitto  airingare  a  faa  po- 
fia ,  cacciò  fuori  il  libro  »  nal  quale  reà« 
tate  alcime  leggi  ^^  che  decidevano  a  foo 
favore  il  cafo  »  riportò  la  vittoria  eoa 
grande  fcomo  del  fuo  Ayveriario,  ilqu- 
le  pien  di  roffore  vinto  andò  via  • 

Fu  Andrea  Avvocato  Fiicale  foittoi' 
Imperador  Federico  IL  ed  avuto  in  mol- 
ta ftima  da  quefto  Principe  »  il  qmle  per 
fuo  configlioiftituì  la  Curia  Capuana .  Fa 
un  Giureconfulto  molto  rinomato  nella 
^ua  età  »  e  predo  i  fuoi  fucceffori  avuto 
in  molta  riputazione  «  Andrea  d' Ifenà 
(b)  lo  chiama  valente  Dottare^  Matteo d* 
Afflitto  (e)  gran  Gìurtfia^^  ed  altri  non 
lo  nomitumo^  fé  non  con  grandi  elogi . 
Compofe  »  t>ltre  a  queft*  opera  utiliffima , 
e  neceffaria  per  iaperfi  le  ^differenze  dell* 
une  »  e  dell'altre  leggio  altri  Commenta- 
TJ  fopra  le  leggi  Romane»  fovente allega- 
ti daNapodatio»  e  daAi&tto;  e  poiché 
okre  di  quefti  Autori ,  non  fi  ha  rifcon- 
tro  che  foifero  allegati  da  altri  »  fi  crede 
xhe  fotfero  da  poi  aifperfi  ;  ficcome  le  fu^ 
Chiofe  fopra  le  noflx«Coftimzìooi>  <itfo- 
no  per  poca  diligenza  de*  Copift'  coakk 
con  quelle  di  KÈurino  diCaraifianico,  tal 
"che  ora  mal  fi  poflbno  difcemere . 

ISìafe  da  Materne ,  che  viffc  a'  tetnji'dcl 
Re  Roberto  »  e  fu  fuo  Configliorc ,  e  6^ 
miliare»  ^re  fopra  Le  leggi  longobante 
impiegò  ì  fuor  talenti  »  commentaìiaole.  W 
Né  4còmpirò  un  grotfo  volume  »  che  «a- 
ìinfcritto  fi  confervava  apweffo  Mara» 
Freccia^  come  egli  dice  nel  libro  de  Suf- 
iendi  .  Franccfco  Vivio  (f)  lo  chiami 

uo- 

in  princ.  ,ià)  Cìarlanu  del  ^Samfh  Ht^^ 


,     DEL  REXJNOIDI  NAP 

«001^  di  grand'  autorità  nel  Regno  y  e  fpe- 
zialoBeate  pel  fiio  trattata  delle  di&reA- 
,ze  del  dritto  de'  Romani  y,  e  quello*  de' 
Iu>ngòbardi  :  fu  egli  cioetaneo  ».  ed  amico 
di  Luca  di  Penna. ,.  e  difcepolo*  dì  Benve- 
nuto di  Milo  VefcovQ  di  Caferta ,  cui  prò- 
i^ya.  grandi  obblighi:  per  Averlo^  da.  nien- 
te ridotto»  a  quello  flato ..  iV/érr^/òv.  Boerio* 
puigCL^  impiegò  le  fiie  fatiche  fopra  quefte 
leggi  »  E  negli  ultimi^  tempi  fotto*  V  Ittkr 
perador  Carla  V..  Giamiatifla^  Nhma  di 
3aft  famofo  Giureconfùlto- della  fua  età., 
caompofe  uUi  libro  fopra  ouefte  leggi ,  con 
una  fpìega.  per  alfabeto  nelle  parolàaftru- 
&  de'  Longobardi ,/ che  fece- ftampare  in 
Veneziai  nelPanno  1 5 ^7;.  (  a  ) ..  Ma  in  de- 
fcorfo  di  tempo»  fcemandòfi*  fempre*  più  la 
forza >  e  l'autorità-  preiTo^  noi  di  quefte 
leggi ,  ed  andate  finalmente  in  difuio ,  fi- 
nirono i  noilri  Profeflbri  d' impiegarvi  più 
£  loro  flùdj ,.  e  rimangono  ora  affatto  ofcur- 
ze  y  ed.  abbandonate  •.    • 

§..  II*.  Le  difcìplìne   riforg9no  fra   noi':  per- 
op$ra  Wf '  Monaci.  Cajfinefi .. 

NEL  principio  di  quefto'fécolo  rifve- 
gliati  gì'  ingegni  .dal  fonno,  in  cui 
«rano  flati  nel  precedentev  fi  applicarono 
alle  difcipiine  j^.  ed'  i  contrafli  che'  vi  fu- 
cono  non  meno  fra* gì' Imperadori   d' Oc<^ 
cidente^  ed-  i  Romani  Pontefici,  che  fra 
i  Greci ,  ed  i  Latini  y  eccitarono  gli  ani- 
mi a'  ftudj ,  e-  diedero^  eccafione  a  coloro  y, 
che.  s' erano*  attaccati:  ad:  un  de'  partiti ,  e 
che  aveano;  qualche  capacità»,  d' efercitare 
le  penne  ,^  e  di  far*  comparire*  il  lor  fape^ 
ze  •  ho  fcifma ,  che  in  quefli  tempi  tene* 
va  divifa.  la  Chiefa.  Greca  dalla  Latina  „ 
e:  particolarmente  la.  contenzione-  fopra  il 
Dognu;  dèllà^procefiiòne*  dello  Spirito  San- 
to,, teneva:  ancora»  efercitati'  gl'ingegni,, 
perchè  piiki  del  folito*  sVapplicafTero^  a^  flu- 
d).  Sacri ,  e  della  Teologia ..  Alcunr  imi- 
tarono* aflai  bene  gli  Antichi ,.  o  nello  fti- 
lè',  onelljn maniera  di  fcrivere,,  ma  per- 
la: maggior  parte'  effendo-  fenza:cognizione* 
diliogue ,  e'  d?  iflòria',»  fentirono'  dèlia  bar- 
\anci,  e  della  rozzezza*,  del'  fecolo-  prece- 
dknte;,  ed-  alcunr  cadettero  nella  maniera. 
dÌ!  £Èrhrere;  fecca ,;  e  ftèrile  de!  Dialettici  •. 

(a)  Beatìi:  hìff.  di  Rari.  fio.  4.-    (b)^ 
V.,  Toppi  y  e  Nicodi  ih'  Bibìiot.  Nfapolit., 
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Lo  ftudio  della  Teologia,  e  delle  altre 
lcienze,/che  nel  fecolo  precedente  erafta- 
ta  pofto  in  dimenticanza,, ili  tra  di  noi 
rino«ato^  per.  opera^  de'  Monaci ,.  ma  fopra 
ogni  altro  per  quelli  di  Mónte  Calino. 
Nel  principio^  ogni:  una  contentavafi  di  fe- 
guire  r.  antico  metodo  ,=  e  di  riferire  l'efpli- 
orazióne  de'  Padri  fopra  la  Scrittura  Sacra  ; 
né  trattavano  de'  Dogmi  che  di  paflaggio , 
.e  per  accidente  ..  Ma  ftil  fine  di  queflb  fe- 
cola il:  cominciarono  a  fare*  delle  Lezioni 
di  Teologia.  fopra>  i  Dogmi  della  Religio* 
ne  i,  a  pr<^onere  varie  quiflioni  fopra  i  no- 
ilri  mifterj y  e  ai  rifolVerle*  per  via:  di-  ra- 
gionamenti,.  e  fecondò  il  metodo?  della 
Dialettica .  I  libri  d' Ariftotele  comincia- 
vano a  farfi  fentire  per  gli  Arabi  che  a 
noi  gli  portarono  \  e  credettero  i  noflri 
Teologi  averne  bifogno  per  le  difpute  con- 
tro i  Giudei,  e  contro  gli  Arabi  flèffi  » 
onde  r  accomodarono  alla  noftra  Religio- 
nje*>.  i  cui  Dogmi ,.  e-Morale-  fpiegarono  fe- 
condo i  principi  di.  queflb  Firofófoy  e  trat- 
tarono la  dottrina  della  Scrittura,  e  de* 
Padri'  coir  ordine,  t-  con  gli  organi  della 
Dialettica,  e  della  Metanfica  tratta  da* 
fuoLfcritti .  Quefl^fu  Tbrigine  dellaTeo^ 
ìo%\2L\ScQfaflìca ,.  che-  divenne-  poco  da  poi 
la  principale ,  e  quafi:  1"  unica:  appticazio* 
ne  de'  noftri  Monaci ,  e  dèlie  noflre  Scuole. 
I  Monaci:  Caffinefi  fi  diflinfero  fra:  noi 
in  queflò  fecolo  fopra  tuttit  gli  altri.:  effi 
s'  applicarono^  a  Guefli>  fbidj  \,  e  mantenne* 
rO'  preffO'  di  noi  le  Scuole  facre^  con.  mol- 
ta cura  y  e  dove*  il  Catebhifmo^  era*  con 
molta,  diligenza-  (piegato-  da  valenti  Teo- 
logi,.  de' quali  era  in;  quelli  tempi  il  nu« 
merOi  grande  •  Oltre*  il  celebre*  Abate  Defi* 
derio  cotanto^  noto  neiriflòria>,  fuwi-4/- 
fanoy  che  da.  Mònaco*  Cafiinefe*  pafsò  poi 
alla.  Cattedra'  di  Salerno ,  e  compofe  mol- 
te- opere ,.  d^Ue  qualii  Pietro^  Diacono ,  è 
Gio;  Bàtifla^  Maro  tefferono  lunghi.  Cata^ 
loghi  {by  •.  Fùvvi.  Alberico*  di  Seitefrati 
Terra  pofta  nel  Ducato^  d' Alvito^  Mona- 
co Caffinefe ,  che^  parimente  fi  fegnalò  e. 
per  là  fua  pietà, X  e  per  le  molte  opere, 
che  fcriffe*  (  ^  ) .  Oderijto-  de'  Conti  de  Mar- 
ii  y  di  cui!  PietrO'  Diacono  ,.  e  MarO'  rap- 
portano le  opere  che:  compofe*  Pandulfò' 
Capuano  y  che  fiorii  in  Calino  fotto  l' A- 

M.    2.  bate. 

(  e  )  V.  Ciarlam  del  San.,  lib.s*  ^'3^* 
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liate  Defiderìo  neirauoo  lotfow  e  che  fi 
diftinfe  fopra  gli  altri  per  la  letteratura 
non  meno  facra  che  profana,  come  fi  ve* 
de  dal  Catalogo  delle  file  opere,  che  ci 
lafciò  Pietro  Diacono  (ii).  Il  Monaco 
Jimato ,  Giovanni  Abate  di  Capua ,  di  cui 
jA  Diacono,  eH  Maro  lungamente  ragion 
nano  •  L'  ifteiTo  Pietra  Diac^m  y  e  tanti  al- 
tri^ che  ci  lafciarono  per  le  loro  opere» 
di  loro  non  oTcura  memoria  * 

Ma  non  pure  in  quefti  ftud)  >  che  per 
altro  dovean  etfere  loro  propr),  i  Mona* 
ci  Caifinefi  fi  fegnularono,  ma  fi  diftin- 
fero  ancora  per  le  buone  lettere  >  e  varia 
erudizione;  e  quel  poco  che  fifapevapref- 
fb  di  noi  a  quefti  tempi»  in  loro  era  ri- 
firetto^  e  qualche  cognizione,  che  fé  a' 
ayea  >  ad  effi  la  doveano  le  noftre  Pro- 
vincie •  Così  oiTerviamo  nella  Cronaca 
(Jb)  di  quel  Monaftero ,  che  Alberico  com- 

Ìiiò  un  libro  de  Mufita^  ed  un  altro  da 
y$ale£lica  .  Pandulfa  Capuano  (cride  da 
Calculatione  y  e  de  Luna  y  altri  fopra  coiv 
fimili  foggetti  y  come  può  vederfi  preiTo 
Pietro  Diacono  (  r  ) ,.  da  i  Cataloghi  del- 
le loro  opere  >  che  tefsè;  ed  altri  impie- 
garono la  loro  induftria  a  ricercar  libri  di 
varie  erudizieni ,  e  fcieuze  >  e  fargli  tra- 
fcrìvere  >  come  fece  Defiderio  ,  che  oltre 
i  libri  appartenenti  alle  co(è  Sacre  y  ed  £c- 
defiaftiche  ,  fece  trafcrivere  V  Iftoria  di 
Ciomande  de*  Romani ,.  e  de'  Goti  :  L' ifto- 
xia  de*^  Longobardi ,  Goti  y  e  Vandali  :  L* 
ifloria  di  Gregorio  Turonenfe:  quella  di 
Giufeppe  Ebreo  de  Bella  Judatco  :  T  altra 
di  Cornelio  Tacito  con  Omero  :  L' iftoria 
tfErchemperta:  Creiconio  de  BeUisLibì- 
ah  :  Cicerone  de  Natura  Deorum  :  Tercn- 
!Zio  ^  ed  Orazio  •  I  Fafti  d' Ovidio  :  Sene- 
ca.* Virgifio  con  TEcIqghe  di  Teocrito: 
Donato  >  ed  abri  Autori  «  Né  minore  po- 
co <&  poi  fu  la  cura,,  e  la  diligenza  di 
Pietra  Diacono  y  il  quale  oltre  alle  fiie 
opere,  raccolfe  TAftronomia  da  più  anti- 
chi libri.  Ci  diede  Vitruvio  abbreviato 
de  jfrcfjiteSlura  :  \m  libro  de  Generibus  la^ 
piJuin  prettoforum ,.  ed  altri  moltiilimi ,  de* 
i^uali  ^i  ne  tefsè  un  lungo  catalogo  • 


<aO  P.T)iac.  de  Virh  ìttnlk.  e. 
Umac^  Cajpn. 
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§*  III.  Della  Sauola  di  Salerno  famfe  a 
quefii  tempi  per  lo  ftudio  della  Filofifìt^ 
e  della  Mediciìut  introdotte  quki  dedi 
Arabi  • 

GLI  Arabi  9  non  già  percfa' enn  Mao* 
mettani ,  è  da  dire ,  che  abbiano  fiit« 
ta  Tempre  profeffione  d'ignoranza,  come 
comunemente  fi  crede  :  fuvvi  tra  loro  sa 
gran  numero  d' uomini  infigni  per  lor  fa- 
pere  »  gli  ferirti  de' quali  riempirebbe^ 
grandimme  librerie  •  Prima  di  quefto  do* 
decimo  fecolo ,  erano  più  di  trecento  ao* 
ni,  che  ftudiavano  con  applicazione;  ed 
i  loro  ftudi  non  furon  mai  tanto  fom, 
quanto  allora,  che  pretfo  di  noi  (ìiroDo 
più  deboli >  cioè  nel  nono,  e  dociniotN 
colo.  In  qualunque  paefe  dove  per  tante 
conquifte  fi  ftabilivano,  effi  coltivavano 
due  ibrte  di  ftudio  :  V  ana  lor  propria  ri* 
guardante  la  lor  Religione ,  eh  è  qnanto 
dire  r  Alcoirano  ,  e  le  tradizioni  che  at- 
tribuivano a  Maometto ,  ed  a'  prinù  fuoi 
difcepoli  ed  efpofitori ,  cmde  ne  uicirono 
le  quattro  fette  da  noi  nei  libro  fefto  ram- 
mentate  ^  V  altra  riguardava  gli  ftndj ,  cV 
effi  avean  prefi  da*  Gi^ci ,  e  quefti  eran 
più  nuovi  y  hfpetto  a  quelli  de^  Mufttlnu> 
ni ,  i  quali  eranp  tanto  antichi ,  quanto 
era  la  lor  Reli|[ione. 

Quefti  Pmoli ,  come  altrove  fu  narrai 
to  y  avendo  log^iogate  molte  Regioni  del 
Romano  Imperio  >  e  depredate  nuritePro* 
vincie  deir  Afia ,  infra  le  prede ,  ed  i  boc* 
tini  fatti  in  Greeia^  avendovi  perawea- 
tura  trovati  alcuni  libsi ,  fi  diedero  con 
fervore  non  ordinario  agli  ftud;  delle  let* 
tere  ^  e  fé  ne  invogliarono  in  guifa,  che 
verfo  r  anno  8  ao.  fecero  da  Califo  Aima- 
non  dimandare  all'  Imperadoce  à  Cohn^ 
tinopoli  i  migliori  libri  Greci ,  ed  avmi 
gli  fecero  tradurre  tutti  in  Arabico.  Ma 
di  quefti  libri ,  di  quelli  della  Poeita  noa 
facevano  alcun  ufo,  perchè  cine  d'ctfcre 
dettati  injuiu  lingua  ftraniera,  e  d'uà 
gufto  tutto  di&rente  dal  loro,  vi  enaa* 
cora  il  rifpetto  della  propria  Religionei 
la qual  facevagli abbornre  ridoIatriajOO; 
de  giudicavano  non  e&r  loro  pennefiodi 

leggeteli ,  e  contaminarfi  per  ttoti  aond 

di 


(fr)  Ow».  «*,5.  r.3j.    (e)  Dt  Vtntmf' 
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di  fidi!  Dei  >  e  per  tante  favole ,  òacTera- 
90  ripieni.  Lft  medefima  fnperiHziohe gli 
fece  ancora  abborrire  i  libri  dell' Iftorie, 
^rezzandofi  da  loro  ciò  eh*  era  più  anti- 
co del  loro  Profeta  Maometto  •  De*  libri 
Politici  non  potevan  certamente  averne 
ufo  9  perchè  la  forma  del  loro  governo  era 
tutta  altra  delle  Repubbliche  più  libere  : 
effi  TÌveano  ibtto  un  Imperio  ailblutamen- 
tedifpotico,  ove  non  biiognava  aprir  boc- 
ca fé  non  per  adulare  i}  lor  Principe  ;  e 
dì  non  ricercare  altri  mezzi ,  che  d*  ubbi- 
dire al  volere  del  lor  Sovrano. 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  ac« 
comodati  al  loro  uib,  che  quelli  de*Ma^ 
tematici ,  de*  Medici ,  e  de'  Fitofofi .  Ma 
come  non  cercavano  né  politica  j  né  elo* 
quenza:  cosi  la  lezione  di  Platone  non 
eia  lor  convenevole;  tanto  più,  che  per 
bene  intenderlo  era  nece(faria  lacognizio* 
ne  de'  Poeti ,  che  trattano  la  Religione  > 
e  la  Iftoria  de' Greci.  Abbattutifi  perciò 
neir  opere  di  Ariftotele  y  d' Ippocrate  y  e 
dì  Galeno  9  fi  diedero  con  fervore  a  ftu- 
diarie.  Piacque  lor  molto  più  Ariftotele 
colla  fua  Dialettica,  Scolla  fua  Metafi- 
fica,  ftudiandolo  con  ttitto  il  fervore,  e 
con  incredibile  affiduità  •  Si  applicarono 
anche  alla  fua  Fifica,  principalmente  agli 
otto  libri,  che  non  contengono  quella  fé 
non  in  generale  ;  imperciocché  la  Fifica 
particolare ,  che  ha  bifogno  d' efperienze , 
e  di  otfervazioni ,  non  la  riputavano  tan* 
to  necetfaria. 

La  Medicina  fu  fópra  ogni  altro  da  ef* 
fi  tenuta  in  pregio ,  e  la  ftud  lavano  fopra 
i  libri  d' Ippocrate ,  e  di  Galeno  ;   ma  la 
la  fondavano  principalmente   fopra  gene- 
rali diicorii  delle  quattro  qualità  del  tem*- 
peramento  de' quattro  umori,  e  fopra  le 
tradizioni  de'  rimedi ,  fenza  farne   alcun 
e&me,  ma  mifchiandogii  con  infinite  fu- 
perftizioni}   e  perciò  non  coltivavano  1' 
Anotomia  ricevuta  da' Greci  molto    im- 
perfetu.  Ma  non  così  fecero  della  Chi-* 
mica,  la  ^uale  fé  non  é  ftata  da  effi  in-* 
Tentata ,  ricevette  al  eerto  da  effi  molto 
ingrandimento  ^  ma  vi  framifchiardno  an-^ 
che  tanti  vizi ,  che  lino  ad  oggi   é  fom- 
inamente  difficile  di  Imparargli:  tante  Va-» 
nid  di  prometfe,  tanta  ftranezza  di  ài* 
fcarfiy  tanta  fuperflizione  di  o^razioni^ 
e  tutto  ciò  I  che  poicia  generò  i  Ciarlata- 
li,  e  gì'  ImpoAori  «.  Pacavano  quiadi  age^ 
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volmente  dagli  ihid)  della  Chimica  aauei« 
li  della  Magia,  é  di  ogni  forta  di  divi* 
nazione,  alti  quali  gli  uomini  naturai- 
mente  s' arrendono ,  quando  non  fanno  la 
Fifica ,  la  Storia ,  e  la  vera  Religione  , 
Ciò  che  lor  diede  molto  a;uto  in  quefte 
illufioni,  fu  l'Aftrologia,  ch'era  il  fine 
principale  de'  loro  ftudj  di  Matematica  • 
Infatti  coltivarono  queftì  pretefa  fcienzà 
•fotto  r  Imperia  de' Miifulmanì  con  tantd 
fervore,  ch'ella  era  ormai  divenuta  U 
delizia  de'  Principi ,  regolando  fu  tal  fon« 
damento  le  imprefè  loro  più  grandi.  Lo 
ftleffo  Califo  Almanon  prefè  a  calcolare  le 
taVcrfe  AftroAomiche  ,  che  furono  tanto 
celebri;  e  bifogna  confeflare,  che  fiatino 
molto  fervito  per  le  fue  offervazioni ,  e 
per  le  altre  utili  parti  della  Matematica, 
come  per  la  Geometria,  e  l'Aritmetica. 
Lor  deefi  l' Algebra ,  e  lo  Zero  per  mol- 
tiplicare per  dieci  ;  il  che  poi  rendette  le 
operazioni  degli  Aritmetici  tanto  facili  1 
Quanto  all'  Aftronomia  aveano  il  vantag- 
gio medefimo,  che  avea  ftimolato  gli  an- 
tichi Egiz; ,  e  Caldei  a  bene  applicarvi- 
fi,  perché  abitavano  i  medefimipaefi«  ed 
avevano  di  più  tutte  le  offervazionì  degli 
antichi,  e  tutte  quelle  aggiunte  da'Greci« 
Quefti  Popoli  adunque  inondando  le 
Provincie  d'  Europa  ne'  tempi  più  barba- 
ri ,  ed  incolti ,  e  nel  coltilo  dell'  ignoran- 
za,  e  (hipidezza  :  ne'  paefi  ove  arrivavano 
fi  conciliavano,  o  col  nome  de' loro  fa- 
mofiMaeftri,  fotto  i  quali  aveatio  ftudia* 
to,  o  per  li  gran  viaggi  da  effi  fatti,  o 
per  lafingolariti  delle  loro  opiirioni ,  uiu 
ftima,  ed  un  credito  grande.  Si  sforzava* 
no  di  renderfi  diftinti  con  oualche  iiUova 
fottigliezza  di  Logica  ,  o  ai  Metafifica  9 
e  non  s'applicavano,  che  al  più  maravi- 
gtiofo,  al  più  raro,  al  più  malagevole  à 
fpefe  del  gradimento ,  del  comodo,  edell** 
utile  ancora  .  Furono  perciò  in  Europa 
ammirati,  e^l  i  loro  fav)  tenuti  in  gran 
pregio  i  I  libici  di  Mefue,  d' Avicenna  ,1^^ 
d' Averroe  (  che  il  Commento  fece  )  del 
famofo  Raii,  e  di  tanti  altri,  furono  avu- 
ti appo  noi  in  fdmma  ftima ,  e  riputazio* 
ne  .  E  Cariò  M.  fece  i  loro  libri  Arabi-' 
d  tradurre  in  latino  infieme  con  alcuni 
Autori  Grecia  ch'erano  ftati  da  effi  iti 
Arabico  tradotti,  affinché  la  loro  dottri- 
na fi  diffondeiTe  per  tutte  le  Provincie  del 

ftto  Imperio  4  i^uutdi  avveime  i  che  i  Fran^ 
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intefi  di^  quefta  ulama  ,  adattando  i  co« 
^umi  prelcnti  a^i  attti^hj  1  riputarono 
efler  altri  quel  Giovanni  diProcida,  che 
fu  celebre  Medico  ^^  da  quel  {amofo  Gio- 
Tanni  nòbile  Salernitano  autore  della  ce- 
lebre congiura  del  yeiprp  ^idliaqo ,  quaii 
che  mal  fi  conveniife  ad  un  notule  profef«« 
far  medicina. 

Riluce  perciò  U  Scuola  di  Salerno  af- 
£u  più  per  tanti  iniigni  ^rfonaggi  che 
^rofeflaTano  quivi  la  medicina  9  eriputof- 
1  a  quefti  tempi  la  :  più  (lotta  »  e  la  più 
eulta  di  ^quante  mai  ne  d^tìEkt^  in.l^urp- 
ropa  • ,  Quindi  avvenne  ,  che  da  Salerno 
£  ciiiamavano.  i  Medici  1  e  che  i  più  gran- 
di parfona^i  caduti  in  gravi  in&npità  fi 
portavano  ivi  per  curar  fi ,  ficcome  fece  il 
Celebre  Abate  Defiderio  ,  i\  quale  coQie 
narra  Lione  »  per  guarirfi  d' una  fua  nulat*. 
ti^y  alla  quale,  le  molte  vigilie  9  ed  afti- 
i^einze  V  avean,  condotto  f  portoffi  in  Sa- 
lerno •  £  ne'  tempi  9  «he  legwrono  9  pur 
fi  narra  9  che  Guglielmo  il  malo  9  am- 
inalatofi  in  Palermo  9  e  crefcendo  tuttavia 
jtl  male  9  fece  venire  Romualdo  Guarna 
Avcivefcovo  di  Salerno  atfai  dotto  in  Me- 
dicina per  curarfi)  il. quale  benché  gli  or- 
dinale moki  rimed)  valevoli  al  hi9  ma- 
le 9  egli  nondimeno  non  poueva  in  ope- 
ra 9  fe  non  quelli  che  a  lui  parevano  9  per 
b  qual  cofa  s'  accelerò  la  motte  Qa)  . 
Quindi  ancora  fi  legge  9  che  i  migliori 
fermaci  erano  in  Salerno  febbricatt  i  on- 
de fi  narra  9  che  Sigelgaita  ,da  Salerno 
feceffe  venire  i  veleni  per  attofficarei  il 
figliaftro9  ed  il  fuo  marito  Roberto. 

Ma  quello  9  che  diede  maggior  nome 
a  quefta  Sk:uola  fu  V  opera  9  che  compilò 
Cicvanni  dì  Mìlgn^  9  femofo  Medico  in 
Salerno  9  la  quale  ebbe  T  approvazione ^i 
tutta  la  Scuola  Salernitana  s  e  che  fotto 
il  nome  delia .  medefima  al  Re  d*  Inghil- 
terra fu  dedicata»  Ciò  che  intorno  a  que« 
ili  medefimi  tempi  9  ne*  quali  fiamo  9  accad- 
de per  un'  occafione  9  che  bifogna  rajppor- 
tare  9  affinchè  non  paja  fidano  tooie  1  Me- 
dici Salernitani  per  un  Re  cotanto  lon- 
tano 9  e  col  ouale  effi  non  aveano  alcun 
attacco  9  ;(vedero  voluto  pigliarfi  tanta  pe- 
t|a  d'unire  in  quel  libro  dettato  in  verfi 
lionini  i  precetti  donde  potetfe  confervarfi 
19  falute  j  ed  a  lai  dedicarlo  « 
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Ma  cpflerà  ogni  n^aviglia  le  fi  teiA 
conto  di  quanto  nel  fure^deme  libro  di 
qucft'  iftoria  fu  narrato  intorno  allateaii. 
ta  de' Normanni  9  e .  de' figliuoli  di  Tu* 
credi  in  quefte  noft|0^^wrti:  rampolli  me- 
ti  di  Roberto  Duoà.  di  .Kcirmaiuiia^i  %  fe  ri» 
^uarderafli  9  phe  negV  ^^^  ^^'^y  <^ 
I  noftri  Normanni ^ conquifiaronoìa  fa* 
glia  9  e  la  Calabria  9  fii  indi  il  Pdn. 
cipato  di  Salerno  »  fili  altri  Kormaoui 
che  rimafero  nella  ]^euftria  9  fono  Go- 
glielnip  Duca  ài  Normannia  invaferol* 
Ingbilterra.9.  o  doRo.  inm^merabilivittorit 
finalmente  intorno  T  anno  n^o.  iiMm 
quel. Regno  iottp  la  dominaaK>9e  del  ^ 
mofo  Guglielmo 9  che.per^iò'.  &  fopa. 
nomato  il  Cpn^uiJUtore,^  Cosi  /rcj^aado  io 
Salerno  9  ed  m  Ingilterra  ^Principi  S  uà' 
ilkeflb  iuigttnr.e  tutti  dflla  ruza  diRo{- 
Im»  primo  Puca.  della  Neuftria)  fu  ca& 
molto  connatuiale  9  ^e  fra  di  loro ,  e' 
loro  fudditi  vi  fofle  amiciaia ,  e  buon'  al- 
leanza» 

-  Ma  a  qual  Re  d' Inghilterra  i  Medici 
di  Salerno  dedicatfèfo   in  qnefti  tempi 
quel  libro  9  e  con  -qual  oceafione  è  bene 
che  fi  narri  •  Guglielmo  Duca  di  Nor« 
mannia  dopo  aver  conquifiato  il  Regno 
d' Inghilterra  9  lafciò  di  fe  tre  figliuoli , 
Guglielmo  Ruflb  9  Roberto 9  ed  Errico. 
A  Guglielmo  primogenito  fu  ceduto  il 
Regno  d'Inghilterra;  ma quefti mori feo- 
za  Rgliuoli  neir  iftelTo  tempo  9  che  Gof- 
fredo Buglione  infieme  con  Roberto  fi 
trovava  nclV  efpedizione  di  Gcrufalemmc. 
Avca  Roberto  9  cui  il  padre  avca  coftitoi- 
to  Duca  Ai  Normannia ,  dopo  aver  cedo» 
to  il  Regno   d' Inghilterra  a  Gugliein» 
Ruflb  9  voluto  fegutur  9  ad  tltra^ioH} 
altri  Principi  9  Goffredo  in  quelli  indi- 
zione 9  e  dovendo   ^&ré  in  Palemna 
venne. in  Puglia  per  imbarcarfi  con  tutti 
gli  altri  j  nu  effendo  quivi  giunto  nel  n- 
gor  dell'  inverno  9  pafsò  tutta  T  mvernatt 
ddl'anuo    1096.  prcffo  i  Principi.  Nor^ 
manni  della  Puglia  9  e  di  Olabru  fuoi 
parenti  9  da'  quali  con  tutti  i  fcgni  d  af- 
fetto fu  ricevuto  ,  e  accarezzato .  Sopprag- 
giunta  da  poi  la  Primavera  tragittò ilffl*- 
re  9  ed  in  Paleftina  col  famofc)  GoiWD 
air  imprefa  di  Gerufalcnunc  s' accinte  J^« 
quella  finalioente  nrcfa  ,  m  ncU  uaiio 
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tempo  fu  amareggiata  a  Roberto  tal  vit- 
toria per  la  (uiiéfta  novella  della  morte 
di  Guglielmo  fuo  fratello  fenza  figliuoli^ 
al  quale  egli  dovea  fuccedere .  Gli  fu  of- 
ferto k  Regno  di  Gierufalemme ,  ma  egli 
rifintoUo  9  dovendo  ritornare  in  Inghil- 
terra a  prender  potfefTo  di  quel  Reame  ^ 
di  cui  egli  era  più  vicino  erede  •  Nel 
titorno  ebbe  a  paflar  di  nuovo  perquefte 
parti ,  onde  in  Salerno  fu  da  quel  Princi- 
pe fuo  congtonto  con  ogni  ftima ,  ed  ono- 
re accolto  •  E  poiché  neir  atfedio  di  Ge- 
Tofiiiemme  avea  ricevuta  una  ferita  nel 
braccio  deftro  ^  la  quale  efleadofi  mal  co- 
nta era  degenerata  in  fittola  ,  confultò 
quivi  i  Medici  di  Salerno  che  doveffe  fa- 
re per  guarirfela  •  (^ue'  Medici  oiTervan- 
do  y  che  quella  ferita  era  proceduta  da 
ima  ft«ccìa  avvelenata  y  gli  ditfero  ,  che 
non  vi  era  altro  modo  per  gvarirfene  > 
iè  non  fi  faceffe  fucchiare  da  quella  il  ve- 
leno ,  che  v^  era  •  Non  volle  a  ciò  con- 
fentire  il  pietofo  Principe  per  non  porre 
in  riibliio  colui  che  dovea  nicchiarla  ;  ma 
4a  Prìncipeffa  foa  moglie  con  raro  efem- 
pio  d"  amore ,  non  cui^  ella  efporfi  *1  pe^ 
riglio  ,  e  mentre  Roberto  dormiva  ^  ien- 
za  che  poteffe  accorgerfene  fece  tanto»  e 
si  fpetfe  volte  replicò  il  fucchiare  y  che 
tutto  tratfe  il  veleno  dalla  ferita,  e  refe- 
Io  fano» 

[Alcuni  ftìmano  fevolofo  quefto  rac- 
conto del  fuccbiamento  del  veleno  •  Ed 
intomo  alla  fbcceffione  de*  figliuoli  di 
Guglielmo  conquiftatore  del  Regno  d' In- 
ghilterra y  devono  vederfi  gli  accurati  Sto- 
rici Itiglefi ,  a'  quali  dee  in  ciò  preftarfi  pia 
'Mt  y  che  a  qualunque  altro  Scrittore  ftra- 
•fiiere .  J 

Volle  da  poi  Roberto,  òhe  que' Medici 
gli  preferi veflero  una  norma  y  e  ragion  di 
vitto,  perchè  poteffe  confervarfi  in  quella 
falute  ,  nella  quale  V  aveano  reftituito  • 
Fu  per  ciò  con  tal  occafione  compofto 
il  libro ,  il  quale  fé  bene  fotfe  flato  com- 
pofto da  uno  di  que*  Medici  ,  porta  però 
in  imnte  il  nome  di  tutta  la  Scuola ,  non 
tltrimente  di   ciò  ,  che  veggiamo  etferfi 
htto  dalla  Scuola  Conimbricenfe  in  quel- 
la fua  opera  filofofica  •  Fu  dedicato  a  Ro- 
krto  ,  chiamandolo  Re  ìT  Inghilterra  :  non 
jperchi  quefto  Principe  foffe  fiato  da  poi 
in  realtà  Re  di  quel  Regno  ,  ma  perchè 
tornando  dalla  Palcftina  per  prcoderae  il 
Tgmo  IL 


pofletfb  ,  come  a  lui  dovuto  ,  non  po- 
tevano aver  difficoltà  di  chiamarlo  Re 
di  quel  Regno  a  lui  appartenente.  Ma  il 
fuo  fratello  Errico  ,  trovaudofi  egli  in 
Inghilterra  quando  accadde  la  morte  di 
Guglielmo  Rutfo^  valendoli  dell'  occafione 
per  r  alienza  di  Roberto  ,  invafe  il  Ro-^ 
gno,  e  per  fe  occupollo,  fé  ben  Roberto 
fetfe  giunto  ivi  con  numerofo  efercito  peìr 
ricuperarlo  ,  fu  però  da  Errico  disfatto  , 
^  fnperato  ,  onde  reftò  efdufo  di  quel 
Reame  •  Perchè  fotfe  a  quel  Prìncipe  V 
opera  più  gradita,  e  potefler  meglio  que' 
precetti  ridurfi  a  memoria,  la  oompoiero 
in  verfi  leonini  ,  nella  cui  compouzione 
in  quefla  età  confifteva  tutto  il  pregio  -, 
ed  eccellenza  de*  Poeti;  e  perchè  la  dedi- 
carono ad  un  Principe  Normanno ,  pref- 
fo  i  ^uati  queflo  genere  di  verfi  era  il 
più  giocondo  ^  e  gradito  i  oè  apprefTo  di 
efili  fi  fitceva  co(a  memorabile  ,  xhe  nou 
foife  dettau  in  quefto  metro  ;.  Tutti  gli 
elogi  ,  i  marmi  ,  e  gli  epitafi  de' loro 
Principi  ,  fi  componevano  m  quefli  ver« 
ifi  ;  cosi  fìi  dettato  Tepitafio  del  loro 
primo  Duca  RoUone  ;  e  così  ancora  t«^ 
ti  gli  altri  de*  noftri  Prìncipi  Normanni  • 
Fu  pubblicata  queft'infigne  opera  nell* 
^no  II  co.  la  quale  divulgata  per  tutta 
Europa  ,  è  incredibile  quanta  gloria  ,  15 
fama  apportale  a'  Medici  Salernitani .  Eb- 
be molti  Chiofatori  ,  e  il  più  antico  fu 
Arnaldo  di  Villanova  famoso  Medico  di 
Carlo  IL  d' Àn^iò  ^  I  due  Giacomi  Cm- 
rìoy  e  CreilÌ9  v'impiegarono  pure  le  loro 
fatiche ,  ed  ultimamente  Retutn  Mereau  y 
e  Z0cc4iria  Silvio  la  illnftratono  colle  lo- 
ro Oflervazioni  •  Quindi  per  molti  ièco^ 
li  avvenne ,  che  la  Scuola  di  Salerno  per 
r  eccellenza  della  Medicina  fu  fopra  ttt^- 
te  r  altre  chiara  ,  e  luminofa  neir  Oc* 
cidente% 

Cosi  la  prima  Scuola,  che  dopo  la  de*- 
cadenza  dell'  Imperio  Romano ,  e  lo  fca*» 
Cimento  dell'  Accademia  di  Roma  ,  folk 
fiata  iftituita  in  qucfte  noftre  Provincie 
fu  quella  di  Salerno  i  ma  con  tal  diffe- 
renza ,  che  ficcome  in  quella  della  Medi* 
xina  non  fi  tenne  molto  conto  ,  cosi  in 
auefta  ,  trafcurate  1'  altre  profeilioni  per 
1  ignoranza  del  fecolo  ,  la  Medic^ina  che 
non  potè  andar  difgìunta  dalla  Filofofia 
fu  il  principal  fcopo ,  e  foggetto  ;  poiché 
coloro  che  ve  l' intcodu&xo  |ioa  a  altro 
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fcieaze  erano  righi ,  né  altre  profetava* 
no  con  maggior  ftudio,  e  fervore ,  chela 
Medicina,  e  la  Filofofia.  E  perchè  dagli 
Arabi  V  apprefero  ,  predo  i  quali  folo  i 
Libri  d' Ippocrate ,  d' Ariftotele ,  e  di  Gar 
leno  erano  tenuti  in  fomDM>  pregio  i  quin- 
di avvenne  ,  che  nelle  Scuole  ,  per  la 
Medicina,  Galeno  ,  fopra  tutti  gli  altri 
era  prepofto  per  Maeftro  ,  e  per  la  Filofo- 
fia  Ariftotele,  il  quale  con  fortunati fuc- 
ceffi  ebbe  fra  noi  per  molti  fecoli  il  pre- 
gio d*  eifere  riputato  il  Principe  di  tutti 
gli  altri  Filofon. 

Ma  in  quefti  tempi  non  era  quefto 
Studio ,  che  femplice  Scuola ,  poiché  non 
fu  fondato  da'  Principi  ,  né  per  molto 
tempo  ricevè  leggi  ,  o  regolamenti  da' 
medefimi ,  perchè  potetfe  dirti  Collegio  , 
ed  Accademia  ,  ovvero  Univerficà  .  Da 
poi  che  r  ebbe ,  prefe  anche  quefti  nomi } 
ed.il  primo  fu  Roggiero  LRe  di  Sicilia.^ 
il  quale  eilendo  ftato  anche  il  primo  tra 
Normanni  a  darci  molte  leggi  ,  infra  V 
altre  ,  che  promulgò  fu  quella  (ir),  per 
la  quale  proibì  che  ninno  potefte  eserci- 
tar Medicina ,  fé  prima  da*  Magiftrati ,  e 
da' Giudici  non  farà  ftato  esaminato  ,  ed 
approvato  ..  Ma  più  favore  ricevè  quefta 
Scuola  da  Federico  II.  il  quale  ordinJ^> 
che  niun  s'arro^ffe  titolo  di  Medico,  o 
acdi0e  di  profetar  Medicina ,  fé  non  fof- 
fé  ftato  prima  approvato  da' Medici  di 
Salerno  ,  .o  di  Napoli  ,  e  non  avefte  da 
quefti  ottenuta  la  licenza  di  medicare  • 
E  ne' tempi  meno  a  noi  lontani,  avendo 
gli  altri  noftri  Re  fuccdfori  di  Federico , 
e  particolarmente  il  Re  Roberto,  la  Re- 
gina Giovanna  L  il  Re  Ladislao  ,  Gio- 
•vamia  IL  ed  il  Re  Ferdinando  I.  conce- 
duto a  quefta  Scuola  altri  «non  ,  e  pri- 
yileg}  ,  fu  finalmente  eretu  in  Accade- 
mia, ed  innalzata  a  dar  gradi  di  Dotto- 
re panicolarmente  per  lo  Audio  della 
Medicina  ,  nel  quale  fioriva  ,  ancorché 
fi  fofle  poi  in  quella  introdotto  d'infe- 
gnarfi  altre  facoltà. 
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Pglitìa  Ecclefiajiica  di  qutfie  ncflnPmnh 
eie  per  tutto  t  undecììm  ftc^h  ,  ìnjm  t 
Ruggiero  I.  Re  di  SìcìUm. 

I  Pontefici  Romani  fi  videro  in  queSo 
fecolo  in  un  maggior  fplendore ,  e  U 
loro  potenza  grandemente  crefciuta ,  gqsì 
fopra  il  temporale  ,  come  fopra  lo  fpiii. 
tuale  delle  noftre  Chiefe  ;  e  (i  renderono 
molto  più  a' Popoli  tremendi,  ed  a*  Prin- 
cipi  fofpetti  •   La   dépofizione  d'  Errico 
Imperadore  ,  le  fcomuniche  che  feoza  ri- 
guardo  ,  anche  fopra  Principi  coronati , 
erano  frequentemente  fulminate  \  le  ^p^ 
dizioni  per  Terra  Santa  ,  V  introduzione 
delle  Crociate ,  e  '1  contraftare  T  inveftiturc 
a'  Principi  fecolari  fece  loro  acquiftare  not 
minor  ricchezza  ,  che  potenza  fopra  i  mag- 
giori Re  della  Terra .  Ed  intorno  adiften* 
dere  la  loro  autorità  fpirituale  fopra  tutte 
le  Chiefe  d'Occidente  ;  non  fu  veduta  la  lo- 
ro potenza  più  aifoluta,  e  maggiore  che  in 
quefti  tempi ,  particolarmente  (otto  il  Fon- 
tefkato  di  Gregorio  VII.  Si  maudaTano 
Legati  a  latere    in  tutte  le  ProFincie  di 
Europa:  fi  mandavano  da  Roma  i  Via- 
rj  :  fi  chiamavano  i  Vefcovi  a  Roma  per 
render  conto  di  lor  condotta  ;  fi  cotifer- 
mavaoo,  o  riprovavano  le  loro  elezioni: 
fi   ricevevano  le   appellazioni  delle  loro 
fentenze ,  ammettevano  le  queiele  de'  lo- 
ro Diocefani  ,  o  decidendole  in  Roma  i 
ovvero  aflegnando  Giudici  a  tutti  i  iuo- 
{[hi.  In  breve  entravano  a  conofcere nel* 
le  particolarità  di  quanto  fuccedeva  nelle 
loro  Diocefi .  Traffero  perciò  una  infiniti 
di  caufe   in   Roma  ,  ovvero  deflinando 
Commeflar)  ne'  luoghi  da  effi  noni/oati , 
gli  facevano  operare  colla  loro  autorità . 
Si  proccuraroiK>  introdurre  nuove  naai- 
fime  ,  ed  idee  del  Ponteficato  Romano , 
e  ilabiUre  quafi  per  articolo  di  fede ,  che 
il   Romano  Pontefice   abbia  autorità  di 


faUi  dall'  ubbidienza  :  che  il  Papa  non 
meno  dello  fpirituale ,  che  del  temporale 
fotfc  Principe  ,  e  Monarca  j  e  che  tutta 


<  a  )  CMftit.  Regn.  Hi.  1 8.  de ftob abili  txperìm.  Medie». 
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r  Ordine  Ecclefiaftico  fia  a£6itto  libero  ^ 
ed  immune  da  ogni  poteftà  f  e  giurifdi- 
sione  di  Principi  fecolarì  ,  anche  nelle 
coie  civili  j  e  temporali ,  e  ciò  per  dirit* 
to  non  umano  i  ma  divino  .  £  poiché 
a  quefti  tempi  i  foli  Ecclefiaftici ,  e'  Mo- 
naci ,  ma  fopra  gli  altri  quelli  della  Re- 
gola di  S.  Benedetto  ,  pofledevano  lette- 
re ,  ed  il  Popolo  era  in  una  profonda 
ignoranta  ,  perciò  tutto  quello  ,  che  lor 
veniva  da' Monaci  y  e  Preti  dato  ad  in- 
tendete •>  come  oracolo  era  ricevuto  ì  quin- 
di come  narra  Cioyr^n  Ger/one  y  rìputavafi 
il  Papa  effer  un  Dio  y  e  che  teneva  ogni 
potefÙ  fopra  il  Cielo ,  e  fopra  la  Terra  •  . 

La  Chiefa  Greca,  che  in  ciò  non  con- 
veniva colla  Latina,  e  che  perciò  riputa- 
va il  Pontefice  Romano,  non  Vefcovo  , 
ma  Imperadore  :  venne  in  una  più  aperta 
diviiione  ,  feparandofi  af&tto  dalla  Lati- 
na, e  perchè  l'erano  ftate  tolte  da'Nor- 
ounni  tutte  le  Ohiefe ,  che  prima  erano 
fdttopofte  al  Trono  Coftaminopolitano  , 
e  reftitoite  al  Romano ,  non  ebbe  più  che 
impicciarli  colle  noftre  Chiefe  •  Quindi 
non  ci  (àrà  data  da  qui  innanxi  occafio- 
ne  di  favellare  più  del  Patriarca  di  Co» 
ihntinopoli  ,  la  cui  autorità ,  non  meno 
che  il  Greco  Imperio,  afndava  alla  gior- 
nata icadendo.  I  noftri  valorofi  Norman- 
ni avendo  discacciati  atfatto  dalla  Sicilia, 
e  da  quefte  noftre  Provincie  i Greci,  re- 
ititnirono  al  Pontefice  Romano  tutte  le 
noftre  Chiefe  ;  e  perchè  maggiormente 
fi  roanifeftaffe  quanto  folTe  grande  il  be- 
neficio, che  i  noftri  Principi  aveano  per- 
ciò refo  alla  Chiefa  Romana  ,  Nilo  Do* 
xopatrìo ,  che  fi  trovava  allora  Archiman- 
drita in  Sicilia  ,  fcritfe  un  trattato  delle 
cinque  Sedi  Patriarcali ,  che  a  quefto  fine 
dedicò  a  Ruggiero  L  Re  di  Sicilia  ,  nel 
quale,  come  fii  narrato  nel  fefto  libro  di 
queft*  Iftoria  ,  noverò  le  Chiefe  eh'  era- 
no  ftate  romite  al  Trono  Romano 
da'  Normanni  ,  e  tolte  al  Coftantino- 
pditano  • 

Per  quefte  cagioni  ,  e  per  altri  fegna- 
lati  fervigi  preftati  da'  Normanni  alla  Cfaie- 

(  a  )  Gfo/I  c.placuh ,  m  ftìncip,  6*  in  cap. 
nemini  Rggum  16*  q.  17,  (  b  )  Archid.  Ba» 
ftnf.  apud  Barati»  ad  an.  1091.  Ehclo  Elia 
in  Archiepifc0pum  Barn ,  voltmtate  ,  atque 
fvnfenfu  Ducis  Rogerii ,  filii  Ducis  Reìfer^ 
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fa  Romana ,  oltre  alla  Monarchia  fondata 
in  Sicilia  :  a'  noftri  Principi ,  lìel  Regno  di 
Puglia  ,  furono  ferbate  intatte  le  ragioni 
delle  inveftiturc  ,  e  che  nell'  elezione  de' 
Prelati,  fenw  la  lor  pcrmiffione,  ed  af- 
fenfo  ,  da  poiché  erano  ftati  dal  Clero  , 
e  dal  Popolo  eletti  ,  non  poteffe  alcuno 
ordinarti  .  Onde  la  Glofa  Canonica  (a) 
diffe,  che  nel  Regno  di  Puglia  ciò  coftu- 
mavafi   per  facoltà  1  che  n'avéano  i  Re 
dalla  Sede   AppoftòFiòa  .  Sia   per  quefta 
ragione ,  fia  per  le  molte  altre  rapportate 
da  noi  altrove  ad  altro   propofito  >  egli 
è  evidente  ,  che  nel  Regno  de' Norman- 
ni, nell'ordinazione  di  tutti  i  Vefcovi  , 
e  Prelati  di  quefte  noftre  Provincie ,  era 
riputato  necenario  l'aftenfo  del  Re,  fen- 
za  il  quale   era   inutile    ogni  elezione  • 
Così  abbiam  veduto ,  che  il  Duca  Ruggie- 
ro ,  reftituita  la  Chiefa  di  RoiTano  al  Tro- 
no Romano  ,  e  tolta  al  Grecò  ,  nominò 
egli    il  Vefcovo   in   luogo   dell'ultimo  , 
ch'era   allora  morto  ;   ma  perchè  quegli 
era  del  rito  Latino,  i  RoiTanefi ,  che  era- 
no atfuefatti  al  rito  Greco  ,  ripugnarono 
di  renderfi  al  Duca  ,   fé  prima  non  con* 
cedefTe  loro  un  Vefcovo  del  rito  Greco, 
ficcome  gli  compiacque.  E  nell' elezione 
d'Elia  Arcivefcovo  di  Bari  feguita  liéll* 
anno  1089.  quefto  medefimo  Principe  vi 
diede  il  fuo  aiTenfo,  dopo  il  quale  fu  con- 
iècrato  iii  Bari  da  Papa  Urbano  IL  (é*) 
ficcome   ancor  fu  praticato  nell*  elezione 
del  Vefcovo  d'Avellino  a  tempo  del  Re 
Ruggero,  dandovi  il  fuo  afTenio Roberto 
G.    Cancelliero   di  Sicilia   in  nome  del 
Re  (e)  .  E  vi  è  chi  fcriffe  (^)  >  che  il 
Re  Ruggiero  fira  V  altre  cagioni ,  onde  fi 
difguftò  con  Papa  InnocenzioIL  ed  ade- 
rì ad  Anacleto,  una  fi  fu,  che  Innocen- 
zio  s' era  oftèfo  di  lui ,  perchè  s' abufatfe 
troppo ,  ed  audacemente  di  quefta  parte  y 
che   avea   nell'  elezioni   de'  Vefcovi  5 .  ed 
Abati ,  -impedendo  la  libertà  di  quelle  ì  ed 
il  Cardinal  Baronio  {e)  rapporta  ancora 
il  mal  ufo  >  che  faceva  Ruggiero  di  que« 
fta  poteftà  i  e  che  una  fiata  a  tre  perfo^ 
ne  diverfe  avea  per  prezzo ,  fecondo  che 

N    2  gli 

ti  .  Pellegfé  in  Lup.  Protofpat.  ann.  loS?» 
(  e  )  ]o.  Saresber.  de  Nugìs  Curiatium .  Cape* 
celatr.  hift.  Li.  e.  61.  (  d  )Azorius  Inftituu 
mor^p,  2.  /*  5,  f.  44*  ^.Inme,  (  e  )  Baron,  ad 
amu  1097.  um.  i  i./o/.  6^4. 
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gli .  veniva,  offerto  y  conceduta  la  Chiefa  d* 
Àvellitio  9  e  poi  la  diede-  al  quarto ,  che 
Qou  la  pretendeva.;  ma  il.Baromo.  mal  fu 
intc fo  di.  quefto^  fatto ,  perchè  non  il  Re , . 
maRobertoc  fuoG.Caacelliero^  fece  efclu- 
dere  i.  tre.  come  fimoniaci  ,    e  volendo- 
f^hernire   la  loro  malvagità  ,  pattuì'  con 
tutti  e.  tre  feparatanìente  9 .  e  poi  rifcoffo- 
il   denaro  ,   gli  deluTe  >  e   fece*  eleggere 
yjer.  Vefcpvo  un  povero.  Frate  di  buona  , . 
e  fanta  vita,. e  che  punto. a  ciò  non  ba- 
dava ;  come  narra.  Giovanni  di  Salisburì 
Vefcovo.di  Sciartres  (tf)  ..  Non   meno  i 
n.oftri  Re  Normanni  y  che  i  Svevi  riten** 
oero  quefta.  prerogativa  ^  onde  avvenne  ,.. 
che  ilando  Federico  IL.  fotto   il  Baliato 
d'InnocenzioIII.  in  tutte  T  elej^ioniyjl 
Papa>  ftédb  dava  f  aftènfov  tazvice  Regia  ,„ 
come  Balio  eh'  egli  era  dèi  giovanetto  Prin- 
cipe ;j  come  diremo  ne'feguenti*  librr . . 

Ritennero  ancora  i  noftri  Principi  Nor- 
mauni   la.  Rcgalia.^  nelle   noftre  Chiefe  , 
non .  altramente  '  che  rimafe  in  Francia  ;^ 
(piche  '  dopo  i la.  morte  de'  Vefcovi. , .  fino 
che  foffe  creato. il. fucceilbre ^^effendo tut- 
te le  Chiefe  del  Regno , .  e  particolàrmen-  - 
te  quelle  ,^che  fono  prive  di.Paftòre  ,  fot- 
to  la  potcftàJlegia ,  eflSdifponevano  dell' 
entrate  -  delle  -  medèfime  y  e  perciò  erafi^in-  - 
trodòttoj  cofturae.  cher  morto,  il .  Prelato  , . 
ì ,  Baglivl.  del:Principer  prendevano  \  la.^  cu- 
la»  e  ranuniniftrazionedéir  entrate  del- 
le medefime  ,  infino  che  le  Chiefe  foffe- 
ap  provifte  ,  ficcome  Ip  teftifica  l' ifteffo 
Re  Ruggiero.  I..  in.  una.  fua_Coftituzio-> 

$• .  L  \  Mmaa  y  e  bèni  '  temperali  • 

NOn  meno,  delle  Chiefe ,  che  fopra  i 
.  Monajfteri;, ,  che  tuttavia,  andavanfi 
di  nuovo  >  ergendo .  fotto  altre  regole  ,  e 
move  riforme ,  ftendevaoo  i  noftri  Prin- 
cipi Normanni  la  loro rpoteftà  ,.e.  prote- 
zione •  La .  loro  pietà  ,  e  Religione  y  fic- 
Ciome  fu  :  cagione  che  ^  \o  Stato  >  Monaftico 
in.quefto  fecolo^ riceveife  grandi  accrcfci- 
menti  , ,  e  ricchezze  ,,cosl.  meritava ,  che  ^ 
avendone-  effi. molti  arricchiti  ,,  ed  altri 
(U'  fondamenti  eretti ,  chef  fi  confervaffero^ 
ifttto  la ,  loro  cura ,  e  prote;tione . .  Le ,  co-  - 

(v'a  )  :  /«.  Sànsbl  tic.  cìi. ,  Càpefelàtr.-  toc.  tìi. 
C;tX  Con/ih.  Reg^t.^  ùi,  de. Adminìfin  rerum 


tante  ricchezze  ,  ed  il  gran  numera  de^ 
Monafterj  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  y 
e  le  grandi  facoltà  ,  che  furoo  a  quelli 
date  >  introdufTero.  nell'  Ordine-  Monaftico 
un  gran,  rilafciamento  .  I  Monaci  perde- 
rono.  aflai  della,  riputazione  di  fautità,  e 
fi.  perdette.  afEntto  la  difciplina,  ed  otfer* 
vanza.  regolare  ne'  Monaftier;  ;  poiché  s' 
intromifero  ne' negozi  di  Stato ,  e  di  Guer- 
ra y  frequentavano  le  Corti  i  e  s' intrica- 
vano grandemente  neirimprefe  de' Pon- 
tefici contro  i  Principi  ..Tanto  rilalcia- 
mento  fpinfe  molti  ad^  abbracciare  una 
vita  più  auftera  >  onde  fi  diede  principio 
allo  ftabilimento  di  nuovi  Ordini  y  i  ^- 
li  tutti  facevano  profefllone  di^feguirela 
Regola  di  S,  Benedetto ,.  benché  aveifero 
qualche  ufànza ,  ed  inftituto  particolare. 

In.  Italia  y  nel  principio  di  ooefto  fé* 
colo  ,  RàmuóJdo.  ritiratofi.  nelle  lolitudini 
fi  fermò,. menando  vita  eremitica-,  nelli 
campagna  d' Arezzo ,  ove  abitando  in  una 
Càfa,  d'un  certo  uomo. chiamato JkT^d, 
iftitui  una  Congregazione  di  Monaci, 
che.  dal  luogo  ove  prima  abitarono ,  fu« 
rono  chiamatici  ma /^o/f/i  (r).  Si  multi* 
plicarono  da  poi  in. gran  numero  i  Mo« 
nafter)  di  queft'  Ordine^  in  tutta.  Italia , 
e-  penetrarono  ancora ^  in  quefte  nofbe 
Provincie.  PierDamiano  iftitui  parimene 
te  una  Congregazione  di .  Romiti  del  me* 
defimo,  genere  ;  e-  Giovanni  Gualberto 
di  Firenze  '  avendo  ^  lafciato  il  foo  Mo- 
naftero  per  abbracciare  una  vita  piti  ao- 
ftera,  e  regolare ,  fi  ritirò  inVallombro* 
fii.  y  t  vi  gittò.  i .  fonda  menti  d' una  nuo- 
va Congregazione-. 

Ma:  furono  maggiori  i  progredì  appref- 
fo  noi  deir  Ordine-  de'  Certoftni  itfituito 
da  «f.  BrHf9one  ndV  anno  io8^*Bzunone  h 
nativo  diXolonia)  e  mentr'cn  Canoni- 
co di. Rems  , .  volle- ritirarfi.inficme  con 
fei  de',  fuoi.  compagni  nella  f(^itadine  del* 
la.  Certofsy  cht  lor.  fu:  aicgnata  da  Ugo- 
ne  Vefcovo  di  Granoble %  Neil'  aimo  loja 
Urbano  IL  lo  chiamò  in  Italia ,  dove  t 
ritirò,  in .  una  folitiidiiie' delta i  Calabna 
nominata ,  la  Torre. . .  La  fama  della  fai 
fantità  invogliò.  Ruggiero  G.  Cólte  dj 
Sicil ia  ad  aver:  con  lui.  fcetta  amiciiù  ; 
ed.eifendofi  fgravata  laConteffa Adelaide 

fùa 

Ecfl.'  paft  tmrtem  Frdàu    (e )  J^K  *' 
Rsg.  hai.  L  i.  ann.  loof  •. 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI]  LI?.  X.  CAP.  XIL        loi 


€ia  moglie  io  Melito  >  e  dato  aUa  hice 

un  fìa^Uuolo»  le  fece  batteiure  per  mano 

di  Bmaooe  ;.  a  fiu  iotecceifiòne*  ricevette 

dal  Ciek>  Ruggiero*  maggiori  favori  ,  e 

fiegnaUtiffimo  in.  quello,  d^efleoe  flato  li* 

berato   da.  un  tradlmeou)  >  che  il  Gcsco 

Sergio   avea^li   macclùnato  ^   perciò    in 

Calabria  fi  vide  quelt  Ocdioe  efiere  fiato 

preifo  noiprima^  ftabilito>,a  cui  i  noftri 


Antiochia  fuo  G.  Ammiraglio  >  ed  ulàndo  ' 
fpeKb/  nella  Corte  dei  Re  per:  li  bifegni 
de'  fu(M  Frati ,.  era  da  molti  Cavalieri  del'* 
la.  Càia  Reale  ftimato,  e  riverita  per  San- 
to ..  Ruggiero  perciò  favori  ilfuoOrdi* 
ne,  ed  arricchì  molto  il  Monaftero  no^ 
vellamente  da  lui  fondato  in  Monte  Ver* 
gine>  non  molto  da  Napoli  lontano.  Gio^ 
vanni  di  Nufco  Frate  del  fuaordine;  che 


Principi  Normanni  conoederotto^  di  gnui-  TÌde  a  fuoi  tempi  ,  e  che  fcritfe  la  Vita 
di  prerog^ive^  e  ricchezze  •IRe-Angioi--  ^  Santo,  la  quale  fecondo  trftifica^ran* 
ni   poi  in  Napoli  aràcchiaono  a£(ai  più.   cefco  Capecelatro.  (  ii  )  ,  fcritta  in   carta 


un  lor  Monafttró*  fondato  nel  Monte  di. 
S.  Eraox).  fotto^ii  noime  di  S..  Martino  > 
per  una.  Chiesetta  >.  che  cravi  prima  de- 
dicata a*  queftò  Santo  ^  ed  in  progreflb 
di  tempo*  crebbero  le  loro  ricchezze  in. 
nato  eccedo ,  quanto  ora  fi.  vede.. 

Si  videro  ancora  a  quefti  tempi  in  Frin-^ 
eia  ibrgere  altre.  Riforme  fotto  altre  Re-- 
gole  9  donde:  poi  venneioraiìoi  •  Due  Gen- 
til uomini  di  Vienna  >.  Gaftone ,  e.  Giron- 
do  ,  avendo' votante  le  lor  perfone*,  e  le 
for  facoltà  al  foccorfo  di  coloro,  di' era- 
no atfaliti  dair  infermità  della  Rifipola  y 
ovvero  FùocO'facro-,  che  andavano  adim-- 
plorare    Tintercelfione*  di  S*  Antonio  in 


pecora  con  caratteri  Longobardi  fi  confer- 
va neir  Archivio  del  Monaftcra  di  Mon- 
te Vergine,  porta  un  privilegio- fpedito 
dal  Re  Ruggiero  in  Palermo  atli  8.  di 
Dicembre  deir  anno  1 140.  nel  quale  il  Re 
per  la  falute  dell' anima  del  Conte  Rug- 
giero fuo  padre ,  per  quella  deilaRcgioa 
Adelaida  lua  madre ,  e  di  Albiria  fua  mo- 
glie, concede  a*  Frati  di  Mónte  Vergine 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Buffiana  ,  con- 
fermando loro  parimente  per  U  ftclfit  frit- 
tura ,  tutti-  i  poderi ,  e  le  rendite ,  che  al*** 
lor  teneano,  e  tutte  quelle,  che  perTav^ 
venire  fblfero  loro  concedute;  ilqualpri* 
vilegio  è  fottofcritto  in  nome  del  Re  dal 


Vienna  ,  diedero  principio  airiftituzdone-   Principe  Guglielmo  ftio  figliuolo.  Crebbe 


dèli"  Ordine  di  S.,Àntooio  ,.  compofto  da 
(riacipio  ài  akunr  Laici,,  e  poi  di  Reli- 
giofi  >  i.  qtiali  £rcerO'  profeffione  della  Re- 
gola, di.  S-  Agoftino  .   L' anno  Lofr^.  Ro- 
berto Abate  di.Molesmo  fi  ritirò  in  Ci- 
tkeUa  nella.  Diocefi  di  Scialon  fopra  Sao- 
na.  con«  alcuni  Rel^^ofi. ,.  in.  numero   di 
ventuno  ^  vi  fondò  un.  Monaftero. ,  e  vi 
hfciò  alcunlReligiofi^,, i.  quali  vi'  reftaro 
no  dà  poi  eh' V fu^  ritornato. in^Molesmo • 
QueAa  Riforma  fu  approvata  nell'  anno 
HOC.. dai  Papaie  Stefano  Ardingo  pofe 
Bell!  anno  •  1  toc.  la  prima  mano  alla  per- 
fezione: di,  quefti  Ordine  ,^  che  divenne  flor 
riihffimo'.^ 

Ma  pceflo  di  noi  riluC^^  ^^^i  pih-  nel 
{fftncipjo  del  feguente.iècolo  intorno  V  zur 
DO  11^  fetto^RuggieroL. Re  di  Sicilia 
una.  Bttova  Riforma  dell'  Ordine  di  Sv  Be- 
ndktto^.il  cui  autore-  ixìGu^ìelmada  Ver- 
celli. Xb^f^hx- il  Fondatore- dell'  Ordine 
de'  Frati  dh  Mantr  Vergine  y  il  quale  perla 
fanu  della  frotità^  della  fua  vita  fu  mol- 
te caio  al  Re-Ruggiero,, ed. a. Giorgio  di 

(a)  Ijlor. dì Nap.  L  up.  5»; 


ki'decorfo  dì  tempo  V  Ordine  ,  e  iiella 
ftrada  dèi  Seggio  di  Nilo  §0  eretto*  un 
nuovo  Monaftero  con  Chiefa ,  la  quale  fu 
da  poi  ampliata. dal  famoib,. e- celebrato 
GureconTuIto .  Bartolomeo  di  Capua^,  e  éo- 
ve  al  preiènte  giacciono  TofiTa  dell'  altro 
noftro  famofo  Giureoonfiilco  Matteo  de-- 
gli  Afflitti^. 

Ma  egli  è  ben  da  notare,  che  queflè^ 
riforme  deir.  Ondine  di  S*  Benedetto  nac^ 
quero  per  lo  rilafciamentO'  della. difcipli* 
na  ,  ed  oiTervanza .  regolare;  cagionato  dalle 
tante,  ricchezze ,,  checormpperoogni  buor* 
no  coftume.iyia. chi  crederebbe,  cbeque- 
ffe  ifteife  Riforme  fondate  principalmente 
fopra  il  dii^rezzo  de'  beni> mondani,  fdf« 
fero  fiate  cagioni  di  maigiori  acquifti  all' 
Ordine^  Mónafiico  di  beni  temporali  ?  I 
creduli  devoti  edificati-  dalla:  vita  auftefa . 
dè^  primi  Fondatori ,  e  prefii  dalla  i  loro  fan^* 
tità:  ,t  e '  dal  miracoli: ,  che  ie  ne^  contava- 
no , .  non:  guari  -  tardarono  a  profondere  i 
loro  bèni , ,  con  farne  ampliffime  donazio^-*^- 
ni.alle.Chiefe^^e  a' nuovi  Monafteri ,  che: 

s.aur- 
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s' andaTan  eigtndo  i  tanto  che  in  decorfo 
di  tempo  fi  videro  le  loro  riccheizenoa 
inferiori  a  quelle  de'  primi ,  come  fi  vide 
chiaro  ne'Certofim  ^  ne'  Frati  di  Monte 
Vergine  y  e  ne'  Camaldolefi  ancora  i  onde 
bifogaava  riforma  ;  ed  in  cotal  maniera 
rimafero  i  primi  acquifti  ,  e  Tempre  più 
fé  ne  facevano  de'  nuovi  •  E  non  (enza 
ftupore  fu  veduto  ne'feguenti  fecoli,  che 
fiirlero-  iiuovi  Ordini  fondati  cotanto  in 
quefto  difprezzo  de'  beni  mondani  ,  che 
perciò  preiero  il  nome  di  Metidìcanti  ,  a 
tre  voti  aggiungendo  il  ouarto  di  vivere 
ia  mendicità  »  e  d' elemobne  ;  e  pure  fcor- 
gendofi  >  che  quefta  aufterità  gli  accredi- 
tava tanto  pretto  i  popoli  ,  che  gì'  invo- 
gliava maegiormente  ad  arricchirgli  ,  per 
non  mandar  a  voto  ì  loro  defiderj ,  fi  tro- 
vò modo  di  rendergli  capaci  di  nuovi  ac- 
quici >.  onde  in  decorfo  di  tempo  le  quat« 
tro  Religioni  Mendicanti  fi  videro  in  tan- 
ta ricchezza,  che  cagionando rJafciamen- 
to  ».  bifognò  penfare  a  nuove  Riforme .  Ma 
che  prò?  i Domenicani  Riformati  per  qual- 
che tempo  fi  nuntennero,  ma  dapoi  tor- 
narono a  quel  di  prima  •  Da'  Carmelitani 
ne  furfe  negli  ultimi  fecoli  una  più  au* 
Aera  Riforma  di  Carmelitani  Scalzi  ,  che 
ne' primi  loro  ìnftituti  non  profeifavano 
altro  y  che  mendicità ,  ed  un  totale  abbor- 
zimento  de'  beni  temporali  }  ma  da  poi 
fi  trovò  modo  di  rendergli  capaci  di  nic- 
ceifione  y  d' eredità ,  e  d'  ogn'  altro  acqui- 
lo y  tanto  che  preffo  di  noi  crebbero  le 
loro  ricchezze  in  quel  grado,  che  og|i  ognun 
vede.  Ma  quello  che  fupera  ogni  creden- 
za fi  è  il  vedere  ,  che  a  tempi  del  Pon- 
tefice Paolo  IV.  furfe  un  nuovo  Ordine 
di  Chiiriet  Regolari  chiamato  ora  it^Tea* 
iiniy  i  quali  non  pure  do veano  vivere  po- 
veri ,  e  mendici  »  ma  per  loro  iftituto  ^ 
qoafi  emulando  gli  altri  Ordini  fondati 
nella  mendicità-,,  ed  aggiungendo  maggio- 
fi  rigori ,  fu  loro  proibKo  che  non  potef* 
fero  nemmeno  andar  limofinando  ;  ma 
confidecando  che  i  gigli  del  campa,  egli 
nccelli  dell'aria  ,  fenza  né  fila»  y  né  in 
altro  modo  travagliare  vivono  ,  e  verto- 
no ,  cosi  elfi  doveflero  totalmente  abban- 
donare, nella  Divina  Previdenza,  la  qua- 
le ficcome  provede  a  quelli,  avrebbe  aa-» 
«Q  di  loro  prcCi  cura ,  e  penfiem  ì  e  pur 
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re  niente  tutto  ciò  ha  giovato  ;  pcrdiè 
non  fono  mancati  chi  correndo  loro  die* 
tro ,  abbian  voluto  con^  lar^e  donazioni, 
ed  eredità  arricchirgli  quafi  a  lor  difpet- 
to;  ma  elfi  niente  curandofi  di  qoeff  ol- 
traggi ,  non  han  ricufato  riceverle  \  e  fi 
è  trovato  ancor  modo  di  rendergli  capaci 
di  legati  ^  e  di  fucceffioni  in  guib ,  che 
le  loro  ricchezze  fono  giunte  a  fegoo , 
che  predo  noi  hanno  innalzati  edifici  co- 
tanto magnifici ,  e  ftupendi  ,  che  le  lon> 
abitazioni  àon  fembrano  più  Monafter) , 
ma  Caftelli  ^  e  s' han  pofto  addietro  i  pìì 
fuperbi  Palagi ,  ed  Edifici  deUe  pii^  ilio- 
firi  Città  del  Mondo  * 

Vi  furono  in  quefto  fecoto  ,  e  nel  (t- 
guente  molte  altre  occafioui,  onde  T  Or- 
dine Ecclefiaftico  fece  grandi  acquifti .  La 
rincipale  fu  la  Milizia  di  Terra  Santa: 
u  veramente   cofa    da  ftupire  il  vedete, 
quanto  foifero  accefi  gli  animi ,  dod  p^ 
re  delle  perfone  volgari ,  ma  de'  Principi 
fteffi  per  quefte  fpedizioni  :  la  divozioo, 
che  s'avea  de'luc^hi  fanti  ,  e  ibpra  ogD* 
altro  di  que'di  Gerufalemme,  fu  cosila* 
tenia  ,  che  non  curando  né  difaggi ,  dì 
pericoli  ,  s'efponevan  a  viaggi  lunghiffi* 
mi ,  pieni  d' aguati ,  e  di  ladroni  :  le  afpret 
ze ,  li  rigori ,  e  le  attinenze  che  foffi-ivano, 
riufcivano  loro  di  piacere  ;  e  narrali  [a) ,  die 
Folco  Conte  di  Angiò  andò  fino  a  Gero- 
falenune,  per  farfi  quivi  flagellare  da  doe 
fuoi  fervidori  ,  con  la  fune  al  colle  da- 
vanti al  Sepolcro  di  Noftro  Signore .  M 
ciafcun  immaginarfi  da  ciò ,  quanto  ié& 
intenfo  il  fervore  di  andare  ,  e  di  contri- 
buire all'  acquiiio  di  que' Santuari ,  evin- 
dicargli  dalle  mani  degl'Infedeli .  Non  fi 
teneva  conto  delle  robe  ,  delle  mo^ii ,  e 
de'  figliuoli  ;  ma  i  mariti ,  ed  i  padri , 
abbaiidoiiando  ogni  cofa ,  e  veodendo guan- 
to avevano ,  s' afcrivevano  a  qBcfla  Mili- 
zia, epaffavano  il  mare;  nel  che  fra  noi 
fi  diftinfero  fopra  tutti  gli  PugUcfi,  edi 
Calabrefr ,  i  qual  i  fott^  Bocmondo ,  e  Tan- 
credi ,  abbandonando  le  loro  cafe ,  gu  ^ 
guirono  ;  anzi  le  donne  fteffc ,  fenza  aver 
riguardo  a' propri  figliuoli,  vendevano/ 
beni  lor  rimafi,  per  fovvenire  alUfutfr 
ra  ,  I  Pontefici  Romani ,  ed  i  Vefcovi 
delle  Città  ,   per  mezzo  de?  loro  Bren , 
ricevevano  fi:>tto  la  loro  protczianeiec»* 

let 


(  a  )  V.  Mìchet  dì  Montagna  r^fuoì  fa^^y  /*•  r.  e.  40^ 
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le  9  td  i  negoz;  4e'  Crocefign^tì ,  e  quefto 
jipportò  alle  loro  Chiefe  queir  accreici- 
mento  )  che  fuol  approfittare  T  effer  Tuto- 
,  Curatore  9  o  Proccuratore  di  vedove  ^ 
upUli  »  e  minori  ;  né  il  Magiftrato  feco- 
are  poteva  più  difendere  alcuno  per  lo 
rerrore  delle  fcomuniche  y  che  a  que- 
ftì  tempi  fi  adoperavano  fenza  ^ifparmio. 
S^  aggiuniè  ancora  »  che  Eugenio  III.  co- 
fiituì  ,  che  ogni  uno  poteffe  per  quefta 
pietofa  imprefa  alienare  eziancub  i  Feu- 
di^ e  fé  il  padrone  diretto  non  voleva 
egli  riceverfegli ,  potetfero^  anche  contro 
il  voler  fuo  ,  effer  pigliati  dalle  Chiefe» 
il  che  aprì  la  ftrada  d'  acquiibre   molto 

laigamente .  • 

Avvenne  anco ,  che  li  Pontefici  Roma* 
ni  fi  valfero  delle  armi  preparate  per  Ter- 
ra Santa  a  qualche  imprefa  ^  con  che  au- 
gumentarono   il  temporale   della    Chiefa 
Romana  ;  ed  anche  li  Legati  Pontefici  ^ 
e  li  Vefcovi   de'  luoghi .  dove  le  fuddette 
arai  fi  congregavano  perunirfiaiar  viag- 
'  gio  y  fi  valfero  di  effe  per  diverfi  aumen- 
ti della  temporalità   delle   loro  Chiefe  • 
Ma  fopra  ogni  filtro  crebbero  gli  acguifti^ 
perchè  fu  introdotto,  che  chi  non  poteva 
a^dar  ii  perfona  alla  facra guerra,  perdi- 
^ciolgerfi  forfè  dal  voto  fatto,  pagava  in 
dienari  T importar  dellafpefa  dei  viaggio, 
e    con  ciò  non  folo  veniva  fcioko  dal  vo* 
tei  fatto,  ma  ne  otteneva  finche  indulgen- 
za.^ «d  altre  concezioni  ,  e  s*avea  conte 
fi^  perfonalmente  vi  foife  andato .  Le  of- 
ferte, e  raccolte,  che  perciò  Sfacevano, 
importavan  molta  quantità  di  denari  ca- 
r  ati  da'  fedeli  ,  e  più  affai  dalle  donne  ^ 
t    da  altri,  ch'erano  inetti  a  fervire   al- 
la guerra  in  propria  perfona  •  Quefto  de- 
naro non  tutto  iì  fpendeva  per  la  guerra; 
Aj  qualche  cofa  ne  partecipò    fenza  dub- 
bio qualche  Principe;  ma  notabile  parte 
ancora  reftò  in  mano  de*  P-relati ,  laonde 
le  cofe  Ecclefiaftiche  fecero  molto  aumento. 
Da  ciò  ne  nacque  una  nuova  fpezie  d* 
Ordini  Regolari,  e  furono  quefti  g^i  or- 
dini Militari  ,   la  qual   cofa  fé  ben  nuo* 
va,  vedendofi  iftituite  Religioni  perfpaiv 
ger  fangue  ,   fu  però  ricevuta  con  tanto 
ardore ,  che  in  breviffimo  tempo  fi  vide- 
ro in  gran  numero ,  ed  acquiftare  grandi 
ricchezze  •  Il  primo  fu  quello  di  S.Gio- 
9»m  di  Gerufalemme ,  ovvero  de^li  Spe^ 
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dalÌ€TÌ  ,  ftabilito  per  ricevere  i  Pellegri« 
nit  che  andavano  in  quella  Città.  Il  fe« 
condo  fu  quello  de'  Templar)  iftituito  T 
anno  1 1 1 8 .  f  impiego  de'  quafi  era  dì  prov- 
vedere aUa  ficurezza  de'  Pellegrini ,  com- 
battendo contro  coloro  ^  che  a'  Pelle- 
grini eran  molefti.  L'ultimo  fìi  l'Ordine 
de'  Teutonici  ^  li  quali  facevano  profeffio- 
ne  di  foddisfare  aU'  uno  .,  e  all'  altro  di 
quefti  impieghi  ;  e  quanto  quefti  Ordini 
crefcéflerò  in  ricchezza  ,  e  Spezialmente 
gli  Spcdalieri ,  ed  i  Teutonici  /  è  a  tutti 
palefe  « 

A  Joro  imitazione  furfero  poi  quelli  di 
S.  Giacoim  ,  e  di  Calatrava  ^  li  ^uali  fu- 
rono iftituiti  in  Ifpagna  per  li  pellegri- 
naggi a  S.  Giacomo  di  Galizia  ;  e  per 
occafion  confimile  fi  videro  altri  Ordini 
in  altri  .paefi  .  Il  fervore  cosi  intenfo  ^ 
che  s' avea  a  quefti  tempi  di  quefti  nuo- 
vi Santuar; ,  intiepidirono  alquanto  la  di- 
vozione ,  che  prima  s'avea  più  fervoro- 
ia^  di  quello  di  M.  Cafino  ,  e  dell'altra 
del  M.  Gargano  ;  ma  crébbe  però  quel- 
lo di  S«  Niccolò  di  Bari ,  per  euere  a  que^ 
fti  tempi  ,  come  nuovo  ,  più  degli  altri 
frequentato  • 

Turono  ancora  a  quefti  tempi  feòverrl 
altri  modi  per  dar  «ccrefcimento  affai  no- 
tabile a'  beni  Ecclefiaftici  .  Il  riveder  be- 
ne la  materia  dclk  Decime  ^  lo  ftabilire 
le  Premizie^  ed  il  diritto  *dclle  Sepohurei 
ed  il  ricever  ogni  cofa  da  quaìlunaue  fot- 
ta di  perfone  •  Le  Decime  da  volontarie 
rendute  già  neceffarie ,  quando  non  -fi  pa- 
gavano ,  erano  per  via  di  cenftìre  coìi 
molta  acerbità  efatte  ;  e  fìi  ftabilito ,  che 
fi  pagaffero  non  folo  le  Prediali  de' frutti 
della  terra,  ma  le  Mifle  ancora,  cioè  de* 
frutti  degli  animali  ;  ed  ancora  le  Perfo*- 
nati ,  dem  induffaria ,  e  fatica  umana  •  Ed 
in  decorfo  di  tempo  Aleffandro  III.  de- 
terminò intomo  l'anno  1170.  che  fi  prò- 
cedeffe  con  fcomuniche  per  far  pagare  in- 
teramente le  Decime  de'  Molini ,  Pefchie- 
re ,  Fieno ,  Lana ,  e  delle  Api  ;  e  che  U 
Decima  fofle  d'  ogni  cofa  pagata  prima  y 
xhe  fodero  detratte  k  fpefe  fatte  nel  rac- 
cogliere li  frutti  ;  e  Celeftino  IIL  nel 
1x95.  ftatui  ,  che  fi  procedeffe  con  fco- 
muniche per  far  pagar  le  Decime  non  fo- 
lo del  vino ,  grano  ,  frutti  degli  alberi  » 
delle  pecore,  degli  mti^  e  delle  mercan* 

zie.» 
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zìe  t  ma  anche  dello  fiipendio  de'  foldztì, 
della  caccia ,  ed  ancora  de'  molini  a  ven- 
to >  e  tutte  quefte  cofe  fono  efpreffe  nel- 
le Decretali  de'  Pontefici  Roman!  .  Ma  a' 
Canoniftì  ciò  netntnen  baftò^  e  panarono 
più  oltre  ,  dicendo  ,  che  il  povero  è  ob- 
'^ligato  a  pagar  la  Decima  dt  quello,  che 
accattando  trova  per  èlemofìna  alle  Por- 
te ;  e  che  la  meretrice  fia  tenuta  pagar  la 
decima  del  Riudagno  meretricio ,  ed  altre 
tali  cofe  *  che  il  Mondo  non  ha  mal  po- 
tuto ricevere  in  ufo.  ■ 

Alle  Decime  aggìunfero  le  Primizie  , 
le  quali  furono  piimieramente  inllìtuite 
da  Aleflandro  II-  imitando  in  ciò  la  leg- 
ge Mofaica ,  nella  quale  furono  comanda- 
te a  quel  Popolo  :  la  quantità  dì  effe  da 
Mesi  non  fu  ^abilita,  ma  lafciata  in  ar- 
bitrio dell'  offerente  :  li  Rabbini  da  poi  , 
come  tcftifica  S.  Girolamo  ,  determinaro- 
no ,  che  non  folfe  minore  della  feflagefi- 
ma ,  né  maggiore  della  quarentefima  ;  il 
'che  fti  ben  imitato  da'noftri  nel  più  pro- 
fittevol  modo ,  avendo  ftatuito  la  quarea- 
tefima ,  che  fi  chiamò  poi  il  Quarte/e . 
'  Non  minori  emolumenti  fi  ritraevano 
dalle  SefolsuTt  ,  e  dall'  altre  funaioni  Ec- 
clefiaftiche  ;  prima  le  Decime  erano  pa- 
gate a'  Curau  per  l' amminiftraiione  de' 
Sacramenti ,  per  le  fepolture ,  e  per  altre 
loro  funzioai  ,  onde  per  queftì  miniftrr; 
non  fi  pagava  cos'  alcuna  i  ma  poi  qual- 
che perfona  pia  ,  e  ricca  donava  ,  le  eli 
piaceva,  pei-  la  fepoltura  de'fuot  qualche 
cola,  e  pafsÒ  cosi  innanzi  queft'ino,  che 
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la  cortcfia  fu  convertita  m  ufo  ,  e  s'ìg 
trodufle  anche  in  conftietudine  il  quant 
fi  doveffe  pagare ,  Si  venne  poi  alle  «m 
troverfie  ,  negando  li  Secolari  di  volt 
pagare  cos'  alcuna ,  perdi*  perciò  p^rj 
no  le  Decime  ,  e  gli  EccIcEiftici  ntgjT; 
m)  di  voler  far  le  funzioni  ,  fé  non 
dava  loro  -quello  ,  ch'era  in  «finii .  li 
nocenzio  ifl.  poi  nell'  anno  noe.  ftib 
W  ,  che  gli  Ecdefiaftici  faceffero  !t  fu 
zioni ,  ma  dopo  quelle  ,  foffero  i  SkoIi 
tÌ  con  cenfure  forzati  a  fervne  U  l«d( 
vote  confuetuditie  dì  pagar  quello,  à 
■era  folito. 

Fu  introdotta  ancora  un'  altra  novit 
contra  i  Canoni  vecchi  ,  la  qual  giori 
molto  pei*  y  acgoiAo  di  maggiori  ncdia 
xe  :  era  proibito  per  li  Canoni  di  nn 
ver  cDs'  alcuna  per  donazione  ,  o  ftr  ir 
(lamento  da*  pubblici  peccatori  ,  di'liai 
leghi  ,  da  chi  era  in  drfcordia  col  frinì. 
lo ,  dalle  meretrici  ,  ed  altre  tili  pcrfc 
ne  :  furono  levati  atfatto  quefti  rifpnti . 
e  ricevuto  indifferentemente  da  nitn  j  a^ 
zi  appunto  li  manieri  e  più  frequenti  It 
eati  ,  e  donazioni  erano  di  meretrici ,  e 
di  popone,  che  per  disguffi  co'fuoi,li- 
fciavano  allcChiefe.  Incotal  guifiiFoi]- 
tefìci  Romani  ufavano  ogni  dìligenii  pa 
aiutare  gli  aequifti,  e  di  conftrwre  Tit- 
qniftato;  al  che  per  proprio  interdfetut- 
to  r  Ordine  Ecclefiaftico  non  fole  ictoo- 
femiva ,  ma  aJlk  renna ,  e  con  le[«i- 
die  dava  matto,  ea  inculcava. 
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IUgpiero,   che  da  qu]  x  po- 
co   lo  diremo  I^  Re  di  Si- 
cilia, e  di  Pu(flÌa>   avendo 
con  tanta  celeriti-,   e  fcnza 
richiederne    inveftitnra    dal 
Papa  ,   preTo   il   poiTeflb  di 
quefte  tioftre  P^ovinoie ,  alle  qnali  rper  la 
motte   di    Guglielmo    feiiza  figliuoli    era 
-fucceduto  ,  efacsrbò    in  maniera    l' mimo 
-<i*  Onorio  ,  clw  non   iu  poflìbile>   oh  con 
'legazioni  »  né-  con  offèrte  che  glififcoo- 
K  della  Città  iii'  Tioìa,  'placarior,  né  fi- 
nalmente   il  timore -di   perdete  Beaevnii- 
to,  poti  rimoverlò. -Egli  icomuoicè  Rug- 
giero tre  voitt  C  «  )  j  e  vedendo  «he  qiie- 
fli  fulmini  naso  infruttuofamente  lancia- 
n,  fi  rivolfe- alle' armi  temporali;  e  per 
per  maggiormente  accalorare   la  Ipedizio- 
ae ,  che  intendeva  ^fare  contro"  qiiefte  Priii- 
eipe ,  portoflì  immantenente  in  Beseven- 
1B ,  ove  iacotag^Ò  molti  a  prender  l' ar- 
Tarn.  II* 
tO  Ab.  Ttltftn. 


tal  per  vendicarfi  delPoffèfa»  che  TÌpnt«- 
va  aver  ricevuta  ;  e  quelle  gii  radunate  , 
■l' aflretta  a  tutto  potere  verfo  la  Pugliai^ 
oveRuggiero  col  lao:erercito  erafì  flccant- 

Sto;  Ma  quello  accorto  Principe  icorgen- 
,.-cha  Tarmata  deliPapa  era  compoilà 
-ii  tmppe  fommiailliategU  da  alcunrribel- 
lanti'  Bffioni  y  e  che  (  eccome  l' ira  >  e  lo 
•filegna'^' Onorio)  non  poteva  luDgamea- 
-tc  durare  in  quell'unione,  non  glipar- 
-Tt '.d'ubici  oltiliti  ,  ma  fchìvando  oga* 
iooontro  ,  lafciò  paflar  guell'  eftì  feaza 
"Combattere  .  Nel  <ioniincur  dell'  -inverno 
-fi  dileguò  tofto  queTl'  uuione ,  e  reftÒ  ìt 
-F^pa  lenza  gente  j  quindi  abbandonando 
r  imprefa  tofto  in  Benevmtò  tomolfene  . 
Rugeiero  che  non  voleva  con  luì-brighe, 
gli  fece  richieder  dì  nuovo  la  pace,  ed 
abboccatili  inlìeme  pcetfo  Beneveni»  fòpra 
un  ponte  che  fecero  drizzare  net  fiume 
Calere»  fu  quella  fubìto  coochiufa  nel 
O  priii- 
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Itrincipio  (U^eft^anno  ii28«Cif)  edi 
pam  furono^  cke  Ruggiero  »  ficcome  i 
tuoi  predeceUori  aTeanolatto»  ^iurafTeCe* 
deità  al  Papa,  con  promettergli  il  folito 
cenfo;  ed  all'incoatro  Onorio  gli  detfe 
i^inveftitura  del  Ducato  di  Puglia^  e  di 
Calabria ,  fecondo  il  tenore  delT  altre  pret- 
endenti, liccome  fu  efeguito  (^)«  Riufcì 
cotanto  profittevole  per  la  Chiefa  Roma- 
na '^uefta  pace ,  che  ribellandofi  poco  da 
poi  1  Beneventani ,  Ruggiero  che  conbuo« 
nà  armata  fi  trovava  nella  Piglia  ^  tofto 
V  acoorie ,  e  riduffe  quella  Città  neirub- 
bidienza  della  Chiefa. 

Ma  quefto  Principe  avendo  con  tanta 
fila  gloria  compofte  lecofc  di  quefte  Pro- 
vincie, ed  acquìftata  T  amicizia  del  Pon* 
tefice  Onorio ,  ritiroffi  in  Palermo  ;  e  ve* 
deiidofi  per  tante-profp^rità^  e  benedizio* 
ni  Signore  di  tante  Provincie  ,  reputò  mal 
convenirti  più  a  lui  i  tit<^i  di  G«  Conte 
di  Sicilia ,  e  di  Duca  di  Puglia  ;  ma  un 
pia  fublime  di  Re  doyerfene  ricercare  • 
Al  che  diede  maggiori  ftimoli  Adelaida 
fua  madre,  la  quale  effendo  fiata  moglie 
di  Balduino  Re  di  Gerufalemme,  ancor- 
ché da  poi  ripudiata,  riteneva  il  titolo 
Regio ,  ed  alla  conquifta  di  quel  Regno 
iiiigava  il  figliuolo  Ruggiero ,  che  mo- 
vere r  armi  ;  apgiungendofi  ancora  il  ri- 
flettere, che  coloro,  i  quali  anticamente 
aveano  dominata  la  Sicilia ,  con  titolo  di 
Re  aveanla  fignoi eggiata  (  ^  )  ;  ftiinò  duor 
cue  prender  quefto  titolo ,  ed  avendo  co- 
Kituita  Palermo  Capo  del  Regno  »  Re  ^ 
Sicilia ,  del  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Cala>- 
bria  ,  e  del  Piiocipato  di  Capua, .  voth 
cfaiamarfi  ;  ed  in  cotal  gntia  dia'  iaoi  fui* 
diti  per  Re  iakitato  y  ne'  diplomi ,  e  nel- 
le pobUiche  fermise  queib  iurona  i  ti- 
•^ok^  che  aifunlè:  Rae  Siciti^f  Ducams 
^Jtpuliéty  PfincipMms  Capttit  ^  Quindi  il  Fas« 
r^ello  narra,  che  nel  n^eié  di  Maggio  dell* 
amo  l'I  19.  conrendo  aUor  il  coÀume ,  xht 
i  Re  daile  mani  dé*ki(o  Arcivefcovi  ri- 
mvetìao  la  Corona,  ^  T unzione  del  fa- 
evo  Olio,  fi  facetfc  eg^i  in  Palenpo  in 
frefenza  de*  princi)iali  Baroni ,  di  moki 

(a)  FmIc$  Senev^    (b)  Pttr.Diaeoiu  L 

'4.^  ^  9d.    ^  e  )  Ab.  TtUf.  Quìa  clrm  fub  fti' 

./cfs  tempfirUms  Jupar  hanc  ìpfam  Provinciam 

Rtgeg  ìimmullos  habuìffe  ttadìtur.  E  nslU 
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Vefcovi ,  ed  Abati  ^  e  di  tutta  la  nobfl- 
tà ,  e  popolo  y  Qoronare  per  Re  di  Sicilia, 
e  di  Puglia  'da  quattro  Arcivefcovi  ^  à 
quelli  di  Palermo  ,  di  Benevento,  di (4* 
a,  e  di  Salerno:  il  che  non  poteva ef- 
ere  più  legittimamente ,  e  con  più  a?T^ 
dutezza,  e  con  maggior  celebrità  fatto. 
Altro  non  fi  ricercava  perchè  Ruggiero  t 
tal  fublimità  s' inna^afle ,  e  legittimamen- 
te il  titolo  di  Re  ricevere .  Al  volere 
del  Principe  concorreva  ciò  the  priocifùil- 
mente,  anzi  unicamente  farebbe  baftato, 
cioè  la  volontà  de' Popoli,  che  lo  accl^ 
marono ,  la  quale  prima  d*  eflerfi  introdot- 
ta la  cerimonia  di  farfi  ungere ,  e  coro- 
nare ih*  Vefcovi ,  era  riputata  fuf6cieDtif< 
fima.  Così  fii  da  noi  altrove  offervato, 
che  Teodorico  Oftrogoto  fìi  gridato  Re  d' 
Italia,  e  così  gli  altri  Re  Longobardi.! 
riti,  e  le  cerimonie  fiiron  femore  varie, 
ficcome  le  Nazioni ,  alcune  ufavano  in- 
nalzare reietto  fopra  uno  feudo;  altre  £ 
fervivano  dell*  afta  ,   ed  altre  d' altro  f^ 

Ma  trovandofi  ora  introdotto  il  co(h- 
me,  chequefta  celebrità  fi  faceva  per roa< 
no  de*  Vefcovi ,  li  quali  ponevano  an*elet« 
to  la  Corona  fui  capo ,  e  T  ungevano  coli' 
Olio  facro  :  non^  fu  trafcurato  in  queft'oc- 
cafione  da  Ruggiero;  poiché  eflendo  fia- 
to egli  acclamato  Re,  oltre  della  Sicilia, 
amebe  del  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Cala* 
bria,  e  del  Principato  di  Capua,  e  di  Sa- 
lerno ,  che  abbracciava  quefte  poftre  Pro- 
vincie^ furono  perciò  adoperati  que'quat- 
tro  Arcivdboìii ,  a'  quali  per  antica  uiàn- 
tu  s*  appaprteneva  d' ungere ,  e  coronan  1 
loro  Principi;  i  quali  rapprefeoiaodo per 
le  loro  Provincie,  delle  quali  ennoM^ 
tropolitam,  tutta  la  SiciGa ,  e  tutta  qae- 
fta  oofta  Ciftibeeàaa  Italia,  rmrm  a 
eoronado  qùafi  di  quamro  ooro^  if^  4^ 
iftedb  tempo ,  cioè  V  Aaci^coro  di  Par 
lermo  per  la  Sicilia,  ed  i  noftf*  ?•  ^ 
civefcovi  per  tutte  quelle  Provincift,  che 
anticamente  ècan  compreff  ne'Pno^^V^ 
di  Beneveitóò ,  di  Capua ,  ^  di  Salerno  : 
a  che  non  fi  fece  fenz'efexnpioi  poict» 
/      .  .  avea-^ 

R^um  SÌMjfy  qupì  utifm  front  h  4«^ 
'fms  refmrtnr  bi/iorUtf  R^fiium  MjlhJ^ 
duiìnm  ijl.  ià)  KPark  m  -W*^^^ 
lieo. 


SELHEGNODI 

IRneano  ptìMo  o0«rvare  che  gli  altri  Re 
Iblevaaa  dì  unte  corone  corooaril  di  auaa* 
ti  Regni  effi  aveano/  nk  pevciò  oa  uà 
fola  Vefcovo ,  ma  <&i  più  era  folito  farfi 
incoronare  yr  iiccome  Hinomaxa  Vefcovodi 
Rems  narra  della  coronazione  di  Carlo  il 
Calvo  lana  a  Metz,  nell'  anno  i6g. 

Non  poteva  dunque  effere  più  legitti- 
mamente fiitta  la  coronazione  ài  Ruggie* 
IO  •  né  poteva   akua  dokrfi ,  che  quefto 
Principe  &nza^  ricercar  alivo  lo  faceft  • 
Ma  i  Pontefici  Romani,  come  G  è  altro- 
ve notato  >  fra  le  altre  loro  magnanime 
mtrapcefe  j  onde  proccuravan  d^ingrandi* 
fé  la  loro  automa,   erana  entrati  nell» 
prctenfione,  che  ntun  Principe  Criftiano 
poteflè  aifìimere  il  titolo  di  Re  (enza  lo- 
lo  conceffione ,  e  permeflcy.  £.  tanto  pia 
s^  erano  refr  animoG  a  pretenderlo ,  quan^ 
to^  che  r  ifteffa  autoriti  s' arrogavano  nel- 
r  elezione  degli  Imperadòrl  d' Occidente , 
pretendendo,  che  iea«a  di  elfi  niua  pò- 
tede  innalzarfi  a  <]uella  fublimità<>  r  che 
dalle  loro  mani  dipende^  rimperioy  né 
s^  anoffivano  di  dire  che  T  Imperio ,  Gc- 
come  tutti  gli  altri  R^ni ,  dipoidedero 
da  loro,  come  credettero  Clemente  V.  ed 
Adriano  •   Kè   nuncò  chi  (arivendo  air 
ìRicth  Impeeadbr  Federigo  L  non  avefife 
difficoltà*  di  dirgli  in  faccia^,,  che  1'  Impe«^ 
lio  Mk  un  beoeficio  de^  Romani  Ponte- 
fici ,  di  che-  Federico  ne  fece  quel    rifeo- 
timento  che  ciafcun  si,. obbligando^  quel 
Papa  r  pct  emendare  la  Aia.  jattaiua  a  ri- 
correre  a  gttifa  di   pedante  ai  piegar  la 
parola  Ame^b  ,  ed*in^  qual Tenfo  egliavef-* 
(èia  prefa^  ^  Elfi  adunane  co*  Principi   G* 
vantavano  di  poterlo  tare ,  e  d' aver  tal 
poteAl  come  Vicari   di  colui,,  per  quem 
Rtges  ftgnant .  Ed  i  Principi  air  incpHtro 
n'  erano  ben  perGiaG ,  e*  credevano  ,  che 
ficcome  i  Re  d^  Ilraeìe  erano  con  molta 
loleaaità.  unti  da*  Profeti,  così   effi  per 
eder  ripuuti  Re  dovean  dà  Ibro^  farG  un*- 
gere,  e  coronare:  Qjiindi micque  che  mol- 
ti Prìncipi  della  Criftianiti*  non  aveano 
difficoltà,  di  promettergli  perciò  tributo  ^ 
a  rendèrG  Feudatari   della  tlhieia  Roma«> 
ai .  Cosi  Gii  dair  anpo  M^  Ettlulfo  Re 
d*  Inghilterra  portatoG  in  Roma ,  e  fattoi 
il  confermare  il  titola  di  Re  da  Plq^  Uo* 
«tlV..  lefé  li  fiioiRegai  tiakitarj,  àlUSc^ 

(  ay  K.  Bkàm..  i&  Ktfi.  i^Si 
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deAppoftolica  d'anno  in  anno  d'unofte^^ 
lino  per  famiglia ,.  e  cotefta  tributo ,  chd 
denominoffi.  il  danaio  di  S.  Pieiro  fu.  da 
poi  pa^o  per  inGno  al  tempo  d'Errico» 
VIlL  £  vie  pin  ne'  tempi  pcxSeriori  cre^ 
icendo  la  loro^  ignoranza,  e  ftuipidiiz]^^ 
fi  videro  altri  Principi  feguitare  queflf 
efeo^io,  e  rendergli  tributo  -  Nel  iiji^ 
Àlfomb  Duca  di  Portogallo,,  avuto  dì» 
AleiUandio*  XIL  il  titolo  Regio  per  glX 
egrepj,  fatti  da  lui  adoperati  contro.  iMo-^ 
ri  di  Spagna,  gli  promiie  il  ceofo  •  Lo* 
fletfo  fece  Stefano*  Duca  d'Ungherk^,  ^ud 
di  Polonia  >  d^  Aragona ,,  ed  altri  PrinGi^ 
pi i.  tanto  che  V ifle^  Sodino  {a)  uon 
ebbe  difficoltà  di  dire,  i  Re  di  Gerufa-» 
lemme,  d' InghilterEa ,.  d' Ibemia »  di Na-« 
poli  y  Sicilia ,  Aragona  r  Sardegna  y.  CorG- 
ea,K  Granata  y  UVij^eria,  e  dell' IfoleCà*^ 
narie  efifere  Feuda^r;  della  ChieGtRoma* 
na*  E  l'accortezza  de' Pontefici  Romani 
fii  tanta  ,  che  per  confervarG  can  que' 
Principi  quefta  fovraoìtà ,  anoorcii'  effi  rof^- 
fero  veri  Re,  e  così  dli-' Popoli  ftiUtari» 
e  dagli  altri  Principi  di  Europa  remta^ 
ti ,  nuUadimanco  vedendo  che  non  n  cn» 
ravano'  di  ricever  da*  effi  queflì  ifoffi  xU 
toh,  con  faciliti^  perciò  loro  pli  davano ^ 
e  quelli  coli'  ifteifa  facilità  gli-,  accettava-^ 
|io>  noonbadando-  all' arcano  che  ffnafibonsf 
deva  fotta  quella  liberalità  :  cosi  negli 
ultinU  tempi  a;  Paolo  IV.  noftro  Napo^ 
letama  gli  venne  fantaGa  d' ergere  V  Iber^ 
nia  in  Regno»,,  e  (e  bene  Errico-  VII!» 
l'avede  prima  fatta,  e'^uefta  titolo -foife 
continuato  da.  Odòardo ,  da  Maria  9  e  dalf 
marito  ^  nulladimanco  diffimulandb-  il  Pa- 
pa: dì<  &per  il  fattO'  d'  £rrico>  volle  failr 
apparire  ch!eg}Iergeflfc  quell'  IfoU  inRe»- 
gno ,.  perchè'  in  quella  maniera  il  Mon« 
i^  credefTe ,  che  dt'  foli  Pontefici  Roma-' 
ni  fetfe  r  edificare-^  e  ipiantaf  Regni  >.  • 
che  il  titolo*  ufa;to  dalla  Regina  foife  co* 
me  donalo  àìX  Papa  ^  i|on»  come  decretar 
ID  èù  padre  .-  Lo  ftìetfo  i  toftri  mag'^ 
giori  v^ro"  neUa^  pi^ribna  del  Duca  di 
ToTcana  y  innalzato  dà'  Pontefici  con  ti^ 
volo  di'  G»  Duca..  E  fé  la  cofa  G  foderi^ 
firetta.  a' foli  Pontefici  Romani,  farebbe* 
fiata  forfè  comportabile  ,.  ma  G  giunfe  », 
ìche  fina  gli  Aicivefcovi  di  Milano  s' ar^ 
mgavano»  i'  gtttorità  di  fiur  efll  i  Re  d'Ita^^ 

,    0-   ^'  iia.,» 
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iia  )  come  R  è  veduto  ne*  precedenti  libri 
Ai  queft"  Iftoria  • 

Ma  dall'altra  parte  non  era  menoftra* 
na  la  pretenfione ,  che  aveano  gì'  Impc- 
radori  d'  Occidente^,  di  poter  elfi  ancora 
dar  titoli  di  Re,  ed  ergere  gli  Stati  in 
Reami:  effi  lo  pretendev^ano  perch'eflfen* 
do  riforto  l' Imperio  d*  Occidente  nella 
^rfona  di  Carlo  M.  ed'  effendo  fiicceffo- 
ri  di  queir  Augafto  Imperadore,  credeva- 
no ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tut- 
to- Occidente:  e  fé  il  Senato  Romano  in- 
traprendeva  ben  ^uefta  poteftà  nello  Sta- 
to popolare  il  fare-  Re ,  molto  più  effi 
credevano  a-  loro  appartenerli.-  Sopra  tuts 
ti  gl'Imperadori  Federico  I:  ebbe  qiiefta 
fentafia  :  egli  mandò  la  fpada ,  e  la  coro- 
lla regale  a  Pietro  Re  di  Danimarca ,  at- 
tribuendoci il  nome  di  Re  per  titolo  d^ 
onore- folametìtè,  con  e^rei£i  riferva  (co- 
inè rapporta  Tritemio  (a))  della  fovra- 
nità  dei  fuo  paefe  air  Imperio  ^^  il  chi  fu 
dannofo  allo^  fleflb  Imperio ,  poiché  per- 
ciò li  Re  di  Danimarca  prefero  a  poco  a 
poco  occafióne  di  fottrarfi  dalla  ibggezio- 
iie^  deir  Imperio ,  e  da  poi  fi  fono  refi 
affatto  Sovrani  in  confeguenza  del  titolo 
di  Re  * 

•  (  Girolamo  Muzio  Chron.  Gcrm*  Iib.20. 
Crufius  Annal.  Suevic  part.  3.  lib,  2.  cap. 
2.  Bodhh  de  Rep.  Kb.  2.  cap.  ?.  ciòattri- 
èiiifcono  a  Federica  II.  non  al  I.  vedafi 
Sigonio  éè  Regno  Italia  Lìb.v^.  che  rap^* 
jpòrta^  ÌY  fatto  'di  Bàttfono^  create  Re  di 
Sardegna  ad  iftanza-,^  ^e-  con  dtoari  de'  Gc- 
novefi ,)  ♦ 

L' ifteifb  Imperadore  diede  titolo  dì  Re 
al  Duca  d' Aùftrìa  ;  mìt  a  coftui  avvenne 
tutto  il  contraria  che  a*  Re  di  Danimar-^^ 
cà,  poiché  avendo  ottemito  quèffo-  titoli^ 
con  egual  riferba-  deìtó-  fovraoità^/  voHe 
«Toppo  prefto  allontànarfi  dal  fòo  Sovra- 
no^ ed  avendo  rifiutato  d' ubbidirlo  >  ne 
fu  privato-  dodici  anni  da- poi  di  quella 
qualità  di  Re^  e'coftrttto-chiamarfi  fola- 
mente  Duca.  Qjieftórtiedefimqlmferaéoi- 
re  diede  ancóra  titolo 'di  Re  ''ài  Duca^  di 
Boemia  «on  k  medefima  ritétizión»  di  Sb* 
vranità:  nel  che  non  ci  ebbe  da*  pei  al- 

(a)  Ttitem.t.  17.  Ottme  Frìfingenfe  t. 
%K.de  geftis  Federici  I.  r.  5*  Bodim  doR^iK 
l.  2t^  ìk^.  (  b  )  Cujar.  /.  i.  de  Feud^  tit.2. 
§•  &  quia  vidìmus .     (  e  )  Artur.  de  OMtK 


cuna  mutazione  9  sì  per  la  pìccloleztadel 
fuo  Reame  vicino  alla  Sede  Imperiale, 
Come  perché  quéfto  Re  é  uno  degli  Elet- 
tori. 

Altrove  fti  notato,  che  alcuni  credet- 
tero ,  r  Inghilterra  avere  un  tempo  ancor 
ella  falutato  V  Imperadore  come  Feudau* 
ria ,  come  fra  gli  altri  fcri^Cujacio  {b\ 
la  Francia  non  giammai.  Ma  gl'lngleS 
glie  ne  danno  una  mentita,  ed  Artun 
Duck  (r)  dice,  che  Cujacio  fenzaragkh 
ne  ciò  fcriffe  /  poiché  nell*  iftello  fecolo, 
che  la  Francia  fcoife  la  dominazione  delP 
Imperio,  la  fcolTe ancora  l' Inghilterra, « 
che  non  meno  i  Franzefi ,  che  i  Brinai^ 
ni  fono  indipendenti  dair  Imperio . 

Da  quefte  pretenfioni ,  che  il  Papa ,  e 
r  Imperadore  tennero  di  poter  creare  Re, 
e  che  tutti  i  domini  dipendeffero  daloro, 
ne  furfe  da  poi  preflb  i  noftri  Dottori, 
feccHido  le  fazioni,  un  oftinato contratto, 
e  chi  fòfteneva  fecondo  i  fentimentì  di 
Clemente,  e  d'Adriano,  che  rimperio> 
e  tutti  i  Regni  dipendetfeh)  dai  Papa  : 
chi  all'  incontro  dall'  Imperadore  ;  e  Bar- 
tolo (d)  fofte nitore  delle  ragioni  dell' Im- 
perio ,  s*  avanzò' tanto  in  quefta  opiuio- 
rie ,  e  pafsò  in  tale  eftremità ,  che  non  eb- 
be difficoltà  di  dire  etfer  eretico  chi  nie- 
ga  r  Imperadore  effer  Signore  di  tutto  il 
Mondo  .•  ciocché  meritò  la  riprenfione 
di  Covarruvia  (  tf  ) ,  ed'  altri  Scrirtcri , 
che  riputarono  coral  propofizione  degni 
di  rifo.  '  ^ 

.  •  Ma  fé  bene  erano:  fra  lor  divifi  in  fo- 
ftenerc  le  preteiìfioni ,  o  dell'uno,  0 dell' 
altro  :  furono  però  d' accordo  in  dire ,  che 
tute  le  Sovranità  del  Mondo  Criftianodi- 
pendefferb,  o  dal  Papa,  o  dall' Impera- 
dore .  Propofizibtìe  <iuanto  falfa ,  aJtrerran- 
tO  tepii^natité  al  feuo'n  fénfoy  ed  a  quel 
éhè  óflferviamo  negli  altri  Regni,  e  Mo- 
narchie ^  poiché  la  Sovranità  non  proce- 
de altronde,  che  o  dalla  conquida ,  0  dal- 
la fommeifione  de'  PòpoJi;  né  il  P^P?» 
fecondò  <}Uèl^he  fi* farà  powito  notare  ift 
più  luòghi'  di  queft'  Iftoria,  '■  a>me  fuccct' 
fore  dì  S.  PietiK>,  o  Vicario  di  Cnfto  te 
ragione  di  poterlo  p/etendere ,  non  ciien- 


fur.  Rom.  Kk  2.  dt  Angl.  num.  X.  OJ) 
'Bart.  in  /.  i^T^eJr,  de  Captivis.  <«)  ^ 
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DEL  REGINO  DI 

io  fiata  quefta  li  poteftà  data  a  S*  Pietro 
da  colui  >  che  fi  dichiarò  il  Regno  fuonon 
efler  di  quefto  Mondo  >  ma  quella  fu  tut- 
ta  fpirituale»  e  tutta  drizzata  al  Cielo.) 
come  a  baftanza  nel  primo  libro ,  quando 
della  politia  Ecclefiaitica  ci  fu  data  occa- 
fione  di  ragionaae,  fu  dimoftrato.  £  (e 
oggi  lo  vediamo  Signore  di  tanti  Stati  > 
ed  aver  sì  beile  ed  infigni  prerogative  ne- 
gli Stati  altrui,  tutto  fu  o  per  coace(fio« 
ne  de' Principi,  e  loro  tolleranza,  o  per 
confuetudine ,  che  col  tempo  introdotte, 
per  la  loro  efquifita  diligenza  >  ed  accor* 
tezza  >  avendo  a  lungo  andare  pofte  pro- 
fonde radici,  non  poteron  poi  in  molte 
parti  più  fradicarfi ,  come  ne  può  effer  ben 
chiaro  efempio  quefto  noftrp  Reame,  che 
per  volontaria  efibizione  de'fuoi  Principi 
fu  refo  a  quella  Sede  Feudatario,  i  quali 
0  per  loro  conceilione  >  o  tolleranza  mol- 
te cofe  fu  di  eflò  le  pecmifero  :  delle  qua- 
li avremo  molte  .occafioui  di  notare  nel 
corfo  di  quefta  iftoria . 

£  molto  meno  gì'  Imperadori  d' Alema- 
gna  potean   ciò  pretendere^   poiché  fé  fi 
parla  di  que'  Regni ,  che  da  Carlo  M.  non 
furono  conquiftati ,  come  le  Spagne ,  e  tan- 
ti altri ,  non  vi  può  cader  dubbio  alcuno , 
che  rimafero  vere  Monarchie ,  e  dall'Im- 
perio independeiui .  Né  reftituito  V  Impè- 
rio d' Occidente  nella  perfona  di  queir  Au- 
guftiflimo  Principe ,  fi  fece  altro  >  che  fic- 
come  egli  parte  per  fucceilione ,   parte  per 
conqui^ ,  fi  vede  ingrandito  di  tanti  Re- 
gni, e  Provincie,  onde  meritamente  po- 
tetfe  darfegli  titolo  d' JEmperadore  ,  così  cf- 
fendofì  da  poi  in  tempo  de'fuoi  fucceflb- 
tì   molti  Regni,  e  molte   Provincie  per- 
dute ,  e  fottratte  dall'  Imperio ,  ritornaror 
no  e/fi  cosi  come  erano  prima, v che  Cala- 
lo M.  aflumeife  quel  titolo  ;  e  per  con- 
<^mfta ,  o  per  fommeffione  de'  Popoli ,  ef- 
kado  paiiati  fotto  la  dominazione  d' altri 
Principi ,  'quefti  come  veri  Monarchi ,  e 
mi  Re  independenti  g^i  pofTederono  ^  fic- 
come  fa   V Inghilterra >  ed. il  Regno  di 
f  rancia  ;  e^  i  Franzefi  pretendono ,  che  la 
l^r^mcia   noa  iblo  npn  61  unita  da  Carlo 
M.  all'Imperio,    ma  vogliono,  che  più 
tofto  r  Imperio  folfe  ftato   membro  della 
Monarchia  Franzefe .  ,  . 

Cosi  Ruggiero,  per  quel  che  s'attiene 

(a)  F.  Diac.  A 4.  e.  ixj. 
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alla  Sicilia ,  come  quella  che  non  mai  fo 
da  Carlo  M.  conquiftata ,  né  all'  Imjperio 
d' Occidente  fottopofta ,  ma  piè^  tofto  a 
quel  d' Oriente ,  non  avea  alcun  hifogno 
volendo  ridurla  in  forni  a  di  Regno,  co 
me  fu  anticamente,  di  ricorrere  all'Im-* 
peradore  d'Occidente  .  E  fé  bene  ,-  pei 
quel  che  riguarda  a  quefte  noftre  Proviti 
eie ,  v'  a^reifero  avuta  i  medefimi  in  al- 
cune d'effe  la  Sovranità,  e  per  favraai 
da' Principi  Longobardi  foifero  riputati, 
come  furon  quelle,  che  nel  Ducato  Be<? 
neventapo,  quando  era  nella fua  maggior 
grandezza,  erano  comprefe;  nulUdimao^ 
CO'  i  Normanni  le  fottraifero  da  poi  total- 
mente dall'  Imperio ,  cosi  dall'  Occkienta*; 
le ,  come  ,  per  quel  che  riguarda  la  Puglia  f 
e  la  Calabria,  dall'Orientale,  ecoms  in- 
dependenti da  queft' Inceri  le  domìnaro^ 
no .  E  quantunque-  dagl'  Imperadori  d'Oc-* 
cidentc  av.effero  nel  principio  ricevute  1' 
inveftiture  della  Puglia,  nientedimeno, 
come  fi  é  veduto ,  ciò  non^  ebbe  alcuni 
eflètto ,  perché  i  Normanni  da  poi  piii 
tofto  fi  contentarono  effere  Feudatari  deU 
la  .Sede  Appoftolica^  che  dell'  Imperio. 
Né  gì'  loiperadori  d' Occidente  molto  fft 
ne  curarono.  Egli  é  però  vero ,  ehe^  co^ 
Lotario  IL  come  gli  altri  ftioi  fucceifbri , 
quando  le  occafioni  loro  fi  prefeiitavano, 
non  fi  riteiincro  di, movere  quefte  loro 
pretenfioni  di  Sovranità  :  così  Lotario  v 
quando  s'  ebbe  da  inveftir  Raaulfb  del 
Ducato  di  Puglia>e  di  Calabria  contro 
il  noftro  Ruggiero^  precefe  volerla  egli 
inveftire  v  e  pretendendo  il  Papa  InacM 
cenzio  IL  ali  incontro  ciò  appartenerfi  a 
lui  :  per  non  far  nafcere  infra  lor  difaor-v 
die ,  delle  (juali  fé  .n'  avrebbe  potuto  ;pro» 
fittar  Ruggiero  inimico  comune  ;  fi  coni* 
venne  che  tutti  due  infieme.  1'  inveftiffe^ 
ro ,  come  fecero  inveftendoio  per  lo  ftcn* 
dardo .  E  del  Pi^incipato  di  Salerno ,  e  d' 
Amalfi,  del  quale  iPapi  non^fi  trovava* 
no  aver  ancora  fatta  alcuna  inve^itura  ai^ 
■Normanni,  vi  fu  tra  Innocea^o  IL  t 
r  iftetfo  Lotario  contrafto  ^  .  pretendendo 
Lotario  doverloinveftir.egli^  alche  $'c>p*- 
pofe  fortemente  il  Papa,  ..onde  nacquero 
fra  loro  quelle  difcordie  >  .delle  quali  fi 
feppe  ben  valere  il  noftro  Ruggiero,  (tf)  • 
E  per  queft'  ifteffe  pretenfioni  in  tempi 
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itotn  a  ttof  iMtàni  Errico  VIL  3  priin0 
Imperadore  che  fu  della  illuftre  caia  di 
tucemburgo,  citò  Roberto  Re  di  Napo* 
fi,  e  Conte  di  Provens»  aarantl  il  tuo* 
Tribunale  a  Fifa ,  perchè  pretendeva  che 
il  Regno  di  Napoli  foffe  Feudo  deirim- 
perio:  conte  in  fatti  Io  bandì' »  e  lo  de^ 
fo(t  dal  Reame ,  del  quale  iaveftl  Fede« 
lieo  Re  di  Sicilia  ).n.qaate  in  effetto  ven- 
fte  ih  Càlabri:!  per  conquillarìo>  e  prefe 
l^^^o^  e  molte  altrie  Piazze  di  quella 
nyiera.  Msl  emendo  poco  da  poi  morto 
Errico  f>.  frani  l' impreia ,,  ed  egli  ddUifo 
in  Sicilia  fece  ritorno. 

Ma  eifettdofi  da  poi  l*  Imperio  di  co<* 
ilofD  riftrétto  neU' Altfnagna.,,  ed  o^i 
giorno  confidémndod  come  femplkirPrm* 
dpi ,  feoza.  di6  po£fiin  pretender^  fovrahi-^ 
tà  nell'ifteffb  Imperio  ,  dove  in  eftttO' 
«nella  rifiede^.come  ha  ben*  piovati  Bo« 
oino;  ed  all'incentro  etfendòfi-  gli  altri 
IVincipi  per  lunga  corfo  di  anni  ben>fla« 
bfiliti  ne'  loro  Stati , .  e-  Reami  con  totale- 
àidepeiidenza  dair  Imperio  :  vantano  oggi 
oon  bea .  fiwte  sagioae  e£ftfé  k  loro  Stati, 
vere  Monarchie >.ficcome  fcne  vanta  il' 
aoftro  Reame  »  non  ottante  V  inveftituie 
4fae  i  noftri  Principi  ricevano  di' Sommi 
Pontefici  ;  le  ^uali  y  come  vedraifi;  nel 
«orfo  di  queft*  iftoria  >.  non  deK>ftano  jnia*- 
tD  air  indépendenza .  y.  ed  alla .  Sovranità  % 
od  alle  fupreiÉie  Mgalie ,  dèlle^  qunli.  fono 
adorni  ».  e  per  le  quali  fon.  reputati  >.  co- 
me lo  foBo-^  veri. Monarchi. 

Mk.  ritornando  alla  Coronazione  del 
aoftro  Ruggiero  9  iè  bene  ia.quefti  temè 
pi  gì-  Impeiadori  d^ Ocxidtatc  pretendéf-- 
fero  fovnmità  fopra  ^uefte  noftire  Provin- 
ole ;  nnlladimanco  l>  Pomici.  Romani 
1^  aveano>  di  fetto  efcluli  »  e  folamente  era 
toro  rimafa  la  pMtenfione .  I  Principi  Nor- 
Bianni  non  fr  curavano*  per  ciò.  aver  da 
M  rinvefltfure»  e  niun  penfiero^  fé  ne 
prendeiMuo.  Ma  idi' incontro  era  in  ciò, 
od  a  qnefti  tempi  così  grande  1'  aatovità 
de*  Papi  >, che  iPrindpi  feoM  di  lom  fti«^ 
navaao  oon^  poter,  atumer  uè  titolo  di 
Re  y.  né  altro  jtìt  fpezìofo  »  che  vi  fbfTe , 
«  foj^ra  gli  altri  ne  ftavano  ben-  perfiuifi 
i  Ptmcipi  Normanni». e  Ruggiero  Aetfo^ 

Anzi  non  fono  mancati  dìligentf  ' 


.(a.>  Ptlhgr.  in  CBflìgMt.  édi  FaU.  Ben. 
JL  iiijo^    (b)  Q&ré  CmQ.  lìb.  é^  €^.  7.. 


fi  y  che  fcriftm  Ruggiero  non  noi  xy^ 
avuto  queft*  ardimento  per  fé  Solo  d*  i&« 
coronare  Re,  ed  aCumerequel  titolo ieii« 
za  loBo  permiffione ,.  e  beneplacito^  e  che 
una  fola  volta  foiSt  ftato  mceronato  di 
Anacleto  nell'anno  1130.  non  eia  doti 
una  da  fe  fola  nell^anno  ii29..raltnda 
Anacleto  nel  feguenteanno .  Ndche  oca 
vogliamo  miglior  teftimonio  dell'accun- 
timmo  Pellegrino,  (vi)  il  quale  per  Fau* 
torità  di  Falene  Beneventano ,  e  dell' 
Abate  Telefino ,  ibftiene ,  chefol  uaa  Tol- 
ta Ruggiero  fi  fecelfe  incoronare ,  e  ci^ 
^er  autorità^  d*  Anacleto  :   poich'  tftiuio 

Eer  la  morte  d' Onorio  ^  accaduta  in  M* 
rajo.  deir  anno  ii^o.  nato- lo^  fcifnu  tQ 
Innocenzio  IL.  ed  Anacleto  IL  eletti  aoK 
bedne  nelt*  ifteflb  •  giorno  da  due  coatnrìe 
fefzioni  per  Romani  Pontefici ,  piacque  a. 
Risiera  feguire  il   partita  d*  Aoadeto^ 
il  quale  riputando  ciò  a  fua^^  fomma  veo< 
tura ,  perchè  munito  ài  sì  valido  appog* 
gio  poceilè  refiilere  al  partito  d'Inoocea* 
zio  ».  proccurava  ài:  non.  negargli  cofa,. 
che  gli  ceicaile  ; .  in  fatti  venuto  Aoacle* 
to  ia  AveUino  ad   mefe  di  Ottobit  di 
queftl  ifteflò  anno^  quivic  s*  appuntò  di  co« 
rosario ,  ficcome  nelr  iftè^  mefe  ritona-^ 
to  in  Benetvento,  in  queik  Città  gli  (pe- 
di, la.  Bolla  »:  che  il  leege  pretfò  il  Baro- 
nio  ^ .  ed  *  avendo"  AnacMo  mandato  in  Si- 
cilia ua'fno  Cardinale  perchè  lo  ìocoikk 
natfe ,  hx  Ruggiero  dal  medefimo  oorosa- 
lo  >  in  Palermo  nef"  mele  di  Decembre  detf 
iftelfò  aimo  nel  giorno  di  Domenica  del* 
la  Natività  di  N.S.  con  quella  celebri- 
tà^ed  appaiato^, che  ci  dcfcrive  TAiite; 
Telefino  Scrittor  eontemporaneo,  che  n 
fu  prefen€e,.o  che  fu  molto  Ampliare  i 
e  cotanto  caro  >  a  Ru^ieio  •  Falcone  Be- 
neventano, Pietro  Diacono  (^)>  nw  «>* 
pra  tutti  più  minutamente  TAtoc  Tele» 
fino^  (V0,.,e  tutti  gli  antictó^parUndodi 
quefl».  coronazione  la  «arrane  come  U. 
prima ,  e  Tunica ,  né  fanno  memoria  al- 
«ma  d'  altM  coavmazione  che  Ro^BÌ^ 
per  fé  ftdfo  avetfefi  proccttrata  nell  «ìb» 
precedente.^  E^a  dir  il  laro,  <g  «^  ^ 
hit  ftata ,  certamente  T  Abate  TelefiDo,. 
che  cosi  a  minuto  fertile  i  òsklix  qoel»^ 
Principe ,  e  con  tanta,  efatt^i»  <I^> 
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Am  Ssgiil  1»  Jsuqleto,  non  avea  noti- 
lo di  trakSeùor  U  prima  »  poiché  avrebbe 
rapportato  un  fatto  eh'  edi  cooie  cotanto 
beicievolo  ^  e  laisilìare  di  «.iigueTo ,  avreb* 
be  approvato  ^  né.  in  grazia  di  R-iiguero 
l' avrebbe  taciuto^  Né  avrebbe  tcalafciato 
di  riferire  unta  celebrità  >  e  pompa  >  ni 
il  coofenfo  di  tanti  iixfigni  Prelati  »  e  Si* 
gnori  che  nanrali  effere  intervenuto  in 
quefla  prinu  coronazione  »  celebrata  in 
tempo  >  che  non  vi^ra  fcifma  alcuno  nel« 
la  Chiefa,  anzi  quando  Onorio  per  Capa- 
ce fatta  con  Ruggiero  »  rinufe  ccm  quefto 
Principe  amicimmo  • 

Il  primo  che  di  tal  coronazione  >  Segui- 
ta con  tanta,  cel^ità  per  mano  di  quat« 
tro  Arcivéfcovi»  ci  daflè  rifbontri   ni  il 
Fazzello  (4)9  dacui  forfè  ilSi|Oiuo  Tap- 
prefe  •  ^  Ma  quelli  con   tanta  mooerenza 
aniice  infiemè  tnojte  cole  ,  che  non  ci 
dee  far  molta  autorità  •  Altri  per  dar  cre- 
denza a  quefto  racconto  »  anegano  una 
Cronaca  (A}  non  ancor  impreca  d' un  tal 
M araMo  Monaco  Caxtufiaoo  ;  ma  non  di- 
cono di  quanta  aotichkà  fofle  ì  né  Marat- 
do  fa  menzione  che  d'  una  fola  corona- 
zione .  Per  quefti  argomenti  ,  e,  perchè 
tótti  gli  Antichi  la  tacciono  ^  né  d*  effa 
ùono  alcuna  memoria:  il  Pellegrino  por- 
ta opinione  che  Rumieiso  non  ji  fece  co- 
ronare de  non  una  tola  volta  %  e  ciò  per 
autorità  di  Anacleto ,  eh*  .eg^  in  queUo 
^ifma  riputava  »  come  lo  riputavano  ai- 
lora  non  folo  i  fuoi  Resini  »  ma  gran  par- 
te d*  lulia  f  ed  i  Romani  fteffi  »  vero  Pon- 
fiefice  >  come  colui  cHc  ebbe  la  misggior 
paste  de*  Gaxdiuali  che  T  eleflero  ,  fé  be- 
ne Innocenzio  un  poco  ^iù  prima  di  lui 
&tte  fiato  eletto  dalla  minor  parte  •   So 
die  Inveges  non  acquetandoli  a  quefti  ar- 
gomenti del  Pellegrino,  porta  opinione 
contiaria  s  narra  ^  che  Ruggiero ,  ^endofi 
coTonato  per  propria  autorità^  eletto  che 
fa  Inaoceni;io  ,  aveflegli  richiefto  ^  che 
eoa  fua  Bolla  gli  confermafTe  quefU  co- 

(a)  V.  Fax.  Aecad.%.  L7.  (b)  CAiw>. 
m.  di  S.  Stefano  del  Bofcc.  (t)  Bolla  £ 
^acL  Ononam  Regni  Sicilia  ^  6*  C^f/tf- 
hii  j  &  Apulìa ,  e>Ic  Donamus  etiam ,  O 
Akhrtxamus  tibì^  &  tuis  hatedìbus  Prin* 
fipitum  Capuanum  cum  òmnibus  tenìmenùs 
Jm  ,  quimadmòdMn  Frincigcs  Capuanwujm 
MI  in  i^anà  1  quam  in  ff^swH  tamm* 


ronaziopei  ma  che  poi  non  avendo  po^ 
tuto  ridurre  Innocenzio  a  confermarla  ^ 
abbandonando  il  partito  4'  Innocenzio  » 
Mk  rjcorfo  ad  Anacleto ,  il  quale  voleu^ 
rieri  gli  compiacque  •  Che  che  ne  ùz^  • 
fol!è  fiata  quf ((a  la  prima  9  ovvero  la  fe- 
conda coronazione  di  Risero  >  egli  i  cer<- 
to^  che  quefto  Principe  reputò  non  be* 
ne  )  n^  iubilmente  »  o  legittimamente  po- 
ter atfumere  quel  titolo  »  né  eraece  i  moi 
Slati  in  R,eami^  fé  non  vi  fole  lUto  A 
permeflq^  o  conferma  diAnadeto  eh*  egli 
leputava  vero  Pontefice  9  al  quale  ai^a 
rendnti  i  fuoi  Stati  ^ibutaij  »  e  de*  cnìaU 
i  (iioi  inaggiori  ne  aveano  ricevute  l  in- 
veftiture . 

I.  Jnvejritwra  ^  Anacleto  data  a  Ruo- 
OIERO  L  Re  di  Sicilia. 

Allora  fu  che  Anacleto  »  cui  tanto  pre» 
meva  V  alleanza  y  ed  amicizia  di 
Ruggiero  9  oltre  ad  averlo  coftituito  Re^ 
ed  ordinato  a  tutti  i  Vefeovi^  ed  Abati 
de*  fuoi  Pomin}  »  che  lo  riconofcetfero  per 
tale,  e  gli  ^uraflero  fedeltà»  concedei* 
quefto  Principe  una  più  ampia  inveftitn. 
ra  9  che  i  iuoi  predecefTori  Duchi  di.  Pa- 
glia non  aveano  potuto  mai  ottenere  ;  poi- 
ché oltre  ad  inveftirlo  della  Sicilia  » 


la  Puglia  ,  e  della  Calabria  »  gli  diede 
ancora  TinveAitura  del  Principato  diCa- 
pua ,  e  quel  che  parrà  ftrano ,  altresì  del 
Ducato  Napoletano  »  come  fono  le  parole 
della  Bolla  (  t  )  9  e  come  eziandio  rappor- 
ta Pietro  Diacono  (^)^ 

Che  glie  le  daffe  del  Principato  idi  Ca- 
pua  9  ancorché  pure  foffe  coia  molto  ftra- 
na  9  che  nell'  iftotfb  tempo  ,  che  quello 
veniva  pofleduto  da  Roberto  «  il  qual  n* 
«ra  Principe  »  voletfe  inveftirne  altri  ;  pof- 
teva  però  fofienerli  il  fatto  ^  ed  era  icn» 
f^^bile  ,  perchè  avendo  i  Principi  di  C^ 
pua  fuoi  predeceifori  da*  Papi  ricevuta  f 
inveftitura  di  quel  Principato  ^  tal  che  fa* 

nivan 
funt  •  Honorem  guoquie  NeapoHs  »  efusqua 
pertinentiarum y  Ò^c.  (^)  P.Dìac.  lìb.  4» 
^.^J.  I^iruspraterea  Cardinali sRogerìoDti* 
-ci  Apulìa  coronami  tribuene^  C>  per  privile* 
gium  Capuanum  Principatum^  ^Ducap^m 
Neapolhanum  cum  Apulìa  »  Calabria  »  & 
Sicilia  illì  confirmans  y  Regemfue  C9^fiitumt% 
ad  fyam  fartem  a  Maxi  t^ 
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nivali  riputati  ancor  eifi  Feudatar)  della 
Sede  Appoflolica  y  non  altrimenti  che  i 
Duchi  di  Puglia  9  e  di  Calabria»  ed  aven- 
do voluto  quel  Principe  fe^uitare  il  par-^ 
cito  d'Innocenzio  fuo  inimico  ,  avrebbe! 
potuto  forfè  cosi  colorirfi  >  e  darfi  al  fat* 
to  comportabile  apparenza  •  Ma  del  Du^ 
cato  Napoletano ,  eh'  era  dair  Imperio  d] 
Oriente  dipendente  ,  e  che  in  forma  di 
Repubblica  fi  governava  dal  iuo  Duca  y 
che  in  quel  tempo  <ra  Sergio  »  con  qual 
appoggia  potedè  farlo  Anacleto  y  non  fi 
fa  veramente  comprendere  ;  e  fé  pure  i 
Napoletani  y  ciò  che  lor  s' imputava ,  fe- 
guivano  il  partito  d' Innocenzio ,  ciò  non 
recava  a  lui  ragione  di  difporre  di  quel 
Ducato,  che  per  ninno  pretefto  poteva  ap- 
partenergli •  Ma  tutte:  quefte  confiderazio- 
ni  niente  impedivano  allora  a' Pontefici 
Romani  di  far  ciò  che  poteva  ridondare 
hi  maggior  loro  grandezza  :  erano  già  av- 
vezzi a  inveftire  altrui  di  paefi  che  «ffi 
non  poffedevano  ,  e  fopra  de' quali  non 
vi  avean  che  pretendere  y  come  fecero 
della  Sicilia ,  e  di  queft'  altre  noftre  Pro- 
vincie . 

Né  a  Ruggiero  molto  premea  d'andar 
eiaminando  cotali  diritti ,  badava  con  ciò 
-aver  un  minimo  appoggio,  affinchè  quel, 
che  il  Papa  gli  concedeva  colla  voce  ,  e 
colle  fcritture  ,  poteflc  tgli  conquiftarlo 
con  le  armi  ^  credendo  così  giuftific^re 
le  fue  conquide  ,.ficcome  ben  feppe  fare 
poco  da  poi^  che  difcacciato  Roberto  da 
quel  Principato  ,  e  molla  guèrra  a'  Napo* 
lejani  fi  rese  padrone  così  dell'  uno  ,  co- 
me dell'  altro  Stato . 

Ma  potrebbe  per  avventura  recar  ma- 
|raviglia  come  in  quefta  occafione  non  fof- 
fe  ftato  inveftito  Ruggiero  anche  del  Prin- 
cipato di  Salerno  .  Ciò  avvenne  perchè  i 
•Pontefici  Romani  pretendevano  che  quel 
Principato  interamente  s'  apparteneife  al- 
la Chiefa  Rotnana ,  fé  bene  non  fi  fappia 
per  qual  particolar  ragione.  Perciò  Gre- 
gorio VII.  perciò  tutti  fili  altri  fuoi  fuc- 
*ceffori  lo  eccettuaron  lempre  nell'inve- 
ftiture  ,  come  abbiamo  ofifervato.  Ed  in 
C^tti ,  quando  Lotario  ,  avendolo  tolto  a 

(  a  )  P*  Dìac.  l  4.  tap.  117.     (  t  )  Bulla 

'  AnacL  Concedimus   igitur  ,    doiiamus  ,   Cb* 

^MuBmxamus  tibì ,  ^  filio  tuo  Rogerio ,  & 

aliìs  filiis  tuis  fecundum    tuam  ordinatìo" 

ntm  in  Regnum  /ubjiitnendis  ,   ^  bésredì- 
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Ruggiero  fé  ne  refe  padrone,  e  volle ap 
propriaHèlo ,  Innocenzio  fé  ne  offefe ,  ed 
acremente  fé  ne  dolfe  ,  dicendo  ,  che 
quello  s' apparteneva  alla  Chiefa  Roma- 
na y  che  lu  motivo  di  difcoidia  tra  il 
Papa  ,  e  Lotario  ,  come  rapporta  Pietro 
Diacono  {a)  L' inveftitura  tu  data  a  Rug« 
giero  ,  a' fuoi  figli ,  ed  eredi  di  quelli/». 
re  perpetuo  •  Ed  il  cenfo  fu  riabilito  di 
feicento  fchifati  l' anno  (  t  )  • 

GAP.      L 
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Papa  Innocenzio  IL  collegato/i  colf  Impeu* 
dor  Lotario  move  guerra  al  Re  Ruggiero, 
Il  Principe  di  Capua  ,  ed  il  Duca  dì 
Napoli  /  uni/cono  con  Lotario]  ,  fmé 
disfatti  y  e  Ruggiero  occupa  i  loro  Stati. 

INtanto  Innocenzio  ,  vedendo  ,  che  il 
partito  d'Anacleto  ,  a  cui  Ruggiero 
èrafi  unito  ,  era  più  potente  del  fuo ,  e 
che  egli  dentro  Roma  non  poteva  coDtn- 
dargli  la  Sede  ,  come  quegli,  ch'era  i!< 
gliuolo  di  Pier  Lione  ,  ricco ,  e  potente 
Cittadino  Romano ,  erafi  partito  nafcofta" 
mente  da  Roma  con  que'  Cardiaali ,  che 
r  avean  creato  Papa  ,  ed  andolfene  a  Pi- 
fa,  ove  fu  da'Pifani  come  vero  Pontefi* 
ce  ricevuto  con  tutti  i  fegni  di  ftima,e 
d'oilequio.  Fifa  in  quefii  tempi,  infrak 
Città  d' Italia  )  erafi  molto  diitiata  perla 
potenza  ,  e  valore  de'  fuoi  Cittadini ,  ma 
hìolto  più  per  le  forze,  ed  armate  marit- 
time ,  che  manteneva  ;  onde  Inuoccn- 
zio,  imbarcatofi  di  là  ad  alcua  tempo  su 
le  lor  galee ,  fé  ne  pafsò  in  Francia  per  indur- 
re il  Re  Lodovico  a  pretidcr  la  fua  pro- 
tezione contro  agli  sforzi  del  fuo  ri wlc. 
Quivi  giunto  ragunò  un  Condlio  nella 
Città  diRems,  ove  fcomunicòAiMcieto, 
e  tutti  colofb ,  che  feguivano  la  faa  par- 
te; ma  vedendo,  che  il  Re  di  Francia  non 
poteva  fomminiftrargli  quegli  aiuti  >  de 
quali  allora  avea  biibgiio  ,  proccuròimpc' 
gnar,  Lotario  Imperadore  alla  fua  difcfa, 
nel  quale  trovò  maggior  difpofizionc ,  e 
prontezza  ,  che  in  Lodovico  .  AlpiwW 
egli   di   togliere  a  Ruggiero  quefte  ?«>• 

via- 

bus  fais  coronam  Regni  Sicitidi  ,  à'  wW- 
bria  y  <*>-  Apulia ,  tì>'c.  Tu  auìem  ce»My 
&  haredes  tuì  ,  videticet  fexcmtesfim 
tos  i  ^uot  anvìs  fingulis  Rfimaita  E^^f^M 
peifolvere  debesy  i^c. 
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Vincie  5  che  credeva  eifergli  fiate  ufurpate 
da  quefto  Principe  ;  e  con  tal  opportuni- 
tà di  indurre  ancora  il  Papa  a  conceder- 
gli le  cotanto  contrattate  inveftiture  .  In 
effetto  la  prima  cofa  che  cercò ,  ed  otten- 
ne da  Innoceuzio  furono  le  inveftiture  y 
le  quali  tofto  le  furono  accordate ,  come 
fcrive  Pietro  Diacono  (a)  Autor  contem- 
poraneo •  Il  Baronio  dando  una  mentita  a 
quello  Scrittore >  dice,  che  avendo  Lota- 
rio ciò  pretefo,  gli  fu  fatta  refiftenza  da 
Bernejrdo  Abate  di  Chiaravalle  ,  il  quale 
contìgliò  Innocenzio,  che  non  v'aflentif- 
fe  j  e  che  fecondo  il  fuo  conHglio  Inno- 
ceuzio ne  TaveiTe  efclufo  ,   allessando  lo 
Scrittore  della  vita  di  quefto  Santo,  che 
fu   Bernardo   di    Bonavalle    Scrittore   di 
tempi  più  baffi. 

Che  che  ne  fia  ,  Innocenzio  difpofe  1' 
Imperadore  a  calar  tofto  in  Italia  ,  e  giun- 
to m  Roma  infieme  con  lui  ,  trovandoli 
occupata  la  Chiefa   di  San  Pietro  da  A- 
nacleto   ,   Innocenzio   albergò   nel  Pala- 
gio di  Laterano  ,  e  T Imperadore  con  fuoi 
foldati  s'  attendò  alla  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo .    Frattanto  al  partito   d'    Innocenzio 
granfi  aggiunti  molti  Baroni  della  Puglia 
mal   foddisfatti   di    Ruggiero  •  I  più  fe- 
gnalati^ra  gli  altri  furono  Rainulfo  Con- 
te d*  Airola  ,  "e  d' Avellino ,  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  ,  e  Sergio  Duca  di  Napo- 
li .  Rainulfo   ancorché  cognato  del  Re  , 
come  quegli  che  teneva  per  moglie  Ma- 
tilda fua  forella,  erafi  difguftato  con  Rug- 
giero per  cagion  ,  che  trattando  egli  trop- 
po fevcramente  la  moglie,  obbligò  Rug- 
giero   a  togliera;liela  ,   e  fattala  venire  a 
lui,  rinviò  in  Sicilia  con  un  figliuolo  di 
lei  ,  e  del  Conte  chiamato  Roberto  ;  ed 
avendo    intimata   al  Conte    la  guerra  gli 
tolfe  Avellino,  e  Mercogliano ,  ed  oltre 
a  ciò  ,  venuto  in  fuo  potere  Riccardo  fra- 
tello di  Rainulfo ,  il  quale  parlava  baldan- 
zoiàmente  contro  di  lui  ,   gli  fece  cavar 
gli  occhi,  e  tagliar  il  nafo.  A  Rainulfo 
uniili   Roberto   Principe   di   Capua   mal 
foddisfatto   degli   andamenti   del  Re  ,.  il 

5 [naie  apertanieote  afpirava  a  togliergli  il 
uo  Principato  ,  del  quale  ,  non  oftante 
che  Roberto  ne  foffe  in  poAfeiTo  ,  &  fece 
ia  Anacleto  dar  V  inveftitura  •  In  que^ 
Tom.  IL 
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medefimi  fofpetti  per  le  medefime  cagioni 
era  entrato   Sergio  Duca  di  Napoli  ,    il 
quale  fé  bene  (fé  deve  preftarfi  fede  ali* 
Abate    Tclefino  ,   poiché   T  Arcivefcovo 
Romualdo  ,  e  Falcone  Beneventano  non 
fanno   in  quefto  tempo  menzione  alcuna 
di  tal  fatto)  dimorando  il  Re  in  Salerno 
dopo  la  vittoria  ottenuta  fopra  gliAmaU 
fitani,  atterrito  dalla  fua  potenza,  edeftre*- 
mo  valore  ,   venitfe  a  iottoporre  la  Cit«> 
tà  di  Napoli  al  fuo  dominio;  nulladiman* 
co  tal  fommeflione  ,  fé  vi  fu ,  non  ebbe 
alcun  effetto  ,   poiché  da  poi  volle  fofte- 
nere   con  tutto  lo  fpirito  la  libertà  della 
fua  Città  ,  e  fugli  fiero  inimico  congiu» 
randofi  infieme  con  Roberto,  e  Rainulfo 
in  favore  del  partito  d' Innocenzio  ;  e  non. 
baftando   a   quefti   tre  aver  infra  di  loro 
fermata  quefta  lega  ,   foUevarono  ancora 
molte  altre  Città  della  Puglia,  e  traflero 
con   loro  molti  Baroni  ,   che    ribellando 
contro    il  lor  Sovrano  prefero  le   armi 
contro  chi  men  doveano  e  contro  il  pro^ 
prio  Principe  le  rivoltarono  ,  ponendogli 
loffopra  quefte  Provincie  di  auà  del  Faro  .. 
E  maggiore  fu  la  baldanza  ai  quefti  con» 
giurati  ,   quando  feppero  che  Lotario  in- 
fieme con  Innocenzio  in  queft'  anno  1 1 93» 
era  entrato  in  Italia  ,  e  giunti  a  Roma  f 
ad  una  nuova,  e  più  vigorofa  fpedizione 
contro  Russ^iero  fi  apparecchiavano  ;  on»- 
de  per  accelerar  Y  imprefa  tofto  fi  porta- 
rono in  quella  Città  il  Principe  Roberto^ 
il  Conte  Rainulfo,  e  molti  altri  Baroni  di 
qùefte  Provincie  infieme  con  molta  altra 
gente   per   difcacciar  Ruggiero  ai£itto  da 
tutta  la  Puglia.  .    . 

Accadde  allora  nel  mefe  di  Giugno  di 
queft'anno  11^.^.  la  coronazione  di  Lota» 
rio  feguita  in  Roma  con  molta  pompa  per 
le  mani  d*  Innocenzio ,  nella  cui  celebri* 
tà  effendo  concorfi  molti  Duchi ,  Marchefi  y 
e  altri  Baroni  d'  Italia  ,  fu  data  occafione 
a  Lotario ,  ficcome  i  fuoi  Maggiori  foleva* 
no  fare  in  Roncaglia  ,  di  ftabilire  a  loro 
richiefta  alcune  leggi  Feudali ,  onde  dopo 
Corradp  il  Salico  ,  fu  egli  il  fecondo  ,  che 
su  i  Feudi  promulgaffe  leggi  fcritte  ;  e  f ti 
allora  da  lui  confermata  la  celebre  legge 
di  Corrado  intorno  alla  fucceifione  de'ne* 
poti  )  e  de'  fratelli ,  della  quale  fi  fec«  di 

P  noi 


iz)  Chron. Cajf. /.  4. r. 9.7. 
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noi  menzione  «e*  precedenti  libri  ^  quella 
j^ppunto  che  yedefi  regiftrau  nel  fecondo 
libro  de'  Feudi  {a^  j  t  the  'malamente  fu 
dal  Molineo  ,  e  dal  Pellegrino  attribuita 
a  Lotario  L  dando  occafione  air  errore , 
ser  vederi!  per  incuria  degP  ImprefTori  in 
luogo  d'  Innocenzio  eiTerri  ftato  pofto  il 
nome  d^  Eugenio  9  come  awcni  faggia- 
mente  Cujacio  •  Né  dovea  moverli  Tav- 
vedutìllimo  Pellegrino  a  credere  i  che  non 
poteffe  tal  Coftituzione  effere  di  quefto 
Lotario ,  poiché  neir  ifcrizione  che  porta 
fi  legge  :  Conflittitioties  Feudales  Domìni 
Lotariì  ImperatortSy  quas  antejanMmB.  Pe^ 
tri  in  Cìvìtate  Romana  condì Jh  :  quafi  che 
non  poceffe  fentirfi  di  quefto  Lotario  ,  il 
quale  non  potè  con  Innocenzio  ftabilire 
quefte  leggi  ante  januam  B.  Petti ,  quan- 
do ficcome  narra  Ottone  Frifingenfe  {b)^ 
il  Palazzo  di  S.  Pietro  veniva  allora  oc- 
cupato da  Anacleto  ;  poicliè ,  o  V  inferi- 
rione  è  viziata  9  ficcome  in  vece  d' Inno- 
cenzio fu  per  ignoranza  ancora  pofto  Eu- 
genio ,  o  pure  non  è  incredibile  9  che  Ana- 
cleto avefte  ciò  permeifo  a  Lotario  1  quan- 
do ciò  niente  dovea  importargli  i  tanto 
maggiormente  che  preffo  appurati  Scritto- 
tì  filegge  (e),  che  giunto  Lotario  inRo* 
ma ,  per  mezzo  d'  uomini  faggi  y  e  reli«- 

g'ofi  ebbe  molti  trattati  con  Anacleto  di 
vtt  così  grave  fcisma  nella  Chiefa  9  e 
l»en  potè  in  quefto  mentre  feguire  quella 
celebrità  avanti  la  porta  del  Palazzo  di 
S.  Pietro . 

Ma  non  minore  fu  in  ciò  Terrore  del 
«oftro  Andrea  d'Ifernia)  il  quale  re^uun- 
do  9  e  con  verità  9  che  le  Coftituzioni  , 
che  ftabilì  Lotario  in  queft'  anno  in  Ro- 
ma 9  non  potevano  obbligare  quefte  noftre 
Provincie  9  le  quali  da  Ruggiero  s*  erano 
nflàtto  air  Imperio  fottratte  9  non  potè 
darfi  a  credere  che  fra  i  Sapienti  delle  al- 
tre Città  di  Italia  9  che  intervennero  in 
queir  Affemblea  co'  Duchi  9  Marchefi ,  ed 
altri  Baroni  della  medefima  9  come  di  Mi- 
lano 9  Pavia  9  Cremona  9  Mantova  9  Vero- 
na 9  Trivigi  9  Padua  9  Vicenza  9  Parma  9 
jLuoca  9  e  Pifa  9  vi  aveflero  potuto  anche 
intervenire  quelli  della  Città  di  Siponto, 
f  ome  fi  le^ge  in  (]uella  Coftituzione  :  Cit- 
tì l  queftì  tempi  ancor  cele^bre  della  Pu- 
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glia  9  come  da'  precedenti  libri  di  «quefit 
Iftoria  s'  è  potuto  in  più  occafioni  nou- 
-re  9  la  quale  al  dominio  di  Ruggiero  eri 
fottopofta  :  onde  fi  diede  ad  indovinare , 
o  che  il  luoso  foffe  corrotto ,  ed  in  vece 
di  Syponti  9  doveffe  leggerfi  Setmum^  ov- 
vero (  ciò  che  deve  condonarfi  alla  roz- 
zezza di  quel  fecolo  nel  quale  fcriffc)  che 
vi  folfe  un'  altra  Città  in  Lombardia ,  0 
nella  Toicana  chiamata  Sipooto  .  Poiché 
niente  ftrano  deve  fembrare  9  che  vi  fot 
fero  in  quella  Radunanza  intervenuti  an* 
Cora  i  Sapienti  di  Siponto  9  a  chi  conGd^ 
ra  9  che  quella  fi  tenne  in  tempo  nel  qm- 
le  9  fé  bene  <]uelle  Provincie  ,  che  osjgi 
compongono  il  noftro  Regno ,  foffcro  ftate 
già  da  Ruggiero  air  Imperio  fottratte  ;  noi. 
ladimeno  per  la  congiura  in  quefto  teiD- 
po  ordita  da*  Baroni  contro  quefto  Prìnci- 
pe 9  i  quali  feguendo  il  partito  di  Rober- 
to Principe  di  Capua ,  e  di  Rainulfo  Con- 
te d' Avellino  eranfi  ribellati  9  ed  aveano 
•coftretto  Ruggiero  ad  abbandonar  la  Pa- 
glia 9  e  di  ritirarfi  in  Sicilia  per  uoire  It 
lue  arenate  9  e  reprimere  la  ribellione , 
conte  da  poi  fece:  non  potè  Ruggiero  im- 
pedire la  loro  andata  in  Roma ,  li  quali 
tanto  t>iù  fi  refero  animofi  contro  diluì, 
quando  intefero  che  Lotario  era  coli  giun- 
to per  movere  ^  infieme  uniti  9  guerra  con- 
tro (li  luì  ;  e  perciò  non  poterono  i  Sapien- 
ti di  Siponto  9  allora  ribelli  9  recar  pre|ii- 
dicio  a  Ruggiero  9  in  maniera  che  fonerò 
obbligati  i  di  lui  vaftalli  oflèrvare  quelli 
Coftituzione  di  Lotario  fuo  iaifflico,  co- 
me diremo  ad  altro  propofito. 

Ma  tatiti  apparati  di  gatrtz  9  «.  ^^^^ 
inimici  di  Ruggiero  infieme  aggiunti}  non 

poterono  mai  cofternar  V  animo  di  quéo 
mvitto  Principe  :   egli  tornato  <la  Siciliz 
con  poderofe  armate  9  dopo  nn^  fot^^ 
na9  che  lo  refe  ora  perdente  9  ora  vincen- 
te  9  finalmente  diffipò  i  fnoi  inimici  :  oS- 
bligò  Lotario  a  tomarfene  fenza  alcun  frut- 
to in  Alemagna  :   coftrinfe  Inaoccnzio  a 
ritirarfi  di  nuovo  in  Pifa  *  ove  celebrò  uft 
altro  Concilio .  Abbattè  l  orgoglio  di  Raj- 
nulfo  9  e  di  Roberto  ;  e  reprefla  la  ribej* 
lione  de' Baroni  di  Puglia,  rcftituì  quefl* 
Provincia  alla  fua  ubbidienza  ;  e  mente    : 
altro  rimaneva  pecchi  tutto  quefto  Rean« 


{ a  )  liè.  z,  de Fend.  tìt.  19.    (  b )  Frifmi.  Ij.  c.x%.    ( e  )  Caf9(.  Utf.  11^^  ^^^+ 
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pafTadé  fotto  tafua  domiaaxione  >  fuorché 
Napoli ,  Benevento  >  e  Capua  >  e  gli  Stati 
del  Conce  Kainiulfo  ;  oncfe  fermato  in  Sa- 
lerno ,   alla  ^onqiuiila  di  quelle  Città  fu 
totalnxeute  rivolto ,  e  ibpra  ogni  altra  di 
Capua ,  e  di  Napoli  ;  oi^  a  tal  fine  fe- 
ce ritorno  in  Sicili;!  per  approntar  nuove 
forze  per  conquiftarle.       ^ — 
.11  Principe  Roberto  y  che  bea  prevedea 
il  male ,  che  g^  fopraftava ,  non  tralafciò 
ogni  sforzo  p«r  impedirlo  ^  s' uni  co'  Pi- 
faui>  e  gito  in  Pifa  ottenne  da'medeGmi 
valido  ib^corfo  di  molte  navi  >  e  foldaci 
(  tf  ) .  Proccurò  anche  che  a*^  Piifani  fi  unif- 
fero  in  fuo  ajuto  i  Cenovefi ,.  ed  i  Vene- 
ziani ;  onde  ritornato   nel  Principato  di 
Capua»  ando&ne  in  Napoli  ,  ove  fu  ca- 
rainente  ricevuto  daSer^o,  e  dal  Conte 
Raìnulfo  che  in  quefta  Piazza  erafi  riti- 
rato *  Efpofe  a'  medefimi  la  lega  >  che  nuo- 
vamente  avea  concbiufa  in  Pifa  ìxk  pre- 
feiiza  d' Innocenzio*  co*  Pifani  »  Genoved  > 
^Veneziani ,  e  come  avea  poomoffo  a*  Pi* 
&oi ,  acciocché  foifero  venuti  in  Tuo  foc» 
corto 9  tremila  libbre  d'argento  •  Fu  con 
gran  giubilo  imefa  da  Sergio  >^  da'  fuoi 
confederati    quefta  oovelia  >   onde  (enza 
frapporvi  dimova  y  tolfero  an]d>edue  gli  ar- 
genti delle  Chiefe  di  Napoli  »  e  di  Capua  y 
e  fattane  quella  fomma  dì  moneta  y  pre- 
ilamente  la  mandarono  a' Pifani. 

Ma  ecco  che  mentre  cofioro  così  fi 
sforzano  di  refiitere  a  Ruggiero  >  che  que- 
fio  Principe  ritornando  da  Sicilia  confef- 
ianu  galee  y  giunge  in  Salerno  y  e  tofto: 
fopra  Napoli  pofe  T  affedio  ;  ma  difenden- 
dofi  quefta  Ci^tà  con  eilremo  valore  y  ab* 
bandonolla,  e  verCo  Capua  drizzò  li  fuoi 
^tcitì^y  ed  avendo  prew  Nocera,  e  mol- 
ti ai  tri  Cailelli  di  quel  contomo  ^  fu  Ca- 
pua aflàlita,  la  quale  incontanente  gli  fi 
refe  (  ^  ) .  Il  Re  entrato  in  quella ,  vi  fu 
a  grande  onoc  ricevuto ,  ed  avendo  dopo 
breve  contrafta  conquidati  gli  altri  luo- 
ghi del  Principato,,  tornò  di  nuovo  a  cin- 
ger Napoli  di  firettO'  afliedio . 

Ecco  come  in  queft'auno  1135.  Rug- 
giero dopo  var)  cafi  uni  aglir  altri  fuoi 
Stati  il  Principato  di  Capua  ,  del  quale 
aveane  già  avuta  L' inveftitura  da  Anacle- 
to. Egli  poco  da  poi  ne   iavefti  Jnfufo 

£a)  Talco  Boiev.  (b)  Abò.  TeUfin.  /. 
3-  r.  ly.  Petr.  Diac»  X4.  c^j^j.    (  C  )  i^WA 
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fuo  figliuolo  y  dandogli  di  fua  mano  lo  * 
Stendardo  y  ch^^era  a  quefti  tempi  la  ceri*- . 
monia>  che  s' accoftuntava  nelle  inveftitu- ^ 
re  9  e  fu  perciò  Anfufo  da' Capuani   per 
lor Principe  falutato,  giurandogli  fedeltà», 
Ma.  egli  è  ben  da  notare ,  che  i  Capuani 
giurarono  fedeltà  ad  AnfixCoy  falvs  tamen 
Regis ,  Ù^  fila  ejuy  Rogerìi    (  Ducìs^  Apu* 
lix  )  fidelhate ,  qui  ei  in  Regnum  /ucceffu' 
fus  entty  come  rapporta   l'Abate  Telefi- 
no }  poiché  avendo  Ruggiero  al  fuo  Re- 
gno uiiito  il  Principato  di  Capua  t  ancor«^ 
che  ne  aveffe  inveftito  Anfufo  »  non  vol- 
le però  che  lo  reggeffe  independentemen- 
te  dalla  Corona  »  e  da  lui^  e  dal  fiio  fi- 
gliuolo Ruggiero  Duca  di  Puglia,  dichia- 
rato fucceifore  del  Regno. 

Avea  il  Re  Ruggiero  dalla  fua  pritna^ 
moglie  9  che  fu  Alberia  figliuola  d' Alfoti- 
fo  Re  di  Spagna ,  generati  cinque  figliuo- 
li .  Il  primo  ,  che  dovea  fnccedergli  al 
Regno  9  ed  il  quale  il  padre  l'avea  per^ 
ciò  iftituito  Duca  di  Puglia ,.  fu  chiamato 
Ruggiero  (  ^  )  V  ma  quefti  eifeBdo  a  lui 
premorto  nell' anno  1 148»  diede  luogo  aglì( 
altri  fuoi  fratelli  fecondogeniti  alia  fuccef» 
fione.  Da  quefto  Ruggiero  narrafì»  che 
{offe  nato  Tancredi  y  quegli  >  che  fuccedè 
al  Kegno  di  Sicilia ,  riputato  fuo  figliuoL 
baftardo,  come  fi  dirà  più  innanzi.  Il  fé* 
condo  {\x  Tancredi  y  al  quale  il  padre  avea^ 
afii^^nato  il  Principato  di  Bari,  o  vera- 
mente di  Taranto }  perchè  allora  nonavez 
acquiftato , ancora  quel  di  Capua  :  e  quefti 
pure  prima  di  tutti  gli  altri  fuoi  fratelli 
premori  al  padre  prima   dell'anno   1144* 

Il  terzo  fu  quefto  Anfufo  y  o  come  al- 
tri dicono  Alfufoy  onde  Girolamo  Zurit^i 
fufpica  che  (0  diceilero  cosi  dal  nome  d* 
Alfon/o  Re  di  Spagna  fuo  avo  materno  y 
ma  Wolfgango  Lazio  (d)  è  di  parere , 
che  fia  nome  Goto,  derivato  da  Idelfon-^ 
foy  e  quefto  da  Hildibrunzo  y  vocabolo  Go^ 
tico,  a  favore  fcilicét  &  amore  fcedarist 
Coftui  da  Ruggiero  in  queft'^anno  11 354 
fii  creato  Principia  di  Capua;  il  quale  po- 
co da  poi  nell'anno  ii39.effendo  giàpaA 
fato  il  Ducato  Napoletano  fotto  la  fua 
dominazione^  fu  fatto  anche  Duca  di  Na- 
poli y  fecondo  che  fcrive  il  Pellegrino  i 
ma  quefti  feguitò  la  forte  degli  altri  fiioi 

P    a  f  m- . . 

in  Stimm.    .(<iO  fVolf.Laz^dt  migra t.genh. 
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fratelli  maggiori ,  poiché  premorendo  pu- 
re al  padre)  fini  li  giorni  fuoi  nel  mede- 
fimo  anno  1144- 

Il  Guarto  fu  Guglielmo  I.  quegli  »  che 
dopo  la  morte  d' Anfufo  creato  dal  padre 
Prmcipe  di  Capua ,  e  Duca  di  Napoli ,  e 
morto  da  poi  Ruggiero  altro  fuo  fratello  » 
fatto  Duca  di  Puglia  in  fuo  luogo  ;  final- 
mente nell'anno  1151.  fu  da  Ruggiero  af- 
funto  per  fuo  Collega  al  Regno ,  e  fu  co- 
ronato ,  e  dichiarato  fuo  fucceflbre  ;  ficco- 
me  morto  fuo  padre  gli  fuccelfe  ,  e  per 
più  anni  tenne  il  Regno  di  Sicilia ,  e  di 
Puglia;  poiché  Errico  altro  fuo  fratello 
morì  giovanetto  vivente  il  padre  avanti 
ta  morte  di  Ruggiero  fuo  maggior  fratello. 

Ebbe  Ruggiero  altre  mogli  :  Sibilla  fo- 
rella  del  Duca  di  Borgogna,  dalla  quale 
preffo  i  più  diligenti  Scrittori  non  fi  leg- 
ge che  aveffe  procreati  figliuoli:  Beatrì* 
€t  )  dalla  Guale  gli  nacque  Cofianza ,  quel- 
la che  desinata  a  cofe  più  grandi  con  va- 
rie vicende  fi  vide  moglie  d' Errico  VI. 
Imperadore ,  e  dalla  quale  nacque  il  fa- 
mofo  Federico  IL  le  cuigefta  faranno  ben 
ampio  foggetto  di  queft'  Iftoria .  E  vi  fo- 
no chi  a  quefte  tre  mogli  di  Ruggiero 
aggiunge  la  quarta ,  che  dicono  effere  fia- 
ta N.  forella  d'Anacleto,  della  famiglia 
di  Pier  Lione  ;  e  la  quinta  chiamata  ^ì- 
rolda  figliuola  del  Conte  de'Marfi  {a)% 

Ma  mentre  Ruggiero  tenendo  affediata 
Napoli ,  per  mare  travagliava  quefta  Cit- 
tà ,  fcorgendo ,  che  per  V  eftremo  valore 
de' fuoi  Cittadini  non  era  per  renderfi  co- 
si fubito,  partifii  dall'  affedio,  lafciando 
a'  fuoi  Capitani  la  cura  di  quello  ,  ed  egli 
in  Salerno  fece  ritorno  9  ove  imbarcatofi 
fopra  la  fua  armata  pafsò  in  Sicilia  per 
poter  nella  vegnente  Primavera  ritornar 
con  efercito  più  numerofo  ad  efpugnarla, 
ficcome  narra  Aletfandro  Abate  di  S.Sal- 
vatore  della  Valle  Telefia,  il  quale  qui 
termina  i  quattìro  libri  della  fua  latina 
jfloria  Normanna . 

Intanto  il  Principe  di  Capua  Roberto 
era  andato  in  Pifa  a  <5ercar  (occorfo  ;  ma 
non  fu  a  tempo ,  poiché  tornato  da  quel- 
la Città ,  ritrovò  Capua  già  prefa ,  e  fu- 
rono inutili  tutti  gli  altri  fuoi  sforzi,  che 
fece  da  poi  per  riacquiflarla  ;  onde  vedu- 
te -difperate  le  fue  cofe ,  fece  di  nuovo  in 
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Pifa  ritorno .  Il  Duca  di  Napoli  Sergio 
ancora ,  vedendo  in  tale  flrettezza  U  fiu 
Città ,  temendo  dell'  ultima  fua  ruina  fe 
non  avea  prefti  ajuti ,  imbarcatofi  fopra 
un  naviglio  pafsò  anch' egli  in  Pifa  per 
foccorfo ,  ma  non  avendolo  potuto  otte* 
nere,  tutto  afflitto  fé  ne  tornò  iodietioa 
Napoli . 

Ma  il  Principe  Roberto  avendo  ritro^ 
vato  in  Pifa  Papa  Innocenzio ,  fu  da  co- 
flui  ftimolato  a  paflare  in  Alemagna,  e 
a  chiedere  in  fuo  nome ,  ed  in  nome  del 
Pontefice  (occorfo  a  Lotario  Imperadore. 
Giunto  egli  iniLamagna  fii  caramente  dair 
Imperadore  accolto ,  il  quale  lo  rimandi 
tofto  in  Pifa  con  certa  promeffa  di  veni- 
re nel  feguente   anno  in  Italia  a  liberar 
la  Chiefa  di  Roma  dallo  fcifma ,  ed  are- 
fiituire  Roberto   nel  fuo  Principato  .  Io 
quefti  tempi  per   la  fua  dottrina ,  e  più 
per  la  bontà  de'  coftumi  Bernardo  Abati 
di  Chiaravalle  aveafi  acquiftata  in  Euro- 
pa gran  fama  di  (antità  ;  onde  non  meno 
preuo  r  Imi>eradore ,  che  del  Papa  Inno- 
cenzio era  in  fomma   (lima  tenuto  ,  ed 
i  fuoi  configli  erano  di   grande  autorità, 
ed  avendo  proccurato  Innocenzio  inque- 
fto  fcifma  trarlo  alla  fua  parte  contro  A- 
nacleto,  non  puòdubitarfi  che  fu  uno  de* 
mezzi  più  adoperati ,  ed  efficaci  a  &7or 
d' Innocenzio ,  e  che  prendendo  le  fue  par* 
ti  con  ardore  non  gli  portaffe  molto  aiu- 
to ,  e  conforto  •   Egli  non  fi  ritenne  in 
quefte  congiunture  fcrivere  calde ,  e  pref- 
lanti  lettere   airimperador  Lotario,  che 
come  Avvocato ,  e  Difenfore  della  Chie- 
fa, calaife  tofto  in  Italia  a  reprimere  \\ 
orgoglio  de'  Scifmatici ,  ed  a  veodicarfi  di 
Ruggiero.  Ed  il  fuo  zelo  fu  tanto ,  che 
in  una  lettera  che  fcrifTe  a  Lotario,  non 
ebbe  alcun  ritegno    di  chiamar  Ruggiero 
ufurpatore ,  e  che  ingii^meatea?ea(lufur- 
pata  la  Corona  di  Sicilia,  non  altramen- 
te ,   che  Anacleto  la  Sede  di  S.  Pietro  : 
Cafarìf  efty  e' diceva  a  Lotario,  pro;«W 
vìndicare  Coronam  ab  ufurpatore  Sìculo  *V\ 
enim  cenfiat  Judaicam  fobolem  Seàtm  Pttrt 
in  Chrifio  occupa ffe   ìnjuria  ;  fic  proculdn- 
bio  omnis ,  qui  in  Sicilia  Regem  fi  f'^^h 
contradicit  Cafarì  ;  come  fé  la  Sicilia  R«?- 
gicro  r  ave(&  fottratta  all'  Imperio  d' Oc- 
cidentc ,  e  Lotario  dovcffc  reputar/!  conift 

Utt 


(a)  Orderic.   VitaU  CaroL  Dnfre/nc  m  St0mnh  4Ì-hifi%  Qotm^* 
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Ttni  altro  Óttayiaao  Augufto  a  riguardo  di 
tut^eie  Prowncie  del  Moado. 

Furono  pero  queft'  iuviti  counto  effi- 
aci,  che  finalmente  Lotario  fi  difpone  a 
calar  la  feconda  volta  in  Italia  con  efer- 
citi  più  poderofi,  e  con  forte  deliberazio- 
ae  di  abbattere  lo  fcifma»  e  difcacciar 
Ruggiero  da  quefte  Provincie  ;  fcriife  per-, 
ciò  ad  Innocenzio,  che  nella  fefttvità  di 
S.  Jacopo  di  queft'anno  1136*  fi  farebbe 
egli  partito  di  Lamagna  (a  ) .  Papa  Inno* 
cenzio  taiitoAo  inviò  tal  novella  al  Duca 
di  Napoli  Sergio,  ed  il  Principe  Rober-f 
to  con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia 
andò  a  foccorrer  Napoli  9  che  grandiffima 
fame  pativa,  per  tenerla  i  foldati  del  Re 
cosi  itiretta,  che  da  niun  lato  per  terra 
potevano  introdurfi  viveri.  E  fatti  certi 
Sergio,  ed  i  Napoletani  della  venuta  dell' 
Imperadore,  ritornò  prettamente  il  Prin- 
cipe Roberto  a  Fifa,  e  di  là  n'andò  ad 
incontrar  Lotario,  il  quale  ritrovò  aver 
già  paftate  le  Alpi ,  ed  efferfi  attendato  a' 
Cremona  • 

L  Lotario  cala  la  feconda  volta   in  Italia , 
ed  abbatt9  le  forze:  di  Ruggiero . 

TO^  nel  declinar  di  quefto  anno  1136. 
^  nel  mefe  di  Novembre ,  che  quefto  Im« 
feradore  fermato  in  Roncaglia  (che come 
altre  volte  abbiam  detto  ,  è  un  campo 
piano,  e  largo  pofto  fopra  il  Pò  non  mol- 
to lontano  da  Piacenza  )  (  é  )  ragunò  fé* 
coudo  il  coftume  de'fuoi  maggiori  una 
Affemblea  di  tutti  gli  Ordini  così  Eccle- 
fiaftico  di  Arcivefcovi ,  e  Veicovi ,  come 
de'  Nobili ,  di  Duchi ,  Marchefi ,  Conti , 
ed  altri  Baroai  »  e  de'  Magiftrati  delle  Cit- 
tà d' Italia ,  ove  a  richiefta  de'  medefimi 
per  mezzo  d' una  fua  Coftituzione  ftabilì 
alcune  altre  leggi  Feudali,  che  riguarda- 
rlo principalmente  la  proibizione  di  poter 
alienare  i  Feudi .  Quefta  Coftituzione  noi 
l'abbiamo  nel  libro  fecondo  de' Feudi  (r); 
ed  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi  Lon- 
gobarde (d).  Né  r  ifteifo  Pellegrino  (e) 
può  negare  che  fia  di  quefto  Lotario  ;  on- 
de da  ciò  ancora  fi  convince ,  che  il  Comr 
pilatore  delle  leggi  Longobarde,,  uni  le 

(  a  )  Falc.  Benev.  (  b  )  Otho  Frìfing.  in 
^ftd.  Uz.  f.  12.  Gunthefn  /.  !•  (c>  Lib^i. 
^i^'  3Z.  de  frohibn  Feud^  alien*  per  Lothar^ 
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Coftituzioni  degl'  Imperadori  come  Re  d* 
Italia ,  cominciando  da  Carlo  M.  fino  a 
queft' ultimo  Lotario  (poiché  quella  di 
Carlo  IV.  fu  aggiunta  molto  tempo  da 
poi  di  quefta  Compilazione  )  perchè  gli 
altri  Imperadori  che  dopo  Lotario  tenne^ 
ro  l'Imperio  d'Occidente,  e  che  foventc 
calati  in  Italia  preflb  Roncaglia  ftabiliro- 
no  altre  leggi ,  attefo  che  quefte  riguar- 
davano folamente  i  Feudi  :  i  Compilato- 
ri delle  Confuetudint  Feudali ,  die  furono 
a  tempo  di  Federico  I.  non  ftimarono  unir- 
le alle  leggi  Longobarde ,  ma  facendo  una 
Compilazione  a  parte ,  l' unirono  al  Cor^ 

f\o  delle  Confuetudini  Feudali,  onde  ne 
urfe  un  nuovo  Coipo  di  leggi  dette  Feut 
dali,  cb^  ultimamente  da  Cujacio  fu  di- 
ftinto  in  cta<)ue  libri ,  come  trattando  di 
quefta  Compilazione  a  fuo  luogo  più  di^ 
ftefameote  diremo . 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella 
di  quella,  ^he  gU  mo(fe  Lotario  in  que^ 
fta  feconda  volta,  che  calò  in  Italia  .  Si 
vide  in  unJ>aleno  attratte  dal  fuo  Regno 
le  più  belle  Provincie ,  com'  erano  quefte 
di  qua  del  Faro:  al  fuo  arrivo  fi  rinvi- 
gorirono le  fjperanze  de'  fuoi.  nemici ,  ed 
i  malcontènti  fi  refero  più  animofi  a  pro- 
rompere in  aperte  fedizioni  ;  poiché  in 
prima  non  mancò  Lotario,  avvifato  del** 
leanguftie,  nelle  quali  era  ridotta  la  Cit- 
tà di  Napoli,  e  che  i  fuoi  Cittadini  per 
le  cafe,  e  per  le  piazze  perivan  di  fame» 
di  mandar  lettere ,  ed  Ambafciadori  a  Ser- 
gio, ed  a' Na{>oletani ,  confortandogli  a 
durare  per  picciol  tempo  nell'  atfedio ,  eh' 
egli  tamofto  farebbe  venuto  in  lor  foocor^ 
fo .  Ed  in  fatti  non  tardò  guari ,  che  s- 
incatnminò  verfo  Apruzzi,  e  pervenuto 
al  Fiume  Pefcara ,  vflicatolo  ,  foggiogò 
Termoli  con  molti  luoghi  di  quella  Pro- 
vincia^ e  patfato  in  Puglia,  prefe  la  Cit- 
tà di  Siponto  ,  ed  atteni  in  maniera  i 
Pugliefi ,  e  gli  pofe  in  tanta  cofternazio^ 
ne,  che  tutte  le  Città  di  quel  contorno 
infino  a  Bari,  ove  Lotario  era  pacato i 
fi  diedero  in  fua  balìa. 

Intanto  Innocenzio  ,.  che  dimorava  a 
Pifa,  erafi  già  partito  di  colà,  e  pacato 
a  Viterbo  per  imcmtrarfi  wn  l'Impera^ 

do- 
(d)  J.L.  Longobé  ùt^  nlt.  /,  j.     (e)  PaU    ' 
legr.  ad  Anonim*  C/iJfm^  ^«  ujS*     " 


DrELLVTSTO 

À>re>  il  qual  intefa  k  venuta  del  Papa 
in  quella  Città  y  gì' inviò  t(^o  Errico  (uo 
genufo  con  tremila  foldati  f  e  gli  mandò 
a  dm  che  proccuraiTe  di  conquiftafe  le- 
Terre  della  Campagna  di  Roma ,  e  di  re- 
fiituire  il  Principato  di  Capua  a  Rober* 
tOy  perch'  egli  per  altro  canmiino  avreb^ 
he  proccurato  di  toglier  a  Ruggiero  TaU 
tre  Provincie  della  Puglia  :  onde  Inno« 
cenzio  con  altro  efercito  venne  a  S.  Germ- 
inano,  elle  tantoAo  fé  gli  diede  •  Indi 
paiTato  a  Capua,  non  vi  effendo  chi  pò- 
tette  refiftergli,  tofto  fi  refe  padrone  di 
quella  Città,  e  ripofe  in  effa,  e  nel  fuo 
Principato  il  Principe  Roberto  (a).  E 
fcorfo  da  poi  in  Benevento,  dopo  breve 
contrailo,  i  Beneventani  fi  refero  a  lui. 
Indi  partiffi  per  girne  a  ritrovar  Lotario 
in  Puglia ,  il  quale  avea  già  prefii  Bari 
(  é  ) ,  e  fol  gli  reftava  d' efpugnare  la  fua 
iforte  Rocca,  la  quale  Ruggiero  aveaedi- 
jficata ,  e  di  giofTo ,  e  valoroio  prefidio  mu*» 
iiitay  ma  quella  finalmente  efpugnata  y 

Krtoili  r  Imperadore  td  Innocenzio  fopra 
elfi  di  Puglia;  ed  avendola  per  alcun 
jtempo  tenuta  atfediata,  T  ebbero  alla  fine 
in  lor  balìa*. 

'  Fu  in  quefto.  anno  1137.  che  Lotario 
avendo  tolta  a  Ruggiero  la  Puglia  pensò 
éi  crearne  un  nuovo  Duca  ,  ed  avendo 
fatto  in  Melfi  a  tal  fine  ragunare  unPar-> 
lamento ,  ove  fece  chiamare  tutti  i  Baro- 
ni di  quella  Provincia  ,  trattò  ivi  delia 
creazione  di  quefto  nuovo  Duca,  mandane 
N,  do  in  tanto  i  fuoi  eferciti  verìb  Salerno 
per  af&diare  quella  Città  .  Inforfero  per 
tal  occafione^  gravi  contefe  tra  Lotario  ed 
Innocenzio  intorno  a  quefiT  elezione  (  r  )  : 
l>retendeva  Innocenzio  per  le  ragioni  altre 
Tolte  addotte  ,  cìw  ficcome  i  fuoi  prede^ 
ceflbri  aveano  inveftito  i  Normanni  del 
'Ducato  di  Puglia ,.  così  ora  effendofi  tolto 
a  cofioro  ,  fuo  dóvetfe  effere  il  potere  di 
iiiveftime  altri  «  Air  incontro  Lotario  pre*- 
tendendo  effer  quefte  Provincie  dipendcn* 
ti  dair  Imperio  d' Occidènte ,  effere  degl' 
Imperadori  la  facoltà  dell'  inveftire  altri 
<^),  ficcome  di  fitto  T  ImpHerador Errico 
Skt  avea  invefliti  i  Normanni.  La  dìfcor- 
iiz  5'  accefe  in  maniera ,  che.  fé  non  fot» 

•  (  a  )  P.  Diaf.  /:  4,  c.jo^.  (  b  )  P:  D'mc. 
iib.^  f.io6#  (e)  P.Diac»  lii.^.  e. 106. 
'Cd)  Ofb0  Fri/mg. in  Chton.    {t)  talco Be* 
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fé  flato  il  timore  cqnceputo,  chcRuggì^ 
ro  lor  commune  nemico  non  fé  ne  pio- 
fittaife  9  farebbe  terminata  in  aperta  guer 
va  •  A  quefto  fine  fi  pensò  un  efpedieme» 
eoi  quale  proccuroifi  di  non  recarli  pre- 
giudizio  alle  ragioni  dell'  Imperio ,  né  del- 
la Chiefa  ;  e  fra  lor  fi  convenne  che  il 
nuovo  Duca  fi  dovefle  da  atnbedoe  inve- 
ftire {e).  Fu.  eletto  Rainulfo  Conte  (f A- 
vellino  di  nazione  Normanna ,  non  Ger- 
mano, come  credette  ilSigonio  (/},  co- 
gnato del  Re ,  e  figliuolo  del  Conte  Ro- 
Berto,  il  quale  era  nato  dal  vecchio Cod- 
te  Rainulfo  fratello  germano  di  Riccardo  I. 
Principe  di  Capua  ig). 

Fu  adnnque  Rainulfo  creato  nuova  Du- 
ca di  Puglia ,  e  gli  fu  dato  lo  fiendardo, 
con  ciii  fu  inveftito  del  Ducato  per  mano 
d' ambedue ,  d' Innocenzio ,  e  di  Ceìare . 
£  Falcone  Beneventano  aggiunge  >  che  i 
5*  di  Settembre  T  ifteflo  Papa  Innocenzio 
nella  Chiefa  Arcivefcovile  di  Benevento 
unfe  Rainulfo  in  Dnc|  di  Piglia  »  efìendo 
a  quefta  unzione  prefenti  il  Patriarca  di 
Aquile;a ,  molti  Arcivefcovi ,  Vefcovi,  ed 
Abati .  Così  infitto  a  quefto  punto  i  due 
più  fieri  nemici  di  Ruggiem  ,  i  quali  li 
erano  così  ben  diftinti  a  favor  di  Lotario , 
e  del  Papa ,  riceverono  i  prem)  de'  loro  fa- 
doti  >  e  travagli:  Roberto fia reilituito nel 
Principato  dì  Capua ,  e  Rainulfo  a  più  fu- 
blime  dignità  fupromoflb.  Rimaneva  l'al- 
tro, eh'  era  Sei^gio  co' fuoi  Napoletani,! 
(]uali  finora  avean  con  inaudita  coibnza 
in  mezzo  a  tante  calamità ,  e  penurie  fo- 
ftenutt)  TadÌNlio  della  loro  Città;  perciò 
Lotario ,  ed  Innocenzio  verfo  qiiefte  parti 
rivoltarono  tutti  i  loro  sforzi  y  e  tenendo 
i  loro  eferciti  preffo  Salerno ,  pen/àronodi 
efpugnar  prkna quefta  Città,  e  da  p'paf* 
fare  a  levar  V  attedio,  di  NapoJi,  a^ttan* 
do  in  tanto  il  fofpirato  foccor/o  di  Pi(a, 
&nza  il  qoaie  noa  poteva  per  via  di  ma- 
re portarfi  foccorfà  alcuno  in  quella  Cit; 
tà,  e  fenza  il  quale  non  era  da  fperaredi 
poter  ridurre  Amalfi  ,  e  gli  altri  luogm 
marittimi  d' intorno ,  fotto  la  dominazio* 
ne  di  Ceikce  .  Ma  ecco  che  pur  troppo 
opportnnamente  i  Pifani  con  cento  le^i 
armati ,  ficcome  avean  ptometfo,  giuoiè- 

ro 

riev.  (f)Sigon.deReg.IfuLUi^  (s)^^'' 
Ì9gr.  in  Spem, 
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ro  m  Napoli  ,  ed  introdotto  foccorfo  in 
qucfta  Città  y  tanto  che  non  vi  era  più  ti* 
more  di  renderfi ,  non  guari  da  pòi  fu  Io« 
ro  da  Celare  comandato,  che  pafTaflero  in 
Amalfi  affin  di  ridurre  quella  Città  co' 
luoghi  vicini  ,  ficcome  vi  paflarono  con 
quaranta  fei  galee,  e  quivi  giunti,  efpu- 
gnarono  Amalfi ,  Scala ,  e  Ravello ,  e  fa- 
cendo gran  bottino  in  quella  Città  »  e  nel- 
la fua  riviera  ,  ridufTero  Amalfi  fotto  la 
dominazione  delF  Imperadore  • 

C    A    P.      II, 

fjmvamento  delle  Pandette  in  Amalfi  ;  e 
rincvellamehto  della  Gìurìfprudenza  Ro^ 
manay  e  deUìbtì  dì  Gìufiìnìano  nelPAìS 
rademie  ìF  Italia  , 

FU  in  Queft'  incontro ,  che  la  Città  d' 
Amaln  ancorché  efpugnata  ,  fi  refe 
luminofa ,  e  chiara  ne'  fecoli  feguenti  fo^ 
pra  tutte  le  altre  Città  d' Europa  ;  poiché 
alla  fua  gloria  d'  aver  un  fuo  Cittadino 
trovata  la  buffeia ,  s' accoppiò  quella  d'ef- 
ferfi  con  tal  occafione  trovato  ^n  quefta 
Città  il  volume  delle  Pandette  di  Giufti- 
oiano  Imperadore  da  taluni  creduto,  che 
fofTe  propriamente  quello  ifteilb ,  che  que* 
fio  Imperadore  fece  compilare  •  Gli  ttehi*- 

!)lari  di  quefto  volume  erano  quafi  che. 
epolti  per  le  molte  Compilazioni  feguite 
appreflb  de'fiafilici,  e  per  le  molte  altre 
cagioni  ,  che  fi  diserò  nel  fettimo  libro 
di  quefta  Iftoria  :  folo  per  la  Francia ,  co* 
me  fu  altrove  notato  ,  ne  girava  attonio 
qualcheduno,  poiché  offerviamo  che  Ivc^ 
ne  Camotenfe  ,  che  fiorì  a^  tempi  di  Fat- 
icale IL  verfo  V  anno  1099.  nelle  fue  epi** 
Aole  allega  fovente  le  leggi  delle  Pandet- 
te (  ^  )  .  Ma  in  Italia  n'  era  affatto  per- 
duta opni  memoria  :  felamente  ,  come  fi 
difle ,  il  Codice ,  le  Iftituzioni ,  e  le  fue 
Novelle  erano  conofciute  ,  più  per  dili- 
genza de'  Romani  Pontefici ,  e  per  li  Mo- 
naci ,  appretfo  i  ouali  era  allora  la  lette*> 
ratura,  che  per  altro. 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vedia- 
mo noi  da'  Pontefici  Romani  rapportate 
nelle  loro  Decretali  ,  come  in^  quelle  di 
Gregorio  IIL  e  d' altri  Pontefici  (  é  )  :  del- 

(a)  Ivo^  Epifl.  46.  69,  &c.  (b)  Caf. 
latQr^  dePigjnorìb.we  il  P.  fi  rapporta  alla 


le  Iflittmeni ,  e  delle  Nvoelle  non  era  co^ 
rara  la  notizia ,  poiché  àbbiam  veduto  che 
n  celebre  Abate  Defiderio  nella  fua  BÌ« 
blioteca  Cafllneiife  neconfervava  gliefem«^ 

{>lari  ;  ma  la  più  bella  parte ,  eh*  era  quel- 
a  delle  Pandette  ,   ed  ove  racchiudefi  ìt 
candore,  e  la  pulitezza  delle  leggi  Romb- 
ile ,  era  a  noi  molto  più  nafcofta ,  e  tar» 
la  notizia.  In  Ravenna  non  é  ancor  de^ 
cifo  il  dubbiò  ,  fé  veramente  ie  ne  conr> 
ièrvaffè  qualche  parte  .  Guido  Pancirolo 
{e)  rapporta  T  opinione  d'  alcuni  ,  che 
credevano  nell'anno  1128.  in  Ravenna  ift 
un'  antica  Bibìoteca  effere  fiate  ritrovate 
le  Pandette  ,  le  quali  ctferte  a  Lotario  > 
avendole  riconofciutè  per  legittimo  parta 
^eir  Imperador  Gittftiniaao ,  aveflfe  ordina.-* 
to  >  tJie  pubblicamente  fi  fpiejB;aàero  nel- 
le Scuole  .   Ma  V  ifteifib  Pancirolo  riputan 
}iiù  vera  T  opinione  -di  coloro ,  che  lcrif« 
èro ,  in  Ravenna  il  Codice  di  Gìuflinian^ 
etferfi  ritrovato,  non  già  le  Pandette ^  le 
Quali  in  Amalfi  in  queft'  anno  iijf7.  pet 
1  occafione  già  detta  furono  (coverte  •  Ali» 
Città  dunque  di  Amalfi  non  molto  da  Na« 
poli  lontana  fi  dee  quefta  gloria  ;  non  gift 
a  Melfi  di  Puglia ,  come  alcuni  Oltramon- 
tani fcriffero  ,  i  squali  non  ben  inttfi  de^ 
luoghi  particolari  ,  e  delle  Città  di  qoe^ 
fte  noftre  Provincie ,  hanno  fovente  prefo 
abbaglio  in  confonder  T  tma  coir  altra  Cit^ 
tà  ì  ficcome  per  contrario  >  il  Concilio  ce- 
lebrato in  Puglia  a  Melfi  nel!'  anno  xojf» 
fotto  Niccolò  II.  differo  che  fi  foffe  ce- 
lebrato ad  Amalfi  «   Alcuni  altri  ,  forlé^ 
tratti  dair  amore  della  gloria  della  loit» 
patria ,  non  fi  ritennero  di  dire ,  che  non 
m  Amalfi  ,  ma  che  in  Napoli  i  Pifarft 
mentre  entrarono  a  foccorreria ,  P  aveffe- 
ro  trovate ,  e  che  toltele  a'  Napoletani  iia 
Pifa  le  trafportaffero  ;  della  qual  creden- 
za  ancorché  vana  ,  e  che  non   ha  alcun 
appoggio ,  e  ripugnante  a  tutta  T  iftoria  ^ 
i  gran  maraviglia  >  cheaveffe  trovato  chi 
ne  refhlTe  prefo  ,  come  fu  il  Summonte^ 
e  Francefco  de'  Pietri ,  il  quale  fra  gli  al<- 
tri  fuoi  delir;  ,  onde  teisè  la  fua  ifitoria, 
non  tralafciò  inferirvi  anche  quello  *   E 
novellamente  un  moderno  Scrittore  Pu- 
^liefe  pur  fognò  che  né  in  Amalfi  ,  né 
m  Napoli  fi  foifero  trovate  le  Pandette  , 

ma 

L  qui  filiosó*  C  Qute  res  pìgtior»  oblig.pof^ 
(e)  PanfÌTi  de  Qlar.  U.  Interpr.  l. 2.  r.  i^« 
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tua  in  Molfetta  i  e  non  per  akra  ragio- 
ne y  Te  non  per  la  foroigliaiisa  del  nome , 
e  fé  non.  perchè  Molfetta  era  la  patria  del- 
lo Scrittore:  cosi  oggi  (lìoiì  altramente, 
che  .della  patria  d' Omero  >  e  del  Ta(£i>  ) 
^optrailano  molte  Giti:à  per  appropriare 
la  gloria  di  t]uefto  .ritroìf amento  . 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali.,  non  de- 
ve ciò  .parer  cofa.ftrajia  a  coloro,  i  qua- 
4i  dal.cofib  di  quefta  Iftqria  avranno  ap- 
preso quanto  gli  Ainalfìtani    fodero  ftati 
per  }e  navigazioni  celeboi,  e  quanta  fofTe 
.la  frequenta  de' traffichi ,  e  <kl  commer- 
cio, che  avean  nelle  parti  d'Oriente  ,  e 
«nella  Grecia >  ciocché  non  l'ebbero  quel- 
«If^  Città  y  le  quali  «ncor   etfe  afpirano  a 
.c;ueiU  gloria  i  onde  (a  cofa  molta  pro- 
pria, che  gli  Amalfitani  .fra  le:  altre  rofe 
.ch^  da  Levante  portarono  nella  loro  Cit- 
ata, v' aveifero  anche  portate  le  Pandette, 
«volume  cosi  raro  ,  e  nel  quale  era  ripo- 
ilo  il  candore  delle  le(>^i Romane;  ed  in 
•fatti  comunenunte  fi  narra  (#),  che  per 
opera  d' un  Mercante  paefano ,-  navigando 
4ti  Levante,  Tavelle  quivi  comprate  ,  e 
inel   fuo' ritorno   ne  aveffe  fatto  un'  dono 
alla  jkatria..   Né  può  recarti   in  dubbio  , 
/che  I  Pifani  fra  le. altre  prede,  che  fece- 
.KO  in  Amalfi  ,  fu  quefta  delle  Pandette  , 
«e  q^efta  fola  ,..in  premio  delle  loro  -fati- 
.4;he  focene  in  queir  imprefa  ,  cercarono 
^cdentetnente  a  .Lotario  Imperadore  ,  il 
«quale  gliele  concedette  di  buona  voglia  ; 
^4>Dde  trafportate  da  loro  in  Pifa ,  acqnifta- 
^ronp  perciò  il  nome  di  Pandette  Pifane, 
«che  lo  ritennero   poco  men  di  tre  fecoli 
infino  all'  anno  141  d.  nel  quale  furtaguer- 
^rA  fra  i  Pifani ,  e-  Fiorentmi  y  Cuido  Ca- 
.ponio  Capitano 'de'  Fiorentini  avendo  efpu- 
jgnata ,  e  prefa  la  Città  di  Pifa ,  come  una 
.gran  parte  del  fuo  trionfo ,  trovate  inquel- 
Ta  le  Pandette  ,  le  trasferì  in  Fiorenza  , 
ove  oggi  giomo^con  venerazione  ,   e  co- 
me cofa  di  gran  pregb  fi  confervano  nel- 
,la  Biblioteca  de'  Medki  in  dae  tomi  di- 
.  vif^  i  onde  quando  prima  erano  appellate 
PifMné  fk  dittero  da  poi  ficrentiney  come 
.oggi  gÌQmo  ritengono  il  nome  .Gli  an- 
•tichi  Annali  di  Pifa  appreflb  Plozio  Grifo , 

gfJ9i.de Regn. hai.  Ub.  11.  p.  270.  (  e )  F«- 
7#V.  MifpcL  tap.  .41.  (  d  )  Am.  Ga$t.  hiJK 
fijfmnaf.Tirììu  tfgf^ti.p.gi^    (e)  T0Mr$L 


;Rainer(tGrachia  Pifiihò  antidiiffimo  Ufo. 
-rico,  die  fcriflc  fono  più  di, 300. annidi. 
.Bello  tu/co  in  cotal  gui&  narrano  quello 
ritrovamento  infieme  ,  e  trafportarncmo 
da  Pila  m  Fu-eaze ,  e  Ploaia  prriTo  Tau- 
relio  afferma ,  aver  tenuto  cali  in  cafa  un 
antico,  iilromento  di  quefta  donaiioneche 
Lotario  feee  a  Pifani  delle  Pandette  Amai. 
fitane  ,  Cosi,  ancora  lo  rapportano  il  Si- 
gpnio  (  A  ) ,  Rattael  Volatenrano ,  Aneeto 
Poliziano  (  e  ) ,  Antonio  Gatto  (  d  ) ,  Fran. 
cefco  Taurello  (  e  ) ,  Arturo  Duck  (/),  e 
tutti  gli  altri  Scrittori ,  infino  a  Burcardo 
Struvio  (  ^  ; ,  eh'  è  V  ultimo  fra  i  modcr- 
.ni  a  confermarlo  • 

(  Dopo  tutti  coftoro  ,  ultimamente  h- 
jrkq  Jirencmà^m  ncìbt  fua  Hi/iorìaPaiiif' 
6iarkm ,  impreifa  ad  Iftrech  T  anno  1722. 
efaminando  quefto  punto  tf  iftoria  tolfè 
ogni  dubbio,  con  &r  imprimere  paq.4ic. 
le  parole  della  Cronica  antica  ,  0  fiano 
Annali  Pilani  ,  eh'  epli  trafcriffe  da  m 
antico  Codice  Mannfcritto ,  che  fi  confff- 
va  nella  Biblioteca  de' Domenicani  di Bo- 
Jogna  :  dove  par4andofi  della  guerra ,  che 
Papa  bmocenz,ÌQ  ,  e  Lotario  coir'aiuto  de' 
Piiani ,  moifero  contro  il  Re  Ku^^m  Ì 
Sicilia ,  fi  leggono  quefte  parole  :  U  Pi- 
fani pridie  nonas  Augujiì  ttrmotmo  ^6,  G^ 
/er,  &  forom  a  la  cojla  di  Malfi^  (^(jd- 
lo  di  per  forzia  lo  pre/ero  cwt  fipte  Gillte 
&doeNavey  in  la  quali  ritrowrono  lefsn» 
dette  compQJie  dalla  Regia  Maéfii  di  ] Mi- 
niano Imperatore  j  e  dopoi  qudì$  tnfm' 
no  &C.) 

Lotario  fé  bene  aveffe  a'  Pifani  coBCf- 
dota  '  una  cofa  di  tanto  pregio  ,  écnio 
egli  un  Principe  dotto ,  e  fopra  tutto  ripu- 
tato faggio  facitor  di  leggi ,  neu  rrafcuri 
di  odervarle  ,  e  fcono  che  in  effe  v'era 
il  candor  delle  leggi  Romane,  pensò  non 
doverfi  traicurare  1  utile  poteva  da  quel- 
le ritrarfi  ,  e  che  non  dovcaoo  ficcomc 
prima  rimaner  cosi  tra  le  tenebre  nafco- 
fte ,  e  fepolte  .  Evvi  gran  contratto  tra  i 
Bolognefi,  e  gli  altri  Scrittori  ,  fé  Lota- 
rio aveffe  con  fuo  Editto  ftabilito,  chele 
Pandette  pubblicamente  fi  leggeifero  in  Bo- 
logna ,  ovvero  per  privato  Àudio  d  Ir^^ 

rio 

in  Précfat.  PF.  Fior.  (  f)  Artuf.  l  !./•  5- 
num.  13.  (g)  Strttv^iijljur.JifJt.  r^P^^^* 
€ap.  5/  ^.  8. 
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TÌo  fi  foflèro  iti  infegna^e  fbficine  oon  ^4 
altri  libri  di  Giuftiniano .  Li  Dottori  iSo* 
lognefi  narrano  ,  che  Lotario  diede  ordir- 
ne ad  Irnerio  ,  il  quale  in  Bologna  leg- 
geva Filoiofia  9  che  pubblicamente  le  «di- 
chiarsétfe>  il  che  egH  cotninciòafareneir 
anno  1128.  ciò  che  direbbe  accaduto  pri- 
ma «  che  k  Pandette  fi  fecero  trovate  in 
Amalfi  .   Corrado  Utfpergeniè  dopo  aver 
narrata  V  iftoria  4i  Lotario  »  dice  che  Ir- 
nerio lo  faceée  a  petizione  della  Contefla 
Matilda  ;  e  negli  Argomenti  dell'  Iftoria 
di  Bologna  >  che  s' attribuiTcono  a  Carlo 
Sigonio  y  neir  anno  1 102.  fi  legge  che  la 
Contetfa  Matilda  ad  Imerio ,  che  ivi  leg* 
geva  Filofofia  >  aveffe  impofto  {piegarle  »  e 
che  vi  fiicefife  le  prime  chiofe .  Ma  Bur* 
cardo  Scruvìò  (a)  ftima  favolofo  ciò  che 
Corrado  narra  <leUa   CooteCEn  Matilda  > 
che   mentre  imperava  Lotario,  avetfe  ciò 
impofto  ad  Imerio  y  d^endo  indubitato  , 
che  Matilda  mori  nell'anno  xfa5>  prima 
deir  Imperio  di  Lotario  ^  ^  V  ifteflb  Sigo- 
nio riprova  ancora  ciò  che  Corrado  dicci^ 
per  (]uefta   iftetfa   ragione  (^)  •   Quindi 
Struvio  crede  >  che  quegli  Argomenti  9  che 
fi  leggono  dopo  V  Iftoria  di  Bologna  non 
han  potnto  e^er  mai  opera  ^el  Sigonio» 
il  quale  raanifeftamente   nella  fiia  Iftoria 
del  Regno  d'  Italia  dice  il  contrario  ,  e 
riprende  Corrado,  che  Tavea  fcritto. 

I  pili  gravi  Autori  perciò  condannano 
per  favolofo  quefto  racconto,  e  rapporta-» 
flo  ,  che  Irnerio  ,  né  per  autorità  della 
Conrefta  Matilda  ,  né  per  comando  di  Lo- 
tario avetfe  nella  Scuola  di  Bologna  inter- 
pretati i  libri  diGiulliniano ,  ma  per  pri- 
vato ftudio  y  e  f  er  foddisfare  la  iua  ara- 

Irnerio  a^quefti  tempi ,  ne' quali  la  Giù* 
ilfprudeoza  infieme  colle  altre  difcipUoe 
cominciavano  a  riforgere ,  fu  riputato  uno 
ie' migliori  Giurecoiiiulti  .  Della  fiia  pa- 
tria contendono  i  Germani  ,  ed  i  Mila- 
Befi  9  ed  i  Fiorentini  pur  ne  vogliono  la 
lor  parte  :  egli  prima  fu  dato  a'  ftudj  di 
Filofofia  y  e  delle  lettere  umane  fecondo 
che  comportava  V  ufo  di  que'  tempi ,  e  fi 
crede  che  na^rigafle  in  Levante^  <a  in  Co- 
Tem»  'IL 

[i)Struv.  hìfl.}ur.  Jufl. rejiaur»  r«  5.  ^10. 
(J>)  Stgmi.de  Regfì*  ItaL  lii*  I2.  pag*  27%* 


ftantinopeli  le  avefle  appréfe  i  indi  a  Ra« 
venna  tornato ,  avetfele  quivi  iniè^nate  » 
ed  acquiftaffe  gran  fama  d*  uomo  di  lette*^ 
re.  Ma  difmeflb  poi  lo  ftudio  di  Raven« 
na  9  fu  da'  Bolognefi  chiamato  nella  loro 
Città  ,  dove  fi  pofe  a  leggere  Filofofia  . 
Erafi  in  Bologna  ftabilita  una  Scuola  » 
ove  s'  infegnava  anche  Giurifprudenza  ^ 
ed  eravi  Pepane  che  la  profeiTava  ;  «d  ef- 
fimdo  'tra'  Profetfori  inferra  difputa  fopm 
la  parola  ^S  denotante  le  dodKÌ  oncie  ^ 
Irnerio  coti  tal  occafione  fi  diede  a  ftu« 
àisat  i  libri  di  Giuftiniano  y  e  divenne  fa« 
mofo  Giurifta  y  tal  che  ofciurò  la  fama  dt 
Pepone.  Fece  fommo  ftudio  fopra  il  Co« 
dice  y  e  fopra  le  Inftituzioni  ^  e  le  No- 
velle di  Giuftiniano  y  accorciandole  ,  ed 
adattandole  poi  alle  leggi  del  Codice  ^ 
perché  fi  conofcefiTe  in  che  le  Novelle  dì^. 
Icordavan  da  quelle  ì  fece  ancora  le  pri-^ 
me  fue  cbiofe  a  quefti  libri  .;  ed  egli  ftt 
il  primo  che  nell  anno  11 28.  commentai^ 
(e  le  leggi  Romane  •  Coloro  che  fcriftfera 
in  Ravenna  in  queft'  anno  efferfi  trovatot 
un  altro  efemplare  de'  Digefti  ,  oltre  di. 
quello  )  che  correva  per  la  Francia  y  dir 
cono  che  Imerio  prima,  che  foifero  iu  A* 
nulfi  trovate  le  Pandette  (  che  Angela 
Poliziano  (  r  )  credette  ^tfere  quelle  iftet» 
fé  che  pubblicò  Giuftiniano  9  nel  che  di* 
(cordano  Andrea  Alciato  (d)^  ed  Anto-! 
nio  Anguftino  (e)>,  e  dalle  quali  egli  h 
almen  certo ,  per  edere  antichifllme ,  cho 
iiirontratti  gli  altri  efcmplaci  (jr))impi&- 
,  gatfe  i  iiioi  talenti  anche  fopra  i  Digefti^ 
e  che  infieme  con  gli  altri  libri  di  Giu- 
ftiniano le  infegnaffe  in  Bologna ,  e  vi  fa- 
ceti; le  prime  fue  chiofe  •  Ma  gli  altri  ^ 
che  ciò  ni  esano  ,  e  dicono  che  i  primi 
efemplari  delle  Pandette  foiTeio  ufciti  iu 
Italia  da  quelle  d' Amalfi^  foftengono  ,  che 
Irnerio  fpiegaCe  in  quella  Accademia  i  Di- 

Sefti  da  poi  che  (urono^itrovate  in  Amal- 
ia ma  non  già  per  autorità^  ^  comanda-* 
mento  che  ne  aveife  avuto  dall'  Impera- 
€|or  Lotario,  ì  mst  per  pnvato  ino  ftudio  ^ 
ficcome  prima  in  Bologna  faceva  fopra  gli 
altri  libri  di  Giuftiniano  y  e  fopra  1'  altre 
dxfcipHne,9  ienza  ordine  dell' Imperadore 

ante  Lethmnì  Imperium   e  vita  migravh  « 
(e)  Polii,  lìb.  IO.  Ep.  14.     (d  )  Alci  a  u -dì-' 
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Né  (fitìV  Accademia  in  quefti' tempi  fu 
iftinnu  di  Lotario  ,  he  per  fao  editto 'ifi 
l^S^  ì  che  avelfe  comandato  9  •  che  quivi 
fi  (M vetfero  fpiegare  >  ed  -  infefi^re  per  fui 
autorità  i  I ibri  di  Giuftiniano- ,  ficcome 
iòftiene  '  Federico  Lindetilurogio  (  «  ) ,  fog- 
giungendo  Ermanno  Co4iringio  (  ^  )  /  che 
ut  Lourio  aveife  ciò  ordinato  «  e  gli  (of- 
fe (iato «tanto  a  cuore  la  Scuoia  di  Bolo- 
Sna  ,  trovate  che  furono  ;  n  Amalfi  le  Pan- 
ette,  non  a'Pifani,  ma*a'Frofétfori'Bo« 
lognefi  ne  avrebbe  fatto  dono. 

Ma  quantunque  'fopra  ciò  non  fi  leg« 
geife  panicoiar  editto  di» Lotario  «  non  è 
però  )  che  quéfto  Prìncipe  non  '  favorSTe 
quefii  ftod^y  e  che  a'fuoi  tempi  la  Scuo- 
ia di  Bologna  non  dor'ìfk  molto  più  che 
me'  piiTati ,  avetidovi  f merlo  fopra  le  leg- 
gi Romane  'fatti  progrefli  maravigliofi  ^ ; 
onde- avvenne  che ' quefti  (hiditfuron  col- 
tivati, e  promofli,  e  mólti  vi* s' ' applica- 
fOfio  in  gttifj^,  che  dalla  Scuola  d*Imerio 
se  ttfcirono' poi  valenti  Dottori  ,  i  quali 
e  in  voce  ,  e  per  mezzo  delle  lorochio- 
le,  iniierirto,  illu(][rarono  le  leggi  diGiu- 
ftiniano,  e  dii(ufero'ir'loro(hidio  ,  non 
pure  in  Bologna  ,  ma  per  'tutte  'le  Acca- 
demie d'Iulia  •  Surfero  quindi  Martino  Ha 
Cremona  :  Bulgaro ,  che  a'  tempi  di  Fede- 
rico Barbaròfla  (fori  cotanto  in  Bologna: 
Ugme^  e  Giacomo  Ugolino  y  Ruggieri  j  Ot^ 
fune  j't  Placemim  ,  che -fi  refero  cotanto 
eelebrinell*  Accademia  di  Montpellier  in 
Francia.  Pìleo  difcepolo  di  Bulgaro  ,  che 
in  Bologna  4  ed  in  Modena  fi  refe  illu- 
ftre  per  le  (uè  Q»ii/iioni  ^votatine  .  jflòe* 
ric^  della  Poru  di  Ravenna j  ed  il  diluì 
difcepolo ^^M^,' il  quale  fra  i  Giurecon- 
fulti  della  4ua  età  tenne  il  primo  luogo, 
fnae(tm  del  noftro  Roffredo  Beneventano  , 
di  Balanino y  e  di  tanti  altri. 

Da  quefto  riforsiimento  de^libri di  Giu« 
ftiifianoneir Accademie  d'Italia,  e  dalla 
Scuola  d' Imerio  conninemente  fi  crede  , 
che  avellerò  origine  le  iblennità  da  poi 
.praticare  in  creare  i  Dottori  ,  aftribuen- 
^ofi  ad  Irnerio  ^  che  per  autorità  di  Lo- 

(  a  )  Lìndenbrog.  in  Proìegom.  In  Cod,  li 
^ntif.  (  b  )  Coaring.  de  Ori/^.  fur.  Germ. 
eap.  li.  (  e  )  J!^.  Itterium  de  Gradib.  Acade- 
mìcìsy  cap.  3.  §.  9»,  {A)  Morena  de  Reb. 
Landenf.Mpud  Leìbniiihmy  tom.'i.  pag.  1 18. 

(c)  ìner.k€.4ÌU9./^.  §.13, .  (f)  Cenrìng. 
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folTe  (lato  -  il .  primo  che  avetfe  dichiuad 
Dottori  Bulgaro  ,  Ugolino* ,  Martino ,  e 
Pileo  Or).  £  narra  Acèrbo  Morena (d), 
che  è&ifdo'Irtierìo  nell*  ultimo  di  (iu  vi* 
ta/fe  gii  accoftarono  i  fuoifcol:(ri)  egli 
domandaiono  ji  chi  voleva  ,  che  dopo  la 
(uà  morte  foéfe  il  lor  Dottore  ,  d  egli 
lor  nominò  Bulgaro,  Martino,  eUgone» 
machìe-tenéderoGiacomo  ift  (ilo  luogo, 
onde  quefti  •  fii* ooftituito  lo» Dottore .  Mt 
Itterio  (tf)  ,  e  Gomringio  (y)"ieimtaiio, 
'  che  '  quefte  (biennità  *  in  conferiicri  i  gndì 
di  Dottore  neli'  Accademie ,  traetfe  oiigi- 
ne  da^Fraoccfi ,  donde  poi  Tappiefeio  gì* 
Italiani-. 

Credettero  il  Sìgonio  (g  ) ,  Arturo  Dock 
(A),  ed  altri,  che  Lotario,  oiore  d'avòr 
comandato  ,  che  ì  libri  di  GiutUniano  fi 
leggetelo  per  (uà  autorità  nelle  pubblklie 
Accademie ,  ordinò  che  anche  ne*  Tribu' 
nali  s'  aIlega(rero ,  e  che  tràlddate  le  leg- 
gi Longobarde,  quelli  (blamente  i  Giudi- 
ci feguIHero  •  Ma  la  coftoro  opinione  noa 
ha  fondanièmo'veftim^d^iì!tom,']iODÌeg* 
gendòfi-,'non  pure  editto  alcuno  di  Lor2« 
rio  ,  come  farebbe  (hto  nexieSmo  »  die 
ciò  comandatfe ,  ma  nemmeno  Hbrico  con* 
[temporaneo ,  che  lo  fcrivefle  ;  ond'  è  d» 
i  più  gravi  Sarittori  (  ì)  ,'e  lungamen» 
Lindenbmgm  (4!)'ripruovano  il  coAoio 
errore.  Quel  che  poimanifieilamentecoiH 
vinte  il  contrario  ,  è  il  vederfi  9  che  le 
leg^i  Longobarde  in  Italia ,  e  più  ia'q|^ 
(te  noftre  Provincie  lungamente  da  poi  ii 
mantennero ,  e  ne*  Tribtmali  (ècondoqnel* 
le  fi  decidevano  i  litigi  ^  e  la  le^ge  Ro« 
mana  come  per  tradizione  era  mjnreau- 
ta  da*Provincidlt:;  né  a  quefti  «/"P'  ^. 
libri  di  Giùftiniano  era  alMi ,  i  quali 
non  aveano  ancora  acquiftata  nel  Foro  au* 
torità  alcuna ,  ficccome  tratto  tratto  l  ac- 
quiftaron  da  poi  per  ufo  più  ,  e  jwt  fer- 
ia della  ragione  ,  che  per  legge  ff  alcun 
Principe  »  , 

Ma  fé  mai  di  Lotario  ibffcvi  tota  Icg- 

deJtntiauitat.Acad.diff.i^M34'  (^}^!' 
gon.de keg.  hai.  lib.  u.  (h)  ^r/»r.^^*/» 
& aua.  Jur. Civ. lib.  I. M4.  CO  ^f'"^' 
hiji.jur.  Jtifl.  refiaur.  cap.  5.  §•  io.  Stoini^ 
deci/,  u  nnm.  x8.    (k)  Linden.hf.fif* 
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9»^ ,  die  ciò  ónttàiidafle  » ,  quella  .cer tameii* 
te  nelk  Boftre  Ptcnrmcie»  ch'moo  sfotto 
b  dominazièiie  del  Re  Ruggiero  fiio  mìt 
mite  9  non  aaridibe  awto.  alpuu .  vigote  > . 
Qiieflo .  Priacipe ,  come  qui  a  poco  vedre- 
mo y  recuperò  bm ,  tofto  tutte  quelle  Prch 
Ttncie  9  che  Lotario  ^vea  io vafe  >  e  de- 
bellò tutti  i  fuoi .  nemici  y .  rumeudde  al 
li»>  Regno  di. Sicilia 9. che  AafatlitoÌQ|or-> 
tÉOL  xlÀ  vera  Monaichia  boii  ubbidÌTa  al- 
tre leg^ ,  fé  non  quelle  ,  che  i  Longobar- 
di V*  introdufl^  ,  e  quelle  che  egli.fia-  • 
bill  da  poi.  E  ciò  non  pur  accadde  tmpe*. 
rando  Lotario  y .  e  durante  il  Regno  di  \ 
Ruggiero  9 ,  ma  anche  nel  tempo  de'  Re . 
Normanni  «fiioi  fiicceài^r  > ,  i  quali  coati- 
miafido  .pecpcma  guerra  con  Corrado  y .  e 
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Il  Rt  Rùggiéfo  pmfttffm  ìà  guerra  ^m  A»- 
nocen^  / .  morte  rf*  :43iacfet9  >  /egutia^  pc^p 
dai  poi  'dà  ^ukltà  •  di  Lotario  Imperadore  y 
€  dsRaìtwIfo  Dùca jti'P tàglia:  Ruggii* 
ro  ricupera  ìeCinàTper^ùte;  è  tmite  aua^ 
fie  Prmnniie  Tel  Ducato  Napoletane  atfuo 
imperiò  fi  fettometteno  .  Inneceftzio  è  fat" 
to  prigione  ,  e  pace  indi  feguiia  tra  fui  ^ 
e  V  Re  y  al  Quale  finalmente  concede  f  #»- 
veflitmna  del  Rigno  . . 

Espugnata  dà'  Pìfahi  Amalfi  y  e  gli  al- 
tri koghi  di  quel  contorno  ,  ordinò 
Lotario  a'  hiedéfimi  ;,  xhe  andàfleiro  ad  o- 
I.  che  a. Lotario fucoe&rO). non.  fle  a  Salerno,  alla  ^uale  impreiàfecean- 
permiiéro  mar,  cbe^le  o^oro  leggi  fo£Ee-    che  venir .  da  Napoli  i  il  Duca  Sergio  ,  e 


fo  in.quefle  PiOTittcie  offenrate  ,  e  che 
arenerò  .alcuna  forza  >  ed  autorità  ;  ed  in 
€itti  come  pia  innanzi  redrafli,  bob  per 
le  leg^  !  Romane  contenute  in  quefti  Li- 
bri,, ma  per  le -leggi  Llmgoharde  f  e  P«f 
le  Romane  ,  che  ^come  per, tradizione  era- 
no ritenute  da  quefti  popoli^  .fi* decideva- 
no le  liti.  Ni  appretto  di  noi  vi  fu  an- 
die  occafione. che. quefti  Libri  (i  potefCnp 
leggere  nelk  noftre  pobUkfae  Scuole  ;  poi- 
ché ii^iio  a  Federico  IL  .gran  £aucoredel- 
le  lettele  ,  che  T  ituipdiMe  io  .Napoli  , 
noi  non  avevamo  Accademie  ;.nèvfenQn 
ne*  tempi  più  baffi  ,  .etfeìido  gli  ultimi  a 
^^tare  Teferapio  ideile  altre  Città  d'Ita- 
la ,  comtndarono  in  quefte  Provincie  gli 
ftud)  di  qoefti  libri ,  e  ad  allégarfi  nel 
Foro  più  per  forza  di  ragione  ,  che  di 
legge  ,  come  fi  .vedrà  nel  corfo  di  queft' 
l^oriz . . 


^m^: 


da  .Cdpna  •  il  '  Principe  Roberto  ,  ed  egli 
V*  inviò  il  'Duca  Rainullb  ^  con  .mille  de* 
fuoi  Alemanni  ;  dalle  quali  genti  iofieme 
unite  -,  iu  ftfettaanente  Salerno  a&diato  • 
Era  quefia  Città  difefa  da  Roberto  Can« 
celliere  del  Re  Ri^iero  ,  il  quale  non 
teneva  altra  <  milizia  per  -difender  queft* 
importante  Piazza ,  che  folo  quattrocento 
foldati  con  alcuni  ìBarooi  dd^*  circonvicini 
CàfteUi }  ma  al  piccini  piefidio  fìippliva 
la  fede  ,0  1*  amor  de*  Salernitani  ^  vexfo 
Ruggiero  ,  i  quali  per. effere  ftati  lungo 
tempo  fiotto  il  dominio  di  <quel  Re  ,  ^i 
erano  come  -a  loro  antico  Signore  fedehf- 
fimi.  S*  aggimigeva  ancora  la  gratitudihe 
per  -la  iquale  «erario  tanto  obbligati  a  qcre- 
fto  Principe  ,  da  cui  (opra  tutti  gli  altri 
erano  ftimati ,  ed  in  .gran  pregio  temiti  y 
avendo. >fceka ,  tra  «tutte  le  «Città  di  que- 
Ib^^Règno^  Salerno  per  fede  della  fua  Re- 
gai  Corte  i  e  iiccome  netl*  Ifola  di  Sicilia 
egli  avea  pofta  la  fua  refidenza  in  Palerà 
mo  i  cosi  .quando  era  obbligato  per  gli  af- 
fari di  quefte  Pfoviucie  ;di  palTàre  il  Fa:-* 
ro  y  ,non  ''al&ove  y  che  *m  Salerno  faceva 
diinora  •  Per  le  quali  cagioni  con  molto 
valore  ^  fi  difendevano  dagli  infulti  degli 
alTalitofi  ;  tanto  che  i  Pifaiii  fperimentata 
U  loro  fortezza  ,  per  vincer  la  loro  co- 
ifainza  sfecero  comporre  una  macchina  per 
isibrzar  le  mura  della  Città ,  della  quale 
ebber  -tanto  fpavento  *  i  ^Salernitani  ,  che 
conmeiarono  a  dtfperar  della  difefa  ;  on- 
de effendé  foprag<^itmti  airàffediata  Città 
U  Pontefice  ,  e  T  Impcradore  ,  i  Salemi- 

Q^    2  tani 
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talli  inviando  a  Ccfarc  loro  Mctfaggi  fi 
Ibttopofero  a  hu ,  con  ceadÌMone  >  che  i 
foldati  ftranieri  poteffcro  girne  ove  ter 
«teglio  gradiva ,  onde  akunt  d'  elfi  parti» 
fono  ,  ed  akri  infieme  co*  Baroni  y  e  C«- 

Ìimni  i  che  colà  erano ,  &  ritiiaron»  alla 
leccia  della  Città,  valorofamente  mante- 
aeftdota' fetta  il  dominio  del'torSif^nere. 
I  Pifani  a^^cndo  (àpuco  efferfi  i  Salecnits^ 
ni  refi  ali'  imperadore  ,  ed  etfere  ftati  da 
lui  rieevtiti  feni^  dÌYne  sulla  a  toro  y  fde- 
gnatr  fìerametite  di  tal  dispregio  y  arfero 
tantofto  le  macchine  >.  che  aveab  compo- 
fle  per  efpugnar  Salerno ,  ed  apprettati  lor 
legni  volevan  ritornase  a  Vih \  tV avreb- 
ber  poilo  ad  eiecuaione  fé  il  Poaiefice  y 
cui  molto  premea  la  loro  alleanza  ,  non 
gli  aveffe  eoa  molte  preghiere,  e  con  lai-- 

Jjh*  promette  trattenuti  j  ma  à  fatta  *- 
cordia  cagionò ,  che  non  s'  efpugnaffe  k 
Rocca,  la  quale  perciò  rimafe  alla  div«k 
zione  di  Rupgiero» 

Maggiori  furono  le  diicerdie>  che  nae« 
quevo  per  quefta  ftetfa  cagione  tra  V  Im« 
peradore  ,  ed  Innocentio  ,  pretendendo 
'  quefti  la  Città  dr  Salerno  appartenerfi  al« 
'  la  Romana  Chiefa  >  e  fé  bene  finora  non 
à  iappia  per  qual  particolar  ragione ,  con 
tutto  eia  fi  vede'  che  Gregorio  VII.  non 
volte  in  conto  alcuno  inveftirne  Ruggie* 
YO  y  ficcome  né  tampoco  gli  altri  fuei  iuc* 
ceibri  ,  per  queft*  ifteib  che  pretendeva- 
no quella  Città  alla  Sede  Appoftolica  ap- 
partenerfi ì  ma  Lotario  opponendofi  forte-' 
mente  a  tal  dimanda,  fece  che  Innocen* 
9Ìo  s'acchetai»  (d)^  non  volendo  quei^ 
accorto  Pontefice  romper  con  lui  in  vati* 
taggio- di  Ruggiero  t  il  quale  da  queftedi- 
fcordie  avrebbe  per  fé  ritratto  maggior 

5)rofitto:  non  fu  però  che  Innocenzio  non 
entiife  di  ciò  grave  difpiacere  y  e  che  non 
cornhiGÌalfero  perciò  gli  animi  ad  alienatfi 
:  da  queHa  concordia  ,  nella  quale  prima 
erano  uniti  .^ 

Partirono  alla  fine  (  credendo  aver  ter^ 
sntnau  la  loro  fpedìzione  )  da  quefte  no- 
4re  Provincie  Innocenzio ,  e  Lotario  >  il 
^uale  avendovi  lafciato  Rainulfo  ino  Ca- 

(a  )  F;  Dìirr.  Hò.^  €^  ri/.  Quéi  res  iuter 
fimtìfìcemfla^Cafmem  di fftmhmem  maximam 
imnijitavit  y  Papa  dicente  y  Salemitanam  Ci* 
vitatem  Ramona  Ecclefijt  attinere;  Imperato* 
tw  e  cantra  ^  mn  Pmfifici  ^  fid  Imperatori  pif* 
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pitano  con  mohi^  altri  Ufficiali  perdi  p^^ 
teffer  opporfif  a  Ruggiero,  e  mantenergli 
acquifti  iatti ,  fé  ne  andò  col  Pontefice  m 
Roma,  e  di  là  per  la  via  diTefcanaBw 
4t  il  cammino  per  Alemaetu  {t) .  Kb 
•Ruggiero,  che  mfina  ad  ora  cedendo  alP 
ìmpeto  «k  tante  procelle  y  afpcttava  tem- 
po migliore  per  riacquiftar  in  uno  tratti 
tutto  il  perduto^  ^ppeoa.ebbe avviib ,  che 
Lotario  orafi  dalla  Campagna  pmitt),  che 
-ragunò  in  SiciUa  una  woffz  .annata  \  e 
•come  iciteie  ch^egli  era  in  Roma  vermi 
-far  in  Alemagna^  calò  prettamente  inSa. 
Icrno  colla  fua  armata  (  f)  ^  Tofto  fi  re- 
(t  quefta  Città  al  fuor  amico  padiooe^e 

•  di  là  gitene;  ad  ofle^  ai  Nooeta ,  U  rìpofe 
tantofto  fotta  IL  fiio  dominio ,  ;ed  il  femi- 
gliante  fece  di  tutte  te  Terre. colà  d' io- 
torno,  di  cui  era  Signore  il  DuctSaioul- 
fo  *  indi  andò  fopra  CatMia^  e  fieramente 
idegnato  col  Principe  Roberto.  :nere% 
ftato  il  primiero  tftruflsemo:  delia  vemitt 
di  Louna  in!  Italia  y  qiieUa  preiè  a  fe^ 

*  za  ^  evi  fece  dare  uno  fpaTcntevoi  Ìac« 
co.  Andò  pofcia  col  vincitore  efritito in 
Avellino ,  e  quella  prefo  con  tutti  i  cìh 

*  conviciai  luoghi  ,  verlo  Benevento  ayaa* 
aoffi.  I  Beneventani  ^KMnmtati  anch' ei 
per  la  felicità  di  Ruggiero  mandarono  pa- 

-  rimente  a  fottoporfi  a  luì ,  e  lafciando  il 
partito  d' Innocenzio ,  al  quale  poco  anzi 
aveano  giurata  fedeltà  >  aderirono  ad  Ana- 
cleto per  far  coia  grata  al  Re  ,  il  onak 

•  venuta  a  Beneventa,  paftò  poi  a  Mont^ 
farchio>  che  tantofto  le  ali  refe:  iodi  en- 
trato nella  Puglia  cominciò  con  molto  va- 
lore a  fottoporfi  molte  Città  della  mede- 
fima.  Il  Duca  Rainulfo,.  come  vide  Su?- 
giero  entrato  nella  Puglia  ,  rzemà  d^t 
Città  di  Bari ,  Trani  y  Melfi,  e  da  Tr<h 
ja  X  500.  valorofi  foldati ,  e  s*  amriò  con- 
tro Ruggiero ,  difpofto  dì  voler  più  tofto 
morire  combattendo ,  che  cedcfc  vilmen- 
te al  nemico. 

Intanto  erano  pervenuti  a  notìzia  d*  In- 
nocenzio i  progrelC  di  Ruggiero  ,  e  ve- 
dendo lontano  V  Imperadore  ,  e  che  non 
vi  era  da  fondar  molta  fperanza  né  nel 

Duci 

tinere  dsbere  y  dìcente .  (  b  )  P.  P^'^^ •  ''*•  4* 
cap.  126.  (  e  )  Falc.  Btn.  Judiens Rex  Kc* 
gerius  Impera torem  viamredeundiarripHiJlf% 
exercitu  convocato  ^  SalemHm  venti . 
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Duca  Rainulfo ,  né  ne*  Capitani  di  Ccfa- 
re,  pensò  dì  mandare  al  Re  Bernardo  A- 
bare    di  Chiaravalle  ,   al  quale  diede  in^ 
combenza  di  trattar  la',  pac^  »  e  di  ridurre 
in  concordia  il  "Re  ool  Duca  ;  ma  rìufci* 
te  vane  le  pratiche  -  di  Bernardo   in  oue* 
tempi  moltoriatiajrdevole  e  per  la  fua  dot- 
trina, e  molto  più  per  Isi  fantità  della  vi- 
ta y  vennero  il  Duca,  ed  il' &e  alle  ma- 
ni ,   e  pugnatofi  vigocofameme  ,  «reftò  in 
^ueflo  inòmtro  Ruggiero  perdente  ;   tna 
niente  però  importandogli  tal  perdita,  ri* 
tirato  in^b|ern0,  rinvigoriice  le  fue  trup- 
pe per  di  nuovo  invadere  la  Puglia.  Non 
lafciava  però  V  Abate  di  Chiaravalle   di 
trattar  continuamente  col  Re  per  ridurlo 
in  p«:e  coi  Pontefice ,  e^  finalmci^te  otten- 
ne da  lui ,  che  veniffcro«  tre  Cardinali  d' 
InnocenziOt  e  tre  altri  d' Anacleto  innan- 
zi a  lui,  perchè  udite  le. ragioni d' amen- 
due  ,  avrebbe  poi  deliberato  quel  che  gli 
{offe  pafuto  oiù  convenevole  •  Ii>  etfetto 
Innocenzio^^tli  mand^.  il  Cardinale  Alme- 
rico Cancelliere  di  5-  Cbiefa,  ed  il  Car- 
dinale Gherardo  uomini  di  molta  autori-» 
tà,  mfieme  coli'  Abate  Bernardo;  ed  A- 
nacleto  eli  mandò  iimil  mente  tre  altri  Tuoi 
Cardinali,  quili  furono  Matteo  parimen- 
te fijo  Cancelliere  ,  Grecorio  ,  e  Pietro 
PifanO'Uomo  riputato  inf  quefti  tempi  di 
molta  eloouenza  ,  e  dottrina  f  é  molto 
verfato  nella  Sacra  Scrittura  {a).  Giunti 
in  Salerno  ,  volle  il^  Re  per  più  «iomi 
fentirgli;  indi  ragunato  tutto  il  Clero  Sa- 
ler'ìitano  ,  e  buona  parte  del  fuo  popolo 
coir  Arcivelcovo  Gu'a;liemo  ,  e  gli  Abati 
de'  Monafteri ,  poftafi  la  cofa  in  delibera^ 
ziooe,  ed  in  ifcrutinio,noa  fi  venne  mai 
a  Gonchioder  per  opra   di  Russiero  ,   il 
quale,  fecondo  n.irra  Falcone  Beiìe venta- 
no ,  proccurava  tirar  in  lunsfo  quefte  ra- 
gunanze  per  trattenere  con  queiìi  trattati 
di  pace  lonocenzio  ,  ed  il  Duca  Rainul- 
fo,  affinchè  intanto  poteffe  epli  rifarfide' 
Anni  patiti ,  ed  unir  nuovo  efercito  .  L* 
Abate  di  Bonavalle  ,  ed  il  Cardinal  Ba- 
ronie  narrano  altrimenti  '  il  fatto  di   ciò 
che  ne  fcriflfe  Falcone  Autor  contempora- 
neo :  dicono  aver  folo  Bernardo  con  Pie- 
tro Pifano  trattato  oueft'  accordo  con  Rug- 
giero ,  e  che  fcbbcne  Pietro  reftatfe  con- 

V 

(a)  Si^oTf.  de  /?cf».  ItaL  IHk  iì^  ìrtfignì 
P^T  ea  tempora  eloquentta  ,  fingHlariqMe  da- 
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vinto  dalle  ragioni  di  Bernardl>  ,  il  R# 
'  per^  non  volle  unirfi  vfm.  con  molta  pe»* 
tiuacia  ad  laaocetiziot  taoto  che  obbli^ 
r  Abate  di  Chiaravalle  a  partirfi  di  Sa^* 
lerno ,  e  di  ritornare  in,  Roma .  Che  che. 
-ne  fia  >  Ruggiero  fcnza  conchiudcr  niei>- 
-te  fé.  ne,  parta  anc<Mra,  e  olendo  fu  Ufi» 
annata  andò  in  Sicilia  »  per  ritornare  iii 
•Puglia  com  eferctti  piit  numeroft»  ^  .  1 
Ma,  ei5:o  mentr  egli  dimorava  ta  Sici* 
Jia«  m  oueft  anno  u?8.  a'/*  di  Gtcma* 
To  accadde  ìxk  Roma  pur  tioppo  opportia« 
jiam^Qte  la  morte,  d'  Anacleto' ,  la  qu^ 
fece ,  che  quefto  fcifma ,  che  per  otto  aiw 
ni  avea  travagliata  la  Chicfa,  fi  fpegnefr 
ic  •  I  figliuoli  di  Pier  Lione  ,  e  gli  altri 
(eg*iaci,  d*  Anacleto  lofto  avvilirono  al  Re 
la  morte  del  lor  Pontefice  ,  con  dinun* 
darj^li  fe/e'«ejHitava  espediente  >  cbefegti 
crea((e  {uccellore  •  Rullerò  y  a  evi  prò* 
meva  di  nudrire  limili  difcordie  ^  perchè 
.il  partito  d'  (nnocenzio  al  fuo  contnrio 
non  moUo  s'  avanaaffè,  cirpoTc  che  toAo 
lo  creaflfero  :  -ficcoi^e  in  fatti  i  Cardinali 
del*  partita  d' Anackto  unitifiinfieiiie,  e>* 
leifero  per  fucceffore  Gee^orio  Romana 
Cardir^ale  de'  Santi  Appoftoli  ,  a  cui.  pò- 
fero  nome  Immote  11^^  Ma  ia  qtietf  ingoo- 
tro  fu  tale  Topeca  dell'Abate  Beroarcb» 
che  alle  lUe  perfuafioni  cosi  Vittore,  co- 
me i  fuoi  Cardmali  che  Teleif^ro,  fifot-^ 
topoiero  ad  liuioceazto,  ed  avendo  d^poK 
fto  Vittore  tutte  le  inferno  del  Papato  a! 
fuoi  piedi  ,  s'  eftiofe  d*fl  tmco  lo  tcisma 
\à)^  laonde  i  Romani  cotanto  fi;  lodane 
no  di  Bernardo,  che  per  onocarlo &lì dio* 
dero  perciò  il  nome  di  Padre,  della  kr 
patria  ^  ma  e2[li  che  faceva  piofeffion  ^ 
Sai^o,  avendo  a  noia  9M  onorici  quello 
Móndo  >  partendofi  di  Rema  im,  FraiKiav» 
al  fuo  Monaftera  dì  Chiaravalle  feoertr 
torno  •  Pietro  Diacono  (e)  che  appmim 
qui  termina  la  fua  Giunta  alla  Cronaca 
di  Lione  Oièienfe  Barra  in  altra  suiia  .il 
fatto  :  dice  die  hmoeemzio.  per-  mezzo 
d'  uno  f^coSo  sborfok  di  denari  che  diede 
a' figliuoli. di  Pier  Lione,  ed  areolorache 
e\i  aiderivaiK>  y  2X1  trafle  alla  fu:^  mrte  t 
onde  i  Oirdiuali,  che  aveano  eletto  VU- 
toce„  dedituti  d' oaai aiuto,  per*  dùr?  it- 
ceflità  fi  fottopofero  ad  Innocenzio .  V  1  è 

'         .     ■  .  chi 

.  Sfina  •     (  b  )  Fate.  Be^tev.  ad  av>f.  ito.  Ti" 
Ut  S^Bcrnardu    (e  Ji  Liò»4.  cap.  uk.    .  . 
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^i  Io  fcufii  )  anche  ammeffo  ciò  per.  ve- 
tq ,  dalle  colpe  di  (impnia ,  allegando  al- 
tri confimili .  eiempli ,  come  fece  F  Abate . 
4ena  Noce  in  quefto  luogo  f ,  ^ 

Innocenzio  veduti  racchetati  gli  a&n . 
di  Roma ,  e  Ubero  .da  tali  diicordie  >  ri- 
volfe  tutti,!  fuoi  penfieri  contco  Ruggie- . 
IO  >  ed  .alla  guerria  della  Puglia  ;  onde  gi-* 
tpne  ad  Albano  ra^^Miò  grcmb  efercito  per 
lioirfi  col  Duca  Rainulfo  :  dall'  altra  parte 
il  Re  avendo  .parimente  unite  Je  fue  trup- . 
pcy  pà&ò  dalla  Sicilia  a^  confini  della  Pu- 
^ia  per  riporre  fotto  il  dominio  le  rima- 
jienti  Città  di  ^ella  Provincia  •  Noncnaa- 
cò  il  Duca  Rainulfo  4' opporfi  y  ma  inv»- . 
no  y  onde  il  Re  .all'  imprela  di  Melfi  voi- . 
<ò  tutti  i  penfieri ,  ma  non  potendo  efpu-  . 
Snarla'per  la  valida  dìfefa  y  prefe  tutti  i 
Caftelli  d' intorno ,  e  dopo  ciò  tornato  a 
Salerno >  quindi  partiili  di  nuovo  per, Si- . 
■cilia.. 

Accadde  in  .queft'ifteflb  anno  1 1.?8.  nel- 
la Valle  .  di  Trento  la  morte  di  Lotario 
Imperadoce:  Principe  oltre  al  valor  delle 
armi ,  dotato  di  molte .  vir^ ,  e  foprattut- 
to  amator  delle  lettere  ,  e  del  giufto':  e 
merita  eiler  .fopta  tutti  gli  >altri  ,  rinoma-  . 
to>  per  efferfi  a'. fuoi  ^dl  reftituito  in  Ita- . 
Jia  ,  Io  fplendor  delle  .  leggi  ^Romane  ,  .  e 
permtflb  che  quelle  ^fi  infjcgiiaifero  nell'Ac- . 
cademìe  d'  Italia  ;• .  Cagione. ,  che  ^a  poi 
col  correr  degli  anni  riacquiftaffeìro  tanta , 
a^orità ,  e  che  fi  rendel&ro  cotanto  chia- 
ze^  e  limiinpfe,  che  oscurate  le  altre  leg- 
gi delle ,  altre  Nazioni ,  og^i  fono  Ja  nor- . 
ma  di  tutte  le  jGenti ,,  e  neir  Accademie  ^ 
meritamente  tengono  il  primo  luogo  ,  e 
per  le  quali  la  più  illuminala .  parte  del 
Mondo  fi  gpyema.  £dè  ben  degno  ^  che 
^agli  amatori  della  legai  difcipliaa  fopra 
tutti  ,gli  altri  venga  d  immenie  lodi  com- . 
mendato  • . 

Fra  gli  Elettori  dell'  Imperio  occorfero  . 
gravi  contefe  «er  rifar  il  fucceflbre .  Afpi- . 
jravano  al  foglio  .Corrado  Duca  di  Suevia 
Ilio  nepote ,  ed  Errico  di  Baviera  /uo  ge- 
nero }  ma  finalmente  efclufo  ;  Errico  fu 
Corrado  innalzato  a  si  grande  dignità  j  e 
fu  falutato  Imperadore  da'  Duchi ,  Priaci- 
pi  y  Marchefi  >  e  da  tutti  i  Grandi  .deU\ 

(  a  )  P.  ,Diac.  ììb.  4.  A  1 17.  (  b  )  Fate, 
Benev. an.  ii^ 9,  Ot/xi Frtfingenf.  ( e  )  Falc. 
Bjntv.    (  d  )  P.  Dlac.  Ut.  4.  cap.  1 26.  fr^* 
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Imperio  »  non  effendofi  tticora  riftrettt 

2ueft'  aiutorità  .a'  foli  Ètte  ,  come  fi  fece 
a  poi  {a)., 

DaUValtra  parte  Innocenzip  ,  où  qqq 
altra  c|ica  ^pi^nìeva  > .  cbe  di  abbattere  il 
partito  di  Ruggiero  ,  avendo  aeir  entrai 
deir  anno  .1 13^.  ,fittto  convocare  un  Co», 
cilio  in  ^Roma  »  fcomunicò  ivi  di  nuove 
Ruggiero  ^  e  tutti  coloro  ,  .che  ayean  fe. 
guite  le  .parti  4\  Anacleto  (A) .  Ma  (i|. 
ù(iM  affai  più  rainofo  fopvavvenne  ad  Io. 
noèeozio  non  guari  da  poi  ;  poiché  nell* 
ultimo  giorno  d*  Aprile  il  Come  d' Aret 
lino ,  e  Duca  di  Puglia  y  che  con  si  fiera, 
e  continua  guerra  avea  travasiate  il  Re 
iuo  «  cognato  ^  ^  ammalandofi  a  una  grave 
malattia  morì  in  .TrQ;a  di  Puglia ,  e  fii 
dal  fuo  Vefcovo  Gi^ielmo  ,  e  da'  faoi 
Cittadini  »  doloroGmmi  della  fua  morte, 
con  molte  lacrime  nel  Duomo  fepolto. 

Pervenuta  in  3i^ilia  ;la  aov^la  èllafu 
morte  y  quanto  contento  apportale  al  Re 
Ruggiero  non  è  da  dimandare  :  egli  allo- 
ra tenne  per  finiu  ia  guerra  ;  onde  imiti 
preftatnente  i  fuoi  foldati  paisò  ioSakroo 
(  r  ) }  ^ed  ivi  congregati  tutti  i  Baroni , 
che  ieguivano  la  fua  parte  y  andò  2  BeiK- 
v^nto  y  indi  avendo  ipggjogati  molti  luo- 
ghi del  Conte  d' Ariano  »  il  quale  fìig^ 
a  Tro;a ,  prefe  parimente  in  breve  tempo 
tutte  le  Città  y  e  Caftelli  di  Capitanau. 
Ebbe  il  Re  y  come  dicemmo  ^  tra  gli  al- 
tri ittoi ,  figliuoli .  natigli  da  Alberia  ii» 
prima  moglie ,  .Ruggiero  pritnogeoito ,  il 
qual  !perciò  fu  da  Jui  creato  Duca  il  Fu 
glia  :  quefti  pareggiando  il  valor  del  (oo 

!»adre  >  eh*  era  ^a£to  air  atfedio  di  Troia) 
bggipgò  da  poi  tutti  gli  alm  luoghi  del- 
la Piiglia  j  tanto  que'  pofii  infef  terra  y 
quanto  ,  quegli  eh'  erano  alla  riWera  del 
mare  (ri)  :  la  fola  Città  di  Bari ,  eh' eia 
allor  valorQfamente  dìfefa  dal  Principe  Già- 

3UÌnto  non  potè  avere  in  M  ^^^^  »  ^°' 
e  egli  difperando  della  rcfa ,  prefe  con- 
£glio  d*andarfene  al  Re  fuo  padre ,  che 
fiava  campeggiando  la  Città .  di  Troia . 
Era  guefta  Città  difcla  da  Ruggieri  Conje 
d'Ariano  9  che  colà  con  grdfo  numero  di 
-foldati  erafi  rifugiato  ^  difendendola  egli 

con  molta  oftinazione  ,  obUigò  il  ^^  ^ 

par- 

ter Barum ,  Trojam , atque  Neapol'm.mm 
Terram  quam  JactU  gmiferat ,  faeiltiif  ^^ 
flt  recuperare  • 


DEL  REGNO  DI  NA 

^rtirfi  ialV  atfsdio  »  il  quale  unitofi  cól 
figliuolo  volfe  i  fuoi  eferciti  ve rfo  Aria- 
no 9  facendo  preparar  molte  macchine  di 

legno  per  eijpugnàrta.     : — , 

latanto  Papa  hinocenzio  avendo  inte- 
fa  la  rea  novella  '  della   morte  del   Duca 
Rainulfo,  ed  i  felici  progreffi  del  Re  in 
Puglia ,  non  volendo  lanciar  que'  luoghi 
fenza  difefa  »'  ragnnàte  le  ;fue  '  tmp^-  »  e 
meSòù  alla  tefta  delle  medefime  »  ufcì  da 
Roma  »'  e  venne  a.  S.^  Germano .  Roggie- 
IO  che  per'qdefta  fpedizione   d' Ihriocén- 
zio    veniva  fraftomato    nel   meglio  de' 
luoi  progreffi  tentò»  prima  di   venir  con 
lui  alle  anni,  fé  potefleriufcirgli  di  pla- 
carlo cptìi  dfmandàrgli  vpace ,  -  inviò  a  '  que- 
llo fine  fuoi  Mèifi  ofierèridofi  pfòiito  ad 
^jini  tuo  volere.  I  Meffi  ftiroilo  ricevu- 
ti cortbfemente  da  Innocenzio  »  il  quale 
mandò  altresì  a  Ruggiero  due  Cardinali 
ad  invitarlo )  ch'egli  veniffe  a  S. Germa- 
no per  potere  con  effetto  pacificarci  infie- 
me.  Il  Re   era  allora  tornato  di  nuòvo 
air  atfedfo  di  Tró;a ,  ;  ed  avendo  ricevui^i 
onorevolmente  '  i  Cardinali  ,  levatoli  da 
queir  adedio  infiéme  col  'Duca  fuo  •  figli- 
solo  s' avYiò  ^i^ftàitiente  '  a  S.  Geritiàno  : 
fu  per  otto  giórni^  C;i)~iKiàtìé^iatoJqtieft' 
a&re  i  ma  enendofi  *  Innocenzio  '  cimato 
a  pretendere  la  reftifUzione  'del  Principa- 
to di  Capua  al  Principe  Roberto,  e  non 
volendo  il  Re  a  cotal  £itto  in  modo  al- 
cuno oonfentire ,  fu  difciolto  ogni  *  tratta- 
to ,  ed  avendo  ragunati  i  fuoi  foldati  par- 
ti da  S.  Germano  •  Il  Papa  intefa  la  fua 
Jartita  fé  ne  andò  colle  nie  genti  al  Ca- 
ello  di  Galluccio ,'  cingendolo  di  ftretto 
afledio  :  la  aual  cofa  venuta  incontanente 
I  notizU  deiRey'^ritòrnò  velocehi'ente in- 
dietro, e  giuniè  improvilb  a  *S.' Germa- 
no ;  per  la  cui  prefta  venuta  il  Pontefi- 
ce,  ed  il  Principe  Roberto  ,  eh'  era  con 
luì  ,  fur  percoffida  fubito   fpavento  in 
guifa  tale  ,   che  fenza  alcuno  indugio   fi 
toifero  dall' aifedio  del  Caftello  di  Galluc- 
cio per  ritirarfi  in  '^luogo  'ficuro  y   ma    il 
Re  mviò  fubito  il  Duca  di  Puglia  fuo  fi- 
gliuolo con   ben   mille   valorofì   foidàci, 
acciocché  tendendogli 'agnati  afialtaffe  per 
lo  cammino  il  Pontefice  ••   La  qual   cofa 
nundata  felicemente  ad  effetto,  andò  la 

(  a  )  Falc.  Benev.     (  b  )  Falc.  Benev.  ann. 
I139*    (  e  )  Fellcffr.  in  Cafii^.  ad   Falc. 
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'Mfifgna'in'moda,«cfae'fur  rotte,  e  pofhr: 
in  fiiga  '  le  genti  Papali  ,  ed  Innocenzio 
ifteflb  non  feiiza  •  ingiurie  ,'^e  difpregi  fu 
condotto  prigionièro  al  Re  inOeme'<ol 
CafiìccUicrfli  Almerico ,  e  con  molti  Càr- 
dinari ,  '  ed  altri  uomini  di  conto ,  poneni»' 
d<>fi  anche  i  vittoriofi .  foldati  a  rubar  '  i 
ricchi  àrnefi  del  Potifcfice ,  ove  fti  ritro- 
vata groifTa-fomma  di  mohéta,  falvandoifi 
folo' colla  fuga  Roberto  Principe  di  Ca*» 

'Etco  a  qual  fine  infelioe  han  ftmpré 
terminate  le  fpedizioni  de' Pontefici  con- 
tro i  noftri  Principi- ,  ed  ecco  il  frutto 
che  han  fempre  ritrat6>,'iiuando  depofto 
il  proprio  meftiere,^  han* voluto  a  gùifii 
de' Principi  del  Ifelorido  alla' tefta  d'  efer- 
citi armati  coprirfi  d' elino  ,  'in  vece  'di 
tiara  ,  e  veftir  di  corazza ,  in  vece  di  Agm 
U,  e  di  dalfkiatica . 

.    Qtfefto  memorando  avveninsento  fucce-' 
dette  li  ventuno  di  Luglio  di  qaeft'annl» 
'1139.  (4  )  come  ben  pruova  ravveduti^ 
fimo  Pellegrino  (r)  contro  quello  che.  A 
Baronio,  e  D«Francefco^Capecelàtro  fcrif- 
fero ,  i  quali:non  intèndendo 'il  luogo  di 
'Falcone,- fcriflero  U^ prigionia  d'Innocem«« 
zio  elìkr  fiiccécluta  V  dieci  di  qnefto  me« 
iè%   Né  'lafcferò   qui  di  dire-,  'conforme 
molto  a  propófito  avrerti   il  ''médefimì» 
Capecelatro  nella  fua  iftoria  de'Re  Nor« 
manni ,  eh'  è  tra  le  moderne  la  più  àccn^ 
rata  di  quante  mai  narrano  i  fucceffi  di 
'^queiU  Re,'efier  manifefto  Perrére  di''co« 
loro,  che  quefta  rótta ,  '  e  .prigioriia  ""'d' In- 
nocenzio'fcrifféroéfifer  avvenuta  nel  prta« 
cipio  del  fuo  Pontificato  , .  e  tutta  altri^ 
mente  di  quel ,  eh'  ella  avvenne  ,  e  cha 
perciò  fi  cagionafie  lo  fcifma  d' Anacleto  / 
poiché  gli  Autori  conterhporanei  ,'e.  qùe' 
che  poco  da  poi  mandarono  alla  niemo« 
ria  de'  pofteri  'aifefti  fucceffi  ,  '  in  queft'an- 
'no,  e  nel  modo  che  s'è  narrato  la  'rap- 
portano, come  la  Cronaca  di  Fatcòhè  an- 
'tichifiimo  Scfittbr  Beneventano ,  l'Anoni- 
mo Caifineiife,  le  *iÌlorie  •  dell'  Arcìvefco«» 
"vo  RbtììQaldo,  e  di  Ottone   Frifiiigenfe» 
'e  fé  molte  lettere  fcrittefopra 'tal  itiritc* 
ria  da  S.  Bernardo  Abate  di  Chiaràv^lle  : 
per  l'autorità  di  si  gravi*^  è  veicchiScrit- 
tori  il  Cardinal  Baronio ,  11  lìferitor  "^ 

^cce- 
Btnev.  Mff.'ii59« 
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pecelatTO  i^  e  i'  incomparabile  critico  de* 
noftri  ibtti  CamiUo  Pellegrnio  in  tal  gui*- 
ÙL  rapportano  quefti  avven  lenenti  • 

Ma  non  meno  per  ^uefta  prigionia  d* 
Ifinocenzio ,  che  per  quella  di  Lione ,  ri* 
lode  la  pietà  de'  Normanni  verib  la  Sede 
Appoftolict  ì  ancorché  Ru|(giero ,  fecondo 
CIÒ  die  -dettavano  le  leggi  della  vittoria , 
tvt(k  potuto  trattar  Innocenzio  come  Aio 
prigioniero ,  come  li  farebbe  fatto  ad  ogni 
altro  Principe  del  Mondo  ;  nuliadiman- 
00  noti  fapendo  egli  diftinguere  differenti 
perfonaggi  nel  Pontefice  >  gli  refe  tutti 
quegli  onori  »  ^che  fono  dovuti  ^1  Vicario 
di  Crifk)  :  gli  mandò  fooi  Ambaicìadori 
a  chiedergli  perdono  »  e  a  pregarlo  che  fi 
foffc  pacificato  con  lui.  Innocenzio vinto 
pki  da  t]uefta  generofità ,  e  grandezza  d* 
animo  di  Ruggiero,  che  dalla  fua  forza  » 
conlenti  volentieri  alle  fue  diman^e  .*  e 
ben  prefto  dopo  quattro  giorni  (^a)  nel  di 
ohe  fi  celebrava  la  feftivirà  di  S.  Giaco- 
mo fu  preffo  Beneveato  la  pace  conchiu- 
ùi .  Per  parte  <lel  Papa  fi  tolfero  tutte  le 
icomuaiche  fulminate  contro  Ruggiero, 
e  contro  i  fuoi  aderenti  j  onde  il  Re  col 
Aio  figliuok)  Ruggiero  andarono  a  metter* 
fi  a*  fooi  piedi  >  e  a  riconofcerlo  per  vero 
Pontefice  ;  e  gii  epurarono  jperciò  ambe* 
rfne  ibpra  i  fanti  Evangeli  fedeltà  così  a 
kH,  come  a  tutti  i  Pontefici  fuoi  fuccef*- 
feri  jegiaimamente  'eletti  ,  e  gli  fi  refe* 
ro  ligi,  ^on  promettergli  il  folito  cenfo 
«li  eoo.  fchifatì  Tanno,  e  di  reftituirgli 
Benevento  .  Air  incontro  il  Papa  conìè- 
gnandogii  di  fua  mano  lo  fteudardo ,  co- 
me allor  A  coftumava ,  l' inveftl  del  Rea- 
me dì  Sicilia  )  del  Ducato  di  Puglia  ,  e 
dd  Principato  di  Capua ,  riconokendolo 
per  Re,  e  confermandogli  tutti  quegli 
onori^  edilità  che  a'Re  s'appartengono. 

L' ÌRveftitum  fpedita  dal  Pontefice  fo- 
pra  ciò ,  fu  trafportata  da'  regiflri  della 
Libreria  di  S.  Pietro  di  Roma  dal  Cardi- 
nal Baronio ,  e  fi  legge  ne'  fuoi  Annali 
(  A  )  ;  nella  quale  occorrono  più  trofc  de- 
gne d' eflcre  oifervate .  Primieramente  di- 
ce Innocenzio ,  eh'  egli  calcando  k  me- 
defime  pedate  de'  fuoi  predeceftbri  ,  ed 
avendo  avanti  gli  occhi  i  meriti  di  Ro- 
berto <jiiifcardo ,  e  di  Ruggiero  fuo  pa- 

(a)  Jtntm.  Cajfin.  '  (b.)  F  rapportata 
4tiKhé  la  bolla  dì  (jutjla  Inv^itura  da  Lu^ 


dre ^  i  quali  eoa  tanti  federi,  e  tratadl 
aveano  «ftirpato  dalla  Sicilia ,  e  da  qS. 
fte  Provincie  i  Saraceni  implacabili  nemi» 
ci  del  nome  Criftiano ,  s' erano  refi  degni 
d' immortai  fama  %  gli  confermava  perciò 
il  Regno  di  Sicilia  a  lui  dal  fuo  antccef. 
.  fore  Onorio  invellito ,  con  la  premincny 
di  Re>  e  con  tutti  gli  onori,  e  dipniti 
Regali  j  aggiungendo  ancora  il  motivo,  e 
la  ragione  per  la  quale  dovcafi  Ruggiero 
poffeflore  di  quell'  [fola  innalzare  a^tIf^ 
lo  di  Re,  e  la  Sicilia,  m  Regno,  che  è 
queir  ifteifa  che  rapporta  V  Abate  Tctó 
no ,  percitè  anticamente  queir  lìbla  ebbe 
le  prerogative  di  Regno,  espropri  ftoiRe 
che  la  dominarono .-  Regnum  Sìcil'u  (  fo. 
no  le  fue  parole  )  quod  utìque  ,  pmt  m 
antiquìs  rejertur  hìjìùriis  y  Regntm  fuìlt^ 
fmt  dubìum  ejiy  libi  abeodem  anttct^mm^ 
flro  corte effum  cum  hnegrhate  bonorisRej^ii^ 
t>  dignitate  Regibus  pertinente ,  Exctllmijii 
tua  rgncedimiis ,  &  jipojì^tea  authriute 
firmamus  ;  reputando  con  ciò  fra  le  altre 
poteAà  de'  Sommi  Pontefici  effcr  quella 
d'ergere,  o  rcftituirc  i  Reami,  e' Regi, 
e  tanto  maggiormente  in  quello  di  Sici» 
lia ,  della  quale  i  predeceffori  di  Ruogi^ 
ro  dalia  Sede  Appoftolica  ne  fiirono  la* 
vediti  • 

Gli  coiiferma  V  inveftitura  del  Duato 
di  Puglia ,  che  dal  fuo  predecefTore  On(h 
rio  eragli  ftata  data;  e  del  Principato* 
Capua,  vivente  ancora  il  Principe  Ro* 
berto,  che  ne  fufpogliato;  e  quando  pri* 
ma  avea  ufati  tanti  sforzi  per  farglidof 
reftituire ,  ora  ne  dà  l' inveftinira  a  Rog^ 
giero ,  foggiungendo  :  £r  in/nper  Piìmf> 
tum  Capuanum  integre  nibilomims  nofirì  /a- 
vorìs  robore  communimus ,  tìbìque  concedi^ 
muy  :  ut  ad  amorem  ,  atfue  abfe^ìum  Bà 
Petrì  Apojlolorum  Principis ,  &  wftrmi 
ac  fuDcefforum  nojirorum  vehemtfaer  adfìrhh 
garis:  pretendendo  in  cotal  guifa  giuftifi- 
care  per  legittimo  l'acquilo  fatto  diquc- 
fto  Principato  da  Ruggiero  Jure  bdlffC 
non  per  altro  fine  ^  affinchè  fiano  Ru&gie-* 
ro ,  «'  fuoi  fìiccedbri  più  riverenti ,  ed  o^- 
(equiofi  alla  Sede  Appoftolica  ,  non  altri- 
mente  di  quello ,  che  fi  dichiarò  Grego- 
rio VII.  nella  fua  inveftitura. 

Ili 
nìg.  Cod.  ItaL  Dìplcm.  Tom.  i.  p^s^  8j<^' 
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l»  //  Datate  NapóUfahó  y  Bari  ^  Brindtfi^ 

t  tutte  U  altte  Città  Jet  Regno  fi 

fottometumo  alReRVGQtEKOi^ 

MErìta  ancora  rìfle4R<)ne  4i  non   tf^ 
fcrfi  in-  quefta  inveftitura  fetta  men* 
lìoat  ahnina  m\  Principato  òì  Salerno; 
poiché  i  Pontefici  Romani >  ancorchèuofi 
fi  lapeÀs   per  qual   pattkolaT   ragione  , 
/empre  pretesero  quefto  Principato  appar*» 
tenetifi  alla  Sede  Appoftolica»  non   altri- 
■oeate  >  che  Benevento .  Non  fi  vede  niel*- 
la  medefima  uè  pur  nominato  il  Ducato 
IMapoltftano,  onde  vanno  di  g^n   lunga 
errati  toloro  ,   che   fcriflero   lanocenzio 
mswcte  inveAit^  Rofioariero  ancho  di  Napo- 
li: uè  poffiamo  non  maraviglijrci  qtian*- 
^b  mH*  Iftoria  'Napoletana  -ultimamente 
-^ta  fuf»ri  d«l   P.  Giannettafio   C  «^  )  .^^ 
tmo-,   che  da    quefto  punto  Napoli  da 
^ben  Repubblica  patfaiTe  fotto   la  Regia 
«lomioaiione   di   Ruggiero  ;   e   L' Autore 
-    ^a£  dolendofi  di  (fuefto  ^artto  pe'l  ienti«> 
mento  che  moftra  d' aver   perduta  la  Tua 
^    patria  il  presio  di  etfere  libera  >acca?io- 
'-    na  lanocenzio ,  come  M  permettere ,  quan* 
::    éo  queUa  Città  apparteneva   aU*  Imperio 
d^  Oriente  >  "quafi  che  ianche  fé  foife  ftaro 
t    ypcró  A  fatrOy'folTe  cofa  nuov'a  de^  Ponte- 
t   Sci  Romani  in vefttre  ^e*  Stati  y  che  lora' 
:    non  s'appartenevano  ;    e   fé  ciò  parveali  . 
:  novità  ,  xome  non  forprenderfene  ,  qunn- 
ào  viée   da'  Papi   invertire   i    Norrainni 
detta  Puglia,  e  della  Calabria,    Provin- 
cie y  che  a'  Greci  s'  involavano  ,    e  fopra 
Jc  quali    V*  aveano  non  minori    ragioni,' 
che   fopra  il  Ducato  Napoletano.   Quefto 
i^ticaropaéd  a' Normanni  noni^ià  per  in- 
veAittira   datagli   da*  Romani    Pontefici  ^. 
n«a  per  camion  di  conquida,   e   per  fom- 
m^ffione  deVNapoletani ,  come  qui  a  pe- 
ce^ diremo  «  Solo  nella  Bolla  d'Anacleto,* 
ditpo  Tiaveftituva  del  Principato   di  Ca-: 
^iwmsi  >£/oggiunfe:  Honorem*  ^Mù^^ue  Neépo- 
li^'y  ejufque  pertinenti  or um  ;   che  non  de- 
notava altro  che  V  onore  d' eiferne  Duca  ^ 
con  reftaie  la  Città  con  1*  ifleffa    forma  , 
e  l^itia  ì   e    foiaraente  Pietro  Diacono 
Tom»  Ih 
MHÌftar.NapoLlib.  11.    Cb)  P.Diac. 
/#^.  4.  cap.  97.     f  e  )  Falc»  Benev.  In  his 
difbus  Choes  Nea  poli  tanè  venentnt  Beneven^\ 
tum^  &  Civitatem  N^applim  ad  fidditatem 
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(-i  )  fcritfe ,  che  Anacleto  i  óltre  al  Prln* 
cipato  di  Capua  inveftitfe  anche  IR^uggie* 
rp  del  Ducato  di  Napoli  y  ma  ciò  che  fe« 
de  Anacleto ,  non  volle  RugG[iero  dopo 
la  pace  fatta  con  Innocenzio ,  che  gligio* 
vaffe;  e  cfcl  Ducato  di  Napoli,"  ucconic 
di  qucHo  d'AraalfL,  di  Gaeta)  del  Prin- 
cipato di  Taranto,  e  di  Salerno,  non  voi* 
le  altri  the  ve  n'avdfe  parte  fé  non  la 
ra|>90n  ddla  conquifta^  e  la  fommeifione 
de'  popoli  •  ' 

In  effetto,  ritornando  là  donde  ci  di* 
partimmo,  avendo  Ruggiero  dopo  quefta 
imce ,  liberamente  lafclata  al  Papa  la  Cit- 
tà di  Benevento,  mentre  quivi  dimora- 
va ,  vennero  i  Nkpolietani  fgomentati  anch^ 
eifi' della  felicità  di  Ruggiero  a  fottbmet* 
tere  la  loro  Città  al  fuo  dominio  y  come 
^à  prima  avea  fatto  Sergio,  lor   Duca  « 

Sucfto  Duca^  fé  dobbiamo  preftar  fedo 
i  Aletfandro  Abate  Telefìno ,  molti  an-^ 
nr  p(rima  avea  fottomeffa  la  Città  di  Na- 
poli a  Ruggiero,  ma  da  poi  pentitofi  délc 
fatto  s'un^  col  Principe  Roberto,  e  co^ 
Qtmte  Rainulfo  di  lui  nemici  ,  é  lunga^ 
mente,  gfi  fece  guerra  .•  tornò  poi  al  par* 
tito  diKuggiero,'  tantoché  militando  fot* 
to  le  di  lui  infegne',  nella  battaglia  ch& 
perde  Rugoiero  preflb  Salerno ,  reftò  mor-, 
to  ton  altri  Baroni  dalle  genti  di.Rai<«. 
nulfo  . 

In  queft*anno  adunque  ii59.fperimen*- 
tando  i  Napoletani  il  valor    di  Rugj^iena 
fi  fottoDofero  ftabilmente  al  fuo  dominio;^ 
ed  eifendo  rimafi  per  la  morte  di    Sergim 
fenza  Duca  ,   ele0ero    col   confentimentok 
del  Re  in  lor  Duca  Ruggiero  fuo  figliuom 
lo  (e ) .  Inveges  pruova   Rugi^iero  ,   no»- 
Anfnfo  etfère  ftato  eletto  Duca.  Il  Pelle- 
grinò vuole  ,  che  foffe  Anfuii;^  •  Che  chc' 
ne  iia  y  ancorché  T)uefto    Ducato  pafTaffe 
fotto  la  Regia  dominazione  di  Ruggiero  » 
non  volle .  però  esuli  che  fi  iilteraife  la  for-< 
ma  del  fuo  governo,  e  la  fua  politìa,  fu- 
rono i  medefimi  Magiftrati,  e  le  tnede- 
fime  leggi  ritenute ,  e  confermò  alla  Cit« 
tà  tutte  t)uelle .  prerogative  ,    e   privilegi 
che  avea,  quando    fotto    gli   uhi  mi  Du» 
chi  >  ibttratta  k\V  intutto   dall'  Imperio  £ 

,  R  .  Orien-  .. 

Domini  Rjt^  tradentes  y  Ducem  filium  ejus 
dixerunt  ,  &  ejus  fidelitati  eella  /ubmìt^ 
tnnt .         '  ^     .   -    '  ■   "  '  ' 
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Of  lente ,  «vea  pre&  fortna  di  Jitoa  Re- 
pubUica;  e  per  i}uefta  ragione  ofTerm- 
mo ,  che  anche  dopo  Ruggiero  infino  ali* 
anno  i  i^ó.  come  il  Capacio  (  ^  )  »  o  qual 
altro  fi  fofTe  V  Autore  della  latba  iitoria 
Napoletana  )  rapporta  »  vi  fiano  ftati  al- 
tri Duchi  di  Napoli,  come  un  akro  Ser* 
gio^  ed  un  tiXAÌìerm^  in  tempo  del  qua- 
le Al  conceduto  a' negozianti  d'Amalfi  di» 
inoranti  in  Napoli,  quel  privilegio  rap^ 
portato  da  Marino  Freccia ,  e  di  cui  faffi 
anche  nieniione  >  nella  riferita  iftoria  . 
Non  è  però,  come  ftimarono alcuni ,  che 
Ruggiero  gli  lafciafTe  l'intera  libertà  >  a 
guifa  d' un<»  Stato  libeso,  ed  indipenden- 
tfe  ^  Credettero  cosi ,  perchè  rapporta  Fal- 
cone Beiieventano  ,  che  Ruggiero  dopo 
la  prefa  di  Troja,  e  di  Bari  nel  feguen- 
te  anno  1 140.  fece  ritorno  in  Napoli , 
dóve  narra,  che  fu  da' Napoletani  lìeta- 
mente  f  e  con  molta  fefta  accolto ,  e  con 
tanta  pompa ,  e  celebrità ,  che  ninno  Re , 
riè  Imperadore  fu  giammai  in  eifa  con 
tanto  onor  ricevuto  :  che  il  feguente  gior- 
no cavalcando  per  la  Città ,  fàlito  in  bar- 
ca pa6ò  pofcia  al  Caftd  di  S.  Salvatore 
poflb  fopra  una  ifeletta  dentro  del  mare 
non  guarì  da  Napoli  lontana ,  che  dicia- 
mo oggi  il  Caftel  deir  Uovo  per  la  fua 
figura  9  ed  ivi  efiendo,  avendo  a  fé  chia-* 
nati  li  Cittadini  Napoletani ,  con  quelli 
de  lìbertatt  Cìvitatìs ,  <>  utHìtate  trsEtavit , 
•ome  fono  le  parole  di  Falcone ,  dalle 
quali  ingannati  credettero,  che  iNapoIe- 
aant  quivi  trattaflero  con  Ruggiero  della 
libertà  della  loro  Città,  quando  ,  come 
ben  dimoftra  T  awedutifltmo  Pellegrino 
(  b  ) ,  di  niente  altro  trattò  il  Re ,  fé  non 
deir  immunità ,  e  franchigia ,  che  preten- 
devano da  Ijii  i  Napoletani ,  che  m  loro 
fofto  da  Ruggiero  accordata  ;  ed  avrebbe 
potuto  toglierfi  da  queft' errore  il  Capac- 
cio per  queir  HtcSo  privilegio  ,  eh'  egli 
adduce,  dove  i  Napoletani  concedendo 
libertà  a'  Negozianti  del  Ducato  d' Amal- 
fi commoranti  in  Napoli ,  per  libertà  non 
intendono  altro,  che  una  tal  forte  di  fran- 
chigia y  ed  immunità ,  come  da  quelle  pa- 
iole :  Ut  ficUt  ifia  CivitMs  Neapolìs  privile^} 
già  liberUitis  prsfulget  ^  ha  &  vos  negoita* 
twts ,  eanipjhns ,  five  gpothecafìì  in  ptrpe^^ 

(a)  Capac.  lib.  1.  cap.  12.     (b)  Pilleg* 
0d  Fak.  Ben.  ann.iié^Q^    (e)  F.  Pellegr. 
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tuum  gaudeMtìs  j  ma  di  qual  libertà  M^ 
lafi  nel  prmlcgio?  ut  mMt  cwdiak.ciy^ 
me  fiegue,  de  perfonisy  vel  réus  vefiris 
five  hmdum^  &  fuu^omm  v^um  ni 
gotìatorum  in  Neapolì  hebitantium  tepln. 
tur  ;  ficut  nen  refukituf  de  Cmhut  Nu. 
ffolitétnis . 

Non  fu  dunque  che  lafciò  Rudero  il 
Ducato  Napoletano  ali'  inniKo  libero»  e4 
indipendente  :  lo  lafciò  beasi  colle  iDede- 
(ime  leggi ,  e  Magiftrati  ,  e  con  q«ll' 
ifteffa  forma  di  Repubblica  \  il  che  ooi 
denotava  altro,  fé  non  laComudità^non 
la  dignità  delle  pubbliche  cofe,  come  nel 
primo  libro  di  ^IV  Iftòria  fa  mm\ 
neiriftetfa.  guiia  affusto  >,  che  Ufciolia 
Teodorico  4^  quando  ordidò  >  ch^  goiMe 
di  quelle  flette  prefogative  »  che  am  ; 
onde  fi  ha  che  Ruggiero  iafciaffe  la  p- 
rifdizion^  intomo  air  annona  a'  Nobili, 
ed  al  Popolo  9  che  fotto  nome  d*  Ordini, 
di  Eletti ,  o  Decurioni  ,  ovvero  Conibli 
venivano  defignati;  e  la  giuriTdlzioiie  in* 
torno  alle  cote  della  giuftiaia  ,  il  Re  It 
volle  per  fé,  come  appunto  fece  Tcodo- 
rico  ,  che  mandava  i  Corniti  ad  ammiai- 
ftrarla ,,  coftituendovi  ora  Ruggiero  il  Ci- 
pitanio  col  Giudice  9  ficcdme  aell'altie 
Città,  eCaftelli  del  Regno  fi  praciant 

Egli  è  però  vero  ,  che  Ruggiero  ora 
usò  tanta  cortefia  9  e  gentilezza  in  oiuoa 
altra  Città  del  fuo  Reame  ,  aoaato  che 
in  Napoli  ;  poiché  oltre  di  lateiar  intatti 
i  fuoi  privilegi ,  a  ciafcun  Cavaliere  die- 
de in  Feudo  cinque  moggia  di  tem  m 
cinoue  coloni  a  quella  afcritti ,  promet* 
tendo  ancora  di  mafi^iormente  airatificsr* 
gli,  fé  ferbando  a  lui  quella fedeltì)  che 
gli  aveano  giurato  9  mantenetfero  h  Cit- 
tà quieta ,  ed  in  pace  fotto  il  ioo  domi- 
nio  (e).  Nel  che  non  poffiaf»; aon ma* 
ra vigliarci  del  Fazzello  (d)^  'A  quale, 
non  baftandogli  d' aver  malamente  coufu' 
fo  intorno  a  quefti  fatti  le  cofe ,  i  tenk 
pi ,  e  le  perfone ,  aggiunta  ancora  di  fuo 
cervello,  che  dopo  effeni conchiuta  lapa* 
ce  tra  Innocentia,  e  Ruggiero  »  foffc  que- 
fti entrato  in  Napoli  con  gran  plaufo,  e 
che  in  quel  giorno  aveffc  creati  cento 
cinquanta  Cavalieri,  e  che  quivi  per  due 
àefi  in  fefie ,  e  paflafempi  fi  fotfe  tratte* 

DUtO) 

CmJì.  ad  F ale.  Benev.  ann.  1140.    (dj  ^^ 
zai.  pofiee*  decada  lii^  J. 
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ttotO)  contfo tutta  riftorìi,  e  contro  ciò) 
che  Falcone  Beneveatano  rapporta  intor* 
no  a  quefti  fucceffi  • 

Moftrò  ancora  Rufigiero  un*  altra  par« 
ikolare  atfezbaeverfo  i  Napoletani  >  per* 
che  fece  mifìirar  di  notte  le  mura  della 
Città  per  faper  la  fua  grandeiza ,  e  quel* 
la  ritrovò  eflere  di  giro  2^63.  paffi  i  ed 
effendo  nel  fegueiite  giorno  innanzi  alni 
ragnnato  il  popolo  Napoletano ,  domandò 
amorevolmente  loro,  fé  fapevano  quanto 
era  il  cerchio  delle  ior  mura  y  ed  effen- 
dogli  qfpofto  di  no ,  il  Re  loro  il  diife  : 
di  che  ebber  maraviglia  ,  e  rimaièro  in- 
fiememente  lied  deirafieBÌone  di  lui  (a). 

E  vedi  intanto  le  vicende  delle  cofe 
mondane»  quefta  Città,  che  in  tempo  di 
Rui^iero  a  riguardo  delle  altre ,  che  era- 
no in  quefte  Provincie  ,  era  di  cosi  bre* 
¥Ì  recimi  9  ora  emula  dell'  ifteife  Provin- 
cie ,  noti  Iblo  fi  è  refa  Metropoli ,  e  Ca« 
pò  di  un  sì  vallo  Reame  ;  ma  la  Tua  gran* 
deiza  è  tale;,  che  agguaglia  le  Città  pù 
iofigai,  e  maraviglioiè  del  Mondo. 

Ma  prima  che  Ruggiero  entraife  in  Na- 
poli quefta  leconda  volta  con  tanto  plau- 
io,  e  giubilo,  avea  già  reftituita  tutta  la 
Provincia  di  Capitanata  Tetto  il  fuo  do- 
minio ì  avea  piefa  Tro^a  Capo  delta  me- 
deiima  ,  nella  qual  Città  non  volte  mai 
entrare ,  anoorcbè  il  Vefcovo  Guglielmo , 
ed  i  Cittadini  per  loro  meffi  lo  pregaile- 
ro  che  v*  entraffe  ;  ma  rifpondendo  egli 
x4ie  findiè  quel  traditor  di  Rainulfo  fra 
ài  loro  dimoraffe  non  voleva  Vedergli  ^ 
temendo  i  Trojani  l'ira  del  Re  ,  fecero 

geltameute  rompeire  il  lepolcro  diRainul- 
,  e  ne  tiatfero  il  fuo  cadavere  già  cor- 
rottt»  ,  -e  medbgU  una  fune  al  collo  lo 
ftraicioarono  per. le  pubbliche  ftrade  della 


gionieri  in  Sicilia  Ruggievo  Conte  d'Aria* 
no  infieme  colla  fua  moglie.  Scacciò  auf 
che  a&tfo  Tancredi  Conte  di  Converfano  f 
e  gli  tolfe  Brindifi  ,  ed  altre  fue  Terre  9 
tanto  che  fu  coftretto  d^  andarienc  oltre^- 
mare  in  Gevu(alemme  •  Ed  eifendolt  In 
cotal  guifa  con  preda  »  e  maravigliofa  for- 
tuna ,  reftituite  tutte  quefte  Provincie  {ou 
lo  la  fua  dominazione  »  pafsò  in  Sicilia  i 
donde  mandò  i  Giuftizieri  >  e  Governadori 
in  ciafcheduna  Provincia ,  acciocché  i  Poh 
poli  fossetti  godeffero  una  tranquilla  pa<* 
ce  9  ftabilendo  alti^sl  nuove  leggi  per  k> 
ben  del  Reame,  delle  quali  quindi  a  pò* 
00  farem  parola.  Ed  entrato  pofcia  Tan*- 
no  1 140.  avendo  radunato  un  nuovo  efer« 
cito  ,  inviò  quello  fono  il  comando  del 
Principe  Anfu(b  iuo  figliuolo  ,  acciocché 
avetfe  foggioatata  quella  parte  d*  Abru««i 
pofta  di  là  del  fiume  P^fcara  )  che  ipetta- 
va  al  Principato  di  Capua  ;  ove  tantofto 
ohe  giunfe  il  Principe  prefe  -^  molti  luoghi  ^ 
diftrug^endotie  anche  molti  altri ,  che  gli 
avean  fotta  refiftenza:  nella  qual  Provin* 
eia  poco  appreffo  il  Re  inviò  parimeato 
il  Duca  Ruggiero  con  groffo  nutnero  di  fol- 
dati  ,  il  quale  oongiuntofi  col  fratello  » 
foggios(arono  interamente  que' luoghi  fino 
a' confini  dello  Stato  della  Chiefa,  afficu- 
rando  il  Pontefice ,  che  ne  temeva  »  che 
non  farebbero  per  infeftare  in  conto  alcu- 
no i  confini  del  fuo  Suto .  Intanto  il  Re 
era  colla,  fua  armata  tornato  di  nuovo  it^ 
Salerno  ,  e  di  là  paifato  in  Capua  »  ed 
avendofi  richiamati  i  fuoi  figliuoli  ^  per 
afficurar  meglio  I»nocet»io,  pafsò  pofci^ 
adAria«io,  ove  tenne  un' Àtfemblear^  che 
fu  la  prima,  che  quefttvRe  uni((e  ih  Pv« 
glia  ,  nella  quale  intervennero  due  Ordì* 
ni ,  quello  de'  Baroni ,  e  V  altro  Ecclefia* 


Città ,  e  poicia  il  gettarono  in  un  panta-   -ftico  de'  Vefcovi  ^  e  Prelati  per  mettere 


no  di  brutture  ;  il  qual  milerabil  cafo  ve- 
n«|to  in  notizia  del  figliuolo  Duca  di  Pu- 
glia, e  di  Napoli^  andò  a  ritrovar  fuo  pa- 
dre ,  e  tanto  s' adoperò  t6i  medefimo ,  che 
fii  a  RaifiuUb  data  dinuovofepultura(é). 
Avea  afocom  dopo  quefta  efpedizione 
efpugnata.  Bari ,  e  fiitto  miferamente  «o- 
-rire  il  -Pimcìpe  Giaquinto  *,  «e  ritornato  da 
-poi  in  Saleno  >toUe  tutti  gli  Siati  aeo* 


in  migliore  ftato  leooic  di  quella  Provin« 
eia  .  Indi  fece  battere  una  nuova  roone^ 
t»  d' areremo «mefcolata  con  molto  rame, 
-the  fu  chiamata  Ducaf»  ;  ed  un^  altra  pia 
^icciola  y  detta  F^ilart  y  tutta  di  rame ,  la 
qual  volte  che  valede  la  terza  parte  d'un 
Romafino  y  che  valeva  dodeci  grana  ,  « 
'mezzo  'della  comunal  moneiia  di  rame  , 
che  osgi  corre  ;  ed  otto  Romafinì  faceva- 


loro ,' di' erano  ftati  ifuoi  nemici  y  dai^o   410  i\  Dwatc  tda  lui  ftampato  ,  proibendo 
loro  bando  da'  'iuoi  Reami  \  «eil  inviò  pri^  <ibtta  gxavi  pctte  y  che  non  fi  ^ndeife  ne* 

R    a  fu(H 
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Cuoi  Reami  la  moneta  amica  affai  miglior 
della  fua,  con  grave  danno,  e  de' Popoli 
foggetti  y  e  di  tutta  Italia  «  Andò  poi  a 
Kapoii  y  ove  trattò  co'  Napoletani   eoa 

Snella  magnanimità  >  e  cortefia  ,  che  fi 
iffe  poc'  an^i  ^  ed  indi  tornato  in  Saler* 
no,  imbarcatoli  su  la  fua  armata  fece  di 
nuovo  ritomo  in  Palermo  >  lafciando  al 
Governo  di  Pugli^i  il  Duca  Ruggiero  >  ea 
in  Capua  il  Principe  Anfufo ,  come  narra 
Falcone  Beneventano  ,  il  quale  qui  pon 
fine  alla  (uà  Ifioria,  ficcome  poco  prima 
finì  la  fua  AlefTandro  Abate  Telefino. 

Ecco  come  Ruggiero  ,  dopo  avere  col 
valore  ,  e  virtii  fua  fuperati  taati  %  t  sì 
potenti  nemici ,  uni  (labilmente  tutte  que- 
fie  noftre  Provincie  fotto  il  Regno  d'un 
folo*  Si  videro  ora  fuori  d'ogni  altro  ti- 
more d'effer  di  nuovo  da  ftranieri  nemi- 
ci aifalite,  o  da  interne  rivoluzioni  fcon- 
volte  y  avendovi  il  fuo  valore  introdotta 
una  più  ficuw ,  e  più  tranquilta  p^ce  y  taft* 
to  che  pedendo  i  irumori  delle  battaglie, 
e  delle  armi,  gli  fu  dato  fpazio  di  pote- 
re in  miglior  forma  ftabiUre  il  fuo  Re- 
gno ,  e  di  nuove  leggi  y  e  più  falutari  pro- 
vedimenti  fornirlo  ,  in  guifa  che  fopra 
tutti  gli  altri  Reami  d'  Occidente  n'  aa- 
dafle  altiero,  e  fuperbo« 

C    A    P.      IV* 

jU  Rjtgfiù  ì  flabìlttù  y  e  riordinato  ffon  mmo» 
ve-  leggi y  ed  Ufficiali.     . 

FU  in  cotal  guiia  fiàbilito  il  Regno  , 
e  quefie  noftre  Provincie  pria  divife 
i».  più  Dinajiie ,  e  a  varj  Principi  fottopo- 
afte,  ora  s'unifcono  in  una  ben  ampia,  e 
nobile  Monarchia  fbtto  la  dominazione 
4'  un  folo .  Il  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Ca- 
Jabrta }  il  Principato  di  Taranto ,  di  Ca- 

?ua,.e  di  Salerno;  i  Ducati  di  Bari  ,  di 
Napoli,  di  Sorrento,  di.  Amalfi,  e  di  Gae- 
ta, i  due  Abruzzi,  ed  infine  tutte  le  Re- 
gioni di  qua  del  Tebró  infino  allo  ftret- 
to  Siciliano»  ecco  come  in  forma  di  |le- 
gno  s'uuif^no. 

^  Ma  i  Siriliani  non  Ctnw  fotte  ragiooc 
pretendono  ,  che. non  ancora  ^0ero  que- 
fte  Provincie  unite  informa  di  Regno  per 
(e  folo  ,  .ed  indipendente  dal.  Regna  loro 

<a)  Ccnjiit.  Occupatisi  lib^$. 
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di  Sicilia  <.  Dicono  ,  che  rimafero  C6mè 
membri  dipendenti  dalla  Corona  di  Sicilia 
ch'era  il  lorCapo,  e  precifam^ntc  dapj 
lermo ,  ove  il  Re  Ruggiero  avea  colloca- 
cata ,  e  dichiarata  la  Tua  Sede  Regia  ,  ed 
ove  era  la  Cafa  Regale ,  ed  ove  i  più  fa« 
premi  Ufficiali  della  Corona  rifiedevano , 
de'ouali  era  la  cura  ^  ed  il  governo  anco*^ 
ra  di  quefte  Provincie. 

Ed  in  vero    fé  fi  vogliano  conGderare 
i  principe  di  quefto  Regno  ,  e  la  Bolla 
d' Atiacleto,  che  fu  il  primo  a  fondarlo, 
è  chiaro  >  che  un  folo  Regno  fii  ^abilito» 
che  abbracciava  come  capo  la  Sicilia  )  e 
come  membri  la  Calabria  ,  e  la  Puglia,  e 
r  altre  Provincie  di  qua  del  Faro  ,  coftì- 
tuendo  egli  per  capo  di  si  ampio  Reame 
la  Sicilia  y,  come  fono  le  parole  della  Bol« 
la  ;  Et  Siciliam  caput  Regni  confiìtumus . 
Quindi  ancora  fi  vede  ,  che  prima  Rug- 
giero  ne'  fuoi  titoli  s*  appellava  Rjt  dì  S'h 
cìlìay,  del  Ducato  di  Puglia  y  t  del  Ftm* 
poto  di .  Capua  ;  come  fé  uno  foife  il  R^ 
gno ,  ma  che  ahbracciaiTe  cosi  ^uell'  Ifo* 
la  y  come  quefte   altre  Provincie  di  qua 
del  Faro.  Ciò  che  manifeftamente  fi  ve* 
de  dalle  Coftituzioni  di  Federico  ILconb 
pilate  da  Pietro  delle  Vigne  ,  dove  perR^ 
gno  di  Sicilia  non  pur  intefe  la  fola  Ifo* 
la,  ma  tutte  l'altre  Terre  di  qua  del  Fa* 
ro  ^  e  più  chiaramente  fi  ilboxge  dalla  Co- 
ftituzione  Occupatis  {a)  y  dove  Fcdericu 
affegnando  a  ciafcuna  Città  del  Regno  di 
Sicilia  un  iblo  Giuftiziero ,  ed  un  Giudice» 
ne  eccettua  tre  fole  Città  ,  cioè  Napoli, 
Capua  ,  e  Meffina ,  nelle  quali  per  h  lor 
xo  grandezza  ne  ftabilifce  più;  e  Napoli  » 
e  Capua    le  chiama  Città  del  Regao  di 
Sicilia  .  Ed  Andrea  da  Barletta ,  che  h 
coetaneo  di  Federico  IL  dicendo,  cfce  per 
vecchia  cqnfuetudine  in  Regm  ifif  «JV^w/ 
le   leggi  de'  Longobardi  derogavano  alle 
leggi  Romane  >  chiamò  Reguo  di  Sicilia 
quello,  che  ora  diciamo  Regno  di Napo^ 
li ,  non  potendo  intendere  dell'  Kola  di 
Sicilia  „  dove  i  Longobardi  nonft&rtm 
piede  y  e  le  loro  leggi  non  fiinm  m  già»; 
«^i  <^rvate  ,  Donde  fi  convinte,  chei 
rRomani  Pontefici  non  imroduifefo  novi- 
tà, prendendo  il  Regno  di  Sicilia  non  te- 
lo pter  r  IWa,  ma  per  tutte  l'ahre  Pto- 
viBcie  di  sua  ddFaio.^  che  la  componf 
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fanoi  ma  folamente  per  meglio  fpiegare 

Juanto  quello  Regno  di  Sicilia  abbracciar* 
j ,  neir  inveftiture  date  da  poi  agli  Ati^ 
gioini  introdufTero  di  dire  RegnumStcHU 
€itra^  &  ultra  Pharum  ,  ed  il  primo  che 
fi  vaieffe  di  quefta  formola  fii  Clemente 
IV.  il  quale  neiranno  1065.  avendo  in* 
veftito  del  Regno  di  Napoli ,  e  di  Sicilia 
Carlo  d'Angiò,  chxzmoiìoRegnumSìàrtjè 
atra ,  C^  ultra  Pharum  .  Così  egli  fu  il 
primo ,  che  per  maggior  chiarezza  usò  <}ue- 
ila  ditliuzione  ^  non  già  che  prima  di  lui 
per  Regno  di  Sicilia  nonvenifle  intefo  co- 
sì r  uno ,  come  V  altro  Reame  ;  onde  è , 
che  ilFazzello  {a)^  Amifeo  (i),  ed  al- 
tri ,  malamente  di  ciò  ne  facciano  Autori 
i Romani  Pontefici,  quafiche  contro  l'an- 
tica defcrizione  d'  Italia  ,  e  contro  tutti 
gli  Storici,  e  Geografi  antichi  ,  de' quali 
il  Fazzello  tetfe  un  lun^o  catalogo  ,  che 
per  Sicilia  la  folalfola  mtefero,  aveifero 
voluto  trafportar  anche  quefto  nomo  allo 
altre  Provincie  di  aua  del  Faro.    -  — ^ 

Il  medefimo  fu  da  poi  ufato   da'  fuife- 
guenti  Pontefici  ;  e  Grceorio  XI.  ciò  non 
baftandogli,  avendo  nell'anno  136^.  con- 
chiufa  la  pace  tra  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli, e  Federico  III.  Re  di  Sicilia,  chia- 
mò nel  fuo  diploma  col  nome   di  Sicilia 
il  Regno  di  Napoli  ,  e  con  quello  di  Trinai 
mtf  il  Regno  della  Sicilia .  E  Martino  Re 
di  Sicilia  nominò  pure  ne'fuoi  diplomi  il 
Regno  Napoletano  Siciliam  citra  Pharum , 
ed  il  Siciliano  Siciliam  ultra  Pharum  ;  e 
finalmente  eflendofi  quelli  dueRt^gm  riu- 
niti   nella  perfona-  di  Alfonfo  I.   egli  fu 
il  primo ,  che  ufafTe  intitolarfi  Rex  utriuf- 
^ue  Sicilia  ;  del  <jual  titolo  poi  fi  valfero 
i  Re  /iicceffbri,  1  quali  di  amendue  que- 
tti  Regni  furono  poflelTori. 

Fa  forza  ancora  un'altra  ragione  a  fa- 
vor de'  Siciliani  ,  che  pretendono  cuefte 
Provincie  etfere  (otto  Ruggiero  rimale  an- 
cora come  membri  a  riguardo  del  Regno 
di  Sicilia  ,  dal  vederfi,  che  Ruggiero  in 
Palermo  (labili  la  fua  lede  ,  e  qqivi  la 
lor  refidenza  aveano  coftituita  ancora  i 
primi  Ufficiali  della  Corona ,  da' quali  dh- 

(a)  Fazzel.  de  reo»  SìcuL  dee.  i.  tib.  i. 

^^P^  2.     (b)  Ahiif.  tom.  I.   paj^.  519.   & 

"^66. num.  6.    ( e )  Anonym,  Caffin.  an.i2oS. 

-Conftitutis  Magijiris  Juftitiariìs  Apulìa  y  & 

l^evx  Laborìs  CamitA  Petto  Celano  >  Cb*  JU- 
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fendevano  tutti  gli  altri  minori  ,  difiri^ 
uiti  non  folo  nell'  Ifola  ,  ma  anche  in 
quefte  noftre  Provincie .  In  fatti  fi  vede  , 
che  avendo  quefto  gloriofo  Principe  ad 
emulazione  del  Regno  di  Francia ,  da  cui 
traea  l'origine  ,  introdotto  nel  fuo  i  G. 
Conteftabili,  i  G.  Cancellieri,  i  G.Giu- 
ftizieri,  i  G. Ammiranti,  i  G. Camerari,, 
ivG.  Protonotar; ,  e  i  G.  Siniicalohi  ;  que- 
fti  fupremi  Ufficiali  della  Corona  rifiede* 
vanopreffo  laRegal  fua  perfona  inPalei^ 
mo,  ed  all'incontro  in  queile  noilreProt 
vincie  erano  mandati  i  Giuftizieri ,  i  Ca-* 
merari,  i  Conteftabili  ,  ed  i  Cancellieri 
particolari ,  a  ciafcheduno  de'  quali  fi  da-» 
va  il  governo  d' una  Provincia ,  come  alle 
Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  della  Pu- 
glia (c)y  ed  altre  ,  i  quali  erano  fubor* 
dinati  a  quelli  fette  eh'  erano  nella  Cafa 
Regale ,  ed  i  Quali  perciò  acquiftarono  il 
nome ,  prima  ai  Maeftri  (d)  Giuftizieri , 
ovvero  Maeftri  Cancellieri ,  e  poi  lo  mu-» 
tarono  in  Grandi  Giuftizieri,  Grandi  Am- 
miranti ,  e  G.  Cancellieri  ;  e  leggiamo 
perciò  in  una  carta  dell'anno  1 142. dell» 
Sicilia  facra  (  ^  )  ,  rapportata  ancora  da 
Camillo  Tutini  (/),  che  il  celebre  Gìoih 
gio  Antiocheno  G.  Ammirante  del  Re  Rug^ 
giero  ,  dice^afi  Georgius  Admìratorum  Ad* 
miratus  ;  ed  il  cotanto  rinomato  Majone 
di  Bari  G.  Ammirante  del  Re  Guglielmo  > 
in  una  lettera  fcritta  dal  medefimo  Re  4 
Papa  Adriano  IV.  vìen  chiamato  Maja 
Magnus  Admiratus  Admiratorum  ;  ed  egli 
medefimo  nelle  fue  fcritture  fi  firmava  : 
Ma^aMagHUS  Admiratus  Admiratorum  (g^y 
come  diremo  appreiTo  più  difleiamente  , 
quando  di  quefti  Ufficiali  dovremo  ragio* 
nare  • 

Ma  le  ragioni  ,  che  in  contrario  con* 
vincono,  quefte  Provincie  fotto Ruggiero 
efterfi  unite  in  un  Regno  feparato>  edin^ 
depeudente  da  quello  della  Sicilia  ,  noa 
fono  men  forti  ,  né  d'  inferior  numero 
delle  prime  .  Ciò  che  Anacleto  fi  faceife 
in  quella  fua  Bolla,  della  quale  1'  ifteifo 
Ruggiero,  fatta  la  pace  con  Innocenzio, 
fi  curò  poco  ;  egli  à  certo  «  che  il  Ducato 

di 
chardo  Fundanoy  fb'c.  (d)  CamilL  Pelle-- 
^r.in  Caftig.  ad  Anonym.Caffin.  ann,  1208. 
(  e  )  Sicil.  Sacr.  tom.  3.  foL  275.  (  f  )  Tutìn. 
deirUffic.delG.Ammir.  i,^)  Beatili.  H\[l 
dì  Buri  ,  Hbn  %*  p^  .108, 
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ài  PuglU  9  fotta  it  qual  nome  a  ten^K> 
ée'  Normanai  fi  denatava  tutta  la  Ciftibe- 
riaa  Italia  >  Jbr  non  altrimenti  che  il  Con- 
'  tado  di  Sicilia  eretto  in  Reame  indipen» 
tfente  V  nno  dairaltro  Regno  ;  e  pfeiTo 
gli  Scrittori  di  quefto  duodecima  fecolo  9 
e  de'  feguenti  >  era  per  ciò  chiamato  il  Re- 
gno di  Puglia  >  ovvero  d*  Italia  ^  non  al- 
tramente che  r altro  j^  Regna  di  Sicilia  i 
ed  i  loraRe  ù  appellarono  non  mena  di 
Sicilia  9  che  di  Puglia)  o  d!  Italia.  Ed  eb« 
bero  ancora  quefte  noftre  Pcovincie  la  Se« 
de  Rjegia ,  ficcome  a  quefti  tempi  era  Sa«^ 
terno  ;  ed  anche  la  Città  di  Bari  fu  un 
tempo  riputata  MetroPoH  ,  Rtgiam  Sedem  ^ 
&  toùus  Rfgianis  Prìncipem  y  come  1 1  qua* 
lifica Marino  Freccia  {a).  Donde  nacque 
la  favola  y  che  in  Bari  fi  fofTe  intiodotto 
il  cofhime  dicoronarfi  iRe  di  Puglia  col- 
la corona  di  ferro  ,  onde  il  Bar^eo  nella 
fila  Siriade  di  Bari  parlando  y  dille  : 

primi  unde  ìnfignui  Regni 

SceptraqHi  ^  purpureosqut  habitus  y  y#« 
eramque  ttaramy 

Sumere  tum  Regesy  Shulìquty  Italìque' 

folebant  • 

ed  il  noftro  Torquato  nella  fua  Genifa- 
leoioie  cooquiftata  {b)  cantò  pure: 

£  Bari  y  ève  d  fuoi  Regi  alberga  ftel/e 
FortufMy  e  dii  corone  y  e  ìnfegne  eccelfe . 
.  Ciò  che  a  quefti  Poeti ,  intendendo  for- 
le  degli  antichi  Re  Tarantini  y  o,  favoleg- 
giando y  è  permetfb  y  non  è  condonabile 
ad  alcuni  Storici  {e)  j  i  quali  fi  diedero 
A  credere  y  che  veramente  i  Normanni  y 
ed  i  Svevi  Re  di  PugKa  s'  incoroiiailero 
in  Bari  colla  corona  di  ferro  •  Scriifevo 
perciò  che  V  Imneradore  Errico  y  e  Coftan- 
za  fua  moglie  s*  incorotiaifero  a  Bari  \  e 
che  in  Bari  anche  fi  ioft  incoronato  il 
Re  Manfredi .  Racconti  tutti  favolofi  >  poi- 
ché ficcome  fi  vedrà  nel  corib  di  queft* 
Iftoria,  e  comeprnova  Inveges(  /i)  y  que- 
lli Principi  in  Palermo ,  non  ^ià  in  Bari 
li  coronarono  •  E  narra  Marino  Freccia 
{  e)  { alta  cui  fede  dovea  acquietarti  il 
9eatillo^  e  non  appartarfene  fenza  ragio- 
ne )  che  non  avendo  egli  Ietto  in  alcuno 
Scrittore  )  che  i  Re  di  Puglia  fi  coronaf- 

(a)  Freccia  dt  Subfeud.  lib.  i.  pag.4^. 
-num.ó.  (h)  Ta{fo  Geruf.  conquifl.eant.  i. 
/  e  )  Alberto  Rononienf»  in  defcrtpt.  hai.  Ae- 
4Ìone  X.  foL  zz^  SeatilL  Hifi^  di  Bari  ^  l.u 
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fero  a  Bari ,  eflendofi  egli  partalo  udì*  t». 
no  1551.  in  quella  Città,  ne  dimaadòdi 
quella  coronazione  i  Barefi  y  ì  qtialì  eoa 
nuraviglia  intefero  la  dimanda ,  come  cola 
nuova  y  non  avendo  elfi  tradiiionc  ab» 
aa  y  che  n^lla  loro  Città  fi  fotfe  mai  ne* 
pa((ati  fecoli  praticau  tal  celebrità. 

Ma  non  perchè  iin  Bari  Girti  Metro* 
poli  della  Puglia  y  ovvero  iti  Salerno  Se- 
de  Regia  de'' Normanni ,  non  fi  fodero  in. 
coronati  quefti  Re»  ma  in  Palermo ,  noo 
perciò  non  amavano  effi  etfer  intitoliti 
non  meno  Re  di  Sicilia,  che  di  Puglia, 
ovvero  d' Italia  .  Fra  i  monumenti  delle 
noftre  antTcfeitA  ci  reftano  ancora  mohe 
carte  ,^  nelle  qu\li  il  Re  Ruggiero,  e Ga< 
glielmo  fua  figliuolo  così  &' ùitiioia?aoo. 
Nel  tomo  terzo  della  Sicilia  Sacra  fé  ne 
legge  una  ,  nella  quale  a  Ruggiero  d^S 
quefto  titolo  :  Rogeriuc  Rex  Apulie  ,  (^r. 
Ed  in  altre  rapportate  dall*  Ughello  por 
fi  legge  lo  fteflb  ^  ed  As^oftino  lofeges 
(/)  >  che  reputò  quefte  noftre  Provincie 
OMO^ri  del  Regno  di  Sicilia ,  dalle  moI« 
te  carte  9  eh*  egli  ftetfb  rapporta >  o?e  leg* 
gendofi  titoli  conformi ,  avrebbe  potutodi 
ciò  ricrederfi^  e  neir  Archivio  del  Mona* 
fiero  della  Trinità  della  Cava  abbiamooi 
veduto  un  diploma  del  Re  Ruggiero  f|^ 
dito  nel  1 1  :;o.  primo  anno  del  &o  R^ 
gno^  che  ha  il  fusello  d*oro  pendente  » 
nel  quale  Ruggiero  cosi  s*  intitola  :  R^t* 
rrus  Dei  Gratta  Sicttijey  jtpuliey  ù  ùld" 
bnx  RtXy  Ad/uter  Chrijlianorum  y  0C/;« 
peus  y  filius  y  &  hieres  Rogerii  Megni  Co* 
mitis:  quindi  è>  che  neUe  Decretali  (f) 
de"  Romani  Pontefici  i  noftri  Re  veagoQO 
chiamati  Re  di  Puglia  • 

Ma  merita  maggior  riftefltooe  do  diplo* 
ma  rapportato  da  Falcone  Beacyenrano  » 
dóve  quefto  titolo  daffi  a  Ru^iero:  Ro- 
gerius  Dei  jgratia  Sicilia  ,  &  ITALl/£ 
Re%  y  Càrtjiianorum  Ad/utor  >  &  Clyptus . 
Nel  ehe  ,  affin  di  evitar  gH  ctrori  ,  ne 
quali  fono  nuAti  inciampati ,  è  à^  nohr* 
fi ,  che  la  Puglia ,  la  quale  fa  i«ni«  <»: 
moftcata  per  quella  Regione  #  l»l»  di 
qua  di  Roma^  eh*  è  bagnata  dal  mare  A- 
driatico  y  e  che  fecondo  la  defcrizionc  d 

Ita- 

e  netta  Vi^  di  S.  Niccoli  dì  Beri.  (i)^T 
veges  Hifier.  dì  Fater.  tom.  ?•  (e )  Ff^ 
loc.  eie.  nHm.j^  (f  )  Invegèc  Ufi.  Pfitt^ 
^w-  3*    < S  J^  CafkVefiunìt^  ài it^repih 
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Italia  noB  abbracciara  pia  the  U X.Pro* 
vincia  di  Quella  ^  fu  da  poi  fecondo  il  fa- 
lite  fafto  ae'  Greci  da  effi  tJiìamita  a^*> 
Imamente  UmÌU  \  poiché  dominando .  effi 
prima  tutta  V  Julia  ,  ed  avendo  da  poi 
perdute  quafi  tutte  le  Provincie  di  cjuet* 
la ,  con  etfergli  negli  ultimi  tempi  rima* 
fa  la  fola  Puglia  j  diedero  alla  medefima 
il  nome  d^  Italia  i  perchè  poteiTero  rite- 
ner  almeno  nel  nome  quel  fafto  di  chia* 
marfi  ancora  Signori  d^  Italia  •  Cosi  ab- 
Viam  veduto  9  che  avendo  effi  perduta  fatt» 
tica  Calabria  >  e  ritenendo  ancora  il  Bru» 
zio  y  e  pane  deUa  Lucania  ^  perchè  non 
ii  fcemanero  ì  loro  titoli  ,  continuarono 
ancora  a  creare  gli  Straticò  di  Calabria  ^ 
i  quali  tenendo  prima  la  loro  refidenza 
in  Taranto ,  perduta  la  Calabria  y  gli  man* 
daiotio  a'rifedère  alleggio,  e  quindi am- 
miniilraode  il  fimzio ,  e  quella  parte  del- 
la  Lucania  ,  che  era  lor  rtmafa  >  diedefi 
perciò  il  nome  di  Calabria  a  quelle  Pro- 
vincie che  ora  ancora  il  ritengono  ^  Per 
qnefta  ragione  da  Lupo  Pmtolpata  viene 
chiamato  Argiro  Principe  »  e  Duca  d' Ita^ 
Hm  j  non  intendendo  certamente  dell'  Ita* 
lia  ,  fecondo  la  fua  maggior  eftenfione  y 
circondata  da  amendue  i  Mari  ,  e  daH* 
Alpi»  ma  della  foia  Puglia ^  di  cut  allo» 
fa  era  Capo  Bari  •  Parimente  queft^  iftefc 
Scrittore  neir  anno  to^.  ed  altrove  » 
chiama  Cofiantino  Protoipata  Catapénms 
Italia  (4). 

(  Gli  Antichi  Scrittori  però  >  chiama* 
Irano  Italia  queir  ultima  punta  ,  che  dal- 
òolfo  di  S. Eufemia,  e  di  Squillaci  fi  di«> 
(bende  fino  allo  Stretto  Siciliano  ,  detta 
poi  Bruzia  ,  ed  ora  Calabria  .  Ciò  pruo* 
ra  con  alcuni  paffi  di  Arìjiotìk  ,  dt  D/o- 
nifio  AUcamaffep  »  e  di  SttMime  y  Samuel  Be^ 
iarto  Geogr.Sacr,  in  Canaam y  Lio.  i. r.  ^ij.  ) 

Intorno  a  che  ne  abbiam  noi  un  altro 
fhiariffimo  documento  in  un  diploma  gre- 
co y  il  quale  nell'  anno  125;.  in  tempo 
rieir  Imperadot  Corrado  Re  di  Sicilia  y  fu 
latro  tradurre  in  Latino  ,  che  fi  les^e  pref- 
fo  U^helio  (^),  nel  quale  non  efièndofi, 
quando  fu  <}uello  i«ftromentato  y  ancora 
quefte  Provincie  innalzate  in  Reame  ,  il 
Q>Qte  Ruagiem.  cosi  s'  intitola  :  Hof  tji 
Jigillum  faSihm  a  Rogerio  Duce  Italia  y  Co* 

(  a  )  F.  Pellegr.  ad  Lup.  Prof.  ann.  104Z. 
(  b  )  UghelL  tom.  9*  hai.  Sacr.  fag.  óju 


latria  »  &  Sicilia  :  ove  fi  vede  chiaro  che 
per  Italia  i  Greci  non  intendevano  altro 
che  la  Puglia  .  E  nella  vita  del  Beata 
NilO|  <he  dal  greco  fu  tradotta  in  latino 
da  Cariofilo  ,  fi  le^e  che  Nicefoto  reg€^ 
bat  uttamque  Provinriam  y  Italiam  y  &  Ca* 
labrìam  noftram  y  non  intendendo  altro  pet 
Italia  y  fé  non  che  la  Puglia  ,  da'  Greci 
allot  pofTeduta  ;  e  ^r  quella  medefima  ra» 

S ione  da'  Greci  Scrittori  y  e  fra  gli  altri 
a  Niceforo  Gregora  vien  fempre  appel* 
iato  Carlo  d'  Angiò  Rex  Italia  y  il  quale 
da^  Latini  ^  Siccome  allora  volgarmente  fi 
parlava  y  era  detto  RexApulìa  •  Anzi  quo» 
fio  greco  idiotifn[io  di  chiamare  la  Puglia 
Italia  y  non  folo  fu  ritenuto  da'  Scrittori 
di  quella  Nazione  ^  ma  fe  ufato  ancora 
da*  noftri  Autori  Latini  >  ficcome  preffo 
Falcone  Beneventano  s*  incontra  molto 
fpeflb  y  dove  parlando  delP  efpugnazione 
fatta  da  Lotario  Imperadore  del  Caftel* 
lo  di  Bari  9  dice^  de  tali  tanta^ue  vi6ioris 
tota  Italia  y  <^  Calaèria  ^  SiaUaque  into^ 
màt  (r). 

Così  tnfino  <:he  la  Puglia  fu  ritemita 
da*  Greci  9  acqtliftò  anche  il  nome  d*  Ita* 
lia ,  col  quale  non  fi  denotava  altro  y  che 
quella  fola  Provincia  i  ma  da  poi  per  o» 
pra  de*  Normanni  avvenne  y  che  il  nome 
di  Puglia  ofcurò  i  nomi  di  tutte  le  altre 
Provincie  a  fé  vicine  ,  le  quali  per  que» 
fta  cagione  fotto  quefto  nome  eran  anche 
defignate  •  Ciò  avvenne  ^  perchè  i  Nor- 
manni le  loro  prime  gloriofe  imprefe  V  a« 
doperatono  neHa  Puglia  ;  e  da  poi  ,  che 
quefta  Nazione  ne  fece  acquifiio  con  taa** 
ta  loro  gloria  y  e  vanto  ,  fe  ne  fparfe  le 
fama  per  tutto  T  Occidente ,  onderifonan« 
do  A  nome  di  Puglia  frecfuentemente  per 
le  bocche  de^  ftranieri,  rimafem  quafi  dei 
tutto  ofcuri  i  nomi  dell*  atre  congiunte 
Rer>ioiii  :  e  fu  bene  fpeffo  ,  fpezialmente 
da*  foreftieri  y  in  lor  cambio  unicamente 
ufurpato  il  nome  di  Puglia  per  tutte  Tal* 
tre  Provincie  adiacenti  i  quindi  avvenne.^ 
che  per  la  Puglia  s*  intendeva  non  folo 
quella  Provincia  >  ma  tutta  1*  Italia  Cifti- 
berina  y  e  tutte  quelle  Provincie ,  che  og* 
gi  compongono  il  Regno  di  Napoli;  noa 
altrimente  di  ciò  y  che  preffb  i  Popoli  0« 
rientali  dell'  Afia  veggiarao  ufarfi  y  i  quali 

per 
(  e  )  K  Fdk  ad  Lap.  aniu  946. 
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j>er  le  gteriofe  gefta  de'  Franzefi  ,  tutti 
gli  Occidentali,  noii  con  altfo  nome  chia- 
mano ,  le  non  dì  Franzefi  }  la  qual  glo- 
ria non  è  nuova  di  quefta  Nazione }  poi- 
ché fin  da'  tempi  di  Ottone  Frifingenfe  y 
per  le  frequenti  Spedizioni  di  Terra  San- 
ta ,  onde  fi  renderono  in  Oriente  rinoma- 
tiflimi  y  leggiamo  preiTo  quefto  Scrittore , 
che  gli  Orientali  j  e  fingolarmente  i  Gre- 
ci y  ogni  uomo  Occidentale  y  lo  chiama- 
vano Ftanzefc  (  r  )  .  •  Perciò  intitolandofi 
Ruggiera  Rex  jìnulta  y  non  della  Puglia 
preia  nel  fuo  ftretto  ,  e  vero  fenfo  ,  dee 
wirenderfi  ,  ma  di  tutto  ciò  che  ora  for- 
ma il  noftro  Regno.  Per  queft'iftetfa  ca- 
gione molti  Scrittori ,  ancorché  nominaf- 
iero  la  (bla  Puglia  ,  intendono  però  di 
tutta  quefta  gran  p«irte  d'  Italia  y  come 
prellb  Pietro  Bibliotecario  nella  vita  di 
Pafcale ,  ed  altti  Autori  fpeffo  s' incontra 
(  Il  ) .  Quindi  avvenne  ancora  ,  che  comu- 
Bemente  prelfo  i  noftri  popoli  quefto  Re- 

!po  y  prima  che  da*  Romani  Pontefici  così 
peiTo  fé  gli  dafie  il  nome  di  Sicilia  di 
qua  del  Faro  y  e  che  ntoW  ultimi  tèmpi 
acquiftalTe  quello  di  Rearìo  di  Napoli  , 
foflefi  appellato  Regno  di  Puglia  . 

Fu  perciò  molto  facile ,  che  ficcome  da' 
Greci  era  ftato  dato  il  nome  d*  Italia  al- 
la Puglia )  che  non  abbracciava  più,  che 
una  fola  Provincia  ,  fi  fbiTe  quello  dato 
da  poi  con  maggior  ragione  a  tutte  T  al- 
tre Provincie  di  qua  del  Tebro ,  che  pu- 
re fotto  nome  di  Puglia  erano  denotate  ; 
onde  fi  fece  che  a  Ruggiero  riufcifle  me- 
glio chiamarti  Re  d'  Italia  ,  che  di  Pu- 
glia ,  cosi  per  eifer  un  titolo  più  fubli- 
me^  e  fpeziofo  y  riforgendo  nella  fua  per- 
fona  quello  de*  Re  d' Italia  >  del  quale  fc 
n'  erano  fregiati  i  Goti  ,  ed  i  Longobar- 
di )  come  anche  perchè  fopra  la  Puglia 
non  ritrovava  quefto  titolo  di  Re,  ficco- 
me Io  trovò  fopra  la  Sicilia;  fé  pure  non 
avefle  voluto  ricorrere  a  quegli .  antichif- 
fimi  Re  de' Danni,  de^ Lucani,  e  di  Ta- 
ranto, de' quali  Freccia  {e)  tratta  ben  a 
lungo,  ma  pur  troppo  infelicemente  •  Re- 
putò adunque  Ruggiero  intitolarfi  non  men 
Re  di  Sicilia,  che  d*  Italia  ,  per  Italia  non 
intendendo  altro  che  la  Ciftiberina  >  ficcome 
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prelfo  gli  Autori  di  qùefti  tempi  arfolutf 
mente  per  Italia  intendevano  quefta  pat* 
te  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  che  avven. 
ne  y  quando  per  le  Provincie  d' lulia  at 
folutamente  erano  denotate  quelle  fole 
eh'  erano  fottópofte  al  Prefetto  d' Italia  * 
non  quelle  y  che  ubbidivano  al  Prefetto 
della  Città  di  Roma  >  ancorché  veoiflèro 
comprefe  nella  deicrizione  dell' Italia  ore* 
fa  nella  fua  più  lars^a  eftenfione. 

Si'conofce  da  ciò  chiaro  ,  che  intito« 
landofi  Ruggiero  non  meno  Re  di  Sici- 
lia,  che  d'Italia,  ovvero  di  Puglia,  cte 
due  Resni  furono  ftabiliti  independenti 
l'uno  dall'  altro  y  non  un  folo  in  guiù^ 
che  quefte  noftre  Provincie  avctfero  avu- 
to  a  reputarfi  come  membri ,  e  parte  del 
Regno  di  Sicilia . 

Si  dimoftra  ciò  ancora  dalle  leggi  pro* 
prie  ,  che  ritenne  ,  le  quali  non  farono 
comuni  ,con  quelle  della  Sicilia  ,  che  fi 
governava  con  leseli  particolari  ;  poiché 
quefte  noftre  Provincie  anche  da  poi  che 
furono,  ridotte  in  fonfia  di  Resno  fotto 
Ruggiero  ,  non  riconobbero  altre  lessi , 
che  le  Longobarde ,  e  fecondo  le  roedelì- 
me  fi  amminiftravano  y  le  quali  non.eb« 
bero  autorità,  né  alcun  ufo  nella  Sicilia, 
che  non  fu  da'  Longobardi  mai  ncnuifis- 
ta  ,  per  noti  aver  avute  quefta  Nazione 
forze  marittime ,  ficcome  l' ebbero  i  Nor- 
manni ;  onde  il  lor.  visore  non  s' tkk 
mai  oltre  il  Faro  •  Così  ciafcun  Resno 
avea  leggi  proprie  ,  e  fecondo  le  mcdct 
me  ciafcun  fi  regolava  independentemen- 
te  dall'  altro  ;  e  ciafcuna  di  quefte  Pro« 
vincie  avea  il  fuo  Giuftizicro  co'  fuoi 
Tribunali  ,  uè  le  caufe  quivi  decife  fi 
portavano  per  appellazione  in  PaleiYoo  , 
quafi  che  ivi  vi  foffe  un  Tribunale  iììp^" 
riore  a  tutti  gli  altri  ,  ma  xthvmo  tìst^ 
te  in  effe,  come  diremo  più paffitmente 
quinci  a  poco  ,  quando  degli  uffici  della 
Corona  farem  parola* 

E  fé  tra  le  noftre  antiche  fnemorie  non 
abbiamo,  che  Ruggiero,  o  altro  fuo  fuc- 
celTor  Normanno  aveflfe  mandato  nel  Re-» 
gno  di  Puelia  alcun  Viceré  ,  cfce >«fl* 
avuto  il  governo  generale  di  tutto  il  Rea; 

me  y  come  fi  praticò  da  poi  negli  ult^' 

tempi 


(a)  Ottho  Frìf.  Ub.j.c.i^    (b)  V.Pel"    de  Shbftui.  lìò.  i.  pag.  44* 
tejir.  ad  Cajì.  FsL  ann.  1 1 17..    (  e  )  Freccia 
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%mpi  da^  Principi  d*  alnre  Nazioni  :  ciò 
non  fu  per  altro,  fe  Aon  perchè  Ruggie- 
T0 ,  V  due  Guglielmi  fuoi  futceflbri  fole- 
vano  molto  tpetfo  in  Salerno  venire  a  ri*- 
federe  j  ed  anche  perchè  il  lor  coftume 
era  di  creare  i  figlitioli  della  lor  Cafa  Re* 
gale  ,  o  Duchi  di  Puglia  ,  o  Principi  di 
Capna ,  o  di  Tacranto ,  ed  a'  medefimi  per- 
ciò commettere  il  governo  de'  Ducati ,  o 
Principati  "a  lor  conceduti  ^  ficcome  fece 
appunto  Ruggiero  ,  il  quale  ritiratoli  a 
Palermo ,  lafciò  il  governo  di  qudte  Pro- 
vincie a'  due  fuoi  figliuoli  ,  a  Ruggiero 
Duca  di  Puglia  »  e  ad  Anfufo  Principe  di 
Capua  • 

Ma  ficcome  è  veto  ^  che  il  Regno  di 
Puglia  fu  independente  da  quello  di  Sici- 
lia ,  e  che  avea  leggi  ,  e  Magiftrati  par- 
ticolari, così  ancora  non  può  negarfi ,  che 
le  leggi  che  Ruggiero  ftabilì   in    quello 
tempo  ,  ed  i  fuprenvi  Ufficiali  della  Co- 
rona )   che   a  fomiglianza  4Ìel  Regno  di 
Francia  v'  introdulTe  >  furono  comuni  ad 
ambedue  ;  effendo  noto ,  che  eli  Ufficiali 
delia  Corona  erano  deftinati  così  per  V  uno  y 
che  per  V  altro  Reame  ;  e  così  fa  ofTerva- 
fo  /inchè  r  Ifola  di  Sicilia  fi  fottraffe  da' 
Re  Angioini  t  ^  fi  diede  fotto  il  governo 
de'  Re  Aragonefi ,  come  'vedremo  nel  cor- 
f)  ài  queft'  Iftoria  • 

C    A    P.      V.       - 

Delle  leggi  di  Ruggiero  L  Re 

di  Sicilia  « 

• 

Ruggiero  adunque  eifendo  in  cotal  gui<- 
fa  con  prefta ,  e  maravigliofa  fortu- 
na direnato  tanto  ^  e  sì  potente  Re  ,  a- 
veiuio  deMlati  i  fuoi  nemici  ,  e  ridotte 
fotto  la  Aia  ubbidienza  ie  Provincie  ribel- 
lanti ,  pensò  per  via  di  molte  utili  ,  e 
provvide  leggi  ridurle  in  quiete  ,  dalla 
quale  per  le  tante,  e  continue  guerre  era- 
io  ftate  affai  tempo  lontane  > 

Si  governavano  qtiefte  Provincie ,  come 
tante  volte  li  ^è  ietto ,  colle  antiche  leg- 
gi Rotnane  già  (]uafi  fpente  ,  e  ritenute 
per  tradizione  più  tofto,  e  come  antiche 
nfanze  ,  che  per  leggi  fcritte  •  Le  domi- 
nanti -erano  le  leggi  Longobarde ,  ie  quali 
a^reffo  i  Normanni  reiUrono  intatte  >  e 
Tom,  Ih  I 

(a)  Pellegr.  psg.  aji. 
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con  molta  religione  oifervate  ;  e  con  tut4 
to  che  a  foifero  in  Amalfi  ritrovate  lo 
Pandette  >  ed  in  alcune  Accademie  d' Ita» 
Ha,  e  precifamente  in  Bologna  fi  cornine 
ciaffero  per  opra  d' Irnerio  a  ieggerfi  ,  ed 
il  Codice  colle  Novelle  di  Giuftinianot 
non  fodero  cotanto  ignote  ;  nuHadimancoi 
Ruggiero  non  permife  ,  che  ne'  fuoi  Do^ 
mini  quefti  libri  aveffero  autorità  alcuna  ^ 
ma  alle  leggi  Longobarde  era  dato  tutt<» 
il  vigore,  e  quelle  folo  s'allegavano  nel 
Foro,  e  per  effe  fi  decidevano  le  contro^ 
verfie:  di  che  n'abbiamo  un  illuftre  moK 
numento ,  che  mette  in  chiaro  quefta  ve« 
rità,  perch'emendo  inforta  in  queft'ifteflSi 
tempi  di  :Riiggiero  lieU'  anno  1 149.  litei 
tra  il  Monastero  di  S.  Michele  Arcange* 
lo  ad  Fermam  preifo Capua,  e  Pietro Gi»* 
rardi  di  Madaloni,  pretendendo  i  Mona^ 
ci  di  quel  Monaflero  averfi  il  fuddettoi 
Pietro  occupato  un  territorio  ne'  lor  con-* 
fini  ^  che  dicevano  appartenerfi  al  Mone*» 
ftero  ,  fu  prima  la  caufa  conofciuta  da 
Riccardo  ,  e  da  Lione  Giudici  di  Mada« 
Ioni  ,  e  da  poi  fu  decifa  in  Capua  ,  da 
effi,  e  da'  Giudici  Capuani  ,  fecondo  eia 
che  Ebolo  Regio  Camerario  di  Capua 
avea  ordinato  ;  e  la  fentenza  fu  profferì** 
ta  a  favor  del  Moaaftero  dopo  efferfi  faN 
to  r  acceffo  fui  hiogo  controvertito  ,  do* 
pò  prodotti  gli  iftromenti ,  e  dopo  efami-« 
nati  alcnni  teftimonj  ;  e  fu  trattata  fecoiH 
do  ciò  che  le  leggi  Longobarde  ftaèiliva* 
HO,  e  decifa  a  tenor  delle  medefime  leg* 
gi  ,  come  può  oifervarfi  dall'  iftromento 
della  fentenza ,  che  a  futura  memoria  de? 
pofteri  ,  con'  era  allora  il  coftume  ,  fi 
fece  ftipulare  ,  il  quale  vien  rapportati» 
per  intero  da  Camillo  Pellegrino  nella 
Aia  iftoria  de'  Principi  Longobardi  (  f  )  » 
Ma  vedendo  ora  quefto  favio  Princi* 
pe  ,  che  il  fiio  Regno  per  le  tante  tur- 
bulenze ,  e  mutazioni  accadute ,  avea  bi<* 
fogno  di  nuove  leggi  per  riparar  i  molti 
difordini  che  vi  aveano  iafciati  le  tante  ^ 
e.  continue  guerre  ,  fi  diede  il  penfie* 
ro  di  ilabìlirle  »  e  fé  ben  prima  di  lui 
Roberto  Guifcardo  ,  ed  il  Conte  Ruggie« 
ro  filo  avo  v'  a  venero  introdotte  atcu^ 
ne  lodevoli  Cònfuetudini  ,  delle  quali 
non  è  a  noi  rimafa  altra  memoria  ,  fé 
Qon  quella  che  leggiamo  predo  Ugone 

S  Fal« 
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f  alc<^tiéo  (  f  )  i  nuUadiraanco  egli  fu  il 
primo ,  che  imitancio  Rotari  Re  de'  Lea- 
gobardì  molte  neflabill,  leqiuli  permez^ 
zo  d' mio  fuo  editto  promulsò  nel  Regao 
ài  Sicilia,  e  di  Piielia,  volendo  che  queU 
k  leagi  s'  offtrva€cTO  in  tutti  du'*  quefti 
Reami  >  e  foiTero  comuni  ad  ambedue  • 
Quefte  fono  le  prime  le^ai  del  Keeno  y 
che  volgarmente  chiamiamo  Co/iituztoni , 
le  quali  da  Federico  IL  Imperadore  nipo- 
te di' Ruggiero,  iufinTie  con  lefue,  e  de- 
gli altri  Re  funi  predeccflbri  furono  da  Pie- 
Uo  delle  Vir?ne  unite  in  un  volume,  come 
più  partttamente  diremo  quando  di  que- 
fta  Compilazione  dovremo  ragionare .  Ten- 
ne Rug&iero  nello  ftabilirle  il  medefimo 
modo  ,  che  tennero  i  Re  Longobardi  ; 
cioè  di  ftabilirle  nelle  pubbliche  Affem- 
blee  convocate  a  quefto  fine  deeli  Ordi- 
ni de' Baroni,  ed  Ufficiali,  de*  Vefcovi  , 
«  d'  altri  Prelati .  Agoftino  Inveges  (b) 
porta  opinione  ,  che  Ruggiero  ,  quando 
nell'anno  1140.  prima  di  pafTar  la  fecon- 
da volta  in  Napoli ,  fermato  in  Ariano  , 
tenne  ivi  la  primiera  Atfemblea  di  Baro' 
ni,  e  Vefcovi  ,  ed  altri  Prelati  Ecclefia- 
Ilici  ,  avefiè  decretate  quelle  Cofiituzio- 
nì,  che  abbiamo  tra  quelle  di  Federico  IL 
le  quali  furono  comuni  per  tutti  i  iuoi 
Stati ,  contro  1'  opinione  di  Ramondetta 
(^)  ,  il  quale  con  mani  fé  (lo  errore  cre- 
dette,  che  quelle- non  foifero  ftatuite  per 
V  Ifola  di  Sicilia  •  E  narra  Falcone  (*) 
Beneventano,  che  in queft' Affemblca pro- 
snuli^ife  anco  un  editto  ,  col  quale  fu 
proibito  di  poterli  piùfpendere  certa  mo- 
|ieta  Romana,  chisunsLtA Romajina 'y  facen- 
do coniare  in  fuo  luogo  altre  nuove  mo- 
nete, ad  una  delle  quali,  come  fi  diffe  , 
diede  nome  tdi  Ducato  di  valore  d'  otto 
Romafine  ,  la  quale  avea  più  miftura  di 
ranae,  che  d' argento  ;  ficcome  fece  con ia- 
fe  i  follar} y  onde  non  pure  i  tarini d'A- 
malfi ,  ma  quefte  nuove  monete  ebbero 
corfo  nel  Regno. 

Delle  leggi  di  quefto  Principe   noi  fo- 
Jamente  .39.  n'  abbiamo ,  fparfe  da  Pietro 

(t)  Ugo  Fai.  pari  andò  fi  dì  Guglìemo  L 
Ut  his  ,  aliifque  pimictofis  leqìbus  antiqua-^ 
m  y  eas  'refthiéat  ConfMtudines  ^  quas.  avus' 
ajus  Rogsrius  Comes  a  Roberto  Guìfcardo 
prtHs  introduBas  f^obfervaverìt  ^  O*  ob/erviri 
fr^feperh  •    (a)  Jnveg.  Bìjl.  FaUrm.  fo.^. 


delle:  Vigne  nel  volume  delle  Còftltuzio: 
ni  ,  che  compilò  per  comaadaunento  d^ 
federico  IL  e  la  prima  è  quella,  che  s'ia* 
contra  nel  libro  primo  lotto  il  titolo  quar 
to  de  Sacrilegio  Regum  .  Fu  per  la  mede' 
lima  riputato  còme  delitto  di  £kcrilegia 
il  porr^  in  difputa  i  fatti  ,  i  cooGiili ,  e 
le  deliberazioni  del  Re  ;  la  quale  Rug* 
gieró ,  ritenendo  quafi  le  medefime  paio* 
k  ,  tolfe  dalla  legge  del  Codice  fono  il 
titolo  de  Crimine  Sa^rilegii ,  ove  al  [mpe- 
radori  Graziano ,  Valente ,  e  TeodoGo  fta* 
bil  irono  il  medefimo  \  né  Ruggiero  fece 
altro  che  di  mutar  il  nome  d' Imperado- 
re, e  porvi  quello  di  Re  .  Ove  è  degno 
da  notarfi  ,  che  le  leggi  del  Codice  di 
Giuftiniano  a  tempo  di  Ruggiero  non  a- 
veano  vigore  y  o  autorità  alcuna  ne'fuoi 
Domini  ;  ma  egli  le  leggi ,  che  prefe  ii 
quel  volume  ,  volle  ,  che  s*  odervatfen 
come  leggi  proprie^  e  non  di  Principe 
ftraniero  i  non  altrimenti  che  i  Goti  Re 
di  Spagna  ,  ancorché  dal  Codice  di  Giu- 
ftiniano aveifero  preib  molte  leggi ,  7oi« 
lero  che  il  loro  Codice  ,  non  quello ,  a* 
vefle  autorità  ne'  loro  Stati  • 

Abbiamo  l'altra  di  quefto  Principe fot< 
to  il  titolo  che  (ìegue  de  arbitrio  Rtfìis , 
ove  fi  comanda  doverfi  dall'  arbitrio  dd 
Giudice  temperare  quelle  leggi ,  che  co* 
tanto  feveramente  punivano  i  facrìleghi, 
purché  non  fi  tratti  di  manifefta  deftni- 
zion  di  Tempi,  o  violenta  frattura  d'ef- 
fi  ,  ovvero  di  furti  di  notte  tetnpo  prati- 
cati di  vafi  facri.,  ed  altri  doni  fatti  alle 
Chiefe  ;  ne'  quali  cafi  vuol  che  fi  pratichi 
la  pena  capitale. 

Il  Summonte  vuole  che  la  terza  le^ge 
di  Ruggiero  fia  1'  altra  ,  che  fiegue  fono 
il  titolo  de  Ufurariis  ,  e  cosi  anche  fa  il 
fuo  traduttore  Giannettafio ,  ma  eoo  ma- 
nifefto  errore  ^  poiché  quella  non  è  di 
Ruggiero  ,  ma  di  Guglielmo  II.  fuo  ni- 
pote ,  attefoché  ftabilendofi  in  effa  ,  che 
le  quiftioni  degli  ufurarj  riportate  alla 
fua  Curia ,  debbiano  terminard  conforme 
al  decreto  del  Papa  ultimamente  nella  Ro- 
mana 
(  b  )  Ramond.  Li.  e.  6.  (  *  )  falc.  Bene^ 
Monetam  fuam  introdu^it ,  unam  rui  Duci* 
tus  nemen..  impofuit  ,  080  Romafinas  vilt»* 
temj  qux  maj^i?  areay  quam  argentee  prtAi* 
ta  tenebaturx  induxit  etiam  tresfell^fcsdrcéi 
Romajinam  unam  afpretiates» 
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mna  Curia  promulgato  ,  non  fi  pu&  ici- 
tmdere  fé  oon  del  decreto  fatto  da  Papa 

•  Aleflandro  II L  nel  Concilio  di*  LateranTo  ^ 
che  fu  a  tempo  di  Guglielmo  II.  non  di 

-  Ruggiero ,  come  più  dif&famence  direnio 
parlanifo  delle  lc^^i^  di  quel  Principe  } 
ond^è  cbe  nelle  edizioni  più  corrette  por- 
ti in  frónte  quefta  Coftitozione  Gulielmus  ^ 
e  non  Rogerìus.. 

La  terza  è  quella,  che  fi  legge  fotto  il 
titolo  de  Raptu  ,  C^  Vfolentia  tmmiaJiÒHs 
aiata  j  per  la  quale  viene  impofta  pena 
capitale  a^  rattori  delle  Vergini  a  Dio  fa- 
•crate,  ancorché  non  ancora  velate ,  o  an- 
che fé  per  motivo  di  matrimonio  V  avef- 

•  fero  rapite  :  fu  ancor-  quefta  prefa  dal  Co- 
dice  di  Giuftiniano  (a)  ove  queir Impe- 
radore  ftabili  il  medèfima. 

Se  ne  leggono  due  altre  fotto^  il  titolò* 
de  Offictalìbus  Reìp.  Per  la  prima  fi  fta- 
'bili(ce  y  che  gfi  Ufficiali  ,  che  in  tempo 
della  lor  amminiftrazione  avranno  fottrat- 
to  il  pubblico  denaro,  fiano.  putriti  di  pe- 
na c?.pitale .  Per  la  feconda  vien  ordina- 
to ,  che  gli  Ufficiali  che  per  lor  negUgen- 
la  faranno  perdere  ,  o  diminuire  le  pub- 
bliche facoltà  y  fiano  aflretti  nella  perfo- 
na  ,  e  ne'  beni  a  refarcire-  il  danno  ,  ri- 
mettendo loro  per  la  fua  pietà  regia  al- 
tre pene ,  che  meriterebbero^. 

La  fefta  T  abbiamo  fotto  il  titolò  de  Of- 
ficio Magiflrorum  Camerariantm  y  &  Baju- 
Forum ,  ove  s^'ordina  a"  Gtuflizierij  Carne» 
farti ,  Cajieltaniy  e  Baglìvi  d*  effcr  folleci- 
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ciali,  che  debbano  5  quando'  il  bifogno  U 
richieda  y.  e  fià  conveniente ,  fovveuire  al- 
le danne  non  leggiermente  gravate  :  k 
quale  ejBTendo  molto  generale  r  ed  ofcura  ;. 
Federico  IL  volle  dichiarar  i  cafi  ,  ne* 
quali  alle  donne  debba  darfi  aiuto ,  onde 
quefto  Imperadore  promulgò  un^  altra  Co- 
nituzione ,  che  fi  I^ge  fotto  il  titolo  de 
in  integrum  refiìtutìone  m/^/fVra^i  al  libro  fe- 
condo/ ove  dice:  Obfcuthatem  legis  Divi 
Regh  Rogerii  avi  no/fri  de  rejlituendis  mtf 
lierihus  edìtam  declarantes  y  ^. 

L'iettava ,  e  la  nona  fiino  pofte  fotto  il 
titolo  de  Peenajudiciis  ,  qui  matejjidicavif.. 
Nella  jprima  fi  condannano^  i  Giudici  a 
nota^  d' infamia  ,  e  pubblicazione  de'  loro 
beni,,  ed  alla  perdita  dell' ufficio^  fé  con 
frode  y  e  con  inganno  avranno  giudicato 
contra  le  leggi  ;  e  fé  per  ignoranza  y  la 
pena  fi  rimette  all'  arbitrio  dei  Re  .  Nel- 
la feconda  s*  impone  pena  capitale ,  feper 
denaro  avfan  condennato  alcuno  a  morte. 

La  dècima  y  che  abbiamo  ibtto  il  titolo 
primo  de  Juribus  rerum  regalium  del  libro 
terzo ,  merita  maggior  rifieffione  di  tutte 
r  altre;  poiché  è  la  prima  legge  Feudale» 
che  abbiano  i  noilri  Principi  Normanni 
ftabìlita  nel  Regno  •  Chi  prima  su  i  Feudi 
aveife  promulgata  leggefcritta ,  fu  y  come 
fi  è  detto,  r  Imperador  Corrado  il  Salico,, 
che  riguarda  la  lor  fucceffiòne  :  T  Impe- 
rador Lotario  alcune  altre  ne  prorauigò  ^ 
ed  una  fra*  r  altre  molto  conforme  a  qu^ 
fta  di  Ruggiero ,  de  Feudo  non  alienofido  / 


ti  a  fomminifirar  a'  Secreti  della  Dogana ,.  -ma  ficcome  le  leggi  dègl'  Imperadori  d'Oc- 


ed  a'  Maeftrì  Queflori  ,  ovvero  loro  Uffi- 
ciali ogni  lor  configlio  ,  ed'  ajuto  fempre 
che  ne  faranno  richiefli ,  la  quale  fu  col- 
le medcfime  parole^  rihovata^  da  Gugliel- 
mo fotto  il  titolo  de  Officio  fecreti ., 

I*a  fettitna  è  collocata  fotto  il  titolo  de 
fijiitutione  rmdierum  nel  libro  fecondo  ; 
poiché  quella  die  fi  legge  nel  libro  pri- 
mo fotto  il  titolo  de  Advooatìsordinandisy 
fé  betie  in  altune  edizioni  portaffc  ih  fron- 
te il  nome-  di  Ruggiero  ,  ella  però  è  di 
Federico  IL  come  fi  vedechiaro dallo- fti- 
Ic ,  e  dalle  cofe  che  tratta  ;  onde  è ,  che 
in  altre-  edizioni  più  corrette ,  non  fi  leg- 
ge :  Rex  Rògetius  y  ma  Idem  ,  denotando 
Fcderico^  autor  della^  legge  precedente .  In 
quefla  legge  ordina*.  Ruggiero,  a*  fuoi^Uffi- 

(  a  )  JL  Raptus ,  C.  de  Raptu  Viri. 


cidénte  in  fino  a  Lotario  ,  come  tutte  le 
altre  leggi  Longobarde  comprefe'  in  quel 
volume  non  isdegnò  Ruggiero  che  s'  ofleìr^ 
vadero  nel  fuo  Regno^,  anche*  da.  poi  che 
fu  fòttratto ,  e  reftò  independente  dall*  Im*» 

f^erio  ,  cosi  non  volle^  mai  foffrire^ ,  che 
e  leggi*  di  Lotario  fuo*  inimico  aveifero 
alcuna  autorità  ne'  fuoi  Domini  ;.  perciò 
fé  bene  Lotario  preffo  Roncaglia  neir  an« 
no  ii5<5.  aveife  promulgata  les^e,  per  la 
quale  veniva  proibito  a'  Feudatari  aliena- 
re i  Feudi  ,.  non*  avendo  quella  autorità 
alcuna  nel  Regno  di  Sicilia,  e  di  Pudia, 
bifognò^  che- quefto  Principe ,  provvedendo 
alle  fue  Regalie  ,  ne  flabilifle  una  parti- 
colare, eh' è  quefta,  per  la  quale  ftretta- 
mente  fi  proibifce  noufolo  a  tutti  iCoa- 

&   a  ti,. 


• 
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\ìy  Baroni,  Arcìvclcovi  ,  Vcfcovi,  Aba- 
ti, ed  altri  qualfi voglia  che  tcnefferoFeu- 
^i ,  o  Regalie  grandi ,  o  piccole  ehe  fifof- 
iero  ^  di  potergli  in  alcun  modo  alienare  » 
donare ,  vendere  in  tatto ,  o  in  parte ,  0 
in  qualunque  maniera  diminuire  ;  ma  an- 
che lo  proibifee  a'  fuoi  Prihcipi  Aedi ,  che 
erano  allora  i  fuoi<propr)'  figliuoli  ,  cioè 
Ruggiero  Duca  di  Puglia  y  Anfufo  Princi- 
ft  di  Capua ,  e  Tancredi  Principe  di  Ta- 
ranto j  non  potendo  in  qiiefti  tempi  >  co- 
me rapporta  Ugone  Falcando  {a)  niuno 
afpirare  a  quefti  titoli  di  Prìncipe  ,  o  di 
Duca  ,  falvo  che  i  fìgliuett-del  Re  ì  e 
iquindi  è  che  Ruggiero  in.  quefta.  Coftitu- 
2Ìone  gli  chhmsi  Principes  n&ftros.  E  que- 
lla è  quella  Coftituzione  cotanto  daFede- 
xico  commendata  ,  e  che  poi  gli  piacque 
ampliare  in  tutti  gli  altrì  contratti  y  alie- 
nazioni ^  tranfazioni ,  arbitranEtenti  ^  e  per- 
mutazioni ,  dando  poteftà  a  coloro  che 
^nza  il  (ìxo  confenfo  ,  e  licenza  atienal^ 
lèro  di  poter  Jure  proprio  rivocargli  y  fic- 
come  oggi  giorno  tuttavia  fi  pratica  y  e 
va  per  la  bocca  de-  noftri  Forenfi  ^  appo 
i  quali  è  inolta  celebre^  qùefta  Coftituzio- 
ne di  Federico  (A),  che  comincia:  Goti- 
Jiìtutionem  diva  memoria  Regìs  Rogerii  avi 
noftri  fuper prohitita  dìminutiofte  Feudorum^y 
ib^  rerum  Feudalìum  ampliantesy  &c. 

^  Non  merita  minor  rifleifione  la  unde- 
cima >  che  fi-  legge  fotto  il  titolo  terzo 
4leiriftetfb  libco- terzo;  poiché  fi  vede  per 
iquella  eflfei*  ftato  Tempre  lecito  a'  Princi- 
I»  di  por  freno  a*  loro  fudditi  y  ed  impe- 
dirgli ,  fempre  che  fi  recaffe  danno  alla 
Repubblica ,  ed  alle  loro  Regalie  y-  di  afceur 
dere  al  chericatOr  »  Così  abbiam  veduto  9 
che  Coftantino  M.  proibì  a'beneftanti  di 
éirlo  y  e  r  Imperador  Maurizio  vietò  a* 
ibldati  di  fiirfi  Monaci  y  di  che  tanto  Gre- 
Borio  M.  fi  doleva,  non  perchè  riputale 
ai  non;efrefj  in  potcftà  degl'  Imperadori 
di  poterlo  comandare  y  o  che  la  legge  fof- 
tt  ingiufta ,  come  egli  fteflb  con  ingenui- 
tà confetfa  ,  tna  }>ef  eifer  di  perniziofi> 
«Tempio  chiudere  in  tal  maniera:  la  via 
dello  fpirito  per  mondaci  rifpetti  •  Rug- 
giero in  quefia  Aia  legge  temperando  un' 
«ksa  fiu Coftituzione .|  perlaquale  fiproi-^ 

(a)  Ug^  Fi^è.  fol.óg.&To.    (b)  Con- 
fiif. Regn.  liLi.  tit.  j.     (e)  Jfflia. decif 

a^i«  a.  €oLl^%. i»  faré/i.cap. &  W. 3. in 
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biva  aftàtta  a*  villani  y  knu  licentu  S, 
lor  padroni  ,  di  poter  aflumere  T  ordiot 
cherìcale  ^  (bbilì  y  che  folamente  queViU 
kni  Qoa  potdfero  afcendere  dchericaro^ 
ì  quali  per  rifpetto  della  lor  perfona  fot 
fero  obbligati  ferfire ,  come  fono  g}ia(crit- 
tizi  y  i  fervi  addetti  alla  gleba  ,  ed  altii 
confimilt  i  ma  que'  che  ibno  obbligati  Icn 
vi  re  per  riguardo  del  tenimento ,  ovvcia 
brnencio  del  quale  furono  inveftitì,  doq 
gì'  impedifce  che  anche  fcnza  licenza  de* 
lor  padìroni  poiTano  farlo  ,  ma  in  tal  a* 
fo  devono  rafE^nar  prima  il  beneficio  od* 
le  mani  de'  loro  padroni  ,epoi  fariicherici. 

La  duodecima  legger  di  Ruggiero  ,  die 
è  fotto  il  titolo  de  dotano  conflituenà^ 
riguarda,  ancora  i  Feudi,  ed  è  la  feconda^ 
che  quefto  Principe  promulga  fopra  dieffi. 
In  quefta  fi  permette  a'  Baioai ,  ed  agli 
altri  Feudatar;  9  non  ottante  la  proibizioa 
di  alienare  >  di  poter  fopra  i  Feudi  coti* 
tuire'  alle  loro  mogli  il  dotario  y  a  pio- 
porzion  de'  Feudi  y  che  poflegpono,  e  fe« 
condo  il  lor  numero^  e  quaUtì.  A' Con- 
ti, e  Baroni  y  ehe  tengono  piùCaftelli,fi 
permette  ancora  di  poterne  uno  aiSgnaie 
alle  lor  mogli  per  dotario  ,.  purché  però 
non  fia  quel  Caftello,  donde  la  Baronia, 
ovvero  il  Contado  prenda  il  nome.  Oxà 
a' Conti  diCaferta  non  farà  lecito  dar  Ca* 
férta  per  dotavio ,  ma  bensì  un  altro  Ca*^ 
ftello  deLfuoContado;.  donde  i  noftri  Au- 
tori (  e  )  apprefero  ,  che  V  atfeofe  (empii- 
(Temente  conceduto,  non  s'eftende  maiat^ 
Capo  della  Baronìa ,  o  del  Contado. 

La  decimaterz^  ,  che  ^abbiamo  fotto  il 
titolone  matrimoniis  contrahendis  (d)  tat'^ 
fita  ancora  riflefilione  •  Si  vede  chiaro  per 
la  medefima.,.  che  a'  tempi  di  Ruggieronon 
fu  reputata  cofa  impropria  de'  Priocipi  r 
ftabilire  leggi  intomo  a!  matrimoni  ;  né 
Giovanni  Launojo  latrafcurò  nel  iuotratr 
tato:.  Regia  in  matrimonium  pottfias  (e): 
ficcorac  non  fi  dimenticò  dell'  altra  di  Fe^ 
derico  IL.  che  incomincia.:  H(mmm  noflff 
diademaùsy  a  quefta  conforme.  Non  ao* 
cora  i  Pontefici  Romani  s' avean  appropria- 
ta quefta  autorità,,  la  quale  da  poi  dalo^ 
nocenzio  IIL  (/)  e  più  dagli  altri  fuoi 
ittcceifori  fu  reputata  lor  propria,  e  tolta 

a'Prin- 

prih.  &  I»  ctntf.  39.  num^  30.  (  d  )  Ctfnftk 
iib,  3 .  cap,  I .  (  e  )  Laun.  3.  per.  #r^  *•  ^*  ••^ 
CO  CintóbitÌQ  àkQÌBnMm'- 
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di  Teodofio  ,  e  di  Giuftinlano  di  quefte 
leggi  ,  «1  iniiiìo  a*  tempi  di  Teodorico  Re 
d' Italia  9  e  di  Luitprando  leggiamo  ,   ciie 
effi  non  folo  ci  diedero   le  leggi  intorno 
al  modo  »  e  forma  di  contraeigii  y  ma  di 
vantaggio  ci  ifaiinlinm0  i  iradi ,  ne'  quali 
eraa  vietati ,  ed  al  Princi{^  s' apparteneva 
di  diipenraigli }  eCafiiodoro  ne*  fuoi  libri 
ci  laiciò  leÉormole  ditali  difpenfe.  Rug- 
giero in  quefta  legge  comandò  x  che  i  ma- 
trimoni dopo  gli  iponfali ,  e  labenedizion 
facerdocale ,  fi  dovetfero  celebrar  folca  ne- 
inente ,  e  palefemente ,.  pmibendo  affatto 
i  matrimon;  clandefltni  ,  in  maniera  che 
i  figliuoli  nati  da  tali  matrimoni  non  fi 
debbano^  reputwe  legittimi ,  né  fuccedeiie 
perciò  a' loro  padri  y  né  per  teftamento  y. 
né  ab  inteftato  :    le  donne,  che  perdano 
le  loro  doti ,.  quafi  che  né  dote ,  né  ma- 
trimonici poffa  confiderarfi   in  quefti  con- 
tratti, coatra  lafua  legge  celebrati .  Vuo- 
le  però  che  a  quefto  rigore  non  fogciac- 
ciaao  le  vedove  ;  né  a^bia  luogo  ne*  ma- 
trimoni contratti   prima  del  tempo  della 
promutgazion  di  quefta  fua  legge  •  Fede- 
rico II.  aggiunfe  da  poi  a*  Conti  y  Bslwo- 
ni,  ed  a  tutti  gli  altri  Feudatari  un  altro 
legame  y  che  non  potetfera  prender  mo- 
glie fenza  fua  permifllone  ;   ed  eifendofi 
ammefle  alla  fncceflion  Feudale  le  femmi- 
ne ,  vietò  a'  Baroni  fotto  pena  della  peir- 
dita  de'  loro  Feudi ,  di  cafare  le  figliuolry 
0  nipoti ,  ovvero  forelle  fenza  fua  licenr 
za  ,  affinché  i  Feudi  non  pafTaiTero  a  fa> 
niglie  incognite ,  della  cui  fedeltà  il  Prìn- 
cipe era  dovere,  che  ne  fotfe  informatov, 
come  io  ftabill  nella  Coftiruzione  Honorem 
nttfiri  diadcmatis  fotto  il  titola  ,  dt'  uxore 
non  dvcenda  fine  pjgmiffione  Regis . 

Andrea  d'  Ifemia  ,.  clie  fu  Guelfa  ,  e 
perciò  perpetuo  detrattore  delle  gefta  di 
federico  y  fcrivendo  fotto  i  Re. Angioini 
^  uafecolo  dove  corre van  altre  maffime, 
Aigfimando  Federico ,  alle  coftui  parole  Ho^ 
9wrem  n^firi  dhademaits  ,.  aggiunge 


tmo 


(  a  )  ^«  Andftas  dìfpMt'..Feud\  r^ip.^.  §«  8. 
wni».  46.  (  b  )  Ramù$  ad  L.  fui.  &  Pap.  /.?. 
^»f.^o.  50.  O»  51.  if)  Ugo  Falmnd  hi  fi* 
StcFilias  fuas  innuptas  dami  tiihe^  tempora 
permanere  ,-  wec  enim'  inter  eas.-.  aiffue  per* 
^Jfùme  Curia  matrimonia:  poi'e  contraht:  ; 
0deoj^.  d'^nit.  gxrmijfiomm  hanc  haEìcnus. 


torìs  prohibentìs^  ptr  obliqtmm  matrìmoniu^ 
injiituta  a  Deo  in  Paradtfo.  Come  fé  alt* 
economia  del  Principe  non  s'appartenere 
far  leggi  fopra  i  matrimoni  j  e  molto  più 
in  ouelli  de' fuoi  Baroni  {a)  y  ed  impe- 
dirgli  fovcBtc ,.  fé  fi  conofcetfero  pemiziofi 
allo  Stata  ,  ovvero  cagione  di  difcordic 
interne  tra  famiglie  nobili ,  e  di  numcro- 
fc  fazioni;  diche  i  noftri Autori,  eFratt- 
cefcoRamos  (A)fra  gli  altri,  hanno trat«- 
tato  ben  a  lungo.  E  pur  é  vero,  che  non 
fa  Federico  il  primo  ,  che  ftabill  quefta 
IfgRe,.  egli  la  trovò  nel  fuo  Regna  ,  ed 
il  ino  primo  autore  fu  Guglielmo  detto  A 
malo  •  I  Baroni  non  fi  dolevano  d^lla  leg- 
ge >  nu  dell'  abufo  ,  che  ne  faceva  Gu«- 
glielmo,  poiché  quefta  Principe,  perché! 
Feudi  ricadetfero  al  fuo  Fifco  ,   non  mai 
concedeva  la  licenza  di  poter  orfare  le  lo- 
ro figliuole  ,  avvero   la  differiva  tanto  ,. 
finché  Éatte  già  vecchie  ,  divenivano  fte- 
rih ,  ficcome  preffa  Ugon  Falcando  (  t  )  fc 
ne  lagnavano  i Grandi  del  Regno  di  Sici- 
lia ,  tumultuando  percid  contro  GuglieK 
mo  .  Quefta  legge  fa  offervata  in  Siciliit 
Hifino  al  Regno  del  Re  Giacoma,  avendo- 
la quefto  Principe ,  in  uà  Parlamento  ivi 
tenuta  ,  fatta  abolire  {e)  .   E  preffo  di 
noi  durò  infina  al  Rcgno^  di  Carlo  II.  di 
Angiò  ,  il  quale  in  un  de'  fuoi  Capitoli 
(  d  )  ttabaiti   nel  piana  di  S.  Martina  I1& 
venne  a  riformare .. 

Non  meno  confiderabilìe  è  la  legge  quat^ 
tordici  di  RugGiiera ,  pofta  fotta  il  titolo 
de  Adminijiratiombus  rerum  Eoclefiajììcarum 
pojt  martem  Pratatorum  ;  poiché  in  lei  pia 
cole  confiderabili  fi.  incontrano  .  Primie*- 
ramente  merita  rifleifiene  ciocché  dice  . 
Ruggiera  ,  cffere  tutte  le  Chiefc  del  fuo 
Regno ,  e  particolarmente  quelle^,,  ehe  (b^ 
na  prive  del  lopPaftore,  fotto-  te'  fua  pò* 
icftà ,.  e  protezione .  Secondò^  che  perciò 
cBati-  introdotto  coftume  non  mai'  inter* 
«otto^  o  impugnato,. che  morto  il  Prela* 
to ,  i.  Baglivi  del.  Kc  prcndeffèro  la^  cura*,. 

ed 
tmpetratam  y^  ut:  aitasi  quìdem  tumt  dèmum- 
iiceret  nuptui:  dare  ,  cum  jam  omnem  fpem: 
fobolis  jemcìusìn^ens  fhbjiulifjet  y.  alias 
vero  perpetua^  vinginhate  damnatas  fine  fpa- 
cmjwgit  deceifif^e ,.  (  e  ) ? Catr^  Regn.  SsciL 
cap.ii.in  matrimoniis.  (d)  Gaf.ìumjìitf^ 
tMÌmus  ^,  de.  maMm^cmfréìb^. 
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ed  amminlftrazlone  deir  entrate  delle  me- 
^efime,  infino  che  le  Cbiefe  foflfero  pro- 
vide  ;  e  per  terzo,  non.  adempiendo,  i  Ba-- 
gli  vi  la.  loro  incumbenza  i,  fecondo  le  re- 
lazioni j  che.  ne  avea.  avute^ ,  aveà.  ftinu- 
to^  ftabilìr.  legge ,  colla  quale-  comandava  >. 
che  dopo  la  morte  de'  Prelati  ,.  non  più 
a.'  Baglivi  fi  commetteffe  T  amminiftrazio- 
ne ,  e.  cuftodia  delle.Chiefe ,,  ma  a  tre  de' 
migliori  ),  più  fedeli ,  e  fàpìenti  della  Chie- 
fa.  f.  i.  quali,  debbano  invigilare,  e  cufto- 
dirle  infino  che  faranno»  quelle*  pro.vifte  ;, 
con  diftribuire-  intanto  delle  rendite  una 
porzione  a  coloro*  che  fervono-  alle  mede- 
^me  dimorando-  in  efle  y  e  T  altra  per  le 
^  fabbriche  y  o  altro  bifogno  della  Chiefa  ;. 
ed  eletto  ilPaftore,  reftituire  il  rimanen- 
te a  lui,  ovvero  dargli  conto*  dell' ammi- 
iiiftrazipnc^  paffata ..  Gli  fpogli  y  che  fi  vi- 
dero da  poi  introdotti:  dalla.  Corte  Roma-- 
na  per  tirar  ivlogni-  denaro^  erano  inau- 
diti ,  e  farebbero  flati  reputati  come  de-^ 
ilruttori  noa  meno-  della  difciplina  Eccle- 
iiaftica,  che  del  buon,  governo  del  Regno  : 
JtuttQ  era  della.  Chiefa ,  e  fi  fpendèva  per 
«nella ,  e  quel  che  fopravvanzava ,  era  ri-< 
lerbatp  al  fucceffore .  Non  vi  cran  Nun- 
z),  o  Collettori,  o  Commelfar;,  che  ap- 
pena fpirato  il  Prelato  dàtfero  il  faccoalla. 
di  lui  cafa ,.  con  prevenirlo  fovente  prima 
che  quegli,  fpiraiie  (a)  .  Quindi,  i  noftri 
Ke  noa  meno  che  quellr  di  Francia  van- 
tavano IsiRegaltay  come  infra  gli  altri  la 
pretefe  il:  Re  Corrado  (&) ,  e  quindi  de-- 
xiva;  che-  abbiano^  fempre  prefa  la.  cura  ,. 
ed  invigilato>.che  1'  entrate  delle- Chiefe 
non.  capitino  male ,  e  fovente  aveffero  or-, 
dinato ,  che-  delle  medefime-  fi  riparatfero 
le  fabbriche,  fi  fequeftraif&ro  a  quefto  fi- 
ne,.  e  diedero  perciò  molti  utili,  e  falu- 
tari  provedimenti V  ficcome  ne'  tempi  men 
a.  noi'  lontana  fecero  Ferdinando.  I.  d'Ara- 
gona, il Re> Federico  ,  il  G. Capitano,  il 
Duca  d'Alcalà,  ed  altri,. che  pofTono  ve- 
dèrfi  ne'volumi  giurisdizionali  prefTo  Chioc-- 
carello  (r)« 

Né  deve  tralafciarfi  quel  ,  che  Andrea- 
é'  Ilèrnia  (*)  notò  (opra  quefta. Coftitu- 

(a)  V.  D.Juan  Chumaceroj.y  Carri  Ilo  , 
MèmwriaL.cap.i.  e  <).,num.6\.  (b)  Du 
plòma. Corradi  apud  MatL  Parif.  in  hifi.  An" 
glie,  (e)  Cbioe.t.ij.  (*)  Andrta  Jl Iftr. 
Mon  trat  comfilatum.  votumcn  dccretaiium  ». 
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zione  di  Ruggiero ,  la  qoal  €|ili  con  m^ 
nifefto  errore  crede,  che  foife  dìGuglid. 
mo ,.  dicendo ,  che-  quanda  ella  fu  fiabìIU 
ta  parve  giufta>  e  regolale  >  perchè  allo- 
ra noa  era  ancor  compilata  il  vclomede* 
Decretali  ;:  e  che  fd>beiie  Ruggiero  eoa 
tanta  utilità  diede  quefta  providenzi ,  p(. 
rò  da  poi  L  Canon  ifti  non»  hinno  voluto 
ricever  qucfte  leggi  de'  Principi  fecolati , 
etiam.fi,  prò  eis  iondantur  ^  qwa  mimi  ^ 
•ut  ponant  falcem  in  meffem  alitnMm  .  Mt 
prima ,.  che  ufciffe  il  volume  de'  Decreu- 
-li  ,  non  era  ftimata  cofa  impioprìa  dt' 
Principi  di  ftabilir  tali  leggi ,.  e  panico» 
larmeitte  de^  noftri  Principi,  li  quali  aTen- 
do  efli  fondate^  quafi.  tutte,  le  Chiefe  del 
Regno  di  loro<  patrimonio  ,  era  giuto , 
che  fofl!ero  nella  loro  poteftà ,  e  piot» 
zione*. 

La  decimaquinta  Còftituzione  il  1q§- 
giero  r  abbiamo  nel  libro  terzo  fotto  3 
tìtolo  de- prohibìta^  in  terra  demenìuwjln' 
(liene  Cajirorum ..  Proibifce  ne'  luot|hi  de* 
maniali.  deLRe,  fhe  niuBo  potfa  fottoco- 
lore;  di  miglior  difefa  erger  Torri  ^^^oRa- 
elle  ;  •  dovendo-  baflargll  per  lor  tkxmu 
quelle  del  Re,  o  lafuaRegal  piotetiooe. 
La  decimafefta  è  fotto  il'  titolo^  injtnìt 
Curialitus  per/onis.  irrogatìs  ;  per  la  qtuie 
viene-  a'  Giudici  impofto* ,.  che  nel  punir 
r  ingiurie  notino^  diligentemeate  la  qua- 
lità delle  perfone,.allèqiullfi  fanno,  d» 
chi,,  in.  qual  luogo,  ed  in  che  tempo; e 
fé  faranno  otfefi.  i  fuoi Ufficiali)  iidiclIi^ 
ra  ederfi  fatta  .ingiuria  non  folameote  a 
<:oftoro  ,  ma  anche  la  dignità  fua  regale 
rimanerne  otfefa .. 

La  legge;  17;.  che  è  fotto  il  titolo  i 
probabili,  experìentia  Medicorum  è  la  prima) 
che  preffo  di  noi  foift^  ftabilita ,  mtottìXi 
ad  evitar  quanto  fode  poffibile,  floc* ma- 
li ,  che  r  imperizia  de'  Medici  poteva  ca- 
gionare .  Prima  i  prudfcntiffirai  Romani 
reputarono ,  che  Y  elezione,  ed  approva- 
-zione de^ Medici,  non  a' Picfidi adlc &«> 
vincie  ,  ma.  agli  Ordini ,  0  Decunow  dcU 
la  Città  s' appartenere  per  quella  neion«, 
che  Ulpiano  (  d  )  efpretfc  con  q«w  eie- 

^afl' 

Et  quamvìs  utiliter  ftatuat  protcdéi,^ 
tamen  Canonifiie  non  recipittnt  ^^P^.^f' 
pumfecularium y  etiamj&c.  (d)  t^'*^* 
X>.  de  decr*  ab*  ard^  faci 
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IgaiUiffiné  paróle  -:  Vt  €erti  de  ^rebìtate 
mofum^  <>  pifitia  attisy  eligfwt  ipfi^  sui* 
ius  Je,y  liiefo/lfue  fuos  in  agritudiìie  'corfHh- 
rum  committant  ^  Ruggiero  in  quefta  ifua 
legge  ordinò  ,  che  niuno  potefTe  medica- 
re ,  fé  prima  non  fi  prefenterà  avanti  i 
fuoi  Ufficiali^  e  Giudici  per  eifere  -efami- 
Bati,  e  dichiarati  abili  a  quell'efercizìo) 
impanendo  pena  di  carcere  ^  e  confifcàzion 
àt  loro  beni ,  fé  per  fé  foli  fenza  quefto 
efame  tonerariameùte  prefutneranno  di 
nedicare  «  Federico  IL  <ia  poi  dichiaran- 
do più  ampiamente  quefta  legge  del  fuo 
avo  ,  molte  altre  leggi  (labili  intorno  a* 
Mediqi^  ]>er  le  quali  la  Scuola  di  Salerno 
fe  erena  in  Accfftdemia  ^  ficcome  altresì 
quella  di  Napoli  ^  oVe  piacque  a  quefto 
Principe  fondarne  un'  altra  più  famofa  > 
ed  illuftre ,  come  diremo  quando  de'  fatti 
di  queillo  gloriolb  Augufto  ci  tornerà  oc- 
cafion  di  ragionare. 

L^gefi  ancora  fotto  il  titolo  de  nova 
mlitia  un' altra Coftituzione  di  Ruggiero» 
che  è 'la  i8.  per  la  quale  vien  proibito , 
die  niunbpoda  ei&rafcritto  alla  milizia, 
fe  non  deriverà  da  militare  fchiattà  ;  e 
parimente  che  niuno  poffa  effer  Giudice  « 
o  Notaio  fé  i  padri  loro  non  fiano  ftatì 
di  fimile  profeffione  •  Quefta  legge  da  Fe« 
derico  nella  Coiiitazìone  ieguente  Yien 
contermata ,  ed  ai^gìunto  ancora ,  che  niu- 
W  di  vii  condizione  poffa  eifer  afcritto 
a  quefti  Uffici  9  né  poffa ^ militare,  fé  non 
fia  per  lato  paterno  difcendente  da  folda- 
to  «  Egli  è  però  vero  y  che  Bartolomeo  di 
Capua  ci  attefta^  che  quefte  Coftituzìoni 
a'  fuot  tempi  >non  erano  in  ofler^anza  nel 
iegno  di  Sicilia,  avea  per^  intefo  ,  che 
cosi  fi  praticava  nel  Re»nò  di  Francia  , 
donde  Ruggiero ,  per  emular  gì'  iftituti  di 
quel  Regno ,  1'  apprefe  •  £  molto  a  propo* 
fito  notò  il  Summonte ,  quefta  feconda  Co- 
fiituzione  eifer  di  Federico  ,  non  già  di 
Ri^iero  y  come  porta  Tifcrizione  nella 
▼ulgata  edizione,  vedendoli  chiaramente ^ 
che  per  quefta  vien  confermata  quella  di 
Ruggiero  dal  fuo  nipote  Federico  :  poiché 
fi  fa  menzione  della  precedente  con  quel* 
le  parole  ,  contro  prohiòitivnem  diva  memo* 
914?  evi  nojiri  ,  Oltre  a  dò  ,  fi  conferma 
Ì3i  quel ,  che  rapporta  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano nella  fiia  Cronaca  y  ove  dice,  che 

(t)  Tutina  Orig.  de  Seg.  4ap*  14* 
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Federico  nel  Parlaménto  che  tenne  a  Òi 
Germano  nei  mefe  di  Febbraio  4ell'  anno 
1232.  tra  l'altre  fue  Còftituìcioui  che  fe« 
ce ,  vi  fa  anche  quella  de  mtlitìbuy  y  cò« 
me  offervò  anche  Tutini  {a)  dell'  origi- 
ne de' Seggi. 

La  19*  ^  quella  che  abbiamo  fotto  it 
titolo  de  Fal/ariìs ,  ipcr  la  quale  fi  punifce 
con  pena  capitale  colui  ,  che  falfincaffe  ^ 
o  mutaffe  le  lettere  del  Re,  o  il  fuofùg^ 
gello  •  La  ventefima  è  fotto  il  titolo  fe« 
Iguente  de  tudentibus  monetàm  adùlterinàm  ^ 
ove  con  pena  di  morte ,  e  di  confìfcazio* 
Ile,  fi  punifcono,  non  (blamente  coloro» 
i  quali  coniaffero  moneta  falfa  ,  ma  an- 
che quelli  che  fcientemente  la  ricevono» 
o  in  alcun  modo  confentòno  a  tanto  de-» 
litto  ^  La  ventefimaprima  è  fotto  il  tito-^ 
lo,  che  fiegue  de  rafione  moneta  ,  per  la 
quale  vengon  a  morte  parimente  danna* 
ti,  e  confìfcati  i  beni  di  coloro,  che  ar-» 
diranno  di  tofare' ,  o  in  qualunque  modo 
diminuire  le  monete  d'oro,  o  d'argento «r 

Se  ne  leggono  da  poi  fette  altre  fotto 
fette  diverlT  titoli  difpofte  ,  per  le  quali 
varie  pene  s' impongono  a'  falfarj .  La  pri* 
ma  fcufa  coloro  ,  che  ignorantemente  H 
faranno  ferititi  d'iftromenti  falfi  •  La  fé-» 
ronda  punifce  con  pena  di  falfo  ,  chi  fi 
vale  diteftimon)  falfi.  Laterza  collame** 
defima  pena  condanna  quelli  che  nafcòn* 
dono,  tolgono  ,  radono  ,  o  cancellano  f 
pubblici  teftamenti.  La  quarta  priva  dell^ 
eredità  paterna  colui ,  che  eancella ,  o  na« 
fconde  il  teftamento  del  padre  per  fucce* 
dergli  ab  inteftato  »  La  quinta  dichiara  » 
che  la  qualità  della  perfona  ai%«ì*ava  ,  e 
minuifce  la  pena  del  falfo  .  La  fefta  pu-- 
nilce  di  pena  capitate  coloro ,  che  avran* 
no,  o  venderanno  veleni,  o  medicamene 
ti  nocivi  per  alienar  gli  animi  ;  e  per  la 
fettima  fi  difpone ,  che  non  farà  in  tutto 
fuor  di  pena  colai,  che  porgerà  altrui  po^ 
culi  amatori ,  o  cibi  nocivi ,  ancorché  pef 
quelli  non  fiafi  recato  alcun  danno  :  le 
quali  Coftituzìoni  furono  da  poi  da  Fede^ 
rico  approvate ,  e  più  ampiamente  diftefe 
ne\itoli  feguenti. 

Nelle  leggi  ,  che  fieguono  di  quefto 
Principe,  fi  vede  chiaro  quanto  fra  l'ai* 
tre  virtù  fue  ebbe  cura  dell'  oneftà  ,  ed 
onor  delle  donne  »  Nella  29.  che  abbia* 

mo 
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mo  (otto  il  titolo  de  pmtut  adtilterii  ,  il 
toglie  a'  mariti  di  pcKer  iu  giudicìo  accia- 
iare 4' adulterio  le  loro  mogli  »  Ce  in  lor 
prefenza  permetteranno  a  quelle  di  tra- 
ihillarfi  co' loro  Drudi  con  atti  lafcivi,  e 
difonefti  ;  e  nella  trentefìma^,  che  (iegue 
fotco  il  titolo  de  prohibit0  quafttone  JoemU 
nx  f  iiltre  deir  infamia  «  minaccia  pena 
grave ,  e  degn^  de'  tuoi  tempi  a  aue'  ma- 
riti ,  che  permetteranno  alle  mogli  com- 
mettere adulteri* 

Non  meno  piene  d^oneftà  fono  T  altre 
iei ,  che  Seguono  ;  proibifce  per  la  prima 
alle  donne  onefte  la  converfazione  colle 
proftitute^  alle  quali  peìrò  vieta  ,  che  (i 
poiTa  ufar  violenza.  Per  la  feconda  i  de 
tefudìis  eoncedendis  ,  fi  permette  al  mari- 
to di  poter  dimandar  il  libello  del  repu- 
dio alla  moglie,  mentre  che  giuftamente 
Taccufa  d'adulterio  .  Per  la  terza  de  le^ 
mif  ,  fi  punifcono  colle  pene  ifteffe  dell] 
adultere  quelle,  che  uferanno  ruffianesmi 
per  corrompere  la  caftità  delle  donne  •  L4 
quarta ,  confermata  da  poi  da  Federico ,  è 
terribile  contro  le  madri  ,  che  proftitui- 
£cono  le  loro  figliuole  vergini  ^  oltre  del- 
la pena  de' ruffiani ,  vuol  che  lor  fi  tron* 
chi  ilnafo,  foggiungendo  quefte  gravi  pa- 
iole :  Ca/iitatem  enimfuorum  vìfcerum  ven* 
derej  ìnhumanumy  O*  crudele;  ma  fé  mai 
per  fé  fleifa  alcuna  fi  farà  proftituita ,  e  la 
madre  avrà  folamente  dato  ilfuo  confen- 
io^'fi  lafcia  air  arbitrio  del  Giudice  di  pu- 
nirla. Per  U  q^iinta  fotto  il  titolo  de  pana 
cxorìs  in  adulterio  deprehen/a  y  fi  permette^ 
al  marito,  che  poifa  uccidere  la  moglie , 
•  r  adultero  ritrovandogli  fui  fatto  ,  fen- 
za  però  interporre  intervallo  alcuno  di 
tempo  alla  vendetta  y  e  nella  feda  fotto 
il  titolo  de  pana  mariti  ubi  adulter  aufu* 
gity  fi  ftabilifce  ,  che  fé  il  marito  lafcie- 
rà  fuggire  V  adultero  ,  e  ritenerà  la  mo« 
glie  ,  debbA  efler  punito  come  ruffiano  , 
purché  fenza  fu?  colpa  l'adultero  fcappaffe  • 

Così  Ruggiero  avendo  per  quelle  leggi 
provveduto  ali*  oneftà  delle  donne  ,  con 
uon  minor  favieaza  provede  alla  ficurtà 
de^li  uomini  ;  fi  leggono  perciò  tre  altre 
fue  leggi ,  che  foao  1'  ultime ,  che  abbia- 
mo di  quello  Principe  >  e  che  coropifcono 
ii  numero  di  trentanove  •  Per  la  prima 
fotto  il  titolo  ^tf  vendi t ione  liberi  bominis^ 
fi  rìd.uce  in  fervitù  colui,  il  quale  fcien- 
remciitc  venderà  un  uom  libero  .  Per  la 
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feconda  fotto  il  titolo  da  ineendienn  fi 
impope  pena  capitale  coatio  coloro*  i 
quali  fraudolentcmente  pofwmnofaocond. 
le  cafe  altrui .  £  nell'  ultima,  s' impone 
la  medefima  pf  i>|i  a  chi  G  farà  piccipiu. 
to  da  alto  »  avcr^  menato  un  faft),  0  un 
jramo  teaza  gridate ,  6  avvifare ,  oiuteavet 
fé  ammazzato  alcun  uomo^  il  ri^itdet 
la  quale  fu  poi  da  Federico  temperato  nel* 
la  Coftituzione  fe(>uente . 

Ecco  come  Ruggiero,  dopo  awe  fiaU. 
lito  il  fuo  Regno,  lo  riordinò  eoo  sino- 
vide  ,  ed  utili  leggi .  Ancorché  per  alca- 
ne  di  effe  fi  dalTe  providenza  su  i  Mairi* 
moni ,  su  r  Amminiftrazione  delle  Ghie- 
fc,  fopra  i  Repud>,e  fopra  iCherici,  non 
perciò  erano  riputate  improprie  ,  a  quelli 
tempi ,  de'  Principi  fecolari  •  Non  aocon 
s'erano  intefe  quelle  querele,  chenacque* 
ro  da  poi  de'  Pontefici  Romani  <i'  eileri 
otfefa  la  loro  immunità ,  e  che  fede  qofr 
fto  un  metter  la  falce  nella  metfe  altrui. 
Cominciarono  elfi  poco  da  poi  pian  pia« 
00  a  pretenderlo  9  e  vi  diedero  roltitia 
mano  quando  Gregorio  IX.  ridotti  in  un 
Corpo  tutti  i  refcritti ,  che  fervinnoalia 
grandezza  Romana  ,  ed  eftefo  ad  ufi)  co* 
mune  quello  »  che  per  un  luoffo  pardco* 
lare  ,  e  forfè  in  quel  folo  cafe  fpeziaie 
era  ftatuito ,  ed  aboliti  tutti  i^li  altri ,  et* 
vò  fuori  il  Decretale,  che. principiò  a fim^ 
dare ,  e  llabilire  la  Monarchia  Romaaa  • 
fioco  parimente  ,  come  in  queAc  lollio 
Reame  ,  alle  leggi  antiche  Romane  rit^ 
uute  più  per  coftume ,  che  per  iecai  kà» 
te  ,  ed  alle  leggi  Longobarde  ,  li  iém 
aggiunte  da  Riiggiefo  quelle  fue  Goftìtuzio* 
ni ,  L;  quali  a,  liguiurdo  delle  SjQmarM)  e 
Longobarde  erano  riputane  iei^*  pirtico* 
lari  9  ficcome  quelle  comuni  ,fd  omVerlaii  0 

m  I 

§.  L  Delie,  leggi  Feudali  paitUdm 
,    del  Regt»é 

MA  eOèndofi  ^  ODale^aktt  tolte  ab* 
biam  notato ,  mukiplicate  in  qiK* 
fte  Provincie ,  k  Baixmàe ,  ed  i Feudi,  fic- 
come  in  tutta  Italia  ,  iiirfe  ancora  m 
nuova  legge.  Feudale  appellata  .  Q.^"^ 
nella  fua  origine  fu  introdotta  per  k  o> 
ftumanze  de'  Longobardi  nelle  Citd  d  l|>* 
lia,  le  quali  furono  varie,  e  di  vene,  i^ 
condo  varie  eran  le  ufanzc  di  ciafctm» 
Città  i  (anto  che  la  ragio»  feudale,  p- 

0U 
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«QA  noù  poteva  -chiamarfi  >  fé  noa  che  leg- 
ge non  Icrkta  de'  Loiigobafdi  y  onde  è  ^ 
die  alcuDÌ  {aWaroente  la  differo  figlia  del 
tempo,  e  da' Longobardi  ìntiodotta  in  Ita- 
2Ì9  9  non  per  ifcrìtto  >  ma  per  coftume  ; 
crebbe  in  cotal  guifa  da  poi  ^  infino  che 
Corrado  ilSalìco ,  che  fìi  il  primo  ,  no% 

EnfàiTe  colle  leggi  fcritte  ad  accrefcerla  ; 
come  al  di  lui  efempio  fecero  da  poi 
gli  alm  Imperadori  fuoi  Jucoeffori  ;  onde 
tutto  ciò  9  che  da  qtiefte  Confuetudini  Feu« 
dali  introdotte  da  Lonaobardi  >  e  dalle 
leggi  fcritte  degli  Imperadori  furfe ,  fu  ri- 
putato la  ra^i<ni  comune  de'  f  tildi  *y  poiché 
in  tutu  Italia  )  e  da  poi  in  tutta  Europa  » 
adattandofi  a  lei  1'  altre  Provincie ,  furo- 
Bo  quelle  confuetudini ,  e  leggi  ricevute , 
ed  abbracciate  •  E  per  .que(&  ragione  a 
riguardo  de'  Feudi  y  non  vi  era  differ^^nza 
alcuna  tra  quelli  y  che  viveano  colle  leg- 
gi Longobarde  y  e  quelli  che  fi  governava- 
no colle  leggi  Romane  ;  poiché  i  Roma- 
ni non  conobbero  Feudi,  e  fé  alcun  Ro- 
mano era  inveftito  di  qualche  Feudo ,  era 
tenuto  o&rvare>  la  leg^e  Longobarda  y  che 
de' Feudi  difponeva,  già  che  dalle  Roma- 
ne niente  potea  ^ritrarfi  • 

«(^efta  ragion  comune  Feudale  y  primi 
di  Ruggiero  y  ficcome  era  egualmente  of- 
ièrvata  in  tutta  Italia,  così  ancora  ebbe 
forza  y  ed  autorità  in  quefte  noftre  Provin- 
cie .  Ma  ridotte  ora  da  Rugaiero  in  for- 
ma di  Regno  ,  «  fottratte  dall'  Imperio  , 
ficcome  alte  legsi  comuni  Romane  y  e  Lon- 
goiMirde  ,  aaaiunfe  quefto  favio  Principe  le 
Proprie  >  ftabilite  particolarmente  per  li 
iooi  Dominj  y  così  ancora  alla  iegge  co- 
mune Feudale ,  volle  aggiungervi  altie  fue 
iegsi  Peudali  particolari ,  che  doveifero  oP* 
iervarfi  nel  fuo  R-egno  ,  ficcome  tra  leiue 
Coftituzioni  che  fono  a  noi  rimafe  y  due 
ne  abbiamo  otfervato  attenenti  a'  Feudi  « 
Sei^itando  le  coftui  pedate  aggiunfero  da 
pei  i  due  Guglielmi  fuoi  fucceflbri  altve 
legai  Feudali  ;  e  finalmente  Federico  li^ 
moltiffime  altre  ne  ftabill  «  che  fi  leggo- 
no nel  volume  delie  Coftituzioni  ;  onde 
fi  fece  y  che  nel  noftro  Regno  altro  fofle 
i\  Jus  romifife  Feudale  9  che  è  quello  com- 
prefo  ne' libri  Feudali^  ed  altro  quello  par- 
ticolare per  qneffe  fole  noftre  Provincie, 
che  inoominciandofi  da  Ruggiero  y  s'  ac- 
Tom.  n. 
(a)  1^9  Falcando 
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crebbe  da  poi  da  Guglielmo ,  e  più  da  Fé» 
derico  y  e  che  ool  correr  degli  anni  da 
tutti  gli  altri  Re,  che  re&ro  quefto  Re- 
gno^ fu  in  quella  forma,  che  oggi  fi  vi* 
de,  ampliato  per  tante  Coftituzioni,  Ca- 
pitoli, Grazie,  e  Prammatiche ,  come  di- 
remo a  più  opportuno  luogo  •  Nel  che 
dovrà  avvertire ,  che  rifedendo  nella  per^ 
fona  di  Federico  II.  la  dignità  Imperiale  » 
e  Regale  di  Re  di  Sicilia,  quelle  fue  Co« 
flituzioni ,  che  fi  veggono  ne'  libri  de'  Feu- 
di,  fono  quelle  appartenenti  alJusComii* 
ne  de'  Feudi;  quelle,  che  fono  nel  volu- 
me delle  noftre  Coftituzioni  ^  appartengo* 
no  al  Jus  Feudale  particolare  del  Regno  di 
Sicilia  • 

Ruggiero  adunque  ,  ficcome  fu  il  primo  ^ 
che  alle  Romane ,  e  Longobarde  aggiungeC- 
fe  nuove  leggi,  così  ancora  fu  il  primo ^ 
che  alla  Ragion  comune  Feudale  aggiun- 
gerle nel  fuo  Regno  nuove  leggi  Feudali 
particolari ,  per  le  quali  fu  introdotto  nuo- 
vo coftume  di  fuccedere  a  quelli  contro 
le  Longobarde  ^  e  f u  perciò,  che  itttro*> 
duffe  ì\  wxoyfo  ì US  Ffanc9tkm  y  onde  da  poi 
preffo  di  noi  £  refe  celebre  quella  diftin* 
zione  de'  Feudi  (h  Jan  longébardorum  €^ 
Francornm  • 

Fra  gli  altri  pregi  di  quefto  Principe  y 
h  lodato  cotanto  dapli  Scrittori  quel  fuò 
coftume  di  voler  eftere  informato  delle 
leggi  ,  e  coftumi  delle  altre  Nazioni  ^  • 
ciò  che  reputava  commendabile  ,  intnn 
durlo  4iel  Regno  fuo  ;  ma  di  ninna  altre 
Nazione  era  egli  più  amante ,  quanto  del« 
la  Franzefe ,  donde  egli  traea  origine  ;  per« 
ciò  fu  più  inchinato  d' introdurre  nel  fuo 
novello  Regno  tutte  quelle  ufanze ,  e  tut^ 
ti  quesl'  iftituti  ,  che  oflervava  in  quel 
fioridiffimo  Reaime  ;  per  quefta  ifteff .  ca- 
gione, come  offerveremo  quindi  a  poco^ 
v*  introduce  egli  i  fette  Uffici  della  Co- 
rona, che  ivieirano;  ed  amante  purtrop* 
pò  de'  Franzefi  ,  diede  gelofia ,  e  cruccio 
a'.Siciliani ,  e  a'Pu^liefi  ,  che  fi  vedevaa 
perciò  pofpofti  neglionori  a'  foreftieri  (a)  . 

Quindi ,  come  Ci  è  detto ,  traflero  l'ori* 
gine  nel  noftro  Regno  i  Feudi /nr/V  Fran* 
€ofum  y  poiché  Ruggiero  facendo  venir  fpef« 
fo  dalla  Francia  Capitani  ed  altri  foldati 
Franzefi ,  fi  fervi  va  di  loro  in  tutte  le  fuo 
ardue  imprefe  $  eflendo  fiata  fempre  que- 
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4a  gente  peir  valor  militare  fipvtata  fo 
|>ra  tutte  Le  altre  j  onde  Ugone  Falcando 
^ice  ^  che  perciò  fokva  Ruggiero  fargli 
venire  :  Ti'an/jilpinos  maxime ,  €$tm  db  JMor- 
fna^mh  orsginem  ducerei  ,  fcìretque  Ftanco* 
rum.gentem  belli  gloria  ttuteris  snieferrì  , 
flmimum  dìlìgendos  elegerat  ,  t^  propemo* 
^um  loìWTMndos .  £  ^uefto  cofhmie  fu  ri- 
lenuto  anche  da  poi  da^  due  Guglielmi 
fuoì  iucceifori  ,  anzi  ne' principi  del  Ke* 
•gno  di  Guglielmo  IL  fu  cotanto  nella  fua 
Corte  il  favore  de^  Franzefi  ,  che  hoa  li 
ritenne  di  crear  fuo  C»  Cancelliero  un 
Franzefe  ^  onde  (\  refe  numerofa  la  f«a 
Corte  di  quella  gente  con  indiguazio&e 
grandiiCma  de' Nazionali  (if). 

'  Per  quefto  avvenne ,  che  militando  và- 
lorofamente  quefti  Capitani  fotto  V  infegne 
4iRn8g>ero  ,  e  de*  due  Guglielmi,  forono 
da  eifi  inveliti  di  molti  Feudi  9  onde  ab^ 
bandofiando  la  Francia ,  fermarono  in  cjue* 
fie  Provincie  le  loro  famiglie  »  non  lafcian- 
do  intanto  di  vivere  ^fecondo  i  propi^  lo- 
ro eofiumi  y  che  da  Francia  portarono  ;  ed 
infinó  a*  tempi  di  Federico  IL  lor  fi  per- 
•mifey  che  doveifero  così  ne*  giudica,  co- 
inè io  altre  occorrenze ,  eifer  giudicati  fe- 
condo ì  loro  patr;  iftituti  ,  e  coftumi  , 
fili  Quali  il  più  confiderabile  era ,  che  ne' 
Feuoi  dovere  fuccedere  il  primc^enito  > 
efclufi  tutti  gli  altri  fratelli  minori ,  non 
già.»  come  con  molta  imprudenza  fi  pra- 
ticava da'  Longobardi  >  fecondo  i  quali  ve- 
iiivan.  tutti  ammeiTi  alla  fucceflione  ,  di- 
videndo con  tanto  difcapito  dello  fplendo- 
re  delle  loro  famiglie  1  Feudi;  una  delle 
principali  ragioni  >  che  fu  della  rovina  de' 
medefimi  in  quefte  noftre  Provincie  ,  co« 
me  altrove  fu  da  noi  oifervato .  In  tutta 
la  Francia  >  come  ne  rendono  a  noi  tefti- 
Bionianza  Ottone  Frifingenfe  ,  e  Cujacio 
ib)  y  con  provido  configlio  fu  iftituito  , 
che  i  foli  primogeniti  fuccedeifero  ne'Feu- 
di  ,  reputando  cosi  poterfi  coniervare  lo 
fplendor  delle  famip;he  .  Così  tutti  que' 
Capitani  ,  e  joldati  Franzefi  »  che  furono 
inveftitl  di  Feudi  in  quefte  noftre  Provin- 
eie,  ritennero  qnefto  coftume;  e  Ruggie- 
.  ro»  ed  i  due  Guglielmi  ,  non  folamente 
laro  il  permifero,  ma  anche  che  ritenef* 
fero  tutti  lor  altri  iftituti  «  tanto  che  Fé- 

•  ^  -  . 

*  *  •  • 

(a)  ÙgoFatc.  :{h)  Cujae.lìb.  udeFeud. 
JeqHenteSm 
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derico  IL  per  toglier  ic  cenfoiioù ,  d» 
fi  cagionavano  per  dò  in  qnefto  Reame 
per  quefte  le^  infra  di  lor  diffonni,  eb. 
ht  bifogno  di  Aabilire  nu  CoftitazìoQe 
fpeziale  ,  che  è  quella  che  fr^egee  fono 
il  titolo  de  Jnre  Ftant,  m  fndicTfi^l,  ^ 
la  quale  toife  y  che  ne'  giudiq  potMTen) 
più  fervirfi  dì  «joc*  foro  panicoUTi  iftjtu. 
ti  j  e  tolfe  ancora  quell'  altro  lor  baite. 
ro  coftume  del  duello  )  per  quelh  fua  ce« 
lebre  Coftituzioue  Mtmòmachiam , 

Noi»  però  tolfe  ,  anzi  approvò  il  tor 
coftume  y  come  molto  commetidabilt ,  che 
ne' Feudi  fuccedetfe  il  primo^mitoj  ^w 
Ai  aw^mte  che  preffo  di'  noi  tutti  i  Fcu. 
datari  „  6  diftingnetfeio  in  Franchi,  e  bn. 
gobardi  :  per  Franchi  intendendo  colora 
che  yiveano  ìntomo  alle  fiicceftoni  ìi 
Feudi  Jute  Ffontomm ,  e  per  Longobardi, 
quelli  che  viveano  fecondo  la  lor  antìa 
ufanza  ,  d*  ammetter  tuni  r  figliuoli  alla 
fucceifioné  de'  loro  Feudi .  Era  peri  il  jm 
Frmntvfum  reputato  come  fpeziale  a  ri* 
guardo  del  ]us  Lcngféardcrum  ,  ch'era  il 
comune,  tanto  che  ferifle  Andrea  f  Ifer* 
nia  (r),  colui  che  dice  efifer  Franco,  e 
perciò  non  dover  dividere  co' fratelli,  ai* 
legando  nnà  ragione  fpeziale  ,  iiio  dee  e( 
fer  ìl^pefo  di  provarlo,  già  che  codtoik- 
mente  tutti  fi  prefumono  vivere  fecooiio 
il  ]us  commut$e  de'  Longobardi ,  che  ihbi* 
Hfce  ì  Feudi  doverii  tra  fratelli  dividere  < 

Fu  adunque  in  tempo  di  Ruggiero,  cke 
s^  introduife  nel  Regno  quefta  ragion  ^• 
ziale  di  fuccedere  m'  Fendi  all'  nfo  H 
Franzeft ,  il  auale  non  foddisfatto  S  avtf 
con  sì  provicte  leggi  ftabilito  il  iuo  no- 
vello Reame,  e  dalla  Francia  introdotto^ 
vi  nuovi  coftumi  ,  ed  iftituti  per  arigli 
forma  più  nobile  :  volle  ancora  ithArar* 
lo,  e  renderlo  più maeftofo  «m introdur- 
vi nuove  dignità,  e  più ilhrfriy  che  pri- 
ma non  ebbe,  onde  ad  ehnlaiione  di  quel- 
lo di  Francia ,  V  adornò  de  principali  Uf- 
fici della  Corona ,  che  in  quel  ìlcjno  da 
molto  tèmpo  erano  ìftati  introdotti. 
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Degli  Uffici}  deiin.  Corona^ 

DApot-qhe  in  Francia  9  nella  ftirpe  4i 
Ugo  Ciappetta>  redo  cftinta  quella 
Sublime  digoiti  di  Maeftro  del  Palazzo  » 
che  come  ruinoia  a*^  Principi  ftefli  y  com^e 
fi  vide  chiaro  nel  Re^no  di  Chilperico  ^ 
fu  riputato  (af^gio  confìdio  di  que^Re  di 
fpeaaerla  affatto  »  G  videro  da  quella  fup<^ 
preffione  grandemente  accrefciuti  quattro 
^Icri  Uffici  di  quella  Corona  %,  le  cui  fuo^ 
zicmi  eranfi  prima  trasftil^  ia  qMello  dt 
Maeftro  del  Palazzo  >  che  per  lafuaarau- 
dezza  »  e  iiiUimità  avea  anorbiù  tutti  gli 
altri.  Egli  era  perciò  detto  Capo  de' capi 
di  tutti  gli  altri  Ufficiali  :  Duca  de'  Du^ 
chi  :  e  non  iènza.  ragione  era  aifonoiiglia* 
to  al  Prefetto  Pretorio  fotto  gU  ultimi  Im- 
peradorL  Romani»  A  lui  ooa  meno  fi  ri*^ 
portavano  le  cofe  della  guerra,  che  della 
giuCUziar  fi>vraftava  alleFinanze>  edalla 
Cafa  del  Re:  in  breve»  era  il  fuperior  ge- 
nerale di  tutti  gli  Ufficiali  del  Regno  fea- 


Dalla  fiippreflione  dunque  di  queft' Uf- 
ficio ripigliarono  gli  altri  Uffizj  delta  Co* 
«ona  La  loro  antica,  àutotità,  non  ricono- 
fcendo  poi  altri  per  lor  Capa  >.  e  fuperio- 
xe  y  che  il  Ke  iftetfo  ;  onde  perei ji^  i  fu- 
pcemi  vennero  con  titola  di  Gjrandi  deco*^ 
enti  .  Surie  il  G.  Cotìtefiabite  %  che  ebbe 
la  fmrantcndenxa  della  guerra  ^  ed  il  co<^ 
mando  degli  e&rciti  in  campagna.  Il  G» 
Ammiraglio  capo  deir Armate  navali  9  ch^ 
ebi>e^il  comandò   fopra  maxe  in  gùerr^  ^^ 
ed  in  pace:  •  Il  G.^  Cancélliero  per  la  &)• 
prantendènza  dellai  giuftizia  >  capo  di  tut^ 
ti  gli  Ufficiali  di  pace  9.  e  IV^i^ftrato  de' 
Ma^ifirati>  dipendendo  daini  iGiuftizie^ 
ri,  t  Protonotaq  >  e  tutti  gli  altri  mino^ 
ri  Cancellieri  ..  Il  G-Teforiero,  ovverà 
G.  Camerario ,  capa  della  Camera  de'Conr 
ti,  ed  Ufficiai  fuprtmo  delle  Finanze  ;  ed 
il  G.  Siniicalco  9  ovvero  Giudice  della  Ct^ 
fa  del  Re  9  poichà  ebbe  il  gmvcmamemO'   dotti  L  fuor.  Doaùnr  ih<  un  am|iia»  e  po^ 


Re ,  ma  del  Reglio  :  e  Ruggiero  ftabilito^ 
cb'ebbc  il  fuo  >  ve  gì' imroduflc  infi^mc: 
con  gli  altri  Ufficiali  teinori  fubordinatl 
a^medcfimi»  Prima  ^  ^ueOe  noftre  Pro vin- 
eie  non  gli  conobbero  ^  e  le  loro  ftntzio- 
ni  venivano^  efercitate  fotto  altfo  nomr 
da  diverfi  altri  Ufficiali  ;  e  <e  ben  fotto  i 
Goti  fé  ne  foife  avuta  qualche  ^ono^ren* 
za  >  avendocene  Caffiodonr  lafciata  oual* 
che  notizia  ,.  onde  è  da  crederfi  ,  die  i 
Francefi  da' Goti  ^li  apprendetfero;,  nullan 
dimaiux)  eflendo  dtatiqtiefti  difcacciati  da*- 
Greci  y  ed  i  Greci  da*  Longobardi  ^  fi  vcV 
de  che  né  gli  uni  ,  né  gli  altri  in  tutta 
il  tempo,  che  domioarona  quefte  ProvioH 
eie  y  V  ufarona  (  <f  )  ►  I  Greci  le  gòirema^ 
tono  per  Straticd ,  e  Catapani  i  tonde  è  ^ 
che  oggi  ancora  pre&  di  noi  fia  rimadqr 
qualche  veft}{?,ia  di  qùcffi  Wficiali .  In  Sii^ 
leroo  ancor  fi  ritiene  il  nome  di  Straticd ,. 
come  in  Meffina  .  In  Puglia  i  Catapani 
furono  affai  rinomati  y  onde  è  che  pde 
queilo  nome  di  Magiftrato  ritenga  oagr  i{ 
nome  di  Capitanata  una  Provincia  del  Re« 
goo.  Ebbero  ancora  i  Greci  altri  Ufficia» 
li^  come  i  Maèftri  de'  Cavalieri  ,'  per  li 
quali  lungamente  reifero  il  Duc^o  di  Ha-^ 
poli.  Ebberóp  i  Patrizi  t  i  Protofpatat  ed 
altri  moltiffimi  ;  né  mai  uiàrona  i  £>pra« 
nomati.  Solamente  è  chi  dtce>.  che  TUf* 
ficio  di  Protonotaria  fbile  d'  orÌ9;ine  Gre* 
co  y.  ma  di  ciò-  ne  parleremo  al  fuo  luogo  «. 

I  Longobarda  certamente  non  gir  co«^ 
nobbero  ^  effi  prima  divifero  ì  governi  in 
Caftaldati  y  a  ciaicuno  preponendo  un  Ca*^ 
ftaldo  per  r^gerlo ,  al  quale  ^  appartener 
vaa  OQsl  le  cofe  deltaguerra,.  come  della 
giuftizia  •  Da  poi  crearono  i  Cotitit.  chef 
nella  loro  origine  non  erano:  ^iù  r  thè  Uff 
ficiali,,  e  non  Signori,  v,  ciafcuop  avexuto  i( 
governa  del  Contado  a  fé  oonliime^  fin 
tanto  che  poi  coE  correr  degfr  zmiiXo^ 
mincia(fero  a  mutargli  ».  e  da  Uffici  V  ridurr 
gli  in  Feudi>  e  Sianone  ^  come  alerei  yol^ 
te  abbiamo  offervata  ^ 

Furono  adunque  (^  Nòmìanfe|Ì«  e  (opr« 
tutti  il  £antofO'  Ru^iero>,  tlié.  ì^vendo  ri« 


della  medefima». 

Tutti  quefti  Uffici  erana  chlatoati  del- 
la Corona  y  ovvero  del  Regna,,  perchè  non 
riguardano  il  fervigkr  della:  petfona  del 


cente  Reame  r  ^t^  di  dnv^re  che^iLinrco* 
duccflc  quefti. Uffici  »  che*  in  altri  Restai» 
è  particolaiMente^  in^  quello  di  Fraiicia  y. 
eolio  riputati  «ropg  della CoeMuAegaie >, 

T 


(a)  Matìn.  Frecc. de iuèfeud.  p0g*^l^  a  ten.  /     .    )     •. 
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e  come  tunti  lami  ^  xht  facd&ro  maggior^ 
mente  rifpteii<lefe  il  ho  Regal  diadefna  •  • 

$.  I.  Dtl  G.  GmtefiaMe . 

Quello  9  che  veietìtmi/cntt  r  t  iécoado 
il  coniHn  fentimemo  degli  Scrittori 
*  s'innalza  fopr»  tutti  gli  akri ,  e  tie- 
ne ì\  primo  luogo  y  è  il  G.  Conteflabile  • 
Kella  fast  origine  ^  apprtffo  iFranzefi  era 
chiamato  il  G«  Scudiero  del  Re,  e  perciò 
da  Aimone  (a)  viene  appellato  Regalium 
Pfétpofitus  Equorum ,  come  parimente  T  at- 
tt&Jà  il  fuo  nome  latino  Comes  jiabuU  , 
molto  frequente  negli  antkhi  lituri,  di  cui 
Caronda  {b)  rìferiice  .  molti  be'  paffi  ,  e 
ibftiene  Ldyfeau  (^)  contro  T opinion  d* 
alcuni  moderni  ,  e  fpezialmente  di  Cuja- 
do  {d  ).,  eh' è  di  contrario  fentimento. 
"Ha  due  grandi  prerogative  :  l'una,  egli 
j^  cuftodé'  della  {bada  del  Re ,  poiché  quan- 
do vien  promoflo  a  sì  fublime  dignità ,  il 
He  ^li  dà  tutta  nuda  la  fua  fpada  nelle 
lÉiani  \  per  la  jquale  egli  ali'  incontro  in 
queir ifiante  gli  dà  la  fede,  ed  omaggio, 
come  appunto  fi  narra  dell'  Imperador  Tra- 
5aao ,  il  quale  dando  la  fua  fpada  nuda  a 
Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio  ,  gli  diffe 
flttcfte  memorabili  parole:  Accìpe hunc eiv- 
Jem  y  ut  fi^  quidem  te&e  Reip.  imperavtro  , 
fra  m&y  fin  auum fecus ^  in  mentarìs.  Per- 
ciò r  infegna  di  auefta  dignità  è  la  fpada 
suda  ;  ficcome  il  iioftio  Torquato  (eppe 
ben  esprimere  nella  perfona  dei  G«  Con- 
teftahìle  d'Egitto,  collocandolo  perciò  in 

Snella  ratfegna  alla  deftra  del  Re ,  appar; 
mendo  a  lui  il  primo   luogo  ibpia  tutti 
gli  altri  Ufficiali  della  Corona  ,•  e  dandor 
gli  la  fpada  nuda  per  fua  infegna. 
» .  •«  é  •  » •  alxa  il  più  degno 
La  nuda  fpada  del  rigor  mìnìflra  • 

~  L' altra  prerogativa  •  è  y  che  n^i  eferci- 
ti  egK  ha  il  comando  fopra  tutte  le  per- 
iomty  anche  fopra  i  Principi- del  fangue  : 
4ii(Kme  6li  alloggiamenti  y  iftrui&e  le  fquaf- 
dre,  diflviboifoe  le  fetitinelle;  fono  a  lui 
lìibonlkiati  i  Marefcialli,  e  tutti  gli  altri 
Ufficiali  minofi  x  in  breve  ha^  ii  lupremo 
^omaiid^  negli  efei dti  mentre  fono  in  cam* 


* . 


O)  AiMmm  iii*J.  'iap.j»    (fa)  Coronai. 

JJu  dalhfiféPawktte^  t.  pm.    (e)  Loyfé 
ìbtj^  degli  Ufficf  biella  Corona  y  cap.2.  nu^ 

mm.1^*    (d)  CuJ^c,  /.  un.C^deComitib^ 
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pagna ,  onde  di  queft'  altra  prerogativa  p2^ 
laudo  il  TaUcf  cantò  : 

Ma  Prence  degV  efercits ,  e  con  pìm 
Poffanza  i  F  altro  ordinator  dì  pena. 

Ma  tutta  quefta  fua  autorità  ,  ed  alto 
imperio  potea  efercitarlo  negli  eferciti  m 
campagna ,  non  già  nelle  Piazze ,  né  fo* 
pra  i  Governadori  delle  Provincie  \  onite 
mal  fanno  coloro ,  che  vogliono  far  para- 
gone de'G.  Conteftabili  co' prefemr  no&i 
Viceré  ,  li  quali  non  folo  hanno  il  co- 
mando degli  eferciti  in  campagna,  maan* 
che  in  tutte  le  Piazze ,  fopra  tutti  i  Go« 
vemadori  delle  Provincie,  così  in  tena» 
come  in  mare ,  e  fopra  tutti  gli  altri  Uf- 
ficiali della  Corona  .-Egli  èperòveroche 
preffo  i  Viceré  rifiedono  le  prerogative  dei 
G.  Conteftabile  ;  poiché  le  cofe  di  ^er- 
ra a  lui  s' appartengano  ,  ed  egli  difpoao 
gli  eferciti  in  campagna ,  a  cui  ubbidifco- 
no  tutti  gli  altri  Generali ,  e  Marefciai* 
li  i  ma  quando  il  Viceré  fia  aiTeate  dal 
Regno ,  né  foifer  altri  dal  Re  deputati  a 
quefta  impiego ,  potrebbe  ne'  cafi  repeotioi  ^ 
e  quando  la  neceffità  lo  portaff! ,  il  G. 
Conteftabile  fervirfi  della  fua  giurifdizio» 
ne ,  e  rìatfiimere  ciò ,  che  prrnu  era  del- 
la fua  incombenza  ,  come  dice  Marino 
Freccia  (e). 

lì  primo  ContefUbile  ,  che  tra  le  me- 
morie antiche  abbiamo  nel  Regno  di  Rug; 
giero ,  fu  Roberto  di  Batfavilli  Conte  di 
CenverCmo  (/)  .  Quefti  fu  figliuolo  d'oa 
altro  Roberto  parimente  Conte  di  Coor 
verfano.,  e  di  Giuditta  ibreila  di  Rt^sli^ 
ro  :  fu  adoperato  da  Ruggiero  nelle  im* 
prefe  più  ardue  ,  e  merita  per  la  difcipli- 
na  militare,  nella  quale  era  molto reria* 
to  ,  da  quefto  Principe  cffcr  innalzato  a 
sì  fublime  dignità.  NelRegnodiGoglieU 
mo  !•  fi  refe  più-  rinomato  ,  e  da  quefto 
Principe  fu  inveftito  del  Contado  di  Lo- 
ritello  ;  ma  da  poi  effendofi  da  Va  rìbel- 
kto,  gli  pofc  fottofopra  il  Regno  inficme 
con  altri  Baroni  ,  onde  Guglielmo  tolta* 
gli  quefta  dignità,  la  diede  a  Simone  Con- 
te di  Policaibo  fuo  cugino,  che  fa  il  fe* 
«ondo  Conteftabile  ,  dii  cui  ci  farà  data 
occafione  di  più  lungamente  ragioaaie  nei 

R^ 

&  Ttìbun.  Scolar.  (  e  )  Fmcìt  itj^ 
ftud.  de  £#c.  M.  Ctaefi.  n,  15>  (^^  ^^ 
Jptfe,  ifttr,  Sifih  foL  ZI. 
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ie^o  di  Guglielmo;  e  ne*  tempi  di  Gu- 
glielmo IL  fu  Conteftabiie  Roberto  Con- 
te di  Caferta  (a). 

Merita  rifleflSone ,  che  quefti  Contefta- 
bili  »  ficcome  tutti  gli  altri  fiipremi  Uf- 
jciali,  che  pfima  H  diifero  MaeftriCon- 
teftabiii,  t  poi  Magni  Conteftabili  ,  era- 
no comuni  così  a  <)uefte  uoftre  Provin- 
cie 9  come  alla  Sicilia ,  infino  che  quefta 
Ifola  fotk  ftata  dagli  Aràgonefi  tolta  agli 
Angioini;  e  fé  benefolevano  a  quefta di- 
gnirà  innalzare  i  noftri  Baroni  ^  come 
quelli  ,  che  per  ampiezza  di  Domini  ,  e 
Contadi,  e  per  It  parentele,  che  aveano 
co*  Principi  fteffi  ,  i  quali  non  fi  fdegna- 
vano  allora  imparentarfi  con  loro  ,  face* 
vano  la  prineipal  figura  fopra  tutti  gli  al*^ 
tri  Baroni  di  queir  libla  ;  e  fpeifo  fole* 
vano  rifedere  ne'  loro  Stati  ;  nuUadime- 
no  ,  avendo  i  Re  Normanni  fermata  la 
loro  fede  Regia  in  Palermo  ^  folevano  re- 
golarmente in  quefta  Corte  appreifo  la  per- 
£>na  del  Re  rifiedere  ,  dal  quale  erano 
impiegati  ne' più  rilevanti  a&ri  della  Co- 
róna. Perciò  non  bifo^^a  confondergli  co' 
minori  Conteftabili  ,  1  quali  erano  man- 
dati ad  una  particolar  Provincia  ,  ed  a' 
quali  o  era  comme^b  il  governo  di  qual- 
che Città  ,  o  gli  era  dato  il  comando  d' 
alcuni  reggimenti  ,  o  di  fanteria  ,  o  di 
cavalleria  ;  poiché  •  fé  bene  quefti  erano 
pure  chiamati  Conteftabili ,  il  loro  pofto 
però  era  molto  diverfo ,  e  di  gran*  lunga 
inferiore  a'  crandi  e  primi  Conteftabili  , 
i  quali  perciò  erano  chi^^mati  Rej^tti  Cernei 
fiabult  .  Così  nella  Cronaca  di  Not*  Rie* 
cardo  di  S.  Germatio  fcritta  ne'  tempi  di 
federico  IL  lee^aiamo ,  che  Filippo  di  Ci- 
terò, eratCemeftabKlus Capute.  E  ne' tem- 
pi pofteriori  fi  leggono  molte  carte  rap- 
portate dal-  Tutini  {b)  ^  nelle  quali  U 
Conteftabilia  era  riftretta  al  governo  d'uns 
Città  fola  ,  e  ad  una  particolare  incorna 
benza  :  cosi  freifo  s'  incontra  neHe  fcrit- 
ture  del  Regio  Archivio  della  Zecca  •: 
Henricus  Comejiabnlus  Foi^^t<t  .•  ed  in  al- 
cuni iftromenti  del  medefimo  Archivio  , 
pur  fi  legge  :  Ftafuìfcu  e  Gatis  Comeflaèu'* 
lus  vìghuìqtmtuùt  Baleftrammj  ed  altrove: 
Franci/cus  de  Dìa^to  Comefiabutus  Fedi  tu  m. 

Così  ancora  venivano  chiamati  Come* 
flabiilì  Regii  Htfpìtii  i  IVfaftri  di  ftalla  del- 


la Cafa  Reale  •  E  parimente  ti  Capitani 
delle  milizie  ,  eh'  erano  in  ciafcheduna^ 
Provincia  del  Regno,  che  oggi  fi  dicono' 
Capitani  del  Battaglione  ,  erano  ancóra' 
Conteftabili  nomati  •  Oiferviamo  perciò 
Pietro  della  Marra  Conteftabiie  di  Terra 
di  lavoro  ;  Guglielmo  Ponciaco  Contefta- 
biie in  Bafilicata  ;  Mattia  Gefuaklo  Con- 
teftabiie uel  Principato  ,  Gualtieri  del 
Ponte  Conteftabiie  in  Capitanata  ,  Ada- 
mo Morerio  Conteftabiie  in  Terra  d'0^ 
tranto ,  e  Gentile  di  Sangro  Conteftabiie 
neir  Apruzzi  • 

Nel  Regno  degli  Angioini  queft'  Ufti- 
cio  non  perde  niente  del  fuo  antico  fplen- 
dorè;  anzi /come  fcriife  Marino  Freccia  , 
Carlo  I.  d'  Angiò  foleva  concederlo  colle 
medefime  prerogative ,  ed  all'  ifteftb  modo  ' 
del  Regno  di  Francia ,  ordinando  che  in 
Quella  guifa  appunto  doveffe  efercitarfi  nel 
ino  Regno  di  Sicilia  •  E  Carlo  IL  fuo 
fuccefTore  ftabilì  molti  Capitoli  attenenti 
a' G.  Conteftabili,  rapportati  dalTutino^ 
a'  quali  fottopofe  tutti  i  Marefcialli  dei'^ 
fuo  Regno  .  Ma  ora  queft'  Ufficio  ,  per  ' 
le  cagioni  ,  che  fi  diranno  nel  progreCTo 
di  queft' Iftoria,  è  a  noi  rimafo  fol'a  ti* 
tolo  d' onore ,  e  iènza  funzione  ,  efTendo 
la  fua*  autorità  pacata  in  eran  parte  neU 
la  perfona  del  Viceré;  e  folo  i  G.  Con- 
teftabili riten«;ono  la  precedenza  nelfede* 
re  in  occàfion  di  Parlamenti  ,  e  nell'  al- 
tre pubbliche  celebrità  ,  con  molte  altre 
preminenze  ^  come  il  veftirfi  di  porpora  , 
e  d' armellini  con  berettino  ;  ed  ultima- 
mente ,  ancorché  gli  fotfero  ftati  lafciatt 
quefti. ooort,  fé  gli  è  pure  levatogli  fel^ 
do  ,  che  prima  godevano* 

$•  IL   Del  G.  Ammiraglio. 

Dovrebbe  occupar  il  iècondo  luogo  tra* 
Uffici  della  Corona  quello  del  G* 
Cancelliere,  ficcome  s'ufa  pr^ifiTo  i  Fran« 
zefi  ;  ovvero  oueila  di  G.  Giiiftitiero  i 
ficcome  ora  fi  otferva'  predo  di  noi  ;  ma 
due  rac^ioni  mi  frinionodopo  il  G.  Con- 
teftabiie a  Éàvell'ire  del  G.  Ammiralo: 
r  una  per  la  c>rande  uniformità ,  che  eoli 
tiene  col  G.  Conteftabiie  \  poiché  avendo 
atnbedùe  la  foprantendenza  della  enarra  ^ 
il  primo  fopra  gli  eferciti  in  Campagna  « 


(a)  Notiti  a  Judicatì  apud  Pellegr.f.  256.    {b)^Tiainéd0lPUffic..do\Contefl.-nel^fm^w 


t  i^uefto  fecondo  fopn  l' armate  di  mare  ì 
ini  muove  y  innanzi  che  fi  Ciccia  paflag^ 
già  agli  Umcìali  di  pace»,  ed  a  quelli  di 
giuftiziai  a  dover  del  G^^Àmmira^slio  ra^ 
gionare  :  V  altra  più  potente  fi  è  n  vede» 
re,  che  attempi  di  quefti.  Ile  Normanni^ 
ne'  quali  fiamo  y  fu  la  dignità  del  G.  Am* 
miraglio,  riputata,  aflai  più  di  quella  del 
C.  Cancelliere  >  e  di  qualunque  altro  Uf* 
ficiale  di  giuftizia  i  perche  eflendo  quefti 
Re  potenti  in  mare  cotanto  ,.  che  per  le 
}oro  armate  fi  refero  gloriofi ,  e  tremendi 
per  tutto  Oriente  ,  portando  le  loro  vit* 
torioie  infegne  infino  alle  pone  di  Co- 
iftantinopoli  ^  e  nell^  Affrica  fecero  mara* 
yigliofi  acquifti  ;  il  lora  imperio  fopra  il 
mare  era  più  ampio ,  e  confiderabile  ,  che 
quello  di  tenra  \  onde  avvenne  ,  che  ne* 
tempi  di  Ruggiero  ,  e  de'  due  Guslielmi 
fupi  fiicceflbrit.  Teifec  G.  Ammiraglio  del 
Regno  di  Sicilia  %.  era  il  più  alto  grado  « 
pel  quale-  alcuno  .pfmtfe  mai  effere  innaU 
jcato.  In  fam  vediamo  che  il  famofoMa* 
}one  di  Bari  ,  ch^  a!  tempi  di  Ruggiero 
fra  G.. Cancelliere  y  entrato  dgpoi  infom** 
ina  grazia,  del  Re  Guglielmo  ,  fu  da  co^ 
filli  9  per  dargli  un  faggip.  della,  grande 
ilima. ,  che  faceva  della^  ìua  perfona  y  in* 
nakato  ad  eifer  G».  Ammiraglio  ;  ed .  Ti- 
gone Falcando  rinarrando  la  flato  della 
Coite  ne'  principi  dei  Regno  di  GuglieU 
ino  IL  nel  qual  tempo  reggeva  T  ufficio 
di  G.>  Cancelliere  T  Eletto  di  Siracufa  f  e 
quello  di  G.,  Camerario  del  palazzo  Ric<* 
cardo  Mandra  »  dice  che  MAtthéiu^  Nota^ 
fi  US.  mmfiife$.  Admìratum,  fi  wm  foffe  fie* 
fi  9  cb  mf^hafn  ejits.  mminis  invidi^m  ^  Can* 
ullarÌMtum  totis,  nifii^s^  app$f€bMt  *. 

Se  riguardiamo  V  impiego ,.  e  le  funzio-^ 
ni  di  qiiefto  Ufficio  >  non  è  da  ^orfi  in 
dubbio  ^  che  non  fofle  antichiffimo  j  co- 
nofciuto  da^  Romani  i  e  più  dalle  Rq^io- 
fii.  d'  Oriente  bagnate  dal  Mare  ;  poiché 
pre^o  Livia  abbiamo  i  Prefetti  delle  claffi 

Sarittime  ^  e  nelj'  antica  Gallia  prefTp  Ce* 
.  re  ipelTo  $'  indontiana  i  Prefetti  marit- 
timi 5  fi^  quali  fopra  tutti  fi  diftinfe  Bi* 
Imlo  •  Ma  il  fito  nome  certaiiiefite  non  lo 
ritroveremo  pieflb  i  Romani  ;  ed  io  aci> 
woSmkX^  air  o{»inion^  di  coloro  %  (&he  Ai* 

(a)  ytf/iiff..  Fair.  M  Mon^nunur^  541^ 
(  b  )  Faxx.  lìb.  6.  pojì.  Decad.,  ,  (  e  )  Vinc. 
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mano  quefta  voce  e^^re  non  g^Proveii* 
zale»  come  credette  T  Alunno  («) ,  q^ 
Saracena  \  come  ben  pruovaoo  da  molti 
paffi  deli'  iftoria  del  Fazzello  {b)^  pje. 
tra  Vincenti  (r),  ed  il  Tutiiii(i).  £4 
in  vero  i  Saraceni  furono  flK)Ito  poreoti 
in  m.are,  ond*è  che  nell'iflorielotorpeA 
fo  s'  incontralo  quefti  nomi  d'  Ammira» 
gli  ^  poich^  inaombrando  effi  T  Oriente , 
e  gran  parte  dell' Occidente  ^  comelaSpif 
gna»  TAtfirica,  e  la  Sicilia ,  Jiioghi  oella 
maggior  loro  eftenfioue  bagoati  dalma* 
re  ^  ebbero  perciò  molti  Geaerali  di  bu« 
re  s  da  elfi.  Ammiragli  chiamati  •  » 
Gli  conobbero  ancora  i  Greci ,  e  gli 
ultimi  Impei^ori  d' Oriente  »  i  quali  pei 
opporfi  agli  sforzi  de*  Saraceni  bifognòi 
che  fi  provcdeiTero  d'  armate  naarittimi 
efti  ancora  «  e  non  è  fuor  di  ragione  il 
credere  I  che  in  quefte  noftre  provincii 
gli  aveflero  i  Greci  prima  introdotti,  poi- 
ché non  e£(endogli  negli  ultimi  tempi  ri^ 
mafi>  altro  ,  che  molte  Città  oelk  rivi^ 
ra.  del  mare»  come  quelle  della Calabriii 
e  parte  della  Lucania  ^  Amalfi  »  Napoli  » 
e  Gaeta»  tutti  luoghi  marittimi,  bifogni 
provederfi  d'  artqate  per  confervargii  da' 
Saraceni)  i  quali  ficcome  avevan  loro  tot 
ta  la  Sicilia  t  cosi  pa& vano  pericolo  ^ueH' 
altre  Città  ancora  di  qua  del  Faro  di  cor* 
rere  la  ftelTa  fortuna-  In  fatti  otferviamo^ 
che  gli  Amalfitani  fi  ttktQ  poteoti  ia 
mare  y  e  neir  arte  nautica  efpertiffiroi , 
tanto  che  i  Greci  gli  ebbero  per  valido 
prefidiO)  ed  in  effi  per  le  co&  marittime 
fondavano  le  maggiori  fperanzei  e  come 
altrove  fu  avvertito  »  s*  avanzarono  tant» 
in  (}uefta  meftiere  >  che  oltre  alle  frequea^ 
navigazioni  per  tutte  le  parti  Orientali , 
furona  ripuuti  arbitri  delle  controFcrfic 
marittime;  e  ficcome  2!  xtm\i  it  B^om.^ 
vX  y  ì  Rodiani  fi  lafciarono  ia  dietro  tuN 
te  le  altrui  Nazioni  ,  tanta  che  le  leggi 
Rodje  erana  la  norma  di  tutti  i  popolt 
dcir  Imperio  y  per  le  quali  le  liti  infonc 
fu  la  natica  venivan  decife  j  cosi  pretto 
di  Noi^  tutte  le  liti ,  e  nittc  le  contro- 
verfie  furie  intorno  alla  navigazione ,  1} 
decidevano  fecondo  le  legjgj ,  ed  inltituti 
degli  Amalfitani  j  e  Marino  Freccia  (0 

atte* 

deirUffic.dfir^mmir.Hilprinc.  it)F^^, 
de  Subfeud.  lib.  u  de  Offic.  Mmh.  n.  8. 
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Ktcfta ,  che  ififino  a'  fuoi  tempi  qtiefri'^fi- 

tìgì    venivah  terminati  fecondo   le  leggi 

Amalfitane  •  Ouindi  avvenne ,  che  per  t(* 

fere  gli  Aflsalntani  tutti  dediti  alla  navi* 

Mzioae  y  ed  efperti  nella  nautica  ,  riufcì 

laalmemc;  a  Flavio Gifia Amalfitano,  ne* 

tempi  di  Carla  II.  d' Angiò ,  uomo  (kga^ 

cìffimo^di  rmvenliPe  la  BufTola  tanto  ne^ 

ceffaria  per  le  navig;ti%ioRÌ  • 

•  ^Ma  avendo  ora  PKormanni  difcacciatl 

dalla  Sicilia  j  Saraceni  ,  e  da  quefti  no- 

ftrì  luo^i  i  Greci ,  per  potergli  difende- 

te  éaAV  iavafione  così  degli  uni  ,  come 

de^i  altri ,  bifoBiiò  che  parimente  fi  fbr* 

tìficailèio  in  Mare  .  E  quanto  in  ciò  i 

Normanni  s^  avanzatfero  ,  e  precifamente 

a  tempo  del  famofo  Ruggiero,  e  de'  due 

CogUelmi  j  ben  è  chiaro  dall*  Iftoria  de' 

Regni  loro.  Per  quella  ragione  T  Ufficiò 

4i  G.  Ammtra^io  a  quefti  tempi  fu  re« 

putato  il  iMÌi  rinomato )  edilluftre^  onde 

av9eBiiet  eh*  eifendo  il  numero  delle  lo- 

ro  armate  ben  grande  ^  e  perciò  conve- 

nendo  tener  più  Ammiragli ,  il  primo ,  e 

capo  fypra  di  tutti ,  fi  fode  appellato  jim^ 

tmrmglie  degli  jtmmiragli^ 

Avea  egli  perciò  le  pia  infigni  prero* 
gative  f  che  mai  pofTono  immaginarfi  in- 
torno air  Imperio  de)  Mare  :  egli  coman- 
dava fbfnra  mare  in  pace,  ed  in  guerra  : 
era  fua  incombenza  la  cognizione  de*  va- 
fcelli  y  e  delle  navi  del  Re  ,  reparargli  , 
e  difpojrgtTp^  mantener  il  commercio  : 
tener  li  Poni  in  ficurezza  in  tuna  V  e- 
ftenfione  del  Reaine  y  e  confervare  i  lati 
marittimi  fotto  l'ubbidienza  del  Re  ;  ed 
erano  a  lui  fubordinati  tutti  gli  altri  Am- 
miragli delle  Provincie  ,  e  de*  Porti  ,  i 
Frotontini>  i  Calefati,  i  Corniti,  i Car- 
pentieri, e  tutti  gli  altri  minori  Ufficiali 
marittimi  (  «  )  • 

Prefentemente  il  noftro  G.  Ammiraglio 
ritiene  la  siuriiìlizioae  così  civile ,  come 
criminale  fopra  tutti  gii  Ufficiali  a  lui  fu- 
bordinati ,  e  forra  tutti  coloro ,  che  vivo- 
no dell'  arte  marinarefca  (A):  tiene  per- 
ciò un  panicolar  Tribunale  ,  ove  i  Giu- 
dici creati  dal  G.  Ammiraglio  ammini- 
Arano  giuftizia  a  tutti  coloro  ,  che  fono 
ad  effi  fubordinati,  ed  ha  leggi  pan  icola^ 

(a)  Freccia  lì 6.  j.  Ice.  fit,n.  i.  (b)  f. 
Tapp,  de  Jur.  Re^n.  de  Offic.  M.  Adm.  nu- 
rti^r.x.  Tajf.  de.Antef^  ver/.  J.  t*/".  j,  TW- 
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ti  ftabilite  fu  li  nautica  ,  onde  le  Jiti  Ut 
decidono  ;  tanto  che  ficcohfie  per  li  FeU"» 
di  è  furto  un  nuovo  corpo  di  leggi  Feu« 
ilali,  così  rincora  ~per  la  nautici ,  unnuo^ 
vti  corpo  di  leggi  ttétitiche  abbiamo  »  del 
qu^e  qui  a  poco  fatem  parola  .  Ritient 
ancoia  pretfo  di  noi  per  fua  infegna  il  Fa^^ 
naie,  iGccome' amicamente  avea  11  G.  Am^ 
mirarglio  di  Francia  >  il  quale  ora  non  più 
il  Fanale  »  ma  V  Ancóra  ha  per  infegna  > 
(e)  Ha  pitf purea  vèfte y  e  ne*  Parlamentf 
fiede  alla  parte  deftra  del  Re  >  dopo  >  ed 
al  lato  del  G.  Gonteftabile  • 

Il  primo,  che  s' incontra  nt\  Regno  di 
Ruggiero ,' fu  Giotgio Aùtiocheoo :  foco* 
(lui  da  Ruggiero  per  la  fiia  eminente  vii^« 
tu  y  ed  eiperienza  nelle  fcofe  mairittinie 
chiamato  fin  da  Antiochia ,  e  fii  da  qne*» 
fto  Principe  creato  G.  Ammiraglio,  del 
cui  configlìo,  e  prudéuza  vatevafi  Rug« 
giero>  così  nell'imprefe  di  Maire,  come 
di  Terra  (d)^  avendo  avuto  pef  coftùnle 

Suefto  gloriofo  Principe  di  chiamare  a  fe* 
a  diverfe  Regioni  del  Mondo  uomini 
efperti,  noti  ineno  nell* airmi,  che  'nelte^ 
lettere.  Riportò  Ruggiero  per  quefti  io* 
vitto  Capitano  molte  vittorie  in  Grecia  ^ 
portando  le  Tue  vittoriofe  infegné  infino' 
alla  Porta  di .  Coftatitinopoli  >  Liberò  Lo* 
dovico  Re  di  Francia ,  xht  memre  ricor^. 
nava  dalla  Paleftina  fu  da*  Greci  ptefo  per 
prefentarlo  airimperador  di  Coftaatiiio-* 
poli ,  poiché  incontrandofi  colie  nati  de^ 
Greci  le  combattè,  e  vinfe>  è  liberò  to* 
Ao  il  Re  Franòefe ,  il  quale  da  Ru|^ier<^ 
fa  con  molto  onor  ^ricevuto  in  Sicilia» 
donde  pofcia  in  Francia  fece  ritorno .  Egli 
fu  il  primo  che  nelle  fcritture  pubbliche 
fi  fottofcriveffe  :  Georgius  Admiratoeum  Ad* 
mtfatus  y  come  dalla  carta  ^  che  porta  il 
Tutini  ;  perciocché  fecondo  il  ^lutnero 
delle  Armate ,  contenendo  tener  più  Am* 
miragli  in  diverfe  parti  del  Regno ,  irl  pri- 
mo meritamente  s'appellava  Ammiraglio 
degli  Ammiragli» 

Il  fecondo ,  che  abbiamo  pure  net  Re-* 
gno  di  quefto  Principe,  fu  l'Eunuco  Fi* 
iippo^  il  quale  non  altrimenti  di  ciòche 
Claudtano*  narra  d'Eutropio,  che  da* Eu- 
nuco fu^  innalzato  ad  eflef  Confole ,  co^I* 

egli 

Ann. 3^  nMmer.iii,  (e)  teyfeau  D&s  Off; 
de  la  CouTy  r*  i.  (d)  Chr/RemuaLGuar^ 
na  Me.  J»     • 


1      •■! 
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^U  4a  Ru^kro  fu  creato  G.  Ammira*' 
glio.  Cofiui>  come  narra  Romualdo  Ar- 
civefcovo  di  Salerno  (a)»  fu  dalla  Tua 
giovanezza  allevato  nella  cafa  Reale  di 
Ruggiero;  era  dicoftumi  non  dilfimilida 
Quelli  d' Eutropio  ^  e  covrendo  il  vizio 
lotto  il  manto  di  virtù,  .s'avanzò  tanto, 
nella  benevolenza  del  Re ,  che  fu  riputa- 
to degno  d'effer  innalzato  air  onore  di 
Maeftro  del  Palazzo  Reale  ;  da  poi  il  Re 
dovendo  in  Turchia  far  V  imprefa  di  Bon- 
na ,  trafcìelfe  Filippo  al  maneggio  di  quel- 
la  guerra  ,  e  nell'  anno  1 149»  lo  creò  G. 
Ammiraglio ,  il  quale  poftofi  alla  tefta  d' 
una  groita  armata  di  vafcelli  ,  prefe  la 
Città,  e  carico  di  molte  prede,  fé  neri- 
tomo  trionfante  in  Sicilia ,  ove  per  lungo 
c^mpo  fece  dimora }  ma  vedutoli  da  poi 
in  tapta  grandezza,  mal  potendo  coprire 
hi  fua  occulta  Religion  Saracinefca,  che 
fin  ora  avea  celata  fotto  il  manto  della 
Criftiana,  fi  (covri  poi,  ch'egli  odiava  in 
cftremo  i  Criftiani,  ed  oltremodo  amava 

Eli  Ebrei,  ed  i  Maomettani,  mandando 
)vente  meffi,  e  doni  in  Lamecca  al  Se- 
polcro deir  impoftore  Maometto  •  Ruggie- 
ro avendo  fcoperte  quefte  fcelleraggini ,  e 
dubitando,  che  fé  con  memorando  efem- 
pio  uon  fi  correggeife  la  malvagità  di  co- 
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miragli  del  Regno  la  fuprtìna autorità,  ci 
il  fovrano  contundo  • 

Nel  che  dovrà  avvefti^fi ,  ficcome  altie 
volte  fu  detto ,  che  ne'  tempi  de'  Nonnan. 
ni ,  e  Svevi ,  infino  che  quefto  Rc^o  fii 
divifo  da  quello  di  Sicilia ,  quando  pafsò 
(otto  la  dominazione  degli  AragoneC  per 
quel  famofb  vefpro  Siciliano ,  imo  era  il 
G.  Ammiraglio ,  che  avea  la  fopnnten- 
denza  ibpra  tuni  gli  altri  Ammiragli  deU 
le  Provincie  così  deir  uno ,  come  detrai- 
tro  Reame}  a  daderenza  del  Regno  di 
Francia ,  nel  quale  da  poi ,  che  quella 
Monarchia  ebbe  acquiftata  la  Proveoza, 
fu  divifo  in  quattro  i  poich'  era  uqo  Àm* 
miraglio  in  Gui^nna  }  V  altro  io  Bretu* 
gna^  il  terzo  in  Provenza;  il  qual  fé  be- 
ne non  aveffe  nome  d*  Ammiraglio ,  ma 
di  Generale  delle  Galere ,  com'  è  ora  allei- 
lo di  Napoli)  nulladioianco  area  TiMii 
potenza  degli  Ammiragli,  dimodoché  all' 
antico  Ammiraglio  non  rimafe  fé  non  il 
fuo  antico  lato  di.  Normannia,  e  Piccar- 
dia  col  titolo  d'Ammiraglio  di  Frana 
indefinitamente  (  ^  ) .  Non  così  nel  Re* 
gno  di  Sicilia,  ove  uno  era  il  G.  Ammi- 
raglio ,  e  teneva  fotto  di  fé  tmti  gli  altri 
Ammiragli ,  detto  perciò  Aimiratus  Ai- 
miratornm  «  poiché  nelle  altre  parti  del  R^ 


ilui,  era  da  temere,  che  non  ripuUulaife.   gno  di  qui,  e  di  là  del  Faro,  non  fola 
la  Religion  Saracinefca  in  queir  Itola ,  dal-    mente  le  Provincie  ^ 


la  quale  con  tanto  ftudio ,  e  fatiche  avea 
proccurato  cacciarne  i  perfidi  Saraceni: 
fece  prender  di  lui  afpro,  e  fevero  cafti- 
go  'y  poiché  fatto  fubito  convocare  i  Sa- 
pienti ,  e  i  Baroni  del  fuo  Configlio ,  fu 
da  coftoro  condennato  alla  pena  del   fuo** 


ma  anche  le  Cittì 
aveano  1  Loro  particolari  Ammiragli ,  fa- 
bordinati  tutti  al  primo  »  e  G.  Ammira- 
glio. In  fatti  in  <]uefte  noftre  Provincie 
erai;io.  molti  Ammiragli  in  un  tempo  iftef* 
fo,  ficcome  ce  ne  accerta  la  Cronaca  Cat 
finefe  (r  ),  ove  di  alcuni  di  e/fi  /brente 


co,  ed  avanti  il  Palazzo  Regio  fu  al  co-,   accade  iarfi  memoria i  e  quafi  in  tatte  le 


fpetto  di  tutti  fatto  buttare  ad  ardere  nel- 
le fiamme . 

SucceiTe  da  poi  nel  Regno  di  Gugliel- 
mo a  qui;fta  carica  di  G.  Ammiraglio  il 
fagiolb  ivlaione  di  Bari  y  i  cui  fatti  per  ciò 
che  concerne  airiftituto  di  queft' Iftoria 
faranno  ben  ampio  foggetto  del  libro  fé-, 
guente.  Coftui  mnialzato  da  Guglielmo  a* 
primi  onori  del  Regno ,  efercitava  il  po- 
no  di  G.  Ammiraglio  con  maggior  fafto , 
€  con  una  totale  mdependenaa^  Ancora 
egli ,  per  eflère  eziandio  così  chiamato  dal 
Re ,  n  firmava  :  Majo  Admtratus  AdmU 
ratotumi  avendo  fopra  tutti  gli  altri  Am-* 


/ 


Città  marittime  vi  rifiedeva  un  Ammi' 
raglio  per  dafcbedunia ,  e  queffi  i>er  io 
pa0ato  cran  creati  dal  Re,  ed  aFwno cu- 
ra de'legi^i,  e  de*  vafcelli  Rcp«  E/^e' 
tempi  pofteriori  de' Re  Angioini ,  veniva- 
no chiamati  Protontini ,  i  quali  arataim- 
ftravan  giuftizia  a  tutti  coloro  che  vivea- 
no  dell'arte  marinarefca,  che  rifiedcvano 
in  quelle  Città ,  e  Riviere .  Cosi  il  lu- 
tino rapporta  molte  carte ,  nelle  aiwli  mw- 
ti  vengono  nomati  Ammiragli  di  divene 
Città  di  Mare,  come  Landolfo  CaJenda 
Ammirag^io  di  Salerno ,  Lifolo  Seriale  Am- 
miràglio,  ed  altri  moltiffimi.  lo  9"^* 


(a>  Chroh.  Ron^ald.  M.  S.    ih}  Loy/eau  he.  /tts    (e)  Z/i.j.  r.44. 
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maaiera  avendo  i  noftrì  Re  Normanni, 
non  meno  per  terra,  che  per  mare  proo 
curato  ftabilire  il  loro  Imperio ,  ed  aven- 
do perciò  iftituito  var)  Ufficiali,  acquali 
il  governo,  e  la  Scurezza  del  mare,  de' 
porti ,  ilei  commercio ,  delle  navigazioni , 
e  de*  traffichi  era  commefTo ,  proccuraiono 
fere  io  ftabilire  ancora  molte  leggi ,  dalle 
quali  in  decorfo  di  tempo,  fnrfe,  non  al* 
tritnenti  che  fi  fece  de' Feudi,  un  nuovo 
corpo  di  legs^i ,  Nautiche  appellate  ;  e  che 
eoi  correr  degli  anni ,  ficcome  abbiam  ve- 
dato ,  dopo  il  Jus  comune  Feudale ,  for- 
iere una  nuova  ragione  Feudale  non  co- 
mune ,  ma  fpeziale  per  quefto  noftro  Rea- 
me :  cosi  ancora  per  la  nautica ,  oltre  il 
Jus  comune,  una  nuova  ragion  particola- 
re per  quefte  noftre  iProvincie. 

Delle  leggi  Navali» 

LE  legs^i  appartenenti  alla  Nautica  preA 
{o  i Romani  non  erano  altre,  fé  non 
quelle  ,  che  da'  Rodiani  apprefero  :  perciò 
la  legge  Rodia  fu  cotanto  rinomata,  en* 
andò  cotanto  chiara  ^  e  luminofa   in  tut- 
to quel  vallo  Imperio ,  che  gì'  Imperado- 
ri  Tiberio ,  Adriano ,  Antonino,  Perti- 
Bare ,  e  Lucio  Settimio  Severo  ftabilirono 
molte  leggi  approvandole  ,  e  dando  loro 
forza ,  e  vigore  per  tutto  l' Imperio  ;  on- 
de ne  furie  il  Jus  Navalt  Radiano  ^   trat- 
to   dall' undecimo    libro  de' Digefti  (  ^  )  , 
il  quale  dalla  Biblioteca  di  Francefco  Pi- 
teo,  dove  lungo   tempo  giacque  -fepolto, 
iti  finalmente  pabbiicato  al  Mondo*   Ma 
da  poi  avendo  gì'  Imperadori  d' Oriente , 
in  Coftaarinopoli,  Città  per  tre  fuoi  lati 
bagnata  dal  mare,  fermata  la  loro  iède, 
e  ìe  maggiori  loro  forze   collocate   ndle 
amiate   navali  ,   attefero  molto   più   per 
me^zo  di  quefte  ,  che  d' eferciti   terreftri 
a  confervare  i  loro  Domini,  e  le  Regio- 
ni di  quel  cadente  Imperio ,  le  quali  cir- 
condate nella  maggior  loro  eftenfione  dal 
Mare,  più  dall'armate,  che  dagli  eferci- 
ti potevano  tenerfi   in   Scurezza;    perciò 
di  quelli  ultimi  Imperadori  d' Oriente  ab* 
Tem.  IL 
(  a  )  Digeli,  tiu  9.  Nauts ,   Caup.  flab. 
Ttt,  I.  de  Exercitoria  afl.  Ad  l^Rhodiam. 
^i  faSu.  Tiu  9.  de  Incenda  ruin.  nauf^ag. 
(t)  Freccia  de  Subfeud.  de  Offic.Admìrat. 
«*;.  HììK  in  Regno  non  legeRhodia  mari* 
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biamo  più  leggi  attinenti  alla  nautica,  ed 
al  commercio  del  mare,  ed  alla  Scurez- 
za de' Porti,  e  delle  navigazioni,  le  qua* 
li  furono  raccolte  parte  da  Leunclavio ,  e 
da  Pietro  Peckio,  e  parte  ultimamente 
dall'  incomparabile  Arnoldo  Vinnio  ,  il 
quale  ebbe  la  cura  d' impiegare  gli  alti  fuoi 
talenti  anche  intorno  a  quefte  leggi ,  e  fo« 
pra  r  opera  del  Peckio  aggiungere  le  fue 
oifervazioni  • 

Ma  quefte  leggi  degV  Imperadori  d' O- 
riente  patirono  in  quefte  noftre  Regioni 
quel  medefinìo  infortunio,  die  tutte  ral-< 
tre  loro  Compilazioni.  Preflfo  di  noi  Is 
Tavola  Amalfitana  ,  come  dice  Marino 
Freccia  (t)  era  quella  donde  s'apprendcf^ 
vano  le  leggi  attinenti  alla  nautica;  né 
è  inverifimile,  che  gli  Amalfitani  per  le 
fpeflc  navigazioni,  e  continuo  traffico^ 
che  aveano  cogli  Orientali,  dalle  leggi  di 
quegl' Imperadori ,  e  più  dalla  lunseaefpe* 
rienza,  e  da' pericoli  foiferti  in  Mare,  T 
apprendell^ro  •  £  poiché  ne'medefimitem«^ 
pi  i  Catalani,  gli  Ara^onefi,  i  Pifani,  t 
Genovefi  ,  ed  i  Veneziani  parimente  f. 
erano  renduti  potenti  in  mare,  e  celebri  y 
non  altrimenti  che  gli  Amalfitani,  psrle 
navigazioni  nelle  parti  Orientali ,  ed  al* 
trove,  ne  nacque  perciò  un  nuovo  corp^ 
di  ftatuti,  e  coftumanze,  che  ora  riftret* 
to  in  no  picciol  volume,  va  attorno  (bt« 
to  nome  di  Con  folata  del  Mare^  donde  i 
Naviganti  prendon  la  norma  per  termi»» 
nare  le  k>r  contefe,  il  che  producendo 
buon  eletto  ne'fudditi,  da  ciafcun  Prin« 
cìpe.  vien  approvato  ;  ed  i  regolamenti  iit 
quello  ftabiliti ,  come  loro  particolari  fta- 
lati ,  e  coftumanze  vengono  inviolabile 
mente  otfervati  • 

•  Qjiefti  Capitoli ,  onde  fi  compone  it 
Conjolata  del  Mare  y  furono  approvati  da* 
Romani ,  da'  Pifani ,  dal  Re  Luigi  di  Fran- 
cia, dal  Conte  di  Tolofa,  e  da  molti  al- 
tri Principi,  e  Signori;  ed  i  Re  d'Ara- 
gona ,  ed  i  Conti  di  Barzellona  ve  ne  ag- 
giunfero  degli  altri  ;  ed  Arnoldo  Vinnio 
non  s'  allontana  dall'  opinione  di  coloro  , 
che   narrano  quefta  Compilazione   efferfi 

V  fat- 

tima  decemuntwr ,  /ni  tabula ,  ^uam  AmaU 
fitanam  vacante  amnes  controverfia y  omnes 
litesy  hoc  omnia  maris  difcrimìna^  ealege^ 
ea  /anziane  >  ufjue  ad  bxc  tempoita  finiurè* 
tur  • 
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fitta  a*  tempi  dì  S.  Lodoviod  Re  4i  Resh* 
eia«  Fu  ilata  pei  aHe  ftampc  in  Venezia 
da  Gtovanbatifta  Pedrexano ,  il  ^^jvale  in« 
titolò  ifvefta  Kaocoha  :  i/  Ttàro  det  Ccmfo- 
tgto  de^  Jidamarij  e  lo  dedicò  sl  M.  To* 
mafo  Zartnora  Gonible  allora  in  Veoeeia 
per  r  Imperador  Carlo  V.  fii  da  poi  neir 
anno  15^7.  TÌftatopato  in  Venem  AeKiy 
ed  è  4]uelio ,  che  ora  Ta  attorno  per  le 
mani  d^ogni  uno;  e  che  nel  Tribunale 
del  G.  Amminglio  del  -noftro  Regno  ha 
tutta  V  autorità ,  e  '1  vigore  • 

Ma  i  noftri  Principi  di  ciò  non  ibddis« 
finttis  vollero  per  ^flo  Regno  ftabilire 
iopra  ||li  affari  marittimi,  particolari  leg- 
gi .  L' Imperador  Fedenco  f  f .  oltre  di  q«el* 
le  che  furono  inferite  nel  Codice  (  j  ) , 
ilabill  molti Captoli  attinenti  all'Ufficio 
deir  Amminglio,  ne^  quali  li  preferi  ve  al 
medefimo  ciò  che  deve  effor  della  fuain« 
combeaxa,  quello  che  fé  gli  appartiene, 
é  fin  dove  s' eflende  V  autor it4  ftia  .  Ne* 
tempi  Je^  Re  Attgioini  furono  aggiunti  a' 
siedefimi  mohi  altri  Capitoli ,  per  li  qua- 
li in  in  nuovo  modo  prescritta  la  fba  au- 
torità, txmie  s*oi&rva  in  qlielli  ilabiltti 
da  Carlo  II.  d*Augiò  a  Filippo  Principe 
d'Aca^a,  e  di  Taranto  fno  figliuolo  quar- 
togenito, quando  tocieò  G,  Ammiraglio , 
efac  vengoa  uafcrmt  dal  Tutini .  Da  poi 
i  Re  Aragonefi  accrebbero  molte  altieco- 
fc  a' Capitoli  deMoro  predeoeflbri ,  ched^ 
▼sa  offervar  i* Ammiraglio,  e  molti  tie 
aggìvnfe  Ferdinando  L  a  Roberto  S.  Se- 
verìtK)  Conte  di  Marfico  ,  qpando  nell* 
anno  1460.  lo  creò  Amn^iraglio ,  pur  rap- 
portati dal  Turino*  Ed  in  tempo  degli 
Auftriaci  molte  Prammatiche  fi  promul- 
garono attinenti  a  queft*  Ufficio ,  delle qfua* 
li  quantbci  torner&oocalioiie^  iioA  fitra- 
lafcerà  farne  nìemoria. 

Tafnta,  e  tale  era  la  dignità  del  G.  Am- 
miraglio ne"  fecolì  andati ,  e  cotanto  -^ra 
E  inde  la  fua  incombenza ,  che  per  rego- 
la vi  fu  uoj^  di  tanti  provvedÌH>enti 
finché  ne  forfè  una  nuova  ragione ,  nau- 
tica appellata .  Ma  s)  fublime  Ufficio  nel 
noftro  Regno  fin  da'  tempi  di  Marino 
Freccia  cominciò  a  decadere  dal  fuo  fplen- 
dorè,  e  molto  pia  ne* tempi  men  a  noi 
lontani,  ed  oggi  appena ferba  qualche ve- 
fiigìo  «kila  fua  grandezza ,  ritenendo ,  ol- 


tre  ^  oworiy  e  jpremìneMe,  uà  Ti)hh 
naie  a  pacoe  da  »  ^lipeodente ,  e  la  aQ. 
rifdfztene  fbpra  coloro  die  vivono  MI* 
arte  marinoie&a.  Le  cagiom  4i  tildecli- 
naziooe  ben  s^inteader^nuo  nel  oorfo  di 
queftaiAarìsiY  ove  £  oonoécerà ,  che  fin  1 
tanto»  che  i  noffai  He  furono  potenti  ìq 
Mare,  edinGnocbe  ìNormanui,  gUSf^ 
ivi ,  e  iopra  entti  gii  Asgidipt  alanceno^ 
IO  molte  armate  luvali ,  crebbe  nel  fi» 
maggior  fplendnre^  ma  4a  poi  diaiiiinìte 
l-*arnurte,  e  paflato  il  Regno  imo  Udo. 
minaflùooe  degli  Auilriad  »  efleudofi  intro- 
dotta onora  fiooma»  e  nuovo  legoUmen* 
to  4li|ienilente  da  quello  di  Spagaa  j  om- 
co  tanca  antoritè ,  e  pafsò  in  parte  a'Gt« 
nerali  delle  Galee  »  fe  bene  non  coiriM- 
fa  potenza^  e  prerogative  dei  G,  Adhbì- 
raglio^ 

$.  III.  Del  G.  CancelUm. 

NON  dovrà  fcmiinr  confufoy  e  per* 
turbato  Tonltae  ch'io  teogoifioo* 
verando  gli  Uffici  4eUaG>rona,  e  fenoa 
ièrbaudo  quello  tenuto  dagli  alari  Scrit* 
Kxtiy  vengo  a  parlare-,  dopo  il  G.  Ann 
miraglio,  del  G.Cantdliero.  Sl>dleM^ 
fino  Freoda  diede  a.  ^oeft'  Uflkio  i'  alti* 
mo  luogo,  fé  bene  non  fi  fappia  perqoal 
cupone  il  faceife,  giacch'erii  meiidimo 
ne'  Parlamenti ,  e  nelP  altre  finzioni  pob- 
bliche ,  gli  dà  il  ièfto  luogo,  e  lo  &  pre- 
cedete al  G.  Sinifcalco^  il  quale  1looii^ 
de  a  lato ,  ma  a'  piedi  del  Re .  Altri  per- 
ciò lo  oollocano  nel  fèRo  luogo  dopo  il 
C.  Pretonotarìo  ^  e  cosi  qnefti ,  come  Frec- 
cia danno  il  feoondo  luogo  al  G.  Giufti* 
ztefo  dopo  il  G.  Contefbbile* 

Li  Francefi  però  dopo  il  G.  Cov^fAi' 
bile,  collocano  il  G.  CanceUiemi  ed  io 
dico,  che  gli  uni»  e  gli  altri  ztfai  bene 
kan  fntto  di  4ifporgU  con  queff  ^i^  • 
Altro  è  il  G.  Cancellier  ili  Fwncia,  al- 
tro fa  il  G.  CanceHiero  di  Sicilia  a  tem- 
pi de' Normanni ,  ed  altro  è,  e  purtrop- 
po liìverfo  A  G.  CauceUiero  del  Regno 
di  Htt^My  precilMiente  k  fi  riguardano 
i  tempi,  ne' quali  fcriflero  il  Freccia, e 
gli  altri  Autori ,  e  pia  fé  avitm  mira  a 
tempi  noftri*  .. 

iianoo  le  dignità  fecondo  il  volere  de 

Prifl- 


(a)  Ced.  de  Furtts  Col  la  t.  X.  L  nmuìgìa  fmquem 
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l^Mftclpf  f  lie  loco  declinaiitiemi ,  ed  i  ler^  la  ;  4amd»  titolo  ^  Moverò  lettere  di  pro4, 
inoab&ameitti  :  il  Pciiicipc  ficcome.  è  i'O-  vifion^  a  tutti  gli  Ufficiali  >  le  quali  pu^X 
ceat3to  di  tutte  le  dignità ,  cosi  è  anchela.  egli  rifiutare  ,.  o  di&rire  come  gli  piace 
loc  regala»  e  la  ler norma;,,  e  fìdcomebea  9^11  f^ggcUasdole  •  Qiiiadi  il  ooftco  Toc^ 
a  propofita  dilTé  Giorgio  Codim»  (  ìt)  de^  quatro.  al  Q«.  Caocellicre  %  £gitta  gli  i\ 
gii  Ufficiali  dei  Palazzo  >  egli  jMéicito  a'    per  ùA'  inìGsgna  it  fugoelto»  , 

l'^  ^r$.  t^  U  figf^  àcl/ua.  U^e^  M, 
/<jw»  ..  . 

Gode  pcsEci4  tf^oUm  ui%(ì  prerogative  ^ 
ha  b  preGdeoaa  al  Cooiiglio  di  Stato  iie-^ 

8H  algori  civMi  del  Regua  9,  oade  il  Tai« 
>  foggiuoge  ;, 

CujÌ9de  tf»  4cf4cneu,  al  Re  mìutjlr/^ 
.  O^A  riuìi  w'  gf^ndi.  ajfar  del  Reguo  , 
Ha  r  ei^e<fìzip9  desU,  Editti'  y.  e  orni 
altro  comandamf  tHo  d^l  Re  «  Ha  la  lo* 
pranteodenza  della  giuiUzia  ».  e4  egU  è  il 
Giudice  delle  di0erQU4^,  che  accadono  lo* 
pra  gli  uiSq  ».  ed  Ui&ciali  y,  regolaudo  la 
lór  pcecedeuM  >  e  diftribumlo.  a.  piaTaut^ 
Magiftrato  qiò  die  è  della  fua  iacoinbed- 
za  y  perchè  T  uno  noa  attenti  foprai'  altro  , 
Quefte^  efatu>  le  g^di  prerogative  de* 
Cancellici  di  Francia:.,,  dònde^  V.  appcefc 
I^uggjero  9.  e  del^  Regno  di  Sicilia»  a  tem^ 
pò  cfe'  NoroMmm  «  Dignità  pur  trof^po  e^ 
pniaente  »  e  cb^-  gareggiava  quafixoa.quel« 
)a  de'  Principi  Asfli  :  onde  meritameutr 
erai  a.  coftoro>,.dago  il  CootelUbile  t  da£<^ 
il^  fecondò  luogo*.. 

Il  primo  Càncelliero  y.  cJie  s'  inotmtra^ 

neL  Regno'  di:  Ruggiero^  fu  Guarino  jCa^i- 

ciò ,  eh'  egU  d|s&  ^  che^  da  quelb*»^  die  fiu    colino*  molto  celebre*  preflb  Pietro  Diaco*» 

Megl»  ivterptietafono  Caffiodòio*  (  r  )^  e    AP^..  uel)a.  Giunca,  silsu  CroaaM  CaffineMe 

Agatia-  (i),  che  lo  derivarono'  a 'O^/-    X  #)  :  4i  ooftui;  Ruggiero  valevaii'  Ote-  .più 


Principi  iojKMPare  cosi:  le  cofe-,^  come-  i 
nomi  alar  modo ^  ed  ioKihare».  ed  ajb** 
kal&re  fecondo  loro  accada. 

li  Cancelliera  prefb  i  FranzeG  era  V 
ìQctìòy  che  il  Queilofie  pretfo  i  Romani 
iì*lia  maniera,  che  Simmaco  (^)>  eC^- 
fiodoro  ce  lo  de&riffeto:  Quàfiar^Sy  k^ 
gu».  cvndjàwTy^  regaih  €§n/ìJii'  panìsepSy  ^V 
Jiiti^  aròìùer.  Era  per  cià  il  Capo  della. 
gtuftizia,  conae  il  Cooteitabile  Capo  deN 
le  armi  :  Principe  di  tutti  gli  UfiiciaU  di 
pace  ^.  Magìflrato  de'  Magifttati ,.  e  fonte 
<fi  tutte*  ie  dignità .. 

Perchè- foCé  chiamato  Càncelliero,  non 
è  di  tutti  cooibrnie  il  fentimen^ .  Il  Vec-» 
càia.  Gloilacia  dice>  che  foffe  cosi  détto, 
peftJiè  appartenendo',  a  lui  Tefenùnare  tut- 
ti i  memoriali,  che  iirdannO' al Priopipe , 
avea.  potefià  di  fegnare  à^  che  paxera*  a 
lui^,,  che-  potefie  aver  cammino  >  e  dican* 
odiare  le  importune  dicnande,  dando  di 
penna  ùx  i  memoriali  con  tirar  Uaoe  fo* 
pra  di  quelli  per  lungo  >,  e  per  travcefeia. 
guifii  di  canee!  fr.  Ma-  quefflr  è  una  noi- 
to»  ftraDa.  etimologia  t.  che  do  vede  prende* 
jce  il  Caocellieffe  il  f\v>nome  mà.tc^oda 


«. 


Ih  *,  pokbè  dovendo  qiieAo  UfIidAle;  fo- 
pranjfeendfese  alia*,  fpedizione^  di  tutti  i  so- 
fcrittì^  ^1  Princ^e  y,  feume  tutti.  eoli>ro  >, 
che  gli  pcefentavano.  instnaortati,  acdocr 


gravit  a&rl  deUa  Corona^  f,e^  g)r  diede  Iv 
^mn^ndeoza  y,  ed  il  Tuimp^iiio'  con^udo 
41  weA(p  noftrr  Provincie v  Nànafi^  ).<l\e 
Quariuo*  pfr  lo^iìaripeMP  1  d^avea^  die!  Mot- 


che  aoo  fblTc  premuto > dal Popob.,  ed  all'    ^Mci^  Cailtoofi,,  che*  ini»  sVutiU^ 


ittcomco  da  tutti  fbfle  vedUto>  folcra  fta- 
re fra  Cancelli,  iiccome  fi  praticaìsa:  im 
Rotua*,,  ed  in  Frauda;  ond'è  cfaeTertul- 


mo>  di  Lotario^  frafi  finabnoote  i ifolwio>. 
MtùR-  veoìrr  da  Benevento  >^d4lU>Paglia>. 
dàlia .  Calabria^,.  e-  dà  B'afilicata  molù'  f^l- 


liano^  foleva,  difc:  :.  Cancellos  non  udoìP^y.  /bti  r  ed.  alcune:  macchine' di  guerra*  ,> /^i 


fubJellhL  ììèrt:  wontuudò* 

Tiene   egli*  perciò  per  fua  ittfegmil 
fttggello  derRe>  onde-  appreffe  -i  Ftanzcfi 


^ipufnajr^^  Monte  Cafiuo  v  ma.  che  nogiv 
fuan  da  poi-  infer^wjtofi.inSiaiwilO'»  gipOr 
tOiaU"e(iremO'  di:  iuas  vita  >.  ivemt'  e^a-^per 


è  anche  nomàto^Guardàfigiilo y  poidtàper   <ufeiiBlii  l'aniioa- dal  corpo, .gli  f^^ 

le  foe  matti  paffano-  turti?  r>  prtirilegr  >  e    ;fpite  di  bpcca  gridàndp  ^uefte  parple  :;  ^i# 

tutte  le  .ipediaxoni  .del  Re^^xtv'  e^i  mggel-    JHencd^to  ,.^  e:  MMwo^pimhi  m  Leiden  l  oiir 

♦. ..    •       -   ^  V;   a.  de 

(a)  Codìn.  cap.i.  »«. J-  Langlèo  j.  Se^    (e)  Pe$r*  Dìac.  Ht.^.c.  98.  &  101^. Ci*- 
ine/i 7*     ( b.)  Simm.  Epìfi.xyJìii.  t.     (cO    -fUOeUfr..  lik^  w pfl^ M«- 
Cajfiod.  Itb.  II.  Ef.6.     {A)  Jigé^.  Ji$.%*^  ... 


1^6  D  E  L  r  r  S  TO 

de  nafrra  Pietro  Diacono  (<i^  ,  che  n^I 
mede/imo  tempaCréfcenzib  Romano  Mo- 
naco di  qnel  Moniftem  ^er  non  effer  ri- 
putato meno  degli  altri  y  tatto  sbigottito  y 
e  tremante  dicetfe  a'  fuoi  Monaci  ^  ch^  avea 
avuta  vifiooe  j  nella  quale  gli  apparve 
tino  fpaventèvole  b^o  tutto  di  iuoeo ,  le 
cui  orribili  onde  s'  innalzavano  fino  al 
Ciclo;  e  per  etfe  vedea  rawolgerfì T ani- 
ma del  G«  Cancelliere  :  che  eragli  fem- 
krato  parimente  di  vedere  due  Frati  alla 
riv4  .d^l  lago  ,  e  dal  più  vecchio  di  loro 
eflèr  diinaudato  fp  fapfea  chi  fotfe  colui  > 
che  vedea  cosi  dall'  onde  travagfliato  ,  e 
ri^qdendo  egli  del  nò  y  gli  fu  dal  tne- 
defimo  mamfeftato  effer  l'anima  di  Gua- 
riijio  ,  eh'  era  condensata  a  s)  fatta  pena 
per  aver  travagliato  i  Monaci  di  Monte 
Cafino  ,  il  quaJe  richiefto  chi  egli  fì  fef- 
fe  ,  riCpofe  eh'  era  Frate  Benedetto  ;  ed 
ì^  quefto  deftoffi  Grefcentio  ^  e  la  vifion 
dilpacve  -. 

V  altro  Cancelliere  V  che  ne'  tempi  di 
Ruggiero  efercitò  queft'  Ufficio  ,  fu  Ro- 
berto di  legnaggio  Inglefe  (t)  •  Ruggie* 
ro,  come  altre  volte  in  notato  ,  nel  go- 
verno de*  fuod  Reami  fi  fervi  fcmpre  di 
MiDì^fi  di  molta  dottrina  y  e  prudenza  , 
facendogli  venire*  anche  da  remote  parti  ; 
e  ficàomc  innalzò  ad  eifer  G.  Ammira*- 
gì  io  Giorgio  d'Antiochia,  cost  anche  fin 
da  Ingfiilcerra  chiamò  queAo  famoTo  Ro* 
berte,;  che-^ltre  averlo  impiegato  agli  af- 
fari più  rilevanti  della  Aia  Corona ,  e  di 
comoiettere  a 'luì  la  dìfeia  di  Salerno  , 
quaìido  da  ^  Lottirìo  ,  dal  Prmcipe  di  Ca- 
pua,  e'da'Piiani  fu  affediara,  glicommi- 
le  ancora  il  governo  della  Puglia ,  e  dèl- 
ia Calabria;  e  fU  cotanto  luhiihòfa  lafa- 
xn^  della  fua  faviezka  ,  ed^integrhà,  che 
Giovanni  Saresberitofe  Vefcovò  de  i  Car- 
nuti («)  I  narra  di*  lui  un  avvenimento 
da  non  traiafciarfi  in  queft'  Iftoria  .  Go- 
vernando quefto  G.  Cancelliero  la  Puglia , 
«  la  Calabria  ì  avvenne  che  per  morte 
tlel  fuo  Pillato  vaca<fe  la  Ghiefa  d' Avel- 
lino. Nell'elezione  dcil  fucceffore ,  era  di 
tne^eri  riceroarfi  la  volontà,  e  V  affènfo 
del  |le-,Mficcome  coftumavafi' in  tutte  le 
Chie^  Cattedrali:  Roberto  che  ht  nome 
del  &«.  dovea  darle,  ne  fu  ricercato  iftan* 


f 


(  A  )  jP«f.  J^ac*  HA.  4»  e.  tot.    (  b  ) 
ptc^Utr»  lìh*  I .  f»i^  ^    C  e?)  /^t  Sm^ffi  /t*. 
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temente  da  molti;  infra  gli  altri «))be tre 
forti  pretenfóri  ,  un  Abate  ,.  un  Arcidu* 
Cono ,  e  un  fecolare  della  Ca(a  del  Re 
c1ie  teneva  un  fratello  Xherico  ,  i  quali 
fecero  con  Roberto  grandi  impegni  e 
ciafcun  di  effi  gli  promife  grofla  fomnu 
di  moneta'  fé  avefle  fatto  crear  il  Vefco* 
vo  fecondo  il  fuo.  intendimento  :  ilCan. 
celliere  volendo  Ichernire  la  loro  malva* 

tità,  pattuì  con  tutti  tre  feparatamente, 
andò  loro  ad  intendere  ,  che  fatto  avrei). 
be  quello  che  ciafcun  d' efTì  chiedea  \  ed 
aVuti  pegni  ,  e  (icurtà  de'  promcffi  paga. 
menti ,  venne  il  giorno  ftabilito  alU  ele< 
zion  del  Vefcovo  «  nel  quale  ragunato  il 
Clero  d'Avellino  con  molti  Arci  vefcovi, 
Vefcovi  ,  ed  altri  Prelati  ,  e  perfonc  di 
ftima  ,  raccontò  Roberto  la  frode  ,  che 
coloro  commetter  voleano  ;  ed  avendogli 
come  fimoniaci  fatti  efcludere  dalla  prela- 
tura per  fentenza  di  tutti  coloro  che  co- 
là erano,  e  rifcoflo  in  pena  del  lor fallo 
il  danaro  convenuto  ,  fi  adoperò  pofcia , 
che  foffe  eletto  Vefcovo  uu  povero  Frate 
di  buona,  e  fanta  vita, nu  che  punto z 
ciò  non  badava ,  a  cui  diede  F  zitnia . 

Il  terzo  G.  Canceliere,  che  incontria* 
mo  nel  Regno   di  Ruggiero  fi  fu  il  to* 
tanto  rinomato  Giorgio  Majone.  Nacque 
coftui  in  Bari  d'  affai  umile  condiiione , 
ma  dotato  dalla  natura  d' una  maraviglio* 
fa  facondia  ,  ed  accortezza  ,  fecf  taoro , 
ch'effendo  figliuolo  d'un  povero venditor 
d' olio  {d)  y  ebbe  modo  a  eifer  ppfte  ifl 
Corte  nella  Real  Cancelleria,  ove  dai  Re 
Ruggiero  fu  prima  creato  fuo  Notaio  :  da 
poi   avendo  occupati  altri  miaori  U£ci 
della  Cancelleria  ,  fu.  fatto  Vicecanccllie- 
re  ,  e  finalmente   innalzato  ad  dlct  /ìio 
G.  Cancelliero ,  e  fu  cotanto  cai©  i  V^^' 
fto  Principe  ,  che  finché  vétViio^^^ 
negli  affari  più  rilevanti  del  fno  Regno  ^ 
e  morto  Ruggiero,  con  raro  cfcmpio>  per 
Je  fue  arti  fu  così  caro  a  Guglielmo  lue 
figliuolo  ,  che  oltre  ad  averlo  creato  G. 
Aimniraglio,  pofc  anche  iti  fua  mano  tut- 
to il  governo  del  Regno-  Sotto  i  due  Gu- 
glielmi tennero  queft'  Ufficio  i  ^^f^^^ 
fonaggi  di  que'  tempi  :  tennelo  l  'tw 
di  Siracufa  ,  e  da  poi  Stcfeno  di  Vznv^ 
Ajrcivefcovo  di  Palermo . 

de  Nugh  Curialìum  .  CafeuUtr.  he  ^^^ 
(  d  )  V^a  FakoHf 


DEL  REGNÒ  DI  NAP 

Cotanta  iti 'quefti  tempi  era  la  grandez- 
za y  e  dignità  di  quefto  fupremo  Ufficio 
così  in  Fratrcia  ,  come  in  Sicilia  appref- 
fo  i 'Normanni  >  né  minori  eran  le  fue 
preminenze  nelle  Corti  d' altri  Principi  • 
Ma  da  poi  fu  riputato  favio  configlio  de' 
Principi  di  togliergli  tante  ,  e  così  emi- 
nenti prerogative  y  con  riunirle  ad  efli 
donde  procederono  ;  del  che  n'  abbiamo 
un  ben  chiaro  ed  illuftre  efempio  nel  Can- 
celliero  della  Santa  Sede  di  Roma  •  Ne' 
tempi  antichi  ebbe  queflà  Sede  un  Can- 
celliere, r  autorità  del  quale  era  sì  gran- 
de ,  che  gareggiava  col  Papa  iftelfo  ;  ve* 
niva  perciò  occupato  da'  primi  perfonag- 
gì  ;  e  da  quefto  pollo  regolarmente  fi  fa- 
ceva pafifaggio  al  Ponteiicato.  Così  Papa 
Gelafio  II.  fecondo  porta  V  epitafio  com- 
pofto  da  Pietro  Pittavìenfe ,  avanti  d'  ef- 
fer  Papa  >  Archilevita  fuit ,  &  Cancellarìus 
Urbis  ;  e  narrafi  ancora ,  che  Aleffandro  IL 

Juando    fu   eletto    Papa   era  Cancelliere 
ella  Sede  Romana. 

Ma    da   poi  Bonifacio  Vllt.   vedendo 
r  autorità  delCnncelliero  in  Roma  in  tan- 
ta grandezza,  sì  che,  come  dicono  mol- 
ti Scrirtorì  (  tf  )  ,   quaft  de  pari  cum  Papa 
ctrtabat  ,  atoll  quefto  Ufficio  di  Cancel- 
liere in'Roma ,  ed  attribuendo  la  Cancel-  . 
leria  a  fé  medefimo,  vi  ftabilì  folamente 
un  VicccancelHere;  onde  è  che  in  Roma 
quefto  Ufficio  di  Vicecancelliere  non  ri- 
coiiorcc  altro  per  fuo  maggiore  nella  me- 
defima  sfera  ,  poiché  il  Cancellicrijto   al 
Papa  è  attribuito  ;  ed  effendofi  perciò  pri- 
ma queft'  Ufficio  dato  a  coloro  ,  che  non 
erano  Cardinali  ,   fi  dlffero  fempre  Vice- 
cancellieri  i  ma  da  poi  effendofi  tornato 
a  é^tìù  a*Cardiuà:li ,  ritenne  ancora  que- 
fto ttiedefiiiio   nome   di  Vicecancelliere  , 
ancorché  foffe  eftinto  qiiello   del  Cancel- 
liere ;  non  altrimenti  che  chiamano  Pro- 
datario, e  Vicedatario  quel  Cardinale  che 
è  Prefetto  alla  Dataria  del  Papà  ,   quan- 
tunque non  efercitaffe  le  veci  d' altro  Mi- 
niftro  a  fc  Superiore  ;  poiché  la  Cancelle- 
ria, e  Dataria' fu  al  Papa  attribuita. 

Per  qoefta  mcdefima  ragione  fojo  nel 
Sejìo  Decretale  fi  fa  menzione  del.Vicfir 
cancelliere  ;  come  notò  la  Gloffa  (  ^  }  i  e 

C  a  )  Zabarelì.  in  Clem.  Romana  de  EU- 
lÌio?ìib.  Freccia  itb.  i.  de  Offici  m.  Cantei, 
vkm.^.     (b)  Gì.  PramSanSioy  ^.Rvma^' 
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Gomefio  fopra  le  re^le  della  Cancelleria  > 
fé  bene  Onofrio  Panvinio  al  libro  de*  Pon" 
tefìci  dice,  che  dal  tempo  d'Onorio  IIL 
non  vi  furono  più  Cancellieri  in  Romat 
ma  folamente  un  Vicecancellsere^ 

Non  altrimenti  accadde  «tei  noftro  Rea- 
me a  quefto  iupremo  Ufficio  dì  G.  Can- 
celliere; poiché  a  tempo  del  Re  Cattoli- 
co ,  e  delr  Imperador  Carlo  V.  la  Can- 
celleria fu  attribuita^  al  Re  (r)  ,  e  fu  e- 
retto  perciò  un  nuovo  Tribunale  ammini- 
ftrato  da'  Reggenti  detti  perciò  di  Cancel- 
leria ,  i  quali  efercitano  tutto  ciò  ,  che 
prima  era  deir  incombenza  del  G*  Can- 
celliere ,  perchè  efil  fottofcrivono  i  me- 
moriali ,  che  fi  danno  al  Principe  ,  effi 
pongono  matio  a'  privileg;  ,  eifi  hanno 
r  efpedizione  degli  Editti ,  e  de'  comman- 
damenti del  Re.  Effi  fono  li  Giudici  del- 
le differenze  ,  che  accadono  tra  gli  Uffi* 
ciali  ,  decidendo  le  precedenze  ,  e  diftri- 
buendo  a  ciafcun  Magiftrato  ciò  ,  eh'  è 
della  loro  incombenza  ^  preffo  di  effi  ri- 
fiede  la  Cancelleria,  e  con  eifa  ìfcrigni, 
i  regiftri ,  e  tutto  ciò  che  prima  era  pref- 
fo if  G. Cancelliere:  hanno  perciò  un  Se- 
cretarlo ,  e  molti  altri  Ufficiali -minori  > 
che  fi  dicono  perciò  di  Cancelleria,  diche 
altrove ,  <][uando  ci  toccherà  di  trattare  di 
quefto  Tribunale,  ragioneremo. 

Qiiello ,  che  òggi  è  nella  CaCa  de'  Prin<- 
cipl  d'  Avellino  ,  non  è  che  un  Ufficio 
dipendente  da  quefto  ,  di  cui'  ora  trattia- 
mo vjppichè  le  f^^  prerosarivc  fi  riftrin- 
gono  loJamente  fopra  il  Cplleirìo  de'  Dot- 
tori 9,  e  le  di  lui  funzioni  non  altre  £>- 
no,  che  di  premo  vere  alc^radodel  Dot- 
torato^ tener  CoUejiio  di  Dottori  a-  que-  ^ 
fta  fine  per eTami tiare  iCandidati,  appto'*'; 
vargli  >  riprovarg)^i ,  e  ^ir.altre  eofe  a  ciò  *  ' 
attinenti  ^.poiché  preffo  nod  il  dare  ilofra* 
do  di  Dottore  :nQn  è  delP  Untverfità  de* 
gli  Studi  , .  ma.  del  Priìicipe  ,  il  quale  laé 
ha  delegata  queftì  fitt  potsftà  al  G,Cai^ 
celliere,  e  fua  CoUesio.  Molti  di 'ciutfti 
^CatìceUierl  ebbe.lft  Rrància,  cornei) Can- 
celliere deli' Upiv^rfità  di  Parigi  ,'X:h'era 
anticamente  uil!  Ufficia  di  .tale  itnrortan- 
^a,..dtiie  B(9nif9cio  VKL  per  li  oirandi  af«  ' 

fari^  Wi^U.iaveYA  io: Francia  fe  i'appro- 

priò 
^  na  ,.  'tieri,  Vìce-Caneellarìus  •  .  ^Cc  >  J'Wrtrif 
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^riò  a  fin  ^  AV«re  V  autorità,  particolare 
ibpra  quell*  Univerfità  principalmenre  rer- 
(b  i  Teologi,,  i;  quaKdiàl Cancelliere- haa«^ 
ne  i  §radi  V  la  benedizione ,  e  comnieffio- 
ne  di  predicare  per  tutto,  il  Mottdo.  i  ma 
dòpo  la  morte  di  Bonifacio,  l'*Untverfità 
di  Parisi  fece  tutti   pili  sforzi  per  riaver 
quell'Ufficio,  tanto  che  da  Benedetto XI. 
fno,  fucceffore   le  fn  venduto  ;   onde  per 
evitare  per  T  avvenire  fimilfrufurpazione, 
fu  dato  ad  tma  Canonia  della  Chiefa  Catr 
tedrale  di  Parjgi  (  ^  )  • 
'    E   per  quefta  cagione  Marino  Freccia 
trattando  di  quefti  Uffic) ,  avendo  avanti 
gli   occhi  folathente  ciò  che  fi  praticava 
a'^ftioi  tempi*,  pòfè  it  G.  Cmcelliero  nell* 
ultimo  luogo  ,   poiché   il  G;  CancellierOt 
li'  òf^i  ,  che  vìen  reputato  una.  de'  fette 
:UfRci .  del^  Regno  ,  non  è  die  un  rivolo, 
.^i  quel'  fonte  :  non.  efefrcita  y,  cho-  una  del- 
ìe  molte  prerogative ,  che  prima-  adórna- 
Vano  quella  dignità  ,  effenctofi  ogc^-  quafi 
eh'  eftinto  ,  e  attrilmita.  la.  Cancellerìa  al 
ile  ,   che  perciò  per  eftrrcftarkL  vi  ereffe 
tin   nuovo  Tribunal  fupremo  ,  detto  di 
Cancelleria,  anuniniftrato,  ooomi.  s^èdet-^ 
to  ,  da*  Reggenti .. 

*    Non  è  però^  da  tralafciare ,  che  in  tem- 
po deir  Imperadore  Federico.  IL  e  del  Re 
Carlo  d'  AuG'iò',  ancorché  queft-  Ufficio 
fofle  molto  decanta  dal^antico  fuoiplea- 
dòre,  riteneva  perdr  la  gturìfdirtone  fopra 
tutti  i  Chertci  del  Pahtto^  Reale  ,  e  fo* 
pra  tutti  ì  Cappellani  ìtcgf  :  di  che  mol-. 
to  fi  maravigliava  Marino-  Freccia^  (  A  )  , 
come  un  I^ico^  fopra  i  Cherici  poteffe- 
ilender  la  fua  giurKchzione,  quando  qoe- 
fti ,  e  per  ragion.  Divina ,  Canonica. ,  ed 
Imperiale  fono  da^  Laici  efemi  ;  onde  per 
togliere  quefta  ,  che^  a.  lui  lèmbrava  fira- 
nez^a,  volle  ricercarne  le- cagioni.  DiCe 
che  ciò  era ,  perch'  effendo.  quefto  Regno, 
del  patrimonio  di  S.  Pietro ,  bifògnava  ere*, 
dere  ,  che  i  Re  anche  foflfero  ftati^  inve- 
liti dalla  Sede  Appoflolica  di  quefta  pre- 
'  rogativa  ^  e^  perciò^  fi  debbiano  reputare  ,. 
'  tome- Mmiftri,  e  Detegati  della  Sede  Ap-. 
poftoiica  •   Né  ciò*  deve  fembrar  flrano  ,^ 
C*dke,.  perchè  i  Re  non  devono  confide- 
nrfi^  come  mer»  laici ,  poiché  s*  ungono ,, 
t  Ifrintia.  erano,  anche  Sacerdoti ..  E.  ciò  noa, 

(  a  )  Lày/eau  Des  Offic.  loc.  aL    (  b  )  JFmr-. 
fin  de  SuAfeuJ.  IH.  Lde  Off.  M.  Cane.  nu.  24. 
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baftandogli  é^gitmge  ,  Ae  Fc4crk» ,  1 
Carlo  ebbero  fpecialmente  tal  automi  dal 
la  Sede'  Appofliolica ,.  acciocchè^  depitafè 
ro  un.  Giudice  fopra  tutt^  i  Cherici  it^ 
Caia  Regale  ;  e  che  dia  poi  parendo  coi) 
difilfcevale-^  e  non.  decorofa,  che  qdUì 
co  come  Delegato  della  Sede  Àppoftolia 
efercitaffe  giucifdiziocie  ibpra  i  Cherici , 
da^  Alffcuife  L  fi'  folfe  deftinatouade'fooj 
Cappellani  per  Giudice  ,.  il  quale  fkm* 
tando  giurifdizione  fopra  tutti  gli  altri 
Cappellani^ ,  e  Cherici  della  Qppelta  del 
Re,^.  fi  foffe  perciò  (fctto  CappettanoMag* 
giore  ,  e  ciò  con  licenza  della  Sede  Ap- 
poftolica  ;  onde  fi  fece  che  non  fede  pìi 
del  G.  Cancelliere  queft  incombeuza,  ma 
del'  Cappellano.  Maggiore  • 

Ma  non   dovea  cotanto  mararigliarii 
Freccia  ,  fé  a  queftl  tempi  il  CappeUas 
maggiore   era  fubordinato  zi  G.  Qoctl- 
liero  ,  ed  afilfteife  alla  fua  Cancelleria  ; 
poiché  in  Flangia  ^/come  rapporta  Pietro 
di  Marca  (  ^  ) ,  praticavafi  lo  fieifo  ndb 
linea  de'  Re  Carolingi  \^  nel  qual  tempo 
nel  Pabzzo  Regale  prefederano  il  Ma^ 
iho«  del  Palazzo,  per  le  cole  dell' Inp^ 
rio  ,  ed  il.  Cappellano.  Maggiore ,  detto 
ancora»  Arcicappellano  per  le  cQfe£ccl^ 
fiaftiche,  e  del  Sacerdozio,  il  quale, co 
me  avverte  Incmaro  ,,  Fsce-Regh  in  e» 
/cfju  Tipiftoporum:  &  Procerum  jui  Mst^ 
Tiìji^  C4UifÀ  gravitas  extgeret  Repsprxftfttim. 
£  non  già'  a  tempo  d"  AHbofo  I.  d' Ara- 
gona, ma  molto  tempo  prima  fi  redfedfeH! 
diilaccata.  queftac  preminenza  dair  Ufficio 
d:i  G.  Cancelliero  ;  e  fu  quando,  mm- , 
Orlo,I.  d*  Angiò  collocata  la  fta  Wc  1 
Regia  in  Napoli  ^  fii  deftinato  mwdc'fooi  { 
Cappellani^  per  Giudice  ,  il  quale  eierch  j 
«alfe  giucifdizione  indcpeDdefltcmenfe  dal 
G.  Cincclliero ,  fopra  tutti  gli  aiff^Cap- , 
pelhni,  e  Cherici  della  Capeella  RegiH  j 
onde  prefe  il  -nome  di  Pnmfptìl^^^^^  \ 
ovvero   di  Maefiro  della  Cappella  Rq'^i 
e  finalmente  di  Cappellano  Maggior^  dei 
tuli  ufficio  ,.  fiQiome  de'  ftmiglianti  wtro- 
dotti  da  Curio  L  d' Angiò  nella  fua  ti- 
fa Regale  di  Napoli ,,  dommo  nel  RcgDo 
fuO'  favellare .  ^    . 

Cosi  in  decorfo,  di  tempo ,  V^f^^ 
grandi  y  e,  molte  prerogative  di  quelt  ij^^ro- 

.é>-2S.     (e)  MareadeCmord.lii^^^'^t'^'^i 
^mm.  j.  CtHi.i.  cMp*x^  fatm.é.. 
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Ih  Cancelleria  tfel  Re  ;  paflata 

queff  altra  nel  CaWBan  hlhfffx)* 

re  con  totale  ÌQ(fepen4énza  ;  "bggi  non  )ti^ 
mane  alao  al  O.  Caiic^iero  j  che  il  eòa- 
ferir  i  jpadi  ^el  Dottorato  >  in  Legge  y 
Teologia  >  Filofefìa  >  e  Medicina ,  e  la  fo« 
pranten^eaza  nel  Collegio  de'  Dottori 
(  tf  >  •  Ritiene  bensì  V  onore  della  Pò^po^ 
ra  9  di  federe  ne'  Pà^lam^nti  >  e  nelle  al* 
tre  fìuizìoni  pubbliche  ove  interviene  il 
He  ^  ma  nel  fefto  luogo ,  ed  a  nun  fini« 
ftxa  ailato  del  Re  dopo  il  G.  Protonota* 
rio  9  e  uà  i  fette  Umcìali  del  Regno  vien 
lAche  annoverato. 

i  ÌV.  Dit  G.  Giuftìzief^ . 

L'  Ufficio  del  G.  Giuftiziero  fé  bene 
pre£(b  i  Franzed  fó^  fubordinato  al 
G.  CancellierO)  eh'  era  il  Magiftfato  de' 
Mag^ftrati  »  e  Capo  <&  tutti  gli  Ufficiali 
di  «nftizia  f  e  (otto  il  Regno  di  Ruggieìt) 
la  raa  autcfrità  >nùh  ^fotfe  cortanto  ampia  ; 
mdlaciìnKno  avendo  GugUelifio  fuo  fuc- 
cetifore  iftitaito  il  Tribunal  della  Grah  Cor- 
te ,  e  (k  poi  Federico  IL  avendo  ftabilito 
per  piìi  Coftituzioni  che  il  Maeftro  Giuftf^ 
zìero  3  che  a  quél  Tribunale  fopiraftava,  fof- 
fe  il  capo  y  ^  fup'reifìo  fopra  tutti  gii  altri 
Giuftizieri4ellé  Provincie  ^  fi  fece  cheque^ 
fto  Ufficiò  non  folo  foìTe  riputato  un  de' 
maggiori  y  e  più  grandi  del  Regno  ,  ma 
che  occupale   il  fecondo  luogo   dopo   il 
G.  CoQteftabile  :  per  quefta  cagione  egli 
£ede  il  primo  alla  finiftra  del  Re  y  vefte 
di  potoóra  ,  ed  ha  per  fua  porticòlar  in"- 
fegua  \o  ftendardo  ;   di  che  preifo  noi  è 
ancor  rimafo  t^eftigio ,  poiché  in  congiun- 
tura di  doverti  efeguire  la  condanna  di  al- 
cuno /èntenziato  a  morte,  fi  caccia  qut* 
fto  ftendardo  fuori  di  un  battone ,  in  fe- 
gno  dell'  autorità  del  G.  Ciùftiziero  .   £ 
quanto  più   da  Federico  II.  fu  innalzato 
il  Tribunal  della  G.  C.  cofticùéndolo  fu^ 
premo)  e  fuperiore  nel  Regno  fopi^a  tutti 
gli  altri  >  ove  doveifero  tranairfi  nònlola^ 
mente  le  caufe  civili  >  e  criminali  ,   ma 
anche  le  caufe  Feudali  >  delle  Baronie  ,  de' 
Contadi,  de'  Feudi  quaternati  ,  è  di  più 
tutte  le.  caufe  d'  appellazioni }  ed  óltre  a 

{z)  V.  Tappìa  de  Jure  Reg.  th.  de  Of* 
fif.M.Canc.  num.9.  Taffone  de  Antef*verf. 
5.  oA/.j.  num.%71.  &  285.    (b)  Con/ih. 


ciò  non  folo  volle  che  è  ripòìrtadèia  pe^ 
>ia  d'  appellazióne  quelle  ^  che  fi  èrano 
«sitate  ne'  Tribitiuli  degli  akri  Giuftizie- 
ri  delle  Provincie  ^  ma  anche  le  caùfe  de^ 
legate  dal  Re  i  irtnìh  lottopòfti  alla  fuà 
giutfiàìzioQe. tutti  i  Duchi ^d  Régno,  i 
Principi,  è  tutti  gli  akri  Barbai  ;  ed  ia 
'oltre  che  potHic  conofcere  anche  de'  de^ 
litti  di  Maeftà  lefa  :  tanto  il  Gidliaierd  y 
che  atrea  la  foprantèt«)enza  ài  ^uè^  G« 
Tribunale ,  coebbe  fopìra  tatti  sh  akri  Uf- 
ficiali della  Cotona,  e  6.  Gìujììzìera  me- 
iritaiàente  appellofii  ;  .  e  Federico  in  una 
fua  Coftituziòàe  {b)  lo  chiamò  perciò 
'lumhummijusy  per  lo  fylendbr  del  quale 
fi  ofcuirano  eli  altri  minori  y  on4e  i  che 
vtfitando  egli  le  Provincie  >  cedano 
tri  Ginftizieri . 

Nel  che  dovrà  notarfi ,  che  fin  daquìs 
fto  tempo  de'  Re  Normanni  fi  cominciò 
<]ueUa  divifione  delleProvincie^  che  oggi 
in  gran  parte  ancor  riteniamo  ,  le  quali 
In  quefti  tempi  non  ayeano  nome ,  di  Prò*- 
vincie>  ma  di  Giuftiiierati  prefo  eia'  Gia- 
ftizieri,  da'  qìiali  tenivano  governate  (e)  y 
non  altriinènti  che  ne'  tempi  de'  LòngOP^ 
bardi  ,  fi  diserò  Caftaldati  da'  Caftaldi  , 
che  n'aveanò  il  govèrno.  In  fatti  abbia-" 
mo  né' tempi  dèi  Rè  Guglielmo  IL  Tan- 
credi Conte  di  Lecce  ,  Giuftiziero  della 
Puglia  y  e  di  Terra  di  Lavorò  ^  il  Contifc 
Pietro  Celino,  è  Riccardo  Fóndano  ,  effie^ 
fé  ftati  Giuftizieri  delle  fteffe  Provincie 
(  J  )  .  Cosi  fovente  ne'  tempi  boftei-ióri 
leggiamo  ne'  regiftri  rapportati  dal  Tuti« 
no  (ir)y  che  mandandofi  quelli  Giuftizie« 
ti  nelle  Provincie  ^  fi  nominavano  perciò 
non MMjfìfifi  Giuftizièrim  o  Magni  Giùfti- 
aieri  >  a  differenza  dèi  Giui(^iziero  del  Re<^ 
gno  ,  ma  di  quelle  fole  Proviùòie  delle 
quali  aveanó  avuto  il  govèrno.  CosìGiò- 
Vanni  Scòtto  fi  ditfe  Giuftizierè  d'Apruzr 
ao ,  è  Guglielmo  Sanfelicè  Giuftiziere  di 
Terra  di  Lavoro,  dónde  le  Provincie  pre-» 
fero  queftè  denominazioni,  e  fut^^fe  lo/v- 
JiìziafÌMto  di  Calabria  >  lo  Jujtìtjariato  di 
Puglia  ,  di  Terra  di  Lavoro  ,  ed  altri  ^ 
che  oggi  Provincie  fi  chiamano;  anzi  in 
queft'  ifteffi  tempi  de^  Normanni.^  e  de' 
Svevi  ancora  >  foventè  una  Provincia  era 

kenùrem  lìb.  x.  (  e  )  Pellegr.  in  di^er.  Duc^ 
B.  p.ji.  (  d  >  Peil.  4d  An.  Caff.  an.  1 2o8é 
(  è  )  Tutine  de  Maefitt  GÌ9^lÌ9i^  i^  prim. 


i6o 


DELL*    ISTORIA    CIVILE 


governata  da'  due  Giuftizieri  »  ficcome  ne' 
tempi  di  Guglielmo  II.  nella  Provincia  di 
Salerno  vi  erano  due  Giuftizieri  ,  Luca 
Guarna  j  e  Filippo  da  Cammarota .  E  nell' 
anno  1197.  abbiamo  (a)  y  che  Roberto 
di  Venofa  ,  e  Giovanni  di  Frailineto  fu- 
rono ambedue  Giuftizieri  della  Terra  di 
Bari.  È  nel  1225. Pietro  d' Eboli,  e  Nic- 
colò Cicala  furono  Giuftizieri  di  Terra 
di  Lavoro  (  é  )  •  Il  che  da  poi  da  Federi« 
co  IL  fu  in  miglior  forma  mutato,  e  fta- 
bilito ,  che  per  ciafcuna  Provincia  ,  foife 
uno  Gìuftiziero  ,  il  quale  doveffe  avere 
un  lolo  Giudice  ,  ed  un  Notajo  di  atti  , 
che  oggi  diciamo  Maftrodatti ,  ficcome  fta- 
bill  nella  Coftituzione  Occupatis  al  libro 
primo  •  Ciò  che  fu  dapoi  ritenuto  dagli 
Angioini,  li  quali  in  ciafcuna  Provincia 
niandavano  un  folo  Giuftiziero,  che  oggi 
da  noi  Prefide  s'appella. 

Chi  fofle  ftato  nel  Rei^no  di  Ruggiero 
Maeftro  Giuftiziero  ,  non  abbiamo ,  che 
un  folrifcontro  nelPArchivio  della  Trini- 
tà di  Venofa,  in  un  iftromento  rapporta- 
to dal  Tutini ,  ove  fi  legge ,  che  nell'an- 
00  1140.  fuGiuftiziero  del  Re  Errico  Ol- 
ila .  Ego  Enricus  Ollia  Dei  gratìa  Regalis 
]ujiitiarius  ;  ma  ne' tempi  de' due  Gugliel- 
mi luci  fuccetfori ,  così  preiTo  Romualdo 
Arcivefcovo  di  Salerno,  come  nella  Cro* 
naca  di  Notar  Riccardo  da  S.  Germano  , 
6t  ne  incontrano  molti  ;  come  Roberto 
Conte  di  Caferta ,  Ruggiero  Conte  di  An- 
uria, e  Luca  Guarna  ,  come  diremo  ne' 
•Regni  di  quefti  Principi  ;  onde  faftt  chia- 
ro l'error  di  coloro,  che  reputarono  que- 
llo Ufficio  averlo  introdotto  nel  Regno 
Federico  IL  Fu  sì  bene  da  quefto  Impe- 
<radore  in  più  fublimità,  e  in  miglior  for- 
ma ftabilito  per  mezzo  delle  fue  molte 
Coftituzieni  attinenti  a  <^ueft' Ufficio ,  non 
già  che  egli  foife  ftato  il  primo  ad  intro- 
durlo, come  dalle  medefime  fue  Coftitu- 
zioni  ciafcuno  potrà  conofcer  chiaramen- 
te. Altre  leggi  furono  dapoi  promulgate 
a|  tempi  degli  Angioini  intorno  all'  Uffi- 
cio del  G.  Giuftiziero  ,  e  molti  Capitoli 
abbiamo  fopraciò  di  Carlo  IL  che  tratta- 
no della  fua  giurisdizione ,  ed  incumben- 
«a  ;  ma  dovendo  di  queft'  Ufficiale  trattat 
più  ampiamente  ,  quando  del  Tribunale 
• 

(  a  )  Neir  ^rchhio  della  Certe/a  di  Capri 
Crwj.  I* 


della  G.  C.  della  Vicaria  (arem  parola 
riferbiam  perciò  in  quel  luogo  di  difcor- 
rere  così  del  fuo  incremento ,  come  del* 
la  fua  declinazione  ;  poiché  effendoG  in 
decorfo  di  tempo,  fotto  i Principi An^- 
nefi ,  ed  Auftriacì  eretti  altri  Tribunali , 
ficcome  quello  della  G.  C.  perde  fua  an- 
tica autorità  ,  e  dignità  ,  così  ancora  il 
G.  Giuftiziero  reftò  in  gran  parte  fpoglja. 
to  del  fuo  fplendore  ,  e  delle  fue  premi- 
nenze  ;  tanto  che  oggi  è  rimafo  folo  1 
titolo  d'onore,  né  ritiene  altro  fé  non I2 
precedenza  fopra  eli  altri  Ufficiali  dopo  il 
G.  Conteftabile ,  di  coprirli  di  porpora  nel- 
le funzioni,  e  celebrità  pubbliche ,  e  di 
godere  quelli  onori ,  e  preminenze  che  |o< 
dono  gli  altri  Ufficiali  della  Corona. 

§.  V.  Del  G.  Camerario. 

CIÒ  che  nel  Regno  di  Francia  era  chia« 
mato  il  G.  Teforiero ,  per  la  foprao* 
tendenza ,  che  teneva  delle  Finanze ,  pret 
fo  di  noi  G.  Camerario  appelloffi ,  efn- 
do  egli  il  Capo  Ufficiale  della  Cannerà  de 
conti  del  Re  .  Prima  la  fua  incombeoza 
era  di  aver  cuftodia  della  perfona  del  Rci 
dentro  la  fua  Camera  accomodare  il  fuo 
letto,  aver  la  cura,  e  il  penderò  dipror* 
vedere  il  Re ,  e  i  fuoi  figliuoli  di  abiti  : 
difponere  le  feminelle  per  cufbdìa  della 
perfona  del  Re  nella  fua  Camera,  ordina* 
re  gli  ufcieri  ,  diftribuire  le  vefti  per  la 
famiglia  del  Re ,  e  cufiodire  le  gioje ,  ed 
altri  monili  preziofi ,  T  oro  ,  l'aigeoto , 
ed  i  panni  di  lana,  o  di  fera.  Ma  lafua 
principal  incombenza  era  di  ricerere  tut- 
to il  denaro  ,  che  fi  manda  alla  Camera 
del  Re  ;  foprantendere  a  tutti  gli  a/mTc- 
forieri  del  Regno,  levargli,  ed  in lor luo- 
go foftituirc  altri .  Era  ancora  /iw  incom- 
benza di  aver  notizia  di  nitte  le  ragioni 
appartenenti  al  Re&io  Fifco,  delle  Rendi- 
te, delle  Gabelle,  e  di  tutti  gVi  Ufficiali. 
Avea  perciò  g>iiVisdizione  fopra  tutti  li  Te- 
forieri  ,  e  Commeffari  delle  Provincie  j  io- 
pia  tutti  gli  Erari,  e  Percettori  delUo- 
trate  del  Regno  ,  e  tcnea  conto  del  dena- 
ro del  Re  ,  che  a  lui  per  ^ualuncjue  ca; 
pione  era  da'  Percettori  inviato  ,  1  qw'J 

do veano  a  lui  render  conto  di  tutte  1  e»* 

zio- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XL  GAP.  VL  i6t 
2.1oni  5  ed  emme  •  Quindi  avvenne ,  che 
flccome  in  Francia ,  ei&ndo  li  Teforieri  di- 
iperfi  ÌQ /tutto  il  Regno ,  e  la  loro  carica 
divifa  per  le  Provincie  ,  fu  riputato  ne- 
ccffario  ergere  un  Tribunale  fupremo  ,  e 
generale  delle  Finanze  ,  dove  fi  formaffe 
lo  ftato  iutiero  di  quelle  ,  e  fé  ne  facef* 
fc  il  ripartimento  a  triafcuno  de^  Tribuna- 
li particolari  delle  Provincie  ,  e  dove  fi- 
nalmente tutto   fi  liportade  :    così  pi^effo 

di     noi  furie  perciò  un  nuovo  Tribunale  ^     ^ 

fupremo,  e  generale  delle  Finanze  ,  ove  ^  vi  prefede0e  in  luogo  dcfc  Camerario^ 
tutto  fi  riportale  :  Capo  del  quale  era  il  ogde  prefe  il  noi»e  di  fuo  Luogotenente  (b)  • 
G.  Camerario  >  .effendo  egli  il  fupremo:  '  Si  vide  peir  aòiqttefto  Tribunale  in  m^<- 
fopra  tutti  gii  altri  Ufficiali  y  che  fonoim*    gior  fplendpre^  ed  autorità  >  poiché  oltre 

piegati  kitorno  alle  cofe  Fifcali,a'  dirit-     ""'*  ^^"^  "^'^  ' "^      •  "  " 

ti  9  ed  alle  efazioni  ^  rendite  ,  e  gabelle 
del  Re ,  come  fono  i  Camerar)  delle  Pro- 
vincie j  i  Portolani ,  i  Secreti ,  i  Doganie- 
gli  Erari  »  ed  ogni  altro,  da'  quali  egli 


ra,  ed  illuftre  fofle  ouefta  dignità  ;  poi- 
ché fi  legge ,  che  il  famofo  Andrea  tfifer- 
ma ,  il  <:elebre  Niccolò  Alunno  d' Alife  , 
ed  altri  infigni  Giureconfulti  fotto  il  Re 
Carlo  IL  Roberto,  ed  altri  Re  fuoi  fuc- 
ceffori  furpuQ  Macftri  Razionali  • 

A'  t^ttìpi  pojfteriori  degli  Aragonefi,  il 
Rje  Aifonfo  IL  a  quefto  Tribunale  uni 
r  altro  da  lui  eretto  dalla  Summarìa  ,  il 
qual  fi  reggeva  per  quattro  Prcfidenti  Id* 
gifti ,  e  due  idioti ,  dandogli  un  capo  j  che 


riceve  i  conti  ;   onde  perciò  fu  appellato 
Capo  Ufficiale  della  Camera  de' conti ,  che 
ha     molta  fimiglianza   al  C0mes  facrarum 
largitìonum   preflo  i  Romani  ;   e    ficcome 
pretfo  coloro  più  erano  gli  Qùaftores  pecu^ 
niarum ,  cosi  ancora  preifo  noi  più  furono 
i  Teforieri  minofi,  i  Camerari  >>  i  Porto- 
lani ^  i  Secreti  ,   i  Doganieri  ^  ed  altri  9 
de' quali  era  incombenza  di  raccoglierei! 
denaro  del  Re  •  Quefio  Tribunale  in  tem« 
pò  di  Federico  IL  e  de'  Re  della  Cafa  di 
Ansalo  fi  reggeva  per  li  Maeftri  Razionali 
nella  Corte  àtllà  Rej^ia  Zecca  ;  i  quali  era^ 
no  detti  Maeftri  Razionali ,  perchè  la  mag^ 
gfor  loro  incombenza  era   di  invigilare  y 
affinchè  i  minori  Camerari  ,    Teforieri  , 
Doganieri ,  ed  altri  rendeffero  ragione  deU 
la  loro  amminiftrazione ,  e  ricevevano  per- 
ciò da  effi  i  conti  dell',  efazioni  fatte  ^  e 
del   denaro  che   mandavan   alla  Camera 
del  Re. 

Grandi  privilegi ,  e  prerogative  furono 
concedute  dai  Re  Lodovico  d' Angiò ,  e  da 
Giovanna    L  a  queiti   Maeftri    Razionali 

(a)  y  li  quali  erano  anche  chiamati  M. 
Razionali  della  G.  Corte ,  ed  a' tempi  de' 
Re  Angioini  da' perfonaggi  ,  che  foftene- 
vano  quefte  cariche,  fi  vede  quanto chia« 

Tonu  IL 
(a)  V.Capece  Galeot.refp.  fife,  1.  ».  51. 

(b)  Ceflanzo  hìfi.  Ii6.  1».  (e)  Lue.  de 
Penna  L  fi  quando  la  ^^  C*  de  Bonis  nm* 
camìb.  lib.  io.  co/.  2.  (d)  Freccia  deSub? 
feud.  deOffic.  M.  Cameu  num*  4*  V.  Sur* 


alla  cura  dei  Patrimonio.  Regale  ,  gli  fu 
data  anche. la  cognizione  éelle  caufeFeu* 
dali  ,  le  quali  prima  s' appartenevano  alla 
Gu  Corte.  Surfe  quindi  il  noms  delia Cff-i 
mera Summaria y  e  Prefidenti  dellai^wii/if^i 
ria,  prendendo  tal  denommazione  (fcttza; 
che  ci  andiamo  lufingaudo  con  etimolo* 
gie  più  fpeziofe  di  fumma  reiy  ovvero  m^ 
tionisj  come  vaneggia  Luca  di  Peana  (e)\ 
feguitaco  attorto  da  Marino  Freccia  (W  )  ^ 
di  che  a  ragione  ne  fu  riprefo  dalReg^ 
gente  Moles)  dalla  cognizione  fommaria; 
che  doveano  prendeoe  -fiipra  i  awti  ,  de* 
daratorie,  o  fignificatorie ,  ckeda'MiR». 
zionali  fi  fpedivano  .  Onde  ficcome  ap- 
preso i  Franzefi  quefto  Tribunale  fi  appeU 
la  la  Camera  dis^^onti  i  ovvero  delle  Finafh' 
ze  :  cosi  prcffo  idi  noi  per  V  ifteffa  caflios^ 
ne  fu  4ettaC«ii»tfrii  .della  Sommaria  .  Ciè 
che  ma^iormente  fi  conferma  da  wo^ptim 
vilegio  dell'  iftcffo  Re  Alfonfo  inièrito  nd^ 
le  noftre  Prammatiche  (<)  ,  dove  il  Re 
chiaramente  dice  >  eflerfi  quefto  Tribonale 
chiamato  della.  Summarìa  »  qu^d  ratèénn 
ipfie  in  Cantera  per  Pingfidentes^  &  Rath^ 
nales  ibidem  ordinatcs  SUMMjìRIE  vide^ 
retìtur  :  di  che  ci  tornerà  oecaftone  dì  par^ 
kre  più  ampiamente ,  quando  dell'  ifiit«« 
zione  di  quefto  Tribunale  della  Camera 
feguita  nel  Regno  d' Alfonfo  L  ci  tocche* 
rà  di  favellare. 

Quefto  fupremo  Ufficio  di  G.  Camem- 
rio  >  ficcome  è  vero  ciò  che  dice  FiQOcia*^ 

X  che 

gent.  de  Neap.  ìlluflr.  vap.  7.  num,  2,  ^  j. 
0*  cap.  26.  ,numf,  24.  in  fin.  verf.  diSa  efi 
autem  Sumniaria.  (e)  Pragm^u  deOffic^ 
Pn>cur.  C^/ar» 


i6ìÈ, 


DX  L  V    IST  O 


cbèfu  dn  Callo  L  d'Aa^ò  riAabilito  ki 
miglior  forma  ^  a  fomiglianza  dì  quello 
di  Frailcia  :  non  è  però  che  fotfe  ftato 
Carlo  iljsimQ  ad  introdurlo)  effendofta* 
to  conofoiuto  da'noftiù  Ite  Normanni  ,  e 
Svevi }  e  di  molti  Camerari  ikffi  nel  Re« 
gùò  dì  qneAi  Principi  memopìa:  molti  (e 
ne  leggono,  nel  Regno  di  Ruggiero  ifletfo^ 
ma  i  loro  nomi  efiendo  ftati*  a-  noi  invo* 
lati  dair  antichità  del  tempo  9  non  abèiam 
potuto  qui  regiflrargli«  BMoe'  tempi  di 
Guglielmo  L  fuo  fucceffore  infra  gli  altri 
leggiamo  Maeftro  Camerario  del  Palagio 
R-eale ,  Gaito  Joario  %  dopo  Id^  morte  àA 
quale  fii  creato  Mvflro  Cainerario  Gaito 
Pietm  Eunuco  ,  ambedue'  Saraoeni  (tf). 
Era  preffo  qneiti  il  nome  dì  Gaho  ^  nome 
di.  Ufficio ,  che  non  voleva  denotar  altro  9 
chie  Capitano  (  é  )  .  E  nel  R^gno  di  Gu- 
glidrao  IL  pur  leggiamo  ^  che  G aite  Rie- 
caldo  fu  Maeftm  Camerario  del  Regal  Pa^ 
lagio  (c)^y  e  che  Gaito  Martino  avea  cu^ 
ra  delle  rendite  della  Regal  Dogana  .  E 
(otto  il  mcedefimo  Re  pur  abbiamo  men* 
zione  de'Camerar}  di  Calabria,  che  rife* 
devano  in  Reggio,  fra  i  quali  fu  Giovan- 
ni Colomeno  ,  di  cai  ci  tornerà  occafio- 
ne  di  parlare  nel  Regno  di  queiio- Princi- 
pe (^)  •  Cosi  aneora  ne*  tempi  de*  loro 
InceetfDri  Svevi  ,  e  nelle  Coftitutiom  di 
Federico  (e)  &  leggono  molte  leg^  atti* 
neitti  a  <iueft^  Uificio  ,  cosi  del  Maeflro 
Gomevarior  tome  degitalkrif  Camerari^-  in- 
i«riorì  delle  Provincie ,  Doganieri ,  Mlae- 
ftri  Secreti ,  ed  «kri  ,  de^  quali  il  To^i 
^^è  loago  catalogo. 

Carlo  d*  A  agio  lo  ridaffe  in  mi^ior  fbr-^ 
ma  a  modo  del  Regno  di  Francia ,  ftabi^- 
brado  un  iolo  G.  Camerario  ,  al  quale 
tutti  gli  altri  Cameran  delle  Provincie  ub- 
bidfifero  »  ed  a  cui  tutto  fi  riportale ,  co* 
ftitueadolo  UffieiaJ  fiipremo  di  tutte  k  Fi^ 
nanae.  E  ci  diede  molte  leggi  fcritte,  e 
;ftabiiimenti  intorno  alla  fua  incombenza , 
formandolo  un  particolar  regolamento  di 
queflo  Ufficio ,  nel  quale  non  potè  né  me- 
no dimenticare  deVocaboli  Franzefi  j  poi- 
•hè  ftabi» ,  che  foflè  dell'  autorità  del  G. 

'  (a)  ^éfi  Fàlcand.  (b)  Capectlgfr.  /.a. 
pà£.  107.  (e)  CapeceUtr.  Zìi.  5.  pag.in). 
( d  )  Qép^eìatt^  lib.  3.  pag*  128.  (  e  )  Coir- 
flit,  fi  quando  forte  ,  fub  ttt,  de  forma  qua* 
liter  fint  locanda  res  Fifcales  Conflitut.  Au-^ 


R  I:A    CIVULE 

Camecafio^  di  depwtre^  Mixmt^  t  con 
reggere  i  Graffièri ,  de'  qpaU.  T  incombcn^ 
za:  era  ImveDe,  e  notare: ,.  fiocome^  degli 
A^àppgf affiori  di  coijtcofaiverc  ,,c  notare 
che  jioi  ora!  nel  BrogM  ctùamiino  Cre^ 
zifri  ,.  affincbè'Dop  fi  oommettdfe  frodi 
nfiU' efeitonir.  Stabili  ancora,  iMaeftri  de- 
gli Arrefti ,  onde*  è  cbe  ancora.  prrfi>.  noi 
fodè  rimalo  qtttfto  vocabolo JEraa»fe ,  ^ 
diciamo  pccciò  gli  Anejìt.  della  Canwa, 
ficcome  effl  chiamano  Te  detensioAzioai, 
«  ièatcntc  do'  IbroPi^rbusiemi  (/) . 

Nr!  tempi  poArrcori:,  e  men  a  noiloQ. 
taoiv  comincia  >  il  G.  Ca«ieratta  a  perde* 
/  re  quefte:  titte,  flie  prerogatii^  >^  m  non 
gii  ilTribniUkledella/Cament;.  ptnchheg- 
geadofi  qneAo  dal:  fuo  Luogaiteaente ,  cp' 
Pce(ideat!i  ,  e  Razionali  délU  Q»((eéna, 
cooK'  che  il  croarba  non.  s^  appatstieoe  p 
a  Itti ,  ancorché  fi  chknii  k»  Lpog^tetyii- 
te  y.  ma  al  Re  ;.  qnkidi  è  n^to  dbe  fé  b^ 
ne  queilb  Tribmtale  fi  foife  innalzato  at 
pari  degli  altri  Tributali  fupremi  itk  R^ 
gao>  il  Gk  Camemrio  pesò  èogai  usu< 
fo  per  felo  titolo  di  onore  >  n^  pie  s  imr 
paccia  df^li  atfàoi.  de  Ir  medefiaM  >  w  è 
della  fua  incombenza  d'iafirigarfr  nett'ea- 
tcate  delUCamera  del  Re ,,  n»  mto  fi  fa 
d^l  Ltaogoteneotc  »  e  fuoi<MinìAó>  i  ^ 
li  al  Vicoè  ,  che  è  ia  luogo  del  PfìiKÌ< 
pe  »  ibn  obbl^ati  dav  eooto  dsHac  leraio* 
combeoza,  avendo  un  partieoba  Teferie* 
r»  da  chi  viene  confin<«ato  'ù  dcnato  (U 
Re.  Ritiene  perÀIc  fiieprenttneaie)  (^ 
n^el  federe  alla  patte  finàba  del  Re  dopo 
il  Ginftiziero  (^)  ^  occupando  il  9^iV| 
liiogo  y  cernie  m^le  coagiontuN  /alenai  di 
nozze  y  o  altre  ftaizìont  pabUkhc»^  ve- 
ftirii  À  porpoia,  e  ti  a  i  fette  Uft:;^^ 
Conona  è  aacosa  amxnieraDo  »  ^f^^^ 
agli  ultimi  tempi  fé  gli  pagava  ù  loIdQ  • 

S.  VI.  Del  G.  Prttmuark. 

Pietro  Vmcenti ,  che  diftefe  uà  libret- 
to de'  Piwonotarj  del  Regno ,  pw  to^ 
Aa  te6è  un  catalogo  di  coloro»  che  elet; 
aitarono  quefla  carica  nel  Regno  t  che  ci 

dc- 

thorltatem  Magìftris.  amJih.MafliflriiPT 
euratoriéus  y  &c.  {f)V.  Fmct0  /<^'  '^^' 
num.  1 1.  6*  12»  ( g )  Fmtia  M  ^/^•'** 
ii.C^ia. 


DEL  RJBTCNO   DI  NA 

^BcAHk  it  h»ró  Ufficio.,  ed  impiego  .  Il 
Pretonotario  ,  ovvero  Logcteta  non  vi  è 
.dubbio  che  pééffb  dinoi'prefe  il  fuo  prin- 
cipio da!  Greci  y  iiceoise  denota  la  voce 
ifteda  .;  bki  ciò  non  fa  'che  queft*  Ufficio 
XìOTi  {fiSk  conoicittto  '  da^  Romani  fotto"  al- 
tro nonie .  Neil'  Iniferio ,  offendo  ^i  il 
Capo  de*  Notai  era  perciò  chiamato  Pr/* 
jsniverius  Natarwnm  y  ed  era  decorato  del- 
la  dignità  Proconiotare ,  -e  dòpo  due  anni 
il^efercizio  divenìvz  illuflre^  Avea  ncU'an^ 
tico  Imperio  fetto  di  fé  tre  forte  ^o  ^radi 
Ai  Notai  y  ette  fono  apertameate  diftioti 
jxel  Codice Teodofiano  (4).  I  primi  era- 
no  intitolati  Triàuni  Pfttwrìtmiy  &  Nota^ 
TÌi  y  ed  -aoche ,  cotne  Tattofta  Cadliodoro 
<  ^  }  9  erano  cluamati  'CmidM^u  ;  t  qnefti 
avevano   la  dignità  de'  Conti  •   I  fecondi 
«rano  (èmplicemente  detti  T^rf^w?^,  &No^ 
tarìì  ;   e  quefti  aveano  la  dignità  de'  Vr- 
carii  .  Finalmente  i  terzi  erano,  chiamati 
J^otarii  fùmìVrans  ,   ovvero  dotmjihì  y   ti 
quali  avevano  T  ordine  >  a  d^nità  della 

Con/ieiaiità  • 

Ma  iion  hòfogna  confondere  qiteAf  No- 
sni  con  quelli  d'oggi  9  che  i  Romani  ap- 
pellarono Tabellìonesy  i  quali  y  come  di- 
remo y  aveano  finzioni  diverfe  y  ed  erano 
U/fic)  dit&rentiffimi  .  Siccome  non  bifo«- 
^na  confondere  l'Ufficio  del  G. Protono- 
tario  a^  tempi  de'  nerftri  Re  Normanni  > 
-Svevi  y  Alunni  y  ed  Aragonéd,  con  quel- 
lo del  VicepiDtonotarìo  d'oggi  y  riflretro 
alla  fola  creazione  de'  Notai  ,  e  Giudici 
cartulari ,  ed  alle  legittimazioni . 

L*  Ufficio  del  G.  Protonotaria  eia  ne*^ 

tempi  -ài  qnefii  Re   cotanto  illuftre  y  che 

in    graa  paree  fomigliavafi   a  quello   del 

Primicerio  de' Notai  jpreffo  i   Romani. 

Quelli ,  Tecendo  ce  Io  deicrive  Ciffiodo^ 

ro  (r),  e  Giacomo  Gottoiredo  (^),  era 

•del  CoBciftoro  del  Principe  y  avea  il  pen- 

fiem^ ,  *e'  la  cura  di  notare  tutti  gU  atti  > 

ed  i  fccceti  del  Principe  *■  che  (i  facevano 

nel  filo  'Ccmciftoro  :  per  lui  ufcivan  fuori 

i  Refponfi^  ed  i  Decreti  .imperiali»  e  fo- 

•vente  le  Orazioni   degl'  Impmdori  fatte 

al  Senato  *ir  recitavano  dal  PrrmrceTio  :  in 

breveegli  era  il  Secrctariofedeie  dcL'Prfn- 

cipe  y  a  cui  non'  nri  era  ^fecretx) ,  'O  eonfih 

<a)  Cod.  TL  II  3.  de  Prime.  &  Notar, 
ih)  Caffiod.  «.4.  Epìfi.s.  tdCaffad. 
6.  vari,  3.  io.  &  16^  Cà*  Ei.  van  r8L    (d|> 


voti  LIV.  XI.  CAP.  VI.        ifr 

rgliO)  chenon  ficonfidaire»  e  perciò  l'ohr 
.bligo  della  fua  carica  lo  -àftriogeva  conti- 
.nuamente  adaffifterio\  e  con  indefeifa/ap* 
.plicazioae  atteiuiere  alleipedizioni  deTuoi 
^imperiali  comandamenti.  Teneva  perciò 
«fiatto  di  fe  que' tre  (:gmdi  di  Notai ,  che 
.ridotti  a  ferma  di  Milizie.,,  o  di  Colle- 
gio, milita  vano  ibtto  dilni.^'i  quali  avea- 
-no  molta  fonùgUanza  ^a'.Secmari  xl^oggi 
-di  Stato ,  o  del  Gabinetto  y  'c  della  Caia 
-del  Re ,  de'  quali  favelleremo  nel  Regno 
•di  Carlo  II.  d'Angiò. 

Uguale  era  l'Ufficio,  «potcftà  del  G. 
JProtoootario  tie*^ tempi  di  quefti'Re.  Il 
fuo  principal  impiego  «on  era  ^ià  della; 
cveazione  de'NotaL,  e  de' Giudici  cartola- 
rj ,  ma  d' affiftere  continuamente  appreifo 
la  perfona  del  Rcy  ricevere  le  preci ,  et 
•memoriali  y  che  fi  portavano  a  quello  «^ 
•Mentire  nell'  udien-ze  coloro  ,.  che  aveano 
al  Re  ricor£> ,  e  farne  al  medefirao  jsela- 
Atone:  per  le  (uè  mani  pa^vano  tutti  r 
iHplomi  V  e  ;da  lui  is'  iftromeatavano.  Tut- 
te le  nuove  Coftitudoni ,  gli  Editti ,:  e  le 
Prammatiche  »  che  il  Re  ibbiliva ,  erano 
dal  Protonotario  xlettace,.  e  (irmaf e  .  Ci4 
che  il  Principe ,  o  nel  fuo  ConciftoFO ,  o 
in  ogni  aheo  fuo  Confis^io  fenteiiziava ,. 
o  decretava,  egli  riduce  vaio  in  forma  di 
ièntenza,  o  di  decreto,  ovvero  in  forma 
idi  diploma,  o  privilegio  (r),  E  fi^  ride 
ilei  Regno  di  Carlo  IL  d'Angiò  inquan*- 
ta  eminenza  arrivaife ,  quando  queft'  Uffi" 
ciò  era  efercitato  da  Bartolomeo  di  Ca^ 
|nn ,  per  mano  del  quale  parlavano  i  più 
gravi ,  e  rilevanti  anari  della  Corona . 

Ma  ficeonie  in'decocfo  ditempo  ilTri*- 
-bunttle  della  G.  Corte  della  Vicaria  ab* 
èaisd  il  G.  GiuftizìeDo ,  riducendoto  ia 
quello  flato,  che  oggi  fTvede^  cosi  l'cre-^ 
-liooe  del  CìDotìglio  di  S.  Chiara  a'  tetnpr 
«d' Alfonfo^I.  Re  d' Arastona  fece  quafi  che 
-^rire  il  G.  Protonotario-^'  e  quantunque 
Alfonfo  concedendo*  al  Prefidente  di  qneU 
lo  ugual  poteAà ,  -fi  dichiaraffe ,  eh'  egli 
•non  intendeva  pregiudicare  alle  preminen- 
te tlel  G.  Protonota'iov  tanto  che  o  esili  > 
o  il  fuo  Vioet^totottotarìo  era  ammetfo  k 
•prefiedere  ih  qudC  Concilo,  e  fovente  a 
leommettere  le  caufe ,  non  altrimenti  che 
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Goth.  l.  i .  2.-  C.  Th.  de  Prìmie.  &  Notar^ 
Ce)  Prtccìa  Àe  Saèftud,  dtOffic.  Zùgèt^O' 
Pt^Um.  nuìiu  u  &  z. 


1^4  D  E  L  r    I  S  T  0 

faceva  il  Prefidente  j  nuHadimanca  a  poco 
a  poco  r  Ufficio  di  G.  Protonocario  fu  ri- 
dotto poi  a  titolo  d' onore ,  e  riraafe  fuo- 
ri di  quel  Configiio;  e  s'arrivò  a  tale, 
che  dovendo  il  G.  Protonotario  affiftere 
di  perfona,  uè  fenza  nuova  permiffione 
del  Re  potendo  elegger  altri  per  Vicepro- 
tonotario ,  che  afiiftefre  in  fuo  nome ,  non 
concedendoli  più  dal  Re  tal  facoltà,  fic- 
come  fi  legge  (a)  efferìi  conceduta  da  Car- 
lo IL  a  Bartolomeo  di  Capua:  il  Vice- 
protonotario  non  più  fi  creava  da  lui ,  ma 
a  dirittura  dal  Re ,  come  fi  pratica  tutta- 
via .  Per  quefta  cagione  fu  introdotto, 
che  il  G.  Protonotario  >  quando  era  dal 
Re  eletto ,  pigliava  eoa  molta  folennità 
il  poffefTo  nel  Configlio  di  S.  Chiara, 
con  intervenire  infieme  col  Prefidentc,  e 
tutti  gli  altri  Configlieri  in  tutte  le  fen- 
tenze,  che  fi  profferivano  quella  giorna- 
ta j  e  per  quefta.  coerenza  s' introduffe  an- 
cora, che  il  Re  creava  Viceprotonetario 
J' iftetfo  Prefidente  del  Configlio  ,  onde 
qua  fi  fempre  fi  videro  quefte  cariche  uui- 
t«  in  una  medefima  perfona  ,  come  più 
difiufamente  diremo  nel  Regno  d'Alfonr 
fo  I. 

In  decorfo  di  t«mpo  eifendo  innalzati 
a  queft'  Ufficio  i  primi  Baroni ,  non  più 
Giureconfulti ,  come  a'  tempi  di  Bartolo- 
meo di  Capua  :  i  G.  Protonotar) ,  come 
perfonaggi  d'altagerar^^hia,  quafifdegnan^ 
3o  d' intervenire  di  perfona  nel  Configlio 
di  S.  Chiara ,  i  Viceprotonotar}  venivano 
ad  affiftervi  ;  ma  quefti  poi  non  elTendo 
più  creati  da  effi,  ma  dal  Re,  vennero 
per  ciò  af&tto  i  G.  Protonotarj  ad  effer- 
ne  efclufi  ,  e  di  non  aver  poi  parte  alca- 
na  in  quel  Configlio.  Dall'altra  parte  i 
Prefidenti  ,del  Configlio,  l'autorità  de' 
quali  era  graiidiffima,  efclufero  poi  iVi- 
ceprotonotari  dalle  commclfe  delle  caufe, 
e  da  tutte  l' altre  preminenze ,  che  rappre- 
fentando   la   perfona  del  G.  Protonotario 

{mmsL  aveano  ;  onde  venne  a  reftrìngerfi 
a  loro  autorità  alla  fola  creazione  de'No- 
tai ,  e  de'  Giudici  Cartulari  >  ed  alle  legit- 
timazioni ,  che  ora  gli  rimane  • 

Ma  quantunque  1'  Ufficio  di  Viceproto- 
notario  fi  foffe  riftretto  a  quefte  tre  fole 
incombenze  :   portando   la  creazione  de' 
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Notari ,  e  de'  Giudici ,  il  vifitart  i  Io» 
privilegi,  e  protocolli,  grandi cmolumcn. 
ti  :  furfero  gravi  coniefe  fra  i  G.  Proto- 
notarj, che  pretendevano  quelli  a  loro  do- 
verfi ,  ed  i  Viceprotonotan  ,  che  come  de- 
ftinati  dal  Re ,  tutti  ad  effi  fé  gli  appro- 
priavano  :  intorno  a  che  Marino  Freccia 
(ò)  rapporta  una  fiera  lite,  che  afuoi 
tempi  per  ciò  s?  acccfe-  fra  il  Duca  di  Ca- 
ftrovillari  G.  Protonotario,  ti  il  famofo 
Cicco  Loffredo  Viceprotonotario .  Prefea- 
temente  tutte  quefte  conrefe  foii  finite , 
poiché  il  Viceprotonotario  noa  ricooo- 
fcendo  da  altri  y  che  dal  Re  quefta  cari- 
ca ,  fé  r  appropria  folo ,  ed  ora  1*  Ufficio 
di  G.  Protonotario  è  rimafo  a  fol  titolo 
d' onore ,  fenza  foldo  ,  e  fetn'  emolumcQ- 
ti  ;  ritiene  però  gli  onori  di  veftire  di 
porpora ,  e  di  federe  ne'  Parlamenti  nd* 
fa  parte  deftra  del  Re  dopo  il  G.  Am- 
miraglio . 

Ma  egli  è  ben  da^avvertire ,  che  i  No- 
tari d' oggi  y  la  creazion  de'  quali  s  appar- 
tiene al  Viceprotonotario,  non  hanno con« 
formiti  alcuna  con  que'Notari,  delli  qua- 
li fi  parla  nel  Codice  Teodofiano,  e  di 
cui  parla  Caffiodoro ,  i  quali ,  come  i!  è 
detto,  aveano  più  fomigliaoza  con  gii  Uf- 
ficiali della  Secretaria,  o  Cancelleria  del 
Re ,  li  quali  hanno  il  penfiero  degli  ar- 
ti, e  delle  fcritture  del  Re,  che  co' No- 
tati prefenti ,  la  cui  incombenza  fi  rapi- 
rà agi' iftromenti ,  ed  atti  de' privati,  an- 
corché il  lor  Ufficio  pubblico  fotfe.  Han- 
no coftoro  più  coerenza  co'  TaóeUm  de- 
gli antichi  Romani  ,  l' Ufficio  de'  quali 
era  a  quefto  fomigliantiffimo  ;  eoa  una 
fola  differenza ,  che  nella  perfona  de' No- 
tati d' oggi  fi  vedono  uniti  infieme  l' Uf- 
ficio dt' Taùularii ,  t  quello  de' Taiellicni. 

Preffo  i  Romani  coloro ,  cA'erano  dc- 
ftinati  ad  aver  la  cuftodia  de'  pubblici  Ar- 
chivi, ove  ficonfervavanoi  pubblici  iftro- 
nienri,  ed  i  monumenti  delle  cofc  fatte, 
fi  chiamavano  Tabularii ,  poiché  il  1«^ 
go ,  dove  quelli  fi  ferbavano,  era  appella- 
to Ta&ularium'y  ed  i  Greci  lo  chiamava- 
no Grammatophylacium  y  ovtcro  Ank^^ 
(r);  e  fovente  la  cura  di  quefti  M^ 
«ra  commeffa  a'  fervi  pubblici ,  cioè  conir 
prati  con  pubblico  denaro  delle  Città»  o 

dei- 


.(a)  Frec.  lou  eh.  num.  17.     (b)   FrecJce.  eh.  num.li.    Ce)  Budeui  in  anmt*  r^ 
Jiqtih  in  PP. 
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ielle  Provincie;  e  quefti  Tabular),  per- 
chè pubblici»  non  folo  per  la  Repubblica , 
ma  anche  per  ciafcheduno  privato  poteva- 
no intervenire  ,  e  ftipulare ,  acquifere ,  e 
in  lor  nome  prender  anche  la  poffe filone 
(if  ).  L'  Imperador  Arcadio  poi  difcacciò 
dal  Tabularlo  i  fervi  pubblici  ,  e  coman- 
dò che  ì  Tabular}  foifero  uomini  liberi 
(  A  ) ,  i  quali  come  perfone  pubbliche  po- 
tedero  ftipulare  per  altri ,  non  altrimenti 
ehe  il  Magiftrato  (  e  )  .  Ma  T  Ufficio  di 
quefti  Tabulari  non  era  altro ,  che  cufto- 
dìre  nell'Archivio  i  pubblici  iftromenti , 
e'  monumenti  delle  cofe  fatte  ,  e  come 
perfone  pubbliche  di  poter  intervenire ,  e 
ftipulare  per  altri  • 

Li  Tabellioni  erano  quelli  ,   i  quali  a- 
vanti  a'  Tabular)  dettavano  ,  e  fcriveva- 
no  i  teftamenti  ,  e  ftendevano  i  contrat- 
ti )  facendone  pubblici  iftromenti  {  d  )  y 
che  fi  davan  poi  a  confervare  a'  Tabula- 
ri .  Quefti  Tabellioni  erano  ancora  chia- 
mati Nomici  y  ciohjurisjiudiofiy  perchè  in 
quelli  per  concepir  bene  ,  e  dettare  gì'  iftro- 
menti, ovvero  teftamenti ,  vi  fi  ricercava 
ancora  «qualche  perizia  delle  leggi  (é). 
Altri  interpretarono  la  voce  iVtfw/V/^j ,  cioè 
Legittmus  y  perchè  egli  rendeva  legittimi 
tutti  sii  atti.  Che  che  ne  fia  egli  è  cer- 
to ,  che  i  Tabellioni  ,    che  osgi  noi  ap- 
pelliamo Notari  y  eran  tutto  altro  da'Ta- 
bulan  y  i  quali  erano  prepofti  all'  Archi- 
vio ,   ficcome  fra  di  loro  vengon  diftinti 
da  Giuftinìano  nelle  fue  Novelle  (/),  e 
non   bifoe-na  confondergli  ,   come   fecero 
Accurfio  C^)  ,  Goveano  ih)  y  t  Forca- 
tolo (  /  )  . 

Quefte  due  funzioni  però  s'unìron  poi 
nelle  perfone  de*  noftri  Notàri  ,  poiché 
ficcome  prima  i  Tabellioni  avanti  a* Ta- 
bulari Scrivevano  gì'  iftromenti  y  e  preffo 
quefti  neir  Archivio  fi  confcrvayano  :  poi 
fu  introdotto  y  che  gì'  iftromenti ,  o  tefta- 
menti avanti  a' Tabellioni  fi  fcriveflero  y 
lenza  più  ricorrere  a  Tabular) ,  e  eh'  effi 
medefimi  gli  confcrvaflTcro ,  facendone  pro- 

(  a  )  P^.  Autif.  in  Comme?it.  ad  th.  deVerb. 
Oblig.  eap.  2.  ^h.  i.  (  b  )  X.  generali ,  C.  de 
Tabular,  fib.  io.  (e)  Inflitut.  §.  eum  au^ 
tem  y  de  Adopt.  (d)  NiW.  44.  de  T abeti. 
Nerv.gj.  de  infirum.  caut.  /.  i.  C.  Th.  de  Crim. 
fai  fi  .  (  e  )  Nov.  66.^.1.  in  prmc.  (  f  )  Nov. 
44.     (  g  )  Acsuirf.  l.  fi  pupiUus  abfens ,  U. 
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tocolli ,  e  cuftodendogli  non  più  ne^  pub* 
blici  Archivi  ,  ina  nelle  proprie  cafe  . 
Quindi  nacque,  che  confondendofi  quefti 
Uffici  j  fofle  il  Notaro ' riputato  perfona 
pubblica,  e  che  ficcome  i  Tabular;  pote- 
vano ftipulare  per  altri ,  poteffero  anch* 
effi  farlo  . 

Divenne  perciò  1'  ufficio  de'  Notarì  dì 
maggior  fede ,  e  confidenza  ;  ond'  è  che  i 
Principi  nel  creargli  vi  ftabilirono  certe 
leggi ,  e  ricercarono  molti  requifiti ,  d' ef- 
fere  incorrotti ,  e  di  buona  fama  ,  fedeli , 
ed  intelligenti  y  che  fappiano  fcriver  be-» 
ne  ,  ben  intendere  le  convenzioni  delle 
parti  per  poterle  poi  nettamente  ridurle 
m  ifcritto:  fiano  lecreti  ,  liberi,  Criftia* 
ni ,  conofcano  i  contraenti  ,  e  perciò  na- 
zionali de'  luoghi ,  ove  defiderano  eferci-* 
tare  .  Quindi  richiedendo  queft'  Ufficio 
una  fomma  fedeltà,  fi  vide  ne' tempi  an- 
tichi  efercitarfi  preflb  di  noi  da  perfoae 
nobili  j  e  ficcome  un  tempo  non  fi  fde* 
gnavano  i  nobili  ,  particolarmente  i  Sa- 
lernitani, efercitar  Medicina  ,  cosi  anco- 
ra molti  nobili  de'  noftri  Sedili  ,  non  fi 
fdegnarono  ne'  tempi  antichi  farfi  Notari } 
e  Marino  Freccia  {k)  teftifica  aver  egli 
veduto  molti  iftromenti ,  regiftri ,  inven- 
tar) ,  ed  altri  antichi  monumenti  fcritti 
per  mano  di  Notari  nobili ,  le  cui  fami- 
glie, egli  dice,  non  voler  nominare,  per 
non  dar  diipiacere  a'  loro  pofteri  leggen- 
dole .  Quindi  nacque  ancora  preifo  i  no- 
ftri Autori  la  maffima ,  che  per  T  eferci- 
zio  del  Notariato,  non  fi  perdano  i  pri- 
vilegi della  nobiltà  ,  e  che  non  debbano 
i  Notari  noverarfi  fra  gli  artegiani  (  /  )  • 

§.  V  II.    Del  G.  SinifcaUo  . 

Siccome  preifo  i  Franzefi,  dopo  lafup» 
prcffione  de'  Maeftri  del  Palazzo  , 
quattro  Ufficj  della  Corona  furono  pran- 
demente  accrefciuti  ,  che  riguardavano  la 
Guerra  ,  la  Giuftizia  ,  le  Finanze  ,  e  ta 
Cafa  del  Re  ;  e   per  quel   che  fi  attiene 

alla 
Rem  pttpil.  falv.fore  y  &  L  non  atìter ,  D.  de 
Adoption.  (  h  )  Govean.  2.  /?ff,  io.  C  i  )  For- 
cata Dtalog.  98.  ».  J.  (  k  )  Freccia  de  Sub" 
feud.  tib.  i^  tit.  de  Offìc^  Logot.  numer.  14. 
(  l  )  ^.  Tapp.  de  Jur.  Re^n.  de  Offic.  Na- 
tar*  nuvfié  6,  7.  8* 
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alla  Guerra  9  fisrre  il  G.CoQteftabilcy  per 
la  Giuftizia  il  G.  Cancelliere  y  e  per  le 
Finanze  il  G.  Teforiero  Capa  Ufficiale 
della  Camera  de'  conti  :  C09I  ancora  per 
quel  ,  che  riguarda  la  Ca&  del  Re  >  in- 
nalzoili  il  G.  Maeftro  di  Francia  >  anti* 
caraente  chiamato  Conte  del  Palazzo  , 
cioè  Giudice  della  Cafa  del  Re»  ch'ebbe 
H  ^overnamento  della  medefima. 

Non  altrimenti  nella  Corona  di  Sici* 
lia  ♦  oltre  gli  altri  Ufficiali  annoverati  > 
ii  vide  ad  efempio  di  quello  di  Francia 
il  G.  Maeftro*  di  Sicilia  »  chiamato  con 
vocabolo  ancor  Franzefe  Sinifcalco  ,  ov- 
vero Maggiordomo  della  Caia  del  Re  >  il 
quale  avea  il  govemamento  della  mede* 
fima ,  e  la  cura  ,  ed  il  penfiero  di  prove- 
dere il  Regio  OTpizio  di  ogni  forte  di  vi- 
veri ,  fecondo  il  bifoeno  richiedeva  :  era 
ancora  della  fua  incombenza  di  provede- 
re delle  binde,  ed  altre  vittovaglie  perii 
cavalli  della  ftalla  del  Re  ,  tener  cur^ 
delle  Forefte ,  e  delle  caccie  riferbate  per 
divertimento  del  Re  »  de'  familiari  >  ed 
aJtri  fervidori  della  Cafa  Reale  ,  fopra  i 
<iuali  teneva  giurifdizione  di  cocreggergli  ^ 
e  caftigargli  ,  eccetto  che  fopra  i  Ciam- 
bellani 9  i  quali  per  eifere  intimi  fervido- 
ri ,  e  Cubiculari  del  Re  y  che  pongono  il 
Re  in  letto ,  e  Io  fcalzano ,  e  fono  nella 
Camera  fecreta  del  Re  ,  perciò  furono 
efenzionati  dalia  giurifdizione  del  G.  Si- 
iriicalco  y  ficcome  li  Collaterali  del  Re  y 
che  erano  partecipi  del  configlio  fecreto 
del  Re,  e  riputati  come  parte  del  corpo 
del  Re  CO- 

Era  egli  perciò  il  Giudice  della  Caia 
Reale  ,  e  fotto  la  cura  fua  era  tutta  la 
fumiglia  del  Palazzo  regio  y.  e  tutti  gli  al- 
tri Ufficiali  minori  della  cafa  del  Re  ,  i 
fuali  fecondo  i  particolari  loro  impieghi 
aifunfero  var)  nomi  ;  onde  furfero  molti 
Uffici  detti  non  gU  della  Corona  y  ma 
^blamente  pet  quefto  fine  y  della  Cafa 
dèi  Re  . 

Noi  a  tempo  de^Nonnauni  non  abbia*> 
mo  rifcontri  di  qùefti  minori  Ufficiali  ,. 
ma  sì  bene  del  G.  Sinifcalco ,  che  fi  dif- 
fc  così  per efler  il  nia^iore ,  e  fopra  tutti 
gli  altri  Siniicalchi  minori  dell'  Ofpizio 
regio  i   e  fé  bene  a'  tempi  di  Ruggiero* 

(a)  Treccia  de  Subfeud.  tib.  i.  Offic.M. 
Sene/cai.    (  b  )  PttUgr^  in  Notitia  Judicau 
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Roo  abbiamo  fra  le  reliquie  dèlV  anticH. 
tà ,  chi  (o^t  ftato  fno  G.  Sinifcalco  :  egli 
è  pero  che  in  teiopo  di  Guriielmo  I.  foo 
fiicce^>re  leggiamo  fuo  G.  Snìfcalco  Si. 
mone  cogpato.del  famoib  Maiooe ,  di  cai 
abbiamo  anche  memoria  preife  il  Peij^, 
grino  (A),  al  quale  anche Gu^titma (^i^ 
de  il  governo  della  Puglia  (r);  oaicnoa 
è  da  dubitare,  che  quetf  Ufficio  inGciue 
con  gli  altri  fotfe  da^Normaniù  introdot* 
to  fra  di  noi. 

Ma  ficcome  ciò  è  vero  ^  cosi  anche  è 
f»tiffinio^  che  in  tempo  degli  Angioini, 
e  particolarmente  di  Carlo  IL  ricevè  mi. 
glior  forma  >  e  fu'I  quale  furono  dati  va* 
r;  provedimenti ,  e  ftabilito  nuovo  modo , 
e  dategli   altre   incombenze  ,  fecondo  li 
Tabella  ftabilita   per  queft*  Ufficio ,  che 
rapporta  Freccia  ;  ond'  è  che  io  Napoli  fi 
yidero   forgere  quegli  altri  Uffici  minori 
della  Cafa  del  Re  >  dipendenti  dal  G.Si* 
niicalco  :  e  la  ragione  fi  fu ,  perch*  avei* 
dò  Carlo  L  d'  Ànoxò  fermna  la  fna  Re- 
già  Sede   in  Napoli  »  il  G.  S'oifcalco  ti 
diftinfe  fopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  del* 
la  Cafa  Reale,  che  furono  molti:  abbia* 
mo  perciò  nel  Regno  di  quefti  Angioini 
fovente  memoria  de*  Maggiordomi  della 
Cafa  Reale ,  de*  Maeftri  àt  cavalli  resi  > 
de*Maeftri  Panettieri  regi,  de' Maeftri  de* 
Palafrenieri,  e  della  Scuderia  Reeiajde' 
Maeftri  dell'  Ofpizio  Regio  ,  de'  Maeibi 
delle  RazK  Regie,  de* Maeftri  Maffari, 
e  de*  Simfcalchi  dell*  Ofpizio  Regio ,  k- 
come  ne*  tempi  di  Giovanna  I.  leccamo: 
PhkhillHs  Gaetanus  Regìnalis  hofpim  le* 
nefcallus^y  e  fotto  Carlo  III.  fi  lega*  Ns' 
bilis  vir  Batthol^meus  T^maceUi^  mtltsRt* 
gii  hcfpiiiì  SenefcaUiès  j.  e  fotto  Ladisfao  fi 
trova  Paolino  Scaglione  SiniicaJco  deJi' 
Ofpizio  di  detto  Re  ,  ed  altri  «pporrati 
dal  Tutini  (d)^  Così  ancora  Uiiciali della 
Cafa  del  Re  fubordinati  al  G.  Sinifcalco  era- 
no il  Prepofito  della  Cucina  del  Re  :  il 
Prepofiio  della  Biìccellaria  Regia  •  Il  Giu; 
4JÌCC  dell*  Ospizio  Regio  .  1  Ciambellani 
Regi .  I  Valletti  della  Nappa  del  Re .  I  Cac- 
ciatoci Régj .  Il  Cuftode  degli  Uccelli  del 
Re  .  I  Falconieri  del  Re  ,  ed  altn ,  de 
quali  ci  tornerì  occafionc  di  firelUrc  ne! 
Regno  di  quefti  Principi  piùdiifcC«njJ«- 

pag.  257,     (e  )  Capecetatr.  Uh.  x.  P^*  1> 
Cd  )  Tum.4egr$  Offic.  dclRee^  '^P^^ 


DEL  lEOHO  BI  NAf  Qtt  IIB.  JCI-  CAP-  VI. 


B^a  ficcopc  ne*  tempi  dj^Ii  Angioiai  il 
G.   Sinifialco  yer  li  tanti  Ujf&ciaU.a  Te 
ibttopofti  fu  nel  maggior  incremeoto  >  e. 
iukl  imita  t  e  iìincma  le  (m  prei»gati  ve  lì? 
teiujtK  ancora  ne'  tefnpì  degli  Afagontefi» 
per  cagione  che  quelli  Re  mantepofiro  la 
loro  refidensa  in  Kaf^Dli  i  ca$ì  da  poi  p^fr 
ikndo  qnefto  Regno  ibtto  la  dominazione 
«iesii  Auftriaci  »  e  perdendo  quefta  Città 
il  pregio  d*  efifer  Sede  Regia  y  fi  fcemaro? 
eo   in  gian  parte  le  prerogative  d%\  G*  Sin. 
nifcalco,  e  mancarono  xiolt^  de' fi^pcanno^. 
mari  Uffieiaii  della Cafa  del  Re»  e  finale 
sAentse  per  queft'ifteiTa  cagione  ior  pmrefr. 
fo  di  tempo  reftòpseÀinoi  a  fol  titcdodi" 
onore  ,  {enza  funzione ,  e  iènz'  cfercizio . 
Per   quefta  fuppneffione  s'  innalzarono 
moki  di  quegli  Ùffic;  dipendenti  da  lui» 
«  ad  etfer  riputati  (  ie  bene .  non  delli  fet- 
ta  della  Corona  )  almeno  de'  maggiori  del 
RcgiiD  9  e  ad  altri  rum  Aibordiaatì  j  cor 
ne   il  Macibro  delle  Ra'^e  ^egie  >  chie 
chiamaiQQD  il  Cavallerizzo  del  Re  *   IL 
Gran  Montiere  maggiore  >  ovvero  il  Maer 
ftro  della  Caccia  dei  Re ,  che  fopra  i  Cac*' 
ciatori  Regi  >  e  fopra  trutte  le  ForeAe  del 
Re  y  e  <v>ccie  ha  la  (bpranxendenza  ;   ed 
altri  de'  quali  ci  tornerà  occafione  di  por- 
iare  a  più  opportuno  luogo,  NeLchenon 
dobbiamo,  trala&iar  d' avvertire  >  ^^be  fic^ 
come  di  qùafi  tutti  gli  Ufficiali  Aaora  an- 
novera poffiamo  far  quakhe  paragone  , 
ed  avee  «niakhe  rincontro  tra  gji  Ufficiali 
saUa  Notizia  dell'  Impetrio  :  de' Gran  Mon- 
rieri  pesò  non  bifoi^na  cercarj^e  de'  finii; 
glianti  <y  poiché  gX*  Imperadori  Romani 
non  erano  inclinati  aUa  ca<ecia  y  jcomt  fu- 
zono  i  noftri  Re ,  die  neputan4o  queft^  e- 
fcTcizio.  proprio  della  pfofeffionie  delle  ar* 
mi  9  alle  quali  erano  inclinati ,  e  che  fo- 
vente  oenùò   non  per  miaiftri  y  ma  per 
effi  sueireggiavano  :  ftùnarono  per  la  eoe* 
eia  così  rendere  efperti  de'  fiti  y  e  ppfiru-* 
re  de' monti,  valli,  poa^i^  piani  ,  e  fiu- 
mi, che  regolarmente  hanno  l'iftelTe  po« 
£ure  »  ie  firi  in  tutta  la  terra  «   . 

Così  o^s^i  prefTo  di  noi  l' Ufficio  del  G. 
Sinifiialco  per  la  Iuni;a  aflenza  de'  noftri 
Re  dal  Reame  y  tenendo  altrove  colloca- 
ta la  Restia  loro  Sede  ,  è  quafi  eftinto  » 
ed  è  (bl  rinaafo  a  titolo  d' onore  :  ritiene 
bensì  oeiLe  consiouture  di  qualche  Parla- 
mento »  o  pubblica  celeibrità  Le  fue  prero-. 
gative>  e  preminenze;  vefte  di  porpora i 


tSf 


e  fieda  nell*  ultimo  luogo  a'  piedi  del  Re  % 
e  tra'  fette  U£c;.  della  Corona  è  anno* 
ver ato  • 

Ecco  come  Ruggiero  ftabiliffe  il  fuo 
Re^op)  np^  ouaii  fbdtro  le  leggi,  e  la 
politia  4  €;Ke  V  in^rrodufle  ,  gii  ^  Uficlaii 
per  i  quali  veniva  amminiftratD  ^  e  come 
dopo  tanti  uayagli  lo  riduceffe  in  una 
ben  ferma  »  e  tiancjuilla  pace  %  Afa  noia 
contento  il  magnammo  fuo  cuore  d'ave«^ 
te  ftabilim  in  cotal  guiià  la  Monarchia  , 
fii  dA  poi  tutto  intefo  agli  acqnifti  di 

Suotfi  Reamf,  e  Provincie,  anonrcfaè  po-j» 
e  neU#.  parti  più,  remate  »  e  lonuna 

C   A    V.     VII. 
virtf^  >  p  Ina  mm  • 

INtanto  il  Pontefice  Inioocenzio  dopo 
aver  «oyernata  ouattordici  anni  la 
Chiefa  Romana  ,  il  dì  24.  di  Scttèmbro 
deiranno  1145^  ffwl  in  Roma  molto  af- 
flitto per  li  trmgU,  die  gli  diedero  gli 
Arwldifti  ,  ed  i  Romani  ,  ì  quali  erano 
entrati  ncIÌ'  impegno  di  ^oler  riporre  la 
lor  Patria  nclI'  antica  fua  libertà  y  e  di 
riftor^re  in  Jlomà  1'  antico  Ordine  Sena* 
torio  ,  ed  E^jueftre  per  abbatfare  1'  Ordi^ 
ne  E;.ec}e(ìaftico  ,  e  per  tal  cagione  face» 
yW  continui  tumufti  contro  il  Pontefice* 
.  Fu  in  fuo  luos{p  eletto  Guido  Caftello 
Cardinale  del  titolo  di  S«  Marco  ^  ed  ac» 
clamato  P*pa  fottp  il  nome  di  Celerino 
II.  il  quale ,  appena  erano  fcorfi  fei  meli 
del  filo  Pooteflcato  ,  che  infofpettito  del- 
la grandezza  di  Rugiziero,  tentò  di  rom- 
pere la  pace  fatta  dal  fuo  predecetforé 
con  quedo  Principe  ;  ma  (bprasgìunto  pò» 
co  da  poi  ,  il  dì  8.  di  Marzo  dell'  anno 
feguente  1144.  dalla  morte  ,  non  potè 
farlo  .  Crearono  i  Cardinali  per  fuo  fucr 
ceifore  Gerardo  Caccianemico  da  Bologna 
Cardinal,  di  5atvta  Ciooe  ,  che .  fi  nomò 
Lucio  IL 

Qye^o  PonteDce.,  feguìtandò  le  pedate 
di  Celeftino,  ebbe  animo  non  ben  paca- 
to con  Ruggiero,  e  proccurmdo  quefto 
Principe  d' avello  amico ,  s'  abboccarono 
iniieme  nel  Monaftero  Caifinenfe  ;  ma 
non  potendo  riufcir  l'accordo  per  le  diffi- 
coltà I  che  frappofisro  i  Cardinali ,  il  Re 

entrò 


^trò  oiblmcnte  neUo  Stato.^ejUCM^,-  m(»y  coUegata  a  iiip^ibniio^^)^. 

preie  Terracìna,  e  molti  alùi  luoghi-d^l-*  Fece  <la.  poi  Ruggiftfo^iiitQroD  inPalcr- 

la  Campagna  di  Roma  (a,)i  .noti  cibifo-'  mo.^   ed   io  queAa  modefimp,  umpopli 
gaò  altro  Cérchi  i  Cardinali .  tofto  cedef-  mori  Àoiafo  Principe  dì  Capiu.f«o  figlino, 

iero  alle  drfHcoltà  frappofte  :  vemic  il  Pa-t  lo  >  ^  cui  Priiu»pato»^|i(C^)ìi|cedette  aGu- 

^a  fubito   a  concordia  ^  il  quale  .aveadov  gfieìmo^  che  fec«.  aHcbfl  Pusa*.  di  Napo* 

conceduto  a  Ruggiero  molte  prerq^gative )i  li»  é  che  gli   fu   poi,ru^eibce,Qe'(Qoi 

gli   fu   reftituita  Terracina  con   eli  altri  Reami.  Agoftiaa  Iuveg?$-Cg),  cCamil- 

luoghi  perduti .  Allora  fu  che  ^utAo  Pon^-  lo  Pellegrina  C^^rapporiagQ,  cheira^ 

fefice  per   maggiormente   ftabihr  'la  Mj-  ftidiit  anni.  1141* -e.  43.  .gli  foflfe  mono 

uarohia  di  Sicilia ,  oltre  di  quelto>.*^He  a^  anche  ^pincreàii  itta^ecoiidof^nisO}  Prìih 


porcile  mviar  ne  luoi  Keami  pe#' 
Lesato  fé  non  colui ,  clxe  e^li  volerfc.  (<é) 
( quantunque  il  Sigonió  (e)  dica»  cheque* 
fti  ornamenti  furono  conceduti  a  Ruggie- 
ro. ncIP  anno  fe^ueote  1145.  da  Onorip' 
ITI.  non  da  Papa  Lucio  IL)  ónde  è  che 
ih  Sicilia  i  iH^e  vantano  d'  cifer  Signori 
non'  men  del  ttràporalc  >  che  dello  fpiri- 
tùale;  ed  in  fatti  nelle  monete,  che  fece 
battere  Guglieloio  I.  dall'  un  de'  lati  fi 
Vede  il  Re  coronato  con  corona  di  quat- 
tro  raggi,  avere  la  Verga  in  mano,  la 
$to!a,  Q.  Dalmatiche  avanti  il  petto  incro^ 
cìcchiata,  ed  aififo  nel  Regio  Trono  mo- 
ftrare  i  Sandali  (d). 

(Dalle  accufe  però^  che  i  Romani  por-> 
tarono'àir  Iraperadore  Corrado  contro  Rug» 
giero ,  rapportate  ck  Goldafto  (e) ,  fi  vede ,' 
che  la  conceilione  della  Verga;,  Sandali» 
ed  Anello  s'  attribuifce  a  Papa  Inrtòoen. 
IL   neir  anno  1 140.  tion  già  a  Lucio  IL 


glero  in  qiieilo  mcaeumo  aano  tomo  la 
Capùa ,  ove  celebrò  U  primiera  Genen* 
le  Aflcmbleai  poiché  quella,  eh?  a?ea 
guari  innauzi  celebmca  ui  AriaDo,  fufo. 
lo  di  Prelati,  e  Baroni  di  Puglii:  inter« 
veime-  uella  medeiiqaa  fra^gh  .altri  y 
figliuoli  il' nominato  Guglielaio  eoo  gli 
Arciv«fcovi,  Vefcovi,  ed  Abati,  edaltri 
molti  Conti ,  e-  Baroni  j  nella  ^uale  die* 
de  molti  provvedimenti  per>  lo  buco  yy 
verno  del  Regno,  ecompofe;akifs)  viffic 
liti,  e  particolarmente  una,rCh'era  oiti 
fra  Giovanni  VefcovodiAv^rfa,  e  Gual- 
tieri Abate  di  S.  Lorentó  della  medeiìnu 
Città  foprà  la  pefcagione  del  lago  dì  Pa< 
tria  (1)3  ed  il  diploma  è  lappomto  dal 
Chioccarelli  (^). 

Mori  poco  da  poi  neiranno.iHS*  ia 
Roma  Papa  Lucio  IL  e  Betoaido  Akte 
di  S.  Anaftagio  »  difcepolo  di  S.  Beraar^ 
do,  fu  eletto  in  fuo  luogo  da'OcduuIi, 


e  molto   meno  ad  Onorio  IIL  fecondo   il»   fotto  nome  di  Eugenio  IlL  il  quale  eoa 


iparer  del  Stgonto  •  ) 

Gli  Arnaldifti,  che  continuavano  atra- 
vagliair  Roma  fotto  il  famofo  Arnaldo  da 
Brefcia  lor  Capo ,  che  era  ftato  conden* 
nato  da  Innocenzio  IL  nel  Concilio  di 
Laterano ,  accufarono  Lucio  a  Corrado  Re 
de' Romani,  fignifìcandogli ,  che  il  Papa 
per  mezzo  di  molta  moneta,  avea  con« 
cèduto  a  Ruggiero  que(le  prerogative,  e 
che  s' era  perciò  con  lui ,  eh'  era  fuowni- 


(a)  P^ll^g;  '»  ^non.  Cafftn,  ann,  1143. 
Cron.  di  Fojjamva  ^  tf».  1144.  (l>)  0^f>^ 
Frìfing^  de*  rei.  gefl.  Frid.  Hi.  2.  cdp»  27. 
28.  Ce)  ^igon.  de  Rtgn.  ItaL  /.  11.  (d) 
luve^es  L  3.  hijl.  Palar,  (e)  GoldaJLCon- 
flit  ut.  Imperiai.  Tom.I.  pag.261.  (f)  O- 
tho  Frifing*  de  gejì.  Frid.  li 6^  i,  e.  27.  28* 


tutto  che  i  Romani ,  e  gli  Arnaldilli  m 
ceiTaiTero  di  inquietarlo,  avendo  avirifo, 
che  in  Soria  le  cofe .  de' Cristiani  ao<fava-( 
no  di  male  in  peggio,  fi  ri^olfe a foccor- 
rere  que'  fanti  luoghi ,  e  per  mip  delle 
fue  lettere,  e  delle  perfuafioai  di  S.  Ber- 
nardo molfe  r  Imperador  Corrado ,  e  Lo- 
dovico Re  di  Francia  a  gire  coi\  grande, 
e  poderofa  armata  in  Terra  Santa .  Rug- 
giero non  volle  entrare  a  part^iaqueiU 

Ic- 

Etficulus  dedìt  et  muham  pecuMimf^^l' 
trimento  vejiro ,  e>  Rom.  Imperli .  (  g  )  ^*' 
veg.  hifl.  Pah  tom.  3.  {  h  )  ft%-  ff^* 
I.  in  Stem.  Pr.  Capua .  (i)  C^^f'^ 
hift.  liò.  i.  pag.  51.  (Jc)  C*w-  ^'  ^' 
fhiep,  Neap.  ann.  111%.  in  M^ino» 


DEL  HEONO  ti  NAl>OLllXB.XI.  CAP.  VII       irf, 
tega  )   p«9diè  B  faceva  per  confervare  il    di  Corinto^  pofe  a  ferro ,  e  fuoco  tutti 


Regno  di  Gerufalcmme  a  Baiduino  Ili- 
quando  egli,  come  fo detto,  eraftatofem- 
pre  iftigato  da  Adelaida  fua  madre  aUa 
conquiila  del  medefiaoi  onde  avendo  po« 
fti  i  fuoi  Regni  in  tranquilla*,  e  iicura 
pace,  per  eflèr  egli  d'animo  grande,  ed 
avido  di  -regnare ,  pensò  (tendere  le  fue 
conquifte  io  altre  piiì  remote  parti .  Sì 
accinfe  pertanto  all' imprefa dell' AiSfrìca, 
ed  avendo  ragunata  in  Sicilia  una  gran- 
de armata  fe  ne  pafeò  con  eifa  nel  Rea- 
me di  Tunifi ,  ed  atfaltato  quel  Re ,  gli 
tolie  la'  Città  di  Tripoli ,  Aflrica ,  Stace , 
e  Caffia,  e'I  travagliò  di  modo  anche 
ne^li  altri  Inoghi  del  Regno,  che  il  co- 
Urinfe ,  pacificandofi  con  lui^  a  pagargli 
ogni  anno  il  tributo  <tf))  che  per  tren- 
ta anni  continui  così  a  lui,  come  al  fuo 
figliuolo  Guglielmo  in  pagato  ;  onde  av- 
venne, come  rapporta  Inveges  (^),  che 
la  ChiefaTripoiitana  d'Atfrica  fi  rendef- 
Se  fuffiraganea  a  quella  di  Palermo .  Rug- 
giero tutto  gloriofo  per  averfi  refb  tribu- 
tario il  Re  di  Tripoli,  per  fua  imprefa 
militare  fi  iervl  di  quel  verfo ,  che  io  fe- 
ce anche  fcolpire  nella  fiia  fpada  : 

Afpulus  ,   Cb*   Calaàer^  ^iculus  nhìhi 

Portò  ancora  le  fue  vittori'>fe  armi  in 
Grecia  }  poiché  eflendo  a  quefti  tempi 
morto  r  Imperador  Caloianne ,  e  fuccedu- 
to  nell'Imperio  Emanuele  fuo  figliuolo, 
queftl  inviò  fuoi  Ambafciadori  al  Re ,  *ri- 
chiedendolo  d' imparentarfi  feco ,  e  Rug- 
giero ^  per  porre  ih  effetto  tal  domanda , 
inviò  in  Coftaatinopoli  altresì  fuoi  Mef- 
iaggieri  ;  ma  il  perfido  Greco  cangiatofi 
di  penfiere,  dopo  avergli  un  pezzo  tenu- 
ti a  ba^,  fece  anche  porgli  in  prigione; 
di  che  fortemente  fdegnatofi  Ruggiero, 
pollo  infieme  grodb  ftuolo  di  vafcelli  in 
Otranto,  gl'invio  con  molti  fuoi  Baironi 
in  Grecia,  fotto  il  comando  di  Giorgio 
d'  Antiochia  fuo  G.  Ammiraglio>,  il  i^a- 
le  preia  ia  Città  di  Mutine  >  aifaitò  1' 
Ifola  di  Corfii  ;  e  pafiato  quindi  colla  fua 
armata  alla  Morea ,  e  da  por  fcorrendo 
nel  feno  Saronico  appreffo  Cencrea  Porro 
Tomo  li. 

{-Ti^'Anon.Cafftn.  ann.  1145.  Pr.  Totóm. 
dì  Lucca  Chrm.  tom.  ^.  Hijp.  illuflr.  foL 
375-  (b)  Inveg.  hiji.  Pater,  tom.^.  (e) 
R»muald,  in  Cht^n.    (d)  AnoiuCaJfin.gn. 


QUO  «ampli  «idi  diede  il  «guafto  in  tutta 
1  Acaia,  e  ruinò  Tebe,  né  laìciò  luogo 
alGuno  ne' contorni  di  Negroponte^  né  di 
Beozia,  che  non   danneggiale  j  donde» 

?*I7  ^i^^  ^^^^^^  P'^^  »  ^'*^^  parimente 
I  ImeltTi,  4:he  fapeano  comporre  drappi 

di  feta ,  e  feco  pofcia  in  Sicilia  ,  ed  m 
quefte  noftre  Provincie  gli  condufTe ,  noi^ 
cflendo  prima  di  que'  tempi  pervenuta  no- 
tizia di  tal  arte  in  Italia  j  e  fé  non  foffe 
flato  impedito  da'  Veneziani ,  i  quali  ri- 
chiedi dall'  Imperador  Emanuele  erano 
venuti  cdn  feflanta  galee  in  fuofoccòrfo, 
e  l'obbligarono  a  tornarfene  in  Sicilia ^ 
avrebbe  portato  le  fue  vittoriofe  infegne 
anfin  fotto  Je  mura  di  Coftantinopoli . 

Ma  tutti  quefti  trionfi  furono  contutw 
bati  dalla  morte  d' Errico  fuo  quintoge- 
nito, rimanendogli  ot^,  di  tanti  figliuo- 
li ,  fol  due ,  Ruggiero  Duca  di  Pugfia ,  « 
Guglielmo  Duca  di  Napoli ,  e  Principe 
di  Capua.  Camillo  Pellegrino  dice,  Er- 
rico efler  morto  in  età  molto  infantile  » 
ma  con  manifefto  errore ,  poiché  fc  fn 
figliuolo  delia  Regina  Albiria ,  e  quefla 
mori  nell'anno  1154.  per  certo  Errico  a 
quefto  tempo  era  almeno  giovanetto  d£ 
14. anni.  E 5' accrebbero  i travagli,  quaiv- 
do  fcoverfe ,  che  V  Imperador  Corrado  i« 
oueft'anno  1149.  s'era  a  fuoi  danni  co» 
federato  coli'  Imperador  Emanuele ,  e-quaiN 
do  poco  da  poi  nel  medefimo  anno  gli 
mori  Ri^giero  Duca  di  Puglia;  veden« 
dofi  tra  pochi  anni  privo  di  (][uattro  &• 
gliuoli ,  rimanendogli  folo  Guglielmo ,  A 
quale  per  la  morte  di  Ruggiero  diede  ÌL 
Ducato  di  Puglia  (r).  Pensò  il  vedovo 
Re  cafarfi  perciò  di  nuovo,  e  prefe  per 
moglie  Sibilia  forella  del  Duca  diBorgo« 
gna-ì  ma  que^  Principeffa  nell'anno  fé- 
guente  11 50.  trapafsò  anch' ella  in  Saler- 
no, e  fu  fepolta  nella  Chiefa  della  Tri** 
nità  della  Cava,  dove  ancor  ora  s'addita 
il  luo  tumulo  {d)^ 


Y  §.  I. 

«150.  Òbtìt  SibUta  Regina^  Rex  Rogeriut 
conjiituìt  Gulielmum  Duam  filium  funm  A* 
fulia  Reg$m  • 


tto    :m  -;DE'i:inirs:TirsLitA,ic»i-inciiKEi3a 


Corrado  »  a   r«ì  /uccede09  Bbmikuzo 


^  • 


'    > 


RUgeierc^rdiitofi  cosi  foto  «dwiid  per 
fuo;  Golleea  Ottcdielmov  <^  ^  ^^ 
coronate^  vd  un^nr  Rè  di  Sicilia*  ià  PtH 
lermor  in.qucil'iAfftfo  anno  ri 50.  ta  qcfai 
«eriiTiockia  fi  fece  da  Uoone  Afcivefo^vo 
^t  P«lcnTio i  onde  Inveoes  (a)  ra|>pdrtn ^ 
che  fé  .bene  ia  famiglia  Caravella  preten- 
da eiTer  di  -fuo  diritto  il  tofoiKkre  i  Re 
di  SicìJia^  i  Patemi  ita  ai  però  glie  locon- 
trailauo ,  dicendo  qtaefta  ragione  noneifet 
d'altri^  ohe  del  toro  Arcivefcovo.  Che 
chr  ne  fia,  dal  1150»  nelle  icrittufe  fi  no- 
verano sii. anni  .del  Re^no  di  Gos^H«lmò , 
mtì  q«mle!ÌI  padre  TafTociò.  ERugerero, 
«fiotta  Sibilla  cosi  di  repente^  fenia  che 
vi  aveife  potuto  |»enetar  fis^liuolt  ,  tornò 
41 -maj^itarfi^  «  preie^per  toogiie  ^Beatrice 
jbrella  del  Conte  diAetefta  ,  i»  quale  do<- 
fo  jla  fiia  morte  rimanendo  «<ilarida  gli 
partorì- Coftanza^  che  tolie  per  marito  y 
«i&ndo.  i  anni  30.  e  non  *  mai  ftata  mo- 
naca 9  '  €oni«  coti  errore  hanito  fcrireo  mot» 
ti 'Autori^  Errico  di  Sveiria^che  perfoa 
ttagiooe  Rivanne  pofcia  Re  diSicrlia-,  co^ 
«Mfr»al.  filo  Luogo  più  diffafamence  diremo; 
J^uindi  fi  vede*  quamo  Mk  fatx>lofo  ciò 
cbe  fiinarra  di  RuQgiem,  e  delle  richie* 
4te  da  lui  fette  air  Abate  .Gioachimo  in- 
•CanK)/  a'  vaticini  ^  che  fi  cotttano  ihrti  dal 
mcdefimo  fopra  Coftantta.5  ond*  è  y  <:he  al^ 
tri  9  oome.  il  Viilandvnon  a  Ruggiero, 
»a  a  'Guglielmo  riferifcono  quegli  avve^ 
uimeacil       ,  ^ 

Morì-  nel  :fegueme  anno  nyi.  Tlmpe* 
fador  Corrado  in  Alemanna  nella  Città 
•dìBamberga,  non  fensa'foipettoi  che  fof- 
fc  flato  arrelenaito  per  opra  di  Ruggre^ 
ro  9  per  V  inimicìzia  che  Tempre  tennero 
fra  di  loro  y  ficcome  rutti  gì'  Imperadorì 
ebbero  co' Re  di  Sicilia,  per  conciliar  i 
quali  noti  bacarono  le  inrterpofizioni  di 
Pietro  Abate  di  Giugni,  uomo  in  quefti 
tevipi  per  la  Aia  bontà ,  e  dottrina  aflai 
cJclebfe,  e  riuortiato.  Fu  clett»  fuccetfore 
il  ino  nipote  Federico  Duca  di  Svezia  det- 
to &wrbar^a  prode  ^  «tCtWo  Priticipe^  i 


-iogfmo  ni  ;legise«e  Idipro:;/'  ; 

5  .^Fiip  iègiiiiiita<:ndirMiiior  ^egUtéte  imj. 

'fai  «itorteiidi  XloeDiéo  >Ai  ^pirtlaJ*  i^^ 

ni©;  iè  jqiiate4^po«fèè  ^atohetate  lei», 

"tt  di  Rotati,  uffeftdO'Aatò^in^^eta  Ck< 

tà  lietamente  accolto  ,  anch'ai  poco  i^ 

riì  A  ne  liMVÌ^^vdin^fuo  l«og^  fe  nd 
15 ^.creata  Pootefice  ìi  Caidtiial  Cor- 
rado.R:iwnàné,  e  fu  nomato  AnalhiioIV. 
Ruggiero  iritanto ,  dopo  a?w  per  opra 
de'  Tuoi  Capitani  coaqutttata  in  Atìth  la 
Città'  d' Ippona celebre  ai  Mdndo  perarcr* 
T'i  in  quella  Cattedra  Tednèo  il  «nn^e 
Adottino ,  iraeffi  da  patte  ì  ptnfierì  èlh 
ffKTtSL  i  fermatoci  in  Paitènnd  ,  kkìb  in 
quefti  altri  due  anni  di  vita'  che  pli  li. 
luafero,  inonuttienti  perenni^  aon  meno 
della  fua  ungniiìoenza^  che  della  ^uapj^ 
tà.^  poiché  oltre  arar  «difìcato  «uamasnl- 
eoo  Palagio  in  Paiernao,  ed  aver  ivieret* 
ta  una  nobil  Cappella  xeoia  fòtto  il  tìto- 
lo di  S.  Pietro;  rd  in  MefBna  un'altra 
Chiefa  dedicata  a  S.  'Micocrlò  \  fonih  in 
Bari  un  magnifico  Tempio  a  Nfccolò  V^ 
fcovo  di  .Mira. 

Eranfi  ,  come  fi  dtfle  ;  fin  dall' anm 
'^1078.  trasferite  in  Bari  1"  offa' di  <|bc(Io 
Santo  j  ed  ora  fi  refero  di  ftupore  al  Moft- 
do>  per  k)  liquore  che  ^vide  igrondatda 
loro?  crebbe  la  lama  del>  ponemo/eiìH 
quefti  tempi  fi.  refe  petciò  tjue^  Sdim» 
rio^  «  Ban  cotaiuo  celebre  inOrìfntf , 
che  portava  venerazione  agi'  iftcffi  (rupe- 
radori  Greci ,  come  fi  ride  dell' Im^pfra- 
dot  Emanuele  y.  il  quale  nelle  kt  No?e(> 
le  fece  ancor  memoria  di  si  rnii^ne  mi- 
racolo. Ruggiero,  tratto  da  divozione, 
fovente  porta vsafi  in  Biriy  ond' è,  che^n^ 
ziofemente  confiermatfe  a'fiflalJ  k  ìorè 
Confiietudiui  ;  ed  erede  quivi  ^t  Saotd 
quefto  magnifico  Tempio,  <»n  dì<hiara^ 
lo  fua  Cappella  Reale  (h)\'ìà  volle> 
che  foffe  iotzopofto  all' ArciJrcfcototklll 
Città,  ma  aflblutameiwe^l  Boniefice fio- 
mano,  creandovi  il  Priore,  e  molti  Ca- 
nonici : .  r  arricchì  di  moìtx  -^ttadlie ,  A 
Caftelli,  ed  altri  poderi:  la  tfazì  cola» 
fcorge  da  una  fcrititìra  in  marmo  ,  d» 
colà  fi  vede ,  .kencJiè  il  Bcacillo ,  che  ha 
fcrrtta  T  llèoria  dplia  Cirtà  tlr&n ,  r.» 

Vita  di  detto  Santo  «non  fccdi  vRt^^ 

ne 


(  a  )  Inveg.  H/i.  PaL  tom.  3.    (  b  >  CMpecelatr^  4ib*  i.  pag.  ^^ 
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«e^Q)l%)dbiii|j|tt3A,  liexiàó'  sa  ilétta Chic- 
fa,  e  Prloratorpiiì  aiitkp|)'e'€bvc0fe|^rìil- 

cipio .- Aitisìf voqUiMb  >  cher.Caada  d'Aa- 
giò)  (H>Q.iHuf)s;knro  iilkuìfiK:  i^ael  Paoni- 
iQy  e 4iehiaral|eC«pipel4tiRegiaqutl Tem- 
pio >.  4i  ^9  aliroVe  ò  toraecà  occafiom 
di  ragìonareV: 

p0nd^nao4oni'»Ri]ggRrp  .stolti  notùLi  ar- 
redi d'oiBO:»  te  d'arresto  alla  Cappella  «^i 
S.  Ms^Kee . ia: Salerno ,  ed, il  dmniÌAÌo  di 
molte  Te^e  ;  fa  altri  ricchi  Aoai  al  Mo- 
naftero  della. Tmiità  della  Cava>  ed  ai^ 
corcliè  non  gU  piacclk  ufadr  la  forza  co' 
Saraceni  >  e  Giudei  cb' erano  ia  Sicilia  per 
Jia  loro  omvevfiene,  ufiiva.  per^  griun  di- 
ligenza, ed  iwkAria)^  che  ne'  Tuoi  Reami 
fi  coavemiferò.  alla  fede  di  Criflo .. 

Ma.e/cco^  dae  iq^uefto  Principe  ,  dopo 
eflerfi  refo  cotaAto.>  chiW3 ,  ed  iliuftre  al 
Mondo  pesili'fuoi  -fatti  egregi,  ammala- 
tofi  nAlfriiicipio  di  icpieft'aDno.  1154.  od 
jmefe  -  di  Febbraio  lafciò  in  Palermo  la  ter- 
rena fpógiia  in /età  di  ;8<:anni  di  Tua  vi- 
<a  (tf )t  breve  età  alle  magnifiche  cofe 
da,  lui  adoperate  ;;  la  cui  morce  fu  pcieo 
da  poi  nel  mefe  di  Dicembre  del  medeiK 
mo  anncV  feguitati  da  quella  del  Pontefi- 
ce Anaftafio  )  ùel  cui  luogo  fu  eletto  A- 
driano  IV. 

Principe  Mcamente  grande,  eglorioib, 
che  le  iue  magnanime  imprefe  lo  iiuial- 
zarond  adì  tfkm  une  de'  più  potenti ,  e 
gK»idi:lierdellar  Terra,  che  potè  terrore 
JnoH  Tininopà^!  Imperadori  d'Occidente, 
che  d'Oiùeiite,  e  che  Teppe  in  mezzo  a 
queftl' due  potenti  Imperi  far  forgere  ilfuo 
Kegno  ^'  ^"«medefimi  di  Spavento  e  egli  pro« 
,vida  di.'«tm/^lÌQ,  e  valorofo  nelle  armi, 
us^  non ,méjbk  ibmnucoftanza  neir avvera 
ià  fortuna',  che  mtoderazione  nella  profpe^ 
Ailkùciffimo  non  meno   d'uomini  va* 


in  lui  da  biafimare  ;  iK>ichè  usò  tutte  auel* 
le-  arti',  oh^  eran  proprie ,  e  necc^rié  ad 
uà  Priòcipe  ,  ch^'  intendeva*  jftabilire  un 
1U10VQ  Regno.    ■  ^  ) 

So  che  S.  Bernardo ,  e  T  Ini^)eradQre 
Emanuele  parlarono  di  lui  come  d'  un 
.TiMtai»!,  e.  d  lui  uforpGttore  j  ma  il  p{i- 
XM  feguei^do  il  partito  d' Inofooeuzicr',  'o 
di  Eptario ,  fecefi  lecito  di  quelle  cofe  , 
che  gli  dettavano  allora  la  fua  fazione  ; 
come  fi  vide  chiaro ,  die  pacificato  Rug- 
giero con  Innocenzio,  finirono  Tufurpa** 
Zrionii  e  le  tirannidi,  delle  quali  prima 
dalla  fazione  d' Innocenzio  e  di  Lotamo  ehi 
incolpato  i  ond'è  che  fi  leggane  deiriflef^ 
fa  fiecnardo  molte  lettere  fcritte^  da  poi 
A  Ruggiero  piene  di  molte  lodi ,  ctie  dà 
«  qneOQ  Principe.  Ed  il  noAro  moderno 
lilorico  Napoletano ,  non  prima  di  queflft 
pace.,. dice  che  Ruggiero  da  peffimo^ fi f». 
ce.  buono  ; .  poiché  preib  gli  Scrittiori  ^di 
qiiefta  tempra,  il  Principe'  peéiimo  è  co» 
lui,  che  per  difendere  le  fupreme  fuera^ 
fpalie ,  fi  oppone  a'  Pontefici  Romani ,  fic^ 
come  il  buono  è  quello ,  ohe  s' umilia  % 
e  che  cedendo ,  proccura  con  Idra  avef^ 
pace .  Dlair  Imperador  Emanuele  non  po« 
tevaafpettacfene  il  contrario  per  efferluo 
capital  inimico  9  ficdome  fnrono  tutti  i 
Principi  Normanni  agli  Imperadori  d' 
Priente  per  le  continue  guerre  che  arie* 
ro  infra  di  loro;  qnindi  fu,  che  laPrin^ 
cipetfa  Anna  Comnena  trattò  come  4in 
ladrone  il  famofo  Roberto  Gui&ardo  per 
la  crudeL  guerra,'  che  moffe  ad  Aleffio 
Comneno  ìuo  padre. 
,  So  ancora  che  altri  riprendano  queiio 
Principe, ptf  aver.feguito  te  parti  d'Ana^ 
cleto  falfo  Pontefice,  e  rifiutato Inno^en^ 
ma  dovrebbero  avvertire,  che  im- 


ZiO 

putando  ciò  a  Ru2;giero,  vengono  anche 
ad  incolpare  quafi  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico ,  ohe  credette  allora  Anacleto ,  non 
Innocenzio  e^er  il  vero  Papa  •  Furono 
creati  ataendue  nelT  iftetfo  giorno ,'  e  *6t 
bene  Intiocenzio  folTe  ftato  il  primo  -eìku 
te ,  nulladiqnanco  Anacleto  ebbe  maggiot» 
numero,  di  voti  ì  né  poterono  G^iovare-  ad 
Innocenzio  ifuffragii  de'Gardinait ,  iqna^ 
li  dopo  aver 'eletto.  Anacleto  pafTarono  a^ 
fuo  partito  4  lì  Popolo  Rdmand  ,  '  ed  i* 
principali  di  quella  Città ,  fé  l)ene  prima- 

Y    2  ade- 

(a)  Camìl.  Pellegr.  ad  Jm»*€affm.aniuit/ÌA.,CMpeali%tr.  hìfi^lH*  %.  pa^.^f*  '    .    ^ 
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lorpfi  neiracme,  che  nelle  lettere,  che 
fin  da'  remoli ,  e  lontani  paefi  fatcÌG;li  a 
fé  venire,' gì'' insialzÀ  a' primi  onori  del 
Rogna.  EgH  faggio  facitore  di  nuove  kg^ 
gi  govemiò  •  con  fiamma  gióftizia  i  iuoi 
Stati  vtCaMggiòv  ed  andò  fommamente  i 
francefila. traendo  di  Francia  i  fuoi  mag-« 
SÙ>ri<il  legnag^ko.  Della  fua  pietà  lafciò 
iMsn  chiari  moofuneuti,  e  fé  bene  altri  V 
incolpa  d^aver  u&ta  troppa  crudeltà  con 
iuoi  nemica:,  e  nibelUiiciò  però  non*  era 


wr  i>ì^ "manifédi  aivplgafono  di^  V^\^l 
f/ìondH^y  che;  e0i  avendo  cbnofciùt^a  pòi  1^ 
verità.»  avvallo  Anacleto  per  vero  Póntci- 
fc^.  ì  Monaci  tàiffnefi  cot  lóro  A&ate 
fét  tale  anche  lo  tennero  i  tnoUl  Vefco- 
vi  *  e  Cardinali ,  ed  i  maggiori  lh*elati 
della  Chieda,  favorivano  le  parti  d'Aha- 
cleta.  Cosi  anche  fecero  molti  altri  Prin- 
cipi, e  Regni;  e  la  Francia  prima  <JeÌ 
Concilio  ragunato  a  Stampis,  Città  pofta 
tra  Parigi ,  ed  Orleans ,  che  determinò  a 
favor  d' Innocenzio ,  n'era  in  gran  dub- 
bio. Errico  Re  d' Inghilterra,  avea  graa 
timore  fé  riconofcevalnnocenzio  per  Pon- 
tefice, ed  infìno  che  S.  Bcrnnrdo  non  lo 
aiucùrafTe  in  fua  cofcienza  ,  non  volle  ri- 
ceverlo per  tale  (if)  <  E  fc  la  Germania 
legul  le  parti  fue,  fu  mofli  piìr  dalP im- 
pegna di  Lotario,  che  diil  non  averne 
2^  verità  non  poteva  allora  por*- 

.fi,  in  chiara  luce    fra  le  tante ,   e  si  con- 
trarie fazioni  che  V  avean   tutta  involta  : 
.fix  il  Mondo  allora    fpettatore   d*una   la- 
gwraevol  tragedia  :  Inuocenzìo  da  uncàn- 
.tp  fcomunicava  Anacleto- co' fbot  aderen- 
ti: dall'altro   Anacleto    fcomunicava  In- 
'uocenzio  co'fuoifeguaci:  contcndevan  in- 
fieme  Bernardo,  e  Pietro  Pifanó,  e  que- 
ili  era  non  men  del  primo  riputato  favio, 
p  dotto.  Molte  difputéiriforfero  tra  ipi« 
gravi. Teologi    di  que* tempi ,  tanto   che 
.  p^r  J' impegno  di  ciafcheduna  delle  parti , 
.  timaiè  lacofa  almen  dubbia  preffo  le  gen- 
iti. Nel  qual  dubbio,   come  ben    diffe  S^ 
.  Antonino  (i)  parlando  dello  fcrfma acca- 
duto  tra    Urbano  VL   e  Clemente  VII. 
ancorché  fia  neceifario  di  credere  ,  che  fic- 
come  è  una  la  Chiefa   Cattolica ,   e  non 
,.tjù,  cp^l  ancora   und  debbe  effere  il  fuo 
.  Cajrt3-,  e  non  pia;  con  tutto  ciò  fé* acca- 
de per  qualche  *  fcifma  erearfi   in  un  me* 
deiuno  tempo  più  Papi  >  non  è  neceifario 

J?r  U  falùte  di  credere  affolutatnente  que- 
:o ,  O'  quello ,  ma  folamente  uno  d^  efli , 
che  foffe  legittimamente  eletto  :  e  T  in- 
dagare  chi  delli  due  fotìe  -legittimamen- 
te elette ,  non  fiam  obbligati  di  farlo  , 
né  di  faperlo:  ed  i  Popoli  in  ciò  devo- 
no fegu  ire  i  fuoi  maggiori ,  e  ciò  chefen- 
no  i  Prelati  delle  loro  Regioni;  onde  que- 
lla ^^o  Scrittore  non  imputa  a  peccato  a 


dine,  il-qtole^'^[tfafiVWktò'1l  tìSifedifaavU 

tncortftfntò  i*tiSv4gHbw^^c?PrtJbi4icMi 

dì  Beriedettb  Xflf.'^dte'^ìrivliavèa  tr». 
ferità  la  fKaCWte'i^»teprt**vgp  Italia;, 

e  txm!  effi  inohta-altirè'1^&tìoti(:^|^Tq,Q. 
talferb  Apoftattn  ',  é  '  :Mfiti;étitiò  s  at^d» 
Urbano  per  vero  Pontefice  i  ^ichè  b 
per  errore  ',  ed  igtforanza  di  -fatto  ,  che 
gii  fece  credere  ;  che  Benedetto  foffc  ta. 
le  ;•  ed  nn  fempl  ice  «prore  non  fa  dìudo 
né  eretic*o  ,  né  Icifntatico  :*  tanto  più  ia 
cpfa  cotanto  intrigata  ,  e  dubbia ,  e  &• 
vientc  molte  coft  ci  pòfliam  f»  lecite 
quando  fia  dubbio,  dre  Aon  è8frmm\ 
Quando  la  cofa  foffe  ef^o^-  ia '<Aiia  li|« 
te.  Se  alcuna  ombra  di  cólftt'ìPeQdèmti 
chiarì  ì  pregi  di  quefb  Principe,  faiblo 
perché  ,  anche  da  poi  die  qtiÀlfi  tutl^il 
Mondò  riconobbe  Inncteenlié  JjwMio 
Ponmffce  ,  ed  anche  da  pw- motto  Au* 
Cleto  ^  volle  pertinacemente  mantetterf ita- 
pegno  ,  con  far  in  fno  hiogo  cr«ar  altri-, 
ma 'ben  é  chiaro  che  non  lo  fece  peral- 
tro ,  che  per  fini  di  St«o  ,  now  di  Reli- 
gione :  voleva  tenere  per  cotti  yii  (icpref- 
lo  Innocenzio  filo  inimico^  Miphabik , 
con  mantener  ancor  viva  'la'fkiòacaii' 
tmria,  affinché  Innocenzio' Ti  hdodfe ai 
aver  con  lui  pace.  Ma  ci&^fioft^btWaU' 
oftinato- Pontefici ,  H  (juatevelfei^li^erf 
alla  tefta  d' eferciti  armati  i*rfegligi»r- 
ra,  e  ruinarlo.  Ma  rutto- ìaìl  >w«:k)  an- 
dò la  bifogna  y  fu  egli  ptefo  f^tetta§iiii 
€  fatta  fuo  prigioniero .  QttetofctW^* 
giormentc  fece  rilucere  la  pfcti  (fi  Rug- 
giero ',  che  con  tutto  che  avrife  l«w^ 
ufar  fopra  di  kii  le  leggi  ddfe"VÌt»fii> 
lo  riverì  e  lo  riconobbe  fllldhi««l^  ^i* 
cario  di  Crifta,  con  lui  rrfte  awff  jaa  > 
e  fu  da  poi  il  maggior  difeofert  »  eh'  a» 
tetfe  la  Chiefa  Romana  c^sttcf^H  sfom 
degl'  Imperadori  non  twtttf' J»  Orwce  r 
che  d^Occidente  ;  ficcome  le  eia  nato  lì 
famofo  Roberto  Guifcatdo^  e  lo  few»  i 
due  Gtìffliemr  fuof  fuccetfor i  v  '  .  . 
Non  lafciè  altri  figliuoli  ^eft)*ni>ci- 
pe  dalie  tante  mogli  ch'ebbe,  toluac Co- 
ftanza  fua  poftuma ,  che  Gugli«no ,  Jj» 
fucceffore  nel  Retano-,  e  prevedendo ,  che 
ficcome  lo  lafciava  erede  ne' Rc2ni,n<>'i 
poteva  fperarne   che  da  lui  crcditaft  l« 


fue 


<a)  jÌuSI.  vita  S. Bernardi .    (  b  )  Anto»*  3.  parti  jr^  1*2»  <a^  :*..#>&* 


BEL  SLi<ÌW  9fI.^A^0,I4  f  fB-pOf  g^^P.  VIL        17^, 
foB  vk«JiFitffF^4l¥i^ri  ^p^  fw  corjiogli^    ver , vp^,y  o^ iìa  moglie ,  o  copcubina,  co* 


che  Ui;jà?nqt!>gJli^oi;iinigUo^4,  Mela- 
va ftafji  i  rpi  V  V  atfociè  ^  wor»  .yìyca^  al 
Kcgao'i  s  volte:  t^y^^lo-p^r^óUefia^  aifior 
che  iT^i^^iida  JQ^em^  appi(Cgdt^e  4a  ^tu 
r  aite,,  d|  \)fiB,  ,^epre  ^i  jJ^cigpLi  a  it  .da 
Dio  coìnipeiriw  j  ,  , 

Lafciò  hen^ì  dalU  quattro   coocubiiv:^ 
che  ebbe  ia  vaò  teoxpi  *  alcuni  fìgUuoIi  • 
£Fra  il  Fazzello  ,  che  icriiTe  ,  che  Taiv- 
credi  Principe  di  Bari ,  o  di  Taranto  (òf- 
fe figliuolo  d'una  coocuhiua  ^i  Ruggiero 
{')  >  f^icbè.quefti  come  fi  dilTe  fu  fuo 
«figibiM^::  Ut^tfa^  y  natogli  da  Albiria  Tua 
•prima'  <noglie  >  Né  l' altro  Tancredi  >  che 
■M  ii  qu«Mrtp  Re  di  Sicilia  y  fu  figUuoI  di 
^oeAc)  Ruggiero^  Re^  fu  bensì  fuo  nipote 
nadC&.4a  Rqggicnro  (uo  prinaogenito   Duca 
«li  .Pi^ia  ^  ppde  ^ali  figliuoli  da  quella 
prima  €K)f|€ujl>ipa  Ruggier  lafciaife  \  non 
fé  ae,ba  niente  di  certo  #  D^Ua  fecLonaa 
ebbe  Simone  ^  al  quale  il  padre  lafciò  in 
teftamettfQ  il  Principato  di  Taranto  y  ma 
il  Re  Giigjlielajp  iuo  fratello  glie  Io  tol- 
fe"^  e>  gli  4itd^  il  Contado  di  Policaftro  • 
ÌAifiS^^  fi|  madre  di  Clemenzia  Contef- 
ia  Ài  Citltozaro  y  che  prima  fi  maritò  con 
Vgpo^.Aì  Molino  Conte  di  Molife  ^  e 
da  (i^ì/jfu.  pretfifa  da  Matteo  Bonello  gè- 

'  nofo  d^l  O*  Animira|lio  Maione .  La  quar- 
lUì  (^  jna^t  •  di  colei ,.  che  la  Regina  Mar- 
.^ef  ito  .wglic  del  Re  Guglielmo  I.  caso 

.  flQ0j^iaO  fuo  fratello  bafiardo,  eoa  do- 
je^-iM' ^Contado  di  Monte;fcaglio{b  •    . 

Nè^  ditvc  fembrar  ftrano ,  fé  que/to  Prin- 
cipe cojHM^P  religiofo,  aveffe  anche  tenu* 

»  te  udì  fi4prlPalazzp  le  concubine;  non  era 
iti  9iiei}i  tempi  il  concubinato  un  nome 
€Qiiai<iU»..vergoguofo ,  come  oagi  fi  feute  • 
Pripia  fftfh  i  Romani,  come  altrove  fu 
ìKftavùy  ^ra  riputato  una  congiunzioa  le* 
0mina  ^t  e  le  concubine  erano  q;uafi  che 
mogli  y  ficcopie  il  concubinato  era  chh- 
XMU>'Jen2Ìmatritifonio  .  £  quaad9  non  fi 
faceva  difficoltà  a' Preti- di  potcrfi  ammo- 
slicQft^^ecar  aiv^he  a  coftoro  germeiTòd'a* 


rtc,u  legge  ììèl  Concilio  *f oìetatio  f/^umS 
dt  poi  nacque  che  non  ateiidóf  la<^ièf^ 
tatiiìa  voluto  permetter,  a^  Plrèti'  le  hib* 
^i,  come, la  Greca,  fi  f^abilÌTÒftó  ^da '^of 
tanti  Co.ncilj  per"  togliere  autóri  i'-riiel- 
.deCmi.  l*,  ufo /delle  Concubine  .  if-qfiàì 
coftunie  però  bìfognò  per  più  fecoR  tr^ 
vagliare  per  eftirparlo  V  cotanto  avea  pO; 
ile  profonde  radici  ,  coìrne  in  altre  Occa- 
fioni  fi  diffe  i  ma  ne'  laici  durò  il  concu- 
binato per  molti  fecoli  ^  e  fé  bene  in  O- 
rieiité  Lione  per  mezzo  d*  una  fua  No- 
vella Io  proibì  affatto  ;  la  qual  fa  da  poi 
rinovata  da  Coftantino  Porfirogctìito  :  in 
Occidente  però  i  Longobardi  la  ritettne"- 
ro,  ficcorae  molte  altre  Nazioni  je  Cu- 
jacio  rapporta,  che  fin  ne' fuoi  tempi ,  al- 
cuni Pppoli  della  Francia  preffo  i')Piren^'i 
ancor  Io  ritenevano  .  I  NorniWifchefii- 
rono  efatti  oflervatori  delle  leggi  ,  e  co- 
ftumi  de*  Longobardi ,  anche  lo  ritennetd'j 
onde  non  dee  recar  maraviglia  ,  fé  IRug* 

f^iero  oltre  alle  mogli ,  avefle  nel  fuo  Pi- 
azzo avuto  anche  delle  concubine  in  tem- 
pi diverfi  j!  non  eflendo  ftato  mai  permtT- 
fo  ,  che  in  un  ifteflfo  tempo  aveflje  aleuta 
potuto. avere  ,  e  moglie  ,  e  concubina» 
ovvero  due  mogli  ,0  due  concubine  if- 
Cerne  j  fé  non  prerfb  gli  Ebrei ,  ed  i  Tur- 
chi y,  appo  i  quali'  la  poligamia  hot^  tu 
vietata  \  onde  ficcome  era  loro  permeflb 
tener  più  mogli  ',  còsi  anche  fi  faceyai» 
lecito  aver  più  concubine  .Fu  ne' temj)i 
pofteribri  dalle  leggi  civili  tolta  affatto  il 
concubinato  ,  e  da  più  Concili  teituti  Ax 
poi  indifferentemente  a  tutti  proibito  ^'e 
vietato  ',  tanto  che  oggi  è  riputato  non 
già,  come  prin^a,  una  cooglunzion  legit- 
tima >  ed  onefta,  ma  vergognola  ,  ed  oh* 
probriofa,  in  maniera  che  ora  affi  fìhpx 
orrore-  il  tener  la  concubina  ,  che  copi- 
metter  adulterio  incettile  ftupri,  e  c<^* 
taminarfi  d'  altte  più  nefande  libjdinr  ^ 
Così  il  tempo  muta  le  cofe  ,  e  fa"  c^e 
quel  ,  che  prima  era  onefto  y  rendafi'  poi 

biafiracvole  j  a  rergognofo , 


•     r 


r  •     ,      » 


(a>  r.  Itfs^w  .fi^.j.  hìfi^rat^. 
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D  E  L  L'    I  S  T  O.  R  I  A    C  I  V  I  m 
DEL 

REGNO   DI    NAPOLI- 

tISRO     DUODECIMO. 


.  Regno  di  Guglielmo  I.  non 
unto  per  le  forze  d' efterior 
nemico ,  guanto  per  l' inter- 
ne  rivoluz^oui  de'  fuoi  Ba- 
roni ,  fu  tutto  perturbato  , 
e  fconvolto  ^  e  fi  (efe  me- 
naorabile  più  per  le  congiure ,  e  fodizio- 
qi  coatto  U  lua  perfona.»  e  de^  maggiori 
pBcfooHpgi  della  fua Corte,  che  per  guer- 
ze,  e  battaglie.  Cagione  di  tanti  tnali  fu 
11  aver  voluto    quello  Principe   dilptegia* 
xe  le  azioni  dell' ottimo  padre,  e  permet- 
tere ^  che  lo  Stato  della  Corre  ^  con  tan- 
ta jnduftria  da  colui  riformato  in  meglio» 
andalTe  in  ruinai  avendo  egli  que'  perfo- 
naggi ,  che  Ruggiero  avca  tenuti  perfuoi 
famigliari  ,  parte  condennati  in  efitio  ,  e 
pa:rtc  imprigionati .  Ma  aiTai  più  che  con- 
yeaiwa ,  avendo  innalzato  Majonc  di  Bari 
a' primi  onori  del  Regno,  e  fattolo  fuoG.. 
Aiqnvraglio ,  pofe  anche  in  fiia  mano  tut- 

(a)  Jrtvests  lib.  j.  hijì.  PmUt. 


to  il  governo  del  Regno  :  e  gli  fa  sì  ti- 
ro >  che  dove  agU  altri  era  cupo  ,  ci!  au- 
Aero,  a  coftui  foto  era  aperto,  etntt^bi- 
le  ;  dì  che  offeG  i  principali  Baroni  s' a- 
lienarono  da  lui  in  maniera,  clie  gii  pò: 
fero  foffopra  il  Reguo.,  come  di  qui  a  po- 
co diremo  . 

Egli,  mortoli  padre,  ancorcIièpoconieU) 
che  quattro  anni  avcUe  regnalo  i'n(!u com- 
pagnia, fece  torto  convocarciurri  i  FttU- 
ti,  e  Baroni  del  Regno,  e  fi  fece  di  nuo- 
vo folcnnemente  incoronare  In  Pikrrao 
nel  giorno  di  Pafqua  di  quelV  ifteffpan^o 
1154.  E  non  guari  dopo  unta  ceUbrilài 
fuccederono  le  pompe  ,  e  le  fefte  P'f  '* 
nafcita  di  Guglielmo  fuo  fecondo  fig''""" 
lo,  natogli  in  quello  medefimo  anno  dil- 
la Regina  Marj-herila  fua  moalic,  fi?''!"^ 
la  che, fu  di  Garzia  II.  Re  di.Navami 
poicliè  Ruggiero  fuo  primogeniio  e"  'j^' 
to  già  in  vita  dell'avolo  («)■  Cos^"]?'* 


£gliuoIp  d*  una  forelU  >  nominato  Simqr 
jB«  >  to  fece  G.  Sinifcalco  Jef  kegno ,  ej. 
JitMi  ft^  figliuola  la^casè  con  Matteo  Bpii[ 
nello  uno  de'  principati  Bareni  del  Re^. 
gtto;  e^Uone  »  e  Clucazza  fuoì  jnenti  » 
perfone  fct  T  innanzi  viliilime  »  Vennep^ 


DEI  REGNO  DI  NAPOLI  tlB.  XII. 

Cdfa  Reg^J^-aiQ^n  v^  erano  altri  Pjriacipi 
ètì  fampfe^.^efeS.)isgicro^eOt^UèmofKJ 
ancor /ottanti  «  CwauiTa  iato  «la^^ipoftun 
ma  di  R^gfievo  y  ancor^efe  t>aqibina^  Tan- 
credi ^«e.  Giigtitnia  £giiuDli.  di  Jli^giero 

Duca  di  PujE^ita  ancor  giovanerti ,  erano    _  ^  ,  ^ 

per  tagion  di  Stato  tenuti  carcerati ,  e  «u-  -  ,à  si  faixà  grandezza ,  eh'  emendo  morti  i^ 
fioditi  jnel  reaal Palazzo  in  Palermo.:  re-  vita. del  figliuolo,  da'  Monaci  ai.Mont;^ 
fio  adu9<]ue  toh»  Guglielmo  in  età  di  34.  Cafiao  furono  reg^ftrgti  ì  giorni  de'  Ìot^ 
1     /-_-_> ^^i^  j:  ^ ^:._i  tranCti  in  uft  libro  ,  nel  quale  notavano 

folamehte  la  morte  de'  Papi ,  Imperadori  f 
Re,  Duchi  di  affoluto  dominio,  e  fimili 
perfonaggi  ,  con  quelle  parole  :  Curazza» 
m4t€r  madìì  M^gnì  Admiratì  Admìratorum 
4Aut  VII.  KaL  Aug.  Et  Leo  pater  Admirati 
Admiratorum  obih  VI.  Id.  Septembris  (  tf  )  • 
]«t?io  i  ùioi  Reami  ,  emendo  égli  dotato  £À  il  Cardinal  Laborante  ,  che  in  queiU 
a  tutte  quelle  prerogative  ,   che  poffono    tempi  era  riputato  il  più  dotto  ,  ed  uno 


Anni,  fenz'  j^)po^gio  di  parenti* al  gover- 
no, non  meno  de' Régni  di  Puglia,  e  di 
Sicilia  <,  «he  dell'  altre  Provincie  /  e  Città 
della  Grecia,  e  dell' Affrica* 

S'apri 'pertanto  largo  campo  al  G.Am- 

«iira^lto  Majene  di  porfi  in  mano  ilcuCH 

re  del  Re  ,  e  di  governare  con  aifoluto  ap- 


innalzar  jun  privato  al  Principato  •  Egli 
era  di  pronto ,  e  vivace  ingegno ,  ed  abile 
a  qualunque  più  dura  ^  e  difficile  impre- 
h  :  affai  facondo  nel  dire  ,  dotato  di  li* 
èeralità  regia,  firaulatore,  e diifimulatore 
efpe rti/fimo  ,  ed  avidi/fimo  di  dominare  ; 
per  la  qual  cofa  rivolgea  continuamente 
in  fé  ileffo  v^rj  penfieri  divifindo^  come 
giunger  potelTe  al  (bmmó  delle  dignità  y 


de'  migliori  letterati  ,  che  fiorilfe  in  Ro-r 
ma,  avendo  compofto  un  libro  de  Jufli  , 
^  Jujiitìs  rationiiks  ,  che  ancor  o«gi  fi 
ritrova  divifo  in  quattro  parti ,  lo  dedicò 
a  quefto  noftl'b  Majone ,  come  ad  un  per- 
fonaggio  in  quefti  tempi  il  più  illuftre  9 
e  rinomato  in  tutta  Europa. 

VelutofL-'piyrciò  m  tanta  fublimità  ven- 
negti  penfiero  ,  come  finalnpiente  peteife 


e  degli  onori;  ma  celava  il  tutto  con  una  /«siungere  al  difegno  d'ufurpare  il  Regno; 


gran  ferenità ,  e  allegrezza  di  volto  ;  trat- 
tava col  Re  ci'  interi  giorni  degli;  a&ri 
del  Regno,  ed  lefclufo  osni  altro  ,   a  lui 
fblo  Sì  cpnoqnicavano  i  fecreti  più  ripofti 
di  Stato,  e  le  fue  parole,  e'fuoi  configli 
«raixQ  follo  fedeli,  ed  accettati.  Né  man- 
cava es»ri',  ^r  r  autorità  che  avea,  d'ac- 
quiftaiG  da  peir  tutto  amici  ,   e  partepia* 
ni ,  donando  a  fuo  talento  i  governi  del- 
le Provincie,  le  guardie  delle  Fortezze  , 
td  i  carichi  della  milizia,  effendostli  Gu- 
^ìclmo  tanto  alla  mano ,  che  mai  cos'ai- 
ciina  ,  ancorché  grande  ,   e  malagevole  , 
purché    da  )ui  gli  foife  chiefta  ,    ngn  gli 
Head  i  0rrùppe  ancora  (  per  torfi  via  0- 
gni  oftacfo^lo  „  che  aver  potéfle  )  1'  oneftà 
della  Regina,  di  cui  fi  fìnfe innamorato , 
e  rraffe  parimente  dalla  fui  parte  tutti  gli 
^Eunuchi  Sai-acenì  cuftòdi  del  Palazzo  rea- 
le .  In  breve  egli  era  il  Moderatore  del 
Ke^no  ,  e  feppe  cotanto  iosrandir  la  fua 
Cafa,  che,  un  fuo  ficatello  ,  ed  un  fuo  fi- 
aiuolo  ,   chiamati  ambedue  Stefani  ,  in- 
xialzò  a'  primi  gradi  della  milizia  ,  ed  il 

(  a  )  Libro  nwrtuale  dì  Monti  Cafino  • 


e  fcorgendo  non  reftargli  ora  altro  ,  che 
fere  I  fé  non  torfi  dinanzi  tutti  coloro  f 
che  potevano  impedire  il  fuo  difegno  ,  a 
cjuefto,  folo  drizzò  tutti  i  /noi  talenti ,  e^ 
i  fuoi  penfieri  • 

Temea  egli  più   degli  aWri  in  tal  im- 
prefa  Simone  Conte  di  Polloalb'o  figlino-^ 
Io  baftardo,  come  fi  diffe  ,  del  R<f  Rug- 
giero ,  Roberto  di  Baflavilla  Conte  di  Lo^ 
ritello  confobrino  di  Guglielmo,  ed  Ebe- 
rardo  Conte  di  Squillace,  la  cui  virtù era^ 
affai  nota  ar  ciifcuno  ,  é  fapea  certo  uoa- 
poterfi  né  con  premio,  né  con  frauda cof-. 
rompere  la  lor  fede,  e  ctonofcea,  che  faU' 
vi  cortoro,  egli  s' affaticava  jn  damo .  In-' 
cominciò  adunque  a  maneggiar  la  ior  mi-» 
na  ,  e  conofcendo   eflerali   mfcftietv  ave*  ' 
per  compa<»no  de' fuoi  configli  UgoneAr-* 
civefcovo  di  Palermo  ,  acciocché  col  fiso  • 
aiuto  poteffe  recar  più  agevolmcnre   b  fi- 
ne il  fuo  intehdimento  ,  eflTeùdo  !'  Arci- 
vefcovd  uòn^o  avveduto^  e  di  grande  ani* . 
mo,  ed  atto  a  qnalfivosJia  grande-aifiire  / 
ed  anch' efeli  avido  di  comandare  :  éomin- 

•  •*  <    •     -ciò  '  ' 


^7^  '  '.DE-TiCJr&Tao 

liò  yrÌB>ì<ffatttWle-i^  Aramìra^^  a  ioti- 
-prk^li  pùm  piano  il  iuer  pcoinre^  dandq* 
.gli  a  cedere  ,  che  toUsL-  U:  vita  ai  Rei  » 
•f»me  Tiomo  non  atto  al*  gowrao ,  e  mal- 
vagio t  farebbe  pofda  agevolmettcrircilù* 
4a  in  lor  potere  la  cura  de-  ptooioll  figii- 
4K>lì  )  per  la  qval  txAst  farebbero  «effi  fttti 
"Sifsnori  del  tutto ,  infin  che  qiJé' finrkiUi 
fo&fo  a  perfetta  età'!penrenuti .  Non  vóL- 
rie  feopri^H  r  aflimo  ,.  eh'  ^gli  avea  di 
iifurpariì  il  Regoo  ,  acciocché  colui  non 
fi  fnarrifTe  per  la  grandcEza  dcllamalva- 
.pità^  fperaudo^'  fé  potelTe  divenir  Ttrtorc 
de'  fif!liuoU  del  Re  ,  noto  potergli  niiiita 
cofa  più  impedire  il  fuo  defiderio  .  StrtOr 
-fé  per  tanto  V  arniftà  con  V  Arctvcfcotx> 
;Con  érettiifimo  giuramento  d'  afutarfi  V  ìxi 
*r  orltro  e^tralmente  in  ogni  fortuna ,  e  fe- 
->ce  ^  dì'  egli  divenne  prettamente  amicò , 
-e  famigliare,  del  Re  ;,  acciocdiè  approvaf- 
fe,  e.iiknàttk  appo  lui  qualunque  cofà, 
•adcòrehè  fceilerata»  ch'eii£»oc&. 

Quefti  furono  r  feodamenti^  che  gettò 
rMftTone  ptT  dovervi  fopra  appc^gìare  le 
iabbriche  eccelfe  delia  ixi9  ambizione  riti- 
tanto'  furfer  nuove  occafioni  »  delle  quali 
ièppe  V  Ammiraglio  opportunamente  va- 
-Icrfi  par  ruinare  i  funi  Emoii  >  e  colofe 
che  potevano  'fargli  oftacolo  nel  ino  dife- 
tjgno  •  Era  >  come  s' è  detto ,  mono  in  Ro- 
ana Papa  Anaftagio,  e  creato  in  fuo  luo- 
go Adriano  IV.  Inglefe  .  Queftt  offelb  9 
che  Guglielmo  erafi  £itto  incoronare  Re 
4n  Palermo  fenza  richiedernelo  ,  fecondo 
ciò  che  i  Pontefici  pretendevano  nelle  nuo- 
ve incoronazioni  de'  Principi  toro  Feuda- 
^tar;  ^  avendogli  il  Re  ,  intefa  la  ina  ^ele- 
aione  y  mandati  funi  Atnfcafciadori  per  oon- 
•iermar  eoo  lui  la  pace  y  che  avea  avuta 
•col  fuo  predcceifore  ,  egli  glieli  rimandò 
in  dietro  fenza  conchiuder  niente  •  Onde 
fMrffato  poi  Guglielmo  da  Palermo  a  Mef- 
^fina ,  e  di  là  a  Salerno ,  avendogli  Adria- 
no ,  mentre  dimorava  in  quella  Cittì  ^ 
mandato  il  Cardinal  Errico  con  fue  let- 
tere ,  non  folo  il  Re  non  volle  ricever- 
lo ,  ma  gli  fece  ordinare  ,  che  tantofto 
fgombraffe  dal  fuo  Regno  ,  ed  in  Roma 
ne  ritomaflè;  irritato  ancora  perchè  nel- 
ie  lettere  9  che  a  lui  recava ,  il  Papa  noi 
*      '  '      .  ' 

(a)  RùmmL  jhe.  di  Sàlat.  £•  fwd  m 
lÀtmt  Apoflolkìs ,  quas  Rej^i  portabat ,  Pa' 


gR  dava  R  tkdoidì  Re^  »<lia  jl  j;. 
gfmi  dì  SkilÌM^  imtendMAèdche  mtt  to. 
tfcfle  ei^i  iièiaiBc&  Ae  s  icdèòioB  do|M>  h 
moi^to^di  éio-paiire  'htmiìàcbnmtt  {^ 
ZA  ftn.  Gbnceifiané'^i0A&  amatiti (4).  ^^ 
Guglielmo  riputando  '  a^lao,  fooitft ,  ^ 
)dovci&  ckitiaiem  ab  rial  tiò  th' en  k 
ho  .arbìtrio  ,  fieramottp  iiegaato ,  dvpo 
aver  oelthratai  la  Pafqos.ifliMSalAii»  jti 
^eft^  alino' 1195V  avendo  >'ORi!to  fuoG, 
Cancelliero:  AiclettDiD  Afoidia€Oii»dì(^* 
eamia  ,  gir  diede ,  il  .^ ovcmoidella  Puglia, 
.con  ordine^  di  lagimare  wiigjboÀ) eferoio 
per  campeggiare  Bfeuéi»e«uu^  e  dir  ilg». 
fto-  al  &o  territorio  i)>  e  di  wrpr<fD(Ì6r  (jud- 
la  Cittk  ad  onta  del  ^Ponuefioe  .  Atf  » 
contro  Adriano  fcoanmicè  il  ^Rei,  il  ^ 
le,  olo^  d'aver  comandato' al  G.Canoel« 
liete  r  aifeibo  di  Benevento  97iiniii&  n- 
Cora  ,  che  niun  Vefcovo  de'  fooi  Km 
riconofceffe  il  Pap^,  né  che  alcuno  ricn< 
-caflè  da  4ui  prà  la  confeeMmène  .  lidi 
partiffi  da  Salerno  >  ^e  con  Magone  iitPh 
lermo  ficee  ritorno  •  :    « 

Intanto  il  Cancelliefo  ,  dopo  averà* 
to  il  guaito  al  territorio  di  Benevento  fi- 
no alle  mora  della  Città  ^  tentìòr  di'ftr- 
prenderla  ,*  ma:  difisfa  con  indtir  valin 
da'  Beneventani  ^  i  quali  uccifera  il  br 
Arcivefcovo  per  arerio  fcoverto  amìoft, 
e  partegiano  di  Gugliemo ,  obbl(j»R)BOtl 
Cancellitbro  a.  cingerla,  di  flvmo  aftdia? 
il  quale  tuttavia  durando  ,  .aloatf  Banai 
«aal  contenti  del  -  governo  preftfntie  y  A- 
gati  ancora  dal  Papa  ,  S  'fìMbmo'h 
Itii  )  ed  entrarono  dentro  Benevento ,  é 
altri  iènza  tor  conuniato  fipmiroaodtl 
campo  ;  per  la  qual  co(a  dividencbr»  1'  ^ 
fcrcito,  fi  tolfc  r  a&dio  (ò) .  Il  Conte 
-Roberto  di  Bafiavilla  pieno  d^  in  ^  ^^ 
mal  talento  ritornoflfene  a  dietro  in  Pu- 
glia y  poich'  effendo  ftato ,  mcatr'  m  i 
Re  in  Salerno,  per  vifitarlev^  per  opra 
di  Majone  sì  mal  veduto  9  ed  accolto , 
che  il  Re  né  meno  volle  puflirtli .  On- 
de il  Cancelliero  con  la  gente -che  gli  «* 
rimafa  ,  e  con  altra  che  asoldi  naon- 
mente  ,  paflbffene  in  CampigM  di  K^ 
ma  9  dove  'prefe  ,  e  brugiò  Ceppwfflft  ) 
Bacucco  j  Frufinone ,  Afce ,  edniltri  to- 

num  Sacilh  mminéAét -.  ^b)  Vg*  f^^^^' 
Capecelatr.  iiù.  2. 


BBC  UlONO 

<0|Qrt  6cQ  rfabbèttaitt:  .^  Ifft  tnuu.  \  A^  AÀwnrr , 

JPo9»8faoi!V)dftr^7ì9d  ^ttM  Gifleth  d^  Padri 

éi  rM0Rli^<<3i^iin7fif/  >'pacregiàni^.(ki  Sa- 

^)  t  CJK3tÌMiiev2Btres)ritùfti.irEr^^    ^k- 

-«<i9Ct9  d0dki,icke;vi:>Jaiixià*ialb'rdorà.:det- 

.i^fCh^dla  ^ifedgsirifeènur^iZapuarìy  oire 

.-iiMnqfftiiiiit^iJàri^^        dtl,  Contea  £ìimb- 

Ile  ^(Mfl^^DtBnaiopb:'^Hil;ftaff^ caia ^ìa  gmt- 

ilia.^dei  fi^gno>^  iCo^  {ycr.  impedire. 'Ugni 

Bìotti«Kmo<i<ìoiiè  aveflfen  potuto  fare  i  Qi- 

,  nibii9  ^.  i^li)tte0ni.  da  pevtiÉto  :  fiorameli- 

'te^-fUcbaific^dtUiiipairettza  itlV  Amminigito  y 

ìpìDt  Qcl).fttr,ìft  Sicilia 9' tnfl  {^ìhancòacaper 
ìjnM^r^  lusjiiio^o;  turinne  di  >  guèrra  T. 
foj^AavagU  ,  IMÙdi' f»  ptiWa  yo- 
^.diioriimpeffsdòr  Federico  Bailbacctfa 
fcon  giàafid^  oik  di  Aiemagoa  aliava  lia 


■   i 


.;    i 


à. 


^4.1*.  L^  Imparador  Fc>DC:RLcoL  /#  ie- 

I  T'^  cm'  S-Bft  il<]«U:£JL    GCMKTENO-  JffJ- 

peratUre  £  Oriente ,  e  mo^r  gugiifa.a$lJPa'' 


v**«"  < 


fF?Ra'Fedcrip}  rnoii  altrtmenU'^  che  i  (aoi 
»jLLf'PMiffoe£(bri  inimico  implacabile.  4e' 
2Soittiùmfìì:f  e  noti  meno  che  furono  Lo- 
ttfiifry;  Emeo  «  e  Cmradò  contro  Rtisgie- 
.ro^eosi  egli  a^vea  driizati  r  fuoipcnfiari 
pert  «Kfcacpiar  Guglielmo  dalla  Piuflia  ^  e 
àftlUl  Skiiibr,  «riputandolo  aama  ofikpato- 
jSe:  dplterSliOYÌitcie  dell'  Imperio  «  Niwi 
bnpeetdHeè  ebbe  ^1  alti  concetti  deir  Im* 
peùor.  rTfiAimttò  dr  Carlo  M.  itr  Occiden- 
te >'^quantQ';cdftui:. egli  fi  reputava  unàl- 
fr#  Ót!(MÌand  Augufto  ;  e  che  rotte  le 
>j?MtfÌQtie ,'  eh'  eraiì!(>  prima  di  quel  vafto 
imperio^  ftifTcfo.  pure  neir  Afia  ,  o  neir 
ARfica,>o  in  qualunque  altra  più  remota 
par^e  del  Mondo  ^  appartenelTero  al  fuo 
Impeiio:^  e  che  perciòavetfe^baftame  di^- 
to  di  cattarne  bJL\  Invaibri  ;  e  fi  vide  chia- 
IO  ,  qlnaado  avendo .  il  Saladino  occupati 
iBolfiit  luof^i  della  Siria^  non  fi  #imnne> 
jwima  ébiiioversli  gnerra  >  di  m  inumar- 
jof  fe  noDt.  seflicuiva  que'  Itiop^i ,  con  una 
tenribtle-  lettela  >  xhe  volle  ieri  vaiali  ^  rop- 
imtatai  nei^i  Aonali  d' Inghilterra  di  Rug- 
giero» e  di  Matteo  Paris,  nella  «quale  fra 
gli  altri- ;vaoti  ;,  e  jodoiaontate  gli  icctf<- 
Tcm.  IL  .     .  '    ,    ' 

( a )  jin^ìtiCaJfì».  h  Ckt.  fri.  141. 


'&;:  tcbWgli /non' ^tév9  éiAaniihr  di  llK 
-pèie^  Gometauqbedudirfitiqpje^'Ja  Maq« 
.rxdmia;  y  ìw  Berfk'»  4a.s£iria  ^  li  Pania  ;, 
'tm  ManrofCraflb  ('ishe-  >fai>< chiamar  &o 
.  DittatQt«3i).  modi  ,;  la'  Gitidtìc  l^^\^,  Sasmah 
'tàiky  V  Actinia  y:  la  Caldea  ^'teri'iftsjiro.Egif* 
itoi^  crtne  'AntòmD  dfeminoffi  con'CleopCH 
ibMb  y  1^  AirmeiiiLia  f  9' !  ed  ÌDnumdrsd>ili  raltrb 
iy)viiiòie  aerano /óggette-^r^  ff«o  Iidpe- 
vio  ^  Ma:.irSahadinQMgli>irpo&icoflt  nota 
«  minor  arroganza  <)  ^d  orgóglio  deiifuòir, 
-  ficcarne  £  vede  dalla  «rifpoft^  ,  tdheMTieki 
'^anchi  rapportata:  da'  niedefibr  iSqtittori  .• 
Gonobbrfi  ancora.' ,  «cbéi  niiiii'  raltio  Brnpb^ 
cadi^re  prima  di  lui  ebfae^  quella  i^xitaSa 
di;àrear  tknd  Re  òfiorav;  ^  come  fixr^è'* 
^ii,  il  i^aU  inviò  la.  fpada9:e*la<KtonnMi 
Regale  a'  Pietra  Re  di  Danìmorea ,  i  sferri* 
,  buendogli  il  nome  diiRe  9  iLDiica  d^  Aa« 
sfiria,  jed  al  Duca  di  Boemia  vòomer  ab-» 
.  biam > ninnrflto  nel  precedeiJee'  libm  •'  . .  ; 
.     E  fu^^dotaiuo  a  luipernisiio&q4idfatbo« 
ria  di' credere  SNWire  di^tuttoil  Moa« 
do,  anch^  delle. Città s  e  luoghi  farticò^* 
lari  ,1  che  per  aver.»  fecondo  qwfte- idee 
<■  fementate  ancora^  dal  lufingator  Matti* 
aio  noAoo  Giuveconfitrto  )  ToUito  iflopot* 
Te.  legai  >  e  condiitoni  molto  nrigorpfè  al- 
ia naiultà,  ed  )alle  Città  ti'  Italia,  fé:  gli 
ribelle .xootro  tmta  la  Lombardia-,  ondo 
jucque  la  raina.  di  Mihmo  >  come  ^ii)<is^ 
poco  vedrenxo..  '  %  ^    t, 

-:  Bec/qxiefle«  maffime^  egli  repbuav^  Gm* 
gliehsìo  Jovsfore  «  ed  ingiiifto.iiteipàtoas 
non  nimao.:deUa Puglia ,  diedella Sicilia;» 
proccuravH  perciò  tutti  i  mssai  ^  ed  im* 
póe^aTH  tutti*  i  fuoi^^forzi  'per  difcaeciar 
jCfiteAD:  ioitoio^  della  Aia  Sede^maxanfi** 
detando .che  ipec  fe  ^1o  noè  poteva  cott- 
ffifiuirio  ; .  poicbè  "fé  bene  peif  la.oonquifka 
del  Regno  di  ^Pii^lia  poteilè  unirenn^coiL-^ 
veniente  eferéito,  e  fer  Timprefapsirter* 
ca-y  nulladimanoo  ,  non  avendo  armato 
di'  notare^  era  impoffibile  .tentar*!'  impre« 
ia  di  'Sicilia  e  perciò  fisi  dall'  anno  prece* 
petite.  11^4*  dopo  avetf. intimata  uoa£>fe« 
-tVk  a  Racttbona  *  avea  mandati  Ambafcia* 
dori  air  Iraperador  Emanuele  Comneno» 
affinchè  oonehiodelfe  con  effe  ìbì>  la  leg:i 
coolCQ  Gjialielmo .  C  ^  )  «  Qpefti  -  non.  me-* 
no  che  Federico  mal  fb£firiva  1*  itigrandi- 
;  mento  dd*RoNbrmaniù^  i  quali -non  eon^ 

•  Z  teatii 


tenti  d'avetsfj  tolta  lai  Sicilia  ,.pQnevaó    che  il  Cqdte  Sìrabile "jrarmfettlfiSnrfeì 
anche  nella  Grecia  il  ler  piede  »  ed  infi- 

^^  •!  4"     ^^     fi.  Y  *"        t 


Sixjùlc  porte  ài  Coftanti«opol£  sVocaiio 
:dx  .Guglielmo  fi.  vide  in  mezzo  a  .due 
ìfMot^piti  Jnimici Jufieinè  uniti  ».e  copcga* 
ti .  £d  era  cofa.  ve ràmeote.  da  txpmuar^  9 
che  Federico  da  un  canto  miUhtaxca  z\ 
fuQ  Jmpierijp  d*  Occideate  apparteùenfì  i 
Regini  di  uu^lielmo  >  é  dall'  altra  parte 
£n>anuele  minacciava,  ch'egli,  ed  ifuoi 
llomani  non  fi  farebbero  mai  attenuti  di 
portar*  guerra  in  Italia  ,  infino  che  quel 


poiché  fatta  ad  arte  intbrg^-trrlQi,  ti 
il  Cancelliere  gara  »  e*  Aato  t&ffi^o  fci  5 


rava  *egijz>  di  Aok^  imciQftMZà  col  Ow. 
te  Roberto  ,;  a  ^tof  leglfibjfcl^i  i^erdò 
recrcti  mcffi':  -^dtrfté  léttftfe*  ^Jftjrmjd  a 
Majone  di  far  crèdfere  ai  Rè  the  ÀCoq. 
te  Simone  infieme  col  Coùte  Uberto  eoo 


fa*  e  r intera  Ifola  di  Sicilia  non  faran-  'molti  akri  conghtzl&tò  tótìkÌàh(iùLWi' 


fona  per  torgli  if  Regnò  i  'o«^^tf?Ìiè!- 
tnò  ,  ch^  era  Imipfe'iR  fi>fpettì  tle^ljibi 
più  ftretti  paretiti  ,  chiamò  il  Coàté  In 
Falcrmo  ,  e  fenica  datglf  tempo  À -pote- 
re addotre'  cola  alcuna  10 - diféfò'  délh  hi 


innocenza  ,  \o  fece  itiip^i^rònate  cbtim. 
dignai^ìone  di  tutti  cotttro  rAtnmjras:fi6, 


nò  rcftituìtc  al  fno  Imperio ,  donde  furon 
divclte  (il)  .  ProccùrS  ancora  Federico 
cpUegarfì  co^Pifani  potepti  allora  in  'ma« 
re  ,  cb6  {^rlmente  contro  Guglielmo  fi 
iBoiTero  \  il  qual  implicato  àncora  nella 
fiuerra  ,  che  avea  moflfa  al  Papa  ,  ed  in- 
iofpéttito  della  fedeltà  d^^fuoi  BaJronì,  fi 

vide  iù  unta  cofternazìòne  ,  e  jnalincó-    per  opera  di  cui  ogni  nialvagitì  fi  vcic- 
nia9'che  ahborrendo  chiunque  veniva  da.  va  avvenire. •• 
lui  ,  ftava  Tempre  folo  racdiiufo  nel  Tmo    ;  Accadde  mqirèftomedefitnòfempo,  de 
Palazzo  ,  tratt;andp  folaniente  con  Majo-    "  " 
ne ,  e  con  V  Arcìvefcovo  ',  da'  quali  inten- 
deva gli  atfari  del  Reame  ,  non  come  con- 
veniva ,  Qia  còme  meglio  a'  loro  dìfegni 
fl  confaceva ,  E  Ma)one  intanto  vedbndo 
non  pqterfi  afpettar  mi^lio^  tempo  ,  che 

J|Uello^  che  correa  per  condurre  a  fine  i 
uor  lunghi  divifamenti  :   fece  credere  al 


il  Re,  o  per  grave  infermiti^ foprageion- 
tagli  9  o  per  altra  cagione  ^  fi  rìcchiufe 
in  modo  nel  règal  Palazzo  *  éxé  per  al- 
cuni' gtofni  non  fi  Yaceva  ne  vedere*, né  ^ 
^lar  jda  nitmo  ,  fc  non  daR*  Artivefco-  ' 
vo,  e  da  Majone:  il  perchè' fi  (patfcfc- 
ma  per  K  fuoi  Regni  >  ctf  egH  fóte  mor- 
to avvelenato  dalP  AnimintgRo^.'Qwto 


Certo  teftamento  di  Ruggiero  ,  ove  dicea 
che  fiiccedede  colìui  in  cafò  che  il  figliùo* 
lo' Guglielmo  non  foiTé'  (laro  atto  a  go- 
lf ernare  i  fuoi  Regni  ;'e  perciò  fcriffe  ad 
'  Afctettino,  che  lo 'chiamale  a  Capua,  e 
'  giuntovi  il  faceife  pri^ionfc  »  inviandolo 
lotto  buotia  cuftodia  a  Palermo  .  Ma  in- 
K>fpettitó  prima  il  Conte  di  tal  chiama- 
ta,  e  poi  avvedutofi  dell'  inganno ,  •  reliftè 
al  Cancelliero  >  che  in  nome  del  Re  gli 
comandava  ,  ch^  aveffe  confi«n;tti  tutti  i 
fuòi  foldati  al  Cónte  Boemondo',  dicen- 
'  dògli  tutto  crucciofo,  che  ^uel  cònianda- 
irnentQ  era  di  matto  ^  o  di  traditore  ,  e 
^oti  volendone  far  nulla,  fi  partì  di  Pu- 
glia ,  e  con  tutta  la  Tua  ^ènte  n''andft  in 
Apruzzi'.  Proccurò  àncora  Maione  nell' 
ifteilb  tiéttipò  ^  lion'  baftaudogli 't]oefto  , 


(à^  Jo,  Cinnamus  tìfl.Comeaa^  Ut.  4. 


pa  Adriano  non  fi  iafciando  ^tppif'^^ 
congionrura  Ibllevò  tofto  i  ftarom  tifili 
Puglia  contro-  il  Rd  ,  e  quelli  thè  Cu* 
glielmo^  avea  jdifcacciati  (  3) .  Krf'  '^  f 
per  1'  alienazione  ,  ed  ^hhontaUfnto  the 
aveano  còl  Re  per  cafirìon  di  M^pfi^  9 
non  vi  volle  molta  induftria  p^f  war^'i 
alla  ribellione.  Si  videro perrnSfin'^'f^* 
bitó  ardere  la  Calabria,  kPnelia»  «Ter- 
ra di  Lavoro  in  una  cruddìifimM^^'f*  » 
è  piene  di  tumulrì  /  é  di  fedi?ioni .  A 
Conte  Róbertd  ^  avchdo*  ^toiló  tagmiito 
nn  numerofo  efercito  ne'  comomt  d^  A- 
pruzzo ,  ibrprefe  molte  Città  ddli  n)S»» 
pofte  in  riva*  dd  mare  ,  ìtrfiWo  a  Taran- 
to: e  prefa  Bari  «ce-,  col  etjrtfetmmeftto 
dé'fùoi  Cittadioì,  fpiana^  là^<mkf 
ri  non  moki  anni  prima  edifear  dai  m 

^  Rug- 

(  b  )  hruejes  /».  3.  hìfl:Pà(^ 


D€L  RSGKO.I>I.MAPQI,I.iI,B^  Xir.  xym 

X^l^sMpi  ed  avendo  akfc sì . infieme  col    la  Alemagnai,  e  fu  d'uopo  parti cfi* atico^ 
PotólB<5Cj>llctuto  r  Impmda^  ta  ,^  pér'fedare  mI  paffaggio  i  dribtdini 

le  à4,>^ompa«nare  IcYyc'  forze  coatr^  nati  ift  atcune  Città  di  Lombardia;  ftn- 
GugliélmpyponendorQ  in  iicyra  fperaaza.  'i:acfiei  dopoetfere  ftato  coronato  ^  aVéìpfe 
di  i^get^  la  Bugi la^^  e^  (ottoporfa/ co-  voltrto  far  nuila  di  quanto  al  Papa  a^ea 
me  frima  il  fuo  Jbnpetib  d^  Oriente" t  n*  broraeflo  J  ie  non  foìo  d'  aver'^flrertato 
ottrnni^olta  -gente  guidata  .di  pobili/B-  ifl  rt)Ccorfo,  e  fpinta  ratinata  d?.Pifeàt 
nihju^pit^ól'^  e  ijiqilta  mpneta  I  che  gji  contro  '  Guglielmo -,  ,  '. 
inm^'JBlio^  ;  . 'U  Papa  ^  ancorché  delufo  dà' Periferico V 

la  Fi|^5^aMa;Ì  confid^;}bile'.pel  fuo  Por-    non  .per  queffo  volle  periUrfi.  d'  aniitp 
.toj^  fi|vc  lErbainicle  'dcfign^t^^^  Oianoar  jpìft  'ora  c^he'il  tempo  era  a  lijii  cotanto  favo* 


iiumèrgl^armata 

,1^'muian  XcfyiìVolgitQenti  cagionò  la 
la«ia ^<|élj[a  .moru  (iel  Re' in  t'erra  di  La- 
vora ;^  ^ichè  U  diicacciato  Principe  3i 
.Capua- Roberto  ,<che  (Inora  avea  menati 
.  i  iu'oi.  giorni  in  Sorrento  in  vita  privata  > 
Àrffifiiàlante  Ruggiero  ^  onde  per  ciò  lo 
dttfejro  ancora  Roberto  df Sorrento  (a)  ^ 
boa  avendo  bifbgno  che  il  Papa  lo  fti« 
molale  y  fubito  fé  ne  venne  in.Capua  , 
ed  occupò  tantoftb  la  fua  antica. Signo* 
ria  ^  e  poco  .da  poi  non  iole  interamente 
£  foùopofe  tutti  i  luoghi  del  fuo  antico* 
'Prinaijfato  I  ma  padato  anch*  egli  ir^  Pu- 
glia avoa  ioggiogàta  quafi  tutto  il  rima- 
nentìt  ^  eccètto  Melfi  >  e  Troia .  E  he'  Pi- 
ceutìni  )  ed  in  Teirra  di  Lavoro  andaron 
ie  còle  del, Re  cosi  male  »«che  non  era 
rimàfto:in  ^la  balia  altro  >  che  Amalfi  y 
Ka'^lif  e  Salerno,  ed  alcuni  altri  pochi 
foni,  e  muniti  Caftelli;  perciocché  Ric- 
cardo à:lV  Aquila.  Conte  di  Fondi  avea 
prefa  S^a  ^  c^  Tiaiio ,  e  'l  Conte  Andrea 
'  dà  Kup^.  t^niina  il  Contado  d*^  Alife . 
•    S^  accce^)c;  il  timore  di  difordini  mag- 

2*orì  i  porche  in  queft'  ifteffo  tempo  Fe-^ 
trlco  Imperadore  di  Alemagna  era  gtwi-^ 
to  io  Roma  -y  .ove  era  ftato  da  Papa  A* 
driani)-  ricevuto  con  moltia  pompa  »  ed  in 
S»  Pietro  folennemente  coronato  ;  ed  il 
Pajpa.j,  prima  della  fua  coronazione  ^^^a« 
ve&  da  lui- fatto  promettere  »  oltre  dixa« 


de  deporre  ancora  i  Senatori  in  quella 
Cititi  creati  9  e  di  ridurla  y  come  prima ,, 
aU'tttbbidieiua  del  Pontefice  ^  Ma  Federi* 
co  per.Quove  cagioni  non  potè  efeguir- 
Ìo«  ;  perchè  fooraggiunta  nel  ino  efercito 
xiw  graia.  Bcftueaza  n  bifogn^^  tornacene 

Ca)  CamHhPriU  hS$^ìfr^ 


jpevole  ì  poiché  avendo  rasjunato  ,  come 
potè  meglio,  un  orofTo  efercito  ,  póftofi 
alla  tefta  di  quello,  entrò  nel R^rio^  e 
tofto  s*  unirono  a  lui  il  Conte  Andrea  di 
Rupe  Canina  ,  e  i  mal  foddisftitti  Barb* 
ni  :  fé  pli  unifce  ancora  Roberto  ,  che 
poc'  anri  avea  occupato  il  Ptincipato 'di 
Capua ,  il  quale  giunto  in  Terra  di'  La- 
voro ,  pafsò  poi  a  Benevento  ,  pve  fu-  a 
grand'  onore  ricevuto  da^  Beneventani  : 
dair  altra  parte  ,1'  Imperador  Emaiiueb 
volendofi  vendicar  dell'  ins^iuric  ricevute 
da  Ruggiero  ,  nerfialiuolo  Gugliclnta  , 
avea  Mandati  in  Puglia  Palcoloeo  ,  Co- 
miàato ,  Sebafto ,,  ed  altri  iUuftri  ,  é  v^- 
lorofi  Capitani  con  groflb'  ftuolò  d' arma- 
ti ,  e  con  mc^ta  moneta  in  focfcorfo  del 
Conte  "Roberto  ;  ed  ayea  altresì'  mandato 
a  dire  al  Pontéfice,  che  T avrebbe r aiuta- 
to a  disfare  iiìteramentie  Guglieìrao ,  pur* 
^hè  aveCTe  poi  lafcìate  in  fuo  Eotere^  tra 
Città  polle;  in  riva  del  mare  di  quella 
Provincia  ,  con  li  cui  fcficcorfì'  il'  Conte 
Roberto  faceva  afpra  guerra  inFuglià.,  e 
li'avea  già  buona. parte  occupata  (^}. 

Ecco  in  quaU  ilatq  deplorabile  fi  rì- 
duCCero  quelle  noftre  j^rpvincie  in  qufjft' 
anno  u$5.  ed  in  guanti  (convolc^imcnti  j 
la  novella  de*  quali  pervenuta  a  Palermo, 
non  ballò  a  fcuotere  T  infiiigardaggine  del 
Re  ,  il  quale ,  rincrefceudogli  d*  ufcir  da- 
gli agi  del  Palazzo  ,  avea  dau  occa'fion^ 
alla,  falla  voce  della  fua  morte  ;   percliè 

]o.  con  la  tranquillità  del 
affanno  ,  non  fece  accor* 
gere  né  il  Re^  né  altri  del  fuo  timore  t 
onde  iieputò  allora  iionelTervi  di  blfogno 
d*  altro  fé  non  che  il  Re  fcriyelfe  a  co- 
loro f  che  ancor  duravano  nella  fua  fe- 
de y  eh'  tra  fiata  falfa  y  ed  ini^entata^.da* 
lìioi  rubelli  la  fama  ufcita  fuom  della  fuxi 

Z    2  mor-^ 


iSo 


e  tray^iaQdp  il  lUt  ^uc^.  Ckt^ta^c;»^ 

tiauiauahi)  coal.dàl  Xatp  alrXip^re^  «Me 
da  quello  di   terra  >^  aUbi.  fiaé .  ^  •' pscfe  a 


morte  1  e  che  fbfleró  ^  eoa  petite  annata 
ufciti  contro*  di  lóro,    .        ' 

Ma  fe  nòabaft^roiio  i  tumulti  di  quo 
ftc  ;Prorkicie  per  opra  di  lilapnea  tor- 
fe  »)  R«  da  quel  si  ItingOj  e  profonda 
ktavgO)  foroao  bensì  fufficienti  qac'che 
ride  nella  Sicilia,  e  neirifteffa  Città  di 
Palermo  poco  da  poi>  poiché  ribellatofì 


forza,  facendp  ptì^pnieri  ti^t;fi..ii^(3ayiiaK 
ni  più  (limati  de!  Grecia  con  lùfikìcidm 
di  minor  conto  »  e  buooa. parte  de'Baim 
ni  di  Puglia  cpn  altri  lor  fcgaaci^  df^qua* 
li  molti  fece  morire  impiccaUr  por  b.ao* 


il  Conte  GiuìBRredi,  e  fcoverta  da  lui  h,  }^ì  ed  altri  fece  iftbbadnare^'  cwqjufiaftc 
conjpura  diMajone,  ancorché  il  R«  non    do  parimente_tutte  le  rKcheipogUoì^ 


la  ^redeffe  ;  e  per  h  tiraunia  dell'  Ara- 
aairaglio  foilevatifi  i  Siciliani ,  occuparo- 
no  Butera;  e  tumultuando^  gravemente  il 
Popolo  della  Città  iftefla  di  Palermo  coa- 
tro Magone  per  V  ingìufta  prigionia  del 
Conte  Simone  :  tutte  quefte  cofe  y  ed  al«* 
tre*  unite  infieme ,  finalmente  traffero  il 
Ke  dagli  agi  del  Palazzo ,' dettandolo,  ia 
maniera,  che  eoa  impeto  a' maggiori  pe* 
jricoli  efponendofi,  racchetò  il  tumulto  di 
Palermo  con  far  fprigionare  il  Conte  Si- 
mone i  ricuperi^  Butera ,  ed  avendo  re&i" 
tuira  queir  Ifola  bell'antica  quiete,  firi- 
folvette  di  venire  egli  in  Puglia  a  debel- 
lare i  iuoi  ribelli ,  e  pórre  quiete  a  que- 
llo Regno  ;  pàfsò  perciò  immautenente  a 
Meilina  per  valicar  il  Faro;  e  portatofi 
colà  in  quel  mentre  il  Cancelliere,  gli 
&rofto  date  gravi  querele  dal  Conte  S'xr 
tnone,  per  non  aver  difefa  come  fi  con* 
veniva'  Tferra  di  Lavoro  j  e  volendo  celi 
audacemente  difendcrfi,  non  fu  inteto, 
anzi  fu  di  prefente  chiufo  in  prigione, 
ove  di  là  ad  alcuni  anni  miferamente  fi- 
si fua  vita.  Ragunata  Guglielmo  come 
potò  meglio  unii  armata,  partit«ii  daMef* 
iina,' venne  in  Regno,  ed  a  ^rindifi  ac* 
campoffi  in  quefto  nuovo  anno  ii^ó.  (tf), 
ed  avetido  mandato  V  Eletto  di  Catania 
al  Pontefice  per  chiedergli  pace,  con  of- 
ferirgli varttagoiofe  condizioni ,  fu  per  opra 
d'alcuni  Cardinali  partegiaai  dell'Impe- 
radof  Federico  rimandato  indietro  fenza 
conchiuder  nulla  ;  laonde  il  Re  veggen- 
dofi  efdufo  .  d^  og^i  fperahza  d*  accordo, 
fen^  ,^^'',  P^^  parole ,  campeggiò  virilmen- 
te Brindi»,  ove  erano  i  Greci,  ed  oves' 
cran  radunati  la  maggior  parte  de'  Baro- 
ni rebelti;  e  la  (hrìnfe  sì  fattamente ,  che 
Roberto  di  Baffavilla  ch'era  in  Tua. dife- 
fa, fgomentato   fuggì  via  a  Benevento  j 


Greci  I  e  groflà  fomma  di-  moqtta  ,  che 
ivi  avean.condotu  per  glihiibgiH  lìfdU 
guerra  (/).  ...^  .       . 

Pafsd  poi  il  Re  col  viiw:itPr^>efrr9Ìlip  t 
Bari,  ed  i  Barefi  vedeodio  che  ^  fVva^ 
ed  U  Conte,  che  avean  proccHrata  la  ri# 
bellione,  non  maodavan  loro.  (pccQfi^iiK 
cuno,  penfarono  dintnderfi  aUa.  jlìetà  del 
Re^  e  per  mitigar  la  fua  im  gU  ambnv 
no  incontro  difarmati  achiedergU..,i]ieDcè^ 
ma   Guglielmo  vedendo  le  ruiae-  ^lla 
Rocca  y  che  colà  il  padre  Rv^giera  ^ftvcà 
edificata,  la  quale  non  guari  prima  iBa- 
refi  avean  fatta  .abbattere  i.fifpofe^XpiRw 
perdonerò  alle   vojire  cgft^    mo»  éfVfMÌ«  xwi 
avuto  rìfpettù.  alla  vaia  (  ^  )  ;   indi  conaii- 
dò,  die- fra  due  giorni  con  tutti  i  lorbe* 
ni  fi  partiifero  >«  la  qual  cofa  pofta  imman« 
tenente  in  efecuzione ,  fece  primieaamcn* 
te  il  Re  diroccar  le  mura  della*  Ciicà*& 
no  da' fondamenti  ,   indi  disfar   tutti  gU 
edific;  sì  fattamente ,  che  ogni  cofa  fu  ri- 
dotta in  rovina ,  ed  adeguata  al  /aolo . 
Così  rimafe  affatto  diftruttaBari  ,  la^Qnl 
Città  per  la  ricchezza ,  e  nobiltà  de'iuòfl 
Cittadmi ,  per  lo  numeroib   fuo  Popolo  y 

!|er  la  bellezza  de' Tuoi  Palazzi,. e  per  la 
brtezza  delle  mura,  fra  tutte  le  aKre.di 
Puglia  »  era  potentiflGLma ,  e  ripufUia  an 
tempo  la  fede  de'  più  gran-  perfònagg/ifel-^ 
la  Grecia  •  Quindi  fi  convince  l'eisof  di 
coloro ,  che  vogliono  Bari  ^  in  leo^rdelt- 
la  Regina  Coflanza,  e  di  Abnfiredi*  efr 
fere  ^ta  riputata  fede  regìa ,  dftvo  i)tte« 
ili  Principi  fiirono  incoronati  ;,  poidh^Ba» 
iri,  dopo  queft' avvenimento ,,  fi  lìdiiffe  in 
più  Ville  ,  nò  fé  non  molto  tempo,  da  pot 
riprefe  forma  di  Città*  £  vedi  antaiit9  t 
incoftanza  delle  mondane  cofe»  e  mome 
tutte  quefle  vicende  fervifonP  ^  innal* 
zar  Napoli  fopra  (utte  le  altre  Città  dt 


-I 


(a)  Inveges'ltb.  3.  hìft.  Tal.     (b)    Qapecelatr.  htfi.  lìb.  2.    (e)  Anonìm.  Cajfiru 
0nn.iiK6.  ,,  ^ 


dSl  ìtfidNy)  ì)ì 


f^twIlalRétttrtì  poiché,  ft  'alloca  VI  rima- 
feSulévnO)  tim  dovratitio  paffar  moiri  ari* 
ni,  ^^^*  Vedremo  ancora  tjuefta* Città  pa-? 
rimettlé  ^uinafta,  e  dtftnltta  ptft  Tira,  ed 
indligiìai$c|h^  -  d' Errico  marito  di  Coftanza. 
Ptt^  da  poi  il  Re  Taranto  con  tutti 
gli- aiuti  luogtó  di  quella  Provincia,  che 
il  Contie  Robeho,  ed  i  Greci  aveano  oc- 
cupiti} -e' dì  là^  fi  conduce  a  Benevento, 
ove  *er^'U  Pipa  Adriano  co' fuoì  Cardi-; 
Itati  i  e  bton  numero  d*  altri  Baroni ,  che 
V  eMUio  fus!S(iti  ;    e  tingendola  di  tiretto 
affedio,  affliffe  di  modo  quella  Città,  che 
il  Pa{tt  ,^  fctirdatofi  affatto   de' Baroni  del 
Regll4>^,  che  »vea  poftt  in  tanti  travagli  y 
e  ptficolì,  reggendo   il  periglio,  in  eh' 
erarincòrfe'  per  non  efferfi mprima ,  jjuan- 
do  '  rii  offeriva  vatttaggiofe   condizioni  , 
paci^h^o   coti  Guglielmo  ,  gì'  inviò  tre 
Cai^ifali  per  fuoi  Legati  a  chiederi^li  pa- 
ce ^  Furono quéfti  Ubaldo  Cardinal  di  San- 
ta Pratfede,  Giulio  Cardinal   di  S. 'Mar- 
cello ,  e    Rolando  Canceliier  di   Santa 
Chiefa,  e  Cardinal   di  S.  Marco  C^)>.i 
quali  non^  altrimentc   che   fece  Gregorio 
II.  quando  fcriffe  tre  lettere  a  Pipino  in 
nome  di  'S.  Pietro ,  cosi'  efli  in  nome  del 
Principe. dej?H  Apportali  gli  cbiefero,  che 
ce^affe*  dtf*  danni ,  che  faceva  «  al  Romano 
Pontefice  ,  e  che  cohfervafle   le  ragioni 
della  CMefà  di  Dio* 

§.  IL  Jtmiòli  di  pare  flabìlitt  con  Papà 
AnfdKHOy  ed  hfvf/ihura  data  dal  me* 
dififikr'^lfRe  Guglielmo  .•  e  pace  ìndi 
fegwts  colV  hnperadore  Emanuele  . 

Furono  i  Legati  dal  Re  cortefemente 
ricevei,  ed  intendendo  da  effi- di 
buon  animo  le  propofte  di  pace,  deflinò' 
egli  dalfuo  canto  cinque  altri  fuoi  Ple- 
nìpotenziar)  per  accordare  gir  artìcoli  di 
quella.  Quefti  furono  il  G.  Ammirarlo 
degli  Ammiragli  Majone,  UgoneArcive- 
fcovo  di  Palermo ,  Rt>mualdo  Arcìvefco- 
vo  di  Salerno,  Guglielma  Vefcovo  Cala- 
no,  e  i'  Abate  Carenfe  Marino  ;  i  quali 
unitifi  con  i  tre  Cardinali,  fermarono  gli 
articoli  di  pace,  che  neUa  maftiera,  che 
di  qui  a  poco  diremo,  fi  let»óono  preffa 
il  Baroriio  :  nelh  qual  pace  non  furo» 
comprefi  i  Baroni,  ma  tutti  efclufi,  efol 

(4)  GugL  Tirh  apud  Barpn. 


NÀPòLt  LtB:3rtrr    .         xSr 

• 
fra  iUPapa^  ed  il  Re  fu  queIIa^ncKii}ia/« 

Venuto  poi  Guglielmo  ^alla  Chi^a  '^di 
S.  Marco  pofta  iuo^i  le  mura  diBencvccir 
to,  s'inchinò  à' piedi  d*  Aìlriano.,  d$h  cui 
eflendo  flato  affoluto  dalle  pafTate.  ceoiii:-!' 
re,  egli  all'incontro  in  pirefcnza  ,di  inol*^' 
ti  Cardinali)  e  Baroni,  ed  altra  geQte*iiiL 
gran  numero  ivi  concoria  ^  ^^- ficee.  Ì'^mxu^x 
gio  del  Regno  %  e  giurog^  fedeltà ,  K^i-'r. 
tando .  te  parole  dei  giuramento  Ottone  - 
Frangipane ,  ed  II  Papa,  poueiadogli  la  co^  • 
rona  T'inveill,  prima  con  dargli  unoftep-* 
dardo  del  Regno  di  Sicilia 9  e  po£:ùa.caii< 
dargliene  un  altro  àel  Ducato  di  Puglia  y 
ed  un  altro  del  Principato  di  Capua .      '. 

L' invcflitur^ ,  che  in  queft' occafìone  fu . 
.da  Papa  Adriano  concedi^ta  a  Guglielmo  > 
fu  la  più  ampia,  e  di  gran  lunga vantag*^ 
giofa  di  quante  mai  folfero  dagli  altri  Pott-^ 
tefici  concedute   a'  Principi    Normanni  j 
fu  4ion  folo  del  Regno  di  Sicilia,  d«l  Cuc- 
cato di  Puglia,  e  Principato  di  Capua  con 
tutte  le  fue   pertinenze ,  come  furono  le 
precedenti  j  ma  ciò  che  Gregorio  VII.  e 
gli  altri  fuoi  fucceffori  non  vollero  in  mo- 
do alcuno  fare,  fece  Adriano,  perchè an- 
che  l'invertì  di  Salerno,  d'Amalfi,  e  di 
Napoli  colle  lor  pertinenze,,  della  Mar- 
ca, e  di  tutfe    le  altre  Terre   che  poffe- 
deva .  Querta  inveflitura  fu  conccdut;a  non  . 
pure  a  Guglielmo,   ma  anco  a  Rugsiìero' 
tuo  figliuolo  ,   che   nell'anno   precedente 
1155.  mentr'  era   di  quattro  anni   Tavea 
il  padre  creato  Duca  di  Puglia,  e  di  Ca- 
labria,  ed  a   tutti  J   fuoi  eredi;   i  quali 
per  volontario  fub  ordinamentor  avrà  egli 
deflinati  per  fuoi  fucceffori  nel  Regno  co^. 
me  fono  le  parole  ddla  fcrittura   rappox*^ 
tata  anche  dal   Baronio:    Profeilo  v&s  mn. 
bisy  &  Roberto  D$kì  fi  Ho  nojlroy  Cà*  hare^^ 
d'tbus  no/lrì^y  ijuì  in  Regnum   prò  vJuntM-»* 
ria  ordinatione  nojìra  fucceflerint ,  coficedétif 
Regnum  Sicilia  y    Ducatum  Abulia  y    Frin^. 
cipatum  Capua  y   cum   omnibus   pettine "ttìis 
fuis  ;  Ncfipolimy   Salernum  y  (:>  Mahkiam 
cam  pertinemits  fuis  ;  Marchiami   O  alia' 

?Ha  ultra  Maiftcam  debemus  habetey  Ù're^ 
iqua  tenintenta  y  qua  tenemus  a  prsdeceffo^. 
fi  bus  nofiris  hominibus  SacrofanSa.  Ri^manie 
Ecclefia  jure  detenta  y    &  cantra    omnef  ho» 
mines    adjuvabitis    hoìiorifìce    manutenere   . 

All'  incontro  promife  il  Re  pagargli  ii 


I^ 


DB^BI^  I^-TRO* 


cmta.1a!hlfatr  llaftoo^.  e,  pcc  riaMaaca  cìor^;. 

CQfiefta^  Solb]  dfelF  mveftituia  li  ^e.  €011^ 
cààato  isra  AAùaw»  IKi  eoo  Gi$)glielm.LT 
è'isifparfita.aticbrda  ]L«v^'(4)r)^    : 

Fmdbo  iim  (|Hdl)<iJCcafi*ieidi:cDi)d90«af) 
Cora  molti  articoli  intoraor^Ufl  uppclk-H 
xiont ,  elezioni ,  ed  altre  cofc  apparteaea- 
ti  alla  politia^  e  gc^enTo  Gklefiaftìco  di 
quefto  Regno  di  Puglia.  Per  T  appellazio- 
ni'--fb  eoaveamoH.  cboie  aldun*  Cfactitoi 
mlkirPus^ìa^:^^. nella  Calabria-,  e.neiral- 
tre  Terre*  vicine v  cornio  alca»  altro  Che- 
rico.avjrà  .Querela  intoni^-  atte  caufe  Ec- 
dcfiaftichet  e  dal  Capitolo,  o  dalVcfco- 
V0'i  Ardvtkxpfaf  o  da  2àtrm  peiioiui  £tf* . 
okfiaftica  di  quella  Praviiida  noli  foflk 
#«ien&rrL>  gli  fia  lecito ,  tt  wrrà,  appeU-. 
Ifffae  aiii  Ckiefa  Romana .  Ciie  fé  U  nei* 
atffità ,  o  utilità  della  Chieia:  lo^  rioerciif* 
ft ,  padano  fiirfi.  le  Translàzioni  da  wtó- 
in  altra.Ghiefa*.Civr  la  dnefa' Romana^^ 
MfTa  libcffRneiite' fir  U  vifite,  t  le  con-^ 
facrazioot  ntìle^  Città  della*  Paglia 9.  e  di 
Olabria  y ^-  luoghi  ai^aceuti',.  eccetto*'  pe^ 
ve  ìa  quelle  Città  9  ndle  quali  fiaprefen^- 
le  ìà  ptiCaaau  del  Re»,  a  dc-iiioi  eredi  f. 
tmaytiooA*  de'  medefimi  •  sChe  nalU  PU^ 
l^ia,  e  nella  Calabria  ,^  16'' nidlle^  Regioai 
vktneipotfa  la  Ghiefa  Romana  liberamen- 
te anr»  iiioi  Legati,  ì  squali  parò  debba^ 
flN9)fxirtarfi  con  ogni  jooderaziaoe  '  fessa 
ÌATadérr,  e  deraftare  ie  poÌcffioni>  delUbt 
Chiafa..  .. 

'  Che  anche  nella  StcHia  abbia  lii  Chie^ 
ia  Rcoiaaa  le  vifite^^  1^  cónfeinraaioiii*} 
e  che*  6  il  Re^^  o^fuot  (uaceffim  chiame^ 
va  dalla  Sicilia  le  pefioBe'  Ecclefiaftiche  ^ 
•  per  ricerer  la  corona:,;  ir^raloro  bi^ 
fogno ,.  debbaiK>  quelle  ubbidir;  alla  chiara 
matar,  e  potfa  fargli  reftort ,  e  ritener  quel- 
li* che  ftimorà  dover  ritenere  •  Intorno  air 
dltre-'cofe,  awà' la ^ChieTav  Romana  nella 
Sicilia  tutto  ciò  >/che  tietic  nelle  altrepar<- 
tt  del  fua  Regno  j^  eccetta  che-  le  appdia«> 
ziont,  ed  il  poter  mandar  Legati  ».  li  qua- 
ìì  non*  fi  permetteranno,.,  ^iè  ^non  a  pett* 
•ione*' defe  Re ,  efuot  tvedi^  Nelle  Chie« 
li^,  e*  Monafter^  d^l  Tao  Regno^  <poda  ri- 
teneie^  lar  Chiefa^  Romaaa^xiò  r  <^  ritie^ 

(  a  )  Lunìg  HMé  iÀ9/#  Difhm  p9g^  8^ù« 


U-CCQU,, 


ne,nflll?4»e  Q^^^f 

Ii^tpfnp  ^ajj^^TflTOgni,; .      ,.^ 
ìlQ^Wi  ragW9^Mfct)^f»^ plcffittclaich 

raiMm  ìrj fif tf t^K> m^Qrm  M&t ^ 

paleCata  ;   u  quaie   darà  ilfuo  aSnifo^ 

tiftì  da?  tu^,  ti^mPìf^  P^mm  f«fttiu£i, 
e  <ie'  mi  eredi  tcfiimrfi  -Wft  «f  j^4i^<ìk^ 
!fa^  a.  .>ei  ajtr4  c«W5m%,,B?^fe 

Utìijawfle  degna.  4e<tfM9^/S%«w^r   -    . 
.  T4*i  Ciwonoi.gji  aitiqpli}d}j,quc^  m 

ficimti'  pr«G(b  Beaeveata  qp  p^ftiTvÌQ) 
ga#  dflCaaao  *i5^.  di^Ai)^atóJ,-cM^c4iJ$ 
paft^aeati  allo,  Stato  E^^lefigiua^,  cltoN 
nera  altrove  occafione  di  parlare .  ... 
l  Baraai  del,  Regno,  di.  Puglia,  reh^ 
dofi  contro  o^ui  lor. credenza abonulDoi* 
ti  44  Poatefice ,  è  lafciati  la-  pred^  a£ 
ixe.dcl  Re.^  sbigottiti  di  t^dimtma^ 
tp  >  pteftaniante  fiiggirong.*  Il  C^mz  h*. 
beft9  da  Aadaviila,.  ed  il  Conte  Jitàa 
da*  Rupe  Canina  y  eoa  alcuni  altri  neaat 
darono  ioi  Lombaidia>  ricavraodoTi  co^ 
fi>tto  la  protezione  dell*  ItupeiadoB  Fe&i 
tico>  il  quale  f^ì  adoperi  ^Ila  gim 
che  allor  tenea  <x>' Milanefi  }  ina  &dbcrta 
Principe  di  Capua,  volendo  ancVcgli  eoa 
altri  fttoi  partigiani  utcir  del  ìxm^  ^1 
feiidoQ  avviato  per  lo  Stato  di  Riccardo 
dell'  Aquila.  Coate  di.  Fondi  (uo  .ra0a; 
per  dove  credea«  poter  dwwtniJ^Ì^: 
te  >  fw  per  onUtae  del  Coàte  anfi^Wt .  & 
con  tutti  i  fupi  prefo  al  valicat  Al  G^ 
vigliano ,  e  dato  prigioniere  in  poter  del 
Re  (  é  )  i  con  U  qual  inatviigìti,il  CpOf 
te  Riccardo  ritornò  in  graxia.iiCu^'^J^ 
mo  t  ma.  noa  potè  fiffllire  rip6«"^  ^^^ 
ttadiracnto*  Fu  ilPrincraciflifeinecoaut 

iuo  figliuolo,  ed  una  f^iiwkKi^'f^l^ 
là  dell'  AmmiiagUo  jovwtoipnpone  aP^ 
lermo ,.  ed  ivi  fu  abbacinato ,  otc  ^otó 
aoi  in  carcere-  mori.  Ed  ecoo  U  nw  ?i 
Roberta  figlhiol  di  Giordana  U-  Jvna^ 
pe  di  Capua,  nato  di  nobiliffim»  fchuttt 

di  fiuigue  Normanno.,,  dopo .  jv«f  ?"r 
volte,  perduto ,  e  ricuperato  il  ftp  W)f' 
pajto ,  che  in  lui  aflktto  s'eènfc,  riffl^ 
«cndo  unita  col  Reame  di  fi^^r  ^ 


1^ 


ì.-l 


lo^^KìàWifito'^eìatifano,  Uopo  ^ueft^iifor- 

tuoia  dcl^^àcl^^  iUppò -ili  GotofttkiopdJi  V 
cibiw  li  imJti^zKme:  dèiP  1  mpcrado*  Etna- 
nvtéìj&  h  »ife  y  -il  ^qarft  ttt|wkdo#c  lo  cnaii-i 
da  da-ìfaS  l^gj^  «d  Alèfliitàdii^'IIL^neU^' 
atmé  iwte.^fmfe  «  qui  a  foco  41^^ 

mò  t^'Ji'-'''  ^'  '^'"  ''  '■•"  •'  ^  '  '■  '•'* 
JDb^lf  ^T|  coft  Hf  ntto  ne  atidd  i& 
ia  «KRoma^i  ^  ìfRc  alvèrido' vìiì- 
w  *  ^♦^cJ'>  'e  parte  iib^ftìoi  nemici  caccia* 
ti  via'AI'ip»amè,e  pàjrte-  pòiHiti  pri^ie^; 
ne,  ed altfì  tffett!- morire;  ó  ritomattiti^ 
(ù^àtMiìl:^^^^  il  governo  della  Puglia 

g^S^ànètSi  anifealeó -cognato  di  M^ 
jéHt  f^Wef^  itr^tìào  in  total  guifa  feda^ 
tPi'itfmiffir  del  Regno  In  Palermo  ritòr-»* 

'Vkfd  ailhor  feliciti  f^erinientd<3uglieN 
9tò  itdf à  guerra  >  che  poco  da  poi  moife 
all^Ii^Hdor  Emanuele  ;  poiché' arendé' 
j-agjittata  '  ona  grande '.armata  (otto  il  co^ 
mMdé'A  Stefano  fratello  dì  Màione> 
«Ittefti 'alle  riviere  del  Peloponefo  coi»- 
b^è'cétr  tanta  ^licita  quella  del  Grecò  v 
cfae\»^M!tenne  pfcna  vittoria  • 'Per  la  qnat 
cofe  -sbigottitó  'Emanuele  prpccurò  aver 
pace  4qA  €n^elmo  >  eà  avendogli  manr 
sfti/jStobafciacdòri ,  alla  fine  l' ottcn- 
NEbi^  Vipòfti'  in  libertà  tutti  i  Gre- 
ci. ch^Ki^,  in'  Skaià  ;  ed  Emanuele  j  eie 
che  ,:pjfJitìa  felt ,  ed  i  fuoi  predècefTof i  ntm 
▼^l^ih  ^ntò  alcuhò  mai  fare-,  da  qùe- 
Hd^iitnmd^  •  W  poi  riconobbe  /e  cWaftiò 
Gugnrmò'Ké  <^)i  è  fn  fra  di  loro  fta^ 
t>!tita  pacè^  ^ì  ferma ,  e  coftante  die  àk 
era  .ìnDàtizf'*nàp' fi  fentiranno  più'gui-ri^ 
U^  i  ooftrf -He  Normanni,  e  gCImpeira-' 
adrri  d'Oècnte. 

'  -^tj^'Utogliclmo  racchetati  i  tumulti  del 
ìttktiè  ;  V  Mctficatofi  col  Papa ,  e  coli' 


R4  ttttliqlieftì  ifetiqi  iumÌ&  iAU  fe«  tòms 
doisa  i  te  :  pcudeai^  ,r  ^n:  gìòn tb i  V  lAmmia o 
jraslio  a  tanta  potenza,  che  fembiyni^àp^ 
%oflO'eglv  il  JRè^  che  Amniicaglm  5dì' >^« 
cilia9  ^dde  diefli  uiròvo  lioÉieaio  -a^tnaft» 
ibddisfltti Baroni  di  porre  nixantpo  qi|iéi< 
lefcdidbaìv  e-ciiittufai,rcii«^  pia  àaoMu'I 
iimtnof  ft  nanrave  «  '  '  j. 


j  • 


'^IT. 


ìQ  ^-'Pj 


-^f —  I 


J'iW^e' qpeft4  piee ,  fé  Majooe  ho» 

la  av.«H<r*tiirb?ta;   perchè  attribaetido  il 


\ià 


).     •■'»: 


( à  )' ;;*3//  ifufdem  Pònrìfich  apud Barétf. 
Camìli.  f*èlL  m  Stemm.  i  b  )  fo.  Cinzani, 
de  reb.  gefihjù.  Ù'EmdntteL  OWr>i,  //*4. 
Paulo  pojij^  Resero  ekn/^  uppélhtit  ^  rUih 
prius  fion  ef[ft.  te)  Epfiji.  apud  hrvefes 
lib.  ?,  kift.  Palrr.  Hxò^  't>  aliitwpoìeàe 
concordia  Rxfscriì ,   <St  fVHIefmi  Siculi ,  C^ 


V  JbmpirjdwnVì^itiCù^  fd€g»ato  ni  Pjtpm 
JéÙM  pfct  fumi  cùn  Guof.T£tM:a  iaU  de 
nuaw  ìH  Itidia:  ^àwm mn$  Dieta  mRom* 
jiàgtittf  t  nfiitmif6€  in  baUnh 'K^galfty 

IMtaitfo  r  ImperaAor  Federico  inf^rm»^* 
IO  dai.  GontHildberto.^  dal  Contee ^n^t 
deea  i  £ .  dagli  altri  ribelli  del  Re  ,  iì^quM 
li^do]>o:  la  pace  iitta  tit\  -précedcitlte  -aii«< 
ndy  ^ràno  fuggici  in  {Lombardia  ycattirii 
Papa  con  -occulte  condizioni  aveacèinchit»* 
fa  la  pace  €on  Guglielmo  ,  ed  avea  eicl!»« 
&  tutti  gii  alt|ù  ^  9  adirò  fertemean^é  co»; 
tiDtAflmnoy  ed  anco  fé  ne  "quenìò  eoa 
4utti  >ii^9Ìacùii  ^  e  PoelatlTiàdefchi  ;  ^don^ 
^  i  Veibovi  idi  Germania  non  fi.  traiteiH 
liero.ibpr^.tii  ciò  Vivere  una  lettesa  al 
Pa^^  ove  im  i*  altre  «ofe  |^i  rimptov» 
xarono  quella  pacei  (^r^^       ; 

,  Né  tralakiò.  l*ifteffi>  Imperadnre  cflft 
atoa  fua  kttcca  iolerfime  con  Ebemrd» 
Aflsive&ovD 'SaLesbuàgenfe  {d)\  e .parciè 
ila  queffaìnaoi  i:i$8.  I  JaiperaBdaie  fif  diK 
chiaro  nemico  del  Papa ,  £ccome  io  ttìk 
dì  Gki^ekìio;  e  tetnendo  xbe^qnefti  du9 
inficms  msitrieftingufiflsra  ^tìiàì»  in  lta>» 
Ita  l-  autorità  det  fuor  Imperio  >  aamUfiè 
^d  eiftr  piit  terribik  colle  Cittì  dilDoéf 
Cardia  ;  onAe  deliberò  di  paftir  tofto:im 
t  Italia,  come  &ce>  macott  fpirhi.WMtxi 
«elevati ,  « . to^airi  i.  -e:  fCsaUto  in  LonahaAr 
4ia ,  avendo,  yinfit  i  iNlilanefi^i  -e  fbttopo^ 
^«fi: le. Città. della  medé(k«a,  atfefsnò  ftp* 
con^  U  eoftume  de'fuoi  maggiori»;  uni 
J>iet»  in  RuDcaglia  .per  ferouirr  gli;  4rt|t 

•  :.•■  foAt  '.\ 

aiih  ^UKt  m  Italia  ,faB^  Junr  tommH^ 
Jmpy  qHé^^  Qte  Imperatoria  undhì^s^  <S^^ 
^d)  Infpegeejoih  m.  ìitgfft^Um.pàcept^t^ 
•  fttaf'^  neqp^e  ta  iemniodUmM  ;  ^i$TèÌ0mipfy 
prior  viola  itet  in  Siedilo  y   rum  epfe  firn  no* 


»V  '«» 


i84  DELl'^  1  ST  O 

còli  (le}li>ace9  e  per  dare  alcuni  prov* 
vedioienti  intorfio  allo  ftato  di  quella  Pro- 
Yincia.  Allora  fa^  che  iacontrandofi  p^r 
via  ad  un  belCaftello»  avendo  dimafida-* 
XQk  di  chi  quello  foife»  ed. etfendogli ftato 
detio  il  padrone  >  alcuni  adulatori  gli  ri- 
{potefo  cn  era  fuo»  poiché  dell'Impera- 
aore  era  il  dominio  di  tutto  il -Mondo , 
e  delle  cofe  particolari  ancora  :  altri  »  che 
erano  della  comitiva  di  Federico.^  nonfiQ- 
teado  foffrire  un^  adulazione  cosi  sfaccia- 
ta,  fì'oppofero  à  tal  rifpofta;  per  }o  che 
fra  loro  ne  nacque  un  ^ran  contnyfto  :  1* 
Imperadore  ordinò  che  in  Roncaglia  li 
fofredecifa  tal  difouta  da' Sapienti  «e  Giù- 
recoifulti  della  Città  di  Lombardia  »  che 
doveatio  intervenire  a  quella  AflembLea* 
L'cfferfi  ne?Ii  aiiul  precedenti,  itnpe- 
'  tando  Lotario .  ritrovate  le  Pandette  m 
Amalfi)  e  trafportate  in  Fifa,  e  Taver 
Iruerio,  come  fidiife,  in  Bologna  impie- 
gati tutti  i  Tuoi  talenti  fopra  di  quelle,, 
con  eiporlt ,  e  pubblicamente  ìnfegnarle  » 
ne  avvenne,  che  dalla  fua.  fcubla  ne  fof- 
Tero  forti  molti ,  i  <}uali  feguitando  le  Tue 
pedate  a  nuir  altro  mtefero,  che  alloftu- 
dio  delle  medefìme ,  e  degli  altri  libri  di 
Giuftiniàno.  Quindi  nacque  ,  che  nelle 
Città  d  Italia ,  molti  tratti,  dalla  novità', 
■e  dalla  eleganza,  efapienza  di  quelle  leg- 
gi ,  v'  impiegavano  tutto  il  loro  Audio  per 
Apprenderle  i  onde  dàlia  fcuola  d'Irnerio 
n.ufciroQp,  codae  dal  Cavallo  Trojano, 
molti  Giureconfulti,  e  loftudio  della  Giu- 
riiprudenza  Romana  eia  frequentatiilinio 
non  meno  per  gliafcoltatori,  che  per  co- 
loro che  rmfegnavanoi  ma  perchè  que- 
llo Audio  furie  in  un  fecolo  pur  troppo 
incolto,  e  che  fenza  Taiuto  degli  altri 
libri  latini  9  e  dell' Iftoria  Romana ,  e  dell' 
erudizione,  non  potevano  quefte  le^giben 
intenderfi  :  quindi  nacque,  che  i  primi 
•che  r  infegnaronp  ,  a  cui  mancavano  tan- 
ti ajuti ,  in  molti  errori ,  e  puerilità  in- 
corerò :  vizio  loro  non  già ,  ma  del  fe- 
colo; poiché  air  incontro  alcuni  di  elfi 
furono  d' ingegno  meravigliofo  j  e  fé  man- 
cò y  erudizione ,  e  V  iftorià ,  fì  vede ,  che 
gì*  ingegni  al  Mondò  non  fono  mai  man- 
cati ^  perchè  la  natura  con  coftante  teno- 

(al  X.  deprecarUy  D*  ad  L.R.  de  jg* 
fiu.  (b)  Ufp.  i.BarbariuSy  D.dtoff.Pra* 
tot*    (  c  )  £•  bene  a  Zeìione  >  C  de  Quadrien. 


re  fcrSa  le  fue  leggi,  ed  hi  ugutlmente 
t  tutti  diftnbuM  1  talenti  •  — 
,  Per  quefte  cagioni.  Icf^endo  efll  ia  j, 
cune  leggi  delle  Pandette  ^  che  T  Impera- 
dor  Antonio  ia)  ix ehiwnavtiSignoredelF 
^univeifo Mondo  :  e-chelllpìano  (i)  fcrjf. 
iè ,  che  fici^ome  il  Popolo  Romano  pot(. 
va  dar  la  libertà  a' (crvi  4^' particolari 
còsi* anche  poteva Tarfa  Tlmpcnciorei  l 
leggendo  ancora  nel  Codice  {s  )  qurf  \ 
Giuftiniauo  difle^che  tutte  (e  cofe  era» 
del  Principe  :  cpedetterp  che  riftetfo  pò. 
teffe  dir  fi  di  Federica  ^  onde  fii  cofanol. 
to  facile  di  perfuadere  >  efferc  cglisìi». 
re  del  Mondo  ,  or  delle  cofe  ancon  de'  ri- 
vati .  Erano  in  quelH  tenapi  dalla  Scuab 
d' Iruerio  ufciti  molti  Giuréconfulti.  Lr- 
fé  Piacentino  in  Montepeffulo,  il  qualcfa 
il,  orimo  che  da  Italia  propagò  io.  Mq 
della  Giurifprudenza  Romana  in  Francia 
Fiori van  in  Bologna  Bagantto ,  e  Cmi». 
ni  Bafiano,  ed  in  Padova  Antonio  I/pj 
ma  fopra  tutti  a  quefti  tempi  £  diilioic. 
ro  in  Bologna  dove  infegnavana,  quattro 
Giuréconfulti,  i  quali  eranii  refi  per  la 
loro  dottrina  cosi  celebri,  e  rinomaci, 
che  rimperador  Federico  nelle  delibe» 
zioni  più  grart  gli  chiamava  al  (mù  cob< 
figlio ,  ed  aveagU  per  fuoi  Affeffori,  co* 
me.  feri  ve  Rade  vico  C^),  non  alcrinieoti 
che  fecero  grantii^hì  Imperidori  Romasi 
de'noftri  Giuréconfulti  « 
•  Furor\o  quefti  Bulgaro^  che  oato  in  Pi* 
fa  9  infegnò  nel  principio  legge  io  Bolo- 
gna, dove  poi  dalPImperador  Fedecicoii 
creato  Prefetto,  di  quella  Città;  Vg^^m^ 
che  fióri  parimente  in  Bolopóa,  Autore 
della  decima  Collazione^  e  Collettore  de' 
libri  de*  Feudi  ,  e  delle.  CoH^immì  di 
Corrado ,  Lotario  ,  e  Federico,  /e  quali 
aggiuafe  alla  nona.  Collazione  dell' ^x- 
tentjco  ,  Cóme  di  qui  i  foco  diremo; 
Martino  ancor  celebre  in  qucft'iftcffo  tem- 
po, il  quale  ferine  alcune  chiofc  allcPafl- 
dette ,  le  quali  però  furon  fovcntc  da  pò- 
fteri  rivocate  in  dubbip,  e  rifiutate;  e 
Giacomo ,  che  Federico  pur  ebbe  nel  "» 
Configlio .  Ebbene  .  ancor  in  Milano  w 
quefti  tempi  due  altri;  OòertoJeOnopa 
Avvocato  nella  Curia  di  MiUno,  e  w- 

fr^fcrìpt.  omnia Ptinqfis effe,  (à)  ^^ 
vtcns  I.  a.  de  gefi.  Fed.  e  5.  Cujac.  Itt.  i- 
de  Fetida  tìt.  u.  Alte/erra  lìb.^.  cap*^^ 
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TOnl0  If^ro  y.-QVVéto  cotn' altri   lo  chu"    fu  préfa';  la  ruinò  Federico  da' fon d amen* 


Viano  Cjtgapf/iòj  da^  quali  U  Confuetudi* 
ni  Feudali  furdii  cofarpilate)  e  ridotte  in 
Hcritto  con  altre  leggi  degf  Ihlperadori 
attenenéi  a^  Feudi  y  cóme  diremo . 

GiMto  r  lApNeradorc  Federico  iu  Ron- 
caglia ,  Btttgardy  e  Martino  flnrono  depu- 
tati nella  Dieta  per  ibftenitoi'i  di  quella 
diìputa  .*  Bulgaro  coudaiìnd  i  lufingatori  j 
ma  air  incontro  Martirio  fia  per  timore  > 
a  pe)^  amore,  fòftenne  le  pam  di  Federi- 
co con  dire  che  V  Imperadore  era  Signo-. 
re  don  meno  del  Mondo  »  che  di  tutte  le 
co<^  particolari  i  ed  in  fatti  appigliandofi 
Federico  alfa  fua  opinione,  fu  la  difputa 
decifa  a  fevor  di  Martino  (a).  fJe  nac- 
-^^Ue  perciò  che  i  Giureconfulti  de' tempi 
tofteriori  foftennero  T  opinion  di  Marti- 
nò  »  e  Banolo  arrivò  in  tale  eftremità, 
the  ditfe  etfer  eretico  chi  teneva  altri- 
«tenti. 

Qnèfta  difpiita,  dre  s'avrebbe  potuto 
iacilmente  decidere,  con  quel  che  dice  Se- 
neca ,'  ditiinguendo  il  dominio  pi^ivato , 
i|allir  dominazione  pubblica,  ed  eitiinen- 
te,  decita  così  atfolutamente  a  favor  di 
Federico  cagionò  alai,  ed  a  tutta  la  Lom- 
bardia pemizioGflSmi  effetti  i  poiché  fecon- 
éo  que&a  maflima  in  quella  Di%ta  impo- 
lè  leggi,  e  condizioni  molte  rigorofealla. 
Nobil|ì  ,  ed  alle  Città  di  Lombardia  . 
Froiblloh^  ogni  atfemblea,  e  corpo  di 
Città,  e  fopra  tutto,  loliè  loro  il  pote- 
re, che  aveano  di  crear  Magiftrati ,  met- 
tehéo  jn  qitelle  Ufficiali  del  fuo  partito 
rontrò  ciò,  che  per  T addietro  fi  pratica- 
va :  impofe  molte  pene  alle  Città  ^  ed  uo- 
mini che  vioiaiTero  quefte  leggi:  e  loro 
ioacedette  una  molto  dura ,  e  grftvofa  p^- 
ce,  coinè  fi  vede  dalla  fua  Coftituzione 
che  ftabill  in  Roncaglia,  e  che  noi  ab- 
biamo al  quinto  libro  de' Feudi  (ò). 

Ma  non  potè  motto  goderfi  di  quella 
pace  ,  eh'  egli  intendeva  ftabilire  con  con- 
dizionr  si  diue;  poiché  appena  ritornato 
in  Alemagna ,  fi  rivoltò  la  Lombardia  ben 
prefto,  onde  fu  obbligato  di  nuovo  calar 
pi  Italia ,  ed  aflèdiar  Milano  ,  la  quale 
dopo  un  luogo  affedio,  in  cui  valorofa- 
meme  fi  difefero  ì  Milanefi,  finalmente 
T«w.  IL 
(a)  Glef.  in  Lòeme  a  Zenone  <y  &  infra* 
faU  dig.  (  b  )•  Canftit.  hatf  edìBaiV  de  pace 
tenenda  y  L  5*  Feud»    (  e  )  Ccnft»  Fed*  de 


ti  riduccndola  in  Ville ,  ed  mfignoritoll 
adatto' di  tutta  Lombardia,  la  pofe  per- 
ciò in  una  gi*andiffima  fervitù.    . 

Fu  ancora'  in  quefti  tempi ,  tht  oltre 
di  aver  più  rigorofamente ,  che  non  fece 
Lotario,  proibita  T  alienazion  de'Feiidi 
per  quella  fua  Coftituzione  (  ^  ) ,  che  an* 
cor  legggiamo  ne'  libri  Feudali  :  volle  re- 
ftìtuire  in  Italia  le  Regalie  y  cf  le  ragioni 
fue  Fifi^ali ,  che  ^ran  tempo  s' eran  per- 
dute,  ed  andate  in  difufo  j  coftringendo 
perciò  i  Vcfcovi,  i  Proceri,  e  le  Città 
d'Italia  a  metterle  ih  piede  ,  ed  a  lui 
reftituirle  {d). 

Tutto  ciò,  che  preffo  i  Romani  fi  con* 
teneva  iu  quella  divifione  di  beni  ,  che 
altri  folTero  comuni  y  altri  pubblici  y  ^Itri 
delle  Univerfiti'y  ed  altri  di  munoy  fi  (b- 
bili  che  s'apparteneflero  al  Principe;  re- 
ftando  folo  agli  altri,  que' beni,  che  acia-^ 
fcuno  fingolarmeme  s' appartengono .  Per* 
ciò  i  Principi  s' hanno  attribuito  la  pro- 
prietà del  Mare  ,  de*  Rumi  navigabili» 
delle  ftrade ,  àt*  campi ,  delle  muraglie  , 
e  foffi  della  Città,  e  generalnjente  ogni 
cofa ,  eh'  è  foprì  del  commercio ,  ed  an- 
cora quello  eh' è  nd  comniercio ,  ma  cficr 
•non  ha  padrone  .  E  Federico ,  fé  bene  noa 
annoverafle  tutto  ciò  nella  fua  Coftitu- 
zione de  Regalibusy  noverò  bensì  le  pia 
fegnalate ,  e  rilevanti  Regalie  ,  conje  le 
fabbriche ,  e  pubbliche  armerie ,  cìie  chia- 
mò ./fr/»tfW7j/V,  le  ftrade  pubbliche,  i  fiu- 
mi navigabili,  e  quelli  da' quali  fi  fanixa 
gli  altri  navigabili,  e  tutta  l'utilità  che 
perviene  dal  decorfo  di  elfi .  I  porti  :  i 
ripatichi:  i  veftÌG;aIi:  lemouete:  I?  rapi- 
te: i  beni  vacanti:  le  pene:  gli  angarj, 
i^parangari:  le  preftazioni  di  navi,  e  di 
carri  :  le  eftraordinarie  collette  :  le  minie- 
re d'argento:  le  faline:  le  miniere.,  dal* 
le  quali  fi  cava  la  pece ,  poiché  anche  » 
fecondo  fcrive  Plinio  (e),  fi  trova  la  pe- 
ce fojfile  :  le  pefcaeiioni  ;  le  cacete  :  i  ,te- 
fpri  :^  il  crear  Magiftrati  per  amminiftrar 
giuftizia,  ed  altre  ragioni  fue  fifcali ,  Io 
quali  non  nominò  tutte  in  quefta  fua  Co* 
ftituzione ,  ma  folanieute  quelle ,  eh*  er^- 
no  le  piii  principali,  e  le  quali  in  Italia 

A  a  per 

Feud.  nm  aìien.  UL  5.  (  d  ),  GuntbefusAb* 
bas  Ufpergenfis  Radevkus.^.  C41,  ììr^,  r;j^ 
(e)  Plin.  Ai/t^lìb,i^.  ca^.U.  ,         ^    . 


ìió 


D  E  L  U   ISTORIA    CIVILI 


Ber  Ittn^  tempo  erano  gii  andate  in  di* 
iM&nza.. 

•  Dal  che  ne  nacque,)  che^^Quel  che  Fc^ 
derico  fece  nelle  Città  Aie  d. Italia,  voU 
kro  da  poi  imitare  gli  altri  Principi  ne* 
loro  Reami  >  od  in  alcune  coiè  uìarono 
ma^or  .rigore  9  come  fece  jl  ooftro  Gin 
glielmo ,  il  ^quale  non  baftandogili  .ciò  che 
Federico  avea^ftabìlito  ,de' Tefori ,  confor* 
me  alla  Coftitqtione. d'Adriano,  chetro* 
Tati  in  Inazo  pubblico,  o  relif^iofo  per 
cafualità,  foffe  la  metà  dell' inventore  : 
ibbill  una  più  .dura  legge,  che  in  qua- 
lunque luogo  ,  e  in  qual/i voglia  modo  ri^ 
trovati,  tutti  VappartenciTero  al  Re,  co^ 
me.da  una  Tua  Coftituzìone,  della  qua* 
le  9  parlando  delle  altre  leggi'  di  4]uefto 
Principe,  farem  parola* 

•  In  tale  fcrvitù  avendo  Federico  ridot- 
ta  la  Lombardia,  e  nudrendo  sì  alte ,  e 
bizzarre  idee ,  difguftatofi  .col  Papa  per  la 
pace,  chequefti  avea fermata  eoo CuglieU 
mo:  avvenne  ,  che '.queftLdifgnfti  prorup* 
per  poi  in  .una  piii  grave  difcordia  ;  poi- 
ché mentre  ritornava  da  Roma  in  Ale-- 
magna  TArcivefcovo  di  London,  fu  per 
ordine  dell'  Imperadore  quelli  prefo:  A- 
driano  »  che  non  men  che  teneva  Federi- 
co deir  Imperio ,  avea  egli  del  Pontefìca- 
to  alti  cojicctti ,  intefa  la  cattura  delFAr- 
oivefeovo ,  gli  fcriife  alcune  lettere ,  che 
glie  le  fece  recare  dal  Cardinal  Rolando 
Cancellier  di  S.  Chiefa,  e  da  Bernardo 
Cardinal  di  S-  .CJemctite ,  nelle  quali  V 
ammoniva ,  che  doveflfe  ^riporre  in  liber- 
tà 1  Arcivefcevo  ,  e  fra  l'altre  cofe  , 
rammentandogli  i  benefìcj  ,  che  da  lui 
avea  ricevuti ,  gli  fcritfè  ancora  che  egli* 
V  Imperio  iodovearicouorcere  dali^  Chie- 
da di  Roma  ,  confie  beneficio  di  quella  .' 
Ciafcuno  può  immaginarfi  con  quanto  fto- 
maco)  .e  ftjzza  Federico  fentitfe  tal  prò- 
pofizione:  fé  ne  fdegnò  in  maniera,  ed 
entrò,  in  tanta  rabbia ,  che  non  .folo  non 
▼olle  far  nulla  di  .quanto  fé  gli  doman- 
dava t  ma  rimproverò  con  tanta  acerbità 
il  Pontefice ,  che  fu  quefti  obbligato  man- 
liargli  due  altri  Cardinali  per  placarlo;' 
e  bìfognò,  che  .fi  ritrattatfe  di  quanto 
atea  fcritto ,  con  dire  ^  che  egli  non  avea 
per  «quelle  parole  mtio ,  che   V  Imperio 

.  C^).*i  Sìgpné  de  Rtgn.  ItaL  L  iz.  am. 
.Radcvif.  dù^  w^».  Frid^  Imp»   . 


fbfle  Feudo  della  Chie£i ,  m%  tvea  prft 
.quella  parola  àem^ficio.^  P«>  fcw,  C)»  /«& 
funHum  {jt  ) .  In  -iatii  què'.Cardioali  «b. 
bero  mollo ,  che  tue  per  racchetarlo  •  e 
fé  bene  poco  da  poi  foflero  di  nuovo  di* 
guftati  per  cagion ,  che  Federico  fov^atc 
impediva  a'  Miniftri  del  Papa  di  nccor 
le  rendite  EcclefiaAiche ,  -volendo  il  pjji 
che  s'  eleggede  ^per  'rVefcovo  di  Ravama 
un  tal  Guidone  9  ti  che  il  Papa  non  vo. 
leva  confentire,  nulladimanco  dopo  vai} 
trattati.^  .furono  uà'  altra  volta  pacifiati. 
Ma  Adriano  poco  da  poi,  incntr*era 
in  Alapa.,  fini  i  giorni  iiioi  jiel  primo 
.del  mele  di  Settembre  di  queiP anno 7139. 
..(A),  La  .di  cui  morte  rccòjravt  inco^ 
modi ,  e  fconvolgi menti  in  Roma  per  lo 
feifma ,  ,che  accadde  .nell*  elezione  del  Jko 
fuccctfbre  ;  poiché  avendo  la  maggior psr- 
te  de*  Cardinali  eletto  Papa  il  Griinaf 
Rolando  Cancelliero  di  S.  Chicfa,chcfi 
nomò  AlefTandro  IIL  di  pàtria  Scnefe, 
nel  medefimo  tempo  doir aiuto  (fiotto- 
ne Conte  Ai  Piacenza,  e  di  Guido  Con* 
te  Brttccarenfe  Ambaftiadori  diJdcrico, 
xbe  allor  dimoravano  in  Ronda ,  Cfovan- 
ni  Pifano  Cardinal  di  Si  Martino ,  e  Gui- 
done da  Crema  Cardinal  di  S.  Càlifto, 
crearono  Antipapa  Ottaviano  di  S.  Ccci- 
lia ,  e  gli  pofer  nome  Vittore  IV.  e  pat 
so  tanto  innanzi  la  loro  arrò^anta,  che 
aifediarono  AlefTandro  col  Collegio  iit 
Cardinali  dentro  la  Torre  di  SL  Pietro, 
avendoli  l'Antipapa  con  malfa -moneta, 
ohe  lor  diede,  e  col  favor  delP Impera- 
dore acquìftato  molti  part^raiii  in  Ro^ 
ma:  onde  Ottone  Frahgipane,  con  altrf 
nobili  Romani,  fdegnatì  dell' indegnità  di 
tal  fatto  i  cavarono  faW  di  coli  il  ft- 
pa,  ed  i  Cardinali,  e  condotf^/iAor  di 
.Roma  in  luogo  .fìcuro ,  fecorfo  A  folittf 
coftume  coronarono  folcnnementc  Alci- 
fa'ndro  i  ed  Ottaviano  rimaft  in  Roma  :  ove 
ritornato  poi  nel  fecondo  anno  del  ftof 
Pon^eficato  Aleffandro,  e  vedendo  non 
potervi  dimorai*  ficuro  perla  potenza  dell 
Antipapa ,  lafciato  in  fua  vece  Legato  in 
guella  Città  Giulio  Vefcoro  Preifeftmor 
le  ne  andò  a  Terracina  per  najigare  J« 
JFrancia* 

r  » 

CAP. 
irjS.    <b)  Gugl.  Tir.  dt  bilk/m.  W.««» 
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C    A    P.     II. 

Il  BawHÌ  dei  RegPìo  dì   Pugliar  cefpitam 
contro  Majonb  u  Matteo  Boheìlo  F 

uccide:  e  s* ord\fce  nu&oM  congiura  contrp 
il  Re  GaCLFELMO  per  tornii  il  Regno  y 
e.  darlo  a  K\}QOiWRQ-fm  figliuolo  di  n<t^ 
ve,  anni  •. 

INtanto  il  Re  Goglklmo  per  opporli 
:  a^  difegni  dell'  Imperador  Federico  fuo 
inimico  ^  Tubilo  che  ebbe  udita  V  elezioa 
(TAleflaodrOf  mandò  fuoi  Ambarciadori 
andargli  ubbidieuea^^^ricoilofcerlo  per  ve- 
IO  ,.,c- I^ìttimo  =  Poatefice  j,  ed  iatcndeti- 
dò'ppi,  che^il  Papa-  voJe  va -anelare -^a-Ter- 
racina.per  pafTare  in  Francia  »  fec<  trova- 
le ia  quella  Città. quattro. Galee  ottimal- 
mente armtte;  acciocché,  fi  fotfe  fervito 
di  quelle  a  Aio- piacere v  nelle,  quali  ap- 
^na-  fa  (alito  ìnfième  co'  Cardinali  »  che 
turl»itofi  il  mare  fotferfe  tempeftofav  pro;* 
cella  «.  Fu.  quefta  alleanza  y  ed  ai^icicia  di 
Guglielmo  eoa  Alefilandro .  si  profittevole 
al  Re,  che  Io  liberò  da  un  grave  intri- 
go, nel  quale  cercava  porlo  Majone,  poi* 
che  queftr  meditando  lemprt  come  potef- 
fe  porre"  in- eiEfetto-  i  fuoi.  ambiziofi  :  dife- 
gni j  tent^  per  mezzo  d' ìipmini  malvagi 
corronapere.  per  via  di  molto  denarq  Ale^ 
fandro^  perchè  ad  efeippio  di  Zaccaria, 
rimovdfe  dal  .Re^no  GujglielmorcomeRe 
inume^  9^^lalvag|o,^odibfo' aVPòpoli)  e 
non  atto  a.taatopefo,  cne  avefle  inver 
ftito  lui,. non. altramente. che  fu  imo  di 
Childeriqo  in  Francia ,.  U  quale  fu  depo- 
rto di  quel  Regno,  ed  Jn. Aia. vece furro- 
eato  Pipino  (a).  Ma- il  Pontefice  Alefr 
undro  fcorgendo  la  cupidigia  di  regnare, 
e-  la  malvagità  di  Majpne  ,  deteftò  T  ar- 
dimento 3.  e  fparfafi  la  fama  di  tale  fceir 
leratecEza  i^^ch  avea  tentato  -  di  commette- 
re ,  e  iivolgata:?  per  la  Sicilia ,  e  per  La 
Puglia,  gli  accelerò  la  mina;  poiché  di- 
cendoli pubblicainente  ,  .^  che  •  r  Ammira* 
glio ,  o  avrebbe  fatto  morhre^il  Re  den- 
tro il  proprio  Palag^io^  o  l'avrebbe  pofto 
in  prigione  ,  o  confinatolo  *  in  iqualcbe  Ifo- 


cominciafTero ,  fieramente  fdegnate  di  tal' 
fam^,  a  tumultuare  molte  Città  in  Pu- 
glia (A).. La  prinu  fu  Melfi,  alla  qua- 
le non  molto*  dà  poi  s'unirono  1«  akre 
Città,  ferme  di  non  ^volere  più  ^ubbidire 
né,  lettera ,  né:  co>l^  alcuna  ordinata  da  Ms^ 
Jone,  e:  di  non  voler  né  anche  ricevere 
nelle  Terre  i  Capitani,,  che  egli  vi  fpe- 
diva.  Fecero  la oiedéfima^rifoluzione moU 
tiXonti-,.e'  Baroni,-  a'  qtiali  era  fofpetta 
la  potenza  del  Tiranno  ,promettendófi  V 
un  r  altro  di  proccurare  con  li  maggiori 
loro  sforzi  di  far  morire  T  Ammiraglio  , 
e  di  non  racchetarfi r mai  fin  ch'egli  non 
(o^t  o  morto  ,«.0  mandato  in  bando.  Uni- 
i^pno  a .  queft'  effetto  groflb  ftuolo  d' arma- 
ti ,  (correndo  per  tutta  la  -  Puglia ,  e  Ter- 
ra di  Lavoro ,  per  obbligare  tutte  le  altre  * 
Città  a  doverfi  con  efh  loro  unire ,  co- 
me fecero  in  effetto  •  Capi  di  tal  congiu- 
ra furono  Clonata  di  Val  vano  Cou  te  di 
Confa  •,.Boemotido  Conte  di  Manopello^ 
Filippo  Conte  di  Sani^ro  ,  •  Ruggieri  da 
Sanfeverino  Conte  di  Tricarico,  Riccar- 
do dell' Afldla  Contendi  Fòndi'v^. Ruggie- 
ri Conte  delia  Cenpa',-e'l  Conte  Gilber- 
to cugino  della  Regina^  a  oui  avea  no* 
vellamente.  donato  il-  Re  il  Contado  di 
Graviiu  (  e  >; .  Vi  fu  anche  Mario  Bó/re!^ 
lo  uqmo  di  maravÌRliòfa  eloquenza ,  il 
qual  vi  traffe  la  Città  di  Salerno  ,  ote 
egli  albergava ,  e  vi  avea  groffo  numero 
di  partigiani ,  e  vicoiicorfe  ancora  la  Cit- 
tà di  Napoli,  ir  Conte 'Andrea -di  Rupe 
Carlina", .  ii^qual^  dimorava ^  in  Campagna 
4i  Roma , .  cpir  òccafiòne"  di  tali  rumori 
entrò  con  «molti  foldati  in  Campagna  s  e 
prefe  Aquino  ,  ^  Alife  ^  e  San  '  Germano , 
Città  pofte  alle  falde  di  Monte  Cafino, 
e  falito  il  Monte  combattè  aìprameate  il 
Monailero  i^.  ma  ne  fu 'ributtato  da'  fuoi 
di£enforiv(à)., 

Era.pervenuta  intanto^allà  notizia  del 
Re  la  congiura  de' Baroni, -e  delle  Città 
del  Regno  di  Puglia  v  il  ^qualé  fé  ne  adi^ 
rò  grandémeUte^^poichè  amando  tenera^ 
mente  Màìom~,  ed 'avendo  gran  confiden*- 
za  in  '  lui  ,  -  nonv  poteva  'mai  perTnaderfi 
canta  malvagità ,  >  eh'  égli  veleffe  disleal- 


tà, per  corgli  il  Regno:  fu  cagione  i  che  :  mente  torgli  la- vita  v  e'I  Regna.  Per.  la 

Aa    z  qual 

(a)   Ug»   Faicand.  Ut  éfmQto  Rege  Sì^    cénd.^   (e)  CapeceUtro  M^  %*-   C^}  VgP 
cìlia  , .  Almiratus  in   ejus   loco  fucctdtrtt .     Falcand.  ^         , 
Baron^.ad    ann.    1160.     (b)    Ugo   Fal^ 
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JiuàI  C0&  con  particolari  tnefB  ,  e  con 
uc  lettere  comandò  cfpreffamente  a'  Ba- 
roni >  e  Città  tumultuanti ,  che  flto^lief- 
fcro  da  tal  proponiménto  ;  imp^eroth^  egli 
tenca  Y  Ammiraglio  per  uonao  a  luì  fc- 
dcliflimo  ,  e  che  altro  non:  procacciava 
che  il  fuo  fcrvigioy  ma  qucfti  meffi,  t 
quefte  lettere  non  partorirona  effetto  al- 
cuno ,  poiché  credutele  dettate  dall'  Am- 
miraglio, fi  dichiararono  apertamente  col 
Re,  di  non  volere  a  verun  patto  foffiri- 
re ,  che  Majone  avefle  di  lor  governo ,  o 
più  gli  comandafife .  Né  minore  era  l'odiò 
de*  Siciliani ,  ì  quali  come  più  proffimi  ài 
pericolo ,  non  ofavano  ancora  di  difcoprir- 
f5,  ancorché  aveffero  molto  a  grado  i  ru- 
Biori  de' Baroni  di  Puglia. 

Or  r  Ammiraglio  ,  vedendo  contj»  il 
creder  fuo,  che  le  forze  de' congiurati  ri- 
cevevano ogni  giorno  nuovo  accrefcii^en- 
to  ,  cominciò  per  tutti  i  lati  a  darvi  ri- 

Siedio  :  fece  icrivere  dal  Re  alle  Città 
'  Amalfi  ,  e  di  Sorrento  ,  che  ancor  di- 
moravano in  fede  :  il  fimile  f&ce  fare  al* 
le  Città  di  Taranto  >  Otranto ,  Brindifi , 
<  Barletta ,  ammonendole ,  che  non  fi  mo^ 
veffero  per  tali  rumori ,  né  credeffero  al- 
le dicene  di  <jue'  falfi  Conti  ,  riè  fi  mi- 
ichiaifero  perciò  fra  la  turba  de'  fuoi  ru- 
BeUi  •  fila  né  anche  cotai  lettere  furono 
ricevute  ,  riputandole  fatte  per  mano  Jiì 
traditori ,  e  che  fi  fcriveva  in  quelle^rm- 
tendimento  di  Majone  ,  e  non  T  utile  , 
e*l  fervigio  del  Re.  iScriffe ancora  l'Am- 
snhraglio  a  Stefano  fuo  fratello^  eh' era  al 

£refidio  della  Puglia,  che  fi opponeffe va- 
)rofan>etite  a'  moti  del  Conte  Roberto  , 
e  che  proccuraffe  con  larghe  promefleac- 
,quiftai^fi  partigiani .  Inviò  di  più  il  Vefco- 
vo  di  Mazzara  Ambafciadore  a  Melfi  di 
'Puglia  hi  nome  del  Re  per  racchetar  quel 
popolo  i  ma  il  Vefcovo  fece  tutto  il  con- 
trari©, perchè  r  animò  a  mantenerfi  nel 
lor  proponimento  contro  il  Tiranno ,  nar- 
rando di  lui  fcelleragini  affai  maggiori  di 
quelle  eh'  cfli  fapevano  .  E  cominciando 
in  queilo  la  Calabria  a  tumultuare  anch' 
dia  con  1'  efempio  della  vicina  Puglia  , 
pofc  maggior  terrore  in  Majone  ;  laonde 
giudicò  inviar  colà  uomo  di  tanta  ftima , 
che  gli  fofle  ftato  agevole  con  la  fua  au- 
torità iedar  que*  rumori,  ed  avendovi  ma* 

(  a  )  Ugo  Falcando 
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turarriente  penfato  ,  giudica,  ^er  tuono 
per  tal  bifogno  Mattéo^nelh) .  Era  co- 
ftui  per  nòbìltàr  di  fengue  ft&id|ÌMe  e 
fplendido  per  mdw  -iricdhetxe  ;  ma  di 
che  più  in  lai  s"  ammirava  ^r^  ù  Wtà 
del  volto ,  la  fobufte^^  >}ct  oorpo^  epiù 
il  valor  del  fua  aYtifno:.  Il  (perchè  non 
folò  -in  Sicilia  ,  tìià  ancora  ìit  Cafehra , 
ove  avea  nobilifilmi  psireatadi ,  «ra  éù 
chiaro,  e  fàmofo^  ed  era  pcv  sì  lodevoli 
parti  grandemente  amat<^  dall' AmmÌKh 
glio,  dal  quale  per  ciò  era  ftatadcftiua. 
^  per  marito  d'  una  fila  figliuola  som 
ikncinlla  (f)  .  Ma  adomblt^vano  qoefte 
fue  ecce! fé  doti  ^  V  dSèr  d*  anriitio  ìhooq- 
ftante  ,  ed  agèvoliffimo  a  daagi^r  peofis^ 
ro ,  audace ,  e  temerario  a  pmmetterirdi 
fé  qualunque  cofa  ;  e  benché  i(À  e^i 
cotanto  amato  dairAmmiragifo,  Tocb- 
va  nondimeno  acerbamente  pertagioQi 
che  per  volere  dargli  per  moglie  fca  {• 
gliuola,  gli  aveva  (turbate  le  ttoue,  che 
intendeva  di  fare  (  degnando  r  ignobili- 
tà  di  Majone  )  ton  Clemenzia  Gomena 
di  Catanzaro  ,  figliuola  btftarda ,  cone 
fi  diife',  del  Re  Ruggiero  ,  e. rimaià  ve- 
dova di  Ugoue  di  Molino  Conte  dì  Mo- 
life  y  Ist  quale  per  effer  di  vago ,  e  gen- 
tile afpetto  ,  era  da  Bonelk)  foc(^anieate 
amata ,  ed  edi  viceadevòlmente  rianufio 
lia  lei  ;  onde  impedendo  Majone  il  lor 
concorde  volere  y  ne  era  tanto  ma^' 
mente  da  entranti  odiato-. 

Ricevuti  intanto  il  Bonello  gli  iffdki 
opportuni  per  la  fuft  pentita ,  e  acoommia- 
tatofi  «al  Re,  valicato'  il  Fa»,  fé  n  an- 
dò in  Calabria  ,  ed  abboccatoti  o^iti 
un  giorno  ftatuito  co' ^iroiii  della  Piorin* 

eia  ,  fi  sforzò  con  molte  ragiow  (  A*** 
landò  altro  di  quel  che  *reaDci|wtócro) 
di  perfuader  loro,  che  T  Ammiraglio  era 
innocente  di  tutto  quel  fflafc,chelegU 
opponeva.  Ma  furto  fra qae' Bawni Rig- 
gicro  di  Martorano  della  fafflislia  SaiA- 
verino,  uomo  faviflime',  edigrìfldefc- 
ma,  gli  rifpofe  in  nome  4i  tutti  eoa  tan- 
ta forza  ed  energia,  cfee^noa  folo  lo  mi- 
fé  al  fuo  partito  i  ma  di  vantaggio  im; 
nimandolo-,  che  niu»  altro  meglio  di  lui 

}>oteva  porre  tutti   in  libenà  eoa  toglici 
a  vita  al  Tiranno  j   colla  Certezza  et 
gli  diede»  ^  che  totti  fi  farctóero  ado- 
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ferttìt  .tìiorttf 'Majmie  f;  srcciocc^ .  aveflfe 
per  idd^kl.  la  Contei&  di  Catanzaro  ; 
^xml  perìCMtQ^.ilri^l^iJIinxameQte  con  IcP- 
TO  ,  e  promife  fermamente  di  dar  morte 
hìL  breve  .fpa^o  all'  Aramiragl  io  • 

Ma  accideìit^  pii  grave- accelerò-  la  rui- 
m  di  Majorfe  ;  poiph^.  avendo;  egli  di^po- 
ifce  tttifee'/ler, Kxrfe  per  mandar  ad  effettata 
mìortt  4cX  jR©*  -avyicijiaììdofi  già  il  gioj;- 
:Sic»'<li>iì  'fivieila-' tragedia  ,  prima  4'  efe- 
guirla  voile  concertare  con  V  Arcivefco- 
vo  Ugone  del  modo  che  avean  da  tene- 
re y  pcrefaè   jji.  popolo   non    tumultuale 
vjfuu^da  il  cstd^  fi  foiTer  di  volpato  ,  ed  in- 
£ecne  ita  modo  cbe  avean  da  tenere  per 
•-lèggere^  pf r  4*  avvenire  il  Regno  (  /j  )  ;  fo- 
pm,  AiA^^inforCe  fra  di  loro  grave  di- 
,  feor^a  f  pòicJiè  T  Ammira!>lio  pretendea  j 
dbe  là  Tutela  die'  piccioli  figliuoli  del  Re  > 
e.la'Citft€>dia   de'- Tefori  ,   e   di  tutto  il 
palagio  Teaìe  a-  lui  commetter  fi  doveffe  : 
all'  incontro  1'  Arcivefcovo   la  pretendea 
pef  f^y  perchè  dicea  >  che  in  tal  maniera 
li  «popolo   non  ^vrtbb^  tumultuato  ,  fic- 
Gome  avrebbero  fatto  certamente  j  fé  a- 
-noeffero  veduto  V  A^imiraglio  prender  la 
'  xtó3i  dtkUk  cafa  regale  t  di  cui  di  leggieri 
avrebher  fofpettato,  che  i  figliuoli  dovef- 
-tcvof  capitar  male  t  già  che  da  tutti  fi  tex 
neira.  per  i^ofa  ficura^  ch'egli  afpirava  al 
ftegpo;  la  qual  cofa  non  fi  poteva  dubi- 
tate 4o'  ftrdati ,  né  d'  altre .  pcrfoiie  di 
Chiefa,  che  a  ciò  non. potè van afpirare, 
rii.licrcliè  eù:^  di  dovere  ,   che  in  loc'  po- 
tere &  detfe  la  cuftodia    de'  figliuoli  ,   e 
cfe^  teibri  del  morto  Re  ;   ma  contraddi- 
cendo apertamente  T  AmnairagHo ,  come 
a^'Coft  ,  ch'era  affatto  contraria  al  fuoin- 
tcndimonto  ,  con  dire  ,  eh'  egli  ciò  non 
mehtavai  da  lui  ,  il  quale  per  fua  opera 
.cra^perveciuto  à  tanta  grandezza  ,    fioal- 
pnnte  dopo  altre  alfai  acerbe  parole  y  fi 
.dipartifoitt)  icovettamente  nemici  •  Cagio- 
ne che  non  pafeò  guari,  che  V  Àmmira- 
l^lio  'il^pofe  in  diigrazia  del  Re ,  che  cife- 
<lea  tutto-  quel  che  Majoae  dicea  y  al  qua- 
le avendo   perfuafo  che    fi   faceife  pagar 
dair  Arciyeftovo  700.  oncie  d' oro ,  di  cui 
gli  era- darbitore  »  il.  Re,  citando  oltre  mo- 
da* avajro.,  agevolmente  acconfencì  ^  onde 
V'  Aicivefcovo   rìconofccndo   il  tutto  da* 
tmli  uffifpì  éi  Majon^  cominciò  feriamen- 

V 

(a)  U^o  Falc^ 
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te  ad  odiarlo ,  e  di  ff retti  amici ,  che  pri4 
ma  eranp  ,  divenuti  veri  nemici  ,  cerca- 
vano entrambi  di  far  V  un  V  altro  mal 
xjamtare  .  L'  Ammiraglio  propofe  dr  av- 
velenar r  Arcivefcovo  y  tv  Artivefcovo 
,fofpettando  di  ciò  fé  ne  guardava  con  gran 
diligetika ,  e  nel  medefimò  tempo  confor- 
tava la  plebe,  i  foldati,  e  gli  uomini  il- 
luftri  a  far  movimento  contro  Majone  , 
.e  dargli  la  morte  .  Intanto  Matteo  Bo- 
nello  ritornato  in  Palermo,  ed  aflìcuratp 
l'Ammiraglio  che  erafi  q;iàdi  luiinfofpct- 
tito  ,  dandogli  ad  intendere  che  avea  com* 
pofti  felicemente  i  moti  della  Calabria  y 
fé  n^  andò  fecretamente  a  ritrovar  T  Ar-^ 
civefcovo  Ugone,  il  qual  dimorava  infer- 
mo in  letto ,  e  gli  die  conto  di  ciò ,  che 
lì  era  fatto  infino  allora,  e  T  Arcivefco- 
vo il  configliò,  che  di prefenteaveffe  po- 
rto ad  efecuzione  il  fatto  ,  perciò  che  si 
.importante  negozio  malagevolmente  fi  pò* 
tea  più  differire  fenza  grave  pericolo  di 
fcoprirfi  ;  onde  il  Bonello  ,  già  al  tutto 
.  rifoluto ,  cercava  con  molta  diligenza'tem- 
po  opportuno  per  compirlo  y  e  la  fortuna 
volendo  accelerar  la  morte  dell'  Ammira- 
glio ,  non  guari  pafsò  ^  che  gliene  porfe 
opportuna  bccafióne  • 

Avea  |»ià  Majóne  ,  per  opra  d*  un  fa* 
.  migliar,  deir  Arcivefcovo  da  luì  corrotta 
con  doni  ,  e  con  larghe  promeffe  ,  fatto- 
gli dare  il  veleno  ,  dal  quale  era  *ftato 
cagionato  il  fuo  male  ;  ma  perch'  era  fta^ 
to  leggiero  dubitava  ,  che  per  mezzo  d* 
opportuni  rimedi  ricovriifc  fuafalutei  ed 
impaziente  ch'ei  tardaffe  tanto  a  rnorire, 
ne  fece  preparare  un  altro  affai  più  po- 
tente, e  di  preda  operazione  ,  del  quale 
empiuto  un  vafello  ,  recandolo  fecO  an* 
.  doffene  a  ritrovar  V  Arcivefcovo  ,  ed  af- 
fifofi  vicino  il  letto,  in  cui  GÌ;iceva  ,  co- 
minciò amorevolmente  a  domaiidnra;!!  del- 
la fua  falute  ;  indi  foggiunfe  ,  che  fé  e* 
creder  voleffe  al  confii^lio  deTiioi  arhici, 
agevolmente  guarirebbe  del  fuò  male  eoa 
torre  una  medicina  ottimi  per  là  fua  in- 
4ifpofizione ,  eh'  egli  in  fua  prefen'^ii  per 
Tamor,  .che'sji  portava, 'avea  fmo' com- 
porre, è  feco  recata  àvea^  nia  1*  Arcive- 
fcovo accortófi  dèli*  in^zànno  ,'*rift^ofe  ef- 
fer  tanta  infiebolito  dd  male  ,  ed  ì\  itao 
ftomaco  così  debilitato  >  ctie  oa»  f^lò  ^ 
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^rrivA^  qualunque  bevanda  ,  ma  il  cibo 
tACora ,  che  con  gran  difficpltà  prendea  ^ 
C[  follecitandolo  sfacciataniente  1*  Ammi- 
raglio  y  non  ottante  tal  rifpofta.  » .  a  pren- 
der il  medicamenta  9  per;  non. dargli  ad 
intendere,  che  s*  era  avveduto. del  tradi-. 
mento,  rifpofe  che  fi  ferbatfe-  quella  me- 
dicina per  un  altro  giorno ,  che  V  avreb- 
be preu  :  indi  ragionando  infieme  paro- 
le di  molta  confidenza  ,  ed  amore  ,  cer-. 
cava  r  un  1'  altro  tradire^ ,  e  condurre  a 
morte  eoa  .sfacciata .  fimulazione ,  .e ^  volle 
la  fortuna  >  che  aniendue.  ottenefTero  il  lor 
volere  ;  poiché  Majone  per  opera  dell*  Ar- 
civefcpvò  fu.  la.  medefihn^  fera  uccifo ,  co- 
me  ora  diremo,  e  T'Arcivetcovo  non  gua- 
ri da  poi  mori  per  lo  veleno  datogli  pri- 
ma per  opfa  d^ir  Ammiraglio  ,   benché 
fpiTe  in  ciò  Ugone  più  felice,  perchè  vi- 
de morire   il  fuo  nemico   prima  di  lui  • 
Avea  .1'  Arcivefcovo  , .  mentre-  tenera  in 
parole  T Ammiraglio,. inviato  per  mezzo  . 
del  Vefcovo  di  Meflina  , .  che  gli  fedeva 
a-  lato  preiTo  al  letto  ,  a  dire  a  Matteo . 
Bonello ,  che  quella  fera  era  il  tempo  op« 
p<)rtuno  , .  nel  quale  poteva,  porre  felice- 
mente in  cflfetto  il  fuo  difeguo  ;,.  per  la. 
qual  cofa  il  Bonello.,  già. rifoluto  almis- 
»tto ,  ràunò  prettamente-  alquanti  uomini . 
armati,  e  quelli  rincorati  a  tale  affare  in: 
varj  luoghi  difpofe,  acciocché  non  avefle 
potuto  da  parte  alcuna  fcampar  Ma)òne  » . 
ed  egli  con  buon  numero  di  quelli  fi  pò- . 
fé  fu  la  porta  di  Santa  Agata  ,^di  dove 
più  ragionevolmente  dovea-  paiTare.  per  ri- 
tornar  nel  Palazzo.  Reale  :  ed  avendo  fi- 
gnificato  air  Arcivefcovo .  eiler.  tutto  ali* 
ordine  ,  emendo  già .  fopravvenuta  la  not- 
te ofcura , .  attendeva,  il  ritorno-  dell*-  Am- 
miraglio ,  il  quale  alla  fine  togliendo  com- 
miato dall'Arci  vefcovo,.  di  colà,  fi  partì*. 
Ma  in  quefto  paiTahdo  per  Io  luogo,  ove« 
avea  tefe  Tinfidie  il  Bonello  ,  alcuni  del 
Tua  feguitò  s'avvidero  della  fua  intenzio- 
ne, ed  incpntanente  girono  a  ritroyar-Ma- . 
Jone,  ed  incontrandolo  per  lo  cammino,., 
che   verfo  là  veniva  ,.  gli .  narrarono  tal 
fòttoj.onde  egli  fmarrito  deljprofilmo per 
riglio  comandò  ,  che  fi.dicefle  al  Bonel- . 
lo ,  che  veniffé  a.  lui,  il  quale  conofcen- . 
dò  effer  già  fcoverto , .  e  non  effer  più  tem-  > 
pp.  da^  fingere  )  cavata,  fuori  là  fpada ,  va-^ 
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lorofamcnte  V  aflall  dicendo  :  Traditoti  Jo^. 
qui  per  uccìderti ,,  e  per  metter  fine  colla  tue 
morte  alle  tue  malvagità  ,  e  tot  vu  dal 
Mondo  r adultero  del  Rei  tà  avendo fvia. 
to  r  Aoimiraglio.  il  primo  colpo  che  gli 
tratfe  BoncUo  f^  cadde,  a  terra  moribondo 
trafitto  dal  fecondo  ,  e  di  prefente  iia!  i 
fuoi  giorni  {a)  ^  ponendofi-^^ vjrgognofa- 
mente. in  fuga  ,.  fenza  dargli . ajuto  veru- 
no,., la  fplta  turba  de*  fuoi  partigiani ,  che 
lo  ièguiva*  Ecco  dove  andarono  a  termi* 
Bare  gli  ambiziofi  defiderj^  diMajone da 
Bari,G.  Ammiraglio  .di. Sicilia  ,  il  quale 
nato  di^vilifllmav  fchiatta  ,,fu  dalla  fot* 
tuna  a  grande^  altezza  foUevato ,  e  fé  q$ 
fia  lecito  alle.'  grandi  le>piccole^  cofe  pa- 
ragonare ,  fu  egli  a0ai  fimigliaate  a  Sc- 
iano. L'uno,  e  l'altro  umilihetite  oatOi. 
per  mezzo  del  favor  de*  ^adr^i^i  ia grande 
ttato  lungamente  vitfe  :  ameiidue  colmi 
di  grandiffime  malvagità  aillitfero  il  Rea! 
legnaggio ,.  ed  i  nobili  uomini  de'  Reami 
de*  loro  Signori  ;  ^amqndue  efle'ado  adulte- 
ri .della  Cafa  Reale  procacciarono  eoa  il 
conlentimento  delle  mogli-  de'  Padroni , 
il  primo  di  far  morire  ,  come  in  eifetto 
avvenne,,  it  figliuolo  del  fuo  Imperadore, 
e  1*  altrove  benché  noi  potefTe  recare  a  fi- 
ne )  ir  proprio  Re  ;  amendue  tentarono 
d*ufurparfi  la  Signoria  che  governavano, 
ed;  amendue  alla  fine  morirono  di  malva- 
gia morte  ;,  diverfi;  $1  '  bene  furono  nel 
modo  del  morire  i .  imperocché  Sejaao,  ef- 
fendofi  .Tiberio-  per  la  fua  fagacità  avve- 
duto del'  tradimento ,  fu  fatto  morire  per 
man  di  3oia  ,  e-Majone  per  la  fiupiditì 
di  Guglielmo,. che  di  nulla  curala,  mo- 
rì uccifo  da*,  congiurati ,  che  le  fue  fcelle* 
raggini  fòffrir  pia  non  potevano. 

Intanto  il  Bonello  ,  non  bf^ndo  quel 
che  s*  avrebbe  fatto  il  Re  ,  oè  ttnendofi 
perciò  Ccuro  in  Palermo.,  fi  ricovrò  a 
Cacabo  fuo  Gattello  ,  e  colà  con  tutti  i 
fuoi  fi  fortificò;  ed. il  Pòpolo  Palcrmita. 
no  intefa  là. morte  dell*  Ararniraglio,  fco- 
prendo  apertamente-  il  graviffirao  odio  ♦ 
che  gli*  portava •>  .cominciò  a  ftraziare  VI  - 
mente:  il  fuo  cadavero  ,  rinovaodogli  ai- 
tri  le- ferite  ,  ed  altri  facendogli  mille 
ignominiofi  fcherni  .  Il  Re  Guglielmo , 
effendo  già  molte  ore  della  notte  paflàtcì 

fi.  nwtravigliava  dell*  iaufitato  nimulto,, 

che. 
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^dle  dal  Tua  Palagio  nella  Città  s*  udiira  » 
tna  etfendogli  da  Odone  Maeftro  della 
Italia  reale  >.  che  perciò  a  lui  veni  va  ^nar* 
rato  il  tutto  9  fi  idegnò  ^ravetnente  'di  ta- 
le avrenimeato^  dicehdo^^  che  fé  T  Am« 
miraglio  avea  contro  'lui  'fallato ,  toccava 
a  luì  9  e  non  ad  altri  di  dargli  caftigo  ; 
e  la  Regina  "più  gravetnente  del  Re  fde- 
gnatà  per  T  amore,  che  portava  all' adul- 
tero ,  fi  accefe  di  graviflima  ira  contro  il 
Bonello  f  e  gli  altri  congiurati  .  Ma  il 
Re  temendo  non  foccedcde  maggior  ri- 
voltura  per  tal  cagione  nel  Popolo  Paler- 
mitano f  e  «che  -non  ^alitienàtfero  -i  pa- 
renti del  morto,  e  mandaffero  ia  ruba  le 
lor  calè  ,"e  quelle  del  medefimo  Ammi- 
raglio, fece  tutta  la  notte  'da  grotto  ftuo- 
]o  d*  armati  circuir  la  Città,  e  guardarla 
con  molta  diligenza  •  Venuto  poi  il  nuo- 
vo giórno  il  Re  diede  la  cura  d' efercitar 
r  Ufficio  d*  Ammiraglio ,  fin  eh"*  egli  avef- 
iè  altro  difpòfto;  ad  Enrico  Ariftippp  Ar- 
cidiacono di  Catania  fuo  famigliare  (  if  ) , 
uomo  di.  piace  vote,  e  manfueto  ingegno , 
ed  affai  dotto  nelle  latine  ,  e  nelle  gre- 
che fcritture  ,  col  cui  configlio  cominciò 
a  guidar  gli  afiari  del  Regno  ;  ed  aven« 
dogli  il  nuovo  Ammiraglia, ^ed  il  Conte 
Sìlveftro  paldata  la  congiura  ,  che  avea 
fetto  contro  di  luiMajone,  cercarono  eoa 
varie  perfuafioni  raddolcire  il  fuo  animo 
fieramente  fdegnato  contro  il  Bonello  , 
benché  giammai  poterono  indurlo  a  per- 
donarseli 1  fio  che  fra  i  tefori  del  morto 
non  fiir  trovati  lo  fcéttro ,  il  diadema ,  e 
r  altre  infere  Reali  ;  le  quali  facendo 
manìfefta  ^fcde  della  fiiafcelleraggine,  fut 
cagione,  ch^ei  racchetale  H  fuo  fdegno  , 
e  faceffe  tantòfto  porre  in  prigione  i  due 
Stefani,  T  un  fratello,  t  l'altro  figliuolo 
Ai  Majone ,  e  Matteo  Notajo  fuo  ftrettif- 
fimo  amico  ,  facendo  parimente  coudurre 
nel  Reale  Oftello  tutti  i  tefori  del  "mor- 
to ,  che  ritrovar  fi  poterono  ,  e  facendo 
collare  Andrea  Eunuco,  e  molti  altri  fa- 
misliari  delT  Ammiraglio  per  rinvenire 
ove  erano  afcofi  gli  altri  ,  e  fpaveutare 
ìnfiemeraente  con  gravi  minacce  il  fio^liuo- 
lo  Stefano,  fé  non  palefavaanth' egli  quel 
che  ne  fapea  ^  per  dettò  del  quale  fu  ri- 
trovata gròifa  fomma  di  moneta  in  balia 

(a)  U<^o  Falc.     (b)  Ugo  Falc.Kt  eadem 
in  Kal.  Januàrii  ftrenarum  nomine  ,  Jnxta 
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del  Vefcovo  di  Tropea  ,  che  richieftoh* 
dal  Re  'prettamente  glie  la  recò  .  Dopò 
la  qual  cofa  inviò  Guglielmo  fuoi  meffi 
a  Cacabo  a  (lire  al  Bonello  ,  'che  per  le 
malvagità  che  dell'  Ammiraglio  tiovella.^ 
mente  avea  udite  ,  gli  era  tlata  a  grado 
la  morte  a  lui  Bata,  e  che  perciò  neve* 
niffe  ficuramente  a  lui .  Ricevuta  Bonel- 
lo tale  imbafciata ,  confidato  aiicon  nell* 
4imor  de^  Baroni  ^  e  del  popolo  ,  e  nel 
prefidio  di  molti  fuoi  foldati  ,  che  feco 
conduiTe ,  tantofto  venne  in  Palermo ,  do» 
^ve  entrando  fé  gli  fece  all'  incontro  innu* 
merabil  turba  così  d'  uoihini  ,  come  di 
donne  ^  che  con  igran  fetta  V  accdlfero  > 
ed  infino  al  Palazzo  reale  l' accompagna- 
rono ,  ove  'fu  lietamente  accolto  dal  Re  ^ 
che  il  ricevette  in  fua  grazia  .  E  da -lui 
partendofi ,  fu  da'  mas^idri  p^rfonaggi  dcfl- 
la  Corte  con  la  medefima  frequenza  di 
Popolo  infino  'a  fua  cafa  onorevolmente 
condotto  ,  e  non  folo  in  Palermo  ,  ma. 
per  tutta  la  ^Sicilia  ,'e  per  gli  altri  Stati 
ancora  del  Re  Guglielmo  ,  fi  refe  cosi 
chiaro  ,  e  famofo  il  Bonello,  che  acqui** 
ftonne  V  amóre ,  e  '1  buon  volere  di  tutti  .- 
Ma  vedi  T  incoftanza  delle  cofe  raòa- 
dane  :  queft'  itteffa  grande  fua  felicità  > 
prettamente  fi  convertì  in  fua  grave  mi* 
'nà>  poiché  gli  Eunuchi  del  Palazzo  rea^ 
le  ,  eh'  erano  ftati  compagni -di  Majone 
nel  congiurar  contro  il  Re,  infieme  con 
la  Regina  >  difpiacendógli  grandemente 
tanta  grandezza  di  Bonello  ,  e  temendo 
non  alla  fine  contro  a  lóro  fi  convcrtif* 
fé,  cominciarono  in  varie  maniere  avor- 
io in  odio  al  Re  ,  con  fargli  fofpetta  la 
potenza  di  lui  -^  dicendogli  che  aperta* 
mente  afpirava  a  farfi  Signor  di  Sicilia  > 
e  che  perciò  l'amor  de' Popoli ,  e  de' Ba- 
roni s'  acquiftaya  ;  né  ad  altro  fine  eifet . 
ftato  da  lui  uccifo innocentemente  l' Am^ 
miraglio ,  che  per  torre  di  mezzo  colui  ^ 
che  fempte  vigilava  per  la  ficuìrezta  ,  e  ^ 
ìgraudezza  del  Re  >  cffendo  ftate  manife* 
fte  falfità  tutte  le  Cofe,  che  fé  gli  erano 
appofte;  e  che  il  diadema,  è  V  altre  re-n 
gie  infe?ne ,  'che  s' erano  ritrovate  fra'  fuoi 
tefori,  P avea  fatte  fare  il  ìnorro,  perdo* 
nqrle  a  lui  nel  principio  del  proffimomè» 
fé  di  Gennajo  per  offerta  (*>•  Era  il  Rt 

fra     . 
€Wffi^»dmem  ei  tranxmhterei  . 
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£ra  gli  agi  del  real  Palazzo  ^  ed  à  Mb^ 
ozio  venuto  in  tale  infingardaggMA^ 
Ihiptdezza  >  che  toltone  la  cura ,  atTilF^n- 
le  era  dalla  fua  ararizia  ftimulato  di  cu- 
mular tefori ,  imponendo  perciò  gravezze 
intollerabili  a'  fuoi  vafialli  y  onde  ripor- 
tonnc  il  titolo  di  malo,  era  atfai  diverfo 
da  quel  di  prima  divenuto  ;  e  già  comin- 
ciava a  fentir  dello  fcemo,  onde  di' poca 
levatura  avea  meftiere  perchè  fofTero  cre-^' 
duce  da  lui  tutte  quelle  cofe  che  s  impu- 
tavano a  Bonello  ,  onde  cominciò  ad  o- 
diario  ^  ed  a  credere  ,  che  non  per  altro 
aveife  tolto  di  vita  Majone ,  che  per  po- 
tere anche  poi  uccidere  più  liberamente 
lui  .  E  benché  e'  foffe  facile  ad  incrude- 
lire, pure  fopraftette  in  procedere  contro 
Bonello,  temendo  del T amor,  che  gli  por- 
tava il  Popolo  di  Palermo ,  il  qual  vede- 
va ancor  tumultuante  ,  e  non  bene  rac- 
chetato. Incominciò  si  beue  a  richiedere 
al  BoueUo  groifa  fomma  di  denaro  ,  del 
quale  era  per  addietro  debitore  alla  Real 
Corona  ;  ma  come  genero  di  Majone  , 
non  rapendolo  il  Re,  non  s'era  rifcoifo. 
Il  perchè  il  Bonello  vedendofi  chiedere 
ìmprovifo  un  debito  vecchio  ,  e  già  di« 
xnenticato  ,  e  di  rado  chiamare  in  Corte  ^ 
■€  non  effer  colà  ricevuto  con  le  primie- 
re accoglienze ,  cominciò  a  maravigliarfi , 
ed  a  gir  ripenfando  onde  sì  fatta  muta- 
zione cagionar  fi  potefTe  ,  accrefcendogU 
il  ibfpetto ,  e  *1  timore  il  veder  molto  fa- 
vorito dal  Re  Adinolfb  Cameriero  già 
cariflimo  a  Majone ,  e  tanto  coftui ,  quan* 
to  gli  altri  fuoi  nemici  moftraigli  con 
molta  audacia  apertamente  V  odio  ,  che 
gli  portavano.  Ed  effendo  in  que'  giorni 
morto  TArcivefcovo  Ugonc  per  Io  vele-» 
no  datogli  per  opra  dell'  Athmiraglio ,  r'u 
mafto  privo  del  fuo  configlio  ,  e  del  fuo 
ajuto,  era  più  fcovertamènte  perfeguitato 
dagli  emuli  fuoi^  le  quali  cofe  giudicava 
effer  fegno  affai  chiaro,  che  T animo  del 
Ke  era  cangiato  verfo  di  lui,  e  che  per- 
ciò i  fuoi  nemici,  avean  prefa  audacia  d' 
infidiargli  anche  la  vita  •  Per*  la  qual  co^ 
fa  fi  rifolvè  di  fignificare  il  tutto  aMat« 
teo  Santa  Lucia  fuo  confobrino  ,  ed  a 
molti  altri  Baroni  Siciliani ,  i  ^ali  chia<« 
m^ti  per  fue  lettere  eran  venuti  a  Paler-* 
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mo  ,  dando  loro  a  vedere  ,  che  m  vece 
d'  efife  r  largamente  premiato  ,  per  aver 
con  la  morte  data  air  Ammiraglio  faWa- 
ta  la  vita  al  Re  ,  veniva  ora  da  coftui , 
per  aggradire  alla  Regina  fua  moglie,  ed 
agli  Eunuchi  del  Palazzo,  corretto  a  ph 
gare  i  debiti  vecchi  ,  e  in  moke  alt» 
guife  gravemente  perfeguitato ,  e  condot- 
to a  periglio  di  dover  perderne  la  vita  ; 
onde  gli  pregava,  che  non  Taveffcro ab- 
bandonato in  sì  pravi  travagli ,  perchè  ìè 
fodero  (lati  uniti  ftrettamente  infime, 
non  gli  farebbe  mancato  il  modo  da  far 
generofamente  difefa  contro  chiunque  gli 
avefle  voluto  offendere  .  Quefte  parole  di 
Bonello  cagionarono  ne^li  animi  di  qw 
Baroni  effetti  molto  più  vantaggioG  di 
quel  che  s*  avrebbe  ezìi  mai  potuto  pro- 
mettere, perchè  trovandogli  molto  dÌpo- 
fti  a'  fuoi  defìder) ,  dopo  vari  difcorfi  ik 
fine  conchiufero  di  tor  via  il  apodi 
tanti  mali  e  congiurarono  contro  il  Re, 
con  intendimento  d' ucciderlo ,  o  di  porlo 
in  prigione ,  e  crear  Re  il  fuo  figliuolo, 
nomato  Ruggieri  ,  fanciullo  ora  di  nove 
anni ,  il  quale  |>er  la  memoria  deir  avo- 
lo ,  e  per  la  virtù  ,  che  in  quella  teneri 
età  dimoftrava  j  (limavano  dover  riufciie 
ottimo  Principe  (<r);  ma  perchè  non  giu- 
dicavano convenevole  porfi  effi  foli  a  cosi 
grati  fatto ,  traffero  parimente  nelli  eoa* 
giura  Simone  figliuol  baftardo  del  Re  Rug- 
gieri ,  che  odiava  fieramente  il  fratello 
per  avergli  coftui  tolto  il  Principato  di 
Taranto  iafciatogli  dal  p^iirt  j  t  énto^ 
in  vece  il  ContadodiPolicaftro.  Vi  traf- 
fero ancora  Tancredi  figliudo  di  Rosgi^* 
ro  Duca  di  Puglia,  uomo  benché  alquan- 
to cagionevole  della  perfooa ,  dorato  noth 
dimeno  di  grande  avvedimento!  edjfom- 
mo  valore,  il  quale  era  d'oréÌM^iy^ 
glielmo  tenuto  a  guifa  diprigioiikro^,^^* 
tro  il  Palazzo  reale  ;  e  Ruggieri  dell  A; 
quila  Conte  d'Avellino  parente  anch  egli 
del  .Re  per  cagione  dell*  avola  Adelalia  ; 
ed  era  il  loro  intendimento  di  crear  Re 
il  fanciullo  Ruggieri ,  acciocché  fi  vedel- 
ic  da'  Popoli  di  Sicilia  ,  che  non  volca"! 
toi^e  il  Regno  alla  fchiatta  di  Gugltfl- 
mo  ,  ma  torlo  a  lui ,  che  con  tiranoKie 
il  reggca.  Infatti  avendo  corrotto  Cant- 

retto 


(a)  Ugo ^ ale.  Ma/$rem  je/us  filium  Ro*    rum  Regem  crearent  • 
gitium  Ductm  Apulitg ,  novehnem  fere  fue* 
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tetto  y.  che  avte  in  fuo  poceie  le  chiavi 
delle  prigioni  9  e  che  fovente  da  Malge» 
rio  era  lafcìato.dnfuo  luogo  alla  guardia 
del  C^fiello  li  àmaiero.  feco  ;d'  accordo s^ 
che  in  uno  ftatuito  giorno  poneffe  in  li- 
bertà-tutti  i  .prigioni  y  eh'  elfi  'Volevano 
che-foiTer  nella;; congiura .9  e  prarcdutigli 
d'  atvne  yv^tydfe.lor  fignificafio  ^  «con  un 


1fift»àk  libertà  i  prigioni  ,  ehber  da  lui 
rHfoAa  étfcfe  air  ordine  per  efeguire  il 
tutto  nella  terza  ora  del  di  ,  mentre  il 
Re  fuori  delle  Aie  ftanze  in  un  luogo  par- 
ticolare »  ove  folca  dare  audienza,  fareb^* 
bej  ftata  txattmido  con  T  Ammiraelio  Ar» 
cidiacono  di  .Catania'  degli  affari  del  Re- 
gno yied  ivi  fensa  tutnulto  ,  ed  impedi* 


(ègno  fr»  di  loro  ordinato  y  elfece  il  fatto  '  mento  alcuno  fi  pocea^io  uccidere  ^  o  far 


in  <irdHi|e  •  Dopo:  là  qual  cofa  Matteo  fio- 
nello  ne  andò  a-Miftretto  fua  CafteUo 
non  tgi«dri  da  Pakrmo.  lontano  -,  *  per  rir 
porvi  vi^ovaglie  ^  e  «lunirlo  di.  Mdàù 
infiemj&.eon  .alcuni. -akri  fuoi  luoghi  »  lac- 
<Hffcchè  aiv^ffer  potuto  :ricovrarfi  in  queU 
lo  in  Qgnidfiniftco  arvenimento»  dicendo 
»'  Aioi-  compagni  )  che  fino  al  fuo  ritoirno 
non  avelfer  (atto  nutta ,  ed  aveflero  il  fè- 
gKtto  con.  pf udenxa  .  cuftodito  ^  e  ie  cofa 
alcunji  importante  -fatfe  improvifamente 
asnfenuta  »  l' aveffero.  con  lor  lettere  chia- 
mato i  ehc  farejbbe  di  prefente  ritornato 
alla  Città  con  !  groflb^uolo  d'amnati.  Or 
dimorando  ndile  fue  Terre  il  Bonello  av- 
venne che  .un  de*con^iurati  palesò  il  ncr 
gpzio  ad. un  foldato  fiio  amico,  cercando 
di  trarlo  nella  ooogiura ,  e'I  foldato  aven- 
do con  moka  diligenza  raccolto:  il  tutto 
gli  «cefe  grazie  ,•  e  prefe  .tempo  a  dargli 
riipoAa  di  quel»  che  aveffe.rifoluto  di  fa- 
re, infino  al  feguente  .giorno  ^  indi  fé  ne 
andò  a  ritrovar  un  akro  fuo  amico ,  che 
ora  uno  de'  «ongiurati*^  al  quale  con  indi- 
pMsiono  comunicò  tal  fatto,  con  rifolu- 
ziotte  di  doverlo  rivelare  al  Re  per  im- 
pedife  taitta  fcelleraggine  ,  xhe  avrebbe 
portatb^  grliid' infamia  a'  Siciliani  9  dove 
in  sì  fuu  guifa .  facefièro  mal  menare  il 
lor  Signore  .  Qpefti  diffimulando  il  fit- 
to i,  e  moftrando  anch' egli  fdegnarfi  di  jtal 
co^  9  tofto  andò  a  ritrovar  il  Conte  Si- 
mone^ e  gli  altri  capi  del  trattato,  e  gir 
riferì  tutto  quel  che  per  poca  accortezza 
de'  compagni  era  avvenuto  ,  con  dirgli  , 
che  deliberato  aveffero  quella*  notte  di 
quello  che  a  fare  aveano,  perchè  lamat** 
«ina  fenza  fallo  Guglielmo  avrebbe  avuto 
contezza  di  tutto .  Il  perchè  fmarriti  del 
vicin  pericolo,  conchinfero  di  porre  pre** 
fiamente  ad  efecuzione  il  negòzio  ,  noa 
effendovi  tempo  di  far  venire  il  Bonello . 
Avvifato  dunque  il  cuAode  delle  carceri  > 
che  nel  feguente  giorno  •già  che  non  fi 
potea  attendere  il  prefilfir  t^mpo  ,  avclfc 
Tomo  IL 


prigione  ,  come  :meglio  avei£»«  voluto  ^ 
laonde  con  la  ^certezza  di  tal  fatto  detto- 
gli cosi  fedelmente  dal  Oavarretto  ,  rin« 
francarono  i  congiurati  gli  animi  già  in 
parte  fmarriti ,  sì  per  r  affenza  di  Bonel- 
lo ,  :e  de^i  altri  ,  che  n*  erano  feco  ^itt 
a  Miftretto  ,  come  ancora  y  pefchè  bifo** 
gnava  far  frettolofamente  quel  che  con 
maturo  configlio  ,  e  con  opportuno  tean 
pò  avean  conchiufo  di  fare. 

Or  venuto  il  nuovo  di ,  il  Gavarretto 
néir  ora.deftinata  efeguì  con  molta  ac« 
cortezza  la  bifognara  lui  commeflfa  ,  ca«* 
vando  di  prigione  Gugliemo  Conte  di 
Prmcipato  con  tutti  gli  altri  uomini  no- 
bili, che  colà  erano,  i  quali. avea  piima 
proveduti  d' armi  >,  e  gli  conduffe  nel  luo- 
go ove  introdotti  avea  dimora  i  lorcom*' 
pagni  ,  li  quali  poftifi  ^appreiTo  al  Conte 
Simone  ^  eh!  era^  lor  «guida ,  che  per  elTere 
allevato  colà  dentro  fapea  tutte  le  vie  deir 
Oftelk),  giunfero  ove  il  Re  Gugliemo  Aa« 
va  ragionando  con  Errico  Ariftippo .  Ms 
il  Re  veggendo  venire  il  Conte  Simone 
fuo  fratello  ,  e  Tancredi  iùo  nipote  ,  fi 
fdegnò  ,  che  fenza  fua  licenza  gli  .venif- 
fero  innanzi  ,  maravigliandofi  come  le 
guardie  gli  aveffer  lafciati  entrare  ;  pure 
come  s*  avvide  eh'  eran  fessiti  da  gro4k 
ichiera  d'armati ,  immaginandofi  quel  che 
veniano  per  fare  ,  fpaventato  dal  timor 
della  jxiorte  fi  volle  porre  in  fuga  ^  mz 
fovraggiunto  prettamente  da  molti,  di  efc 
fi„riaaafe  prefo,  e  raemre  gli  era  da  lo- 
ro con  acerbe,  parole  rimproverata  la  fiia 
tirannide^  vedendo  venirfi .  fopra  con  le 
fpade>  afoderate  Guglielmo  Conte  di  ljt< 
una  y  -e  Roberto  Bovenfe  uomini  feroci  » 
e  crudeli  >  pregò,  coloro  ,  che  lo  eneva* 
HO ,  che  non  T  aveffer  fatto  uccidere^,  ch*t 
egli  avrebbe .  incootanentr  laidato  i\  Ro« 
gno  }  tenendo  per  ficuro  ,  che  i  cougiu* 
rati  gli  voleffer  totre  .la^  vita^;  la  iqbal 
cofa  gli  farebbe  agevolmente .  avvemna  ^ 
fé  Riccardo  Manora  ponendoli  in  mezzo 

Bb  noA 
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Aon  fijli  avelTe  ratfrenati  ,^riaEiMmridorp6f 
fila  opera  in  vita  il  Re.,Jl  quak'fu  pò* 
Ad  itretramente  ia  prigione  }  ed  avendo 
fatta  anche  in  una  Camera  guardare  oiie« 
ftamente  la  Reina  »  ed  i'fia;tiuoli,'fi  pò* 
i^ro  a  ricercare  i  ^-luoghi  più  •  ripofti  .  del 
Palagio  ponendo  :  il  -^utto  a  ruba  ^  e  pre« 
dando  le  pili -pregiate  gemme,  e  le  più 
preziofe  .iuppéllettili  che  v'  erano  y  jion 
rifparniiando  né  anche  IV  onore  delle  va* 
ghe  damigelle  della  Regina  {a),.  -Ucci- 
fero  parimente  ;tiitti. gli  .Eunuchi^  che  lo< 
fo  alW  mani  «  capitarono.  ^  ed  ufciti  j)ofcia 
nella  Cktà  faccheggiarono  molte  ricche 
merci  de' Sacacent ,  -che  ^ teneano  .nelle  lor 
botteghe.»  Ornella ireal  Dogana  .  .Dopo  i 
quali  avvenimenti  il  Conte  'Simone  ,  ed 
i  fuoi  fefwaci  rprefero  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  primogenito -^i  Qugliélino  »  e  .ca* 
▼andoio  fuori  del  Palagio  il  ferono  -ca- 
valcar per  Palermo  ibpra  uti  J^ianco^de-^ 
ftriere^  e  moftraudolo  al  popolo  ,  il  gri- 
darono con  allegre  voci  Re,  eflendo  lie- 
tamente .ricevuto  da  tutti  per  la  memo- 
ria, dell'  avolo  Ruggiero  ,  e  fovraftcttero 
a  coronarlo  folenneraente  ,  fin  che  giun- 
gere il  Bonello ,  che  a  momenti  s' afpet- 
tava  •  Gualtieri  Arcidiacono  di  CeflSilù 
Maefiro  del  fanciullo ,  .biaGinando  in  aue- 
fio  mentre  le  crudeltà ,  e  V  altre  malva- 
gità di  Guglielmo  pubblicamente  5  e  con* 
Tocando  le  brigate  dicea  loro  ,  che  giù-» 
raderò  d'ubbidire  al  Principe  Simone ,  che 
cos)  .etfò  :il  ;chiamava  ,  il  quale  avrebbe 
retto  ,  e  governato  il  Regno  rinfino  che 
il  fanciullo  Re  fotìk  giunta  all'  età  ido- 
nea ;  per  .opera  .del  qual  Gualtieri  fecero 
molti  tal  giuramento  ,  ed  altri  negarono 
coftantemi^pte  4ì  farlo  ,  beachè  .niuao  .a- 
veife  ardicpento  .d'  op^rfi  a'  congiurati  i 
perciocché  de'  Vefcovi  »  eh'  erano  allora 
nella  Città  «  ed  avean  jpolta  autorità  nel 
governo  .del  Reame  9  alcuni  Jodavano  tai 
cofe  apertamente,  ed  altri  l'approvavano 
col  tacere ,  jftaudo  cheta  la  plepe  per  in- 
tendere 9  che  il  tutto  *era  avvenuto  per 
opra  del  Boii.ello  •  Ma  tardando  ^eflo  a 
venire ,  fi  partirono  di  Palermo  Gugliel- 
hio  Conte  di  Principato ,  e  Tancredi  Con- 
te di  Lecce ,  e  ne  girono  .a  Miftretto  per 

-        ■ 

(  a  )  L^  FalcMud.  (  b  )  Ugo  Falcand.  In* 
UgHum  effe  ,  féùfque  mfferaitle ,  Regem  a 
faucis  fràiUmiMs  turpiur  €aptum  ,  in  car* 
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<^^condurlo  nella  Città  coii^iiwi  fddstiv 
•  mati.,  temendo  inoa  .aUa  fine  ,  tome  ap» 

{>unto  avvenne  vComÌQciiifle  il  popolo  h« 
ermitano  a  ^favoveggiam  il  Re ,  e  lo 
ripoaéfiTe.in  libertà. 

Eflendo  ^intanto  ^paCiti  tre  giorni  la 
:  cotai  ^pratiche  I  e  cbe  il  Re  dimonn  in 
inrigione  ,  non  comparendo  altrimoiti  il 
Bonello  ,  conùnciarono  AoanKddo  Atei- 
vefcovo  di  Salerno  ,  Roberto  Aicìt^ 
vo  di  Meifina  ,  'Riccardo  Eletto  di  Sin- 
cufa  ,  e'Giuftino  Vefcovo  Ài  Maz^ana 
perfuadere  a*  Palermitani  ,  *tbe  iacdTm 
iprigionar  al  Re ,  ^dicendo  «eh'  *tn  iaià  ^ 
e  fconvenevol  cofa  a  ribfirire.^  che  il  lor 
Signore  fyfSt  xosl  typprdbnoftmenttieoiH 
to  in  prigione  ^  e  che  i  tefori  acquieti 
con  -molta  fatica  per  la  diligenza  d'otti- 
mo Re  9  e  biiS»gnevoU  per  la  difedi  dd 
Reame  fodero  in  sì  fatta  guifaTÙbiti ,  e 
ridotti  a  nulla  (A)  •  QueOe i)arole det- 
te >  ed  aicòltate  primierameate  fra  podù^ 
fi  IparTefO  pofcia  irantofto  fra  tutto  il  voi» 
got }   onde  come  fodero  ftati  a  ciò  ckìa* 
mati  da  Divino  Oracolo ,  o  tt  feguiniG^ 
to  un  fertiffimo  'Capitano  ,  anutifi  tut- 
ti 9  affediarono  il  Palagio  >  richiedcDdo 
con  fiere  voci  a  ooloro  ch'ena  coli  en- 
tro  >  che  avsffero  prettamente  libento  il 
Re  •  I  congiurati  attoniti^  e  fmarritiper 
si  fubita  mutazione  >  •cominciarono  da  pri« 
ma  valoroiàmente  .a  difendcrE^  ma  cono- 
icendo  tutto  etfer  vano^  -non  ttfeodo  bi* 
fievole  il  lor  numero  a  difenderli  conao 
.moltitudine  si  adirau  >  cofiretti  da  dora 
necef&tà  ne  girono  al  Re ,  e  trattolo  & 
prigione  patteggiarono  oca  Itii  ,  che  gli 
avefle  ìlakiati   gir  via  liberi  »  ed  ìnii}^ 
condufTero  ad  un  verone  a  vi/h  dì  tutti* 
Ma  veduto  i  Palermitani  io  taJeibtoii 
loro  Re  j  vennero   in  nwggior  »bbia  i 
volendo  in  tutti  i  modi  ^ttar  \t  porte  a 
terra  ,   ed  entrar  a  jirettaer  vendetta  de 
congiurati  9  i  quali  vi  iare1)berofenzaul- 
lo  mal  capitati  ^  fé  Guglielmo  facendolor 
cenno  con  mano  y  non  gli  aveffe  nfà^' 
tati ,  dicendogli  aver  baikvolmeate  fatto 
conofeere  la  lor  fedeltà,  eoa  ajcrlo tatto 
pone  in  libertà  ,  e  che  TÌpcw«ft«!  ^^' 
mi  ,  e  uè  lafciaffcro  gir  via  liberi  colo- 

fo, 

cere  detìneri  ,  mque  Pcfulm  id  deòertft- 
ti  diutius  • 
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icry,  <ht  riaveam  prefo ,  avendo  •  còsi  loro 
pcomeflb  :  alle  cut  parole  ubbidendo ,  tut«  - 
ti'  aadarooa  via ,.  lafciindo^  lìbera  Y  ufcita 
dèi  Caftello't  ed  i  congiurati  uicéndo  di 
lk\  tantoAo' fi. partirono  da  Paleimo  »  e* 
rifitaroafif  a .  Cacabo . . 

c  A  p.-  ih;. 

ILRe  Guglielmo  pqfl0  in  libertà  rìpi^ 
gin  ri  governo  dtl  Regno  :  morte  di  Rug' 
giéro  fuo  primogenito  ;  e  nuovi  tumulti  ift 
Palermo ,  ed  in  Puglia  y  che  finalmente  fi 
quietano  per  la  morte  del  Benello  »,  e  de^ 
gii  altri  congiurati.. 

m 

Apportò  queftb  avvenimento  in  breve 
tempo  afpriflime  calamità  alla  Sici* 
Ifa  ;  perciocché  non  folo  molti  nobilifS- 
mi  Baroni  per  tal  cagione  mal  capitaro- 
^no  y  e  ne  andarono  a  male  buona  psrte 
•de'  tefori  reali >  ma  ne  nnorì  parimente  il 
-Buca  Ruggieri  ,  che  fin  d,'  allora  dava 
chiari  fegni^  d' aver*  a  riufcir  \^timo  Prìn- 
cipe ,.  il  quale  mentre- ncKturnulta  fitto 
dal  pofX>lo  couv.  poco  avvedimento  fpor- 
gendo  il  capo  in  fuori  d' una  finèftra  guar- 
dava colóro ,  che  atfediavano  il  Palazzo  , 
fn  ferito  d'una  faetta- tirata^',.  ficcome^fu 
allora  coftante  fama* >. da  Dario* portiero 
dèi  Re  ;  la  ferita  però  non  farebbe  ftata 
baftevole  a.  farlo  morire ,  fé  il  padre  Gu- 
glidmoveggendòfelo  gir  Iktd  dinanzi  do- 
po'eifer  ftatopoftò  in  libertà^  fdésnato, 
che  Taveiter  antepofto  a  lui»  nonbadan- 


de4  4uo  Palazzo  »  ove  egli  difcefo  ,  refe 
pvìqnfcramente  lor  grazia  della  fedeltà  di- 
moftrata  :  *  indi  '  gli -efortò  a  durar  nella 
medefima  fede,  e  riputando  eflei^li  tutto 
ciò  '  accaduto  da  giuftò  '  caftigo  y  -  che  gli 
dava  meritamente' Iddio  ^  farebbe  da  indi 
innanzi  altrimenti  vivuto  ;  né  potendo  , 
impedito  dal  devote  >  e  dalle  làgrrtne ,  dir 
pia  oltre  ;  Riccardo^  Eletto' di  Siracufa  « 
uomo  di  fomma  dottrina* ,  e  di  maravì^ 
gliofa*  eloquenza ,  mailifellò  a  quelle  tur- 
be più  apertamente  quanto"^  il  Re  avea 
detto  y  e  per  teilimonianza  deriuo'  buom 
volere  concedette  '  allora  a'  Palèrmitaiù 
molti  privici  y  e  franchigie  i  la  qual  co- 
fa  tanto'  pììr  fu  lor  gratiffima  j  quanto  che  * 
ottenuta  in  tempo  9  che  menfe'l  pena- 
vano . 

Avea  intanto  il  Bonello  intefa  la  no- 
vella della  liberazion  del  Re  ^  e  fé  bene ' 
fìmulando  il  contrario  moftrafTe  al  meds^ 
fimo  il  fiK>  dii^iacere ,  e  che  egli  non  vi 
avea  tenuto  parte  ,  ed  il  Ré  parimente 
accomodandofi  al  tempo  ^  lo  diffimulaffe  ; 
pure  r  unione  fcoverta  a  Cacabo  ài  mol- 
ti Baroni  infieme  con  lui,  non  potè  più 
diilimularfi  ,  joìchè  il  Conte  Simone  , 
Tancredi  Conte  di  Lecce ,  Guglielmo  Con- 
te^ di^  Lèfina  y-Alèffandró.. Conte  di  Con- 
verfaho ,  Ruggieri' Sciavo ,  etuttr  gli  al- 
tri che  avean  pofto'  il  Re  in  prigione ,  fi 
erana  uniti  a  Cacabo  con  Bonello  y  ed 
avean  ^  coir  loro'  grofifo  numero  di  gente 
ninnata:  il  perchè  Guglielmo  inviò  meifi 
al  Bónelk)  a  dimandare  che  volea   dino-- 


dò  >  ohe  il  fii^iuolo  non-^  vi  avevar  colpa  .tar^quell' unione ,  e  que'foldati;  e  fé  egli 
alcuna^  noir  f  aveffc  iconciamente-net  pel-  non  s' era  mifchiato*  co*  configli  de'' Con- 
to d'vn  fisit)  càlcio  percotfò  }  onde  raq--  -ghuati  ,  come  poi  gif  avea  albergati  nel 
contando  Ràggìercrquelche  gli  era  col  .fuo  Càftélió  ralla  quaramfaàfciata  egli  ri- 
Re  avvenuto  alla  Regina*,  fua  madre)  iion<-^fe^  che  '  farebbe 'ftata*  gran  crudeltà  la 
gnaci  da  poi  ufc)  di  vita;  ma   a  fcaociar  tanti  grandF  del  Regna  > 

Ravveduto  Guglielmo   della  vergpDgna   -eh'  erana- rioorfi ^ da  lui- pernon'cfporfi 
del':mis£atto^  e  degli  altri  mali  ^  che  pa- -  alla- fua*^  indr^nazione^  e  che  ^  non  poteva 


titi  avea V  dimenticatoi  d'efTer  Principe) 
e  depofbbila  vefte  reale  vilmente  piangen- 
do traeva:' dòlorofì  guar^  ed  nfcito^quafi 
di  fé  ùéSo  non  faceva  >  che  dolerfi  ama- 


lafciarer  di' dirgli  %  che^fe  bèn^  efaminaife 
i  fatti  «foci  fi  farebbe  maravigliata )  come 
poteif^ro  tattti  uomini  illuftri  folBrire  il 
giogo  di  tante  lejggi*  gravofe  ;  che  avea  im- 


ramente  )  e  con  le  porte"  aperte  a  chiun- -  .pofte  ,  per  opprimere  la  loro 'libertà  ■:   e 
arvoleiféi  raccontavarlaifiiafcia*-  £ra  T altre f  come  potefle'ro  fodfiri 


que^^enttar 

gura  ;.,  onde. traeva  lagrime-'' ^iandicr  da* 
fuoi  nemici  medefimi.  Ma  alla  fine  av- 
vertito da'  faxnigliari^,  e  da'  moltb  Prela- 
ti ,  eh'  eran  venuti  a  confolarlo  ^  fece  'un 
giorno  convocar  il  Popolo  nella  Corte 


rcvederfi 
le  Idn^figiiuole  in  tutto  iPtempo  della 
lor  vita"  rimanere"  nelle"  lorocafé  con  per- 
petua'virginità  \  non 'dando  loro  il  per- 
mafifodi  poterle  maritare  ,  fé  non  quan- 
do follerò  fenza  fperanza  di  prole  vac* 

B  b    a  cioc-  • 


igó  D  E  L  L'    I  S  T  O 

ciocché  1  Feudi  ricadeffcro  a  luì:  laonde 
fc  voleva  eh'  egli  inficine  con  li  congiu- 
rati viveffero  feco  in  pace  ,  che  toglicffe 
ria  le  tante  leggi,  che  nuovamente  avea 
fette  per  opprimere  la  loro  libertà ,  e  re- 
ilituine  le  lodevoli  coftumanze  ,  che  fu- 
rono nel  Regno  introdotte  dagli  avoli 
iìioi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  e  dal  fa- 
niofo  Roberto  Guifcardo  ,  e  quelle  offer- 
vaffc  >  perchè  altrimenti  effi  avrebbero 
procacciato  di  f5irglìele  oflervare  per  for- 
za d'armi  C^)-  Difpiacque  al  Re  si  ar- 
dita/rirpofta  ,  facendo  loro  incontanente 
lignificare,  eh'  egli  prima  fi  farebbe  con- 
fentato  perdere  il*  Reame  ,  e  la  vita  ap- 
pteffb,  che  per  tema  di  loro  avefle  a  far 
€os*  alcuna  di  quel,  che  dxiedevano  ;  ma 
le  depofte  le  armi ,  e  rimeffifi  al  fuo  ar- 
bitrio ,  diraandalTero  cofe  ragionevoli  ,  e- 
gli  agevolmente  glie  le  avrebbe  accorda* 
te  •  ÀI  che  non  volendo  efli  in  modo  al- 
cuno confentire ,  s' avviarono  armati  ver- 
fo  Palermo  ,  ponendo  que'  Cittadini  in 
grandiflSmo terrore  per  la  tema,  ch'avea- 
no  non  impediffero  il  venire  delle  vetto- 
vaglie nella  Città  .  Ali'  incontro  il  Re 
ragunati  molti  foldati  ,  delufe  ogni  loro 
sforzo;  pure  volendo  ad  ogni  modo  rac- 
chetar tal  ri  voi  tura  ,  inviò  di  nuovo  al 
Bonello  Roberto  da  S.Giovanni  Canoni- 
co di  Palermo  ,  uomo  di  chiaro  nome  , 
e  d' incorrotta  fede ,  il  quale  colla  fua  ef- 
ficacia, e  deftrezza,  pofe  il  tutto  in  con- 
cordia ,  perdonando  il  Re  a  coloro  ,  e 
dando  loro  galee  armate  ,  con  le  quali 
poteffero  liberamente  ufcir  fuori  del  Re- 
gno, onde  alcuni  d'eflTi,  ed  il  Conte  Si- 
mone ne  girono  in  Grecia,  ed  altri  oltre 
mare  in  Gerufalemme  .  Ricevè  in  fua  gra- 
zia Bonello  :  perdonò  altresì  a  Ruggiero 
dell'Aquila  Conte  d'Avellino,  sì  peref- 
fcre  affai  giovanetto  ,  e  per  ciò  più  me- 
ritevole di  perdono,  sì  anche  per  li  prie- 
ghi,  e  per  le  lagrime  dell' avola  Adelafia 
confobrina  del  Re,  la  quale  ,  non  eifen- 
^ole  rimafto  altro  erede  di  quefto  Conte , 
teneramente  1'  amava  ;  e  Riccardo  Man- 
dra  che  lo  campò  da  morte ,  volle  tener- 
lo prcflfo  di  fé ,  creandolo  Gran  Contefta- 
bile   di  Sicilia  (ù)  .  Ma  non   per  ciò  i 

(  a  )  Ugo  Falc.  Ut  hts  ,  aliìfque  perfìicio- 
fis  legitus  antìquatìsj  eas  rejlituat  Confuta 
$udtnes  ,  quas  avus  e/us  Rogertus  Comes  a 
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mali  della  Sicilia  ebbero  fìne  ,  polche 
Ruggiero  Sciavo  figliuolo  del  Conte  Si- 
mone ,  e  Tancredi  Conte  di  Lecce ,  con 
molti  altri  lor  partic^iani,  i  quali  nona- 
veano  voluto  concordarfi  col  Re ,  comin- 
ciarono ad  occupare  molte  Terre  ,  ed  a 
far  danni  graviffimi  ne'  vicini  Territori 
di  Siracufa,  e  di  Catania.  Lanovdladel 
qual  fatto  capitata  a  Palermo,  empiè  un- 
tofto  di  nuovo  terror  la  Corte,  onde  pei. 
fiiafo  il  Re- ,  che  non  fenza  intendimen- 
to del  Bonello  tutti  quefti  travagli  acca- 
devano ,  lo  fece  porre  in  prigione  j  ed 
ancorché  da  prima  il  Popolo  Palermitano 
per  tal  prigionia  tumultuaife  ,  e  cercafle 
di  liberarlo  ;  nulladimanco  tantofto ,  co- 
me  è  la  natura  del  volgo  earia  ,  ed  io- 
collante  ,  cominciò  a  perderli  d' animo , 
ed  a  non  curar  più  di  lui,  temendo  l'in 
del  Re  ,  il  quale  fatto  porre  Bonello  in 
una  ofcuriflima  prigione  fotterra ,  lo  fe- 
ce da  poi  abbacinare ,  e  tagliatieli  i  ne^ 
vi  fopra  i  talloni  ,  fu-  condannato  a  pei- 
petua  carcere  ,  ove  non  guari  da  poi , 
piangendo  invano  la  fua  fvcntura ,  tutte 
dolente  fé  ne  morì.  Debellò  anche  il  Re 
gli  altri  congiurati  ,  ed  in  breve  ratfettè 
non  meno  le  cofe  di  Palermo  ,  che  di 
tutta  queir  Ifola  . 

Ma  reftava  ancora  a  Guglielmo  di  fc 
dare   le   revoluzioni   della  Puglia  molfe 
per  opra  d'akuni  Baroni  partigiani ,  che 
furono  dell'  Ammiraglio  Majone,  e  fopM 
tutti   da  Roberto  di  Balfavilla  Conte  di 
Loritello ,  il  quale  unitofi  col  Omtc  Gi- 
liberto, e'I  Conte  Boemondo,  cominciò 
ad  occupare   in  Puglia   molte  Terre  id 
Re   fino   ad  Oriolo  Gattello  polla  tra  i 
confini  di  Puglia  ,  e  di  Calabria .  Pfso 
poi  in  Terra  di  Lavoro  ,  dorè  tento  d 
occupar  Salerno  ;  ma  non  cffendogii  fiu- 
fcito  il-  fuo  difegno   pafsò  a-Benevciito  , 
che  tantofto  fé  gli  diede  -,  ti  indi  ritor- 
nato- in  Puglia  prefc  Taranto  .  Travaglia^ 
vafi  parimente   in  Calabria  ,  ove  tutti  i 
più   potenti  Baroni  erano  aperti  nemici 
del  Re ,  ed  aderivano  al  Conte  Roberto, 
fra* quali  ClemenziaContcffii  diOtanza- 
^o  avea  afforzato  Taverna  di  groflo  pr«- 
fidio  per  far  contro  1'  anni  del  Re  ì^^' 

Righetto  Guifcarthprìusintroduaas.oiffrvofi 
praceperit.  (b)  UgoFalc.PMmmreui^^ 
rmlUibus  fuis  Comeftabulum  prrf^f^  ♦ 
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)   e  gagikrda  difda  .    M2  intendendo 
uglielnio  tutte   le  Provincie  del  Regno 
di  Puglia  in  tale  ftato  effer  ridotte ,  pen« 
so  non  altrimenti  poter  racchetare  quefie 
^tirbulenze  ,  che  unendo  liumerofa  arma- 
re di  prefente  in  perfona  pafTarvi  y  e  porfi 
alla  tefta  di  quella:  e  prima  delfuopar^ 
tìfc  >  ]jLer  tbrfi  dinanzi  un  grande  oftaco- 
lo ,  fece  venir  a  fé ,  fotto  altro  pretefto , 
K^uggiero  Sanfeverino   detjto  di  Martora- 
no  Barone  di  molta  ftinia   in  Calabria  > 
il  quale  egli  tenea  p$r  fuo  fiero  inimico  » 
per  aver  grandemente  aderito  al  Bonello 
ne'patfati  tumulti  ,  e  fenza  altra  pruova 
di  fellonia    il  fece  preftan^ente   porre   in 
prigione ,  e  cecare  • 

Pafsò  intanta  Guglielmo  in  Calabria  9 
e  aflediò   ftrettamente  Taverna   per  tutti 
i  Iati  f   e  benché  la  ConteiTa  Clemenzia 
con  fua  nìadre,  e  con  Alferio  ,  e  Tom- 
maio  fuoi   zii  fi  difendeffero   infieme  co 
terrazzani  valorofamente  :    e*  pure  fìnal- 
ineute  la  prefe  a  forza  ,  e  diftruffe  ,    ed 
eirendo  venute  in  fuo  potere  iaConteffa, 
e  fua  madre  )  le  mandò  prigioniere  a  Pa- 
lermo, ove  fece  di  prefente  impiccar  per 
la  gola  Tommafo ,  ed  Alferio  .  Il  Conte 
Roberto  rifaputa  la  prefura  di  Taverna  , 
fé  n'  andò  tantofto  in  Taranto ,  e  confor* 
tati  que'  Cittadini  alia  difefa  y  e  mtiiiiti- 
gli  di  nuovo  prefidio  ,  pafsò  preftamente 
in  Abbruzzi  per  dilun^arfi  dalle  forze  di 
Guglielmo.   Ma  quefti   gitone    immante- 
iiente  in  Taranto  y  s' impadronì  preftamen- 
te  di  quella  Città,    e   fece  impiccar   per 
la  gola   alcuni  foldati   del   Conte  Rober- 
to, che  colà  ritrovò.   Ricuperò  poi   con 
la  medefima  agevolezza ,  con  la  quale  per- 
du.ti  gli  avea,  tutti  i  luoghi  di  Puglia,  e 
di  Carapat^na.  Intendendo  po^,   che  Ro- 
berto di  Baffavilla  fé  n'era  con  parte  di 
fua  gente  andato  in  Abbruzzi ,  inviò  in»> 
contanente  con  groflb  ftuolo  d'armati  Ric- 
cardo di  Soria  per  farlo  prigione  y   ma  il 
Conte  avendolo  penetrato,   ufcl   dal  Re- 
gno, e  fé  ne  andò  in  Alemagna  a  ritro- 
vare r  Imperador  Federico .  Gli  altri  Ba- 
roni vedendo  le  continue  vittorie  del  Re, 
£  fuggirono  tantofto   via,   alcuni  in  Ro- 
magna, ed  altri  in  Abbruzzi.  Salvoffi an- 
che   con    la  fuga.  Rusj^ieri   dell'  Aquila 
Conte   d' Avellino  ,  il.  quale  benché  gli 
aveffe  in  prima  perdonato  il  Re ,   temea 
al  prefente  di  lui  per  un  nuovo  erróre-;, 
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che  commeffo  avea,  effendòfi  fenza  fua 
licenza  ammogliato  con  la  forella  di  Gu- 
glielmo da  Sanfeverino,  il  quale  anche 
egli  per  paura  dello  fdegno  del  Re  fuggi 
via  per  tal  caaione .  Andò  dopo  quefto  il 
Re  alla  Città  di  Salerno,  che  affliffe  gran- 
demente ,  rifcotendo  da'  Salernitani*  groffe 
forame  di  moneta  5  e  quindi  imbarca'tofi 
fu  le  Galèe,,  in  Palermo  fece  ritomo  . 
Così  Guglielmo  avendo  col  fuo  rigore 
racchetati  i  fiioi  Stati,  fianco  de'paflati 
travagli,  fi  diede  pofcia  a  più  tranquilla, 
e  ripofata  vita  :  ed  avendo  data  la  cura 
del  governo  del  fuo  Regno  a  Matteo  No- 
taio di  Salerno,  e  ad  Errico  Vefcovo  di 
Siracufa  Inglefe,  tra  gli  agi,  ed  ozio, 
nel  Palagio  tutto  intento  a' piaceri  fi  na- 
fcofe,  fenza  volere  udire  più  nulla  degli 
affari  del  Regno. 

CAP.       IV. 

Papa  Alessandro III.  rtconofctuto  da  tta^ 
ti  per  vero  Pontefice  y  morto  P  Antipapa 
Vittore  ,  ritorna  in  Roma  ;  ed  il  Re 
Guglielmo  ^  dopo  aver  /edati  nuovi  tu- 
multi accaduti  nel  Juo  Palazzo  y  fé  7ie 
muore  in  Palermo  P  anno  1166. 

INtanto  mentre  quefti  avvenimenti  ac- 
caddero nelli  Regni  di  Sicilia,  e  di 
Paglia  ,  altri  affai  più  notabili  avvenne- 
ro in  Francia,  ed  in  Italia  fra  il  Ponte- 
fice Aleffandro,  e  T Imperador  Federico; 
poiché  Aleffandro,  dopo  effer  dimorato 
in  Ala9;na,  pafsò  a  Genova,  ed  indi  im- 
barcatofi  fé  ne  andò  in  Provenza  r  la  di 
cui  partita  intefa  dall'Antipapa  Vittore, 
che  dimorava  a  Segna ,  fu  cagione ,  che 
fé  ne  pafTaffe  preftamente  in  Lombardia  a 
ritrovar  Federico ,  col  quale  per  alcun 
tempo  dimorò,  a  fargli  (apere^  Aleffan- 
dra  effer  già  paffato  in  Francia  :  T  Impe- 
radore  ciò  intefo ,  temendo  non  fofle  co- 
iài ricevuto  da  Lodovico  Re  di  Francia 
còme  vero  Papa  ,  v'  inviò  il  Conte  Er- 
rico fuo  Ambafciadore ,  perchè  trattaffe 
tra  di  loro  un  abboccamento  preffo  la 
Città  d'Avignone  per  potere  darfefto,  e 
riforma,  agli  affari  della  Chiefa.  Cercava 
r  Imoeradore  con  queft'  occafìone ,  veden- 
do che  r  Antipapa  non  avea  quel  fe2ui- 
to  che  Aleffandro ,  almeno  che  fi  dovef- 
fe  deporre  l' uno  ,  e  T  altro  y.  e  creare  un 
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«uovo  Pontefice  »  acciò  che  Aleflandro  fuo 
(coverto  inimico  non. foffe  alla  fine  fiato 
ccAne   vero .  Papa  da   tutti  :  adorato  ;.  ed , 
avendo  perfùafo  al  Re  Francefe  » .  uomo . 
d^  animo  fchietto»  e  facile  ad  effer  ingan- 
nato ,  il  riduife  con  pochi..  de*fuot  a  ve- 
nir per  tale  etfetto  ai  luo^o,  desinato ,  e 
Eederico  con  grande  eferato  vi  giunfe  il , 
giorfio/  Seguente  }   e-pofe^col.  fuo.  venire- 
cosi  poderofo  di  foldati  in  grave  anguftia 
il'  Pontefice y   ed  ;  il  Re ,    che  s'avvidero  « 
tardi  del  fuo  ingannevot  penfiero  ; .  e  fa* 
rebbero  mal  capitati ,  fe^  ErricO)^  Re  d'In* 
ghilterra  prode  >J  e  Criftiàuifilmo  .  Princi- 
pe ,  prefentiti  i  difegni.  di  Federico ,  non . 
fofle  .accor(b'-in.  Francia  con  groffa  arma- 
ta a  foccorrere.  Aletfandro ,  ed  il  Re  Lo- 
dovico. La  cui  opportuna  venuta   pareg- 
S|iando  le, forze  di  Federico,   fece  che  il 
uo  penfiero^  non  ebbe  effetto  alcuno ,  on- 
de dopo  varj. trattati , /degnato  V Impera- 
dore  d^clTer  riufciti  vanì.i  fuoi  pcnfìcri, 
fc  n'andò  col.  Tua.  Antipapa-,  in.  Alema- 
gna  ;  ed  Aleffandro  rimafto  libero  di  co- 
si grave  periglio ,  fu  dal  Re  d'Inghilter- 
ra ,  e  dal  Re  Lodovico ,  e-  da  tutti  i  lor 
Reami ,  come  vero  Pontefice   riconofciu- 
to,  e  riverito.  E  paffato  poi  Jn Jor com- . 
pagnia'  a  Parigi,  racchetò,  e  compofeal-> 
erme.  difl&Wze,  ch^eran  tra. quelli  Re  , 
fiicendógfi  farJnfieme  lega,  e  compagnia. . 
Celebrò  '  parimente  -  in  ,  qucft'  anno.  1163. . 
un  Cederai.  Concilio  in  ,Turone ,  ove  in-  - 
tervcnnero  tutti  i  Prelati ..  d' Inghilterra , 
di  Scozia,  di  Francia,  di  Spagna,  ,e  dV 
Ibemia ,  con  alcuni  Prelati  Tedéfchi , .  e 
riordinò  in  effo  molte  cofe,  e  tolfe  altri 
àbufi  appartenenti  al  governo,  della  Chie- 
fa.  Intanto  r  Antipapa ,  non  oftante  l'im-v 
pegno  di  Federico,  gito  con.. lui^  in. Ale- 
magna,  non  potè>  nemmeno  efifere  ubbi- 
dito da^  que*  Vefcovi  ; .  onde  ritornoffene  • 
in  Italia,  ed  andato  a  Lucca  ivi  dimorò 
infino  alla.  fua.  morte  ,   che.  poco  :  da  poi 
gli.  fopray  venne  •<.  Ma  non  per  quefio  s*. 
«flinfe  lo  fcifma  :  poiché  per  opra  di  Ri- 
naldo Cancellier.  di'*  Federico,,  che  colà, 
dimorava ,  gli  fu  ,fubite  dato-  fuccefibre  , 
e^  fu  rifatto,  in  fuo  luogo  Guido  da  Cre- 
ma, che  Pafcale  III.  nomofii.  I  Roma-, 
ni  avendo*  udita  la  morte  dell' Antipapa , 
inviarono,  prefhimente .  loro  Ambafciadori . 
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in  Francia  a  richiamare  Alcflkadro,  i«. 
gandolo  che.  fé  ne  foffe  ritoraato  iuRo! 
ma,  che  T avrebbero  con. ogni  amor  ri- 
cevuto ;  onde- il  Pontefice  couofccodo  et 
fer  utile  alla. fua Xhieù,. ch'egli  rifedct 
fc  nella  fua  prìncipal  fede ,  imbarcatofi  fi 
i  vafcelli  di  Francia ,.  campando  dalle  i». 
fidie ,  che-^  tra  via  per  oliera  di  Ccfaregli 
aveaoo  ;  con .  lor.  galiae  tcfe  i  Pifii  ^^ 
farìo. prigione  ,  giunie  a  iklvameoto  eoe 
tutti  i;  fuoi  Cardinali ,  e  con^rAicivefco- 
vo  di  Magonza ,  che  ì  fegoiva ,  alla  Cit- 
cà  di  Meflina  :  la  cui .  venuta  fignifiou 
al  Re  Guglielmo,  che  allor  dimorava  a 
Palermo,  Jt' mandò  prettamente  I  vìfitar 
per  fuoi .  Ambafciadori ,..  che  gli  recarono 
m  fuo  nome:  ricchi  doni,  e  cinque  galee 
armate ,  fu  le  quali  imbarcatofi  il  Pom^ 
fice ,  andò  prima  a  Salerno , .  e  di  lì  ne 
venne  colle  ftefle  galee  fino  al  Tevere, 
ed  alla. Chiefa.  di  S.  Paob,  ovegiiuici- 
rono  all''  incontro  tutto  il  popolo ,  e  i 
Cherici  di  Roma ,  i  quali  con  nobil  pon* 
pa  al  Laterano  il  conduifero  (a). 

Ma  ecco. che  il  Re  Guglielmo,  nen* 
tre  fi .  credea  etifere  d' ógni,  parte  ftcoro , 
per  cagiona  che-  men  fi  penerà  corfegn* 
viffimo  periglio  di  perder  la  vita;  per* 
ciocché  alcuni.. pochi,  prigioni)  difperaodo 
di  poter- pia  ricuperar  la  loro  libeniper 
la  malvagità  .  di  Matteo  Notaio  ì  che  i 
era^.fcoverto  non ,  men,  crudele  j  e  tiranno 
diMajpne;  e  faftiditi  della  noia ).  chetar 
recava  V  orror;;  delle  prigioni ,,  tentarono 
di  metterfi  in  libiertà  j  ovvero  di  àrim 
con  la. morte  a«x  lor  mali'.  Periaqual 
cofa.  cojrrotti\i  cuftodi',  quando  era  tnen 
frequentato-  il  Palaigio ,  ufcinmo  iiiori ,  e 
benché:  foflei)a'^  picdol  numero,  diedero 
nondimeno  ebn  difperato*  ardimento /opf^ 
i  cuftodi.  delle  -  porte ,  ed  cntwfi  più  a 
dentrov nel  Palagio,  pofero  in.tfconipiglio 
tutto  rOftèllo  regale,  cooi-iiitcndÌTnento 
d'  aver'  in  loro  mani  Jl  Re,  ovvero  i  fuoi 
figliuoli  j  ma  al  rumore:  rfchdo  accorfo 
groffo  numero  di  foldati  con  Odone  Mac- 
ftro  della  ftallak  del  Re ,  hnmo  dopoqual- 
che  refifttfnza,  alla  fine  tutti  raiidopa 
r  altro:  uccifi,  ed  i  lor  cadaveri  d'oriioc 
della. real: Corte  dati  a  mangiare  a  cani, 
vietando  che  lor  fi  datfe  fepoltuia  •  J>t 
fmarrl  grandemente  il  Re  di  tal  caio,  e 
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(  a  )  Romuald.  Arcìv.  di  Salem.  Ctonie,  afud  Baron. 
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coofiderando  che  due  fiate  i  prigioni  del 
Caftello  l' aveau  condotto  a.  gran  riichio 
di  perder  la  vita}  fece  tantoflo  cavar  di 
là  que'che  ^vi  eran  Irimafi^  e  trasferì  le 
carceri  in  altra  Rocca  prefTo  al  mare,  ed 
ìa  altre  Fortezze  deirifola  *  '£  'dopo  oue- 
fio  li  diede  si  fattamente  ali*  ozio  »  "ed  al« 
la  quiete  >  che  vietò  efpreffamente  a'fuoi. 
fiunigliàri ,  che  non  gli  Ilgnificaflèro  cos' 
alcuna  9  che  noja»  e  travaglio  'recar  gli 
poteflè  i  onde  da  quefto  fuo  non  volere 
udir  nulla  degli  affari  del  Regno  fi  ca* 
gionò ,  che  Gaito  Pietro  y  e  gli  altri  Eu- 
nuchi del  Palagio  con  molti  lor  partigia* 
ni,  affliifero  con  rapine,  e  con  ftraziar- 
gli  nelle  perTone  >  grandemente  -i  Sicilia-* 
ni,  oadepreiTo  imedefimi  acquiftò  lino* 
me  di  Guglielmo  il  mj^^'che^^tanto  piar 
fi  refe  Vlivòlgàto,  quanto  che  fpériilienta* 
Tono  poi  il  fuo  fucceflore  altrettanto  buo- 
no •  Il  Re  tutto  intento  a^  fuoi  piaceri  » 
fipenfanda  che  fuo  padre  Ruggiero  avea 
edificato  due  Palagi  di  diporto  in  Paler- 
mo, volle  egli  fabbricarvi  il  t^rzo,  Su- 
perando di  gran  lunga  quegli  del  padre 
Bon  folo  nella  magnificenza ,  e  ricchezza 
deir  oftéllo ,  ma  anche  ne'  vaghi  giardini , 
€  ne'  dilettevoli  fonti ,  e  pefchiere ,  che 
da  tutti  i  lati  il  cingevano.  Ma  appena 
6x  tenninàtaquéifta opera»  che  gli  ni  vie- 
tato il  goderne  da  quella,  xhe  tutti  gli 
untani  difegni  termina ,  ed  interrompe  \ 
poiché  nel  principio  diQuarefima  diqueft' 
anno  n66.  ù  ammalò  di  fluffo ,  che  gran- 
demente il  travagliò,  il  qual  crefcendo 
tuttavia,  prefi  con  divozione  i  Sacramen- 
ti della  Chiefk ,  fece  liberare  molti  di  co- 
loro ,  che  tenea  in  |>rigione ,  e  levò  via 
parimente  una  ^nuova^  impofta  di  moneta , 
che  area  fatu  porre  fopra. le  Città  ,  e 
Terre  di  Puglia;  ed  avendo  a  fé  chia- 
mati tutti  i  Magnati  della 'Corte,  e  gli 
Aicivefcovi  di  Salerno ,  e  di  Reggio ,  det- 
tò ,  effi  prefenti ,  il  fuo  teftamento  ^  nel 
5|uale  laiciò  erede  del  Reame  Guglielmo 
uo  maggior  figliuolo ,  e  confermò  alleai- 
tro  nonuto  Errigo  il  Principato  di  Ca- 
pua  ,  del  quale  già  prima  avealo  invefti^ 
to  (  «  )  i  ed  alla  Reina  fua  moglie  lafciò 
la  cura ,  ed  il  ballato  del  Regno ,  finché 

(a)  Pellegr*  in  Cafiìgat.  ad  Anonymum 
Cajfin»  ann»  iiji*  ex  Ugone  Falcando <^  & 
Romualdo  •    (  b  )  Lf  Cronica  di  Fojfanova 
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i .  figliuoli  foflTero  'giunti  'a  perfetta  età  j  r 
1  impofe,  che  fifoflfe  in  tutti  gli  aifaridì 
Quello  valuta  <lcl  configlio  del  Vefcòvl^ 
di  Siracufa,  di  Gaito  Pietro,  e  Ai  Màt- 

•^eo  Notaio  ;  e  crefcendo  tuttavia  il  male 
fece  venire   a  fé  Romualdo  "Guàrna  AN 

*  civefcovo  di  Salerno  fuo  ftrctto  paienté> 
eh'  era  fecondo  4'  ufo  di  que'  tempi  aflai^ 
dotto  in  Medicina,  il  quale , ^ benché  %li 

'  ordinaffe  molti  Trimedj  valevoli  al  fuolfiia* 
le,  e' nondimeno  tiòn'ponea   in  'opera '^fe 

'non  quelli,  che  a  lui  parevano;  per^l^i 
qual  cofa  s' accelerò  il  morire ,  poiché  il 
Sabato  che  va  innanzi  air  ottava  'di  '?it* 
qua  (^),  fu  affalitoida  una  grave febbrer 
per  la  quale  non  guari  'da  poi  ufcl  divi- 
ta  d'età  di  45.  anni, 'dopo  averne  regna- 
to fedici,  due  mefi,  le  tre  giorni ,*'da che 
in  Vita  -del  padre  fu  incoronato  Re  'di 
Siciliìa. 

aa  Regina  temendo ,  che  fparla  trà*Pa- 
lermitani  la  novella  improvifa  della  fua 
morte  non  tagiònatfe  alcun  peri^liofo  iniò- 
vimento,  il'^ce  fegretaioiente  rii^rreen«» 
tro  il  Palagio,  fimùlando  "che  ancor  Vi« 
vea ,  fin  che  foflero  giunti  i  Baroni ,  *cVf 
erano  flati  l^ià  chiamati,' e  chVeran  di 
meftiere  per  incoronare  il  novello  Re  • 
La  qual  cola  pofta  in  etfetto  fra  pochi 
giorni,  fi  pubblicò  pòfcia  in  ^medefiml^ 
tempo ,  che  Guglielmo  'era  morto,  e  che 
'1  figliuolo  regnava  ;  e  tolto  il  cadavere 
'con  molto  onore  il  portah>no  ''alla'Cap* 
pella  di  S.  Pietro, *ea  ivi  gli celebraionto 
per  tre  giórni  ContiAiii^nobili, 'e  pompò* 
le  efequie ,  ove  intervennero  tutti  i  Ba* 
^roni,  e  Vefcùvi,  che  in  Palermo  filtro* 
varono  j  ed  hi  proceffo  di  ^tempo  fu  tra* 
fportato  il  fuo  corpo  dentro  la  Chiefa  di 
Monreale ,  eh' édincò  pofcia  il  Re  Tuo  fi- 
gliuolo ,  ove  la  Regina  fua  moglie  gli 
erede  un  ricco  avello  di  porfido,  il  qual 
fino  ad  oggi  fi  vede  fenza  Scrizione  al« 
'cuna. 

Fu  Guglielmo,  come  narra  Romualdo  ^ 
un  Principe  di  nobile  ,  e  fignorile  afpet* 
to ,  oltre  ihodo  cupido  d*  onori ,  e  valoro* 
fiffimo  in  guerra:  vinfe  più  volte  in  ma- 
re ,  ed  in  terra  i  fuoi  nemici  ;  cha  nella 
pace  fu  di  poco  avvediménto ,  ed  oltre 

mo-  ' 
dice  ,  che  fu  il  me/e  di  Maggio  •  Fazzetlo  ^ 
9*  Maggio. 
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Qlodo  amico  dell*  ozio  \  ed  infingardo'.  L* 
IW  inclinato  nlh  crudeltà ,  e  Y  eflTere  fta- 
vo  '  troppo  brannibfo  d*  accumular  den aro  | 
éi  avarb  in  ifpenderlo,  lo  fece  parer  cat- 
lil^apprefro  i  popoli;  del  rimanente  fti- 
n^)  ecftregi^iò  i  ftx>i  amici,  e  gli  éfaltò 
r ffMiKii •  onori ,  e  largamente  premiò;  ed 
aVy  inciontro  perfegaitò  afpramenre  i  (uóì 
^ètnici  )  de'  quali  molti  fece  crudelmente 
fliorire)  ^d  altri  cacciò  fuori,  e  sbandì  da' 
fiK3Ì  Stati  t  fu'  aiTai-reli^iofo^  ed  amator 
M  cttlto  Divina,  e  riverente  a' Pontefici 
BoAiafii ,- co*  quali ,  toltone  Adriano  nel 
principio-  del 'fuo  Regno,  non  ebbe  eoa 
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I  ^     *  l'uggì  del  Re  GUGUELMO   I. 

1'  E  legs^ 'di' quefta Principe,  ancorch^^ 
Li  alcune*  fembraiferò  *  gravofe  a*  fuoi' 
Aidditi  per  T  avidità  di  cuftiular  tefori, 
Bulladimanco  tutte  F  altte  furati  affai  pro^ 
ride,  ed  utili,  tanto  che  Federico  IL  le 
^^rl -nel  volume  delie  fue  Coftìtuzìonì  ^ 
che  fece  compilar  da  Pietro  delle  Vigne, 
e  volle  dìcinfieme  con  quelle  di  Ruggie- 
fb  s' otfenraffi^ro  .  Ventuna  ne  abbiamo  df 
qiiefto'  Principe  nel  volume  delle  Coftitu- 
tiòni,  le  quaK  bifogna  feparare  da  queU 
lé ,  che  promulgò  da  poi  Guglielmo  IL' 
ibo  figliuolo ,  non  confonderle ,  come  hau» 
tato  i  noftri  Scrittori,  che  tutte  leripu- 
ttmno  di  Guglielmo  I. 

:  Quella ,  che  lenigiamo  nel  libro  primo 
fotte  il  titolo  de  Ufurarìis  puntendts ,  e  che 
porta  in  fronte  in  alcune  edizioni  il  no- 
me di  Ruggiero ,  ed  in  alcune  altre  quel- 
lo di  Guglielmo,  non'è,  come  fi  difle , 
.  ifè  di  Ruggiero,  né,  come  credettero  An- 
drea d' Ilcrnia ,  Afflitto ,  e  gli  altri  noftri 
Scrittori,  di  quefto  Guglielmo  h  Fu  quel- 
la promulgata  molto  tempo  da  poi  da  Gu- 
glielmo IL  fuo  figliuolo  ;  perciocché  ivi 
ll^ftabilifce,  che. tutte  le  quiftioni,  ches' 
agiteranno  nella  fua  Corte  appartenenti  al- 
le  ufure  ,  s' abbiano  nella  medefima  a  dif- 
fitiire ,  e  terminare  fecondo  il  decreto  del 
Papa  novellamente  promulgato  in  Roma;, 
intendendo   Guglielmo   IL  del   decreto  , 

che  nel  Concilio  Lateranenié  celebrato  ih 

-■.-..  .•  ' 

(a)  Decret.  lii.'^.  tit.  i6.  €ap.6. 
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Roma  da  Aletifandro  IIL  6^'^b^ilitiicaa* 
tro  gliufurai,   inferìtoanq^e  df  4f^cìn9 
IX.  ne^fuoi  Decretali  (^);  on^^ngo  po- 
tè efferne    Autore  Guglifilqip  iC^  poiché 
^uefto  Concilio  fu  celebrato  oa  Aleiuiidro 
in  Roma  neiranno  aiSo.  cQpie .rapporta 
Antonio  d'^goftino,  q  conie  i  pu^  ^cur 
rati  Scrittori  hcjr  amio    1^79-   ijdLi.qual 
tempo  era  già  mqrto  GuglielaaiQ  i2!\iii%Ioy 
che  finì  .i  giorni  fuoi,.  cqrae  fi^^^^cduta 
fin  dall'anno  iióó.  .e  rcj^naVa  ji\  Sicilia 
Guglielmo  IL  il  oiialp  tuixfii'.àisfifis>  dal 
padre,  abbominando  .1! avidità  diagli  ufii- 
rai,  ed  i  loro  deteftàbiii  acqi^UU^   i-olle 
che  le  quiftioni  d' ufùre  .fi  termipàirera  noa 
già  fecondo  la.  ragion  ciyile  ;de*^|Laxnaai» 
ma  fecondo  i  Canoni  del  Concìlio. di  La* 
terano.  Merita  riflefidone,^  cji^.ia  qwài 
tempi  i  delitti  d^ufura  ^rana  cotio^uti 
da* Giudici  fecolari,..oè  appartea^m  la^o« 
gnizione   de'  medefimj  .agii .  £(cp]jp^ici> 
conte  preterero.  da  pojL,.  avendo  iolo  Qeh 
glielmo  cpmandatp ,  che  doveflè^-'i/uoii 
Giudici  t^minac  tali  controvci4e.  Aoi^già 
colle  leggi  Romane ,  ma  fecondo  qaelde^ 
creto  ^  il. quale  fenza  quefta.Coj^uaioiw 
non  avrebbe  potuto  obbligare  i  -(tidditide^ 
fuoi  I^egni,  non.  avendo  ancoca  i  regola* 
nienti  Ecclefiaftici  acquiilata.ne'T^ibooa* 
li  quella  forza  ,  ed  autorità ,  xk^  ^  poi 
col  lungo  ufo  fcquiftarono  ne'  oliavi  D^ 
ipin)  de*  Priiicipi  Criftiani  ;  ma  fyncfai  «> 
oifervaflero  nel  Foro.,  ed.  in.vi^qiiL  jdfi'.qut^ 
li  le  liti  fi  decidelfero ,  era  bifog^m  c^Q^k 
Principe,  lo  comand^tf*e .         ;.,,..     t 
Parimente  V  altra  Coftituzione  ^  cbt  itg^ 
giamo  nel  medefimo  .libro,  jubì^io,  fon0 
il  titolo,  Ubi  Clerìcus  in  maUfifiu^^fieé^ 
com^enirì,y  al  IL  Gu^ieloio  »  non.  §ìà  a^ 
L  dee  attribuirti  •   Fu  quella  in/ieme  co» 
un' altra  9  :che  fi  legge  nei  Ukro  cenafot^ 
to  il  titolo  De  adulutiisfstèrcf^AM  ^  (tabi«< 
lita  da.  Guglielmo  IL  a.  ncbieftau'dvGual^ 
tieri  Arcivefcovo  di  Paleroap  (A)  5  coiiat 
quale  furono,  intorno  a*deUtti»  le%perfi)^ 
ne  de'  Cherici  del  fuo  Regno,    focmtte. 
dalla  giurifdizione  laicale.,  oxàiatm^  per 
quella,  che. la  cognizione  de^  medftfimi , 
per  quanto  s'  attiene  alle  ì^^ftubat , 
fia  della  Chiefa  >  e  cfae  debbano,  da  Iti 
effer  giudicati  fecondo  i  Can«m»  è  fecon- 
do il  dritto  Ecclefij^icQ  >  JCccewwndo  (ok* 

(  b  )  Tutim^egfi  Ammìr^  fmg.  41. 
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nftnte  i  delitti  di  fellonia ,  e  quelli  che 

Str  la  loro  atrocità  fpettaffero  alla  Mae- 
à  del  Re  i  ne'  quali  wlàe  che  la  cogni* 
aione  fetfe  della  fua  Corte  • 

Sono  sì  bene  diGiffilielmo  I.  le  altre, 
^e  fiejguono^  neir  ifteflo  libro  primo  fot« 
to  vari  titoli^  collocate .  La  prima  fi  leg- 
^e  fotto  il  titolo  $9-  per  la  quale  vien 
proibito  af^i  Ufficiali  efércitar  per  altri 
le  loro  cariche^  togliendofi  a*M.  Giudi- 
«ieri,  ed  agli  altri  Giuflizieri  minori  il 
poter  per  mezzo  decloro  Vicarj  efercita« 
re  i  loro  uffici,  imponendo  con  fommo 
rifiore  pena  capitale  a  chi  contraveniflè  a 
tal  divieto  •  ^  La  feconda  è  fotto  il  titolo 
De  /UTénnmUs  nen  remktendis  a  Bajulis^ 
4>ve  puniice  con  pena  pecuniaria  d'una 
libbra  d' oro  gli  ecceffi  ^de*  Baglivi ,  i  qua- 
li per  favore,  o  per  denaro  rimettenero 
i  giuramenti^  ed  altre  pruove  nelle  liti , 
che  i  Giudici  fentenzianero  doverfi  pre- 
ihre  •  La  terza  fotto  il  titolo  De  Officio 
Magi/M Camerarii  y  fìx  inabilita  per  toglie^ 
Tt  le  confìifioni  tra  gli  Ufficiali  ,  e  di- 
Hrìbuifire  ariafcuno  d'effi  ciò  che  fia  del- 
la £ia  incombenza .  Vuol  per  ciò ,  che  i 
Maeftri  Camerari  poffano  conofcere  delle 
caufe  civili  ^blamente ,  e  non  delle  feu- 
dali, che  s*  appartenevano  alla  Gran  Cor- 
te »  ed  a^Gran  Giuftizieri;  e  diffinire  le 
•catife ,  die  naibeflèro  tra'  Baglivi ,  e  Ga- 
belloti  alla  (ita  gturifdizione  foggetti ,  e 
.che  ad  effi  fi  riportaffero  le  appellazioni 
dette  caufe  deciie  da' Giudici  ordinar)  in 
prefenza  de'BagUvi,  li  quali  poffano  con- 
fermare ,  <o  rivocare  i  loro  decreti ,  o  fen- 
tenzey  ficcome  il  dritto  loro  detterà  :da^ 
«quali  poi  podk  appellarfi  y  non  già  come 
prima  al  6.  Giuifliziero ,  ma  al  Re  fola^ 
mente  • 

La  quarta,  nofta  fotto  il  medelimo  ti- 
tolo ,  ordina-  a  Maeftri  Camerar)  delle  Re« 
gioni  a  fé  oornmeffe ,  ehe  col  configlio  de* 
Baglivi  mettano  effi  Taffife  delle  cofe  ve- 
nali per  ciafcnna  Città,  e  luoghi  a  fé 
rtti . 
La  quinta,  che  fi  legge  (otto  il  titolo 
de  OjSkh  Secreti ,  è  locale ,  e  riguarda  la 
Pnyvincia  4dla  Calabria ,  per  la  quale  è 
fiabilito^  che  in  quella  Provincia  l'Uffi- 
cio di  SecRfos-e  di  Queftore,  per  l'av- 
venire s'efefciti  da' Camerar;  della  mede- 
Tem,  IL 
(a)  Tof.  de  ef^.  M^C  e*  io. 


finu  •  £  nella  fefta  ,  che  fiegue ,  fi  ék 
particolare  incombenza  a'fuddetti  Sfere* 
ti ,  e  Qucftori  d' invigilare  a'  tefori ,  che 
fi  ritrovafTero  per  incorporargli  acomoA> 
del  Fifco,  e  di  conofcere  fopra  i  naufta<* 
gi ,  che  accadeffero ,  perchè  eifendo  mor« 
ti  i  padroni,  né  lafciando  legittimi  fuc« 
cetfori ,  poffano  le  robe  appropriare  al  Fi-> 
fco .  Come  ancora  dà  loro  incombenza^^ 
invigilare ,  e  conofcere  fopra  i  beni  va^ 
canti  di  coloro,  che  morendo  fenza  fae 
teftamentt)  non  abbiano  fucceffori  legitti<^ 
mi  ,  ordinando  che  la  terza  parte  dei 
prezzo  delle  robe  ereditarie  fi  aUpenfi  aT 
poveri  per  V  anime  de'  defiinti ,  e  tutto  il 
refto  s'applichi  al  Fifco. 

La  fettima,  pofta  lotto  il  medefimott* 
tolo,  comanda  a' Giuftizieri ,  Camerari, 
Caftellani,  e  Baglivi  che  fiano  folleciti 
in  frettar  ogni  aiuto,  e  configlio >  a'fud" 
detti  Secreti ,  e  Queftorl  in  tutto  ciò,  ch^ 
concerne  il  comodo  della  fua  Corte. 

L'ottava,  che  fi  legge  fottp  il  tìtolo^ 
De  praflMnda^  Sacramento  Bajulìsj  &  Ca^ 
merariis^  merita  tutta  la  ri^fliones  poi- 
ché in  effa  ù  preferire  a^ Camerar;,  ed 
a' Baglivi  il  modo  di  dover.ammio^car 
fliuftizia  ^  fiioi  fudditi .  Comanda ,  che 
<[ebbano  amminiftrarla  fecondo  le  fiie  C^ 
ilitùzioni,  e  quelle  di  Ruggiero  fuo  pah 
dre,  ed  in  difetto  di  quelle  ,  fecondo  Ir 
confoetudini  approvate  ne^fuoi  Stati,  e 
finalmente  fecondo  le  leggi  comuni,  Lon*' 
gobarde,  e  Romane;  onde  fi  convince • 
che  a' tempi  di  -quefto  Principe  le  leggi 
Longobarde  erano  in  tutto  il  vigore  ,  tà 
oifervanza  in  qnefto  Reame,  e  riputate 
leggi  comuni,  non  meno  che  le  Roma* 
ne.  Quindi  avvenne,  che  le  prime  fati- 
che,  che  abbiamo  de'noftri  Giureconful- 
ti  foiferò  indrizzate  alle  medefime,  e  che 
Carlo  di  Tocco  contemporaneo  di  quefla 
Guglielmo,  da  cui  neìranno  1162.  fta 
fatto  Giudice  della  G.  C/  (if),  fi  pren« 
detfe  il  penfiero ,  e  la  cura  di  commen- 
tarle: nel  che  fare  ferviffi  delle  Pandet« 
te,  ed  altri  libri  di  Giufliniano ,  non  per- 
chè ^efti  avetfero  acquiftata  forza  alcu- 
na di  legge  in  quello  Regno ,  ma  perchè 
non  fi  riputaifero  le  Longobarde  cotanto 
barbare,  ed  incolte,  giacché  molte  di  ef- 
fe eraa  conformi  alle  leggi  delle  Pandet- 
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it  j  le  ^mll  aveadp  tirato  a  fii  Ìq  ftadio 
41  molti  ^  quelli  cQtnùicUyano  ^kd  rayejr 
tii  difpreuo  le  LQngobarde>  *Nè  .Qigliet* 
«io  iatefc  altro  .pi?r  le'Jeggi  .comuni  ^Ro« 
«nane  4  fi:;tiQa  <)ijcll^y'xheit|urima;dVeflfer« 
fi  ritrovate  le  Pandette  ja  Amalfi ,  erano 
ciiiiafte.*cooie  per  tf adizione  iprciTo  i  «io- 
ilei  Crpyìociah^ì  poiché  -infino  a  quefti- 
tftmpi.^'&.beoenelr altre  Città  d' Italia ^ 
come  che  -pobblicaoiente  < infegnsite  ^nelle 
'Joro  Accademie ,  cominciaflero  ad  allegar- 
ci nel  ;*Foro  ;  nuUadimanco  in  queAe  no- 
Are  parti  >  non  effendovi  ancora  pubbliche 
Scuole  ;ÌDtrodotte<>  fé  non  &' tempi  di  Fé- 
iterici)  IL  non  folo  non  aveano  acquifta- 
ta  autorità  aloma  di  >lef(ge ,  n|r  s' allega^ 
vano:'ne1rForo,,  ma  né  meno  >  erano '^aie- 
^ate,  ed  oipofte  come  in  ^logna  >  e 
Milano»  e  neir altre  :Città  d'Italia:  eie 
4iti  per  io  più  decidevano  fecondo  leleg- 
^iXpogobarae  »  liccome  «è  chiaro  da  c^uel' 
le  due  Sentenze  .rammentate  ,da?noi»  e 
rapportate  dal  Pellegrino  ^  suna  in  ^empo 
-di  Ruggiero /r  altra  di  Guglielmo  IL  ^Éd 
è  <;ià  cosi  vero»  che  non  era  lecito  né 
jmeuo  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette 
in  difetto  delle  longobarde  ;  come  é  chia- 
ro da*  Commentar)  del  ;medeIjmo  Carlo 
4i  Tocco  (a)^  óve  dimandaniflo  fe^  ^c- 
-come  :il  "figliuola  luccedeva  alla  madre  » 
cos}  potcfiTe ,  ancor  la  madre  fuccedere  a' 
iìgjittoli:  dice,  che  le  l^ggi  Longobarde 
^  ciò  niejate  fliaJ^itiroaa  »  onde  la  madre 
come  cognata  dovrebbe  .efcluderfi ,  poiché 
iècoofio  vqjucUe  fUocedono  >i  /oli  agnati; 
e  ohe  Mkiài  vi  farebbe  J^ifogno  d'  una 
AUQva  U^pj  ,cbe  V  ammetteifc  alla  loro 
JTuccei&ane ,  .nop  altramente  di  quello  pra- 
licavaii  preifo  i  Romani»  appo  i  quali 
perchè  la  madce  poteife  fuccMere ,  iu  me- 
.lUer  5;be  jl  ^oatusoonfulto  Orficiano  lo 
ibhili&.«  Che  .biiogoo  xUuiqne  vi  farebbe 
^Aato  di  qufifta  nuova  legge.»  fé  s'aveCe 
4Ua  legge  ile*  longobardi  potuto  iìipplire 
cplleicggi  ielle  Pandette  ?  Né*  tempi  «un- 
^ue  di  qqefio  .Guglielmo  le  leggi  comu- 
m  de* Romani  non  eran  quelle»  .ch'Iran 
xompiefe  Joellc  Pandette,  ma  quelle.»  eh* 
erano  rimale  .preflb  i  popoli  »  che  dopo 
^ftiQto.  r  ImperjiQ  Romano  »  le  ritennero 
pia  tofto  come,  antiche  coftùraanze»  cbe 
4ec  lewi  icatte»  noa  eflèodó  flati  i  libri 


.il?  tì^injaiio  in  fl^è^»  te  nonìl^ 
fpo  ftjolti  fecoluconofcftitti.è  tidto  ta- 
di  riacqiiiftarono  ^n  tKt  f  untici  loroaq 
ttorità ,  t  vigore ,  -per  f  ufo  fiìi  .che  ber 
.gualche  vCoitituzione  ^i  Prìncipe j  che  lo 
^  camandaffe  i  coàieVfi  vcdiA  chiaw  nel  cor- 
io  di  qnefta ,  Ifloria  *     , 

La  nona  Còilituzidne  di  CuglietouL 
.che  fi  legge  fette  lo  ftctfotitólo,  tutta  fi 
jraggira  rintorno  àllMncombeaza  He'  Mae- 
ftri  Camerari  »  e  'de*3aglivi .  iSi  prdcriie 
Jl  numero  de*Baglivi ,  e  de'jGiudici  ia 
ciafcuua' Città  ^'.e  Iqogo  delle  sPìo?incic,; 
e  $* impone  a* Camerari,  di  nftì tendere 
srenali  quefti  Uffici»  ma  di  diftribttiigli 
a  pcrfone  .meritevoli.» -e  fedeli  ;  che  invi. 
gilino  foprà  i  mcdefimicoQ  vedere  i  lo- 
ro  i>roceffii   e' dà  altre  provideoze  itti- 
uenti  alla  retta  amminiftradòntf  della  gioi 
.ilizia^  ed  al  buon   governp  delle  Pro- 
-.vincie.. 

La  decima  »  che  abbiamo  fòtto  il  rito* 
'lo  de  qu^fiìonthus  ìnttr  Fi/eum^  Ò privi' 
tum^  prefi:rive  a*Maeftri  Camwarj  eie 
eccettuatene  le  tauro  rfeufeli»  abbiaìiaa 
conofcere  di  tutti  i  giudicj ,  co^  reali, 
come  perfonali  tra  il  Fifco,  edi  prira. 
ti  »  colli  Giitiftizieri  aggiunti»  e  coli'  in- 
tervento dcir  Avvocato  iFifodlc . 

X* .undecima  »  ibttp  il  titolo  de  cogxh»' 
n$  caiif^  coram  £ajulis^  dà  facolti  a*  Ba- 
llivi di  poter  conofcere  ne'lnoghi  don 
fono  pr^pofti  y  di  tutte  le  caufe  civili^ 
cosi  reali»  come  pedonali»  eccemÀrene 
le  caufe  feudali  :  di  conofcere  aocon  H 
furti  nùaimi  »  e  dUi tri  minori  delitti, 
'che  non  portano  péna  di  mutilarion  di 
snembra  .  La  duodecima  »  cbe  fi  %i  f«>t- 
to  il  titolo  de  fute  caftù  fa' Sijuium^ 
preferi  ve  a*  Bagli  vi  ^  che  pitorfeuda  qual- 
che ladro  foraflieroV»  F  at&Voo  Snticw 
colla  roba  rubata  aconÌknariiiiA^t)o3>^* 
Xliuftiaicri.;  te  farà  del  WfO;  otc  fono 
prepofti  j  parimente  Io  dcbbiàtìo  configna- 
-re  a""  Giuftizieri,  ma  le  robe  mobili  del 
medefimo  dovranno  effi  applicarle  al  Fh 
fco  di  ^uel  luògo..  ' 
.  La  decimajterta ,  fòtto  il  titcJo  k  w 
ciò  Bafutorum  »  ijaapone  a*  Baglivi  di  doTer 
invigilare  intorno  al  giufto  pre^o  ^^r 
co^e  venali  ;  e  la  Jow>  inconihenza  pam* 
calare   cffere»  tfcfigere  iiKmiffikilfflfa» 


(à)  CaroL  de  Tocco  in  L  fi  fomes  25.  vetb.  fi  propinqui  in  fin. itfitcc^.l*'^'^^^^ 
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tó  ]^oe  A  quei,  *^i  wtDiieipinio  /coiitin    (tìmww  dtl  Pafaj.il  quale  fé  foflfe  fta- 
l>'aralc,.9  PMrc  .fe  trover.*niio/nEmnqa^ti  i:  to  richicfto^di  particoliìrriienteconfenTiar- 
lora  pcfi  V  p  mlfure  *  Ladecim^ùarta^.  che'^  la  >  iloti  rtvffebbe^onceduto .  Ma  da  quan- 
fièguc  (otto  iPtit(Uo  d^  P(»iia  negantfs  Jr-    to  fi  è, detto* ne' precedérttiMbri,. quando 
ftojitum  ^  vel'^mHtHHm  y  punifce  feveraincn-     ^***^  --tv.?_  »-    •  ^a. 
ter  i  depofitarijL^e  que*che.  q  pe^  mutuo, 
O' per  comodato  negheranno  a*  padroni  di 
reitituire  la.loro  ròba,        ,    ; 
.  I^  de^kn«^uinta ,  che  fi  legge  fotto  IV' 

titolo  de  Cifri cis,  Ciìnvvìtendis  prò  foffeQio- 


nì&usx.'^^ds  non  tenent  ab  Ecchjta  x  meri- 
ta maggior  rifle(Iiaae.,che  tutte*  Taltjre  . 
In  efl&  ft.4jeterminaV>cb€^  fe'i  Chericifa- 
cannQicpavfiiuti  per  qualche  eredità  j.te* 
nimc^to'i  0  altra  roba  di  Jòr  pàtrimoniq, 
che.ocM)^  dalU  Chìefa,  ma  da  altri  fia  ad 


della  poli'tia  Ecclefiiftica  ci  toccò  favella- 
re, ben  fi  potrà  compremière,  quanta  por- 
ca -  verità  contenga  Quello  ^  dìfcorfo^  et  I- 
fc'rnii:- 

La.  decimafefta ,  eh*  è  V  ùltima  di^quéfló 
Principe  ,  :  collocata  -  da  Pietro  delle  Vi- 
'gne  nel  librò -pi^ìmo'dèllé.Coftituzionì  del 
Regno  lòtto  il  titolo  ^i^  Officio  Cajleìlam^ 
rum  , "non  contiene "altiro^  ,-fe  non  che  fi 
comappdà*  aVCattellanivjed  altri  loro  fubal- 
terni  ,  the  niente^efigàno-dà'  carcerati  , 
che  tiòn  pernotteranno  ìirfle  carceri  V'ma 


effi  '  pervenuto  :   la  cognizione  di  qupfte  '  fé  arriveranno  a  pernottarvi  ,  nel  lémpo 


caufe    fpetti  alla  Corte  fecolare   del  luo- 
go ,  ucldiftrétto  del  quale  fono- le  lor  pof- 
feffioui,  e  quivi  dovranno  efli  rifpòndere 
in  giudico  y  fé  :  ayran  cofa  in  contrariò*  : 
proibehdofi   folamente  .a*  Giudici   fecolari 
dit  pdf er;pwndere-  le  lorov  perfone ,  ovve- 
rà -  canccrarTe  \  ma  non  già  efeguire  in  vi- 
jgor  della  fenténza,  che  la  lor  Corte  pro- 
ferirà, le  robe,  dedotte  in  giudìjcio..  CLue- 
fta  legge   di  Guglielmo,  nel  tempo ,   che 
fu  promMlgàta ,  .non  .parve  niente  -  irrego- 
làcr?  c-Àratìai.ficcprae^  ancora- da  poi  ne' 
tempi  dì  Mwno*;  di  Cà'ramanico  -  antico 
SloiTatore  di  quelle' Còftituzioni  y  che  glof- 
Suidola  „  ^ni^rHc  trovò  che  riprendere  .Ma 


dèlia  lor  liberazione  non  éfigano  più  che 
un  mezzo  tarino. 

Nel>  libfo  fecondo  ubh  a(bbiamo  leggi 
del  Rè  GugHelmo  y  ma  nel  terzo  la  deci- 
ma(ettlma,  che  prima s^  incontra,  è  quel- 
la fòtto  il  titolo  de  Doiarits  conjittùertdìs^y 
ove  s'impone  alle  mogli ',. dòpo* la  mor- 
te dc'^  Icnrd  •  mariti  i  di-  dovere  aflicurare  gli 
credi  di*  quello  del  dotario  ,  che  tengono 
nella'  Barauia  ,  e  pretta*  giurànàento  di 
fedeltà 'a  colui ,  che  farà' rìmaftò  pidroiie 
della  medefitnar.  • 

Li  dècimàottava ,  che  abbiamo  fdtto  il 


titolo  de  Fratrìbut  oblìgafttibus  pattern  fèu^ 
dì  prò  dotìbus  fprónm ,  permette  a*  fratelli , 
ne- fenoli  pofterio^i,  quando  il  dritto  Ca- -  le  nofivavranno^mobili,*  o 'altri  b'ènrete- 
nonicò  dè'Decretali.  cominciò* a cftàbilìre  '  ditarj^,  di'poter  coftituire  in  dote'^aMèio^- 
u^dc/.pJcnti.de  noffri  GiUreconfuftr  altre  •  ro  Ibrelle  ',   e  obbligare  perciò  paite'^  del 
"*'"  >^  «  «  -  ^   .  ^      feudo  i  e  di  Vantaggio  ,  feraVratioa  tre  , 


ÓiaHlitie  r  pary^'  affai,  ftrana  i  e  moftruofa. 
Ajadi^à  !  (T  Ifernia ,  > che  •  Icriife  in  quelli 
tempii  non -ebbe*  per  ciò  difficoltà  di  di- 
re che  tal  Ci^ftituziope  niente  :  valelfe, 
anzi  dweje.  reihitarfi  nulla,  cavana,  co- 
me qucIU  eh'  è  cóntro  le  perfone  eccle- 
fial|Khe,.c  coQtuo  recqlefiaftica  libertà.. 
Aggili3PC  apcora  efferfi  ingatinato  il  Le- 
gislatore, che  vuol  d^e  fi  doveffe    attcn- 


o  pm^feudiV  che  poffino  uno -'d' effi- dar- 
ne in  dote  alle  rtiedefime'imtf  che  in  tutti 
i  cafi ' fuddctti  ;  e^quaiida  s'obbliga" il feu* 
do,  e  quandi  s'àliehav  o^  C  còftituifcein 
dote  y  ^feràpre*  s'  abbia  da'  riceicaré  la  li- 
cerfza^  del"  Re .  E  di  vantaggio  ,'<cRc  i^ma- 
trimonj*  non  potfaa  cóntraerfi^  lenza;  fuo- 
permelfo",  ed  alfen(b,\  ed  •'altrimenti  fecéo» 


dere  la'  q^aUtàt  o  condizione,  delle  robe »\.dofi,  tutte  le  convenzioni  fiano  t\uHe,  e 
non  d?ire'perfone,.guando  tutto  »Ll  con- r  invalide:  ciocché*]  comerfi  dirfeV  diede  tnó-- 
traria,  1^  jobc  prf^ìiouiualità '4^1rper-:  tivo  %'  Ba^ni' del  Regno>  di  doglianza  » 
fimé,  e  qiieftc  fono  convenute  ,no9queU'  che  pcf^qnefte  leggi  ,  per- le'- quali /ecttar 
le  •  CWam?. eziandio  jmperitr coloro  ^  che^-  licenza:  della^fui  Cdrter  non-  potavano  col- 
dicoa»  aver  il  Papà,  e  la  Cfiiefa^ B^ma-    lo<far^in  matrimònio* le  lor &liiiòle,  a 


na  approdate  suefte'  Cóft,itttZÌohi  j -.poiché 
dice  non  srpgarifrie  la  confermila,  (s  f? pu- 
re apparilfe  generalmente  fatta ,  non  per- 
ciò fi  dee  aver  per  approvata  quella  Co- 


artile f  ftv  era^^léro-  ioipofto  dùiro^  giofjD  > 
tua  FSterico  ,  ciò'  non  oftahte,  volle  coii- 
l^ermarla  per  quelle  ragioni  ,  che  fi  fóno 
dette  >  qtsnldo  dette  leggi  di  Ruggiero 


r loffi  ;  poicfó  la  Itggfi  nop,  erz  ff9!ffo-^ 
per  q^ieUa,  chc.otflmaya  ,.TOa  pcrl^ 
mal  xxfo  I.  c^e.  tf.  elfa  Gi}glirim(^  Éac^va  i 
0.  quale  per  avidità  ,  che  i  frinii  ritor-r 
naOera  a(  J^i&q  ,  era  iodeifibile  a  f}^v  il 
£10  p^rmeiTo  Ile' mammanj  »  onde,  ii^inofr 
ftxQ  qi^elU  querele  de*  SiurpQÌvi  ^  queidt* 
Iprdlni ,  cfae  nel  Re^oo.  di  quj^Q  Friaci;' 
^  ù  foop  raccoQtati  « 
..  Merita  la  decimanona  legge  di  Quglìel- 
nto  pofla  fotte  il  titolo^  Adjutotìis  exir 
gcndìs  ab  hominìbus^  tutta  la>confklecazio--^^ 
ne  ^  poiché  in  el&  più  cofe  degne  da  no- 
tarJi  5'jncoatrano  •  Primieramente  fi  vaf- 
frena  T  avidità  de*  Prelati  delle  ChieTe  , 
de'  Conti  »  de'  Baroni ,  e  degli  altari  Feu- 
datari ,  i  quali  per  qualunque  occafiane^ 
cftovqueafió  da'  lori  vatfalli  eforbitanti  ad^ 
jutorjt  onde  volendo  togliergli  da  queftì^ 
gppfeniont,  ftabililce  i  cafi,  ne'quaU  pof- 
U^Q  ì  m^efimi  giuftamente  preoendergU .. 
X  àtfi  fono*. L  fé  fi  trattale  di  redimere 
U-pcribna  de*  laro  padroni  dalle  mani  de' 
nemici  ^  da'  quali  fofleio  ftarì  prefi  mili- 
tando fotto  le  infegne  dei  Re  »  IL  fé  il 
Barone  doveffe  aferi v^re  un  fuo  f^liuok^ 
^Ua  milizia .  IIL  per  collocare  la  fua  fi- 
gliuola» o  fbrella-intnatriiDoni^.  IV.  per 
compra  di  qualche  luogo  f  che  ferviife  pe^ 
iervizio  del  Re,  o  del  fuo  efercito.  Me* 
rica  ancojpa  rifleffione  ci^  ^  che  fi  ftabili- 
£ce  per  li  Prelati  delle  Chiefe  ,  a'  quali 
apche  fi-  prelcjrivouo  alcuni  cafi  »  ne'  qua» 
li  posano  légittimaxnente  cercar  gli  aaiu< 
ter;,  da' loro  vaflalli  •  L  per  la- loro  con- 
ftorazione  ^  li.  quando  dal  Papa  faranno 
chiamati  ad  intervenire  ia  qualche  Con^^ 
Cllio  •  IIL  per  fenrizio  dell  eièrctto  del 
»e  9  fé  efli  faranno  in  quello  »  IV.  (è 
ranno,  chiamati  dal  Re  i  ève  è  da  no* 
Ùre^che  in  ^ueftl  tempi  non  icadeadub- 
^o  alcuno  »  ie  i.  Principi  poieflero  chia-% 
mare  i  Prelati  ,  né  queftì  facevano  diffi- 
coltà d]  ubbidire  alle  chiamate  ,  come  fi 
cominciò  a  pretendere  negli  ultimi  tem- 

Ei  }  fé  bene  nel  Regno  i  noftri  Principi 
?mpre  fi  fiano  mantenuti  in  qnefto  pof* 
feifo  ,  con  difcacciar  i  renitenti  dal  Re- 
gno nel  cafo  non  ubbidi(finro .  V.  fé  il  Re 
per.  fuo  fervigio  gli  mandava  altrove  >  fic- 
come  indifferentemente  foleva  fare  ,  im- 
piegandogli  fovente  negli  a&ri  della  Co- 

v<a)  Bauli  tcm.s»  Cren.  fvl.  3jj» 


ffr.cVrir.Rc^dovefe-iifpitiBi^  loro 
TiV^re./Jn  turti  qaefti'tcafi:fi';peainte  n' 
Pxel^  poter  riieuc^eise.d^'ilflmWffallt gir 
ad>?«Qr^>  ma; fi^ foeeìimgeniBQa.BttdeGfm 
Cofià^nauone  r  €Ì»  dkbMitlotiblg  «ódefi* 

temente- iri    i,    r     ';.     "   '  "'    ,    5:    ;«'.'.     . 

Olmeti' :aUAl*9  cheii  legge  I  fotto  il  titn* 
Lq  ac  nm)k  edififéis^.  •,  (t  héam  m\iùm 
eduzioni  poreaife  in  fiontfrjil  ntme  di 
Ruggiero»  ed  in  «Atre  qneUo^di  Guglid. 
ma,  è  ehiara  però»  dw  *um  fia  uè  M' 
uno>-  né  dell'  altro .  L' Amore  della  loe- 
defiiM  fu  Federico  IL  coim  è^BMeifelb 
da  fjuelle  parole  ,  ab  ùbku-  dita  mmìt 
Rti$s  Gulitlmi  ^wfiàfim, ntftn^>mmit^ 
do  Federico  di  Guglieltno'iL.cht&{a» 
fratello  c<mfobriiio  ,  come  .nato  da  <jth 
^ielmo  L  fratello  di  Coftanzanudreé 
Federico  ♦ 

La  yigefima  i  fatto  il  titolo  de /m, 
&  ancìUis  fugìtìvìs  .  Protbifce  per  girila 
Guglielmo,  ritenete  i  fervi iaggidin; ed 
ordina  nel  cafo  fian  prefi  ^  che  lAMnantt^ 
nente  fi  reftituifchino  a' padroni,  iè  il  fa- 
pmnno:  (è  iaranno  ignoti ,  iBLpaae^chr 
debbano  confegnarfi  a'  Bagiivi  ^  i  qiali 
tofto  dovranno  trafinetterg^r  alU  {bi& 
C,  e  facendo  altrimenti ,  s'  hmjmt  |m 
a'  traigredbri  ,  anche  agh  flsffi  Siglivi , 
della  perdita  di  tutte  le  keo  fo&nte  dr 
applicarfi  al  Fifco  ;  ma  Federico  iieUiCo^ 
ftituzione  de  Mancipiis  ,  dà  un  dflop  A 
tempo  a' padroni  di  rici^eiargli  ^  dipoi 
che  alla  G.  C  ftnnno  tiafmcffi  <     • 

L'ultima  è  quella  che  fi- Isfiga teo  il< 
titolo  de  pecunia  invmfa  in  nm^lM^  * 
Se  r  altK  leggi  di  Cnglcelmo  ùam  aih 
noverate  moftnmo  V  avidità  >  cà'^ette'^o^ 
So  Prìncipe^  di  cumular  denari  ^ei^M- 
porre  tante  pene  pecuniarie  ^  ««^  w-" 
ricchifle  il  iuo  Erario  ,  mfp0ratùtt  uk 
rende  manifefio  quefta  ,  cbe  fianron  a 
notare.  Guglidmo  fin  diU'ativ>n^i*a* 
wa  «sbilita  legge  ,  che  <hi  twwfic  u» 
teforo  ,  lo  trovava  per  lo  Re  (f  )  •  J? 
quefta  ora  ordina  che  chiunque  fitwwfle 
oro  ,  argento  ,  pietre  prezioic  j  ^altrr 
fimili  cofe,  che  non  fianofiic;  dcbto«n- 
mantenente  portarle  a'Giuftizieri,  0  »• 
glivi  del  luogo  ,  ove  faranno  twv^c, i 
quali  toOo  debbano  traffflctterle  alia  *<» 


; >£;  alttim^im  scoine  kcl#cp;^rj|  ftttiW   PaferMo,  kyrt  'tefiea  cdllocàta  la  ^m  ìetfe 
£ke  ttttcor  «ìòT  che  nel  filo  Wè^ó  farà  tro 


&.  DìditanMd^ttfìccrta  gett^tatrMute  >    règia  »  rmi  gìH  quella  >  'che  a*  tenirpi  £ 
i  «•♦«•WATrhii  ««i  fiir>»ì.Éinrf  fai4k  ♦ipn*'    Fedefito  IL  è  più  di  Gaflo  1  d'Angiò'V 

vegliamo  'ftabilita  in  Napcfli  .  In  tempò^ 
<Ji  GugKelmo  »   Napoli  non  cri  riputata 
più  di  qualunque  altra  Città  'del  noftrò 
Reame,  anzi  Salerno ,  e  (  prima  d^aver- 
h  eglì^  cèsl-BiAt  menata  )  Bari  fojjra  te 
altre  eftplfero  il,  capo  .  E  fé  bene  alcunv 
rapportano  y<ht  quello  Principe  di  due 
fattlofi  Caftélli  avcffe  munita  Napoli ,  cioè 
dì  quello  di  Captiate  contro  gli  aggrego- 
ri  di  terra,  e  dell'altro  dell'  Uovo  >  peir 
que'  di  ihaie  >  ancorché  altri  ne  faceilero 
pure  autore  Federico  :  nnm  però  potrà  ne- 
gare >  che  ^ttéfta  Città  da  Federico  II.  co* 
minciaffe  piati  piano  a  fiirii  Capò y  tMt-- 
tropoli  di  tutte  V  altre  ,  cosi  per  V  TfriiV 
vcrfità  degli  Studj,  che  v' introduflip  V  ^^ 
nie  per  li  Tribunali  della   G.C.  e: della 
Zecca  >  chiamalo  pòi  della  Camera  Sum- 
maria;  e  che  non  prima  de^  tempi  dì  Car* 
lo  l:  tfAngiò  folfe  fede  regia,  ove'ff  rr* 
portavano  tutti  gli  a&ri  étl  Regno  ,   ti 
che  finatmentc  la  refero  Capo,  e  MetrQ^ 
poli  di  tutte  le  a-hse,  come  fi  vedrà  thii^^ 
ro  nel  corfo  di  queft'  Ifloria  •  Ke' tempi 
di  quefti  ultimi  Re 'Normanni  ,   non  vi 
era  in  qnefte  noftì»  Provincie  Città ,  Wc 
poteiTe  dirfi  Capo  fopira  tutte  V  altre .  Cia* 
fcuna  Provincia   teneva   ì  fnoi  Giuftiiié^^ 
it,-Camerar),  ed  altri  particolari  Ufllcra-^' 
li ,  nèr  f  una  s' impacciava  degli  affari  d^U^ 
altra .  Né  in  fuetti  tempi  il  numero  de?'^ 
le"  medeflnte  era  moltiplicato  in  dodiéi  , 
come  fu  fatto  da  poi  (  fé  debbiamo  pre- 
ftar  fede  al  Sorgente  )  (  <r  )  ne*  temji  di  Fé* 
derico  i  ma  le  noftre  Regioni  erano  •  divi-"" 
fe  iiécondo'  i  Gìuihzieri,  che  fi  tnandavg 
no  a  reggerle  ,  onde  prefero  il  nomè^  di 
Giuftisierati ',  e  poi  di  ÌProvincie,  goii'er* 
nanitofi  da' Prefidi,  come  s*  intenderà- ifie« 

!|io  ne'  Ubrì  che  fegraianno  di  qàifUf 
ftoria-  .     :^ 


rato:^  'det  ^^Httile  non  àppdrifta*il  padro 

>  al  téso  'Fifoo  ipe«^nletlte'  s*  apparten- 

VoD^idieoilia  iua  pietà  H^  debba  ciò 

Ihe  foggiunge  ,.  cioè  che  fe  fra  lo'  fpafio^ 

ci* un  annoi talonor  proverà  effetnedi quèl-^ 

le  il  strerò  psnfaònes  cdebbanfì  a  Ini  refti^' 

-mire  ^  ma  Quello'  tra&crfe  ftabHtMnte  iti 

Fifeo.  s^  -afirivanov  Federico  II.,  nella  fe^ 

guenté  CoftituzioQe  approva  la  legge  ,  e 

^uefta  foto  a^iungé ,  ckas  le  robe  trova^^ 

te  sfMàoLim  «coiuèrvare  da^  Gii^ikieri , 

«  Bacivi  dèlie  Regioni  ,  ove  fi  trovare- 

wto ^  non' già  ir afpòrcarfi  nella  G.C.  non 

joreodogH  gil^o,  che  i  padroni  di  quel^ 

le  per  gitiftificare ,  e  provare  cffer  loro  , 

e  per*  ficupexarle  ,  da  lontani  luoghi  ab* 

biano    con  molto  loro  difpendio  ,  e  tra-» 

iragl»  dà  lioacrece  alk  G.  C  da  elfi  re- 

Quefte  fono  le  leggi  del  Re  Gugliel- 
Bio  'h  che  a  Federico  piacque  ritenere  , 
e  che  vojle  unire  colle  fue ,  e  con  quel- 
lo di  Roggioro  fno  Avo^  poiché  Takra^ 
che  fi  Jegge  fotto  il  titolo  de  aduheriis 
€oerc9uihy  dove ,  quando  non  vi  fia  vio- 
lenza y  fi  commette  a'  Giudici  Ecclefiaftl- 
ci  la  coghÌ2Ì0ne  delP  adulterio  ,  a  cui  uni* 
fcrmofli  V  Imperadrice  Coftanza  per  una 
ita  carta  rapportata  dall'  Ughello ,  non  è , 
«è  di  Rngigietti ,  né  di  quefto  Guglielmo  : 
ella  è  di  Guglielmo  III.  foo  figliuolo  , 
cxmie  fi  vdhrà  diiaro  quando  delle  leggi 
di  qnefto^  Principe  £arem  parola. 

Fa4&  ancora  da  alcuni  Guglielmo  avto-- 
TC  daia  G.  €♦  e  ch'egli  fotfe  ftawilpri* 
mo  a  ftd>ilir  quefio  Tribunale  }  né  può 
dnbitarfiv  che  nell'  anno  iidz.  uno  de* 
Giudei  àk  quefta  G«  C  iòfle  fiato  Cario 
di  Tocco  Commentatore  delle  noftreleg^ 
gi  Lotigobardc»  Ma  ficcome  ciò  é  vero  i 
eosl  non  potrà  JBCgarfi  ,  che  la  G.  C  sì 
tempi  ài  G^glielsio  era  quella  eretta  io 
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?  x)  Surg.  Neap^  Illuftu  cap.  24;  ».  «- 


D  E  L  L:.  1  S.T  O  R  I  A;  e  I  V  I  L  E       ;  '-     .■ 

\.   R:E  G  NO.  ai   N  A.P  O  L  I- 

IIBRO-DECIMOTERZO., 

morte  :  di  GuglUInio  I.  e-  fuvvi  iniiumerabil  concorfo  del  popolo  de^' 
'ipaalzameatQ  al.Trono  di^  la  Città,  che  accoiiip,igiiglto,  fiiuCt  l^ia- 
j.uglùlmo; IL  fko, figliuolo ^  coronazione,  itifmo  al  Palagio  leìle  coti 
^ce  mutar  tantofto  in  tnO"  ■  molti  fegai .  d' amore ,  e  d' aUègr^iu  .  E 
luillitì  Io  fiatoi  delie  cofe    la  Reina  «.la. quale  per  la  tenerattà  det 
lei,' Regao  ;  poic^iè J' av ve- -  figliuolo,  che  afjpeni  dodici,  anni  coin^i- 
ciullo  ,,è  la  fua.  beijigailà  .  va  ,  e  noa  er4.atro.a  governali»  il  Re- 
tralfe  di  modo  a  fé  ramore>«  la.  beni-i  ano,  ave»  di, quello  prtfaIaeuta,'voleii- 
YPJenza,  4i tutti,  che  ancoc  quelli,  eh' e-    do,  come^fa^iav  accirelcer  l'amorde'^- 
ranQ  (tatt  acerbi  oemici.  del  padre.,  fece--  poli  verfo^di  lui,  fece  porre  ifi  Ubutà 
IO  proponimento,  di  eflergli.  fcdeliffiraì  ,,  tutti  i  prigioni,  e  rìvocò  dal  tuadoqueU 
djceitda  haftare  .eoa  la  oiorte  deUvecdùo    li,  che  v'erano  ftitti  manditi'dal  Re  Cu- 
lle efferfì  tolto  di  mezzo,,  rautoi;  di  tutti    (Uielitio,  richiamando 'T^ciedi  Conte  dì 
1  mali,  né  doyerfi, all'  innocente  fanciul- -  Lecce  ,  e  togliendo  parimente  via  lUolte 
Io  imputar  la  colpa  della-,  tirannia  del  pa-    gravezze  impofté'  da.  lui ,  icfìffe.  a  tutti  i 
dre  .  Intanto  la  Reina  Margherita  fua  ma-..  Maeftri  Camerari  della.  Puglia  ^  e  Terra 
.rfre ,  fatti  convocar  tutti' i.Prelati,  e'Ba-    di  Lavoro  ,  .che  per  l'avvenire  non  efi- 
roni  detReinp,.lo  fece  fotennementeco-.  gcflèropiii.qucir  infopportabile  pefo,  chia- 
ronare    net  Duomo,  di  Palermo,  da    Ro-.  mato  redemptìonii  y  che  avea  ridotte  all' aJ- 
raoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno:  ailaqua(    tima  difperazione  quelle  Provincie  (f); 
celebrità  ,  oltre  i  Prelati  »  ed  i  Baroni  »    Reftìtul  i  Baronaggi  a  cui.  erano  &n 


DEL  REGINO  DI  KAPOLI  LIB.  XIIL^  i^ 

'-tbttl^^  n«..«Aicecl&  molti  akrì  di  Rttovt>  Mt^fe  ^r  quiete  'fttte  Odift  di  Puglit*^ 

a  div^e  fetfone  >  doaaodo  ancon  con  Ma  qàc»ni  tneti  ^del  -Reepó  ,  à  ^iguar^ 

ìsurfs*  i»aM*mòlti4}èìii  a  varie  Cfai^%  ^  di  óue^  maggiori  /  lAe '^^ii  Wdéan^  inLoin* 

Ma  l^a^cr  élla  voluto  5'''coQtroÌquéI  tb<  ^èaraia,  ed  a  petto  'di  ciò,  'che  allora  paP» 

*K>  ériarito'  avéa  -difpofto  ;ticI  wfuo  tefta*  fora  tra  il  Pontefice  Àleffandro  HI.  colf 


^meftto;  innalzar  fovcrchioGaito  ^Pietro  » 
%  farlo  fgijperiore  nel  'governo  a 'Matteo 
Hota)o^;^;air  eletto  di 'Siracuia  ,  dan« 
éoB^iNtutto  ^il  (governo  nelle  ^mani^^  "^ca* 
ipoiiòx  ntKyrj  difturbt  ^^net  FàlaEZO  >eale  i 
pcxicMè  *$li  altri  CxMrtigiafìi  invidioli  della 
tua  lindézza  tprda 'baldanza  della  f an«- 
ciolleata  del  Re^  e'  poco  ftimando  il  non 
lexnK 'Itflperiò  della  lloaaa  3' comiiifciaro^ 
tip  di-'  nnovo  a  porre  ili  ^  ri  voltura  la  '  Ca- 
&  d^  Re,  conigliere  della ^uàle  fii  Gen- 
tile Vedovo  d^  A|(rigéàto  -,  il  ^uale  9  re« 
Ibfi  airiflknoàH^Atvh^ovo  di  Reggio, 
cominciò  a  tender  infidie  air  Eletto  di 
Siracufa  ,^  ed  a  corromperla  infi^nie  Mat- 
teo Notaio  ;  e  p<maiono  la  cola  in'^tale 
iconvolgimento  ,  che  obbligarono  ancora 
a  Gatto  Pietro  di  fiipirìfenc  \in  barocco 
&tto  b  protezione  3i  4]uel  «Re  «  ^a  ^£»- 


Ilnperadore  Federico  SarbarofTa  ,  eran<> 
4A  piccola  ccmfidérazione  ,  t  riputati  co« 
me  di  fatile  componimento  :  "fictotfie  non 
^pafsò  guari  ,  che  il  tutto  fu  pofto  jn'^pa* 
ce  ,  e  tranquillità  •  '  Erano  gli  ocèhi  di 
tutti  rivolti  air  Impérad6fè  Federiéo  >  ti 
"quak  con  grande,  e  pode'rofa  efte  era  ca- 
lato in  Italia,  per  far  guerra  al  Pontefi* 
ce  AleiTandr»  ,*  ed  a*  Romani ,  i  j9«ali  t^ 
vendo  voluto  cdmbàhere  fenz'  ordmé  al« 
t;ano,^é  con  "troppa "fidanza  ,'iuroiio  ib 
Federico  pofti'in  rotta j^ucci^ifikmej  t 
facendone  prigioni  grom  numero  ,  emn- 
dofi  gli  altri  appena  ^potuto  con  U^fu^ 
falvare  ^ntro  le  ìniira  della  loro  Cittì  ì. 
Il  Papa  ,  e  tutto  il  iPopolo  fi  >ide  in 
"grande  afflizione  ,  e  1*  Imperadòre  avùtH 
contezza  del  felice  lucceifo  ,  avendo  già 
pr^a  Ancona  ,  e  ftàndo   in  penfiero  di 


dati  (  dòpo  Vari  avvenimenti ,  che  ben  a  ^atfat^e  in  Pujglia  fopra  gli  Stati  'del  Rt 

lungo  veagon  narrati  dal  Falcando  )  qne-  "Gujglieino  ,  venne  prettamente  anch'  ^i 

iti  nimpri,  ed  etfendo  rimaferEkttonel  *coI  rimanente  del  fuo  efercito  a  Róma 

fuo  luogo , 'come  prima  eriy'lgiuAfeinopo-  ''ia)y'xd  avendo  dato  un  gagliardo aìTaltè 


della  morte  di  Guglielmo,  inviò  a  rino- 
var  la  pacf^  col  nuovo  Re  ,  e  ad  offerir- 
gli *per  móglie  V  unica  fua  figliuola  con 
r  Imperio  in  dote  :  li  cui  Atnbràlciadori 
furon  lietamente  accolti  ,  e  rinovoffi  di 
prefente  la  ^ace  ;^ma  il  parentato  non  fi 
potè  conchiudere  allora  per  le  molte  dif* 
scolta,  che  occotfero  nel '^tràttalrlo . 


attacc:A:e  il  fuoco  ^  il  "perchè  -,  amarriti  i 
defenfori>,'la  diedero  in  Tua  balia ,  ed  A^ 
letfandro  tememlo  della  furia  di  lui  ,'ab<i 
bandonato  il  Palagio  di  Xatèrano  ,  fi  ri* 
covro  nella 'caTa  de*  Frangipani ,  e  colà  H 
afforzò  Con  tutti  i  Cardinali  entro  unX 
Torre  della  Cartotaria. 

V  Imperadòre  nellaregnente Domenica 
fece  dal  fub  Atìti{Japa  Guidone  .  da  Crè^ 
ma  cantar  fdlennemente  la  MefTa  nelU 


Pacarono  nerfecondo  -anno  del  Regnò 
di  Guglielmo ,  non  meno  in  Sicilia ,  che 
in  Puglia  alcune  ^turbolenze  cagionate  i  'Chiefa  di  S.  Pietro,  e  fece  coronarli  col- 
non  da  forze  eifteriori  -^  ma  dalle  difcor^  ìa  Corona  Reaìe  ,  e'I  Lunedì  S  in  cui  Ù 
die  di  que*  del  Palazzo  ,  e  di  alcuni  Ba-   'celebrò  la  fefta  di  S.Pietro  in  Vincola  > 


reni  del3Legno,  che  obbligarono  al  Gran 
Cancelliero ,  cV  era  alloraìStefano  di  Par- 
figlio  del  "Conte  "di  PaYzio  parente 


ZIO 


della  Regina  (  che  lo  chiamò  di  iFraUèfìa  , 
ed  a  cui  la  fomma  del  governo  dopo  mol- 
li avvenimenti  era  caduta  )  di  penuadere 
ai  Re ,  che  partifTe  da  Palermo ,  e  Io  fe- 
ce andare  a  Meffina  ,  ove  più  da  preflb 

(a)  Barmi,adamuii6j. 


fi  fece  dal  inedeifimo  Antipapa  'con  tfobii 
^pòmpa  "coronare  IthpfcraSoré  infiemc  con 
Beatrice  fua  moglie. 

11  tióftlroGuglielììio,  che  feguitando  iti 
ciò  r  eferh^io  di  fuo  jpadre  continaaV4[ 
con  Aldfandro  lamedenma  corri^ndeù- 
za ,  ed  unione ,  tanto  the  coftui  non  s^6f- 
fisfc  puato  ,  che  Guglielmo  fi  fcifle  latt^ 

ìnco* 
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incoronare  Re  fenza  fua  faputa  ^  coifte  ^i 
altri  luci  predeceflbri  avean  prftefe  :  a* 
vendo  intefo  V  angufti^  nelle  quaK  fi  rì^ 
trovava  il  Papa  »  e  faputo  il  penfieio  ^ 
Federico  di  pacare  in  Puglia  Topra  i  Aioi 
Stati  ,  ritrovandoli  ,  come  fi  è  detto  i^ 
Meflina  ,  m^ndò  tofto  ad  Aleflandr(^  due 
fue  ealee  con  molta  moneta  ,  acciocché 
aveffe  potuto  (opra  tffc  partir  di  Roma  i 
le  quali  giunte  improvifò  al  Tevere  ^  coil^ 
folarono  cftrcmamcnte  con  la  lor  venuta  A- 
Jetfandro  ;  il  quale  non  volendo  per  al- 
Ipra  partirfi  dalla  Città  y  trattenuti  fece 
gli  Ambafciadori  del  Re  qtto  giorni  9  fai 
rimandò  indietro ,  rendendo  moke  grazie 
a1  loro  Signore  di  co^i  opportuno  fpccorr 
(o^  t  diede  parte,  della  nv>nèt^  a'. Frangi- 
pani ,  e  parte  a  Pier  Leoni  ,  .acciocché 
con  maggior  coftanza  ,  e  valore  aveifer 
difefa  la  Città.  Ma  vedendo  p.o{cia,  che 
r  Imperadorc  tentava  di  farle  deporre  dal 
Papato ,  e  che  i  Romani  cofninciavaiio  a 
inancargli  di  fede;  veftitofi  ia p^re^^^rino , 
ufcl  con  pochi  de'  fuoi  afllftcnti  di.  Ro- 
ma ^  e  fi  ricoVrò  a  Gaeta  y  x>vc  effi^^ido 
preftamente  feguito  da'  Cardiiiali  ,  rlprc- 
ìo  V  abito  Ponteficale  >  fé  n'  andò  a  Be- 
aevento . 

*  M4  non  pafsò  guari  >  che  Federico  fu 
obbligato  tornarfene  in  Aleaia^pa  }.  per- 
ciocché eiTendo  flato  aifalito  ii;fuò  efer- 
cito  da  mortifera  peftUenza  ^  fra  lo  fpa- 
zio  di  otto  giorni  morirono. quafi  tntti  i 
fuoi  foldati  >  je  i  fuoi  maggiori  Baroni  che 
avea  feco,  fra' quali  furono  Federico  Du- 
ca di  Baviera  ,  il  Conte  di  Vaflone ,  Bei^ 
cardo  Colite  d'  Arlemònte  ,  il  Conte  di 
Sefia  ,  Rinaldo  Arciveicovo  dì  Colonia 
eoli  un  fyo.  /rateilo  ,  ed  il  Vefcovò  di 
Verdun;  ond'egli  con  pochi  de' fuoi  arri- 
vò in  Alèinagoa». 

Intanto  mlù: Sicilia  eran  accadute  nuò- 
ve turboloize^  e  nupvi  MUnulti ,  pure  per 
Je  medeQn^;  elioni  di  cortigiani  ,  e  de- 
gli antichi  familiari  niella  Cafa  del  Re  , 
^e  per  non  appartenere  all'  iftitutp  dell' 
Iftoria  prefeme  molto  volentieri  le  trala- 
fciamo  ;  tante  più  che  minutamente  fu- 
rono alla  matfioria  de'  pofteri  tramandate 
da  Ugone  Falcando  >  e  modernamente  con 
moha  diligenza  raccolte  da  FranocfcoCa- 
peicelatro  nella  fua  Iftòria  de'  Re  Nor« 

(a)  V.ChloccMf.  de  Aubìep.  Neapjimu  1 1  tf  8. 


«anni  >  e  da  Agoftiao  Iave$es  nella  fiia 
Iftoria  di  Palermo.  Segi^  ancora  in  que* 
fti  medefimi  tempi  la  famoTa  congiura  fat- 
ta da'  Siciliani  contro  il  Cai^ellier  Stefa- 
no di  f  arzio  f  che  finalmente  V  obbliga- 
rono a  iMkrtirfi  da  Palermo  ,  e  rioovrarfi 
in  Paleftina  ,  ove  morì  y  firritta  ia  più 
luoghi  da  jpietra  di  Blois  Arcidiacono  di 
Battona  %  uomo  chiariifimo  ,  il  quale  da 
Francia  paftò  con  lui  nell'  Ifola  »  ed  iafc" 
gnò  per  un  anno   lettere  ,al  Re  Gi^id- 
DÌO  9  e  fu  fuo  Se^etarioy  e  Con^liero  , 
ed  e&ndp  ftato  eletto  Arcivefcovo  di  Na- 
{K>li  per-  opejra  de*  fuoi  nemici  per  allon- 
tanarlo .cpn  sì  fatta  cagione  dalla  Corte  ^ 
miinciò,  il  Vefcovado  .E  dipiorato  per 
cagion  delb.  fiia  infe)rmiU  y  dopo  la  par- 
tita del  Cancelliere  »  pe;*  alcuno  fpazio  ia 
Sicilia  ,  quantunque  fegato  da-^Gugliel* 
mo  a  reftàrVi  per  fempre  ,  procnetteudo- 
^i  di  '  tenerlo  in  gr^iilde  i^nia  y  ffircbè  a- 
vea  preÌ0  in  orrore-  i  x:o^mi  de*  Sicilia- 
ni per  .tiò  che  iav'eanp  fiittp  al  flaàiàellie- 
ró  Stefano;  non.yojle.a  patto  alcuno  ri- 
manervi . ,  Di  lui  abbiatno  oggi  giorno 
molte  fue  opere  ',  ed  un  volume  d*  epifto- 
le ,  e  fu  uno  d^'  maggiori  letterati ,  cl^ 
fioriffero  in.quèfip  fecolo  (a)  .  Fin  qui 
diftefe  la  fua  famofa  Iftpria  Ugone  Fal- 
cando Siciliano  y,  il  quale  avendo  comfa- 
ciato   la  fua  narrazione  dalla  morte  del 
Re  .Rugai?/^   ieguita  nel   principio  del 
1154,  e'isaHdpl^   fine   nel   pronte  anno 
117Q.  egli  brdl  un'  erudita  moria  ài  15. 
anni  y  con  tanta  elég^nca ,  eh'  è  vervnea- 
fe.  cofa,  da  ,recajr  maraviglia  y  come  in  tem- 

fn  così  incoili  9  egU  à  politamente  la 
ÌEriveife* 

Era.  in  quefto'  mentre  morto  ìa  Roma 
Guido  da  trema  Antipapa,  y  detto  Pafca- 
le  III.  eh'  era  ftato  creato  ia  luogo  d' Ot- 
taviano per  opera  dell'  Imfmdor  Federi- 
co ^  é  perchè  non  vollero  i  (udì  fegHacì 
cedere  al  Pontefice  Aleffandro  ,  ne  crea- 
rono in  oueft'anno  1170.  tantofto  il  ter- 
zo ,  che  tu  un  tal  Giovanni  Ungàro  Aba- 
te di  Strumì,  che  Cali(b3lII.  chiamaro- 
no ;  benché  AlelTandro  '  che  dimorava  a 
Benevento^  foffe  fiato  intanto riconofciu- 
to  come  vero  Pontefice  da  tutti  i  Criftia- 
ni ,  fuor  che  da  Cefare  y  e  da  alcuni  fuoi 
Tedefchi  •  Partilfi  pofcia  Aledandro  dz 

Beoe- 
F.  Tirin,  tom,  ^.inS.  Script,  in  ìndice AuS. 
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Ben^v^nto  per  aBdar  in  Roma  ^  ma  li 
Komaoi  fdegnati  con  lui,  pefcliè  aveari* 
ccvuto  la  fua  grazia  il  Conte  di  Tufco- 
lo  loro  fooverto  nemico  ,  non  lo  vollero 
rlcerere,  laonde  ritornò  in  dietro  a  Gae- 
ta >  e  quivi  molto  tempo  fi  trattenne;  in« 
di  fi  parti  per  Àlagna.  ove  fermò  fua  re* 
fideiì2a  % 

Ifiviò  in  qnefto  T  Imperador  Emanuele 
nuovi  mefli  a  Guglielmo  ,  i  quali  con- 
ciiiufero   con  lui  il  maritaggio   di  fua  fi«> 
pliuola  nomata  Icoramutria^  e  ftatuirono 
il  ttmpo  da  condurla  per  mare  in  Puglia  l 
ed   il  Re  poco  ilante   col  fratello  Errico 
Principe  diCapua,  fé  ne  pafsò  a  Taran* 
to  per  ricever  colà  la  novella  fpofa:  ma 
il  perfido  Greco  9  non  faipendofi  là  cagio- 
ne I  ijmgiando  le  pattovite  nozze  ,  non 
curò  a  inviar  la  fanciulla  .  Altri  (a)  nien- 
te fcrivono  di  quefto  fatto  ,  anzi  rappor* 
tane  ,  che  Guglielmo  per  non  difguftarfi 
col  Papa,  ricusò  quefte  nos^e^  Che  che 
ne  fia  y  Guglielmo  partifìS  da  Taranto  ^ 
e  gitofène  a  Benevento  inviò  il  Principe 
fuo  fratd lo,  ch'era  iuferniato  gravemett* 
te  y  a  Salerno ,  acciocché  imbarcandofi  fu 
le  Galee  paffafle  più  agiatamente  a  Paler- 
mo per  ricu|ftrar  fua  ialute  i  la  qua  1  co- 
fa  non  gli  giovò}  percÌQicc,hè. gli.fi aggra- 
vò di  modo  il  malet  che  giuntovi  appe- 
na, fé  ské  mari  nel  decimoterzo  anno  nel- 
la fua  vita 9  e  nell'anno  1172.  dell' uma- 
na Redeazione .  Fu  con  nobil  pompa  fep- 
]pelliro  nel  Duomo  prefiTo  il  fepolcro  dell' 
Avolo  Ruggiero  ,  e  di  là  poi  trafportato 
nella  -Chiefa  di  Monreale  ,  ove  fi  vede 
£nora  il  iuo  Avello  (  ^  )  • 

In  quefto  Errico  finirono  i  Principi  di 
Capua  Normanni  >  1  quali  tennero  quefio 
Principato  1 14.  anni  ^  incominciando  dal 
primo,  fu  Riccardo  Conte  d' Averfa  neir 
anno  1058.  infino  ad  Errico  figliuolo  di 
Guglielmo  L  in  quell'anno  1171.  nel^a- 
le  mancò  la  lor  fiiccefiAone  ;  poiché  non 
«difendo  a  Guglielmo  II*  nati  figliuoli  * 
non  potè  ad  eìempio  di  fuo  padre ,  e  del 
fuo  Avolo  Ruggieri  continuar  queft'  idi* 
tuto ,  che  coloro  tennero  di  crear  uno  de' 
loro  figliuoli  Principe  di  Capua  ;  e  quan* 
Tom.  IL 

(  a  )  Pirri  rapportato  dalmjtgcs  Hi*  3t.itfl, 
Pai.  Rex  nec  Enzanuelis  Gneci  ImPeratorh 
filiam^  Icoramutrtam  mmnt  y  ducere  voluìt  • 
(  b  )  CamiL  PeUcgriné  in  Stcm*  Prìm*  Q^f* 
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tunque  del  Re  Tancredi ,  che  a  Gugliel- 
mo II.  fuccedette ,  fi.  doveffe,  credere ,  che 
avrebbe  continuato  il  medefimo  coftume  ; 
nulladimanco  ,  ftando  quefti  fempre  im- 
plicato in  cOQtinue  guerre,  e  mancando- 
gli figliuoli  maggiori,  prevenuto  egli  po- 
to da  poi  dalla  morte,  non  potè  praticar- 
lo. E  gli  altri  Re  pofteriori  eftinfero  af- 
fato quello  Principato  ,  e  Ùìnajiia  j  poi- 
ché fé  bene  ne' pubblici  Atti  avetfero  fer- 
bato  il  nome  del  Principato  ,  come^s^^ 
ferva  efferfi  praticato  infiuo  ali'  anno  149  $• 
nel  Regno  di  Giovanna  II.  {e)  ^  nuUaf 
dimanco  j  toltone  qudfo  nome ,  fir  in  tut# 
to  il  «fto  il  Principato  cftinto  ,  e  coloro 
che  ne'feguenti  anni  tennero  Capua,  non 
devono  cosi  nella  dignità,  come  nel  do- 
minio etfer  paragonati  Si  quefti  Principi  > 
a'  iettali  furono  di  molto  intervallo  infe- 
riori - 

La  morte  d*  Errico  recò  a  Guglielnwi 
graviamo  cordoglio ,  il  quale  poco  da  poi 
portoffi  anch'  egli  in  Sicilia  ^  donde  nelf 
anno  ii74-  avendo  ragunata  una  groifa  ar- 
mata ,  la  inviò  in  Aleffandria  d'  Egitti 
contro  il  Saladino ,  per  favoreggiare  i  Gri# 
ftiani,  ehe  colà  militavano  ,  fotto  il  co« 
mando  di  Gualtieri  di  Moac  ,  che  pochi 
anni  da  poi  fti  creato  fuo  Ammiraglio  (  ^  ) . 
£  volendo  il  medefimo  Re  nella  pietà  fin 
perare  i  fuoi  maggiori  ,  parte  de  tefori  > 
che  aveano  elfi  acxrumiilati'^  impiegò  nel- 
la fabbrica  d'  un  fuperbo  Tempio  non  siua- 
ri  da  Palermo  lontano  in  un  colle  chi^^ 
jnato  Monreale  y  che  ornollo  di  fu perbi  la- 
vori di  marmo,  e  di  molaico  j  cid  aven- 
dolo arricchito  di  grolle  rendite  confiften* 
ti  ia  molte  -Citai ,  e  Caftelli ,  ed  in  tìc^ 
chi  poderi ,  e  fornitolo  di  .arredi  Regali , 
e  preziofi  ^  lo  dedicò  a  noftra  Signora  ^ 
fótto  il  nome  di  S.  Maria  Nuova  ,  d;in- 
dolo  a^  PP.  dell'  Online  di  S.  Benedetto  • 
Né  qui  deve  tralafciarfi,  che  i  primi  eh* 
ebbero  la  cura  di  quefto.  Tempio  furono 
i  Monaci  del  Monaftero  della  Trinità  del- 
la Cava  ,  che  da  Guglielmo  furono  iz 
quefte  noftre  parti  richiamati  in  Sicilia  ; 
perchè  per  la  fama  della  lor  fantità  ,  ef- 
tendo  fpa^fa  da  peie  tutto,  erano  da' Prin- 

Dd  cipi 

Nùrim^,&  in  Cajli^*  adAnonym,  CajTtn.  annm 
1172.     (  e  )  Carni  tu  Pellej^.  in  dì^ert.  «#  3  • 
par.     (  d  )  Cajfecelatr^  hifi.  liù.  j. 
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cifn  Nominni ,  e  fopra  tutti  da  GugUel- 
sno  in  fàmtno' predio  tentiti.  Crebbe  poi 
il  Siuittitno  9  poiché  oltre  la  fantitii  de* 
Ai#itsci  ivi  aiioperati  per  li  divini  uiKc)  ^ 
fa  configli^  di  Matteo  G*  Protpnotario 
di  Sicilia,  creato  ,  come  feri  ve  Riccardo 
ék  Sé  Germano  ,  già  Vicecancelliejro  del 
Regno  9  Guglielmo  impetrò  da  Papa  A- 
idTaiidM)  HI.  che  la  Chiefa  fuddetta  non 
éoffe  ^sttopofta  a  ntuno  ^rcivefcovo  ,  Ve- 
Ibovo  j  o  altra  perfona  Écctefiaftica  y  ma 
iblMncote  al  Pontefice  Romano,  ed  indi 
da  Lucio  in.  la  tect  ergere  in  Arcive- 
écovado  .  Il  tutto  fi  fece  da  Matteo  per 
difpetto-  di  Gualtieri  Arcivekovo  di  Pa* 
àertno  ,  nella  cui  giùfifdizione  ella  era  y 
il  quale  per  le  eare  folite  della  Corte  era 
/no  fiero  nemico,  e  Gualtieri  in  proceflb 
éi  tempo  ben  feppe  vendicarfene  ,  e  glie 
ne  refe  il  contraccambio,  come  diremo, 
il  primo  Arcivefcovò  ,  che  fu  creato  di 
Mmireaie  fu*  Fr.  Guglielmo  Monaco. del 
Monaftero  delia  Cava,  che  n'era  ftatoin 
frìma  Priore  .  .Quefto  -luogo  ,  per  caglon 
4el  famoifo  Tempio  qoivi  edificato  ,  con«- 
correndovi  ad  abitare  molta  gente ,  diven- 
4ie  in  breve  una  famofa  ,  e  ricca  CittA  , 
^d  ora  il  Tuo  Prelato  per  le  numcrofe  ren* 
aite ,  eh'  egli  tiene  ,  è  un  de*  maggiori  ^ 

«  più  ftimati  della  Sicilia  • 

*  ■        ■  *  • 

e    A    P.      .1. 

JlJpme  deiRt  Xjvctì^LìAO  IL  to^Gtovam- 

"  KA  figliuola  ^'Errico  IL  Re  (Flnghil- 

ì0fra .  Svpnfittit  data  dfi^  Mìlanefi  alP  e/er- 

àt0  d$ifi  Imperador  fzvEKico  ;  e  pace  ì«- 

di  e$n^hìufa  dal  mede  fimo  con  Papa  Ales* 

gAMBRO  III. 

INtanto  rimperador Federico  di  Svevla 
era  calato  di  nuovo  in  Italia  con  gran* 
de^  e  poderofo  efercito  ,  ed  a'vea  comin- 
ciata crude!  guerra  in  Lombardia  j  e  men- 
tre quella  con  v»;  avvenimenti  feguìva, 
confiderando  Federico  di  quanta  potenza 
fotfe  il  Re  di  Sicilia  ,  tentò  di  diftorlo 
ÀatW  amicizia,  e  confederazione  del  Pon- 
tefice, e  trarlo  dalla  fua  parte  ;  onde  per 
metto  di  Trifbno  fuo  Cancelliere  gP  in- 
viò in  queft*  anno  i  lyó.  ad  offerire  la  fi- 

C  a  )  Rotf^naL  jtrch.  dì  Saìetn.  apud  Sa-^, 
romum  :  CÀ  ipfi  Imperatarìs  fitìam  in  uxo^ 
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B.  (  A    C  I  V  I  I»  E 

« 

gliuola  per  moglie  y  ed  ^IMIMmI 
che  avsene  fatta  F^ùbom -coi^  k)^|a|J! 
tua  l^ga,,,e  compsgwa  (*>*& TE 
conuderando  >-che^qiieÌ0inJWÌiK||M  | 
quefta  pace  non  £urehbero  f  imìuh  iAa. 
leflandro,  cdavrd>becD  MQpto.f^tne.^ 
no  ;^i  atfari  della  Chiei^^  r^Maidofo^ 
ferta  dellVlmpcradore  AM  «#.voUe.^ 
nulla . .  Sdegnato  foiTMiijOTieiit!i.FfdtiJcajcl 
rifiuto ,  tgào  :  fcf  if(é  ùx  Alepag»  per  quo* 
vo  foccorfo  di  gente  da  gofm-ptf^enut 
re  i  Lombardi  y  che  .^i  facewwt-  vrioi» 
fa  refiitenzai  e  fblleatò  Tciftus^Oo. 
celliere  »  che  calaffe  col  fiio^éftt^ito  al 
affalire  il  Reame  di  PugUa.  Gwb&mikI 
pfincipio. della, State  Filippa  Ammtcm 
di  Colonia.). con  4Diolti  aìcri  graa  Baiwi 
Tedcfchi,  e  ^ceflo  ftuolo  di<  valaroiÙ^ 
dati,  co^ quali  unitofi  Cefare  pr^rAii 
)i ,  calò  '.  nel  Milanese  per  daateagiarcjiicf 
uoghi;  ed  affroatatofi  con  T  «i^koé^ 
Collegati)  che  gli  andò. all'  inooiitiorft 
cominciò  crudele  ,  ed  oftinata*  kttaf^tia^ 
nella  quale  furon  rotti  ,  ed  9cià&  per  la 
maggior  parte .  gli  Akiaaiii ,  e  Merico 
abbattuto  da  cavallo  coHe  fraa «Icilio^ di 
lafciarvi  anch'  ^o  la  vm  ,  e  fi  Alvo  < 
gran  fatfca  ,  ftiggeado  con  pochi  et'  ià 
.dentro  Pavia  ^  ove  giqpto  .oeulatò  1'  I» 
|>eradrice  fua  moglie,  cheper^fuitliogxif' 
ni  ,  non  avendo  di  lui  novctt^^  f  Mi 
pianto  come  morto  (  ^  )  •  Tri  Amo  9  é'tn 
già  venuto  con,  un  altro  efeMMi  ad  é^ 
lire  il  Reame  ,  ed  avea  tmMòpt^^ 
Terra  di  Celle,  eifcudogli  %mm'mm^ 
tro  Tancredi  Come  di»lecpe  s  >die^n*f 
cato  dair  eiilio  ,.  era  ftato  già  riìoHiH»  ^^ 
grazia  del  Re,  e  -Ri^iero  CeQfl  d'AiH 
dria  con  molti  altri  Baroni,  ^MiiifflM^ 
no  di  foldati  Regnicoli  r  rìbfitmékio* 
ro  ft  ne  ritornò  «neh' egli  49<UidMtwa 
poter  far  effetto  .alciuio..  .        ." 

Intanto  GugUplma,  «o»-iikQde  «ne» 
alcun  effetto  il  matiÙKAlio  miflegfqato 
colla  figliuola  dell'  Impend^t  élfOn^^i 
ed  avendo  rifiutato  l'altro  dedtl  ^'^ 
di  quelJo  d'Occidente,  troratW  »età 
di  ventitré  anni,  e  folo,  pcniftfcn*!"*: 
te  a.  non.  doyer  ditfèrwe  di  vaMtggio  » 
fuo  ammogliamento  j  onde  per  configli 
del  Papa  iaviò  Elia  Vdwvo  di  T^ja, 

Ar- 
rem  accep^ans^  rum  oQ-tm^fapép^tum  /^^ 


DEL'^HEGKO   DÌ  NAPOII  LIR  XTU.  GAP.  I. 


tu 


J6t0sàh  P^écé^f  Ai  Capaccio,  e  Florio 
C«Mtfot|  Otuftmeto ,  ad  Errico  IL  Re 
^  lagWlleffra ,  a  chiedergli  Giovanna  fua 
£gliiM4t  ftlMifcogHe  ;  li  quali  ricévati  lié* 
ttmene^  M^'4lè  >  e  ragunata  -  un'^fTenu 
Ucà  4é**^  filo»  'Baroni*,  con  il  di  loro  cori- 
6^ìo'^SnM''  I^  dknanda  degli  Ambafciar 
^ri  >  e  comiifaft  il  parentado  (  ^  ) .  E 
tasKoAd  '  dal)*  ArcStefcovo  d'  Eborace ,  e 
é^r  attfi  Sig&orì  kiglefi  fece  condurre  la 
figtÌQolr(in(iftO'*'alla  Città  di  S.  Egidio, 
0f«  fi>twvi!rafta  pretti  a  riceverla  Alfa- 
no Afdv^fco^  di  Gapuà ,  Riccardo  Vr- 
(bo^^'dì  Sivacufa,  e  Roberto  Conte  di 
Cafem^'Mfn  venticinque  galee  condotte 
Aatt"* ABiiftffaglio  Gualtieri  di  Moac,  eia 
cmoésX^v^  '  a  Napoli  ;  ove  celebrarono  la 
Palina  di  Refurrezione .  Ma  infaftidita  la 
£iiicìiiUa-  dal  mare,  per  la  via  di  Saler- 
fio  t  e  di  Calabria  n  andò  per  terra ,  e 
patfai»  il  Faro ,  in  Palermo  fi  '  tonduffe , 
dove  lìlfénipolaménte  accolta  dal  Re  fuo 
waMrìt»\^  fì^e  lenozze  fu  coronata  Re* 
^na  :di  ^Sicitu;  - 

Ailwa  Ài  9  che  Gualtieri  Arcivefcov^o 
di  Paiermo,  per  mano  di  cui  pafTarono 
^^udAe finzioni',  prcfentandofegli  si  oppor- 
tuna cen^untuni,  rìchiefe  al  Re,  che  i 
delkti.d^aiMtvrto^fe&rò  caftigati  <fa-  Ve-: 
fcov^'fl^a  'Voteli  ^  ove  "  eran  '  commini , 
e  jétt  i  dritti  ék'  Mierici  foifero  '  cono* 
ictiiri  da'  loto  Prelati  ;  ond'  è ,  che  a  fua 
rkbkft»^  fetf^  ftata  ^  Guglielmo  fatta 
^MUt^CMfftaione  ;  che  ancor  dggi  leg- 
giaHW^iiril'  Miume  '  delle  noftre  Coftitu- 
zi«n  fott»  il  'titolo  de  Adnlterih  coercen- 
dis^  4»^^^e  <on  errore  de'  noftri  s' attri- 
hnikt  a  Oi^ieltho  L  fuo  padre  :  Ma  fé 
dMe  ft^hsiA  fede  ad  Inveges  (^),  que- 
fti- raii^otta  «n  pfrivilegÌ0  di  Gugfìehtio 


za  di  quèfto  delitto  per  privilegio  de'tM^ 
ftri  Re  s'apparteneva  agii  £GGÌefiaftici.v 
cio€chè  poi  andò  in  difuio,  e  folaimeatt 
loro  rimajfe  la  coAofcenza  fopia  i  delàtm 
de'Cherici  delle  loioDioc^fi,  - 

Eca  a^  quelli  tempi  coftume  9  che  aacte 
i  Re  folcano, coAituire  i  dotar)  alle  lor» 
xnoglL  onde  GugHelnio  coftitu)  alla  R^ 
gina  Giovanna  il  fuo  ;  e  acile  addi&SDiv 
fatte  dairAbate  Giovanni  alle  Cronaeiì)! 
di  Sigebertó.  abbiamo  la  fcrittura^  nella 
quale  quefto  dotario:(t.)  fucoftituito  ((:>4 
concedèndofi  alla  Rei^na'  ^qìtefto  DMfi» 
la  Città  di  JVIonte  S.  Angelo,  la. Città 
diVefti  con  tutti  i  fuoitenimenti,  «ruo- 
te le  loro  pertinenze  ;.  ed  in  fup  fcrvigil^ 
le  concedè  ancora  de' tenimeiiti  del  Coi%f 
teGaufrido,  Lefina  ,  Pefchloi ,  ^Vicó  r  Cu- 
prino  ,  Varano  ,  Ifchitclla,.' e  tutto  ciò 
che  il  Conte  fuddetto  teneva  del  Contar 
do  di  Monte  S.  Angelo  ;  Di  vant^^o 
le  concedè  Candeloro,  Santo  Chierico n 
Caftel  Pagano,.  Btfentino,  e  Conaro  «  In 
oltre  V  il  .Mpnaftero:  di  S.  Giovanni  in 
Lama,^ed  il  Monaftero  di  S*M«  di  Pnlr 
fano  con  tutti  i  tenimenfi,  che  i  fuddeir 
ti  Monaftcr)  tenevano  del  C^miAo  fudf 
detto  di  MoQte  Sant*  Angelo  •  .. 

L' Imperador  Federico ,  dopo  ricevura 
sì  grande  fconfìtta  da'Milanefi,  feriamen- 
te  peniando^  >che  mal  pnteva  £bftenere  la 
guerra  xontra  i  Lombardi  neirifte^tem» 
pò,  che  avea  per  iuoi  nemici'  il  Rapa 4 
ed  il  Re  Gi^lielmo,  fi^ifpofe  ,.efortato 
anche  dà' fuoi  Baroni,  che  fi  proteftava- 
no  non  volerlo  più  fegpuire»  fé  non  fi  ri- 
conciliava col  Pontefice ,  di  chiedere  fchiet- 
tamente,  e  fenza  fraude  alcuna,  la  pnte 
ad  Aledandro  ì  e  poiché  i  maneggi  -  di 
quefta  pace;  e  T andata  del-  Papa.4a  Vi 


£itanMcnni  anni  prima  colla  data  in  Apri-  ^  negia ,  variamente  fono  ftati  nàff^i  da' 


le  deir^nno  1172.  e  drizzato  C9mmbus^ 
Jitfiitimiìs^  Baroniàus ,  &  nnìverfi^  Ba/u-^ 
lìi^if^'fim  dr  Ftmhia  y  &  Dioecefi  Ar* 
ehieftfMfìiam  ^Ffétmmi ,  ove  il  Re  coman- 
da^Y'-iilke^il  delitto  vleli*  adulterio .  fia  della 
giwìfdizioile  "di  Gualtieri  "'Arcivescovo  di 
PikiMw  .  Ed* iti  fatti  hel'Regno  della 
Re3ÌBà:.Goftanza  vedefi  >  die  la  conofcen- 


#<»• 


(  at)  Rugjptfé  H&tftdenr  ih  AnnaL  Angii- 
{%)  Inveg.  hìfi.PaUrm.  tom.  ?.  ann. 
1 172.  C  t  )  Qfi9fÌ9  iftfoment9  del  Datario 
f9fiituìt0  Mila  R^im  i#  Gu^kfm  ti.  fi 


moderni  Scrittoci ,  i  quali  avendo  di  mol« 
te  favole  riempiute  le  loro  iftorie,  .die* 
dero  anche  latipinta  'a* dipintori  di-  pren* 
derfi  quefte  licenze;  però.fe^itandd  le 
orme  de* più  diligenti  Scrittori,,  e  iòpia 
tutto  degù  accuratiffimi  CaptceUitco%  ed 
Agoftinó  Inveges ,  i  quali  con  più  diUt 
genzÀ  degli  altri  rintracciaronp  fuefiifuc** 

0d'  X  .  .ccf:  : 

legge  parimente  nel  Tom.  2.  di  Lunì/^  Cod» 
hai.  Dìplomat.  fag.  »s8.  /  (  e  )  .K  Hevedmn 
Ann.  it  InghUterrs  •  Cafecela$j\  tifi*  lik  3* 


V 


i 


^1  '  -Bfill'  I&TO 

cé0i  dàiti'  AxMtì  conttrt^nnm  t  e  i^e* 
zi?Ìttìcnte  dairiftòtfa  iti  R<MhU3ldo'  Atm- 
velcpVQ  di  SiUèrnd ,  "A  ^mle  siìtuNtopciw 
fimalrmntò  intervenne ,  <eom«i lAiliibatoia-^ 
dorè  del  Re  Gafi(IieInto  ^  làOfl  donò  aver 
rmcr'efcì  mento  di  paftiuiM«iit<r  narrargli  > 
cualx  realmente  avvcrmer^,  giacché  not 
daranno  riputati  efttatm  f  ■  d 'loncs^i  >  tLat 
sioftro  tftituta,  antr  $:  qoMùi  ttiòìto  fm* 
frjj  e  confacenti .  i  • 

'Óifpoftp  pertanto  Pedetico  d'unìrfi  eon 
Aletfandro,'  inviò  ad  Alagrta,  óre  dìnio*' 
tfivsix  ^^^^  Atnbafciadori  a  chiedeteli  la 
pace  :  quefti  foronó  ÌY  Vrfcovo  di  Mad^ 
aeburg,  i*  Arcivefcovp  di  Magonza^  l'E*- 
letto  diVormazia,  e*Ì  Prototiotarìo  dell' 
Imperio,  nomini  tutti  quattro  digprandi£< 
lima  ((ima,  e  più  volte  adoperati  da  ini 
in  ^fìmili  affan .  Qjuefti  avendo  cfpotìxy  U 
lorocommefliòni  al  Papa,  dopo  vari  trai?» 
iati ,  che  durarono  quindici  giorni  oDuti» 
t}ui  )  finalmente  diedero  qualche  fefto  ab- 
le  differenze  ti^a  il  Papa ,.  ed  il  loro  Sh- 
gnore  ;  ma  premendo  atfai  piii  per  la  pa- 
ce d*  Italia  ,  che  s^  accomodaifero  pli  afi 
fari  dé'Milanefi,  e  delle  altre  Città  di 
Xombardia^  li  quali  non  era-  eonwnevo^ 
le ,  che  fi  tr^ttaiflfero  in  loi^  alTettza  y  e 
conpderandofi  ancora ,  tM^  non-  potevafi 
^ar  perfetto  comprmen«o  ad  -una  ficufa 
pace  fenza  là  ^riona  édV  Imperadofe  ^  e 
3le' Deputati  di  quelle  Città,  che  V^^avea- 
Hò  da  intervenire  ;  fu<  perciò  concfaioTo , 
^he  il  Papa  paffaife  (antofto  in  Lonri^ar- 
^ia,'  per  abboccare  con  Federico ,  e  che 
perciò  fi  daffTé  libero  il  p^i&g^io^  e  ^I- 
yócondotto  da  cìafcuna'  delie  parti  di  po- 
tere chiunque  voleffe  liberamente  andare 
ève  dovea  ragmiarfi  tal'  Affemblea ,  e  di< 
imorarvi ,  e  partirfì^  a  fiio  piatere  ♦  A  tal 
etfè'tto  inviò  il  Papa  il  Cardinal  Ubaldo 
Vefcovo  d'Oftia,  Rinaldo  Aba»»  di  Mon- 
te Calino  Cardinal  di  S.  Marcellino,  e 
Inietto  dfel  lignaggio  de^  Canti  di  Marfi  a 
ricevere  il  gi^tart^^wto  di  fcrbar  tal  ficu- 
/èzza  da  Celare,  e  dagK  altri  Collegati, 
e  ad  eleggere  il  luogiy ,  óve  s  avea  a  far 
r  abboccamento  ;  e  fu  flabilito  dì  confr n- 
tinlento  d'ambe  le  parti ,  che foflfe  hCit- 
tÌL  di  Bologna .  Iiwiò'  anche  h  Papa  fiioi 
ineffi  aF  Ré  OugUeltno  a"  fignificargili  , 
che  aveffe  mandati  alcuni  de'fuoi  Baroni 


RIA  .<i '!'<?' ifti*:^^^ 


,   tempre  Rv«ffc»'»^'»l6ri 

mualdo  AruveTcov^  mVSilèttibV  imrt 
di  .quefta  rclazbn?  *  "e:itti^èiàf  ^Sitate  f 
Andria  G.  Copteftatulrs  Jat^iò^fò  inttr- 
vtAii&ro  in  fuo;tK)ine'?*ttift9*dttd^^ 
fpife  ftaio  meftiere /^ "l'aliò"  qtdlD,^ 
ti  il  Pontefice  à' AUgnfCj^Km-'hvm 
Campagtu  veràe  a  VnèViémò  S 'ffi  ft 
m6ò  a  Sipoato,  ed  aVèlff^' jt^c'Vi^? 

barcò  /u  le  galee  fattegli'^jjlifòt^  dà 
Re  Guglielmo  con  'mdlti;trirt/àfl[,  che 
girono  m  fua  compagnia  >' é  cl^V  iTodJrttJ 
Ambaiciadori  navigo  felicétnèatè  j  Yk^ 
già: ,  ove  a  grand'  onore  ric^Vur^,  *albcf- 
gò  nei  Moxufterp  di  S.  NipcòlJf  SA  U 
te  5  e  nel  Cegueiit»  giorno  fii'difl  Dogr 
e  dal  Patriarca  »  e  da  numefoib  ftuob  di 
Vcfcovi  con  gran  concorf^'  di;]?opoloco* 
dotto  nella  Chiéfa  di  S.  ](9aì/éo/ei!i& 
k  ne  pafsò  al  Palagip  d)el  Patmrca,  et' 
era  ftato  apprettato  con  ^ran  ^mpa  per 
ilio  alloggiamento  • 

L' Imperador  Federico  intejfala renstì 
del  Pontefice  a  Vincgia  invii  G(3tó  iIT^ 
fcovo  di  Maddebur^.  Y  Elètto  iiYm- 
zia  ,  e  '1  fuo  Protenotarìo  k  àiiUcr^j 
che  gli  foife  a  grado  di  AzbìtM  ittclw- 
go  per  r  appuntato  abboccanièfÀtd;  a'mi' 
,  do  la  Città  di  Bologna  fpf^ttr,  ierrfcr 
coU  entro  molti  fuoi  nemicL  ADa  qi»l 
dimanda  rifpofe   Al^ndrt)i'^ch*rifendoS 

3uel  luogo  statuito  nm  (éì&  à  ììii t  ** 
a'  comuni  Ambafciadori  ,  t  &  ratti  i 
Collegati  Lombardi ,  non  jtóteti  fisti  u 
.  virfcr  di  ciafcuno  d*  efli  c4^tà^^(^^f' 
tfo  ì  ma  che  non  perciò  sitO!it^^^,^^ 
eomuQC  concordia  j,  onde  1^^'??'*^  *^' 
^  convocar  i  Deputati  è'^tuttéf  te  P*^ 

a  Ferrara  j  e.  gitovi  anch'cgll  l^^^^J. 
Affemblea  entrò  'la  Chicft  inm^^,^ 
quella  Città  dedicata  a  S:Cloh^^^J^ 
i^convennerQ  tutti,  ed  egh  tt^.^^iS 
niente  fopra  gli  affari  WlP^f^:^:^ 
fendo  '  Raggiunti  ùttt  tégicti  «/^ 
di  Ceia7.Tdeputarpni;  ^K^^J^^l 
tri  fette  Cardinali  i  é  per  btì^  *jj^ 

(a)  RomuaL  Atcìv.  di Safer. Nequa^uam  cnm  Imptratw  fine  Rege  f^ìllf^^^ i^ 


r 


k 

l 


DEL  RjQl^q.  01  NÀPOLI  t!B.  XIIL  CAP.  L         aij 

rati   ifì  Vescovo  di  Tu^    ti rfi  GefSré,  ólS'  effavéniile  infinoa  Chioz- 
mi^zmrt  i  i(  3i*  O0i$i<>9    za.  kiago  ^quitidici  fale^  q^gliap  liiagi  ia 
u'  GeraWd  Pgfte- JVfilàltìèi    V-inc^ar»:  k  che  di  là  non»  pàlfeffe  avariti  " 


II  Paqtjcfi^é'  prettamente  fpe4f-^gon^: 


ilo^^jjàffemejr  .ft^n'come  oggi  ne*  foli 
JpbÀi  rij|^{f t'ta  Cf)X  a  chieder  loro,  che 
u^^'r  data  ficuranza ,  che  potefs^egti ,  e 
fW^^'jgji^  ailtri ,  eh'  efaa  fecó  per  lo  dettò 
tratùtp  di  pace  ehmr  ndh  loro  Città, 
it\ (Jìinbr^rvij  ed ufcirtie  aior  talenta feit^ 
j^^ ricever  rìo}a,alcuna,  aggiungendo,  éhd 
nptf.\ifon(ipntiffcvo\  che  Cmre  contro  'il 
yólef,,del  Papa  Vi  potcfle  venire  ;  ed  aven- 

^®  AJ^H*^*?"'-  '^^^^  tnofro- riflettere  a 

^i^strunima  dimanda  conceduto  ad  Alef- 

'^yindro. ^ijìcl   che   chiedeva,'  fi  partì   egli 

amrtjàiite.nenèe  dà  Ferrara,   ed  a  Vinegìa 

Titorriò/Si  diede'  quitri  per  tanto'  princi- 

^Q  a^Qfgp^.i^ti  delia  pace,  nia  riufcendo 

p^r.^e  iholié  difficoltà,  e   differenze   in- 

Wf^^  roalagcvolé  ti  poterfi  conchindm , 

/jwcìpit  fjÒQ  ahda^^  a   vuoto    tutto  ciò, 

,'  K?he^3fii\  ^pra  erafi  adoperato ,  pensò  Alef- 

i^jj^rò^^^kjiìmQno  rfoveffe  conchiuderfi 


tiv';peiichè<;oUa  £114- prefenzà  avrebbero' 
fìsttraraeate  fa^t^  la  pace  in  fuo  vantag-^ 
ffm^  cd'tSi  ayjis^rp  adoperato  fi^ni  sfor-* 
zo  per  farlo  entrare .  - 
•  »AvèTÌa"irtfen4ato  in  quefto  mentre  Aléf-^ 
ftmfarò  a  Gh^oz^a  Tuoi  Legati  a  dire  a  Ce« 
fare,  che  fe  egli  era  rilfoluta  di  far  trie^ 
gna  per  fei  aiHii  cot)  i  Lombardi,  é  peir^ 
quindici  cai  Re  Guglielmo  ,  il  giùralfé 
nelte  dor  mani-,  perchè  pofcia  coniala  fui 
benedizione  farebbe  potuto  entrar^.  nelU 
Città*  Ma  Federico,  a  cui  eran  piaciute 
r'otfbrte  de'  popolari ,  ed  affettava ,  che  1* 
aveffer  recate  ad  effetto ,  fimulando  effer'- 
gli  nuora  il  trattatQ ,  e  confumaudo  it 
tempo  in  varie  coofuhre ,  trafportava  cfi 
giorno  iù  giorno  la  rtfpofta»  ondefófpe'tf- 
taiidò  *i  Cardinali ,  che  V  Imperadore  maó- 
chindfle  -qualche  inganno ,  erano  entriti 
in  gmn  cotifaiione»  né  fapcati  che  farfi: 
ed  i  popolani  di  Vinegia  volendo^  porfe 
ia  opra  la  ppomeifa  fatta  a  Federico,  'fi 
tagunarono  infieme  ueUa  Chiefa/di  San 
Marco,  e  tumultuando  contro  il  Doge , 
grida+aao-,  <jh*ei?a  cofa  molto  biàfimevó- 
1e,  che  Gcfare  dimorale  travagliato  dal 
calo*  dellatta^ione,  da' pulci,  edallezan- 


. .«Ó^^Jtregij^V  che  durafle   fei  anni   cott-  i    zarcfenaa  potere  entrare  in  Vinegia,. lac 

quai  ingiuria  riferhaado  egli  nel  fuo  anì- 
fìlor^  r  arria  poicia  sfoprata  a  più  oppor- 
tuno tempo  cóntro  di  loro ,  e  contro  i 
lor  fissinoli  ;  perlocfeè  volevano ,  che  ,In- 
vitatovi  dtalla  Repubblica,  e  di  voler  di 
loro  v'eatratfe  di  prefente:  le  quali  cófe 
avendo  con  molta  baldmza  fia[n»ficatÌ5^^al 
Do^e,  fti  da  lui  rifpoftp  .  che  s  era^eiu- 
rato  alPoritefice  di  non  far  entrare  1*  tm- 
peibdof^  fciiza  faa  licenza  ;  ma  nulla  ^o- 
vaodoGrlt  pwrrto  il  popolo  tumultuante  que- 
"fta  lcu£r ,  •  alta  fiae  bifossnò  cedere ,  e^màn-^ 
dare  alenili  de'.niedefimi  a  dire  al  Papa, 
ch'era  lo»  irtUeijiimento  di  far  enrirare 
Gefare  in  Vioej^ia,  'i  quali  ,ritrpva.a(folo 
4She: dormirai  fenza  voler  fopraftve  me- 
ttomóixfnpor^  iHreverejajtemcme.iofyéglia- 

tik)  y^t  hS^uUtmì^  della  libertà  Veneta  dì  M.  Velferty 


^  ^njSfemi,  e  quindici  col  Redi  Sicilia; 
''ny^fihej^ffetjdo  venuti  gir  altri  ^  s'atten- 
^ ""  ,|3U$.  il  confefrib  di  Cofare  per  ifta- 
(a^jV^ito  il  Cancelliere  all'Impera- 
^  .^[jC^.tal'propofUi  prima  fi  fdegnd  j 
^|I^'daf{50lacconfentl  con  condizione,  che 
"VJtìajME  'rpftituifle  air  Imperio  lo  Stato 
^,«4lU..J^qbreÌ{a  Matilde  ;    ma  quefta  pro- 

Spfe  nòn^fu  accettafa  dà  Alelfandro;  òn- 
^^^mjgaódofi  r affare,  peréhè  T  Impe- 
j^  ra4aré  era  a  Pompoik ,  tuògo  dì  pfecere 
]}re^/$.avehnà,  e  vi  voleva  moho'tem^ 
.  jpQj'fàd'audaye  t,  e  ritornare  i  me(»y  the 
^X{S  yivì^yanot  per  gli  affari,  che  òccofr- 
Ttvajrip  ,iu:  |:4  bifogno*  fi  cbtitentd  Alef- 
idOfCi).  pjr^gevolare  il  trattato  ^  rid'ìie* 
ii^\àf^  CancdiicTè ,  e  degli  altri  Deputa- 


*'-  ».  » 


■•■.\  ( 
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tt>no,^ed  ctpoSàt^i  coti  artog^iizi  t*am- 
bafcÌ2^.»  &igna  {«m  iicdfitefìfieco'  per 
le  parole  del  Po«tcfiwd*  indugiare  fino 
ij .. ve^aettift^iomo.  4t.  farlo  vomire  »    - 

Sp(irfaii.dì  vepeace  pet.ta  Città-  h  nb« 
veLla.  di  tat  fmav^  t emenda'  ì  LombaN 
dij  e  gU  ^altti»  di' erano  ivr  per  lo- trat- 
tato . deUa  pase  ^  •  chC'  l«  Federica  •  emra^ 
cooirQ  il  «roles  del  Papa*,.iien  gli  f^ceife 
prigioni)  ,a  vendo  .già  «faipetra  la  corta  fe« 
de  da'  Vinegiani  » .  igosnkrarooo  taatofto 
viAjt  e 'tie  «girano  aTrivigi.  Ma  gtiAm^ 
hasfciadori  del  Rìb  Gug^telnio  niente   fpa^ 
ventati  .di  tal  fatto ^ .  furono  ^preftamente 
a  jritrovafe  il  Papa  ad  arvalorarlo ,  e  dar* 
gùanini9  >  che .  di  nulla  temefle ,  .^oichV(^ 
fi  «aveaa  «ituaKro:  galee  bene  armata  \  fu  le 
qijali  r.  avrebbero  eziandio  contro  il  to^ 
lejre  de' ViMgiani  trafportato  ove  gli  fòf- 
.  fe^ft^toa  grado  9  e  avrebber  faputo   fari! 
atteaderc  la  fede  data  da'  Vinegiani  ;  do- 
pa ài  che  ne  ginono  ^tcafa  del -Doge,  e 
riprovaDdolòconjaiolti  Vinegiani,  comin- 
ciasoQo  a  .rinfacciargli  >i  benefici,  che  il 
loro  Sigciefe  avea  lor  fatti ,  che  non  me« 
rin^aoQ  ^«fto  tratto ,  e  che  fé  fàpeffero , 
che  effi  permettevano  di  lar  entrare  Fe- 
derico «ella  Ipr  Città  >  fenaa  licenza  del 
Pontefice  $  effi  non  .avriano  sttefa  tal  ve* 
nuta^  ,sna.  <die.  iitbito  fé  ne  fariano  anda- 
ti via..ÌA  .Sicilia,  ,ed  *avriano ^etto  al  lor 
PriAQÌpe  ciò  che  ne  conveniva  •  per  ven« 
dicar^efti  torti  ;  Ms^  non-montando  nul- 
la  tai  parole  col  Doge  ,  ancor  ch'egli  con 
dolfi  rifpofte  s'ingegnai  di  trargli  al  fuo 
Vobi:^,  Gon  aflicuffaigliy  che  non  aveffer 
]uu)>  rtimore  della  venuta  /dell' Jmperado- 
re ,  jfd^nofanMEiiie  ritornarono^l  loro  al- 
bergo ,  e  diifeto  4ul  partire  al  Doge  ;  ehe 
avrebb^  procacciato ,   che  il  lor  Signore 
fi  yendicaife  con  oonvencvol  caftigo  dell' 
ingiuria  9  che^nceveva;  e  feceK>  appre* 
ilare  4  htgoi  per  partirfi  nel  feguente  mat- 
tino •<  I4  qual  iCoTa  .jbar£ifi  -  tra' Vinegia- 
ni,  recò  laro^pnuidiffima  paura,  temen^ 
do ,  ìe  coAoco  fi  fetfero  andati  via  •  così 
fdegnaiii   non  aveflecon  tal   cagione  il 
Re  Gi^iclmo  éutiprìgìonieri  tutti  i Vi- 
uegiajii ,  '  ehe  dimoravano  mei  fuo  Reame» 
Il  perchè  grolfo  fhiolo  di  coloro  ^  ch'eran 
congionti   di  fangue  a  que' ch'erano  in 
Puglia,  mefli  a  tumulto  ne  girono  al  Do- 
ge a  dff gM  ,   che  non    era  convenevole, 
che  per  aggradire  a  Celare,  dal  quftlcmzfl 
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non  avean  ricévuto  comoj^  ^gm)^    *• 
facetf(?  nimiftà ,  .fijcanandbìff  catì  milf. 

Stati  traean  coptjmnoamenft  ;tah^;\)(^ 
arrifclktando  di  P^.  ^Ji^^^^^ 

.fin 

^-  pTCtma  _  v^wiHTO  J4, 

pace  <o* Pontefice ,  <ìh*, etano ;'àMvecchia-' 
ti  con  r  armji  àl\e  mani  dì  tot  vcn, 

•  dette.-  '•    '.;  '  -''   ~     "'. 

Vedendo  '  il'  0oge ,,  e^^tf  ^)p.  '«}  oift 

-  nata  rifolurione^.e.teme^dfeioi'fiojo,' 
vcffe  grav«  fcdizione  ,*;e '  «  VrAffi  hm 
la  Xittà  airaitoi ,,  i^viàròfiò  ^^^^^ 

.  '  perfone  di  '.molta,  ^ftima  a  'mmi  4  foj 
pa,  che  lor.  pcr4onaff^][4,,ft6ii,:c^^ 
avean  data,  e  che  facefle'oj|a^ 
gli  Ambafciadori  di  'Gu^lì^o^.iim 
fargli  partire  :  ma  moflf^ù^q  di  ibi  lìL* 
di  nel  loro  proponimento  Mn'ofjtmtli 
preghiere  del  Papa ,  e  del  pòge ,  fljf  ca. 
gióne  ^  che  neh  feguente.  nftar^iuo  G  pub 
Elicale  una  grida  in  Rialto  ct^ordiiie  del- 
la Repubblica ,  che  niuno  avètfe  più  at- 
dito  di  favellar  dell*  entrata  di  CAst 
nella  Città,  fé  in  prima  non  VmStoìi 
mandato  il  Pontefice  .V 

Pervenuta  a  Federico  in  Cbiozza  fie* 
fta  novella ,  vedendofi^  fiiUita  ogoi^raa* 
za,  cominciò  a  parlar  benignai^ente  co' 

Cardinali,  che  coIàdimoravai}ò|4ctli^'^' 
lari  della  pace;  ed  emendagli  ^tndberr 
tamente  detto  dal  fuo  Cancellière ,  ^  ^ii 
altri  Baroni  Tedéfchi  ^  che  (iifi^iun  & 
nirla  con  Aleflkndro ,  e  ricoooKcrlo  per 
legittimo  Pontefiice ,,  finalmente  alle,  p 
fuafiòni  de'  medefimi  s*  ipduffe  aàiow 
addietro  a  Vinegia  co' CardiiW!  i^Conte 
Errico  da  Dietfa  a  prometter  '^  P^^ 
mento ,  che  toflo  eh'  egli  vi  m  entra- 
to avrebbe  giurata,  e  confctm»!  la  tre- 
gua con  la  Chiefa,,col  RcdiwvUai  e 
co' Lombardi  Jiella  ftetfa  gui)i  app^mo . 
^  ch'era  ftata  trattata  jer  li  pepu^ti  tf 
ambe  le  partì .  -  *  ♦  ^  ' 

La  <jpial  cbfa  pofta  ad  crfetto  dal  Coa; 
te,  ne  giroho  d'ordine  d^l  Pòatcficci 
Vinegìani  con  feì  galee  a  few  1  Impc: 
radorc,  e  T  conduffero  'infino. al  Mo^- 
.  ftero  di  S. -Niteolò,  e  ncf  feguente  ^lor- 
.  no ,  avendo  Aleflfandro  udita  la  in  v^ 
anta',  fc  tfaiidò  con  tutti  i* Cardinali i 

'    •  ■        eoa 
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;.acjpj5inagpati,  co.  {>f imi 
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Nobili    Alieflwdro,  .ùHiiicitiido  lo-ftifint^'e  ^ 
^  fatto  f;iUr.  I ,  rooi  da  li|i>  bMtgaam^t&  ìriee¥ilti  in  "ter  ' 
r<^  fopi:a  i  tòro  Ugm^  ^  a>a  xnoV    gra:|ia;  «  Qiordiiat  ida  Stcuan  Antitiapa  ^  * 

09901  da- fuoi^feguasì  Caiiite  IIL  tiei^ 
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-^..  *    iV  qpÉ^uflcro .  miinQ  .a  S.  Mar- 
co v^òvd  ikì  veder  si   faraoro  Tpettacola 

ta  ìv^r^tufz  Qioli^itudine  di  po« 
"i^  WàtTÌcq  ^irccfo  dalla  Nave  n'  ao- 
àò^t&okfiflOii^' piedi  d^  AleiTaudro  ^ .  il  qua- 
lc?tìf*t!!^tiaii ,  e  eoa  molti  altari  Prela- 
ti* «j^'Jraitìficalmente  aili(b  nel ,  portico 
devi  C.hi<^fa  »  e  deppila  T  alterigia  della 
ìd^AtOt  lojlperiale  »  leyatofi .  il  /xaaatello  y 
fi  pMib^  innanti.a  lui  con. il- corpo  difte- 
io .  joi  attira  >  umilmente  adorandolo  :  dai 

3|ittk|-aéco.<t)nYmdflb  ilPonteBce  lagriman- 
aV  <fà  terra  il  ^  folle vò,  e  badandolo  il 
benrtiì^:'  e   poi  cantando  i  Tedefchi  il 
Te  'tkm^^^  entrarono  ambedue  in  S.  Mar- 
co, doiUttTImperadorè,  ricevuta  la  be- 
nedixiétte  dal  Papa  ^  ne  andò  ad  alberga- 
re'at'Tàlapio  del  Doge»  ed.il  Papa  con 
tufti  i  fiioi  ritornò  al  fblito  oìftello, 
^     .    Così  ne'  principi  d' Agolio  di  queil'  an* 
^-  no  tirj^2^^fu-conchiuIalt  e  confermau  la 
^''^  XrtgfA-y)  data  da  Federico  a' Lombardi 
^  per.  ièi.  atmi ,  ed  a  Guglielmo   per  quin-t 
'^     dici,  dbefi^^ giurata  da  Federico»  ed  an<» 
^'   che.di^  tSànìi  ài  pief&»  e  da  dodici Ba- 
"    rodi  èàf  Imperio  in  nomei  d' Errico  fuo 
•    figtitk>td.   Là  giurarono  ancora  dalla  lor 
parte  l*  Arclv^ovo  Romualdo  >  e  Ruggie- 
ro Cotm  d'.  Andria  Ambafciadori  del  Re , 
promettendo», che  fra  due  mefì  1'  avrebbe 
Guglielnìoconfermata»  e  fatta  altresì giu-^ 
rare  da' jdlece  altri  fuoi  Baroni  :   ficcome 
t     per  tal  étfetto ,  furono  da  Federijco  ■  man^ 
^     dati  fòoì, Ambafciadori  iii  Sicilia»  i  qua- 
tf     li  giiiatf  il  nono  giorno  d*  Aaolìo  di  queff 
I!     anno  ^t^*  a.  Balletta , ,  quindi  fi   porta-» 
I     roud  ili  Falernio^  ove  furono  lietamente 
accolti  .^^e^  il  eguale  per  Ruggiero  dell' 
AquiYà'jri.  nome  di  lui»  e  ^r  undeci  al- 
tri fudi  fikroni  diede  comparoento  al  do- 
vuto giufamentcts  e  fatto  (inii^iante  giuT 
ramentó  da'  Depuuti  delle  Città  di  Lom« 

(  •  )  i'  ijlromento  dì  quefla  tregna   accor^ 
data  per  quindici  anni  tra  F  Imperatore  Fé-- 


anno-  f(^u(9nie  ii^Si  t'uicemlo  da  ^folite 
Albano^  ove  sVrarieoverafa),  efrendoei& 
il  Papa.  AleiTandro  partito  da  Vinegta  f  * 
ed  andata  a  Tnfodlo ,  venne  anch^eglì-^' 
porfi  a'  fuoi  piedi ,  -  e  V  adorò  eooie  'ver# 
Pontefice»  dàacb  fine-  allo  fbifiM  »  che' 
per  diciai^cte  anni  oontimit  era  dorato  ^ 
e  ne  fu  Giovanni:  dal  Papa  cMato  Arci^ 
vefcovo-»  e  Govemador  dì  BenevMto^ 
'  ove  poco  da  poi  morì  di  dolor  d'animo  • 
£d  intanto  il  Papa  »  e  V  impetadbré 
erano  gii  partiti  .da  Viaegia»'edéndofeno 
Ceface ,  che  fu  il-  primiero  »  andato  à  ll»« 
venna,  ed  il  Pontefice  fopra  qnattto  ga« 
lee  de'  Vineg^AJ  :pa0atD  a  Sjpoaco  »  e  di 
là. per  lo  cammino  di.  Tr(^a,'e  di  Bene* 
vento  portoifi  ad  Alagna  :  e  |K>eo  4a  po| 
chiamate  da'  Romani  nella  1(»  Città ,  vi 
entrò  il  gi^no  di^la  fefta  del  B^  Grego* 
rio»  e  vi  fp^  con  nofail  pompa  ricevuto ^« 
£  r  Imperadote  dimorato  >  non  guarì  a  Ra* 
renna»  fé.  n-an<tò  ia  Lombardia»  e  di  là 
pafsò  in  Alemagna. 

.  Ed  in  cotal  guiik  terminarono  queftt 
fucceiii»  che  variamente  £critti  da' model'«r 
ni  Iftorioi  ,  e  larticoIarmeAte  da  atcnnf 
Siciliani»  a- quali  l'iftstfo  Agoilino  Inve«' 
ges  da  Palermo,  nm  potè  preftaìr  fede  al- 
cuna. »  aveano  di  mille  favole  rietnfrinto' 
i  lor  .volami  ;  Noi  intorno  a  ciò  non  po« 
tevamo  aver  miglior  teAiraonio»  che  Ro» 
mualdo  Arcivefcovoi  di  Saleraq  detta  re« 

Sai  fcbiatta  de'  Norraanm»  e  Prelato  di  gran^ 
e  ftima^'  il  quale  come  iAmbdit^iador  ^I 
Re  GugUelmb  porfonal  mente  fntètvenae 
a  tutto '4  e  ^he  aella  fua  Oonaea  lo  tra^ 
mandò  alla  notiaia-dst'  poftsri  »  al  ^aie 
più  cl>e  ad  o^nì  altro  Scrittoio  deve-pre^ 
iburil  iAdubitatd  fede  • 


.  «        ■      »        ■ 

dert€o  L .  e  Gtt^lmo  IL  i  tappùftaté   da 
Lunig  Tom.  9*  Cod^  ItaL  Diplom.  pag^S^^i, 
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§.  L    Dominio  det  Muri  Adriatico  p  . 

FAvoia  dunque  i  tutto  ciÒj  che  fi  nar- 
ra d'effer  Alcffaiìdro  gito  a  Vinegia 
-fetto  mentito  abito  di  peregrino ,  e  quel 
eh"  è  più  degno   di  rifo  y  che   quivi  per 
^  molto  tempo  G  foCTe  trattenuto ^  e  naico- 
-  ftd  con  far  il  meftiere  di  cuoco  •  Favola 
parimente  dee  rlputarfi  ciò  >  cKe  (criflero 
^  delle  parole  dette  da  Aleflandro  quando 
'.Federico  fu  ad  iiichinarfegli  i  e  le  rifpo- 
'  fie  da  coftui  date  al  medefìmo .  La  pu?«a 
Nav.ilc,  che  fi  figurò  tra  i' armata  de' Vi- 
'  tiegiani  con  quella  fìnta  (]iTederic«L,  che 
non  avea  allora  armata  di  mare  •  e  quel 
eh* è  più,  d'avervi  prepofto  peréapùano 
Ottone  fuo  figliuolo  ,   che  fecondo  il  Sì^ 
gonio  ,   non  potea  aver  pili  ,  che  cinque 
'^ntti,  é  mille  altri  fognati  avvenimenti  » 
"infelicemente  foftenuti  da  Cornelio  FraA- 
'cipdue  io  Quella  alterazione  ,  chc.fi  vede 
*ora  impreffa  nel  fedo  tomo  dell' opere  del 
•P., Paolo  iScrvita.' 

Ma  non  meno  deve  ripup^^  vano  qijiel 
"^é  parimente  fcriffero  /  che  in  qucH'  io- 
tofttfo  Papa  AleiTandro  aveife  con^ufo 
>*Viue&iani  Mnpliffioii  privilegi  della  fii- 
^eiriorità  j  e  cuftodia  del  Mare  Adriatico  ^ 
t  the  quindi  Ha  nau  quella  colebri^  ^ 
Che  ogni  anno  coftumafi  in  quella  Città 
heì  di  deir  AfcenGooe  di  ffoiar  il  mare } 
<)uafì  che  ad  Alexandre  appacteiM^e  con? 
ceder  il  dominio  de'nuri.  ficconsie  gli. al- 
tri Pontefici  lo  pretefero  della  terra  •  Dal- 
la moderazione  d'  Aletfaiidio  tali  eibrì>i- 
tanze  non  doveano  crederfi  y  e  gcaa-  torto 
fi  è  fatto  alla  memoria  di  mei  Pomefi». 
te^  che  conoiceva  i  confini  della  fiia  po« 
teità  y  e  fe  Federico  gli  fu  avverfo  ^  e  do- 
vente ebbe  a  contenoer  con  lui  »  non  fu 
ber  altro  »^  fe  non  perchè  a  torto  non  vo« 
leva  riconofcerlo  per  vero  Pontefice ,  del* 
ia  qual  difcordia  appiofittaodofi  le  Città 
di  Ivtiìhardia»  quindi  fu^  che  furfefo  le 
tante  contefe  ,  e  travagli ,  che  17.  aonì 
tennero  miseramente  afflitta  la  Chiefe  di 
ILoroa.  • 

.Conobbe  quefta  verità  qnel -gra^vii&no 
lUori^,  Fran^fsTco  Guicciardioo  -<  «  )  >  il 

Suale.  parimele  fcrive  di  tal  timcoAtouc 
'  Xléflandro  non  apparire  né  in.  iftorìe  y 


eccetto  4l^eA^i,*wai^  ji    ' 

deve  efler  nur.  tvoM^  fnittfiu  1  Jh  ai 
Bcgiaui  Nfi  .pmtog8t:^e4iii»fi<y5^ 

ta  qiiefta  £;UW.cndeiiM  4d.kntm^. 
triotii.  ftd  d  1m<  fatVffo.TaolBfpé,  fCeo. 
figiier  di.  Stato  s  Pr.  Ea«ki.'&fvita,-Bcl 

Dominio  del  Mar  Airitifi^,^  fi:i  36,^^3 
ben  a  Umgo^prqovafPDvchej  Vinep. 
ni  fiano  padroni.  del.Golfir.iioti  ^m^ 
conccffione;  d^  è^ì^ìSmìÌt^  ì  «t*  Arin», 
tefici  9  o  Impevadortv  flu^*  oome  sito  ». 
fieme  colla,  «epnbbilwt,  ^  aki^ijroh, 
che  da  noftri  Giwec4ttfiiIti:isnm()ltf:iU^ 
maro  prò  ^#//<3«;.:pceteiidiado!iili,4e 
^i  ultimi  Imperadoci  drxJbtonè^difirnd 
m  varie  impreiir  »  «m  avtncfeifKÀM |tr 
mancanza  d' armai»  mtttioKfJi  oMx 
.  del  Golfo  9  r  abb^indonaioacK^iiollitiini^ 
do  che  altfi  Tociii^t,.  «  qdìidi  ék 
avveooco,  che  i  Viofagiaoi  itfifi  k  pti 
potenti  in  nui?e  9  ^Mmaai»  ìI^mMó  n- 
QUO,  e  non  eiTcacfe  ftUanm  Grifo ftno 
Il  dominio  d' alcuno  1  friiè  fcdilvÌBfi- 
droniti  1  e  contfaftaiofa^  de  ^  cBntradriiu* 
que  ha  volvto 'tmittt  dì  diflaiteìtH. 

Ma  fe  mai»  ficcone  ddhtim,>t( 
fe  acquifiarfi  dominio 'dmaif  del  inaiti 
fr  non  ripugn«de  la  rmmi'rifyék^'^M 
ben  a  lut|g»f mova  V-rmmamàikt^m 
Groaio  in  quel  im  Ubio  <m  -1  tal  ne 
inucolò  Mmwe  Jiiormmì  enftrieft  Mntf- 
texfi  ciò  che-  io  tmstnrio  Saàti  6m» 
ni  Seldeno  in  qnell'  ittfo  fm  ìiì^,  ttt 
per  opporlo  a  qtielb  di  Gtm  iotftol$ 
Mare  Aaufumi  purt  con  m^ffiof^ii^ 
pretefero  i  noAri  maggìon  «  éhé  il  ^i* 
DÌO  del  Mare  Adriatico  éoftlk^fìn  tédo 
apparuneie  a'  nofln  tUMgkiHit  <A^"J 
la  Repubblica  di  Véttijì»i«a>er  Itì* 
titolo  9l  quale  invaso  ìriiocNlK»  ]^ 
giani  i  pcttobè  Miun  fàm'^  ^^  ^ 
Golfo  per  aUMindantto^  téitettda  (cmpt 
in  aninao  di  «acqui&fto,  q^aidè '^»^ 
za  potevan  fotamiuiànrrìi  #«wwo[  *«'  j 
per  ragion  diooaq«fti^  ^^'^^^ 
raMiH  fecero  Opra  i  Cnciyrf^i^ 
dioAiMfe  rinipcrio  d'Oi*ntr,»ono> 
droni  di. tutti  uneÙiùMrtiit tkcon^- 
no  quefte  nofire  Regioni  i  «fa  FJ^J^' 
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_^ che  s^  d  MIMO  *  AoHirc  tic*  pRce- 

bnti-Ukiì  Ai  queMlfiorìa)  porfi  ìndub* 

ocTy    ^e  £«0  a'teAipi  ^  Carla»  M.  ^' 

laspmisbàonthmi  em»  Signori  dell'Adria- 

àco^vche  ^gnkri'^fpétfb  mandaratio  le 

gQfo  annate  pct  maatenère  m  Puglia  la 

boco  dominaxione  ^  teiltra  T  mvàfione  del* 

le  '  N azioni  ftitmìere  ;  aazi  fovehte  i  Vi- 

^egiani  s*  tmÌTanó  co'  Greci  contro  gli  sfor^ 

^  ^^Garfe  M.  t  di  Pipino  fuo  figliuo- 

Vq»9  che  cercavano  difturbargli  dal'  dorai- 

MO  4eir Adriatico;  di  che  una  volta fde- 

g0^ta*fie^aineQM  Pipino  >  per  effere  iVi- 

•liefUm  *«oiieorfi  a  favorire  ^  e  ibccorrerc 

4i  denara  9  e  di  gente  li  Greci  :  dopo  a- 

.«rtK^  Aanriata  dall' Adriatico  ^  e  diftrut- 

^  la  iaro^  ammm ,  fi  inoltrò  negli  ulti- 

Wk  lotcefi*  del  Gbliò  contro  i  Vinegiani  » 

«  f^^dfe.  fina  gran  fOite  della  loro  Òittà  , 

éi^fk  QdoifWMva  allora  di  moFte  ifolet- 

lei  sa  avrebbem  i  Vinegiani  patito  Tul- 

■  tiiao  AtfintfiiD  ^  e  iàreM>ero  paffati  fotto 

JU  domiattione  di  Pipino  Ke  d'Italia^ 

£»  Ciflir  M.  Sàm  jmètt  nba  aveffe  tofb 

]àftoxMt&  a  .fatto  f  é  data  loro  pace  >   in- 

.«^adarct  Bnd  loro  d*efferfi  uniti  cò' 

Ctm^  aoR  ppè  i  Vinegiani  (^ }*  La  qnal 

gucTH  ffiri»  fii  a'  mnkftitii  profittevole  y 

petcbè  Mta  fp«i  {dnrte  di  qfielte  genti» 

che  pei  tutti  i^ae^ibgai»  e  lidi  diverfi 

aiikavaiia  (ich'eiaao  pure  a  Vineaia  fog- 


Scta.y  a-'CiPin.fafte,  e  aMmluri  dionefta 
ittà)  Ufcédada  le  ftanze  toro  ,  le  ne 
vcnntr  et-  abitare  lapra  ìG^anta  ìfolette 
gicciote ,  ^ifi'ciaiiQ  tacomo  a  R  iaho  9  giun* 

f^ad^  iafieaie  eoa  ponti ,  alle  quali  poi 
1  daiQ  ai^^o  d*  uaa  geande ,  e  magni- 
§f^  Cictàre^^^^làlitavi  la  pr^Sdeaza  de' 
I>i|dàt!«d  il  cottfiglio  pubblico. 
^  S|d  lArendo.  da  poi  i  Normanni  jdìfcac- 
cjatìii  fjfrici. dalla  Stcilia,  dalla  Puglia, 


ine  Tcrifle  Lupo  Protorpata(  j).  E  ae* 
tetnpi»  che  Teguirono,  eilendo  paflatefot* 
to  Ja  dominazione  di  efS  Normanni  fut« 
tequefte  noftre  Provincie  »  il  famofoRiig* 
giero  L  Re,  non  contento  di  tanti ,  e  si 
nermiflati  acquifti  ^  refolì  potente  in  m^- 
re  atfai  più  che  non  errino  gì'  fmperadari 
ifteffi  d^ Oriente,  portò  le  Tue  vittoriose 
infegne  non  pur  in  Dalmazia,  nella.Txa* 
eia,  e  fin  alle  porte  di  Coftantinopoli  » 
ma  corfero  le  Aie  podcrofe  armate  mCao 
air  Affrica  j  ove  fece  notabili  conquilledi 
Città,  e  di  Provincie.  Né  vi  fu  Prir^iji- 
pè  al  Mondo, in  quelli  tempi,  che  lofii- 
peraffe  per  forze  marittime,  e  d'armate 
navali >  le  quali  fovente  combattendocela 
quelle  dell'  Imperadore  d'  Oriente ,  anche 
potente^  in  mare ,  ne  riportò  fcmpre  trion- 
fi ,  e  piene  vittorie .  Ciò  fi  i  potuto .  an«* 
che  conofcere  dalle  tante  armate  ^  cito 
manteneva  »  tanto  che  non  baftanda .  u^ 
Ammiraglio  per  averne  cura»  fu  d'^uopo 
crearne  molti,  acquati  prepofe  un  folo» 
che  perciò  fu  chiamato  Admìratus  AdmU 
fttctnm  \  ficcome  era  appellato  Giorgia 
Antioeheao.G.  Am'miraglio  ne' tempi  di 
Ruggiero,  éMajone  ne' tempi  dìGuglicl- 
nao  lua  m;1iupto.  E  fu  ne*  tempi  di  quel- 
iti Re  ì4ormamii  cosi  grande  la  loro  po- 
tenza in  mare,  che  non  vi  era  lido  ,  9 
porto  ne' loro  Domin),  che  (oltre  d'dfer 
provifta  ciafcuna   Provincia   d'  Ammira- 

Slia)  aon  aveflero  qu^fti  ancora  altri  tJf« 
ciali  minori  a  lor  fabordinati,  alla  co* 
ra  de' quali  fi  apparteneva  la  coftruziona 
deWalìcelti,  e  delle  navi,  di  reparargli ^ 
e  difpergli  per  mantener  libero  il  com- 
mercio, e  di  tener  li  Porti  in  Scurezza  » 
e  ciò  in  tutta  F  eftenfione  de'  loro  Rica- 
mi,  e  in  tutti  i  lati  marittimi  \  ed  aven« 
do  l'Adriatico  molti  Porti  nella  Puglia, 
e  per  tutta  queir  eftenfione ,   eh' è  la  pia 


) 


e-  dalla  Calabria^  aoa  può  dabitarfi ,  che  _  . 

i  ao^ii  l^iacipi  fcofwvano  a  4»  pofta  grande  di  quel  Golfo  (  ne'  quali  lovente 
ccw  p<4M0Ìr  armate  T  Adriatica:,  e. tra-  anche  Tarmate,  che  venivano  da  Sicili|, 
ceatD  altre  oocafioaì ,  ch'.ebfcero  folevaao  ricovrarfi  )  nel  Regno  di'  Rug- 
giero, de' due  Guglielmi,  e  degli  altrii 
Re  fuoi  fiicoelfbri ,  fu  quel  Golfo  fempre 
guardato ,  e  ripieno  di  n^vi ,  e  d' armata 
de'  Ré  di  Sicilia  \  anzi  in  congiunture  di 
viaggi  f  e  >d^  efpedisioni  tiarali ,  i  Porti 
più^lmtfaiatati ,  e  firelti  a  tal  fine  eranc^^ 

.,         ' Eé  •  quc  *^ 

vit  Adriatici  Maris  pelagus  »  pimmt^ut  Si* 
iiliam  €um  i^  naintusé    '  ' 


àiiia^irigmi  con  annate  ^  neiraiia|io7K 
^n^  A  famoib  Duca  Robdrtor  oliifear- 
ès^i  TaAiftiaata  in  aHao  de  Ruggieri  fna 
intello.  aKntr'en  nell'eAdio  di  Faler* 
: ,  mo ,  v*  a(C(tfie  egli  con  padciolk  armata 
f*  di  58,  aavi  «ravemndó  l'Adriatico,  co- 
lf loaio  IL  .  ? 
$  {z)V.  PauL  JEmL  de  ree.  Frane,  /.j. 
>     (b  )  Ann.  107 1 .  menfi  Julii ,  Daa  iran/ma-' 


zìi      /    ;DExr;T^TQ 

gkitTiy^Ùetta^.  GiQvcnazzo,  Bari,.  Mo* 
^  «4^  Mooiopoli^  oltre,  a  •quelli  di  Brìt^ 
.difi^ ,. d' Otranto  •/  di  -  Gallipoli^  e  .di,  Ta.- 
r«nto..pqfti  «juab. tutti  ndi' Adriatico  ;  ;cd 
i  pellegrinaggi  po'  T^rra  Santa  àaSoria.. 
ibvA^te  per  r  A4ri«tlc0  fi.  facevano .  L 
trillate  di  Federico  >  e  d\  Enrico  Ijvipera- 
cloci  indi&rentemente  ne"  Porti  dell' Adria- 
tico fi. ferma vanp;  per^T Adriatico  Cura- 
%ortavar T oftc  per.  *oriaj  ed  in  fine  tut- 
te r  altre  impreté  della  Grecia >.  e.  di.  Le- 
vanteu  per  qijieAo  GolJb  fi  dirpon^evanp  • 

£  Te  bene  nel  kegno  degli  Angioini 
non  finite  ftata  tanta  u  potenza  in  naare 
de' Re  di  Sicilia;^  nul  laidi  manco  non  è  , 
cire  i  due  Carli .  Jt  Angiò  »  e  ^li  altri 
Re  di  quella  ftirpe ,  pop  aveflsro  mante- 
ame  poderofe  armate  di  mare^  tanto  che 
non  aveffero  potuto  difporre  di  quel  Gol- 
^1  a  loro  aroitrio  »  e  piacere  »  ficceme 
.  ^tfido  dalT  occafione  fi  ricbiedera  li  fa^ 
Cfvaoo* 

,  Ne'  tempi  pofterìori  ^  e  particolarmente 
..^90  gli  Aiagonefi  »  per  ei&re  a^  noftri 
Re  mancate  tante  forxe  di  naare  »  ed  air 
ificoatro  crdfciute  quelle  ^e'  Vinegiani  j 
nacque»  che  navigando  efli  nel  Golfo  a 
lor  piacere  9  fenza  jtemer  d^  armata  dì 
Principe  vicino ,  avcffero  efli  pretefo  il 
dominio  di^  quel  Golfo  9  edaveffero  da  poi 
pmefo  d"  impor  legge  a  céloro  >  che  vi 
f^gvigavano  ;  di  non  permettere  »  che  en- 
traifero  iù  quello  armate  navali  '  :  di  ven- 
dicar le  prede»  che  in^e^  fi  jiacevano, 
«  con  loro  licenza  i^rmetterfi  il  trafpor- 
.  to  delle  merci  ^  e  per  la  debolezza  <ie' 
Principi  vicini,  giunfeto  infino  a  non 
permetter  clie  dtre  annate  poteffero  aa- 
vigare  il  Oolfo»  iccome  fon  non  picciol 
^orno  de'  Spagnuoli  avvenne ,  (quando  ef- 
ie^doii  cafata.  Maria  con  Ferdinando  Re 
4' Ungheria  figliuolo  dì  Cefare,  forella 
del  Re  filipi^  ly*  t  con  numeroTo  ftuo* 
)ó  di  galee  ^  e  con  pompa  degna  di  tanti 
..  Principi,  t  giunta  a  Napoli,  per  pàfiare  per 
r  Adriatico  a  Triefte  con  la  fleiSa  arma* 
4^>Spagnuola:  i  Vinegiani  per  xion  pre- 
jil^ifdicare  al  loro  pretefo  dominio  di  quel 
«Mare»^  s'oppofero  con  tal  oftinazioae  » 
.itht  fi  dichiararono»  cht  ie  gli  Spagnuoli 
non  accettavano  là  loro  omertà ,  lìi  pam* 


•R 1  A  ;t i  vtti  :  "" '^  ^ 

durU:  cìS  bolla  Jorò  ;?i}fM(ÉV;;fej[(io g^ 
ri,,  che  converrebbe' atta. Reini  fe  lebat 
tàglie  i  ed  i,  cannoni  pàffare  atlé  i^oizc: 
tapto  che  bifogdò  veirpgnofeineBii  ccd^ 
ire»  «  la.  Reina  per  la/ftr^aa^A^uri 
giùnta  in  Ancona».  &'riccvii|ta  da  Anto- 
nio  Pitadi  con  tredici  galee  fottili^  che 
U  sbarcè  a  Triefte  (a).  In  tanta  decli- 
nazione fi  videro  le  noftre  fòrze  muitd- 
me  a  tempo  degli  ultimi  Re  di  Spagna; 
ma  fé  fi  voglia  aver  riguardo  a'ftcolian. 
dati  »  e  ipezialmènte  a  qùefti'.  tempi  ii 
Kje  Noana«m  »  ccm.  t|niap^or  ragióne  pò- 
tcvano  vantar  il  dòfljimjf.j^  q^  Marci 
Re  di  Sicilia»  chb  x  Vme^ni^  Opjoii 
è  che  prctìg  di  noi  ^^  fra'nunufcrittjtóli 
regaf  Giurifdizione  rapportaci  Àit  Chìoc* 
carello  (  ^  )  »  fi  trovi  notato  'per  uno  ìi 
punti  controvertiti  •  fé  il, dominio  delMa* 
re  Adriatico  fia  de  Vinegiafii  »  0  piiitofio 
de'  Re  di  Isfapoìi  •        ' 

(  Si  conferma  tutto  ciò  dal  vedcrE,  clw 
le  fcritture»  che  uscirono  a' tempi  del  Re 
Filippo  III.  de'  Veneziani  pcp'foftcDefC 
quefio  Dominio  ,  ficcome  quella  dei  P« 
Paulo,  Servita,  (dove  nfeU' ultima  parte  li 
rifponde  a'  Pòttori  Napolitaai ,  ìn&a  i 
quali  al  Reggente,  de  Ponte)  e  il  Fm* 
ci  pane  ^  furono  compofb  per.  rifpondere  d 
alcune  fcritture  date  fupri  fri  contrario  à' 
Napolitani;  ficcom'è  manil^ib  daDoId* 
ma  Edizione  dell'  OpeK  del  P^  PtèM- 
paté  in  Venezia  in  4.  ascorcliè^  colla  è* 
ta  di  Halmftat  »  dove  nel  froatiipiwo<W'' 
Allegazione  del  Francìpan^  u  Ic|ge:  col- 
tra alcune  fcritture  de^  Napolitani 0  • 

§•  IL  I  Veneziani  fono  fiati 'Scgfetù  de/f 
Imperadcri  d*  Oriente  e  Ì(k(itkm»      \ 

I 

(Chiunque  attenderà  Io  &»  *"«  «»'  i 
.fe  di  qM' tempi,  fecondo f6f.  ce  l»  np- 
pre^Hitabo  non  jneno  f^anncm  «'"*")'' 
e  Monumenti   eftratti  djifla  To»atà_  (W 
ferapo  ,  che  gli  Storici  c»me»i»««»"!  " 
aficoraerà,  che  le  Provincie,  di  y«no''» 
jt  a*  iSi»  col  Seno  M 'Maa  ^ft'"' 
che  le  b^tgna,.  nella  ààiijtm  àt\\^ 
perio  di  Occidente,  ubbidiwno .»«!  1°^ 
peradori  di  Oriente.  Qsi^.^T^ 
Impcradòte  riunì'  al"  fu?J«p6r«»  "'.^ 
te  tutta  l'Italia- per  Io  valoredi  «)«f 


(a)  Nmù  ijlor,' Veneta y  /.  8.  Am.  1^30.    (b)  Chìectgr.  à  IndUt  »ÌJ»'  ^'''^' 
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cA9Ì>n  ^Qsi^itSLxd  Beìi/ar'tQy  e,Narffte  y  tipa    Porjjrogeneta  ,lf) ,  dicepdo  ,  c^jb  4'  indi  in 
è  dubbiò,  che  riilria, /e  le  Aegioaì  de'    poì.Ie  Vejaètie  non  fò^giaeqùj^ro   kWO* 


Veneti  etano  appartenenze'  deirOrientale 
iQiperip.'Le  Kcgioui  tnarittimé.  de*' Ve- 
listi ^ÌV  Iftru  fi  tfehdeyanq  fino  alla 
Città  ai  Ravenna;  ficcomc  cfc  n'attirtifa 
Proffopio  fcrittQr  '  conteihporànéa  /  il  q uale 
dcfcrivéndo  quefflc  Regioni  ^.  cosi  he  pan- 
}A'ià):  S!e^uhury  (tu  Dalmati^  nomerty 
&  qua  cum  ì^a  Occidentali^  Imperh  finì^ 
ifus  cùmpreheìiduAtur  :  proximà  Ltbuinia  ; 
h^ic  ì^rìa  ;  detn  Kegio  VenetarurOy  odRa* 
vennam  urbem  portela . 

Oliando  la  pirima^  volta  i  Francefi  fot- 
to  que^  loro  fàmoil  Capitani  Ijeutaria ,  e 
'thicfc^llino'  iriyafero  quefta  parce  d' Italia , 
ed  o^èuparono  i  luoghi  terrcftri  de'  Ve- 
neti ,  tenendo  i  Greci  i  lìioghì  nurittì- 
Ai  9  ficcome  ci  rendè  teftitnonianza  % 
fteflo  Proccio  {b)\.  Narfeu  mandato  da 
CìùJHnian<f  itt  Italia  ia  luogo  di  Belifarib 
^i  fi:acciò  da  tutti  que*  luoghi  terreflti 
ikl  tratto  Veneto ,  ficcome  ifece  anche  dal^ 
il  Liguria ,  avetldo  {confìtto  interamente 
ì  Frandefi  :  ^a  fegno  che  in  Italia  non  gli 
;^ftò  né  pur!  un  picciolo  Cafiellò, 

Quetfe  Provincie  dopo  la  morte  di  Giù*- 
fiiniauo  paflarono  al  iuo  fucce^c  G//r/2/- 
no\  e  iguefti  avendo  iftituite^  m  Italia  V 
t.&cmo  di-  Ravenna y.  non  vi  è  dùbbio, 
«he  grirn  natte  del  territorio  Veneto  fof- 
it  jfottìs^m, .  ifìy  Efàrcato ,  giacché^'  Proco- 
piò  ci'  àcfcr^è,  che  h  RegiotL  Veneta  fi* 
4iitentkya:^fin^:inla  Chtà'di Ravenna  ;  Rbt 
j^ìf  'Vè^àium'  act  Rav^nnam  urbèm  porre- 
eia.  (^accìA  per  antichi  monumenti  fin' 
airultiiiid.  evidenza  dimoftrano  Girolamo 
Rubtf  (f  )  e  Ludesxuìg  (^),  il  quale  Hel- 
ler Vita  àè'6i/f/?/W^«o  AT.  (tf),  noniAbe 
dificdllS:  di  dire  effer  cofa  chiara  :  Vene- 
tum-^fiffum  vel  serri tórium  porti$nem.  fuifje 
Exircjìgt'ds  non  i/ifimam. 
' ,  M^  avendo  da  poi  Cattò  M.  intera* 
ttieotr  fèacciiti  da  quefta  parte  d' Italia 
ikoii'meho  i  Greci,  clie'i  totigobàrdi,  e 
fetto^«jé  d'Italia  Pipino  ftp  figliuolo,  le 
V&rifcriq  Sottratte  dall'Imperio  d'Orien- 
te, tóóii  refe  Provincie  del  Regno  Ita? 
lifca/ ficcome  con  verità  kxìSt  Cùfianth» 

f  a');Xì*.  1.  ck  MlbGùt^J.cap.  i^:    (1>) 
X}à.j^J'4e6eltoGoth.eapiZì^.&zé.    (e) 

Lii.4.  fpfi.  Ravèmat.  pag.  195,    (d.)  h^^   cap.hÀi   (jj)  Càp.ifS, 
Singmàfibus  Jur.  PubU  Tom.  i.  /4^i  2*  .§♦■  , 


riente  V  ntà  furon  fette  Provìncia  Itality 
Regni:'  Quindi*  gF  Tti^peradòri  d'Oriente 
per  reintegrare  all'  Bnperio ,  tlà  quefta  pat- 
ite ,  i  lot  confini*;  .ebbero  con  Qarh  M. 
or  guerre ,  or  tregue  y  or  cpnv^hriotó  ^  è 
paci ,  pet  le  quali  finalmente ,  Jiccoiitie  ra^i^ 
porta  ^  i  nardo  (j-  )V  fu  convenuto  \  '  ch^  t 
Carlo  .  foffero-  aggiudicate  le  '  due  Panno- 
hie,  riftria,  le  Venezie^  la  libumia ,  ìe 
la .  Dalmazia V  lafciandofi  àirimpetadore 
Coftantinopolitano-  Jp  Città'  marittimedc!^ 
là  Puglia, /la:  Calabria >  'e  la:  SicìViiv  Cà* 
rol'us'y.  fcriv^*"  Eginardo ,  utramque  Tàfinor 
vÌAtriy*^  appofitam- in  altem  l^anubìi  Wiffa 
Daciamy  Hìflriam  qtfoquer  &  Libumhfm\ 
atfue  BaJniarìamy  txceptis^marìhihiì  Givi- 
tatibusy  quas  obarnicitìam  y  &/tntihtmrnm 
éto  '  fcedus  CoTtfiantìnopolìtanum'  Intpéràitjfem- 
habere  permifity  adquifivit',)  •     *  *- 

Ma  per  i  luoghi  terttftri  di  quelle  Pro- 
vincie rimaftì'  a  Catìor,  e  per  le  Gìttà 
marittime  lafciatc  a  gì'. Imperadori  Gre- 
ci ,  non  durò  fra  medéfimi  ed*  ì  IR.e'Fran*- 
cefi  lungo  tempo  buona  armtniia^  poiché 
nel!' anno  Sc6.  Paofv  Prìitcipc  ttt**2'/n^f, 
ed  i  Legati  di  Dalmatla-^  tton  meno-  cKe 
i  Duchi  di  Venezia  y  che  ricomrfcévatto 
per  loro- Sovrani  gV  Impcradoti  dr  Orien- 
te, mal  {offerendo  la  potenza  de*  «Fi^nce- 
{fy  come  tròppo  lòr  vicina ,:  ricorfero-  att' 
Imperadore  iV/Vi/òr»^ .  perchè  ^i  preftàffii 
ajuto  per  non  dSi^é^  dà  quelli  oppreffi* ,. 
ficcotne  leggefl* negli  Axnx^lY'LMilirhheimeti- 
fi  ad^An»  8òtf;  de' quali  non  fi*  dimcnti* 
co  '  Simone  :  Sranb.  Hiflar:  Gemi,  in* Caroto 
'2Wv  che  ne-  rànpo^  "var}  peiti  :  Siatòn' 
póft  NatalhH  Dàhìini  (  fi  lègge  ne^Vhew- 
fimi)  "Venerunt  fFitharius-0'SetitUs  Dnées 
Ventti£y  né^non&'Pauluf  JDut  J aderire  y. 
atque  Thnatus  y  ejufdem  tìvìiattsÈpìfcòpàf^ 
togati-  Dalmatofum'y  ad  prsfinthamlm^era* 
tori 5  cum  magni f  doniiy  tir  /tfHf  '  efi  tbi  i^# 
dtnatìo  ai'  Imperatore  de  Dkcibtts  i^PtrpH* 
lis  tarn.  Vhietìa  y  quam  Daimattjp^       .    * 

Ed'  in  e&tto  l  *lmpcradòrri\Brt/cir(?  Mn 
tardò  in  Velinaro  dèli  feguétife  atino^  807. 
di  nifltidar  una  daffe  tnariftima  ne^Pdrti 

Eé    2  ■     '     -*^ 

17.  p.ti^.  &ti6.  C'6)  Càp:,8.  §,4tf;'f» 
not.  944.    (f)  Bè:4dmìnìJlrat.lmp;Oriènt. 


à 


di*  Venera  lotm  il  conuuido  ài  ^mo^^^.  Duc^ì  ai  Waezu;^Ì'ttii^  ^ 
per  rfcàpci^t  là  DdlmÀBia-)  fioci>in«*.fijig-.t  foiBcatar  |afc,  c.,guw8^ì 
giùnge  neglJ  Armali  fteffit  <3A»:flSa^  * .*^'--  *'?  Créa»  p  JFranceff, 


tSiut:  mi  giunta  che  fy  queftaFlotù  n^ 
Pòrti  di  Vene tiai  Pifi»9coÙMM&Kt  d' 
Italii  da  Cì&to^^  AK>'^adre>  fa^ta  tsegua 
cop  Niceta  fino  al  meiè  cF  Agoffe  9  t^nlQ 
fece  f!cchè  T  itutuffe  a  rìtoniarfenc  »  come 
foggiungono  gli  Annali  :ftefQ  ad  An«8o7. 
Niceta  Pairicius  ,  f  i^ì  cum  CUffe  Coflantì^ 
nopolhana  in  Whietia  fé  emtmebat  ^  fatue fa^^ 
Ba  cnm  Pipino  R^^,  ^  ìnducUs  ufymea4 

Jiugàjittm  cenflhutiìy  wgitiìncr  ^     <   ^  . 

Ma  i  Veneziani ,  e  i  DalmaidiKi  1  che 
defideravanoV  che  fempreioffe  acoefii  guer- 
ra tra' Greci  e' Fransefi ,  per  profittare  nel 
torbido,  nutrendo  per  ciò  fra  di  loroga^ 
le,  e  contenzioni,  induifero  Tlmperado* 
re  hticeforo  nel  809.  che  mandaife  la  fe- 
conda volta  in  Dalmazia ,  e  Venezia  un' 
altra  armata  fotto  Paolo:  la  quale  fpedi? 
zlone  ebbe  varj  fncceffi  :  nel  principio 
giunta  Tarmata  a  Venezia,  fi  refe  padro* 
na  deir  Ifola  di  Comiaclo,  ma  attaccata 
poi  rannata  da  Pipino  e  fugata,  fu  ob- 
pGgata  ritiratfi  ne?  Berti  di  Venezia ,  co- 
me dicono  gli  Annali  foddecci  Lanrisfaei^ 
ihénfi^ad  hxì.%69:  C^affiS''dei^C9ftantìnopa- 
H  miffà^  prime  Dxtnfaùa^n^  dmidt  Vencr' 
tikm  adpuìiry  tkmfue  *iéi  èkmaret  farre/MS 
iSforkìacFurli  Tnfùhw  aéfceffia ,  xvmmiffopnfr 
iio.2^i)tBir  àttjue  fìi]ga0a  Wenetiam  return ^ 

raoh  Prtfttto  dtlV  armata  ,  viSe&do 

non  poter  refHlefe'  alle'fonse  (^  Pipine y 

cominciò  a  trkttair  di' {lace  QoliDQdefimoi 

>a  r'  Duchi-  di'  VtnctiaffiUjamy  tB^a- 

*^,  i;'qtiaIr'dÌiiiiala^'v«»pltifoffiriy«iO',  che 

Paoìù  volcffc  trattaf  drpad!  con  Pipine  y 

-feòer'ognr^fbrto  i>e*  impenlnrla,  anzi  con 

^  frodi  j  ed  inganni  tentarono  d'iafidiarrla 

^di   lui  perfona*:  ficchè  9veuàù  Paok  co- 

"xiorciute'le'lò^o  infldie*^  e^frodi  -Fobbli- 

""  garòno  a^  partite  ^'<xymc  >fòggiuitgotto  gli 

annulli  fteC:  Dux  attfem^  fui  C loffi  p^a- 

'  éra'f  y  '  nornhe-^  Paulur ,  aem  de  paca   inter 

'T^anetwt!^  Gfiscos'  miflitwenday  qmafi  ftbì 

\  hoà^effcf  m/uii6Ìumy  apudfifpvmmy  Isaii  a 

'  'Rejiemya^  'mlitéfur ,  falsario  &'  Hea- 

PtJie>ìttku^\   àtqué'  ipfi  ttiam  iìtfldias  pa- 
^antibùt  i  cogf^tk  UimAi  ftOÈtàa  jdifiel^y 

Il  Re  Pipmo  conofciuta  la  perfidia  de' 


fti  ;Qrh^i, dagli  ^k^'^^'aStì^,  J?^. 

folfe  -iifQggiog^liàWft^^^ 

asinata  wr  ^mare  yM  .»  M'-dbcm)  ^^ 

rendcrfi ,.  ^  di  oaffarc ,' j[?òbé^;«irfi  dì  al. 
tri  5iQpo^,4'ttatia,  fotitrfirfttì aotìnfe, 
come,  narra  il  Monacfò-'E^^j^y^  ^^^ 
63.  feri  vendo.-  Pipinu's  Kt»  y  perfidie  Du. 
eum  Veìietiarum  ìncitatuSy  'Vkntifm  idU^ 
terra  jnarique  fujfit  adpptert  ì  MjtBaij^ 
Venetla  ^  ac  DucfAus  eiui  in  AeAttmm  at* 
eeptts  &c^  '  '    '  ''^'^'^  •'■'  --" 

Ma  il  gencrofo^^e  màB^àl^d'^^ 
fuo  padre  ,'ncfn  volendo 'raifeclfé:gBaift 
tichi  patti  »  e  convenzioni^  ppr fc'-qiiafi  t 


erano  lafciati  quefti  luoghi  W^imi  iji 
Dalma^,  e  m  Venezia  Wttipério'Crci 
co,  trattò  egli   I^  p^e  cw'''l^ 
Nif eforo  y  e  nel  ifiguente  ansò  8ifc.gfitf- 
ftitul   Venezia  ,  ficcome  r^ppfinano  é 
Annali  di  Francia  id  AtLpìò.{Mè 
pa^em  cum  Nicephoro  Impefarért'féfft^  <► 
ei   Venetìam   readidii  /  ti  et  Vatthj^Oj 
avendo  £itto  imprigionare  >  e  privato  <& 
tutti  gli  onori  P^ilharìo  per  la  fw  {ieri 
dia,  dovendo  mandare  fuoi  Legati  io 0^ 
ilaatinopoU  ^  confermar  queila  pace ,  offf 
dono  feguente  8 ri.  co'Legatf  ftdtóiis 
ce   condurre  fTHhario  Diità  ^i'V?^^!" 
air  Iniperadore ,  perchè  come  faà  Sigila 
xa  il  TÌcoQofcef(e ,  ficconié  pò^ìo  gli  A* 
nali  Laorisbeimenfi  ad  An;'IJ^r;ifelb*^ 
Paeif  confirmanda  gratta  lA^mrC^^tS^ 

polim  mitmntur ...  &  eiàn  fi?rV;i  If™- 
fìusy  Dux  Vefictorum^^^^  ^^  ^^kaI 
diam  honere  fppliatus  y  C&àffmfmfcffa  ^ 
Donùnum  fuum  duci  /uhetlff.^  '.  ''  . 
^  Qyindi  è ,  che  degrrmp<^£«'rt^^ 
t«  fiTcceffori^  di  NìfeforoUmt^^^^^ 
di  Lione  V;  Armèno  fflbttjj  »cota  tóo- 

Mmenti  d'aver   efcrcitatì';»:!^^^^ 
forranità  fopra  i  Veneziìiff U^f!  »^ 
abitare  in  Quelle  Ilblétte  W^'^. 
ceffi  di  quelle.  Lagune  :  ì  m  -febbcnc 
aveffero  loro  Duchi /che  glj^gt^r;?; 
no,    quelli  però  non  ejr«i  ^P^\'^^ 
Ufficiali   dell'  rra.pcradòrc ,  decorati  dea 
4>uore  à'ippatoy  ,cH'éra  «na  dignitìJJ 
feriale;  e  tutte  quelle  infcgne,  come; 
MgiWO^il  Como  Ducale,  ^,Ì^'J^^. 
Aamenti ,  onde  fono  fwpati ,  tmi^ 


Hi 


DEL  I^GNjD  BtI  Nf  PALI  LIB-.XIW-  GAP.  L       a« 

fla.;«AMÌ|r  chr  pM  proycnivana '4aIÌa  Cor-    'tke/ahr/'èeroy  ^od  kmtfeflai  fua   cnt^ 
te/4i  Sl^^liwopòw .,^    '  ;;  "  ;  '        '  i  ^'^  iw/^in^wtoff^.  i>  mui^^nuvn^.  qn$d  , 

c^  cà|  a}]|ift,  talari*, ;iche  antcfrmefegotfo'i'' rif -/tf/iwiii  e^  fiàfiAmif,  :,  /T/ajiyfr^-.  j^p/tf?^ 

c^tì^  ^fiwpc^i<^  4*  Oriente  fatto()afti.''      ur^finMr^pttmamaP^  i&.  u^  rum  ^4Ìe4t.jfh^^ 

:(^fk^:Sl^^lMonìmi^VjfiOi  che  prima  ^fi'  ^uh  tfSa  dietìrti  ^  fnoJl,  ilMMo^f^eriu^^'- 
còiftfcrijttV»-  ncU' Ardii  vìa  dd  "Nfonafteriò  San3i'  ZmouIb  -d$  Mi^Mj^f  TAf/à^m  'cJCei';- 
dfU^filMwp^V  il  S.  Zacchera  ìdr  Vene-    ccmflrH&HWty  nifi  Jtt^ai^ijlmi  DomimmM^ 


^#<j:f^  udranno  1678.  intitolato,  il  fi- 
ttn^«^  dì  JT.  Zuccheri  a  fnodato  :  non  dee 
fembrar  cotanto  inghiriofo  a' Vetierhni: 
%*è)<?iWF/»ffW??  pjroibifcano  il  tenerlo 
pnptfRsiiia9.  ai  fopprimcrio ,  perdie  non  ne 

ii^Xvfl^rpbro  V]  kgge  un  Atteftato. 
àk:^it^mi^'iPaructpaU(i  vo^  'di  Vene- 
Wr  ^^^PS^^'  4c](r ìmperadore  Lione  V.  Ar* 
ìmwt<^  «w  fede  nelr  Imper Jb  tf  Oriente 

^f^ Mifé?^^ x^^^'^'^'^^  1  anno   8i j.;*»^? 

9mJI^;ia  ^oda^iphe ,'  o  fia  i^mplìazione  di 

^ael  ^9n<iièeno   fi   attribuiTce   a  LÌ€nt\ 

cbàmau)  dal. Doge  fuo  Signora,  con  ob^ 

j^igioT  alle  Monache ,   d'  inceffantemenfe 

fregare  iDio  per  la  Talute  dellVltnpèrado^ 

K9  fii  (noi  Eredi  ;  Ecccohf  fé  parole  :  Co^ 

'"gMumfit,   omnibus  CtìklSTI^   &  Sanfli 

!^'pffZU'  ÌJpp(Srii  Fìdelibus  tam  pr^entibus'^ 

^am  V*ij//?s!^  >   ì^i  pòft  nos  futuri  eti^ty 

tam  JDuftpui'yjuam  Patri  archisi  atque  E" 

ufiofis  ^.JfH  Sff^^}^  Prtmatìbus  .  Quod  ^go 

%§l^fffimté£  Xn^f^Ulis  Hippattrs  ^  Venieth^^ 

,4r^^.piixy,per   revctationem   Domini    riè/iti 

ÒW¥potentìfj  &  juj^ìone  Domni  Serénijji' 

inl^Jmpù/ifioriipacisy/eUy  ó*  Oònfervàtorìs 

'^-fQti^  MyTÀi   LEÒNiy  :    Po/t-  multa  nobh 

beneficia  cmcejja  ^  feci  hoc  Monàfierìum  yir* 

giiHP»hbk  in  y^netia  \  /ecundum  ^quod  t^e 

^aÌPMf*  jd{f^càr§  de  propria    Camera  Imperi  a* 

..0-,  ,&  J^efioiàu^  qtiod  jufjit  mììjiy  ftatim 

*.f.V!&^  uefefjaria  aurì  y  jive  argenti  dari/kf» 

:JitfjJ^Hnf  etiarh  nobisReliquias  SanBi  Zite- 

^sariif^  t^tofiètte ,   &   li^um  Crkeìf  Don^i- 

Wr^  atque  $anàa!   Marij^  pannurh^  Jtve^de 

^o^iintenth  Salvatone 


Chiefa,  adombra  pnttto  l'autenticità  dtU 
la  foritiura  ,  come  (e  ci^  iim  poteffe  at-! 
tribttìtfi  a  Ihnt'  V.  cfttdoto.Icoqadaftajj 
perchè  i Greci  aveano. tutta  lay^aeiaziò^^ 
ne  a  reHqttie  cotah^  infigriki  una  vole- 
vano,.  che  per  ci^json  fagli  p^^ftafe  Cy/?^ 
tè'  Religiofo  i  oltre  xbe^  dppo  il  CoociUc^ 
IL  di  Nicea  celebralo,  ndii'  i^nnp  7.37-  fa- 
vorevotc  alle  Reli^jiiie  e  Jm^i>ii,.ijGre;t 
ci  furon  divip  ,  e  chi  Àava,  p^  Jb.  Coii^ 
cilio  Coftiantiaqpolitano  ,  ctie^  Je  [  préfhi? 
va  ,  chi  per  qlìefto  II.  Nù:en^'>\«  ^W 
fi  adattò  al  cofiuitie  ài  Italia  v^Qve,  non 
foUva  confecrarfi  Chiefa  (enza. qualche.  Re[; 
tiquia  tH  Martire  ,  o  di .  Santo .  /•  .  .  ' 
I  iav>,  «:d0té  Vioetiani  ^-^.np^u^ 
lafeiano  tmfpoitaie' dall'  ei^laticp ,  fUle  d^ 
loro. moderili :SfeorÌQÌ ^  »  iii^oUrtaente  à^ 
Nani,  €0n  (pielle  ampoiloieriirari.dirLrW- 
rà  TMM  WAi  .RepiHMÌ0f  Jl^A^  noit-  itìp^- 
tano  tali*  monuiiieiiti  «apocrifi^ , .  o  (brani;  ', 
anai  rìgtwfdandófi  a'  pai(ativ  tctwì  ,  lono 
ben  propi^  ^e.  eonfocm  allo  uatqi  deljjs 
eofe  d''  allcffa  :  poitsbj^  ad  rU^ia.  ^epi^b^Hca 
.  nuova  fbbilic* .  negli  ulwmi .  tem^i^t  ^^l^ 
può' oenonùmce.  adattare  «quella  innjftath 
ienh' y.chet  vantano  :  ie  non  foil&i  caduto 
dal  Ciedo  in  Terra,  unf  pezseo  di  Luna.  9 
o  d'  'altro  Pianeta  y  fopra  ti  .  tftsA^  \  if 
nuo^vi  uonua»':  fi  fofie  iU^lita  liberavi 
ma  fempre  che  fi  parta  di  nuova  Repi»(>* 
blicai  fondata  ncir imperia^  duopo  è  che 
riconofomo  t  i  4or«  •  magf^ion  la  mhor4in;i« 
alone  àesùt  Imperadori .  fiat)  d'  Orleiite^ 
«larverò  d'  Occidìente> 


SanE^um  nobis  ad 
ifacraìidìfmdjrìfefit 

^fefis  etiàm^  'l^agijlros'  tribuU\  'nf  citius    cadendo  le  fdtze  delV  Impecio  Grecò  ^ia 
.  op^^  .,  explérem ^  &  expleto  opere  congregotìo     Italit^y  i  Succeitori.di  X^^^l'^  Al  Wf^^^ 
/^W%  mefffnter  prò  faluté  Sérenilfmi  Im^  -do  delb  /ua^iuìn^y  tcairoarono  ad  4.^4^- 


per0f^^  &  fuoTifm  hettdum  ùrartnté   De    ^  Vteeai»;4 '&0gtW  J[qjiq?>^  WCi^.4 


,»  ,     l^t'lV    IST.O. 

dniii^i  «lotam»  fiue  relenpwliaait.tV 
^rcitMvao-  fowanitàwfino  a  far.batteM 
le  loro  monete  col  nome  di  y«uea«Si 
wtX»  ùccvzKo  deUcaitre  Gina. d'  lulia- 
dà  loB  po0cdiue. 

Di  queibs  Monete  .  più  Mu&i  ne  eont 
Icrvue  le  origioali  a  indubitata  fede«. 
•d  antichità  .  L'  Autore  dello  S^tàitmia 
dtìla  LibtrtÀ  VtntU  y  nella  Giunta,  non  *e 
ne  diraeoticd;  ,  ILSig.  f^(*«  CqnC§liere 
m1  Pariamento  di  Paiigt,  fece  imprime- 
M  quella  dell'  Impccadore  Lt-iovuo.  ti  Buo^ 
w,  dove  da  una  paae  fi  leigeELVDO- 
VICUS  IMP.  t  dalL'  altia  VEliECIAS. 
}1  £ig.  le  Btanc  ba  altresì  fatto  ilampa.- 
CjB  |uu  moneta  di  I^urie  y  •  che  ^mx  d» 
una  patte  VFNfCIAS  .  Ecco-  ^uelk  di 

IpdovicA^  .   ..         . 


.  M«  ÀA.'  f»i'  nella  decadenza,  d^ell'  Impe- 
Md  d'Ocùdeate'ne'Succcflbii  di  Carlo  M. 
i:Vtncciini'  comiaciacouo  ^  non  efiendo 
dà  tmeiSe, ,  reliltcìgli  ,  a  flàbilire  U  So* 
wrmwk  (opra  U  lor  Città,  e  luoghi  nu- 
.attmi  iototaa  {t^ra'Je  ruiae  dell' Impe- 
JÌO  d'  Oriente  ,,  aoo  qiena  cbe  di .  Occi- 
<kiue,  decaduto  ,  ed  avvilito  anche  etfo 
m'  fuoceflbri  4>  Cari»  M.  piiou  che  fa- 
«efTe.  |«a0à|gio  a'  Gemujù  iòtto  il. eoa* 
4ei  e  podf mio. Ottone, 

Q}K^  Imperadore,  xilUbilendo  1'  lav 
9«rio  d'  Occidente  nello,  ilato.  psimieio-». 
A  volcado  eflère  ripuutO'  non  mena  che 
■C^flo  M.  Signore. di  tutte  quelle  Provio* 
eie  y.  che  coAituivuw  il  Regno  Italico  : 
Jpiira  à  Veneaiani  eCcscitò  pure  la  Sovra* 
piti  ,  e  tutte  le  altc>.  ed-  Empariali  fuc 
lUremiaenzc  :  «oocedendo  privilegi  »  ed  ìni- 
«Hinità  alle  loro  Chicle  co' loro  precetti-, 
«faianutti  a.  qne'  tempi  MuxdibiaJj  ,  a  tir 
«bieAa  do*  Veneziani  fleffi. 
-  Quindi  Doa  dee  fombuieli  ftrano  ^  £e 
nel  Libro  medcfime  del  SUenzìb  di  S. 
Zaccheria  fmdat9t  &  leggono  de'coDÌiim< 


quelle  Monache  da  yarj  T^npc^rwii'  Gè»- 
mani  4' Oticidentf»"  cornioli  tìp'ow  7. 
fino  atf  loiperadore  Ff^^fìco^  lì^àt^a . 
Traferivererao  folaÌHwnté  quello  ,di'  (ètc- 
wr  »  iftroRientato  neU'  anno,  gè^.'yoichh 
gli.  altri  rufTcguenici.  Qon-lbop  c^  cpnIoT- 
mi  di  queAò  primo= j.^ .  ,%qrìdo  u  jcollunK 
di  qne*  tempi ,  che  le  Qitefe,  fecondo  È 
rifaceva  un  nuovo. ImiKTadòVe  i  ncpnvr 
vano  dal  mcdefìmo  per  otterucr.  Ù  <30Bfer- 
ma  de' precedenti  :  .Eccoqc  le  ntrote, 

Zw  vernina.  S.^nSt^  ^  in4iftt£f4  Trhtitj- 
tìf.  Otto  >  divina  favept»t!ìementì a,  li»- 
ptt^tor  j^uguflut. 

Si  peiitioniina  SerxoTutt^f  ^  ^Aiftìtlayvnì^ 
juflis  &■  Tatitnaliè''y  'cquttjftim^  iJ  Miti* 

mt  nojlrat  fatuter» profictTc  jw)»-;^/5Ì4Ì»«-. 
Idcìrco  omnium  fidflium  Sàa^s-' Éctlefum' 
firerum  prxfentium  ,  ac  futurwrieni-  ^mst?»' 
noverit .  Opatcer  Joaana  ^héatìffM  dt  Mif 
nafleriò  San&Ì  Zacfiaris,  in  finiti  VeheiU- 
rum  .eonfiruSo  y  frope  PaindM»  de  fìrtarf- 
tCy  &■  Joamtes  Prtfé/ter,  &  Monachusìì»- 
fier  Fidelit  /uggefftTHm  noflrx  Qhmtntit  ^ 
gitatenar  fro  Dtt  amore.y.ó'.,  remedio  an'imt 
nofirXy  cu»  cunHit'  faeuìtatikus  ,.  rthufque 
tnobilièus  ,  &  immoòilìbus  ^  fétt  f^niis 
WTÌuf^He  fexus^d  eundtm  Mmafierium  Sini- 
ci ZacbaTÌ£  Jufle  pertìneptìbut ,  Jcìtictc  }»■ 
fra  ditionem  Regni  nojiri  cùnffjler^ihits.  Ua: 
per  loca  denomiifta  ^  q'tM  ièì ^tontitUt fet 
CsTtulas  ^eritiónis  tr^elfred^  Conia  fi- 
liufqMe  Criiruldì  »  ^  lidehHrgi  t^emitip 
Uxor^  Aitlberti  Comici j ,  eum  'juis  'Mmi' 
&MSy.ficfit  in  textu  ipforum  Cartttlt  H^tur: 
Viàtlictt ,  Cariem  unam  eum  tmmìbui  futi 
perline  nt  i  is ,  in  fini  è  ui  Mentis  Sifìcetii  }»• 
fitam  ia  villa  qua  Petrioto  nuiitupatur,fi- 
nùUter  ,  ty  in  Cona  y  &  in  Sarte t  ^  '" 
Lupay  Ò-'ia  Li^uemiay  &  Latfrentiara,  una 
tumTerris ,  Vintis  y.Campis ,  OPvéiitj  Ptatisy 
MaffarìtiisyPifcariiìySihis,  Cffisy  Caftl- 
lis  y  Pafcuis  y  Aquis  y  aqutmrQ^ue  àecurfi- 
èusy  Montihuiy  ValUbus  y  Servts'^  C  Ai- 
filiis  y  ad  ipfttm  CuTtem  de  Tetnolo  àfpi- 
cientiius  tn  iutegmm  y  ut  pars  pr^iSi  Ct' 
tioóiiy  etti'  nunc-Joaiaia  Raveanalìs  Vttiets- 
bilis  Abbatifa  praeffe  vìdetuf  y  eum  ornai 
intagritate  in  Kfuy.&  fumptu,  Menalharum 
inibì  per  tempora  Dto  famulantium  prrft- 
tualiter  permtntant  y  ^  fub  nofirt  tuieims  f 
ae  dtfentimis  Muiidiburdie  confifteM . 
X^ot  OHftm  /alMienimai  earum  petitj^ 


Epifiopi  Èarda  ,  GanteUarii  reseg^t&oi  ^ 
fiiòfcrìp/ìm  '  *'  '    •      -   • 

j/Ba  y .  KaL  SepttmMfi  .  :^if n»*  Domini^ 
€£  IncATìiathnts  9^3*  Indi8iòn'e'6é  Anno  Ime 
perii  O  T  T  ò  N I  s  Magli)  tmpefatms'Augw» 
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ijlf^ìflths^^Pf  J^^T^  ìfnniufìitàtìs  pr^teffum  J  IffUffgmUs  Cancettarìfi»  ad  vfèem  Vldtmh 
/if ri  '/S£^msX  pet  ■  ^uqd  fancimus  ^  fit  }am 
^iBum  M^^^ierikm^^  citYi\  fuis  udus  tnòbU, 
i'tbu^  .,  j&^ifrfmobilìbu^  J  ontnìè'uf^ue  mancia 
j^is.f,  ^O'^^oiànis  ,  'Advèntitììs  &  J^ere^YÌ^ 
^is  ij^»^^^  ^  Ancilijs  y  jutér  tfirram  ipfms 

fiJS^l  Mmafieriì^  infra  Regni  nQJlrì  finef  .  fiì  fecundff;  A&km  Mmte  Ptretrmio  0Ì  Bèi 
^€jtdèntj!bùs y  fùB  ne/ira  m^néat  tmmunìtatìt    4fum  S.Leiritts\  •  ...*■■ 

dcft^9fé  }  ita,  ut  nutlus  Màrchio  ,  Comes  ^      "  06po  '^iOttùnì  ,  folto  gli  ÌEmci  , 
'^^l  ^q$(jslilfeì  puilicus  jiSiionariuSy  Jiu  alia  ^ 
^magna\  farvaque  perfona ,  ex  rebus  pepe  di' 
^  ^pnajlhii  wdo  jujle  ,    Cb*  legalirer  ve» 
jRj^  efjk  vldttuTy  aut  in  antea  ìbidem  divi* 
na  pfeias  amplificare  '  votueri  t  j  ab/tra  bere  a* 
'Iig^fi4^  autminuere^  quandoqne  prafumant \ 

M^,  ficeàt  fupradiSlt  monaflerìi  Jìbbatijj^  9 

tjùjqài  Sfi^ceffaribus  in  pèrpetuum  res  ejuf* 

dern  JXlon4fterii  j  fub  nojiràe  immuhitatis  de^ 
fenjionéy  quiete  qrdìne  poffideré ,  <um  omrìì^ 

èm  ad  fé  fertinentibus  y  vel  a/picientìbus  y 

tara  r^MÌ*  9  quamque  0*  mancipi is  liberis  y 

e^  Jerpis-y  fuper  xes  Jam  dilli  Mona/Ieri!  r6- 
Jtdentibus\  J^uUkfque^  audeat  eas  injufie  dì' 

Jlringerey  nequé  ao  eìs  ullas  ìflicìtas  redibìr 

tiones'y  atit  fubiìcas  angarias  exìgere  .  Ante 

omnia  autem  Abbdtìffa  ejufdem  Menafierìi , 

tfufque  Succeffores  ,  d*  ornnes  Monache  ibi-- 

dem  Deo  /ervieutes  ,  fub  mfirc  defenfionìs 

tjutete  perenni  vivere  permaneant .  NullufqUe 

Reipublic^  Mìnifter  eas  per  piatita  ventiliti 

re  pertemptet  ,    nifi  in  pneféntia  Abbatiffa 

^MS  fer  te;mpora  ibi  prae^e  vifafuerìt ,  qua^ 

icntés   ìpfas  Ancillés  De$  y  qua  ìbidem  peo 

famjtlfntur^y  prò  nobis  y  flatufque  Regni  noe- 

Jìrt  jt^ìier  exorare  deleElent .  Si  quis  igitut 

hof  f^jjìrx  auBoritatis  praceptum  &  Mundi' 

buriìum  ìnfire'gerit ,  fciatfe  compofiturum  au' 

ri  optimi  libras  centuno  y  medietatemCamerx 

nofits  y  O,  medietatem  prtedìSla  Abbati  fi  a 

J^oanni  y  vel  ejus  Succefforibus  .  Quod  ,    ut 

^riui  credatur^  &  diligenti us  ahhominìbtts 

'ébfervftur  y  manu  ^propria  roborantes  y  AnnU' 

U  nojfró^figillari  juffimus  .  Sìgnum  Domini 

O T T p ili  s  hrviBiJfimi  y  ac  Magni  Impc- 

^raforis  Augii/li^ 
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<  a  )  Lib.  W.  de  Regno  hatta  fag.  too. 


me  fonò  varie  le  vicende  tnonditne  y  c^ 
minciò  r  Imperio  Oocidentalìe  altra  vòkft 
a  decadere .  L*  Imperadore  Federico  Barbai 
roffal  peafava  riftabilirlo  ;  ma  dibatta 
nella  'guerra  di  Sona  >-  e  dalle  brighe  y  che 
gli  diedero  I^  cittì  tU  Xongobarmay  ed  i 
Ptmtcficì  Homatii ,  non  potè  ridarre  A  fi- 
ne la  magnanima  im{>rè(a  ;  e  molto  me^ 
ne  poteron  tentarla  i  di  lui  Ai€Ce(feii> 
Errico  y  e  Federico  IL  per  le  gare  9  e  con«* 
tenzioni  y  eh*  ebbero  colle  Città  medefi* 
me  ,  .e  ^o*  Papi  ,  e  co'  loro  £moU  delf 
Imperio. 

Morto  Federico  IL.  e  contrattando  i 
Ger^iaoi  fra  di  loro  per  V  elezione  del 
fucceflbre:  fi  vide  nell'Imperio  quel  lun- 
go intenregno  I  che  ciafcun  sa  ^  ed  allort 
ì  più  Potenti,  e  più  Città  d*  Italia  comin- 
ciarono a  fcuotere  il  giogo  ^  e  podi  va 
libertà  y  poiché  non  era  chi  potette  vali* 
'demente  opporli  •  Cosi  i  Vene€Ìani  che 
ne  aveano  gettati  già  i  fondamenti  ,  ftr* 
biliro/io  la  ibmnità  fopra  la  loro  Città 
e  luoghi  marittimi'  intorno  »  la  quale  poi 
coi  correr  degli  anni  con  kinga -preferì- 
zione  fé  la  refero  più  ftabile  y  e  Kìtna  1^ 
non  altrimente  che -fecero  gli  altri  Prilla 
cipi  d'Italia  fopra  le  mine  dell*  knperid 
d' Occidente  .  Quefte  mondane  vicende  re- 
tarono a' Veneziani  ^El  loro  libertà  >  non 
già  patto  ,  o  convenzione  alcuna  y  £ecQ^ 
me  alcuni  fognarono  ^  etfer  feguita  tn  gì* 
Imperadori  Greci ,  e  que'  di  Occidente  det^ 
la  linea  c|i  Carlo  M. ,  dicendo  ,  che  qu^ 
ftì  per  ,porre  fra  di  loro  un  confine  ft&bj» 
\ty  e  férmo,  aveifero  dichiarati  immuni > 
e  liberi  i  Veneziani  daH'  uj«> ,  e  daU*  at 
tro  Imperio,  ficcome  fcrifleil»rì^<>^/*()&)F 
Venetos  inter  utrumque  Imperium  pofifofy  tir 
befos  atfue  ìmmunes  y  ^  ah  utroqut  Impé^ 
tatare  fecuros  vixiffe:  t  nell'anno -8 ri?»»^ 
Vo  paÙo  libertati  atqut  immunitati  Pineàat' 
rum.  impimis  tantum  i  Ntl  fin  qtìl  è  flato 


chi  avdfe  potuto  moftrarci  docufieoto  al- 
cuno di  quefta  nuova  convenzioae  »  e  pat- 
to .  Né  tante  Collezioni ,  Cronache  ,  ed 
Enrichi  Annali  ,  che  a*  tempi  noftri  fono 
fiati  impreffi  ;  né  Scrittore  alcun  contem^ 
poraneo  fa  memoria  d*  una  tal  convenzio- 
ne nafliu  tra  gì'  Imperii  d'  Oriente  >  e 
óue  di  Occidente  i  né  fi  sa  il  Sig$uio  on- 
de rabbia  tratta*  ) 

C    A    P.       IL 

Spedizione  à^  Sictlìgni  in  Grecia  :  NeP^M 
tra  Costanza  ,  ed  Errico  Re  dì  Ger* 
mania  ;  e  morte  dfl  Re  CjjJGLiELMO  ,  e 
fue  leggi, 

MA  ritornando  al  noftro  Gusilielmo, 
molto  poco  ci  rimane  da  notare 
de'fa^ti  di  quefto  favio  Princioe  ;  poiché 
terminando  qui  T  iftoria  dell*  Arcivefeovo 
Romualdo  «  e  non  elTendovi  altri  Autori 
di  qùe'  tempi  ,  fuor  che  U  Cronaca  deir 
Anonimo  Caffinenfe  »  che  fi  conferva^  in 
Monte  Cafino }  alla  quale  Camillo  Pelle- 
grino fece,  alcune  note  »  T  altra  di  Riccar- 
do da  S.  Germano»  Roberto  del  Monte, 
e  Niccta  Autor  greco  ,  che  alcune  cofe 
brevemente  fcrivono  di  Guglieljo(M>  ^  ri- 
tnangonp  tutti  gli  altri  arvenimenti  dei 
Reame  con  T  opere  di  si  buono  ,  e  gio- 
rxofo  Re  per  lo  fpazio  d'undici  anni  p^ 
co  men  che  nafcoie  fra  le  teau?bre  dell' 
antichità*  Alcune  cofe- andarono  rintrao- 
ciando  con  fomma  diligenza  Capecelatro , 
e  r  accurati  filmo  Inveges  1 1*  orme  de*  qua- 
li come  più  ficure  ^  a  noi  piace  di  fegui- 
tare  • 

Intanto  il  Pontefice  AlefTandro  riftabi- 
lito  in  Roma  >  volendo  dare  a'  difordini 
pafTati  qualche  riparo ,  nel  Tegnente  anno 
1179.  come  notarono  V  Anonimo  Caffi- 
nenfe ,  e  U  Pellegrino  (  #  ) ,  fece  convoca- 
re in  Roma  un  general  Concilio  nella 
Chiefa  di  S«  Gio.  Laterano ,  ove  interven- 
nero bea  trecento  Vefcovi ,  oltre  agli  A- 
batj  e  groffo  numero  d* altri  Prelati {b). 
Si  dannarono  in  eifo  molte  erefie  ,  che 
eran  furte  fìra'  Criftiani  :  fi  fecero  molti 
decreti  attinenti  a  reprimere  T  avkliti  di 
coloro  ^  che  davano  denari  in  preftatax;i 
con  puttuix  grolTe  ufore  >  Aahileikb  i  mo- 

(  a  )  Pellegr:in  Callig.  ad  Anm.  Cuffìm.  M. 
>  1 79*    (  b  )  Gugli^lm.  TirÌ9  lib*  z  i  •  caf.  2  6. 
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di  Icgitctioi  in  qwAa  M«flMkasi#«t  )  ei 
altri  decreti  furon  ftatuiti  hifupnjdt  a 
rifloftr  deUe  pdfiifee  «nfiÉkiar  I^CUefa 

Ma  oeir»Q«>  fcgiiHhHft<>  a4 impt» 

(a  più  glorÌ0Ìa  tvpckk  hVetbmèn  f^fim 
penfieii  :  egli  (erife  a  tam  i  ArìbdprCri- 
ftUni,  ed  i  Vefetv^vePreliri^UaXSkte- 
ùt ,  efortandogli  t  fafir  m'FakttM ,  • 
coBtraflar  0011  V  armi  in  Me*  teli  Itinfelii 
al  Saladino  Soldaao  di  BaMUiiit'7  Fmkì^ 
pe  non  men  la  vìa,  che  ^atwofty  ^tm 
al  padre  Saracene  ndlb  3ip[^oria  Aiceefa* 
to  »  e  travagliava  t  Crifttatti  dìe'Mlà  #* 
inoravano.  I  primi,  che  fi  éiMktoam 
grande ,  e  poderoia  èfte  a  friiifàr  oIWiéu- 
re  ,  fiinmo  Errico  Re  d*  Inghiteita  ^  e 
Filippo  Re  di  Francia  ;  ma  AMfcadw»  , 
che  cosi  lodevolflMnte  zwtt  mcA  4  PriiH 
cipi  Criftiani  a  queft' imprefii  ,  IMHI  po^ 
vederne  i  fuccefu  }  poiché  '9€Ìf&  H  fine 
dell*  anno  (egucsMé  i  ^8  r.  il  fiennaaM»  |^or- 
no  di  Settetnbre  pafsò  di  qoeM  trita  in 
Roma  y  dopo  aver  p^r  veoftilM  Mai  ret- 
to il  Pottteficato  .  Pugit  tamolki'étto  il 
fiicceiTore  »  die  ftx  Ubaldo  da  L«ccà  Car- 
dinal d'Oftia,  il  quale  fi  Bom^tMrklU. 

Era  poco  prima  in  Coftantioopoli  aoca^ 
duta  parimente  la  morte  dell'  tiavciador 
Emmanuele ,  e  gii  fuccedetté  iteli*  finpe- 
rio  il  ftto  fi^liudo  JtUtìlio  •  Ed  iMaafù  il 
noflro  Gugltehno  avendo  per  l^dòcefione , 
che  rapporta  Roberto  del  MoMt  O^J)f  &t- 
ta  tregua  per  diece  anni  -col  Ale  di  Ma- 
rocco »  fé  ne  pafsò  nell'  antio  Il8^  ^ 
Palermo  in  quefie  noftre  parti,  ed  «ten- 
do vifitato  Monte  Cafino  »  ft^iMrftlhdo  in 
S.  Germano ,  andò  da  poi  in  Ca^oa  9  don* 
de  poi  a  Palermo  reftituiffi  (4^)'. 

Intorno  a  queAi  tempi  naojqe  ie  AfE/i 
Città  dell'  Umbria  da  Pietro  fcfnrttlone  i 
uomo  d' umil  condizione ,  RMoelÌBO*^  que« 
gli  che  acquiftoffi  fama  f  «1  f^n  San- 
to, e  diede  ftabile  fondamento 'albRdi- 
gion  de'  Frati  Minori  ,  e  che  fu  pianta 
cosi  fertile  ,  che  in  progre^  di  tempo 
empiè  il  noftm  Reame  di  tanti  Monafle- 
r]  di  Frati  del  fuo  Ordine  »  che  non  fu 
il  lor  numero  inferióre  a  quelli  che  vìù 
erano  gii  fondati  per  la  fama  ,  e  fantiti 
de'  Monaci  4i  S.  Benedetto  ;  di  che  ci  fa- 
ri data  occafione  di  ragionare  »  quando 

delia 

(e)    Robertif   de  Mente   ad  ann.  1180 
(d)  PelL  Cajl.  adAnon.  Caffin.  ann.  iiSj. 
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èella  pòlithi  Bocbfiiftka  ili  quefto  fecole 


•    Morì  po6»  ttiBpo  éi  poi  in 

iieirifte&>  anso  ii8j.  la  Reina  Marghe* 
ffitt-»  lai  quale  e&ncb  ftata  donnadi  mol- 
to a  vredkneiitD  9  ebbe  gran  parte  nel  go- 
eterno  del  Reame  $  così  mentre  vitk  il 
marito  9  come  da  poi  che  gli  fuccedette 
ii  ficlitKdo  •  Fu  ella  eoa  nobìlpcmipa  far* 
ta  iqpp^ìfe  dal  Re  Guglielmo  in  Mon- 
leale  nella  Chiefa  noTellamenre  da  lui 
edificata  a  lato  alle  fepokare  de*  fuoi  due 
figlìudiì  Ruggiero  9  ed  Errico  «  Donna  d'in- 
cempaiabile  pietà  >  che  okre  aver  fonda- 
to una  Badia  ia  Sicilia  alle  falde  del  Mon- 
te Etaa  9  che  arricchita  di  molti  beni 
diede  a*  Padri  di  S«  Benedetto  ,  acoolfeca* 
lameote  in  Palermo  i  compagni  di  Tom- 
mafi»  Arcivefcovo  di  Cantuaria  »  i  quali 
.«ano  flati  dal  Re  d'  Inghilterra  sbanditi 
dai  fuo  Kegao  • 

Intanto  il  Saladioo  ffarisgeTa  aferamen- 
te  i  CriAiaoì  in  Paleftina,  a  venitegli  con 
la  oootinna  guerra  ridotti  in  pelfiroo  fla- 
to ;  onde  veontro  in  Roma  il  Patriarca 
di  Geit^emme  »  e  T  Arciveibovo  di  Ti- 
ro ,  con  altri  Ambafciadori  del  Re  BaU 
dovino^  e  degli  .altri  Principi  >  che  colà 
dunoiaviano  >  a  chieder  preflo  »  e  potente 
ibccorfo  contro  sì  fiero  ocmico  •   Quefti 
efTeado  flati  caramente  ricevuti  dal  Pon- 
tefice Lucio,  furono  da  lui  con  altre  fue 
lettere  inviati  per  tale  e&tto  ad  Errico 
Re    d*  Inghilterra  ,  ed  a  Filippo  Re  di 
Fc  ancia  ,  1  quali  avendo   preia  la  Croce 
bandita  dal  Papa  per  opra  sì  pia  ,  fi  po- 
fero  dì  preiènte  all'ordine  con Guglielnio 
Re.  di  Scozia ,  e  con  altri  gran  Signori  y 
e  Baroni  di  Francia  >  e  d' Inghilterra  jper 
patfare  in  Siria .  Ma  mentre  il  Papa  lol- 
lecitava  ciafcun  giorno  frettolo(amente  il 
faflaggio  »  forpre fo    diSt  grave  infermità 
p^fsò  da  quefta  vita  in  Verona  li  fette  di 
Dicembre  del  1185.  e  fu  nel  Duomo  di 
quella  Città  onorevolmente  fepolco  »  ef- 
iendo  flato  tantofto  eletto  per  fuo  fuccef- 
fere  Uberto  Crivello  Milanefe  >  il  quale 
fi  nomò  Urbano  III. 

Erano  feguiti  intanto  nella  Città  di  Co* 

ftantinopoli  gravi  movimenti  ,  e  revolu* 

zioni  contro  i  Latini  ,  che  v'  albergava* 

no  y   per  opra  di  Andronico  Tiranno  ^  il 

Tom.  IL 

(  a  )  Crvnha  di  Fojfanwa  tom.  i..IuU  Sacr. 
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quale  tolto  di  voler  de*  Greci  V  Imperul 
adAleffioy  entrando  con  ofte  armata  den* 
tro  la  Città,  inveft)  furiofamente  i  Lati* 
ni,  facendone  ftrage  grandìflima  y  ed  in^ 
cendiando  i  loro  alberghi ,  ove  perirono 
crudelmente  abbruciate  le  donne  »  i  vec- 
dii,  ed  i  fanciulli,  fenza  perdonar  nem« 
meno  alle  Chiefe ,  né  a'  Preti  »  né  a*  Fra* 
ti  ,  il  tutto  mandando  indiflèréhtemente 
a  ftioco  ,  ed  a  fiamma  .  Quefti  aweni^^ 
menti  ,  ed  oltraggi  fatti  dal  Tiranno  a* 
Latini  ,  molTero  il  noftro  Guglielmo  « 
prender  vendetta  d'  Andronico  ,  il  quale 
non  contento  di  ciò^  aggiungendo  fallo  a 
fallo  i  avea  (atto  morire  ftrangolato  eoa 
una  corda  d*  arco  il  giovanetto  Aleflio  » 
e  n'  avea  occupato  V  Imperio  ;  perciò  Gu«^ 
glielmo  in  queft'  anno  1185.  ragunò  una 
ben  grande  armata  in  Sicilia ,  e  v*  ordina 
Capitano  il  Conte  Tancredi  ,  che   fu  il 

2 narro  Re  di  Sicilia  (a)  y  inviandolo  a* 
anni  della  Grecia  (otto  la  fcorta  di  Mar- 
garitone  fiio  Ammiraglio  ,  il  quale  pre* 
fé,  e  faccheggiò  Durazzo  ,  e  Te£&lonica 
con  molti  altri  luoghi  (^)j  ove  gli  adi- 
rati Siciliani  commifero  ogni  forta  di  cru- 
deltà ienza  aver  riguardo  a  cos-  alcuna  ^ 
non  avendo  ardire  Andronico  d^iifcir  lo- 
ro air  incontro,  e  porger  alcun*riparo  a 
tanti  danni  •  I  Greci  vedenddfi  cosi  cru- 
delmente da*  Siciliani  aflaliti,  e  che  An- 
dronico moftrava  di  non  moko  curarli  de* 
loro  travagli ,  cominciarono  ad  odiarlo  iia 
maniera,  che  tumultuando  inCoftautino- 
poli  ,  tofto  lo  depofero  dair  Imperio  ,  e 
l' irata  moltitudine ,  che  non  sa  rattenerfi 
fino  che  non  pervenga  air  ultima  eftre- 
mità ,  non  contenta  d*  averlo  depoflo ,  av* 
yentotfegli  furiofamente  fopra ,  e  con  gra- 
vi tormenti  obbrobriofamente  T  uccife  • 
Surfir  toflo  ad  occupar  la  Signoria  I/aaf 
AngtUy  il  quale  ragunate,  come  potè  me- 
glio ,  le  forze  de*  Greci ,  diede  fopra  i  Si-' 
ciliani  con  tanto  impeto  ,  che  poftigli  in 
fusa ,  gli  diicacciò  alla  fine  da  quelle  Re*- 
gioni ,  come  rapporta  Niceta  Coniate  lor 
Scrittore  . 

Trovavafi  però^  il  Re  Guglielmo  affai 
più  afflitto  ,  oh'  eAendo  già  pafTati  nove 
anni  da  che  ipofoffi  la  Reatina  Giovan- 
na y  né 'per  la  di  lei  fterilita  vedendo  di 
quella  piale  alcuna  >  cominciò  a  penfar 

F  f  feria- 

coì.  47o#    (  b  )  licita  ha  Iféc.  Impcr. 


né 
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Seriamente  a*  mali ,  che  dopo  U  fba  moi^ 
te^  farebbero  accaduti  nel  Reame  ^  fé  an- 
ticipiatamente  hoii  prdved^^e  ^  e  penfaife 
al  mccelTore  .  Non  Tt  ^ra  altro  del  fuo 
fanp^ue  legittimo  de' Re  Kormaaoi  y  che 
Coftanza  poftuma  del  Re  Ruggiero  fuo 
«V3olo^  poiché  di  Tancredi,  eh* egli  mol* 
ti  anni  prima  àvea  richiamato  dalla  Gre- 
cia p  ed  ìnTeftito  del  Contado  di  Lecce  9 
che  iu  di  Roberto  fao  avolo  materno  » 
Bon  fi  teneva  alcun  conto  ,  riputandolo 
baftardo,  come  nato  da  Ruegìero  figlino- 
lo si  del  Re  Ruggero ,  ma  d*  il  legittimo 
matrihìomo,  come  fi  è  dettò.  Perciò  qtie- 
fta  Principerà  era  da  mottr  ricercata  ;  e 
narra  il  Srgonio  ,  che  a  queff  iftetfb  anno 
xi8<.  Federico  Imperadore  ^  il  quale  fin 
dall  anno  1177.  avca  con  Guglielmo  fer- 
mata per  15.  anni  la  pace  ,  mandò  a  ri- 
chiederla per  Errico  fno  figliuolo  ,  è  Re 
di  Germania  •  Guglielmo  ,  che  fi  vedea 
fenza  fperanza  d*  aver  figliuoli  ,  piegò 
l'animo  alfa  dimanda ^  confcMtato  ancora 
da  Gnaltierr  Arcivefcovo  di  Palermo  v  il 
quale  covando  odiò  grandiflimò  contro 
Matteo  Vicecancellieie  della  Sicilia ,  per 

'  la  cui  opera  era  ftata  (bttratu  dalla  fna 
giurifdizione  la  Chiefa  di  Monreale  dal 
Re  Gugiieimo  >  come  dicemmo  ,  pensò 
non  d'  altra  maniera  potergli  venir  fatto 
di  pórre  a  terra  la  potenza  di  Matteo  fuo 

'emolo,  come  ferire  appunto  Riccardo  da 
S.  <5entìano  ,  fc  non  che  dovendo  il  do- 
mrdio  delRegno  paiTare  ad  altra  famiglia 

'  ^er  mezzo  di  Coftanza  y  a  cui  di  ragion 
toccava  ,  di  proccurare  che  le  nozze  i>ià 
ditiberaté  y  fi  conchiudeffero  con  Errico 
di  Svevia  Re  d*  Alemagna  figliuolo  deir 
Imperadore  Federico  ,  acciocché  avendo 
egli  a  fuccedere  nella  Sicilia  y  riconofcef- 

-  fé  tal  beneficio  da  lui,  e  ponetfe  a  terra 
la  potenza  di  Matteo  .  Fu  effetto  s'  ado- 
però egli  tanto  ,  che  finalmente  induffe 
Guglielmo  a  pattovir  le  nozze  con  Erri- 
co ,  ed  ift  quell^  anno  1186.  ftando  Co- 
ilanza  cuftécntanél  palagio  reale ,  non  a- 
vendo  più  che  trentuno  anno  ,  fu  fatta 
partir  da  Palermo  -,  e  condotta  in  Miia- 

'  iio ,  ove  era  Errico  ,  ivi  con  nobil  pom* 

•  •    (  a  )  Gk.  ViUani  ifl.  tìb.^.  r.  19.  Fmic. 

Petrarca  in  lib.  Augu.  Boccacciv  de  Clar.  mu* 
"  tterì  T^iomee  di  Lucca  y  Fr,  Alberta  y  Paolo* 

J^^g£'^y  Fé,z;iithf  Màurolhòy  S.  Antonino 


pa  furono  io  «toìzt  tùthMs* 

Ma  eiféndo  ^efto  un  pa^  d^  iAona  , 
che  gli  'Scrifton  xMdmti  V  faun  imbdcia- 
to  di  motte  favele  ,  fari  bene  4  cke  per 
maggior  chiarexxa  fi  fenoprano  qui  timi 
ì  loro  enort  •  Akimi  narrano. ,  che  Co* 
fianza  ftt  Monaca  Inagoipazìo  ^'annind 
Monaftero  dì  San  Salvadore  in  Paltzno  » 
poftavt  dal  padre  Ruggero  per'  ma  prò* 
fezia  fatt^  dd   cotanti»  faaicAi  Abafee 
Giòvachiaa  Calabrese  ^  alla  quale  ^  effes* 
do  ella  atK<n' fandtifia  y  diéé»  t^  perca* 
gion  di  lei  fi  farebbe  «cccfe  ita  gsaikibo- 
co  in  Europa  9  e  che  £uebbe  .ftata  ia ni- 
na  detla  ina  fckiatra.  - 

Altri  ia)y  cottMeiindo,  dier  ^nefio 
TacGoi^  mal  s' adattava:  a  ci  j^. die  f^i  At^ 
tori  di  iptei  t««^  concordemcnle  felib- 
ro, che  .Coflmaa  naofoe  édfio'^a  morte 
di  Ruggiero^  onde  non. poteva T Ab» 
Gio  vachino  predir  nulla  xB  iebLa:ndue> 
fta  di  Ruggiero  y  qaandat)  non  -.  eca  ancor 
nata  :  diflèro ,  che  li  prefagia/fiafien»  non 
già  a  richiefta  del  iNKlte^  ma  ib^CngUel- 
mo  I.  fuo  fratello ,  in  qwde^t^eRÌtD  dell' 
in£iufto  vaticinio,  pensò  per iicfaìvarlo di 
chiuder  la  fanciulla  nel  ibpramKKnatto Mo- 
naflero  • 

'  Bernardo  Gtuftìniaoo  C  i  .)^  (nipote  del 
Beato  Lorenzo,  pur  dille t  che Hl::ReiBa' 
rito  Coftanza  con  Errico  ■  per  infti^zio- 
ne  >  e  comandamento  di  Alefi&ndro  Ilf. 
quando  AlefTandio  eia.giàmaÉtor'finM* 
anno  ii8i.  S»  Aittonitio  ArdhnsfcQW)  di 
Fiorenza  (  r  )  ,  no»  oftaote  dK-Oemea- 
te  Iir.  non  era  ancor  Papa  y  e  ctmiociò 
a  feder  T  anno  11  SS.  fcriile  ,  ck-  c^ndo 
Coftanza  invecchiata  nel  MonaAao ,  il 
Pontefice  Clem.  IIL  per  efeluder  Taocre- 
di  dalla  fucceffione  del  Regno -^  e  gnri' 
fìcar  Errico  y  V  aveffe:  fsuxa  canir  ^  fiir<- 
to  dal  MonaAero  y  e  di^Tenfinvio  ai  Mo- 
nacato ,  r  avetfe  tnaàritara  gcà  vrochia  oon 
Errico  per  torre  il  Regao  a  Tasictedi  . 
Peggiore  fu  l' error  ^del  FizxeUb  > .  che  rap- 

Eorta^  neir  Archivio  Roaano  Y  e  nepnb- 
lici  decreti  ,  leg^erfi  ancora  i  ^cptòmi  , 
ed  i  decreti  di  Celeflino  Papay  tmVqoali 
difpensò  al  Monacato  >  e  .voto*  di  vitgini- 

.  ci 

Arciir,  di  Fìcrenza  ^   ed  akri  rxfpùoimi  di 
hrvegti  ^ann.  1 15^  C&r  i^f ^Jj.     (  b  )  ir  i^w 
S.  Laur.  apud  Surìum  in  &.  Januar^  .'{c)'/t»' 
tùmn.par.  3.  w.  t$*  sag.  64   ^ 


DEL  BLEQNO  DI  NAP 

A  fetto  da.GoftiliiBa  ^v<)Mfido  Celeftioo 
afcefe  al  Pontdfkata  neU*  at^fio  >  1x9  u  ed 
il  Pa^ar  fiivorl  fcfBlpfe'  TatKf^i  coutra 
ErricCy  c<mie  discina  da  ^uì^apoca*  Ma 
Qwfti  •  favolofi  raccónti  ben  <  fi  convincoao 
qì  -  radizo^pnar  dal  ci9fi6dtfrarc  5  che  niuno 
degU-^A'ttton  <ii  ^-  tcmpi«faii  ttenzioM 
di  x^ìSétS  batti  per«kltrcr  da  no»  tacerfi  • 
(  U9onr*Falcaiub>  Diveliafida  due  Tolte 
éi  CoftMzav  ia  un  kiog^  pascla  dileicQ* 
me  educata,  e  fiinkita  nel  regal Palagio, 
non*  gii  ia  aktm  Monaftero;^  Sic  d^-Co»* 
fimuìa  primi f  0  €MfnU^iis  imdeiàiarum  twt- 
rum  affittjmtia  diktims-^dufatf  y  tuiffun  lu- 
ftitutMÌlpEhririis ,  &. mwribus' mfcrmita , m/- 
dem.  i)piA9s  /ah  kMthar^f  dìutmfjt  ditefcit  » 
£  udral^'iuogoft  delle  iba.ift(Nria,  oar-^ 
liindo  die  i  MeffiMlTcredevana,  quando 
£  rireltarotMb  eofttio  Odone  Querello,  e 
1^  dieder-tnarte  ^  che  i  partiggùni  del 
CaBcettica^  Patria  4a  Voief&r  dare  per 
moglie  ai  Gaitfrido- Porzio  fratello  del 
GaocdRiere^per  dargli  eoKivcx^Tol  cagio* 
Be  diV)dcufare  il'Reakne  ^dioe.  Es  Con* 
ftmtium  Bsgmi'.Re^s  filiamo  utcarem  duce- 
ire  y  inde  fiii  daiédam  occgfwnem  exiJiiìMos  j 
ut  vìdemHr.Regnkm  :^Jiius  $cctfpare  ;  né 
dice  cos^ alcuna  del  Monacato,  del  quale 
4e  -blk^Hitò  j  «n  meftiete  favellare  ia 
«mendue  i-  lup^ii  -  ^ 

Arnaldo  Abate  -aitoc  di  que' tempii  che 
fcriffei  p^trti^lamneoM  la  «tagnificenaa  , 
con  che  ièricelebrate  qtiefte4iozze  inMi* 
lano  ,  itexmiènoi  no'  fai  Tfxeoìz  «.  V  Ax^iye* 
fcovo  'AoÉnaaldd  ^  il  Neiibricenie  j,  le  Ap- 
penéìd  ali*  Abate  U^ieigenfe  y  I^  In* 
nocentft»  neb  ;»  libro  delle  fue  Epiflole  > 
ove  fdìi  Tolfe  'hi  menotiotie  di  Coftanza  , 
di  eie  non  ne  dtcon^  paiola  ;,  ^.Pfu^  <^- 
me  cofar^^Mveiievolc  »  nk  mai  iateia  ». 
che  ona-  Mbmaca  pcendeCTe  marita ,  era. 
meftierrv  die  ne  favellaCfeia.  AI  i^aalfat* 
to  apertamente  anche  repii9:ia  il  dire>.  che 
fi  hmSè  il  naatriinonio  di  voler  del  Pon- 
tefice, Tjtrovandò&tuttoincMtiario;  per- 
doochè  il  Pontefice  lavereggiò  Tancredi 
air  acquifto  «del  Regno  i  e  non  difafpro* 
Tando'  il  Citifo  de^Sicilìam  y  che  T  incoro- 
narono Re ,  glie  ne  die  tofto^  V  idvtftioi-^ 
ra ,  come  innanzi  vedremo . 

Gofiedo  da  Viterbo  autor  &  veduta  , 
parlando!  di  Coftanza  y.  fer  cagion  della 
paèe  fatu  tra  Gefare  ,  ed  i  Lombardi  , 
dice  etfer  nata  pofiuma  écl  Re  fua  pa- 
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drc  ,  ed  «flferfi.  maritata,  di  trenta  aniii 
con  Errico;  itccsk  i  fupi  verfi  : 

Fjc  R^ìs  Siculi  filiét  ffonf/i  fiùi  * 
SponfA  fuit  Spenda  nimi^  ^ ,  Qo/lami^ 
.  .  diS^f, 

Pfijibuma   pojl  fatrtim  .maurnfi.  y^nti^ 
ttliSay.   •.  -.  t     .  /       I      . 

Jam^ue    tricenpalis    tp^ffire  .t<^ 

E  fatto  il  conto  d^LVanqo^.ncl  gwal mo- 
rì RiJggiero  ,.  che  fu.  di  Crifto  il  u  $4. 
come  fcrive  Roberto  Abate  ,-  ed  il  Faz- 
zelio  »  vedeii,  eh*  cHendo  elja  cuu  dopo 
U.  morte  del  padre  ,.  .quando .  ptefi?  mari- 
to ,  che  fii  ip'  queft'  anno  1 1^6.  non  po- 
teva avere',  che  trentuno  ^auno  in  circa  • 
E  fecondo  il  conto  i^  Inyege^ ,  che  ncU* 
anno.  1x85.  dice  eflcr  conchiufe  quisAe 
nozze  »  non  avea  più  che  trent'  anai . 
'  £  finadmente  Riccardo  da  S.  Genirano , 
la  cui  Cronaca  non  capitò  alle. mani  del 
Baronio,  parlando  di  tal  maritaggio,  dice 
chiaramente  Coftanza  eifer  dimorata  nel 
real  Palagio ,  e  non  nel  Monaftero  di  S. 
Salv^ore ,  né  favella  cos'  alcuna  del.Mo- 
iiacato  i  e  dice  e0ere  (lata  data  ad  Erri- 
co per  opera  dell' Arci vcfcovo  Oualticii, 
e  non  del  Papa  :  ecco  le  (uè  paxolc  l  Exat 
iffi  Regi  am$t0  quadam  $j%  Palati»  Panpr- 
mtam ,  guam  idem  Jiex  y  de  .mifiTto.  pam 
diSi  ArchiepifcùfìyHenrica  Jlamarmoram  Re- 
gi.  filio  Fedmct  Romottoruni  Jmpergt«ris  jh 
e^niugem  ttadìdit .  Il  qual  Autore,  agginn- 
^,  che  per  coufigUo  dell*  \ii9S0  Alici  ve- 
fcovo  Gualtieri  anche  fi  ftabill  la.  dotet 
che  fu  r  indubitata  fucceifione  dpi  Rc^o 
di  Sicilia  :  Qjif^  etiam  procurante:  {òBum  ^i , 
ut  ad  Regisipjius  mandatitjn\f,  ùmnfifKipi 
Conùtes  Sacramentum  frsjìnerìnt  y  qMc4,  fi 
Aegem  ìpfum  abfque  Ithens  .morì  conmige* 
M  y,  amida  de  faEla  Regni  tanquam .  fideles 
ipfi/ua  Anima  tenprtmur y  <a^  diSa  R^ 
Jtìemannia  vir^  ejus  •  Qmie  il  Re  man- 
dò Coftanza  da  Padenva  a  Rieti,  accom- 
gelata  eoa  gran  cortcf^o  di  Conti  ,.  e 
ironi  ^  ove  il  Re  Enrica^  per  funi"  Am- 
hafciadori  pompoiàmanceia ,  ricevè ,  e  con- 
dona a  Mihao  V  fu  ivi  dall'  In^erador 
Federico-  iìio  focera  rioevma^  e  negli  òr- 
ti di  S*^  Ambrogio  con  fpLendidiflimo  ap- 
panitG^  lesero  celeturare.  le  noa^ze  in  queft* 
anno  iiih^.  ^ 

Co$ì  avendo  Guglielmo  conchiufe  .me- 
fta  PR^zzt  cqa  &riep  »  o«det%e  ave^  o^to 

F  f    2  qùal- 
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qualche  fefto  dite  cofe  del  Aìd  Reame  i 
ma  d' altra  pia  remota  parte  veimer  que* 
At  diftarbate  9  coir  rafaufte   novelle  de^ 
progreill  9  che .  Saladino  faceva  nella  Si* 
ria.  Quefti  avendo  raganata  un'immenla 
moltitudine  di  foldati  prefe  a  forza  la 
Città  di  Tiberiade  ;  ed  indi  adontandoli 
con  Tefercito  Criftiano  il  ruppe  9  e  pofe 
in  Alga  9  e  prefe  il  (antoJegno  delIaCro- 
ce.  Feoe  prigioniero  it  Re  diGemialtm* 
me  con    orribil    uccifione    di  Cavalieri 
Tempia^  9  e  dell*  Ofpedale  9  e  di  altri  fol- 
dati  minori  9  campando  a  gran  fatica  con 
la   fuga  Fr.  Terrico   Gran  Maeftro  de* 
Templari ,  il  Conte  di  Tripoli  9  e  Rinal- 
do da  Sidone  9   con>    alcuni   altri  .pochi 
fbldati.  Col  favor  della  qual  vittoria  pre^ 
fé  il  Soldano  Accone  (  *  )  9  Cefarea9  Na« 
zarette ,  Bettelemme  9  e  tutti  gli  altri  cir^ 
convicini  luoghi- 9  ed  aflediò  urettamente 
la  Città  di  Tiro  ;  ed  indi  a  poco  divifo 
K  ftio  efefcito  9  n'  andò  con  una.  parte  d! 
etCo  fopra  la-  Città  (anta  di  Gerulalemme 
6  qtielia  prefe  il  fecondo  giorno  d*  Otto- 
bre dell*  anno   di  Crifto    1187.  Ed'  ecco 
eome  i  giudiz)  del  Signore  fono  inarriva- 
bili :  qneih  Città  9  che  da  Goffredo  Bu- 
glione 9  con  altri  illufiri  Capitani  Italia* 
ni^  Tedefchi ,  e  Francefr  erafi  con   tanta 
glmia^  fomntta  dail*  indegna  fervitù  degl' 
9  or:^  dopo   lo  fpazio  d*  ottanta 
anni  9  ritorna  di  nuovo  in  man  de* 
iMirbari*  9  fenza  che  abbiafi  fperanza  mai 
più  KbeMure  dalla  lo90  duca  9  e  -  crudele 
^minaaione  ^ 
•'J^  terminarono  qui  i  mali  d'^Orì^ite 
mai  per  maggior  danno  de'  Fedeli  9  fi  col- 
legò'  Sdadino  con  Ifiiac  Angelo  Impera- 
dorè  di  CoftaminopoH  9  il  quale  riceven- 
do in  dono  da  lur  tutta  la  Terra  di  pro- 
miifione,  gli  promife  ali*  incontro  d*  a)u« 
tarlo  nella  goerra  con  cento  gaieo  arma** 
te>e  di  cbre  impedimento  a  tutti   i  La- 
tini 9  che  pacavano  per  guerreggiare  in 
Siria  V  onde  il  Ponteme  Urbano  udita  la 
rea  novella  della  perdiu  del  Sepolcro  di 
Crifto  t  e  del  fanta  legno  della  Croce  9 
Jella  wéùra  òtl  Re  di  Gerufalemme  96 
della  lega  del  Soldano  coli*  Imperador  di 
Coifamtinopòli  9  fi  affiti  sì  gravemente  9 
d^  eiler  ciò-  avveoufio  a*  ^i   tempi  f  che 
ne  cadde  pemò  in  mia  grave  malattia  9 


della  filale  in-  breve  fi  mori  in  Fef^ant 
il  decimo  fefto  giorno  di  NovemlMre  (aX 
44.  giorni  appunto  dojpola  perdita  di  Ge- 
rulalemme 9  e  nel  dì  ieguente  fa  to(b  in 
filo  luogo  creata  P^  Alberto  Cardinal 
di  S^  Lorenzo  in  Liicinar  r  e  Cancelliere 
di  Santa  Cbiefa'f  nato  in  Benevento  della 
famiglia  Mora»  che  fi  volle  nomare  Grt^ 
gorio  VllL  Fu  quefti  un.  uom  fantifiimo^ 
né  altro  fece  in  quel  breve  teiupo^»  che 
e*  viflfe  Papa  9.  che  foUecitace  i  Principi 
Ciiftiaiii  9  che  con  gifotfa  armata  giflem 
in  Pideftiiia  a  foccoivere  i  Latini  ^.  e  men- 
ti* era  tutto  rivolto  a  cosà  lodevole  ope- 
ra fi  morì- anch*  egU  ill^  Pifii.,  ove  dimo- 
rava *y  awndo  men   di^due  mefi  retto  il 
Ponteficato  ^  e  venti  giortii  d^po  la  fua 
morte    fu   eletto:   Poocefipe    AelU  me- 
de finut  Città^  Paolino  Ssolari  Sioinaiìo.» 
nato  d*  umil  condizione  9  Cardiiial  di  Pa- 
leflrina9  che  fu  detto  CUment^  JIL 

Queft».  Pontefice  9  o^dcando  4à  mcdefi*- 
me  orme  de*  fuoi  predeceiTori  f  V  idopef& 
efficacemente  9  che  con.  efttto  fi  gitle  al 
foccorib  di  Terra  Santa  9  confermando.!* 
indulgenze  9  che  per  tal  caaioi:iO€Oiiceda' 
te  avea  Pa{tt  Gregorio  ^  laonde  r  e  per  la  fin 
diligenza,  e-per^elladi  Gug^elmo  Arci- 
vefcovo  diTiro.9  chVra  aadato  in  Francia, 
fi  ragunò  un' Affemblea  tra  Ciforsia  9  e  Trie, 
ove  cònvenneio  Filippo-Re  di  Francia,  ed 
Errico  Re  d'InghilcenrareO'*  P£elau>  e  Bai^ 
ni  de*lor  Re^»  e  Filippo  Comedi  Fìm^ 
dra  9  i  quali  Mefa  dalle  HMipi-  deU'Ar* 
civefeovo  Guglielnm   la  Croce  ^  ftib^p 
tteU*aano  ii8g«  s'incamminarono  per  co- 
sì fama  9.  e  lodrvol  imprefa  9  e  pe^  cm^ 
fcerfi  fra  di  loro  con  particolai  iègno  » 
prefem  9  il  Re  Fili]^  9  od  1.  fiioi  Fiaaze- 
fi  la  Croce  roffa»  U  ReErric^^  egi'Ior 
glefi  la  bianca  9  ed  i  Fiamei^&i.  000  Fi< 
lippo  lor  Conte  la  prefe»  venfe  .   L*  Im<^ 
perador   Federico  9  cbe  non  meno  4egli 
ahri  volle  in  queft*  occafione  tnoftcar  la 
fua-  pietà 9  laccbecatofi  col  Papa»  col  qua- 
le era  fiato   in  qualche  difcordu  ^  prefe 
anch' egli  per  mano  d'  Errico  Cardinal  d* 
Albano  U  Croce  9  per  paffare  in  Paiefti- 
na;  e  fi  appretta  al  paiiaggio  sì  fattolo- 
fameste  9  che.  fii  il  primiero  a  girvi . 
.  *Nè  deve  altrui  recar  marav^ia  ,  fé 
fira  tanti  Principi  illuftri^  eh'  erano  efx- 


uà 

(  *  )  .4arÌ0    (a>  hrveger-  h  fa'  tmrin  m''  ao*  dcir  Ottobre  del  1187.. 
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fari  èsi*  Fontefici  ft  gire  m  Genifalemme , 
n€fn  s^  atinovìnra  mai  il  »oftro  Re  Gugtiei- 
mo  {a)  j  it  quale  per  la  ricchezza  de' 
fuoi  Reami)  e  per  la  Ticinaaza  d'effi al- 
la Grecia  ,  donde  fi  facea  comuDalmente 
il  patfaggio,  e  più  perle  fue  poderofe ar- 
mate di  mare  y  era  fopra  ogni  altro  at- 
ta a  patfar^i  poteiKimmo  y  perciocché 
(  ficcome  difiTe  di  lui  V  Arciveicovo  Ro- 
mualdo fav^ellando  in  Vioegia  a  Cefare) 
atti^ndeva  egli  continuamente  a  così  lo- 
devole oper»  ^  aiutando  con  fue  galee  i 
peregrini  y  che  -givano  al  Stpolero  y  e  por- 
gendo fbocorfo  a'  Fedeli  >  che  colà  mili- 
tavano}  onde  non  enra  ineftieri  Sollecitar- 
lo a  tski  bifogna  ,  alla  quale  egli  coati- 
fiuamente  badava  • 

Con  tal  occafione  narrali  j  che  Federi- 
€x>  )  prima  di  pafTave  in  Paleftina  y  aveffe 
faritto  quella  lettera  minatoria  al  Saladi- 
no, ordinandogli  con  gravi,  e  pefantipa- 
role^'che  reftitnilTe  tofto  i  luoghi  da  lui 
ingitj^atnente  occupati  tn  Siria  ;  e  che 
all'ioconnfo  il  Soldano  con  non  difugual 
•orgoglio  gH  avelTe  rifpofto ,  burlandofi  di 
lui ,  e  de*  (ìioi  Collegati  ,  e  de'  fuoi  van- 
ti ,  e  minaocie  >  oihì'  era  ripiena  la  ina 
lettera  ;  A-mendue  ouefte  epiftok  fi  leg* 
gonO'negli  Annali  a  Inghilterra  di  Rug- 
giero, e  di  Mattea  Paris  y  e  furono  an- 
che inferite  da  Capeoelatfo  nella  fua  ifto- 
lia-  de'  Re  Normanni  .  Che  che  fia  deUa 
•lor  veiìtk  ,  egli  è  coftante  ,  che  Cefaee 
avendK>  ragmato  tin  grande  efercito,  che 
gifmgeva''a'€ento  cinquanta  mila  ioldati 
con  un'armata  di  mare  di  cinquantacin- 
Que  Navi  ,  s'  avvi^  in  Terra  Santav  nel 
legueilite  anno  1189*  ma  perle  frodi  dell' 
Imperador  Greco  (  che  oltre  alla  lega 
fatta  colSoldana,  temea,.  ficcome  gli  era 
fiato  ialfamente  predetto  da  Dofiteo  Mo- 
naco ,  che  Federico  fìngendo  d' andare  in 
Paleftina',  non  poièiafi  volgetfè  fopniCo- 
fiantÙKipoli  ',.  ed>  occi^affe  quella  Città  ) 
dimorò  a  giungervi  un  anno  intero', 
avendo  fotferto  nel  patfar  per  le  Regioni 
de'  Greci  ,  iecondo  i  lor  coftumi  sapaci  , 

(  a  )  1/  Sigmìo  di  Regn.  Ifédìa^y  con  wuh 
nifefio  errore  v'  annovera  -anche  Guglkimù  y 
dicendo  e  Prétttt  Frìderkum  Impeti  Philipp 
pus  Rtx  Franeiia  ,  Hemìtus  jingiut  ^  ^ 
Guìlelmus  SUìlìx  Reges  y  &c^  (  b  )  In 
quefi^  anno  fidano  la  fua  morte  Ritardo  da. 
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e^zafede ,.  danni ,  ed  oftacoli  graviflìniì  "^ 
Ma  ecco  y  che  nuovo  ,  ed  inafpetta^ 
turbine  pofe  in  gravi  foot^volgimenti  r  e 
rivokure'.i  Reami  del  Re'Guglielmo .  Qii^* 
fio  Principe ,  che  appena  giunto  a  perfet- 
ta età  avea  con  tanta  prudenza  ,  e  giu- 
ftizia  governato  i  fuoi  Regni,  affalito  in 
Palermo  da  grave  malattia  nel  pia  bel 
fiore  di  fua  età  y  non  giungendo  piii  che 
a  trefttafei  anni  ,  vien  a  noi  rapito  da 
troppo  acerba  y  ed  immatura  morte  nel 
mefrdi  Novembre  di  queft'anno*  iiSp. 
(  ^)  dopo  ventitré  auni  di  Regno  •  Fu 
egli  con  nobil  pompa  ièpolto  nella  Chic* 
fa  di  Monreale  a  pie  della  '  tomba  liak  Re 
fuo  jadre  •  Né  fi  può  efpriaTìere  quanto  f<^- 
fe  irato  grande  il  dolore  de' fudi  vatfalli, 
i  cuali  per  le  moke  ,  e  lodevoli  virtù 
eh  erano  in  lui  ,.  aveano  nel  fuo  Regno 
goduto  con  eara  felicità  una  ben  tran- 
quilla,, e  lieta  pace*  A  ciafcuno  fu  leci- 
to intender  le  cofe ,  come  volle ,  e  dirfe 
come  r  intefe  :  né  eran  gravati,  d'  eforhi- 
tanti  ,  ed  ecceffive  taglie  ^  come?  in 
tempo  del  Rel^Gugliehno  fuo  padre;*,  lati- 
to che  non  folo  Federico  IL  ma  ne'tesv 
pt  pofteriori ,  Carlo  IL  4!  AiSgiò  volen- 
do dar  tranquillità  ,  e  .  pace  al:  fuo 
Regno  y  non  leppe  farlo  in  altra  for^ 
tua ,  ie  non  di  comandare  ,  .  cho  fi 
viveìde  fenza  gravezze  y  fi^cotooe  al 
tempa  di  quefio  buon  Guglielmo  •  «figli 
trapaftò-  per  le  fue  e^gie  virtù,  iioa  «  fo- 
lo tutti  gli  altri  Re,  ohe  alloca  furono  , 
ma  parimente  Roberto  GuiGiardov^Rug* 
giem  fiioi  Avoli  Principi,  di  &ma  magni- 
fica •  Era  y  come  fciive  Riccardo  -4^  S» 
Germano  ,  il  Fi<»e  de^Re  ,  Ccarona  de' 
Principi,  fpecdiio  de' Romani ,  onore  de' 
Nobili  ,  confidanza  degli  asnici  ,  terrore 
de' nemici,  vita,  e^virtùdel  popok^^  ^t' 
poveri ,,  e  de'  peiegiini  fiilutc  ,  e  fortezza 
de'  travagliati  :  à  cuho  delU  legge  ,  e 
delta  ginfliziia  nel  fuo  tempo  fioriva  nel 
Regno  ,  ognuno  c^a  della  fua  fisffte  con* 
tento-,  ia  ogni  parte  vi  era  pai:e,  eficnr** 
tà  ,  il  viandante  non  temeva  le  infidie 
de'  ladeoni  ^  né  il  navigante  i  pericoli  de' 

cor*- 
•SI  Germane^  if  quah  eomtncth  la  fna  Cre- 
mnav  A  tempere  quw  Guiielmas  Rtx  Sici^ 
.Ita  obìu^ y  Pemifieatus  Clem,  an^'^^GH" 
glìelmo  Neubrigenfe  Inglefe  :  GultelmusSi^ 
eHia  R^x*  jm^tHus.  efi  aim.  it^;    ' 


•  •   f" 
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eorfini.  Ma  affai  pMl  det>lof abile ,  é  fdhe* 
ttsi  rperifflèntaroiio  ì  fooi  Regni  la  di  lui 
acerba  motte ,  pttchh  Mahcatido  cfgtt  fen^ 
za  prole ,  fi  videro>  atTorti  da  itìfìnite  ca- 
lamità ,  che  fotta  ilf  governo  d'  Errice^ 
Svevo  fofiriroho  V  onde  tanto  maggior- 
mente  a^^arve  chiara,  e  fi  fece  defidera- 
xatnlé'  la  Aia  bontà  •  Non  avendo  egli  ge- 
aerato*  prole  alcuna,  da  Giovanna  figlino-^ 
hi  d'EhhcoRe  d*  Inghilterra ,  lafciò ,  che 
gli  fuccedeffe  nella  Signoria  Coftanza  Aia 
zia  (  tf  )  taf  quale ,  da  ch^  egli  era  in  vi* 
ta  ,  ^  avea  fatta  giurare  erede  infieme  col 
inarito^Errico  in  un'  Aflèmblea  tenuta  pei 
tal  cagione  a  Troya^  di  Puglia  •. 

-     §.  I.  Leg^i  d$t  Re  Guoltelmo  IL 

POché  leggi  di  quefie  Principe  ci  la-* 
(ciò  Pietro  delle  Vigne  nella  Com-* 
pilazione  9  che  fece  d*  ordine  di  Federico 
delle  hoftre  Coftkmziani  ,  ma  tutte  fag- 
gk  )  e  prudenti .. 

La  prima  è  quella ,  che  fi  legge  nel  li«^ 
bro  primo  fotto  il  titolo  de  Ufurarìh  pu^ 
nienais  j  ove  fi  comanda  ,  che  tutte  le 
ouiftioni  attinenti  a*  contratti  ufurarj. 
s  abbiano  a  diffinire  fecondo  i  decreti 
modernamente  ftabiliti  in  Roma  dal  Pon- 
tefice AM&mdro  nel  Coticilio  ,  che  ten* 
ne  in  Laterano  ;  ond^è  y  che  tal  Coftitu* 
zione  non  a  Guglielmo  I.  ma  a  hii  ,  ed 
alla  fila  pietà  debba  riferirfi ,  come  abbia-^ 
ino  lisipra  notato  trattando  delle  leggi  di 
foo  padre  • 

*  La  feconda  3  che  feggiamo-  net  medefi« 
mo  libro  fotto  il  titolo  Ubi  Clerìcu^  in 
msleficiifi  dtbeat  convemtiy  riconofci!  pari«^ 
mente  queffo  GugHelmo  per  fua  Autore  • 
Fu  quella ,  còme  fi  è  detto  i  da  Gugliel- 
ino  -ftabilita  a  richiefta  dell'  Atcivefoovo 
di  Palermo  ,  colta  quale  ordinò ,  che  ìt 
cognìzionede'delitti  deXherici ,  per  quan- 
to 6'apf»artiefìe  alle  lor  perfone»  fia  degli 
Ordinai) ,  i  quali  poftma  giudicargli  fe- 
condo i  Canoni ,  ed  il  diritto  Canonico  ^  * 
ettettuando  i  delitti  <K  fellonia  y  ed  altri 
iMroci  ,  la  cognizione  de'  quali  'fotfè  ri« 
ftrbata  al  Re  >  ed  alla  fua-  Gran  Corte  • 
La'  terza ,  ed  ultima  »  che  abbiamo  di 

Sefto  Prindpe ,  è  qdella  che  fi  legge  nel 
ro  terzo   umo  il    titola  de  AÀMterìit 

(  a  )  Ruggiero  in  An,  Angìic.  apud  Bgren, 
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c9enend§T\  Fuquefta  infieme  cotU  pfeae-o 
dente  ordinata  da  Gn^itlmo*.  a  ikfaiefte 
parimente  dell' Arcivdam>  di' Palermo  • 
Si  concedeva,  per  quella-la  cognizipne  de* 
delitti  d'  adulterio  \  ^aado  non  tì  era 
violenza,  parimente  Agiii)£dinaDr}iiÌE^luo* 
f^i;  la  qisde  ebbe  per\bingo  tempo  iifya 
vigofle^  ed  offènranza  inandsoései  R6i<- 
mi  di  Sicilia  ; .  e  nel  Regno  di  Corffamzs 
abbiamo  ima  carta  della,  medefinu  zappxw 
tata  dall'  Ugbello ,  nella  qujde  s' ordna  il 
medèfimo  •.  Ma  ia  progoedb  di  tempo  cent 
diManza  venne^uelia  a  mancàze»  .qd  oggi 
predo  Noi  i  delitti  d'adtdterw^'^iinigoao 
indifferentemente  *,  *  o-  vi  £a  violenza ,  o 
non*  vi  fia  9  conolduti  da'  Gind&i  fecola* 
ri ,  e  nemmeno  fi  concedè  sm^i  fiedcEa^ 
ftici  di  reputargli  comedi  omo. «finoiv od» 
me  più  a  lungo  vedraffi^  qoaBdoideifaipo^ 
litia  Eodefiaftica  degli  ukimi  ièooli  par« 
leremov 

Quelle  poche  leggi  fimo  a  noi.  rimate 
di  così  faggio,  e  boon  PrÌRCÌpe2,<nel  ce* 
gno  del  ^faale  nemmeno  le  leggi  ^ddle 
Pandette  di  Ginftiniano  ebber  focza.,  ei 
autorità  di  legge,  ma  dnrasrami  ancoia 
nel  lor  vigore  le  leggi  Longobafde  %  att* 
nor  delle  quali  nel  Fom  veattivano  le  cani 
fé  decife.  Bella  teftkneaiafiza ,  ficoone 
altrove  fn  notato ,  ce  ne  fommi&iflsò  a 
noi  il  diiigentiffimo  PelleipinO)  il  qrnlt 
tra  le  reliquie  dell' autichixà  cftvò  feorì 
nn  iftromento  di  fentenxa  «  £ocoaie  allo» 
ra  prattcafvafi,  pro&nta  a' tempi  di  que-» 
ilo  Guglielmo  nell'anno  1 171^1.  f^pta  ni 
GOQtmverfia  infima  tm  iCittaduft^'diSd'* 
fa ,  ed  il  Vefcovo ,  e  Cixtadim  dt<^eaBo 
per  nn  corto  d'  ac()na  ;  la  quale  fi  idecife 
a  favor  de'  Soeflani ,  fecondo*  le  itggi  Loi»^ 
gobarde ,  le  quali  1'  aocuiatifliain  ¥cUt» 
grino  fi  prefe  la  cara*  addfUM  neifa  mar* 
gine  dt  quella . 

Fu  la  morte  di  Gugtìdmo  non-   guaxi 
da  poi  feguita  da  quella  dell'  Imperador 
Federico,  il  quale  dopo  aver  fupcrati  i 
tanti  ofiacoli  irappoftigii  da' Greci,  e  do* 
pò  aver  più  vohe  felicemeote  conbattu* 
ti  i  Turchi,  e  notabilmente  fconfittigli : 
prefe  per  fòrza  <i'  arme,  e  diede  a  ruba 
la  Cita  d^  Iconio  ;  ma  pervenuto  poi  ne]« 
la  minore  Armenia ,  ed  alWigato  un  fi* 
bato  da  fera  ia  un  Iw^  decro  Jaiadinoi 
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srrnbr^  vinrfo  il  fiume  Calep,  ere  a 
gran  diiagio  per  afprìffimi  monti  giunfe 
la  vegnente  Domeaica  nel  quarto  gioroo 
di  GmgaÓL)  ed  aveiida.  definato  in  riva 
del  fiume  9.  do  ve  ti^ovò  una  piacevole  vai* 
le ,  Àftidito.  dalla  noia  delle  continue  bat« 
taglie  ye  del  riaggìo»  che  per  un  meie 
ifitao  pttìtoftvca>  volle  ziAeracfi  alquan* 
to.  dfli  baaaacfi.  nuotando  >  il  perchè  en* 
trato.igmido  nel  fiume 9  che.  sapido^  e 
profeodo  correva  >  ratferamente  vi  s'  ai£>« 
gò  ^  ed  il  fno  cespo»  raccolto  daU' acque^ 
fu  in  proGeiTo  di  tempo  condotto  da'fuoi 
in  Alctnagna>  ed  ivi  oncnsevolmente  fé* 
poltoi  «.  Ma  r  AxcLvefcovo  di  Tiro  >  Ìegui« 
tatoidaLjSanlbviiio  ia)^  riporta  in  una 
maniesa  pi&  vedfimile  quena  morte  ;  che 
volendo  Federico  pa&re  quel  fiume  »  in* 
cèunpò  il  cavallo  f  ed  eflendo  egli  vec* 
cfaio  y.  cadde  già  con  tanta  ruina ,  che  fu 
portato  in  braccio  da^fuoi,  ed  indi  a  po- 
co mori.»  e  fnfepolto  in  Tiro  >  non  aven- 
do niente  del  verifimile,  che  un  Impe- 
radore  cod  grave  d'anni»  dcpofto  il  fuo 
decoro  ii;  ^gliafle»  ed  andane  a  nuotare 
nel  fibmie  per  rinfrefcarfi  >  e  s' aflfbgadle . 
.  (  Le  varie  relazioni  dqgli  Scrittori  in^ 
toma  a  qiiefta  morte  di  FedericQ  >  potfo- 
no  leggeru  pfe&  Struvio  (3).) 
<  Ecco  .come  muore  quello  gloriofo  Frinì* 
cipe  ;  muore  per  maggior  danno  de'  Cri- 
filmi  di  Pakèìna  »  e  della  noftra  Reli« 
gìone  m-  quelle  parti  ^  e  vedi  imanto  quan« 
to  fiano  inoomprenCbili  i  Divini  giudiai* 
£^  ooofeiiciflimo  oorfo  di  vittoria  >  fic- 
tome  avea  ^ià  incorni  notato  >  avrebbe  a^« 
vnlmehte  ricuperati  dalle  mani  del  Sala*" 
dina  tutti  que'ianti  luoghi»  che  novella- 
mejite  avea  prefi>  ed  avrebbe  fatto  correr 
la  Croce  di  Cidfto  in  più.  remote  Regio^ 
ni  ove.  non  era  adorata;  all' incontro  quan* 
do  favoreggiava  lo  fcifma  contro  Aleflàn^ 
dro  {IL  e  perìbgnitava  gli  altri  Romani 
Ponteiiici,  viffb  per  incomodo  della  Chie* 
ia  di  Dia >  ed  ora>  ch'era  rivolto  a  cos) 
pìetofo  paéaggio ,  e.  così  giovevole  al  Cri« 
ftiantfimo  ,  per  morte  pur  troppo  acer<» 
ba,  ed  immatura  venne  a' Fedeli  involato* 
'  Fu  Federico  (  toltane  quella  boria  nel'* 
■    .     ■      .  ■  '  '    . 

(a)  Smfrohù  i$llt  co/e  diCo/lantincpc^ 
iiy  Uh*  5.  dùpù  Nic0$è  ConUtd^  JoL  .744  4 
ter* .  (  b  )  Struv,  Syntag.  Hi  lì.  Germ.  Di/- 
fert.  17,  §.  53.  p.  573^    (e)  Ulric*  Uòer.  /. 
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k  ^e  r  avean  pofto  i  noftri  Giurecon^ 
fulti)  d! edere  Signore  del  Mondo,  nod 
altrimente  che  vantavano  etfere  gli  anti* 
chi  Imperatori  Romani ,  ciò  che  hoc  pa- 
rer gravofo,  e  duro  il  Tuo  Imperio  alle 
Città  di  Lombardia ,  ed  a'  Pontefici  Ro^» 
mani)  un  grande  »  e  valoBofifliiM  Pria** 
cipe.,  e  iopra  tutto  amatox  delle  lettefe^ 
^  degli  uomini  letterati  di  ^ne^ tempii 
(Quindi  fu  I  che  col  fuo  favore  5'  accrebbn 
ia  Italia  lo  ftudio.  della  Qiurifpridenza  » 
e  furfero  que'  tanti  Giureconfulti ,  che  co- 
minciarono ,  tratti  dalla  novità  »  ed  eie* 
gan^a.delle  Pandette ,  e  degli  altri  libct 
di  Giuftiniaxio>  ad  efporle  nelle  loro  Ac- 
cademie; e  ieri  ve  Ulrico  Ubero  (r)  che 
Federico  BarbarofTa  fofle  flato  il  primo  ^ 
che  all' Accademie ,  oltre  Iz  nozione^  avef- 
fe  conceduto  anche  la  ^ÌHtìfdìxiottt  y  tà 
imperio  ne'  fuoi  (  J  ) .  E  furono  da  lui  i 
Giureconfulti  favoreggiati  in  guifa,  che 
ad  efempio  degli  antichi  Impertdori  Ro** 
mani  y  erano  fatti  partecipi  delle  maggio» 
ri  deliberazioni»  ed  aifunti  al  fiio  Confi- 
glio, e  fovente  prepofti  al  Governo,  e 
Conlblati  di  molte  Città  d'Italia. 

C    A    P.       IIL 

J>slUQ^mpilazÌQHe  de  Libri  Fendali  *y  e  /#» 

ro  Commenpét9ti  ^ 

IN  quefti  tempi  fi  fece  da'  Giureconful^ 
ti  di  Milano  quella  Compilazione  da* 
libri  Feudali,  che  con  progretfo  di  tem^ 
pò  acquiftò  in  Europa,  ed  in  tutte  l'Ac- 
cademie «  e  Tribunali  del  Mondo  Crifti»* 
no,  tanta  autorità,  e  vigore,  che  fu  rii» 
pittata ,  come  una  delle  parti  della  ragion 
civile  y  eflendo  ftati  aggiunti  i  libri  de^ 
Feudi  alle  l^gi  R(»nane,  i  quali  dopo 
le  Novelle  di  Giuftiniano,  coftituifcon^ 
oggi  la  decima  Golla^0ne\  non  che  vera-* 
mente  i  libri  Feudali.  :foirePQ  del  corp^ 
della  ragion  Civile,  e  perciò  fé  ne  fotf# 
formata  la  decima  Collazione,  come. re? 
putarono  Giafone ,  e  Bartolo ,  ed  altri  no» 
llri  Dottori  ,  riprefi  perciò  da  Molinea 
(f  )ì  ma. perchè  la  loro  autorità  fii  taa^ 

ta  > 

^..de  Jur*  Civit.  r. 3.  (d)  AatbJjabita ^ 
C«  NfS  filius  pfQ  ,  patte .  Ce  ) .  J^qlÌ7u ,  a4 
Confuet.  Parif.  tit.  des  Fiefs ,  n.  24. 
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ta  y  che  meritaroiio  eflere  uguagliati  a*  li* 
bri  delle  leggi  civili  de* Romani, 

Ma  poiché  da'  noftri  Scrittori   quefta 

Erte  non  fu  trattata  con  tutta  quella  di- 
jenta  »  e  dignità  che  fi  conveniva  y  tan- 
to che  infinite  controverfie  fono  perciò 
in  fra  di  loro  pofcia  nate;  perchè  non 
bene  han  faputo  diftinguere  i  tempi  9  ne| 
quali  quefti  libri  acquiftarono  vigor  di 
legge  in  quefte  noflre  Provincie  ;  perciò , 
elìendo  ciò  particolar  noftro  iftitutO)  fa- 
rà bene  9  che  qui  fé  ne  ragioni  con  tutta 
quella  maggior  efattezza  ^  che  poifono  pro- 
mettere le  noftre  deboli  forze ,  con  V  av- 
vertenza, che  per  non  tornar  di  nuovo 
a  favellar  deirufo,  e  della  varia  fortuna 
dì  quefti  libri,  qui  fi  porrà  infieme  tut- 
to ciò ,  che  anche  ne'  tempi  pofteriori  av- 
venne de'  medefimt . 

Da'  precedenti  libri  di  queft'  Iftoria  ha 
ciafcuno  potuto  comprendere,  che  intro- 
dotti in  Italia  i  Feudi,  non  vi  fu  peref- 
fi  f  prima  di  Corrado  il  Salico ,  alcuna 
legge  fcritta,  che  regolafle  le  lorofuccef- 
fionit  la  lor  naturalezza,  e  tutto  ciò  che 
ad  efli  s'apparteneva.  Èffi  fecondo  gli 
ufi ,  e  coftumi  introdotti  nella  Città ,  co- 
sì fi  regolavano  ;  e  poiché ,  ficcome  nell' 
altre  cofe ,  i  coftumi  delle  Città  fono  va- 
r;,  e  diverfi,  cosi  ancora  avvenne  de' 
Feudi ,  che  in  una  Città  d' Italia  fi  rego- 
lavano d' una  maniera  ;  ed  in  un'  altra  , 
ài  un  altro  modo.  Così  in  Cremona,  Fa- 
via,  e  Milano  il  valfallo  fenza  lavolon* 
tà  del  Signore  poteva  alienare  il  Feudo, 
ma  in  Mantua ,  in  Verona ,  ed  in  alcuni 
altri  luoghi  non  poteva  farlo  fenza  ilcon- 
iènfo  del  padrone  (ù). 

In^  Piacenza  colui ,  che  invettiva  alcu- 
no d' un  Feudo  con  quefta  legge ,  che  paf- 
fatfe  al  fuccellbre,  non  poteva,  emendo 
vivo  il  vaflallo,  fenza  la  fua  volontà  di 
quel  medefimo  Fenda  inveftirne  un  altro; 
ma  in  Milano,  ed  in  Cremona  fi  prati- 
cava altrimenti, 

Ne'Hepni  di  Sicilia,  e  di  Puglia,  avea- 
no  pure  i  noftri  Re  particolari  confuetu- 
dini  intomo  a'  Feudi ,  differenti  da'  coftu- 
mi dell'altre  Città  di  Lombardia.  Erano 
quefte  confuetudini  notate  in  certi  libri, 
che  chiamavanfi  con  corrotto  vocabolo 
Defctarj  ;  ed  erano  confervati  dal  Re  nel 

(  a  )  Cujac.  /.  I.  de  Feud.    (  b)  Inveges 


fuo  regal  Palagio  ;  e  quando  a*  tempi  di 
Guglielmo  L  tumultuò  Palenao,  e  fa 
dato  a  ruba  il  regal  Palazzo y  ira  T  altre 
perdite ,  che  deplorava  il  Re  Guglielmo  ^ 
tu  quella  che  fi  era  fatta  di  (|uefti  libri: 
e  perchè  Matteo  Notaio  era  di  effi  eiper- 
tiflimo,  e  quafi  gli  avea  in  memoria  »  fra 
r  altre  cagioni ,  per  le  quali  fu  egli  tcat« 
'  to  di  prigione»  tu  quefta,  ch'etfeadopca^ 
tico  degli  a&ri  della  Corte  e  della  Ca« 
mera   del  Re ,  poteva  con   facilità  riiar 

Jue'libri,  ne' quali,  come  dice  Falcando , 
^errarum ,  Feudòrnmque  diflinSitmes  »  ritus^ 
&  inftìtuta  Curia  contineiantur  i  ficcorae 
in  fatti  fi  rifecero.  Ed  Inve&tes  {e)  per 
l'autorità  dello  fteflb  Falcando  rapporta , 
che  i  famigliari  del  Re  Guglielmo  L  che 
trattavano  gli  aftari  della  fua  Coru»  li 
quali  erano  allora  Riccardo  Eletto  Ve« 
icovo  di  Siracufa ,  Sii  veftro  Conte  di  Mar* 
fi,  ed  Errico  Ariftippo  Arcidiacono  di 
Catania,  non  avendo  cognizione  della di- 
ftinzione  delle  Terre ,  e  de*  Feudi ,  de* 
Riti,  ed  iftituti  della  Cone»  né  de' lS>ri 
delle  Confuetudini  Feudali ,  che  appelU* 
vano  Defetarios ,  etfendofi  tutte  queAe  fcrit* 
ture,  e  libri  fmarriti  dopo  il  facco  del 
Palazzo,  perfuafero  al  Re,  che  Matteo 
Notaio  fofle  fcarcerato,  e  reintegrato  nei 
primo  ufficio  ;  poich'  emendo  egli  antico 
Notajo,  ed  avendo  fempre  afliftito  al  fian- 
co di  Majone  ,  avea  gran  perizia  delle 
Confuetudini  del  Regno  i  e  che  poteva 
comporre  novos  Defetarios. 

Ed  in  quefta  maniera  infino  ajqneftì 
tempi  di  Federico  I.  fi  era  vivuto  nelle 
Città  di  Lombardia ,  e  ne'  Regni  di  Sia- 
Ha,  e  di  Puglia  .  A  quefte  coftumanze 
furono  aggiunte  da  Corrado  il  Salico,  e 
da  altri  Imperadori  alcune  loro  Coftim- 
zioni  appartenenti  a' Feudi,  come  abbia* 
mo  di  foprar  notato,  le  quali  non  zacorx 
erano  ftate  raccolte  in  certo  volume .  Ven- 
ne dunque  in  penfiero  a' tempi  di  Federi* 
co  ad  alcuni  Giureconfulti  di  Milano  , 
con  privato  Audio  di  ridurre  infieme  que- 
fte confuetudini ,  e  coftituzioni ,  e  così 
unite  alla  memoria  de'pofteri  tramandar- 
le; e  raccogliendo,  ancorché  alla  rinfu- 
fa,  e  con  molta  co.nfufione ,  gli  ufi  diva« 
rie  Città  di  Lombardia  »  ne  formarono  ia 
prima  due  libri  ;  a'  quali  fecondo  che  quel- 

ann.  1162.  tifi.  Pélerm^  tcm.s* 
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le  coftumtnze  WmVatìo  o  arorov^tc ,'  o    bri .  Ciò  fu  a^cfae.  àvyet^ùo»  da^noftrì  òiii- 
ampliate,  o  modcnitc  ^aUe  Coftìtuziom  ,  rccomfulti  auù«hi,  m^  s'aAeonèro  dintil- 
li,  prohittlgatfc  Jìriìàaa'loro  tcnv-    targli  per  timoct  ^  chcneàto  dMEÌpnl  fi 

(arehhe  poi  c^ieaaca  oia^gtoritonfuiime^ 
imjjcrocchè  trovati^  i^ià  queftà  cartipi- 


pi  iacómo  a* Feudi,  .così  elfi  vi  aggiuti- 
fefO'le  fetìtmze,  o  ìrcòh^eauto  di  ^uel- 
le  eolle  loft)  kifett»retaziótii ,  non  già  If 
intere  Cdftìtdzioni. 
Chi-  Mkxo  flati  queftì  Giiirecoafulti  ^  e 


Jazione  Jw ,  due  libci.  difti«ita ,  ▼«lettdo  il 
fecondo  in  piùalfri  div^iikrio,  «lonavréb^ 
.bèro  le  ciuzioiii  corrifpofto  air  antica  dn 


*quale  i)  lor  nome,'  oonr  è  di  tutti confoc-  ,vifione« 
me  il  febtimemo .  Prima  di  Cujacio  co*  ,  Ma  per.  sì  lieve  cagione  non  dovea  Ik-^ 
mtmetìiente  da' nof&i*  Scrittori  fi  credea  fciarfi  cosi  cooiiifo,  ond*è^  cke  Cuiacio 
prkicipal  Aètore  di  quella  Conipilazioae. ,  Xaviameate  reputò  di  dfftiaguer<^li ,  e  di- 
Oberto  de  Orto  gran  Avvocato  del  Senato    videre  il  fecondo  in   qtiattro  libri .   Così 


di  Mftaao  ,  e  Coufolé  di  quella  Città 
(  tf  ) ,  il  qttale  coli*  ajuto  di  Gerardo  del 
Ne^o  y  ritriniente  detto  Capaci/lo  ,  anch' 
egif  Collibie  di  Milano ,  e.  Giureconfulto 
non  ignobile  9  fi  fòffe  accinto  a  queft'im- 
preft* 

Ma  r  incomparabile  Cujacio  ha  ben  pro- 
irato ,  che  Oberto  non  fu  autore  del  pri- 
mo libro  9  '  poiché  in  auello  alcune  ìca" 
tenze  fi  let;gono,  che  difpiacquero  ^  e  fu- 
rono riprovate  da  Oberto  fteflo  •  £  per- 
chè quelle;  fetitenze  s' attribuiscono  a  Gè- 
rardù  del  ÌTè^  y  ha  egli  per  qùefta  con- 
ghiettura  reputato,  che  del  primo  libro 
ne  fotfe  flato  autore  ,  non  già  Oberto , 
ma  Girardo.  Alcuni,  e  fra  gli  altri  il 
nofho  ^>ntano  (^)>  non  ben  perfuafi 
dell^  conghiettura  di  Cujacio,  dicono  si 
beae  non  ^er  di  quello  autore  Oberto  » 
ma  .che  redi  ancora  dubbio  ,  ed  incerto 
fé  veramente  foife  flato  Gerardo ,  o  pure 
altro  Aurore  Anonimo,  il  quale  dalle  fen- 
teuze  di  Gerardo  Taveife  compilato.  Che 
che  ne  fia',  non  fi  è  dubitato  da  ninno, 
che  il  ftcondo  libro  fofle  di  Oberto^  il 
^uale  Io  compilò  per  privata  iflruzio&e  di 
Anfelmo  filo  figliuolo . 

Ma  poichS  quefto  fecondo  libro ,  fecon- 
do r  antica  divifione ,  abbracciava  non  pur 
le  fentenze  d' Obeno ,  ma  di  altri  Giure- 
«Dnfulti  di  quefli  tempi,  le  quali  erano 
contrarie  a  quelle  d' Oberto,  onde  non 
ira  credibile ,  che  di  tutto  quel  libro  O- 
perto  ne  foffe  il  folo  Autore  \  perciò  mol- 
Id  dobbiamo  noi  all' induftria ,  e  fomma 
llìgenza  di  Cnjacio,  che  togliendo  que- 

b  contnfione ,   V  abbia  divifo  in   piìi  li"> 
Tomo  IL 
(  a  )   Otho  Frifing.   de  reb.   gefi.   Frìd. 

irp.  12*   Lib.  2.  feud.   tìu  33.  juxta  #»- 

ìjM.  compilata 


fecoi>do  la  diyjfione  delmedefimo,  il  pi^i- 
mo  libro  è  di  Gerardo.  Il  fecondo  infino 
al  vigefimo  quinto  titolo,  è  ò\  Oberto.  I 
rimanenti  titoli  egli  divide  in  due  aftii 
libri ,  cominciando  il  terzo  libiH>  dal  ti-i 
tolo  23.  ivi  :  Obertus  de  Orto  ^  jinfétmo  fi* 
Ho  /no  falutem.  Il  quarto,  che  comincia 
dal  Titolo  25,  ivi:  Nsgotium  tale  efty  è 
chiaro  dall' ifteifo  titolo  25.  che  fia  com« 
pilato  da  var) ,  ed  incerti  Autori  ^  nel  elio 
e  Cujacip ,  e  Montano  confentono .  E  net 
quinto  uni  tutte  le  Caflxmzioni  dégl' 
ìmperadori  attenenti  a'  Fendi ,  di  che  piit* 
innanzi  ci  tornerà  occafione  di  favellare. 

L  DelPu/q^  ed  autorità  dì  quefli  Libri  nel^ 
le  nofire  Proviticie. 

LA  Compilazione  di  qnefti  libri  fatte 
da' Giureconfulti  Milanefi  non  ebbe 
in  quefte  noflre  Provincie  ninna  autorità 
di  legge,  ficcome  in  quefli  tempi  nem« 
meno  l'ebbe  nell'altre  parti  d'Europa; 
ma  dopo  il  corfo  di  molti  anni,  più  to« 
fio  per  ufo ,  e  confuetudine  de'  Popoli , 
che  per  coftituzione  d'  alcun  Principe, 
acquiftò  queir  autorità ,  che  o^sfi  vedia« 
mo.  Ma  l'autorità,  che acquiftarono que- 
fli Libri  Feudali,  non  fu  aifoluta  ,  ma 
folamente  in  quelle  cofe,  che  non  ripu- 
gnavano alle  proprie  le^gi  delle  Nazio- 
ni,  ed  a'  particolari  loro  coftumi  • 

Certamente  prefTo  di  Noi  queft'  autori- 
tà non  i' acquiflarono  nel  Regno  di* Gu- 
glielmo, né  degli  altri  fnoi  fuccefibri  Nor^ 
mahni  «  Segui  quefla  Compilazione  intor- 
no raan9*ii7o.  come  ben  pruova  l'ac- 

G  g  cu*- 

(b)  Montan.  in  Prdlud.  feud.  ad   L   Im* 
perialeiUf  num^s. 


«34  D  E  L  U    I  S  T  O 

rurat iifimo Franoefico  d'Andrea  <^)>  noa 
^ik  circa  l'anno  115Z.  che  fu  il  primo 
Bell'Imperio  di  Federico  L  c€me  kritfe 
jArturo  Duole  (  é  )  ^  quando  tra  il  noAro 
He  Guglielmo  y  e  Federico  ardeva  crad&- 
le,  ed  oftinata  gnenra ,  e  qnando  tra  noi 5 
tà  i  Lombardi  era  incerdetso  ogni  cenv- 
.aiercio  per  le  guerre  inteÉine^  die  fkida* 
tempi  di  Lotario  ebbero  ferapre  i  noftrì 
.Ptkicipi  con  gl'Imperadori  d'Alemagna. 
Ni  prima  dell*  anno  1177.  fi  concbiure 
tra  <ju§lielmo^  e  Federico  quella  tregua  ^ 
della  quale  fi  è  parlato  »  d.ie  non  fii  pat*- 
tovita  I  che  per  foli  quindici  anni  }  ed 
avendo  quefti  S^egni  proprie ,  e  {artico*- 
lari  Conluetuditti  notate  in  que'lifasi  chia- 
mati pefetariij  non  vi  era  quefta  necef- 
fità  di  ricorrere  a'  coftomi  de'  Lombardi  y 
quando  vi  erano  i  propii  y  per  li  quali  i 
Feudi  fi  regolavano. 

JEgli  è  credibile  9  che  quefta  Compila^ 
tione  cominciafiTe  afarfinota  a'noftriGiu*- 
iieconfulti  dopo  Tanno  11 87.  quando  il 
noftro  buon  Guglielmo  per  quiete  de'fuoi 
fudditi  conchiufe  le  sozze  di  Coftanza  fisa 
zia  oon  Errico  Re  di  Germania;  onde 
vennero  a  ceflare  le  occafioni  delle  difcdr*- 
die  con  gTImperadori  d'Occidente.  Ma 
^uefto  non  haftò,  perchè  più  fiere,  ed 
oftinate  guerre  non  feguiffero  y  poiché  mor- 
to poco  da  poi  Guglielmo  y  i  Baroni  del 
JSLegno  abborrendo  la  dominseione  d' Er- 
rico come  foradjero^  eledero  io  loro  Re 
Tancredi  y  il  quale  anche  dal  Pontefice 
Romano  ottenne  V  inveilitura  del  Regno, 
come  diremo.  Per  la  qual  cofa  è  da  ere- 
-dere  che  quefti  Libri  cominciaidero  adef- 
fer  conofciuti  da'  noftri  da  poi  che  Errico 
nell'anno  11 94.  difcaociati  i  Normanni, 
£  refe  padrone  del  Regno  per  le  ragioni 
dotali  di  CoiUnza  fua  m<^iie. 

Furono  beo  preib  di  jmì  conosciuti  , 
ma  non  gii  acqutftaroao  allora  autorità 
alcuna  di  legge .  Nemmeno  l' acquiftaro- 
no  quando  Federico  IL  fiio  figliuolo  prò* 
«lulgò  le  fue  Coftìtuzioni  fiitte  compila- 
4tt  da  Pietro  delie  Vigne;  né  quando  ad 
tempio  dell'  akre  Città  d' Italia ,  avendo 
xiftabilita  in  Napoli  1'  Univerfità  degli 
5tudj ,  introdutfè ,  che  nelle  ooftue  Scuo- 


(  a.)  jindr.  in  dìff.  Teud.  cMp.  2.  §.  5. 
(  b  )  Art  UT.  de  Jus.  &  author.  Jur.  riv.  /.i. 
faf.6.  num.  5.    (e)  Odofr.  in  Auth.cajfny 
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le  fi  ieggetfero  le  Pandette  ^  e  gli  altri 
Libci  di  Giuftiniano^  poiché  non  è  vera 
la  coftante  opùaione  è£  noftri  Autori ,  che 
ouefti  Libri  da  Federico  II.  ao^iAaflén) 
ioszzy  ed  autorità  ,  e  che  qttcm  /offe  il 
furialo  Impcradcne  dns  ^  approvale  , 
mandando  il  libro  in  Bologna  a^Profedb- 
sri  di  legge  di  quella  Città  afindiè  ivi 
•pubhlicaimcnte  nelle  Scnoie  fi  ledete ,  t 
«h'egU  folte  iftato  T autore, -per comanda- 
mento  datone  ad  Ugolino  y  deUa 
Collazione  »  nel  che  vaglnnfi  deUa 
anonianza  d'Odofredo  <r). 

Attorto  i  ndftri  Scrittori  ciò  imputanio 
ad  Odofiaedo  y  il  quale  «oa  ani  fcriife, 
che  Federico  manddKe  il  Libro  de' Feudi 
in  Bologna^  e  qua!  hifogno  vi  era  mitt- 
•dar  qoeilo  libro  in  Bologna,  qvaado  in 
quefta  Città  da  molti  anni  era   conofeiii- 
to,  e  non  pur  letto  da'BoknBefiy  ma  an' 
che  molto  prima  ri  area  kritte  le  fue 
«glofe  Bulgaro,  che  per  più  anni  prrfefó 
legge  in  Bologna  fin  ne'  tempi  dii  Federico 
L  da  x:hi  anche  in  Csrtto  Pnfetxo  diqoel' 
la  Città?  Quando  parimente    era  nodfr 
AIO  in  tutte  l'altre  Città   di  Lonbariiaf 
come   in  «judle  nato,  e   msAti  Scrittoli 
d' Italia  pili  antichi  di  Federico  U.  avea- 
no  igià  cominciato  a  fanri  Xt^stSty  codk 
oltre  a  Bulgaro ,  fece  Pileo  ^  eA.  altri  ri- 
portati  da  Artuco  (J),  e  aotati  andie 
dal  noftro  Andrea  d'ifemia  (e)-. 

•Odofiiedo  nel  luogo  additato  non  ferif* 
fé  altro,  £e  non  che  Federico  IL  manA 
a'  Dottori  Bolo^nefi  ,  noti  già  il  libro  de 
Feudi»  ma  leCaftitiizioai  foe,  e  di  quel'  I 
li  Imperadori  d'Occidente,  che  firono^ 
dopo  Giufiiniano ,  affinchè  ficoome  Imerii 
dalle  No  Ideile  avea  inferito  nei  Codi 
ciò  y  che  parvegli  ederfi  per  qadlc  di  ani 
^o  aggiunco  y  o  corretto  :  cosi  effi  and 
facetfero  di  qii^le  Coftftazirai ,  e  l'aggi! 
geffero  al  Codice  y  non  già  al  libro 
Feudi  ,  fotto  que'  titoli ,  che  pa^reva  1( 
convenire  ;  ficcome  in  faui  ragunati  a 
Petronio  da  quelle  Coftituzioni  e&r^e 
molte  cofe,  che  aggiunfero,  eadatan)i 
alle  leggi  del  Codice  fotto  i  titoli  coa*\ 
venienti;  e  quindi  è  che  nelCodice,  o/* 
tre  all'  Autentiche  d' Iroerio ,  £  ìcss^oo  22- 

co- 

C  de  S^crof.  Eccl.     (  d  )  Artur.  i.  u  e  é. 
^•13*    (c)  Andt.  itt  Frxlad.  minLZ^' 
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V  Auth.  caffdy  &  irrita  y  C.  de  Sacr. 

Eccl.  prefa  dalla  Coftituzìoae   dell' ifteflo 

Federico   de  Statuti  ty   Confuet.  V  Autb^ 

Sacramenta  puBerumy   CL  (i  adven  vendita 

cavata,  dalla  CoAituzione  di  Federico  L 

de  péce  tentfida  »  L' jiuth.  habita  ,  C.  ne  fi» 

lius  pw  piatte  y  pre{a  da  ua^altnt  Goftttu- 

zioiie  del  medefimo  Federico  L  de  privila 

òcftar.  art.  ed  alcune  altre  (  ^7  ) .  E  auefta 

fii  riocombenza  data  da  Federico  a  Pro- 

firdbri  di  Botogna,  e  non  altra.  Mafog^- 

giunse  Odofredo,    che  da  poi  U^ofino> 

uao  di  que'  Profedbri ,  di  fuo  capriccio  al 

corpo  delle  Novelle  di  Giaftioiano^  già 

divi(b  ia  nove  collazioni,  onde  veniva 

chianuto  la   nana  CctUzioney   aogiunfe  il 

libro    Feudale ,  e  raccolte  infieme   tutte 

quelle  Coftituzioni  dep;li  Imperadori,  che 

s'appartenevano  a' Feudi,  l'inferi  in  quel 

libro  ,  fecondo  V  ordine   che   oggi  abbia-. 

mo,   e  cke   i  noftri  antichi   duamarono 

perciò,  fin  da' tempi  ctOdofredo,  decima 

Collazione  y  ilqual  parimente  teftifica ,  che 

a'  fuoi  tempi  pochi  erano  coloro  ,  che  avea- 

no  quelle  Coftituzioni  così  ordinate  >  co* 

me  le  avea  difpofte  Ugolino  • 

Cosi  mal  credono  i  noftri,  che  Fede- 
rico II»  avefie  data  autorità  >  e  forza  di 
lcg§e  al  libro  de'  Feudi ,  e  che  fino  da 
fuoi  tempi  aveffe  acquiftato  tal  vigore  nel 
noftro  Regno,  e  negli  altri  Reami:  co- 
muocmcmc  tutti  i  più  eruditi  Scrittori 
han  dimoibato ,  che  noa  foffe  ftato  quel- 
lo ricevuto  per  qualche  Coftituzìone  dL 
Federico,  o  di  qualche  altro-  Principe  ì, 
ma  che>  non  altrimenti  che  avvenne  de' 
libri  diGiuftiuiano,  tuttx  la  fòrza  l'avcf- 
ie  molti  anni  da  poiacqxiiftata  per  l'ufo  > 
e  confuetudine  de*  popoli ,  e  per  conni- 
venza de' Principi,  i quali pertoifcro,  che 
ncir  Accademie  pubblicamente  s' infegiiaf- 
fe,  da' loro  Giureconfialti  con  Commen- 
mi  s' iUuftraffe ,  e  ne'  loro  Tribunali  per 
le  controvcrfie  foreofi  s' allegale  ;  come 
ben  provò  Meliaca  (^),  riputato  il  Pa» 
piniano  della  Francia,  il  qoal  però  attor- 
to riprende  Odofiredo,.  ìjjs£  eh" egli  avef- 
fe  data. occafioae agli  altri  d'errare,  quasir 
io  quefto  Autore  mai  diffe  ^  che  Federi- 

(a)  PancÌTffL  Thef.  var.kS^  Uè.  i.  cap. 
50.  jiuth,  omnes peregrini ,  C.  cmnm.  de/uc» 
ce/,  Jtitk  itevi  quacumque  cammunitas ,  dSft 
Aìith.  ftatiiimus  ,  C.  de  Epifc.  O  Clexic^  d* 
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co  aveifé' data  forza  di  legge  a  quel  libro,, 
né  che  quella  compilazione  d'Ugolino  fi 
fofle  fatta  per  fuo  ordine:  ficcome  anco^ 
ra  attorto  riprende  Bartolo  (r),  quafi  eh' 
egli  iò^e  ftarto  il  primo ,  che  quella  rac- 
coltar  di  Ugolino  aveffe  appellata  decima . 
Collazione^  Qjieftonome  è  pur  troppo  an- 
tico, e  più  di  cento  anni  prùa^a  di  Bar* 
tòlo  cosi  era  dal  comun  ufo  chiamata, 
come  lo-  teftifica  il  medefimo  Odofredo , 
e  la  chiamar(Mia  tutti  gli  altri  Scrittori 
prima  di  Bartolo» 

Né  perchè  foife  appellata  decima  Colla-, 
zìone ,  ed  inr  progsem)  di  tempo  per  Fufo" 
e  confiiietudine  de'  Popoli  aveffe  c0minH 
ciato  ad  acquiftare  qualche  vigore  negli 
ctomin;  de'  Principi  Criftiani  y  era  la  ma. 
autorità  tanta  y  che  poteife  abbattere  y  e 
derogare  i  propr}  inftituti,  e  le  particola- 
ri leggi  di  quelle  Nazioni  ^  poiché  fu  ri- 
cevuta, ed  approvata  in  quanto  non  s'op- 
poneva- alle  proprie  leggi  >  e  coftumt  . 
Così  Cufacio^  attefta  del  Re^o  di  Fran- 
cia» che  ricevè  quelle  leggi  Feudali  >  del* 
le  quali  fi  vale  l  Italia  ;  ma  in  ciò  che 
non  ripugnava  alle  leg^i  y,  e  coftumi  di 
quel  Regno  ;  non.  altrimenti  che  ufàva- 
no  i  Romani  della  legge  Rodia  y.  la  qua- 
le nelle  cofe  nauticlie  era  da  elSi  abbrac- 
ciata ,  nifi  qua  in  re  jurt  publico  Pop. 
RonK  adverfaretur  y  come  teftificò  l' Impe- 
rador  Antonino  »  £  nel  nofho  Regno  pia 
d'  ogni  altro  ,  aneor  che  foile  una  disile 
più  anipie,  e  preclare  parti  d'Italia,  non 
fi  cominciò  di  quefta  Collazione  ad  aver 
ufo  ,  fe  non  da  poi  ,  che  Federico  ebbe 
promulgate  le  fue  Coftitu2ioni  >  Catte  com- 
pilare da  Pietro  delle  Vigne,  dove  fiiro- 
no  molte  Coftituzioni  dd  lui  fiabilite  ri* 
guardanti  a'  Feudi  ,.  alta  lor  fiicceifionc  y 
ed  a  tutto  ciò  che  ftimò  a  quelli  conve- 
nire .  Ma  non  licevé  ,  né  approvò  ciò 
che  in  quella  veniva  con^preib  ,  fé  non 
quanto  non  ripi^naffe  alle  Coftituzioni  ,  « 
o  non  (bile  ftato  per  quelle  provveduto  , 
ma  ometfb  ;  in  maniera  ,  che  prefTo  di 
noi  &.  prima  V  autorità  delle  Cojtttftzivni ,  ' 
e  da  poi  quella  de'  libri  de'  Feudi  ,  non 
altrimenti  che  y  prizBa  fu  V  autorità  delle 

G  g    2  Icg- 

gtta  y  fUdt  pofha  remota  fuere  •  *  (  b  )   Mo* 
ihf.  Confuet.  Pari/.  tit.S^  rttbr.  «.loj»    (c>- 
Ba^.  in  1.  fi  quis  vi  17.  ^   differentla  y 
n:  4.  p.  de  adq».  pojlftff* 
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lepgi  Longobarde  »  che  quella  de*  libri  di 
Gmftiniano  ;  anzi  oiTervìamo  che  dopo 
pubblicate  le  Co/ihuziom  nelPanno  i2;^i. 
vi  (\i  tra'noftri  Giureconfulti  gran  litigio 
nella  Gran  Corte  j  fé  quefti  libri  Feuda- 
li, anche  in  quelle  co(e  ,  che  non  ripu- 
gnavano alle  noftre  Coftitnzioni  ,  aveife- 
ro  preiTo  noi  forza  di  le^ge,  ficcome  lun- 
gamente difputò  la  Glofa  (a)  :  donde  fi 
raccoglie  »  che  anche  a  quefti  tempi  era 
dubbio  ,  fé  quefti  libri  aveano  acquiftata 
forza  di  legge  )  e  fé  ciò  era  incerto ,  per 
queft'ifteftb,  non  potevan  riputarfi  ditan- 
ta autorità  y  che  aveflero  uguagliata  queN 
la  delle  leagi.  E  fé  Roffiredo  (i)  noftro 
Beneventano,  che  fiori  in  quefti  medefi- 
mi  tempi  di  Federico  II.  parlando  di 
quefte  Confuetudini  Feudali ,  difTe ,  ferva^ 
ri  in  Regno  Apulia  ,  non  fu  per  altro  , 
fé  non  perchè  egli  portava  queft' opinio- 
ne oppofta  agli  altri  Periti  del  Regno  j 
che  fofteuevano  il  contrario  ;  oltre  che 
non  fi  niega,  che  in  quefti  tempi  fi  fof- 
fero  offervate  »  non  già  per  autorità  di 
legge ,  ma  di  ragione ,  e  per  quanto  non 
fi  opponevano,  e  non  erano  contrarie  al- 
le noftre  Coftituzioni. 

Ma  ficcome  ciò  è  vero  ,  così  anche  è 
veriftimo  ,  che  dopo  Federico  ne'  tempi 
degli  altri  Re  fuoi  fucceffori  ,  e  degli 
Angioini  più  d'ogni  altro  ,  non  fi  foffe 
più  di  ciò  difputato,  eifendo  chiaro,  che 
aveifero  acquiftata  da  poi  nel  noftre  Re- 
gno tutta  la  lor  forza  ,  ed  autorità  ,  in 
ciò  che  non  s*  opponevano  alle  noftre 
Coftituzioni  ,  ficcome  Tacquiftarono  in 
tutti  gli  altri  domini  de'  Principi  d'Eu- 
ropa ;  ed  anche  i  Pontefici  Romani  ne* 
loro  Tribunali  Ecclefiaftici  y  gli  diedero 

Sari  autorità,  e  vigore  \  anzi  in  decorfo 
i  tempo  fu  lo  fhidio  di  qnefta  parte  di 
Giurifprudenza  pretfo  di  noi  cotanto  col- 
tivato ,  e  tenuto  in  pregio  ,  che  i  noftri 
Xliperarono  tutti  i Giureconfulti  dell'altre 
Nazioni  ,  così  d' Italia  ,  come  d'  oltre  i 
monti  4  ed  oggi  giorno  quefto  è  partico- 
lar  vanto  del  noflro  Regno,  che  in  niun' 
altra  parte  fi  (ia.  faputo  ,  e  fi  fappia  tan* 
to  della  dottrina  feudale ,  quahto  da'  no- 

(a)  Gìoff.  in  Conjihut.  Ut  de  fucceffio^ 
ni  bus  ,  de  fueceff.  NoblL  verb.  in/uriam 
nullus ,  verf.  Nec.  dicant  aliqui.  (  b  )  jRo/- 
/f .  Benev.  in  fua  quafl.  Sgb0$ina .    (  e  )  T. 
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ftri  Giureconfulti.  Teftimonio  ben  chia- 
ro ne  fu  il  contratto  ,  eh'  ebbe  il  noftro 
Andrea  d'  Ifernia   con  Baldo^  >   il  quale 
chiamato  a  Napoli  dalla  Regina  Giovaa* 
na  L  a  configlio  in  concorfo d' Ilemia ,  mo- 
ftroflii  cosi  ignaro  della  materia  fendale, 
che  non  (ènza  difcapito   della  foa  fama  ,. 
bifognò   che  nella  vecchiaia  s'  applicafle 
a  quefto  ftudio  ,  per  riifaMrare  la  fua  per- 
duta ftinu  (  e  )  •   E  fi  vide  da  poi  colla 
fperienza ,  che  le  qutftioni  più  ardue  ,  e 
difficili,  che  mai  aveAsro-potuto  inibrge- 
re  in  quefta  materia  y  non  fi   fiano  trat- 
tate più  foctilmente  j  e  con  tanta  accu- 
ratezza ,  e  dottrina ,  quanto  da'  noftri  Au- 
tori .  Né  niun'  altra  Nazione  può  vantarli 
aver  avuti  tanti  Scrittori,  intomo  a  que- 
fto foggetto  )   quanto   il  Regno  di  Na* 
poli. 

§»  IL  Autori  che   iltufirarcn^  i  libn 

Fendetti  » 

Cominciarono  prima  ad  illtiftrar  qae« 
fti  libri  con  femplici  glo(e  ,  Bulga- 
ro ^  Pileo,  Ugolino, Corradino  ,  Vincen- 
zo ,  Goffredo  ,  ed  altri  (^)  9  ma  poi 
Giovanni  Colombino  fuperò  tutti  ,  in  gui- 
fa ,  che  dice  Giafone  (  ^  ) ,  che  dopo  lui 
niun  altro  ebbe  ardimento  di  fcriverglo- 
fé  fopra  que'  libri . 

Altri  fi  prefera  la  briga  di  comporre 
Somme  ,  e  particolari  trattati  de'  Feudi  y 
ed  i  primi  furono  Pileo  ,  Giovanili  Fa- 
foli  ,  Odofredo  ,  Rolandino  y  ì  dae  Gio- 
vanni ,  Blanafoo  ,  e  Bianco  y  Goffiredo  , 
Giovanni  Lettore  ,  Martino  Sillimano  ,. 
Giacomo  d'Arena,  Giacomo  de  Ravanis ^ 
Oftienfe ,  Pietro  Quefluael ,  e  Giacomo  Ar- 
dizone,  feguitati  pofcia  da  Zafio,.  d^  Re- 
buffo,  da  Annettone,  da  Ro/eorai^  e  da 
infiniti  altri  moderni. 

Ma  tra  quelli  y  che  con  pieni  Commen^ 
tnr}  illuftrarono  quefta  parte ,  s' innalzaro- 
no fopra  tutti  i  noftri  Giureconfulti  .  £' 
vero  che  Giacomo  dì  Behifo  fu  il  primo , 
ma  da  poi  il  noftro  Andrea  S  Ifemia  of- 
curò  il  coftui  vanto,  A  quale  negli  ulti- 
mi anni  del  Regno  di  Carlo  II.  che  mo- 

.     ri 
Card,   de   Luca   de   emphyteufi  ,  dì/c.  70. 
num.    18.    (d)  Panciroi.   The/,  var.  Uci. 
lib.    1.   e»   90.      (  e  )  Jafon    /V  PrM* 
FeiuL 
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ti  nel  130^4  fcriife  sì  copiofi  Commentar) 
ibpra  i  Feudi  ^  che  ofcurò  quanti  mai  pri- 
ma di  lui  s'  eran  accinti  a  queft'  impre- 
fa  •  SctiSe  ancora  ,  dopo  aver  profenato 
quaranta  fette  anni  di  legge  civile  ,  ì 
Commentari  fopra  i  Feudi  Baldo  da  Pe- 
nigia^  e  poco  da  poi  Giacomo  Alvarotto 
da  Padova  ,  Giacobino  di  S.  Giorgio  ,  e 
Francefco  Curzio  )uniore  ;  ma  fopra  gli 
altri  furfe  il  noftro  Matteo  degli  Afflit- 
ti j  il  quale  ofcurò  la  coftoro  fama .  Scrif- 
fe  egli  i  Commentar)  fopra  i  Feudi  fotto 
Ferdinando  L  allora  che  con  pubblico  fti- 
pendio  y  ed  univerfale  applaufo  infegnava 
nella  noftra  Accademia  gV  interi  libri  Feu- 
dali co'  Commentar)  d'  Ifernia  ,  ciò  che 
niuno  ardì  di  farlo  né  prima  ,  né  dopo 
lui  ;  e  cominciò  a  fcrivergli  neir  anno 
1475.  com'egli  medeiimo  teftifica  («  )  , 
quando  era  di  trentadue  anni  :  ciò  che  é 
flato  neceflario  avvertire  per  non  lafciar- 
ci  ingannare  da  Camerario ,  da  cui  furono 
ingannati  i  noftri  Autori  ,  che  credette 
Afflitto  avere  fcritto  quefti  Commentar) , 
quando  era  già  vecchiflSmo ,  e  che  perciò 
non  bene  aveife  penetrato  la  mente  d'  [fer* 
jaia  •  Taccia  per  tutti  i  verfi  da  non  com* 
portarfi  di  queir  infigne  Giureconfulto  ; 
poiciié  oltre  che  gli  TcciiTe  nella  età  fua 
più  -verde ,  e  florida ,  niente  anche  vi  fa- 
rebbe flato  che  riprendere  ,  fé  pure  gli 
avetfe  fcritti  in  età  di  8o.  anni  ,  nella 
quale  morì*  Egli trapafsò  neir anno  ij 23. 
e  fu  fepolto  in  Napoli  nella  Chiefa  di 
Monte  Vergine  ,  ove  ancora  s'  addita  il 
fuo  fepolcro ,  nel  qual  ancor  fi  legge ,  che 
ancorché  carco  d'anni,  fu  però  in  età  fe- 
nile cotanto  vigorofo  di  mente  ,  che  po- 
tè foftenere  tanti  ftud)  infino  all'  ultima 
vecchiaia  •  Ciocché  i  fuoi-  domeflici ,  che 
ebbero  la  cura  d'  ergergli  quel  fepolcro  > 
vollero  fare  fcolpire  in  quel  marmo,  per 
manifeftare  eifere  flato  tutto  livore  de' 
fuoi  nemici  ,  i  quali  dando  a  fèntire  al 
Re  Cattolico,  che  in  quella  età  decrepi- 
ta fentiffe  dello  fcemo  ,  fecero  si  che  il 
Re  lo  privatfe  della  dignità  di  Confi^iHe- 
ro  di  S.  Chiara ,  della  quale  era  adorno , 
e  morifife  lenza  toga  ^  ond'  è ,  che-nel  iuo 
teftamento  non  fi  vegga  nominato  Confi- 
gliero  y  ma  femplice  Dottore  .  E  quanto 

(  a  )    AfflìEl.   tìt.  de  Feud.  dat^  in  vtm 
Ie£*  commi (f.  lìb.  i,  tit.  22.  nurrr^^  49># 
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fopra  gli  altri  s' innaUaffe  in  commentan- 
do ì  Feudi  ,  non  é  da  tralafciarfi  il  giu- 
dicio ,  che  ne  diede  il  noAro  incompara- 
bile Francefco  d'  Andrea  (^)  ,  il  quale 
non  ebbe  diflicoltà  di  dire,  che  fra  tutti 
coloro ,  che  prima  e  da  poi  fcriifero  i  Com- 
mentar) fopra  i  Feudi  ,  pochi  fono*  colo- 
ro ,  che  potranno  con  lui  compararfi ,  ma 
niuno,  che  a  lui  fi  poiTa  preporre. 
-  Surfero,  dopo  quefti  lumi  della  Giurif- 
prudenza Feudale ,  fra  noi,  altri  Scrittori 
un  Camerario ,  un  Sigifmondo  Loffredo  y 
un  Pietro  Giordano  Ùrfino,  un  Bamma- 
cario ,  un  Revertero  ,  un  Pifanello  ,  un 
Montano,  è  tanti  altri  ,  de'  quali  no)ofà 
cofa  farebbe  teifenie  qui  lungo  catalogo^ 
tanto  che  niun' altra  Nazione  può  vantar 
tanti  Scrittori  in  materia  Feudale,  quan- 
ti il  Regno  di  Napoli . 

Ma  non  pofliamo  infra  gli  efteri  frau- 
dar della  meritata  lòde  1'  incomparabile 
Cu)acio .  Egli  fu  il  primo  ,  che ,  rifiutan- 
do gli  altri  come  barbara  quefta  parte  del- 
la noftra  Giurifprudenza ,  1'  accolfe  ,  e  V 
apparecchiò  una  abitazione  più  elegame  > 
e  quando  prima  tutta  fquallida  ,  ed  in- 
colta andava,  egli  coll'ajuto  de' libri  più 
rari ,  e  degli  Scrittori  di  que'  tempi  ,  le 
diede  altra  più  nobile ,  ed  elegante  appa- 
renza ;  tanto  che  gli  altri  Eruditi  ,  che 
prima  come  barbara  la  difcacciarono ,  s'in- 
vogliarono dal  fuo  efempio  ad  impiegar- 
vi ancora  !  loro  talenti ,  come  fecero  Dua- 
reno.  Ottomano,  Vuhejo,  ed  altri  nobili 
ingegni  ;  ond'  é  che  oggi  la  vediamo  ef- 
pofta,  ed  illuftrata  non  meno  dagli  uni  , 
che  dagli  altri  Profeffori, 

Cuiacio  accrebbe  in  prima  i  libri  Feu- 
dali co'  frammenti ,  e  capitoli  ,  che  furo- 
no prima  reflituiti  da  Ardizone  ,  e  da 
Alvarotta,  e  gli  divife  in  cinque  ,  in  quel- 
la maniera,  che  fi  é  detto  di  fopra.  Pri- 
ma di  lui  Antonio  Mincuccio  di  Prato  vec^ 
chio ,  Giureconfulto  Bolognefe ,  per  coman- 
damento di  Sigifmondo  Imperadore  intor- 
no r  anno  14? <^-  avea  difpofto  quefti  li- 
bri in  altra  forma  ;  ed  avendogli  divifi  in 
fei,  gli  offerì  all' Univerfità  di  Bologna, 
perché  proccuraffe  da  Sigifmondo  la  con- 
ferma di  quefta  fua  Raccolta  ;  ma  non 
cc^  r  <she  l' Imperadore  l' aveffe  loro  da- 
ta •> 

(b)  Andr.  in  di ff  ut.  Feud.  fag.  47.. 
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U  i  onde  non  eilendo  ftata  da  tutti  rice- 
vuta 9  ricbiefera  i  Bolognefi  di  nuovo  U 
conferma  dall' Imperador  Federico  III.  il 
quale  loro  la  diede  v  onde  avvenne,  che 
qiiefti  libri  neir  Accademia  di  Bologna 
pubblicamente  fi  legsefTero  ,  ma  non  ac-^ 
quiftarona  giammai  autorità  pubblica  ^  la 
qual  Raccolta  fu  da  poi  data  alla  luce  da. 
Giovanni  Schiltero  {  e  )  ^  Un*  altra  tutta 
nuova  ne  fece  Cujacio  y  il  quale  non  fo- 
lo  con  fomma  diligenza  diegli  altro  mi- 
glior ordine ,  e  riduife  que'  libri  alla  ve-i 
xa  lezione;,  ma.  anche  con  pellegrina  eru- 
dizione gli  commentò  y  fpiegando  il  vero 
fentimento  di  quelli  •  E  fopca  tutto  ac- 
crebbe di  molte  Coftituzioni  Imperiali  il 
quinto  libro  ,  le  quali  da  Ugolino  furo-^ 
no  tralafciate  >  dandogli  miglior  ordine  ,. 
e  difpofizione .. 

§«  III.  Coflhuzioni  ImperìaU  attenenti 
a^  Feudi  y  e  leggi  di  Federico  I*. 

IL  primo  che  promulgai  l^SB^  riguar- 
danti la  fucceffione  Feudale  >  fu ,  come 
più  volte  fi  è  detto  ,  Corrado  il  Salico  • 
£rrico  IV.  ne  ftabili  dell'  altre  :  fieguono 
in  terzo  hiogo  quelle  di  Lotario  III.  ma 
fopra  gli  altri  Imperadori  niuno  ne  ila- 
bili  tante,  quante  Federico BarbaroiTa ;  e 
colle  coftttuzioni  di  quefto  Imperadore 
Cujacio  termina  il  libro  ;  onde  fé  bene 
nelle  vuligate  edizioni  fé  ne  leggono  an- 
che di  Federico  IL  dovrebbero  quelle  to-^^ 
glierfi  i  poiché  di  Federico  IL  come  Im- 
peradore non  abbiamo  Coftituzioni  atte- 
nenti a'  Feudi  ;  ne  abbiamo  sì  bene  mol- 
tiffime^  nelle  Coftituzioni  del  Regno  ,  ma 
qneAe  non.  ban  che  farvi  ,  non  effendo 
jtugufiali  y  ma  furono  da:  lui  fiabilite  co- 
me Re  di  Sicilia  ,  e  fblo  per  quefti  fuoi 
Regni  ereditar;  ^  non  per  altri  .  Quelle 
Cdlituzioni  di  Federico  IL  che  fi  leggo- 
no nella  fine  del  libro  fecondo  de'  Feudi 
fecondo  V  antica  compilazione  ,  fotto  il 
titolo  de  Statutìs  y  &  Confuetudinibus.  cir^ 
ea  ìibtrtatem  "Ecclefia  editis ,  &c^  non.  han 
niente  che  fare  co'  Feudi  ;  onde  a  torto 
fiirono  ^uivi  aggiunte  y  e  per  qstefta  ca- 
gione dice  Cujacio  (  «  )  non  averle  egli 
unite  coir  altre  feudali  y  come  afl&ttp  ixn- 
pertinenti  ;   ficcome  per  T  ifteffa  cagione 

4 

(a)  f^.  Sttuv.  hiji^  jur.  Feud.  e.  8.  §.  23, 
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te  due  altre  di  Errico  VII.  pofte  fotto  il 
titolo  di  Eflfovaganti  y  come  non  appar- 
tenenti a'  Feudi  y  non  melfitano  quel  Iuqseo* 

DI  quefti  Imperadori  nian^  qiiteto  Fe- 
derico 1.  promulgò  tanteCoitituzioni  Feu- 
dali, del  quale  otto  &  ne  leggORA. 

La  prima  è  (otto  il  titola  de  Feudis 
non  alienandis  y  ove  tre  y  o  quattro  cagio- 
ni fi  propongono  f  per  le  quali  fi  perde 
il  Feudo  ,  proibendofi  con  maggior  rigo- 
re di  quello  avea  ftabilito  Lotario  >  1'  a- 
lienazioni  de'  Feudi  «.  La  feconda  fotto  il 
titolo  ,  de  Iure  Fi/ei  ,  ovvero  de  Regali^ 
bus  y,  riftabilifce  in  Italia  le  Regalie  ,  le 

3uali  per  dtfiifanza  andavano  mancando^ 
i  che  abbiam  parlato  nel  libeo  prtcedea- 
te  •  La  terza  y  fotto  il  titolo  de  pace  te- 
nenda  y  appartiene  alla  pubblica  pace  di 
Germania,  onde  da' Germani  volgamieii- 
te  s' appella  Frkd-briefy  cioè  breve  dì  pa- 
ce ;  e  &i  promulgata  in  Ratisbona  dopo 
fedate  le  inteftine  guerre  tra'  Principi  di 
Germania ,.  i  quali  lungamente  aveano  in- 
fra dr  lor  guerreggiato  per  lo  Ducato  di 
Saflbnia  ,  e  di  Baviera  tolto  da  Corrado 
Imperadore  ad  Errico  il  fuperbo  y  e  poi- 
ch'  in  efla  alcune  cole  attenenti  a'  Feudi , 
ed  a' Baroni,  ed  alla  pubUica  pacefifla* 
bilifcono ,  perciò  tra  le  Coftituzioni  Fen- 
dali di  quefto  Principe  61  annoverata.  La 
quarta,  fotto  il  titolo  deineendiariisy  O- 
pacìs  violatoribus  y  che  Cuiacio  pcefe  dall' 
Abate  Ufpergenfe ,  parimente  appartiene 
alla  pubblica  pace  di  Germania  y  ed  alcu^ 
ne  cofe  de'  Feudi  difpone  ;  oltie  <:he  an- 
che fé  de**  Feudi  non  parlafle  y  ì  noftii 
maggiori ,  come  ben  offerva  Cujacio ,  han 
tenuto  coftume  di  congiungete  co'  Feudi 
tutte  quelle  Coftituzioni ,  che  trattavano 
della  pace  pubblica ,,  per  motivo  y,  che  quel* 
la  non  mai  potrà  averfi ,  (e  non  dalia  fe- 
de ,  e  coftanza  de'  vaffalli  •  La  quinta  , 
fotto  il  titolo  de  pace  comptmenda  y  ^  re- 
tintnda  ìnter  fubjeQos  ,  appartiene  alla  pub- 
blica pace  d' Italia ,  e  ftt  ftabilita  in  Ron- 
caglia co'  Milanefi  nella  prima  guerra  , 
che  ebbe  Federico  co'  medefimi ,  della  qua- 
la  abbiam  par Iatx>  nel  precedente  libro  . 
La  fefta  ,.  lotto  il  titolo  de  pace  Conftan^ 
tìfy  appartiene  anch'ella  alla  pace  d'Ita- 
lia •  La  precedente  fu  promulgata  in  Ron- 
caglia, quefta  nell'anno  11 85.  in  Coftaa- 

(,h)  Cuftf.  liii^  de  Ft«d. 
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poiché  Federico  già  fianco  delle  tan-    ed  anche  perchè  han  veduto  ,  che  il  no- 

ftro  Matteo  d'  Afflitto ,  die  commentò  le 
noftre  Coftituzioni  ,  fece  anche  fopra  U 
detta  Coftinuione  un  particolar  Commen* 
to,  tratto  nella  fua  maggior  parte  da  tim 
,      -  ^  ,  ^  ^  ,  .    ^^o  non  ÙBpreffo ,  che  ne  fece  prima  Ài 

ben  lungo  catalogo  %  Furom^  £  Icwe  un  lui  jintonio  Caputo  dì  Molfetta ,  dal  qua* 
cordati  molti  articoli ,  e  ftabilite  If  ^.  le ,  còme  dice  Giovan-Antonjb  de  Nigris 
dizioni  delle  Città  di  Lombardia  Intorno  'lii,  foppreflb  il  nome  ,  Afflitto  »rele 
a'  fcrvizj ,  che  devono  preftare  air  Impc-    onde  véà^h^  ne  diftefe  quel  fuo  trattato  • 


^jBUcrrc  avute  co'.  Lombardi ,  volle  inti- 
poter  tjtK^  una  Dieu  m  Coftanza  per 
intenrennci^^^poncre  quefti  atfari  .  Vi 
ed  i  Deputati  dcTfiJPrincipi  ,  e  Baroni  j 
de' quali  in  detta  Co2tIt4.di  Lombardia  » 


radore  ,  oltre  a'  quali  non  poteflero  efler 
graviti  di  Tantaggio  :  concedè  Federico 
per  <)uefta  Coftituzione  alcune  regalie  al- 
le Città  iìiddette,  ed  alcune  altre  egli  fi 
ritenne ,  maflimameote  Fodrnmy  &  inve* 
Jiituram  Confulumy  &  Vajfaììorumy  ed  ag- 
'  uaziò  Opizo  Marcbefe  di  cogaome  Mala- 
^ina  • 

Sieguono  per  ultimo  dell'  iftefTo  Impe- 
Tadore  due  Coftituzioni  de  J^re  pfotimU 
fees  y  il  qual  dritto  al  fehtir  di  Cujacio 
(  che  che  ne  dica  il  noftro  Reggente  Ma- 
rinis  (  ^  )  )  competendo  non  meno  agli  a- 
gnati  9  che  a'  padroni  de'  Feudi  ;  perciò 
egli  volle  anche  inferirle  nel  quinto  libro 
de'  Feudi  ;  alle  quali  parimente  ageunfe 
una  Novella  gi^ca  dell'  ImperadorWb- 
riente  Romano  Lecapeno  ,  che  tratta  del 
medefimo  diritto  y  donde  Federico  prefe 
ciò  che  fi  vede  ftabilito  nella  prima  Aia 
jGoftituzione  attenente  al  Jms  prètìnùftos. 
a^  che  non  pofEamo  tralafciar  di  nota- 
re »  che  quella  Coftituzione  Sancìmus  y  de 
Jure  prttimftos ,  da'  nofiri  Dottori  con  gra- 
didimo  errore  è  creduta,  die  fofleCoiU- 
tuzione  di  Federico  IL  e  fopra  tal  fuppo- 
fizioite  difputano  ^  fé  abbia  a  reputarfi  co- 
me fua  Coftituzione  Augufiale  ^  ovvero 
come  vna  delle  Coftituzioni  del  noftro 
Regno  9  ftabilita  folo  per  li  Regni  di  Si- 
cilia» e  di  Puglia;  ed  alcuni  (ottengono, 
che  come  tale  abbia  forza  di  legge  nel 
noftro  Regno  •  £  V  errore  è  nato ,  perchè 
la  veggono  unita  infieme  coli'  altre  Cofii-* 
tuzìoni  y  e  C0pit9/i  del  noftro  Regno  (  ^  )  ; 


tichi  Scrittori  ,  »«imenttta  da'noftrian- 
Coftituzipne  del  Regno  «^p  come  una 
e  gravitumo,  ed  mdegqo  di  ian^^^fp^^ 
non  poffiamo  non  maravigliarci  eflfervi  m« 
corfo  anche  il  Cardinal  di  Luca  (^)  »  il 
quale  da  quefta  credenza  >  che  tal  Cofti- 
tuzi«ne  foffe  di  Federico  IL  fa  naicere 
mille  inutili  quiftioui  ,  le  quali  cadono 
per  fé  fteffe  ,  come  appoggiate  fo{)ra  uà 
falfo  fondamento  ;  poiché  non  Federico  IL 
ma  Federico  L  la  promulgò,  il  quale  nin- 
na autorità  avea  di  far  leggi  ne'  Reami 
di  Sicilia^  e  di  Puglia  ;  onde  non  pote- 
va obbligar  con  quella  i  fudditi  di  Gu- 
glielmo ad  accettarla  •  Acquiftò  ella  si  be- 
ne da  poi  preflo  di  noi  forza  di  legge  ^ 
non  già  per  autorità  del  Legislatore,  ma 
f  er  1  ufo  ,  e  confuetudine  de'  Popoli  ,  i 
quali  dopo  lungo  corib  di  tempo  la  rice- 
vettero, non  altrimente  che  fu  fatto  del- 
le iftefle  Pandette  ,  e  degli  altri  libri  di 
Giuftiniaiio  ,  e  di  quefti  libri  ancora  de* 
Feu^i  >  on<i'  ^  9  che  oggi  abbia  tutto  ì£ 
fuo  vigore  nel  Regno  ,  ma  non  già  nel- 
la Città  di  Napoli  9  ove  intorno  a  ciò  fi 
vive  con  particolare  ,  e  propria  Confue- 
tudine. Le  altre  leggi  di  Federico  I.  cosi 
le  Militari  y  ftabilite  nel  1158.  in  Brefcia 
neir  Affemhlea  de'  Principi  dell'  Imperio  » 
come  le  Civili  \  non  appartenendo  punto 
a'  Feudi  ,  né  a  noi  ,  volentieri  tralafcia- 
mo  ,  potendo  ciafcuno  otfervarle  preiTo 
Goldafto  (/)  ,  che  le  racoolfe  tutte  ne* 
fuoi  volumi. 


(a)  Marìnis  L  i.  r.  2^;.  n.i.  (b)  Si 
vede  unita  tra  Ca  Moli  dì  Roèerto^  ver/o  il 
fine,    (e  )  Z^  Nigris  ìn  Commenta  adCa^ 


DELL' 

pitul.  Regni  in  fine ,  in  Conflìt.  Sanrimus  • 
(i)  Pe  Luca  de  Servitutih.  difc.66.  (  e  )  Col^ 
daji.  t^m  L  pag.  268.  e>  tom.  3.  pag.  330. 
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anto  U  morte   di  Gi^Hel- 
[to  il  malo  >  e  1'  innalza- 
nento  al  trono  del  fuo  fì- 
:li\ioIo,  fece  quietare  i  di- 
grdìni  ,  e  ì  mali  >  onde  Ìl 
LegDO  era  iavolto  ,  altret- 
lau.u  .  .vk.u«,  e  dolorofa  perdita  dìGu- 
glie^o  n.  recò  al  medefìmo  molto  mag- 
giori,  e  più  fiere  turbulenze.  Non  vide- 
ro fjuefte  noftre  Regioni  tempi  più  mife- 
rabili  di  quelli  ,  che  corfero  dalla  morte 
di  duetto  buon  Principe    infiao  a  Federi- 
co li.  il-  quale  colla  fua  virtù  ,   e  gran- 
dezza d'  animo  feppc  abbattere  i  pertur- 
batori del  Regno ,  e  dar  a  quello  una  più 
tranquilla ,  e  rìpofata  pace . 

L'efTer  Guglielmo  mancato  fenza  lafciar 
di  fe  prole  alcuna,  pofe  molti  nella  pre- 
tenfione  di  fuccedere  al  Reame .  AiicorcV 
egli  avéfle  cjichiarata  erede  del  Regno  Co-. 


.ftanza.  fua  zia  ,  ed'ia  witi-ia-tmCiàcSetth 
•blea  tenuta  per  tal  cagtose-iB  Tioì&a*' 
vefle  fatto  giurar  da'  foci  valsili  itfedtfaà 
a  Coftanza»  e  adErrìoo  fuolnarMef  hbI^  - 
ladìmauco  abborrendo  i  fiiciUmi  ^ta '^ 
««inazione  d'  Errico  ,  conu:  di  Principe 
AraaieEO,  e  iJtrovandoG  eoftnt- loatinaift 
Alemagna  colla  Tua  moglie  Collanza;  co- 
minciarouo  i  Siciliani  a  penlkre  di  Jorao*' 
f;ar  altri  al  lòglio  di  qsel  ReaoK  y-ad  a 
Tancredi  Conte  di  Lecce  emw  pacchi 
dì  tuni  rivolti .  I  Baroat  deJ  Kegn»,  ed 
i  famigliari  della  Ct(a  ReaU-etaavv^pei* 
ciò  entrati  in,  grande  diicOrdia  ->  ^fovctoc* 
che  tutti  ctdoro  eh'  eraao  del  Hnnt  1e- 
gnaggio  ,  o  che .  poffedevaa  gmffi  Baro- 
naggi ,  non  voleoto  V  uno  all'  «km  ecde< 
re  y  aipiravano  alia  Corooa  (  d  )  ,  e  qne'- 
ch*  erano  in  minore  ftato  ,  aderendo*' più 
ipotenti,  pofero  il  tutte  io  rivolta',  ecoa- 


(a.)  Jtih  tH  S.Germ.  Pofi  Rtgis  ohìtumt,    dere^  &;tà  Regni  folitim  affitan^  óo6!i- 
amaes  imet  fé  eaperunt  de  nujorìtate  tonttn-     ti  JurifJurgKdi ,  .^umi'/tfmiity-ib'ù^ 
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Grafie,  dixKiefltlcaadofi  toftodel  giutamen* 
-^0^  di  feddtà  fiuto  a  Coiianza  »  e  ad  Et" 
«co  in  Tn^a. 

Vi  è'  anoova  chi  fcrtve  (a)  y  <ht  il 
Pontefice  Clemente  III.  vedendo  manca- 
«i  la  flirpe«Iegittima  de*  Normanni ,  avef- 
ife  preteife)  che  il  Reame  come  fuo  Feu* 
do  foéè  devoluto  alla  Chiefa  Romana  , 
e  che  a  quefto  fine  avefle  unite  fue  trup^ 
pe  per  -rìdurvelo .  Ma  quefta  è  una  hre* 
la  ^mcdto  mal  tetfuta  :  non  erano  a  qne* 
ili  tempi  i  Pontefici  Romani  entrati  an« 
cora  in  fimili  ^etesifioni  :  effi  a  paffi  cor- 
ti >  e  lenti  s'inoltravano  ,  e  per  allora 
enm  contenti  dell*  inveftiture  »  le  qual  i  in 
progfdTo  di  tempo  ,  fecondo  le  congion- 
ture  propizie  y  che  fi  farebbon  o&rte , 
kcn  conofcevano^  che  potevan  lor  recare 
(Datori  vantami  >  ciome  ben  fé  ne  fep- 
pero  profittare  <!a  poi  Innocenzìo  IV.  e 
Clenuiite  IV.  La  fituazioiie  prefente  del- 
le cofe  non  permetteva  di  farlo  »  etfendo 
i  pretenfori  per  forze  formidabili  y  come 
Errico  :  gli  animi  de'  Siciliani  erano  tut- 
ti rivolti  a  Tancredi ,  ed  i  principali  Ba- 
roni tutti,  aspiravano  per  (e  fieffi  al  Re- 
gno. Non  v'era  chi  potefiTe  fomminiftra- 
re  al  Papa  aiuto,  e  per  fé  medefimo  era 
pur  troppo  debole,  e  di  foldati.,  e  di  de- 
nari y  in  modo  che  aveffe  Clemente  po- 
tuto imprender  ouefta  novità  «  Ed  era  ciò 
tani»  lontano  da  penfieri  di  Clemente  y 
che  fubito  eh'  egli  ebbe  la  notizia  d' aver 
a  Siciliani  innalzato  al  Trono  ,  ed  inco- 
tonato Tancredi  ,  tolto  p^Lì  mandò  la  fb- 
lita  inveftirura  :  rendendo  a  lui  miglior 
conto  y  che  al  Reame  di  Sicilia  foffe  ac- 
ceduto Tancredi,  che  Errico  Re  di  Ger- 
-snania. 

Ma  i  Siciliani  >,  e  ^ue'  particolarmente , 
che  fe^uivano  il  partito  di  Matteo  Vice- 
Cancelliere  contro  r  Arcivefcov^  Gualtie- 
ri ,  liberi  dal  timore  de'  Miaiftri  reali  ^ 
cominciarono  a  gridar  per  loro  ReTancredì: 
ed  etfendofi  ad  efii  unita  la  fazione  del 
Vice-Cancelliero ,  per  abbattere  l'Arcive- 
Icovo  Gualtieri ,  e'fuoi  feguaci,  che  favo- 
rivano Coftanza  ^  innalzarono  al  Trono 
Tancredi,  onde  finalmente  ottennero ,  che 
Tome  IL 

(  a  )  P latin,  sd  Clem.  IIL  Giù  VilL  Kb. 
4.  tf.  19.  (  b  )  Rie.  da  S.  Germ.  Tunc 
'oocatus  Panotmum  Toftcredus  efl  y  &  per 
ip/um  Canctllatium  cowia  tus  ìnRegem  ;  ^f - 
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fi  chiamale  al  Regno  Tancredi  Contedi 
Lecce )  il  -qual  venuto  in  Palermo^  ne  fu 
prettamente,  con  pubbliche  acclamazioni 
gridato  Re  ,  ed  incoronato  con  iblenne 
celebrità  nel  principio  di  queft'  anno 
II 90.  (A),  Né  tutto  ciò  eÌTendo  baftató 
a' Siciliani^  ipedirono  preftamente  in  Ro* 
ma  al  Pontefice  Clemente  ,  il  quale  per 
maggiormente  ^abilirlo  nel  Trono  gli 
mandò  la  felita  inveftitum:  come  perco* 
fa  indubitata  fcritfero  il  Neubrii^enfe  ^ 
Riccardo  da  S.  Germano,  e  la  Cronaca ^ 
che  fi  confèrva  in  Monte  Cafiho:  il, per- 
che  fu  Matteo  dal  grato  Re  creato  G» 
Cancelliero  del  Regno  ,  e  '1  fuo  figliuolo 
Riccardo ,  Conte  d'  Aiello  « 

Nacque  Tancredi  ill^ttìmo  ,  come  fi 
diffe  ,  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  fi- 
gliuolo primogenito  di  Ruggiero  il  vec- 
chio L  Ke  di  Sicilia, *e  da  una  figliuoU 
di  Roberto  Conte  di  Lecce  ;  perciocché 
ufando  il  Duca  Ruggiero  in  cafa  del  Con* 
te  Roberto,  gli  venne  per  avventura  ve- 
duta la  figliuola  bella,  ed  avvenente gio« 
vane ,  della  quale  s' innamorò  focofamen- 
te,  ed  ella  fimilmente  di  lui  ,  né  guari 
di  tempo  paftò,  che  al  defiderato  fine  del 
loro  amore  pervennero;  ed  andò  di  mo- 
do la  bifogna,  che  ingravidando  colei  due 
volte  -y  ne  partorì  Tancredi  ,  e  Gugliel-* 
mo  (  f  )  .  Ma  continuando  troppo  Rug- 
giero negli  amorofi  diletti  con  1'  amatA 
tua  donna  ,  cadde  per  quefto  in  una  gra« 
ve  malattia  ;  perlaqualeofa  il  padre  il  fece 
ritornare  a  lui,  e  rifaputa  la  cagione  dei 
fuo  male,  s'adirò  grandemente  contro  il 
Conte ,  credeiKlofi ,  che  il  tutto  foife  fla- 
to fua  opera  ;  e  poco  dapoi  effendo  Rug- 
giero morto  ,  nel  prefe  sì  fattamente  a 
perfeguitare  ,  che  fu  forzato  il  Conte  a 
fuggirfene  in  Grecia  ,  ritenendofi  fece 
il  Re  Ruggiero  ,  racchiufi  nel  fuo  Pala- 
gio a  guifa  di  prigionieri,  i  dne  fanciul- 
li ,  ove  dimorarono  finché  fuccedette  la 
congiura  delBouello  contro  il  primo  Gtjh 
glielmo ,  ed  iti  in  Grecia ,  elTendo  quivi 
morte  Guglielmo  fuo  fratello,  fu  da  poi 
Tancredi  richiamato  da  Guglielmo  IL  e 
graziofamente  accolto  ,  e  rinveftito  dei 

H  h  Con- 

mana  Curia  dante  affen/um  .  (e)  Ugo 
Tale.  NMliffima  matre  genitus  ,  ad  quam 
Dut  ipfe  tmfuetudinem  habuerat. 
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DELL'    ISTORIA    CIVILE 


Contado  di  Lecce  ^  che  fu  di  Roberto  fua 
avolo  materno.  ^  '    ^ 

Non  è  mancato  chi  fcrìfTe  (-a  ) ,  che  il 
Ducji  Rug^ien)  avetfe  fìnalmenrte  ottehn- 
to  dal  Re  fuo  padre  licenza  di  fpofarfila 
(a%  amata  donna ,  ma  che  prevenuto  dai* 
la  m#rte  non  potè  efeguirlo  ,  e  chenien-^ 
te  altro  vi  mancalTe  per  render  legittimo 

Stiefto  congiungimento  ,  che  la  celebrità 
ella  Chiefa  ,  effendovi  già  preceduto  il 
veto  ,  e  legittimo  confcnfo  ;  onde  è  che 
Tancredi  doveffe  reputarli  non  baftardo  , 
ma  lei»ittimo  ;  e  quindi  clfer  avvenuto 
che  da  Gnelielmo  il  Buono  foife  flato 
rinveftito  del  Contado  di  Lecce  ,  che  fu 
del  fuo  avolo,  e  che  Clemente  gli  aveffe 
pcftìò  data  la  folita  inveftitura  del  Re- 
gno .  Ma  qucfti  racconti  ,  come  non  ap- 
poggiati a  verun  fondamento ,  meritamene 
te  da'  più  gravi  ,  e  diligenti  Scrittori  fo^ 
no  ftati  repotati  favolofi  ;  e  Clemente  per 
opporlo  ad  Errico  fu  mofTo  a  concedergli 
r inveftitura,  non  già  che  lo  reputale  le- 
gittimo. Quindi  è  che  Federico  IL  rcpu- 
taffe  fetiipre  gli  atti  di  quefti  Principi  , 
cioè  di  Tancredi  ,  e  di  Guglielmo  II L 
fuo  figliuolo,  per  nulli ,  e  illegittimi  ,  e 
come  d^  Prinnpi  intrufi ,  ed  invafori  del 
Regna,  che  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
II.  aCoftanza  fua  madre  per  fucceflione, 
e  per  volontà  di  Guglielmo  IL  fi  do>- 
vea. 

Né  faceva  oftacolo  a  Coftanza  eifer 
donna  ;  poiché  fé  bene  in  Italia  prima 
di  Federico  II.  le  femmine ,  non  altrimen- 
ti «he  i  mutoli,  ed  i  fordi,  vcnivan  ef- 
clufe  dalla  fucceflione  de' Feudi,  ne^ qua- 
li folamente  i  mafchi  fuccedevano  ,  per 
quella  ragione  ,  acciocché  il  Feudo  dalla 
lancia  non  paffafTe  al  fufb  ;  nondimeno 
nella  fucceflion  de'  Regni  preiTo  i  Nor- 
manni (  che  che  altrimenti  avefTero  re- 
putato i  Longobardi  )  le  femmine  non  fi 
ftimavano  incapaci  della  Corona  *,  tanto 
mac^giormente  perchè,  regolandofi  la  fuc- 
ceflione fecondo  V  inveftiture  de'  Pontefi- 
ci Romani  ,  nelle  quali  venivano  com- 
prefJ  cosi  i  mafchi  ,  come  le  femmine  , 
dandoti  V  invefliture  per  gli  eredi ,  e  fuc- 
ce#bri  indifferentemente  :  venivan  perciò 
ammeill  alla  fucceflione  cosi  i  mafchi  , 
come  ìt  donne,  in  mancanza  di  quelli  ^ 


(  tf  )  Giacomo  Antonio  Ferrari  referito  dal  Summonte . 


e  la  prima  inveftitura  d'  IqiioceA^p.  II. 
fatta  Jk  Ruggiero  co^l  fu  co'nceputa  ;  Ro- 
gerìo  illuflrì  ^  &  gjorìofi  .fmif/ìr  '  ^e^i  ^ 
epifque  haredìins  hi  perpettttifm  ».  ti  ia 
quella  data  da  Adriaiio  TV/  a  Gugliel- 
mo L  chiaramente  .d  concede  fijer&iì&ut 
nvjirìs  y  qui  in  RegTutm  prò  'ooIunUnìg  or^ 
dinathne  nèfira  fucceffennt  ;  ficcome.  da 
poi  feguirono  tutte  le  altre  •  Tanui  cho 
perciò  Federico  IL  fole  va  chiasiar  firmr 
pre  il  Regno  di  Sicilia  ereditario ,  e  che 
a  lui  era  dovuto  come  erediurio  per  le 
ratrioni  dì  Cofbnza  fua  madre  :  ne  la  fiic- 
ceflione  de^  Regni  fi  è  giammai  tegolau 
colle  maflime ,  e  con  quelle  leggi ,  colle 
quali  fi  regolano  i  Feudi  ,  come  ha  ben 
provato  r  incomparabile  Francefcp  d*  An- 
drea in  quella  fua  dotta  fcrittitra  della 
fucceflione  del  Brabante:  e  quindi  è  na? 
to  che  a*  Regni  di  Sicilia  indifiìsreiitemen* 
te  fian  fucceduti  così  i  mafchi  >,  come  le 
donne  ,  e  falvo  che  negli  ultimi  tempi 
del  Re  Alfonfo,  e  degli  altri  ReArago-. 
nefi  ,  per  li  mali  cagionati  a  quefio  Re- 
gno dalle  due  Regine  Giovanna  L  e  li. 
non  fi  pensò  a  darvi  rimedio  ,  oome  al 
fuo  luogo  noteremo  .  Fu  queffo.  coftume 
non  folo  in  Sicilia,  ed^ia  Puglia  dalua- 
ghiffimo  tempo  introdotto  ;  ma  ìq  quali 
tutti  gli  altri  Regni  d'Europa  ,  la  quale 
perciò  dagli  Afiani,  e  dall'altre  Kaziest 
dei  Mondo  vien  chiamata  il  Regno  delle 
femmine  y  non  Iblo  perchè  alle  medefime 
rendiamo  quegli  onori  ,  ed  'adoraziooi  , 
come  fé  foffero  noflri  Idoli  »  contro  il 
cofbmie  degli  Orientali  ,  ma  ancora,  per* 
che  le  veggono  innalzate  fopra  j  .  pia  al? 
ti  fogli  delle  Monarchie  ,  e  de'^Rcami  • 
Anzi  preffo  i  Normanni,  fé  bene  le  mc- 
defime  erano  efclufe  dalla  fùccefCpiie  de' 
Feudi,  non  era  però  ,  che  fovente  i  Re 
non  le  inveiliffero  di  Baronie  f  e  di  Con* 
radi,  ficcome  preffo  Ugoae  falcandp  ab» 
biam  veduto  di  Clemenzia  fig^iwla.  na- 
turale dì  Ruggiero  I.  la  qua\é  fu  invefli- 
ta  del  Contado  di  Catanzaro  da  fuo  pa- 
dre. 

Tancredi  adunque  non  altro  titolo  più 
plaufibile  poteva  allegar  per  fe^  ,  fé  non 
la  volontà  de' Popoli  ,  i  quali  T  aveano 
proclamato  Re ,  ed  innalzato  al  Trono  di 
Sicilia  s  ma  molti  Baroni  per  opra  dell* 

Ard- 


DEL  REGNO  DI 

Archrefcovo  'Gualtieri  gli  negaTauo  uìòU 
àìetìt^y  e  pacticolarinente  quelli  (^el  nor 
iìro  Regno  di  Puglia  ;  onde  bifognò  a 
iraiicre4i    u&c  tutte  le  arti  per  ridurgli 
alla,  fua,  patte  •  Tepcva  egli  per  moglie 
Sibilla ,  Sorella  di   Riccardo  Conte  dàU 
Cerra  (  ^ .)  »   onde  nìandò   al  m^definno 
groifa   fomm'a  di  denaro  >  acciocché   rar 
gunaffe  gente  armata  per  debellar  chi  gli 
aveffe  contràftato  »  e  procace i aiTe .  in£eme 
amichevolmente,  e  con  pregliiere  » .  e  con 
premj  di  trarre   il   maggior   numero  de' 
nòfiri  Regnicoli   dalla  fua  parte  .  Fu  V. 
opera  del  Conte  Riccardo   co;ìI  efficace  « 
cnc  in  breve  ten>po  pofto  infieme .  gro{fb 
«f<;rcxto  fottopofe  al  Re  c^uafi  tutti  i  Ba- 
roni  del  Principato  ,  e  di  Terra    di  La- 
voro >  e  po(è  a  ruba  ,  ed  a  mina  i  Ca* 
ftclli  del  Monaftero  di  MontecaGno,  in- 
finchè  Rotfredo  Abate  di  Quel  luogo  non 
gli  giuraiTe, fedeltà  anch^egli.  Ma  ciò  non 
citante   gii   fecero  refillenza  le  Città  di 
Canoa  )  e  di  Averfa  .  E  Ruggiero  Cqnte 
d!  Andrìa  ,  e  G.  Conteftabile  (  colui  che 
da  Guglielmo  ,   come  abbiam  detto  >  fu 
mandato  fiio  Ambafciador  in   Vinegia  ) 
non  cedendo  di  nulla  a  Tancredi ,  e  fde* 
gnando^  che  gli  foffe  fiato  antepofto  nel- 
la corona'  del  Regno ,  con  Riccardo  Con- 
te di  Calvi  f  e  con  molti  altri  fuoi  par- 
tigiani ,   e  cofn  pro0b  fiuolo  d' armati  n^ 
andò   a  fronteggiar  le   genti   del  Conte 
Ricogrdo  ,  acciocché  non  aveife  occupata 
la  Puglia  ;  e  fcriife  ad  Errica  In  Alema- 
gha  ,  che  veniife  ad  acquiftarfì  il  Regno 
di  Sidilia  »  che  a   fua  moglie  di  ragion 
perveniva  ,  togliendolo  al  Conte  di  Lec- 
ce ,  che  r  avea  ingiuftamente  occupato  # 
Scriffe  ancora  ad  Errico    1'  Arcivefcovo 
Gualtieri  dandogli  parte  ai  quanto  era 
accaduto  in  Sicilia  :  ma  fopraftando  Erri- 
co a  venire  >  ed  a  mandar  gente,  Tan- 
credi tofto  perfonalmente  venne  a  quefte 
noftre  Provincie,  e  felicemente  foggiogò 
la  maggior  parte  della  Puglia ,  non  ottan- 
te  il  contrailo  fattogli  dal  Conte  Rug-- 
giero.. 

Ititanto  Errico  avea  fpedito  per  Italia 
con  numerofo  efercito  Errico  Tefta  Ma- 
reici^llo.deirimperio,  il  quale  giunto ia 
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Italia  dopo  i  ptogreffi  fatti  da  Tancredi 
io  Bugila.,  per  lo  cammino  deir  Aquila 
entrò^  in  Terra  di  Lskvoxo  con  abbrucia? 
ce  ,  e  dar  a  faccoinamio  tutti  i  luoghi  f 
ch'e'prefej  e  congiuntori  col  Conte.  Rugf 
giero  pafsò  preftamente  in  Puglia  $  ove 
disfecero  altresì  molti  Camelli  ,  tra'^ali 
abbatterono  Gtìo  dsC  fiÉmdamenti  Cotueto  i 
luogo  fonopofto  air  Abate  di  V^euofa ,  :  ic^ 
diipetto  di  coftui  ,  perchè  avea  aderito  a 
Tancredi.  Intanto  T efercito  del  Re  non 
volendo  arrjfchiarfi  a  far  giornata  in  cam^ 
pagna  con  i  foldati  Tedefchi  y  s'  afforzò 
entro  la  Città  d' Ariano  >  ed  in  alcuni  al- 
tri Cafielli  circonvicini ,  ed  avvedutameoh 
te  temporeggiando  ,  vide  in  breve  disfar* 
fi  r  ofte  nemica  j  perciocché  Errico  Te? 
fta  ,  adediato  per  alcun  tempo  Ariano  i 
effendo  il  maggior  fervor  della  State,  tra 
per  la  noja  del  caldo  y  e  per  lo  manc^h 
mento  delle  cofe  d^  vivere ,  infermando, 
e  morendo  i  fuoi  foldati,  fu  cpftrettp  al* 
la  fine  dal  timor  di  non  rimaner  deltutr 
to  dislatto  a  partirti  di  là ,  e  feaza  aver 
fatto  alcun  progreifo  notabile  a  ritornar- 
fene  indietro  in  Alemagna. 

Ma  Ruggiero  Conte  d' Andrit ,  troppo 
nelle  fue  forze  confidando,  volle  nuiute^ 
ner  la  guerra  ;  onde  numita  la  Rocca  di 
S.  Agata  y  fi  ritraile  in  AfooU  per  difen? 
derfi  colà  entro  dal  Conte  della  Cerra  ; 
il  quale  riprefo  ardire  per  la  pactita.de' 
Tedefchi  gli  era  andata. addoifo,  e  cinto» 
lo  d'  uno  ftretto  affedio ,.  né  potendolo 
recare  al  fuo  volere  ,.  né  eoa  preghifiise  , 
né  per  forza  y  (t  rivolfe  agi'  inganni  ^  on-y 
de  chiamatolo  fotto  la  fua  fede  un.  gior- 
no a  parlamento  fuori  della  Terra  ,.  ove 
tefe  gli. avea  Tinfidie  >  il  fece  pjrigiotie  » 
e  poco  ftante  il  privò  crudelmente  di  vi- 
ta •  Dopo  la  qual  cofa  andò  a  eamjpeg- 
giar  Capua  ^  i  cui  Cittadini ,.  fmarriti  per 
la  morte  del  Conte  Ruraìero,  fé  gli  re- 
fero  con  troppa  precipito^  configlio ,  per-^ 
cbcchè  Errico  Re  d  Alemagna  ,  le  ctù 
parti  feguivano  ,.  era  già  con  grande  >  e 
potente  efercito.  entrato  in  Italia  per  IN 
acquifb  del  Reame* 

Erano  in  queflo  meotre.,  emendo, mor* 
to  Éixipo  filo  padre  >  Riccàurda  Re  d' In- 

Hh    z  «fail- 


(a)  Rice,  di  S.  Germ^ 
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ghifterr^i  è  ¥ìfìpp&  Ite  41  FAUtfai  «cm'  iK  ^mfe  iKCMbimmito:^; 
grofla  armata^artiti  4a'  bio  Siftti  "péraa^ 
d«e  '  in  Pial^inft  ^  è  giunti ,  ^  benché  per 
dhtffù  cammiito  aìnefHkie  a^'-MeAkia'  fu 
k  fine  del  mefe  di  Settembre  ^  foptagimi' 
ti  ivi  dal  verno,  fti  di  meftiere,  che  t' 
albergài^o  fìno  alla  vegnente  primnvera 
per  poter  profegnire  la  navigazióne  •  Il 
Re  Riccardo  vi  fi  trattenne  ancora  per 
dar  fffto  ad  alcune  differente)  ch*eratl 
nate  fra  la  Reina  Giovanna  fua  fortUa 
vedova  del  Re  GagKelmo ,  e  T^credi 
Re  di  Sicilia ,  ed  avendole  compofte  , 
Tancredi  promife  di  dar  pef  moglie  ad 
Arturo  Duca  di  Brettagna  nipote  del  Re 

Ingleie  ,  e  fucceifor  nel  Reame ,  per  non    fpicacia  ,  e  talemp,  non  fofife  ftito 4ociir 

%    da  uomini  dotti  rìpsuto  fi^gto  »  e  db»» 


afiidi^egti  rinofmvo  in  ^ett'impt^^  dets 
to  it  Mat»jkù\'  dtlU'ftnt^TJF'yf'Xtiàkzttè^ 
con  modra  acerbiti-f  n^-ebbie*  rifàio  ià, 
chiamarlo  ivk  un  fuo^  libro  <,  che.  gifibrifli 
contro ,  ^eretico ,  i.^  ^^^zo-}  ma  iMchè  la 
dottrina  di  Pieiro^era  tuto  oittolka  ;^  che 
non  meritava  ta^li  rimproveri  dal  Cala^ 
breie ,  Inffoceuziu  liL  tuA  Coacxlio  chs 
0tfeebrè  in  Larmoo  omdanaò  'A  libro  deU! 
Abate,  e  trattò  coti»  erericr  cotoni^  die 
ardiranno  di  difendtoK  la  fca^hmrina  ii> 
q  uefta  parte  contfo  ~  il  Lombardo  «  . 
Non  é  però,  che  per  Ufnargimndepei» 


aver  Riccardo  prole  alcuna ,  una  fua  fi 
gHuola  ancor  fanciulla ,  venuta  che  foffe 
all'età  convenevole  al  maritaggio,  con 
ventimila  oncie  d'oro  di  dote  (rf). 

(Le  differenze  cran  inforte  per  Ib  Do^ 
tario  della  vedova  Regina,  e  per  akuni 
tumulti  accaduti  in  Meffina  fra  gP  Ingle- 
fi ,  ed  i  Meffinefi  ,  mentre  Riccardo  fu  di 
patfaggio  a  Medina;  e  l'iltromento  di 
quefta  pace  ftipulato  nell'anno  1190.  è 
rapportato  da  Lténi]^  (/)?  dove  fi  leggo- 
no-pattuiti  gli  fponfali  tt^  Arturo  y  e  la  fi- 
gliuola' Ai  Tatfcredij  e  coftituita  la  Dote 
di  venttmikt  oncie  d'oro). 

Era  inquefti  tempi  diffeminata  per  tur- 
ta  Em^pa  la  fkma  di  Gio vacchino  Cala- 
brefe  Monaco   Ciftercienfe,  ed  Abate  di 
Curatrio ,  riputato  comunemente  per  Pro* 
feta ,  onde  venne  curiofità  al  Re  Riccar^ 
dof  di  faveilaiT^Ii ,   il  quale   dalle  fue  pa- 
role s'  avvide   incontanente ,  eh'  era   utr 
cianciatore,  e  quello   ch'egli  diffe  (tover 
fra  pochi  anni  avvenire  in  Terra  Santa, 
fuccedctte  tutto"  al  contrario  •  Fu  egli  pe- 
rò d'uno  fpirito  molto   vivace,  accorto, 
e  icaltro  ,  e  fopra  tutti  que'  della  fua  età , 
intcndenrifllimo   delle   facre   fcritture  ,  e 
daU.1  fomma  perizia ,  che  avea  delle  me- 
defime  col  "fiio  gran   cervello  pronto  ,  e 
rivace,  Impofturava  la  gente  facendofite- 
lierè-  per^  Profeta  .  Dagl>  infiniti  libri  che 
còmpofe  tutti  con  titoli  fpeziofi,    e  Ara- 
vacanti ,  ben  fi  conofce ,  che  fopra  i  Teo- 
logi di  que' tempi  fu   riputato  d' alto ,  e 

(a)  Epìfl.  Rtsh  Angl.  ad  CUm.  IH. 
apud  Baron.  (  b  )  Lunig  Cod.  hai.  DìpUmi 
Tm.  2.  pag.  859.    (  e  )  K  Umd.  nife  Ai- 


to  di  fpirito 7  fé  noa  di  proIrEÌa^.dme* 
no  d' inteiligeoatii ,.  conte  icril^.  di.  Imi  Gr* 
glielmo  Parifienfe  Vefcovo  dìPatigr,  che 
fiorì'  intorno'  all'  annd  1 246,  £di  iir^  noftni 
Dante  non  ebbe  dificdfà  di  triectedo  nel 
Paradifov  e  di  celebrarlo"^  an€ors<par:PiDA 
feta:-  -'  .  '  > 

Rahan  è  ^nhij  r  fuc$m  da' Imo  ^ 
Il  Calavre/i  Aiate  Gio^OBeetinat 
Di  /pirite  Prfffericé  dotata  C*^  )  * 
Siccome  la*  Cronaca  di  Matfc<^Paimia^ 
ri,  Sifto  Sanefe,  Errico  ComelioL^ Agiip 
pa ,  il  Paleotto ,  e  tnoleiffitoi  ahir  npof< 
tati  dall'  Autor  della  Giutlta  sàidf  BMìo^ 
teca  del  Toppi .     * 

fntanta  Errico-  Re  d*  Alemagns^etfni* 
dbgli  in  quefto*  mentre  wttivÉBtai^  la  feR>vel- 
la  della  morte  di  Federico^  Bafbamfafuo 
padre ,  che ,  come  fi  àHk ,  TBi&tì  nriia  tni^ 
nore  Armenia,  volendo acquiftoA  ilboM 
voler  de'Tedefchi,  teftittoi  adEnJwDU'- 
ca  di  Salfbnia ,  ed  a  ciafean  itltp»^  ^€he 
r  Imperadore  'fuo  padre-  |!li  »e^  iro/to  ; 
e  racchetati  in'  cotal  guifii' gii -adSifi  A 
Alemagna  ,  inviò  fuoi  Amba^iadori  in 
Roma  al  Pontefice Cleniemé'ì  ed  ^Setta- 
tori della  Città  ,  dando  lom  'ii^yifos  che 
egli  era  per  cala  re  inltalu  a"  tórre  la  Co- 
rona Imperiale  nella  |:«ofi3ma  Pafqoa  ; 
ed  entrato  l'anno  diCnfio  1191.  mentre 
fi  (lava ' attende ndo  la  ftia  tenuta,  mori 
Papa  Clemente  il  quarto  giorno  d'Apri- 
le ,  e  ibpraggiuneo  intanto,  ri  Re  Errico 


m 


diz.  alla  Biòlior.  del  TogpL    (d)  Dame 
Farad,  corno  ij..  • 


DEL  fttGKO  DI  >?A*^LI  tl^.  XJV. 


ici  Kevtti)'  fb  ereato  fm-iicceff^i^  OiaH 
euttQ.  Bubbae* Hdtimio  natx>  ^i  ttobillan* 
gne,  è  TMckte  di  8j.  asmi)  A  4Mte  & 
ttoofeò  Ceftftmo^,  IIL  Ccm  quéfta  nuovo 
Pontefice  fo  Kccwrfata  F  mcoroftasicme  -d' 
£mco»)  il  ^uale- nella  Cbi^fa  di  &  Pie- 
tifo  eoo  )a  iblita  poa;ii|a  ìnfienic  oon  la 
mogbe  Coftamia  fu  coronata  ImperiKior 

It  Re  Taocrtdt  eita  da  Palermo  paCTar 
to  4i  nuovo  ki  Pliglia  »  ove  rtgimafcto  uà 

Srlameoto  dt  &k>ì  Baroni  »  Termali  >  e 
to  feda  a  molti  al&ii  del  Re^o ,  fe 
n^  andò  poi    ùk  Abruzti  ;   e  debellai  il 
C^ote  Raiittldo   ìL  còRrinfe  venire  atla 
fila  ubbèdienza  «  Indi  ptfTato  a  Briodifi 
couchiiife  il  maritaggio  tra  Ruggiero^  Aio 
figlióDlo  primosenitory  ed  Irene ^  detta  aa- 
Cora  til  vcrfta  '  Vnm/jr ,.  %tiuola   d'Iiaac 
Impequlor  Qreoo  (i^)>  e  poco  (tante  »  ve^ 
mita  la  faìK^idla  da  Corìftantinopolì  aBricH 
elfi)  fi' oelebrarORO  n^Ila  mede&na  Città 
poUlpofrmeate  le  nozzt  v  Fece  ancora  Taii* 
credi  coronar  quivi  Ruggiero  Re  di  Sici-^ 
ila  i  onde  riflette  loveges  (  ^  ) ,  che  que- 
llo fui!  prime  Re  cojfonato  fuori  di  Paler- 
mo; e  fiirca  T^iiicorònaaùone  fé  ne  tornò 
TaQcr^  lìettahìèote  a  Palermo,  avendo 
coooedueo  frnna  del  Uno  partire  a  Roffre^ 
da  Abatcf  dì ^ootecafmo  ja  Rocca  d'E- 
va»^ 9  4  la  Rocca  di  Gu§lielmo. 

Ma  rimperador  Errico  ^  tofto  che  fa 
oon>Dato*m  Rdma  raccoèfe  il  fuo  eferci- 
toyùi  acoompagBaio  daCoftan^a  fast  mo^ 
glie  per  la  Pia  di  Campagna  atfalì  il  Rea- 
me per  cD&qiiiftarlo;  ma  Celeftino  fece 
wù  i  fiioi  sforzi  per  fraftomarlo  dair 
ìiBprefa*^  e*  fi  fdegoò  atfai  ^  che  per  tal 
cagione  movefle  guerra  a  Tancredi ,  quan- 
do del  Regno  n  era  ftate  invefiito  da  Cle-» 
mente  &o  preàeceflore  (  *  ) .  Niente  pe* 
rò  valfe  T  opera  di  Celeftino;  poiché  i 
Tedefehi  pervenuti  alla  Rocca  d' Arce  t 
luogo  fortiilimo  pofto  alle  frontiere  dello 
Statò  della-  Chiefa ,  lo  prdero  per  forza 
d' arme*  in  un  iubito  •*  il  qual  avvenimen- 
to y  ikcome  rincorò , .  e  diiede  baldanza  a' 
ibldati  deirimperadòre^  così. all' incontro 

(  a  )  Chran.  di  Foffanova .  (  b  )  RUc.  da 
S,  Gemr.  (e)  Inveges  Ut»  3*  IJiar,  di  Pai, 
(•)  Rice,  da  S^  Gcmh  Imperatot  R^num 
hitrat  menft  Martio  j  Fapa  prohiÌ€yitiy  Ùf 
contradieente .  Arnaldo  Lubbecenfc  ptrefcrU 
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feemò  vor  gran  parte»  il^vaiptr  d^'  R,^g];i»;ar> 
Ir  j.  09de  .S<^eUa.4  'AtinVr  «  Collf  r^Ui? 
gp^itè  j  feDza  appettar  aìti;o:  ai)'al«> ,,  re.gli 
diedero}  e  Roffiredov. Abate  di  Mpot^eCa^^ 
finO)  che  gravemente  era  iaiermo  juv^let^ 
to,  con  quelli  di  S* Germano,  ipviaronn 
a.  giwa^li  fedeltà  anch' eifi.;-  e  pocoftan^^ 
tse  Cefare  >  e  Coftanza  ne  giiono  a^.  qwe| 
Monaftero  avifittir  qoel  Santuario^  Sf» 
«mando  poi  il  lor  cammino  y  fé  gli  die»* 
aero  \\  Conte  .di  Fondi,,  e  quel  diMolirv 
fé,  e  pifTando  in  Terra  di  Lavoro vfi..rM 
volfe  alla»  lor  parte  Guglielmo  Con^e  dX 
Caferta,  e  le  Cicrà  di  Teano^  Capua^; 
ed  Averia-i-nè  ritrovarono  veiìAen^  -alv 
cuna  fino  a  Napoli,  ove  eifendoTi  rioovra^ 
to  il  Conte  della  Cetra ,«  e  non  volendo 
one' Cittadini  mancar  di  fede  a  Tancie;^ 
ai,  s' appreftarono  francamente  alla  diife* 
fa  .  Si  governava  allora  queila  Città  da 
Mìgernoj  di  cui  fu  quel  privilegiofpedi- 
to  agli  Amalfitani ,  cotnre  fi  diiie  ;  ^  (e 
bene  riconoiceife  per  fuo  Signore  Tancr e<r 
di  ,  ficcome  conobbe  tutti  g^r  altri  Re 
Normanni  Aioi  predece&ri,  riteneva  pe« 
rò  quella  forma  fteda  di  govexiV>  a-.ch^ 
avea  prima,  ciie  da  Ruggiero  fofb  ma« 
nomeffa .  Entrato  ora  in  fua  dife£i  il  Con<t 
te  Riccardo,  potè  far  valida  refifteiuaad 
Errico;  il  quale  inaiata  V  Imperadrice 
Cottane  a*  a  Salerno ,  che  ia  .quefto  men- 
tre era  paffato  fotta  la  £ua  dominaaionc^ 
cinfe  Napoli  d'uno  (bretto  aifedio rd^tu(4 
ti  i  lati;  ma  non  perciò  fu.  baftevoie  :i 
prenderla  a  patto  alcuno,  così  per  la  va> 
lida  difela  del  Conte,  e  de' Napolenanii, 
com'  ancora  perchè  negli  ecceiBvi  ardori 
di  <)nella  State ,  infermaodo  per  lo  fover^ 
chio  mangiar  de'  frutti ,  e  per  T  iatexnpe-» 
rie  dell' aria  in  que' luoghi  paludo&,  iTe-» 
defchi ,  ne  cominciarono  a  morire  in  ^of» 
fo  numero: ,.  fra.'  quali  mot}  1'  Arcive&ova 
di  Colonia,  il  cui  corpo  portarono  i  &^ 
migtiari  afeppellire  in  Alemagna;.  edam-, 
malatofi  alla  fine  il  medefuno  Imperada* 
re^  v^ggendo  non  poter  venire  a  capo 
della  fua  imprefa ,  dato  a  faccomanno  tuu 
to  il  Contado  ^  ed  abbrucciato  ogni  ibcca 

d' 
V9y'ch^  ErrÌ€§  con  quefia  fvbm  andata  in  Ph^ 
glia ,  animum  D.  Papa  non  pafum  offende'^ 
raty  gatta  Rtsc  Tanctedns  a  S$di  Apoftolica 
fam  ibi  àrdin9tns  futpat  «  ... 
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d' alberi  fruttiferi ,  lafciò  la  Citt4  libet^ 
dall' afledio .  Ed  avendo  lafeiata  Cùftaii^ 
2a  in  Salerno ,  ed  un  fuo  Capitana  chia^ 
mate  Moica  in  Cervello,  ^Ua  guardia  del 
Caftel  di  Capua ,  Diepoldo  Aferaanno  al- 
la Rocca  d' Arce ,  e  Corrado  di  Marki 
alia  Terra  di  Sorella  ;  e  prefi  gli  oftaggi 
da  que'  di  S.  Gerniatio ,  i  quali  recò  (éc0 
con  l'Abate  Ro£Gredot  per  lo  caromin 
delle  Terre  di  Pietro  Conte  di  Celano 
ufcl  dal  Reame»  e  s'avviò,  vcrfo  Lom- 
bardia, per  girfene  in  Alemagna  . 

Riccardo  Conte  della  Ccrra  avendo  in- 
tcfa  la  partita  d' Errico ,  ufcl  prettamen- 
te con  iuoi  foldati  da  Napoli ,  e  con  nioU 
ti  Napoletani,  che  parimente  il  (cguiro- 
no ,  ed  eCfendo  andato  a  Capua ,  que'  Cit- 
tadini tofto  fé  gli  diedero,  uccidendo  grof- 
fo  numero  di  Tedefchi»  che  in  eifa  di- 
moravano, ed  aifediato  il  Caftello,  non 
potendo vifi  Mofca  in  Cervello  mantene- 
re per  difetto  di  vettovaglie,  glie  lo  re- 
fe, ufcendone  libero  con  tutti  1  fuoi  (tf). 
Indi  prefe  il  Conte  ,  Atiuo  ,  Averfa  , 
Teano,  e  S.  Germano  con  tutte  le  Ter- 
re della  Badia  di  Monte  Cafino  ;  e  richie- 
sto Adenolfo  da  Caferta  Decano  delMo- 
naftero  ,  che  v'  era.  rimafto  in  guardia  per 
r  affenza  di  Roflredo  ,  a  darfegli ,  non  po- 
tè a  patto  alcuno ,  né  con  preghiere ,  né 
per  forza  recarlo  al  fuo  volere .   Soggio- 

f(ò  pofcia  Riccardo  Mandra  Conte  di  Mo- 
ife,  e  pofe  in  guardia  di  S.  Germano,, 
e  di  S.  Angelo  Teodico  Mafnedam*  Per 
li  cui  felici  progreffi  fgomentato  Riccar- 
do Conte  di  Fondi,  il  quale  avea  com- 
perato dall' Imperadore  Setfa,  e  Teano  j. 
abbandonando  il  fuo  Stato  (T  fuggi  in  Cam- 
pagna di  Roma;  e  Tancredi  volendo  gra- 
tificar jiligemo  Napoletano  per  li  Servigi 
reiifli  nella  difefa  di  Napoli,  donogli  il 
Contado  di  Fondi  ,  che  a  Riccardo  era 
fiato  confifcato . 

Ma  tutti  quefti  progreffi  niente  sbigot- 
tirono Adenolfo  Decano  Caffinenfe  ,  il 
quale  non  oftante ,  che  Papa  Celerino  V 
aveife  perciò  fcomunicato,  ed  avefle  pari- 
mente interdetto  il  fuo  Monaftero    (  ^  ) , 

(  a  )  Rice,  da  S.  Germ.  (  b  )  Rice,  da 
S.  Germ.  jédenulphks  Cafertanus  Decahus 
CaJJineìffis^  prò  eoquod  in  partts  non  ceffìt 
Regisy  aCosleflìnoPapa  excommunicatu^ efi^ 
^  moìiafterìum  fuppofttum  interdico .     (  e  j 
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puv  vMe  oftìnataaitAte  4x>^fiioi  Motiad 
mantenerfi  nella  i>cirte  Imperiate.  Tutta 
al  contraria  de'  Salermunt ,  i  quali  voleiw 
do  ricuperar  4a- grazia  del  Rffa'Taocvtdi  > 
gli  dieion.  prefa  la  Impemdxìcet  Céftama y 
la  quale  egli  eoa  animo-generofir avendo 
a  grand' onore  raccolta  in  Palermo  ^  noa 
molto  da  poi  a  ridiiefta  del  Papa*  im  li* 
berta  laripofe,  e  con  molti  dosi  iivcom^ 
pagoia  d'Egidio' Cardinal  d'Aragona  al 
fuo  tnarito  in  Alemagna  la  riniandò  (r). 

Fu  però  con  dubbia  ibrte  lungamente 
guerreggiato  in.  Terra  di  Laroto  }  poiché 
Adenolfo  Decano  di  Monte  C^^no,  uni- 
te alquanto  truppe  de'fooi,  e  ^*Tede* 
fchi,  ricuperò  tutte  le  Terre  icmi^^ft» 
al  fuo  Moniftero;  ed  avendo' da^^p»i  V 
Imperadore  Errico  rimandato^  4a  iulla  V 
Abate  Roffireda  col  Conte  Bert^do'^  t 
buona  mano  di  foldati  Tedefcbi,  fi  cMi- 
giunfe  i'  Abate  col  Decano^  ed  inficsìt 
uniti  fecero  notabili  progreffi;  %  ci^^atRL- 
to  pofcia  il  Conte  Bertoldo  nel  .Reame 
con  molti  foldati  Alemanni,  e  Fiorenri- 
nt ,  che  U  feguirono ,  pofe  fafhft^  quefta 
Prav.inci;i ,  ed  il  Contado  di.  Molife,  con 
diftruggere  la  Città  di  Venafro ,  e  gK  al- 
tri Caftelli  intorno,  ove  fecero prìgioaie- 
ri  molti  foldati  del  Re  Taociedi. 

Mentre  in  cotal  guifa  fi  travagtìam  od 
Regno  ,  Riccardo  Re  d' lo^ilterta ,  il 
quale  con  Filippo  Re  di  Ffanciaerapif- 
iato  inSoria,  ed  avea  prefe Accoae^ ("^ X 
venuto  in.  diicordia  col  detw  Re  F&lip* 
pò,  fu  di  tutti  il  primiero  a  cocMrdarfi 
col  Saladino,  facendovi  tregua  per*  tre  an*^ 
ni:'  il  che  conchiufero  neli*  anno  11^2. 
E  dato  il  titolò  di  Re  di  Gerufetemme 
al  nipote  Errico ,  ed  a  Guido  di  Lufi- 
gnano ,  in  vece  del  detto  Rettole^  che  a 
lui  apparteneva  ,  T  Ifola  di  Q'pri  t  fei<^l^ 
fé  r  armata  da  que'  lidi  per  ruoniare  al 
fuo  paefe }  ma  fopra^iunfo  da  gMve  tem- 
pefta  nel  mare  Adriatico,  corfe  rifchìodi 
iommergerfi,  ed  appena  coa^dii  de*  fuoi 
giunfe  a  falvamento  in  terra.  £  cammi- 
nando occultamente  per  Alemagna  per  paf- 
fare  in  Inghilterra  ,  fìi  vicino  Vienna  per 


re- 


A/Vf •  da  S*  Germ.  Ruggiero  in  AnnaL  An- 
ghr.  Chron.  dì  Foffanava  apud  Baron.  (*5 
Acri  f%  faccia  U  fieffo^  che  fi  fece  vàia  pa- 
gina  228. 
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dex.rexjNO  di.  napoli  hb.  xrv. 


irvelatfoue  de^iuoì  fii«iUìarì  ww^^suiv» 

e    da  LeopialdorDuca  (FAuftria  fu  ìaxo 

prigioQiexe:  in  potec  òdi]  Im^wnclmre ,  eh' 

era  fuo  •  nemico ,  dal  ^^lale  j  dogo  vari  av- 

vemnentì  ^  cfifenda  '^uncorata  jiui  anno ,  e 

pooo'  meli  che  due  mefi  prigìoiie  >  per 

IIBCZ20  ài  molta  moneta  y  .  eh*  egli  pagò  » 

fìi  ripoito*  iu  libertà ,  «  rimandato  -nel  fuor 

RegDDT.  Non  aveva  intanto  mancato  il 

Pontefice  Celefiino  per  tal  preftira  fcomu- 

nicave  così  rimperadore,  cmne  il  Due* 

d*  AMÉm»  pretendendo  non  poter  effere 

da  quella  afiotuti  y  fe  non  •  reftitiiivano  i 

denari  y  die  per  ifprigionarlo  aveano  eftor-» 

ti  dkilRe;  onde  non  volendo  quelli  ren« 

dergli  a  patto  veruno  »  amendue  eosì  fco« 

municati  com'erano  fi  tnorirono. 

Ma  iritoraando  agli  avvenimenti  dei 
noftro  Reame  5  il  Cont»  Bertoldo  profe* 
guendo.  i  ftloi  ac<]uiftt  in  Terra  di  Lavo^ 
To  >  e  Contado  di  Molife ,  e  concorrendo 
a  lui  ogni  giorno  grotfo  numero  di  Re*- 
gnicolì',  che  bramavano  il  dominio  de' 
Tedefehi  y  tutte  quefte  eofe  obbligarono 
il  Re  Tancredi  per  dubbio  ,  «che  non  fi 
raettefTe  in  rivoltwa  tutto  il  Regno  ,  di 
paffare  da  Palermo  di  iiuovo  in  Puglia  ; 
onde  avendo  ragunato  munerofo  eferci- 
to  j  andò  a  fronteggiar  il  Conte  (  a  )  i 
ed  afirontatofi  amendue  fotto  Montefu* 
fcolo  >  £ardno  per  venire  a  battaglia  ;  ma 
coafi^atp  il  Re  »  che  non  era  convene* 
voìe  anKchiar  la  fua  perfona  Reale  in 
UQ  fatto  d'  arme  contro  Bertoldo  ,  che 
noa  tiA  che  un  femplice  condottiese  ^ 
sfiig^  di  combattere  (  6  )  >  la  qual  cofa 
al  Conte  )  che  avea  gente  men  di  lui  » 
fommatùenie  aggradi  ^  e  partitofì  da  Monte- 
fufQolo  fiton^ò  nel  Contado  di  Molife  » 
dove  campeggiando  il  Caile)  di  Monte 
Rodano»  fo  »  mentre  il  combattea»  ucci- 
fo  da  (Uaa  palla  fcagliata  da  que'  di  den* 
tro  con  una  manganella  ^  eh' era  una  macr 
china  da  trar  pietK»  che  in  vece  dell' ar- 
tiglierie-, s'nlava  in  que  tempi»  e  fu  infuo 
luogo  eletto  lor  X>ttca  da'  Tedefchi  Moica 
in  Cervello.  £  Tanciedi  partito  anch' fi- 
gli da  Monte  fuiìcolo  riprefe  la  Rocca  di 
S.  Agata ,  e  tutti  i  luoghi  di  quella  Pro- 

i  a  )  Pellegr.C0fi,fn  MofLCmlfm.  (b)  Rice, 
da  S,  GcTtn.  Qjtod  Ihamrfibi  no»  erat  cum  Ber- 
tholdo  confondi .  '  (  e  )  Riccardo  da  S\  (Jitrm. 
Rex  ipfe  in  Siciliam  remeavit  ;    ubi  ordino 
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vincia  )  e  paiTato  pofcia  in  Terra  di  La^ 
yoto  tofto  a  {lui  fi  refero  Guglielmo  Corn 
te  di  Caferta  >  e  la  Cittì  d'  Averfa  con 
alcuni  altti  luoghi  •  Ed  avendo  in  cotal 
guifa  ridotti  in  pace  i  confini  di  Puglia  » 
e  di  Campagna  ritornò  in  Sicilia  »  «on  a« 
ver  prima  àtì  fuo  partire  con  ogni  fuo 
potere ,  ma  invano  ^  teotato  di  trarre  al^ 
la  fua  parte  Rotfredo  Abate  Cafilnenfe  g 
che  quafi  preiago  di  quel  che  poi  avven« 
ne>  i>è  per  le  preghiere  del  Re  j  né  per 
le  minaccie  del  Pontefice  volle  a  patto 
alcuno  fcompagnarfi  da'  Tedefchi . 

Ma  tofto  fi  rivoltarono  in  lutto  quefti 
feftunati  avvenimenti  di  Tancredi  \  poi*- 
che  non  guari  dopo  quefto  fuo  ritorno  in 
Palermo  >  s' infermò  Ruggiero  fuo  figliuol 
primogenito,  dal  quale ^  quando  attendei- 
va  numerofa  prole  ,  avendolo  ammoglia- 
to con  Irene,  per  e(fer  faoo^  edajutante 
della  perfona ,  edendo  fallaci  i  difegni  di 
^uefta  vita  y  con  pur  troppo  acerba  »  ed 
immatura  morte  fugli  involato.  Unaper<- 
dita  cotanto  grave  trafiife  si  amaramente 
r  animo  del  Re  fuo  padre  ,  che  poco  ftan- 
te  y  avendo  fatto  coronar  Re  Guglielmo 
fuo  fecondo  figliuolo  (e),  infermò  anch' 
egli  per  grandiflimo  dolor  d'  animo  ,  nft 
ritrovando  rimedio,  valevole,  a  fuperar  Ix 
forza  del  male  ,  ufcì  medefimamente  di 
vita  in  Palermo  T  anno  1195.  fecondo 
Riccardo  da  S.  Germano  Scrittor  contem« 
poraneo  ,  e  fix  con  pompofe  efequie  nel 
Duomo  fepolto  nello  fteflo  avello  y  ove 
era  in  prima  flato  feppellito  il  figliuolo 
Ruggiero,  ficcome  egli  y  avanti  che  mor 
riffe  y  comandato  avea . 

Fu  il  Regno  di  quefto  Principe,  non 
men  breve  >  che  pieno  di  travagli  ,  e  di 
ri  volture  }  né  gli  fu  dato  fpazio  ,  che 
aveffe  potuto  d'  altre  leggi  in  miglior  for- 
ma riflabilirlo ,  non  permettendogli  gli  af- 
fari più  premurofi  della  guerra  ,  di  poter 
penfare  a  quelli  deUa  pace  y  perciò  leggi 
di  quefto  Principe  non  abbiamo  ;  né  & 
pure  :ne  aveffe  promulgate  ,  avrebbe  fof- 
ferto  Federico  IL  d'  unirle  colle  fue  y  e 
con  quelle  di  Ruggiero  ,  e  de'  due  Gur 
glielmi  •  Riputò  egli  così  Tancredi  ,  co-^ 


me 


natura  fin^poftcrc  Rg^erius^  filius  tjus  .y  qui 
coronatus  in  Regem  fuerat  ann.  11 91.  viam 
fji  Mmv^fifi  cartìis  ìns^tffus  ^  €>  ftattr  ejus 
GuMmitSi  in  R^emfKCcpffit  ci. 
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me    Guglielmo    iuo   iìgliuoto    che 
fucce  dette  9   per    iiitrufi  ,    e   volle    cj 

3[ualunque  conceflione  ^  privilegio  ,  o 
onazione  »  che  fi  trovadfe  de'  medefimi  y 
come  di  tiranni  y  ed  invafori  non  avetfs- 
ro  niun  vigore  ,  né  fermezza  (tf)s  non 
altrimenti  che  ftabill  Giuftiniano  Impera* 
dorè  de'  Re  Goti ,  il  quale  approvò  tutti 
gli  atti,  e  le  gefta  diTeodorìco,  d'Ata- 
larico  Aio  fi<?lh]olo9  ma  non  già  quelli  di 
Tcodato  ,  Vitigc  ,  e  degli  altri  Re  iiic- 
ceflori ,  i  quali  reputò  Tiranui ,  ed  inva- 
fori  del  Regno  d'Italia. 

Ebbe  Tancredi,  di  Sibilia  di  Medania 
figliuola  di  Roberto  Conte  della  Cerra 
fratello  uterino  di  Ruggiero  da  Sanfeve^ 
rino  figliuolo  di  Troeifio  Normanno  ,  i 
due  mafchi  che  di  fopra  abbiam  mento- 
vati ,  ed  alquante  femmine  i  delle  quali 
fopravviffero  al  Re  folamente  Albirnia  , 
e  Mandonia,  che  col  fratello  Guglielmo  ^ 
e  con  la  madre  Sibilia  lan^^uirono  lungo 
tempo  in  Alemagna  prigioniere  di  Errico  ^ 
come  appreifo  diremo  ;  e  fecondo  che  rap- 
porta Inveges  (i)  ,  ebbene  un'altra  chia<- 
mata  Coftanza  moglie  di  Pietro,  zio  dei 
Doge  di  Venezia. 


GAP. 


I. 


Guglielmo  III.  Re  dì  Sicilia  fuccede  al 
padre  Tancredi  .  V  Imperador  £rricx> 
gli  muove  guerra ,  gli  toglie  il  Regno  ,  e 
lo  fa  fuo  prigione . 

Succeduto  adunque  al  morto  padre  il 
figliuol  Guglielmo  HI.  di  quefto  no- 
me neir  ordine  de'  Re  Normanni  ,  che 
dopo .  la  morte  di  Ruggiero  fuo  fratello 
avea  Tancredi  il  fua  vita  fatto  incoro* 
nare  Re  di  Sicilia  >  e  pervenuta  di  ciò  la 
novella  in  Alemagna ,  mofife  immantenen- 
te Errico  a  calar  di  nuovo  in  Italia  per 
conquiftar  il  Regno  ,  giuclicando  (morto 
Tancredi  )  non  aver  altro  oftacolo  per 
recare  a  fine  il  fuo  intendimento.  Invia- 
ta adunque  t'  armata  nelle  maremme  del 
Reame  f  egli  vi  venne  per  lo  cammino 
di  S.  Germano  ,  ed  andoflene  a  Monte 
Cafinoi  ove  fu  a  g;randeonor  accolto  dal r 
Abat£  Rofifiredo  y  eifendo  parimente  ftato 

(  a  )  Conflit.  ìnftrummta ,  tir.  27*  Cb*  Con^ 
Jlit.  privilegia y  tit.  28.  W.2.     (b)  Inveg. 


R  I  A   C  I  V  I  L  E 

incontrato  fino  a*  confini  dello  Saio  delU 
Chiefa  da'  fuoi  Tedeichi ,  e  dal  Coate  di 
Fondi,  e  da  molti  altri  Baroni  Regnicoli 
fiioi  partigiani  (e). 

Panato  in  Campala,  tà  njoxe  io  W- 
lia  tutte  le  Terre  circonvicine ,  fi»r  die 
Atina ,  Rocca  Guglielmo ,  Capua ,  ed  A* 
verfa  ,  le  quali  né  fi  refero  ^  né  iuroiKl 
affalite,  n'andò  ibpra  Napoli.  Avea^oe* 
fi^  Città  y  prima  che  vi  giungere  Errico  y 
patteggiato  co'  Pifani ,  che  con  buona  ar- 
mata Errico  v'  avea  mandati ,  di  renderfi  y 
onde  appena  vi  fopraggiunie  Enrico ,  che 
fubitamente  gli  aprì  le  porte  • 

Indi  campeggiò  Salerno  y  cbe  fi  volle 
difendere ,  temendo  della  ira  di  Cefare  9 
che  fdegnato  per  la  prigionia  di  CoAatt- 
za  ,  non  la  diftruggetfe  ;  ma  non  poten- 
do refi  fiere  a  tante  forze  ^  fu  da  Errico 
prefa ,  e  crudelmente  facche«giata  ;  e  de- 
gli abitatori  alcuni  occiiè,  altri  Cecepor* 
re  in  cruda  prigione  y  ed  altri  mandò  in 
efilio  ,  lafciando  in  coul  gnifa  deiblata 
quella  nobil  Città  in  vendetta  dell'  in- 
giuria a  lui  fatta  .  Così  delle  Città  più 
magnifiche  di  quefio  Regno  »  Eenevemo^ 
eifendo  pervenuta  in  poter  della  Chieia 
Romana ,  perde  tutto  il  fuo  laftro ,  e  cad- 
de dal  fuo  antico  fplendore  ^  e  (juando 
Srima  era  capo  d'  un  vafto  Principto, 
a  poi  il  fuo  territorio  non  fi  ftete  più 
che  poche  miglia  fuori,  dcile  foe  mun  . 
Bari  per  1'  indignazione  di  .Gualielmn.I. 
abbattuta .  Salerno  ora  va  in  ddTobiioae  ; 
e  Capua  tuttavia  fcadendo»  avea  perdou 
la  fua  antica  magnificenza  .  Non  dovrà 
dunque  parere  Arano-,  fé  per  la  declina- 
zione di  quelle  illufiri  Città  ,  qui  a  po- 
co vedremo  »  Napoli  foi^ere  (c^n  tutte 
le  altre  del  Regno,  cbe  col  ùvondi  Fe« 
derico  IL  e  più  per  Carlo  I.  d'Aogiò  fi 
refe  capo  1  e  Metropoli  di  sJ  v^»  y  e  no* 
bil  Reame. 

Così  Errico- trionfando  felioemente  m 
quefte  Provincie ,  con  non  mifior  felicità 
entrò  nella  Puglia»  la  qmk  y  fenza  tro- 
var alcun  Gostrafto  ,  Soggiogò  tutta  y  in- 
di fpedì  in  Sicilia  V  Abate  Ro&edo  fuo 
fedeliflimo ,  dandogli  autorità  di  poter  ri- 
cevere in  fuo  nome  tutti  i  luoghi  ,  cbe 
fé  gli  voletfero  dare.  Quelli  naflandoper 

Ja 

liò.  3.  hìft.  PaUf.    (e)  Rice,  da  S.  dm. 
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la  '  Calabria ,  à  gm  tutte  letitìifi ,  é  Ca- 
liellf  éi  quella  Regione  gli  aprirono  le 
ynte S'^^'^lKxtò  il  Faro',  (t  gli*  dicdeto 
lincile  Meffina  j  Palermo ,  '  é  quàfì  tutte  le 
<AtÉ6  T«rre  di  qixeirifóla  fehza  trovar at- 
<ano9  che  Te  gli  opponeffe. 

La  Reina  Sibilla  reggendo.  1^  infedeltà 
^^*  SiciKaai  j  '  e  temendo  di  fé  ft^ifa  9  e 
-de*  fòoi'figliuoii  ',  ìifcita  dal  regal*  Palagio ,  fi 
ricorro' «lel  Caftet  di  Calatabellotta  luogo 
fortifiirtlo,  ed  atto  a  fb  lunga  difefa;  ed 
intanto  i  Palermitani  prettamente  invita- 
rona  V  Imperadore ,  che  in  quefto  mentre 
era  paifato  anch' egli  in  Sicilia,  ad  entrar 
aerila  I0V6  Città  .  Ma  Errico  non  volen- 
ào  '  ptider  tempo  in  conibatter  Calatabèl- 
lòtta  9  il  diipofe  di  ytòlér  con  fròde  otte- 
ner il  feo  mtendimento  ;  onde  inviati 
iuoi  Meiffi'  alla  Regina  ^  patteggiò  con  lei , 
xhe  oedenéogli  ella  le  ragion!  del  Regno , 
«gli  a  lei  darebbe  il  Contado'  di  lecce  ^ 
jtà  al  figliuòlo  Guglielmo  il  Principato  di 
Taraiito  ^  la  quale ,  vedendofi  abbandona- 
ta da  ciafcunoj'fi  contentò  di  tale  accor- 
dò ;  tà  emendo  Cefare  entrato  con  gran 
^pomoa  in  Palermo ,  non  guari  da  poi  ven- 
ne TkUìùì  piedi  r  infelice  Guglielmo  a  ce* 
dèrgli  1^  Corona  di  Sicilia,  come  appun- 
4o  icrivooo  la  Cronaca  che  fi  conferva  in 
MoriteCafino^,  e  Riccardo  da  S.Cermano^ 
-    Efcco'come  quefti  Regni  dà' Normanni 

Siffarpmy ^  a^Svevi ,  non  per conquiiia ,  co- 
e  patiaM^fio  da'  Greci ,  e  da'  Longobardi 
41*  NorflfiflbÉi  >  ma  per  fucceffione  ,  per  la 
ipeifWBL  tK  Coftanza  ultima  del  legnaggio 
iegiftinio  de'  Normanni  •  Egli  è  vero ,  che 
tiienttf'' avrebbe  giovato  ad  Errico  quefta 
Tagionlé  ,  fé  non  1'  avefle  foftenuta  colle 
érmrjj^mà  non  potrà  negarfi,  cheFederi- 
4K>  (Ilo  ff^iBdlo ,  non  per  altro  titolo ,  che 
per  qtiello  ,  fovente  nelle  fue  Coftituzio- 
*ni  fi  <Kèiinara  effei^e  egli  padrone  .  Per- 
ciò il  Regno  di  Sicilia  lo  chiama  fuo  Re- 
gno éridìfmh  (a)i  ti  altrove  (6  )  etf^di* 

'  Enìeo  avendo  trionfiito  de^  fuoi  nemi- 
ci ^  e  poflo  in  cotal  gùifa  fotto  la  foa  do- 
minaf  lotte  i*  Regni  di  Puglia  ^  e  di  Sici- 
lia 9  con  imprudente  coofiglio  fi  volfe  >  per 
meglio  ftabilirfi  in  quelli  »  alla  crudeltà 
n».  IL 
(  a  )  Conftìu  Cum  lureditarium  Rtgnum 
noftrum  ShUiie  5  €Ùji9s  ptàcìàrà  ncàìs  httri^ 
ditas^  &c.  lìb.ì.   tìt.  aj.    (b)  Lìb.  i.  in 


0d  al  rigore  ;  poiché  avendo  prima  rlmu^ 
nerato  1  Abate  Roffredo  con  donar  al  fua 
Monaftero  il  Caftel  di  Malveto  ,  e  con* 
cedergli  di  nuòvo  Atino  »  e  la  Rocca  di 
Guglielmo  ,  congregò  nel  giorno  di  Na-i 
tale  nel  regal  palagio  di  Palermo  unage« 
neral  Affemblea  ,'  ove  avendo  a  coloro  ^ 
che  ivi  s'erano  ragmuti ,  efpoffo ,  che  per 
lettere  di  Pietro  Conte  di  Celano  ,  era 
feto  avvertito  d*  una  congiura ,  che  fi  m'e- 
ditava contro  di  lui,  contro  il  tenor. dell' 
accordo  ,  e  della  fede  data  ,  £ece  prigio- 
nieri il  giovanetto  Guglielmo  ^  la  Reina 
Sibilia,  e  le  fue  figliuole^  Niccolò  Arci- 
vefcovo  di  Salerno,  con  Riccardo  Conte 
d'  A)ello ,  e  Ruggiero  fuoi  fratelli  ,  tutti 
e  tre  figliuoli  di  Matteo  G.  Cancelliero, 
da  lui  neramente  odiato,  per  effere  ftato 
cagione,  come  fi  diffe,  che  foCTe  da'Sici* 
liani  creato  lor  Re  Tancredi  \  ma  ritro- 
vandofi  Matteo  già  di  quefta  vita  paffa- 
to  ,  il  mal  talento  ,  che  contro  il  padre 
avea  conceputo  ,  volle  sfogarlo  co'  fuoi 
figliuoli  ."Prefe  paiiniente  i  Vefcovi  d'O- 
ftuni ,  e  di  Trani  con  altri  molti  Prela- 
ti, Conti,  e  Baroni»  E  vie  più  infieren- 
do ,  con  crudeltà  barbara  fece  molti  di  lo- 
ro abbruciare  ,  ed  altri  impiccar  per  la 
gola ,  e  fece  abbacinare  ,  e  tagliare  i  te- 
fticeli  all'infelice  Guglielmo  .  Ebbe  Pa- 
pa Celeftino  notizia  dì  quefte  crudeltà  » 
e  gli  Ipedl  un  Legato  Appoilolico,  affin- 
chè fi  tratteneffe  di  tante  crudeltà ,  apre* 
ghiere  anche  di  Eleonora  Reina  d^Ingliil- 
terra^  madre  della  noftra  vedova  Regina 
Giovanna  ,  che  fcrtffe  all'  ifteiTo  Celli- 
no (  ^  )  9  ma  r  Imperadore  difpregiò  qUIe- 
Ai  avvifi  }  ed  aggiunge  Ruggiero  ne' tuoi 
Annali  ,  che  non  baìl^andogli  l'  aver  e»' 
vivi  sfogata  la  fua  barbarle  ,  non  volle 
nemmeno  perdonare  a'  morti;  poiché  fe- 
ce trar  di  fotterra  i  cadaveri  del  Re  Tan- 
érecU  ,  e  del  figliuolo  Ruggiero  ,  e  fece 
lor  torre  le  corone  reali  ,  con  le  quali 
erano  fhti  ièpolti ,  dicendo  che  V  aveàa 
ptrefe  illegittimamente.  Noii ^iiffbrmi fen- 
timenti  ebbe  P  Imperador  Federico  fuo  fi- 
gliuolo, il  <quale  perciò  annullò  tutti gU 
atti ,  privilegi  »  conceffioni ,  ed  ogni  altro 
contratto  fatto  fotto  nome  di  queftiPrìn- 

Il  cipi, 

Procem*  Cum  ìgttut  R^iutn  Stcilia  wfira 
Maiefiatìs  hétredUéks  pretìofa  j  &c*  (  e  )  £• 
ff/t.  ttfud  S0ffn, 
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cipi,  riputandogli  per  Tiranni  ^  ed  inva« 
fori  del  Regno,  non  già  per  Principi  le- 
gittirai ,  come  air  incontro  ebbe  Ruggie- 
ro, ed  i  due  Guglielmi,  i  quali  foli  per- 
ciò chiama  Tempre  fuoi  predecefTori  • 

Ma  mentre  in  qQeft*iinno  1195.  ^^i  ^^^ 
fé  s'  adoperavano  da  Errico  in  Cicilia  , 
Coftanza  ,  che  da  Alemasoa  era  partita 
per  trovar  fuo  marito  ,  per  effergli  con- 
forte anche  nel  Regno  eredità  fua  pater- 
na ,  giunta  in  Italia  ,  e  propriamente  in 
EJi  j  Città  pofta  nella  Marca  d'  Ancona , 
partorì  un  figliuol  mafchio ,  al  quale  per 
prefagio  forfè  di  -quel  che  dovea  riufcire, 
ovvero  per  maggior  ftimolo  di  virtù ,  po- 
ièro  due  nomi  de'  fuoi  grand'  Avi ,  e  lo 
chiamarono  Federico  Ruggiero  ,  ed  altri 
Ruggiero  Federico^  Nacque  qucft'Eroe  in 
queffanno  1195-  (^)>  ^d  in  queftaofcu- 
ra  Città  della  Marca  Anconitana  ,  come 
fcrivono  la  Cronaca  ,  che  fi  conferva  in 
Monte  Cafino,  Riccardo  da  S.  Germano, 
ed  Alberto  Abate  di  Stada^  ed  in  ciò  fu 
eguale  il  dettino  del  luogo  della  naicita, 
a  quello  della  morte,  che  fu  Fiorentino , 
Città  parimente  ofcura  della  Puglia .  In- 
vcges  (  A  )  come  che  per  tutti  i  verfi  lo 
vuol  nato  nel  fuo  Palermo  ,  ha  voluto 
feguitar  V  opinione  de'  moderni  contro  Y  au- 
torità di  Riccardo  da  S.  Germano ,  e  de* 
pia  antichi  Scrittori;  e  fopra un falfo fup- 
pofto  ,  che  Coftanza  infieme  con  Errico 
fofTero  ftati  incoronati  in  Palermo  V  art- 
-no  >i94.  gli  par  incredibile  ,  che  aveffe 
di  quefto  parto  potuto  sgravaffi  in  Efi 
neir  anno  leguente  .  E  certamente  direb- 
be vero;  ma  Coftanza  non  pafsò  in  Sici- 
lia ,  fé  non  in  queft'  anno  1195.  come 
quefti  antichi  Autori  rapportano  .  Egli 
nacque  mentre  Coftanza  fua  madre  non 
avea  che  37.  o  al  più  39.  anni  ;  e  natb 
tra  gì*  incomodi  del  viaggio ,  per  non  ef- 
poflo  a  maggiori  perigli  ,  fu  dalla  madre 
dato  ad  allevare  alla  DucheiTa  di  Spoleti , 
e  lafciato  fotto  la  cura  della  medefima  , 
•e  d'Alberto,  da  altri  chiatnato  Corrado, 
Duca  di  Spoleti ,  e  Conte  d' Affifi  fuo  ma- 
rito (  e  ) ,  il  quale  tre  anni  iia  poi  lo  fe- 
«c  battezzare  folennemente  nella  Città  d' 

(a)  Pellegr.   in  Cron.  Caff.  ann.  1195. 

(b)   Im)eg,  ìib.  j.  hifl.  Paier.     (e)  Atti 

-i  InnjIIL  ^pud  Baron.  ann.  1 197.  Conrade 

nomine  Svevo ,  qui  antea  creatus  fuerat  Du» 


RIA    CIVILE 

Aftifi  in  prelenza  di  quindici  Veicovi,  € 
di  molti  Cardinali  9  e  fu  nominato  Fede^ 
rico  Ruggiero  y  in  memoria  de*  fuoi  .grand' 
Avoli  •  E  quefta  celebrità  cosi  tardi  nfa- 
ta  nel  fuo  batt^mo  con  tanto  còncorfo 
di  Cardinali^  «  d'  altri  Prelati ,  e  la  vo- 
ce che  vanamente  'era  ìnforta  ad  volgo  ^ 
che  vi  fbife  ftau  finode  nel  parto  ,  e  che 
foffe  flato  fuppoftó,  diede  cagione  alla  fa^ 
vola  fcritta  dal  Crantió  nel  libro  compo* 
fto  da  lui  della  Metropoli  di  Savoia ,  e 
feguitato  poi  da  altri  moderni  Scrittori , 
che  per  la  vecchiezza  deli*  Imperadrice  , 
non  effendo  atta  a  generar  ^liooli  ,  per 
«flere ,  fecondo  eh*  egli  fctiilè ,  di  55.  an- 
ni ,  o  come  altri  han  detto ,  di  ièflànta , 
quando  penerò  Federico ,  partorire  in  mez- 
zo la  piazza  entro  un  padiglione ,  in  pre- 
fenza  di  tutte  It  donne  della  Terra,  che 
vi  vollero  intervenire,  e  ch'ella  poi  per 
la  Città  di  Palermo ,  per  tor  via  ogni  fo« 
fpetto  ,  andaffe  con  le  mammelle  nude  , 
e  difcoverte  diftillando  latte  ,  come  non 
fi  è  ritenuto  difcrìvere  T  Autoriklla  Pre- 
fazione de' Capitoli  del  Regno  di  Sicilia* 
Per  togliere  tra  il  volgo  quefto  fofpetto 
d'  eifere  il  parto  fuppoftó  ,  btfegnò  ,  che 
il  Pontefice  Celeftino  ,  prinoa  d^  inveftir 
Federico  del  Regno  di  Sicilia-,  ncercatfe 
da  Coftanza ,  eh'  ella  ^iurafte ,  che  V  avei 
procreato  dal  fuo  marito  Errico  ;  e  laa- 
gion  di  quefto  giuramento  non  fa  perchè 
non  era  riputata  allora  abile  per  veocfaicz* 
za  a  generar  figliuoli  ,  ma  per  tont  tra 
il  volgo  la  fama  diifeminata  di  fiippori- 
ziòn  di  parto  ;  e  quando  MalcovsAdo  da 
Menuder  guerreggiando  contro  Federico 
in  Sicilia ,  fcriffe  perciò  a  Papa  Innocen- 
zio,  a  Celeftino  lucceduto,  che  vofeatal 
frode  far  chiaramente  pcovair  :  il  buon 
Pontefice ,  che  giudicò  pruova  baftante  ti 
giuramento  della  Madre  ,  non  volle  far 
mettere  tal  coia  in  giudicìo  ,  e  rifiutò 
r  offerta  di  Marcovaldo  .  E  quindi  ebbe 
pofcia  origine  la  novella  ,  che  Coftanza 
era  d*  età  canuta  ,  e  non  atta  a  generare 
quando  partorì  Federico  ,  e  che  per  effe- 
re  ftata ,  mentr*  era  fanciulla  ,  ne^  primi 
anni  ,  educata  nel  Monaftero  delle  Mo- 
nache 
Spoleti ,  &  Comes  Affxfii ,  ufi  fideliffimofi- 
bi  futditOy  Ór  amico  y  gentili  /tm  4tqueJh' 
cijfg  e/US  conjugì . 
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nache  greche  Bafilìané  di  Palermo ,.  fofTe 
ftata  Monaca  facrata  ,  con  altre  favole  > 
cke  abbiam  riprovate  di  (opra. 

Intanto  T  Imperador  Errico  avendo  in* 
veftito  del  Contado,  di  Molife  Mofca  in 
Cervello ,.  che  tolto  avea  a  Ruggiero  M^n- 
dxa  y  il  quale  fcacciato,  dal  Reame  p^co 
da  poi  fé  ne  mori»  votendò tornarfenfe  in 
Alemagna,  giunto  in  Puglia  fece  ivi  con- 
vocar «n'Alfemblea,  ove  anche  interven- 
ne Coftanza,  la  quale  poco  da  poi  pafsò 
in  Sicilia,  ed  Errico prefe  il  cammiiioper 
Aleniagna,,  conducendo  (eco  Guglielmo  , 
e  tutti  gli  altri  prigionieri  nomati  di  fo- 
pra,  per  la  cui  liber^azione  s' era  adopera- 
to indarno  il  Poiu'efice  Celerino  .  Por- 
toci ancor  leco  tutto  Toro,  e  le  gemme 
che  potè  raccogliere ',  avendo  rapiti  i  te* 
£orì  y  ed  il  mobile  dfUa  caia  regale  con- 
Cftente  in  vali  d'oro,  e  d'  argento  purif- 
fimo  y  e  panche  y  e  lettiere  y  e  tavole  dell* 
ifteflb  metallo  y  e  panni  IntefTuti  di  por- 
pora, e  d'oro  ragunati  in  molti  anni  dal- 
la magnificenza  de'  paflati  Re  j,  de'  quali 
caricò  centocinquanta  ibmieri  con  grave 
rammarico  de'  Siciliani  ,  che  vedeano  in 
cotal  gulfa  eondur  via.  le  fpoglie  del  fog- 
gioj^ato  Reame  da  genti  nemiche  ,  e  ra* 
paci  nella  lor  terra  ftraniera .  Quefti  mali 
ce'  Siciliani  ,  ed  altri  maggiori ,  che  pò- 
fcia  gli  avvennero  peir opera  de' Tedefchi, 
e  d'Errico  lor  Signore,,  ben  a  lungo  de* 
fcriile  ^  e  còmpianfe  Ugone  Falcando  nel 
proemia  della  fua  Iftoria ,  che  indrizzò  a 
Pietro  Arcivefcovo  di  Meflina^ 

Partito  che  fi  fu  Errico  per  Alemagna ,. 
Riccardo  di  Medania  Conte'  della  Cerra , 
cognato  del  morto^  Re  Tancredi  ,.  volen- 
do pafTar  in  Campagna  di  Roma  per  cam- 
par dalla  crudeltà  di  lui,. fu  in  canimino 

ir  tradimento  d' un.  Frate  fatto  prigione 
DiepoldO'  Alemanno  ,.  it  quale  fattolo 
cuftodire  erettamente  nella  Rocca  d'  Ar- 
ce, attendeva  il  ritorno  dell'  Imperadore 
in  Italia  per.  darlo?  in  poter  del  medefimo 
(tf)  *  Avea  intanto  Erricomandato  net 
Regno  per  fuo  Legato  il  VefcovodlVor- 
mazia  ,  il  quale  venuto  in  Napoli  coti 
r  Abate  Romredo  ,  e  con  molti-  foldati 
Regnicoli  ,  e  Tedefchi  fece  abbattere  a 
terra  le  fue  minra,  ed  il  fimigliante  fece 
alla  Città  di  Capua,  ficcoijie  fcrive  Rie- 

(  a  )  Riccardo  da  S^  Germ^ 
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cardo  da  S.  Germano.  E  ragutiata  poi  Ce- 
fare  una  glande,  e  poderofa  ofte  in  Ale- 
xnagna  di  Svevi ,  Bavari  ,  e  Franconi ,  e 
di  altre  nazioni  di  ben  feffanta  mila  fol- 
dati ,  fotto  pretefto  d' inviargli  air  impre- 
fa  d'oltre  nure,  ma  iu  e&tto  ,  fecomo 
che  dice  Arnoldo  Lubecenfe,  per  iftermi^ 
nare  tutti  i  Normanni,  e  particolarmen- 
te quelli ,  che  aveani  favoreggiato  contro 
di  lui  il  Re  Tancredi ,.  fé  ne  calò  in  Ita- 
lia j  e  dimorato  alcuni  giorni  a  Ferenti- 
no ,.  ne  andò  poi  a  Capua ,  ^ove  e(&ndo 
ragunati  tutti  i  Baroni  Regnicoli  per  ce- 
lebrare una  generale  Aifemblea  ,  gli  fu 
dato  in  balia  da  Diepoldq  Alems^nno  il 
Conte  Riccardo,  il  quale  eglifeceobbro- 
briofamente  legare  alla  coda  d-  un  caval- 
lo ,  e  ftrafcinare  per  tutte  le  ftrade  più 
fangofe,  ed  alla  fine  inipiccar  per  i  piedi  ; 
nel  qual  tormento  vivuto  il  Conte  due 
giorni,  gli  fu  per  ordine  dell'  Imperadp- 
re  da.  un  fuo  buifo^  Tedefco  legato  al 
collo  una  fune  y  da  cui  pendeva  una  grof- 
fa  pietra  ,v  ed  in  cotal  guifa  fu  iniqua- 
mente ftrangolato  (6)  .  Celebrato  poi  il 
parlamento  ,.  impoiè  una  taglia  a  tutti  t 
popoli  del  Reame ,  e  creò  Diepoldo  Ale- 
manno Conte  della  Cerra ,  ed  inviò  Od- 
do fratello  di  Diepoldo  ad  efpugnar  Roc- 
cafécca,  ove  s'  eran  ricoverati  Rinaldo  , 
e  Landolfo  due  fratelli  della  famiglia  A- 
quino  per  difenderli  da  così  crudo  nemi- 
co ,  ed  egli  fé  ne  paisò  in  Sicilia  ,  ove 
fece  aipramente  morire  con  inaudite  ma- 
niere di  morte  ,  non  perdonando  né  an- 
che a' fanciulli  di  tenera  età,  tutti iNor^ 
manni  ;.  e  que'  particolarmente  eh'  eran  di 
più  ftima  ,  e  di  Real  (àngue  9.  ad  akuni 
de'  quali  ,  in  vendetta  y  che  avean  fatto 
coronar  Re  Tancredi,  fece  porre  una  co*» 
rona  in-  teda ,.  e  conficcarla  con  chiodi  di 
ferro  acutiffimi,  privandogli  in:  cotal  ^ui- 
fa  acerbamente  di  vita  .  Fece  anche  im- 
prigionare Margaritone-  famofo  Capitano , 
Duca  di  Durazzo ,.  Principe  di  Taranto  « 
e  G^  Ammiraglio  ,  e  gli  fece  cavar  gli 
occhi  ,r  e  tagliare'  t  tefticoli .. 

L!  Impcradrice  Coftanza  ,.  v^endo  le 
cattività^  barbare-  ufate  dal  marito  contro 
i  fuoi  Normanni  ,  ed  il  fuo  mal  talento 
4i  voler  eftingùeré  il  fuo  Real  legnaggio , 
non.  potendo,  più  cotal  malvagità  ibffrire , 

li    a  ,fc 

(  b  )  Cwfica  di  Fojfanova  • 
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fé  gli  rìvolfe  contro  (^)  i  e  collegatail 
co* Grandi  del  Regno,  fé  n] andò  a  Paler* 
mo  ,  e  pofto  mano  a*  tefori  reali  ragunò 
fbldati  contro  di  lai,  onde  divenuti  per- 
ciò più  animofi  i  Baroni  fuoi  partigiani, 
fatta  fcoverta  rivoltura  ucciféro  nini  i  Te- 
defchi  ,  che  lor  capitarono  alle  mani  ì  e 
farebbe  ftato  anche  Tlmperadore  uccifo  » 
fé  fuggendo  non  fi  foffe  falvato  in  una 
fiarte  Rocea»  Ma  volendo  di  lì  girfene  in 
un  luogo  più  fìcuro  ,  fu  di  maniera  da 
tutti  i  lati  cinto  d'  afledio  da*  Siciliani  ^ 
che  non  potendo  in  gui(a  alcuna  campa- 
re, gli  convenne,  per  torfi  da  quel  peri- 
colo, ricever  k  condizioni,  che  fua  mo^ 
glie  dar  gli  volle  i  che  furono  ,  eh*  egli 
nfcendo  libero  ,  pofta  dall*  un  de'  lati  la 
maritai  concordia ,  ne  gitfe  via  prettamen- 
te in  Alemagna  .  Ma  non  volendo-  poi 
con  la  guerra  inteftina  impedir  Timprefc 
flraniere ,  eh*  egli  intendea  di  fare  ,  s*  a- 
doperò  in  guifa  tale>  che  alla  fine  fi  rac- 
chetò con  fua  moglie,  e  co*follevati  Ba- 
roni ;  onde  imbarcato  il  fuo  grande  efer- 
cito  fopra  molti  navili  per  paflfar  in  So- 
7Ìa  ,  pofe*  grandiffimo  timore  ad  Alefllio 
Angelo  ,  il  quale  avendo  tolta  la  Signo- 
ria ad  liaac  ,  era  divenuto  Imperador  di 
Coftantinopoli  ;'  perciocché  fattogli  dire 
(la^  fuoi  Ambafciatori ,  che  voleva  che  gli 
deffe  tutte  le  Terre  ,  che  avea  già  con- 
quiftate  in  Grecia  il  Re  Guglielmo,  che 
contenevano^  da  Epidauro  a  TeiTaionica  > 
ovvero  gli  pagaffe  un  tributo  che  gli  vo- 
leva impore  :  il  Principe  Greco  non  oian-* 
do  rifiutar ,  per  tema  della  fua  potenza  , 
la  condizione  offertagli  ,  pregò  folo  mo- 
derarfegli  la  groifezza  del  pagamento  chie- 
ftogli  jper  ciaicun  anno;  tà  inviò  per  tut- 
to il  mo  Imperio  uomini  fagaciflimi  per 
ragimare  tutto  l'oro,  che  aver poteffero , 
togliendolo  non  (blo  da' particolari  uomi- 
ni, ma  anche  da'vafi  facri  delle  Chiefe, 
e  da'  fepolcrì  de'  morti ,  ove  fecondo  l' ufo 
di  q  uè' tempi  non  piccola  fomma  in  onor 
di  coloro ,  che  vi  giacevano ,  fi  foleva  ri- 
porre }  e  quefto  per  mettere  infieme  fedi- 
ci  talenti ,  che  tanti  ne  volea  Errico  per 
tributo  • 

.  (  a  )  *«^.  in  Ann.  jtngtcr.  (  *"  )  Acri , 
pag.  228.  (  b  )  Rie.  da  S.  Cerm.  Rug. 
Ann.  à^  Ingìil.  Cron.  di  Foffa  nova*  Pini 
In  fefto  S.   Michaelis  .  -  (^  )  ^tfuv.  Sjtn^ 
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£  mentre  tal  cofa  fi  trattava  in  Gre^^ 
eia  parti  da  Meffina  l'armata  impenale 
verfo  Oriente  ,  effendo  fuo  General  Ca- 
pitano Corrado  Vefcovo  d' Idelma ,  e  Can* 
celliere  dell'  Imperio ,  ii  quale  in  adenza 
di  Cefare  avea  governata  la  Sicilia  y  e  eoa 
felice  navigazione  giunfe  in  Paleftina  ,  e 
prefe  porto  in  Accone.  (*) 

Nel  medefimo  tempo  andò  1'  Impera- 
dorè  a  campeggiare  Caftel  Giovanni  ,  ik 
quale  con  Guglielmo  Monaco  ,  che  1' 
avea  in  governo ,  fé  gli  era  ribellato  ,  e 
colà  gravemente  infermato  fi  ritirò  a 
Meifina  ,  ove  fé  gli  aggravò  di  modo  il 
male,  che  poco  dante >  e  propnamente a' 
29.  di  Settembre  dell'  anno  1197.  palsò 
di  quefta  vita  (  ^  )  ,  liberando  con  la  fua 
morte  dal  graviflimo  timore ,  che  s'  avea 
della  fua  crudeltà  ,  non  folamente  1'  Im- 
perador di  Coftantinopoli ,  ma  anche  tat- 
ti i  Popc^i  di.  Sicilia ,  e  di  Puglia . 

(  Mori  Errico  VI.  nel  1197.  non  fenza 
Ibfpetto ,  che  la  Regina  Cojùnxa  Aia  mo« 
glie  lo  avedè  fatto  avvelenare  >  ficcome 
narrano  Giovanni  Vito  Durano  Chron.  pag. 
5.  ed  Alberico  ad  An.  1197.  Ma  Corrode 
IVefpergenfe  pagin.  318*  ciò  rifiuta  ,  di- 
cendo: Quod  tamen  non  tfi  verifimile .  E^ 
qui  cun^  ipfo  eo  tempore  erant  famitiariffimi 
hoc  inficiabantur .  Audìvi  eg9  ìdipfum  a  Do- 
mino  Chunrado  ,  qui  pojimodum  fuìt  Abbés 
Pnemonjlratenfis  ,  &  tunc  in  fecuiari  conjli- 
tutury  in  camera  Imperatoris  extitìt  fmmìHarif' 
fimus .  Vedafi  Struvio  (r)  •  In  qucRo  anno  fi 
rapporta  da  Goldafto  (^)  ,  una  Coftitur 
zione  del  medefimo  tratta  da  GiovanHÌ 
Monaco,  per  la  quale  uni  all' Imperio  la 
Sicilia ,  e  la  Puglia  i  ed  ottenne  da  alcu* 
ni  Principi  atfemb  ,  che  T  laxperio  fotte 
ereditario,  come  la  Sicilia,  cU  Faglia , 
e  fi  defieriife   per  fucceffione  :  Bla  rtpu« 

fnando  i  Prìncipi  della  Saifooia,  non^- 
e  tal  Coftituzione  alcun  edètto  »  talché 
r  ifteifo  Errico  aflblvè  que'  Prìtìcipi  y  che 

Sliene  avean  dato  confenfo  ,  e  gU  fciolfe 
al  giuramento  ,  come  rapporta  Gobetìno 
Perfina  riferito  da  Struvio  (  e  )  :  E  Lunig 
rapporta  un  Diploma  de'  Principi  di  Ger- 
mania, dato  inFrancfort  nell'anno  1220. 

cef 
tag.    Hijlor^  Germ.   dìffertat.    18.   $.    m« 
pag..^90.    (d)  GoldaJl^ConftitJmper.TimL 

Lpag.  281.     (e)  Struv.S/ntag.Jur. Pi^* 

Germ.  c0p.  u  m  3*^pag^  »^7« 
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col  quale  dichiarano ,  che  il  Regno  di  Si- 
cilia non  fu  mai  annetfo  air  linperio  ; 
XtM  quod  Impermm  nihìl  cum  dìtio  Regno 
habeat  unìonìs  ,  vel  alìeujus  Juri/diSiionis 
ìpm  ilio  :  come  fono  le  parole  del  Diplo- 
zna  9  che  fi  legge  Tom.  2.  Cod.  hai.  JD/« 
piom.  pag.  814. 

Fu  Errico  ,  fecondo  che  fcrive  Goffre- 
do da  Viterbo 9  di  vago,  e  fignoril  fem- 
biante  ;  ma  per  quel  che  dalle  fue  laide 
opere  fi  vede,  di  cofhimi oltre  modobiaf- 
mevoli,  e  crudeli,  (pergiuro,  e  fenza fe- 
de ,  ed  avidiifimo   di  moneta  ,  e   fopra 
rutto  nemico  de'  Romani  Pontefici  ,   da' 
quali  (comunicato  per  la  prefura   di  Ric- 
cardo Re  d'  Inghilterra  ,  e  per  la  mone- 
ta tolta  dal  medefimo  per   riporlo  in  li- 
bertà ,   e   per  la  prefura  di   Niccolò    d' 
Anello  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  e  morto 
perciò  in  contumacia  della  Chiefa  ,   non 
fi    voleva    dar  fepoltura  in  terra  facra  • 
Ma  dal  teftamento  ,  che  poi  fi  trovò  di 
lui,  e  dall'aver  egli  fubito  ,  che  comin- 
ciò  ad   ammalarfi  inviato   il  Vefcovo  di 
Bettune  al  Re  Riccardo  a  portargli  lari- 
compenfa  de' denari  ,  che  gli  avea  pagati 
(  tf  ) ,  fi  refe  da  poi  manifefto  >  eh'  eflo  fi 
pentìffe  die'  paifati  misfatti  • 

LUmperadrìce  Coftanza ,  morto  fuo  ma- 
rito, inviò  fubito  r  Arcivefcovo  di  Mef- 
fina  al  Pontefice ,  a  chiedergli ,  che  avef- 
fe  data  licenza  ,  che  fi  foffe  potuto  fot- 
terrare  il  fuo  cadavero  in  Chiefa  ;  e  di 
più  ,  che  avefle  fatto  tor  V  affedio  d' at- 
torno a  Marcovaldo  da  Menudcr  Tede- 
sco ,  e  C.  Giuftiziero  dell'  Imperio  ,  il 
quale  era  ftato  ftrettamente  attediato  da] 
•Romani  in  una  Terra  detta  la  Marca  di 
Guarniero  j  e  che  avcffe  fatto  parimente 
coronar  il  figliuolo  Federico  Re  di  Sici- 
lia ,  con  dimandargli  la  folita  inveftitu- 
ra  (A).  Alla  primiera  delle  quali  doman- 
de rìfpofie  il  Papa,  che  non  tofle  datafe- 
pokura  al  corpo  dell' Imperadore  infinoa 
tanto  ,  che  fi  fotfe  accomodato  il  tutto 
col  Re  d' Inghilterra .  Alla  feconda  ,  rif- 
pofe  ,  che  non  potea  far  liberar  Marco- 
valdo  fenza  il  voler  de*  Romani  j  ed  alla 
terza  j.  eh'  egli  avrebbe  iatto  coronav  Fe- 
derico Re  di  Sicilia  y  purché  i  fuoi  fra- 
telli Cardinali  vi  avefler  parimente  dato 
il  lor  conft^ntimento  y  ì  quali  non  fipu" 

(a)  Rug.  Am.  AngL    (b)  Rug  Ann^ 


ghando,  fu  T incoronazione  accordata  con 
p^r  mille  marche  d'  argento  per  férvì- 
gio  de'  Cardinali  :  e  volle  di  più  il  Pon- 
tefice ,  che  giurafTe  Coftanza  (opra  i  San* 
ti  Evangeli,  che  Federico  era  nato  di  le- 
gittimo matrimonio  contratto  tra  lei,  ed 
Errico  » 

Fece  r  Imperadore  prima  del  fuo  mori- 
re  teftamento  ,  parte  del  quale  pone  ne' 
fuoi  Annali  il  Cardinal  Baronio  ;  il  qua! 
dice  averlo  cavato  dalla  vita  di  Papain- 
nocenzio  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo 
de'  Conti ,  da  lui  ritrovata  nell'  Archivio 
d'  Avignone  ,  mentr'  era  colà  Legato  , 
ferirla  da  antichiffimi  tempi ,  nella  quale 
fcrittura  fi  narra ,  che  nella  fuga  di  Mar- 
covaldo j  in  una  rotta  che  da' Romani  gli 
fu  data ,  non  già  nella  Marca  d' Ancona  » 
ma  in  una  battaglia,  della  q[uate  avremo 
occafione  di  favellare  nel  libro  che  fie* 
gue,  tra  gli  arredi  fuoi  fu  tal  teftamento 
trovato  •  E'  quefto  teftamento  molto  pio  ; 
e'  moftra  pentirfi  drìle  paifate  fue  colpe  , 
k  quali  non  potendo  ricompen(àr  d' altra 
maniera  in  quell'  eftremo  di  fua  vita  ^moftra 
volontà,  che  almeno  fotfero  emendate  dal 
fuo  erede  .  .In.  virtù. del  qual  teftamento 
fu,  dopo  fua  morte,  reftituita  da  fua  mo- 
glie Coftanza  alla  Chiefa,  ficcome  fcrive 
Ruggiero  ne'  fuoi  Annali  d'  Inghilterra  , 
la  maggior  .  parte  di  Tofcana  ,  la  quale 
egli  ,  ed  i  paffati  Imperadori  le  avean 
tòlta,  cioè  Acquapendente,  Santa  Crifpi- 
na,  Monte  de'Falifei>  Radìcofano,  e  San 
Quirico  con  tutti  i  lor  Contadi  ,  e  più 
ahri  luoghi  appartenenti  alla  giurifdizion 
del  Pontefice- 

Narra  ancora  Matteo  Paris,  che  Erri- 
co lafciò  a'  Frati  del  Monaftero  Cifter- 
cienfe:  tremila  marche  d' argento  de^  dena- 
ri pagati  dal  Re  Riccardo  pier  farfene  in- 
cenfieri  del  medefimo  metallo  per  tutto 
il  lor  Ordine.  \  ma  che  1'  Abate  di  quei 
luogo  rifiutaife  tal  dono ,  come  di  mone* 
ta  acquMbta  con  cattivo  moda. 

E  finalmente  avendo  il  Papa  data  li- 
cen'za  ,  per  eHerfi  compofti  gli  adEnri  df 
Inghilterra  ,  che  fi  detft  fepoltura  al  ca- 
davero di  lui ,  fu  trafportato  al  Duomo 
di'  Palermo  ,  ed  ivi  ripofta  in  un  ricco 
avello  di  porfido ,  il  qual  finora  fi  vede  ; 
e  la  fua  gente  >  eh'  era  non  guari,  prinui 

dei 
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iel  (ilo  morire  eiuiita  ia  Soria.  fotto  la 
amdotta  del  Veicova  Corrado  ,  avendo 
avuta  contezza  t.  eh*  egli  era  morto ,  e  eh* 
era  giunto  in.  Paleftina  contro  di  loro  il 
%Iiuolo  del  Saladino ,.  fmarriti  per  sì  cat* 
tive  novelle  »  fi  pofero  tutti  i  Principi 
dell*  ode  vergognofamente  in  fuga  >.  noa 
oftantf  5.  che  i  loc  foldati  fofler  difpofti  a 
valorofameute  combattere  »  rimanendo  fo- 
li fermi  nel  campo,  i  Vefcovi-  di  Verdun 
e  di.  Magouza  ;  de'  quali  pofcia  quel  di 
Magonza.  n*  andò  d'  ordine  del  Pontefice 
t  coronar  il  Re  d*  Armenia  y  che  avea 
tal  cofa.  inftantemente  richieda  •. 
.  Ma  ecco  ,  che  dopo  queftL  awenimen* 
ti  Papa  Celeftino  i  che  fi^tte  anni  gover*^ 
nata  la  Chieia  »  fi  morì  in  Roma  1*  otta-» 
vo  piomo  di  Gennaio,  dell*  anno  1198* 
ed  m  fuo  luogo  fu  eletto  Giovanni  Lo*» 
tario  Cardinal  di  S».  Sergio  «e  Bacco,  di 
sobilifi[ima  ftiipe  ,  giovane  di  non  più. 
^he  trenta  anni  ,  ma  di  grande  avvedi- 
mento, ed  il  maggior  Letterato  ,  e  Giu^ 


Marchefe  da  Errico  ,  e  coli  dimorò  fia 
che  morì  Coftanza,  ritornando  pofcia  io 
Puglia,  ove  poi,,  come,  diremo,  commi  fé 
graviilime  malvagità*. 

Innocenzia  IIL  tofto  che  fu  corotuto 
Pontefice ,  impegnofil  con  ogni  fuo  potè* 
re,  che  fi  riponpflero  in  liberti  la  Regi- 
na Sibilia ,  luo  fì^liuol  Guglielmo  9  e  ie 
figliuole  »   r  Accivefcovo  Niccolò  di  Sa^ 
lerno  ,.  i  fuoi  fratelli ,  e  gli  altri:  Batoui 
Siciliani  ,  e  Regnicoli  »  che  benché .  fofle 
morto  r  Imperadore  ,4  erano  aacor  fofte- 
nuti  nelle;  prigioni  d!  Alemagna ,  e  fi  leg« 
gonO'  perciò  tre  fiiC:  epifiole ,  la.  prima  in^ 
drizzata  agli.  Arcivefcovl  dì  Spira  ^  d*Ar« 
gentina,  e  di  Vormazia  ,  ove  dice  loco^ 
che  debbiano    fcomunicare   tutti  coloro  f 
che  teneauo  in  prigione  T  Arcivescovo  di 
Salerno ,  fé  noi  rimettean  di  preieote   in 
libertà,  inviandolo. onorevolmente  a  Ro- 
ma  ,   ed  anche^  tutta  la  Provincia  ,  ove 
egli  fotfe  fiato  imprigionato  ;  la.  feconda 
al.  Vefcovo  di  Sutri  ,  ed  all'  Abate  di  S. 


///•  nomofil. 


reconfulto  di  que*  tempi  ,  che  Innocensja.   Anaftàgia,  ordioanda  loro  ,  che  adblvef* 
^  fero  Filippo  Duca  di  Svevia  v  e   fratello 

d*  Errico  dalla  fcomunica  ,   nella   quale 
era  ihcorfa  per  aver  aflalito  9  ed  oocupat 
tO'  lo  Stato  della  Chiefa ,  pur  eh*  egli  pio- 
cacciafle  di  riporre-  in.  libertà,  il  Prelato 
fuddètto  ;,  e  la  terza  a*  medefimi  Veicor 
vi,  ed  Abati  ,  imponendo  loro  ^  che  fé 
non.  fodero  poftl  in  libertà  la  Reina  Si* 
bilia,  Guglielmo  ,.  e  le  forelle  ,.  e  tutti 
gli  altri  prigioni  ,  doveffero  fcomuqicarc 
tutti  coloro ,  che  gli  avetfer.  fofteauti ,  ed 
interdire  i  loro  Baronaggi  Qò}  . .  Pet  la 
qual  cofa  il  Duca  Filippo  »  che  avea  per 
moglie  Irene  Greca,  vedova  già  del  gio- 
vanetto Ruggiero  Re  di  Sicilia ,  modo  a 
pietà  di  quelle  donne  illuftri  cosi  acerba* 
mente  trattate  dalla  fortuna,  e  perobbe-^ 
dir*  parimente  ad  Innocenzio,  e^ndo  pò* 
co  innanzi  morto  in  pcigioae Guglielmo, 
le  ripofe  in  libertà  ,.  e  le  inviò  a  Roma 
al  Pontefice  i  ma  di  quel  che  pofcia  av« 
venne    loro  ,    ed  al  Duca  Gualtieri  di 
Brenna ,.  che  fi  ammogliò  con  una  di  quel- 
le fanciulle  ,    ed   entrò    oftilmente  con 
groffo  ftuolo  d*  armati  in  Terra  di  Lavo* 
ro  ,    fcriveremo   nel    feguente    libro  di 
queft*  Iftoria  .  Furono  ancora  pofti  ia  li- 
berta  TArcivefcavq  Niccolò  9  ii  Conte 


C    A    P..      I  L 

L^  Imperadrìce  Costahza  prende  il  gover^ 
.  IMI  del  Regno  :  f uà  morte  j  e  fine  del  Re* 
gal  legnaggio  de"  Normanni  ^ 

INtanto  r  Imperadrice  Coftanza  ,  ve«» 
deudo  quanto  erano  odiati  dai  fuoi  vaf- 
ialli  i  (bldati  Tedefchi  ,  ed  il  lor  Capi* 
tauo.  Majrcpvaldo,  uomo  di  perduta  vita, 
ed  oltre  modo  crudele,,  e  rapace,  volen- 
do tener:  in  pace-  il  fuo  Regno ,.  loro  die- 
de bando,  con  ordine  9  che  untofio  Igom* 
bratfero  la  Puglia  ,  e  la  Sicilia  >.  né  ar^ 
difiero  d* entrarvi  fenza  fua  licenza  (« ); 
onde  tutti  ne-  girono  via  ,  e  Marcovaldo 
faffataal  Contado  di Molife,. che  morto 
Mofca  in  Cervello  ,  gli  era  fiato  donato 
da  Errko,  con  lettere  di  (alvo  condotto 
dell' Imperadrice  T  acciocché  non  fofle  of- 
felb  dj^li  adirati  Regnicoli  ,.  ed  afilcura- 
eo  anche  da  Pietro.  Conte  di  Celano  ,  e 
da'  Cardinali ,  che  dimoravano  in  Regno , 
lafi:iati  fuoi  Caftellani  nelle  Rocche  del 
iuddetto  Contado ,.  fé  n*  andò  alla  Marca 
d'  Ancona  »  della  quale  era  ftato-  fatto* 


Ric- 
ca) Rie.  da  S.  Germano .    (b)  Gefta  Inn.  IH.  Y.  Sahz.  Epifi.  Imu 
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iccardo  )  e  Ruggiero  fuoi  fratelli  ,  che 
fornati    in    Salerno    risero    poi    lunga* 
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Intanto  F  Imperadrice  Coftanza,  diino* 
rsàtiik)  ancora  il  Aio  figliuol  Federico  in 
i;»oter  di  Corrado  Duca  di  Spoleti>  lofe« 
ce  condurre  dal  Conte  di  Celano^  e  da 
Bernardo  Conte  di  Loreto  nei  Reame  » 
ed  indi  in  Sicilia  ;  e  non  ^uan  tlapoi  di« 


nera  occafione  di  far  parola  più  innanzi  traf» 
tando  ^ella  Politia  Eccléfiaftica  ;  perla* 
qualcoTa  foleva  dolerli  Pederico  IL  che 
Inoocenzio  trattando  con  ima*  donna  ^ 
hientr*  egli  era  fanciullo  »  avea  (aputo  in- 
gannarla 9  ina  che  egli  non  avrebbe  fof« 
fcrtO)  che  fi  foiler  in  minima  xofa  dero» 
gate  i*  antiche  ragioni  y  e  privilegi  de' Re 
dì  Sicilia  ;   onde  avvenne  s  *che  fi   refe 


andò  al  Papa  Finvéftitura  ,  per  fé  ,  ^    x>diofo  a*  Pontefici  Romani ,  e  che  fbfle 


per  Federico ,  la  quale  gli  fii  molto  con- 
crailata,  non  volendo  darla  nella 'manie- 
ra 9  che  Papa  Adriano  la  diede  a  Gugliel« 
xno  I.  e  con  tutto  >  che Coftanza  gliavef* 
le  ofierte  larghe  ricompenfe,  non  fu  pof* 
libile  piegarlo  y  fé  non  fi  cafTaflero  quat- 
tro capitoli  y  de'  quali  parleremo  appréflb , 
Accordati  prima  con  Cc^ielmo  ,  t)nde  ri- 
vocati  quefti  ,  ottenne  dal  Papa  per  lei , 


ciò  una  delk  cagioni  delle  tante  difèor^ 
die,  e  guerre,  che  lungamente  tra  vaglia-^ 
rono  r  Europa ,  come  diremo ,  quando  di 
tali  avvenimenti  ne*  feguenti  libri  dovre- 
mo ragionare. 

Ma  ecco  finalmente  V  Imperadrice  Co- 
ftanza  ,  ultima  degli  Eredi  legittimi  del 
Re  Ruggiero  j  ammalandofi  gravemente 
in  Palermo ,  pafsò  di  quefta  vita  il  quin- 


per  lo  figliuolo  Tinveflitura  del  Regno    to  giorno  di  Dicembre  di  oueft' anno  1 1 9ft 


per  mano  del  Cardinal  d' Oflia ,  che  andò 
a  Palermo  Legato  di  Santa  Chiefa  a  co- 
ronargli amendue  ,  e  riceverne  il  giurai 
mento  di  fedeltà ,  e  la  promelTa  del  cen- 


Fu  fepotta  nel  Duomo  della  fteffa  Citte 
in  un  fepolcro  di  porfido  a  canto  a  quel- 
lo del  marito,  le  cui  ifcrizioni,  feconde 
che  fcrive  il  Baronio  (  t'  ) ,  fatte  novella- 


io  annno  di  600.  fchifati  per  la .  Puglia ,    mente  fcolpire  da  un  tal  Ruggiero  Paru- 


e  per  la  Calabria ,  e  di  400.  per  la  Mar** 
fi^  •  L' inveftitura  la  rapporta  il  Baronio  f 


ta  Canonico  Palennitano  poco  intefo  del- 
la verità  di  quefii  avvenimenti  ,  conten- 


eve  fi  leggono  le  feguenti  parole  :    ^o*    -gono  la  favola  del  Monacato  di  Coftan- 


niam  Regnum  Sicilia  in  ^poflolica  Sedis 
fide  adhn€  permanfit  ^  ^  Rogerius  quon'- 
dam  pater  tuus  ,  <>•  JVìllelmus  frater  , 
fìr  fViUelmus  nepos  Reges  Apoftolìcam 
Sedem  \     fir    pradecejfore^     noflrcs    fum^ 


za ,  che  facrata  ,  e  canuta  divenifle  mo- 
glie <l*  Errico  • 

Lafciò  ella  nel  fiio  teftamento ,  che  kr 
ce  due  giorni  prima  della  fua  morte  ,  il 
figliuol  Federico,  ed  il  fuo  Reame   fott^ 


fna    conjhntié  coÌMerunt  ,   &c»  cancedimus  la  cura,  e  baliato  d* Innocenzio  IIL  (e) 

RBgnum Siciru  y  Ducatum  jlpulia ,  &  Prìn"  con  peifimo,  e  perniziofo  Iconfiglio  ;  poì- 

ripatum  Captut  ,   Neapolim  ,    SaUmum  ,  che  quefto  fatto  >   eltrc  d'  aver  partoriti 

'Amalpmy  Marfiamcum  ìi>,  qua  ad  horum  difordini  graviffimi,  e  d*  eilèrfi aperta  beA 


finguìa  pertinente  Viene  anche   rapportata 
dal  Chioccarelli  {a) ,  e  da  Rainaldo  {b\ 


larga  ftrada  a^  Pontefici  Romani  d'intra^ 
prendere  molte  cofe  fopra  il  Reame ,.  c<f 


e  riferita  dall'  ifteffo   Innoc.  IIL   in  una    me  fi  vedrà  nel  feguente  libro  ,  fece  na- 


fua  epiflola  C^)*  Scriffe  ancora  Innocen^ 
zio  air  Imperadrice  una  fua  epiflola  ,  .0 
Éa  Breve  ,  preferi vendogli  il  modo,  che 
offervar  fi  doveà  ncU'  elerione  de'  Vefcó- 
vi  in  tutti  i  fuoi  Stati  ,  rettringendogli 
molto  qneir  autorità  ,  che  in  vigore  di 
antichififimi  privilcsi  -,  e  de*  concordati 
che  pacarono  fra  Guglielmo  L  ed  il  Pon- 
tefice Adriano  ,  ebbero  nell*  elezione  de* 
medefimi  i  Re  di  Sicilia  ;  di  che  ci  tor- 

(a)  Chfoc.  tom.  i.MS.  giur.  {h)Ra)h 
naL  ad  ann.  1198.  num,  6j.  (e)  Inn^ 
"Ef.  tùm.  I.  M.   I.  £/>.  410.    (d)  Barm. 


fcere  T  altra  ^fetenfione  de*  medefimi  ,  in 
congiuntura  di  minorità  ,  di  dover  efii 
affumère  il  governo  ,  e  ranfminiftrazitf- 
ne  del  Regno  ,  anche  fé  nel  teftamento 
deir  ultimo  defonto  non  foife  loro  con- 
ferito il  Baliato  ,  pretendendo  che  di  ra- 
gione ,  còme  diretti  padróni  ^  a  loro  fl 
appartenga  durante  la  minorità  del  Re  ^ 
ficcome  in  fatti  Clemente  IV.  ciò  pofe 
per  ifpezial   patto  nell' inveftitura  ,  pbf 

.    '      die-  ' 

4td  ann.  1 198*  <  e  )  Ri f cardo  '  da  S»  ^erm 
Inn.  Epifi.  HA.  I.  Epiji. 


i5<  D  E  L  r    I  S  T  O 

diede  a  Carlo  d^Angiò  ;  «  -nel  corfo  di 
queft'Iftoria  fi  leggeranno  molti  difordinii 
e  cootefe  accadute  in  queflo  noibo  Re* 
gno  per  quefte  pretenfioni. 

Ecco  come  ia  Coftanza  ebbe  fine  il 
Real  legnaggìo  de'  Normanni,  i  quali  da 
che  Ruggiero  preic  la  corona  in  Palermo 
neiranno  diCrifto  1130.  avean  feflantot- 
to  anni  con  titolo  Reale  dominato  glo* 
riofamente  il  Regno  di  Puglia ,  e  di  Si- 
cilia: Principi  j^r  le  lor  degne,  e  lode- 
voli azioni  meritevoli  di  chiara,  ed  im- 
mortai memoria,  i  quali  in  mezzo  a  due 
Imperj  ftabilirono  in  Italia  il  più  polen- 
te, e  nobil  Regno,  che  vi  (otte  in  que' 
tempi  in  tutta  Europa ,  e  che  (otto  Rug- 
giero, e  i  due  Guglielmi  fece  tremar  non 
men  1*  Occidente ,  che  V  ultime  parti  dell' 
•Oriente.  Ma  non  perciò  s'eftinie  in  que- 
fte noftre  Provincie  il  fangue  Normanno. 
Rimafero  molti  Baroni ,  e  Conti  Norman- 
ni y  che  per  lunga  ferie  d' anni  trofmife- 
ro  co'  Contadi  V  illuftre  lor  fangue  ne'  po- 
fteri;  né  fenza  fondamento  a' dì  noftri 
vantano  alcuni  Baroni  trarre  la  lor  ori- 
gine da  sì  illuftre  >  e  generofa  profapia . 
E  vedi  intanto  come  sì  nobil  Reame  da' 
•Normanni  per  diritto  di  fucceilione  non 
già  per  ragion  diconquifta,  paflaflfe  a'5*vtf- 
vi  dopo  la  morte  di  Coftanza  ultima  di 

2 ueir  illuftre  legnaggio.  Noi  colla  morte 
ella  medefima ,  dopo  aver  narrata  la  Po- 
litia  Ecclefiaftica  di  quefto  fecolo,  dare- 
mo fine  a  ouefto  libro ,  già  che  l' alte ,  e 
generofe  gefta  di  Federico  fuo  figliuolo  ri- 
chiamandoci a  più  nobili,  e  magnifiche 
imprefe,  daranno  ben  ampio,  e  lumino- 
io  foggetto  a'  libri  feguenti  di  quefta  Ifto- 


na. 
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Polìtìa  Ecclefiaftica  di  quijie  noftre  Provin* 
eie  per  tutte  il  duodecime  /ecolo ,  infi- 
ne al  Regno  de  Svevi  • 

LO  Stato  Ecclefiaftico  fi  vide  in  que- 
fto fecolo  in  un  maggior  fplendore , 
e  floridezza.  I  Pontefici  Romani  innal- 
zati fopra  tutti  i  Re  della  Terra  ftende- 
vano  la  lor  mano  in  ogni  Regno ,  e  Pro- 
vincia; ed  i  Re  ifteffi  rendevanfi  a  fom- 
mo  favore  dichiararfi  loro  ligi,  e  rende- 
re i  loro  Regni  tributar;  alla  Sede  Appo- 


RIA    CIVILE 

ftolìca .  Stabilirono  in  quefio  fecolo  la  Io* 
ro  fovranità  in  Roma,  e  la  lor  indepen- 
denza  dall'  Imperadore  ;    e  fecero    valere 
la  lor  pretenfione  di  concedere  la  corona 
Imperiale  •  Roma  erafi  renduta  la  Reggia 
univerfale,  dove  fi  riportavano  non  fblo 
tutti  gli  atfari  delle  Chiefe  d' Europa ,  ma 
ancora  i  più  rilevanti  interefll  delle  Co- 
rone di  quella ,  dipendendo  i  Principi  eoa 
gran   fommeilione   da'  cenni  de*  Romani 
Pontefici  ;  e  fotto  Innocenzio  III.  il  Poa- 
teficato  fi  vide  nella  (uà  maggior  grandez- 
za. I  Concili  per  la  ma^ior  parte  erano 
convocati  da  effi,  ovvero  da'lom  Lega- 
ti ,  dove  vi  ftabilivano  regolamenti ,  che 
giudicavano    più   confacenti   per  la   loro 
grandezza  ;  ed  a'  Veicovi  niente  altro  era 
rimaib,  che  di   preftarvi  il  loro  confen- 
fa.  Le   appellazioni  di  tutte    le  forte   di 
caufe ,  e  d'  ogni  forta  di  perfone  erano  di- 
venute tanto  firequen  ti,  che  non  v'era  af- 
fare alcuno,  che  fubito  non  fotfe  portato 
a  Roma  •  I  Papi  s' ayeano  appropriata  gran 
parte   nel   conferire  i  Vefcovadi  ,  perch' 
erano  Giudici  della  validità  dell'elezio- 
ni ,  ancorché  quefte   fi  foflero  lafciate  al 
Clero ,  e  le  ordinazioni  a'  Metropolitani . 
A  quefto  fine  fi  proccurò  innalzare  la  di- 
gnità de' Cardinali ,  elevandogli  a  tal  gra- 
do ,  che  furono  confiderati ,  non  folo  fu- 
periori  a'  Vefcovi ,  ma  eziandio  a'  Patriar- 
chi ed  a'  Primati  ;   e  fopra   tutto  rilbin- 
gendo  ad  efii  il  potere  d'eleggere  il  Pa- 
pa.  Per  moftrare  maggiormente   la  loro 
fterminata  potenza,   e  ricavarne   infieme 
profitto,  non  vi  era  cofa,   che    ricorren- 
dofi  in  Roma  con  facilità  non    fi  di(ipen<' 
fafte,  onde  la  difciplina  Ecclefiaftica  ven- 
ne ad  indebolire  ;  ciocché  moftè  S.  Ber- 
nardo a  declamare  contro  l'abulb  di  que- 
fte difpenfe,  come  uno  de' gran  diibraitti 
introdotti  nella  Chiefa. 

Ma  quello  che  fopra  ogoi  altro  rendè 
il  Pontificato  fublime ,  fi  fo ,  perchè  non 
accadeva  contefa  fra'  Priact^i  d'  E.uiopa , 
né  controverfia  d'  amp;  Stati ,  e  di  gran^ 
di   preminenze  ,   che  non  fi  ricorreva  a 
Roma,  con  fottoporfi  i  litiganti  alla  de- 
cifione  del  Pontefice,  di  che  ne  potfono 
eftere  ben  chiari  documenti  le  tante  Epi- 
ftole,  e  le  tante  Decretali   d' Innocenzio 
III.  I  Re  d' Inghilterra ,  que'  di  Francia , 
e  di  Spagna.  ri(pettavano  quella  Sede  eoa 
profondo  otfequio}   ed  i  noftri  Re  Hof^ 

mau« 
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tettdo  la  Chicfa  condermare  a  pena  di  fan* 
gue ,  né  anche  all'  ammenda ,  ciafcuno  > 
per  etfere  più  dolcemente  trattato,  non 
fole  aon  sfuggi  ira,  ma  deCderava  fotto- 
porG  al  giydicio  di  quella .  Ma  fopra  ogni 
altro  fi  accrebbe  la  loro  conofcenza ,  per- 
chè i  Re.,  e  i Signori  temprali,  ed  i  lo- 
ro Giudici  non  badavan  molto  altera  a 
mantenere  la  lor  gioriWiziónè  nelTé  cau^- 
fe,  k  quali  non  erano  Iticrativè  *  e  de 
gran  rendita   per  effi,  com'è 


0!?2|I 


m» 


tnannl  fopra  tutti  gli  akri  erano  loro  of« 
iequiofiffimi.  Gli  affari  più  grandi  declo- 
ro Stati  fi  maneggiavano  da' Prelati.  Si  è 
treduto  elle  ne' Reami  ^i  Puglia,  e  di  Si- 
cilia, gli  Arcivefcovi  di  Palermo^  di  Sa- 
lerno ,  di  Meffina  »  di  Catania ,  e.  tante 
altre  perfone  Eeciefiafticbe  trattavano  i 
xnac^ri,  e  più  rilevanti  intefieffi  della 
Corofia.  L' ambafciarie  piùcofpicue  ader- 
ii erano  appoggiate  ;  e  la  Càfa  Regale  fi 

reggeva  da  Igro  .  Effi  erano  delConfii;lio    ^  ,_.._,  .    ^^^.  ,   .„^ 

Regale,   e  nelle  deliberazioni   più  ferie,     più  tofto  eran  loro  di  pcfo,  perchè  lelo- 
e. gravi  fi  ricercavano  i  loro  pareri. 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  era- 
no perciò  più  per  lo  governo  fpirituale 
delle  iero  Chiefe ,  ma  tutti  i  loro  penfie- 
ri  erano  negli  affari  di  Stato,  ed  indiriz- 
zati ad  ingrandire  le, loro  Chiefe  dìGiu- 
rifdizione,  di  prerogative,  e  d'onori,  e 
ibpra  tutto  di  jbeni  temporali. 

Crebbe  perciò,  per  lo  favore  de' Prin- 
cipi, la  loro  conofcenza  nelle caufe;. poi- 
eh'  elfendo  i  Veftovi  per  lo-  più  affunti 
per  Confi^Lieri  del  Re,  furcai^ione  d'  ac- 
erefcere  iti  immettfo  l'autorità  del  Foro 
Epifcopate  ;  ed  abbiam  noi  veduto ,  che 
TArcivefcovodi  Palermo  ottenne  dal  Re 
Gu^ielmo  di  potere  i  Giudici  Ecclefia^ 
ftici  conofcere  del  delitto  d'adulterio;  e 
r  Imperadrìce  Coftanza ,  Regina  di  Sici^ 
lia  drizzò  un  Editto  a' Conti,  Giuftizie- 
Bafoni ,  Camerari ,  ed  a'  Baglivi  del- 
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la  Diocefi  del  Vefeovo  di  Penne  ,  nel 
quale  e^pretfamente  proibifce  loro  di  pro- 
cedere ne' delitti  d'adulterio,  ma  che  la- 
fcino  procedere  in  quelli  la  c[iuftizia  Ec- 
clefiaftica^  e  quando  accadeife  che  nes;li 
adulterii  fi  fbfie  ufata  violenza,  il  Giudi- 
ce Ecclefiaftico  conofcerà  dell'  adulterio , 
ed  il  Magiftrato  fecolare  delia  violenza, 
ficcome  fi  legge  nell'Editto  dato  in  Pa- 
lermo l'anno  1197.  e  rapportato  dall' U- 
ghello  nella  fua. Italia  facra  (*).  Aque- 
&o  s'  aggiunfe ,  che  gli  Ecclefiaftici ,  co- 
me quelli  che  meglio  de' laici  s*  intende- 
vano di' lettere,  erano  riputati  migliori, 
e  più  (efficienti  ad  ammintibrar  giuftizia  ^ 
onde  con  facilità  sMnducevano  ad  aver- 
gli per  Giudici,  e  di  vantaggio,  non  po- 
roso IL 
(*)  UgheL.in  Appendice^  tom.  7.  de  £• 
fife.  Pmnenp  pag.  1^27.  Judicetur  ab  ipfa 
Ecclefia  de  ipfo  adulterio ,  quod  fpeBat  ad 
judtcium  ipfius  EccUfi4s\  ^  de  ìq  quQd 


to  cariche  erano  efercitate  gratuitamente  , 
e  fenza  poter  dalle  Parti  efi^ere  emolu- 
mento alcuno .  Ed  oltre  a  ciò  quando  s' 
entrava  in  contenzione  di  giuriidizione 
con  gli  Ecclefiaftici,  le  fcomianiche  fial- 
minavano,  di  che  era  vi  preffo  di  noi  ve- 
ftigio  ,  che  tutte  le  Domeniche  ne'  fermo- 
ni  delle  meffe  Parrocchiali  fi  fcomunica- 
vano  coloro,  che  impedivano  k  giurifdi* 
zione  della  Chiefa* 

Quefto  aocrefcimento  dell'autorità  del 
Foro  Epifcopale,  e  l'applicazione  de'Ve- 
icovi  in  cofe  maggióri,  è  più  rilevanti, 
fece,  che  quando  prima  per  ufficio  cari- 
tatevole erano  efll  impiegati  per  via  d' 
amicabile  compofizione  a  decidere  i  piati 
tra' Fedeli,  e  vennero  poi  ad  accjuiftare 
per  privilegio  de' Principi  la  giurifdizie- 
ne ,  efercitando  da  fé  fteffi  la  giuftizia  a* 
litiganti:  finalmente  fé  n'elèntarono  in 
tutto ,  e  cominciarono  a  crear  Ufficiali 
per  amminiftrarla  ;  onde  ereffero.  Tribu- 
nali con  particolari  Giudici ,  ed  iu  decor- 
fo  di  tempo  a  crear  anch' effi  Notaj ,  che 
aveifero  il  penfiero ,  e  la  cura  tìegli  atti , 
e  de'  proceffi .  Quindi  fgravandofi  ancora 
del  pefo  d' infegnare  i  mifterj  della  no- 
ftra  Fede ,  ftabiìirono  profeffori  di  Teolo- 
gia per  infegnare  nelle  Chiefe  Cattedrali 
la  Teologia  ,  e  tenendo  a .  vile  gli  efer- 
ciz|  delle  cofe  facre ,  tutta  la  loro  appli- 
cazione era  nelle  cofe  del'fecòlo,  e  no** 
gli  affari  Politici,  e  di  Stato. -Da  ciònac- 
Que,  che  bifognò  provvedere  il  Foro  Epi- 
fcopale d'un  nuovo  Corpo  di  leggi  Ec- 
defiaftiché  ,  onde  furfe  il  Decreto  di 
Graziano,  per   iftabilir   meglio  la  giuiU- 

K  k'  zia 

fpeSlat  ad  judhium  Curia  no/lr^e  ,  de  /V 
fuUu  ,.  Ó*  violentia  ,  judicetur  ab  ìpfa  Cu-» 
ria  nofixdi  &e,  Dut.  Panormi  ann.  11 97* 
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sta  Ecdeiiaftica  ^  e  la  grandezza  Ponti- 
ficia. 

§•  I.  Nuove   Collmoni   de*  Canoni  ^  e  del 
Decreto  di  Graziamo. 

LE  Raccolte ,  che  (i  fecero  nel  prece* 
dentefecolo^  furono  delle  prime  do- 
ve i  Canoni  fi  videro  diftribniti  per  via 
di  materie;  ma  quafi  tutte  furon  conta- 
minate dalle  varie  cofe  fuppolitisie  d' Ifi- 
doro,  che  in  quelle  furono  inferite  •  Bur- 
cardo  Vefcovo  di  Vormcs  ne  diftefe   una 
divifa   in  venti   libri,  che  intitolò  Ma- 
gnumCanonum  Volunten   (tf).    Ad  AnfeU 
mo  Vefcovo  di  Lucca  fé  ne  attribuifce  un* 
altra  ;  ma  quantunque  porti  il  fuò  nome , 
fi  vede  iltn  efferae  iiato  T  Autore ,  poi- 
ché vi  fono  racchiufi    alcuni  Decreti  d' 
Urbano  II.  e  d'altri  Pontefici  fuoi   fuc* 
ceffori  y  li  quali  videro  dopo  Anfelmo  {b) . 
Ve  n*  è   un'  altra   di  Adìodato  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Eudoifia  fatta  intomo  Y 
anno  1087.  per  comandamento  di  Vitto- 
re IIL  (e)  L'altra  4cl  Vt^it Gregorio  in- 
titolata Policarpus  ;  ficoome  quella  di  Ber- 
nardo di  Pavia,  che  ^ ìaxxtoìVL Popuìetum ^ 
non  han  mai  veduta  la  luce  del  Mondo  » 
ma  manufcritte  ficoafervanO  nella  Biblio- 
teca Vaticana  {d).  Ma  quella  che  compi- 
lò Ivone  di  Scìartres  nel  fine  del  preceden- 
te feoolo ,    ofciurò  tutte   V  altre .    Egli  la 
divife  in  diciaffette  parti ,  e  T  intitolò  De- 
evetum  •   Dell'altra   intitolata   Panmmiay 
ovvero  Pannormia^  attribuita  almedefimo 
Ivone ,  fono  alcuni ,  che  ne  fanno   auto- 
re Ugone  Catalano  {e)  .  Quefte Collezio- 
ni erano  a  que' tempi  le  più  rinomate,  e 
delle  quali  valevanfi  le  noftre  Chiefe ,  in- 
fino che  furge(fe  quella  cotanto  famofa  di 
Graziano  j  che  tolfe  lo  fplendore  a  tutte 
r  altre  ,  e  che  ricevuta   con  applaufo   da' 
Canonifti,  meritò  d'elfere  inlegnata  nel- 
le pubbliche  Scuole,   ed  in  poco  tempo 
ebbe  tanti  Commentatori ,  che  fu  riputa- 
ta la  priacipal  parte  della  ragion  Cauo^ 
nica. 
Graziano  fu  un  Monaco  dell'  Ordine  di 

(  a  )  V.  Maflrìche  hifl.  Jur.  Canon,  num. 
254.  (  b  )  F.  Anton,  Angufl.  de  Emenda 
Grat.  part.  pcJL  cap.^.  e^  ivi  Baluz.  §.19. 
(e)  y.  Maflric.  «.275.  (d)  K  Maflric. 
».  274^    (  e  )  Anton.  Auguftin.  lib.  2.  dial. 
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S.  Benedetto,  il  quale  nel  Ponteficato  d* 
Aleflàndro  IIL  infegnò  Teologia  in  Bo- 
logna .  £*  nacque  in  Cfaìufi  Cktà  della 
Tòicana ,  e  fo  fama  che  fo&  procreato  d' 
adulterio  infieme  con  Pietro  Lombardo  chia- 
mato il  Maeftro  delie  fmaemé  ,  e  con  Pìe^ 
tro  Cowmftere  Scrittore  dell' iftorìa  Scolafti- 
ca ,  creduti  fuoi  ftatelli  ;  narrali  ancora  ^ 
che  la  loro  comune  madre  non  p0tè  mai 
ridurfi  ad  aver  pentimemo  degli  adultera 
commeffi  quando  gli  generò,  dicendo  ef- 
ferne  ben  paga ,  per  aver  dato  al  Mondo 
tre  preclari ,  e  grandi  nomini  ;  e  corret- 
ta dal  fuo  Conieflbre,  non  potè  ridurla^ 
imponendole  alla  fine ,  die  almeno  fi  pen- 
tire di  ouefto  fuo  non  poterfi  pentire  • 
Ma  Guido  Pancirolo  (/)  rifiatò  come  fa- 
vole quefti  racconti,  maffimameiite ,  per- 
chè non  fu  nna  la  patria  di  coloro,  ef« 
fendo  Graziano  di  Chiufi,  Pietro  Lom- 
bardo di  Novara ,  e  1  Comeftore  fii  Fran- 
zefe. 

Compilò  egli  quefta  Raccdta  in  Bolo* 
gna  nel  MoaaAeto  di  S.  Fdlice  intorao  V 
anno  1151.  nei  Ponteficato  d'  Eugenio 
III.  {g)  e  l'intitolò  Concordia  iifcmdm^ 
tiitm  Canonum  «  La  diviiè  in  tre  patti .  La 
prima  contiene  ì  principi ,  e  ciò  che  ri« 
guarda  il  diritto  Canonico  in  generale  ^ 
ed  i  diritti ,  e  ragioni  delle  pcrfone  Eock- 
fiaftiche  ,  fotto  il  titolo  di  Dìfihezkni  • 
La  feconda  la  decifione  didiverfi  cafi  par- 
ticolari ,  coir  occafione  de'  quali  fi  rìfol- 
vono  molte  quiftioni^  ed  è  intitolata  le 
Cau/e .  La  terza  ha  per  titolo  y  della  Con* 
fecrazione  perchè  riguarda  quanto  appartici 
ne  al  Minifterìo  Ecdefiaftico,  a' Sacra- 
menti, a' Riti,  alle  Ordinazioni,  eCon- 
fecraxioni .  La  prefentò  egli  a  Papa  £tt« 
genio  ,  ma  non  cofta ,  che  ne  aveft  da  co- 
ftui  ottenuta  conferma  alcuna  :  ma  oca 
perciò  che  da'  Pontefici  non  fi  fotfe  eoa 
pubblica  legge  approvata ,  rimafe  cUafen- 
za  autorità,  e  vigore.  Fa  noevnta  con 
tanto  applaufo ,  che  gì*  iftefli  Ronuni  Pon- 
tefici fé  ne  valfero ,  e  tacitamente  per  in« 
nalzare  la  loro  autorità,  ed  abballare  quel- 
la dell' Imperadore ,  e  degli  altri  Princi- 
pi 
5.  Stephan.  Baluz.  in  prafat,  num.  20.  T. 

Struv.  hìfl.  Jur.  Canoa.  §.  16.  (f)  Panci- 
rol.  de  Clar.  lag.  Interpr.  M^  3.  cap.  2*  pag* 
4^$*  (g)  ^-  Mafiric.  «^504.  Strteo.  tiji. 
Jur,  camita  §•  X7. 


DEL  REGNO  DI  NAPO 

pt  la  pfomofTero}  ^quindi  fotto  Federica 
Barbarofla  furfero  i  Decretifti  di  fazioa 
Guelfa  >  i  quali  difendendo  le  ragioni  del 
Papa  9  fi  opponevano  a' •Ghibellini  C^)* 
Ed  ancor  che  queft'  dpera  contenefTe  iofi^ 
niti  errori)  (otte  fatta  fenz^ ordine ^  ed  in 
ima  fomma  confusone  ,  in  guifa  che  fa 
duopo  poi  emendarla  >  né  bailo  V  induftria  > 
e  la  diligenza  di  tanti  infigni  Profeflbri 
per  poterla  afiEatto  pulire  (  ^  )  >  con  tutto 
ciò  acquiftò  tanta  autorità,  che  tirò  a  fé 
tutti  i  Letterati,  e  i  ma^iori  Teologi 
41  que' tempi  ad  impiegarvi  i  loro  talen- 
ti in  farvi  Glofe,  e  Commenti  ;  e  nel 
Foro  ebbe  gran  pefo  la  fua  autorità  nel- 
le depiiioni  delle  cauié;  tanto  che  Ora* 
ziano  era  comunemente  appellato  ììMae^ 
ftro  ;  e  neir  Accademie  il  Aio  Decreto  era 

{pubblicamente  infegnato,  e  coloro  ,  che 
'  infeguayano  erano  decorati  col  titolo  di 
Donare  j  prendendo  tal  dignità  per  mezzo 
d*  una  bacchetta  y  onde   fi  diflero  Baccel- 
iieri  (f) .  Accrebbe  ancora  la  fua  autori- 
tà la  fama  dell'  Accademia  di  Bologna  > 
la  quale  in  que'  tempi  ibpra  tutte  TAcca- 
demie   d' Italia  >  e  di   Francia  teneva    il 
iranto;  ed  il  gran  numero  de*  GlofTatori  «^ 
I  primi  jTurono  LorenTjy  da  Crema  ^  Vìn^^ 
€enzfi  Caflìglìone  di  Milano  gran  Cauoni- 
fia ,  ed  Ugone  da  Vercelli .   Seguitarono  le 
coftoro  veftigia  Tancredi  da  Cometo  Ar* 
ddiacono  di  Bologna  >  il  quale  intórno  V 
anno  1220.  vi  fece   le  chiofe;   Sìnt baldo 
Fiefrhiy  lì  quale  innalzato  al  Ponteficato 
fu  detto  Innocenzio  I V.  e  Giovanni  Seme^ 
ca  detto  il  Teutonico.  Coftui  reformò  tut- 
te le  chiofe  prima  fatte  >  ^d  aggiungendo 
le  fue^  fece  al  Decreto^  ciò  che  Accurfio 
fece  alle  Pandette  (W).   Surièro    da    poi 
infiniti  altri  GlofCatori ,  Bernardo  Bottone  y 
Goffredo  y  Egidio  da  Bologna ,  ed  altri  >  fra*^ 
quali  s'eftolie  Bartolomeo  daBrefcia  difce* 
polo  di  Vincenzo  Caftiglione  ,  il  quale 
intorno  Tanno  1255»  aggiunfele  fuechio*^ 
fé  a  quelle  di  Giovauni   Teutoiìico^  le 
correre >  le  riformò,  ed  in  gran  parte  le 
mutò*  Qjiando  Gregorio  XIIL  ordinò  T 
emendazione  del  Decreto  di  Graziano  y  ì 
Romani  Efpurgatori  ebbero  molto  che  fa- 
re y  non  folo  in  pulendo  il  corpo  del  De- 
creto >  ma  anche  per  «fpurgarlo  dagli  in- 

(a)  V.Struv.  Le.  §.  ^9.    (b)  V* Anton. 
Augufl.  de  emendoP^-Gfar.    (  e  )  Panclr.  /. 
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finiti  (propofiti  ed  affurdi  1  che  quefti  Car 
noniflii  Gloifatori  v'  aveano  aggiunti  ;  tan- 
to che  lurfe  quel  proverbio:  MagnusCa^ 
nomjla ,  magnus  Aftnijla  {e). 

Si  credette  a  quefti  tempi  ,  che  il  De- 
creto  di  Graziano  baftaffe  per  innalzare  1> 
autorità  Pontificia  al  fommo  dove  potef- 
fe  afcendere^  ma  in  decorfo   di  tempo  « 

Sutate  le  cofe,  quefta  Compilazione  non 
riputata  fufficiente  ;.  onde  al  Decreto 
fucceue  il  Decretale  ^  che  poi  anche  non 
ha  ibddisfatto:  ma  fecondo,  che  di  temt 
pò  in  tempo  li  Pontefici  fi  fono  andati 
avanzando  in  autorità,  fi  fona  formate 
nuove  Regole,  onde  ad  emulazione  del 
Corpo  delle  leggi  civili,  perchè  fi  vedef* 
fé  come,  ed  in  qual  maniera  dentro  un 
Imperio  potefle  fondarfene  un  altro,  alle 
Pandette  oppofero  il  Decreto  \  al  Codice  ^ 
\\  Decretale X  zllt Novelle^  ììSeJlo ^  \tCle* 
mentine ,  e  le  EJìravaganti  ;  e  perchè  nien- 
te mancaffe ,  Paolo  IV.  comandò  a  Gio: 
Paolo  Lancellotto ,  che  ad  imitazione  del- 
le IJìituzioni  di  Giuftiniano  compilale  an* 
che  le  Iftituzioni  Canoniche,  come  fu 
fatto . 

$.  II.  Eleziofte  de*  Vefcovi ,  ed  Abati . 

EBbe  in  quefto  fecolo  grande  incremen- 
to la  poteftà  de'  Pontefici  Romani  in^ 
torno  alla  creazione  de*  Vefcovi ,  ed  Aba- 
ti;, ed  ancorché  al  Clero,  ed  a' Monaci 
fi  lafciaflTe  l'elezione,  né  apertamente  s' 
impediife  a' Principi  il  loro  diritto  chev* 
aveano  per  gli  affenfi  ;  nulladimanco  effen» 
dofi  i  Pontefici  refi  Giudici  della  validi- 
tà d' ogni  elezione  ,  inventò  la  Corte  Ro* 
mana  altri  modi ,  co'  quali  fpeffe  volte  la 
collazione  de'  Vefcovadi ,  e  Badie  fi  tiraf«^ 
fé  a  Roma.  Furono  ftaftibite  perciò  mol- 
te condizioni  da  dover  eflere  necetfaria** 
vpjtntt  ofiTervate  prima  di  venirfi  all'  ele- 
zione; altre  nella  celebrazione  di  e(fa; 
ed  infinite  qualità  erano  ricercate  Jiella 
peribna  dell'  eletto  ;  aggiungendo  ,  che 
quando  alcuna  di  quelle  non  foflfe  offer* 
vata  i  gli  elettori  foffero  privati  allora  del* 
'  la  poteftà  d' eleggere ,  la  quale  fi  devol- 
vette a  Roma.  Accadeva  {berciò,  e  per 
diverfi  altri  rifpetti,  e  cagioni,  che  fo« 

Kk    %  ven- 

2.  r.3.    (d)  V.  Pancir.  lit.z.  r.j.    (e) 
Str^^Vt  l*c.  ^.ai. 
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rente  nascevano  difficoltà  fopra  ta  validi- 
tà deir  elezione;  il  perchè  una  delle  par- 
ti appellava  a  Roma,  dove  per  lo  più  fi 
dava  il  torto  ad  ambedue  ;  ed  era  T  ele- 
sione invalidata,  e  tirata  la  collazione 
del  Vefcovado,  o  Badia  per  qnella  volta 
a  Roma  • 

Quando  ancora  fi  fapeva  in  Roma  va- 
care qualche  buon  Vercovado*,  o  Badia, 
era  fpedita  fubito  una  Pretettorìa ,  ordi- 
nandofi  in  quella,  che  non  fi  procedeiTe 
all'elezione  iènza  faputa  del  Papa;  e  con 
onefto  colore  di  aiutare,  o  prevenire  i 
difordini,  che  poteflero  occorrere ,  fi  man- 
dava perfona,  che  affifteffe,  e  prefedeiTe 
air  elezione,  per  opera  della  quale  con 
diverte  vie,  e  maneggi,  fi  faceva  cader 
l'elezione  in  colui,  che  dovea  erfere  di 
maggior  benefìcio  di  Roma.  Per  quelle 
cagioni  poche  elezioni  di  Vefcovadi ,  e 
Badie  erano  celebrate,  che  per  alcuni  di 
quefti  riipetti  non  foflTero  efaminate  in 
Roma  ;  onde  i  Pontefici  Romani  quafi 
in  tutte  s' intromettevano ,  coprendofi  ciò 
con  onefto  titolo  di  devoluzione  per  fer- 
vizio  pubblico  :  perchè  gli  elettori  ordi- 
nar; mancavano  di  quello ,  eh' era  debito 
loro .  Quefti  modi  ufati  variamente  fe- 
condo r  efi^enza  de'  cafi ,  non  furono  a 
quefti  tempi  ftabiliti  in  maniera,  cheavef- 
fero  forza  di  legge,  ma  più  tofto  di  con- 
suetudini ,  o  di  ragionevolezza  ;  infino  che 
Gregorio:  f  X.  ridotti  in  un  corpo  tutti  li 
refcritri  ,  che  fervi  vano  alla  grandezza 
Romana,  ed  eftefo  ad  ufo  comune  quel- 
lo, che  per  un  luogo  particolare,  e  for- 
fè in  quel  folo  cafo  fpeziale  era  ftatuitOj 
cacciò  fuori  il  fuo  Decretale^  che  princi- 
piò di  fondare,  e  ftabilire  la  Monarchia 
Romana  . 

Quefta  medefima  fopran tendenza  fi  prc- 
tcfe  da'  Pontefici  Romani  cfercitare  nelle 
BoftreChiefe,  e  Monafter),  e  metter  ma- 
no a  quella  parte,  che  nell'elezioni  s'ap- 
parteneva a'noftri  Principi,  e  fi  tentò  e- 
fclndergli  anche  dall'  affenfo  ricercato  in 
quelle.  Ma  il  Re  Guglielmo  L  nella  pa- 
ce fatta  con  Papa  Adriano,  volle  ciò  paf- 

(  t  )  Ifiromento  di  pace  tra  Guglielmo , 
ed  Adriano ,  preffo'  Capecelairo  hi/ior.  Na^ 
poh  /«/.75.  Si  perfona  ili  a  de  proditori  bus  ^ 
aut  iuimicis  ìwflris^  vtt  hictedum  mfirorun^ 
non  ftierit  ;   aut    magnì^fìntis   noJlr^$  ?w.> 


tuire  con  capitolazione  (tarticolare ,  rnvu 
gor  della  quale  ,  ficcome  altrove  fu  nar- 
rato i  fu  r  atfenfo  del  Re  ftabilito  per  ne- 
ceifario  in  tutte  V  elezioni  delfc  noftre 
Chiefe ,  in  guifa ,  che  fé  l' eletta  non  fof- 
fé  piaciuto  al  Re,  o  perchè  fofle perfona 
a  lui  odiofa  ,  e  che  per  qualunque  altra 
cagione  non  voleiTé  affentire,  non  potef- 
fé  quegli  intronizzarfi ,  e  confecrarfi  (tj. 
Ma  non  mancarono  in  Roma  di  dire, 
che;  quelle  Capitolazioni  accordate  da  Gu- 
glielmo con  Adriano ,  foifero  fiate  eibrte 
per  violenza  ,  e  colle  armi  alle  mani  ; 
tanto  che  quando  lor  veniva  inaccoocio, 
abufandofi  della  bontà  ,  o  debolezza  di 
qualche  Principe  ,  fotto  onéfto  colore  di 
prevenire  i  difordini  ,  o  che  i  noftri  Re 
s' abufaffero  di  quefta  facoltà ,  fi  facevano 
i  Papi  ben  fentire  ,  pretendendo  di  più  , 
che  rìconofcendo  tal  prerogativa  per- be- 
nefìcio ,  e  privilegio  l'or  conceduto  dalla 
Sede  Appoftolica,  avvertitffero  a  ben  fcr- 
virfene  ,  perchè  altrimente  farebbe  fiata 
lor  tolta  .  E  nel  Regno  di  Guglielmo  il 
Buono,  eCTendofi  quefto  Principe  valfo  di 

3uefta  ragione  nell'  elezione  del  Vcfcoro 
'Agrigento  ,  pure  incolparono  queir  ia- 
nocente  Principe  d' eccelfo  ;  ed  oggi  aior- 
no  fi  legge  una  epiftola  tra  quelle  di  Pie- 
tro di  Blois  (a)y  dirizzata  al  Cappellano 
Regio  di  Sicilia  ,  dove  dolendoti  ,  che  nel- 
la Chiefa  d'Agrigento,  il  Re,  diffenren- 
do  il  Capitolo ,  vi  avea  pofto  per  Vefco- 
vo   il    fratello  del   Conte    di    LonVeilo, 
V  inculca ,  che  per  1'  ufficio  fuo  ammoni- 
ica  il  Re  a  non  darlo  a  perfona  indegna . 
Ma  caduto  il  Regno  di  Sicilia  in  ma- 
no di  femmina  fotto  la  Reina  Coftanz^, 
allora  parve  adlnnocenzio  IIL  tempc?  op- 
portuno di  alterare  i  patti  accordatila  Pa- 
pa Adriano  con  Guglielmo  f.  egli  fi  di- 
chiarò in  prima ,  che  non  avrebbe  conce- 
duta r  inveftitura  del  Regno  ,   fé  non  fi 
moderaflero  oue'  Capitoli ,   ed  in  erfetto 
bifognò  aCouanza  di  contentarlo,  eneli' 
inveftitura  che  diede  a  lei,  ed  alfiiopic^ 
colo  figliuolo  Federico,  ancorché  ferbatfe 
loro  l'alfenfo^  nulladimanco  quafi  lor  im- 

■     .     .        .  .     .  ^' 

Txtìterlt    odio/a^    vel  alia  in  ea  caufa  no» 

fuerit  y  prò  qua  non-  debemus  affentire ,   al* 

fznfum  praflabimus.     (a)    Petr.   Blefc^s 

^pifll  icy        ' 
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]ft>fc  neceffità  di  darlo  >  Tempre  che  ne  fof- 
fero  ricercati ,  e  T  elezione  fi  fofle  cano- 
ideamente  fatta  (  i7  ) . 

Ma  ciò  non  baftando  ad  Innocenzio  $ 
volle  egli  regolare >  e  dar  norma  all'eie* 
zioni  i  che  dovean  farfi  in  quefti  Regni , 
prcfcrivendo  per  un  fuo  particolar  Breve 
fedito  a'  19.  Novembre  dell'anno  1198. 
«  drizzato  a  Coftanza  il  modo  da  tener- 
£,  il  quaF  era^  clìe  nella  Sede  vacante  il 
Capitola  denunzierA  al  Re  '  la  mòrte  del 
Prelato,  e  congregatofi  infieme  procederà 
air  elezione  di  perfona  idonea  ,.  la  quale 
detta,  la  denunzierahno  al  Re  ,  e  ricer- 
cheranno da  lui  Taifenfo;  e  prima  che  il 
Ke  non  farà  ricercato  dell'  aiTenfo  ,  non 
s'intronizzi  l'eletto,  né  fi  canti  lafolen- 
nitì  delle  laudi;  né  avanti  che  dal  Papa 
iàrà  cpnfermato  ardifca  d'  intrometterfi 
neir  amminiftrazione  (  t  ) .  Confimile  Bre- 
ve inviò  poi  a  tutti  gli  Arcivefcovi,  Ve- 
icovi  ,  Prelati  ,  e  Cleri  delle  Chiefe  del 
Regno  ,  perchè  ftaifero  informati  di  quan- 
to eali  avea  ftabilito  fopra  l'elezioni  con 
Coftanza,  il  qual  Breve  fi  legge  pure  fra 
Je  epiffole.  d' Innocenzio  (  3  ) . 

Morta  Coftanza  nelT  anno  1 199.  lafcian- 
do  Federico  Tuo  figliuolo  infante  ,  ed  il 
Regno  fotto  il  Baliato  d'  Innocenzio  ftef- 
fb  ,  unendofi  nella  Aia  perfona  ambo  le 
potellà  Papale  ,  e  Regia  ,  dal  fuo  cenno 
pendevano  tutte  1'  elezioni  '^  ma  non  ^er 
ciò  nel  tempo  del  fuo  Baliato  fu  pregia- 

(a)  i*  Inveflitura  i  rapportata   da  Rai* 
naldo  anìio  1 198.  num:6j.  e  vien  riferita  da 
Innocenzio  IIL  epijl,  jom,  i.  Ub.  i.  ^p.  410* 
dove  parUìidoft  delP  elezioni  fi  leggono  que- 
fie parole  :  EleEÌio?ies  autem  fecH7idi<m  Deum 
per  totum  Regnum  canonice  fiant ,  de  talìbit9 
quidem  perfonis ,  quìbus  vos ,  ac  hxredes  vejfri 
requijitum  avobis  prxbere  debeatis  affejifum  , 
(  t  )  //  Breve  d  Innocenzio   drizzato  a  Co^ 
Jìanza  fi  legge  fra  le  fue .  epijì.  tona,  i .  Vtb.  i  ^ 
epijì.  ^11^  e  vien  anche  rapportato  da  Chicc» 
car.  to,  4.  de  MS.  giurifd.  tit.  de  reg.  exequa^ 
tur;  e  nel  tom.  ig. var.  ed  è  tale:  Sedeva* 
cante  Capitulumfignificabit  vobis ,  &  vefìris 
hmdshus  libitum  dereljoris  :    deinde  conve* 
nientes  in  unum  ,    invocata  Spiri tus  SanEli 
grafia  ^  fecundum  DeumeVt^ent  .caiionke  Ftf^ 
fonam  ìdoneam  cut  req.uifitum  ^a  vojbis  prx- 
bere debeatis  affenfum ,  C>  eUBìvnem  faBam 


dicato  air  affenfo  ,  perchè  liìnocenzio  la 
dava  in  tutte  l' elezioni  y  fpiegandofi  che 
lo  faceva  vice  regia  ,  cioè  come  ^alio  ^ 
eh'  era  del  fanciullo  Re  Federico  ,  ficco- 
me  fi  vede  chiara  dalle  fue  epiftole  diriz- 
zate al  Capitolo  y  e  Canonici  di  Caputi 
per  l'  elezione  del  lor  Vefcovo  :  al  Capi- 
tolo di  Reggio:  al  Capitolo  di  Penne,  e 
ad  altri  (  r  ) .  E  finché  Federico  flette  fot- 
to il  filo  Baliato ,  e  quando  ancor  giova-^ 
netto  cominciò  egli  ad  amminiflraie  ,  e 
che  fu  in  pace  con  Innocenzio,  fi  conti-r 
nuò  il  medefìmo  iftituto  >  anziprelIoRai^ 
naldo  (  ^  )  fi  legge  un  fuo  diploma  diriz- 
zato ad  Innocenzio  ,  ed  iftromentato  a 
MefiSna  nell'anno  1211.  ove  prefcrive  il 
modo  dell'  elezioni  nell'  ifleffa  guifa  ap« 
punto  ,  che  Innocenzio  avea  prelcritto  a 
Coftanza  .  Oltre  Rainaldo  ,  è  r;vpportata 
il  Diploma  fuddetto  anche  da  Lunig  (e.)^ 
'  Ma  adulto  Federico,  e  refo  più  accora- 
to di  quello ,  che  avrebbero  voluto  i  Pon- 
tefici Romani,  cominciò  a  conofcerel'raU' 
terazioni  fatte  da  Innocenzio  a'  Concor- 
dati ftabiliti  tra  Papa  Adriano  con  Gu- 
glielmo I.  e  principiò  a  dplerfi  del  <orta 
fatto  alle  fue  preminenze  ,  e  clie  Imio^ 
cenzio  trattando  con  una  donna  ,  come 
Ujk  Coftanza  y  e  nel  tempo  del  fuo  Balia'* 
to  ,  con  un  fanciullo  ,  avea  proccurato 
r  af(enfo>  ricercato  di  necefiità  in  tutte 
r  elezioni  ,  di  ridulo  ^  una  cerimi>nia  ^ 
e  che  ba&ava  ,  che  fol  fi.ricercafle,  pec- 
chi   .' 

non  dìfferent  publicare^  •  EleBiónem  vero  fa* 
Barn  ,  ^  publicatam  denunciaburpt  vobis^  , 
&  vejirum requirent  affenfum  ^  Sed  antequar» 
jiffenfus  Regius  requiratur  y  no7i  intironize' 
tur  eleSlus  ,  nec  decantetur  laudis  folemnU 
tas ,.  qux  ìnthronizationi  videtur  annexa  :  nec 
antequam  auBoritate  Fontif.cali  fuerit  con^ 
firmatus ,  adminifìratio7ii  fé  ullatenus  ìmmi* 
fcebrt .  Sic  enim  honori  vefiro  voluimus  coti' 
defcendercy  ut  libertatem  canonicam  ob/erve^ 
musy  nullo  prcrfus  objiayite  ref cripto  ,  quo:l 
a  Sede  Apoflolica  fuerit  impetratum . 

£'  rapportato  ancora  queflo  Brevf  da  Lu* 
mg.  C^d.  ItaL  Dìplom.  Tom.  2.  pag.  862. 
(b)  Epifl.  Innoc.  tom.  i.  lib.  i.  epifi./^i2. 
(  e  )  Epifi.  Inn.  ad  C.  CaPuan.  tom.  i.  lib.  z. 
^ìjì.  ad  C.  Rhegin.     (-d  )  Ràynald^  ad  a?m. 

J2LIV  nuni.  5.  .  (e)'  Cod.  ItaL'Diplom  torn* 
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che  fi  dovclfc  dare ,  pretendendo  di  dover* 
epli  conofcere  le  caule,  che  s'allegavano 
di  non  afTenrire. 

Gli  eccedi  così  d'  Innocenzio  y  e  moU 
to  più  de'  fuoi  fuccelTorì  in  far  valere  que-^ 
fte  loro  pretenfioni ,  come  di  Federico  in 
pretendere  il  contrario  ,  di  poter  negare 
r  affenfo  quando  gli  piaceva  ,  ed  a  fuo 
arbitrio  rifiutar  V  elezioni  fatte  ,  furono 
una  delle  cagioni  >  non.  meno  de'  contra* 
fti  y  ed  acei^e  conteiè  che  inforfero  poi 
tra  quefto  Principe  y  e  Gregorio  y  Onorio  > 
Celeftino  ,  e  fopra  tutti  Innocenzio  IV.. 
fucceflbri  d' Innocenzio  y  che  di  gravi  di* 
fordini  nelle  noftre  Chiefe  ^  poiché  Fede-» 
rico  abufandofi  fovente  di  quefta  deroga- 
tiva, rifiutando  V  elezioni  fatte  ,  non  fi 
rimaneva  fin  che  finalmente  non  quelle 
cadeflèro  fopra  le  per(bne  da  lui  promof- 
fé.  I  Pontefici  dall'  altro  canto  declama- 
vano contro  tali  abufi ,  e  con  molta  acer- 
bità biafimavano  Federico  ,  che  a  moda 
fuo  voleva  difporre  delle  Prelature  del 
Regno ,  quando  V  elezioni  doveano  ttìcr 
libere  ,  e  noa  forzate  ;  ed  alcuni  refiften* 
do  apertamente  a'defider;  del  Re  ,  s'  op- 
ponevano con.  vigore,  e  quindi  accadeva , 
che  le  noftre  Chiefe  venivano  lungamen- 
te a  vacare  :  altri  Papi  più  arrifchiati  s' a- 
vanzavano  ad  onta  dell  Imperador  d' an* 
nullare  V  elezioni  fiitte  a  fuo  modo  ,  ed 
a  provvedere  effi  ,  indipendeatemente  da 
lui ,  le  Chiefe  •  Nel  Ponteficato  d'Inno* 
cenzio  IIL  varando  la  Chiefa  di  Polica- 
llro ,  Federica  rifiutò  tutte  V  elezioni  pri- 
ma fatte ,  affinchè  quella  cadéfle  in  perfo* 
na  di  Giacomo  fuo  Medico  ,  ficcorae  da- 
gli elettori  già  fianchi  ,  ed  importunati 


ottenne  •  Ma  avutofi  ricorfo  a  Papa  In^^ 
Docenzio,  quefti  dichiarò  invalida  l'  ele- 
zione fatta  in  perfona  di  Giacomo,  e  fé* 
ce  refiar  ferma  la  prima  fortita  in  perio- 
na  d'altri,  icrivendo  perciò  fue  lettere  al 
Vefcovo  di  Capaccio ,  ed  air  Abate  della 
Cava  ,  che  cosi  efegutiTefo  (^)  .  Papa 
Gregorio  IX«  per  ^uefte  ifteffe  cagioni  con 
molta  acrimonia  riprendeva  V  Imperado* 
re  ,  e  declamava  con  incetfanti  querele 
contro  il  medefimo  ( ^ )  ».  Ma  eoa  Ono- 
rio IIL  le  difcordie  fopra  ciò  maggior- 
mente s' inafprirono  i  poiché  vacando  mol- 
te Chiefe  di  quefte  Provincie  y  che  luogo 
tempo  erano  per  tali  contratti  rimafe  ve- 
dove. Federico  volle  in  tutte  le  maniere 
provvederle  di  Paflori;  fé  neoftfe  il  Pa- 
pa, e  gli  fcriffe  riprendendolo  conmolu 
acerbità ,,  ed  acrimonia  ;.  ma.  V  Itmnàù^ 
re  con  pari  vigore  ,  e  fortezza  difprezzò. 
fue  lettere  (  r  )  ;  onde  Onorio  ,  fenza  te- 
ner conto  di  lui  ,  e  del  fua  affenfo  pro- 
vide egli  le  Sedi  vacanti  :  a  Capua  ,  e 
Salerno,  vi  mandò  per  Arcivefcovi  >  i  Ve- 
fcovi  di  Patti,  e  di  Famagofta  :  a  Brin- 
difi ,  r  Abate  di  S.  Vincenzo  a  Vulturao  : 
a  Confa,  il  Priore  di  S.  Maria  della  No- 
va di  Roma  :  e  ad  Averfa  V  Arcidiacono 
d'Amalfi  (^)  •  Federico  rifiutò  coftante- 
mente  1  nuovi  Prelati ,  non  permife  ,  che 
fenza  il  fuo  aifenfo  foiferp  intronizzati , 
e  gì'  impedi  il  poffeflb  delle  Sedi  loro  af- 
fignate  • 

Quindi  gli  animi  maggiormente  s'ini- 
ferirono,  e  proruppero  poi  in  tanti eccef- 
u,  e  difordini,  ed  in  cosi  ftrani  avveni- 
menti ,  che  faranno  ben  ampio  /oggetto 
de'fegnenti  libri  di  queft*Ifioria« 


f  a  )  Vghell.  tom.  7.  de  Epìfcop.  Poltcajlt. 
num,  3 .  fot.  789.  (  b  )  Gregor.  IX.  epìji.  i  ó  5, 
Hi»  I.     (e)  Raynald.  ad  annum  tizi,  nu- 


nald.  ann.  1225.  num^j^^. 


DELL* 
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LIBRO     DECIMOHUINTO. 


ÌSvtvi  Popoli  della  Genna- 
DÌa  ,  che  abitarono  quella 
pane  di  qua  del  Reno  tra 
III  la  Franconia,  e  laBariera, 
J  e  la  Valle  dell'Eoo,  e  da' 
jl  quali  il  Ducato  di  Svevia 
preie  il  nome  »  non  vennero  a  noi  a  gui- 
(a.  d'a£ilitorìf  come  i  Longobardi,  oco* 
me  percarini ,  ed  a  truppe  a  truppe  ,  co- 
me i  Normanni:  ÌQuali  non  altro  dirit- 
to  ebbero  di  conquinarct ,  (e  non  quello , 
che  lor  ibmminiftraTa  la  fpftda ,  e  la  ragion 
della  guerra  ;  ma  vi  comparvero  fotio  il 
lor  Duca  Errico  Itnpcradore  y  il  quale  a- 
veudo  prda  in  raoglie  Cofianza  ,  ultima 
del  (anstie  lexittìmo  de' Normanni  ,  por- 
tò per  fucceflìone  quefti  Regni  al  tuo  fi- 
ftliuolo  Fede»ico .  Trae  la  fiia  origine  que- 
fto  invitto  Eroe  da  Fedtrko  StMujftm  di 
fami^a  nobiliilìma  tra'  Svevi  ,  e  Cava- 
iÌ«o    valorofiffimò  ,   al  quale  per  b  liu 

Ca)  Collm.tUc.z.  l.i.  CI. 


nobìtti ,  e  valore  ,  non  difdegnò  l' Impe* 
rador  Errico  IV.  dare  la  fua  figliuola  A- 
gne/g  per  moglie ,  e  con  lei  il  Ducato  dì 
Svevia  per  dote  la)  .  E'  fama  ,  che  1* 
Svevia  uè' tempi  antichi  forfè  Regno,  ma 
che  da  poi  forfè  Hata  ridotta  in  Ducato; 
ed  a  noftri  di  pur  perde  quello  titolo  , 
poiché  -ora  in  Alémagna  niun  Principe 
s  adorna  del  titolo  di  Svevia ,  pcrehi  par< 
te  è  aggiunta  alla  Cafa  d'  Auftria  per  ere- 
dità, e  parte  ne  occupa  il  Duca. di  Wir< 
temberg  ;  e  le  Città  che  vi  fono  ,  molte 
fono,  libere  >  ed  Imperiali ,  e  molte  al  Du- 
ca di  Baviera  (bnopofte  .  Giunge  ella  a* 
gioghi  dell'  Alpi  ,  ed  in  parte  fc  recinta 
da'fioarj,  Franconj ,  edAlfatcnlì.  Da  Fe- 
derico con  Agncia  nacque  Corrado  II.  Im- 
peradore  ,  da  cui  nacque  Federico  I.  det- 
to Barbarorfa,  e  da  coftui  Errico,  il  qua- 
le, avendoli  fpofata  Coftanza  fìsliuoladel 
Re  Ruggiero,  diede  al  Mondo  Federico  II. 
che 
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che  per  retaggio  materno  Re  di  Sicilia  , 
e  di  Puglia  divenne  •  Per  quefta  cagione , 
fra  tutte  le  Nazioni  y,  vantano  i  Sveje^i  il 
più  legittimo,  e  giùfto  titola  fopìraquefti 
Reami  i  ed  a  raeiioae  fi  dolfero,  cfie  per' 
la  potenza  9  e  dis^vore  de' Romani  Pon- 
tefici foflero  ftati  a  lor  tolti ,  .e  trasferiti 
a'Francefi  della  Cala  d'Angifi'. 

Il  Pontefice  Innocenzio  III.  calcando 
le  medefime  pedate  de'fuoi  predeceffori  , 
avea  per  la  fua  eccellente  condotta  fritti 
prosjreffi  raaravigllòfi  fopra  quefti  Reami  ; 
ed  oltre  al  diritto  dell'  inveiftiture  ,  pre- 
tendeva effcr  riconofciuto  come  diretto  Si* 
gnore  di  quelli  j  non  altramente  che  gli 
altri  Principi  fanno  fopra  i  Feudi  de'  lo- 
ro Baroni,  e  Vrflalli  j  ed  in  confe{>uenza 
di  ciò  efercitare  in  quelli  le  più  fupreme 
regalie*  V,  E^liap.ortajpente  nelle, iiie  epir 
ftole  dichiarò  ,  che  ]a  proprietà  di  quefti 
Reami  s'  apparteneva  alU  Sede  Appoito: 
lìca  ,  e  perciò  ,  mettendo  da  parte  il  te- 
ftamento  diCoftanza,  credette,  che  inde- 
pendentemente  da  quello  a  lui  fi  doveffe 
il  Baliato  del  picciolo  Re,  e  de' fo^  Re- 
gni.  Ma  ncl.principio,.  a  cagion  diMar- 
covaldo,  e  de' Siciliani,  tenne  celati  que- 
fti penfieri  ,  e  fimulò  prenderne  la  curi 
come  Balio  in  vigor  del  teftamcnto  di 
Coftanza  ;  per  la  qual  cagione  faputa  la 
morte  dell'  Imperadrice  ,  ed  il  fuo  tefta- 
niento  ,  accettò  eoa  allegria  la  Tutela  , 
ed  immàntenente  fi  pòfc  ad  efercitarla  ♦ 
fcriyendo  all' Arcivefcovo. di  Palermo,  ed 
a:  quelli  di  Reggio  ,  e  di  Monreale  ,  ed 
al  Vefcovo  di  Tro}a  famigliari  del  Re  , 
eh'  egli  non  tanto  colle  parole  ,  quanto 
co'  fatti  ,  avea  accettato  il  Ballato  a  lui 
lafciato  dall'  Imperadrice  Coftanza:(#)  . 
Ma  i  fatti  furono  tali  »  che  dopa  la  moi-'» 
te  di  Coftanza  fi  conobbe  , .  che  non  tam 
tutela  .nomine  >,  come  dice  il  Nauclero  (  ^  ) , 
guam  fui  juris  tuendi  caufa  y  Siciliam  ,  h/ 
Apuìiam  adminijlrabat . 

Mandò  per  tanto  Innocenzio  per  fuo 
Legato  in  Sicilia  Gregorio  da  Galgano 
Cardinal  di  S,  Maria  in  Portico  ,  accioc- 
ché con  Riccardo  della  Pagliata  Vefcovo 
di  Troja  ,  e  G.  Cancelliero  di  quel  Re- 
gno ,   con  Caro  Arcivefcovo  di  Monrea- 

(a  )  hìnocepiji.  Hi.  j.  Rer  tffeRum  epe- 
rum  poteritis  evìidenter  cognofcere ,  qucd  Tu- 
telam  Regts  ,   &  Regni   Ba/ulum   nobis  a 
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le  ,  e  con  gli  Arcivefcovi  di  Capila  ^  e 
di  Paiermo  ,  che  dal U  Imperadrice  eraao 
'ftati  lafciati  per  famigliari  del  picciolo 
Re  '^^aveffe  igxcfoAl  governo  dell'  Ifola  \ 
ed  il  Càrdinale.>col|  giunto  prefe  da'  fa- 
migliari fiuldetti  il  Siluramento  di  fedeltà 
in  jìome  d' Innocenzio .  Ma  ciò  nonmoU 
tò  piacendo  al  G.  Cancelliero  Riccardo, 
ed  agli  altri  del  fuo  partito,  i  quali  nevi 
Volevano  colà  fuperiore  alcuno  ,  venoèto 
tautoftp  a  fcoverta  nemicizia  col  Legato, 
e  tw'tandó.  f  jproprj  còmodi  ^  non  l'utile 
del  Re,  fuW£jcagione ,  che  di  là  a  poco 
il  Cardinal  '  wcgorio  facete  ritomo  in 
Roma  ,  avendo  prima  inviato  ordine  per 
tutta  la  Sicilia,  e  la  Puglia  ,  che  ciafcua 
riconofceife  il  Pontefice  per  Cuq  Governa* 
dorè,  è  Balid  del  Re  fanciullo. 

Darr^^Ura  fvarte  .M4r<i»^l<}o^,civ^  i^xm 
fi  diife  ,   era  fiato  da  Coftanza  con  tutti 
i  fuoi  Xcdefchi'  fpacciato , dal  Reame,  ia- 
tefa  la  di  lei  morte  ,  ragù  nò  prettamente 
;unjiumerofo  efercito   di   fuoi    amici  ,  e 
partigiani  ,   ed  altri  eh'  egli  aflbldò  \  ed 
;  aiutato  da  -ulcuni  Baroni,  Regnicoli ,  e  da 
Guglklmo  .Capparone  ,*^Eederico  ,_  e  Dio- 
poldo  Alemano  ,  e  da  altri  Tedefchi  ,  a 
'  cui  avea  donato  Errico  Stati ,  e  Baronag- 
gi ia  Puglia. ,  ed  ia  Sicilia  ,  entrò  oftiU 
mente  nel  Reame  ,  ed  in  prima  atfall  il 
Contado   di  Molife  (  ove    molte  Rocche 
ancor  per  lui  fi  guaisdaivano  J  e  lèni' al- 
cun  contrafto  fc  'I  pofe  fotto  il  fuo  domi- 
nio .   Inviò  >poi  a  richiedere   a  Rolfrecio 
Abate  di  Monte  Cafino ,  che  fi  fotfe  con 
lui  congiunto  ,   riconofcendolo  per  Balio 
di  Federico ,  fecondo  eh'  era  fiato  ,  cera' 
egli  diceva  ,  lafi:iato  dall'  Jmperador  Er- 
rico ;  ^a  r  Abate  fcorgendo  T  intend/mea- 
lo  di  Marcovaldo  efière  non  ài  cufioditc , 
ma  di  rapire  i'  eredità  del  fanciifefio  ,  ri- 
buttò i  fuoi  meffi,  né  volle  fer  nulla  di 
quel  ch'egli  chicfe,  ifcufambfi,  che  «ex 
già  rpreftata  ubbidienza    al  Pontefice  ,  ed 
accettatolo  per  Balio  del  Regno  ;  il  per- 
chè fdegnato  gli  inofle  afpra  guerra  ,  ed 
entrato  oftilmente   nelle  Terre  della  Ba- 
dia in  Queft'anno  119^.- prefe  in  unfubi* 
to  ,   e  bruciò  molti  ìuosiii  della  medefi- 
ma,  ed  indi  venne  a  campeggiar  S- Ger- 
mano, 
ConJiwJtia  Impetatme  reliclum ,  w?»  tgm  ver^ 
bo%^  quam  faElif  recipimus  .     (  ^  )  Naucler* 
generata  54.  . .  '    ... 
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mano  >  alla  cui  difefa  era  accorfo  già  V  A- 
bate  Ro&edo  (a)  .  Avea  intanto  Inno* 
cenzio  inviato  in  Terra  di  Lavoro  Gio- 
vanni Galloccia  Romano  Cardinal  di  S. 
Stefano  in  Montecelio ,  e. Gerardo  Allu- 
cingolo  da  Lucca  Cardinal  di  S.  Adriano 
con  feicento  foldati  condotti  da  Landone 
da  Montelongo  Governador  di  Campagna 
di  Roma  ,  i  quali  avuta  contezza  ^  che 
Marcovaldo  dovea  atfalir  S.  Germano  » 
-raccoUero  altro  buon  numero  di  foldati  da 
Capua  y  e  dalle  circonvicine  Caftella  per 
opporfegli  ;  fìccome  uniti  coir  Abate  Rof- 
fredo  y  alla  difefa  di  quella  Terra  furon 
tutti  rivolti  .  Ma  venuto  non  guari  da 
poi  Diopoldo  con  buon  numero  di  Tede- 
fchi  in  ajuto  di  Marcovaldo  »  occupando 
il  MoQte  y  che  fovrafta  alla  Città  y  obbli- 
gò i  difenfori  ad  abbandonar  la  difefa  , 
ed  a  ritirare  dentro  il  Monaftero  di  Mon- 
te Cafino  ;  per  la  qual  cofa  Marcovaldo 
entrato  neir  abbandonata  Città ,  incrudelì* 
fieramente  cogli  abitatori»  e  bruciandola 
terra  y  e  con  var)  tormenti  barbaramente 
affliggendo  gli  uomini ,  e  le  donne  y  fcor- 
Te  poi  pi^r  gli  altri  luoghi  di  S.  Benedet- 
to ,  e  quegli  afpramente  danneggiati ,  cin- 
fe  d' afledio  V  ifteffo  Monaftero  di  Monte 
Calino ,  :ed  il  vallo  y  ove  s' era  fortificato 
Zzandone  con  gli  abitatori  ,  tentando  a 
£orza  di  prendergli  con  aifalir  le  mura  , 
-e  le  trincee  }  ma  invano  ,  perchè  fu  più 
volte  dair  uno  ,  e  dall'  altro  luogo  con 
molto  fuo  danno  valorofamente  ributtato 
«da'  difensori . 

Narra  nella  fua  Cronaca  Riccardo  da 
S.  Germano  (  ^  )  autor  dì  veduta  y  che 
<:aniiiatQfi  nel  di  di  S.  Mauro  V  aere  di 
chiariilimo,  ch'era»  intorbido,  e  tempe- 
Hofo  y  venne  in  un  fubito  così  gran  tem- 
pera di  pioggia  mifta  di  gragnuoli  y  e 
folgori  ,  e  tuoni  fpaventevoli  ,  acqompa- 
gnata  da  impetuofo  vento  ,  che  inondan- 
do fopra  i  Tedelchi  attendati  fra  quelle 
rupi  alpeftri  del  Monte  »  e  gittando  a  ter- 
ra ,  e  rompendo  i  lor  padiglioni  -,  ali  co- 
ftrinfe  a  torli  via  frettolofamente  dall' af- 
fedio  i  ma  Marcovaldo  niente  perciò  de- 
ponendo del  fuo  furore,  nel  difcender giù 
del  Monte  bruciò  il  Caftel  di  Plumbaro- 
Tom.  IL 

( a )  Rice,  da  S.  Germ.  (^b)  La  Crona- 
ca Ài  Riccardo  fi  Ugge  impreffa  nel  tu.  3* 
deir  Italia  Safra  dell'  Ughtllo  .    (e)  J?^- 
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la ,  e  di  S.  Elia ,  e  ritornando  a  S«  Ger^ 
mano,  vi  fò  abbatterle  mura,  le  porte  j 
e' migliori  cafamenti,  eh'  erano  rimafi  in 
piedi,  con  ufar  ftrage  grandìffima  in  tutti 
gue'  contorni ,  permettendo  a'  Tedefchi  il 
lacco  anche  nelle  Chiefe  fenza  ninna  ri- 
verenza, e  timor  di  Dio,  e  de'  Santi,  a 
cui  eran  dedicate. 

Quefte  calamità  afflilfero  si  fattamente 
il  Pontefice  Innocenzio  ,  che  per  darvi 
alcun  rimedio,  fcomunicò  prima  folenne« 
mente  .Marcovaldo  con  tutti  i  fuoi  fe- 
guaci  (<;)  ,  e  fcriffe  poi  agli  Arcivcfcoyi 
di  Reggio,  Capua,  Montéreale  ,  e  Tro- 
ia 9  che  raguiiaflero  efercito,  baftante  per 
opporli  a  Marcovaldo  ,  ed  impedire  i  ma- 
li ^  che  commetteva  ,  defcrivendogli  in 
quefte  fne  lettere .  minutamente  .  £  \d 
fteflb  fcrilTe  al  Ciero,  Baroni  ,  Giudici  , 
Cavalieri  ,  ed  al  Popolo  di  Capua  ,  di* 
cendo  loro  di  più ,  che  avea  inviati  fuoi 
Legati  con  molta  moneta  a  Pietro  Con- 
te di  Celano  ,  del  lignaggio  de'  Conti  di 
Marfi  ,  a  Riccardo  Conte  di  Teano  ,  e 
ad  altri  Baroni  Regnicoli  ,  eh' alTembraf- 
fer  foldati  per  tal  cagione  ;  e  che  fé  d* 
uopo  ne  folTe  ftato  ^  avrebbe  bandita  la. 
Crociata  contro  di  lui  ,  acciocché  tutti 
coloro,  che  gli  prendean  l'armi  contro  ^ 
aveflero  il  general  perdono  de'  lor  pecca- 
ti, come  fé  giifero  oltre  mare  a  guerreg- 
giare con  Turchi  ;  e  lo  ftelTo  fcriife  a* 
Vefcovi  ,  Abati  5  e  Priori  di  Calabria 5 
ordinando  ancora  ,  che  ciafcheduna  Do-' 
menica,  ed  altri  giorni  feftivi  ,  fi  male- 
diceffero  pubblicamente  Marcovaldo  ,  e  j 
fuoi  fei^uaci  \  e  parimente  a'  Vefcovi,  e 
ad  altri  Prelati  di  Sicilia  ,  ed  a  tutti  gli 
altri  Baroni  ,  Conti  ,  e  Popoli  d'  amen- 
due  i  Reami^ 

Ma  non  finivano  per  quefto  i  foldati 
di  Marcovaldo  di  far  coritinui  danni  a* 
luoghi  'di  Mente  Cafino  ,  e  di  porre  z 
.faccc^man'no  le  Chiefe  ,  e.  rubare  gli  0^ 
nameuti  degli  altari  :  il  perchè  1'  Abate 
Rotfredo  ,  non  parendogli  dover  più  fof- 
frire  tante  calamità  ,  avendogli  offerto 
una  buona  fomma  di  moneta  ,  ^  alla  fine 
xencordofli  con  lui  ,  il  quale  ricevuto  il 
denaro  ufci  dalle  fue  Terre   fenza  dargli 

LI  più 

vìa  tom.  I.  anru  1199*  Anathematìzamus 
MarcQvaldum ,  &  omnes  fautores  ejus . 
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f  iù  noia  )  e  n'  ondò  a  guerreggiare   al- 

K^iriflHlb  tempo  Riccardo  deU^A^piP- 
la  Con«e  di  Fondi ,  vergendo  di  non  po- 
ter in  ahra  guifa  difendere  il  fuo  Stato  , 
li  concordò  co^  Tedeschi  ,  non  oftante 
«uetlo  ,  die  gli  avea  in  contrario  Ai  <ìt> 
fcritto  Innocenzio ,  dando  per  moglie:  una 
fua  tigihiola  ai  Fratello  del  Conte  Dio- 
tpolio  nomato  Sigisfredo ,  a  cui  avea  com- 
-metfe  Marcovaldo*  la  guardia  di  Ponte- 
corvo  ,  S.  Angelo  ,  e  Caftei nuovo  ,  luo- 
ghi importanti  a'cotriinì  del  Reame.  Ma 
non  guari  paisò  ^  che  Dìopoldo  ,  mentile 
difcwrea  per  lo  R€»ane  procacciando  di 
accrescer  partigiani  a  Marcovaldo  con 
ipinor  cura  della  lua  peribna  ,  che  con- 
veniva ,  fu  fatto  prigione  da  Gu^ielmo 
S.  Severino  Conte  di  Caferta,  il  quale, 
così  avendogliene  fcritto  Innooeacio ,  non 
volle  memre  vifTe ,  rimetterlo  mai  in  li- 
berti .  Nondimeno  venuto  egli  tra  pooo 
a  morte  ,  il  di  lui  figliuolo  nomato  an- 
ch' >etfo  Guglielmo  ,  concordatofi  co'  fuoi 
il  trafTe  di  prigione  ,  prendendo  una  iba 
figliuola  per  moglie  :  la  qual  cofa  recò 
graviamo  danno  agli  afari  del  Regno 
per  le  malvagità  ^  che  pofcia  Diopoldo 
per  lungo  tempo  conmife. 

Avea   intanto   Marcovaldo    (  fecondo 
ehe  (i   legge   in   una  Cronaca  d'  incerto 
Autore,  che  fi  conferva  nella  libreria dd 
J>uòmo   della  Cina  di  Fois   in  Francia  , 
'tiéotta  ili  iftampa  ,  ed  unita  col  regiftro 
deir  Epiftole  d'  Innocenzio   )   tentato  di 
«concordarfi  col  Papa  per  opera  di  Corra- 
éé  Arcivefcovo  diMagonta,  il  ^ualenel 
rìtoFno  di  Terra  Santa  era  capitato   in 
Paglia ,  promettendo ,  pur  ehe  non  V  «vef- 
fe  moleftato  nella  conquida  ,  ch'egli  in- 
tendeva ÒLtt  del  Regno  ,  v^nti  «dia  on- 
cie  d' oro  ,  cdl  ^vuto  giurameli^  j^i  fe- 
^dekà  foli«o  a  favfi  4a'  Re  di  Sic^  a'  Ro- 
-^ani  Pontefici  ,   fignificandogli  ancora  ^ 
die  non  dovea  eifergli  d'  impedimento  a 
-fit  ciò  l'aver  prefo  (òtto  la  fua protezio- 
ne Federico  ;  perciocché  gli  avretòe  fat- 
to  veramente  toccar  con  mani ,  che  quel 
'fanciullo  era  ftato  fuppofto ,  né  era  altne- 
-men«e  nato  di  Coftanza^  e  <li  Eriioo. 

Ma  r  accorto  Pontefice  conofcendo  1' 
ingordigia  di  regnare  ,  e  la  malwgkà  di 
Marcovaldo  ,  non  diede  fede  alcuna  alle 
fue    menzogne  j  il    perchè  Marcovaldo 


fenza  £ir  piùnienzione  di  tal  i&tto  ^  teir* 
tò  con  atm  mezii  pacificarfi  eoa  Inno- 
<:eazio  ,  <e  i'  efifer  afbluto  dftUm  {comoni- 
ca .  Il  Pontefice  ^' inviò  Omciano  Car- 
dinal d'Oflia  ,  Guidone  di  Papa  Roma- 
«o  Cardiaal  di  S.  Maria  in  Trafte^ere  ^ 
^  Ugolino  de'  Conti  ino  .Nipote  Cardi* 
aial  di  S.  Cuftackio  ;  acoiocxfaè  tcoman- 
alandogli  pmua  an  iuo  ^nome  dì  ubbidì- 
*re  a  tutto  quel  cV  egli  avetfe  <»rdÌQato 
intomo  4f  capd  ,  por  i  quali  era  ihtoico- 
municato  ,  e  £mogli  ^li  ciò  ^rtùan  il 
dovuto  giuramento  ^  l' avefle  poicia  afTo- 
hcto  dailfe  ceniate ,  xiceveadolo  in  grazia 
ili  S-Oiiieià;  «a  quelTedefeo^  «he  avea 
altro  in  petifiew ,  «entò  in  ^^acie  guife  di 
diflonre  oon  prie^i  ^  e  con  minacde  i 
<3ardinali  ^a  ofdjnaigli  tal  cofa  ,  adope- 
randovi per  mezxo  Lione  dì  Montelon- 
go  caafobrino  del  Cafdioal  4'CMn  ;  ma 
invano,  perciocché  il  Cardinal  Ugolino, 
pubblicamente  gli  comandò  in  nome  del 
Ponue&e  ,  eh'  egli  più  non  mofa^fiaflé  i 
Regnicoli  ,  né  tentane  intrigarfi  nel  lor 
governo  ,  come  Balio  di  Federico  :  die 
reftitQifte^  tutti  i  luoghi  occupati  in  Pu« 
glia^  ed  in  Sicilia,  e  ricompeaiàéè  i  dan- 
ni avvenuti  per  opra  di  lui  alla  Chie& 
Romana  ed  alF  A^ate  di  Moace  Ca£no  ; 
«  <:he  più  non  travagliafle  i  arditi ,  e  F 
altre  perfone  £ccle£aifttche  «  Alle  quali 
•cQife  riipofe  ,  che  non  potea  iar  per  allo- 
ra sì  fatto  giuramento  ,  ma  che  avrebbe 
di  prefenaa  nelle  mani  del  Pontefice  in 
Roma  giurato  di  offervare  il  tstzo  ;  ed 
accomiatati  onorevolmente  i  Cardinali  ri- 
tornò alle  cattività  primiere,  procaccian- 
do per  fttoi  Meifi  dare  a  divedere  a'  Re- 
ticoli, ch'eia  conyenuto  col  Poate&e, 
^  <W  egli  1'  «tea  oofffermato  po'  fiaiio 
del  Regno  • 

Ma  pervenuta  ad  Innoceazia  tal  no- 
vella ,  chiari  tofto  per  fue  putioolari  let- 
tere eier  ciò  bugia  ,  e  ritrovamenti  di 
Marcovaldo  ;  laonde  veggendo  effergli 
t:biu£i  in  Puglia  ogni  ftrada  di  recare  il 
ioo  proponimemo  ad  elfetto  ,  oonchiufe 
di  patfare  in  Sicilia,  ove  g^icava  poter 
«più  a^evolmeate  ,  e  con  minor  ooatraflo 
adoperare  le  fue  malvagità.  Ma  prima  di 
ciò  fare ,  aifediò  Avellino ,  Ja  qual  Città 
-non  potendo  egli  prender  cosi  piefto  per 
la  valorofa  difcfa  de'Cittadini ,  pago  àtU 
Asi  moka  moneta  »  che  gli  <liedeio  per  ufcir 

di 
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£  tal  oìolefiia  y  fi  tolfe  via  dall'  atìùàio , 
Trek  pofcia  a  forza  Vallata  »  e  la*  diede 
a  facco  a*fi»ldatt,  e  procediendaa  fac  dan- 
ai maggiori:  gli  renne  incontro  Pietro» 
Conte  dEL  Celano  con  buon  numero  di- 
Ibldati  da-  lui  raccolto  nel  Contado  di 
Macfi  >  co'  quali  non  volendo  Mancoval- 
<k>  venire  a  battaglia  >  tornò  nel  Centa^ 
da  di  Merlife  »  ove  per  non  poter  difen* 
dece  ta  Città  d^  lièmia  y  cbe  allora  avea 
in  file  {)oterr  y  tolfe  tutti,  i  lor  beni  a' 
Cittadmr  j  e  paf&to  fepra  TèanA  per 
efefcitar  le  fne  forzx:  contro  quella  Cit« 
tà ,  ne  fu  ributtato  .  Alla  fine  per  man- 
tener  in  fede  i  Aioì  i^artigÀanr  in*  Terra 
di  Lavoro,  ed  in  altri  lueghi  di  Pug^ky 
lafciato  Diopc^o  y  Ottone ,.  e  Sigisfredo 
fuoi  fratelli  >  Corrado  di  Marlei  Signore 
di  Sorella,  Ottone  di  Laviauo  ,  e  Fede^ 
rico  di  Malento  >  con  buona  mano  di 
foldati  Tedeicbi  ,.  pafsò  a  Salerno  ,  che 
ieguiva  la  Aia  partfe,.  e  q.uÌYÌ  iiabamtK>fi 
su  r  annata  appreAata  per  tal  etfecta  > 
naviga  felicemente  in  Sicilia* 

Significata  intanto  a'  Govemadori  del 
Kegno  di  Sicilia  la  navigazion  di  Mar- 
covaldo ,  per  reiterati  Meffi  chiefero  foc- 
corfo  di  feldati  al  Pontefice  y  e  pesfona 
di  Itnsa  per  poteffegU  opporre  ,  il  quale 
fpedì  a  quella  volta  Cintio  Cincio»  Ro- 
mano Carenai  di  S..  Lorenzo  in  Lucina, 
e  Giacomo.  Coiifiliario'  fuo  coofebrino  ,  e 
Marefeiallo  eòa  400.  cavalli  asoldati  a 
fue  fyefc ,  e  con  efli  Anfelmo  Arcivefeo- 
Yo  di  Napoli.,  ed  Angelo  Areivefeovo  di 
Taranto  uomini  di  molta  avvedimento  , 
acciocché  fi.  valetfero  del  lor  configlio  • 
CoAoro  pafTati  in  Calabria  ne  fcacciaro^ 
so  Federiico  Tedefca^  che  quella  Frovif>- 
cia  afpramente  travagliava^  e  poi  valicato 
il  Faro  ne  girono  a  MeJiina  Città  fide- 
lifiimai  a  Federico  „  e  che  in  que*  tumulti 
di  Marcovaldo  feguit&  fempre  cofiaote- 
mente  il  fuo  nome. 

C    A    P.        L 

Sfediziwu:  di  Gualtieri  Conte  dì  Brtn^ 

na  fofttta  ìlReeme  dt  Sicilia  perU  pn^- 

ttnfionì  di'  fmt  moglie  AuuNia  • 

MA  non  peflcbè  Marcovaldo   fgom- 
bratfe  drt'quefto  noftro  Reame,  fti 
^lefto  libero  da  altre  calamità.;  fiirfe  mio- 
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va  pretetidente  ,  die.  con  forze  di  gemi 
ftraniere  tenta  parimente  S.  acquiftarla  «. 
Fu  .  quefii  Gualtieri'  Conte  di  Sreaoa. 
Franze£e ,  le  cui  pmteofioni  avean  quefio 
ibodamento .  La  Regina  Sibilla  ,  cbe  co« 
me  fi'  di(fe  y  per  opra  del  Ponceficie  lur* 
nocenaio  fu  da  Filippo  di  Sv^via  libera-^ 
ta  dalla  prigionia  d' Alemanna  ,  era  paf<- 
fata  con  Albitùa,  e  Mandonia  fiie  figliue^ 
le  in  Francia  ^  ed  ivi  avca  maritata  AU 
binia  fua  primogenita  con  Gualtieri  nata 
di  chiaro ,  e  nobiliflimo  fai^ue ,  e  d'  al^ 
to  valore;,  ed  avvedimento  •  Quefii  ver^Q 
la  fine  di  qi^eft*  anno  ti 99..  eoa  W  mch 
glie  già  gsavida  ,.  e  cotv  La  fuocera  fé  ne 
venne  in.  Ronaa  a  |4è  d'  Innoceftsio  , 
ehiedendogU  ,,  che  gli  faceife  ragione  di 
quel  che  apparteneva  ad  Albinia  nel  Rea- 
me •  Efaggerò ,  e(fer  noto  a  cìaiìsuao ,-  cbo 
r  Imperador  Errico  avea  dato  a  Gugliel* 
mo  y  ioi  vece  della  Corona  di  Sicilia  ,  ^ 
di  Puglia  ,  che  rioìunciato  gli  avea ,  il 
Contado  di  Lecce  ,  ed  il  Principato,  di 
Tacaoto  >  i  quali  pafeia  glie  li  avea  tol* 
ti  fenza  cagione  alcuna  •  Fofe  tal  rìchie- 
ila  in  gran  dubbio  ,  e  penfiere  il  Ponte- 
fice ,  il  quale  giudicò  efler  di  gran,  peri- 
colo il  far  entrare  nel  Reame  u  Conce  , 
temendo  ,  non  T  ingiurie  fatte  alla  fuo- 
cera y  ed  al  cognata  del  znorto  Impesado^ 
re  ,  volefle  allora  che.  agio  glie  ne  dava 
la  tenera  età  di  Federico  y  nel  figliuolo 
vindicare ,  non:  porre  foifopra  il  Regno  \ 
ed  air  incontro  parevagji ,  cbe  fé  del  tut- 
to aveife  chiufi  gli  orecchi  alla  dimanda, 
fdegnato  il  Conte,  fi  farebbe  agevolmen- 
te coiìgiunto  co'  nemici,  del  Re  y  e  gli 
avrebbe  moifa  afpra,;  e  crudel  guerra  :  il 
perchè  giudicò  convenevole  di  fargli  da- 
re il  Contada  di  Lecce  y^  e  '1  Principato 
di  Taranto  ,  ricevenda  ia  prima  da  lui 
in  pubblico  ConcifiJDro  ^nsamcmo  di  non 
molefi^are  ia  ahra  cola  il  Reame  9.  nèd^c 
noja  alcuna  a  Federico  \  ma  prima  ch^ 
tal  co(à  poneffe  ad  etfetto  ,  volle  fignifi- 
caria  a'  Goveroadori  di  Sicilia  ,  che  reg-> 
gev»io  la  tenera  etài  del  Re  ,  e  lora 
fcriife  perciò  quella  lettera  ,  che  fi  legge 
nel  regiftro  delle  fiie  epiftole,  ed  è  quel- 
la appunto  y  che  comincia  :  Nuf^t  dUe£lu$ 
filiuA  nófief  noòilis  vir ,  &c. 

Ma  pervenuta  cotal  lettera  alle  mani 
di  Gualtieri  Arcivefeoyo  di  Palernio  ^li 
apportò  graviifima  noja  ,    temendo   del, 

LI    %  Con- 
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Conte  più  c(fo ,  che  il  Re  Federico  ;  pei> 
ciocch'eflendo  ftato  egli  con  tutti  i  fuoi 
congionti  afpro  nemico  di  Tancredi  ,  e 
gran  partigiano  d'  Errico  nella  conquida 
del  Regno  ,  giudicava  ,  che  fé  il  ContC/ 
fblfe  entrato  in  etfo  ,  avrebbe  procacciato 
afpramente  contro  di  lui  vendicarli  dell' 
antica  otfefà  ;  perlaqualcofa  biafìmaudo 
apertamente  il  Pontefice  y  che  da  Balio  y 
e  Tutore  del  Resno  qual'  era  ,  attentava 
di  difponere  de' Contadi,  e  Principati  di 
quello ,  come  fé  ne  folle  egli  il  Signore , 
a  fuo  talento ,  ed  arbitrio  ,  eoa  gravidi* 
mo  danno,  e  diminuizione  della  Corona, 
avendo  convocato  il  Popolo  di  Medina  , 
cominciò  con  ogni  fuo  potere  a  contrad- 
dire a  tat'  fatto ,  biafìmaudo  Innocénzio  r 
e  concitando  i  Siciliani  ad  opporli  con 
tutte  le  lor  forze  a  queft'  attentati  .  La 
qual  cofa  rifaputa  dal  Conte,  e  veggendo 
non  poter  far  nulla  col  fola  favore  del 
Pontefice ,  ma  efler  meftieri  di  adoperar  le 
armi ,  lafciata  la  fuocera ,  e  la  moglie  in  Ró- 
ma ,  ritornò  in  Francia  a  raccor  foldati 
per  adalire  il  Reame . 

Intanto  Marcovaldo  ,  che  paiTato  in 
Sicilia  aveà  tirati  prettamente  dalla  fua 
parte  i  Saraceni  dell'  Ifola ,  avea  occupa- 
to col  loro  aiuto  molte  Città ,  e  Caftella 
della  medefìma  ,  e  giunto  a  Palermo  , 
quello  ftrettaroente  affediò  per  ventidue 
giorni  continui,  onde  convenne  at Cardi- 
nal Legato  ,  ed  all' Arcivefcovo  Gualtie- 
ri ,  che  dimorava  a  Medina ,  co'  foldati 
ià  ragunati  affirettarfi  al  foccorfo  diquel- 
a  Città ,  ed  ivi  giunti  fi  attendarono  nel 
giardino  codrutto  con  molta  magnificen- 
za dal  Re  Guglielmo  I.  con  penfiero  di 
venire  nel  ieguente  giorno  a  battaglia 
con  Marcovaldo  ,  il  quale  conofciuto  il 
loro  intendimento  ,  avvisò  di  disfargli 
con  tenergli  a  bada  fenza  arrifchiarfi  a 
combattere  ;  e  conofcendo  patire  i  folda- 
ti Papali  mancamento  di  moneta  ,  e  di 
vettovaglia  ,  inviò  Ranieri  Manente  a 
trattar  di  pace  con  molte  parole  a  ciò 
convenevoli  •  Ma  i  foldati  avvedutifi  del 
fuo  inganuevol  penfiero  concordemente 
ributtarono  il  MeflTo .  Pure  ciò  non  ottan- 
te i  famigliari  del  Re  davano  orecchie 
alle  dimande  di  lui  ,  ed  inchinavano  a 
concordarfi  feco  ;  ma  Bartolommeo  fami- 
gliare del  Pontefice  uomo  accorto ,  e  ze- 
lante dell' onor  del  fuo  Signore,  volendo 
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fturbare  cosi  dannofo  accordo  ,  fattbfi  in 
mezzo  a  quella  adunanza  ,  prefentò  let- 
tere del  Papa  ,  per  le  quali  efpredatnen- 
te  vietava  ,  e  proibiva  il  far  convenzio- 
ne, e  pace  alcuna  con  Marcovaldo. 

Laonde  Gualtieri  ,  l'  Arcivcfcovo  di 
Mefllina  y  Caro  Arcivcfcovo  di  Monrea- 
le,  e  1'  Arcivefcovo  di  Ce&lù  ,  che  con 
Ranieri  Manente  davan  per  conchxoder 
la  pace ,  quando  udirono  il  voler  del  Pon- 
tefice ,  e  videro  che  i  foldati  delF  eferci^ 
to  ,  ed  il  Popolo  Palermitano  non  voIe<- 
van  la  pace  in  guifa  alcuna,  anzi  davau 
per  far  tumulto  ,  e  rivoltura  contro  di 
loro  ,  potto  da  parte  ogni  trattato  d'  ac- 
cordo ,  diedero  libertà  di  venir  a  batta- 
glia co'  Tedefchi  .  Azzuffati  adunque  fra 
Palermo  ,  e  Monreale  eh'  era  ftato  cM 
prefo  da  Marcovaldo,  e  di  foldati  muni- 
to, fi  combattè  con  incredibil  ferocia  dal- 
la terza  infino  alla  nona  ora  del  giorno  ; 
ma  alla  fine  con  raorirvene  grotfo  nume* 
ro  d'amendue  le  parti  ,  vinfero  i  foldati 
del  Pontefice  per  Io  valor  particolarmen- 
te di  Giacomo  Marefcxallo ,  il  quale  con 
aver  rimeffa  due  volte  in  piedi  la  barn- 
glia,  e  ributtati  gli  Alemani  ,  ed  i  Sa- 
raceni ,  che  avean  pofte  in  volta  le  pri- 
me fquadre  del  fuo  efercito,  adoperando*' 
fi  non  men  da  valorofo  foldato  ,  che  di 
avveduto  Capitano  ,  fu  principal  cagioDe 
della  vittoria.  Perirono  groffo  numero  di 
foldati,  e  de'piik  ftimati  del  fuo  efercito> 
e  fra  effi  il  fopraddetto  Ranieri  Manen- 
te :  prefero  ancora  i  nemici  alloggiameiT- 
ti  ,  e  vi  fecero  ricca  ,  e  copicù.  preda , 
indi  aifalirono  Monreale  ,  e  refpugnartv 
no  in  un  fubito  y  uccidendo  la  magg/or 
parte  de' difenfori ;  e  Marcovaldo,  perdu- 
to ogni  fuo  avere  ,  fuggi  io  g^i(k  tale  , 
che  per  alcun  tempo  non  s*  udì  novella 
alcuna  de'  fuoi .  Allora  fu ,  che  fra  gli  ar- 
redi Aioi ,  fi  trovò  il  teftamento  dall'  Im- 
pendor  Errico  bollato  con  bolla  d' oro», 
parte  del  quale  vien  trafcritto  dal  Baro- 
nio  ne'  fuoi  Annali  •  Significò  tutto  que- 
fto  avvenimento  al  Poutefice  per  una  fua 
particolar  lettera  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Napoli,  che  dimorava  come  abbiam  det- 
to neir  efercito  ;  e  volendo  i  famigliari 
del  Palagio  Reale  ,  la  cui  dignità  era  in 
fatti  r  eifer  Governadori  del  Regno ,  e 
della  perfona  del  Re,  iBmunerare  il  va- 
lor di  Giacomo  Mareibiallo  y  gli  conco^ 

dee- 
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dettero  In  nome  di  Federico  il  Contado 
d'Andria  ,  il  qual  poi  fii  lungamente  da 
lui  poffeduta  :  cosi  coftoro  come  Gover- 
nadori  del  Reame  credeano  effer  della  lo- 
ro autorità  il  poter  inveftire  ,  ficcome 
dall'altra  parte  non  trafcurò  farlnnocen- 
zio  y  del  quale  come  Balio-  fì  leggono  an- 
cora alcune  inveftiture ,  come  del  Conta- 
do di  Sora  in  per  fona  di  Aio  fratello  y  e 
di  alcun' altre ,  delle  quali  non  ci  manche- 
rà occafione  di  favellare  in  più  opportu- 
no luogo. 

■^  Ma  i  foldati  Papali  cominciavano  tra 
per  lo  calor  della  State,  e  per  gli  difa- 
gi  della  guerra  ad  infermare  ,  e  morire 
in  gran  numero,  onde  convenne  al  Con- 
te Giacomo  di  colà  partirli  ,  e  ritoniare 
in  Puglia  .  Dopo  la  qual  cofa  effendo 
morto  r  Arcivefcovo  di  Palermo ,  Gual- 
tieri della  Pagliara  Cancellier  di  Sicilia  , 
e  Vefcovo  di  Troja  fi  adoperò  di  manie- 
ra, che  fi  fece  da' Canonici  di  quella  Cit- 
tà crear  Arcivefcovo  (  non  facendofi  a 
quefti  tempi  difficoltà  d'  unire  due  Cat- 
tedre in  una  medefima  perfona  )  ed  am- 
mettere dal  Cardinal  Legato  con  tale  ele- 
zione ,  prendendone  V  infegne ,  ed  il  pof- 
fetfo  prima  di  riceverne  il  pallio  ,  e  la 
confermazion  del  Pontefice  ,  dal  quale  fu 
per  tal  atto  acerbamente  riprefo  il  Lega- 
to (  tf  )  ,  otHe  fdegnato  perciò  maggior- 
mente Gualtieri  fcrilfe,  e  parlò  più  libe- 
ramente contro  di  lui  nell'  affare  di  Gual- 
tieri Conte  di  Brenna  ,  fcco'ido  che  ap-. 
prelTo  diremo . 

Avca  in  queflo  mentre-^  eflendo  già 
entrato  il  nuovo  anno  di  Grillo  1200. 
Diopoldo  commeffe  infinite  malvagità  nel 
Reame  ;  perciocché  quantunque  collega- 
tofi  con  l'Abate  Roffredo  gli  avelfe  pro- 
meffo  in  Venafro  con  giuramento  fopra 
i  Santi  Vangeli  di  non  moleftar  ninno 
degli  abitatori  delle  Terre  della  Badia  -, 
nondimeno  una  notte  affali  improvifo  • 
que'  di  S.  Germano  ,  e  jprefa  la  Terra 
fenz'  alcun  contrafto  la  poie  a  facco  ,  ed 
a  ruina ,  e  l' Abate  Roffredo ,  e  Gregorio 
fuo  fratello ,  che  colà  dimoravano  fuggirono 
in  Atino,  donde  palfati  pofcia  nel  Conta- 
do de'  Marfi  chiefcro  foccorfo  a  Pietro 
Conte  dì  Celano,  che  loro  il  negò;  ma 

(  a  )  I»  Epìji.  apud  Bzov.  ann.  x  xgp^  n^ 
12.  C^*  in  Anttq.  col.  Decr.  3.  ut.  de  Offic. 
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Sinibaldo  ,  e-  Rinalda  eh'  eran  del  mede- 
mo  legnaggio  de'  Conti  de'  Marfi  ,  che 
ora  fi  dice  di  Sangro,  loro  inviarono  tut- 
to il  vafellamento  d'argento  ,  e  danaro  , 
che  in  pronto  aveano  ;  co'  quali  alToldò  V 
Abate  alcuni  foldati,  e  fé  n'entrò  cheta- 
mente con  effi  di  notte  tempo  in  Monte 
Cafino  .  Del  cui  arrivo  avuta  contezza 
Diopoldo  ,  temendo  non  aveffe  condotto 
maggior  numero  di  perfone,  prettamente 
fi  partì  via  ,  lafciando  affatto  voto  di  po- 
polo S.  Germano,  nella  qual  Città  rien- 
trato r  Abate  ,  la  fornì  di  nuove  mura , 
e  di  Torri .  E  Diopoldo  ,  non  guari  da 
poi  che  partì  venne  a  battaglia  preffo  Ve- 
nafro col  Conte  di  Celano,  e'I  ruppe,  e 
fugò,  facendo  prigioniero  Berardo  fuo  fi- 
gliuolo ,  che  con  gli  altri  prigionieri  di 
S.  Germano  nella  Rocca  d'  Arce  rin- 
chiufe . 

Venuto  pofcia  l'anno  di  Grillo  i2or« 
Gualtieri  Conte  di  Brenna  ,  che  era  ito 
in  Francia  a  raccor  foldati  ,  ritornò  ia 
Roma  ,  conducendone  feco  picciol  nume, 
ro  ,  ma  di  provato  valore  y  co'quali  vo- 
lendo entrar  nel  Reame,  fu  da  molti  giu« 
dicato  matto ,  e  arrogante ,  perchè  con  sì 
picciola  compagnia  voleiTe  porfi  a  così 
grande  imprefa  .  Ed  il  Conte  Diopoldo- 
avuta  contezza  del  fuo  venire  convocò 
numerofo  efcrcito  di  Tedefchi,  e  di  altri 
fuoi  partigiani  per  farfegli  all'  incontro ,  e 
fcacciarlo  dal  Regno  .  Il  Pontefice  te- 
mendo non  mal  capitaffe  Gualtieri  ,  con 
accrefcerfi  ardimento  a'  Tedefchi  ,  diede 
al  medefimo  cinquecento  oncie  d'  oro  , 
perchè  poteffe  ragunar  più  foldati  (  ^  ) ,  e 
parimente  fcriffe  molte  fue  lettere  diret- 
te a' Conti  ,  Baroni  ,  e  Popoli  del  Rea- 
me ,  acciocché  il  riceveffero  nelle  lor  Cit- 
tà, e  Cartella,  e'I  favoreggiaffero  contro 
Diopoldo  .  Con  tali  a^uti  il  Conte  me- 
nanda  feco  Albinia  fua  moglie  entrò  va- 
lorofamentc  in  Terra  di  Lavoro  ,  e  con- 
g'untofi  con  I'  Abate  Roffredo  ,  che  con 
buon  numero  di  gente  venne  in  fuo  aiu- 
to ,  aflediò  Teano ,  e  prettamente  H  pre- 
fe  ;  ed  indi  per  lo  favor  di  Riccardo  Ar- 
civefcovo di  Capua  ,  eh'  era  figliuol  di 
Pietro  Conte  di  Celano  ,  ebbe  anche  iì, 
Cartello  della  Città  di  Capua  ;  pretìb  del 

qual 
Deleg.  cap.  nifi  fpetiaUs  .     (b)  Riccardo 
da  S*  Germano.. 
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^ual  dimorando  ,  gli  venne  all'  incontro    confimtimento  »  e  per  poter  e^i  pia  age* 


Diopoldo  con  numerofo  efercito^  e  venu- 
ti a  battaglia  9  diviiàndo  Diopoldo  di  por- 
lo fubito  in  rotta  per  effer  aflai  più  po- 
tente di  lui  ,  gli  avvenne  tutto  il  con- 
trario :  perciocché  combattendo  Gualtieri 
ed  i  iuoi  foldati  con  infolita  Cortezza  y 
urtarono  sì  fattamente  ne'  Tedefchi ,  che 
con  fame  grandiffima.  ftrage  gli  pofero  in 
rotta ,  ed  in  fuga ,  e  faccheggiarono  dopo 
la  vittoria,  le  lor  ricche  tende  ,  infieme 
co'  Capuani  ^  che  ufcirono  anch'  efli  a  par* 
tecipar  della  preda  .  Unitofi  pofcia  con 
Gualtieri  il  Conte  di  Celano  y  girono  con 
l'Abate  ,  e  con  1'  Arcivefcovo  Riccardo 
ad  afièdiar  Venafro  ^  che  fùbito  prrfero  y 
ed  abbruciarono  *y,  e-  httì  altri  maaaiori 
progreffi  y  ù  vide  Gualtieri  in  breviffimo 
tempo  aver  prefa  la  maggior  parte  de' 
luoghi  dei  Contado  di  Molife ,  e  l' Aba- 
te  Rotfredo.  ricuperò,  anch^  egli  dalle  ma- 
ni di  Diopolda  Pontecorvo  y  Caftelnuovo  9 
e  Frattura  ».  luoghi  della  fua  Badia*. 

Intimoriti  perciò  i  Tedeichi ,  fi  racchiu- 
fero  nella  lor  fortezza  ^  onde  entrato  il 
nuovo  anno  1202.  girono  il  Conte  CuaU 
ticri,  il  Conte  di  Celano,  e  l' Abate  Rof- 
fredo^  che  inCeme  col  Cardinal  Galloc- 
cia facea  l'uflfizia  di  Legato  in  Puglia» 
a  conquiftar  il  Principato  di  Taranto ,  e 
'1  Contado  di  Lecce;  i  guali  Stari  infie- 
me con  Brindifi  y  ed.  altri  luoghi  di  ouel 
Principato  tofto  loro  fi  refero ,  e  lo  ftef- 
fo  fecero  di  là  a  poco  Lecce  col  fuo  Ca- 
mello, Melfi,  e  Montepilofo:  affediando 
Monopoli y  e  Taranto,  che  non  s'eraa 
voluti  rendere . 

Ma  quefti  progreffi  del  Conte  di  Bren- 
na, che  faceva  in  Puglia ,  non  eran  ben 
apprefi  da' Siciliani ,  e  particolarmente  da 
Gualtieri  della  Pagliara  Arciveicovo  di 
Palermo,  il  quale  s'avea  ufurpata  tutu 
r  autorità  del  Governo  in  ^uelL'  Ifola ,  e 
facendofi  partigiani  gli  altri  familiari  del 
Re,  dava  a'medefimi  a  fuo  piacere  i  Con- 
tadi r  le  Baronie ,  i  Governi  delle  Città , 
e  delie  Provincie ,  e  gli  altri  Magiftrati , 
e  dignità  per  afforzar  meglio  il  mo  par- 
tito. Difponeva  altresì  comemeglia  alni 
parea  de'  Tefori ,  e  delle*  rendite  Reali , 
non  oftante  T  ordine  del  Pontefice ,  che 
non  voleva  ,  che  fi  faceffe  cofa  veruna 
fenza  il  voler  di  tutti ,  con  rifervare  an- 
che in  alcuni  più  importanti  atfari  il  fuo 


voi  mente  recare  ogni  iuo  intendimento  a 
c0etto,  fece  venire  in  Sicilia  fuo  Entel- 
lo Gentile  della  Pagliara  Conte  ili  NUr 
nopello ,  alla  grandezza  det  qude  conti- 
nuamente badava,  avendo  in  peiifiero  , 
fecondo  che  fcrive  la  Cronaca,  di  Fois, 
di  farlo  ,^  tolto*  dal  Mondo*  il  fimcMillo 
Federico ,  crear  Re  di  Sicilia  ,•  e  lo  fteffo , 
fcrive ,  che  rimproverò  Mafcovaldo',,qtiai- 
do  divenuti  fra  di  loro  afpri  aemici  sìn^ 
famarono  l'uà  l'altro  di coeaS malvagità. 

Fu  Gentile  tofta  creato  famigliar  Re- 
gio, il  quale  cominciò  a  trattar  di  con- 
cordia con  Marcovaldo,  ancorché  fcomu- 
nicato ,  e  nemico  del  Pontefice ,  come  in 
effetto  fi  fece ,  coftituendolo  fopra  tutti  t 
famigliari ,  e  dividendofi    i  Governi  del 
Reame ,  acciocché  V  uno  regnafle  in  Sici- 
lia ,  e  r  altro-  in  Pt^ia  .  Strinfcro  rami- 
cizia  col  parentado,  dando    Marcovaldo 
al   figliuolo    del  Conte  Gentile   una  fua 
nipote;  ed  ordinò  Gualtieri  a  tutti  i Po- 
poli foggetti  in  nome  del  Re  £mcinllo, 
che  ciò  ch'eflb   avea  ftabilito   doveffero 
compiutamente  ubbidire  ;.  ed'  egli  lafdati 
(otto  la  cura  di   fuo  fratello    in  Palermo 
la  perfóna  di   Federico ,  e  '1  Palagio  rea- 
le, fé  ne  pafsò   in  Calabria,   ed  in  Pa- 
glia,  ove  con   incredibile  lapacità  tolfe 
tutti  i  hcri  vafi ,  ed  i  preziofi  arredi  del* 
le  Chiefe,  e  taglie^iò   i  particolari  no- 
mini ,  ed  i  Comuni   delle  Città  >  e  Ca- 
ilella ,  logorando  poi  inutilmente  la  rapi- 
ta moneta ,  come  colui  che  di  pari  avido 
in  raccorla  >   era  prodigo  in   donarla ,  e 
buttar  via  •  Declamava  ancora  contro  il 
Pontefice  y.  che*  diceva ,  di  Balio  eflèr  (di- 
venuto* crudel  nemico  del  Re,  e  del  Ae- 
gno,  per  aver  dato  ajuto  al  Conce  Gual- 
tieri, che  oftilmente  travagliava  la  Pu- 
glia per  torla  al  Re  fanciuiio,  e  che  in 
vece  di  fargli  oftacolo  gli  avea  fommini- 
ftrata  gente  ,  e  danaro.  £  proccorando 
con  tutti  i  fuoi  sfòrzi  far  lega ,   e  com- 
pagnia con  diverfi  Baroni  del  Reame,  s' 
accingeva  di  mover  guerra   a  Gualtieri  , 
ed  al  Pontefice ,  per  difcacciar  V  uno  dal- 
la Puglia,   e  l'altro  perchè  noa   aveflk 
parte  alcuna  nel  governo  di  quefti  Reami. 

Il  Pontefice  Inm>cenzio,  a  cui  erano 
ftate  lignificate  le  opere  di  coftui,  non 
traiafciò  tofto  provvedervi  di  rimedio , 
poiché  fattolo  ammonire  più  volte,  che 

s'aftc- 
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s^afteneffe  da  tali  itxtraprefe,  né  volen- 
dolo ubbidire,  finalmente  lo  fcomunicò, 
.privandolo  deli' Arciveicovado  di  Paler- 
mo ,  del  Vtefcovado  di  Troja,  e  deiruf- 
ficio  di  Canceilier  di  Sicilia  y  «  creò  altri 
Prelati  in  Ino  luo^o  nelle  Chiefe,  che 
tolte  gli  avca  t  ordinando  a  tutti  ì  Sici- 
liani,  e  Re&aìcoli,  che  non  ubbidiiTero 
fotto  pena  di  fcomnnìca  in  ninna  guifa  ì 
fuoi  ordini.  PercofTero  quefti  fulmini  in 
tnaoiera  T  Arcivefcovo ,  che  perdendo  in 
un  fubito  opni  autorità  preiTo  i  faoi  fud- 
ditt  y  ì  qnali  »  e  ^perchè  xomunalmente  V 
odiavano ,  »e  per  le  cen&re  lanciate  non 
volendo  piùixbbtdirlo ,  ne  divenne  in  bre- 
ve la  favola  di  tutti  •  Il  perchè  vedendo 
ciò  gli  altri  famigliari ,  eh'  eran  fuoi  par- 
tigiani, cominciarono  a  temere  grande- 
mente di  lor  medefimi  :  onde  icriffero 
umilmente  in  nome  del  Re  al  Pontefice, 
pregandolo  per  Gualtieri ,  ed  efcufandofi 
«ili  ;  a  cui  Innocenzio  rifpofe  con  quella 
lettera,  che  tolta  dalla  Cronaca  di  fopra 
allegata,  fi  legge  nel  regiftro  delle  fue 
«pif^le  (4),  la  quale  merita,  che  altri 
la  leggano  per  favellar  particolarmente 
deir  entrata  nel  Regno  del  Conte  Gnal- 
-tieri,  la  quale  è  fiata  affai  oonfufamente 
&ritu  da  coloro ,  che  faan  trattato  delle 
noftre  memorie  • 

Intimidito  per  tanto  Gualtieri,  cercò 
di  concordarfi  col  Pontefice,  e  venendo 
in  Puglia  a  piedi  del  Cardinal  Legato  giu- 
rò d'ubbidirgli  in  tutto  quello,  che  gli 
avetfè  comandato  ;  ma  come  il  Legato  gli 
^>rdin6^  che  non  fi  foffe  oppofto  al  Con- 
te di  Brenna  nell'  acquifto  del  Principato 
di  Taranto ,  e  del  Contado  di  Lecce ,  ar- 
ditamente gli  rifpofe,  che  fé  Pietro  Ap- 
poftolo  inviato  da  Crifto  fbfie  venuto  a 
comandargli  tal  cofa,  non  gli  avrebbe  né 
anche  ubbidito ,  ancorché  foffe  flato  cer- 
to d' avere  ad  efieme  condennato  alle  pe- 
-ne  Infernali  ;  e  beilemmiando ,  e  maledi- 
cen4o  il  Pontefice  in  prefenza  del  Lega- 
to ,  tutto  fdegnato  da  lui  fi  parti ,  e  fé  ne 
and^   a  congiungerfi  col  Conte  Diopol- 

doJM. 

UtSi  Diopoldo  in  queilo  mentre   pana- 
la )  JEpifl.  Innoc.  IIL  che  comincia  :  Uti» 

nam  pueriltbus  annis  viriltm    animum  Do' 

mìnus  infpiraret ,    Ór.     (  b  )    Rice,   da    S. 

Cernh    (  e  )  Cron.  di  Rie.  da  S.  Ger.  Cum 
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to  in  Puglia  infieme  col  Conte  di  Mi^ 
nieri  fuo  fratello ,  e  col  Conte  di  Lavia- 
no,.€d  avea  ragunato  groflb  efercito  per 
difcacciar  il  Conte  Gualtieri  da' luoghi, 
che  vi  avea  occupati,  animando  tutti  gli 
altri  Baroni  a  queft'  imprefa  contro  Gual- 
tieri, t:he  come  nemico  del  Re,  veniva > 
com'  ei  diceva ,  per  torgU  il  Regno .  M» 
Tenuto  di  nuovo  con  lui  a  battasi  ia  nel 
fefto  giorno  d' Ottobre  nel  famofo  !uog<>^ 
di  Canne ,  t)ve  Annibale  Cartaginefe  die- 
de la  memorabil  rotta  a  Flaminio ,  e  M . 
Varrone  Confoli  Romani  :  con  tutto  eh© 
il  Conte  per  effere  flato  colto  improvifò 
aveffe  affai  minor  numero  di  foldati ,  che 
Diopoldo ,  ciò  non  ottante ,  fi  portò  co*" 
fuoi  foldati  sì  valorofamente ,  che  gli  pò- 
fc  in  rotta,  con  ucciderne^  e  farne  pri- 
gionieri la  maggior  parte ,  fra'  quali  furo* 
no  Sigisfrcdo  fratello  del  Conte  Diopol- 
do ,  ed  il  Conte  Ottone  di  Laviano ,  fai-  . 
vandofi  a  gran  fatica  Riccardo  col  Conte 
di  Manieri  nella  Città  di  Salpe,  e  Dio- 
poldo nella  Rocca  di  S.  Agata  (e). 

Intanto  il  Conte  Gentile  ,  che  dicenh- 
mo  effer  rimafo  in  Palermo  alla  cura  di 
Federico,  corrotto  da  molta  moneta  pofe 
in  poter  di  Marcovaldo  non  fol  la  Città 
di  Palermo  ,  ma  tutta  l' Ifola  di  Sicilia  , 
fuor  che  Meflina  ;  il  quale  avrebbe  age- 
volmente fatto  morire  il  Re ,  ed  ufurpa- 
tane  la  real Corona,  fé  non  aveffe  temu- 
to del  Ct>nte  di  Brenna ,  il  quale  per  ra- 
gion di  fua  moglie,  fé  moriva  quel  fan- 
ciullo ,  avrebbe  pretefo ,  che  a  lui  per  ra- 
gione perveniva  il  Reame.  Sopraftette 
adunque  a  ciò  fare ,  attendendo  tempo  pia 
opportuno  per  porre  il  fuo  cattivo  inten- 
dimento ad  effetto^  procacciando  intanto 
per  mezzo  di  molta  moneta,  non  oftan- 
te  la  repulfa ,  che  un^  altra  volta  ne  avea 
avuta ,  di  dilAorre  Innocenzio  dal  favo- 
re^iar  Federico ,  e  di  far  ritornar  in  Fran- 
cia fenza  tentar  altro  il  Conte  Gualtieri . 
Ma  ecco ,  che  furono  diffipati  'i  fuoi  di- 
fegni  da  colei,  che  tutte  l'umane  speran- 
ze confonde ,  ed  abbatte  ;  perciocché  non 
guari  da  poi ,  patendo  egli  di  difficoltà  d' 
orinare  cagionatagli  da  una  pietra ,   che 

fé 
ìpfò  campejire  bellum  inierit  ad  Cannas  :  At 
Cancellaritts  cum  Diopuldoy  per  ip/um  Cd- 
mittm  6.  OElobris  deviSi  funt ,  Ò*  fugati'. 
Cron.  di  Fois.  Cron.  di  Foffaneva* 
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Ce  gli  era  generata  nelle  reni,  gli  faprag- 
giunfero  così  acerbi  dolori ,  che  non  po- 
tendogli foffrire  fì  fece  tagliar  da  bai(b 
per  cavamela ,  fecondo  che  comunalmen- 
te %  ufa ,  ma  non  riufciuto  il  taglio  fi  mo- 
rì fubito  fcomuuicnto  verfo  la  fine  di  queft' 
anno  1202.  terminando  con  la  vita  lafiia 
vafta  ambizione  >  ed  avidità  di  regnare  * 
L'Autor  delle  gefta  d'Innocenzio  lo  fa 
'pure  morir  di  taglio  \  ma  Riccardo  di  S. 
Germano  C^')  lo  f*  morire  di  diflcnteria. 

In  Pustlia  il  Conte  Diopoldo  non  fi  ri- 
manendo d'ufare  le  folite  malvagità,  ve- 
nuto Tanno  di  Crifto  1205.  fu  per  opra 
de'  partÌ2»ianì  del  Conte  Gualtieri  pofto  in 
prigione  dallo  ftefTo  Caftellano  della  Roc- 
ca di  S.  Agata ,  in  cui  s'  era  falvato  ;  nul- 
ladimeno  poco  giovò  a  Gualtieri  tal  pri- 
gionia ^  poiché  il  Cafiellan  medefimo  , 
•poco  dante,  corrotto  da  lui  con  premj  , 
€  promeife  il  ripofe  di  nuovo  in  libertà . 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marco- 
valdo  cagionò  nuove  rivolture;  poiché 
Guglielmo  Capparone,  anch' egli  Capita- 
no Tedefco^  laputa  la  di  lui  morte,  in- 
continente andò  a  Palermo,  ed  occupò  il 
Palagio  Reale  colla  perfona  del  Re,  e 
cominciò  a  intitolarfi  Cujiode  del  Re,  e 
Governadore  di  Sicilia  :  la  qual  cofa  difpia- 
cendo  a'feguaci  del  morto  Marcovaldo  , 
negarono  d'ubbidirgli,  e  formarono  un 
altro  partito,  con  grave  danno  degli  af- 
fari deli;  Ifola . 

Gualtieri  della  Pagliara ,  giudicando  ef- 
fer  quefto  il  tempo  opportuno  di  rimet- 
tcrfi  in  iftato  ,  icrifle  al  Pontefice  con 
chiedergli  l' aifoluzione  della  fcomunica, 
perch'  egli  1'  avrebbe  ubbidito  in  tutto  quel 
che  gli  aveffe  comandato,  e  che  in  que- 
fle  Tivolture  avrebbe  impiegato  tutti  i  luoi 
talenti  per  fervigio  della *S.  Sede:  Inno- 
cenzio  non  differì  di  accordargliela  ,  on- 
de paffato  in  Sicilia,  e  riprefo  l'Ufficio 
di  G.  Cancelliero ,  che  ninno  gliel  vietò , 
fcrifife  Tue  lettere  ad  Innocenzio  ,  nelle 
quali  moftrando  di  procacciar  Iblo  V  uti- 
le di  Federico  ,  chiedea  che  inviaffe  colà 
per  lo  ben  di  quel  fanciullo  un  Cardinal 
Legato ,  che  ponefiTe  fine  all'  autorità  di 
tanti  Tiranni,   e  governafle   egli   folo  il 

(a)  Cron.  Rie.  Cafftnenfis  Abbas  Lega^ 
tus  vadit  in  Sicilìam^  ubi  Marcovaldus  fu* 
perveniensy  dy/enteria  miferabiliter   expira- 
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tutto  {b) .  Alla  qual  cofa  acconfentendo 
il  Pontefice  vi  inviò  prefiamente  Gerar- 
do Allucingolo  da  Lucca  Cardinal  di  S. 
Adriano  uomo  di  gran  (Urna  ,  e  nipote 
del  Pontefice ,  in  mano  di  cui  avendo  fio- 
rato in  Mefilina  Guglielmo  Capparone  di 
riconofcer  per  Balio  del  Reame  Innocen- 
zio ,  e  lui  per  fuo  Legato ,  e  che  T  avreb- 
be ubbidito  in  ciò  che  gli^'^comandaffe , 
fu  afToluto  dalla  fcomunica ,  nella  quale 
come  partigiano  di  Marcovaldo  era  ioile- 
me  con  lui  incorfo.  *  - 

Andò  poi  il  Legato  a  Palermo ,  ove 
poco  prima  era  andato  anche  Guglielmo, 
e  cominciando  a  trattare  infieme  i  neso- 
zj  del  Regno,  vennero  tofto  in  aperte di- 
fcordie  ,  perché  Guglielmo  deludendo  il 
Legato ,  non  faceva  nulla  di  quanto  que- 
fti  gli  dicea,  onde  il  Legato  ilinundo, 
che  non  era  convenevole  ftar  in  Paler- 
mo fprezzato  in  cotal  guifa ,  fignificato 
il  tutto  al  Pontefice ,  fc  ne  ritornò  a  Mef- 
fina. 

Era  in  quefto  mentre  il  Cancellìer  Gual- 
tieri andato  in  Puglia ,  e  mandate  Aie  let- 
tere ,  e  meffi  al  Pontefice  con  mezzi  di 
perfone  potenti,  e  grandi  che  vi  adope- 
rò ,  tentò  ogni  poffibil  modo*  di  efler  re- 
ftituito  air  Arcivefcovado  di  Palermo ,  0 
almeno  al  Vefcovado  di  Troja  ;  ma  la- 
nocenziò  fu  fempre  a  ciò  coftante  di  noa 
voler  togliere  l' Arcivefcovado  di  Paler» 
mo  a  Pari  fio  Vefcovo  diMedapa,  ne  quel 
di  Troja  ad  un  altro  Prelato,  a  cui  il* 
ti  gli  avea. 

Dall'altra  parte  in  Puglia  Diopoldo  te- 
neva in  terror  quelle  Provincie ,  onde  il 
Papa  inviò  in  a;uto  al  Conte  Gualtieri 
Giacomo  Conte  d' Andria  fuo  Mareicial- 
lo,  che  lo  creò  ancora  Maeftro  Giuiìi- 
ziero  di  Puglia,  e  di  Terra  di  Iavoto  ; 
e  nell'anno  feguente  1204.  coUegariii  in- 
fieme i  Conti  Gualtieri  ài  Brenna  ,  il 
Conte  Giacomo  S.  StxtTmo  di  Tricari- 
co,  ed  il  Conte  Ruggiero  di  Chieti,  do- 
po altre  minori  imprefe ,  pofcro  V  affcdio 
a  Terracina  di  Salerno ,  del  qual  luogo 
a'noftri  tempi  non  appare  veftigio  alcu- 
no, e  prettamente  la  prefèro  {c)\  ma 
fopragiunto  immantenente  Diopoldo,  eoa 

Taiu- 
vit .     (b)  Inveges  ann.  120^.   tom.^*  hip* 
Pater.     (  e  )  Croni  di  Rie.  da  S.  Germ. 
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r aiuto  de^ Salernitani  fuoi  partigiani,  e 
coir  cfercito  che  feco  menò  ,  vi  affcdiò 
dentro  il  Conte  Gualtieri»  e  sì  fattamene 
re  con  var;  aflalti  il  travagliò ,  che  reftò 
ferito  Gualtieri  con  un  colpo  di.  fàetta  in 
un  occJiio,  in  guifa  tale  che  ne  perdette 
la  vifta  di  effo  :  ma  venuti  4n  tuo  foc* 
corfo  i  fopraddetti  Conti  di  Tricarico»  e 
di  Chieti,  fu  Diopoldo  vergognofameute 
fcacciato  dall' affedio.,  e  da  tutto  il  terri- 
torio di  Salerno ,  rcftando  «gli  aflediato 
in  Samo  dal  Conte  Gualtieri . 

Ma  mentre  effeudo  già  entrato  il  nuo- 
vo anno  1205.  il  Conte  di  Brenna  mal 
fi  guardava  da*  pericoli  della  guerra,  efpo- 
nendo  m^n  cautamente  la  fua  perfona, 
«d  il  fuo  efercito ,  avvenne  che  avvertito 
Diopoldo  di  tal  trafcuraggine ,  e  baldan- 
za »  ufcì  di  buon  mattino  improvvifo  con 
iuoi  foldati  fopra  T efercito  nemico,  né 
irovando  in  effo  quella  vigilanza  ,  che 
conveniva,  TaifaU,  e  ruppe  in  un  fubi- 
to  (tf),  con  ucciderne  groilb  numero,  e 
fatto  prigione  il  Conte  in  più  pa^rti  feri- 
to da  lancie,  e  da  faette,  mentre  ignu- 
do con  la  fpada  in  mano  valorofamente 
fi  difendeva  ,  il  conduffe  dentro  di  Sar- 
£0 ,  ove  non  guari  da  poi  per  le  ricevu- 
te ferite,  di  quefta  vita  trapafsò;  come 
narrano  Riccardo  da  S.  Germano,  e  V 
Autore  della  Cronica  di  Pois,  amendue 
Autori  di  que' tempi  (^). 

L' infelice  Albinia  vedutali,  morto  fuo 
marito,  fola,  e  rìmafa  di  lui  gravida,  fi 
maritò  prettamente  col  fopran nomato  Gia« 
corno  Saufeverino  Conte  di  Tricarico,  il 
quale  fopraftette  a  con^iungerfi  con  lei 
fin  che  partorì  un  fis[liuoIo  mafchio ,  che 
in  memoria  del  padre  fii  nomato  parimen- 
te Gualtieri ,  e  fu  pofcia  Conte  di  Lec- 
ce ;  dalla  cui  progenie  derivò  la  Regina 
Maria  d'  Engenio ,  e  Brenna  moglie  del 
Re  Ladislao  IL  che  apprefTo  diremo. 

La  morte  di  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na foUevò  in  maniera  il  partito  di  Dio- 
poldo ,  e  de'  iìioi  Capitani  Tedefchì ,  e 
Tom.  IL 

(a)  Peli,  ad  Anm.  Cajfm.  arm.  1205. 
(b)  Cron.  di  Rie,  da  S.  Ger.  Diopuldusm 
£umcumfuìs  diluculo  irruensy  Comes  captus 
ab  eo  efiy  &  fujiodia  tradìtus  carcerali  ^  ubi 
tnodicum  pofi  diem  claufit  extremum .  (  e .) 
Rie,  da  S.  Germ.  Inn.  Papa  Romam  vocat 

Diopuldum  ad  /e,  ipfumjut ,  &  /u9S  a  vin* 
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pofe  in  tanta  coftcrnazione  il  Conte  Pie- 
tro di  Celano ,  ed  i  fuoi  panigiani ,  che 
finalmente  fu  duopo  ad  Innocenzio  iftef- 
fo  di  pacificarfi  con  Diopoldo,  e  co*  fuoi 
partigiani  Tedefchì,  e  commetter  ad  efli 
la  cuftodia  del  Regno;  per  la  qual  cofa 
nel  feguente  anno  1206.  ricevette  in  fua 
grazia  Diopoldo  co' fuoi,  ed  avendolo fat* 
to  giurare  in  mano  d'un  Fra  Rinieri  (fe- 
condo che  fcrive  Y  Autor  della  Cronaca 
di  Pois)  e  di  Maeftro  Filippo  Protonota- 
rio  Appoftplico,  che  convennero  per  tal 
affare  in  Terra  di  Lavoro,  di  ubbidir  li- 
beramente il  Pontefice  e  i  fuoi  Legati, 
come  a  Balio  del  Regno  ^  fu  dalle  cen- 
fure  affoluto;  e  nella  fteffa  maniera  s{iu- 
rando  Mafcovaldo  di  Laviaoo,  e  Corra- 
do di  Marlei  Signori  di  Sorella  con  tut- 
ti i  lor  partigiani,  e  vaffalli,  furoao  pa- 
jimente  quefti  ricevuti  in  grazia  del  Pon- 
tefice ,  ficcome  tutti  i  Tedefchi ,  che  di- 
moravano in  Puglia,  ed  in  Sicilia.  Andò 
poi  Diopoldo  in  Roma  a  pie  del  Ponte- 
fice ,  e  fu  da  lui  onorevolmente  accolto^ 
e  ragionato  infieme  degli  affari  del  Re- 
gno, ritornò  con  fua  licenza  a  Salerno  , 
ed  indi  fopra  alcuni  vafcelli,  per  ciò  ap- 
prettati, navigò  a  Palermo  (r). 

Giunto  Diopoldo  a  Palermo,  narra  Ric- 
cardo da  S.  Germano ,  fece  si ,  che  fi  po- 
fe in  mano  la  perfona  del  Re ,  e  la  auac- 
dia  del  fuo  Palagio  Reale:  ma  ciò  non 
potendo  tollerire  Gualtieri  della  Pagliara 
G.  Cancelliero  ,  in  un  convito,  che  di 
notte  tempo  lece  apparecchiare  a  queAo 
fine,  lo  fece  dalle  fue  genti  impri^iona* 
re  con  un  fuo  figliuolo  \  ma  perchè  noi 
guardavano  com'  era  raeftìere ,  di  là  a  po- 
co ,  dalla  notte  favorito  fuggi  via ,  ed  im- 
barcatofi  in  un  vafcello  ritornò  di  nuovo 
in  quefto  feguente  anno  1207.  in  Saler- 
no, ^  di  lì  paisò  in  Terra  di  Lavoro  » 
ove  combattendo  co' Napoletani ,  fece  di 
efil  ftragge  fauguinofifiSlma  (^)« 


Mm  .1.  Cu-  . 

culo  excommunÌ€atÌQnis  aijhlvit ,  &\Hnc  cum 
ipjius  licentia  Salernum  reverfus  eji  .  (  d  ) 
Rice,  da  S.  Ger.  Tandem  noEhtmo  tempore 
fuga  prafidio  liberatusj  veniens  per  mare  Sa* 
lernum^  inde  in  Terram  Labori f  fé  conferii 
ubi  cum  Neapolitanis  iniens  pugnam ,  devi'* 
cit  firage  magna  fa&a  ex  eis  • 
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jL  CumM  diflrutta^  e  la  fua  Chìtfii  mnìta 
a  quella  di  Napoli. 

MA  ^u)  BQR  Ufogu  tralafcitre  ciò 
che  un  «ntioo  Scrittor  Napoletano, 
m  V  Autor  dell'Ufficio  di  S«  Ginliaiia) 
<iixt  icrttto  da  antìchiifiaii  «empi  in  per* 
fameno  fi  conferra  nel  Monaftero  di  Don- 
«lasomita ,  narrano  in  queft'  anno  della  de- 
eruzione  di  Cuma,  e  di  alcuni  combat  ti- 
menti  ch'ebbeto  i  Napoletani  co^Tede- 
•ichi^  «d  AverTani  con  fucoeffì  particola- 
«ri ,  taciuti  air  intuito  da  gravifllmi  Scrit- 
tori ,  e  contemporanei  a'  fatti  che  fi  nar- 
rano. 

Effinccotitano  (^a)^  che  in  queftì  tem- 
pi effendo  la  Cittì  diCuma  quafi  che  dis- 
otta, e  perduto  per  la  malvagità  degli 
-abitatori  il  nome  di  Città ,»  divenne  ricet- 
•to  di  ladroni,  e  di  corfari,   che  per  ma- 
re 9  e  per  terra  infettavano  i  viandanti ,  e 
le  vicine  Regioni ,  oltre  alle  continue  fcor- 
.rerie  de*  Tedeibhi ,   i  quali  fovènte  nella 
RiSK:ca  di  quella  Città  ricovrando ,  tutta 
Terra  di  Lavoro,  e  particolarmente  i  te- 
•nimenti  di  Napoli ,  e  di  Averfa  in  varie 
guife  arprameiite  travagliavano  :  il  perchè 
•per  OTviare  a  quefti  mali,  convenuti  a 
'parlamento  i  Cavalieri  ,  e  Popolani  di  Na- 
•poti,  conchiufen)  ooncordemente ,   che  fi 
dovefE?ro  porre  div^eHe  fquadre  di  foldati 
io  guardia  de'  paiG ,  donde  per  lo  più  fo- 
levano  i  ladroni TedeTchi  venire:  laqual 
^liberazione  rifaputafi  da'circonviciniCon- 
•d,  e  Baroni,  furon  da  qnefti  i   Napole- 
tani grandemente   incorati    a  sì  lodevole 
opera  con  offerta  d'aiutargli  con    le  loro 
perirne  ,  e  eoa  ogni  lor  avere .  Pofto  adun- 
que si  buon  penfiero  ad  effetto ,  e  diftri- 
buite  in  più  luoghi  le  guardie  ,   ftavano 
-attendendo,   che   i   nemici  veni<(èro   per 
affalir^li .  Or  niefitre  in  tale  ftato  cran  le 
cofe ,  Goffredo  di  Montefufcolo  Capitano 
di  fommo  valore ,  ed  afpro  nemico  ae'Te- 
dcfchi,  effendo  già  il  mcfe  di  Marzo  ne 
andò  una  fera  con  alcuni  fiioi  famigliari 
a  duna,  ove  fu  dal  Vefcovo  d' Averfa, 
che  allora  nel  Caftello  albergava ,   corte- 
*femente  accolto.  Pofc  la   venuta  di  Gof- 
•fordo  così  di  notte  tempo  in  gran  fofpet- 
,  to  gli  Averiàni ,  temendo  non  gli  voleffe 

•  •  •  I 

(  a  )  r.  ChioftOf^  de  Atchiepifc.  Neap.  in 


li  Vekoro  tradire ,  ed  avede  ricevuto  co- 
là «nero  Go£&edo  per  farlo  fertificare  a 
lor  danni ,  com'  era  altre  volte  a^v^nuto. 
Pure  pecche  di  oò  non  poteano  aver  al- 
cuna certezza  ,  ùiriarMo  a  Cuma  alenai 
ìor  Citcadini  ad  infiMimarfene  »  -e  con  ogni 
diligeaxa^  e  fecrevezca  a  porti  ki  sguardia 
del  Caftello,  acciocché  Gotfiredo   occupar 
fliol  potetfè .  Goffredo  intanto  vergendo  la 
ioiTO  venuta  cadde  nella  ileffa  lb(pieiooe, 
nella  qnale  erano  in  prima  gli  Averfani 
caduti ,  dubitando  non  il  V^foovo  gli  avef- 
fé  chiamati  per  farlo  prigione;  il  perchè 
pnendendo  anch'  ellb  a  guardare  <£  loro , 
fi  fortificò  infieme   co' tuoi  compagni  in 
on  particolar  caCimento*  Or  mentre  gli 
«ni  dagli  altri,  e  temevano,  e  figuarla- 
Tano  j  fofpettando  Goifiredo   non  per  \q 
piociol  numero  de'liioi  fisffe  alia  fine  ^- 
praffatto  da^li  Averfani ,  inviò  preftamen- 
te  in  Napoli  a  chieder  foccorlb ,  ed  a  pre- 
gar  i  Napoletani  ,  che  non  indugiadèr* 
a  liberarlo  dal  perìcolo  »  ed  a  far  del  Ca- 
mello quel  che  foife  ior  parato  il  meglio . 
A  tal  novella  metfoG  a  cavallo  il  Conte 
Pietro  di  Lettere)  parente  di  Gofiredo, 
velocemente  a  Giugliano  fé  ne  andd,  e 
tolti  ièco  molti  feldjtti ,  che  ìtì  eran  pofli 
in  guardia  de*Napoletaai  contro  i  Tedckhi , 
fenz'  alcuno  indugio  a  Cuma  fe  ne  pali;&  ; 
della  cui  venuta  lieto  Goffredo  g^ii&lair 
incontro,  e  gli  feceginrare^  che  fé  ilCa- 
Aello  fi  preiideffe ,  avrebbero  confignad  a 
lui ,  e  mobili ,  e  gli  4iomini ,  che  vi  enn 
dentro  ;  e  cosi  convenuti  entrarono  lafie- 
me  nella  Città .  Poco  ftante  fopravvenne^ 
ro  per  Tambafciata  di  Go&edo  buonnu- 
mero  di  Cavalieri ,  e  Popolari  Nappleta- 
ni;  otul'egli  veggendofi  fuor  di  pericolo  ^ 
tenuto  configlio  con  effi  Napoletaiii,  eoo! 
Come  Pietro ,  fece  conchindene^  che  prima 
di  partirfi  di  là  a  veffero  in  ogni  modo  il  Ca- 
ftello  nelle  mani,  e  che  la  Città  da'fbnda- 
menti  dis£ice((ero ,  perchè  cosi  fi  (arebbero 
per  fempre  liberati  da  ogni  timore  d'effere 
infettati  da'ladroni ,  e  da^Tcdelchi.  Richie- 
fero  perciò  agli  Averfani ,  ed  al  lor  Vefco- 
vo ,  che fiiori  ne  ufciilero  ;  magli  Aver&iii 
ricufando  d'ufcirne  ;  e  fattefi  fopra  ciò  moke 
parole ,  veg^endo  i  Napoletani  e  Go&edo , 
che  non  era  più  da  indugiare  y  accQftatifi  per 
mare,  e  per  terra,  cominciarono  a  combatter 

va- 
Anfelmo ,  ^nn.  U9X. 
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t^Iorofaiìieiite  U  mura  ,  e  poco  dopo  il 
CafteUo>  ed  accefovi  il  fuoco,  a  gran  fa- 
tica il  Vefcovo,  e  gli  Avcrfani  ,  che  vi 
eraii  denciro  ,  fuggendo  camparono- }  ed  i 
Napoletani  fatta  dìftirogger  la  Città  y  td 
abbattei  la  Rocca,  lietamente ,  e  cou^^grao^ 
trionfo  a  .Napoli  fé  ne  ritornarono  ;  on* 
de  Cuma  effendo  ftata  interamente  diftrut- 
ta,  la  fua  Chiefa,  ch'era  prima  fu^Fraga-^ 
»ea  a  quella  di  Napoli,  s'unì  allamede-r^ 
fiuta  ccm  tutte  le.  fii^  ragioni ,  e  betù  (  a  )  ^ 
Allora  fu  y  come  trarrà  il  fopraonomi- 
oato  Autor  dello  Ufficio  di  S.  Giuliana , 
che  Anfi^lmo  Arcivefcoyo  di  Napoli  ^  e 
Lione  Vefcovo  di  Cuma  ,  deliberarono  « 
che  fi  trasSeriiktfo  dalla  maggior  Chiefa 
della  Città  disfaru  i  Corpi  de'  SSL.  Mar- 
tiri Maffimo  y  a  tur  era  dedicata  la  Chie-« 
ia ,  e  di  S.  Guiiaua ,  e  d"*  un  fanciullo  di 
tre  meij>  che  &  diceva  Maflimo  aver  fat** 
to  miracolofamente  parlare  alla  prefenza 
di  Fabiatho  Prefetto  >  acciocché  da  altre 
genti  ftraniere  rubati  non  fodero  :  fpintì 
ancora  da  Brieiraa  allora  Badeila  del  Mo^ 
naftero  di  Donnaiomita ,  la  quale  con  tut* 
te  le  file  Snore  ardentiffimannbente  br^una- 
va  rt  Corpo  di  S.  Giuliapaì.  il  pevchè  an- 
dato a  Cuma  il  detto  Lione ,  Pietro  Frez- 
zamolo  Sttbdiacono  del  Duomp  di  Napo- 
li, e  gli  Abati  di  S.  Pietro  ad  Ara,  e  di 
S.  Maria  a  Cappella  >  e  buon  nunoero  di 
Cavalieri  t  e  Popolani  Naspoletani  ,  aper- 
te le  cadiK  dove  le  reliquie  erano  ripofte  % 
ìndi  le  tolJleso>  e  con  gran  riverenza,,  ed 
onore ,  via  feco  le  portarono  alla  Chiefa 
di  S.  Maria  a  pie  di  Grotta .  Trovarono 
ivi  la  Badefia  «  e  molte  altre  Monache 
del  iVid^tto  Monaikro  di  Donnaromita  » 
e  con  effe  buon  numero  di  nobiUmadro^ 
ne,  e  doiiizelle}  che  T  attendevano,  e  con; 
grand'  allegrezza  ricevettero  ..  Dirauorate 
poi  là  infino  it  f<^ente  mattino  ,  ritor- 
nò il  nominato  Vefcovo  Lione  con  mol- 
ti Cavalieri  del  Sergio  di  Nido,  nel  cui 
quartievo.  è  il  AiddettoMenaftero,  ed  al- 
tra innumerabil  turba  di  Cavalieri ,.  e  Po- 
polari N^oletani  conxaEqi-  d' ulivi  inuma- 
no,  e  tolte  le  reliquie  cantando  Imù  ,  e 
Salmi  le  portarono  ad  una  Chiefa  ch^  era 
fopra  r  Ifola  cU  S*  Salvatore ,  ov'  è  al  pre- 
fente  il  Caftel  dell*  Uovo .  Giunfe  co'  Ca- 

(a)  y.  Chioccai. he. eh.  de Epìf copali Ec- 
clefia  Cumana  Neapolitana  unita .     (  b  )  Rie- 
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uottici,  e  con  tutto  ilClero  T  Arcivefco-t 
vo  Anielmo  ,  e  nella  Città  proceffional- 
mente  entrati  collocarono  in  Donna^mt- 
ta  il  Corpo  di  S*  Giuliana  ,  ed  il  fuoi 
Qliadro,  che  di  Cuma  recato  avean^  i..e^ 
le  reliquie  di  S.  Maifiino  ,.  e  del  FaaciuU. 
k>  né)  DiiionK>  ,  ove  ora  aiu:o«  fi  adora-- 
no,  ripo(èro. 

Ecco  ciò  che  {crivono  c^eAi  Amori  ;< 
airinicontro  noji  mi  par  di  tacere  pei  Ij^ 
fede  dovuta  air  Iftoria  ,  ciò  che  ritrovo; 
fcritto  da  gravi,  e  veritieri  Scrittori ..  Rac«> 
contano  adttSbque  Riccardo  da  S«  GenAa- 
1^  t  e  r  Autore  dtella  Cronaca  ,  che  fit 
conferva  in  Monte  Cafino  ,  che  il  Conte 
Diopoldo  in  queft'  ifi&ilb>  anno  1207.  che 
fi  narrano  quelli  fucceffii,  da  Salerno  ve- 
nuto in  Terra  di  Lavoro,  a  battaglia  co^ 
N^oletani  ,  diede  loro  una  notabil  rot- 
ta ,  con  farne  crudeliffima  ftrage  (  ^  )  » 
aggiungendovi  ancora  Riccardo  ,  che  io* 
fienne ,  e  menò  feco  prigioiùero  nelle  fae 
Caflella  e(fb  Goffredo  di  Motitefufcolo  ,• 
fenza  far  menzione  alcuna  della  diflruzio^ 
di  Cuma  •  Pnoffi  nofidimeno  per  .coucor^ 
dar  quefte  relazioiù  dire,  e  credere.,  che 
dopo  la  diftruzion  di  Cuma,  la  quale  av- 
venne nel  mefe  di  Marzo  y  irato  I>iopc^« 
do  ,  o  per  tal  cagione  ^  o  perchè  folTero 
flati  i  moiTedefchi  malmenati  da'Napo^ 
)fitani  ,  che  s'  eran  poft^'  in  guardia  con-r 
tro  di  loro»  ne  gifie  fìc^a  Napoli ,  e  che 
^fcitigli  air  incontro  i  Napoletani  con 
Goffredo  di  Montefiifcolo  foifer  itati  in 
battaglia  rotti>  ed  uccifi  con  rimaner  pri^ 
gione  Goffredo  fecondò  che  quegli  Autori 
^rivonoì  ma  cqme  ciò  avvenuto  fofle  ilf 
rimetto  al  giudicio  di  chi  leggie.      .  . 

GAP.       II. 

^apa  Innocenzfo  nìringa  in  Shilia  }  c^è- 
chiude  le  novene  di  Fedemco  con.  Co- 
stanza figliuola  S  Alfonso  W.  Ke  f 
Aragma  ;  e  difende  il  Regna  dalP  iwva't 
Jione  d'  Ottone  I V^  Imperadore . 

INtanto  in  Palermo  il  CiancellieiG  ual- 
tieri  avea  eccitati  torbidi  gp^viflxmi 
nel  Palagio  Reale  ,  poiché  trattando  con 
ogni,  fuo  ftudio  x-  che  Guglielmo  Capparo- 

Mm    2  ne    • 

cardo  da  S.  Getm.  Ubìfum  Neafolitanìs  inhns 
fugnam ,  davicìt ,  Jirage  magna  facl0  ex  eis. 
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né  gli  da{(e  in  balia  il  Palagio,  e  laper- 
fona  del  Re  ,  e  non  potendo  ciò  ottene- 
re ,  pofe  tutto  in  rivoltura  \  ond*  eflendo 
X  maggiori  MinKlri  del  Regno  fra  lor  di^ 
▼ifi  con  groiTo  numero  di  partigiani ,  por- 
fero  occafione  a'  Saracini  dell'  Ifola,  che 
fènza  niun  timor  di  gaftigo  prendeiTero 
Tarmi,  e  non  folo  fi  toglieffero  dalTob-» 
bedienza  del  Re ,  ma  anche  danneggiaife- 
ro  malamente  i  Criftiani  ,  con  prendere 
a  forza  il  Caftel  di  Coriglione,  e  minac- 
ciare di  far  altri  danni  più  gravi. 

Non  minori  erano  i  difordini  >  che  éz^ 
gionava  nel  Regno  di  Puglia  Corrado  di 
Marlei  creato  dal  morto  Imperadore  Con- 
te  di-  Sora  ,  il  quale  infeftav^a  non  fola- 
mente  Terra  di  Lavoro  ,  e  gli  altri  cir- 
coftanti  luoghi  ,  ma  anche  lo  Stato  del 
Pontefice  •  Di  s)  miferabile  fiato  d'  ambi 
i  Reami  a  pietà  mo{(b  Innocenzio  ,  de- 
terminò navigar  in  Sicilia ,  come  in  fatti 
nel  di  30.  del  mefe  dì  Maggio  del  nuo- 
vo anno  1208.  arrivò  egli  in  Palermo  con 
molti  Cardinali  ,  Arcivefcovi  ,  ed  altri 
Prelati,  e  ritrovando  già  crefciuto ,  ed^età 
di  13.  anni  il  Re  Federico,  ilperfuafead 
accafarfi;  e  propoftagli  per  ifpofaCoftan- 
za  forella  di  Pietro  Re  d'  Aragona  ,  né 
Federico  ripugnando  ,  cominciò  a  trattar 
egli  con  Sancia  madre  della  fpofa  il  pa- 
rentado :  indi  parti  (fi  da  Palermo  ,  ed  a* 
23.  di  Giugno  venne  in  S.  Germano  (ìt). 

Quivi  giunto,  ragunò  un' AiTemblea di 
Baroni,  Giuftizieri,  e  Governadori  delle 
Città  \  e  Caftetla  :  ftatul  con  loro  ,  che 
ciafcuno  badaife  a  foccorrere  il  R«  Fede- 
rico ,  inviando  per  tale  etfetto  in  Sicilia 
a  loro  fpeiè  zoo.  cavalli  ,  i  quali  dovef-« 
fero  dimorar  colà  per  un  anno  intero  • 
Creò  altresì- Maeftri  Giuftizieri,  e  Capi- 
tani nel  noftro  Regno  Pietro  Conte  di  Ce- 
lano ,  e  Riccardo  dell'  Aquila  Conte  di 
Fondi,  commettendo  al  Conte  di  Celano 
la  Puglia,  e  Terra  di  Lavoro,  ed  al  Con- 
te di  Fondi  la  Città  di  Napoli ,  e  T  altre 

« 

(a)  BSicc.  da  S.Ger.  ann.  1208,  Innocen- 
tiusPapa  in  vigilia  S.Jo.  mtnfe  J unto  veni t 
ad  S,  Germanum ,  ubi  ab  Abate  Rofrido  ma- 
jptìfice  re€$ptus  ^Jì ,  tam  ipfe ,  quam  fratres 
fm  Domini  Cardinale^ .  (  b  )  Rie.  da  S.  Ger. 
Qui  autem  ordìnatìonem  ijiam  recipere  noi  uè- 
rint ,'  vel  recu/avertnt  ,  tamquam  hofles  pu^ 
blift  hibeavtur  y  Cf"  a  cxteris  impugncfitur . 
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partì  di  elfo  .  Diede  in  oltre  affetto  agT? 
affari  della  giuftizia,  che  per  le  continue^ 
guerre  ,  e  per  la  baldanza  de'  Tedefchi 
poco  era  conofciuta  ,  con  dar  altri  prov* 
vedimenti  per  lo  fuo  buon  governo  ,  co- 
me raccontano  Riccardo  da  S.  Germano  , 
e  la  Cronaca  di  Pois .  Comandò ,  che  tuttr 
doveffero  offcrvar  fra  di  loro  pace  ,  e  k 
alcuno  farà  offefo  ,  che  ricorreffe  a'  fo« 
prannominati  Conti  ad  efporre  le  loto 
querele  :  impofe  gravi  pene ,  e  dichiarò  r 
che  fode  tenuto-  per  pubblico  inimico  co- 
lui ,  che  aveffe  ardire  di  opporli  a  quet 
che  avea  ordinato  ,  e  di  turbar  la  quiete* 
del  Regno  (^). 

E  terminata  l' AfiTemblea ,  non  conten- 
to di  quanto  in  eifa  avea  (bbilito,  faif- 
fé  parimente  fopra  di  ciò  a  tutti  i  Con- 
ti y  Baroni ,  e  Popoli  di  cffo  Reame ,  che 
non  eran  venuti  al  Parlamento  ,  efortau- 
dogli  ad  oifervar  quel  che  avea  ftatuito  , 
ed  ubbidire  a  tutto  quel ,  che  loro  avreb^ 
be  in  fuo  nome  impofto  Gregorio  Cre- 
icenzio  Romano  Cardinal  di  S.  Teodoro 
filo  Legato  in*  Campagna  di  Roma ,  e 
Riccardo  fuo  confobrino  (  al  quate  in  gui- 
derdone d*aver  disfatto,  e  prefo  Gonade 
di  Marlei  ,  avea  inveftito  in  queft'  ì^ttìo 
anno  1208.  del  Contado  di  Sora,  avendo- 
lo tc^to  a  Corrado  (e)  )  li  quali  fareb* 
bero  paifati  in  Puglia  per  non  potervi  ef- 
fo  panare  ,  ftante  il  gran  calore  delia  fta- 

Spione  ,  come  il  tutto  potrà  vederli  nella 
uà  lettera,  che  va  tra  T altre  epi/bie  di 
quefto  Pontefice  (^), 

Ed  avendo  a  quefto  modo  ordinato  il' 
governo  di  guefto  Reame,  fall  a  Monte 
Cafino,  e  vifitando  quel  facroluo^Oy  gli 
confermò  tutti  i  privilegi  conccffìgi/  da' 
Pontefici  fuoi  PredeceiTori ,  e  g/ienecon- 
ceffe  altri  di  nuovo  .  Ma  mentjie  ancora 
quivi  fi  tratteneva  ,  ecco  che  gli  viene 
awifo,  come  Filippo  Re  di  Germania,  e 
zio  del  Re  Federico  da'  fuoi  era  ftato  uc» 
cifo  ;   onde  per  foccorrere  più  da  vicino 

a  DI* 
(e)  Di  quejf  Ì7iveflhura  ne  fa  anche  men- 
zione  ilTutiniy  nel  libro  de*  Conufiabilì  dtl 
Regno y  fot.  38.  Se  bene  P  Autore  contempo- 
raneo delle  Gefta  £  Innocenzio  feriva  ,  c^t 
quejla  invefiitura  fojfe  fiata  data  dal  Re ,  »« 
da  Imiocenzio .  (  d  )  Epiji*  Inn.  che  comincta 
Affeclum  dileiiioms ,  &  gratU ,  Or, 
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Si^bifogni  dcir  Imperio  d'  Occidente  ,  per 
la  via  diSora,  ed  Atino  partendo  di  Ter- 
jra  di  Lavoro  ^  con  tutti  i  Cardinali  eh' 
cran  feco  venuti  ,  ritornò  in  Campagna 
di  Roma  (a). 

Dopo  la  morte  d'  Errico  Imperadore  9 
ancorché  Y  Imperio  s^  apparteneffe  al  ftio 
figliuolo  Federico ,  tanto  più  che  V  ifteffo 
£rrìco  ia  vita  avea  proccurato ,  che  quali 
tutti  li  Principi  della  Germania  lo  eleg- 
geflèro  in  Re  ^  e  gli  giuraifero  fedeltà  y 
come  dice  T Abate  Ufpergenfe  (^)  ,  nul- 
ladimanco  ,  morto  Errico  furfero  due  fa- 
zioni infra  di  lor  contrarie  per  V  elezio- 
ne del  fucceffore ,  e  la  maggior  parte  de- 
gli Elettori  eleffero  Filippo  Duca  di  Sve- 
via  fratello  del  morto  Imperadore  y  e  dal- 
ia fua  fazione  fu  coronato  Re  di  Cerma- 
Xiia  in  Magonza  nell'anno  11 97.  altri  d^ 
inferior  numero  eleffero  Ottone  Duca  di 
SafTonia,  e  lo  coronarono  in  Aquifgrano . 
Ma  con  tutto  che  Innocenzio  IIL  fairo- 
reggiafife  il  partito  d'  Ottone  ,  ed  avelie 
confermata  la  fua  elezione  (r),  nulladi- 
inanco  prevalfe  il  partito  di  Filippo  )  il 
quale  per  dieceanni  tenne  l'Imperio,  ed 
ai  quale  finalmente  cede  l'iftelTo Ottone, 
con  cui  dopo  una  crudel  guerra  venne  a« 
concordia,  e  nel  1207.  Filippo  diede  Bea- 
trice fua  fìgliuola  per  moglie  ad  Ottone, 
con  patto  che  morto  Filippo  ,  al  Regno 
di  Germania  egli  vi  fuccedeffe .  Tenendo 
adunque  l'Imperio  Filippo,  in  queft'  an- 
no 1208.  fu  uccifo  a  tradimento  entro  il 
proprio  Palagio  nella  Città  di  B^mberga 
da  Ottone  Conte  Palatino  luo  fiero  ini- 
mico :  onde  Ottone  Duca  di  Saifonia  af-« 
pirò  di  nuovo  all'  Imperio ,  nel  che  ebbe 
anche  quella  feconda  volta  il  favore  d' In- 
nocenzio ,  che  neir  anno  feguente ,  cakto 
egli  in  Italia,  lo  incoronò  in  Roma,  ed 
Ottone  IV.  fu  nomato. 

Ma  dopo  la  partenza  del  Papa  da  Ter- 
ra di  Lavoro ,  nacquero  in  quella  Provin- 
cia nuovi  dilordini ,  poiché  Riccardo  deir 
Aquila  Conte  di  Fondi  linitoli  col  Conte 
Diopoldo*  s  infigTK>ri  della  Città   di  Ca^ 

(a)  Ciron.  di  S.  Germ.  Per  Atinum  her 
facìens  Soram  contulit ,  hideque  hi  Campa* 
niam  reverfus  eji  .  (  b  )  jìI.  Ufpergenfis  : 
Henfìeo  VI.  eoque  procurante  ,  Principes  Ale- 
mannia  pvie  ormtes  fitìum  Parvulùm'  ìpfius 
Frìdertcum  Ih  adirne  in  cunis  vagiwtem  af- 
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pua ,  chiamatovi  dagl'  ifteffi  Capuani ,  to* 
gliendola  al  Conte  Pietra  di  Celano  {d) 
fotto  il  cui  governo  fi  trovava  ,  percioc-; 
che  fuo  figliuolo  Riccardo  ,  che  vi  era 
Arcivefcovo  y  era  fieramciue  odiato  da. 
que'  Cittadini . 

Aveva  intanto  il  Pontefice  Innocenzio 
chiufo  già  il  parentado  tra  il  Re  Federi-^ 
co  ,  e  Cóftanza  vedova  d'  Alberico  Re 
d'  Ungheria  figliuola  d' AlfonfoII.  Re'dt 
Aragona ,  e  di  Sancia  fua  moglie .  Narra 
il  Zurita  avveduto  ,  ed  incorrotta  Iftori- 
co  negli  Annali  d'Aragona,  che  U  Rei- 
na Sancia  ,  dopo  la  morte  del  Re  fuo  ma-» 
rito  ,  inviò  in  Roma  un  fuo  Secretaria 
detto  Colombo ,  offerendo  ad  Innocenzio , 
fé  tal  matrimonio  fi  conchiudelfe  ,  d'  in- 
viar 2oa  cavalli  a  fue  fpefe  in  Sicilia  in 
foceorfo  del  Genero;  ovvero  fé  così  folfe 
paruto  convenevole  ,  di  condui^liela  ella 
ftelfa  con  400.  cavalli  ,  purché  folfe  aflS* 
curata,  che  le  farebbero  rifatte  le  fpefe  ,. 
che  farebbe  guerreggiando  in  quel  Regno , 
in  cafo  che  il  parentado  foflTc  impedito 
da'  Siciliani ,  che  tenevano  in  lor  podere 
la  perfona  del  Re  ;  chiedendo  in  oltre  , 
che  fé  Federico  folfe  morto  prima  di  ef- 
fettuare il  matrimonio  con  Cóftanza,  do- 
velfe  invertire  de'  fuoi  Reami  D.  Ferdi-t 
nando  fratello  di  Cortanza ,  che  ir  padre 
avea  dedicato  alii  facri  Ordini  ( e)  .  In- 
nocenzio dopo  tal  irrrbalciata  inviò  fuoi 
Ambafciadori  in  Aragona ,  e  quefti  infie^ 
me  con  quelli  ,  che  parimente  inviò  Fe- 
derico ,  dopo  vari  trattati  conchiufero  ik 
parentado .  Ma  prima ,  che  Cortanza  par- 
tiflfe  da  Aragona  ,  morì  la  Regina  Sm- 
ela ;  ed  ella  fu  poi  in  Sicilia  nel  mefe  di 
Febbraio  del  nuovo  anno  1209.  da  D.  AI* 
fonfo  Conte  di  Provenza  fuo  fratello  fu* 
le  Galee  de'  Catalani  accompagnata  da 
grofTo  numero  di  Cavalieri  Spagnuoll  ,  e 
Provenzali  ;  ma  quelle  nozze ,  mentre  eoa 
pompofe  fette  fi  celebravano  in  Palermo > 
furono  fturbate  per  la  morte  di  D.  Alfon- 
fo^  e  di  molti  di  que' Cavalieri ,  che  fé* 
€0  avea  portati  y  poiché  attaccatoti  per  le 

mal- 
fumpferunt  in  Regem\  eique  fidelitatem  /«- 
raverunt ,.  &  lìteras  de  hoc  faSl^  cum/ifilHs 
fuis  Imperatori  tnnfmiferunt  .  (e)  Cap. 
venerabilem  de  EleB.  Ab.  Ufper.  (  d  )  RÀc. 
da  S.  Ger.  In  odium  Cetani  Comith .  (  e  )  Zu" 
rìt^Quem  patet  [acro  Ordini  dlcaverat . 
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malvagità  deiraria  un  contagìofo  male  in 
Palermo,  avea  menati  molti  alTepolcroì 
tanto  che  coftrinfe  il  giovanetto  Re  >^  che 
non  avea  più  che  14.  anni  y  tra  le  alle- 
grezze dello  fponfalizio  y  e  tra  le  lagri- 
me del  morto  cognato  ad  ufcir  da  Paler- 
mo y  ed  andar  girando  per  molte  Città  di: 
queir  Ifola . 

Or  mentre  il  contagìofo  male  coftrin'» 
geva  il  Re^Federico  a  far  dimora  fuori  di 
Palermo  >  il  Conte  Pietro  di  Celano  per 
opra  dell' ArciveTcoìTO  fuo  figliuolo  riebbe 
Capua  ;  e  nell'  ifteffo  tempo  Ottone  Re 
di  Germania,  per  la  morte  di  Filippo  fuo 
fecero  y  anelando  air  Imperiad'  Occidente 
venne  in  Italia  con  poderofo  efèrcito  ,  e 
giunto  in  Roma  ,  ricevuto  dal  Pontefice 
Innocenzio  ^  gli  fu  nella  Chieia  di  S.  Pie-* 
tro  a'  7..  Settembre  di  qtieft*  anno  data  la 
corona  Imperiale  ;  e  narra  Riccardo  da 
$.  Germano- ,  che  il  Papa  il  coronò  prx* 
Jlho  jur  amento  de  confervéndo  Regali  bus  S». 
Petrì ,  Ó*  de  non  offendendo  Regem  Sicili^e 
Frsdericum.  Ma  dimorando  in  Roma  Ot- 
tone col  fuo  efèrcito,  avvenne,. che s* at- 
taccò grave  briga  fra'  fuor  foldatf ,  ed  i 
Romani,  i  quali,  prefeda  per  tutto  le  ar- 
mi ,  uccifero  gran  quantità  dr  Tedefchi  : 
idegnato  di  ciò  Ottone  partiffi  da  Roma , 
e  ne  andò  nella  Marca  ,  ove  per  alcun 
tempo  dimorò  danneggiando  ,  e  prenden- 
do a  forza  ,.  non  ottante  il  giuramento 
fatto ,  le  Terre ,  e  le  Città  della  Chicfa . 

Intanto  l'Abate  Ro&edo  ,  avendo  per 
molti  anni  governata  la  Badia  di  Monte 
Cafiho ,.  paisò  di  quefta  vita  V  ultimo  gior- 
no di  Maggio  in  S.  Germano  (/i);  dopo 
la  cui  morte  il  Conte  Diopoldò  ,  e  Pie-^ 
tro  Conte  di  Celano  rappacificatifi  infie^ 
me  ,  ed  uno  fatto  Signor  di  Capua  ,  e 
r  altro  di  Salerno  ambedue  perfuafero  Ot- 
tone, ch'era  in  Tofcana,  che  veniffe  ad 
occupare  il  Reame  con  dargli  in  fuo  po- 
tere ,  Diopoldò  falerno  ,.  ed  il  Conte  di 
Celano  Capua ,  ficchè  V  Imperadòre ,  non 
eftante  il  giuramento  fatto  al  Pontefice  di 
non  travasar  Federico  ,,  accettata:  Uè  ta- 
ngente r  imprefa ,  ed  afTembrato-  il  fuo  e- 
fercito  entrò  per  la  ria  di  Rieti ,  e  di 
Mard ,.  in  Abbruzzi  ,  donde  paf&to  in 
Terra  di  Lavoro ,  Pietro  Abate  di  Mon- 

(a)  Cronaca  di  Fojfa  nova  tom*  i,  Itah 
Sacr.,  col^  488.    (  b  )  Cronaca  di  FoJfa  nova 
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teCafino,  eh'  erafucccduta  z\  mòrto  Róf^ 
fredo ,  temetrdo  delle  Terre  della  fua  Ba-: 
dia  ,  contro  il  voler  de'  fuoi  Padri  ^  gli 
inviò,  per  fuoi  me(B .  a  diieder  pace  ,  e 
poco,  (tante  egli  medefimo  andò  riveren- 
temente ad  incontrarlo ,  ponendo^  in  fuo 
potere;  per  laqual  cofa  noafiironoì  fuoi 
luoghi  ,  nh  ì  beni  del  Monafieio  in  me- 
noma parte  da' Tedefchi  danneggiati. 

Giunto  pofcia  a  Capua  creò  Djica  di 
Spoleto  il  Conte  Diopoldò  (  ^  )  ,  il  qiu- 
le  oltre  all'  avergli  dato  Salerno ,  s  era  con- 
giunto feca  eoa  tutti  i  fuoi  paftjgiaai  . 
Andarono  indi  amendue  ad^  ajffediare  A- 
quino ,  ma  ne  furono  con  lor  ncnabil  dan-^ 
no  ributtati  da  Tommafo  ,  Pandolfo  ,  e 
Ruberto  Signori  di  quella  Piazza .  Napoli 
in  onta  degli  Averlàni  fi  refe  ad  Ottone  ; 
il  quale  ad  iftanza  de'  Napoletani  afidò  a 
porre  V  affedio  ad  Averfa  ;  ma  gli  Aver- 
iani  con  pagargli  molta,  moneta  v  ^  tac- 
corlo  amichevcdraente  entro  la  lorCittà, 
ibttoponendòfi  al  fuo  dominio,  non  rice- 
verono^  altro  danno-  C^)  ^  Pa&ò  pofcia Ot* 
tone  in.  Puglia  j.  ove  tra  per  Ich  iiia<xe  1 
e  per  la  forza  buona  parte  ne  occupò,  e 
Io  fteffo  fece  nella  Calabria  >  ponendo  4 
iacea  ,  ed  a  ruitia  i  luoghi  %  che  gji  fi^ 
cean  refiftenza. 

Il  Pontefice  Innocenzio  vedendo  ia  co- 
tal  guifa  perdute  le  pin   belle  Provincie 
di  quefto  Reame  ,  tentò  prima  con  ogni 
fuo  potere  di  diftorre  Ottone  dall'  impre- 
fa :  inviò  per  tanto  ben  cinque  volte rA* 
bate  Ufpergenfe  ,^  com' e' narra  ,  da  Roma 
a  Capua  ,  a  trattar  con  l' Imperadòre  tz\ 
concordia  ;  ma  invano  ;  poiché  Ottone  1 
reputando  che  tutte  quefte Provincie,  fic- 
come  tutto  il  reito  d' Italia  s*  apparrene/^ 
fero  air  Imperio  ,  non  fola-  a  patto  aicu- 
no  non  volle  lafciar  ciò   che  area  eoa* 
quiftato  contro  il  Re  di  Sid/ia ,  ma  tea- 
^  tò  di  occupare  tutto  il  rimanente  d' Italia  • 

I  Pontefici  Romani  aveano  giìi  in  quc- 
fli  tempi  prefo  il  coftume  ,  non  pur  di 
fcomunicare  gì'  f  mperadori ,  ma  deporgli 
anche  dall'^  Imperio  ,  con  affolvere  i  vaf- 
falli  dal  glurameuto  ,  e  di  vantaggia  di 
deporgli  non  pur  per  cagion  d' erefia  %  ma 
anche  per  cagioni  meramente  temi>orali  % 
fe  efil  tentaflero  d'  occupare  i  beni  della 

Chie- 
Ducem  Spoleti  jecit  iìlum  .■    (  e  )  Rice,  da 
S.  Germ* 
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ICtdtù.  ,'  o  di  qualche  altro  Prinnipe  lor 
«unico  9  e  federato  •  Iti  fatti  Innocenzio 
in  quefta  occafione  ,  conofeìutt  V  oftina- 
xaoae  d*  Ottone  di  ncui  voler  la&iaxe  ciò 
eh'  area  occupato  nella  Marca  delle  Ter« 
ve  della  Chiefa  ,  e  ciò  die  avea  conqui* 
ftàsa  contro  il  Re  Federico  >  lo  icomuni- 
cò  9  e  lo  dichiarò  nemico  di  S.  Cbiefa  « 
Imerdiik  ancora  la  Chiefa  di  Capua  ,  per* 
che  que^  miniftri  aveano  avuto  ardimento 
<li  celebrare  i  Divini  uific)  in  fuaprefen- 
za  (  ic  ) ,  e  fcomunicò  ancora  tutti  i  di  lui 
rantorì  :  <  convocato  un  Concilio  in  Ro- 
ma il  privò  dell'  Imperio  ;  ma  perchè  qoe- 
ùi  fulmini    invano   fi  lanciano  ,  le  non 
'vengono  accompagnati ,  e  foftenuti  da'  Prin- 
cipi Elettori  )  IcriCe  perciò  Innocenzio  in 
quefto  medefimo  anno  1 2  io.  ine  lettere  a* 
Principi  Tedefchi  y  nelle  quali  e(aggeran- 
.do  i  danni  fatti   da  Ottone   alla  Chiefa 
contro  il  tenor  dell'  accordo  ^  e  del  giu- 
ramento da  lui  fatto ,  quando  T  incoronò 
in  Roma  »  gli  esortava  per  ciò  ^  eh'  emen- 
do egli  {peq;iuro  ,  e  fcomunicato  y  e  ca- 
duto datr  Imperio  y  ne  creafTero  un  altro 
in  fuo  luogo  .   Il  perchè  mofli  molti  di 
loro  a  prendergli  1  armi  contro»  fi  cagio- 
ttò  guerra  ,  e  rivoltura  in  Alemagna ,  del- 
la qual  coia  avuta  cootezsa Ottone ,  pre- 
fianient€  di  Puglia  {artitofi  ,  ritornò  in 
Germania  ;  ma  non  ni  perciò  baftevole  a 
fraftoruare  l' elezione  ;  polche  gli  Arcive- 
icovi  di  Majgonza  ,  e  di  Treveri  ^  il  Re 
di  Boemia,  Ermanno  Conte  diTuringia» 
i  Duchi  d'  Attftria ,  di  SaiTonia ,  e  di  B^ 
vieta  ,  ed  altri  molti  Signori  Tedefchi  , 
ì  quali  oltre  all'efler  fuoi  fcoverti  nemi- 
ci ,  fi  ria>rdavaiio  dell'  elezione  fatta  di 
Federico  in  Re  de'  Romani ,  mentr'era  an- 
cor fanciullo  in  vita  del  padre ,  e  del  giù- 
famento  datogli  »  crearono  Iraperadoce  il 
Re  Federico,  che  in  queft'anno  non  era 
jiix  che  di  quindici  anni  • 
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(  a  )  Rice,  da  i*.  Germ,  Illum  excommu^ 
nscat  y  &  EccUfiam  Capuanam  fub  inter*- 
ditto  ponit  ,  fro  eo  quod  aufi  fint  celebrare 


li  Re  Fedc&ICO  vien  tletto  Imperódore  da* 
Ptacifi  della  Germania  •  Fa  in  Alema*^ 
gna  y  ed  in  Aquìfgrano  è  coronato  ;  ed  In- 
MDCEMZIO  intima  un  General  Concilio  i» 

XjtttriMQ  ■* 

FAlta  da'Principi  della  Germania  VAz^ 
zinne  di  Federico  ,  preAamente  in* 
viarono  due  Legati ,  Anfelmo  ,  ed  Errico 
a  figniiìcargli  cotal  fatto,  e  per  condurlo 
in  Alemagna  ;  i  quali  arrivati  in  Cam~ 
^fiigna  fino  a  Verona  ,  fi  rimafe  colà  Er- 
rico per  fare  favorevoli  al  novello  Cefa- 
re  i  Longobardi ,  e  particolarmente  i  Ve- 
ronefi  ih)  \  ed  Anfelmo  venne  in  Ro« 
ma,  ove  di  confentimento  del  Pontefice  » 
fece  opera  ,  che  da'  Romani  foife  ancor 
dato  r  Imperio  a  Federico  indi  pai&to  in 
Sicilia ,  con  difficoltà  ottenne,  che  FedeFÌc» 
padfafle  in  Alemagna  ;  perciocché  Coftànza 
Igelbia  della  falute  del  marito  y  con  mol- 
li altri  Baroni  di  ,Sicilia  ,  temendo  noii^ 
fotfe  colà  da' fuoi  nemici  fatto  fraudolen- 
temente  morire,  con  ogni  lor  potere  glie 
lo  difluaderono .  Ma  finalmente  difpregiar 
to  ogni  pericolo ,  ed  incoraggiato  da'  par* 
ticolari  laeffi  d' Innocenzio  ,  lafciata  Co- 
ftanza  in  Sicilia  con  un  figliuolo ,  che  di 
lei  onerato  avea ,  in  memoria  del  padre 
nomato  Errico  ,  imbarcato  su  i  vaicelli 
de'  Gaetani  con  felice  viag^o  arrivò  e 
Gaeta  y  pofcia  di  nuovo  meCTofi  in  mare  ^ 
in  Aprile  di  quefto  nuovo  anno  12  ii:, 
pervenne  a  Roma  (r),  ove  dal  Pontefi- 
ce ,  dal  Senato  ,  e  dal  Popolo  Romano 
lietamente  accolto  ,  pafsò  fimilmente  per 
mare  in  Genova  ;  e  caramente  ricevuto 
da'  Genovefi  ^  &  da  loro  ,  per  tema  che 
i  Milanefi  gran  partigiani  di  Ottone  non 
Taffaliflcro  tra  via,  e  cercaflero  d'  impe- 
dirgli il  cammino,  accompagnato  infino  a 
Padua ,  e  nella  fieda  guifa  fu  poi  da'  Pa- 
duani  ,  e  Cremonefi  infieme  uniti  ,  non 
per  la  diritta  via  ,  ma  per  la  Valle  di 
Trento ,  e  per  luoghi  afpriffirai  delle  Air 
pi ,  temendo  Y  iniidie  di  Ottone  ,  per  lo 
paefe  de'  Grifoni  condotto  ,  e  con^  ogni 
onor  raccolto  dal  Vcfcovo ,  e  dall'  Abate 

di  . 
ipfo^prafente  inOElavis  B. Martini.  Excom* 
fnunicat  ttiam  òmnes  Fautores  ippus .  ,(  b  ; 
Abb.  UJfejrg.     (e)  Rice,  dà  S.  Germ. 
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di   S.  Gallo  ,  pervenne   con  cffi   a  Co- 

fianza  • 

Ma  Ottone  ,  che  intanto  area  con  at 
priflima  guerra  travagliato  i  partigiani  di 
lui,  intefe  la  fua  venuu,  prcftamente  di 
Turinola ,  ove  dimorava  ,  partitoli ,  ven- 
ne adUberlingh  preiTo  Coftanza  per  ucci- 
dere y  o  far  prigione  Federico  prima  che 
{^rendeife  maggior  potere  in  Alemagna  i 
ma  abbandonato  da  molti  de^  fuoi  fegua- 
ci ,  che  al  fi»  nemico  paffaroiio ,  non  po- 
tè porre  in  effetto  il  (uo  intendimento  . 
£  Federico  mentr'  era  in  Coftanza  ebbe 
tofto  in  filo  ajuto  groifo  numero  de'  fuoi 
Svevi,  oltre  a  molti  altri  Barotli  Tedef- 
chi,  da' quali  per  la  memoria  del  padre  ^ 
e  dell'avolo  era  grandemente  amato  •  Il 
perchè  Ottone  vedutofi  cìafcun  giorno 
mancar  di  forze,  il  nuovo  anno  di  Cri- 
ilo  12 12.  ne  andò  a  Brifac  Città  di  fti- 
ma  pofta  in  riva  del  Reno,  ed  ivi  tentò 
con  ogni  iuduftria  di  accrefcere  il  fuo 
efercito}  ma  perchè  da' fuoi  Ibldati  erano 
gravemente  afflitti  i  Citudini  di  quella 
Città,  coloro  per  torfi  dattorno  cotalno- 
)a  ,  concordemente  y  e  con  furia  il  cac- 
ciarono via  dalla  Città  ,  uccidendogli,  e 
ponendogli  in  rotta  tutto  l'efercito  ;  on- 
de gli  convenne  ,  per  non  avere  altra 
ftrada  al  fuo  fcampo  ,  con  poca  compa- 
gnia ricovrarfi  colla  fuga  in  SafTonia  . 
Sparfafi  quefta  fama  tra'  Tedefchi  ,  tofto 
ciafcun   concorfe   a  favorir  Federico  ;   il 

J|uale  defceudendo  per  le  rive  del  Reno, 
u  amichevolmente  da  tutti  raccolto  nell' 
Annonia  ;  ma  alcuni  di  que'  Popoli  ,  co- 
me fedeliflimi  ad  Ottone,  chiuie  le  por- 
te ,  cominciarono  a  contrattargli  il  paiTo  ; 
pure  coftretti  fra  pochi  giorni  a  cedere, 
pafsò  ad  Aquifgrano  ,  ove  concorfa  la 
maggior  parte  de'  Principi  d' Alemagna  , 
che  contro  il  creder  di  Federico  pafifarono 
lietamente  dalla  fua  parte  ,  fu  coronato 
Imperadore  per  mano  degli  Arcivefcovi 
di  Magonza  ,  e  di  Treveri  (  ^  )  1'  anno 
di  Crifto  12 13.  il  venteTimo  della  fua  età 
fecondo  l'Abate  Ufpergenfe,  il  Bafonio, 
c'I  Bzovio,  ma  fecondo  Inveges  il  deci^ 
mottavo . 

Cosi   il  depofto  Ottone   vedendofi   ab- 
bandonato da'  Signori  dell'  Imperio ,  rivol- 

(  a  )  Rie.  da  S.  Germ.  Aquìs  per  Antì-^ 
Jiìtes  Moguntìnum^  &  Treversn/em  coronam 
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ie  r  armi  contro  Filippo  Re  di  Francia  ^ 
dal  quale  vinto,  e  meifo  in  fuga^  ilvit- 
toriofo  Francefe  f  per  più  abbatterlo  fece 
tregua  coir  Imperador  Federico  (  ^  )  ,  il 
quale  non  volendo  perdere  si  propizia  oc- 
caflone.,  con  ogni  pieftezza  ailàltò  le  Cit- 
tà Imperiali ,  che  favorivano  ad  Ottone  9 
ed  in  maniera  le  travagliò  ,  ut  Urbes  ad 
dedìtìoncm  ,  C>  Othonem  ad  venìam  peten^ 
dam  ìmpulerìt ,  come  dice  Gordonio  « 

Il    Pontefice   Innocenzio   vedendo   de- 
preflfo  Ottone ,  e  l' Italia ,  e  gli  Stati  de' 
Criftiani  eia  pacificati ,  e  che  le  cofedelf 
Imperio  d'Occidente  pieliavan  buona  pie- 
ga ,  ed  andavan  a  feconda  del  fuo  impe- 
gno ,    avendo   ancora  in  quelli  mede/imi 
tempi  ricevuta  la  lieta  novella   della   £1- 
mofa  vittoria  ottenuta  ne'  campi  di  To- 
ledo fopra  il  Re  di  Marocco ,  e  fuoi  Mo- 
ri dal  Re  di  Caftielia  ,  da  D.  Pietro  IL 
Re  d'  Aragona   fratello  dell'  Im:)eradrice 
Coftanza  ,   e  da  Sancio  Re  di  Navarra , 
rivolfe  r  animo  a  più  gloriofe  imprefe  :  e 
vergendo  che  non   folo  io  ifpaana  ,  ma 
che    anche,  in  Terra  Santa  i  Turchi  at 
pramente  moleftavano  i  Criftiani  ,  pren- 
dendo ogni  giorno  colà  poflanza  ,  rirolfe 
l'animo  alla  recuperazione  di  Terra  San- 
ta i   onde   con  fne  lettere    invitò  tutti  i 
Principi  Criftiani  ,  che  deponendo  le  lo« 
ro  particolari  difcordie  prendeiTero  la  Cro- 
ce ,  incorandogli  alla  guerra  (aera  ;  ed  in- 
viò due  Cardinali  Legati,  che  adunatfero 
le  genti  per  pafTare  in  Soria  •  ScrìfTe  pa- 
rimente al  Saladino  Soldan  di  Babilonia, 
e  di  Damafco  ,  che  reftituifle  Genifaletni» 
me  a' Criftiani,  con  liberar  tutti  que' che 
avea  prigioni  in  fuo  notere,  ofterendogli 
all'incontro,  che  farebbero  anche  libera- 
ti da'  noftri  i  Turchi ,  eh'  erano  io  aoho 
potere;  ma  ciò  non  fervi  pernu//a,  poi- 
ché quel  Principe  fi  curò  poco  de'meffi ,  e 
delle  lettere  del  Pontefice.  Intimò  anco- 
ra Innocenzio  un  general  Concilio  date- 
nerfi  in  Roma  in  S.  Gio;  Laterano  nell' 
anno   feguente    121 5.    ficcome    in   effetto 
nel   primo   di   Novembre  di   queft'  anno 
fi  cominciò  a  celebrare  ,  nel  quale  via* 
tervennero  70.  Arcivefcovi  ,412.  Vcfco* 
vi ,  e  800.  Abati ,  e  Priori  •  Vi  accorfe- 
ro  ancora  gli   Ambafciadori    di   tutti  i 

Prin- 
accepìt.     (b)  Abb.  Ufptrgtnfa. 
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^Principi  Criftiani  ,  ed  in  tiòtne  di  Fede- 
rico fuvvi  Berardo  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo (  ^  )  •  I  Milanefi  ,  eh*  eran  oftinati 
partigiani  d'  Ottone  ,  non  tralafcianxio 
ancora  mandarvi  un  Iof  Cittadino  per  di- 
fendere in  queft*  AfTembiea  le  ragioni  d' 
Ottone  :  furono  dibattuti  in  x}uefta  Radu- 
nanza* molti  punti ,  ed  efaminati  con  mol- 
ta eontenzion  d' animo . 
-  Il  principale  fu  refpedizione  di  Terra 
Santa,  e  del  modo  da  teneri!  per  ricupe- 
rar Soria,  ch'era  ricaduta  in  mano  d* In- 
fedeli ,  e  di  comporre  perciò  le  difcordie 
tra'  Principi  Criftiani ,  nel  che  concorfero 
tutti  gli  Ambafciadori  de' Principi  a  pro- 
metter in  nome  4le'  loro  Signori  ogni  a;u- 
to. 

Fu  ancora  molto  dibattuto  fopra  lade- 
pofizione  d*  Ottone  ^  ed  incoronazione  di 
federico  in  Aquifgrano  ,  ed  il  ^^gato 
Milanefe  orò  lungamente  per  Ott^R  ,  il 
quale  fece  nel  Concilio  proporre  di  vo- 
ler tornare  all'  ubbidienza  della  Chiefa  , 
e  che  perciò  doveffe  efler  reftituito  nell' 
antica  Aia  dignità  Imperiale ,  e  cancellarfi 
ciò  eh'  erafi  fatto  per  Federico .  Ma  furie 
dair  altra  parte  il  Marchefe  di  Monferra- 
to per  Federico  ,  e  declamando  non  do- 
verli fentire  akuno  che  padafTe  in  nome 
di  Ottone,  recò  in  mezzo  fei  capitoli  d' 
accufe  contro  il  medefimo  (i)  •  Primie- 
ramente, non  dovea  fentirfi,  perchè  Ot- 
tone ruppe  ,  e  violò  i  giuramenti  fatti 
alla  Chiefa  Romana  di  non  invadere  le 
fue  Terre  ,  e  gli  Stati  dei  Re  Federico . 
i-I.  percliè  non  avea  reftituito  quelle  Ter- 
re ,  per  le  quali  era  ftato  fcomunicato  , 
ed  avea  giurato  di  reftituire,  IH.  perchè 
favoriva  un  Vefcovo  fcon^unicato  .  IV. 
perchè  carcerò  un  Vefcovo  ^gato  della 
Sede  Appoftolica  .  V.  perchè  in  «diffrez- 
zo  della  Chiefa  Romana  chiamava  il  Re 
Federico  Re  de' Preti  {e)'.  VI.  perchè  de- 
ftruffe  un  Monaftero  di  Monache,  e'iri- 
duife  in  Fortezza  .  Poi  rivoltandofi  con- 
tro i  Milanefi  ,  che  erano  ivi  prefenti, 
cominciò  a  declamar  contro  di  loro,  co- 
me nemici  di  Federico;  ma  quefti  di  nul- 
la atterriti  ,  volei>do  dargli  rifpofta  ,  il 
Pontefice  facendo  cenno  colla  mano  ,  li 
Tomo  V. 

(  a  )  Ktcia  S.  Germ.     (  b  )  Rie  da  S. 
Cerm.   Sex    in   medium  Capitula  protulìt  . 

jC  c  )  Rie.  dà  S,  G^m.  Quia  in  contemr 


alzò  dal  trono,  ed  ufcl  dalla  Chiefe  La- 
•teranenfe.  Fu  quefto  graviffimo  affare  di 
-Federico ,  e  di  Ottone ,  come  narra  Rio- 
cardo,  con  grandiffima  contenzione  com- 
battuto nel  Concilio  dalla  feftività  di  S. 
Martino  infino  al  giorno  di  S.  Andrea  ; 
nel  qual  di  finalmente  il  Papa  approvan- 
do l'elezione  fatta  da' Principi  ^Àlema- 
gna  in  Aquifgrano  ,  confermò  Federico  , 
in  Itnperador  Romano  ,  e  fu  delibei^to 
•di  doverfi  invitare  a  prender  la  Corona 
in  Roma  ,'  fecondo  il  coftume  de'  mag 
giori. 

Non  minori  furono  le  difcuffioni  in- 
torno a'  Sacramenti  della  Penitenza  ,  e 
dell' Eucariftia,  e  fopra  tutto  intorno  al- 
la condannagione  dell'  erefia  deetli  ^Mi- 
genfi  ,  i  quali  favoreggiati  dal  Conte  di 
Tolofa,  e  da  altreperfone  di  ftima  aveaa 
prefo  molto  potere  in  Francia . 


C    A    P, 


IV. 


Origine  delP  Inquifizione  con  tra  gli  Eretici^ 
e  morte  di  Papa  It^NOCEi^io  IIL 

IL  particolar  Uffizio  dell'  Inquifizione 
contra  gli  Eretici  ebbe  a  quefti  tem- 
pi il  fuo  principio  .  Prima  gli  Appoftoli 
per  rimedio  di  quefto  male  non  adope^* 
ravane  altro,  che  d'ammonire  una,  e  due 
volte  r  eretico  ;  il  quale  fé  perfeverava 
neir  oftinazione  ,  era  fcomunicato  ,  e  s' 
imponeva  a' Cattolici  ,  che  fi  feparaifero 
dal  fuo  conforzio .  Né  fi  pafsò  più  oltre» 
fino  a' tempi,  che  CoftahtiiK)  M.  abbrac^ 
ciò  la  Religione  Criftiana.  Allora  tra  le 
le  altre  cole  furono  da' Padri  della  Chie- 
fa ,  Coftantino ,  e'  fuoi  fucceffori  ammae- 
ftrati  ,  che  portando  effi  due  qualità  ,  V 
una  di  Criftiani ,  1'  altra  di  Principi ,  con 
ambedue  erano  obbligati  a  fervir  Iddio. 
In  quanto  Criftiani ,  offervando  i  precet- 
ti Divini ,  come  ogni  altro  privato  ;  ma 
come  Principi  ,  fervendo  S.  D.  M.  con 
ordinar  bene  le  leggi ,  indirizzando  bene 
i  fudditi  alla  pietà ,  oneftà  ,  e  giuftizia  , 
caftigando  tutti  gli  trafgrefTori  de' precetti 
Divini  ^  e  del  Decalogo  maffimamente  • 
Ma  effendo  quelli,  che  peccano  contra  la 

N  n  pri- 

ptum  R.  Ecciefia  Regem  Federicum  Regàm 
appellavit  Presbyterorum . 
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-f rima  Tavola  »  che  riguarda  V  onor  Di- 
vìdo 9  affai  peggiori  di  quelli ,  che  pecca- 
no contra  la  feconda  ,  la  qual  ha  rtfpct- 
•to  alla  Giuftizia  tra  gli  uomini  :  perciò 
.erano  più  obbligati  i  Priacipi  a  ptioir  le 
Beflemmie  y  V  Erefie ,  e  gii  Spergiufi  »  che 
{;li  Omicidi,  ^  }  Furti.  Per  quefta cagio- 
ne ftabiliroDO  diverfe  iemi  coatro  ^li  E; 
retici  >  e  con  maggior  kverità  contro  i 
loro  Dottori  ,  e  contro  coloro  >  i  quali 
eccitano  perciò  turbe  >  e  fedizioni  nella 
Repubblica .  Coflamiuo  M.  ne  fece  due  {a)  « 
Cojianzo  fuo  figliuolo  non  ne  (labili  , 
.perch^egli  fu  eretico.  VaUntimano  il  vec* 
fhio  una  (b).  Valente  non  ne  fece  y  per- 
chè ancor  egli  era  Eretico  •  Graziano  ne 
promulgò  due  (^)  *  Teodofio  M.  quindi- 
ci (  J  )  .  Valenttniano  il  gicvane  tre  (  r  ) . 
Arcadìo  dodici  (/)  -  Oftorìo  diciotto  (^). 
Teodofio  il  giovane  dieci  (  A  )  >  e  Valenti" 
niano  III.  tre  (  /  )  • 

Le  pene,  che  contro  coloro  ftabilirono 
non  furono  uguali,  ma  fecondo  le  circo- 
ftatize  ,  ora  il  rigore  era  crefciuto  ,  ora 
mitigato  ;  né  vi  fu  legge ,  che  puniife  di 
pena  di  morte  tutti  generalmente  •  I  Ma-' 
nnhei ,  i  PrifcìUianifli ,  i  loro  Dottori ,  eh' 
eccitavano  turbe  ,  erano  più  afpramente 
puniti  .  Le  più  comuni  ,  ed  ufate  erano 
d*  e(fere  sbanditi ,  efiliati ,  dichiarati  infa- 
mi ,  privati  della  milizia  ,  e  di  tutti  gli 
onori,  e  dignità  .  Effere  dichiarati  ìnte^ 
fiatili  y  proibiti  di  donare  ,  di  vendere  ,  e 
di  far  altri  contratti  .  Ù  eflfere  multa- 
ti ,  e  confifcate  le  loro  robe ,  o  in  tutto, 
o  in  parte  fecondo  le  circofbnze  de'  loro 
delitti  \  la  pena  dell' ultimo  fupplicio  in 
alcuni  cafi  fingolari  era  folamente  dagl' 
Imperadori  minacciata  ,  come  contro  i 
Manichei ,  i  concitatori  di  fedizioni ,  e  di 
turbe,  e  contro  altri  eretici  ,  fecondo  la 
gravità  delie  circoflanze  ,  e  loro  proter- 
via ne' cafi  rapportati  nel  Codice  Teodo- 
fiano  (  ^  ) ,  e  noverati  da  Giacomo  Goto- 
fredo  ne'fuoi  Paratitli  in  quel  titolo. 

Ma  poiché  in  ogni  giudicio  criminale 

(  a  )  Cod.  Th.  L  i.  &  2.  de  Hsretiets. 
X  b  )  I.  j,  C.  eod.  tic.  (  e  )  I.  4.  Cb*  5. 
(d)  X.  6.  7.  8.  9.  IO.  II.  12.  13.  14, 16. 
17.  19.  ai.  22.  25.  (  e  )  I.  5.  18.  20. 
(f)  X.  24.  2.5.  26.27.  28.29.  3o»3i-  J2» 
33-  34-  3^-  (g)  X.  55.  37.  38.  59.  40. 
41.  4^-  43-44-  45-  4<^-  47*  5'-  5^-  53-  54* 


fono  confidente  tre  parti  ,  che  lo  com- 
pongono:  la  cognizione  della  ragione  dtl 
delitto  i  la  co^^zione  del  £sitto  i  t  hi 
iéntenza .-  perciò  nel  -giudicio  delF  ereiia  ^ 
la  cognizione  del  diritto,  cioè  fé  tal  opi- 
nione fia  eretica,  o  nò ,  in  ripatata  fem- 
pre  Ecclefiaflica  ,  né  per  alcun  ricetto 
apparteneva  al  Ma^flcato  fecolare  :  onde 
a  que'  tempi  quando  nafceva  difficoltà  fo- 
pra  qualche  opinione  ,  gl'In^radori  ri- 
cercavano il  giudicio  de' Vcfcovi,  e  febi- 
fognava  ,  congregavano  Conciij  .  Ma  la 
cognizione  del  fatto  ,  fé  la  peribna  im- 
putata era  inntxente  ^  o  colpevole  ,  per 
darle  le  pene  ordinate  dalle  leggi,  ficco- 
me  la  fèntenza  d' afiòluziooe  y  o  condan- 
nazione, tutta. apparteneva  al  Magiftrato 
fecolare  • 

Appartenendo  dunque  al  Magiftrato  fé* 
colare^a  cognizio«ie  del  £ai^to, quindi  fo, 
che  frlmperadori  ftabiliron  molte  leggi 
prefcrivendo  alcuni  mezzi  y  e  riceicbe  per 
quefto  fine  •  Dichiararono  l'erefia  delitto 
pubblico,  e  perciò  ammifero  tutti  ad  ao- 
cufargli  y  pajticolarBiente  •quando  il  giu- 
dicio crimiuale  era  indirizzato  contro  i 
Manicliei  ,  i  Frigi  9  ^d  i  ^PrìkiUiaol- 
fti  «  Ammifero  ì  delatori  \  ed  in  alcu« 
ni  cafi  ,  per  ifcoprire  gli  eretkt  oc- 
culti ,  ed  i  loro  Dottori  anche  ordinaro- 
no gì'  Inquifttori .  £  Gotofredo  (  /  )  otf^r- 
va  ,  che  l'iftituto  di  dar  in  quefto  delit- 
to Inquifttori  fu  prima  introdotto  da  Teo- 
dofio M.  imitato  da  poi  da  Arcadio ,  ed 
Onorio  }  ma  foggiugne  quefto  Scrittore  , 
che  gì*  Inquìfitori  non  erano  dati  comu- 
nemente contro  tutti  gli  eretici  ,  ma  ne' 
cafi  più  gravi  ,  e  che  meritavano  mag- 
gior afprezza  ,  e  rigore  ,  come  contro  i 
Manichei  ,  i  Dottori  ,  ed  Autori  delle 
Sette  ,  contro  gli  Eunomiani ,  ed  altri  Che- 
rici  autori  di  efecrande  fuperftizioni  ,  ed 
erefie .  Per  maggiormente  favorir  la  pixio- 
va  di  quefto  delitto  permifero  2l  fervi  ac- 
cufare  i  loro  padroni  (1»)  *,  non  fi  per- 
donò né  alle  mogli  ,  né  a'propr}  figliuo- 
li; 
55.  $6.     (  h)  I.  48.  49.   50.  57.  58.  59. 

60.  ói.  65.  66.     (  /)  X.  62.  6^.  ^4.    (k) 
Cod^   Th.  l.    9.  /.  ^4.  36.  38.  43.  44-  de 
Hxret.     (  1  )  Goth.  in   L  quifquis  9.  C.  Tb, 
de  Haireìic.     (  m  )  Go$L  in  Paratiti,  ad  tìt. 
C.  Th.  de  Hxretic. 


DEL  REGNO  DI   NAP 

Ili  ed  in  fine  i  procedi  erano  dal  Magi* 
itrato  fecolare  fabbricati  fecondo  ii  pre- 
icrìtto  delle  leggi  degl'  Imperadòri  ;  né  i 
VefcoTi  dopo  arer  dichiarato  T  opinioni 
eretiche ,  e  feparati  dàllaChiefa  come  ico- 
municati,  ed  anatematizzati  (quelli  ,  che 
tali  opinioiki  tenevano,  s'intrigavano  più 
oltre  9  né  ardivano  darne  notizia'  a>^  Ma- 
giifarati  »  temendo  ,  che  fofle:  opera^  di  non 
intera  carità  . 

Ma  alcuni:  altri  vedendo  y  che  il  timor 
del  Magiibato  vinceva  la  pertinacia  de- 
gli oftinati  ,  ed  operava  ciò  che  non  po- 
teva far  r  amore  della  verità^  riputavano 
che  foffe  debito  loro  di  denunciare  a' Giu- 
dici fecolari  le  perfone  degli  eretici ^e  ie  loro 
operazioni  cattive  y  ed  eccitargli  ad'  efeguire 
le  l^gl  Imperiali .  Ma. poiché  alle  volte  oc- 
correva di  dòverii  procedere  contro  qual- 
che Dottore  eretico  ,  il  quale  per  la  fua 
perverÉi  dottrina  cagionava*  turbamenti^  e 
adizioni  j  ovvero  a  procederli  in  qualche 
altro-  confiònl  cafo ,  ove  la  pena  ,  per  le 
grave  circoftanzc  del  delitto  j  poteva  ften- 
aerfi  all'ultimo  fiipplicio:  gli  Eccleliafti- 
ci  in  quefti  cafi  s'afienevano  di  compari- 
re al  Magiftrato  ,  anzi  fempxe  facevano 
ufficj  Cnceri  co*  Giudici ,  che:  non  ufaffe- 
ro  co' delinijuemi  pena  di  (angue.  S.  Mar- 
tino, in  Francia,  Comunicò  unVefcovo, 
perchè  avea  accufati  certi  eretici  se  Maf- 
fimo  occupatore  diell' Imperio  >  i  quali  da 
lui  furono  fatti  morire-  ;  e  S^  Agoffino 
ancorché  per  zelo  della  mondezza  della 
Chie£i  face&  frequentii&ne  ,  e  molto 
Cdllecite  iftanze  a'  Proconfoli ,  Conti  ,  ed 
altri  Miniftri  Imperiali  in  Affirica  ,  che 
efeguiflìero  le  leggi.  de'Principi ,  notificava 
loro  i  luoghi  ,  dove  gli  eretici  facevano> 
conventicoli ,  e  fcopriva  le  perfone*;:  coir* 
tuttodò  fempre*  che  vedeva  alcun  Giudi- 
ce inclinato  a  procedere  contro  la  vita , 
lo  pregava  efficacemente*  per  la  miiericor- 
dia  di  Dio ,  per  T  amor  di  Crifto ,  o  con 
altri  fimili  fcongiuri^.  che  defifteife  dalla 
pena  del  (angue;  ed  in  un^epiflola  a  Do- 
nato Pnxonfole  dell'  Affrica*  gir  dice  aper- 
tamente ,  che  fé  egli  perievererà  m  cafii<- 
gar  gli  eretici  nella  vita ,  li  Vefcovi  de- 
fideranno  di  denunciargli,  e  non  etfendo 
notificati  da  akri,  re&ranno  impuniti, 
e  le  leggi  Imperiali  fenza  efecuzione  ; 
ma  procedendo  con  dolcezza,  e  fenza  pe- 
ne di  fangue,  eili  avrebbero  vegliato   a. 
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icoprirgli ,  e  dciiunciàrgli  per  fervizio  Di- 
vino,  ed  efecuzione  delle  leggi. 

In  quefhi  maniera  furono  trattate  nella 
Chiefa  le  canfe  d'erefia  fotto  l'Imperio 
Romano  fin  all'anno  della  noftra  falute 
ottocento  ;  quando  divifo  1'  Occidentale 
Imperio  dall'  Orientale ,  queila  forma  ri- 
mate nell'Orientale  fino  al  fuofiue,  com' 
i  manifeffo  dal  Codice  di  Giuftiniano,  e 
dalle  Novelle  desili  altri  Imperadòri  d'O* 
riente  fiioi  fucceiforr. 

Ma  neir  Occidentale  fu  tutta  variata  , 
così  perché  non  fu  bifogno,  che  i  Prin« 
cipi  faceffero  leggi ,  ovvero  ave(fero  mol« 
to  penfiero  a  quefta  materia,  attefo  che 
per  trecento  anni ,  che  paffarono  dall'Bco. 
fino  al  mille ,  e  cehto ,  rari  eretici  fi  tro- 
varono in  quefte  parti  ;  come  anche  "per- 
ché,  quando  avveniva  cafo  alcuno,  i  Ve- 
fcovi  vi  mettevan  mano  ;  poich'  effeudofi 
h  loro  conofcenza  nelle  cau(è  molto  (le- 
fa  per  non  curanza  de'  Principi ,  il  delit* 
to  dell' erefia  come  Ecclefiaftico  fé  l'ap- 
propriarono ,  e  iiocome  procedevano  cen- 
tra gliakri  delitti  Ecdeiiaftici  y  come  con* 
tra  violatori  diFeffe,  tra(gre(fow  di  Di- 
giuni ,  ed  altri  tali ,  giudicandogli ,  e  ca- 
ftigandogli  e(fi  medeìimi  in  que'  luoghi 
dove  da  Principi  eca  loro  concefToefcrci- 
tar  giurifdizione,  e  dove  non  l'aveano 
invocaxrano  il  bttccio*  fecolare  ,  che  gli 
caftigaiié  :  così  ancora ,  e  per  le  medefi** 
me  vie-,  e  forme  ordinarie  procedevano 
ne'  delitti  d' ereiia  contra  gli  eretici  • 

Dopo  il  mille,  e  cento,  per  le  conti^ 
nue  dfi({enfioni ,  e  contratti ,  che  per  cin- 
quanta anni  innanzi  erano  flati  tra  li  Pon- 
tefici ,  e  gì'  Imperadòri ,  e  per  quelli  che 
durarono  tutta  il  (ecolo  feguente  fino  ài 
mitre,  e  ducento  con  frequenti  guerre , 
e  fcandali,  e  poco  rei igia(à  vita  degllEc- 
defiaftici,  nacquero-  innumerabili  eretici, 
l'erefie  de'qiiali  ptu  comuni  erano  con- 
tro r  autorità  Ecclefiaftica ,  chi  attaccan- 
do i  loro'  corrotti  coftumi ,  chi  la  poten-* 
sr,  e*  la  loro  ricchezza  ,  foftenendo  con 
gli  Arnddtjiiy  che*  gli  Ecdefiadiiici  non 
poteano  potfeder  niente  di  oroprio  ;  e  chi 
anche  penetrando  pìii  addentro,  conden- 
Bava:  ifbtttefimo*  de' bambini,  e  ribattez- 
zava glFadiilti;  faceva  abbattere  leChien 
fé,  e  gli  Altari,  e  fpezzava  le  Croci;  e 
chi  non  ai^provava  la  celebrazioti  della 
MelTa ,  ed  imegnava  ^  che*  le  limofiiie ,  é 
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le  orazioni  nulla  fervono  a'  morti  •  Eraa 
perciò  a  qucfti  tcnipi  crcfciuri  gli  eretici 
m  gran  numero ,  i  quali  a  da^  nomi  de' 
loro  Dottori,  che  furono  autori  dell'ere* 
fie,  ovvero  daMuoglii  ove  più  fiorirono, 
o  dai  coftumi  che  affettavano ,  prefero  va- 
ri, e  diverfi  nomi;  ma  nel  fondo  tutti 
convenivano  nel  Manicheifmo.  E  ficco- 
me  fotto  r  Imperio  Romano ,  da  Coftan- 
tinoM.  fino  attempi  di ValenttnianoIIL 
ve  ne  furono  innumerabili ,  denominati 
per  i  loro  Autori  fotto  i  nomi  à^  Ariani^ 
ài  Macedoni ayii  y  Pneumatomachs  y  Apollina^ 
riani  y  Novaziani-^  ovvero  Sabaziani^  Eu' 
nomians ,  Valiuthiianì ,  Paulianifii  y  Paf'ta^ 
nìflì  y  Montantftiy  Marctonifli  j  Donattflij 
Fozianìy  e  di  tante  altre  Sette,  che  pof- 
fono  vederfi  nel  Codice  di  Teodofio  {a)  : 
eosì  ancora  a  queffi  tempi  fr  nominava? 
no  gli  Arnaldijii  da  Arnaldo  da  Brefcia 
lor  famofo  Capo ,  i  Leonifiì ,  gì'  Infabba- 
tatty  i  Valdefiy  gli  Speroniftì  y  i  Pubblica' 
nìy  ì  Circoncifi ,  i  Gazati ,  i  Patareni ,  che 
difpofli  ad  ogni  oltraggio,  e  patimento  « 
affettando  incredibile  coihnza,  vollero  ef^ 


zion  di  Crifto  ridurre  la  fua  religione ,  e 
gli  uomini  y.  che  a  quella  s'  afcriveano  , 
all'  antica  diciplina  ,  ed  a'  fuoi  priacip;  y 
e  come  fondata  su  V  umiltà* ,  e  pò  verri 
pensò  di  riportarla  indietro ,  e  venirla  di 
quegli  antichi  abki  ;-  ed  in  cotal  maniera 
più  coir  efemplar ita  della  vit«.,  che  colle 
prediche,  e  fermoni  ,  toglier  gir  errori  • 
Dall'  altra  parte  Domenico  di  nazione  Spa- 
gnuola  y,  della  Città  di  Calagorra ,  del  chia^ 
ro,.e  nobil  lignaggio  de'Gufmani,  in  al- 
tra guifa  fi  rivolfe  co'  fuol  Erati  ad  ab« 
battere  le  nafcenti  erefie  - 1  Vefcovi  non 
erano  fufficieoti  ad  eftirparle,  così  perla 
gran  numero  ,  come  perchè  tanto  effi  , 
quanto  i  loro  Vicari  erano  poco  atti  ,  e 
meno  diligenti  di  ciò  che  li  Pontefici  Ro^ 
mani  defideravano ,.  e  farebbe  flato  necet 
fario  }.  perciò  Innocenzio  III.  fcorgendoit 
zelo  di  quefti  nafcenti  commilitoni  dieds 
loro  incombenza  che  aadafTero  a  predica- 
re agli  eretici  la  vera  credenza  per  con- 
vertirgli :  efortaffero  i  Principi ,  ed  i  Po^ 
poli  Cattolici  a  perfeguitare  gli  oftinati  • 


e  per  infermarfi  ia  ciafcun  luogo  del  mx 
fèr  chiamati  Patareni  y  per  opporfi  a'Cat*  mero  ,  e  qualità  degli  eretici  ,  dal  zelo 
tolici ,  i  quali  ficcome  quando,  per  la  ce--  de'  Cattolici ,  e  della  diligenza  de*  Vefcoo 
ligione  patifcono  ftragi ,  e  morti  fonchia*     vi,  e  portar  relazioni  a  Roma  ;  del  che 


mati  Martiri y  così  ef&  efponendofi  perla 
loro  credenza  con  egual  coftanza  a  fimili 
pericoli ,  vollero  effer  nomati  Patareni  (Jb). 


acquiftarono  nome  d' Inquìfitarì  .  Domeai- 
co  fopra  gli  altri  fi  adoperò  con  tanto  ze* 
Io  contro  gli  eretici  Albigenfi ,  che  fudi- 


Ma   i  più    confiderabili   in   quefU  tempi    chiarato  dal  Pontefice  Innocenzìo  Inquìfi 


erano  gli  eretici  Albigenfi  denominati  co 
sì  da.  Albi ,  luogo  dove  effi  fi  ritirarono  y 
i  quali  per  la  protezione  che  aveano  del 


tor  generale  contro  di  loro  >  ìi  quale  fcor- 
gendo  non  giovare  con  quegli  oftinari  le 
difpute,  e  le  concioni  ,  ftimò  più  oppor- 


Conte   di^  Tolofa  ,  aveano  fparfa   la  lor    tuno   mezzo   per  eftirpargli   di  ricorrere 


dottrina  in  molte  Provincie  della  Francia 
Ma  air  incontro  in  quefti  medefimi  tem- 
pi a  favor  della  Chiefa  Romana  furfero 
que'due  gran  lumi  Domenico  ,  e  Trance- 
fco  y  i  quali  colla  lor  fantità  refifi  chiari 
per  tutto ,  fondarono  le  Religioni  de'  Pre*» 
dicatori ,  e  de'  Fratt  minori ,  e  furono  pian* 
te  cosi  fruttifere  ,  che  i  loro  rampolli  muU 
t^>licaroiio  in  guifa,  che  in  breve  fi  vide 
piena  Europa  di  tanti  valorofi  commilito*» 
ni  ,.  i  quali  non  rifparmiando  né  fatica  , 
né  travaglio  efponendofi  ad  ogni  periglio , 
combatterono  valorofamente  per  li  Roma- 
ni Pontefici  .  France/co  imitando  la  feve-r 


agli  aiuti  del  Conte  di  Monforte  ,  e  di 
molti  altri  Signori  Spagnuoli,  Tedefchi, 
e  Franzefi,  i  quali  uniti  infieme-congi^- 
fo  numero  di  Prelati  ,  prendendo  contro 
di  loro  la  croce ,  nella  Provincia  di  Nar^ 
bona  ,  ed  in  altri  luoghi  gli  vinfero  ,  e 
diftrutfero .  Ma  multiplicaado  effi  fetnpre 
come  idre,  Domenico  venne  in  Roma,  e 
nel  Concilio ,  che  in  queft'  anno  fi  tene- 
va in  Laterano ,  in  più  feffioni  orò  con- 
tro gli  Albigenfi  ,  e  fece  condenuar  per 
eretica  la  lor  dottrina  .  Si  condennarono 
ancora  in  quefto  Concilio  que'  libri  che 
r  Abate  Giovacchino  avea  ferirti  contro  il 


ra  ,  e  rigida  povertà  proccurò  ad  imita*    Maeftro  delle  fentenze  Pietro  Lombardo ,  e 

s'ap- 
(a)  Cod.Th.  tit.'de  haret*  h  lói     (hyQHefla.  etimologjia: Pietro,  delle  Vìgney  e  Teis- 
tico gli  danno  nella  Conflit,  ha^cniftitilem^  ». 
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s*  approvò  la  dottrina  del  medefimo*,  che 
^ane  intorno  al  miAero  della  Trinità  . 
£  furono  parimente  dati  in  queft'  Aifem- 
blea  molti  provedimenti  intorno  la  rifor« 
ma  de^  coftumi  degli  Ecclefiaftici  y  che  per 
orrendi ,  e  facrileghi  renivana  da'  compe- 
titori eretici  predicati  ,   ed  in  cotal  ma* 
mera  terminoni  il  Concilio;  onde  datofi 
perciò  maggior  lena  ai  novelli  Inquifitorì 
profeguirono  con  molta  alacrità  ,   ed  in<- 
trepidezza  d' animo  la  loro  incombenza  • 
Non  aveaao   però  a  quefti  tempt  Tribu;- 
Baie  alcuno  ;  ma  ben  alle  volte  eccitava^ 
Bo  i  Magiftrati  fecolari  a  sbandire ,  o  pu* 
uìre  gli  eretici)  che  trovavano  :  fovente 
eccitavano  il  Popola  mettendo  una  croce 
di  panno  fopra  la  vede  a  chi  voleva  àt*^ 
dicarfi  a  quefto ,  ed  unendogli  infieme  tag- 
lerà,  gli  conducevano  all' eftirpazione  de- 
gli Eretici. 

Fu  da  poi  molto  ajutata  T  imprefa  di 

Duetti  Padri  Inqurfitm  dal  noftro  Impera- 
ore  Federico  IL  il  quale  nel  1224.  iii 
Padova  promulgò  quattro  Editti  foprà  que« 
ila  materia ,  ricevendo  gì'  htquifìtwi  fotto 
la  fua  protezione,  ed  imponendt^penadel 
fuoco  agli  eretici  oftinati,  ed . a' penitenti 
di  perpetua  prigione ,  commettendo  la  co* 
nofcenza  agli  Ecclefiaftici ,  e  lacondenna* 
zione  a' Giudici  fecolari  •  E  quefta  fu  la 
prima  legge ,  che  generalmente  dcffe  pe- 
na di  morte  agtì  eretici  y  ài  che  altrove 
ci  tornerà  occafione  di  ragionare  :  ma  an- 
corché Federico  aveffe  prefo  fotte  la  fua 
protezione  gF  Inquifitorì  y  non  ebbero  elfi 
però  Tribunale  alcuno .  V  ebbero  poi  nel 
Pontcficato  d' Innocenzio  IV.  il  quale  ri^ 
mafto  per  la  morte  dell'  Imperador  Fede- 
rico quafi  Arbitro  in  Lombardia  ,  ed  in 
alcune  altre  parti  d' Italia ,  applicò  T  ani- 
mo air  eftirpazione  dell'  erefie  ,  le  quali 
avevano  fatto  gran  progrcifo  nelle  turba- 
zioni  paffate  .  E  confiderate  l' opere  >  che 
per  r  addietro  aveaao  fatte  in  quefto  fer- 
vizio  i  Frati  di  S.Domenico,  ediS.  Fran* 
cefco  con  la  loro  diligenza,  e  fenzaaver 
rifpetto  a  perfonc  ,  ed  a  pericoli  :  ebbe 
per  unico  rimedio  il  valerfi  di  loro,  ado- 
perandogli, non  come  prima,  folo  a  pre- 
dicare ,  e*  congregare  Croccfignati  ,  e  far 
efecuzioni  eftraordinarie ,  ma  con  dar  lo- 
ro autorità   ftabile  r  ^^  ergendo   per  eifi 


utt'  fermo  Tribunale ,  il  quale  d' altra  co« 
fa  non  aveffe  cura  «  Ecco  i  principi  del 
Tribunale  dell'  Inqutfizjone  >  ma  come  poi 
ed  in  qual  maniera  ru  quefte  noftre  Pro- 
vincie aveffe  efercitata  la  fua  autorità,  e 
come  finalmente  preifo  di  noi  foiTefi  refo 
cotanto  odiofo  ,  ed  abborrito ,  ficehè  non 
fi  foffra  nemmeno  fentirae  il  nome,  farà 
a  più  opportuno  luogo  lungamente  narrato  ; 
Intanto  Papa  Innocenzio  terminato  il 
Concilio ,  eilendo  partito  da  Roma ,  e  gi- 
to in  Pisrugia; , .  infermando  quivi  d'  una 
gtove  ifialattia  ,  dopo  aver  per  1 8.  anni 
retb»^4LPònteficato  ,*  e  nella  fanciullezza 
di  Federico  quefto  noftro  Reame ,  pafsò  di 
quefta  vita  nel  di  16.  Luglio  di  queft' an- 
no 12 16.  Fu  la  fua  morte  ,  per  le  cofe  , 
che  qui  a  poco  fi  narreranno  ,  alla  Chiefei 
Romana  luttuofiilima,.  e  molto  grave  all- 
Iinjperadore  Federico ,.  il  quale  co'  fuoi  fuc* 
oeflori  ebbe  pur  troppo*  avverfa  fortuna  • 
Pontefice  a  cui  molto  deve  la  ChiefaRof 
mana*,  perchè  colla  fua  accortezza ,  e  moW 
to  più'  per  la  fua  dottrina ,  la  riduffe  nel 
pia  ako ,.  e  fablime  ftato ,  e  che  avea  fa« 
puto  fogge ttarfi  quafi  tutti  gli  Stati  ,  e 
Principi  d'^  Europa  ,  i  quali:  da  lui  come 
oracolo  dipendevano  •  E  cotanta  era  la* 
riverenza  del  fuo  nome  ,  che  ridu'ffe 
Alfonfo  Re  d'Arragona  a. rendergli  tribu- 
tario il  fuo  Regno  ,  e  di  farfi  uom  ligia 
della  Chiefa  Romana,  e  volle  da  lui  ef« 
fere  in  Roma  incoronato  ,  il  che  a  fU(> 
imitazione  fecero  anche  altri  Principi  . 
Egli  come  dottiflimo^  in  Giuriiprudciia» 
cliiamò'  in  Roma  i  maggiori  perionaggi  a 
comprometter  a  lui  le  lor  dinerenee ,  eci 
a  contentarfi  ,  che  dal  fuo  giudicio  folTe- 
ro  terminate:  quindi  le  più  gravi  ,  e  ri- 
nomate controverfie  di  Stati ,  e  di  Prela- 
ture in  Roma  fi  riportavano.  Quindi  ab- 
biamo tante  fue  epiftole  Decretali  ,  delle 
quali  fin  da  quefti  tempi  ne  fu  hxX2i  Rac- 
colta ^  e  data  a  lecere  a' ftudenti  in  Bolo- 
gna (p)i  onde  potè  da  poi  Gregorio  IX. 
fondare  più  ftabilmentela  Monarchia  Ro- 
mana. Fu  ftudiofiilimo  delle  leggi  Roma- 
ne ,  e  particolarmente  delle  Pandette  •,  e 
fu  perciò  riputato  uno  de' più  grandi  Giu- 
reconfulti  di  quefti  tempi  ,  che  fiorivano 
in  molte  Città  di  Italia ,  e  particolarmen- 
te ia  BoAogna  y,  refa  fbpm  tutte'  le  altre 

iiiu- 


(a)  Bo/quet.  in  Notìs  adepifl.  Inn,  U  r.     epifi.  71.- 
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ilhift^  per  la  Stuoia  Accademia  di  leg- 
gi t  e  più  per  Uj^olino  y  ed  Azjone  ,  che  m 
Guefti  tempi  vi  fiorivano .  A&rtava  però 
toverchio  imitare  i  Giurecofifulti  antichi , 
e  fovente  y  dalle  leggi  ddle  Pandette  vo- 
lendo fondare  le  (uè  Epiftole  Decretali  y 
prefe  de*  grandi  afabaeli  >  molti  de'  quali 
ne  furono  da-  poi  daCu)acÌD,  daOttoma* 
no,  e  dagli  altri  eruditi  riprefi.  Ebbe  idea 
altiffima  del  Ponteficata,  e  rìpstava  non 
altrimente  di  Gregorio  V IL  e  di  molti 
altri  de' Tuoi  pcedecetfori,  xhe  foffe  infoa 
balia.  dq>drre  altri  y  o  innalzare  %1  Tro* 
no  Imperiale  y,  come  fece  deponendo  Ot- 
tone, ed  innalzando' Federico . 

Governò  neir  adolefcenzia  di  quefto 
Principe  i  Reami  di  Sicilia  con  ^fioluto 
imperio,  e  dominio ,  pia  di  qiiello  com- 
portavano le  ragioni  a  un  Balio  y  come 
era  ftato  lafciato.  nel  tefemento  di  Co* 
ftanza  ;  e  per  queihi.  raigìone  fi.  rapporta* 
no  di  lui  nel  regiifaro  del  Vaticano  alcu- 
na inveftiture  Une  di  Feudi  nel  nofiro 
Reame  >.  e  quella:  delCòntado  di  Sora  per 
fuo  nepote  ;  anoùrcbè  V  Autor*  delle  getta 
d'InnocenziofcriveiTi^,  che  Federico' l' in* 
veftifTe  per  mezxo-  di  fiioi  Govemadori 
che  reggevano  la  fua  Corte  ,  e  Caia  re- 
gale in  Sicilia.  Per  que^  cagione  anco- 
ra fovente  Innocenzio  nelle  fue  Decretali 
parlando  di  Capua^,.  di  Re^iò. ,  e  dì  al- 
cune altre  Città  del  nofira  Regno  ,  dice 
e0er  di  lui  il  governo  delle  medefime  co^ 
Ideilo  ^ipirituale  ,  come  nel  temporale  ;  e 
cnindi  s^  intende  ciò  ^  che  i  noftri  per 
1  ignoranza  dell' iftoria  non  arrivarono  a. 
capir  mai  y  come  Innocenzio  conferman- 


do r  elezione  de*  Vefcovi  £itta  dal  Ciem 
delie  Città  del  noftro  Regno  ^  e  dandovi 
il  fno  aKenfo  y  dice  di  ùxio  Vict*regia  ; 
poiché  qoantonqne ,  come  altrove  s' è  nar- 
rato- ,  il  med^mo  Pontefiòe  avetfe  con 
Cofianza  okenito  molto'  V  accordo  £Kto 
tra  Adriano  IV.  e  GugUelnio  L  intomo 
air  elezknK  de^ Vefcovi;  mieiitedimaaico , 
che  doveife  nell' «lezioni  de' Prelati  rioer- 
carfi  r  affenlb  del  Re  ,  non  fu  a  qiiefti 
tempi  poAo  ia  difpiita  ;  e  l'  ìAeffo  InnOf 
oenzio  eflkndo  Balio,  dei  Regno  T  odcrvò 
inviolabilmente  ;  qnittdi:  è  che  Scrivendo 
al  Capitolo  9  e  Canonici  dxCapua,  c3i'e* 
leggetfero  per  qudla.Cattedsa  perfona  ìéo- 
nea  ,  lor  dice  ancora  ,  che  dopo  eletta 
mandaffero  da  Ini  ,  peidiè  Vice^egÌM  pò* 
tx&  dargli  T  affenfo  (f  )  •  Il  nicdefinio 
leggiamo,  che  fece  quando  fi  ebbe  ad  e- 
legger  il  Vefcovo  di  Penne ,  e  quello  di 
Reg^«(r).. 

Non.  ebbe  qudlo  Pontefice  y  adulto  che 
fu  Federico  ,  fé  non  che  leggrerì  contefe 
con  Ini  ,  anzi  proocnrò  fempre  ,  per  op- 
podo  ad  Ottone ,.  i  maggiori  fuoi avanzi, 
ed.  air  incontro-  Federico  fu  di  Ini ,  e  dei- 
la.  Cbtefa.  Romana  cod  offeqniofe  ,  e  ti- 
verente  y  che  Ottone  fuo  emcdo  (o\txx 
perciò  chiamarlo  il  Re  de  Preti  •  Ecco 
come  durante  ir  Pont^cato  d' lonocenzio 
era  creduto,  e  riputato  Federico  ;  maqae- 
fta  fortuna  non  ebbe  dapoi  oo'  Pontefici 
fuoi  fuccetfori,  co'  quali  pafsò  sì  firane  , 
e  varie  vicende  9  che  partorirono  avveni- 
menti tanto  portentofi  y  che  bilbgnerJi  per 
la  loro  grandezza  riportargli  a*  due  fe-- 
gnenti  libri  di  quella  Iftoria« 


(a)  Cap.  cum  ìntet.  i%.  de  EleBionìi. 
(  b  )  dtp.  quali  ter  eod.  tit.  de  EleB.  Epifc. 
^i^.    lib.  2.  Epijì.  242.   Gefla  ejufd.  Inn. 


DELr 

pag.  ro.  fir  ao.  UgheìUs  tom.  9.  pag.4o$. 
e  fu  anche  avvertito  da  FUrente  ad  tir.  de 
Elea. 
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REGNO    DI    NAPOLI. 

LIBRO     DECIMOSESTO. 


0  ìq  Perugia  il  Pontefi- 
iDDOcenzio,  tolto  ìnquc' 

1  medeGma  Città   unitoli 
Collegio    de'  Cardinali  » 

earooo  per  lucceObre  Cin- 
j  Savello  Cardinal  di  San 
uio.  e  Paolo,  eh'  era  flato 
prima  Cancellier  di  S.Chiefa|t  ed  il  qua- 
le nella  fanciullezza  di  Federico  per  quat- 
tro anni  era  flato  in  Palermo  fuo  Ajo  , 
che  Onorio  III.  nomoffi  .  Fu  offervazione 
de'  più  diti^enti  invefligatori  de'  coftumi , 
e  delle  azioni  umane  ,  a^^^iata  Topra 
antichi,  e  moderni  efempj ,  che  i  Ponte- 
fici mai^iori  oemici  ,  che  hanno  avuti  i 
Principi ,  ibno  flati  quelli ,  che  in  tempo 
della  lor  privata  fortuna  furono  di  lor  fa- 
migliari, e  domeflici:  Innocenzio  IV.  ef- 
fondo Cardinale  fu  grand'  amico  di  Fede- 
rico, ma  quefti  quando  intele  la  fua  ele- 
zione fé  n'accorto,  e  previde  quanto  ac- 
cadde 2  lui  di  male,  lì  RcAIfoufo  d'A- 
ragona fperimentò  lo  ftelToconCalifto  III. 


ed  a  Carlo  V.  Imperadortt  più  ìnttfrenn* 
il  mcdelìmo.  Non  altrameate  accadde  al 
Qoflro  Federico  ì  poiché  Onorio  nuova 
Pontefice  non  guari  dopo  la  fua  elezione 
tornato  a  Roma  >  e  con  fommo  onore  « 
come  lor  Cittadino,  da' Romani  accolto, 
la  prima  cofa ,  che  peafalTe  ,  fu  di  figni* 
fìcare  a  Federico  per  fue  lettere  ,  fenza 
moka  conlòlazion  di  parole ,  che  lafciafle 
la  polfenìon  de' Regni  di  Sicilia,  e  di  Pu* 
glia  a  fua  di|poIìzione  ,  perciocché  noti 
voleva  ,  eh'  cuendo  Impcradore ,  e  Re  dì 
que' Regni  fieiudicafle,  che  andaflèr  uniti 
con  la  Imperiai  dignità  ,  e  non  fblTer  Feu- 
di della  Chiefa,  tanto  maggiormente,  che 
gli  Imperadori  d'Occidente,  e  fra  gli  al- 
tri ultimamente  Ottone  IV.  aveano  que* 
fta  pretenfìone  ,  che  almeno  il  Regno  di 
Puglia  fode  dipendente  dall'  Imperio  d' Oc- 
cidente . 

Federico  a  tal  dimanda  rìrpofe  col  mag- 
gior rifpetto,  e  riverenza!  che  per  ubbi- 
dirlo, fé  così  gli  fofle  piaciuto  ,  avrebbe 
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emancipato  il  fuo  figliupl  Errico ,  e  ce- 
dutigli i  Reami  di  Sicilia  ^  e  di  Puglia  » 
ed  in  cotal  maniera  farebbero  ceiTati  tut- 
ti i  fofpetti  ;  e  mandò  Aioi  A^mb^cisLàoti 
in  Roma  per  tale  afiàre ,  e  per  dargli  ub- 
bidienza .  Onorio  raccolfegli  oaorevolmeu- 
te,  e  non  potea4o  non  accettar  lagiufti- 
ficata,  e  ragionevol  offerta  di  Federico^ 
gli  rifpofe,  che  avrebbe  desinato  un  Le- 


fé  in  quefto  nuovo   anno  12 19.   in  Ger« 
mania,  ovverà  fuo  marito. 

In  quefto  mentre  >  avutifi  nuovi  awifi 
della  neceflità  che  vi  era  in  Soria  di  foc- 
corfo  ,  fcriffe  Onorio  a  Federico ,  ed  a 
tutti  gli  altri  Principi ,  e  Popoli  crocefi- 
goati,  che  s*  apparecchiatfero  tantofto  al 
paiTaggio  di  Terra  Santa  •  Federico  rice- 
vute, quèfte  lettere  confermò  iigiuramen- 


gato  in  Sicilia,  acciocché  avelfe  dato  cmn-  .  u>  fatto  d'andar  in  Soria,  e  fcriffe  alPoa- 


pimento   a  tal  negozio,  e  che   in  que'fto 
mentre ,  com'  e'  doveva ,    foffe  ftato  fede- 
le, ed  ubbidiente   al  Romano  Pontefice. 
Intanto  Ottone  dopo   la  vittoria,   che 
riportò  di  lui  il  Re  Filippo  di  Francia  , 
fup^sieudo  col  mifero   avanzo   de'  fuoi  in 
Saifonia , ,  ufcito  gii  di  ogni  fperanza   di 
ritornar  nella  perduta   grandezza ,   5-  am- 
malò  in   Brunfuich ,  ove   in  cueil'  anno 
12 18.  fu  da  mortifera  febbre  tolto  ammor- 
tali. Federico   vedendoli   libero  »   e  feaz* 
alcuno  oftacolo   in  Alemagna,   fece  con- 
vocare in  Magonza  un'Aflemblea  di  tut- 
ti i  Principi ,  e  Prelati  dell'  Imperio ,  e 
racchetate    del  tutto  quelle  Regioni,  co- 
minciò a  maneggiar  con  Onorio  la  fua  co- 
ronazione in  Roma.  Ma  il  Pontefice  non 
cosi  volentieri  venne   ad  accordargliela  , 
volendone  efìger  da  lui  pur  troppe  gravi , 
e  pefanti  ricompenfe  -,  ficcome  in  fatti  af- 
fai caro  coftò   a  Federico  quefta   cerimo- 
nia ;  poiché  ficcome  narra  il  FazzeÙo  {a\ 
l3on  volle  concedergli,  che  veniffe  a  Ro- 
ma per  riceverla ,   fé  prima  non  gli  pro- 
mettelfe  il  Contado   di  Fondi  \   e  fattoli 
ciò  promettere,  fi  contentò,  che    veniffe 
a  prenderla;  onde  Federico  ricevuto    tal 
avvifo  cominciò  ad  apparecchiarfi  ,  ed  uni- 
re un  conveniente  efercito  per  paffare  in 
Italia  ;  e  fcriffe  intanto  a  Giacomo  Con- 
te di  S.  Severino ,  che  c^rcerafTe  Diopol- 
do  eh'  era  fuo  focero ,  il  qual  venuto  nel 
Reame  cagionava  nuove  rivolture,  e  ru- 
mori, ficcome  colui  efegu),  tenendolo  cu- 
ftodito  in  ftretta  prigione.   Inviò  ancora 
lettere  in  Sicilia  all' Imperadrice  Coflan- 
xa  fua  moglie ,  che  veniffe  in  Alemagna , 
la  quale  partendofi   da  ^ueirifola  pafsò 
per  mare   a  Gaeta ,   e  di   là  in  Lombar- 
dia ,  ed  in  Verona ,  ed  in  altre  Città  ami- 
che ,  con  fommo  onor  ricevuta ,  e  giun- 


teftce  y  che  feguita  la  fua  coronazione  ia 
Roma,  avrebbe  intraprefo  quel  viaggio. 
Il  perché  Onorio  mandò  a  richiedere  ad 
Errico  Conte  di  Brunfuich,  ed  al  Duca 
di  Saffonia  (  li  quali  col  preteflo  che  Fe- 
derico non  foffe  flato  legittimamente  in- 
coronato ,  ritenevano  tuttavia  la  corona , 
la  lancia,  e  l'altre  infegne  Imperiali) 
che  fubito  fotto  pena  di  cenfura  gliele  re- 
ftituiffero  •  Federico ,  lafciato  in  Alema- 
gna il  fiio  figliuol'Errico  fotto  la  cura  di 
Corrado  fuoCoppiero,  effendo  ancor  fan- 
ciullo di  undici  anni ,  calò  coli'  Impera- 
drice Coflanza  fua  moglie  in  Italia,  eri- 
chiefli  in  vano  i  Milanefi  antichi  nemi- 
ci della  Cafa  di  5vevia,  e  gran  partigia- 
ni del  morto  Ottone,  di  poter  effer  co- 
ronato in  Monza  della  corona  di  ferro, 
fecondo  il  cofhime  degli  antichi  Impera- 
dori,  profegul  il  viaggio,  e  giunto  a  Man- 
tova fu  incontrato  dal  Legato  del  Ponte- 
fice, il  quale  prima  di  farlo  pacare  in- 
nanzi, non  parendogli  di  perdere  si  oppor- 
tuna occaGone,  per  mezzo  dì  quefto  Le- 
gato volle  efiger  da  lui  quanto  potette  \ 
prima  gli  fece  giurare  di  difender  la  gia- 
rifdizione  della  Chiefa  Romana,  d'ubbi- 
dire a  quella ,  ed  a'  fuoi  Miniflri ,  e  di 
cedere  i  Reami  di  Puglia,  e  di  Skilusl 
figli uol  Errico  . 

(La  promeffa  di  quefla  ceflione  fatta  da 
Federico ,  fi  legge  preflfo  Lunig  (  *  )  ) . 

Da  poi  proccurò  che  annullale  tutte  le 
Coftituzioni,  e  confuetudini  contro  la  li- 
bertà Ecclefiaftica  introdotte:  indi  gli  fe- 
ce reflituire  il  Ducato  di  Spoleto,  le  Ter- 
re della  ConteflTa  Matilda,  Ferrara,  Vil- 
lamediana ,  Monte  Fiafcone  ,  e  le  Città 
di  Tofcana  appartenenti  al  Patrimonio  , 
Fece^li  far  ordini  rigorofiflimi ,  che  fi  pren- 
deffero  gli  Spoletani,  e  i  Narniefi  ribelli 


àtU 

(  a  )  Fr.  Tommafo   FazzelU  dee.  2.   lìb.Z.  cap.  2.     (  b  )   C^d.  hai.  Dìphm.  Tom.  2, 
pag.  %66. 
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della  Chieia  ;  e  volle ,  che  con  e&tto  gli 
donaffe  il  Contado  di  Fondi»  che  neiran- 
no .  1 2 1 8.  s' avea  fatto  promettere  • 
*  (JLa  pretenfione  dèi  Papa  fopra  il  Con- 
tado di  Fondi  nafceva  dal  ^teftamento  di 
Riccardo  Conte  Ai  Fondi  y  il  quale  in  Gen« 
naro  dell'anno  12x1.  ne  avea  difpoftoper 
fuo  teflamento  in  beneficio  della  Chiefa 
Romana;  ed  in  Aprile  del  Tegnente  an- 
co 12 12.  il  Papa  ne  avea  proccurato  an- 
che aflenfo  da  Federico  .  Così  il  teftamen- 
to  di  Riccardo»  come  Taflenfo  di  Fede- 
rico fi  leggono  pteiTo.  Lunig  C^  )  . 

Da  Mantova  patfato  da  poi  in  Mode- 
na ,  accompagnato  dagli  Ambafciadori  di 
auafi  tutte  le  Città  »  entrò  coir  Impera- 
rice  fua. moglie  in  Roma»  ed  a' 22.  No- 
,vembre  di  queft'anno  1220*  nella  Chiefa 
-di  S*  Pietro  fu  da  Onorio  con  maii^ni^a 
^mpa  inficme  -colla  moglie  incoronato 
Imperadore ,  e  neir  iflefla  meifa  papale  in 
mano  del  Pontefice  giurò  di  difeuder  la 
^iurifdixioue,  e  Stato  della  Chiefa»  e  di 
patfare  con  potente  armata  in  Sona  alla 
conqnifta  di  Terra  Santa;  e  neirifteflo 
f  unto  per  mano  d' Ugolino  Cardinal  »  e 
Vefcovo  d'Oflia»  che  fatto  poi  nell'anno 
-1227.  Pontefice»  fu  detto  Gregorio  IX. 
fa  fegnato  colla  Croce  •  Intervennero  ìn 
>quefla  incoronazione  molti  Prelati»  e  Ba- 
ffoni del  noftro  Reame»  Stefano  Abate  di 
Monte  Cafino  »  Ruggieri  deli'  Aquila  Con- 
te di  Fondi  »  Giacomo  Conte  di  S.  Seve- 
rino» e  Riccardo  Conte  di  Celano^  ed 
altri  fiaroni  noverati  da  Riccardo  Ài  San 
Germano  • 

Allora  fu»  che  Federico»  per  gratifica- 
le ad  Onorio»  promulgò  in  Roma  dopo 
4a  celebrità  della  fua  incoronazione  quel- 
le fue  Auguilali  Coflituzioni  »  che  leggia- 
«mo  oggi  nel  libro  fecondo  de' Feudi»  fe- 
condo la  volgare  9  ed  antica  divifione  » 
fotto  il  titolo  de  fiatutis  »  &  Confuetudi* 
nìbus  tontra  libertatem  EccUfia^y  Ó'c.  con- 
tinenti più  capitoli»  rivocandoii  nel  pri- 
mo tutti  gli  fiat  ut  i»  e  confuetudini  intro- 
dotte contro  la  libertà.,£cclefiaflica;  fla- 
bilendofi  nel  fecondo  gravi  pene  contro 
i  Gazari  »  e  Patareni  »  ed  altri  eretici  »  e 
Tomo  IL 

(a)  Cod.  ItaL  Diplom»  Tom. 2.  p^  8^4. 
865.  (  b  )  Riccardo  .  Roma  quafdam  edidit 
SauQìones  prò  libertate  Ecclefia  »  &  CUr'h 
forum  y  confufiono  Pataremrum^    Tefiamen-^ 
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negli  altri  dandofi  alcuni  provvedimenti 
fopra  l'ofpitalità,  e  tefiamenti  de' pere- 
grini» e  fopra  la  ficurtà  degli  Agricolto- 
ri; i  quali  fi  veggono  còiaferraati  da  O- 
norio  •  Né  dovrà  dubitarfi  »  che  in  tal  oc- 
cafìone»  edin  queft'anno  fi  fiano promul- 
gate quefle  Coftituzioni  in  Rpma  da  Fe- 
derico; poicliè  oltre  il  teftimonio  di  Ric- 
cardo da  S. Germano  (^),  l'ifteffo  Fede- 
rico nel  proemio  delle  medefime  dice  aver- 
le promulgate  in  die  qua  de  manu  facrth- 
tiffimi  Patris  nojiri  fummi  Pontificis  (  in- 
tendendo d'  Onorio  )  recìpimus  Imperiì  dia-- 
dema.  Tre  capitoli  delle  quali  furono  da 
poi  inferiti  nel  Codiceli  Giufèiniano  fot- 
to il  titolo  de  Hareticis  (  r  )  ;  ed  un  altro 
fotto  i{  titolo  de  Sacr.  EccUf.  dal  quale 
fé  ne  formò  V  Auth.Caffa  ^  &  irrita .  Ciò 
che  abbiam  voluto  avvertire  »  affinchè  que- 
lle Coftituzioni  Auguftali  non  fi  confon- 
dano coir  altre,  <:he  promulgò  da  poi  Fe- 
derico per  li  foli  Regni  di  Sicilia»  e  di 
Puglia  »  com' è  quella  che  comincia  f«- 
confutilem^  e  T  altre.»  che  fi  leggono  nel- 
le noftre  Coftituzioni  del  Regno ,  Quefte 
fono  le  Coftituzioni  Regie»  non  Augu- 
ftali^  ovvero  Imperiali  »  e  furono  promul- 
gate da  poi  per  quefti  Regni»  quando  i 
Patareni  erano  penetrati  in  quefte  noftre 
parti»  ed  in  Napoli  particolarmente,  do- 
ve Federico  nell'anno  1231.  ne  fece  mol- 
ti imprigionare  »  e  punire»  come  diremo 
più  innanzi^ 

Ma  non  perchè  Federico  avefle  contav 
to  fuo  fvantaggio  »  e  diminuzione  delle 
ragioni  dell'  Imperio  »  e  del  Regno ,  proc- 
curato foddisfar  il  Pontefice»  fu  ciò  ba- 
ftante  ^)er  averlo  amico>;  poiché,  come 
fcrive  Orlando  Malavolta  nel!' iftoria  di 
Siena.»  dimorando  ancora  Federico  in  Ro- 
ma» s'avvide,  che  gli  ordmi  »  ch'egli 
avea  dati  per  mettere  in  affetto  le  cofe 
di  Lombardia»  erano  «lal  efeguiti  dalle 
Citt^  Guelfo  aderenti  alla  Chiefa ,  e  ciò 
avveniva  per  opera  di  Onorio  »  che  vo- 
leva che  gli  foife  rcfa  così  poca  ubbidien- 
.za  da'  fuoi  partigiani ,  ftudiandofi  di  tener 
4:osl  irreconciliabili  »  e  divife  quefte  Fa- 
zioni .>  per  tema»  che  non  paifando quefte 

Oo  Cit- 

tis  Peregrinorum  ,  & /ecuri tate  jigricultorum. 
{e)  Cod.  JuJL  de  Hareticis,  Cap.  fi  vero 
dgminus .  Cap.  Credentes  prtuterea  •  Cap.Ga^ 
zaros^  Patarenos. 
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Città  nel  partito  di  Federico ,  egli  poi  non 
fotfc  fopra(Èitto  dalia  fua  potenza* 

^.  !•  Deiii  Fazioni  Guelfe  y   e  Ghìbelihe» 

Qui  bifogna  per  maggior  chiarezza 
della  Iftoria  ricordare  da  capo  il 
principio,  e  la  cagione  di  quefte  divifio- 
ni  di  Guelfi)  e  Ghibellini,  delle  quali 
dovrà  molto  fpefTo  favellariène ,  perefTer* 
il  in  dfe  fovente  intrigati  i  Re  del  no- 
ftro  Reame. 

(Delle  varie  opinioni  intorno  air  ori- 
gine di  quefte  Fazioni,  fon  da  vederfi 
3 uè'  Scrittori ,  che  raccolfe  StruvU  (  ^i  )  ; 
ove  rapporta  la  più  vera,  eh* è  quella 
icritta  da  Andrea  Prete ,  nella  Cronaca  di 
•Baviera  pag.  25.  di  cui  ne  adduce  1«  pa- 
role ) . 

'  Quelle  famofe  Fazioni  non  nacquero, 
come  fi  diedero  a  credere  alcuni,  ne' tem- 
pi del  noftro  Federico  ,  ovvero  eh'  egli  ne 
lofiTef  ftato  Autore ,  come  attorto  ne  l'im- 
puta il  Fazzello;  ma  (urfero  molto  tem- 
po prima  \  egli  le  trovò  già  introdotte  in 
Italia,  nella  quale  aveano  meffe  profon- 
de radici .  Cominciarono  in  Alemagna  fin 
dall'anno  11^9.  ne' tempi  di  Corrado  III. 
Imperadore,  e  nel  regno  di  Rullerò  L 
Re  di  Sicilia  (^).  I  Ghibellini ^  che  fu- 
Ton  fempre  Imperiah ,  prefero  il  nome  da 
libello  Città ,  ove  nacque  Errico  figliuo- 
o  di  Corrado.  I  Guelfi ^  che  furon  fem- 
ore Papalini ,  prefero  il  nome  da  Guelfo 
Duca  di  Baviera.  Vennero  da  poi  quefti 
nomi  da  Alemagnain  Italia,  per  un  ac- 
-cidente  fopravvenuto  in  Firenze,  chepro- 
|iagò  in  Italia  le  divifioni  ;  poich'  eifendo 
m  quella  Città  un  gentiluomo,  il  cui  no- 
me fu  Meffer  Buondelmonte  de'  BuondeU 
menti .f  giovane,  vago,  e  molto  avvenen* 
te,  coftui  aveapromedTo  di  torre  pernio- 
Iglie  una  donzella  degli  Amadei^  nobili 
'anch' eflfi;  ma  cavalcando  un  giorno  per 
Firenze  pafsò  avanti  il  palagio  d' una  gen- 
til donna  della  famiglia  Denoti  ^  la  quale 
'cfTendofi  invaghita  delle  maniere  avvenen- 
ti del  giovane  ^  avea  propofto  di  dargli 
per  moglie  una  fua  figliuola,  la  quale  , 
perchè  unica  era  nata  al  padre,  avea  re- 
cato una  btionà ,  e  ricca  dorè .  Coftei  adun- 


•    {^)  Symag.  Hijior,  Germ.  Dìfjtrt.  17.  §.4»  p.  510.  .  (b)  Im>eges  an.  123 
ler.  tom.^. 
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que  fattafi   in  fu  1'  ttucio  della  iua  Caia 
trovare  ,  meonre  di  colà  paflava  Mefler 
BuondeliBDate ,  «d  .«micheveliBeiitc  falu* 
tatolo,  incominciò  cbondiouxieiite  a  pro- 
verbiarlo della  donna ,'  che  prefo  avea  , 
dicendogli  che  non  era  merifitvote  di  co- 
sì degno  giovane ,  coaTei^i  era^coniòg- 
giungere  :  io  vi  avea  forbata  quefla  mia 
figliuola  di  voi  aflai  più  degna,  die  quel- 
la ,  che  preia  avete  \  le  cui  parole  adeii- 
òò  Meffer  Buondelmonte ,  e  vc^^endo  la 
/anciulta  dinobiliflimaprefenz^,  e  dima- 
javiglio(a  bellezza  ,   di  lei   incontanente 
innamoratofi ,  rifpofe ,  che  farebbe  .  flato 
troppo  fciocco  a  rifiutar  cosi  cortefeodèc- 
ta,  e  tolto  la  preie,  e  fposò.   Significato 
tal  fatto  agli  Amsdei^  gli  acoefe  digiaa- 
diffima  ira  contro  Mdtfer  Boondefanoiite , 
che  cod  fcliemendogli  era  lor  vento  me- 
no della  promeda  del  pattuito  parentado , 
e  mentre  infieme  uniti  trattavano  £  che 
guiia  fi  doveifero  di  lui  vendicare ,  fé  con 
batterlo,  o   con  ferirlo,   un  Mefler  Mo- 
icadi  Lamberti ,  uomo  ,  che  di  poca  leva- 
tura avea  meftiere ,  diife  eh'  egli  xTrebbe 
trovato  un  miglior  moda  che  tutti  gli  al- 
tri ;  e  non  guari  da  poi  la  mattina  di  Paf- 
qua  di  Refurrezione  incontrando  a  caval- 
lo MeUèr  Buondelmonte  al  Ponce  vecchio 
dell'  Arno ,  affalitolo  c^n  alenai  altrifooi 
cougtonti  di  fangue ,   e  con  tnoloe  ferite 
atterratolo  da  cavallo  l' ucciie  apponto  a 
piedi  del  pilaftro,  che  fofteaeva  la  fiatai 
di  Marte  antico  Idolo  de' Fiore atini.  SI 
fiera  novella  fparfafi  per  la  Città ,  fu  ca- 
gione, che  fi  levade  tutta  ad  arme,  e  a 
rumore,  dividendofi   i   nobili   di  efla  in 
dne  faaioni ,  che  fi  chiamarono  poi  Guel- 
fi ,  e  Gf)ìbeUini  ;  dell'  una  delle  quali  par- 
ti furono  in  Firenze  capi  %  Bawtdeimenti  ^ 
infieme  con  molti  altri,  e  fi  nomarono 
Cualfi  i  e  dell'  altra ,  che  fi  nomò  dc'Ghi^^ 
bellini^  furono   capi   gli  l/ierti  collegati 
con  gli  Amadei ,  e  con  altre  molte  fami- 
glie} la  qual  fiera  pcftileaza  &  fparfepo- 
fcia  in  breve  tempo  per  la  maggiov  parte 
dell'altre  Città  d'Italia  con  grande    lor 
«disfacimento ,  e  rovina  •  Poiché  nelle  di- 
fcordie   nate  tra'  Pontefici ,   e  gì'  Impera- 
dori ,  quelli  del  partito ,  che  fegoirono  Y 
Imperadore  fiiron  detti  perciò  Ghibellini^ 

gli 
.  1232.  hift.Po' 
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^i  altri  del  contrario ,  che  ièguifono  ié 
parti  del  Papa  (ì  diserò  Guelfi  ;  ed  i  Pa- 
pi proocuravano  matiteaer  le  fazioni  ^  jper 
così  depiioKre  y  o  alinen  bilanciare  te  tor^ 
ze  Imperiali  •  Qnefto  ifteiro  intendeva  far 
K  Onorio  con  Federico,,  non.  ottante  d'  * 
cfler  ftajto  così  benr  da  Itti  corrifpofta  • 
Ma  qnefto  Pmidpe  ciò  dilfiimulando ,  la- 
fciaco  in  ToTcana  Corrado  Vefcovo  di  Spi- 
ra »  e  Cancelliero  Imperiale  d' Italia  j  ac- 
ciocché mantenefle  in  fede  i  vecchi  asii- 
ci» e  ne  gli  acquìftaffe  altri  di  nuovo  , 
partitofi  di  Roma  venne  in  Terra  di  La- 
voro ,  richiamato  anche  per  reivitnere  al- 
cune novità^  che  alcuni  Baroni  macchi- 
navano nel  Regno  ;  e  giunto  a  S.  Ger- 
mano fu  a  grand*  onor  raccolto  dairAba- 
te  Stefano,  indi  tolfe  al  Conte  di  Fondi 
Seda ,  Teano ,.  e  la  Rocca  di  Mondragor 
ne,,  che  ne'paflati  tumulti  avea occupati . 

§i-  IL   Della  Corte-  Capuana . 

NON  guari  da  poi  Federico  »  da  S.  Ger- 
mano pafsò  a  Capua^  ov«  fermato- 
fi  convocò  un  general  Parlamento,  nel 
^uale  diede  molti  provvedimenti  per  la 
quiete ,  e  contun  bene  del  noflm  Reamel 
AUora^a,  che  perconiiglio  di  Andrea  Bo- 
nello  da  Barletta  celebre  Giureoonfulto  , 
ed  Avvocato  Fiicale  della  fua  Corte  fi  ila- 
bili  iaCapua  un  nuovo  Tribunale  y  chia- 
mato la  Corte  Capuana  (a)y  nella  quale 
ordinò,  che  i  Baroni^  ed  i  Comuni  delle 
Città^  e  Terre,  ed  ogni  altra  pcrfona.,  do- 
.vedisro  prefentare  tutte  Le  conceifioni,  e 
privilegi  delle  lor  Caftella ,  e  di  altre  co«- 
le,  che  tenevano  da  lui,  e.da'paflati  Re 
fuoi  predeceflori  (  ad  efclufion  però  di 
Tancredi ,  e  fuoi  figliuoli ,  che  gli  ebbe 
per  intsufi  )  perTÌcmc^cergli  le  ilavan  he^ 
ntjO  ibffero  flati  illegÈttrmamente  con- 
ceduti, in  tempo  di  turbuleoze;  in^ungen- 
do,  che  coloro  die  non  gli  preCrataflero , 
fi  tenefifero  caduti  dalle  oonoeffioni ,  che  in 
eili  fi  .couteoevano ,  e  s' applicaifero  alla 
fua  Camera  j  rivocando  altresì   aleune  di 

(a)  CamilL Salem,  in  frafat.  adconfuet, 
Fr.  Anà^  p.  156-  d%fp.  feud.  (b)  Rice,  di 
S.  Gmm.  Capwam  fé  conferensy  &  regens 
ibi  Cufiam  geìiemhm  prò  bom  StaPuRegm  ^ 
fuas  jifeìfias  ,promnlgavit ,  qua  fub  20.  ca- 
pifulis  continentur.    (e)  Camillo Saler. nel 
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efle ,  eh'  erano  ftate  fraudolentemeute  efior* 
te  .  Di  che  oltre  di  quel  che  ne  (ctìtk 
Riccardo  di  S.  Germano  (  é  ) ,  ne  a^bbiamo 
anche  nelle  noffre  Cojìhuzhni  del  Regno 
4in  intero  titolo;  De  prtvflegih  a  Curia 
Capuana  revocatisi  Ciò  che  abbi^m  volu- 
to avvertire ,  perchè  non  fi  creda  ,  che 
Federico  quefta  Corte  V  avefle  iftituita  iti 
Napoli,  come  fi  diedero  a.  credere  Camil? 
lo  Salerno  (r),  e  1  Tutini  (i),  eflen- 
do  flata  quella  eretta  in  Cap^a ,  e  perciò 
chiatnata  Capuana.  Napoli  fu  da  poi  da 
quefto  Principe  innalzata  fopra  tutte  le  al- 
tre per  r Accademia  degli  Stqdi,  che: vi 
fondò ,  e  per  lo  Tribunal  della  Gran  Cor^ 
te ,  di  che  più  ituianzi  ci  farà  d^ta  occa- 
fione  di  favellare . 

Ma  ne  fu  grandemente  biafmato  il  Bo- 
nello  noftro  Giureconfulto  autor  di  tal 
Corte  ;  poiché  quella  apportò  danno  ^ra<- 
viflìmo  a  molti  »  acquali,  o  i  loro  privi- 
legi furon  rivocati,  o  pure»  perchè  non 
pcefentati  in  tempo,  non  fu  di  effi  poi  te- 
nuto^ conto;  onde  i  w>AnCommentatorì io- 
pra  quella Coftituzióne  mal  fentouo  di  que- 
fla  iftituzione  ^  e  ne  parlano  con  iftrapazzo , 
come  ftabilita  fenza  l^ige,  e  feoza  ragior 
ne,  e  che/appia  di  tirannide  ;  ma  Marina 
daCaramanico  antico  Giocatore  ben  la  di- 
fende contro  tutti  gli  $So€%i  di  coftqro  • 

Ordinò  ancora  Federico  in  quefto  gene- 
ral Parlamento,  che  fi  abbatteflfero  tutte 
le  Rocche,. e  Fortez-ze  ,  che  novelUmeti- 
te  alcuni  Baroni  aveano  edificate  per  lo 
Reame  ;  di  clw  T  ifteffo  Federico  m  uu 
altra  Coftituzióne ,  cKeabbiamofotto  jl  ti- 
tolo de  navis  adi  fidi  s  ^  ne  fece  anche  men- 
zione (tf);  e  .dopo  aver  dati  altri  provve- 
dimenti, che,  come  dice  Riccardo  da.San 
Germano ,.  iii  venti  capitoli  erano  oodote- 
nuri,  compita r AlTengdblea ,  daCapua,  ef- 
fendo  entrato  l'anno  1221.  fé  ne  andò  a 
Sefla,  ove  fece  torre  a  Ricca:rdò  fratel del 
morto  Pontefice  lunocenzio  il  Contado  di 
Sora,  che  in  fuonome  gli  aveano  donato  i 
Govennadori  del  Regno,  meutre  era  egli  an- 
cor fanciullo  ,  'Come  fi  hAì  fopra  narrato  (/). 

Oo    .2  Co- 

proemio  delle  conjuet.  di   Napoli^  num.  J. 
.(  d  )  Tutìn.  de  M*   Giuflimri ,  in  principe 
(e)  liib.^.  denovis  adific.PjAut  ìnC^p^^- 
4ia  Curia  per  nos  e^titit  Jiabilitum.    (f) 
JRìcc.  da  X.  -G.fi^^* 
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Comandò  ancora  aRuoigiera  dell*  Aquila, 
che  affcdiaffe  ii  Caftello  d'Arce  difefo  da 
Stefano  Cardinal  di  S.  Adriano  y  e  1*  ot- 
tenne ;  ed  a  preghiere  de'  Tcdefchi  ìpri- 
gionò  ii  Conte  Diopoldo ,  che  fin  dall'  an- 
HO  1218.  avea  fatto  carcerare. 

Nel  medefimo  tempo  concedette  il  Con- 
tado della  Cerra  a  Tommafa  d'Aquino, 
e'I  creò  Maeftro  Giuftiziero  di  Puglia  ,  e 
di  Terra  di  Lavoro  (a).  Pafsò  poifopra 
Bojano  con  molti  ahri  Baroni ,  cfa>'  erano 
in  fua  compagnia  ,  per  reprimere  la  fel- 
lonia del  Conte  di  Molife ,  e  d' alcuni  al- 
tri Baroni;  ed  avendogli  abbaffatr,  e  po- 
fta  in  tranquillità  quella  Provincia  ,  di- 
fcorfe  anche  per  la  Calabria ,  e  per  la  Pu- 
glia ,  ancor  tumultuanti  ;  poiché  molti 
Prelati,  e  Baroni,  che  per  la  fua  fanciul- 
lezza eran  avvezzi  a  vivere  a  lor  talen^ 
to  ,  non  intendevano  ubbidirlo  ,  fé  non 
quando  lor  piaceva:  a  reprimer  quefte  rr- 
volture  v'  accorfe  immantenente  ;  ed  aven- 
do difcacciati  alcuni  Baroni,  ed  altri  co» 
ftringeudogli  alla  fuga  ,  quefti  fi  ricovra- 
rono  in  Roma  fotto  il  prefidio  del  Pon- 
tefice Onorio  ;  di  che  fi  doleva  Federico , 
che  Onorio  accogKetfe  i  fuoi  nemici  ,  e 
ribelli,  e  fomentale  con  ciò  le  ribellioni 
ne'  fuoi  Stati ,  iftigando  ancora  molti  Ve- 
fcovi  a  far  il  medefìmo  ;  onde  fu  egli  co** 
ftretto  per  ficurezza  dello  Stato  difcacciai*" 
ne*  alcuni  dalla  Puglia  ,  e  fufKtuire  altri 
Vescovi  in' luogo  loro  ;  e  per  foftenere  il 
Tuo  efercito  di  taelieggiare  indifferente» 
mente  cosi  le  Chiefe  come  i  Cherici  per 
li  fuoi  bifogni  {A). 

C    A    P.      I. 

Trme  cttgint  delle  di/cordi  e  tra  T  Imperadot 
'Federico  IL  con  Papa  Oì^kio  III. 

QUefti   furono  i  primi    fomenti   dell' 
inimicizie  tra  Federico ,  ed  Onorio . 
"Federico  portava   le  doglianze  con- 
tro Onorio  ,  che  oltre  di  mantenergli  le 
Città  Guelfe  avverfe  ,  ricovrava  fotto  il 
fua  prefidio  i  fuoi  nemici ,  e  ribelli ,  fo- 

(  a  )  Rice,  da  S.  Germ.  Tunc  ttìam  Tho^ 
mas  de  Aquino  faclus  Acerrarum  Comes  y  & 
MagnusJuflitiarìusApuHay  CS»  Terra  Lapo- 
ris .  (  b  )  Gordonioin  Chron,  che  cita  P Ad- 
iate U/pergenfe  ,  lauderò  ,  Biondo  ,  Pia- 
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mentando  ancora  molti  Prelati  dei  Re** 
gno  a  quefto  fine  .  All'incontro  Onorio 
vedendo  difcacciati  alcuni  Vefcovi  »  ta« 
glieggiate  le  Chiefe  ,  ed  in  lor  luogo  fu* 
ilituiti  altri  da  Federico  ,  altamente  fi 
querelava  di  lui.,  che  cosi  violaffe  V im- 
munità ,  e  libertà  della  Chiefa  ,  eh'  egli 
medefimo  dopo  la  fua  coronazione  avea 
giurato  di  confervaré  ,  e  ftabilite  perciò 
più  Coftituzioni .  Declanrava  ancora,  co* 
me  5'  arrogaife  tanta  autorità  d' inveflire 
X  Prelati  del  Regno  ,  e  difcacciar  quelli 
rifatti  da  lui  ;  onde  per  quefto  inviò  fuoi 
Legati  all'  Imperadore ,  affinchè  gli  refti- 
tuiife  nelle  loro  Sedie. 

Ma  Federico  coftantemente  gH  rifpofe^ 
che  fu  fempre  in  balìa  de'  Principi  di/cac- 
cia r  da' loro  Stati  i  Prelati  a  fé  fotpetti, 
e  diffidenti  ,  e  che  fin  da  Cario  M.  era 
ilato  lecito  agi'  Imperadóri  d'  inveftiie  i 
Vefcovadi  ,  ed  altre  dignità  coli' anello  y 
e  collo  fcettro ,  e  che  fu  antica  autorità ,. 
anche   de' Re  di  Sicilia  neir  elezione  de' 
Prelati   dar  1'  inveftiture  ,   e  gii  affenfi  : 
che  quefto   lor  privilegio  non  poteva  de« 
rogacfi  da  Innocenzio  III.  come  fece  eoa 
una  donna,  mentr'egli  era  ancor (anciul- 
la;  e  che  prima  fi  lafcierebbe  torre  la  co- 
rona ,    che  derogar  in  un  pimto  a  quefti 
fuoi  diritti  (r). 

*Bair  altra  parte  ii  Papa  fcriffe  una  mol* 


to  forte  lettera ,  rapportata  da  Pino  {d) , 
a  tutti  i  Miniai  Regi  di  Sicilia  y  pcrchi 
non  ptrmetteffero  1'  efazione  de'  tributi 
contro  i  Cherici  ,  ed  altre  perfone  Eccle- 
fiaftiche  ,  ma  gli  lafciaifero  immoni ,  co- 
me erano  fotto  Guglielmo  IL  Alcuni  fcnf- 
fero  ,  che  fra  quefti  contrafti ,  Federica , 
prima  di  pafdre  in  Sicilia  ,  aveile  ce/e* 
brato  un  altro  Parlamento  in  Meifi,  co- 
me neir  amio  }>recedente  avea  fiitto .  in 
Capua,  e  che  quivi  avétfe  fatto  pubblican- 
te il  volume  delle  fue  Coftituzionì ,  com* 
pilato  per  fuo  ordine  da  Pietrp  delle  Vi- 
gne-. Ed  in  vero  fé  dove&  attenderfi  la 
data  ,  che  quelle  portano ,  dovrebbe  dir* 
fi  ,  che  in  queft'anno  1221.  quella  com- 
pilazione  feguifTe  ,  cosi  le^gendofi  nelle 

vul- 
tina  .  (  e  )  FazzeL  dee,  2.  ii6.  8.  r.  2.  fol. 
448.  (  d  )  Pirro  in  Chron.  Ne  Clericos  , 
Ò*  Ecclefiafticas  perfonas  trìbutùrum  eroga- 
tioìie  premerent ,  Jed  immunts  eòs  haberent^ 
ut  oHm  fiib  ìVilltlmo  U. 
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vulgate  :  \AElum  ìnfoUmnì  Con/ijlorh  Me/fi* 
ten/i  y  Anno  Dominici  Incarnai,  MXX1.XXL 
I^a  perchè  Riccardo  di  S.  Germano  non 
fa  menzione  di  tal  Parlamento  in  Melfi  in 
quefto  anno  ^  ma  ben  nelF  Anno  M.  CC. 
XXXI.  dice,  che  fu  tenuto  in  quetla  Cit- 
tà 9  ove  fi  ftabilirono  quefte  Couituzioni , 
perciò  noi  differiamo  a  parlar-  di  quefta 
Compilazione  nel  tempo  pofio  da  Riccar- 
do ,  ove  con  manifefti  argomenti  dimo* 
ilreremo  non  altrimenti  in  queft'anno  , 
ma  in  quello  elTerfi  pubblicato  quel  vo- 
lume  ;  e  che  per  isbaglio  degl'àmpreiTori , 
eh*  era  facilifiiimo  ad  accadere  ,  in  vece  del 
1231.   fiafi  impreflb  1221. 

Pubblicò  egli  è  vero  in  quefto  medefi- 
mo  anno  alcune  Aie  Coftituzioui ,  ma  non 
già  nel  Parlamento  di  Melfi,  ma  in  quel- 
lo 9  che  tenne  in  Melfina  ,  quando  com- 
pofte  le  cofe  di  Puglia  paisò  in  Sicilia  , 
le  quali  da  Pietro  delle  Vigne  furono  poi 
anche  inferite  in  quel  volume  ,  infieme 
con  quelle  ,  che  pubblicò  in  Capua  ,  e 
con  altre  ,  che  fiabilì  altrove  per  varie 
occafioni ,  come  ben  a  lungo  ,  quando  di 
quefta  Compilazione  ci  toccherà  favellar- 
le ,  diremo,     . 

Intanto  Federico  terminato  quefto  Par- 
lamento in  Meflina  pafsò  a  Palermo ,  ove 
fece  raccorre  per  tutti  i  fuoi  Regni  una 
general  tastila  della  ventefima  parte  delle 
rendite  degli  Ecclefiaftici  ,  e  della  deci- 
ma de*  Laici  ,  non  già  per  avarizia  ,  co- 
me pure  a  torto  ne  fu  incolpato,  ma  per 
foccorfo  della  guerra  di  Terra  Santa  ,  e 
particolarmente  per  foccorrer  Damiata  > 
la  quale  era  ftrettamente  aflediata  dal  Sol- 
dano  d' Egitto .  Inviò  pertanto  colà  la  rac- 
colta moneta  per  Gualtieri  della  Paglia- 
ra G.  Cancclliero  ,  e  per  Errico  Conte 
di  Malta  G.  Ammiiàglio  di  Sicilia  ;  ma 
giunti  cofloro  in  Damiata  fu  per  colpa 
del  Cardinal  Pelagio  ,  e  di  tutti  gli  al- 
tri Principi ,  che  colà  militavano ,  perdu" 
ta  quella  Città ,  che  con  tanti  travagli  fi 
era  acquiftata  ,  reftituendola  vergognofar 
mente  aL  Soldaao  d*  Egitto  :  dì  che  fich 
ramentè-ldcgnato-Pederico  contro  il  G, 
Cancelliero  ,  ed  il  G.  Ammiraglio  ,  cb' 
eran  con  gli  altri  concorfi  a  così  vergo- 
gnofa  refa  ,  imprigionò  il  Conte  >   e  lo 
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fpogliò  di  tutte  le  Terre  ,  ed  UfHcj  che 
pofledea,  ed.il  Cancelliero  fé  ne  fuggi  a 
Vinegia ,  dove  forfè  in  eiilio  morì ,  non 
facendoti  di  lui  più  menzione  alcuna  nel- 
le fcritture  di  que'  tempi  .  Mori  in  que- 
llo medefimo  tempo  in  Bologna  Dome- 
nico di  Gufmau  ^  che  fu  poi  cliiamato 
Santo  • 

Nel  nuovo  anno  1222.  jnentre  Federi.- 
co  teneva  Corte  in  Catania  ,  giunfe  in 
quefle  nofire  parti  ,  e  propriamente  nel 
mefc  di.  Febbraio,  la: nuova  al  Papa  del- 
la caduta  di  Damiata  ;>  onde  quelli  da  Ro; 
ma  portatofi  in  Anagnia  ,  cominciò  ,  fe- 
condo il  fuo  coftume  ,  ad  afpramente  do- 
lerti di  Federico  ,  che  ponendo  le  mani 
nelle  ragioni,  della  Chiefa  taglieggiava  i 
Frati ,  ed  i  Preti  j  che  avea  fcaccia.to  dal- 
la Chiefa  diAverfa  il  Vefcovo  legittima- 
mente eletto  per  porvene  .un  altro  di  fua 
tefta,  ed  il  medetimo  avea  fatto  in  Saler- 
no, ed  in  Capua;  che  dal  mandar  in  lun- 
go r  efpedizione  da  lui  folennemente  in 
voto  promeffa  di  paflare  in  Terra  Santa , 
i  Criftianj  aveano  perduta  Damiata ,  imr 
putandogli  che  fé  e'^fofTe  colà  andato,  non 
fi  farebbe  perduta  quella  Città  con  tantp 
danno  ,  e  vergogna  .  Federico  volendoti 
purgar  di  quefte  accufc  ,.  parti  da  Sicilia  > 
ed  andò  a  ritrovar  il  Pontefice  ,  eh'  era 
patfato  in  Veruli  ,  ed  ivi  abboccatifi  in- 
fieme ,  din\oraron  colà  quindici  giorni 
continui  ,  e  pacificatifi  ora  a  cagion  de' 
gravi  bifogni  di  Terra  Santa,  ftatuirono, 
che  s'avetìe.a  convocar  una  general  Cor- 
te di  tutti  i  Principi  in  Verona  per  trat- 
tare d'  andare  a  foccorrere  i  Criftiani  di 
Sofia,  promettendo  di  nuovo  Federico  di 
paffarvi  fenz'  altra  dimora  fra  certo. prc- 
fiffo  tempo  con  potente  efercito» 

Compofte  in  cotal  guifa  le  colè  del  Pa- 
pa y  pafsò  Federico  in  Puglia  ,.  ove  dato 
affetto  a  quella  Provincia,  bifoguò  ,  che 
ritornaffe  fubito  in  Sicilia»  a  cagion  che 
i  Saraceni  gli  avean  moffa  ribellione  i  e 
mentre  egli  valorofameute  gli  combatte, 
eccp  che  l' Imperadrice  Cpftanza  fi  muo- 
re nella  Città  di  Catania,  avendogli  par- 
torito Errico,  ed  un  altro  figliuolo  chia- 
mato Giordano  y.  che  fc  ne  mori  fanciul- 
lo C^). 

Era 


(a )  Z tatto-  ArmaL  £  Arag.  Catana. ma-    rhuty  m Fanomi  ^de  mapcìma  fipzfhiir^ 


294  D  E  L  r    I  S  T  O 

Era  a  quefto  tempo  V  Impsrador  Fede* 
rìco  non  più  che  d'anni  25.  e  vedendo!} 
nella  fua  giovanezza  privo  di  moglie,  e 
con  il  folo  figliuolo  Errico  ch^  era  in  Ger- 
mania ^  proccurò  dopo  la  morte  deir  Im- 
peradrice  farlo  dichiarar  fuo  Aicceflbre  y 
e  lo  fece  coronar  Re  di  Germania  inA- 

Suisgrano}  ed  aggiunge  Bzovio,  che  Fe- 
erico affrettò,  tal  coronazione  ,  poiché 
perduta  Damiata  ,  il  Papa  il  foUecitava 
alla  navigazione  di  Terra  Santa  :  e  per- 
ciò affrettò  anche  le  nozze  del  fanciullo 
con  Margherita,  figliuola  di  Leopoldo  Ar- 
ciduca d'Auftria». 

Dopo  aver  Federico  trionfato  de'  Sara- 
ceni, e  dìMirabetto  lor  capo,  fece  ritor- 
no in  Puglia ,  ove  ebbe  nuovi  difgufti  col 
Papa  ,  per  camion  che  gli  Ufficiali  Regi 
efigevan  indifferentemente  le  collette  dal- 
le Chiefe  ,  e  dagli  Ecclefiaftici  *..  di  che 
ofiefo  Onorio  ,  (pedi*  all'  Imperadore  il 
Priore  di  S.  Maria  la  nuova,  perchè  glie 
lo  proibire  :  onde  Federico  moiTo  dalle 
diniande  del  Pa^  ,  mentr'  era  in  Veruli 
fubito  fcriffe  a'  fuoi  Ufficiali  ,  che  non 
più  tagli eggiaifero  le  Chiefe  ,  e  gli  £c- 
clefiaftici  • 

GAP.      H. 

Unione  della  Corona  di  Geru/alemme  a- 
quella  di  Sicilia. 

FRa  gli  altri  pregi  onde  Federico  or- 
nò il  Regno  di  Sicilia ,  fotto  il  qual 
nome   ia  qaèfti  tempi  venivan  comprefe 
quefte  Provincie,  e  l'Ifola  di  Sicilia,  fu 
quello  delh  corona  di  Gerufalemme  ;  on- 
de da  lui  i  fueceffóri  Re  di  quefto  Regno 
riconofcona  quefto  fpeziofo  titolo  ,  e  go- 
dono i  patronati,,  e  le   preminenze  nel 
Tempio  di  quella  Città  ,   e  nel  Sepolcro 
di  Grifto  i  unico ,  e  mifero  avanzo  di  ciò- 
che  ci   è  rimafo  oggi  ,  da  poi  che  quel 
Hegno  pafsò  ibtto  la  dominazione  deTur- 
chi  .   E  poiché  da'  noftri  Scrittori  quefto 
foggetto  non  vieu  trattato^  con  quella  di- 
gnità, e  chiarezza  che  merita  ,^  fa  di  me- 
fiieri  che  partitamente  fé  ne  ragioni. 

Due  unioni  della  Corona  di  Gerufalem- 
me a  quella  di  Sicilia  vengono  da'  noftri 
Scrittori^  rapportate  .  La  prima  avvenne 
iit  qucft'  anno  1222.  nella  perfona  dell' 
Imperadore   Federico  II.   Re  di  Sicilia  > 
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per  le  ragioni  di  Jole  fua  fecottda.  moglie; 
ed  è  la  più  ben  fondata  »  e  della  quale 
ora  avelleremo.  L'altra  nel  1272.  tkeìk 
perfonai  di  Carlo  L  d' Angiò  per  la  cet 
fione  diMdtria  figliuola  del  Principe  d^An- 
tiochia,.  la  quale,  come  diremo  a  fao  luo- 
go ,.  tenendo  un  principia'  alquanto  torbi- 
do ,  non.  è  molto  riguardata  • 

Il  Regno  di  Gerufalemme  dopo  la  mor- 
te di  Beduino  fratello  del  famofo  Gof- 
fredo Buglione  ,  che  ne  fu  eletto  primi 
Re  ,  pervenne  nel  11 18.  a  Balduim  IL 
Aio  fratel  cugino  ,  il  qiiale  non  avendo 
figliuoli  mafchi  ,  per  afucurare  la  fuccef- 
fione  in  quel  Regno  alia  fua  primogenita 
Mèi ifinda,  la  diede  in  matrimonio  a  Fol- 
co Conte  d'  Angiò  ,  eh'  ebbe  il  titolo  di 
Re  di  Gerufalemme  Tanno  1Z31.. 

Balduina  III,  fuo  figliuòlo  gUfuccedet- 
te  ,  e  poi  fuO'  fratello  Amorico  ..  Quefi;'  ut> 
timo  lafciò  un  fi^iuolo  nominato  BaU 
duino  IV.  in^età  di  tredici  anni-,  il  qua- 
le regnò  dodici  anni  fotta-  la  reggenza  di 
Raimonda tCon te  di. Tripoli. 

(^eftb'  Balduino  non  lafciò  di  fé  al- 
cuna prole,  ma  folo  due  forelle,  figliuo- 
le d' Amorico  .  La  prima  fu  chiamato  Si^ 
bilia  ^IsL  feconda  If abella .  Sibilia  era  (ta- 
ta data  in  moglie  a  Guglielmo  Marche- 
fe  di  Monferrato  ,  dalle  quali  nozze  era 
nato  nm  figliuolo  chiamato  Balduim  ;  e 
morto  Guglielmo,  riraafa Sibilla  vedova  1 
Balduino  IV.  fuo  fratello  Re*  di  Genifa- 
lemzDe^,  la.  diede  in  M^dmonio  a  Gui- 
do di  Lufignano  ,  deftinandolo  parimente 
per  fuo  fuGceffore  ;  ma  poi  n/ando  giu- 
stizia a  fuo  nipote  ,  mutò  fentimento,  e 
-fece  coronare  Re  Balduino  V.  fuo  nipote , 
e  gli  diede  il  Conte  di  Tripoli  per  Tu- 
tore .. 

Dopo  la  niorte  di  Balduino  IV.  e   di 
Baldumo  V.  fuo  nipote ,  che  non  lafcian- 
do  prole  lo  feguì  poco  da  poi ,  il  Conte 
di  Tripoli,  e  Goido  di  Lufignano  conte- 
sero fra  loro  la  Corona  .  Sibilla  però  la 
fece  dare*  al  fua  marito  Guido  :    &  che 
mal  foddisfatto  il  Conte ,  ebbe  dell'  intel- 
ligenze fccrete  con  SaladÌEK>  CaliCa  d'  £- 
gitto  ,  il  quale  colle  fue  conquide  effen- 
dofi  rcfo  Signore  dell'Egitto  ,  dell' Affri- 
ca ,  della  S^ia ,  e  di  tutta  1'  Aftica  ,  ed 
avendo  dichiarata  la  guerra  a'  Criftiani  del- 
la Siria,  venne  tofto  ad  affediar  Tiberia- 
de  .  Guido  Re  di  Gernfitlemme  venne  in 

foc- 
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foccorfo  i  ma  U  neceffità  avendo  coftretti 
i  Criftiani  alla  battaglia  ,  avendogli  ab- 
bandonati il  Conte  di  Tripoli ,  Tettarono 
perditori  •  Il  Re  di  Gerufalemme  fu  fat- 
to prigione  >  e  F  efetcito  Criftiano  intera- 
mente dislatto  •  La  rotta  fu  fegiiìta  dalla 
perdita  di  quafi  tutto  il  Regno  di  Geru- 
iàleiDme:  Tibeciade ,  e  V  altre  Città  vi- 
cine furono  prefe.:  Aera  ,  Berito,  ed  A- 
fcalona  furono  refe  con  condizione  y  che 
il  Re  Guido  foffe  poAo  in  libertà.  Sala- 
dino ili  fine  affediò  la  Città  di  Gerufa- 
lemme 9  e  la  préfe  a  compofizione  y  ài 
modo  che  non  reftò  altro  a'  Criftiani  in 
Alia  ,  che  tre  Piazze  y  cioè  Antiocliia  , 
Tripoli,  e  Tiro.  Tutte  quefte  difavven- 
ture  fuccefifero  a' Criftiani  Tanno  11^7. 

Intanto  Corrado  Marchefe  di  Monfer- 
rato ^  morta  Sibilla  fenza  lafciar  di  fé 
Ì prole  y  Ci  fposò  Ifabella  fua  forella  y  per 
e  cui  cagioni  pretendeva  egli  il  Regno  di 
Gerufalemme  già  perduto  y  onde  con  vi- 
gore fi  pofe  a  difender  la  Città  di  Tiro  ; 
poiché  fi  era  Tripoli  data  a  Balduino 
Principe  di  Antiochia  dopo  la  morte  del 
Conte  ,  il  qual  poco  fopravvifle  al  fuo 
tradimento ,  eflendo  morto  d'  afflizione  y 

{cerche   Saladino  non  gli  avea  mantenuta 
a  parola  y  che  gli  avea  data  di  farlo  Re 
di  Geniiàlenmie. 

Vedendo  il  Papa^  ed  i  Principi  d'Eu- 
ropa I0  ftato  deplorabile  >  nel  quale  era- 
no ridotti  i  Criftiani  d' Oriente  y  5'  accin- 
fero  alcuni  di  effi  ad  andare  in  Oriente 
in lor foccorfo ;  e  rifoluta  nell'anno  11 88. 
la  Crociata ,  vi  fi  trovarono  pronti  i  Re 
di  Francia ,  e  d' Inghilterra ,  i  quali  par- 
tirono coMoro  eferciti  neir  anno  11 90.  e 
giunsero  felicemente  in  Paleftina  >  e  com- 
batterono xon  Saladino  ,  a  cui  tolfero  la 
Città  d'  Aera  .  Ma  il  Re  di  Francia  ve- 
nendo molto  incomodato  da  una  grave  in- 
fermità y  rifolvette  di  ripaflare  il  Mare  -y 
lafciaudo  una  parte  delle  fue  truppe  in 
Paleftina  ;  e  prima  di  partire  compofe  col 
ile  d' Ing^iiltersa  le  contefe  y  che  trova- 
rono inforte  con  pregiudicio  de'  Criftiani 
tra  Guido  di  Lufignano  9  e  '1  Marchefe  di 
Monferrato  per  loRe^no  di  Gerufalemme . 
Fu  fecondo  alcuni  deciio  y  che  Guido  ri- 
terrebbe in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  il 
titolo  di  Re  di  Gerufalemme  ,   e  dopo  la 

(  a  )  Boffio  nella  Storia  di  Malta . 
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fua  morie  il  Marchefe  dì  Monferrato  » 
ovvero  i  di  lui  figliuoli  avrebbero  la  Co- 
rona .  Fu  parimente  decifo ,  che  le  Città 
di  Tito,  di  Sidone  >  e  di  Berito  reftaire-> 
IO  al  Marchefe, 

Da  Ifaiella  moglie  di  Corrado  di  Mon- 
ferrato non  ne  nacquero  mafchi ,  ma  quat- 
tro figliuole  femmine .  La  primogenita  fii 
Maria  y  che  fi  maritò  con  Gio.  Conte  di 
Brenna  :  Alìfia  fecondogenita  ,  maritata: 
fecondo  il  Summonte  con  Ugo  Re  di  Ci* 
prò  :  Sibilla  terzogenita ,  maritata  con  Li- 
vone  Re  S  Armenia  \  e  Meliftna  quartoge- 
nita ,  la  quale ,  fecondo  il  medefimo  Scrit- 
tore ,  fu  maritata  col  Principe  d'  Antio- 
chia >  dal  cui  matrimonio  ne  nacque  Ma^ 
ria  y  la  quale  per  le  ragioni  della  madre 
pretendeva  il  Reame  di  Gerufalemme  ap- 
part^erfi  a  lei* 

Nella  pofterità  adunque  d'  Ifabella  fi- 
gliuola d  jimorìco  y  e  forella  di  Balduino 
IV.  Re  di  Gerufalemme  erano  trasfufele 
ragioni  fopra  quel  Reame  ;  e  ciafcheduno 
vi  avea  le  fue  pretenfioni  \  ma  niuno  Ijt 
pofTeftione ,  poiché  il  Regno  era  fotto  la 
dominazione  di  Saladino  .  Fra'  più  legit- 
timi pretenfori  era  riputato  Giovanni  di 
Brenna  ,  il  quale  per  cagione  della  fu« 
moglie  Maria  figliuola  primogenita  d'  Ifa- 
bella y  fi  faceva  chiamare  Re  di  Gerufa* 
lemme  ;  ed  avendo  di  quefto  matrimonio 
procreata  una  figliuola  chiamata  fole  ,  o 
come  altri  dicono  Joalanta  ,  o  Violante  i 
quefta  per  la  morte  di  Maria  fua  madre 
rapprefentava  le  ragioni  fopra  quel  Reame  • 

Or  a  quefti  tempi,  refa  che  fuDamia- 
ta ,  r  armata  de'  Criftiani  fé  ne  tornò  di 
Soria  in  Puglia»  con  la  quale  venne  an- 
che in  Italia  il  G.  Maeftro  de'  Cavalieri 
Teutonici ,  nomato  Ermanno Saltza  ia)^ 
il  quale  andò  a  ritrovar  Federico  ,  ed  a 
fpingerlo  y  che  andaffe  alla  conquifta  di 
Terra  Santa ,  e  per  indurlo  al  fuo  parere 
gli  propofe,  ch'effeudo  egli  già  vedovo , 
dovea  proccurar  di  fpofarfi  con  Violante , 
detta  comunalmente  Jole  ,  bella  y  ed  av- 
venente giovane  ,  ed  unica  figliuola  di 
Gio.  di  Brenna  y  e  della  già  defonta  Ma- 
ria Reina  di  Gerufalemme  fua  donna ,  al- 
la qual  Jole ,  come  erede  di  fua  madre  ^ 
fpettando  quefte  ragioni  ,  glie  le  avrebbe 
recate  in  dote  i  e  eh'  egli  poi  con  la  fua 

poten- 
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potenza  avrebbe  facilmente  tolf-o  quel  Re- 
gno dalle  mani  del  Soldano  ,  infignoren- 
dofi  parimente  di  tutte  le  altre  fertiliffi- 
ine  Regioni  d' Egitto ,'  come  pofledute  da 
genti  imbelli ,  e  di  poco-  valore ,  ed  age- 
"voliffime  a  debellarfi  con  le  forze  d'  Alc- 
inaana ,  e  dì  Sicilia  .  Aggradi  molto  que- 
lla propofta  air  Imperadore ,  onde  rifpofe  , 
che  avrebbe  lietamente  il  parentado  con- 
chiufo:  cosi  il  G.  Maeftro,  prefofi  il  ca- 
rico di  guidar  tal  affare  ,  fé  ne  pafsft  in 
Roma" al  Pontefice,  e  da  lui  corteftmen- 
te  accolto,  dopo  vari  difcorfi  delle cofe di 
Soria,  gli  richiefe  Ondrio  qual  ficura  via 
più  tentar  fi  potrebbeper  fortrar  di  fervi- 
TÙ  que' f;»nti  luoghi;  ed  il  G. Maeftro che 
ciòattendea,  preftamente  di(fe  che  il  mo- 
do più  agevole  era  ,  intcreifar  f  Impera- 
dore in  que&li  Stati  y  in  guifa  tale  ,  che 
non  lolo  per  offervarglilapromcfla,  e  per 
lo  fuo  onore,  ma  anche  per  propria  uti- 
lità pafTaffe  a  guerreggiarvi;  e  quando O- 
nòrio  ripigliò,  come  ciò  far  fi  potrebbe, 
rifpofe  con  darli  per  moglie  la  figliuola 
del  Re  Giovanni,  e  procacciare  che  quel 
Re  per  la  dote  glie  ne  cedefle  le  ragio- 
ni, che  vi  avea  percagion  di fua moglie: 
^)iacque  fommamente  al  Pontefice  tal  rif- 
pofta ,  e  replicandogli ,  che  modo  tener  fi 
^trebbe,  acciocché  col  voler  d'  ^mbe  le 
parti  cotal  parentado  fi  conchiudefle  %  al- 
lor  rifpofe  Fr.  Ermanno  ,  eh'  egli  poteva 
•fcrivere  al  Re ,  ed  a  Fr.  Guerino  di  Mcn^ 
teagoto  ,  col  cui  ^onfiglio  per  Io  più  il 
Re  governava  i  fuoi  affari  ,  che  foifero 
amendue  venuti  in  Roma ,  perchè  avea  a 
trattar  con  loro  un  importante  negozio  , 
per  la  difefa  ,  e  conquida  di  que'  paefi  ; 
e  che  venuti  gli  perfuadefle  cotal  paren- 
tado ,  eh'  egli  dall'  altra  parte  vi  avreb- 
be fenza  fallo  fatto  concorrer  V  Impera- 
dore .  Stette  da  prima  dubbio  il  Pontefi- 
ce, che  Taflenza  di  fai  due  perfonaggi  da 
Paleftina ,  cagionaffe  alcun  notabil  danno  ; 
ma  perfuafo  da  Fr.  Ermanno,  che  ciò  av- 
venir non  potea ,  per  la  pace  novellamen- 
te fatta  col  Soldàno ,  il  Pontefice  concor- 
fo  nel  voler  di  lui,  fignificò  preftamente 
con  fue  lettere  al  Re ,  ed  a  Fr.  Guerino , 
che  per  importanti  bifogni  degli  affari  di 
Terra  Santa,  a  Roma  veniffero  .  Le  cui 
lettere  capitate  in  potere  del  Re  Giovan- 
ni ,  per  ubbidire  al  Pontefice ,  tofto  s' im- 
barcò col  Patriarca  di  Gerufalemme  »  e 
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col  Vefoovo  di  Bettelemrae ,  ed  in  breve 
tempo  giunto  a  Roma  ,  andò  a  ritrovare 
Onorio ,  il  quale  caramente  accoltolo  ,  e 
favellandogli  del. parentado,  tofto  coi  fno 
voler  concorfe  ;  onde  fatto  di  ciò  confa- 
f>evole  Federico  da.  Fr«  Ermanno  ,  incon- 
tanente di  Sicilia. ipartitofi  ne  venn^  a  S. 
Germano  ;    e   di  :  là  chiamato  da  alcuni 
Cardinali  andò  in  Campagna   di  Roma  ^ 
ove   poco   ftante    ibpraogiunto   il    Papa  y 
5'  abboccarono  in  Ferentino  ,  e  concorda- 
ta  di  nuovo   oani    lor  differenza   fi  con- 
chiufe  il  maritaeeio ,  promettendo  (bien- 
nemente Cefare  in  presènza  del  Papa ,  de' 
Cardinali,  e  de'Maeftri  dell' Ofpedalc ,  e 
de'  Cavalieri  Teutonici    di   prender  Jole 
per  moglie  colla  dote  delle  ragioni  fopra 
il  Regno  di  Gerufalemme ,  e  di  pa/&r  fi-a 
due  anni,  con  rpotente  armata  ohremane  a 
conquiftar  Terra  Santa:  qual a?ventmen- 
to  efTer  in  cotal  modo  fe&uito  ,  oltre  al 
Bzovio,  e  Riccardo  da S. Germano,  vien 
parimente    fcritto  da  Onorio    in  una  fua 
epiftola   a  Filippo  Re    di  Francia  ,  efor- 
tandolo  in  effa  a  paifar  anch'  egli  a  guer- 
regqiare  in  que'  fanti  luoghi . 
.    Conchiufo  in  cotal  suifa  il  parentado, 
fi  mandò  tofto  in  Paleftina  a  far  condur- 
re Jole  in  Italia  ,   ed  il  Re  Giovanni  fc 
ne   pafsò    ih  Ifpagna   a  vifitar   la  Chiefa 
dell' Appoftolo  S.Giacomo  in  Galizia,  ed 
-ivi  ammogliatofi  con  Berengaria,  figliuo- 
la d'AlfonfoIX.  Re  di  Lione,  per  Fran- 
cia ove  poffedea   ricchi  Stati  ,   a  Vienna 
fua  patria  ritornò;  e  Federico  partirofida 
Ferentino  venne  nel  Regno,  e  perlafba- 
da   di  Sora  andò  a  Celano  ,   indi  paifato 
in  Puglia,  dimorò  per  qualche  tempo  in 
Bari  ,  donde  poi  navigò  di  nuovo  in  Si- 
cilia . 

Cosi    dunque    il  Re  Gìo.   di  Brenna  , 
che  per  27.  anni  per  ras^on  deiia  Regina 
Maria  fua  moglie  s'avea  goduto  il  titolo 
di  Re  di  Gerufalemme ,  ma  fenza  Stato , 
poiché  Terra  Santa    era  paiTata  già  fotte 
la  dominazione  del  Soldino  d' Egitto ,  in 
queft'  anno  dotando  Jole  fua  figliuola  ,  a 
cui  quefte  ragioni  fpettavano  ,  com' erede 
di  fua  madre,  diede  il  titolo,  e  le  ragio- 
ni fuddette  in  dote  all'  Imperadore ,  e  fuoi 
eredi  legittimi  ,  onde  avvenne  che  i  Re 
di  Sicilia  fi  differo  anche  Re   di  Ceraia- 
lemme  .  Egli  è  vero  ,   che  Federico  non 
in  quefto  anno  ,  che  fi  coachiufe  queflo 

mari- 
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maritaggio  cominciò  ad  intitolarli  ne' Di- 
plomi >  ed  zìtrove  Rs  di  Geru/alemme  y  ma 
cominciò  ad  ul»r  quefto  titolo  neir  anno 
1225.  quando  venuta  Jole  in  Italia  ,  ce- 
lebrate con  molta  pompa  le  nozze,  econ« 
fumato  in  BrindiC  già  il  matri;iionio ,  vol- 
le  incoronacfi   colla  corona  -ài  quel  Re- 
gno ;  ed  in  <^re  volle  >  che  il  Signor  dì 
Tiro  9  e  molti  altri  Baroni  di  Paìeftina, 
ch'erano  in  compagnia  del  Re  Giovanni 
gli  giuraifero  fedeltà  9  ed  inviò  in  Tole- 
maida   il  Vefcovo   di  Molfetta  con  due 
Conti,  e  300.  foldati  Siciliani ,  n^iocchè 
da  ctafcuno  in  fuo  nome  riceveffero  il  do* 
vuto omast^io ,  e  giuramento,  conferman- 
do per  Viceré  ,  e  Governadore   di  quel 
Regno  Ugo  di  Monte  Beliardo  Cavalier 
Francefe ,  che  V  avea  governato  prima  in 
nome  del  Re  Giovanni  ;  onde  da  queft' 
anno^  come  offervò  Inveges,  fi  veggono 
i  privilegi,  di  Federico   col  titolo  di  Rex 
Hìeru/alem  •  Ma  non  è  già  vero  ciò  che 
fcrive  il  medefimo  Autore ,  che  Federico 
coftantemeute  preferiife  Tempre  quefto  ti- 
tolo a  quello  di  Sicilia ,  per  doppia  cagio- 
ne ,  com'  e'  dice  ,  così  per  onore  di  quel- 
la Città  Santa ,  com'  anche  per  effere  più 
ant;ca  la  Corona   di  Geruialemme  ,  che 
quella  di  Sicilia;  nel  che  {  ie  non  fi  vo- 
glia andar  tanto  indietro  ne^  tempi  degli 
antichi  Tiranni  di  queir  Ifola  )  dice  ve- 
ro ,  avendo  Gerufalemme  fin  da'  tempi 
JC  Urbano  IL  nell'  anno  1099.  quando  Gof- 
fredo Buglione  conquiftolla^  avuta  tal  pre- 
rogativa; e  la  Sicilia  nell'anno  11 30.  ne^ 
tempi  di  Ruggiero L  Re  Normanno,  co- 
me abbiam  narrato  nell*  undecime  libro 
<li  quella  Iftoria  ;   poiché  al  contrario  fi 
vede  in  molti  diplomi   prepofto   il  titolo 
di  Re  di  Sicilia  a  quello  di  Gerufalem- 
me y  e  nel  proemio  ^elle  noftre  Cofiitu^ 
zioni  i  fuoi  titoli  fi  leggono  in  cotal  gui- 
fa  difpofti:  Italicusy  Siculus^  Hi^rofotymì'* 
tanus  .  Quindi  deriva  ancora  ,  che  i  no- 
firlRe  nelle  loro  arme  inquartino  la  Cro- 
ce di  Gerufalemme ,  e  meritamente  fi  pre- 
gino di  quefta  bella  prerogativa  « 

Ma  Frate  Stefano  Lufigoano  nella  fiia 
Cronaca  di  Cipri ,  oppone  a*  Re  di  Sici- 
lia quelli  di  Cipro,  e  vuol,  che  a  cofto- 
ro  s*  apparitenga  quefta  ragione ,  come  più 
proffimi  eredi  ;  e  narra ,  che  perciò  i  Re 
di  Cipro  folevano  prima  in  Nicofia  pren- 
der la  corona  di  Cipro ,  e  dopo  a  Fama- 
Tm.  IL 


gofta  quella  di  Gerufalemme  ;  ma  egli  dV 
gran  lunga  va  errato  ,  poiché  dalla  Gè' 
neologia  de'  Regi  Gerofolimitant ,  ben  fi 
vede ,  che  la  Regina  Maria  madre  di  Jo- 
le era  la  più  profiima  erede  ,  come  pri- 
mogenita d' Ifabilla  figliuola  d*  Armrico  Re 
di  Gerufalemme  • 

L  Trafmìgrazione  de^  Saraceni  di  Sicilia  /Vi 
Lacera  di  Puglia ,  e  de'  Pagani  • 

Dimorando  ancora  V  Iraperador  Fede- 
rico iii  Sicilia,  prefo  dall' ameno  fi- 
to  di  Napoli  ,  dirizzò  i  fuoi  penfieri  in 
favorirla  foprà  tutte  T  altre  Città  del  Re** 
gno  di  Puglia  •  Coloro ,  che  non  voglio- 
no farne  autore  il  Re  Guglielmo  ,  nar- 
rano, che  nel  feguente  amio  1225.  facef- 
fe  Federico  edificar  in  Napoli  il  Caftello 
Capuano  ,  fcrivendo  che  quelli  dell'  Uo- 
vo ,  e  di  S.  Eramo  folamente  foffero  ftati 
edificati  da'  Normanni  •  Quefto  Principe 
fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta,  on- 
de col  correr  degli  anni ,  divenuta  quefta 
Città  Capo,  e  Metropoli  d'un  si  bel  Re- 
gno ,  s'  ergelfe  fopra  tutte  le  altre  4  poi- 
ché nel  feguente  anno  1224.  avendo  qui* 
vi  iftituiti  gli  Studi  generali ,  fu  cagione , 
che  fi  rendetfe  più  numerofa  d'abitatori^ 
concorrendo  in  quella  non  pur  gli  icolari 
di  tutte  le  altre  Provincie,  ma  di  Sicilia 
ifteffa  ,  fecondo  gì' .  inviti  eh'  e'  ne  fece  » 
come  diremo  più  innanzi. 

Guerreggiò  ancora  in  queft'anno  1225, 
di  nuovo  co' Saraceni  di  Sicilia,  aifedian- 
dogli  ,  e  combattendogli  in  diverfi  luo- 
ghi  ,  come  molefti  ,  e  perturbatori  della 
quiete  de' Siciliam ,  e  da  poi  che  gli  ebbe 
Soggiogati ,  temendo  laiciargli  in  guell'  Ifo- 
la, come  troppo  vicina  all' Affrica ,  don* 
de  fpeftb  ricevevano  foccorfi,  ne  trafpor** 
tò  in  Puglia  un  groifo  numero ,  e  lor  die- 
de ad  abitare  la  Città  di  Lucerà,  e  que- 
fta fu  la  prima  loro  trafmigrazione  di  Si- 
cilia in  Lucerà  fatta  Colonia  de'  Sarace- 
ni *  La  feconda  fu  fatta  nell'  anno  1247. 
Juando  Federico,  il  mifero  avanzo  ,  che 
'e(fi  era  rimafto  in  queir  Ifola ,  lo  traf- 
portò  neir  altra  Lucerà  detta  perciò  de' 
Pagani  ;  ed  avendo  a'  primi ,  che  trafpor- 
tò  in  Puglia  ,  dato  in  procelfo  di  tempo 
in  lor  potere  tutta  la  J apigia  ,  ora  detta 
Capitoìiata^  portarono  molto  incomodo  a 
quefta  Provincia  ,  non  cefTaado  d'  affiig^ 

P  p  gerla 
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gerla  con  infittite  cattiviti ,  e  licenze  nfii« 
litarif  efkndo  knr  (offerto  il  tutto  iaFe« 
derico,  e  poi  da  Manfredi,  poiché  come 
valorofi)  d'eili  fi  fcrvirano  affai  utilraen* 
te  in  diverfe  guerre  contro  i  Pontefici 
ilonuni,  e  contro  adtri  Signori  »  e  Città 
d'Italia;  infinchè  Carlo.!.  d'Augiò  dopo 
Tacquifto  del  Regno,  con  una  lunga  guer- 
ra ,  e  con  podcffofi  eferciti  non  gli  iac- 
ciaÓe  ,  fecondo  che  nel  progrefTo  di  que- 
ft'Iftoria  racconteremo. 

GAP.        IIL 

Degli  Stuàf  gmtraìì  tflituiti  da  FcDE&ico 

'm  Nmp$Iì^ 

NApoIi  come  Città  Greca  ebbe  fìn  da* 
fttoi  natali  le  Scuole  ,  ove  la  gio« 
ventù  nelle  buone  lettere  iftruivafi;  ma 
Federico  in  nueft' anno  1224.  le  riftabill, 
e  ridtrfTe  in  torma  d'Accademia.  Non  fu 
egli  il  primo  autore  degli  Studj  in  Na- 
poli y  come  fi  diedero  a  credere  alcuni  : 
egli  gf  ingrandì ,  e  ridnffe  in  una  più  no* 
bUe  forma  ,  e  da'  Studi  particolari  ,  che 
prima  erano,  desinati  per  la  Città  fola, 
gli  refe  generali  per  tutto  il  Regno  di  Si* 
cilia  ,  e  trafcelfe  Napoli  ,  dove  da  tutte 
le  Provincie  del  noftro  Regno  ,  e  della 
Sicilia  doveano  i  giovani  portarfi  per  ap« 
prender  le  difcipline. 

Da  più  cagioni  fii  mofifo  quefto  iavio 
Principe  a  riftabilir  in  Napoli  sì  illuftre 
Accademia ,  com'  egli  raedefimo  ne  rende 
teftiraontanza  nelle  fue  epiftole  ,  che  fi 
leggono  preifo  Pietro  delle  Vigne  fuo  Se* 
cretario,  e  Configliero  (4)  •  In  prima  , 
dair  eifere  ftata  riputata  fempre  quefta 
Città  antica  madre ,  e  domicilio  degli  Stu*» 
d;  \  per  fecondo ,  dall'  amenità  del  fuo  Cli* 
ou  ;  e  per  ultimo,  dall' effer  collocata  in 
parte  comoda,,  e  vicina  al  mare,  dovepetr 
la  fertilità  così  del  terreno  ,  come  del 
traffico  nurittimo,  eraabbondanEa  diruta 
te  le  cofe  bifognevoli  per  1'  uman  vive* 
re  ,  e  dove  con  facilità  da  tutte  le  parti 
eosi  t^rreftri ,  com^  marittime  ^  fi  potevan 
eonducere  i  giovani,  a  ftudiare. 

Ci  teftiftca  Riccardo  daS.  Germano  • 
$critcor  contemporaneo,  che  Fcderioonel 


(  a  )  Lìb.  5.  eptfi.  10.  <à'  epìfl.  11.  12.    tpìfh  io.  &  xr. 
C^  13.    (fatj  Lib,  3»  ip.  tu    (e)  Lìb.  3. 
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mefe  di  Luglio  di  quefi?aaiio  XI24.  ordì*» 
nò  quell'Accademia  ,  mandando  per  t«t* 
te  le  parti  del  Regno  ,  così  di  Pnglia  , 
come  di  Sicilia  fue  lettere  a  quefto  fine  : 
Menfe  Julia y  ei  dice,  pn ^^ànumio  fludìé 
Neapalhano  Imp^atct  ubiqueftrRegnwm  nùt* 
ut  Ihteras  genetaUs  •  Alcune  di  qnefte  let* 
tere  fi  leggono  ne'  fei  libri  dea  epifioU 
{critte  da  PUm  delle  Vigne  ,  nelle  quali  fi 
prefcrive  la  forma  di  queft*  Accademia  , 
alla  quale  di  molti  privilegi  ,  e  preroga- 
tive ni  liberaliffimo  .  Primieramente  bi* 
tono  da  lui  coftituiti  chiarirmi  ingegiù 
€on  groffi  ftipend)  per  Maeftri  di  qoefi^ 
Univerfità  ia  ciaicuna  fiicokà  ;  egli  chia* 
mò  da  parti  anche  remote  Profe^rt  in* 
figni,  che  infegnardoveflero  in.queft'ilc* 
cademia  le  difcipline  ,  proibendo  loro  , 
che  in  altra  privata  Scuola ,  né  fuori ,  né 
dentro  il  Regno  infegnar  potedero  ,  fé 
non  in  quefla  Accademia  (^)«  V'invitò 
con  groffi ftipendj  i  Maeftri /V^fiv  d'Iter- 
nia^. e  Roberto  di  Varano  atfai  noti,  e  ce- 
lebri Dottori  in  quella  età  (poiché  Mste* 
ftro  in  que'  tempi  valeva  l' iftefTo ,  die  al 
prefente  Dottore  )  uomini,  come  Federi* 
co  ifteifo  gli  qualifica  ,  civilir  feientìa  pn* 
fefforesj  magn^  fcìentiés  ,  ftots  vìrtaM  ,  & 
fidelìs  expertentia  {e)  •  V  invitò  ancora 
tutti-  gli  altri  Profeilbri  di  ciafcuna  facol- 
tà, perchè  niente  vi  mancaile ,  com'ei  di- 
ce neir  undecima  epiAola  :  Im  primis^ 
qtiod  in  Civitate  pradiSa  Do&areSy  &  Ma* 
giflri  erunt  in  qualibei  facahaie . 

Vi  ebbero  ,  oltre  i  Profeffori  dì  Ugge  , 
onorato  luogo  i  Teologi  ;  vi  furono  invi- 
tati perciò ,  o  i  Monaci  del  Moaafero  di 
Monte  Cafino  celebri  ia  qtiefti  tempi  per 
dottrina ,  o  i  Frati  deli*  Ordine  di  S.  Do- 
menico ,  ovvero  i  Frati  Minori  dì  &  Fran- 
cefco  'y  due  -Religioni  di  h^co  idiora  fur- 
te  ,  che  s'  aveano  acquiAata  moita  ftima 
per  la  fantità  non  meno,  che  per  la  dot- 
trina de*  loro  Religiofi  .  E  quando  nelU 
anno  114^.  per  le  fazioni,  che  proccura- 
vano  mantener  Quelli  Frati  contro  Fede- 
rico  nelle  difcoraie  inforte  tra  lui ,  e  Gre- 
gorio IX.  tanto  che  fo  obbligato  quefio 
Principe  a  diicacciargli  tutti  dal  Regno , 
come  perturbatori  della  pubblica  quiete  , 
mancando  perciò   in  queft'  Accademia  1 

Pro- 
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Profeibri  di  Teologia ,  l' Univerfità  degli 
Studi  di  Napoli  fcriife  una  lettera  ad  E* 
rifino  Monaco  Caffinefe  Pxofeflbre  di  Teo* 
logia  9  invitandolo  a  venire  in  Napoli  pet 
riparare  colla  fua  dottrina  qoeflo  difetto  > 
che  per  la  mancania  di  que"  Frati  pativa 
il  Napoletano  Studio  •  Quefta  lettera  t>g« 
fn  giorno  fi  conferva  nella  Biblioteca  CsS* 
iineiè  y  e  vien  rapportata  dall'  Abate  della 
Noce  (  tf  )  >  «  £P^^  ^"  fronte  queft'  ìnferi- 
zione^  flonefliffimo  y  fSr  pmtiffitnovmMa*' 
giftro  Her^fmo  Mmàcho  Cafifwifi  Theologi*- 
ca  foìanìit  Profeffùrì':  IMherfitas  Dociomm  y 
d)*  Sóolarìum  Neapatitani  Studììfaluiem  y  & 
optata  feikitàth  augumentum^ 

Ebbe  ancora  qu^*  Univerfità  ProfefTori 
di  leggi  Canonica  }  ed  il  Summonte  rap- 
porta, nel  Regio  Archivio  di  Napoli  nel 
Regiftro  deir  Imperador  Federico  IL  al 
foL  21.  leggerfi  una  frittura  y  che  parla 
deir  iftituzione  di  ^eito  generale  Studio , 
che  comincia  :  Scriptum  i/i  Clero  y  Bawni^ 
6us  y  MHitìbusy  Ba/ulìs  ,  Judìcìius  i  C> 
unroerfù  Poppilo  Ntapolitano  :  nella  quale 
tra  l'altre  cofe  s'ordina^  che  nonfdflero 
ricevuti  in  quefto  Studio  gli  uomini-nati 
nelle  Città>  che  poco  prima  fé  gli  erano 
ribellate  nella  Lombardia  ;  e  tra  gli  altri 
Dottori,  che  v'invitò,  fa  Bartolomoo  Pi* 
gvMtello  di  Brindifi  famoib  Canonica  y  xAiìsl* 
xnato  a  lecere  ivi  il  ìus  Canonico. 

^  Non  vi  mancarono  ancora  i  Profeiiori 
di  Medicina  ;  tanto  che  Napoli  cominciò 
allora  a  contendere  di  pari  col  Collegio 
de'Jlidcdìci  dì  Salerno  ,  ordinando  Federi* 
co  in  una  fua  Cofticuxlone  i6)y  chenitt«» 
no  arditfe  leggere  nel  Regno  Medicina  , 
o  Chirurgia ,  fé  non  in  Salerno ,  o  in  Ma^ 
poli  ;  né  che  potetfe  alcun  ricever  grado 
di  Medico  9  o  di  Chirurgo,  ie  prima  non 
lode  flato  efaminato  da' Medici  di  qotfle 
due  Univerfità  y  il  quale  dopo  aver  rice* 
▼uro  da'  raedefirai  le  lettere  d' approvazio^ 
ne  y  non  aveife  V  efercizio  di  medicare  y 
iè  prima  non  fi  prefentafle  innanzi  a' fooi 
Ufficiali,  e  Ptofeffori  di  C[ueir  arte  ,  da 
lui  per  tal  eflètto  deputati;  e  da  ooftoro 
^aantnnqne  dichiarato  abile  ^  ed  idoneo  > 

(a)  AB»  di  Nucv  iunotif  hx proUg.L^ 
Chmn.  Ca0i  (  b  )  Ci^tut.  in  Terra  qua^ 
lìéet  •  (  e  )  Con^tiruu  Frid.  UtUìtoMÌ  Glof^ 
tr ^fi.fm  diSkn  Cmjliu  id)  Lue. de Pen^ 
na  in  L  contra  publicam  y  col.  z.  C  de  re 
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nennneno  poteffe  efercitar^  il  roeftierefen*- 
za  eiprefla  licenza  del  Principe,  ovvéro^ 
efendo  quello  aifente  dal  Regno ,  delfuo 
Vicario  (e).  Ond'è  che  Luca  di  Penna» 
ed' Agnello  Arcamane  differì ^  che  prima 
ari  ncNftro  Regno  il  folo  Re  approvava  i 
Medici^  e  dava  la  licenza  di  curar  gì' in- 
fermi (d)  .  Ciò  die  poi  ,  iècondo  che 
fcriffe  Andrea  d'  Ifémia  (e)  ^  fu  variato 
per  le  nuòve  ordinazioni  de'  Regnanti  y 
per  le  quali  fu  ftabilito  y  che  coloro  che 
volevano  lefio*  graduati  in  Medicina ,  do- 
veffero  preientacfi  innanzi  a  colui  ^  che  il 
Re  avea  ordinato  fopra  la  cura  degliStu* 
d);  ed  oggi  in  Napoli,  quefta  prerogati- 
va  di  graduare  in  Medicina  ed  in  tutt< 
l'altre  profeifioni»  è  preflò  al  G.Cancel- 
liero  del  Regno,  e  fuo  Collegio^  che  in 
vece  del  Re  dottora  ,  ed  in  Salerno  per 
la  Medicina  pretfo  quel  Collegio  ;  quindi 
è  che  predo  di  noi  T  Univerfità  degli  ftu<» 
dj  di  Napoli  non  abbia,  come  nelì' altre 
Univerfità  d'  Europa  y  la  facoltà  di  dar 
grado  di  Dottore  y  ma  folo  lettere  d'  ap« 
provazione,  avendofi  il  Re  rilècbata  que* 
fta  prerogativa ,  e  conceduta  ài  G.  Canee!* 
liete,  che  1'  efercita  in  fuo  nome* 

Oltre  d'aver  Federico  fornita  queft'Ac* 
cademia  diPròfedbri  in  ciaicuna  facoltà  f 
e  d'averle  conceduta  pòteftà  di fpedir let-« 
tere  d' approvatione  a  coloro  ,  che  vole« 
vano  in  quelle  graduarfi,  le  concedè  an« 
cora  ,  così  per  qtiel  che  riguarda  le  per« 
fone  de'  Proiefforì  %  cmne  degli  Scolari  y 
molto  nobUi  prerogative* 
•  Perchè  queft' Ai^emia  fi  rendeflepiò 
cdefare  y  e  numeroia  ,  ordinò  y.  che  fola^ 
mente  in  Quella  potetfero  i  Prófefloriin^ 
fegnai^  le  icioize  ,  e  che  gli  Scolari  in 
niun'altra Città  odsI  di quefto Regno,  co« 
me  di  Quello  di  Sicilia  i  aè  fuori  potef* 
feto  andare  ad  apprender  lettere  ^  che'  in 
Napoli  Cf)  •  Nel  dbe  fi  procedeva  con 
tanto  rigore  >  che  per  ellerfi  cosi  leverà* 
mente  vietali  ^gli  ftud)  in  ti)tte  le  parti 
del  Regno  »  fi  ai^itò  dal  Giuftiziero-  di 
Terra  di  Lavoro ,  fé  s' iotendedero  proiv 
bite  anche  k  (evale  di  Grammatica  5  del* 

P  p    2  le 

miltK  Hi/ tu  Are  amen,  in  dicla  Cotiflituf^ 
(e)  Afidr.  drl/em.  in  di3/f  Cmjih.  Utili* 
toti  »  (  f  )  JJi.  J*  epn  I  !•  Befold.  mdijfeet. 
de  )ure  Accgdem.  fof.  z.  in  fine  • 
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]e  quali  non  doverfi  intendere  il  fuo  £^ 
ditto  j  dichiarò  Federico  in  una  Aia  let- 
tera 9  che  pur  leggiamo  ìie'  fei  libri  deli' 
epiftolc  di  Pietro  delle  Vigne  (a). 

Concedè  parimente  a  qtteft'  Univerfità» 
e  iuoi  Dottori,  e  Maeflri  »  giurisdizione 
di  poter  conofcere   delle  caufe  civili  de« 

S;ii  fcolari  ,  come  fi  legge  in  queirepìfto- 
a>  che  drizzò  agli  fcolari  medefimi ,  in* 
.virandogli  a  quefto  Studio  :  htm  omnes 
fcholarcs  in  cìviUbus  y  fub  e'tsdem  doSicri^ 
bus  y  C>  Mag':jirìs  debeant  cotweniri  {b}  . 
£  per  renderla  vie  pia  numerofa  y  ordi- 
nò a  tutti  i  Moderatori  delle  Provincie  y 
che  fetto  Tevere  pene  coftringefiTero  gli 
icolari  di  quelle  a  venire  a  ttudiare  in 
Napoli  >  con  proibir  loro  d' andare  altro* 
ve  >  o  dentro  ,  o  fuori  del  Reame  (  r  )  « 
Mandò  ancora  akri  preffanti  ordini  al  Ca- 
pitano  di  Sicilia,  d'invitare  i  giovani  di 
queir  Ilbla  a  voler  venire  a  ftudi<Tre  in 
Napoli,  ove  avrebbero  godute  molte pre* 
rogative  ,  franchigie y  ed  immunità  (d) . 
£  neir  anno  122Ò.  ei&ndofegli  ribellata 
Bologna,  ordinò  che  gli  icolari,  che  ivi 
etaiK),  veniflero  a  ftudiare  in  Napoli,  o 
ia  Padoa;.  e  nell'anjno  1233.  avendo  per 
le-  turbolenze  accadute  nel  Regno  a  ca- 
gioii  delle  difcordie  tsa  Federico  ed  ilPa« 
pa>  patito,  queiti  Stud;  danni  gravitimi, 
Federico  gli  riftor«ò,  e  nella  priftina  for« 
ma  gli  widìxtk  (  e  )  « 

Ed  infatti ,  per  invitare  quefto  Princi* 
pe  la  gioventù  allo  ftudio  delle  lettere  , 
concedè  a' fcolari  moltiifiini  privilegi.  ^ 
dichiarò  voler  tenere  de'  medefimi  parti- 
eolar  cura  ,  e  protezione  ,  in  maniera  , 
che  ftaifero  fituri ,  che  -  ne'  loro  viaggi ,  o 
dimore,,  che  doveifero-  far  in  Napohi,  fa* 
rebbero  ben  trattari  ,  e  così  nelle  loro 
pedone  y  cerne  neHe  loro  robe  non  rice- 
verebbero raoleftia  ,  né  danno  veruno  • 
Che  le  migliori  caie  ,.  che  foifero  nella 
Città  farebbero  loro  date  in-  affitto  a  piar 
cevol  mercede  ^  né  nelle  caufe  civili  fo(* 
iero  riconosciuti  da  altri ,  che  da'  Maeftrì 
deir  Univerfità ,  Che  troverebbero  perfo- 
ne  ,  che  ne'  loro  bifogni*  lovo  dai^bbono 

.  (  a  )  Lio.  5.  epìfl.f^.  (  b  )  Hi.  3.  ep,  i  f . 
(e)  Lib.^.  eh.  ef>,  ri.  (d)£iiw*3.  ep.  rz. 
(e)  Rice,  da S.Germ.^iidmmy  quod  Nea* 
poli  per  Impenttarem  Jhtiitam  fueraty  qifd 
extìtìt  turbationc  inter  Eccleftam'y  &  Impe- 
Ttum  fccuta  ;  penttus  dìffolutum  ;  per  Im^ 
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danari  in  preft^nza  .  Che'  '  farebbe  \oih 
provifto  di  grano  ,  vino  ,  carni  ,  pdct  , 
ed  ogni  altro  appartenente  al  loro  vitto, 
iiccome  ad  ogni  altro  Cittadino  Napole- 
tano \  ed  oltre  di  quelle  altre  prerogati- 
ve >  che  fi  leggono  in  una  faa  epiflolare^ 
giurata  da  Pietro  delle  Vigne  nel  libro 
terzo  (y),  moltiffimi  altri  provvedimcn* 
ti  diede  Federico  per  quefla  Univerfità  , 
de'  quali  ,  fecondo  l' opportunità  ,  farem 
pafola .  Manfredi  fuo  figliuolo  feguitò  le 
pedate  di  fuo  padre;  ed  appreflb  il  Balu^ 
^0  (g)  fi  leggono  alcune  fue  epiftole ,  dove 
mofira  la  fua  particolar  cura  ,  e  peniiero  di 
provvedere  queff  Univerfità  di  valenti  Pro- 
ifelfori  ,   perchè  vi  fioriifero   le  lettere. 

V  avere  Federico  in  quefta  Città  ifti* 
tuita  Accademia  sì  illuftre ,  per  la  quale 
concorrevano  a  quella  gli  icolari  del  Re- 
gno dell'una  ,  e  l'altra  Sicilia,  fece  che 
Napoli  cominciaife  ad  eftoUere  il  capo 
fopra  tutte  le  altre  Città  di  quefte  nofire 
Provincie  ;  e  quefta  fu  la  prima  fonda- 
mental  pietra ,  onde  poi  fi  rendeflè  Me- 
tropoli del  Regno  • 

L'altra  pure,  che  dobbiamo  a  queft'ìn* 
dito  Principe,  e' la  gettò  quando  gli  piac- 
que fare  fpeife  dimore  in  Napoli  ;  poiché 
avendo  egli  innalzata  tanto  la  fua  Gran 
Corte  ^  Tribunale  a  quefti  tempi  il  più 
fupremo  ,  ed  al  quale  erano  riportate  le 
più  gravi  caufe  :  quefto  fece^  che  per  le 
frequenti  fue  dimore  ,  Napoli  fi  rendere 
più  frequentata  ^  e  fé  bene  a'  tempi  di  Fe- 
derico non  acquifta^K  quella  fuperiorità 
fopra  tutte  le  caufe  d'altre  Coru  dell'al- 
are Città  di  quefte  Provincie  ,  io  guifa , 
ohe  ogni  lite  potelTe  a  lei  rìportarfi  per 
via  d'appellazione,  tenendo ciafcuna Pro- 
vincia il  fuo  Giuftiziero ,  innaiizi  al  cui 
Tribunale  fi  finivano  le  liti;  nuMad/aum- 
€o  Federica  accrebbe  quefta  Gran  Corte 
d'  altre^  conofcenze  fapra  k  eauk  crimi- 
nftK ,  di  Maeftà  teia  y  Feudldi ,  e  di  tut« 
to  ciò,  che  fi  vede  ftabilttoncAleftieCo- 
ftituzioni  (by  y  ibpra  le  qualV  no»  patc- 
van  impacciarfi  l' altre  Corti  • 

Favori  ancora  Napoli  di  maggior  nu- 
mero 
psratBrim  Jftapòlì  refèrwutur*  (f)  X/^.  ?• 
epìfi.  ir.  ( g  ) Baluz. MìfcMan.p. 489.484. 
485.  Z6.  &>  87.  V.  Nicùd.  in  Bibli9t.  top.  v. 
Manfredi .  (  h  )  Cmfiìu  Srgtuinncs ,  r/V.  38» 
ab.  i.^^feqq^      , 


DEL  JPElG'NOTrCI  KAPSOTT  ET!B.'X\5.  T:5P.  IV. 

imero  di^Giodici,  che  i)on  erano ^iveirat 
tre  Città  d' altre  Provincie  «  In  quefte  il 
lor  numero  non  poteva  foraiontar^  ^el^ 
Io  di  tre  Giudici ,  ed  un  Notaio  ^  ma  in 
^uefto  Reame,,  in  Napoli  fole,  e  in  Cai 
pua»  (iccome  in  Meffioa.in  quellp  di  Si* 
cilia  >  furono  ftabilxti  cinque  Giudici  y  ed 
otto  Notai  (  tf  )  > 

GAP.      lY. 


De^  GÌMTetmifulti  ^  the  jmsnmo.fTU  noi   . 
a  qucJH  terà^  ^     . 

SI  refe  ancora  pia  celebre  Napoli,  pe^ 
la  ihpienza  ^  e  -dottrina  de'<noitri  Giut 
reconfulli  /  e  >de*  Giudici  ,  che  federico 
prepòfe  al]a  Gran  Corte  •  Putta  ddh  Vi* 
gius  ,  Taddeo  da  Seffa  ,  e  RvSndo.  Bette^ 
ventano  y  faniofi  Giurecoofufoi  di  quefta  età^ 
la  illuftraronQ  fopra  tutte  le  altre  .  Ab- 
biamo ancora  tra  repiflole  di  Federico  , 
una  fedita. a  Rofiìredo,  per  la  qbaie  l'in- 
vita ad  Andar  tofto  a  Napoli  a  règger  la 
iua  Corte,  di  cui  egli  Tavea.  eletta.Giu- 
dice  (À.).-  £  Riccardb  di  S.  Germano  (r  ) 
«arra ,  aver  Federico  Impiegato  quefto  G, 
C.  iii  affari  affai  più  rilevanti,  avendolo 
mandato  %  Roma ,.  perchè .  lo  difendelfe  dal-» 
le  cenfure  che  Gregorio  IX.1  aveagli  fcj^^ 
gì  iato  contro.  Così  dà  quefto  tempo  N*> 
^oli  9  per  r  eccellenza  di  queft' Accader 
mia  ,  e  per  gì'  illuftri  ProftAori  >  che  in 
quella  iftruivano  la  gioventù,  perloTrir 
buuale  di  quella.  «Qrmj.Cortfr  y  e>  per  li 
Giudici ,  che  vi  prefifedevfiao  iitlìgni{Giu*p 
<repoaAilti ,,  ^pminoid^a  diflivguerii.  ippra 
tutte  le,  altirp  Città,  del  Regno ,  onde  me-. 
Tit«>  poi ,  chQ  CaiAo  I.  d' Angiò  coUocatr 
ie  qui7i  la  Regia  fua  Sede  ,  tal  cbe  refa 
Capo;,  e  Metropoli  di  tuttcrle altre,  folfe 
divenuta  col  lupgo  correr  degli  anni  .ta* 
le ,  quale  oggi  tutti  ammiraiic)  - 

Quindi  avveqne  aocora  ,  cbe  le  leggi 
JLongoj^arde  comiucia0*éro  nei  noftroRea^ 
me  a  (edere  alle  Romane ,  e  pian  pi^no 
(edei^do  andar  poi  ne'  fecali  Seguenti  in 
difufo  ,  ed  in. oblivione  ;  poiché  avetfdn 
ìftitliito  Fedierico  quell'Accademia  inNa* 

:  (  a  )  C^Jtiikt,  Occupati^  1  tit.  95.  lib.  i. 
i(  a  )  lÀb.  3.  epiji,  81.  (  b  )  Riccar.  amu 
XZtJ^Tanc  prud^neni  vhn^m RoffiredHm  de 
Benevento  mifit  ad  Urbem  cum  excj^atorìis 
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poli  >  ed  avendo .  già  iti.  tutte  ;  IVakre  Un  14 
yecfità  d'iulia-,  come  it\ Bologna,  Pado* 
va,  ed  in  altre  pofiQ;'gran  piofae  le  Pan- 
detti.,  y  e  .gli  alth  libri,  di  GiuAiniano-^ 
tal-che  pubblicantence f  ivi  fi  leggevano  > 
ed  *  i<  ProiiedòrL  tratti:  dall'  eleganza  deH' 
ojrazioae  ^^.e  dalla,  fapienza  di  quelle  leg- 
.gi.,  abborreodor  come  barbare  ie  leggi  Lon- 
gobarde ,  fi  diedero  4II0  (iodio  dii  quel- 
le ,  onde  oltre  a  coloro.,  che  fiorirono  a! 
tempi  di  Federico  L  fi  renderono  a  que^ 
fti  tempi  di  Federica  II-  celebri  ^Accurfio 
.Fk>rentloo,  e  tanti  altri:  cosi  ancora av- 
.veno^  pretfo  Ài  noi  ,  dove  in  queft' Ac- 
cademia i  Profetfori  di  legge y  non  meno 
che  neir  altjre  Città  d' Italia  ,  fpiegavauo 
^ue'  libri  pelle  loro  Cattedre  •  E  dalle 
Cattedre  per  confeguenzaii  pafsò  foi  a' 
Tribunali,  i  Giudici  de' quali  inilruttiia 
quelU  Scuoia:^  ricevevano  molto  volen-. 
ticri  quelle  leggi  ,  -e  così  pian  piano  fi? 
comidciarono^ad  allegar  nel  Foro ,  e  ;ad 
acquiftar  pre^o  di  noi  forza  ^  e  vigor  dà 
legge*  «  Noii  è  però  ,  cbe  le  Longobarcfo 
allora  affatto^  mancatfero ,  già  che  AiKÌre9 
Bònello  da  Barletta  Avvocato  Fifiiials  di 
Federico  IL  in.qùefti  tempi  compilò  quel- 
(ilo  trattato  delle,  differenze  dell'une  ,  «e 
l'altre  leggi  ,  di  che  a  baftanza  fi  è  di* 
fcorib.nefl  iibro  decimo  di  queft' Iftcurìa  •  > 

Fiorirono  preft>  noi'  in  quefta  età,. oU 
tre  Andrea  Bonello  ,  akri  mfigni  Giuren 
confulti,  fecondo  che  comportavano  que^^ 
iti  tempi  ;  d' alcuni .  de'  quali  ci  fono  ri« 
matti  ancora  yeftigi  bielle  loro  opere.  Di 
Fietro  £  Iberma  .,.  di  B^obetÈo  da-  Varano^ 
e  dì  Bartoiùmmea  Pìgnatello  Profeffori  di 
l^ggi)  €  di  canoni  nell' Univ^rficà  di  Na^^ 
poli,  non  abbiamo  altro rifcontro di queU 
I09  che  Feckrico  iftetfo  ce  ne  dà',  acf- 
lete  ftati  ifiviiis  feie^itiaprofefforesy  maiiim 
/denti te- j  nots  virtutìsy  Òr  fidelis  expeéern 
fia  (,d)» 

lì  famoCb  Pietro  Aelle.  Vignai  dacCafHiay 
chi  non  sa  efifere  (lato  uuinf^gnè  Gmren 
confulto  di.quefti  tempi  ,  e  t:he  per  la 
fua  eminente  dottrina ,  ingegno  ^  ed  elo^ 
ij^uensu  9  ancorché  nato  in  Ckpua  da  nmi-» 
li  parenti,  fofle  (lato  innalzato  da  Fede^ 

;  .  ricò 

fuisy  q^s  idem  Mailer  publìce  kgi  feeit 
in  Capitolìo  de  voluntate  Senatus^  Populi* 
liti  uè  Romani .  ;  (  e  )  Lib*  ^^'epìJK  x  i. .  \ 
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rico  a*  gladi  pia  fiibliini  del  Regno  > 
iao  Comglicro  9  ,e  iminp  SfCicuuM^  di 
Giudice  della  C«  C«  di  Piatont«ano  deir 
Imperio  9  e  Luogotenente  d!^  amendne  i 
Reami  di  Puglia  »  e  di  Sidiia  i  e  quel 
di'  è  più  9  '.refo  degno  della  fua  pf  mnza  ì 
I  Gennani  tenurooo  d'  ia^olavci  quefto 
Giureconfttlto  »  facendolo  non  già  Capua^ 
no  »  ma  Tedefoo  (  non  altrimenti  die  i 
Francefi  fecera  da  ^i  dei  noftroXtfr^  di 
Fitmét  )  e  Giovanni  Tritemio  (4)  du>* 
ramente  lo  £cri{&  9  ingannato  foitfe  dal 
Aio  cognome  9  die  ciedecte  averlo  pvefo 
da  Vigna  celebre  Monafteio  di  Sv^nA  9 
pofto  non  molto  lungi  da  Ravenipurgo  « 
Ma  egli  j^  chiaro  più  della  luce  cielgior<- 
no  9  che  fofk  nato  in  Capna  9  com'è  ma^ 
nifefto  dall|s  fue  mede fime  lettere  (  A  )  9  e 
da  nua  fcritta  a  lui  dal  Capitolo  CapiLv 
no  9  che  vagiamo  inferiu  ne*  (ci  Iììncì 
delle  fue  epiftole  (r). 

(Fra  i Codici  Filofofici  MS. die  ftcoo^ 
finrVano  ncir  Augufta  Biblioteca  Ceiarea 
di  Vienna  n.  179*.  fUtt.So.  fi  le^unaE* 
piftoia  d' Errico. d'^lMmia Notaio  d'Otto* 
cara  Re  di  Boemia  9.  il  quale  per  aver  ie« 
guito  k  parti  di  Corradtno  9  e<fettdo  fta« 
to  Scacciata  dal  Re^io  9  icrive  al  Vefc»- 
vo.  Blorauocfliè  9  pregandalo  9  che  inteiMc* 
da  per  lui  peefla  A  Re  Carlo  I.  d*  An* 
giò  9  ed  infra  i'  altre  ccSt  gli  dice  :  Si  au* 
$em  adaaùi  madatméBi  ^emfiMincftra  wurnii 
sciàm  €§mMartnmu  9  invmiemms  éamidim^  fuod 
MggiflNimPgnum  de  VimismAiikus  f sfinti» 
Iftir  tdkmm  9  1^  fénmt  fmeiwdiùum  càfatra  y 
ed  ipjfiMs^  Petti  pwfiulatìonem.  Pgmomnitsnus^ 
Aciitpifiopus  Mpmé  hnpmm0Hm  fnm&vit 
Frfdaticum  9  tiWBugnr.  /fJmditr  don  nctni'»^ 
nit  ntjJnit .  E  neU*^  EpìÉola  fcritta  deir 
iteflo  a£ire  ad  un  tal  Wmtt  Bonaventu* 
MyKke  &  kgge  alia  jpitf .  8a.  purgliiac*^ 
eerda  9  ^  fMod  Pamt^nUMus  Jhthìipifiùpfus 
Petrfim  de  Vinta  olim  egregiumDiàatwtm^ 
^  t^ÌMS-  Littgua  Lstina  fubgr  y  p^  unica 
tOMtmuÈ  Bfìjtida  y  gttam  eidtm  mifit  jSrcii^ 
api/iopo^  Iff^erami  affeRsufiffime  cémmen-^ 
dmMrit  F$dmko  y  lìcet  nunquam  ptitutipfiHs 
Pitii  MuitUt  nomiam  y  <d*  /^t^eret  tUHt 
Pempfwis  mrnit  ia^ia  ^^flematus .  > 

Fa  e^lt  perìtiifimo  nelle  leggi  Roma- 
ne >  e  tutto  intelb  a  reftiiuirle  nel  4ora 

*•  • 

(  a  >  /0.  Trit.  m.  defcrìpt.  Etcì.  (  b  )  X. 
3.  epìJU  45.     (  e  )  Lib.  3 •  epift.  43»    (  d  }  X- 
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antico  fplendoie  ;  onde  avvenne  9  ci»  tu 
quefte  noftre  parti  ceminciaft  a  piacew 
lo  Hudio  ckUe  Pandette  9  e  del  Codice  9 
e  ne'  Tirifannali  comincìaflero  ad  allegar- 
fi  fe  leggi  ÌA  que'  volumi  cotnpiefe  •  Ec- 
co ciò ^  die  di  Ini  ne  difle  Tiile&Fe^fe- 
fcico  {d)i  Nam  iggis  armMtmr pmtia ^  Di^ 
gefia  digerìt  9  O  Codscis  fcrupulofitatts  eli* 
mat  .  Ond'  è  9  che  pteflb  i  noftrì  Autori 
de*  tempi  più  baffi  9.  fu  riputato  uno  de* 
più  dotti  9  e  fublimi  Giureoonfulti  di<)ue- 
m;tenqpÌ9  come  lo  qualificano  Matteo  d* 
Afflitto  (  «  )  9  «d  altri  • 

Quindi  fu  9  che  Federico  commifealui 
la  coniptilasione  delle  noflre  CefKtìtzìem 
dei  Regne  9  della  quale  più  innanzi  iarem 
parola  i  e  che  dell^  di  lui  opm  fi  6r« 
•vitfe  nelle  oofe  .più  ardue  9  e  ^fBeSi^  e 
che  per  la  fna  fedeltà  l' impìegadé  negli 
affnri  psù  gravi  9^  e  rìpc^  dàlo  Stato  9 
onde  Dante  nella  fua  CooKdia  introdn* 
ceodolo  X  parlare  gli  fé  dire  : 

i$  fin  coliti   c/je  tenni  ^amlrn  le  ebìevi 
Del  cmr  di  Federìeo  y  &€. 

Còmpofe  y  oltre  i  libri  delle  nolfae  C^ 
fitttmmiy  ièi  libei  ^  Epifite  y  caA  inno' 
me  iùo  9  come  del  fiio  Signora  9  fcritrt 
con  moka  eleganza,  per  quando  compor- 
tava r  ulb.  di  qoeft'  ^  ;  ncUe  quali  vi 
fona  moii»  €o(e  uriti  9.  e  GOnmneodabili , 
e  quel  di'  è  più»  danno  tnohi^  lume  all' 
iflom  di  qnefii  tempi  ;  e  Giovadmi  Cttfpi- 
niano  dkianffimo  IAmoo9  e  Poeta  cite- 
ftifica9  che  da  qneÉi  fnoi  libri -fi  cavano 
con  moka  chiaiczin  qoafi  tutte  le  azìo* 
ni  di  fédurico  9  e^t  awcnìmtnti  di yit> 
Éi  tempi  $  ond*  è  che  i  piùr  diligenti  9  e 
accurati  Ifloctci  «  come  Teodotioo  di  Nìeni» 
Nauctero9  ed  alfri  non  iblo  diqnellevt- 
glionfi  nella  defortziono  delle  gefla  di  Fe- 
derico 9  HU  fpe^  k  citmo  per  gii  altri 
punti  della  iftoria  d*  altri  fiiooedi  •  Stette* 
ro  quefti  libri  m  obbliviboe  per  molto 
tempo  9  infin  che  SMeoe  Scatdio  dalle 
tenerne:  gli  cavò  foori  ilk  hicedelMon» 
do  9  e  neir  anno  i  %66^  gli  fece  imprinie- 
re  in  Bafilea  9.  de'cnc  esemplari  oggi  fi  è 
refe  ancor  raf a  la  notizia  » 
-  Scridè  ancora  queib^  dinreconfiiho  no 
libro  Apologetico  intitolato  :  De  Potefia- 
te  Imperet&fisy  &-  P^p^%  in  diléla  delle 

ngkh 
)•  9pifi.j^$.    Ct>  4ffl*  in^  pitlttd.  Cei^U 
in  prhf^ 
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Temoni  ImpefUlt  contm  i  Roaitni  Fon* 
tenci  ;  e  uarrafi  che  lanoceasìo  IV.  9' 
a  vede  prcfa  la.  briga  ^  dì  eonftitatlo  (^). 
Cotnpofe  molte  OrATsUni  in  dtfsfa  di  Fc^ 
Gerico  coBtffo  le  fcoattokhe  »  the  fi  Ua< 
eia  vano  coatta  di  lui  da'  Romani  Fon  ter 
fici  >  e  oe  recitò  in  Fadua  una  «Cai  <lot*' 
ta  9  ed  elegattte-1  Ai  la  (comunica  ^  che 
Gregorio  IX>  awa  fulmioato  ali*  Impera* 
4ore .  Omipoie  an^^he  aleane  vaghe  C491* 
xoni  ItaUaiie,  che  ancor  oggi  fi  leggono 
con  quelle  di  Federieo>  ed  Sazio  Aio  fi- 
gliuol  baftardo  Re  di  Sardegna  • 

Akoni  anche  credettero  »  che  fotTe  fta-. 
to  egli  r  Ancore  del  libro  De  trìkifs  Im- 
poftoriiusi  ma  iquefta  è  un' impoftQca  »  an-* 
zi  vi  è  ancor  clii  dubitai  tè  mai  qaeAo 
libro  vi  fofk  fiato»  o  fia  al  Mondo»  taa<» 
to  è  lontano,  che  FedeHco  per  opra  di 
lui  Tave^  fatto  comporre  « 

Ma  y  ijtfelice  fine  »  eh!  ebbe  quefto  tn&** 
gne  Giureconfulto ,  fari  un  chiare-  doeu- 
mento  dell  iftabiUtà  delle  mondane  cofe  » 
del  qo^W  ci  toQcherà  vagiooare  più  in- 
nanzi neir  anno  1243.  come  in  proprio 
fuo  luogo  «      *,,.j 

Fiorì  ancora  in  quelli  tempi  Taddt^^df 
Sejfa^  che  cotanto  fi  diftiafe  nel  Conci-* 
lio  di  Lione  »  pur  egli  chiaro  Gturec^a* 
fulto  »  e  Giudice  della  G.  C«  ed  adopera* 
to  da  Federico  »  non  meno  che  Fietro  , 
negliatfari  dello  Stato  ^  ma  di  coftui  nien^ 
te  abbiamo  »  che  latciaàè  alla  memoria  de* 
poderi .  .  ^     ^ 

Non  così  £ece  Koffrtda  Epifanie  daBe* 
^evento  .  Fu  quefii  famofifiuno  Dottore  ^ 
ed  uomo  così  infigne». che  nella  Corte  di 
Federico ,  di  cui  tra  Giudice  »  tra  tutti  i 
dotti  avea  il  vanto  •  Compilò  molti  Trat<- 
tati  9  che  in  quefii  tempi  grandemente  iU 
luftrarono  la  tìifciplina  legale^  compofe 
un  Trattato  De  Ubellis^  Ò*  lyfd'me  Judi* 
ckrum  ;  il  quale  divife  in  quefto  modo  ; 
L  De  Ptéttwììs  aSHonìbiff .  //.  De  Inter* 
diSis.  IH.  De  EdiSiìf.  IV.  DeAaìonìbuf 
c'roHìbM.  V.  De  0 fido  Judìàs.  VI.  De 
Bwumine  poffejjionìbus  *  VII.  DeSenatu^on* 
fuhìs .  Vili.  De  Confthutionibas  .  Nelle 
ilampe  moderne  vi  hw>  aggiunti  >  tibel- 
iorum  opus  in  Jus  Pontìficìumy.ac  quinqua^ 
gh$t0  quM$u<if  Sabbatìns  quxjiìones.   Oltre 

(a)  Simon* Schard.  in  Vita  P.  de  Vìnei^. 
(  e  )  Chfiant.  L  4.  e.  14. 


OLI  LI B.  XVL  C  A*P.  IV.  jo^ 
di  quefte  opere ,  il  VeTofOvo Lipsiàilo-  {iy 
a&rma  ne*  Commentari  alla  Sotnnu  di 
Odofredo.  che  apprefib  il  famofo  LegjfVi 
Bartolommeo  Camerario  fi  confervavano 
dodici  grofii' volumi  di  materie  civili,  e 
canoniche  )  componi  da  Rofiìredo,  e  per 
quanto  fi  credea,  fcritti  ài  propria  fiia 
mano,  i  quali  il  Camerario  teneva  pen- 
fiero  di. mandargli  iu  luce. 

Egli  dalla  Aia  giovanezza  portoffi  per 
apprender  leggi  in  Bologna,  dove  per  la 
celebrità  di  queir  Accamnùa  concorreva- 
no tutti  i  giovani  delle  Città  d*  Italia  \  ed 
ebbe  per  Maefiri  i  priocipali  Dottori ,  che 
fioriifero  in  quefii  tempi  •  Il  primo ,  per 
quel  <;he  rapporta  Odofredo ,  il  quale  lo 
commenda  cotanto,  fu  Rugj^epìy^  uno  de' 
primi  Chiofktori  delle  nofire  Pandette  «. 
Appreffo  fu  Ancone  ^t  poi  KìliùìWy  Otto-» 
ne  Papienfey  t  Cipriano  y  twi  famofi  Le* 
Igifii  ,  t:om'eg{i  in  più  luoghi  atferma  ^ 
Fatti  maravi^iofi  progrefii  in  quefii  Stu* 
'dj,  fu  neiranno  1215.  (com'egli  ftefio 
tefiinionia  nella  prima  delle  fue  quiftioni 
Sabatine)  invitato  in  Arezzo  per  intera 
preur  le  legf i .  Ed  avendo  eonofciuto  » 
che  le  Quyiioni  di  Fileo ,  che  fi  reciU'» 
vano  in  Bologna  per  ammaefirare  i  gio« 
vani  alla  difefa  delle  cau(e ,  poco  profit* 
to  facevano ,  lafciate  quefte  in  difparte  , 
|>ensò  d'efporre  a\fuoi  fcolari  quelle  qui- 
iiioni ,  che  alla  giornata  accadevano  nel 
^oro^  le  quali  per  averle  recitate  in  ogni 
Sabato  V  poie  loro  nome  di  Quifii^ni  Saba*- 
^ine.  Tornato  poi  nel  Reame,  fu  nell* 
anno  i227,  trafcelto  da  Federico  per  fuo 
Avvocato,  e  luandato  in  Roma  per  le 
contefe  inforte  con  Gregorio  IX •  La  fua 
fama  préfib  i  pòfieri  crebbe  tanto ,  che 
filila  credenza,  chePapiniano  fotfe  dlBe^ 
nevento ,  gli  diedero  perciò  nome  di  ie« 
t:ondo  Papiniano.  Giace  egli  fepolto  in 
Benevento,  ove,  per  quel,  che  ne  ferivo 
il  moderno  Scrittor  di  Sannio  (^),  s'ad* 
dita  il  fuo  tumulo  nella  Chiefa  di  S«  Dor 
meuicO)  che  quivi  egli  fece  edificare. 

Fiori  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Fe- 
derico Andrea  dì  Capua  Avvocato  Fifca^^ 
le  della  fila  Corte ,  che  fu  padre  di  Bar* 
tolommeo ,  grande ,  e  (amoio  Dottor  de' 
fuoi  tempi ,  che  con  la  fua  virtù ,  e  va>- 

lo^ 
(b)  Lìpar.  in  Ufib.  feud.  in  ffxhdiis  • 
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lore  poit  il  /uo  legnaggio  in  quella  fot* 
tuna,  e  grandézza,  nella  qtiale  alprefen- 
te  il  veggiamo. 

C    A    P.       V. 

Onorio  III.  /ollecita-  F  Imperddor  Yei>eììI' 

co*  ptr  f' ejf  edizione 'di  Terra  Samay 

ma  è  prevenuto  dalla  morte. 

INtanto  il  noftn>  Federico  dopo  avere 
in  cotal  maniera  illuftrata  NapoU  con 
st  famofa  Accademia  »  non  trai  afciava  in 
Sicilia  di  combattere  i  Saraceni  per  iri- 
dargli da  queir  Kola,  per  cagion  della  qual 
guerra  impofe  una  taglia  per  tutto  il  Kea- 
me,  con  la  quale  raccolte  gran  fomma  , 
eifendofi  cavato  folo  dalle  Terre  della  Ba- 
dia di  S.  Benedetto ,  per  un  certo  Urba- 
no da  Teano ,  deftinato  fuo  CommeiTano 
a  raccorle,  ben  300.  oncie  d'oro,  fom- 
ma notabile  per  que'  pochi  luoghi  in  que' 
tempi  ;  e  perchè  Onorio  fi  chiamava  gra- 
vemente ofFefe ,  che  nel  taglieggiare ,  e 
Dell'imporre  delle  gabelle  non  rifparmia- 
va  gli  Ecclefiaftici,  né  le  Chiefe,  Fede- 
rico per  racchetare  in  parte  il  fuo  fde- 
gno ,  ed  averlo  amico ,  inviò  fue  lettere 
nel  Reame  dirizzate  alGiuftiziero  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  colle  quali  ordinò,  che  nel 
raccor  le  collette ,  taglie,  daz),  ed^nogni 
altro  pagamento,  facetfero  efenti*i  Frati, 
ed  i  Cherici ,  e  tutte  le  altre  perfone  , 
Territori ,  Gattelli ,  e  beni  delle  Chiefe , 
fecondo  eh*  erano  a  tempo  del  buon  Re 
Guglielmo  fuo  confobrino  (  '  )  • 

Ma  premendo  tuttavia  il  bifogno  della 
guerra  contro  i  Saraceni  di  Sicilia,  fuco- 
ilretto  imporre  un  altro  .  pagamento  per 
lo  Reame,  ed  affinchè,  quanto  piùpotef- 
fe,  meno  s' offendere  Onorio,  comandò, 
che  fi  raccoglieflc  dalle  Terre  fottopotte 
a'  Frati  di  S.  Benedetto  l' iftefTa  fomma  di 
300.  oncie  d'oro,  che  s'erano  in  prima 
Tacccrfte,  ma  fotto  nome  di  preftanza,  e 
non  di  pagamento.  Qual  fottil ritrovato, 
fu  ne' tempi  che  feguirono  imitato  da  mol- 
ti Principi,  per  non  dovere (peifo  perciò 
contendere  co'  Romani  Pontefici ,  che  pre- 
tendono, che  non  poflTa  il  Principe  ne' 
i)ifogni  più  gravi  dello  Stato-  taglieggiar 
le  Cjiiele  ,  e  gli  Ecclefiaftici ,  fecondo  le 
nuove   maflime,   ch'erano  ftate   da  poco 

(  a  )  Rie.  di  S.  Genn.    (  b  )  Rie.  di  S, 
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introdotte,  le  quali  mal  poterono  (bife- 
rirfi  da  Federico ,  come  contrarie  alla  an- 
tica difciplina  della  Chiefa ,  ed  alle  fapre- 
me  regalie  de'  Principi  • 

Venne  pofcia  nel  fegoente  anno  di  Cri- 
fio  1225.  di  Francia  nel  noftro  Reame  il 
Re  Giovanni  di  Brenna  con  Berengaria 
fua  moglie  di  luì  gravida,  e  gitone  aCa- 
pua  vi  fu  d' ordine  delF  Imperadore  ono- 
revcdmente  raccolto,  e  poco  fhnte  colè 
dimorando  nel  mefe  d'Aprile  partorì  una 
fanciulla,  ed  indi  ne  girono  amendue  in 
Melfi  di  Puglia  ad  attender  coli  Federi- 
co, che  in  breve  doveapaifarvi  da  Sicilia. 

Federico  adunque ,  lalciato  in  quell'Ifo- 
la  un  numerofo  efercito  a  guerreggiar  con- 
tro i  Saraceni ,  pa&ò  in  Regno;  e  nello 
hc^  tempo  commife  a  Lodovico  Duca 
di  Baviera  la  cura  degli  a&ri  d' Memi- 
gna,  e  del  figliuol  Errico,  il  quale  ave- 
va fatto  creare  Re  de'  Romani ,  e  pren- 
dere moglie  Agnefa  d'Auftria,  oltre  air 
avergli  ceduto  il  Regno  di  Sicilia,  per 
olfervar  la  promeda  atta  al  Poifértce. 

Intanto  Onorio  travagliato  in  Roma 
per  gli  tumulti ,  e  rivolture ,  che  vi  ca- 
gionava Parenzo  Senatore ,  ufcito  da  quel- 
la Città,  erafi  a  Tivoli  ritirato  (A),  ore 
Federico  gr  inviò  il  Re  Giovanni  di  Bren- 
na,  ed  il  Patriarca  di  Gerufalemme  a  chie- 
dergli maggiore  fpazio  di  tempo  di  quel , 
che  gli  avea  conceduto  per  paiTare  inPa- 
leftina,  per  cagion  che  glia^ri  del  Rea- 
me, e  la  ribellione  de' Saraceni  di  Sicilia 
glie  le  impedivano,  ed  anclte  perchè  du- 
bitava ,  che  i  Milanefi ,  e  i  Bolognefi  nel- 
la fua  atfenza  non  fotfero  per  fdlevargli 
la  Lombardia.  Ottennero  il  Re,  ed  il 
Patriarca  favorevol  rifpofta  dal  Pontefice , 
la  quale  (ignificata  a  Federico,  qucdi  in* 
fieme  co' Prelati  del  Regno,  a'22«  Luglio 
portatoti  in  S.  Germano  (r)^  ricevette 
colà  Pelagio  Galvano'  Cardinal  Albano  , 
e  Giacomo  Gualla  di  Btccheri  da  Vercel- 
li Cardinal  di  S.Silveftro,  e  Martino  in- 
viatigli da  Onorio,  acciocché  gHiraCfe  di 
nuovo  in  man  loro  di  paffare  in  Terra 
Santa:  fecero  que' Cardinali  nella  lledfa 
Chiefa  ài  S.  Germano  lecere  a  Federico 
i  Capitoli  fatti  da  Onorio  per  tal  patfag- 
gio  ,  i  quali  fra  l'altre  cofe contenevano, 
che  fenz' altra  dimora  di  là  a  due  ano/ 9 
che  avean  da  compire   nel  mefe  d'Ago- 

Cerm.     (e)  Rie.  di  S.  Germ.  am.  1225. 
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fio  deiranaot  ^^yf•  aociatfe  a  guerreggia* 
re  in  Soria»  con  portar  fecOf  e  foftenere 
a  fue  fpefe  per  «due  anai  mille  fòldati  9 
cento  CheUndri  •(  «  ),  nome  di  Navil;  ^  che 
iu  que^  tempi  fi  ufavano  t  e  cinauanta  Ga< 
lee  beo  armate-,  e  provvedute  di  ciò j  che 
avean  meftiere ,  e  che  doveilè  dar  paifag* 
gio  ibpra  i  Tuoi  legni  a  due  altri  mila  fot- 
dati  con  le  lor  famìglie,  che  dovean  pa« 
r intente  colà  valicare-,  contando  tre  cavai* 
li  per  ogni  foldato,  con  altre  cofe,  fecon- 
do ferive  Riccardo.  Uditili  quefti  Capi- 
toli da  -Federico,  promife  compiutamente 
fotto  'pena  di  fcomnnica  ofTervargli,  in 
pcefenza  di  molti  Prelati,  ed  altri  Signo- 
ri Tedefchi^  e  Baroni  Regnicoli,  che  v' 
intervennero  (  ^  ) ,  e  cosi  in  fuo  nome  gli 
fece  giurare  da  Rinieri  Duca  di  Spoleto, 
e  dopo  tal  atto  fu  ailoluto  da'  Cardinali 
predetti  deir  dtro  giuramento  ,  che  in  Ve- 
ni i  avea  fatto  ;  e  ritornato  preftamente 
in  Puglia  inviò  fue  lettere  a  Signori  di 
Lamagna,  ed  a  quelli  d'Italia,  fignifican- 
do  loro ,  che  nella  vegnente  Pafqua  di 
Refurrezione  venir  dpvetfero  in  Cremo- 
na <^)>  ove  intendea  di  celebrare  una 
general  Aifemblea.  Raccolfe  egli  poi  di 
nuovo ,  pur  (otto  nome .  d' impreftanza  , 
altra  groflà  (brama  di  moneta  per  tutto 
il  Hegno:,  facendo  particolarmente  rifcuo- 
tere  nelle  Terre  di  Monte  Calino  ben 
i^oa  oncie  d'oro  da  Pietro  Signor  d'E- 
voli,  e  da  Niccolò  di  Cicala  Giudi ziero 
di  Terra  di  Lavoro . 

Non  guari  da  poi  nacquero  alcuni  dif- 
gufti  tra  Federico,  ed  Onorio,  perchè , 
lecondo  fcrive  Riccardo  da  S.  Germano 
id) ,  vacando  le  Chiefe-  di  Confa ,  di  Sa- 
lerno^ d'Averfa,  e  di  Capua,  ^  la  Ba- 
dia di  S.  Vincenzo  a  Volturno  ^  Onorio  ^ 
inftìo  &  mequìfito  Imperatore  ^  provide  da 
Roma  cinque  Prelati  ^r  occupar,  quelle 
Chiefe  :  quefti  furono  il  Prior  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova  di  Roma  per  Vefcovo  di 
Confa  :  il  Vefcovo  ^i  Famagofta  per  Ar- 
civefcovo  di  Salerno:  il  Cantor  d'Amai- 
Tom.  IL 

(a)  Rice,  di  S..  Germ.  Et  dtteet  fecum 
centum  Chelandras*  V,  Dufrefne  in  Glojfar. 
V.  Chelandrum^  (b)  Rice.  Promifit  Ixnpe- 
'TMtoT  fé  publice  fervaturum  excommumcatio* 
ne  adjeBaìnfi^  &  terramfuam^  fi  hxcmn 
fuerhtt  obfervata .  {e)  Rice,  di  S.  Germ. 
(d)  Rie.  di  S.  Germ^   menfg  Settembri, 
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fi  per  Vefcovo  d' Averfa  :  il  Vefcovo  d« 
Patti  per  Acci  vefcovo  di  Capua:  ed  un 
Frate  di  S.  Benedetto,  nomato  Giovanni 
di  S.  Liberatore  per  Abate  di  S.Vincen- 
zo a  Volturno.  Federico,  (degnato  del 
torto  fattoali  d' effcre  flati  quelli  eletti 
iènza  fua  uputa^  e  conCentimento ,  con 
tanto  pregiuaizio  de'  iìioi  diritti ,  non  vol- 
le, che  alcun  di  loro  foife  ammeflb  nel- 
le Chiefe  ottenute  (ff);  e  gitone  pofcia. 
in  Sicilia  fece  il  Umigliante  a  Fra  Nicco- 
lò da  Colle  Pietro,  creato  Abate  di  San 
Lorenzo  di  Averfa,  non  oftaute  che  re- 
cafle  lettere  particolari  di  Onorio;  e  Fe- 
derico mandò  perciò  Legati  al  Papa  a  que- 
relarfene  (/). 

Intanto  la  novella  Imperadrice  Jole  fpo- 
fa  di  Federico  imbarcatafi  fulle .  Galee  , 
con  felice  viaggio  pervenne  a  Brindifi ,, 
ove  di  Sicilia  tornato  l'Imperadore  l'at- 
tendeva ,  Jt  con  nobiliffima  pompa  fuiono 
ivi  a' 9.  Novembre  le  nozze  celebrate  : 
ed  in  memoria  di  quefta  celebrità  fece 
coniare  quivi  nuove  monete^  chiamate 
Imperiali^  annullando  T antiche  {g)^ 

Nacque  in  oueft'anno  a  Federico  «  En- 
zio  fuo  figliuol  baftardo^  il  quale  egli  da 
poi  neir  anno  1259.  coronò  Re  di  Sarde- 
gna ;  e  divertendofi  l' Imperadore  alle  cac- 
cie  di  Puglia 9  in  que^FiftelTo  anno  122;. 
per  occafione  d' un  cignale  nccifo  da  lui 
di  fmiiurata  grandezza ,  fece  apprettar  una 
cena  in  quel  luogo  fteflb ,  dove  fu  po^ 
edificata  una  Terra ,  chiamata  perciò  fino 
a*  noftri  tempi  ìAprìctua . . 

Nel  nuovo  anno  1226.  mandò  Onorio 
a  foUecitar  Federico,  che  dopo  gli  fpon- 
fali  celebrati  in  Brindifi  era  paflTato  in 
Troja  di  Puglia ,  perchè  s' appreftafTe  alla 
fpedizione  di  Terra  Santa  ;  onde  V  Impe- 
radore comandò  a'fuoi  Baroni,  clie  fitro- 
vaifero  all'  ordine  a  Pefcara ,   per  accom- 

?agnarlo  in  Lombardia  per  la  Dieta  di 
Cremona 9  intimata  nell'anno  precedente» 
PaiTato  indi  in  Terra  di  Lavoro ,  e  lafcia- 
ta  fua  moglie  in  Tenracina  Caftello  vici- 

Qq  no 

(e.)  Rice,  di  Sn.  Germano'.  Q^os  tanquam 
in  fuum  praiudicium  promotos ,  recipi  Impe- 
rator  in  ipfis  Ecckfiis  non  permifit  .  (f) 
Rice.  Imperator  fro  faBo  Pr^latorum ,  qucs 
Papa  creaverat ,  fuos  ad  eum  nuncios  mittit» 
(  g  )  Rice,  di  »r.  Germ. 
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no  a  Salerno  9  ora  disfatto,  ritornò  ìA  Pu- 
glia ,  e  comnrrffo  il  Governo  del  Reame 
ad  Errico  di  Morra  G.  Giuftiziero>  paf- 
sò  a  Pefcara,  e  di  là  con  tutto  il  fuo 
efercito  nel  Ducato  di  Spoleto,  ove  ordi- 
nò a*Spoletiui,  che  il  feguiffero  armati 
in  Lombardia  la)\  la  qual  cofa negando 
coloro  di  fare  fcnz' ordine  de!  Pontefice, 
comandò  di  nuovo  fotto  gravi  pene,  che 
ubbidilTero;  ma  coftoro  avendo  mandate 
le  lettere  di  Federico  al  Papa ,  quefti , 
che  per  altre  cagioni  ftava  crucciato  con 
Federico  ,  cosi  per  lo  fatto  de'  Prelati ,  a' 
quali  non  volle  dar  pofleflb  delle  loro 
Clriele ,  come  per  clferfi  Federico  collega- 
to con  Ezzelino,  e  per  aver  pubblicata 
una  fua  Coftituzione,  per  la  quale  vole- 
va che  i  Frati ,  e  i  Preti ,  che  gravi  omi- 
cidi, o  altri  enormi  delitti  avcffero  com- 
meflo  fofler  caftigatì  da'fuoi  Magiftrati 
fccolari,  e  per  non  ofTervar  loro  dovuta 
franchigia ,  eh*  e'  pretendeva  per  gli  Eccle- 
fìaftici  nelle  gabelle,  e  dazi:  accefo  da 
ira  graviffima  icritfe  afpriflime  lettere  a 
Federico,''  dolendofi  acerbamente  con  lui 
di  quefte  cofc.  Federico  riputando  trop- 
po arroganti  quefte  lettere ,  eli  rìfpoft  coni 
pari  ardimento;  otide  Onorio  montato m 
maggior  ftizza  gli  fcriife  di  nuovo  con 
maggior  afprezza  ,  ed  arroganza  ,  e  con 
gravi  minacele. 

(Si  legge  preflTo  Lunig  (3)  qucfta  lun- 
ga Lettera  efprobratoria  d'  Onorio  III/ 
fcrltta  a  Federico). 

Federico,  che  non  voleva  ora  brighe 
col  Papa,  per  placare  il  fuo  animo  gli 
refcrifle  umìittienre  in  omnì  fnbjcBione , 
come  dice  Riccardo  :  onde  rappacificatili 
inficme,  il  Papa  gli  mandò  per  Legato 
Cinzio  Savello  Cardinal  di  Porto  per  trat- 
tar di  comporre  le  lor  contefe,  affinchè 
non  s'impedifle  perciò  Tefpedizione  di 
Terra  Santa  ,  e  fi  quictalfero  le  cofe  di 
Lombardia.  Indi  Federico  partito  di  Spo- 
leto ne  alido  a  Ravenna,  ove  celebrò  la 
Fefta  dì  Pafqua  di  Refurrczione ,  e  fcrif- 
fe  ad  Errico  fuo  figliuolo  in  Alemagna , 
che  ragunata  potente  armata  foffc  venuto 
a  ritrovarlo  in  Lombardia,  e  lafciato  il 
cammin  di  Faenza,  ch'era  Città  fua  ne- 
mica, ne  andò  col  fuo  efercito  nel  Ca- 
ftel  di  S.  Giovanni ,  ne'  tenimenti  di  Bo- 


RIA    tlVlLfe 

logna ,  ed  indi  ad  Fmoìà ,  ed  entrando  ne* 
confini  di*Letobardia,  folò  que*di  Mode-^ 
na,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Cremona, 
di  Afti ,  e  di  Pavia ,  gli  mandarono  Amba- 
fciadori ,  e  s*  offerirono  pronti  al  fuo  fer- 
vigio .  L' altre  Città ,  non  Iblo  non  gli 
ufarono  cortefia  alcuna,  ma  d*avantaggio 
contro  di  lui  fi  collegarono  :  quefte  furo, 
no,  fecondo  feri  ve  Riccardo,  Milano, 
Verona ,  Piacenza  ^  Vercelli ,  Lodi ,  Alef* 
fandria,  Trivigi,  Padua,  Vicenza,  To* 
rino ,  Novara ,  Mantua  ,  Brefcià  ,  Bolo- 
gna, e  Faenza,  con  Goffredo  Conte  dì 
Romagna ,  e  Bonifacio  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, ed  altri  luoghi  della  Marca  Tri- 
vigiana,  le  quali  con  formato  efercito  ne 
andarono  incontro  ad  Errico  per  vietargli 
il  pa(fo  I  pie  dell'Alpi,  acciocché  non 
fbffe  entrato  in  Italia .  Pafsò  pofcia  T  Im* 
peraddre  aCfemona^  e  vi  fti  da  qne'Cit- 
tadini  con  grande  onoif  ricevuto ,  e  vi  ce- 
lebrò TAffemblea  già  ftatuita  ,  ma  con 
poca  gente  ,  non  vi  eflendo  gito  niun  Ba- 
rone ,  né  Ambafciador  delle  Città  colle- 
gate  contro  di  lui. 

Ritornato  pofcia^  a  Parma   fh  da  molti 
Conti ,  e  Cavalieri  di  quelle  Regioni ,  e 
da'Lucchefi,  e  Pifani,  e  particoìjmmente 
tfa'Marchefi  Malefpini  vifftato  e  riverito, 
molti  de' quali  armò  Cavalieri  di  fua  ma» 
no,  onoranza  di  molta ftima  in  que' tem- 
pi ,  ed  indi   ilei  Borgo  di   S.  Donnino  fi 
congiunfe  col  Legato  del  Pontefice  ,  da 
lui  richiefto  perchè  gli  agevolale  la  fua 
incoronazione  della  corona  di  ferro,  co- 
me intendea  di  fare. 

Confervavafi  quefta  coroàa  di  ferro  in 
Monza  in  poter  de'  Mìlanefi  j  co'  quali 
non  fu  baftevole  qualunque  mezro ,  cht 
vi  fi  adoperaffe  ,  a  difpdrgli  per  imTòdìirlo 
per  far  cotal  atto  nefla  lor  Cifri  ^  memb- 
ri delle  antiche  ingiurie  rktrvtt  dall'  A- 
Volo  Barbarofla  :  il  perchè  veggendo  Fe- 
derico di  non  potere  né  toloto ,  nfe  alcu- 
na dell'  altre  Città  contro  di  luì  unite , 
rivocare  al  fuo  partito  con  preghiere,  e 
cortefie,  venuto  in  grandifilmo  fd^no  , 
diede  a  tutte  il  bando  Imperiale,  dichia- 
randole rebellc ,  e  le  fece  interdire  dal  Le- 
gato, e  togliendo  lo  Studio  da  Bolo^a, 
quello  in  Napoli ,  ed  in  Padova  trasferì , 
ordinando  a  tutti  gli  Scolari,  che  daBo- 


,      .  lo- 

ca) Rice,  dì  S.  Gcrm.     (b)  Cod.ItaL  Diplcm.  Tom,  2.  p,  8^7. 
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legnt  p<uti0ètro ,  od  in  quella.  4uo  Città 
aa440!ero  a  ftudi^ire  i  ma  rapporta  U  Si* 
gonio  I  die  il  fua  comandamento  nonfof- 
ìe  ftato  da  niimo  ubbidito. 


Rdigione   4^'Fraii    Minori  in  Affifi    fua 

patrU ,  e  fu  in  procaflb  di  tempo  aibrittq 
al  nuniero  de'  Santi . 
Il  Pontefice  Onorio  )  fecondo  U  Grò- 


L' Imperadore ,  non  potendo  per  allora    naca  di  Riccardo  >  nel  mefe  di  Marzo  di 


far  altfo  proarefTo  iti  Lombardia»  parti 
tofi  di  là  andò  a  Rieti  a  ritrovare  ilPoa- 
tefiéC)  e  querelatoH  con  lui  della  contu- 
macia de*  Lombardi,  fé  ne  pafsò  nel  no- 
firo  Reame  di  Puglia  ;  da  dove  inviò  nuo- 
vo foccorfb  di  foldati  in  Terra  Santa; 
ed  avendo  rinunziato  T  Ufficio  di  Giufti- 
2Ìero  di  Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor 
$  Evoli  >  e  Niccolò  di  Gicala ,  furon  crea- 
ti in  lor  vece  Ruoterò  di  Gallura  >  e  Ma- 
rino Gapece  Napoletano .  Allora  fu ,  che 


quello  nuQVO  anno  itij.  trapafsò  in  Ro- 
ma, dopo  aver  governata  la  CMefa  di 
Dio  dieci  anni ,  fette  mefi  »  e  tredici  gior- 
ni,  e  fu  in  Roma  fepolto  nella  Chiefa  di 
3*  Maria  Maggiore  in  umil  fepolcro. 

Le  difcoraie ,  eh*  ebbe  quefto  Papa  con 
Federico,  ancorché  gravi,  e  fpeife,  nul- 
ladimanco  non  furono  così  atroci,  cheob* 
bligaitèro  queflo  Pontefice  di  fcomuni- 
carlo,  come  falfamente  fcriifero  alcuni. 
I  primi,  che  fcagliarono  contro  Federico 


eifendo  stia  pacificato  col  Pontefice,  die-    quefti  fulmini,   furono  Gregorio  IX.   ed 


de  il  poifeiTo  delle  lor  Ghiefe  a  tutti  que* 
Prelati ,  che  il  Papa  avea  creati  y  cioè 
agli  Arcivefcovi  di  Gapua  ,  di  Gonfa ,  e 
di  Salerno ,  al  Vefcovo  d' AverHi ,  ed  air 
Abate  di  S.  Lorenzo  di  quella  Città  (4) . 
Bramava  ardentemente  H  Pontefice ,  che 
fi  faccffe  il  pafTaQgio  in  Terra  Santa.,  il 
^ual  veniva  fraftomato,  ed  impedito  per 
nemiftì ,  eh'  era  tta  T  Imperadore ,  e  le 
Città  collegate;  e  Federico  avea  perciò 
fotta  pubblicare  un  Editto,  col  ouale  fa» 
cerai  noto ,  che  per  la  difcordia  a  Italia  »    gliuol  di  Triftano  ^d' Alagna  fratello   d 


Innocenzio  IV.  fuoi  fuccelTori ,  comepiii 
innansi  divifereniQ  • 

C    A    P.      VI. 

Spedizione  di  Federico  per  Terra 

Santa  ^ 

MOrto  il  Pontefice  Onorio,   nel  Se- 
guente giorno  fu  da'  Cardinali  elet- 
to in  fuo  luogo  Ugolino  de'  Conti ,  fi* 

^i:..^r  j:  t^^i/i^ j>  ai r-^^.n.    j». 


s' impediva  V  imprefa  di  Terra  Santa  ^  ed 
avendo  inviato  funi  Ambafciadori  al  Papa 
per  tara£ire,  Onorio  vi  s' adopeirò  in  gni- 
ùi  tale,  che  alla  fine  per  allora  gli  accor- 
dò »  onde  V  Imperadore  per  compiacere 
al  Pontefice ,  promife  d' inviar  prettamen- 
te altri  quattroceojto  faldati  in  foocorfo  de^ 
Criftiani  in  Sofia  •  Pafsò  da  poi  Federico 
«on  Iole  fnamoglia  in  Sicilia  ì  ed  ilPoo^ 
t«fice  vedendo,  che  il  Re.  Giovanni  di 
Brenna  ,  per  la  nemiilà ,  che  avea  col  Ge- 
nero ^  onde  era  (iato  corretto  a  partire 
da'fuoi  Reami,  vivea  con  moluftrettez- 
aa,  gli  concedette  in  governo  ttttto  quel- 
lo fpazio  di  Paefe,  che  è  da  Viterbo  a 
Monte  Fiafcone  ; .  ed  in  tanto  V  Impera- 
dore per  nezzo  d' Errico  Morra   fuo  G 


Innocenzio  HI.  de' Conti  di  Segna,  acuì 
posero  nome  Gregorio  IX  Qiiefti  tantofto 
che  fu  eletto,  inviò  lettere  per  tutto  il 
Mondo  della  (uà  promozione  ,  e  della 
morte  del  fuo  predecetTore ,  ed  inviò  Fra 
Guglielmo  Frate  Dominicano  all' Impe- 
radore, dandogli  conte;($a  per  fua  lettera 
della  fua  elezione,  efortandolo  a,  riveri- 
re ,  e  difendere  la  Chiefa ,  di  Dio ,  ed  a 
badare  al  buon  governo  de' Popoli  a. lui 
aggetti ,  e  ad  abbracciare  la  guerra  di 
Terra  Santa,  chiedendogli  parimente  che 
gli  faeelTe  da'RegnicpU  portar  vettova^ 
glie,  ed  altre  cofe  biibgnevoli  per  forni-^ 
ce  le  fue  Galee ,  che  intet;4ea  inviare  in 
Paleftina ,  ciocché  Federico  per  mezzo  d*. 
Errico  Morra  G.  Giuftiziero  preftamento 


Giuftiziero,  pubblicò  nuovi  ordini,  -  e  fta-    fece  efèguire  (6)*   Simone  Scardio  rap- 


tuti  da  lui  fatti ,  per  la  quiete ,  e  tran- 
quillità àe*  fttoi  fudditi ,  rapportati  da  Ric- 
cardo di  S.  Germano  •  Morì  ancora,  in 
qucft'anno  FranceffOy  chiaro  per  miraco- 
li, e  fantità  di  vita,  il  quale  fondò  la 


porta  una  lettera ,  fcritta  da  Gregorio  in 
q^fto  primo  anno  del  fuo  Ponteficato  all' 
Imperador  Federico,  ripiena  di  molti  en- 
comi ,  ed  eccelfe  lodi ,  che  quefto  Ponte<« 
fice  dava  a  quel  Principe,  il  quale aven- 

Qjl    z  do 


(  a  )  Rice,  di  S.,  Germ.    (  b  )  Rice*  di  S.  Germ. 
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do  coavocati  tutti  i  Giufliiierì  delle  Pro- 
Tincie  de'  Cuoi  Regni  di  Sicilia  diede  )or 
contezza  di  ciò ,  che  Gregorio  gli  ave* 
dritto ,  acciocché  s*  apparccchiaffero  al  paf- 
i^ggio  d' oltremare  ì  per  la  oual  cagione 
impofe  una  general  taglia  a'fuoì  vaflalli, 
ed  indi  figaifìcò  ad  Errico  fuo  figliuolo 
in  Alemagna,  che  dovefle-  ragunare  una 
Dieta  in  Aquirgrano ,  per  dar  contezza  a' 
Baroni  Tedefchi  del  general  padaggio  j 
che  egli  intendea  fare  in  Soria  nella  me- 
tà del  vegnente  mefc  d'Agofto:  giorno 
in  cui  fi  celebra  la  falita  al  Cielo  diNo- 
ftra  Signora,  acciocché  coloro,  che  gir 
ièco  voletfero ,  poftifi  all'  ordine  ,  fotfero 
valuti  in  Puglia,  ove  fopra  i  Navil)  per 
ciò  apprettati  s' aveano  ad  imbarcare  •  ed 
et  gli  anendea .  Inviò  di  U  al  Pontence  1' 
Arcivefcovo  di  Reggio,  e  Fra  Ermaudo 
Saltza  Gran  Maeftro  de' Cavalieri  Teuto- 
nici, a  fignificargli,  che  egli  era  all'or- 
dine per  imbarcare,  ed  a  condurgli  le 
vetK>vaglte  ,  ed  ogni  altra  provigione  >  che 
per  le  Galee  gli  avea  chiedo. 

Intanto  convocatafi  da  Errico  TAflem- 
bl'ea  in  Aquifgrano ,  fecondo  il  comanda- 
inento  d^l  Padre,  per  invitare  i Tedefchi 
at  paifiiggio  d'^oltremare-,  vi  convennero 
Pignori ,  e  Prelati  in  gran  numero  y  M 
quali  fuiono  Sifndio  Arcivefcovo  di  Ma- 
gofwa,  Teodoro-  Arcivefcovo  di  Treve- 
ri  y  Errico^  Arcivefcovo  di  Colonia ,  cpn 
fili  Arcivcfcovi  di  Salsburg,  di  Magde- 
bufg,  e  di  Brema,  e  con  tuni  i  Vefco- 
ri  à  lora  foggetti  •  Vi  furono  r  Duchi  d' 
Auftria,  di  Baviera,  di'Carintia,  diBra- 
bame  f  e  di-  Lorena  :  Errico  Conte  Pala* 
tino'  del  Reno  ^  Lodovico  Lahtgravio  di 
Tviringìa,  e  Ferdinanda  Conte  di  ¥hn^ 
dra  t  quello^  ftetfo ,  che  prefo  dal  Re  Pi- 
oppo- nella  battaglia  di  Tornay ,  dofK)  ef- 
ferdimorato  ben  dodici  anni  nella  prigio- 
ne di  Parigi ,  ^  per  opra  del  PotKence ,  e 
d'altri  Signori,  che  il  favorivano*,  n'era 
alLY  fine  ulcito*.  Tutti  coderò  per  efor- 
tazione  di  Errico  Re  àf  Alemagna  s  e  per 
la  pietà  Criftiana ,  s' apprettarono  pronta- 
mertte  a  così  pietofa  imprefaj  onde  tra 
per  que({i  che  ii>  buona  parte  vi  venne- 
ro, e  par  gli  al trì  invitati  da  divérfi  Fra- 
fi,  ed  altri  Eccle(ia(tici  inviati  dal  Pon- 

( a  )  Rice,  dif  S^Germ.     (  h)  Rhrc.  da  S. 
Germ.  Et  ipfe  tum  ctiam  Imperatorf  fiatt 


R  I  A    C  I  V  I  LE 

te&e  per  la  CrìftiMità  ad  elortait  i  Po* 
poli ,  che  preftdedbra  la  Croce  net  temp(» 
ftabitito  f  infinito  numero  di  Fedeli  con- 
coffe  in  Brindifi ,  e  nelle  circoftanti  Re- 
gioni, in  guiCi  tale,  che  iblo  dall'Illa 
d' Inghilterra ,  fcrive  1*  Abate  Ufpefgeafe  , 
che  ne  vennero  ben  fetfanta  mila  .  Ma 
(bpraggiunto  intanto  il  calor  grairde  deir 
eftate  in  quegli  aridi -fiti  di  Puglia,  co- 
minciarono ,  non  avvezzi  a  ciò ,  e  (otìt- 
rendo  ogni  forte  di  diiàgio,  ad  inferma- 
re, e  morire  i  ibldati OltranKMitani  ami- 
gliaja,  infieme  co' quali  di  quefta  vitapaf- 
larono  i  Velcovi  d*  Angiò ,  e  d*  Augufta , 
ed  il  Lantgravio  di  Turingia ,  onde  afflit- 
ti da  cosi  gravi  mali,  s'avviarono  per 
ritornare  indietro  a'ior  paefi  ,  ma  mr^kr- 
no,  perciocché  la  maggior  parte  per  Io- 
cammino  perirono  {a). 

Intanto  Federico  colF  Imperadrice  }ole 
da  Sicilia  era  pafiato  in  Otranto  nel  me* 
fé  d'AgoAo,  donde,  avendo  quivi  labia- 
ta r  Imperadrice ,  palsò  in  Brindifi  ,  ove 
era  1'  efercito  de'  Crocefignati  ,  e  quan* 
tunqne  foffe  rimafto  con  picciol  numero- 
di  ioldati  per  la  mortalità  feguita ,  e  per 
lo  ritorno  di  molti  ,  fece  imbarcar  neli'^ 
armata  apparecchiata  molta  gente  net  fta- 
bilito  giorni  dell'  Afiunzione  per  dover 
egli. da  poi  feginrla  ^  e  ritomaia  in  O- 
tranto  ,  ove  avea  lafciata  V  Imperadrice  ^ 
per  prender  da  lei  oonaedo ,  quivi  infer- 
mofu  ih):  ma  non  oftante  la  fua  infer- 
mità, riavntofi  appena,  tomd^iir Brindifi, 
ed  ivi  imbarcoffi  :  ed  avenda  navigata 
tre  giorni  ,  non  potenda  fofl&ìre  per  b 
fua  convalefceiìza  l'agitazione  del  mare, 
volfe  le  '  prore  a  dietro  ,  e  a  Brindifi  ri* 
tornò  .  Ir  Fazxello*  narra  >,  che  Fiederìco' 
giugnelTc  in  quefta  fua  navigazione  ùno^ 
allo  ftretta  dell'  lible  della  Morea ,  e  di^ 
Candia ,  e  che  da'  venti  coatnrj-j  e  dall» 
fua  infermità  foffe  flato  eoflretto  con  co- 
loro', che  eran  in  Lacedemoni^  far  fuor* 
no  a  Brindifi  infieme  con  quarantamila 
perfone  di  quelle  ,  che  fi  erano  imbarca- 
te,  fe  diam  credenza  a  ciò ,  che  ne  Ìcri<» 
ve  il  Sigonio. 

(  Sigonio'  feguitò'  la  fede  di  Matteo  V^- 
fis,  il  <}uale  ad  An.  trz7.pag.  2È6.  fcrif- 
iè  :  Aniroo  nimis  confierm^ti  y  in  eisdem  nd* 

dìfpofuerat^  fupervtniente   éggrìtudine^  ?»» 
trunjivìt  m 
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viBuT ^' ^HÌBuf  venerante  plusquarH  XLé  at" 
matorum  millia  funv  reverfi .  ) 

Gregorio  IX.  dimorando  ia  Anagni  . 
avendo , ìntefo  il  ritortio  di  Federico,  at- 
tribuendolo a  poca  Volontà  del  medefi- 
mo  ,  trafportato  da-  fiero  fdegno  ,  il  pe* 
nultimo  giorno  di  Settembre  ,  in  cui  fi 
celebrata  la  fefta  della  dedicazione  di  S. 
Michele  Arcangelo  /dichiarò  elfer  Fede- 
rico incorfo  nella  Icomunica,  che  da  O- 
norio  in  S.  Germano  gli  era  ftata  minac- 
ciata, fé  non  paiTava  inSoria,  fulminan- 
do, contro  ^i  lui  la  cenfura  (  ^  )  ,  la  cui 
fentenza  viea  riferita  dal  Bzovio  ,  e  da 
Carlo  Sfgonio  ,  che  comincia  :  Imperutù' 
rem  Ftàerìeum^  qnì  nec  ttansfretavit  ^  &ci 

Aggiunge  lo  Bzovio  ,  che  Gregorio  ^ 
non  folamcnte  per  lo  fturbato  paffaggio 
di  Terra  Santa  ,  ma  per  molte  cagioni 
ancora  avca  motivi  di  fdegno  contro  Fe- 
derico^ poicchè  oltre  all'aver  rapiti  ibe« 
ni  degli  Ecclefiaftici  da'  fuoi  Regni  ,  con 
far  loro  pagare  tlitte  le  taglie  f  e  gabel- 
le j  che  egli  imponevar  y  aveva  di  van- 
^^io^  per  vendicar  fuo  privato  idegno, 
con  la  cagione  del  J>airaggio  d'oltremare, 
fatto  rfr  per  forza  m  Storia  il  Vefcovod' 
Averfa,  e  Roggeri  Conte  di  Celano  fuoi 
fìlmici  f  e  ppfto  il  figliuolo  del  Conte  in 
tma  ftretta' prigióne,  coti  altri  mali,  che 
di  Federico  racconta  Gio. 'Villani  i  ma 
perchè  4]ue(l'  autote  non  rapporta  ,  onde 
ciò  ricavato  fé  T'abbia  ^  fé  non  T  autori- 
tà del  detto  Villani,  noti  merita  veruna 
fede  i  poi<2hè  il' Villani  <x>me  ifaaniero 
.ìfiegli  avvenimenti  del  Reame  ,  e  mafii- 
mamenteincjuelli di  Federico,  come  Guel- 
fo,^ e  di  f^zione^  a  "lui  nemica,  o  perpo^ 
co  avvedimento ,  o  per  mal  talento  iim- 
niti  errori  commife,  fcrivendo  cofe,^  che 
non  mai  avvennero  ,  per  non  favellarne 
niuno  degli  altri  autori  ,  «he  allora  vif- 
fero  ,  come  furono  Riccardo  ,  ed  altri  \ 
che  con  molta  diligenza  le  cofe  de'  lor 
tèmpi  raccoUero.  >^- —  - 

Federico  recandofi  a  graviffima  ingiu- 
ria ootal  fentenza,  partendofi  di  Puglia, 
ove  ancor  dimorava  ,  per  dar  più  chiare 
]MrtK>ve  ,  che  egli  era  infermo  ,  ne  andò 
«a^bagni  di  Pozzuoli,  fecondo  fcrìve Ric- 
cardo y  per  ourarfi  dàlia  fna  itifermità,  e 
di  lì  inviò  a  Roma  ^  ove  il  Papa  da  A: 

(a)  Rice,  àa  S*  G^m. 
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nagni  era  paffaro ,  X  Arcivefcovo  di  Reg- 
gio, e  quel  di  Bari  con  Rinaldo  Duca  di 
-Spoleto ,  ed  Enrico  di*Malta  per  fuoi  An»- 
bafeiadofi  al  Ponte/ice  ,  a  feufarfi  perchè 
non  era  paffato  oltremare ^^  fignificandbgit 
la  cagione  della  dimora;  ma  fu  tutto  vih 
no  ,  perciocché  il  Pontefice  non  dando 
credenza  alcuna  a  tutto  ciò  che  egli  in 
'fuàdifefa  addu(fe,:ragunando  in  Rodia  i 
Prelari  Oltramontani  ,  e  qoanti  del  Re« 
gno  linir  potè  ,  neir  ottavo  giorno  dopo 
la  fefta  di  S.  Martino  lo  dichiarò^  di  nuo* 
vo  pubblicamente  (comunicato  ,interdicen- 
do  I  fuoi  Regni ,  e  mandò  lettere  getiera* 
li  per  tetto  r  «Occidente  a  tutti  i  Princi* 
pi ,  e  Signori  della  Criftianità  pobblican*- 
dolo  per  tate  .  La  qnal  4x>ià  riiapntafi  (b 
Federico,  fcriffe  ancVegli  a  Lodovitt><Re 
di  Francia  del  torto  fattogli  da  Gregorio, 
come  fi  legge  neir  eptftole  di  Pietro  del^ 
le  Vigne,  ed  in  Carlo  Sigonio,  con  le  le* 
guenti  parole  :  Gttgùrtus  IX.  fnb  ta  ocea* 
pone  quod  not  in  urmìm  nohìs  dato  ,  '4i>^ 
firmi tM ti  gravati  ,  tranfire  nequrvhnus  uh 
tramMte  ,  c$ntfa  /uflitiam  trìmitus  éxcom^ 
munìcatìonì  fikbf$ch .  Dal  che  fi  vede  s  che 
etfendo  la  primiera  volta  ftato  fcomuni-^ 
caro  da  Gregorio,  èi  vaniti,  e  bt^ia tut- 
to quel ,  eh'  hanno  kràxo  il  ViUani  \  tà 
altri  Autori ,  che  Onorio?  l' avìetfe  tm'  aU 
tta  volta  Cbomunicato  ,  t  contro  quel  che 
ne  riferifce  Riccardo .  Scritfe  anooit  a'  Car*-^ 
dinali ,  dolendofi  a^mmente  con  loro  ; 
che  non  fodero  fiati  in  nulla  uditi  ì  fuo» 
Ambafdadovi  •  Scntfe  a  tutti  i  Prìncipi  , 
e  Siflriori  d*  Alemagna  ;  e  mandò  nor  al* 
tra  hfó  epiftola  a  tutti  i  Re  ,  e  Prinoipi 
del  Mondo  ,(«avandofi  di  cotal  feottiuttf« 
ca  y  con  fctt(arfi  de'  felli  imputatigli ,  e 
narrando  la  cagione ,  perchè  T  àv«a  il  Pon« 
tefice  fcomunicato  ,  e  gì'  impedimenti  \ 
che  Vavean  trattenuto  «il  non  patfareia 
Soria  y  4olèndofi  di  tutti  i  Prelati  i,  e  mi- 
niftri  della  Chiefa  ,  riprendendo  ac(Nrba<* 
mente:  i  Romani  ,  che  a  cotal  fentenza 
non  s' erano  oppofti  •  Orelinò  parimente  a 
tutti  i  Giuftizieri  «di  Sicilia  ,  e  di  Pn« 
glia,  che  facefler  celebrar  da' Preti,  e  da' 
Frati  le  mefGr  nelle  lor  Provincie,  e  che 
non  gli  facedero  partir  dal  Regno  ,  né 
gire  da  un  luogo  ad  un  akro  fenza  Idro 
licenza  ,  nelle  quali  fctitture  fi  ferviM 

della 
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4eUA  peooft  di  Pietro  delle  Vigne  fuo  So- 
urretario  ;  Domo ,  come  fi  Zittio  i  ki^ei 
4einpi  dì  iofoma  dottrina)  edevvedimea- 
f o  t  e  a  lui  cariflQmo  >  fecxmdo  cbe  fi  fcor- 
gc  nel  libro  delle  fue  epiftote  »  che  più 
:volte  abbiamo  nomato  • 

Dc^Kn  U  qual  co(a  convocò  un  getterai 
Parlamento  a  Capoa  di  tutti  -  i  Baiom  del 
Regno  f  a  cui  impofe,  che  ciaTcu&diloro 
pagar  gli  dovere  per  ogni  Feudo  ^  che 
IpofErdea  9  otto  oncie  d' oro  ,  e  per  ogni 
otto  Feudi  un  foldato>  acciocché  ragunar 
potetfe  e£:rcito  per  palTare  in  Terra  San- 
ta nel  fegueote  naefe  di  Maggio ,  nel  qual 
tempo  intendeva  andarvi ,  pofpofta  ogn* 
altra  dimora.  Statuì  ancora . un' altra  Af* 
iemblea  da  ragunarfi  per  tal  cagione  a  Ra^ 
venna  nel  proifimo  mefe  di  Mano,  ove 
convocò  tutte  le  Città ,  e  Signori  d' Ita- 
lia e'  fuoi  partigiani  j  ed  indi  inviò  in 
Roma  Romredo  EpijEanio  da  Benevento 
famofo  Giureoonfulto  di  que'tcmpi.i  con 
le  difcolpe ,  che  egli  in  fuo  favore  addu^ 
cea  %  le  quali  RoSredo  ,  come  fi  diffe  , 
£cce  pubblican^ente  leggere  in  Camfddo'i 
glio  di  volontà  del  Senato,  e  del  Popò- 
lo  Romano* 

federico  q^l  principio  del  feguentean-* 
M  UzS,  convocò  in  Puglia  tutt'  i  Pnot 
lati ,  e  Aftfoni ,  che  ficco  avea  per  pa&« 
le  in  Palefiina  , .  o  venuto  il  giorno  dì 
P^ua  %  quella  celebrò  con  grandifTima 
pQolyfi  9  ed  aikgflezza  in  Barletta  ;  per^ 
ciocdià^  aveva  avuta  conreaza ,  che  Tom- 
inikia  4-  Aquiop  Conte  dell'  Acecra  >  die 
dixiloiava  per  fiip  Maresciallo  ih  Soria  ^ 
venuto. a*  battagli»  con  Corradino  Solda<^ 
m  dì  I3lama<Qo  r  avèa  vinto. ,  e  uccifo  » 
e  ritpmaodo  dopoqueflo  il  Conte  ael  Rea* 
me  ,  .inviò  per  foccprfo  iu  Terra  Santa 

Siccardo  di  Principato  ,  parimente  fuo 
[arefciallo,  con  akri  cinc)uecento  folda^ 
ti  »  cbe  imbircatifi  in  Brindifi  paifarotio 
felioemeitte  in-  que*  paefi . 

In  queApi  mentre  i  Francipani. ,  e  gli 
altri  partigiam  di  Federico  in  Roma ,  ef- 
fenda  Gregorio  ,  dopo  aver  celeboata  la 
Fafqua.  in  S«  Gio.  Latetano ,  pacato  neU 
la>  Chjefii  di  S.  Pietro  >  per  rinovar  le 
ceofqm  contro  Federico ,  gli  mofTero  coi^ 
tm  il  popolo,  mentre  faceva  queir  atto, 
so»  gmve  fedizione  ,  e  tumulto  »  €  dopo 
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averlo  pUrMgiato  con.  molte  iQ^urkife 
parole  ,  lo  fcacciarono  dalla  Cit^  »  e  1 
coilfinfero  a  ricovrar  fuggendo  a  Peru- 
gia ,  ove  per  alcun  tempo  dixBorò . 

Federico  intanto  raccolta  per  Te/pedi- 
aione  di  Terra  Santa  molta  moneta  dal- 
le Chiefe,  e  dalle  perfone  ^cdefiaftiche, 
non  ottante  che  il  Pontefice  avetfe  ordi- 
nato  ^r  fue  lettere ,  che  nulla  pagatfero^ 
s' avviò  verfo  J^arlet^ ,  ove  intendea  ce- 
lebrare un -general  Parlamenta  \  e  giun- 
to ad  Andria ,  T  Itnperadrice  9  che  era  fé- 
co  partorì  ivi  un  fanciullo ,  a  f^ui  fu  pò- 
ilo  nome  CofTMd^ ,  il  quale  fu  dal  padre , 
più  di  ciafcun  degli  altri  fuoi  figliuoli  , 
teneramente  aimto^  ed  indi  a  non  mol- 
to ,.  come  (bveqte  avvenir  fuole  ,  fé  ne 
mori  per  li  travagli  del  parto  nella  mede* 
funa  Città  (  ^  ) . 

La  morte  di  quefta  Imperadrice  vVen  da 
Giot  Villani  ,  e  da  altri  moderni  Auto* 
ri ,  che  r  han  (eguito ,  defcritta  con  mol« 
te  favole ,  e  novelle ,  le  quali  non  merì<< 
ta^Q  fede  alcuna  \  perciocché  Riccardo  il 
veritiere  Cronica  di  que'  tempi  ,  altro 
non  racconta  ,  falvo  che  la  morte  dell* 
Imperadrice  nel  parto  i  e  lo  fieiS:^  fcriflii 
il  Corjp  neir  Iftorie  di  Milano ,  e  Carlo 
$^Q^Ìo  ^  «4  ^  ^^^^  ^  Santa  Giuftìna  , 
e  Qii)i|  d^U  ^tfi  Autori,  che  con  la  do* 
VUta  diligenza  icti&Ko  gli  avvenimenti 
di  que' tempi  ,  fan  menzione  ,  che  ella 
morire  iu  pri^one  battuta  dall' Impera* 
dorè,  come  d^ca  il  Villani,  e  por  quelli 
non  tacendo  ì  altre  malvagità  commefle  da 
lui  »,  avrebbero  regifttata  fuicor  quefta  •  & 
foifeftata  vera»  oltre  die  fare  impombil 
oofa  aver  potuto  Federico  amar  tanto  il  fi- 
pinolo  Corrado  ,  come  nel  progretfo  di 
queft'Iftoria  fi  vedrà ,  fé  avetfe  in  prima  cosi 
acerbamente  odiata  la  madre ,  che  i'avef- 
fé  ridotta  a  morire  ,  come  coAoro  rac* 
contano* 

Federico,  dopo  la  morte  di  loU  celebrò 
il  Parlamento  in  Barletta,  ed  intento  al 
paflaggio  di  Terra  Santa  ,  prima  di  par- 
tire ,  volle  provvedere  a'  fuoi  Regni  nel 
cafo  ,  che  veniife  egli  a  mancare  \  onde 
in  prefenza  de*  Prelati,  e  Grandi  del  Re- 
^no  ,  ed  infinita  moltitudine  accorfavi  , 
fece  ad  alta  voce  leggere  i  fègucnti  ca* 
pitoli  formati  da  lui  ia  modo  dii  tetta- 

racn- 
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mento  y  rappottaii  da  Rk^^cdo  •  Primo  $ 
Doleva ,  ^he  tittti  i  Regnicoli'  tanto  Pre« 
lati  I  qiiaiìto  Si^aorì.  ^  e  lóro  iudditi  vit 
vetkxo  in  ,(]tteHa  pace  9  e  t^àiiquillità  i 
dì  eraa  ibliti:  dì  vivere  al  tempo  del  buon 
Re  Guglielmo  II.  e  perciò  .kfciava  per 
fuo  Vicaria  y  e  Balio  del  RegDo  Rinaldo 
Duca  di  S]|)oieti  «  Secondo  »  fé  egli  nella 
guerra  ,  che  intendea  di  farò  in  SoYìa  % 
fotfc  mancato  di  vita  y  gli  fuècedefle  neir 
Imperio,  e  nel  Regno  il  fuo  maggior  fi- 
gliuolo Errico^  al  qioale  y  fé  fotfc  mdrto 
tenta  pròle  y ,  fuccedétfe  Corrado  fuo  mi«> 
nor  figliuolo  )  e  fé  coftùt  ancor  fenza  fi* 
gliuoii  fofle  mancato  t  fuccedefièro  gli  al« 
tri  figliuoli  da  effo  Imperadore  procreati 
di  legittima  moglie ,  facendo  giuta^e  a  Ri- 
naldo Duca  dì  Spoleti  >  ad  ÈrHco  Mor? 
ra  ,  ed  agli  altri  più  (limati  di  coloro  s 
che  erano  ivi  adunati  >  che  fé  no»  foiTe 
venuto  a  morte  >  ed  altro  teftan!rento  noti 
avefTo  da  poi  fatto ,  quel  che  allora  avea 
ilatttito  compiutameme  oftervaffetó  •  Ter-* 
zo,  che  ninno  del  Re§fno  per  dazio  ^  ov« 
vero  coUetu  fotfe  obbligato  dare  alcuna 
cofà  y  fé  non  per  V  utilità  del  Regno  ,  e 
per  le  necefTita  y  che  potevano  occorrere  « 

Letti  quefti  capitoli  y  e  fattigli  giurare 
in  fuo  nome  dal  Duca  di  Spoleti)  e  da 
Errico  Morra  Aio  G.  GiùRìziero  y  V  ucr^ 
decimo  giorno  del  mefe  di  Giugno  s^im<* 
barcò  ifa  Brìndifi  fep^a  venti  Galee  >  fe- 
condo che  il  Bzovlo  y  e  T  Abate  Ufper« 
genfe  forivono  y  ed  avendo  in  prima  co- 
mandato )  che  tutti  i  Valfklli  che  con  lui 
narigar  dovevano  >  fi  Foffero  affembrati  a 
S.  Andrea  dell*  Ifola  >  ivi.  con  lor  fi  con« 
giunfe  y  e  pafsò  ad  Otranto  y  ed  indi  in 
Terra  Santa  y  dove  di  là  a  poco  felice- 
mente giunfe  >  ed  a  nobili  imprefe  fi  ac« 
cinfe  » 

Gregorio  IX.  ch^era  in  Perirla  >  udi- 
ta la  partenza  deir  Imperadore  ,  fenza 
che  prima  da  lui  fofle  fiato  aiToluto  dal- 
le cenfuìre  y  come  pretendea ,  fi  accefe  di 
tanto  fdegno  y  che  fcritfe  lettere  al  Paitriar* 
ca  di  Gerufalemme,  ed  al  Maeftro  deUo 
Spedale  del  Santo  Sepolcro  inSoria,  col- 
le quali  premurofamente  gì'  iuciiìicava  , 
che  fi  goardaifero  di  Federico  y  né  loro 
preftafTero  ajuto  ,  poiché  era  partito  fco- 
municato»  e  che  potea  perciò  apportar  lo« 

(a)  Rice,  da  S.  Germ^ 
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ro<  grave  danno  i  di  vaataggio  limolò  in 
Italia  i  Milanefi  nemici  di  fedetito  a 
toUegarfi  ^n  Id  a'  fuoì  danni  ^  dividen^ 
do  r  Italia  in  Faaiorti  y  oade  orebbeito  iir 
maggior  numero  i  Guelfi  \  e  medita  in- 
tanto per  r  apparecchio  d'una  nuova  efpe- 
dizione  fopra  il  Regno. di  Puglia^  per 
toglierlo  a  Federico  neÙ'  ifle£b  tepìpb  y 
cbe  quello  Prinoipe. era  lontano  >  ed  rute- 
fo  all'  imprefa  di  Terra  San|a  ^ 

Dall'altra  parte  Rinal^  Duca  di  Spo<^ 
leti  lafèiato  da  Federico  per  Vicariò  del 
Regno  9  per  impedire  i  difeghi  del  Papa^ 
ed  iutricarlo  con  una  guerra /ne*  proprj 
Stati  >  invafe  coi  fuo  eferoìto  la  Marca  > 
ed  il  fuo  fratello  BertcAdo  aifalì  ^  un 
altro  lato  i  tedimeli  di  Norcia  )  e  di^ 
ftruffe  il  Gattello  ili  Brufca  y  che  fi  era  a 
luì  ribellato  y  dando  gli  abitatori  ki  po^ 
tere  de'  Saraceni  y  che  feco  di  Puglia  avea 
condotti  9  i  quali  con  vari  tormenti  gli 
féceif  tutti  crcidelmente  morire  (4)»       ' 

Quefti  avvenimenti  fignificati  a  Papa 
Gregotio  y  e  come  il  Duca  era  eotrato 
oftilmente  nello  Stolto  della  Càiefii  y  e 
fatti  quivi  giaviilimi  danni  y  lo  atiimonl  y 
che  via  fi  paniffe  >  lafoiando  in  pace  i 
fuoi  fudditi  \  Mi  il  Duca  facendo  poco 
conto  di  còtal  ordine  1  irato  il  Potitefice 
lo  fcomniiaioò  con  tutti  i  fuoi  feguact  :  e 
Vedendo  ehe  nulla  giovavano  te  cenfure  > 
ìragunò  grodù  efercito .  eim  gli  aiuti  de' 
Milanefi  >  e  di  tutte  l' altre  Città  della 
lega,  di  Lombardia  y  e  chiamata  la  mili- 
aia  di  Crifio  >  V  inviò  contro  il  Duca  Ri«> 
ualdo  creandone  Capitano  Gio*  di  Bren* 
na  già  Re  di  GierufaUmme)  ed  inimico 
di  Federico  >  ed  il  Cardinal  Legato  Gioi 
Colonna  » 

GAP.     V  n. 

Spedizione  di  G  R  S  0  O  R  lò  IX^  fopra  «  H 
Re^no  di  Puglia  • 

PApa  GregcMfio  fcorgendo  y  che  quefti 
sforzi  non  eran  baftévoli  ad  impedii 
re  i  progrefli  del  Duca$  il .  quale  avea  già 
ibttopofta  la  Marca  al  dominio  dell*  Im«> 
peradore  infino  a  Macerata  >  deliberò  di 
muover  guerra  nel  Reanit^  di  Puglia  >  e 
fpinger  le  fue  armi  contra  quefte  PitoviSh 

cie^ 
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eie  9  dcciocchè  pofltle  in  ifcon volgimen- 
to ,  doveffe  p^r  lor  difefa  prettamente  ac** 
correre  il  Duca  ,  t  iafciar  liberi  i  fuoi 
Stati  •  Congregati  adunque  nuovi  foldati  » 
ne  creò  Capitani  Pandolfo  d*  Alàgna  fuo 
Legato  ,  Ruggieri  deli'  Aquila  Conte  di 
Fondi,  e  Tommdfo  Conte  di  Celano  ri- 
belli, e  nemici  di  Federico. 
'  Quefti  Capitani  a*  1 8.  Gennaio  del  nuo- 
vo anno  1229.  pet  la  ftrada  di  Ceppara- 
no ,  enti'arono  in  Terra  di  Lavoro  co'  lo- 
ro foldati  ,  che  eran  nomati  Chiave/egna' 
ti  ;  ed  adalirono  ,  ed  efpugnaroho  in  un 
fubtto  il  Caftello  di  Ponte  Solarato,  che 
era  allora  la  Porta  del  Regno ,  ed  il  pri- 
mo hioeo  forte  da  quella  parte  a' confini 
dello  Sato  della  Chiefa,  e  V  aveva  in  guar- 
dia per  f  Imperadore  Adenolfo  Balzano  • 
La  eaduta  di  quefto  Caftello  cagionò  si 
fatto  timore  in  Bartolommeo  di  Supino 
Signore  di  S.Gio.  in  Carrico,  ed  in  Ro- 
berno  dell'Aquila  Signore  del  Caftelta  di 
Patena,  che  fenza  far  altra  difefa,  di  lor 
volere  anch' effi  fi  tefero;  indi  pa(fato  il 
FTam^  di  Telefa  s*  avviarono  li  foldati 
Papiah  verfo  il  Contado  di  Fondi  • 

Intanto  Errico  Morra  G.  Giuftiziero  , 
avuta  contezza  della  moffa  di  cotal  guer- 
ra ,  ragunati  in  un  fubito  molti  foldati ., 
ne  venne  a  San  Germano  per  contrattare 
colte  genti  del  Pontefice,  ed  impedire  di 
far  altro  acquifto  •  Ma  quefte  oppofizioni 
poco  valfero  per  impedire  i  felici  progrefli 
deireftrcito  del  Pontefice,  il  auale  bor- 
rendo per  molti  luoghi  di  quefta  Provin- 
cia avea  occupato  molte  Rocche  ,  e  Ca- 
ftelli  infino  a  Gaeta .  Quefta  Città ,  men- 
tre fi  f  endeano  tanti  luoghi  al  Legato  dei 
Papa,  fu  fempre  fedele  all'  Imperadore  , 
refiftendo  a^li  sforzi  del  Legato,  apparec- 
chiandofi  valorofametite  alla  difefa  ,  per 
la  qual  cofa  fu  dal  Cardinal  Pelagio ,  Ve- 
fcovo  d'Albano  ,  e  Legato  del  Pontefice 
fottopofta  all'  interdetto  .  Si  refero  pari- 
mente al  Legato  Pontecorvo  con  tutte 
Taitre  Terre  dì  Monte  Cafino  ,  la  Roc- 
ca d' Evandro ,  Trajetto  ,  e  Sugio  ,  e  fi- 
nalmente fu  forza  che  fi  rendetfe  anche 
la  Città  di  Gaeta  ,  nella  quale  fu  abbat- 
tuto ,  e  fpianato  il  Caftello ,  che  i'  Impe- 
radore con  molta  fpefa  vi  avéa  edificato , 
edèodofene  partiti ,  per  non  poter  far  al- 

.    (a)  Rice,  da  i".  Germ. 
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tro  ,  moki  fedeli  di  Federico  ,  che   non 
vollero  ritnaner  fudditi  dei  Pontefice  ì  ed 
i  Beneventani  avuta  contezza  de^  felici 
fuccefll  deir  efercito   Papale  ,   rompendo 
anch'  effi  da  quel  lato  la  guerra  ,  ne  an- 
darono a  £ur  gravi  danni  ^  e  prede  in  Pu- 
glia di  bovi,  ed  altri  animali,  e  nel  lor 
ritorno  ruppero,  e  pofero  in  fuga  il  Con- 
te Raone  di  Valvano,  che  lor  s'era  op- 
pofto;  per  la  qual  cofa  il  G.  Giuftiziero 
con  tutt'  i  Baroni   fedeli  all'  Imperadore 
andarono  con  lor  foldati  contra  citatili  di 
Benevento  ,   e   guaftarono  ,  e  diftrufleio 
molti   lor  poderi   dalla   banda   di  Porta 
Somma,  ove  era  pofta  la  lor  Rocca. 

Non  tralafciavano  ancora  i  Frati' Mìm- 
ri  ^  ed  i  Monaci  di  S.  Benedetto  portar 
lettere  del  Papa  ,  ed  ambaiciate  a  molti 
Baroni  ,  Prelati  ,  e  Comunità  delle  Cit- 
tà ,  e  Caftelia  ,  acciocché  fi  rtbeUaffero 
dal  lor  Signore  >  e  paffaifero  dalla  banda 
del  Pontefice  ,  pubblicando  falfamente  , 
che  Federico  era  morto  ,  e  che  però  in 
Puglia  non  farebbe  più  tornato  («)  ;  la 
qual  novella  fermamente  creduta  da  mol- 
te di  quelle  Città ,  da  lui  (ì  rebellaroao , 
come  avrebbono  ancor  fatto  tutte  V  altre , 
fecondo  che  fcrive  l' Abate  Ufpergenfe  con 
uccidere  quant'  Oltramontani  vi  dimora- 
vano, fé  non  V  aveife  trattenuto  Tefferfi 
fcoverta  la  frode ,  e  che  Federico  era  per 
ritornar  prefto  nel  Reame  ;  per  la  qoal- 
cofa  furono  dal  Duca  di  Spoleti  fcacciati 
dal  Regtio  9^  e  da'  loro  Monafteri  rutti  i 
Frati  Minori^  e  tutti  i  Monaci Cafllnefi , 
de'  quali  parte  andarono  via  ,  altri  but- 
tando r  abito  fi  nafcondevano  ,  vivendo 
da  fecolari. 

Intanto  aveano   il  Re  Gio.  ed  j7  Car- 
dinal Colonna ,  dopo  varj  cooA'tti  ,   co- 
ftretto  il  Duca  di  Spoleto  ad  ufcir.  dalla 
Marca  ,  e  ricovrare  in  Abruzzi  ^  dove  , 
da  coloro  fegnito ,  era  flato  dentro  la  Cit- 
tà di  Sulmona  ftrettamente  affediato  :  del- 
la qual  cola  fatto  confapevole  il  Cardinal 
Pelagio   fii»nificò   al  Re  Gio.  che  prefla- 
mente   foife   venuto   a  congiungerfi  ieco 
per  far  con  maggior  sforzo   la  guerra  la 
Terra  di  Lavoro  ;   il  perchè  il  Re  Gio. 
fciolto  r  aflcdio  da  Sulmona,  per  la  Val- 
le di  Sandro  venne  nel  Contado  di  Mo- 
life,  e  prefe  per  iftrada  Alfidena  col  fuo 

Ca- 
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Caftello  9  prde'  parimé  Ate  Paterno  eoa  al- 
tri luoghi ,  ed  abbrugìò  Gaftel  di  Sangro  i 
e  nello  fteffo  tempo  il  Conte  di  Campa^ 
gna  con  buona  mano  di  fanti,  e  cavalli» 
affoldati  novellamente    dal  Pontefice   per 
fupplimento  della  guerra  del  Regno  ,  gi- 
tone improvifo  {opra  Sora  in  unfubito  la 
f>refe ,  rimanendo  però  la  Rocca  in  poter 
degr  Imperiali  ^   ed   ìndi  partito  ,   colla 
Aefla  agevolezza  ,  prefe  Arpino  ,  Fonta- 
na, e  la  Valle  di  Sora  con  tutto  il.pae- 
ie  de'  Marfi  i  e  dair  altra  parte  il  Re  Gio. 
col  Cardinal  Colonna  gioafeo  iti  -Terra  di 
Lavoro,  e  valicai»  il  Fiume  Volturno  fi 
congiunfe  con  Tefe^cìto  del  Cardinal  Pe« 
lagio  ,  che  V  attendea  prefTo  Teléfa  ,  e 
cosi   uniti  andarono  a  campeggiare  ibpra 
Cajazza  • 

Nel  inedefimo  tempo  ,  cbe  Gregorio 
travagliava  il  Regno  ,  Federico  in  Soria 
impiegava  le  fue  forze  ger  quella  fanta 
imprefa  ;  poiché  giunto  non  molto  dopo 
la  fua  partenza  nel  mefe  di  Settembre  in 
Accone  (  ^  ) ,  indi  pafTato  in  Cipro  ,  do* 
pò  varie  impreie  ,  ne  andò  in  Soria  ,  e 
giunfe  coir  efercito  de'  Crocert^natì  in  lop- 
pe a'  15.  Novembre  del  paflato  anno  ,  e 
fortificò  <)uella  Città  ,  che  era  disfate  • 
Dimorò  in  cotal  epera  tutta  la  Qparefi- 
ma  ,  nella  quale  corfe  pericolo  <!'  aver  da 
abbandonar  T  imprefa  ,  ed  andarfene  per 
terra  a  Tolemaida  ,  per  mancamento  ^i 
vettovaglie  ,,  effendo  dalla  te mpefta  del 
'mare  impediti  a  condurvele  i  fuoi  VafccI* 
li,  che  colà  dimoravano;  ma  tranquilla- 
toli poi  n'  ebbe  in  gran  copia .  Pure ,  do- 
po aver  fortificata  Joppe ,  andò  in  Tole- 
maida ,  indi  paisò  al  Caftel  di  Cordana , 
ove  dimorando  inviò  Bagliane  Signor  di 
Tiro  y  ed  il  Conte  di  Lucerna  per  Tuoi 
Ambafciadori  al  Spldano  d'  Egitto  ,  che 
era  attendato  cpl  fuo  efercito  preflo  Na- 
poli, avendo  feco  fuo  fratello,  a  cui  gli 
Ambafciadori,  dati  pioeziófi  doni  da  par- 
te dell'  Imperadore  t  «ipoftro  i-n  co  tal  gui- 
(a  la  loro  imbafciàta  ;  che  Federico  il  vo- 
lea  per  fratello,  ed.  amico,  fé  cosi  di  gra- 
do gli  foffe ,  e  che  non  era  paffato  in  So- 
ria per  torgli  niun  luogo  del  Suo  Stato, 
ma  folo  per  ricuperare  il  Reame  <li  Gc- 
rufalemme  col  Sepolcro  <liQriilo,  il  qua- 
le era  (lato  già  polfeduto.da'Criftiani,  ed 
Tomo  IL 


ora  pbr  cagione  di  Jole  fua  moglie  >  che 
n'era  ftata  legittima  Reina  ,  fpettava  di 
ragione  a  Corrado  lor  comune  figliuolo  . 
Alla  quale  propofta  rifpofe  il  Sioldano  > 
che  confiderato  il  tutto ,  avrebbe  per  fuoi 
meffi  rifpofto  all'  Imperadore .  y  ed  onora- 
tigli  con  altct  convenevoli  doni  gli  ac* 
commiato  %.  In  quefto  punto  giunfero  al 
Patriarca  di  Gerufalemme  le  lettere  >  che 
Papa  Gregorio  gli  mandava  per  due  Fra* 
ti  Mimri ,  nelle  quali  gli  ordinava  >  che 
dichiarale  fcomunicato  Federico,  e  man*^ 
cator  di  fede  ,  per  non  efler.  pacato  in 
Terra  Santa  nello  Àabilito  tempo ,  aè  col 
convenevole  apparecchio  ;  proibendo  a* 
Cav;illeri  dell' Ofpedale ,  e  del  Tempio  y 
ed  a'  Teutonici ,  che  non  l' ttbbidiiTero  in 
oofa  alcuna  >. 

•  n  Sòldane  ancorché  aveffe  contezza  > 
che  r  Imperadore  avea  mancamento  di 
vittoyaglia ,  e  che  per  eifere  in  grave  di- 
fcordia  coi  Pontefice  ,  era  ftato  novella- 
mente dichiarato  fcomunicato,  e  che  era 
poco  ubbidito  da'  Peregrini  (  cosi  chiama* 
vano  que'  foldati  ^  che  ftavan  conrinua- 
mente  militando  in  Soria  )  pure  temendo 
grandemente  l' armi ,  ed  il  valor  de^  Cri- 
ftiani  ,  gli  inviò  fuoi  AmbafcÌ£(dori  con 
parole  cortcfi  ,  e  con  ;aolii  Elcfìanti  > 
Cammelli,  e  Cavalli-Xrabi,  ed  altri.no- 
biliflimiprefemi,  fenza  però  veruna  con- 
clufione  d'accordo,,  condirgli,  che  gli  a- 
veffe  di  nuovo  mandati  alcuni  fuoi  Baro- 
ni ,  che  non  avrebbe  mancato  di  conchiu- 
dere con  loro  quel ,  che  giufto ,  e  con  ve-* 
nevol  farebbe }  onde  1'  Imperadore  gli  fpe- 
dl  i  primi  uomini  di  fua  Corte  ,  i  quali 
arrivati  che  furono  in  Napoli ,  il  ritrova- 
ron  di  colà  partito,  con  ordine,  che  l'a- 
veffer  feguito  a  Gaza  ,  ma  effi  non  vo- 
lendo far  ciò  ,  fe  ne  tornarono  a  dietro 
all'  Imperadore  .  Or  come  Cefare  conob- 
be etfere  ftato  con  aftuzia  barbara  delufo 
dal  Soklanc^y  che  gli  dava  parole  per  me* 
nar  la  bifogna  in  lungo  ,  convocati  in 
Tolemaida  i  primi  della  Città ,  ed  i  Pe- 
regrini ,  e  foldati  ,  diflfe  che  voìttz  affa- 
lire  il  Zaffo  per  effer  più  preffo  a  Geru»- 
ialemme ,  ove  potevan  anch'  effi  venire  . 
A  tal  propofta  di  Federico  rifpofero  i  Mae- 
ftri  dello  Spedale  ,  e  del  Tempio  in  no* 
me  di  tutti  gli. altri  j  che  non  oftante  » 

Rr  che 
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che  ial  Pontefice  Romano ,  al  quale^  do* 
vevano  ubbidire  ,  fo&  flato  loY  proibito 
il  trattar  ieco  ^  e  iecoacbrlo  ^  pare  per 
X  utile  di  Terra  Santa ,  e  del  Popolo  Cri- 
iliano»  eran  pronti  a  far  coniai  queir  ini* 
prefii;  ma  volevano,  che  le  griaa>  e  gli 
ordini  >  che  nel  Campo  fi  aveano  a  bre^ 
li  facetfero  in  nome  di  Dio  y  e  detta  Crìflia* 
na  RepubblicM  »  fenza  che  in  efE  di  Fe» 
derico  fotto  alccm  titolo  li  faceffe  men* 
zìoiie }  della  tqual  cofa  fdegnato  Federico  » 
non  volle  in  guifa  alcuna  €onfentirvij>  • 
fenza  lor  compagnia  procedette  avanti  fi* 
no  al  fiume  Mcmder  >  che  corre  tra  Ce- 
ùrèa  9  ed  Arti|s  :  fignificato  ei&  a^  Cava* 
lieri  delio  Spedale  >  ed  a*  Tempia^  ^  ed 
agli  altri  Peregrini  »  confiderando  quel  ^ 
che  conveniva  al  pubblico  bene  9  e  teraen^ 
do  non  folle  Tlmperadore  o&fo  dal  Sol- 
dano»  che  avea  ragunato  innumerabile  e*» 
fercito  9  cominciarono  alquanto  da  lonta* 
no  a  feguirlo  y  attendandofi  fempre  a  vi* 
fta  di  lui  per  potere,  fé  il  bifoguo  il  ri* 
chiedere  ,  prettamente  foccorrerlo  ;  ma 
r  Imperadore  accortofi  più  chiaramente 
del  pericolo  ,  che  correa  per  tal  divifio* 
ne  y  da  dura  neceflità  fa,  coftretto  a  cede* 
re  al  lor  volere ,  e  fi  contentò  y  che  fenz* 
efler  lui  nominato  y  le  grida  far  fi  dovef- 
fero ,  in  nome  di  filo  y  e  della  Repubblica 
Criftiana  ;  onde  con  lor  fi  congiunse  ad 
un  rovinato  Caftello  >  mentre  comincia* 
vano  a  riedificarlo  • 

Era,  quando  quefte  cofe  fucceffero,  nel 
mezzo  del  verno,  ed  ecco  che  fopraggiun'» 
fé  a  Federico  un  veloce  navilio  >  con  nn 
melfo ,  rapportandogli  la  novella  ,  che  il 
Reame  di  Puglia  era  da^  Capitani  del  Pon- 
tefice tutto  fconvolto  ,  e  che  molte  Pro* 
vìncie  erano  fiate,  da  coloro  occupate  ,  e 
che  r  altre  correan  gran  pericolo  di  per* 
derfi  • 

Quefta  rea  novella  fece  precipitare  le 
cofe  di  Scria  i  poiché  Federico  prettamen- 
te s' induffe  a  concordarfi  col  Soldano  per 
tornare  al  foccorfo  de^  fuoi  Stati  in  Ita- 
lia ;  onde  a  ragione  fcrifle  Riccardo  da 
S.  Germano:  Verìfimìle enimvldetwr y  quòd 
fi  tunc  Imperator  cum  gratta  ,  C^*  pace  Ro* 
mana  Ecclefia  tronfi  (Jet  y  longe  melius&ef^ 
ficacius  profperatum.  fuìffet  negotium  Terrj» 
Sanala ,  /ed  quanta  h  ifjk.fua  petegùìtatìma 

(  a  )  Abb.  Vfper.  ann.  1228.    (  b  )  Lunig. 
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adverfa  pertulerit  aè  Ecekfia%  eum  mm  f^ 
lum  ipfum  Dominus  Papa  excommunìcave* 
ììt  y  verum  etìam  qtiod  ipfum  tTccommumca- 
tum  fment  ,  C^  tanquam  excommunicaxum 
vitareut  eundem  Patriarca  Jero/elimitano  man" 
davit  •  £  r  Ahate  Ufpe^enie  {a)  non 
potè  parimente  y  considerando  quefti  &tti , 
non  efclanure  ,  e  dire  :  Quìs  taìia  foBa 
reSe  confiderans  nondeplotety  &  detefietuty 
fjfua  ìndìcìum  nidentur  ,  &  quùddam  portene 
fumy  &  prodigìum  rufntis  Ècflefiaì 

La  pace  conchiuia  col  Soldano ,  ancor- 
ché latta  in  tempo  y  che  meo  fi  con  veni* 
va  per  le  cagioni  già  dette ,  fu  nondime- 
no per  quanto  fi  potè,  per  Federico van- 
taggiofa ,  effendofi  accordati  i  fedenti  ca- 
pitoli .  S\  conchiufe  fra  loro  tries^  per 
dieci  anni,  in  virtù  della  quale  il  Solda- 
no reflituivà  a  Federico  la  Cittì  di  Ge- 
Tufalemme  con  tutti  i  fuoi  Tenimenti  \  e 
fi  convenne  >  cjie  il  Sepolcro  di  Crifio 
doveffeetfere  in  coftodia  die' Saraceni }  per- 
ché quelli  lungamente  aveano  tt&ro  ivi 
orare ,  ma  che  ciò  non  ottante  >  il  SepoU 
ero  foife  efpofto  a*  Crifliani  y  ì  quali  fi* 
milmente  poteffero  con  tutta  la  lof  liber- 
tà andar  ivi  per  adorarlo;  gli  reftitu)  an- 
cora la  Città  di  Bettelemme,  e  di  Naz- 
zaret ,  e  tutte  le  Ville  ,  che  fono  per  lo 
dritto  cammino  fino  a  Gemlalemme  ,  e 
la  Città  di  Sidone,  e  Tiro,  ed  aleno' al- 
tre Caftella  pofledttte  già  da' Cavalieri  del 
Tempio  ,  con  condizione  y  che  potetTe 
r  Imperadore  fortificare  >  e  nMnire  Gero* 
falemme  con  muri  ,  e  Torri  >  a  fi»  u- 
leoto  ;  fortificare  il  Caftel  di  Joppe  ,  e 
quei  di  Cefàrea  y  Monieforte  ,  e  Caftel 
Nuovo .  Che  foifeio  reftitttite  a  Federico 
tutte  ouelle  cofe,  che  etano  ftare  in  jx>* 
teftà  di  Balduino  IV.  e  che  %ìi  furono 
tolte  dal  Saladino  ;  e  che  fi  pooetfèro 
fenz' altra  taglia  in  libertà  tutti  i  prigio<« 
nieri  • 

(  Contro  quèfta  pace  declami»  tanto  Gre* 
gorio  IX»  dhe  Federico  trattale  meglio  i 
Maomettani,  che  i  Criftiani;  e  daLunig 
(  ^  )  fi  rapporta  la  Bolla  y  che  iftromentò 
in  queft'anno  1228.  in  Ronoia,  dovevieit 
knputato  Federico  di  molti  delitti  •  AH' 
incontro  quello  medefimo  Collettore  rap- 
porta alla  pag.Syg.  le  rifpofte,  che  i  Ve- 
kovi ,  e  Principi  di  Germania ,  e  d'  Ita- 
lia 
CoJ.  ItaL  Diplom,  Tom.  2.  pag.  875.. 
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lia  fecero  ^e  àccufe  di  Gregorio  >  confa* 
tando  uat  per  una  le  imputazioai  ingiù* 
ftameate  fattegli  •  Quefta  pace  fi  appartie- 
ne foiametote  al  Regno  di  Gerufalemme  i 
poiché  Federico  neiranno  1230.  ne  con* 
cliiufe  un'altra  col  Soldano  ,  che  riguar-^ 
da  la  libera  negoziazioi»  tra  Criftiani  1, 
e  Maomettani  in  Corfica,  Marfilia,  Ve-^ 
nezia»  Genova  ,  e  Pifa  ;  e  la  libera  na<^ 
vigazione  ne' Porti  d' Affirica»  d^  Egitto  y 
ed  altite  Ragioni  adiacenti  al  Mare  Me- 
diterraneo i  riftromento  della  quale  viea 
anche  rapportato  da  Lunig  (a).y 

In  cotal  maniera  fu  conchiufa  quefta 
pace  da  Federico  I  contro  il  quale  non 
mancò  chi  Io  dannailè  y  e  biafimafle  y  ^r- 
che  aveflk  lafciato  il  Sepolcro  di  Crifto 
in  mano  de^  Saraceni  t  per  cui  era  fiata 
imprefa  quefta  guerra  :  lo  bìafitnarono  an- 
cora alcttiii  altri  più  moderni  Amori  trat- 
tandolo da  timidiffimo»  e  vile^  opponen- 
dogli, che  ibtfetie  dai  Sbldaùo^  'eoa'fuoi 
foldati  mille  ofijbffobriofi  fohenii .  Ma  la 
Cronaca  di  RvScarda  da  SL  Germano  Scrit- 
tor  contemporaneo,  a  que'  fuccefO  ,  ben 
convince  le  coftoeo  bugie  »  e  malignità 
contro  quel  Principe»  Ed  i  noftri  Italia- 
ni y  come  ancora  A  Patriarca  di'  Genifa«^ 
lemme  nelle  fne  lettere  >  per  effere  ftati 
la  noeggior  parte  Guelfi  fuoi  nemici  ^i^  e 
partigiani  >  ed  aderenti  del  Pontefice ,  noa 
meritano  ia  cid  credìeiiza  alcuna .  In  fatti 
per  quel  ^  che  s*  attiene  al  Sepolcro  di 
Crifto  y  Riccardo  da  S*  Germana  attefta  la 
neceffità  ,  che  ebbe  di  lafciar  la  cuftodia 
di  Quello  in  mano  de^  Saraceni ,.  ripor- 
tando la  cagione  di  queito^  articolo  r  ^/ìt  y, 
partando  de'  Saraceni  %  dm  confueo^rant  ora^ 
r<  ìbidem  y,  ^  ut  liberum  htmt$an  y,&  ext^ 
tum  haòtént:  ilfuc  acadentes  orationis  cau/a  : 
ma  fi  conveqme  ancosa  y  che  a^  Criftiani 
fotfe  ia  libertà  far  il  medcfimo,,  ù^Chrì* 
fthmh  Jifmtiter  wratwih  camf^fitiexpofimm  ^ 
donde  fi  convince  quanto  sfacciata  fia  la 
menzeigaa  infieme  >  e  l'  adulazione  del 
Boffio^  {h)y  che  ueir  iftoria  della  Religio- 
ne di  Malta  y  dice  y.  che  Ai  proibito  a*^ 
Criftiani  di  potervi  entrare  •  Ed  il  voler 
accagionare  Federico  di  timidezza  y  e  vil- 
tà >  è  contro^  tutta  X  iftoria  ;  poiché  fu  e^ 
gli  nn  Signor  gran<fe  »  e  valocofo  >.  e  di 
cuor  feroce  x  ^  magnanimo  y,  come  per 

(  a  )  Lunìg.  Cod.  Itat.  Diftom.  Tom.  2* 
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taat' imprefe  >  che  egli  fe^^  ,  chiaramente 
fi  iborpe  i  né  par  verifimile  ,  anzi  è  im- 
poflibU;  cola  T  aver  voluto  fiaftrire  dagli 
effeminati  popoli  d*  Egitto ,:  e  da  viliffimi 
Arabi  quei  diPpreg;,  ed  oltraggi  ^  che  non 
foffcrì  y  né  da'  Lombardi ,  né  da'  Tedefchi  y 
né  datante  valoralè  nazioni ,  delle  quali 
ottenne  pia  volte  nobiliffime  vittorie  per 
tutto  il  tempo  di  fua  vita .. 

Federico  adunque  »  dopo  la  pace  fatta  » 
volendo  partir  di  Soria ,  e  tornare  al  foc- 
coffo  de*  Tuoi  Stati  d' Italia  y  e  della  Pui 
glia  y  piopoie'  dì  voler  prima  prender  là 
poffeflione ,  e  la  Corona  Regate  deir  ac- 

Suiftteo  Regna  di  Gern&lemme  ;  fece  a- 
unque  y  che  Ermanno  Saitza  fignifìcaffe 
per  Aie  lettere  al  Patriarca  di  Gerufalem** 
me>  che  §ctìe  andato  per  tal' affare  infie- 
me con  lui  in  quella  Città  ;  ma  il  Pa-- 
triarca  partigiano  del  Pontefice  y  gli  rif^ 
pofe»  che  ciò  Aon  pòtea  farlo  y  fé  prima 
non.  vedeflè  le  capitolazioni  dell'  accorda 
ieguita  tra  T  Imperadore  y  ed  il  Soldano  » 
II  Maeftro  Ermanno  tofto  glie  le  inviò 
per  un  Frate  di  S.  Domenico  •  Veduto  che 
ebbe  raccordo  il  Patriarca ^  negò  d*^ intera 
venirvi  ^  dicendo  >  che  non  aveaficnrezza 
alcuna  di  porfi  nelle  mani  di  que'  barba- 
ri t  non  faceadofi  neir  accordo  menrione 
dei  Clero  y  né  etfendo  gimato  dal  Solda< 
no  in  ZHmafcO|  a  cui  quel  Regno  di  ra- 
gione appartenea  >  e  che  perciò  non  era 
né  ficuro  y  né  dnrabile  :  anzi  col  pretefto  p 
che  il  Tempio  ,,  ed  il  Sepolcro,  di  Crifto 
fede  rimaflia  in  cuftodia  ae^  Saraceni  ,  e 
per  impedire,,  cheFoierìca  in  quello  s'in^ 
coronane  ,^  mandò  l' Arcivelcovo  di  Cefa^ 
rea  per  fuo  Legato  y  e  fece  dal  medefitno 
di  fila  ordine  interdire  tutta  la  Città  fan*^ 
ta  di  Gerufalemme  y  e  fpezialmente  fot- 
topoié  air  interdetto  il  Sepolcro  ifteffo  di 
Cri^  y  vietando  y  che  non  poteftero  ivi 
celebrarfi  i  Divini  Uffiq. 

(  E'  fingolare  ciò^  che  Giovanni  Vito 
Durano  nella  Cronaca  al  1243.  fcri&par^ 
landò  della  coronazione  di  Federico  in 
Geruiàlemme,  dicendo  y  che  non  ottante 
l'interdetto  vi  E  cantò  Meda  y  e  che  il 
Soldsmo»  che  ftava  a  lata  di  Federico  gli 
dimandò  y.  che  voleva  dire  quel  pne  iti 
man0  del  Sacerdote^  e  ch'egli  adorava  : 
Uifito  y  che  r  ebbe  y  moffcfi  ad  un  ferri- 
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fo  ,  e  con  une  fcipito  motto  fcbernl  il 
mifterò  .  Seguitando  la  fede  di  Durano 
rapporta  ancora  qucfto  Catto  il  diiigentif- 
fimo  Aulifio  (/)  ). 

.   Onde  Federico  ia  cambio  in  quefta  ira- 
pre(a  di  riceverne  benedizioni ,  ebbe  ma« 
ledizioni»  come  dice  Riccardo:  Prìmìttas 
recuperationis  ìpfius  ^  non  beìudi&ìone  ,  fed 
anathemate pro/ecutus  i  mxV  Imperadore  po« 
co  di  ciò  curando  entrò   a'  17.  Marzo  a 
Qerufalenmie  ,    e  nel   vegnente   mattino 
con  convenevol  pompa  accompagnato  dal 
Maeftro  Ermanno  ,  e  da  tutti  1  fuoi  fa- 
migliari  ne  andò  alla  ChieTa  del  Sepol- 
ero* ,.  e  dopo  aver  lungamente  orai»  y  e 
d^ate  grazie  al  Signore  »   icorgendo  »  cbe 
per  r  interdetto  ninno  ardiva  celebrar  la 
Mctk  y  né  fi  poteva  far  altro  Ufficio  a 
eì6  bifognevole  y  non  avendovi  voluto  in- 
tervenire né  anche   gli  ftcffi  Prelati  Te- 
defbhi  y  che   egli  avea  richiefto   di  ciò  i 
ton  rifponderglt,  che  non  volean  per  tal 
atto   eé<*re  fcomunicatt   dal  Papa  :   prefe 
egli  colle  proprie  mani  la  Corona  delT 
Altare  ove  ella  era  >  e  fé  ne  incoronò  i 
ed-  il  gran  Maeftro  de'  Teutonici  orò  lun- 
gamente in  lode-  di  Federico  >  e(aggeran- 
do  ,  che  col  fuo  avvedimento  ,  e  valore 
quella  Città,  ed  il  fuo  Reame  a'Criftia- 
Bi  reftituito  avea  (g)  ì   e   coronato  che 
fu  ,  die  fubito  provvedimenti  per  fortifi- 
car Gerufalemme  ,   e  rifar  le  lue  mura  y 
che  da  Corradino  Soldatio  di  Damafco  e- 
rana  fiate  abbattute ,  e  disfatte  •  Dopo  la 
qual  cofa  r  camminando*  velocemente  pe« 
la  novella  dsl  Reame  di  Puglia  invafo  dal 
Papa,  pafsò  al  21a£ro,  e  di  làaTolemai- 
da  y  óve  creò  due  Cajpìcani  della  gente  , 
che  avea  a  rimanere  in  prefidio  de'  Ino*- 
ghi  acquiftati;  e  de'Tedefchi,  che  avea- 
no  a  navigar  feco  in  Puglia ,  creò  Capi- 
ma  il  Maeftpo  de'  Teutonici»  ed  avendo 
in  quefto  ritorno  foflferte,  e  fuperatemol* 
te  ófiilttà  fatte(3;li  dal  Patriarca   di  Geru- 
falemme ,  e  da'  Maeftri  Ofpitalieri ,  e  Tem* 
plarj,  finalmente  con  felice  viaggio  capi- 
tò prima  di  tutti  gli  altri  y  che  feco  ve- 
nivano y  nel  mar  di  Brindifi  • 

Giunto  appena  Federico  in  Brtndifi  , 
inviò  fuoi  A  mba(5;kdori  al  Pontefice  Gre- 
gorio ,  che  fiirono  gli  ArcivefcovidiReg- 

(aO  Aultfto  dèlie  Scuole  Sacre  £.  a.r.  Z2« 
fag.  60.    (  b  ).  Bzov.  Hi/hr.  Rèi.  Rod» 
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gioy  e  di  Bari  y  col  G.  Maeftro  Erman^ 
no,  i  quali 'andati  prima  a  Cajazza,  ove 
erano  «od  afiedio  il  Cardinal  di  S.  Praflc- 
dct  ed  il  Cardinal  Albano  ,  ed  avute  da 
amendue  lettere  per  lo  Pontefice ,  a  Ro- 
ma da  lui  n  andarono  ;  e  datogli  conto 
di  quel ,  che  s  era  fatto  in  Palefiina ,  gir 
chiefero  poi  in  nome  dell'  Imperadore  , 
cbe  Tavefie  atfoluto  dalla  fcomunioa  ,  e 
fi  fiifle  pacificato  feco. 

Ma  Gregorio  adirato  di  quel ,  che  con»' 
tro  V  Imperadore'  gli  avea  fcritto  il  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  ,  dicendo  »  che 
r  accordo  col  Soldano  era  fatto  in  pregia- 
dizio  de'  Criftiani ,  non  volle  far  nulla  di 

S[uanto  gli  chiefero  ^li  Ambafiriadorì  ;  per 
a  qual  xofa  rimaftofi  in  Roma  H  Gran 
Maeftro  y  ritoraaroh»  gli  altri  due  Arci- 
vefcovi  nel  Reame. 

Intanto  fi  refero  all'  Imperadore  per  ò* 

frera  di  Adinolfb ,  e  di  Filippo  d' Aquino 
e  Caftella  d' Arino  ^  e  di  Celio  ;  ed  ef* 
ièndb  Federico  col  fuo  efèiteito  db'  Croce- 
/egnati  veneto  in  Tern  di  I.avoro  conuo 
il  Re  Giovanni ,  ed  i  Cardinali  Legati  ^ 
che  ftavano  coU'efercito  Aà^  Chìavefegnati 
air  aifedio  di  Cajazza  ,  pofe  sì  fatto  ti- 
more colla  fua  venuta  >  che  icielto  1'  a(- 
fedio^  ed  abbruciate  ie  macchine  ,  fi  ri** 
tradéro  frettolofamente  a  Teano  ,  andan- 
done in  Roma  il  Cardinal  Colonna  a 
chieder  moneta  al  Pontefice  per  pagare  i 
foldati  >  e  r  Imperadore  ne  venne- a  Ca- 
pua ,  ove  alloggiato  il  fiio  efercito ,  paA 
so  a  Napoli  y  e  chiefe  ,  ed  ottenne  da' 
Napoletani  foccorfa  d'  armi  y  t  di  foU 
dati  (fX 

Racconta  ancora  Riccardo ,  che  i!  Car* 
dinal  Pelagio  non  avendo  modo  per  fo^ 
ftener  l' efercito ,  fi  prefe  tutto  il  ttforo , 
ed  ogni  altro  fuppellettile  d*  argento  ,  e 
d'  oro  ,  che  era  in  Monte  Cafino  y  per 
fame  moneta  9  ed  intendendo  &re  il  itie- 
defimp  nella  Chiefa  di  S.  Germano  ,  gli 
EcclefiafUci  dì  quel  luogo  fi  compofero 
in  lina  certa  fomma  di  danari,  perchè  il 
Cardinal' Pelagio  non  fi  pigliadè  il  Tefo« 
ro  della  lor  Chiefa  :  ed  intanto  V  Impe^^ 
radore  ritornato  da  Napoli  a  Capua ,  n*  an-» 
dò  poi  a  Calvi,  la  oual Città  prefeafor* 
va ,.  e  iholti  foldati  nel  Pontefice ,  che  Ir 

dtfen^- 
(e)  Rice,  dì  S.  Cerm. 
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difendeTanò ,  fece  cnrdelmente  morire  im« 
piccati  per  U  gola  ,  e  quantunque  il  Re 
Gio.  cercafTe  impedirgli  il  cammino  ^  paf* 
$ò  per  Riardo  a  S.  Maria  della  Ferrata  > 
ove  per  tre  gionii  dimorato,  ebbe  in  fuk 
balia  Vairano ,  Atife  ,  Venafro  ,  e  tutto 
lo  Stato  de' figliuoli  di  Pandolfo  ,  per  ti 
cui  felici  progrefli  fgomentato  il  Re  Gio- 
vanni col  Cardinal  Pelagio ,  per  la  ftrada 
Ai  Venafro  fé  n*andò  a  Mignano,  edin- 
di con  veloce  cammino  fé  n*  andò  a  S. 
Germano;  ma  fentendo  ch&rimperadore 
frettolofamente  veniva  a  quella  volta  , 
tofio  fu  difciolto  I*efercito  Papale  9  e  paf- 
sò  frettolo&mente  in  Campagna  di  Ro- 
fna ,  e  tutti  gli  alari  Prelati  partigiani  del 
Pontefice  eran  panati  col  Re  Giovanni  a 
Roma  . 

V  Imperadore  intanto  entrato  col  fuo 
«foretto  nelle  Terre  della  Badia  di  Mon- 
tt  Cafino  y  prefe  ,  e  diede  a  facco  a'  fol- 
dati  la  Villa  di  Piedemonte  ,  c^n  dar  li 
/uà  Rocca  a'  Signori  d*  Aquino  •  Tentò 
poi  di  prender  Monte  Cafino  ,  ma  ne  fa 
ributtato  da' difenfori  ;  e  mentre  ceU  di- 
morava ,  per  opra-  di  Taddeo  di  Seffa  Giù* 
tdice  della  fua  G.  Corte  >  fé  gli  refe  la 
Citta  di  Seifa .  Se  gli  refe  ancora  Prefen- 
zano ,  la  Rocca  d' Evandro  y  Ifernia  y  Ar- 
pino ,  e  Fontana ,  con  tutte  T  altre  Tcr- 
Ke  di.  S.  Benedetto  ;  alla  fine  fé  gli  'feft 
Anche  S.  Germano  colla  fua  Rocca  •  E 
volendo  dar  poi  fefto  agli  altri  fuoi  a4&« 
iFÌ  d'  Italia  ,  e  trattare  (li  concordarti  col 
Pontefice  y  fece  chiamare  tutti  i  Poteiià , 
e  Comuni  delle-  Città  di  Lombardia  y  fi- 
gnificaudo  loro  la  fua  venuta  nel  Reame , 
e  le  fue  vittorie  con  una  fua  lettera  fcrit- 
XSL  da  San  Germano  ,  che  fi  legge  prcffo 
Riccardo  ,  nella  quale  fra  V  altre  cole  fi 
leggono  queilie  parole  :  Nos  de  uhramarì^ 
nts  farrìòus  profyere  per  Dei  gratram  redeun-' 
tes  y  de  ihimìcìs  nofìrts  y  qui  Regnum  nO' 
firum  hrvtt/erant  fctliciter  trìumphavimus  , 
dum  audtentes  nos  cotìtra  eos  in  manu  valh- 
da  y  &  potenti  venturosy  non  expeElati's  y  aut 
Mxpertis  viribus  noJMs  y  in  Campania  fini" 
ìhs  y  fuga  fibì  prajidium  elegerunt  .  Sitque 
Domino  cooperante  y  &  pos  comitante  ju/ii^ 
rìa^  qui  de  cesio  profpe^ty  quodipfi  de  Re- 
gno noflroy  nobis  abfentibusy  per  annidimi^ 
dium  occupaverant ,  nos  brevi  dierum^ /patio 
tecuperavimus  y  &  revocavimus  ad'  dema* 
wum  y  &  domìnmm,  nofirum .. 


Dopo  la  qual  cofa  Te  gli  refe  la  Città 
di  Teano,  con  patto  ,  che  il  fiia  Vcfco* 
vo  pottfffe  a  fuo  talento  o  partirti ,  o  co- 
là rimanere.  Inviò  altresì  ducento  fólda* 
ti  ne'  Marfi  ,  con  Bertoldo  fratello  del 
Duca  di  Spoleto,  ed  ottenne  agevolmen- 
te tutta  quella  Regione  ;  e  dopo  efTerfi 
trattenuto  fette  morvn  in  S.  Germano  paf* 
so  ad  Aquino,  donde  fende  fue  lettere  a 
tutti  i  Signori  ,  e  Principi  della  Criftia- 
uità  ,  per  dìfenderfi  dalla  finiftra  opinio- 
ne ,.  che  di  lui  s' èra  conceputà ,  e  divul- 
gata intorno  alf  accordo  fatto  col  Soldi- 
no ,  dando  lor  conto  degli  affari  di  Ter- 
ra Santa ,  con  moftrare  eh'  eran  pafTati  al- 
trimenti di  ciò  ,  che  figurati  gli  avea  il 
Patriarca  di  Gerufaletnme  al  Pontefice  , 
chiamandone  in  teiKmonia  i  Vefcovi  dr 
Vintonìa,  e  di  I^ncaflro,  i  Maefiri  dello 
pedale,  è  de'  Teutonici  ,  e  di  molti  aU 
tri  Cavalieri  degP  iftelS  Ordini  ,  ed  ati- 
Cora  de'  Frati  Predicatori  ,  che  interven- 
nrio  in  quell'accordo.  Nrfl'  iftefib  Città 
andarono  a  ritrovarlo  alcuni  Ambafciado«> 
ri  Remimi  y  per  rallegrarti  feco  del  fucr 
ritorno  ,  da  parte  del  Senato  ,  e  del  Po- 
polo ,  e  per  trattare-  d' altri  loro  affitri ,  r 

J|uaH  dòpo  tre  giorni  a  Roma  di  miovo^ 
e  ne  ritornarono.  E  fatto  in  miglior  for^ 
ma  fortificare  S.  Germano  ,  fi  parti  d' A- 
quina,'  ed  andò  ad'  affediàr  Sora ,  la  qua- 
le pe0  efifeffi  voluta  difendere  ,  prete  9 
forza  y  ed  abbruciò  con^  morte  y  e  mina 
de'  fuoi  Cittadini. 

Intanto  Ermanno Saltza ,  ch'era  reftato^ 
in  Ronaa  pen  trattar  la  pace  col  Pontefi» 
ce ,  partito  di  là  i  infieme-  con  Gio.  Car- 
dinal di  Santa  Sabina  ,  e-  con-  Tommafò 
Cardinal  di  Capua  Legati  del  -Pontefice  y 
andarono  tutti  e  tre  a-  ritrovar  1*  Impera* 
dorè  in  Aquino* ,  ove  era  da  &3rra  ritofi 
nato  il  quarto  giorno  di  Novembre  y  e 
dopo  aver  favellato  con  lui,  Fa  fteffa  it^ 
ra  pailarono  a  Monte  Cafino  y  e  perfua* 
fero  al  Cardinal  Pelagio,  che  di  ccrlàpaT'» 
tifle  co'  foldati  ,  che-  vi  aveva  introdotti 
fenza  ricever  noia  alcuna  •  Fu  ancora  con- 
ceduto a'  Vefcovi  il  ritornar  fenxa  mole* 
ftia  alcuna  alle  loro  Sedi.  Reftitul  anco- 
ra Federico  tutt^  i  luoghi  tolri  all'  Abate^ 
di  Monte  Cafino  Adenolfo  ,  commetten-» 
done  però  la  cura  al  Gran  Maeftro  Er^ 
manno.,  finché  fi  foflè  compiuto  il  tratta^ 
to  della  pace  col  Pontefice  }.  ed  Ermunad' 

dovea* 
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^enda  ritornare  in  Peniftui»  t^edi^uo* 
vo  andò  coi  Cardinal  Pelagio  ftf  aocoi^ 
dare  alcuni  capitoli  della  i»ace  %  yi  fofti* 
tttl  un  tal  Fra  LionafSo  Cavalier  Tento* 
tiico  infine  al  fuo  ritorno  ^  E  Federico 
palliato  indi  a  Capoa  »  OYe  celebri  la  fc- 
fia  del  Natal  di  Crtflo  »  diede  libertà  a 
m<^ti  Cittadini  di  Sora  t  che  avea  frtti 
imprigionare  dopolap0e&  di  quella  Città . 
Con  tai  fucceffi  compiuto  1*  anno  di  Crì^ 
fto  1229,  nel  feguenté  anno  i2^.neloie^ 
fé  di  Gennaio  comanda  V  Imperadore  al 
(iiddetto  Fra  Lionardo  (uftituìto  GoTema- 
dor  delU  Badia ,  che  da  quelle  Terre  rac« 
coglieffe  eletti  ibldati  >  e  gli  ponete  in 
guardia  di  Monte  CaBno  »  facendogli  dare 
il  giuramento  d^  arerlo  a  coftodire  «  e  di* 
fendere  con  tutt*  x  beni  9  ed  t  Frati  ^  che 
vi  èran  dentro»  né  conGs;narlo  ad  altri  » 
che  al  G.  Maeftro  Ermanno  «  E  poco  da 
poi  r  Arciveicovo  di  Reggio  ^  it  Gcm 
Maeftro  de'  Teutonici  »  ed  il  Cardimi  Pe« 
lagio ,  dopo  eilèr  più  volte  andati  %  #  tor« 
nati  da  Roma  in  Puglia  per  la  taattato 
delia!  paoejt  celebrarono  finalmente  mi*  Afs> 
femblea  in  S.  Gemuno ,  ove  parimente 
convennero  il  Patriarca  d' Aqnileia ,  idoe 
Suddetti  Legati  «  <!io.  Cardinal  é&  Sanu  &« 
bilia»  e  Tomiaaib  Cardinal  éì  Capna  »  e 
Ebevardo  Ajxiveicovo  di  Satsbnrg  »  Sifri» 
da  Veicova  di  Ratisbona»  Leopddo  Dvl^ 
ca  d' Au^ija  $.  e  diSftiria>  Bemanlo  Duca 
di  Moiavia  %  eoa  Fra  lionaidò  Cavalier 
Teutonico  »  nella  quale.»  dopa  vari  diicor- 
fi  ».  diedero'  4;y>inincia0ieBto  alla  pace  »  che 
poco  da  poi  »  come  diremo  #  fi  conctiiule 
fra.  i'  Imperadore  ed  il  Papa  •  Ed  intanto 
fi  diedera  aH'^^Imperadore  alcune  Città  deU 
)a  Puglia  »  le  quali  ne*  paflàti  tumnlti  (e 
e^ì  erana  ribellate»,  come  Civitate»  Lari-^ 
no».  S.  Severo»  Cafat  nuovo  »  e  Fogflia  •. 
Kè  fi  dee  dar  fède  air  Autor  delia  terit* 
tura  intitolata  Itmeram  delt  ImpmidarFé*^ 
4fir'm%  perchè  è  piena  di  favole,  e  di£>>^ 
^ì'y  convincendofi,  di  sfacciata  m^enzogna 
fin  dal  Tua  incominciamanto  ;  poiché  Fe- 
derico dimofò  in  Terra  Santa  fola  fei  me-^ 
£  »  e^  non  tre  anni  ;  non  affediò  Qeruia* 
lemme  »  perchè  il  Soldana  glie  la  diede 
fubito  *i  non  fu  in  Sicilia  quanda  tom& 
d'oltiemtre>  nu  folo'  a  Brindifi»  la  qual 
Città  non  fu.  meftieri  fòccorrere  »  percU^ 
non  era  altrimenti  cimad'aflisdio».  neper 
Ul  cagione  a£foldd  Saraceni  neirifola  (k' 
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Gerbì»  mentre  potet  averne  divanUgio 
in  Sicilu»  ed  m  Pnsiln. 

Intanto  mentre  V  Imtieradoie  celebra  in 
Foggia  la  Pafqua  iA  Signore  »  Gregorio 
nel  Giovedì  Santo  ibomuirica  Rinaldo  Du* 
ca  di  Spoleto  »  ed  il  iiio  fratello  Bertol- 
do »  come  laffalifori  delia  Marca  »  ed  altri 
luoghi  della  Chiefa. 

.    Dopo  tutto  queilo  ritornarono   di  Ro- 
ma »  ave  Irrano  andati  dopo  V-  A^emblea 
tenuta  in  S.  Germano  »  tutri  quei  Prela- 
ti »  e  Signori  »  che  jd>bÌ2m  nominari  nel 
trattaU)  della  Pace  »  e  con  effi  i  Cardinali 
Legati  »  per^  a&dvere  V  Imperadore  della 
foomunica  »  i  quali  commiièro  ai  Maeftro 
de^  Teutonici  »  che  fignificafle  alF  Impera- 
dore »  che  veniffe  a  Capua  »  ave  eiS  per- 
ciò r  averiano  atteib  con  tutt'  i  Prelati  ^ 
che  per  timor  di  Ini  s*  eràn  fomiti  dal 
Reame  i  ma  avendo  pofcia  avuta  contez^ 
za  »  che  egli  avea  fatto  aUiattere  le  mn^ 
ra  df  Foggia»  S.  Severo»  e  CaiàI  nuovo ^ 
e  che  partìtofi  di  Poglia  veniva  a  Capna 
con  intenaione  »  che  tra  gli  artiooli  della 
pace  i  accordale  ancora  »  che  Gaeta  »   e 
S.  Agau  ritomaflero  fotto  il  fiio  domi- 
nio »  e  non  già  rinume&to  in  balìa  del^ 
la  Chiefir»  come  preiendea  il  Pontefice  : 
fecero  ritornare  tutri  i  Prelati  Regnicoli 
a  Cepparano  »  ed  effi  (è  ne  gnona  colP 
Abate  Adinoltb  a  Capua»  nella  qoal Cit- 
tà a'  ^o«  Maggio  arrivò  pofcia  Federico  » 
con  cui  abboccatifi  i  Cardinali  »  difeonve« 
nendò  nell*  articolo  di  Gaeta  »  e  S.  Aga- 
ta »  paflàrono  a  Seffn  ed  avendo  trattato 
con  quelli  di  Gaeta  »  fecero  venire  da  lo- 
ro Pietro  delle  Vigne»  e  Filippa  di Citro 
Conteftabile  di  Capua  i  ma  non  potendo 
effettuar  la  pace  »  per  le  nuove  cagioni  » 
e  difScultà  »  che  ogni  giorno  £>pnwefli- 
vano  »  fu  meftiere  »  che  T  Arctftfiovo  di 
Reggio  »  ed  il  Maeftro  de^  Teotonict  più 
volte  andaflèró  »  e  ritomaftm  dà  Roma  a 
Cefare  ;  onde  alla  fine  »  per  V  opera  d^  uà 
tal  Fra  Gualdo  delP  Ordine  de' Predicato- 
ri ,  eCfendo-  il  Pontefice  venntaal  Monafie* 
ro  di  Grotta  Ferrau  »  e  l' Imperadore  a  S. 
Germano  »  per  effer  pii^  da  pceifò  »  fi  con- 
chiìife  eoa  c(»nune  letizia  la  pace  »  e  fe  ne 
fecero  dimoftrazioni  d' allegrezza  in  S.  Ger* 
mano  »,  e  n^'  circonvicini  luoghi  &  e  per  dar- 
vi compmiento  ».  vennero  il  nono  giorno  di 
Luglio,  i  Curdinalì  Legati  nelU  ma^or 
Chiefa  di  S^  Germano  »  ove  parimente 

con- 
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contrenn^ro  il  PatrìaNt  f  Aqmlqdi  >  1* 
Arciveicovo  di  Salisbuig  >  il  Vdbolfo  di 
Katisboma  ^  e  cuel  di  Reggio  »  i  Duchi 
di  Carintia  ^  e  ai  Moravia  >  Principi  deli* 
Alemagaa }  e  del  noftro  Reane  ▼*  imer- 
veiìoecD  gli  Arcivefeoiri  di  PderttiO  ^  quei 
di  Reggio  di  Calabria  ,  e  tpiel  di  Bari  > 
r  Abate  di  Monte  Calino  >  ed  altri  mol- 
ti Prelati  >  di'  cran  via  fuggiti  iu;  Roma  > 
Rinaldo  Duca  di  Spoleto  »  Tonmati»  d' 
Aquino  Conte  della  Cenra  ^  Errico  di 
Morra  G.  Giuftizìero  con  altri  Baroni  , 
e  Miaiftri  Imperiali  in  gran  numero ,  in 
prelenta  de'  qoali  pnMMÌfe  V  Imperadore 
di  foAiis&re  alia  Santa  Romana  Chìeii 
in  tutte  quelle  cagioni ,  per  le  quali  era 
fbto  icomunkato  ^  facendolo  cosi  giura- 
re da  Tommafo  Conte  della  Cerra  ,  e 
da  tutti  que'  Prelati  »  e  Signori  Alcmani  > 
i  quali  fecero  la  icrittur t  colle  Capirla'- 
xioni  deU'  accordo  >  che  vien  inferita  da 
Riccardo  neUa  ina  Cronaca,  la  qualcon* 
tiene  ì  feguenti  Capitoli  • 

I.  Che  per  quel  che  s'attiene  alleCit* 
tà  di  Gaeta  ,  e  S.  Agata  fra  un  anno  s 
abbia  da  trovar  modo  da  comuni  Arbitri 
eliggendi ,  di  dar  compimento  a  queft'af* 
ticolo  i  e  di  trattar  la  forma  ,  affinchè 
facciano  ritorno  all'  ubbidienza  dell'  Im- 
peradore  Gaeta ,  e  S.  Agata  9  e  tutti  i  Re* 
gnicoli,  co' loro  beni  nel  Regno;  ed  ins- 
tante r  Imperadore  non  olfenderà  le  Cit« 
tà  predette  »  né  gli  nomini  di  t[UèUe  ; 
i^è  permetterà  farle  offendete  da'  luoi  « 

II.  Che  r  Imperadore  rimetterà  ogn' 
x>ffefa  a' Teutonici  >  Lombardi  ,  a  colorò 
della  Tofcana  »  e  generalmente  a  tutti 
gli  uofiiini  de'  Regni  di  Sicilia  9  ed  a'  Frau'- 
cefi  ,  i  quali  hanno  aderito  alla  Ghiefa 
Romana  contro  di  lui  >  tA  pi^rmetterà  che 
fiano  per  detta  cagione  otfèfì  da*  ftfbi . 

IIL  II  fuddetto  Impeiradoré  rimetterà 
tutte  le  ientenzéy  CofÙCuzioni  ,  e  bandi 
contro  di  loro  promulgati  coU'occafione 
della  fiiddetta  guerra  > 

IV.  Promette  ancora  »  che  le  Terre 
della  Chicfa  nel  Ducato  di  Spoleto ,  e 
nella  Marca  y  ed  in  altri  luoghi: del  pa- 
trimonio della  medefima>  Yion  faranno  in*- 
vafe,  né  devaftate  per  fe^  o  per  altri. 

Promettendo  i  Suddetti  Principi  d'  A* 
lemagna  >  effere   mallevadori   ai  quanto 

(  a  )  Rìc<,  da  S.  Gernh 


«e'  (hddéttt  Aftioolì  ^'^en  ttfnventito  • 

Dopo  It  quaH)o(a  l'Arcivèfcòvo  di  St> 
lìsburg  favellò^  Iniiganftnte  del  buon  vq« 
kr  dell'  Imperadore  verfo  la  Chìefa  Ro- 
mana >  con  ifcttfalrlo  dalle  poflate  difcor- 
die  »  a  cui.  rifpdfe  con  ^ztì  eloquènza  il 
Cardiìttl  di  •Sanca  Cabina  .  E  nell'  iftctfb 
^mo  i  Cardinali  Lèsad  in  nome  dèi 
Papa,  fecero  ghiraté  ^W  Imperadore  di  te* 
llituire  cià>  ch'egli  aVea occupato >  ofa^ 
lo  occupare  da'  fuoi  Capitani  nella  Mar- 
ca, etnei  Dotato  di  Spoleto,  ed  in  ògn' 
atea  f»m  del  patrimonio  della  Chiefa  ^ 
«  tutt  i  Ter ritorr  y  e  Caflelli  de'  Mdna- 
iter; ,  o  Badie  >  e  pRtttitblartnente  del  Mo- 
naflero  di  S.  Chirico  d' Introducco ,  e  tutt' 
i  beni  de' Cavalieri  del  Tempio,  e  dello 
^^^^  ?  *  *  qoallivoglia  altro  Bacone  > 
«  d  altri  nobili  del  Reame  >  the  fofferò 
flati  adetènti,  e  partigiani  del  Pontefice^ 
*  di  rimettere  parimente  nelle  loro  Sedi 
l' Atcìvefcòvo  di  Taranto ,  e  tutti  gli  al- 
to Vefcovi ,  e  Prelati ,  eh'  avea  fcacciati 
dal  Reame  •  E  di  vantaggio  gli  fecero 
eiurare  ;  Ut  de  Mero  nuilus  Clerìcus  in 
civili  y  vel  m  ttiminélì  cMnfa  cenvenUìur^ 
&  quod  Hnlius  téHeàì  >  vet  ^ùtlèflàs  impo^ 
noi  EcclifiìSi  Menèfterihy  Cterìcts^  ^vt^ 
ris  Efclefeàfticis ,  feu  teéus  èotum  j  &  quod 
ìele^tìhes  ,  pòjhlaeionef  ^  &  cmfirmaHonei 
Ecclefiarum  ,  gc  Monaftèriotìnn  lìbere  fiant 
in  Regno  fecundum  ^tahétu  X:oncHiì  "Gene^ 

DofiO^  quefto ,  d' ordine  del  Papa  h  tol- 
to r  interdetto  dà  Frate  Gualdo  ^  con  dar 
libertà  di  tatebrare  i  Divini  Uffici  alle 
Chieic  di  S.  GeMianO,  ed  ali' altre  Ter- 
Ye  della  Badia  di  Monte  Cafino  >  e  di 
ìutti  ^li  altri  luoghi  >  ove  dal  Cardinal 
Pelagio  era  ftato  pofto  ,  èfcludehdo  però 
di  pote^e  elTer  uditi  come  (cottiunicati  dal 
Duca  di  Spoleto  ^  e  da  tutti  gli  altri  , 
t^he  in  fua  compagnia  avevano  guerreg- 
giato nella  Marca.  E  l' Imperadore ,  per 
eieguirie  il  concordato  fatto  ^  ìreftituì  iiidi 
a  pbco  Thiietro  ^  e  Su^gio  col  Contado 
di  Fondi  à  Rìiglgieri  dell'  Aquila  ^  ed  il 
Monaftéro  di  Moine  CaCnó,  éRocca|a^ 
noia  all'  Abate  Adinotfó  ,  con  patto  sì 
berte  ,  che  detta  Rocca  dovetfe  Jelfer  cù- 
Aodita  da*  Rinaldo  Belen^'uino  di  Sant^ 
Elia  infinattanto»  the  folte  l' Imperadore 

affo- 
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aifoliito  ilalle  cenfure.  E  pafTato  Federico 
alla  Rocca  d'  Arce.,  fece  reftitaire  air 
Abate  Adinulfo  da'  Signori  d'  Aquino  » 
a  cui  cotnmeffi  gli  avea  ,  Ponte  Cor- 
vo, Piederoonte  ,  e  Caflel  Nuovo,  e  di 
là  pMb  a  Cepparano  con  buon  nume- 
ro di  iiioi  feldati ,  e  qoivi  nella  Cappel- 
la di  S.  Giuftina  il  dì  di  S.  Acoftino  nel 
tnefe  d*  Adotto ,  fu  Federico  aflbluto  dal- 
la (comunica  dal  Cardinal  di  Capua  Ve* 
icovo  Sabinenfe,  e  nel!' ultimo  del  detto 
meie  andò  a  ritrovar  Gregorio  ,  che  in 
Alagna  V  attendea  ,  avendo  nello  fteffo 
tempo  inviato  per  lo  Reame  •  fue  lettere 
favorevoli  per  la  libertà  de*  Monafter) ,  t 
delle  Chiefe  ,  delle  perfone  Ecclefiaftiche  , 
«  de'  beni  di  quelle ,  ordinando  a*  Conti , 
Baroni ,  Giuftuieri ,  Camerari ,  e  Baglivi 
del  Regno  di  Sicilia  ,  che  niuno  Mona- 
Jierììsj  Ecclefiis^  perfonìs  Eccleftaftìcis  ^  aia 
rebus  eorum  talUas  ,  vel  colUÙas  prafumat 
imponete ,  falvìs  illis  fervitih ,  ad  qua  cer- 
ta Evctefta ,  vel  perfona  tenentur  nobis  fpe^ 
ùalitet  obligata  ,  come  dal  fuo  Diploma 
trafcritto  da  Riccardo  nella  fua  Cronaca* 
Federico  attendatoli  col  fuo  elèrcito  fuo« 
ri  delle  mura  d' Alagna  ^  il  primo  |;iorno 
di  Settembre  vi  entrò,  accolto,  edmcou'- 
irato  con  ogni  onore  da'  Cardinali ,  e  da 
tutti  gli  altri  Prelati  ^  e  famigliari  del 
Pontefice  ,  dal  quale  fu  invitato  a  man- 
giar feco  9  e  per  tre  continui  giorni  dir 
morarono  infieme  favellando  de' loro  im» 

Sartanti  affari  io  prefenza  Ìblo  del  Mae- 
ro  de'  Teutonici  •  Accommiatato  pofcia 
caramente  da  Gregorio  ritornò  a'fuoi  al- 
loggiamenti, ove  dimorando  diede  a. G io. 
di  Poli  il  Contado  d'Albi  in  luogo  del 
Contado  di  Fondi  ,  che  gli  avea  tolto  , 
per  reftituirlo  a  Ruggieri  dell'Aquila;  ed 
allora  l'Abate  di  S.  Vincenzo,  ed  irre- 
lati, che  fi  trovavano  fpomunicati  per  aver 
aderito  all'  Iraperadore ,  furono  a  preghier 
re  del  medefimo  dal  Papa,  affoluti .  Ed  in- 
tanto i  Vefcovi  di  Tiano  ,  d' Alife  ,  di 
Venafro,  e  tutti  gl'altri  Prelati,  ch'era- 
no ufciti  del  Regno ,  alle  ptoprie  Sedi  ri- 
tornarono ^  e  li  Prelati,  e  Principi  d'A- 
lemagua  ritornarono  a'  loro  Paefi  ,  wAg- 
giunge  ilBzovio  ne'fuoi  Annali,  che  al- 
cuni Autori  Tcdefchi  fcrivoiio ,  che  Tlm- 
peradore   per  pacificarfi  col  Poate^ce  gli 


pagafle  pner  gli  danni,  cBe  con  la  goerfi 
avea  patiti ,  cento  >  e  ventimila  oncie  d* 
oro.  Girolamo  dalla  Corte  neiriftoriadi 
Verona ,  dice  non  edere  flati  più  che  do- 
dici mila  ducati  ;  nu  Ri(xardo  >  che  par- 
ticolarmente (cri ve  quefto  £itto  ,  non  fa- 
vella in  guiia  alcuna  di  tal  pagamento. 

Gonchiufa  dunque  in  cotal  maniera  que- 
fta  pace  ,  l' Inq^radore  partito  d' Al^iéna 
ritornò  a  S.  Germano ,  e  di  là  per  la  ^ 
da  di  Capua  paisò  in  Puglia  i  e  nella  Cit- 
tà di  Melfi  fermoffi  »  e  disbrigato  dagli 
affari  di  quefta  guerra  ,  quietato  il  Re- 
gno ,  pensò  poi  nel  feguente  anno  izji. 
a  riftabilirlo  con  var;  provvedimenti ,  e 
ad  ordinar  nuove  leggi  per  la  quiete  ,  e 
tranquillità  del  medefimo  >  e  per  riAorar- 
lo  da'  patfati  danni . 

(  Neil'  anno  fteifo  1230.  fu  quefta  pa^ 
ce  confermata  da'  Principi  di  Germania  « 
i  quali  n'  entrarono  mallevadori  ;  e  Tiftio- 
mento  della  garantia  è  rapportato  daLu- 
nig  (tf).  ) 

C    A    P.      Vili. 

Deile  CoJlitHziotti  del  Regno  • 

Ninna  parte  delle  nofire  patrie  leggi 
è  fiata  per  l'ignoranza  dell' iftoria 
da'  noftri  Profeflbri  tanto  confufameiite 
trattata  t  e  con  minor  diligenza ,  che  quel- 
la che  concerne  la  compilazione  di  que- 
lle noftre  Coftituzioni  .  Non  è  chi  non 
fappia  ,  che  l'imperador  Federico  rstveC- 
fé  a  Pietro  delle  Vigne  commeflTa,  e  che 
per  fuo  comandamento  quefti  la  éiceflet 
ma  come  ,  ed  in  qual  tempo  fi  pubbli- 
caife  ,  di  quali  Coftituzioni  ,  e  di  qual 
Principe  ^  qual  ufo ,  ed  autorità  prtÙo  di 
noi.  avefife  ,  e  come  da  poi  a  noi  fodero 
'^  l^ggi  i  che  contiene  ,  (btte  efpo&ic  ^  e 
commentate  da'  noftri  Scrittori  ,  evvi  un 
profondo' fi len zio  .  Molti  perciò  confufe- 
ro  le  Coftituzioni ,  e  ciò ,  eh'  è  d'  un  Prin- 
cipe ,  r  attribuifcono  ad  un  altro  ,  come 
fi  i  offervato  ne'  precedenti  libri  di  queft' 
Iftoria  ,  ove  molte  leggi  di  Rt^iero  fu- 
rono ,  o  a'  due  Guglielmi  >  o  a  Federico 
attribuite;  ed  all'incontro  molte  Coftitu- 
zioni di  queft*  Imperadore  ,  o  a' Gugliel- 
mi ,  o  al  riferito  Ruggiero  •  Molti  altri , 

non 


(  a  )  Lunig  Cod.  ItaL  Diplom,  Tom»  z.p.  875. 
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DEL 


CKO  DI  NAI>OLr  LIB.  XVI.  Cap.  Vm.       .„ 
la  Ior*,«à,  «è  l'ufo  di    j«efto  nofhp    che  ora  Réfrio  <Ii Puglia , 

ora  di  Sicilia  di  ouà  del  Faro  .  ed  ulti" 
mameiwe  Regno  li  Napoli  fu  detto  ;  on- 
do ficcome  di  gran  lunga  andarono  ewa" 
41  coloro.,  che  «ipntatono  le  prefeati  Co' 
AituzioDi  efferfi  iolo  ordinate  per  4*  {fola 

li  Rammdetta  ,  che  fcrifle  ,  oucfte  leaiiì 
gueli    Ifola  ,    «a    fob  ^^    ^^x^  J 


*Ott  _. _.  ,^.„    ^^  ,  ^,„  ^, 

-que' tenifi ,  ihanamente  a  «oi  l'efpofero, 
j  fiivw  ancora  chi  ripikafe  alcune  di  ef- 
fe empie , -e  >fa^ilegbe. 

Federi»  Adunque  :ÉiTÌffirao' Principe 
«Ile  iiori  meno  nell'anni,  che*  nelle  leg- 
gi vqHc  ifluttoe  i  pià^fav^  Re  della  Ter- 
«»  in  !qtte<S'aniò  «a?i.  avendo  conchiu- 
«  la  pace  col  Pontefice ,  Gregorio  »  e  re- 
fi t«in<JoilK  l^uoi  Reami  di  Sicilia,  «di    «ueu    ii«i»       M.    r^i^    - 
Pugtì«,,iVolfe.ifuoipeBfieri  alle  ^e^^  .&;.Trrore  cÒ/^«5?L^™L'^  **^ 
Vtx  dar   a  Popoli  a  fc  Soggetti  pia  &-.  viTc^ZlZ    ^    n^*  "**  ^"^ 
ie  ,  e  fermo  ripolb  .  Npn  è. però  ,  che    per  tale  *  °*^  «wwnca 

«gli  in  quefto' iolo 'anno  promnlgalfe  tut-  -     Molte  Goftituziooi  w.».  jì      -a. 
*e  quelle  Coftitittioni,  che  fi  leggono  in    «o  ^^i^^ST^Uàt^J^^T^'^' 
<quefto  volume  divifo  in  tre  libri  .  La    «o  di  qu«fti  l!ituTlS^(£lt rT7^*' 
«ompibrione  fi^fece  m  queft'anno  ,  «a    fin  da'Jrimi  antHef  fuo  rS2,^*ÌÌ! 
Jeleggififlabilii-ono,«prima,  edapoi,  <il  Ballato  Kl'Jnnoc«!t;r!^rx*^'  ^ 

"^t^iTi^  ir  ^-^t^-^\  ^-i  'Vari  pS^Sr^t^ii"èsr"'o  i; 


anno  1231.  -ond'*,  che  qiiélte  portino  «1 
frantoi  inknzìov^^  NiTva roHjiìtutio .  Egli 
jn  qu^  Codice  volle  ,  clic  ,s'  inieriflfero 
le  Coftituzioni  de* Re  di  Sicilia  fuoipre- 
<iccclfori  ,  e  tra  .^nelle  uè  fcelfc  molte  di 
Jlu^ero  I.  Re  luo  avolo  :  alcune  drGa- 
ghefano  I.  filò  eio  ,  e  poche  di  Guglie!- 
ano  IL  fuo  «ratei  cugino  ,  delle  «lali  a 
i>aflaaxa  Ai  itgmaio  ne'precedentilibrr. 
Non  volle  tedèr  conto  di  ciò  ,  che  s' 
Avellerà  fatto  Taacreii ,  e  GaglielmoHI, 
<»me  ^elli  ^  !che  iotoa  riputati  da  lui 
per  Re  illegktfmì^  ed  intruS,  come  fi* 
altre  volte  notato  ,  <Mfre  delie  Coftitu- 
aiom  di  'qucfti  Prmcipi  fuoi  prcdcceffe. 
ji*  •  w»ae^  che  s' infermerò  le  fte  pn>9iul- 


gace  già  m  ^di^erfi  tempi,  in  vane  «oca- 
iìonr,  ti  m  varie  Città  de'  fuoi  Reami  di 
SiciiM,,<e  di.  Puglia  ,  ftabUendo  che  oaf- 
M«e,  eéaimuUate:  le  antiche  h^ ,  ««on- 
iuetndini^  che  a  tolr  CólHtuzioDi  federo 
xonnrarie  ,  quefte  iòle  s' olTetva&ro  ,  e 
nuefle  «osi  ine' giodi<9  ,  comefaori ,.  avef- 
fcra  «m'  il  VMora  4  ed  ratotità  nel  fiJo 
Regno  di  Steilwv«h!^gli  chiama  indìth 
fnuqfa  (  m)  wi£d  egli  è  da  notar*  y  «he 
per  Regno  ài  Sicilia  compiende  non  me- 
tto j^uello  ,  ohe  probamente  i  detto  ài 
Sicilia  , .  ma  4>ltM -<di  ^ueU'iibU  ,  anche 
Totn.  li,  '■'.:..■     ^ 

(  a  )  Con/ih.  de  legìi.  in  prhic.  lìb.  i. 
§.  pTifentiri  Rtgnitm  SìèìlììffanSikrKS  O 
tt(fins^  &e.  (b)  V.  Andreas  di/p.  Feud. 
cap.  I.  num.  i.  che  dict  la  Cofthut.  Ut  de 


di  quelle  fatte  in  Roma  dopo  la  fw  S! 
coronaeione  per  mano  d'  Onorio  ,  dX 

e  «he  non  han  che  làr  con  fc  ooHw! 
«eli  anno  1220.  efleudofi  dopo  la  fuahi- 

ft^m^^^i'  *  ^^^^  *  ^P"«'  quivi  ref- 
«<gno,  e  promulgò  Aoi  oedinamenti  con- 
^J  j°  o''!?"  capitoli,  oome  narra  Rie- 
cardo  da  S. Germano  (e).:  £f /e  reOotra- 
tutte  Capmém  eonferau .,  ^  ^egens  ièi  C«- 
^*/?  i*yj\"'  prò  Uno  Statu  Regni  fuMs 
'm'fixioi  legolamenri,  che  «elle  Cor- 

V'A  ^\  P"*»^"*?  ^«»  «  «««odo 
de   vatfalk  folevanfi  ftabilire  (d)  )  pn. 

mulggvtt ,  qu»  /«i  vigìntì  capieulìs  tomi- 
,neHttttr 

Vi  è  chi  icrive^  che  ad  feguentean- 
«0  J23t;  anche  in  Melfi  avendo  rasonà- 
ta  una  general  Affemblea ,  avdfc  promol- 
gate  altre  f«e  Coftituzioni  j  ma  non  fii- 
cen^ni:  inenzione  alcuna  Riccardo ,  maa 
fli  attcuriMw  di  dirio  j  coloro  ,  che  k> 
fcriflero  ,  furono  ingannati  dalla  data  , 
che  pdrta  quella  Gompilacione ,  nella  dua- 
le, neUe  Vwlgàte  edizioni ,  in  cambio  di 

*'**^'?-  *.'"*'  "3J*  ^  "^ov*  con  error 
«umfeOo  in^retfo   122».  Ne  fivono  si 

fucceffìonìius  ,  efferfi  figbilita  net  1221. 
MR,c,Ìmi.xzìo,  (d)  r.  Duftesne  in 
Gloffmt.  7hJÌffi/g. 
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bene   in  qneft'  anno  non   in  Melfi  ,  ma 
inMeffina  promulgate  deJ  l'altre,  le  qua- 
li oggi   V^^  veggianxo   inferite  in  quello 
vohims  ,  carne  «  ne  rende  tcftimonian- 
za  rificifo  Riccaedo  :  Imferator  per  Aj^u- 
liam  j   &  Calabriam  ìur  haòens  ,  Jehctter 
in  Sicìliam  tf^sfretaty   &  ^ff/»/   7^/ 
Curìam  gmetaUm  ^  quasdam  tòt  Jiatust  aj- 
fifias   obfervandas  cantra   lu/ores  ,   &c.   le 
«uali   ora  pur   leggiamo  in  qnefta  Com- 
pilazione  nel  libro  terzo  iotto  i  timli  , 
5f  hh  qui  ludtmt  ad  dados ,   <^c.  de  Bias^ 
phemantibus  Deumy  &c.       „_  ^  _,. 

Neir  anno  1222.  narra  l  ifteflo  R  iccar- 
dk>  ,  che  Fcckrico  fua  Statuta  per  R^S^^*^ 
dirigh  in  fingulìs  Ctvitatibus  &  Vtllts  ;  e 
«clraniio    1224.  raoUe   leggi   furono   da 
lui  pubblicate   intomo   allo   ftabilimcnfco 
dello  .Studio   generale  eretto  in  Napoli  , 
come  altrove  abbiam  notato  ;  e  nella  Co- 
ftituzione  nthìl  veterttm  ^a)  &  parla  del- 
la fpcdizionc  fatta  da  Federico  in^  Lom- 
bardia per  frenare  la  ribellione  de'  Lom- 
bardi i  t  del   fuo  prefto   ritomo   m  Pa- 
glia ,  ciocché  ,  ficcome  Icriffero  Riccardo 
(  A  )  ,  ed  Errico  Sterone  C  ^  )  >  amendoe 
.Scrittori  di  quel  tempo,  avvenne neirai^. 
no  122(5,  e  così  di  mano  in  mano  anche 
dopo  il  ritomo  fatto  da  Soria  tiell'  aniw 
.1229-  altre  ne  promufeò  in  ya»  occor- 
renze (  J  )  ;  e  nel  principio  di  qaeltiftel- 
fb  anno  123 1.  nel  mefe  di  Gennaio  nar- 
ra  Riccardo  (e),  che  mandaife  Fedcrìocj 
a  Stefano   di  Anglone  fuo  Ginftiziero  di 
Terra  di  Lavoro  fuòi  ordmameinti  riguar- 
danti le  conceflìoni  :,  e  priviln^  *«^fi  ^^ 
.  Ini  ,  e  da  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  dopo 
il  fuo  paifaggio  in  Soria  ,  comandando  , 
che  dovefferò  quelli   prcfentairfi   alla   fua 
Isq^erial  Corte  fra  certo  tempo-,   altri- 
talenti ,  ch«  d*  cffi  non  doveffc  tcnerfi  al- 
cun conto  ,  né  tenctfero   fcrmCTia  alcu- 
rikti  y  eie  che   pur  lo  vediamo  inferito  ki 
^qucfto  Codice   fotcó;. il  ititelo  deprivUe- 

,ffìs  al  libro  2-  .     .  ,«  '      . 

Nel  medcfimo  tempo  proièi  ar-Baroni, 
che  tacilo  lor  Terre,  e  Caftelli  pocefleio 
far  nuovi  edifici  di  muri,  e  torri,  cerne 

.narra  Riccaiilo,  ciò  che.  t^nch^  legniamo 
nel. libro  terzo  fotte  il  titolo  de  ncvìsJE- 

.  i^)  De  Officio  Ma^flr.  Jufiiu  v:  firque 
nuperrim.  (b)  Rie  am.  izz6.  (e)  In 
Chron.  ann.  1229.     (  d  )  Conjìitut.  cum  con- 
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difictìs  :   diede  parimente  àtei  provvedi- 
menti intomo  alle  fovvcnzioni,  che  do- 
vean  predare  i  Conti,  Baroni,  e  Prela- 
ti, che  tenevan  Fendi,  de^ quali  ci  rcfta- 
,  no  ancora  i  veft%i  ne'  tre  libri  di  quefte 
Colli tuzioni-   E  farti  argomenti  abbiam 
di  credere,  che  quella,  cotanto  &mofa,  e 
rinomata  Coftituzione  luetmfutHcm^  ^eaa 
di  tanto  rigore ,  ed  afprezza  contro  i  Pa- 
tareyii^  e  gli  altri  eretici  di  queftì tempi, 
,  nel  mefe  di  Fèbbrajo  di  qucft*  ifteffo  anno 
1231.  aveffe  Federico  promulgata,  per  ac- 
correre a' mali,  che  il  numero  de* mede- 
fimi,  il  qual  tuttavia  andava  crescendo, 
potevano  apportare  a  quelli  Regni.  Nar- 
ra Riccardo  eflcre  in  Italia  cresimo  tan- 
!to  il  «musiero  dei'  Patareni  y  che  ne  fb  an- 
.che  Roma,  fede  della  Religione,  conta- 
minata, ed  infetu,  biCbgnando  per  eftir- 
pargli   ufar  molto  rigore  ;  in  guifa  che 
molti,  i  quali oftinati  non  vollero  lafcia- 
re  i  loro  errori ,  furono  fatti  ardere  nel- 
le fiamme ,  e  gli  altri  pili  docili  j  furono 
mandati  a  carcere  nel  Monaflero  di  Mon- 
te Cafino,  ed  a  qoetto  della  Cava  per 
dovervi  iUre. infino  che  thiuratfuo,  ela- 
ceflero  penitenza  de* loro  Calli.  E  crebbe 
il  lor  numero   in  guifa  che,  oltrepatfan- 
èo  Rjoma,  connnctainno  anche  a  conu- 
miriare  le;  Città- dì  quefto  noftro  Reame , 
.ed  in  Napoli^  partàcobemeiite  mnltiplia- 
ranÀ  affai  più  ^  tatto* ohe  Federico  per 

•  eftirpacgli  mandò  quivi  V  Afcivelbovo  di 
Reggio ,  e  Riccardo  di  Principato  fuo  Ma- 
refciallo,  perchè  fevesamente  gli  poniife- 
ro ,  ficcome  in  fatti  jnolti  ne  ììuoiid  tro- 
vati, e. polli   in  eatccxe;  e  queAa  fd  T 

•  occafione  che  mode  Fedcrioo  a  punir  que- 
fti  «retici^  ed  i  loro  rcseettatori,  e  fiato- 
ri  con  pene  sì  terribili ,  e  fevere^  come 
appunto  e'  dice  in  qusUa  Su  Cofiituzio- 

-ne  (/)  :  £^  tanto  ipfos  pe^^^ttamat  iìiftan- 

.  tius  y ,  qtfteme  in  ^vidéàthrem^infimam  fidei 

<Cìhrtfiianaf  pape.Rom4num  Eeclefiamj  qux 

xàput  aiiarttnt  tk%Ufiaru;m  \emntnm  pudica- 

-tkf  y  jMperJiitiàuis  fu^fcders  Intìus  exeree- 

re  nìifipuntur .  Jtdto  qu»d  ab  Italia  finriusy 

tr  pràfettìm  a  paitHnts  Lombardia ,  in  J«- 

à»s  pTù  corto  ptfpendimt^  ipfomm  ^equitiam 

amplius  abundarey  jam  ufqut  ad  RegoMm 


no- 


ce ffìonts  de  privileg.  lib.  a.  (e  )  Rice  am. 
1231.  (  f  )  Conflit.  InconfutUem  Cotifi.  de 
RecepmibuSf  &e  Uè.  i. 
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Tufifum  Sicilia  j  fux  perfidia  rivulós  dai" 
VMTtmf  «  Q^od  acerbiffimum  reputarne^  f  Jht^ 
tKÌmufy  &c. 

Narra  ancora  Riccardo ,  che  nel  mefe 
di  Giugno  di  queft^  ifteCTo  anno  fi  foé&ro 
nnove  altre  Coftituziotti  da  Federico  fta- 
bilite  in  Melfi:  Ccmftitutiones^  novay  qua 
.Aagìtflatts  dicuntnr  y  apud  Melfiam^  Au* 
^HjtO' mandante  y  coudumut.  Séccome  nell' 
jAetfò  tempo  fo  fiitta  inquifizione  decorna 
pan^iìsj  falfarìisy  aleatotibus^  tabernanisy 
homicidisy  vitam  fumptuofam  dueentiiusy 
fmbiòìta  arma  portantièuSy  <^  de  violenti} t 
muliemm  ;  e  puniti,  i  set  fecondo  quelle 
penev  che  fiaròtio  da  lui  ftabilite  in  varie 
lue  GoftitBuioni ,  che  ogS(i  fotto  queftì  tin- 
toli leggiamo  in  quefto  Codice  • 

Da  tutte  quefte  Cofticuzioni  finora  da 
lui  ftabilite  ne' precedenti  anni  in  varie 
occacfioni  ^  e  da  quelle  de'  Re  di  Sicilia 
fuoi  f>redece(£>rl  fu  in  queft'  anno  da  Pie* 
tro  delle  Vigne  compilato  quefto  nuovo 
volume  delle  noftre  Coflituzioni  y /the  oggi 
diciamo  del  Regno  ;  e  terminata  tal  com* 
pilazione  «  nel  mefe  d' Agofto  del  fuddet* 
te  anno  1231.  nel  fblenne  Conciftoro  te* 
nuto  in  Melfi  furono,  tutte  unite  infie- 
me,  pttfaUicate  a! Popoli,  perchè  cadate 
r antiche,  ouefle  dovcfleroofTervare.  £c* 
co  coree  Feaerico  nefavella:  Accipìtegra^ 
taneety  o  P^putiy  Conftitutiùnes  iJìaSy  tam 
in  fudiciis  y  qwtm.  extra  fudicìa  potituri  • 
Quas  per  Magifimm.  Pettam  de  Vineis  Ca^ 
puanum.  Magna  Ctmia  ncfiea  Judicem ,  & 
fidelem  nofiram  mfmdavinm^  eempilari  (tf). 

Che  tal  pubblicazione  fi  fotfe  fatta  in 
Agofto  di  quefi'anno  12^1»  ce  lo  teftifi* 
ca  Riccardo  nella  fua  Cronaca  a  tal  me* 
fé  ,  edanno:  Conjiitutiones  Imperiales Mei- 
fia  pabùUcantur .  Ed  a  quel ,  che  ne  fcri- 
ve  Riccardo ,  fono  concordi  V  edizioni  an* 
tiche,  e  corrette,  che  porrano  quefta  da- 
ta :  Actum  in  /blenni  Conft^ma  Melfienfi , 
anno  dominica  incantationis  MX2C,XXXL 
menfe  Augafii ,  indiSlionis  quatta  •  Ed  in 
tal  guifa  ancora  legi^afi  neir  antica  edi- 
zione, delta  >quale  fi  valfe  il  nofipo  Mat- 
teo d* Afflitto,  qoando  a  quelle  fece  il 
ftio  gran  Commento ,  «oa^  pvnendofi  allo* 
ra  in  dubbio ,  che  in  quéft'  anno  fotfero 
ftate  pubblicate^  come  forìife  queft' Auto- 
re (  A  )  ;   Ex  quo   ifta  Conjiitutiones  ^edita 
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fuerunt  mandante  ditto  Imperatore  perdoSli/^ 
fimum  vìrum  Petrum  de^  Finca  in  amtaDo*  - 
mini  i2;ji.  Onde  fi  fcorge  con  evidenza,  » 
che  nell'edizioni  nuove,  e  vulgate,  ohe^ 
oggi  vanno  attorno ,   vi  fia  errore   mani- 
fefto ,  portando  altra  data ,  cioè  deli'  an- 
no  I22K 

Egli  è  da  notare  ancora ,  che  dopo  que- 
fta pubblicazione ,  fiirono  negli  anni  fé* 
guenrì  da  Federico  in  varj  tempi  fatte- al* 
tre  Coftituzioni,  le  quali  da  Taddeo  di.. 
Sefla ,  da  Ro£Fredo  Beneventano ,  ed  ul* 
timamente  da  Andirea ,  e  Bartolommeo  di 
Capua  furon  fotto  i  loro  dovuti  titoli  fat* 
te  mferire  in  quefto.  Codice ,  ocid'  è ,  che  ' 
fi  a{>pellino  Nova  Con/iitutimie^ .  Così  Fe- 
derico nel  mefe  di  Febbraio  del  fegnente 
anno  1292.  fece  pubblicar  in  S.  Germa- 
no le  fue  Coftituzioni  de  Mercatoribus' , 
Artificibus ,  Medici  s ,  Aleatori  bus ,  Damnis  , 
Militibusy  Notori is  y  &c.  come  fi  legge 
nella  Cronaca  di  Riccardo,  ov'è  d^av* 
vertire,  che  Ferdinando  Ughelloy  il  qnal 
nel  terzo  volume  della  fua  Italia  S^ra 
fece  imprimere  quefta  Cronaca,  mal  fece  > 
inferire,  dopo  quefte  parole:  Poji  mundi 
machinam  providentia^  Divina  firmatam  , 
<^r.  queft' altre;  Harum  aliquot Richatdus 
Author  hi/kria  ponit  ,  /ed  nos  remìttimus 
leBorem  ad  liòrum  Co^/iitutionum  Regni  Si^ 
cilia  ;  dalle  quali  parole   fi  conofce,  ohe 

auefta  fìi  una  poftilla  fatta  da  qualche  ftu* 
iofo  alla  Cronaca  di  Riccardo  ;  onde  non 
meritava,  che  ficonfondefle  col  tefto del- 
la Cronaca.  Quefte  Coftituzioni  pubbli- 
cate a  S.  Germano  le  vediamo  ancora  in* 
ferite  net  volume  delle  noftre  Coftituzio* 
ni,  come  fotto  il  titola  de  Mercatoribus y 
fotto  il  titolo  de  Fide  Mercatorumy  fotto 
il  titolo  de  MetUfis  ,  fotto  il  titolo  de 
AleuUeribnSy  ovvero  da  hi'sy  qui  luduntad 
dados ,  ed-  altre ,  che  fi  leggono  nel  libro 
terzo.  £  nel  mefe  d^ Ottobre  del  medefi- 
mo  anno  neir  iftetfo  luogo  di  S.  Germa* 
no  ne  pubblicò  altre  attenenti  air  anno- 
na ,  a'  pefi ,  e  mifure ,  ed  altre  che  fi  leg* 
gono  nella  citata  Cronaca,  e  delle  ouali 
ne  reftano  ancora  a  noi  i  vefti^  ne  libri 
delle  noftre  Coftituzioni  :  Menfe  OShobrì 
in  S.  Germana  hujufmodi  funt  Imperiales 
AJftfia  publicata .  Ed  effendo  T  Imperador 
Federico  nel  feguente  anno  1233.  paffato  - 


\ 
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(a)  Tìt.  uh.  /.  3.  Confi,    (b)  Affi,  in  ptalud,  y«.  i.  ».  r. 
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iti  Sicilia,  tenendo  nel  fine  di. quell'anno 
in  SicacuTa  un  general   Padamento^,   fta- 
Ì)Ui  quella  famefa  Coftitusioiie  :   Ut  nul^ 
Hty  «omc  dice  Riccardo,  liccap  de  filih  , 
&  filtabus  Regni  matrimonio  eum  externis , 
&  aJvcntìtih ,  yel  ^«i  non^  fint'  de  Regno  , 
absque  ìpftus  fpeciah  requìfuìone  ^  mandato  y 
fou  confenfu  Curiit  fua  eantrahere^   vìdelu 
cee  y  ut  rmc  aliqua  de  Regno  nubere  atieni^ 
genìs  audeam  y  nee  alìqui  alienige^tarum  fi- 
lias  ducere  in  uxoresy  poma  appojìta  omnium 
rerum  fuarum  amijfione.   Coftituzione  che 
noi  leggiamo  fon»  il  titolo  de  Uxore  non 
ducènda  fine  permijjione  Regis ,  .dopo  queU 
Iaf>  che  comincia  Honorem  noftrì  diadema^ 
tisy  nella  quale   fi  leggono  quafi   le  me* 
defime  parole  di  Riccardo,  e  per   effere 
promulgata^  in  qneil^anoo  dopo  lapnbbli- 
cartone  fatta   in  Melfi,   perciò  porta  vk 
fcoQte  :  Nova  confiitutio .  Fu  la  medefima 
da  Federico  ftabilita  non  fenza  forte  ra- 
gione, poiché  avendo  invitate  le  femmi- 
ne- alla  fucceflìone  de'  Feudi ,  perchè  que^ 
fte  maritandofi*  non  trasfisri^ero   i  Feudi 
a  He  famiglie  a  fé  ignote ,  e  forfè  non  a 
k  fedeli,  volle  perciò,  che  fenza  confen- 
io  della  fua  Corte  nQW  poteiTero  cafaril  ; 
della  quol  Coftitunone  a  baftanza  fu   da 
noi  fcritto-,  quando  ci  toccò  favellare  del- 
le leggi  di  Ruggiero ,  riprovando  T  error 
d-*  Andrea  d' If ernia ,  che  la  reputò  reftrit- 
tiva  dellai  libertà  de*  matrimoni .  La  qua- 
le durata  per  lungo  tempo  ,  fu  poi  da 
Carlo  IL  d  Angiò  riformata  in  quefto  Re- 
gno >  ed  in  Sicilia  abolita  a&tto  dal  Re 
GiacMno  • 

Ci  diede  aticora  Federico  altre  leggr  ne' 
fi;guenti  anni ,  per  rendei  più  tranquilla 
la  quiete  di  queftì  (boi  Regni;,  e  dojpo 
avere  nell'anno!  t2;;4.  ftabilite  le  Fiere^ìn, 
alcune  Città  delle  fue  Provincie,  delle 
quali  fi'  parlerà  a  fuo  luogo-,  per  quanto* 
iioh  pofifiamo  caccorre  da  Riccardo^  infino 
all'aimo  1243.  ove  termina  la  fua  Cro* 
ruica.,  troviamo  efferfi-  da  lui  varie  altre 
CoAicuzioni  pubblicate;  e  nel  mcfe  di 
Settembre  del  fuddetto  anno  abbiamo,  che 
in  Groffetto  qua/dam  ediditSanSlioneSy  co- 
me dice  Riccardo,  centra  fudicesy  Advo'- 
catosy  &  NotarìoSy  quas  per  tatum  Regnum- 
publicarl  practpìt ,.  &■  teriacìter   obfervarì  , 
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quorum  inkìum  talcefly  nitil  veterum  éu^ 
t/joritatì  detrahìtury  én^  che  fono   T  ulti- 
me fue  Coftituzioni,  che  ancor  vediamo 
inferite  '  ntì  neftjro  voliime  nel  libro  pri- 
mo fotto  il  titolo   de  O.Jicio  Magìflrì  Ju* 
Jìitìarii  y   &  Judicum   Magica  Curij ,  che 
perciò  porta  F  iicrizione   di  Nova  Cor^i* 
tulio  ;  e  fotto  il  titolo  de  Advocatis  ordì- 
naìtdn  y  co'  due  feguentt .  Tutte  quefle  Co* 
ftitttxioni,  come  riguardane  a' Regni  di 
Fu^ia,  e  di  Sicilia,  non  bHbgna  confon- 
derle, come  altroare  fìi  avvertito,  colle 
Augujìali  flabilitc  in  Roma,  ovvero  con 
queUe  pubblipite  iik  Geroiaitia',  come  in 
£«ra  ikll'amio  lai;.  in  Francfort  neir 
anno  12:^4.  in  Magona  nell'anno  1255. 
ed  altrove,  delle  quali  GoldaAo   (« )  ne 
fece  raccolta,  e  fi  legs;ono  ne'faoi  vo- 
lumi ,  le   quali  non  furono   per  qneftt 
Regni  ftabiUte,  e  perciò  appretto  di  noi 
non  ebbero  forza,  sé  vigor  alcuno  di 
legge- 

L  Deirufo  y  ed  autorità   di  qnefte  Coftitu- 
zioni durante  ilRfgno  de?  Svevi  i  e  de" 
loro  Spofiton» 

LE.  Cuftituzipni  di  queflo  Pnacipenel 
tempo ,  che  furooo  promulgare ,  e 
mentre  durò  ti  Regno  nella  foa  perfona , 
ed  in. quelli  della  Cafa  diSvevia,  furona 
univerialnsente  ripniace  faviffime ,  giuftif- 
fime  y  e  ricolme  a  ogni  prudenza ,  ni  ec- 
cedeiui  là  poteftà  d'  un  Principe  .  Noa 
narve  allora  Arano  d'aver  in  quefe  vo^ 
lume  fatte  inferire  quelle  Coftituzioni  di 
Ruggieri,  e  di  Guglielaio  I.  delle  quali 
&  parlò  ne'  precedenti  libri  .  N^  eh  egli 
ne  avetfe  poi  rifKte  molfiflime'  atteneoti 
a' matcimon;. ,  a' ben»  delle  Chie/é,  proi- 
bendo gli  acquifti  d<gU  ftabtli  agh'  Bccle-^ 
fiaftici ,  come  vietò»  pet  fua  Cbtfimzione ,. 
che  leggiamo  al  libro  terzo  fette  il  tito- 
lo de  Rebus  flaòilibuf  Ecelefihi  non»  alte- 
nandisy  e  cofefimili*  Ma  da  poi  che  per 
gli  inipegni  de-'  Romani .  Pontefici  y  nemi- 
ciilimi  della  Cala,  dt  Stfevia,.  il  Regno  paf- 
set  a  quella  de'  Duchi  d' Angiò  >  e  Comi 
di  Provenza  ,.  oMoe ,  diremo. ,  ancorché' 
Carlo  I.  oomandaffe,.  che  fotkto  ofTern*^ 
te  nel  Regno ,  ed  iL  medcfimo  aveffe  or^^ 

di* 


Ca)  Goldajf^  tei.  ^.77.  28JK.  290,295;  &'tQ.2»  p^.iu  &  fèq^ 
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dìoato  Carla  IL  Aio  fkdiuolo  (tf);  nuU 
ladimanco  i  noftrì  ProfefCbri,  che  noriro- 
iio  fqtto  i  Re  Angioini  >  per  accomodar- 
fi  a'  tempi  >  che  allora  correvano  ,  tutti 
favorevoli  a*  Romani  Pontefici  y  da' quali* 
quefti  Principi  ricouofcevano  il  Regno  > 
cominciarono  a  malmenare  alcune  Cotti- 
tttzioni  di  quefto  favio  Principe  »  riputan- 
dole >  in  quanto  al  lor  credere,  e  fecon- 
do quelle  maffime^  che  allor  correvano» 
che  tbffero  contrarie  a  quelle  della  Corte 
Romana  y  e  però  fir^e  y  inique  >  ingiufte ,. 
ofFenfivé  delFEccIefiaftica  immunità  >  del- 
la libeccà  de*  matrimoni  >  e  cofe  limili^} 
tanto  che  la  Coftituzione  de  Rebus  Jiaài^ 
lijbtts  Ècelefiìs  ficn  atienaitdhy  non  trovò 
chi  voleife  commentarla,  come facriiega > 
per  la  libertà  Ecclefiaftica ,  che  fi  crede- 
va, che  s"^ otfendeffe ì  e  Matteo  d'Afflit- 
to ,  che  brevemente  T  efpone ,  fi  pcotefta 
fui  bel  principio  »  eoa  dire  :  H^c  Conjiì^ 
tutìo  nìhU  valet  ^  quìa  Imptrator  n^n  potuit 
coltra  lìbertatem,  Ecclefia^  &  perfinarum 
Eccle^aJiitarHT»  proiitere  y  qu0d  non  relin»  • 
quanttit  res  /iabiìesEcclefio'  intervivosy  vel 
ìh  nhìma  votuntatt ,;  .  quafi  che  Federica 
fofle  llato  il  primo  a  Itabilirla  ;.  e  pure 
egli  y  come  fi:  dichiara  in  quella  y  non  fe^ 
ce  altro 9  che  riSahììirt  ctòy  ebe  i  fuot 
Fredeceilori  ayean  fatto,,  e  loò  che  a  tut- 
ti gli  altji.  Principi  fu  permea ,  e  dovrà 
i'^mpre  permetcerfi  ae^  loro  Reami ,  e  Si* . 
{^rie; 
•  Per  qtiefta  cagione  Minino  di  Common 
72ÌCO  y  il  più  dotto  gloCTatore  di  quefte  Co- 
Aituzioni  y  .ancorché  fioriife  fotto  Carlo  L 
àr  Angiò ,  perclìè  le  cbiofe ,  che  vi  fece  > 
le  ÒTttò  poco  da  poi  9  che  fi  fotkro  putv- 
blicate ,  uel  Regno  de'Svevi  (A),  perciò.' 
fu  pili  moderato  di  tutti  gli  altri.  Fiorì 
egli  nel  principio  del  nuovo  governo  de- 
gli Angioini  y  e  fa  fotto  Carlo  L  nelF 
anno  1269.  Giudice  pretfo  il  Capitano  di - 
Napoli  (r).  Le  fine  chiofe  fono  fimbrie  > 
e  dotte  >  tanto  che  prcffo  i  pofteri  s' acqui- 
ftò  il  nome  d'approvato  ^loflaiore,  come 
lo  «qualifica  Matteo  d' Afflitto  (  d  ) .  A  co- 
fini  k  riferite  Coflituzioni  di  quefto  Prin- 

(  a  )  Cap.  éfuod  mcipìt  y  Conjihutionesy.  p^ 
29.  Cap.  quod  ìncipit ,  ad  perpetuam ,  pag^ 
^6^  Affi,  io  pralud*  Coì^fl.  qk.  i^  num^,  z^ 
(h^  y.  Andteys  dìfp.  Feud.  cap.  i.  §•  1. 
Hum*  z.     (e)    Fab.  Jordan.,   in  addit.  ad 
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cipe  Qòn  parvero  cotanto  fti^aile ,  ed  èfor«' 
bitanti }  coQM  agli  altri  y  che  fuccetGero  » 
Egli  non  nroove  dubbio  alcuno ,.  fé  come 
promulgate  da  Federico,  che  fu  depofto  : 
dal  Regno,  e  dall'Imperio,  dovelfero  of- 
fervarfi,  ed  aver  fojpza ,  e  vigor  di  leg»- 
gè;  egli  dice  del  sì;  edanicorchè  fi  muo- 
va da  leggier  cagione  y  cioè  perchè  Fede* 
rico  le  fece  compilate  ,  e  pubblicare ,  an^ 
tequam  Imperio  privaretur ,  &  de  Regno- 
(e } ;  nientedimeno  parla  della  poteftà de'' 
noftri  Principi,  fé  ben  non  quanto  fi  do- 
vrebbe» almeno  il  meglio,  che  compor- 
tavano i  fuoi  tempi ,.  ne'  quali  bifognava 
andar  a  feconda  de  Pontefici  Romani ,  da* 
quali  fi  riconofceva  il  Regno .  In  tali ,  o 
fomiglianti  termini  fi  contennero  due  al- 
tri antichi  Giocatori,  che  a  Marino  fuc- 
ceffero,  i  quali  fwrono  Bartolommso  diCa-  • 
pua  y  e  SebaJUa7u>  Napodano  ,.  e  molto  piìt 
fece  Andrea  da  Barletta  y  che  fu  il  primio 
a  glofarU,  come  fi  raccoglie  da  Andrea. 
d'Ifernia  (/).v  ficcome  quegli,  che  fiorì  ^ 
neir  età  di  Federico  ifteffo  loro  Autore , 
e  France/co  Tele/e  Avvocato  Fiicale*  nel 
I  tZ2.  che  fcriKe  pure  fopra.  le  Coflituzio- 
ni  del  Regno  y  e  ael  quale  non  fi  dimeii^ 
ticacono  Cefnero,  ed  il  Toppi  nelk  ló^ 
ro  Biblioteche. 

Ma  ne'  tempi  fuflèguenti  mettendo  pia 
profonde  radici  le  nuove  maffime  della 
Córte  di  Roma»  e  fncceduto  Andrea  d*^ 
If ernia  y  che  volle  prenckrfi  ta  briga  di 
commentarle  ^  coftui  y  come  fé  foÀe  un 
capital  nemico  di  Federico ,  noa  tralafcia. 
di  dannar  la  memoria  di  queftq  Princi- 
pe ,  quando  gli  vien  fatto*:  biafinu  mol- 
te fue  Q^lìcuz.ioni ,  ed  itifira  l' altre  quel-  . 
la  flabilita  per  li  matrimon)  de'  Baroni 
da  non  contraesfi  fenza  licenza  del  Re^ 
e.  non  fi  ritien  di  dire ,  che  quella  por-s- 
taffe deflruHionem  animx  ifiius  Federici  pro^ 
hibentis  per  obììqùum  matrimenia  inflitutan 
a  Deo-  in  Paradi/o  .. 

Egli  ingrandifce  quanto  può  le  preten>* 
(ioni  de'  Romani  Pontefici ,  riputando  que- 
fto Regno  come  vero  Feudo  della  Chiófa 
(:g)y  enudrito  colle  maffime  degli £ccle- 

fia- 
Proam.  Confiit.  (  d  )  Affli^.  in  prslud.  in 
princ.n.2.  (e)  Marin.deCaram.inProxm.. 
Gtmflit.  (f)  Jfer>i.inConfi.L^.deJut^ 
Baia  •  (  g  )  Andr.  in  Psotznu  Conflit,  num^ 
IO.  ^-  za..  '      '     .  '  • 
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lUftici  empii  i  Tuoi  Conitneatarì  d'«rto« 
ri  pfegiudiziaiiifitni  alle  faprenie  regalie 
de'noftri  Re ,  veri ,  ed  indepeadeati  Mo« 
narcbi  di  cjuefto  Reame. 

Più  fobr>  furooa  Luca  di  Penna ,  Pie-^ 
tf0  dì  MmttfoTte  ,  Diomede  Mariconda  y,  Bia^^ 
giù  di  Marcane  y  Pietro  Arcamene  ^  Giaco^ 
pe ,  e  Niccoli.  Ruffo ,  Sergio  Domini  Ifr/o- 
nis  y  atrgentine ,  Pamfilo  Mollo  ,  Niccoli  Ca* 
pòfcrofay  Pietro  Piccolo  di  Manforte  y  Lalla 
di  Tofcana ,  Giovatmi  Grillo  y  Ce/are  de  Pe^ 
finis  j  il  Ve/covo  Giovanni  Cri/pano  y  e  Nìc^» 
colò  Superanzioy  ed  alcuni  altri  »  i  quali 
fi  contentarono  far  alcune  brevi  chiolè  » 
e  piccole  note  alle  Coftituzioni  fuddette  y 
iniin  cbe  nel  Regno  degli  Aragonefi  non 
veniiTe  voglia  a  Matuo  d"  Afflitto  y  men- 
tr^era  di  età  già  cadente ,  ancorché  divi- 
vacii&mo  fpirito,  nell'anno  1510.  d'in« 
tcaprendere  di  adornarle  di  più  ampi»  e 
voluminofi  Commentari,  eh* è  gran  me- 
ravìglia, come  in  tre  ioli  amii»  che  vi 
pofe,  avefle  potuto  tirargli  a  fine. 

Erano  quefte  Coftituiioni,  ancorché  in 
pmHf  parte  rivocate»  e  molte  andate  in 
dirufanza  per  li  nuovi  Capitoli  fatti  da^ 
R%  Angioini ,  ne'  tempi  degli  Ara^onefi 
nella,  lor  fermezza ,  e  vigore  ^  e  Perdi* 
nando  I.  d'Aragona  con  fua  particolar 
Coftituzione  data  inFc^ia  a' 25.  Dicem- 
bre deiranno  1472.  ftabiU  doverfi  quel- 
le oflervare  nel  Regno  iìio  (  ^  )  >  perciò 
Mattea  d' Afìlitto  reputò   non  dover  im- 

Iiiegar  invano  le  fue  etiche,,  adornando- 
e  d  un  più*  piena  Commentario .  Si  mof- 
fe  ancom ,  com'  e'  ci  teAifica ,  che  nel  cor- 
io  di  40.  anni,  e  più,  da  che  furono  com- 
mentate da  Andrea  d' lièrnia  infida  a'fuoi 
tempi ,  erano  occorfe ,  mentr'  egli  fu  pri- 
ma Giudice  delia  G.  C.  della  Vicaria ,  e 
pei  Confìgliere  y  nuove  altre  quHtioni  non 
trattate  da  Andrea  • 

Ma  per  vitia  del  fecolo  non  Teppe  al- 
lontanarfi  da' tritio  e  comuni  fentieri,  ed 
empiè  ifuoi  Commentar)  di  quiftioni  va- 
ne ,  ed  inutili ,  le  quali  oggi  non  hanna 
il  loraufo.  Egli  fra  le  altre  cofe  pefe  m 
disputa  X  fé  Federico  %  ancorché  avene  pub- 
blicate quelle  Coftituzioni  prima  delta  fua 
depofizione ,,  aveile  potuto  dar  loh>  forza 
e  vigor  di  legge,  in  gui(à  che  da'  fuoi 
fuddiri  dovelTera  oflervarfi,  giacché  era. 

(a)  Afflisi^  in  Prafud.  qu.  i^  ».2^ 
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ftato  già  foomunicato  da  Gregor»  IIC.  e  co- 
me leggi  d' uno  fconmuicato  non  avreb- 
bero dovuto  aver  vigore  alcuno.  Quefte 
difpute  fono  airintntto  vane,  non  folo 
per  la  ragione,  eh* e' rapporta  dell'accet- 
tazione de'  popoli,  ma  perchè  Federico 
ouando  le  pubblicò  nell^anno  123L.  era 
ftato  già  aiToluto  da  Gregorio,  ed  era  in 
pace  colla  Chiefa  Romana  ,  come  fi  è 
detto .  Ma  non  bifogna  ammetcere  nem- 
meno per  vera  quella  ragione  ^  perdiè  Fe- 
derico fu  fconmnican^a  feconda  volta  da 
Gregorio  nell'  anno  1239.  e  (è  bene  il 
volume  delle  fue.  Coftituzioni  fi  tuoirava 
già  fin  dall'anno  123 1.  pubblicato;  nnl* 
ladimanco,  come  fi  è  di  fopra  narrato, 
egli  dopo  il  fuddetto  anno  n^g.  ne  pub- 
blicò alcune  altre,  come  nell' anno  124;* 
e  negranni  feguenri,  le  quali  furono  in- 
ferite in  detto  volume ,  net  tempo  die  fi 
trovava  già  fcomnnicato  da  Gregorio  que- 
fta  feconda  volta.  Quindi  è,  che  i  più 
fenfati  ripotano  eifer  improprio ,  ed  affat- 
to lontano 9  ed  eftraneo  il  vedere,  fé  il 
Principe  quando  ftabilifce  le  fue  leggi  , 
fi  trovi  Comunicato,  perchè  avetfèro  vi- 

Sore  o  nò;  e  tralafciando  il  confiderare, 
i  qual  fuffiftmza  fodero  ftate  le  cenfure 
fcagliate  da  Gregorio  IX.  a  Federico  ;  le 
fcomuniche  non  han niente,  che  £ire col- 
la poteftà,  che  tengono  1  Principi  inifta- 
bilir  le  le^,  eh' è  una  delle  loro  fopre^ 
me  regalie  infeparabilmente  attaccata ,  ed 
antietfa  alla  lor  Corona ,  che  non  può  tot- 
fi  dalla  fcomunica ,  la  quale  non  ha  altra 
forza,  ed  e&tto,  quando  che  fia  legitti- 
mamente fulminata,  che  feparare  il   Fe- 
dele dalla  Comunione  della  Chiefa,  ren- 
dendolo  incapace  de' Sacramenti ,  de^M- 
fragì ,  delle  orazioni ,  e  di  tutto  ciò  di* 
ella  può  dare   a'  fooi  Fedeli ,  non  già  di 
difumanar  gli  uomini,   e  torgli  dalia. fo- 
cietà  civile,  e  molto  meno  i Principi  da^ 
loro  Reami ,  e  di  tutto  ciò  y  che  Tiguarda 
la  promulgazion  delle  leggi,  e  Vammini- 
fitrazione,  ed   il  loro   governo,  come  fi 
ponderò  altrove  nel  corfo  di  queff  Ifioria* 
£d  i  noftri  Dottori ,  cbe  trattano  anco- 
ra della  depofizione  di  Federico  fatta  da 
Innocenzio  IV.  nel  Concilio  di  Lione, 
xondire,  che  fé  quefte  Coftituzioni  fifof- 
fera  da  lui  ftabilite  dopo  quefta  fua  depo- 

fi- 
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Gztoae  >  die  fegul  tiell'  anno  1 2-4<S.  noti 
avrebbero  avuto  forza,  ni  vigore  alcuno, 
(bno  dtgnj  "M  ^udii  polche  allora  paffa- 
va  per  indubitato ,  che  ooteffero  i  Ponte- 
Àà  Romaiiì  depoiwre  gì  Imperadori,  ed 
ìRe  dAir[xnp7rio>  e  da' Regni  loro,  con 
aflbIvMe  i  vaflàlli  dal  giuramento  »  fecon- 
do lemaffime,  che  allora  aveaao  ingom- 
brate le  mentì  de^t  uomini;  ma  ora  a 
baftanra  da  valenti  Teologi ,  e  Giurecen- 
fulti  li  è  porto  in  chiaro,  che  né  il  Pa- 
pa t  né  la  Chiefa  ifteifa  ha  quella  potertà 
dì  deporre  i  Principi  da'  loro  Regni ,  e 
molto  meno  gli  Imperatori  dall'  Imperio , 
ed  aflblvere  ì  vaffalli  dal  giuramento  pre- 
ftato ,  non  eflèndo  ciò  della  poteftà  della 
Chiefa ,  la  quale  i  ibla  riflretta  nelle  co- 
fe  fpirituali,  e  dì  private  i  Fedeli  dì  quel- 
lo ,  eh'  ella  può  dare ,  non  gii  de^r  Im- 
perj,  e  de'Reami»  i  quali  ì  Princìpi  ri- 
conofcono  non  dalla  Chiefa,  oh  dal  Papa, 
ma  da  iddio ,  unico ,  e  Iblo  lor  Signote  i 
ciò  che  ben  "a  lungo,  infra  gli  altri ,  fii 
dimoftrato  da  queir  infi^ne  Teologo  dì  Pa- 
rigi Dupino  (  «  ) ,  e  piil  innanzi  da  noi 
fé  ne  difcorrerà*  quando  della  depodzìoae 
di  Federico  ci  toccherà  favellare  . 

Dopo  quefti  Commentar)  di  Matteo  il' 

<a)  Dufhi.  de  Anùq.  Eccl.  DifàpL 
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AfSìtto,  così  amp;,  e  volumìnofi  Toprale 
Coflituzionì  ;  gli  altri  nollri  ProfelTori  » 
che  a  luì  fuccedettero ,  fi  contentaYono  à* 
impiegare  i  loro  talenti  intorno  alle  me- 
deflme ,  con  far  tblamente  alcune  piccole 
note  )  ed  alcune  addizioni  al  Commento 
d'  Andrea  d' Ifernia ,  cone  fecero  il  Con- 
lìglìero  Giacopo-Anelio  de  BottU,  tìio.  Alt- 
gelo  Pifaneliey  Fabio  Giordano  y  Bartcloni' 
meo  ManJale ,  Mtrc'  Annmo  Pilvef'mo  y  ed 
alcuni  altri .  Ed  eflèodo  ida  poi  agli  Ara- 
gonefi  fucceduti  gliAuftriaci,  li  quali  eoa 
nuove  Leggi,  e  Prammatiche,  variarono 
in  gran  parte  le  Coftitnzionì  fuddette  ;  lì 
fece  sì ,  che  i  noftrì  Profeffori  ìmpiegaf- 
fero  altrove  le  loro  Eitìche ,  come  G  dr- 
rà  a  fuo  luogo  ;  né  11  attefe  pìù  allo  Au- 
dio delle  medefime ,  e  reftano  così  come 
le  laicìarono  Matteo  d' A^ìtto ,  e  quegli 
altri  pochi ,  che  a  luì  fucceflero  ;  ed  oggi 
in  quelle  cofe  >  che  non  fono  ftate  rivo- 
tate,  o  che  per  lungo  difufo  non  fi  tro- 
vano antiquate ,  hanno  preflb  di  noi  tut- 
to il  vigore,  e  tutta  la  forza  di  legge,  a 
differenza  delle  Longobarde  ,  V  autorità 
delle  quali  Ì  preAb  noi  affatto  cftiata>  ti 
aodita  in  ^'- = 
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I\  pace  poc'  anzi  conchiufa 
col  Pontefice  Gregorio ,  fic- 
come  H  previde  ,  fu  non 
guari  da  poi  per  nuove  ca- 
gioHt.rotta,  cvioUta;/e po- 
chi anni  apprefio  ,  di  bel 
;nne  ad  una  più  fiera ,  ed  odi- 
nata  guerra,  che  lungamente  afflitfe  Ita- 
lia, de' cui  pemrìiolì  eflètti  furono  anche 
tocche  quelle  noftfe  Provincie ,  ancorché 
non  l'averterò  veduta  irdere  nelkproprie 
Regioni .  Federico ,  fé  bpie  fi  fofle  paci- 
ficato con  Gregorio  ,  vivea  però  con  con- 
tinui fofpetti,  che  non  gli  moveffe  nuo- 
va guerra  nel  nodro  Reame  ;  e'd  a  tal  fi- 
ne in  queft' anno  i2^z.  fece  egli  fortifi- 
care, e  munire  tutti  i  camelli  a' confini 
di  Campagna  ì  e  nel!' entrar  del  nuovn 
anno  12^;.  fece  eoa  magt^ior  numero  di 
Saraceni   munire,  e  fonìficar  Lucerà   in 

(a)  Rice,  da  S:  Germ. 


Puglia,  ed  all'incontro  fece  abbattetele 
mura  di  Tro;a,  Città,  che  ne' paflati  tu- 
multi s'era  moftrata  quanto  amica  del 
Pontefice ,  altrettanto  poco  a  lui  fedele 
C  «  ) .  'Fece  anoora  -foitincar  i  Calfclli  di 
Tran] ,  di  Bari ,  di  Napoli ,  e  di  Brindi- 
li ;  e  nel  fedente  anno  fece  ampliar  io 
Napoli  il'Caftel  Cenano;  ed  in  Capua 
mandò  Niccolò-  Cicala  a  prefedere  alla 
nuova  fabbrica  del  Caftello  di  quelli  Cit- 
tà, ch'egli  di  fin  mano  avea  deCgnato 
farfi  fopra  ii  Monte.  Ed  avendo  rìprefla 
la  fellonia  di  Bertoldo  frateUo  del  Duca 
di  Spoleto,  con  intendimento  del  quale 
s'era  contro  di  lui  afforzato  inlntrodac- 
co,  difcacciò  ambedue  dal  R^ao,  e  fu- 
ron  mandati  in  Alemagna .  Riebbe  anco- 
ra la  Città  di  Gaeta ,  ìa  qual  ptefiA  mi 
a  lui,  come  a  Corrado  Itio  figliuolo,  giu- 
ramento di  fcileltài  ed  aveaoovi  manda- 
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tó  Cttorre  di  Mòhteftircolo  Giuftitiero  4i 
Term  di  Lavoro  ^  quefti  per  ordine  di 
federico  vi  ifthuì  la  Bogana  j  e  privi 
•quella Città :^del"<2oiifetato^,  che  infino  al- 
lora vi:sI^era«iiiiaii|wnvco  ,-  e  togliendole 
dajpotoftà  di  crear  j'i@òti(bliy  vi  mife'^gU 
•gli  UftciaU  y  che  la  goVemaffer<»:  in  iuo 
-ooine^  <  di  'trenta  Torri  ta  fortificò. 

Ma  non  ^ perchè  arveffé  «gli  c0n  tanta 
!provideil2a  muaisó  il  *  Regno ,  «ra  feor  <fi 
^more,  che-ilBontefice  per  *  altre  vie  ikoii 
-av^c  {>otiito  «ftàAornave  i  dife^nt  ,  eh' e* 
4mdrÌTa' di  fottojpocre  aÙd  fua  ubbidienza 
Milano  ,  ^  r  dtre  Città  Guelfe  d'  ItaKa 
-a  fé  tibellanti .  Egli  per  lunga  éfperienza 
«rafi  accorto  ^^  che  tvct€'  i  difegni  de'  Ro- 
4aani  Foneefici  erano  di  ttxier  diviie  que- 
fie  Città  y  e  fomentar  le  fauoni  Guelfe 
«contro  Id  GJiibdliùe ,  accioocbi  agrUm- 
«peradori  »  fottoponehdoG  tutta  l' Italia  ., 
4ion  toro  veniffe  voalia  fottoporfi  ancora 
iRomart  «  Io  Staco  deUa  Chiefa  ^^ottrat- 
^tadair.Iiafterio  d'Occidente  .  Ed  ancor* 
xbè  Gregorio  inique  Ab  prime  moife  di  Fé* 
^rieo  ^ntro  »)e Città* 'rnbelie  'dilxinibar- 
^ia^.proGl^urafle  petr  «nezzo'  de'fuei  Ltgz- 
<i  porle  in  -concordia  >  e  pia  volte  fi  'fof'> 
iè  affaticato  y  moftrando  zelo  di  pace  9  di 
iluietarle  9  nuUadiiaance  tatti  quefti  ma* 
Aeggi  oon  ebbero  nionbaoft  erotto  9  poi- 
ché il  fìafiandiè /Condizioni  d' accordo 
tirava  a  vantaggi^  *fempre  quelle.,  che 
potevan  gtolrare  kUe  Città  nemicfae  della 
cafa  .di  Svevia^  onde  non  fi  potè  mai  eon- 
jchiu4et  niente  •  Faceva  di  ,ciò  «gravifiime 
^uerélcL  Federico  9'  che  a  Cagione  fi  dole- 
iva  fli.  lui  V.  il  quale  mali  oornkpondea  a 
,ciò|r  chifglir  avea  |)er  Iuii]|)érato^  di  ren- 
«dergli  benevoli  i  Romani  >  i  quali  'pin 
volte  avendo  tumultuato  in  Roma  contro 
4i  lui  .9  ed  avendolo  coftretto  ad  ufcire 
con  poca  fuo  onore  da -quella  Città ,  egli 
noaifolo,  4vea  proccurata  la  pace  tra  i 
Romani,  e  ^ne'di  Viterbo»  ^na  avea  an- 
cora ridotti  1  Jlcimani  alla  iua  ubbidien- 
za,  e  fattolo  ricevere  iti  Roma  con  tanti 
fegni  di  ftima  >  e  d'  qtfequio  con  Jtutti  i 
Cai4in»li  « 


^^^9 
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(a.)  Ri/^c.  ad4nu..i%3/\.  Hoc  anno^  quod 
Hfnrìcui   Rtx  sontra   Imperatwem  pattern 


£rrico  Re  ài  Jtlemagna  fi  rìbella  cmitn 
r  Imperaiar^  Federico  fuo  padre  :  w;^• 
t9.y  .s  umilia  y  e' Federico  move  guetr» 
a^  Lombardi  in  Italia  ,   al  che  s^  oppom 

.  -Papa  Greoork>  ^  da  chi  finalmente  ?ìe 
fu.  ài  nuovo  fcomumcato^ 

PEr  quelle  procedure  di  Gregorio ,  pur 
troppo  inclinate  a  favorir  le  Città 
Jiemkhe  di  Federico^  diede  egli  fcrfjpetto^ 
^be  eCTendofi  in  gueft'anno  12^4*  irubeÙa^ 
to  Errico  jcontro  T  Imperador  fuo  padre , 
fotfe  jciò  proceduto  per  opera  del  Pontefice^ 
e  Berardino  Corio  feguitato  da' .tnodemi 
Scrittori  lo  narra  come  cdfa.  indubitata  ^ 
dicendo  eh*  Errico  primogenito' di  Federi*- 
to^  e  di  Coftanza  d' Aragona.,  che  ancor 
iauciuUo  era  ^Aato  per  opera  delpadre  crea- 
40  Re  de'  Romani  9  e  poi  cafato  con  A- 
fnefa*d'  Auftria  figliuola  del  Duca  Leo- 
poldo 9  per  opera  di  Gregorio  fi  collegaf- 
ie  co^ Milanefi ,  e  con  l'altre  Città  della 
lega  di  Lombardia  contro  fuo  punire  ^  e 
che  gli  aveffer  promedb  i  Milanefi ,  giunto 
•eh'  e'  foife  in  Italia  9  'di  farlo  coronare 
/:olla  c(»ona  di  ferro  « 

Il  Sigonio  in  altra  gnifa  narra  il  fata- 
to 9  e  dice  9  the  la. ribellione  d'  Errico 
.tion  .comineiaiTe  in  Italia  9  ma  in  Alenta- 
gna  (  nel  che  va  d'  accordo  con  Riccar- 
do da  S.  Germano. (il)  )  ove  con  alcuni 
Baroni  congiurò  contro  1'  Imperadore  ^  e 
mUe  dalla  fua  parte  ^  tra  per  amore  9  e 
per  forza  9  molte  Città  fli  quelle  Regio- 
aÌ4  onde  i  Milanéfi9  e  T  altre  Cittàtol- 
Jegate  della  Lombardia  >  volendo  valerfi 
^i  -sì  buona  occafione,  mandarono  ad  of* 
ferirgli  Ja  c€»rona  di  ferro  9  che  aveanne- 
f^ta  al  -padre  9  e,  groffo  ajnto  «di  foidatì  e 
d'armi)  fé  fofTe  venuto  in perfena a gner- 
fèggiair  in  lulia^ 

Il  Ca,mpp  nelV  iftoria  di  Cremona  a^* 
giunge  »  che  vennero  in  Italia  il  Mar&- 
icialló  Anfelmo  Ifticenfe  •  e  Valcherio 
Tanvembro  Arcidiacono  a  Erbipoli  per 
4ric«vere  in  nome  d' Errico  9  come  Re  de' 
Romani  9  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  che 
giunti  in  Milano  a' 19,  Dicembre  9  con* 

T  t  voca- 

fuum  feditionem  in  Altmminia  fecarit  >  /i^ 
HM  Juit . 
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votarono  un' AffcmWea ,  ove  convennero 
i  MiUnefi ,  il  Marchese  di  Monferrato  , 
e  Brefciani ,  Bolognefi  9  Lodegiani ,  e  No- 
. varefi  ^  e  coiigiuuiQii»  timi  contro  Peda^- 
rico  9  e  contffo  Crrmona  ^  Padova  ,  e  f  al- 
tre Città  fuc  partigiane  ^Jafisìandada  par- 
te iblamente  di  fardasé  A  giuraménti» ad 
Errico  Re  de'  Romani  9  e  conahiofiepo  » 
che  farebbero  ftati  fcdeliffimi  a.  Iw .  Ma 
né  il  Sigonto  ^  né  il  Campo  adducono  ca- 
-fìen  aktma  di  tal  dtfcoedÈa  tea  £m<o', 
le  r  iHiperadom  ;  ed  etftadD  eatti  quefti 
Avfeori  moderar^  bilbf^a  cinvMnr  U  cef- 
.tezza*  di  cotti  fatto  hi  più  antico  ScM- 
tore.  Rìacaiié»  da  S.  Germano ,  aficeun»»- 
do  it^ameitle  tal&dìfztooe  é' Errico,  non 
tappofltt  nenmetio  e^i  te  cagioni  ^  be 
qtiali  pcfò  fi  leggOM  ncHa  Crollata  4eÌ 
.Motiaftcta  di  S.  Ginftitia  di  Padova.  £Mta 
da  un  Peate  di  quel  MoaaAeso ,  che  vìit 
ie  a  tcan^  diFeidriàoo,  e  fcritfecon  mol- 
to avvedimento  le  fue  geAa,  e  ^i  avve- 
Biiiienti  d'  Italia  iniino  all'  anno  di  Cre- 
ilo 1270.  la  qua!  Cronaca  fi  coafefva  ikA 
<ìecto  MonaAoPo  »  «  fi  vede  impreifii  nel 
volume  deir  lAone  dettr  Rurnm  Gtmkm^ 
ntrum  •  Natraii  in  qvefta  Cronata  ^  che 
la  cagione  y  la  ^uat  mdffe  Enrico  a  far 
tal  rivoltura  contro  ti  paèie  ,  Ai  follia  , 
•e  difegno  per  invidia  y  che  Federico  ama- 
'va  Corrado  fu^  iecoodo  figliuolo'  partort- 
«gk  di'  Jole,  {àù  che  luì  ^  e  ce«  «ffimo 
«qgii  fcrkti  di  RiscaHlo,  ed  iti  ^1  tri  Ala- 
tori di  que-'  tempi  fi  feor^e  y  the  Federico 
amallè  tener^Buenee  Cornilo  ,  e  feoe<& 
più  -ftima  di  lui  ,  4:lMr  di  tatti  fli'  alari 
fuoi  fidinoli  (*>*     ' 

fetkrico  intanto,  e&ndo  entralo  il  nu«(- 
,v»  anno  12.^.  avuta  eo^itesza  èeiUrittel- 
Iton  dd  fij^Mèo^  e  come  temeva  dì  txM*- 
vergli  guerra  io  itatia ,  s"  inviò  verlSb  A- 
lemagDa>  e  finito  a' confini  di  ouelki  fa 
incoatnto.  da  alcosi  Signori  Tedefcili  y  e 
ragunato  un  competente  e^rctto  \  ebbe 
grave  guaaoì  cok  figUuoibo  ,  il  q«iaflo  era 
4t  molti  BxBdni  y  «e  Citeà  ioguica  ;  ma 
abbandonato  poAà  éi  qvdii^  e  qisaiache 


'.ad-  fetirìcntm  Regir  HeM$ici  jUii  Ftdti^wi 
-Imperatofts  y  Mediotanmjffr  y  Ù*  olii  édie^ 
te^  Imferium  ,  Ltgéiios  in  AUmannìam  dì- 
wtocexmtty  &"  cum  «r  contrae  Imfieratàr&m  fo» 
cietatem  firmijfimam  Jiatuerunt  i  c^wepÌP  ^ 
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èlio  rimafto'y  gÌAoiièagltiOoggamnntidel 
padce  y,  piafi^enilo  a'^  piedi  ^  lui  fi  ^btò , 
chtedetidogli  mcaàeedfe  •  Federico  lo.  rice- 
vè y  ma  fatio  aocoeto.per  gli  paSlktz  ibc- 
cefii  del  Aio  fcrootf  ingegno* ,?  il  ooodatfe 
ftoo  prigione  iti  V(*rmasBfej(tf  )  y  «ve  y  o 
che  con  elfetto  te&tatfe  ciò  iate  y.  »  opfo- 
itogli  t  cbe  avtfle  voluto  arvelenat  Fede- 
rico) fu  in  più  Aretta  prigione  ^I  padre 
I^AenutO'  t  daodoko  psima  in  cBAnfia.  d 
Duca  di  Baviemv  e  po&fa  ,  .volendo  af- 
fetto r  torlo  da  qms  Paefi',  al  Afardiefe 
Lancia  di  Lomb«di«>  che  cèn  IfaigfaeEÌ- 
ta  iiiia  moglie  y  t  co*  firn  figtiooli  d'  or- 
dine di  hit  il  cooduft  in.  Puglia ^  e  ad- 
ia Rocca  tU  S.Fti^  il  tacchim  (i),  la 
«nì  difavvetrOHratt  naocoe  a  fiao;faHigDfao- 
couteremo. 

Dòpo  lai. Mal  cofit  V  fanpeudon  prefe 
fer  moglie  vv^tAUrfigiìiioia  éel  BLe  d' ia- 
.gbiLberca^  colla,  quak^  coodottafaitn  Yor^ 
maaia  ».  a*  i}.  AtpAo*  nagnìKoameiiie  fi 
ipQsò.:  ciò  xbeavtPotae  fett^  asili  afUpnii- 
-to  (fepo  la:  morte  dfc  Jvie  .  Ben  è:vefo  y 
-che  Gio.  Cufponaiio  Autor  Tedefeo  di 
«lolta  iii9a.  nel  fot  iibro  de  Genius  , 
^tque  htftratmnbms  .Ramtnmmm  y  dice  cke 
federico  Abe  fiei  mogli  lei^imtse  ,  ripo- 
ìSMBkéo  ira  |ole^  e  qoinb  IXhbelka  ^  j^^nt^ 
figHuala  S  Ottode  Doca^  Mc«wia  ,  la 
(^oàKiÀk  lui  Tipudìacafi  mariaft  xoit  Udal- 
^riùo  J3dea  di  Carìntia:i';iiiÌMèM  £^iuola 
A*  QttodBe  Conte  di  WàUiecnhaaTeii:  ia  Ba- 
viera ;.  ed  IJkùtiU  figliuola  di  Lodovico 
Poca  di  Baviera  ^  e  <fi  niufla  di  qatttt 
^XKy  dice  9  avet  generato  £gliÌMli . 

Ma  che  ft  fcm  di  dò  r  Ceca  ifa^rre 
^Redetico  ^  éaga  qutft)  fmo^  tiiacrimouio  , 
una  general  coUeita  net  Reame  y  ts  fittto 
cceave  y  e  coronaee  in  Colonia  Re  i^  Ro- 
nani  Ccrmdo  fiio  fecoodogonifcr  ia  luogo 
del  depoOo  Enrico  y  e  tafeiafo  ia  Alema- 
«uà  riaaperadrice,  eatò  d»f  Re  Corrado 
m  hatia  ^  ed  andatone  a  Rieti  d<iir^  era 
il  Pontefice  t  wHePerforico,  èWìlfigHuo- 
b  alla  &a  pfefetiza  monée  al  Papa  d' ef- 
ier  fimpea  fisdeit  y  ed  ubbidiente  a  Santi 

•  Chie- 
nimRex  dolcremj  &  peperh  mi^uhatem  eoa- 
tra  proprtum  genìtoremy  ideo  quod  videbatur 
quod  imperator  plus  eo  puerum  Corradum 
dilìqeret ,  C>  foveret .  (  a  )  Sìgon.  de  Reg. 
hai  lib.  17*  m  fiiu  .      (b)   Riccardo  de 
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Cfai«£i  i  e  premm4o  «di  Pontefice  ^  che 
r^ijMatfe  edam»  i  lx>«imrdt  ftiai  fieri  ne** 
flEÒdf  fìMM»  i'fc|Utti  pm  liti^oAD  a^moTcr 
eiMNm.^Grvw«AirQke  iiràflt  volea  do« 
VMiii,»  la  «Ufluadoa. ,  ^famdpglt  gBtadìlQiiie 
ijpnmiae  y  <^  J' ayrdbhe  egli  accordati ,  e 
poftifit  ÌHM9  hin%  iàkid§cnzsi  i  tà  ttìkn* 
do .«%  ioorfi  otip  ewii  ddla  tre^w  %  die 
FedcfÙQGi  avea  eMoUiiA:  .col  SoUaiMpct 
4jac^  diw  ^,  Gregorìp  i^  che  roiisva  amo- 
var  .^e^  guèna  y  «  cois  ciò  dìfloniar  Fé* 
deric9  da  qMUaMWtio.i  ilombardi  »  ri- 
«ovò  gli  orainì  t  comandando  »  che  ciafcii* 
90  4?^eKè  prender  1»  croce  iier  così  fan- 
u  iiVK^a  .di  là  a  due  «tni»  eoa  fignìfi- 
cafla  pee  Aie  Jcttere  imtficaohdn  dt^  9^  Set- 
«emb(9  a  tiRtt-.i  Fnncipè»  e  Città ^  Cri- 
fiiai^$ip»o  *  Ma  Federico .  btamoi^  di  guer- 
feggiaro  m  tutti  i  trìodi  in  Lombardia  y 
appena  giunto  nel  Reatne  ^  ritoffnò  di  nno-' 
T^  in  Akimgna  atrefercito  per  toilo  ri^ 
céndiiWi  in  Latnbardia  »  ceoie.  fcr ive  il  Sh^ 
gO«io  <  Riccardo  ii  S.  GennaDO  fenaa  iar 
vieiisioike  di  cotal  andata  dell'  Imperado^ 
re  a  Rieti >  dice»  cheinqueft*aflnoza^6«. 
Federico  lafciato  il  figlìoolo  «  e  la  moglie 
iti  Akoiasna  ^  om  convenevole  eièrcito  > 
valicate.  V  Alpi  ;  rcmft  a  Verona  f  il  che 
parimente  &  vero)  ma  Riccardo  feri  ven* 
do  ctm^  paattcolar  diligesza:  gli  avveni-^ 
«lemi  di  Federica  nel  Reame  ,  va  fòla 
acceanaiido  gli  ftrattteri  ;  onde  per  que*- 
fii ,  h  neflieri  fe^iire  il  Siganio  (a)^  il 
qfOdJe  raceolfe.  ocrtaè  oocìsìe  da  p«à  altri 
ansicfei  Sorittort  >  e  paidcolarmeiite  da 
Pietro  Gùrardo  Padovano  ,  Autor  di  ve* 
dota  ;iel£i  vUa  di  JEzelino  ^ 

ìitgnt  adanóue  il  Sigonioy  che  Federi^ 
00  ottretnodo  {degnato  per  la  pertinace  ri- 
bfUÌMe  &tta  contro,  di  lui  dalla  maggior 
parte  d' Italia ,  (criiTe -fio  da  Atemagaa  al: 
Pontefice  »  non  poter  pia  fitfteiiere  V  in-i 
gjtme  tomtnuaflMnte  fattegli  da*  Lombar<» 
di  ;  onde  U  pregava  ,  che  o  avefb  proc^ 
curato  comporre  tai  rumori  coniargli  pa- 
ottcare  onorevolmente  coli'  Imperio  ,  a 
cbe.gU  aveife  pceftato  aioto  concio  di  4o« 
fò  ,;  e  nrtlcoliaimaiite  contn»;  i  Mibnefi 
autori  m  tSxvli  mali  »  e  fevoreggiatori  de^ 
gli  Eretici,,  e  dell' altre pesTone  di  naraf-* 
kn  y  jefiboda  faca  gnifto^  che  e^i  lo  cor^ 
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C^)  Sìgmi.  ir  Regno  Italia  L  i4»    (b)  Sigm.  toc.  ck.  /if.18^  atm^  tz^ó^    (c)  Rie. 
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nipondeffe  di  <pk\ìo  ♦  che  avea  pia  volte 
fimo  a  favor  della  Chiedi  contro  i  Ro^ 
mani,  e  i  Viterbie*  ,  *e  gli  altri  fuoi  ri- 
belli ,  i  foaLi  per  £a  opera  emnfì  ridotti 
alla  fi»  ubbidienza  .  Ma  Gregorio  ,  che 
avea  fini  all'  intatto  cottt'rari  a  quei  di  Fe- 
derico, ricévora  la  bctiera,  rifpofe  alme- 
defimo  ,  che  non  dorea  penfare  di  ^er- 
reggiare  in  Italia  ,  ma  più  toiio  éiu^tH 
alia  gfuerra  di  Terra  Santa  ,  e  non  ^a- 
Aortiare  con  ciò  il  palTa^io  ,  die  allora 
ardentemente  fi  preparava  di  fare  da' Lom- 
bardi in  Sona  ;  e  che  notificai  a  lui  te 
qoetì&te  ,  che  contro  i  Lombardi  av^a  , 
perciocché  gli  avrebbe  favra  compiuta  ghi-^ 
ftitia;  e  lo  Aeft)  gli  fi^ifìcò  di  Ift  apo-' 
co  per  Giacomo  Pecorari  ii  Pavia  Cardi- 
nal di  Prenefte .  Federico  £iegtiatodi  que-' 
ita  ri^ofta  >  e  cotioicendo  più  apertamen- 
te i  ibfegni  del  Papa,  gì* inviò  una  ferre 
lettera  rapportata  dal  Sieoni<^  (  ^  )  {  che 
comincia ,  Italia  banditMs  efl  nua  ,  d^r»  e 
non  facendo  conto  delle  parole  del  Papa , 
Icfìfle  anoara  il  mfodeficno  ad  un  ajtfo' 
Principe  fuo  amico  ,  aggiungendo  voler 
nel!"  cftà  vegnente  pai&r  in  Italia  ,  e  te- 
nere nel  giorno  di  San  Giacomo  general 
Corte  in  Parma  ,  e  rendere  il  compenfa 
a  cia&uno  delle  paflaice  ingiurie  •  Né  fur 
diverìè  1'  opiere  dalle  parole  ;  perciocché' 
nel  propoAo  tempo  con  potentiffimo  efer-^ 
dto  di  Tedefehi ,  Regnicoli ,  Siciliani ,  e 
Saraceni  di  Puglia  ,  che  avea  alfembrato 
in  Alemagna ,  venne  in  Augu^ ,  ove  fa 
incontrato  da  Eaelino,  che  maggiomien- 
te  r  acceie  a  far  guerra  ;  e  valicatele  Al- 
pi ,  il  cui  pa£(b  tentarono  invano  impo«^ 
dirgli  i  Milanefi,  giunte  a  Trento^  e  di 
U  a  Verona  (  r  )  »  Indi  pia&ò  nel  Manto- 
vano ,  e  quivi  congrumifi  feto  t  Cremo- 
nefi,  Modaueli.)  ed  ahri  popoli  a  lui  ft-^ 
deli  y  venne  a'  oonfini  4e*  Brefcrani ,  e  do« 
pò  avergli  pofto  a  facco  ,  -  ed  a  fuoco  ne 
andò  a  Cremona  nel  me&  d'  Agofio  ,  e 
di  là  a  Parma  ,  ove  ragunò  T  AflemUea 
di  tutti  i  Principi  ,  e  Città  amiohe  ,  e 
vedendo»  che  i  fuoi  nemici  voleanofer* 
mameiite  perfiftere  nella  lega ,  fi  concfaiu- 
iè  nd  Parlamento,  che  fariom  fi  dovef-^ 
fé  afpra  guerra  »  Fu  prefa  Vicenra ,  e  da- 
ta a  faoco ,  ed  alle  fiamme,,  con  morte  , 
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e  mina  di  buona  part€  àe'  Vicentini  fuoi 
nemici:  devaftati  pofcia  i  campi  dii Pado- 
va., affediò  Trivigi  »  ma.  non  potè  ailoni 
wnquiftarla;,.  perciocché  fu  da  Pietro  Tic- 
polo  fuo  Podeftà  valoroiamence  difela  ;.  e 
Saiiiiguerra  Signor  di  Ferrara  cognato  di 
Ezelino ,  lafciata  la  parte  de'  Lombardi  » 
coeguali  era  in  itga>  pafsò  all'  ubbidien^*- 
aa  di  Gefare  • 

In  queAo  vennegli»  avvifo  ,  die  in  A^- 
temagna  s' era  contro  di  lui  mbeliato  Fe- 
derico ,.  detto  il  Bellicofo  ^  Duca  d'  Au- 
Aria  >  onde  temendo  non,  potefTe-  ciò  re^ 
canali  alcun  grave*  danno ,.  lafciati  a'  fuoi 
Capitani  convenevole  efercito-  in  Italia  , 
tornò  preftamente  in.  Alemagna  ,  ove  fe- 
condo che  fcrìve  Giovanni  CuÌpiniano< 
nella  fua-Auftria^  dopo  breve  guerra,  tot- 
ù'  al  Duca  Vienna. ,  e  tutti  gli  altri  più 
importanti  luoghi  del  fuo  Stato  y.  con  r  a- 
).uto  d'Ottone  Duca  di  Baviera,. del  Ve- 
fcovo  di  Bamberga,  «-  di  molti  altri  Pre- 
lati y  e-  Baroni  Tedefchi  ;  ed  il  figliuol 
Corrado  navigando  alU  ingiù  per  lo  Da- 
nubio con  nobilifiima  compagnia  venne  a 
citfovar  il  padre,, e  feco  tre mefi  in  Vien- 
na dimorò;,  e  veggendo,  che  al  Duca*  ri- 
bello lioii  rimanevano*,  che  alcuni  pochi 
luoghi  del  fuo  dominio,  creò  Vienna  Cit- 
t4  Imperiale-,  e  le  diede  per  infegna  1-  A- 
quila  d'  oro  coronata  in  campo  negra,  la 
qual  fin  oggi,  ancor  ufa .  Celebrò  poi  una 
general  Corte-  in  Ratisbona  ;  ed  il  Duca 
p^derico  dopo  varj  avvenimenti  ,.  avendo 
ncoviato  in  procedo  di  temp^  il  fuo  Sta^» 
to.,  venne  con.  ducenta  beni  armati  Ca- 
lieri- a  Verona  ,,  egittatofi  a  pie  dell'  Im- 
peradore  ,.  fu  da  lui  non  folo  caramente 
accolto,  perdonandogli  i  commefli  falli  ,. 
ma  anche  di  nuove  dignità,  e  prerogati^ 
ve  ornato,,  come  nel  pnivil^io  rapporta*^* 
to  de  Cufpiniimo  fi  vede. 

Ezelinot  intanto  co' Capitani  di  Federi- 
•0  prefe  Pavia  ,  e-  Trivigi  con  altri  ìno^ 
ghi  di  Lombardia ,  e- della  Marca,  ufan- 
do  orribilmente  in-  tutti  que'  luoghi  cru<» 
deliflime  ftragi  contro  i  unnici,  di  Cefar 
re  ,.  fcacciaudo  ancora  dàlie-  lor  Chiefe 
Giordano  Prior  di  S#  Benedetto  ,.ed'Af>^ 
ualdo  Abate  di  Santa  Giuftisa. 
,   Quelli,  pcogreffi.  dell'  armi  di  Federico 

(sl)  Rirc».  da-  S\  Germ,  Cronaca  del.Fr.. 
di  S..  Giu/iiìta  •  Epìjìole  di  Pietro  delle  Vir 
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difpiacquero:  grandemente'  al  Pontéfice ,  it 
qnal  vedendo  ogm  giorno  debilitaifi  le 
forze*  de'  Cotlej|atr  '^  M^ttH"  mdtanra  ele- 
vato 1"  Imperadorv  in-  maggiori!  -alterigia 
per  hi  vittoria  ^  che-ave;^  riportiitt  del 
Due»  d'  Anftria  ,  j^sò  rattener  il  corib- 
di  tante  vittorie  con-  frsppor  trattati  d' ac- 
cordo ;  ed  in  fatti  mamfo  a^- Federico  il 
Frotottotarto  GregOfiiò-  èst  MòAtéfoogo  , 
perchè  gli  fi^ificaife  V  ch^'  ^^  ^T^  cara: 
la  pace  delta  Cfiìefa,  e  la>  ^ grafia,  ri- 
cevere fottoi'a  iuatfétlMi  Lombardi,  con- 
te fteife  condirioni ,  con  le  quali  T  avolo^ 
Aio  Federico  neHa  pace  £itt»  a  Coftanza , 
ed  il  padre  Errico  ricevuri  gli  avi^nò ,  e 
che  a  fua-  richieifa  dovefle  lorcoiteftaien- 
te  rimettere  alcuna^  delle  ragion j  cfie  vi 
avea .  Ma  Federico,  pien  de  cruccio ,  veg- 
gendo  ,  che  quando  dal  Pontefice  ^ovea 
afpettar  piii  tofto  aiuto  contro*  i  Milaoefi* 
nel  filo  ritorno  in  Italia  ,  ora  nfaffe  in- 
fercefliDne   a  lor  beneficio  ,   non  ottante- 
d'effer  quelli  nemici ,  non  por  looi ,  ma 
della.  Chiefa  ifteflk  ,  come  macchiati  la 
maggior  parte  di  varie  erefiè  ,  non  volle 
fèntire   gli*  progetti  fatrieii   dal  foo  Mef<- 
io  ;  onde  Gregorio  compofii  y  come  potè 
me|i;lio»  i  rumori*,  e  tumulti  contro  di  lui 
eccitati  in  Roma  per  opera  diPietfo  Fran- 
gipane ,  per  potere  con  masgior  forza  at- 
tendere  alla    difefa  di  Lombardia* ,  affai- 
più  chiaramente  fi-  (coverfe  nemico  di  Fe-^ 
derico  ;  ed  ancorché  un'  altra  volta  fi  n- 
piglia^ro  queftì  trattari  y  e*  per  parte  deli^ 
Imperadore   fi.  trattatfero   per   mezxo  del 
Gm  Maefiro  de'  Teutonicr,  e  Pietro  delle 
Vigne  ,  e  per  quella  del  Pontefice  ,  pet 
mezzo  del'  Cardinal  Rinaldo  de'  Conti  ni- 
pote di  Gregorio  ,  e  del  Cardinal*  Tonr- 
mafo  di  Capua  deflinari   dal  Papa  Legztl 
per  trattar  quefla  pace  fra  rimperackire,  ed' 
1  Lombaodi  :.  fu  però  ogni  mirrato  vado  ^ 
perciocché  gli  animi^  d'  amendue  le  partt 
erano  còsi  pieni  di  baldanza  ^  e  d'  ergo* 
glio,  che  non  foio  nulla  fi-conchinfe ,  ma 
anco  di  là  a  poco-  fi  cominciò  fina  di  loro 
quella  rinomata  y.  e  crudel  guerra  y.  nella 
quale  fiiccedette:  la  éunofii..  attaglia*  di 
Cortiatuifva  con  total  minaide^Milanefi)  « 
dell'  akre  Città  coliegate,.  defirritta  da  moU 
ti  Autori,  (  «  )  ,  e  perdo  da  noi  vdemier 
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rrftUfeiata  ,  della  quafe  Federico  arendò 
riportata  piena  vktom  n  gloriò  »  e  più 
d'ogni  altro,  d*  avervi  fatto* prigione  Pie- 
tro Tiepolo  figfiuolo  di  GiàTCompDogedi 
Vcneiia  fao  crùdél  nemico^,  ch'etaPodc-^ 
ftà  5  e  Governadore  di  Milano  ;  ed  in* 
Cremona  ^  a  guifa  de£>U  antichi  Romani 
Tolle'  entrar  in  trionfo ,  e  nel  Carroccio  , 
che  pitfe  a'  Milinefi  ,  ove  in  que*^  tempi' 
ftava  fipoifta^  la  gloria  della  vittoria  (0*), 
fece  legar  ad  un  legno  il*  Podeftà  'T?epo- 
lo  con  un  laccio  al|à  gola  ,  che  poco  da 
poi  fece  impiccare. 

Quefia  vittoria ,  ficcome  recò  a  Federi- 
co  grand iffifna  riputazione  y  così  diede  a 
tuttsi  k  Lombaf4ia  tsAé  fpavenco ,  che  da 
I^Iilano,  e  Bologtia  in  fuori,  tutte  le  al- 
tre Città  d'i  queha  al  iup  dominio  fi  fot-' 
topofevo  ,^  fgomentandofF  ancora  gli  (cola- 
ri  dello  Studio  di  Bologna  y  ì  quali  con- 
tro^ ordine  dell'  Imperadòre ,  che  d' indi 
partir  dovetfefo  y  ed  andare  a  Napoli ,  pur 
ri  diraorarono^  per  trovarli  in  cattivo  ffa-' 
to  ridotto  lo  Studiè  di'  quella  Città  aca- 
gion  delle  continue  guerre. 

Mentre  T  Imperadòre  era  in  Lodi,  ycn^' 
ne  a  Im  di  Napoli  nobile  Ambafciaria  a 
pregarlo  rn-  nome  sì  del  Comune  ,  come 
de'  Maeftri ,  e  Scolari ,  che  dbveffefar  con 
eftetto  riformare  ,  e  ripotre  detto  Studio 
in  quel  lodevole  ftato  ,  che  conveniv'a  ; 
a'  quali  Ambafciadori  lietamente  di  ciò  , 
che  gli>  ehièferO,  compiacque,  e  comandò 
di  nuovo:  a'fuoiMiniftri,  che  il  ttTftoor- 
diaa&m.  y  vietando  sì  b^ne  il  poter  ivi 
venire  i  Milanéfi  ^  Brefciani ,  Piacentini , 
Aletfaadrini  .,i  Bol^gnefi ,  e  Trivigiàniru- 
bdli  fooi  y' e  dell'  imperio  ,  e  che  dalia 
Tofcana>  dalla  Marcia ,  dal  Ducato  di  Spo^ 
leti  9  e  'da  Campagna  di  Roma  quelli  fo- 
lo  vi  potel&K>  andiare ,  che  erano  (hti  fe- 
guaoi,  e  partigiani i  d^ÈnzioRe  di  Sarde- 
gna fuo' [  figliuolo  da  dui  creato  General 
Vicario  itr  itaUar ,  come  li  fcdrge  da  al- 
cune fciritture  del  Rcgiflto.di  Fedetico  , 
€h'è  1? unico  di -detto  Imperadòre^  the  fv 
conferva*  net  reale  Archivio  ;  poiché  fra 
k  pofiheuniemorie ,  che  éé  Principi  Sve- 
vi. 'fi/ùtcovano^iie' reali  Archiv)  diqueAa 
Città  y  p^  eflcre  ftati  da^  vincitori' Fran- 
ceil  a  t^mpo^  diìCarloL  tolte! vie,  emati*^ 

:    (  a*>  F*  Dufrejhe'  in  Giolfar.  v.  Carròcium . 
<b.)  Ep'fjh  £eti.  dtìTmèu  y  fot»  399-  ^^^ 
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date  a  male  ,  vi  è.folamentè  rimàfo  un^ 
intero  Regiftro  di  Federico  dell'  anno  di 
Criffo  1239.   in  cui  fi  favella   delle   lodi 
delfa  noftra  Città  è  delle  franchigie'  degli  •* 
fcolari,  e  de' modi  particolari  ^  come  eflo» 
Studio  s*  av.ea  da  governare . 

Comandò  ancora  la  (lielik  riforma  del* 
lo  Studio  per  una  fua  particolàr  lettera  al 
Capitano  ael  Regno  di  Sicilia ,  rapporta^ 
ta  da  Pietro  delle  Vigne  {b )  ;  ed  aven-^ 
do  parimente  ordinato,  che  fi  difraettefle-" 
ro  nel  -  Reame  ,.  ed   in  Sicilia  ogni  altro- 
Studio^  pubblico  ,  feti  ve  Poi  pet  altre  fue* 
lèttere  al  GiuftÌ2Ìèro'  di  Terra  di  Lavo- 
ro ,  che  non  dia  per  cotal  ordine  mble^ 
ftia  alcuna  a"Maeftri ,  che  leggeran  Gram- 
matica ,'i  quali  collie  bifo^nevoli  a' pri- 
mi ammaefframeotì  ile'  fafnciulfi  ,•  non  vo- 
lea,  the  in  elfo  ordine  faflfero  compréli  . 

Nelmedefnno  tempo  per  ^  aver  dittiò- 
ftrato  Ezelino  nella  battaglia  di  C&tteìio» 
vtf ,  e  neir  altre  guerre  aWenute  in  Ita-' 
Ha  fommo  valore  ,  e  f^de ,  feguitando  \t^ 
parti  dell' Ihiperadore ,.  Federico^  perètfer- 
gti  grato ,  il  volle  per'  fuo  genero  ,  e  jgli^ 
diedb  per  moglie  uiU'  fua  figliuola  baftar-^ 
da ,  nomata  Selvaggia  .  '      J 

Federico  ancorché  vittoriófo',  ed  a  cui» 
qnafi  tutta  V  Italia  eraff  refa  ubbidiente  ,. 
rneditava  però  foggiogàrki'  all' intutto  ,  e 
conquiftar  Milano ,  Piacenza  ,  Bolognar  ,;, 
Faenza  ,  ad  alcune  altare  Città  »  che  an- 
cor duravano  nella  ribellione  y  onde  par- 
tito dà  Italia  ritornò  di  nuovo  in  Afe- 
magna  per  radunare  colà  di  nuovo  groflb* 
efercito  y  e  ritornare^  nella  feguente  Pri- 
mavera in  Italia*. 

Il  Pontefice  Gregorio  amaramenre  fof- 
flriva  quefti-  difegni  di  Federico  j  é  temea*. 
non  la  fua  potenza  in  Italia  pottefle  àn- 
die  k>  Stato  disila  Chiedi  in  fconvol^inten** 
to  ;  onde  pensò ,-  non  avendo^  a  chi  ricc^r-- 
iiereìu  Italia  y  d^  implorare  T  ajuto  de-'Prfti- 
eipi  ilrameri:  inviò  perciò  fuor  A  mba(bia<^ 
doti  a  Giacomo  Re  d'  Aragoma  y  detto  iV 
Con^nìflatorry  Principe  fopra  ogn-  altK)  xti 
grandiffima^ ftima  in  quefti  tempii  perle: 
magnifiche;  e  vak*ofe  imprcfe  da  luifat-^ 
te  Ìa  «Itfcattciando  i  Mori  da  molti Regn£ 
di  Spama' ,  acciocché'  il  richiecfetfero  ia^ 
nome  di:  ìm  ,  e  delle'  Cìttàt  coUe^aite  io*^ 
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F^d^fka»  che  TavreU^ero  creata  Signore 
di  Ipmbardia  9  con  pagargli  tutte  quelle^ 
rendite  »  e  fargli  tutti  qìvi%lì  onori ,  che 
fi  (olevano  fare  agi'  Imperadori .  Dimora^ 
va  allora  n  Re  Ciiacoaio  all'  afledio  4i- 
Vaten»  tenuta  da'  Mori  »  e  (degnato  epa 
Feder^o  per  la  prigionia  del  Aio  figlino^ 
lo  Ereico  »  il  quale  par  cagioii  della  ma*) 
dre  Coftanea  gli  era  fratello  ^oi^rim>  h 
ooncorTe  nel  voler  del  Pontefice  ,  e  pro^ 
mife  di  venire  in  Aio  (occotia  con  dumila. 
cavalli  I,  e  |Con  altre  condizioni  t  le  ^wli 
ìcengono  rapportate  da  Cirolatno  purità  j, 
mtk  pofcia,  quel  che  (e  ne  fotfe  la.  cagio- 
ne ,  il  Re  Giacomo  non  venne;  mai  ia 
Italia  a  ma  sì  bene  4»  poi  ci  ymnt  il  Re 
Pietre^  Aio  figliuolo ,,  beuchi  contro  la.  vo^ 
tonta  de'  ièguenfH  Pontefici  ^,  e  con  ìf  ra-« 
gioni  della  Cafa  di  Svevia  y  che  la  Aia 
moglie  Coftanza  g^  avea  recate  9  da)^a«- 
te  ^feconda  che  aivretfcxdiretQO»  fu  laSi<^ 
Cilia  valoroAtf^ente  fignoreggjata .. 

Fede^co  incanto  %  a^^u  gro&'  arma-^ 
H  iti:  ^\fiw^ff^^  %  conunife  al  n^liuolCor*. 
rado  f  che  a  Verona  con  e^fa  il  ieguitaf* 
ft  %,  ed  egli  paiTato  iananai  A)ggiogò.renz' 
alena  contralto.  Vercelli  >  Torino  ,  e  tnt- 
te  )'  altre  Città  t  e^  luoghi  ciicoftanti  ,  «1 
nel  .fugueme  mefe  di  Luglio»  patiate  VAU 
i^.Yeime^  il  ReCprraao  cw  tnolti  Pre- 
aù  >  <  Signpri;  Tede^h^  t  «  numeroso  e* 
fereiito  a  Vevcmat  dove  il  Padre  l'atten-. 
d^  )  e  di  U  paf$è  a  Ceemona»  »  ed  indi- 
a  P«di9va  9  ove  tenne  una.  general  Cocte  •, 
I  Milji^ned  ipaiiseoiati  per  tant'  appasti  f, 
per  vederfi  rimafti  con  poca  compagnia  >< 
pvegarMO-  ìl  Pontefice  9,  che  per  loro  $'ado- 
penftdè  eppreifo.  V  Imperadore  :.  inviaiona 
AmbafcMinòri  a  chiedergli  umilmente  la 
jiaoeau  con  oAriiigti  dieci  rnij^tibldàti,  per 
nwndiurgli  in  Axicorfo  di  Terra  Santa  % 
p«r«hè-  egli  avede  conieryata  la  CittA  in^ 
quelU  libertà  $  nella  quale  .alior  yivea  ». 
PeUe  cui  pK^opoAa  facendofibe^efedetica 
ìor  ^rirpofe  f  che  egli  gU  avrebbe  ricevuti ,. 
paiv:|iè  fenc'tlcun  patto  effi,,  e  lajer Cit- 
tì fé  gU  xendeffcro  a.fijo  jQi^irii^,  e  vo-* 
tomi  ^  me  i  Milanefi  temeruk)  déiU  fe^ 
eociaidì^Federif o  ^  rifolvttiwo ,  morir:  me** 
glipr  ibtio  V  armi  ia  -  tampo ,  combat^ndo» 

da  .jcaloroG  foldati  ,  che  o  bruciati ,  o  di 
feme  in>  pigione»  o  impiccati  per  la  go*» 
la  j^  onde  oftinatl-  alU  difefa  rinforzarono 
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le  mura^  ed  i  foOi  ^lla Cittì.»  «  U  nrn^ 
nixono  di  (oldaii  xcà'  anni ,  òftUetandofi 
con  chiunque  pQ&crono.  Ma  Federico  gobi- 
piuta^  cb-ebbe  r  Aifembtea»  dividi  in  due 
parti  1'  ^ercito .^  e  con  una  aflscfó  Bre- 
A;ia  tei'  altra  inviò  iopra  Ale0àndria  >  ed 
amendue  con  continui  adatti  travn^itAdo 
diftruflè  ^  e  rovinò  il  lor  Temforio  ;   e 
mancandogli  4enaro  per  Toieiiere  sì  cru* 
dA  gueiwa  %  per  me^^o  di  Am  Ifiniftii 
imponeva  tagUe»  e  da?)  Topra  I  hrat  del- 
le .Qhiefe.,^  ^.dfliU  Jgqcleffaftici  ,  ài  che 
idegnatò  Gregorio,  menaee  1'  Imperadoce 
dimorarla   in  queft'  alèdie^  gli  fimaificò  ^ 
che  Udbiafiè  ftanr  in  paee  le  taMMÌ  del« 
la  Chiefa  ;  onde  Federico  (tm^  per  nc^ 
chetarlo  »  e  per  diCenderfi  da  cali^accafe  ^ 
mandare  iiv  Alagna»  ove  altor dimorava  ^ 
r  Ar<^veicovo  di  Palermo  ^  il  Veibevo  dì 
Reggio  r  T^ddea  da  SeiTa  >  e  Rn^r» 
Porcaprella  Aiot  AmbaTciaibri  ;   i  quali 
£avellando  mi  P^nte^ce  il  fiftovaronool* 
tremodo  crucciato  i  onde  rioBoadafooo  ia 
Li^ardia  V  Arcivescovo^  di  Ptimno  a 
fisnificare   a  Federico  quel   che  luaniava 
Gregorio,  il  <)uale  ,  non  oftante  tante  ri- 
volture  in  kalìa ,  che  obbtigavaoo  Fede^ 
rieo  a  non  pjirtìrfi  da.  quella  ,  n<n  tnda- 
fiùstv^  patò .  di  pfomi^Miie  in  queftt  tempi 
t'  tffodiwmt  di  Terta  Sàntt  ,  con  invi- 
tare  al  pafi^ggio  moki  Pfìnetpi;^  e  Fede^ 
i;ico;il  contacio  intento  alle  cofe  d'Ita- 
lia ,.  non  volea  intricarfi  ih  tale  imptefi  ; 
anni  oompiuto.  il  tempo  della  tiei^oa  oA 
3oldaA^,  la:  riuovò  per  altri  diecn^  anni , 
ed  ondiuò  a  Rioiatdo  .di  Bavie»  Am  Vi* 
cario  in  quet  R-egaa,,die^in  gnìfii  alcu^ 
na  non  moveife-  V  umi  contro  k  Sante- 
ni  ..  Né  per  quefto.  fr  rimale  Cnf^ria  ^ 
poiché  mandò  motti  Frati  in  àmA  Pro- 
vincie  della  Criftiaqità  za  efi»ftaie  i  pò* 
poli  a  prender  la  Croce  per^t^are  inSo« 
ria ,,. laonde  s!  alfembcò  gaatfe.  numero  òk 
Fedeli  cosi  d' Alemagoa,  come  ff  Italia  ,. 
e  di  F^ancÌA  i  ma   quell'  eifseflfoione  io 
molto  infelice ,.  poiché  ,  anicofchè  Federi^ 
co  l'aveile  dato  libero  il  paiCi^io  per  lo 
Aio  Reame»  noa  «flendovi  annata  dima* 
le^  né  navi  AifScienti  ferensì  eian  no* 
me«>  di  perfone  ,.  la.  maggitar^vte  ddr 
eferoito^  $'  avviò  per  terra:,^  asn  dì  di&gi 
quafì  tutti  perirono  ^ 

Nel'  medeAmo  tempo-  Sopravvenne  una 
uuava.  cacone  di  di/iurbo  tra  il  Pontefi- 
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nmmi»  z  BaMuino  impeiadar  ili  CoAMf 
irmonrli  >  a  Oiatotbd  Re  d' Atamaa  ,  a 
Ftnunanéo  Re  fti  Caftigilft  y  a  Lèdoiriao 
Re  4i  Fnnmi^  ed  Enrioe  Re  ^Ih^jkA^ 
tenra  )  al  Re  di  Scmia^  ed  a  tutti  glieN 
tri  Re  9  e  Prìntipi  Ctiftieni  >  ìotiaMaftN 
tfttì  ovdfaie  a  tuui  i  Prdeti  ^  e  parcko^ 
lansenee  a  quelli  d*  AlemsgM,.  che  nel- 
le lofo^  Chiefe  wbUicaf&M  per  ifttiinv 
iiieat»  4'  imperac^ev^afibiftinlo  i  fàdditi 
^fll  gintanento  dir  ledette,  e  ibttopDm«>» 
do  aU^meeffleoD  tutti  «eloro  >  cbe  Tub» 
tidimno  •  £  '  eofra  Matteo^ Paris  (  i  ) ,  che 
Gregorio  dopa  arer  aiaìtao  i  fudditi  dell' 
Itnperadore  datta^  foir  labbnlieiiza  >  farìtìt 
a  Robeno  <mdUodìLòdo?icoRediPRin* 
icia  y  otfeMtfAogU  V  Sttiperai  ^  ed  il  Re  di 
Francia  4Ai  ^udl?  oÌvrÀ>  iece  «Ofivocare  ii 
Gonfiglio  imn  i  Plrineipi  della  Francia  > 
^  ràblveee  ctò  ehedovciTe  lari!,  iqiu^ 
li  àeteftaado  qnefto  sforzo  del  Pontene^ 
ia  pttbMica  AtffmMea  cosi  efclamaroiio^ 
'Quo  /hìtìtn  ^  Vii  éufu  temtf»ia\  Papa  tm^ 
t»m  Printìpem  y  ^o  7tén  t/i  majatr  mter 
ChrìflUnùSy  nùn  fmiiSitémy  ^^onfefftimdà 
oàféSif  fibi  -erimifMÒmsi  luìh^tedatnt  ,  tir  ab 
ImpmM  ajucM  frjfrìphavit  ?  Sehmis  f»ad 
D^mho  feju  Chfifto  fiàdlhet  wiHtMXjk ,  '  nté* 
fìens  j  &  bellici s  fé  periculis  tonfideftèir  ap^ 
pmens  ^  ìMtùtm  ^digioniy  in  Pupa  ium  in* 
'venìra9f9  •  Imo  fui  •rum  diiMÌt  prom^iffe  ^ 
<y  Dto  militùntèm  pp&etfxijfe  y  eum^  vonatus 
^eft  abfimtem  confundete  y  &  nèqnher  fup*' 
plantare  ^  NotamMs  n$f  rnttipfos  in  tanta 
pemuta  ptkttffiinafe  y  ut  ìpfnm.  Federicum 
tam  p^tntofà  hapugnetaus^^  ^fuem  tot  Regna 
contta  'yuvaiam  >  d*  eaufa  yujlu  prijiaùit 
adminiculum  >  Quid  ad  Romanos  de  prodi* 
jga  fanguinis  nofiri  effi/^one  y  dummodo  ÌM 
fua  fotiìfemtmus  >  fi  enim  pernos  y  &  alios 
devicetit  omnes  PfÌH€Ìpes  n^undi  ,  eomulea^ 
bit'  fumeHf  cotima  JaSlantiay  &  fuperBiam^ 
qmmatn  ipfum  Federicum  ImpefatèNm  Ma* 
gftum  'eon$rivit% 
'  Era  l' Imperadore  nella  Città  di  Pado« 
va ,  celebrando  ivi  con  gran  fella  la  Paf* 
qua  di  RelUrrezioiie  y  q^uatido  gli  venne 
novella  iì  Lunedì  d'eda  >  come  il  Gio» 
iredi'Samd  efa  Aato  dalPoBreéce  pnb« 
blicaii[iente  &;<^nranicato  ;  ed  ancorché  e- 
fpretfamente  k  ne  dolefle  nelP  interno  y 
pure  fimulò  il  contrario  >  e  ^ipmtando  la 

ccn- 
(a)  Sigcn.  de  Reg.  hal.LiZ.    (b)  Matfh.Parif.mEnrìe.  III.  •  ^ 


tre  ,  e  Federico  :  Entio  fcè  figliaol  kf- 
ikardo  y  fecondo  che  t^|ic6otttft  Rkearde  da 
S.  Germano  y  H  69sò  in  Sardegna ,  {«rea- 
zione del  quai'  maritaggio  occu|À  poi  il 
Gìudicafo  di  Torre,  e  Galìuti  :  fé  nVrf- 
feie  Gregorio  ,•  il  qnale  pretendea  aneh* 
egli  qneMiioghi  elTer  per  anticfie  cagioni 
della  Ckiefa  i  Onde  aHe^ndo  per  mefll 
particolari  pv6  vette  il  dritto,  che  vi  pre- 
tendea ,  richiefe  Federico ,  che  qa^Qe  ra- 
gioni fcrffero  reftitnite  alle  Chiefa  ;  ma 
r  Imperadore  reificava  ,  che  queir  ffcla 
'a|»rtenea  all^  Impetro ,  e  che  1  avolo  foo 
Barbaroffe ,  rk?oftofcendònè  il  dominio  tC 
avea  inveftito  con  titolo'di  Principe  GutK 
fo  fuo  £Ìo  materno  ,  e-  poi  con  titolo  di 
Re  Batil!9no  J^edìee  d*  Arborea  \  ed  indi 
in  pnKseflb"  di  tempo  ì  Pifani'  j  e'  Geno- 
vefi  )  ficchi  ntm  folo  non  glie  le  wlle 
Tendere ,  mar  ne  creè  allora  Re  Enzio Tuo 
figliuolo  I  il  quale  tolta  la  corona  di  quel 
Regno,  operò^,che  alcuni  potenti  Ban>- 
ni  delV  Ifola  ^ccufpàffeiio  molti  Territori, 
e  C^tta ,  che  i  Vefeovt  di  quel  Regno 
s"  aveano  appropei^fte  .  Per  quefle  oùotve 
cofc ,  ndaMofferendo  il  Ponteflce ,  che  Ce- 
rare divenire  pih  potente,'  entrato  il  nuo- 
vo ainno  1259.  inviò  fue  lettere  a  Fede- 
rico y  efertandoh)  a  tafctar  ftare  in  pttòe 
le  rag^i  della  CMefa;  ma  avendogli  ti- 
ipoftòTImperadore  ,  che  infino  da  che 
fu  coronato,  avea  propofto  di  riporre  in 
piedi  le  ragioni  délF  Imperio,  e  che  per- 
ciò avea  fatto  occupare  que'  luoghi  a  fé 
fpettanti,  e -che  eia  non  dovea  aver  egli 
a  male ,  etfèndo  lecito  a  cìa£:uno  ricupe- 
rar il  fuo .  Gregorio  ide^nato*  gravetnen- 
te  gli  -comandò  di  redimirgliele  fotto  pe- 
«la  ài  feomunica  ^  la  qual  parimente  di- 
fpregiaear  da  Federico  ,  fu  cagione  che 
nel  Giovedì  Sfiintò  (S  queft*  anno  io  ico^ 
Bìunieatfè  phtjlbUcaniénte  in  Roma  alla 
prelenea  di  tutti  r  Cardinali  %  e-  di  nu- 
rnerbéb  popolò  a  cotal  atto  ivi  conòorfo. 
Quefta  fcomuiìi^a  ,  che  comienc  molte 
acctrfe  contro  Federico  ,  vien*  rapportata 
da  Carlo  Sigoitio  (tf) ,  e- dagli  Annali  del 
Bsovio^  e  '  comincia'  :  Extvfmmàìkamuf  , 
<S^  ànmhematit^im^  t^'paHe  Dei  Omnìp^ 
^iàrìfi^fir^  Dopo^aVèr  Gregorio  conr  ^e^ 
¥!biH'  j forinole  diehtarato  iconmiiicato  P 
Inij^nidofe ,  diede  còntezra  di  còtal  fco- 
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ceniura  ingtufta  »  tantoftò  convocò  un*  A(- 
.vfemblsa  de' più  ftìmati  Cittadini  Padova- 
ni, ed  altri  Signori  Italiani)  e  Tcdefchi 
nei  Bàlagio  del  Comune.,  jcà  ivi ,  fecon- 
do fcrive  Pietro  Girardo*^  fiivellò  Pietro 
delle  Vigne  fuo  Gran  Cancelliero  lunga- 
mente inài&ùi  dì  lui,  lagnandofidiGre- 
•  gorio  ,  con  cominciare  il  ilio  difcorib  da 
quefta  fentenza  :  Lcniter  tx  merito  jquid- 
quid  patiere  fetendum  tji  ^  qua  venit  indi- 
gne  pana  ,  dolettda  ve>9Ìt  ;>  dÌGSodo  ,  che 
Federico  governando  sì  giuftasiente  il  filo 
Imperio  ,  n*  era  in  sì  fatta  ^uifa  oltrag- 
giato dal  Pontefice  9  e  che  «m  perchè  T 
•avea  egli  fcomunìcato  così  iniquamente, 
dovefle  riputarfi  fiiorì  del  grembo  di  Sanr 
ita  Chiefa^  effendo  egli  proiltiffimo  afotr 
loposfi  alla  Sede.  Apoiiolica  in  tutte  quel- 
le cole,  che  ricerca  la  Divina  giuftizia^ 
non  già  al  capriccio  d'un  uomo,  etfendo 
'iCgli  veco^  e  fedel  Criftiano  (^a).  Per  la 
qiàal  cx>fa  niente  curando  di  quella  foo- 
munica,  partito  da  Padova  con  nobiliti- 
ma  compagnia  di  Baroni,  n'  andò  a  Trivi- 
^i  9  ove  onorevolmente  ricevuto  kritk 
file  lettere  a'  Cardinali  ,  ed  a'  Romani  , 
rampognandogli  y  come  avean  coufentito , 
che  Gregorio  ingiuftamente  lo  fcoma- 
fiicatfe« 

(  QueAe  Lettere  di  Federico  icrìtte  nel 
1259*  fi  leggono  predo  Lunig.  Cad.  ItaL 
Diplom.  Tom.  %•  pag.  887.  889.  e  898.  fic^ 
come  in  contrario  un  Breve  di  Gregorio 
IX*  drizzato  al  Card.  Ottone  pag.  895.  ) 

ScrifTe  ancora  a  tutti  i  Re ,  e  Principi 
di  Criftianità,  purgandofi  delle  malvagità 
oppoftegli  dal  Pontefice  «  gravando  lui  di 
graviffime  colpe  con  tutti,  i  Cardinali; 
e  veggonfi  fin  ad  oggi  repiflolé  di  Fede- 
rico ne* libri  di  Pietro  delle  Vigne,  per 
le  Quali  egli  mo&ra,  quanto  a  torto  fof- 
.fe  fiato  cosi  oltraggiato  dal  Pontefice*  E 
ritornato  pofcia  a  Padova  ingegnoiH  con 
ogni  filo  potere  farfi  partigiani ,  xcd  amici 
i  più  fiimati  Signori  d'Italia,  per  valer- 
fene  contro  il  Pontefice,  ed  alla  guerra 
d' Italia  i>ofe  tutti  i  fiioi  penfieri  • 

Ma  poiché  il  Pontefice  ,  dopo  quefta 
(comunica,  per  mezzo  di  Monaci,  eFr^ 
Xì  ,  tentava  di  fconvolgcrgli  quefto  Reaj- 
me  :  Federico  ancorché  intrigato  nella 
guerra  di  Lombardia,  vi  diede  però  ripa- 


(a)  Sìgon.  l^.cìt^    (b)  Rtffj>  ad  ann.  l^l9* 
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4ra,  per  mezso  di  var;  ordinamenti,  die 
vi  drizzò,  difcacciando  dal  Monaftero  dt 
Monte Cafino  tutti  (jue' Monaci^  a  rifer- 
ba  dj  Ibio  otto  Frati  ,  che  ibpra  il  Co4^ 
pò  di  S.  Benedetto  i  Divini  Uffici  cele- 
braflero,  mandandovi  per  cuftodia  di  quel 
Monaftero  molti  foldati  a  guardarlo;  ed 
il  munì  a  guifa  di  forte  Rocca,  con  to- 
glierne l'antico  Telbxo  ,  ed  i  4cri  Vafi 
d' argento  y  e  d' oro ,  che  dopo  molt'  anni 
vi  fijrono  ripofti  ^er  la  proyidenza  deTrati 
e  per .  la  magnificenza  de'  paifati  Re  ,  ^ 
altri  Signori  »  «  Baroni  del  R^gno .  Tol- 
ie  parimente  a*  Padri  Ponteoorvo  »  e  Roc- 
ca Janola  •  Ordinò  ancora  9  che  tutti  i 
Regnicoli  ,  che  fi  trovavano  nella  Corte 
Romana  y  partir  doveffero  da  Roma ,  fuor- 
ché <)uel1i ,  che  dimoravano  a*  fervig;  del 
Cardmal  Tommaib,  e  Jd  Gio.  daCapua 
iuoi  vatfalli  .  Difcacciò  dalle  loro  Chie- 
ie  ,  e  dal  Regno  i  Vefcovi  d'Aquino , 
di  Carinola  ^  di  Teano  j  ^  4i  Venafro  . 
£  da  tntte  le  Chiefe  Cattedrali  ,  e  dal 
Monaftero  Caffinenfe  ,  e  da'  Tuoi  fudditi 
fece  efigere  un  ii^^if rorio  per  rimperadore, 
dando  la  cnra  a  Ruggiero  di  Landolfo  p 
ed  a  Giacomo  Gazzolo  9  a  ciò  eletti  prr 
lo  Giuftizierato  di  Terra  di  Lavoro ,  di 
^accorre  la  metà  delle  lono  rendite,  con 
parfe  delle  quali  foftentò  i  foldati  ,  che 
dimoravano  a  guardia  di  Monte  Cafino,  , 
e  di  Pontecorvo. 

£  neiriftetfb  tempo  fìiiono  da  Federi- 
co ordinati  gì'  infirafcritti  Capitoli  da  do- 
verfi  pubblicare  nel  Regno  ,  e  da  offer* 
varfi  irremifilbilmentGy  rapportati  da  Rie* 
cardo  (A). 

Primo ,  che  tutt]  i  Frati  di  S.  Dotneni- 
co  ,  ed  i  Frati  Minori  di  S.  Francefco  , 
nativi  delle  Terre  rubelle  di  Lombardia» 
ufcii&ro  prettamente  da'  fuoi  Sotti  ;  e  da 
tutti  gli  altri  Religiofi  fi  toglile  ficu- 
xezza  di  non  trattar  cos' a/cuna  in  dilTer- 
vigio  di  fui  .  IL  Che  tuct'i  Baroni ,  e 
Cavalieri ,  che  per  V  addietro  aveflero  f&- 
guito  le  parti  del  Pontefice  ,  e  partico- 
larmente quelli ,  che  aveano  le  loro  Ba- 
ronie a*  confini  d' Abruzzo  »  e  di  Campa- 
tila ,  dovcifero  andare  in  ordine  con  ar- 
ini  ,  e  ca,val)i  in  Lxnnbardiia  per  fervirlo- 
in  Campo  a  loro  fpeie,  e  quegli  ^  che  non 
eran  agiati  di  moneta^  colfoldo,  che  egli 

avrcb- 
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4kvrebbè  ]or  fatto  pagare.  II L  Che  dalle 
Chiefe  Cattedrali  s'efigeife  per  lui  »  e  s' 
ImponeiTe  per  V  Imperiai  Corte  un  ad/U' 
iorio  kcondo  il  modo,  e  potere  delle  lo- 
ro ricchezze  ,^  e  parimente  da'  Canonici , 
je  Preti  fud4itl  di  quelle  Diocefi  ,  e  da* 
Cherici  ancora,  fecondo  le  loro  facultà: 
ed  il  medefìmo  fi  doveffe  efìgere  dagli 
Abati,  Monaci  negri,  e  bianchi.  IV.  Che 
rutti  que'  ,  che  fono  nella  Corte  Roma* 
Ita,  eccetto  gli  efclufi,  ed  i  fofpetti  deb- 
biano  ritornare  tofto  nel  Regno ,  e  facen- 
done il  contrario  ,  i  loro^  beni  faranno 
confifcati  ,  e  dopo  la  citazione  ,  (e  non 
ubbidiranno  ,  non  fi  permetterà  loro  più 
ritornare  .  V.  Che  i  beni ,  ed  i  benefic; 
^i  quelli  Cherici  ,  che  non  fono  del  Re- 
gno ,  debbiano  tutti  confifcarfi  .  VL  Or- 
dinò, che  niuno  poteiTe  né  gire  dal  Re- 
gno in  Roma^  né  v^nir  da  Roma  nel 
Regno  fenza  licenza  de'  Giuftizieri  dell^ 
Provincie  d'  Abruzzi,  e  di  Terra  di  La- 
voro .  VII.  Che  fi  ftabiliffero  efplorato- 
xi,  acciocché  niuno  ,  fia  mafcolo  ,  o  fia 
femmina  ,  entrando  nel  Regno  ,  portale 
lettere,  o  altre  fcritture  del  Papa  contro 
-di  lui  ,  e  che  fé  fodero  trovati  ,  fof- 
fero  fatti  morire,  o  Chierico,  o  Laico  , 
che  egli  fi  folTe. 

Ma  non  perchè  quefte  oftilità  fra  di 
loro  fi  praticaffero  ,  tralafciò  Federico  di 
mandare  a  Roma  li  Vefcovi  di  S.  Aga- 
ia,  e  di  Calvi  per  trattar  co'  Cardinali  di 
trovar  modo  di  compofizione  ^  ma  tofto 
che  Gregorio  feppe  la  lor  venuta  in  Ro- 
ma ,  furono  da  lui  difcacciati ,  e  ritorna- 
rono indietro  nel  Reame  fenza  conckiu- 
der  cofa  alcuna  («)• 

C    A    P.      IL 

Si  rampe  aperta  guerra  tra  Federico, 
e  Papa  Gregorio,  //  quale  ^  in  mille 
guife  oltraggiato  dalP  Imperadere  ^  fé  ne' 
muore  di  dolor  £  animo . 

INafprifconfi  per  tali  cagioni  gli  animi 
d*ambedui  ,  e  mentre  per  opera  del 
Papa  fi  rubella  Ravenna  dair  Imperado- 
re  ,  e  fi  dà  in  mano  de'  Veneziani  ,  che 
la  difendono  ,  Federico  richiama  in  Ita- 
lia il  Re  Enzio  fuo  figliuolo  ,  il  quale 
Tomo  IL 
(a)  Rice,  ann,  1239. 
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Y?"r^!^  4^  Sardegna  ,  con  groflb  numero 
di  foldati  Pughefi  ,  Tedefchi ,  Siciliani  , 
e  Saraceni ,  mvade  la  Marca  d' Ancona  > 
rompendo  la  guerra  al  Pontefice .  Grego- 
rio r  inviò  contro  per  fuo  Legato  il  Car- 
dmale  Giovanni  Colonna  ,  acciocché  di- 
fendeflfc  que' luoghi  ,  e  nel  mefe  di  No- 
vembre di  queft'ifteifo  anno  1239.  con- 
fermo le  cenfure  già  fulminate  contro  Fe- 
^?'?^5!  •  5  /comunicò  il  Re  Enzio  con  tut- 
ti 1  fuoi  fcguaci ,  per  effere  entrati  oftil- 
mente  nella  Marca ,  guam  Juris  egi  dice- 
bat  Eeclefiay  come  narra  Riccardo. 

Sollecitò  anche  il  Pontefice  i  Venezia- 
ni ,  perchè  moveffer  guerra  a  Federico  • 
1  quali  fcove«ifi  già  di  coftui  nemici  ,• 
aflahrono  con  la  loro  armata  la  Puglia  • 
ed  avuta  Federico  notizia  d'  cffcrfi  per 
qiiefte  molfe  ribellati  alcuni  fuoi  Baroni , 
rifolfe  di  paflar  nel  Reame  ,•  per  la  qual 
cofa  munite  di  foldati  tutte  le  più  impor- 
tanti Città  di  Lombardia  ,  e  paffati  gii 
Appennmi  pervenne  a  Lucca ,  ed  a  Pifa , 
ove  dimorato  alcuni. giorni  s'adoperò  a 
lare^  che  1  Pifani  moveffero  afpra  guerra 
a  Genovefi  partigiani  del  Pontefice ,  e  che 
molti  Popoli  di  Tofcana  con  lui  fi  col- 
legafferp.  Nello  ftcffo  t«mpo  Frate  £//tf, 
uno  de  difcepoli  di  S.  Franccfco  d' Aflìfi, 
Regnato  col  Ponte%e  ,  per  efferfi  dimo- 
iato pm  favorevole  ad  alcuni  Frati  del 
fuo  Ordine  ,  co'  quali  avea  nimiftà  ,  ed 
aipraraente  il  travagliavano  ,  che  a  lui  , 
anch  egli  aderì  a  Federico  ,  divenendo 
fuo  gran  partigiano,  e  difenforer  onde  fi 
veggono  alcune  lettere  fcritte  dall' Impe- 
radore  a  luo  favore  ,  e  particolarmente 
una  d  effe  al  Re  di  Opri  ,  nella  qua- 
le lodandolo  di  fomma  bontà  ,  dimoftra 
averlo  m  molta  fti«a. 

Racconta  Bernardino  Corio  ,  che  pri- 
ma di  partir  Federico  da  Lombardia,  per 
trattato  de'  Milanefi ,  congiurarono  di  tor- 
gJi  la  vita  neir  iftcffo  fuo  efercito  ,  Pie- 
tro delle  Vigne,  Guglielmo  di  S.Severi- 
no ,  Teobaldo  Francefco  Sinifcalco  del 
fuo  Palagio  ,  Andrea  di  Cicala,  PandoL 
io  della  Fafanella  ,  e  Jacopo  di  Morra 
con  altri  molti  de'  fuoi  maggiori  ,  e  più 
ftimati  Baroni ,  e  che  avvedùtofi  l' Impe- 
radore  della  lor  fellonia,  faceffe  cavar  gli 
occhi  a  Pietro  ,  e  gli  altri  in  varie  eui- 

Vu  fa 


.   ^ 


J3«  D  É  L  L*    I  S  T  O 

fé  «fmtne tue  tnotirc }  tttl  ^oal  ratoMito 
prenae  ilCorio  un  mimftfto  errore  ^  per 
fe(^uÌT  forfè  alcttii  Autore ,  che  ciò  coti  poco 
avvedimento  fcriflè  prima  di  lui  ,  noft 
leggendoli  tal  fatto,  né  in  Riccardo  da  S. 
Germano  ,  né  in  altri  Scrittori  di  que' 
tempi  }  anzi  Andrea  di  Gcala  f  eletto 
dopo  la  Tnorte  à'  Errico  di  Morra  G.  Giù- 
IHziero  >  per  lungo  tempo  appreso  ledei- 
mente  il  fervi  ,  e  la  ribellione  de'S»  Se** 
verini,  di  Tcobakio  Francefco^  e  dì  co- 
loro <iella  FafaneUri  ^  e  d'  altri  Baroni  » 
con  la  rovina  di  Pietro  delle  Vigne  ^  fiic« 
cedette  in  progfefTo  di  tempo  nel  Reame» 
e  con  altra  cagione  di  quella ,  che  il  Co* 

*rio  racconta  ,  fecondo^ che  appreflb  di«> 
remo  • 

Federico  admique  avendo  creato  il  fi- 
filinolo  Enzio  (no  Vicario  in  Italia  »  ed 
inviatolo  con  groflb  numero  di  iolda- 
ti  ad  occupar  la  Marca  d' Ancona  ,  egli 
entrò  col  rimanente  del  foo  efercito  per 
un  altro  lato  nel  Ducato  di  Spoleto ,  e 
negli  altri  luoghi  del  Patrimonio  »  emen- 
do già  r  anno  di  Crifto  1240.  e  fé  gli 
diede  in  un  fubito  Fuligno  ,  Viterbo  > 
Orta ,  Civita  Caliellana ,  Cometo  >  Sutri , 
Montefiafcone,  cTofcanella  con  molt'al- 
tre  Caftella  ;  il  perchè  sbigottito  grande- 
itiente  il  Pontefice  ucorfe  alle  Orazioni , 
e  cavate  fuori  le  tcfte  di  S.  Pietro ,  e  S. 
Paolo ,  col  legno  della  Croce  di  Crifto  > 
con  tutt'i  Citrici,  Prelati,  e  gran  parte 
del  Popolo  Romano,  gli  conduffe  in  prò- 
ceffione  da  S.  Gio.  in  Laterano  infino  a 
S.Pietro,  ed  ivi  largamente  favellato  del- 
le miierie  ,  che  pativa  la  Chiefa  di  Dio 
per  la  malvagità  ,  com'egli  diceva  ,  di 
Federico,  pubblicò  contra  di  lui  la  Cro- 
ce, come  di  crudeliffimo  nemico  di  Dìo, 
è  de'fuoiMiniftti,  infiammando  parimen- 
te con  le  lue  parole  molti  degli  aftantia 

•prenderla  •  Infatti  ra^anatifi  di  loro  un  . 
convenevole  efercito  con  gli  altri  (bldati 
del  Pontefice ,  ufcirono  contro  alf  Impe- 
radore ,  e  vennero  più  volte  a  battaglia  ; 
della  qual  cola  Federico  aipramentc  fde- 
gnato,  quanti  dei  Cnc^fignati  faceva  pri- 
gionieri ,  tanti  faceva  loro  o  fendere  in 
quattro  parti  la  tefta  ,  o  con  ferro  info- 
cato fegnare  iu  fronte  una  croce  j  e  dati 

-a  facco,  ed  abbruciati  i  Territori  di  Ro- 
ma ,  fé  ne  palsò  nel  Reame  ,  ove  poco 
innanzi  avea  inviata  l' Imperadricc  fua 
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moglie  in  compagnia  ^elP  Arcivefcò vò  Ai 
Paletmo ,  ed  andato  egli  in  Puglia  proc- 
curò  diicacciar  da  ^ue'  liti  i  Veneziani  » 
i  quali  con  venticinque  galee  icomndo 
per  quelle  riviere  prefero  y  e  iàcxheggia* 
rono  Ter  moli,  Cam  pomarinOy  Vefti,  Ro. 
di  )  ed  altre  Caftella  •  Anzi  inooatratt  ap- 
pre((b  Brindifi   una  nave  ,    cbe^  carica  di 
foldati  Imperiali  ritornava  da  SSdria,  do* 
pò  averla  afprameate  combattuta ,  ma  non 
preia,  per  averla  oftinatamente  diielàco- 
lorO)  che  vi  eran  dentro  ,   l' abbruciaro- 
no .A  tai  danni  non  potendo  porger  ri- 
medio* Federico ,  fece  in  vendetta  morire 
obbrobriofamenre   impiccato  per  b  gola 
in  Traili  in  una  Torre  predo  la  marina, 
Pietro  Ticpolo  figliuolo  del  Duce  a  vìI^tl 
de*  Veneziani ,  i  quali  danneggiarooo  quel- 
le contrade  fino  al  mefe  d' Ottobre ,  quan- 
do carichi  di  preda ,  fenza  ricever  mole- 
ftia  alcuna  ,  addietro  a  Vinegia  fi  tot* 
narono  • 

Neir  ifteffo  tempo  per  opra  de'  Cardi- 
nali ,  Papa  Gregorio  pensò  dì  convocare 
un  general  Concilio  in  Laterano  nel  gior- 
no di  Pafqua  del  feguente  anno  ^  per  tio- 
var  opportuno  rimedio  a^  travagliati  adi- 
ri della  Chiefa ,  ed  al  foccoHb  di  Soria , 
e  fpedi  perciò  Giacomo  Pecoraro  di  Pa- 
via Cardinal  diPrenefte,  ed  Ottone  Biai)- 
co  de'Matchefi  di  Monferrato  fuoi  Lega- 
ti in  Ifpagna  ,  Francia  ,   Inghiltem  ,  e 
Scozia  a  convocare  i  VefooVi ,  ed  i  Pre^ 
lati  di  oue*  Regni,  che  veniflero  al  Con- 
cilio a  difendei   le  ragioni   della  Chieik 
contro   r  Imperadore  con  dar  loro  con* 
tez^a  delle  guerre  ,  t,  periecuzioni  che 
ciafcun  giorno  fotferiva  •    Ciò  intefo  Fe- 
derico ,  procacciò  per  ogni  via  di  didor- 
re  i  Prelati  Oltramontani  dai   venirvi  j 
fcrivendo    nel  mefe  di  Settembre  al  Re 
d'  Inghilterra  ,  che  in  guià  alouna  non 
avefle  fatti  partire  i  Vclcovi  del  fuo  Re- 
gno ,  e  con  gravi  minacele  testò  parimen- 
te di  non   farvi  intervenire   gli  Alema- 
ni ,  e  gli  Franzefi  j   ed  acciocché   i  fat- 
ti non  foffero' itati    dirimili   dalle  pa- 
role ,  inviò  Enzio  fuo  figlinolo  con  un 
potente  elercito  nelle  riviere  di  Genova, 
acciocché  proccutaife  di  non  fiir  paflare  i 
Prelati  ,   e  faoetfe  prigionieri  tutti  quel- 
li ,  che  alle  mani  gli  capitdfero  ,  e  tn- 
vagliafTe  con  ogni  liio  potere  i  Genovefi 
feguaci  del  Pomefice.  Era  allora  Federi- 
co 
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co  in  grande  t  e  felice  ftato»  e  potentifS- 
mo  dì  eente  ,  e  di  denaro  »  tenendo  at 
iuD  foldo  cinque  numevofi  esèrciti. 

{Matteo  Paris  ,  pag.  4t9ì\^  495^  fcri- 
ve  y  che  foilero  fei  eferciti  »  dicendo  :  Ha* 
buh  enim  /ex  exercìtus  magnos^  ft^ulcfos  , 
C>  formidaòiles  ;  ed  annovera  i  hfophi  » 
ov*  eran  pofti  ,  ed  i  Generali  y  che  li  co- 
mandavano  «  Vedafi  Struvìo  Syntag*  Hijì* 
Cerm.  dijfert.  zo.  §.  i^^p^g*  ^58.  ) 

Perciocché  oltre  a  quello ,  che  campeg- 
giava in  Faenza  9  e  T  altro ,  che  avea  in* 
Tiaco  in  Liguria  »  teneva  il  tei^zo  nelh 
Marca  d' Ancona  ^  e  nella  Valle  di  Spo« 
lero  )  del  <)uale  »  come  fi  vede  nelle  Pi- 
fiole  di  Pietro  delle  Vigne  »  era  general 
Capitano  Marino  d' Evoli  .  Era  il  quar- 
to in  Palefttna  a  difefa  di  que' luoghi  go« 
vernato  da  Rodolfo  fuo  Majrefciallo  »  e 
del  quinto  era  Capitano  fuo  fi^iuol  Cor- 
rado >  in  Alemagna  ragunato  per  andare 
in  foccorfo  di  Bela  Re  d'Ungheria  con- 
tro i  Tartari ,  eh'  eran  poco  innanzi  ufci- 
ri  da  gli  ultimi  confini  della  Scitia  y  ed 
aveaao  a  guifa  d' un  diluvio  icorfa  ^  efog- 
giogata  la  maggior  parte  deirAfia:  eco- 
si  vittoriofi ,  e  potenti  fi  divifero  in  pib 
eferciti  ,  uno  de'  quali  pacato  in  Europa 
avea  'vinto  i  Polacchi ,  i  Ruffiani  ,  ed  i 
Bulgari  i  onde  il  Re  Bela  chiedendo  foc- 
corlo  a  Federico  bx  cagione  ^  cshe  non  fol 
face&  dal  figlinolo  Corrado  afembrar^rof-. 
io  efercito  di  Tedefchi  per  ajutar  ^uel 
R:e  9  e  feacciare  i  Tartari  da'  confini  di 
Latnagna ,  ma  amma  »  che  ne  fcriveffe  a' 
Senatori  di  Roma  9  dolendofi,  che  la  di- 
fcordia  fra  fé  9  e  Gregorio  il  diftogliea 
dali'  Andar  di  perfora  a  così  importante 
xmprefii  »  ridiiedendogli  y  che  p«)cac€ÌafÌe«- 
'  iD  di  porlo  con  lui  iu  concordia  ,  come 
a  pieno  fi  fcor^e  nel  primieno  libvo  del^ 
le  piAole  di  Pietro  delle  Vigne  • 

Intanto  entrato  l'anno  1241.  Federico 
fer  togliere  ogni  fofnetto  ,  che  il  Papa 
poteffe  per  mezzo  de  Frati  tendere  infi- 
die  nel  Reame  9  lece  feacciare  di  fuo  or- 
dine da  ()uello  tutti  i  Frati  CocdegUeri  ^ 
e  quei  di  S.  Domenico  y  rimanendone  fol 
due  di  loro ,  naturali  del  medefimo  Rea- 
me 9  jper  Monaftero  9  e  la  Ckti  di  Bene- 
Trento  fu  prettamente  affediata  9  ficcome 
-fcrive  Riccafdoy  la  quale  avendo  ferno- 

(a)  Sìgm.deReg.Itat.  i.iZ.ann.  1241. 
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ve  mefi  contìnui  foftenuto  valoinfamentft! 
r  afledio  9  alla  fine  da  fame  odftretta  fii 
refe  9  e  furono  per  oidiae  dell'  Jmperado^ 
re  abhattujtf  le  fùe  mura:9  e  k  Tcirri  ia^ 
fino  al  faolo9  e  tolte.  Tarmi  a' Cittadini  «1 
Nello  Ae(b  tempo  Gio.  Colonna  Car-» 
dinal  di  S.  Praffcde  I^egato;  dì.Gre^rio 
nella  Marca  9  venuto,  con  lui.  in  difcor-- 
dia  9  divenne  partigiano  di  Federico  9  e 
gli  fottopofir  buon  mimerò  delle  fue  Ca- 
ftella  preflbRoma.  Erano  9  mentre  ancor 
durava  l'affedio  di  Faenza  9  ritornati  di 
là  da' monti  9  e  d'Inghilterra,  e  di  Sco- 
zia in  Genova  i  Cardinali  con  grotfbnu* 
mero  di  Veficovi  9  Arcivefcovi  ,  ed  altri 
Prelati  per  venire  al  Concilio  %  e  trova- 
rono in  quella  Città  Gregorio  di  Roma- 
gna 9  parimente  Legato  del  Pontefice  9  da 
lui  inviato  a'Cenovefi  per  lo  ftefo  a£f^ 
re  del  Concilio.  Or  quefti  Prelati  temen* 
do  di  gir«  per.  terra  a  Roma  per  le  gra- 
vi minaccie  di  Federico  9  conch  infero  di 
far  cotal  patfaggio  su  le  galee  de'Geno- 
vefi  condotte  da  Guglielmo.  Ubriachi  lo- 
90  Ammiraglio»  non  oftante:9  che  Fede? 
rico  gli'  aveife  invitati  a  venire  a  lui  ; 
perciocché  bramava  9  o  fargli  eonfapevoU 
delle  fue  ragioni  riveiffando  la  colpa  del:- 
la  difcordia  al  Pontefice  9  q  diagli  da 

Sire  nel  Concilio  ;  onde  imbarcati  su  la 
etta  annata  de'  Genovefi  ebbero  all' in* 
contro  il  Re  Enzio  con  venti  ben  anna^ 
te  Galee  9  tra  quelle  del  Reame  9  e  quel- 
le de'  Pifani  9  che  vennero  in  fuo  foccoc- 
ib  ibtto  il  comando  di  Ugolino  Suzaac- 
cberini  da  Fifa  efpertiffimo  Capitano  di 
mare  («  )i  ma  venute  alle  ftrette;ledae 
armante  il  giorno  terzo  di  Maggio  uà 
Fono  Pifano  9  «  l'Ilole  di  Corfica  non 
lungi  dall'  Ifolotta  della  Meloria  (  p<r 
pon  aver  veduto  il  Capitano  de' Genove* 
fi  i^argarfi  in  mafie  9  con  più  lungo  viag* 
gio  sfuggendo  V  incontiarfi  co'  nemieji  9 
giunger  ienz' altro  int0p|<>  inRjOffna)  per 
Io  valor  de'  ibldati  Regnicoli  9  e  de'  Pifa- 
ni 9  e  del  lor  Capiuno  ac  ottenne  En^o 
notabil  vittoria  •  Furono  in  queir  occa* 
fione  fatti  prigipnieri  i  tré  Legati  9  e  tut- 
ti i  Pretati  9  che  eran  colà  sconvenuti  9  e 
gróffo  numero  d\Ambafciadori  di  diverfi 
-  Principi  9  e  Città  9  che  anch'  ofli  andava- 
4M>  al  ConfiUib  9  con  mettere  a  fondo  ice 

'  Vn  :z  ,  ^)    ,8** 
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galee  nemiche  »  e  prenderne  ventidue  y 
tredici  delle  qu«ili  (ur  particolarmente  pre< 
fé  da*  Vafcelli  Regnicoli  y  e  1'  altre  da' 
Piiàni,  e  con  fare  altresì  ben  quattromila 
Genovefi  prigioni ,  eifendo  (lato  fra  i  Pre- 
lati cattivi  TArcivefcovo  di  Roano  con 
altri  molti  Vefcovi  Inglefi  ,  e  Francefi  , 
ed  altri  Prelati  minori  :  alcuni  de*  quali 
fiirono  crudelmente  mazzerati  in  mare 
pteiTo  la  Meloria  ,  ed  altri  pofti  in  pri- 
gione in  Napoli ,  in  Salerno ,  ed  in  altri 
luoghi,  della  Cofta  di  Amalfi,  ove  molti 
di  elfi  di  fame,  e  di  ftento  miferamente 
perirono,  e  gli  altri  furono  rimeffi  in  li- 
bertà ad  iftanza  di  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia ,  del  Re  d' Inghilterra  ,  e  di  Baldui- 
no  Imperadore  di  Coftantinopoli .  Vedefi 
ancora  un'epiftola  (a)  dì  Federico  fcrit- 
ta  ad  alcuni  fuoi  Baroni ,  ove  particolar- 
mente favella  della  prefa  di  Faenza  ,  e 
di  cotal  vittoria  ottenuta  dalle  fue  galee, 
la  ^uale  così  comincia  :\  Adau^a  ncbis 
conttnuét  felicitath  aufpicia ,  &c. 

Dopo  il  quale  avvenimento  ,  Andrea 
di  Cicala  ,  eh'  era  Gran  Giuftiziere  ,  e 
General  Capitano  del  Reame  ,  d'ordine 
del  fuo  Signore  convocò  tutti  i  Prelati 
Regnicoli  a  Melfi  di  Puglia  ,  e  da  loro 
volle  configgati  in  fuo  potere  tutti  gli 
arredi  delle  loro  Chiefe  ,  così  i  vafi  d' 
argento,  ed  oro  ,  come  le  gemme,  e  le 
vefti  di  feta  ,  di  porpora  ,  e  1'  altre  cofe 
deftinate  al  culto  Divino,  gran  parte  del- 
le quali  ,  condotta  in  una  Chiefa  di  ^. 
Germano  ,  fu  data  '  in  cuftodia  a  dodici 
uomini  de' più  agiati,  e  migliori  di  quel- 
la Terra ,  eifendofi  particolarmente  tolte 
due  tavole  ,  una  d'oro  ,  e  l'altra  d'ar- 
gento puriffimo  dall' aitar  di  S.  Benedet- 
to in  Monte  Cafino  ,  con  altri  preziofi 
abbigliamenti  ornati  d'oro,  e  di  gemme, 
e  vaieilamento  d'argento,  e  danari  con- 
tanti in  grolTo  numero;  ma  di  quefte  sì 
profanamente  ragunate  fpoplie ,  alcune  fu- 
rono riconnprate  da' luoghi  ,  onde  erano 
ftate  tolte,  e  l'altre  fur  condotte  aGrot- 
taferrata  per  farne  moneta  in  fervigio  dell' 
Imperadore;  il  quale  foggiogata  Faenza, 
e  tutti  6;Ii  altri  luoghi  di  Romagna  ,  e 
lafciato  il  figliuolo  Enzio  fuo  Vicario  in 
Lombardia,  pafsu'^nella Marca,  ed  aifali- 
to  Fano,  AfTifi,  e  Pefaro  ,  non  potè  in- 
fignorirfene;  onde  pofti  a  ruina  i  lor  Ter- 

(  a  )  Petr.  de  Vtneis  eptfl.fol,  107. 
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ritorj,  ne  a\idò  a  Spoleti,  che  con  Mar- 
ni ,  ed  altri  luoghi  dell'  Umbria  tantofto 
fé  gli  diedero  ,  mentre  il  Conte  Simone 
di  Chieti  fuo  Capitdfto  con  un'altra  par- 
te deir  efercito  avea  parimente  prefo  Chiu- 
fi,  e  Viterbo;  poi  verlb  Roma  prefe,  e 
diftrufTe  Monte  Albano  ,  Tivoli  ,  ed  al- 
tre Caftella  ,  follecitatone  dai  Cardinal 
Colonna ,  che  come  dettò  abbiamo  ,  era 
divenuto  ribello  ,  e  nemico  del  Pontefi- 
ce ,  il  quale  afflitto  da  tanti  mali ,  dopo 
aver  creato  Senatore  di  Roma  Matteo 
Rodò  uomo  d'  avvedimento  ,  e  valore  , 
acciocché  s'  opponelTc  a'  moti  del  Cardi- 
nal Gio.  e  dell'  Imperadore  ,  poco  ftante 
infermando  d' una  grave  malattia  per  af- 
fanno ,  e  per  dolore  trapafsò  di  qoefia 
vita  a'  21.  Agofto,  fecondo  feri  ve  Riccar- 
do da  S.  Germano. 

Morto  il  Pontefice  Gregorio ,  Federico 
fcrifle  fue  particolari  lettere  al  Re  d' In- 
ghilterra ,  e  ad  altri  Re  ,  e  Signori  di 
Criftianità  ,  dicendo  ,  che  fperava  perla 
morte  di  Gregorio  d'  impor  fine  alle  di- 
fcordie  ,  che  avea  avute  con  la  Chiefa  , 
e  gire  in  lor  compagnia  contro  i  Tarta- 
ri ,  che ,  come  abbiam  detto ,  in  quei  tem- 
pi travagliavano  l' Ungheria  ,  Y  Alema- 
gna  ,  ed  altri  luoghi  de'  Criftiani.  E  ra- 
gunati  dopo  la  morte  di  Gregorio  i  Car- 
dinali per  creare  il  nuovo  Papa ,  non  ef- 
fendo  più  che  dieci,  fpedirono Ambafcia- 
dori  a  Federico  ,  perchè  fi  foffe  conten- 
tato di  mandare  con  quelle  condizioni 
che  gli  foffero  parure  convenevoli  i  due 
Cardinali ,  che  teneva  prigioni  ;  ii  perchè 
fattigli  condurre  a  Tivoli  da  Teobaldo 
di  Dragone ,  gì'  inviò  liberi  in  Roma  con 
giuramento,  uccome  fcrìve  ììSìgoaioj  d' 
aver  a  ritornare  in  prigione  htti  h  no- 
vèlla elezione,  fuorché,  fé  aicujio  di  lo- 
ro foffe  creato  Pontefice  .  Cosi ,  lafciato 
buon  numero  di  foldati  in  Tivoli  ,  per 
la  via  di  Campai^na-  venne  nel  Regno  , 
e  fermatofi  all'  Ifola ,  comandò  che  s' edi- 
ficaife  una  nuova  Città  all'  incontro  di 
Cepparano,  e  ne  diede  la  cura  a  Riccar- 
do di  Monte  Negro  Giuftiziero  di  Terra 
di  Lavoro  ,  comandando  agli  uomini  d' 
Arce  di  S.  Gio.  in  Carico  ,  dell'  Ifola  di 
Ponte  Scellerato ,  e  di  Paftena  ,  che  do- 
veffero  colà  andare  ad  albeq;are  ;  e  per 
operar)  del  nuovo  edificio  volle  ,  che  vi 
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andaife  certo  numero  d*  uomini  de'  Vaf- 
falli  di  Monte  Cafino ,  e  di  quello  di  S. 
Vincenzo  a  Vulturno  ,  del  Contado  di 
Fondi  )  di  Cornino  ,  e  del  Contado  di 
Molife  ,  fcambiandofi  in  giro  fettimana 
per  fettimana  •  Ma  Riccardo  ,  che  ciò 
krive ,  non  fa  menzione  nel  detto  luogo 
del  nome  impofto  alla  novella  Città,  fé 
non  che;  y  per  quanto  egli  poco  appreflb 
dice,  e  per  quel,  che  (i  legge  nella  Cro- 
naca del  Re  Manfredi,  fu  nominata F/<r- 
gella  ,  quafi  voleiTe  con  tal  nome  inferi- 
re ,  che  era  fondata  per  travagliar  Cep- 
.parano,  egli  altri  circoftanti  luoghi  del- 
la Chieià  ;  nondimeno  di  tal  Città  non 
appare  oggi  reliauia,  uè  veftigio  alcuno, 
ni  trovo  eifere  ftata  altra  volta  menzio- 
nata ne'  tempi  appreiTo ,  o  perc^jè  non  fi- 
nire d'editìcarfi  ,  o  perchè  foAe  disfatta 
poco  dppo  il  fuo  cominciamento  • 
•  Mentre  Federico  per  S.  Germano ,  Ali- 
fi  ,  e  Benevento  fé  n  andò  in  Puglia  , 
con  aver  comandato  ,  che  tutti  i  mobili 
raccolti  dalleChiefe  foifero  a  lui  condot- 
ti a  Foggia;  eleifero  i Cardinali,  ch'eran 
Fagunati  al  Conclave  in  Roma  ,  trenta 
giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  ,  per 
nuovo  Pontéfice  Goffredo  Caftiglione  Mi- 
lanefe  Cardinal  Vefcovo  Sabinenfe,  vec- 
chio, ed  infermo,  ma  di  fomma  bontà  , 
a  cui  pofer  nome  Celejiino  W.  il  quale  ap- 
pena diciaffette  giorni  dopo  la  fua  elezio* 
ne  paiTati,  e  prima  di  confegrarfi ,  di  que- 
lla vita  trapafsò  ;  onde  i  Cardinali  venu- 
ti fra  di  loro  in  difcordia  ,  non  crearo- 
no per  lungo  tempo  altro  Papa ,  con  gra- 
ve danno  della  Chiefa ,  anzi  molti  di  lo- 
ro temendo  della  fierezza  di  Federico  , 
fuggitifi  nafcoftamente  di  Roma  ,  in  A- 
lagna,  ed  in  altri  luoghi  fi  ricoverarono. 

Venuto  pofcia  il  mefe  di  Dicembre  , 
r  Imperadrice  Ifabella  dimorando  coU'Im- 
perador  fuo  marito  in  Foggia,  foprappre- 
fa  da  improvifo  male  ,  in  breve  tempo 
morì ,  e  fu  fepolta  in  Andria  • 

Nel  feguente  anno  1242.  Federico  im- 
pofe  un'  altra  groffa  taglia  di  moneta  nel 
Regno  ,  e  tolto  1'  Ufficio  di  Giuftiziero 
di  Terra  di  Lavoro  a  Riccardo  di  Monte 
Negro,  vi  fu  creato  in  fuo  luogo  Giful? 
fo  da  Narni  •  Fece  pofcia  abbatter  tutte 
le  Torri ,  eh'  erano  in  Bari ,  per  aver  fo- 
fpetta  la  fede  de'  Barefì  ,  e  mandò  fuoi 
Ambafciadori  a  Roma  a  comporre  la  pa- 
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ce  fra'  Cardinali ,  che  colà  erano ,  e  trat- 
tar dell'elezione  del  nuovo  Pontefice,  il 
GranMaeftro  de' Teutonici ,  l'Arci  vefco- 
vo di  Bari  9  e  Maeftro  Ruggiero  Porca- 
ftrcllo . 

Nello  ftelfo  tempo  Errico ,  che  lunga- 
mente fu  prigione  in  Puglia  nel  Caftel 
di  S.  Felice,  e  poi  condotto  in  Calabria 
nella  Rocca  di  Nicaftro,  e  di  là  a  Mar-, 
torano ,  morì  quivi  in  prigione  di  natu- 
rai morte,  fecondo  che  feri  ve  Riccardo 
4a  S.  Germano .  Ma  Giovanni  Boccaccio 
Autore  vicino  a  quei  tempi,  e  chiaro  per 
la  dottrina,  e  per  l'altre  virtù  ,  che  in 
lui  fiorirono,  ne'cafi  degli  uomini  illu- 
ftri ,  dice ,  che  mentre  Errico  era  ancor 
foftenuto  in  Martorano  ,  fu  dal  Padre , 
moffo  oggimai  a  compailion  di  lui ,  ordi- 
nato, che  gli  foffe  innanzi  condotto  per 
riporlo  in  libertà  ;  onde  Errico  ,  che  di 
ciò  nulla  fapea  ,  temendo  non  il  padre 
ayeffe  mandato  a  prenderlo  per  faziare  in 
più  fiera  guifa  la  fua  crudeltà  contro  di 
lui,  mentre  da' fuoi  Cuftodi  era  a  caval- 
lo menato  all' Imperadore  ,  al  valicar  d'. 
un  ponte  del  fiume,  che  tra  via  ritrovò, 
di  (uo  volere  con  tutto  il  cavallo  in  ef- 
fo  figittò,  e  preftamente  affogato  morì: 
delia  cui  morte  ^  comunque  ella  s'  avve- 
niffe ,  certa  cofa  è ,  che  Federico  grande- 
demente  fi  dolfe,  piangendo  morto  colui/ 
che  mentre  vi0e  avea  così  acerbamente, 
travagliato  •  Tal  dimoftrazione  appunto t 
ne  fece  egli  con  fue  lettere  àpoò  tutti  i 
Prelati  del  fuo  Regno  ^  dolendofi  della' 
morte  di  lui  ,  e  dicendo  loro  >  che  cele- 
braffero  pompofe  efequie  per  un  mefe  > 
con  Mefie  ,  ed  altri  Sacrifici  a  Dio  ,  \xk 
emei^da  de' falli  del  morto  figliuolo ,  rap- 
portate da  Riccardo  ,  che  cominciano  : 
Fridericissy  &c.Ai6anCa(fti^enJiy  &c.jMt^ 
fericerdiay  &c, 

Lafciò  Errico  ,  di  Margherita  figliuola 
di  Leopoldo  Duca  d'  Auftria  ,  detto  il 
Glorio/o  y  fua  moglie  ,  fecondo  che  feri  ve 
Gio.  Cufpiniano  ,  due  figliuoli  gemelli  > 
cioè  Errico,  e  Federico:  a' quali.,  ed  al- 
la madre  Margherita  non  volendo  Iddio, 
che  alcuno  di  cotal  difavventurata.  Cafa 
fopravviveffe ^  i  medefimi.  infortuni  d'Er- 
rico avvennero;  perciocché  i  figliuoli  in 
età  di  dodici  anni  furono  col  veleno  fat- 
ti morir  da  Manfredi  ,  e  Margherita  fo- 
pravvivuta  al  padre,  al  marito,  ed  a' fuoi 
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poi  co^Rontimi  »  timk  in  libertà  »  e  ri* 
maadò  ooorataoieafe  ia  Roma  il  Cardi- 
nal  di  Prenefte  i  che  area  &tto  fin  allo- 
ra ftréttamente  fofteaeve  in'  Rocca  Jano- 
la^  avendo  pafimtetè  itkftm  tempo  prima 
rimeilb  in  libertà  il  Cardinal  Ottone ,  ed 
a  Roma  inviatolo  y  perchè  interreaifle  al- 
la creazion  del  Papa  i  i  quali  due  Cardi- 
nali oer  ierbar  la  fede  promefla  »  erano 
d<^  la  creazioae  di  Ceteflìno  ritornati  di 
lor  volere  in  prigione  •  Il  perchè  adèm- 
brati  di  nuovx)  tutti  i  Cardinali  in  Ala* 
gna  a^  24»  Giugno  nella  fefhi  ^i  S.  Gio. 
Battifta  Crearono  Papa  Sinibaldó  Fiefdbi . 
Genovefe  >  de^  Conti  di  Lavagna ,  Cardi- 
nal di  S.  Loi^nao  ^  il  quale  fu  cqniegni- 
to  il  giorno  de*  jSS.  Apoftoli  Pietro  »  e 
Paolo ,  e  ^nomato  Hmcenzio  Wi 

Era  quefti  ftatx>  cariflinio  »  e  partkolar 
amico  di  Federico  y  il  perchè  fignific^- 
ne  prettamente  la  novella  y  come  di  co- 
ia  y  che  fi  giudicava  dovergli  eflère  cariA 
fima  y  comandò  ,  che  fi  rendeflèra  grazie 
a  Dio  per  tutto  il  Regno  y  ed  mviò  T 
Arcivefcovo  di  Palermo  y  Pietro  delle  Vi- 

Se  9  e  Taddeo  da  Scila  fuoi  Ambafda-* 
ri  a  rallegrare  con  fiie  amorevoliffime 
lettere  della  di  lai  aflunzioiie  al  Ponte- 
fice) (  «  )  ;  per  la  qual  co(a  i  Popoli  d' 
Italia  giudicarono  y  che  farebbero  fenza 
fallo  pacificamente  vivati  »  togliendofiin* 
fieme  le  difcordie^  che  gli  avean  co$ì 
acerbamente  afflitti  ;  nu  Federico  >  che 
eooofcea  V  animo  d*  Innpcenzio  y  riipofe 
agli  amici  ^  che  &co  di  ciò  fiiallegrava- 
RO'9  che  e^i  avea  fortiffinu  cagione  di 
dolerfi  y  perciocché  avea  perdntp  nn  fuo 
carifUmo  amico  Cardinale  >  ed  ei:a  ftato 
creato  un ^pa,  che  gli  ùmbhc  flato fie- 
rifllmo  nemico  y  come  apiponto  addivenne  ; 
perciioochè  appena  che  Innoceozìo  B  ride 
fui  trono  ,  lece  fie;nificare  a  Federico  y 
che  egli  col  Ponte&ato  avea  parisiente 
prefa  la  cura  di  difencfere  le  ra^ni  del- 
la Chiefa  ,  ed  inviò  Pietro  Axcnrefcovo 
di  Roano  y  Gi^ielmo  Vcicovo  di  Mo- 
dena ,  e  Guglielmo  Abate  di  5.  Fa- 
condo ad  intimaimli  y  che  dovetfe  purgar- 
fi  di  tutte  r  accufe  ,  che  gli  txsaao  Aatt 
appoAe  y  e  che  fé  ia  alcuna  cofa  avetis 
egli  otfèia  la  Chìda  «  n*  aveflè  avuto  «h 
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ftatelli)  che  tutti  fi^aza  prole  finirono ,  e 
rimafta  erede  del  Ducato  d'Auibia  ,  co- 
me unico  germe  di  quel  lignaggio,  fi  ri-. 
maritò  con  Ottochiero  figliuolo  del  Re  di 
Boemia,  col  quale  non  generò  figliuoli; 
anzi  venuta  feco  in  procefib  di  tempo  in 
grave  difcordia ,  iii  da  lui  repudiata  ;  ed 
Ottochiero  fotto  pretefio  d'  averne  avuta 
diipenfa  dal  Pontefice,  il  quale  avea  egli 
con  molti  doni ,  ed  oiferte  invano  a  ciò 
ibllecitato ,  s*  ammogliò  di  nuovo  con  Cu-, 
nigonda  nipote  di  Bela  Re  d' Ungheria  y 
e  confinata  Margherita  in  Auftria  nella 
Terra  di  Ktembs,  poco  ftante  ne  la  fece 
anche  col  veleno  morire ,  per  la  qual  co- 
ft  fuccedutte  graviffime  guerre ,  venne  al- 
la fine  il  Ducato  d'Auibia  in  potere  del- 
la Cafa  de*  Conti  d' Afpurg ,  da*  quali  pre* 
fo  il  cognome  ^  ^M/irj# ,  fino  a*  noftri  tem- 
pi col  dominio  d*  altri  Regni  ,  e  Provin-- 
eie ,  è  felicemente  pgffeduto  . 

GAP.       III. 

Sfnthaìàa  FiefiU  è  ekno  Pontefice  fitu  ho- 
,  me  ^Inmocxmzio  IV.  ìt  quaie  nùn  me- 
no y   cbe   il  fico  prukcejfare  Grggoiiio, 
.^fiegue  <mi  Federico  la  guerra  ;   ed 
.imima  it  dmeiUa  m  Lione  di  Francia^ 

I^t^mc»  intento 9  a  cui  premea  Tele- 
,  aijMe  ite)  amdvo  Pontefice ,  andÒami^ 
c^volaiente  verib  Roma  y  foltecitando  i 
CUidinali  airelenone  >  come  fi  vede  per 
una*  fua  i^^la  nel  libio  4i  Pietro  del- 
1^  Vigne  ;,  e  nello  iteflb  tempo  morì  di 
i)acimil  morte  nel  Reame  il  G.  Giutbzie* 
m  Errico  di  Monrai'* 
.  Succeduto  poi  V  «ino  di  Crifto  1243* 
e  non  rifolvendofi  i  Cardinali  a  crear  Pa- 
pa a  fuo  piacìme&to  >  entrò  irato  ne'  te- 
nimenti  di  Roma  >  e  quelli  abbattè  y  e  di- 
Érutfe^  ficcome  feri  ve  Riccardo;  anzi  per- 
chè i  Romani  rovefciaron  ne'  Cardinali  T 
indngio  ^eir  elezione  y  non  iblo  occupò 
le  lor  Chiefe  y  ma  diftruffe  le  lor  ville  y 
e  poder-i  9  om  rimaner  diftrutto  pi^r  man 
de'  Saraceni  Albano  y  eh'  era  4'  4m  Cardi<^ 
naie  •  ^tct  torre  dalla  BaAia  di  Grotta 
Periata  due  ilatue  di  bronzo  ,  e  ponav- 
te  ft  Lucerà  di  Puglia  9  e  «at^ciikarofi 
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Ito  a  far  Teikienda  àd'trbitrio  d'^akam, 
che  egli  avrebbe  per  ciò  eletti  (  ^  )..  Fe- 
derico udit«  le  infoienti  propofiztoni  fat- 
tegli dal  Papa  ,  le  ributtò  immaiitenen* 
te  j  e  fece  guardare  i  PorUi  »  e  k  ftrade , 
«ccioccbè  lanocenzio  noa  fcriyede  lette- 
le fopra  ootali  affari  a'  Signori ,  ed  a'  Po- 
•poli  di  là  ^deir  Alpi  ;  ed  accortofi  y  che 
laaocenzio  per  mezzo  d' alcmii  Frati  Cor- 
diglieri inviati  da  lui  per  inefli  in  detti 
luoghi  y  proccurava^  tirar  a  (è  T  inclina- 
zione di  qnc*  Signori,  e  Popoli,  fece  ten- 
dere infidie  a  detti  Frati  ,  e  trovatigli  , 
gli  fece  impHxar  tutti  per  la  «rota . 

Il  Pontefice  intanto  nel  mefe  d'  Otto- 
bre di  .Àlagna  ,  ove  era  ftato  eletto  ,  ed 
ancor  dìimorava  ^fe  ne  pafsò  in  Roma  , 
e  fu  con  grandifiima  pompa  ,  ed  onor  ri- 
cevuto ;  né  guari  da  poi  andò  da  lui  il 
Conte  di  Tolofa,  che  era  d'alcun  tempo 
f^rima  venuto  in  Puglia  a  ritrovar  Fede- 
rico ,  per  proccurare  >  fé  potefle  ,  di  con- 
cordargli infietne  * 

Qnì  termina  la  lua  Cronaca  Riccardo 
da  S.  Germano  ,  fenza  la  cui  guida  per 
alcuni  anni  non  avremo  sì  fatta  chiarez- 
Tta ,  come  per  addietro  ,  dell'  opere  di  Fe- 
derico, e  degli  altri  avvenimenti  di  que' 
tempi  *  ^ 

Entrato  pofcia  il  nuovo  anno  di  Crlilo 
1244.  Federico  ritornò  col  fuo  eferclto 
nello  Stato  della  Chiefa  ;  ma  nondimeno 
mo^o  dalle  preghiere  degli  amici,  e  dal- 
le continue  ammonizioni  degli  altri  Prin- 
cipi Criftiani,  fi  difpofe  a  voler  Àccordarfi 
col  Pontefice  ;  onde  inviò  di  nuovo  il 
Conte  di  Tolofa ,  Pietro  delle  Vigne  ,  e 
Taddeo  di  Seffa  per  fuoi  Proccutatori ,  ed 
Ambafciadori  in  Roma  ,  per  mezzo  de' 
^uali  nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurre- 
2Ìone  in  prefenza  dì  Baldovino  Impera- 
dor  di  Coftaminopoli  ,  che  colà  dimora- 
va ,  promife ,  che  fi  farebbe  rimetfo  al  pru- 
dente arbitrio  d' Innocenzio  ,  e  che  avreb- 
be lafciato  in  pace  le  ragioni  ,  ed  i  luo- 
ghi della  Chiefa  ;  onde  datofi  comincia- 
mento  al  trattato  ,  il  Pontefice  ,  perchè 
da  vicino  1'  affare  ^teflè  trattari!  ,  pafsò 
con  molti  Cardinali  a  Civita  Caftellana , 
-e  di  là  a  Sutri  *  Federico  prima  d'  ogni 
altro  pretendeva  ,  che  foffe  aflbluto  dalla 
fcomunica  ingiuftamente  fulminatagli  da 

(  a  )  Pan/a  nella  vita  (T  Infioc  IV. 
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{Gregorio  fiio  predeccflbre  ;  ma  iMocenr 
zio  air  incontro  non  voleva  in  guifa  al' 
dina  aflblverlo  ,  fé  prima  non  reffieniva 
tinto  ciò,  che  egli  diceva  aver  tolta  alla 
Chiefa  ;  ner  la  qual  cofa  rottoti  ogni  trat- 
tato. Federico  incominciò  apertamente  a* 
minacciarlo  ,  ed  a  trattar  parimente  d' a» 
verlo  in  fuo  potere  ;  del  che  accortofi  il 
Papa  proccurò  partir  di  KStAl  prettamente 
per  ifcampar  le  fue  infidie  .  Significò  dun- 
que per  mezzo  d' un  Frate  Cordigliere  a 
Filippo  Vicedomini  Podeftà  di  Genova  , 
che  con  Galee  armate  ,  «  00*  fuoi  nipoti 
del  Fiefchi  venitfe  a  levarlo  nella  più  vi- 
cina riviera  del  mare  ,  ed  il  Senato  di 
ciò  fatto  confapevole  dal  PodeAà  ,  oon- 
chiufe,  che  con  12.  Galee  fi  ^veffefoc- 
correre  Innocenzio  »  Appreftatofi  il  Na- 
vilio,  vi  s' imbarcò  fopra  Alberto ,  Jaco- 
po ,  ed  Uaone  del  Ficfco  ,  figliuoli  del 
fratello  d'  Innocenzio ,  fingendo  altra  ca- 
gione al  navigare  ,  per  non  dar  fofpetto 
alla  fazton  ,  che  Federico  avea  in  Geno- 
va :  fi  partirono  dal  Porto  di  Genova  a' 
li.  Giugno,  e  con  felice  viaggio  perven- 
nero a  Civita  Vecdiia  fenz'  altro  intoppo , 
t>ve  trovarono  Innocenzio  ^  il  quale  mon* 
tato  fulla  loro  annata ,  giunfe  a  Porto  Ve- 
nere ,  ed  indi  a  Genova ,  óve  fu  con  fom* 
inb  onore  ricevuto  ,  e  gli  altri  Cardina- 
li ,  eh'  eran  rimafti  a  Sutri  ,  poco  ftant« 
fconofciuti  per  diverfi  cammini ,  col  favor 
de'  Milana; ,  fai  vi  anch'  effi  a  Genova 
|>ervennero.  Ma  Federico  rifaputa  la  cer- 
ta partita  del  Pontefice ,  munì  ,  e  fortifi- 
cò tutti  i  luoghi  del  Patrimonio,  eh' avea 
in  fuo  potere ,  e  pofcia  fé  n'  andò  a  Fifa , 
donde  inviati  fuoi  Ambafciadori  a  Parma 
(ove  fapea  aver  molti  parenti  Innocen- 
zio ,  per  avervi  maritate  alcune  foe  fe- 
relle  )  acciocché  provedetfero  ,  che  non 
vi  fuccedede  qualche  ri  voltura,  e  tumul- 
to ,  ed  i  Parmegiani  nella  fua  fede  con- 
fcrmaffero  ,  partì  da  poi  da  Tofcana  ,  ^ 
ritornò  nel  Reame. 

Innocenzio  intanto  giunto  a  Genova  , 
ed  accertfttofi  maggiormente,  che  Federi- 
co non  intendea  di  lafciare  cos'  alcuna  , 
fé  non  era  prima  dalle  cenfure  affoluto  , 
al  die  in  niun  modo  voleva  egli  venire  : 
per  movere  più  fiera  procella  contro  Fe- 
derico ,  pensò  allontanare  da  Italia  ,  ed 

ac- 
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accompagnato  da  Cardinali ,  e  da  altri  Pre- 
lati ,  e  Baroni  Romani  co'  Marchefì  di 
Monferrato ,  e  del  Carretto  n*  andò  ad  A- 
ili  ,  e  di  là  felicemente  pervenne  a  Lio* 
ne  di  Francia.  Ivi  dal  Re  Lodovico  IX. 

*  con  ogni  onor  raccolto  ,  incontanente  in- 
timò il  Concilio  )  che  Gregorio  tanto  a- 
vea  bramato  di  ragunare  >  fenz'  aver  po- 
tuto ottenerlo;  citando  tutti  i  Prelati  di 
Criftianità  a  venirvi  nel  giorno  del  Na- 
tale di  S.  Giovan  Batifta;  e  per  darei)iù 
fpeziofa  apparenza  al  Concilio  >  appoggia- 
va la  cagione  di  farlo  per  lo  foccono  » 
che  dovea  darli  a'Criftiani,  che  guerreg- 
giavano in  Terra  Santa  ,  ove  per  le  di- 
fcordie  con  Federico  erano  ridotti  a  mal 
partito  i  fi  foggiungeva  ancora  >  che  in  edo 
dovea  trattarfi  del  modo  di  ridurre  in  pa- 
ce i  travagliati  affari  della  Chiefa  in  Ita- 
lia i  ma  il  vero  era  di  doveri!  trattare  del- 
la depofizione  di  Federico  •  Quefti  air  in- 
contro avendo  penetrati  i  difegnid'Inno- 
cenzio,  non  mancò  nel  medefimo  tempo  di 
fcriverc  una  fua  lunga  lettera  a  tutti  i  Prin- 
cipi del  Mondo,  conifcovrire  idifegnidel 
Pontefice,  rapprefcutando  loro,  ch'arano 
quefti  pretefti ,  e  che  non  poteva  non  co- 
nofcerfi  chiaramente ,  non  etfer  tempo  per 
lui  d' attendere  al  foccorlo  di  Soria ,  quan- 
do Innocenzio  proccurava  fconvolgergli  con 
fedizioni  li  fuoi  Stati  d'Italia,  e  che  tut- 
to il  male  ,  e  la  ruina  di  Gerufalemme 
dovea  incolparfi  al  Pontefice  ;  poiché  la 
difcordia,  che  era  in  Que' Santi  luoghi  fra 
i  Templari ,  e  gli  Spedalieri ,  era  iomeu- 
lata  da  lui  ,  per  effer  quefti  feguacì  del 
Pontefice,  e  tuoi  Miniftri. 

Con  quefti  avvenimenti  patfato  Tanno 
1244.  nel  quale  l'Italia  era  ftata  mifera- 

'  mente  travagliata  ,  oltre  alla  guerra  ,  da 
fame,  e  pefte  crudeliftima,  nel  principio 
del  feguente  anno  1245.  vedendo  Federi- 
co ,  che  il  Concilio  convoc«ito  in  Lione 
era  contro  di  lui  ,  propofe  di  tornar  in 
Lombardia  per  opporfi  nel  miglior  modo, 
che  potea  a  difegni  del  Pontefice  i  e  giun- 
to a  Verona  convocò  ivi  un  general  Par- 
lamento ,  nel  quale  convennero  molti  Ba- 
roni Italiani  ,  e  Tcdefchi  ,  e  fra  di  effi 
Corrado  figliuolo  di  Balduino  Imperador 
di  Coftantinopoli ,  il  Duca  d'  Auftria ,  ed 
il  Duca  di  Moravia  con  Ezellino}  e  da- 

(  a  )  Pa-fìfa  nella  Vita  £  Innoc.  W. 
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to  afletto  a  diverfi  affari  d*  Italia  >  fi  do!- 
fé  acerbamente  d*  Innocenzio  ,  purgoffi 
dalle  colpe  che  gli  apponeva ,  e  deliberò 
mandar  fuoi  Legati  al  Concilio  Pietro  del- 
le Vigne,  e  Taddeo  di  Seffa  ,  acciocché 
Vopponeifero  agli  attentati  del  Pontefice, 
•ficcome  in  effetto  andarono  in  Lione ,  do- 
ve anche  intendea condurfi  Federico;  on- 
de partito  di  Verona  s*  avviò^  per  paffare 
oltra  i  Monti  ,  e  gire  al  Concilio  ;  ma 
giunto  a  Torino  intefe  ,  come  a'.  27.  Lu- 
glio il  Papa  avea  dato  contro  di  lui  fen- 
tenza ,  privandolo  del  Reame  di  Puglia  , 
e  di  Sicilia  ,  e  della  Corona  Imperiale  , 
come  rubello  ,  nemico  ,  e  perfecutor  dì 
Santa  Chiefa. 

§•  I.    Iflorìa  del  Concìlio  di  LicnCy  e 
della  depofizione  di  Federico. 

NArrano  Matteo  Paris  ,  ed  altri  gra- 
yiflimi  Scrittori ,  che  congregato  il 
Concilio  nel  Duomo  di  Lione  ,  fedendo 
Innocenzio  nel  foglio,  ed  alla  fuadefira 
Balduino  Imperador  di  Coftantinopoli  , 
primieramente  ornò  del  Cappello  roffo  i 
Cardinali,  volendo  dimoftrar  con  tal  co- 
lore ,  che  doveano  effer  pronti  fino  allo 
Spargere  delfangue  in  fervigio  della  Ghie- 
fa  contro  Federico  •  Aggiunfe  loro  per 
maggior  ornamento  di  tal  dignità  la  va- 
ligia ,  e  la  marza  d'  argento  quando  ca- 
valcavano ,  volendo  ,  che  alla  Resia  di- 
gnità foife  la  loro  agguagliata  .  Ciò  fece 
ancora  ad  onta ,  e  per  Y  impegno  che  te- 
neva contro  Federico  ,  il  quale  diceva  , 
che  i  Prelati  doveano   imitar  Crifto  ,  e 

Sii  Appoftoli  ,  ed  andar  fcalzi  ,  e  a  pie- 
i ,  e  ohe  bifognava  ridurgli  alla  povertà 
primitiva  della  Chiefa  {a)  .  Tavella  poi 
d'altri  affari  della  Chiefa  ,  e  dei  Ibccor- 
fo ,  che  intendea  dare  a  Terra  Santa  ,  e 
della  difefa  da  farfi  contro  i  Tartari ,  che 
V  Ungheria ,""  e  V  Alemagna  con  gravifllimi 
danni  avevano  aftalita  ;  commelò  poi  ad 
efaggerare  le  malvagità  di  Federico  ,  le 
perfecuzioni,  che  continuamente  dava  a' 
Romani  Pontefici  ,  ed  agli  altri  Miniftri 
della  Chiefa  di  Dio,  mandando  in  eClio 
i  Vefcovi  ,  con  privarg^  d'  ogni  avere  , 
imprigionando  i  Cherici  ,  con  fargli  an- 
che fpetfe   fiate  crudelmente   morire  ,  e 

com- 
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cMnmetteiido  cpntiniunKnte-  quefte  ^  ed 
altre   fimiglianti  cattività  •  Ma  furto  in 
mezzo  eoa  molta  intrepidezza  Taddeo  dì 
Se/fa  y  uno  degli  Ambafciaderi  di  Fedet i* 
co  9  rifpofe  in  facci^  dal  Pontefice  ,  e  di 
tutti   coloro,  del  Concilio  ,  che  di  tutte 
queft'  accufe  >  delle   quali   B  caricava  il 
fuo  Signore ,  era  quegli  innocente  9  e  che 
la  colpa  delle  patfate  guerre  dovea  addof- 
farli  a  Pontefici  Romani  ,  e  che  égli  fi- 
dando nella  giuftizia  del  fuo  Signore  a» 
vrebbe  dileguate  tutte  quelle   accufe  4   e 
che  Federico)  fé  Innocenzio  avetfe  volu- 
to riconciliarlo   con  la  Chiefa  ^  avrebbe 
^occurato  unire  la  Chiefa  Greca  con  la 
X.atina  »  ricuperare  Terra  Santa  9  e  reAi- 
tuiti  i  beni  tolti  alla  Chiefa  Romana^  e 
che  4i  queAe  promeffe*  egli  ne  offeriva 
per  mallevadori  i' Re  di' Francia  9  e  d'In- 
ghilterra i  ma  il  Pontefice   burlandotene 
x:ome  vane ,  ed  illuforie ,  ributtò  V  offer- 
te i  co'  quali  difcorfi   il  die  compimento 
f>er  quel  giorno  a  quefta  prinu  (eilione 
del  Concilio  •     ^  ^      ^ 

Ragunatofi  poi  nella  feguente  fettima- 
na^  nella  feconda  felfione  fi  cominciò  di 
nuovo  a  trattar  dello  fieflb  affare ,  e  do- 
po aver  il  Pontefice  orato  di  nuovo  in«> 
torno  alle  malvagità  di  Federico  9  furfe  in 
jnezzo  il  Vifcoivo  -di  Carmela  ^  Frate  die 
fu  dell'ordine  Ciilercienfe  >  il  quale  era 
uno  de'  Prelati ,  che  T  Imperadore  avéa 
fatti  cacciare  del  R^ame  :  quefti  ,  moffaran- 
do  in  voce  afflitta  ,  e  mefta  gli  fhraz)  ^ 
<:he  avea  fofierti  da  Federico  ^  cominciò  a 
fare  un  racconto  della  coilui  mala  vita 
da  che  era  ftato  fanciullo  »  caricandolo  di 
molte  ,  e  graviffime  ingiurie  >  dicendo  , 
che  Federico  non  credea  né  a  Dio  ,  né 
a'  Santi  :  che  tenea  in  un  medefimo  tem- 
po più  mogli  :  che  favoreggiava  continua* 
niente  i  Saraceni:  che  tenea particolar fa* 
miliarità  col  Soldano  di  Babilonia  :  che 
fovente  fi  contaminava  con  illeciti  con- 
cubiti di  donne  Saracene  ;  e  die  menan« 
do  vita  Epicurea,  e  tiitu mondana,  mo- 
ftrava  non  credere  a  ninna  legge  9  folito 
a  repetere  quelle  parole  d'  Averroe  >  che 
tre  perfone  avevano  ingannato  tutto  il 
Mondo  9  il  Salvator  noftro  Gesù  i  Cri- 
ftiani  I  Moisè  gli  Ebrei ,  e  Maometto  gli 
Arabi  ;  e  dopo  aver  foggiunto  il  Vd(a>* 
vo  altre  fimiglianti  accufe  ,  terminò  il 
fuo  difcorfo  col  dire,  che  Federico  inten- 
Tem.  IL 
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dea  di  ridurre  i  Prelati  a  quella  baffez' 
za ,  e  povertà  della  primitiva  Chiefa ,  co- 
me per  le  fue  opere ,  e  per  molte  fue  Jet* 
tere  potea  chiaramente  conofcerii  .  Dopo 
coflui  furfe  un  ^reive/c^vo  Spagnuolo  ,  e 
confermando  le  cofe  ,  che  avea  dette  il 
Vefcovo  di  Carinola,  ve  n' aggiunfe dell' 
altre ,  accufandolo  d'  Eretico,  di  Sacrile- 
go, di  Spergiuro,  confortando  il  Pontefi** 
ce  a  procedere  contro  di  hìì  ,  e  deporlo 
dall'  Imperio  ,  ed  offerfe  d'  aflSftcrlo  con 
r  av^re  ,  e  con-  la  perfoua  in  tutto  quel 
che  foffe  ftato  neceffario  con  tutt'  i  Pre- 
lati della  fila  Nazione  ,  i  quali  in  mag- 
gior numero,  e  con  più  magnificenza  de- 
gli altri  eran  venuti  al  Concilio. 
Ma  Taddeo  di  Seffa  impaziente  per  le 

{larole  ingiuriofe  del  Vefcovo  di  Carino- 
a  rifpofe  intrepidamente  ,  che  egli  in 
tutto  ne  mentiva  ,  declamando  '  che  ei 
non  per  zelo  della  giuftizia  ,  ma  per  o^- 
dio  particolare  favellava  in  cotal  guifa  , 
opponendogli  molti  graviffimi  falli  ,  per 
li  quali  lui ,  ed  i  fuoi  fratelli  erano  ftati 
dal^^  Imperadore  convenevolmente  puniti  j 
che  mentiva  chiunque  voleffe  imputar  Fe- 
derico d'  erefia  ;  e  ohe  fé  -Égli  foffe  ftato 
.quivi  prefente  colla  fua  propria  bocca  a- 
vrebbe  profeffata  la  vera  Fede  non  meno 
ik  tutti  i  più  fini,  e  fedeli Criftiani  j  che 
della  fua  vera,  e  Criftiana  Religione  pò*. 
teya  egli  moftrare  un  incontraftabile  ar- 
gomento ,  di  non  aver  voluto  tollerare 
ne'  fuoi  Domin;  gli  Ufura;  ,  e  À'  avergli 
feveramente  puniti  ;  hi  hoc  Curiam  Roma- 
nam  reprehendens  (  come  dice  Matteo  Pa- 
ris )  quam  conflat  hoc  vitto  maxime  labo^ 
rantem  ;  ed  avendo  «fpofto  a  tutte  le  ac- 
oife  fatte  da  quc'  Prelati ,  pregò  inftante- 
mente  il  Pontefice  a  fopraftare  a  ragunar 
la  terza  volta  il  Concilio  ,  perchè  Fede- 
rico era  giunto  a  Torino  ,  e  fra  poco 
tempo  farebbe  colà  venuto  di  prefenza 
per  purgarfi  de'  delitti  ,  che  fé  gli  oppo- 
nevano ;  ma  il  Pontefice  negò  alla  prima 
di  volergli  dare  quefta  dilazione  ,  anzi 
foggiunfe  ,  che  fé  Federico  veniva  ,  egli 
fubito  fi  farebbe  partito  ;  ma  il  feguente 
giorno  a  richiefta  de'  Procuratori  de'  Re 
di  Francia ,  e  d' Inghilterra  ,  fu  colh-etto 
a  dar  la  dimandata  dilazione  ;  la  qual^ 
non  potè  effer  più  lunga ,  che  di  due  fet- 
timane  » 

Federico  fcorgcndo  effere  inevitabile  la 
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fua  condannasione  >  riputando  miglior  par-- 
tito  di  non  elTer  prefente  ^  ed  innanzi  a 
Giudice  a  fé  fofpetto^  rectisò  di  venire  ; 
e  non  ottante  che  Taddeo  diSefla  fi  prò* 
teftafiTe ,  che  di  ciò ,  che  s' avea  a  trattar 
contro  r  Imperadore  n'  appellava  al  fiitu- 
ro  Concilio ,  paflate  le  due  fettìmane ,  to- 
ilo  ragunò  Innocenzio  di  nuovo  i  Prela- 
ti ,  e  pubblicate  da  lui  prima  alcune  Co- 
ftituzioui  fatte  per  lo  foccorfo  di  Terra 
Santa  >  diede  non  fine  omnium  auditntsum , 
C>  ctrcum/iantium  fiupote  ,  CS)*  èorrore  ,  co* 
me  fcrive  Paris  ,  la  fentenza  contro  Fé-» 
derico ,  per  la  quale  lo  pronunciò  privato 
deir  Imperio ,  e  di  tutti  gli  onori ,  e  di* 
gnità,  e  di  tutti  gli  altri  fuoi  Stati  ,  af- 
fo! vendo  i  fudditi  dal  giuramento ,  ed  or- 
dinando loro  fotto  pena  di  fcomunica  i 
che  non  gli  dovetfero  più  ubbidire  ^  or- 
dinando' agli  Elettori  dell'  Imperio  >  che 
doveffero  eleggere  il  fucceflbre  »  e  che 
piuno  lo  riconofce(fe  più  per  Imperadore  > 
o  Re  .  Quefta  fentenza  vien  rapportata 
dal  Bzovio  negli  Annali  Ecclefiaftici  »  e 
fi  legge  ancora  tutta  intera  nella  Vita  di 
Federico  >  che  Simone  Scardio  prepofe  a' 
libri  deir  Epiftole  di  Pietro  delle  Vigne } 
ed  abbiamo,  nel  raccontar  la  depofizione 
di  Federico  y  voluto  feguitare  più  tofto 
ciò,  che  fé  ne  fcrive  nel  quarto  volume 
de'  Concili  Univerìàli ,  e  negli  Annali  di 
Matteo  Paris ,  che  il  Sigonio  ,  ed  alcuni 
altri  Autori  ,  giudicando  con  tali  fcorte 
meglio  poterli  incontrar  la  verità. 

Diede  contezza  il  Pontefice  immante- 
nente per  fue  particolari  lettere  di  cotal 
fentenza  a  tutti  i  Principi  Criftiani  ,  ed 
inviò  Filippo  Fontana  Vcfeovo  di  Ferra- 
ra a'Prmcipi  d'.Alemagna,  ed  agli  Elet- 
tori, perchè  creadero  nuovo  Imperadore, 
efortandogli  ad  efaltare  a  cotal  dignità  Er- 
rico Langravio  di  Turingia. 

Federico  intefa  la  novella  di  cotal  fat- 
to raentr'  era  a  Torino ,  accefo  di  ^ravif- 
fimo  fdegno  rivolto  a'  fuoi  Baroni  così 
di^e  :  Il  Pontefice  mi  ha  frivato  della  Co* 
Tjna  Imperiale  y  veggi  amo  fé  così  è  i  t  fat- 
cafela  recare  innanzi ,  fé  la  pofe  in  teda , 
dicendo  quefte  parole ,  che  ni  il  Pontefice , 
ni  il  Concilio  aveoìi  poteflà  di  •togliernela  ; 
ed  ancorché  riputatfe  vana  ,  ed  ingiufia 
cotal  fentenza  y  nuUadimanco  confideran*- 
do  di  quanto  detrimento  potea  eifergli  ca- 
gione ,  non  tralafciò  far  ogni  sforzo  per 
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riconctliarfi  col  Pontefice  ;  onde  per  mez^ 
zo  del  Re  di  Francia  fece  offerire  al  Pa- 
pa fatisfaEiionem  f avere  compettntem  (  narra 
Paris  )  obtulit  etiam  quod  in  Terram  San- 
Slam  irredituruT  òbitety  quoad  vroeret  Ckrì; 
fio  ibidem  nnlisaturus  ;  ma  il  Papa  ridea- 
dofi  di  quefie  cofe  rifpoiè*^  Re,  cheFe^ 
derico  tante  volte  quefle,  e  coièmagG;ìori 
avea  prometfe ,  e  poi  niuna  attefa  ;  al  che 
replicò  il  Re  :  Septuagiesfeptiefpttìidendus 
tjt  fitmsy  peto  ,  &  petenf  ton/nlo  ,  tam  prò 
me  ,  guam  prò  multh  aliis  millium  ìàiUihHs 
peregrìnaturis  pro/perum  exìtum  eiepeBantì* 
éttSf  imo  potìus  prò  StatH  UniverfatifEccle- 
fiay  &  Chti/lianìtatis  accipite  ,  Cb»  aecepté- 
te  tanti  Principi t  talemhumilitatemy  Chi* 
fii  jequentes  veftigia  ,  qui  fé  uff  uè  ad  €fH» 
ùf  patibtAum  burmìiafje  ìegitm  }  il  cht 
Quando  vide  il  Re  di  Francia  rifiutarfi  o- 
uinatamente  dal  Papa  ,  adirato  contro  di 
lui  andò  via  fdegnato  grandemente  ,  ed 
ammirato  ,  che  auella  umikà  ,  che  avea 
conofciuto  in  Feoerico  Imperadore  ,  non 
avea  egli  potuto  trovare  nel  fervo  de  fer- 
vi  .  Ed  ancorché  il  Pontefice  per  mezzo 
di  fue  lettere  avelTe  fatto  volar  per  Io 
Mondo  quefta  feotenza  ;  nultadimanco  ^ 
come  ieri  ve  T  Abate  Stadenfe  ,  quiàsm 
Principum  cum  multi f  aliis  reclamóbant ,  dì- 
ventes  4td  P^afam  non  pertinere  Imperatorem 
inftituare ,  '^el  de/iituere ,  fed  eleSitm  a  Prìth 
ctpiòus ,  coronare  •  E  fi]  così  vana  ,  e  di 
i&iuno^  effetto  cotal  depofizione  ,  che  nar- 
ra Triteraio ,  che  Federico  in  tutto  il  tem- 
po che  viffe  da  poi  y.per  anfM^  ferme  fet 
contra  eum  ,  me  Papa  ,  nec  aliquis  Princi- 
pum prevalere  potuit  ;  fed  non  advertens  fen- 
tentiam  Papa  ,  quam  frìvolam  ,  &  injuftam 
wffe  dìcebat^  fé  Imperatorem  geffitf  tnagnam- 
que  Principum  nobiliorum  ,  C^  Civitatum 
ufque  ad  mortem  aderentiam  Muh ,  Pcria- 
quaicoià  vedendo  Federico  niente  giovar- 
gli la  fua  umiltà  ,  fu  tutto  rivolto  a  di- 
fingannare  il  Mondo  di  quanto  proccura- 
va  opporgli  innocenzio  j  onde  fece  fcri- 
vcre  più  fue  lettere  a  tutti  i  Prìticipì  di 
Criftianità  purgandofi  dall*  accufe ,  che  gli 
erano  f>ppoièe,  facendo  nota  la  nullità  di 
tal  depofizione,  come  quella,  che  proce- 
deva da  chi  non  ai^ea  poteftà  alcuna  di 
farla ,  onde  fi  leggono  perciò  ne*  libri  di 
Pietro  delle  Vigne  molte  epiftole,  fra  le 
quali  è  da  leggerfi  la  prima  del  primo  li- 
bro, che  comincia:  Collegerunt Ponnfices, 

OFa- 
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potfedevano  diChiefa,  e  gli  faceffe  paga- 
re tutte  r  altre  impofte,   che  pagavano  i 


&  Foiìf^  fonJUium  m  nnum  ^  C^r.  e  l' al- 
tira  :  In  exofdh  nafeenth  Mundi  ^  e  molte 
altre  4t  confimile  tenore. 

(  Prttfo  Lunig  {a) ,  fi  ^eggono  ie  vicen- 
devoli imprecazioni  >  querimonie  9  ed  ac- 
Cttfe  d'Inocenzio  IV.  e  di  Federico)  che 
ceir  annodi  245i^e;^irona  fra  di  loro  ;  ed 
infra  gli  altri  delitti  Innocen  zio  imputa^ 
va  a  Federico  t  che  airufanza  de'^Strace*' 
ni  faeefle  caftrare  inCapua  alcuni,  defti-» 
nandoli  per  cuflodia  delle  Tue  Donne  nel 
Serraglio .  ) 

■  £  fu  da  valenti  Teologi  dimoftrato  (J>)y 
non  eflere  della  Poteftà  del  Pontefice  > 
nemmeno  del  Concilio  il  deporre  i  Prin** 
cipi,;  e  tanto  meno  può  dirfi  di  cjuefto 
Concilio  di  Lione,  il  quale  oltre  di  non 
dfere  (lato  Generale ,  iiccome  per  tale  noit 
r ebbero  Matteo  Paris,  Alberto Stadenfe, 
Tritemio ,  Palmerio ,  Platina ,  ed  altri  , 
per  mancarvi  tutte  le  condizioni  de'Con- 
cilj  generali,  e  pereflervi  intervenuf! pò- 
chi  Prelati,  nemmeno  di  tutte  le  Provin- 
cie d*  Occidente  >  la  fentenza  non  fu  prof- 
ferita dal  Concilio,  ma  dal  folo  Pontefi* 
ce  ,  non  Sacro  appsfobante  Concìlio ,  ma  fo- 
lamentc  Sacro  pruefente  ConcUìo ,  come  fi 
legge  negli  atti  di  quel  Concilia,  e  rap- 
portano DupinO)  ed  altri  infigni  Scrittori 
Ecclefiaftici  •    * 

Per  la  qual  cofa  quafi  tutti  1  Principi, 
e  Popoli  d' Europa ,  anche  dopo  quefta  de- 
pofizione  tentata  da  Innocenzio,  lo  rico- 
nobbero per  Imperadore,  e  Re.  Né  Fe- 
derico permife ,  che  in  cos*  alcuna  foffe 
Innocenzio  ubbidito  da^fuoi  fudditi  ne* 
fuoi  Domini,  e  ne' Regni  di  Sicilia;  an- 
zi ordinò  per  fue  lettere  al  G.  Giuftizie- 
ro  di  Sicilia,  che  defTe  afprocaftigo,  pri- 
vandogli di  tutti  i  beni,  e  fcacciaffe  dal 
Regno  tutti  i  Frati ,  e  Preti ,  che  per  or- 
dine del  Pontefice,  e  fuo  interdetto  non 
avefler  voluto  in  quelflfola  celebrare  i 
Divini  Uffic;»  e  miniftrare  i  Sacramenti 
a'  Popoli  ;  e  che  niuno  Religiofo  potefTe 
trasferire  da  luogo  a  luogo  fenza  efpref- 
isL  licenza  t  e  te&monianza  donde  ei  ve- 

ScriiTe  parimente  confimili  lettere  al 
Giuftiziero  di  Terra  di  Lavoro^  e  gFim- 
pofe  ftrettamente,  che  doveffe  efigere  da* 
Cherici  la  terza  parte  dell' entrate,  che 

(  a  )  Lunìg  Cod.  hai.  Diplom.  p.  900.907, 


Laici ,  comandandogli  altresì  >  che  coloro , 
i  quali  aveffero  negato  di  ciò  fare  ,  gli 
aveffe  prettamente  imprigionati . 

§.  II»   Infelice  fine  di  Pietro  delle   Vigne* 

DALL'  aver  così  bene  adempiute  le 
fue  parti  nel  Concilio  di  Lione  Tad^ 
deo  da  Seya  y  ed  ali*  incontro  dal  vederfi  > 
che  Pietro  delle  Vigne  pur  ivi  mandato 
Ambafciador  di  Federico,  non  avelfe  in 
quella  AfTemblea  fatto  né  pur  minimo  at<^ 
to  a  difefa  del  fuo  Signore,  fu  cagione, 
che  gli  emoli  di  Pietro  cominciafTero  a 
preparargli  quella  ruina,  che  poco  ftante 
gli  fopravvenne  ;  perciocché  sii  oppofero 
appredfo  V  Imperadore ,  che  elfendo  in  ef- 
{o  Concilio  fuo  Legato  con  Taddeo  di 
Seffa ,  fofle  fiato  corrotto  o  dalle  parole , 
e  da*premj  d*  Innocenzio,  e  perciò  avef- 
fe  tralafciato  di  fare  quel»  che  gli  con- 
venia per  fuo  fervigio  ;  non  trovandofi 
cosi  negli  atti  del  Concilio,  come  negli 
annali  Écclefiaftici  delBzovio,  ed  in  tut- 
ti gli  altri  Autori ,  che  icriifero  di  tal  av- 
venimento ,  fatta  menzione  d*  altri ,  che 
di  Taddeo  di  Seffa:  indizio  chiaro,  che 
Pietro  in  nulla  fi  voleiTe  intrigare,  an- 
corché vi  foife  anch'  egli  prefente  ;  per  la 
qual  cofa  ,  fatto  credere  cotal  fallo  ali* 
Imperadore  da' fuoi  emoli,  in  gran  parte 
intepidirono  il  grande  amore,  che  prima 
gli  portava,  e  venne  in  fofpetto  non  gli 
ordiife  qualche  tradimento»  onde  amma- 
latofiCefare  poco  da  poi  in  Puglia,  con- 
figliato da  Pietro,  che  per  ricuperar  fua 
falute  doveffe  purgarfi  il  ventre,  e  poi 
entrare  in  un  bagno  per  ciò  apprettato  » 
fece  da  un  Medico  famigliare  a  efib  Pie- 
tro, e  che  altre  volte  in  cotal  meftieri 
r  avea  fervito ,  comporre  il  medicamento  » 
e  mentre  s'apprettava  di  torlo,  gli  fu  da- 
ta contezza,  che  Pietro  corrotto  da' doni 
del  Pontefice,  per  infinuazione  del  me- 
defimo  tentava  avvelenarlo;  onde  appre- 
fentandofegli  il  Medico  colla  bevanda , 
rivolto  a  lui,  ed  a  Pietro,  che  colà  era» 
dille  loro  :  Amici ,  io  bo  fede  in  vciy  e  so 
che  non  mi  darete  il  medicamento  per  vele- 
noi  e  Pietro  gli  rifpofe,  o Signore,  (pef* 
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fé  volte  ^uefto  mio  Medico  yì  ha  dato 
giovevol  rimedio  9  perchè  ora  più  del  fo- 
lito  temete  ?  e  T  Imperadore  guardando 
con  torvo  afpetto  il  Medico  ditte  y  dam* 
tnì  cotefta  .bevanda  *j  il  perchè  atterrito  co- 
lui, fìngendo  di  élrucciolare    col  piede  , 
ne  versò  la   maggior  jparte  ,  per  la  qual 
cofa  venendo  in  maggior  fofpetto ,  fatti- 
gli prendere  ambedue  9  fece  trar  dì  prigio- 
ne alcuni  condennati  a  morte,  i  quali  be- 
vuto d'ordine  di  Federico  quel  poco  del- 
la mediciiu,  che  rimafto  vi  era,   prefta* 
mente  gli  uccife  ;    e  fi   fcoperfe,    che  di 
violenti  (limo   veleno   infìeme  col   bagno 
era  compofta,  ficchè  chiarito  Cefare   del 
tradimento,   fece  appiccar  per  la  gola  il 
Medica:  e  Pietro  (  non  volendolo  farmo- 
vire  )  fu^  abbaccinato  ,  e  fpogliato  di  tut- 
ti i  beni ,  e  d'  ogni   ufficio ,   ed  autorità 
ch'egli  avea,  e  condotto  a  vivere   mife- 
ri(fima  vita.  Ma  Pietro  non  potendo fof- 
frire  la  caduta  da  tanta  grandezza ,  infor- 
matofi  da  colui ,  che  il  guidava ,  che  era 
preffe  d*ttn   muro,  o  d*una  colonna  di 
marmo,  come  fcrive  il  Sigonio  («),  vi 
battè  così  fortemente  la  telb ,  che  rotto- 
lègli  il  cerebro ,  in  un  fubito  mori  •  Al- 
tri dicono  efferfi  precipitato  da  una  fine- 
ftra  della  fua  caia  nella  Città  di  Capua, 
ove  acciecato  dimorava,  mentre  colà   di 
ibttapafTava  T  Imperadore,  ed  effcr  di  re- 
pente per  tal  caduta  morto  nell*  anno  1249. 
Ed  in  queft'  anno  rapportano  cotal  morte 
Matteo  Paris  Monaco   di  Monte  Albano 
in  Inghilterra  negli  Annali    di  quel  Re- 
gno, che  vitfe  nelFanno  di  Crifto  1250. 
Carlo  Sigonio  >^  ed  altri  più   antichi  Au- 
tori .  Non  mancarono  ancora  di  quegli  , 
che  {criffero  effer  egli   morto   innocente, 
e  fol  per  invidia  de' Cortigiani,  che  deU 
la   di  lui   grandezza  capitali   kifidiatori, 
poflolo  in  odio  di  Federico   con  dargli  a 
ili  vedere  ,  che  per  opera  del  Papa  gì' ordi- 
va tradimenio,  gli  cagionaifero  così  fven- 
lurato  fine  ^^  fra'  quali   fu  Daiue  Alighie* 
ri,  flimatiflimo  Poeta  di  quel  fecolo,   il 
quale  nel  i;.  canto  dell'Inferno,  etfendo 
di  tal  opinione,  fa  da  Pietro  cosi  favel- 
lare in  Aia  difela  •  ' 

Io  fon  colui  ,  cht  ttmii  ambo  le  chiavi 

Dei  cucr  di  Federico  ^  ee». 
Da'  quali  verfi.  >  qualunque   fi  fofife   la 
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cagion  di  fua  morte,  chiarametite  fi  fcor- 
ge ,  eh'  egli  venuto  in  odio  del  fuo  Signo- 
re ,  di  proprio  volere  per  graviffimo  fde- 
guo  fi  nccife>  Scrive  ancora  Matteo  V^^ 
ris ,  che  l' Imperadore  acerbamente  fi  dol- 
fé  del  tradimento ,  che  Pietro  commetter 
penfava ,  e  della  fua  mort«,  diqpndo  (  co- 
«le  fono  le  parole  di  quella  Autore  )  Vét 
mihi  centra  quem  fjfvire  ceaRus . 

Ma  dalle  infidie  tele  da  Innocenzio  con- 
tro Federico  per  mezzo  d*  altri  perfona©- 
gi  di  conto ,  ben  fi  conofce ,  che  ficcome 
per  la  fua  potenza  tirò  ai  fuo  partito  mol- 
ti Principi ,  e  Signori ,  che  prima  erano 
partigiani  di  Federico»  con  facilità  potè 
anche  abbattere  la  coftanza ,  e  fedeltà  di 
Pietro  delle  Vigne  ;  poiché  corruppe  an- 
cora con  doni,  e  con  danari  per  mezzo 
del  Vefcovo  di  Ferrara  alcuni  Principi  d' 
Alemagua,  i  quali  non  tenendo  conto  di 
Corrado  fuo  figliuolo,  per  compiacere  al 
Pontefice  eleifero  Re  de'  Romani  Errico 
diTuringia,  il  quale  dopo  la  fua  elezio- 
ne cominciò  in  quei  Facfi  con  varj  fnc- 
celfi  a  fare  afpra  guerra  contro  Corrado* 

Corruppe  ancora  molti  fuoi  Baioni ,  co- 
si di  quelli  ,  eh'  erano  con  luì  nel  fuo 
efercito  ,  i  quali  fé  gli  erano  congiurati 
contro  per  ammazzarlo ,  come  anche  mol- 
ti di  quelli ,  che  dimoravano  nel  noftio 
Reame  in  prima  fuoi  fedeli,  i  quali ten- 
taroiK)  con  fedizioni  fconvolgei^li  il  Re- 
gno di  Puglia.'  tanto  che  biib^  inter* 
rompere  la  guerra  contro  iMilanefi,  e  di 
lafciare  il  Re  Enzio  fuo  Vicario  in  Lom- 
bardia >  ed  accorrere  contro  ì  Baroni  aib 
difefa  del  Regno,  i  quali  aveaoo  contro 
di  lui  manifeftamente  prefe  l'armi,  ed  oc- 
cupato Capaccio^  ed  altre  Caflella  di  quel- 
la Provincia. 

I  Baroni,  che  per  opra  dei  Pontefice 
contro  di  Federico  fi  congiurarono  erano 
in  prima  de'  fuoi  più  cari  partigiani ,  ed 
amici:  queili furono  Teobaldo Francefco , 
Pandolfo ,  Riccardo ,  e  Roberto-  della  Fa- 
(anella ,  con  tutta  la  lor  femìglìa ,  tatti  i 
S«  Severini ,  capo  de'  quali  era  il  Conte 
Guglielmo ,  Jacopo ,  e  Goffredo  di  Mor- 
ra *,  Andrea  Cical»  General  Capitano  nel 
Reame;  Gifolfo  di  Maina,  con  molr'al- 
tri  ,  di  cui  non  lappiamo  i  particolari 
nomi  • 

Co- 


(  a  )  Si^oH.  de  Re£.  Ital^  Hi.  18^  amr.  1249^ 
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Coftoro-,  che  contro  di  Ini  congiuraro-    Canofà  «  V  avrebbe  taciuto  ;  fé  pure  il  pri- 
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no  per  torgli  la  vita  ^  mentre  (lavano  at- 
tendendo di  porre  ad  effetto  il  loro  inten- 
dimento  »  furono  fcoverti  a  Federico  dal 
Conte  di  Caferta  >  che  y  come  fcrivono  aU 
cuni  Autori  9  di  tutto  gli  die  conto  per 
vu  fuo  fedele  famigliare  nomato  Gio.  da 
Frefeazanoy  fin  da  ch'egli  era  in  Lom- 
bardia ;  onde  alcuni  d' edi  fur  fatti  pre- 
flatnente  imprigionar  da  Federico  »  ed  al- 
cuni altri  fi  falvarono  con  la  foga,  fra* 
quali  fu  Pandolfo  della  Fafanella,  e  Ja« 
copo  di  Morra  ;  e  pervenuta  agli  altri  la 
novella  della  fcoverta  congiura,  Teobal* 
do  Francefco,  Guglielmo  S.  Severino ,  ed 
Andrea  Cicala  occuparono  di  furto  Capac- 
cio, e  Scala,  e  colà  fi  ricovrarono,  for« 
tificando,  e  munendo  queMuoghi  quanto 
poterono ,  per  difenderfi  ;  ma  affalita  Sca- 
la da' fedeli  deir  Imperadore ,  fu  combat- 
tuta con  molto  valore,  e  prettamente  efpu- 
guata  ;  e  far  foftenuti  in  effa  Tommafo 
S.  Severino ,  ed  un  fuo  figliuolo . 
.  Giunto  poi  net  feguente  anno  di  Cri- 
ilo  1246.  rimperadore  nel  Reame,  fuaf- 
iediato  Capaccio  ;  ed  ancorché  i  fuoi  di- 
fenfori  fentiifero  eftrema  careftia  d' acqua , 
non  effendofi  ripiene  le  cifterne  pernhin- 
camento  di  pioggia,  pure  con  molto  va- 
lor fi  mantennero  fino  a'  zS.  di  Luglio  , 
quando  furono  a  forza  prefi  i  difenfori, 
con  rimaner  prigioni  Tcobaldo  Francefco , 
e  ia  maggior  parte  degli  altri  congiurati  ; 
i  quali  furono  dall'  adirato  Imperadore 
con  atrociflimi  tormenti  fatti  morire,  in- 
crudelendo altresì  contro  tutti  i  loro  le- 
gnagli ,  con  farne  uccidere  gro^o  nume- 
ro, ed  agli  altri  dar  bando  dal  Regno. 
Allora  dovette  fuccccdere  quel ,  che  Mat- 
teo Spinello  fcrive  di  Ruggieri  S.  Seve- 
rino, che  falvato  da  Donatello  Stazio  fuo 
famigliare,  fu  per  opera  poi  di  Polifena 
S.  Severina  fua  zia  inviato  al  Pontefice , 
da  cui  fatto  con  paterno  affetto  allevare, 
divenne  poi  prode  ed  avvenente  giovane, 
il  quale  con  effo  Pontefice  nel  Regno,  e 
cfm  più  felice  fortuna  con  Carlo  L  d'An- 
igi^  divenne  capo  de'forufciti  Napoletani 
a  rìcovrare  il  Tuo  Stato;  perciocché  la 
rotta  di  Canofa ,  che  Matteo  Spinello  rac- 
conta, non  fu  vera  ,  né  Federico  y  che 
fcriffe  particolarmente  quefto  fatto  in  due 
iue  epiftole,  quando  aveffe  combattntt ,  e 
debellati  i  S.  SevcrÌL>efclù  nel  piano  di 


mo  trafcrittore  di  Spinello,  in  luogo  di 
voler  dir  la  prcla  di  Capaccio,  non  avct 
fé  detto  la  rotta  -di  Canofa;  ovvero  ve 
r  aveffe  di  fua  tefb  aggiunto  ,  come  in 
n»olti  altri  luoghi  di  quell'Autore  fi  è 
fatto,  facendogli  fcrivere  quel,  che  mai 
non  fucceffe ,  e  eh'  egli  mai  non  ebbe  in- 
tendimento di  dire  • 

C    A    P.      IV. 

Federico  profiegue  la  guerra  contro  ì  Lom- 
bardi  ntlP  ìfiejfo  tempo  ^  rA^  Corrado 
fuo  figliuolo  è  travagliato  ht  AlevMgna 
da  Errico  dt  Turmgta  y  e  da  Guoltel- 

.  MO  Conte  £  Olanda  .  Muore  in  Fiorenti'- 
no^  e  gli  fuccede  Corrado. 

INtanto  il  Re  Enzio  feguitava  a  trava- 
gliar con  afpra  guerra  la  Lombardia: 
ed  in  Alemagna  non  minori ,  e  men  cru« 
deli  erano  le  battaglie  tra  Corrado  ,  ed 
Errico  di  Turingia  ,  il  quale  ancorché 
aveite  data  ima  gran,  rotta  a  Corrado ,  fu 
poi  uccifo  da  un  colpo  di  faetta  mentre 
combattea  la  Città  d' Ulma  :  onde  Inno- 
c^nzio  faputa  la  morte  d*  Errico  >  inviò 
di  lauovor-quattr"  altri  fuoi  Legati  ad  ifti- 
gare  i  Principi  Tedefchi  contro  Federico  \ 
e  per  effere  (tato  dal  Re  Enzio  d' ordine 
del  padre  fatto  morir  impiccato  per  lago- 
la  un  parente  d' effo  Pontefice ,  di  nuovo 
amendue  fcomunicò ,  e  tanto  operò  co'Tc- 
defchiy  che  fu  eletto  in  nuovo  Re  de'Ro- 
mani  Guglielmo  Conte  d'Olanda,  il  qua- 
le incamminatofi  dopo  la  fua  elezione  a 
prendere  la  corona  in  Aquifgrano,  fé  gli 
oppofe  intrepidamente  col  fuo  efercito  Cor- 
rado, il  quale  occupata,  e  munita  quella 
Città  lungamentedentro  d' effa  da  Gugliel- 
mo, e  da' fuoi  fi  fchermì.  Non  avea  il 
Pontefice  trafcurata  ogn'  opera  di  far  ribel- 
lare Corrado  ifleffo  contro  il  fuo  padre  > 
e  per  mezzo  del  Cardinal  Ubatdino  fuo 
Legato,  dell' Arcivefcovo  di  Colonia,  e 
di  molt'  altri  Baroni  Alemani  y  faceva 
continuamente  infinuare  al  medefimo  a 
non  f(^uire  V  imprefe ,  e  le  dannate  ve- 
ftigia>  com'eili  diceano,  di  fuo  padre: 
ma  Corrado  Principe  pio,  e  coftante  gli 
rifpofe,  che  avrebbe  difefe  le  fue  parti  iur 
fin'  all'  ultimo  fpirito  di  fua  vita  • 
Federico  intanto  racchetati  i  romoridel 

Re- 
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Regno  parti  di  Puglia»  e  pafsò  a  Piia, 
e  di  là  per  li  confiai  de'  Parmesiatu  a  Cre- 
mona. Quivi  etfendo»  fiigli  da  alcuni  in* 
lÌQvato  di  dover  trovare  qualche  modo  di 
riconciliarli  colla  Chiefa ,  e  conchiufe  per^ 
ciò  di  conferirli  di  perfona  in  Lione  per 
umiliarli  al  Pontefice  }  ficchè  tolto  in  Tua 
compagnia  onefto  numero  di  fiimigliari, 
pafsò  da  Cremona  a  Torino  >  e  cekbrau 
quivi  un'altra  Aifemblea,  partiva  già  per 
Lione }  ma  giunto  ai)pena  alle  radici  dell' 
Alpi  gli  fu  per  particolar  meiTo  figuiflca- 
to  »  per  opra  d' Innocenzio  effergli  ftata 
da'  fuoi  partigiani  ribellata  Parma  i  onde 
accorfe  immantenente  per  riaverla  y  ed  in- 
trigato col  ReEnzio  fuo  figliuolo  in  que- 
lla guerra  ^  ampiamente  fcritta  dal  Sieonio , 
pafsò  quivi  tutto  quell'anno»  enelieguen- 
te  anno  1248.  per  occafione  di  quella 
guerra»  nella  quale  ora  perdente»  ora  vìn- 
cente» perde  Vittoria  Città  novellamente 
da  lui  edificata  a  fronte  di  Parma  »  nel 
qual  fatto  i  fuoi  nemici  uccilèro  »  e  fecer 
prigioni  la  maggior  parte  degli  affediati» 
Ira'quali  morì  Taddeo  di  Seffa  »  quel  celebre 
nollro  Giureconfulto  »  e  che  in  quelli  tem- 
pi avea  anche  avuto  l'onore  d'eflere  flato 
fatto  General  Capitano  in  queir efercito « 
£  mentre  con  tali  fuccelfi  era  afflitta  Ita* 
lia»  Guglielmo  Conte  d' Olanda  creato  Re 
de' Romani»  dopo  un  lungo  contratto ,  pre- 
ti la  Città  d' Aquifgrano  >  era  flato  in  effa 
dair  Arcivefcovo  di  Colonia  incoronato  nel 
di  primo  di  Novembre  di  queft'anno;  e 
poco  fiante  azzuffatofi  con  Corrado»  eh' 
era  col  fuo  efercito  di  nuovo  fopra  detta 
Città  venuto  »  il  ruppe  »  e  pofe  in  fuga  • 

Nel  fèguent'  anno  1249.  Federico  la- 
(ciato  il  ReEnzio  fuo  Vicario  in  Lem- 
bardia»  fé  ne  pafsò  in  Tofcana  »  ove  giun- 
to »  fé  creder  vogliamo  a  Gio.  Villani  » 
non  volle  entrare  in  Firenze»  perchè  per 
vana  predizione  di  Michele  Scotto  grande 
AflroIogO)  e  Mago  di  cjue' tempi,  gli  era 
flato  detto»  che  aveva  da  morirvi  dentro ,  e 
fermatofi  ad  un  luogo  ivi  vicino ,  poco  da 
poi  pafsò  rimperadore  in  Puglia,  ove  fin- 
jchè  viffe»  che  fu  molto  poco»  dimorò. 

In  queflo  medefimo  anno  avendo  i  Bo- 
logne!! data  una  terribile  rotta  al  Re  £n- 
zio»  lo  fecero  prif^ione;  onde  crebbe  oU 
tretnodo  la  fortuna  »  e  potenza  de'Bolo- 
gnell  »  e  per  la  fama  dell' acquiftata  vit- 
toria per  si  riguardevole  perionaggio  »  e 
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per  la  nobiltà  del  fuo  afpetto  »  e  per  I2 
fiorita  età»  che  non  padava  25.  anni ,  e 
per  la  grandezza  del  Padre  ;  e  avendok» 
condotto  con  gran  trionfo  prigioniero  a 
Bologna  ^  diede  manifello  efempio  delT 
incoflanza  »  ed  infelicità  delle  colè  nma-* 
ne  ,  ed  i  Bolognefi  flatuitp  eoa  pubblica 
decreto  »  che  mai  non  s'avelTe  a  riporre 
in  libertà  »  regiamente  a  fpefe  dd  Pub- 
blico »  mentre  egli  viiTe  lo  foftennero  , 
non  fi  movendo  a  liberarlo  »  né  per  le 
minaccie  del  Padre  »  che  fopra  di  ciò  fcrìA 
fé  loro  una  fua  lettera  »  né  per  offeru  di 
grolTa  fomma  d'oro  in  fuo  rifcatto  .  In 
tal  maniera  venti  due  anni  »  e  nove  me- 
fi  dimorato  »  come  fcrive  Cufpiniano  »  fu 
poi  venendo  a  morte  con  nohilif&ma  pom« 
pa  fepolto  da'  Bologiiefi  nella  Cfaie&  di 
$•  Domenico  in  un  ricchilfimo  avello  di 
marmo  con  la  fua  flatua  indorau  »  ove 
lino  al  prefente,  fecondo  che  fcrive  Stra- 
derò t  fi  legge  r  iufcrizione  in  una  piafira 
di  bronzo. 

Ricevette»  non  molto  tempo  dopo  tal 
fuccelTo  ,  r  Itnperadore  lettere  da'  Moda- 
nefi  »  ove  fignincandogli  la  ricevuta  fcoa« 
fitta  fi  dolevano  della  prigionia  del  figliuo- 
lo» acquali  egli  rifpofe  magnanimamente 
ringraziandogli  del  loro  ben  volere  »  con 
minacciare  afpramente  i  Bolognefi»  etut« 
ti  i  partigiani  della  Chiefa  •  Ma  quefti 
col  favor  dell'  ottenuta,  vittoria  »  dopo 
aver  foggiogate  molte  Città»  eCaftelIidi 
Lombardia  ,  e  di  Romagna  »  e  fra  efli  Mo- 
dana  »  die  per  .alcun  tempo  flrettamente 
afifediarono»  molfero  Federico  per  non  per- 
dere affalo  il  dominio  di  quei  paefi  »  ef- 
fendo  già  entrato  Tanno  di  Criflo  1250. 
a  raccorre  foldati»  e  moneta  per  rinovar 
la  guerra ,  e  tentare  di  riporre  il  ^ììuo^ 
lo  in  libertà  \  e  mentre  a  ciò  badava  » 
ammalò  del  fuo  ultimo  male  nel  Caftel 
di  Fiorentino»  ora  disfatto,  in  Capitana- 
ta di  Puglia  »  fei  miglia  lungi  da  Luce« 
ra,  e  come  fcrive  Cufpiniano  »  non  fen* 
za  fofpetto  »  (!Iie  Manfredi  Principe  di  Ta- 
ranto fuo  figliuol  baftardo  T  aveflè  avve- 
lenato »  o  come  è  più  verifimile  »  perchè 
afpirando  al  dominio  del  Reame  »  voleva 
torfi  dinanzi  il  padre,  per  tentare  di  por- 
re il  fuo  penfiero  ad  effetto  »  come  fi  cp« 
nobbe  da  poi. 

L' Imperadore  aggravato  dal  male  »  pen- 
titofi  de'  fuoi  falli  »  e  chiedendone  a  Dio 

per- 
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perdono  j  fi  cónfefsò  a 'Bernardo  Arcm- 
fcovo  di  Palermo  ,  e  da  lui  ricevette  V 
affoluzione,  ed  il  Sacramento  dell' Euca- 
riftia ,  fé  creder  dobbiamo  ad  Alberto  Ab- 
bate di  Stada  :  e  perfuafo  dall'  ifteffo  Ar- 
ci vefeovo  feoe  il  fuo  teftamentiD)  il  qual 
tutto  intero  >  come  quello  ,  che  contiene 
più  notabili  cofe^  addurremo. 

Soggiunge  Cufpiniano ,  che  mentre  fu- 
perando  la  forza  del  veleno,  o  della  ma- 
lattia ,  o  per  la  iiia  robtifta  compleffione  ^ 
o  per  la  diligente  cura  de'  Medici  ^  ftava 
-per  rìaverfi,  Manfredi  aggiungendo  fallo 
a  fallo  per  tema  non  il  padre  campaife  ^ 
di  notte  tempo  ,  poftogli  un  piumaccio 
alla  bocca  crudelmente  il  fotfocò  ;  alla 
qual  opinione  di  violenta  morte  par  che 
concorra  loScrittor  dtGiovena2zo>  quan- 
-do  dice,  che  a  tempo  fi  fparfevoce^  che 
r  Impefadore  era  già  guarito  >  e  che  il 
fegueote  giorno  voleva  ufcir  di  letto ,  per 
aver  mangiato  la  fera  cene  pera  cotte 
con  zuccaro  ,  fi  ritrovò  poi  il  mattino 
tnorto  nel  letto,  verificandofi  il  vaticinio 
fattogli  (  fé  tal  vanità  fon  degne  di  fe^ 
de  )  che  aveva  a  morir  in  Fiorenza ,  ma 
fecondo  le  folite  anfibologie  degl'  Aftro- 
logi  non  in  Fiorenza  di  Tofcana,  ma  in 
Fiorentino  di  Puglia  ;  fé  bene  T  Anoni- 
mo (a}  Autor  della  Cronaca  di  Manfre- 
di ,  come  troppo  appaflTionato  di  quefto 
Principe,  pafla  fotto  Tilenzio  le  circoftan- 
^c  di  quefta  morte  violenta  >  per  non  in- 
colpar Manfredi  fuo  Eroe  » 

Cotal  fu  dunque  il  fine  di  Federico  It. 
Imperador  Romano ,  il  quale  morì  in  età 
di  cinquantafei  anni,  enei  trentefimoot* 
tavo  del  fuo  Imperio  >  lo  ftefib  giorno  , 
che  fu  eletto  a  cotal  dignità  in  Alema- 
gna,  dopo  aver  cinquanta  tre  annidomi^ 
nato  il  Reame  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia  > 
e  28.  quello  di  Gerufalemme  •  Principe 
xlegno  di  chiara ,  tà  immortai  memoria , 
per  le  molte ,  t  fingolari  virtù ,  che  così 
neir  animo  >  come  nel  coripo  di  pari  in 
lui  fiorirono  ;  perciò  ,  lafdatido  ftar  da 
-parte  quello  ,  che  alcuni  Scrittori  Italia- 
ni di  lui  con  troppa  nlalevoglienza  ,  e 
alcuni    altri  Tedefchi  con  troppa  adula- 

(a)  Anonymiìs  de  Ree,  Federici  ,  Òr* 
MortuHs  eji  autem  ipfe  Imperator  apudFlo^ 
rentinum  in  Capitanata  Anulije  ,  die  men-' 
fis  Decembris  9.  IndiB,  (  *  )  (  Struvio  Syn^ 
tag.  Hiflor.  Germ,  differt.  30.  §•  di.  ^«  1 1 14. 
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E  ione  fcriffero  ,  egli  *  certo  ,  che  fu  un 
favio  ,  ed  avveduto  Signore ,  valorofo ,.  e 
prode  di  fua  perfona  >  «  di  nobile ,  «  fi* 
gnoril  prefenza:  fu  liberale,  è  magnani- 
mo, perchè  premiò  ampiamente  coloro  , 
che  1  aveano  fervito  ,  cosi  nell'  opere  di 
pace  ;,  come  nella  guerra ,  ed  onorò  i  Si- 
gnori deir  Imperio  di  grandiffime  prero- 
gative ,  e  privilegi  >  poiché  primieramen^ 
te  creò  Federico  ,  detto  il  BeUicpfo  >,  di 
Duca ,  che  in  prinu  egli  era  ,  Arciduca 
dAuftria(*^,  e  gli  diede  l' infegne  Reali 
per  quel  ,  che  ne  fcrive  il  Culpiniani  j 
ma  nel  fcfto  libro  delle  fittole  di  Pietro 
delle  Vigne  appare  >  che  nel  creò  Re  ^ 
benché,  fecondo  il  Zurita,  di  cotaì  tito- 
li di  Re  ,^  d'Arciduca  tion  fi  fervi  irfu- 
tio  de*  fuoi  fegtteiTti  Signori  j  che  quella 
Provincia  dominarono  fin'  all'  Imperador 
Federico. IH.  eh'  il  concedette  di  nuovo 
a  Filippo  fuo  nipote  ^  quando  ftava  trat* 
fando  d'ammofiliarfi  con  una  delle  figliuo- 
le di  Ferdinando  Re  di  Cartiglia,  e  d*A- 
ragona  ^  detto  poi  il  Re  Cattolico  >  neir 
anno  dì  Crifto  1488» 
:  Fu  nella  militar  difciplina  eipcrtìffimo, 
per  la  quale  ottenne  nobilififime  vittorie 
de'  fuoi  nemici  ^  h  moftrò  non  men  for- 
tezza ne'  cafi  avverfi  ,  che  temperanza  ^ 
t  continenza  ne'  profperi  .  E  provido  ne 
configli,  e  prudente  nel  riordinare  i  fuoi 
Regni  di  moltie  utili  >  e  giufie  leggi . 

Per  aver  avuti  nemici  tre  Romani  Pon- 
tefici ,  Onorio ,  Gregorio ,  ed  Innocenzio, 
e  le  Città  Guelfe  partigiane  dei  medefimi, 
acquiftò  egli  preflo  i  pofteri  nome  di  fpep- 
giuro,  e  di  crudele  con  tutti  i Prelati,  e 
Miniibfi  della  Chiefa  ;  e  per  averne  per- 
feguitati  molti ,  «  fcacciati  dalle  loro  Se* 
di ,  altri  imprigionati  >  e  fatti  morire  ia 
efiiio,  ed  avere,  in  altre  ftrane  guife  fat- 
to impiccare  groflb  duolo  di  Frati ,  e  Pre- 
ti ;  «  per  aver  taglieggiate  le  Chiefe  ,  t 
Monafter),  e  gli  Ecclefiaftici  ,  con  torre 
loro  i  beni>  e  facoltà.*  pofe  timore  a tnt-, 
ti  gli  Ecclefiaftici  ,  non  voleife  ridurgli 
alla  ftrettezza ,  e  povertà  della  primitiva 
Chiefa  ,  tauto  maggiormente  cn  era  lor 
riferito  >  che   l'imperadore  fole  va  avere 

Ipcf. 
riferi/ce  varie  opì?iionì  intorno  a  queftn  tiro* 
lo  £  Arciduca  ,  r A'  egli  crede  ,  che  non  co* 
minciaffe  a  metterfi  in  ufo  flabilmente ,  che 
(f  tempi  di  Federico  III»  nella  prefente  Fa* 
miglia  Aujlriaca  .  ) 
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fpcifo  in  bocca  cotali  voci  ;  onde  Matteo 
Paris,  che  prima  che  Federico  foffe  ftato 
depofto  ,  avea  fempre  nella  fua  Cronaca 
aderito  ai  fuo  partito,  quando  da  poi  in- 
tefe,  che  Federico  foleva  dir  quefte  paro- 
le ,  come  eh'  egli  fi  trovava  Abate  di  Mon- 
te Albano  d'Inghilterra,  e  ricco  di  molti 
benefici ,  e  commende ,  difpiacendogli  tal 
proponimento,  cominciò  a  mutar ftile,  e 
fcrivere  contro  di  lui  in  altra  maniera  , 
che  prima  avea  fatto  • 

Se  quefto  fece  Psrisy  (^ni  un  può  cre- 
dere, che  cofa  mai  facefler  gli  altri  Scrit- 
tori Italiani  partigiani  de'  Pontefici  Ro- 
mani ,  e  tutti  Guelfi  :  e  particolarmente 
i  Frati  .  Paolo  Panfa  nella  Vita  d' Inno- 
cenzio  IV.  rapporta  ,  che  Fra  SalimAene 
da  Parma  Frate  Minore ,  che  vilfe  in  que' 
tempi  ,  e  conobbe  Federico  ,  in  una  fua 
Cronaca  a  penna  lafciò  fcritto  ,  che  Fe- 
derico in  qneft'  ultima  fua  infermità  fu 
afflitto  da'  vermi  ,  che  fcaturivano  dalle 
fue  carni  ,  e  che  morto  che  fu  ,  ufciva 
tal  puzza  da  quel  cadavero  ,  che  non  fi 
poteva  in  alcun  modo  tollerare  ,  e  che 
per  allora  non  gli  fi  potè  dar  feiK>ltura: 
eh'  era  poco  Cattolico  ,  anzi  Epicureo  , 
come  quegli,  che  non'  credea  trovarfi  al- 
tra vita  ,  che  qoefta  ;  ioggiun^endo  ,  che 
quando  e'  fu  in  Oriente  ,  e  vide  la  Ter- 
ra, che  fi  chiama  di  Fromiffione  ,  fi  pofe 
a  ridere ,  e  facendofene  beffe ,  ebbe  a  di- 
re, che  fé  il  Dio  de' Giudei  aveife  vedu- 
to il  Reame  di  Napoli,  e  maffimamente 
Terra  di  Lavoro  ,  non  avrebbe  fatto  sì 
^ran  conto  di  quella  fua  terra  di  Pro- 
mifiione  • 

(Oltre  a  ciò  i  Monaci  nelle  loro  Cro- 
niche anche  fcriffero  ,  che  Federico  ^af- 
fando un  giorno  col  fuo  efercito  vicino 
alcuni  campi  di  formento  ,  che  avea  le 
(piche  già  mature,  e  danneggiando  i Sol- 
dati co' loro  cavalli  le  fpiche,  e  rappor- 
tato ciò  a  Federico  ,  aveife  motteggun- 
do  rifpofto  ,*  che  fé  ne  afteneifero  ,  e  le 
portaflero  rifpetto  ,  poiché  un  giorno  i 
grani  di  quelle  fpiche  potevano  diveni- 
re tanti  C&ìsTi  •  Le  parole  fono  rappor- 

( a )  Dante Inf. canto  io.  {h)  Le  Coflì- 
suzioni  ftabilite  da  Federico  in  Francfort 
nelt  ann9  1234.  contro  gli  Eretici  di  Ger^ 
mania ,  fi  hggono  preffo  Goldaflo  tom,  i.  p. 
77.  292. 293,  tom.  z*pag.  SI.  ^feqq.  e  pref- 
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tate  da  Simone  Hanh ,  Hifl*  Germ»  in  Fri* 
derìco  IL  ) 

Ijì  dipinfero  perciò ,  eh'  egli  foflè  Ateo, 
e  che  negando  1'  immortalità  dell' animz 
aveife  pofto  ogni  fiio  intendimento  ne'di- 
letti  del  corpo  ,  godendofi  ,  e  follazzan- 
dofi  con  quel  ,  che  più  gli  aggradiva  ,  e 
che  perciò  fi  contaminaife  con  ogni  for- 
te di  lufluria,  tenendo  fempre,  oltre  al- 
la moglie,  uno  ihaolo  di  concubine  attor- 
no, alcune  delle  quali  erano  anche  Sara- 
cene i  della  quale  opinione  moiba  eilere 
ftato  anche  Dante  (4),  ancorché  Ghibel- 
lino ,  i)oaendolo  a  patire  le  pene  deirin- 
ferno,  in  un  luogo,  ove  era  fimil  pecca- 
to d' erefia  punito  ,  con  il  padre  di  Gui- 
do Cavalcanti  ,  e  Farinata  degli  liberti 
Cavaliere   Fiorentino  ,  e   col  Cardinale 
Ottavio  degli  Ubaldini ,  facendo  dall'  idef- 
fo  Farinata  dire: 

Qua  entro  è  h  fecondo  Federico^ 
E  '/  Cardinale ,  e  degli  altri  mi  taccio . 
Ma  da  ciò ,  che  s'  è  in  quefti  libri  ve- 
duto ,  fi  conofce ,  che  Federico  quando  fu 
Gorrifpofto  da'  Pontefici  ,  fu  cotanto  at- 
taccato alla  Chiefa  Romana  ,  ed  a  fuoi 
Miniftri ,  che  Ottone  foleva  perciò  chia- 
marla il  Re  de*  Preti  .  E  fi  vede  ancora 
dalle  tante  fue  Coftituzioni  promulgate 
tutte  favorevoli  alla  giurisdizione  della 
Chiefa,  le  Quali  infino  oggi  s'^offervano. 
Quanto  perieguitaffe  gli  Eretici  ben  li  è 
di  fopra  veduto ,  p  ben  lo  dimofirano  le 
fé  ve  re  fue  Coftituzioni  ,  che  promulgò 
contro  i  medefiroi  ^  non  meno  per  cftir- 
pareli  da  Italia  ,  che  dalla  Germania  {b). 
E  le  dobbiam  credere  a  CapeccrLatro  (r) , 
Inveges  (d)j  e  ad  alcuni  altri  Scrittori, 
egli  fu ,  che  per  pffervar  la  promefTa  fat- 
ta al  Pontefice  Innocenzio  II.L  iAituì 
nell'anno  izi^.  il  Tribunal  deirinquifi- 
zione  in  Sicilia. 

In  quefto  noftro  Reame  fi  è  ancor  ve- 
duto quanto   foife  grande   il  fuo  zelo  in 
eftirpargli  ;  poiché  oltre  d' aver  pubblica- 
ta quella  celebre   Coftituzione  Inconfi^ti- 
/f/w,  avendo  preintefo,  che  in  quefte  no- 
ftre  Provincie ,  e  particolarmente  in  Na- 
poli , 
fo  Schiltero  tcm.  2.  Injl.  Jurìs  PuBlicì ,  tit. 
l'i'P^S- 1 IO.  &tìt.  16.  pag.  iij.     (e)  Ctf- 
pcce-Latro   Iftor.  de'  Nvrm.  \(  i  )  Inveges 
fjfjior.  Palerm,  tom,  5. 
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poli  »  era  penetrata  Terefia  Af^Pat areni  , 
mandò  T  Arcivefcovo  di  Reggio ,  e  Ric- 
cardo di  Principato  (uo  Marefciallo  a  car* 
cerargli  •   Non  iftitui   però  (  che  che  fi 
faceffè  in  Sicilia,  di  che  alcuni  anche  ne 
dubitano  ,  non  eflendoviScrittor  contem- 
poraneo ,  che  lo  rapporti  )  per  quefte  no- 
iire  Provincie  particolar  Tribunale  d'/»« 
guìfizione  QOìxxto  i  medeficni.  Solo  coman- 
dò a'fuoi  Ufficiali,  che  contro  di  loio  , 
ancorché  non  aocufati ,  procedefTcro  exin» 
fuifitioM  ,  ficcome  fi  coftumava  negli  al- 
tri enormi  ,  e  ^ravi  delitti  ,  «  con  mol- 
to più  rigore  di  quello,  che  fi  praticava 
ne*  delitti  di  lefa  Maeftà  umana  •  Perciò 
ftabili  ,  che  gV  indiziati  ,  ancorché  pet 
leggieri  fofpetti  ,  fi  dov^eifero  portare  ad 
efaminarfi  avanti  i  Prelati ,  e  perfone  Ec- 
defiaftiche^  come  coloro  ,  acquali  appar- 
tiene ,  ed  è  della  lor  perizia  di  conofce* 
jre  fé  le  opinioni  deviano  dalla  Fede  Cat- 
tolica in  qualche  Articolo  ;  i  <)aali  Pre- 
iati fé  evidentemente  ,  e  con  manifefte  , 
e  chiare  pruove  conofceranno  effere  i  rei 
convinti  d'erefia,  era  folamente  della  lo- 
to incombenza  di  ammonirgli  pajiorjli 
ma^e^  affinchi  lafciafifeio  gli  errori  j  t  V 
infidie  del  Demonio  ;  e  fé  cosi  ammoni- 
ti pertinacemente  s'  oftineranno  ne'  loro 
errori,  e  coftan  temente  vorranno  in  quel- 
li perleverare  ,  era  terminata  la  loro  in- 
combenza {a)  *y  e  de*  rei  in  cotal  guifa 
convinti,  prendevano  cura i Magiftrati fe- 
colari,  i  quali  a  tenore  di  quella  fuaCo- 
iiituzione   gli  fentenziavano  a  morte  ,  e 
ad  diti  bruciati  vivi  nelcofpetto  del  Po- 
polo. Stabilì  ancora,  che  nelle  Corti  ge- 
nerali ,  che  Aìxt  volte  V  anno  doveano  te- 
aerfi  nel  Regno  ,  i  Prelati  dovetfero  de- 
nunciar gli  eretici  al  fuo  Legato^  edagli 
Ufficiali ,  che  componevano  quella  Cor- 
te (6),  affinchè  ne  prendefTeroièveroca- 
ftigo  •   E  quantunque  prefTo  di  noi  non 
ifUtuiife  particolar  Tribunale  ,  volendo  , 
che  que*  medefimi  fuoi  Ufficiali ,  a'  quali 
er^  commefTa  la  punizione  di  tutti  gli 
altri  delitti  ,  procedeiTero  anche  in  quel- 
lo: i  modi  però,  che  prefcrifTe  di  proce- 
dere contro  gli  Eretici  ,  e  le  pene  ,  ed 
.  i  mezzi  per  iicovrirgli  ,  furono  troppo 
diligenti  ,  e  rigorofi  •  Egli  fu  il  primo  , 
che  generalmente  gli  condennò  a  pena  di 
Tom.  IL 
(  a  )  Qcnftìt.  de  HtSTttìc.  &  Patannìs  • 


LI  LIB.  XVIL  GAP.  IV.        ^57 

morte:  egli  cailigava  feveramente  i  loro 
recettatori,  e  coloro,  da' quali  erano aju-* 
tati;  favoreggiò  le  pruove,  e  volle,  che 
contro  di  quelli  fi  procedere  anche  ex  hi- 
qutjitì§ney  come  in  tutti  glt  altri  enormi 
delitti,  e  che  a  fomiglianza  di  quelli, 
per  inquifirgli  baftailero  leggieri  iadiz)  : 
leparò  con  bei\  fermi ,  e  chiari  confini  le 
conofcenze ,  che  gli  Ecdefiaftici  ,  .ed  il 
Magifbrato  fecolare  doveano  avere  intor- 
no a  quefto  delitto .  La  conofcenza  del  di- 
ritto ,  fé  tal  opinione  era  eretica ,  o  nò , 
tutta  intera  la  lafciò  agli  Ecdefiaftici  ;  e 
perciò  volle ,  che  gl'imputati  d'erefia  fof- . 
fero  efaminati  da  perfone  Ecclefiaftiche , 

FTchè  non  altronde  poteva  conofcerfi  fé 
errore  era  dannabile ,  o  nò ,  fé  s' oppo- 
neva alla  iioftra  Fede ,  ed  a'  fuoi  Dogmi  j 
o  non  s'opponeva.  Eifi doveano  ricercar- 
li, eifèndo  ciò  della  lor  perizia,  non  al-. 
trimente  che  negli  altari  delitti ,  ne'  quali 
accade  richiederfi  il  giudicio  de'  periti  . 
La  conofcenza  del  fatto ,  e  la  condanna 
era  del  Magiftrato  fecolare ,  non  potendo 
la  Chiefa ,  come  altrove  fu  notato  ,  in 
quefti  delitti ,  toltone  difeparargli  dal  con- 
forzio  de'  Fedeli ,  condennar  a  morte ,  né 
a  mutilazion  di  membra,  né  d'^iffliggere. 
i  rei  con  altre  temporali  pene  • 

Attorto  adunque  vien  lacerata  la  fama 
di  Federico  da'  noftri  Scrittori  Italiani  , 
per  lo  più  tutti  Guelfi.  E  fé  egli  fu  cru- 
dele contro  alcuni  Prelati  ,  e  più  contro 
i  Frati ,  e  Monaci ,  ben  nei  corfo  di  que- 
flo  libro  fi  fono  vedute  le  cagioni  di  tan- 
ta feverità,  e  dell' occafionì  dategli  d'ufar- 
la  *  Né  deve  riputarfi  eilraneo  dalla  po- 
teftà  del  Principe  ,  quando  fi  mova  con 
giufte  cagioni ,  e  precifamente  fé  lo  fac- 
cia per  ragion  di  Stato  ,  d'efiiiare  i  Ve- 
fcovi ,  difcacciargli  dall«  loro  Sedi  ,  im- 
prigionare i  Frati  ,  ed  incrudelire  contro 
di  efli  ,  quando  fono  perturbatori  dello 
Stato,  e  della  pubblica  quiete  .  E  molto 
meno  deiFe  parer  cofa  ftrana  di  taglieg- 
giare, i  beni  degli  Ecdefiaftici ,  quando  il 
bifo^no  del  Principe ,  e  della  Repubblica 
lo  richieda. 

I  Principi  ,  fempre  che  il  bifogno  de' 
loro  Regni  il  richiedeva ,  fono  fiati  fpli- 
ti  imporre  alle  Chiefe,  e  Monafter)  cer- 
to tributo ,  che  efigevano  unitamente  daU 

Yy  le 

(  b  )  Rìcc^  da  S.  Germ. 
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le  Città  9  e  Feudatari  ;  e  come  altrore  fa 
notatd^)  li  Patrimcn)  delle  noilre  Cbiefè 
pagavano  il  tributo  agi'  Imperadori  d' O- 
riente . 

Carlo  M»  difcacciato  Defiderio  »  e  reib« 
fi  padrone  del  Regno  d' Italia ,  lo  inipo^ 
fé  alle  Cbiefe^.eMonafter)  d'Italia,  co< 
me  lo  tefiimonia  il  Sigonio  (  tf  )  .  £  co* 
loro  ,  che  fotto  il  nome  di  Principi  di 
Benevento  retfero  la  ma^ìor  parte  di  que- 
fte  Provincie  ,  che  oggi  compongono  il 
noftro  Regno  ,  han  fempre  eiatto  qneftì 
tributi  dalle  Chiefe ,  e  Monafttr) ,  che  fi 
taflfavan  a  proporzione  ,  dal  valore  dellel 
robe ,  che  poiTedevano  •  Così  quando  nell* 
anno  851.  fotto  Lotario  Imperadore  ,  e 
Lodovico  Re  d' Italia  fuo  figliuolo  y  fu 
divifo  il  Principato  di  Benevento ,  ed  eret- 
to in  Principato  di  Salerno  traRadelchi^ 
fo  Principe  di  Benevento  ,  e  Siconolfo 
Principe  di  Salerno  ,  abbiamo  »  che  fra 
r  altre  cole ,  che  furono  accordate  tra  que* 
fti  due  Principi»  fu  che  di  tutte  le  robe 
de'  Vefcovadi  ,  e  MonaAer)  >  ovvero  Xi^ 
nodochtìy  fé  ne  prendeffe  conto, «e  fecon- 
do il  valore  delle  medefime  fi  tafTaffe  il 
cenfo  folito  a  contribuirfi  al  Principe  : 
nel  che  furono  folamente  eccettuati  i  Mo- 
nafter)  di  Monte  Cafino ,  e  1'  altro  di  S« 
Vincenzo  a  Vultumo ,  i  quali  perchè  fta- 
vano  fotto  l'immediata  protezione  dell' 
Imperador  Lotario ,  e  del  Re  Lodovico  , 
fiurono  efentati  per  li  privilegi ,  e  prero- 
,gative ,  che  ne  tenevano  •  Siccome  ne  fii-* 
rono  anche  eccettuate  le  robe  degli  Aba- 
ti,  e  d'  altri  Ecclefiaftici  ,  che  ièrvivano 
al  Principe  nel  proprio  Palazzo {b) .  Ma 
poi  mutate  le  cofe  ,  ed  innalzato  da'  Pa- 
pi r  Ordine  Eoclefiaftico  in  più  fublime 
ftato  y  fottraendogli ,  così  per  ciò  che  ri-* 
euarda  le  loro  perfone,  come  le  loro  ro- 
be ,  dalla  poteftà ,  e  giurisdizione  del  Prin- 
cipe; ièmbrava  Federico  empio,  e  tirane 
no  ,  il  quale  feguendo  gli  antichi  efem- 
pi  ,  fi  ftudiava  reftituìre  1'  antiche  ragio- 
ni *  e  preminenze  fopra  le  loro  pedone , 
e  beni. 

Del  rimanente»  tolte  da  lui  qneftsfal- 

(a)  Stj^on,  deReg.  Ita!,  lib.^  anu.jy^ 
Feudatarìis  autem^  Civhattius^  Ecthfiis  » 
0C  Mt.'^ajierus  certa  tributorum  genera  im* 
pofuit ,  fodemm  ,  faratam  ,  ti'  manjionati* 
<um  appellata  »   qua  advcnìentì  pctijfimum 
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iè  accniè  ,  fu  Federico  tti  ^ncipe  »  inr 
cui  di  pari  gareggiavaiio  la  ginftizia  ,  It 
magnificenza  9  e  la  dottrina  •  Egli  ci  la*" 
Sciò  moke  fagg^  ,  ed  utili  leggi  ;  ed  a 
cui  molta  deve  quefto  Régno  »  e  Napoli 
più  d'  ogni  akra  Còti  del  medefimo  . 
Egli  amantifiimo  delle  lettere  vi  fondò 
una  famoià  Accademia  >  ove  chiamò  ^ 
icolari  da  tutti  i  fuoi  liomin;  .  Egli  an-' 
Cora  dottiffimo  in  Filofofia  ,  ed  in  ogni 
altra  icienza ,  pofe  in  grande  onoranza  Io 
Studio  pubblico  di  Salerno  per  la  Medi- 
cina }  e  ne  fondò  un  altro  di  niróvo  ili 
Padova ,  togliendolo  da  Bologna  Città  fna 
inimica ,  ordiiijndo  v  the  in  quefti  Studi 
non  dòveflero  gire  a  ftudlare  i  Cittadini 
delle  Città  Gndfe  fue  nemiche  di  Lom- 
bardia»  di  Tofcana,  e  di  Romagna. 

£  ciò  che  è  da  ammirare ,  in  un  feco-* 
lo 9  nel  quale»  come  dice  F Anonimo (r), 
9rant  Literati  pauci  ,  vel  nuHì  »  égli  non 
iblo  fe  amante  delle  buone  lettere  ,  ma 
come  iludiofiflhno  di  Fibfofia ,  e  d*ogni 
altra  fcienza  ,  compofe  un  libro  dt  Na* 
tura y  &  Cvra  Animatium (d).  Egli fpin« 
fe  Giordano  Ruffo  Maeftro  della  ina  Ma- 
nefealchia  Reale  a  comporre  un  Tratta- 
to della  cma  ,  e  medicamenti  de^  Ca val- 
li >  il  ^ak  nei  fine  deMH>ro,  cheficoa- 
ferva  in  S»  Giovanni  a  Carbonara  »  fra  1 
libri  y  che  furono  del  Cardinal  Serinan- 
do,  dice  9  che  e^li  di  quanto  avea  Scrit- 
to n'  era  flato  ifbuito  da  Federico  fuo 
Signore  • 

Fece  dal  G'*^  >  f  ^^^*  Arabico  trasla- 
tare  molti  libri  in  linguaggio  ladno,  co- 
me r  AlmageUo  di  Téloineo  ,  V  opere  di 
Ariflotile,  e  molti  altri  libri  di  Medici- 
na ,  e  d' altre  fcienze  9  de'  quali ,  ficcome 
fcrive  Giovanni  Ponzilo  »  inviò  à  éon:i-^ 
re  con  fua  particolar  lettera,  die  fi  leg- 
ge nel  terzo  libro  dell'  epiAofe  di  Pietro 
delle  Vigne  ,  alcune  opere  d*  Ariftotele 
a'  Maeftri  ,  e  Scolari  dello  Studio  di  Bo- 
logna ,  prima  che  diveniffero  fuoi  nefnici . 

Fece  parimente  comporre  da  MickeU 
Scotto  iiaimofo  Medico  ,  ed  Aftrologo  èi 
que'  tempi  9  e  fuo  carifllmo   famigliare 

mol- 
in  haijtfm  Regi  per/oheretn .  (b)  Capi» 
tul.  Prìnc.  Radelck  apud  Peiìegr.  Hifl.Princ. 
Longob.  (  e  )  Anonymus  de  Reb.  Federici 
Imperatoria .  (  d  )  Anoììym.  Libntm  compc* 
fiiit  de  Nat  fi  fa  &  Cura  Animalium. 
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xnohl  libri  di  Filofofia  »  di  Medidna  ,  t 
d'  Aerologia ,  come  teftifica  l' ifteflo  Mi- 
chele in  alcuni  d*  effi ,  che  gli  dedica ,  e 
Corrado  Gesnero  nel  Aio  Compendio  ; 
ond'  è  )  che  le  cofe  Filofofìche  >  e  le  Ma- 
tematiche cominciarono  ad  aver  vita  :  e 
per  eilerii  quefte  opere  d'  Ariftotele  >  e* 
libri  di  Galeno,  e  degli  altri  Medici  A» 
rabi  lette  nelle  noftre  Scuole  «  e  &vorite 
da  Federico^  quindi  la  Filofofia  d^Arifto^ 
tele  ,  e  la  Medicina  di  Galeno  »  acquifta- 
rono  appreilp  di  Noi  ,  e  fecero  que*pro« 
greili  pelle  Scuole  ^  che  iniino  a'  noftri 
tempi  abbiam  veduto . 

Fece  ancora  ridurre  in  ordine  quelle 
fue  Coftituzioni,  donde  furon  prefemoU 
te  Autentiche,  ed  inferite  nel  Codice ,  di 
che  altrove  abbiam  ragionato  ;  ficcome  i 
libri  delle  noftre  CofthuTjoni  pur  a  lui  li 
dobbiamo  ,  che  fece  compilare  da  Pietro 
delle  Vigne  celebre  Giurecoofulto  di  que- 
lli tempi  *  Compofe  ana>ra  un  libro  del- 
la Caccia  de' Falconi,  della  quale  non  s' 
ayeik  allora  notizia  alcuna  ;  e  Manfredi 
fuo  figliuolo  vi  aggiunfe  poicia  molte  aU 
tre  cofe. 

£  fé  in  sì  gran  Principe  quefto  anche 
aimoverar'  fi  dee  ,  fu  egli  verfatiffimo  in 
molte  lingue  »  cosi  nella  latina  ,  come 
nella  greca ,  nella  Italiana ,  nella  France^- 
i'e,  ed  anche  nella  Saracena  ,  oltre  della 
Tedefca  fua  natia  ;  e  fi  dilettò  di  Poefia 
Italiana  %  e  vagamente  molti  Sonetti,  e 
Canzoni  compofe  ji  che  infino  ad  ora  fi 
leggono  unite  con  quelle  di  Pietro  delle 
Vigne  ,  di  Enzio  (uo  figliuolo  ,  e  d'al- 
cuni altri  Poeti  di  que^ tempi,  quando  la 
lìoftca  lingua  Italiana  furta  dal  mefcugUa 
di  tante  altre  lingue  ,  e  dalla  latina  pre^ 
cifamente  ,.  cominciava  a  diffooderfi  ,  e 
cbe  raffinata  poi  da  valenti  Scrittori ,  me- 
ritò, d'efler  paragonata  alla  latina,  ed  al- 
la greca  iftefla»  anzi  contendere  con  queK 
le  di  maggioranza,  ed  al  fua  genio  ver- 
{q  la  Poefia  deve  <}uefto  fecolo  tanto  nu- 
mero di  Poeti  antichi  ,  de' quali  Lione 
Allacci  (4)  telsè  lungo  catalogo  i  e  fra 
noi  V  Jiiwte  di  Napoli  i  Giacomo  dell'  U-- 
vat  di  Capuav  Folca  di  Calabria:  Gugliel^ 
ma  di  Otranto  : .  Guezolo  da  Taranto  y  Rug'^ 
giero  ^  <  Giscama  FugUaJi  :   Cola  £  AUf^ 

(a)  Mtatc^d^  Poeti  antichi 'i  tom^i^foL 
^•43- 30* 52* 57* i88.37z.373*    (,h)Surg. 


fandro^  etsinxi  altri  antichi  Rimatori^nell^ 
infanzia  della  lingua  Italiana. 

Princq»e  magnincentiflimo  ,  che  ornò 
Italia  ,  e  quefto  noftro  Reame  di  molti 
nobili  edifici  ,  e  particolarmente  Capua , 
e  Napoli,  avendo  in  quefta  ampliato,  e 
ridotto  in  miglior  forma  il  Caftello  Ca^ 
poano  'y  ed  in  quella  rifatto  con  gran  ma» 
gnificenza  T  antico  Ponte  di  Cafilino  (o*' 
prà  il  fiume  Volturno  con  due  foniflSm^ 
Torri  ,  ove  fece  po^re  la  fua  ftatua  di 
marmo >  che  ancora  òggi  ivi  s* addita. 

Fondò  molte  Città  in  quefti  fuoi  Rea-i 
mi  ^  le  qnali  furono  Alitea  ,  e  Monte 
Lione  in  Calabria  i  Flagella  in  Terra  di 
Lavoro  a  fronte  di  Cepparano  ,  e  Don- 
dona  in  Puglia,  delle  quali  due  oggi  non 
vi  è  veftigio  ,  effendo  fubito  dopo  il  lor 
principio  disfatte  ^  Augufta  ,  ed  Eraclea 
m  Sicilia^  e  l'Aquila  in  Abruzzi  a'  con-^ 
fini  del  Regno  per  fronteggiare  allo  Sta- 
to della  Chiefa .. 

Ma  quello,  di  che  quefta  noftro  Rea- 
me è  principalmente'  debitore  a  quefto 
Prìncipe,  fi  è  il  vedere,  che  (otto  di  lui 
con  miglior  ordine  ,  e  diftinzione  fi  vi- 
dero divife  quefte  noftre  Provincie  :  cioc- 
ché biibgna  minutamente  notare  ,  per  lo 
rapporto ,  che  fi  tiene  ancora  oggi  di  que«> 
fta  divifione*. 


GAP. 
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Di/po/izione ^  e  novero  delle  Provincie^  delle 
quali  ora  fi  compone  il  Regno. 

LA  prefente  divìfione  delle  noflìre  Pro- 
vincie in  dodici  ,  che  ora  compon«^ 
gona  il  Regno  di  Napoli  ,  dal  Surgente 
(  ^  ) ,  dal  Mazzella  (  ^  )  >  e  comunemente  • 
da  tutti  f^li  Scrittori  s*  attribuifce  a  Fede^ 
fico  IL  ìmperadore ,  le  quali  non  con  no^ 
me  di  Provincie  ,  ma  di  Giuftizierati  e-  • 
rano  dinotate  .  Ma  quefta  loro  opinione 
non  è  in  tutto  vera,  poiché  né  Federico 
fu  il  primo  a  far  cotat  divifione  i  né  a* 
fuoi  tempi  il  lor  numero  arrivava  a  dodi- 
ci, ma  era  minore  ^  onde  non  al  fblo  Fe- 
derico >  ma  a  Carlo  L  d^  Angiò  ,  ad  AI- 
fonfo  L  d'  Aragona  ,  ed  a  Ferdinando  il 
Cattolico,  cioè  a  tutti  infieme  dee  attri^ 

Yy    %  buir-' 

de  Neap^  Utuft^  c^  24.  yt»  2»     (  e  )  M^zixiillm  > 
nella DefcrizioKe  del Reg.^N/^.  inprinck'  ^ 
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buirfì ,  ficcome  molto  a  propofito  avverfì 

il  Taffone  (4). 

Né  quefto  uumero  fu  Tempre  coftante  ; 
poiché  in  alcun  tempo  per  le  novelle  Pram* 
matiche  (ò)  alcune  Provincie  (  per  ciò 
che  riguarda  il  lor  governo,  ed  ammini- 
finizione  )  furono  unite,  e  da  poi  di  nuo- 
vo divife  in  dodici ,  e  pofle  nello  fbto  , 
nel  quale  oggi  fi  trovano  ;  né  in  tutti  i 
tempi  ebbero  le  medefime  Città  per  lo- 
ro Metropoli ,  e  Sedi  de'  Prefidi  • 

Sortirono  tal  divifione  tutta  difforme 
dair  antica  de*  tempi  d' Adriano ,  o  di  Co- 
flautino  M.  e  degli  altri  Imperadori  Tuoi 
fuccefTori  ^  poiché  mutata  prima  la  vec- 
chia defcrizione  da  Longino  >  indi  fucceduti 
i  Longobardi ,  avendo  fbtto  il  Ducato ,  e 
poi  Principato  di  Benevento  comprefe  par- 
te intere,  parte  diminute,  la  Campagna, 
la  Puglia ,  e  la  Cajabria ,  la  Lucania ,  e'Bru- 
%f ,  ed  il  Sannio  ;  variarono  in  tutto  V  an- 
tica divifione  delle  Provincie  d'  Italia  • 
Sotti  ancora  quefla  noftra  Cifliberina  Ita- 
lia altra  divifione  ,  quando  di  più  Prin- 
cipati «  e  Ducati  ella  fi  componeva  :  del 
Principato  di  Benevento  ,  che  fu  poi  di- 
vifo  in  altri  due  ,  in  quello  di  Salerno  , 
e  neiraitfo  di  Capua  :  indi  del  Principa- 
to di  Bari  j^  e  di  quel  di  Taranto  :  de' 
Ducati  di  Napoli ,  di  Sorrento ,  di  Amal- 
fi, di  Gaeta,  ed  ultimamente  di  Puglia, 
e  di  Calabria  ,  ficcarne  tie'^arecedenii  li- 
bri di  queft'  Ifloria  fi  é  potuto  òfTervare . 

Ma  la  più  imnKdiatÀ  cagione  >  ed  ori- 
gine di  quella  divifione  >  che  o§^i  abbia- 
mo di  quelle  noflre  Provincie  ,  non  deve 
attribuirfi  ad  altro  ,  che  a'  Cajialdarì  ,  e 
Contadi  ,  che  v'  introduffero  i  Longobar- 
di ;  poiché  avendo  effi  divifo  il  Diicato 
di  Benevento  in  più  Caftaldatij  come  in 
Provincie  ,  fìccom'  è  manifeflo  dal  Capi- 
tolare del  Principe  Radelchi  rapportato 
dal  Pellegrino,  quindi  avvenne ,  che  mol- 
ti di  quelli  ne'  tempi  de'  Normanni  paf- 
iaron  in  Giuflizierati  ,  e  da  poi  in  Fro^ 
vincie  • 

Quanto  fof(è  il  numero  di  quefli  Ca- 
ilaldati  in  tempo  de' Longobardi ,  tuttala 
.dili?,enza,  ed  accuratezza  di  Camillo  Pel- 
legrino non  baflò  per  difìfinirlo  ;  poiché 
dalla  divifione  fatta  del  Principato  diBe- 

.    (a)  Taffoyte  de  Anttf.  verf.  2.  okferv.  1. 
M«  14.    (  b  )  Trugm.  i .  dt  O^x.  ad  Reg,  Ma^ 


nevsnto  da  Radelchi  con  Skonoife  Firm- 
cipe  di  Salerno  ,  non  può  certamente  ùlt 
perfi  fé  tanti  foflfero  ,  quanti  fé  ne  veg* 
gon  in.  quella  nominati .  L'  accuratìffimo 
Pellegrino  (r)  ne  novera  alcuni ,  de' quali 
i  più  infigni  furono  j  quello  di  Capua  , 
che  verfo  Occidente  fi  diflendeva  infino  a 
Soxz .  L'  altro  di  Cofenza  j  che  fi  fende- 
va infino  a  S.  Eufemia  ,  e  Pérto  del  Fi« 
co,  che  fono  ancora  oge;i  i  confipi  della 
Provincia  di  Calabria  Cura ,  di  coi  tiene 
Cofenza  anche  ora  il  primato,  ed ~^  fede 
de'  Prefidi  ,  e  quello  di  Caffàna  .  Il  Ca- 
flaldato  di  Chieti  y  che  àbbiracciava-  mol- 
te Città  ,  e  Terre  y  e  che  poi  fa  detto 
anche  la  Marca  Testina .  Il  Caftaldato-  di 
Borano ,  che  co'  luoghi  adjaoenti ,  poffedu- 
to  prima  da  Alczcco  Bulgaro  fotto  nome 
di  Caflaldo  ,  pafsò  poi  dopo  200,  anni  a 
Cuandelperto ,  di  cui  pre^  Erchemperto 
baili  memòria  :  la  qua!  prerogativa  da  Bo- 
jano  eflendo  patfau  a  Molife  ,  Caftella  a 
Bojano  vicino  ,  fotto  nome  di  Contado , 
quindi  avvenne  ,  che  prima  ibfiè  detto 
Contado  di  Moli/e  ,  e  poi  Provincia  del 
Contado  di  Molife  ,  il  ^oal  nome  o^ 
ritiene  • 

Fuvvi  ancora  il  CafhMato  di  Telefe  ^ 
e  di  Sant'  Agata  :  quelb  d' Avellino  ;  e 
l'altro  d'  Acerenza  •  Fnwi  il  Ca fbldato 
di  Bari  ,  affai  celebre  preflb  i  Longobir^ 
di  i  onde  avvenne  >  che  a'  tempi  de'  Nor- 
manni ottenne  quefU  Città  il  pvtmato  di 
tutta  la  Puglia  ,  e  foffe  riputau  fua  Ca^ 
pò  ,  e  Metropoli  .  L'  altro  di  Lucerà  ,  e 
di  Sipofitoy  Città  in  Capitanata  a&i  illiN 
flri  ,  fotto  il  di  cui  Caflaldato  compren^ 
devanfi  tutte  quelle  Città,  e  Terre,  che 
erano  tra  il  Cafbldato  di  Bari  >  e  qael- 
lo  di  Chieti.  Fttwi  il  Caflaldato  di  Ta- 
ranto ,  quello  di  Lucania ,  ovvero  Pefto  , 
e  r  altro  affai  rinomato  di  Salerno  .  In 
quefta  forma ,  o  poco  dii&mile  divifero  i 
Longobardi  il  Ducato  Beneventano  ,  che 
in  que'  tempi  d)bracciava  nove  intere  Pro- 
vincie di  «quelle  ,  che  oggi  compongono 
il  Regno  di  Napoli ,  e  che  fortirono  que- 
fli  nomi>  cioè  di  Terra  diLave/ro  ,  tolto-' 
ne  alcune  poche  Città  marittime  ,  cooie 
Napoli ,  e  Gaeta  \  del  Contach  di  M^ife  ; 
di  Abru^sxo  Citta  à  Capitanata  /    Terra  di 

Ba^ 
jejh.  ejufque  Vie.  cdL  ùelt.    '  (  d  )    Peiltgr. 
in  Di^t.  ultn  de  pìiiUt/ic^  Btnev^ 
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DEL  REGNO   DI  NÀP 

Barhy  Bii/Uicakf  s  Calabria  Cifra  i  e  l'uno, 
»  1'  altfo  Principato  ;  e  parte  ancora  del* 
le  Provincie  di  Terra  £  Otranto  ,  di  Ca^ 
labria^  e  d'  ^brutaJ>  Ulteriore.  E  fé  pref- 
fo  gli  Scrittori  di  quefti  tempi ,  e  forfè 
anche  nel  fermon  popolare  furono  rite- 
nuti gli  antichi  nomi  di  Campagna  ;  di' 
Calabria  ^  e  di  Puglia  ;  di  Lucania  y  è 
Bruzj  \  e  del  Sannio  y  non  è  y  che  fecon* 
do  quefti  nomi  ferbaffero  gli  antichi- con- 
fini, e  la  diftribu2Ìone  antica,  ma  chi 
per  oftentar  erudizione,  chi  per  dinotare 
ove  erana  i  Caftaldati  collocati  ,  d'  eìli 
valeva&fi  ,  non'  altrimenti  the  preffo  di 
noi  ancor  rimane  V  antico  nome  di  Pi^- 
^/iV,  ancorché  ninna  delle  dodici  Provin- 
cie del  Regno  (i  nomini  di  Puglia  ,  ma 
di  Bari ,  o  di  Capitanata  ;  ' 

Succedati  aV  Longobardi  i  Normanni  , 
colla  nuora  Nazione  prefero  nuovi  no- 
mi ;  é  ficcome  preffo  i  Longobardi ,  dal 
nome:  del  Magiftrato  ,  al  quale  era  com- 
meifo  il  governo  di  quelle  Regioni  ,  eh* 
efli  chiamarono  Cajhtldoy  accjuiftarono  il 
nome  di  Caflaldati  :  così  parimente  com-' 
mettendo  i  Nonnani^i  il  governo  di  quel- 
le Provincie  aMoro  Ufficiali ,  eh' effi  chia- 
mavano Giufliziéri  f  ptéCcto  parimente  il 
nome  ài  Gi^ftki&Jtiy  onde  lurìero  i  no- 
mi del  Giuftiziero,  e  Giuftiizierato dìTtr- 
ra  di  Lavoro,  d'Abruzzo,  di  Puglia,  di 
'Terra  di  Bari,  e  fimUi.  £  (iccome  i  no- 
mi di  queftè  Pro  vi  ncie-ffcjfono  variati,  e 
•<ki  Caflaldati ,  pacarono  in  Giuftizierati  ; 
così  anche  ciafchedùna  di  loro ,  a  riièrba 
-éi  àlcuiK ,  prefe  nuovo  nome ,  ed  akune 
altre  anche  nuova  divifione  ,  come  fi  fcor- 
gerà  chiaro  noverandole  una  per  una ,  fe- 
condo la  difpodzióne ,  ed  ordine,  che  og- 
gi tengono  preffo  i  noftri  più  moderai 
Amori. 

I.     Terra  di  Lavoro^ 

IL  Caftaldato  di  Capua  ,  non  fi  dìSà 
Gittfli^erato  dr  Capua  ,  ma  di  Terra 
di  Lavoro  .  Ma  in  qual  tempo  ,  e  dónde 
quella  Provincia  prendere  quefto*  nuovo 
nome  di  Terra  dì  Lavoro ,  e  lafciaffe  quel- 
lo di  Campagna,  o  di  Capua  ,  aòh>  è  di 
tutti  conforme  il  fehtimento  •  Alcukii  cre- 

(a)   CatMl.Ptreg.àìff.^.  Dicci  Bttèev. 
(  b  )  Narcif.  apud  Munfièrum  in  Cofmogra^ 
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dettero  ,  che  molto  prima  de*  Normanni' 
avetfe  quefta  Provincia  acquiftato  tal  rio-' 
me,  ingannati  dal  paffo  d'  una  lettera  di' 
Martino  Romano  Pontefice  fcritta  ad  E-* 
literio ,  nella  (]uale  narrando  egli  ciò  che 
patì  nel  viaggio,  che» neir anno  650.  per 
ordme  di  Coftahzo  Imperador  Greco  gli 
convenne  da  Roma  fare  in  Oriente  ,  di- 
ce :  Pervenimus  Kalendif  Julii  Mìfenam  , 
in  qua  erat  navis  ,  id  efi  career  ;  non  autem 
Mifena  tantum  ,  Jed  in  Terra  Labori Sy  d)* 
non  tantum  in  Terra  Laboris  ,  qux  fubdita 
efl  magn£  Urbi  Romanorum  (  cioè  a  Còftan- 
tinopoli  )/ed  &  in  pluribus  Infularum ,  ^ci 
Ma  ficcome  ben  avverti  T  accuratiflimo 
Camillo  Pellegrino  {a)  ,  chi  non  vede  , 
che  in  quella  epiftola  per  imperizia  de' 
librari  ,  •  in  vece  di  dirfi  Terra  Lìparis  , 
fiafi  con  errore  fcritto  Terra  Laboris  ?  per- 
chè fecondo  il  viaggio  ,  che  il  Pontefice' 
da  Roma  intrapretidfeva  per  Oriente  ,  da 
Mifeno  dovea  paflare  in  Lipari  ,  ficcome 
da  Lipari  neir  altre  Ifole,  di  NaiTo  ,  ed 
altre  per  condurli  in  Oriente.  Parimente 
fé  intendeva  di  Terra  di  Lavoro  ,  noti 
dovea  feparar  Mifeno  da  quefta  Pirovin* 
eia  ,  come  fece  ,  per  efler  quella  Città 
comprefa  in  quella ,  né  porla  tra  le  altre 
Ifole  ;  già  che  Terra  di  Lavoro  non  è 
Ifola ,  ma  Terra  continente ,  la  quale  non 
era  allora  tutta  fottopofta  air  Imperador 
Greco  di  Coftantinopoli. 

Non  difilmile  fu  V  tttot  di  NarciiTo 
Medico  {b)  y  ii  quale  preifo  Sebaftiano 
Munftero,  credette  che  Terra  di  Lavoro 
fotfe  ftata  un  tempo  chiamata  anche  Tet- 
ra Leporis  \  quando  gli  antichi  monu- 
menti ,  eh'  egli  allega  ,  parlalo  non  già 
della  Campagna ,  oggi  detta  Terra  di  La'- 
voro  y  ma  della  Terra  ii  Lipari  j  poiché 
prima  così  tutte  V  Kole-di  Lipari  erano* 
nomate  :  non  altrimente  che  preffo  Erchem- 
perto  (e)  Ci  legge  ,  Barium  Tellus  :  ed 
altrove  :  Rhegium  Tellus  ;  e  noi  anche  di- 
ciamo perciò  Terra  <li  Bari  ,  Terra  à!  O^ 
trantOy  Terra  dì  Lavoro  y  &c. 

Più  fconci  ,  e  da  non  condonarfi  furo* 
do  gli  errori  prefi  fu  ciò  dal  Biondo  ,  e 
dal  fuO'  feguace  Leandro  Alberto  ,  e  da* 
niofttt  moderni  Scrittori  ,  che  il  feguita- 
roao.  Credette  il  Biondo  nella  defcrizio- 


ne 


phia  y  Kb.  2.  ubi  deCampania ,  tsyc  (e  )  £l^• 
chempé  apiidp.  PelUgr.  n.2f,  Ò  w.  81. 
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ne  delU  Campania  ,  che  efleada  Capua 
per  r  aatico  odia  de^  Roautii  »  e  per  U 
defolazioni  patite ,  re(a  infame  »  i  Popoli 
delle  Città)  e  Terre coavicine»  feputaa« 
do  il  nome  de*  Campani  ignomioioib  in- 
Cerne»  e  pericolofo»  lafciarono di nomarfi 
più  tali  %  e  vollero  efler  chiamati  i  non 
più  Campani  >  ma  Labwinì  :  e  che  indi 
dalla  loro  oftìnata  perfeyerauza  nacque  ^ 
che  tutta  quella  Regione  »  nella  quale  pri- 
ma eran  pofte  le  Città  >  e  luoghi  della 
Campagna  >  fi  nomafle  Terra  di  Lavoro  « 

Ma  eifer  tutti  queftì  fogni  »  appieno 
r  ha  dimoftrato  il  non  mai  a  baftansa  lo* 
dato  Pellegrino  nella  fua Cainpania  {a) ^ 
il  quale  ci  ha  data  la  vera  origine  di  tal 
nome ,  il  fuo  Autore  »  ed  il  tempo  quan«^ 
do  fi^  a  quefta  Provincia  impofio  «  E' nar- 
ra >  che  non  prima  acquiftafie  tal  nome  > 
iè  non  intorno  r  anno  di  Crifto  109 1*  e 
non  da  altri  prima  il  ricevefle  »  che  dal 
Principe  di  Capua  Riccardo  IL  e  da*  fuoi 
Kormanni  in  queir  anno  »  i  quali  da*  Ca« 
puan»  Longobardi  difcacciati  da  Capua 
neir  entrar  di'queft^anno  1091.  come  ab« 
biam  narrato  nel  nono  libro  diqueft'Ifto-^ 
ria  9  furono  i  primi  »  che  difufarono  nel 
parlare  il  nome  del  Capuaf»  Prim^ipato  ^ 
ed  introduflèro  in  fuo  cambio  quello  di 
Tena  dì  Lavum^  prefo  dalla  dolcezza  del 
terreno  attq  ?d  ogni  travaglio  »  e  lavo* 
rio  5  il  ciual  nome  fu  da  effi  ritenuto  , 
benché  di  C^ipu^  avefler  poi  di  nuovo  fat- 
to acqi)ifto  nel  1098*  ficchè  quel  primo 
ibi  rim^fe  in  bocca  di  pochi  »  e  nelle  pub* 
bliche  fcritture  ;  non  in  altra  maniera  » 
eh*  oggi  con  la  fteifa  varietà  ,  ancor  quei^ 
fio  Regno  ritiene  due  nomi  « 

Co$ì  .<iuefta  Provincia  »  che  dall'  Orien* 
te  ha  per  confine  il  fiume  Silari  »  dall'  Oc- 
cafb  il  Garigliano  »  già  detto  Liri  »  da  Set* 
tent rione  il  Monte  Appennino ,  e  da  Mez* 
zogiorno  il  mar  Tirreno  ,  acquiftò  non 
meno  qqefio  nome  »  che  si  ampia  eften* 
fioiie  9  ed  oggi  infra  V  altre  tiene  nel  Re- 
gno il  primo  luogo  »  non  meno  per  le 
tante  Città  che  T adornano ,  e  peri  uber- 
là ,  ed  abbondianza  de*  luoi  campi ,  quan- 
to per  Napoli  Capo  già ,  e  Metropoli  del 
Regno't  Ne^  tempi  ^  ne*  quali  fiamo  di  Fé- 

(  a  )  CamtL  PeUeg.  della  Campatiìa  nelF 
Jti^ìwìta ^  pag^f 01.  (b)  Thuh.  de  Mae^ 
fiti  Giufii^.  in  princ.    (  e  ).  Fat^  fordan*  in 
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derica  IL  quefta  Pcovinciji  era  anche  per 
una  annoverata»  detta  Tma  Laberìs  y  co* 
me  fi  legge  preflb  Riccardo  di  S.  Germa- 
no ;  e  ne^  tempi  de'  Re  cosi  Normanni  » 
come  Svevi  fu  governata  dal  fuo  Giudi* 
ziero»  che  rifedeva  ora  in  Capua  ^  oca  in 
Napoli  ,  ora  in  altre  Città  di  quella  » 
predo  di  cui  erano  i'  Giudici  >  e  ^  altri 
Ufficiali  di  giuilizia  coli*  Avvocato  Fi* 
fcale.  Egli  amminiftrava  T  intera  Provin-r 
eia»  ancorché  ciafcuna  delle  Città  avetfe* 
ro  fuoi  particolari  Capitani  ^  da  cai  im- 
mediatamente eran  rette  >  dalle  determi* 
mizioni  de*  quali  per  via  d*  appellazione  fi 
ricorreva  al  Giuftiziero  della  Provincia  • 
Anche  Napoli,  non  dico  Pozzuoli ,  e  1*  al- 
tre Città  f  ebbe  in  quefti  tempi  il  fua 
Capitano,  il  quale  co*  fuoi  Giudici  ammi- 
niftrava giuftizia  in  Napoli  ,  e  fuoi  bor- 
ghi (  £  ) .  E  poiché  ne*  tempi  di  Federica 
cominciava  ad  ingrandire  ,  volle  quefto 
Imperadorc  ,  che  a  pari  di  Capua  ,  e  di 
Meffina  »  il  fuo  Giuftiziero  ,  o  fia  Capi* 
tano  potetfe  prefifo  di  fé  tener  tre  Giudi* 
ci  ,  e  più  Notai  ;  ciò  che  non  era  pei* 
meflb  air  altre  Città  minori  .  E  narra* 
fi  ,  che  Giudice  appre((b  quefiio  Capitano 
neiranno  1269.  fede  ftato  Marino  diCa* 
ramanico  valente  Dottore  di  que*  tem< 
pi  (  ^  )  * 

IL  Princìpatu  citta  ^  IIL  Principato  ultra  ^ 

L* Altra  Provincia»  oyvexO' Giufiiziera* 
to  fu  detta  >  ed  ancora  oggi  ritiene 
in  nóme  di  Principato  «  Donde  prendere 
tal  nome  è  atfai  chiaro  \,  ed  in  ciò  tutti 
i  Scrittori  concordano .  Arechi  ,,  quando  ^ 
come  fi  è  narrato  nel  fefto  libro  di  queft" 
Iftoria  ,  da  Duca  ch*^  era  di  Benevento  ^ 
volle  incoronarfi  Principe  ,  fece  ,  che 
quello  che  prima  (Ara  detto  Ducato  di  Be- 
nevento prendeifè  nome  di  Principato  \ 
ed  abbracciando  allora  il  Ducato  dk  Be- 
nevento ,  prima  della  divifionè  fatta  da 
Radelchi  con  Siconolfo  ,  anche  Salerno  , 
fatta  ^  che  fu  tal  divifione,  furfero  diK  Prini^ 
cipati  ,  e  quindi  avvenne ,  che  il  nome 
di  Principato  convenire  ad  ambedue  >  e 
quefta  Provincia  abbracciale  tante  immen* 

addit.  ad  procem^  Confiìt.  Urfin^  de  fuccefi 
Feud^par.  2,  q^  z^  art.  i.  »•  43.  verf./ecunda 
rffpondetur .  Andreys  qu.  Feud.  ci.  §. u  n.  2. 
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le  9  e  (patiofe  Regioni  ;  in  maniera  che 
da  poi  per  la.  Tua  eAenuone  bifognòdiyi* 
derla  in  due  ;  onde  furfe  il  nome  di  Prin- 
cipato citrd  (  r  Appennino  )  detti  ancora 
Picentina  ^  con  parte  della  Lucania  ;  é 
Principato  ^Itra  (1'  Appennino  )  ovvero 
il  Sannio  dcgl'  Irpini . 

Il  Principato  tìtta^  che  aì^braccia  la  Re- 
gione 9  che  fu  anticametìte  abitata  da^  Pi* 
centini  y  e  parte  da'  Lucani  ^  fi  divide  da 
Terra  di  lavóro  col  fiume  Sarno  dall'  Oc- 
cafo  :  da  Settentrione  lo  divide  dagl^  Ir- 
pini r  Appennino  :  dall'  Oriente  il  fiume 
Sitato  lo  divide  con  la  Bafilicata^  e  da 
Mezzogiorno  ha  per  termine  il  Mar  Tir- 
reno \  e  tiene  Salerno  per  fuo  Capo  >  e 
Metropoli. 

Il  Principato  ultra  è  quella  Provincia  > 
che  fola  delle  altre  del  Regno  fi  allonta* 
nat  dal  Mare,  effendo  pofta  fra' Monti  nel- 
le vifcere  -dell'  Appennino  .  Ella  i  nel 
capo  del  Sannio  »  ove  furono  anticamente 
gì'  Irpini  .  Si  divide  dal  Principato  citta 
co*  gioghi  dell'  Appennino  vcrfo  Metro* 
giorno  :  da  Terra  dì  Lavoro ,  e  Contado  di 
Molife  è  partita  col  detto  Monte  Appen- 
nino fopra  Nola ,  e  con  le  Forche  Gaudi* 
ne  fopra  Arpaja  verfo  Ponente  ,  e  col 
"principio  ^el  Monte  Matefe  verfo  Setten- 
trione y  col  quale  ancora  fi  divide  da  Ca* 
j>itanata  verfo  Tramontana  \  ma  più  da 
Oriente  col  medéfimo  Appennino  >  col 
^uale  fi  parte  ancora  da  Bafìthaìa  «  Con- 
tiene una  contrada  detta  Valle  «Beneven- 
tana 2  che  fu  prima  parte  principale  del 
Sannio;  ed  avea  prima  per  Metropoli  la 
"Cittì  di  Benevento  :  ma  da  poi  che  quel- 
la paisò  fotto  il  dominio  della  Chi  eia  di 
Roma  y  ebbe  altre  Città  per  fede  de'  fuoi 
Prefidi. 

Quindi  avvenne  y  che  1  Normanni  fuc- 
ceduti  a'  Longobardi  nomaffero  quefta 
Provincia  col  nome  di  Principato  j  e  1' 
Abate  della  Noce  (  tf)  traferi  vendo  nel- 
le ftke  note  alla  Cronaca  Cafllnenfe  le 
parole  del  privilegio  conceduto  da  Nic- 
colò IL  R.  P.  all'  Abate  Defiderio  ,  fa- 
cendolo fuo  Vicario  fopra  i  Monafierj  y 
e  Monaci  di  quefte  nofire  Provincie  y  tra 
r  altre  novera  quefta  col  nome  di  Prin- 
cipato y  come  fono  le  parole  del  Privile- 

(a)  M.  de  Nuce  ad  Chrtn.  Cajf.  ììb. 
S.  cap.  13» 


gio  :  per  Mam  Camaniam  ,  Prìncìpattfi 
quoque  y  &  ApuliatH  y  atqut  CaluMàm  y  tì>'9^ 
E  Lione  OftienCe  {b)y  the  fcriffe  <}uelU 
Cronaca  poco  <da  poi  della  txlorte  deir 
Abate  pomèrio  y  t  poi  Papa ,  detto  Vit« 
tor^^I.  pur  ditfe  per  ^otam  Xlampanìam  , 
^Principatum  >  Apulian^  qaoqme  >  ^tqu0 
\!alairÌ0my  <&'f. 

Ne'  tempi  del  ìsoftìo  Feèertco  li.  fé- 
tondo  che  Riccardo  di  S»  Germano  ^  par- 
lando delle  Corti  generali  inAitnite  dt 
Federico  nel  Régno  ,  rapporta  >  perchè 
quefta  Provincia  Xìén  foue  ancor  tlivifk 
in  due  ,  coinè  fu  fatto  da  poi  ,  perchè 
llatuendo  Salerno  pet  Città  y  ove  doveft 
tenerfi  la  general  Corte  -y  e  dove  dovea* 
no  ricorrere  le  altre  Provincie,  dice  :  In 
Princìpatu  -,  Terra  Laborìs  y  &  Comitati 
Molifii  ufque  Soramy  apud  Salernum 

tv.  Bàfilicatà. 

Sle^e ,  fecondo  queft'  ordine  >  la  Bajt'^ 
licata  y  che  occupa  molta  parte  delP 
antica  Lucania^  ìb  parte  della  M. Grècia. 
Vien  circondata  in  parte  anch'  ella  dalf 
Appennino  ,  col  quale  fi  divide  da  Prin^ 
cipato  ultra  y  e  col  itiedefimo  da  Princi^- 
pato  cìtra  .  In  quefta  Provìncia  fi  divide 
r  Appennino  in  due  capi  principali  in«- 
"torno  a  Venofa  :  ton  quel  che  va  a  Briu- 
difi  è  partita  Bafilicata  da  Terra  dì  Bari 
fino  ad  Altamura  ;  e  con  l' altro  da  Ca* 
latria  citra  infin'  alla  metà  del  fiintie  Cra* 
ti ,  ove  entra  Corianello  j  diftendefi  uA 
poco  al  mare  ,  «  tocca  Terra  £  Otranto 
nel  Golfo  di  Taranto  nel  lido  del  fuo 
mare  piccolo  •  Confina  ancora  per  breve 
fpazio  con  Capitanata ,  dalla  ^uale  è  di- 
vifa  con  una  parte  del  fiume  OiFainto  fra 
Afcoli  di  Puglia ,  e  Lavello .  Ebbe  quefta 
Provincia Pefto ,  Venofa,  Acerenza ^ Mel- 
fi ,  ed  altre  chiare  Città  :  ora  ha  Mate-' 
ta ,  Potenza ,  Lavello ,  ed  altre  Città  ihi« 
nori  ,  e  delie  antiche  appena  ièrba  ,te« 
ftigio.  ' 

Donde  quefta  Provìncia  pigliale  il  nò-' 
me  di  Bafilicata y  ed  in  qiiai tempo,  non 
ben  feppèro  i  noftri  Scrittóri  rintracciar- 
lo ;  ma  farà  molto  facile  rinvenirlo ,  fé 
fi  ftonrà  mente  a  ciò  che  nei  fine  del  de^ 

ci- 
j,   cap.  ij.  num.  1277.      (bf)  Oflienf.  li^ 
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cimo  fecolo  avvenne  a  queftenoftre  Pro- 
vincie I  per  le  tante  fpedizioni ,  e  couqui- 
fte  ùjttevi  da'  Greci  »  i  quali  iuxome  per 
un  nuovo  Magiftrato  introdotto  da  effi 
in  Puglia  detto  Catapano  »  diedero  nome 
ad  una  gran  parte  della  tmedefima,  detta 
ora  perciò  Capitanata  :  così   ne'  tempi  di 
Bafiìtò  Imperador  Greco  »  odi  qualche  fuo 
Capitano ,  eh'  ebbe   il  medefioio  nome  , 
acquiftò  quefta  parte  di  Lucania  nome  di 
Bafilicata\  eifendofi  veduto  nel  libro  otta- 
vo di  queft'  Iftoria  9  che  nell'  anno  989. 
mentre  in  Oriente,  imperava  BaftUo  con 
Coftantino  fuo  fratello ,  i  Greci  per  la. 
famofa  vittoria  »  che  riportarono  fopra  Ot- 
tone IL  Imperador  d'Occidente,  non  fo- 
lo  dominarono  per  lungo  tempo,  infino 
^che  da' Normanni  non  ne  folTero  difcac- 
ciati,  tutta  la  Puglia,  e  la  Calabria;  ma 
anche  quefta   parte  della  Lucania  fu  da 
Bafilìo  occupata,  la  quale  fìi  amminiftra- 
ta  da^li  Ufficiali  Greci  da  lui  mandati , 
alcuni  de'ciuali,  come  è  manifefto  nella 
Cronaca  di  Lupo  Protofpata,  anche  ten- 
nero di  Baftlio  il  nome  \  onde  quefta  Pro- 
vincia Bafilìcata  fu  detta  «Giovanni  Pon- 
tano  anche  credette,  che  in  quefti  tempi 
de' Greci  acquiftaile   quefta  Provincia  tal 
nome  ;   ma  donde  così  fi  «denominalTe  , 
Ibggiunfe ,  jure  anceùs  eji  ,  ac  dubìum  (ji)  • 
Ne'  tempi  di  Federico  IL  fu  da  Riccar- 
do di  S.  Germano  la  Bajilicata  rncheskii" 
noverata  per  una  delle  Provincie  del  Re- 
gno, dicendo  quefto  Scrittore,  che  Fede- 
rico  avea  defignata  la  Città  di  Gravina 
per  reg|;ervi  la  Corte  generale,  ove  do- 
veano  ricorrere  quefte  tre  Provincie ,  cioè 
ApMliay  Capitanìata  ,   Ó*  Baftlicata  apud 
Gravinam . 

V.  Calabria  citra,       VL  Calabria  ultra. 

LA  Calabria,  fecondo  la  denominazio- 
ne, che  prefe  dagli  ultimi  Impera- 
dori  Greci ,  ne'  tempi  di  Federico  era  di- 
vifa  in  due  ;  non  già  cóme  ora  diciamo 
in  Calabria  citra^  ed  ultra  ^  ma  in  Terra 

(a)  Pont.  lib.  ^i  de  bello  Neap.  (b) 
Tutin.  de  M.  Giujiiz.  fol.  97.  (  e  )  Ca- 
milL  Pellegr.  ìnCaflig.  in  Anonym/Caffm. 
pag.  141.  Sic.  n.  disia  olim^  atqne  etiàm 
nune  dicitur  Vallis^  regio f  uè  perceUbris  in 
Calabria  citeriori  fupra   Cofentiam  ad  Se» 
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Jordanay  e  Val  dì  Crati^   come   rapporta 
Riccardo  di  S.  Germano ,  in  Calabria  , 
Terra  Jordane^  ^  Vallis  Grata   apud  Cu* 
fentìam:  e  quefti  nomi  anche  s'onèrvano 
nelle  fcritture ,  non  folo  nel  Regno  degli 
Angioini  ^  ma  anche  degli  Aragonefi  ;  ed 
in  tempo  del  Re  Alfonfo  I.  il  Tutino 
(b)  fa  vedere  ,  che  valevanfi    di  quefti 
medefimi  nomi  ;  e  fi  diflèro  così  dal  fiu- 
me Grati ,  che  irriga  quella  VaUe ,  come 
rapporta   il  Pellegrino  (  e  )  ;  e  oggi  Terra 
Jordana  diciamo  la  Provincia  di  Calabria 
ultra  ^  che  riconofce  Catanzaro  per  C^; 
e  Val  dì  Cratì  Calabria  rinr^ ,  che  ha  ora 
Co/enza  per  fede  de'  Prefidi .  Ambedue  que- 
fte  Provincie   fé  ne  vanno  dall'  una ,   e 
dall'altra  parte  dell'Appennino  aljonio^ 
ed  al  Tirreno .  Si  dividono  fra  loro  ne* 
Mediterranei  fopra  Cofenza,  andando  per 
dritta  riga  all'  uno ,   ed  all'  altro  mare  , 
nel  Jonio  preffo  a  Strongoli ,  e  nel  Tir- 
reno al  Golfo  Ipponiate.  La  Calabria  ci- 
tra  include  parte  della  M. Grecia,  termi- 
na fra  terra  con  Baftlicata  y  e  con  Princi- 
pato cifra  y  e  nel    monte  Appennino  da 
Ponente,  e  fi  diftende  all'uno,  e  air  al- 
tro mare;  finché  dalla  parte,  che  mira  a 
Levante,  fi  giunge  con  Calabria  ultra .  La 
Calabria  ultra  Tove   furono  i  Bruz))  ha 
quefti   foli  connni ,  dalla  parte  ,  eh'  ella 
riguarda  Tramontana  ;   ma  nel  rimanen* 
te   è  per  tutto  circondata  da'  mari  -,  da 
Levante,  dal   Jouio  :    da  Mezzogiorno, 
dal  Siciliano  :  e   da  Ponente,  dai  Tir- 
reno . 

VII.  Terra  dì  Bari.       VIIL  Terra  dì 

Otranto . 

LA  Puglia  C  fecondo  che  pure  i  Greci 
la  denominarono)  la  quale  abbrac- 
ciava ancora  parte  dell'antica  Calabria  , 
ora  detta  Terra  d^  Otranto  ^  ne' tempi  dì 
Federico  non  era  divifa ,  com'oggì  >  in  due 
Provincie  ,  cioè  in  Terra  dì  Bari ,  e  Ter- 
ra d"  Otranto  *y  e  ficcome  fi  reputava  per 
una  Provincia  ,  cosi  anche  fi  denotava 

coir 
ptentrionem^   Tarentinum  ad  ufque  pnunt 
porreStay   quam  prjterfluit  flumen  Cratbis 
Vulgo  Grati  ,   unde  illi  nomeny   Regiìfque 
frequentìffime  Tabulariisy  nes  non  Riccarda 
a  S.  Germana  ad  ann.iz^^  menwrata. 
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«oir  ifteflb  ttothc  òiApulias  come  la  chia- 
ma Riccardo.  Egli  è  peròcerfo,  ficc<ime 
anche  rapporta  H  Poiuano  (  a  )  «  che  q«e-' 
ili  nomi  di  X^rra  di  Bari ,  e  di  Terra  X 
Otranta^^  nacquero  ne'  mcdcfimi  tempi  j^  nV 
^oaii  Bafiìkata^  t  Capitanata  acqniftaro- 
iio  tali  nomi  :  e  preifo  Ercffempertq  {  b') 
aacor  leggiamo  :  Barìum  Teltns  >  e,  né'  di- 
plomi a' tempi  de'^Johnanni  anche  i;les^ 
gè  la  Irrori  nei  a  di  Terra  'd'Oiramo,  V 
una  di  queftc  Provincie  fu  tale  appellata 
da  Bari  fua  antica  >  ed  illuftre  Metròpo- 
li., e  che  fu  capo  di  quella  Regione .  L* 
altra  da  Otranto  Città  pur  «Ila  thisra ,  e 
rinomata  ne'Saletuini. 

Terra  di  Bari-,  t»ìà  dcfta  Puglia  Peuce- 
«ia ,  dalla  parte  ^  eh'  ella  è  volta  a  Ponen- 
te riceve  il  fuo  principio  dal  fiume  Ofan- 
to ,  e  diftcndendofi  per  lun^o  ,  fi  contie- 
ne fra  il  lido  del  mar  Adriatico ,  ch^  el- 
la ha  da  Tramontana,  e  l'Appennino, 
che  da  Mezzogiorno  la  divide  da  Bafili' 
-catay  ov'ella  termina  verfo  Levante,  Si 
divide  da  Terra  £  Otranto  nel  territorio  d* 
Oftuni  fra  terra ,  ^  tra  Monopoli ,  e  Brìn- 
^ìfì  nel  lido  dei  mare  a  Viilanova,  già 
Porto  d' Oftuni. 

Terra  d' Otranto  quivi  riceve  il  ftio 
principio,  e  fu  inclufa  ancor* ella  dagli 
antichi  fra  la  Puglia ,  e  chiamata  ancprà 
Calabria,  Japigia,  e  Salentina  .  Quefta 
Provincia  forma  quell'  eftremo  capo  di 
Terra,  eh' è  uno  de' triangoli  dMtalia  , 
-ove  ha  per  fine  l'uno  di  que'due  princi- 
pali capi,  ne' quali  fi  parte  T  Appennino. 
Finifce  ancora  ivi  il  mare  Adriatico  ,    e 


IX.  Capitanata  • 


Via? 


CELLA  Ptovintìa ,  che  ora  diciamo 
Capitanata ,  e  che  fu  anticamen- 
te chiamata  PugHa  Daunia ,  e  che 
abbracciava  la  Japigia  nel  Monte  Garga* 
no,  acquiftò  tal  nome   da' Greci  ne' tem- 
pi del  maggior  loro  vigore ,  e  quando  in 
Bari  tenevano  la  loro principal  Sede.  Ef- 
B ,  che  penfavano  mantener  le  djnqtriftfe 
novellamente  fatte,  credendo,  che  col  ti* 
hiore  poteffero  mantener  in  fede  que'po*- 
poli ,  vi  mandarono   un  nuovo  Govetna- 
dore  per*  tener  in  freno  la  Puglia,  chia- 
mandolo non  più  Strtfticòy  come  gli  altri 
di  prima,  ma  con  nome  greco  Catapano^ 
cioè  che  ogni  cofa  poteffe  .  Fra  i  Cata- 
pani,  de' quali  Lupo  Protofpata  téfeèlun* 
go  catalogo  fuvvi  nell'anno  loiS.Bafilio 
Bugiano ,   che  da  Guglielmo  PuKefe  (e) 
viefì  chiamato  Bagimo .   Quefti  fo ,  che 
per  lafciardi  fé  nome  in  Italia,  tolta  dal 
rimanente  della  Puglia  una  parte  verfo  il 
Principato  di  Benevento  ,  e  fattane  una 
nuova  Prt)vincia,  vi  fabbricò  ancora  nuo- 
ve Tcnre ,  e  Città  ,  una  delle  quali  no- 
mò^ Troia  per  rinovar  la  memoria  dell' 
antica:    T altre  Dragonaria,  Firenzuola  , 
ed  altre  Terre  :  indi  la  Provincia ,  ficco- 
me  altrove  fu  narrato,  acquiftò  nome  di 
Capitanata  y  il  qfual  aitcor  oggi  ritiene . 

Quefta  Provincia   è  divHa  dal  Contado 
di  Moli  fé  col   Monte  Matefe,  t  col  fiu- 
me Fortore ,  nella  foce  del  quale  fi  tor- 
ca con  yiòtutzo  Cifra  >   lafciandofi   per  fé 
£  mefce  coljonioj  ed  è  toccata folameiv — Termoli;  e  girando  il  Monte  Gargano, 


te  fra  terra  da  Ponente  con  Terta  dì  Ba» 
e  con  Bafilkata .   La  circondano  poi 


rt 


Tomo  IL 
<a)  Pont.  lìb. 
Ap,  lib.  I. 


da  Siponto  pel  Udo  del  mare  viene  infi- 
no al  fiume  dell' Ofamo  ,  col  corfo  del 
3uak  fi  parte  da  Terra  di  Batiy  lafcian- 
ole  quelle  Ville,  che  fono  tiel  Territo- 
rio di  Barletta ,  che  arriva  fin  jrcffo  al 
Lago  dì  Verfcntino;  col  detta  nume  0-. 
fanto  nel  fua  principio  fi  divide  da  Ba* 
fiiicata ,  e  coli  Appennino  in  Cte{>acuore , 
efd  in  Sferracavalli  ha  i  fuoi  confini  con 
Prìncìpnto  ultta. 

Ne^tenipl  di  Fedctkò  fn  pàté  reputata 
una  Provincia  ;  onde  Riccardo  la  novera' 
coir  altre  del  Reahie  col  nome  di  Capì- 
tanfata  •  Egli  è'  però  vero  y  che  ancorché 

Z  z  que- 

2.  de  bello  Neap.    (b)  Erchempertinttin.i^*  apdd Ptlle/pt.  ^  Ce)  (?«/• 


da  Settentrione  l' Adriatico ,  da  Levante 
il  fine  di  queflo  mare,  e'I  principio  del 
Jonio ,  e  da  Mezzogiorno  il  Golfo  di  Ta- 
ranto nel  mare  Jonio.  Ha  nelle  fpiagge 
marittime  Bcindifi,  Otranto,  e  Gallipo-' 
li ,  e  Taranto  già  fortiffime  Città ,  e  co: 
modiifime  di  Porto . 
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quefte  Provincie  di  Puglia  ne*  tempi  di 
Federico  foiTero  divife ,  perchè  tutte  tre , 
cioè  Capitanata 9  Terra  di  Bari,  e  Ter- 
ra d'  Otranto ,  erano  cocnpreTe  nella  Pu- 
glia, prefa  nel  più  ampio  fuo  figni6cato, 
un  folo  Giuftiziero  le  governava  ,  detto 
perciò  il  Giuftiziero  di  Puglia. 

X.  Contado  di  Moli/e. 

IL  Contado  di  Molife ,  che  iuccedettc 
al  Caftaldato  di  Bo)aiio ,  diede  nom^ 
ad  un*  altra  picciola  Provincia ,  che  ancof 
oggi  il  ritiene  ia)  i  e  1  prefe  da  Moli/g 
Città  antica  del  Sannio,  non  altrament9 
chelfernia,  Bojano,  ed  altri  luoghi,  cb^ 
ne*  tempi  de'  Longobardi  componevano  quel 
Contado,  il  ^ual  diede  aodie  non^  alU 
famiglia  Mohfe,  osgi  eftinta.  Anche  ne* 
tempi  di  Federico  fu  quefto  Contada  di** 
fiinto  dall'altre  Provincie,  e  Riccardo  in* 
fra  r  altre  la  ripone ,  col  nome  iftefTo  di 
Comhatus  Molijii\  ond'è  che  fia  ftara  ri« 

{utata  fempre,  e  fia  ancor  oggi  la  più  ri-* 
Tetta  Provincia  di  tutte  1* altre,  né  ri- 
tenga Sedi  di  Prefidi ,  ma  il  di  lei  gover^ 
no  fta  commeiTo  a  quel  di  Capitanata  , 
colla  quale  fi  congiunge  • 

XL  AbtwxM>  ulfr4  •  XII.  Abtuw^^  cittui  ^ 

IL  Ciuftizierato  d'Abruzzo  ne' tempi  di 
Federico  IL  era  riputato  come  una  fo- 
la Provincia,  e  queft' Imperadore  coflitul 
Sulmoìia  per  doverfi  ivi  reggere-  la  C^ortQ 
generale ,  come  narra  Riccardo  :  in  Ju/ii-^ 
ttarìatu  Abrutiìy  apud  Sulmofiamy,  Al^^- 
fo  Ld'A^^oua  fu  quegli,  che  per  togliere 
i  litigi,  che  fpeflb  io  rgQ  vano  trai  QueAo- 
ri  dèlie  gabelle,  la  divife  in  due  parti  «  Fu  un 
tempo  quefla  Regione  a&i  chiai»,  e  ri- 
liomata  per  tanti  valor^fi  Popoli,  che  1' 
abitarono  ,  i  Preguinini  ,  i  Marrqcini  , 
Anniteruini,  Marfi,  Velini,  Irpipì  ,  ed 
altri .  I  Longobardi  vi  coftituii[ono  un  Ca- 
ftaldato ,  che  nomarono  promifcuamente 
ora  d*  Abruzzo ,  ora  di  Teramo ,  come  fi 
legge  pceiTo  Pietro  Diacono  {h);  Cajial- 
datus  Tcramnenfis'y  poiché  Teramo,  det- 
ta dagli  antichi  hiteramnia  ,  f u  la  Città 
Metropoli   de'  Preguntini  .  Donde  queft» 

{z^QamìlLPellegr.p.ig^B.     (b)  Petf. 
Diac.  in  jiu£h.  ad  OJiien.  lìb^  cap.zi,  (e)  Ctf- 
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Provincia  prendere  il  nome  d*  Abruzzo  ^ 
ancorché  (e  le  affignaflero  più  derivazio- 
ni, chi  (iair afprezza  de* monti,  altri dair 
abbondanza  de*  cignali  ;  il  vero  è  eh'  ella 
tale  fi  noma(fe  da  Teramo ,  che  fu  chia- 
mata anche  Abruzzo  per  etfer  Metropoli 
de' Pregimtinì ,  da*  Latini  detti  Pragutii^ 
onde  con  corrotto  vocabolo  iiiron  da  poi 
chiamati  jibrutiì  (r) 

Ebbe  quella  Regione ,  che  ora  diciamo 
Abruzxo  ultra  (  cioè  di  là  dal  fiuna^  Pe< 
fcara  )  oltre  Teramo ,  Amitemo  (  dalle 
ruitie  della  quale  è  flirta  V  Aquila  j  Sede 
oggi  de'  Prefidi  )  Forcone,  Valeria,  ed 
altre  chiare  Città  pe*  Marfi  •  Ebbe  nella 
Regione  de' Manrucini ,  e  Ferentaui,  og- 
gi chiamata  Abruzx»  cìtra  (  cioè  ài  qua 
dal  fiume  Pefcara  )  Chicti ,  detta  éà  Strz* 
bone  T beate y  che  fu  Capo,  e  Metropoli 
de'  Manrucini  ,  e  che  oggi  ancor  ^  Sede 
de* Prefidi,  Fesetitana»  Ortone,  Lancia- 
no, Sulmona  ,  Aterno  ,  ed  altre  ioCgni 
Città  ,  delle  quali  alcune  ancor*  oggi  fo- 
no in  piedi  .  Per  quefte  ProviiM^e  d'A- 
bruzzo fi  divide  il  Regno,  dallo  Stato  del« 
}a  Chiefa  Romana  fuo  coofine  Mediter- 
raneo ,  e  quafi  tutti  i  confini  onde  da 
quello  fi  panet  fi  fanno  con  quefte  Pro- 
vincie ,  e  con  un  poco  di  quclU  di  Terra 
di  Lavoro. 

Eoco  come  a*  tempi  del  noftro  Federi- 
co erano  difpofte  <]uefte  Provincie  »  che 
oggi  compqngono  il  nofoo  Reame ,  chia- 
mate Giuftizierati ,  da'Giuftizieri  acquali 
era  commeftb  il  di  lor governo*  Secondo 
il  conto ,  che  ne  fa^-Ri<€|rdo  di  S.  Ger* 
mano  Scrittor  di  q^e*  tempi  >  noo  eraii 
più.  che  die^  •  Calj^ia ,  divii»  m  due  > 
<;ioè  Terra  }or4ana  ,  $  Val  di  Cy^b  *  Pu- 
glia divifa  ia  due  ,   T^rrir   d  Qtrmnta  ,   a 

Terra  dì  Bari  •  Capitanata  •  Bafi/icata  • 
Principato ,  divilb  in  due  •  Terra  di  La- 
voro. Cpntado  di  Molife  .  Giuftizierato 
d*  Abruzzo ,  poi  dtvifo  in  due  • 

Non  ad  ogn'  qua  era  deftinato  U  Giu- 
ftiziero ,  ma  fovente  un  folo  governava, 
più  Provincie,  come  leggiamo  di  Giaco- 
mo Guarna  Conte  di  Marfico  ,  che  fu 
Giuftiziero  di  Puglia,  e  Terra  di  Lavoro 
(d)  y  e  di  Tommafo  d' Aquino ,  che  fii 
Giuftiziero  di  Puglia ,  fotto  la  cui  ammi- 

ni- 
milLPer.  iv  di(f.  uLde  Duc^  Benev*     C  ^  )  Tu^ 
tin.de*  M.GiuJiizieriy  inprinc. 
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niftrazioae  era  tutta  ta  Puglia  5  che  oggi 
è  divifa  in  tre  Provincie  i  ^  ed  anche  a| 
noftri  tempi  fi  vede  >  che  il  Prefide  di 
Capitanata  ,  che*  tiene  la  fua  fede  a  Lu- 
cerà y  governa  anche  la  Provincia  di  Con* 
tado  di  Molile.  Alle  volte  due  Giuftizie*- 
ri  amminittravano  una  Provincia  ^  ficco* 
me  neiranno  11 97.  Roberto  di  Venofa^ 
e  Giovanni  di  Fraffineto  furono  Giudi- 
sieri  di  Terra  di  Bari;  e  nell'anno  1225. 
Pietro  d' Eboli,  e  Niccolò  Cicala  di  Ter- 
ra di  Lavoro  (a).  Nel  Regno  degli  An- 
gioini un  folo  Giuftiziero  fi  mandava  a 
più  d*  una  Provincia }  e  cosi  ancora  fi  pra- 
ticò fotto  |li  Aragonefi  ;  e  fino  a'  tempi 
del  Re  Filippo*  II.  per  quello  »  che  rap- 
porta AlefTandro  cT Andrea  (6)y  il  quale 
fcriife,  e  fu  nella  guerra  9  che  quefto  Re 
ebbe  col  Pontefice  Paolo  IV.  non  vi  c- 
rano  che  fei  Governadori ,  chiamati  pri- 
ma Giuftizieri ,  e  poi  volgarmente  Vice- 
ré, e  congiungendofi  intorno  al  governo 
per  cortto  della  giuftÌ2Ìa  alcune  Provincie 
jnfieme  ,-ficcome  ne'  due  Abruzzi  vi  era 
allora  un  fol  Prefide ,  nel  Contado  di  Mo- 
life  ,  e  Capitanata  un  altro  ,  ficcome  è 
Ancor  oggi  •  Principato  ultra  ne  avea  un 
altro  •  Principato  citra  ,  e  Bafilicata  un 
altro .  Uno  Terra  di  Bari ,  e  Terra  d*  O* 
tranto ,  ed  un  altro  le  due  Calabrie .  Ma 
da  poi  al  numero  de'Miniftri  dell'entra- 
te Regali  ,  chiamati  Teforieri  ,  ovvero 
Percettori ,  a  comodo  de'  quali ,  e  per  ca« 
gion  di  più  diligente  eiazione  fii  fatta  la 
divifione ,  fit  pareggiato  quello  de'  Gover- 
nadori, ónde  ora,  toltone  il  Contado  di 
Molife  ,  ciafcuna  Provincia  tiene  il  fuo 
proprio ,  e  particolar  Prefide  • 
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CortiXitnerali  yc  Fiere  iftì tutte  rf*  Federico 
in  quefle  nojlre  Provincie  ifuoi  Figliuoli , 
<he  rima/ero  j  e  fuo  te/lamento  • 

Tutti  quelli  Giuftizieri  eran  fubordin^- 
ti  al  G.  Giuftiziero  del  Regno,  che 
in  tempo  de^  Normanni  ,  per  aver  que' 
R«  collocata  la  loro  fede  regia  in  Paler- 
mo ,  quivi  rifedeva  apprefiTo  il  Re  nella 
ina  G.  Corte  ;  ma  Federico ,  che  non  fep- 
pe  ftar  fermo  in  alcun  luogo ,  ma  per  ac- 


correre a'bifo^i  (correva  femore  per  tut- 
te le  Provincie  de'  (noi  Reami ,  preflb  di 
lui  in  ogni  Città  ove  fi  fermava ,  era  la 
fua  G.  Corte,, ed  il  G.  Giuftiziero,  ed  i 
Giudici,  che  la  componevano.  E  quefto 
lavio  Principe  per  meglio  riordinare  que* 
ile  Provincie ,  come  amante  della  giufti- 
zia  ,  avendo  nell'anno  1293.  convocato 
in  Mefliina  un  general  Parlamento ,  ftatul, 
che  due  volte  V  anno  in  certe  Provincie 
del  noftro  Regno  fi  dovefte  tener  Corte 
generale  (f  )  ,  ove  qualunque  perfona  , 
che  fi  fentifTe  gravata,  o  mal  foddisfatca 
de'  Gittftizieri ,  o  di  qualunque  altro  fuo 
Ufficiale  efponefle  le  lue  querele  ad  un 
fuo  Nunzio ,  quivi  à  queft'  eftètto  da  luì 
mandato  ,  il  quale  doveffe  le  querele  di 
tutti  porre  in  iicrittura ,  e  quefta  bfcnfug- 
gellata  con  fuo  fuggello ,  e  di  quattro  al- 
tre perfone  Ecclefiaftiche  di  provata  fa- 
ma ,  e  probità ,  dovea  prefeutarla  alla  fua 
Imperiai  Corte. 

Le  querele  poi  date  contro  coloro ,  che 
non  erano  Ufficiali,  doveano  i  Giuftizie- 
ri  delle  Regioni  deciderle  •  Doveano  in- 
tervenire in  quefte  Corti  generali  quat- 
tro perfone  di  ciafcuna  Città  di  quella 
Provincia  delle  migliori ,  di  buona  fede , 
ed  opinione,  come  anche  di  ciafcuna  Ter- 
ra, oCaftello.  E  quando  non  gli  fcufaf- 
fe  qualche  giufto  impedimento ,  (bbilì  an- 
cora ,  che  vi  dovettero  affiftere  i  Prelati 
di  que' luoghi,  i  quali,  o  perefli,  quan- 
do v'intervenivano,  o  per  altri,  quando 
non  erano  prefenti,  doveffero  denunciare 
fé  nella  loro  Provincia  vi  erano  Fatare-^ 
ni ,  o  altri  infettati  d'  eretica  pravità ,  af- 
finchè foifero  efterminati ,  e  feveramente 
da  lui  puniti.  Doveano  quefte  Corti  du- 
rare otto  dì  ,  e  quando^  occorreva  di  do- 
verfi  trattar  negozio  di  momento  ,  po- 
teva prorogarfi  il  tempo  per  quindici 
giorni  • 

I  hioghi,  ove  doveano  celebrarfi,  era- 
no in  Sicilia,  Flazs^a  .  In  Calabria >  Co* 
fenza ,  ove  doveano  comparire  le  due  Pro- 
vincie ;*  cioè  Terra  Jordana  ,  e  Valle  di 
Grati ,  oggi  dette  Calabria  ultra  ,  e  Ca- 
labria citra.  Nella  Città  di  Gravina  con- 
venir  doveano  le  Provincie  di  Puglia  , 
Capitanata,  e  Bafilicata  .  Nella  Città  di 
Salerno  «   ambedue  le  Provincie  di  Priu<» 
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( a  )  Tutin.  deConteJìab.  f.6.  (  b  }  Ani.  Ragicnam.  2.   (  e  )  Rie.  a  S.  Germ.  ad ann.  1 2^3» 
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cipato  y  Terra  di  Lavoro  »  e  Cpntada  di 
Molife  y  infino  a  Sora  .  E  nella  Città  di 
Suhmna  con  venie  doveano  le  due  Pcovia» 
eie  d'Abruzzo. 

II  tem^o  ,  nel  quale  doveano  congre- 
gare i  Miniftri  per  tener  quefte  Corti  « 
era  il  primo  di  Maggio  >  ed  il  primo  di 
Novembre  .  £.d  in  efle  doveano  afliftere 
in  pcefenza  del  Legato  ,  o  Nunaio  dell* 
Imperadore  y  il  Maeftro  Giufiizieso  ^  i 
Giudizieri  delle  Provincie  ,  il  MaeAro 
Camerario ,  i  Camerario  i  Baqlivi ,  e  gli 
altri  UiEciali  della  Corte  ,  ed  i  Pnelati , 
i  Conti  »  i  Baroni  >  e'  Cittadini  di  que' 
luoi^hi,  e  di  quella  Provincia  )  clvc  fecon- 
do erafi  ftabilito  »  doveano  convenire  a 
quella  Cuci  defignata  per  la  Corte  • 

In  quefto  roedefìmo  general  Parlamen- 
to tenuto  in  Meflina  >.  per  provedere  air 
abbondanza  di  quefto  noftro  Reame ,  ita- 
bili  ia  fette  parti  di  quello  le  Fiere  ge- 
nerali (  ^  )  9  ove  dovefTero  i  mercatanti 
poetar  le  loro -merci,  e  fin  tanto  che  quel- 
le duraifero ,  non  fofle  lor  permefTo  por- 
tarle altrove.  Le  prime  1^  ftabilì  ìnSul^ 
mona. ,.  e  volle  che  duraifero  >  dal  di  di 
S.  Gior;|io  y^  infiuo  alla^  fefta  dcU'  Inven- 
zione di  S»  Arcangelo.  Le  feconde  in C/r- 
pua  y  e  volle  che  duraifero ,  da'  2a.  di  Mag* 
|;io  y  iniiuo  alli  8.  di  Giugno  .  Le  terze 
m Incera y  e  duravano,  dal  di  del B. Gio- 
vanni Papa  per  otto  giorni  •  Le  quarte 
ijx  Bari  y,  e  duravano ,,  dal  di  di  S.  Maria 
Maddalena,  inilno  alla  feila  di  S.Loren- 
zo .  Le  quinte  in  Taranto  ,  e  duravano , 
dal  di  di  S.Bactolommeo  y  iniino  alla  fé- 
flività  della  Nafcita.  della  6.  Vergine  • 
Le  feile  in  Co/enza  ,.  e  duravana  dalla 
Crila  di  S.  Matteo  ,.  iniino  a  quella  di  S* 
Pionigi  •  Le  fettime  in  Reggio  y  e  dura- 
vano ,  dal  di  di  S.  Luca ,  iniino  al  primo 
di  Novembre,  giorno  di  tutti  1  Santi. 

Ecco  come  queito  faviiifimo  Principe 
pofe  in  miglior  ordine  lo  ilato  di  quelle 
noiire. Provincie,  alla  di  cui  providenza., 
e  faviezza  molto  debbono  ;.  e  fé  nonfof- 
iè  ilato  nel  meglio  de'  fuoi  progreifi  tol- 
to ammortali,  di  molte  altre  prondeleg*» 
gi  ,  e  di  molti  aitri  pre^i  ,  ed  utilità 
avrebbele  fornire  >  ma  la  fua  morte ,.  pur 
troppo  ^immatura  ,  troncò  il  corfo  della 
fua  felicità  ,.  ed  in  iflato  pur  troppo  la? 

(^a.)  jR/Vr,.  a  S..  Germ,. 
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grimevole  da  poi  ii  videro  y  quando  per 
r  ambizione  di  dominare  furono»  da  più 
invafori  combattute ,  e  perturbate ,  e  mi- 
fQcamente  afflitte  ,.  infiao  che  eftinra  la 
Kegal  ilirpe  degli  Svevi ,.  ad  altra  Gente 
non  folfeio  trasferite^  ciò  clic  iàràilibg- 
getto  del  libro  feguente. 

Lafciò  Federico  di  vacie  mogli  ,  e  dr 
alcune  concubine,  molti  figliuoli  •  Ebbe 
egli  ,  feconda  fcrive  Ciò.  Cufpiaiaoo  » 
fei  mogli  •  La  1.  fu  Cojlanza  figliuola  del 
Re  Allonib  IL  d'Aragona  ,  e  deUa  Re- 
gina Sancia  di  Cailiglia  \  dalla  quale  ge- 
nerò Errii;o  Re  d'  Alemagna  ,  che  mori 
in  prigione  ,  e  Cìordauo  ,  che  mori  fan- 
ciullo. La  IL  fu  Jole  figliuola  di  Gio.  di 
Brenna  ,.  Re  di  Gerufalenuue  ,  h  quaie 
gli  recò  in  dote  le  ragioni  di  quel  Rea- 
me y  pervenute  a  Jolcf  per  cagione  della 
madre  Maria  ,^  e  con  lei  generò.  CcrraAo 
Re  de'  Romani  .  La  HI.  fu  jignefa  fi- 
gliuola d'  Ottone  Duca  di  Moravia  ,  la 
quale  da.  lui  ripudiata  ,  ii  maritò  ad  U- 
delrico  Duca  di  Caùntia.  La  IV.  fiiA»- 
t'fjia  figliuola  d-  Ottone  Conte  di  Wolffens- 
haufeu  in  Baviera ..  La  V.  fu  Ifabella  fi> 
gliuola  di  Lodovico  Duca  di  Baviera  y  e 
di  niuna  di  <}ueile  tre  generò  prole  al- 
cuna. 

La  VI.  fit  pure  nomata  If ascila  y  ov< 
vero  Elifabetta  ,  nata  da  Gio*  Re  d'  In- 
ghilterra, forella  del  Principe  di  Galles> 
poi  Re  d' Inghilterra»,  e  detto  Errico  III. 
E  notafi  negli  Atti  pubblici  di  cuel  Re- 
gno ,.  fatti  ultimamente  (lampare  oalla  Re- 
Siua  Anna  ,.  che  Federico^  per  trattar  quc-^ 
o  matrimonio  inviò  in.  Inghilterra  Pie- 
tro delle  Vigne  ;,  dal  qual  matrimonio 
effendone  nato  Errico  ,  che  poi  £1  credet- 
te eifere  ibto  fatto  avvelenar:  da  Corra- 
do ,  ne  nacquero  que^  diilurbi  trz  il  R^ 
ài  Inghilterra  zio  di  Errico  con^  Corrado» 
che  il  noteranno  appreflb  ;  dalla  quale 
Ifabella  ebbe  anche  alcune  figliuole  fem- 
mine, oltre  Errico  \  onde  mal  credette 
Cuipiniano  ,  che  fcciife  non  effervi  nato* 
alcun  mafchio  di  queilo  matrimonio  ; 
poiché  i  più  appurati  Autori  ,  e  fra  ef& 
Girolamo  Zurita  ,  con  più  verità  dico-^ 
no,  che  di  lei  gli  nacque  Errico  ,.  a  cui 
lafciò  il  padre  il  Reame  di  Gerufalem- 
me,  e  cento  mila  oncie  d'oroì  e  fufat^ 

to. 
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to  poi  avvelenar  da  Corrado,  ficcotne  di* 
remo  nel  feguente  libro  .  Delle  fìgHuole 
femmine  la  primiera  nominata  Agnrfa  (i 
maritò  co»  Corrado  Langravio  diTtjrin- 
gìa  >  e  la  feconda  detta  Cojianza  con  Lo-* 
dovìco  Langravio  d'Affla. 

£bbe  anche  di  Beatrice  Principerà  d' 
Antiochia  C  ^  quale  egH  y  come  dice  lo 
ilefTo  Zurita  ,  tolfe  illegittimamente  per 
moglie  )  Federico  Principe  d'Antiochia  , 
e  Conte  d'Albi,  di  Celano,  e  di  Lore- 
to y  dal  padre  intitolato  Re  di  Tofcana, 
fecondo  che  alcuni  Autori  ferirono  :  da 
coftui  nacque  Corrado  d' Antiochia  ,  che 
ammogliatofi  con  Beatrice  figliuola  del 
Conte  Galvano  Lancia  generò  Federico  , 
£rrico  ,  e  Calvaiu>  d'Antiochia  ;  il  cui 
legnaggio  durò'  alcun  tempo  chiariffimo 
in  Sicilia..  .. 

Generò  ancora  Y  Imperador  Federico 
dalla  forella  di  Goffredo  Maletta  Conte 
del  Minio  >  e  dì  Trivento  ,  Signor  del 
Monte  S.  Angelo  y  e  Gran  Camerlengo 
del  Regno  ,  Manfredi  Principe  di  Taran- 
to ^  e  poi  Re  dì  Napoli,  e  di  Sicilia,  e 
Cq/ianzay  che  fi  maritò  in  vita  del*  padre 
con  Carlo  Gio.  Vatafio  Imperador  diCo- 
ilantinopoli  fcismatico  ,  e  nemico  della 
Chiefa  Romana ,  ficcome  appare  nel  Rea- 
le Archivio  :  ciocché  gli  rimproverò  In- 
nocenzio  IV.  quando  lo  privò  deirim- 
perìo  j   e   dal   tclhniento   di  Federico  fi 


no  di  Padova  ,  un'altra  di  Tommafo  d" 
Aquino  Come  dell' Acerra  ,  ed  un'altra» 
del  Conte  Caferta. 

Federico  prima   di  morire   fece  il  fuo 
teftanaenio  ,  nel  quale   lafciò  erede  deir 
Imperio  ,  e  di  tutti  gli  altri  fooi  Stati  , 
e  particolarmente  del  Reame  di  Puglia  y 
e  di  Sicilia  Corrado  Re  de'  Rookhìì   fuo- 
figliuolo  i  e  quefii  mancanUo  fenza  figlino* 
li  ordinò ,  che  doveffe  fuccedere  Errico  al- 
tro filo  figliuolo  ,  e  quefti  pure  morendo 
fenza  fìghuoli  ,  che  gli  dovcife  fuccedere- 
Manfredi  Principe  di  Taranto  ,  ^rimen-' 
te  fua  figliuolo  ;  e  dimora ndbOjrrado  in 
Alemagna  ,.  o  inqualfivoglia  altro  luogo».' 
fiatul  per  liio  Balio  in  Italia,  e  partico- 
larmeiue  in  Puglia,,  ecfin  Sicilia,  Man- 
t'redli  con  arapliffima  autorità  .   Lafciò  al 
detto-  Manfredi   il  Principato  di  Ta<'anto  ' 
con  li  Contadi  di   Montefcagllofo  ,   di 
Tricarico,  e  di  Gravina,  ed  il  Contado, 
di  Monte  S.  Angelo  ,  con  il  titolo  ,  ed 
onor  fuo ,  che  gli  aveva  in  vita  donati  j 
con  tutie  le  Città  ,  Terre  ,   e  Caftella  , 
a'  detti  luoghi  appartenenti  ,  con-  ricono- 
fcere  Corrado  come  Sovrano  Signore . 

Lafciò  a  Federico  fuo  nipote  il  Duca- 
to d' Auftria ,  e  ài  Stiria  ,  con  condi^zio-  • 
ne,  che  dovere  egli  riconofcerk)- da  Cor- 
rado y  e  di  più  diecemila  oncie  d^  oro  • 

(  Chi  fofle  quefto  Federico  fuo  nipóte  t. 
ce  lo/  addirti  Matteo  Paris  ad'  An.  1251. 

•  «  «  ....      ri. 


raccoglie ,  che  Manfredi  da  Federico  fof-  *  P^g*  102.   ù  quale  raccorciando  il  Tetta- 


le flato  reputato ,  con»  nato  da  legittimo 
matrimonio  )  giacché,,  non  altrimenti  che 
Errico  y.  vien  mvitato  Manfredi  alla  fuc-  ^ 
cefllone  de'  fuoi  Stati  ,  in  mancanza  de' 
figliuoli  di  Corrado  ,  e  di  Errico,  e  co- 
si credettero  alcuni  Scsittori  ,  che  repu- 
tarono Manfredi  figliuolo  legittimo ,  non 
baflardo  di  Federico  >  ed  in*  ciò  ha  prefO' 
errore  Matteo  Paris  ,  mentre  nella  fua 
Iftoria  crede  ,  che  Manfredi  fia  nato»  di 
Bianca  Lanza  ,  e  che  con  lei  V  Impera^ 
dorè  avefle  celebrato  il  naatrimon io,  flan- 
do  infermo  poco  prima  di  morire  .  £ 
dalla  detta  Bianca.LanzaMarchefana,-  co^ 
me  alcuni  dicono  y  di  Monferrata  ,  e  da 
altre  donne  ,  gli  nacquero  Errico  Re  di 
Sardegna ,  nominato  comunalmente  Enzio, 
che  morì  prigioniero  in  Bologna,  ed  al- 
cune altre  figliuole  femmine ,  delle  qiia- 
U  SclvMfigia  fu  moglie  d' Ezzelino  Tiraà- 


mentò  di  ^Federico ,  fcriflis  :  Item  Nepott 
nieo  y  (  fcilicet  Filii  m€Ì  Henrici  )  relinquo* 
Ducasum  Auflrije  y  <*)•  decem  fniUia  uìkìo^ 
rum  auri .  ) 

Lalciò  a  Errico  pur  fuo  figliuolo  il  Re*- 
gna  di  GerufalenMne>  o  Arelatenfe  ad  ar- 
bitrixx  del  Re  Cerrada  (  non  com'  altri 
credettero  il  Regno  diSÌGÌlia<,  di  cui  in- 
fieme  eoa  quello  di  Puglia  ne  fu  Corra- 
do erede;  onde  mal  fece  l' In veges  a  divi- 
dere da  ora  qucflo  Regno»  in  due ,  e  quel 
eh'  è  peggio*  y  eh  Limare  la  Pu^^lia  Regno* 
di  Napoli  )  e  cento  mih  oncie  d'oro  ;. 
ed  altre  cento*  mila  ne  lafciò  da  fpender- 
fi  in  fuflidia  di  Terra  Santa  per  la  falu- 
te  della  fua  anima  ,  fecondo'  che  aveffe 
ordinato-,  il  medefino  Corrado  ,  ed  altri 
nobili  Crcce/egnati . 

Ordinò  die  fi  refiiituiffero  tut^  i  beni 
tolti  a' Templari,  ed  atutte  T altre Chie- 
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fe»  e  Relì^fi»  de'  quali  aveflero  da  go- 
dere la  iblua  libeftà>  e  francfaezaa  che 
lor  fi  doirea. 

Laiciò  ordinato  »  che  i  ftioi  Taéalli  del 
Reame  di  Napoli  »  e  di  Sicilia  foffinro  li- 
beri 9  ed  elènti  da  tutte  le  generali  Col- 
lette 9  (ccondo  che  erano  a  tempo  del 
buon  Re  Guglielmo  ;  e  che  tutti  i  Con- 
ti ^  Cavalieri ,  Baroni  ,  e  Feudatari  de' 
iìioi  Regni  godeflero  delle  loro  giurifdi- 
aioni ,  privilegi  >  e  franchezza  »  come  go- 
der foleano  al  tempo  del  detto  Re  Gu- 
glielmo . 

Ordinò  »  che  fi  rifacetfero  ì  danni  £itti 
da'  fuoi  Miniftri  alle  Chiefe  di  Lucerà , 
e  di  Sora ,  ed  a  ciafcun'  altra ,  che  neir 
iftefla  guifa  fofle  (lata  danneggia» . 

Ordinò ,  che  fi  ponetfero  in  liberti  tut- 
ti 1  prigioni  ,  fuorché  quelli  dell'  Impe- 
rio >  e  del  Reame ,  eh'  eran  foflenuti  per 
la  congiura  fatta  contro  ài  lui  • 

Ordinò  parimente,,  che  fi  foddisfitceffe- 
lo  tutti  coloro ,  che  doveano  aver  da  lui 
alcuna  ibouna  di  moneta ,  e  che  fi  refti* 
tttifle  alla  Santa  Romana  Chieià  tutto  ciò 
che  fc  r  appaneneva  >  ficoome  quella  avreb- 
be reftituito  tutto  ciò  che  s'  app^urteneva 
alle  ragioni  dell'Imperio. 

Ordinò  ,  che  il  fuo  Corpo  fi  doveft 
trafportare  m  Sicilia  »  e  feppellire  nel  Doo- 

■P^  ***.'***«'««>   (  ficcome  da  Manfredi 
suo  nghuolo  fu  eseguito  )  ove  eraa  pari- 
mente fepolti  il  Padre  Errico ,  e  la  ma^ 
dtt  Coftanza,  alla  qualChiefa  lafciòcin- 
onecento  oncie  d*on>  da  fpenderfi  in  Tuo 
fefvigio  per  r  anima  del  padre  ,  e  della 
madre  fua  ,  fecondo  il  parere  di  Bernar- 
do Arcivescovo  di  Palermo  ,  con  alcune 
altre  cofe ,  che  nel  fuo  teftamento  fi  1^- 
g^tio,  fatte  non  gii  come  eretico ,  o  cat- 
tavo uomo,  ma  come  buono»  efedelCri- 
fiiano:  il  qual  teftamemo,  e  per  quefte,' 
e  per.i'ahre  cofe>  che  contiene  degne  di 
Blemoria  abbiam  voluto  far  qui  imprime- 
re ,  eflendo  V  ifteilb  >  che  fi  vedea  gli  an- 
ni addietro  nel  Regale  Archivio  ,  ficco- 
me  fcrivc  Matteo  d'Afflitto  nelle  Cofti- 
tuaioni  del  Regno,  e  fé  ne  fa  menzione 
dal  BzoVio  negli  Annali  Ecclefiaftici  ,  e 
da  altri  Scrittori  Regnicoli,  e  chedaCa- 
pece-Latro  fu  tolto  da  una  originai  Cro- 
naca fòritta  da  antichiffimo  temoo  deizli 
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avvenimenti  dell' Imperator  Federico  •  e 
di  alcuni  altri  de' fegucnti  Re  ,  che  fi  con- 
fcrvava  in  fuo  potere  :  e  fi  vede  effer  lo 
fteffo  ,  del  quale  han  fatta  menzione  il 
Coftanzo ,  il  Summonte  ,  il  Tutkii (a^^ 
e  gli  altri  Autori ,  che  ne  han  favellato . 
(  Qucfto  Teflamento  di  Federico  è  fla- 
to anche  impreco  da  Lunig  (A)  il  qual 
dice  averlo  trafcritto  ex  Edhhne  P.  OOr- 
vii  Ca/esjmt  in  A^  Ifagoge  sd  Hifhriam 
òacram  Stculam  ;  cùlUtum  &jHppletum  ex 
vetujio  Cediee  Mmmfcrìfto  BihOmhetés  Mar- 
chknis  Jiiwattsna  •  ) 

Tejlamento  di  Federico  II. 


XOTueh^  de'  Camejl  abili  del  Reg.feìjy^ 


urne  eyts  millefimo  ducente/imo  cuinquet/K^ 
fi^prmo^  &  frìmo  anm  Regni  Da^ni 

fufalem^  Siaha,&  Italia  Re^s  ,  menfe 
J^nuaui,  9.  IndiBiom.  Dmm  in  Jlirbiepi- 
AifpahSétermumPalatio,  in  frétfentia  D^ 
mim  C^farts  ,  De,  gratta  Vefierabitis  Saler- 
mtam  jlrch$eptfcQpi  effemus  nas  Pbilippus^ 
Méttbausy  Romoaldusy&PhilìppusJuih^ 
w  ,  prafemitKf  Matthae  de  Vaflcne  Stra^ 
ticota  SaUrm  Philippe  Greco  „  fìt  Gutielmo 

ilj^Jtf*f  Vir  Domtnus  BertaUus  Marchio  de 
Hohenburch  Dei  ,  C&-  Domim  nofirì  Regi^ 
Ifnrad^  grana  ^  Dominus  Montìs  foriìs,  & 
^rgenm  ,  CaJM  S.  Severinì  „  c^  Wi, 
ejiisy  ojiendif  &  pra/entavit  pré^iBo  Do^ 
mmo  Archiepfcopo  tejiamentum  ^  five  «tó- 
mamvQJumatem  quo>nlam  Domini  naflriSe^ 
reniifims  Imperatoris  Friderici  IL  cerea  ^  & 
pendente  Bulla  efusdem  Domini  Imperato^ 
w  tnfignnum^  qmd  vidimus  ^  ^leAmusy, 
&  omn$  vitto  ,  &  fufpìcione  carabm  ^  tir 
erat  conttnentia  talit . 

/»  Nomine  Dei  esterni  ,  &  Salvaums  no^ 
•// r     ^^'^Ìm'  •  ^»rio  ab  Incenuttiona  e/uf 
miilefimo  ducentefimo  quinquagt^mo  ,  àie  Sa^ 
ùatjy  dectmo/eptimo  Decembris  ^  nmét  Indi^ 
r     '*/,•  ?^\^  P^rentis  iptcauta  tranfgrelfià' 
fic  pofterts  legem  conditìonis  indixit  ^  ut  cane 
nec  dttuvit  proclivis  adpotnam  effugh  e]^- 
ntr addticeret y  nec  Baptt/matis  tam  Celebris^ 
tam  Jalubrts  unda  Ihiret  ,  quin  fataHtatit 
^^ niMalibus  fenefeemis  devi Af- 

(b)  Itmì^Ced. Ini. Diflom, fé^gio. 
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fch>ìé  trànfgrefftoms  in  panam  culpét  trans* 
fiigM  tanquam  cicatrix  ex  vulrtere  temaner^t  • 
Nos  igituT  Frtder'icus  IL  Divina  /avente 
Clemenza  Romanotum  Imperator  femper  jÌu^ 
^ujius  y  HierufaUm ,  &  Sicilia  Rex ,  memor 
€onditionn  humanaiy  quam  femper  comitatur 
iumana  fragilites  ,  dum  vita  nobis  inftaret 
terminus  »  loquela ,  ^  memeria  in  nobis  in» 
tegritate  vigentibus  ^  egri  carpare ,  /ani  wen-' 
te  ,  fic  anima  noflra  confulendum  Providi* 
wuy ,  Jic  de  Imperio  y  O*  Regnis  no/ìris  du^ 
ximus  difponendum  9  ut  rebus  humanis  aj^ 
fumpti  vtdeamur  ,  Ò*  fitiis  noflris  ,  quibus 
nos  Divina  Clemefttìa  ftecundavit  y  quospra* 
[enti  di/pojìtione  fid?  pcgna  beneditlionis  no* 
flrde  nxlumus  effe  contentos  y  ambitìone  fub^ 
tata  y  omhis  materia  fcaììdali  fopìatur  •  Sta^ 
tuìmus  ìtaque  Canradum  Romanorufn  in  Re* 
gem  eleSum  y  <>  Regni  Hierofolymitani  ha^ 
redem  dileBum  filium  no/irnm  y  nobis  bare* 


yiUls  y  Terris  y  Pertinentiis  ,  Jujlhìis  y  ^ 
rationibus  eidem  Càmitatui  pertinentìbxs  ^ 
videlieet  y  ujjfue  de  demanio  in  demamumjy 
&  qna  de  ftrvitìo  in  fervitium  .  Concedi^ 
mttSy  &  confirmamus  eidem  quìdquid  fibi  i» 
Imperio  etiam  a  nojira  majejhte.  conce ffum  y 
ita  tamen  quod  pradiSla  omnia  a  pr a  fato  Cor^ 
rado  teneaty  &  recognofcat .  Itemfiatuimus  ^ 
quod  Federicus  napos  nojìer  habeat  Dueatus 
Aufiria  y  &  Stirie  ^  quos  a  pr^fato  Corrado 
teneat  y  &  recognofcat  y  cui  Federico  judica* 
mus  dari  prò  expenfis  fuis  decem  millia  un^ 
-ciarum  auri  .  Item  fiatuìmus  ,  ut  Henricus 
fitìus  7ìofler  habeat  Reg^ium  Arelatenfe ,  vd 
Regnum  Hierofofymitanum  y  quorum  alterum 
diBus  Corradus  prafatum  Henricum  habert 
voluerit  y  cui  Henrico  fudicanuts  dari  centuno 
millia  unciarum  auri  prò  expenfis.  Itemfla^ 
tuimusy  ut  centum  millia  unciarum  auriex^ 
pendatitur  ^  falifte  anima  nofira  in  fubfi^ 
dem  in  Imperio  y  &  in  omnibus  aliis  •  • .  •  •    dium  Terra  SanSa  ficundum  ordinationem 


&  quoque  modo  acquijitis  y  &  fpecìaliter  in 
Regino  noflro  Sicilia  »  quem  fi  decedere  con^ 
tingeret  fine  liberisy  fuccedat  ei  Henricus  fi-' 
fius  nofier  y  quo  defuvSo  fine  liberis  fucce* 
dat  ei  Manftédus  filius  nofier  :  Corrado  ve^ 
ro  inorante  in  Alemannìa  y  vel  alibi  extra 
Regnum  y  fiatuimus  pradiSum  Manfredum. 
Balium  diBi  Corradi  in  Italia  y  &f pedali* 
ter  in  Regno  Sicilia  y  dantes  ei  plenariam 
potefiatem  omnia  facìendì  ,  qua  perfona  no*^ 
fira  facere  poffet  y  fi  viveremus  ,  videlieet  y 
in  concedendis  Terris  y  Cafiris  y  &  Vìllis  y 
parefitelis  y  &  dignitatibus ,  beneficiis  ,  6* 
omnibus  aliis  fuxta  difpofitìonem  fuam  y  prx^ 
ter  antiqua  demania  Regni  Sicilia  y  quod 
Corradus  y  &  Henricus  praMBi  filli  nofirr  ^ 
&  eorum  heredes  omnia  y  qua  ipfe  fecerit 
firma  y  -&  rata  teneant  y  &  ohfervent  •  Item 
eoncedimus  y  &  confirmamus  dìBo  Manfredo 
filio  Principatum  Tarenti ,  videlieet ,  a  Por^ 
tu  Rofiti  y  ufqtio  ad  ortum  fluminis  Braru 
danij  cumComitatibus  MontisCaveofi  y  Tri^ 
carici  y  &  Gravina  y  prout  Comitatus  ipfe 
proterfditur  y  a  maritima  Terra  Bari  ufque 
Palinurum  y  cum  Terris  omnibus  a  Palinu* 
ro  per  totam  maritimam  t^^ue  ad  diBum 
P4»tum  Rofiti  y  cum  Convtat^us  y  Cafiris  , 
<^  ^llis  infra  contentis  cum  omnibus  Jufii-^ 
tiisy  pertinentiis  y  &  rationibus  omnibus  tatn 
ipfius  Principatus  y  quam  Condtatuum  prx^ 
dìElorum  •  Concedimus  etiam  eidem  Comìta'^ 
$um  Montis  S.  Angeli  y  cum  titulo  ,  O  ho* 
m>re  fuoy  &  omnibus  Civitatibusy  Cafiris  y 


diBi  Corradi  y  <ì>-  aTtorum  nobUium  Crucefi^ 
gnatoruln..  Item  fiatuimus  y  juod  omnia  bona 
Milizia  Domùs  Templi  j  qua  Curia  nofira 
tenet  refiituantur  eidem  ,  ea  videlieet  ,  qua 
de  Jure  debent  habere  •  Item  fiatuimus  y  ut 
Ecclefia  y  Cb*  Jhmibus  Reiigìcfis  refiituantur 
fura  earum  ,  &  gaudeant  folha  liberiate  , 
Item  fiatuimus  y  quod  homìnes  Regni  nofiri 
fint  liberi  y  e>  exempti  ab  omnibus  geìiera^^ 
Itbus  colleBis  y  ficut  confueverunt  effe  tem- 
pore Regis  Gulielmi  IL  Confobrinì  nofiri  . 
Item  fiatuimus  y  quod  Comites  y  Barones  y 
&  Milites  y  &  aiii  Feudatariì  Regni  gau* 
deant  juribus  y  &  rationiius  y  qua  confue^ 
^erunt  habere  tempore  pradiBi  Regis  Guliel^ 
mi  in  colleBis  ^  &  aliis  .  Item  fiatuimus  y 
ut  Ecclefia  Luceria  y  Sera  y  ^  fi  qua  alia 
Ecclefia  lafa  funt  per  OfficiaJes  nojlros  y  re- 
ficiantuTy  &  refiituantur .  Item  fiatuimus  j 
ut  tota  maffarìa  nofira  ,  quam  habemus  a* 
pud  S.  Nicolaum  de  Aufidio  y  ^  omnes  prò* 
ventus  ipfius  deputentur  ad  reparatìonem  •: 
&  confervationem  Pontis  ibi  confiruBì  y  veì 
confiruendi  »  Item  fiatuimus  ,  ut  omnes  ca^ 
ptivi  in  carcere  nofiro  detenti  liberentur  ^ 
prater  illos  de  Imperio  ,  fìr  prater  illos  da 
Regno  y  qui  capti  funt  ex  proditionis  nota  • 
Item  fiatuimus  y  quod  prafatus  Manfredus 
filius  nofier  omnibus  benemeritis  de  Familia 
noflra.  provideat  vice  nofira  in  Terris  y  Ca^ 
firìsy  &  Villisy  fulvo  demanio  Regni  nofiri 
Sicilia  y  &  quod  Corradus  ,  &  Henricus 
pradiBi  fila  nofiri  y  &  haredes  eorum  rad- 
ium ^ 


à 
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tum  ,  ^  firmam  habed>U  qutequìd  idem 
Manfredus  fuper  hoc  dKxmt  faciendum  . 
Jtem  volumusy  &  manda-mus  j  quod  nuUus 
3t  proditori  bus  Regni  ^Uquo  tempore  reverti 
'debeat  in  Regntan ,  nec  ulìcui  de  eorum  gé^ 
nere  fuccurrere  poffint  ^  imo  hxredes  rioftrì  te- 
neantur  de  tis  vvidiclam  fumere  .  Item  Jh^ 
tittmus  ,  quod  Mercatoribus  credìtoribus  nc^ 
Jlris  debita  folvantur  .  Item  Jiatuimui  ^  ut 
SanSla  Romana  Ecclefitc  Matri  nofira  ,  & 
aliorum  noflrorum  fidelium  jura  reflituantur  , 
fi  ipfa  Eccltfta  r^ituat  fura  Imperii  •  Item 
Jiatulmus ,  ut  fi  de  prsfenti  infirmitate  no^ 
fira  mori  contigerìt ,  in  ma/ori  Ecel^a  Pa- 
normitanaj  in  qua  Divi ^Imperatoris  Henri' 
ri  j  dr  Diva  Imperatrici^  Confiantìa  paren^ 
tum  7iofirotum  memoria  recolenda  tumulata 
funt  corpora  ,  corpus  noflrum  debeat  fispeli- 
ri  i  cui  Ecclefia  dimittimus  unciat  auri  quin* 
gentas  prò  falute  animar um  diSorum  paren^ 
tum  nofirorum  ,  tsr  nofira  ^  per  manus  Be* 
tardi  Venerabilit  Panormitani  jirchiepi/copi^ 
familiaris  ,  &  fidelis  noftri^  in  reparatione 
ipfius  Ecclefia  erogandas  .  PradiÙa  autem 
cmnia ,  qua  a6la  funi  in  prafentia  pradiSi 
Archiepifcopi  ,  Bertoldi  Marchionìs  de  Ho» 
henburch  dileHi  coììfanguineì ,  &  familiaris 
tioftriy  Riccardi  ComitisCafertani  dileBige» 
7ieri  nofiri  ,  Petri  Ruffi  de.  Calabria  Mare- 
/calla  no/ira  Magiflri  y  Riccardi  de  Monte 
Nigro  Magna  Curia  no/ira  Magiflri  Jufli" 
tiarìi  y  Magiflri  Joannis  de  Idrunto  Notarsi 
noftri ,  Fulconis  Ruffi  j  Magiflri  Joannis  de 
Precìda  ,  Magiflri  Roberti  de  Panotmo  Im- 
perii ^  &  Regni  Sicilia  ,  iiy  Magna  Curia 
noflra  Notarit ,  meorum  fidelium  ^  quùs  prò- 
fenti  difpofitioni  nofira  mandavimus  ii^teref 
fé  y  per  prxdiSum  Corradum  filtum ,  &  ha- 
redtm  noftrum  y  €sy  alhs  fuccejflve  fub  pcena 
benedidionis  nofira  tenaciter  di/ponimus  ob^ 
fervari ,  alioquin  hareditate  nofira  non  gam*- 
deant  .  Ita  autem  univerfis  fidelibus  rtòfirìs 
prafentibuSy  &  futuris  fub  facramento  fide» 
litatis  ,  ^ua  nobisjf^  haredibus  nofiris  te» 
nentur  ^  tn/ungìM^^  y  tit  pradiEla  omnia  illi^ 
bata  teneantj^  &  obfervent  .  Prafens  autem 
tefiamentujri  fiofirum  ,  &  ultimam  voìunta» 
tem  nofiram  y  quam  robur  firmitatìs  volumus 
obtinere  ',  per  pradiBum  Magnifickm  Nico- 
laum  d^  Brundufio  Jcribi  y  &  figno  Sanila 
Crucis  propria  manus  nofira  figìlh  nqftro  y 
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&  pradiAorum  fubfcriptionìbus  fujfintus  com" 
muniri .  AElumapudFlùrentinum  in  Capita' 
'natUy  annoy  menfcy  dicy  &  iyidiSione  prx- 
-diBa  •  Anno  Imperii  noftri  XXXIL  Regni 
Hterufalem  XXVIII.  &  Regni  SiciJijt  LI. 
Signum  San£ia  Crucis  propria  manus  prsdi- 
6H  Domini  Imperatorìs  Federici .  Qui  fupra 
Berardus  Panormitanus  Archìtpifcppus   Do- 
mini  Imperatorìs  familiaris  .  Ego  Èertotdus 
Marchio  de  Hohenburch  ìis  interfui  ,  ^fith- 
fcripfi  •    Ego  Rìccardus  Comes  Cafertx  iis 
interfui  y  &  me  fubfcribi  feci  .  Ego  Petrus 
Ruffus  Ae  Calabria  Imperialis  MarefcialJus 
Magìfler  interfui  kis ,  &  fubfcribi  feci .  £- 
go  Riecardus  de  Monte  Nigro  MagìUtlmpe^ 
ri  ali s  Curia  Magifltr  Juflittarins  •  Ego  Ma- 
gìfler Robert  US  de  Pauormo  ,  qui  fupra  fu- 
dex.^  Ego  Joannes  de  Idru7itOy  ^ù  fupra  in- 
terfui .  Ego  Fulats  Ruffus  de  Calabria    Iis 
interfui ,  Ó»  fubfcripfi  .  Ego  Joannes  de  Pro- 
cìda  Domini  Imperatorìs  Medìcus  teftisfum. 
Ego  y  qui  fupra  Notarìus  Nicolaus  de  Brun- 
dufio y  quia  omnibus  pradìSìs  interfui  y  prs- 
fens  tejlamentum  propria   manu  fubfcripfi  ,. 
&  meo  figno  fignavi . 

Cum  autem  tefiamentum  pradiQum  a  no- 
bis  leElum  fuijfet  y  idem  Domìnus  Archiepi- 
fcopus  tunc  nos  rogavity  ut  quia  quadamiu 
diÙo  teflamento  contìnentur  y  qua  ad  utilità^ 
tem  Salernitana  Ecclefia  Matris  nofira  per- 
tìnere  nofcnntur  ,  ipfum  ìnfmuare  y  feu  pu- 
blic are  debaremusy  ut  ex  infinHothme  y  feu 
publicatione  ipfius  poffit  inde  fidelis  ^umi . 
Ncs  autem  preces /uri  confentaneas  admÌHeu- 
tes  ipfum  tefiamentum  totum  per  ordinem  de 
verbo  ad  verbum  nìhil  in  eo  addfito\  vel 
fubtraSo  in  batte  fcrìpturam  puUicam  per 
manum  T/jomafii  ptéblici  Salemi  Notarsi  tran- 
fumi  fecìmus  y  &  tranferibi  y  quod  fcripfi  E- 
gp  pradi&us  Thomafius  fublicus  Salenti  No- 
tarìus y  qui  rogattis  interfui  y  viJiy  ti^/egiy 
&  illud  ÌH  hanc  fcnptuMm  redigens  publi- 
cam  y  meo  figno  fignavi  ,  quod  autem  fupe- 
rius  nititur  vìrguìas  fcriptum  y  <^  legitur 
nofira  y  fìf  quùd  dìflttrbatum  efi  y   legitur  y 

recognofcat Adefi  fignum  ^ .  Ego  qui 

fupra  Phìlippus  Judex  ♦{♦  .  Ego  qui  fupra 
Matthaus  Judex  %  •  Ego  qui  fupra  Ro- 
moaldus  Judex  ♦J*^  •  Ego  qui  fupa  Philip' 
pus  Judex  • 


DELL* 
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REGNO    DI    NAPOLI. 

LIBRO     DBC  I  MOT  T  AVO, 


;  ',Orto  Federico  »  prefe  inunan- 
I  teneate  il  governo  dì  que- 
ftì  Regni  Malfidi  fuo  fi- 
gliuolo y  lifciatò  dal  padre 
per  r  adenxa  di  òorrado  * 
!l  eh'  era  in  Alemagna  »  Ba- 
lio, e  Govemadoie  dè'nie- 
delìmi  eoa  aéToluto  potere  ,  ed  autorità  . 
Manfredi  fu  un  Principe,  in  cui  s'univa- 
no tutte  le  doti  ,  e  virtù  paterne  ,  e  lo 
Scrittor  vJMonJmo  delle  Aie  gefta  ,  dice  ef- 
fere  ftato  chiamato  Manfredi,  perch' egli 
era  U  Jnsno  e  la  mente  di  Federico  .  £- 
gli  nudrito  nella  Camera. Imperiale  ,  e 
careggiato  ,  e  tenuto  in  prègio  dal  padre 
più  degli  altri  fuoi  figliuoli  ,  crebbe  col- 
ie medefìme  idee  ;  ed  avrebbe  certamente 
emulato  la  gloria  ,  e  la  grandezza  pater- 
na, fé  la  fone  1*  avefle  fatto  nafcere  fuo 
figliuol  primogenito  ,  e  di  legittimo  ma'- 
Tom.  II. 
C  «  )   UgheL  Itai  Saer.  tom,  9,  Anonym. 


trìmoQio  V  ma  preferendo  t*  ordine  della 
fucceffione  Corrado  primo  nato  ,  al  qua- 
le fu  conforme  il  paterno  teflamento ,  Fe- 
derico non  poti  far  altro ,  che  ammetter- 
lo alla  fubcelEone  in  mancanza  di.  Cor- 
rado )  e  d'  Errico  lenza  figliuoli ,  e  duran- 
te r  aflinza  del  primo  ,  lo  creò  Balio  la 
Italia,  t  nel  Reeoe  di  Sicilia. 

Nel  raccontar  le  vicende  dì  quello  Pria' 
cipc  ,  e'  fuoi  generofi  fatti  ,  mi  valerò 
dell'  Anonimo  Scrittói  contemporaneo  ,  la 
di  cui  Cronaca  fi  legge  ora  imprefla  ne' 
Volumi  dell'  Ughello  (  «  )  ,  e  la  'autorità 
fua  i  riputata  grandilTima  ,  non  pure  da 
Agoftino  Inve^es,  dalTutini,  e  da  altri 
più  moderni  Scrittori ,  ma  anche  da  Ode- 
rico  Rainaldo  ne'  fuoi  Ecclefìaflici  Anna- 
li. Narra  adunque  quello  Scrittore  ,  che 
gli  andamenti  ,  e  le  virtù  di  Manfredi 
furoHo   conunto   conformi   a   quelle   del 

A  a  a  padre  , 

de  Reb.  Ftder.  Conrad.  ^  Mgnfr, 
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padre ,  che  ancorché  la  mone  '  de'  Prìnci- 
pi foglia  negli  Stati  fov^nte  eifer  cagióne 
di  graviffimi  turbamenti  ^  aulladimanco 
per  la  prudenza^  di  Manfredi  non  fu  ve- 
duto  interrotnpitnento  alcuno  ^'  come  (t 
un  m^efimo  ipirito  govemaile  :  non  fi 
ride  ftè'  alla  Corte  ,  ni  tra  gli  UflSciali 
tnutaxione }  ed  avendo  fatto  gridare  il  no- 
tte del  Kt  Coffaio  nel  Regno  di  Puglia, 
xnatìdò  Errico  fuo  fratel  minore  a  gover- 
nar in  fua  vece  la  Sicilia ,  t  la  Calabria 
(  tf  ) ,  perchè  i  Siciliani ,  V  Calabre^  9  ve* 
^uta  la  tegal  perfòna  di  Errico  ,  fi  con- 
teneCTero  neir  ubidienza ,  e  lo  ripataflero 
come  Tifteffa  perfona  di  Federico. 

Ma  breve  tempo  durò  quefta  tranquil* 
lità  9  e  ben  fi  prevedevano  i  turbini  ,  e 
ìt  tempefte,  che  da  Innoceozio  IV.  Ro- 
mano Pontefice  erafto  per  moverfi  ;  Que- 
lli perfuafo,  che  jper  la  fentenza  della  de- 
pofizione  interpola  -  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, fbfTe  Federrdo  con  tutta  la'fua'pofte- 
rità  decaduto  da'  Reami  di  Sicilia  ,   e  di 
Puglia ,  pretefe  che  come  Feudi  della  Chie- 
fa  Romana  iotfero  a  ouella  ricaduti  per 
la  contumacia  <iel  medefimo  ;  onde  inte- 
fa  la  fua  morte ,  fi  rifolvè  partir  da  Lio- 
ne, eripaflare  in  Italia;  ed  intanto  Icrif- 
fe  a  tutte  le  Cittì  principali ,  ed  a'  Baro- 
ni deir  uno  %  e  V  ahro  Regnp  ,  eh'  alzaf- 
iero  le  bandiere  della  Cbiefa  ;  e  giunto 
a  Genova  fua  patria ,  proccurò  movere  i 
Oenov^fi  a  danno  di  quefti  Reami .  Man- 
fredi avuta  di  ciò  novella  non  tardò,  ca- 
valcando per  tutto  il  Regno  con  una  buo- 
na banda  di  fòldati  Saraceni  ,   diflipare 
quefte  Papali  infidi^ ,  e  facendo  gridare  il 
'nome  del  Re  Corrado  ,  racchetò  le  turbo- 
lenze ,  é  confermò  gli  animi  neir  ubbi- 
dienza del  proi>rio  Principe  ;  ma  non  fu 
^però,  che  quefti  moti  non  Zafferò  fomen- 
to ad  una  -occulta  congiura  -,  che  *poi  fi 
'ftoperfe  nelle  Provincie  di  Puglia  ,  e  di 
Terra  di  La^^oi^.  In  Po^ia  fi  ribellaton 
*no  Foggia ,  Andfia ,  e  Barletta .  In  Ter- 
ra di  Laverò  ;  Napoli ,  «  Capua  «  Accorfe 
'tofto  Manfredi  in  Puglia,  «col  fuocftre- 
mo  valore  ^  e  coraggio  riprelfe  la  fello-  , 
nia  di  quelle  Città  ,   ed  ufando  modera- 
zione ,  e  clemenza  concedè  perdono  a  que^ 
Cittadini  ,  riducendogli  neir  ubbidienza 
di  Corrado  \b). 


»    « .  « 


(  a  )  Anonym.  Mifitqut  HtnricHm  fratfém 
fuum  minorem  ad  guàcmandam  Siciliam  , 
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Avendo  ih  cotat  guifa  fenduta  la  pacr  ^ 
a  tran<]uilliclr  a'^cHa  FroVincSi  ^  toAo 

{^a&ò  in  Terra  di  Lavoro  ;  ridufle  fatto 
e  fue  infegne  Averfa ,  che  pofta  in.mez^ 
to  tra  Capua  ,  e  Napoli  >  dava  indizio  di 
fofpetta  fede  :  ci  afe  di  Asetxo  aflediot  Ca- 
pua ,  devaftando  infino  alle  mura,  il  fuo 
territorio  j  e  Nola  jAì'  era.  già  ftAa  nel 
partito  delle  dueiibdlamiX^ittà  ,  :Boa 
avendo  valuto  renderti  y  fa  d^N^nata ,  e 
prefa .  Ma  nion^  akra  Città  moftrò  in  tal 
coHgiontura  più  «ftìuasiime ,  qmntor  Na- 
poli. Dimenticalifi  cosi -fiibitn.i  Napoleta- 
ni d*  aver  Federtoo  refk  la  lor  Città  ce^ 
lebre  per  la  ituoM  Accadepùa^  mobili* 
ta,  e  per  li  magnifici  edifici  cbe  yl^atAj 
i  quali  iiiYono  i  primi  fondamead  oade 
poi  fi  rendetfe  Capa  ,  e  Meooprii  Apra 
tutte  le  altre  :  con  fomma  ingncinidine  ^ 
morto  lui ,  fi  ribellarono  dal  fuo  figliuo- 
lo ,  e  refero  la.  lor  Città  al  Pontefice  In- 
lìocenzio,  alzando  Irbandiere  della  Chie- 
fa  :  il  di  cui  efempio  fegul  Capua,  ed  i 
Conti  di  cafii  d'  Aquino ,  che  a  ^uel  tem- 
po polfedevano  quafi  tutto  quello  ,  ch'è 
tra  il  Volturno,  eM  Garigliano. 

Manfiredi,  fco verta  la  poca  fede  de*  Na- 
poletani, avea  mandati  prima  a  loro  più 
medi ,  eibrta'ndogii  a  non  dover  macchia- 
re con  tanta'  indignila  k  loro  fiuna  ;  ma 
efii  montando  di  noh  poter  negare  d'ub- 
òidire  al  Pontefice  ^  il  quale  ^i  minac- 
ciava terribili  anatemi  ,  ed  iutexd^ti  ; 
apertamente  gli  fecero  intendere ,  che  ano- 
vano  meglio  drfottoporfi  al  domìnio  del- 
ta Chieia  ,  che  ftar  interdetti  »  e  fi;omu« 
nicati  ,  aderendo  al  partito  di  Corrado  , 
cui  ftnza  r  inveftitura  del  .Paftt ,  non  pò- 
tevan  riconofirere  per*  loro  legittimo  Re  • 
Perlaqual  cofa  Manfredi  ^  vedendo  in- 
damo «nerfi  da  lui  adoperati  quefti  mez- 
zi ,  deliberò  di  ridargli  per  forza  ;  ed 
avendo  a&diata  la  Città  dalla  parte  del 
Monte  Vefuvìo  ,  confindò  a  devaftare 
tutto  il  Territorio  di  ^uel  contomo  , 
depredando .  infino  alle  mura  ,  per  obbli- 
gare 1  Napoletani  ad  ufcire  dalla  Città , 
per  attaccargli  in  campo  aperto  ,  non 
avendo  forze  bafianti  per  aflalire  la  Cit- 
tà cinta  di  ben  forti ,  e  ben  diff fé  mura . 
iVIa  i  Napoletani  deludendo  V  arte  coli' 
artCì  non  vollero  in  conto  alcuno  partir- 

fi 
Ó*  Calabrìam  vice  fui .    (b )  Anùnym.  de 
Ret.  Frld. 
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fi*  dalla  Città;  niente  cuflandoft  del  deva* 
ftuneata*  «  che  fibceva  Mwlbtii  de'  lo«9 
Campi::  il  qiialfi  ciò  vedtnday  pensò  per 
altra  paxtff.  cittgrriacd'  afledip:t  ,e  q>lloc^ 
•to  ii  fo6  efisceitsD  tteUai  Solfatara  yiijiii» 
iVgnana  (  a  >  quivi  •commcid'  a  jdevaftare;,. 
iC' depredare  tutte  qudLTertitorio  ^  per 
allettare,  i  Napoletafii  ad  ufoirer  dall^  Cit- 
tà  ^  c[ìà  che  iredetfascr^r  oiecck^  mmico 
«a'>qìie'.Monti«  o  quelle  halce  inluog^.^ 
^oócjr  con  di&okà  poteva  ftampar^  »  fe 
^oder  flatto  iufegnitei  r  Ma  i  Napcletaai  > 
fermi  nel  loro  proponkneolo  >:  noo  volle- 
ro abbandona»  la:  Città  ^  :Qd  efpotfi  a  bat* 
cagUa-  i  ed  aucsorcfaè  Ma«iffedi  gli  ave£fe 
^  voltei  sfidate  all^  pugna  3  non  voliera 
an;contoc  aicuao- uicire  >  onde  avendogli 
^po  i^i  mvita  afpettati  .'tre  gioiti  i  :,  levò 
r  aifedìo  f  ed  avenda  devaftati  tutti  (^ue 
luoghi y  pairtiffi  da  quivi ,  e  s*' incamminò 
ili  altte  partidi  Terra  di  Lavoro  per  manr 
tenere  in  fede  q«ie'  Popoli  y  acciocché  non 
fe^itatfer  1*  erenipio<  di  Napoli  >  e  di 
Capuan 

:C    A     P.       l. 

CòvitUkìKr.^di  ^emétgn0Kcj4  Àn   Italia  r 

'  ^  giunge^  per.  H  Adriatm'  im.  Puglia  ^  tdaJh- 

•  batte  i.Oùìit't  -dh  JtquinP  :^*  Capàka  fé  gli 

ftndcy  e  Napoli  vi^n>  pnftt  ft9  affaUo^  r 

.    fatsbeggtaut^      -        -     - 

MA  ecca  ^  die  mentre  Manfiredi  eoa 
tanta  vigilanza  ^ -ed  accorteaita  era 
tnfto'  intefo  a  sompere  i  diiegni  del  f^ont* 
tefioe  j  venne^li  avvifo  ^  che  Corrado  Rf 
di  Germania  ,  fochi  meft  dbpo:la  nmrte 
del  padre  r  etfeiìdbfi  disbiìgatoi  dalk&gvev^ 
re  d'Alemognxtfie  ne  calava  cm»  poten- 
te e(ercin>  di.  Tedc&hi  itk  Italia  in  queft' 
^nna  i^S'^*-  (^^  ed  in;  fatti  eAendo^un- 
td  in  Lombardia  trovò>  ìsr  fòrze  de^^Ghi- 
bellini  tanto  abbaflata^^oofar  fn  aftreifeo  d' 
indugiare  alquanta  ^  per  poter  poi  entra- 
re con  più'  (icurtà  nel  Rendo;,  coidechia-^ 
raati  a  sé  tutti  i  Capi  di  nucl  partite^  ^ 
ordinò  ^  che  tra  loro  lacefusri^  uni»gm&> 

(a)  Anonjnr.'  (fa)  Cq/I^iw  lìhi  r*  lyf. 
4$  Napùlì  •  (  e  )  PanfaVua  Jmoc,^  l¥. 
(  d  )  Anonym^  Dicium  Regem  cum  magna 
Theutonìcorum  comitiva:  ptr  maX€venÌ9tMn 
apud  fypontum  debita  Tevercntìia^.&  .druth 


OLI  LIB.  XVIIL  GAP.  r.  Ì7S 
efercito  »  ;  del  .q.uaLe  aveffe  ad  eflér  capo 
Eszelino  Tirammo  di  Padova,  et  chq^^vrf* 
&  da»  abbatter.  taAto*  1^  p^rte  Guelfa  y  che 
JPapa  InnocenzÌD  noappi^eiTe  valerf^oe  $ 
^  co^ender  con  lui  della  poiTeffioi^e  del 
^egBo  .  Ed  avenda  in  cotat  niodo  (labi- 
iite  le  cofe  di  Iionvbardia  v  eoa  provìda 
Goniìglio^  determinò,  di  pacare  al.Hegno 
per  Mare.i  perocché  vedfenda. tutte  JieCi«^ 
;tà  di  Romagna^  e  diXo&ana  tcnerfi  dola- 
la parte.  Guelfa,  non  confidava  di/ pa/Tare 
iènza:  impedimenix^  9  e  dubitava  ,  cbe.  il 
4uo  efer<;itO'  tenuto,  a  bada>  nQn.venitfeit 
disfarfi  peir  n&ancamiHito  ,di  danarìi  ,  e  di 
vittovaglie  (r).  Mandò  aduuqne V.Vener 
ziani  per  navi^.e  galee  per  potere  j^zfbr 
jre  in  Puglia  9  i  quali  per  lo  defiderio  m 
vederlo  prefta  partiiJO  ii  là  ,  ,gH  ^mandar 
isonoi  tutte;  le  navi,  ch'e^oUe  Qieile  ma- 
drine del  Friuli  y  dove  imbarcato^  qomodt^ 
jnente.con  tutto  Teiercita,  ginufein  pli- 
chi di  con  vento  profpero  all^  .radici,  dal 
Monte  Gargano ,  e  diede  in  .ternaaH"  <>n- 
.tica  Città  diSiponto,  non  molt)9.  difyoil^^ 
Ààl  luogp,  dove  è  oggi  la  Città  di  Maqr 
fredonia  {d)  ^       »  ,  n  : 

^  Quivi  comparvero  Manfredi,  cìit^  Tait* 
teneva  r  e  tatti  i  Baroni  di  quella  Pi«r 
vincia  ad  incontrarlo  t  Ed  eiTendoft  Coi^ 
rado  da  lui  informato  del I0  .fiato- delle.co* 
fé  del  Regno,  e  della  caotumaci»  dt  N«» 
poli,  di  Gapiia,.e  de'  Conti  d'  Amino  ^ 
avendo  cpmmeridata  molto  Tinduftria,  t 
.\igilan3a  di  Manfredi,  d^liberfrenoinfie*^ 
me  dt  dover  prima  d' ogni  altra  imfre&t 
debellare  i Conti  d^ Aquino,  i  ^nalit^fti 
fra  Garìgliano ,  e  Vukurna  ^evanaiMa^ 
ininiftrare  al  Papa  pronto  ajnto  ^.  ed  alF 
incontro  occupati  que'  luoghi  f  co'  quali  Cefr^ 
ravaii  ogni  ftcada  di  poter  venìrt  (dcooe-^ 
io  aCapua,  ed  a  Napoli,  fi  fambbr- faeir 
titata  r efpugnazione  di  quelle. due  Città 
c^anto  impoKftami «r  Simone  pensiò.ilKe 
Corrado  Seguitato  dal  Priqcipe  Manfoedi 
•coa^tnttoilfuo  efercito.  per  k  via  dÉGa*^ 
pitanata,  e  del  Contado  di  Molife  '  osnaan 
-que' ribellivi fj^.  .  ,  ,  •  .  . 
.  11  Papa  »  cbe  da  Genova  era  paflato.n 

Aaa    2  .         Mi« 
^onè^Mìn^hJfiamf&Domim  izsa*  (d)-4* 
nonym.  Cum  ipfo  Rege  ùrxctdeì$^f  i»  Tct^ 
ram  Lahrìs  contra  rebeìles  illarumpartium 
laam  m^Jk^  oàfirMi^  ft^c^Hs  ^ 
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Milano ,  indi  a  Ferrara ,  e  Bologna  ,  ed  erafi 
finalmente  fermato  in  Perugia  »  fchivando  d' 
andare  in  Roma  »  perchè  i  Romani  erano 
pieni  di  fazioni  »  e  molti  aderivano  a  Cor- 
rado ,  fatto  confapevole  dell'  anguftie ,  nel- 
le quali  fi  trovavano  i  Conti  d' Aquino  » 
premendogli  molto  la  lor  falute  ,  mandò 
fubito  in  lor  foccorfo  alcuni  Soldati  da  Pe- 
rugia, promettendo  ancora  di  mandar  lo- 
ro maggiori  aiuti;  ma  fu  tanta  la  fona, 
ed  il  valore  dell'  efercito  di  Corrado ,  ac- 
crefciuto  poi  da  Manfredi  con  gran  nume- 
ro di  Saraceni  venuti  da  Lucerà ,  e  da  Si- 
cilia, che  que*  ribelli  in  pochi  dì  furono 
debellati  *,  e  le  principali  Città  a  loro  fog- 
gette  faccheggiate ,  ed  arfe  ,  tra  le  quali 
fu  Arpino,  SefTa ,  Aquino,  S.  Germano , 
ed  altri  Caftelli  di  quel  contomo  (a). 

Da  poi  che  Corraao  ebbe  efpugnato  que' 
ribelli,  e  ridotte  alla  fua  ubbidienza  quel- 
le Città ,  andò  fopra  Ca^ua ,  ove  non  ri- 
trovò refiftenza  alcuna  ,  per  la  paura,  e 
er  r  efempio  frefco  delle  Terre  arfe ,  e 
accheggiate;  onde  tofto  a  lui  fi  refeC^)* 
Cosi  tutta  r  ira  di  Corrado ,  e  tutta  la  fua 
forza  fi  raggirò  contro  la  Città  di  Napo- 
li ,  la  quale  arditamente  determinò  di 
contraftare  al  Re  fdegnato  ,   e  feguire  le 

{larti  della  Chiefa  ,  per  la  fperanza  ,  che 
or  porgeva  il  Papa  di  pretti  foccorfi  ,  e 
per  ta  gran  paura  d'  effere  data  in  preda 
a'Tedefchi ,  e  a|Saracenl .  Accampato  dun- 
uè  Corrado  vicino  alla  Città  ,  la  cinfe 
i  ftretto  affedio  »  perchè  non  poteiTe  an- 
dare vettovaglia  agli  affediati  i  e  veden- 
do, che  alcuni  Miniftri  del  Papa  manda- 
van  qualche  volta  navilj  con  cofe  da  vi<* 
vére,  ordinò  a  Manfredi,  che  facetfe ve- 
nire le  galee ,  eh'  erano  in  Sicilia . 

I  Napoletani  ,  fra  quefto  tempo,  non 
mancarono  di  mandar  più  volte  Amba- 
fciadori  al  Papa  per  foccorfo,  i  ouali  ri- 
tornaron  fempre  carichi  di  benedizioni  , 
e  dì  prème tfe,  ma  vóci  d*  ogni  ajuto ,  per- 
chè Ézzelitio  àvea  follevata  la  parte  Ghi- 
bellina in  Lombardia  ;  ed  i  Guelfi  ,  tra' 
quali  il  Papa  avea  molti  parenti ,  efegua- 

(  a  )  Anmym.  In  procèffu  autem  rlliUf  tn 
Terra  laborh  ,  Réx  Civttatey  Aquìrti ,  Suef- 
fa^  S.  Germs»!  y  pluraque  vicina  Caftta  , 
qtfa  per  Re^is  adventum  reMlaverant ,  vi' 
€it.    (  b  )  Amnym.  Coftanzo  ,  /.  i.    (e)  -/f- 
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ci,  non  potevano  partirti  dalU difefa del- 
le cofe  loro  ;  ed  i  Guelfi  di  Tofcana,  e 
di  Romagna,  ancorch è fotfero liberi, aven- 
do eftinta  ia  tutto  la  parte  Ghibellina  , 
come  fuol  accadere  nelle  felicità  ,  erano 
venuti  in  difcordia  fra  loro  •  Né  dalla 
Città  di  Genova  patria  del  Pontefice  , 
della  quale  ei  confidava  molto  >  poteva 
fperarfi  ajuto  ;  poiché  fi  trovava  a  quel 
tempo  aver  mandata  la  fua  armata  con- 
tra  gì'  Infedeli  i  onde  veniva  a  toglierfi 
ogni  comodità  di  poter  focconere  ^i  af* 
fediati  d' altro ,  che  di  paiole . 

In  fine  etfendo  giunte  alla  marina  di 
Napoli  le  galee  di  Sicilia  ,  fi  tolfe  ogni 
fperanza  di  foccorfo  :  né  quefio  baflò  a 
far  piegare  T  òftinazione  degli  iffcdUti , 
perché  fi  tennero  tanto  ,  che  onnai  non 
potevano  più  foftenere  in  mano  V  armi  , 
m  tal  modo  erano  per  la  grandiflima  fa- 
me eftenuati  ,  onde  1  vecchi  della  Città 
cominciaron  a  perfuadere,  che  fimandaf- 
fe  per  trattare  di  renderfi  a  patti ,  e  cosi 
fi  efegui  •  Ma  Corrado  ,  il  qual  4peva 
l'efirema  neceflStà  loro  ,  rigettò  gliAm- 
bafciadori  ^  ed  avendo  eoa  macchine  di- 
pofte  intorno  alla  Città,  e  eoa  cave  fot- 
terranee  fcofle  le  mura  della  medefima  : 
in  quefli'anno  1253.  lacoftrinfe  a  render- 
fi ,  fblo  col  patto  della  falute  delle  per- 
ibne  (e). 

La  Città  fu  meda  a  (acco ,  né  fi  trala- 
fciò  atto  alcuno  di  crudeltà,  e  di  rigore 
dall'  irato  Re;  fcaccionne  T Arci vefcovo, 
ed  entraco  dentro  volle  »  che  per  mano 
de'  Propri  Cittadini  foifero  buttate  a  ter- 
ra da'  fondamenti  le  forti  mura  di  quella 
Città  j  per  le  quali  dice  Livio  ,  che  fi 
fomentò  Annibale  Cartaginefe .  £  dopo 
eifer  ^uivi  dimorato  due  raefi  ,  che  con- 
fumò m  punire  Severamente  l' iaftdeltk  de' 
Napoletani,  fece  ritorno  in  Puglia,  feco 
menando  Manfredi  ,  al  anale  volle  ,  che 
fi  dafle  il  fecondo  grado  dopo  lui . 


L 

nonym.  Machtnìs  quoque  €$reumctrca  dìfpù- 
fitis ,  &  cavis  etiam  fubterraneìs  ad  muro- 
rum  obverfionem ,  ^  fojfts  ,  ad  dtdirìonem 
coegit  ;  magnaque  viSoria  ex  illarum  Civ'h 
tatum  dediùpne  Rex  illufiratut  eji. 


DEL  RÉGNO  DI  NAPO 

I.   Primo  invito   ^  Innocekzio  fatto  al 
fratello   del   Re    S  Inghilterra 
alia  conquida  del  Regno . 

INnocenzio  avendo  fcorto  che  Corrado 
avea  depreife  le  città  fue  amiche  ,  e 
focto  la  fua  ubbidienza  era  tornato  il  Re- 
gno di  Puglia  y  riputando  che  tutti  i  fuoi 
sforzi  farebbero  vani  per  opporli  agli  eser- 
citi formidabili  di  Corrado,  pensò  (giac- 
ché fvanito  era  ildifegno  di  poterlo  per  fé 
con<]uiftare  ,  -  ficcome  erano  riufcite  fem- 
pre  infelici  le  fpedizioni  fatte  da'  Roma- 
ni Pontefici  fopra  di  (Quello  )  d' invitare 
alla  conquida  del  K^zmt  Ricciardo  ^  o  co- 
me altri  lo  chiamarono,  Ciarlotto  fratel- 
lo d*  Errico  III.  Re  d' Inghilterra ,  e  Con- 
te di  Conturbia,  prode  ,  e  valorofo  Ca- 
Eitano  •  Inviò  per  tanto  in  Inghilterra  Ai- 
erto  Notaio  Appoftolico  per  trattare  fo- 
pra le  condizioni  dell'  inveftitura  offerta- 
gli da  Innocenzio.  Ma  narra  Matteo  Pa- 
ris in  queft'anno    1253.  che  più  cofe  fe- 
cero fvanire  quefti  trattati .  Primieramen- 
te perchè  Ricciardo  temè  della  potenza  di 
Corrado ,  né  fi  credette  d' uguali  forze  per 
poterlo  da  quivi   difcacciare  •   IL  La  pa- 
rentela ,  che  vi  era  tra  loro ,  eflendo  Cor- 
rado j  com'  egli  dice  »   nato  da  Elifabetta 
Inglefe»  forella  del  Re  Errico,  e  moglie 
di  Federico  IL  nel  che  va  di  gran  lunga 
errato  ;   perchè  Corrado  fu  figliuolo  di 
Jole,  non  già  d* Elifabetta  ;  onde  Tiftef- 
io  Paris  altrove,    cioè  del  1258.  rappor- 
ta un'altra  cagione,  perchè  fo  rifiutata T 
inveftitura ,  dicendo  ,  che  Ricciardo  non 
volle  accettarla    fé   non  fotto  quefte  due 
condizioni  •  L  Che  per  la  fua  conquifla , 
gli  foflTe  data  la  metà  delle  Decime  foli-^ 
te   raccoglierfi  per   li  Crocefignati  nella 
guerra  Santa .  IL  Che  il  Papa  gli  confi- 
gnatfe  alcuni  Caftelli  del    Reanie   da  lui 
f>rtificati  per  la  ritirata  de' fuoi  foldati  « 
Al   che   non   volendo  il  Pontefice  Inno- 
cenzio acconfentire  ,  fvanì   quefta  prinia 
Inveftitura  ,  e   fi  trattò  poi  deir  altra  in 
perfona  à^ Edmondo  fuo  nipote,  come  di- 
remo più  innanzi.   Ciò  che  convince  V 
errore  del  Collenucio ,  e  di  Paolo  Panfa 
nella  vita  d'Innoceiizio  IV.  che  volle  feguir- 
lo ,  ove  difle  »  che  il  Papa   iaveftl  Ciac- 

(a)  Tom.  2.  pag,  914* 
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lotto  fratello  del  Re  d' Inghilterra ,  il  miai 
accettò,  e  che  perciò  nelle  lettere  fi  tcri^* 
vea  Re  di  Sicilia. 

(Lunig  nel  fuo  Codice  Diplomatico  (tf)  » 
rapporta  un  Breve  d' Innocenzio  drizzato 
a  Lodovico  IX.  Re  di  Francia,  che  por- 
ta la  data  di  Perugia  dell'anno  1252. re- 
fogli da  Alberto  Notaio  ,  otferendogli  il 
Regno  per  Carlo  fuo  fratello .  Ma  quefto 
Breve  o  è  apocrifo,  o  fupofteriore;  poi- 
ché in  queft  anno  Alberto  fu  mandato  j[n 
Inghilterra  a  quel  Re ,  e  non  in  Francia 
al  Re  Lodovico .  )  ^      ■ 


C    A    P. 


VIL 


Corrado  ìnfofpettito  di  Manfredi  ìofp^^ 
glia  (F  ogni  autorità ,  e  de  fuoi  Stati  ; 
avvelena  il  fuo  minor  fratello  Errico/ 
ed  egli  poco  da  poi  fé  ne  muore  da  con* . 
fimi!  morte  y  onde  Manfredi  ajjume  di 
nuovo  il  Baliato  del  Regno , 

INtanto  Corrado  per  le  crudeltà  uiatd 
alle  Città  debellate,  ed  a  Napoli,  e 
per  lo  genio  fuo  afpro  ,  e  fé  vero ,  eraeft- 
trato  in  grandiffimo  odio  ,  e  malevolen-. 
za  preffo  ogni  grado  ,  ed  ordine  di  per- 
foue  i  ed  affatto  ignudo  di  quella,  virtù 
civili,  e  militari  ,  che  ornavano  Y  anir 
mo  di  Federico  fuo  padre  ,  riufciva  a* 
fuoi'fudditi  molto  pefante  ,  e  duro  il 
fuo  imperio  •  All'incontro  Manfredi  uo- 
mo d'  ingegno  ,  e  di  valore  ,  con  de-i 
ftrezza  mirabile  andava  mitigando  V  azio- 
ni crudeli  del  Re  ,  per  acquiftarfi  be- 
nevolenza da' Popoli,  e  da' Baroni;  tal- 
ché in  breve  nacque  opinione  per  tutto 
il  Regno  ,  che  tutto. quel  male,  che  la^- 
iciava  di  fare  il  Re  ,  e  1'  efercito  de* 
Tedefchi ,  foffe  per  interceflione ,  e  beni^ 
gnità  di  Manfredi.  . 

Occultava  ancora  quefto  Principe  con 
mirabile  diftimulazioae  il  difpis^cere,  che 
Corrado  Ìnfofpettito  di  lui  gliivea  dato 
per  molti  torti  fattigli;  poiché piorgeado* 
io  d'elevati  penfieri.,  e  d'an;mo  regio» 
ed  atto  più  a  dominare  ,.^£^a  governa-» 
re  come  Balio  il  Regno  ,^enne  infofpet- 
to  non  la  fua  potenza ,  e  l' amore  che  s* 
avea  acquiftato  de'  Popoli ,  lo  faceflejro  af- 
piraxe  al  Regno  •  Deliberò  per  tanto  tro-i 
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rat  modi  d^abbaflarlo  »  ciò  che  non  v^ 
hn^'bt  apertamente  un  di  gli  dìth  i 
ch^a^éa  in  penfiem  di.mocate  tutte  le 
donaaiOni^  ohe  l'Impeaador  fiio  padtfe  a<* 
Tea  fatte  nel  fua  teftaoanitò  ^  come  qnel'' 
le  )  eh'  erana  dannofiffiRie  allo  Stato  ,  e 
poittavan.  detrimento  grandiifimo^  alla  fon 
Cotona  i.  e  perchè  gli  altri  Baroni  con  a^ 
ttitno  pacato  il  (bpportaftro  voleva  inco«^ 
minciar  da  lai  y  aecioceliè  dal  fyo  efirm*^ 
pios^  induoeiTero  gii  altri  ••.  Con  nondiffimil 
arte  fimulò  Manfredi  di  ccecterìo,  e  uno* 
ftrandofi  con  proiuezca  di£*condarlo ,  volte 
eflèr  il  primo  fpontaneamente  a  rinoncìar 
in  (m  mani  il  Contado  di  Monte  S.  An- 
gelo )  e  la  Città  di  Brindifi  y  che  pee  ragion 
del  Principato  di  Taranto  poifedeva  (a)  ^ 
Tolfegli  ancora  di  tempo  in  tempo  ,  fe- 
condo fé  gli   preièntavano  Le*  congiuntu- 
re y  li  Contadi  di  Gravina,.  drTricarìco, 
e  di  Montefcaglioio ,  che  poflTedeva  per 
conceffione-  di  Federico  fiu>  padre  ;  e  fol 
gli  rimafe  il  Principato  di  Taranto  affai 
diininufo;,  ed  affinchè  nemmeno  da  quel 
PrMcipata  eimaiioglipoteffe  riceverne  prò- 
n«o>  e  gli  riufdfle  mutile  ^  impofe  agli 
uomini  dioueUounapefentc,  e  graviffima 
general  colletta ,  la.  quale  feceva  egli  efi- 
gew  >  ed  applicare  al.fuo.  Regio  Erario  . 
Rimotfe?*  dal  Principato  fuddetco  il-  Giu*^ 
ilizieroy  che  fodeva  creaifi  da  Manfredi  ^ 
e  vi  p(^rìl  iuoy.  ficcowie  a  tutte  V  altre 
Provincie  del-  Regno  praticavafi  .  Tolfe- 
gli  aneorac  il  mero  imperio  ^  e  poteftà  che* 
Federitchgli   avea:*  conceduto*  lopra  quel 
Principato^,  tr  ordinò  >  che  il  Principe  fo^ 
pra-di  queJlavMotif  evefTe  altra  giuriwizio- 
«le,  the  nelle  canfe  civili  folamcntv  (  A  )  ;, 
poidbè.  in  gnefti  tempi    non.  folev»  a'  Ba- 
roni cóncederfi  il  mero  ^imperio»  fopra  i 
Feudij.  n»  folamente  ^d  alcuni  grandi  , 
e  dell^  CaÉa  Regale ,  o  fuoi  congiunti  per 
ifplEiaX  favoire  ^  e  grazia  del  Re  rare  vol- 
le 4  concedi! vn .*  cxò^  che-  poi»  attempi  tf* 
Alfmfef  Iw  d' Afagona:  comincioffi-  a  dare 
»  quali  tutti  i  Bawnii  ondr nacque,  che 
era  n^n. vi  è  Barone  ancorché  picciolo., 
che  ttoii;  l'abbia - 

Né  fermoffi  qui  l'aftio  di  Corrado  con- 
^^^'^'S*''  Prmcipes  ma  volendolo  ridurre 
ali  cftcema  baffewa  per  libefarfc  da  ogni 


X"  tco  >  fatto^  laendioaui Wdttfioni ,  ^i^M^ 
i  ^miand^  tdie  rdiU  RégÉfie  ^effi^ro 
tutti  i  fttoìooagìrati>'ed^ttffifil,réh*e*te« 
nevA  del  lato'tnarenio  •  Ne  tnafi*^  via 
Guai  vano  Landa,  che  4ivea  còstWite  ,  e 
oon  tanta  fedeltà^:  e  pc«iden«i^'(etVko  V 
knpe«ador  Foderilo  f  ondtf^n^eia-ftKo  da 
quello  cieaifo  4io  Vicario  m  T^smk  ^ 
ove  per  molti  attnc;avea  con  tnelt4[  fede 
efercitato  qnel  {Mntàotòmkissìó^^'^ìì  nie« 
deHmo  fece  coo^  fpààtko  Ladeia- fuìo  £ra« 
tello,  con  Bonifacio^  Aiiglo«i»^ì»iotna^ 
temo  di  Manfredi,  C0«itttlti|^*  aferi  faoi 
coniàngttinei ,  ed  adSni  ^  rieò^-efi»  Joro 
le  mogli ,  madrìs  £^rèUiE^>  ù^kMìfy^t  fi^ 
gliaole  grandi ,  e/piccoHf  eiwil-ibftèfo  ; 
I  quali  tutti  ttfcili  dal^  Re^o  v'^^(e»do£ 
ricovrati  »  Roiinania  pfédb  CMb^tta  Im-t^ 

Eràdrice  diCoflauén^li  fot^lifdiMaa^ 
(di  y  mandft  Corrado'  Bertòldo  Ma^he- 
fé  di  Honebntdi  in  Romatiia  hsr  inteo^ 
dere  all'lniperadore ,  che  gli  avrebbe  fatto 
un-  dirpiacer'grQndiÉmo,'fe'|iteaefl(èprri^ 
fo  di  sé  quegli  efuli  ^  onde  iW  duopjo  4 
quell'  Imperadore  che  gir  facetfe  pattire 
anche  da'  fuoi  Stati  (  ^  > - 

Tutte  qnefte  oflfefo  foififrita  il  Prmcì* 
pe*  Manfredi  con  «ma  prudènza  >  ^e  dìffi- 
mulazio»  d^  animo  maravi^iofa^  -pokfié 
non.  perciò^  tralasciava  con*  ifarritd  .dì  aju-" 
tarlo,  e  di  feguirlo>^in  tutte*  fipipreie, 
come  fece  in  Terra»  di  Lavoro*  ^  ^nànde 
debellò  i  Conti  d' Aqttino  ;.  ìnO^p^a^^  ed 
in  Napoli,  ed  ora  in  Puglia , 'fimulando- 
il  fuo  aderbo  difpetto;  e  neU'ifteifo'tenir 
pò  con  atfuzià  grandiffima  ciìlivandofi  i 
Baroni,  ed  i  Popoli j^  era  neiL* amòre,  t 
benevolenza  di  queUi  •. 

Accadde  a  queifo  tempo  ,  che  mentre 
era  Corrado  in  Melfi,  Enrico  fuo  fratel- 
lo ,.  che  non  avea  più  che  dodici  anni  , 
♦  venne  in  Siciliana  Vifitarloj  ed  ancorché 

r  Anonimo»  non  faccia:  ancor  Corrado  di 
tanta  fcell  eratèaza ,.  noli  mancano  peto  gre*- 
vi  Autori,  che  Rapportano ,  che  per  mez- 
zo' di  Gio;  Mòto  Capitano  Saraceno ,  eh' 
Errico  aveai  ièco^  portato»  da;  Sicilia  , 
lo  faceife  crudèlmente  avvelenare  .  Co- 
loro che  narrano  avere  Corrado  fatto  mo- 
rire Errico  per  torgli  il  Regno  di  Si- 
cilia, dicendo  che  Federico  non  poteva  > 

né 


Ca )  ^nonjfm.    ( b)  Ak^n^m.    (e)  Anonym^ 
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né  dovea  fepararlo  ^ah  Reglio-  dì  Pii^ia  y 
eimno  .aU  •  it^rofifo  ;  poiché  Eedejrico  Don 
il  Regno  4i  Sicilia^  ^  «la  oneilo  xli  Ccnn 
falemme ,  ovvero  Alcarenu  ad  elezion  dì 
Corrado  gli  avea  lafciato  nel  fuo  teftameHk 
f^  ;   e  Manfredi  niandò  Errico  in  Sicilia 
per  conieìiere:  i  Siciliani  neir  ubbidienza* 
di  Gorr^dp.)  cerne  fit^  è  di  fopra  niurrato  j 
j^Uri  cT^éouo  y'che  Pavelfe  talto  morire  v 
per  avere,  la  maggior  part*  del  teforo  del*» 
rintperadQr* Federico')  ch'era  in  im  po«. 
tere .  Che  ne  fm ,  narfa  Matteo  Paris  {a) , 
che  Corrado  diede  tKHi  leggieri  ibfpetti  d' 
étfetf  cigti  ftMo  autore  della  morte  di  quel- 
r.  innocente  fanciullo  $'poi(:hè  da  allora  in 
pòi  non  xnoftrò .  mai  Corrado  il  fuo  vol- 
to Gosl  fetienon  e  giocondo  come  prima  . 
£  nepli  Atti  d' Inghilterra  >  ultimamente 
fatti  imprimere  dalla  Regina  Anna ,  fi  leg- 
ge una  Ce.ttera  di  Coirado  fcritta  n^U'  an« 
no  12 54,  al  Re  d*  Inghilterra  zio  d'Erri- 
co ,  nella  quale  «  per  togliere  quefto  ru- 
more ,  che  s'era  fpaiib  d' averlo  fatto  a y  ve-t 
lenare ,  diedegli  Tavvifò  della  morte  di  fuo 
nipote  ,  con  (entimenti  molto  appaffigna- 
ti  y  fingendo  molta  afflizione  ^  e  dolore  » 
per  la  morte  di  quel   Principe  j  ma  Papa 
Innocenzib ,  fomentando  V  inimicizia  na- 
ta perciò  tra  Corrado ,  ed  Errico  >  otferi  il 
Regno  di  Sicilia  ad  Édmofido  figliuolo  d' 
£rrico  ,  ch^  era  ancor  faiKÌuUo  • 

(  Predo  Lunìg  (  £  )  ,  fi  leggono  alcune 
Lettere  d' Alberto  Legato  rd'  Innocenzio  in 
Inghilterra ,  per  le  quali  dadi  rinveftitu- 
ra  del  Regno  ad  Edmondo,  e  la  confer- 
ma del  Papa  nel  12 54,  coli'  avvifo  ,  che 
dà  ad  Alberto  di  tal  conferma  •  Ma  que- 
fto  trattato  per  la  morte  d' Innocenzio  ri- 
mafe  interrotto.  ) 

E  notaG  in  €|uefti  Atti  y  che  Innocen- 
zio non  tralafciò  cos'  alcuna  »  per  impe- 
gnar il  padre  a  nietterfene  inpofle0b»  fi- 
no a  dar  ordine  al  Clero  d'Inghilterra'  di 
predar  denari  a  quefto  Principe ,  e  d'  \m^^ 
pegnar  perciò  i  beni  delle  loro  Chiefe  « 
Ma  da  poi  tutto  quefto  denaro,  fu  didipa- 
to ,  ed  impiegato  ad  altri  ufi  dal  medefì* 
mo  Papa  ;  onde  quefto  fecondo  trattato 
anche  rimafe  in  tutto  f vanito  • 


*  Aven&  incanto  '  Corrado  in  ootal  gui'' 
la  ridotte  le  Citti  ;dsl  Regno  fltittuanti 
io^^  la  Tua  ubbidienaBa.^.;fi;difptmevt  di 
tuffare  altwve  irerfo  k  ^ani  deli'  imptir 
rio  ;  ma  ecco  ^  che.  mentre  nella  Primai 
vera  di  queft'  anno  1.254.  s'  accingeva  a 
tal  viaggio.,  ne\xampi  vicino  Lavello  fu 
aflalito  da  mortai  febbre  i  che  in  pochi 
giorni,  nel  pìi  bèi  fiore-dellafuaet^^  notv' 
avendo  pi&.xhe  z&  anni  ^  tC  ^x.  MagglcN 
lo  tolfe  a'  mortali  {c)^  avendo  dtnrato  il- 
fuo  regno  poco  piùvche  tre  anni  t  t)nd^ 
di  quefto  Pxinéipe  uè  leggio  né  altro  ac^ 
tinente  alla  politia  di  .quefjie  Provincie  y 
abbiamo  >.  « 

Pure  gli  Scrittori  dalla' parte  Guelfa  ^ 
infefti  non  meno  a  Federico ,  che  alla  fua 
progenie  »  narrano  9  che  Manfredi  per  met- 
zo  a  uà  Medico  la  facede  avvelenaire  9 
con  ifperanza  »  morto  Errico  y  e  lui ,  noor 
efkndovi  della  linea  di  Federico  altri  > 
che  Corradino;^  eh'  era  nato  l' anno  avan* 
ti,  figliuolo  d'efZb  Corrado ,. poteflie  age^ 
volmente  occupare  l'  uno^  e  1'  altro  Re« 
goo:  e  che  Corrado  ^  non  fapendo  >  che 
moriva  di  veleno  ^  fattogli  dare  da  Man<* 
fredi  9  lafciafTe  nel  ilio  teflamento  eted^ 
Corradino^  e  Balio  Tifteffo  Manfredi^- 

Ma  fé  dobbiamo  preftar  fede  all'  Afld«^ 
nimoScrittor  contemporaneo,  né  avremo» 
Manfredi  per  Autore  di  tale  fcelleratezia  y 
né  per  Balio  lafciata  da  Corrado  • 

Narra  cjuefto  Scrittore ,  che  mentre  Cor- 
rado  era  infermo  »  Bertoldo  Marchefe  di 
Honebrueh  ,  allora  potendffimo  ,  per  lo 
favore  de'  Tedefchi  »  vedendo  T  inclina^ 
zion  di  Corrado  »  eh'  era  di  la£:iat  Man« 
fredi  per  Balio  del  Re^o  >  eoa  fbttil  ar« 
te  dimandò  a  Manfredi  ^  jfe  voletfe  atfo- 
mere  quel  pefo  >  .per  ifcorgere  1'  anknn 
fuo  •  Manfredi  conofcendo  l' arte  del  Mar^ 
chefe  )  gli  rifpoie  ^  th'tegli  non  avrebbo 
accettato  il  Baliato  ^  ma  che  èen-  fé  lo 
meritava  là  prudenza'  del  Màtcbefé  y  al 

auade  in  ciò  per  ogni  ì:ifpettO' dovea  ce« 
ere-:  ciò  che  fece  con  iomm^  aftuzia  ^ 
così  per  nonefporfi  all' odio  de^  Tedefchi , 
come  anche  perché  conofcèndo^  che  Ber- 
toldo) come  infufficiente  ».  tolto  avrebbe 

con 


(  a  )  Parts  hifior.  Angl.  Unde  Rex  Corra^  (  e  )  Amnym.  In  Camph  prope  Lavellttm  in^ 

dus  pofl  mortem  fui  fratris  ,   numquam  ut  firwMte  contptMy  cum  effet  shea  ann§y  f: 

antea  vultum  oftendit  ferenum  .      (  b  )  I«-  tatìs  26.  in  triumphorum  fuorum  primordiis 

ntg  Cod.  hai.  Diflom.  Tom.  2. pag.9 1^.916  acerta  mortìs  fato  fuccubuit . 
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con  fua  vergogna  avuto  a  foccombere  al 
grave  pefo ,  i  Magnati  del  Regno  avreb- 
hero  chiamato  lui  per  Balio  »  come  fegui  • 
Bertoldo  ricevuta  ^uefta  rifpofta»  avendo 
ti  moribondo  Corrado  riferito  ^  che  Man- 
fredi non  avrebbe  accettato  il  Baliato  f  fe- 
ce che  il  Re  nominafle  lui  per  Balio  del 
Regno  • 

Fece  Corrado  prima  di  morire  il  fuo 
teftamento,  nel  quale  avendo  lafciato  ere- 
de il  pìccolo  Corrado  fuo  figliuolo  »  e  Ba- 
lio il  Marchefe  di  Honebruch  »  in  V  al* 
tre  cofcy  prevedendo  gli  fconvolgimenti  » 
die  avrebbe  potuto  cagionargli  Innocen- 
zio  IV.  raccomandò  al 'Balio  ,  che  pro- 
curaiTe  ufar  ogni  ftudio  d' ottener  per  Cor- 
radhio  la  grazia  e  la  pace  della  Sede 
Appoftolica  y  per  non  vedere  implicato 
quel  fanciullo  in  nuove  guerre  col  Pon- 
tefice é 

.  Il  Marchefe  avendo  aCfunto  il  Baliato  y 
e  poftofi  in  mano  tutto  il  teforo  della  Ca- 
mera Regia  9  volle  ubbidire  al  teftamento 
del  Re ,  e  mandò  Legati  al  Pontefice  In- 
nocenzio  y  chiedendogli  in  nome  di  Cor» 
radino  la  pace  ,  e  la  fua  buona  grazia  , 
ficcome  Corrado  aveagli  raccomandato  nel 
fuo  teftamento  .  Innocenzio  ,  che  morto 
Corrado ,  credeva  aver  per  le  mani  la  più 
opportuna  congiuntura  d'  impotfefTarfi  del 
Regno ,  reputò  quefta  Legazione  più  tofto 
un'  argomento  della  debolezza  della  parte 
Regia,  che  atto  di  devozione;  onderen- 
dutofi  più  animofo  che  mai ,  rifpofe  a'  Le- 
gati ,  che  in  tutte  le  maniere  egli  vole- 
va prender  la  poffeflSone  del  Regno  de- 
voluto ^ià  alla  Chiefa  Romana:  che  ve- 
nuto poi  alla  pubertà  Corradino ,  quando 
foife  maggiore,  allora  fi  farebbero  efami- 
nate  le  iue  pretenfioni ,  e  che  forfè  ,  fé  la 
Sede  Appoftolica  ne  Taveife  reputato  de- 
gno ,  gli  avrebbe  conceduta  la  fua  gra- 
zia'<ii). 

Quefta  rifpofta  fece  avvertito  il  Mar- 
chefe >  ed  i  Baroni  del  Regno ,  che  V  ani* 
mo  del -Papa  era  già  tutto  rivolto  ad. oc- 
cupare il  Regno ,  e  ben  tofto  fé  ne  vide- 


•  (  a  )  ^nonym»  Summus  Pontìfex  illam  Le* 
gatorurn  mijfìonem ,  &  Apojhlica  gratìéc  pò- 
Jiulationem  magts  debtlitétì  partì s  Regìa  , 
quam  devotìonì  afcrtbens ,  refpondìt ,  pracì- 
fé  fé  habère  velie  Regni  pojjefionem ,  atfue 
domìnìum  j  promiuens  Regi  pupilh  ,   tum 


lA    CIVILE 

ro  gli.  ^ftétti  ;   poiché  cominciava  gii  > 

ragunare  un  conveniente  efercito  per  in* 
vaderlo;  ed  oltre  di  ciò  s'erano  icovert^ 
alcuni  trattati  >  che  teneva  con  molti  Ba* 
roni  affezionati  della  Chieda  perchè  Ta* 
iutaffero  alla  conquifta  ;  i  quali  mal  fod- 
disfatti  del  governo  del  Marchefe ,  e  delf 
ìnfolenza  de*  Tedefchi  9  amavano  meglio 
fottoporfi  al  dominio  della  Chiefa  ,  che 
vivere  oppreffi  fotto  la  loro  fervitù  .  Il 
Marchefe  volle  riparare  air  imminente  in- 
vafione  ;  ma  fcoverto  >  che  molti  Baroni, 
da'  quali  egli  fperava  aj^to  y  s'  erano  dati 
dalla  parte  del  Pontefice  y  e  che  r  eferci- 
to Papale  era  già  per  invadere  i  confini 
del  Regno  ,  atterrito  dall'  impreia,  avvi- 
liflì  in  maniera,  che  pcntitofi  d'aver  af- 
funto  il  Baliato  ,  quello  >  non  (enzst  fuo 
rofibre,  rifiutò  ,  e  vergognosamente  de- 
pofe  (  A  )  • 

I  Conti,  e' Baroni,  e  gli  altri  Magnati 
del  Regno ,  che  erano  rimafi  fermi  nella 
fede  del  Re  ,  vedendo  il  Marchefe  aver 
abbandonato  il  governo  ,  tofto  ricòrfero 
al  Principe  Manfredi ,  pregandolo ,  e  fcon- 
giurandolo  ^  che  per  non  veder  ruinato  il 
Regno,  ed  efpofto  a  perderti,  riprendere 
egli  il  Baliato ,  a  cui  di  ragion  s^  appar- 
teneva •  Manfredi  ripugnava  ,  dicendo  , 
che  ora  che  le  cofe  erano  in  iftatp  pur 
troppo  calamitofo ,  non  voleva  perdere  il 
fuo  onore  ;  ma  i  Baroni  incetfantemente 
rampognandolo  ,  e  proteftandofi  ,  che  fa- 
rebbe il  Regno  perduto,  finalmente  l' in- 
dufiero  a  pigliarne  il  governo  •  Movea 
ancora  un'altra  ragione  forti  filma  ,perch'e(- 
fendofi  fparfa  voce  ,  che  Corradino  follie 
morto  ,  il  Papa  era  entrato  in  maggior 
fperanza  d'  occupare  il  Regno  .  AlP  in- 
contro Manfredi  ,  che  reputava  ,  /econdo 
il  teftamento  dell]  Imperador  Federico  fuo 
padre  ,  dover  egli  fucccdere  ne'  fuoi  Sta- 
ti ,  determinò  di  prenderne  il  govèrno  ^ 
affinchè  fc  il  {pupillo  yivea  ,  gli  avrebbe 
per  lui  ammibiftrati,  e  per  lui  riprcfii  gli 
sforzi  dell' emolo  Innocenzio  ,  fé  all'  in- 
contro foffe  vero  il  rumore  della  morte , 

con 
ad  pubertatcm  venìret ,  de  Jure  ,  fi  quod  ha- 
beret  in  Regno  ,  gratiam  effe  faciendam  . 
(  b  )  Anonym,  Balìatus  officium  fé  ajjump- 
jìffe  pcenituii  y  &  ex  tunc  onus  quidem  in- 
caute fufceptum  ,  non  fine  pudore  depomn- 
dum  exijlìmavité 
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t»n  facilità  fé  ne  farebbe  potato  incoro-    che  teneva  col  Marcheft  Bertoldo,  s'era 
"""  *"  "  "*  dato  già   nel  partito  del  Pontefice  ,  col 


nare  (,a)  __..    ^ ^ „  , 

Avendo  adunque  Manfredi  affunto  il  ^mle  erafl  confederato 
Ballato  del  Regno,  fi  fece  ijiur.ire  fedel- 
tà diiriftedb  Marcfaefe,  dalli  Conti,  Ba- 
roni ,  e  da  tutti  ì  fedeli  del  Regno  ,  in 
cotal  maniera  :  che  (e  vivea  il  picciolo 
Re  ,  giuralTero  a  luì  come  General  Tuo 
Balio  ;  fé  fofle  mono ,  ave^ero  <la  ora  a 
riputarlo  per  loro  Re ,  e  Signore  del  Re- 
gno (  ^  ) . 


GAP. 


IH. 


Spgdìaont  {T  Iknocenzio  IV.fifra 
il  Regtìo . 

COmpofte  in  cotal  maniera  quelle  bi- 
fogne ,  il  Marchefe  andodene  in  Pu- 
Stia,  promettendo  a  Manfredi  di  colà  man- 
argli  ogni  foccorfo  di  denaro ,  e  di  gen- 


...     >  «  promife  voler 

dar  libero  paffo  all'  cfcrcito  Papale  per  le 
fue  Terre,  che  teneva  ne'ctnfuii  del  Re- 
gno .  Molti  altri  Baroni  ancora  aveano 
nafcoflameate  mandato  dal  Papa  a  giurar- 
gli fedeltà,  ed  a  ricevere  da  lui  la  rino- 
vazrone  dell'  inveftiture  de'  loro  Feudi,, 
che  poffedevaao  (.i)  ;  ed  altri  ottennero 
eoo  facilità  dal  Pontefice  nupve  invefti- 
ture ,  eccome  BorrcUo  di  Anglooo ,  che 
fii  da  Innoccnzio  in  quefli  tempi  prima 
d'entrar  nel  Regno  iaveflito  dpi  Contado 
di  Lefina ,  ancofchè  s' appartenefle  a  Man- 
fredi ,  come  pertinenza  del  Contado  di 
Monte  S.  Angelo.  Anzi  Innoceneio  avea 
conceduta  1'  inveftitura  del  Contado  di 
Lecce  a  Marco  Ziano  figliuolo  di  Pietro 
Duca  di  Venezia  ,  a  cui  dichiarò  appar- 
tenere come  difcciidtìite  del  Conte  Taji- 


te  1  ed  intanto  Manfredi  comincia  a  pre-    credi  fuo  avo  >  non  oflame  le  ragioni  > 
parare,  e  difporre  Tefercito  per  poter  fron-    che  vi  teneva  il  Conte  Tigrifio  de  Mu- 


teggiare  a  quello  del  Pontefice  ,  che  a 
grandi  giornate  fé  ne  calava  nel  Regno . 
Prefidiò  a  queflo  fine  San  Germano  con 
buon  numero  dì  Tedefchì ,  e  fortificò  Ca- 
pua  con  tutte  le  vicine  Terre  ,  che  co- 
minciavano a  iiuttaare  ,  per  contenerle 
nella  Tua  ubbidienza. 

Ma  dall'  altra  parte  Innocenzio  avea 
■fatti  progreflì  grandi  per  facilitar  l' impre- 
ia  ,  avea  mandati  fuoi  Mc^  in  Sicilia  a 
I>Ìetro  Ruffo  di  Calabria  ,  che  dal  Mar- 
chefe di  Hpnebruch  era  flato  lafcìato  fia- 
jio  della  Sicilia ,  e  della  Calabria,  perchè 
difponefle  que' Popoli  ad  alzar  le  bandie- 
re della  Chiefa  C^)J  ed  in  fatti  Pietro 
da  Meflìna  fpedì  al  Papa  Folco  fuo  nipo- 
te ,  ed  altri  Ambafciaoori  fopra  due  ga- 
lee a  fìsQÌficai^li  ,  che  tanto  la  Sicilia  , 
guanto  la  Calabria  s'andavan  difponenio 
ad  abbandonar  Manfredi  ,  e  darfì  dalla 
parte  fua. 

S'aggiungeva  ancora  ,  che  Riccardo  di 
Monte  Negro  per  l'odio,  ed  inimicìzia, 
Tom.  IL 


dignana  ,  ovvero  i  di  iui  figliuoli  ,  per 
ragione  d'Alberla  fua  moglie,  che  dovea 
nella  fuccefltone  a  tutti  prefcrirfì  j  e  non 
per  altra  cagione,  fé  non  perchè  UCoa- 
te   TigrKìo  ,  e   fuol   figliuoli   aderirono 
all'  Imperadore  Federico  contro  la. Chie- 
fa, ed  ancora  non  tratafciavano  d' oflèB- 
derla  ,  -onde  IiìnoceMzio,  gli  reputava  af- 
fatto indegni  della  fua  grazia  j  e  la  cv- 
ta  di  quefla  inveftitura  <""-'';»-    J-  "•-  — 
Perugia    l'anno    1252 
dall' Ughello CO,  cèe 
trata  nel  Regiflro  Vatic; 
ifleffo  anno   1232.  a'  2 
rando  per  anche  in  F 
Frangipane    del    Princii 
aiKorchè  folfe  di  Manf 
Terra  <i'  Otranto:  fotto  preteflo  ,  ch'era 
flato  prima  dato  dall'  Imperadrice  Cofbn- 
za  I.  Normanna  ad  O.  fuo  zìo ,  conie  ap-. 
pare  per  privilegio  dato  in  Perugia,  rap- 
portato da  Rainaldo  (/)  i  ed  in  cotal  ma- 
niera  Innocenzio  gratincandogji    s'  avea 
B  b  b  refi 


i»)Anmym.Quamo&KmPr'meeps  £iì  hit^    ^r''i»o'*f''fiepttStdeficeret^ipfumPTÌncipem 


fufmodi  quiàem  amutorum  intentìmem  repel- 
lettdam.  Regni  gttbertutculunt  j  tam  ad  utili- 
tatempupilli  nepotis  fui ,  fivìveret^quamad 
fuam^  fiforte  de faBo aliud nntigiffet y  a{fu- 
mende Jure debeèat .  (b)  Anonym. Sin au' 
tem  ip/e  Puer  vel /am  defecijfet  f  velpoji,  ti* 


Ma»firedumtxtu»c  Ì»  Regem  &  Regni  domi~ 
num  Merent .  (  e  )  Anonym.  (  d  )  Anonym. 
(e)  IJgM,  hai,  Sacr.  tom.  g.  p.  109.  rifion' 
trota  in  Ree,  Vat,  an.g.Pontif.n.ni,  &  122. 
(f)Raj'nal.t.  t^.Annal. Ecclejlajl. an.ii^z. 
a  n.^.  ad.y. cella  data  ii.KaiFeb.an.PontJ^, 
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ttfì  fuoi  lig>}  e  dependenti  ì  migliori  Ba« 
Toni  del  Regno  >  e  ridotti  moki  perfonag* 
gi  di  conto  al  fuo  partito. 

Di  Vantaggio  erafi  penetrata  una  con- 
f^iura  y  che  s*  ordiva  a  Capua  contro  Man* 
fredi ,  con  deliberazione,  fubito  che  Te- 
fercito  Papale  fi  foffe  accodato  al  Regno , 
con  impeto  grande  dar  fopra  quel  Princi-^ 
pe  per  imprigionarlo  ^  o  ucciderlo  •  Erafi 
ancora  fcoverta  la  poca  fede  del  Marchefe 
Bertoldo ,  il  quale  violando  tutte  le  prò* 
meffe  fatte  a  Manfredi  di  mandargli  diU 
4a  Ptti^lia  denaro  y  e  gente ,  iKm  folo  non 
adempieva  alle  promeiTe  ,  ma  difcorren- 
do  per  Puglia  badava  iblo  al  fuo  utile  , 
gravando  que'  fudditi  d'  ecceflive  taglie  « 
ed  i  fuoi  Tedefcbi  j  per  la  loro  rapacità 
gli  aveano  alienati  dalla  fede  ,  che  do- 
venno  al  Re  9  e  defideravano  il  dominio 
del  Papa  ;  ed  ancorché  Manfredi  avefl^ 
mandato  Gualvano  Lancia  fuo  zio ,  a  nar- 
rargli le  anguftie  j  nelle  quali  fi  trovava 
per  moverlo  a  dargli  ajuto ,  fu  però  inu- 
tile la  miifione  y  niente  curando  de'  fuoi 
pericoli , 

Vedutofi  perciò  il  Prìncipe  Manfredi  in 
così  gravi  anguftie,  nelle  quali  èra  ,  pia 
per  gli  occulti ,  che  per  K  palefi  nemici , 
reputando  inutile  ogni  fuo  sforzo  di  vo- 
ler colla  forza  contrattare  al  Poutefice  , 
hifognò  cedere  al  tempo ,  e  ricorrere  per 
vincer  t'inimico  alle  fimulazioni,  ed  agr 
inganni  .  Erafi  il  Pontefice  Innocenzio  , 
per  accalorare  V  imprefa  ,  difpofto  di  ve- 
nir egli  di  perfona  a  eon<]uiftare  il  Re- 
gno 'y  e  fermato  in  Anagni  era  tutto  in- 
tefo  al  grande  apparecchio ,  e  perchè  non 
fi  tralafciaife  ftrada  per  agevolarne  V  im- 
prefa ,  avea  mandati  più  MefiS  a  tentare 
T  ifteifo  Manfredi ,  aftinché  lafciaffe  il  go- 
verno del  Regno,  e  quello  poneife  in  ma- 
no della  Chiefa  .  Manfredi  con  Ibmma 
accortezza  andava  differendo  la  rifpofta  ; 
ma  ora  vedutofi  in  quefte  anguftie,  deli- 
berò fargli  tornare  al  Pontefice  con  rifpo- 
•fte  tutte  umili ,  e  riverenti ,  dicendogli  , 
che  ripportaffero  al  Papa ,  ch'egli  fidando 
al  fuo  gran  zelo ,  e  pietà ,  che  aveva  ver- 
fo  il  Re  pupillo  fuo  nipote,  e  reputando 
eifcr  proprio  della  Sede  Appoftolica  di 
proteggerlo,  e  riceverlo  nel  fuo  fenocon 
paternal  amore ,  e  grazia ,  non  ripugnava 

(  a  )  Anonym^ 
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abbandonar  il  governo  del  Regno,  e  p#^ 
nerlo  in  mano  della  Chiefa  madre  pietà* 
£1  di  tutti ,  é  più  de'  pupilli  ;  e  che  ope- 
rava che  con  ciò  fi  fonerò  adempiuti  i 
voti  di  Corrado  padre  del  fanciullo  Re  ^ 
che  nel  fuo  teftamento  avea  ardentemen- 
te defiderato ,  che  la  Santa  Sede  ricevere 
fotto  la  fua  protezione,  e  grazia  T  intio- 
cente  fanciullo  :  eh'  egli  non  folo  non 
contratterebbe ,  ma  darebbe  ogni  aiuto  al- 
la fua  entrata ,  e  poffefifione  del  Regno  y 
fenza  però,  che  doveife  recarfi  con  tal  at- 
to alcun  prégiùdicio.  alle  ragioni  fue  ,  e 
del  Re  pupillo  {a). 
^  Il  Pontefice  ricevuta  quefta  rifpoftacon 
indicibile  allegrezza,  Clodò  tanto  di  Man- 
fredi ,  che  quando  prima  tenne  quel  Prin- 
cipe per  ifcomunìcato  ,  e  niente  Carro/^ 
co  ,  ora  lo  ricevè  in  fua  grazia  ,  ed  in 

3 nella  della  Sede  Appoftolica ,  dimenùcan- 
o  ogni  xxStSà,  ;  ed  avendogli  fatto  ani- 
mo, che  fidatfe  in  lui  ,  che  con  porfi  il 
Regno  in  nuno  della  Cbieià  >  non  fi  fa- 
reboer  punto  pregiudicate  le  ragioni  del 
Re  pupillo ,  e  fue  ;  e  che  quando  irebbe 
quegli  venuto  alla  età  maggiore,  la  Sede 
Appoftolica  gli  avrebbe  renduta  fua  cagio- 
ne ,  fi  difpofe  ad  entrare  nel  Regno  col 
fuo  efercito  •  Inviò  intanto  Manfimli  »  per 
maggiormente  aflicurarlo  della  fua  fedel- 
tà ,  Gualvano  Lancia  fuo  zio  ad  An;^ni 
ad  umiliarfi  col  Pontefice  ;  e  fé  deve  ri- 
putarfi  vera  quella  Bk)!la  rappoittta  dal 
Tutini ,  fi  vede ,  che  Innocenzio  per  mo- 
ftrargli  all'  incontro  ugual  cofrifponden» 
za ,  a'  ^7.  Settembre  di  queft'  anno  1254. 
in  Anagni  gli  confermò  T  inreftitura  ^ 
colla  quale  per  mezzo  dell' iftetTe  Gualv^e 
no  invefii  ,  e  confermò  a  Manfredi  il 
Principato  di  Taranto  (  del  qiialf  prima 
avea  inveftito  O.  Frangipane)  il  Conta- 
do di  Gravina,  e  dì  Tricarico,  con  Tor 
note  del  Monte  S.  Angelo ,  con  tutte  le 
fupreme  regalie  ,  ed  onori  ,  e  ptemmen- 
ze ,  colle  ^uali  T  Imperador  Federico  fuo 
padre  gì ier.ivea  concento,  e  che  Corra- 
do gli  avea  tolte.  E  per  moftrar^i mag- 
gior benevolenza  ,  poAedendofi  allora  ìl 
Contado  di  Moutefc^ioib  dal  Marchefe 
Bertoldo  ,  in  ifcambio  di  quello  gli  die- 
de il  Contado  d' Andria ,  inveftendone  in 
pubblico  Concifloro  in  fuo  nome   il  fo« 

prad- 
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praddettò  Guaìivano  Lancia»  dandogli  in 
legno  deir  Inveftitura  un  anello  »  come  fi 
legge  nella  Bolla  dell' inveftitura,  rappor- 
tata dal  Tutini  nel  libro  de'  ConteftabiU 
del  Regno  (a)^ 

Il  Principe  Manfredi ,  ancorché  dal  te- 
.nere  di  ^eila  inveftitura^  e  da  altri  fat- 
.ti  compreadeflè  »  che  T  animo  d^Innocen- 
zio  era  non  di  governare  come  Balio  il 
Regno  infino  ali  età  maggiore  di  Corra- 
dino  >  ma  fupponendolo  aevoluto  alla  Se- 
de Appoftolica  y  dominarlo  con  aflbiuto  > 
ed  indipendente  imperio  >  nulladimanco 
con  mirabile  aftuzia  diflimulava  il  tutto  ^ 
-e  per  maggiormente  farlo  cadere  nelle  Ale 
reti,  vie  più  móftravafi  di  lui  tutto  umi- 
le, ed  ubbidiente;  anzi  perfegnodimag-^ 
gior  venerazione ,  eilèndofi  Innocenzio  già 
incamminato  y  volle  andare  ad  incontrar- 
Jo  y  infina  a  Cepperano  >  e  quivi  incon- 
tratolo >  volle  tnginocchione  adorarlo  ,  e 
firendendo  da  poi  il  freno  del  fuo  cavai- 
o,  lo  ièrvì  in  cotat  maniera  per  un  pez- 
zo di  ftrada  infino  chepaflaflc  il  ponte  di 
CarigUano  (£). 

Innocenzio  gradi  tant6  quefte  umili  di- 
.tnoftrazioni ,  che  ancorché  vecchio ,  e  per 
«fperienza  pnidentiffimo  ,^  fi  lafcià  ingan- 
«nare  ,  in  guifa  ,  che  oltre  aver  conferita 
con  lui  quafi  tutti  i  fuoi  piii  ripofti  pen- 
fieri ,  credendo  >  che  conferverebbe  la  pii^ 
ibprafiina  divozione  alla  Sede  Appoftoli^ 
ca  ,  volle  cumularlo  di  maggiori  onori  i 
«poiché  oltre  avergli  dato  il  prima  luogo  fra 
tutti  i  Baroni  >  la  cre&  Vicaria  del  Re- 
gno, dal  Faro,  infino  al  Fiume  Sele,  e 
per  tutta  il  Cmitado  di  Molife  >  e  Ter« 
ra  Beneventana  »  eccettuatone  il  Giufti^ 
cierato  d'Abruzzo  ,  coftituendogli  otto<^ 
mila  oncie  d' oro  V  anno  di  mercede  ^  e 
la  carta  di  quefta  conceifione  la  rapporta 
ancora  it  Tutini  (r)  ^  ed  elTendou  già 
fgarfa  fama  per  tutto  il  Regno  >  che  il 
P^i^a  eoa  accordo^  e  permiflìone  di  Man- 
fredi era  entrata  ne)  Regna  perammini- 
unrlo>  i  Popoli^  che  fiavano  infaftiditi 
dirottamenti  j.  che  ricevevan  da^  Tedef- 
chi]^  erano  già  tutti  difpofti  per  ricever^ 

(a  )  Reg.,  In.  IV.  in  Vat..  epijt.  205»  TutifK 
éUtConteft.del  Rtgnù  pag.  ^i.Pànfa  in  w- 
$s  Inn^  W^  (  b  )v  Amnpvu  EtEupa^  Regnum 
ìntrante  >  Ptìncep^  ftratorts^  eì  officium  exhi^ 
òens  frennm  tcnuh ,  juo  uf^ue  ad  pontem 
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lo,  riputando  in  cotal  guifa  poter  ufcire 
dalla  loro  fervitù ,  ed  efler  fuori  di  peri- 
glio d'eifer  pia  interdetti  dagli  Ufficiali 
lacri  (  ^  )  •  E  quefto  fu  cagione ,  che  Man- 
fredi con  grandiflime  aftuzie  configliò  il 
Papa ,  che  compartiffè  il  fuo  efercito  per 
le  più  ricche  Provincie  del  Regno:  dal 
quale  configlio  ne  avvenne ,  che  i  Capi- 
tani Tedcfchi ,  parte  per  timore  deir  e- 
fercito  del  Papa,  parte  per  la  mala  vo- 
lontà, che  conofceano  ne* Popoli^  i  qua-* 
li  ricufàvano  di  pagare  a*Tedefchi  cos" 
alcuna  ,  fi  partirono  dal  Regno  ,  e 
tornarono  in  Germania  delufi  da  Man*^ 
fredi  y,  con  laiciame  fola  in  Puglia ,  ed  in 
Terra  d^Otraata  alcuni  »  i  quali  appena 
potendo  vivere,  non  avendo  paghe,  an« 
davano  fempre  più  nuncando  di  nume* 
ro.  Cosi  Manfredi  toltifi  dattorno  i  Te- 
defchi,  i  quali  gli  davcino  nttasi^ior  fof* 
petto ,  che  i  nemici  palefi ,  e  tratto  trat* 
to  acquiftanda  forza  in  quelle  Provincie, 
ove  era  egli  ftato  creata  Vicario  dal  Pa* 
pa>  cercava  ora  opportunità  ,  come  pò- 
teffe  diicacciame  i  coftui  foldati ,  che  com- 
partiti in  più  luoghi ,  infra  di  loro  divi« 
fi ,  credeva  con  più  facilità  debellare  • 

Intanto  il  Pontefice  entrata  nel  Re« 
gno  y  prima  fermofii  a  Teano  per.  piccio*» 
la  indifpofizione  >  e  poi  giunfe  inCapua^ 
ove  fu  ricevuto  con  molta  pompa,  e  celc-^ 
brità  {e)  \,  e  quivi  fermatofi  »  era  tutto  inteib 
ad  unire  fotto  il  dominio  della  SedeAp^ 
poftolica  tutte  le  altre  Provincie  del  Re- 

!;na  di  Puglia,  e  di  Skìlsa,  come  avea 
atto  deir  Abruzzo  ,  di  Terra  di  Lavo* 
ro,  parte  della  Puglia  »  e  d'alcune  altre. 
Avea  egli  fatto  Legata  della  Sede  Appo* 
ftolica  (opra  it  Regna  il  Cardinal  di  S«. 
Euftachio ,  fuo  nipote ,  al  quale  avea  da-* 
ta  tutta  la  fua  autorità ,  e  potere  p^r  am- 
miniftrarlo .  Q^uefti  effendo  giovane  y  e 
congionto  ad  Innocenzia  (/),  comincia 
con  alterigia  a  governarlo  y  non  come 
Governadore,  ma  come  afibluto  padrone ,. 
ed  obbligava  i  Conti  y  t  Baroni ,  e  tutti 
gli  altri  a  dargli  il^  giuramento  di  fedeU 
tà  ,    nullo  Jure  Regh  ,  <>  Prìncìpìs^  fulvo  y 

fibb     2  •  {zo^ 

Garìglìanì  tranfiret  • .  (  e  )  Tutìn.  toc.  eh.  p.. 
60.  (d)  Coflaìtzjy  liò.  i.  hìftor.di  Napoli ^ 
ie}  ^no}t/m^  {i)Anofiym.Vifoquidemju^ 
veìiey  Ó*  ipfius  Papa;  confanguinco  ^ 
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(come  dice  T  Anonimo ) ma  aiTolutamen- 
te  a  lui,  come  Legato  della  Sede  Appo- 
ftolica  y  a  cui  era  il  Regno  devoluto  •  Per 
quefta  cagione  pretendeva  ancora ,  che  il 
Principe  Manfredi  ,  ficcome  avean  fatto 
gli  altri  Baroni ,  doveffe  preftar  a  lui  con- 
fimil  giuramento  di  fedeltà  • 

Allora  fu  9  che  Manfredi  opportunamen- 
te cominciò  pian  ]^ano  a  toglierli  il  ve* 
lo  della  fknulazione,  ed  a  refiftere  aper- 
tamente al  Legato  con  dirgli,  che  le  con- 
venzioni avute  col  Pontefice  erano  ftate,che 
£  lafctatfe  in  mano  delta  Chiefa  il  gover- 
no del  Regno,  falve  però  le  Aie  ragioni, 
e  quelle  del  nipote,  ed   infino  attanto  , 
che  il  pupillo  non  farà  fatto  pubere,  non 
doveiFe  mutarfi  cos' alcuna  dello  ftato ,  nel 
quale  era  il  Regno;  per  la  qusklcofanon 
volle-  dar  iì  ricercato  giuramento,  nono- 
ftante   le   molefte   dimande  del  Legato  . 
Non  fu  però,  come  dice  l'Anonimo,  che 
per  tali   contefe  Manfredi  non  venifle  a 
perdere   molto  della  fua  ftima  prcffo  gli 
altri    Baroni  del   Regno  ;    poiché   que- 
fti  vedendo ,  che  il  LeQato  niente  riguar- 
dando alla  fua  Regale  ftirpe,  voleva  trat- 
tarlo di  pari,    e  neirifteffa  guifa  che  gli 
altri,  cominciarono  a   perdere  quella   ri- 
verenza ed  otfequio ,  che  prima  gli  por- 
ta vasno  • 

Per  quefta  cagione  avvenne ,  che  aven- 
do Bovrdlo  di  Anglono  ottenuto  dal  Pon- 
tefice Innocenzio,  prima  che  entralTenel 
Regno»,  l'inveftitura  del  Contado  di  Le* 
fina,  perchè  abbandonaffe  le  parti  Regie, 
e  feguitalfc  quelle  della  Chiefa,  ficcome 
avea  fatto  con  molti  altri  Baroni,  per  ti- 
rargli al  fUo  partito,  pretendeva  egli  in 
vigor  di  tal  inveflitura,  che  quel  Conta- 
do a  lui  fi  ftpparteneife  j  ma  Manfredi  pi*e- 
tendendo  giufbmente ,  ch'eifendo  quello  tra 
ìe  pertinenze  del  fìiadominio ,  non  dovere 
in  quello  eiferne  turbato  ,  gli  fece  prima  a- 
michevolmente  intendere,  che  fé  ne  afte- 
netfe  ;  anzi  di  certa  altra  terra ,  che  teneva  , 
appartenente  al  Contado  di  MonteS.  An- 
gete,  gli  fece  fentire,  che  lasodefTe  pu- 
re, ma  che  almeno  ne  ricevere  da  luiT 
inveflitura,  con  Ja  ricognizione  ,  e  con 
dargli  il  folito  ciuramento  della  afHcura- 
zione,  altrimenti  ,  che  la  lafciaffe  (a}. 
Borrelto  infuperbit©  per  lo  fevore  del  Pa» 

(a)  Anonynu    (b)  Anonj^m. 
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pa,  difprezzando  Tambaficiata  di  Manfre- 
di ,  con  molta  arroganza  gli  rifpoic,.  eh* 
egli  non  era  né  per  lafciar  il  Contado, 
né  per  riconofcer  lui  per  quella  terra,  ne 
per  dargli  giuramento  alcuno  »  Manfredi 
ancorché  acerbamente  riceveffe  tal  rìfpofta, 
non  volendo  contendere  col  difug^e  , 
diffimulò  r ingiuria;  e4  avendo  intefo', 
che  Borrello  avea  mandata  molta  gente 
ad  invadere  il  Contado  di  Leiina,  cor 
aver  già  occupate  due  Terre  di  quel 
Contado ,  non  volle  ufàr  la  forza  ,  nu 
ebbe  ricorfo  al  Pontefice  Innocenzio  , 
ch'era  allora  a  Teano,  al. quale  efyokA 
torto  fattogli  dal  Borrella,.  che  ùmo  pre- 
teflo  d'  aver  avuta  da  lui  la  coBcefSonc 
di  quel  Contado,  voleva  appropriaiiéio  , 
quando,  come  appartenente  a  onello  del 
Monte  S.  Angelo,  era  di  fuo  dominio  : 
pregava  perciò  il  Papa,  che  vi  ripanfie» 
perché  non  fortiflero  iuconveaieati  mag- 
giori • 

Il  Pontefice  ^  fecondo  le  fomite  ambi- 
guità di  quella  Corte,  gli  rifpefè  a  go^ 
fa  d' oracolo  in  tal  maniera  :  Se  frJ^atè 
Btirrello  nìkìl  de  Juriùus  Princifis  cmcef- 
ftffe  (^6).  Manfredi  bea  intefè  da  que^ 
rifpofta  ,  che  V  animo  del  Pontefice  era 
per  favorire  Borrello,  con  tutto  ciò  pre- 
mendo fempre,  che  gli  foEffe  renduta  fua 
ragione,  gli  furifpof^,,  che  giunto  aCa- 
pua  avrebbe  fatto  efaminare  per  tennioi 
di  giuiiizia  quell'affare/ 

Intanto  s'ebbe  notizia,  che  il  Marche^ 
fé  Bertoldo  da  Puglia  erafi  incamminato 
per  Capua   per  inchinarfi  al  Pontefice  » 
onde  Manfredi^  per  non  inconcrarfi  col 
medefimo,  prefe  commiato  dal  Papa  per 
tornarfene  ;  e  mentr'  era  in  cammino ,  ec- 
co che  da  lungi  videfi  Bonelk),  cbe  eoa 
molta  gente  armata  era  in  a^uaroper  af^ 
falire   ad   un  luogo  anguflo  i/  Prioàpe  . 
Dicché   avveduti^    que*  delia  comitiva  tì 
Manfredi,  gli  diedero  fopra,  e  poftoloia 
fuga,  rimafe  in  quel  rumore  «ccifo  Bor« 
rello  dalle  genti  del  Principe,  niente  ik* 
pendo  Manfredi  intanto  della  fua  morte* 
Effendo  arrivato  il  Papa  a  Capua  ^  to:- 
fto  i  fuoi  emoli  variando  il  fatto  ,  fiicc- 
vano  reo  di  quefto  delitto  Manfredi  ;  ed 
ancorché  per  mezzo  delMarchefc  BertóI^ 
do  proccuraiTe  purgarli  col  Papa ,  con  di^ 
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ve  >  cbe  attorto  ciò  fé  gì"  imputava  ;  nul- 
ladimanco  ,  avendo  icoverto ,  che  il  Mar- 
chefe  in  vece  di  difenderlo  proccurava  la 
ina  prigionia  9  mandò  nella  Corte  del  Pa- 
pa y  ch'era  allora  in  Capua ,  Gualvano  Lan- 
cia fuQ  zio  per  difendcrfi  ;  ed  egli  intan- 
te neil'Acerra  in  cafa  di  quel  Conte  fuo 
cognato  ricovroflt. 

li  Papa  pretendeva  ,  che  Manfredi  fi 
pitfeatafle  avanti  di  lui  per  coiiofcere  del- 
la di  Itti  inquifizione  ;  Manfredi  non  ri- 
pugnava venire  ^  purché  fé  gli  (offe  pro- 
mefla  ficurtà  della  fua  perfona }'  ma  Guai- 
vano  Lancia  ^  avendo  penetrato  y  che  il 
Papa  voleva  imprigionarlo  «  né  voleva 
dargli  ficurtà ,  ma  che  fi  folle  prefentato 
avanti  il  fuo'  Legato  ;  avvisò  a  Manfredi , 
che  tofto  partilfc  dall' Accrra  ^  non  ftau- 
do  ivi-ficuro^  eche  pròccuraffe  andarfene 
iu  Puglia,  ove  coli' intelligenza  de' Sara- 
ceni,  ch'ivi  erano  fùoi  partigiani  ,  proc- 
curatfe  entrar  in  Lucerà  ,  e  quivi  aflfor- 
2.zrfìXa)  .  Manfredi  avuto  oueft*  avvifo 
parti  di  notte  ,  e  ieco  portoni  due  fidati 
giovani  nobili  Napoletani  ,  che  con  fé 
avea  y  i  quali  furono  Marino  Capece  ,  e 
Corrado  fuo  fratello  .  Quefti  furono  i  fuoi 
fidi  compagni  y  che  non  l' abbandonaron 
iìiai  in  tutto  quel  pericolofo  y  e  difagevol 
viaggio  •  . 

PaiTati  molti  pericoli  ,  e  difagi ,  final- 
mente Manfredi  cìunfe  in  Lucerà  ,  ove 
coir  aiuto  de'  fuoi  Saraceni ,  eh'  eranoden- 
tro,  infrante  le  porte  ,  entrò  ivi  pien  di 
gloria,  e  da  tutta  la  Città  fu  acclamato  » 
e  gridato  per  lor  Principe ,  e  Signore  y  a' 
quali  efponendo  le  cagioni,  per  le  quali 
erafi  allontanato  dalle  parti  del  Pontefi- 
ce ,  che  non  come  Governadore ,  ma  co- 
xùt  Signore  voleva  ufurparc  il  Regno  al  Re 
pupillo  fuo  nipote,  dichiarò  la  volontà  fua 
non  effere  altra  ,  che  jura  Regìs  nepQtis 
fiii^tà'  fuay  &  itbertatemy  bonumquefla' 
tum  Regni ,  &  Chitath  ipfius  virìlhit  ma» 
nutenere ,  atjue  defendere  ,  come  fcrive  1' 
Anonimo*  Per  la  qual  cofa  tutti  glipre- 
ftarono  giuramento  di  fedeltà  ,  e  d' oma- 
gio  ,  prò  parte  Regìs ,  &  fua . 

Il  Marchefe  Bertoldo,  Odone  fuo  fra- 
tello ,  ed  il  Legato  del  Pontefice  y  udita 
la  forprefa  di  Lucerà ,  tofto  uniti  infieme 

{'z\Anottym.    (b)  Summ.tom^i^p.  i^i, 
nal.EccLtom.  ij.  atm.  ii5S» 
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s' atfbrzàrona  colle  loro*  troppe  in  Troja 
per  refiilerpli;  ma  Manfredi,  etifendofiin* 
di  a  poco  impadronito  di  Foggia  ,  avan- 
zava alla  giornata  di  forze  ,  e  refo  for- 
midabile il  fuo  efercito  ,  dopo  varie  vi- 
cende, ruppe  fimlmeme  H  Legato  ,  e  V 
efercito  Papale,  i^efe  Trofa  ,  dxfperfe  le 
genti  d'Odone,  e  del  Marchefe  Bertol- 
do ,  e  ibpra  di  effe  ottenne  rimarchevot 
vittoria .  Allora  fu ,  che  Manfredi  fcriffe 
a'  Baroni  del  Regno  feci  partigiani  quel- 
la lettera,  che  fi  legge  prefib-ilSummron^ 
te  (A  ),  avutala  da  Pier  Vincenti  di  Btìi>- 
difi  ,  nella  cjuale  minutamente  defcriveG 
quefla  vittoria  ,  che  bifogna  averla  per 
vera  ,  ficcomc  per  tale  1  ebbe  Rainaldo 
ne'  fuoi  Annali  ;   giacché  é  conforme  a 

2uel ,  che  di  tal  vittoria  dkfixfamente  ne 
xiffc  r  Anonimo ... 

L  iKMOCEKZia  abbayidona  il  Re  ìF  InqhiU 
terra  y  ed  invita  il  fratello  del  R*f  di 
Francia  alla  coyiquiflff  del  RegPio  :  fé  ne 
nmcre  /;»  Napoli  y  e  fvaniftona  i  funi^ 
difegni . 

INnocenzio  fin  dal  mefe  di  Giu^o  delf^ 
anno  125).  erafi  colla  fua  Corte  por- 
tato in  Napoli ,  dove  fentendo  i  progref*^ 
fi  di  Manfredi  fatti  in  Puglia,  temè  non- 
finalmente  doveife  difcaccìarlo  da  tutte  T 
akre  Provincie  del  Regno  y  eh'  erano  neir 
ubbidienza  della  Ckìeu }  e  vedendo  effe*^ 
re  inutile  ricorrere  in  Inghilterra,  aven* 
do  avuta  contezza  in  quel  tempo  che  fu 
in  Francia  ,  del  valore  ,  e  prudenza  di 
Carlo  d'  Angiò  Conte  della  Provenza  y 
fratello  del  S.  Re  Lodovico  di  Francia  > 
(pedi  a  quello  Maeftro  Alberto  da  Parma 
fuo  Cappellano,  e  Segretario,  per  tratta- 
re la  Aia  vernata  in.  Regno,  otferendoglie* 
ne  r  inveftitura  •  Ma  per  trovarfi  il  Re 
Luigi  in  Oriente  implicato  nella  guerra 
fagra,  non  potendo  dargli  aiuto,  non  pò* 
tè  niente  conchiuderfi  :  rimafe  non  per^ 
ciò  Alberto  in  Francia,  e  trattò  quefl'af- 
fare  (otto  i  Pontefici fucceffori d'I n«iocen» 
zio  per  quattordici  anni  a  fm  di  ridurre 
il  trattato  ad  efi^to ,  ficcome  fotto  il  Pon- 
tificato d'  Urbano  IV.  fu  ridotto  (r). 
Vi  é  anche  chi  fcrifie ,  che  infermato-^ 

fi    . 
,    (  a  )  Tutìno  deCoìiteJì.  f.6u  Raynal.  Art^ 
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£  Innocefizio  in  Napoli  >  avcnda  ìoteft 
la  novella  della  vittoria  ottenuta  da  Man-^ 
fredi  >  fé  ne  morifle  di  oocdoglia  a*  7.  o 
come  altri  rapportano  a*  13.  Dicembre  ^li 
Queft^  anno  1 2  54^  (  ^  )  ^  Giace  ftpolto  que^ 
tko  Pontefice  nel  Duomo  di  Napoli  1  ove 
aticor  oggi  s' addita  il  fuo  tumolo .  Pon- 
tefice ^  che  potè  darfi  ouefto  vanto  y  d'eA 
fere  ftato  il  primo  >  che  nniile  alte  pre^^ 
tenfioni  ,  che  han  tenuta  fempre  i  Pon- 
tefici Romani  fopra  quefto  R^ame^  Tat* 
tual  potfeflb  di  quello .  Tutte  le  (pedizio*^ 
ni  degli  altri  Pontefici  per  conquiltarlo 
furono»  o  infelicemente  terminate^  oap* 
pena  motfe  diffipate  »  e  fpente  ;  d^  Inno- 
cenzio  IV.  può  folamente  dirfi  >  che  per 
piik  meCi  ne  aveilè  avuto  il  corporal  pof- 
(èffo  y  e  che  per  altri  tanti  lo  tramandaf*^ 
{^  al  fuo  fucceflbre  Aletfandro  IV..  Per* 
ciò  fi  leggono  di  lui  tante  inveftiture  con* 
cedute  a  molti  noftri  Baroni  >  delle  qua- 
li fi  è  fatta  memoria  «.  Pontefice  ancor 
egli  intendentiffimo  di  ragion  civile  9^  che 
ornò  la  noftra  Giuri fprudenza  di  molti 
trattati,  e  volumi. 

Fioriva  in  Italia  in  quefti  anni  T  Ac- 
cademia di  Bologna  fopra  tutte  le  altre^ 
dove  Innocenzia  etfenda  giovane  apprefe 
la  difctplina  legale  y  e  nelle  l^qgi  civili 
ebbe  per  Maeftri  Azone  ^  Accurfio  «  e  Ja- 
copo Balduino  ;  ficcome  nel  )ua  Canoni- 
co Lorenzo  Spagnudò  ^  Giovanni  Teuto- 
nico t  Jacopa  d' Albafio  ,.  ed  Uguccione 
principali  Eiettori  di  quella  età;  onde  ne 
divenne  Ua  de*  più  perfetti  legilti  del  fua 
tempo  (^)«.  E  volendo  emutare  Innacen- 
zio  IH.  pur  famofaGiureconfultadeYuoi 
tempi  »  in  mezza  alle  cure  del  fuo  tur^ 
bulento  »  ed  inquieto  Pontificato  y  non 
tnlafciò  quefti  ftud^  y  perchè  ftando  in 
Lione  9  fcriffe  (opra  i  cinque  libri  de*  De- 
cretali gli  Apparati  ^  di  che  tanto,  i  Ca- 
nonifti  fi  fervono  :  fondanda  il  principia 
fopra  r  autorità  d' Ezechiel  profeta  ;  del- 
la, qual  opera,  fcrivendo  S.  Antonino  di^ 
ce  y  cW  ella  è  di  maggior  autorità  ,  che 
la  lezione  di  ciafcun  libra  degli  altri  Dot«^ 
tori  y  onde  ne  venne  chiamata  Padre ,  e 
Monarca  delle  Divine  >  ed  umane  leggi  • 

Scrifle  le  Coftituzioni  ^  che  fece  nel 
Concilio,  di  Lione  ^  parte  delle  quali  s^ 
hanno  ntlSePa  libro  de*  Decretali .  Cora- 

(a)  Chioccati  ArchUp.  Neap^  ann.  ii6z^    (b)  P  art/a  in  Fita  Innoc, 
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pofe  un  libra»  cheOfUenfe  nella  fili  Som^ 
aia  chiama  Autentiche.  Ed  un  altro  inti- 
tolata Ap9l9getìc9y  contio^  a  Pietro  delle 
Vigne,,  intomo  aliagiurifdiziane  deirim- 
perio^  ed  autorità  del  Papa  »  e  compofe 
anca  i  Cùmmeìttarj  del  vecchio  »  e  dd  nuo- 
va Teftameneo  «  . 

Ebbe  in  molto  pregia  gli  uomini  vir- 
tuofi,  e  letterati»  fra' quali  AlefEindro  d' 
Ales  di  nazione  Inglele,  ch'eifendo  gii 
vecchio  prde  T  abita  de*  Frati  Minori  ; 
dal  quale  fece  comporre  la  S4n»ma  delia 
Teologia  »  ed  altre  grandi  opere  ,  onde 
ebbe  il  cogtiooie  di  Dottore  ùrefragaòik^ 
Spinfe  Bernjrdo  da  Pairaa^  ed  il  "Contpo- 
ftellano  ^  cW  erano  fqot  Cappellani  y  perchè 
fcrivellero  fopra  il  Decretate ,  e  oomponef-^ 
ièro  altre  opere  « 

Amava  molto  le  Religioni ,  e  fra  le 
altre  quella  di  S.  Benedetto  y  e  le  due  di 
S^  Domenico  ^  e  di  ^*  France/co  y  le  quali 
a  gtti(a  di  novelle  piante  allora  fioriva- 
no. Riformòi  la  Regola  a^Fr^i  Carmeli- 
tani y^  dandone  la  cura  al  Cardìnat  Ugo . 
Ordinò  >  che  tutti  i  Romiti  viventi  fenza 
Regola  »  e  particolarmente  quelli^  eh"  era- 
na per  la  Toicana  >  ed  anche  molli  Re- 
ligiofi  di  S.  Agoftino,  uniti  fotta  un  Ge- 
nerale fi  chiamaflèro  Eremkam.  Riaovò 
in  Francia  y  ed  anche  in  Italia  ia  Reli- 
gione de' Crucìferi  y  ch^^era  qaa&  fpenta  ; 
tal  elle  in  Italia  fi  rifecero  aWunr  Me* 
naftef)  di  nuovo  y  ed  in  Napoli  particolar- 
mente ebbero  ^i  quello  di  S.  Maria  del- 
le Vecgiui  fuori  della  Porta  di  $.  Genna- 
ro y  dato  loro  dalla  Famiglia  Carmigaa- 
na,  e  da'Vefpoli.  Conceflè  a*  Cavalieri 
de'  SS».  Maurizia  y  e  Lazaro  autorità  d' 
eleggere  il  G.  Maeftro  nella  Religìoa  la* 
ro;  econceffe  a^  Canonici  deJrAfcivelco- 
vado  di  Napoli  Tufo  della  Mirra  biàncat 
quando  TArcivefcovò  celebra;,  ed  alCle^ 
ro  le  franchigie  y  che  iniino  ad  aggi  god^ 
per  tutto  il  Regno  « 
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gm  >  e  nuwì  inviti  fatti  da  luì  al  Coté* 
t9  di.  FtovtnTìa  >  ù  al  Re  ^  Ingbil" 
terra .  «        . 

IL  Legato  Appoilolico  intimorito  fier  U 
vittoria  ottenuta  da  Manfredi,  abbaa* 
donando  la  Puglia  fece  ritorno  coir  efer- 
cito  Papale  in  Terra  di  Lavoro ,  intam- 
mìoandofi  verfo  Napoli,  e  per  iftfadain* 
controlli  col  Marchefe  Bertoldo  ^  e  coati* 
ìiuarono  uniti  il  caminino  itiiino  a  Napo- 
li, ove  giunti  trovarono,  che  pociiiigior- 
ni  prima  lundcenzio  era  già  porto  (a). 
Quando  i  Cardinali ,  e  tutti   Que*  della 
Corte  videro  il  Legato,  led  il  Marcbefe 
Bertoldo ,  ed  intefem  la  mina  de'  loro  e- 
fercitì  y  (utono  jprefi  di  tanto  timore ,  che 
volevan  tofto  partire  da  Napoli,  e  riti- 
rare iu  Campagna  di  Ronu;  ma  confor- 
tati dal  Marcheie ,  iche  non  partilfero ,  fi 
fletterò  ;  led  air  dletione  del  nuovo  Pon* 
tefice  furono  tutti  rivolti  •  Non  mancano 
Scrittori  (£),  che  dicono  eifervi  ftatograa 
contratto  fra*  Cardinali  per  queila  elezio^ 
ne ,  e  che  perciò  la  Sede  foffe  vacata  tm 
anno,  ^a  T  Anonimo,  il  Collenuccio  , 
Panfa,  ed  altri  C  ^  ) ,   rapportano  ,  che  i 
Cardinali  temendo  non  Ù  differire  Tele* 
«ione  fbffe  cagione  di  maggior  lor  dan- 
no ,  tofto  in  Napoli  uniti  di  concorde  vo- 
lere eletfero  Rainaldo  d*  Anagni  della  fa- 
miglia Conti  nipote  di  Gregorio  IX.  che 
fu  chiamato  >Aleffandro  IV.  il   quale   nel 
Duomo  di  Napoli  fuconfecrato,  ed  inco- 
ronato ,  ed  in  quefta  Citt^ ,  ficcome  pruo^ 
va  il  Cbioccarelli  {d)^  vi  fi  trattenune  per 
un'anno. 

Intanto  il  Principe  Manfredi ,  re£>  pia 
;animofo  per  la  morte  d*  Innocenzio^  ri- 
-dufTe  fotto  la  fua  ubbidienza  quafi  tutte 
le  altre  Città  della  Puglia,  che  aveano 
alzate  le  bandiere  della  Chiefa.  Si  fotto- 
pofis  a  lui  Barletta ,  da  poi  Venofa  >  e  fi- 

(a)  Jtnenym.  Ambo  fimul NeapoVtm  per-^ 
venientes  y  invenerunty  quod  ipjis  diebus^ 
yvìdeitcet  Idìbu9  Decembris  Papa  defunElus 
erat,  (b)  Ciò.  Villani^  CoJlanzojUb.  ì. 
{c).jinonym.  Panfa y  in  Vita  Innoc,  (d) 
Ckiocc.  de  Archiep.  Neap.  an.  1262.  exGlóf. 
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nalmente  Acereota  >  dove  Gio.  Moro  fe 
da*  Saraceni  ^crudelmente  £itto  morire  « 
Prendr  RapoUa ,  indi  fi  ttfeto  Tran!  ^ 
Bari  >  ed  in  t>reve  tutu  la  Puglia ,  tolto- 
M  alcune  Città  di  Terra  tf  Otranto ,  che 
ancora  fi  mantenevano  fotto  V  ubbidienza 
della  Chiefa. 

il  Pontefice Aktfandro IV.  atterritone! 
principio  del  fuo.Ponteficato  diqueftipro** 
grefll  del  Principe  »  fpinfe  Tomraafo  Con- 
te dell*  Acerra  tsognato  del  Printipc  ,  t 
Riccardo  Filangetio ,  che  andaflero  a  tro- 
var Manfredi:  i  quali  vtnnero  in  Puglia, 
fpinti  anche,  come  fi  diceva,  da  alcuni 
Cardinali  ^  per  tnfinnargli>  che  non  man* 
caffè  mandare  i  fuoi  Ambalbiadori  a  rah- 
legrarfi  col  nuòvo  PotttéBce  della  fua  efal- 
tazione  a  quella  Cattedra,  portando  am- 
tnirazione,  che  ciò,  che  tutti  gli  altri 
Principi  del  Mondo  facevano ,  non  volef- 
fe  far  egli  (ir).  Manfredi  dubitando  >  fio- 
icome  altra  volta  era  accaduto,  fche  que- 
ib  fua  Legazione  al  nuovo  Pontefice  >  non 
foffe  interpretata  per  fua  debol^zta  >  epu^ 
fillanimità ,  lorotirpoic ,  cbVgli  non  avreh^ 
be  mandati  altri  Ambafciadori  'al  ìiuov^ 
Pontefice ,  fé  non  per  trattar  k  pace  con 
tali  condizioni:  Ut 'Regaum  in  dorainìo^ 
&  pojfefftena  Re^s  Contadi  IL  mpùt'tsfuì\ 
.fub  balìatu  Ptimipis  remaneret .  Compofith 
atnem  fuper  ei  tantum  tffet ,  ut  cenfus  pre 
ipfo  Regno  Romana  Ecclefia  àugeretur. 

(  Quéfto  trattato  Tu  xonthiuib  da  Alef- 
iandro,  il  quale  helFanno  Ì255.  dimo^- 
rando  ancora  in  Napoli  >  quivi  fpedl  la 
BpUa  dell'  inyéftitura  ad  Edmotido ,  che 
vien  ramorfata  da  Lunig  (/)^  ) 

Quando  il  Pontefice  intefe  nel  ritorno 
del  Conte ,  e  di  Riccardo ,  che  Manfre^ 
di  non  ìera  niente  difpofto  a  mandargli  i 
Legati,  né  a  tafciare  il  Régno  nelle  ma- 
ni della  Chiefa,  cominciò  fegliitando  le 
pedate  del  fuo  predecellbre  a  moJlrarTegli 
più  inimico  -degli  altri  V  Fece  in  prima  ri- 
pigliar il  trattato  da  Maéftfo  Alberto  da 
Parma  con  Carlo  Conte  di  Provenza  j  dal 
iquale  avuti   rifcontri  ,  che  Carlo  non  fi 

tro- 
ìn  L  fi  marìtusì^.  §.  leglsjutiaj  D.deA- 
dulterits ,  ivi  :  Quidam  erat  abfens  caufa  Rei* 
publicay  ut  puta  in  Civitate  Neapotìtana^ 
ubi  nunc  efl  Papa  Alexander  IV»  (e)  A* 
nortym.  (f)  ì-unig  Cod.  ItaL  DipL  Tom* 
2.  pag,  918.  -'  •.  ' 
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troTava  cliipoflo  per  V  imprefa  del  Regno , 
fi  voltò  ad  Errico  Re  £  Inghilterra ,  rino- 
vando  il  trattato,  che  il  iuo  predecetfore 
Innocenzio  avea  cominciato  col  medefi- 
mo  9  oierendogli  di  nuovo  V  inveftìtura 
del  Regno  per  Edmondo  fuo  figliuolo  , 
purché  venifle  tofto  a  difcaicciarne  Man^- 
fredi  ;  «  notai!  negli  Atti  di  quel  Regno , 
che  Papa  Aleflandro  fi  rìfcaldò  tanto  per 
-queft'  imprefa  «  che  commutò  il  voto  ,  che 
avean  fatto  il  Re  d' Inghilterra ,  il  Re  di 
Norvegia  >  ed  altri  d' andare  in  Terra  San- 
ta »  neir  andare  a  conquiftar  la  Sicilia  y  e 
il  Regno  di  Puglia  in  favor  della  Chiefa  • 
'  Mandò  ancora  un  Vefcovo  in  Puglia 
■a  citar  Manfredi  da  fua  parte  :  Ut^  in  ft^ 
fio  Purificationis  Beau  Maria  proxìme  fu- 
turo  adCuriam  Romanam  accederet  y  re/pon» 
furus  de  interfefiione  Burrelli  de  Anglono\ 
<>  de  infuria  y  quam  Apofiolica  Sedi  intu* 
lerat  expellendo  Legatum^  &  exercitum  Et» 
clefia  de  Apulia  (a)..  A  quefta  citazione 
riipofe  Manfredi  per  fua  lettera  diretta  al 
Pontefice,  purgandofi  di  ciò,  che  fé  gV 
imputava  della  morte  di  Borrello,  e  che 
per  quello,  che  toccava  d'aver  difcaccia- 
co  il  Legato ,  e  T  efercito  della  Chiefa  da 
Puglia ,  non  avea  fatta  ninna  ingiuria  al- 
la Chiefa  Romana ,  defendendo  con  ciò 
la  giuftizia  del  fuo  nipote,  e  fua. 

Durando  Manfredi  in  tal  proponimen- 
to di  non  mandar  fuoi  Ambafciadori  ai 
Papa  y  venne  da  lui  Maeffaro  Giordano  da 
Terracina  Notajo  della  Sede  Appoftolica 
f^ià  benevolo  di  Manfredi,  il  quale  mo- 
firando  difi>iacere  di  quefte  contefe,  con- 
figliò  il  Principe,  che  in  tutte  le  manie- 
re mandale  al  Papa  i  fuoi  Legati,  per- 
chè da  quefta  miffione  non  altro  ,  che 
fommo  onore  9  e  comodo  n*  avrebbe  ritrat- 
to; finalmente  Manfredi  moffo  dal  confi- 
glio di  coihii  dettino  due  Legati  al  Pon- 
tefice ,  dandogli  potere  per  trattar  la  pa- 
ce, i  quali  furono  Gervafio  di  Martina, 
e  Goffredo  di  Cofenza  fuoi  Secretar)  (f). 

Giunti  coftoro  in  Napoli,  overifedeva 
allora  la  Corte  del  Papa,  cominciarono 
a  trattar  con  alcuni  Cardinali  deputati 
per  quefto  effetto  la  pace  ;  ed  incontrane 
dofi  delle  difEcultà ,  e  de*  dubb; ,  i  quali 
non  potevano  fuperarfi,  fé  non  fi  trattaf- 
iè  a  dirittura  col  Principe,  i  Legati  per- 
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fuadevano  il  Papa ,  che  mandaffe  un  Car- 
dinale in  Puglia  a  ttattar  con  Manfredi, 
perchè  in  cotal  maniera  era  molto  bei- 
le, che  la  concordia  feguiffe.  Ma  i  Car^ 
dinali  gonfi  per  la  loro  dignità,  e  gran- 
dezza, la  quale  di  firefco  era  fbu  £  In- 
nocenzio cotanto  innalzata,  dicevano  id 
non  coìrvenire  Sedls  honorì ,  ut  Cardìuales 
hoc  modo  mittanéur  (  r  )  •  Per  la  qnal  cola 
lungamente  effendofi  contrafbto  fu  queflo 
punto ,  non  poterono  gli  Ambafciadori  del 
Principe  in  conto  veruno  indurre  quelli 
della  Corte  a  nundar  nn  Cardinale  a 
Manfredi  • 

Il  Principe  intanto  vedendo  ,  che  S 
portava  in  lungo  il  trattato  ,  non  volte 
perder  tempo  di  reintegrare  al  fuo  Con- 
tado d^Andria,  ciò  che  con  ragione  fpe- 
ziale  fé  gli  apparteneva;  e  perciò reftitul 
a  quello  la  Guardia  Lombarda ,  eh'  era 
delle  pertinenze  di  ^uel  Contado,  e  che 
ancora  era  rimaia  in  potere  delie  genti 
Papali .  Si  moftrarono  i  Cardinali ,  avuta 
tal  notizia,  offefi  per  tal  novità,  e  eh* 
era  volergli  deludere ,  e  rompere  con  ciò 
ogni  trattato.  I  Legati  del  Principe  ri- 
fpondevano ,  che  ciò  non  era  violar  i  trat- 
tati ,  perchè  Manfredi ,  ciò  che  avea  fat- 
to, avealo  fatto  come  Conte  di  Andria, 
non  già  come  Balio;  non  avello  fatto 
altro,  che  reintegrare  al  fuo  Srato  quella 
Terra ,  la  quale ,  come  narra  V  Anonimo , 
erat  de  f pedali  jure  ìpfius  Principis  ,  e  che 
ciò  non  dovea  difpiacere  al  Pontefice. 

Ma  ancorché  i  Cardinali  fotto  quefio 
pretefto  moftraffero  le  loro  doglianze ,  non 
era  però  per  altro  la  loro  difì>iacenza ,  fé 
non  perchè  vedendo  approfltmarfi  unto 
Manfredi  col  fuo  efercito,  temevano,  che 
finalmente  non  s*  incamminaffe  verfb  Na- 
poli ;  ed  in  fatti  erano  entrati  perciò  in 
tanta  cofternazione ,  che  il  Pontefice  con 
tutta  la  fua  Corte  penfavano  imbarcarfi , 
ed  ufcire  da  quella  Città  ;  per  la  qua!  co- 
fa  avvertirono  gli  Ambafciadori  del  Prin- 
cipe ,  a  dovergli  fare  intendere  ,  che  fé 
veramente  egli  voleva  la  pace  colla  Chie- 
fa, partiffe  col  fuo  efercito  dalla  Guardia 
Lombarda ,  e  ritomaflè  in  Puglia . 

Gli  Ambafciadori ,  accortili  del  lor  ti- 
more, gli  promifero  di  voler  feri  vere  a 
Manfredi ,  che  ritomaffe  in  Pnglia ,  come 

fe- 
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Tfcqerori  ; wa^  : .  ncil :  ìA^ffo .  tempo  ia  ftcreto 
jgli  4igB'Hìcarpao^  che  fé  egli  s' incamòii- 
nava  verfo  Napoli ,  per  la  paura  entrata 
iielle  Reati  del  Papa  >  con  facilità  V  avreb- 
iyt  disri^tte.»  Q  il  farebbe  impadi;onito  di 
Te-rra  di  Lavoro  •  Maniiredi  avuta  tal  ho* 
tizia,  era  difpofto,  ancorché  impedito  dal*- 
le  tallite  ne  vi  ^radute  ^  di  paftare  in  Terra 
'di Lavoro:  ma  lo  ritemi^  ravvifpinapor- 
tuao  in  qnell'iftantefopraggiuntogli  d'u^a 
Sollevazione  /coverta  in  Terra  d*  Qtrau- 
tò.j  di  coloro  di^rindifii  i  quali  eflendo^ 
ii  foUe^f ti .^  flveano  forprefa  Nardo  i  e  fat- 
erà molta  ilrage  di  que'  Cittadini  y  e  di  fol^ 
dati  9  eh'  erano  comandati  da  Manfredi 
Xancia  >  che  il  Principe  Ìuo  confanguineo 
avea  creato  Capitano  in  Terra  d*  Otran- 
4:0  ;  laonde  convenne  a  Manfredi  rivocar 
il  fuo\  proponimento ,  e  volle  incamrai- 
narTi  verfo  Brindifi^' come  fece  ^  lafciando 
la  Guardia ,  e  vemie  con  ciò  a  ibddisfare 
alia  volontà  del  Pontefice  • 

I  Cardinali  9  veduto  I41Ì  allontanato ,  ed 
implicato  a  quella  nuova  itnprefa  in  Ter- 
3ra  d' Otranto  >  fi  raffreddarono  per  la  pa- 
4ce»  né  per  ciò  i  Ledati  di  Manfredi  po- 
iterono .conchiuder  mente;  anzi  il  Papa 
-creò  all<Mra  urt  altro  Legato  della  Sede  Ap- 
pofiolica  per  lo  Regno ,  che  fu  Ottaviano 
ài  Santa  Maria  in  V^ia  Lata ,  Diacono  Car- 
-dinale^  il  quale  appena  fu  fatto,  che  fu- 
bito  cominciò  ad  unite  gente,  per  formar 
un  c9<npetente,éfercito  da  opporfi  a. Man- 
fredi: eli  che  avvedutifi  ifuoi  Legati  >  to- 
ilo  partirono  da  Napoli ,  e  andarono  a 
ritrovar  il  Principe ,  il  quale  già  era  per 
incamminarli  veiib  Brindifi^.e  gli  efpo- 
lero  ciò  che  il  Papa /per  mezzo,  del  nue^- 
yo  Legato  ^teiid/e  va  di  fare>  e  d'eiferfi 
rotto  ogni  trattato  •         ; 

Manfredi,  perciò  non  intjmorito,  vola- 
le profeguire  P  imprefa  ;  e  cinfe  d'  affedio 
Brinditi  capo  della  ribellione  ,  all#  qual 
Città  eranu  unite  molte  -altre  di  Terra 
dT  Otranto ,  come  Oria ,  Otranto ,  Lecce , 
eMefagna }  e  devaftando.il  terreno  d'ii^- 
torno,  abbattè  9  e  deitnoli  Mefagna,  fece 
ritornar  Lecce  fotto  la  fua  ubbidienza  > 
ed  air  aifedio  d'  Oria  tutto  .fi  rivolfe .     ; 

Or  mentre  queilo  Principe  èra  tutto  in- 
tefo  a  fedare  quefte  rivolte  >  altre  nuove 
Tomo  IL 

(  a  )  Anonym.  Curìam   ipfius  Imperatorìs 
Federici  pauper  in^rejfus  •     (  b  )  Anonym% 
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revoluziqni  lo  chiatnarcfuo  Ì9; /altre  piò 
rimóte  parti  y  in  Sicilia  >  ed  in  Calabria . 
.  Èra  A  quefti  teanpi  xl  governo  di  qu<- 
il»  Regioni  commeflb  ad  un  falò  Mode- 
ratore^ ii  qual  erai^ome  fidtfre>  Pjetw 
Ruflb  di  Calabria  Conte  ài  Catanzaro.. 
<2jac;i9^e4<:ndO:  dì. fortuna  kì!Kai  povera^  fu 
.a'  tempi  deir  Impera^or  Fedbrico  ammetfp 
nella  fua  Corte  (tf^;  indi. tratto  tratto 
.crefcendo  nella  grazia  di  Federico.,  Tu  fat- 
.to  fuo  infimo.  Configliero ,.  e  finalmente 
Marefciallo  del  Regnp^^i  Sicilia,  Morto 
federico,, fu  da  Manfredi  iato  per  Balio 
ad  Errico,  perchè  governalfè  la  Calabria, 
e  la  Sicilia  in  fuo  nome  •  Fu  da  poi  da 
.Corrado  fatto  Conte  di  Catanzaro,  e-còn* 
fermato  nel  governo  ^<ii  qjaelle  Provincie.; 
ma  mono  Corrado ,  mal  fofferendo  il  Ba- 
liato  di  Manfreài,  diede  di  fe  gravi  fo- 
fpetti  d'elferfi  confederato  col  Pontefice 
Innoccnzio  IV.  a' danni  del  Re  .Corradi- 
uo;  emoftrò  fempreavverfione  èon  Man- 
fredi ,  ed  ora  più  che  mai ,  che  lo  vedó- 
.va  potente  in  Puglia,  gli  a^ea  {convòlta 
la  Sicilia  noli  meno,  che  la  Calabria p<r 
mezzo  di.  Giordano  Rùfi^  fiio  nipote  . 
.Quelli  eflfendofi  oon  molta  gente  anorzà- 
to  in  Cofenza ,  teneva  fotto  la  fua  divo* 
.zione  tutta  la  Provincia  di  yal  di  Crà- 
ti ,  e  Terra  Jordaua ,  ii\  guifa.  che  il  net* 
me  del  Principe  Manfredi^  non  folo  non 
era  temuto  ,  ma  avuto  in  niun  conto  ; 
anzi  erafi  fcqverto  un  trattato  >  che  patta*- 
va  con  molta  fecretezza  tra  lui  ,  ed  il 
Pontefice  AkfTandro  ^  di  darfi  la  Cala* 
bria  in  tnano  della  Chiefa ,  e  già  anda^ 
.vano ,  e  ritornavano  meffi.  percompire  il 
.trattato  (^),  .  ; 

.  Manfredi  avvinato , di  ;  qiefte  ìnfidie  ìx 
alcuni  Òolentini,  e  (la  Gervafio.di  Mar- 
tina,  tofio  maudò  fue  truppe  in  Calabria , 
e  ne  fece  Capitano  Corrado  /Truich,  al 
.quale  infieo^e  col  fuddetto  Gervafio  im- 
Ipofe,  che  guardatfe  qnella  Provincia .  Fa* 
rQ,no  <}a»j}uefti  valorofi  gu^errierì  dopo  va- 
T^ .  jfuccefll ,  defcrltti  dittufamente  dall'  A* 

rrado  ; 

foggio- 

gata  quafi  tutta  la  Calabria  ^  fu  anche  e£' 
pugnata  Me/fina ,   e  Reggio  tolto  fi  poie 

,     .     ^  e  e  fot-  • 

0uìà  iraSiarì  dicebatuty  quod  Celabtìa  ÌH 
mani  bus  Ec(il^t,g  dantitr^ 
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fono  r  ubMienxa  M  Ftmcipe  y  il  quale 
intanto ,  mcntte  per  ftioi  Miniftri  guer» 
reggiava  in  Calabria,  e  in  Sicilia  ,  non 
tralafciò  raflodio  d'Oria,  e  di  ridurre  le 
Città  di  Terra  d*  Otranto  ribellanti  alla 
fua  divozione. 

Ma  mentre  Manfredi  era  intento  air 
affedio  d'Oria.,  e  teneva  le  lue  forxc  tii- 
vile  in  varie  parti  di  Calabria,  e  dì  Si- 
cilia,  Ottaviano  Legato  della  Sede  Ap- 
jìoftolica  avea  già  ragunato  un  grand' e- 
fcrcito  per  invadere  la  Puglia  ;  ed  era  il 
numero  delle  truppe ,  che  lo  componeva- 
no, sì  grande,  che  obbligarono  Manfredi 
abbandonare  queir  affedio^  e  portarfi  in 
Melfi,  per  reimere  a  quel  torrente,  che 
veniva  ad  inondarlo  •  Uni  p(r  tanto  il 
Principe,  come  potè* meglio ,  i  ftroi  Te- 
defchi ,  e  Saraceni  :  ed  ancorché  il  fuo  e- 
fcrcito  di  numero  cedefle  a  quello  del 
Legato  i  nulladimeno  per  lo  valore  de' 
fuoi  foldati ,  con  intrepidezza  mirabile  fé 
gli  fece  incontro  ,  invitandolo  a  batta- 
glia- Ma  Tefercìto  Papale,  alla  cui  tetta 
era  il  Legato,  non  volle  mai  accettar  l' 
invito,  e  fol  fronteggiava  quello  del  Prin- 
cipe ,  non  venendoli  per  più  tempo  a  niun 
fatto  d'arme. 

Intanto  fotto  la  condòha  dell'Arcipre- 
te di  Padova  ,  che  il  Legato  avea  fatto 
fuo  Vicario ,  erafi  ragunato  un  altro  efcr- 
cito  per  l'hnprefa  di  Calabria  ;  poiché 
Pietro  Ruffo  fcacciato  da  Melfina ,  e  fug- 
gitivo da  Calabria  era  ricorfo  al  Ponte- 
fice Alelfandro  ,  animandolo  all'  imprefa 
di  Calabria .  S' aggiunfero  ancora  gli  acu- 
ti  ftìmoli  di  Bartolommeo  Pignatelli ,  crea- 
to allora  dal  Papa  Arcivefcovo  diCofcn- 
za^  il  quale  per  l'odio  implacabile ,  the  te- 
neva con  Matifredi,  fa  dal  Pontefice  A- 
leflandro  riputato  iftromento  abiliffimoper 
poterlo  impiegare  infieme  con  Pietro  Ruf- 
n>  a  quella  imprefa  •  Accopjpiof^  ancora 
a  coftoro  Bertoldo  Marchele  di  Hone- 
bruch ,  al  quale  AlrfTandro ,  per  ma^iòr- 
mente  adcfcarlo,  avea  conceduta  l'invc- 
ftitura  del  Contado  di  Catanzaro,  tolto 
<da  Manfredi  a  PietrdRuflb  (« ). 

Or  mentre  quefti  erano  per  incammi- 
narli in  Calabria,  fu  dal  Legato  richi»^ 
maio  indietro  l'Arciprete,  per  dover  col- 
le iiie  truppe  acctelcere  l'efercito  ,  che 

(a)  Anonym*     (b)  Anonym. 
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che  fronteggiava  con  quello  di  'Manfiredi; 
e  ^  avviarono  T  Arciracovo  di  Cofenza , 
e  Pietro  Ruffe  in  Cdènza,  ove  giunti,  aven- 
do prima  fnarfe  moke  finte  novelle ,  per  at- 
terrire que  Popoli ,  finalmente  gli  ridiiefè- 
To ,  che  fi  rencielfero  al  Papa .  Ma  ftando  al- 
la difefa  dique'coniìniGervaCodiMaiùfla, 
fece  loro  valida  refiflenza  \  e  poicliè  per 
la  mancanza  delle  genti  dell*  Arciprete  X 
efercito  dell' Arcivefcovo  era  moko  efte- 
nuato  ,  quéflo  Prelato  per  acctelcere  il 
numero,  tenendone  facoltà  dal  Papa,  co- 
tninciò  a  cTocefignart  quanti  CalafcreG  po- 
tè avere  per  que*  contomi ,  togliendoci 
dalla  zappa,  dall'aratro,  e  tlal  remo  ,  i 
quali  correvano  in  folla  a  farli  croceii- 

Eiare  \  poiché  l' Arcivefcovo  %yti  pub- 
icata  la  Crociata  contro  Manfredi ,  eoa 
remillione  di  tutti  i  loro  peccati,  e  in- 
dulgenze così  plenarie  ,  come  fé  pigliaf- 
fero  la  Croce  contro  Infedeli  per  discac- 
ciargli da  Terra  Santa,  e  dal  Sepolcro  di 
Crifto  <&)  •  Si  crocef^avono  perciò  da 
duemila  Calabrefi  ,  che  uniti  colle  genti 
dell'  Arcivefcovo ,  ancorché  mal  in  arne- 
iè  d'armi,  e  cavalli,  nuUadinianco  come 
fé  andaffeio  a  prender  il  martino  per  la 
Fede,  mofbrarono  intrepidezza  tale,  che 
limolavano  l' Arcivefcovo  a  dover  in  tut- 
ti i  modi  ttfcire  a  combattere  i*éfen:itò 
contrario .  Ma  Gervafio  di  Martina  dif- 
prezzando  le  foro  forze ,  dopo  varie  vi- 
cende defctitte  minutamente  dall'Anoni- 
mo, alla  perfine  gli  pofè  iufega,  gli  dif- 
fidò tutti,  e  ooftrinfe  T Arcivefcovo  ,  e 
Pietro  Ruffo  a  fcappar  via  ,  il  quale  ri- 
covratofi  in  Lipari  ,  tornò  poi  in  Terra 
di  Lavoro  nella  Corte  dfel  P^pa .  Qdeftì 
avvenimenti  fiabilirono  le  Calabrie  /ai- 
damente  nella  fede  del  Principe  Manfre- 
di ,  e  tutte  pacate  fotto  la  fua  obbidieo- 
za  tornarono. 

Itftanto  quello  Principe  campeggiava  col 
fuo  efercito  in  Puglia  prcffo  Guardia  Lom- 
barda a  fronte  dell'  efercito  del  Legato  , 
il  quale  non  volendo  venir  mai  a  batta- 
glia ,  (hvaG  a  vifb  di  quello  di  Manfre- 
di ,  offervftfido  l' uno  gli  andamenti ,  ed  i 
moti  dell'altro. 

Ma  mentre  qucHi  eferciti  erano  in  co- 
tal  ftato ,  -ecco  diegiunfe  in  Puglia  a  Man- 
fredi un  Marcr(^allo  del  Duca  di  Bavie- 

ra 
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n  zìo  4tl  fimctttllQ  Re  Cocrado  manda* 
to  dalla  Regina  Elifabetta  madre  del  Re  i 
€(  dal  Duca  itteffo  >  per  trattare  eoo  Manr 
fredi  ,  e  colla  Corte  Romana  di  quelli 
jnterelfi  »  ch'erano  propri  ^  ^^  Ftia- 

Subico  ohe  il  Legato  >  ed  il  Marckefe 
Bertoldo  feppèio  1*  arrivo  del  Marefcìal* 
lo  ,.  e  la  cagione  per  la  quale  era  ibtd 
ÌDviato>  mandaròoo  .al  Principe  Manfré^ 
di  a  cercargli  una  tregua  ,  e  io(penfioa 
d^  arme  9  affine  di  poterfi  trattar  la  pace 
tra  il  Papa  Alei&ndrp»  ed  il  Re  Corrar 
do  per  mezzo  del  MarefidaQo  ;  Manfré» 
di  glie  la  accordò  ^  ed  eflendofi  per  moU 
ti  nobili >  e  Baroni  dell'una  parte  >  e  F 
altra  giurata  la  tregua  per  infino  che  du- 
raife  il  trattato ,  e  per  ciMue  di  da  poi  ^ 
nel  cafo  niente  fi  concbiuaeile  :  il  Lega- 
to niente  cifpondendo  circa  la  dilazione 
di  cinque  giorni  ^  diede  di  fc  fefpetto  , 
non  volefle  inaannarlo  ^  ficcome  V  evento 
dimoerò  ;  poicnè  eflendofi  Manfredi  (  fer- 
naata  che  ni  la  tregua  )  allontanato  col 
filo  efercito  da  <pel  luogo  ,  e  fcorrendo 
per  le  marine  di  Bari  y  il  Legato ,  contro 
t  patti  della  tregm»  entrò  col  fuo  e&r- 
cito  in  Capitanata  »  e  forpref^  Foggia  ;  pò- 
fé  in  cofiemaaione  tutte  le  altre  Città  di 
queila  Provincia;  e  la  Città  di  S.Ange* 
lo.  pofla  nel  fopraciglio  del  Monte  Gar- 
gano y  air  arrivo  dell'  efercito  Papale  in 
Fog|i^  f  £  ribellò  cog^ro  il  Pr iocif  e  «  Man- 
fudi  y  eh*  era  a .  Trani  >  pie»  di  ftupore 
per  la  violata  fede  del  Legato  (,ò)y  non 
credè  in  prima  la  6>vprefa  4i  Foggia  ;  ma 
accertato  da  poi  di  si  grave  attentato  » 
tutto  pian  d'ira  velocemente palsò col fuo 
efercito  a  Barletta  >  ed  avendola  marne- 
miu  in  fede  9  ritori^  in  Lucerà;  indi 
paisò  al  Gargano  >  ove  prefa  per  affalio 
quella  Città  ribellante  y  la  tìAwé  alla  fua 
ubbidienza;  e  riftorato  il  fuo  e%citQ,  fi 
apprefla  a  Foggia  »  ove  a0èdia  T  efercito 
IHi^e  y  eh*  erafi  ritirato  jn  quella  Città  • 
Intanto  il  Marchefe  Bertoldo  era  accorfo 
colle  fue  truj^  in  ajuto  del   Legato: 


.  (  a  )  Antmym.  (  b  )  Atrnnym.  Minime  m^ 
Ubile  reputevit  y  &  mìnitus  efi  fi  verum  ef^ 
fet^  quod  Legatus  Sedìs  Apoftòlica  y  vìr  qui» 
dem  Ecclefiaflicus  y  &  aui  magìs  aliis  fi* 
dem  feroate  tentbatur  y  prmata  ìnter  A  >  O 


LI  LIB.  XVm.  CAP.  IV.        391 

Maitfredi  lo.  prevenne ,  e  datagli  una  fie- 
ra rotta,  lo  pone  in  iu^,  e  prende  \m-i 
to  il  fuo  bagaglio. 

Il  LegatQ  fi  chiudq  in  Foggia  col  fua 
efercito  ;  e  Manfredi  cinae  la  Città  di 
ftretto  atfedio^  e  vi  cagionu  una  penuria 
girandif^nFia  di  viveri  i,  tanto  c$e  fi  dav;^ 
un  cavallo  per  una  gallina^  e  fopra  q.ue« 
ili  mali  vi  s'aggiun^  akro  p^egiore  d'u- 
na infermità  cos).  grave  >  che  ne  periva-* 
^o  molti  del  fua  efetcito  )  e  l' itleflb  le« 
gato  c^dde  anchje^li  infemio  {e). 

Vedutofi  perciò  in  qiuefte  an^uftie  y  co- 
tiofcendt>  y  che  non  poteva  ^iù  refiiiere 
alU  fortuna 9  e  valore  del  Principe,  per 
non-  veder  perire  tutte  )e  fue  genti  an- 
gjiiftiate  con  quel  ftretto  affedio»  mandò 
fuoi  Melfi  a  Manfredi  pregandola  della 
pace.  Non  fu  il  Principe  renitente  ad  ab« 
bracciarla  ;  onde  dopo  yarj  trattati  infrOi 
di  loro  avuti  y  fu  la  pace  co^chiufa  i;oni 
quefte  condizioni  {d),^  . 

Che  il  Principe  teneffe  il  Regno  per  fé  ^ 
e  per  parte  del  Re  Corrado  fuo  nipote  » 
eccetto  Terra  di  Lavoro  :  che  queita  Pro- 
vincia dovefie  tenerfi  dalla  Chiefa  :  che 
fé  Papa  AleiTandro  non  volere  forfè  ac- 
cettar quefta  concordia  y  e  tranf^zione  % 
ibfle  lecito  al  Princii^  ricuperare  tutta  queU 
la  Terra  >  eh!  appartiene  al  fuo  dominio . 

Femuta  clie  fu  dal  Principe  >  e  dal  Le- 
|[ftto  quefta  pace  >  fu  da  cottui  Manfredi 
iftantemente  pregato ,  che  volere  ad  imita- 
zione del  noftro  buon  Redentore  perdonare 
a  que'gentiluomini  del  Repno  >  che  nel  tem- 
po deirim^rador  Federico  fuo  padre  eraiif^ 
fiati  efiliati  dal  Regno,  e  che  allora  era- 
no col  Legato  •  Manfredi  «  ancorché  que-», 
fio  non  fo(&  Gomprefo  ne^canitoli  della 
pace  y  n\illadimanco  u&ndo  della  i^a  cle^ 
menzi^  qonc^dè  a  tutti  il  perdono  y  e  MQia 
fidamente  lor  diede  la  fua  grafia  ^  mare- 
ftituì  loro  tutte  le  Terre  t  che  in  pena 
della  fellonia,  loro  erano  fiate  giulbmen- 
te  tolte  y  con  cbe  però  neir  avvenire  col- 
la toro  fedeltà  i  ed  onore  caUfCellaffero  le 
faflate  ofie&  « 

Ceca  Né 

Prhìfifem  treguarum  pacla ,  fregi ffeP .  (e)  ^* 
n^nym^  (  d  )  Anonym.  Ih  prhiceps  pra  par» 
te  fua  y  &  Regìs  Conradi  nepotis  fui  Re- 
gnum  tenerety  excepta  Terra  Laborìsy  quam 
Princeps  Ecclfjia  torwffit  tenetidam^ 


Né  volle ,  che  da  quefta  gmiia  fofle  ec- 
cettuata il.  Marchefe  Bertoldo  ^  co'fuoi 
fwclli  ,  ma  con  ampio  perdono  gli  ain- 
fnife  nuovameìite  tiella  lua  familiarità  » 
permettentio  ,  che  poteffèro  rftcncre  i  lo» 
fo  Stati  ,  de*  quali  per  le  loro  colpe  , 
avrebbono  meritato  eflcrac  perpetuameli* 
te  privi .  . 

Conchiufa  in* cotal  manièra  quefta.  par 
ce ,  r  eferpiro  Papale  oot  Legato  parti  dà 
Foggia  ,  ed  andò  in  Terra  di  Lavoro  ;  e 
Manfredi  avendo  perciò  tolto  l'affedio  da. 
quella  Città-,  andò  a  divertirli  al'la  caccia 
hi  quelle  vicine  piantjre-  j  -  ma  fiéirifteflb 
tempo  del  ripofó  ,  non  -  trafourò  mandare 
fuoi  Ambafciadori  al  Papa  a  chiedergli  1' 
accettazione  di  quanto  erafl  col  Legato  con- 
.bordato  (a)  'y  altrimente  rifiutando  Tac- 
cordo , .  in  efecuzion  di  quello  avrebbe  proc-; 
curato  ridurre  fotto  la  Itia  ubbidiensa  Ter- 
ra di  Lavoro. 

Ma  ecco  co.me.  tofto  Svanirono  queftp 
concordati  ;  poiché  giunti  gli- Ambafcia- 
dori del  Principe  in  Napoli  ,  trovarono 
nella  Corte  dèi  Papa  il  Conte  Guafer- 
biich ,  il  quale  fcoprl  loro  una  congiura , 
che  coir  intelligenza  di  quella  Corte ,  il- 
Marchefe  Bertoldo  ,  e  fooi  fratelli  con  al- 
cuni nobili  del  Regno  tnmavano  contro 
la-  perfóna  di  Manfredi ,  al  quale*  bifogna- 
va  tofto  avvifarla»  perchè  fc  ne  guardaf- 
fc.  S'avvidero  ancora,  che-il  PapaAlef- 
fìfndro  a  tutto  altro  era  inchinato,  chea 
confcrniar  l'accordo  avuto  col  fuo  Lega- 
to; onde  tofto  dell'  uno',  e  dell'altro  ne- 
^wertiirono.*  Manfredi . 

Il  Principe- forpreib  da  tal' notizia,  ri- 
cercati altri  ihdizj  di  tal  congiura,  s'aV'- 
ride,  che  era  vero  ciò  che  gli  ayeanoav- 
vifato  i  fuoi  Ambafdadori  ;  onde  fece  te  . 
fto  imprigionare  il  Marchefe',  e' fuoi  fra- 
telli .  Ed  efTendo  ritornati  dàlia  Corte  del 
Pftpa  gli  Ambafciadori'  fenza-  conchiuder 
niente,  ftànte  la  ripugnanza  d- Aleffandro- 
ad'  accettare  la  preceduta  concordia  :  per 
riparare-  a'  mali  graviflimi ,  che  fé  gli  mi- 
nacciavano ,  intimò  una  general-  Certe  a 
tutti' i  Conti,  e  Baroni  del  Regno  da  te- 
nerti in  Barletta  in  Febbraio  nel  dì  della 
Purificatiòne  del  feguente  anno  1256.  Ed 
intanto  perchè  dal  fuo  canto  niente  da 
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far  rimanere  y  per  to^iere  ofrnì  iciifa', 
tornò  a  mandai^^  nuo^  Amba£:iadori  aL 
Pontefice  a  ricercarlo  di  nuovo,  fé  vo^ 
leiTe  confermar  la  concordia ,  «na:  Aletfan- 
dra  cfpreAamente  Qegaado-  di  fermarla  >. 
ne  rimandò  i  Legati. 
-  Allora  fti,.che  Manfredi  nel  ftabiUto 
tempo  convocò  in  Barletta*  il  general  Par=^ 
tsmenta,  nel  quale  ùi  pre&n^^Hi  sfatti  i 
Conti  ^  e  BaroQL  del  Regno  f areno  var), 
e  gravi  affari  rifeluti  • 
^  fu  privato  per  fefltenza  de'  medefimt 
Sietro  di  Qdahria  >  tanto  dell'onore  del 
CóofiadD  di  Catanzaro,^ quanto  deli'Uffi- 
ciot.delia  Maftlbialleria  R^a  del  Regno 
di  Sicilia.,  per  la  fua  feiionia  • 

Fu  creato  Conte  del  Principato  di  Si^ 
lerno  Guai  vano  Lancia^  zio  ciel  Principe , 
al  quale  fu  anche  conceduto  1'  UfRcio  d'r 
G«  Marefciallo  del  Regno  di-  Sicilia  ,  di 
cui  era  ftato  Pietro  fpogliato .. 

Neil' ifteflb  Parlamento ,..  il  fratello  dt 
Gualvano  zio  parimente  (U  Manfredi  ft> 
fatto  Conte  di  Squillaci  ;  ed  ad  Errico 
da  Spernarìa  £u  conceduto  il-  Contado  di. 
Malico.  (A). 

Fu  parimente  in*  queftsr  general  Corte 
agitata,  e  difcuifa  la  caufa  del  Marchefe 
J^rtoldo,  e  de'fuoilìratelli',  i.  quali  con^ 
vinti  della  congiura  macchinane  contro  it 
Principe  ,  con  concorde- votot  de*  Conti ^ 
0  de'  Baroni  del'  Regno  ^  fniono  con  lor 
fentenza'  condennati  a  morte  .  -Ma  Man- 
iìredi  volendo  ufar  loro  clemenza-,  «com- 
mutò .  la  peni-  in  carcere  {lerpetna-  ,  ovet 
mifeintmente  lenirono  k-  loro-  vita« 

Disbrigato-  che  fu  il  Principe  Maoiìre^ 
di  da  qtieftd  Corte ,  ove  diede  molti  pro-^ 
vedimenti  politici  per  la  quiete^  del  Re- 
gno. ,  fu  poi  tutto  rivolto  ali*  impresi  di 
Terra'  di  Lavoro  ,  ed-  a  fpegnere  a^tto 
dalla  tDalabria ,  e  piò  daltai  Sicilia  U  h-- 
alone  d#  Papa  ,  il  quale  in  qaeirifol« 
ancor  vi  teneva  Fra^  Rnfin»  dell' Ordine 
de'  Minori  per  Legato  ìielia  Sede-  Appo« 
ftolica,  il'qiiale  poneva  in  ilconvolgimen- 
ticontii)ui<]ùeU'Ifola)  a^^jivlofi  refiroohi* 
Siciliani  benevoli  ,  i  quali  fcofla  la  fede 
Regia ,  ubbidivano  a  lui ,  come  a  Signore 
dell'  Ifola  in  nome' della  Cfariefa  Romana  • 
A  riparar  quefti  mali  creò  Manfredi  pe& 

fuo- 


Ca)  Jthc'nymi    (b)  Anonym. 
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iiw  geùeral  iVicario  di  Calibria  ,  e  di) SÌ-  toGciniKlo,  rinomando- arfge'fpefe  gliedi* 
cilìa  Federico  lam'n  tao  zio  ,-il  quale  fic)  pubblici  ,  -  aÌ{ecuran4o  tutti  coloro  , 
.con  mirabile  deftrezaa,  e  gran  vaknerip  che  a  ^tenvpo  diCorrado,  ed  a  tempofuo 
pale  le  Città  di  Gakbria  fluttoaati  intcr  s'erano  moiilrati  iuimici.dfrUaCafii'diSve'' 
j^amente  in  pacete  quiete  ^  e  fotta  l'ub-  via>.ed  onorando  molti  Nobili^  con  pi- 
bidieaza  del  Re,  e  duido  animo  all'efcr-  gliacgU,  fecoado  l'età,  e  la'virtù,  opet 
-cito  .Regio,'  cb'era  ii)  Palermo ,.  fece  sì>  GoitTiglieri,  tx  per  Còrtegiafii  ajipreflb  la 
che  il  Legato  Ru^no')  e^iùoi  feguaci  fef-  fua.peE|biu>  (")•■  i.- 
fcro  fatti  tutti  prigioni,  e  fotfe  reftituita  L'efempio  di  Napoli  malte- andie i Ca- 
Palertno  ,  e  tutti  que' luoghi  all' ubbidien-  puani  dì  rendergli  parimente  la  loroCìt- 
zx  -del-  Re  i  e  palbto^  poi  ìa  MelTtiKò.  ri-'  tà  j,-  ed  il  fusile  fecero  tutte  V  altrp  ^^it- 
dulTe  parimente  quella  Città  alla  fede  tà  convicine  .  Solo  Averfa  per  la  fjzio- 
Regia.  .  ■  ne,  che  v'aveano  le  genti  del  Papa,  fe- 
Intanto  Ìl  Principe  Manfredi  avendo  ce  alquanto  refiftenza  ;  ma  finalmente 
intimata  la,  guerra  ai  Papa,  che  allenta-  bifognò  ,  cite  cedeffe-  alla  forza  di  Man- 
natoli  dalRegno,  avea  prima  itiAnagni,  fredi  ,,  ed  in  breve  tutta  ia  Provincia  di 
e  poi  in  Viterbo  trasferita  la  fua  Corte ,  Terra  di  Lavoro  li  fottopofe  alla  fua  ub- 
s'accinfe  all' imprefa  diTerra  di  Lavoro,  bidienza..  Ridotta  quefta  Provìncia,  paf- 
per  redituìrla  folto  Ìl  fuo  dominio.  Spie-  so.  in  Capitanata ,  ed  iodi  a  Brindili  per  re- 
gò  ti  fuoi  ftendardi  ,  e  con  potente  efer-  primece  la  l'edizione  ,  che  l'Arcivefcoiai 
cito  entrò  ne' confini  di  Terra  di  Lavo-  di  quella  Città  aves^ii  fomentata  :  lari- 
ro  ,  e  verfo  Napoli  incammiiiolH  .  Fu.  dufle  in  lua  fede,  ed  imprigionò  l'Arci- 
veramence  cofa  maravielìofa ,  come  notò  vefcoyo.  Ariano,  e  l'Aquila  ,  che  furo- 
ii  Coftanzo  f^J,,  che  la  Città  di  Napo-  no  l'ultima-,  e  le  pia  oftinate  a  mante- 
li,  la  quale-  pochi  anni  prima  aveatanto  nerfi  nella  ribellione,  furono  da  luiarfe, 
eflìiiatamepte  ctiiufe  le  porte  y.  e  negata^  «  di  (trutte . 

l'ubbidienK-aCorrado-^ -ora  mandaffe  fuoi  Così  avend                                reftìtuìto 

uieffi  a  Manfredi  menir' era- .ancor  loftra-  c»Q  tanto  va'                                io  tutto  il 

no  ,  a  fponeafl^mente  ofieriiifegli'  (  ^  )  •  Regno  di  Pu                              paflare  in 

Né  fi  crede    cb:  ne  folTc   fiata  altra  cofa  Sicilia    per  n                                Urla  nella 

Kagìonc,  che  le  poche  forze,  evigore  del  fede  Ragia,  i                             ila  d'ogni- 

Papa,  e  la  frefca  mzmori^/  che  (otto  la  «(lìgia ,.  ch(                             :  della  fa- 

tferanza  dì  Papa   Innocenzìo  IV.  erano-  zion  a>nn-ari:                             :to ,  ed  ìQ' 

listi  làccheggiati ,  e  mìferamente  disfatti..  Meilìna-  gìuni                              per  pochi 

Né  vi  è  dubbio,  che  viicooperarono  mol-  giomì  ,^.«d  indi  pafsò  a  Palermo  Regia< 

to  le  promeffe  diManfredl  ,-ilqualemart-  Sede  degli  antichi  Re  dì  Sicilia, 

dò  a  dire  a  molti  gentiluomini  fuoi.  co>  Intanto-  ìl  Pontefice  AlelTandro- ,  noni 

nofcenti,  quanto  gli  uomini  vaUrofì  pò-  potendo  per  fé  folo   rintuzzare    le  forze 

teano  Iperare  maggior  efaltazìooe  da  lui,,  dlManfredi,  rinovò  in  quell'anno  la;?.- 

ehe  dal  gonmo  de' Preti -,  il  che  lì  potea.  le'pratiche   in  Inghilterra,  per   ridurre- 

vedere   per  efempio  dì  molti  di  Puglia  v-  "3"^ ^  ^e  ad'  accettar  T  inveftttura  del  Re- 

e  dì  Calabcia  ,  e  d'altre  Provincie- v  eh'  gno  otTcrtagU.  per  £i^nK>Wo  fuo  figliuolo; 

egli  con.  fomma  liberalità,  e  muninccn-  e  nacra  Matteo  Paris, che  Errico- vi  con" 

za  avea.  efaltati  con  ordine  di  cavalleria.,  defcefe  ;.  ma  perchè   le  forze   non  erano- 

e  con  altre  dignità  ,  e  preminenze  .   In-  pari  all'  imprela  ,   il  Re  deCderava  ,  che 

fatti  i  Napoletani  riceverono  con  gran  fé-  gì' Inglcfi  gli  deflero  validi  ajuti:  per  U' 

(la,  e  giubilò.  Manfredi  nella  lor  Città;,  qual  cofa  fece  egli  unire  un  Parlamento , 

ìt  quale,  perchè  l' effetto  foffe  conforme  e  fecevl   io  quello  comparire  Edmondo 

alle  promeffe  ,.  entrato   die  vi  fu  ,  fece  vejiito  alia  Puglie/e  ,.  per  maggiormente- 

tutto  il  contrario  di.  quel  ,  che'  avw.  fat-  Ipìogergli.  a  foccorrerlo ,  acciocchì  ìl  Re- 
gno. 

( a )  Coftanzo  1. 1 .     ( b )  Ahotìi     ic)A-  folis  ,.  &  Cafua  /pome  fua  fé  ad  mandat-. 

nati^m.  Et  Ìdt«  pradìiìtt  du.t Civitattf  Neg'-  tum.  Princ'ipis  twiveritruta... 
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gno  offertogli,  per  cagioa  )orotioafiper-  (  Sì  Icftgooo  prefkZiow  (&)  daeBT«> 
àefSt  («)ì  ma  gl'Iiigtafi  niente  oonchiv-  vi  cf  Alenandm  iV.  utio  fcrhto  ad  Eni- 
fero,  e  come  diremo  ,  oeiranno  1i59.il  co  Re  d*  Inghiberra  padre  à^  Eàtasmétt , 
trattato  rimale  aAtto  cAtnto  ;  e  Man-  ed  na  altro  al  Veicolo  di  Erford  ,  per- 
fredi  per  vano  rumore  ,  efiìtre  Corradàto  che  in  vigor  ddl'ioveAitoia  fi  (blkcitaf- 
morta  ,  ùttolì  iacoconarc  a  Palermo^  6  fero  per  €|Qcth  fpedizione  >  e  mandaÉèro 
^bilì  net  Trooa  di  Sicilia  :  ciò  che  bi-  gente  >  e't  denaro  pnuoefiò  per  diicacciac 
fogna  rapporure  nel  feguenia  libm  dt  Manfredi  del  R^oa .  > 
quell'Iftoru. 

(a(  I)tv4£i£  MnaK  4i  Psitr.  »«.}.    (bC  Lrnilg  Ced.IuÌ,I^pUm.p,9i^.  m  918. 
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DEI 

REGNO    DI    NAPOLI. 

IIBRO     D  E  CI  MO  NO  i^O. 


Eotre  Manfredi  er»  ìnPaI«rt 
mo,  eiunfe  quivi  novèlla  > 
che  U  Re  Corradim  foffe 
mono  in  Alettiagna  ;  ma  in 

I  quello    fa0b  d'  iftOria   eli 

II  Scrittori,  fecondo  le  fazio- 
ni contrarie  ,  non  conven- 
gono .  I  Guelfi  ,  come  Giovanni  Vil- 
laoi  '  Fiorentino  ,  e  gli  altri  Italiani  di 
quel  partito  narrano  ,  che  Manfredi  per 
efeguire  il  fuo  fcellerato  penlìsro ,  che  iun- 

So  tempo  fotto  contrario  manto  nafcon- 
eva  d*  ufufp^r  il  Regno  al  Re  Tuo  ni- 
pote ,  areiìAo  tentato  inrano  dì  farlo  av- 
velenare, aveffe  ordinato  alcuni  falfì  mef- 
£}  che  gli  portalfero  nuova  di  Germania  , 

Srima  deirmfennità  >  e  poi  della  morte 
iCorradino,  e  che  quello  rumore  fparfo 
in  Palermo ,  ed  in  tutte  le  Città  del  Re- 
gno,  folle  flato  tutto  per  fua  alhizia,_ed 
inganno  i  e  che  perciò,  per  maggiormen- 
te farlo  credere ,  con  dilumulazione  gran- 


dilTima  di  dolore  ìrmh  a'  Baroni  »  *  Sin. 
dici  delle  Terrfe  dell'  ano  ,  e  1'  al»6  Re- 

f;Q0  cotal  avvifo  ,  jiubblicando  per  vera 
a  morte  di  Corradmo ,  e  che  avendo  in 
Palermo  fatto  celebrate  con  pompa  reale, 
e  con  dimofirazione  di  granaifCmo  tutto 
i  funerali  per  la  finta  morte  di  quel  Prin- 
cipe »  avefle  egli  iil  prefenza  di  tutti  t 
Conti  ,  Baroni  ,  e  Prelati  ivi  cOncorfi  , 
fatta  una  gravìffima  orazione^  colla  qua- 
le connumerando  i  benefici  de'  Principi 
Normanni,  e  degli  Imperadori Svevi  fuot  '■ 
progenitori  verib  l'uno,  e  l' altro  Rtgno, 
e  r  opere  fatte  da  luì  a  tempo  di  Corra- 
do ,  e  neir  infanzia  di  Corradiuo  Tuo  fi- 
gliuolo >  pregò  tutti  ,  che  poichi  la  for- 
tuna in  s'  poco  fpazio  ,  moftrandofi  ne- 
mica al  fangue  loro  *  avea  mandato  fot- 
terra  sì  grande  Imperadore,  com'era  fla- 
to Federico  fuo  padre  ,  con  tanta  nume- 
rofa  progenie  >  non  voletfero  fraudar  lui 
di  quella  jfuccefiìoae  ,  che  la  volontà  di 
Dio, 
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Bio,^  e.  Quella  di  fuo  padre  dichiarata  nel 
dai  lui  tenamento ,  l' ivea  deftkiàta ,  aven- 
dolo lafciato  vivo  per  fua  tnirericordia  « 
dopo  la  morte  di  tanti  altri  Kegali  •  Ed 
aggiungendo  poi  la  poca  fperanza  ,  o  il 
•poco  timore  >  che  s*  avea  da  tenere  At 
Pontefici  Romani^  pex  eifere  il  di  lor  go* 
Terno  breve  «  -  e  mutabile  ^  nel  quale  la 
morte  d'  uno  guada  quanto  i  fatto  in 
molti  anni  di  rita ,  e  lafcia  al  fucceiTore 
Beceflità  di  cominciare  ogni  cofa  da  capo: 
VQ^iono  9  che  quefte  cofe  dette  da  lui  con 
.^DnuQa  grazia  ^  e  con  mirabil  arte ,  foilè- 
I  ro  ftate  ^  tanta  efficacia  >  e  vigore  ,  che 
iu  immantenente  da  tutti  (aiutato  per  lo- 
ro  Re ,  e  Signore  « 

'     Dair  altra  parte  V  Anonimo  »  ancorché 
Scrittor  contemporaneo ,  ma  tutto  Ghibel- 
lino ,  e  coloro  che  le  feguarono  ,   narra- 
no ,  che  niente  Manfredi  ufaiTe  di  fmiil 
inganni  ,  ed  aifaizie^  ma  che  ^parfefi  nel . 
Regno  cotal  minore  della  moirte  di  Cor- 
radino  ,  quali  tutti  i  Conti  ,  e  gli  altri 
Magnati  del  Regno ,  i  Prelati  ancora  del- 
le Chiede  s'  avviarono,  immintenienre   in, 
Sicilia  i  trpv^ir  DJajifredi ,  Qccom;^  fecero 
tutte  le  altre  Città  deir  uno  »  e  V  altro 
Regno  ,  con   mandar  i  loro  Sindici  i  e 
Meffi  in  Palermo  :   dove  infieme  uniti  » 
di   concorde  volere  tutti  lo  richiefero  ^ 
che  avendo  egli  finora  con  tanta  pruden- 
za, gQvero^jto  ài  Re^p^Q  SV'  P^^e  fMa^.  e 
$JCorAd4iiQ  Tuo.  nipote  ,  ^(Tendo  quefti 
fiancato ,  dovèffe  jagli  come  vero  crccfe  di 
quello,,  prenderne  a  governo,. e coronai:fi 
Re  di  Sicilia:  che  alle  grida  >  e  a^defidcr) 
di  tutpi  ,  effendo  concorfi  i  Conti  ,  i  Bir- 
roni ,  e  tutti  \  Prelati  del  Regno  T  a v.ef- 
fero  gridato  Re,. e  colle  follte  cerimpuic 
l'.incoronaffero   nel  puomò   di  Palermo 
a'*  !!•  del  mefe  di  Agófto   di  queft'  anno 

Che  che  ne  Ha  ,  fé  Manfredi  colle  fua 
arti  s'ayetfe  ciò  procourato  ,  come  è  più 
Verincpile  a  chiunque  riguarda  Tambizio- 
jiie  ch*ej>be  di  dominare,  o  fofle.c^fo,  o 
volontà  de*  fudditi  ,  fu  cali  con  folenne 
cerimonia  >  fecondo  il  coftume  de*  mag- 
giori concorrendovi  tutti  i  Conti  ,  Baro? 
ni  ,  e  gli  altri  Magnati  del  Regno  ,  ;  con 
molti,  Prelati  ,  gridato. ,  e  coronato  Re  » 
ÌifC(\endQ  ^'queua  fua  incorgnazione  lufi; 

'    (a)  Anonym^  Phrì,  R'ainaldo. 
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niti  Vefcovi ,  e  ^C^^*^^  i  ^  Rywldo  Ve* 
'^tovo  d' Agrìnceato  ,  che  celebtò  ìa  mef- 
■  fa ,  r  unfc^el  facro  olio ,  afliftendovi  V  A^t- 
civefcovo  di  Sorrento  ,   e  1'  Aljjite  Caffi- 
nenie  ,  '€  pofcia  dagli  Arcivescovi  di  Sa- 
lerno ,  di  Taranto  ^  e  di  Monreale  gli  fu 
pofla  ,  nel  Trono  affifo  ,  la  corona  Rea* 
le  .  Alcuni  fognarono  ,   che   Manfredi  fi 
foife  fatto  anche  incoronare  Re  di  Puglia 
in  Bari  colla  corona  di  ferro ,  ficcome  di(- 
lero  di  Errico,  e  di  Coftanza  ;  ma'aacòr- 
chi  il  Beatillo  nella  Vita:  di  S.  Niccolò 
di  Bari,  con  autorità 'd'alquanti  moderni 
Scrittori  s'  ingegni  pmvarlo  ,  è  ciò  tutta 
favola,  non  effendovi  niuno  Scrittore  at^ 
tico,  o  contemporaneo,  che  lo  TTLp^rti  . 
Tofto  che  il  Re  Manfredi  fii  àffunto  al 
iblio  del  Regno  ,  per  obbiigarfi  maggior- 
mente i  Popoli ,'  ed^cqufflar  nome  ài  be- 
nefico, e  di  liberale,  nefla  fella  della  (uà 
eoranaziotte  ,*  a  tutti  i  ^indici  delle  Cit- 
tà ,  e  Terre  ,"  che  ivi  fi 'trovarono  ,  fece 
fplendidtifimi  doni ,  diede  uffici ,  e  moki 
promoffe  a  gradi ,  ed  onori  di  Cavalleria . 
Indi  di  Palermo   ritornò  rollo    ìn^  Puglia 
CQQ  alcuni  Saraoem,  per  tener  in* freno  i 
Tedeichi  ; .  ma  fcorgendo  efler  tutte  fé  Pro- 
vincie pacate,  e  liete  del  nuovo  fuo  do- 
minio, e  che  erano  in  placidiffima  pace, 
celebrò  un  general'Parlamenfio   a  Barlet- 
ta ,  ove  onorò  molti  dell' ordine  di  Ca- 
valieri^, e  molt'^tri'inveM  di  vari  Con- 
tadi, dando  loro  per  loHendUrdo  r  inve^» 
Ritura .  Dopo  que^o  itftimò  wi'  altra  ge^ 
neral  Corte  in  Foggia  ,  ove  avendo  con- 
vocati i  Baroni  ,  e'  gentiluomini  ,   ornò 
molti  altri  del  cingolo   della  milìzia,   e 
profufamente  concedè  ad  al  tri -^oikmì*)  uf- 
fici) e  premitienzei  e  ccin  magi^ifici  j^/uo- 
chi,  fefte,  ed  illumiiiafztpni   tenne  i  Po^ 
poli  tutti  allegri ,  e  feftanti  ,  e  pieni  di 
gioia  • 

Il  Pontefice  AleCTandro  di  mal  animo 
vedendo  i  progreffi  di  Manfredi  >  ed  il 
poco  cipDto  che  s'  avea  di  lui  ,  penfando 
che  per  reprimere  le 'Coftui  forze  non  e- 
rano  fufficienti  quelle  della  Chiefa ,  avea 
già  fin  dal  paflat'  anno  1257.  riprefo  il 
trattato  con  Errico  Re  d*  Inghilterra ,  in- 
vitando ^dmpndo  Qio  figliuolo  alla  con- 
3uifta  del  Rcgao  :  ed  in  effetto  »  come  fi 
iffe  )  avea  mandati  Xuoi  Legati  in  Inghil- 
terra 
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terra  a  portargli  V  inveftitura ,  per  la  qua- 
le invettiva  del  Regno  il  Re  Errico  in 
nome  à' Edmondo  fuo  figliuolo,  ch'allora 
era  di  minor  età .  E  ^^  Errico  in  nome 
di  fuo  figliuolo  diede  il  giuramento  di  fe- 
rità al  Legato  i  e  fi  erano  ftabiliti  i  pat- 
ti ,   ed  il  cenfo  ^  che  dovea  pagarli  alla 
Sede  Appoftolica  »  ed  avea  promefTo  di. 
predo  venire  con  potente  armata  in  Re- 
gno per  difcacciarne  Manfredi  •  Ma  o  che 
quefto  Principe  ,  meglio  penfando  ,  non 
Toleflc  intrigarli  in  quefta  nuova  guerra  > 
o  che  il  cenfo  ftabilito  ne'  patti  deir  in- 
veftitura foffe  veramente  grave  i  ed  efbr- 
b  itante  »  differiva  V  efpedizione ,  e  foUeci- 
tato  da  AleiTandro  ,  rifpondeva  >  che  bi- 
fognava  moderar  il  cento,  eh'  era  eforbi- 
tante. ,  prima  J ogni  altra  cofa  (é)  .  Il 
Papa  impaziente  defignò  tofto  dimandare. 
in  Inghilterra  Arlotto  Sottodiacono  della 
Sede  Appoftolica  ,   ed  il  fuo  Cappellano 
per  trattar  di  quefta  moderazione  ;    ma 
non  fu  ciò  di  meftieri,  perchè  nell'iftcf- 
fb  tempo  dal  Re  Errico .  furono  fpediti 
fuoi  Ambafciadori  al  Papa  TArcivefcovo 
di  Tarantafia  ,  i  Vefcovi  di  Bottun  ,  e 
Roftenfe  >   e  Maeftro  Nicolò  di  Francia 
Tuo  Cappellano  Regio  per  trattare  di  queft' 
iileffo  amire;  maeflendofi  cofloro  affatica- 
ti in  vano,  li  per  nuovi  torbidi  inforti  in 
Inghilterra,  finalmente  nel feguente  anno 
1259.  fvanl  ogni  trattato  ;   né  da  poi  fi 

Knsò  più  in  Inghilterra  ,  ma  in  Francia 
rotto  rivolti  i  t^énfieri  d' Aledandro  non 
Vieno ,  che  del  Ìuo  fuccetfore  Urbano  • 
'  Mentre  per  quefte  cagioni  fi  differiva 
tal  efpedizione  ,  Maufiredi  intanto  avea 
già  difcacciate  le  genti  del  Papa  da  Pu- 
glia ,  da  Terra  di  Lavoro  ,  e  da  Sicilia  : 
avea  prefi  ,  e  puniti  i  ribelli  ,  ed  erafi 
già  ,  come  fi  è  detto  ,  fatto  incoronare 
Re  in  Palermo  •  Per  la  qual  cofa  Papa 
Aleflandro  adirato  pia  che  mai ,  non  vo- 
lendo trafeurare  via  di  vendicarfi  ,  e  ve- 
dendo che  le  armi  temporali  niente  gio- 
vavano ,  fu  tutto  rivolto  alle  fpirituali  , 
onde  alle  fcomuniche  ,  ed  interdetti  fece 
ricorfo. 

Prefigge  in  prima  certo  termine  al  Re 

Manfredi ,  perchè  comparile  avanti  di  lui , 

e  dalfegli  foddisfazione  ,  ed  ammenda  di 

tutto  ciò  ,  che  contro  la  Sede  Appoftoli- 

Tom.  IL 

(a)  Tutìn.  de'ConteJl.  p.Su 


ca  avea  attentato  »  altramente  V  avrebbe 
depofto,  fcomunicato  ,  e  privato  di  tutti 
gli  onori  ;  ma  non  comparendo  Manfre- 
di ,  poco  curante  di  quefte  minaccie ,  ^li 
lo  fcomunica,  lo  dichiara  ribelle,  inimi- 
co della  Romana  Chieia,  e  facrilego  oc<* 
cupatore ,  e  predone  delle  fue  ragioni  ,  e 
che  avea  ftretta  confederazione  co'  Sara- 
ceni ,  de'  quali  ^  s'  era  fatto   Capo  .  Lo 
priva  del  Principato  di  Taranto  ,  e  di 
tutti  i  Feudi  ,  ragioni  ,  onori  ,  e  premi- 
nenze .  Lo  dichiara  reo  di  efecrandi  de- 
litti, d'aver  prefo  ,  ed  in  ofcuro  carcere 
pofb  Fra  Ruffinp  fuo  Cappellano  ,  e  fuo 
Legato  in  Sicilia ,  e  Calabria}  d'aver  ftefe 
le  facrileghe  mani  (opra  i  beni  delle  Chie- 
fe  del  Regno  di  Sicilia  ;  d'  aver  prefo ,  e 
con  dure  catene  tenuto  in  iftrette  prigio- 
ni r  Arcivefcovo  di  Brindifi  ,   con  ilpo- 
gliarlo   di  tutte  le  fue  robe  ;   e  d'  avere 
con  efecrando,  ed  orribile  attentato  afpi- 
rato  al  foglio  Regale  di  Sicilia,  con  aver 
occupato  quel  Regno   devoluto  alla  Sede- 
Appoflolica,  e  facrileg^meute  fattofene  in- 
coronare Re  ,   fenza  fua  permiffione  ,  e 
confenfo  •  Dichiarava  perciò  col  voto ,  e 
configlio  de'  fuoi  Cardinali  Manfredi  fco» 
municato  ,   nulla  ed  irrita  la  fua  incoro- 
nazione ,  e  tutti  gli  atti  di  unzione ,  ed 
ogni  altro  attinente  a  quella. 

Interdiffe  tutte  le  Città ,  luop;hi ,  e  Ca- 
ftelli  >  che  riceveftero  Manfredi  ,  e  lo  a- 
veffero  per  Re  .  Proibì  a  tutti  gli  Arci- 
vefcovi,  Vefcovi,  Abati,  e  qualunque  al- 
tra perfona  Ecclefiaftica  di  celebrare  i  Dì- 
vini  uffici  prefente  Manfredi,  e  che  non 
riceveffero  da  lui  benefici  Ecclefiallici ,  e 
niuna  amminiflrazione  di  Chiefa ,  oMo- 
nafter)  }  e  che  coloro  ,  che  fi  trovaffero 
avergli  ricevuti  ,  fra  due  mefi  doveffero 
onninamente  refignargli  • 

Oltre  ciò  ,  afferendo  egli  ,  che  mentr^ 
era  in  Napoli  ricorofamente  avea  ordina- 
to a  tutti  i  Prelati  ,  ed  a  qualfivoglia 
perfona  Ecclefiaftica ,  che  non  s'  accoftaf- 
fero  a  Manfredi ,  né  gli  mandaffero  Am- 
bafciadori, né  riceveffero  Meffi  da  lui  in- 
viati ,  né  gli  preftaffero  ajuto  ,  o  con  fi- 
glio; che  ciò  non  oftante,  contro  quefto 
Tuo  divieto,  quafi  tutti  gli  Arcivefcovi  , 
Vefcovi,  Abati,  ed  altri  Prelati  del  Re- 
gno di  Sicilia  s'erano  portati  a  Palermo  1 

Ddd  ed 
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ad  erano  intervenuti  alla  òi  lui  incorona* 
zione  :  perciò  avea  fatti  citar  ^ileralmen-' 
u  tutti  coloro 9  che  Verino  intervenuti , 
e  nominatamente  alcuni  »  che  doretfcro 
comparire  perfonalmente  fra  certo  termin- 
ile avanti. di.  lui  }  ma  perchè  niutiò  era 
Gomparfo  j  niente  curando  della  intima- 
zione fattagli  ;  perciò  Comunicava  Rinal- 
do Veitgvo  d' Agringeftto  ,  e  lo  depone- 
Vt  dalla  Vercovll  dignità  ,  per  aver  col- 
le facrileghe  fue  mani  unto  in  Re  quel 
Principe  y  ed  avea  nel  giorno  dell*  inco- 
ronazione folennemente  celebrata  laMef* 
fa  •  Scomunicava  ancora  V  Arciveicovodi 
Sorrento  »  e  lo  depone  ra  della  fua  Chie- 
£1',  come  anche  T  Abate  Caffinenfe  ,  pri- 
vandolo del  governo  di  quel  Monafterio  « 
per  aver  affiftito  a  detta  unzione  »  e  co- 
ronazione; comandando  a'  Capitoli  delle 
Chiefe  d'Agringento  ,  e  di  Sorrento  ,  al 
Convento  del  Monafterio  eli  Calino  y  ed 
^  tutti  i  vatfalli  delle  Chiefe  ,  e  Mona- 
fbero  Aiddetti  ^  che  non  li  ubbidifTero  ,  né 
li  rìconofcelTero  per  tali;  né  più  gli  con- 
tribuitfero  1*  entrate  >  e  loro  ragioni .  Agli 
Arcìvefcovi  4i  Salerno  ,  di  Taranto  ,  € 
di  Monreale  y  cW  erano  parimente  inter- 
.Teouti  alla  coronazione ,  li  quali  air  in- 
degno capo  di  Manfredi  avean  pofta  la 
Real  corona ,  e  T  aveano  pofto  nel  Regal 
Trono  di  Palermo ,  citò  con  termine  pe- 
rentorio, e  pre6tfo.,  che  doveffcro  perfo- 
nalmente prefentarfi  avanti  di  lui  nella 
prqflima  feftività  dell'  ottava  de*  SS.  Pie- 
tro) e  Paolo  •  La  carta  di  ouefte  terribili 
cenfure  ,  che  Aleffandro  kagliò  contro 
Manfredi,  e  fuoi  partigiani ,  ovecon  for- 
mole  orrende  fi  lanciano  tanti  fulmini  , 
ed  interdetti  ,  vien  rapportata  dal  Tuti- 
BOftù  legge  nel  fuo  trattato  de'  Conte- 
fiabHi  del  Regno  (a). 

Ma  di  qucfti  fulmini  non  fi  faeea  al- 
cun conto ,  erano  riputati  vani  ,  e  fen^a 
tagionevol  cagione  (cagliati  ;  onde  non  fi 
iPAoffero  punto  né  Manfredi  ,  né  le  Città 
ael  Regno,  né  i  Prelati ,  né  que'  popoli 
ad  obbedirgli  ;  anzi  Manfredi  godendo  il 
frutto  dflle  tante  fue  vigilie  ,  e  fudori  , 
ioyente  divertivafi  in  giuochi  ,  e  nelle 
caccie  ,  rigorofamente  comandando  ,  che 
fi  proCéguiffero  per  tutte^  le  Chiefe  del 
Regno ,  come  prima  i  Divini  ufEc)  ,  nel 

(a)  Tutìn.  de  Contefl.  pag.  63.  &  ^4. 
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che  noti  ÌKdirtrdr  Tfcyni^  99ugwuu^  ti^ 
VìtUutì  9  dl*ÌB  tutte  i!  akrr.perioae  £c« 
clefiaftkfae  «  E  ttt^i44  P^r  tutipgpotea- 
te<|  e  glortoib:,  g^  fyjfin^vz  >  iii^  fyrzc 
fmri  de' confini'  del  J(.fgi90„^  nelf  altre 
parti  d' kàiia  avea  itfo  nc^Ie^re  »  e  &piQ« 
fo  il  fuo  nome  ^  ^ntp  cl^ie.perlui^  fa^ 
zione  Ghibellina  cominciò  .4  iolievarfi  lo- 
pra  la  Gtiei£i  »  ed  in  Lombar4ia  >  od  in 
Fiorenza  zv&l  fatti  Qitvabili  pf9Sf^^- 

E  perché  vedem  ).  ch«  J' ^^enza  deir 
uno  ,  e  r  altfo  Regno.  >  anporcbé  fbfle 
grande ,  non  avrebbe  baftvo  a,  tnaAtenere 
grandi  eferdti  ,  oonie,hiÌ<W¥iva  »  che  t 
teneffe  per  T  inimicizia,  de  Pontefici  Ro-. 
mani  ,  ^efe  pattitp  di  mandare  parte 
dell' efercito  in  Tofcana^  e  ^rre  in  Lom- 
bardia in  ihifidiode^GhibeUiiiii  onde  ve- 
nia infieme  ad  evitar  la  fpefa  ,  ed  a  di- 
vertire ii  penfieto.del  Papa  dal  mdeilar- 
k»  9  al  quale  era  piùineceiTario  attendere 
aila  confcrvazione.  de*  Guelfi  ^  del  patri- 
monio di  S«  Pietro,  di  Romagna»  «  del- 
la Marca  {è)  ^  tEà  egli  rimale  .nel  Re- 
gno ,  dove  trattato  viveva  quel  tempo 
con  molta  felicità ,  e  ff  lendidezia  :  dimo* 
rando  nelle  Città  marittime  di  Puglia ,  e 
più  d' ogn'*  altra  in  Barletta  « 

Or  mentr'  egli  dimorava  io  quefta  Cit« 
tà  giunfero  miàvi  gli  Asiba/cù^oii  della 
'Kcgint'EJifiAetfmy  komàdm  V  Anonimo  , 
ovvero  di'  Margimua  (  fecondo  per.  una 
carta ,  die  rapporta ,  crede  il  Summdnte  ) 
madre  del  Re  Corrudino  -y  e  del  .Duca  di 
Baviera  ,  i  quali  efpofero  a  Manfredi  la 
loro  ambafciata  ,  dicendogli  ,  che  Corra* 
dino  era  vivo  ,  e  che  fi  doTcano  punire 
anelli  y  che  faUaiMAteaveano  pubblicata  la 
fua  morte }  onde  in  nome  della  Regina  » 
e  del  Duca  Lo  pregavano,  che  voleffè la- 
nciare il  Regno  ,  che  legittimamente  era 
di  Corradino  •  Manfredi  ncevè  gli  Àm- 
bafciadori.  eoa  grand*  onere  ,  e  ftima  ;  e 
come  molto  accorto  y  e  prwente  avendo 
previfta  V  ambafciata  ,  ptonumente  loro 
rifpofe  :  ch^  era  già  notorio  ,  e  palefe  a 
tutti ,  che  il  Regino  era  perduto  per  Cor- 
radino ,  e  che  egli  con  tanti  fudori  ,  e 
vigilie  -  péìr  viva  forza  avealo  ricuperato 
dalle  mani  di  due  Pontefici  :  oh'  eflendo 
Corradino  di  poca  età  ,  tornerebbe  facil- 
mente a  perderlo  j  ed  i  Pontefici  Romani 

fieri 
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fieri  inimici  della  ^afà  Srenem  Àoiikè 
f^liela  ritoglierebbero  y  ohrs  che  legeinr 
del  Regno'  noti  avrebbero  <  coti^^actato  x 
ddretidofi  egli  vakre  de*  Tedctóbi  ,-  d«*- 
quali  àveano  orrore  >  -che  domiilatfe-  piìk 
in  queUo  la  naziofiTedeibar  cbo  oonbi-* 
fognava  pr$  »  ct)t  i  Popoli  «rano  affuefat-» 
fi  al  fiid  dominio  ,'  «a  alte  fte  mapieie 
placide  y  *éà  ^IV  Italiana  ,  ocm  ìlar  loro 
nuovo  Prin'eipe)  metterfi  in  perìcolo  di 
nuove  revoluzìoni;  e  perchè  fi  feorgetìe  » 
the  non  pér-ambition  di  regnare»  mapeir 
inaggiòr  utile  del  pìccolo  Re  ^*  «gli  <non 
tafciava  il  Regno  ,  prometteva  èi  confer* 
vario  -per  lui  >  e  governarlo  per  lui  ,  e 
Aièntr'  «gli  vivèa  ,  e  da  poi  lafoiar- 
16  a  Córradina  :  che  perciò  avreb- 
be la  Reina  fatto  affai  prudentemente  di 
mandarlp  .a  lui  ad  allevare  5  acciocché  ap^ 
prendefTe  i  coftumi  Italiani  »  perch'  egU  y 
avrebbe  tenuto  y  non  come  nipote  »  ma 
come  predio  fuo'figliuolc  (a)^  GliAm- 
bafciadori  ricevuta  tal  rifpofta,  chieda  li- 
cenza fi  partirono  riccamente  prefentati  ; 
è  mandò  ài  Duca  di  Baviera  dieci  corfieri 
bellilfimi ,  ed  al  picciolo  CEurradino  mol- 
te gioje*.        - 

Rimandati  con  quefte.  rifppite  i  Legati 
dd  Duca»  t  delta  Regina 5  rìpntaodo  que- 
ftà  infelice  Principelfa  effer  molto  dura, 
e  difficile  impreta  poter  colle  fue  forze 
lito^ier  ora  '  dalle  mani  di  Manfredi  il 
Regno  ,  le  fu  forca  diffimular  il  tutto  , 
tiferbandò  a  tempo  migliore  di  poter  ve- 
dere il  prcciold  Re  fuo  figliuolo  retilitoi- 
Tto  al  Trono  di  Sicilia . 
'  Intanto  Miinfredi  inabilito  ora  più  che 
mai  nel  Regnc^  >  avenéo  abbacate  le  for- 
2e  del  Pontefice  >  e  de'  Guelfi  in  Italia  y 
s^era  rèfo  formidabile  a  tutta  Italica  >  ed 
:ivea  eftefò  »  oltre  quella  »  la  fiia  fama  »  e 
grido  per  tutte  le  altre  nasiooi  d*  Euro- 
pa per  lo  fuo 'colaggio  »  munificenza  »  e 
Tpreiniidezza  5  e  per  tutte  le  altre  virtù  > 
'che  adornavano  la  fua  pcrfona  y  veramen- 
te Resie .  Si  vide  perciò  .favorito  ,  e  fti- 
mato  (la  quafi  tutti  i  Principi  A'  Europa  y 
W  quali  egli  trattava  con  eflraordinaria 
masnificenza ,  e  Iplendore;  ed  accadde  in 
quefU  tempi  ,  eh'  effeado  venuto  a  Bari 

(a)  Coftartzo  lib.  ?•  (b)  Anon^m.  Et 
fUiam-fiiam  Confi antìam  y  quam  ex  prima 
ionfoTte  fua  Beatrkt:  y  filta  quondam  A. 
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Baldovino  Imjperador  di  Coflantlnopoli  ^ 
trovandoTi  egU  in  Barletta  ,  andò  fubito' 
cortefemente  a  riceverlo  ,*  ^  lo  tratenne 
in.  i^lendidiffime  fefle  ,  '  e  diveff?  giuochi 
d'arjcoi;  e  non  perdonando  a  fpefe  ,  fece 
£ur  fuperbi  apparati  y  e  gipfti-e  continue  i 
ove  furono  invitati  i  Signori  piÀ  riguar-> 
devoli  così  delT  uno  y  come  deir  altro 
Reame. 

PeV  la  celebrità  della  fua  fama  y  che 
aveafi  con  si  generofi  moc^i  acquiflara ,  Ai 
moflo  il  Re  Giacomo  d' Aragona  a  vo- 
lerfì  imparentar  con  lui  ,  fpofando  il  fuo 
primogenito  Pietro  d'  Aragona  alla  fua 
figliuola  Cq/^iX7i^if  ,  ch'egli  avea  generati 
di  Beatrice  figliuola  d'Amadeo  Cónte  di 
Savoia  fua  prima  moglie  ,  prefa  fn  lem- 
pò  y  che  ancor  vivea  T  Imperadòre  filo 
padte  (  A  )  ;  ed  il  Marchefe  di  Monferra? 
to  fif^osò  un'altra  fua  figliuola. 
^  Difpiacquero  al  Pontefice  Aleffandro 
quefte  parentele  >  e  per  impedire  quella 
col  Re  d' Aragona  ingiunfe  a  Raimondo 
di  Pennaforte  Frate  Domenicano ,  e  cele- 
bre per  la  fua  Coinpilazione  dtìh  "Dtcu* 
tali  y  che  s' adoperale  con  ardore  ,  ed  ef- 
ficacia appreflo  quef  Re  y  éX  cui  egli  èra 
Confeffore  y  per  fraftornarla  ;  ma  tpni  gì' 
impegni  del  Papa  y  e  le  infhiuazioni  di 
Fra  Raimondo  a  nullrii  valfero  ;  laonde 
vedutoQ  Aleffandro  fuor  d'ogni  fperanza» 
non. ebbe  ardire  per  quel  tempo ,^ che  fo- 
pravviife ,  di  mai  più  moleilarlo  ;  per  hi 
qual  cola  Manfredi  infino  alla  morte  d' 
Aleffandro  y  regnò  con  molla  quiete  ,  e 
felicità,  riordinando  le  cofe  del  Re|no  ; 
e  nato  p^r  opre  magnifiche  y  volle  anco 
prelfo  di  noilafciar  di  fé' perenne^  ed  ihb- 
tnortal  memoria  y  con  fondare  alla  'falda 
del  Gargano  ne'  lidi  del  mare  una  ma- 
gnifica  Città  y  che  eflinfe  affatto  !'  antica 
Siponto  ,  e  che  dal  fuo  ihfìno  ad  ofa  ri- 
tiene il  nome  di  Manfredonia  ,  ancorché 
Carlo  d*Angiò  occupato  il  Regno  y  ed  i 
Romani  Pontefici  per  rìmplacabit  odio 
al  nome  di  Manfredi,  avèfierò  fatto  ogni 
fludio,  perchè  non  Manfredonia  y  m2L  rtuo* 
vo  Siponto  s' àppellaffe . 

It  Pontefice^  Aleffandro  non    potendo 
foftener  di  vamaggio  i  continui  difpiace- 

Ddd    2  ri> 

Sabaudla  Confiti^  ^  Imperatore  vìvente  y  fuf^ 
ceperat'y  Don  Petto  fftimogeyùto  diSti  Ragis 
Ara^onum  matriraontQ  copulavit  • 


4C3  D  E  LV    f$  T  O* 

ri ,  che  per  le  pforperità  di  Manfredi ,  e 
de'  Ghibellini  riceveva*  ntìV  animosi  «vinta 
finalmente  da  grave  cordoglio ,  metltr'enl 
colla  fua  Corte  a  Viterbo  ,  gravemente 
infermofli,  ed  indi  a  poco  ufcì  di  vita  in 
queft*  anno  \z6o.  fecondo  V  Anonimo, 
perchè  il  Sigonio,  Inveges  ^  ed  altri  co- 
munemente riportano  la  Aia  morte  ncU' 
anno  fegueute  12^1. 

I  Cardinali  nell'elezione  del  fuccetfo- 
re  furono  in  gjandiffimi  contratti  ;  e  fi- . 
nalnriente  non  potendo  infra  di  loro  con- 
venire »  dopo  tre  mefi  eleflero  perfona 
fuori  del  lor  Collegio  •  Quelli  fu  Giaco- 
mo Patriarca  di  Genifalemme  y  che  fi 
trovava  allora  in  Viterbo  per  promovere 
col  Papa  alcuni  interefli  della  fua  Chie- 
la  (6)  .  Egir  era  di  nazione  Francefe , 
uomo  di  grande  fpirito  ,  zelantifiimo  dì 
promovere  le  pretenfioni  della  Romana 
Corte  ,  ed  in  coufequenza  fiero  inimico 
di  Manfredi,  ede'fnoi  Ghibellini.  Urba- 
no IV.  nomoifi  ,  nome  affai  luttuofo,  t 
memorando   air  infelice  cafa  di  Svevia. 


C    A    P.      J. 

Spedizione  cTVKhxìfO  IV.  contro   Manfrf 
dì  ;  ed  t72Vtti  fatti  in  Francia   per  la 
con^uijla  del  Regno.  ^ 

IL  Re  Manfredi  tntefa  Y  elezione  d'  Ur- 
bano oltremodo  turbojOkne  ^  e  comiiv 
ciò  a  temere  non  voleffe  ricorrere  alle 
forre  di  Francia  per  turbar  quella  pace  > 
eh'  ora  godeva  nel  Regno  •  Ne  furono 
vani  i  fuoi  fofpctti ,  poiché  il  nuovo  Pon- 
tefice ,  appena  aflunto  al  Ponteficato  , 
adoperò  nuovi  mezzi  perchè  il  Re  Gia- 
como d'Aragona  disfaccfle  il  matrimonio 
fià  conchiuib  da  Pietro  fuo  ififtliuolo  con 
:oilanza  figliuola  di  Manfredi  (  ii  )  j  e 
per  moftrare  maggior  coraggio  del  fuo 
predeceffore  ,  volle  fui  bel  principio  ri- 
trattar la  caufa  di  Manfredi  ;  onde  nel  di 
della  Cena  del  Signore  in  prefenza  d*  in- 
numerabil  concorfo  di  popolo  folennèmen- 
tfc  gli  fpedl  una  terribife  citazione  (è), 
e  per  renderla  più  ftrepitofa  ,  la  fece  af- 
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figgere  nelle-  porte  delle  Chiefej  perula 
quale  citava. Manfredi  di  dover  compari- 
re avanti  di>  lui  per  purgarfi ,  e  difenderli 
fopca  molti  altri  gravi  «  ed  enormi  delit- 
ti >  e  ricever  da  lui  que'  cafiighi  >  e  quel- 
le pene^  che  la  giuftizia  gli  avrebbe  ^er- 
fualo  d' inforiglif.  -  ^  ,  ^ 

I  delitti ,  di*  erano  efpreffi  in  q^lU 
citazione  rannata  dal  Tutini  (fO^-e 
fopra  de'  ^uaìi  voleva  prender,  annwn^^  > 
erano  ^  che  Manfredi  per  mano  de*Sarji^ 
ceni  avea  £itto  abbattere  ^  e.  rtùnazt  fin 
da'  fisndamenti  la  Città  Òl  Ariano .  \  ^Jie 
avea  fatto  vergognoiamente^  ludbìero  Tom* 

^ea 


*  . 


maio  d'Oria 9  e  Tomoiafp 
data  crudel  morte  >  e  con  nmdimento  a 
Pietro  Ruffo  di.  Calabria  Conte  di  Catan- 
zaro »  e  fatta  crudel  firage  di  molti  fede- 
li della  Romana  Chiefa. 

Che  in  difprezzo  dell'  autorità  Appo- 
ftolica  »  e  delle  cenfure  Ecclefiaftiche,  ed 
in  defhuzione  di  quelle  »  faceva  celebra- 
re avanti  di  lui  ne'  luoghi  interdetti  i 
Divini  uffic)  9  ciò  che  non  era  fenza  fof- 
petto  d' eretica  pravità  :  e  che  citato  per- 
ciò dal  fuo  predeceffore  -  Aletfandro  ,  né 
comparendo  ,  era  fiato  da  colui  {comuni- 
cato .' 

Che  egli  in  obbrobrio  della  Fede  Cat« 
tolica  y  prefiuiva  a'  Criftiani  i  SsiT^cctii  ^ 
valendofi  de'  loro  siti ,  e  conveifando  con 
efll  affai  familiarmente  ^  che  avea  ridotto 
il  R^not  di  Sicilia  ad  uno  fiate  iguo- 
miniofo^  ed  indura  fervitù,  per  l'acerbe 
taglie  9  edr  impofizioni  ,  colle  quali  gra.- 
vava  gli  abitatori  .-  che  s'er:L  aucbe  iov 
brattato  del  fangue  de'  fuoi  ccm^unti  ;  ed 
avea  fatto  proditoriamente  trucidare  Cor- 
rado Buiàrio  Nunzio  ^  e  vaffallo  di  Cor^ 
radino  ;  oltre  di  molti  efecrandi  ecce/H  , 
per  li  quali  era  dannato  di  notoria  infa- 
mia. 

'  Manfredi  ^  ancorché  non  perCbnalmen- 
te  citato  ,  ma  in  quella  maniei a  ,  per 
editto  )  udita  la  citazione  non  volle  man- 
care di  mandar  tofto  fuoi  Nanz)  al  Papa 
per  difenderfi  di  quanto  (e  gF  imputava  ; 
ma  ne  furona  tofio  rimandati  indietro 
fenza  conchiudcr  niente  ;  ed  approffiman- 
dpfi  il    tempo  prefiflo  alla  citazione  di 

do- 


(  a  )  Inveges  Ann.  di  Palermo y  tom.   3.     (b)  Amnym.    (e)  Tutin.  deContefi.  del 
Regno  foì^  67^ 
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àovtt  comparir*  ,  tornò  '  Manfredi-  a  man? 
dare  altri  luoi  Medi,  vi  fpedì  il  Giudice 
Aitardo  dà  Vetiofa  ,  ^  Giovancti  da'Briii* 
difì  Notai  fuoi  famigliari  $  i.  quali  eoo 
premufofe  iftanze  dimandarono  ,  eh'  eC- 
fetidi^  ^ato  Manfredi  citato  'per  catufe-^air-* 
due,  e  gravi  ,  non  i>oteva  coovmttière.a 
niunodd'  fiioi  Nunzi  la  Tua  difefa  >  ma 
elle  farebbe  egli  perfoaalmente  •  venuto  a 
préfefttarfi  avanti  il  Papa  ^  ed  .  il  iColle-» 
giò' de' Cardinali  9  purché  però  fé  gliépe*^ 
difCèrt)^  dal  Pontefttze  lettere  di  af{Ìcura<' 
xfteiito,  afiindlè^  disveiido  pafla^re  perinei' 
ghi  della  Cbitf fa  non  riceverle  molèitia^ 
ed  éftili^^iil  «Papa  gli 'concedè  si  bene 
licenza  di  fMer  venire  ,  ma  mftrinfe  il 
numero  di  coloro ,  che  doveano  per-  fua 
cnfibdia  accompagnarlo  ,  e  che  entrale 
fenz'  armata  ;  onde  Manfredi  temendo  di 

3 tifiche  infidia"  kicamminofli  alla  volta 
el  Pontefice,  ma  per  fua  ficurezza  por<> 
tò  feco  competente  numero  di  ibldati,  e 
molti  Cavalieri  per  fua  compagnia  •  Ur- 
bano ciò  repotando  una  gran  temerità  di 
Manfredi,  fordo,  ed  implacabile  a  quel | 
che  per  fua  difcolpa  allegavano  i  fuoi 
Ambafciadori ,  rotto  ógni  indugio  y  riaa« 
yò  le  cenfure  contro  Manfredi ,  e  con  ce- 
lebrità grande  non  altrimente  di  quel  che 
fece  il  fuo  predecèflore  di  nuovo  lo  f co- 
munica, lo  dichiara  tiranno,  eretico,  edr 
inimico  della  Cfaiefa  C^)-  .      ♦ 

Allora  Manfredi  toltafi  ogni  Ufiiiga  di 
poter  entrare  in  grazia  d' Urbano  ,  ve* 
dendolo  rifoluto  ai  fuoi  danni,  e  che  nosi 
vi  era  altro  rimedio,  che  reprimere  la 
fua  akerigia  colia  forza  ,  maridò  fabito 
ad  afToldare  nuove  compagnie  di  Sarace- 
ni ,  fpedendole  a'  confini  del  Regno ,  per- 
chè infeftatfero  lo  Stato  della  Chieda  in 
Campagna  di  Roma  ;  ed  altre  truppe  man- 
dò nella  Marca  d*  Ancona  ,  ntirandoil 
egli  in  Puglia  a .  provvedere  a'  bifogni  d' 
una  buona  guerra,  che  già  prevedea  do- 
verli fare  con  Urbano  • 

•Quefte  mofle  accrebbero  in  guifa  lo 
fdegno ,  e  T  ira  nelF  animo  del  Papa ,  che 
non  contento  d' aver  umiliati  i  Svevi  in 
Germania ,  cercò  anche  abbattergli  in  Ita- 
lia ;  ed  avendo  fcorto,  che  i  ricorfi  fatti 
da'  fuoi  Predeceffori  in  Inghilterra  erano 

(  a  )  Anonym.  Excufatorum  itaque  prxdì' 
florum   alhgati07ìibus  non   di/cujfìs  ,    iffe 

$nmmiis  Fonttfex  eum  vìncnh  cxcomm^n'h 
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riufciti  tutti  vani  5  volle  tentare  fé   ia^ 
Fr^UfCÌH  poteflero  avere  miglior  fucceffo  . 
Spedi,  per  tanto  ivi  M-  Alberto  Notajo 
:  Appoflolico  ,  a  trattare  col  Re  Lodovica* 
perche;  accettale  T  inveftitura  per  alcuno 
de*  tre  minori  fuoi  figliuoli  •  che  erano 
Giovanni  Conte  di  Novers ,.  rietro  Con- 
te d'Aleazon,  e  Roberto  Conte  diCbia- 
ramonte  •  Ma  il  Santo  Re  non  accettò  Y 
o&rta ,  temendo  (  come  rapporta  Raiiaaldo  - 
'  (  ^  )  per   una  lettera  di   queftò  Pontefice 
.  fci^itta  al  foprannomato  Alberto  )  di  non 
<  fcand^lizzar  ìì  Mondo ,  a(faltando  un  Re- 
gnOi.^  che  a  Corradino  Svevo  era  dovuto 
p^r  exMità,  e  ad  Edmondo  d'Inghilterra 
donato  per  inveftitura  d'  Aieifandro  IV« 

EfcluA^  p^r  tanto  Urbano  dal  Re  Lo- 
dovico fi  rivolfe  a  pubblicar  la  Crociata 
in  Francia  ^  laonde  mandò  ivi  un  Lega« 
.to  Appoftolico  ad  affoldare  buon  numero 
cf  gente  ,  ed  a  predicare  T  indulgenza  pie* 
naria  ,  e  remiilione  de'  peccati  a  chi  pi-; 
gliava  r  arme.contra  Manfredi  ,  dichia^ 
randolo  per  tiranno,  eretico,  ed  inimica 
della  Chiefa. 

Il  Legato  giunto  in  Francia  pubblicò 
la  Crociata  ,  ed  alfoldò  gran  numero  di 
foldati  fotto  Roberto  Conte  di  Fiandra  ge- 
nero di  Carlo.  Conte  di  Provenza  ,  e  d* 
Angiò  ,  il  quale  venuto  in  Italia  con 
buon  numero  di  Cavalieri  Franzefi  ,  in 
tal  modo  rilevò  le  cofe  de' Guelfi,  e  sbi- 
gottii Ghibellini  ^  che  m1  Re  Manfredi 
ri  voc4  gran,  parte  delle  genti,  che  tjene- 
vn  fparie  in  Italia  in  favore  d^'  GKihet* 
JinÌ5  per  la.qual  cofa  i  Guelfi  di  Tpica* 
iia ,  e  di  Romagna  andarono  ad  incontrar 
Roberto-,  ed  infieme  con  lui  debellarono 
il  Marchefe  Uberto  Pallavicino  .  Il  Rq 
Manfredi  per  accorrere  a' mali  più  gravi), 
fi  rifolvè'  di  pallàre  egli  in  Campagna  di 
Roma  ,  e  ponerfi  in  luogo  opportuno  , 
ove  poteffc  effer  pretto  a  vietare  a'  nemi* 
ci  l'entrata  nel  Regno  ,  o  venitfero  per 
la  via  d'Abruzzo  ,  o  di  Terra  idi  Lavo^ 
ro^^  fubjto.andodene  ad  accampare xou 
tutto  :r.efercito..tra  Frofinone  ,  ed  Ana* 
gni  if). 

Era  allora  il  iPapa  in  Viterbo  ^  e  vol- 
le t  che  Roberto  Corate,  di  Fiandra  xon 
tutto  r  efercito  paffafle  Ji  là ,  dove  beni- 

gna- 
fatìmis  adfirsnxtt .     (b)  Rsunald.  ad  ann. 
iz6z.  num*  ZJL*    (9)  Cofian^  ìii^Mt, 
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gnamentc  V  aaolfe  >  lp4juidolQ  «  td  acoa* 
razzando  Uu^  e  gli  alici  ca{>ì  dell' .efcrciU 
tt>  i  e  benedife  1^  baadieit  t  t  Ut  g»ù  % 
cou  <{brurlo  y.chc  £egvi^#  4  viaggio  krf 
licementei  iQaadandolo  carico  di  lodi  yA 
di  prometfé .:  delle  quali  gonfiato  Ro))ef<r 
to  y  ù  mode  eoa  tanto  impeto  contra  il  Re 
Manfredi  ,  che  fen^  feri^arfi  in  K<nx^ 
un  momento  >  andò  ad  accaiqpai li  vicino 
a  lui. 

Ma ,  il  Ri  conpjcendo  ,  che  qob  era 
per  luì  di  fronteggiare  nella  campagna  9 
ma  più  di  munir  le  Terre  ,  e  guardar  i 
padi,  per  temporeggiare  quella  Nazione ^ 
che  di  natura  è  impaziente  delle  fatiche , 

Suando  vanno  a  lungo  «  fi  ritirò  di  qua 
al  Garigliano»  da  quella  parte  »  che  di* 
vide  lo  Stato  della  Chiefa  dal. Regno  di 
Napoli/  e  già  Roberto  cercava  di  paflar 
ancora  quel  fiume  •  Ma  perchè  la  ma- 
no del  Signore  avea  riferbato  ad  altri  il 
minifterio  della  ruiua  di  Manfredi  »  ecco 
che  i  Romani  fi  ribellarono  »  e  tolfero 
in  tutto  l'ubbidienza  al  Papa  »  e  crearo* 
no  un  nvovo  Magiftrato  detto  de^Bande^ 
refi  i  per  la  qual  cofa  Urbano  fu  firetto 
a  chiamare  l' efercito  Franzeie  9  per  man- 
tenere  almeno  con  la  perfooa  fuail  redo 
dello  Stato  Ecclefiaftico ,  che  nou  feguif- 
fe  r^fempio  di  Roma. 

Non  lafciò  Manfredi  di  pigliare  sì  op- 
portuna occafione ,  e  di  travagliarlo  ^  poi-» 
che  partito  che  fa  dall'  altra  riva  del 
£ume  r  efercito  nimico  ^  paisò  tolo  co* 
Saraceni ,  ricufando  i  fuoi  Baroni  Regni* 
coli  d' andare  con  lui  ad  offefa  delle  Ter^ 
re  della  Chieù  »  col  psetefto  »  che  Tob* 
bligo  loro  era  falò  di  militare  perladi&n- 
£one  dei  Regno  (a)^  come  le  non  foflfe 
difender,  il  Regno ,  con  tal  diveriione  ab- 
battere le  forze  del  nimica  •  Ma  Manfre- 
di cedendo  al  tempo  ,  dififimulò  l*  abban- 
donamento,  e  con  placidezza  diede  a  tut- 
ti licenza  »  perchè  partitfcro  >.ed  andaffc- 
fo  quietamente  alle  lor  cafe  :  gli  richie- 
ie  iolamente  a  titolo  d'  impresta  ,  che 
lo  fovirenifTero  di  que'  danari ,  che  avean- 
fi  portato  feco  per  le  fpefe  :  ciò  che  fu 
trattata  dal  Guite  di  Caferta  »  e  cosi  fu 
iatto.^ 

V  intrepido  Re  iblamente  go^  fiioi  Sa»* 


# 
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tteeni  aidà  yerioR^iMi  e  pocgeado  a^ua 
tonagli  ak«i  jribeUi  dd  Papa  ^  |>erturbd 
tanto  lo  .&ai:o>  E^ckfiaftioo  «  che  gnelU 
FrMi^fi»  .cb'^raoo  vwnutt  al  Mda  ,  non. 
potendo  .aver-  W  pa^  ^  k  nt  ri«amsio^ 
no  di  U  d;|irAlpi>  e  ^  altri  ,  che  kU 
mafeAx»  appeju  ^afiarooo  ^  ^ifeodtde  • 

l,  bruita  d  UKBhHO  fati9  ^GarXjO  ^j^ì^ 
gii  pèf  la  c4f99fuiftM  dei  Kegno-^ 

QUeftQ  accidente  accadute»  al  Papa  co*^ 
Romani  s  e  '1  ,ve4er  co^6ioi  àbdli 
"  unito  Manfredi  ^  accfebhe  ài  tanta 
fdegno  >  ed  in  Y  animo  d' Urbano  t  c|ie 
lo  fece  penfare.  ?  più  potenti  ^  ed  effic^ 
modi  di  ruifiarlo  ;  e  perchè  vedeva  ooia* 
ifperienza  ^  che  le  forze  del  Ponteficato 
non  erano   badanti .  ad  asoldare  efencxto 
tanto  poiTente  ^  che  pote^  condoire  a  fi-, 
ne  sì  grande  iraprefa>  chiamò  ilCt>Hegia 
de'  CaHiqali  (  i»  )  ^  e  con  una  grairiiluBa  i 
ed  accurata  oraùone  cammemorando  le 
ingiurie  >  e  gì'  incomodi ,  che  per  lo  fpa^ 
zio  di  cinquanta  anni,  la  Chieu  Romana 
avea  ricevuti  da  Jederico  9  da  Cenado  ^ 
e  da  Manfredi  fenza^  niono  rt^^ctiD  y  né 
di  Religione  9.  me  d'umanità  ,  pmnfe  ^ 
eh'  era  molto  neeeifario  non  fedo  atb  re^ 
putazione  della  Sede  AppoAolica^  ma  ann 
Cora  alla .  ialiM  delle  pecione  loro  9  di 
eftirpare  quella  empia  9  «.  ne£sinda  pios»4 
nie  i  e  feguendo  la  Sentenza  della  ptiva- 
zione   di  Federico  data  nel  Concìlio  dì 
Lione  da  Papa  Innoceasìo  iV.  cnscede* 
ze  l'uno»  e  raltro  Regno  > . y uftaiuenig 
devoluto  alla  Chieda  .9  ad  alcun  Rriocìpe 
valoffofo  9.  e  potente  9  che  a  fue  ipefe  to^ 
gliefle  rimprefa  di  liberare   non  folo  la 
Chiefa  9  ma  tanti  Popoli  oppreffi,  edag<» 
gravati  da  quel  perfido  9  e  crodd  tiran* 
no  9  d^l  quale  paacYa^i  ad  ora  ad  ora  di 
vederfi  legare  con  tutto  à  Acro  Colle- 
gio >  e  mandasfi  a  vogare  i  remi  nelle  ga- 
lee »•  Qjiefte  9  e  fimili.  parole  dette  dal 
Papa  con  gran  veemenza  commoflèro  1' 
animo  di  tutto  il  Colle^,  e  con  granplau- 
fo  fu  da  tutti  lodato  il  parer  .di  Sua  Santi- 
tà 9  e  la  cura  9  ohe  moifarava  avere  della 
Sede  Appofloltca ,  e  della  fiilote  comune . 
Si  venne  perciò  alla  di£:i^bxne  intop^ 


no 


(  a  )  PI  Imo.  Je  Ajtllo  traQ.  d*  Moka,  m  m.  15.    (fe)  Gtfigmat  Hi.  i. 
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ifb  aU^  eltsieiia^  dti  ^Prindpìe  :^  -epcAohè' 
dal  Re  Errìoc^  4MaghiItemi  ^tkotk  ém^^ài* 
$ptfUxR  cds*  alcuni  pe«  eStr  iomaM ,  {M 
etktCì  vdlato  fin  ora  ittQiìltmnte  artretlo* 


*>f 


(  Luhig  (i^)  «(5K>rta  il  Breve  d^^Urte* 
im  IV.  drizilitd  in^^MA^anno  12^;.  al 
Eè  d'Ii^hMterta)  riinftn<ÌeDMÌòlo  della  Tua 
negUgetuba»  eche  per. ciò  rinlincìi  airtV 


alfvttati»  tanto  ,  fognava  metter  T  cfe^  i^ftinira  delR^no,  thmacciandolo di  vt)« 
duo  àé  altro  Principe  %  Dal  Re  dìFiraii-*  let^e  inwftir  àhri;  E  ripigliatido  ilrrat"* 
eia  efierae  già  ftato  efchifé '«  Neera  doi»   ttto  con ,  Lodor  ico  IXl  Re  di  Francia» 


i^ar  foccorfo  da  Aletnagna  >  implicata 
allora  tra  fiere  giieite  'per  T  etetione  di 
due  Re  de'  Romani  >  ^eioè  d'  Alfottfo  X. 
Re  di  Spagna  >  e  diRainulfo  fratello  del 
Re-  d'  Ihghiltenfa  .  Gli  altri  Principi  di 
Si^agna  eflere  par«e  a  Manfredi  congiun* 
ti  &  fangtte  »  «  parte  lontani  y  ed  impo* 
temt^  onde  non  retbva^  che  dalla  Fran-> 
eia  y  come  non  molto  lontana  y  e  fempre 
pmpenfa  a  foccorrere  la  Chiefa  Romana  y 
di  ricercar  a)uto. 

Era  allora  Carlo  Conte  di  Provenza 
aflai  £nnoÌb  in  arte  militare  ,  ed  illuftre 
per  le  praa  cofe  fatte  da  lui  contra  gr  in« 
fedeli  in  Aiia'  fotto  le  bandiere  di  Re 
Luigi  dì  Francia  fuo  fratello  (a)  y  co* 
lui  -y  che  per  V  innocenza  di  fua  vita  j 
adoriamo  ora  per  Santo;  e  perch'eraan* 
Cora  ben  ricco ,  e  pofTedeva  per  V  eredità 
delia  moglie  tutta  Provenza  ^  Linguadoca  1 
e  gsan  parte  del  Piemonte  ;  jMirve  ai  Pa^ 
pa  y  ed  a  tutto  il  Collegio  •  uibito  che  fu 
nominato  >  che<  fatìé  fìù  dì  tutti  gli  al- 
tri attiflSmo  a  queft'  impre(à }  Onde  fenz* 
altso  indugio  «lefleto  Bartolovnnteo  Pi* 
gnatelio  già  Arcivefcovo  d'  Amalfi  y  ed 
ora  di  Cofenza  y  e  «poi  di  Meflina  (b)  y 

ET  andare  con  titolo  di  Legato  Appofto« 
:o  a  trovarlo  in  Provenza  y  e  riferirgli 
la  buona  volontà  del  Papa^  e  del  Colle-»* 
gio  di  farlo  Re  di  due  Regni  y  ed  atrat«- 
tare  la  venuta  fua  ,  e  follecitarla  qmnto 
prima  fi  poteiTe  • 

Fu  anche  in  queft*  anno  1263.  da  Uf* 
bano  inviato  in  Inghilterra  altro  Legato 
al  Re  Errico,  e  ad  Edmondo  fuo  figliuo- 
lo, affinchè  non  volendo  accettar  i  patti 
contenuti  nelU  inveftitura  concetfa  >  né  ef*^ 
fendo  in  ifbto  di  adempir  le  condizioni , 
colle  quali  era  ftato  il  Regno  concedu* 
to  ,  rinunziaifero  in  mano- del  detto  Le^^ 
^ato  le  ragioni ,  che  mai  poteflfero  avere 
m  quefti  Reami  per  T  inveftitura  fattagli 
da  Papa  Aietfaadro  IV.  ' 

(  a  )  Coflanzo  lìb.  1.  (  b  )  Anonym^ 
(  e  )  Lunig  àod.  hai,  Dìplom*  rem.  i.f*  j^o. 


aderendo  rinveftrturà  a  Carlo  fuo  fratel-! 
lo  »  gli  ferine  per  ciò  due  Brevi ,  che  pur 
fi  leggono  predo  Lunig  C  ^  ) .  ) 

E  que'  Principi  prontamente  ,  naufeati 
dov  tanti  patti ,  e  coudizioni  dal  Papa  ri- 
cercate, rinunziarono  T inveftitura  (f  )  « 
né  vollero  di  ciò  più  fentir  parola  ;  ondt 
è,  che  gl'Inglefi  dicono,  che  i  Papi  do* 

S  aver  tirate  dall'  Inghilterra  grandiflimo 
cnme  di  denaro  per  quefto  negozio ,  la 
fecero  reftar  delufa  d' ogni  fperanza  ,  in* 
colpando  il  Re  Errico ,  il  quale ,  effi  di- 
cono, avrebbe  dovuto  alla  primi  rifiutar 
qnefta  Corona,  o  almeno  rinunziarla  to« 
fio,  da  poi  che  vide  le  tante  condizioni, 
e  difficoltà  ;  e  penfare  che  donare  un  Re- 
gno ,  fopra  del  quale  non  vi  fi  abbia  iit 
mftanza  alcun  diritto  ,  a  condizione  ch^ 
scabbia  da  andare  a  conquiftare  a  proprie 
fpefe,  erifchioj  è  lo  ftefifo^  che  fare  un 
prefente  egualmente  ingiufto  ,  e  nocevo- 
le,  e  che  fa  tanto  male  a  colui  che  Tac* 
cetta,  quanto  difonore  a  chi  lo  dona.    . 

Intanto  TArcivefcovo  di  Cofenza  giun- 
to in  Provenza ,  efpofe  con  motto  vigo- 
re, ed  efficacia  Tambafciata;  e  come  era 
uomo  del  Regno  di  Napoli ,  e  fiero  Inimi- 
co di  Manfredi ,  cui  avendo  egli  in  tan« 
ti  modi  offefo,  e  dubitando  non  nepren- 
deffe  vendetta  ,  premeva  molto  di  ridurr 
re  ad  effetto  queft'  imprefa  ;  efaggerò  a 
quel  Principe  con  molto  fpirito ,  e  viva- 
cità la  bellezza,  e  T opulenza  dell'uno  y 
e  r altro  Reame,  e  T agevolezza  d'acqui* 
fbrgli  ,  per  T  odio  ,  che  portavano  uni- 
verfalmente  i  Popoli  alla  Cafe  di  Svevìa  • 

Carlo  ,  ancorché  Prìncipe  ambizìofo  , 
intefa  l'ambafciata,  reftò  alquanto  fofpe- 
fo',  penfando  all'  artluità  dell  imprefa ,  ed 
air  avverfione  ,  che  v'  ebbe  fempre  il  Re 
Luigi  fitto  fratello ,  onde  fu  per  rifiutar  T 
offerta  )  tmlladimanco  Aimolato  da  Bea- 
trice fua  moglie  ,  la  quale  non  poteva 
folcire,  che  tre  fue  forellefbffero.  Turni 

Re-  ^ 
(  d  )  lòid.pag.  935.  ^  95&  ( e  )  Tuftin. di 
Cifnteft.p.  59^  Cfoioccar.  Mh  S,  giuri/,  tom.  i. 
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Regina  di  Frància,  l'altra  d* Inghilterra, 
e'  V  altra  di  Germania ,  ed  ella ,  che  avea 
avuto  maggior  dote  di  ciafcnna  di  loro  ^ 
effendo  rimafta  erede  di  Prorenta  ,  e  di 
Linguadoca  ,  non  aveffe  altro  titolo  che 
diContetfa;  vedendo  fuo  marito  così  fo- 
fpefo ,  gli  ofTerfe  tutto  il  telbro ,  tutte  le 
cofe  fue  preziofe,  fino  a  quelle,  chefer-. 
vivano  per  lo. culto  della  fua  perfona  , 
purché  non  lafciafle  una  imprefa  così  ono-. 
rata  .  Moffo  adunque  non  meno  dal  de- 
fiderio  di  foddisfare  alla  moglie,  che  dal- 
la cupidità  fua  di  regnare,  rifpofe  all'Ar- 
civefcovo,  ch'egli  ringraziava  il  Papa  di 
così  amorevol  offerta  ,  e  che  accordate 
che  fi  fofiTero  le  condizioni  dell'  invefti- 
tura  ,  non  farebbe  rimafto  altro  ,  che  di 
parlarne  al  Re  di  Francia  fuo  fratello  , 
il  qual  fperava,  che  non  folo  gli  avreb* 
be  dato  configlio  d'accettare  1'  imprefa  , 
ma  favore,  ed  aiuto  di  poter  più  pretto,- 
e  con  più  agevolezza  condurla  a  fine . 

Ed  eifendofi  cominciato  a  trattar  del- 
le condizioni,  che  il  Papa  voleva  impor- 
re su  i  due  Reami  di  Sicilia  ,  e  di  Pu- 
glia y  fi  vide  ,  che  Urbano  voleva  inve- 
ftirne  Carlo ,  ma  con  quelle  condizioni , 
colle  quali  erafi  ftabilita  la  pace  tra  Man- 
fredi ,  ed  il  Cardinal  Ottaviano  allora  Le- 
gato Appoftolico ,  cioè  che  Napoli ,  e  tut- 
ta la  Provinpia  di  Terra  di  Lavoro  ,  ^colU 
fue  Città  ,  e  Terre  y  e  P  I/ole  adjacenti  , 
tome  Capri ,  e  Procìda  ,  Benevento  col  fuo 
Territorio  y  e  Val  di  Gaudo^  reftaflero  alla 
Chiela  Romana  ;  é  tutte  l' altre  Provin- 
cie ,  coir  Ifola  di  Sicilia  fi  farebbero  a 
lui  per  inveftitura  concedute. 

Moftrate  al  Conte  quefte  condizioni  , 
non  volle  in  conto  alcuno  accettarle  ,  e 
dal  fuo  canto  all'incontro  fi  fecero  alle 
medefime  quefte  modificazioni  :  Ch^  egli 
non  avrebbe  inclinato  ad  accettar  t  impre* 
fayfe  non  fé  gli  foffe  conceduto  interamen* 
te  il  Regno  di  Sicilia  ,  con  tutta  la  Terra 
di  qua  dal  Faro  infino  alli  confini  dello  Sta* 
to  della  Chiefa  y  ficcome  lo  poflederono  i 
Re  Normanni,  e  Svevi  ;  di  manierachè, 
eccettuatane  la  Città  dì  Benevento  ,  con 
tutti  i  fuoì  difiretti  ,  e  pertinenze  ,  niente 
dell'  altre  Terre  farebbe  rimafto  alla  Se- 
de Appoftolica  fé  non  il  cenfo  ,  eh'  egli 


R  I  A    C I  VILE 

avrebbe  pagato  ogni  anno  di  dieci  mila 

<mce  d^oro  (  «  )  • 

'  E  perchè  premeva  ad  Uit>ano  di  non 
difienr  di  vantaggio  queft'a&ie;  jioichè 

in  altra  maniera  non  fi  iàreUe  potato 
fcacciar  Manfredi  dal  Regno  i  fe  conten- 
to di  moderare  fecondo  il  volere  di  Car- 
lo le  condizioni  fuddette;  onde  conchiu- 
fo  il  trattato  in  cotal  modo  ,   fcrifTe  an- 
che al  Re  Lodbvico  ,  che  ..deffe  ajuto  a 
Carlo  fuo  fratello,  figni^ndogli  per  al- 
tra lettera  ,   che  i  denari,  che  foffe  per 
foraminiftrargli ,  fi  farebbon  prefi  per  ti- 
tolo di  preftanza,  con  animo  direftituir- 
gli .  ti  Re  Luigi  non  potè  refiftere  a  unti 
impulfi  ,  e  di  mala  voglia  fu  alla  perfi- 
ne coftretto  a  dar  il  confenfo  ,   che  fuo 
fratello  accettaffe  l' invito .  Quefta  memo- 
randa deliberazione  ,   ficcome  fu  cagione 
della  fatai  ruina  della  Cafa   di  Svevia  , 
così  ancora  non  può  negarfi,  ciò  che  da' 
favj   politici  fu  ponderato  ,   che   portale 
ìnfieme  la  cagione  non   pur  di  tanti  tra- 
vagli ,   e  defolazioni  della  Cafa  fieffa  d' 
Angiò,  ma  anche  tante  fpefe,  e  tante  i- 
nutili  Spedizioni  alla  Corona  di  Francia; 
la  quale  per  lo  corfo  di  più  fecoli  fi  vi* 
de  impegnata  perciò  a  foftener  molte  dif- 
pendiofe  guerre  ,  le  quali  riufcitele  feitt- 
pre  con   infelice  fucceffo,  leh^n  portato 
difpend; ,  ed  incomodi   graviflimi  ;  effen- 
do  cofa ,  e  per  gli  antichi ,  e  nuovi  efem- 
pi  pur  troppo  nota,  che comìnciandofi da 
Gregorio  M.  tutti  i  Papi  fuoi  fucceffori, 
ancorché    invitaifero  motti    Principi  alla 
conquitta ,   ebbero  poi  quegli  (lem  invi- 
tati per  fofpetti ,  quando  gli  vedevano  prof- 
perati ,  e  a  maggior  fortuna  arrivati  ;  on- 
de ne  invitavano  altri  per  difcacciar  i  pri- 
mi, per  la  qual  cagione  il  nofiro  Reame 
fu  miferamente  afflitto  ,  e  refo  teatro  d* 
afpre ,  e  di  crudeli  guerre  • 

Ma  mentre  il  Legato  Appoftolico  era 
di  ritomo  in  Italia,  portando  la  novella 
della  venuta  di  Carlo ,  ecco  che  Urba- 
no ,  dimorando  in  Perugia ,  fé  ne  muore 
in  queft' anno  1264.  ciò  che  impedì  per 
allora  il  paffaggio  di  Carlo  in  Italia . 


CAP. 


(  SL  )  Le  carte  di  quejle  condizioni  e  modificazioni   vengono  rapportate  dal  Tutini  de 
Conteftab.  del  Regno ,  foL  70. 7  r. 
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•  '      *  •  •  •    . 

-Sftdhìmt  di  Clea^ENTE  IV,  e  t^nqutfie 
dì  Carlo  d'Angio'  »  da.  lui  ìnvejlito 
del  Regno  di  Puglia  ^  t  dì  Sicilia  • 

RE  Manfredi  mtela  la  morte  di  Pa^ 
Urbano  ne  prefe  grandidiaio  piace- 
.Ye»  fperando  elTer   in  tutto  fuor  di  peri- 
'Coloi  non  meno  f>er   le  difeordi^»  cne  a 
^ue*  tempi  foleano  forgere   traXardinali 
•per  reiezione  ,  onde  nafceva  lunga  va- 
cazione della  Sede  «Appoftolica;  che  pc» 
la  fperanza  avea  ,  che  foife  ektto  alcun 
.  Italiano .,  il  cuale  non  aveffe  interetfe  co* 
Franzofi  ^  e  che  avefle  abborrimento  d' in- 
4rodur  gente  Oltramontana  in  Italia  i  ma. 
reftò  di  gran  lunga  ingannato  >   perocché 
4  Cardinali)  che  fi  trovavano  averlo  of- 
fefo  y  e  dubitavano  »  eh*  egli  ne  avéflè  pre- 
la  vendetta  9  ftudiaronfi  di  creare  un  Pa- 
pa d' animo  ^  «  di  valme  fimile  al  mor- 
^o  «  e  di  comune  confenfo  a  Febbraio  del 
nuovo  anno  1265.  cfearóno  Papa  il  Car- 
dinal di  Narbona  .  Coftuì  non  folo  era 
di  nazione  Branzcfe,  ma  vaflallo  di  Cac- 
io {a)i  ebbe  già  .moglie^  e  figliuoli  ;  e 
fu  uno  de'  primi  Giureconiurti  della  Fran- 
4:ia  :  fii  poi ,  morta  fua  moglie  »  fatto  Ve- 
scovo di  Pois  9  indi  di  Narbona ,  ed  ap- 
preso Cardinale  >  ed  ora  fi  trovava  Le- 
gato in  Inghilterra  «  Tofto  che  feppe   T 
elezione  ,  partiifi  di  Francia  ,  ed  ia  abito 
fconoiauto  di  mendicante  »  fecondo  il  Pla- 
tina 9  o  di  mercatante  ,  come  vuol  Col- 
Jenuccio>  venne  a  Perugia  ^  ove  da' Car- 
dinali cOn  fomma  riverenza  ricevuto,  fu 
adorato  Pontefice,  e  chiamato  Clemente 
IV.  indi  con  molto  onore   a  Viterbo  '1 
conduiTero  • 

La  pvima  cofa ,  che  e'  tr^tò  nel  prin- 
cipio del  fuo  Ponteficato ,  fpinto  da  quel- 
la naturar  affezione  9  che  la^  nazion  Fran- 
zefe  fuol  portare  a'  fuoi  Principi  >  fu  la 
conclusone  di  feguitare  quanto  per  Papa 
Urbano  (uo  predeceiTore  era  fiato  comin- 
ciato a  trattare  con  Carlo  ^  d' Aftgiò ,  per 
»e;izo  deir . Arciveicovo  di  Cdenza  • 

(  Clemente  IV.  fuccetfore  d'  Urbano , 
rivocò  prima  V  inveftilura  data  ad  £d^ 
Tom.  IL 

(a)  Cojlartzo  lìb.u^   (b)  Cod. Ital. Diflcm.  Tom.  i»  pag,  942.    (e)  Wd.pag.gó^ 
(  d  )  Itrveges  AnnaL  dì  Palerm,  tom.  3. 


inondo;  e  la  Bolla  di  quefta  rivocazio* 
ne  è  rapportata  da  Lunig'ì  {b)  ;  e ,  da 
poi  neiriileflb  anno  tztf  $•  inveftl  del  Re- 
pno  Carlo  d' Angiò  ^  e  la  Bolla  di  queda 
inveftitura  con  tatti. i  fuoi  patti,  e  gra- 
vami f  fi  legge  pure  preflb  Lunig  (  ^  )  9 
ficcome  anche  il  giuramento  dato  da  Car- 
lo nel  liitf.  a  Viterbo,  pag.  979^) 

E  perchè  trovò  il  Collegio  tutto  nel 
medefimo  propofito  ,  mandò  fubito  con 
gran  celerità  1  Arcive&ovo  a  follecitans 
la  venuta  di  Carlo  •  Confermò  ancora  il 
Cardinal  Simone  di  S.  Cecilia  Legato  in 
Francia^  dal  fuo  predeceflbre  eletto  ,  e 
gli  fcriffe  ,  che  affolvetfe  tutti  i  Qrgceji* 
griatì  Franzefi  per  Terra  Santa,  commu^ 
tando  loro  il  voto  nella  conquifta  di  Si- 
cilia^ come  fi  raccoglie  da  im'epiftola  di 
Clemente  fteflo  riferita  da  Agoffino  In- 
veges  (^).  Scridfe  ancora  al  S.  Re  Lo- 
dovico ,  che  dede  a)utò  a  Carlo  fuo  fra- 
tello} ed  eifendofi  renduto  «certo  ^  checo^ 
sì  il  Conte  di  Pwvenza ,  come  il  Re  fuo 
fratello  erano  difpofti  per  l' imprefa ,  com- 
mife  al  Cardinal  di  Tours ,  che  accordaf- 
fe  i  patti,  co' quali  egli  voleva  ,  che  fi 
foffe  data  1* inveftitura;  ed  ancorché  non 
poteife  alterar  niente  di  ciò,  eh' era-fi  con- 
venuto con  Urbano ,  fopra  le-  modifica- 
-ziQùì  già  fattevi  tiulladimanco  ,  ora  che 
vide  Carlo  impegnato ,  volle  di  gravi ,  e 
pefànti  condizióni  obbligarlo  neir  iflefib 
tempo ,  che  gli  dava  V  inveftkura  % 

Aveva  Ut^ano ,  come  fi  è  detto ,  ten- 
tato in  quefta  nuova .  inveftitura  che  s'of- 
feriva al  Conte  di  Provenza  ,  ricavarne 
per  la  Sede  Appoftolka  gran  profitto  , 
proccurando  allora  con  p^ni  induftria  ,  che 
la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  con  Na- 
poli, e  r  Ifole  adiacenti ,  non  altrimente 
che  Benevento ,  foffe  eccettuata ,  e  fi  ag- 
giudicatfe  alla  Chiefa  ;  ma  Carlo  non  vol- 
le fentir  parola  ;  poiché  finalmeme  non. 
fé  gli  concedeva  un  Regno  ^  la  cui  pof- 
femone  foffe  vacante ,  ma  dovea  egli  còl- 
le fue  forze  difcacciarne  il  poffeflbre  Man- 
fredi ,  ed  il  Papa  non  vi  metteva  altro 
che  benedizioni,  ed  indulgenze  ,  ed  un 
poco  di  carta  per  T  Inveftitura;  poiché  le 
fue  forze  erano  così  deboli,  che  non  po- 
teva nemmeno  fnantenerfi  in  Roma  •  Cle- 

£  e  e  men- 
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mente  per  tanto  non  potendo  appropriar 
a  fé  quella  Provincia  ,  proccarò  almeno 
gravare  l' inveilitura  di  tanti  patti ,  e  con- 
'dizioni  9  che  reramente  refe  il  nuovo  Re 
ligio 9  fpogliandcdo  di  molte  prerogative  9 
delle  quali  prima  eran  adorni  i  predecef- 
fori  Re  Normanni  9  e  Svevi. 

I  Capitoli  ftipolati,  e  giurati  da  Cario 
nel  modo ,  che  il  Papa  gli  avea  cercati , 
fecondo  che  vengono  rapportati  dal  Sam- 
monte,  da  Rainiudo  (ii),  e  da  Inveges, 
fono  i  fieguenti. 

L  Fu  da  Qemente  invito  Carlo  Con- 
te di  Provenza  del  Regno  di  Sicilia  ul- 
-tré ,  e  citrg ,  cioè  di  queir  Ifola  ^  e  di  tut- 
ta hi  terra  ^  ch^  è  di  qua  dal  Faro  iofino 
a^  confini  dello  Stato  della  Romana  Chie- 
fa  ,  eccetto  la  Città  di  Benevento  oon 
tutto  il  {qo  Territorio,  e  pertinenze;  e 
ne  fu  inveftito  prò  fi ,  defcendemìbtM  mg- 
fculis  ^  &  fxminis  :  fed  mafculìs  extantì^ 
busjfamìnx  non  fuccedant  ;  &  inter  mafi- 
culos ,  priwogen'uus  regnet  «  Quìbms  cmmibus 
'dejkìentìbus  9  vii  in  aliquo  contrafacientiòus  ^ 
Regnum  ipfum  revtrtatur  ud  Ecckjism  Ao- 
manam  (i)* 

IL  Che  non  poffa  in  conto  akono  di- 
videre il  Regno. 

Ili:  Che  debba  preftar  il  giunmiento 
di  fedeltà  1  e  di  ligio  omaggio  alla  Chio» 
fa  Romana. 

IV.  Atterriti  i  Romani  Pontefici  di  ciò 
che  aveano  pacato  00'  Svevi  >  che  lurono 
infieme  Imperfldori  e  Re  di  Sicilia,  in  più 

•capitoli  vcdle  convenir  Clemente  ^  che 
Carlo  non  a^iraflè  :aftatto^  o  proccurafb 
farfi  eleggere ,  o  ungere ,  in  Re ,  ed  Im- 
perador  Romano,  ovvero  Re  de' Teuto- 
nici, o  pure  Signore  di  Lombardia,  o  di 
Toiicana ,  o  della  maggior  parte  dt  quel- 
le Provincie  >  e  &  vi  fede  eletto ,  e  fra 
auattro  mefi  non  rinunziafle  ,  s*  intenda 
ecadmo  dal  Regno  • 

V.  Che  non  afpiri  ad  occupar  T  Impe- 
rio Romano ,  il  Regno  de'  Teutonici  ,•  ov- 
vero la  Tofcana  ,  e  la  Lombardia  • 

VL  Che  fé  accadere,  ftante  le  conteiè 
eh*  allora  ardevano  per  V  elezione  dell'  im- 
peradore   d'  Occidente  ,  che  foife   eletto 

(a)  Raìnald^  ann,  1205.  (b)  K  Rai^ 
naldo  ad  ann.  1265.  il  eguale  adduce  conven^ 
xiòni  pia  diffufe  intorno  al  regoUmento  del" 
la  fiiccejfione  del  Regno  .     (e)  Reg,  1273. 
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Carlo,  debba  alle  mani  del  Romano  Pon* 
tefice  emancipar  il .  fiio  figliuolo ,  che  do- 
vrebbe fuccedergli  ,  ed  al  medeiimo  ri- 
nunciar il  Regno  9  niente  prefiTo  di  fc  ri- 
tenendofene . 

VIL  Che  il  Re  maggiore  d'  anni  i8. 
poffa  per  fé  amminiftrare  il  Regno  ,  ma 
elfendo  minore  di  queft'  età  ^  non  poffa 
amminiftrarlo  ;  ma  debbafi  porre  lotto 
la  cuftodia  ,  e  Ballato  delia  Romana 
Cfaiefa,  infino  che  il  Re  farà  faao  mag- 
giore* ' 

VIIL  Che  fé  accadere  una  fua  figlino- 
la femmina  cafarfi  coli'  Imperadore  viven- 
te il  padre  ,  e  quegli  defunto  rìroanefle 
ella  erede ,  non  poda  fuccedere  al  Regno  ; 
«  fé  deferita  a  lei  la  iucoeifiooe  del  Re- 
gno 9  fi  cafafle  coli'  Imperadoit ,  cada  dal- 
le ragioni  di  fuccedere. 

IX.  Che  il  Reno  di  Sicilia  non  fi  poA 
fa  mai  unii«  air  Imperio. 

X.  Che  fia  tenuto  pagare  per  lo  cen(b 
-ottomila  once  d'oro  1  anno  nella fefh de' 
SS.  Pietro  ,  e  Paolo  in  tn  cemiini ,  e 
mancando  decada  dal  Regno  ;  e  di  più 
im  palafreno  bianco,  bello ^  e  buono  ;  e 
fecondo  un  iitsomcoto  che  fi  Icggt  nel 
regale  Archivio  (<:),*  che  fecero  li  Te- 
forieri  del  Re  Carlo  I.  nell'  anno  1274. 
con  alcuni  Mercatanti  di  pagare  aJia  Se- 
de'  Appoftoiica  otto  mila  once  S  oro  per 
•queflo  òenib  ^  fi  vede ,  che  fei  mìU  fi  pa- 
gavano per  lo  Regno  di  Puglia  ,  e  due 
mila  per  1'  Xibla  di  Sicilia  .  Del  che  fu- 
rono i  Pontefici  sì  rigidi  elettori  ,  che 
nell'anno  1176.  ftrinfero  in  maniera  il  Re 
Carlo,  che  trovandofi  in^Roou,  e  fenza 
danari- ,  ta  fi>rzato  fi:rivere  in  Napoli  a' 
fuoi  Teibrieii ,  che  impegnatfero  a'  Mer- 
catanti la  ina  Corona  grande  d'aio  ,  e 
tante  delle  fue  gioje ,  ed  oro ,  che  abbia- 
no in  pretto  8.  mUa  once  d'  oio  »  e  che 
gliele  mandino  fubito  in  Roma  per  do- 
verle pagare  alla  Sede  AppoOoUca  per  lo 
cenfo  di  quell'anno  (^). 

XI.  Che  debba  pagare  alla  Chiefa  Ro- 
mana 5ooo«  marche  berline  ogni  fei  mefi . 

XIL  Che  in  fiifiidio  delle  Terre  della 
Chiefa ,  a  jddiiefta  àeì  Pontefice ,  fia  te- 

nlito 
fi>L  167.  Vien  Mnclìe  fùpportaiù  dal  Tutim 
degli  Ammirag.  del  Reg.p.  89.     (  d  )  Chioc- 
cor.  toh,  1.  MS.  giuri/il. 
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nuto  mandare  ^oo.  Cavalieri  ben  armati  ; 
in  guifa  che  ciafcuno  abbia  da  mantenere 
a  (ile  fpefe  almeno  tre  cavalli  per  tre  me- 
li.  in  ciafehedun  anno  ^  ovvero  fi  poffano 
commutare  in  foccorfo  di  Navi. 

XIII.  Che  debba  ftare  a  quello  diffini- 
rà  il  Pomefice  fopra  la  determinazione  de^ 
confini  da  farfi  di  Benevento . 

XIV.  Che  diaficurtà  a' Beneventani  per 
tutto  il  Regnò  ;  ed  olTervi  i  loro  prìvile- 
g;  ;  e  che  permetta  di  poter  difponere  li- 
iMsramente  de^  loro  proprj  beni  ^ 

XV.  Che  non  p<mà  nelle  Terre  della 
Cfaiefa  Romana  acquiftar  cos*  alcuna  per 
qualunque  titolo  ,  né  ottenere  in  quelle 
Rettorìa ,  o  altra  Podeftaria  . 

XVI.  Che  s'  abbiano  a  reftituire  alle 
'Chiefe  del  Regno  tutti  i  beni  ,  che  alle 
medefime  furono  tolti  • 
,  XVII.  Che  tutte  le  Chicfc  ,  e]  loro 
Prelati  ,  e  Rettori  godano  della  libertà 
Ecclefiafticay  e  particolarmente  nelle  ele- 
zioni ,  riftabilendo  Clemente  ciocché  A- 
leiTandro  IV.  avea  aggiunto  nelF  inveiti- 
tuta  data  ad  Edmondo  figliuolo  del  Re 
d'  Inghilterra  ;  cioè  che  il  Re  »  e  fuoi 
fucceiTori  non  s' intromettano  nelle  elezio- 
ni, poftulazioniy  e  provifioni  de^  Prelati  » 
in  guiik  y  che  ,.  nee  anu^  eleBionem ,  five  in 
elezione  y  vel  pofl  K^egius  affenfusy  vii  con- 
fiUumaliquatenus  requnatut{a)\  fbggiun- 
gendofi  però  y  che  ciò  non  abbia  a  pre* 
giudicare  al  Re  >  e  Tuoi  eredi  y  in  quanto 
s' appartiene  in  jttre  patronatus  y  fi  quod  Re- 
ges  Sìc'tlis  y  ftn  ejujfdem  Regni  y  &  Tetta 
•Domìni  y  haBenus  in  altqua ,  vel  alìquibus 
Ecdefiarum  ìpfarum  confueverunt  habere  \  in 
tantnm  tamen  y  in  auantum  Etclefiarum  pa- 
tronts  canonica  inftttuta  concedunt\  ficcome 
perciò  non  furono  efclufi  i  Re  ,  Tempre 
che  la  pedona  eletta  ioSt  loro  fofpetta 
^* infedeltà)  d'impedire  ilpotfefTo)  e  con** 
cedere  il  placito  Regio  alle  Bolle  di  pro^ 
'vifione^  come  altrove  diremo. 

XVIII.  Che  le  caufe  Ecclefiaftiche  fa- 
ranno trattate  innanzi  agli  Ordinar)  ;  e 
per  appellazione   alla  Sede  Appoftoiica  . 

XIX*  Che   abbia  a  rivocare   tutti  gU 

» 

(  a  )  Chiùcc.  M.  S.  Gìurifd.  in  Indice  y  1. 1 9. 
(  b  )  Anonym.  Roman)  Cives  de  more  mobi' 
les  y  quos  ex  hoc  in  itlud  exitis  de  facili  ver- 
fai  occafìo  y  illius  modica  lìbertatìs  reliquìas  y 
quas  ipfis  prafcrtpta  veterum  transfudit  au^ 
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Satuti  emanati  contra  la  libertà  Eccle*^ 
fiaftica  • 

XX.  Che  i  Cherici  >  né  per  le  caufe 
civili  y  né  per  le  criminali  fi  podano  con- 
venire avanti  il  Giudice  Secohue ,  fé  non 
fi  trattale  civilmente  di  caufe  attinenti 
a'  Feudi. 

XXL  Che  nmno  imponga  taglie  alle 
Chiefe  ^  .  '  . 

XXIL  Che  nelle  Chiefe  vacanti  non 
fN^tfa  pretendere  y  ed  aveee  né  Regalie  > 
né  frutti  •  , 

XXIIL  Che  gli  ,efiliati  della  Sicilia  fi 
riducano  nel  Regno  ^  fecondo  che  coman-^ 
derà  la  Chieia  Romana  » 

XXIV.  Che-  non  faccia  lega^  o  confe^ 
derazione  con  alcuno  contro  la  Chiefa  ^ 
'  XX y.  Che  debbia  tener  pronti   niille 
Cavalieri  oltramontani  y  apparecchiati  per 
Terra  Santa  ,  or  altro  affare  della  Fede . 

Quefte  fono  quelle  convenzioni  y  deU 
le  quali  fpefTo  marino  di  Caramanico  y  An- 
drea ^  Ifemiay  e  gli  altri  noftri  Scrittori 
fanno  memoria  y  quando  trattano  de'  pe» 
fi  ,  the  neir  invcftitura  data  a  Carlo  fu- 
rono da  Papa  Clemente  aggiunti. 

Accordate  in  cotal  maniera  quefte  Ca<» 
pitolazioni  y  e  vie  più  ibllecitando  CIe«^ 
mente  la  venuta  del  Conte  y  intiÀaprende 
quefti  il  paifaggio  ,  ed  avendo  fatta  acn^ 
compagnare  la  Contesa  Beatrice  fua  mo« 
glie  da  molti  Capitani ,  e  Cavalieri  Fran* 
zefi  y  e  Provenzali ,  coftoro  fecero  il  viag* 
gio  per  terra  ;  ed  egli  da  Provenza  y  eA 
fendofi  pofto  ìntrepidiamente  con  pochi  le<- 
gni  a  folcar  il  mare  y  dopo  avere  miraco» 
lofamentc  fcampate  T  infidie  y  che  Man« 
fredi  gli  avea  tefe  con  So.  Galee  ,  final- 
mente  giunge  con  (bmma  felicità  nel  me» 
fé  di  Maggio  di  queft'  anno  1265.  a  Ro<- 
ma)  ove  fu  da' Romani  con  molti applau- 
fi  ,  e  fegni  d*  allegrezza  ricevuto  ,  e  ca- 
reggiato ;  e  narra  \  Anonimo  (b)y  che  fu 
tanta  la  leggerezza  ,  e  vanità  de'  Roma* 
ni  ,  che  ritenendo  eifi  per  la  dignità  Se- 
natoria, un  picciol  veftigio  deir  antica  lo«> 
ro  libertà  ,  vollero  anche  di  quella  fpo~ 
gliarfi ,  ed  eiclufi  i  loro  nobili ,  crearono 

Eee    2  Car- 

tboritOT  y' temere  dìfìrahentes^ ,  exclufis  .p€o 
magna  parte  nobìlìbus  y  Carolum  Provincia 
Comitem  elegerunt  in  Dominumy  &  Senato^ 
rem  Urbis  perfetuum ,  &  evocaverutU  * 
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Carlo  lor  Signore  y  e  Senatore  perpetuo 
di  Roma. 

Quefta  sì  felice  /e  pretta  venuta  di  Car- 
lo ,  gli  diede  tanta  riputazione  y  e  fama 
di  Principe  valorofo^  e  magnanimo ,  che 
pareva  per  tutta  Italia  ^  la  jperfona  fua  va- 
lefTe  per  un  grandiffimo  elercito  ;  onde 
vennero  tofte  da  lui  tutti  que*  della  fa- 
zione Guelfa  a  vifitarlo,  e  ad  otferirfi  di 
iervirfo.  Ed  intanto  refiercito  di  Carlo  » 
che  per  terra  «rad  avviato  9  dopa  vari  Av- 
venimenti ,  era  finalmente  giunto,  in  Ita- 
lia 9  e  la  ConteiTa  Beatrice  a  Roma  >  on- 
de Carlo  delidcroia  d'  entrar  pvefto  nel 
Regno  ,  per  timore  9  che  troppo  in  Ro- 
ma trattenendofi ,  noavenifTer  a  mancar- 
gli i  denari  per  fupplire  alle  pacche  de' 
ioldati  y  follecitò  fortemente  V  efpedizione , 
unendo  tutta  la  fua  milizia  per  combat- 
tere r  efèrciro  di  Manfredi  «. 

L  Corofpazione  di  Carlo  htRoma*» 

MA  prima  d'ufcire  di  Roma 9  volle, 
che  Qenneiite  colle  celebrità  fo- 
lite  r  incoronaife  Re  9  ed  infreme  gì'  in- 
viaiTe  rinveilitura  ,  fecondo  ciò  eh'  erafi 
ftabilito.  Il  Pontefice  9  ch'era  a  Perugia 9 
gfli  fpedì  fua  Bolla  9  per  la  quale  comnù- 
&  a  cinque  Cardinali  9  che  in  San  Gio* 
Lacerano  avanti  all'altare  pubblicaiTcìo la 
Bolla  deir  inveftituca  9  e  riceveffero  dal 
Conte  il  giuramento  di  fedeltà  9  del  ligio 
omaggio  9  e  deirolTervanza  di  que' Capi- 
toli di  fopra  notati  9  e  colle  debite  forme 
V  incorona^ro  Re  dell'  una  9  e  l' altra  Si- 
cilia •  Li  Cardinali  desinati  a  quefta  ce- 
lebrità furono  Rodolfo  Vefcovo  d^  Alba- 
no 9  Archerio  Prete  del  titolo  di  S.  Praf- 
fedey  Riccardo  di  S.  Angelo  9  Goffredo  di 
S*  Giorgio  al  Veto  d'  oro  >  e  Matteo  di 
S.  Macia  in  Portico  9  Diaconi  Cardinali  9 
ti  squali  nel  giorno  dell'  Epifania  a'  6.  Gen- 
naio di  ^ueft'  anno  1266.  colle  folite  ce- 
rimonie incoronarono  Carlo  Re  d'  ambe- 
due le  Sicilie  infieme  con  Beatrice  fua 
moglie  9  effendo  i>refenti  molti  Prelati ,  e 
Signori  con  infinito  popolo. 

'(  Di  quefta  Beatrice  fi  legge  il  Tetta- 
mento  >  che  fece  a  Lagopenfile  neir  an- 

(  a  )  Coi.  Ital^  Diph»K  T^m.  i*pag.  970. 
(h)THti».d9ConteJiaMiyp.&i.  (e)  Tu- 
tini  de  ConteJìabiH  ,  foL  79*  «  Rtg.  CarQ* 
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no  iz66.  rapporuto  da  Lumg  (if).  > 

Si  leffe  la  Bolla  dell'  invcftitura  fatmr 
da  Clemente  9  per  la  quale  con  que*  par- 
ti di  fopra  riferiti  T  ìnveftiva  del  Regao 
di  Sicilia  y  &^  dt  tata  Terra  y.  ^tut  e/2  €Ìtrm 
Pharum  9  mfijme  ad  f ctonia  terrarum  ipfitts 
Romofia  Ecclefixy  excepra  Civitate  Beneven^ 
tana  cum  tote  territorie  ,  C^  onmbus  difiri^ 
'SUfUTy  &  pertìnenttìs . 

AH'  incontro  i  Cardinali  riceverono  il 
ligio  omaggio  dal  Re  9  ed  il  giuramento 
di  fedeltà  9  la  di  cui  formola  infione  colf 
iftròmento  deli'  incoronazione  9  vien  rap- 
portata dal  Tutini  {b)y  ed  è  del  fegneuh 
te  tenore  :  Nos  Caròlusi  Dei  gratta  RexSh- 
cìlìay  Ducatus  Apulìa^  t^  PriftcipatasCa-^ 
pua  9  C^r«  Vobis  Demnts  Rodulpho  Alba^ 
nenfi  Epifeepo  y  Archerio ,  cS^r.  Diaconis'  Car^ 
dìnalìbus  y  quìbus  per  lìterar  faat  "Dorrùnus 
Papa  commrfit  receptìenem  ìigii  homagìi  ^ 
quod  prò  Regrto  Sicilia  9  ae  aliis  Tenùs  Ne^ 
bif  a  pr.tdiàa  Ecelefia  Romana  conceffis-  te^ 
nemur  y  eidem  Dom,  dementi  Papa  W.  & 
e/ur  fuccefferHus  canenice  intrautièuT  y  6* 
priCiliciie  Ecclefia  Romana  facete  9  oc  in  ma^ 
niòurveflrhy  vivey  dr  nomine  ipfitts  Domi^ 
ni  Clemetttis  Pap^y  &  httjufmodi  ejusfue^ 
cefforumy  ac  ptsdiÙa  Romans  Ecclefijt  ^  C> 
pev  nos  eidem  Dem.  Papa  9  efus  fucce^'ori' 
busy  OS  Romana  Ecelefia  ligìum  komagiam 
facìmus  prò  Regno  Sicilia  9  ac  tota  Terra  ^ 
qua  efl  cifra  Pharum  9  uféfue  aà  oonfinìa 
Terrarum  y  exeepta  Civitate  Beneventana 
eum  toto  territorio y  C^  omn'rbus^ diflrìBibus y. 
&  pertinentih  fais  y  nobis  ,  O  haredìbus 
noflris  a  pradtiia  Ecelefia  Rimana  conce/" 

fis  9  tì^'C. 

Donò  ancora  ^uefto  Principe  in  rìoom^ 
penia  9  e  memoria  di  queft'  atto  al  Capi* 
tolo  di  S»  Pietro  9  e  fuoi  Canonici  io  per- 
petuo le  rendite  9  e  proventi  delia  Bagli'- 
va  della  Città  d'Aitona,  e  T altre  rendi- 
te 9  che  la  Camera  Regia  e%eva  fopra 
di  quella  fita  negli  Abruzzi  9  come  per 
una  carta  dell'Archivio  Regio  rapporta  il 
Tutino  (  r  )  9  e  di  più  ogni  anno  in  per^ 
petuo  50.  once  d' oro  fopra  la  Dogana  di 
Napoli  (d). 

Il  Sommario  della  Bolla  di  queft*  iuTt- 
ftitura  co'  Capitoli  di  fopra  efpofti  vien 

rap- 
li  n,  1297.  A.  foL  i$%,    (d)  Tom.  i^NL 
JT.  Giuri/d»  apttd  Chioccar^ 
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-rapportata  dal  Sumnoonte  ,  e  parte  della 
medefitna  vien  anche  rapportata  da  Bal- 
do (a)  ne' fuoi  Ccmientarj  al  noftroCo^ 
-dice.  E  quefta  è  la  prima  ferì  ttura  >  nel- 
la quale  quefti  dueRegm  vengon  la  pri- 
ma volta  chiamati  di  Sicilia  ehra  &  ui-^ 
tra  Pbofum  y  les^endol»  quivi  :  Clemens 
JV*  infeudavh  Regnum  Sicilu  fìtra  ^  & 
ultra  PhoTum  •  E  da  qui  in  progreiTo  di 
tempo  ebbe  origine  T  altro  moderno  tito- 
lo :  Rex  utfìufque  Sicilie  •  Non  già  che 
Carlo  Tuiade  mai  ne' fuoi  diplomi ,  eprt- 
vilec;) }  poiché  ritenne  fempre  gli  antichi 
titoli^  de' quali  s'erano  valfi  i  Re  Nor- 
manni y  e  Svevi  ,  £ccome  fi  è  ofTervatò 
nella  riferita  fcrittura  del  ligio  omaggio , 
ed  iti  molte  altre  fiaitte  ne'  ieguenti  tem- 
pi offervarfi  il  medefhno  fa  vedere  Ago- 
ftinoinveges  he'fuoi  Annali  di  Palermo. 

il  Biondo ,  Platina ,  ed  alcuni  altri  af- 
fermano ^  che  da  ora  Carlo  ricevere  an- 
che il  titolo^  e  la  corona  di  Re  di  Ge^ 
tufalemme  ;  ma  ibno  di  gran  lunga  erra- 
ti ,  poiché  quefto  titolo  ancora  non  era 
ilato  tolto  a  Corradino  y  che  per  Jole  ma- 
dre di  Corrado  fuo  padre' il  riteneva  ,  e 
'1  Papa  non  glie  lo  contrattò  mai  •  Per- 
venne pofcia  a  Carlo  dopa  la  morte  di 
Corradino  nell'anno  1276.  per  ceffone  di 
Maria  d' Antiochia  ;  onde  avvenne  y  che 
Be'  fuoi  privilegi  fi  leggono  per  quella  ca- 
-gione-  in  maggior  numero  gli  anni  diSi- 
-eìlia^  che  quelli  di  Gerufalemme  (à). 

Terminate  le  feft^  della  coronazidne  y 
il  Re  Carlo  fenza  perder  tempo  fi  poTe 
in  cammino  con  le  lue  genti  contro  Man- 
fredi, e  per  la  Campagna  di  Roma  s'av- 
viò verfo  Sb  Germano  •  Il  Papa  non  cef- 
fava  di  follecitarlo^  e  per  agevolarci' im- 
prefa  , .  mandò  in  Sicilia  il  Cardinal  Ro- 
dolfo Vefcovo  d' Albano  y  acciò  cràsefignaf' 
fé  i  Siciliani  y  e  folle vafifeque' popoli  con- 
troManfredi. Altra  crochta  aveagiàpub* 
blicata  in  Italia  >  dove  per  la  fonuna  y  e 
feliciti  di  Carlo  la  parte  Guelfa  era  nor 
tabilmente  crefciuta  difeguito,  edaU'in* 
/:ontro  i  Ghibellini  tutti  depredi.. 


(a)  Bald»  ììì  Lcumamìquiorìbusy  C.àe 
fuv.  delibar,  (b)  Inveges  to.  3.  AnnaL  dì 
Falerm.    (e)  AnBnym.  Qiii  femper  de  in* 


Re  Makfuìh)!  riteve  con  intrepide^Bz^  ,  e 
valore  il  fìemìco  :  ferocemente'  fi  viene  a 
battaglia  y  nella  /fidale  y  tradita  da^ fuoty 
rimane  ìnfelìeemente  nccifo . 

DAH'  altra  parte  il  Re  Manfredi  non 
tralasciava  con  intrepidezza,  e  v^f- 
lore  accorrere  ili  tutte  le  parti  per  prepa-*- 
rarfi  ad  una  valida  difefa .  Doievau  dell' 
awerfa  fua  fortuna,  e  fremreva  infifeme, 
e  flupiva  in  veggendo  il  fuo  Nemico  non 
fola  aver  con  tanta  felicità  fu  poche  Na- 
vi valicato  il  mare,  e sfuggital' incontro 
deUe  fue Galee,  ma  coi>  giubila,  e  fefte 
eifere  ftato  ricevuto  in  Roma,  e  iftrutta 
il  fuo  efercito  ,  etfere  già  ne'  confini 
del  Regno  •  Stupiva  ne'medefimi  fuo? 
fttdditi  vedere  tanta  ineoftanzay  e  vo^ 
lubilità  (  r  ) ,  ferahrandogli  y  che  tutti  chia- 
laaifero  Carlo ,  e  già  per  ogni  angolo  non 
s' udiva  akro  y  che  il  fuo  nome ,  e  quel- 
lo* de'^Franzefi  •  Non  tralafciava  intanta 
il  mal  avventurofo  Principe  inanimirgli , 
ed  incoraggiai^li  alla  difefa  ^  ed  a  tal  fi«» 
ne  convocò  in  Napoli  una  general  AiTem*^ 
blea  di  tutti  i  Conti  ,  e  Baroni  j  richie-*- 
dendogli  del  loro a)uifo  {d)x  fcorreva egli 
Offa  a  Capua,  .ora  aCenperano,  ora  a&- 
neventa  >  e  commife  la  cuftodia  de'  paffi 
a  due  y  de' quali  dovea  prometterfi  ogni 
accortezza,  e  fedeltà:  al  Conte  diCafer* 
ta  fuo  cognato  9  ed  al  Conte  Giordano 
Lancia  fuo  parente.  Ptefidiò  S.  Germano  ^ 
ed  ivi  pofe  gran  parte  de' fuoi  Cavalieri 
Tedefchi ,  e  Pugliefi  ,  e  tutti  i  Saraceni 
di  Lucerà  ;  ed  intanto  va  in  Benevento 
per  tenere  in  fede  quellla  Città  ^  eperac^ 
correre  da  quivi  a'oiibgnidelfuoefeftka» 
ed  indi  pafla  a  Capua  • 

Ma  tutte  quefte  cauzioni  niente  giova- 
rono a  queft' infelice  Principe;  poiché  ef- 
fendo Carlo  giunto  all'altra  riva  del  Ga- 
rigliano^  preifb  aCepperano,  il  Conte  di 
Caferta  eh'  era  alla  guardia  di  quel  pafTo  y 
con  alcune  f<;ufe  fi  ritirò  indietro  ,  e  la- 
fciò,  che  pafliàife  il  fitunefenz' alcuno  ofta» 
colo  :  il  Cùnte  Giordano  ftupifce  del  tra» 

dimen- 
flabilìtatey  &  voto  contraria  ìllorum  deRé^ 
gno  merito  dubitabat.    (d)  Anonjfm^ 
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dioiento  >  e  torna  indietro  per  la  via  di 
Capua  a  tjfovar  Manfredi  •  Cosi  y  come 
deplora  V  Anonimo  >  ad  malum  deflinatus 
ManfreduSf  qui  apud  Cefcranumgmtis/utc 
feftfttmìsm  ordinare  debebat  >  pajjiui  Regni 
vacuos  f  &fiHe  cujiodia  muniùome  reliquity 
ut  lìber  adRegnum  aditus  pateat  ìnimeìs . 
Ecco  come  Carlo  col  fuo  vittoriofo  efer- 
€Ìt#  entra  del  Reame  >  e  cometuttii  luo- 
ghi aperti  fé  gli  rendono  j  tofto  prenden- 
do Aquino 9  e  la  Rocca  d'Arci. 

Il  Re  Manfredi  avendo  intefo)  che  Re 
Carlo  avea  paflato  il  fiume  feni*  aloun  con* 
tratto  >  inorridìTce  al  tradimento  >  té  aven* 
do  fubito  unite  le  fiie  gemi  coir  efercico  » 
che  teneva  il  Conte  Giordano  y  cominciò 
a  temere  non  gli  altri  Baioni  faeetfero  il 
Riedefimo  ^  ed  avendo  sii  per  foipetta  la 
fede  de* Regnicoli,  tento  di  voleri! render 
Carlo  amico ,  e  di  trattar  con  lui  di  pace  ; 
mandò  per  tanto  fiiot  Ambaièiadori  al  me* 
defimo  a  cercargii  pace ,  o  almeno  tregua  • 
Ma  il  Re  Carla  »  cke  vedeva  la  fortuna 
volar  dal  Tuo  canto  y  non  volle  perdere  ^ì 
buone  occafiooi  y  onde  agli  Ambafciadorì  y 
pel  filo  linguaggio  Franzefe  y  diede  qoefta 
altiera  y  e  rigida  rifpofta  :  Dite  al  Soldan 
di  IsH^enea  ^  ehe  io  cme  lui  non  ifoglio  ,  mi 
paca  ^  ni  tregua  ye  che  prejloy  •  io  manie*' 
ri  fui  0df  Inferno  y  ed  egli  manderà  me  in 
Fataàifp  (  itf  )  •  Avea  Carlo  y  per  inanimi- 
ie  i  fooi  Ibldati  y  lor  perfuafo  ,  che  egli 
mlttava  per  la  FedeCattoKca  contro  Man- 
fÌRedt  fconmnicato,  eretico,  e  Saraceno  : 
ch'effi  erano  £>ldati  àx  Crift»  ,  e  che  in 
qualunque  evemo  y  fi  fiirebbeio  efpofti  ai 
una  certa  vittoria,  o  d' etfer  coronati  col- 
la corona  del  ntartirio ,  morendo;  o debel- 
lando rinimico,  con  corona  trionfale  d* 
alloro  ,  e  renduti  gioriofi,  ed  inHDortali 
per  tutti  i  fecoli  (i)» 

Ricevuta  Manfredi  quefia  rifpofta  ,  fu 
tutto  rivolto  air  armi  >  ed  avendo  [rìpofta 
tutta  la  fua  Speranza  nel  gagliardo  prefi- 
dio ,  che  avea  lafciato  in  S.Germano ,  ere- 
dea,  che  Re  Carlo  non  aveile  da  proce- 
dere più  oltre  ,  per  non  lafciarfi  dietro  le 
fpalle  una  banda  cosi  gro<(à  di  foldati  ne- 
mici ,  e  che  per  Io  iito  forte  di  S.  Ger- 
mano, fi  farebbe  trattenuto  tanto,  che  a 
r  eimito  Franzefe  foffe  difToluto  y  per 
trovarfi  nel  mefe  di  Gennajo  in  que"  luo- 

(a)  Ofianxa  Hi.  u    (b)  Anonym. 
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ghi  paluftri  ,  e)^zzofi;  o  che  a  lai  arri- 
vafifero  gagliardi  foccorfi.  di  Ba^beria ,  do- 
ve avea  mandato  ad  affaldare  gran  nu- 
mero di  Saraceni}  odi  Gbibellini  dìTo- 
fcana  ,  e  di  Lombardia  *  Ma  ecco  i  giudi- 
ci umani  cojtne  tofto  vengono  difBpati  da- 
gli alti  giudic;  Divini;  poiché  contra  la 
natura  delle  ftagii^i,  i  giorni  erano  tepi- 
di ,  e  iereni  y  come4x>glÌQno  edere  i  più 
belli  giemi  di  Priraaveìsi  ;  e  quelli^  eh* 
erano  rimali  al  prefidio  di  S.  Gertnano , 
ikm  moftrarono  quel  valore  nei  difender- 
lo ,  ch'^egli  s'avea  promeffo  ;  perchè  in 
brevi  «di ,  per  la  virtù  de^  Cavalieri  Fran- 
xefi  ,  dato  Tatfalto  alla  Terra,,  con  tutto 
che  i  Saraceni  valorofamentc  fi  difendef- 
fero ,  fii  nondimeno  quella  preià  >  e  graa 
parte  del  prefidio  uccifa. 

Come  Manfredi  intefe  la  perdita  di  SL 
Germano ,  ritornando  di  là  la  gente  fcon- 
fitta  ,  sbigottì  ;  e  mandata  molta  gente 
a  prefidiar  Capua  ,  egli  configliato  dal 
Conte  Gualvano  Lancia ,  e  dagli  ahri  fuoi 
fidati  Baroni ,  ii  ritirò  nella  Città  di  Be- 
nevento ,  per  aver  reiezione  ,  a  di  dar 
battaglia  air  inimico  quando  votea  y  ov- 
vero di  ritirarfi  in  Puglia  ie  bifogpaflé  . 
Il  Re  Carlo  inteodendo  la  ritirau  di  Man- 
fredi* in  Benevento ,  fi  po&  a  Seguitarlo» 
e  giuniè  a  punto  il  ièfto  ài  di  Febbraio 
alla  caoif^agna  di  Benevento  ^  e  s' accam- 
pò due  miglia  lontano  dalla  Città  >  eman^ 
co  d*ttn  migliodal  campo  de' nemici.  Al- 
lora Manfiredi  co!  coniglio  de^  principali 
del  ftto  campo  (feliberò  dar  la  batta^ia» 
giudicando  ,  che  la  ftancbezza  de*  foldati 
di  Cario  potetfe  promettergli  certa  vitto- 
ria. Dair  altra  ^arteReCarlo^  fpintodalP 
ardire  fuo  proprio,  e  da  quello»  che  gir 
dava  la  fortuna  ,  la  qual  pareva ,  che  a 
tutte  rimprefe  fue  lo  favorii  ,  fo&oia 
ordine  i  fuoi  ,  ancorché  ftancbi ,  u(cì  ad 
attaccare  il  fatto  d^arme,  onde  fi  comin- 
ciò quella  memoranda,  e  fiera  battaglia» 
la  quale  non  è  del  noftro  iftituto  deCcri- 
verla  a  minuto  »  potendofi  con  tutte  le 
fue  circoftaaze  leggere  nell*  Anonimo  , 
nelSummonte»  Invepes»  Tutini,  epref- 
fo  molti  altri  Iftorict,  che  la  rapportano . 

L*  infelice  Manfredi  mentre  la  pugna 
tutta  arde»  ed  egli  la  mira  da  un  rileva- 
to colle»  vede  due  fchiere  del  fiioeferci- 

to» 


BEL  REGNO  DI   NAPOLI  LIB.  XIX.  C  AP.  III.       411 


%o  9  ch'éraiio  mal  menate  da^aemici  ^  e 
vokado  movere  la  tersa,  ch'era  fattola 
fua  g«ida  tutta  di  PugUefi ,   grida  a'  Ca<- 

tiitani  fuoi  )  che  tofto  ivi  aceorreffero  aJ:- 
a  difefa  9  s' avvede  che  molti  de'  nofiri 
S.«gnìcoli  I  corrotti  da  Cario  >  femivatio 
il  luo  ^rtito  ,  e  con  infame  traas^meato 
non  ubbidivano  f  ma  s' attenevano  di  com- 
battere ,  quando  il  bifogoo  più  'l  richiede- 
va (t).  Alloiia&laofrecLiQon animo gran^ 
liei  ed  iavitto»  deliberando  di  voler  più 
tofto  morire,  clic  foprawivereatamì va- 
iorófi  fi&òi  Campioni ,  che  vedea  in  quel- 
la ftrage  morire  ;  cala  egli  al  campo ,  ed 
ove   la  pugna  più   arde  il  mifchia  nella 
più  folta  fchiera  de' fuoi  nemici ,  e  tra  la- 
ro combattendo  ,  da  colpi  di  fconofciuto 
braccio  ,  perchè  niuno  poteife  dar£  il  van- 
to di  fua  morte  >  reftò  infelicemente  in 
terra  eftinto  ;  e  fconofciuto  tra  itMiumera- 
bile  folla  di  cadaveri  eftimi,  tredì,  pri- 
jxia  che  fofle  r^vvifato  ^  miferamente  giac- 
que .  Così  infamemente  da'  fuoi  tradito  mo- 
rì Manfredi  (  ^  ) .  Il  cni  tradimento  non 
potè   Dante   (ficcome   l'Anonimo)  non 
imputarlo  a'  noftifi  Regnicoli ,  chiamati  al- 
lora comunemente  Pu^liefi  ,  quando  nel 
Juo Poema  (^)  commemorando quefta rot- 
ta )  coir  altra  data  a  Corradino  y  diAe  : 
E  f  altra  y  il  cnLoffame  ancor  s^accoglh 
A  Ceperan  là  y  dove  fu  bugiardo 
Ciafcun  Puglie/e  ^  elÀda  Tagliacczze , 
Ove  fenz^  arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  • 
Ecco  rjnfelice  fine  di  quefto  invitto  « 
«   valorofo  Eroe  ,  Principe  (fé   ne  togli 
la  foverchia  ambirion  di  regnare  y  e  non 
a  vede  avuto  Todio  di  più  Romani  Pon- 
tefici, che  lo  depinfero.ai  Mondo  per  cru- 
dele ,  barbaro  y  e  fenza  Religione  )  da  pa- 
ragonarti a' più  faraofi  Capitani  deMecoli 
vetufti .  £i magnanimo 9  forte,  liberale  , 
ed  amante  della  giuftizia  ,  tenne  i  fuoi 
Reami  in  iftato  florido",  ed  ^bondaiue  » 
Violò  ^blamente  le  leggi  per  cagion  di  re- 
gnare, in  tutte  le  altre  cofe  ferbò  pietà  ,  e 

(  t  )  Anontm.  Mandat  caterh  Capìtamis 
^  Praifofitis  fui  exercitus ,  quod  illieo  de^ 
fcendant  ad  pugnam  :  fed  cum  nonnullì  de 
Regno ,  qui  quofdam  falfis  Ccmites  ,  ^um 
quìbus  Rex  Carolus  fub  colorato  patrìmonia- 
Vis  fucceffionis  tìtulo  fpolìa  Regni  diviferat , 
fequeb'antur ,  nollent  bellum  ingredì ,  fed  prò- 
ditorie  abflitiffent ,  Manfredus  cum  fuis  mi^ 


giuftizia  •  Egli  dotto  in  Filoibfia ,  ^  nel- 
U^  Matematiche  fu  e^iertiffimo,  non  pur 
amante  de' letterati  »  ma  egli  ancora  fm 
litteratiffimo ,  e  iiarrafi  av«r  compofto  un 
$r0ttatp  della  caccia  ^  a  qoefti  tempi  d^' 
Principi  efercitata»  ed  in  fommo  pregio , 
e  diletto  avnta.  fikxido  era  ,  e  bello  di 
perfona ,  e  di  gentile  afpetto  ^  jtffabiliffimo 
con  tutti  >  fempre  ailegoo  ,  e  ridente ,  e 
di  mirabile  ,  ed  ameno  ingegno  ;   tanto 
che  non  fon  mancati  (r)  chi  con  ragio- 
ne rabbia  per   la  fua  libei^iti  ,  avve* 
nenza,  e  cortefia,  paragonato  a  Tito  fi- 
gliuolo di  Vefpafiano  ,   repatato  la  deli^ 
zia  del  gemre  untano.  Della  fua  magnir- 
ficenza  fono  a  noi  riiDafti  ben  chiari  ve^ 
ftijji  ,  il  Porto  di  Saier.no  ,.  e  la  famoft 
Città  di  Manfredonia  in  Puglia,  che  dal 
fuo  ritiene  ancor  ora  il  nome.  ^&  icon* 
tinoi  travagli  fodèrti  per  difendere  ri  Re»- 
gno  dalle  iiivafioni  di  quattro  Romani  Poflh 
tefici ,  gli  avetfèffo  dato  campo  di  poter  più 
attendere  alle  cofe  della  pace,  di  più  ma- 
gnifiche fue  opere ,  e  di  altri  più  nobili  ifti- 
tuti  avrebbe  egli  fornito  ^jnefto  Reame  • 
Intanto  i'  efesito  di  Carlo  avemlo  i»* 
teramente  disfatto  quello  dell'infelici  Matf- 
frfsdi  ^  inoltroffi  nel  Regoro  ,  ed  in  pai- 
fando,  non  vi  fu  crudeltà  ^  eflrage>  dhe 
i  Fransefi  non  u&ifero;  Benevento  mah 
a  facco  >  ed  a  ruba  ,  né  fu  ^rdotiato  « 
feffo,  né  ad  età.  Que' Baroni,  che  nella 
pugna  000  tettarono  eftioti ,  parte  fuggen* 
do  fcaaaparcpo  la  morte,  e  parte ìnfegui- 
ti  da  ane' di  Carlo  furono  fatti  {wigionie- 
ri  :    alcuni   ne-  furono  mandati  prigio- 
ni in  Provenza  ,  ove  gli  fece  morire  d' 
afpra ,  e  trudei  morte  :  alami  altri  Baro- 
ni Tedefcfai  ,  e  Pugliefi,  ritenne  prìcid- 
ni  in  diverfi    luoghi   del  Regno  ;   ed  a 
preghiere  di  Bartolommeo  JPignatelli  Ar- 
civdcovo  di  Cofenza ,  e  poi  di  Mefiina , 
diede  libertà  a'  Conti  Gualcano ,  e  Fede- 
rico fratelli,  ed  aCorrado,  ed  a  Marino 
Capece  di  Napcdi  cari  fratelli  (^). 

Era- 
litibus  morì  potius^ eligens y  <^c.  (a)  A- 
nonym»  Proh  dolor  !  a  Juis  jfie  proditusy&e» 
(  b  )  Dante  neW  Infer.  canto  z%.  (  e  )  Rio 
cobaldo  pnjfo  ilSummonte.  (d)  Ananym. 
Quibus  ad  prtces  B.  de  Pignatellis  Archita 
pifcopi  Mefianenfis  vita  veniam  pofi  e*oeié* 
tum  prxfata  deliberatìonìs  indulferat  • 
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Erano  intanto  fcorfi  tre  giorni  \  e  di 
Manfredi  non  s*  avea  novella  alcuna ,  tan- 
to che  fi  credei  avetfe  colla  foga  fcampa- 
ca  la  morte }  ma  fatto  far  da  Carlo  elat- 
tiflinu  diligenza  nel  campo  tra' corpi  mor- 
ti fu  finalmente  a*  s8«  di  Febbraio  gior- 
no di  Domenica  ,  ravvifato  il  fix>  cada- 
vero  (a)  i  e  condotto  avanti  il  Re^  lo 
fece  Carlo  oflervare  da  Riccardo  Conte 
di  Caierta  ,  e  dal  Conte  Giordano  Lan- 
cia ,  e  da  akrt  Baroni  prigionieri  ,  de' 
^uali  alcuni  timidamente  rifpondendo  , 
quando  fii  efpofto  agli  occhi  di  Giorda- 
no «  quefti  tofto,  che  io  riconobbe,  dan- 
doli colle  mani  al  volto,  e  gridando  al- 
tamente, e  piangendo  fé  gli  gittòaddotfo 
baeciandolo»  e  dicendo:  Oimi  ySìgmr  mìo^ 
cHi  quel  che  h  veggio  f  Signor  tuono  j  «fi- 
gnor/avioj  jchi  ti  ha  così  crudelmente  tolto 
Tu  vìtal  Vafo  di  jilojhfia^  ornamento  della 
mli^a ,  gloria  de*  Regi ,  perchè  mi  i  nega^ 
io  un  coltello  y  clfio  mi  poteffi  uccidere  per 
accompa^arti  alla  mòrte ,  come  ti  fono  neU 
le  miferte  (^);  e  cosi  piangendo  non  fé 
gli  Mtea  diftaccare  d'  addoifo ,  commen- 
dando oue' Signori  Franzefi  molto  cotan- 
ta fua  tedeltà,  ed  amore  verfe  il  morto 
Principe.  E  richìefto  Carlo  da'  Franzefi 
Aefli  impietofiti  del  caio-  eftremo,  che  lo 
iaoetfe  onorar  almeno  de^  ultimi  ufSc), 
con  iaigli  dar  lepoltnra  m  Inogo  facto , 
fi  op{|ote  il  Legato  Appoftolico ,  dicendo , 
che  ciò  non  conveniva ,  etfendo  morto  in 
contumacia  di  Santa  Chiefii;  onde  Carlo 
loro  rifpofe,  ch'egli  lo  farebbe  molto  vo- 
lontieri ,  fé  non  imt  motto  fcomuaicato  • 
Perlaqualcofa  fu  il  fuo  'cadavero  feppelli- 
to  in  una  foifa  preiTo  il  Ponte  di  Bene- 
vento, ove  ogni  foldaco  (  affindiè  alme- 
no in  cotal  guifa  foife  noto  a' poderi  il 
luogo  del  fuo  fepolcro,  e  l'offa  non  fof- 
ièro  fparfe  ,  ma  ivi  cuftodite  )  vi  buttò 
nna  pietra,  ergendovifi  perciò  in  quel  luo- 
go un  picciol  monte  di  fafil. 

Ma  l' Arcivefcovo  diCofenza  fiero  ini- 

(a  )  Epìfl.Caroli  adClem.IV.  cl)e  fi  leg- 
gè  prejfo  Tutinl  de'  ConteJL  delReg.pag.  96. 
( b jinveges AnnaL di Paler.  r, 3.  (e )  BoC" 
caccio  :  Vìridis  flttvìus  a  Picanatiòur  divi- 
dens  Afrutinos  ,  Cb»  in  Truentum  cadens  , 
mirabihsy  eo  quod  e)us  in  tipam  ,  qute  ad 
Picanates  verja  eft ,  juffu  Clementis  Ponti- 
ficif  Summit  offa  Manfredi  Regis  Sicilia ^ 
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mico  di  Manfredi ,  cui  non  baftò  la  mor** 
te  per  eftinguere  il  fuo  implacabil  odio» 
ad  alta  voce  gridando  comiocìd  a  dire> 
che  fé  bene  non  fode  fiato  Manfredi  fe- 
polto  in  luogo  facro,  era  però  ftato  ilfoo 
cadavero  poftopreffb  a  Benevento,  in  ter- 
reno eh'  era  della  Romana  Chieia  ;  che 
dovea  quel  cane  morto  levarfi  da  quel 
luogo,  e  portarfi  fuori  del  Regno,  e  le 
oi!a  buttarfi  al  vento;  del  di  cui  zelo  co- 
tanto fi  compiacque  Papa  Clemente ,  che 
furono  r  offa  diflbtterrate ,  ed  a  lume  (pen- 
to furono  trafportate  in  riva  del  fiume 
Verde  ,  oggi  appellato  Marino  (  ^  )  ,  ed 
efpofté  alla  pioggia  ,  ed  al  vento  ,  unto 
che  gli  abitatori  di  que'  luoghi  non  pote- 
ron  mai  di  quelle  trovar  fegno  ,  o  me- 
•moria  alcuna  (  J)  .  Dante  come  Ghibel- 
lino ,  avendo  compatimento  d' un  così  mi- 
ferabil  caio ,  finge  Manfredi  penitente ,  e 
lo  ripone  perciò  non  già  nell'  Inferno  , 
ma  nel  Purgatorio,  e  cosi  gli  fa  dire:  (r) 

Io  fon  Manfredi 
Nipote  di  Coftamca  Imperadrìce: 
Ond  io  ti  priego ,  che  quando  tu  riedìj 
Vadi  a  mia  bella  figlia  genitrice 
DelP  onor  di  Cicilia  y  e  di  Ragona  / 
Edìcbì  a  lei  il  tw,  s^  altre  fi  dice^ 
Pofcia  ch\  r  Mi  rotta  le  perfine    . 
Di  due  punte  mortali  y  T  mi  rendei  y 
Pìangeìuio  a  quei  ,  che  volentierfirdmta . 
Orribili  furon  ti  peccati  miei  : 

Ma  la  ieneh  infinita  ha  sì  gran  braccia  y 
Che  prende  ciò  y  che  fi  rivoige  a  lei. 
Se  '/  Paflor  di  Cofenza ,  rA*  alia  caccia 
Di  me  fu  meffo  per  Clemente  allora  , 
Aveffe  in  Dio  ben  letta  quefia  faccia'; 
Vofja  del  corpo  mio  farierC  ancora 
In  co  del  Ponte  preffo  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  de  la  grave  mora  : 
ór  le  bagna  la  pioggia y  e  meveU vento 
Di  fuor  dal  Regno  y  quafi  lungo  il  Verde: 
Deve  le  trasmutò  a  lume  f pento  • 
Per  lor  maledizion  sì  non  fi  perde  j 

Che 
qu^  focus  OUorem-'Beneventi  fluvìumfepul- 
ta  firantyf  abfque  ullo  fimebri  officio  dejeSa 
fuerunr  a  Confentino  Prafute  ,  eo  quod  Fi- 
delìuìh  ccmmunione  privatus  cccubuerit  . 
(  d  )  Alejfand.  Andrea  nella  Guerra  di  Pao- 
lo IV.  ragion^  a.  (  e  )  Dante  Canto  5.  dd 
Purgatorio . 
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Che  non  poffa  tornar  P  etemo  amore  y       Filippo  di  Monforte  con  la  itìaggio'^  pat 


Mentte  theìafperanza  ha  fior  del  verde  • 
GAP.       VL 

Itt  Carlo  entrato  nel  Regno  ,  comincia  a 

reggerlo  con  crudeltà  ,  e  rigori  j    onde  il 

fuo  governo  è  abborrito  ,   e  gli   animi  fi 

*  rivoltano ,  ed  invitano  alla  conquifla  Cor- 

'  ^radino» 

SParfafi  intanto  la  fama  della  rotta  dell' 
efercito  di  Manfredi  ,  e  la  fua  mor- 
te y  non  fovvi  Città  cosi  dell*  uno  y  come 
deir  altro  Reame  »  che  non  alzaffe  le  ban« 
diere  de'  Franzefì . 

(  Le  Lettere  del  Re  Carlo  fcritte  a  Cle- 
mente ,  per  le  quali  gli  dà  avvifo  di  que- 
lla vittoria ,  fono  rapportate ,  okre  il  Sum- 
monte  >  da  Lunig  (  «  )  •  ) 

Tutti  gridavano  il  nome  di  Carlo ,  e 
promettendofi  nel  nuovo  dominio  fran- 
chigia ,  e  dovizia  grande  y  credevano  do* 
Ver  vivere  fotto  i  Franzefi  non  folo  li- 
beri da  ftraordinarie  tafle ,  ma  d' effere  an^^ 
Cora  liberati  da' pagamenti  ordinar)  *  Non 
era  Città  ,  ove  Carlo  conducevafi  ,  che 
non  foffe  ricevuto  con  fegni  d' eftrema  al- 
legrezza y  e  giubilo  u  Tofto  da  Benevento 
parte  ,  e  viene  in  Napoli  ,  e  non  ancor 
quivi  giunto,  che  i Napoletani  mandaro- 
no a  prefentargli  le  chiavi  della  lóro  Cit- 
tà .  Entrò  in  quella  con  la  Regina  Bea- 
trice fua  moglie ,  con  gran  pompa ,  e  fa- 
^o,  accompagnato  da  tutti  i  Nobili  del- 
la Città  9  che '1  gridarono  loro  Re  5  e  dall' 
Arcivefcovo  di  Cofenra  affittito  >  fi  por- 
tò nel  Duomo  di  S.  Reftituta  a  render 
grazie  al  Signore  di  così  fegnalata  vitto»- 
ria .  Creò  da  poi  Principe  di  Salerno  Car- 
lo fuo  fìgliuol  primogenito  9  il  quale  ufci*" 
to  da  Napoli  cavalcò  per  tutto  '1  Reame 
per  affezionarli  i  nuovi  vatfalli  :  e  con 
non  interrotto  corfo  di  felicità  tutte  le 
'  cofe  fuccedono  ai  loro  defiderf  •  Le  reli- 
quie del  rotto  efercito  erano  ritirate  in 
Lucerà,  dove  anche  erafi  falvÀta  U  Rei'^ 
na  Elena  moglie  di  Manfredi  con  Man- 
Aldino  fuo  picciolo  figliuolo,  ed  una  fi- 
gliuola (  6  )  •  Re  Carlo  toflo  mandò  ivi 
Tom»  IL 

(  a  )  Cod*  ItaL  Diplofn.  tom.  %.  pag.  970. 
(  b  )  Cofianzo  lib.  1.  V.  Inveges  AnnaL  di 
Paler.tom.^.    ^c)  Anonjrm^  Mittit  in  iV- 


te  dell'  efercito  ad  affediarla  ,  ma  difen- 
dendoli i  Saraceni,  ch'erano  dentro,  va* 
lorofamcnte ,  bifognò  abbandonar  l' imptre- 
fa  ,  lafciandola  però  ftrettamente  affcdia- 
ta,  la  guai  Città  infieme  colla  Rfcgina  , 
c'I  figliuolo  non  fi  refe,  fé  non  dopo  U 
rotta  data  a  Corradino,  comt  diremo. 

I  Siciliani  ancora  ,  intcfa  la  morte  di 
Manfredi  ,  fubito  alzarono  le  bandiere 
Franzefi,  ed  i  primi  furono  i  Mcflinefi  . 
Mandò  perciò  Re  Carlo  Filippo  di  Mon- 
forte in  queir  Ifola  ,  e  non  pafsò  guari  , 
che  tutta  la  riduffe  fotto  1'  ubbidienza  di 
Carlo  (<•). 

Ecco  come  in  un  tratto  fi  refe  Carlo 
Signore  di  ambedue  quelli  Reami  ,  con 
allegria,  e  giubilo  de' Popoli,  che  fiere-* 
deano  liberati  dal  giogo ,  come  dicevano, 
del  Re  Manfredi ,  e  de'  Saraceni ,  e  di  vi- 
vere fotto  il  Regno  di  Carlo  franchi  d' 
ogni  pagamento,  in  una  perpetua  ricche»- 
za,  ed  in  una  tranquilla,  e  quieta  pace  • 

Ma  reftarono  tofto  delufi ,  poiché  i  Fran- 
zefi fcorrendo  per  tutti  i  luoghi  ,  porta- 
vano co'  loro  tranfiti  danni  ,  e  fuine  in- 
fopportabili  agli  abitatori  (d).  Ed  il  Re 
chiamando  i  Baroni  dell'uno  ,  e  T altro 
regno,  che vcniffero a fervirlo ,  impofean^ 
cora  un  pagamento  ftraordinario  alle  Ter- 
re del  Regno  contro  la  loro  efpettazio* 
ne  y  «  Infinga  ,  falfamente  ftimando ,  che 
non  folo  non  s' aveflero  da  veder  più  (oU 
dati ,  né  pagaia  pefi  eftraordinar;  ,  ma  d' 
effere  ancora  liberati  dagli  ordinar; .  Ma 
il  novello  Re  all'  incontro  badando  Uni- 
camente ad  arricchire  per  quelli  mezzi  il 
fuo  Erario  ,  chiamò  a  queito  fine  tutti  i 
Teforieri ,  e  Camerarj  del  Regnò ,  e  voi* 
le  da  quelli  e0ere  mimitamente  informa- 
to de' proventi  del  Regno  ,  degli  Uffici  > 
delle  Giurifdizioni  ,  e  di  tutte  altre  fué 
ragioni  del  Regno  ì  e  poiché  era  flato  in- 
formato, che  un  di  Barletta  nomato  Gie^ 
zolino  della  Marra  era  di  quelle  cofe  in^ 
llruttiilimo ,  e  che  per  tal  cagione  da  Man- 
fredi era  flato  adoperato  in  limili  a&ri , 
valendofi  della  di  lui  opera  per  le  nuo* 
ve  impofizioni  d'angarie>  t^iie  >  e  con-* 
tribuzioni  ;  fecelo  a  fé  venire  ,  il  quale 

F  f f  Pc' 

eiliam  Dominum  Pkilippum  dt  jMenJorte  • 
(d)  Ammym. 
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per  ap[daudir  tXV  avidità  fua  9  ed.  acqui-; 
flàrfi  perciò  merito  prcffo  il  novello  Prja-^ 
9Ìpe,  portogli  non  Colo  tutti  i  Regiftri  ^^ 
ove  erano  notati  i  proventi  degli  Ufficj^ 
delle  Giurisdizioni  9  e  delle  altre  ragioni 
Kegie  ;  ma  anche  i  Refpftri  ,  ov'  eranp^ 
rubricate  tutte  le  eftraordmarie  impoÌj^ip-s 
nid'angarie»  parangàrie  9  collette  9  ta^lie9^ 
donativi  9  e  contribuzioni  >  colle  ^uali  fo- 
vente  erano  ftati  opprefli  i  miién  Regni^ 
coli  (tf).  Furon  tali  le  infinuazioni 9  e4 
i  configli  di  Giezolino  9  che  Carlo  per 
tprgli  più  (jpeditamente  in  opera  levò  tut- 
ti gli  Ufficiali  9  che  prima  erano  nelle 
Provincie,  e  creò  nuovi  Giuftizicri  9  Àn>- 
mirati(A)9  ProtonotarJ9  Portolani 9  Do- 
ganieri 9  Fondachieri  9  Secreti  ,  Madri 
QiuratÌ9  Madri  Scolari  9  BaglivÌ9  Giudi-» 
ci  9  e  Notari  per  tutto  il  Regno  9  a' qua* 
11  prepofe  altri  Ufficiali  maggiori  9  che 
fopra  di  loro  invigilaifero .  Quefii  eferci* 
cando  le  loro  commeffioni  con  inudita 
acerbità  9  e  rigore  9  gravarono  di  pefo  in- 
^pportabile  i  popoli  9  fcorticandogli  9  e 
cavando  loro  il  fangue9  e  le  midolle  (r). 

Ecco  ora  mutati  i  giubili  in  continui 
lamenti:  9  gemono  fotto  il  grave  giogo  i 
Regnicoli  9  e  tofto  mutano  volere  9  e  de- 
ijderano  già  9  e  foTpirano  Manfredi  .  In 
Qgni  angolo  fi  fentono  lagrimevoli  que« 
r^e  :  0  Rex  Manfrede  (  con  anuro  pian- 
to dicevano)  te  met non cog>ìfyvìmus ^  quem 
nunc  &  ter  ettam  deploramus  •  Te  lupum 
credebamus  rapaeem  Inter  cves  pafcua  hujus 
Regni  9  fecutìfpem  pra/entis  domìnìi  9  quod 
de  ipobilhatisf  &  ìnconfiantia  more  fub  ma^ 
gnorum  prefufione  gaudiorum  anxie  moraba* 
fttuv  9  sgnum  msnjuetum  te  JamfuiJJe  cogno» 
fcimus^  dulcia  tua  potefiatis  mandata  fentì* 
mttSy  dum  alterius  9  &  majora  guftamus  • 
Conquereiamur  frequenttus  noflram  pattern  9 
p/inem  in  dominii  tua  Majefiatìs  adduci  9 
nunc  autem  omnia  bona  9  quod  prius  eft  9 
O  perfinas  alienìgenarum  convertere  debe^ 
$nM   m  fradam  (<^). 

\,  a  ;  Dì  qwejlì  Regiflrì  fajji  anche  memo* 
ria  in  una  carta  rapportata  dal  Summcnte  • 
(  b  )  Anonym*  Legem  ponit  Regnìcolis  9  »o- 
vosqu^  Secretarios  9  Jufiitiarios  9  Admiratos  9 
Protomtarìos  9  Portulanos  9  Dohanerios^  Ó* 
Fundigariùfi  ,  Magiftras  Scholarìorum  ^  & 
Magijtros  Juratos  9  Bajulos  ,  Judices  9  & 
Notarios  uiique  per  tegnum  |   ^  fuper  hos 


I.  Invito  di  CoRRADiNO  in  Italia  ;  e  mal 
fucceffo  della  fua  fpedÌMont  • 

DA'  lamenti  fi  venne  alle  mormora- 
zioni 9  e  finalmente  alla  tifoluzìoae 
di  chiamar  Corradino  da  Aleniagna  per 
difcacciare  i  Franzefi.  Molti  Baroni  così 
di  quefto  Reame,  come  di  quello  di  Si- 
cilia  9  s'accingono  airiniprefa  ,  e  iftiga- 
no  ancora  9  oltre  i  fuggitivi  9  ed  i  ramin- 
ghi 9  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia  9 
e  di  Tofcapa  4.  far  il  medeiimo  y,  acqua- 
li 9  pcrmaggiormen^  dimoiargli  9  efpon« 
gpno  r  infòpportabile  dominio  deTran* 
zefi  (  e  )  •  Que'  che  fopra  gli  altri  fi 
didin(èro  in  quefta  moffa  »  furono  i  Con- 
ti Guai  vano  9  e  Federico  Lancia  fratelii  , 
e  Corrado  9  e  Marino  Capeci  :  coftoto  fi 
portarono  in  Alemagna  a  fbllecitar  Cor- 
radino (/)  unico  rampollo  di  tutta  la  po- 
derità  di  Federico  •  Mandarono  ancora  ^ 
per  qued'  ideffo.  fine ,  molte  Città  Impe^ 
fiali  i  loro  Ambafciadori ,  i  Pi(ani,  iSa« 
nefi  9  ed  altri  Ghibellini  9  e  con  le  pro- 
meffe  9  ed  efibizioni  9  portarono  ancora 
molto  denaro  per  agevolar  la  venuta . 

Era  Corradino  giovanetto  di  quindici 
anni  :  perciò  fua  madre  Elifabetta  di  Ba- 
viera troppa  amandolo  teoiea  efporlo  a 
tanti  pericoli  per  una  impre(aci^uuta  ma- 
lagevole ;  ma  Corradino  fpinto  da  gjttve- 
rofo  cuore  ruppe  ogni  indugio  9  ed  abbrac- 
ciò r  invito  y  dimolato  ancora  dal  Duca 
d*Audria  ancor  egli  jgiovanetto  ,  che  s^ 
offerfe  venir  ancora  m  fua  compagnia  a 
riporlo  ne' paterni  Regni;  e  Corraw^Ca- 
pece  todo  da  Alemagna  ne  diede  awifo 
m  Sicilia. 

S'  accinfe  iptanto  Corradino  al  viag- 
gio 9  e  nel  principio  dell' inverno  di  queS' 
anno  1267.  partì  daAlemagaa  conduceii'* 
do  feco  il  Duca  d' Audria  9  ed  un  eferci* 
to  di  diecimila  uomini  a  avallo  9  e  per 
la  via  di  Trento  nel  mele  di  Febbraio 

giun- 
majore^  Prapofitos  fiatuìt  •  (  e  )  Anmym. 
Subje&os  gravant  indebite ,  ac  eis  importa- 
bilia  onera  imponentes  exigenda  plus  debi- 
to 9  cruorem  eliciunt  9  ac  medullas  •  (  d  )  ^« 
nonym*  (  e  )  Anonym.  Univerjis  in  Lem- 
bardìa  &  Tu/eia  (Jibellinorum  capìtibus  in- 
Ùmafe  procurant  de  afperoy  &  angujio  9  ac 
impoi:gbili  dominio  Gallorum  •    (  f  )  Anonym. 
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giuufe  a  Verona  ;  ove  convocò  tutti  i  Prin- 
cipi della  parte  Ghibellina  )  che  Paveano 
follecitato  a  venire;  e  prefa  rifoluzione, 
che  doveffero  paiTare  per  la  via  diTofca- 
na,  G  moflc  da  Verona,  ed  inviando  la 
maggior  parte  dell' efercito  per  la  via  di 
Lnnigiana,  egli  col  refto  tolfe  la  via  di 
Genova,  ed  in  pochi  dì  giunfe  a  Savona, 
dove  ritrovò  V  armata  de'Pifani ,  nella  qua- 
le s' imbarcò ,  ed  andò  a  Pifa  •  I  Pifani  V 
accolfero  con  molto  onore ,  ed  amorevo- 
lezza ,  lo  providero  di  denari ,  e  gli  mo^ 
ifararono  V  armata ,  che  volcvan  mandare 
a  foUcvare  le  Terre  marittime  d'ambe-» 
due  i  Reami. 

Giunto  per  tanto  Corradino  a  Pifa  in- 
fieme  con  molti  Principi  d' Alemagua ,  e 
con  Corrado  Capece  di  Napoli  ,  ^oftui 
cercò  a'  Pifani  che  gli  daffero  navi  per^ 
poter  tragittare  in  Tunifi ,  a  foUecitare  il 
foccorfo  de' Saraceni.  Erano  in  Tunifi  a- 
gli  ftipendj  di  quel  Re ,  Federico ,  ed  Er- 
rico di  Caftiglia  (  ^  ) ,  i  quali  lividamen- 
te invidiando  la  grandezza  ,  e  profperità 
del  Re  di  Caftiglia  lor  fratello  ,  fi  tira- 
rono fopra  r  indignazione  del  medefimo  , 
onde  cacciati  di  Spagna  militavano  in  Tu« 
nifi  fotto  gli  ftipend;  di  quel  Re  •  E  per 
la  continuar  converfazione ,  che  tenevano 
co'  Saraceni ,  eranfi  quafi  dimenticati:  deU 
la  Religione  Criftiàna,  e  ne'  coftumi  po- 
co differivano  da'  Saraceni  medefimi  (  6  )  • 
Federico  era  in  Tunifi  quando  vi  giunfe 
Corrado  ,  dal  quale  informato  delle  cofe 
di  Corradino ,  1  ìnduffe  a  prendere  la  di- 
fefa  ,  e  proccurare  pre#b  quel  Re  valido 
foccorfo  •  Ma  Errico  per  la  fua  naturai 
fuperbia  ,  ed  ambizione  ,  entrato  in  fof** 
petto  del  Re  di  Tunifi,  era  paffato  a  tro- 
var Carlo  in  Italia ,  e  poi  con  finzioni  , 
ed  aftuzie  fi  mife  a  tentare  nella  Corte 
di  Roma  i  Aioi  avanzamenti  ;  per  la  qua- 
lità de'  fuoi  natali  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  que'Miniftri,  e  pofe  in  tratta- 
to la  pretenfione ,  che  promovea  del  Re^ 
gno  di  Sardegna  •  Giunto  a  Roma ,  colle 
fue  arti,  e  macchinazioni,  feppe  far  tan- 
to, che  ancorché  non  viconcorreffe  buo- 
na parte  di  que'  Nobili  Romani  ,  e  de' 

(  a  )  Anonym.  (  b  )  Ammym.  Hifanefra^ 
tres  Hi/pani  prò  Saracenorum  converfatione 
dfutina  aBìbus  Agarenurum  imbuti  ,  &  /e- 
re  Chriftiana  religionis  Miti  >  a  Saracenh 
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Cardinali  ,  fi  fece  eleggere  Senatore  di 
quella  Città  (/  )  .  Fu  prima  amico  di 
Cario ,  che  gli  era  cugino ,  da  cui  fpera- 
va  col  favor  fuo  qualche  Stato  in  Italia  ; 
ma  vedendolo  troppo  ingordo  di  Signo- 
rie ,  e  che  voleva  ogni  cofa  per  fé  ,  co- 
minciò ad  odiarlo  ,  e  ad  invidiar  la  fua 
grandezza  ,  e  cercar  opportunità  di  rui- 
narlo  •  Altamente  ancora  fi  dolea  di  lui 
che  avendolo  foccorfo  di  molti  deiuri 
quando  era  in  baila  fortuna,  e  quando  ca- 
lò in  Italia  contro  Manfredi ,  da  poi  fa- 
lito  in  tanta  grandezza,  e  con  tante  do- 
vizie, che  con  facilità  potea  reftituirglie- 
li ,  non  volea  in  conto  alcuno  renderglieli  • 
Avendo  adunque  avuta  novella  dell'  in- 
vito fatto  a  Corradino  in  Italia  ,  credet- 
te aver  nelle  mani  opportuna  occafion^  di 
Vendicarfi  di  Carlo ,  ed  infieme  coUegan- 
^ofi  con  Corradino  ,  fi  pofe  in  ifperanza 
d't^ttener  da  lui  quello,  che  non  avea  po- 
tuto ottener  da  Carlo  j  mandò  perciò  più 
lette^ ,  e  meffi  a  Corradino  ,  affinchè  fi 
follecitaffe  a  venire  ,  perchè  egli  avreb- 
begli  facilitata  1'  imprefa  ,  defiderandò  il 
fuo  arrivo  più  che  tutti  i  Regnicoli ,  Ro- 
ma, e  tutta  l'Italia  ,  e  fperava  con  cer- 
tezza difcacciame  i  Fratizefi . 
'  Intanto  Corradino  follecitato  per  que- 
lle lettere  d' Errico ,  era ,  come  fi  è  det- 
to ,  calato  in  Pifa  ,  e  per  maggiormente 
litigare  i  Popoli  d'  Italia  ,  e  del  Reame 
di  Puglia  ,  e  di  Sicilia ,  fece  fpargere  da 
per  tutto  più  efemplari  di  un  fuo  Mani'^ 
fefto  (  J  )  ,  ove  querelandofi  acerbamente 
di  quattro  Romani  Pontefici  ,  e  di  due 
Re  ,  Manfredi  ,  e  Carlo  ,  invita  i  fuoi 
devoti  a  dar  mano  all'  efpulfione  de'  Fran- 
zefi  da'  fuoi  Reami  di  Puglia  ,  e  di  Si- 
cilia . 

Non  fi  pub  credere  che  grandi  movi* 
menti  fece  in  Sicilia ,  Puglia ,  e  Calabria 

auefla  Scrittura:  tutti  gridavano  il  nome 
i  Corradino  ;  ed  a  quefli  (limoli  V  ag- 
giunfe  un  fatto  d'arme  accaduto  al  Pon- 
te a  Valle  vicino  Arezzo  ;  poiché  proc- 
curando  Guglielmo  Stendardo ,  e  Gugliel- 
mo di  Bifelve  ,  Capitani  di  molta  ftima 
del  Re  Carlo  ,  impedire  il  paiTaggio  air 

Fff    z  efer- 

ìpjis  Vita  parum  &  niorìbus  dlffeftbant  • 
(e)  Anonym.  (d)  Qì^ejio  Manifefto  fi  Ug- 
ge prejfó'  Invègei  Annal.  di  Paler.  tòm.  ?• 
e  Luìùg  Cod.  htH.  Di'piofn.  Torit.  2.  fag.  93%. 
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efercìto  di  Corradino  ^  furono  rotti  ,  ed 
appena  Guglielmo  Stendardo  fi  falvò  eoa 
200.  lance  y  ed  il  Bifelve  reftò  prigione 
con  alcuni  pochi  Cavalieri  Franzefi  >  eh' 
erano  rimaili  vivi . 

La  novella  di  quella  rotta  fparfa  dalla 
fama  per  tutto  il  Regno  di  Puglia,  e  di 
Sicilia,  ed  ingrandita  affai  più  del  vero, 
trovando  gli  animi  già  difpofti  ,  follevò 
quafi  tutte  le  Provincie  ;  ed  i  Saraceni  , 
eh'  erano  foliti  fotto  V  Imperador  Federi- 
co  ,  e  Re  Manfredi  d'  efiTer  ftipendiati  y 
rifpettati,  ed  efaltati  con  dignità  civili  ^ 
e  militari,  e  non  poteano  foffrirexli  (la- 
re in  tanto  baifa  fortuna  fotto  1'  imperio 
del  Re  Carlo  ,  prefo  vigore  fecero  Solle- 
var Lucerà  >  la  (juale  inalberò  tofto  le  ban- 
diere di  Corradmo  .  Seguirono  il  di  lui 
cfempio  quafi  tutte  1'  altre  Città  di  Pu- 
glia, di  Terra  d'  Otranto  ,  di  Capitana- 
ta, e  di  Bafilicata ,  ed  er^  veramente  co- 
fa  da  ftupire ,  vedere  tanta  volubilità  ,  e 
leggerezza  in  que'  medefimi  popoli ,  i  qua- 
li poc'anzi'  ardentemente  dcfidcravano  la 
venuta  di  Carlo  co'  fuoi  Franzefi  ,  ed 
ora  averne  cotanto  abborrimento  ,  invo- 
cando inceffantemente  il  nome  di  Cor- 
radino ;  dal  che ,  e  da'  molti  altri  efempj 
paflati  ,,  e  da  quelli  che  fi  leggeranno  , 
ne  nacque  ,  cosi  preflb  gli  antichi  Stori- 
ci ,  che  moderai ,  queir  opinione  de'  no- 
ftri  Regnicoli,  d'cflcre  i  più  volubili,  ed 
incoftanti,  e  che  fovente,  tofto  infaftidi- 
tì  d*  un  dominio ,  defiderarne  un  nuovo  . 
Taccia ,  la  quale  nemmeno  Scipione  Am- 
mirato (j)  ne'  fuoi  Ritratti  ,  osò  di  ne- 
garla a'  noftri  Regnicoli  ;  e  della  mule 
mal  feppe  difendergli  Tommafo  Cotta  in 

?uella  fua  infelice  Apotogìa  del  Regno  dì 
Napoli  • 

Re  Carlo  fiupiva  pure  di  tanta  volubi- 
lità ,  non  men  de'  Regnicoli  ,  che  della 
ftia fortuna;  e  pofto  in  granpenfiero>  era 
tutto  intefo  di  accrefcere  il  fuo  efercito , 
per  andare  ad  o^porfi  a  Corradino  ,  il 
quale  a.  grandi  giornate  fé  ne  calava  a 
Roma,  ove  dk  Errico  di  Caftiglia,  e  da' 
Romani  era  afpcttato,  per  entrare  per  la 
via  d'Abruzzi  nel  Regno. 

Intanto  Papa  Clemente ,  ch*^  era  a  Vi- 
terbo ,   avcnao  intefa  i  progreffi  di  Cor- 

(  a  )  Ammirato  né"  Ritraiti ,  in  quello  del 
Re  Carle  I.    (  b  )  Cad.  haL  Diplom.  tom.  z. 
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radino  in  Italia  ,  ed  i  moti  del  Rdgno^  » 
per  opporfi  dal  fuo  canto  in  ciò  che  po- 
teva ,  non  avea  mancato»  tofto  che  Cor- 
radino giunfe  in  Verona,  ed  in  Pavia  , 
di  fcrivere  calde  ,  e  premurofe  lettere  a 
varie  Città  d' Italia  inculcando  loro ,  che 
non  aderiflero  a  Corradino;  ma  fcorgen- 
do  ,  che  quefte  lettere  producevan  poco 
frutto,  volle  vedere  fé  per  un  altro  ¥et- 
fo  potefle  fpaventarlo. 

(  Oltre  di  quefte  Lettere  fcrìflé  pure 
ne'  precedenti  mefi  una  terribile  Lettera 
all'  Arcivefcova  di  Magonza  ,  perchè  di- 
chiaraffe  pubblicameute  {comunicato  Cor- 
radino ,  co'  fuoi  ,  che  affettava  invadere 
il  Regno  di  Sicilia  ,  che  fi  legge  predo 
Lunig  (i).  y 

Gli  fpedi  per  tanto  in  Aprile  di  queA^ 
ifteffa  anno  1267.  una  terribile  citazione  > 
colla  quale  fé  gli  prefaiveva  certo  tem- 
po a  dover  comparire  avanti  di  lui  ,  fé 
aveffe  pretenfione  alcuna  fopra  i  Reami 
di  Puglia  ,  e  di  Sicilia  ,  e  che  non  ceF- 
caife  di  farfi  egli  ifteffo  giuftizia  colle  ar- 
mi ,  ma  propone^  fue  ragioni  avanti  la 
Sede  Appoftolica ,  che  glie  la  avrebbe  fen- 
duta ^  altri  mente  non  comparendo  ^  avreb- 
be contro  di  lui  proferita  la  fentenza  • 
Corradino  non  comparve  già  ,  ma  profe^ 
guì  armato,  il  fuo  cammino;  ed  egli  nel-- 
la  Cattedral  Chiefa  di  Viterbo  a'  z8.  A- 
prile  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  pro^ 
nunzio  la  fentenza  »  Da  poi  invitò  Carlo 
a  venir  a  Viterbo ,  dove  s'abboccarono  in- 
fieme  ,  e  lo  fece  Govemadore  di  Tofca- 
na  ;  e  poiché  1'  Imperio  d'  Occidente  va- 
cava ,  la  creò  egli  Paciero ,  ovvero  Vica- 
rio Generale  deli'  Imperio .  All'  incontro 
a'  29.  Giugno  nella  fefta  degli»  AppoftoJi 
Pietro  y  e  Paola,  con  grande  apparato^  e 
celebrità  fcomunicò  pubblicamente  Corra.- 
dino  ,  e  lo  dichiarò  nemica ,  e  rebeile 
della  Romana  Chiefa,  e  decaduto  da  tur^^ 
te  le  fue  pretenfioni  (  e  >  .  Scriffe  ancora 
a  Fr.  Guglielmo  di  Turingia  Domenica- 
no y  che  icomunicafTe  tutti  coloro  che  non 
voleilero  preftar  ubbidienza  a  Carlo  ;  ed 
all'  incontro  ricolmafk  di  benedizioni ,  ed 
indulgenze  quelli  ,.  che  per  lui  prendeffe- 
ro  r  arme  contro  Corradino .  E  dopo  tut- 
to quefto,  etfendofi  refo  certo  >  che  erafi 

con- 

P^él»  97^*     (  e  )   Inveges  Annui    Palcf^ 
tom.  5^ 
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confederato  con  D.  Errico  di  Caflìglia  , 
lo  fcomunica  di  nuovo  la  feconda  volta. 
Ma  Corradino  poco  curando  di  quelli  fuU 
mini  >  non  s  atterrifce  >  e  fermo  nei  prò* 
ponimento  bada  unicamente  ad  unir  gen* 
te 9  e  denaro  per  V imprefa (a). 

Dair  altra  parte  Corrado  Capece  y  e.  D. 
Federico  fratello  di  Errico ,  eh'  eraoo  an* 
Cora  a  Tunifi  y  feguendo  le  buone  difpo- 
ilzioni  di  queft'imprefa  ,  partirono  da  Tu- 
nifi con  200*  Spagnuoli ,  ed  altrettanti  Te- 
defchi  9  e  400.  Turchi  >  che  teneva  a  fuoi 
ftipebd)  quel  Re,  e  fi  portarono  in  Sici- 
lia •  Corrado  giunto  a  Schiacca ,  pubbli- 
candofi  Vicario  di  Coi^radino,  f^targe  let- 
tere per  tutta  queir  Ifola  y  follevando  que' 
Popoli  a  ricevere  il  loro  Re  Corradino  y 
che  con  numerofo  efercito  veniva  •  Le 
Lettere  erano  dettate  in  ^uefto  tenore  : 
Ecce  Rex  nojler  cito  venìet  in  celebri  ,  &€• 
e  fono  rapportate  da  Àgoftino  Inveges  • 
Le  quali  furono  cotanto  efficaci  ,  che  in 
brieve  y  avvalorate  dal  coraggio  di  Cape- 
ce ,  quafi  tutta  la  Sicilia  alzò  le  bandiere 
di  Corradino ,  tanto  y  che  Fulcone  Vica- 
rio in  queir  Ifola  per  Re  Carlo  reftò  ibr- 
prefo ,  e  volendo  colle  armi  frenar  la  fol- 
le vazione,  furono  le  fue  truppe  rotte,  ed 
egli  obbligato  colle  fue  genti  a  metterfi 
in  fuga .  £  qui  terminando  V  Anonimo  la 
fua  Cronaca  ,  fi  ricorrerà  ora  al  Villani  y 
ed  agli  Scrittori  non  meno  diligenti  >  che 
fedeli  rapportatori  de*  fucceifi  di  quefii 
tempi  • 

Papa  Clemente  avendo  nel  nuovo  an- 
no 1268*  intefa  la  rotta  di  Fulcone  in  Si- 
cilia, bandì  la  Crociata  y  e  fcomunicò  tut- 
ti coloro  *  che  aifalivano  la  Sicilia  di  qua , 
e  di  là  dal  Faro  .  A  Corradino  mandò 
nuovamente  fuoi  Legati  ,  perchè  tofto  u- 
iciife  d' Italia .  Quem  non  ubbidendo ,  lo 
priva  del  Regno  di  Gerufalemme ,  lo  di- 
chiara inabile  all'  Imperio ,  e  ad  ogni  al- 
tro Regno  •  Scomunica  di  nuovo  tutti  i 
Popoli ,  le  Città ,  e  tutte  le  Terre ,  che  1 
favoriifero .  Fulminò  anche  fcomunica  con* 
tro  D.  Errico  >  e  lo  priva  della  dignità 
Senatoria  ,  conferendola  al  Re  Carlo  per 
diece  anni. 

Ma  Corradino,  niente  di  ciò  curando- 
fi  ,  profiegue  il  fuo  viaggio  ,  e  giunto  a 
Roma  )  fu  ricevuto  in  Campidoglio  dal 

(a  )  Anony^»^ 
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Senatore  Errico ,  e  da'  Romani  con  gran 
pompa  ,  ed  allegrezze  a  guifa  d*  Impera- 
dorè  ;  ed  ivi  ragunata  molta  gente  ,  e 
denaro ,  unito  con  D.  Errico ,  e  colle  Tue 
truppe,  intefo  ancora  i  moti  delle  Città, 
e  Baroni  del  Regno  ,  gli  parve  tempo  op- 
portuno d' entrare  nel  Regno  ,  e  fi  pazti 
da  Roma  a'  io.  d*  Agofto  con  D.Errico  » 
e  fuoi  Baroni,  e  con  molti  Romani,  né 
volle  far  la  via  di  Campagna  ,  fapendo 
che  il  palfo  di  Cepperano  era  ben  guar- 
dato ,  ma  prefe  la  via  delle  montagne  tra 
Abruzzo ,  e  Canàpagna ,  conducendo  il  fuo 
•efercito  per  luoghi  non  guardati  ,  e  fre** 
fchi  ,  abbondanti  di  carni  ,  e  di  ftramè  , 
e  d*  acque  frefche ,  che  fu  a^  Tedefchi  im- 
pazienti del  caldo  di  grancìiflimo  riiloro , 
e  finalmente  nel  piano  di  Tagliacozzo  col- 
locò il  fuo  efer'cito. 

Il  Re  Carlo  dall'  altra  parte  ,  avendo 
ordinato  a  Ruggiero  Sanfe  verino,  che  con 
buon  numero  di  altri  Baroni  fuoi  parti- 
giani teneffero  a  freno  i  feUevati  ;  egli 
con  tutte  le  fue  forze  cavalcò  da  Capua 
per  andare  ad  opporfi  a  Corradino  ;  ma 
accadde ,  che  in  quelli  di  capitò  in  Napo^ 
li  Alardo  di  S.Valtrìy  Barone  nobiliffimo 
Franzefe ,  che  veniva  d'  Afia  ,  dove  con 
fomma  fua  gloria  avea  per  venti  anni 
continui  militato  contro  Infedeli ,  ed  ora 
già  fatto  vecchio  ritornava  in  Francia  per 
ripofarfi  ,  e  morire  nella  fua  patria  •  Co- 
fi:ui  non  ritrovando  iL  Re  in  Napoli,  an«» 
dò  a  ritrovarlo  a  Capua,  dove  era  coir  e- 
fercito  ;  Re  Carlo  ,  quando  il  vide  ,  fi 
rallegrò  molto,  e  fubito  difegnò di valerfi 
della  virtù  di  tal  uomo  >  e  del  fuo  con- 
figlio ,  e  lo  pregò  ,  che  voleffe  fermarfi 
ad  aiutarlo  in  sì  gran  bifogno  ;  e  bench* 
egli  fi  fcufaife  y  che  per  la  vecchiezza  a-« 
vea  lafciato  T  efercizio  delle  armi ,  e  5^  era 
ritirato  ad  una  vita  Criftiana,  e  cheiion 
conveniva  ,  che  avendo  fpefa  la  gioven- 
tù in  combaueré  con  Infedeli  ,  alla  vec- 
chiezza a  vede  da  macchiarfi  del  fangue 
de'  Criftiani  ;  nuUadimanco  avendogli  Car- 
lo dato  a  fentire  ,  che  militando  contro 
Corradino  pure  militava  contro  gì'  Infe- 
deli, eifendo  ribelle  del  Papa  ,  fcomuni^ 
cato  ,  e  fuori  della  Chiefa  ,  oltre  che  il 
Re  di  Francia  l' avrebbe  fbmmamente  gra* 
dito  i  tanto  fece  >  fin  che  lo  ilrinfe  a  re- 
ilare 


4x8  DE  rv  isrio 

ihre  ;  e  featendo  che  Corradino  era  al- 
loggiato nel  piano  di  Tagliacozzo  y  volle 
che  r  efercito  di  Cario  da  lui  guidato 
s'accampale  forfè  due  miglia  lontano  da 
quello  ;  da.  poi  con  pochi  cavalli  falito  in 
un  poggio  y  e  confiderato  bene  il  campo 
de'  nemici  ,  $'  avvide  V  efercito  fuo  euer 
di  numero  molto  inferiore  di  quello  di 
Corradino  >  e  perciò  dover  fperarfi  fìk 
nella  prudenza  y  ed  a/luzie  militari ,  che 
nella  forza  i  ed  avendo  appiattata  il  ter- 
zo fquadrone  dietro  ad  una  valle  y  fece 
prefentare  la  battaglia  al  nemico  >  ilQuar 
le  avidamente  la  ricevè ,  fdegnato  dall  ar- 
dire de'  Fraazefi  y  che  con  tanto  disvan- 
taggio di  numero  venivano  a  far  gioma^ 
ta .  Si  atuccò  il  fatto  d'  arme  y  ed  ancor 
che  iFranzefi  con  due  foli  fquadfoni  va« 
lorofamente  fofteneflero  l'impeto  de'  ne* 
étkìciy  a  lungo  andare  bifognò  che  cedaf- 
fero,  facendofiuna  ftrue crudele  de'Fran* 
zefi.  Re  Carlo  che  con  Alardo  fopra  il 
poggio  vedea  la  ruina  de'  fuoi  y  ardeva  di 
defiderìo  d' andare  a  foccorrergli  y  ma  fu 
ritenuto  da  Alardo  y  e  pregato  che  afpet- 
tafle  il  fine  della  vittoria  >  la  quale  avea 
da  naicere  dalla  rotta  de'  fuoi  ,  ficcome 
avvenne;  poiché  cominciando  i  Franzefi 
a  ||cttar  l' arme  y  e  renderli  {gigioni  ,  e 
gli  altri  a  fuggire,  le  genti  di  Corradi* 
fio,  credendoli  aver  avuta  intera  vitto- 
ria y  fi  difperfero  y  parte  fi  mifero  ad  in- 
feguire  i  fuggitivi  »  altri  attendevano  a 
fpo^liare  i  Franzefi  morti,  ed  a  fegui ta- 
re i  cavalli  degli  uccifi  y  ed  akri  a  me- 
nare i  prigioni*  Allora  Alardo  volto  al 
Re  Carlo  y  àifk  :  Andiamo ,  Sìrey  che  la 
vittoria  è  mjira  ^  e  difcendendo  al  piano 
con  lo  terzo  f<]uadione,  che  era  rimafo 
nella  Valle  y  diedero  con  grand'  i  mpeto 
fopra  r  efercito  nemico  in  varie  parti  di- 
vifo ,  ed  agevolmente  lo  pofero  in  rotta  ^ 
e  fpinti  iunanzi,  trovarono,  che  Corra* 
dino,  e^l  Duca  d'Auftrìa,  e  la  maggior 
parte  de'  Signori  eh'  erano  con  lui ,  certi 
della  vittoria ,  s' aveano  levati  gli  elmi , 
e  ftavana  oppreffi  dalla  fianchezza,  e  dal 
caldo  'y  e  non  avendo  né  tempo ,  né  vi- 
gore da  riarmarfi ,  fi  diedero  a  fuggire  \ 
e  nella  fuga  ne  fu  gran  parte  uccila . 

Corradino ,  ed  il  Duca  rf  Aufiria ,  col 
Conte  Gualvano  ,  ed  il  Conte  Girardo 

{z)  De  Bottìs  in  addit.  ad  Capìt.  de  af- 

fecurandis  bominibus  illorumy  qui  turba tio^ 


R  I  A    CI  Vili 

da  Fifa  ptgliaroa  la  via  della   marina  S 
Roma,  con  intenzione  d'  imbarcarfi  là» 
ed  andiare  a  Pila,*  e  camminando  «li  gior- 
no, e  di  notte,  veftiti  in  abito  ài  con^ 
tadini ,  arrivarono  in  A^ra  ,  Terra   in 
quel  tempo  de'  Frangipani  nobili  Roma- 
ni: dove  con  acerba  ior  deftina  a  cafo 
fcoveni ,  furpnb  da  nno.  di   que'  Signori 
fatti  prigioni^  e  di  là  a  poco  condotti, 
«  confi^nati  a  Re  Carlo,  che  gli  mandò 
prigioni  in  Napoli,  e  gradì  quefio  dono, 
come  preziofiffimo,  dmando    a  quel  Si- 
gnore la  Pelofa,  ed  alcune  altre  Caftella 
in  Valle  Beneventana  ,  e   volle ,  che  fi 
fermafTeinNapoli'idaciiidalcefeto  i  Fraw* 
gipaui^  che  goderono  gli  onori  Imigamen* 
te  del  Segpio  di  Portauova  di  Napoli  * 

D.  Errico  di  Caftiglia ,  mentre  ftiggf- 
va ,  fu  incontrato  dalle  genti  ^  Carlo  y  i 
quali  ruppero  le  fue  troppe  ,  e  ne  fecero 
molti  prigioni  ;  ed  egli  fi  falvò  fuggendo 
per  benencfb  della  notte .  Alcuni  narra- 
no, che  fi  ricovrò  inMonteCafino,  ove 
'  da  queir  Abate  5  che  credette  farfi  tmgran 
merito  col  Papa ,  fu  fatto  prigione  ,  e  &t- 
tofi  afficùrare  di  rifpannjl^fgli  la  vita,  lo 
mandò  in  dono  a  Papa  Clemente ,  il  qua- 
le toflo  r  inviò  al  Re  Carlo ,  che  infic- 
nie  con  gli  altri  lo  fece  condurre  prigio^ 
niero  in  Napoli  •  Altri  diamo ,  che  fixg* 
gì  verfo  Rieti  y  e  che  pure  to.  Abate  d'un 
ahroMonaftero,  dove  capitò,  fattolo  pri- 
gione lo  mandò  al  Papa. 

Soli  fcamparono  dall'  ira  del  Re ,  Cor^ 
rado  Capece,  e  Fedeiko  fratello  d*^  Eni- 
co  ;   i  quali  trovandofi  in  Sicilia  ebbero 
modo  d' imbarcarfi  ibpra  alcune  Galee  d<^ 
Pifani ,  ed  a  Fifa  ne  andarono . 

In  memoria  di  quefia  rimarchev(de  vit- 
toria y  per  cui ,  fé  diam  fede  a]  Fazzel- 
lo ,  fu  fparfo  il  fangue  di  dodfd  mila  Te^ 
defchi ,  fece  Re  Carlo  edificare  una  Ba* 
dia  per  li  monaci  di  S.  Benedetto  ia)  ^ 
nel  luogo  ove  fegul  la  battaglia  col  ti- 
tolo di  S.  Maria  delta  Vittoria ,  dotan- 
dola di  molte  poffeffioni.  Ma  per  le  guer- 
re feguenti  fa  disfatta ,  e  difabitata  :  ed 
oggi  il  Papa  conferifce  il  titolo  di  quella 
Commenda ,  la  qvatlt  è  delle  buone  del 
Regno  y  per  li  frutti  delle  polTeffioni ,  che 
anc(Nra  ritiene  (6). 

Non  fi  poffono  efprimerele  crudeli  ftra- 

gi, 
nis  tempore  Corradini  a  fide  regia  defecerunt  ^ 
C  b  )  Coftanzo  liù.  u 


•  « 
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pi  9  che  fece  Cvlo  de^^rìbelli»  e  de'prefl 
Iti  battaglia  dopo  quefia  vittoria.  Alcuni; 
tcct  impicour  per  la  gola  »  altri  furono 
Catti  morire  col  ferro  >  e  moltiflimi  con^' 
dennati  ^  perpemio  carcere.  Le  Città  del* 
le  noilre  Provincie  9.  dio  alla  venuta  di 
Corcadino  ribellaronfi  »  furono  da'  Fran* 
ZfiCi  manome^  »  portandp  da  per  tutto  de« 
iblazioni ,  ruine  >  ed  incendi  •  Averfa  fu 
disfatta .9  Potenza,  Competo,  e  ouafi  tut- 
ti i  Camelli  di  Puglia ,  ^  di  Bamicata  fu« 
cono  crudelmente  difii^tti. 

Né.  minori  furono  le  ftragt  neir  Ifola 
di  Sicilia  •  A  Corrado  d' Antiochia ,  ed  a 
loo^ti  Sigiiori  del  partito  diCorradinofu* 
roQQ  pijinia  cavati  gli  9cchi,  e  poi  fatti 
barbaramente  impiccare  •  RidufTe  i  Sici- 
liani in  una  ^uafi  fchiavitudine^  gravan- 
dogli di  nuovi  tributi;  fd  i  Franzefi  in- 
foienti non. perdonav«no  né  air  onore  ,  né 
alle  robbe  degli  abitatori,  onde  nacque  il 
principio  del  ìFamofo  vefpro  Siciliano  ;  poi*- 
che  i  Siciliani  per  ufcire  da  tanta  fervi* 
tu  diedero  poi  maao  alla  cotanto  celebre 
congiura  di  Giovanni  di  Procida,  della 
quale  parleremo  più  innanzi  • 

Debellò  ancora  i  Saraceni ,  che  s'  era- 
no fortificati  in  Lucerà ,  ed  avendo  ri- 
dotta quella  Città  fotto  la  fua  ubbidien- 
za ,  fece  ivi  prigionieri  M^ifredìm^  e 
fua  madre  Elena  degli  Angioli  fecon- 
da moglie  di  Manfredi,  che  condotti  in 
carcere  nel  Caftel  dell'  Uovo  di  Napoli , 
furono  per  opra  del  Re  Carlo  fatti  ivi 
morire  • 

.  Scipione  Ammirato  ne*  fuoi  Ritratti  (a) 
rapporta,  che  i  figliuoli  di  Manfredi fof* 
fero  dati  tre  ,  e  che  i  lor  nomi  fodero 
£rrico5  Federigo,  ed  A^fellino,  acquali 
infìno  attempi  del  Re  Carlo  IL  eilendo 
tenuti  incarcerati  nel  Camello  di  Santa 
Maria  a  Monte,  fi  davano  tre  tari  d*oro 
^r  ciafcun  giorno.  Ma  ^Itri,  fra' quali 
è  Invegef  (  ^  )  9  rifiutano  ciò ,  che  fcrive 
queft' Autore  ;  poiché  i  due  figliuoli  di 
Manfredi ,  eh'  ebbe  della  prima  fua  mo-* 
glie  Beatrice  4i  Savoia  ^  premorirono  al 
padre  ,  e  fol  Manfredìm  figliuolo  della 
feconda  fu  fatto  prigione  con  la  madre  , 
die  furono  da  Carlo  L  fatti  mprire  ia 
prigione  • 


5.  IL  Inftlìct  motte   del  Re  CORRADlNOf 
in  €uì  /  ejlinfe  il  legnaggio  de'  Svevi  • 

Avendo  con  tali  mezzi  di  crudeltà  Car« 
lo.  recati  quefti  Regni  fotto  la  fua 
ubbidienza,  ed  uifando  rigore  efìremo,  a- 
vendo  ridotti  i  fuoi  fudditi  in  iflato  di 
non  poteflo  più  offendere,  gli  rimaneva 
folo  di  deliberare  ciò  ,  che  doveffe  fard 
di  Corradino ,  del  Duca  d'  Auflria ,  e  de- 
gli altri  Signori  prigionieri  •  Ne  volle 
prima  il  Re  fentirne  il  parere  del  Papa  > 
con  ciy  foleva  confultare  delle  cofe  più 
ardue  ,  e  gravi  del  Regno  •  Scrivono  Er- 
rico Gualdelfier,  il  Villani  ,  Fazzello  , 
Collenuccio  ,^  altri ,  che  Clemente  aU 
la  doH^anda  rifpondeffe  quefle  brevi  pa- 
role :  ^ita  Cittadini ,  mers  Caroli  :  mors 
Corfodinì  ^ 'Vita  Caroli  n  Lo  nieganoilCo- 
ftanao ,  il  Summonte ,  e  Rainaldo  \  ed  il 
Surampnte  s' appoggia  ad  una  ragion  fal- 
fiffima ,  dicendo ,  che  ciò  non  poteva  av- 
venire ,  trovandoti  già  dieci  meli  prima 
morto  Clemente,  quando  Corradino  fu 
fatto  decapitale  j  nientedimeno  ciò  noti 
ripugna  al  teftimonio  di  quegli  Scrittori» 
i  quali  dicono  ,  che  Carlo  richiedeffe  il 
Pontefice  del  fuo  parere ,  che  gli  fu  da- 
to; ma  che  poco  da  poi  nrevenuto  dalla 
morte  non  potè  vedere  1  efecuzione  del 
fuo  crudel  configlio  •  Il  Coflanzo  avendo 
quel  Papa  per  uomo  di  fantifllma  vita  ,. 
e  perchè  lo  fcrive  il  Collenuccio  fuo  an* 
tagonifla,  non  potè  perfuaderfi  a  creder- 
lo •  Ma  in  ciò  dee  pur  darfi  tutta  la  fe- 
de al  Villani ,  il  quale  con  tutto  che 
Guelfo  ,  e  ^pital  nemico  de'  Svevi ,  di* 
fendendo  il  Papa,  non  ardi fce  di  negarlo. 

Papa  Clemente  non  potè  vedere  T  efe* 
cuzionedisl  fiero  configlio,  poiché  a'  29^ 
di  Novembre  di  queft'  anno  i%6i.  o  pu- 
re c<Kii' altri  icriffero  a' 30.  Dicembre  tra- 
pafsò  ;  e  per  le  continue  fazioni  contra- 
rie de' Cardinali ,  che  per  la  potenza  di 
Carlo  non.  potevano  deliberarf^  ad  elegge- 
re un  fuccefifoic  di loio  arbitrio ,  e  volon- 
tà, vacò  la  Sede  quafi  tre  anni,  cioè  in- 
fino all'anno  zzyi.ficcome  fcrive  it-Gor- 
donio  • 

Re  Carlo,,  morto  il  Pontefice,  nel  nuo- 
vo anno  i  %6q^  ei&ndo  per  la  Aia  natu- 
rai 


(a)  Ammir.  nel  ritratto  dì  Carlo  L    (b)  Irrveges  AnnaU  dì  P4I.  tom.  j. 
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ral  fierezza  »  e  crudeltà  ftimolato  a  pren- 
der dì  queir  infelice  Principe  le  più  cru* 
deli  rifoluzioni:  per  dar  altra  apparenza, 
e  più  fpeziofa  a  queAp  fatto»  volle  che 
fi  prendere  iu  ciò  pubblica  deliberazio- 
ne ;  e  fatti  convocare  in  Napoli  tutti  i 
Sindici  delle  prime  Città  del  Regno  »  e  i 
maggiori  Baroni  di  quello  »  e  quelli  Si- 
gnori Franzefi  cK^ erano  con  lui»  ragunò 
un  Configlio,  affinchè  deliberale  ciò  che 
doveffe  farfi  di  Corradino .  I  principali  Ba- 
roni Franzefi  erano  in  difcordia;  poiché 
il  Conte  di  Fiandra  genero  del  Re,  e 
molti  altri  Signori  più  grandi,  e  di  ma- 
gnanimo cuore,  e  che  non  tenevano  in- 
tenzione di  fermarfi  nel  Regno  ,  furono 
dì  parere  ,  che  Corradino ,  e  1  Duca  d* 
Aufiria  fi  tenetfero  per  qualch'anno  car- 
cerati, finché  foife  tanto  ben  radicato,  e 
fermato  V  imperio  di  Carlo ,  che  non  po- 
teife  temer  di  loro  •  Ma  quelli ,  che  aveano 
avuto  rimunerazione  dal  Re,  e  defidera- 
vano  afficurarfi  negli  Stati  loro  (  il  che 
non  parea  ,  che  poteiTe  eflere  ,  vìvendo 
Corradino  )  erano  .di  parere ,  che  dovef- 
fe  morire .  Altri ,  a  cui  era  nota  V  incli- 
nazione del  Re  ,  per  andar  a  feconda  del 
fuo  defiderio s'unironoco'  fecondi .  A  quefta 
opinione  s*  accodò  il  Re  (,a) ,  o  foife  per  fua 
natura  crudele,  o  per  la  grandiffima  ambi- 
zione ,  e  gran  defiderio  di  Signoria ,  che 
lo  faceva  penfare  agli  Stati  di  Grecia ,  a' 
quali  non  poteva  por  mano  fenz'eifer 
ben  ficuro  di  non  aver  faftidio  ne' Regni 
fiioi ,  mafiSlme  per  le  revóluzioni ,  eh*  avea 
veduto  per  la  venuta  di  Corradino  ;  on- 
de dubitava ,  che  i  roedefimi  Saraceni  , 
eh'  erano  rimafti  nel  Regno  ,  ajutati  da' 
Saraceni  di  Barberia,  euendo  egli  lonta- 
no ,  non  fi  movelTero  a  liberarlo  ;  fu  con- 
chiufo  in  fine ,  che  fé  gli  dadè  morte . 

A  quefto  fine  fu  ìmpofto  ,  che  gli  fi 
fabbrìcafte  il  proceiTo  fbpra  quefte  accu- 
fè:  di  perturbatore  della  pubblica  quiete, 
e  dei  precetti  de'  Sommi  Pontefici  :  dì  tradi- 
mento contro  la  Corona:  d' aver  ardito  d' 
invadere,  ed  ufurpare  il  Regno,  confalfo 
titolo  di  Re  ,  e  d' aver  tentato  anche  la 
morte  del  Re  Carlo.  Fu  il  procefTo  fab- 
bricato, e  compito  innanzi  a  Roberto  da 
Bori,  ch'era  Protonotarìo  del  Re  Carlo; 
il  quale  proferì  la  fentenza  di  morte  f> 

(a)  CtJìémxfO  lib,  t. 
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e  quella  lefe  in  pubblico,  appoggiando- 
la  fopra  le  riferite  accufe* 

(  Di  queflo  Roberto,  e  della  poca  fua 
letteratura,  ne  fa  anche  itienzione  Erri- 
co d' Ifemìa  in  quella  lettera  fcritta  a  Fr. 
Bonaventura  ,  che  fi  ^^S^  ^^  Codice 
MS.  della  Biblioteca  Ceurea  dì  Vienna, 
N.i7o.pMg.%zAo\t  fra  L* altre  cofe  gl'idi- 
ce  :  Novimus  etiam  ^  fi  ad  moderna  tempora 
ftilum  retrahimus  ,  fuod  Papa  Clemens  Ro- 
bertum  de  Baro  non  magna  Lheratura  ho^ 
mìnem  ,  imo  tantum  ex  ufu  altquid  co^ 
gnofcentem  ,  apud  Ktgem  fromovìt  Caro* 
lum.  ) 

Fu  da  quefta  fentenza  di  niorte  fol  ec« 
cettuato  D.  Errico  di  Caftìglia  ,  che  fu 
condennato  a  perpetuo  carcere  in  Proven- 
za ,  per  offervarfi  la  fede  data  all'  Abate , 
che  lo  confignò  al  Papa  fotto  parola  ,  che 
di  luì  non  fi  fpargefle  fangue  • 

Fu  a'2ó«  Ottobre  dì  queft'anno  1269. 
in  mezzo  del  Mercato  dì  Napoli  con  ap- 
parati lugubri ,  e  funefii ,  eKèndofi  apprc* 
ftato  il  talamo,  e  l'altre  pompe  di  mor- 
te ,  mandata  in  eiècuzione  sì  barbara ,  e 
fcellerata  fentenza  ;  e  narrafi  ,  che  V  in- 
felice Corradino  quando  rintefe  leggere 
dal  Protonotarìo ,  vokatofi  a  Ini  gliavef- 
fe  detto  GueAe  parole  :  Serve  nequam  tu 
reum  fecìfii  ^ium  Regis  ,  e>'  ft^is  jpind 
par  in  parem  n<m  baòet  ìm^crtuni  :  poi  ri- 
volto al  popolo  porgoffi  de'  delitti  ^  clie  fal- 
famente  fé  gì'  miimtavano  ,  dicendo ,  eh' 
egli  non  ebbe  mai  talento  d^oAmdere  S. 
Chìefa  ,  ma  folo  d' acquiftare  il  Regno  a 
lui  dovuto  per  chiare ,  e  manifeite  ragio- 
ni,  e  del  quale  a  torto  n'  era  fiato  (pò- 
gliato.  Ch'egli  fperava,  che  di  sì  inau- 
dite ,  e  barbare  violenze ,  ne  doreffèro 
f>render  vendetta  i  Duchi  dì  Bavieia  ,  deU 
a  ftirpe  di  fua  madre ,  e  che  i  Tedefchi 
ancora  non  lafcieranno  invendicata  la  bar- 
bara Ina  morte.  E  dette  quefte  parole  , 
trattofi  un  guanto ,  come  vuole  u  CoUc- 
nuccìo ,  e  come  altri  un  anello ,  lo  but- 
tò verfo  il  Popolo ,  ^uafi  in  fegno  d' in- 
veftìtura  .  E  vi  è  chi  fcrivc ,  che  per  tal 
atto  avelie  voluto  lafciar  fiio  erede  D. 
Federico  di  Caftìglia  figliuolo  di  fiia  zìa, 
che,  come  s'è  detto,  erafi  da  Sicilia  fug- 
gendo ,  rìcovrato  a  Pìfa .  Ma  il  Mauro- 
lieo  ,  ed  altri  4:omuaementc  affermano  , 

che 
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^e  Corradmo  con  -fpe&o  ttmo^  tnoren- 
écì  {ènzk  figlkioii  j  ìmxvà  ereoe  D.  Pietro 
^* Aragona  maTÌto  di  Coftaflza  JoaforeHa. 
cugina .  £  narra  Pio  IL  (a)  che  qoefto 
-guanto  9  o  anello  iti  Yaccoko  da  Errico 
Dapifero  9  da  cui  fii  porta(to  in  Ifpugna  al 
Ite  Pietro. -Oiìd'è^he  ì  Re  Aragonefi, 
-e  gli  A*uflraci  .pfendaoo   la  lor  ragione 
^r  la  fuccéffione  de'  Rirgtii  di  Sicilia ,  e 
^ì  PngKa)  tion  già  dafifli  Angioini  >  ma 
*da  qoefto  Corraaino ,  il  tgoaìe  tratnsatdo- 
Uli  a'  Re  di  Sicilia  difccndenti  da  Pietro , 
^  da  Coftanza  figliuola  di  Manfredi  »  fic- 
-come  9  dopo  Aventino  >  fcrilTero  Bdbldo 
iò)j  il Summonte ^  ed  altri .  E  gli Scrit- 
^ori  Siciliani  (^  )^  che  riguardati^  il  te- 
ftimento  dell'  Impetador  Pederico  ,  'dove 
IManfredi  è  trattato  tome  fuo  tiatliuol  le- 
Wttinio,  invitandolo  alla  fucceffione  de' 
luoi  Regni  nel  tafo  >  ^he  Corrado ,  ed  Er- 
etico mancatfero  tenta  fidinoli  ;  riputano 
l)er  vero  xiò  >  che  Mattea  Paris  narra  > 
come  una  voce  latta  infergere  da  Manfre- 
di fteffo-»  "cioè,  che  Tua  madre  cedendo  vi- 
cina a  morte ,  fattoli  cliiamar  V  Impera- 
-dorè ,  avdlelo  per  le  t:alde .  preghiere  ,  e 
fue  pietofo'  lagÉrrne  j  indotto  iper  quelle 
^pocfae  ore-  di  vita  ,  che  le   Yinfaneva- 
no  a  riomofcerla  per  vera  tnoglie ,  con 
ìipofarla  l  ed  in  conféguenaa  ^  xhe  per 
rotai  atto  Manfredi  fi  venula  legittitna*- 
Te  id)x  tengono  per  tofa  certa ,  xhe  la 
fuccefiione  di  queKi  Reami  per  la  morte 
tli  Corradino  li  foffe  deferita  a  Co/ÌMmca 
figliuola  di  Manfredi  ,  e  moglie  del  Re 
Pietro  y  ed  a'  fuoi  difcendeuti  ^  e  the  a  ra- 
gione gli  Aragenefi^  ne  cacciarono  i  Fran- 
zeli  >  -e  con  giuftizia  fé  ne  arendeffer  poi 
Pignori  • 

Ma  perchè  più  dura  >  e  acerba  fotfe  T 
angofcia  dell'infelice  Corradino  ,  non  fu 
il  primo  ad  eifergK  mozzo  il  capo  >  ma 
vollero  riferbarlo  al  fiero  fpettacolo  della 
decapitazione  di  Federico  Duca  d'  Auftria  ; 
poiché  il  primo  ad  effer  decapitato  fii 
queffi*  infelice ,  il  cui  capo  mozzo  dal  car- 
nefice, prefe  in  mano  il  dolente  Corradi- 
no  y  e  dopo  averlo  bagnato  d'amare  la- 
grime ,  bacciolo ,  e  fé  lo  ftrinfe  al  petto , 
piangendo  la  fua  fventurata  forte,  ed  in- 
Temo  IL 

(  a  )  Pius  IL  in  Europa  .  (  b  )  Be/oldo 
de  Regno  SiciL  &  Neap.  r.  j.  ann.  iióg, 
fol.óii.     (  e  )  F.  Tutm»  de*  Conteft.  pég.  5> 
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«ilpando  fé  fteBb  ch'era  ^ato  cacóne  di 
^kcmdel  morte  >  togliendolo  alla  ma  infe«' 
iice  madre .  Poi  Ttncrefcendoglì  di  foprav» 
Ti  vere  a  tanti  acerbi  fpettacoli  >  poilofi 
ìnginocchione  >  chiedendo  perdono  a  Dio 
^'  fuoi  falli  >  diede  iegno  al  carnefice  ài 
dover  efeguirc  il  fuo  ufficio  >  il  quale  in 
un  tratto  -gli  recife  il  regpd  capo .  E  do- 
po lui ,  furon  decapitali  il  Conte  Girardo 
da  Pifa^  ed  Hurn^fio  Cavaìier  Tede£co> 
t  nove  altri  Baroni  Regnicoli  lutono  fatti 
morire  fu  le  forche . 

(  Quefto  Federico  ultimo  delr  antica  ftir^ 
pe  Auftriaca  ,  era  della  Cafa  di  Baden  ^ 
«  s' intitolava  Duca  d' Auftria  >  com^  erede 
di  PedericoIL  ilSellicofo.  É^  nacque  da 
Gertrude  figliuola  d'  Errico  HI*  eh'  era 
fratello  del  Bellicoib  ^  la  quale  fi  maritò 
con  Ermando  di  fiaden^  come  narra  GV 
tardo  a  Roo  (e):  Cum  Frìderìcus  Auftria 
Ducum  ex  Babenher^nfi  geme  uìtiraus  Anna 
pofl  mille  ducentoi  Jexto  t^  quairagefimo  ea 
^utnere  in  pugna  cum  Hungafis  commiffa  ac^ 
ceppo  y  obìijfet  ,  tì^rmanus  Baden fis  y  qui 
Certrudim  illius  ex  fram  Hentlco  Medlicen* 
jflt  nèptom  in  moirrmonio  habebat  -y  AuflrÌM 
gubemationem  adierat .  Ejuì  fiKus  Frideri'^ 
eus  annos  'tutela  vìx  ^^ejfusy  ìtfeapoìi  'cun^ 
Cunradin»  Apuli  a  &  Sicnìx  Rege  ^  utipau" 
io  poft  dicetur  y  "capite  plexus  erat  »  Vedafi 
^triA)fo  (/)  )  -  - 

Quefto  infelice  fine  y  coitipìattto  da 
quanti  videro  "sì  funefto  >  ed  orrido  fpet- 
tacolo ,  ebbe  il  giovanetto  Corradino  in 
età  di  17.  anni^  in  lui  s'eftinie  lathia- 
ra,  e  nobiliffima  caia  di  Svevia^  che  per 
linea  non  men  mafcolina ,  che  fenoninioa 
difcendea  da'Clodovei,  e  da*  Carolingi  di 
Francia ,  e  da'  Duchi  di  Baviera  >  Fami« 
glia  ,  ^e  ibpra  tutte  le  altre  d'Europa 
contava  più  Impbradori  >  Re,  Principi  ^ 
e  Duchi ,  -e  che  fopra  tutte  le  famiglie  di 
Germania  teneva  il  vanto  di  nobiltà .  In, 

3uefto  fangue  incrudelì  Rè  Carlo  ^  portane  ' 
ogli  cotal  bafbàro  fatto  eterna  infamia 
prefib  tutte  le  Nazioni  d'Europa;  né  vi 
e  Scrittore ,  ancor  che  Franzefe ,  che  non 
detefti ,  ed  abbomini  atto  si  trudelc  >  da 
non  paragonarti  a  quante  empietà ,  efceU 
leraggifli  fi  leggono  de'  più  neri  Tiranni  » 

Ggg  eh' 

(à)  V.  InvegCT  AnnaL  di  Palerm.  tom*  ^. 
(e)  Hiflor.Auftr.Lib.  i.pag.  15.  (f )  Syn* 
tagm.  HiJK  Germ.differt.  22»  $.  xo*  pag^  714* 


412  D  E  L  L'    I  S  T  O 

ch'ebbe  la  Terra.  Quindi  ia  Alemagna 
^t  lUlluftreCafa  d'Auftria}  poich*eftin- 
ta  ia  ftirpe  de'  Principi  di  Svevia  y  e  Ric- 
cardo fcatello  del  Re  d*  Inghilterra  »  che 
afpirava  all'  Imperiò ,  etfendo  morto  ^  ed 
Alfonfo  Re  di  Caftiglia  fuo  competitore 
non  avendo  più  partigiani  m  Alemagna, 
gli  Elettori  ranno  i27}«  fi  ragunarono  in 
Francfort ,  ed  eleffero  per  Imperadore  Rch' 
Aolfo  Conte  di  Aufpwtg ,  il  quale  fu  coro- 
nato l' iftetfb  anno  in  Aauilgrano  ,  e  ri- 
conofciuto  da'  Principi  a  Alemagna  ;  ed 
avendo  umiliato  OttogaroRe  di  Boemia, 
fece  che  reftituiffe  l'Auftria ,  la  qua!  die^ 
de  ad  Alberto  fuo  primogenito,  i  di  cui 
difcendenti  prefero  il  nome  di  Aufitìacì. 
Ecco  finalmente  come  dopo  6<f.  anni 
terminò  in  Sicilia  ,  ed  in  Puglia  il  Re- 
gno de'  SvwH  j  e  con  qual  crudel  princi- 
pio cominciane  quello  àt'FrMmefi  ,  che 
portò  in  quefte  noftre  Provincie  grandi 
muuzioni ,  cosi  nello  ftato  civile  p  e  teni- 
porale,  come  nello  Ecclefiaftico,  e  fpiri- 
tuale  •  Ciò  ,  che  dopo  aver  narrata  la 
politia  Ecdefiaftica  di  quefti  tempi  ,  fa- 
rà il  fi)ggetto  de*  fieguenti  libri  di  queft' 
litoria  • 

C    A    P-      V. 

Polìtìa  Ecdefiaftica   del  decìmcterzù  fecole 
infino  al  Regno  degli  Angioini» 

LA  potenza  de' Romani  Pontefici  fi 
ftefe  in  quefto  fecolo  tanto ,  che  non 
fu  veduta  in  altri  tempi  maggiore  :  vole- 
vau  eifer  creduti  Monarchi  non  meno 
nello  fpi  rituale  ,  che  nel  temporale ,  e  s' 
arrogavano  perciò  la  facoltà  di  poter  de- 
porre i  Principi  da' loro  Stati  ,  e  Signo- 
rie :  chianurgli  in  Roma  a  purgarfi  de' 
delitti ,  de'  quali  erano  ftati  accuuti  :  af- 
fignar  loro  certo  termine  a  coniparire  , 
fentenziargli ,  e  nel  cafo  non  ubbidiflero , 
di  dichiarargli  decaduti  da' loro  Reami  : 
aifolvere  iloro  vaflalli  da'^iuramenti  dati , 
ed  invitar  altri  allaconquifta  delle  Signo- 
rie, ond' erano  ftati  depofti*  Riputandoti 
Signori  del  Mondo ,  non  aveano  difficoltà 
d'mveftire  i  loro  devoti  di  Provincie,  e 
di  Regni  in  tutta  la  Terra ,  ed  in  tutto 

(  a  )  Tuttni   degli   Ammìr.  del  Regno , 
page 90.  data  in  Anag>si  a'ii.Ag^oiiy$. 
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il  Man  d'Ifole,  e  Golfi,  e  d^akitPr^ 
vincie  iconofciute ,  e  lontane  •  Bonì^io 
VIIL  avendo  Ruggiero  di  Loria  fiunofo 
Ammiraglio  di  Mare  conqiuftau  Gerba  t 
ed  alcune  altre  Itole  dell'  Affrica ,  toAo 
nel  primo  anno  dei  fuo  Pooteficato  1295. 
edendo  in  Anagni  glie  ne  f^di  bolla  d* 
inveftitura  ,  per  la  quale  gli  concedè  ia 
Feudo  le  Ifole  fuddette  con  obbligarlo  a 
preftar  il  giuramento  di  fedeltà ,  ed  omag^ 
gio  , .  e  di  pagarli  cinquanta  once  d' oro 
1*  anno  al  pefo  del  Regno  di  Sicilia  ,  per 
cenfo ,  in  rico^iaione  del  dominio  diret- 
to ,  ch'egli  vi  pretendeva  «  ficcome  Io 
pretendeva  in  tutte  le  altre  Provincie  del 
Mondo }  e  la  carta  di  queft*  inveftitura  è 
rapponau  dal  Tutioi  (#)•  E  da  qoefto 
principio  nacque,  cheAletfandro  VI. neir 
anno  1493.  fi  facefle  lecito  di  concedere 
la  Terra  ferma  ,  e  l' Ifole  infino  a'fuoi 
tempi  fconofciute ,  e  tirar  una  linea  da  un 
Polo  all'altro,  affignandole,  e  donandole 
a  Ferdinando,  ed  IfabellaRe  di  Caftiglia 
(6).  Quindi  f^rfe  la  nuova  dottrina  pro- 
fetata da' Dottori  Guelfi ,  e  da' Canonifti , 
che  il  Papa  fofle  Signore  di  tutto  il  Mon- 
do :  contrattando  a' Dottori  Ghibellini  , 
che  ne  facevano  Signore  l' Imperadore. 

La  Cattedra  di  S.  Pietro  voiew^no  che 
fi  riputafle  l^Rtggh unìverùtle dd CriAia- 
nefimo  ,  ed  a  queflo  fine  iupandirono  i 
Cardinali  ,  e  deprefrero  i  Vefcovi  ^  per 
rendere  pi^  maeftofa  la  loro  Sede  •  I  Car- 
dinali ,  come  fi  è  veduto ,  fdegnavano  di 
andar  di  peribna  a  trattare  con  Manfre- 
di ,  dicendo ,  che  ciò  non  era  di  loro  fti* 
ma ,  ed  onore  i  ed  Innocenzio  IV.  ad  onta 
di  Federico  ,  che  s' ingegnava  abbacargli 
infieme  con  tutto  l'Ordine  Ecclefiaftico  « 
volle  dargli  il  cappel  roiTo  ,  la  valigia ,  e 
la  mazza  d'argento  quando  cavalcavano, 
volendo  ,  che  alla  Regia  dignità  foffe  la 
loro  agguagliata  ;  ed  euendofi  da  poi  proc- 
curato  d' innalzar  affai  piti  la  loro  digni- 
tà, a  gradi,  ed  onori ^minenif ,  vennero 
da^li  adulatori  della  Corte  Romana  anche 
chiamati  Grandi  Senatori  ,  che  venerati 
con  regali  onoranze  ,  eleggono  il  Sufre* 
mo  Principe ,  che  così  chiamano  il  Papa , 
ed  alfidono  al  fuo  gran  foglio . 

Divenuto  il  Papa  Monarca ,  i  Cardinali 

gran- 
(b)  Bella  d" Aleff.VI.  prejo  Franc.Lopez. 
IJlor.  delF  Indie ,  cap.  1 9. 
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erandi  Senatori  »  e  la  Sede  Appoftolica 
Reggia  y  e  Corte  univeriale  del  Cviftiane- 
fimo,  Gregorio IX.  per maggrormente fta- 
bilire  la  Monarchia  applicò  T  animo  ad 
una  compilazione  >  e  pubblicazione  di  !>#• 
cretali  ,   le  'quali  terminarono  di  mettere 
interamente  in  rovina  il  diritto  anticode* 
Canoni  »  e  ftabilirona  la  potfancEa  asola- 
ta ,  e  fenza  termine  de*  Romani  Pontefi** 
ci  'j  poiché  confiderando  ,  che  ficcome  V 
Imperador  Teodofio  formò  la  politia  dell* 
Imperio  9  con  far  raccorre  le  coftituzioni , 
ed  edittt,  cosi  fuoì ,  come  degli  altri  Im* 
peradori  predecefTori  in  uii'  libro  y  che  fa 
poi   chiamato  il  Codice  Teodofiano  ;   t'  l* 
Imperador  Giuftiniano ,  oltre  la  compila- 
tion delle  Pandette^  che  contenevano  le 
leggi  antiche  accomodate  al  fuo-  tempa  , 
«idatfe  ancora  in  un  corpo  le  fuecoftitu- 
aioni,  e  quelle  de*  predeceifopi  Imperadò- 
vi  nel  &o  Cadice  *y  cesi  bifognava  formar 
una  nuova  poliria  per  la  Chieià  accomo- 
data  a*fuoi  tempi  (giacché  ,  mutate  le 
cofe  r  la  compilazione  del  Dtcreu  nmv 
era  a  propofite  )  e  di  ridurre  perciò  in 
un  corpo  tutte  Tepiftole  decretali  de' fuoi 
predeceffori,  coaiepararle  da'canoiù ,  e  dall* 
al^e  eptftole  de*  Pontefici  r  le  quali  non 
potevano  ièrvire  y  come  quefle  >  eh'  egli 
trafcelfe»  per  ftabilire  la  Monarchia  Ro- 
mana y  e  mailimamente  per  la  materia  be« 
berciale  ,   e   per  lo  Foro  Epifcopale  »  e 
per  maggiormente  (tendere  la  conolcenza 
selle  caufe ,  e  la  loro  giurifdiziene  \  ond| 
egli  ,  ad   imitazione  di  que*  due  grandi 
Sìnperadori  ,  ordinò  la  compilazione  d^  un 
nuovo  Codice  ;.  ed  aboliti  tutti  gK  altri 
l'efcritti,  volle  ^  che  quefto  fuo  libro  >  che 
chiamò  Decretale  y  aveife  tutta  laforza  y  e 
vigor  di  leg^e  ;  nel  quale  vi  è  molto  più 
intorno  a  quello  ,  che  concerne  l' edifica- 
zione de*  pcoceffi  y  che  I*  edificazione  detU* 
anime  •• 


(  a  )  Jcr,  Cofla  Conmient*  iti  àerretaf.  Grtg. 
JX.pag^  !•  (b)  Spiod* Roman,  fub  Gela- 
fi^  «?2^/.494•  Ite^rn  decretale^  epiflolay  quas 
beatiffimi  Papje  divetfis  temporibus  ab  Urbe 
.Remarla  prò  diver/cnmPatruìn  confultaticr 


I.  Delta  compilazione  delle  Decretali  ;  elo^ 
rù  ufo ,  ed  autorità  • 

EPi({ole  decretali  erano  ne*  primi  tem»^ 
pi  chiamate  quelle  lettere ,  che  iVe- 
fcovi  delle  Sedi  maggiori  fcrivevano  a'Pa* 
dri  della  Chiefa ,  che  gli  richiedevano  di 
Qualche  parere  intorno  «Ik  dottrina  ,  edi« 
feiplina  della  Chtela  ia).  Ma  da  poi  il 
Pontefice  Romana,  come  capo  della  Chie- 
fa, effendofi  innalzato  ibpra  tutti  i  Ve-- 
fcovi  f  e  Patriarchi.,  e"  facendo*  perciò  va- 
lere la  fua  autorità  più  di  tutti  gli  altri  r 
s'appropriò  egli  folo  di  mandar  fue  epi- 
ftole  a*  Padri ,  ed  a*  Veicovi ,  che  ricorre- 
vano a  lui  per  confultarfi  di  qualche  af-^ 
fare  delle  loro  Chiefe  >  e  peri^ehute  que- 
fte  epifiole  a   qualche   numero  ,  fin   ne' 
tempi  di  Papa  Gelafio  nel  Sinoda  di  jo^ 
VefcDvi  tentito  in  Roma  nell*  anno  494. 
furono  quelle  confermate ,  acquifbmdo  vi- 
gore non  meno  che  i  Canoni  ,  che  ne** 
Concil>  erano  ftabiliti  {b) . 
'  Ma  a*  tempi  di  Carlo  M.  che  favorì  co**- 
tanto-  i  Pontefici  Romani ,  acauiftando  vie 
più  forza  le  loro  decretai  i,.  u  cominciò  a. 
impararle  da*  canoni ,  e  riputahdofi  non  ef- 
iiet  meftieri  per  aver  vigore  ,.  di  effer- 
eonfirmate   da*  Concili  >  o  da*  Sinodi  :  fi- 
credette  y  che  effe  fole  baftatfera  per  re- 
golare la  dottrina  ,  e  la  difciplina  della^ 
Chiefa  |i  onde  maggiormente   i  Pontefici 
flabil  irono  la  loro  autorità ,.  e  vìe  più  creb^ 
be  il  ler  numero 9  tantoché  bifognòpen^^ 
ftre  ad  uoisle  infieme,  e  ferne  raccolta  >. 
con  introdurfi  perciò  un  nuovo  dritto  Pon-^ 
t4ficio ,  lafciando'  da  patte  (lare  i  canoni 
de'Coticilr  {c}^      . 

La  prima  compitazione  di*  qwfle  lette^ 
r^  decretali  feparate  da*  canoni  la  fece 
Bernardo  Circa  Prepofito  di  Pavia  y  e  poi 
Vefcova  di  Faenza  ,  il  quale  fotto  certi 
titoli  difpofe  le  decretali  de*  Pontefici ,  co* 
minciando  da  Aleifandra  HL  infino  aPa* 
pa  Celeftiiio IILil  qual  pervenne  alPon* 
feficato  neiy  anno  1191»  Non?  ebbe  egli 
altro  fcopo,  fé  non  perchè  quella  fervif*^ 
fé,  come  un  fupplemento  al  Decreto  dì 

Ggg    2      ^  ^     Gra- 
ne-dedetunt ,  venerabiftter  fu/ciptenda  funt . 
Can.  Sanala  Romana  3.  dijì.  15.     (e)  K 
Baluz.  in  prafatm  ad  Ant.  Augujlim  Jììa^ 

l(^gPSy,  §4.2» 
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Gmaizw^t  onde  ^oefta  Raooolu  li»  dbia- 
mau  libro  delle  str^oagami  ^  percht-  le 
Coftimzioni  ivi  nccbitur ,  Tagavati  fiiori 
del  DrrrM  (#)«  ADtooia  Augoftìno  la. 
diede  alla  loce  9  dandole  il  primo  luogo. 
fra  le  altie  Raccolte  delle  anricfae  decse- 
ali..  lor  queflo  dBcÌ0iotefio.icoQla  aefiir* 
le  tm*altfat  di  coi  fi  nominaiia  tre  An-^ 
fori  9.  Gìltmc  ^  AUno^  e  Gìmunml  GmU 
tenfe .  O^i  imitando  Jbrmndo ,  raccoU 
fero  le  Decretali  di  quelli  Pontefici ,  che 
vidéio  drao  Bernaivfo  ^  ma  fopnt  i  due 
primi  fi  diftjnfeGJ9urmf#9  chene  feoepiù 
ampiaRacGolu  (ò)^  La  terza  la  dobbia- 
mo a  Bernardo  CampoftelUv  ^  fl  qnale 
da'  Regiftri  d' Innocenaio  III.  Pontefice 
il  piii  dotto  ^  e  '1  maggior  facitore  di  de« 
cretali  ».  le  raccolie  ^,  ùl  chiamau:  Ram^ 

Tutte  quefle  Colleiioni  eiTendofi  fatte 
per  pnratar  antoriti»  allegate  nel  Foro» 
o  altrove  »  non  avevano  vigor  alcono  ;, 
onde  era  dimeftieri  daYcrigni  della  Ghie- 
la  di  Roma,  cavar  gliefemplari  perchè  fa- 
ceflero  autoriti .  Per  la  qual  cofa.  i  Ro- 
mani pie^rono  InoocenrioIIL  perchè  di 
M^  aotontà  coniandafle  una  nuova.  Orni-* 
piiazione  :  Imuicenzia  loro  compiacque  y, 
e  diede  la  cura  »  Pietto  Bemvmtano  fua 
Notaio  »  che  la  faceflè  :  quefti  neli'  unde^ 
cimo  anno,  del  ino.  Pooteficata  intorno  il 
laio.  la  fece,  e  fu  la  prima  Raccolta def 
jiHs  Pimtifitioy,  die  fi  facetfe  con.  pubblica 
autorità  (</)..  Paffiti  cìnqueanni^  coiroc- 
canone  del  Concilia  tenuto-  in  Laerano* 
lotto  il  medeihna  Pontefice  fé  ne  fece  un"^ 
altra  nel  12  ij.  nella  quale  furono  aggiua-. 
te  tutte  le  Decretali ,,  e  refcritti  r  che  per 
lo  fpazia  di  ^ue!  cinque  anni  eraofi  ema- 
nati ..  Da  poi  nefranno.  laa;.  Tancreii 
Diacona  di  Bologna*  ne  fece  uà'  altra  ,, 
«Ha  quale  unì*  leCoftituzioni  d'Onoria 
r  ^     "^  ^'  Innocenzio  j,  ma  quantun^ 
que  tofle  ftata  terminata  in   quell'  anno 
iti  ouale  morì  Onorio  IX.  fuo  fucceffo- 
at ,  che  meditava  ofcurar  la  iama  deTuol 
foedeceflbri  eoa  una  pia  ampia,  e  nuova. 

(  a  )  K  Maflrìchu  htfi.  Tur.  can.  num.  23  8.. 
Fti  Fhrtnu  de  Mtthodo  <*>-  Ahu  ColUa.  Grat. 
|.  4^ .  (  b  )  MajirichK  loc.  m ..    (  e  )  Guido  .. 
FMnnrùt:  ho.  j.  e.  8.  Maflrìc.  lu.cìt.  mm. 
ì^9^    (di  Mafiiic.  num.  349.    (  e  )   ikCi- 


>- 


CompjlazioDe  ,  la  lece     _^ 
mai  vide  la  luce  ddhlaoio,  fe 
gli  olttmi  tempi  t  qiBi^a  I^ 
fonia  odranoa  1^5.  la  fece 
ia  ToloCt  ooUe  (ne 

Gregorio  IX.«lnaqQe  \ 
te  Ihhilire  hi  Bdonardiia 

nò  9.  che  fi  oompilafle  no 

nel  qnale  ad  imitaziooe  ddr 
Gintfiniano  «.  volle ,  che  riU 
Coflituziooi  de*  Pttuefici  li 
ti ^  le  quali  non.  ciano  più  uimimibh  a 
funi  tempi,.  s!tnferil&io^  inqvrilo  k 
e  Tahre  de'fnot  predecefim,  checc 
mò  pm  a  peopofito;.  ed  oltre  a  ca&, 
che  non  s'iivedè  occafione  «CiicofiBe  al 
fus  ovile y  ftatui  da  fé  molte  cole,  ancor- 
die  nonrichie«o.(f),  affinchè  cntofie. 
Ilo  fuo  Codice  fi  r^olailèro  r  Tnbnali 
ne  giudici  t  e  le  Scuole  nell'inlèieinr  a^gio- 
vani  la  Giurifpnidenze..  Gommile  fa  Com^ 
piiazione  dtqueft'  opera  a  Raìmamdè  di  Pem^ 
naforte  dcL  Contado  di  Baioellooa,  Fiate 
Dooienicano ,  gran.  Canonìa  ^  ed  Inquifi^ 
torem  Catalogna  9  e  molto  caro  aCiacooia 

Red'Aragona,.chelo  trafcdfirperfno<>m- 
^fl?^M  ^  •  <2««8orio^  tratto*  dalla  fama 
della  fua  dottcina^e  bona  de^coAnmi , 
Io  fece  vemie  in  Roma  ^  e  lo  creò  fon 
Cappellano ,  e  Pcnitcnzicm ,  digiti ,  che 
a  que  tempt  non,  S  conCetvva.  <k  non  che 
aduomini  riguardevolr,.  e  IcttezatifBmi . 
CoftuL  eteguendo.  la  fua  commeffione  U 
rukiffe  a  compimento^.  Divide  F  opera  in 
cinque  libri  9,  e  feguitò  V  ifledb  metodo  àp- 

E  Mito,  chctenneTribonianancUaCompi^ 
zione  del  Còdice  di  Giuftiniano-  ( A) . 
Pap^  Gregorio  ,  vedendo'  terminata  V 
opera  a  (ècondk  del  fuo  geaia^  toflòpro- 
*njj»^  Jjna  Coftituzione  ,  che  la  propofe 
ali  iftcflo Codice,,  per  la  quale,,  abolendo* 
tutte  le  altre,  comandò  a  tutti,  cheiolz* 
mente  di  quefta  Compilazione  fi^  ièrvif- 
fero  così  ne' giudiq ,.  come  nelle  fcuole  : 
proibendo  ancora  con  moho  rigoK ,  che 

{)cr  r  avvenire  ninno  abbia  ardimento  di 
arne  altra  ,,  fenza  fpezial  autorità  della 

Se- 

Jhric.  ii«w^35i.  (f)  Cuféc.  ad  e,  uh.  X. 
dt  fenu  <ir  te  jud.,  (  g  )  And.ScboetusBi^ 
il.  Hifpa>K  tcm.  2.  />.  186.  (h)  Fr.Fle^ 
ren.  differt.  de  Metho.^  ^  Anzi.  CùlleA. 
Gtau  in  fine  •. 


•4 
t 


DEL  REGhTQ  DI  NAPOLt  LIB.XDT.  CAF.  Y.        445^ 

furana*  Dottori  più:  inetti  iì  coloro  , 
quali  »  Quefti  tempi  il  pofero  a  (crivere 
Iqpra  quello  nuovo  Diritta  Pontificio ..  « 
Dopo  qoftfta  Compilazione  di  Grego- 
rio noa  tratafdarona  gli  altri  Pontefici 
^joi  fucceft>ri  (  per  ingrandire  vie  più  la 
Monaxchi^Rmnana  )  di  ftabilirealtreloro^' 
Coftitiizioniv  ficchè  nel  Snt  di  quefto  iftef** 
lo  fècola  decimotecza  non:  fo(&  ninnata  ne- 
Ge£&riar  da  Bonifacio  VI  IL  un^tnmva  akra: 
Compilazione.  St  n'erano ftabii ite  alcune* 
da  Gregorio  ifteflb ,  molte  da  Innocenzio' 
IV.  da  AleiTandio  IV.  da:  Urbano^  IV. 
da.  Clemente-  ÌM^  da^due  Grepior)  IX.  e 
X.  à»  Niccolò^  IIL  e  dall'  ifte^  Bonifa^ 
Vi  erano  ancora  molte  Coftitii2Ìoni 


Stiit  Appoftolica'  {a)^  Comandò  ancora ^ 
che  per  tutto-  il  Mondo  fi  divol^alfe  »  ed 
in  tutte  r  Accademie  y,  ti  Unrverfità  d' 
Euippa  &  leggefTe  (£)  9.  infiammando  allo^ 
fiudio»  di  quella  non  mena  i  Profeflbri  » 
che  gli  fcolarit. 

Noa  vi  fu  parte  d' Europa  ^  che  per  U 
potenza  y  e  eredita  di  Gregorio  non  la  ri-' 
cevetfe  con  ardore  >,  e  fi  moCkra  i  Profeffo- 
vi  da  tutte  le  parti  ,.  no»  meno  ad  infe-' 
gnarla*  nelle  icuole  ».  che  a  farvi  copìoie 
cliioTe.  I  primi  furona/(j(^;io,.  SHveJhroy 
e-  Riccarda  Inglefe  :.  Rod$vìcù^  cognomina-' 
to  àìpùcofaffo  ),  e  Pietra  CòrWó  >  ovvero  Bo^ 
liato  Spagnuola  :  Bitrtramio  j  Damafo  ed  AU'^ 
no  Inglefe  :  Pìeura  Prepofitadi  Pavia  yFì^rm 
Gaileu/e  di  Volterra'^;  Bcmarda  Compojiel^ 
lanoy  VihcenzaCafliglìone'  Ài  MiFano>  Gio- 
vanni Teutonico  ^  e  Tancredi^.  Seguitarono- 
aippreflb  le  coftoro  pedate  Guglielmo  No* 
joy,  e  Ghcoma  di'  AÌbtnga  Veicovot  di  Fa^^ 
ensa  y  Vtwenzo  Goffredo  y^  Filippo ,  Innocen^ 
zio*  OflUnfe  y  Pietra  Samfifo  y,  Egidio  Bo- 
tognefé  y  Bonagmds  d' Arezza  y  Frtmcefcof 


CIÒ 


£itte  nel  Concilio  di  Lione  nell'aniK)  1245* 
fotta  Innccenzia  IV.  Ve  n'etsuio  ancora 
delle  ftabilite  neir  altro  CbnciKa  di  Lia- 
ne tenuto  nel  1274.  fotto  Gregorio  X. 
Per  tanta  Bonifacia  Vili.,  il  quale  fopra 
tutti  gli  altri  iuoi  predeceflori  ebbe  idee 
molto  grandi  y,  e  vafte  del  Ponteficato  Ro- 
na  Y  riputando  per  quella  fua  veramente 


da  Vercelli»;  ^otf/i'/?^  diMantua  ,  e  rJtfr*  ftravagimte  Coftimzione  unam  SanElam 


eidiaamo^  Ma  furie  poi  fopra  gli  akri\Ser- 
ìMrdo  Bottone  da  Parma  ^  il  quale  raccor 
glienda  tutte  le  onAora  CMoie  t  n^'  fece 
egli)  intoma  ratina  1240.  uns  più  ampia  y 
trasferenda  ^  fe  la  glotia  di  tutti  (c}^ 
'  Anche  i  Monaci  per  feooodare  il  genia 
de'  Pontefici  v'  impiegarono  i  loro  talenti  y, 
e  (opra  quefteD^rre^#:'compoferoun*ope» 
ra,.  ìnJtitolsLiSiSjiffmgiunfMonael^inim^y  ma: 
come  mancante  delle  cofe  fuffanziali  y  e 
lipiena  di  molti  errori ,  e  di  cofe-  vane  y. 
e  fuperfliae  >  riufcìt  molta  inetta ,  ed  inu- 
tile •  Ftate  Giacoma  Canonica  di  S.  Gio- 
vanni m  Monte  pure  intorno  a  cid  vol- 
te atfkicarfi  :^  ma^  cosi  egli  y.  come  tutti 
coloro^  che  vi  s^ erana  a&ticati  riufcira- 
na  inetti  ^  e  ficcome  per  quelli  >  c^e*  ^ 
erana  inq>iegati  fopnk  il  Decrrto  y  ne  nac- 
que- il  proverbia  Magìms- Decreti fìa  y  Ma* 
gnus  Aftnifla  y  così  ancora ,  fecondo  che 
ci  tefiifica  Giacoma  Guiacio  C^)»  non  vi 

(  a  )  Greg^.  IX»  Volentes  ìgìtur^  ut  Bac  tanf^ 
tunr  Compilatione  univerfi  utantur  in  judi'- 
ciis  %,  &  in  fckalis  y  difiri£lius  pwhibemusy 
ne;  quh  prétfumAt  adiam:  facere  y  abfyue  au^ 
Rontate-  Sedis  Apojiolica  fpeeiali  ^  (  b  ) 
Matth..  Paris  hiJK  AngL  ann.  1235.  ^..?  J2. 
Siile  mnìteryt  Ù"  autkentice  per  totius  Mundi 


che  in  balia  del  Papa  fia  maneg^ar ugual- 
mente i  due  coltelli  y  e  la  fovranità  tem** 
porale  edere  dipendente  dalla  (pirituale  : 
volle  y  che  di  tutte  ^uefteCaftituzioni  fe 
ne  ibrmade  una  nuova  raccolta  y  e  foile 
come  di  Giunta  a.  quella  fatta  da  Gre^go^^ 
rio  IX-  e  ne  diede  T  incombenza  a  tre 
Cardinali,  a  Guglielma  Mandagoto  Arci- 
vefeova  d' Ambrun  ,  af  Vefcova  Beren* 
gario  Predella),  ed  a  Riccarda Malumbra 
da;  Siena  gran  Dottore  di  que**  tempi  y  e 
Vicecancelliere  della Chidfa  di  Roma  {e)^ 
Coltora  diedera  con^imenta  air  opera  y 
e  la  divifera  pure  in  cinque  librr^  equa- 
fi  in  altrettami  titoli  y  come  fu  divifa  da. 
&atm0nda  di  Pennaforte  la  (uà  »  Bonifa- 
cia, compita  che  fu  y  la  fece  pubblicare 
intoraa  1  anno  1.299..  e  volle  ,,  che  s' ag- 
giungere al  volume  delle  Decretali  ^i  Gre- 
gorio y  e  fi  chiamale  perciò^  il  Seflo  libro^ 
e  con  fua  uarticolar  Bolla  ordina  y  che 

da 
{atitudmem  legì  praceph  y  tì^  dìvulgarì  ^ 
(  e  )  Guid^  PanciroL  de  CJar^  leg.  Inserp^ 
liò^^^  c^%^  Majiric.  num.  35 6*  357.  (d> 
Cu/ac^  ad  cap^  X*  extr,  de  font.  Ó-  re  fu* 
dfc^  (e)  Bulla  Bonìfac^  ad  lìB.  decret.  Cb* 
Pith^ei  Fratres:  in  notti  ad  libri  tìtutum  • 
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difi  tutti  s*ofktvztkj  che  in  tutte  rUni* 
vcrfità  del  Mondo  fi  leggeA,  e  ne"  Tri* 
bunali  aveffe  la  Aia  forza  >  e  vigore  9  noa 
altrimente  dì  quel,  che  Gregorio  fecei>er 
la  Aia  ;.  ma  m  Francia  qucfta  Conopilazio- 
ne  di  Bonifacio  non  ebbe  gran  fucceflb^ 
uoa  fola  ^r  ceatener  molte  ordinaaioni 
riguardanti  l'ingrandimento  della  fua  po- 
tenza ».  e  del  maggior  guadagno  della  fua 
Corte  >  ma  ancora  peKhè  molte  cefe  in 
quella  avea  ftabilitc  in  odio  del  Regno 
di  Francia  per  le  contcoverfie ,  ch'allora 
ardevano  fra  lui  »  e  il  Re  Filippo  il  Bel- 
lo (  i?  )  •  ^  Non  cosi  gU  avvenne  ne^i  ai- 
tili Regni  (A)  dove  fu  con  onor  ricevu- 
ta ,  né  le  mancarono  Canonici  ,  che  vi 
iaceiTero  le  loro  Chiofe,  e  fira  gli  altri  il 
&mofo  Giovanni  d^jlndreu  infigne  Dotto* 
te  del  fritto  Canonico  di  que*  tempi  (  e  ) . 
Seguirono  da  poi  nel  fe^ueote  fecolo 
decimoquarto  1!  altre  collezioni  chiamate 
le  Clementine  ;  ed  anche  T  Eftravaganti  , 
affinchè  1,  ficcome  le  Compilazioni  (inora 
Catte  coriifpondevano ,  ciò  è^  quella  del  Dr« 
treta  alle  Pandette- ,  e-  le  Decretali  al  Co- 
dice  ,  cosi  r  Eftravaganti  corrifpondeflero 
alle  Noveilei  e  perchè  niente  mancaflfe  , 
negli  ultimi  fecoli  fi  venne  anche  a  iar 
compilare  i  libri  delle  Ifiituzioni  ;,  di  che 
ne'  loro  luoghi  y.  e  tempi  fecondo  V  oppor* 
tunità>  che  ci  faxa  daa,  ragionertma. 

Quede  Decretali  preffo  di  noi  durante 
U  Regna  de'  Svevi  ,  in  quelle  cofe  ,  che 
s'opponevana  allenoilre  Coftituzioniy  non 
ebbero  gran  fiicceflb  ;  e  cosi  Federic©  IL 
come  gli  altri  Re  Svevi  fuoi  fucceflbci  fe- 
cero valere  le  loro  Coftituzìoni ,  e  quel- 
le de'  Re  Normanni  fuoi  predeceilori  , 
comsaftando  con  vigore  alle  ibrprefe,  ahe 
intendevano  fare  i  Romani  Pontefici  fo« 
pra  i  loro  diritti ,  e  fupreme  regalie  »  face- 
vano valere  le  leggi  da  efli  ilabiiite  fo- 
ra i  matrìnion^  fopra  gli  acquiftt detta- 
li i  alle  Chiefe  ,.  mantenevano  le  loro 
Regalie  nelle  Sedi  vacanti,  ndl'clcaioni 
de' Prelati,  e  fopra  tutto  ciò,  che /ne'pre- 
cedenti  libri  fi  è  potuto  oflervare. 

Ma  cadut(>  ^uefto  Re^  fetta  la  do- 
minazione degli  Angioim  uomini  lig)  de' 
Pontefici  Romani,,  e^da' quali  riconofce- 
vauo  il  Regno  >  prenciendo'  vigore  la  ^ 

(a)  Duan  inprafat.  LdeSaer.EceLMì^ 
nijir.  (  b  )  Artur.  Duck  de  Aut.  Jur.  civ.  L 
l.f.7*  »•  13. 14, 15. 16.  iZ.    (e)  PanciroL 
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zkin  Guelfa ,  ed  abbacata  affatto  la  Ghl* 
bellina^  tantofto  fi  vide  tutte  murato,  ed> 
introdotte  nuove  mafilime  ,  e  le  Defrera^ 
li  non   pur  ricevute  ,  ed  infegnote  nelle 
Scuole ,  ma  anche  ne'TribuuaH  :  aoq  gii^ 
per  legge  d' alcun  Principe ,.  ma  per  ¥ufi> 
e  coniuetudiae  ,.  che  dt  queUe  s'avea  iti 
ciò  j  che  non  era  efpreflb  nel  diritto  ci- 
vile ,  e  maffimamente  per  l' etkficazìone 
de'  procefili  nelle  caufe  ferenfi ,  per  la  for- 
tna,  e  per  l'ordine  di  procedere  ne' giu- 
dici ,  contenuto  nel  fecondo  libro  X^)  l» 
ficcome  ancora  per  le  caufe  Ecclefiaftiche^ 
e  dove   accadeva  difputarfi  di  co(à  ^  che- 
poteva  portar  peccato-,  e  pericolo  della 
iàlute  dell'anima  {e).  Ed  1  noftri  Prin- 
cipi della  cafa  d'Angiò  ,  ancorché  cono- 
(cederà  ei&rfi   ^uel  volume  fatto  compi- 
lare per  gare^iare    colle,  leggi  degV  Ira- 
.  peradori  ,  ed   ingrandire  la  potenza  de 
Pontefici  ,  e  che  fi  metteva,  mano  noa 
pure   alle  cofe  Ecclefiaftiche  ,   ma  ancfafr 
alle  profane  ,.  con  atfumerfi.  autorità  di 
giudicare  (opra  tutte  le  caufe  ne'  Domina 
de'  Principi  Criftiani  ^  così  fra  g(i  Ecde*^ 
fiaftici  ,  come   fra'  laici  ;   nulladimaaca 
parte    per  trafcuraggine  ed  ignoranza  p 
non  fapeodo  efllfanie  migliori ,  parte  per- 
chè molto  loro  premea  aver  la  f^razia ,  e 
buona  corrifpondenza  de'  Poorefici  ,  ooo; 
fi*  curarono  di  farle  valere  De'loto  Dooiinj  » 
e  che  noa  puie  nelle  pubbliche  Scuole  s^ 
infcgnailero  ,  nfta.  anche  ne'loro  Tribuna- 
li s' allegailero  » 

I  noftri  Profedori-  perciò  vi  s"^ applica- 
rono non  meno  di  quello ,  che  facevano  gì» 
altri  nelle  altre  Cittàd'Itali^ioudrimbe* 
vuti  èelleloronuifllme,  ciò  che  non  era  a 
quelle  conforme,  era  riputato  ftranio ,  edic)- 
giufto.  Alcune  Coftituzioni  di  Federico, e 
degli  altri  Re  Normanni  Aioi  predeceA>ri  ^ 
parvero  perciò  empie  ,  e  tra  t*  akie  quelle , 
che  diìponevano  de' matrimoo; ,  degli  acr 
quifti ,  della  cura  delle  robe  delle  Chiefe  var 
canti ,.  e  cofe  fimili  :  fi  credette  che  eiò^non 
potefle  appartenere  alla  poteftà  del  Prin« 
cipc  ,  e  foffe  un  metter  la  falce  ncll' al- 
trui meffe  •  Andrea  d'  Ifernia  difie  chia- 
ramente ,  che  tutto  ciò  erafi  prima  ftabi- 
lita,.  perchè  allora  non  era  ufcito  fuori 
il  libro  delle  Decretali  ;  non  era€  compila* 

deCLtrJeg.  Inteppr.  /,  3.C.  ^9.  (  d)  Decre-^ 
tal. L  2.  Artur. Duck Li.c.i^n^i^^  (t}l^. 
Attur.Lc.n^io.  11. 12. 13. 14, 
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tnm  (  e^ iìct  )  votumen  Decretalìum  {a). 
A  tfitto  ciò  providero  ancora  i  Roma- 
ni Poatefìci  neU*  ioiveftiture  >  che  diedero 
a'  noftri  Re  ^  e  demente  IV,  in  quella 
che  diede  al  R«  Carlo  I*  d' Angiò ,  voi* 
le  che  s*  annullaflevo  tutte  le  Coftituzio» 
ni  >  e  tutti  gli  Statuti  9  che  riputava  ef« 
fere  contra  la  libertà  Ecclefiaitica  C^)  , 
togliendogli  molte  regalie  >  e  premiaen^ 
ze  9  che  i  Re  Normanni  »  e  Sveyi  fi  avea- 
no  mantenute  \  onde  preflb  di  noi  nel 
Rejgno  degli  Angioini  ,  non  ibio  i  Pon- 
te&i  Romani  non  ebbero  alcuno,  oftaco- 
ìo  a'  loro  difegni  di  ftabilire  la  Monar- 
chia i  ma  trattando  quefto  Reame  come 
lor  Feudo ,  ed  i  Principi  come  veri  Feu- 
datari «  e  loro  ligi  9  vi  fecero  progreffi  ma* 
ravigliofi  ,  come  fi  vedrà  chiaro  ne"  (t^ 
guenti  libri  di  queft'Ifloria* 

IL    Elizìone  di  Vefiovì  •  e  provìfiom 

NOtt  ballava  per  fondar  una  Monar- 
chia provvederla  di  fole  leggi  ,  ed 
ornar  la  Corte  di  grandi  Senatori  »  e  di 
altri  Miniftri  per  renderla  più  maeftofa  i 
ina  bifognava  ancora  provvederla  di  dena- 
n>  j  per  mantenerla  con  pompa  ^  -e  fafto 
conveniente  ad  una  Reggia  univerfale  del 
Criftianefimo  y  fenza  il  quale  farebbe  to 
fio  (parità  •  Le  fole  rendite  dello  Stato 
della  Chiefa  di  Roma  non  badavano  :  fi 
|>roccurò  {pertanto  tirare  da  tutte  le  Pro- 
vincie^gni  cofa  a  Rtmia»  Bifognava ,  che 
ficcorae  gli  altri  Principi  per  gratificare  i 
loro  Fedeli  ^  e  per  premiare  coloro  >  -che 

6 ir  effi  militavano  ,  concedevan  Feudi  , 
ignita  t  ed  Uffici  •  cosi  era  uopo  aver- 
ne de'coniimili  per  potergli  difpenfare  a 
coloro  )  che  militavano  per  la  Corte  ,  e 
trovar  flicEzi  per  iftabilirgli ,  affinchè  nien** 
te  mancaile  ^  ed  in  tutto  il  Sacerdozio 
corrifpondeife  air  Imperio  •  S'  ifti^uirono 
perciò  molte  dignità  y  ed  uffici  ,  i  quali 
non  appartengono  punto  alla  Geirarchia 
della  Chiefa  per  ciò,  che  concerne  ilfuo 
potere  fpirituale;  ma  indrizzati  folamen- 
te  per  la  temporalità  »  e  giurifdizione ,  e 
per  le  cofe  del  governo  politico  :   ed  in 
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ciò  la  Corte  di  Roma  ha  fuperate  tutt^ 
r  altre  Corti  de'  Principi  .  Per  li  Feudi  , 
fi  fono  iflituiti  i  Bìsneficj  ,  e  ficcome  per 
la  materia  Feudale  furie  una  nuova  Giut 
rifprudenza  ^  che  ha occupati  tanti  volu* 
mi,  così  per  la  mkttvìz  Beneficiale  ne  (ìxT" 
fé  un' altra  9  che  ha  oocupati  atfaipiù  vo- 
lumi prefTo  i  CanoHÌjiì ,  che  non  la  Feu^ 
dale  prèiTo  i  Legijii^ 

La  maniera  ,  che  fi  t>ratkò  per  fargli 
forgere,  fu  non  meno  ingegnofa  che  tra« 
vagliofa:  bifognò  lungo  tempo  per  iftabi** 
lireli)  e  s'ebbero  da  foflenere  grandi  con** 
teie  co'  Principi  »  e  co'  Popoli ,  e  Capitoli 
delle  Provincie  per  tirargli  tutti  a  Roma  • 

L' elezioni  de  Vefcovi ,  ancorché  in  ap» 
parenza  fi  lafciaflero  al  Clero  ,  fi  i  già 
veduto  9  che  i  Pontefici  fi  fèrvivano  di 
vari  mezzi  per  tirarle  tutte  in  Roma  %  Si 
proccurò  ancora  togliere  nell'elezioni  Taf* 
lènfo  a'  nofki  Principi  :  Federico  IL  Cor^ 
rado»  e  Manfredi  foflennero  con  vigore  i 
loro  iliritti  9  né  permifero  fopra  ciò  novi« 
tà  alcuna  ;  ma  Clemente  IV>  inveftendo 
Carlo  L  *d'  Angiò  9  fra  i  Capitoli  »  già 
rapportati^  che  gli  fece  giurare  t  voUeef- 
fpreffamente  .,  che  fi  rihunciaKe  a  t^ueft*. 
affenfo  »  e  nel  capitolo  i  &.  sti  prefcritfe  ^ 
che  eoa  egÙ ,  come  i  fuoi  fuccetfori  non 
s'  intrometteffero  nell'  elezioni  ,  poflula* 
zioni ,  e  provifioni  de'  Prelati ,  in  manie<> 
ra^  che  né  prima ^  né  dopo  reiezione  fi 
ricercale  Regio  aflenfo  ;  ma  folamente  lor 
rimanéffe  ialvo  il  diritto  »  che  per  ragio- 
ne <li  patrmtato  avéifero  in  alcune  Chtefe  > 
per  quanto  i  canoni  concedono  sCfadtoni 
di  quelle  (e). 

R  imafe  folamente  a' noftri  Re  la  facol- 
tà di  poter  impedire  all'  eletto  >  che  fé  gli 
dafle  la  potfeffione  fenza  il  foro  placito  re* 
gio  ;  e  quefla  pure  tentarono  di  contra* 
ftarla;  ma  non  meno  gli  Aragonefì,  che 
gli  Angioini  fteffi  loro  ligi  9  i^  la  man- 
tennero )  leggendofi,  che  Carlo  IL  eflen* 
do  flato  eletto  Manfredi  Gifonio  Canoni-' 
co  di  Melito  per  Vefcovo  di  quefla  iflef- 
fa  Città',  perché  era  al  Re  fofpetto  »  gì'  im- 
pedì il  pofleflb  di  quella  Chiefa  9  non  con- 
cedendogli il  regio  exequatury  come  fi  leg- 
ge nella  carta  del  Re  data  in  Napoli  nell* 

anno 


(a)  Andr.  de  Ifem.  in  Cmflit.  Aj.  tìt^     yefl.C lem.  IK     (e)  Chiocc,  M.S.  giuri/d% 
31., de  admin*  rer.ErcL    (b)  Caf^  19*  I»-    in  indice  tom,  I9« 
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Moo  1299.  «tpfDFtitt  dall'  UgiieUo  nella 
fin  Italia  Sa^ra  (« >»  E  tatti  i^ialtriRe 
Angkmn^  come  Carlo  IIL  Ladislao ,  io» 
fino  alla  itegan  'Gioraana  IL  ^oando  gli 
«letti  non  eian  loco  ibfiietti^  davano  aU 
le  bolle  Papali  -di  loro  provifione  taatoAo 
V  mifugtm-y  di  che  {iréflb  il  Chioccaielli 
(  ^  )  fe  ne  leggono  piii  efcmp;  • 

Tolfe  ancora  Clemente  a*  noftri  Re  la 
Regalia  j  la  ^oale  (  non  meno  die  i  Re 
4i  Fiaacia  )  tenevano  nelle  Sedi  vacanti 
^el  nòftfo  Regno  »  con  porvi  i  Regi  Ba« 
alivi  9  o  altre  perfene  da  effi  deftiaate  per 
r  ammiaiftcasìone  tkir«ntrate  y  per  con- 
fervarle  al  fncc tf ore  ^  fecondo  il  wefcrìt- 
to  de" canoni;  «  Fed^icoIL  com  è  cbia- 
fo  dalle  noftre  Coftimzioni  del  Regno 
(r))  ve  la  manianne*  Sicooae  altresì  fe« 
ce  Corrado  fuo  fiiccetfore ,  il  qnale  ^  it* 
coodo  che  narra  Matteo  Paris  »  etfrado 
ftato  dal  Pontefice  y  fra  T  altre  cofe  ,  ini« 

{utato  )  che  itvttt  occupato  ì  heni  delie 
«hiefe  vacanti  ;  rifpofe  air  accufa  1  ch^  e- 
gli  non  £iccva  nfarpaiione  alcuna  ^  tna 
ralevafi  di  quella  iftefla  ragione  ^  che  i 
funi  PredeceOnri  s*  erano  iralfi  nelle  Sedi 
vacanti  y  con  ^lar  la  cura  de^  beni  di  quel- 
le a' (noi  pcoccuratorì  idonei^  «  fargli  <la 
^pMili  aaMDiaàftfate  j  a  che  egli  era  con-* 
tento  di  valerfi  di  queir  ìùetU  ragione  y 
che  i  Re  di  Francia  »  e  d'  Inp;biUerra  va* 
leraafi   orile  Cbide  vacanti  ie'  Regni 

Ma  Clemente  IV«  ne^  fuddelti  Capitoli 
inreftendo  Carlo  L  ciò  non  piacendogli  ) 
volle  nel  capitolo  22*  obbligare  quel  Re  » 
a  fuoi  ittcceflbri  a  rinunziare  a  qualun*- 
que  Regalia  ^  fiabilendo  ,  che  nelle  Sedi 
V'acanti  non  ^tefle  pretendere  ^  né.  a  ve* 
re ,  né  Regalie ,  uè  tratti  ;  rimanendo  in* 
tanto,  finché  non  foffero  provifle,  la  cu* 
fiodia  delle  Chielè  preflo  le  perfone  £c* 
defiaftiche,  le  quali  fecondo  il  prefcritto 

de' canoni  dovranno  amminiibare  le  reo* 

• 

'  (^)  UgbilL  nm.  i.  in  Ept/c.  MilìtenJ. 
ìmm.  16*  (  b  )  Chìoc.  tùm.  4.  de  Regio  #xr* 
quatuf  •  (  e  )  Tiu  de  Admìnìflr^  rerum  Ec^ 
eL  pofi  tmrtem  Fralator.  (  d  )  MattL  Pa- 
tì f*  Hifl.  Ang.  in  Henrico  IIL  foL  5  97^  edit^ 
Par\f.  &  ex  libro  additamentarum  cufo  pofi 
di£i.  Hiji.  foL  125.  CS)*  126.  Qtiod  fi  vtdetur 
ahf^nupi  Apojìolica  Sedi  ,  contentus  eft  Do- 
minus  Rex  ilio  jure  in  prxdiBis  vacantibus  j 
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dite  di  quelle,  e  coafervarle  a^firtmìftie^ 
cetfori  ie).  Qoeflo  fu  nngnmpatb,  che 
avanzarono  i  Pontefici  Romani,  toghen» 
do  a^  noftri  Principi  le  RegdienelIeCiiie» 
St  vacanti;  poiché,  fé  beneintineti^ii- 
%x^  fi  moftiatfe  di  far  «namere  la  cura 
ideile  medefime  alle  perfooe  Sodefiafti» 
clie^  e  di  regolare  T amminiftnnoae  del* 
le  toro  entrate  fecondo  i  Canoni  ;  onlla» 
^imanco  in  procedo  di  tempo  ,  vi  defli* 
nafoao  ^Sà  i  Collettori ,  a  Nnnaì  >  i  qua- 
li mettendo  mano  fbpra  i  beai  di  quel* 
k  ,  non  ma  a*faturì  luocedbri,  noaaRo* 
ana  fi  feroavano  i  frutti;  onde  fa 
to  pi^eftì  di  nm  mi  waoro  fondo  «,  e 
miaciò  a  fentirfi  il  nome  -di  NumJa  Ap* 
fofiolko^  il  che  non  ebbe  perfezione  fe 
mm  nel  fegoente  fecolo  dedmocjnarto  nel 
Regno  di  Roberto  per  le  cagioni,  «he  fa* 
ranno  da  noi  rapportate  ne*  libri  fegoenu 
^i  queft*  Iftoria  ,  quando  ritornerà  occa* 
lione  di  favellare  ddl*  ianoduzione  del 
Collettore  Appoftolico  nel  Regno  e  de^  fuoi 
naravigliofi  progreffi  in  fornir  Rmia  di 
<fenari  per  gli  IpogU  'delle  noftie  Chiefe^ 
e  per  altri  emolumenti  >  che  ivi  fi  tira- 
aono  • 

Si  fecero  ancora  a  qoefti  tempi  altre 
forprefe  pertiiar  ogni  oofainRoma^  poi* 
che  t^nmo  prima  ,  feooodb  i  coacordati 
avuti  4al  Re  Goglielmo  L  trotta  Soie  Ap- 
poftolica  ,  non  erano  acoordate-  le  af^dk 
fazioni  del  Regno  di  Sicilia  <  /  )  ;  ora 
Clemente  nd  i8.  articolo  dell' inveiituia 
data  a  Cado  ^  e^reflàmeote  cosvenne  ^ 
ehe  le  caule  Ecciefiafticbe  doTeflero  oat* 
tarfi  innanzi  a|^  Ordina^  »  e  pte  ap^l* 
lazione  dalla  Sede  Appoftolica;  ed  cfifen* 
dofi  proccurrato  in  quefy  tempi ,  «ome  va* 
^remo  più  innanzi ,  Aendere  la  conopeo* 
za-,  ed  il  Foro  Epifcopale  in  imoienib  ^ 
tanto  che  ooa  vi  eralitigm,  dov'efinon 
pretendetfero  metter  mano ,  fìaono  tirate 
tutte  le  caufe  in  Roma  :  ciò  che  appor* 

tò 
quo  urìtur  Rex  Francia  ^  &  Anglta  in  Ec- 
tlefis  vaeantiòus  Regni  fui  •  (  e  )  Rapiald. 
Ann.EccLad ann.  125^.  n*  ^«  &  amn.  i265« 
Cufiodia  Ecclefiarum  earundem  Ubere  rema- 
nente pettes  perfonas  Ecclefiafticaf  y  juxtaCa- 
fìonicas  SanEliones .  (  f  )  Bulla  Adriani  j- 
pud  Capecelatr.  hilìor.  Neap*  tib.  2.  Hahe- 
bit  Romana  Ecclefia  y  qua  kabet  in  aliis par^ 
tibus  Regni  mftri ,  excepta  appellatione  • 


s 
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tò .  a  (quella  Corte  glandi  emoluinenti  »  e 
danari  >  • 

Ma  quello  >  che  portò  maggior  utile  , 
Jt  guadagno  alla  Corte  di  Roma^  ficcome 
non  minor  povertà  al  Regno,  fu  la  pro^ 
vi/ione  de' benefici  »  ed  i  var)  mezati  >  « 
modi  inventati  >  e  ftabiliti  da  poi  per  le 
loro  Decretali ,  ed  Eflravaganti ,  e  molto  più 
ptr  le  Regole  della  Caìicellerìa  y  per  li  quali 
quafi  tutto  il  denaro  delle  noftre  Chiefe  > 
e  MonafterJ  va  a  colare  in  Roma. 
.    Il  nome  di  Beneficio  fu  ne*  primi  fecoli 
della  Chiefa  inaudito ,  né  per  tutto  il  tem- 
o  y  che  durò  la  quadripartita  divifione 
e*  beni  di  quella ,  s' inteie  mai  ;  ma  quel- 
la poi  pofta  in  difufo  ,  ed  annullata  ,  fi 
videro  varie  mutazioni  .  Siccome  la  par- 
te afiignata  a'  poveri  fi  diede  a*  Vefcovi 
col  <  pefo  d' alimentargli ,  così  la  porzione 
adeguata  a'Cherici  cefsò,  ed  in  fua  vece 
furono  aiTegnati  agli  Ecclefiaftici  uffici  t:er*> 
ti ,  con  deftinar  loro  determinate  rendite , 
delle  quali  fi  ferviifero  i  Miniftri  delle 
Chiefe  ,  come  di  roba  propria  ^  e  quefto 
dritto  di  faccogliere  le  mentovate  rendite 
congiunto  col  minifterio  fpirituàle  j  fu  ge- 
neralmente appellato  Beneficio  ;  e  credefi 
che  tal  nome,  ed  affegnamento  di  rendite 
a  ciafcun  miniftero  cominciale  nel  nono 
fecolo  circa  T  anno  813.  come  fi  Racco- 
glie dal  Concilio  Maguntino ,  celebrato  in 
queir  anno  >  dove   la  prima  volta  fi  fa 
menzione  dei  Beneficio Ecclefiaftico  (h). 
In  cotal  guifa ,  ficcome  coloro ,  che  mili- 
tavano per  r  Imperio ,  erano  premiati  con 
Teudi  j  che  ptnrc  fi  ditfero  Benefic)  :  così 
i  Miniftri  militanti  per  la  Chiefa  èra  di 
dovere  ,  che  fi  premiaffero  con  tal  forte 
di  Benefici  ,  cioè  con  quefte  rendite  >  e 
dignità  Ecdefiaftiche  >  le  quali  erano  chia- 
mate Benefici  ;   affinchè   con  tal  premio 
ciaicuno  fi  rendeife  più  animofo  ,   e  for- 
te >  e  adempire  al  proprio  dovere  »  ed 
ufficio  • 

Ma  quefti  benefici  n^n  effendo  s  ^he  un 
dritto  anneiTo  »  e  dipendente  dal  miuifte- 
rio  di  godere  le  rendite  Ecdefiaftiche  in 
vigore  d'  una  canonica  iftituzione  ^  bifo- 
gnava  >  che  chi  il  conferiva  ^  aveife  ra- 
gione 9  e  poteftà  di  conferirlo  ^  e  che  la 
perfona  >  a  chi  fi  conferiva  «  fofTe  pari- 
mente Ecclefiaftica ,  per  cagion  del  miai* 
Tom*  IL 
(a)  Cap.  I.  de  Ecclef.  adific. 
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fterio  9  a  cui  con  titold  perpetuo  era  tm^ 
to.  Nelle  Diooefi  la  facoltà  di  conferire 
era  de'  Vefi:ovi  9  i  quali  o  liberamente  gli 
conferivano  9  ovvero  di  neceffità  9  ed  era 

?[uando  il  beneficio  non  poteva  conferirfi 
e  non  a  colui  9  che  il  padrone  prefentava 
in  vigor  del  patronato  9  che  v'  avea  :  diri^- 
to  9  che  erafi  a  lui  acquiftato  9  o  per  aver 
fondata  la  Chiefa  9  o  arricchitala  di  beni  9 
fopra  i  quali  avea  iftituito  il  beneficio  • 

I  Pontefici  Romani  trovaroii  mezzi  non 
folo  di  tirar  in  Roma  le  collazioni  9  e 
privarne  i  Vefcovi  9  ed  i  padroni  delie 
prefentazioni  9  ma  d'  inventare  nuove  re- 
gole 9  perchè  ogni  cofa  fervifte  a  congre^ 
gar  tefori.  PreicriflTero  certi  termini  9  co*- 
sl  agli  uni  9  come  agli  altri  9  di  vaterfi 
di  lor  ragione  9  li  quali  elaifi  9  la  colla- 
zione fi  devolve  a  Roma  .  Parimente  it 
nominavano  perfone  indegne  9  ed  incapa^ 
ci  9  ed  a'  quali  oftaflero  canonici  impedi- 
mf^nti  9  a'  quali  effi  foli  fi  riferbarono  la 
poteftà  di  poter  difpenfare  9  togliendola  ad* 
ogni  altro  •  Se  fra  gli  prefentati  9  o  eletti 
accadeva  litigio  9  la  caufa  era  tirata  in 
Roma  9  e  fpeifo  il  beneficio  fi  conferiva 
né  air  uno  9  né  air  altro  9  ma  ad  un  ter- 
zo .  S' introduft!  >  che  il  Papa  poteife  con-* 
correre  9  e  prevenire  ciafcun  collatore  de* 
Benefici .  S' invitò  la  Ri/ervazione  9  eh'  è 
un  decreto  9  per  cui  il  Papa  innanzi  9  che 
un  Beneficio  vachi  9  fi  dichiara  9  che  quan- 
do vacherà  9  neifuno  lo  poffa  conferire  v 
Che  li  vacanti  in  Curia  9  bprovifionefia 
del  Papa  ;  ficcome  tutti  li  vacanti  per  pri- 
vazione 9  ovvero  per  traslazione  ad  un  al- 
tro Beneécio9  ed  ancora  tutti  quelli  9  che 
fòfTero  rinuniiati  in  Curia  9  e  tutti  li  be- 
nefici de'  Cardinali  9  Ufficiali  della  Cor^ 
te  9  Legati  9  Nunz)  9  ed  altri  Rettori  9  e 
Teforieri  nelle  Terse  dello  Stato  Roma- 
no 9  e  parimente  li  benefici  di  quelli  9  che 
vanno  alla  Corte  per  negozi  9  fé  nell'  an- 
«dare  9  o  nel  tornare  moriffero  circa  40^ 
miglia  vicini  alla  Corte  9  ed  ancora  tutti 
quelli  9  che  vacaffero  9  a  cagione  che  li 
pofTedbri  loro  aveitero  avuto  un  altro  be- 
neficio • 

Furono  ancora  introdotte  It  RaJJegna-- 
zioni  9  comandandofi  fotto  fpeziofo  prete- 
fto  di  levare  la  pluralità  de'  benefici  9  che 
chi  ne  avea  più  gli  raffegnafle  }  e   per 

Hhh  l'av^ 
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r  avvenire  9  chi  avendo  im  beaeficìo  Cu- 
rato ne  riceveife  un  altro  9  ilovetfe  pari* 
«ente  raffegnaf •  il  yrìmq  r  5  li  raflegnati 
4btfero  rìfirrvati  albi  difpo&zioae  del  Pafa  • 

S'  iiitio4ttCcro  in  queflo  iecòlo  le  Cam- 
ynwidi  de' benefici  9  le  quali  fecondo  lalo> 
to-  iftituzione  antica  ,  non  duravan  ^  che 
|>er  foco  tempo  :  perche  vacando  un  be- 
««ficio  ,  che  dair  Ordinario  per  qualche 
fiTpeitD  non  fi  poteffe  immediautnente 
provvedete  ,  la  cura  di  quello  era  racco- 
mandata dal  Superiore  a  qualche  fog^ettó 
desDo  >  fin  tanto  che  la  provifione  fi  fa- 
ceife ,  il  quak  però  non  aveva  facoltà  di 
traleffi  dell' eaf race  r  ma  di  governarle  >  e 
rìfeiòaile  al  fiituro  fupcellbre  \  ma  poi  ^ 
•ancorché  i  Pontefici  proibitfero  a*  Veicovi 
il  cownténdart  T>ib  che  fei  mcfi  »  efli  paf- 
ftroBoadare  le  Commende  a  vita*  Eie 
Commnde  Af\\t  iioftre  Badie  rendute  rie* 
cMffime  ^  che  ibbil irono  nel  noftro.  Rea- 
m^9  iian  tirato  in  Roma  ^lù  téfori,  che 
quelle  di  tutte  T altre  parti  d! Italia. 

Papa  :Giovanni  XXII.  che^  fi  diftinfe  fo- 

Jra  tutti  gli'  altri  per  V  eiquifita  diligen- 
a  7  che  avea  in  cavar  danari  d' ogni  co- 
fa  ,  onde  in  to«  anni  di  Pontificato  ragù- 
nò  tiicredibili  (efori ,  e  con  tutta  la  prò- 
-iffittifi  lufilta  in  vita  ,   pure  laiciò  alla 
«vnoreeiAiav  21*  rnilioni  :  introdiifle  da  poi 
<1'  jinnaxt'^  lordioando  y  che  per  tre  anni 
opniuno,  che  otteneva  beneficio  di  mag- 
l^lolr  \xiBndiu  I  che  24^  ducati ,  dovefle  nefr 
-«fpediaione  >  delle  Bolle  pagare  T  entrata 
«Tua  uno:  il  qual  pagamento  però  fini« 
ti  lì  tiri  anni  fu  continuato  cosi  da  lui , 
tome  da'  fuoi  flicceiforì . 
'    F«rono' anche  introdotte  le  Penjtonì  fo- 
pta  i  benefici  $  le  Quali  fono  riuscite  più 
utili  ,  che  i  benefici  fteffi  •  S"  introduce- 
ro  anche   le  CcadjH$orie  ,   i  Regrejfi  y  le 
Grazie  effemtìvty  gli  Spagli  e  tanti  altri 
hiodi  per  tinar  denaro  in  Ronu  (  4  ) .  Ma 
foprà  tutto' li  tanti  divieti ^ytx  potervi 
*PP^Sgì*«f  *oì  i«  ttnte  difpenje ,  cosi  per 
la  pluràlki  de' benefici  in   una  perfona  » 
come  per  li  gradi  di  matrimoni,  per  le 
irregolarità  »  t)er  Y  illegittimità  di  natali  » 
e  par  tante  altre  infinite  ,  ed  innumera- 
bili  cagioni  ;  onde  non  concedendofi  quel- 
le fenza  denari  >  vennefi  per  tanti ,  e  sì 

(  a  )  V.  il  Trattato  delle  materie  Se^jefi- 
ciarie  attribuito  al  P.  Paolo  Sarpi  Servita  . 
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diverfe  fcaturigini  ad  eflére'ben  provfcdà^ 
ta  dì  teforì  la  Reggia  uniycrfale;  del  Gfi* 
idianefimò  ;  con  impoverire  all' incontro 
le  nolb-c  'Chìcfc ,  e  to^ierfi  a'  noftì  Vef* 
covi  la  provifione  di  quafi  tutti  i  benefit 
ci  del  Regno  ,  li  quali  erano  in  Roni 
provveduti  nella  maggior  parte  a^  feraKib- 
ri,  efcluG  i  nazionali  »  contro  il  prefcritto 
de'  Canoni  *     . 

Quando  nella  General  Dieta  tenuta  io 
Vormazia»  alle  querele  de*  Principi  ,  t 
de*  Vefcovi  fi  trattò  ^i  togliere  quefti  a- 
bufi,' narra  il  Cardinal  Pallavictno  (b), 
che  il  Legato  '  del  Papa  Alètfattdrò  alta- 
mente fi  protestava  5  che  ciò  fareGbe  uno 
fcon volgare  tutto  il  Mondo  ;'ne  farcendo 
la  Chiefa  un  (^orpo  politica) ,  diceva  che  il 
volerlo  ridurre  air'antica  jaifcipìma,  era 
TiftefiO)  che  far  tornare  un  giovane  ai 
vitto }  che  usò  bambino  /  e  che'ficcome 
le  comnleflioni  fi  mutano  ne'  corpi  urna* 
ni ,  cosi  parimente  avviene  ne^  corpi  po- 
litici .  E  quando  nel  Concilio  di  Trento 
s^  ebbe  a  trattare  di  queff  iftefla  materia , 
per  darvi  almeno  riforma ,  fu  la  cofa  più 
fenfibile,  e  fpiacente,  che  mai  potèfle  pit>- 

Sorfi  .  Si .  oppofcro  con  vigore  ì  Prelati 
el  Papa  «  e  difendevatìo  '01   abufi  per 
Suefi!' iftefTo  y  che  tttcbbe  didblvelt  qne- 
o  Corpo  polìtico  ,   e   qud&  gtsn  Manar- 
thia  y  e  T  ifteflb  Cardinal  Wftavidtio  (  r  ) 
alla  fvelata  dice  )  ch^eflelndo    AYfpiL  \1 
Suprema  Prìncipe  ^   che   ha  tanti  gran  Se* 
natorì  Venerati  con  Regali   onorande,  in 
Una  Reggia  univerfale  del  Criftianefimo , 
non  deve  fembrar  cofa  ftrana ,  feper con- 
fervar  lo  fplendore  d'una  i(r^^/r£icdeCa- 
Alca  abbia  tirato  a  fé  tutte  le  grazie ,  le 
difpenfe  >  le  collazioni  ^  ^  tanti  altri  emo- 
lumenti per  le  refignaziòni,  regrvflr,  an- 
nate »  penfioni  >  fiK>gli  y  e  tanti  aftri  mo- 
di introdotti  per  tirar  danaro  in  Roma  ; 
poiché  (  e'dice  )  ficcome  qualoacpe  Prin- 
cipe  rifcuote  fenza   biafimo  i  diritti  per 
le  grazie  >  e  per  le  difpehfaxioni  y  elise- 
gli concede  fecondo  le  taffe  del  fuo  Go- 
verno ,  cosi  non  debba  biafmarfi  il  Papa 
Principe  Supremo  ,   e  Monarca  y   per  ciò  y 
che  concede  ,   e  difpenfa  nel  Criftianefi- 
mo;  e  ficcome   i  Principi   qualora  talun 
de'  fuoi  Fedeli  s' è  fegnalato  in   qualche 

azio- 
(  b  )  Pallav.  Iflor.  del  Concilio  dì  Trento  , 
/.  I.  e.  25.     (  e  )  Pellav.  1. 1.  e.  Ì.&  16. 
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azione  militare  »  o  politica  ).  gli  concede 
Fendi  ^  o  altra  mercede  j.  cosi"  il  Papi 
Frincipe  Supremo  dirpenfa  quanti  benefit), 
egli  vuole  a  chi  s' è  fegnalata  in  qualche 
tf  ioae  y  o  d'  aver  maneggiato  tene  un  af- 
fare ^  compita  bene  una  Legazione  ,  o 
Nunziatura  >  o  fatti  altri  importanti  fer- 
viz).  alla  Santa  Sedei  ed  affinciii  nonfof- 
fero  diftratti  da' loro  impieghi^  e  il  to- 
glieife   r  incompatibilità  dTayer  molti  di 

Juefti' beneficia  e  non  adempire  a*  mini- 
era &  cui  fono  anneri  ,  s' introdulfe  , 
che  itt.yece  dell' ufficio ,' baftaife  ia  fem- 
plice  recitazione  del  breviario  ^  e  deir  o^ 
Z€  caQ0iMdbe%' 

♦  Per  mantener  quefta  Reggia ,  dice  an- 
cor qfuefto  Cardinale  («1)9  che  bifognava 
;a|^irq  più  fonti  per  cavar  denari  y  ed  o- 
jDori>  pode  l  Minillri  IT  mantengano  eoa 
decoro»  e  pompa  conveniente  a' Re;  e  che 
perciò  non  debbiafi  molto  badare  all'  u- 
nione  di  più  benefic)  in  unaperfona  ^  fen- 
za  obbligargli  alla  refidenza  «.  Quefti  fono 
i  mezzi  in  verità  (  e'  dice  )  per  cpnfer^ 
var  eoa  fplendore  V  Ordine  Clericale ,  ed 
ìxtuJUggia  £q:Iefiaftrca .-  -un  de^più  effi- 
xaci  è  la  copia'  di   que*  benefici  >  i  quali 
Aon  obbligano  a  reudeaza  x  dovea  prov-^ 
vederli  coa  ciò  ad  una  Coi'te^  e  ad  una 
Rcggfa  ùnivctfalc  -  £d  altrove  \b)  valen- 
doil  del  medèiimo  paragone  del  Principe  » 
.  apert^enté  dic^  >  che  ficcome  V  Eraria 
.  del  Principe  bifogna  ftar  fempre  pieno  per 
.ben  gavernarft  lo  Stato  ^  cosi  ^  tener  TE- 
Mtia  voto    il  Papa  y  Princìp&  fupremo  y  è 
Ji'iileifo.»  che  allentar  la  difciplhta  ^  Quin- 
di conchiude  >  che  il  riformar  la  I>atar}a ,. 
.proibire  a'GL^dicr  EccleGaflici  impor  pe< 
ne  pecuniarie^  ed  il  levar  le  fpefe  nelle 
.  di/pe»/azfOìtì  y,  era  un  allentar  la  dtfihlì^ 
na  ;  poiché  /«  pecunia  (  fono  fue  parole  ) 
ì  Qgnt  cofa  .virtualmente  /  così^  la  pena  pe^^ 
^unìarìa    è  dair  umana  imperfezione  la  pia 
prezzata'  di  quante  ne  dà,  ti  Fora  puramen* 
te-  Ecclefiafitco  ;  il  quale  non  potendo ,  eome 
il  f ecolare  ^.  .porre  alla  diffoluzioyie  il  freno 
di  ferro  y.  convien  che glieC ponga  é[.  argento^ 


VL\^  Della  coneftt^gàeza*  nìetle  Caufu  « 


I  ^. 


I'^Irate  tutte  te  catsfe^  df  ap^ièliazioni  ia 
Roma ,  fi  prdccuf ò- aRttpitare  la  giuK 
rifdizione  del  l^ro-.£pifcopa)e>.  e.iSiende-^ 
re  la  conofcenza  de'  Giudici  Ecelefiaftìot 
fopra  più  perfone  y  ed  in-  pK»  anafev  ^ 
cfaè  poco  rimaneffe  a'  Magtftrati  fecoiari 
d' inipacciarfene  4  Federica  IL  ia^alciHÙ 
enormi  9^  e  gravi  delitti  de'  Ghericii.  oee- 
drè  non  rimaneffèro  impiuiiti^  peenarva 
egli  fovente  a  far^i  -caftigacec  ma*  Cle- 
mente nelle  Condizioni  dell' inveftitora 
data  a  Carlo  »  volle  nel  loLanicolo^che 
fi  ftabiliife,  che  ini  tutte  le  caùfe  coslt»^ 
vili>  come  criminali  noni^'  potefferocon- 
venire  avantr  il  Giudice  feòolare^  fenoiL 
fi  trattale  eivilmefite  di  caufe  Fendali  * 
E  le  forprefe  ^  che  a  qtiéAi:tenipr&:fe« 
cero ,.  non  ^re  preffo  -di  jiioì  >  dusaote  il 
Regno  degli  Angioini ,  ma  iachenc^Se- 
gno  fteiTo  di  Francia  ,.  furono  manÉri^io- 
fé .  I  noftri  Re  della  Cafa  di  Angiò  fi- 
conofcendo  da'  Romani  Pontefici  il  Bbegho  ;, 
e  vedendo  >  che  in  Fcancia  andie:.  qt» 
Re  la  fc^etivano  \  ilon-  a\«anD  cuocer  di 
refiftere,.  e  d'opporfi'^  Sottraevo  ^'.Ordine 
Ecclefiaflica  tmalitiente  dalla- gòirùfiliZM- 
ne  fecùkre  y  ed  arricchito*': difetti  piti- 
yìlégi>  ed' immunità  ^  fi  pcnsòifltndere.m 
prima  l'efenzione  a  piùpexfone^^chenda 
erano  di  ^ueir Ordine. 
'  L  Elfi  mettevahor  al  numera  de'  Che« 
rici  tutti  quelli,  che  avevano  avuta  ma*»^ 
fura,,  ancorché  fodero  difatt,.«d  atces*» 
delTero  ad  altre  occupazioni  y.ckr  Ecok-^ 
fiaftiche  ;.  e  narra  C^tXotLoyfeau  (^  >,  ohe 
in  Francia  la  cofò  s'era  rido(tJL:ÌHLJ tale 
eOremità,  che  quafi  tutti  gli  uòmini  e*^ 
rano  di  loro  giurifdizioiie  y  pelxhi  daf-^ 
cuno  prendeva  tonfura  per  efenzìonarfi  dal-- 
la  giuftizia  del  Re-|.  o^del  fw^  Signore  y, 
più  tòito  che  per  fervife  alla  GhidTa  i  in 
Francia  però  queft'  ab^fa-  fa:  nelU  anta 
1274.  corretto  a  riguarda  dell' efenamii 
delle  taffe,,  <>  gabelle  dat^  Re  FiHgpi./* 
Ardita y  il  quale  volle?  >  che  i  Cheriaioa- 
fati  fodero  fottopofti  alletafle  ,.  come  li 
puri  laici,  e  T Immunità  lorO'  rinumeffe 
ftlb  a  riguarda  dèi  Smtd  ,  k  quale  pure 
.  '  .  .  *Hhh  ^  '  fili 
ra>  Pallav.  liB.  a.,  caf^  12^  (6)  Palfa^*^  H&.  z.  caf.  6.  (e)  Loyfeau  des  Sign.^ 
Jujlics  Eccl.  cap.  ij,. 
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fu  poi  lor  tolta  dall' Ordinanza  di  Rofli- 
glione,  la  quale  queila  immunità  lacon- 
iervò  folamente  ai  Cherici  coftituiti  ne- 
^  Ordini  Sacri  ,  e  poi  il  Pagamento 
la  confervò  anche  a' Beneficiati .  Ma  nel 
noftro  Regno  V  abufo  non  lìi  tolto  ali* 
intutto,  e  rimafe  fol  corretto  a  riguardo 
deir  efenzioni  delle  collette  y  o  gabelle  » 
rimanendo  loro  T  immunità  a  riguardo 
del  Foro  ^  perchè  facevano  i  Re  della  Ca- 
fa  d' Angiò  valere  nel  Regao  la^  Coftitu- 
2Ìone  di  Bonifacio  VIIL  per  kqu^eeta 
fiato  conceduto  sC  Cherici  son/agati  privi- 
legio  d' immunità  ;  onde  il  Re  Roberto 
nel  1322.  ordinò  a' fuoi  UfEu;Uli  del  Re* 
gno,  che  o&rvailero  detto  privilegio , 
che  non  procedefléro ,  così  Snelle  loro  cau* 
fc  civili  ,  come  criminali  »  purché  però 
abbiano  contratto  matrimonio  con  una^ 
e  vergine ,  portino  la  tonfura  >  e  le  vefti 
chericali,  e  non  fì  mefchioo  in  mesca- 
tanzie,  e  negoziazioni  ;  ed  ancora  fé  non 
abbiano  afifunto  la  fonfura,  ed  abito  del 
Chericato  dopp  commeflb  il  delitto  per 
evitar  la  pena  (  «r  )  .  La  qual  Ordinanza 
fu  rioovata  poi  dalla. Regina  Giovanna 
I.  nell'amio  X347«  C^),  e  confermata  dal 
Re  Ferdinando  I.  d*  Aragona  per  fua  Pram- 
«atica  (r)  (labilità  neU'anna  14^9* 

Parimentefnel  noftro  Regno  sì  Fuintef'- 
%iarj,  di  S.  Francefco ,  clie  fono  mantel- 
lati  t .  e  cordonati ,  ed  abitano  in  luoghi 
dauilrali  ;  iiccome  alle  Bìzoche^  che  vi- 
vono con  voto  verginale ,  o  celibe  vidua- 
^  k  y  pure  loro  fi  diede  T  cfenzione  dal  Fo- 
ro fecolare.  Enel  Regna  degli  Angioi- 
ni la  cofa .  fi.  riduife  a  ul  eftremità^  che 
fino  le  Concubine  de^  Cherici  godevano  e^ 
fenzione  ;  e  ouei  che  fa  nià  maraviglia  » 
ne  furon  perfuafi  gli  fteflH  noftri  Princi- 
pi >  leggendofi>,  che  i  Cherici.  della  Cit- 
tà, e  Diocefi  diMarfico  fi  querelavan  col 
Re  Roberto  ^  perciiè  il  Giufiiziero  della 
Provincia  di  Principata  citta  pro<;cd<va 
contro  le  loro  concubine  ^  imperocché  aven* 
do  il  Re  Carlo  IL  pad^e  di  Roberto  per 
fuot  Capitolari  osdinato»  che  le  concubin 
ne  fcomunicate,  le  quali  paflato  l'anno 
perfiidevano  pure  nella  fcomunica  9  foffeio 

wChhc.M.S.giuisif.tùnKiq^  QùCkiot^^, 
he  ,ctt.     (  e  )  Ptagm.  i ,  de  Cl^rÌ£$Sy  Je^  D)a^ 
conìs  falvitticis  •    (  d  )  CIhqc.  Jcc.fiu  .  («  ) . 
Pragm.  4.  de  Clericis  fiu  Diaconis  falvatl-' 
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multate  in  certa  quantità  di  denari,    H 
Giuftiziero>  anche   dalle  concabiae    de* 
Cherici  voieva  efiger  la  multa;  onde  H 
Re  Roberta  nell'  anno  1717.  ocdiod   al 
mtdefimoy  che  non  procedere   oootio    di 
loro  in  trirtii   del  detto  Capitolo  di  lìio 
padre  >  né  tatnpoco  le  moleftafle  nellepex- 
fone»  né  nelli  beni  9  ma  che  iafciafle  il 
caftigo  di  quelle  alli  Prelati  delle  Chie* 
fc(J). 

S  introdurrò  ancora  nel  Regno^  i  Dia^ 
coni  Selvagge  ^  che  pure  .pretendeVailoefen* 
zione  \  e  bifognò .  per  correggete  in  paice 

3ueft*altro  abufo ,  die  iliìiddetto  ReFer- 
inaudo  L  aelci479«  jpubblicafle  Pramnvt-. 
tica  («}  colla  quale  mftabilito^  che  qua- 
lora ì^on  fono  afcritti  al  iervizio  d'alo»^ 
na  Chi^a»  ma  fi  meicolano  ne' aegos; ie« 
colari  >  e.  di  Diaconi  »  e  di  Cbertck  non 
abbiano  x  <^he  il  puro  nome ,  %  abbìwo  da 
riputare  come  Vieri  laici,  in  modo  cbefia- 
no  fpggetti  al  Foro  fecolare  ,.  ed:  a  vanti 
Giudici  fecolari  >  così  nelle  canfe  c^ili  ^ 
come  criminali^  debbiano  e&rc convenu- 
ti 9  e  debbiano  fo£frÌK  tutti  i  pagasaenti 
fìfcali,  gabelle,  collette,  e  tutti  gli  abrt 
pefi,  che  foftengono  i  laici.  Fu. da  poi- 
praticato,  che  noa  godetfero  iJr  privilegio' 
del  can,  fi  .quts^  fuoSsme ^  nh/ìì  ptiviiegio 
del  Foro  nelle,  caufe  civili  >  mst  folo  acU 
le  criminali  »  e  n^le>  ciWU  ia  c^neto.  ai 
coftringimento  del  corpo  »,|?etidende^iim- 
muni  da'  pefi  perfonali ,  non  però  di  ga^ 
belle  >  collette  ►  ed  aldci  pagamenti  fifca- 
li ,  e  pefi  rekli  •  Intorno  a  che  dal  noftro 
CoUateral  per  varie  confulte  j  e  dal  Tri* 
butole  della  Regia  Camera  per  cnokifiioir 
Arrtfti  fu  meglio  regolato  tutto  qudft'  af- 
£fire>  e  rimediato  in  parte  agli  abufi;  dt 
che  à  da  vederfi  il  Chioccarelli  {f). 

Ancora  fra  noi  fu  uno  de' punti  con- 
trovertiti fé  i  laici  famigliari  de  Vacavi 
doveifeio  convenirti  così  nelle  caufe  civi- 
li ,  come  criminali  avanti  il  Vefcovo  y  o 
pure  avanti  Giudici  fecolari  (^)i  preten- 
dendo gli  Ecclefiaftici  tirargli  al  k>ro  Fo- 
ro Epitoopale* 

Parimente  ftendevano  la  efenzlone  con- 
ceduta alle  loro  perfone,  anche  fopra  i 

.  •  ^    '  .  ^^ 

cis^     (()  Chioc.  M.  S.  giuri/d.  tom.  io.de 

lì^mufiit.  Clerica    (  g  )  Chioc.  MJS.giurifd. 
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mobili  de'Chericì,  in  coafcgueiixa  di  quel- 
la malTima  mal  intefa ,  mobitia  fequuntur 
perfonam^  di  maniera  che  tutti  lì  mobili 
delle  genti  di  Chicfa  calate,  o  noncafa- 
te,  noa  potevano  eilere  efeguiti,  né  ad 
altri  aggiudicati  dal  Giudice  laico . 

II.  Edi  roAennero  ,  che  ogni  caufa  do- 
ve occorrelTe  mala  fede  ,  e  per  confcguen- 
za  peccato,  folTe  della  loro  giurirdizione , 
cnme  quella  nella  quale  occorre  di  do- 
▼erfi  trattare  del  foggetto  dell"  anima', 
di  cui  etli  fono  i  Moderatori  \  e  cosi  ef- 
iì  imeadevano   il  paffo   del  Vangelo  :,  fi 

(«evaverit  frate/  tuus  ,  dfc  Ecclesie ,'  partico- 
armente  quando  le  Farti  le  ne  querela- 
vano ì  la' qua!  querela  perciò  effitliiama-' 
vano  denamig  Evangelica ,  ficcome  è  am- 
piamente trattato  a.A[K Decretali  (*),  do- 
ve il  Papa  vuol  prendere  a  giudicaredel- 
le  di^creflxe  tra  i  Re  di  Francia ,  e  d'In-* 
ghilterra'  toccante  la  devoluzione  pretefa 
dal  Re  di  Francia  de' Feudi,  e  Signorie, 
che  il  Re  d'Inghilterra  teneva  di  quella 
Corona,  &  camion  della  coftui  fellonìa  \ 
per  la  qual  cofa  efll  fi  pretendevano  Giu- 
dici compeniitìquafì  in  ogni  aztoneezian- 
dio  perfonale  ,  anche  tra  laici ,  dicendo , 
che  rare  volte  ella  era- eTente  dalla  mata 
fede,  e  per  confegueniEa  òzi  peccato-,  a 
dell'una,  o  dell'altra  parte;  e  quando  lì 
trinava  dell' «fecueione  de' contratti,  elU 
non  facevano  difficoltà  di  tìrir  alla  loro 
coaofcenza  la  lite ,  a  cagion  del  gìura- 
meino ,  che  per  lo  ftile  comune  de'  No- 
ta) vi  è  inferito  (^),  confondendo  ma- 
lamente la  cenfuta  de'  coftumì  colla  f  <h- 
ri/ditiam,  e  la  correzio»  ptnitetrtiale  ColU 
giujì'ttia  contmxiofay  fenza  aver  riguardo 
al  hxxo  di  Natan  con  Davide  rapportato' 
anche  da  Graziauo  nel  fuo  Decreto  (t). 
Ili.  Per  fomigliante  ragione  ellì  rite- 
nevano, che  la  coaofcenza  de'teftamenti 
loro  appartenelTe  ,  come  materia  dì  co-' 
Icìeaza ,  dicendo ,  eh'  erano  li  naturali  efe< 
cutorì  di  quelli  ;  anzi  eh'  effendo  il  cor- 
po del  defunto  telUtore  lafciato  alla  Chie- 
fa  per  la  fepoltura,  la  Chiefa  ancora  era- 
£i  iaxxa.  padrona  de'fuoi  mobili  per  quie- 
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tare  la  fua  cofcienza ,  ed  efeguìre  il  fuo 
teftamento .  E  Carlo  Loyfeau  (  e  )  ci  te- 
ftifka,  che  in  Inghilterra  erafi  introdotto 
perciò  coftume,  che  quando  taluno  mori- 
va fenZa  teftamento,  il  Vefcovo,  o  per-' 
fona  da  lui  deftinata  s'impadroniva  de'  " 
mobili  di  quello  .  E  che  in  Francia  an< 
ticamente  ^li  Ecclefiallici  non  volevano* 
feppellire  i  morti ,  fé  non  fì  metteva  tra 
le  loro  mairi  -il  teftatnento,  o  in  man-' 
canza  del  teftàmentia  i  oon  -s'  otteneva  li- 
cenza fpe«ÌaÌe  del'  Vefcòvo  i  tanfo  che  ' 
nell'anno  1407.  blfognò  che  il  Parlamen- 
to ritnedialfc  a  Vartto  abufo  ,  con  fcr  da-- 
creto  contf'o  il  Vefcovo  d' Amtens  ,  e  li 
Cutatt  d'Abbéville  ,  thtf  CQloro ,  che  mo- 
rivano inteftati ,  fodero  fenza  coiitradìxìo-' 
ne,  e  fenza  comandamento  particolare  del 
Vefcovo  feppelliti.  Ed  erafr  parimente  in 
Francia  introdotto  coftume,  che  gli  afflit- 
ti eredi  per  falvare  l'onore  del  defunto,' 
morto  fenza  t'eftare',  dimandavano  permif-' 
flotte  al' Vefcovo  di  poter  per  lui  tettare  ".. 
adpias  caujas;  e  vi  erano  degli  Ecclefia- 
ftitl,  li  quali  coftringevaDo  gli  eredi  dell" 
iutcftato  di  convenire  a  prender  Arbitri  /  : 
per  determinare  la  fomma,  che' il  defun- 
to avefle  dovuto  legare  alla  Ctiiefii. 

Da  quelle  intraprefe   degli  Ecclefiaftici  ' 
nacque  nel    nóftro  Regno   la  ttretenfione 
di  alcuni  Vefcovi  ,  d'arrogatfi  la  facolti 
di  far  ein  ì  teftamentt  ad  piat  cau/arptr' 
li  Laici  ,  che  muojouo  ab  intelhto  ,  Ite- 
come    per  antica    ufanza  lo 'ptetefero  i 
Vefcovi  dì  Nocera  d-'  P»»»":    -*'  AlJft. 
d'  Oppido ,  di  S.  M; 
nelle  toro  Dìocèfì ,  ì 
cavano  ì  beni  del  di 
in  alcune  parti  del  f 
fero  indiftintamente 
ncfìcio  la  quarta  pai 
funto  morto  fenza  ti 
to  preflb  di  noi  per 
e  non  fé  'negli  uitin 
rate  confulte  della  t 
del  Collaterale  ,  vi  f 

ilpedirri  più  Ietterei---^ ^, 

affinchè  non  prefaiheffero  d'arrogarti  tal 


(  a  )  Cap.  mvh.  de  Judic,    { b  )  Cap.  3.  ficium ,.  »»,  fli«              _      , , 

de  Fot.  compet.     (t)  Can.^i,  §.  itemcum  eura^  tir ^ pattrtentigm peccata  fu»  ex'pis- 

David  cauf.  2.  ^k.  7.  Nathan   cum  David  ■  ree y  non  giu'ertr  tttiit  ìntuih/mtentitm^ùa 

redarguii,  Juum  efi  executus  officium  y  in  quo  tan^wtm  'aduftert  tì)*  ^omìeìda  morti  adJ4Ct' 

#r«  Re^e  fuperior :  ma  ufurpavit  ^e^hof-  retur.     (e)  Lo/feau  l.t. 
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rteftà,,  e  fovcnte  contro  gì* iaobbedienti    ciò  cjuel  paffo  del  Deuteronomio  (e):  ^Sì^ 
è  proceduto  al  fequeftro  delle  loro,  ear    difiale  ,.  &  ambi^uum  apud  te  JHdidum 
tratc,  ed  a  carecrazioni  dfr^congiunti  ;  noa.    eì\è  pràfpt»ens.y  &  judìctum  tntra  Portai, 


e  pia  tofto  corruttela ,  che  lodcvole^ufanr 

Da  ciò  è  nata  ancora  %  che  fiavì  prefla 
di  noi  rimafo.  coikime ,  ficcome  anche  du^ 
ta  in  Francia  »  che  li  Curati ,.  o  i  Vicar) 
fiano  capaci^  come  i  Nota]  di  ricevere  li 
teihnientl  ,  e  quando,  difpongano  ad  pias 


^  fàcies  quétcumqwe  dixwht  qui  prxfunt 
in  loco  y  quem  elegerìt  Domiuus  ^  Quanào 
è  a  tutti  palefe  la  graa  dijfercQ2;a^  tra  le 
lèggi  Ronune  ».  e  |a  politia.  del  igecchio  ». 
e  nuovo  teftamento ..  £  da.  qucibvj^u^cì^ 
pio  avvenne  x  che  fi  yegg^not,  io^  piu^  luo- 
ghi delle  Decretali  caufedifiijciU  decifeda* 


eaufas  „  ancoKhi  fatti  fenza.  folemiità ,  dacr   Pontefici ,,  che  noa  crana  ia  cpata  4cttna 
loro,  vigore  •  ed  oflcrvanza  ,  della  giuftiziaEccacfiaftic;a,  come  Fni  Tal- 


i V.  Vtt  cagioa  della  conneffith  »  fé  tra 
pi{(  compratori ,  coeredi  ,  o  cpndebitori  % 
uno  ne  fofle  Cherico»,  efll  dicevano,  che 
il  privilegiato  »  come  piil  degno ,  deve  ti- 
rare avanti  il  fuo  Giudice  tutte  le  altre. 


tre  la  famofa  Decretale  Aj/iiifr/f&r.  C^)- 

VL  Dicevano,»,  che-,  Apparteneva,  adeffi. 
il  fupplire  aldjfetto»  n^igetaaL».o^ulpi« 
zione  del  Giudice  laica  (0-;.  e  fette  quc- 
fto  pretefto  ».  fé  uà  graa  procé^lp^.  durava. 


parti.  Parimente  11  Canpnifti  dicevano  »,   lungo  tempo  nel  Tribunaìer  fecolare»  lo 


che  il  laico  poteva  prorogare  la  giurifdi- 
7Ìone  Ecclefiaftica  »  e  noa  il  Cherico.  la 
fecolare:  e  dicevano  ancora»,  che  appar-^ 
tfcneva.  al  Giudic;  Ecclefiaftico  TuppUre  il 


tiravano  a.  loro, .  Quindi  s^  arrogavano  la 
facoltà  di  conofcere*  delle^  fufpiziooi  de' 
Giudici  laici  ».  e  .queft^  abufa  noa  pure  io. 
Francia»  come  teftifica.  JU//ftfi^.,C/)»-ma. 


difetto  ^  Or  neghgen^Ea.  del  Giudice   laico  ^   anchcr  ne'  Regni  di  jSpagna.  c^afi,  iotrodot 


e  non  al  contrario  ^.  e  quando,  fé  gli  di^ 
mandava  la  ragione  ».  efii  dicevana  »  che 


to*  Ci'}  iK  e  pretfó  di  noi  neL  lU^io. degli 
Angioini  avea^  prefo  anchc;^  piede  |«  e  fii 


ciò  era  »,  perchè  anticamente  gli  Ecclefia-  tanta,  la.  foggaione^  a*  Poatjpftci  RoimoL  », 
itici  erano  giudici  de'^Iaici  così  ben»  che;  ovvero-  la. , ftvjplifezza.  de.*  npArju Ptmcipi. 
de'  Cherici  ».  e  che  non,  v*  era.  perciò  in--  Angìoinì\  che  noa  fcnzagaoi^  maraviglia  ^ 
conveniente»,  che  le  cofe  tornauero  nella,  tra  l  Riti  della^  oofiica  QxvL  .CottCu  oelliL 
Ipro^riina  natura»  come  dice  i^  Cardi-,  Vicaria.  C^)  >  iu  le^ige  una.Praóuns|ticai 
naV  OiHeófe  ,(  ^  )  ^  E  puce  da'' precedenti  della^  Regina.  Giovanna.  11^  coUa^  quale- 
libri  di  <]ueft' litprià  fi  è  chiaramente  ve-  ordina^  che:  (  toltale  \x  CitrL.iii  Kapap« 
duto»  che  la  giuftiziaEccIefiafiica.  inciò»«  li»  dove  vuola  c^fIfL/fuÌ(iizÌ0OÌ  £  coqon^ 
ch'ella  è.  contenziofa »,  è'  fiata,  conceduta^  (caua  dal  G.  Protònotario  >  ini  xmte-.  let 
dalli  Principi  »  e  difmembrata  dalla.  Gìut  altre.  Città»,  e  Uitghi  del  Regna»  le i^* 
ilizia.  tetnporaie  »  ed.  ordinaria  v  e  fu  chia-^  fpizionl  s*^  abbiano.  .a4  allegare:  avanti  il- 
mata  perciò  privilegio  Chericale\.t  li  Ca-  Vefcovo  Diocefano »,. e  fuo.  Vicaria*.  E- 
oonifti.  la  chiamano  pure  privilegìum  Fo^,  con  tutto  che  tu:!  Regna  deglii  Jliagoaejl 
ci». per  denotare,, eh  è  contro  il   diritto,  non  fi.fofle  fatta oflèrvare »  uuUaduoancot 


comune. 

^  V.  Elfi  foftenevano  ».  che  tutte  le  caufe- 
difficili  y,  fpezialmente  in.  punto<  di  ragio- 
ne »»  loro  japparténcflero  ».  e-  principalnicn- 
te-  quando,  vi  era  diversità  d*  opinioni  tra* 


non  naancavano-  i  Vefipavi  ».  qoandoc  Lor 
veniva,  fatto  ».  dLi  preiuterncia  conoCcoaza .. 
Ma  fucceduti  gli-  S^ag^ìuXx,,^^  uCuono- 
cofioror  rimedi'  più  forti  per  to^iere  queft^ 
abufo»  perche  avendo  nel  is^k.  i^  Arci- 


Giureconfulti  »  o  Giudici  :.  allegavano  per-/  vefcovQ  d!  Acerenza^tentata  d;  intrometter 

fi 


(  a  )  ^.,  Chioccar.  M[  Si  giurifdl  tom*  ia*. 
(  fr)  0/lienf.  in.  Summà  tiu  de  foro  competa. 
(  e  )  Vien.  alleviato,  nel  cap.  per  venerabilem  ^ 
Exttts  ^hÌ  fili i  fin t  legiu  (d}Cap.RaynutÌMs. 
E)C  f .  Je tejiamenti's .    (e )  Cap.licct ^  Exfr*. 


de  fora  competa    C\y  Loyfeaul.c^    (g)  Vor.. 
Judìc^.  lib.  2..  tit,  I.  1.22*.  &  ibi  Vtllad.  ». 
8*  Rov.  Pragmat.  x^.<^  j.  de  fufpic.  offic^ 
(h)  Rk.zS^.. 


•        V  » 


t)EL  rìeG^jó,  di  i^TArotr  riB.  tix.  cap.  ìv. 

Ù'z  cbnofcere  della  fufpizìoné  allegata in«    do  luogo  alla' prevenzione 


Kìì 


nanzi  a  lui  dal  Capitano  di  Pietrajpertofa 
cóntro  i  fuóì  ISindicatori  )  D.  ÌPìctro  di 
Toledo,  ad  iftànzà  ^di  quella  Univerfitìi> 
con  voto  del  Regio  Coli ateral Coniglio  > 
fcriifc  una  prave  lettera  oratòiriale  ali  Ar- 
civefaJVo,  infinuaiidogli ,  che  dovèfle  afte- 
nelrfif  tli  conofciere  di  quella  tblpizione  ^ 
ipettando  ta]  cohofcen:sa  alla  giurifdizio- 
ne'  del  Re  ^  non  efleildo  (tata  là  pretefa 
Prammatica  'oflefvata>  'e  che  facendone  il 
coittrarÌQ  avrebbe  proceduto  contro  di  lui  ^ 
conie  di  'chi  cerca  nfurparfi  la  giurifdizio^ 
né  Regia  Xa)i  la  ^ual  lettera ,  narra Pro- 
Ipero  C^ravità  •(*)>  averla  égli  fatta im- 
prìmefe  fra  V  altre  ÌÈ^tammatiche  di  qve- 
fte  Regtib,  che,  •<>ggi  giorno  fi  Icgg^c  in 
•<}uel  Vòlnme .  E  tiél  Governo  di  D.  Ma- 
ialali ^i  Rivera ^ 'eflendo  ftato  quefto  Vi- 
ceré '  avyifató,  ìche  i  Vtìcòvi ,  e  i  loro 
VicarJ  riéllè  Provincie  dì  Principato  ci- 
tra,  e  di  Bàfilicata,  s':ibufàvano  d'intro- 
metteffi  a  conofcere  delle  caufe  di  fofpi- 
zione  degli  Ufficiali,  dirizzò  nel  1^66. 
un  prémurofo  ordine  al  Gqvetnadore  di 
ouellé  Provincie ,  comandandogli ,  xht  in 
nio  tiome  fecdfe  emanai  bando  fotto  gra- 
vi pène-  )xi  ttitte  le  Città ,  Terre  ♦  e  luo- 
ghi di^^ellé  l^rovintie  i  che.  nelle  caufe 
m  fofpÌ2:ionÌ  tó  patrtilltlgantiìiori  debbia- 
no più  aver  ticorfo  "a*  Diocefaiii ,  tna  che 
lo  doveffeto  avere  ìiella  Regia  Àudien- 
ra  y  dovè  loro  f^rà  minifttato  córhplimen- 
tó  di  ginftizia  :  il  quale  ordine  fu  pure 
fatto  imprimere  .t^  *^è  iaoftre  Prammati- 
x*e  <f)  affinché  tra' noi'  fi  togliefle  af- 
fittò qneff^bti'for.;': 

Vlf.  Sotto^  toloi^^  ;  che  negli  antichi 
eanotii  trovavano ,  che  11  Vefcovo  era  pro- 
tettore '  delle  perfone  mifei*abiH  ,  come 
delle  redove,  pupilli,'  ftranieri  >  e  pove- 
ri ,  volevario  conofcere  di  tutte  le  loro 
catfe  (ti);  ancorché  vi  fia  "gfan  ditftfren- 
za*^  tra  proteggere  i  ttiifefabili ,  e  proccu- 
ràr  per  effi  la  giuftizià,  the  d'efTer  Giu- 
iiici  delle  loro  c^ufe  • 

Vili.  Inventarono  un  altro  genere  eli 
giudicio ,  chiamato  di  foro  mìflo ,  volendo , 
che  contro  il  fecolare  pofla  procedere  co- 
sì il  Vefcovo ,  come  il  Magiftrato ,  dan- 

(  a  )  Pragm.  ì.  dtfufptc.  offic.  (  b  )  tla- 
tavtta  Riu  2Ò5.  nu.  2.  (e)  PragrH:  3.  de 
fnfptc.  offic.     (  d  )  Cap.  ex  parte  de  foro  com- 


come  fono 
■delitti  di  bigàtoia»,  d'ufura,  dilagrilegìai 
d*  adultèrio  >  4\tncefto  ,  di  concubinato  ^ 
di  beftemmia,  dU'ibmlegio^  e  di  fpergiu- 
rò  ,  -ficcome  ancora  le  caufe  di  decime  > 
«  di  legati. pli  .  Nel  che  effi  v'aveano 
quefto  Vantaggio  ^  "perchè  xolla  efquifiti 
lor  follecitudine ,  fempre  prevenendo ,  non 
lafciavano  mai  luògo  al  Magiftrato  feco- 
lare ,  e  fé  l'appropYiavan  tutti ,  tortie  repu- 
tati anche  da  erfì>.  delitti  Ecclefìaftici*  E 
nel  noftro  Reame  non  n  finiton  ^  eftir- 
^are  affatto  ijuefti  abufi ,  Te  non  tiel  RèV 
•gfto  degli  SpagnuoVt  ,   i  quali  ÌJ9J}..arnmi*5 
fero  prevenzione  alcuna ,  è  la  c^gìirziotie 
de'  fuddetti  *iielitti  contro  i  laici  Xù  a!ttm. 
èuita  interamente  a'  Giudici  Regi  (  ^  ^r,^ 
iion  dovendofi  riputar  in  modo  alcuno  .É"c^ 
clefxaftici^  perchè  Veramente  li  aclit;tiEc-* 
clefiaftici  ,  o  fonò  quelli  >  che.  concerno- , 
Ho  la  Politia  Ecde/iaftica ,  come  diceCiuh 
ftiniatio  nella  Nov.  9^.  ovvero  li  minori 
delitti  ,  di  cui  la  G indizia  ordinala  ne: 
trafcura  la  ricerca,  e  di  cui  perciò  lapcL- 
mitiva  Chiefa  rie  intraptendeva  la  c«i/V*^ 
rtfi  o  totreziotie ,  per  cónfervare  ima,par\f 
ticolar  purità  di cofturìii  tra*  Criftiani  >  vai] 
quefta  correzione  fi  faceva  tbmmariamènr 
te^,  e' fenza  «indizio  tontenzidio,  come  ii. 
i  narrato  nel  primo  >  e  fecondo  libro^  di' 
iqueila  Iftoria.  . .  ,  .  ^i^  r  -^ 

IX.  Si  appropriarono  tutte  Je  ^^^^ 
Yrimoniali  ,  dicendo ,  che  ellendp  ttatp  ,U  ^ 
contratto  di  matrimonio  da  Crifltò.o.  Nm 
elevato  ^  Sacracnento  ,  la  cognlw)>ne.di' 
tutte  le  tanfe  a  quello  appartenenii  deve 
tffetc  de*  Giudici  Ecclefiaftici  v  Ma  s\  è  y e^' 
•duro  ne*  precedenti  fecoli  ,  che  i  Princii» 
Cattolici  prefero  e (C  la  cura  oe'matrimar! 
n),  effendo  cbfa  chiariffima,  che  le  leggi 
de' matrimoni ,  i  divieti^  e  le  difpenfedc* 
gradi ,  tutte  furono  ttabiltté  dagl^  Itfipera? 
doriì  6  fin  tanto  che  le  leggi .  Romane  eb- 
bero vigore  >  i  giudic)  a  quelli^  apparte* 
nenti  \erano  innanzi  a^Màgiftratì  lecòlarl 
abitati  :  il  che  la  fola  lettura  de*  Codici 
di  Téodófìo  ,  è  di  Giùftinianó  ^  e.  delle 
Novelle   lo  dimoftta  evidèntemente  .  £ 
nelle  formole  di  Caifiodpro  (/)  ^.  come 
altrove  fu  dà  noi  Rapportato ,  ì-eftano  mer 

morie  .  ' 
pet.  Ùap.  n'uper  de  doriate  tnter  vìr.  &  uxor. 
C  e  )  V,  Cbtocc.  M.  S.ghrìsd.  u  5.    iS)  <^fr 
jiod.tìlt.J.cap./^ó. 


43*  DE  L  r    I  STO 

tnori^  àc  termini  uiati  da'  Re  Oftrogolfi 
nelle  difpenfe  de' gradi  proibiti,  che  allo- 
ra erano  riputate  appartenere  al  governo 
Civile  y  e  non  cofa  di  Religione  ;  ed  a 
.chi  ha  cognizione  deiriftoria,  è  cofa  no- 
tiffima  ,  che  gli  Ecclefiaftici  fono  entrati 
a  giudicar  caufe  di  tal  natura  ,  parte  per 
commefiione  ,  e  parte  per  negligenza  de' 
Princioi,  e  de' Magiftrati .  Ma  di  ciò  ora, 
per  la  detem^inazione  del  Concilio  di  Tren- 
to (  ^f  ) ,  non  lece  più  dubitarne . 
'  Finalmente  ì  Dottori  Romani  (b)  ar- 
rivarono infino  ad  infegnare,  che  i  delin- 
quenti ne' Territori  d' altri  Principi ,  non 
li  debbj^o  rimettere  >  ma  mandarfi  a  di- 
ìrittura  in  Roma  per  cffer  puniti,  perchè 
il  Papa  edendo  il  Signore  della  Città  di 
Roma ,  eh'  è  la  comune  Patria  di  tutti  , 
avendo  1'  Imperador  Antonino  per  fua 
legge  (  f  )  ftatuìto ,  che  tutti  coloro ,  che 
nafcono  nell'Orbe  Romano,  s'intendano 
fatti  Cittadini  Romani ,  meritamente  co- 
me fuoi  fudditi  può  prendergli  a  giudica- 
re ,  e  punirgli  (d). 

iik  finirono  qui  le  loro  intra^refe  , 
j^erche  vi  fono  altri  innumerabili  cafi, 
ne'  quali  eran  coftretti  i^  Laici  piatire 
avanti  Giudici  Ecclefìaftici,  de' quali  non 
comporta  il  mio  iftituito  fame  qui  mi 
più  lungo  catalogo  •  Effi  furon  nientedi- 
meno comprefi  da  Oftienfc  (t)  in  fette  vcr- 
ii,  che  chi  gli  confiderà,  non  può  non  ri- 
maner forprefo  in  vegf^endo  a  quale  fter- 
minata  ampiezza  aveflero  gli  Ecclefiafti- 
ci a  quelli  tempi  ftefa  la  loro  conofcen- 
zaj  donde  conofcerà  ancora,  che  non  vi 
è  nne  air  ufurpazione  ,  da  poi  che  una 
volta  li  limiti  della  ragione  fono  fupera- 
ti ,  ed  oltrepaflati  • 

Tutte  quefte  intraprefe  della  Giuftizia 
Ecclefiaftica  ,  non  meno  preflb  di  Noi  , 
durante  il  Regno  degli  angioini  ,  che  in 
Francia  durarono  lungamente,  ma  da  poi 

(  a  )  Conc.  Trìd.feff.  24.  can.  1 2.  (b)  01- 
drad^  conf.  124.  Petr.  Barbo/,  ad  tib»  i,  §.  /f- 
giitìs ,  D.  de] udir»  Fartnac.  in  prax.  cTtm.q^j, 
num»  17.  (e)  L*  Romx  7^.  D,  ad  munici- 
fai.  L  in  Orbe  17.  D.  de  fiat.  hom.  (  d  )  F. 
Àrtuf,  Duck  de  auth.jur.  eh.  Rom.  Itb.  2.  r. 
^.num.^.^    (t)  Oftienf. 

Hjeretìcus ,  Simon  ,  fcenus  ,  perjutus ,  a- 
duUer, 

Pax ,  privi  le£$um ,  violentusy  facfilegusquc^ 


t    ♦ 


RIA    CIVIIE- 

i  Francefi  valendofi  dirrimtfl^  lortò,  fsk 
efficaci ,  rnppens  le  catene  ;  e  per  1'  Qf- 
dinan:i^a  del  is^9«  ftiroaa  tnoko  ben  rir 
fecate ,  la  quale  rimife  1^  l«r  ùftì^ia  ai 
giufto  punto  della  ragione  y  lafeUtio  U^ 
lamente  alla  Chiefk  la  conolceftia  ée' Sa- 
cramenti tra  tutte  le  peribtie  ,  e  ddU 
fole  caufe  perfonali  degli  Eoelefuftìd  Ce)j( 
che  fu  in  effetto  ritornare  all'  antka  dir 
ftinzione  delle  due  potenze  »  lafciwdofi 
le  perfone ,  e  le  cofe  fpiritaali  alla  Ciò» 
ftizia  Ecclefiaftica  ,  e  le  temporali  alla 
Temporale  •  Nel  noftro  Reame  gli  Spa^ 
gnuoli  cominciarono  a  rifecar  gli  abolì , 
ma  non  riduifero  la  lor  Giuftizia  al  giu- 
fto punto ,  come  fi  fece  hi  Francia  ;  per- 
chè gli  Spagnuoli ,  come  (aviamente  &i 
oiTervato  da  Pietro  di  Marca  Arcive(co- 
vo  di  Parigi  ,  e  da  noi  fi  £uà  Tedere 
quando  ci  toccherà  ragionare  del  lor  go- 
verno, vollero  medicar  la .  ferita  giurifdi- 
zione  Regia  con  impiaftri,  ed  unguenti , 
non  già  col  fuoco,  e  col  ferro  ^  come  fi 
cr4  fatto  in  Francia. 

IV.  Tribunale  delf  hìquiftxiim^  • 

PEr  meglio  ftabilir  la  Monaichia-  fii  ki 
quefto  fecolo  introdotto  in  Roma  il 
Tribunale  dell'  Inquifizione  .  Innocenzio 
III.  come  fi  è  veduto  n^  d^ciiaoquinto 
libro  di  queft'  Iftor^a,  non  avea^'ln- 
q  nifi  tori  eretto  Tribunale  alcuno  )  ed  il 
noftro  Imperador  Federico  IL  né  meno 
preffo  di  noi  l'erede,  maa'Matgiflrati or- 
dinar) coramife  la  condannazione  degli 
eretici ,  i  quali  infieme  co'  Prelati  delle 
Chiefe  da  lui  deftinati^  ai  ^uali  s'appar- 
teneva la  conofcenza  del  diritto ,  doveva- 
no invigilare  ner  eftirparali .  Ma  morto  1' 
Imperador  Feaerico  ,  e&ndo  ie  co/e  di 
Germania  in  confiifione ,  e  l' Italia  in  un 
Interregno,  che  durò  23. anni ^  Innocen- 

zio 
Si  vacai  Imperium  ,  fi  neglìgìt ,  ambigìt , 

aut  fit 
Sa/peBus  Judex  ,  fif  fubdita  Terra  ,  vel 

ufus  ,  * 
Rujìicus ,  &  fervus  ,  peregrìnus ,  Feuda  , 

vìator  • 
Si  quìs  pctniteat ,  mifer  ,  omnìs  caufaque 

nùjìay  ^ 
Si  denunci at  Ecclefia  quhy  /udicat  tpfa  • 
(e)  Lo)'f.kc.cit. 
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Icio  IV.  -rimanendo  quali  Arbitro  in  Lom- 
«baffilia ,  ed  in  aknne  altre  parti  d' Italia^ 
«  vedendo  il  gran  progreiTo ,  che  gli  ere- 
^ci  aveano  fetto  nelle  turbazioni  paiTate^ 
•pplicò  l'animo  alfeAirpazione  di  quelli  ^  e 
confiderate l'opere»!  cheper Taddietroavea- 
fio  fette  in  Quefto  fervigio  i  Frati  di  S. 
i^rancefco ,  ebne  per  unico  rimedio  il  va- 
Ieri!  di  loio  9  adoperandogli  ,  non  come 
f  rima  ^  folo  a  predicare  ^  o  congregare  i 
Klroeefignatt ^vìTl  con  dare  ad  efli  autorità 
iftabile)  ed  erger  loro  un  fermo  Tribuna- 
ie  j  il  quale  d'  altra  cofa  non  avefle  cura  • 

Ma   a  ciò  doe  cofe  s'opponevano  :   t 
ima  9  come  fi  potefle  fenza   confufione 
fmémbrar  le  caufe  d' erefia  dal  Foro  £pi<* 
Icopale^  che  le  area  fempre  giudicate  >  e 
conftituir  un  Ufficio   proprio  per  etfe  fo- 
le.- l'altra  come  fi potefTe efcludere il Ma- 
giftrato  fecolare  »  al  ^iudicio  del  quale  era 
xommefTo  il  punir  gli  eretici  >  per  V  anti- 
che leggi  Imperiali  9  e  per  T  ultime  dell' 
imperador.  Federico  IL  zA  ancora  per  H 
{>ropri  ftatuti,  che  ciaicuna  Città  era  fta« 
ta  coftretta  ordinare,  per  non  lafciar pre- 
cipitai^ il  governo  in  que^gran  tumulti  • 
Al   primo  inconveniente  trovò  il  Ponte- 
fice temperamento,  con  erger  un  Tribu- 
nale compodo  de4r  tnquifitor^^  e  del  Uè- 
icovo  ,  nei  quale  però  V  Inquifitore  foife 
non  iblo  il  principale,  ma  il  tutto,  ed  il 
Vefcovo  vi  aveife  poco  più  ^  che  il  no- 
me .  Per  dar  anche  qualche  apparenza  d' 
Autorità  al  Magiftrato  feeolare  >  gU  con^ 
xefle  d' atfegnar  li  Miniflri  ail'  Inquifizio* 
tie ,  ma  ad  elezione  degl'  Inquifitori  4ne- 
defiml  :  di  mandare  aoH'  Inquifitore ,  quan- 
do andaife  per  lo  Contado  ,  uno  *de'  fuoi 
AirefTori ,  ma  ad  elezione  dell'  Inquifitore 
fteifo  :  di  applicare  un  terzo  delle  confì- 
icazioni  al  Comune  ;  ed  altre  cofe  ta^i , 
che   in  apparenza  facevano  il  Magiftrato 
compagno  dell' Inquifitore ,  ma  in  ìoftan- 
za  fervo.  Rimaneva  di  proveder  il  dana- 
ro per  le  fpefe ,  che  fi  farebbero  fatte  nel 
cuftodire  le  prigioni ,  ed  alimentar,  gì'  im- 
prigionati ;  laonde  fi  ordinò,  che  le  Co- 
munità le  pagaflero ,   e  così  fu  rifoluto  » 
elfendo  il  Papa  in  Brefcia   1'  anno  1251* 

Furono  per  tanto  deputati  li  Frati  di  S. 
Domenico  Inquifitori  in  Lombardia ,  Ro- 
magna ,  e  Marca  Trivifana ,  li  quali  adem- 
Tom.  IL 


piendo  al  lor  ufficio  con  mólto  rigore  ^ 
cagionarono  in  Lombardia  qualche  tumul- 
to :  perciocché  avendo  nel  ièguente  anno 
Innocenzio  deputato  «Inquifitore  di  Mila« 
no  Fr.  Pietro  da  Verona  dell'  ordine  de* 
Predicatori,  (*)   coftui   per  eftirpar   da 

rellaCitrà  alcuni  infettati  d'erefia,  che 
facevano  chiamar  Credenti ,  non  trafcu*» 
rava  diligenza  per  punirgli  ,   onde  nlcum 
incarcerava  (  fono  parole  del  Panfe  {a)) 
ad  altri  dava  bando  *^  e  gli  pinati  ^  in  ba* 
Ha   della  Corte  fecolare  faceva  con  ì"  ulti*' 
mo  fitpplicio  del  fuoco  punire  ;  ed  avea  gii 
fatte  molte  efecuzionly  ed  ordinato  di  fornii 
deli*  altre  dopo  Fafqua  di  Kefurreztmt^^-^  di 
che  intimoriti  alcuni  principali  Milanefi> 
dubitando  della  lor  vita  per  li  proceili  ^ 
i:he   avean  prefentito  aver  loro  fatti  fab- 
bricare r  Inquifitore ,  fi  congiurarono  in- 
fieme^  e  riiblvettero  di  prevenir Tlnqui- 
fitore   con  farlo  morire  \   onde  accordati 
gli   aifaffini  ,.  quelli   poftifi  in  aguato  in 
una  folitudine  ira  Milano ,  e  Como ,  do- 
ve air  Inquifitore  occorreva  paffare ,  quan- 
do lo  videro,  gli  corfero  fubito colle fpa- 
de   nude  addoffo  ,  e  l' uccilero  •  Di  «che 
fattofene  in  Milano  gran  rumare,  e  prè- 
fo  de' delinquenti  fé  vero  caftigo^  Innocen- 
zio per  quefto  Martirio   fotferto  ,   volte 
canonizzarlo  per  Santo,  ficcome  la  ^ma 
Domenica  di  Quarefima  del  fes:uente  an- 
no i2]j.  con  molta  folennità  fu  celebra^ 
ta  la  canonizzazione,  ed  aferitto  nel  Ca- 
talogo de*  Santi  Pietro  Martire  da  Verona.  Si 
Segnalarono  anche  in  cotal  guifa  molti  altri 
Frati  di  queft'  Ordine^  e  di  quello  anco- 
ra de'  Frati  Minori  ,  i  quali  mandati  dal 
Papa  nelle  parti  di  Tolofa ,  molti  ne  fust 
rono  per  fimili  efecuzioni  ammazzati. 
Ma   non  perciò  riputò  {nnocenxio  di 
•  rallentar   il   rigore  ^  anzi  fette    mefi  da 
poi^  che  in  Brefcia  avea  date  le  le^gipeìr 
quefto  Tribunale  ^   dirizzò    una  Bolla  a 
tutti    i  Rettori  >   Configli  ,   e  Comunità 
di  quelle  tre  Provincie  >  preferi  vendo  lo» 
ro  31.  Capitoli  ,  che   doveflero  o(ferva« 
re  per  lo  profpero  fucceiTo    del   nuovo 
Tribunale,  comandando  ,  che   li   Capi*- 
toli-  (off^o  regiftrati  fra  gli  Statuti   del 
Comune  ,  ed   offervati  inviolabilmente  » 
Diede  poi  autorità  agi'  Inquifitori  di  fco* 
municargli,  ed  interdirgli ,  fe  non  gli  of*. 

I  i'i  fcr* 


(  *  )  Vedi  Apologia  Tom.  V.  patte  feconda  cap.  3*    (a)  Pan/a  nella  Vita  d" Innocenzio  tVé 


?, 
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fcrvaf&ro.  Non  fi  diftefc  il  Pom^ficcpe^ 
allora  ad  introdurre  T  inquifizionc  nte^ì 
altri  luoghi  d^Italia.^  uè  ioori  di  quella , 
dicendo  ,  che  le;  tre  Provincie  foprapno«i 
mate  erano  più  (otto  gli  occhi  Tuoi  j  e 
più  amate  da  lui  •  Ma  la  principal  cagio« 
ne  era,  perche  in  quefte  egli  avea  gran** 
de  autorità  ,  effendo  Tenza  Principi  »  e  fa? 
cendo  ogni  Città  govenio  da  Te  ibla ,  nel 

uale  il  Pontefice  avea  anche  h  parte 
ùa,  poiché  avea  loro  aderito  neir  ultime 
guerre .  Ma  coatuuociò  non  fu  facilmen^ 
te  ricevuto  r  Editto  ;  onde  AlelTandro  IV« 
fuo  fuccetfore^i  fette  anni  da  poi  nel  1259. 
fn  corretto  a  moderarlo  ,  e  rioovarlo  • 
Comandò  tuttavia  slgV  Inquifitori ,  che  con 
le  cen/ure  cofirinf^eflìero  li  Reggenti  del- 
la Città  airoffervania*  » 

Per  la  ftefla  cagione  Clemente  IV.  fei 
anni  da  poi  ^  cioè  nel  12^5.  lo  rinovò 
nel.medeiimo  modo  ,  né  però  fu  efegui-^ 
to  per  tutto  ,  finché  quattro  altri  Ponte-i 
fici  fuoi ,  fucceflbri  non  fofTero  corretti  ad 
ùlai .  ogni^  loro  sforzo  per  fuper ar  le  dif- 
fkoItA,  che  V  attcavemvano  nel  farriee«* 
ìrexe  0  Tribunale  in  qualche  JIuQgo  »  Na^ 
fceya^o  le  dìflScoItà  da  due  capi  :  V  uno 
fer  la  poco  difcreta  Severità  de  Frati  In^ 
SmfitqrA^iC  set.rcjftprAoni,  ed  akri|;rah 
Tami':.  i  altrp,,  Pf^f^^  leComunkà  ricu^ 
fàvano'  di  fomminiflrar  le  fpefe  ;  per  U 
Wdì  cqfa  ril^lfero  di  deporre  la  nreten- 
fioMy.^he  le  fpefe  foflcro  fette  dal  Pub- 
blico 1  ó  per  dar  temperamento  al  rigore 
eeceflivo  degli  Iiiquiiitori  »  diedero  qualche 
pf rtc  dì  più  al  Vefeovo ,  il  che  fa  cagio- 
ne y  che  con  minor  difficoltà  s^  intro* 
Auccife  l*  Inquifìzionc  in  quelle  tre  Pro- 
vincie di  Lombardia  9  Marca  Trivifada^ 
c'Pvomagha,  e  poi  in  Tofcana  ancora, 
e  pailà0e  in  Aragona ,  ed  in  qualche  Cit- 
tà d'Alemagna  j  e  di  Francia .  Ma  da  Fran- 
cia e  da  Alemanna  prefìo  fu  levata,  ef«> 
iendo  alcuni  de^r  Inq^ifitori  ftati Scaccia- 
ti da. <)uc' luoghi  per  li  molti  rigori,  ed. 
eftprliòui  ,  e  per  mancamento  ancora  de' 
ne^zj  •  '^cr  fa  qtial  cagione  fi  riduifero 
anche  a  poca,  numero  in  Aragona  j  poi- 
ché nei^lt  aìrri  Regni  di  Spagna  iion  era« 
no  penetfrti/ 

Nel  noftrò  Reame  dì  Puglia  ,  mentre 
éùrò,  il;  Kepno  dtS'-evi^  non  ,  fu  variato' 
il  modo  (labiiito  dall'  Imperador  Federi-. 


T     '-» 
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co  di  , procedepe  fjQfftt^  gli  Eretici  y  N^ 
capi^oi^edericb^ìper  U  nipiSDt^.f^e  om^ì? 
nufc  fluene*  tfa  Corrado  ,^,t^j^ap&e^  fuot 
iiicceuQn  con  Iniiocrazio,:  .e' con  gU  a^ 
tri  feguenti  Pontefici  >  fu  mftpaaai  nor 
vita  alcuna.  Nelle  Cvrtì  Gf^cr^  3a  Fé* 
derico  iftituite  fé  ne  prendeva,  cura,  do* 
ve  i  Prelati  doveano  denunciargli,  affin- 
chè ilMaglftrato  vi  procede^»  di  cui  era 
il  conofcer  del  fatto,  e  la  condanna,  fic- 
leome  de^  Prelati  la  conofcenza  del  dirit« 
to  •  Erano  non  da  Roma  ,  ma  da'  noftri 
Principi  deftinati  i  Prelati  per  Spc^*  Uffi- 
cio^ il  quale  infiemé  ^^. Giudici  Regi, 
quando  hifognava ,  fcorreviì^  le.  Pjpovinr 
eie,  e  gì' imputati  djere^/|,  ^&/p|rjiyiau 
periiftevafK)  oftinatamtme  .^eir^^j^gire  » 
erano  fatti  morire;  fis  dayapM^. ^icjcuq:^ di 
ravvedimento,  erano  man^^ti. ji^il^P^^* 
ftero  di  Mome  Calino^  .0  a>,qijej^e  dèlia 
Cava,  dove  fi  teaevana  pr^ofuorM  iofi? 
ilo  che  dopo  aver  ttl^ui^d,.n^iybd<Ii^7 
ce£krQ  la  penai  a  loro  impoità^  pqpome  £ 
è  narrato  m  precedenti .  libri ,  jA  ^u^^ 
Iftoria*  •-  ..     .    ^     ..  «'].,.,  ,  • 

.  ^  Ma  caduta  il  R^no  in  mawl^e^i  An^ 
gioinì  ligi  de' Romani  ^of^^^  .^pcg^ 
ehè  non.n  fo^  intEo46ttc^,{iipg^  <d^  aioi 
tCribuml  fermi»  d"  InquiÙ^bx^dxpfuidmj 
te  da.  quello  .dj(  Roma^;  i^Jjhim^jKQ  j^i 
volta*  in  volta  i  Tontenci  feittinb^defiit 
nar  particolari  CovM^efiiri4n^i!àa)6v^T 
lo  più  Frati  Domenicani,  i  qucm  ^jTc^ijen- 
do  per  le  noftre 'Provincie^,  gol  favore, 
e  braccio  <fel  Magiftrato  fecolaje ,  &cevar 
no  delle  efecuziboi  •  .£  quantùnqi;^^ :  ^e* 
fte  commeilioni  non  poteflexD '«.ef^uule 
fenza  'A  piaci  to  regio  *y  nolladixàapco^ìinp- 
firi  Principi  Angioikt  per  la^  fpégeaione, 
che  portavatio  a' Romani  Pontencij  noq 
Iblo  non  ^r  impediremo,  ma  Jo|X)facevaj| 
dare  da' Giudici  Regi  ogni  ajuto,  e  fayo- 
re }  anzi  fovente  comandavano ,  che  dal 


che  pagaflero  à  Fr*  Giacomo  di  Civita  dì 
Ukteti  Dcmenioano  InquiGtor^  delP/ereti* 
ca  j^ravità  nella  Provincia-  di  TeiVa  di 
Bari,  e  di  Capìtaiii^aita  co^ituito  dalla  S. 
Romana  CHieia,  un  aug,uftì^Ie  d'^oro  il  di 
per  Tue  ijpeAi,  e  d'un  fi^d'^ohlp^gno,  d' 
un.  Notaio ,   e  tre  alti^  f  orfòiie ,  e  loro 

cavai- 
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cavalli  (V)^  e  nrf  ihédcffitfa  arnia  orcfi^ 
nb  M^'  Oo v.eniaàorré  ^  dèlta  Pròvititìà  Si 
Ttrrà  di  taVoro,  che  a  rfcKiefti  dì  fri 
T^ohno'  Uq'uiftton  colftftuitc^ 'dafh  Sede 
A'^H*^Kca  p.prcfWfe  ogni  àjùtb\,  con- 
l^i<y,  e"  faìvpr^^  *<j\iafìda  ^  e  dovè  Vortà^ 


teir^ànhov^ijo^.  iuctricé  a  fr.'ftjùhertó  Jt 
^S  nienunò  \x\tì^^^  di   Si-^ 

cFlia;  che  fcòtr  tiitto^górcj  procederfe  con- 
titi l^iàLtciprcté  dì*  Bucfariicov  che  cori-et- 
to priin»  dtd  (ucr ;  pr^ìdcécrfbre  ^Kenédetto^ 
eia  ricaduto  rie'^pximì:  ettorij*  foftehendd 


ti  diPugliaV^f^^  foimniniftraifèra  jò.ott*    fcriffe  a  Filippo  fto  figliuolo  Principe  d^ 
de  d'oro  a  fr.Smorie  dì  Benevento  .'dell*    Acaja,  e  di  Taranto l  che  Papa  Clenfien- 


Ordine  de*  'Ffatr  '  Ptedicatori  Ihquifitoré 
rfeircmica.  pruriti ,'  cdltìtuito  dallaChie* 
fa  k'oti^nà  liei  Ùiuftiriertta  diBafllicata^ 
e  di  Tfem  t!"*  Otranto  Vc"):^  Il  tnedeftno 
Re  net  \zÌa:  ordinò-  a'Tàoi  Mìniftii»  xAe 
|A|afl[er6  a'  Pr,  Mattett  di  Cuftelìamare  In* 
qùilìtate  ttclh  Provincie  idi  Calabria ,  un 
àngiiftalj^  'il  di  per  Te  fue  fpeft  ^  e  tfutt 
Élit&  P^ate  fiib  compagno»  un  Notaio i  e 
tre  "ah^  perfone  (i):  ejieH*ànno  1278: 
«lindA  pitr  lettere  a^GiiSftizieri  d^Abrur- 
toy  e  Càijitani  dèli' Àquila  ^  ed  a  tutti  i 
faòv  Ufficiali  y  che  a  F.  Bartvlommeo  delt 
A(juìU  «Jeir  Ordine  de*  Predicatori  *  Intjui- 
fitor  'depntà;ro  (falla  Sede  AppoftoHca  nel 
Re^nj»  di;  Sicilia  >  fommlniftrajfèta  ogni 
^mo  ;  e!  ikv^tk ,  con.  ttorinentare  i  rei  ; 
fcòwicfa  IpTO  ifiril'iféttqt  In^tiiUtbrerr' ^ 
efeguire'  quanta  ài  toliu  viértebbe  iinpò^ 
fto  (e).    ^:.  ,.  ^ 

•  Carlo  II.  fino  figliuolo  néfl^atino  130 j. 
ordinò  a  tutti  i  Baróni >  e  fuoi Ufficiali^ 
ehe  daffcro  oftni  aiuto  "  a  \Pr4/ff  Augel^t  dr 
Trmiì  Irtquifitòte  deftbato  dalla  Sede  Ap-« 
^oftblica,  guardando;  e  rtducendo  nelle 
carceri  le  perfone  njacdiiate  d^ereffe»  fé-* 
cotldo  vorrà  déttb  luquilìtoré  :  che  nod 
fnole(Hno  i  fupi  ubmiui  per  portararmi  t 
efeguatto  le  fentenze»  ch'^egli  darà  contro 
le  ]perfone  de^ti  eretici  y  e  loro  beni  \  e 
che  agrin^uifitofi  di  tali  delitti  >  'e  per 
gli  tffBcìtih  regi  d*  ordine  del  detto  In* 

3y(ìtore  carcerati  ^  (i  tormentino  arichiéfta 
t  detto  Fr*  At^elo,  acciò   potfa  cavare 
la  verità  da  eiu  ^  e  dagli  altri  (/)  ;  é 


ter  V.  avea  fcritto*  bn  BreVe  a  Robertc^ 
Duta  di  Calabria  iuc» figliuolo,  e  Vicariq 
generale  dd  Regno  awifaiklogh\'che  il 
Re  di  Franerà  avea  ufata*  gtandiÒfma  di- 
ligenza in  carcerare  per  ie  loro  creile  irt 
un  tetnpo  iftcifo  tutti  li  Cavalieri  Tenii 
pian  >  che  eranq  in  Francia  >  e  fequèfti-atr 
1  loro  beni  ;  e  per  ciò  lo  ridiiedeva  \  òhe 
con  configHo  iecreto  deTuoi  SavJ,  faèel^ 
it  carcerare  cautamente  ,  e  '  fecretaritentt^ 
in  un  tempo  tutti  i^  Cavalieri  Tet^lJJi^;^3j 
eh*  erano  ne*  Dominio  '  e  quelli  carcerati  > 
tenergli  in  i>uona  cuftodia  ad  ò<^i  òrcfìhè 
della  Camera  Aprrdftolica ,  fifccotrievfacefle 
fequeftrare  tutti  t  loro  behi  >  e  li  tenrffé 
in  nome  ddla  medefima  :  onde  Ré  Carlo 
ordina  al  detto  (uo  fj^iuòlo  V  '  *(^e  éfegua^ 
ifc*WBtevé  ner  Prirtcipata  4*Aeajav  fic^ 
come  il  Duca  di  Calabria  kvirebbe'  fatta 
nel  Regno-  *   ^ 

Il  Re  Roberto  fuó  fttceflbèe  hfeir  àti--' 
no  1534.  parimente  ordinò  "a* Tuoi ^&ffì-j 
ciali,  che  ìteflfeW  ognr'ajNito.'  agH  tiiòui- 
fitori  deftinatl  da  Roma  j  ed  ?»  thedetì-' 
ma  ftile  fu  tenuto  dalla  Réàritial'  C^loVan^ 
na  L  nel  1^4^  dal  Re  Lodovico 'néf 
X35Z.  è  dal  Re  Carlo  IH.  nel  rySil  SI  qiia^ 
le  donò  a  Tommalb  Marhicoìà  fuo  fSimì- 
gliare  i  beni  <:onfifcati  del  Vefcov/:^  d? 
Trivento  eretico,  cohxe  aderehte  àlP'i/jtn* 
tipapa  ,  e  dichiarato  iribeHc  di  S-  Chìé-' 
fa,  e  cfel  detto  Re  (7i),  ;'  ^^  *  '  •;  -^ 
;'Non  a' foli  Frati  l^redrì^ator}  ' érti  ébm- 
me^  queft*  ufficio ,  vi  ebbero  anche  pai- 
te  i  Frati  Minori ,  ì  quali'  dichiarati  Att 

•      •     '  rìr  2   '^'  Pii--' 


tata 

ca 

ca 

Itt.  S.  fai.  \z(f.  à  ter.    (b)  Chiòc.  M.  Si    ÌL  Itgiu  ann,  x'^of.  Ut'*  B.  foL  217-  a  tet: 

tom.i.    ic)  Toppi  l.  e.  ex  Resifir.  CaroH    {iijChhc.tt^'  ''''   '''''''^ 

L    ( d )  Chioc.  M.  S.  tom.  8.    \t)  Le car- 
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Fapa  Infuì/itori  fcorrevano  pure-  le  poftre 
Brovincie  .  Era  in  quefto  fecolo  il  nu- 
mero degli  eretici  crefcìuto  in  immenfo. 
di  varie  fette,  e  di  var;  iftituti •  Alcuni, 
lafctate  le  loro  Religioni  ,  affettando  di 
vivere  da  SolitarJ  fenza  Regola  ,  e  fen* 
za  Superiori,  e  di  menar  una  più  aufte- 
ra  vita,  fi  ritiravano  nelle  folitudini,  e 
fcorrevano  in» varie  parti,  contaminando 
4Ìe'  loro  enori  molta  gente  •  Si  facevano 
chiamare  Frattcellt  y  Bizochi ,  Begitrdi ,  ov- 
v-ero  Beghini  \  e  preffo  di  noi  erano  mol- 
tiplicati affai  ne' Monti  òl  AbruzTjOy  e  nel- 
la vicina  M.iica  d'Ancona.  Erano  ufci- 
ti  dall'Ordine  de' Frati  Minori,  ed  ave- 
vano quafi. tutti  gli  ftefli  principi  ,  e  la 
fteifa  cpndotta  ;  ed  i  loro  Gonfalonieri 
furono  due  Fjrati  Minori,  Pietro  di.  Ma- 
cerata yt  Pietro  dì  Forofempronio^  ,  i  4}uali 
prima  ottennero  da  Pipa  Celeftino  V.  a- 
matore  della  ritiratezza,. la permiflione di 
vivere  da  Rx>miti,  e  di  fegulre  litteral- 
mente  la  Regola  di  S.  Francefco  ;.  ma  da^ 
poi  Onorio  IV.  Niccolò  IV.  e  Bonifacio 
Vili,  condennarono  il  loro  iftituto^.e  i 
loro  fuccclfori  Clcmetite  V.  e  Giovanni 
XXII.  gli  fuppreffero  affatto  {a)  .  Era 
cpmmeOa  per  lo  più  la  cura  d' eflirpargli' 
ìC  frati  MhtoKÌ  s  onde  fi  legge..,  che  Bo-. 
nifacio.  VIIL  commife  a  Er.  Marco  di 
Chieti  deir  Ordine  de  Minori  Inquifitore 
itella  Provincia  di  S.  Francefco  ,  che  fi 
jirurtafre  ne'  Monti  d'  Abruzxo  ,.  e  uella^ 
IVIarca  d'  Ancona  «  ed  implorando ,  fé  fa- 
rà di  .bifogno^  il  braccio 'fecolare ,  proce- 
da cOiKro  di  loro,  e  loro  fautori,  eoa- 
incarcerargli,  fcovrirgli  ,  «  manifeftargli 
4ai  nafcondigli,  ove  folevan.appiattarfi  » 
ijiandargli  in .  Roma  prigioni ,  e  con  mol- 
t»  rigore  fornc  in^uifizione  {b).  Eglino 
fi  ritirarono  perciò  m  Sicilia ,  cominciando 
a  decJatnare  contro  i  Prelati,  ^  controia 
Chiefa  Romana  trattandola  daBabiIonia« 
In  cotal  modo .  fu  ,  durante  il  Regno 
degli  Angioini  ,  praticata  1'  In^uifiziom 
preffo  di.  noi  ;  ma.  quanto  poi qiiefto Rear 
me  fi  foife  diftinto  fopra  ogni  altro ,  per 
aver  tolto\da  fé  ogni  vefiigio  d'In^uifi- 
zione»,  farà  narrato  al  fuo  luogo  jncfe? 
^guenti  libri  xtt  que^'  liloria  « , 


i:z)  V.  IVadìngo  tom.  2.  Ann.  Min.ann^ 
«54-    (b.)  La  Solla  di  Bonifacio  Vili.  è. 


Y.  Monaci  y, e  Beni  temperali^. 

FA  di'  mefticrì  da  ora  innanzi  con-- 
giunpere  i.  Monaci,  cp'  beni  tempo* 
rali,  perchè  ficcome  altrove  fu  notato  , 
che  chi  dice  Religione  ,  dice  Ricchezza  v 
cosi  ora  effendofi  per  gli  acquifti  de' beni 
temporali-  renduti  più.  efperti  i  Monaci  y 
che  tutti^  glL  altri  Ecclcfiaftici , ,  tantoché 
non  vi  è  proporzione  fra-  gli  acquifti  ,. 
che  in  quelli  tempi  fi  fecero  dalle  Chic^ 
fc,  e  quelli  fatti  da'Monaftcr'j  ,  bifo^na 
ora  dire.  Nuove  Religioni y  nuove  Ricchez*- 
ze  ;.  e  tanto  più  la  cofa  fu  portentofa  ^ 
che  non  oftante,  che-^  fodero  fondate  fo« 
pra  la  mendicità  ,  onde  furon.  chiamate* 
Mendicanti ,  contuttociò  gli  acquifti ,  e  le 
ricchezze  furon  immenfe . 

Le  Religioni  ,  che  furfero  •  ia  quei!» 
fecolo ,  riuiciron^  •  come  tante  Legioni  , 
per  confervare ,  e  mantenere  la.  Mooar-- 
ehia  Romana i,  ed  i  Pootdici  non  ft^oa* 
mai  dagli  altri  cotanto  4)en  ferviti  >  quan** 
to  da  coftoro,  i  quali  militavano  con  o« 
gni  fervore  per  foftèncre  la  loro  autori* 
tà  ,  e  per  agevolare  le  loro  intraprefe  ; 
ondr  con  ragione  di  tanti  privilegi  1  e: 
prerogative- gli  cumularono^  Golow,  che- 
fopra  tutti  iiLrgviefto  fecolo- /i  diftinièro  ^ . 
furono  i  Frati  Predicatori  y  cà  \  Frati  Mi*.- 
nori  .  De'  primi ,  come  fi  ^  ve^vio  9  f» 
autore  Donunico  Gufnaano,  il  quale  aven^ 
do  gran  tempo. predicato  coatro  gli  Air 
^^g^fi  >  prcfc  nell'anno  1215.  la  refolut 
zione  con  nove  fuoi  compagni  di  foodaf 
un  Ordine  di  Frati  Predicatori^  con  ifti* 
tuto  d' impiegar  le  loro  prediche  per  e? 
ftirpar  r<refie  a  quel  tempo  multiplicats 
in  Italia,. ed  va  Francia.  Portoffi  Dome- 
nico a  Pa^  Innocenzio  II L  per  ottener 
la  conferma  del  fuo  Ordine  ;  mst  il  Papa 
differì  l'accordarla,  e  lui  morto,  ciò  che 
non  fece  Innocenzio,  ottennero  da  Ono^ 
rio  III.  fuo  fucceifore,  il  quale  nell'an*» 
no.  1216.  lo  confermò  ,.  ed.acconfentl  ,. 
cheque' Rei  igiofi  lafciaflero  l'abito  di  Ca- 
nonici Regolari  da  efli  fino  a  quel  ttm- 
pò  portato ,  e  preudeffero  un  abito  parti* 
colare,,  e  o£C>r videro  nuove  cofiituzioni  •• 
Si  propagarono  in  arancia  s  ed  in  Parigi . 

fin 
rapportata  dal  Toppi  he.  cit.jx  Reg.  Vatict. 
ìmnK  J70. 


DEL  R  E  G  N  O  D I  N  A  P 
Sa  dall'anno  1217.  ebbero  un  Monafte- 
ro  adii  Cala-iH  S.  Jacopo,  onde  furono 
denominati  Jacophti .  Appena  eran  forti  , 
ehe  vennero  net  noftro  Reame  a  fondar* 
vi  de' Conventi,  ed  ebbero  gradito  rice- 
vimento ;  .poiché  avendo  i  Patareni.,  ed 
altri  eretici  ,  cominciato  a  contaminar 
Napoli  ,.  e-  l'altre  Provincie,  Gregorio 
IX.  gli  fpedl  a  Napoli  ,  fcrivcndo  nell* 
anno  1231.  a  Pietro  di  Sorrento  Arcive- 
scovo di  quella  Città,  che  benignameate. 
gli  rìccveffe  ,  e  che  si'  impiegatìe  quivi  a 
predicare ,  ed  infinuafl^  a'  popoli  a  fé  com- 
meflì  di  ricevere  dalle  loro  bocche  il  fé- 
me  della' parola  di  Dio  ,  per-  eflèrfi  co- 
floro  cotanto  fegnalati  in  eftirpar  1  ére- 
fie ,  e  con  voto  di  volontaria  povertàef- 
feriì  in  tuno  applicati  ad  evangelizzare  la 
fua  parola  («).  lìiearicè  ancb:c ,  cEe  gli 
provvcdefle  in  Napoli  di  una  comoda-  a- 
bìTa^iOne,  affinchè  quivi  as^iatamenteper- 
itfsnendo',  potiffero  attendere  con  mag- 
gidr  fervore-alla  carica  loto  importa.  Scrìf- 
ibconfimileepiftoli  al  popolò  Napoleta- 
no, incaricandogli  ,  che  benignamente  e 
detfotameme-  glj  ricevcffero,  affinchè,  pòi 
(efféro  ftlrCettiente  perveriii^  al  lor^  fine, 
e  raccogliere  il  frùtttì  deire  loro  filtiche. 
WoèiaJahlte  delle  aìiirae  C*-)»;  Ydirifinuff 
anche  ai'Cardioal'  CaftigUòtìf  (Ilo  Legato 
Appoftolico  liei  Regno  di  Sicilia,  che  in- 
«Brieatfe  ali'  7\iì:ivefcovo  il  Ibro  ricevi- 
mento ;  per- la  qual  cofa  riceviite  colhi? 
ie  lettere  del  Papa  ,  t  l'ìnfinuazioni  del 
Legato,  gli  ricevè  con  onore  e  gli  diede 
per  abiiafione  la;  C^iiefa  di  S;  Arcangelo 
ad  Morffam  con  un  gran  Monaftero  ivi 
ooagitHKó  ,'ch'era  allora  abitato  da"Mo- 
taà  Bentdetthti  y  ì  quali  tenendo  in  Na- 
poli altri  grandi  Monafteri  ,  cedettercr 
^ello  it'Frati  PreHiraictTy  rellgnandoloin 
mano  dell' Arcivefcovo  con  tutte  le  cafc, 
«d  orti  adjaceini.  L' Arcivefcovo  infiéme 
ool  Capitolo  ne  inverti'  Fra  Tommafo  , 
ietto  la  cui  guida  erano  que' Frati  qui'ye- 
nuti,  e  ne  glifpcdl'Bolia  ,  che  fi-  lésse 
pretfo  Chioccarello  (  e  )  fotto  k  data  de' 

(  a  )  ■  Epìfi.  Grtgi  apnà  CfAofrar:  de  J^i 
ah'tefuNeap.foi:  155;  DiUHos  filios  Ftatrei 
Ord'mis  Prxdicfttorum  Velut  novos  vinhori'f 
fus  vine.t  fu/citjvit  y  /jui  non  fua  y  fed  qu.e 
fitta  }tfu  /fnieretites  ,  tata  tontra  proflìgan' 
Àa^  hsrefes  3,  q'tatn- pfjìes  jilhs    mertifirai 


OLI  LIB.  XtX.  CAP.  V.  .44».. 
il.  Novembre  1231.  Ampliarono  poi  que' 
nati  il  lor  Convento  (  che  mutato  l' an-  ■' 
tico-  nome  lo  chiamaron.  poi  dal  noma 
del  toro  Itiftitutore  S.  Dòmt/jUo  )'  con  al- 
tri orti  contigui,  per  concezione  avutane' 
dà  Giovanni  Brancaccio  ,.a  cui  l' irtello 
Arcivefcovo  nell'anno  12415,  preftò'  Vaf- 
fenfó.  Nell'anno  12(19,  in  tempo  dell' Ar-, 
civefcovo  Aiglério  per  nuovi  altri  acquì- 
fti  r  ingrandirono  aflài  più  {d)  ,  e  vie 
maggiori  ingrandimenti  ricevè  da  poi  nel' 
Regno' degli  jihg'ioìn'i  iovta  Carlo  IL  d" 
Angiò,  cotanto  a^ipalTìonato  di  quert,!  Re- 
ligione, di  che  è  da  vedérli  ìin^truo  nel- 
la fua  Napoli  Sacra .. 

Non  furono  foddisfatti  i  R'e  di  quertà- 
Cafa  d^aver  in  Napoli  un  folo  Convento 
di  Padri  Predicatori ,  ma  l' ifteflb  Carlo  II,. 
neir  anno  1174.  ne  coffrnffe  un  altro  in 
onor-  di  S.  Pietro  Màrtire  dà  Verona ,  che 
come  G  ditfe  nelPanno  1255.  eraftato  da 
Innocenzio  IV.  afcritto  nel  Carafogo  de'" 
Santi.  Lo  dotò*  di  ricchi  poderi,  di  mola- 
te cafe ,  e  di  ali 
Principe  molTe  ; 
arricchirlo,  cotn 
nio,  Beriiardó  ( 
fano ,  ed  altri  r. 

Parimente  nel 
unaChiefa ,  e  C 
Ordine  fotto  il' 
fuo'zio,  al  qiial 
vileg;,  e  dotò  d 
■  Anche  alle  Si 
vevano  nel  med 
qiJefta  Città'  coni 
za  di  Matta  m 
Bonifacio  VIIL 
Capua ,  che  alle 
daffé  per  loro  al 
S.  Pietro  a  Cali 
ftello  dell'  Uov. 

polTeffiauì ;,  e  che  i  Monaci  Benedettini», 
che  tenevano  quel' luogo,  lì  folfero  tras- 
feriti ne'^Jonarte^j  di  S.  Severino-,  dì  S. 
Maria  a  Cappella,  ediS.Scb'artÌano..Ma  • 
emendo  ftatoda.poi-il  MoijafterPdiS.  Pie- 

•        .     >  Irò 
exfirpandas  fé  didicaruni  evangetlijif'tòiti  ver- 
bi Dei  in  al>jeSlionevotuntari,t  paupenatis.. 
(b)  Epift.  Gregor:  apiid  Chioccar,  loc.  cit.    (e) 
CkiocJoc.ett.     (d)  Chioc.de Ar{hiep.pie:ip;. 

ann.   1269.     (e)  SKmmoni.J}iJì.tt>m.2.(iii\. 

5-  '"P.-  "■ 


^z  T>E1uV    l§TO, 

UiB  faccheggìato  da*  Catalftfiiy  o  con^gruv 
vergogna  cacciate  le  Motiache  ^  il  Foim^. 
fice  Martino  V.  fcriffe  air  Abate  diS.Sc*^ 
verino  y  che  deffe  lóro  ricettò  bel  Moaa*^ 
Aero  di  S^  Sebajìtam  »  che  allora  era  fla- 
to dato  in  Commenda  alVeCcovo  diMc'» 
Kto  •  e  non  v'abitava  »  che  "uà  fol  JMo* 
naco  BenedettihQ  >  con  "ceder  loro  tutte*^ 
le  fue  poflefTioni  ed  entrate  >  Hcooine  fa 
efeguito  ;  ond'  è  che  per  detta  uniooe  ri-^ 
tenga  quefto  Monaftero  ancora  oggiUno^ 
me  di  S^ Pietro  e  S. Sebajliano  (4)^ 

Non  meno  in  Napoli  ^  che  ia  tutto  it 
Regno  multipUcaronfi  i  Frati  Predicatori 
in  queflo  fecolo  per  Io  favore,  che  tene- 
vano non  mena  de*  Re  Angioiiii ,.  che  de^ 
Romani  Pontefici*  Innocenzio  IV^  dirijt- 
zò  nel  1245.  un  diploma  agli  Arciyeico- 
vi  di  Napoli,  di  Salerno^  e  diBari,  cot 
quale  loro  fi  dava  facoltà  %  che  in  nóme 
della  Sede  Appoftolica  ,  ftrettameute  or«^ 
dinaflèro  a  tutti  gli  Arclveicovi,  Abati  ^ 
Priori  »  ed  a  tutti  i  Prelati  delle  Chiefe 
de"  Re^nt  di  Sicilia^  che  non  inlèriflera 
^  Frati  Predicatori  gravame  alcuno  >  e 
proihiflero  a'  loro  fudditi  di  dar  loro  mo-« 
leftia  ;  ^  che  proccurafTero  di  fare  a'  me** 
defimi  mantenére  tutte  T  efenziooi  f  ti 
immunità  c<mce{|chitegU  dalla  Sede  Appo- 
itoHca  ( b)  1  Oebbero  nercid^cor  favore 
dte^  Pontefici' ,  e  4c^  nottri  Principi  della 
cafa  d*  Anglò.ih  maggior  nmnero  di  quel* 
Io  y  che  avean^  fatto  nel  Riegno  di  Federi*» 
co  ^  e  degli  àlf^  Syevi  &01  fucceflbri  ;  e 
molto  fpleiidore  recò  \otQ  Tommafo  J^.A-^ 
fuina  f  fbjprannomata  il  Dottor'  Angelico  p 
ufcito  dalu  fanugUa  de"  Conti  d^  Aquino  « 
it  auale  mal. grado  di  Tua  madre  entra 
neU  Ondine  de'  Frati  Predicatori  neir  an* 
no  t2r4j:  y  ti  avendo  in  Parigi  prefa  U 
laurea  dottorale  di  Teologia  Tanno  1257» 
ritornò  in  Italia  V  anno  iió^.  e  dopo  a* 
vervi  inTegiìata  la  Scotaflica  nella  maggior 
j^arte  delle  Univeifità  ,  fi  fermò  in  fine 
in  Napoli  a  legger  Teologia  ,  ricufando 
TArcivefcovado  di  quefta  Città  ^  offerto* 
gli  da  Clemente  IV. 

Non  difugual  fucceilb  ebbero  in  quefia 
Regno  i  Frati  Minori  .  Effi  riconolcona 
per  loro  iftitutore  S.  Framefco  d*^A(fif%  ^  e 
furfèro  ne*  medefimi  tempi  ^  che  i  Vnide* 

(  a  )  n  Engen^  Naù^  S^ac.  di  5*.  Sehafliana  * 
{ b  )  Il  diploma  fi  legge  ntlC  Archivia  di 


fi  ij.^  p\^v^  4ìftgiiaJeftnttMna-*:.1Kcts* 

VMoMf^         ó^ccbtli  lioaeprefeaii^ 

QVégUji£:)li^otmij4i  inesar  imavitsttir-- 

t^.  ^P9^i^>  ^  4V«fldo  jdì&ibaite  nit'* 

t;c  le  ^pii&4fci^tàft';f*!Wijivfe»>^ 

qe.  d'  una  povf  rt^  iMilpptaiiEt  *  :  Mdìtii  fe^ 

guìrona  il  d^  \^i  eÌis9(ttb^']qi<deVMÌal*  aip- 

mi  fx^o.  fi  ionvÀ  lUUtietta^li* 'iiomiiii'^ 

che  -4, 4f^wnaF«iai  Pattaaìld^^ISof^  ;^'^ 

cagion  nella  povertà  da-'dfi  «pooCefiffa  ;  Si 

cHflcro  ancora  X^iiriSf  t,'  da)t.  nonten^lta 

Città. diiLMsio^  i  ed  ztàt^  B^kAékttitiy  a 

cagione  di  cef^^^^^f^diCbarpr. 

iànckli,  da  e$i  ^  ^QC|Mti^  tàglaatl  '^, 

patire  i;  lavo  .piedi   ismidiriadi  imifÀiMnt 

degli  Apposoli*: Ma  awaiiÉ.-i^  poi  mm^^ 

fb  %  fenza  mifiione  M  VdEdqvi^  gH^ÈAlM 

Sede  AppoftoU^  ,..  di  ifottr  mrnoìÌQ^ftfe^ 

dicare  la  lor  riforma ^.oJiflfecMitib la lidr 

dottrma  per,  f^  £oìhl  Ma^i^ximìài^iS'^E^ 

hera  per  ciò  oppafimonelikiCtèrK>4t  Lio-^ 

ne;  onde  awiaciafmM-^>eei<{uell0'^i^iic6^ 

fé  a  biafimar  la»  vita  ribfeiata  4tffiìEt^' 

cbefiafiici,  e  declamare  conti^  ffii'Jil^  ^^ 

che  vedevano  introcbtei  ndtaXUiWà'^i^if 

loro  impofto  fiJeiuio  »  jattfcÉrfiftélldb  I^Lu* 

ciò  IILjgii  f(;o0maicò^  e  gli^^conAhii^to^ 

fieme  con  gli  altri  eretkr^^  Ij^^f^èitt^ 

ohe  maggi<yfDieote.''gr  ismatcn^g  ét^'-j^ 

confermarOM^  oeUalcyaoiiEiizìoffé»  «Ul^ 

tò  che  fcoifero  Ugiogo^  éeUTisbbìAìtlkxa  V 

e  cadderp  in  molti  èrnuj  .- Lfelottr  {etl»> 

fi  fparfe  in  più  luoghi^  mde^iAbKgaiéM- 

Pietco  Re  d'Arai^Mia  neU'^anciOi  1197:  di 

efiliar^i.  da*  firn    &att  4  .  e .  BecMgarto 

Arcivefcovo  di  Nadbona  di  ooodefifiaigt^» 

EfiGi  non  potendo  refi^ere  a  taiM  itape^ 

tOy  rifoivettero.  di  ricocre^  a  IbMta',  e 

dimandare  dalla  Sede  Appoftolica  k^coo* 

ferma  del  loro  iftitnto  . 

Dair  altra  parte  Frane tfio  pur  egli  Mer* 
catante  d^Amfi^  tafctato  PietioBeroaoéo^ 
ne  f  uo  padre  a  mercatantaie  t  aèbattèonò 
ogni  cura  mondana  »  ed  applkatofi  ad  una 
vita  tutta  Appoftolica  fece  anck^e^  pro« 
fé  filone  d^  una  povertà  volontaria  y  e  coli' 
efemplarità  de'  fuot  innocenti  cofhHtii ,  a« 
vendo  tirati  molti  compagni  a  vivere  in 
mendicità  »  e  ad  impiegarfi  ad  òpere  di 
carità^  accrelceva  il  numero  più  con  gli 
efempf  d*  una  vita  innocente  »  ed  auftera  y 

che 
S*  Domenico y  fecondo  che  rapporta  Ch'tocc.de 
Atchiep*  Neap^foL  159» 
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DEL  REGNO  DI  NAP 
tìie  colle  predi A«,  e  feritnftrtì:  nonmòl- 
to  itnpvcànidsfì  perciò  ,  ~aè  declamandp' 
contro  i  torrotii  coihinii  degli  Ecdefi^:' 
ftici  y  né  entrandonli  in  penfieto  ientt 
niifltone  d' andar  predicando ,  «d  ififeatìan- 
do  la  ùii  rilbmia ,  ma  fu  nitro  ubbidien- 
te alla  Sede  Appoflolica;  onde  avendo  di- 
fiefa  ndr  annf7  1208.  una  nucva  regola 
per  li  iuoi  Frati  ,  la  volle  prcfentare  al 
Papa  per  riceverne,  l'  approvazione  ,  e  la 
coofemu  .  Papa  Innocenzio  III.  lìccome 
rigettò  riftituto  àt'Fatdefif  avendolo  co- 
nofciuto  pieno  dì  raperflizìoni ,  e  d*  erro- 
ri,  (  *)  cosi  oeH'  anno  1210.  approvò  la 
Regola  di  Francerco>  e  l' Ordine  de' Fmo 
Mimri  t  i  quali  ancorché  non  lafciafTero 
dj  andare  a  piedi  ignudi  ^  e  dì  far  voto 
d'una  povertà  ,  non  aveano  quelle  tante 
fuperflizìoni  àe'ValdtJt.  Si  ftabilirono  per- 
ciò in  più  luo^i  d'  Italia  ,  ed  in  Fran- 
cia )  lìn  da  queflo  tempo  ebbero  ancora 
Bell'  anno  121^.  rìceno  in  Parigi  .  Ono- 
rio in.  neir  anno  122^.  confermò  ti  lo- 
rp  Iftituto,  e  di  molte  prerogative,  epri-. 
■viltgj  decorò  queflo  nafcente  Ordine . 

Nel  noftro  Stame  «  ancrttliè  fotto  Fe- 
derico H.  e  gli  alttì  Re  Svrùì  Iuoi  firc- 
ceflbri  (per  ciferfenc  ralfi  i  Romani  PoTt 
tdki  >  nelle  contefè  cheebbno'cófi'qùe 
Principi ,  per  meffi  y  e  jstìitarorf  dì  lette- 
Te  }  aveffero  fovente  patiti  difagì ,  prieiò- 
BM-j-c  morti  i  Butladimanco  non  tafcia- 
rono  i  nóflri  Regnìcoli  di  ricevergli  in 
quelli  medefìmi  tempi  che  Itirfero  ;  e  nar- 
rafii  che  S.Francefco  ìfteflb  y  loro  Iflitu- 
tore  ,  avetfe  ìa  malti  luoghi  de]  Regno 
fondati  egli  di  lue  proprie  mani  alcuni 
piccoli  Conventi ,  come  in  Bari,  in  Mon- 
tella ,  in  Terra  d'  Agropoli  ,  ed  altrotfe 
(«).  Napoli  ancora  vanta  d'aver  avuto  un 
Convento  fondato  dall'  ìftefTo  Inftitutore 
Francefco  nel  luogo  ov*  è  ora  il  Caflel 
nuovo ,  che  lafcìò  fotto  la  cura  d' Agofti* 
no  d'Affifi  fuo  dircepolo  ,  il  qua)  da  poi 
da  Carlo  I.  d'  Angiò  fu  trasferito  in  S. 
Maria  la  Nuova  (A)  .  In  breve  Jìccome 
non  vi  è  qua(ì  Cittì  «  che  non  vanti  a- 
ver  avuto  S.  Pietro  per  fondatordellafua 
Chiefa  ,   cosi    non   vi  i  luogo  >  dove  lì 

(  •  )  Vedi  apologia  tota.  5.  par.  l.  pag.  5. 
C  a  )  f.  Guadilo  negli  Annali  à^  Mino- 
ri y  ann.  1222.  Beatiì.lfi.diBari  lib.t.Ca. 
pec.  hifi.  Neap.  /, 3.     {h)  V.  Eugenio  Na- 
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veOTa'»3uaIche  Convento  antico  di  ^ueff 
Ordine,  the  noù  vanti  .elTeme  ftato  'egli 
il  fondatore  .  Clie  che  ne  Ga  ■,  non  può 
mefrerfi  in  dubbio  ,  cfie  nella  Città  di 
Napoli  ,  fin  dal  ftio  naCcimento  .  ebbe 
qaeff  Ordine  ricevimento  1  poiché  Gio-- 
vanni  Vefcovo  d'  Averfa  ,  pofledendo  in 
Napoli  la  Chiefa  dì  S.  Lorenzo  con  al* 
cune  cafe  ,  e  giardini  >  appartenenti  ali» 
Cattedral  Chiefa  d'Averla  ,  col  confenfo 
del  fuo  Capitolo  nell'anno  1234.  la  con- 
cedè a  Fr.  Niccolò  di  Terracma  Frate  Mi- 
nore di  S.  Francefco  Provinciale  della  Pro- 
vincia dì  Napoli  ,  in  nome  di  fua  Reli- 
«ione  ,  Con  condizione  di  dovervi  quivi 
dimorare  ì  Frati  delfuo  Ordine,  la  qual 
conceflìone  fu  da  poi  nell'anno  IZ50.  con- 
fermata da  Papa  GrÈgprio  JX,  (th 

Ma  nel  Regno  degli  Angioini  fuquelT 
Ordine  non  meno  da' Romàni  Pontefici  , 
che  da'  Principi  di  quella  cafa  molto  più 
favorito  ,  e  care 
l'antica  Chiefa  1 
gio  ivi  congìunl 
la  Nobiltà  ,  ed 
wra  vnagìiifica  C 
ta  a  perfezione 
Io  y  il  qaale  nel 
rendite ,  rlre  le 
za  parte  della  ^ 
pio  del  Prìncfpe 
chìrla  r  il  nofli 
.  Bartolommeo  dì 
del  Repno  a  lue 
facciata  della  pò 
Pignone  del  Seg 
ciola  porta  (^). 
tendo  in  Napoli 
nel  luogo  t>»'  et, 
Minori  poc'anzi 
quivi  i  Frati ,  e 

i%6%i  una  nuova  Chiefa,  e  Convento  nel- 
la piatta  chiamata  Alvina  dov'era  l'an-. 
tico  palagio,  e  fortezza  della  Citti  ,  la 
quale  anticamente  i\iàextiS.  Maria  de  Fa- 
lalio ,  e  poi  prefe  Ìl  nome  di  S.  Maria 
la  Nuova y  il  qual  oggi  ancor  ritiene  (e). 

Il  Re  Roberto   gli   favori   hon  meno 
che  il  padre ,  e  l' avo ,  e  hon  pur  'càreg* 

poii  /aera  ,    dì  Santa  Maria    delta  Nova  . 
C  e  )  Eìigen.  Nap.  fatta  ^  di  San  Lorenzo  , 
f  d  )  Etigen.  he.  cit.     (e)  Engen.  Nàp.fa*  - 
era  y  di  S.  Mafia  della  Nova . 
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giò  i  Frati  j  che  le  Suore  di  qnefto  Ordi- 
ne. Siccome  le  Suore  Benedettine  ebbero 
per  Fondatrice  SrelaJUea  Ibrella  di  S.  Be* 
.nedetto ,  così  le  Suore  Francefcam  ebbero 
per  Inftitutrice  Chiara  ^  Afjifi  diicepoU 
di  S.  Francefco .  Coftei  ricevendo  con  ar- 
dore gr  infegnamenti  del  fuo  maeftro ,  fi 
refe  Monaca ,  e  fi  chUife  in  Affifi  nel  Mo- 
naftero  di  San  Damiano,  dove  ftefe  una 
Regola  del  fuo  Ordine  ,   perchè  doveife 
fervire  per  le  donne  .  Mentr'  era  grave- 
mente inferma,  convenendo  al  Pontefice 
Innoccnzio  l V.  d'ufcir  da  Perugia,  epor- 
tarfi  in  Afflfi  ,  fu  vifitata  dal   Papa  ,  il 
quale  le  confemò  la  Regola  del  fuo  Or- 
rdine  i  e  poco  da  poi  trapaffatt ,  per  la  fa- 
ma de*fuoi  incorrotti  coftumi ,  fu  dalfuc- 
ceflbr  d'Innocenzio  Aleffandro  IV.  afcritta 
al  numero  de*  Beati  (  tf  )  •  Furono   perciò 
edificati  in  memoria  di  lei  inolti  Mona- 
iter)  di  donne  del  fuo  Ordine  in  Italia  j 
ma  in  Napoli  il  Re  Roberto  a'  conforti 
della  Regina  Sancia  fua  moglie  nel  13 io. 
ne  coftrufie  uno ,  che  più  magnifico ,  ed 
Ampio  non  fi  vide  allora  in  tutta  Italia, 
dove  la  Regina  v^ntrodulTe  le  Monache 
della  Regola  di  S.  Chiara ,  da  cui  prefe 
^1  nome,  che  ancor  oggi  ritiene.    Fu  d* 
'jmmenfe  rendite,  e  potfèffioajr  dotato,  e 
vi  edificò  a  catito  un  Convento  de^  Frati 
del  medefioio  Ordine,  perchè  le  ièrvide- 
^o  ne'  facri  uffici  •  La  C!hiefa  fu  cofliutta 
con  tal  magnificenza ,  che  fu  reputata  non 
inferiore  a  tutti  gli  altri  fuperbi ,  e  rie-  * 
chi  Tempi  d'Italia  ^  e  di  vanuggio  la 
^dichiarò  Roberto  fua  Cappella  Regia  (  i  ) . 
PrefTo  di  quefta  Chiefa  lo  fteifo  Re  nel 
1320.  collocò  in  una  cafa  alcune   Mona- 
icfae  difpenfiere  delle  limofine  Regie  ;  ma 
venuta  in  Napoli  nell'anno   1325»  dalia 
Città  d' Aflìfi  una  Monaca  del  Terzo  Or- 
dine di   S*  Francefco,   infiammò   di  ma- 
niera le  difpenfiere ,  che  di  comun  vole- 
re fabbricarono  di  quella  cafa  una  Ghie- 
fa  con  Monaftero ,  che  fi  vide  fubito  pie- 
jtio  di  nobili  donne  Napoletane  tirate  dal- 
lo fpirito  ad  ivi  rin'errarfi,  e  fra  T  altre 
fuvvi  Maddalena  di  Coftanzo  ,   la  quale 
benché  aveflè  prefo  T  abito  nel  Monafte- 
ro di  S.  Chiara ,   il  Re  Roberto   aveala 

(  a  )  Panfa  in  Vita  Inn.  IV.  (  b  )  T.  £?j. 
gen.  Nap.  faera ,  dì  S.  Chiara .  (  e  )  £w- 
gen,  Nap.facra  di  S,  Tranc^fcè .    (  d  )  Eyì^en» 
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quivi  mandata  a  prefiedeie  alla  Sifiribv- 
aione  delle  limofioe  regie  •  Dura  anoon 
nella  fua  floridezza  quefte  Monaftero ,  ed 
è  nominato  dal  nome  del  lor  Santo  Frsm- 
cefco  CO  •  Un  altro  MonaileiD  io  eretto  ^ 
e  dotato  dalla  Regina  Sancia  in  Na^p^ 
nel  1324.  per  le  donne  Ai  Mondo  con- 
vertite, le  quali  vifleto  lotto  la  Rqgola 
di  £.  Francefco^  e  piefefo  dì  lor  cosa  i 
Frati  Minori  :  la  lor  Chieù  perciò  pceft 
il  nome  della  Maddalena^  che  aocor  o§- 
pi  il  ritiene  f  ma  non  già  il  medefimo 
iftituto  ;  perchè  ora  fi  rioevono  dovae  0(0- 
bili ,  e  vergini ,  e  postano  V  àbito  di  S. 
Agoftino ,  «  militano  fatto  la  Regola  di 
quel  Santo .,  fé  ben  ritengono  anooia  la 
corda  di  S.  Francefilo  (  d) . 

Non  meno  in  Napoli,  che  ia  tutte  le 
Provincie  del  Regno  fi  videro  <Doltipli- 
cati  -i  Monafteri  de*  Frati  Minori  ^  e  delle 
Suore  Franeefcénw  ;  e  col  correr  degli  an- 
ni il  di  lor  numero  arrivò  a.  tate  ^  che 
non  vi  h  Cittì,  o  Caftello  aacorcfaà'pic» 
ciolo,  che  non  abbia  i.  fiioi» 

Surfe  in  quefto  iSsoolo  un  altro  Ordine 
Ai  Mendicanti  ^  detto  àtRmuiù  di  S^jtfo» 
flino.  InnocenzioIV..fu  il  primo  che  for- 
mò il  difegno  di  unire  divexfi  Otdini  di 
Aomtti  in  un  folo^  ma  qoefto  di£^no  ^fii 
poi  ciégiuto  dal  fuo  fuccciKirr  il JdÉodro 
IV.  il  quale  trattigli  da*  \at  Romita^ 
per  iftabxlirgli  nelle  Città,.  «  M^Juapic- 
gargli  nelle  funzioni  dell*  EccJewSica  Ge- 
rarchia^ ne  fece  una  fola.  Congregazione 
fouo  un  ibi  Generale ,  e  lor  diìede  il  no- 
me àx^  Romiti  di  S.  jigoflino. 

Non  al  pari  de'  due  precedenti  Ordini 
fi  multiplicarono  preflb  di.  noi  ^lAgofiì^ 
mia7ii  «  Napoli  in  tempo  degli  Af^dni  ne 
noverava  alcuni,  come  qudlo  di  X.^jv- 
Jiìnoy  che  fecondo  1*  opinion  più  fowUts^ 
fi  crede  aver  avuti  i  fuoi  princ^  noa 
prima  di  Carini.  d*Angid,  ampliato  poi, 
e  con  maggiori  rendite  arricchito  da  Car- 
lo II.  fuo  figliuolo,  e  dagli  akri  Princi- 
pi di  quella  Cafa  (e):  1* altro  di  S^Giò- 
vamii  a  Carbonara  fu  fondato  da  Frate 
Giovanni  d*  AlefTandria  ^  e  Dionigi  del 
Borgo ,  per  munificenza  di  Gualtieri  Ga- 
leota,  il  quale  negli  anni  1359.  e  i343- 

do- 
Nap.  Jacra  della  Maddalena^  •     (  e  )  F.  £//- 
gen.  Nap.  Sacra  ^  di  S.  Ag^Jìino» 
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éùnh  ^  medefimi  per  la  coflyutfoue  di 
igMelU  Chiefa ,  e  Moaaftcfo  tttde  k  (ut 
4cafe>  e  giardini,  che  e^p^ifedcva  in  quel 
luogo  ;  cotanto  ik>ì  iagrandit'O  ^  e  rifiora* 
-ro  dal  Re  Ladidao  (#)«  Ve  ne  fniono 
altri  9  ma  nelle  ProWncie  del  Regno  k 
42e  fiafailircmo  moltiffioii  • 

Parimente  l'Ordine  é€ Cimeli t atti vton 
rSùùB  A  ^efti  tempi  fira  noi  grandi  pro- 
^fuffi  %  £m  ftato  Iftknito  intorno  V  anno 
i.i2t^4Ìa  alcuni  Rioftmci  del  Monte  Cais 
«idO'y^aduaati  dal  Patriarca  d'Antiochia 
yer  mettergli  in  comunità.  Da  poi  rice** 
erette  oeir  anno  1209;  «naResioIa  da  Al- 
dtestD  Patriarca  di  Genifalemme ,  che  fa 
approvata  m  qac&o  fecolo  da  Onorio  1  IL 
Cotefti  Religiofi  patfaMno  in  Occidente 
l'asmo  1238^  e  .fi  ftabilirono  in  Congre- 
•gazionet  e  vi  fi  difhifero  y  elTendo  finta 
noi  la  lor.  Regola  fpiegata  »  e  miti|ata  da 
Innoootzio  IV*  l'anno  €^45^  Diinifi  per 
^lia  pervennero  in  Napoli ,  ove  prefTo 
la  porta  jdei  Mercato  vi  fabbricarono  una 
f>iccola  Chiefa  con  Convento.  Venuta  pò- 
iicia  la  dolente  Regina  Margherita  madre 
4lei  Re  Corradino  a  Napoli  con  molta 
quantità  di  gi^e^,  e  di  moneta  per  ricu^- 
iperar  dtHemant  delReCarb  il  iuo  uni- 
co figUudlo^  tmvafolo  morto ,  e  frpp»l>K 
to  nella  piccola  Cappella  della  Croce ,  lo 
lece. quindi  torre  ì  effittogli  celebrare  con- 
veoÙKiaM£squÌ€ ,  diede  per  T  anima  di  co- 
lui a  qutfta  Chieia  tutto  il  teforo  ,  che 
ayea  Hcó  portato  *  Re  Carlo  per  moftrar 
di  eottcoexere  alla  pietà  della  Regina  , 
nell'anno  iz6o.  loro  concedè  per  amplia- 
sion^  della  Chiefa  un  luogo  del  fuo  de- 
manio ,  ch'era  quivi  vicino  >  chiamato 
Morticino  y  e  crebbe  da  poi  in  quella  gran- 
dezza^ che  ora  fi  vede.  Altri  ne  furon 
da  poi  fondati  in  Napoli,  e  nel  Regno, 
ina  non  tanti  ficcbè  potetfero  uguagliare 
il  numero  de'  Predicatori ,  e  de*  Frétì  Mi* 
norì  ♦ 

Oltre  di  oueAe  quattro  Religioni  di 
Mendicanti  ^  Airfero  in  quefto  fecolo  mol- 
te altre  Coff^e^^^iW  Religiofe ,  che  trat- 
to tratto  furono  anche  introdotte  nel  no- 
ftro  Regno .  L'Ordine  della'  Trinità  della 
Rodemion  degli  Schiavi  j  fondato  nell'anno 
II 98.  da  Giovanni  di  Mata  di  Provenza  9 
Tomo  IL 


Dottore  di  Parigi  ^  e  da  Felice  Anacoreta 
di  Valois^  ^d  approvato  due  anni  da  poi 
da  InnocenzioIIL  L'Ordine  dtSilveftri- 
niy  i  qi^ali  feguitavano  la  Regola  di  S. 
Benedetto 5  fondato  Tanno  izji.  in  Mon- 
te Fano  da  SihefiroGuzolìno^  che  di  Ca- 
nonico fi  fece  Romito ,  e  traffe  nella  fua 
Comunità  non  poche  perfone.  L'Ordine 
di  S^  Maria  delta  Mercede ,  ìfondato  da  ì\ 
Pì^^ro  iV/b/tf/co  in  Barcellona  l'anno  izij. 
folto  l'autorità  di  Jacopo  I.Re  d'Arago- 
na^, per  configlio  di  Raimondo  di  Penna- 
forte^  ed  approvato  da  Gregorio  IX,  l'an- 
no 1Z35.  L'Ordine  dt' Serviti  ,  il  quale 
cominciò  in  Firenze  l'anno  1294.  appro- 
vato da  AUflandro  1V«  e  da  Benedetto 
XI.  L'Ordine  ié"  Cruci/eri  ^  ch'era  quafi 
fpento,  fu  reftitnito  da  Innocenzio  IV. 
tal  che  in  Italia  fi  rifecero  alcuni  Mona- 
fter)  di  nuovo  ^  ed  in  Napoli  da  poi  nel 
1334.  dalla  famiglia  Carmignana,  e  Ve- 
fpola  fu  conceduta  a  Fr.  Marino  di  S- Se- 
verino in  nome  d' effi  Cruciferi  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  delle  Vergini ,  collo  Spe- 
dale che  ivi  eravi,  fuor  della  porta  di 
S.  Gennaro ,  perchè  quivi  dimoraffero ,  e 
ferviffero  gì'  mfermi  di  quello  Spedale 
ib)  €  Ebbe  ancora  in  <]uefto  fecolo  ori- 
gine r  OHind  de'  Celt/lirti  ,  iftituito  nel 
noftro  Regno  da  Pietro  di  Morrone  d' Ifer- 
nia  9  che  menando  una  vita  tutta  mude- 
rà, e  iblitaria  nUe  falde  della  Maiella  , 
die  fuori  la  fua  Regola  >  e  fu  tanto  caro 
al  Re  Carlo  I.  d'Angiò>  che  prefe  ^tto 
la  fua  protezione  tutti  i  fopi  Monafteri  ; 
e  la  fua  fantità  riluife  tanto,  che  dall'E- 
remo afcefe  al  Pontificato  fotto  nome  di 
Celeflino  V.  Pofe  il  fuo  Ordine  fotto  la 
Regola  di  S* Benedetto 9  e  l'approvò  fat- 
to Papa  con  una  fua  Bolla  Tanno  ii^^ 
che  fu  poi  nel  1297.  confermato  da  Bo- 
nifacio VIIL  e  da  Benedetto  X (.  nelTan- 
no  Z304.  Non  pur  in  Abruzzo  >  ma  an- 
che in  Napoli  ebbero  i  Celejlini  ricetto 
neir  ifiiefifp  tempo  del  loro  nafcimento . 
Fu  loro  data  una  Chiefa  vicino  la  porta 
chiamata  anticamente  di  Donn'  Orfo ,  edi- 
ficata 9  e  di  ricchi  poderi  dotata  da  Gio- 
vanni Pipino  da  Barletta  M.  Razionale 
della  G.  Corte,  e  Conte  di  Minervino ^ 
e  da  Carlo  IL  tenuto  in  ibmmo  pregio  » 

Kkk  per 


(a)  Engen.  Naf.Sac.  di  S.Gio.  aCarborutra.    (b)  Engen^  Nap.  Sjtc.  di  S.M*deI* 
k  Vergini, 
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per  aver  col  ftto  valore  difcacciati  i  Sa- 
raceni ili  Lucerà  dì  Puglia  i  e  di  lui  ia 
quefta  Chiefa  Te  ne.  addita  ancora  il  fe« 
j)olcro  •  .Fu  chiamata  perciò  di  S.Piem  0 
Majella  i  la  quale  ruinata  dal  teìnpo  »  fu 
Tieir  anno  1 508.  rifatta  ed  ampliau  da 
Coianello  Imperato  M.  Portolano  di  Bar- 

Ictu  (^)-    . 

Molti  altri  Ordini  Airfero  in  queflo  Te- 
colo,  il  numero  de*  quali  era  divenuto  si 
grande,  che  Gregorio  X.  fu  coftrettonel 
Concilio  general  di  Lione  tenuto  Fanno 
1274.  fofpendere  lo  ftabilirne  de*  nuovi» 
e  vietare  tutti  quelli ,  eh'  erano  ftati  fta- 
biliti  dopo  il  quarto  Concilio  generale  La* 
teranenfe,  fenz'elTere  ftati  approvati  dal- 
la S^de  Appoftolica*  E  d'  un  medefimo 
Ordine,  ed  in  una  fteifa  Città  fé  ne  an- 
davan  coftruendo  tanti  Conventi ,  che  fu 
uopo  a  più  Pontefici  pef  varie  loro  Bol- 
le (£)  ftabilire  una  convenevol  difianza 
di  palli ,  perchè  V  uno  non  togliere  il  con« 
corfo  all'altro,  di  cui  eran  tanto  gelofi« 

Ma  di  tanti  Ordini  i  più  diftinti  fu- 
rono i  Mendicanti ,  e  fra  quefti  i  più  fa* 
vorif  i  da'  Romani  Pontefici ,  furono  i  Fra^ 
ti  Predicatori ,  ed  i  Frati  Minori .  Effi  s' 
erano  fopra  gli  altri  fegnalati  per  le  fpe* 
dizioni  contro'  gli  «retici  di  quefti  tem- 
pi »  ed  aveano  fatti  altri  importanti  fer- 
vigi  alla  Chiefa  di  Roma/  perciò  furono 
fopra  ^li  altri  innalzati ,  ed  arricchiti  di 
motti  privilegi,  e  prerogative.  Innocen- 
ziolIL  ed  Onorio  IIL  concedè  loro  efen- 
zioné  dagli  Ordinar;  ,  e  vollero  che  fof- 
fero  fottopofti  immediatamente  alla  Sede 
Appoftolica.  Cosi  effi  conie  gli  altri  Re- 
ligiofi  Mefidìcantiy  appoggiati  fopra  i  pri- 
vilegi lor  conceduti  da'  Pontefici  pretefe- 
ro  aver  diritto  di  confefTare ,  e  di  dar  T 
aflbluzione  a*  Fedeli  fenza  domandarne  la 
permiflione  ,  non  folo  a' Curati  ,  nu  né 
pure  a  Vefcovi  :  di  che  nacquero  tanti 
oftinati  litigi  col  Clero  fecolare,  che  per 
comporgli  s'affaticarono  più  Papi. 

Ma  le  mai  meritarono  quefti  novelli 
Keligiofi  il  favore  de'  Pontenci  Romani  , 
per  niun*  altra  cagione  era  loro  certamen- 
te più  ben  dovuto  »  quanto  che  per  effi 
fu  ftabilita  la  nuova  Teologia  .ff^/tf/i/rtf , 
la  quale  avendo  fatto  andare  in  difufola 
Dogmatica  ,  e  pofto  in  dimenticanza  Io 


ftudio  deir  antichità ,  e  dell*  Ifloria  Ecdr 
liaftica>  tenne  occupati  gì*  ingegni  a  qui* 
fiioni  aftratte  9  ed  inutili  ^  e  a  difpute 
piene  di^  tanta  ofcurità  ,  di  tanti  contra- 
tti, e  di  tanti  raggiri,  che  Oon  vi  fiiro- 
no  fé  non  coloro  ,  eh'  erano  verlatt  ia 
quell'arte  ,  che  potelTero  comprenderne 
qualche  cofa .   '  ^ 

Quefta  &rta  di  ftud;  ,  alIontanandogU 
dair  antichità  ^  e  dall' iftoria  ,  piacquero 
a  Roma  ,  e  tanto  più  ,  guanto  che  la 
poteftà  de'  Pontefici  Romani  era  innalza- 
ta in  infinito  ,  non  prefcrivéndo  loro  né 
termine  »  né  confine  :  e  tiò  anche  bifb- 
gnava  farlo  per  proprio  incereiTe  ;  perchè 
avendo  e/fi  ottenute  da  Roma  ampiffime 
efenzioni,  e  grandi  privilegi,  perchè  lo- 
ro valeffero  ,  e  poteflero  contro  i  Vefco- 
vi, e  Curati  foflenergli ,  bifognava  ingran.- 
dire  la  poteftà  del  concedente  •  Quindi  i 
Decretila  da  nna  parte  >  e  gli  Scelaflicì 
dall'altra  cofpirarono  infieme  a  ftabilir 
meglio  la  Monarchia  Romana ,  e  far  ripu- 
tare il  Papa  fupremo  Principe  non  meno 
dello  fpirituale ,  che  del  temporale  « 

Ma  parrà  cofà  ftupenda  come  qnefte 
relkioni  fondate  nella  mendicità  ,  onde 
preiero  il  nome  òì  Mendicanti  y  echenac- 
q^ero  per  lo  rilaiciamento  delia  di^'pli^ 
na  ,  ed  ofbcvanza  regolare ,  cagionato  aai« 
le  tante  ricchezze  ,  aveCeio  ^tuto  ia 
progreflb  di  tempo  far  tanti  acquìftl  ^  Iic- 
che  per  queft' iftieflb  t^fognatfe  penfare  a(l 
altra  Rijorma ,  la  quale  nemmeno  ha  ba« 
ftato  ?  Ma  a  chi  confideserà  la  condizio* 
ne  degli  uomini  icmpre  appafiionati  alle 
novità  ,  ed  a*  modi  tenuti  da  Roma  ,  a 
cui  ha  importato  femore  flendere  i  di  lo- 
ro acquifti  ,  perchè  fuialmente  a  lei  ve- 
niva a  ricadere  la  maggior  parte  ,  non 
parrà  cofa  ftrana,  o  maravigliofa  •  I  Mo- 
naci vecchi  avendo  già  perduto  il  credit 
to  di  fantità,  ed  il  fervore  della  milizia 
facra  effendofi  intepidito  ;  li  Frati  Men* 
dicanti ,  per  queft'  ifteffo  che  profdflavano 
povertà ,  effendofi  accreditati ,  invogliava- 
no maggiormente i Fedeli  ad  arricchirgli; 
imperocché  effi  s'  erano  fpogliati  a£Bitto 
delia  facoltà  d'  acquiftar  ftabili  ,  e  fatto 
voto  di  vivere  di  fole  oblazioni,  ed  eie- 
mofine;  c^  ancorché  trovatfero  molte  per- 
ne  loro  divote  ,  ch'erano  prontiflime  di 

dar 


(  a  )  Engen.  Nap.  Sac.  di  S»  Pietro  a  Majella .    (  b  )  Ji  leggono  nelBullarìo  Romaìu> . 
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dar  loro  ftabili,  e  poderi»  coatuttociòper 
lo  loto  iftituto  non  potendo  riccTei^i  , 
rifiutavano  l'offerte  .  A  ciò  fi]  fubìto  da 
SoDU  Trovata  una  buona  yia  ì  perche  fa 
conceduto  dalla  Sede  Apposolici  privile- 
gio a'  Frati  Mendicanti  dì  poter  acqaifta- 
re  ftabili  y  con  tutto  che  per  voto  ,  ed 
-iftituzione  loro  era  proibito  .  Per  total 
ritrovamento,  iubito  i  Monafteri de'Men- 
dicanti  d!  Italia  y  e  di  Spagna  ,  e  d*  altri 
Hegnì   fecero  in  breve  tempo  grandi  ac- 

tuìftì  di  ftabili. In  Francia  IbloiFranze- 
s' oppofero  a  tal  novità ,  dicendo  ,  che 
eccome  erano  entrati  nel  loro  Reeno  con 
queir  iftituto  di  povertà,  così  conveniva-^ 
che  con  quella  perfeveraftero . 

Ma  nel  noftro  Re^o  ,  particolarmen- 
te a  tempo  degli  Angioini  liaj  de'  Roma- 
ni pontefici ,  i  loro  actjuiftì  forono  nota- 
bili ,  maffimamente  ne  tempi  dello  fcis- 
ma*  quando  tutto  il  rimanente  del  Ordi- 
ne Chericale  era  iu  poco  credito,  ed  ali* 
incontro  tutto  il  credito  era  de'  Monaci . 
Affaggiate  ch'effi  ebbero  le  comodità,  ed 
agi ,  che  lor  recavan  le  ricchezze  ,  non 
trovatoti  poi  ni  modo  ni  mifura  ,  ficco- 
me  ì_  difficile  trovarlo  quando  fi  oltra- 
padÀno  i  confini  del  giuilo  per  eftrarìc- 
chire.  Per  vie  più  accrefcerle,  e  tirarla 
divozione  de'  popoli  inventarono  molte 
particolari  divozioni  .  I  Dommhani  ifti- 
«uirOno  quella  del  Rofario.  I  Francefamì 
l'altra  del  Cordone.  CU  Agifimìant  quel- 
la della  Co«^^(«  ;  e  gli  Carmelitani  l'al- 
tra degli  Abitini  \  e  poi  al  di  loroefem- 
|iio  non  mancarono  l'altre  Religioni  d' 
inventar  anch'  effe  le  proprie  ipfegue  , 
chi  Scapuìat)  ,  e  chi  altre  particolari  di- 
vozioni i  e  per  Io  profitto  che  fé  ne  trae- 
va, diedero  in  eccefG,  ciafcuno  innalzan- 
do r  efficacia  ,  ed  il  valore  della  propria 
infe^na^cou  depreffione  dell'altre.  I  Do* 
meaicani  elàgeeravano  il  valor  àtXRofa' 
rio  .  l  Francdcani  a' loro  Cordonati  quel- 
lo iti  Cordone.  CU  Agofihtiani  a'fuoi  Ce- 
reggiati  i\  proprio  della  Core^^ia  j  ed  i 
Carmelitani  il  loro  degli  Abmnì  j  e  con 
queQo  traffero  non  men  gli  uomini  ,  che 
le  donne  a  rofariarfi  y  a  cordonarfì  y  a  co- 
rtggìtrji,  e  ad  abitinitrlì  y  e  ad  ergere  pro- 
prie Cappelle  ,  Congregazioni  ,  favorite 

C  a  )  Tambur.  dejiite  Aòùat'tjarum  difp.  7, 
fan.  j.difc.%o.n.^ 
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fenipre  da'  Romani  Poterci  con  indnlgen* 
geme  plenarie ,  e  remiffióae  di  tutti  i  pec- 
cati, ed  altre  prerogative. 

C  Non  dee  alcun  credere  ,  che  quelti 
vocaboli  di  Careggiati  ,  Ro/ariati ,  Cordo' 
nati  y  Scc.  ùuiCi  pofti  per  (^rifkirie  ;  poi- 
ché cosi  fi  nommano  nelle  Bolle  fteffe 
Papali,  da'Canoniftt,  e  da' Curiali  Iteffi 
di  Roma  .  II  Cardinal  de  Luca ,  eh'  ef- 
fendo  Avvocato  in  Roma  >  ebbe  fovente 
a  difenderliti  iftitnit^  in  quella  Curia', 
o  dagli  uni  ,  0  dagli  altri  ,  in  più  fuoi 
difcorC  non  fi  vale  di  altri  termini.  Let;- 
gafi  il  Tamburino  (."),  ove  rapporta  piìi 
Bolle  di  fommi  Ponte.nci  ,  che  cosi  gli 
chiamano  ,  con  dame  di  più  la  deriva- 
zione, fcrìvendo,  che  le  donne  fi  chia- 
inano  Corrigiatie  &c.  t^uatenus  CorrìgiamS. 
Augufi'mi  eingunt.  E  Io  fteffo  ripete  nel- 
la difp.  7.  qu.  IO.  n.4.  Il  Cardìn.  di  Lu- 
ca (£)  fa  un  Catalogo  di  quefti  nomi  > 
li  quali  non  altronde  derivano  ,  che  da 
fimiglìanti  cagioni  :  Pu<c  appellati  fileni 
(  ei  dice  )  Conver/t ,  Ternaria  ,  Biguin^  , 
Cerrigarixy  Manttllatay  FinzoTteherix  y  Ca- 
nonica y  Je/uiiiffa  &c.  cieche  foventt  quc- 
fto^medefìmo  Scrittore  rapporta  in  altri 
fuoi  dilcorfi,  particolarmente  de  Jurifdì- 
'Qietttf  pan.  I.  di/c.^^.  n.j.d  altrove. } 
E  fu  tanta  fopra  ciò  la  loro  emulazio- 
ne,  che  ciafcuno  guardava  T altro perchi 
non  fi  valeffe  della  fua  infegna  per  tirar 
a  fé  la  gente ,  ovvero  s'  ingegnaffc  d'in- 
trodume  un'  altra  fimtle  a  quella  :  e  fo- 
vente vennero  a  contraftt  ,  e  ad  iftìtuir(- 
ne  liti  in  Roma  ■  tofìuo  fé  un  Fraocefca- 
no  tentava  all'  Immagine  di  Nò(ba  Si- 
gnora farvi  dal  dipintore  aggiungerci  aa 
Rofario  denotante  nuova  iftituzione .  fio- 
che per  quella  fi  fcemafle  Ìl  -concortb  a* 
Domenicani ,  e  s*  accrefceffe  a|li  emoU 
Francelcani .  Frat'  Ambrogio  Salvia  da  Ba- 
gnuolo  dell'Ordine  de'  Predicatori  famo- 
fo  Oratore  ,  e  poi  Vefcovo  di  Nardo  , 
cotanto  per  le  fue  prediche  grato  all'lm- 
perador  Carlo  V.  ed  al  I 
ed  a  cui  i  Napoletani  ert 
di  marmo  nelù  Chiefa  de 
to,  che  fii  zio  del  Dotto 
vioj  celebre  ancor  egli  p< 
la  umofo  trattato,  che  c< 
Kkk 
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to  degli  Sééccbf  i  pneidìè  il  ro/ariare  fofle 
folo  ae*  Domenicani  >  e  non  poteflero  al- 
tri arro^fi  tal  facoltà  «  ebl)e  neir  anno 
1569.  ricorfo  al  Pontefice  Pio  V.  da  cui 
ottenne  Bolla  (  «  )  9  per  la  quale  fu  inter- 
detto »  e  vietata  a  tutti  gli  altri  d'ergere 
Cappelle  ,  e  Confraterie  del  Roiàrio  ;  e 
fih^  tal  facoltà  folfe  folamente  del  Gene- 
rale deir  ordine  di  S.  Domenico  ,  o  fuoì 
Depurati  ,  concedendola  ancora  per  ifpe- 
zia!  favore  al  medeiimo  Frat'  Ambro^  • 

Per  r  occafione  di  quefte  particolari  di- 
vozioni ,  per  maggiormente  infiammar  i 
devoti  y  s*  inventavano  molti  finti  mira- 
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coli  9  ed  óltre  di  predicargli  a  voce  ,  fe 

ne'  compilavano  libri  y  tantoché ,  fiooome 

avvertì   Bacon  di  Verulamio   i6)  f  per 

quefta  parte  refero  V  Iftoria  Ecdelaftica 

,  così  impura  9   che  vi  bifogna  ora  molta 

*  critica  ,   e  gran  travaglio  per  iépame  i 

finti  miracoli  dalli  veri .  Cotali  fiirono  i 

frincipj  di  quéfti  nuovi  acquifti   in  qoe*- 

Ko  decimoterzo"  fecolo»  i  quali  ricevette* 

ro  moho  naaggiore  augumento  per  tutto 

il  tempo  y  che  fra  noi  regnuono  gli  ^n- 

'  gioiniy  gli  avvenimemi  de' quali  biibgne- 

rà   riportare  ne*  ièguenti  libri  di  quefiT 

Iftoria. 


(a)  Bulla  Pti  Vi  i6.in  BuUarìo^  t^m.%.    (b)  Baco  de  Aug.Scìtn. 


Fine  del  Tomo  Secmda. 
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Contentili  nel  Secondo  Totùo  «, 
L  IB  R  O    N  O  N  O. 
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Cap*  VIL  Boemondo  travaglia  gli  Stati  di 
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Cap.  VHt.  Urbano  IL  fafyo  Le£atQ  il  Con* 
te  Ruggiero  /   onde  ebbe  origine  /# 
Monarchia  di  Sieìlìa .  7^ 

I*  Concilio  tenuto  da  Urbano  in  Bari , 
e  fua  morte  feguita  poco  da  poi  da 
quella  del  Conte  Ruggiero  ^  e  d^  al'» 
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Cap.  XI.  Leggi  Longobarde ,  e  Feudali  rì^ 
tenute  da*  Normanni  •  Le  difciplìne 
ri/o^gono  nel  Regno  loro  per  gli  Mo^ 
naci  CaJJìneJì  ^  e  per  gli  Arabi  m 
Salerno  •  83 

§.  L  Prime  Raccolte  delle  leggi  Lon* 
gobarde  ;  e  loro  Chìofatorì*  87 

§.  IL  Le  difctplìne  rtjorgom  fra  noi pef 
opera  de  Monaci  Cafftnefi.  9J 

$•  III.  Della  Scuola  di  Salerno  famo* 
fa  a  queflì  tempi  per  lo  ftudio  della 
Filofofia ,  e  della  Medicina  introdot* 
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Cap.  XII.  Potitìa  Ecclefiaflica  dìquefleno-» 
flre  Provincie  per  tutto  F  undecima  /§• 
colo  y  infine  a  Ruggiero  L  Re  di  Sì* 
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L  Venuta  'de^  figliuoli  di  Tancredi  Con* 

te  if  Altavilla  •  Morte  di  Corrado  il 
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§*  II.  Di  Drogone  IL  Conte  di  Pu* 
glia  •  ^  24 
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IX.  contro  ì  Normanni  :  Sua  prigio* 
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Cap.  IV.  Conquifle  de  Normanni  fopra  la 
Calabria  :  Papa  Stefano  fHwccffor  dì 
Lione  vi  /oppone  ;  ma  morto  oppor* 
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I.  Roberto  Guifcardo  è  falutato  L  Du* 
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pftaior  Lotsrìé  ifMV  gmrra^  ai  R0 
ÀuMif  .  1/  Prìncipe  di  Céfua  » 
td  fi  Du€d  dì  Napoli  /  unìffomo  con 
Lotario ,  fono  disfatti  y  t  Ruggiero  oc^ 
cupa  i  loro  Stati.  112. 

L  Lotario  cala  la  fecofìda  volta  in  Ira* 
Ha  ;  ed  abbatte  le  forza  di  Ruggìe* 
IV.  X17 

Cajp-  n*  Ritrovamento  delle  Pandette  in  jÌ* 
fnalfi  i  e  rìneroellamento  della  Giurì f 
prudeììza  Romana  ^  e  da.  libri  dì  Giù* 
fiinìano  nelP  Accademie  d  balìa  .119 
Cap.  Iir.  Il  Re  Ruggiero  proftegue  laguet- 
ra  con  Innecemio  :  morte  £  Anaele* 
u ,  feguita  poco  da  poi  da  quella  di 
Lotario  Imperadore  ^  e  di  Rainulfo 
Duca  dì  Puglia  :  Ruggiero  ricupera 
le  Città  perdute  i  e  tutte  quefie  Pro* 
vincie  col  Ducato  Napoletano  al  fuo 
Imperio  fi  fottomettofto  •  Innocemjo  e 
fatto  prigione  »  e  pace  indi  feguita  tra 
tuìy  e^lRe.  al  quale  finalmente  con'- 
cede  P  invejtìtuea  del  Remo  •       izj 

!•  Il  Ducato  Napoletano  ^  nari  ^  Brìn* 
dìfi  y  e  tutte  le  aJtre  Cittk  del  Regno 
fi  fottometteno  al  Re  Ruggiero.  129 
Cap;  IV.  //  Regno  i  ftabilìtoj  e  riordinata 
con  nuwa  leggi ,  ^d  Ufficiali  •  132 
Cap.  V.  Beile  leggi  .di^Rugg^an^X^Re  di 
Sicilia.      ^  i?7 

!•  Della  leggi  Feudali  particolari  del 

Regno  .  144 

Cap;  VI.  Di(gH  UfficJ  della  Carena  •    147 

S.  I.  Del  G.  Conteflabìle .  .  148 

|«  IL  Del  G.  Ammiraglia.  149 

Delle  LoMÌ  Navali.^  153 

'    §•  IIL  DeìG.Óancellìèro.  154 

•  f.  IV.  Del  G.  GìufiÌTiero.  159 
%.  Vf  Del  G.  Camenario.  lòo 

^§.  VI.  Del  G.  Protonotario  ^  1^ 

.      i  VII.  Del  JS.  Sinifcalco,  16% 

Cap.  VII.  Spedirne  di  Ruggiero  in  Aj* 

*  ^  frìca  :  fue  vìrtà  ,  e  fua  morte  •  1 67 
r.  Coronatone  di  Guglielmo  L  e  mor» 

te  di  Papa  Eugenio  y  e  delP  Impera» 

dor  Corrado  ,  a  sui  fkceedatte  Fedc'^ 

meo  Barbasela  .  ''    ,  170 
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J-.  L   T   *  Imperadof  Federico  h  fa  /e* 

i  *  ga  con  Emanuel  Comneno 

Imperadore  d  Oriente  y  e  move  guejtra 

'    col  Papa  al  Rt  GugRelmo .       .  177 

I.  Artìcoli   di  pace  ftabìlitì   con  Papa 

Adadanoj^  ed  iwvefiitura  data  dali^ftr^ 


defimo  al  Re  Gugjlieìmo  ;  e  pace  ho^ 
di  fegKÌta  colP  Imperadore  Emartme* 
le .  181 

Cap*.  I.  V  Imfaradùf  Federico  fdeguato  co/ 
Papa  della,  pace  fatta  con  Guglielmo 
cala  di  nuovo  in  Italia  .*  tiene  una 
Dieta  in  Roncaglia  y  e  reftituifee  in 
Italia,  le  Reg^e.  i&^ 

Cap.  IL  I  Bseom  del  Regno  di  Puglia  co^ 
fphrano  contro  Majone  ^'  Mattea  Bo^ 
p^lUhP  ait^ide^.  e  /  eedìfce  nàaua  Dm* 
gìurÀ  eantfa  iì^  RtGuglìolma  per  ter-^ 
gli  il  R^gmif.  a-darfo  a  Ruggiero  fua 
figliuolo  di  .ieove  anni  »  187 

Cap^  in.  Il  Re  Gtiglietma  pefto  tn  Tibertà 
ripiglia  H  governo  del  Ragno  :  mot'- 
te  dì  Ruggiero  fue  primogemtc  ;  e 
nuovi  tumulti  in  Palermo  y  eden  Pu^ 
.  glìa.y  che  finalmente  fi  quietata  per 
la  motte  dek^Bonello  y  e  degli  altre 
congiurati.  195 

Cap»  IV.  Papa  Aleffandro  III.  ricenofciuto 
dék  tutti  per  vero  Pontefice  y  morto 
f  Antiopa  Vittore  y  ritorna  in  Ro^ 
mas  ^  il  Ro^  Guglielma  y  dopo  aver- 
/odati  nuom  tumulti  aeektdtui  nel  fuo 
Palazxo  y  fé  ne  muara  in  Palermo 
F anno  ii66.  192 

Cap.  V.  Leggi  del  Re  Guglielmo  I.      200 
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Cap»  L  't^OseuaeUlReGagtielmoconGio^ 
x\    Vanna  figliuola  d  Errico  II. 
Re  d^  Inghilterra .  Sconfitta  datada^ 
.  Milamfi  air  eforcito  delF  Imperador 
Federico  ^  e  paté  indi  concbiufa  dal 
medefimo  con  Papa  Aleffandro  IIL 

210 
§•  I.  Dominio  del  Mare  Adriatico .  ii6 
§•  IL  I  Veneziaràt  fono  fiati  foggettì 
degli  Imperadori  £  Oriente  &  d*  Oc- 
cidente. 218 
Cap.  IL  Spedizione  de*  Siciliani  in  Grecìax 
Nozze  tra  Cofiamut  y  ed  Errico  Re  di 
.  Germania  ;  e  morte  del  Re  Guglìel- 
moy  e  fue  leggi.  224 
I.  Leggi  del  Re  Guglielmo  IL        230 
Cap.  III.  Delta  Compilazione  de^  libri  Feu* 
dalì  ;  e  loro  Commentatori  .         251 
$•  I.  Deltufo  y   ed  autorità  dì  queftì 
UAri  nelle,  nofiro  Provincie  .        2^} 
§•  IL  Autori  y  che  iUuftrarono  i  libri 
feudali  •                                          Xì& 
$.^IIL  Coflìtuzionì  Imputali  attenen^ 
ti  a  Feudi .  e  leggi  dì  Federico  L  ili 
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C*^  I.  f^  Vgtielmù  ni.  Re   di   Sicilia 
VJT  fucccde  éJ  padre  Tancredi  » 
J^  Imp^tador  Enico  gli  mmtyé  guer- 
ra ^  gli  toglie  il  Aegtt9  f  i  lo  fi  fuù 
prigione.  148 

Cjip%  !!•  X'  Impetddfke  Coflanxa  prende  il 
governo  deJ^Regno  :  fua   marte  ,   e 
fine  del  Regal  legnàggio  de^  Nor^ 
.   manni:.  ^  254 

Op.  IH.  Potitia  Ecclejiafiica  dì  qutfle  no* 
fire^  Provincie  per  tutto  iJ  du4>decimo 
fecùlo  y  infimalBjegnode^Svew .  1/^6 
$•  I.  Nuove  CoUeàom  di  Canoni  ;  e 
del  decreto  di  Graziano.  258 

.  §«  IL  Eieziorte  diVefcanÀ  ^   ed  Aba-^ 
•  -  ti  •  259 

L  I  B  R  O    X  Vi  ^        26s 
Cap.  I.  ^Pedizione  di  Guàltiorì  Conte  di 
O  Brenna  /opra  il  Reame  di  5*i- 
cìlia  per  le  pretenjìonì  dì  fua  moglie 
Albinia .  lój 

h  Cuma  di/lrutta  ^  e  la  fua  Ctìefa  «- 
nìta  a, quella  di  Napoli.  .  274 
Op.  L  Papa  Inmcewzio  naviga  in  Sicilia. 
Conchiude  le  nozze  di  Federico  con 
Cefianza  figliuola  d^jllfmfi  IL  Re 
i  Aragona  \  e  difende  il  Regno  dal* 
FimD^oue  ^Ottone  W^^Imjfuuiitf» 
re.  ^        ^  275 

Cap'.  III.  //  Re  Federico  viene  eletto  Im^ 
>  peradore  da'  Principi   della  Germa^ 
4tia^  Va  in  Alemagnuy  ed  inAquì" 
f grano  i  coronato  ^  ed  Innocenzio  in» 
tima  un  general  ConcUio  in  Latera* 
no.  279 

Cap*  IV.  Orìgine  delP  Inquìfizìone  centra 
gli  Eretici;  e  morte  di  Papa  Inno* 
cenzio  IIL  281 
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§.  I.    TrX£//e  Fazioni  Guelfe  y  e  Ghiòol* 
Xv  line.  290 

§•  IL  Della  Corte  Capuana.  291 

Gap.  L  Prime  origini  delle  difcordie  tra  F 
Imperador  Federico  IL  con  Papa  0- 
norìo  IIL  igi 

Cap.  IL  Unione   della  Corona   di   Gerufa* 
lemme  a  quella  di  Sicilia.         294 
I.  Trafmigrazione   de*  Saraceni   di  Si^ 
cilia  in  Lucerà  di  Puglia ,  e  de*  Pa^ 

gani.      ^  .  ,  '^97 

Cap.  IIL  Degli  Studj  generali  ifiituiti  da 

Federico  in  Napoli.  298 

Cap.  IV.  De'  Giureconfùlti  y  the  fiorirono 
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fra  noi  a  quefti  tempi  »  30 ì 

Cap*  V.  Onorio  \IIL  follecita   T  Imperadèr 

Fedeeko  per  f  efpetUzkme  di  Terra 

.    Santa^ma  è  prevenuto  dalla  morte.  304 

Cap.  VI.  Spedh^ene  di  Fed^ico  per  Ter^ 

ra  òanta .  oqj 

Ca^  VIL  Sf  edizione  di  Gregorio  IX.  fo^ 

pra  il  Regno  di  Puglia .  3.1 1 

Cap.  VIIL  Delle Cofiituzioni delRogno.^2^ 

h  Del f  ufo  y  ed  autorità  di  quefie  Co^ 

ftituscioni' durante  il  Regno  de  Sve^ 

vi  !  e  decloro  Spofitoei .  324 

LIBRO    XVIL  238 

Cap.  I.  Tp  Rrìco  Re  d^  Alemagna  fi  ribel^ 

o'é  la  contro  F  Imp^radore  Fede^ 

rìco  fua  padre  i   vìnto  ^  £  umilia  ;  # 

Federico  move  guerra  a*  Lomòardi  in 

Italia  y  al  che   /  opùone  Papa  Gre^- 

gorio  9  da  chi  finalmente  ne  fu  di 

nuovo  fcomunicato .  329 

Cap.  IL  Si  rompe  aperta  guerra  tra  Fede* 

rìco  y  e  Papa  Gregorio  ^   il  quale  in 

mille  guife   oltraggiato  dalF  Impera^- 

\  dorefe  ne  muore  di  dolor  d*  aninuK  337 

Cap.  IIL  Sìnitaldo  Fiefvhi  i  eletto  Ponth' 

fico  fotte  nome  ^  InfUfcenzio  IK  il 

quaie  non  meno-y   che   il  fuo  prede^ 

etjfore  Gregorio  p¥àfie/^ue  con  Federi» 

cm  U  guerra  ;  ed  tnttena  it  Cornili^ 

■a  Lione  in  $ra?KÌa  •  342 

§.  I.  V  Ifloria  del  Concìlio  di  Lione  y 

e  della  depofizione  di  Federico  •  344 

§•  IL  Infeltce  fine  di  Pietro  delle  Vi^ 

gne.  351 

Cap.  IV.  Federico  profiegue  la  guerra  con* 

troi  Lombardi  mlP  ifleffo  tempo  y  che 

Corrado  fuo  figliuolo  è  travagliato  in 

Alemagna  da   Errico  di   Turìngia  f 

e  da  Guglielmo  Conte  S  Olanda  • 

Muore  in  Fiorentino  ,  e  gli  fuccede 

Corrado.  35) 

Cap.  V.  Dìfpofizione  y  e   novero,  delle  Pro* 

vincie  y  delle  quali  ora  fi  compone  #^ 

Regno.   ^  359 

I.  Terra  dì  Lavoro^  jói 

IL  Principato  Citta  ^  361 

IIL  Principato  Ultra.  ibkl« 

IV.  Bafilicata .  ^éj 

V.  Calabria  Citra  •  ^64 
VL  Calabria  Ultra.  ibid. 
VII.  Terra  di  Sari,  ibid^ 
Vili.  Terra  d*  Otranto .                ibid. 

IX.  Capitanata.  365 

X.  Contado  di  Molife.  365 
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XI«  Abfuvu^  Ultra  •  ibld. 

XII.  Maruzza  Citta.  ^       ^    ibid. 

Cip.  VL  Corti  Gimrali^  e  Fieri  iflìtuitf 

da  Federico  in  quejie  nofire  Provin'* 

€Ìe  :  fuoì  figliuoli  I  che  rima/ero ,  e  fuo 

tejiamento .     .       ^  367 

TeJiamefM  di  Federico  IL  570 
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Opf  L  f^Orrado  di  Alemagna  caU  in 

V^  Ifalia  :  giunge  per   F  Adria^ 

tUo  in  Puglia  9  ed  abbatte  i  Conti 

J^ Aquino:  Capua  fé  gli  rende y  e 

Napoli  vien  fre/a  per  affatto  e  fac* 

chegjfista.  ^  37  J 

L  Invfto  d*  Innece*tzìo  fatto  al  fratello 

del  Re  £  Inghilterra  alla  conquìfia 

del  Regno .  ^  ^  377 

Cap.  II.  Corrado   ìnfofpettito  di  Manfredi^ 

h  fpoglia  i  ogni  ^  autorità ,  e  defhoi 

Stati  \  avvelena  il  fuo  minar  fratet^ 

lo  Errico  /  ed  e^U  poco  da  poi  fé  no 

muore  di  conftmil  morie  f  onde  Man^ 

frodi  affume  di  nuovo  il  Balìato  del 

Regno  •  ibid* 

Cap*  IH»  Spedizione  ilmtocenxio  IV^fo* 

prati  Regno.  ^  381 

I.  Innocenzìe  abbandona  il  Re  i  In* 

_      ghilterra  ^  ed  ifrvita  il  fratello  del  Re 

^  "  ai  Francia  alti  fonguffttrdolRejpioi 

fé  ne  muore  in  Napoli  1  e  fvanìfce* 

m  $  fuoi  difegni .  .  385 

Cnp.  IV.  Spedizione  cF  Aleffandro  IK  fo^ 

pra  il  Regno  ^  e  nuovi  inviti  fatti 

da  luì  al  Gerite  dì  Provenza^  ed  al 

Ri  d^  iH^hiherra .  387 
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Cap.  L  ^PedÌ7jone  d"  Urbano    IF.   conerò 

O  Manfredi  ,  ed  inviti  fotti  in 

Francia  por    la  conquifla  del  Re* 

gno^  400 

I.  bivito  S  Urbano  fatto  a  Carlo  i  An^ 

giò  peria  couqutfla  del  Regno,  i^x 

Cap.  IL  SpedÌTjone  dì  Clemente  IV.  e  con- 

qiùjle  dì  Carlo  S  Angìo ,  da  lui  in* 

vejiito  del  Regno  di   Puglia  ,  e  di 

òtcìiha .  405 

L  Coronazione  di  Carlo  in  Roma  .  408 

Gap*  III.  Re  Manfredi  riceve  con  intrepi- 
dezza  »  e  valore  il  nemico  :  feroeemen* 
te  fi  viene  a  battaglia  y  nella  ^uale 
tradito  dafuoi  rimane  infelicerneyue 
uccifo .  409 

Cap.  IV.  Re  Carlo  entrato  nel  Re/^ ,  «>. 
mincia  a  referto  con  crudeltà  ,  e  ri" 
gore;  onde  ti  fuo  gorvento  è  abUrri-» 
to^  e  gli  animi  fi  rivoltano  ,  ed  in* 
vitano  alla  conquifla  Corradino .  41} 
§•  L  Invito  di  Corradino  in  Italia  y 
e  malfucce(Jo  della  fuafpedizione.  414 
§•  IL  Infelice  morte  del  Re  Corradi^ 
no  I  in  cui  s' e/linfe  il  hgnaggio  de' 
Svevi  •  419 

Cap.  V.  Politìa  Ecclefiafllca  del  decim&sc/^ 
zo  fecole  infino  al  Regno  d^U  An* 
gtoini.  422 

§•  L  pdla  Compilazione  àtU^  Dccrf- 
tali  f  e  loro  ufoy  ed  autorìtà.    4^3 

§.  IL  Elezione  de*Vefccvì^  e  proibì  fio* 
ne  interno  a  Benefic) ,  427 

§•  III.  Della  Conofcen^  nelle  cau^ 
fé.  451 

§•  IV.  Tribunale  delP  In^uìfizìone  •  4^6 

^.V.  Monaci^  e  beni  temporali ,      44^ 
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